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AVVERTIMENTO 


PREMESSO  ALLA  EDIZIONE  DF.L  1838 


In  questo  Volume  è ristampato  il  Testo  e il  Comento  del  Poema 
di  Dante  qual  si  legge  nell’edizione  di  Padova  del  1822,  e vi  si 
è aggiunto,  oltre  gli  Argomenti  in  versi  del  Gozzi  e 1’ Appendice  già 
promessa,  * l’ indice  dei  Nomi  proprii  c delle  Cose  notabili  conte- 
nute nelle  tre  Cantiche. 

Nessun’alterazione  abbiamo  osato  di  fare  alla  stampa  di  Padova 
per  non  romper  la  fede  nostra,  e per  fuggir  l’occasione  che  per  tale 
temerità  ci  sia  sonato  agli  orecchi  il  novello  c troppo  vero  dettato 
che  Ogni  bue  vuol  saper  di  Dante  . Che  se  questi  motivi  non  ci 
avessero  tenuto,  noi  ci  saremmo  risoluti  di  cominciar  le  alterazioni 
dal  frontespizio,  donde  avremmo  cacciato  l’aggiunto  Divina  dato  alla 
Commedia;  aggiunto  che,  siccome  ben  nota  un  Saggio,  pecca  stra- 
namente d’antilogìa,  ed  ù contrarissimo  all’intcnzion  del  Poeta.  Ben 
non  abbiam  temuto  di  mutare  in  Bonaventbra,  il  nome  di  Bal- 
dassarre dato  fin  qui  al  Lombardi,  il  quale,  per  aver  posto  nel- 
l’impressione del  suo  Comento  le  sole  iniziali  B.  L.  significalrici 
del  nome  e del  casato  suo , cagionò  che  un  editore  poco  in  ciò  di- 
ligente ne  interpretasse  la  prima  lettera  così  falsamente,  conforme 
abbiam  potuto  conoscere  da  scritture  c da  testimonianza  di  chi  visse 
familiare  a quel  degno  minorità. 

Per  conto  poi  dcU’allenta  correzione  c di  altre  doti  che  acquistai! 
grazia  e pregio  alle  Edizioni,  noi  crediamo  che  il  Lettore  discreto 
debba  chiamarsene  contento , avendo  noi  messo  ogni  opera  per  otte- 
nerne l’approvazion  sua. 

• Veggul  u Prefulooe  che  11  precede. 
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PREFAZIONE 

DEGLI  EDITORI  * 

DELLA  MINERVA 


Ravvivato  essendosi,  per  buona 
ventura,  in  questi  ultimi  tempi  l’a- 
more allo  studio  de’  grandi  e più 
purgati  Scrittori  del  nostro  bellissi- 
mo idioma,  e datasi  per  ciò  appun- 
to la  italiana  gioventù  a leggere  con 
molta  applicazione  le  immortali  Can- 
tiche dell’  Alighieri , che  sono  il  mo- 
numento più  splendido  della  nostra 
gloria  letteraria,  e la  più  ricca  sor- 
gente di  ogni  bellezza  di  lingua  e 
di  poesia,  abbiamo  creduto  che  mol- 
to vantaggio  all’  avanzamento  delle 
buone  lettere  si  sarebbe  per  noi  re- 
cato, se  avvenuto  ci  fosse  di  pro- 
curarne una  edizione,  la  quale  per 
la  esatta  emendazione  del  testo,  c 
per  tutte  quelle  dichiarazioni  che 
ne  rendessero  più  facile  la  intelli- 
genza e utilissima  la  lettura,  do- 
vesse riuscire  in  modo  di  andare 
non  solamente  del  pari  colle  miglio- 
ri comparse  finora  alla  luce,  ma  di 
meritarsi  ben  anche  sopra  tutte  la 
preferenza. 

Con  tale  divisanienlo  si  esaminò 

* r.li  Kililori  furono  i Campi , Fortunato 

Frtlrrirl  , Giuseppi-  MnflVi.  ( PnfMÌgti  Udii.  ) 


attentamente  da  noi  tutto  ciò  ch’e- 
rasi  adoperato  dai  più  reputati  Edi- 
tori della  divina  Commedia  per  con- 
seguire e T uno  e 1’  altro  de’  due 
fini  suddetti  ; e , compiuto  siffatto 
esame,  abbiamo  giudicato,  che  seb- 
bene alcuni  di  loro  non  sieno  ri- 
masti molto  indietro  della  nobile 
meta,  e che  i lavori  di  tutti,  in- 
sieme considerati,  contengano  forse 
poco  meno  di  quanto  desiderare  si 
possa  intorno  a tale  argomento,  ciò 
nonpertanto  a niuno  era  toccata  la 
sorte  di  appagare  interamente  le  bra- 
me degli  studiosi  del  divino  Poe- 
ma, e che  rimaneva  tuttavia  a noi 
pure  lieta  speranza  di  trarre  a buon 
esito  il  nostro  proponimento. 

Colla  persuasione  di  non  esserci 
ingannati  in  tale  giudizio,  abbiamo 
senza  più  posto  mano  al  lavoro, 
del  quale  rendiamo  qui  ragione  ai 
cortesi  Lettori. 

Ad  ottenere  il  fine  propostoci  nel- 
la emendazione  del  testo,  il  quale, 
a malgrado  delle  grandi  cure  degli 
Accademici  della  Crusca  e di  più 
altri  Dotti,  rimane  tuttora  difettoso 
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in  alcuni  luoghi  e di  assai  contro- 
versa lezione,  il  metodo  più  oppor- 
tuno e più  certo  sarebbe  stato  quello 
di  collazionare  tra  loro  le  prime  e 
più  pregiate  edizioni,  i preziosi  co- 
dici della  ricca  collezione  Trivulzia- 
na,  e gli  altri  moltissimi  sparsi  per 
la  nostra  Italia  c per  le  nazioni  stra- 
niere, e istituitone  confronto  dili- 
gentissimo, colla  scorta  infallibile 
della  saggia  critica  e del  buon  gu- 
sto nel  fatto  della  lingua  e della 
pesia,  e coll'aiuto  insieme  di  quanto 
i Letterati  hanno  linor  pubblicato 
intorno  ad  un  tale  soggetto,  ferma- 
re una  lezione  così  emendata  e cor- 
retta, clic,  se  non  rendesse  intera 
1’  autografa  smarritasi  sventurata- 
mente fin  quasi  dalla  morte  dell’ A- 
lighieri,  toccasse  almeno  quella  mag- 
gior perfezione  a cui  giugnerc  si  po- 
tesse, e in  modo  da  mettere  un 
ultimo  termine  alla  speranza  di  e- 
mendazioni  ulteriori. 

Ma  questa  via  non  polendosi  da 
noi  correre  e per  mancanza  del  tem- 
po e de’  mezzi  a tal  uopo  uecessa- 
rj , e più  ancora,  perchè  sarebbe 
stata  impresa  superiore  alle  nostre 
forze,  a conseguire  nel  migliur  mo- 
do I’  intento  da  noi  bramato  non 
ci  restò  che  di  scegliere,  fra  le  di- 
verse lezioni,  quella  che  finora  me- 
ritato avesse  i maggiori  suffragj  dei 
Dotti , e adottandola  pel  nostro  te- 
sto, soccorrerla  di  utili  emendazio- 
ni, e riprodurla  più  netta  che  per 
noi  si  potesse  dai  tipografici  errori. 

Abbiamo  pertanto , senza  punto 
esitare,  preferita  ad  ogni  altra  la 
Nidoheatina,  così  denominata  per- 
chè pubblicatasi  la  prima  volta  in 
Milano  nel  1478  per  cura  di  Mar- 
tin Paolo  Nidobealo,  e come  fu  già 
riprodotta  dal  celebre  P.  Lombardi. 
K seguendo  questa  lezione,  coll’aiu- 


to di"  ottimi  codici  e delle  più  ac- 
creditate edizioni  abbiamo  escluse 
alcune  poche  lezioni,  per  sostituirne 
altre  che  ci  parvero  migliori , usan- 
do però  sempre  di  que’  sommi  ri- 
guardi, co'  quali  devesi  procedere 
in  simiglianti  lavori , e rendendo 
nelle  note  per  noi  aggiunte  alle  chio- 
se la  ragione  di  ogni  nostro  benché 
minimo  mutamento  al  testo  pubbli- 
cato da  quell'  illustre  Cementatore. 

E in  questa  parte  vorremmo  es- 
sere stati  ancora  più  ritenuti  che 
per  avventura  non  fummo,  conten- 
tandoci di  esporre  nelle  sole  note 
il  sommesso  nostro  parere  ogni  volta 
che  poteva  insorgere  il  più  lieve 
dubbio  intorno  la  preferenza  da  ac- 
cordarsi alle  nuove  lezioni  ; percioc- 
ché, così  adoperando,  non  avrem- 
mo sostituito  nel  testo  al  e.  CO.  del 
canto  11.  dell'  Inferno  al  mondo  della 
Nidoheatina  la  voce  moto  della  le- 
zione di  Crusca,  adottala  dal  Vel- 
lutello,  seguita  e spiegata  sì  bene 
dal  Magalotti  e dal  Poggiali,  e si 
caldamente  sostenuta  dal  Riagioli  e 
dallo  Scolari.  E,  a dir  vero,  tale 
lezione  parve  a noi  pure  più  filoso- 
fica; e trovandola  avvalorala  pur 
anche  dal  codice  Vaticano,  la  cre- 
demmo la  vera  ed  originale.  Ma  il 
passo  era  già  fatto  quando  comparve 
in  luce  il  quinto  volume  della  Pro- 
posta, in  cui  trovammo  la  lezione 
Nidoheatina  rivendicata  e difesa  dal 
eli.  Cav.  Monti  con  tale  apparato  di 
belle  ragioni  da  non  lasciare  più 
alcun  dubbio  intorno  alla  preferen- 
za. Altrettanto  dobbiamo  dire  della 
voce  eterna  del  r.  8.  del  canto  III. 
dell’ Inferno,  da  noi  pure  introdotta 
nel  lesto  invece  della  eterno,  che 
vuoisi  intendere  detta  avverbialmen- 
te, sebbene  anche  la  prima,  riferita 
alla  porla  dell’ Inferno,  e convenga 
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egualmente  bene  a lutto  il  concetto 
della  intera  sentenza,  e si  possa  di- 
fendere con  sode  e forti  ragioni.  Ma 
fatti  per  ciò  più  cauti,  nel  progresso 
del  nostro  lavoro  ci  siamo  astenuti 
quasi  sempre  dall’  alterare  la  lezione 
seguita  dal  Lombardi  anche  ove  il 
nostro  giudizio  ci  suggeriva  di  poter 
renderla  migliore;  ristringendoci  a 
que’  soli  cambiamenti  che  si  riputa- 
rono assolutamente  necessarj  per  la 
maggiore  intelligenza  del  testo,  e 
registrando  nelle  nostre  note  tutte 
quelle  varianti  lezioni  che  possono 
essere  utili  per  qualche  modo  agli 
studiosi. 

Tali  varianti,  oltre  quelle  del  testo 
di  Crusca  notate  dallo  stesso  P.  Lom- 
bardi, si  trassero  per  noi  dalle  se- 
guenti edizioni  della  divina  Comme- 
dia, cioè  da  quella  procurata  dal  Pog- 
giali, Livorno  1807,  dalle  due  del 
De-Romanis,  Roma  1815-17  e 18:20 
in  corso,  e da  quella  del  Uiagioli,  Pa- 
rigi 1818;  e provengono  tutte  da  set- 
te codici  riputalissimi,  de' quali  dia- 
mo qui  breve  notizia. 

Il  primo  si  è lo  Sluardiano,  appar- 
tenente a Milord  Stuart,  segnato  del 
1300,  esaminato  dal  sig.  Uiagioli, 
che  più  e più  varianti  di  sommo  pre- 
gio ne  trasse,  le  quali  sulla  fede  di 
lui  si  sono  a’  loro  luoghi  da  noi  ri- 
portate. 

Il  secondo  è quello  che  fu  del  sig. 
Gaetano  Poggiali,  anteriore,  per  quan- 
to egli  ne  scrisse,  al  1330,  o di  quel 
torno.  Abbonda  di  lezioni  assai  com- 
mendabili, e potrebbe  servire  a mi- 
gliorare molti  luoghi  del  Poema,  così 
riguardo  al  sentimento  che  alla  ver- 
sificazione. 

11  terzo  si  è il  Cauinese,  ossia  della 
biblioteca  di  Monlecassino,  anterio- 
re al  13G8,  e però  scritto  prima  del 
comento  di  benvenuto  da  Imola.  £ 


ni 

pregiatissimo,  e venne  illustrato  dal 
P.  Abate  di  Costanzo  con  una  lettera 
che  si  vedrà  riprodotta  nel  quinto 
volume  della  presente  edizione. 

Il  quarto  è V Angelico,  e trovasi 
nella  biblioteca  Angelica  di  Roma, 
T.  0.  22.  Esso  è in  carattere  semigo- 
tico, e’ piega  all’ ortografia  del  dia- 
letto romanesco,  o pugliese,  senza 
alterare  punto  la  vera  lezioue  tosca- 
na. Manca  (ignorandosi  per  qual  vi- 
cenda) dell’  intera  seconda  cantica, 
e,  per  quanto  ne  dice  il  sig.  Dc-Ro- 
manis,  è antichissimo  e correttissi- 
mo; e certamente  le  sue  varianti  so- 
no molto  pregevoli. 

Il  quinto  è il  Caelani , posseduto 
da  S.  E.  il  sig.  Don  Enrico  Duca  di 
Sermoneta,  del  quarto  o quinto  lu- 
stro del  secolo  decimoquinto,  e po- 
stillalo in  margine,  per  quanto  si 
crede,  da  Marsilio  Ficino,  leggendo- 
visi,  come  afferma  il  De-Romanis, 
scritto  nell'ultimo  foglio:  Hoc  co- 
mentarium  est  Marsilii  Fiditi / e mol- 
te ragioni  concorrono  a metterne  fuo- 
ri di  dubbio  1'  autenticità. 

11  sesto  è 1’  Anialdino,  così  nomi- 
nato dall'  illustre  suo  possessore  il 
nob.  sig.  March.  Antaldo  Antaldi  di 
Pesaro.  Non  è molto  antico,  ma  è 
così  ricco  di  belle  varianti,  che  si 
reputa  qual  copia  fedele  di  un  assai 
vecchio  e prezioso  manoscritto.  Le 
varianti  di  questo  codice  furono  tra- 
smesse all'Editore  De-Romanis  dalla 
nobile  sig.  Contessa  Costanza  Mon- 
ti-Perlicari,  la  quale,  tenera  ed  in- 
telligente coni’  è delle  cose  di  Dante, 
si  adopera  a favorirne  lo  studio  e a 
dilatarne  la  gloria.  Ma  le  Poste  aven- 
do sgraziatamente  ritardato  di  tra- 
smettere i cartolari  a Roma,  queste 
varianti,  riportale  dal  De-Romanis 
nella  suddetta  edizione  in  corso,  non 
vanno  oltre  il  canto  XXI.  dell’  Infer- 
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no.  Ila  però  egli  promesso  di  dare 
le  mancanti  alla  prima  Cantica  in 
fine  della  citata  edizione,  e di  ap- 
porre ai  respettivi  loro  luoghi  quelle 
delPurgatorio  e del  Paradiso;  e,  ov'e- 
gli  tenga  la  sua  promessa,  non  man- 
cheremo noi  pure  di  fregiarne  que- 
sta nostra  edizione. 

Il  settimo  finalmente  si  è il  fami- 
gerato codice  Faticano,  segnato  col 
numero  3199,  del  quale  fino  dal  ca- 
duto anno  fu  pubblicata  la  sola  pri- 
ma Cantica  mercè  le  amorevoli  cure 
del  novello  tipografo  il  colto  sig.  Lui- 
gi Cantoni  di  Rovetta.  Contiene  mol- 
te e singolari  varianti,  e noi  vorrem- 
mo pure  assentire  all’  opinione  di 
quelli  che  lo  reputano  scritto  di  ma- 
llo del  Boccaccio,  offerto  da  questi 
in  dono  al  Petrarca,  e dal  Petrar- 
ca medesimo  in  alcuni  luoghi  po- 
stillato; ma  gli  errori  de’  quali  va 
deformato,  le  false  lezioni  che  spes- 
so contiene,  i versi  che  tratto  tratto 
vi  s' incontrano  di  non  giusta  misu- 
ra, e più  poi  l’osservare  che  la  sua 
lezione  non  corrisponde  a quella 
de’  versi  che  si  citano  per  entro  il 
comento  a Dante  attribuito  comune- 
mente allo  stesso  Boccaccio,  sono  i 
principali  motivi  che  ci  fanno  gran- 
demente dubitare  della  sua  autenti- 
cità; e concorreranno  forse  facilmen- 
te nel  nostro  parere  quegli  attenti 
Lettori  che  vorranno  esaminare  al- 
cune delle  varianti  lezioni  che  da 
quel  codice  si  riportarono  nelle  no- 
stre note. 

Data  così  notizia  de’  codici  soprad- 
detti, dobbiamo  anche  avvertire  che 
per  le  abbreviature  usate  nelle  no- 
stre note  di  cod.Stuard.,Cass.,  Ang., 
Caet.,  Antald.,  Val.  s’  intenderanno 
indicati  gli  stessi  codici  Stuardiano , 
C astine se , Angelico,  Cattano,  Antal- 
dino , Faticano.  Ed  avendo  proceduto 


nel  detto  modo  per  tutto  ciò  che  ri* 
guarda  le  varianti  lezioni,  diremo  ora 
del  metodo  da  noi  seguito  nella  in- 
terpunzione. 

Per  giovar  meglio  alla  chiarezza  e 
alla  più  facile  intelligenza  del  testo 
si  è da  noi  creduto  ben  fatto  di  rifor- 
mare quasi  interamente  quella  adot- 
tata già  dal  P.  Lombardi.  Ci  siamo 
attenuti  invece,  come  a guida  più 
sicura,  all'uso  che  ne  fece  il  diligen- 
tissimo sig.  Poggiali,  allontanando- 
cene però  qualche  volta  o quand’egli 
pure  si  scostò  dalla  solita  uniformi- 
tà, o quando  ci  parve  che  la  troppa 
frequenza  delle  virgole  potesse  nuo- 
cere alla  chiarezza  ed  al  sentimento. 

Non  occorre  di  far  parola  intorno 
le  poche  mutazioni  da  noi  introdotte 
nella  ortografia,  giacché  1’  accorto 
Lettore  potrà  conoscerne  la  ragione 
esposta  nelle  nostre  note. 

Per  quanto  concerne  alle  dichiara- 
zioni del  testo,  due  vie  diverse  ci 
erano  parimente  aperte  : o 1’  una  di 
compilare  un  tutto  nuovo  comento, 
profittando  di  quelli  che  vennero  fi- 
nor  pubblicati,  e di  quanto  si  avesse 
potuto  raccogliere  sull’  argomento 
dalle  altre  opere  che  di  proposito  o 
per  incidenza  spiegano  ed  illustrano 
la  divina  Commedia;  o l’altra  di  sce- 
gliere quello  tra  i comenli  che  ci  fos- 
se sembrato  il  migliore,  riprodurlo 
per  intero,  ed  arricchirlo  per  nuove 
illustrazioni.  Alla  prima  questa  se- 
conda via  si  è da  noi  preferita,  e per- 
chè più  certi  di  offerir  per  tal  modo 
ai  nostri  Lettori  un  pregevole  comen- 
to della  divina  Commedia,  indipen- 
dentemente dal  merito  di  ogni  nostra 
aggiunta;  e perchè,  seguendo  un  ta- 
le sistema,  ci  riusciva  più  facile  il 
far  conoscere  gli  autori  che  concor- 
sero in  questa  nostra  edizione  a mag- 
giormente illustrare  il  Poema;  e per- 
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che  finalmente  in  tal  guisa  abbiamo 
potuto  tenerci  sovente  dal  proferire 
il  nostro  giudizio  sulla  interpretazio- 
ne di  molti  passi  controversi,  ripor- 
tando imparzialmente  le  diverse  opi- 
nioni de'  Chiosatori,  e lasciando  che 
il  Lettore  ne  giudichi  pur  da  sè  stes- 
so, costringendolo  cosi  a far  uso  fre- 
quente del  proprio  criterio. 

La  nostra  scelta  cadde  perciò  sul 
contento  del  celebre  P.  Lombardi,  il 
quale,  per  comune  consentimento 
de’ veri  Dotti,  è il  migliore  di  quanti 
ne  furono  pubblicati  fino  a’  nostri 
giorni.  Quel  chiarissimo  Comentato- 
re . insinuatosi  più  di  ogni  altro 
nello  spirito  filosofico  ed  istorino 
de’  tempi  dell' Alighieri,  e nelle  pit- 
toresche imagini  di  lui,  giunse  a ri- 
sarcire molti  luoghi  del  Poema  gua- 
sti o per  f incuria  o per  la  ignoranza 
degli  amanuensi,  a porre  in  chiara 
luce  parecchi  oscuri  passi  stati  lino 
a lui  dalla  moltitudine  degl'  Inter- 
preti o senza  veruna  chiosa  trascu- 
rati, o malamente  spiegali,-  ed  a 
farsi  il  più  valido  apologista  contro 
que’  fastidiosi  e lemerarj  che  ne’  lo- 
ro scritti  osarono  di  censurare  il 
grande  Alighieri. 

Pubblicato  eh’  ebbe  il  Lombardi  in 
Roma  nell’  anno  1791  pei  tipi  del 
Fulgoni  questo  suo  illustre  lavoro, 
riveduto  da  capo  a fondo  dal  tanto 
celebre  Ennio  Quirino  Visconti,  i Dot- 
ti ne  presagirono  grandi  cose,  e ri- 
scosse meritamente  gli  applausi  non 
solo  della  Italia  nostra,  ma  ben  an- 
che dell’estere  e più  colte  nazioni. 
La  Lombardina  del  1791  venne  con 
favore  accolta  ovunque,  e con  avidi- 
tà ricercata  così,  che  ne  manca- 
rono ben  tosto  gli  esemplari  al 
commercio;  nò  v'ha  ristampa  del- 
la divina  Commedia  a quella  po- 
steriore , per  cui  gli  Editori  non 


siensi  giovati  a dovizia  di  sì  pregia- 
to coinento. 

Due  altre  edizioni  della  divina 
Commedia  col  consento  Lombardi  si 
eseguirono  in  Roma  dal  colto  tipo- 
grafo il  sig.  Filippo  De-Romanis.  La 
prima,  nitidamente  stampata,  nel 
1815-17  in  quattro  volumi  in  4.°  , e 
la  seconda  in  8.°  nel  1820,  la  quale, 
come  si  avvertì,  è tuttora  in  corso 
di  stampa.  Per  questa  nostra  edizio- 
ne, e come  si  disse  nel  Manifesto27 
Aprile  1819,  abbiamo  seguita  parti- 
colarmente quella  del  1815-17,  aven- 
do però  avuto  ricorso  anche  alla  pri- 
ma del  179 1 ove  ci  occorse  di  ripro- 
durre intero  il  comento  Lombardi, 
quando  il  I)e-Romanis,  per  dar  luo- 
go a nuove  chiose,  avealo  tralascia- 
to. Si  è fatto  pur  uso  della  sovrac- 
cennata del  1820,  in  ordine  alle  an- 
tecedenti detta  da  noi  tersa  romana, 
e in  cui,  per  opera  dell'egregio  Edi- 
tore, oltre  le  varianti  de’  codici  An- 
gelico, Vaticano  3199  c Anialdino,  si 
leggono  altre  nuove  dichiarazioni. 

Tutte  le  giunte  al  comento  Lom- 
bardi, inserite  dal  De-Romanis  nella 
edizione  1815-17,  si  sono  da  noi  ri- 
portate in  questa  nostra,  indicando- 
le colf  asterisco  da  lui  pure  usato. 
Ai  loro  luoghi  per  entro  il  comento 
si  collocarono  le  poche  illustrazioni 
del  testo  che  si  comprendono  nelle 
giuute  raccolte  nel  quarto  volume 
dell'  anzidetta  edizione,  e sono  quel- 
le de’  chiarissimi  sigg.  Urbano  Lain- 
predi  e Cav.  Dionigi  Strocchi.  Notia- 
mo qui  di  averlo  anche  seguito  nella 
cura  eh'  egli  si  ò data  di  citare,  in- 
vece del  Protpelio  de’ verbi  toscani, 
come  fece  il  Lombardi,  la  Teoria  e 
Prospetto  de’  verbi  italiani  del  Prof. 
Ab.  Mastrofini,  per  quanto  concerne 
alle  anomalie  de’  verbi  e loro  esempj . 

Pochissime  illustrazioni  di  qual- 
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che  momento  intorno  alla  divina 
Commedia  si  pubblicarono  dopo  il 
Lombardi  e fino  a'  giorni  nostri,  che 
non  siensi  da  noi  esaminate,  e delle 
quali  uon  rendasi  conto  nelle  nostre 
giunte  al  comento  di  lui. Si  ebbe  per- 
ciò ricorso  al  Dante  colle  note  del 
Portirclli,  Milano  1804;  alle  già  ci- 
tate edizioni  del  Poggiali,  Livorno 
1807,  e del  Biagioli,  Parigi  1818; 
alla  splendida  fiorentina  dell'Ancora 
1819,  pubblicata  per  opera  de’  sigg. 
llenzi,  Marini  e Muzzi;  alla  bologne- 
se 1819  in  corso,  procurata  dal  Mac- 
chiavelli;  alle  note  del  celebre  Ma- 
galotti ai  primi  cinque  canti,  e a 
quelle  del  sig.  Filippo  Scolari  ai 
canti  medesimi;  alle  Correzioni  del 
Perazzini,  e a tutte  le  illustrazioni 
sparse  per  entro  la  Proposta  del  eh. 
Cav.  Monti.  Si  ha  dato  pur  luogo  al 
breve  comento  inedito  dell’  insigne 
letterato  veronese  Giuseppe  Torelli, 
comunicatoci  nel  ms.  autografo  dal- 
la gentilezza  del  dotto  Archeologo 
il  eh.  sig.  Labus.  Sul  Gnc  di  quel 
ms.leggesi  notato  dall'Autore  stesso 
cosi:  L.  D.  G.  Jo  Gius.  Torelli  Ve- 
ronese terminai  di  stendere  queste  di- 
chiarazioni sopra  la  divina  Commedia 
di  Dante , cominciando  dal  Can.  13. 
dell’  Inferno , e da  quello  imparando- 
la a mente,  questa  mattina  delti  11. 
Giugno  1775  in  Verona.  Ma  ne  di- 
chiarò in  seguito  anche  i primi  do- 
dici canti,  trovandosene  le  dichiara- 
zioni autografe  aggiunte  al  ms.  me- 
desimo. Questo  pregevole  lavoro  del 
Torelli  intese  certamente  di  accen- 
nare il  Perazzini  alla  fac.  58  dell'o- 
pera stampata  pel  Moroni  di  Verona 
nel  1775  in  4.°  col  titolo:  Corrcctio- 
nes  et  adnot.  in  Dantis  Comoediam, 
ove  dice  : si  iitterati  Veronenses  vel- 
imi, et  praecipue  losephus  Torellus, 
r ir  inyenio,  erudii  ione,  studiisque  Gra- 


me triae  et  Poesie  illustris,  si  r ellent , 
in  qua  m,  in  commuti?  conferve,  quae 
singuli  delexerunt,  n ovamque  Dantis 
edilionem  suscipere,  divina  Comoedia 
prodirei  in  soccis  novis  et  suis. 

Moltissime  altre  operette  filologi- 
che, uscite  in  questi  ultimi  tempi 
alla  luce,  e che  tendono  ad  illustra- 
re qualche  passo  del  nostro  grande 
Poeta,  sono  state  per  noi  svolte  a fi- 
ne di  cogliere  tutto  quel  meglio  che 
da  noi  si  poteva;  e possiamo  far  fe- 
de al  Pubblico,  che  non  abbiamo 
perdonato  certamente  nè  a spese,  nè 
a ricerche,  nè  a fatica,  onde  nulla 
mancasse  a questa  nostra  edizione; 
e così  avendo  adoperato,  abbiamo 
altresì  potuto  arricchirla  di  varie 
inedite  illustrazioni , comunicateci 
dalla  cortese  amicizia  di  alcuni  Let- 
terati , il  nome  de'  quali  si  è da  noi 
ricordato  ai  rispettivi  luoghi  con  sen- 
timento di  ben  giusta  riconoscenza. 
Nè  a ciò  soltanto  si  è ristretto  il  no- 
stro lavoro,  rari  non  essendo  quei 
luoghi , ne'  quali  non  siasi  qualche 
cosa  aggiunto  anche  del  nostro.  Che 
se  talvolta  ci  siamo  forse  sviati  dal 
vero,  o male  abbiamo  còlto  nel  se- 
gno, ci  confidiamo  che  il  discreto 
Lettore  terrà  buon  conto  della  retta 
nostra  intenzione. 

Ed  a giovare  vie  più  gli  studj  dei 
giovani,  ai  quali  la  presente  edizio- 
ne vuoisi  precipuamente  raccoman- 
dare, inserito  abbiamo  ai  loro  luo- 
ghi le  osservazioni  grammaticali  di 
nostra  lingua,  e quelle  sull'esame 
letterario  del  Poema,  che  si  riscon- 
trano nel  comento  del  sig.  Biagioli, 
lavoro  che  in  questa  parte,  a nostro 
parere,  ha  molto  pregio. 

Non  così  possiam  dire  del  resto  di 
quel  suo  comento,  perchè,  più  presto 
clic  la  verità  e la  sana  critica,  vi  pre- 
domina lo  spirito  di  contraddizione. 
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la  smania  di  primeggiare,  c la  intol- 
leranza delle  altrui  opinioni  fino  al 
segno  di  rendere  oggetto  de’  suoi 
scherni  i Comentatori  tutti  che  l'han- 
no preceduto,  e specialmente  il  Lom- 
bardi, delle  cui  dotte  fatiche  seppe 
poi  egli  stesso,  sebbene  furtivamen- 
te, pur  tanto  approfittare.  Non  ci  sia- 
mo però  tenuti  dal  riferire  spesso  i 
luoghi  dov’egli  dissente  da  lui,  e 
talvolta  anche  quando  vi  dissente,  a 
nostro  parere,  èontro  ogni  ragione; 
giacché  fu  nostro  avviso  di  presen- 
tare come  in  un  quadro  le  opinioni 
de'  varj , affinchè  il  Lettore  potesse 
scegliere  qual  più  gli  piacesse  ; e tal 
nostro  divisainento  speriamo  che 
verrà  gradito  agli  studiosi  del  divi- 
no Poema,  potendo  essi  con  molto 
comodo,  e senza  briga  di  svolgere 
più  volumi,  conoscere  così  quanto 
sui  passi  più  controversi  sia  stato 
scritto  dai  più  valenti  Comentatori, 
e dopo  maturo’  esame  escludere  le 
interpretazioni  assolutamente  false, 
conservare  prudente  dubbio  sulle  in- 
certe, e dare  lieta  accoglienza  a quel- 
le sole  che  tutta  luce  e verità  trove- 
ranno. 

Era  già  mollo  innoltrala  la  stampa 
della  prima  Cantica,  quando  i due 
chiarissimi  letterali,  il  Cav.  Monti  e 
il  Conte  Perticari,  ebbero  l’opportu- 
nità di  esaminare  il  nostro  lavoro  ; 
ed  applaudendone  1'  impresa,  favo- 
rirono di  corrispondere  cortesemente 
alle  nostre  ricerche,  promettendo  di 
somministrarci  novelle  dichiarazio- 
ni , frutto  de'  lunghi  loro  studj  sul 
divino  Poema.  Che  se  le  utili  occu- 
pazioni loro  concederanno  di  esserci 
liberali  di  tanto  dono,  noi  le  pubbli- 
cheremo raccolte  in  un'  Appendice 
alla  fine  del  terzo  volume. 

Abbiamo  contraddistinte  tutte  le 
nostre  giunte  al  comento  Lombardi 


racchiudendole  tra  i due  segni  se- 
guenti »—  — ■ ; e perchè  poi  si  sap- 
pia a chi  esse  appartengano,  vi  ab- 
biamo apposti  i nomi  de'loro  Autori. 
Colle  iniziali  E.  IL,  E.  F.,  E.  B.  s'in- 
dicarono sempre  quelle  che  si  tolsero 
dall’  Editore  Romano  De-Rotnanis, 
dalla  Edizione  Fiorentina  dell’  Anco- 
ra, e dalla  Edizione  Bolognese  del 
Machiavelli.  Le  altre  tutte,  che  non 
hanno  indicazione  alcuna,  sono  quel- 
le delle  quali  siamo  autori  noi  stes- 
si. 

Ci  siamo  applicati  con  grandissi- 
ma cura  alla  correzione  del  testo, 
purgandolo  non  solo  da  tutti  gli  er- 
rori che  nella  edizione  del  De-Roma- 
nis  si  trovano  registrati  nell’  errata , 
ma  dagli  altri  pur  molli  che  non  vi 
furono  notati.  Nè  minor  diligenza  si 
adoperò  nel  correggere  lutto  il  co- 
mento, che  leggesi  molto  scorretto 
in  tutte  e tre  le  romane  edizioni,  c 
specialmente  nelle  citazioni  de’ versi 
del  Poema,  e in  quelle  de’ passi  delle 
opere  de’ varj  Autori;  e colla  coscien- 
za sicura  di  avere  assistita  la  corre- 
zione con  tutto  il  meglio  che  per  noi 
si  poteva , osiamo  sperare  che , a 
malgrado  della  differenza  de’  carat- 
teri usati,  delle  iuuumerevoli  neces- 
sarie avvertenze,  e di  tutte  le  diffi- 
coltà che  in  opere  di  tal  natura  s’in- 
contrano, inostri  (.ultori  non  avranno 
a scontentarsi  gran  fatto  per  questo 
articolo  importantissimo,  e confes- 
seranno di  leggieri  con  noi,  che  se 
la  presente  edizione  non  sarà  scevra 
affatto  da  errori , sarà  almeno  una 
delle  meglio  corrette.  E per  questo 
lavoro  di  sì  lunga  fatica,  e da  cui  de- 
riva la  massima  gloria  di  ogni  tipo- 
grafica impresa,  palesiamo,  e assai 
volentieri,  che  molto  aiuto  ci  hanno 
prestato  le  attente  cure  dell’  Ispettore 
della  Tipografia  1’  egregio  sig.  Angc- 
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lo  Siena,  nel  quale  lo  studio  di  ogni  cessarie  cognizioni  dell’ arte  liella  che 
diligenza  non  va  disgiunto  dalle  ne-  con  tanto  amore  professa. 


AVVISO 

DEL  P.  LOMBARDI 

Nel  citare,  che  spesso  accoderà,  il  Con-  cipio  del  Convito  fino  alla  canzone  pri- 
vilo di  Dante , seguirò  il  metodo  tenuto  ma;  gli  altri  tre  sono  i conienti  alle  ron- 
dai Cmonio  nelle  sue  Osservazioni  della  soni  che  toro  si  premettono.  1 capitoli 
lingua  italiana,  di  citarlo  a trattali  e capi-  poi  si  fanno  scorgere  dallo  interrompi- 
toli.  //  primo  trattato  si  estende  dal  prin-  mento  dello  scritto. 
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DELL’  INFERNO 


CANTO  I. 


ARGOMENTO 


Mostra  il  Poeta  che  essendo  smarrito  il»  una 
oscurissima  stivo,  ed  impedito  da  alcune  fiere  di 
salire  ad  un  colle,  fu  sopraggiunta  da  Virgilio, 
il  quale  gli  promette  di  fargli  vedere  le  pene  del - 
V Inferno,  di  poi  il  Purgatorio,  e che  in  ultimo 
sarebbe  da  Beatrice  condotto  nel  Paradiso.  Ed 
egli  seguitò  Virgilio. 

Nel  meno  del  cammin  di  nostra  vita  ' 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Chè  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a dir  qual’  era  è cosa  dura  * 

1.  Nel  mezzo  ec.  Stabilendo  Dante  nel  ano  Convito  che  11 
mezzo  della  vita  degli  uomini  perfettamente  naturati  sia  nel 
trentacinquesimo  anno  (Tratt.  4.  cap.  23.  ),  di  tale  eia  dee 
qui  Intenderai,  mentre  dice:  Nel  mezzo  del  cammin  di  no- 
stra vita,  ed  uoa  tale  mezza  età  dee  egli  avere  scelta  per 
questo  viaggio  ( che  in  renila  non  è che  un  viaggio  della 
mente,  o sia  meditazione  t allusivamente  alle  parole  dei 
santo  re  Ezechia:  Ego  dui  in  dimidio  dierum  meorum: 
f'adam  ad  portai  inferi  (Isai.  38.  t*.  io.  );  che,  giusta  l’ in- 
terpretazione di  san  Bernardo  (Serm.  de  Cantico  Ezrchiac), 
indicano  l'aiuto  della  divina  grazia,  per  cui  l'uomo  dimezza 
i giorni  suol  ,e  dopo  data  una  parte  al  male  , Inferni  mefm 
incipit  debonisquaerere  consolationem.  Facendoci  poi  Dan- 
te in  piu  luoghi  di  questo  suo  poema  ( vedi  trn  gli  altri 
Ini.  xxi.  112.  e Purg.  il-  08  ),  capire  che  l'anno  di  cotale 
suo  viaggio  fosse  il  1300 , viene  perciò  con  questo  primo 
verso  a confermare  d*  esser  egli  nato  nel  1*285 , come  ap- 
punto scrivono  il  Boccaccio,  Lionardo  Aretino  ed  altri, 
contrariamente  al  Landino  ( nelle  ediz.  anteriori  alla  enr- 
rez.  del  Sansovino  ) , Daniello  e Dolce,  che  lo  dicono  na- 
to nel  1200. 

2.  selva  oscura  appella  metaforicamente  la  folta  delle  pas- 
sioni e dei  vizj  umani,  za— * per  una  selva  non  in  una 
selva,  a dinotare  che  vi  andava  errando.  Torelli.  *—m 

3.  Che  dee  qui  valere  talmentechi  , come  in  que*  versi 
del  Petrarca  : 

Di  tai  quattro  faville  , e non  già  sole. 

Nasce  7 gran  foco  , di  eh’  io  vivo  ed  ardo  z 
Chè  son  fatto  un  attgel  notturno  al  Sole  (Son.  132.). 
Vedine  altri  esempi  presso  il  Cinonio  ( Partic.  44.  n.  23. 
24.  ).  » — ► Qui,  dice  il  Biagioli,  v’  ha  difetto  della  preposi- 
zione in,  e spiega  col  Volpi  in  che  o in  cui,  negando  al  che 
di  questo  verso  il  significato  di  talmentechi  e di  perché. 

Lo  Scolari  è con  lui  rapporto  al  pecchi  . ma  difende 

l'Interpretazione  del  Lombardi  . non  trovandovi  contro- 
senso  , come  vuol  supporre  il  Biagioli  , Il  quale  chiosan- 
do poi  : ai  piedi  della  quale  la  diritta  via  va  a finire  , 
mostra  di  non  essersi  alternilo  egli  stesso  alla  spiegazione 
proposta  in  che  n in  cui.  •—est 

4.  Ahi  quanto  legge  ta  Nidolieatina , meglio  assai  di  E 

Dante 


Mentre  fra  l’ ombre  d'  una  selva  oscura 
Dante  smarrito  in  suo  pensier  s' attrista, 

E all'  erto  colle  di  salir  procura  ; 

Temer  lo  fa  di  tre  fere  la  vista: 

Ma  l'irgitio  r'  accorre,  e gli  promette 
Altro  viaggio,  onde  speranza  acquista; 

E per  novo  cammin  seco  si  m<Wf. 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  c forte. 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è amara , che  poco  £ più  morte  ; 7 


guanto  che  leggono  le  altre  edizioni  m— * < e II  end.  Valle. 
3190)  : «— «K  la  qual  cosa  fa  di  languidezza  cascare  il  poe- 
ma su  la  bella  prima  mossa  , e che  sopporterebbe*!  ap- 
pena qualora  avesse  Dante  premessa  una  divisione  di  pun- 
ti da  trattare  , il  primo  od  uno  dei  quali  fosse  il  dir  qual 
era  ec.  Ahi  quanto  usa  il  Poeta  nelle  esclamazioni  soven- 
te : Ahi  quanto  mi  parrò  pien  di  disdegno!  (Ini.  ix.  88.); 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deuno  / (Inf.  XVI.  118.); 
Ahi  quanto  egli  era  nell’ aspetto  fiero!  (Inf.  XXI.  31.)  ec.  Ah 
o Ahi  invece  di  E vuole  che  qui  ai  legga  anche  Benvenuto 
da  tmola-neir  Inedito  suo  Ialino  cemento  sopra  questo  poe- 
ma : testimoni  II  Celli  nella  Lettura  sopra  lo  Inferno  di 
Dante  ( Lez.  4.)  ed  il  Venturi  «questo  verso.  — dura  va- 
le qui  quanto  disgustosa  o amara  , come  Ire  versi  sotto 
dirà  essere  l' impresa  medesima  di  descrivere  quella  selva. 
2»—»  Eh  quanto  ec.  legge  il  ninnisi  sulla  fede  di  parecchi 
coetici  fiorentini.  E.  R.  — dura  usasi  come  sinonimo  di 
difficile  e penosa.  Biagioli. 

6.  selva  selvaggia  è detto  non  altrimenti  che  disse  Virg. 
nel  2 . dell'  Eneide,  coeue  cavernae:  -Insonuere  cavar,  ge- 
mitnmquc  dedere  cavcrnae.  Daniello.  Anzi  piu  propriamen- 
te; Imperocché  tutte  le  caverne  sono  cave  , e non  tutte 
le  selve  sono  selvagge,  esseodovene  delle  artefatte  pel  dipor- 
to. — aspra  e forte,  forte  aggiunge  non  poco  all’aspra  ; c 
quindi  è,  che  pel  forte  del  bosco  intendiamo  il  piu  follo 
ed  intralciato  di  quello:  siccome  l’aspra,  che  vale  invi- 
luppata assai  da  tronchi  e pruni , al  selvaggia,  che  vuol 
precisamente  signiticare  abbandonata  , senza  alcuna  coltu- 
ra- Vf.sti'RI.  a»—*  furie  può  valere  dura  a superarsi , co 
me:  forti  barriere,  forti  trinree.  Cosi  TE.  R.  ♦ — « 

7.  Tanto  è amara  ce.  Il  Landino,  Vellutello  e Daniello 
Intendono  (^ingiungersi  l'epiteto  di  amara  alla  medesima 
selva.  Oltre  però  che  la  sia  già  abbastanza  stata  caricata 
di  epiteti , di  selvaggia  ed  aspra  e forte  ec. , e che  male 
con  essi  epiteli  confacriisi  amara,  richiederebbe  poi  anche 
la  «inlassi,  che  come  gin  della  selva  parlando  poc'anzi  disse: 
Ahi  quatto  a dir  qual  era , cosi  dicesse  qui:  Tanto  era, 
e non  Tanto  è amara.  Dunque  amara  intende  qui  non  la 
selva,  ma  l'impresa  di  favellar  della  selva,  quella  medesi- 
ma cui  già  disse  : cosa  dura  ; e può  ragionevolmente  H- 
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2 INFERNO 

Ma  per  Iraltar  del  ben,  ch’ivi  trovai, 

Dirò  dell' altre  cose,  eh’  io  v’  ho  scorte. 


P non  so  ben  ridir  coni’ io  v’entrai;  10 
Tanl’era  pian  di  sonno  in  sii  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

punirvi  clic  colai  rpllrlo  ili  ornarti  all  , lirica  ili  favellar 
.Irlla  ardo  , o aia  dr' piatati  vii)  . allrilnlìaarlo  Ha  ole  ad 
imitarinne  di  quel  parlare  del  prrfalo  re  Erodila  : Iterioji- 
tubo  libi  ninne*  anno*  meo » in  amaritudine  animar  viene 
< Isai.  38.  ».  15  ) . o di  quell*  altro  del  profeta  Geremia  : 
Scita  , et  vide,  quia  multivi  et  ama  rum  e*l  reiiqinste  te  Da- 
mi num  De ii m tuiim  (cap  2.  v.  I».  )•  **— • «munì.  Riferi- 
te! ci»  nlla  «riva . non  ni  parlar»?  di  ••«*.  che  sarchi**  cat- 
tiva cotnp.irar.iooe  il  parlar  «Iella  selva  colla  morie  ; e^det- 
lu  avrebbe  In  lai  caso  am  iru  e non  amarti.  E.  F.  — l.  cpi- 
telo  ili  amara  ut  riferire  dal  Biagioli  alla  «riva,  dal  Pog- 
giali alla  pena  «li  favellarne;  ma  lo  Scolari  sostiene  dover- 
ti riferire  a paura;  l.®  Perché  itop««  l'era  non  regge  as- 
solutamente lé.  *>.°  Perchè  riferendo  I’  amara  a paura  si 
ottiene  il  pili  sublime  e spontaneo  concetto  che  dar  si  pc*»- 
>.»,  cioè  : il  ricordartene  dà  paura  di  tanta  amarezza  , 
che  morire  è paco  più.  3.®  Perché  trova  esservi  più  im- 
mediata e natura)  relazione  fra  le  idee  di  paura  e di  mor- 
te, che  tra  l'amarezza  della  selva  e il  morire.  4.°  Perché 
nuli  s.i  hanno  cosi  due  pensieri  sull.»  cosa  stessa  . ma  un 
solo , piu  eflicnce  e piu  alto  a dar  I*  idea  del  terribile  og- 
«etto  che  vuol  descrivere  «— «c 
8 , 9.  .Va  per  trattar  ec.  Adopera  ellissi  . e dee  Inten 
dersi  comesedetlo  avesse;  Ma  lat  tando  di  descrivere  l’or- 
ridezza della  sriva  per  trattar  del  bene  l,d«d  celeste  aiuti') 
che  in  quella  trovai,  diro  delle  altre  cose  che  vi  ho  vedute, 
cioè  «lei  luminoso  colle  che  al  termine  della  selvosa  valle 
Kb  Si  appr.  sentò,  o delle  tre  fiere  clic  la  salila  ad  esso 
impedirono  ec.  — ch’ivi  legge  la  Niduhentma  eh' tri  Pai-, 
ire  edizioni.  La  vicinano  però  del  eh’  i’  v’ ho  scorte , nel 
vrrsn  seguente,  rende  preferibile  la  lezione  Nidobeatina.  — 
in  bello  e intiero  scrive  la  NiJobealiiia  C|UÌ  e quasi  dapper- 
tutto ove  r altre  edizioni  scrivono  aceorclatnmenle  Ol- 
tre la  stima  rlm  In  Nidolwalina  *1  merda  per  le  celebri  cor- 
rezioni che  somministra,  è poi  anche  osservabile,  che  Dan- 
te  medesimo  nelle  altre  sue  rime  non  nrenreia  quello  pro- 
nome se  non  rarissime  volle.  »-»  del  ben,  cioè  «lei  fruito, 
il  quale  si  ritrae  dalla  meditazione  di  quel  miserabile  stalo 
pieno  «li  pene  e di  rimordimeoli , mediante  la  quale  si  ar- 
riva alla  contemplazione  di  Iddio,  che  è la  fine  propostasi 
«lai  Porta.  Maculiti.  — Il  bene  che  vi  trovò  si  è il  solo 
mezzo  di  uscirne.  BUGIOLI.—  DM  del  1’  altre,  cioè  «le*  sup- 
plizi de* peccatori  altre  qui  vale  diverse  dalle  buone.  E. 

_ |>Pr  l' offre  Biagioli  intende  il  monte  dì  lui  la  gioia, 
le"  tre  fiere  e l'ombra  di  Virgilio  - dell'  alle  cose  invece  det- 
r altre  cote  insieme  col  cod.  Caet.  leggono  molti  codici,  e 
enn  es«i  il  Dlonivi.  Legione  che  l' F.dil.  romano  non  trova 
spregevole  . potendosi  « hiamar  alle  < secondo  Fuso  fre- 
«turnle  fallo  da  Dante  di  questa  parola  ) le  gravi  e miste- 
riose cme  di  che  egli  nel  poema  ragiona.  *— « 

II.  sonno  per  offuscamento  della  menh*  cagionalo  dalla 
veemenza  «lidie  passioni.  M — ► Smarrimento  d animo, 
Biagioli  — ovvero  l’inganno  in  cui  »t.v  circa  le  cagioni 
del  suo  esilio,  come  pensa  II  Costa.  *— « 

14.  x*—*  verace  via.  La  via  verace  fu  smarrita  «la  Dante 
alla  morte  dì  B-alrlce  ( come  osservano  il  Biagioli  e lo 
Scolari  ) avvenuta  nel  1290.  Perdili!»  la  virtuosa  sua  ami- 
ca, rimasto  in  balìa  di  sé  stesso,  con  un  vuoto  immenso 
nel  cuore,  pr«*so  da  false  speranze  di  bene,  si  abbandonò 
ai  piaceri  de* sensi , secondo  il  Biagioli,  o all**  pubbliche 
faccende,  secondo  lo  Scolari,  clic  lo  condussero  alle  ama- 
rezze estreme  da  lui  sofferte.  Comprovasi  questa  verità  di 
f itto  da»  seguenti  versi  del  Purgatorio . e.  xxx.: 

SI  tosta , come  in  sn  la  soglia  fai 
Ih  mia  seconda  e/ade  e mutai  vita  , 

Questi  si  tolse  a me  e diessi  altrui. 
e piti  s«Hln  ivi*. 

fi  volse  i passi  suoi  iter  via  non  vera , 
Immagini  di  ben  scalfendo  lafse  , 

Che  nulla  prontissimi  rendono  intero.  *—*? 


Ma  po’cli’  io  fui  ai  pièd’un  colle  giunto. 11 
l à ove  terminava  quella  valle, 

Che  ni’avea  di  paura  il  cor  compunto; 

dilaniai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle  10 
Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta , 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta,  •* 
Che  nel  lago  del  cor  m’ era  durala 
l.n  notte , eh’  i*  passai  con  tanta  piòta. 

E come  quei , clic  con  lena  affannala  ** 
Esciti)  fuor  del  pelago  alla  riva, 

13, 14.  al  pìè  d'un  colle  ee.  Incominciando  la  virtù  dove 
termina  il  vizio  , dee  per  questo  colle , posto  al  termine 
della  selvosa  valle  «lei  vizio,  intendersi  la  viriti.  Ad  insinua- 
re pero,  che  per  domare  le  viziose  passioni  e divenir  vir- 
tuosi! é necessaria  all’ uomo  la  mcdiln/lone  delle  cose  eter- 
nc,  diri»  Virgilio  a Dante  ( che  vorrebbe  a dirittura  , sen- 
z’  altro  mezzo,  uscir  d«*lla  selva  ) che  gli  converrà  tener 
altra  via  dalla  pretesa  . e seguir  lui  che  tramilo  per  luo- 
go eterno  (vedi  in  questo  canto  dal  ».  91.  sino  al  fine). 
*►— • appiè  colla  Cr.  legge  il  Biagioli.  /Àure  terminava  ec. 
Leggi  |i«*n  qu«*slo  »erso.  e smlirni  quanto  il  suono  della 
voce  t>-rmiuarn  ti  mena  lungi  coll'occhio,  quasi  voglia  far- 
ti misurare  quella  valle  immensa.  Biagioli.  •—« 

15.  compunto  per  afflitto , angustiato. 

16.  Guardai  la  Nido!».  Guarda’  F altre  edizioni.  J» — * Io* 
spalle  del  monti*  sono  quasi  la  sommila  sua.  Bufcio- 

17.  18,  pianeta,  - Che  mena  drillo  ec.,  che  mostra  la  di- 
ritta via.  Intende  il  Sole.  »-*  Allude,  secondo  il  Biagioli . 
nlla  scienza  che  in  ogni  tempo,  slato  e lu«*go  addita  la 
veriln  a chi  giunge  a possederla.  Indi  soggiunge:  ««  E gli 
« sciocchi  credono  che  Dante  siasi  raggiralo  così  per  lì- 
« nlre  il  terzetto  >•  •— « 

19.  2n.  Ingo  del  cor  appella  Dante  quella  cavità  del  cuo- 
tp,  eh' e ricettacolo  del  sangue,  e che  da  Harvelo  con  so- 
migliante frase  é della  sanguini*  prompluarinm  et  cister- 
na i De  mota  cord.  cap.  4.  j:  è bene,  la  cagione  per  In  ef- 
felto  premlendo  (la  paura  per  I*  agghiacciamento  del  san- 
gue che  la  paura  opera),  dire  durato  la  j»anra  nel  lago 
del  cuore.  Ad  imitazione  del  Poeta  nostro  scrisse  anche  il 
Redi  nel  Ditirambo: 

/ buoni  vini  son  quelli  che  acquetano 
/,e  procelle  si  fosche  e rubelle. 

Che  nel  lago  del  cor  f’  anime  inquietano. 

» lago,  per  significare  F agitazione  e fluttuazione  del 
suo  spinto.  Lami.  E.  F.  — lago  del  core,  e quella  parte 
concava  del  cuore,  stanza  degli  spiriti  vitali  e di  «>gnl  pas- 
sione. mule  ai  ministra  il  sangue  alle  vene  ed  li  calore  a 
tulio  il  corpo.  Biagioli.  — Lochiamo  lago,, dice  il  Maga- 
lotti,  credendosi  forse  che  il  sangue  vi  slAgni,  non  essen- 
do in  que’  tempi  alcun  lume  della  circolazione.  — Ma  lo 
Scolari  p«*nsa  che  il  Porta  in  piu  luoghi  abbia  parlalo  dei 
movimenti  d«*l  sangue  con  perfetta  conoscenza  di  causa,  e 
che  il  ristagno  e l'affluenza  di  qu«*slo  fluido  nel  cuore  di 
Dante  fosse  prodotto  dalla  paura.  — Il  co«l.  Caci,  legge  adu- 
nata, altr«»  legge  indurato.  E.  R.  • — « 

21.  La  notte  ec.  La  notte  suppone  il  tempo  In  cui  rico- 
nobbe^ smarrito  nella  oscura  selva  del  vizio. allusivamente 
a quelle  parole  del  salmo  70.  ».  7.  : F.l  meditotus  sum  zio- 
cte  rum  corde  meo,  et  extreitabar  , rt  scopebam  spiritum 
meum.— pièta.  pronunciato  coll'accento  sull’ e.  qui  affan- 
no e pena  , altrove  compassione.  D*  ambo  i significati  ve- 
dine «*5«’mpj  nel  Vocali,  della  Cr.  A — ► Biagioli  intende  che 
il  traipnnimenlo  dell'accento  non  «lehha  mutare  H signi- 
ficato di  questa  voce,  ma  che  riguardando  il  Poeta  l effetto 
per  In  roiiM.  ne  vuol  dare  ad  intendere  per  la  tanta  pie- 
tà che  avrebbe  di  sè  mossa , guani’  era  il  dolore  e l af- 
fanno che  l’  aveva  oppresso.  •— « 

22.  Ima,  respirazione.  Vedi  pure  II  Vocal».  della  Crusca. 

Meravigliosi,  similitudine!  M a«;alotti.  - Biagioli  no- 
ia l'artificioso  costrutto  «li  questo  vers««.  ch«*  non  si  può 

■ proferire  . se  non  con  quell’ affannoso  respiro  che  vuol 
esprimere  il  Patta.  * — « 
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Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata; 

Cosi  I’  animo  mio,  che  ancor  fuggiva,11 
Si  volse  ’ndietro  a rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eli’  alibi  riposato  ’l  corpo  lasso , 88 

Itipresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Si  che  ’l  piè  l'ermo  sempre  era  ’l  più  basso  : 


24.  rjuata  , guatare  per  guardare  tirilo  itagli  .inficili  in 
verso  e in  prosa.  Vedi  il  dello  Vocali.  s*— ♦ Secondo  il 
Ringioli,  non  significa  semplicemente  guardare,  ma  si  Itene 
guardare  con  istupore.  « — « 

25.  ancor  fuggiva  vale  quanto  ancor  paventava.  Corri- 

sponde al  dello:  Aliar  fu  la  paura  un  poco  • non  del  lullo) 
quvta  ; ed  Alla  ciceroniana  frase  : Refugìt  animus,  mque 
reformidal  dicere  , quae  ec.  ( Philipp.  *IV.  9.  ).  O 

forse  ha  inteso  d’ imitare  il  refugit  animus  virgiliano  del 
v.  12.  Kn.  lih.  2. 

Quamquam  animus  meminitse  horret,  luclnqne  rrfngil. 

— ancor  fuggiva , rara  maniera  di  esprimere  una  paura 
inUnila!  Magalotti.  « 

20,  27.  la  fiosso,  il  luogo  end*  era  passalo,  la  selsa  de’vi- 
*J.  »— * L’Editore  romano  Interpreta:  questo  passo  non  la- 
scio /lassare  mai  persona  viva , perchè  condurr  al  regno 
detta  morta  gente.  — III  qurslo  luogo  il  grande  mutai. -re 
di  Virgilio  ebbe  in  metile  quel  passo  dell'  En.  Iil>,  A.  : Lu- 
ca* ilygio  1 , regna  invia  Virus.  — Aspide*  re.  Perticami. 

— Che  non  lasciò  re.  Che  sempre  oscuro  il  nome  di  chi 
v|  si  trattenne.  Delta  medesima  vita  alla  rinominila  in- 
tendendo dira  de' poltroni  nel  c.  in.  A4.  : 

Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi.  « — «c 

28.  S*—*  Poi  eh * il  posato  un  poco  7 carpo  tasso.  Bel- 
la variante  del  cod.  Val.  3199  e del  Domisi  , ch’esprime 
il  riposo  di  chi  si  adagia  . e la  brevità  del  medesimo  per 
riprender  la  via.  Jleì  per  còbi  è citato  dal  Mastrolilli.  Con 
bell’ effetto  parimenti  il  cod.  Caci,  ed  un  altro  leggono  : 
Poi  riposalo  Hit  paro  il  corpo  lasso.  K.  K.  *— « 

29.  per  la  piaggia  diserto,  per  fa  solitaria  falda  del  col- 
le, al  dì  cui  piede  si  disse  giunto.  Piaggia  : propriamente 
solila  di  monte  definisci»  il  vocali,  della  Cr.,  e ne  adduce 
ili  prova  gli  esempi. 

510.  Si  che  7 piè  fermo  er.  Dipinge  la  positura  de’ piedi 
di  chi  camminando  sale,  che  è,  ch'ai  line  di  ciascun 
pnsso  il  piede  restato  fermo  trovisi  in  piu  basso  luogo  del- 
l’altro che  si  e mosso.  Diro  però  alfine  di  ciani  un  pnsso  ; 
imperocché  mentre  il  pass.,  attualmente  si  fa  . trovasi  il 
piede  fermo  piu  lusso  dell'altro  che  si  muove,  anche 
quando  camminiamo  in  pianura.  »— * Quantunque  il  Bia- 
gioii  non  si  spieghi , sembra  però  che  si  attenga  all'  idea 
del  salire:  errori*,  come  osserva  k>  Scolari . comune  a quasi 
tutti  i Comenlalori,  e che  si  spera  rii  non  veliere  mai  piu 
ristampato  dopo  l’ illustrazione  ilei  Magalotti,  che  ripor- 
tiamo qui  brevemente.  Il  piè  fermo  è sempre  il  piu  basso 
per  chi  cammina  in  piano,  come  ne  convince  la  dimostra- 
zione e P esperienza.  Il  verso  : Kd  ecco , quasi  al  comin- 
ciar dell'erta  , prova  che  l’erta  era  vicina  si  . ma  non 
cominciala;  ma  lìti  allora  avea  camminalo;  dunque  in  pia- 
no. Non  si  opponga  ciò  elle  Dante  ha  dello  al  r.  13.  : ap- 
piè d’ uh  ralle  dicesi  anche  in  qualche  distanza  da  esso, 
e cosi  dev’essere  se . come  al  v.  lfl. , doven  comodamente 
vedergli  le  spaile.  Molto  meno  offre  difficoltà  il  n.  61.: 
Mentre  eh'  <’  rovinava  ih  bosso  loca , dicendo*  dunque  se 
ora  scende  , mostra  che  dianzi  saliva.  Saliva  . m.v  dopo 
aver  fatto  il  piami,  per  lo  quale  camminando  il  pie  fi  rmo 
era  piu  batto.  — Orde  però  il  Costa  che  il  Magalotti , 
malgrado  la  tanta  luce  che  ha  sparso  su  questo  verso,  non 
sia  giunto  a spiegarne  il  vero  concetto.  Premessa  una  *u.i 
dimostrazione  sui  modi  del  camminare  in  piano  e In  luo- 
go acclive  , passa  ad  osservare  che  Dante  non  camminasse 
già  in  piano  , ma  .si  bene  per  luogo  inclinato , ma  cosi 
dolcemente  inclinato  , che  al  Poeta  non  era  mestieri  tener 
modo  diverso  da  quello  che  ti  tiene  quando  si  va  prr 
pianura.  Per  dissipare  ogni  ambiguità  d'interpretazione 
si  potrebbe  leggere  col  cod.  Cael. , e con  molla  ragionevo- 
le/za , il  verso  cosi  : Sì  che  7 piè  ferma  sempre  ero  al  p 11 
basso.  Basso,  sostantivamente  dello  per  luogo  basso, 


Kd  ceco,  quasi  al  cominciar  dell’  erta,  51 
l'na  lonza  lejrgiera  e presta  mollo, 

Ohe  di  pel  maculato  era  coperta. 

K non  mi  si  purlia  dinanzi  ai  volto  , 31 
Anzi  ’inpediva  tanto  ’l  mio  cammino, 

Oh’  i’  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Temp’  era  dal  principio  del  mattino , 37 
E ’l  Sol  montava  iu  su  con  quelle  stelle. 
Gli’ eran  con  lui,  quando  I’ Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  40 


non  fu  straniero  al  nostro  Poeta.  E.  R.  — ut  più  busso 
legge  pure  II  Val.  3199.  •— « 

31.  cria,  sostantivo  .salila,  a» — * Non  èsustantivo,  non 
sinonimo  di  salita,  ma  vero  aggiunto  del  nome  sottinteso 
montagna.  BiaCIOI.L  * — tf 

32.  lonza,  pantera  . per  essa  intende  l’ appetito  de’ pia- 
ceri disonesti,  essendo  fiera  vaga  a vedersi  ed  al  sommo 
libidinosa.  VENTI' RI.  Pone  questa  liera  la  prima,  per  es- 
sere la  passione  della  libidine  la  prima  ch'assale  l’uo- 
mo. j»— * Seguendo  il  Boccaccio.  Intende  P Edil.  roin. 
che  questa  lonza  fosse  un  leopardo.  Lionza  legge  il  cod. 
Ang.  — tal  lonzo  è confusa  da  molli . dice  il  Torelli,  con  la 
paniera,  ina  è la  meta  minore  di  quella,  ha  la  pelle  bianca, 
«parsa  di  nere  macchie  in  forma  di  anelli,  alcuni  vuoti  nel 
mr/zo,  altri  con  una  o piu  macchie  nel  centro  : abita  nei 
climi  caldi  e vive  di  preti».  *— «c 

33.  di  pel  maculala , di  pelo  con  macchie  di  vario  colo- 
re. Pantera  (scrive  nel  suo  Tesoro  ser  Bruni-Ito)  è una 
bestia  toccata  di  picciolt  tacche  bianche  e nere,  siccome 
piccioli  occhi  ( Lii».  5.  cnp.  60.  ).  *»— * Che  del  maculato, 
senza  il  pel,  ha  il  Val.  3199.  •— « 

;«$.  più  volle  volto,  rivolto  indietro.  Scontro  di  parole 
che  formano  col  loro  suono  uniforme  imo  scherzoso  bistic- 
cio da  non  cercarsi  a bella  posta,  nè  curarsene  gran- fatto 
in  grave  poesia.  Venti  Ri.  Il  consiglio  è ottimo;  malamente 
però  qui  a proposito,  dove  il  bisticcio  vedevi  non  cercalo 
a bella  posta,  ina  dalla  naturalezza  del  parlare  importalo. 
30—*  Bisticcio  slmile  a quello  «li  Tibullo:  ulti  non  lite 
pucttoe  t Llb.  4.  carm.  6.  r.  ».  K ed  all’altro  di  Properzio: 
amore  mornm  ( I.il).  I.  El,  13.  V.  5.  ).  MAGALOTTI.  * — «E 

37  — 40.  Temp"  era  e»\  Nola  il  tempo,  o sia  l’ora  del  gior- 
no, e la  stagione  dell’anno;  e dice  che  l’ora  era  la  prima 
del  giorno,  e la  stagione  quella  stessa  in  cui  fu  dall’Onni- 
possente crealo  il  mondo,  e perciò  «sa  pure  la  stagione  pri- 
ma.  In  vece  però  di  dire  ch’era  quella  la  stagione  in  cui 
lu  crealo  il  mondo  , dice  {che  e lo  stesso)  clic  veniva  il 
Sole  alzandosi  in  compagnia  di  quelle  medesime  stelle  ch’e- 
rano  con  lui  quamlo  da  prima  fu  mosso  tMVAntar  divino, 
cioè  da  Dio  , per  HTetlo  d’  amore  verso  dell'  uomo. 

Da  varj  altri  luoghi  di  questo  poema  , e segnatamente 
da  ciò  che  dicesi  nel  secondo  canto  del  Purgatorio,  ohe, 
mentre  tramontava  il  Sole,  la  notte,  ih' apposita  a lui 
cerchia  , = Uscio  dì  Gange  fuor  con  le  bilance  ( v.  4.  t».  ), 
col  segno  «iella  Libra,  resta  deciso  aver  Dante  per  le  stel- 
le compagne  del  Sole  inteso  l'Ariete  segno  alla  Libra  op- 
posto. 

Apportando  a noi  qui  il  Sole  in  Ariete  In  primavera  , 
verrebbe  per  questo  riguardo  il  Poeta  nostro  ad  unifor- 
marsi al  parere  di  coloro  che  dicono  crealo  11  mondo  in 
primavera.  Ma  ponendo  egli  poi,  diversamente  da  quanto 
tutti  gli  «Uri  suppongono , esistere  il  terrestre  Paradiso, 
in  sito  a noi  antipolio,  in  cima  al  monte  «lei  Purgatorio, 
ed  essendo  cotas-ollo  autunno,  mentre  ila  noi  è prima- 
vera, vien  egli  perciò,  per  rapporto  all*  abitazione  del  primo 
uomo,  a dir  crealo  il  mondo  in  autunno,  nella  stagione 
de’ fruiti,  ile’ qua  ti  la  sacra  Genesi  suppone  che  fosse  il 
terrestre  Paradiso  doviziosamente  provveduto.  »— • 7Vm- 
p' era  del  principio  legge  il  cod.  Cael.  E.  R.  — V Amor 
divino , Dio  medesimo,  e precisamente  lo  Spirilo  Santo. 
Monti  ( Prop.  voi.  1.  P.  2.  tic.  4fl.).  — M >*se,  intendi  la 
creazione  dell’universo,  e non  la  mossa  data  ai  pianeti. 
MAGALOTTI.  — Mosse  inchiude  due  Idee,  quell,!  della  crea- 
zione e quella  del  molo  comunicato  a lutti  i rorpi  dal 
Creatore.  Biagiou.  *-« 
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Sì  eh’  a bene  sperar  m’  era  cagione 
Hi  quella  fera  la  gaietta  pelle , 

I.’  ora  del  tempo , e.  la  dolce  stagione;  45 
Ma  non  si , che  paura  non  mi  desse 
l.a  vista,  che  ro’  apparve  d’  un  leone. 

Questi  parea  che  contra  ine  venesse  48 
Con  la  test’ alta,  e con  rabbiosa  fame, 

Sì  che  parea  che  l'aer  ne  temesse; 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame  48 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 

E molte  genti  fc'  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza,  ®* 
Con  la  paura  eh’  uscia  di  sua  vista, 

41—43.  a bene  sperar.  Ewmlo  I*  oggetto  di  questo  spe- 
rare l.i  gaietta  pelle  della  lon/a  {cioè  I’  uccisione  e scorti- 
camento della  medesima  c il  riporlamenln  della  di  lei  pelle 
in  segno  «li  vittoria)  dee  bene  valere  qui  quanto  ragionevol- 
mente o slmile  ; tal  che  sia  H sensi»  : l'ora  del  tempo  e la 
dolce  stagione  m’era  cagione  a ragionevolmente  sperare  la 
gaietta  pelle  di  quella  fiera.  Essendo  poi  l’ora  prima  del 
giorno  il  rinnovamento  del  giorno  , p la  primavera  il  rin- 
novamento dell’anno  , di  qui  io  «lire!  che  prendessi4  Dan- 
te speranza  di  poter  anrh’esso  rinnovare  i suoi  costu- 
mi. ja— . - Stranissima  al  fermo  e bugiarda  è I*  Interpre- 
ti (azione  del  lombardi ....  Tali  stolidezze  non  potevano 
« entrare  nella  sacra  mente  di  Dante.  Ben  altra  è la  co- 
« Minzione  de’ suol  versi,  cioè:  la  gaietta  pelle  di  quella 
-<  fiera,  /’  ora  del  tempo  e la  dolce  stagione  m’ erano  ca- 
si 7j'oBf  a sperar  bene.  Il  senso  n’  è poi  tolto  allegorico , 
« perchè  Danle  vuol  significarci  ch’egli  era  nell' aprile 
« degli  anni  suol , e che,  allettato  dalla  gaia  sembianza 
« dei  piaceri  , accoglieva  nell’animo  una  Imnna  speranza 
« di  ascendere  alla  cimH  della  felicita.  » Pl»TlC4RI.  — Il 
Dionisi  lesse  net  c«*d.  Laurrnz.  il  r.  42.  cosi  espresso  Di 
quella  fera  alla  gaietta  pelle:  lezione  avvalorala  da  una 
chiosa  ili  Pietro  Dante.  F..  F.-  - e «lei  end.  Val.  3109.  — Il 
cod.  Stuard.  legge  m’ eratt  cagione.  Biaoiom.  *— « 

41—  48,  Ma  non  si  ec.  Superato  che  ha  il  Poeta  I*  appe- 
tito e sensualità  ramale,  gli  si  fa  incontro  il  Ironr.  rhr  per 
la  superba  ambizione  si  prpnde,  conciossiachè  dopo  gli  as- 
salti della  lussuria,  ne  vengono  con  gli  anni  insieme  quelli 
dell’ ambizione:  p dice  che  ne  veniva  con  la  testa  alla  ; 
rhè  il  proprio  «lei  superbo  è andare  altiero,  disprezzando  «I 
avendo  a schivo  le  umili  cose.  Damfixo.  — venesse  per 
venisse,  antitesi  in  grazia  della  rima.  — rabbiosa  Jame , 
il  cruccioso  appetito  di  prelatura  che  Inquieta  i superbi.  — 
parea  che  /’  aer  ne  temesse,  frase  somigliante  a quella  che 
comunemente  ndopriamo  di  spavrutar  l’ aria. 

49—51.  Ed  una  lupa  re.  Kassegli  incontro  poi  la  lupa, 
che  l'avarizia  significa  (vizio  che  rrgnlarmenleè  l'ultimo 
ad  entrar  nell' uomo  ):  perciocché,  coinr  il  lupo  è di  eia 
sntn  altro  animale  più  ingordo  ed  insaziabile,  cosi  l'ava- 
rizia è vie  piu  d’ ogni  altro  vizio  peggiore;  thè  l'avaro  mai 
non  si  vede  sazio  di  accumular  danari  e facoltà.  Onde  sog- 
giunge , che  di  tulle  brame  sembrava  carra . e che  fr’clà 
viver  grame.  Irisle  . molle  genti;  perchè  il  proprio  drl- 
l' avaro  è di  torre  oggi  a questo , domani  a quell’  «Uro  . o 
per  forza  o per  frauda  , il  suo.  Ovvero  ( che  piu  mi  piace) 
che  fe’ viver  grame  molte  genti.  Intendendo  essi  avari,  che 
per  accumular  denari  e ricchezze  . ogni  disagio  ed  ogni  in- 
comodo patiscono,  male  mangiando  e peggio  bevendo.  Da- 
NIEL1.0.  — semhiare,  lo  sbasso  che  sembrare.  V.  il  Voc.  del- 
la Or.  »— ► eolia  sua  magrezza  legge  il  eod.  Val.  3100.  •— <c 

M.  KM  porse  tanto  di  gravezza,  (eremi  tanfo  grave,  tanto 
inerir,  tanto  mancante  di  spirilo  »— » di  gravezza,  cioè 
di  affanno  o torpore , agghiacciandosi  gli  spiriti  che  so- 
stengono il  corpo.  E.  F.  *— m 

M.  sua  vista , dal  suo  aspello.  »-♦  Qui  paura  con  Idz 
tarra  significazione  vale  spavento  in  significalo  attivo,  ed 
e fona  l'unico  esempio  che  se  ne  trovi.  M voamitti.  — 1 
molti  accenti  di  questo  verso,  osserva  il  Biagioli,  dipingono 
a meraviglia  il  fisso  guardare  della  lupa.  —I  suoi  «verbi  par- 
torivano spavento  , faceano  paura  : maniera  cercala  nella 
nobiltà  de’ pensieri  alti  ed  ardili.  F.  R. 


Eh’  i’  perdei  la  speranza  dell’  altezza. 

E quale  è quei,  che  volentieri  acquista,®* 
E giunpe  ’l  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che’n  tutl’i  suoi  pensier  piange,  e s’attrista-. 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace,  88 
Che  venendomi  ’ncontro  a poco  a poco  , 

Mi  ripingeva  là,  dove ’l  Sol  tace. 

Mentre  eh’  i’  rovinava  in  basso  loco , 01 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

54.  perdei  Irggp  la  Nidnbeatina  fed  anche  II  cod.Caet.); 
perde’  l'altre  edizioni.  — la  speranza  delP  altezza,  la  spe- 
ranza di  salire  in  alto.  dell"  altezza  , cioè  la  ridente 
cima  del  monte.  Alfieri  spiega  d' urr icore  in  cima  al  mon- 
te. Biaciom.  •*-« 

55.  quei , sincope  di  quelli  , detto  dagli  antichi  Invece 
di  quello.  V.  il  Cln„  partir.  214.  6. 

66.  foce  per  fa,  adoperato  anticamente  anche  foor  di 
rima.  V.  Maslrotìni , Teoria  e Prospetto  de' verbi  italiani, 
sotto  il  verbo  fare,  n.  3.  ( Roma  de  Romani!  1814.  2.  voi. 
in  4.°  ) 

68.  bestia  senza  pare  , impacifica  / priva  sempre  di  pace, 
qual  suol  essere  di  fatto  l’avarizia.  »— * senza  pace,  nullo 
epiteto,  nulla  repressione  può  meglio  ritrarre  lo  stato  in- 
quieto della  lupa  . n di  cui  essa  è donna.  Bur.iOLi.  «— W 

69.  »— » a poco  a poro,  ronlro  il  parere  dei  più,  eba  vo- 
gliono riferito  l’«i  poro  a poco  al  ripingeva,  l'Kdil.  rom. 
lo  riferisce  al  venendomi  incontro,  non  sembrandogli  (e 
giustamente)  che  il  Poeta  fosse  con  Inntn  lentezza  respinto 
colà  dove  il  Sol  tace,  dicendo  nel  seguente  verso  ch’egli 
rovinava  In  basso  loco.  « — e 

00.  ripingeva.  In  slesso  che  rispingrra.  V.  il  Voc.  della 
Cf.  — dove  7 Sol  tace:  catacresi  giudiziosissima.  Feren- 
dosi gli  occhi  dal  lume  ad  ugual  modo  che  dalla  voce  fr» 
risconsi  gli  orecchi,  applica  il  tacere,  eh’ è proprio  «Iella 
voce,  al  non  illuminare  del  Sole.  Per  la  figura  medesima 
fu  dai  Latini  dello:  luna  silens  quando  amplia*  non  ap- 
porci 4 Boli.  Steph.  Thesanr.  ling.  lat.  art.  5((rnt);edi- 
rà  Dante  ancora  : 

Io  venni  in  luogo  d'agni  Iure  mulo  < Inf.  V.  28.), 

»—*  « Dante,  dice  il  Perticar!,  aven  nella  mente  fiere- 
« mia  profeta,  che  disse:  non  taccia  la  pupilla  dell'occhio 
n tuo.  Ma  quella  catacresi  del  tacer  del  Sole,  come  che 
« non  altro  significhi  che  la  mancanza  della  luce , pure 
" in  «pici  luogo  è più  (iella  ed  evidente,  perchè  sembra  che 
« ti  svegli  nell’ intelletto,  accanto  l'immagine dell’oscurilà, 
**  ancor  l'immagine  del  silenzio,  chr  si  bene  ajuta  la  fle- 
« rezza  di  quel  concetto.  E per  quel  franco  traslaln  il  leg- 
« gitore  pia  teme  del  gran  Deserto  che  si  stende  fra  la 
« terra  e l' inferno,  e gli  par  vederlo  non  solo  buio , ma 
« anche  mulo,  siccome  conviene  dove,  mancato  il  Sole, 
*«  non  è piu  vita  di  cose,  n — Dal  t\  31.  sino  al  60.  il  Bla- 
gioli  non  si  fa  gran  coscienza , dice  lo  Scolari,  di  questa 
verità  di  fallo,  che  Danle  nel  dar  l'idea  delle  tre  fiero 
non  intese  di  parlare  de'vizj  suoi  personali,  o di  quelli 
dell’uomo  in  generale  , ma  dei  predominanti  al  suo  tempo 
in  relazione  al  fine  del  mio  Poema,  come  si  vedrà  piu 
sotto.  — fi  cod.  Vat.  3109  legge  : Mi  ’npingeva.  ♦— « 

«:i.  Chi  per  lungo  ec.  , chi  pareva  rauco  cosi  come  chi 
muove  la  voce  dopo  un  lungo  silenzio.  O suppone  Danle 
che  non  solamente  V irgilio  gli  si  facesse  vedere,  ma  gli  dl- 
cess* anche  alcuna  cosa,  animandolo  esempigrazia  a non  re- 
cedere; o ciò  dicendo,  riguarda  il  parlare  che  Virgilio  gli 
fece  di  poi.  Pincrmi  il  pensiero  «lei  Landino  e dei  Daniello, 
che  voglia  Dante  con  lai  lungo  silenzio  di  Virgilio  accenna- 
re quella  totale  non  curanza  , In  che  dalla  venuta  del  bar- 
bari in  Italia  fino  a’  tempi  suoi  erano  gli  scritti  di  Virgilio 
giaciuti,  w—  fioro  per  rauco  spiega  il  Biagioli  ; ma  come 
Dante  si  accorse  che  Virgilio  era  rauco?  Credo,  risponde, 
per  qualche  sotti I grido  mestagli  da  colui  che  rovinava  in 
basso  loco  per  farlo  accorto  di  sé.  — Supposizione  gratuita, 
soggiunge  lo  Scolari,  e contraddetta  : t.°  dal  verbo  parea, 
mentre  se  l’avesse  sentito  fioco,  non  gli  sarebbe  lale  pani- 
lo; 2.®  dal  verso:  Quando  vidi  costui  net  gran  diserto, 
donde  appare  che  II  Poeta  non  1’  avea  già  sentilo,  ma  solo 
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Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto,  “4 
Misererò  di  me,  gridai  a lui. 

Qual  che  tu  sii , od  ombra,  od  uomo  certo. 

Kisposemi  : non  uom  ; uomo  già  fui , “7 
F li  parenti  miei  furon  Lombardi , 

F.  Mantovani  per  patria  amendui. 


per  cn ho  s'era  avveduto  di  quel  fantasmi!,  chr  non  saprà  poi 
discernere  se  fosse  uomo  «d  ombra.  Scolari.  — Il  Magalot- 
ti rii  iosa  : |.°  quando  Dante  scrisse  il  verso,  avealo  già 
odilo  parlare  : 2.°  che  poi  lo  Taccia  fioro  , ciò  è forra  per 
tacciar  la  hnrhnrie  di  quel  secolo  che  aven  posti  in  dimen- 
ticanza gli  scrilli  di  Virgilio.  — La  prima  proposizione,  ri- 
piglia lo  Scolari,  manca  affatto  di  prova.  Rapporto  alla 
seconda , il  chiedergli  che  fa  Dante  se  era  uomo  od  ombra, 
prova  che  non  Cavea  conosciuto  per  Virgilio.  Gli  altri 
«ponitori  o non  si  spiegano,  o danno  nell' allegorico , o 
fanno  ipolesi  come  il  Lombardi.  Che  dunqur?  Muratori, 
nella  xxxii.  Di«.  sulle  Anlich.  Mal.,  afferma  che  fioco  si- 
gnifica propriamente  fiacco,  debole;  e sempre  In  tal  senso 
I*  usò  Dante  in  parecchi  luoghi.  Però  qui  vuol  dire:  UT  av- 
vidi di  Iole,  che,  standosi  lutto  in  silenzio,  portami  vinto 
da  fiacchezza.  Forse  l'aver  male  inteso  dapprima  questo 
luogo  fece  deviare  la  voce  fioro  dal  sovraesposto  suo  na- 
turale significalo  Scolari.  *-« 

(14.  Quando  vidi  legge  la  Nidobeatina  : Quandi’  vidi 
I*  altre  edizioni.  — dircelo  Invece  di  deserto  adoprano  mol- 
ti altri  buoni  antichi.  Vedi  il  Vocab.  delta  Ce. 

65.  Miserare  di  me:  alibi  compassione  di  me  Usarono  I 
poeti  toscani  ed  anche  I prosatori  qualche  volta  di  spar- 
ger ne’  loro  componimenti  voci  latine.  Il  Petrarca  nella 
canzone  della  Beala  Vergine  : Miserere  d*  w»  cor  contrito 
umite  ; e nel  sonelto  2P'j.  : Or'nb  experio  i •ottre  frodi  in- 
tendo. Il  Boccaccio  pure  nella  novella  di  Martellino:  Do- 
mine . fallo  tristo.  Volpi. 

60.  Qual  per  qualunque.  Vedi  il  Cinonlo,  Parlic.  206.  IO. 
— certo  {ter  vero,  sreate.  Volpi  e Venturi,  ma  prima  di  lutti 
Il  Boli,  citatodal  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  certo,  m— • Que- 
sto dubbio  del  Poeta  . dice  l’Edlf.  rom. . è proprio  di  una 
persona  che  di  lutto  paventa,  e che  in  quella  Immensa  so- 
litudine dispera  quasi  di  trovar  uomo  che  I’  aiuti  incon- 
tro a guerra  si  perigliosa.  «— «3 

67.  non  non ».  ellissi.  Intendi  sono:  non  sono  uomo,  cioè 
composto  d'anima  edl  corpo.  Non  uomo  duramente  i'ediz. 
diverse  dalla  Nldobenltn*. 

68.  parenti  per  genitore  e genitrice.  Lat.  parens.  Cosi  il 
Petrarca  nella  canzone  Italia  mia  ec. 

Madre  benigna  e pia  . 

Che  cuopre  l'uno  e C altro  mio  parente.  Volpi. 

Lombardi  : denominazione  anticipata  di  molli  secoli,  ri- 
spetto al  tempi , dei  quali  parlavagli  ; ma  opportuna  per 
farsi  meglio  intendere  da  Dante  nel  tempo  in  cui  gli  par- 
lava. Veottri. 

Il  Mazzoni  (DiL  di  Dante.  11h.  I.  cap.  6.).  persuaso 
che  Mantova  sia  fuori  della  Lombardia,  vuole  che  fatm- 
bnrdo  vaglia  qui  qiianf  Italiana.  (I  Biondo  però.  I’  Alberti, 
il  Baudraml  ed  altri  geografi  ascrivono  Mantova  tra  le 
città  lomhnrde. 

69.  Mantovani  per  patria,  per  via  di  patria.  Vedi  il  Gl no- 
nio . Partir.  105.  18.  Virgilio,  come  attestano  concorde- 
mente gli  scrittori  della  di  lui  vita,  nacque  in  Ande*  {che 
Pelala  hodie  dicilur  , scrive  Ferrarlo  Lexic.  Geogr.  art. 
Ande*. e Pielota  appella  Dante,  Purgatorio  x vili.  83.  ) villa 
discosta  da  Mantova  due  n tre  miglia.  Ma.  o perchè  solo 
per  accidente  nascesse  Ivi  Virgilio,  ed  avessero!  di  lui  ge- 
nitori fissa  abitazione  in  Mantova  (tra  i varj  pareri  che 
Buco  , Firg.  fitti.,  riferisce  circa  la  condizione  del  padre 
di  Virgilio.  Pater , dice:  ex  Senio,  eiris  Manluanu*  futi), 
o perchè  fosse  quella  villa  nell' agro  mantovano,  come 
mantovano  fu  sempre  da  tulli  appellato  Virgilio,  cosi  Man- 
tovani appella  Dante  i di  lui  parenti , i ili  lui  genitori. 

Per  questo  far  dire  a Virgilio  i parenti  suol  Mantovani 
per  patria  amendui  viene  Dante  dal  Casa  nel  Galateo  ri- 
preso di  superfluità:  perciocché,  dice,  niente  rilevava  se 
la  madre  di  lui  fosse  stata  da  Gazuotn  n anco  da  Cremona. 

Neppur  gran  cosa  , die'  io  . avrebbe  importato  se  di  Ga- 
zunto o di  Cremona  stato  fosse  anche  il  padre  di  Virgilio: 


Nacqui  sub  J ulio,  ancor  che  fosse  tardi, ,# 
E vissi  a Roma  sollo ’l  buono  Augusto, 

onde  . giacché  la  dilicale/za  ili  Monsignore  di  buon  grado 
soffri  va  clic  dichiarasse  Virgilio  mantovano  il  padre,  poteva 
pur  soffrire  che  con  un  semplice  amendui  dichiarasse  man- 
tovana eziandio  la  madre.  *a~.  Mantunni  per  patria  am- 
bulai legge  il  Val.  3199.  «— ec 

7(i,  71.  Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi.  Il  Castri- 
vetro  nelle  Opere  vane  critiche  date  alla  luce  dal  Mura- 
tori, tra  ì molli  passi  di  Dante,  ai  quali  trova  da  dire,  pone 
questo  il  primo,  ed  asserisce:  errore  rhc  Fi rgilio  dire  d'rt- 
ser  noto  Sitilo  Giulio  Cesare  , e tardi  ; non  estendo  vero 
ch'egli  nascesse  sotto  Giulio  Cesare,  ma  primo,  nrt  Ir  topo 
che  Roma  era  libera  , e viveva  a comune  , cioè  P anno  del- 
t'edifieameuio  di  Roma  fRl  , essendo  consoli  Gn.  Pompeo 
Magno  e M.  Licinio  Grasso  la  prima  volta , secondo  che 
testimonio  Donato  nello  vita  di  lui. 

Il  Venturi  interpreta  il  riferito  verso  cosi:  Il  senso  i. 
posso  dire  di  esser  noto  sotto  l'  imperio  di  Giulia  Cesare  , 
sebbene  Cesare  si  fé*  Dittatore  perpetuo  un  poco  più  tardi 
rispetto  al  mio  nascimento,  eh--  propriamente  segui  net 
consolato  di  Gueo  Pompeo  e di  Marco  Licinio  Grasso  nel- 
l’anno della  fondazione  di  Roma  684  ( a colai  anno  684, 
e non  al  «83  come  il  Caslelvetro , assegnano  il  consolalo 
di  Gn.  Pompeo  e di  M.  Licinio  Grasso,  e la  nascila  di 
Virgilio  anche  il  Peliivio  Ration.  Temp.  Ruen  Firg.  Hist.ì, 
avanti  Cristo  7»;  e convenendo  tutti  nell' anno  delta  na- 
scita di  Firgilio  , mate  spiega  il  Daniello  quel  lardi  ne- 
gli ultimi  anni  delta  dittatura  di  Giulio  Cesare. 

Ma  però,  secondo  la  storia,  nacque  Virgilio  tanto  innanzi 
alla  dittatura  perpetua  di  Giulio  Cesare,  che  neppure  è ben 
detto,  che  fossequesll  fatto  Dittatore  perpetuo  un  poco  più 
tardi.  Imperocché  non  ottenne  Cesare  questo  onore  se  non 
quando,  superate  tutte  le  guerre  civili , entrò  vittorioso  in 
Roma  (v.  Fior.  Hist.  lih.  4 Eutrop.  lib.  6.).  cinque  soli  me- 
si prima  che  fosse  ucciso  (Veli.  Patrrr.  Uh.  2.  cap.  16.); 
tal  che  fu  vero  il  pronoslico  di  Cicerone  ( Altie.  lih.  io. 
ep.  6.).  che  il  regno  di  lui  non  avrebbe  oltrepassato  II  se- 
mestre. Essendo  adunque  Cesare  rimaso  estinto  l’anno  di 
Roma  709  (Eulrop.  lih.  7.),  viene  ili  conseguenza,  che 
tra  la  nascita  di  Virgilio  e la  dittatura  perpetua  di  Giu- 
lio Cesare  scorressero  anni  25. 

E se  anche  con  Catslodom  (Chron .)  volessimo  abusiva- 
mente  stendere  il  regno  di  Cesare  ad  anni  quattro  e mez- 
zo, computando  cioè  come  perpetua  la  prima  dittatura,  che 
ottenne  Osare  , essendo  consoli  Calo  Claudio  Marcello  e 
Lucio  Cornelio  Lentulo  (Canar.  De  bell.  c»r.  lih.  2.)  nel- 
l'anno di  Roma  ?o|  f Sigon.  Fast.  Consul.  ) , resterebbero 
tuttavia  di  mezzo  anni  21. 

L' opposizione  del  Castclvcfrn  , dice  il  sig.  Filippo  Rosa 
Morando  ( Osservazioni  sopra  la  Cam.  dì  Dante.  Pararf. 
VI.  73),  i sciolta  da  questo  verso  con  quelle  parole  ancor 
che  fosse  tardi  , per  le  quali  vien  dinotato,  che  Firgilio 
nacque  a'  tempi  di  Giulio  Cesare,  ma  ehr  Cesare  ti  fe'  Do- 
tatore perpetua  alcuni  anni  più  tardi  rispetto  al  suo  nasci- 
mento, come  ottimamente  spiega  il  F et  tu  tetto  : la  qual 
cosa  mi  fa  stupore  come  non  sia  stata  avvertita  dall'  acu- 
tezza di  tanto  Critico. 

Non  v*  ha  dubbio  , confermo  io  pure,  che  le  parole  an  - 
cor che  fosse  tardi  atte  sono  a modificare  e verificare  le 
anteriori  nacqui  sub  Julio,  e che  ragionevolmente  operan- 
do non  dobbiamo,  senza  esservi  del  tulio  necessitali,  per- 
suaderebbe fosse  Dante  grande  storico, e dkligentissimodei 
tempi  osservatore  (veggansi,  per  ragion  d*  esempio,  le  mie 
note.  Par.  \vi.  38.  e xxxitt.  95.  ) In  tuli' altro  , fuorché 
circa  I fatti  di  colui  eh' è il  personaggio  principale  del  suo 
poema.  Dura  cosa  però  riesce  tuttavia  ad  ammettersi , che 
faccia  egli  dire  a Virgilio  d'essere  nato  sollo  di  Giulio 
Cesare,  solo  perchè  Giulio  Cesare  fosse  allora  al  mondo. 

Nella  vita  di  Giulio  Cesare  noi  troviamo,  eh*  egli  fino  da 
giovinetto  col  prepotente  suo  operar»*  in  molli  Incontri  diè 
rhiaro  a conoscere  la  mira  che  aveva  di  usurparsi  II  prin- 
cipato; e eh’ebb'egli  anzi  In  bocca  frequentemente  quel 
detto  d' Euripide:  se  si  ha  a violare  la  giustizia  , ciò  si 
dee  fare  per  cagione  di  signoreggiare  (vedi,  tra  gli  altri, 
Svelonlo  C.  lui.  Caesar.  cap.  30.  ). 

Direi  io  adunque,  che,  mischiando  Dante  graziosamente 
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Al  tempo  degli  Ilei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui . e cantai  di  quel  giusto  ” 
Figliuol  d’Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  ’l  superbo  llion  fu  combusto. 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a lauta  noia?  78 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte  , 

Ch’è  principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

Oli!  se’  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte,  78 
Che  spande  di  parlar  si  largo  (lume  ? 
Itisposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

0 degli  altri  poeti  onore  e lume,  “s 
Vagliami ’l  lungo  studio  ei  grande  amore, 
Che  m’  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

In  stori*  colla  satira,  fnccia  parlare  Vi  rullio  in  rotai  modo 
od  accennare  , chi*  sebbene  non  fosse  Cesare  proc  Limato 
imperatori-  se  non  lardi,  colle  sue  animose  mire  però  e 
colla  sun  prepotenza  signoreggiava  eia  anche  Anni  pri- 
ma. vnle  a dire  In  età  di  circa  treni’ anni  (tanti  restano, 
levandosi  25  dn  mi  anni  che  visse  Cesare.  Svet.  c.  h».  ) , 
quando  nacque  Virgilio. 

Augusto,  Oli  a v inno,  rosi  legge  la  Nidob.  Agusto  invere 
é’ Augusto  inserirono  nrlla  edizione  loro  pii  Accademici 
•Iella  (’.r.  per  avere  cosi  trovato  scritto  in  sei  mss. , ove 
tutti  pii  altri,  che  ne  confrontarono  più  di  ottanta,  e tutte 
l’ edizioni  leggevano  Angusto:  e vi  aggiunsero  postilla,  che 
gli  tenitori  antichi  dicevano  Aquila  per  la  pronunzia. 
Ma  non  hanno  essi  badalo  , che  i medesimi  sei  mss.  qui 
discordi,  erano  poi  altrove  in  parecchi  luoghi  (Inf.  xxui. 
««.  Purg.  x\ix.  Ila.  Par.  XXXII.  II».)  concordi  con  tutti 
gli  altri  a leggere  Augusto  ; laltneiilechè  ve  l’hanno  ivi 
lasciato  cosi  scrìtto  snelle  nella  stessa  loro  edizione. 
m— • Per  ragion  di  sintassi  il  /oste  tordi  deve  riferirsi  «I  na- 
scere di  Virgilio  e non  al  regnare  di  (muIio.  Nacque  Vir- 
gilio sotto  Giulio  ; ma  essendo  morto  costui  rncntr’egll 
era  giovine  , nacque  troppo  lardi  per  poter  essere  il  suo 
poeta,  siccome  lo  fu  poi  di  Augusto.  Dicendo  che  sotto  il 
buon  Augusto  visse,  intende  che  ebbe  la  vita  del  nome, 
deH’npere  e della  gloria,  che  è la  sola  vita  dell'uomo, 
secondo  Dante  , che  gli  uomini  oscuri  appella  non  vivi. 
Dicendo  Virgilio  eh’ ei  cominciò  a vivere  dopo  I *jr»  anni, 
dà  meglio  a conoscere  che  qui  non  parla  della  vita  ani- 
male, ma  si  di  quella  che  si  vive  per  opere  grandi  e per 
virtù  cittadine.  Pilline  ut  i.  — Vedi  anco  \Convit.  pag.  iis. 
I IB.  e 200-  sic)  ove  Dante  spiega  co<a  sia  vivere  nel  senso  in 
cui  qui  deve  intendersi.  E.  K.  — ancor  eh’ e'  fosse  tórdi 
legge  la  :».  ed.  rnm.  te  noi  col.  Val.  3199).  e intende  di 
leggere  secondo  la  mente  dell’  Autore  e de' piu  lini  Sposi- 
lori  , e di  trovarsi  cosi  d’  accordo  coll’  interpretazione  del 
Dionisi.  « 

72.  »— » bugiardi  , vani , che  tale  si  è appunto  il  signi- 
licnto  della  voce  bugiardo.  Bivi. mi, i.  •— «r 

73—75.  giusto  - Figliuol  d’ Anchise.f.nea,  di  cui  Virgilio: 
tt*x  crai  jfìneas  uobis  , quo  iuttior  alter 
IKee  pielate  fui! , nec  bello  inaiar  et  armi»  ( .Ftt.  I.  548). 

Trota  qui  non  per  la  città  Che  llion  appella,  ma  per  tutta 
la  regione  di  cui  llion  era  la  capitale.  Ilium.  scrive  Ro- 
lierto  Stefano . proprie  civilos  est  t unni  regio  Troia  est : 
quamvis  interdum  prò  ci  vi  la  te  Troiani  pianai  f'irgilius 
{ Thesaurus  tiny.  lui.  ari.  Ilium.).  ss  llion  scrive  Dante 
uniformemente  al  greco  iXtov  ; e superbo  Appellandolo, 
imita  quel  virgiliano:  rtciditque  superbum  Ilium  , .flit.  ili. 
2.  — combusto  , dai  lai.  combura,  per  abbruciata  aduprano 
altri  autori  di  lingua.  Vedi  il  Vocali,  della  Cr.  M — • l/ar- 
motùa  del  verso  75  è pari  alla  grandezza  del  concetto  in 
lui  contenuta.  Biauioi.i  — Ilio  o Illune  fu  la  rocca  di  Troia, 
e qui  prendesi  per  la  città  stessa.  Cosi  d'  accordo  tutti  I 
Omenlalori  contro  il  Lombardi.  E.  F.  - — *» 

76.  a tanta  noia  , nlla  noia  dell*  oscura  selva  predella. 

79.  a*—*  Oh  ! se'  tu  legge  la  3.  ed.  rom..  eh’  esprime  me- 
glio con  una  esclamazione  la  sorpresa  del  Poeta,  ed  è me- 
glio così  legata  la  terzina  che  segue.  Lezione  da  noi  sosti- 
tuita all'Or  se*  tu  del  cod.  Val.  3199  e della  Nidob.  se- 
guita dal  Lombardi.  <— «c 

84.  cercar,  vale  qui  quanto  attentamente  considerare , 


Tu  se*  Io  mio  maestro,  e ’l  mio  autore 
Tu  se’  solo  colai,  da  cu’  io  tolsi 
l.o  bello  siile,  che  in’  ha  fallo  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cu’ io  mi  volsi:  80 

Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio, 
di’  ella  mi  fa  (remar  le  vene  e i polsi. 

A le  convien  tener  altro  viaggio , 91 

Itispose  , poi  che,  lagrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d’ esto  loco  selvaggio  : 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride , 84 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 

Ma  tanto  lo’mpedisee,  clic  1’ uccide: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria,  87 
Che  inai  non  empie  la  bramosa  voglia , 

E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 


investigare,  scruttinarc.  a»—*  Che  m' ha  fatta  invece  di 
han  legge  il  cod.  Caci.  E.  R.  — e II  Val.  8189.  ♦— « 

87.  bella  siile,  che  m*  ha  fatto  onore.  Olire  che  Dante 
prima  di  questo  poema  aveva  compostala  /7/a  nuora  (V. 
l'aut.  delle  Meni,  per  la  vita  di  Dante,  £.  wil.  ed  altre 
rime  italiane,  egli  attendeva  eziandio  a comporre  venti  Ia- 
lini, ed  aveva  anzi  incominciato  a scrivere  in  versi  ialini 
questo  medesimo  suo  poema  ( lo  stesso  autore,  Ivi  ),  e bep 
potè  per  questi  suoi  componimenti  avere  in  v«nj  incontri 
riscosso  degli  applausi,  sa-—*  Datile,  già  celebre  per  la  sua 
Vita  nuova,  per  le  sue  belle  canzoni  e per  le  sup  rime 
volgari . qui  parla  dello  siile  italiano  che  gli'  ave*  fallo 
onore,  e non  de’  suoi  versi  Ialini,  come  opina  il  Lombardi. 
Vedi  anche  il  Convito.  Così  chiosa  l’E.  F.  *— s 
Dii.  tremar  le  vene  e I polsi  : cioè  tremare  pel  grande  spa- 
vento tutte  tu  vene,  (nulo  quelle  dove  è più  di  sangue  e 
meno  di  spiriti,  e però  non  risaltano,  quanto  quelle  do- 
ve è piu  di  spiriti  e meno  di  sangue , e sono  le  arterie  a 
pulsando  dette  polsi.  Ventihi.  »-*  (Jui  Dante,  dice  il 
Biagioli,  mi  dà  cagione  di  sospettare  ch’egli  av  esse  una  idea 
anticipata  della  circolazione  del  sangue  , della  quale  sco- 
perta Il  nome  di  Harvcio  s'è  fatto  immortale.  — Pigliò  I 
polsi  per  le  arterie , dice  il  Magalotti  , e spiega  in  modo  da 
far  conoscere  Dante  dotto  nel  movimeutoed  ufficio  delle  ar- 
terie.—t*àe  la  invece  di  Ch'ella  legge  il  coll,  t^iet.  F..  R.  *— ac 
91.  92.  A le  convien  re.  Coma  se  fuor  d’allegoria  par- 
lando dicesse:  per  partirli  dal  vizio,  non  dèi  immediata- 
mente cercar  l’alto  della  virili , ma  dei  prima  per  la  me- 
ditazione dell'Inferno  e Purgatorio  acquistarti  ablxtrri men- 
to al  vizio,  m— • Quasi  dica:  ben  si  può  lussuria  e superbia 
vincere,  ma  superare  avarizia  , ciò  è all'  umane  forze  im- 
possibile. Magalotti.  — Trova  qui  da  notare  con  distin- 
zione lo  Scolari:  altro  essere  che  Virgilio  proponesse  il 
viaggio  come  suo  pensamento , nitro  che  per  uscire  della 
selva  non  vi  tosse  altro  modo  : il  che  dando  un  diverso 
giro  all’ allegoria,  anelerebbe  soprattutto  a togliere:  l.°li% 
meraviglia  dell’  impensala  maniera  con  cui  «ara  cavalo  da 
quell’ impaccio:  8.°  Tnlfrlto  che  per  la  straordinarietà  del 
consiglio  legherà  Dante  a Virgilio,  come  a padre  amoroso 
smarrito  figliuolo:  :«.®  |n  imi-  j|  motivo  della  gratitudine  dn 
cui  Dante  nel  corso  ilei  poema  si  mostrerà  penetralo  verso 
la  sua  guida.  — Qui  osserva  il  Biagioli,  che  non  arriva  nILi 
verità  olii  prima  non  conosce  T errore , e questo  s’  ha  a 
conoscere  peì  funesti  e Ariti  elicne  derivano;  che  a que- 
sto princìpio  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi  miro  il  viag- 
gio di  Dante  nell’ Inferno  , e die  quindi  non  poco  ingan- 
nassi il  sig.  Ginguené  credendo  che  la  visione  del  Poeladeb- 
bnsi  attribuire  allo  spirito  dominatile  di  quel  secolo.  — «c 
9à.  etto  per  questo,  aferesi  anticamente  mollo  praticata 
(vedi  il  Voeab.  della  Crusca). 

94.  96.  gride  per  gridi , antitesi  in  grazia  della  rima. 
»—  Intendi  dell’avarizia,  e non  dell’ invidia,  non  giu 
perchè  questa  si  possa  vincere  e quella  no  , come  chiosa  il 
Biagioli , ina  si  perche  , come  osserva  lo  Scolari*  i carat- 
teri dell' insaziabilità  noi  a li  qui  dal  Poeta  piu  all'avari- 
zia si  convengono  che  All'Invidia.  «— « 

99.  dopo  7 posto  ec.,  secondo  quel  trito  verso; 

Crescit  amor  minimi  quantum  ipsa  pecunia  cresci!. 
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Molli  son  gli  animali,  a cui  s’ammoglia,'00 
E più  saranno  ancora,  inliri  che ’l  Vellro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  lerra,  nè  peltro,  ,m 


»— ♦ !l  end.  Stilarci,  porta:  ha  più  fame  che  ’npria.  Bis- 
cioli- •— «r  • 

lou.  Malti  san  ili  animati,  ec.  11  vizio  dell’avarizia,  sim- 
boleggiato nella  lupa,  si  congiunge  con  altri  vizj,  per 
esempio  colla  frode  « colla  violenza  re.  VEUTUKI. 

101.  Peltro.  L’essere  il  veltro,  o aia  il  levriere,  cane:  Il 
pn-riir  Dante  nrl  Paradiso  ( c.  XVII.  70.  r seg.  ) Ir  mede- 
sime cose,  che  predice  qui,  espressa  mente  a Can  Grande, 
fratello  minore  d*  Alboino,  e di  lui  compagno  nella  signo- 
ria di  Verona:  l’aver  esso  Cane  prese  le  armi  contro  i 
Citelli  . e Tesser  il  medesimo  sialo  eletto  Capitano  della 
lega  Chibellma  f Corlo  Iti.  di  Milano , P.  a.);  e finalmente 
Il  quadrare  alla  nozione  di  Cane  In  situazione , che  quat- 
tro versi  sotto  d trassi,  tra  Feltra  e Feltra  ( come  ivi  farò 
vedere),  sono  circostanze  che  formano  una  convincente 
prova,  che  pel  veltro  intenda  il  Poeta  lo  stesso  Can  Gran- 
de.  e che  predica  cosi  favorevolmente  di  lui  in  gratifica- 
zione del  ricovero  trovato  presso  del  medesimo  in  tempo 
del  suo  esilio  ( vedi  tra  gli  altri  Leonardo  Aretino  Pila  di 
/laute),  m— • Noi  perciò  col  Val.  3199  leggiamo  Peltro  con 
la  P maiuscola.  *— «z 

Il  primo  a dare  questa  interpretazione  fu.  quanto  scor- 
go , il  Vellulelln.  I piu  antichi . almeno  gli  stampali , il 
Boccaccio  e tulli  gli  altri,  non  seppero  intendere  pel  vel- 
tro se  non  Cristo  giudice  nella  line  del  mondo,  e pe' Fel- 
tri i cieli  a le  nuvole. 

Consiegue  poi  quindi,  o non  esser  vero  ciò  che  il  me- 
desimo Bnccarcio  (nella  Pila  di  Dante  e nei  Contento  so- 
pra il  c.  vili.  drITInf.  > ed  altri  dopo  di  lui  ( vedi  l'autore 
delle  Memorie  perla  Pila  di  Dante,  fi.  |7. 1 raccontano  che 
scrivesse  Dante  i primi  sette  canti  di  questo  suo  poema 
innanzi  del  sofferto  esilio,;  od  almeno,  che  com’  esso  Boc- 
caccio vi  crpde  inserita  posteriormente  dal  Poeta  medesi- 
mo la  parlata  di  Ciacco  nel  sesto  canto  di  questa  cantica, 
cosi  pure  inserita  ahliia  qui  posteriormente  questa  di  Vir- 
gilio. e posteriormente  non  di  pochi,  ma  di  parecchi  an- 
ni. Eccone  la  ragione. 

Finge  Dante,  come  nell'annotazione  al  primo  verso  è 
«letto,  questo  suo  misterioso  viaggio  nell*  anno  I3M0*  ed  in 
Paradiso  essendole.  XVII.  r.  (Mi.  «•  seg.  ) , fa  da  Caccia- 
guida  dirsi  l’età  di  Cane  di  soli  anni  nove  : concordando 
in  ciò  appuntino  coll'antica  Cronica  di  Verona  (tra  gli 
scrittori  delle  cosed'flalin  raccolti  dal  Murai,  tom.  8.),  che 
dice  nato  il  medesimo  principe  nel  1201  II  «fi  9 marzo. 
Dunque  allor  quando  successe  T esilio  di  Dante,  che  fu 
nel  Unì  (vedi  il  citalo  autore  delle  Memorie  ec.  fi.  10.),  Con- 
tava Cine  soli  undici  anni  : età  troppo  al  di  sotto  di  quella 
in  cui  potesse  Cane  essersi  immischiato  ne'partiti  e nel- 
I’ armi , ed  avere  in  esse  dato  que’ saggi  di  valore,  che 
dovette  già  aver  dato  quando  Danti»  queste  cose  di  lui  scri- 
veva. Nel  |3is  successe  la  prrfata  elezione  di  Cane  in  Ca- 
pitano «Iella  lega  Ghibellina  (Corio  eli.  ivi),  e solo  in  vi- 
cinanza di  esso  tempo  pare  che  potesse  Dante  giudiziosa- 
mente azzardare  cotale  predizione.  *►— • ]|  Villani  dice, 
che  Can  Grande  fu  il  maggior  tiranno  che  fosse  in  Lom- 
bardia; ma  il  Poeta  lo  vide  dall' altro  lalo.  Biscioli.  *— « 

102.  Con  doglia  legge  la  Nidob.,  di  doglia  le  altre  edi- 
zioni. »— * e per  nostro  parere  assai  meglio  , escludendo 
Il  di  ogni  altra  cagione  di  tal  morte.  «— « 

tal.  Questi.  Non  solamente  l’uso  comune  dello  scrivere 
(vedi  il  Cioon.  Partic.  gir».  I.),  ma  la  buona  sintassi  vieta 
qui  d' intendere  questi  d'altro  caso  che  del  retto:  si  per- 
chè dee  esso  pronome  reggere  eziandio  la  terzina  seguen- 
te: Di  gueir  umile  Italia  fla  ec.,  si  per  T uniformità  al 
questi  che  di  nuovo  ripetesi  nel  v.  toc.— Il  cod.  Cas.  leg- 
ge Costui  in  luogo  di  Questi  ; lo  che  serve  a confermar 
l’opinione  del  nostro  p.  L.,  che  Questi  sta  nel  caso  ret- 
to. E.  R.  — »o«  ciberà.  Il  retto  caso  del  pronomi-  guniti 
imporla  che  ciberà  vaglia  quanto  farà  suo  cibo,  ciberas- 
si,  r chp  per  conseguenza  adoperisi  cibare,  siccome  pa- 
scere e pascolare,  anche  nel  senso  neutro.  Per  mancanza 
di  queste  considerazioni,  avendo  gli  Arcai!.  «Iella  Cr.  nel 


Ma  sapienza,  e amore,  e virlute  ; 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

Vocabolario  chiosalo  II  verbo  cibare  : dare  il  cibo,  nutrì • 
re,  Int,  praebere  nbum , vi  hanno  pel  primo  esempio  re- 
calo questo  stesso  versi»  di  Dante:  Qursli  non  oberò  terra , 
nè  peltro.  Rimane  «T avvertire  che  , come  terra  e peltro 
non  s«mo  propriamente  cibi , cosi  cibare  non  ottiene  <]ui 
senso  proprio  . ma  metaforico  ed  equivalente  al  far  sua 
contentezza , far  sue  delizie.  — terra  per  poderi  e stati. 
peltro  (chiosa  il  Volpi  1 per  ogni  metallo,  e conseguente- 
mente per  la  pecunia.  Questi  non  ciberà  terra  , nè  pel- 
tro, — Ma  sapienza  ec.  Cl«*è  questi  non  appagherà  il  suo 
appetito  col  p«issederc  mollo  paese  e gran  ti-soro,  ma  colla 
sapienza  ec.  Il  Petrarca  parimente  congiunse  queste  dui- 
cose  net  Trionfo  delia  Divinila:  Che  vi  fa  ir  superbi,  oro 
e terreno;  e fra  i Ialini  Orazio  nell’Eric  poetica  al  v.  4SI.: 
Dives  agris,  divrs  positi n in  fotnore  nummis.  Alla  stessa 
guisa  che  Dante  disse  peltro  per  danaro,  dicevano  I latini 
aes,  e I greci  apfjptov,  imitali  oggidì  da' francesi,  che  in 
questo  significalo  dicono  argent.  tu— ♦ Ciliare  uell'addotto 
esempio  quantunque  equivalga  al  neutro,  pure  è di  anda- 
mento attivo,  perchè  porta  seco  l'accusai  ivo  terra  e peltro, 
e suona:  Questi  non  farà  cibo  delle  sue  brame  nè  il  po- 
tere, nè  la  ricchezza,  ma  la  sapienza.  Mosti  \Prop.  voi.  I. 
P.  2.  far.  — Il  Marchetti  ed  il  Costa  credono  che  qui 
si  alluda  a coloro  che  condannarono  Dante  : Il  Gozzi  a 
quel  Signorotti  italiani  di  allora.  Guardando  il  line  per  cui 
Dante  mette  in  iscena  Cane  della  Scala  (t>.  100.  ),  si  per- 
suade In  Scolari  che  il  Gozzi  abbia  toccato  il  vero.  ♦— « 

lofi.  K sua  nazion  ec.  Chiosando  gl’  Interpreti  ( quelli  i 
quali  pel  veltro  intendono  giustamente  Can  Grande  signor 
di  Veronal  che  per  sua  nazione  delibasi  capire  precisamente 
Verona  o il  Veronese,  e pe'dtie  Feltri  | precisi  luoghi  «Il 
Feltro,  o Feltre,  nella  Marca  Trivigiana,  e «li  Monte  Fel- 
tro in  Romagna  ( in  Romagna  dire  bene  il  Vellutello  es- 
sere Monte  Feltro  ; cd  errano  il  Daniello  r il  Volpi,  che 
In  dicono  nella  Marca  Anconitana.  Termina  la  Marca  An- 
conitana al  fiume  Foglia,  alias  Isauro,  - vedi  Magink  Italia, 
nella  prefazione  e nella  tavola  46.  -,  e Monte  Feltro  n’è 
di  là  alquante  miglia  : e Danti:  stesso  al  Conte  di  Monte 
Feltro,  nel  xxvii.  di  questa  cantica,  «\  37.,  Romagna  tua, 
«lice  lui  ),  sul  fondamento  di  colale  chiosa  passa  il  Venturi 
nel  xx.  della  presente  cantica,  v.  65.,  ad  alU’gare  questo 
con  altro  mal  inteso  luogo  ( Par.  ix.  25.  e seg.  Vedi  quel- 
la nota  ) in  proto , che  circonscriva  Dante  ns  termini 
troppo  lontani,  e con  islile  geografico  pochissimo  scrupo- 
losa. 

Se  però  il  Venturi  avesse  nelle  sue  chiose  adopralo  quello 
scrupolo  che  desidera  in  Dante,  avrebbe  trovato  che  Ve- 
rona riponevi  da’ Geografi  nella  Lombardia  ( vedi  tra  gli 
altri  il  citato  Magini  nella  prefazione  . e Baudrand.  art. 
Penna);  che  Dante  stesso  In  I,omhardia  ricolmicela , e 
perciò  appella  gran  lombardo  il  medesimo  Can  Grande 
(Par.  xvii.  71.  );  e che  tra  le  italiane  provincie  era  la 
Lombardia  quella  nella  quale  trovavasi  II  maggior  neri» 
de'  Ghibellini  (Orio  Int.  di  Milano,  P.  3.),  dai  quali 
sperava  Dante  rimedio  a’ suoi  guai.  Kd  avrebbe  quindi 
potuto  persuadersi,  che  per  la  nazione  di  Cane  non  la  sola 
Merona  o II  Veronese,  ma  la  Lombardia  tutta  potè  Dante 
Intendere;  e che  pe’due  Feltri  (quantunque  dall’Intiera 
Lombardia  non  cosi  svariatamente  discosti  come  da  Vero- 
na ) potè  sensatamente  intendere,  per  una  parte  tutta  la 
Marca  Trivigiana  in  cui  è Feltre  nobile  di  lei  porzione,  e 
per  T altra  parte  Romagna  tutta,  nella  quale  è Monte  Fel- 
tro. sede  allora  de* Conti  signori  dì  molti  luoghi  di  Roma- 
gna. Sarebbe  con  questo  intendimento  ogni  difficoltà  sva- 
nita ; imperocché  sono  la  Marca  Trivigiana  e la  Romagna 
provincie  affatto  contigue  agli  opposti  lati  della  Lombardia. 
»-*  Niuno  meglio  del  Gozzi  ha  sciolto  il  nodo.  Riferisce 
egli  che  Maestro  Michele  Scotto  prognosticò  a Can  Grande 
signor  di  Verona,  la  signoria  della  Marca  Trivigiana  e del 
Padovano;  ed  il  Poeta  volendo  gradire  a qnel  Signore, 
che  era  «li  parte  Ghibellina,  allargò  la  profezia  di  Maestro 
Scotto  lino  ad  abbracciare  lutto  il  paese  della  Romagna, 
la  quale  era  in  quel  Ipmpo  piena  «li  Ghibellini , ne’ confi- 
ni della  quale  sta  Monte  Feltro.  Stmocciii.  — Questa  spie- 
gazione mostra  liellissimo  il  verso  tanto  a prima  visto 
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Di  quell’  umile  Italia  Ila  salute, 
Per  cui  morì  la  vernine  Camilla, 
Furialo,  c Turno,  c Niso  di  fertile: 
Questi  la  c accer&  per  ogni  villa. 
Finché  l’avrà  rimessa  nello ’nferno , 
l.à  onde  'midia  prima  dipartilla. 


strano  e bizzarro  : rosi  chiosa  lo  Scolari,  maravigliandosi 
che  il  Biagioli  nel  ISiH  se-guilnsse  a spiegare  che  Danto  siasi 
intoso  di  cirroso  ri  vere  Verona  situala  Ira  Fellre  e Monte 
Feltro,  *— m 

lori  — ina.  Di  queir  umile  Italia  ec.  Camilla  donzella 
guorrior».  figlia  di  Melnbo  ro  de'  Volsci  noi  Lazio,  e Turoo 
figlio  di  Duino  re  de' Rubili.  parimenti  noi  Lazio,  com- 
battendo contra  l Troiani  in  difesa  dol  mrdrslmo Lazio, 
vi  porirono  ainliidiie  : e «tali* altra  parto  nel  troiano  eser- 
cito rimasero  estinti  Furialo  o Niso  amicissimi  e valorosis- 
simi giovani.  Pare,  dico  li  Venturi  in  seguilo  al  Landino, 
che  vaglia  Dante  accennare  lo  Sialo  /ntnltjlcio:  quasi  fot- 
te piu  d’aqni  altro  da  ingorda  cupidigia  spogliato  e ap- 
pretto .Ma  perché  uso  quell" aggiunto  umile?  Forte  per- 
chè q ii ' Ila  pntriu'-ia  dclF  Italia,  che  ora  si  chiama  Ma- 
ritimn  e Campagna,  ti  stende  la  maggior  parte  in  pianure 
(e>l  anche  in  paludi):  o forte  Ditale  ditte  coti,  perchè 
Virgilio  nel  ili.  dell'  En.  arra  dello:  hamilemque  volermi* 
Italiani.  Por  quest’ ultimo  riguardo,  prima  del  Venturi  al- 
tri Interpreti  hanno  i *1  r«»a meli Ip  pensalo,  che  potesse  Dante 
appellar  m/«i /e  I*  intesa  parte  d’Italia.  Non  hanno  però  essi 
avvertito,  che  la  porzione  d'Italia,  Per  cui  mori  la  ver-' 
girne  Camilla  ( comunque  appellare  si  voglia,  o Lazio,  o 
Maritino,  o Campagna),  non  ha  niente  a che  fare,  anzi 
è in  siluazlooe  totalmente  opposta  alla  terra  d' Olran lo,  la 
prima  parte  d'Italia  scoperta  da  Enea;  e che  dicendo  quel 
capitano,  Obscuros  colle t,  humilemque  videmus  Italiani 
(ASneid.  in.  522),  altro  non  volle  dire  se  non.  che  nell'av vi- 
cinarsi a quella  vide  (come  sempre  vedechi  da  allo  mare  vie- 
ne a terra  ) i manti  in  prima,  - Poscia  f liti  d’ Italia  (Tra- 
duzione d’ Annibai  Caro).  — mori  legge  la  Nidoh.  con 
altre  antiche  rdir.;  moria  la  rdiz.  degli  Accad.  della  Cr., 
che  poi  altrove  (esempigrazia  npl  gitili,  di  questa  canti- 
ca, v.  70.)  legge  islessamente  che  le  altre  edizioni. 

Quivi  mori  : e come  tu  mi  vedi  : 
e non  giti  altra  volta  il  lezioso  moria.  — di  ferule , pleo- 
nasmo. Feruta  e feruta  per  ferita  e ferito  adnprarono  al- 
tri antichi  non  solo  nel  verso,  in  rima  e fuor  di  rima,  ma 
•nrhe  in  prosa.  Vedi  II  Vneah.  della  Cr.  m— ► umile  atteso 
Il  suo  miserabile  stalo  In  qiie’  tempi  per  l'Intestino  discor- 
die ond’elln  era  sempre  Infestala.  MAGALOTTI.—* -umile  per 
oppresca  ed  nhhattota  sempre  dagli  stranieri.  Torelli.— 
Col  Castelvelm  spiega  Binatoli:  umiliala  i n dimostrazione 
della  miseria  e della  afflizione  tua.— umile  perchè  aspet- 
tava quasi  In  ginocchio  l'Imperatore  che  soccorresse  la 
parte  Ghibellina.  F..  R.  — ferule  non  è,  soggiunge  Biagio- 
II , come  troppo  leggermente  dice  il  Lombardi , un  pleo- 
nasmo , ma  sì  formolo  determinante,  fra  tutte  le  altre,  la 
piu  dolce  e onorala  morte,  quella  clic  a’ incontra  pugnan- 
do per  la  patria.  •— « 

ino.  Per  ogni  villa  : per  equivale  a da  ( vedi  Cinon.  Pan- 
tie.  io:»,  il.),  e villa  corrispondentemente  alla  lupa  che 
caccierà,  non  dee  prendersi  alla  francese  (come  il  Volpi 
ed  altri  la  prendono)  per  città , chè  le  città  non  sono 
luoghi  da  lupi;  ma  piuttosto  generalmente  per  luogo, 
m—*  villa  per  città  trovasi  però  usalo  dallo  slesso  Danle 
anche  nel  c.  xvm.  r.  8.1.  del  Purgatorio,  ove  dice:  Pie- 
tota  più  che  villa  Mantovana,  e dal  Villani  nella  sua  Sto- 
ria ( Sap.  l.  p.  14  ).  — Il  Biagioli  non  accorda  che  qui  per 
sia  posto  per  da,  facendo  vedere  il  per  discorrere  il  vel- 
tro di  villa  in  villa  , mentre  il  da  non  determina  che  II 
punto  onde  si  parie  il  molo.  Vedi  la  sua  Grammatica.  «— gg 

III.  Là  ond'nvidia  ec.  D'onde  l'Invidia  eh’rbbe  l’av- 
versarlo nostro,  che  l'uomo  avesse  a possedere  quelle  se- 
di. dalle  quali  egli  per  la  sua  superbia  era  sialo  cacciato, 
I* aveva  prima  dipartila,  ed  Insieme  con  gli  altri  vizj  In- 
trodotta nel  mondo.  Onde  è scritto-  Invidia  Diaboli  mora 
intmiuit  in  orbem  lerraram[  Uh.  8.  c.  7».).  Vr.LUnT.LLO. 
M— ► prima  invidia,  cioè  la  prima  invidia  di  Lucifero,  np- 


Ond’io  per  lo  tuo  me' penso  e discordo,"* 
Che  tu  ini  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E trarrolti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ov’ udirai  le  disperale  strida,  "* 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 

E vederai  color,  che  son  contenti  ,,R 
Nel  fuoco,  perchè  spcran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti; 

Alle  qua’  poi  se  tu  vorrai  salire,  1,1 
Aniina  ila  a ciò  di  me  più  degna: 

Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire. 

Chè  quello  ’mperador,  che  lassù  regna,'*4 
Pcrch’  i’  fui  ribellante  alla  sua  legge  , 


pure  là  onde  da  prima  Invidia  la  diparti,  preso  quel  pri- 
ma avverbialmente.  Magalotti.  — Prendo  prima  per  ad- 
dlettivo,  dice  il  Biaginli,  perchè  come  avverbio  parmi  inu- 
tile. « 

Ili.  me"  per  meglio , apocope  molto  in  uso  presso  gli 
autori  di  lingua.  Vedi  H Vocab.  della  ('.rosea. 

113.  M— * ed  io  ti  tarò  guida  legge  II  Dionlsi.  E.  R.  ♦— « 

114.  per  luogo  eterno,  per  lungo  che  durar  dee  eterna- 
mente; e intende  l’Inferno,  a»— e Biagioli  chiosa:  io  ti 
trarrò  di  qui.  facendoti  passare  per  luogo  eterno.  *— m 

116.  antichi  spirili  appella  Virgilio  lutti  gli  stati  al  mon- 
do prima  «li  Dante  ; come  noi  pure  dicendo  i nostri  anti- 
chi intendiamo  tutti  quelli  che  sono  stati  avaoti  di  noi , 
tanto  ne'  vicini  tempi,  quanto  ne’piu  rimoti. » — tUna  bella 
variante  dici*  : Di  quelli  antichi  spiriti  dolenti.  F..  R.  *— « 

||7.  la  seconda  morie  ciascun  grida,  invoca  ad  alta  vo- 
ce: allusivamente  a quei  dell’Apocalisse:  Desiderabunt  mo- 
ri, et  fngiet  mori  ab  eia  (Gap.  ix.  verso 0.);  e dice  la  secon- 
da per  rapporto  alla  prima  già  successa  morte  del  corpo. 
»->  Che  n la  seconda  morte  ec.  legge  il  end.  Caci.  E.  R. 
— e 11  Vat.  3199. 

118.  K cederai  leggono  comunemente  la  Nidobeallna  e 
tutte  Cantiche  edizioni;  e legge  pur  l’edizione  stessa  de- 
gli Accademici  della  Cr.  nel  xiv.  di  questa  cantica,  v.  Ilo., 
e nel  v.  del  Paradiso,  v.  1 1*2.  ec.;  ed  oltre  a Danle  ed  al- 
tri poeti,  lo  ha  perfino  in  prosa  adoprato  il  Boccaccio  più 
fiate  (vedi  Mastrolinl , Teoria  e prospetto  de'  verbi  italia- 
ni. );  nè  capisco  come  piaciuto  sia  agli  Accademici  detti 
d’inserire  invece,  per  l’ autorità  di  pochissimi  lesti,  E poi 
vedrai  ; e non  abbiano  posto  mente  all’altro  poi  in  prin- 
cipio della  terzina  seguente,  per  cui  reodesl  qui  la  mede- 
sima particella  molto  stucchevole,  m—*  E poi  vedrai  legge 
pure  il  Biagioli,  adducendo  ragione,  che  questa  maniera 
dimostra  meglio  l’ intenzione  del  Porta,  che  li  viaggio  nel- 
l’Inferno ha  ad  essere  prima,  quello  in  Purgatorio  poi, 
siccome  in  Paradiso  dopo;  e non  fa  conto  che  la  voce  poi 
ripetasi  quattro  versi  pm  giu.  ♦— er 

120.  Quando  che  sia  vale  una  valla,  ad  egual  senso  del 
latino  aliquando.  Vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

121.  quia’ per  quali  ; apocope  usata  pur  da  altri  ottimi 
scrittori.  Vedi  II  Vocali,  della  Cr.  alla  voce  Quale. 

122  Anima  di  me  più  degna,  Beatrice,  la  quale  a Dante 
ahband«>nalo  da  Virgilio  nel  xxvii.  del  Purgatorio  appari- 
sce. e impresi  nel  xxx.  per  indi  accompagnarlo  al  Para- 
diso. Nel  seguente  canto  al  «>.  7o.  dirò  il  mio  parere  Intor- 
no al  vero  soggetto  inteso  dal  Poeta  nostro,  e per  Beatrice 
e per  tulle  quelle  altre  persone,  dalle  quali  diecsl  aiutato 
in  questo  misterioso  viaggio. 

125.  Perch'i’fni  (/«'leggono  l’edizioni  diversi*  dalla  Ni- 
dolieatlna)  ribellante  ec.  Dovendo  questo  andar  d’accordo 
con  quell' altro,  che  lo  stesso  Virgilio  dice: 

per  nuli * altro  rio 

Lo  cìel  perdei , cAe  per  non  aver  fi  ( Purgator.  vii. 
v.  7.  e segg.  ) 

fa  di  mestieri  che  ribellante  alla  divina  legge  vaglia  qui  lo 
stesso  che  alieno  dalla  l'era  fede;  da  quella  fede,  cioè,  nel 
venturo  Messia,  che  Danle  con  tutti  l teologi  (vedi  Pietro 
Lombardo  llb.  2.  disi.  25.)  pone  essere  slata  in  ogni  tempo 
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Non  vuol  che  ’n  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge;  147 
Quivi  è la  sua  cittade , e I’  alto  seggio  ; 

necessaria  per  conseguire  l’ eterna  beatitudine:  e però  del 
Paradiso  parlando  dice  : 

a questo  retino 

Non  tali  mai  ehi  non  credette  in  Cristo , 

Afe  pria,  ni  poi , eh' et  ti  chiavaste  al  legno  (canto 
xix.  v.  in:|.  e segg.  >. 

E per  lo  stesso  motivo  divide  in  Paradiso  l'umano  bealo 
(tenere  in  due  classi:  In  una  riponendo  Quei,  che  credei* 
tero  in  Critto  venturo  (canto  xxxif.  p.  SI.  ).  e nell'altra 
Quei,  che  a Cristo  tenuti  ebber  li  viti  ( ivi  v.  '21.  ). 

Oltre  di  cotale  mancanza  di  fede,  altra  positiva  ed  assai 
piu  grande  reili  cadrebbe  in  Virgilio  ed  In  lutti  que*Ge li- 
ti li  eroi,  che  fa  lui  Dante  essere  nel  [.ìndio  compagni  (v. 
il  canto  iv.  della  presente  cantica,  r.  ai.  e segg.  ) *®,  co- 
me volgarmente  si  pensa,  credere  si  dovesse  che  tutto  il 
gentilesimo  Infetto  fosse  di  politeismo,  o sla  di  crrdenza 
in  piu  Dei.  Dante  perù  dovette  aver  letto  ciò  die  nel  sesto 
libro  della  sua  Storia  scrive  Paolo  Ornino  (quell'Orosio  che 
la  comune  degli  Espositori  chiosa  dal  medesimo  Dante.  Par. 
X.  119.  e seg.,  inteso  nella  persona  dell’  avvocati»  de  'lem' 
pii  cristiani , - Del  cui  Ialino  A gotti  n si  provvide  t:  Pa- 
gani , qunt  jam  declorata  ventas  de  contumacia  magia, 
quam  de  ignorantia  convinci t,  quota  a nobis  disiuiiuntur, 
non  te  pluret  Deus  tequi,  ted  sub  uno  Deo  magno  pluret 
minislros  venerari  fatenlur;  e come,  anche  prima  di  Oro- 
sio,  dimostrati  aveva  conoscitori  di  un  solo  Iddio  lutti  i 
Gentili  Illusoti  Minuzio  Felice  nel  suo  Dialogo  (htacius  , 
scrivendo  non  aver  essi  in  realtà  fatto  altroché  Deum  •- 
Mum  multi s designati  nominibus  ; e più  di  tutti  assolven- 
do dal  politeismo  Virgilio  per  quelle  di  lui  formule  al  po- 
liteismo del  lutto  opposte  : 

Deum  namque  ire  per  omnes 

Terratque,  traciusque  maris  , coelumque  pro/undum 
{Georg,  iti.  v.  221.). 

O qui  ree  hominumque  Deumque 

terni*  regie  imperile,  et  fulmine  terrea  ( .fìneid.  I. 
r.  933.) 

147.  In  tutte  porti  ec.  cioè.  In  tutte  f altre  parli  stende  il 
potere  del  suo  dominio,  ma  quivi  propriamente  fa  sua  re- 
sidenza e lieti  sua  corte.  Volpi,  m—  Mola  il  Biagioli,  che 
imperare  è l’atto  di  esercitare  imperio  con  potenza; reg- 
gere quello  di  governar  con  amore.  «— m 


0 felice  colui,  cu’ ivi  elegge! 

Kd  io  a lui;  Poeta,  i’ ti  richieggio  l5u 
Per  quello  Iddio,  che  lu  non  conoscesti, 
Acciocch’  io  fogga  questo  male  e peggio . 

Che.  lu  mi  meni  là  dov’ or  dicesti,  ,5S 
Si  eh’  io  vegga  la  porla  di  san  Pietro, 

K color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse , ed  io  gli  tenni  dietro. 


139.  cu'  ivi  elegge,  cui  Dio  elegge  a tal  luogo. 

131.  quello  Iddio,  che  er.  In  conseguenza  di  quanto  po- 
c’anzi nella  nota  al  p.  1S5.  si  è avvisalo,  dee  per  quella 
Iddio  intendersi  il  nostro  Salvator  Gesù  (‘risto.  Dio  in  vere 
d’ Iddio  con  minore  pienezza  e dolcezza  del  verro  leggono 
I*  edizioni  diverse  dalia  Nidubenlina  » — » e il  coti.  Val. 
3199.  ♦— « 

133.  questo  male,  cioè  l’ oscura  selva  de’vi/J,  donde  sì 
forzava  di  uscire,  -e  peggio,  altri  vizj  peggiori,  e l'eterna 
dannazione.  »—*  questo  male,  cioè  quello  di  trovarmi  qui 
smarrito;  e peggio,  cioè  di  non  poter  forse  piu  uscire  e di 
restarvi  inolio  dalle  bere.  Bi  suoli  . *— «c 

13*.  porta  di  san  Pietro.  Mettendo  Dante  alla  porta  del 
Purgatorio  i canto  ix.  r.  70.  e segg.  i per  custode  un  An- 
gelo colle  chiavi  di  san  Pietro,  e non  dicendoci  più  In. re- 
nio luogo  d’altra  porta  che  dal  Purgatorio  mella  in  Para- 
diso, ma  supponendo  ila  quello  a questo  un  passaggio  allatto 
libero,  non  v’ha  dubbio  che  quella,  e non  altra,  s'abbla 
a Intendere  la  porta  di  sa it  Pietro;  nè.  se  non  male,  pre- 
tende il  Rosa  Morando  diversamente.  >s— * Il  Morando  però 
viene  difeso  dal  Biagioli,  che  per  la  porta  di  san  Pietro  In- 
tende quella  del  Cielo.  Cosi  col  Volpi  E-  F.  e lo  Scolari; 
ma  questi  per  ragioni  ben  diverse  da  quelle  del  Biagioli,  e 
sono:  l.°  per  essere  già  di  antira  e comune  credenza  che  s. 
Pietro  sia  il  custode  delle  celesti  porte;  2.®  perche  nel  v. 
13*.  il  Poeta  indica  II  Paradiso,  e nel  seguente  l'Inferno  e 
il  Purgatorio.  *— m 

135.  colar , che  tu  fai  cotanto  metti,  che  gridano  ciascuno 
fa  aerando  morte,  I dannati. 

I3d.  js— * li  per  gli  legge  il  I/imbardi  e chiosa:  « h In- 
» vece  di  gli,  a lui,  scrive  Dante  qui  ed  altrove.  »— -Noi 
però,  dietro  I* autorità  del  diligentissimo  Poggiali,  non  ab- 
biamo esitato  a sostituire  qui  ed  altrove  il  gli  ( in  senso  di 
a lui)  al  ti  della  Nidobeal.,  del  Vat.  3199.  e delle  altre 
edizioni.  ♦— « 


CANTO  II. 


ARGO M F.NTO 


In  questo  secondo  canto,  dopo  la  invocazione 
che  sogliono  fare  i poeti  ne'  prìnc ipj  de'  toro  poe- 
mi , mottra  che  considerando  le  forze,  dubito  che 
elle  pan  fossero  bastanti  al  cammino  da  F irgilio 
proposto  dello  Inferno;  mn  confortato  da  f’irgitia, 
[finalmente  prendendo  animo,  lui  come  duce  e mae- 
stro seguila. 

Lo  giorno  se  n’  andava,  e I’  acre  bruno1 
Toglieva  gii  animai,  che  sono  ’n  terra, 

I,  l.  l'aere  bruno  • Toglieva  gli  animai,  ec.  Imita  Vir- 
gilio In  quei  versi  del  lib.  vili,  dell’ Eneide: 

JVox  crai,  et  terrea  animalia  fetta  per  omnes 
Alituum  peeudumqtte  gena s topor  altut  habebat  ( verso 
20.  e seg.  ). 

Dante 


S'arresta,  e teme  dell’aspro  viaggio. 

Chiede  a Virgilio,  t’ei  torà  possente 
A sostenerlo,  e gli  risponde  il  saggio: 

Che  dal  più  puro  cielo  c più  lucente 
/teatri ce  scesa,  che  cotanto  t'ama. 

Lo  manda  a lui:  di  nuovo  egli  acconsente, 

E più  s’ accende  dello  andar  la  brama. 

Dalle  fatiche  loro  ; ed  io  sol  uno 
M’  apparecchiava  a sostener  la  guerra  4 

aere  legge  spesso  la  Nldob.,ove  altre  edizioni  leggono  tron- 
catamente ner  : e qui  certamente  apporla  al  verso  pienezza 
Insieme  e dolcezza,  m— * aer  leggono  pure  il  cod.  Vat.  3199 
e il  Biagioli.  •— «t 

*,  6.  9«rrro,  difficoltà.  - SI  del  cammino , che  nel  dì- 
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I N F E 

Si  del  cammino,  c gì  della  piclatc, 

Che  ritrarrà  la  niente,  che  non  erra. 

0 Muse,  o alto  ’ngegno , or  m’  aiutale: 1 
<)  mente,  che  scrivesti  ciò  ch’io  vidi, 

■.rendere  all'Inferno  e poi  salire  al  Purgatorio,  e si  detta 
p, chtle,  chi*  dell’anlm*  eternalmentr  dannate  a diversi  cru- 
tirili  tormenti  doveva  avere.  V Et  UJ  TELLO-  »— ♦ M’apparec- 
c biava  re.,  ci  or  •’ apparecchiava  a far  furti  il  suo  animo 
pvr  non  prender  pietà  dei  peccatori.  MAr.*t.om.  - Cosi 
pure  il  Biagioli.  ma  non  ne  dice  il  perchè,  e il  Magalotti 
spicca  anche  questo,  mostrando  che  Dante  , come  uomo 
■Inveri  wnli r compassione  df  quegli  spasimi,  ma  come  cri- 
stiano doveva  h»  essi  ammirare  la  potenza  e supini*»  ln- 
linita  di  Dio,  e per  non  ftire  offesa  nlln  divina  giustizi»,  fare 
ogni  sforzo  per  soffocare  il  sentimento  della  compassione, 
f;  importantissimo,  ripiglia  qui  lo  Scolari,  sin  dalle  prime 
condurre  il  lettore  a prender  parte  in  quealo con I rasi o del 
Poeta,  in  cui  consiste  tutto  il  dminmatiou  dell’azione.  V’«/- 
faiicava  invece  di  M'apparecchiava  legge  col  Vat.  3199  I K. 
R.;  ma  le  ragioni  eh*  egl^ adduce  in  favore  di  tal  lezione, 
non  ci  .hanno  persuasi  a «costarci  dalla  Nidobealina.  *-n 
fl.  ritrarrà,  racconterà,  la  mente,  che  non  erra.  In  me- 
desima mente,  o aia  facoltà  della  niente,  che  due  ver»!  solto 
dice  le  vedute  cose  avere  scritte,  cioè  In  memori».  Lo  er- 
rare, di  fatto,  mm  è che  dell'intelletto,  che  giudichi  essere 
la  emacile  non  è;  uve  della  memoria  il  maggior  danno  può 
solamente  essere  lo  scordarsi,  e non  Ferrare,  o si»  il  fal- 
samente giudicare,  » — * la  mente,  che  non  erra,  mm  può 
■«sere  la  definizione  della  memoria,  come  suppone  il  Lom- 
bardi, polche  questa  può  ingannarsi.  Dante  vuol  far  qui  fede 
a chi  legge  della  verità  delle  cose  che  dee  narrare;  e per- 
che sono  meravigliose  assai,  e vincono  il  naturale,  vuole 
assicurarci  che  la  sua  memoria  non  »'  ingannerà,  e ne  as- 
segna la  ragione  dlcendot  eli*  ella  non  può  errare,  perchè 
Im  scritto  lutto  ciò  ch'ella  ha  visto.  PramCARl.— Per  mente, 
eh*  h»h  erra,  intende  lo  Scolarli»  mente  Divina  e non  quella 
del  Poeta,  spiegando  : m*  apparecchiala  a sostener  quella 
•{•terra  che  darà  idea  e immagine  di  quella  mente  clic  non 
erra  , ossia  detta  mente  Divina  (vedine  le  sue  noie).  Il 
Valle.  aiOil  ha  Mmle  coti*  iniziale  maiuscola.— se  non  erra 
col  end.  Ang.  legge  V K.  R..  e pretende  che  q orsi n lezio- 
ne, inducendo  il  dubbio  nel  Poeta,  sciolg»  la  dillicollà  della 
interpretaziune  e renda  ragionevole  la  seguente  invocazione 
«Ielle  Musi*.  *— « 

7.  O Mate,  a alta  ’nqeqna,  tr.  Da  ciò  clic  » Dante  me- 
desimo si  fa  dire  da  Cavalcante  Cavalcanti,  Inf.  x 58.  e 
*«•«.,  te  per  quello  cicco  - Carcere  vai  prr  allrzza  d' in- 
•regno, -Mm  figlio  (cioè  fluido  Cavalcanti)  ov'i  ? scorgesl 
che  il  proprio  ingegno  In  un  colle  Muse  eccita  qui  Dalile 
.-iti*  impresa  ; e che  atto  vaglia  quanto  nelle  scienze  coltivato 
«■d  innalzalo,  come  lo  era  quello  di  Guido,  esso  pure  uomo 
scienziati».  Apollo  prr  r*l/i»  1*7# j»»  *"»prtl8  ijul  intesol  ’eru- 
dltoaulore degli  Aneddoti  stampali  recentemente  In  Verona 
(num.  iv.  cap.  « ).  Ma  nel  principio  del  Paradiso  ri  avvisa 
Dante  di  non  aver  egli  per  l’ Inferno  e Purgatorio  incomo- 
dali» se  non  le  Mmu».  e di  essersi  ri  serbato  l’aiuto  d' Apollo 
a queir»r//'<no  la  rara.— 9 II  Coll.  Cas.  decide  la  questione  col- 
la noi»  sopra  la  parola  ingegno:  tcitieel  mei.  E.  R »— - L’epi- 
teto «li  ulto  dato  al  proprio  Ingegno  è sembrato  ambizioso 
n coloro  che  qui  leggono.  Ma  torrannn  essi  questa  marchia 
dalla  fama  di  Dante,  ove  conoscano  che  questo  epiteto  egli 
dona  all’ ingegno  umano,  non  al  proprio;  in  genere  , non 
in  ispeclr:  il  che  si  conosce  appieno  dalla  dottrina  ch’egli 
ne  fonda  nel  Convito  fpag.  Ito.  1-17.).  Per  la  quale  niuno 
troverà  sup*Tl»o  II  predicato  di  alla  all’ ingegno, conside- 
rato come  la  piti  nobile  ed  ultima  potenza  che  lacci»  fede 
agli  uomini  della  sapienza  «lei  Creatore.  Peuticam.  — Lo 
Sc*»lari  ritiene  che  quelIVi/fo  ingegno  sia  qui  qualificazione 
onorevole  delle  Muse  che  sono  immagine  della  piu  perfetta 
intelligenza  e di  ogni  piu  nobile  disciplina.  ♦— « 

«.  mente,  che  scrivesti  ce.,  la  memoria,  ss—  Lo  Scolari, 
col  Biagioli.  fa  punto  alla  fine  del  7.  verso,  e chiosa:  «nel 
,.  che  fidando.  il  Poetai  con  un  bel  volo  «li  fantasia  ritorna 
a rivolgersi  alla  mente  Divina,  sciamando;  0 mente,  che 

- scriventi  re.  ci.»è.  che  decretasti  ciò  clic  i«»  vidi,  qui  (nel- 

- l’opera  mia  » la  tua  nobilitate  ( la  tua  elevatezza  ) farà 
•»  gran  mostra  di  se  medesima.  » «—or 


UNO 

Qui  si  parrà  la  lua  nobilitale. 

lo  cominciai:  Poeta,  clic  mi  Rubli,  *° 
Guarda  la  mia  virtù,  s’ eli’ fi  possente, 
Pròna  r.h’  all’  alto  passo  tu  mi  lidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente,  ,s 
Corruttibile,  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente: 

Però  se  I’  avversario  d’  ogni  male  lo 
Cortese  fu  , pensando  I*  allo  effetto  , 
di’  uscir  dovea  di  lui,  e’I  chi,  c ’l  quale  , 
Non  pare  indeano  ad  uomo  d’ intelletto  ; ,w 
Ch’ ei  fu  dell’alma  Homa.e  di  suo’inpero 
Nell’empireo  Ciel  per  padre  eletto: 

i.a  i|uale,  e ’l  quale,  a voler  dir  lo  vero,  *a 
Kiir  slat>ilili  per  lo  loco  santo, 
li’  siede  il  Succcssor  del  maggior  Piero. 


o.  si  porrà,  si  manifesterà  — la  tua  nobilitate,  In  tua  ec- 
cellente Virtù. 

12.  atto  per  arduo,  difficoltoso.M — *11  cod.  Vat.  3199  legge 
Anzi  Invece  di  Prima.  «— m 

13.  Tn  diri:  non  che  Virgilio  allora  lo  dicesse,  ma  dicelo 
nella  sua  Eneida.  DaNIELLO.  -di  Silvio  lo  fiorente.  Qui  pure 
parente  per  genitore,  come  nel  precedente  canto,  v.  68., 
e intende*!  Enea. 

15.  sensibilmente,  cioè  col  corpo,  e non  per  visione.  Dà- 
Mixi-O.  m— * E il  Bingioli  intende,  con  mente  capace  di  sen- 
tire te  sensazioni.  * — va 

16  — 19.  Però  se  l’ avversario  re.  Costruz.  Ad  uomo  però 
d’intelletto  non  pare  indegno,  indegna  cosa,  irragionevo- 
le, se  C avversario  d’ ogni  male,  Dio  del  solo  bene  ama- 
tore, pensando,  conoscendo.  Callo  effetto  ch'uscir  dovea 
di  Ini.  e't  chi  e 7 quale  (sono  questi  il  quid  e il  quale  delle 
scuole.  Indicante  il  primo  sostanza  , e V altro  qualità  ) co- 
noscendo l’elIVllo  importantissimo,  che  da  lui  uscir  dove», 
della  formazione  «lei  Romano  impero;  e nella  sua  sostanza, 
nell’intrrna  su»  costituzione  e nella  sua  qualità,  d'influire 
nello  stabilimento  della  chiesa  di  Gatti  Cristo  , come  in 
appresso  dira,  cortese  fu  , accordò  lui  tale  andata,  rn—  Il 
Magalotti  spiega  7 chi  per  Romolo  fondatore  di  Roma,  e 
7 quale  per  le  sue  «Ile  qualità.  — Il  Perazzini  intende 
pel  chi  Roma , e pel  quale  l’ impero  Romano. 

•20.  Ch',  vale  imperciocché. 

21.  padre  , fondatore. 

22.  La  quale,  e ’l  quale , la  quale  Roma,  e il  quale  lm- 
pero.  --  a voler  dir  la  vero  : accenna  che  lo  spirilo  Ghl- 
bell inesco  trntavnlo  a tacere  la  verità. 

23.  Far  stabiliti,  da  Dio.  — ;*rr  lo  loco  santo,  per  l'a- 
postolica cattedra  , acciò  per  la  comunicazione  di  lutti  l 
popoli  con  Roma  potessero  tutti  dalla  medesima  cattedra 
rifrante  gl' insegnamenti.  Allude  alla  sentenza  di  s.  l.eooe 
Papa  nel  primo  sermone  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo: 
Dispositi • divinili is  operi  maxime  congruebat  , ut  multa 
regna  uno  coufoederarentur  imperio,  et  cito  pervios  habe- 
ret  populos  praedicatiu  generati s,  quo»  unius  tenerci  rryé 
nt ni  civilaiis.M—*  Fu  stabilito  legge  il  cod.  Ang.  E.  R*  ' * 

21.  U’col  segno  .letfapmtrofo  vate  lo  stesso  che  dove, 
ed  è inoli.»  familiare  ai  poeti.  Venturi.  9U  pero  qui  inve- 
ce ilei  relativo  net  quale  l v.  Clnon.  Parile  98.  8.).  — mug- 
gine, cioè  primario  Piera  dee  nppell»r  Dante  s.  Pietro  apo- 
stolo per  rapporto  agli  «Uri  santi  del  medesimo  nome  , 
ch’erano  già  molti  anche  al  tempi  di  Dante  , come  si  può 
vedere  nel  Martirologio;  nè  mi  piace  che  dicasi  maggiore 
per  riguardo  agli  altri  Apostoli  o «gli  altri  sommi  Punirli* 
ci,  non  ni  parendo  che  n veruno  di  questi  due  significa- 
ti bastar  possa  colale  espressione.  **— * Piero  lo  riguarda 
il  Biagioli  qual  nome  comune  a tutti  i Papi-  J **•’*  maggior 
Piero  Magalotti  Intende  Cristo.  - Lo  Scolari  sta  col  Lom- 
bardi e soggiunge  : ••  Se  s’ intende  di  autorità , la  cosa  è 
« certa,  e se  di  Matita . non  tocca  a noi  il  decidere.»  — 
maggiore  per  primo  (vedi  Par.  c.  XXkli.  v.  136.).  Mei  par- 
lare del  medio  evo  osserva  il  Lami  che  maggiore  signifi- 
ca capo , superiore , presidente,  e In  tal  senso  trovasi  auo- 


CANTO  11. 


Per  questa  andata,  ondeqli  dii  tu  vanto,** 
Intese  rose,  che  fnrnn  capinne 
I)i  sua  vittoria,  c del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Va*  d’ elezione. , *“ 

Per  recarne  conforto  a quella  Fede, 
di’  è principio  alla  via  di  salvazione. 

Sla  io,  perchè  venirvi . o chi  ’l  concede.*31 
lo  non  Kuea , io  non  Paolo  sono: 

Me  deano  a ciò  nè  io , né  altri  crede. 

Perchè  se  del  venire  io  m’ abbandono, 31 
Temo,  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se’  savio , c ’ntendi  ine’  eh’  io  non  ragiono. 

E quale  è quei,  che  disvuoi  ciò,  che  volle,37 
K per  novi  pcnsier  cangia  proposta, 
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Sì  clic  del  cominciar  tutto  si  lolle; 

Tal  mi  fcc’  io  in  quella  oscura  costa  : 40 
Perchè,  pensando,  consumai  la’mpresa. 
(ilio  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa , 13 

Dispose  del  mnsnanimo  quell’ombra, 

I.’ anima  tua  è da  viltadc  offesa, 

l.a  qual  molte  (late  I’  uomo  ingombra,10 
Si  clic  d’onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  bestia , quand'  ombra. 

Da  questa  terna  acciocché  tu  li  solve,*" 
Dirotti , perdi’  io  venni , e quel  che  ’nlesi 
Nel  primo  pnnlo,  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  intra  color,  clic  soli  sospesi,  ** 


pernio  dai  Trecentisti  (vedi  Bocc.  Ginr.  2.  Nov.  7.  eGior. 
C.  Nov.  I.).  E.  F.  — Il  P.  Guglielmo  Dell.i-Valle  pel 
siede  di  tempo  presente  è rii  parere  che  delibasi  intendere 
un  Pietro  allora  sedente,  e perciò  Celestino  che  appunto 
uvea  nome  Pietro.  •— « 

25—  il.  m— *■  Allude  «Ila  predizione  fatta  da  Anchlsead 
Enea  nel  VI.  della  F.nelde.  Magalotti.  — Il  senso  di  que- 
sta e delle  tre  precedenti  terzine  vedilo  ampiamente  e no- 
bili ssì  munente  spiegalo  da  Dante  stesso  nel  suo  Convito 
(toc.  uno  — 20:1.)  E.  F.  — Intesi  in  luogo  il 'Intese  Ita  il 
Val.  3199.  — « Hi  uno  Vittorio,  in  prima  contro  Turno 
re  il»*’  Houli , e consecutivamente  del  pupo  le  ammonto, 
dello  slahiliinentn  in  Roma  della  Papale  dignità. 

23.  sto 'torvi  poi  In  Fon  d’ elezione , san  Paolo,  ras  eie- 
elio  iu\  appellato  da  Gesù  Cristo  medesimi!  ( A et  9.  v.  15.  ). 
Non  intendi*  peni  eh**  andasse  «nelle  s,m  Paolo  all*  Inferno, 
ma  al  terzo  cielo,  olle  beote  genti,  alle  quali  pure  disse 
Virgilio  che  p drehhe  Dante  salire  ( V.  canto  precedenti* 
r.  121  e spgs.) 

29.  conforta  , ppr  le  riportate  notizie  alla  nascente  fede 
cristiana.  Venttri. 

90.  principio  otto  via  di  intenzione  appetta  la  fer|p,  per 
essere  il  prim  » requisito  per  entrare  nella  Chiesa,  eil  an- 
teriore di  naturi  sua  allo  stesa  • liattesim  ■ . prima  di  ri- 
cevere il  quale  . se  l’ unm  i è capace  di  ra sione,  dee  pro- 
fessar di  rredere.  » Ch’i  principio  e r in  di  infrazio- 
ne legge  il  coll.  Aug.  E.  R.  •— et 
31.  perchè  venirvi,  o eht  ’l  concede  ? Detto  avendo  ili  es- 
sere Enea  « s.  Paolo  passiti  a qile' luoghi  e per  giuste  ca- 
gioni e per  cartella  di  Dio,  però  oltre  del  motivo  di  colà 
passar  egli  pure,  cerca  ctil  glielo  pennella,  evale  a ehi  ’l 
concede ? come  se  detto  avesse:  ovvero,  poito  che  abbia 
cagione  di  venirvi,  ehi  me  lo  concede?  « — « .Vn  io  Jtrr- 
ehè  venire  legge  il  cod.  Angelico.  E.  R.«— « 

33.  né  altri  crede,  la  Nidoti.;'  né  nitri  it  crede,  1* altre 
ediz. 

31,  35.  ledei  venire  io  m’ abbandono,  er.  ellissi:  se  mi 
ahhanrlono,  m’arrendo  alla  richiesta  tua  di  venire,  temo 
re.;  né  pare  da  seguirsi  In  chiosa  del  Daniello  e Volpi:  «e 
io  mi  ritiro  indietro  dot  venire,  te  in  nnn  vengo,  lo  fo  prr- 
che  temo  che  In  mia  ventila  non  aia  folle,  flotta  e pozza, 
m—*  Magalotti  chiosa  col  Rifiorito:  perché  a'  in  mi  laido 
andare  a venire,  miai  dubito  del  ritorno.  — Lombardi , 
dice  il  Perfiniri  ( Prop.  voi.  il.  far.  ics. ).  non  colse  qui 
pienamente  nel  segno.  Perchè  non  dee  dirsi  clic  ivi  Dante 
si  abbandoni  alla  richiesta;  ma  bensì  al  venire.  Questa  ma- 
niera è bellissima  e piena  di  evidenza,  perché  non  mostra 
soltanto  chi  si  consigli  al  viaggio  e si  arrenda  all’ inchie- 
sta altrui;  ma  significa  l'uomo  che  si  abbandona  tutto  cosi 
alla  cieca , e prende  la  via  senza  badare  ad  altro,  per  lo 
spiale  intendimento  leggiamo  In  Dante  una  bellezza  nuova 
colti  dnv’  altri  scorgeva  una  strana  o troppo  scura  diz Io- 
ta. me’  per  meglio,  adoperato  da  buoni  scrittori  in  verso 
e in  prosa.  Vedi  il  Vocali,  della  Cr.  m— • me  con  un  pic- 
colo i antico  di  sopra  ha  il  cod.  Caci.  E.  R.  *— OC 
37.  sa— *Ci  mette  con  mirabil  similitudine  davanti  agli 
occhi  I contrasti  ili  un’anima  , che  dai  male  al  ben  operare 
si  rivolge.  Magalotti.  *— « 


W.  Mie  dal  verbo  Intiere,  cHp  Invece  di  tagliere  si  trova 
anticamente  usato.  Vedi  Mnatroflnl,  Teorìa  e Pronpetln  dei 
verbi  italiani.  — Qui  si  lolle  significa  lo  slesso  che  ti  rimare . 

40.  in  quella  oscuro  coito;  in  quella  falda  del  monte,  per 
la  quale  tenendo  dietro  a Virgilio  camminava  (v.  canto  pre- 
miente, v.  ultimo):  e come  ha  gin  dettò  nel  principio  del 
presente  canto,  che:  Lo  giorno  ie  n’  andava,  e Caere  bru- 
no cc  , perciò  suppone  e dice  oscura  In  costa  medesima. 

41.  Perchè,  pensando , vnlc  quanto  perocché,  riflettendo 
a ciò  che  mi  facevo.  - consumai  la  'tu preso  Contttmare, 
in  corrispondenza  al  Ialino  ronitrmarc,  vale  finire  cioè  per- 
fezionare; ma  qui  adopralo  il  nostro  Poeta  per  fluire,  al 
senso  unicamente  di  cenare,  di  abbandonare;  c vuol  dire 
che  fermò  I passi  col  quali  teneva  dietro  a Virgilio  « 
L’  am«>r  dell’  impresa,  da  principio  con  si  lieto  animo  Inco- 
minciata. era  per  tali  pensieri  consumato  e svanito.  Maga- 
lotti.  «— G 

42.  cotanto  tosta,  cotanto  presta  ; imperocché  senza  ve 
runa  esitazione  si  esibì  a seguitar  Virgilio,  r lo  seguiva  di 
fallo,  come  nel -line  del  precedente  canto  Ita  detto. 

43.  39— ► parola,  ossia  il  tuo  concetto.  TOBELIJ.s— «K 

45.  * Li  animo  Ina  ec.,  cioè,  tu  hai  paura,  lo  spirito 

e la  grandezza  della  tua  mente  si  arretrano  per  viltà.  Mun- 
ti ( Prop.  voi.  *2.  P.  t.  he.  37.). 

47.  onrala , sincope  d* onorata.  — rivolve,  ppr  rivolge, 
ritira,  fa  rinculare. 

43.  Come  falso  veder  ec.  Ellissi,  di  cui  I*  Intiero  sarebbe: 
mute  falso  vedere  fo  rinculare  bestia  quand'  ombra.  Om- 
brare per  mrtaj.  < spiega  II  Vocab.  delia  Cr.  ) vale  inso- 
spettire, temere;  e più  comunemente  si  dice  delle  bestie. 

49.  solve,  antitesi  in  grazia  della  rima,  invece  di  solva, 
da  solvere,  eli’ è lo  stesso  che  sciogliere,  qui  al  senso  di 
liberare. 

50.  m—*quel  ch’io  ’nlesi  legge  il  cod.  Vat.  3199.*— se 

51.  dolve  per  dolse , ad  imitazione  del  Ialino  dnluit. 

52.  lo  era  intra  color  , la  N idoli.;  tra  colar  l’ altre  edi- 
zioni.— che  snn  sospesi  (veggnsi  In  nota  del  P.  Abb.  di 
Costanzo  a questo  verso  nella  sua  Leti.  di  un  ani.  lesto  cr. 
nel  volume  quinto  della  edlz.  di  Padova).  Sospesi  gli  «pi- 
riti del  Limilo  appella  Dante  qni  ,e  nel  canto  iv.  v.  43. 
c srgg. 

Cran  dunl  mi  prese  al  cor  , quando  lo  ’ntesi. 
Perocché  genie  di  mollo  valore 
Conobbi  che  ’«  quel  limbo  eran  sospesi. 

Tulli  i Comentalorl  vecchi  e moderni  chiosano  appellati 
cosi  quelli  spiriti . perchè  non  sono  nè  beali  in  glorio,  ni 
tormentati  Con  peno  , nè  antri , nè  dannati. 

Ove  però  si  supponessero  quelli  spiriti  condannati  eter* 
nalmente  a qtirl  luogo,  tanto  malamente  a ppH  Irretii  tersi 
per  la  della  ragione  sospesi , quanto  malamente  sospeso 
direbhesi  alcuno,  a ragion  d* esemplo,  condannato  a per- 
petua carcere,  a motivo  di  non  essere  II  medesimo  nè  af- 
fatto libero  , nò  condannalo  alla  galera  o alle  forrhc.  So- 
spesi adunque,  direi  io  piuttosto,  appella  Dante  gli  spiriti 
del  Limbo,  perocché  intende  che  slcno  essi  realmente  ivi 
sospesi  dall’  eterno  fine  loro  stabilito;  e che  non  islieno  nel 
Limito  se  non  ad  aspettare  l'universale  giudizio,  dopo  del 
quale  venir  debbano  ad  abitare  la  rinnovala  terra. 

Non  è già , come  pare  che  taluno  teologo  persuadasi . 
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INFERNO 


E Donna  mi  chiamò  beala  p bella, 

Tal  che  fli  comandare  io  la  richiesi. 

I.ucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella 
E cnminciommi  a dir  soave  c piana, 

Don  angelica  voce,  in  sua  favella: 

O anima  cortese  Mantovana,  SB 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 

E durerà  quanto  ’l  muto  lontana: 

l' in  venturo  ili  questo  sistema  Ambrosio  Cnlnrinn.  scrittore 
sul  principio  del  secolo decimosestn.  Ejcll  stesso  ahhr.irclan- 
dolo  protesili  di  abbracciar  rosi»,  quam  darti  quidam  in- 
durere  (v.Opusr.  De  slotu  futuro  puemnim  fine  tarromen- 
todrrrdenhum  ) : e roteiti  «lotti . che  il«n.itarinn  ci  lare, 
ben  li  fi»  noti  il  Tirino  uri  convento  a quella  sentenza  rlel- 
I*  apostolo  *.  Pietro  : novo*  corto»  , et  novam  terroni  se- 
ruwtum  promista  erpertamtn  f Kp.  2.  rap.  3.  );  e sono  nl- 
r ti  ni  di  essi  piti  aiilirhi  non  *olam«*nte  d«*l  Olnrinn,  ma 
eziandio  del  Poeta  nostro.  B<atu*  Antelmut  'scrive),  Gui- 
tielmu * Parisiensts , Picus  Miramtalnnus,  Abolenti*,  Caie- 
f anu*  , Satmeron  , a Lapide  . et  Serariu*  rcnient  porrata» 
unte  baptismo  defuncto»  hnbitationem  suam  hobitum»  in 
terrò  , guani  diclini  novi*  rursum,  et  qui  numquam  mnr- 
eesernl,  floribn*  odoriferi*  , gemmi*,  arbaribu*  , fnutibus, 
ulii*que  ornamenti*  perpetuo  tlreornudam. 

Clip  poi  sospesi  nel  Limbo  medesimo,  perocché  privi  di 
qualsivoglia  attuale  perento  ( vedi  r.  lv  . r.  34.  e semi.  ) , 
ritrovinsi  eziandio  Virgilio  ed  altri  Gentili  adulti.  quesl'è 
la  poetica  aggiunta  rlie  fa  Dante  ni  prefalo  teolofiiro  si- 
stema ♦— ec  no* peni,  cioè  nel  Limito,  dove  nè  godono,  nè 
dolanosi  rnnlme.  MAGALOTTI-  — Ni  *olvi,  nè  dannati  spie- 
gano il  Biagioli  e I'  E.  F.  coi  piu.  — il  rod.  C’^nel.  legge 
coll' oltre  fili*,  tra  rotar  E.  R.  — e rosi  il  Vat.3I0U.  « — «t 
53.  Donna,  Bt*.ilrlce.  Vedi  al  v.  70.  in— * cortese  c betta 
legai*  Il  roti.  Val.  3109. « — « 

55.  più  che  In  stello.  Chi  intende  In  stella  Venere;  rosi 
il  Volpi-  rbi  il  Sole,  per  esser  «Iella  In  questa  forma  asso- 
latamente: rosi  il  Daniello,  il  tandino  e il  VellulHlo:  e 
vi  è qualrhe  ra**ionevol  motivo  per  runa  e per  l' altra  In- 
terpretazione. Vf.nti  HI.  — Danle  però  medesimo  nel  suo 
Convito  Della  canzone  il  clic  incomincia-  Amor , che  nella 
mente  mi  ragiona,  nell'ultima  strofa  dice; 

Ma  ti  uostr’  orchi,  per  cagioni  ostai , 

Chiomon  lo  stella  tator  tenebrosa: 
r poscia  romenla  in  guisa,  che  ben  renile  chiaro  di  non 
avere  per  aletta  inteso  nè  Venere,  nè  II  Sole,  ma  le  stelle 
generalmente , e di  asm*  ndoprato  il  singolare  pel  plura- 
le, a quel  modo  che  comunemente  diciamo  avere  alcuno 
l’occhio  fiero  o vago.  Invece  di  dire  ch’ha  gli  occhi  fieri 
o vaghi.  Per  essere,  dice.  In  rito  debilitato. ...punte  anche 

la  strila  parere  turbata;  e io  fui  esperto  di  questo che 

per  affaticare  lo  viso  motto  a studio  di  leggere,  in  tonto 
debilitai  gli  spiriti  visivi,  che  te  stelle  ini  parcauo  tutte 
d'  alcuno  albore  ombrale  ( Trntt.  3.  cap.  #.),  »—*  Anche 
il  Biagioli  intende  le  stelle  in  generale,  e noi  col  Volpi 
la  stella  di  Venere,  della  per  antonomasia  la  stella.  — Con- 
siderala l’ idea  di  amabilità  che  qui  vuol  Dante  insinuare, 
piuttosto  che  quella  di  abbagliante  fulgore,  crede  pur  lo 
Scolari  che  convenga  meglio  l’ intendere  dell*  Astra  amo- 
rosa che  del  Signore  dette  Stagioni.  — Tal  opinione  è av- 
valorala eziandio  dalla  lezione  del  end.  Val.  3199  che  ha 
la  Stella  colla  S maiuscola,  da  noi.  per  tale  autorità.  In- 
trodotta nel  nostro  lesto  — Qui  l'E.  R.  con  l’Ang.  legge 
più  eh'  una  strila . intendendo  cosi  tolta  ogni  disputa  e 
meglio  determinato  il  paragone.  « 

50.  soat'e  e piana,  cioè  soavemente  e pianamente,  come  le 
«meste  e graziose  donne  sogliono  fare.  Dameixo.b-»Noii 
sono  avverbj , dice  il  Biagioli  , ina  si  addtetUvi  veri. 
Lv  voce  soave  In  spiega  il  Porla  in  queste  parole  del  Lon- 
vi|o;  soave  è.  tanto  quanti»  vuavo,  cioè  abbellito,  dolce  e 
piacente  , e dilettoso.  ♦— « 

57.  » — *jooi,  cioè  divina.  Torelli.  et 
5H.  » — »>ota  qui  I*  Esiti . Rum.:  artificio  di  lodi  le  più 
••  tenere  adoperato  do  Beatrice  per  guadagnarsi  l’animo 
• di  Virgilio.».*— « 

CU.  durerà  quanto  ’t  mondo  lontana,  leggono  la  Nidobeal. 
c parecchi  mas.  delle  biblioteche  Corsini  e Chigi  f come 


L’amico  mio,  e non  dalla  ventura . *• 

Nella  diserta  piaccia  è impedito 
Si  nel  cammin  , che  volto  è per  paura; 

E temo,  che  non  sia  già  si  smarrito, 
Ch’io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
l*er  quel,  eh’  i’  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi , e con  la  Ina  parola  ornata  ,®7 
E con  ciò.  che  ha  mestieri  al  suo  campare . 
I.’  aiuta  sì , eh’  io  ne  sia  consolata. 

I’ son  Beatrice,  che  li  faccio  andare:  ,a 


allr-xi  il  rod.  C.ji«  ),  ed  rrrn  tulli  cori  iti!  Hr/i^op.  liiit-’qu*- 
li  fnr/’era  che  si  cacciassero  gl'interpreti  leggendo  colla 
comune  dell' edizioni:  durerà  quanto  ’l  molo  lontana.  Al 
precedente:  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura,  qual 
miglior  parlare  poteva  in  seguilo  venire  che,  F.  durerà 
quaal  7 mondo  lontana,  cioè  lunga?  Lontano  per  lungo 
adopera  Dante  pure  nel  Paradiso  xv.  19. . ove  lontan  di- 
giuni dice  Invece  «li  lungo  digiuno:  •*«!  anche  Franresco 
Brtrherinn  lontone  aure  scrisse  invece  di  lunghe  aure.  Me- 
diani lo  Un  per  lontane  aure  in  drappi  f D>u  um,  (T  Amare, 
sotto  Industria  , Docum.  !>.  Regola  143.  ).  m— quanto  7 
moto  leggono  il  rod.  Gaetano  ( E.  R-),  il  Magalotti,  Il  Bin- 
ginli,  l’E.  F.  e II  Val.  3100.  - Magalotti  spiega-  •»  lontana 
n «tal  verlio  lontanare;  guanto  7 moto  lontana,  quanto  il 
O moto  s'allontana  dal  lemp<».  Piglia  mot»  per  tempo  al- 
« la  peripatetica,  definendo  Aristotile  il  tempo:  h input  est 
.«  numera*  molus  s-cundum  prius  et  posterius.  *»  — ed  il 
Biagioli:  n Beatrice  ha  dello,  quanto  7 moto  lontana,  per- 
« che  il  molo  è la  misura  «lei  tempo,  etti  questo  il  luogo 
« io  « ili  *1  compie.  » — VelhllHIo  e il  Venturi  hanno  ri- 
tritili:) la  lezione  moto,  ma  non  ne  diedero^  cosi  n«-tt»i  II 
motivo,  come  osserva  lo  Scolari,  Il  quale  non  sa  ve«|ptè 
come  davanti  allindo  Utili-  rum.  non  l’abbia  vinta,  sopra 
l'autorità  «le* rodici  citati  dal  Lombardi  .la  filosofica  su- 
blimila «lei  concetto.  — Anche  il  Torelli  legge  molo,  e sog- 
giunge: «lurerà  quanto  il  molo  lunga  «»  p«*rpet un.  Trasla- 
zione dal  luogo  al  tempo,  come  fu  traslazione  «tal  vc«tere 
all'  udire  poco  sopra  ove  «lice»  Vi  ripingeva  là,  dove  7 Sol 
tace.  In  luogo  di  «lire,  dove  il  Sole  non  si  vede.  Per 
tutte  «|ii«*sle  giuste  ragioni  noi  abbiamo  rimesso  moto 
nel  nostro  Ipsto.  •— s ( V.  però  In  pig.  il.  della  qui  uni- 
ta Prefaz.  Padov.  Pass.  F.dit.  ). 

«il.  L' amico  mio.  e npn  della  ventura,  vale  quanto  *7 
caro  a me.  e bersagliato  dalla  torte  , lo  sventurato  amico 
mio . « — « Biagioli  s'accorda  col  Lombardi. — Magalotti 
spiega;  V amico  di  me  e delle  mie  virtù,  non  della  ren- 
ilirn  ch’io  fotti  bri  la  ; e.  lo  Scolari:  I"  amico  min,  quello 
della  mia  f ella,  non  quello  delta  ventura,  ddC  accidente 
o del  capriccio,  trovando  qu«*sto  luogo  imitalo  «lall*  Alfie- 
ri nel  Filippo,  dove  P«*rez  «lice  a Carlo:  Amico  tuo  - Non 
di  ventura  io  sono  ....  •— 4K 

<14,  05.  E temo,  ec.  Il  senso  allegorico  è : temo  che  già 
non  fiati  arreto  atte  prave  inclinazioni.  *— « L'  Ang. 
legge  tarda  Invece  di  tardi.  E.  R.< — «S 

«n.  Per  quel,  er.  per  le  querele  cioè  intese  di  lui. 

07.  muovi  fadoprasi  qui  muovere*  modo  del  latino  mo- 
tore prò  diteedere,  vedi  Bob.  Stefano  7Ae*«*i«r.  lai.), 
vattene.  Vedine  altri  esenipj  molti  nel  VOC-  della  Crusca. 
»— ► Or  muovi  non  vuol  dir  vattene  , e ognuno  ne  vede 
In  differenza.  Biackhj.  — Il  eli.  cod.  Angelico  sopprimo 
la  copula  e,  contentandosi  di  quella  che  vico  dopo  : E 
con  ciò . ec.  E.  R.*— « 

70.  V son  Beatrice.  È grande  controversia  Ira  gli  scrit- 
tori . se  questa  Beatrice,  tanto  «lai  Poeta  nostro  nella  pre- 
sente ed  in  altre  sue  opere  celebrata,  sia  la  Beatrice  Por- 
tuari amala  da  Dante  nei  suoi  piu  verdi  anni,  ed  a que- 
sto «li  lui  misterioso  viaggio  premorta  già  da  «lirci  anni 
( v.  Metnor.  per  la  Fila  di  Danle,  g.  7.  ) , ovvero  snel- 
lo Ideale  affatto  ed  allegorico,  significarne  la  celeste  sa- 
pienza. o sia  la  teologia. 

Quanto  / tra  I' altre  cose)  due  terzine  sotto  dice  Virgi- 
lio. che  l’umana  specie  per  la  sola  Beatrice  superi  in  iw>- 
liiltà  lolle  le  sublunari  creature . ciò  ne  sforza  a capire 
per  Beatrice  la  sapienza  celeste,  o teologia  , piuttosh»  che 
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Vcgno  di  loco,  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse  , che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio , ” 
Di  te  mi  loderò  sovente  a lui: 

Tacette  allora , e poi  comincia’  io  : 

0 Donna  di  virtù  sola,  per  cui  76 

la  donna  amata  da  Danto  ; ma  quanto  poi  nel  Purg.  usi. 
•9.  c segg.  din'  Beatrice  iln»; 

Mai  non  f uppresentò  natura  od  arte 
Pinrrr,  quanta  te  belle  membra,  in  eh'  io 
Rinchiuso  fui , che  sono  ili  terra  sporte, 
ciò  non  si  può  intendere  se  non  delia  donna  dal  Poeta 
amata. 

A me  sembra  potersi  e doversi  questa  controversia  ri- 
solvere con  fola  Idi  ire  che,  siccome  nelle  Scrittore  sacre 
veri  personaggi  vestono  il  carotiere  di  qualche  virtù,  I* Ar- 
cangelo Raffaello  esempigrazia  il  camita  re  del  divino  aiu- 
to, onde  potè  veridicamente  rispondere  a Tolda:  egosum 
Azaria*  Anauiae  maqni fitta*  ( Tob.h.  r.  18-  Vedi  i sacri 
Iuterpreli  ).  Istessainenle  Danto,  in  rironoscima-nlo  d'es- 
sere stato  da  Beatrice  guidalo  per  11  scrittore  della  virtù 
(vedi  Purg.  xxx.  r.  131.  e segg  ) , vesta  l'anima  di  lei 
del  carattere  della  celeste  sapienza  . o teologia.  In  questo 
modo,  pel  carattere  che  sostiene,  sarà  vero  estero  Beatrice 
il  maggior  predo  dell*  umano  generi1,  e per  la  realtà  del 
di  lei  essere  verilicberassi  quanto  di  sé  medesima  dice  : 
Mai  non  f appresentò  er. 

71.  di  loca , ec.  di  per  da  , cioè  dal  Paradiso.  Jt— • del 
loco  ha  il  cori.  Àng.  E-  R.  — e il  Val.  3199. ♦-“* 

73.  Amor,  intendi , die  a costui  porto.  — che  vale  qui 
quanto  quella  che.  a*— Oltre  al  letterale  attribuisce  il  Ma- 
galotti a questo  amore  un  senso  allegorico,  spiegando:  è 
1'  amor  di  Dio,  pel  quale  ei  desidera  che  ciascun  uomo  si 
salvi.*— « 

74.  Pi  te  mi  loderò  ec.  Se,  come  Beatrice  vestiti  del  ca- 
rattere della  celeste  sapienza  o teologia  , intendasi  vestito 
Virgilio  di  quello  della  morale lllosolia . non  parrà  incon- 
venlenie che  lodisi  innanzi  a Dio  da  Beatrice  Virgilio, 
j*-*  Blagioij  spiega  : « Potrà  Beatrice  lodarsi  al  Signor 
« suo  di  Virgilio,  perchè  egli  ha  perduto  il  cielo  non  per 
m roda,  ma  iter  non  aver  avuto  fede.  » »— * Il  Magalotti 
ed  il  Geli!  riguardano  come  consolante  tal  promessa  per 
un’anima  che  si  è perduta  non  per  suo  tallo,  ma  per 
mancanza  ili  fede.  — Qui  lo  Scolari  mollo  opportunamente 
osserva  che  Virgilio  non  devisi  riguardare  qual  anima 
perduta,  come  il  Orili  suppone,  mentre  Dante  non  sapen- 
dosi persuadere  di  mandare  il  suo  divino  Virgilio  aJI’In- 
ferii»,  lo  fa  soltanto  tospeso,  ponendolo  nel  !. indio.  Di  là 
tolto  *1  voler  di  Beatrice.  In  fa  passar  per  I*  Inferno,  indi 
pel  Purgatorio,  cercando  cosi  d’infondere  nell’animo  del 
Lettore  la  cara  speranza  che,  lolla  un  giorno  la  sospen- 
nùtrie,  potesse  satiro  al  ('irlo.  Ma  conosciuto  il  punto  sca- 
broso assai,  prima  di  entrare  in  Paradiso  trovò  necessa- 
rio disfarsene,  e coti  molto  accorgimento  nel  c.  xxxm.  del 
Purgatorio  tinge  di  restare  scemo  di  lui  senza  avvederse- 
ne. Ma  qual  fosse  la  misericordiosa  opinione  di  Dante  sulla 
futura  sorte  de/  incolpabili  sospesi,  lo  vedremo  al  canto 
iv.  dietro  le  tracce  del  suliodato  Scolari.*— « 

75.  Tacette  per  tacque  detto  anticamente  da  buoni  au- 
tori anche  in  prosa.  Vedi  il  Prospetto  de' verbi  Italiani 
sotto  il  verbo  Tacere,  n.  B. 

76—78.  O donna  di  virtù  ec.  Donna  di  virili  dee  Vir- 
gilio in  Beatrice  appellar*- . non  la  persona  dì  lei , ma  la 
celeste  sapienza,  cioè  la  teologia  . di  cui  . come  di  anpra 
è detto  , ella  ne  veste  il  carattere  : ed  è certamente  la  co- 
gnizione delle  divine  cose  la  donna,  ossia  la  regina  delle 
cognizioni,  per  le  quali  dicesi  1’  u«m  virtuoso;  è dessa  la 
soia  che  forma  II  grande  pregio  dell’ uomo  sopra  ogni  con- 
tento , vale  a diro . sopra  ogni  cosa  contenuta  Pa  quel 
del , eh’  ha  minori  i cerchi  sui . da  quel  cielo  che  ha  più 
ristretto  giro  degli  altri , cioè  dal  del  lunare,  — contento 
per  contenuto  non  solamente  I’  adopera  Dante  qui  ed  al- 
trove pel  suo  poema  ( Par.  il.  114.),  ma  adoperanlo  altri 
pure  scrivendo  In  prosa  ( mll  il  Vocali,  della  Crusca;,  ed 
è preso  dal  latino  supino  del  verbo  continto  , et.  — sui 
per  tuoi , sincope  Imitante  la  maniero  pur  de’  Ijitini . tn 


L’  umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel , eli’  ha  minori  i cerchi  sui  : 
Tanlo  m’aggrada  ’l  luo  comandamento,7® 
Che  !’  ubbidir,  se  già  fosse,  m’è  lardi: 
Piò  non  l’  è uopo  aprirmi  ’l  luo  talento. 

.Ma  dimmi  la  engion  , chè  non  li  guardi  ** 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  cenlro 
Dall’  ampio  luco  , tue  tornar  In  ardi. 

Da  die  tu  vuoi  saper  colanto  addentro,®* 
Dirolli  brevemente,  mi  rispose, 

Perdi’  io  non  terno  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 
eli’  hanno  potenza  di  far  altrui  male: 

Dell’  altre  no,  chè  non  sou  paurose. 

I’ son  falla  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 1,1 
die  la  voslra  miseria  non  mi  lange, 

Nè  damma  d’  esto  ’ncendio  non  ni’  assale. 

grazia  della  rima.  — minor  li  cerchi  sui , leggono  I’ edi- 
zioni diverso  dalla  Pi  idoli.  m— ► e il  cod.  Val.  3199.  — Qui 
Beatrice  per  la  teologia,  per  cui  l'uomo  è il  piu  nobile  di 
tutto  le  creature  contenute  sullo  la  Luna.  Ciò  potrebbe  an- 
che intornierai  in  quest*  altro  senso  : o scienza  per  cui 
I*  lì'inuì eccede,  cioè  trasvola  coll*  intelletto  dalle  sublunari 
cose  alle  celestiali  e divine.  MAnAi.0TTi.4-ar 

80.  se  qià  fosse  , sellisene  gin  fossr  in  alto.  Del  se  per 
quantunque,  sebbene  r simili.  Vedine  altri  escinpj  nel  Ci- 
noni»»  ( Partir . 323.  9 ).  — ni’ i tardi,  mi  par  lardo.  Vol- 
pi. ss—*  Espressione  piena  di  forzai,  e significa:  ancorché 
I*  ubbidire  già  fosse  in  allo,  nondimeno  al  suo  desiderio 
parrebbe  tardo.  E.  F.  — Cosi  Magalotti,  che  poi  soggiun- 
ge: or  venga  qualunque  si  pare,  e mi  parti  da  altri  jtoeli 
forme  cosi  meravigliose  e piene  di  si  forte  espressiva.  — 
j*  ancor  fosse  legge  il  cod.  Val.  3199  * — « 

8t.  Più  non  re.  Cosini*.  Aon  V è i topo  aprirmi,  mani- 
festarmi. più.  inaggiormenle,  il  tuo  talento.  I*  tua  volon- 
tà. » — eli  cani.  Val.  3199  legge:  Più  «<>«  fi  tino’,  •■‘aprir- 
mi il  tuo  talento.  — Ano*  si  ha  parimente  nel  Caci. , nel 
quale  sembra  sin  stato  cassato  il  eh'  avanti  V aprirmi;  e 
questa  variante  non  sarà  disprezxala  da  tutti.  E.  R.*-hk 

83.  centro  per  lungo  centrale,  terminante  al  centro,  co- 
me suppone  Dinle  l'Inferno,  tn— * quaggiù  ha  il  cod. 
Val.  3190- «—OC 

84.  ardi.  Ardere  per  ardentemente  desiderare,  ordente- 
mente  amare,  alla  maniera  de’  Ialini  adoprasi  da  ottimi 
italiani  scrittori.  Vedi  il  Vncnb.  della  Ottica. 

8.%.  a—*  Po' che  tn  vuoi  ha  il  Yat.  3109.*— « 

87.  »— * venire  qua  dentro  legge  il  end.  Ang.  E.  R.*~ 4K 

88.  sa—*  Temer  si  dee  sol  legge  il  cod.  Caci.  E.  R.*— « 

SO.  paurose  per  pan  revoli,  cagionanti  paura,  voce  pure 

adoprata  molto.  Vedi  lo  slesso  Vocali,  sa—*  paurose,  ahter 
poderose  legge  in  postilla  il  cod.  Ang.  E.  R.  — paurose, 
nota  Torrlli,  si  dicono  tanto  le  rose  che  hanno  paura, 
quanto  quelle  che  tn  mettono.  Cosi  Orazio  nell* ode  6.  de- 
gli Epodi:  F-armidofntis  dum  tatrnt  siivi s ferae. * — g 

91.  falla  da  pio.  rosa  da  Dio.  — tale,  di  tempra  tal- 
mente Impassibile. 

93.  non  mi  funge,  non  mi  tocca,  figuratamente  per  non 
mi  rattrista.  Come  tangente  e tangibile  dicesi  da  noi  In- 
vece di  toccante  e toccabile,  cosi  tangere  fa  da  piu  d*  uno 
anticamente  detto  invece  di  tcùcare.  Vedi  il  Yocab.  della 
Crusca. 

93.  Ai,  vale  qui  E ( vedi  il  prerii.  Cinon.  Partir. . ita. 
4.). — fiamma  d'esto  ec.  ; perché  nel  Limbo,  dove  abita- 
va Virgilio,  non  era  fuoco  ( come  apparisce  dal  canto  iv. 
r.  28),  perciò  il  Venturi  avvrrtequi  che  ai  deve  intendere 
per  fiamma  ed  incendio  il  desiderio  del  cielo  scompagnato 
dalla  speranza  di  ottenerla , la  pena  cioè  ch'esse  anime 
nel  Limlm  patiscono  ( Inf.  iv.  42.  ).  Ma  se  il  fuoco  oou  era 
li,  era  però  poco  sotto,  e dentro  certamente  del  medesi- 
mo centro,  n sia  centrato  baca  ; e ben  potè  Bealrife  dire 
etto  ’ncendio  invece  d ’ éncrndio  in  questa  6ur«  contenuto. 
Esto  per  questo,  aferesi  mollo  dagli  antichi  praticata.  Ve- 
di Il  Vocali,  della  Cr.  9— * V infelicità  di  voi  sospesi,  chio- 
sa il  Magalotti,  eoa  mi  tocca,  ni  fiamma  dell’  incendio  dei 
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Donna  è pentii  nel  Ciel,  ehe  si  compiango 94 
Di  questo ’mpedimenlo,  ov’ io  ti  mando, 

Si  che  duro  madido  lassù  franco. 

Qtiesla  chiese  Lucia  in  suo  dimando,  97 
K disse  : or  abbisocua  il  tuo  fedele 
Di  le , ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia  , nimica  di  ciascun  crudele  , 1110 

Si  mosse,  e venne  al  loco,  dov’ io  era. 
Che  mi  scdea  con  l’antica  Rachele; 

dannati  mi  assale,  nolani!»  che  lineila  ile' sospesi  la  chia- 
ma miseria , non  consistendo  clic  in  pura  afflinone  , e 
fiamma  quella  (lei  dannati  perché  tormenta  posi  li». unente 
il  senso.  — Biagìoli  inlcnde  che  l'Inferno  ili  cui  parla  il 
Porla  sla  questo  mondo  che  noi  aiutiamo.  Cosi  Beatrice 
vuol  dire,  che  la  sapienza  min  teine  le  persecuzioni  degli 
stolti  e dei  malvagi  , né  gli  assalii  ed  i colpi  degli  mlj  in- 
sani ec.  Nega  poi  al  l.omhardi  che  il  V del  » . 93.  signi- 
fichi E,  ma  Intere  E non.  — Il  coll.  Cari,  pero  legge  E, 
come  afferma  il  rom.  Uditore. • — 

94—86.  Donna  è gentil  ec.  Vi  è mia  noli  il  e e corlese  don- 
na» cioè  la  divina  clemenza,  rhp  mero  insieme  piange,  e 
rammaricasi  dell’  impedimento  che  danno  le  fiere  a Datile 
nel  suo  cammino,  a superare  il  quale  io  li  mando;  sicché 
fa  quasi  forza  col  suo  pianto,  e piega  la  severa  giustizia  In 
Ciel*»,  che  lo  voleva  . perchè  colpevole,  laceralo  dalle  fiere 
e punito  { cioè  lo  voleva  nhhatidonato  alle  passioni  l.  — 
(furo  qui  non  altro  significa  che  aererò , e gkuslitirasi  a 
pieno  questa  espressione  da  quella  in  (ulto  simile  della 
Sapienza  G.  r.  n.  Judicintn  durinimitm  hit , qui  praesunt, 
flrt.  VENTURI.  ss— ♦ Questa  Donna  e generalmente  intesa 
dai  Comentatori  per  la  prima  grazia,  della  dai  maestri  in 
divinila  gratis  data,  la  quale,  perchè  viene  per  mera  li- 
hrnlita  divina,  e anche  detta  preveniente  dal  prevenir 
ch'ella  fa  il  merito  delle  azioni  umane.  MAGALOTTI.  — 
Bingtoli  intende  V anima,  cioè  la  ragione,  e lo  Scolari  la 
bontà  divina.  — Si  che  duro  re.  si  pnlrtn  iuleiidere  ancora, 
aggiunge  l’ Etili*  mmano.il  decreto  che  non  lasciò  giam- 
mai persona  viva  passar  per  quelle  vie.  nelle  quali  Dante 
si  era  innoltrnto;  e qui  duro  può  valere  irrevocabile.  — 
Il  duro  giudicio  di  lattò  è il  severo  decreto  della  divina 
giustizia  sospeso  dalla  clemenza.  Monti  ( Prop.  voi,  2.  P. 
1.  far.  139.  ».*-*« 

97.  ( inetta  in  tua  dimando,  nella  sua  preghiera,  nel  suo 
pregare,  eh  irte  E uria : la  divina  grazia  per  Lucia  intesa 
chiosano  tulli  gl*  Interpreti.  Dicendo  però  Dante  medesi- 
mo (Il  essa  Lucia  nel  Paradiso* 

E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  motte  la  Ina  Donna, 

Quando  chinavi  a rutilar  le  agita  ( canto  xxxit.  130. 
e sega,  i, 

ed  essendo  realmente  anime  di  henti  quelle  Ira  le  quali 
Dante  annovera  Lucia,  conviene  credere  che,  come  la  sua 
Beatrice  del  carattere  della  sapienza  ( vedi  la  noia  al  v. 
7o.  del  presente  canto l,  cosi  una  reale  Lucia  vesta  del 
carattere  della  grazia. 

L'essere  più  la  grazia  un  effelln  che  ascrivesl  allo  Spi- 
rilo santo:  lo  avere  la  santa  vergine  e martire  Lucia  ri- 
sposto al  tiranno  giudice,  che  interroga  va  la  se  fosse  lo 
lei  lo  Spirilo  santo:  ratte  el  pie  r irenici  hmplum  Dei  tua t, 
et  Spirita « tnnclut  habitat  in  eit  ( Adone  nel  Mar  tiro! nq. 
tdtb.  decemb.)-  e finalmente  la  congruenza  del  nome  di 
ducili  agli  effelli  che  produce  in  noi  la  divina  grazia, sem- 
brano motivi  pe' quali  potesse  Dante  a rappresentare  la 
divina  grazia  scegliere  la  medesima  Santa.  Lucio,  la 
grazia  seconda  od  illuminante,  dal  Poeta  chiamala  Lucia 
dalla  luce  ch'ella  ne  infonde  nell*  anima.  Magalotti.*— « 
9S.  il  tuo  fedele,  quello  che  in  te  (nella  necessita  drl  tuo 
aiuto  contro  l' empio  dogma  de'  Pelagiali!)  ha  sempre  cre- 
dulo. Vh—*ora  ha  mettier  lo  tuo  fedele  legge  il  end.  A.ng. 
E.  R.  — or  ha  bisogno  il  Val.  319».*— « 

lou.  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele  ; perocché  amica 
dei  soli  mansueti,  giusta  quel  dello  di  Salomone:  mansue- 
ti* Dominai  dabit  gratiam  ( Pmvcrb.  3.  r.  34.  ). 

102.  mi  tedea  con  l'antico  Rachele.  Rachele  bellissima 
figlia  di  (.aliano,  moglie  del  patriarca  Giacobbe.  I dotti  In- 
terpreti delle  sacre  lettere  pongono  Rachele  perla  vita  con- 


Disse;  Beatrice , Inda  ili  Dio  vera,  105 
C.hè  non  socrnrri  quei,  elio  t’amò  lanto. 
Oh’  uscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 

Non  odi  tu  la  piòta  del  suo  pianto,  ,0® 
Non  vedi  tu  la  moria,  che ’l  combatte 
Su  la  fiumana . ove ’l  mar  non  ha  valilo? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ralte1"” 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno, 
C.otn’  io  , dopo  colai  parole  fatte  , 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno,"1 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Irmphtiva  ....  Sedra  giustamente  Beai  ripe  con  Rarhrli» . 
perchè  il  proprio  subirli*»  della  teologia  (intesa  per  Bea- 
trice) è la  contemplazione,  «I  in  quella  si  ferma,  e pon 
suo  seggio.  Lvmii  v>.  — antica  appella  Beatrice  Rachele, 
perocché  «tata  al  inondo  qu.il Irò  mille  e più  armi  innan  - 
zi  ili  lei.  Come  poi  colai  sedere  vicino  di  Beatrice,  donna 
del  nuovo  Testamento,  a Rachele,  donna  dell'Antico,  non 
si  opponga  a quello  sparlìmento  che  polir  Dante  in  para- 
diso, vedi  Parafi,  xxxii.  v.  8.  e sega. 

103.  loda  ( il  medesimo  che  lode)  di  Din  vera.  Molli  fi- 
losofi e teologi  Gentili  si  sono  ingegnati  d’ Investigar  l'ec- 
cellenza della  tintura  divina,  ma  nessuno  ha  potuto  irò 
t.ir  il  vero,  come  la  teologia  de*  cristiani  : dunque  sola 
Beatrice  è vera  Itela  di  Dio;  cioè,  sola  In  nostra  teologia 
loda  Iddio  di  vere  lodi.  Lamhxo. 

104,  105.  rhe  t'amò  tanto , - Ch'  uscio  ec.  Putissi  infili 
dere  deU'amnr  di  Beatrice  e come  donna,  e come  rappre- 
sentante la  teologia,  e che  per  ambedue  colali  riguardi 
uscisse  Dante  della  volgare  schiera  : riguardo  a Beai  rire 
donna,  per  essersi  mosso  a «crivrrn  versi  e prose:  riguar- 
do alla  teologia  , per  essersi  con  lo  stadio  di  quella  sol- 
levalo dal  volgo  de’ secolari.  Cosi  anche  Magalo! - 

ino.  la  pitta  del  suo  pianto.  Vale  pitta  qui  pure,  come 
nr!  w.  21.  ilei  canln  precerl.,  affanno,  angoscia. 

107.  108.  la  morte.  Come  tutti  comunemente  fingiamo  In 
morte  del  corpo  a guisa  di  persona,  rosi  finge  qui  Dante 
n guisa  di  persona  In  morie  ancora  dell' anima  . eh’ è il 
peccalo;  e finge  ehi*  da  questa  fosse comlMllutn.  — • Su  la 
fiumana  , ove  ec.  Piglia  in  questo  luogo  la  fiumana  per 
l'appetito  e concupiscenza  delle  cose  terrene.  E per  que- 
sto dice  il  Salmista:  Circnmdedernnl  me  dolere*  murila, 
et  torrente*  iniquitoUs  con  tur  bareni  nt  me.  E certamente 
non  insurge  in  si  turbolenta  tempesta  il  mar  percosso 
da' venti,  quanto  son  tempestose  le  pcrturluzioui  e varie 
passioni  , che  di  continuo  ondeggiano  nella  melile  piena  ili 
mondani  desiderll/LAXDlXO.  — Si»  vale  qui  al  lato,  vicino , 
in  rira , come  nel  calilo  v.  «>.  97.  e wg.  dirà  Francesca 
ila  Polenta: 

Siede  la  terra,  dove  naia  fui. 

Su  In  uterina  ec. 

Fiumana  e ff  amara  , lai.  gttrget , aquamnt  congerie*  , 
spiega  il  Vocali,  della  Cr.,e  ne  arreca  vaij  esrmpj  p-*LT,. 
B.  «pii  per  marie  intende  quella  del  corpo  imi»  quell.! 
dell’  anima-  — Il  Btapioh  al  v.  firn,  dice  che  non  v’ho 
luogo  a «posizione  letterale,  edevesi  riconoscere  in  que- 
sta fiumana  questa  nostra  erronea  vita,  ove  l'impetuoso 
torrente  delle  passioni  ci  ravvolge  di  continuo.  — Il  Val. 
3I0U  legge  mrt  ri  mi  In  luogo  di  fiumana.*— « 

UW.  ralle , veloci,  preste.  Vedi  II  medesimo  Vocabolario. 

I IO.  3* — > ,4  far  lor  prode,  nè  a fuggir  lor  danno  leggo 
col  cod.  Ang.  FE.  R.  , sembrandogli  rhe  faccia  miglior 
suono  e renda  piu  intera  la  sintassi  colla  ripetizione  ilei 
ni.  — Prode  per  prò  (cosa  ulile)  I*  adoperò  Dante  ancora 
nel  Purg.  (calilo  xv.  v.  42.,  e c.  XX».  r.  71.).  e l'usarono 
parecchi  altri  antichi . come  si  può  veliere  nei  Vocah.* — ec 

HI.  fatte,  intenti i da  Beatruv.  m— *Gn*l  tulle  e Ire  Ir 
rom.  edizioni;  ma  forse  per  errore,  odi  slampa,  od  innv- 
verlentrmenle  «fuggito  al  Lombardi  stesso,  rhe  avrà  qui 
Inteso  di  scrivere  a invece  del  da,  che  non  regge,  e rhe 
stravolge  d senso  di  per  sé  stesso  si  chiaro.  Intendi  adun- 
que : fatte  da  Lucia  a Beatrice.  *-« 

112.  »—del  in  luogo  di  da I legge  il  Vst.  3199.*— « 

113,  114.  parlare  onesto,  ec.  leggiadro  stile  e sentenzio 
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Che  onora  te,  e quei,  ch’udito  I’  hanno. 

l'ostia  che  in’  ebbe  ragionato  questo, 11  " 
Oli  occhi  lucenti,  lacrimando,  volse; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

E venni  a te  cosi,  com’ ella  volse;  1,8 
Dinanzi  a quella  fiera  li  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai ?'81 
Perché  tanta  viltà  nel  core  alleile? 

mi,  eli*  fi»  onore  a le.  ed  a chi  In  ergile  ed  imila.  Vr.w- 
Tim.  jo— » del  luo  parlare  ledono  i codd.  Cari.,  Val. 
e P Ang.  E.  R.  — Al  r.  113.  Laudino  intrude  la  murai  dot- 
Irina.  — onesto,  seminio  il  Biagioli,  sigiidica  onestalo,  ab- 
bellito, fintalo.  — Al  v.  114.  le  opere  di  Virgilio  duo  faina 
a lui,  e a chi  segue  la  sua  dottrina*  VELLI  TELLO.  — F.  c«>- 
si  chiosa  pur  anche  il  Magalotti.  — udito  ha  qui  senti- 
mento di  s entità.  Bugigli.  — Approvando  In  Scolari  la 
chiosa  del  Landino,  per  renderne  il  concetto  piu  intero 
soggiunge;  questi  versi  danno  In  ragione  della  scelta  fatta 
da  Beatrice  in  Virgilio  per  guido  del  suo  Umile . che,  co- 
me traviato,  non  poteva  essere  aiutato  che  da  un  uomo 
virtuoso  fra  tutti  e insieme  gnu  porla,  onde  avesse  hi  suo 
potere  ogni  $oMÌhiP  arie  di  persuasione.  Or  venendo  al 
letterale  rimarca:  l.°  che  il  fidandomi  è parola  piena  di 
nfTi-lto,  e mostra  lotto  I*  impegno  di  Beatrice  per  lo  lime 
di  Dante  ; a.®  che  pel  verbo  parlare  bassi  ad  intendere 
quello  che  dicono  le  opere  di  Virgilio,  e non  altro;  3.® 
che  onesto  è qui  usalo  nel  suo  proprio  senso  di  perfezione 
morale,  «li  cui  manca  il  Vocabolario  ; poiché  onestà  è per- 
fezione di  Ugge;  questa  prescrive  soltanto  ciò  che  è giu- 
sto e doveroso  , e constringe:  I*  onealà  ha  In  cura  anco- 
ra il  di  piu,  e si  limita  a persuaderlo.*— « 

117.  Perchè,  vale  qui  per  la  qual  tosa,—  del,  vide  qui 
quanto  al,  come  il  di  per  a adopera  il  Petrarca  in  quel  verso: 

Per  cui  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco  (Soli.  42.). 
Presto  adunque  del  venire  signllkca  medesimamente  che 
presto  ut  venire . 

118.  volse  per  volte  non  l’ha  (come  il  Venturi  dice)  ro- 
luto  la  rima  a dispetto  della  ragione,  ma  l'uso  allora  fre- 
quente di  scrivere  cosi  in  verso  e in  prosa.  Vedi  il  Pro- 
spetto de' verbi  italiani  sotto  il  Verini  ridere,  n.  7. 

Ito,  Utì.  Jlera,  In  lupa.  Vedi  il  canto  precedente,  verso 
49.  e segg,  — del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse,  t’Im- 
pedl  la  corta  via  di  salire  al  l>el  monte  della  viriti,  olibll- 
f», mdoti  a cercar  meco  la  piu  lunga  strada  dell'Inferno  e 
«tei  Purgatorio.  Vedi  ciò  eh’ e dello  nel  precedente  canto 
al  verso  01.  e segg.  »--*  mi  tolse  legge  li  Val.  3199.  — « 

121.  che  è?  che  6 ciò  che  tu  fai?  — ristai,  t’arresti, 
aa— * Dunque  che  è il  perchè  ? Perchè  ristai  ? legge  I*  Ang. 
E.  R — « 

122.  viltà,  paura,  — alleile  per  alletti,  antitesi  in  gra- 
zia della  rima.  Gli  Accademici  della  Cr.  nel  Vocabolario, 
dopo  spiegato  allettare  per  invitare , chiamare  , incitare 
con  piui  erotemi  e mn  lusinghe , lat.  alliccre,  passano  a 
dire  che  il  medesimo  verbo  adoperi  Dante  qui  e In  quel- 
l’ altro  verso:  Ond' està  tracotanza  in  voi  s'alletta  (Inf. 
11.93.  ),  metaforicamente  per  alloggiare,  albergare.  Che  in 
questi  esempj  equivalga  allcttare  ad  alloggiare,  albergare, 
non  vi  ho  difficoltà.  Solo  mi  pare  strano  che  sin  il  mede- 
simo già  spiegato  allenare  quello  che  qui  metaforicamente 
s'  adopera  : imperocché  pare  a me  che  sin  il  presente  al- 
lettare un  verbo  affatto  sproporzionato  al  primo,  e tanto 
da  quello  diverso,  quanto  esempigrazia  è diverso  il  verbo 
sperare,  significante  avere  s/ieranza,  dal  verbo  sperare, 
significante  opporre  al  lume  una  cosa  per  veder  s' ella  tra- 
spare (vedi  il  Vocali,  della  Cr.  al  verbo  Sperare  ) : panni 
cioè  che  questo  allettare  di  Dante  significhi  propriamente 
dar  Ulto,  come  albergare  ed  alloggiare  significano  dare  al- 
bergo, dare  alloggio  ( allettarsi , per  talare  cauli  notamente 
«I  UUaf  dicono  i Romani  >,  e che,  per  essere  il  letto  la  cosa 
principale  che  urli' alloggio  al  da,  perciò  adoperi  Datilo 
allettare  per  alloggiare  , albergare.  » — • alleile , cioè  dai 
ricetto,  accogli.  E.  F.  — Il  eh.  cav.  Monti  ( Prop.  voi.  i. 
p.  2.  fnc  42.)  consente  alla  metaforica  significazione  di 
questo  verbo  per  albergare,  alloggiare  ev.  ; ma  non  gin  che 
aia  diverso  da  quellu  «tributo  dalla  Crusca  per  invitare , 


l’crcliè  ardire  e franchezza  non  hai , 

Poscia  clic  lai  tre  Donne  benedette  '** 
Curati  di  te  nella  corte  del  Cielo, 

E ’l  mio  parlar  tanto  ben  l’ impromette? 

Quale  i fioretti,  dal  notturno  pielo  1,7 
Chinali  e chiusi , poi  che  ’l  Sol  pi’  imbianca  , 
Si  drizzali  tulli  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec’  io  ili  mia  virlute  stanca  ; 130 
K tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse , 

Oh’  io  cominciai , come  persona  franca  : 

O pietosa  colei,  che  mi  soccorse,  133 
E tu  cortese,  di’  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole , che  ti  porse  ! 

Tu  m’  bai  con  desiderio  il  cor  disposto 138 
Si  al  venir,  con  le  parole  lue, 

Cli’  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  cb’un  sol  volere  è d’amendue : 138 
Tu  Duca,  tu  Signore,  e tu  Maestro. 

Così  gli  dissi  ; c poiché  mosso  fue , 

Entrai  per  lo  cammino  allo  e Silvestro. 

chiamare  con  lusinghe,  affermando  anzi  che  sono  la  stessa 
cosa  Sfitto  una  medesima  metafora.  ♦-« 

124.  tre  Donne,  cioè  quella  gentil,  che  si  compiange  ec., 
e Beatrice,  e Lucia. 

127.  jo--*  (inali  fioretti  legge  il  Val.  3109.  *-« 

128.  imbianca  per  illumina  o per  colorisce,  come  elegan- 
temente Prudenzio: 

/Ubnsquejam  color  redit,  - f'nllu  nitentissideris  (Hymn. 
.Mutui . J. 

130.  Tal  mi  fec’  io  ec.  Ellissi  ; quanto  se  detto  avesse:  tal 
(istessamenle)  mi  fec’io  forte  ili  mia  virtù,  ch'era  già  stanca. 

132.  JS — » Jranca  , libera  da  ogni  impedimento.  Bugigli. 
— - Sembra  però  che  la  franchezza  di  Dante  sia  l’opposto 
della  virlute  stanca,  cioè  dell* abbattimento  d'animo,  di 
cui  si  parla  nella  terzina.  Quindi  non  libera  d’ Impedimen- 
to. ma  coraggiosa,  intrepida,  cosi  il  roin.  Etili. , clic  ili- 
chiara  di  dover  quella  nota  al  sig.  Salvatore  Betti.  ♦— « 

135.  cere  parole,  consistenti  massime  in  quella  terzina: 
V amico  mio,  e non  della  ventura  , - Nella  diserta  piag- 
gia ec.  (verso  01.  e segg.  del  presente  canto.) 

138.  profusalo,  susta  ntlvo  : col  secondo  o stretto,  propo- 
sito, deliberazione.  Vocali,  della  Crusca. 

130.  »— *•  Or  movi,  che  un  volere  è d ’ amendue  , ha  il 
cod.  Ang.  E.  R.  — d‘ amendue  noi  | spiega  il  Magalotti  ),  ii 
tuo  d’andare  , il  mio  di  venire.  *— «c 

I to.  »— ► Nota  qui  lo  Scolari  questa  giusta  qualificazione 
di  Virgilio  in  Duca,  Signore  e Maestro,  con  cui  Dante  si- 
gnifica la  sua  ferina  volontà  di  seguirlo , ubbidirlo  ed 
ascoltarlo.  •— m 

141,  fue.  Sia  detto  ora  per  sempre  ( noia  alla  voce  /ue 
l'antico  Prospetto  de’ verbi  toscani  ),  die  il  genio,  e,  ili- 
ri'»  cosi,  la  natura  della  nostra  lingua  e di  non  terminare 
le  voci  In  accenti»;  e perciò  i nostri  piu  antichi  non  ter- 
minavano quavi  mai  le  voci  cosi  ( V.  sotto  il  verbo  Essere, 
n.  9.  ).— *11  Riproduttore  pero  sig.  Marco  Mastrotini,  nelle 
sue  Teoretiche  dimostrazioni  sulle  coniugazioni  ed  infles- 
sioni de  verbi.  dimostra  di  piu  che  fue  era  la  genuina  e 
regolarti  inflessione  della  terza  persona  sing.  del  prct.  Ind-, 
che  poi  restò  monca  ed  irregolare  come  tante  altre.  Aedi 
Form,  de’  Per/,  de’  Però.  Aus.  far.  19.  E.  R. 

It2.  atto.  Prende  qui  questo  aggettivo  al  senso  medesimo 
che  nell’ottavo  della  presente  cantica,  ove  dice  atto  peri- 
glio (verso  99.).  e nel  ventesimo  sesto,  dove  alto  passo 
( verso  132.  ) , ul  senso  cioè  di  difficile  e per  noioso  | vedi 
il  Vocali,  della  Cr.  alla  voce  Alto  ,q.  v.  ).  — Silvestro,  sai- 
valico,  impraticato,  ss—*  Qui  .Magalotti  loteude  atto  nel 
suo  proprio  significalo  , cioè  di  elevato  e sublime,  coinè 
spiegò  it  Marn-Mi  nella  sua  ingegnosu  operetta  circa  il  si- 
lo, forma  e misura  dell' Inferno  di  Dante,  di  cui  tro- 
vasi un  estratto  nel  5.®  volume  dell’edizione  di  Padova, 
e qual  leggesi  precisamente  nell'  E.  F.  — Biagioli  per  atta 
intende  invece  profondo,  s—en 
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Dante  , seguendo  Fìrgilio,  perviene  alla  por- 
la dell’  Inferno  : dote,  dopo  aver  lette  le  parole 
spaventine  (he  r*  erano  sfritte,  entrano  ambedue 
dentro.  Quivi  intende  da  firgilio  , che  erano  pu- 
niti i petit  toni:  e seguitando  il  toro  t animino,  ar- 
rivano al  fiume  detto  Acheronte,  net  quale  trova- 
no Caronte , che  tragetta  te  anime  all’altra  riva. 
Va  come  Dante  vi  fu  giunto,  ih  la  sponda  del 
detta  Jtnme  si  addormentò. 

Per  me  si  va  nella  citta  dolente:  1 
Per  me  si  va  nell’eterno  dolore: 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse ’l  mio  alto  Fattore:  4 
Ff.cemi  la  divina  Potestate  . 

La  somma  Sapienza,  e ’l  primo  Amore. 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create  , ’ 
Se  non  eterne,  ed  io  eterna  diro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi,  che’nthate. 

m— » Da  questo  canto  ha  principio  la  narrazione  del  Poe- 
ma. Nel  I 0 sono  toccale  le  circostanze  che  l’anno  orca 
stonato,  il  tempo  In  cui  fu  scritto,  ed  il  fine  proposto  ; 
nel  2.°  è compresa  soltanto  I’  «nliscmn , ossia  la  narra- 
zione di  quello  che  ha  preceduto  la  proposizione  dell' ope- 
ra. Sgombrasi  così  qualunque  dubbio  occasionato  dall’opi- 
nione del  Olii , come  osserva  il  Magalotti,  che  affermò  co- 
minciarti il  poema  dal  primo  verso  del  canto  V.;  Il  che 
non  può  Intendersi  in  senso  alcuno.  Scolari.  « «y 
I.  Per  me  ec.  Sono  questi  primi  nove  versi , come  dal 
decimo  ed  underirao  apparirà,  un’  Iscrizione  sopra  la  in- 
fernale porta,  nella  quale  iscrizione  indurrò  per  prosopo- 
pea a parlare  la  porta  di  sé  medraima  e dell’  Inferno. 

3.  aa—e  netta  perduta  ^enfe  legge  il  eod.Caet.  E.  R.  *— M 
b,  9.  Fece  mi  la  divina  ec.  Accenna  la  teologica  mas- 
sima , che  opera  ab  extra  inni  totius  Trinitatis  : e per  la 
divina  Poteitate  intende  l'eterno  Padre;  per  la  somma 
Sapienza  il  divi»  Verbo  ; per  il  primo  Amore  lo  Spirito 
santo.  Patri  (dice  san  Tommaso  . P.  I.  q.  &5.  art.  «.} 
atiribuitur  et  appropriatur  poteutia  ....  Fitto  autem 
appropriati ir  sapìentia  ....  Spiritai  autem  s aneto  ap- 
propriatile bonitnt.  Vedi  anche,  se  vuol.  Dante  medesimo 
nel  Convito  ( Tratt.  2.  cap.  6.  ) a»— e Dice  piu  brevemente 
e piu  chiaro  il  Torelli,  accennando  che  Dante  con  ragione 
teologica  circoscrive  la  Trinità  , però  che  le  operazioni , 
che  dai  teologi  si  dicono  ab  extra , sono  comuni  a tutte 
tre  le  divine  persone.  — Nola  il  Biagioli  che  questa  ter- 
zina fu  troppo  inconsideratamente  biasimata  dal  sig.  Gin- 
gurné  , che  non  ne  penetrò  il  sentimento.  •— « 

?,  8.  Dinanzi  a me  ec.  Indica  creato  da  Dio  l' Inferno 
a punizione  degli  Angeli  ribelli,  come  abbiamo  nel  santo 
Vangelo  ( Mail.  25.  v.il,),«  perciò  non  essere  stata  pri- 
ma dell'Inferno  altra  creatura  che  gli  Angeli  stessi,  cose 
eterne,  cioè  eternamente  durevoli,  m— * Le  cose  dall’ ele- 
mento del  fuoco  in  su,  che,  secondo  i Peripatetici,  furo- 
no ah-eterno  per  sé  stesse.  Biscioli.  — La  materia  prima, 
I cieli  , gli  Angeli  (Landino,  Veilutello  e il  Venturi).  — 
Gli  Angeli  , dopo  la  cui  ribellione  si  deve  credere  fabbri- 
cato l’ Inferno  ; cosi  Magalotti,  che  afferma  poter  dirsi  gli 
Angeli  eterni,  perché  immortali,  benché  creati  da  Dio.  — Lo 
Scolari  opinando,  che  la  promessa  d’ un  premio  e la  mi- 
naccia d’ un  castigo  debba  essere  stata  contemporanea 
alla  creazione  degli  Angeli,  ritiene  che  I*  Inferno  , se  non 
fu  creato  prima,  noi  fu  «se  neppur  dopo  degli  Angeli  stessi. 
Quindi  per  quelle  cose  eterne  vuole  che  s"  intenda,  o Dio 


Air  gacio , che  rinchiude  eterna  doglia , 
Giunge  il  Porta,  e teme  in  sull’ entrata  : 

Va  il  buon  Virgilio  dell’  andar  V invoglio; 

E vede  gente  su  net  mondo  stata 
Senza  lode,  nè  biasimo,  e la  barca 
Per  Acheronte  da  Caron  guidata  ; 

E conte  il  peccator  in  issa  varca. 


Queste  |iarol<’  di  colore  oscuro  ,u 

Vid’ io  scritte  al  sommo  d’  una  (iurta  ; 
Pereti’ io:  Maestro,  il  sensu  lor  in’ è duro. 

Kd  egli  a me,  come  persoua  accorta: 15 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  : 

Ogni  viltà  couvien  che  qui  sia  morta. 

Noi  Sem  venuti  al  luogo,  ov’io  t’Iio  detto,  ,B 
('.he  lederai  le  genti  dolorose , 
di’  hanno  perduto  ’l  ben  dello  ’ntellelto. 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose  19 
Con  lieto  volto,  ond’ io  mi  confortai, 

Mi  mise  deutro  alle  secrete  cose. 

uno  e trino,  o nuli’  altro  di  più  preciso.  — Il  cod.  Val. 
3190.  legge.  Invece  di  eterno,  eterna;  e coti  l’Angelico,  ri- 
ferendo quest'  addirti!  vo  alla  porla.  Lezione  che  ci  piacque 
perciò  di  preferire  all’ eterno  della  Nidobeatina.  «—«  (V. 
però  In  pag.  li. della  menzionala  Prefa*.  Padov.  Pass.  Edit.) 

10.  di  colore  oscuro,  di  color  negro. 

11.  duro  per  isptacevole.  Vedine  altri  esempj  nel  Vomii, 
della  Crusca  , e dee  intendersi  cotale  spiacere  massima- 
mente  riguardo  all'ultimo  verso  Lasciate  ec.  m— ♦ duro, 
penoso.  Biscioli;  — aspro  : spaventoso,  e non,  come  al- 
tri vogliono,  oscuro.  Magalotti.  — ft senno  lor  m’è  du- 
ro Irgge  I*  Am;.  E.  R.  — Ma  questo  senno  leggesi  forse 
per  errore  del  copista.  •— « 

13.  za— * etti  in  luogo  di  egli  qui  ed  altrove  legge  I! 
Yat.  3ltf9.  *-W 

14.  15.  morbi,  spenta,  annichilata.  m— ♦ Cosi  nel  0.  del- 
l’ Eneide:  jVuac  animis  opus,  .Enea  , nunc  pectore  firmo. 
Magalotti.  ♦— « 

IO.  sem  per  siamo  qui  ed  altrove  (Inf.  xill.  37.  , Parad. 
xiii.  13.  ec.)  adopera  Dante,  ed  anche  il  Petrarca  ( Son.  «.). 

17.  Che  cederai,  legge  la  Nidobeatina  con  tutte  le  antiche 
edizioni  , ed  anche  colla  maggior  parte  de’mss.  veduti  da- 
gli Accad.  della  Crusca.  I medesimi  Accademici  però  hanno 
voluto  piuttosto  seguire  il  numero  assai  minore  di  quelli 
che  leggono  Che  tu  vedrai,  non  avvertendo  che  qurslo  tu, 
dopo  appena  il  t’ ho  detto,  riesce  stucchevole,  e che  il 
cederai,  oltre  di  trovarsi  adoperato  da  molli  altri  In  ver- 
so c in  prosa  ( vedi  Teoria  e Prospetto  dei  verbi  ital. 
sotto  il  verbo  Federe,  n.  12.),  viene  poi  da  loro  medesi- 
mi accordato  al  Poeta  nostro  , se  non  altrove  , nel  ut. 
certamente  di  questa  stessa  cantica , v.  120. , • Par  v. 
v.  112. 

Tu  ’l  sederai  : però  qui  non  si  conta. 

E per  te  vedersi,  come  da  questi. 

18.  ’l  ben  delta  ’nteltetto  ; cioè  Dio.  nel  conoscere  il  qua- 
le «velatamente  la  beatitudine  consiste.  Vammi.  ss-*  Co- 
si anche  Torelli.  — Nota  il  Ringoili  che  è tolto  da  Aristo- 
tile nel  3.  dell*  Anima  , ove  dice:  bonum  inteltcctus  est 
ultima  beahtudo.  «— u 

IO.  K poiché  ec.  E poiché  m’ebbe  preso  per  mano. 

21.  seccete  cose,  perocché  nascoste  agli  occhi  de’  mortali- 
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Quivi  sospiri , pianti , eii  miti  guai  s* 
Itisonavan  per  l’aere  senta  stelle, 

Perdi’  io  al  cominciar  ne  lagrima). 

Diverse  lingue,  orribili  Tavelle,  ’1'1 

Parole  di  dolore,  accenti  d’  ira. 

Voci  alte  e fioche , e suon  di  man  cou  elle 

Facevan  un  tumulto  , il  qual  s’  aggira  ,s 
Sempre ’n  quell’aria  senta  tempo  tinta, 
Come  la  rena,  quando  a turbo  spira. 

Ed  io,  di’  avea  d’  error  la  testa  cinta, 51 


22.  a»—*  altri  guai  ha  II  cod.  Ang.  E.  R.  — In  questo  e 
nei  due  seguenti  terzetti  sembra  che  Dante,  dice  II  Ma- 
galotti, abbia  voglia  di  superar  Virgilio  nell’ espressone 
della  miseria  dei  dannati.  S’ei  se  la  cavi  o no.  giudichilo 
chi  farà  il  confronto  di  questo  luogo  con  quello  della  Eneide 
III»,  vi.  v.  567.  e segg.  : Mine  eraudiri  grmitus,  et  «mm 
tonare  e/e.  — Non  trascurò  il  Riagiolt  questa  osservatone 
del  eh.  Magalotti.  «— ■ 

13.  aere,  la  Nidoh.  ; aer,  I*  altre  ediz.  — stelle,  per  ogni 
celeste  lume.  M — > Risonava  in  quell' ner  ba  il  Val.  3199.  * — ® 

14.  al  cominciar:  su  quel  primo  ascoltar  quelle  voci 
lamentevoli , chiosa  il  Venturi  ; ina  lo  amerei  piu  d’in- 
tendere ; jk  ’l  bell' incorniciar  dt  colale  mia  visita. 

2r».  Diverte  linque , Idiomi  diversi  , ad  accennare  che 
nell’Inferno  sono  di  tutte  le  cationi.  — orribili  / 'avelie , 
linguaggi  di  orribile  suono. 

20.  Parole  di  ec.  Potendo  le  stesse  parole  manifestanti 
dolore  essere  dette  o in  aria  di  cercare  commiscratone, 
ovvero  in  aria  di  solo  sfogare  l’ impazienza  e la  rabbia, 
accortamente  perciò  il  Poeta,  a significarne  che  non  si  do- 
levano que’  tristi  che  per  isfogo  di  rabbia,  dice  che  le  pa- 
role erano  di  dolore,  egli  accenti  (le  maniere  cioè  di  pro- 
nunciarle) d’ira.  Parole  dolorose  ha  il  cod.  Ang.  E. 
R.  — « 

27.  alte  e fioche  , sonanti  e rauche  ; — e suo»  di  man 
con  elle:  accompagnando  I dannati  le  grida  col  percuo- 
tersi per  rabbia  da  loro  stessi,  m— ► Rauche,  ma  con  rauce- 
dine spaventosa,  spiega  pure  il  Biagioli.  — Ma  che  si  parla 
mai  di  raucedine,  soggiunge  a questo  proposito  io  Scolari, 
ove  si  tratta  del  commovente  gemito  di  uno  spossalo  dal 
lungo  dolersi  ? e spiega  : deboli  voci , bassi  lamenti.  *— « 

29.  senza  tempo , senza  limitazione  di  tempo,  sempre, 
eternamente  ; ed  ha  colai  frase  per  fondamento  il  filosofi- 
co assioma,  che  non  v'c  mezzo  fra  il  temporale  e V eterno. 
a»—*  aere  ha  il  cod.  tàet.  E.  R.  — aer  il  Val.  3199.  — 
Col  Rifiorito  il  Magalotti  spiega:  aria  eterna , e non  tìnta 
eternamente,  com’  altri  vogliono,  riflettendo  che  nel  girone 
dei  violenti  I'  aria  era  illuminata  dal  fuoco,  e balenava  in 
quello  degli  sciaurati.  Interpretazione  seguita  dal  signor 
Costa  nella  bolognese  edizione  del  1819.  — senza  tempo, 
spiega  Torelli  : senso  moto  di  Sole,  cioè  senza  vicenda  di 
luce  e di  tenebre.  *— « 

30.  m— • quando  a turbo  spira.  Cosi  preferiamo  di  leg- 
gere col  Vat.  3199.  Lezione  già  proposta  e difesa  dal  Pe- 
raz/inl  che  spiega  : come  la  rena  si  aggira  quando  il  vento 
spira  a modo  di  turbine.  — Cosi  legge  pure  il  Dionisi. 
sottintendendo  II  cielo  o altro  movente , al  modo  che  si 
dice;  piove  a secchie  cove  scie.  — li  codice  Stuard.  legge, 
al  turbo,  che,  al  dir  del  Biagioli , fa  bella  immagine.  — 
quando’ l turbo,  leggeva  il  Lombardi  colla  Nidob.,  chiosando: 
« Essendo  lo  spirare  proprio  del  vento,  e non  essendo  il 
<t  turbo  (sinonimo  di  turbine  ; vedi  il  Vocab.  delia  Cr.) 
„ altro  che  un  procelloso  vento,  ottiene  la  rima  dicendo: 
« quando  il  turbo  spira,  in  vece  di  quando  muovesi  tut- 
ti bine.  » * — SK 

31.  d’ error,  cioè  d’ignoranza,  cinta,  ingombrata,  in- 
viluppata. — d'orror  ha  il  cod.  Vat.  3109,  ed  II  Casa.,  In 
cni  alla  parola  orror  trovasi  postillato:  idest  propter  hor- 
ribilem  clamorem  ; m— • ottima  lezione,  e che  da  noi  pur 
si  vorrebbe  preferita  alla  comune,  trovandola,  per  ciò  che 
ha  detto  il  Poeta  nelle  due  antecedenti  terzine,  piu  giusta 
e conforme  alla  natura  delle  orribili  strida  udite  da  lui. 
— L’ errore  di  tutte  le  edl*.,  seco  odo  il  Poggiali,  combi- 
na in  qualche  modo  coll’orrore  del  codice  Casa.  , espri- 

Dante 


l i I. 

Disisi:  Maestro,  clic  è quel,  eh’  i’ odo  ’ 

E che  geni’  è,  clic  par  nel  iluol  sì  vinta’ 
Ed  cali  a me  : questo  misero  modo  s< 
Tengon  l’animo  iristc  di  coloro. 

Clic  visser  scura  infamia,  c senza  lodo. 

Mischiale  sono  a quel  cattivo  coro  57 
Degli  Angeli , che  nun  furon  ribelli , 

Nè  Tur  fedeli  a Dio , ma  per  sè  foro. 

Cacciarli  i Ciel , per  nun  esser  men  belli, ,u 
Nè  lo  profondo  luferno  gli  riceve, 

Ch’  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’  elli. 

m«*n do  una  certa  confusione  ed  Incertezza  d’idee  prove- 
nuta dal  terrore  ch’era  cagionato  da  quell’ orribile  fra- 
stuono. — «c 

33.  vinta,  per  abbattuta. 

38.  senza  infamia,  e senza  Inda:  senza  Infamarsi  per  male 
azioni,  e senza  meritarsi  Inde  per  buone;:  in  una  parola, 
poltronescamente.  — lodo  per  lode,  voce  anticamente  mollo 
adnprata.  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  Avendo  gli  Accademici 
della  Cr.  coll’  autorità  di  M mas.  inserito  infamia  in  luogo 
di  fama,  che  leggono  altri  mas.  molli  e molle  antiche  edi- 
zioni (Ira  le  quali  anche  la  Nidnb.  ),  ne  vengono  perciò 
biasimati  dal  Sia.  Darlolnmmeo  Perazzlni  : Fuma  enim,  di- 
ce, ejr  facinoribns  quibnscumque  a asci  tur , quar  grande 
quid  mentis  ant  animi  nstenten t .....  Inrrtes  igìiur  et  putii- 
lanimes  peceatores,  de  qnibns  heic  serma  est,  slne  fama  vi- 
rerunt,  quia  rum  mote  agerent,  nihil  vividvm.  nihil  ma- 
gnanimnm , nihil  sonorum  moliti,  v et  operali  sani,  guod 
fuma  vulgaret  ( Correct . in  Dant.  Com.  Verona®  I77&).  Con 
bnona  pace  però  del  dotto  osservatore,  egli  primieramente 
non  pare,  che  con  tale  intelligenza  potesse  Dante,  rispar- 
miando a cotesti  inerti  il  profondo  Inferno,  addurne  per 
ragione  : Ch' alcuna  gloria  i rei  avrebber  d' elli  i verso  42  ); 
mentre  scorno  anzi  eri  ignominia  sembra  che  ni  famosi  rei 
cotale  mischiamento  dovesse  apportare  ; { m—*  Obbiezione 
che  vedremo  cndere  da  sè,  dietro  la  chiosa  del  ch.  cav. 
Monti  al  clt.  t\  42.*— « ) : poi  fama  leggendosi  qui  In  luogo 
d’ infamia,  verrebbe  Dante  in  quell*  altro  verso  : Fama  di 
loro  il  mondo  esser  non  lassa  (verso  49.) , a staccherò!- 
mrnte  ridire  la  già  della  cosa.  »— * senza  fama  ha  pure 
!’  Ang.  E.  R.  — « 

37  — 39.  per  sè  dee  qui  valere  quanto  di  per  si  , cioè 
separati  dogli  Angeli  fedeli  a Dio,  e dai  ribelli.  — foro , an- 
titesi in  grazia  della  rima.  In  vece  di  furo , apocope  o sin- 
cope di  furano  molto  usata  da’ poeti.  Di  colai  coro,  osta 
brigata,  d* Angeli  per  mera  codardia  alieni  dal  due  detti 
contrari  partiti  degli  altri,  pare  che  favelli  Clemente  Ales- 
sandrino nel  settimo  degli  Stroml.in  quelle  parole  : Novi! 
enim  aliquos  quoque  ex  Angelis  propter  sortir diam  homi 
esse  lapsus  , quoti  nondnm  perferte  er  illa  in  ulramque 
parlem  proclivitate,  in  simpliccm  illuni  atque  unum  erpe- 
ti ti  snent  se  habitum  I Ediz.  d 'Oxford  1715.).  La  loro  situa- 
zione poi  in  questo  luogo,  e degli  uomini  poltroni  ron  essi, 
la  è idea  tutta  del  Poeta,  sa— ♦ capiivo  toro,  legge  l’An- 
gelico, E.  R.  — Qui,  dice  il  Biagioli,  ognuno  si  avvede  che 
è Intenzione  del  Poeta  di  avvilire,  siccome  meritano,  co- 
loro i quali,  nelle  civili  discordie  e nei  disastri  della  Patria, 
sono,  per  viltà  d’animo,  indifferenti,  ossia  neutrali.  — I\'è 
furo  a Dio  fedeli  . ma  per  ti  fora,  ha  il  Vat.  3199,  ma 
forse  per  error  del  copista  , alterando  cosi  la  misura  del 
verso,  come  vedeii  egualmente  allertila  nel  seguente  dello 
stesso  codice  che  legge:  Cacciarli  * Cieli,,  per  non  esser 
men  belli  ; che  forse  Dante  scrisse  fedei  e dei.  *— «c 

40  — 42.  Ciel  per  Cieli,  apocope  a causa  del  metro  niente 
piu  licenziosa  di  molte  dal  poeti  Ialini  per  simile  cagione 
adoperale  ( vedi,  tra  gli  altri,  Vossio.  Lai.  Giammai,  de 
metaplasmo l.  — per  non  esser  men  belli , a fine  di  non 
rendersi  meno  belli,  a fine  di  non  perdere,  per  la  costoro 
società,  di  loro  vaghezza. — alcuna  gloria  ec.,  filoriereb- 
bersi  quegl  infami  peccatori  di  aver  compagna  gente  vissuta 
senza  infamia.  — d’elli,  di  loro,  d’essi  (vedi  il  Cinon.  Partic. 
lui.  IG.  ).  sa— ► Cacciani i cori  bella  variante  leggono  il  cod. 
Ang.  ed  il  Caet.  E.  R.—  Il  P.  Dcila-Vallc  nelle  Osservazioni 
in  lode  dell' ediz.  romana  1 701  del  Dante  del  l/>mlMirtii, 
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Ed  io:  Maestro,  cho  o tanto  greve  45 
A lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte? 
Rispose:  dicerolli  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  : 46 
E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa, 

Che  ’nvidiosi  son  d’  ogn'  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 49 
Misericordia,  e Giustizia  gli  sdegna. 

stampati*  in  Torino  per  Bay  no  1793,  sospetta  che  sia  alterato 
Il  primo  vrrso  di  questo  Irretito,  e che  debba  leggersi  cosi  : 
C acciaili  il  Ciel  per  non  esser  ben  belli, 
ponendo  in  (ringoiare  il  Ciel , come  Inferno  nel  secondo  ver- 
so. E stando  a questo  Hallo  san)  parere,  conviene  Intendere 
ben  per  mollo . — ben  belli,  legge  pare  la  veneta  edl*.  1*91. 

— Il  sentimento  di  questi  versi,  secondo  il  Magalotti,  è tale: 
pel  Cielo  »on  troppo  brutti,  peri’ Inferno  troppo  1*7/»;  quindi 
stanno  disperati  nel  merxo,  cioè  nel  vestibolo  dell'Inferno. 

— Il  iriinnr  SI  rocchi  ritiene  che  i rei  qal  nominati  «ieno 
qoelli  dpi  Limito,  e che  il  genitivo  d’etli  si  riferisca  ai  dan- 
nati nell*  Inferno,  e chiosa  : C Inferno  rifiuta  t rei,  cioè, 
i sospesi,  perchè  non  debitamente  riceverebbero  paniche  glo- 
ria d’ elli,  riuè  d'esso  Inferno.  Elli  per  elio,  ed  elio  per 
esso  era  usalo  dagli  scrittori  del  Trecento.  — Il  eli.  cav. 
Monti,  nella  sua  Prap.  voi.  I.  P.  3.  fae.  79.,  sostiene  che 
alcuna  abbia  qui  forza  di  fiiuna  , all’usanza  Dantesca  e 
d’altri  antichi,  e spiega  : gli  scacciò  il  Cirio  per  non  per- 
dere fiore  di  sua  bellezza,  ritenendo  nel  suo  sena  quei  vili. 
\"H  li  riceve  e gli  scaccia  pure  /’  Inferno , perchè  ninna 
//foro»  ne  verrebbe  ai  dannali  dall’  averli  in  lor  compagnia. 

— Il  Biagioli  si  dichiara  in  favore  della  interpretazione  del 
Monti,  — e lo  Scolari  perla  comune  riportata  da  prima  dal 
Biagioli,  cioè:  non  li  vuole  il  profondo  Inferno,  percAè  ivi 
trovandosi  con  questi  viti  in  una  pena  slessa,  avrebbero 
la  gloria  di  poter  dire:  almeno  noi  l’ abbiamo  meritata  pu- 
t/naudo.  — In  tanta  diversità  di  pareri  a noi  sembra  che  la 
spiegazione  del  Monti  ineriti  sopra  ogn’ altra  la  preferenza. 
tir u tot  per  ninna  trovasi  usato  da  Dante  stesso  al  c.  ili. 
v.  9.  di  questa  cantica.  — Ch'  alcuna  via  darebbe  a chi  su 
fosse  ; « due  volte  nel  suo  Convito , come  osserva  il  Cino- 
filo {Partic.  13.  A ).  e come  puoi  vedere  nella  nota  del  no- 
stro P.  Lombardi  al  sopraccitato  v.  9.  c.  ili.  di  questa. — 
Il  codice  Stuard.,  consultato  dal  Biagioli,  porta  : Che  al- 
cuna glorio  non  avrebber  d’ elli.  « — « 

45.  dicerolli  dal  dicere  latino,  usato  talora  dagli  scrittori 
toscani  rosi  intiero  in  luogo  del  sincopato  dire.  Venti- 
ni.  — breve  in  forza  d'avverbio,  brevemente,  in  poche 
parole.  Volpi. 

40  — 48.  Questi  non  hanno  speranza  ec.  sono  certi  di  do- 
veri* nella  loro  miseria  «lupare  eternamente. —nero  per  oscu- 
ra, catacresi  molto  dagli  scrittori  praticata. Vedi  il  Vnc.della 
Cr.  ; ma  qui  fresia  li  va  mente  per  inonorata.  — Che 
vidiast  so  a (fogni  altra  sorte.  Il  Vellutello  e 'I  Venturi 
per  ogn’ altra  sari s intendono  quella  ani-ora  ile'  dannali  nel 
profondo  Inferno.  Ma  se  dice  il  Poeta,  che  quei  del  profon- 
do /«/emù alcuna  giuria  avrebbero,  avendo  costoro  in  lor 
compagnia,  segno  e clic  voglia  questi  di  miglior  condizio- 
ne di  quelli;  e che,  se  non  II  vuole  solamente  pigri , ma 
anche  se  inerbi  , non  possa  far  loro  invidiare  lo  sialo  di 
quelli  che  stanno  peggio.  Sorte  adunque  direi  io  intender- 
si in  buon  seuso,  e il’  ogn’  ultra  sorte  valere  lo  stesso  che 
d' ogni  quantunque  pirciolissimo  buon  nome.  Pensa 
il  Magalotti  che  l' intendimento  del  Poeta  in  questa  terzina 
sia  di  inferire,  che  la  maggior  pena  di  costoro  è la  ver- 
gogna di  non  esser»  almeno  siati  da  tanto,  poiché  a per- 
dere si  avevano,  di  perdersi , conte  suoi  dirsi,  per  qual- 
che cosa.  — (f  ogni  altra  sorte,  persili  di  quelli  che  la  giu- 
stizia più  crucciata  martella  ; cosi  II  Biagioli.  *— «e 

49.  fama,  memoria,  rinomanza. 

50.  Mi*cri> orditi  ec.  non  trova  in  costoro  di  che  spicca- 
re, nè  la  Misericordia  lo  perdonare,  né  la  Giustizia  in  pu- 
nire. » — » La  Crusca  spiega  gli  sdegna,  rioè  gli  ha  a schifo. 
.Spiegazione  che  non  si  ammette  dallo  Scolari  ; perocché, 
data  la  colpa,  non  trova  possibile  che  la  Giustizia  divina 
non  eserciti  su  chicchessia  Usuo  potere:  essendo  l’ Inferno 
soggetto  ad  rasa  che  unisse  I'  Eterno  a farlo,  ella  ha  già 


Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda,  e passa. 

Ed  io,  clic  riguardai,  vidi  una  insegna,1”4 
Che  girando  correva  tanto  ratta , 

Che  d’  ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

E dietro  le  venia  si  lunga  tratta  °* 
I>ì  gente , eh’  io  non  averei  creduto , 

Che  Morte  tanta  u’  avesse  disfatta. 

l’oscia  eh’  io  v’ebbi  alcun  riconosciuto, B“ 
Guardai,  e vidi  F ombra  di  colui, 

pronunziato  sul  I rei,  ed  il  verso  suddetto  è Appunto  la  ra- 
gione di  sua  sentenza.  Quindi  egli  spiega:  Misericordia  e 
Giustizia  gli  fa  sdegnare , soggiungendo  che  sdegnare  lo 
senso  attivo  è de’ Glassici.  — Nota  II  Torelli,  che  li  sdegno 
peri»  che  I Cieli  li  cacciaro,  e l’ Inferno  min  li  riceve.  Quin- 
di poco  dopo  gii  chiama  : A Dio  spiacenti  ed  a’  nemici 
sui  «— « 

51.  »— e Non  ragionar,  leggono  con  bella  variante  I co- 
dici Ang.  e Caet.,  il  ms.  Stuardiano,  e con  essi  la  3.  mmn  - 
na  edizione.  «— « 

52.  insegna,  bandiera. 

54.  Che  d'agni  posa  (pausa  , riposo  ) m»  pareva  inde 
gna. Trasferisce  nella  insegna  l’indegnità  di  pausare,  eh’ era 
In  coloro  (cioè  nei  già  dn  Virgilio  indicatigli  poltroni  )c.h»* 
alla  Indegna  dovevano  correre  appresso  : e vuol  dire,  chts 
per  quel  veloce  e continuato  correre  gli  appariva  , gli  si 
manifestava  la  indegnità  loro  di  avere  alcuna  pausa.  m — »rn- 
degna,  sincope  di  indegnata , come  compra  per  compra- 
ta, mozza  per  mozzatiti  ec.,  nd  imitazione  del  pontem  in- 
dignatili Arare s ili  Virgilio  ; osservazione  dal  sig.  Dott. 
Gaspare  Selvaggi  comunicata  ai  tampredi  , e da  questi 
forse  al  Biagioli.—  Atlogni  modo  lo  Scolari  non  sa  conve- 
nire cl»e  P indegna  stia  qui  in  luogo  d' indegnata,  non  po- 
tendosi supporre,  come  accade  in  questi  due  luoghi,  il  di- 
spetto di  un  fallo  anteriore,  di  cui  nel  caso  nostro  non  al 
ha  traccia  alrnnn.  Spiega  quindi  indegna  per  isdrgnosa  t» 
indegno n te  come  il  corda  indignando  paeem  di  Ovidio.  — 
Magalotti  chiosa:  incapace,  od  altra  cosa  equivalente . » g 

M.  ch’io  non  averri  creduto;  così,  oltre  In  Siriobeat.  . 
tutte  l’altra  antiche  edizioni  e tulli  i mas.  vedati  dagli 
Accad.  della  Cr.,  fuori  che  tre;  coti' autorità  del  quali  è 
piaciuto  agli  stessi  Accademici  di  leggere  invece  cA'i’non 
avrei  mai  creduto,  come  se  fosse  DAote  tanto  della  sinco- 
pe amico,  che  non  avesse,  per  cagion  d'esempio,  scritto 
raplicntamenle  v edera i in  luogo  di  vedrai  ( vedi  la  noln 
al  v.  Ila. ilei  canto  i.  della  presente  caotica  ).  re— * il  Val. 
319»  legge  come  la  Nidob.  *-« 

59,  co.  vidi  l'ombra  di  colui,  ec.  Hel  determinare  II 
soggetto  dal  Poeta  qni  Inteso  errano,  a mio  credere,  tutti 
gl'interpreti.  Parerci >J |,  tra’quoli  novellamente  il  Venturi, 
vogliono  che  per  colui  abbiasi  a capire  s.  Pier  Celestino. 
cIhs  rinunzie  il  papato:  alcuni  dicono  intendersi  Esali,  che 
vendè  la  primogenitura  al  fratello  Giacobbe:  altri  final- 
mente Diocleziano,  che  insoa  vecchiaia  rinunziò  l’impero. 

Quanto  ad  Esali  e Diocleziano,  tra  gli  altri  ostacoli  vi  è 
quello  insuperabile,  che  non  conosce  mai  il  Poeta  in  tutto 
questo  suo  viaggio  anime  iP  uomini  vissuti  avanti  di  lui, 
s«  non  gli  si  manifestano  o dn  sé  medesime,  o da  altri  : 
e però  conoscendo  egli  qui  l’ombra  di  colui  di  per  sé 
( detto  già  avendogli  Virgilio:  JVon  ragioniam  di  lor,  ma 
guarda,  e.  passa  ) dee  certamente  colale  essere  persona 
vissuta  al  tempo  suo,  e da  lui  conosciuta  quassù,  quali 
non  furono  nè  Esali,  nè  Diocleziano. 

Quanto  poi  a s.  Pier  Celestino,  omesso  che  Tolommeo 
da  Lucca,  storico  al  Santo  contemporaneo,  riferito  da' Bol- 
lundisti  nella  vita  del  medesimo  Santo,  seri  velo  morto  nel- 
l'anno 1302,  secondo  la  qual’  epoca  sarebbe  nel  1300  < an- 
no in  cui  finge  Dante  di  aver  fallo  questo  suo  viaggio  ; 
vedi  la  nota  al  primo  verso  del  poemn)  stato  s.  Pier  Ce- 
lestino ancor  tra’ vivi;  ed  omesso  che  l’epoca  stessa  sic- 
gue  il  Breviario  Romano,  e perciò  conta  l’anno  1313  , nel 
quale  fu  il  Santo  da  Clemente  V.  canonizzato  ( vedi  i Bol- 
landoli Orila  Film  di  s.  Pier  Celestino  ) , per  I’  undeci- 
mo  anno  dopo  la  di  lui  morte,  anno  postquum  decessi t 
undecimo;  ciò,  dico , omesso,  e supposto  in  vece  , come 
i Bollaudisli  per  altri  tuouumcuti  stabiliscimi),  morto  s.  Pier 
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Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Celestino  nel  1286.  willenlrann  tullnvin  a ritmrne  dalla 
prete**  assurda  intrlltgenza  altri  riguardi. 

Prim irradiente  Dante  medesimo  n<*  dà  chiaro  ad  inten- 
dere la  persuasione  sua,  che  Celestino  rinuuziasse  il  pa- 
pato per  Inganno  di  Bonifazio  vili. 

Se'  tu  già  cotti  ritto  , Bonifazio  ? 


Se’ tu  ti  tatto  di  quell’  over  in  zio. 

Per  lo  qual  non  temetti  torre  a ’nganno 
La  bella  donna,  e di  poi  fante  tiro  zio?  ( Inf.  xix 
53.  e seca-  ) . 

Credesse  però  Dante  ingannato  Celestino  da  Bonifaxio  In 
qualsivoglia  de’ due  modi  che  si  raccontano,  cioè  o per 
aperta  persuasione  di  Bonifacio  medesimo,  ovvero  per  voci 
intromessegli  di  nottetempo  in  istanza,  a largii  credere  che 
tale  rinunzia  era  voìuIa  da  Dio,  altro  non  risulterebbe  nel 
santo  Pontefice  clic  una  profondissima  umiltà  cristiana , 
virtù  sommamente  commendala  dal  medesimo  nostro  Por- 
ta t sedi,  tra  gli  altri  lunghi.  Purg.  x.  191.  xii.  I io.  ).  od 
al  piu  al  piu  una  inavveduta  semplicità;  e non  giammai 
viltà,  o sia  vii  timore,  che  solo  può  dirsi  quello  che  na- 
sce da  motivo  creduto  comunemente  spreginole. 

Inoltre  lavorava  Dante  Intorno  a questa  sua  opera  dopo, 
p molto  dopo,  la  morte  dell'  Imperatore  Arrigo  di  Lucem- 
burgn , settimo  ed  ultimo  di  tal  nome,  seguita  nel  1313  (ve- 
di gl' Istorici  ),  cioè  dopo  la  canonizzazione,  che  nell'anno 
medesimo  fu  fatta . di  s.  Pier  Celestino:  e questi  stessi  pri- 
mi canti  o scrisse  pur  dopo , od  almeno  riattò  a tenore 
de’nunvi  fatti  accaduti  prima  di  compiere  lutto  il  poema 
( vedi  la  nota  al  v.  lo|.  del  e.  I.  della  presente  cantica  ). 
Ora  chi  bene  considererà  il  procedere  di  Dante  In  questa 
sua  opera , confesserà  del  lutto  Inverlsimlle , che  volesse 
egli  porre  nell* Inferno  chi  dalla  Chiesa  era  veneralo  su  gli 
altari.  Biasima  Dante  bensì  i vizj  d’ alcuni  sommi  Ponte- 
fici, ma  nondimeno  l' aulorilà  della  Chiesa  , e de*  sommi 
Pontefici  mal  sempre  rispetti,  protestando  di  mitigare 
l’ asprezza  del  parlare  verso  Nicolò  III.  per  La  riverenza 
det(e  tnmmr  chiavi  ( Inf.  xm.  KOI.  ) , dando  tulio  II  valore 
alle  Indulgenze  ( Purg.  il.  W.  vedi  quella  noia  ) , e scomu- 
niche (Purg.  ili.  Km.),  e trovando  in  Paradiso  santi  que'che 
la  Chiesa  eziandio  a’  di  lui  tempi  riconobbe  esser  santi,  e 
Ira  essi  ancora  un  s.  Pier  Damiano  < Par.  xxi.  121.),  che 
pure  rinunziò  il  vescovado  per  tornarsene  alla  primiera 
soli  lodine. 

Aggiunge»!  finalmente  il  dubbio,  che  tanto  il  Poeta  no- 
stro non  vedesse  mal  s.  Pier  Celestino , quanln  non  vide 
mal  nè  F,snù,  nè  Diocleziano.  Egli  almeno  è certo,  che 
non  fu  dalla  sua  repubblica  mandato  ambasciatore  ad  al- 
tro Papa  che  a Bonifazio  Vili.  (Filelfo  presso  l'autore  delle 
Memorie  per  la  l'ila  di  Dante  #.  9.  ). 

Io.  per  dire  il  mio  parere,  piuttosto  che  a s.  Pier  Cele- 
stino o ad  alcun  altro  dei  nominati  soggetti , penderei  a 
qualche  eonellladino  dello  slesso  Dante,  il  quale,  o per 
non  Ispendere  danaro . o per  altro  vii  motivo  ricusando  di 
sostenere  II  partito  de*  Bianchi , cagione  fosse  del  grandis- 
simi avvenuti  guai , tanto  al  Poeta  , che  a quei  del  suo 
partito. 

Tra  per  la  paura  («crii  e di  quelle  Fiorentine  vicende  Dino 
Compagni  ) e per  l'avarizia  i Cerchi  di  niente  ti  provido- 
ero.  e erano  i principati  detto  ditcordia  ; e per  non  dar 
mangiare  a’ fanti , r.  per  toro  Viltà  ninna  difetti  nè  riparo 
frettino  nella  toro  co  re  itila  ; e rttendnne  bìniimali  e rt  pre- 
tti , ritpondranet  che  temeano  te  leggi.  F.  questo  non  era 
vero,  perocché  venendo  a’  Signori  Metter  Torrigiano  de’Crr~ 
rki  per  tapere  di  ino  tinto,  fn  da  tetro  in  min  pretensa 
confortato  , che  li  forniate  e apporecekiataeti  atta  difesa, 
e agli  altri  amici  it  dirette , e che  fatar  valente  uomo.  jXon 
io  feciono  , perocché  per  viltà  moneti  loro  il  cuore : onde 
i loro  avversari  ne  pretono  ardire , e innalzarono;  il  per- 
ché dietimo  le  chiavi  della  citta  a Metter  Carlo  ( Cran , 
llb.  ».  ). 

Per  (issare  che  parlarne  qui  Danle  di  Torrigiano  de’Cer- 
chi  altro  non  abbisognerebbe,  se  non  che  nell’anno  IMS), 
in  cui,  cnm'è  detto.  Unge  Dante  di  aver  fallo  questo  silo 
viaggio , trovasse*!  Torrigiano  tra  l morii.  Ma  se  Torrigia- 
no, come  it  riferito  parlare  del  Compagni  accenna,  e con 
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Incontanente1  intesi,  e certo  fui. 

Che  quest’  era  la  sella  de’  cattivi 
A Dio  spiacenti , ed  <t'  nemici  sui. 

Questi  sciaurati , che  mai  non  fur  vivi, 84 

espressi  monumenti  accerta  II  Clonarci  ( Storia  della\B. 
Vmiliana,  P.  4.  cap.  4.),  era  tra’ vivi  nel  1301 , quando 
fu  Carlo  in  Firenze  ( Compagni  Cron.  Ivi  ),  era  pero  la  fa- 
zionaria  briga  già  incominciala  molli  anni  innanzi  ( vedi 
tra  gli  altri  Paolino  Pieri  e Tolommeo  da  Lucca  ) ; e ben 
potè  della  stessa  famiglia  de’  Cerchi , che  generalmente  il 
Compagni  di  capi  detta  discordia  e di  villade  aceusaf  in 
coroprovamentodicio , oltre  il  già  riferito  parlare  dei  Com- 
pagni nel  lib.  2.  della  sua  Cronaca,  può  servir  quello  che 
de*  medesimi  Orchi  dice  anche  nel  libro  I.  rapporto  ad 
altri  anteriori  avvenimenti:  la  parte  Bianca  non  sappien- 
doti  reggere,  perché  non  avea  capo , perchè  i Cerchi  sehi- 
favano  non  volere  il  nome  della  Signoria,  più  per  villa, 
che  per  pietà , perché  forte  temeano  i loro  avversari  ec.), 
essere  premorto  chi  in  altra  circostanza  facesse  II  medesi 
mo  rifiuto  che  fece  Torrigiano. 

Il  monaco  Celestino  P.  Baccellini  nelle  sue  Industrie  filo- 
logiche sopra  il  presente  passo  di  Dante,  stampale  in  Mi- 
lano nel  1701 , fa  autore  II  summenlovsto  Cionacci  leggersi 
in  una  cronlchetta  manoscritti»  di  Dino  Compagni,  come 
partitosi  Giano  della  Bella  da  Firenze,  il  popolo  minto 
senza  sostegno,  ricorse  al  suo  fratello  per  farlo  suo  capo; 
ed  egli  rifiutò,  e non  volle  attendere,  quando  poteva  di- 
ventar padrone  della  città  senza  molto  impegno,  mentre 
veniva  atti  itilo  dal  popolo  e dallo  forza  d’altri  parteggia- 
vi amici  di  Giano  sbandito:  e però  questi  ( soggiunge  esso 
Baccellini  ) è quell ’ nomo  vile,  codardo,  e putti  (animo,  di 
cui  intese  Dante  (Industria  2.  cap.  8.  ).  « 

La  cronaca  però  di  Dino  Compagni,  tanto  la  stampala 
dal  Muratori  la  prima  volta,  ed  inserita  nel  tomo  ix.  de- 
gli Scrittori  delle  cose  d'Italia,  quanto  la  ristampata  in  Fi- 
renze dal  Manni,  nulla  ha  di  ciò;  anzi  narra  : Giano  e 
suo  lignaggio  ti  parti  del  paese  ( Lib.  I.).  al  v.  r>9. 
vidi  e conobbi  ha  I'  Ang.  E.  R.  e il  Vnt.  3199.  — Magalotti, 
Diastoli,  la  Bolognese  làl®  , e I’  F..  F. . il  Venturi  r lo  Sco- 
lari da  noi  consultati,  tulli  si  accordano  nel  determinare 
Il  soggetto  dal  Poeta  qui  Inteso  nella  persona  di  Celestino 
V. , che  innalzato  alta  prima  dignità  della  Chiesa  con  uni- 
versale aspellazlone  di  vedernr  riordinate  le  cose,  parie 
per  pusillanimità  propria,  e parte  per  I’ altrui  sottigliezza, 
dopo  nove  mesi  s*  Indusse  a rinunziare  al  papaia,  e rifug- 
gissi in  un  chiostro.  Fu  santificalo  nel  iai3,  e Dante  morto 
nel  1321  poteva  correggere,  come  osserva  loScolari,  il  suo 
scritto  ( fallo  non  avvertito  dal  Bingioli  ) ; ma  sapendo  egli 
come  era  andata  quella  faccenda , non  avrà  credulo  di 
doversi  ritrattare,  vedendo  sempre  nella  pochezza  di  Ce- 
lestino la  causa  Indiretta  dell’esaltazione,  secondo  lui  fu- 
nesta, di  Bonifazio  Vili.  •— « 

DI.  2»— *11  cod.  Antaldino  legge  Immanemente.  E.  R.  *— m 

A3.  A Dio  re.  Vuol  dire,  che  gl’inerti  uomini  non  solo 
dispiacciono  a Dio,  rna  anche  ni  nemici  stessi  di  Dio.  ai 
demonj,  che  bramerebbero  in  loro  maggior  reità.  — sui, 
alla  maniera  latina  per  tuoi,  sincope  In  grazia  della  rima, 
sn— ♦ Riconosce  in  questo  luogo  il  B agioii  la  conferma  della 
spiegazione  del  Monti  di  ninna  gloria  data  al  r.  42.  — Il 
cod.  Antald.  e I*  Ang.  leggono  spiacente,  riferendolo  a 
schiera.  E.  R.  — Qui  mollo  sensatamente,  per  quanto  ci 
pare,  osserva  lo  Scolari  che  ninno  del  Coinenlatori  di  Dante 
ha  sin  qui  lien  distinto  la  vera  qualità  dei  sofferenti  in 
questa  vallata  d’inferno.  Ritirile  che  Danle  scrisse  un  poe- 
ma per  II  suol  tempi,  le  parti  del  quale  sono  tutte  dispo- 
ste In  corrisi •ondenz a al  line  politico  eh’  egli  si  propose  ; e 
che  qui  intese  di  parlare  dpgli  egoisti  e del  vili.  I primi 
sono  circoscritti  dal  r.  22.  al  51.,  e li  secondi  dal  r.  r*f. 
al  «9,  gli  tini  e gli  altri  con  assoluta  separazione  di  senso. 
Dei  primi  vede  rabbonito  esemplo  negli  Angeli,  che  nel 
gran  confi  it  lo  per  sé  foro\  drlll  spcondl  lo  ha  davanti  agli 
occhi  In  uno  dei  falli  piu  luminosi  del  suo  tempo,  in  quello 
cioè  «Il  Celestino  V.  , di  cui  si  è ragionalo  di  sopra.  Quindi 
conclude  : non  potersi  credere,  che  dove  sono  ponili  gli 
egoisti  rd  I viti  vi  sieoo  i sospesi,  di-' quali  porla  sopra  lo 
Straccili.  «— «t 

A4,  mai  non  fur  vivi , vale  quanln  mai  al  mondo  fur  no- 
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Erano  ignudi , e stimolati  molto 
l)a  mosconi,  c da  vespe , eh’  ernn  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto,  07 
Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E poi,  che  a riguardar  oltre  mi  diedi,70 
Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  nume; 
l*ercli’  io  dissi  : Maestro  , or  mi  concedi . 

Ch’io  sappia  quali  sono , e qual  costume7''' 
l.e  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com’  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a ine:  le  cose  (i  fien  conte  70 
Quando  noi  fermeremo  i nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d’  Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi, 70 
Temendo  no  ’l  mio  dir  gli  fusse  grave, 

minati,  n«  in  bene  n è in  male,  b — ► Morde  acuì* Diente 
con  questa  (orma  di  dire  la  perduta  lor  vita.  M\t.\ioni. 
— Vedi  la  nota  del  Perlicari  al  p.  7o.  del  canto  I.  — li 
Val.  3UM)  legge  ai  inaurali,  che  guasta  il  verso.  *— « 
c:,.  3»—*  stimolati,  riguarda  anche  questo  la  loro  pigri- 
zia. Magalotti.  «— « 

07  — «».  Elle  rigavan  ec.  Allusivamente  al  marcir  nella 
poltroneria  e net  l'ozio,  che  ditesi  de"  pigri;  accenna  in 
costoro  un  sangue  da  lentezza  ili  molo  corrotto  e guasto, 
e perciò  da  fastidiosi,  schifosi,  vermi  ricollo,  pascolalo. 

70.  Da  questo  verso  al  fio.,  Dante  non  fa  che  rap- 
presentare la  fngn  dcll'anime  dannate,  che  stimolate  dalla 
divina  Giustizia  passano  l’ Acheronte.  Tutto  questo  squar- 
cio è pieno  di  bellezze  impareggiabili.  Scolami.  * — *£ 

72.  j»— * Il  cod.  Antald.  ci  dà  un  miglior  verso:  Perch'  io : 
maestro  mio,  dissi , concedi.  E.  R.  « — e 

73,  74.  costume,  vale  qui  legge;  e parer  vale  apparire, 
esser  veduto,  ja— » Ma  qui  pare  che  significhi  qualità . co- 
me Par.  \wiit.  v.  88.:  Sustanzia  ed  accidente,  e lor  co- 
stume. Torelli.  +— «s 

76.  .fioco  lume , detto  liguratamenle  per  barlume,  a lu- 
me debole.  VOLPI. W—*  Lo  Scolari  spiega  rome  il  Volpi, 
apertamente  dissentendo  dal  parere  del  Bingioli . il  quale 
suppone  che  qui  abbia  Dante  voluto  usare  d’ una  trasla- 
zione. e che.  come  la  raucedine  è difetto,  cosi  si  possa 
qualificare  con  egual  vocabolo  il  manco  lume.  Ma  rauce- 
dine. oppone  lo  Scolari,  non  è idea  esprimente  difetto, 
ma  si  appannamento  e impedimento  di  voce;  ed  è poi 
impossibile  il  dimostrare  che  fi  oro  voglia  dir  ronco , e che 
fiochezza  di  voce  sia  eguale  a raucedine.  — Magalotti  spie- 
ga: lume  assai  languido;  traslazione  mirabile  di  quello 
che  è proprio  della  voce  per  esprimere  con  maggior  forza 
quello  che  *1  appartiene  alla  vista.  «— « 

7fi.  firn  e fieno  per  saranno , anche  nelle  prose  adopra- 
lo:  vedi  l’antico  Prospetto  dc'rcrbi  toscani  sotto  il  verbo 
Essere,  n.  15.  Reggendo  fie  « fieno  In  questo  siccome  in 
molti  altri  esempj  al  senso  medesimo  di  si  farà  e jì  fa- 
ranno , sembra  che  dal  Ialino  a questi  corrispondenteyiV/ 
e fieni  possano  essersi  introdotti  ed  uniti  al  veri»  essere 
in  luogo  di  sarà  e saranno.  • A tal  uopo  veti!  Il  Pro*jH-tlo 
de' verbi  ital.  di  Maslrotiiii,  fac.  41.  E.  R.  — conte,  palesi. 
Vedi  cotale  palesamento  al  v.  121.  e segg. 

77.  fermeremo  i , la  Nidob.  ; fermerem  li,  I’  altre  edi- 
zioni. 

78.  riviera  per  fiume  spiega  il  Volpi;  ma  sul  (lume  non 
si  fermano  i piedi.  Riviera  adunque  ottici!  qui  II  proprio 
suo  significalo  di  riva.  — Acheronte,  nome  del  gran  fiume 
stesso,  alla  riva  del  quale  vedeva  Dalile  gente  : ed,  ellissi 
usando,  dice  Virgilio  d’ Acheronte  semplicemente,  invece 
■li  dire  d' Acheronte , che  tu  redi . Sfr— * Ili  a gioii  difende 
la  chiosa  del  Volpi  dicendo,  che  per  fermarsi  o sedersi  sul 
fiume  non  è necessario  entrarvi  dentro.  Go*i  nel  c.  v.  Dan- 
te fa  dire  a Francesca  : Siede  la  terra,  dove  uatajui,  - Su 
la  marina  ec.  •— cz 

80.  Temendo  che'l  mia  dir,  la  Nidob.  .Temendo  no'lmio 
dir.  F altre  edizioni,  s— • e ul  lima  mente  quella  del  Ria 
Gioii,  ed  i codd.  Ang. , Antald.  e Caci.  K.  R.  — Lezione 


Infino  al  (lume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  '‘,l 
Un  vecchio  bianco  per  nnlico  pelo 
Gridando:  guai  a voi,  anime  prave! 

Non  ispcrale  inai  veder  lo  Cielo; 

I’  veglio  per  menarvi  all’  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo , e ’n  gielo  . 

E tu,  che  se’ costi,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti,  che  son  morti: 

Ma  poi  eh' e’ vide  ch’io  non  mi  partiva, 
Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti  *' 
Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convicn  che  ti  porti. 

E ’l  Duca  a lui:  Caron,  non  ti  cruciare 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puotc 
Ciò  che  si  vuole  : e più  non  dimandare  : 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote  1,7 
Al  nocchier  della  livida  palude, 

clic  si  volle  da  noi  adottare  perché  dà  maggior  grazia  « 
più  forza  al  verso.  Anche  il  \at.  3109  legge,  temendo  nè  ’/ 
mìo  dir  ec.  *—et 

Hi.  mi  trassi,  mi  ritirai,  m’  astenni. 

83.  >» — * Uh  vecchio  ec.  Forma  assai  rara  e nobilissi- 
ma per  esprimere  la  canizie  del  vecchio  Caronte.  Maga- 
LOTTI.  ■*— DE 

87.  »-*  in  caldo  e ’n  gielo,  intendi , tormenti  di  qua- 
lunque sorta  e qualità  Poggiali.  « 

88  — PO.  »— ► Non  disse  da  aideste,  perchè  come  ani- 
me eran  vive;  disse  da  codesti,  cioè  uomini,  de' quali  ai 
polea  veramente  dire  che  fossero  morti.  Magalotti.  — Ma 
poiché  vide,  eh’  io  non  mi  partiva,  legge  piu  nettamente 
Il  cod.  Val.  E.  R.  — Il  Val.  3199.  come  la  Nidob.  «— m 
91.  Per  altre  vie,  ec. . per  trovarti  altre  vie  od  allri 
porti  verrai  a piaggia,  ti  presenterai  tu  a questa  spiaggia 
non  per  passar  qui , qui  dentro,  nella  mia  barca.  — porti  , 
passi  ( spezie  di  barche  ;> , su  i quali  si  varcano  i Homi. 
Danieli».  Comunemente  colali  legni  porti  si  appellano  nel- 
la Lombardia  anche  in  oggi.  Porto  inteso,  come  solamente 
lo  Intende  il  Vocab.  della  Cr. , per  luogo  nel  tito  del  ma- 
re, dove  per  sicurezza  ricoverano  le  navi,  non  ha  qui 
luogo.  »— » per  altra  via  ha  il  Vat.  3199.  — Col  Rifiorito 
spiega  il  Magalotti  per  altri  porli,  cioè  per  altra  condotta  , 
per  allri  che  si  (Mirtino  ; e per  lo  più  lieve  legno,  l’Angelo 
che  passò  Datile  all’altra  riva.  — Due  passi  distingue  Dan- 
te, come  osserva  il  Biagioli,  per  le  anime  che  vanno  al- 
l’altro mondo.  Questo,  cioè,  ove  s'imbarcano  I rei  per 
l’Inferno,  e quello  per  cui  passano  l’ anime  linone  desti- 
nate al  Purgatorio  sopra  barchetta  snella  e leggera  guidata 
da  un  Angelo  ; e questo  è il  legno  più  lieve  e gli  altri  porti 
di  cui  parla  Caronte.  — L’oggetto  che  ci  siamo  proposti 
non  può  dispensarci  dal  qui  riferire  una  postilla  degli  Edi- 
tori Bolognesi  a questo  luogo,  ritenuta  di  sommo  pregio 
dall*  E.  R-  « Altri,  quasi  dica  : altri  ti  passerà  all'opposta 
a pioggia,  non  io  ; passerai  in  altro  legno,  non  qui.  Non 
n essendo  nell' Acheronte  altro  passo,  altra  nave,  si  vede 
a come  queste  parole  siano  piene  d’ira  e di  scherno..  « — « 
93.  Più  lieve  legno  ec.  , legno  cine  che  più  di  questo 
galleggi,  talché  il  peso  del  tuo  corpo  noi  faccia  affondare, 
come  certamente  affonderebbe  questo,  che  intanto  regge 
in  quanto  che  non  si  carica  che  di  spiriti. 

tu.  Duca,  lo  stesso  clic  duce,  cioè  Virgilio.  — Caron 
appella,  al  modo  de’ Greci  c de’  Latini , il  tragitta  loro 
delle  anime  de’ morti,  che  Italianamente  suole  appellarsi 
Caronte. 

95.  colà,  nel  cielo,  — dove  ec. , dove  risiede  l’ Onnipo- 
tente. 

»7.  — »0.  Quinci  fur  ec.  Ne  circoscrive,  o,  per  dir  me- 
glio. con  Apellea  maestria  ne  dipìnge  l’ arrendersi  di  Ca- 
ronte al  comando  dt  Virgilio,  e il  tacere;  e vuol  dire,  che 
le  liarhute  guance,  che  prima  nel  minaccioso  gridare  agi- 
ta vansl,  tacendo  s’ acquietarono.  livida  palude  appella 
il  fiume  Acheronte  per  le  torbide  e pigre  di  lui  aoqui . Li - 
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Oho  ’ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 

Ma  quell'animo,  ch’eran  lasse  c nude,'0" 
Cangiar  colore,  c dibatterò  i denti, 
riatto  che  intcscr  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio,  e i lor  parenti,  105 
I.’ umana  specie,  il  lungo,  il  tempo,  e’1  seme 
Di  lor  semenza , e di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme , 108 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch’attende  ciascun  uom,che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia  ,8° 
I.oro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 

Batte  col  remo  qualunque  s’  adagia. 

Come  d’autunno  si  levan  le  foglie,  112 
1.’  una  appresso  dell’altra,  infin  che  ’l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Sitnilemente  il  mal  seme  d’Adamo:  1,8 

Cittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  coin’ auge!  per  suo  richiamo. 


rido  proprinmpntc  appellasi  quel  nero  colore  che  fa  il  san- 
gue venuto  alla  pelle  ; ma  qui  arfopraM  traslativamente  per 
torbido  e nericcio.  — Che  ’ntorno  affli  orchi  area  l are' leg- 
gano l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeat.  ) di  fiamme  mole, 
cerchi  di  fuoco:  allude  a quello  che  dice  Virgilio  dello 
stesso  Caronte.*  ulani  lamino finmma(  Aìnrid.  vi.  v.  300.  ). 

loo.  .Va  quell"  anime.  »— * Il  codice  Gas»,  legge.  Ma 
quelle  genti  ec.  Questa  variante  rende  il  verso  piu  sonoro, 
scansando  I’  elisione  , e sembra  aver  piu  analogia  colle 
espressioni  segg.  Cangiar  colore,  ec.  — Oltrediche,  ag- 
giunge P F..  R. , genie  nuda,  cioè  senza  la  mortai  gonna, 
dice  meglio  che  anima  , alla  quale  inutile  è certo  Pad- 
diettivo  di  nudo.  Lezione  bellissima . e per  solo  rispetto 
alla  comune,  da  noi  non  introdotta  nel  testo.  — Il  cod. 
Val.  .lino  legge  anime.  «— « 

102.  Rotto,  avveri»,  subitamente.  »— * To*lo  invece  di 
Rollo  leggono  I codd.  CacL  e Ang.  E.  R.  — e il  Valica- 
no amo.  *-  -« 

IM,  105.  »— * teme  - Di  lor  semenza , l’origine  della 
loro  origine,  spiega  Torelli.  — Glt  Avi  e I Padri.  Maga- 
lotti.  ♦— « 

top.  occhi  di  bragia  , occhi  infuocati. 

110.  Loro  accennando  , facendo  lom  cenno  d'entrare  in 
barca.  — le  raccoglie , le  ricev  e nella  sua  barca. 

111.  *'  adagia.  Adagiarsi  vale  qui  prendersela  adagio, 
comodamente.  * s' adagia,  cioè  si  trattiene,  e non  già 
si  accomoda  nella  barca,  come  spiega  il  Daniello,  che 
sarebbe  sproposito.  Magalotti.  — Biagioli  come  il  Lom- 
bardi. «— « 

112.  — 114.  a»— ♦ Similitudine  presa  da  Virgilio  nel  VI. 
della  En.,  v.  309.  esegg.  : Quam  multa  in  silvis  eie.;  ma 
qui  meglio  adattata  e più  nobile,  come  osservano  il  Ma- 
galotti ed  il  Biagioli.  — « 

114-  ws— ► Alcuni  lesti  , e con  essi  i codd.  Cael.,  l’An- 
tald.  e P Angelico ( come  nota  II  Rom.  Ed.  ),  leggono  Cede 
Invece  di  Rende.  — T.  Tasso  ( Di*.  3.  Ari.  Poti.)  segue 
questa  lezione  come  piena  di  energia, essendo  una  di  quelle 
traslazioni  che  mettono  la  cosa  in  atto.  K.  F.  — Anche  il 
Val.  3100  legge  vede.  «— « 

Ilo.  Cittausi.  Corrisponde  questo  numero  plurale  non 
alla  voce  mal  seme,  ma  alla  moltitudine  che  per  quella 
vlen  significala;  come  ilice  Virgilio:  Pars  gladios  slrin- 
gunt  [Aineid.  xii.  278),  e come  ne’ sacri  Salmi  : Atten- 
dile, popute  meus,  ( psnlm.  77.  l.).  Sintesi  vlen  questa 
figura  dal  grammatici  appellata  (Gerard.  Vom.  Gramm. 
de  conslruct.  figurala).  m—+  ad  una  ad  uno  , qui  vale 
quanto, od  uno  ad  uno,  xingiltatìm  ; e così  dicesi  in  uno  e 
in  una  , simul  ; e mal  tenie  rf*  Adamo  deesi  Intendere  per 
collettivo  di  anime,  onde  segua  ad  una  ad  una.  Tohf.lli. 
— Il  cod.  Vat.  3109  legge  Citlasi.  — «s 

I|7.  Per  cenni , che  loro  va  facendo  Caronte.  — come 
auge! , come  gli  uccelli  si  gitlano  al  paretaio  o al  busche!* 


Cosi  sen  vanno  su  per  l’onda  bruna: 118 
Kd  avanti  che  sien  di  là  discese. 

Anche  di  qua  nuora  schiera  s’  aduna. 

Fi'kIìuoI  mio,  disse  il  Maestro  cortese,  ,2‘ 
Quelli,  che  muoion  nell’ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  qui  d’ ogni  paese; 

K pronti  sono  al  trapassar  del  rio , 184 
Chè  la  divina  Giustizia  gli  sprona, 

Si  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona:  127 
K però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai , che  ’l  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna  158 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento , ,s* 

lo  . allcttati  dal  canto  degli  uccelli  di  gabbia.  Venttbi. 
»— * Per  cenno,  legge  I’ Ang.  E.  R.  «— « 

121.  cortese , perché  risponde  adesso  all’  interrogazione 
fallagli  da  Dante  sopra  (verso  73.  e segg.).  VKNTL’M. 

122  — 120.  Quelli,  che  ec.  ah- ► Color , che,  legga)’ Ang. 
E.  R.  «— u Tulli  quelli  che  muoion  nrll’irn  di  Dio  d’ogni 
paese  convengon  qui.  F.  questo  per  risposili  di  quello  che 
dimandò  dicendo:  Ch'io  sappia  quali  sono.  Ora  venen- 
do a rispondere  alla  seconda  domanda,  la  quale  è i Ch'io 
sappia  qual  costume  li  fa  parer  si  pronti  nel  trapassa- 
re, dice  esser  si  pronti  a trapassar  In  rio,  perchè  ia  di- 
vina Giustizia  gli  spronar  punge  tanto  , che  la  tema  del- 
l’andar  alle  pene  eterne  dell' Inferno  si  volge  in  deside- 
rio. Velmtei.LO.  b— » a trapassar  lo  rio  hanno  I’  Ànlnlil., 
r Ang.  e II  Caet.  E.  R.  - e il  Val.  3IW.  — Opina  il  Maga- 
lotti che  Dante  abbia  preteso  di  esprimere  un  terribile  ef- 
fetto della  disperazione  dei  dannati , perlaquale  paia  la 
ro  inill* .'inni  di  precipitarsi  nel  tormenti,  ed  empiere  in 
si  fatto  modo  l'atrocità  della  divina  Giustizia,  la  quale, 
secondo  loro,  è si  vaga  della  loro  ultima  miseria.  *—m 

129.  Ben  puoi  saper  ec. , puoi  tu  tK*n  capire  In  cagione 
delle  sue  grida  e di  sua  ripulsa.  Accenna  , che  le  ragioni 
addotte  da  Caronte  per  non  ammetter  Dante  . e perchè 
fosse  egli  ancor  vivente,  e perchè  piu  lieve  legno  conveniva 
che  por  tasseto  , non  fossero  che  pretesti  ; e che  In  vera  ca- 
gione fosse,  perchè  egli  vi  andava  per  effetto  di  pentimen- 
to delle  sue  culpe,  e per  (stabilirsi  in  un  salutevole  timore 
dei  divini  eterni  gastighl , cosa  ni  demonj  rincrescevole 

132.  La  menle.  qui  pure,  come  nel  canto  precedente  . 
vi  8. , per  la  memoria.  — di  sudore  ( di  sudor  I’  edizioni 
diverse  dalla  Midob.)  ancor  mi  bagna,  anche  ora  colla  sola 
ricordanza  mi  fa  sudare:  non  estendo  ( v’aggiunge  il  Ven- 
turi) che  una  cara  semplicità  di  tal  uno,  V iater prelare, 
che  Dante , da  che  vide  questo  spettacolo  , finché  lo  de- 
scrisse, non  aveste  mai  ancora  asciugata  la  fronte  da 
quel  sudar  freddo.  E pure  è tale  costui  , che  vuote  ogni 
dottore  al  tato  manco.  » Magalotti  sostiene  che  mente 
sia  il  nominativo  dell’agente  che  produce  il  sudore  , e 
significhi  fantasia,  confutando  II  Yeilutcllo  e il  Daniello, 
che  mente  ritengono  essere  l’accusativo  indicante  la  cosa 
bagnata.  — Lo  Scolari  vuole  che  mente  sin  nominativo  , 
ma  che  non  significhi  già  fantasia,  ma  si  bene  memoria. 
— Ancor  men  bagna,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  •— « 

133,  134.  La  terra  lagrimosa,  bagnata  dnlle  lagrime 
de’  poltroni,  come  ha  dello  nel  v.  <18.  — diede,  esalò,  ven- 
to,  - Che  balenò,  il  quale  fece  balenare,  una  tui  e vermi- 
glia. Per  capir  ciò  basta  supporrr  il  Poeta  nostro  del  mede- 
simo intendimento  che  riferisce  Cicerone:  Placet  Stoni» 
eos  anhetitus  terree,  qui  frigidi  sint,  rum  fluere  coeperiai, 
ventos  esse:  cum  auleta  se  in  nubem  induerint , einsque 
trnuissimam  quamque  partem  oe per  ini  dividere , atque 
disrutnpere,  idque  crebrius  facete,  et  vehemenhus,  tum  et 
fnlgnra,  et  tonitrun  exsistert  ( De  divinai  III».  2.  n.  44.  ). 
3»—»  diede  vento.  Questo  e conforme  la  volgare  opinione, 
che  crede  II  terremoto  prodursi  da  aria  serrata  nelle  vi- 
scere della  terra;  la  quale  opinione  sappiamo  essere  stala 
quella  seguila  da  Duole.  Magalotti.  : — c continua  spie- 
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Ole  balenò  una  luce  vermiglia , 

«urlilo  : la  terra  diede  venta  , perché  una  Iure  vermiglia 
balenò  ; per  conseguenza  fu  quello  occasionalo  da  questa. 
Ritiene  poi  che  questa  luce  rermiglia  sia  ciò  solo  ejie  potè 
il  Poeta  vedere,  e che  debbasi  in  sostanza  intendere  per 
l’apparizione  di  un  Angolo,  che  fece  a Dante  passare  II 
fiume  mentre  era  tramortito  f e non  addormentato,  come 
pensano  gli  altri  ).  Avvalora  questa  sua  opinione  col  passo 
della  Seri  II  ora  : Et  ecce  Irrrae  motu.%  foctus  est  maguus; 
Angelus  enim  deteendit  de  Cotto;  osservando  che  Pini  ro- 
dili ione  drl  meraviglioso  in  occasione  di  difficili  avveni- 
menti è in  pratica  di  tutti  i prandi  Autori.  — Adunque, 
soggiunge  lo  Scolari,  senza  credere  che  il  Biagioli  sia  stato 
il  primo  a spiegare  questo  mistero  della  comparsa  di  un 
Angelo,  chioseremo  <!hn  esso  lui  : V Angelo  viene,  un 
tremuoto  /'  annunzia  ( ir.  1.11.),  P Angelo  sì  avanza , un 
vento  impetuosa  il  precede  (v.  113).  L'Angelo  giunge 
(i\  IH.  >,  haute  non  dee  vedere  , ed  una  Iure  vermiglia 
lo  abbaglia  e lo  al  terra  come  soprappreso  da  tubilo  sonno 


La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  ; 

E cadili,  come  Cuora,  cui  sonno  piglia. 


fr.  116,  136.).—  K balenò  d'uno  luce  vermiglia  , legge 
al  r.  114.  Il  cod.  Ang.  F.  R.  *— « 

136,  136.  mi  vinte  , m 'abbatte,  in’  instupidi.  — E caddi , 
carne  V uom  , cui  sonno  piglia  : ed  a guisa  di  addormen- 
tato rateai  per  terra,  * < he  tonno  piglia,  legge  il  cod. 
Ang.  E.  R.  *— « 

Merita  osservazione,  rhr  in  ogni  passaggio,  tanto  io  que- 
sto , come  in  quello  al  Purgatorio  (l'urg.  ix.  li.  esegg.  ), 
ed  in  quell* altro  al  Paradiso  iPnrg.  xwit.  tu»,  e segg.),  sem- 
pre il  Poeta  s*  addormenta.  Vorrò  egli  forse  significare,  che 
non  si  passi  a questi  luoghi  nè  realmente,  se  non  per  di- 
vina forza , nè  mentalmente,  per  via  di  medilazione,  se 
non  con  una  mente  sgombra  d*  ogn'  nitro  pensiero,  come 
d’ordinario  suol  renderla  il  sonno.  Prova  di  ciò,  al  neon 
In  parte,  pare  il  r.  4.  del  seguente  canto  : 

E l’occhia  riposata  intorno  motti. 


CANTO  IV. 


ARGOMENTO 


hetlala  il  Poeta  da  un  tuono  , e seguendo  al- 
tre colta  sua  guida  , discende  nel  Limbo  , rhe  è 
il  primo  cerchio  dell'  inferno  , dove  trovo  l’ anime 
di  roloro  che  erotto  colaggiù  pel  solo  originale 
peccato.  Indi  è condotto  da  l'irgilia  per  discen- 
dere al  secondo  cerchio. 


Ruppcini  I’  allo  sonno  nella  testa  1 * * 4 
Un  greve  tuono , si  eli’  io  mi  riscossi , 
(tome  persona,  che  per  forza  è desta: 

E P occhio  riposato  intorno  mossi  * 
Dritto  levato,  e fiso  riguardai, 

Per  conoscer  lo  loco,  dov’  io  fossi. 

Vero  è che  ’n  su  la  proda  mi  trovai  7 
Della  valle  d'  abisso  dolorosa . 

Che  tuono  accoglie  d’  infiniti  guai. 


Nel  primo  cerchia  , che  P abisso  /ascia  , 

Trova  il  Poeta  guelfe  anime  oneste. 

Che  non  ebber  bnltcsmn  . e n*  hanno  ambascia. 

L' ombre  famose  non  liete , e non  meste 
IT  Omero  e Orano,  d' Ovidio  e Lucano 
l'anno  incontro  a Virgilio  ; e vien  fra  questi 
Accolto  Dante , ni  l'augurio  è vano. 

Oscura,  profond’era,  c nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
lo  non  vi  discerhea  veruna  cosa. 

Ordiscendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo,'5 6 
incominciò  ’1  Poeta  tutto  smorto: 
lo  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

Ed  io , che  del  color  mi  fui  accorto , ,u 
Dissi  : come  verrò , se  tu  paventi , 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 


I.  alta  per  profondo,  eh’ è Pepitelo  che  suol  dar»!  al 
grave  sonno;  — nella  testa,  pleonasmo,  non  però  inutile, 

perocché  indicante  che  nella  lesta,  cioè  nel  cerehro,  for- 
masi quel  sopimento  che  tonno  appelliamo.  36— » Sin  sul 
Ilio  della  similitudine  previ  da  chi  dorme;  onde  chiama 
sonno  quello  che  in  realtà  era  smarrimento  di  spirili  e 
svenimento.  MAGALOTTI.  — « 

I.  Un  greve  tuono. Il  tuono  d'infiniti  guai, che  dira  nelr.9. 

4,  6.  E l'occhio  re.  Costruì.  E diritto  levato  (corri- 
sponde a ciò  che  disse  nel  fine  del  canto  prrred.  E cad- 
di , come  Cuntn,  te.  ) mossi,  girai,  intorno  Torchio  ripo- 
salo, nel  sonno,  e riguardai  fiso,  lisvimente,  attentamente. 
36— * Drillo  levato,  intendi  non  l'occhio,  ma  Dante.  To- 

KKLLf.  *— «C 

6.  M— » Là  V i’ fossi  ha  il  cod.  Val.  1190.  — ed  il  loco, 
invece  di  lo  loco,  con  miglior  suono  legge  coll*  Ang.  la  3. 
rom.  edbt.  *— m 

7.  l'ero  è,  vai  quanto  la  verità  si  i,  fatto  sta,  e slmili. 
— proda  , riva  . sponda.  Vedi  il  Vocah.  della  Crusca. 

6.  ruffe  </’  abisso  appella  l’ infernale  Intra,  perocché  fat- 
ta. come  in  progresso  apparirà . a guisa  di  rotonda  valle, 
targa  nella  cima  e stretta  nel  fondo. 

n.  Che  tuono  accoglie  ec. , che  unisce  nella  sua  cavila 


ano  strepilo  di  guai  infiniti.  36— * fronoha  llcod.  Vat.  Iiflii. 
— e l’Ang.ha  pur  trono,  e di  più,  e infiniti  guai.  ?..  R.  * — m 

II.  m— * perlnvrcedi  quantunque,  cioè  quantunque  fic- 
cassi ec.-.  piglia  ficcar  la  vista  per  fissar  gli  occhi;  maniera 
assai  bizzarra.  .Magalotti.  — a fondo  ha  il  c«m1.  Stilarti,. 
l’ Ang.  e il  C«*t.  E.  R.  — 

l'i.  36—»  veruna  rosa;  alcuno  legge  Lombardi  colla  Pf i- 
doheat.,  chiosando;  « intendi  massimamente  nel  fondo  di 
« essa  valle  infernale;  imperocché  In  non  molla  disianza 
« dal  luogo  ove  stava  v’era  un  fuoco,  - Ch’  emisperio  di 
« tenebre  r inda  (tr.  6H.  e seg.  ),  e qualche  lume  per  vedere 
« le  vicine  cose  sempre  Dante  lo  suppone.  — veruna  cosa 
•<  piacque  agli  Accad.  della  Cr.  di  leggere  colla  autorità 
« di  pochissimi  lesti.  >.  - Il  Biagioli  legge  pure  veruna;  «* 
perendo  a noi  ch'egli  noti  opportunamente  essere  questo 
lezione  voluta  dal  sentimento  e dall'  orecchio,  I*  abbiamo 
introdotta  nel  nostro  lesto.— Il  Vat.  3199  legge  alcuna.* — ■ 

13.  cieco,  per  buio,  catacresi  molto  usala.  Vedi  II  Vo- 
cali. della  Crusca. 

14.  36— » Cominciò  il  Poeta,  lutto  smorto:  il  Val.  1191».  *— 4K 

16.  36—»  Verso  assai  chiaro  quanto  alla  lettera,  dice 

Magalotti,  ma  vuol  fora* anche  significare  chea  descrivere 
P Inferno  Virgilio  fu  il  primo,  e Dante  il  secondo.  ♦— m 
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CANTO  IV. 
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Ed  egli  a me:  I’  angoscia  delle  genti,111 
Che  son  quaggiù,  net  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  «enti. 

Andiam  , chè  la  via  lunga  ne  sospinge.  ** 
Cosi  si  mise , e così  mi  fe’  ’ntrare 
Nel  primo  cerchio,  che  l’abisso  cinge. 
Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  * * 


19.  m— ► E4  egli  a me:  ec.  Qui  Dante  entra  a parlare 
ilei  vero  Limbo  da  lui  Otturalo;  ed  a questo  luogo  meri* 
taoo  d’ esser  lette  le  Noie  dello  Scolari.  Noi  ci  limiteremo 
a qui  darne  un  estratto,  giacché  l’offrirle  in  disteso  noi 
consente  II  metodo  di  brevità  voluto  dalle  nostre  aggiunte. 

SI  fa  egli  a parlare  : l.°  dell' intensione  di  Dante  nel  far 
parola  delle  anime  di  coloro  che  vissero  avanti  Cristo  in 
relazione  al  suo  poema;  3.®  dell’  opinione  di  Dante  intorno 
alla  puMtihil r futura  liberazione  di  esse;  3.®  del  suo  pen- 
siero di  dividrre  il  Limbo  In  due  differenti  stati. 

I.°  Osserva  che  Dante,  essendosi  prefisso  di  scrivere  uo 
poema  pe’ suoi  tempi,  a renderlo  efficace  cercò  ritraine 
forza  di  effetto  e probabilità  d*  Invenzione  col  regolarne  il 
disegno  sulle  basi  di  nostra  religiosa  credenza,  e che  vo- 
lendovi far  per  entro  risptendere  la  nobiltà  e sapienza  del 
divino  consiglio  nel  premiare  e punire,  sostituì  nelle  sue 
finzioni  un  sistema  teologico  a quello  della  mitologia. 

l.°  Dalla  condizione  medesima  lo  cui  Dante  raffigura  po- 
ste tali  anime,  e dal  discorsi  ch’egli  va  lenendo  a Virgi- 
lio, desume  che.  rapporto  ai  Intoni  • savj  delle  genera- 
zioni anteriori  n G.  C. , non  che  ai  luimhinl  morti  senza 
battesimo.  Dante  opinasse:  poter  la  grazia  ed  onnipotenza 
divina  condonar  laro  quel  danno  che  (data  nei  primi  un’  at- 
eo tu  la  integrità  di  vita)  avevano  incontralo  tenza  loro 
colpa,  come  senza  colpa  , tranne  V originale,  lo  incon- 
trono  li  tccondì. 

3.®  Osserva  per  ultimo,  rhe  nel  Limito  immaginalo  da 
Dante  ( che  quello  non  può  essere  della  religiosa  nostra 
credenza  ) le  anime  vlvnnvl  in  uno  stato  non  avvivalo  da 
una  speranza  assoluto,  ma  neppur  rintuzzato  da  una  cer- 
tezza contraria;  il  che  lo  alato  costituisce  di  vera  sospen- 
sione: che  a far  risplendere  ognora  piu  la  sapienza  della 
sua  mente  divina.  Dante  rappresentò  dipartili  dal  volgo 
degl’innocenti  morti  prima  di  G.  C.  e dnpo  senza  battesi- 
mo, tutti  coloro,  di  cui  sunna  ancora  rinomata  onoranza 
fra  noi:  che  se  ciò  non  fosse,  |*  anima  di  Soderint  ( sog- 
getto del  nolo  epigramma  del  Machiavelli  ) non  avrebbe 
avuto  a dolersi  della  ripulsa  di  Plulo,  il  quale . non  vo- 
lendola all'Inferno,  la  mandò  al  Limbo  dei  bambini  ; e 
che  a rendere  un  omaggio  alla  virtù  eminente  immaginò 
che  la  divina  grazia  abbia  colà  avanzate  le  ombre  degli 
antichi  Saggi  sino  ad  occuparvi  una  sede  luminosa,  alla  ed 
aperta,  formata  da  un  castrilo  cerchialo  di  alte  mura, 
cinto  da  un  flumlcello,  e allegrato  all’Interno  da  verde 
smalto  ec.  « — et 

31.  pietà,  compassione,  —-per  tema  tenti,  apprendi  per 
timore;  m— * ovvero  giudichi  per  timore.  In  senso  dell'ila 
tentiti  de'  Latini,  coti  giudico.  Vico.  Cosi  nota  Biagioli.  — 
Il  Torelli  spiega:  per  tema , quella  pietà  che  tu  argomenti 
esser  Umore.  «— « 

•23.  mi  sospinge,  ne  fa  fretta,  non  ci  permette  di  per- 
der tempo. 

23.  Co*i,  ellissi,  intendi,  dicendo,  — sì  mite,  entrò  egli. 

34.  Nei  primo  cerchio , che  ec. , nel  primo  circolar  ri- 
piano, che  P infernal  buca  circonda,  ('hi  sa  com’erano  di- 
sposti i gradi  intorno  agli  aoticlii  anfiteatri . non  ha,  per 
formare  idea  de’cerchi  del  Dantesco  Inferno,  a far  altro, 
che  concepire  divisa  in  soli  nove  altissimi  e larghissimi 
circolari  ripiani,  a guisa  di  gradi  d'  anfiteatro . tutta  P in- 
fernale discesa;  e sopra  dei  ripiani  medesimi  intendervi 
ripartite  le  anime  de'dannati. 

26.  secondo  che  per  ascoltare.  Cosi,  ellissi  adoperando, 
ili  vece  di  secondo  che  per  ascoltare  pareva.  » — » secon- 
do che  per  l’ udito  si  polca  rat  corre  , Magalotti;  — sc- 
iando che  mi  parte  di  comprendere  ascoltando , E.  F.  — 
Quivi  , secondo  ch'io  potè'  ascoltare , troviamo  notalo  nel 
nis.  Torelli  : bellissima  lezione  da  lui  riscontrala  nel  co- 


Non avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 

Che  1’  aura  eterna  faceva»  tremare. 

E ciò  avvenia  di  duol  senta  martiri,  ,s 
Ch’avean  le  turbe,  ch’eran  molte,  e grandi, 
E <)'  infanti , e di  femmine,  e di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a me  : tu  non  dimandi®' 
Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 

Or  vo’  che  sappi,  Minanti  che  più  andi, 


dice  di  Frate  Stefano,  p che  non  senza  qualche  ripugnan- 
za ci  siamo  trattenuti  d’ inserire  nel  nostro  testo.  ♦— as 

26.  .Voi»  avea  (per  no»  era  ) pianto,  ma  che  di  sospiri, 
cioè,  se  non  di  sospiri;  ed  è modo  di  parlare  piuttosto 
lombardo,  che  fiorentino,  perché  dicono:  questo  non  è 
ma  che  bene , cioè,  questo  non  è se  non  bene.  Lardino, 
seguito  da  altri , e dal  V enturi  specialmente.  — Se  però 
non  è in  altre  parti  della  Lombardia,  nel  Milanese  pormi 
di  poter  assicurare  che  colai  modo  di  parlare,  almeno  a’di 
nostri,  non  sia.  Sarebbe  egli  inai  questo  ma  che  il  mas  qui 
degli  Spagnuoli , lo  stesso  che  II  magis  quam  del  Latini? 
Egli  certamente  sembra  che  anche  a questo  senso  torni  be- 
ne: Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri , non  era  signifi- 
cazione di  dolore  più  che,  maggiore  che,  di  sospiri  ; cioè 
non  erano  fi,  come  altrove,  gemiti  e strida,  ma  sola- 
mente sospiri,  za—*  Prima  del  Lombardi  fu  già  sospettato 
dal  Magalotti  derivare  il  ma  che  dal  magis  quam  dei  La- 
tini. — Il  Perazzini  lo  ripete  dal  lombardo  doma  ( Correct. 
in  Doni.  Com.  Veronae  1775.),  ed  il  Conte  Galeani  Napio- 
ne  di  Cocconaln  dal  mn  eh'  d' piemontese  ( vedi  le  Note  a 
questo  canto  della  E.  F.),  I’  uno  e l’ altro  significatiti  sola- 
mente. — Il  Perticar!  estima  derivato  il  ma  che  dal  maqua 
o machè  dei  Romani,  che  veramente  usarono  di  questo  av- 
verbio allo  stesso  modo  di  Dante  in  significalo  di  piucchi 
[Prop.  voi.  3.  fac.  106.  );  nel  qual  senso  l’usò  pure  il  Poe- 
ta nostro  nel  canto  xxvm.  verso  66.  di  questa  cantica:  E 
non  avea  ma  eh'  un’  oretchia  tota.  Vuole  il  Biagioli  che 
ma  qui  valga  quanto  più  , osservando  con  esempi  • che  in 
tal  senso  fu  usato  anche  in  prosa.  — Il  o»d.  Casa,  legge,  mai 
che;  lezione  accettata  dall’  K.  R.  nella  seconda  e terza  sua 
edizione,  chiosando:  se  non  sospiri,  e cavandone  questo 
senso;  si  sospirava,  e non  ti  piangeva.  Questa  lezione  fu 
ricevuta  dagli  Edit.  Bolognesi  nella  moderna  edU.  1619. 

— Il  Vat.  3199  legge,  ma' che.  —m 

37.  Paura  eterna:  estende  ed  applica  all’altra,  0 sla 
all'  aria  dell*  internale  prigione,  l’ epiteto  che  alla  prigio- 
ne stessa  piu  propriamente  si  conviene. 

26.  di  duol  senza  martiri,  da  puro  interno  dolor  d’ani- 
mo , senza  cagione  d’  alcuno  esterno  tormento  : dal  solo 
rammarico  d’ esser  privi  della  beatifica  Vision  di  Dio  : non 
dal  fuoco  , o altro  esteriore  tormentoso  mezzo:  dalla  pena 
del  danno,  in  una  parola,  non  da  quello  del  senso. 

39.  le  turbe,  le  comitive,  le  brigale  ; — grandi , copiose 
ciascuna  d’individui  della  propria  classe. 

30.  femmine,  In  contrapposto  ad  infanti,  e congiunto  a 
viri,  vale  quanto  femmine  di  adulta  età,  donne.  — viri  , 
nomini  fatti,  voce  Ialina,  italianamente  però  adoperata  an- 
che da  altri  ottimi  scrittori.  Vedi  il  Vocali,  della  tir.  *—m  Di 
infanti,  senza  elisione,  leggono  il  Dionlsi  e il  Val.  3199. 

— L’Ang. , come  nota  I'  K.  R.,  pooe  un  E in  principio, 
triplicandolo  cosi  roti  bell’  effetto  per  la  maggiore  armonia 
che  ne  acquista  il  verso.  Lezione  per  ciò  appunto  anche 
da  noi  seguita.  •— « 

32.  m—+  Ch’anime  sono  queste,  invece  di  Che  spiriti , 
ha  il  cod.  Ang.  F..  R.  «— « 

33.  ondi  per  radi.  L’autore  dell' aulico  Prospetto  de’ ver- 
bi toscani  sospetta  ragionevolmente  che  non  fosse  ai  tempi 
di  Dante  cosi  difettivo  il  verbo  andare  come  lo  è al  pre- 
sente (sotto  II  verbo  Andare,  n.  I.);  e ne  arreca  In  con- 
ferma quell’  altro  verso  del  Burchiello: 

Braso,  qnondo  andt  alto  città  Sanese  (Pari.  3.  son.  62): 
ove  certamente  non  adoperasi  ondi  per  ragion  deila  rima. 

— ' Per  via  di  molli  esempj  raccolti  da* primi  Autori  italia- 
ni non  resta  piu  dubbiosa  una  tale  assertiva.  Vedi  Mastro 
fini.  Teoria  e Prospetto  re.,  fac.  91.  é seg  F-.  R. 


Ch’cf  non  peccaro;  cs’egli  hanno  mnrccdl, 34 
Non  basta,  pereti’ e’ non  ebber  battesmo  . 
Oh’  è parte  della  Fede  , che  tu  credi  ; 

E se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo , 3T 


34.  mercedi  vale  opere  buone;  e però  ditte  anche  Clno 
da  Pistoia  : 

Che  Ite»  furia  mercé  ehi  tn'  uccidesse  ( Rim.  ant.  Fi- 
renze 1527.  Ilb.  5-  ). 

m— ► Ma  il  Biagioll  sostiene  che  mcrrtdi  non  voglia  dire 
opere  buone,  ma  premio  d’  opera  buono;  e siccome  II  pre- 
mio suppone  l’opera  corrispondente,  però  usasi  l’uno  per 
l'altro.*—  Magalotti  spiega:  mercedi  per  meriti,  come  al- 
trove al  v.  73.  c.  XX SII.  del  Parad:  Dunque,  tema  mercè 
di  lor  enti  urne.  •— « 

36.  Ch’  è parie:  lezione  Ammessa  dalla  comune  de* lesti 
manoscritti  e stampati  avanti  la  correzione  degli  Accade- 
mici della  Crusca,  e la  sola  che  non  incontra  veruna  diffi- 
coltà. w—r  Coti  leggono  pure  i codd.  Caet.  e Ang.  E.  R.  — 
e il  Val.  3199.  •— « Basta  avvertire  di  non  prendere  ilcAc 
per  il  quale,  relativo  alla  sola  voce  battesmo  , ma  per  lo 
che,  relativo  a tutta  la  sentenza;  cioè  che  non  bastano  per 
salvarsi  le  buone  opere  senza  il  battesimo  : e la  è quesLa 
veramente  una  parte,  o sia  un  articolo  della  fede  che  noi 
crediamo. 

Per  mancanza  di  questo  Intendimento  è sembrala  agli 
Accademici  prelati  gran  sorte  di  avere  tra  li  novanta  e piti 
testi,  che  per  la  correzione  del  presente  poema  consulta- 
rono, trovati  due,  ne' quali  era  scritto  porta  In  vece  di 
porte;  e cacciandone  questa  lezione,  e quella  inserendovi, 
scrissero  in  margine  : Supplendoti  quanto  il  Poeta  foste 
scienziato  in  divinità,  e da'  maestri  d’rtta  chiamandoti 
il  battesimo  janua  sacrnmenlonnn,  abbiamo cou  l’autorità , 
quantunque  di  pachi  testi,  rimesso  porta  nel  nostro  testo: 
tenendo  per  fermo , tal  luogo  essere  stalo  guasto  dalla 
ignoranza  de'  copiatori.  Oltre  alf  estere  indivisibile  ta  ra- 
gion formate  detta  fede,  non  pare  che  posta  dirsi  aver  parti. 

Egli  è però  ben  diverso  appellare  il  Itatlesimo  porta 
dei  sacramenti,  ed  appellarlo  porta  detta  fede;  Imperocché 
apre  bensì  il  battesimo  la  via  a ricevere  gli  altri  sacramen- 
ti, ma  non  già  a ricevere  la  fede:  anzi  ( tutto  il  contrario) 
la  fede  dispone  a ricevere  il  battesimo:  credo  fitium  Dei 
esse  Jesum  Christum  dovette  protestare  I' Eunuco  al  salilo 
diacono  Filippo  prima  di  esserne  battezzato  ( Act.  8,  37.): 
e istessamenle,  cosi  santa  Chiesa  ordinando,  professar  deb- 
bono tulli  quelli  che  al  medesimo  salutare  lavacro  aspira- 
no. Il  perché  non  il  battesimo  porta  detta  fede  appellare 
si  dee,  ma  piuttosto  la  fede  porla  del  battesimo.  E tale, 
per  dir  vero,  se  non  l’ha  Dante  espressamente  pronun- 
ciala, P ha  però  evidentemente  accennata  nel  secondo  del- 
la presente  cantica  , dicendo  essere  la  fede  principio  alla 
ria  di  salvazione  (verso  30.). 

Che  poi  la  ragion  formate  della  fede,  cioè  l’ autorità  di 
Dio  rivelante,  sìa  una  e indivisibile  . cioè  verissimo:  ma 
egli  è però  ugualmente  vero,  che  ha  la  fede  distinti  arti- 
coli; e che  per  la  ragione  medesima  che  articoli  si  appel- 
lano ( ut  enrporis  membra  artico  Ut  dislintjuuniur  ; ita 
etiam  in  J idei  confessione  quidquid  disimele  , et  separatim 
ab  alio  nobis  credendum  est  , rrcle  et  apposite  arhcutum 
dicimus.  Catech.  Rom.  cop.  1. 1,  possono  anche  appellarsi 
parti. 

Per  un  altro  motivo  vorrebbe  che  si  leggesse  porta,  e 
non  parte,  il  slg.  Barloloràmeo  Perazzini  ( Cornei . in  Dant. 
Com.  Veronae  1775.  ),  per  corrispondenza  cioè  a quell’ al- 
tro passo  del  Parad.  canto  XXV.  t*.  h.  e segg. 

in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  7 capetto  : 

Perocché  nella  Fede , che  fa  conte 
L'  anime  a Dio  , quia’  entra’  io,  ec. 

Unendo  noi  però  questo  a quell’ altro  già  riferito  parlar 
di  Dante,  che  la  fede  è principio  alla  via  di  salvazione, 
ed  alla  stessa  verità  del  fatto  della  precedenza  della  fede 
al  battesimo,  tosto  ci  avvediamo,  che  altro  qui  non  ac- 
cenna il  Por  tu  , se  non  appunto  l’ anzidetto  universale  rito 
di  professare  i balte /./aiuti , nel  luogo  medesimo  dove  de- 
vono Itattcz/nrsi,  la  fede  al  prete  prima  di  riceverne  il  sa- 
cramento: c non  già,  che  pel  battesimo  entrasse  egli  nella 


Non  odorar  debitamente  Iddio  : 

E di  questi  colai  son  io  medesmo. 

Per  lai  diretti,  c non  per  altro  rio,  40 
Semo  perduti , e sol  di  tanto  offesi , 

Che  senza  speme  vivemo  in  desio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor, quando  lo’ntcsi, 43 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi , che  ’n  quel  Limbo  eran  sospesi. 

Dimmi.  Maestro  mio  , dimmi.  Signore,4® 
Comincia’  io  per  voler  esser'  certo 
Di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore: 
l’scinnc  mai  alcuno  o per  suo  merto,4® 
O per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E quei , che  ’ntese  ’l  inio  parlar  coverto , 


fede  , come  Intende  il  sig.  Perazzini.  *— m Nota  qui  To- 
relli : altri  leggono,  rh’è  porta , ma  senza  necessità,  po- 
tendosi ritener  parte  ; essendo  che  la  fede  cristiana  el 
propone  da  crederi*  altre  cose  oltre  il  battesimo,  «—«c 
3#.  Non  adorar  debitamente  Iddio:  richiedendosi  per  co- 
lai debita  adorazione  la  fede  , eh’  essi  non  ebbero,  In  Cri- 
sto venturo.  Vedi  ciò  ch’è  detto  nel  I.  di  questa  cantica, 
v.  fi.  Dio.  leggono  l’ediz.  diverse  dalla  Nidobeatina. 

39.  di  questi  colai  son  in  medesmo.  Firgilìus  (scrive  Pe- 
tavlo.  Rat.  Temp.  P.  i.  Uh.  4.cap.  21.)  Sentio  Saturni- 
no, et  Lucretio  Ciana  Conss.  anno  mundi  3965,  ante  Chri- 
stum  19,  Brvndtisii  moritur.  Unendo  però  quanto  rileva 
Rueo  della  morte  di  Virgilio  l’anno  4.»  dell’  impero  d'Ottav  to- 
no Augusto  (Fir  g.  Hnt.),e  ciò  chr  scrive  Baronie  della  na- 
scila di  Osti  Cristo  l’anno  del  medesimo  imperatore  4)  o 
42  (Noi.  ad  Marlyrot.  Rom.  25.  decembr,).  viene  la  morte 
di  Virgilio  a seguire  3 o 4 anni  dopo  nato  lì.  C-  Ma  anche  a 
questo  modo  sarebbe  vero  che  fosse  Virgilio  dinanzi  al 
cristianesimo ; Imperocché  s*  intende  incomincialo  il  cri- 
stianrsimo,  non  colla  nascita,  ma  colla  predicazione  di  <ie- 
»u  Cristo. 

40.  rio,  suslnntivo  per  reità,  come  In  quell’auro  passo 
del  Purg.  c.  vii.  v.  7.  e seg. 

l’ son  Firgìlio;  e per  nuli’ altro  rio 
Lo  Ciet  perdei , che  per  no u aver  Fi. 

Sò — » Prr  lai  differii,  non  per  altro  rio.  sopprimendo  la 
copula  r,  legge  il  Val.  3199.  *—m 

41.  Sem  per  siamo.  Avemo  c semo  ( scrive  il  Cinonio  ) 
che  nel  Petrarca  , e net  Boccaccio  si  leggono  ; e cotante 
si  falle,  che  si  fnquentemente  in  Dante  si  trovano  e ch'en- 
trano nel  parlar  comune  di  tutta  Italia , iuta  si  dovranno 
cacciare  come  straniere;  ma  come  porcamente  usate  da- 
gli scrittori,  parcamente  usarle  ancor  noi  ( Troll,  dei  ver- 
bi . cap.  3.  ) — di  tanta.  In  luogo  di  semplice  tanto,  equi- 
valente qui  a talmente  (vedi  Cinoo.  Partir . 236.  n.  4.  e 
1C.);  — offesi,  molestati,  afflitti.  »— ♦ Semo  perduti.  Aven- 
do iletto  Virgilio  nel  canto  II.  r.  r»3.  : Io  era  intra  color  , 
che  som  sospesi , il  senio  va  inteso  per  maniera  eJlllira  espri- 
mente : siamo  tra  ti  perduti;  il  che  è vero  quanto  alla  col- 
locazione  di  essi  spirili  , ma  non  mai  rispetto  alla  condi- 
zione loro,  mentre,  se  ciò  fosse,  Virgilio  si  direbbe  dan- 
nato e sospeso  ad  un  tempo.  Scoi. aio.  *— « 

42.  senza  ( sonza  l’ediz.  diverse  dalla  N idoli.  ) speme  vi- 
vemo ( per  turiamo,  come  sopra  senio  per  siamo  ) in  de- 
sio : viviamo  in  desiderio  della  beala  vistoli  di  Dio  senza 
speranza  di  ottenerla. 

43.  »— * Gran  duol  mi  prese  attor,  ha  il  codice  Àng. 

45.  sospesi:  perchè  questo  termine  adoperi , si  è detto 
nell*  Inferno,  c.  n.  v.  r»2. 

47—48.  per  voler  esser  certo  - Dì  quella  Fede  ec. , per 
avere  riprova  di  quella  fede,  che  quantunque  dagli  erro- 
ri impugnata  sempre  trionfa. 

49.  Bt- - {/scici  ha  il  cod.  Vat.  3199. 

61.  parlar  incerto  ; imperocché  in  vece  di  apertamente 
dimandare  se  Cesti  Cristo  dopo  morte  discendesse  colag- 
gio. e ne  traesse  Vanirne  de' giusti  a lui  premorti,  addi- 
manda  solamente  se  alcun  mai  uscisse  di  là  o per  pro- 
prio o per  altrui  merito. 

Ma  perche  questa  copertura  di  parlare?  perchè  lacere  il 
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Rispose:  ro  era  nuovo  in  questo  stato,  a* 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  l’ombra  del  Primo  Parente,  ** 
1)'  Abel  suo  tìglio,  e quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista;  e l’ubbidiente 


uome  di  Cristo,  Inalo  Dante  nella  proposta,  che  Virgilio 
Della  risposta?  Forse  per  essere  Virgilio  stalo  uomo  del 
gentilesimo?  Cosi  I’  intendono  il  Lamiino  e il  Daniello.  Ma 
se  non  optante  sapeva  Virgilio  ciò  che  (asse  cristianesimo 
(come  dal  precedente  di  lui  parlare  si  scorge  ),  e sapeva 
che  dopo  l’ i (istituzione  del  cristianesimo  era  necessario  per 
l’eterna  salvezza  il  battesimo,  perché  non  poteva  lui  no- 
minarsi, e nominar  evso  pure  l'instilutore  del  rrislianesi- 
ino  e del  battesimo  Gesù  Cristo? 

Osservando  io  che  non  solamente  qui , ma  In  nessun 
luogo  dell'  Inferno  mai  nomina  Dante  altro,  nè  fa  da  alcun 
nominare  il  nome  di  Gesù  Cristo,  eleggerei  piuttosto  di 
credere  motivo  di  rotale  silenzio  quel  s-me/um  et  terribile , 
che  del  nome  di  Gesù  Cristo  predisse  Davide  ( Psal.  Ilo. 
v.  v.)  : e per  non  profanare  la  santità  del  nome  in  qurl- 
l’ infame  lungo,  e per  evitare  lo  spavento  che  il  di  lui  suono 
avreblw*  colaggi u apportato.  * Altra  è la  ragione  , se- 
condo il  Biaginli,  di  questo  parlar  coverto:  * A me  pare, 
« die’ egli,  che  il  giusto  motivo  sla  che,  se  avesse  Dante 
« in  altra  forma  fatto  colai  dimanda,  avrebbe  mostralo  di 
« dubitar  di  quello  di  cui  era  già  cerio.  E dipoi  la  diman- 
« da  di  Dante  è semplice  e naturale,  siccome  naturalissima 
« è la  risposta  di  Virgilio,  perchè  conforme  alla  prima  sen- 
.«  sazione  da  lui  provata  In  veder  scendere  nrl  Limbo  quel 
« Possente  Incoronato  con  segno  di  vittoria.  Inline.  come 
« sarebbe  profanato,  pronunciandolo,  il  nome  di  Cristo  la 
•*  ove  non  si  profano  la  persona  medesima  con  andarvi? 
« Se  nome  tanto  santissimo  non  si  profana  nelle  piu  vili 
« la  venie?. Se  non  nelle  impurissime  iioccbe  di  chi  tuttodì 
« lo  bestemmia?»  «— « 

62,  era  nuovo  ih  questo  stato,  era  venuto  qui  non  molti 
anni  prima,  per  essere,  coni’ è detto  al  verso  30.,  morto 
Virgilio,  o secondo  Pelavio  diciannove  anni  avanti  Cristo, 
o secondo  altri  nel  terzo\nno  dalla  nascita  di  Cristo.  Se- 
condo ambedue  questi,  quantunque  varj.  pareri,  risulta 
tra  la  morte  di  Virgilio  e la  morte  e andata  di  Cristo  al 
Limtio  un  divario  d’anni  che,  paragonato  agli  anni  quasi 
mille  e trecento  scorsi  dalla  morte  di  Cristo  al  tempo  che 
Virgilio  cosi  parlava,  potè  ragionevolmente  riputarsi  pic- 
cioli** imo. 

63,  54.  un  Possente , Cristo  Redentore.  — ■ Con  segno  di 
vittoria  incoronalo,  cioè  incoronalo  di  palma,  che  vit- 
toria signilica,  siccome  il  lauro  Irioofo.  Veluttxlo.  — Ma 
ben  puoasi  per  vittoria  Intendere  trionfo  ; r lasciarsi  la  co- 
rona di  palma  a* retori  ed  avvocati  nelle  forensi  aringhe, 
al  quali  solamente  I'  assegnano  gli  antiquari  (Laurent  Po- 
lymat.  lib.  5.  ).  »— *■  Quando  vidi  venire  un  He  possente, 
legge  l'Ang.  F..  R.  «— k 

66.  Trasseci  per  trasse  di  qua.  Ved.  il  Varchi  nell* gre- 
cofona. Volpi. — Primo  Parente,  Adamo:  parente  per  pa- 
dre alla  maniera  Ialina  , che  ha  per  sinonimi  parens  e 
pater. 

57.  legista  (significa  lo  stesso  che  legislatore!,  e ubbi- 
diente. Sembra  che  voglia  il  Poeta  con  questa  unione  in 
Moisè  di  legista  e ubbidiente  sferrare  l’ordinario  coslume 
de’ legislatori,  di  più  volentieri  comandare,  che  ubbidire; 
e di  facilmente  in  favor  della  propria  loro  persona  trovar 
eplchela  a quella  legge  che  vogliono  dagli  altri  rigorosa- 
mente osservata.  Ubbidente,  In  vece  d’  ubbidiente,  leggono 
l’ediz.  diverse  dalla  ICidob.  Ubbidiente  però  non  solo  si 
adatta  meglio  all’  uso  dello  scrivere;  ma  sciogliendosi  nella 
seconda  i,  e pronunziandosi  di  cinque  sillabe,  arreca  al 
versp  dolcezza.  »— * Cosi  chiosava  il  Lombardi;  ma  rite- 
nendo noi  che  Dante  abbia  qui  voluto  decisamente  quali- 
ficare Abramo,  come  in  piu  luoghi  ce  lo  dimostra  la  Sacra 
Scrittura,  modello  di  perfetta  obbedienza  al  volere  di  Dio, 
abbiamo  per  ciò  tolti  ! due  punti  che  si  riscontrano  in  tutte 
le  edizioni  dopo  ubbidiente , affinchè  subito  s’intenda  do- 
versi quest’ epiteto  non  già  a Mosé,  ma  beasi  ad  Àbramo 
riferire.  Questa  lezione  fu  proposta  dal  eh.  sig.  Ah.  e Bili. 

Dante 
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Abranm  Patriarca,  o David  Ile,  88 
Israele  col  Padre , e co'  suoi  nati , 

K eoo  Rachele,  per  cui  tanto  fé’: 

Kd  altri  molti,  e fcceqli  beali;  81 

E vo’  elle  sappi,  elle  dinanzi  ad  essi 
Spirili  umani  non  crnn  salvati. 

Non  Insciavam  d’andar,  percli’ei  dicessi,84 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia , 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via  87 
Di  qua  dal  sommo , quand’  io  vidi  uu  foco  , 
Ch'  cmisperio  di  tenebre  vincia. 


Francescani  in  una  sua  Memoria  letta  nella  I.  R.  Accade- 
mia di  Padova  nell'aprile  del  1813.  «— 4 « 

69.  Israele  col  Padre , la  Nldob. , Israel  con  suo  padre, 
le  altre  edizioni.  Israele  fu  il  nuovo  nome  che  impose  I’  An- 
gelo a Giacuhlie,  tiglio  d’ Isacco.  dopo  eli'  eblie  con  esso 
lui  lottalo  [lime*.  32.  i».  28.  ). — nati  per  figli,  alla  ma- 
niera latina,  voce  adoperala  anche  da  altri  buoni  italiani 
scrittori.  Vedi  il  Vocali,  della  Cr.  za— s Israel  con  lo  Pa- 
dre ha  lt  Val.  3190.  «— « 

00.  Rachele,  figlia  di  La  (inno,  per  aver  la  quale  in  (spo- 
sa servi  Giacobbe  a La  ha  no  quattordici  anni  (Gene».  29. 
V.  23.  e 30.}. 

63.  non  eran  salvati,  non  erano  In  Paradiso,  perocché 
dal  momento  in  cui  Adamo  peccò  Uno  alla  redenzione  sta- 
to chiuso. 

84.  jYoh  lasciaram  d'andar,  perch'  ei,  la  Nidoheatioa  ; 
1'  andar  perch’e’,  I’ altre  edizioni,  — dicessi  per  dicesse, 
antitesi  in  grazia  della  rima.  » — ► /’ andar  , fierch’e' di- 
cessi, leggono!  codici  Vat.  3199  — e Angelico.  K.  R. 

— ed  anche  il  Magalotti,  che  spiega:  ancorché  ei  favel- 
laste. *— « 

05.  i»—*  tuttavìa,  forma  clinica,  e non  sinonimo  del- 
l'avverbio  sempre,  siccome  il  Vocali,  della  Cr.  e i suol 
Compilatori  vogliono;  ina  dell’espressione  in,  a per  tutta 
ta  via,  v modifica  soltanto  un’azione  cominciala  una  o 
piu  volle,  riguardo  al  proseguimento  della  medesima.  BU- 
GIGLI. ♦— «t 

68.  selva  di  spiriti  spessi,  vale  quanto  folla  di  moltissi- 
mi spiriti , 

67.  ja— + Son  era  lunga.  Cosi  il  Lombardi  colla  Kldob. , 
e chiosava:  non  era  ancor  molto  il  viaggio  da  noi  fatto. 

— iVon  era  lungi,  leggiamo  noi  con  tutte  l’ altre  edizio- 
ni, sembrandoci  che  il  lungi  esprimu  assai  meglio  il  con- 
cetto. •— « 

68,  89.  Di  qua  dal  sommo,  di  qua  dalla  sommità,  dalla 
proda  della  valle  d’ abisso  ( verso  7.  e 8.  ) . su  la  quale 
essendo  disse  Virgilio;  Or  discendiam  quaggiù  ec.  ( r.  |3.  ). 
Ripetendo  Dante  col  pensiero  in  questa  narrativa  il  viag- 
gio realmente  fatto,  adopera  lo  stesso  di  quo,  ch'avrebbe 
adoperalo  parlando  cnlaggiu.  *—  un  foco,  - Ch' cmisperio  di 
tenebre  vini  in.  Tutti  gli  Espositori  comunemente  intendono 
dello  vincia  in  grazia  della  rima  per  fiacca , dal  verbo 
vincere  nel  solilo  italiano  signilicato,  corrispondente  al  la- 
tino VÌM CO,  is  , di  superare.  Ma  però  se  per  V cmisperio 
di  tenebre  non  può  ( come  pare  che  certamente  non  pos- 
sa ) Intendersi  altro  che  tutto  il  rotondo  buio  dell'  Infernale 
buca  ; ponendosi  tutto  questo  buio  da  cotal  fuoco  supe- 
rato, come  potuto  avrebbe  Dante  delta  medesima  Infer- 
nale buca  dire;  Oscura,  prafond'  era,  e nebulosa  (v.  IO.)? 
fo  dubito  che  ritieni  adoperi  qui  il  Poeta  nosiro  non  al 
senso  di  superare,  ma  a quello  di  avvini  ere,  di  cingere  , 
di  circo*  (fa  re,  corrispondentemente  cioè  al  latino  v ine  io 
vincili,  non  al  ritiro,  is.  Egli  almeno  par  certo,  che  il  fuo- 
co, di  cui  Dante  favella,  suppor  dovrsseto  aggirarsi  a tutta 
intorno  la  infernale  buca.  Abbiane!  le  seguenti  riflessioni. 

Serviva  colai  fuoco  a rendere  illuminato  il  luogo  abitalo 
dai  Gentili  eroi  in  armi  ed  in  lettere,  in  premio  delle  lor 
chiare  gesta. 

Il  luogo  da  questi  abitato  era  una  circolnr  divisione  del 
primo  internai  cerchio,  fatta  dal  giro  In  esso,  per  tutta  la 
di  lui  estensióne,  di  sette  alle  mura  e di  un  flumicello 
(verso  ine.  esegg.  );  ed  aveva  cotale  circolare  striscia  per 
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Di  lungi  v’oravamo  ancora  un  poco,  ’° 
Ma  non  sì , eh’  io  non  discernessi  in  parie , 
Ch’ orrevol  gente  possedea  quel  loco: 

O lu,  eh’  onori  ogni  scienza,  cd  arte,” 
Questi  chi  son  , eh’  hanno  cotanta  orranza  , 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

li  quegli  a me:  I’ onrata  nominanza,  78 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita , 

Crazia  acquista  nel  del , cho  st  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 78 

Onorate  l’altissimo  Poeta:' 

termini  mura  ila  un  lato,  e dall*  altro  l' infamai  vano. 
Si  falla  circolare  abitazione,  oltre  ohe  la  intende  e Insegna 
il  Velliitelln,  che  nella  infernale  Dantesca  topografi*  è tra 
gli  Espostoci  il  piu  diligente  ed  esalili,  vieni*  poi  anche 
stabilita  dalla  uniformili  ; alile  essendo  di  Dante  di  non  co- 
struire ni.ii  difTerroll  magioni,  se  non  circolare  ciascuna  in- 
torno a tutto  l' Inferno. 

Il  fuoco  di  una  Mila  lì. ninna  esistente  in  una  sola  parte 
di  esso  giro,  o non  avreblie  potuto  portare  il  lume  a lutto 
intorno  il  vastissimo  giro,  di  miglia  ( secondo  il  calcolo  di 
esso  V fi  Ititeli**  nella  Descrizione  dell'  Inferno  premessa  ni 
dimenio)  piu  ili  ottocento  ; ovvero,  posto  che  la  smisurata 
grande//.!  ciò  nvf»se  potuto,  avrebbe  eziandio  dovuto  span- 
der lume  moltissimo  a tutta  I*  internai  valle,  e non  lasciarla 
essere,  mm«  era.  oscura  e nebulosa  ( verso  IO.  ) ; massime 
per  non  essere  { al  cdcolare  del  prelato  Vellu  lei  lo  ivi  ) 
niente  piu  profonda  che  nell’ orificio  larga. 

Do  fuoco  tolunriue  conviene  inleiulcre  piccolo,  ma  che 
girasse  mito  intorno  quel  cerchio  ; e che  per  conseguenza 
tutto  circondasse  II  buio  Infernale  emisprrio  »— • un  foco, 
forse  una  liamma  librata  in  allo  nell’ aria.  Né  è da  stare 
attaccalo  alla  forza  delle  parole,  dovendosi  qui  Dante  in- 
tendere come  ptveta,  e nou  come  geometra.  WxGALOTII.— 
Pare  al  Biagioli  che  il  taimlwirdi  derivando  il  vincia  dal  verbo 
lai.  cincin,  tolga  al  concetto  Ogni  bellezza,  e spiega  rincea. 
Creile  |m>ì  che  il  fuoco,  di  cui  qui  si  parla,  sìa  un  chiarore 
egualmente  diffuso  per  tutto  il  contenuto  dal  giro  delle 
muri  del  castello;  chiarore  che  il  poeta  chiamo. fuoco  , 
perchè  Lite  gli  appi  ri  dal  luogo  ond'egli  il  giudicò  esser 
tale.  — Alla  parola  emisperòi  vi  è nel  cod.  Ang.  In  postilla 
la  /mele  de  socio  dell"  unfemo.  E.  R.  — sonno,  in  luogo 
di  sommo,  hanno  il  V»t.  3109  e I*  Ang.,  il  Caci,  però  legge 
sono.  E.  K.  — Anche  il  Torelli  legge  sonno,  e intende,  di 
qua  dal  luogo,  doti'  in  m’  addormentai  ; ed  il  vincili,  deri- 
vandolo pure  dal  Ialino  vincio,  lo  spiega  per  cerchiava. 
— Questa  Ic/ione  è pur  seguita  ed  intesa  egualmente  dal 
Per.'t/zini  e dal  Venturi  ; e dietro  l'autorità  dei  citati  codd., 
ed  il  parere  di  questi  Ire  illustri  Chiusa  lori,  si  potrebbe 
preferire  a lim  ila  della  N idoli.  •— ce 

72.  orrevole  per  onorevole , mollo  da  buoni  antichi  ado- 
prato.  Veti!  il  Vjicah.  della  Cr.  ; e dovrebbe  raserai  falla 
questa  voce  per  anlileVi  dalla  sincopati  notevole,  come  fu 
fallo  orranza  di  oltranza,  » — » Il  cod.  Stuard.  legge  pos- 
srdenn  , e soggiugne  bngioli.  che  Torse  Dante  scrisse 
cosi.  * — ff 

73.  onori,  hi  col  tuo  scrivere  salire  In  pregio.  »— » 0 tu 
r onori  et  Svienila  et  Arte  ha  il  cod.  Val.  3139.  •— « 

7*.  arronza  per  onoranza,  onore , voce  pure  da  molti 
buoni  antichi  usala.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

75  dal  minio,  dalla  condizione.  * Il  codice  Casa.  legge. 
dal  Mondo,  ed  il  suo  Pusilli,  chiosa  : quia  non  spiti  in  ea 
parte  in  qua  alti.  Sebbene  questa  nuova  lezione  possa  sti- 
marsi migliore,  non  abbiamo  creduto  necessario  di  sosti- 
tuirla nel  lesto,  e cl  siamo  contentali  di  qui  riferirla.  E.  R 

70.  olitala  , sincope  il" onorala.  Vocali,  delta  Cr.  — nomi- 
nauza,  nome,  fama. 

77.  suona,  rimliotnha  ; — su  nella  tua  vita , lasso  dove 
tu  ancor  vivi,  nel  inondo. 

78.  Grazia , favore;  — pii  avanza , gli  fa  superiori  di 
Condizione  agli  altri  di  questo  luogo. 

7«.  sa— * per  me  equivale  a da  me  ; maniera  molto  «‘le- 
gante usala  da  lutti  i tuoni  scrittori  st  aulirlo  che  moder- 
ni POCO  IV  LI.  — « 

NO.  l'altissimo  Piada,  Virgilio. 


L'  ombra  sua  torna , eli’  era  dipartita. 

Poiché  la  \occ  fu  restata,  e queta,  8* 
Vidi  quattro  grand’  ombre  a noi  venire  : 
Sembianza  avevan  nè  trista,  nè  lieta. 

Lo  buon  Maestro  comiuciommi  a dire:  88 
Mira  colui  con  quella  spada  iu  inano, 

Che  vien  dinanzi  a’  tre , sì  come  Sire. 

Quegli  è Omero  poeta  sovrano:  88 

I.’ altro  è Orazio  satiro,  che  viene, 

Ovidio  è ’l  terzo , e 1’  ultimo  è Lucano. 

Perocché  Ciascun  meco  si  conviene  01 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  soia, 
Kannomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  beila  scuola  94 
Di  quel  Signor  dell’altissimo  canto, 


81.  dipartita,  per  assistere  a Dante  ( Inf.  11.  62.  e segg.) 

82.  rettala,  e queta , pleonasmo  in  grazia  della  rima, 
ss—*  Nega  il  Bfagioli  che  sin  questo  un  pleonasmo,  e per- 
che non  può  esserlo  in  alcuna  lingua,  e.  perchè  Dante  non 
fu  mai  servo  della  rima,  e perché  in  line  le  voci  restata 
r qucin  hannnqui  una  marcata  differenza  di  significato.*— « 

84.  uè  Insta,  ec.  Fa  costoro  e tulli  gli  eroi,  che  in  se- 
guito dirà,  esenti  da  quei  gravi  sospiri,  ('-he  T aura  eterna 
facevan  tremare  { ver*.  27.):  e peri»  uscendo  dal  luogo  lo- 
ro, dira  di  uscire  Fuor  della  queta  nell'  aura,  che  trenta 
( vera.  150.}.  M—+  nè  Insta  perché  non  erano  in  pena,  nè 
lieta  perché  non  erano  In  gloria.  Pulluli.  *— « 

85.  comtnciommi  a dire,  la  IN  i dot».  ; cominciò  a dire , 
l’ altre  edizioni  ; »—e  «comincio,  il  cod.  Vàt.  3109. « — « 

80  — 88.  con  quello  spada  in  man o,  in  simbolo  delle  da 
lui  cantale  guerra*.  A ne  he, { suggerisce  opportunamente  il 
dot  li  ss.  sfa.  Ennio  Visconti  ) nella  famosa  «t^deosl  «l'Omero, 
antico  bassorilievo  nella  biblioteca  dell’ eccellentissima  casa 
Colonna,  una  ligura  tenente  la  spada  in  mano  simboleggia 
le  da  lui  cantate  guerre  (vedi  In  figura  del  bassorilievo, 
e le  illustrazioni  ni  medesimo  fatte  dal  Caperò,  nel  tom.  2. 
del  Poleni,  Sappi,  al  Tesoro  (fèlle  aulir  luta  di  (Previo  e 
Grommo  ).  Sire , signore,  prencipc  ; sovrano,  principale, 
primario. 

8».  salirò,  cioè  satirico,  compositor  di  salire  : come  I La- 
tini pure  dissero  sqtirus  prò  eo  qui  lahrqni  scribi t ( Peful- 
tus  Cornucop.  in  Epigr.  o. , ed  anche  Roberto  Stefano  The- 
tour.  lini/.  Ini.  art.  Salirne  ), 

92.  Nel  noni,  , .cioè  di  poeta  ; — che  sonò-,  che  fece  ri- 
sanare; — voce,  quella  cioè  che  disse:  Onorale  Tallis- 
simo Poeta.  — V oce  sola,  per  voce  di  molli,  che  gridino 
insiemi  lo  stesso,  chiosa  il  Volpi,  c ne  adduci*  in  esempio 
quel  verso  di  Marziale:  Fox  diversa  sonni:  poputorum  est 
vur  lumen  ima  < in  amphitheatrum  Cats.  epigr.  3.).  E di 
fatto  dicendo  Dante  che,  dopo  udita  colai  voce,  vide 
avvicinarvi  quelle  quattro  grand’  ombre,  accenna  che  fosse 
la  voci*  non  d’an.i,  m.v  di  tutte  e quattro  insieme  le  om- 
bre. »—►  Fanno  bene  a onorarmi,  perchè  siamo  lutti 
poeti,  e l'onore  eh' è fallo  nd  uno  torna  sopra  tutti.  Ma- 
gaLotti.  - Perche  gli  eccellenti  nella  medesima  facoltà  è 
bene  che  si  dimostrino  una  scambievole  compiacenza  del 
loro  rispettivo  merito.  Poggiali.  — Godono  di  far  onore 
ni  loro  cimfrateHo,  spiega  invece  lo  Scolari , rilenendo  che 
bene  sia  sostantivo  e non  avverbio,  ove  gitislilicare  si  vo- 
glia l'approvazione  che  Virgilio  ( supposti/  bene  avverbio,! 
viene  a umnifeMare  degli  onori  resi  a lui  stesso.  *— • ve 

95.  Di  quel  Signore  ec.  . (l'Omero,  principe  dell'epica 
poesia,  piu  d'ogui  altra  sublime.  Il  Venturi,  p«:nua*ochc 
fosse  Omero  l'inventóre  del  verso  eroico,  crede  che  a co- 
lai' Invenzione  miri  questa  lode  di  Dante;  ma  n’è  confu- 
talo dal  Rosa  Morando  ( Osservaz . sopra  C Inf.  al  predente 
canto  iv.  ). 

» — » Si  e agitala  in  questi  ultimi  tempi  la  quislione,  se 
per  la  bella  scuola  quella  di  Omero  si  abbia  ad  iutemlere, 
« qm  lla  di  Virgilio,  e se  quello  o questo  abbiasi  a ritenere 
Sp/nore  dell'  attissimo  canto.  — Il  Dolce  intese  qui  Virgi- 
lio. e lo  intese  egualmente  lo  Speroni,  come  rilevasi  dalle 
sue  postille  inedite  marginali  che  si  leggono  in  un  esem- 
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Che  sovra  gli  nitri , coni’  aquila , vola. 

Da  eh’cbber  ragionato  ’nsicmr  alquanto,1'7 
Volsersi  a me  con  salnlevot  cenno: 

E ’l  mio  Maestro  sorrise  ili  tanto: 

E più  ri’  onore  ancora  assai  mi  fenno  , 100 
Ch’  essi  mi  feeer  della  loro  schiera , 

|»Inre  Aldino  della  Divina  Com.  posseduto  dal  eli.  March. 
Giacopo  Trivulzin.  Tale  sentenza  < data  sen/’ altra  spiega- 
zione dai  du**  predetti  autori , venne  sostenuta  dal  chiari*, 
signor  Abate  e Bili.  Francescani  in  un  discorso  letto  nll’l. 
R.  Accademia  di  Padova  nel  iftia. , e In  dopo  difesa  anche 
dai  eh-  signori  Martori  ed  Amalleo , dal  primo  con  una 
Memoria,  e dal  secondo  con  un  Dialogo,  letti  all’Ateneo 
di  Treviso  nel  & marzo  iHir»  (vedi  .Memorò*  Seìeniijtrh * e 
Leti,  deli’ Ateneo  di  Treviso,  loto.  i.  fac.  41.);  parendo 
loro  che  cosi  richiesi!»  is  convenienza  di  lutto  il  discorso  ; 
l.°  perché  il  Poeta  allude  all' inno  poco  sopra  cantato  dai 
quattro  accennali  poeti , i quali  al  ritorno  di  Virgilio  mos- 
sero incontro  a lui  per  onorarlo , e come  a loro  Capo  in- 
tunnamno:  Onorati  rattissimo  Porta;  2.°  |»errhè  Dante, 
conoscitore  di  que'sommi  p«ieti  e libero  nella  scelta,  pre- 
ferì Virgilio , anziché  Omero,  a guida  nel  suo  viaggio; 

3. ° perchè  quell'elogio  ili  Dante,  avendo  in  mira  principal- 
mente lo  stile,  deesi  credere  fatto  n Virgilio,  e non  gin 
«d  Omero , di  cui  non  conoscendo  la  lingua,  non  pelea 
esserne  giudice  competente  ; 4.°  perchè  se  Dante  nel  suo 
poema  parla,  all'occasione  , con  lode  di  Omero,  o il  fa 
per  bocca  di  Virgilio,  ndove  non  sieno  Possi  questi  due 
poeti  a confronto;  perchè  il  debito  di  gratitudine  e di 
civiltà  l’ obbligavano  a preferire  Virgilio  ad  Omero  , come 
quello  die  in  cosi  difficile  e disastroso  viaggio  gli  si  era 
di  già  offerto  a Duca.  Fin  qui  Mar/ari  ed  Amalleo.  — Ag- 
giungi per  fi.®  che  Dante  riconosce  sempre  per  suo  autore 
Virgilio,  a preferenza  d'ogni  altro,  chiamandolo  onore  e 
fame  denti  altri  poeti,  tu  Muta  maggiore,  t*  onore  di  ogni 
arte  e fetenza:  e per  7.°  che  il  posteriore  supera  in  merito 
l’anteriore,  come  quello  che  perfeziona;  e come  Aristotile 
è posto  innanzi  a Platone,  benché  fiorisse  dopo,  cosi  nel 
coro  de’poeti  ha  In  preferenza  Virgilio,  come  il  perfezio- 
natore dell’ epica  poesia.  Questi  due  ultimi  argomenti  si 
leggono  nelle  Note  dello  Scolari . il  quale , ciò  non  per- 
tanto, accordandosi  mi  piu,  ritiene  che  Dante  alluda  qui 
decisamente  ad  Omero*  l.°  perché  il  senso  naturale  e pro- 
prio di  Scuoia  unendo  I'  idea  d’insegnamento  , non  si  con- 
viene che  a quella  di  Omero;  2.°  perchè  Virgilio  stesso  io 
qualifica  poeta  Marrano;  3.°  perché  le  poche  lodi  tributale 
da  Dante  ad  Omero,  sono  tati  che  equivalgono  alle  molle 
che  dà  a Virgilio,  chiamando  Onoro  colui 

Che  le  Muse  lottar  più  eh' altri  mai; 

4. ®  perchè  il  vervi:  Pi  quel  Signor  dell'  altissimo  canta, 
considerato  il  lungo  in  cui  parla  Dante  in  compagnia  di 
Virgilio,  è dimogtratii'o  una  persona  che  gli  sin  alquanto 
discosta  , qual  era  appunto  Omero  che  veniva  incontro  ad 
esai.  •— « 

9fl.  com'  aquila,  vola  : ellissi,  e sart  lihe  l' intiero  parlare , 
nome  aquila  ttopra  gli  pltri  uccelli  vola,  est  olle  fi. 

97—99.  m— * « Qui  non  arcade  strologar  molto  quello 
« che  Virgilio  a costoni  diresse,  vedendosi  manifestamente 
•i  (tanto  è artificioso  questo  terzetto)  ch’egli  li  ragguagliò 
a dell'essere  di  Dante , del  su>i  portico  spinto , v della  sua 
««  profondissima  scienza.  Ciò  si  discopre  dalla  cortesia  del 
*<  saluto  èli* essi  gli  fecero,  e dal  sorridere  che  ne  fece 
« Virgilio.  Maualotti.  » *— m sorrise^  fece  bocca  ridente, 
mostrò  piacere;  — di  Ionio  dee  equivalere  a di  età.  I.’  equi- 
valenza della  particella  lauto  alla  eòi  vedesi  in  per  tanto 
e perciò.  *>—  di  tanta,  sol t intendi  onore,  chiusa  il  Bia- 
gioii,  negando  che  di  tanto  valga  di  ciò.  — « 

100.  m— » Ed  anca  più  onore  asiai  mi  Jt a ito,  l'Angel. 
F..  R. 

lui,  102.  Ck'ctii  mi  feeer  , legge  la  Nòto!».  . e (stessa- 
mente parecchj  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  E 
mi  fa  meraviglia,  che  non  preferissero  gli  Accademici  que- 
sta lezione  alla  CA'ef  ti,  dir  dall’Aldina  hanno  trascritto 
nell’rdiz.  loro:  lezione,  nella  quale  o vuoisi  la  particella 
fi  per  riempitiva,  e non  produce  se  non  dell'Imbroglio, 
In  vicinanza  massimamente  deir. il  ira  **  nel  seguente  ver- 


Si  eh’  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n’ andammo  inflno  alla  lumiera, 105 
Parlando  cose,  chc’l  tacere  è bello. 

Si  com’  era  ’l  parlar  colà  dov’  era. 

Venimmo  al  piè  ri' un  nobile  castello,1®* 
Sette  volle  cerchiato  d’  alle  mura. 

Direso  ’ntorno  d’  un  bel  Qumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura:  ,0“ 

so  ; o vuoisi  posta  per  casi,  per  talmente,  ed  allora  abbi- 
sognerebbe che  fosse  Dante  tra  cotanta  Menno  slato  fallo 
non  il  sesto,  cioè  l'ultimo,  ma  un  de’priml.  — Si  ch'io 
vale  and’ io  (del  si  che  o sicché  a cotale  significalo  vedi 
il  Vor.ahol.  della  <>.).»—♦  Ch*  ci  simun  feeer  ec.  Ila  II 
Vaticano  .1199.  •— « 

103.  alla  lumiera,  al  fuoco,  che  disse  nel  v.  «8..  che  o 
semplicemente  per  isplendenle  aerea  circolare  striscia  dee 
intendersi , o al  piu  per  una  circolar  serie  di  fiaccole;  ni 
(piai  senso  anche  può  lumiera  adattarsi!  vedi  il  Voc.  della 
Cr.  sotto  In  vare  Lumiera  , J$.  3.  ).  m— * Cosi  andammo , 
legge  li  cod.  Ang.  F..  R.  — e il  Val.  3199.  —m 

104,  lOò.  cose , che  *1  lacere  è bello  re.  ; Imperocché 
qui  rammentate  sarebbero  nlfntto  fuori  del  mio  proponilo- 
siccome  era  hello  e conveniente  il  parlarne  dove  se  ne 
parlò.  VENTURI.  Ma  forse  accennar  vuole  Dante,  che  si 
parlasse  ivi  delle  finezze  della  poesia  ; e che  le  medesime, 
come  dal  volgo  non  intese,  non  istnrehhero  qui  se  non 
malamente  rammemorale.  *►— . Garba  assai  al  Magalo! il 
un  pensiero  del  Rifiorito  sul  vero  senso  di  questi  versi. 
Stima  questi  che  tulio  quel  discorso  fosse  in  lodar  Dante; 
e perchè  mostra  che  anoor  egli  favellasse , il  suo  parlare 
non  fu  per  avventura  altro  che  recitare  qualcuna  delle  sue 
canzoni,  secoiidochèdaque’Poeti  nefu  richiesto.  Ciò  Ionia 
liene  al  costume  non  solo  , ma  anche  al  sentimento  dei 
versi  ; essendo  verissimo  che  ora  la  modestia  fa  diventar 
bello  il  lacere  quello  che  allora  bellissimo  era  a parlari*.  — 
datato  era, „ al  r.  |0ft.,  legge  l’ Ang.  E.  R.  ♦— « 

ina,  107.  d ’ wtt  nobile  castello , cioè  delle  selle  atte 
mura,  che,  rome  è dello  al  v.  08..  dividevano  circolar- 
mente In  due  parti  la  larghezza  del  primo  cerchio.  Per 
quesle  «ette  mura  , chioda  II  I dindin* • . e vi  acronsenle  il 
Vellulello,  nette  virtù,  cioè  quattro  morali:  prudenza,  giu- 
stizia , fortezza  e temperanza;  e tre  speculative:  intelli- 
genza (clic  appellano  le  sruole  la  cognizione  delle  cose  per 
sé  stesse  chiarissime,  come  sono,  esempigrazia,  I geome- 
trie! assiomi  ).  scienza  f ch*è  cognizione  acquistata  col  ra- 
ziocinio ), e sapienza  fcli’è  la  scienza  di  cose  altissime}.  Il 
Daniello  pensa  in  vece  , che  per  le  srlle  mura  Intrudere  *1 
delibano  le  selle  arti  liberali,  cioè:  grammatica  , tellù- 
rica, dialettica,  arilmetira  , musica,  geometria , astro- 
nomia. L’esposizione  peni  del  Landino  e Vellulello  sì  adat- 
ta meglio»  tulli  i generi  di  personaggi  ch’enifo  ad  esse  mu- 
ra si  rinvengono,  cioè  ai  virtuosi  lauto  in  lettere,  quanto 
In  armi;  agli  Ultimi  de’ quali  non  troppo  bene  farti  lilie- 
rah  si  convengono.  Che  ha  egli  a lare  In  grammatica  o 
qualunque  olirà  delle  prefate  orli  liberali  col  Bruta,  che 
cacciò  Tacqui  un , con  Lucrezia,  Julia  ec.?m—  Delle 
suesposte  opinioni , ninna  forse  , dice  II  Bingioli.  è la  vera; 
e vuoisi  piuttosto  per  le  sette  mura  significar  quella  rocca, 
di  cui  la  Filosofia  ragiona  a Boezio  nel  libro  |.  In  lai  caso 
per  le  sede  mura  intenderehhesi  e le  sette  arti  e le  selle 
virtù  sopraddette,  *— m 

loft,  d' un  bel  Jlnmicrltn:  l'eloquenza,  per  questo  bel  pu- 
micella,. chiosano  d’accordo  il  Landino,  Vellulello  e Da- 
niello; cd  è a proposito  il  detto  che  reca  quest*  ultima  di 
Cicerone:  tapiruham  sine  elaqnentia  parti m prodesse  ci- 
vilatibns  ( de  inverni.  Iti».  I.). 

IU9.  puf sannnu  come  terra  dura,  per  esser  piccolo,  rd 
esservi  dentro  porn'nrqun.  Danifuxi  Ma  in  crederei  piu 
volentieri  essere  intenzione  di  Dante  di  seminare  con  tale 
asciutto  passaggio,  che  I’  eloquenza  appo  i sapienti  fin  poco 
o nissun  luogo  : ISeque  indisertum  acadrmtrum  ( (a  Cice- 
rone che  Velleio  dica  ) perlimuissem,  nec  rhetorem.quam- 
vis  eloguentrm;  ncque  enimfluMine  conturbar  inanimii  rcr- 
borum  | de  nat.  Deor.  lih.  2.  n.  II.  ).  E Quintiliano  insegna 
etie,  si  sapiente s judires  dentar,  pergnnm  sii  rriguiis 
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Ber  sette  porle  ini  rat  con  questi  Savi  : 
Ciugnemmo  in  prato  ili  fresca  verdura. 

Genti  v*  eran  con  occhi  tardi  e gravi,"’ 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
l’arlavan  rado  con  voci  soavi. 

Tracinmoci  così  dall’  un  de’  canti  1,5 
In  luogo  aperto,  luminoso,  ed  alto, 

SI  che  veder  si  polean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra ’l  verde  smalto  1,8 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n’  esalto, 
lo  vidi  delira  con  molti  compagni , 1,1 

quenliae  Incus  ( Inslit.  orai.  lih.  2.  cip.  17.  ).  s — ► Riget- 
t mulo  mmt!  falla  questa  opinione,  il  Biagioli  opina  olir  i 
Poeti  coni  passarono  quel  fiuniìcrllo  . per  dimostrare  che 
nulla  è al  mondo  che  non  possano  i versi.  *— «c 

HO.  Per  nette  porte  , perocché  disse  eh' erano  selle  le 
muraglie  intorno  a quel  castello. 

112  — IH.  »— * Terretlo  che  può  servir  di  norma  a 
qualunque  piglia,  descrivendo , a rappresentare  II  costume 
di  gran  personaggio.  Ma<:am>tti.  — denti  ec. , forse  va 
letto.  Gente  v 'eran,  mila  Torelli,  come  in  questo,  r.  41. 
e seg.  : Però  che  gente  Hi  motto  valore  - Conobbi,  che  ’n 
quel  Limbo  eran  sospesi;  e altrove:  gente,  che  sospira, 

- E fanno.  Inf.  c.  vii.  r.  118.  e teff.  — « 

ir,,  m— * I. 'essersi  tratti  da  un  canto,  prova  che  il  ca- 
stello  non  era  murato  a tondo  , come  alcuni  han  creduto; 
e figurandocelo  Dante  semplicemente  come  un  dilettevole 
prato  intorniato  di  mura,  è chiaro  che  In  raso  non  vi  do- 
terà essere  impedimento  di  mura,  case,  od  altro  da  po- 
tersi trarre  da  un  canto.  Cosi  Magalotti,  il  quale  parlando 
dell’ ubicazione  e grandezza  di  questo  castello,  intende  di 
provare  che  non  arrivasse  colle  sue  mura  in  su  la  sbocca- 
tura del  secondo  cerchio , ma  che  fosse  tutto  dentro  al- 
I'  orlo  del  Limbo  in  su  la  inano,  su  la  quale  camminavano 
Dante  e Virgilio.  +—m 

117.  polean , che  legge  la  Nidoheatina  , preferisco  allo 
stravagante  p^dèn , ette,  a quant'  osservo , leggono  tutte  ’ 
Patire  ediz.  K se  per  I*  andamento  del  verso  converrebbe 
die  potèn  o si  pronunciasse  colla  seconda  sillaba  breve, 
ovvero  si  spezzasse  e pronunciaste: 

Si  che  veder  si  po-ten  tutti  quanti; 
una  delle  medesime  licenze,  aggiunta  alla  crasi  delle  due 
tirine  vocali  e a,  basta  ad  abilitarne  anche  il  polean.  Spez- 
zatura di  versi  consimile  all' accennata,  per  chi  noi  sapes- 
se. accade  da  praticarsi  Indisprtisahilinenle  non  solo  in 
altri  versi  ili  questo  medesimo  poema,  nel  it.  esempigra- 
zia de)  canto  vi.  della  presente  cantica , ma  in  alcuni  ezian- 
dio d’altri  poeti.  Vedi  la  noia  al  detto  r.  11.  m—*  potiti, 
legge  il  Val.  3199.  ♦— « 

118.  diritto  dee  qui  equivalere  a dirimpetto,  diriniontro, 

— verde  smalto  appella  metaforicamente  il  prato  di  fresca 
verdura.  2*— * Quivi  diritto,  legge  il  cod.  Àng.  E.  R.  « — « 

120.  esatto , nuli  lesi  in  grazia  della  rima,  per  esulto;  e 
forse  fondata  nella  non  del  lutto  improbabile  supposizione, 
che  I latini  verbi  trsultare  ed  exsaltare  derivinsi  da  sino- 
nimi fonti,  quello  da  ezsilio  e da  salto,  e questo  da  salto. 
iY  esalto  poi  dice  o per  enallage  di  tempo,  invece  di  n'esal- 
tai , ovvero  n dinotare,  che  durava  in  lui  il  contento  di 
quella  vlsla  lino  al  tempo  che  ciò  scriveva.  »— » Che  del 
vedere  ha  il  cod.  Val.  3199.  — Che  di  vedere  in  me  stesso 
m' esalto  , lezione  non  di  spregevole  del  codice  Ang.  — 
L’ Anlald.  legge,  me  stesso  n'esalto.  E.  R.  *— « 

IH.  Elettra.  Tulli  i ComenUlnri  riconoscono  questa  Elet- 
tra per  quella  ligliunla  d'  Atlante , moglie  di  Corito  Re 
d’ Italia,  che  di  Giove  generò  Dardano  fondatore  di  Troja:  e 
con  ragione,  perché  viene  accompagnala  e corteggiala  dagli 
eroi  della  discendenza  di  Dardano.  Ettore,  Enea  e Cesare, 
che  da  Enea  riconosceva  la  sua  origine;  Afe scetur  pulera 
troianns  origine  Caesar  ( Virg.  jEneid.  I.  288.).  Solo  un 
moderno  ( il  Volpi  ),  senza  addurne  ragione  alcuna,  contro 
il  romun  pareri*,  dice  esser  questa  anzi  l’ Elettra  figliuola 
di  Agamennone  e Clitennestra.  dal  nome  della  quale  inti- 
tolò Sofocle  una  sua  tragedia,  che  ancor  *i  legge.  VEKTtmi. 


Tra’ quai  conobbi  od  Ettore.  e<l  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla,  e la  Penlesilea  '** 
Dall’  allra  parie,  e vidi  T He  I, alino. 

Che  con  l.avinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino;  ,,jr 
l.ucrezia,  lidia,  Marzia,  e Corniglia, 

E solo  in  parie  vidi  ’l  Saladino. 

Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,'*" 
Vidi  ’l  Maestro  di  color  che  sanno, 

122.  Ettore,  figliuolo  di  Priamo  Re  di  Troja,  e di  tanto 
valore,  che  quasi  solo  fu  cagione  che  Troja  si  difendesse 
dieci  anni.  — Eneo,  figliuolo  d*  Ànchlse  Troiano  , notis- 
simo nelle  storie  e nelle  favole.  \nt,pi. 

123.  Cesare,  Giulio,  primo  Imperatore  Romano  ; — t on 
gli  occhi  grifagni,  di  sparviere  grifagno:  accenna  gli  or- 
chi neri  e lucidi  che  dice  Svelatilo  nella  di  lui  vita  aver 
esso  avuto,  m— * con  occhi,  omesso  l'articolo,  leggono 
l’ Ang.  e i’Antald.  E.  R.  *— « 

124.  Cammilla,  donzella  guerriera  , figliuola  di  Melaho 
Re  dei  Volaci,  che  combatte  a favore  di  Turno.  — Pen-‘ 
tesi  Ica,  Regina  delle  Amazoni,  che  andò  in  soccorso  de’  Tro- 
jani,  e fu  uccisa  da  Achille.  VEtrrrw.  sa— ♦ Cidi  Cam- 
milla  e la  Penlesilea;  - Dall'  allra  parte  ridi  ’l  He  Lati- 
no, ec.;  cosi  propone  di  leggere  il  Perazzini  ( Correvi,  in 
Dant.  Com . Verona»  1775.  ),  stimando  che  si  debbano  se- 
parare le  guerriere  Cammilla  e Pontesilea  dai  pacifico  La- 
tino e dall'  imbelle  Lavinia.  Questa  Interpunzione  pur  ai 
riscontra  nel  codice  Anialdino,  come  attesta  il  romano 
Editore  ; e sembra  al  certo  da  preferirsi  alla  comune.  — 
Non  si  può  per  nitro  dissimulare  che  la  comune  lezione 
può  reggere  r sostenersi  del  pari , avendo  Cammilla  pu- 
gnato per  Turnp,  e Protesile;!  a favor  de'Troiani.  ♦— « 

123.  Latino , Re  degli  Aborigeni , padre  di  Lavinia. 

128.  Lavinia,  promessa  In  isposa  a Turno  Re  de’ Ruttili, 
e poi  sposata  ad  Enea;  cagione  che  adirato  Turno  mo- 
vesse guerra  a Latino  e ad  Enea.  Lavina,  leggono  I*  ediz. 
diverse  dalla  Nidobeat.,  3*—*  l’Ang.,  Il  Caet.  E.  R — r 
il  Val.  3199.  *— « 

127.  Bruto  re.  Lucio  lunin  ( e non  Marco,  come  dice  un 
moderno  , il  Volpi  ),  che  cacciò  di  Roma  Tarquinlo  Su- 
perbo, e diede  alla  patria  la  lilierlà.  Vestiri.  — Tarquino 
per  sincope  scrive  Dante  in  grazia  della  rima. 

128.  Lucrezia,  moglie  di  Collalin»,  violata  da  Sesto  Tar- 
qulnlo.  figliuolo  del  Superilo,  la  quale  si  uccise  per  atte- 
stare In  sua  innocenza.  — lulia,  figliuola  di  Cesare  e mo- 
glie di  Pompeo  il  grande , amantissima  del  mariti».  — 
Marzia,  moglie  di  Catone  Ulicente  , ceduta  da  questo  per 
moglie  ad  Ortensio,  morto  il  quale,  ritornò  al  primo  ma- 
rito. — Cornelia , figliuola  di  Scipione  Africano  il  maggio- 
re. e moglie  di  Gracco,  donna  di  rara  prudenza  e facon- 
dia. Vestiri.  Corniglia  per  Comeglia,  antitesi  a cagione 
della  rima. 

129.  in  parie,  vale  quanto  in  disparte,  come  scrisse  il 
Boccaccio:  tratto  Pirro  da  parte  (Sav.  IMS.  8 .),  Invece  eli 
tratto  in  disparte.  — Saladino,  fu  Soldano  di  Babilonia , 
ni  eccellente  in  arme.  Ed  il  Poeta  dice  averlo  veduto  so- 
lo, perchè  pochi  o nessun  altro  di  quella  generazione  s*  è 
fenduto  famoso.  Ed  in  disparte,  per  essere  stato  di  re- 
gion  lontana.  VELL17TELL0.  *►— ► « Era  costui  oriundo  di 
•«  Persia,  cioè  del  Kurdistan  . e di  semplice  soldato,  mes- 
n misi  a militare  con  un  suo  fratello  solto  Noradlno  Re  della 
« Siria  e della  Mesopotnmia  . pervenne  col  suo  valore  e 
« co’ suoi  talenti  ad  essere  Soldano  dell’Egitto,  della  So- 
li ria  e paesi  contigui.  Conquistò  Gerusalemme,  di  cui  era 
n allora  Re  Guido  di  Luslgnano.  Mori  colmo  di  gloria  e 
« di  tlgliunlanza,  e ricco  ili  stati  nel  1194.  Perchè  fu  rc- 
» redente  nell' armi  e dolalo  di  molta  umanità  in  mezzo 
« alle  piu  sanguinose  guerre,  Dante  lo  colloca  qui  tra  gli 
« Eroi  infedeli,  e a bello  studio  lo  rappresenta  solo  in 
n parte,  cioè  in  disparte,  essendo  lino  a que’  tempi  stala 
« cosa  rara  l'iimanilA  ed  una  certa  costumatezza  in  mi 
« conquistatore  Maomettano.  ••  Poggiali.  « — s 

131.  Maestro , capti,  principe,  intende  Aristotile,  al 
quale,  dice  nel  Convito,  la  natura  più  aperse  h suoi  se- 
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Seder  Ira  fllosollca  famiglia. 

Tulli  I’  ammiran,  tutti  onor  gli  fanno.  155 
Quivi  vid’  io  e Socrate , e Platone , 

Che  ’nnanzi  agii  altri  più  presso  gli  stanno, 
Democrito,  che  ’l  mondo  a caso  pone,,5“ 
Diogenes,  Anassagora,  e Tale, 
Empedorics,  Eraclito,  e Zenone: 

E vidi  ’l  buono  accoglltor  del  quale,  ,5B 
Dioscoridc  dico:  e vidi  Orfeo, 

Tullio,  e Livio,  e Seneca  morale, 

ipreli  (Trai!,  a.  cap.  r,.),  pii  jl  qualr  aolo  n'auol  tempi  era 
in  grandissima  voga.  — di  color  che  «inno,  vale  di  co- 
iuro,  che  •alienti  tomi,  de' filosofi , ooQoi , cioè  sapienti , 
appellati  prima  elle  Pitagora  . per  Muggire  l'arroganza  del 
nome,  sceglieste  in  vere  quello  di  filosofo,  di  amatore 
cioè  solamente  della  sapienza.  Vedi  Cicerone  ( Tute.  5.) 
e Diogene  Laerzio  (Prone,  «rf  vii.  philas.). 

133.  »— » Bella  è la  variante  de’codd.  Anlald.  e Caet.  : 

10  miran.  E.  K — e cosi  pure  legge  il  Val.  3190.  ♦— « 

134.  Socrate,  filosofo  Ateniese  , maestro  di  Platone.  — 
Platone,  pur  Ateniese,  maestro  d' Aristotile. 

135.  Che  finanzi  ec.  Vuole  accennare  che  Socrate  e Plu- 
tone si  avvicinino  in  grandezza  di  fama  ad  Aristotile  più 
di  ogn’altro  filosofo. 

130.  Democrito,  Abderita.  — a caso  pone,  intendi  fat- 
to. Seguitando  costui  In  dottrina  di  Lrucippo . Insegnò  es- 
sere il  mondo  composto  di  certi  corpiccluoli  indivisibili  a 
caso  uniti  insieme.  Volpi. 

137.  Diogenet  o Diogene,  Cinico,  da  Sinope,  filosofo 
amatore  della  povertà  e del  disagio,  e rigoroso  riprensore 
(Irgli  altrui  difetti.  Volpi.  — Anassagora , Clazornenio,  fi- 
losofo dogmatico  antichissimo  ed  eccellente.  Volpi.  — 
Tale  o Talete , Milesio , uno  de’  sette  Savj  della  Grecia. 
Volpi. 

138.  Empedocle s o Empedocle , filosofo  d’ Agrigento,  città 
di  Sicilia  , il  quale  compose  un  bellissimo  poema  , delta 
natura  delle  cose;  in  che  lu  poi  da  Lucrezio  poeta  latino 
imitato.  Volpi.  — Erudito,  d' Efeso,  filosofo  antichis- 
simo, I cui  scritti  intorno  alla  natura  delle  cote  erano 
ripieni  di  («scurità.  Volpi.  — Zi  none  , Ciltieo , cioè  da  Cèl- 
tico . antica  città  ili  Cipro,  principe  degli  Stoici.  Fu  un 
altro  Zeuone,  detto  E leale , dalla  sua  patria,  dialettico 
acutissimo.  Volpi. 

130,  140.  7 buono  accoglitor , l'eccellente  raccoglitore 
e scrittore;  — del  quale , il  concreto  per  l'astratto,  per 
della  qualità,  della  virtù  cioè  dell’ erbe,  delle  piante  e 
delle  pietre  e de' veleni  e loro  riniedj  ; delle  quali  cose 
scrisse  Dtosconde  d'Anazorha  nella  Cilicia.  — Orfeo,  na- 
tivo di  Tracia,  figliuolo  d'  Eagro  e della  musa  Calliope. 
Fingono  i poeti  che  costui  usasse  tanta  maestria  nel  sooar 
la  cetra , che  i piu  fieri  animali  e gli  altieri  stessi  concor- 
ressero ad  udirlo.  Volpi. 

141.  Tullio,  Cicerone.  — Livio,  legge  la Nidobeat.,  in- 
vece di  Lino,  che  leggono  tutte  l'nltre  ediz..;  e Livio  isto- 
riografo  Roma  ho  , ripete  nella  Nidobeatina  anche  il  co- 
ntento. Ed  ecco  tolto  cosi  il  congiungimento  di  cose  dispa- 
rate Imputalo  a Dante  in  questo  passo  . Guarderai ti , dice 

11  Casa  nel  Galateo,  di  non  congiunger  le  cote  difformi 
tra  tè,  come: 

Tullio  , e Lino , e Seneca  morate . 


Euclide  geometra,  e Tolommeo , 141 

Ippocrate, , Avicenna,  e Galieno, 

Averrois,  che’l  gran  comento  fco. 

lo  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  l4-4 
Perocché  si  mi  caccia ’l  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: ,4“ 
Per  altra  via  mi  mena  ’l  savio  Duca 
Fuor  della  quela  nell’aura,  che  trema: 

E vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca. 

Seneca  morale,  fu  Spapnoolo,  e maestro  di  Nerone,  da 
questi  poscia  fatto  ammazzare.  VOLPI,  *-*  Lino  ha 
r Antald.  , c Alino  legge  I' sng.  E.  R.  — c il  Val. 
3191».  —m 

I4‘i.  Euclide,  Il  celebre  autore  degli  elementi  geome- 
trici.—Tolommeo  Claudio , l'astronomo  e geografo , autore 
dell' in  addietro  comunemente  ammesso  mondiale  sislMfia, 
dello  Tolommaico. 

143.  ippocrate,  medico  Greco  antichissimo  ed  eccel- 
lente , nato  nell’  isola  di  Coo  , della  razza  d'  F.scufopio. 
Volpi.  — Avicenna , Arabo , medico  eccellente.  Fiori 
circa  gli  anni  di  nostra  salute  1040.  Volpi.  — Galieno 
appella  Galeno,  Il  famoso  medico  Pergamene)  , o per  uso 
di  parlare  ( appellandolo  (stessamente  anche  nel  Con- 
vito) ( Tratt.  I.  cap.  8.),  o per  epentesi  in  grazia  del 
metro. 

144.  Averroit  o Averroc , Arabo,  gran  (fomentatore 
d’ Aristotile , ma  empio  nelle  sue  opinioni.  Volpi.  — feo 
per  /*’,  ad  (schivare  1'  accento  e fare  la  rima  l’ndoprò, 
tra  gli  altri  , anche  il  Casa,  son.  35.: 

Per  cui  la  Grecia  armassi , e guerra  feo  ( — * trovasi 
però  anche  nelle  prose  de' buoni  autori  antichi  fio  per  fe\ 
Vedine  molti  esempj  nel  Mastrotioi.  Teoria  e Protp.  de' ver- 
bi italiani , sotto  il  verbo  Fare,  n.  0.  F.  R.L 

145.  ritrar,  ponesi  qui  metaforicamente  per  descrive  re, 
per  riferire. 

140.  mi  caccia  , mi  spinge , mi  dà  fretta;  — 7 lungo  fo- 
nia . la  vasti  materia  del  mio  assunto.  »— • timmi  stringe 
ha  il  coil.  Val.  3199.  ♦— m 

147.  al  fatto  il  dir  vien  meno , non  può  il  dire  stendersi 
a tutto  l'accaduto. 

148.  testa  compagnia,  per  compagnia  tenario,  di  tei.  — 
in  due  ti  scema,  ellissi  , invece  di  dire,  in  due  partì 
dividendoti  ti  scema , si  spirciolisce , rendesi  di  minor 
numero.  Le  due  parli,  nelle  quali  si  divide,  sono  ; Vir- 
gilio e Dante  una  ; Omero , Orazio , Ovidio  e Lucano  l’ al- 
tra; restando  questi,  e proseguendo  quelli  il  loro  viaggio. 

149.  Per  altra  via,  cioè  non  piu  per  quella  che  passava 
tra  gli  eroi,  piana  ed  aperti,  ma  per  un'altra  affatto  da 
quella  diversa,  per  cui  sccndevasi  al  secondo  internai  cer- 
chio. 

150.  Fuor  della  quela.  Che  non  fosse  1*  aria  nella  ma- 
gione degli  eroi  da' sospiri  agitata,  accennalo  Dante  coti 
dire  che  avevano  essi  sembianza  nè  trista  , nè  Urla  , (ver- 
so 84.).  — nell'aura,  che  trema,  non  per  sospiri  sola- 
mente, come  al  di  là  delle  sette  mura,  ma  per  sospiri, 
pianti,  ed  alti  guai . come  dal  seguente  canto  apparirà. 

161.  ove  non  è chi  luca  , legge  il  Val.  3199.  *-W 
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Pervieni  Dante  nel  tirando  rerckio  dell'  Infer- 
no, atC entrar  del  quale  trova  Vino»,  giudice  di 
vno  Inferno  , da  cui  è ammonito,  eh'  egli  debba 
guardare  nella  guisa,  eh* ti  v’ entri.  Quivi  vede, 
che  sono  puniti  i lussuriosi  ; la  pena  de' quoti  è 
l’essere  tormentali  di  continuo  da  crudelissimi 
venti  sotto  oscuro  e tenebroso  aere.  Fra  questi 
tormentali  riconosce  Francesca  da  Rimino  ; per 
, la  pietà  delta  quale,  e insieme  di  Paolo  cognato 
di  lei,  cadde  in  terra  tramortito. 

Cosi  discesi  del  cerchio  primaio  * 

Giù  nel  secondo,  che  inen  luogo  cinghia, 
E tanto  più  dolor , che  pugne  a guaio. 
Stavvi  Minos  orribilmente,  e ringhia:  4 

m— * a chiama  Dante  In  quello  canto  a mnj ilare  la 
miseria  delti  carnali;  ma  Dante  sa  quanto  sia  l’ uomo  soff- 
ietto al  potere  del  senso  : Dante  conosce  quella  passione 
che  fu  spesso  lo  srnfflio  e degli  Eroi  e del  Sapienti  ; e 
Dante  parla  colle  voci  della  compassione  e del  piu  tenero 
affetto.  Ecco  la  ragione  poetica  dell* orditura  di  questo 
canto,  e della  rappresentazione  «lei  pietoso  fatto  di  Fran- 
cesca di  Arimino,  clic  lo  termina.  Scolari.  «— « 

2.  cinghia  , vai  quanto  cinge,  circonda.  Nell'esempio 
dell*  antiteatro  , recato  nel  precedente  canto,  r.  24  . al  rio 
pirli  facilmente  come  di  mano  in  mano  delibano  l piu 
bassi  infernali  cerctij  cinger  men  luogo  , Tare  un  piu  ri- 
stretto giro. 

3.  tanto  più  dolor,  intendi  . ha  , cioè  contiene  |>tu  do- 
lore; — che  pugne  a guaio  . che  (Minge  e tormenta  quelli 
spiriti  tino  a farli  gu-ore,  cioè  lino  a farli  mandare  altis- 
simi lamenti  e strida  ; e non  soli  sospiri,  come  nel  Limbo. 
Guaio  è propriamente  la  voce  lamentevole  che  manda  fuori 
il  cane  percosso  lagnandosi,  e allora  si  dice  il  cane  gnaire. 
V EMIRI. 

4.  Minos  . figliuolo  di  Giove  c d'Europa , He  e legisla- 
tore dei  Cretensi  , uoino  d'incontaminata  e spvera  giusti- 
zia , il  quale  finsero  i poeti  che  fosse  giudice  all' Inferno 
Insieme  con  Eaco  e Hailamnnte.  Volpi.  — ringhia  ; rin- 
ghiare, digrignare  i denti,  minacciando  di  mordere, proprio 
dei  cani,  vale  qui  dimostrarsi  pieno  di  sdegno,  b — » Star- 
vi M inot,  e orribilmente  ringhia  , cosi  il  end.  Ang.  E.  R. 
— La  descrizione  qui  fntl.i  di  Minosse  ha  dal*»  a molti 
motivo  di  tacciar  Dante  d’insopportabile  stravaganza.— 
Landino  se  ne  trasse  d'impaccio  affermando  che  Minosse 
in  figura  di  bestia  feroce  e ringhiosa  rappresenta  i rimnr- 
dimenìi  e i latrali  della  coscienza.  — Magalotti  osservò, 
che  « conoscendo  II  Porta  l'obbligo  ch'egli  aveva  di  tisci- 
« re  piu  che  poteva  dal  Cord  ina  rio,  rispetto  al  luogo  e al 
« personaggi  ch’egli  aveva  Ira  le  mani  , andò  trovando 
« maniere  strane  ed  inusitate  per  significare  I loro  con- 
« celli.  <i  — Biagioli  nuli' altro  Ita  scritto,  se  non  rhe 
quella  coda  è C ornamento  più  proprio  di  lui,  « che  Dante 
non  lo  poteva  rivestir  del  rabbone.'—  Riportate  dallo  Sco- 
lari siffatte  opinioni,  ne  giudicandole  sufficienti  a giusti- 
ficare il  Poeta  nostro,  ni  a mostrare  quanto  siasi  anche 
qui  contenuto  entro  i limiti  del  verisimile  nell' ordine 
delle  cose  credule,  si  fa  quivi  a proporre  alcune  sue  os- 
servazioni, di  cui  ne  daremo  qui  un  brevissimo  estratto, 
rimettendo  i curiosi  alle  sue  Note. 

Minosse,  tiglio  di  Giove  e di  Europa,  regnò  in  Creta  fa- 
moso per  la  tremenda  vendetta  della  morte  ili  Andro  geo, 
e per  molt’altri  ingiusti  fatti  e crudeli.  Non  per  la  sua 
giustizia  adunque,  ma  per  la  sua  ferrea  severità  e fermez- 
za di  carattere  fu  da' poeti  costituito  giudice  dell'Iiifetno.  Se 


Oltre  sen  vanno  i due  Poeti  don 
Minos  assegna  il  loco  detta  peno 
AlV  alme  ree  , eh'  ivi  disrrndon  nuove. 

Quivi  un’orribil  turbo  ÌN/»rao  meno 
Miseri  spirti , cui  lussuria  cinse 
Quassù  nel  mondo  in  si  forte  catena  , 

Che  mata  vaglia  in  tor  ragione  attinse. 


Esamina  le  colpe  nell’ entrala: 

Giudica,  e manda,  secondo  ch'avvinghia. 

Dico,  che  quando  I’  anima  mal  nata  7 
Gli  vicn  dinanzi,  tutta  si  confessa: 

E quel  couoscitur  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  essa:'" 

Danle  l’ avesse  giudicalo  innocente,  poslo  non  In  avrebbe 
per  certo  nell'Inferno  cristiano.  Ivi  ponendolo,  s'avvide 
non  convenirsi  rappresentarlo  come  giudice  dignitoso  e 
tranquillo  che  sentenzia,  Ijì  trasformò  quindi  in  uu  mostro 
orribile,  incaricalo  limila  divina  Giustizia  di  ordinare  quel 
grado  c qualità  di  pene  che  fossero  le  piu  proporzionate 
al  defitto  e le  piu  mmapondenli  al  supremi»  volere  A di- 
mostrar poi  tu  proprietà  e convenienza  nell’ Invenzione  della 
lunga  roda  di  Minosse,  osserva  ■ |.°  essere  opinione  rice- 
vuta dai  Naturalisti,  rhe  la  onda  sia  stala  data  alle  fiere 
per  manifestare  eoli  essa  j moti  dell*  animo  ; 2.®  rhe  nelle 
sacre  pagine  viro  riguardala  come  tombolo  di  possanzn 
( Ap.  r.  9.  v.  19.)  ; 3.®  che  nei  geroglifici,  come  attesta  il 
Valeriano  ( De  Hierogtyph.  Idi.  34.).  rappfr scola  la  non 
curanza  di  coloro,  i quali  nella  vita  lieta  badar  non  vol- 
lero al  termine  delle  rosi*  ed  airnvvenire.  Esposte  siffatte 
opinioni,  conclude  col  dire:  die  forse  Dante  derivo  quest  im- 
magine dai  principj  dilla  filosofia  naturale  degl»  antichi, 
tanto  in  voga  a*  tempi  ili  Ini,  sulla  preziosità  della  spina 
dorsale,  ila  cui  derivarono  le  morali  significazioni  di  essa 
e della  coda,  termine  della  medesima,  che  fa  presa  quasi 
per  simbolo  de|  line  delle  cattive  nrioni  degli  uomini , 
quelle  appunto  cui  Minosse  è delegato  a punire,  —m 

5.  nell’  entrala,  nell*  entrare  ili  ciascun’  anima. 

«.  secondo  (di’  arringhili,  che  rivolge  intorno  a sé  stesati 
la  coda;  coinè  in  seguilo  spiega  Dante  medesimo.  Giudice 
nell'Inferno  Mino»  lo  hanno,  come  di  sopra  è dello,  col- 
locato altri  poeti;  l'ornamento  perù  della  roda,  come  n 
giudice  infernale,  c colale  compendioso  modo  di  seidrn- 
zlare,  sono  Idee  vaghissime  del  Poeta  nostro.  *►— ► Qui 
manda  va  spiegato  nel  suo  proprio  senso,  che  è quello  di 
comanda:  ciò  che  fa  Minosse  quando  che  avvinghia,  o 
s' avvinghia,  come  vogliono  alcuni  altri.  8C0U«l.«— « 

7.  mal  noia,  sciaurata,  e che  però  meglio  sarebbe  stalo 
per  lei  il  non  nascere.  Vkxttri.  Cosi  di  fatto  disse  Omi 
Cristo  del  suo  traditore  ; bonntn  erat  ei.si  natus  non  foia, 
sei  ( Moti.  2«.  v.  2A-  ).  Potrebbe  però  anche  colai  aggettivo 
avere  il  piu  cnmun  senso  ri’fj7»oò<7r  e di  vile,  sfornita 
tT  ogni  virtù. 

s.  za—*  ti  giunge  innante  ha  il  cod.  Ang.  F..  R.  *— « 

9.  peccato , peccali;  è voce  latina  : dlcesi  però  in  italiano 
a quella  foggia  elle  si  dice  corra,  sacca , fusa,  ginocchia, 
membra,  ed  altre  simili  voci.  VOLPI. 'Se  però  carni,  sac- 
ca, fusa , ginocchia  cc.  non  sono  voci  Ialine,  rna  I fem- 
minini plurali  di  carro,  di  sacro  er.  , perché  vorrem.  dir»? 
voce  latina  peccata , a demoni»? 

10.  jb— » da  in  luogo  di  per,  ed  esprime  attitudine.  pr<v 
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CANTO  V. 


Cignesi  con  la  coda  tante  volte, 
Qimnluoque  gradi  vuoi  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte:15 
Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio: 
Dicono,  e odono,  e poi  son  giù  volte. 

O tu  , che  vieni  al  doloroso  ospizio , ,B 
Disse  Mino*  a me.  quando  mi  vide. 
Lasciando  1’  atto  di  cotanto  nflzio  , 

Guarda  com’  entri,  e di  cui  tu  ti  fide:'0 
Non  t’ inganni  1’  ampiezza  dell’  entrare. 

E ’l  Duca  rnio  a lui:  perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare:  ** 

Vuoisi  cosi  colà , dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole  , e più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note  *“ 
A farmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percuole. 
lo  venni  in  luogo  d’  ogni  luce  mulo,  *8 

prieià  e convenevolezza.  Yrggaai  il  Cinonln.  Magalot- 
ti. •—« 

(I.  a»—»  diurni:  alcuni  sospettano  che  delibasi  leg- 
gere cignete,  prendendo  in  senso  attivo  V avvinghia  del 
v.  6.,  come  suonano  attivamente  pii  nitri  verbi  di  queste 
terzine,  e coni  il  senso  è più  naturale  e piu  nello.  *— « 

I‘2.  Quantunque  per  quanti.  Vedi  II  Vocali,  della  Crusca. 
— • gratti  appella  pi'  infernali  cerchi,  e Itene,  perocché,  co- 
me è dello,  sono  appunto  come  i irradi  di  anfiteatro. 

13  — ir.  »— . In  questi  Ire  versi  è compresa  un  esattis- 
sima e puntualissima  forma  di  giudizio.  Magalotti.  ♦— « 

14.  « vicenda  qui  non  significa  scambievolmente,  ma 
una  dopo  V altro.  VENTURI. 

15.  l’atta  di  cotanto  nflzio,  l’alto  di  giudicare.  ♦—«Qui 
tacciono  i Coinenlatorl,  dice  lo  Scolari,  od  accennano,  co- 
me fa  il  Biagioli,  l'ufizio  del  giudicare,  e non  altro;  ma 
al  giudicare  non  si  restringe  solamente  I"  uffizio  di  Minosse. 
Davanti  a lui  le  anime  dei  perduti  sono  costrette  a con- 
fessare le  loro  colpe  ; egli  destina  loro  Ia  pena,  pronun- 
zia sulla  qualità  drl  luogo  che  nell’  Inferno  è da  esse  : gira 
la  coda  intorno  al  venire,  quantunque  gradi  vuole  che  piu 
alali  messe,  ed  a questo  segno  drl  suo  romando  Tallirne 
sono  precipitate  nel  harnlro.  (Conosciuto  rosi  il  vero  uffizio 
di  Minosse,  pare  che  si  possa  ora  meglio  valutare  la  forza 
di  quel  cotanto.  — Prima  dello  Scolori  chiosava  a questo 
luogo  il  Poggiali;  latciando  l'atto  re.  vuol  dire:  inler- 
•»  rompendo  T esercizio  di  si  importante,  si  autorevole,  ed 
a Insieme  si  terribile  ministero.  Qual  dignità,  quale  ener- 
« gin  in  questo  verso  ! 1*  •— « 

19.  di  riti  tu  li  fide:  accenna  la  fiducia  che  aveva  Dante 
nella  scorta  di  Virgilio.  Fide  p et  futi , antitesi  lu  grazia 
della  rima. 

•20.  A ’on  t'inganni  ce.  Allude  al  facili»  desccnsus  Sver- 
ni. . . Sed  revocare  gradui»,  superasque  evadere  ad  au- 
raa.  Hoc  opus,  hic  tubar  est  {.€».  rt.  v.  l'JC.  128*  e seg.). 
Vestiri  Mi  forse  ancora  all’ avviso  di  Gesù  Cristo:  Lata 
porto,  et  spnhosa  via  est  quae  dui  il  ad  perditiouem 
(J fmit.  7.  r.  i:t.). 

21.  par  gride  ? O la  particella  pure  accenna  continuazio- 
ne. come  se  Invece  dello  avesse  : perchè  continui  tu  a 
gridare ? o è meramente  riempitiva.  — gride  per  gridi, 
antitesi.  »— » Il  Biagioli  la  pensa  diversamente  , e dice, 
che  Virgilio  ricordandosi  drl  grido  di  Caronte,  risponde 
con  indegno  a quello  di  Mino*:  perché  gridi  lu  pure  fan- 
che  tu?  * — e 

22.  fatale,  voluto  dal  fato,  voluto  dal  Orlo. 

23.  24.  t'uolsi  casi  ec.  Le  stessissime  parole  dette  da 
Virgilio  medesimo  a Caronte,  canto  ih.  95.  uà. 

25.  nate  per  voci, 

27.  mi  percuote,  Intendi,  C orecchie. 

28.  muta  per  privo,  catacresi.  »—  Qui  si  noli  col  Ma- 
gatoli!, come  Riandò  sempre  su  la  medesima  bizzarra  tras- 
lazione di  attribuire  il  proprio  della  voce  al  proprio  de  Ha 
v ista,  va  continuamente  crescendo.  Nella  selva,  dove  l'oscu- 
rità e l'ombra  erano  accidentali,  la  Iure  sitnee[u  flit.  e.  1.1. 


31 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta. 
Se  da  conlrarj  venti  è combattuto. 

La  bufera  infernal , che  mai  non  resta , 51 
Mena  gli  spirti  con  In  sua  rapina  ; 

Voltando , e percotendo  gli  molesla. 

Quando  giungou  davanti  alla  mina,  54 
Quivi  le  strìda,  il  compianto,  e ’l  lamento; 

Nell’atrio  dell’  Inferno,  dove  l'oscurità  non  è accidentale, 
ma  naturale,  la  luce  è finca  (v.  75.  c.  iti.).  Innnllratosl  final- 
mente nel  profondo  della  valle,  per  dinotare  che  le  tene- 
bre non  sono  accidentali,  nè  a iemp>>,  ma  spesse,  ostinate 
ed  olente,  la  luce  è muta.  • — sr  • 

30.  controrj  venti,  cagione  della  tempesta. 

31.  bufera,  aria  furiosamente  agliata  a modo  di  turbine. 
Il  Volpi  vuole  inoltre  che  venga  insieme  turbinando  piog- 
gia o neve,  acciò  si  nomini  propriamente  bufera,  amando 
diatlrnersi  stretto  alla  Crusca.  Ma  II  Bocrarrio,  a cut  forza 
ò che  la  Cnisca  si  sottometta,  non  vi  richiede  nè  pioggia, 
nè  neve,  contentandosi  d’unn  furia  Impetuosa  di  vento, 
che  svelta,  schianti  . abbatta  , rompa  quanto  gli  si  para 
dinanzi.  VENTURI. — mai  non  resta,  non  resta  mal  : non  per- 
ché non  finisca  mal  di  soffiare,  perchè  tosto  dirà  : Mentre 
che  ’l  venta,  come  fa,  si  tace  ; ma  perchè,  sel»bene  ha  di 
tanto  In  tanto  qualche  pausa,  con  tutto  ciò  deve  essere 
eterno  in  quel  tenore;  e cosi  Inteso  giustamente  il  senso, 
non  v|  sarà  bisogno  del  vi*  umquam  del  P.  d’ Aquino  per 
addolcire,  come  dire  egli,  la  contraddizione  di  quei  due 
versi,  eh* è solamente  verbale  ed  apparente.  Venturi.  La 
spiegazione  del  Venturi  conviene  con  quella  del  Daniello, 
il  quale,  a quanto  veggo,  fu  il  primo  ad  apprendere  la  dif- 
ficolta di  combinare  II  presente  con  quell’  altro  verso  : 
Mentre  che  ’t  vento,  come  fa,  si  tace.  Ma  lo  credo  che  il 
Daniello,  il  Ventar!  e il  d’ Aquino  falsamente  tutti  e tre 
suppongano  chè  dicendo  Francesca  ; Mmtre  che  7 vento, 
come  fa , si  tace  , Intenda  tacere  , cioè  essere  cessata  , la 
bufera  non  solamente  per  sé  e pel  compagno,  ma  per  la 
schiera  tutta  de’  lascivi.  K perchè  non  capirem  noi  piutto- 
sto che.  uscendo  I due  amanti  delta  schiera,  ov’è  Dido 
(verso  85.1,  ilnlla  schiera  de’  lascivi,  lasciassero  essa  schiera 
nella  continuante  I»ufera7  e che  tacere  il  vento  dica  Fran- 
cesca rapporto  solamente  a sé  evi  all*  amante  compagno? 
m— - Magalotti  spiega,  che  imito  può  esser  vero  che  la 
bufera  ricorra  a volta  n volta,  come  che  sia  stata  prodi- 
giosamente sospesa  t e non  per  li  due  amanti,  ma  in  gra- 
zia di  Dante,  che  per  divina  disposizione  tacca  quel  viag- 
gio. •—  Biagioli  usa  parole  diverse  e diffuse,  mn  sta  col 
Venturi,  la  cui  opinione  anche  allo  Scolari  sembra  la  mi- 
gliore. •— « 

32.  Mena,  trae  seco.  — rapina,  per  rapidità.  Vedi  il 
Vocab.  della  Crusca.  »— * « Male  spiega  li  Lombardi,  co- 
« me  nota  T E.  F.,  rapina  per  rapidità,  mentre  qui  ha  al- 
« unificato  di  rapimento  in  gin»,  ossia  vortice.  In  tal 
•»  sento  Tutò  pur  Dante  nel  Coavito  (f«c.  116.)  ove  disse; 
« Lo  rapina  del  primo  Mobile.  » *Ht 

33.  percotendo.  Chiosa  il  Daniello,  che  il  vento  per  co- 
lesse, scagliasse  quelli  spirili  contro  i duri  massi  dell'in- 
fernale ripa  : intendendo  essa  ripa  significarsi  nel  seguente 
verso  col  vocabolo  di  mina  ; e cosi  appellarsi  dal  Poeta 
allusivamente  alla  opinione  sua,  d*  essere  T infernal  buca 
un  rainamento  di  terreno  avvenuto  allorché  dal  ciclo  in 
terra  cadde  Lucifero  ilnf.  wxtv.  121.  e segg.). 

34.  davanti  la  mina  secondo  In  prefala  chiosa  vale  , 
in  vicinanza  delta  dirupala  sponda,  a»  ■ ♦ Landino  spiega 
mina  allegoricamente  pel  cadere  della  cosa  amala.  — Ma- 
galotti pel  dirupamento  dell*  apertura,  giù  prr  la  qualp  è 
disceso  il  Poeta,  c da  dove  sbocca  il  torrente  deli' aria  che 
li  mena  in  giro.  — Biagi»li  intende  le  acute  punte  degli 
scogli  ond’è  irta  la  ripa  del  girone.  — Lo  Scolari  chiosa. 
n T Inferno  di  Dante  non  va  sempre  al  basso?  Minosse  non 
« fa  egli  voltare  in  giù  le  anime  che  ha  giudicato  ? A che 
« dunque  tanto  immature  sul  verso;  Quando  giungo»  da- 
ti vanti  alta  mina  ? e « — « 

35.  Quivi  le  strìda  re.,  per  avvicinarsi  all’urlo.  Esprime 
ciò  In  frequente  peripezia  de’  lussuriosi  di  trovarsi  Inasprì 
tAlamenle  ed  Inrvltahilmenle  vicini  ;•  grandissimi  urti. 
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32 


INFERNO 


Bestemmiali  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  eh’  a cosi  fatto  tormento  17 
Sono  dannati  i peccator  carnali , 

Che  la  ragion  sommeltono  a!  talento. 

E come  eli  stornei  ne  portan  I’  ali  10 
Nel  freddo  tempo  a schiera  larga  e piena; 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Ri  qua.  di  là.  di  giù,  di  su  gli  mena: 45 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai , 

Non  che  di  posa , ma  di  rninor  pena. 

F.  come  i gru  van  cantando  lor  lai , ,0 
Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga. 

Cosi  vid’  in  venir,  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga.  *• 
l’crch’io  dissi;  Maestro,  chi  son  quelle 
Centi,  che  I’ aer  nero  si  gasliga? 

I.a  prima  di  color,  di  cui  novelle  a* 


18.  Sono  dannati,  legge  la  Nidoh.  ; tram  dannati,  l’al- 
Ir*  edizioni.  — * Il  end.  Cam.  legge  enno,  usato  anche 
altrove  da  Dante  per  tono.  E.  11.  a»—*  enno  legge  (iure  il 
Val.  ligi.  ♦— « 

39.  talento,  per  genio,  inclinazione , anche  nel  Purga- 
torio XXI.  64. 

40.  itontN.  Questa  voce  storneo  (chiosa  il  Venturi)  nel 
V or  a bota  Ho  non  la  trovo  ancor  registrata.  leggiadro  av- 
vito per  certo  (risponde  il  Rosa  Morando  nelle  Osserv.  so- 
pra f Io/,  e da  sapergliene  grado.  Ilo  vergogna  a dover  qui 
dire  , che  «tornei  non  ha  I'  origine  da  «torneo,  ma  da 
stornello;  e che  guata  voce  è accorciata  da  «tornelli,  co- 
me bei  da  belli  , «capei  da  rapelli.  La  Crusca  ha  regi- 
strato stornello  ; augi  questo  stesso  verso  di  Dante  ne  vien 
citato.  Non  è però  men  vergognosa  cova,  che  in  una  Fi- 
renze «tasi  di  fresco  ristampato  il  presente  poema  colle 
note  dello  stesso  Venturi,  senza  neppure  una  virgola  di 
avvertimento  a colale  apertissimo  svarione.  — ne  portati 
Cali,  ne  vengono  portali  dalle  ali,  ne  volano.  Sceglie,  al 
paragone  dell'  irregolare  mossa  data  dal  vento  a quelli  spi- 
riti, il  volo  degli  stornelli,  perocché  di  fatto  è irregolaris- 
simo. » > Bellissima  similitudine,  e cavata  con  finissimo 
nrrorgimrnlo  da  Animali  tenuti  in  niun  pregio,  e per  ogni 
conto  vilissimi.  MAGALOTTI.  *— « 

4‘J.  »— * fiato,  per  vento.  — gli  spiriti  mali.  Crede  II 
Torelli  che  il  sentimento  non  debba  continuarsi  net  se- 
guente terzetto,  e che  dopo  moti  convenga  mettere  un 
ponto  fermo.  La  ragione  è che  Dante  non  avrebbe  dello  : 
gli  spiriti  moti  gli  mena,  replicando  gli  due  volte  senza 
necessità.  ♦— m 

4-1  — 45.  Dì  qua,  di  là.  Condegno  gasligo  a quella  rea 
inrostanz.A  ed  agitazione  d’animo,  in  cui  si  lasciano  | car- 
nali da  amore  trasportare,  m— • Espressione  felicissima  ed 
Inarrivabile  di  quel  tormento,  e che  vince  quasi  il  vedere 
slesso  degli  occhi.  Magalotti.  *— m 

46.  j gru.  Cru,  griia.  grui\  nome  di  uccello  nolo,  che 
alcuni  pronunziano  come  mascolino,  ed  altri  femminino. 
Vedi  il  Vocali,  della  Cr.  — lai,  propriamente  sono  versi 
di  lamento.  Dalla  significazione  poi  di  versi  lamentevoli 
passò  a quella  di  lamenti,  di  voci  meste  e dolorosr  ; e 
in  questo  modo  fu  frequentemente  usata  dai  Toscani.  Dante 
poi  trasportò  qui  questa  voce,  significante  lamentevoli  ver- 
si, a significare  il  lamentevole  canto  dei  pru  Rosa  Mo- 
li vM»o  (nelle  citale  Osserv.). 

48.  traendo  guai.  Trarre  guai  vale  lamentarsi , dice  e 
prova  con  varj  esempj  il  Vocab.  della  Crusca  (sotto  il 
verbo  Tirare,  £.  117.). 

4U  briga  dee  appellare  la  suddetta  balera,  avuto  riguar- 
do all’ accennata  origine  della  medesima  da  briga,  con- 
trasto dei  venti,  m—*  Magalotti  nota  che  qui  briga  vale 
lo  stesso  che  no/a,  fastidio,  travaglio.  «— « 

51.  aer  nero,  vale  quanto  vento  in  tenebroso  luogo  sof- 
fiante. so—*  aura  nera,  legge  l'Ang.  E.  R.  — e il  Vali- 
cano 3199.  *—M 


Tu  vuo’  saper , mi  disse  quegli  allotta , 

Fu  Imperatrice  di  molle  favelle. 

A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  ts 

Che  libilo  fe’ lidio  in  sua  legge, 

Per  torre  il  hiasmo,  in  che  era  condotta. 

EU’ è Scmiramls,  di  cui  si  legge,  SH 
Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa; 
Tenne  la  terra , che  ’l  Soldan  corregge. 

E’  altra  è colei,  che  s’ancise  amorosa, ol 


53.  allatta,  per  allora,  adoperato  da  buoni  nnlichi  an- 
che In  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

54.  Fu  Imperatrice  ec.  Signoreggiò  molle  e varie  na- 
zioni. le  quali  parlavano  diverse  lingue  ; o pure  fu  Regina 
di  Babilonia,  dove  prima  furono  confusi  i linguaggi.  Vev- 
TtRt  e Volpi. 

r>5.  fu  si  rotta,  ebbe  cosi  rollo  ogni  rilegno.  For- 
ma di  dire  assai  singolare,  nota  il  Magalotti.  «— er 

56.  Che  libito  ec.  Cotlmx.  Che  in  tua  legge  fe’  licito  li- 
bito, cioè  stabili  che  fosse  lecito  tutto  ciò  che  fosse  libito, 
che  piacesse. 

57.  Per  torre  ec.,  per  rimovere  da  sé  quel  giusto  bia- 
simo che  la  sua  Impudica  condotta  le  cagionava. 

58.  Semiramis,  il  latino  e greco  nome  di  Semiramide, 
la  delta  Regina  di  Babilonia. 

69.  Che  succedette  ec.  SinchUi  in  grazia  della  rima,  in- 
vece di  dire  che  fu  sposa  di  Mina,  e succedette  nel  regna 
ad  esso. 

60.  che  7 Soldan  corregge,  che  ora  (parla  del  suo  tem- 
po' governa  il  Snidano,  ed  Iv  i suol  far  residenza  : essendo 
a' tempi  nostri  de’ Turchi,  da  poi  che  se  ne  Insignorì  Se- 
lim,  padre  di  Solimano.  Ma  qui  il  Poeta  piglia  uno  sba- 
glio, ed  equivoca,  perchè  la  Babilonia  edilirala  da  Semi- 
ramide è quella  della  Caldea  : e la  Babilonia,  che  fu  reg- 
gia del  Snidano,  è quella  di  Egitto  , detta  altramente  II 
Cairo.  Vf.vtiui.  L’opposizione  (risponde  II  Rosa  Morando! 
è trascritta  dal  saggio  d‘  alcune  postille,  che  fece  a Dante 
il  Tassoni,  datoci  dal  Muratori  nella  sua  vita.  Ma  ciò 
lasciando  dall'un  de'  lati  , è falso  rhe  Dante  in  questo 
luogo  equivochi  da  Babilonia  sul  Mito  all'  altra  sull’  Eu- 
frate : non  si  parla  di  Babilonia,  ma  si  dice , che  Semi- 
ramide 

Tenne  In  terra,  che  ’l  SoldAn  corregge , 
cioè  regnò  in  quel  paese,  che  ora  {porla  del  suo  tempo  ) 
è sotto  il  dominio  del  Snidano,  e s'intende  dell'  Egitto  , 
detta  Sorta,  e di  tutte  Coltre  pmvincie.  che  a'  Sotrlatu  fu- 
ro n soggette.  La  voce  terra  in  nostra  lingua  ima  significa 
solo  citta,  ma  significa  ancora  regionr,  paese  e provin- 
cia. Esempio  tutto  a proposito  se  ne  ha  nel  Tesoro  di  Bru- 
netto Latini:  Il  Re  Mino  tenne  In  sua  signoria  lulla  la  terra 
d'  Asia.  Semiramide  successe  nel  regno  a Sino  suo  mari- 
to, da  evi , secondo  Cirsio  Gnidio , riportalo  da  Diodoro 
(tib  2.  CAp.  |.)  furono  soggiogati  V Egitto  , la  Soria  e 
motte  altre  provivrie  ; anzi  pure  tulli  i popoli  d’ Oriente, 
se  presti  am  fede  a Giustino,  che  lo  ci  allestii  nelle  prime 
linee  della  sua  storia  ( Osserva: . sopra  C Inf.  a questo  pas- 
so). ss— e Se  io  avessi  ad  eliminarmi  per  la  verità  dell'In- 
tenzione che  credo  abbia  avuto  Dante,  to  starei,  dice  il 
Magalotti,  col  Daniello  e Venturi;  tanto  piu  che  ni  tempi 
di  Dante  non  al  aveva  cosi  esatta  notizia  di  geografia  da 
non  poter  prendere  equivoco  intorno  ad  una  città,  nella 
quale  era  facilissimo  l'equivocare.  Chi  però  sostener  vo- 
lesse che  Dante  non  abbia  errilo,  potrebbe  farlo  col  dire, 
che  per  Snidano  intese  quegli  stesso  rhe  nel  suo  tempo 
signoreggiava  la  vera  Babilonia  di  Semiramide,  essendo  la 
voce  Snidano  nome  di  dignità,  e perciò  convenevole  ad 
ogni  principe.  *— « 

61,  62.  colei,  intende  Didone  moglie  di  Sirheo,  la 
quale,  secondo  racconta  Virgilio  ( Aiutiti.  IV.  ),  dopo  di 
aver  promessa  al  defunto  marito  castità  vedovile  , inna- 
moratasi ed  isposatasi  All'ospite  Enea,  e dal  medesimo  ab- 
!w*  ridonata,  per  ismanla  si  uccise.  Il  Petrarca  (avvisa  II 
Venturi)  nel  Trionfo  della  Castità  rispettosamente  senza  no- 
minarlo riprende  Dante,  e restituisce  a Didoue  la  fama 
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E ruppe  Tede  al  cener  di  Sicheo  : 

Poi  è Cleopatràs  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanlo  reo 
Tempo  si  volse;  e vidi ’l  prande  Achille, 
Che  con  Amore  al  fine  comhalteo. 

toltale  e dal  Latino  poeta  maestro,  e dal  poeta  Toscano 
discepolo , là  dote  canta: 

Taccia ’l  vulgo  ignorante;  i’ dico  Dido , 

Cui  studio  d' onestate  a morte  spinse , 

Non  vano  amor,  cout’ è ’l  pubblico  grido. 

Ma  non  è sialo  il  primo  a dir  lo  stesso  dopo  Virgilio  II 
poeta  Toscano  discepolo ; già  dello  lo  avevano  mollo  pri- 
ma di  lui  altri  poeti  Latini  discep>di  e condiscepoli  (ado* 
prasi  rotai  termine  rapporto  ad  Ovidio,  che  fiori  contem- 
poraneamente a Virgilio),  Ovidio,  tra  gli  «Uri  ( Bpistol . 
Heroid.  7.  ) , e Silio  Italico  (Lib.  vili.).  Les  savants  soni 
partagés  sur  la  vénti  de  celle  hi st aire  , avvisa  perciò  nel 
suo  Dizionario  storico  il  Moreri.  — s’ ancise , il  medesimo 
che  si  uccise.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  * Molto  oppor- 
tunamente a questo  proposito,  dice  lo  Scolari,  hall  Bia- 
gioll  osservato  che  il  Petrarca  nel  Trionfo  delta  Castità 
sta  per  un'opinione,  e nella  canzone:  Perdi  panni  ec. 
ala  per  l'altra.  «— « 

63.  Cleopatràs  , la  famosa  reai  cortigiana  di  Egitto,  per 
cui  Antonio  ripudiò  Ottavia.  Vkyttri.  Clenjtatràs , Invece 
<li  Cleopatra,  è piaciuto  agli  Accademici  della  Crusca  d’in- 
serire nella  loro  cdizlonr,  per  «ver  cosi  trovalo  scritto  In 
alquanti  mss.  ; senza  cioè  avvertire,  che  un  numero  assai 
maggiore  di  mss.,  »— • tra  i quali,  come  accenna  l'E.  R., 
anche  l codd.  Caet.,  Ang.  e Val.  3199.  ♦-«,  ed  inoltre  l'edi- 
zioni  tutte  leggevano  Cleopatra  ; e che  lilialmente  Cleopa- 
tràs non  è nome  nè  greco,  nè  latino,  nè  Italiano. 

Il  sig.  Bartolommeo  Perazzini  pare  che  accordi  Cleopa- 
tràs, allìnchè  possa  reggere  il  verso.  PirflH,  dice,  pro- 
cul  dubio  ita  regendus  est: 

Poi  i Cleopatràs  lussuriosa. 

Senza  peni  colale  terminazione  e cotale  accento,  basta 
che  si  pronunzi  Cleopatra  al  modo  che  si  pronunzia  dal 
Greci  e dal  Latini  penultima  compia , come  avvisa  Ro- 
berto Stefano ( Tketaur.  ling.  lai.  art.  Cleopatra  ),is— «Ciò 
non  pertanto  ci  parve  meglio,  per  l’armonia,  di  adottare 
con  la  Crusca,  Perazzini  e Biagioli,  il  Cleopatràs.  *— « 

6t.  65.  Elena.  Tutti  i Cometilalori  narrano  Elena  mo- 
glie di  Menelao,  dal  Troiano  Paride  rapila:  e solo  il  Lan- 
dino vi  aggiunge,  come  ad  abbondanza:  benché  alquanti 
dicono,  che  non  la  rapi,  ma  essa  di  sua  volontà  lo  segui. 
Ma  questa  è In  circostanza  appunto , per  cui  sola  potè 
Dante  collocare  Elena  tra  l lussuriosi.  E Ira  gli  alquanti 
dnl  Landino  accennati,  testifica  cotale  importante  circostan- 
za l’Istoria  de  excidio  Traine  attribuita  a Darete  Frigio, 
scritture  più  amico  d’Omero. —per  cmì  tanfo  ec.,  per 
cui  passarono  anni  tanto  sanguinosi  per  le*guerre  fra  Troia- 
ni e Greci.  — Achille,  figliuolo  di  Peleoe  di  Teli,  l'eroe 
d’  Omero  nella  Iliade.  Volpi.  Perchè  tra  I lussuriosi  sia 
messo  vedi  la  noia  seg.  s — ► Tocca  di  passaggio,  dice 
Magalotti,  e con  nobilissima  maniera  la  guerra  de’ Greci 
e le  ultime  calamità  de’ Troiani.  — B vidi  Elina  ha  il  cod. 
Ang.  E.  R.  «— « 

66.  Con  Amore  al  fine  combalteo.  O allude  all’amore  a 
Brlselde  portalo,  perca!  si  ritirò  da  combattere;  o all’  amo- 
re portalo  a Polissena  sorella  di  Paride,  da  cui  fu,  nel- 
l'atto  di  sposarla,  a tradimento  ucciso  ; e non  all’ amore 
di  Deldomia,  come  vuole  il  Vellutello,  che  c’infrasca  an- 
cor questo:  che  ciò  fu  la  prima  prodezza  di  questo  eroe’, 
quando  era  in  abito  femminile  « o pure,  che  combattè  alla 
fine  con  Amore,  opprimendo  I Troiani , per  vendicare 
l’ amalo  Patroclo  ucciso  da  Ettore.  Venturi.  Egli  però  cosi 
parla  del  Vellutello,  perchè  non  capisce  l’ obbligo  che  il 
Vellutello  adempie,  ed  esso  omelie,  d’insieme  istruirci 
della  cagione,  per  cui  Dante  ponga  Achille  tra  I lussu- 
riosi. Achille  lecco  la  chiosa  del  Vellutello)  si  rende  lussu- 
rioso e lascivo  : prima  per  aver  conosciuto  Deidamia  fl- 
gtiuola  di  Licomede,  la  quale  di  lui  generò  Pirro  ( chi 
non  vede  quanto  a dimostrar  Achille  lussurioso  vi  stia  be- 
ne, anzi  di  necessità,  infrascala  questa  prima  di  lui  pro- 
dezza ? ) ; poi  condotto  per  opera  d*  Ulisse  a Troia  nett’eser- 

Dante 


Vidi  Paris,  Tristano;  c più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  c nominolle  u dito, 
CIT  Amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh’  io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche,  e i cavalieri. 
Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito. 

lo  cominciai  : Poeta , volentieri  T* 
Parlerei  a que’duo,  che ’nsieme  vanno, 

citi i de’  Greci,  s’  innamorò  e possedè  I’  amore  di  Briseide, 
figliuola  di  Brisseo  sacerdote,  la  quale  essendogli  tolta  da 
Agamennone , soffri,  per  grave  sdegno,  star  più  tempo 
senza  volersi  armare,  e che  i Greci  fossero  mal  menati 
da’Troiani.  Ultimamente  *'  innamorò  di  Polissena  figliuola 
di'  Priamo,  e trattando  con  Ecuba  madre  di  lei  di  volerla 
s/tosare,  si  condusse  per  questo  nella  città,  ove  fu  da 
Paris  a tradimento  ucciso  ; onde  il  Poeta  dice,  che  al  fine 
combatti  con  Amore.  — combat l co  , per  combatti,  è pel 
costume,  altre  volle  detto,  di  volentieri  schivare  gli  anti- 
chi P accento  su  l’ ottima  sillaba,  ed  insieme  per  agallarsi 
alla  rima.  Combattere  però  non  ha  qui  senso  di  guerreg- 
giare, ma  di  capitar  mate,  o di  perire. 

67.  Paris.  È Incerto  se  Dante  voglia  Intendere  Paride 
Troiano,  figliuolo  di  Priamo  e rapitore  di  Elena,  notissimo 
nelle  favole;  o pure  uno  degli  erranti  cavalieri,  famosi 
ne' romanzi,  ch’ebbe  tal  nome.  Volpi.  — Tristano,  nepole 
del  re  Marco  di  Cornovia  ( di  Cornovaglia  altri  scrivono), 
ed  II  primo  de’ cavalieri  erranti  che  Ariti  Re  di  Brettagna 
tenesse  In  corte,  come  si  legge  nel  libro  degli  antichi  ro- 
manzatoci : amò  la  Reina  Isotta,  donna  d’ esso  Re  Marco, 
il  quale  trovatoli  in  fatto,  feri  I tradimento  Tristano;  della 
qual  ferita  fra  brevi  giorni  si  mori.  Velli  tello. 

69.  CV  Amor  di  nostra  vita  dipartine,  le  quali  Amore 
aveva  dipartile  di  questa  nostra  mortai  vita;  volendo  In 
sentenza  inferire,  che  esse  erano  morte  per  amore.  Vel- 
Lt tello.  Semiramide,  di  fatto,  rum  concubiiiim  filii  pt- 
tiisset,  ab  eodem  interfeeta  est,  narra  Giustino  ( Libro  i. 
cap.  S. }.  Cleopatra,  condotta  dall’  amore  verso  Marc’  Anto- 
nio ad  esser  divenuta  prigioniera  d’  Ottaviano  Augusto, 
per  evitare  lo  scorno  di  essere  da  Ottaviano  menata  In 
trionfo,  da  sè  stessa  si  uccise  ( Svet.  lo  Aug.  cap.  17.  ).  Ele- 
na, avendo  col  suo  adulterio  con  Paride  cagionata  la  guer- 
ra, In  cui  mori  Tlepolemo.  fa  perciò  da  Polisso  moglie  di 
Tlepolemo  fatta  strozzare  rPausania  appo  Natal  Conti,  Jtfy- 
thotog.  lib.  6.  cap.  2.1.  ).  Paride  (Il  Trojano)  medesimamente 
per  essere  colla  sua  libidine  stato  cagione  del  distruggi- 
melo della  sua  patria  e del  regno,  fìtti  I giorni  suol  tru- 
cidato ( lo  stesso  Natal  Conti,  ivi  ).  Di  Trislano  e Didone 
è già  detto  a suo  luogo.  Tatti  adunque  I nominati  furouo 
per  cagion  d’amore  tolti  di  vita.  »— * Magalotti  chiosa: 
« della  morte  delle  quali  fu  cagione  illecito  amore  ; » e 
Biagioli:  « le  quali  {ombre)  diparti  amore  della  vita  do- 
« stra.  » Qui  riflettendo  lo  Scolari  che  Y illecito  del  Maga- 
lotti  non  è necessario  al  pensiero  di  Dante , e che  Biagioli 
ha  dato  per  Interpretazione  la  cosa  stessa,  si  fa  a spiegare 
il  verso  in  questo  modo  , ritenendo  che  Dante  sia  quello 
che  parla:  Le  ombre  che  Amore  disgiunse  dalla  vita  che 
noi  godiamo.  * — sa 

72.  Pietà  mt  vinse  ec.  Dee  qui  II  Poeta,  accennando  sè 
pure  macchiato  dal  vizio  gastlgnto  in  costoro,  voler  espri- 
merne e la  compassione  verso  I medesimi,  e lo  smarri- 
mento e paura  per  propria  parie.  Gl’istessi  due  effetti 
esprimerà  In  progresso  pure  con  Francesca  da  Polenta, 
dicendole: 

Francesca,  i tuoi  martiri 

A lagrimar  mi  fanno  tristo,  e pio  ( verso  116.  e 
seg.  di  questo  canto). 

tb—s  Non  trovando  ragione  di  credere  macchiato  II  Poeta 
dal  vizio  gastigato  m costoro,  come  troppo  facilmente  ac- 
cenna il  Lombardi,  noi  vogliamo  Intendere  che  fosse  vinto 
da  pietà  per  sola  compassione  verso  1 medesimi.  — Nota 
qui  Biagioli  : * sta  alla  lettera,  e credi  che  per  la  pietà  che 
« lo  vinse  di  quegli  infelici  amanti,  fu  quasi  smarrito;  e 
« non  già  per  paura  di  sè,  come  sogna  il  Lombardi.  » — 
Pietà  mi  giunse,  legge  il  cod.  Ang.  F..  R.  — ed  anche  il 
Val.  3199  — « 
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E paion  gì  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a me:  vedrai  quando  saranno”* 
Più  presso  a noi  ; e tu  allor  gli  prega 
Per  quell’amor,  che  i mena;  e quei  verranno. 

Si  tosto,  come  '1  vento  a noi  gli  piega,  7“ 
Muovo  la  voce:  o anime- affannate. 

Venite  a noi  parlar , s’  altri  noi  niega. 

Quali  colombe,  dal  disio  chiamate.  81 
Con  I’  ali  aperte  e ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  acre  da  voler  portate-, 

“8.  ■—*  ei  Iran*  U Lombardi,  e chiosa:  « ei  sincope 
" fì'etli,  adoperato  dagli  antichi  nel  retto  caso  e nell’ob- 
« bliquo  (il  Cinon.  Parttc.  lui.  12.  dice:  ei  voce  sincopata 
di  egli  ',  ma  poteva  per  questo  esempio  rii  Dante  dirla  sin- 
copata anche  d ’elli).  equivale  qui  a loro.  — ch'ei  mena, 

« dice  cosi  invece  di  dire,  eh' è loro  cagione  d'essere  da 
» quella  bujera  dimenati.  » — Diversamente  la  pensa  il 
Biagioli  e spiega:  ch'egli  mena  insieme;  perchè  Dante, 
die' egli,  altrimenti  li  pregherebbe  per  lo  tormento  rhe  gli 
afllijcie , come  dal  senso  dei  versi  104.  e 106.  di  questo 
canto.  — M i ua lotti  chiosa  : « per  quell’  amore  eh’  ei  si  por- 
ti tarano.  Linearissima  preghiera  e convenientissima  a due 
« amanti,  scongiurarli  per  io  scambievole  amore.  ■—  Vuole 
il  Perazzini  rhe  qui  si  legga  che  i invece  di  ch’ei,  notan- 
do rhe  questa  lezione  fu  già  indicata  dall’eruditissimo  Giu- 
seppe Tomnselli,  non  trovandosi  esempio  dell’ei  in  caso 
accusativo:  Est  emm  (soggiunge)  i prò  li,  ut  nos  (Lombar- 
di) dteere  solemu. * ; e ne  riporla  ad  esemplo  l versi  seguen- 
ti: La  sconoscente  vita,  che  i Je'  a>:si(lnf.  vii.  v.  53.); 

— Enfino  al  posso,  che  i tronca,  e raccogli  ( Inf.  *vni. 
v.  18.  |;  - Pur  come  gli  occhi , ch'ai  piacer , che  i more 
(Parad.  All.  v.  26.).  — Che  i legge  pur  anche  il  Velluteilo: 

— chei  affermano  d'aver  trov  ato  nei  codici  piu  antichi  e piu 
accuratamente  scritti  gli  Editori  della  E.  E. , credendo  essi 
pufp  che  la  voce  i.  e non  ei,  sia  quella  che  slgnltichi  gli 
(vedi  il  Vocali,  della  Cf.  lettera  1,  .mi.  v.  e vi.)  — Anche 
il  Val.  3190.  legge  che  i.  — Che  « sia  aferesi  del  pronome 
fi  ed  antica  maniera  di  favellare,  lo  dimostra  pure  con 
molli  esempj  il  eh  cav.  Monti  nella  sua  Proposta  ( Voi.  3. 
P.  I.  fac.  80.).  — Tulle  queste  ragioni  ci  hanno  persuasi 
a scostarci . senza  teina  di  esserne  ripresi,  dalla  lNidob. , 
leggendo  che  i.  Questa  lezione  è pur  seguila  ilall'K.  R. 
nella  sua  3.  cdi/.,  ma  senza  addurne  ragione  alcuna  che 
la  giustifichi.  «— « 

79.  jp— * piega  invece  di  piegò,  scambiamento  di  tem- 
po, in  relazione  al  Mossi  che  segue.  Cosi  chiosa  il  Torelli, 
che  qui  legge  colla  Crusca.  —oc 

80.  Muovo,  che  hanno  trovalo  in  un  ms.  gli  Accadem. 
della  Cf. , accorda  con  Si  tosto,  come'l  vento  a noi  gli 
piega,  e non  già  Mossi,  che,  solamente  perchè  trovato 
In  un  maggiur  numero  di  mas. , vi  hanno  essi  Accademici 
inserito  in  luogo  di  Muovo  ; contro  peni  al  costume  loro 
lodevole  di  non  badar  tanto  al  numero  de' testi , quanto 
alla  convenienza.»—»  Muov’io  la  voce,  ha  il  Vat.  3100. 

— o anime  afflo  una  te  ; aggiunto  di  mirabile  proprietà,  e 
senza  dubbio  il  piu  proprio  che  dar  mai  si  possa  ad  anime 
tormentale  da  sì  fotta  pena.  Magalotti.  «— « 

81.  Penile  a noi  parlar:  fa  servire  la  stessa  a e per 
segnacaso  al  pronome  noi , e per  preposizione  al  verbo 
parlare;  come  se  detto  fosse:  renile  a parlar  a ttoi. 

82  — 84.  Quali  colombe.  È la  colomba  animale  molto 
lussurioso,  e per  questo  gli  antichi  dedicarono  la  colomba 
a Venere.  Canoino.  — • Con  Cali  aperte  e ferme:  positura 
in  cui  le  colombe  ed  i volatili  tulli  tengono  l'ali  mentre 
abbassano  il  volo  per  posare,  e perciò  atta  ad  esprimere 
il  volo  delle  colombe  tendenti  a ricovrirsi  nel  loro  nido. 

— Pengtm  per  arre  da  voler  portale , Vengono,  sono,  per 
aria  parlate,  mosse,  dal  volere,  dalla  volontà,  accondi- 
scendente al  detto  disio  loro.  — l'ohm  per  l'aer  dal  co- 
ler portate,  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina. 
*— * dal  voler,  dal  desio  de’  loro  nati.  Bugigli.  — Gra- 
ziosissima similitudine  e piena  di  tenero  e compassionevo- 
le affetto.  Gli  ultimi  due  versi  possono  avere  due  senti- 
menti, cioè  : l.°  volan  per  l’aere  con  l’ali  aperte  c ferme, 


Colali  uscir  della  schiera,  ov'  è Dido."* 
Venendo  a noi  per  l’aere  maligno, 

SI  forte  fu  I*  affettuoso  'grido. 

0 animai  grazioso,  c benigno,  ** 

Che  visitando  vai  per  1’  aer  perso 
Noi,  che  tignemmo  ’l  mondo  di  sanguigno , 
Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo,  •• 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace , 

Da  eh’  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel,  ch'udire,  c che  parlar  vi  piace  ”4 
Noi  udiremo,  c parleremo  a vui, 

Mentrcchè  ’l  vento , come  fa  , si  tace. 

cioè  dirette  ni  dolce  nido  { fisse  e rivolte  intende  pure  il 
Torelli  ) ; 2.°  volano  al  dolce  nido  con  l'ali  aperte  e ferme , 
descrivendo  in  tal  guisa  il  volo  delle  colomlie,  quando  con 
l’ali  tese  volano  velocissimamrnle.  senza  punto  dibatterle; 
in  che  si  raffigura  un  certo  non  soche  piu  di  voglia  e di 
desiderio  di  giugnere.  Magalotti.  — ali  alzale,  al  r.  IW. 
leggono  i codd.  Antald.,  Ang.  e Cari.  E.  R.  —e  il  Vati- 
cano 3109.  — Pengon  per  l’aere,  leggono  pure  I codd. 
Cari.,  Antald.  e la  3.  edlr.  rom.  — Polan  per  l’aer,  leg- 
ge il  Biagioli  (che  difende  l’antica  lezione),  i'Ang,  E.  R. — 
e il  Vat.  3100.  «-he 

85.  ov’i  Dido.  Sceglie  tra  gli  altri  personaggi  Dido  per 
esigenza  della  rima.  »— » Non  per  Ia  rima,  noia  Biagioli, 
ma  per  essere  fra  tutte  quell'oiiihrc  famosa,  a motivo  del 
suo  tragico  line.  «— n 

86.  Penendo  a noi  per  C aere  maligno,  la  Nidob.  ; A noi 
venendo  per  l'aer  maligno,  l’ altre  ediz. , 39— »il  Val.  3199., 
il  Biagioli,  che  disapprova  la*  lezione  della  Nido!». , e I co- 
dici Caet.  e Ang.  E.  K.  me-*  maligno , per  infetto,  pesti- 
fero, perocché  infernale. 

87.  Si  forte,  vale  rosi  possente,  efficace;  — /’ affettuoso 
grido,  o perché  supponelo  fatto  nel  modo  che  Virgilio  sug- 
gerì , Per  quel!'  amtrr,  che  i mena  ; ovvero  per  I’  affetto 
di  cn  in  passione  che  ben  da  per  sè  stesso  dimostra  queir  o 
anime  affannate,-  penile  ec. 

88.  animale,  per  uomo,  il  genere  per  la  specie  ; quello 
che  diversilicava  Dante  dalla  parlante  Francesca  dell*  ani- 
malità spogliala.  39—*  grazioso,  e benigno:  per  atto  di 
gentilezza  usatole  In  darle  campo,  raccontando  i suol  av- 
venimenti , di  dare  alquanto  di  sfogo  al  dolore.  Maga- 
lotti  . «— « 

89.  perso , nome  dì  colore  ; adoprnlo  qui  a cagion  della 
rima  in  vece  di  «ero  o di  oscuro.  Perso  ( ne  spirga  Dante 
medesimo  nel  Convito  ) i un  colore  misto  di  purpureo  e di 
nero , ma  vince  il  nero,  e da  lui  si  denomina  ( Tratt.  4. 
cap.  20.  ). 

18).  che  tignemmo  ’l  mondo  di  sanguigno,  che  morimmo 
ammazzati. 

93.  Da  ch’hai  pietà,  legge  la  Nidob. , meglio  che  le  al- 
tre edizioni;  alcune.  Po’ eh'  hai  pietà,  accorciando  allo 
stesso  modo  poi  e poco  ; ed  altre,  Poi  eh'  hai  pietà,  crean- 
do l’ ingrato  suono  de’  vicini  oi  e ai.  »— * PaV di  pietà  , 
legge  il  Caet.  F..  R.  — e il  Vat.  3199  *-m 

91,  95.  Di.  Sopra  questa  voce  pungono  le  moderne  edi- 
zioni il  segno  di  veri»)  ; ma  ella  non  è qui  se  non  segno 
del  secondo  caso.  Il  senso  n"  è abbastanza  chiaro  : noi  par- 
leremo a voi  di  quel  che  vi  place  udire,  ed  udiremo  di 
quel  che  vi  piace  parlare.  — ti  piace,  invree  di  ri  piace, 
leggono  Fedir.,  diverse  dalla  Xidob. , 39-«  il  c«»d.  Caetan. 
E R.  —,  Il  Vat.  3199,  ed  il  Biagioli  che  difende  la  lezione 
comune.  «— « Ma  abbenché  parli  Francesca  con  Dante  so- 
lamente, risponde  però  alla  richiesta  di  esso  Dante:  le- 
nite a noi  parlar  (verso  81.),  ed  inoltre  accorda  con  par- 
leremo a vui  del  seguente  verso.  — vui  per  voi , antitesi 
III  grazia  delia  rima,  a»—*  Che  qui  rispondesse  la  donna 
piuttosto  che  l'uomo,  ciò  è molto  adattalo  al  costume  della 
loro  loquacità  e leggerezza.  Magalotti.  «— « 

90.  lare,  catacresi,  per  islà  quieto,  non  ci  molesta.  » — * 1 1 
riposarsi  del  vento  uon  è cosa  impropria,  anzi  è acci- 
dente confacevole  alla  natura  di  quello;  oltreché  non  sa- 
rebbe inverivi  in  ile  il  dire  eh’  ei  sì  fermasse  per  divina  di- 
sposizione. Pieno  e il  poema  di  grazie  singolarissime  dalia 
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CANTO  V.  35 


Siede  la  terra,  dove  nata  fui,  97 

Su  la  marina , dove  ’l  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

divina  Bontà  concesse  ni  nostro  Dante.  Magalotti.  — ci 
tace,  legge  il  end.  Val.  3JM.  *— « 

97.  — 99.  Siede  In  terra  , re.  Kra,  la  parlante  -ombra, 
Franresra.  liglia  di  Guido  da  l'nlcnla  Signor  di  Ravenna, 
che  visse  a*  tempi  di  Dante,  femmina  bellissima  e mollo 
sentile,  maritala  dal  padre  a Lanciotto,  figliuolo  di  Mala  - 
lenta  Signore  di  Rimini,  uomo  valoroso,  ma  deforme  della 
persona  . la  quale  innamoratasi  di  Paolo  suo  regnalo,  ca- 
valiere di  tratto  molto  avvenente,  ehlte  con  lui  disonesta 
pratica,  sino  che  trovala  In  sul  fallo  dal  marito,  fu  da  lui 
con  un  mi  colpo  uccisa  insieme  col  drudo.  Volpi.  Dice 
nilunque  , che  la  terra,  ove  ella  nacque  , cioè  Ravenna, 
siede  sul  mare,  perocché  dal  mare  solamente  tre  miglia 
discosta  ; anzi  un  leropo  vi  era  del  tulio  vicina  «Baurirand 
Lene,  geogr.).  — dove  ’l  Po  discende  , in  vicinanza  , a 
circa  una  decina  di  miglia  dove  scarica  il  Po.  — Per  over 
pace  co'  «epurici  ««/,  per  riposare  le  acque  sue  e dei  molli 
Dumi  che  gli  s' immischiano  e In  siegunno  al  mare,  noi,  alla 
maniera  latina  . per  *mo»  . sincope  in  grazia  della  rima. 
»— * L’espressione,  dove  nota  fui , usala  da  Dante  due 
altre  volte  in  questo  senso  nella  presente  cantica,  cioè  al 
v.  48.  c.  xxii.  ed  al  v.  94.  c.  xxiil..  pare  che  esprima  : ove 
io  nacqui,  e vissi  nei  primi  miei  anni , non  senza  perii 
qualche  latinismo  r licenza  in  grazia  della  rima.  — Veg- 
liasi circa  ciò  il  Cinanio  al  capitolo  26.  del  frati,  de'  verbi. 
Poggiali. 

Persuasi  di  far  cosa  grata  ai  più  de*  nostri  lettori,  ripor- 
tiamoalla  linedel  presente  canto,  pag.  37. a questo  segno  (}-J, 
la  narrazione  di  questo  tragico  fatto,  e quale  riscontrasi  nel 
Comento  del  Boccaccio  alla  Divina  Commedia,  ediz.  Fior. 
1724,  vnt.  5.,  fac.  312  e segg. 

Non  dilieata  nè  gradita  cosa  pm»  agli  occhi  nostri  parerò 
l’atto  di  Dante  nel  rimembrar  questa  macchia  nell’illustre 
famiglia  di  un  benefattore  e di  un  amico  di  lui.  Ma  le  pa- 
role che  egli  pone  in  bocca  a Francesca  sono  tali  da  ispi- 
rare il  piu  vivo  interesse  e desiare  il  sentimento  della  più 
tenera  compassione.  Francesca  nel  suo  racconto  attribuisce 
la  passione  del  cognato  non  già  a depravazione,  ma  bensì 
a nobiltà  d’ animo.  Confessa  ch'ella  fu  avvenente,  che  amò 
perché  amata  . che  questo  pensiero  trionfò  di  lei  , p che 
un’ indegna  morte  I»  spense.  Qui  Dante  unisce  concisione 
a chiarezza,  e la  piu  Ignuda  semplicità  Alla  piu  profonda 
conoscenza  del  cuore.  La  fiamma  di  Francesca  soprav  vive 
al  castigo  che  il  Cielo  le  Infligge,  ma  senza  ombra  di  em- 
pietà. F.lla  non  fu  sedotta . soli  e non  consapevoli  del  pe- 
ricolo leggevano  un'Istoria  d’amore:  la  felicità  del  due 
amanti  dell’ istoria  che  leggevano,  inavvedutamente  li  so- 
spinse al  doloroso  passo.  Fatta  appena  una  taf  confessione, 
affrettasi  a compiere  il  quadro  con  un  tocco r he  la  riempie 
di  rossore  e di  Confusione  : — Quel  giorno  più  non  vi  leg- 
gemmo innante.  — Non  proferisce  altra  parola  ! 

Cosi  sempre  presso  Dante  la  divina  Giustizia  punisce 
la  colpA  commessa;  ina  l'umana  pietà  compiange  ed  atte- 
nua I*  offesa  secondo  le  circostanze  in  cui  venne  commes- 
sa. Biasima  o lodn  le  persone  secondo  II  Iw-ne  o il  male 
che  hanno  fatto  alla  loro  patria,  secondo  la  gloria  o l'in- 
famia che  hanno  lascialo  dietro  di  sé.  Per  le  nazioni  che 
giacciono  in  uno  stalo  semibarbaro,  le  passioni  sono  Ip  leggi 
piu  forti  ; e Dante,  che  scrisse  pe’tùoi  tempi,  riputo  ono- 
revole la  vendetta,  come  lo  addimostra  questa  sentenza, 
con  cui  chiude  una  delle  sue  liriche  composizioni  : « Chi 
bell'onor  s'acquista  in  far  vendetla.  » Queste  ragioni  chia- 
riscono l’episodio  di  Francesca,  in  lutto  conforme  alle  mas- 
sime, alla  poesia,  ed  alle  inclinazioni  di  Dante  e del  se- 
colo  in  cui  egli  v isse.  Soddisfa  alla  div  ina  Giustizia  ponendo 
Francesca  nell’Inferno:  ma  ve  la  pone  in  tal  maniera,  che 
l'umana  fralezza  ne  risente  la  piu  alta  pietà.  La  natura 
nvea  conferito  a questa  donna  l’ Indole  poetica  : la  storia  di 
lei  era  tale  da  non  potersi  rimanere  nascosta.  Dante  diede 
cosi  alla  llglia  del  suo  amico  quella  celebrità  che  ia  popo- 
lar tradizione  non  potea  compartirle.  S’ aggiunga  a tutto 
questo,  che  il  marito  di  Francesca  era  ancor  vivo  c po- 
tente quando  Dante  scriveva  ; ma  l'imperterrita  vendetta 


Amor,  che  al  cor  pentii  ratio  s’apprende,100 
Prese  costui  della  bella  persona. 

Che  mi  fu  tolta,  e'I  modo  ancor  m’offende  : 
Amor,  che  a nullo  amato  amar  perdona,10* 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte , 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona: 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte;  *°* 
Cabla  attende  chi  vita  ci  spense: 

del  Porla  lo  consacra  all’  infamia,  e predice  che  lo  attende 
l’oscuro  pozzo  dei  fratricidi:  - Caino  attende  chi  in  vita 
c» spente.  - Verità  di  fattosi  è,  che  if  padre  di  Francesca 
continuò  a proteggere  Dante,  e non  solo  ne  accompagnò 
al  sepolcro  le  mortali  reliquie,  ma  recitò  tin  funebre  elo- 
eio  alla  loro  presenza.  K I *ool  successori  difesero  essi  pure 
la  tomba  del  Poeta  contro  il  Potere  di  Carlo  di  Valois,  Re 
di  Napoli,  e del  Pontefice  Giovanni  XXII.,  quando  mandò 
da  Avignone  a Ravenna  il  Cardinal  del  Poppe! lo,  coll'or- 
dine di  Irar  fuori  le  ossa  del  Poeta  dal  riposo  del  sepol- 
cro, onde  arderle  e spargerne  al  vento  le  ceneri.  Questo 
aneddoto,  a dir  vero,  non  viro  ricordato  che  dal  Boccac- 
cio nella  vita  di  Dante,  lavoro  biografico,  e rhe  general- 
mente c riguardato  come  un  romanzo.  Mail  fatto,  a quanto 
Ci  pare,  viene  confermalo  per  vero  nelle  opere  di  Bario- 
Io,  celebre  scrittore  di  ragion  civile  che  viveva  in  quel 
torno,  e che  apertissimamente  ad  esso  allude  nel  trattare 
della  legge  De  Reiudicandis  reis  ( ad.  eod.  lib.  I.  cod.  De 
Reiudic. 

Queste  riflessioni  si  compendiarono  da  noi  da  un  arti- 
colo del  eh.  Ugo  Foscolo,  che  si  legge  nella  Reria  la  di 
Edim  borgo,  riportato  in  estratto  nel  Raccoglitore  milane- 
se, 1819.  Qnad.  1.  —vì 

ino,  cor  gentil.  Il  Boccaccio  vieta  il  pigliar  quel  gentile 
in  signilirato  di  nohil  lignaggio  , o di  animo  adorno  di 
gran  virtù  : ma  vuole  che  significhi  solamente  cuor  dolce, 
e naturalmente  disposto  ad  amare  ; potendo  questa  facilità 
ad  Intenerirsi  valere  per  qualche  discolpa  del  grave  fallo. 
Venttm.  xa— * al  eor,  legge  la  Nidoheatina.  — a cor,  no- 
ta Torelli,  è assai  meglio  dello  che  al  cor,  e.  ci  sarebbe 
piaciuto  d'introdurre  questa  lezione  nel  nostro  testo,  —vi 

101.  Prese,  accese,  innamorò;  — costui.  Paolo  , Il  co- 
gnato  suddetto.  — persona,  per  corporatura.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

102.  e */  modo  ancor  m'offende  : la  maniera,  conia  qual 
le  fu  tolta,  essendo  stala  colta  in  atto  venereo,  l’ offende, 
perchè  ricordandosene  ne  prendeva  dolore.  Daxiello.  Ma 
lien  anche  può  Intendersi  del  repentino  modo,  che  non 
diede  un  minimo  tempo  di  chiedere  perdono  a Dio  prima 
di  morire;  ch'è  ciò  di  cui  doveva  quella  coppia  esserne 
piu  rammaricata,  m— * Piuttosto  del  modolwbam  e di- 
sonesto, e dell’ orribile  Idea  che  accompagna  quella  del- 
l’assassinamento. Bucini.!.  ♦— « 

103.  nullo,  per  ninno,  adoperalo  da  buoni  autori  anche 
in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  — ornar  perdona,  vale 
rilascia,  esentua  di  riamare,  ss — » E Biagioll  : .fasore  che 
non  consente  rhe  chi  è amato  non  riami.  « — se 

104.  Mi  prese,  mi  fece  schiava  ; — del  costui  piacer,  del 
piacere  di  costui;  — si  forte,  cosi  fortemente,  cosi  india- 
solubilmente.  »— * Costui  nel  secondo  caso  senza  il  suo  se- 
gno si  trova  spesse  volte  usalo  dagli  Autori  (vedi  il  Cina- 
nio). Può  intendersi , secondo  II  Magalotti . questo  verso 
in  due  sensi  : I .°  mi  prese  del  piacere,  della  gioia  di  amar 
costui;  2.°  mi  prese  del  piacere  ch'io  faceva  a costui , 
mostrando  cosi  d’ essersi  Innamorata  non  tanto  per  genio, 
quanto  per  vaghezza  d' accorgersi  di  piacere  e di  essere 
amata,  e per  certo  obbligo  ili  gentil  corrispondenza.  *—vt 

106.  ad  una  morte,  perocché  uccisi  tutti  e due,  com*  è 
dello,  con  uu  sol  colpo.  »— * Arroge  forza  con  la  terza  re- 
plica , e con  grandisRim'arle  diminuisce  il  suo  fallo,  ro- 
vesciando sopra  di  Amore  tutta  la  colpa.  Magalotti.*— m 

107.  Corifa,  luogo  nell’  Inferno  de'  fratricidi,  denominato 
cosi  da  Caino  uccisore  del  fratello  Abele.  — chi  vita  ci 
spense,  chi  la  vita  ci  distrusse,  ci  tolse.  — chi  ’n  vita  ci 
spense,  leggono  malamente  I'  ediz.  diverse  dalla  Nldob. 

e II  cod.  Anlald.  F.  R..  e il  Biagloli.  - Il  Vat.  3199 
legge,  a vita.  * — sa 
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Queste  parole  da  lor  ci  Tur  porte. 

Da  eh’  io  ’ntesi  queir  anime  olTense,  ,01' 
Chinai  ’I  viso,  e tanto  ’l  tenni  basso. 

Fin  che  ’l  Poeta  mi  disse:  che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai:  o lasso!  "® 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a lóro,  e parlai  io,  ,,s 
E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  , c pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de’  dolci  sospiri,  1 10 
A che,  e come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri? 

Ed  ella  a me:  nessun  maggior  dolore, 141 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria , e ciò  sa  ’l  tuo  dottore. 

108.  <In  lor , perocché  parlava  Francese*  a nome  ancora 
del  cognato,  ss—»  E cosi  Torelli,  richiamando  il  A oi  udi- 
remo, e parleremo  a rui  di  sopra.  * — 
ino,  agente,  per  offese,  npenlesl  dal  latino  in  grani»  della 
rima. 

112.  o lasso!  ec.  Accenna  rnn  questa  esclamazione  (ioni- 
che rimorso  in  sé  medesimo  di  simili  falli,  a»—»  A tale  chio- 
sa si  oppone  il  Bindoli,  affermando  che  questa  non  è altro 
che  interiezione  di  dolorosa  compassione.  — Si  osservi  di 
falti,  che  s c si  adotta  questa  chiosa  del  Lombardi,  per  la 
stessa  ragione  inferir  si  dovrebbe  che  Dante  fosse  pur  an- 
che un  parassito,  giacché  nel  c.  Vi.  al  v.  M>.  l'affanno  ili 
Ciacco  (parassito?  «li  pesa  cosi,  che  lo  Invila  a lagrima- 
re.  — Quand'  io  risposi  ec.,  hanno  I’  Ang.c  il  Cael.  E.  IL  »— 1 ■: 
114.  al  doloroso  passo!  alla  morte  e dannazione. 

US.  parlai  io,  dice,  perocché  lino  allora  avevano  par- 
lato essi,  o sia  Francesca  a nome  di  tulli  e due  : e l'escla- 
mazione u lasso!  - Quanti  ec.,  fu  falla  parlando  con  Vir- 
gilio solamente.  Po' e parta’,  invece  di  pai  e parlai,  leg- 
gono le  ediz.  diverse  dalla  Nidnbratina. 

1 17.  A lagrimar  ec.,  sintesi,  di  cui  la  coslniz.  : Mi  fan- 
no tristo  e pio  a (vale  fino  a,  vedi  il  Cinon.  Partir.  |2I. 
c il  Vocah.  della  Crusca)  lagrimare.  lino  a farmi  pinnge- 
re.  — tristo,  nel  proprio  rimorso  di  simili  colpe,  e con- 
seguentemente per  meritalo  ugual  gasllgn  ; pio,  per  com- 
passione a quelle  anime.  as— ► A questa  chiosa  *1  oppone 
saggiamente  Biagioli.  ritenendo  che  sconvolga  la  natura, 
ed  accusi  ingiustamente  di  adulterio  il  Poeta,  elicsi  mo- 
stro ne*  suoi  amori  santo  e puro  più  eh' altri  mai  ;e  che 
quand’anche  la  cosa  fosse  stala  altrimenti , non  era  qui 
luogo  di  frastornare  con  rimorsi  il  lettore  intenerito  di  piclh 
per  quelle  anime.  — 11  Magalotli  però  si  mostra  dubbioso 
se  quel  tristo  abbia  qui  ad  intendersi  per  isrelterato  o per 
mesto  ; e quantunque  egli  inclini  a credere  che  Dante  l'ab- 
bia usato  in  senso  di  mesto,  mafliNO/Hiom  re.,  riflette  che 
tristo  in  significalo  di  empio  fa  un  bellissimo  contrappo- 
sto con  pio.  •*— « 

118.  ut  tempo  de’ dolci  sospiri,  ai  tempo  ch’ognun  di  voi 
sospirava  per  amoroso  fuoco,  senza  manifestarselo  l'un 
l'altro.  Suppone  che  in  essi,  come  in  tutti  intraviene,  fa- 
cesse da  prima  la  modestia  e la  ragione  qualche  argine 
al  concepulo  amoroso  ardore. 

1 18.  A che  , ad  occasione  di  che,  a quale  incontro  ; — 
come,  in  qual  modo.  Questa  ricerca  non  fa  già  Dante  per 
inera  curiosità  ed  oziosità,  ma  per  venire  col  fatto  a ren- 
derci istruiti,  quanto  a sclnrre  il  freno  alle  malo  nostre 
Inclinazioni  e passioni  abbiano  possanza  i cattivi  libri  e col- 
loqoj.  m— * A che.  spiega  Torelli,  a quale  Indizio?  Allo 
scolorare  del  viso  ; — e come,  per  qual  modo?  Per  In  let- 
tura degli  amori  di  Lancllotto  e di  Ginevra.  ♦— « 

!*20.  conosceste,  intendi,  aceer latamente',  — i dubbiosi 
(/estri,  i desiri  non  manifestati  innanzi  se  non  con  segni 
dubbiosi,  equivoci.  *s— » dubbiosi,  per  non  essersi  ancora 
l’un  I* altro  discoperti.  MAGALOTTI.  *-ea 
I2à.  ciò  sa  ’l  tuo  dottore.  Il  Daniello  e il  Venturi,  per 
non  trovarsi  tra  gli  scritti  di  Virgilio  sentenza  che  confer- 
mi l|  detto  di  Francesca,  sonosi  rivolli  a Boezio,  scriven- 


Ma  se  a conoscer  la  prima  radice  '** 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 

Farò  come  colui , che  piange , e dice. 

Noi  leggevamo -un  giorno  per  diletto 
Di  LiinciloUO,  come  Amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo,  c senza  alcun  sospetto. 

Per  piò  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  **° 
Quella  lettura , e seolorocci  ’l  viso  : 

Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso  155 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  Da  diviso, 
l.a  bocca  mi  baciò  tutto  tremante.  '5® 

do  questi:  In  omni  ad  ver  sitate  fortunae , infelicissimum 
genus  infortuni i est  fnisse  felicem  (De  consolai.,  prosa  4.). 
A me  però  sembra  , che  ciò  su  ’l  tuo  dottore  non  voglia 
dire,  come  questi  due  veleni’  uomini  suppongono,  che  ciò 
il  dottore  scritto  avesse,  ma  che  il  sapesse  per  prova,  tro- 
vandosi anch’egli  nella  miseria  dell' infernale  carcere  : tan- 
to più  che  non  era  poi  Francesca  donna  di  lettere,  a* — * Bia- 
gioli se  ne  sta  col  Venturi,  osservando  inoltre  che  Danto 
nelle  sue  avversità  aveva  sempre  Ira  fe  mani  il  Boezio, 
come  rilevasi  da  un  passo  del  suo  Convito.  — Ma  sia  detto 
a gloria  del  vero  . questa  osservazione  non  è altrimenti 
sua.  ma  sì  bene  dei  Magalotti,  il  cui  Contento,  quantun- 
que In  allora  inedito,  forse  vide,  benché  noi  dica,  il  Bia- 
i»loli  ; de!  che  c'indusse  egli  in  sospetto  in  parecchi  luoghi 
di  questi  primi  cinque  canti.  — Aon  la  miseria  e ciò  fa  il 
tuo  dottore,  Ipgge  il  end.  Ang.  F..  R.  ♦— et' 

124.  126.  Ma  se  a,  la  Nidoh.  ; Ma  s’a,  l’allr*  ediz.  — la 
prima  radice  - Del  nostro  amor,  la  prima  cagione  dell'  amo- 
rosa nostra  pratica.  — affetto,  per  desiderio. 

!2fl.  »— * Farò  ec.  ; il  lombardi  colla  Nldnb.  legge  Dirò 
Invece  di  Farò,  chiosando  : « Non  vuole  dire  di  più  che 
n nel  v.  9.  del  canto \x\in.  di  questa  cantica  : Parlare  e 
« lagrimar  vedrai  insieme  . » — Farò,  invece  di  Dirà, 
hanno  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidoh..  II  Wagiotl , a cut 
non  garba  In  lezione  di  Nido  beato.  Il  end.  Ang.  E.  R..  e 
il  Val.  3199.  Il  eh.  Strncchi  difende  questa  lezione,  osser- 
vando che  il  veri»  fare,  essendo  rii  sua  natura  ausiliare, 
può  comprendere  l’ azione  del  piangere  e del  dire  insieme; 
ma  che  poi  non  è buona  sintassi  dire  come  colui  che  pian- 
ge. perché  il  verbo  dire  non  é ausiliare.  Quindi  conclude, 
che  il  r.  9.  e.  xzxm.  iteli’ Inferno  non  può  qui  addursi  per 
equivalente,  mentre  le  parole  noti  sono  oggetti  di  vedute 
se  non  pel  moli  delle  labbra  e per  l’alito  del  parlatore.  —— 
Queste  ragioni  ci  persuasero  a mettere  Farò  nel  nostro 
lesto,  mi 

127  — 129.  /Voi  leggevamo , la  Nidob.  ed  altre  antiche 
ediz.;  Noi  leggiavamo,  dopo  l’Aldina  e quella  deità  Cru- 
sca. tutte  te  moderne.  »—  Si  osservi  con  quanta  evidenza 
rappresenta  l'amoroso  avvenimento  di  Paolo  e di  France- 
sca in  questo  terzetto.  Magalotti.  — /Voi  leggiavamo,  leg- 
gono pure  il  cod.  Val.  3190  ed  il  Biagioli.  *— « Di  Lanci- 
lotto,  rame  re.,  di  Lancilotto,  cavaliere  celebralo  ne’ ro- 
manzi (ma  principalmente  In  quello  intitolalo  Tavola  ri- 
tonda, che  era  in  prezzo  ni  tempi  di  Dante)  . come  egli 
invaghito  di  Ginevra,  giunse  al  suo  Intento.  V fatui.  — 
Amor  lo  strinse,  per  legò,  rese  innamorato  schiavo,  in- 
tendi, di  Ginevra.  * 

ISO,  131.  Per  più  fiate  ec.  Tale  lezione  più  volle  li  mos- 
se a sospirare,  e ad  amorosamente  riguardarsi,  e ad  Im- 
pallidirsi, come  sogliono  il  piu  delle  volte  lar  gli  amanti  : 
onde  Ovidio  nel  lib.  I.  r.  729.  de  arie  amnndi  : Patleat 
omnis  amons,  color  est  hic  aptiis  amanti.  DaMRLLO. 

133.  il  disiato  riso,  la  boom,  ed  è posto  l’ effetto  per  la 
cagione,  cioè  il  riso  per  la  bocca,  dalla  quale  esso  ha  de- 
pendenza. Damf.llo. 

136.  Questi.  Paolo.  Il  cognato. 

186.  lutto  t remonte  ; non  essendo  ancora  hen  certo  qual 
fosse  in  tal  atto  I’  animo  di  quella.  VELLUTSIAO-  s— »Non 
gin  per  P Incaricai , ma  per  impeto  della  passione  che 
lo  ardeva.  E.  F.  — pel  sommo  desiderio  e per  l’estrema 
paura  Riacioii.  ♦— CC 
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Galeotto  fu  il  libro , e chi  lo  scrisse  : 

137.  Galeotto  fu  il  libro , e chi  ec.  Galeotta  , nomo  pro- 
prio di  uomo,  che  fu  l' infume  sensale  Ir#  Ginevra  e Lan- 
ci lotto  < suddetti).  Ma  qui  in  senso  di  nome  Appellativo  vuoi 
dire , che  quella  Impura  leggenda  e il  suo  autore  indusse 
Paolo  e Francesca  a quella  enormità  . come  Galeotto  quei 
due  antichi  amanti  a corrispondersi  illecitamente.  Benve- 
nuto da  Imola  cl  dà  contezza.  con  tal  nome  essersi  In  quei 
tempo  appellato  chiunque  face*  atti  mezza  no  d’ Intrighi  di 
amore:  e quindi  è,  che  Insegnandosi  amorose  malizie  nelle 
cento  Novelle  del  Boccaccio , fu  loro  poslo  In  frinite  il  co- 
gnome di  Prìncipe  Galeotto,  che  ritengono  nel  titolo  I te- 
sti antichi.  V kxtlihi . 

Io  pero  per  crederglielo  ne  vorrei  vedere  qualch’  altro 
esempio  diverso  da  questo  di  Dante,  e dall*  allegalo  titolo 
del  Decamerone  del  Boccaccio. 

Mai  non  adopera  Dante , fuor  di  qui  , il  termine  di  ga- 
leotto, che  np|  senso  di  semplice  nocchiero  ; talmente  che 
non  (schiva  di  appellar  galeotto  pedino  lo  slesso  angelo 
che  tragitta  anime  dal  mondo  al  Purgatorio  < Purg.  li.  27  i : 
ed  ove  accade  di  mentovar  ruffiani,  mal  d’altro  che  del 
medesimo  chiaro  e coinun  termine  di  ruffiano  si  vale: 
tUffiau  , baratti,  e tintile  lordura  (Inf.  XI.  6».); 
Hiffinn , qui  non  snn  femmine  Ha  conio  ( I nf.  XVIII.  C 6 ). 
Ed  il  pretendere  che  al  senso  di  mezzano  H’  intrighi  d'amo- 
re , o sia  di  ruffiano,  adoperi  qui  galeotto,  dicendo:  Ga- 
leotto fu  il  libro,  e chi  ec.,  è un  pretendere  che  stucche- 
volmente dica  Dante  enea  che  già  per  la  precedente  nar- 
rativa non  può  non  essere  intesa.  F.  chi  mai  dalla  prece- 
dente narrativa  non  caplscr  piu  che  atd>a«lanza  che  fu  quel 
libro  incentivo  al  cadrre  de' due  amanti  ? 

Riguardo  poi  al  titolo  di  Principe  Galeotto  attribuito  alle 
Novelle  del  Boccaccio,  nò  tutti  i testi  ve  lo  attribuiscono, 
nè  molto  meno  piace  a tulli  la  prelesa  interpretazione  ( ve- 
di le  annotazioni  dei  deputati  alla  correzione  del  I)ecn- 
memne  del  Boccaccio,  n.  I.). 

lo  per  me  adunque,  attesa  la  universale  asserzione  de- 
gl’interpreti (del  Boccaccio,  di  Benvenuto  suddetto,  del 
Landino,  e di  lutti  gli  altri),  che  Galeotto  stesso,  il  mez- 
zano degli  amori  tra  Lancilolto  e Ginevra,  fosse  io  scrit- 
tore di  quel  libro,  me  la  sbrigherei  condire,  che  Galeot- 
to foss’ anche  il  tilolo  del  libro  o datogli  dall’autore  me- 
desimo , ovvero  dal  volgo  attribuitogli  dal  nome  stesso 
dell'autore  (come,  per  ragion  d’esempio,  appelliamo  co- 
munemente slriotlo  il  poema  I'  Orlando  Furiato,  perchè 
scritto  dall’ Ariosto;  e Tatto  il  Goffredo,  perchè  scritto  dal 
Tasso);  c che  Galeotto  fu  il  libro , e chi  lo  scritte,  vaglia 


Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  ovante. 

Mentre  che  l’uno  spirlo  questo  disse,,•',,, 
L’  altro  piangevo  si , che  di  pietade 
lo  venni  meno  come  s’ io  morisse , 

F.  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

quanto:  Galeotto  fu  il  nome  del  libro,  e di  chi  lo  scritte . 
»— * Il  libro  e l'autore  che  lo  scrisse  fecero  Ira  Paolo  e 
Francesca  la  parte  che  fece  Galeotto  tra  Lancilolto  e Gi- 
nevra. Magalotti.  — che  lo  scritte,  legge  il  cod.  Val. 
3199.  — Il  libro  che  I due  amanti  leggevano  era  II  famoso 
ed  antico  romanzo  detto  il  Lancilolto,  che  si  legge  anco- 
ra in  alcuni  vecchi  mas.  e nella  rarissima  rdiz.  del  ir»M. 
Sono  esposte  In  detto  libro  tutte  quelle  cose  che  Dante  qui 
descrive.  Stimiamo  pregio  del  nostro  Lomento  II  riportar 
qui  alla  fine  del  Canio,  pag.  :ih.  a questo  segno  (!  t ).  par- 
te del  rapitolo  lxvi.  di  questo  libro  medesimo,  ove  si  leg- 
ge chiaramente  quel  fatai  passo,  dopo  cui  Paolo  e France- 
sca piu  non  lessero  avanti. 

Chi  non  vede  da  tatto  questo,  che  il  nome  di  Galeotto 
si  fece  in  antico,  per  questa  Istoria,  sinonimo  di  mezza- 
no? E con  ragione  Dante  potè  dire  che  quel  libro  tenne 
per  Francesca  quel  loco  stesso,  che  Galeotto  già  tenne  per 
In  bella  Ginevra.  Fa  specie  che  niuno  dei  Chiosatori  di 
Dante  abbia  mai  riferito  questo  luogn,  colpa  forse  o della 
rarità  del  libro,  o dell' oscenità  sua.  Imperocché  è uno 
de' libri  più  aulirti!  che  In  Chlrsa  abbia  proibiti.  F.  lo  ful- 
minò Innocenzo  HI.  ni  tempo  slesso  di  Dante  con  una 
Bolla  data  I’  anno  1313.  ( vedi  Ducang.  Diss.  vi.  sulla  Slor. 
di  san  Luigi  Re).  Pfkticahi.  E.  F.  «— e 

138.  Quel  giorno  più  non  vi  ec.  La  particella  vi  vale  ró 
quello,  in  quel  libro  (vedi  il  Cinon.  Partie.  *251.  3.);  e 
vuole  Francesca  diro,  che  per  quel  giorno  non  andò  più 
avanti  la  lettura  In  quel  libro,  as—  Accenna  con  nobJI 
tratto  di  modestia  l' interrompimenln  della  lettura,  ni  In 
conseguenza  il  passaggio  dai  tremanti  baci  agli  amorosi  ab- 
broccinnienli.  Magalotti.  — Il  padre  di  Aquino  ha  elegan- 
temente tradotto  questo  passo  cosi  : 

« Ditlulimut  pott  haec  sonici  evolvere  chartat, 

« Sonici  : heu  miternm  ! gravi  ut  notuere  remotae.  » 

E.  F.  +-m 

141.  to  venni  meno  come  t'io  muri tse\  legge  la  Nido!)., 
ove  l’altrg  ediz.,  T venni  meu  cosi  cam'  io  moriste;  m—*  e 
cosi  legge  anche  II  Vat.  3109.  — Io  venni  meno  ti  come 
maritte,  ha  il  cod.  Ang.  E!  R.  *— SK  Moriste,  per  moris- 
si, antitesi  in  grazia  della  rima. 


VEDI  LA  PAGINA  35  (ì). 


n E dunque  da  sapere  che  coslei  fu  figliuola  di  Mes- 
ser  Guido  vecchio  da  Polenta  , Signor  di  Ravenna  e di 
Cervia;  ni  essendo  stala  lunga  guerra  e dannosa  tra  lui 
e’  Signori  Malalesla  da  Rimino,  avvenne  che  per  ceri!  mez- 
zani fu  trattata  e composta  la  pace  tra  loro.  I.n  quale,  ac- 
ciocché piu  fermezza  avessi-,  piacque  a ciascuna  delle  parli 
di  dover  fortificar  per  parentado  : e II  parentado  trattato 
fu,  che  il  detto  Messer  Guido  dovesse  dar  per  moglie  una 
sua  giovane  e bella  figliuola , chiamala  Madonna  France- 
sca, a Gianciotto,  figliuolo  di  Messer  Malalesta.  Ed  essen- 
do questo  ad  alcuno  degli  amici  di  Messer  Guido  già  ma- 
nifesto, disse  un  di  loro  a Messer  Guido,  guardate  come 
voi  fate;  perciocché  se  voi  non  prenderei!*  modo  ad  al- 
cuna parie , ch’è  In  questo  parentado , egli  ve  ne  potrà 
seguire  scandalo.  Voi  dovete  sapere  , chi  è vostra  figliuo- 
la, c quanto  eli'  è d’  altiero  animo  ; e se  ella  vede  Gian- 
ciotto , avanti  che  il  matrimonio  sin  perfetto,  nè  voi . nè 
altri  Vdra  mal  fare  , che  ella  il  voglia  per  marito:  e per- 
ciò quando  vi  paja,  a me  parrebbe  di  doverne  iener  que- 
sto modo  : che  qui  non  venisse  Gianciotto  ad  ispusarla  , 
ma  venisseci  un  de'  frategli , il  quale  come  suo  procurato- 
re , la  sposasse  in  nome  di  Gianciotto.  Era  Gianciotto  uo- 
mo di  gran  sentimento  , e speravasi  dover  lui . dopo  la 
morte  del  padre,  rimanere  Signore.  Per  la  qual  cosa, 
quantunque  sozzo  della  persona,  e sciancato  fosse,  il  di- 
serrava M.  Guido  per  genero,  piuttosto  che  alcuno  de’  suoi 


frategli.  E conoscendo,  quello,  che  ’l  suo  amico  gli  ragio- 
nava, dover  poter  venire  , ordinò  segretamente  cosi  si  fa- 
cesse , come  l'amico  suo  Cavea  consigliato.  Perchè  al 
tempo  dato,  venne  in  Ravenna  Polo,  fratello  di  Gianciot- 
tn,  con  pieno  mandato  ad  Isposaro  Madonna  Francesca. 
Era  Pololiello,  e piacevole  uomo,  e costumato  molto:  ed 
andando  con  altri  gentiluomini  per  la  corte  dell'ahilazion 
di  M.  Gufilo,  fu  «la  una  delle  damigelle  di  la  entro,  che 
Il  ronosrra,  dimostralo  da  un  pertugio  d'una  finestra  n 
Madonna  Francesca,  dicendo,  quelli  « colui,  che  dee  es- 
srr  vostro  murilo:  e così  si  credea  la  huoDa  femmina.  DI 
che  Madonna  Francesca  incontanente  in  lui  puose  l’animo, 
e l'amorsuo.  E fatto  poi  artificiosamente  il  contratto  delle 
sponsalizìe;  e andatane  la  donna  a Rimino,  non  s'  avvide 
prima  dello  'nganno,  che  essa  vide  la  mattina  seguente  al 
di  delle  nozze  , levar  da  lato  a sè  Gianciotto  : ili  rhe  si 
dee  credere,  che  ella  vedendosi  ingannata,  sdegnasse,  né 
perciò  rimovesse  dell’animo  suo  l’ amore  già  postovi  verso 
Polo.  Col  quale,  ella  poi  si  congiugnesse,  mai  non  udii 
dire,  se  non  quello,  che  I’  autore  ne  scrive;  Il  che  possi- 
bile è,  die  cosi  fosse-  Ma  io  credo,  quello  esser  piul tosto 
finzlon  formala  sopra  quello,  che  era  possibile  ad  essere 
avvenuto,  ch’io  non  creilo  , che  I’  autore  sapesse,  che 
cosi  fosse.  E perseverando  Polo,  e Madonna  Francesca  in 
questa  dimestichezza;  ed  essendo  Gianciotto  andato  inni- 
cune  terre  vicine  per  Podestà,  quasi  senza  alcun  sospei lo. 
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insieme  cominciarono  ad  usare.  Della  qual  cosa  a\ vedutosi 
un  singulnrc  servidore  di  G lanciotto , andò  a lai  « ^ rac- 
contagli ciò,  che  delle  bisogne  sapea  ; promettendogli, 
quando  voleste , di  fargliele  toccare  , e vedere.  Di  che 
(■lanciotto  fieramente  turbato,  occultamente  tornò  a Rimi- 
no: e da  questo  colale  . avendo  vedalo  Polo  entrar  nella 
camera  di  Madonna  Francesca,  fu  in  quel  punto  menalo 
all’uscio  della  camera,  nella  quale  non  potrndo  entrare  . 
che  serrata  era  dentro,  chiamò  di  fuora  la  donna,  e diè 
di  pedo  nell’uscio  ; perchè  da  Madonna  Francesca  , e da 
Polo  conosciuto;  credendo  Polo,  per  fuggir  subitamente 
per  una  cateratta,  per  la  quale  di  quella  camera  si  scen- 
ica in  un’altra,  o in  tutto,  o In  parte  potere  ricoprire  U 
fallo  suo;  si  gitlò  per  quella  cateratta,  dicendo  alia  don- 
na. chp  gli  andasse  ad  aprire.  Ma  non  avvenne,  come  av- 
visato avea  ; perciocché  Ridandosi  giu,  si  appicco  una  falda 
d’un  coretto  ( armatura  per  difendere  il  core).  Il  quale 
egli  avrà  In  dosso,  ad  un  ferro , il  quale  ad  un  legno  di 
quella  cateratta  era.  Perchè  avendo  già  la  donna  aperto  a 
Giandotto , credendosi  ella , per  lo  non  esservi  trovato 
Polo,  scusare  : ed  entralo  Gianciotta  rientro,  incontanente 
s' accorse,  Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  del  coretto  ; con 
uno  stocco  in  mano,  correndo  la  prr  deriderlo  ; e la  donna 
accorgendosene,  acciocché  quello  non  avvenisse,  corse  ol- 
tre prpsta  . e misesi  in  mezzo  tra  Polo,  e Cianciano,  il 
quale  avea  già  alzato  il  braccio  con  lo  stocco  in  mano,  e 
tutto  si  gravava  sopra  il  colpo:  avvenne  quello  ch’egli 
non  arebbe  voluto  , cioè , che  prima  passò  lo  stocco  il 
petto  della  donna , che  egli  aggiugnesse  a Polo.  Per  lo 
quale  accidènte  turbato  Gianriodo,  siccome  colui,  che  piu 
che  se  medesimo  amava  la  donna,  ritratto  lo  stocco,  da 
capo  riferi  Polo,  ed  ucciselo;  e cosi  amenduni  lasciatogli 
morti,  subitamente  si  parli,  e tornossi  all’ uScio  suo.  Fu- 
rono poi  li  due  amanti  con  molte  lacrime  la  mattina  se- 
guente seppelliti,  ed  in  una  medesima  sepoltura.  » 

Non  sarà  discaro,  dice  l’E.  R.,  il  sapere  che  questa 
miserabile  scena  avvenne  nel  1288  in  Pesaro,  come  il  eh. 
aig.  Teolì lo  Belli  ha  preso  di  provare  nelle  sur  Memorie 
inedite  per  la  storia  Pesarese,  appoggialo  principalmente 
sull’  autentico  documento  della  dimora  che  Giovanni  Scian- 
calo, esule  da  Rimino  con  tutta  la  sua  famiglia,  faceva  in 
Pesaro  di  quell’anno.  — Pielro  Dante  chiama  il  marito  di 
Francesca  Joannes  Ciottus,  Jan  Ciotto,  cioè  zoppo,  scian- 
cato, per  cui  alcuni  mss.  ne  fecero  malamente  la  voce 
Lanciotto.  £.  F. 

VEDI  LA  P£G.  37.  (ff) 

•<  Come  la  Reina  conobbe  Lanrìlolto e come  la 

prima  congiunzione  Ju  /atta  fra  Lanalotto  e Ginevra  per 
lo  mezzo  di  Co  (eolio. 

Dice  la  Ginevra  a Lancitotto.  E quanto  è che  voi  tanto 
mi  amate?  Lane.  Dal  giorno  ch’io  fui  Cavaliere.  Gin.  Per 
la  ferie  adunque  che  voi  mi  dovete,  donde  viene  quest’ amo- 
re che  voi  avete  messo  in  me?  Lane.  Dama,  ria  voi  ; rhe 
dì  me  faceste  un  vostro  amico,  se  la  vostra  lincea  non  mi 
ha  mentito.  Amico  mio  ! (dice  ella)  come?  Ed  «‘gli  : Dama, 
io  venni  davanti  voi  quando  io  pórsi  licenza  «lai  Re  ; e vi 
accomandai  a Dio;  e dissi  ch’io  pra  vostro  Cavaliere  in 
tutti  i luoghi.  E voi  mi  diceste,  che  volevate  ch’io  fossi 
vostro  amico.  Ed  io  dissi  - addio.  Dama.  E voi  diceste:  ad- 
dio, mio  bello,  e dolce  amico.  Questo  fu  il  mollo  che  mi 
fece  valente  uomo,  se  io  il  sono  : nè  mai  poscia  fui  a si 
gran  pericolo , eh’  lo  non  me  ne  ricordassi  ; questo  motto 
mi  ha  riconfortato  conira  tutti  i nemici  miei  : questo  mi  ha 


guarito  da  lutti  I mali  : questo  mi  ha  fatto  ricco  in  mezzo 
la  povertà.  Per  mia  fè  , disse  la  Reina . questo  motto  fu 
detto  in  buon’ora  ; ma  lo  non  la  piglio  per  cosa  certa  , 
come  voi  fate;  perchè  ho  detto  questo  a molti  valenti  uo- 
mini. E tale  è la  costuma  de’ Cavalieri,  che  fanno  sem- 
biante di  pregiar  tali  rosee  molle  Dame,  le  quali  non  sono 
loro  niente  a cuore.  F.  questo  ella  diceva  per  vedere  come 
potesse  darli  martello:  perchè  vedeva  Itene  che  non  pre- 
tendeva ari  altro  amore  che  al  suo  ; ma  si  dilettava  di  tra- 
vagliarlo. Ond’egli  ehi»  si  grande  angoscia  . rhe  mancò 
poco  che  n«»n  si  venisse  meno  . e la  Reina , eh’  ebbe  paura 
che  non  cadesse,  chiama  Galeotto  ; ed  egli  viene  corren- 
do. Quando  vide  che  ’l  suo  compagno  era  si  travagliato, 
n’ebbe  tanto  dolore,  che  piu  non  polea.  Ahi  ! Dama  (di- 
ce Galeotto)  voi  ce  In  potrete  ben  torre;  ma  questo  sarà 
gran  danno  . . . Dama,  se  Dio  m’aiuti,  e se  gli  può  ben 
credere  : rhe,  cosi  com’egli  è ’l  più  valente  di  tutti  gli  uo- 
mini. cosi  il  suo  cuore  è più  veritabile  che  tutti  gli  altri... 
Per  Dio!  Donna,  abbiate  di  Ini  pietà!  e fate  voi  così  per 
me.  com’  io  farei  per  voi,  «e  voi  mi  pregaste.  Gin.  Che  pietà 
volete  ch’io  n’  abbia  7 Gal.  Dama,  voi  sapete  eh’ et  v’ama 
sovra  tutte  ; che  ha  fatto  per  voi  più  che  Cavaliere  facesse 
mal  per  donna.  Certamente  (die’  ella)  ha  egli  fatto  per  me 
piu  di  quello,  ond’io  lo  potessi  mal  rimeritare  ; e non  po- 
trebbe richiedermi  rosa  eh’  io  gli  sapessi  negare.  Ma  egli 
non  mi  richiede  di  niente  ! anzi  è tanto  maninrnnioso,  che 
è maraviglia.  Donna,  («lice  Galeotto)  abbiate  pirtn  ! egli  è 
tale,  che  v’ama  più  che  sè  medesimo.  E Ginevra : se  mi 
siati  Dio.  lo  non  sapea  cosa  alcuna  della  sua  volontà  . . . 
Io  ne  avrò  tale  plelà  quale  voi  vorrete.  E Galeotto  : Da- 
ma, voi  avete  fatto  quello  di  che  io  v’  ho  richiesto:  e al- 
tresì dehb’io  fare  ciò  che  voi  mi  chiederete.  Ma  se  egli 
(risponde  Ginevra)  s’egli  non  mi  richiede  di  niente!  Cer- 
tamente ( risponde  Galeotto)  e’ non  s’  ardisce:  nè  vi  do- 
manderà mai  cosa  alcuna  per  amore,  perchè  teme  ; ma  io 
ve  ne  prego  per  lui  ; e se  bene  lo  non  ve  ne  pregassi,  si 
lo  dovreste  voi  procacciare  ; perchè  piu  ricco  tesoro  non 
potreste  conquistare  giammai.  Certamente,  die’ ella,  il  so 
bene,  e farò  tulio  che  voi  mi  comandate.  E Galeotto:  Da- 
ma, gran  mercé.  Vi  prego  adunque  che  gli  doniate  l'aroor 
vostro;  e lo  rltegnnte  sempre  per  vostro  Cavaliere;  che 
disegnale  sua  leale  Dima  lutta  la  vostra  vita;  e Farete 
fatto  piu  ricco  che  se  gli  aveste  donato  lutto  il  mondo.  Cer- 
tamente. dice  la  Reina,  lo  prometto;  solo  ch’egli  sia  mio, 

10  sarò  tutta  sua  ; e per  voi  sieno  emendate  tutte  le  cose 
mal  fatte.  Dima,  (dice  Galeotto)  or  conviene  che  si  farcia 

11  cominciamentn.  Baciatelo  avanti  me  per  principio  di  ve- 
ro amore.  Del  baciare,  die’ ella,  lo  qui  non  vrggn  nè  lo- 
co. nè  tempo.  Non  dubitale,  eli’  lo  non  lo  faerssi  ; anzi 
volentieri  lo  farei.  Ma  queste  Dame  rhe  sono  qui,  non  po- 
trebbe  essere  che  non  vedessero.  Non  perlanto , se  voi  il 
volete,  lo  lo  bacerò  volentieri.  E Lancilnllo  ne  fu  si  alle- 
gro, rhe  non  polè  rispondere,  se  non  tanto  che  dire:  Da- 
ma. gran  mercè.  F.  Galeotto  : o Donna  . del  suo  volere 
non  dubitate  , perchè  è già  vostro  ; e sappiate  bene  die 
niuno  se  ne  accorgerà.  Noi  tre  saremo  Insieme  come  se 
noi  consultassimo.  Di  che  mi  farei  io  pregare?  dls*’ ella  : 
più  Io  voglio  io  che  voi.  Allora  si  traggono  da  parte  sor- 
ridendo, e fanno  sembiante  di  consigliare.  E la  Reina  vede 
che  II  Cavaliere  non  ardisce  , e lo  prende . e lo  bacia 
avanti  Galeotto  assai  lungamente.  Eia  Dama  di  Malhrault 

seppe  di  vero  eli’ ella  lo  barlò Allora  si  levarono 

tulli  a tre  : ad  era  fattosi  notte  grandemente  ; ma  la  lama 
era  levata,  e fa  ce  a chiaro  si,  ch'ella  Iucca  per  tutta  la 
prateria.  *• 
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Trovati  il  Poeta , poiché  in  té  t letto  fu  ritor- 
nato, net  terzo  cerchio , ove  tono  puniti  i golosi , 
la  cui  pena  è ('esser  fitti  nel  fango,  e parimente 
tormentati  da  grandissima  pioggia  con  grandine 
mescolata  , in  guardia  di  Cerbero,  il  quale  la- 
trando con  tre  bocche,  di  continuo  gli  offende  ed 
affligge.  Tra  coti  fatti  golosi  trovando  Ciacco , 
seco  delle  ditcurdie  di  Fiorenza  ragiona.  Final- 
mente ti  parte  per  discendere  nel  quarto  cerchio. 


Grandine  grotta , e neve,  e acqua  tinta 
Nel  terso  cerchio  si  riversa  sopra 
Gente,  che  qui  dalla  gola  fu  vinta. 

Nè  basta  che  tal  noia  vi  ricopra 
V anime  ree;  ma  Cerbero  le  offende 
Porle  latrando,  e le  tre  bocche  adopra, 

E coll’  unghie  e co’ denti  scuoia  e fende. 


Al  tornar  della  inente,  che  si  chiuse  1 
Dinanzi  alia  pietà  de’ due  cognati, 

Che  di  tristizia  tulio  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  tormentati  * 
Mi  veggio  intorno , come  eh’  io  mi  muova, 
E come  eh’  i’  mi  volga,  e eh’  io  mi  guali. 

lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova  7 
Eterna,  maledetta,  fredda,  e greve: 
Regola,  e qualità  mai  non  I’  è nuova. 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e neve10 
Per  I’ acr  tenebroso  si  riversa: 

Rute  la  terra,  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa,  15 

1.  Al  tornar  (sottintendi  ad  operar,  frase  però  giustis- 
sima) delta  mente  , che  ti  chiuse , che  restò  serrala,  le- 
gata, inoperosa,  per  cagione  del  suddrilo  tramortimenlo 
del  corpo;  dalia  cui  altitudine,  in  questo  stato  d’unione, 
oeU'operar  suo  l’anima  necessariamente  dipende. 

2.  »— ♦ Dinanzi,  vale  testé,  poco  prima.  To«iki.ij.  «— m 
alla  pietà.  Il  Vocab.  della  Crusca,  ed  altri  appresso  a 
quello,  solamente  a pitta , coll'accento  sulla  penultima 
sillaba  , attribuiscono  il  significalo  or  di  affanno  e pena, 
or  di  mùrrirordia  e compassione  : e non  a pirtà  coll'ac- 
cento sull'ultima.  Ma  , se  non  altro,  l'esempio  presente 
dimostra  chiaramente,  che  anche  pietà  può  significare,  e 
che  qui  di  fatto  significa  affanno  e pena,  lo  credo  che  non 
passi  tra  queste  due  voci  niente  piu  di  svario  , che  appo 
Dante  medesimo  tra  podestà  e podestà  ( vedi  io  questo  me- 
desimo canto,  t>.  »6.). 

b,  G.  » — » come  eh’  io  mi  muova  ee.,  cioè  in  qualunque 
modo  o per  qualunque  verso  io  mi  muova  o mi  vojga  e 
mi  guardi  intorno;  cosi  il  Poggiali , che  ritiene  i mi  di 
questi  versi , e l’ultimo  specialmente,  come  particelle  ri- 
dondanti o riempitive;  altrimenti  io  mi  guati  vorrebbe  di- 
re io  guardi  me  stesso , lo  che  non  si  accorda  col  senti- 
mento. — Lombardi  colia  Nidob.  legge  , E ch’io  mi  vtlga 
e come  eh’ io  guati;  ma  questa  lezione  non  piace  al  Pog- 
giali , ed  è dal  Biagioli  considerata  come  guasta.  Trattan- 
dosi di  non  nuocere  minimamente  al  concetto,  e di  ren- 
dere d’altronde  il  verso  piu  sonoro  , ci  piacque  di  sosti- 
tuire alla  lezione  del  Lombardi  quella  della  Crusca  e di 
tutte  le  altre  edizioni.  — Il  cod.  Val.  3199  legge  come  la 
Nidob.  * — «c  guati,  lo  stesso  che  guardi. 

8.  greve  , per  facente  gravi  percosse  ; perocché  non  di 
sola  acqua,  ma  di  grandine  grossa  ancora,  come  ora  di- 
rà, composta,  j»— ♦ Greve  non  è sinonimo  di  facente  gravi 
percosse,  ma  qualitica  la  piova  , rispetto  alla  sua  gravità 
o peso,  onde  deducesi  l' effetto  relativo.  Biagioli.  *—m 

9.  Regola,  e qualità  mai  ec.  : nè  mai  cessa  di  piovere, 
nè  piove  altro  mai  che  le  medesime  materie. 

12.  Pule,  da  putire  , che  significa  io  stesso  che  puzza- 
re;—  che  questo  riceve,  sopraia  quale  cade  cotale  mistura. 

13.  Cerbero,  can  di  Ire  teste,  crinito  di  serpenti,  il  qua- 


Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  eia  barba  unta  ed  alra,,M 
E ’l  ventre  largo,  e unghiate  lo  mani: 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

le  finsero  gli  antichi  poeti  essere  custode  della  porta  del- 
l'Inferno. VOLPI.  — diversa,  perii  trono,  orribile,  aspra, 
spiega  il  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  diverso,  e ne  arreca 
in  prova  molti  chiarissimi  csempj  d’altri  buoni  scrittori. 
3»—»  Biagioli  intende  invece  sottinteso  a diversa  il  secon- 
do termine  della  relazione  che  è dalle  olire  fiere.  *— « 

14.  6’on  tre  gole  caninamente  ec.  Dalle  spezzature  di  pa- 
role, che  si  rinvengono  talvolta  nella  fine  de’  versi  e greci 
e Ialini  ed  italiani,  com’  è,  per  un  de’ molti  rsempj,  quel- 
la di  Orazio: 

non  gemmis  , ncque  purpura  ve- 

Nale,  nee  auro  ; 

argomenta,  per  mio  giudizio  egregiamente,  il  signor  Rosa 
Morando  ( Oss . sopra  il  Par.  c.  xxiv.  ),  anche  nel  mezzo 
de'  versi  essersi  fatto  e doversi  fare  uso  della  spezzatura 
per  aggiustamento  del  metro;  e siccome  que*  versi  del  Pe- 
trarca: 

Nemica  naturalmente  di  pace  ( Cinz.  f>.  st.  4.)  « 
E perchè  naturalmente  s’aita  (Son.  39.  ): 
vuole  che  nbbiansi  a leggere  come  se  scritti  fossero  : 
Nemica  naturai  — mente  di  pace  , 

E perchè  naturai  — mente  s’aila: 
ad  uno  stesso  modo  spezzato  vuole  che  si  legga  anche  il 
presente  verso  di  Dante: 

Con  tre  gole  canina  — mente  latra. 

— • Qui  però  il  eh.  Lombardi  avrebbe  potuto  citare  la 
non  dispregevole  lezione  che  trovasi  Ira  le  varianti  nelle 
postille  di  Volpi,  Com.  1727,  cioè:  « Caninamente  con  tre 
gole  latra.  » Cosi  legge  pure  il  cod.  Poggiali , ed  il  dotto 
Editore  vi  aggiunge  : « Che  tal  verso  , come  dui  più  si 
legge,  ingrato  nel  pronunciarsi , diviene  colla  nuova  le- 
zione di  spedila  pronunzia,  ed  espressivo.  » E.  R. 

IG.  vermigli , infuocali  ; — unta,  sudicia:  — atra,  im- 
brattata di  sangue,  come  descrivesl  da  Sefleca  : sordidum 
tatto  caput  (fiere.  Fur.  78*.  ). 

17.  mani,  per  zampe.  unghiate  le  mani  , cioè  le 
zampe  anteriori , dette  mani  per  similitudine.  Cosi  Plinio, 
I.  8.  c.  30. , appella  mani  le  zampe  anteriori  dell’orso,  e 
propriamente  piu  mani  che  zampe  si  chiamano  quelle  della 
scinda.  Monti  ( Prop.  voi.  3.  P.  1.  fac.  97.). 

18.  isquatra.  Questo  isquatra  (dice  il  Venturi)  non  lo  ha 
ancora  accettato  nel  suo  Vocab.  la  Crusca.  Ma  dee  essere 
questo  un  granchio  compagno  dello  storneo  nel  precedente 
canto,  v.  40;  dee  egli  cioè  aver  cercalo  del  Vocabolario 
della  Crusca  isquatrare,  e non  squatrare.  Squatrare  (leg- 
ge In  caratteri  majuscoli  nel  suo  Vocab.  la  Crusca)  squar- 
tare, Ut.  secare,  dissecare,  lacerare:  ed  oltre  al  pre- 
sente di  Dante , oe  arreca  un  altro  esempio  tratto  dalle 
Rime  antiche  . e la  lettera  i s’aggiunge  a squalra  nel  pre 
sente  verso  non  per  altro  che  per  addolcire  la  s impura 
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INFERNO 


Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani:  10 

Dell’  un  de’  lati  fanno  all’  altro  schermo  : 
Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo,*1 
l.e  bocche  aperse,  e mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro , che  tenesse  fermo. 

E ’l  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,** 
Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  giltò  dentro  alle  bramose  canne. 

preceduta  dalla  d,  come  In  simil  caso  diremmo  isfudiare 
Invece  di  studiar?,  istarsene  Invece  di  starsene  e?.  »-*  I 
codd.  Anlald.  e Ang.  hanno  ingoia  Invece  di  sctioio.  E.  R. 
— e cosi  il  Val.  3199.  *— « 

'20,  ai.  Deir  un  de’  lati  ec.  Vuol  dire  che  sempre  sono 
dalla  grandino*, i pioggia  percossi,  « che  non  hanno  altro 
riparo  che  di  sottrarre  alla  pioggia  II  lato  più  addolorato, 
e presentar  I*  altro  ; e per  questo  aggiunge , che  volgonsi 
spesso.  — profani , cioè  irreligiosi,  appella  costoro,  che 
sono  I golosi,  per  rapporto  prohabilmeoteal  quorum  Deus 
v enteresi  , che  di  loro  sia  scritto  ( Ep.  ad  Philip.  .1.  v.  19.). 

22.  il  gran  vermo.  fermo,  per  errine,  in  rima,  chiosa 
Il  Volpi,  fermo  perù  anche  fuor  di  rima  appella  Dante 
medesimo  Lucifero  ; 

...mi  presi 

A!  pel  del  vermo  reo , che  ’l  mondo  fora  { Infer- 
no XXXIV.  107.0  scg.  ). 

Chi  sa  poi  perchè  appelli  Dante  fermo  II  Cerbero  e Lu- 
cifero? Forse  perchè  animali  nascosti  scilo  terra  a guisa 
di  lombrichi  e slmili  vermi?  O forse  che  pel  verme,  che 
le  scritture  Mere  pongono  insieme  col  fuoco  al  tormento 
de’dannati  ( vermi*  eorum  non  morilur  , et  ignis  non  ex - 
tingvitur  , leggiamo  in  Isaia  , flfi.  v.  24.,  ed  io  s.  Marco, 
9.  v.  43.),  intende  essi  dpmonl?  O forse , per  ultimo,  in 
vece  di  appellarli  , come  ben  poteva  , si  l’ uno  che  l’altro 
serpenti,  gli  appella  fermi  per  quella  somiglianza  che  vi 
è Ira  il  corpo  del  serpente  e del  verme  ? 

Al  Bulgarini  ni  ice  il  Venturi)  non  va  molto  a grado  I’  ap- 
plication di  tal  voce,  come  troppo  per  quel  mostro! Cer- 
bero) sproporzionata;  e per  dir  vero  non  sarebbe  in  simi- 
gliaci! cosette  lodevolmente  imitato  Dante  da  chi  che  sia. 

Luigi  Pulci  (risponde  il  Rosa  Morando),  purgato  scrittor 
Fiorentino,  senza  temere  quella  sproporzione  rhe  il  Bul- 
garia! oppose  , chiamò  ancor  egli  vermo  una  bestia  orri- 
bile e smisurata  : 

E conosrea  , che  questo  crude/  vermo 
L’ offende  a troppo  col  flato  e col  caldo  (Morg. 
c.  iv.  st.  15.;;  e l'accuratissimo  Arioslo chiamò  penne  II 
diavolo,  eh' è ben  maggior  bestia  di  Cerbero: 

E mostrargli  dell'  arte  paragone  , 

Che  al  gran  verme  infernal  mette  la  briglia  |C. 
XLVI.  St.  78.  ). 

Può  finalmente  a queste  ragioni  aggiungersi,  che  vermi, 
eoo  proprio  vocabolo  , trovami  appellati  non  piccioli  In- 
setti solamente,  come  il  Bulgarini  ed  il  Venturi  mostranti 
persuasi,  ma  animali  eziandio  di  tanta  mole  da  mettersi 
a paro  e da  superare  ancora  Cerbero  e Lucifero.  In  Gange 
( se  scrive  venali  Pcrotll  i Jlumine  ìndia e pisces  sunl,  qui 
a facie  permei  dirunlur , binis  branrhiis  srxaginta  cubi- 
torurn,  quibus  tanta  vis  est,  ut  elrphantos  ad  polum  ee- 
nientes , mordicus  comprthensa  proboscide , abstrahant 
< Cornuc.  ad  epigr.  3.  art.  fcrmis  ). 

23.  sanne,  o zanne  , diconst  propriamente  i due  denti 
sporti  funr  dal  labbro  de'  porci,  cinghiali  ec:,  co' quali  so- 
gliono essi  ferire;  qui  per  luoghi  ed  acuti  denti.  »—*  La 
bocca , ha  il  VaL  3|j>0. 

24.  Non  avea  membro,  ee.  .•  dimenava*!  tutto,  come  fa- 
melico cane  vedendo  il  cibo.  M— * Pittura  terribile  e pie- 
na di  evidenza.  Cosi  gli  Editori  della  E.  F. 

25.  spanne.  Spanna  è la  lunghezza  della  mano  aperta  e 
distesa  dalla  estremità  del  dito  mignolo  a quella  del  gros- 
so ; ma  qui  per  ma  no.  »— » distese , in  questo  luogo  è 
verbo;  oppur  nome,  cosicbe  distese  le  sue  spanne  debba 
prendersi  per  ablativo  assoluto  ? Torelli,  —m 

M,  27  Prete  la  terra  , ee.  Virgilio  nell' Eneide  fa  che 


Qual  è quel  cane,  ch’abbaiando  agugna,*" 
E si  racqucla  poiché ’l  pasto  morde, 

Chè  solo  a divorarlo  intende,  e pugna; 

Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde  *' 
Dello  demonio  Cerbero,  che  ’utroua 
L’  anime  si , eh’  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l’ombre,  ch’adona3* 
La  greve  pioggia,  e ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  clic  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quanto,  " 


la  Sibilla  cnnducilricedl  Enea  all*  Inferno. acquietasse  Or- 
berò con  gpltar  lui  a mangiare  un  pasticcio  sonnifero. 
Melle  soporatam,  et  medicatis  frugibus  offam 
Obficit  ( lib.  VI.  r.  420). 

Per  qual  motivo  adunque  fa  qui  Dante  da  Virgilio  acquie- 
tarsi Cerbero  con  della  terra?  Vorrebb'egll  per  avventura 
redarguire  tacitamente  la  gentilesca  persuasione  di  Virgi- 
lio, che  si  potessero  dagli  uomini  I demoni  ingannare,  e 
nel  tempo  stesso  far  capire  che  la  umiltà , intesa  per  la 
terra  ( Humus  autem  terra  est,  a qua  humilis  , dice  Nic- 
colò Perolli;  Comucop,  epigr.  IO.  ari.  Humus  , e confer- 
mano tutti  gli  Etimologisti),  sia  lo  scudo  piu  valevole  con- 
tro quelli  spirili  superbi  ? O vuol  forse  significare,  che 
l'umana  carne,  di  cui  Cerbero  era  bramoso,  non  è in 
sostanza  altro  che  terra?  — bramose  ratine,  fameliche  gole. 

28.  agugna.  Agognare  o agognare,  desiderare  con  avi- 
dità. Vedi  il  Voe&b.  della  Crusca. 

30.  pugna.  Pugnare,  per  combattere:  adoperato  da  ot- 
timi italiani  anche  in  prosa.  Vedi  il  detto  Vocab.  »— ► E 
solo,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  *— 4C 

31.  foci , legge  la  Nidob.:  e facce,  leggono  In  vece  tutte 
le  altre  edizioni.  Ma  la  faccia  non  è che  dell’uomo  , e fo- 
ci e fauci  sono  voci  slnonime  f vedi  II  Vocab.  della  Cr.  ), 
e proprie  d’ogni  animale.  Le  fauci  adunque  di  Cerbero, 
Ionie  per  la  In  esse  gettata  terra  , colai  si  fecer  , fecero 
come  fa  il  cane  nel  detto  paragone,  s'impiegarono  cioè  ad 
inghiottire  la  terra  , e s*  acquietarono.  »— * Sembra  al 
Bingioli  che  la  lezione  foci  della  Nidob.  tradisca  ed  arre- 
chi gran  guasto  ai  sublime  concgtto  di  Dante,  affermando 
coll' autorità  della  Cr..  che  si  può  benissimo  chiamar  fac- 
cia anche  il  muso  o ceffo  di  un  bruto,  giacché  le  parti  del 
ceffo  chiamansi  appunto  come  quelle  della  faccia  umana, 
occhi , naso , bocca  ec,  E chiamandosi  co'nomi  stessi  lo 
parti  di  due  confrontati  oggetti,  non  sa  vedere  perchè  le 
due  totalità  co’nomi  medesimi  non  si  possano  chiamare. 
Dì  più.  leggendo  facce  tu  vedi  tosto  quelle  tre  Agitare!  e 
dibattersi,  odi  suonar  le  mascelle  c stridere  le  sanne,  men- 
tre che  leggendosi  foci  la  comparazione  non  va,  cessa  ogni 
azione,  si  ferma  il  pensiero  In  contemplare  ciò  che  roc- 
chio non  vede,  e si  affatica  Invano  di  trovar  la  ragione 
perchè  il  poeta  chiamò  le  non  vedute  faci  lorde  di  terra. 
Per  tutte  queste  ragioni  noi  abbiamo  sostituito  facce  al 
foci  della  Nidob.  — facce,  legge  pure  il  Val.  3199.  «b 

32.  ’ntrona,  stordisce. 

34.  adona.  Adonare,  abbassare,  domare,  spiega  il  Vo- 
cab. della  Cr.  ; ed  oltre  questo  ne  reca  in  esempio  quel- 
I’  altro  passo  di  Dante:  .\ostra  virtù,  che  di  leggier  «’ ado- 
na, - Non  spermeutar  (Purg.  ix.  19.  );  f quelle  parole  di 
Gio.  Villani:  Sensi  si  adon  ò la  rabbia  dello  ingrato  e su- 
perbo popolo  di  Firenze  (Cron.  lib.  0-  cap.  80.);  evi  a co- 
lai senso  di  adona  corrisponde  ottimamente  ciò  che  dice 
Dante  di  quelle  anime,  eh' Elle  giacean  per  terra  tutte 
quante,  ss— * Adonalo  per  abbattuto  , e adonamento  per 
abbattimento  trovasi  anche  nelle  rime  di  Bonagìunta  Urbi- 
ciani,  e stillo  voci  derivate  dal  provenzale.  K.  F.  *— « 

Il  Venturi  amerebbe  d’ intendere  detto  aduna  per  adu- 
na. Non  sarebbe  certamente  la  mutazione  delle  inusitate; 
ma  bisognerebbe  verificare  che  la  greve  p grandinosa  piog- 
gia adunasse  di  fatto  quelle  anime:  che  altro  è che  le  get- 
tasse a terra,  altro  che  le  adunasse  ed  ammucchiasse. 

35.  ponevam,  la  Nidob.;  ponavam,  l’altre  ediz. 

36.  Sopra  lor  ec.,  sopra  la  loro  incorporalità  ebe  par 
corpo. 

37.  giacean,  la  Nidob.;  giace n,  altre  edizioni. 
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CANTO  VI. 


Al 


Fuor  eli’  una , eli’ a seder  si  levò,  ratto 
Ch’  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto,4" 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti  prima,  ch'io  disfatto,  fatto. 

Cd  io  a lei:  l’angoscia,  che  tu  hai,  43 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

SI  che  non  par,  ch’io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se’ , che  ’n  si  dolente4" 
Luogo  se’  messa,  ed  a si  fatta  pena, 

Chè  s’ altra  è maggior,  nulla  è sì  spiacente. 

Kd  egli  a me:  la  tua  Città  , eli’  è piena40 
li’  invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco:  80 

88.  ratto , avverbio,  subitamente.  m~*  Fuor  d' una  , ba 
il  cod.  Vat.  3199.  *-m 

36.  »— ♦ Perché  ci  .vide  patteggiar  davanti,  legge  di- 
versamente dagli  altri  ileod.  Caet.  E.  R.  *—m 

4o.  tratto , condotto. 

42.  Tu  fosti  prima  fatto,  cioè,  tu  nascesti  prima  di’ io 
Tosisi  disfatta , morto.  DaXIELUO.  Unticcio  sgradita  e sre- 
ne-vote  ami  che  no,  grida  il  Venturi  a questo  verso.  Bi- 
sticcio però,  diro  io  lu>,  nuli  apio  sgridilo  e svenevole  di 
quello  si  ha  nel  verso  «li  Cicerone  riferito  da  Quintiliano 
nell’  undecitno  libro  delle  [usUtuziom  aratorie,  capo  I. 

O fortunatam  nolani,  mr  constile . Romani. 

43.  I*  angoscia  , che  tu  hai,  sottintendi,  svisandoti. 
a®—*  F.d  io  a lui , legge  l’ Ang.  E.  R.  *— ec 

44.  mente,  per  memoria. 

47.  a—»  e.  hai  si  fatta  pena,  ha  l’Ang.  E.  R.  ♦— <r 

48.  maggior,  Irgge  la  Nidob. , e con  essa  tutte  I* altre 
antiche  edizioni.  Agli  Accademici  della  Cr.  è piaciuto,  per 
I*  autorità  d'alquanti  mas. , di  leggere  invece  maggio,  pe- 
rocché, dicono,  molte  altre  volte  in  questo  i>oema  si  legge 
maggio  per  maggiore.  Maggio  per  maggiore  adoperano 
molli  buoni  antichi  scrittori  in  vrran  ed  in  prosa , come 
se  ne  possono  vedere  gli  eaeinpj  nel  Vocali,  della  Cr.  ; ina 
Dante  non  lo  adopera  che  a fare  la  rima  in  lin  del  ver- 
so (vedi  maggio  nel  primo  (lettre  indici  del  Volpi  );  ed 
una  sola  volta  deolru  il  verso  77.  del  canto  xxvm.  del 
Paradiso: 

Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno, 
ove  cioè  la  r guasterebbe  il  verso;  ed  nllrove  sempre  scri- 
vo maggiore:  maggior  Piero  ( Inf.  il.  V.  24 - ) < maggior  do- 
lore (Inf.  v.  v.  121.),  maggior  pietà  l Inf.  VII.».  97.  ) re. 

Piuttosto  da  colai  uso  di  maggio  senz'accento  acuto  sul- 
i’o  io  crederei  che  facilmente,  ni  bisogno,  pronunziassero 
gli  antichi  (stessamente  nuche  maggior,  al  modo  cioè  del 
Ialino  major  ; ciò  che  nel  presente  verso  agevolerebbe  il 
metrico  andamento.  a — * Vuole  il  Bingioli  che  si  abbia  a 
leggere  con  la  Crusca  maggio , e non  maggior,  che  gua- 
tila il  verso,  dicendosi  tuttora  in  Firenze  ina  maggio  per 
via  maggiore,  e nei  Contado  rivaggin  per  rivo  maggio- 
re ec.  Maggio  hanno  pure  i codici  Antald. , Cnet.  ed  Ang., 
|H*r  quanto  ce  ne  assicura  il  romnnn  Editore  , — ed  all- 
eile il  Vat.  3199,  e dà  al  verso  maggiore  armonia.  *-m 

61.  vita  serena  qui , e dolce  mondo  nel  ».  8h.  fa  Dante 
appellarsi  da  Ciacco  la  vitn  nostra  e il  nostro  mondo , o 
ad  Imitazione  di  Virgilio,  che  dulcis  vitne  exsorles  appella 
t morii  bambini  ( .é'ueid.  vi.  ».  428  » , ovvero  rispettiva- 
mente ni  torbido  ed  amaro  eh’ è nell*  Inferno. 

62.  Ciacco  significa  in.lmgua  fiorentina  lo  slesso  che  por- 
co ; e per  essere  costui,  che  non  si  sa  chi  si  fosse,  stato 
un  parassito,  era  perciò  tanto  comunemente  appellato  Ciac- 
co, che  gli  era  questo  vocaboli  in  luogo  di  nome,  e come 
tuie  lo  adopera  Dante  sei  versi  sotto,  parlando  con  lui  me- 
desimo: Ciacco,  il  ino  affanno  ec. , segnale  che  non  fosse 
cosi  appellato  solamente  in  assenza,  e come  si  suol  dire, 
dietro  alle  spalle.  Riferisce  di  costui  il  Landino,  che  fosse 
uomo  assai  eloquente,  e pieno  d’  urbanità,  e di  motti,  e 
di  facezie,  e di  soavissima  conversazione,  a— * In  una 
copia  di  antiche  postille  ad  un  certo  codice  Cassine**  »f- 

Dante 


Per  la  dannosa  colpa  della  gola , 

Come  (u  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  : 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  88 
Chè  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e più  non  fe’  parola. 

lo  gli  risposi:  Ciacco,  ii  tuo  affanno 
Mi  pesa  si  , eh’  a lagrimar  in’  invila: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 
Li  cittadin  della  Città  partita: 

S’  alcun  v’ è giusto;  e dimmi  la  cagione. 
Perchè  I’  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a me:  dopo  lunga  temone  “4 
Verranno  al  sangue,  c la  parte  selvaggia 
Caccerà  I’  altra  con  molta  otfensione. 

Poi  appresso  convicn  che  questa  caggia  67 

ferma  il  rom.  Edit.  d’aver  lelto  Intorno  a questo  luogo: 

( Ciacco)  homo  de  curia  fuit  et  gulosorum  calde,  Ciacchus 
id  est  cicns  et  bos  ; ma  teme  che  il  trascrittore  abbia  er- 
rato, e conchiude,  che  in  tali  oscurità  nulla  è da  spregiar- 
si. — Biagioli  ritiene  che  Ciacco  sia  nome  proprio  che,  ai 
tempi  di  Dante,  e forse  ancora  nel  contado  di  Firenze , 
significava  Jacopo.  Qui  però  è soprannome  e vale  porco. 
Se  vuoi  sapere  cui  fu  eotal  soprannome  imposto,  leggi  la 
Nov.  8.  Glorn.  9.  del  Decamerone.  *— oc 

63,  M.  Per  la  dannosa  colpa  della  gola,  - alla  pioggia 
mi  fiacco.  Circa  la  ragione  di  far  Dante  puniti  I parassiti 
con  questa  pioggia  di  Grandine  grossa,  e acqua  tinta,  e 
neve  (verso  tu.  j,  piu  che  le  molte  e varie  cose  che  dico- 
no gli  Espositori,  e che  non  ho  flemma  di  riferire,  piace- 
rebbero! d’ intendere,  che  l'acqua  tinta  e la  neve  servano 
a formare  il  brago  in  cui  costoro,  che  hanno  menato  vita 
da  porci,  possano  voltolarsi  ; e che  la  grandine  simboleg- 
gi l’Ingordigia  de’  medesimi  di  consumar,  se  potessero,  in 
pochi  momenti,  a guisa  di  dentatrice  tempesta,  quanto  la 
naturi  ha  ppr  I*  universale  vitto  degli  uomini  preparato;  e 
vi  si  confà  quel  proverbio:  Non  »'  è maggior  tempesta 
- Del  buco  delta  testa,  a»—*  alla  pioggia  mi  fiacco  , vale  : 
son  fiaccato,  cioè  maltrattato  e conquiso  dalla  penai  piog- 
gia di  questa  Cerchio.  Non  è dunque  qui  mi  fiacco  verbo 
reciproco,  come  a taluno  sembrar  potrebbe,  mà  neutro 
passivo,  come  mi  struggo,  mi  rifinisco,  e simili.  POG- 
GIALI. ♦— « 

60.  a cAe  verranno,  a qual  cosa  fare  si  ridurranno. 

et.  Città.  Fittine;  — partito,  nelle  due  fazioni  de*  Neri 
e de’ Bianchi. 

63.  sa— e Perch'ella  i tanta  discordia  solita,  legge  II 
cod.  Ang.  E.  R.  — ma  leggerei)!»*  egli  maio  tanta ? 

64.  tenzone , contrasto  di  parole  e maneggi.  Venturi. 
a— * E quelli  a me:  Di  po’ ec.,  ha  il  Vat.  3196.  — Il  Po- 
stili. Casa,  a tenzone  noia:  quod  diu  contenderanl  intus  et 
extra.  Albi  et  Migri  coram  Cardinali  Muli  ha  co  et  Papa 
Bonifacio.  E.  R.  •— « 

65.  66.  Terranno  al  sangue , veranno  «Ile  mani , e si 
spargerà  molto  sangue.  Venturi.  — » la  porte  selvaggia,  la 
parte  Bianca,  che  alcuni  intendono  cosi  denominata  dal- 
I*  avere  I Crrrlij,  capi  di  essa,  avuto  origine  dalla  selvosa 
Valdisieve  ; «Uri  dal  Tessersi  la  medesima  parte  trovata  a 
quel  tempo  cacciala  «(agli  avversar)  fuori  di  Firenze.  — 
Correrà  l'ultra,  la  parte  Nera. 

Queste  , che  Ciacco  predice , eran  cose  già  accadute 
quando  Dante  scriveva;  ma  col  fingere  fatto  il  suo  viaggio 
all'altro  mondo  nell' «inno  1300  (vedi  Inf.  xxi.  ITI.,  e 
Purg.  il.  98.  ).  prima  che  le  cose  accadessero,  viene  con 
tal  mezzo  a far  profezia  della  storia,  ah-* parte  selvaggia, 
fu  cosi  detta  la  parte  de’ Bianchi,  perche  n’era  capo  Viert 
de'CercliJ,  uomo  ricco  e pregiato,  ma  di  nobiltà  allora 
nuova,  e poc’anzi  venuto  di  Acone  e dai  boschi  di  Val 
di  Hlevole,  situala  tra  Pistoia  r Pescla.  Dell’altra  opposta 
de’  Neri  era  capo  Corso  de’  Donati,  di  nobiltà  antica  e spec- 
chiala, ma  non  di  tante  ricchezze,  né  dal  popolo,  pel  suo 
troppo  fasto,  amato.  Poggiali.  - — « 

67.  questa  , la  parte  Bianca  ; — caggia  , da  caggere , 
sinonimo  di  cadere,  verbo  ( nota  il  Vocali,  della  Cr. ) di 
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I ii Tra  Ire  Soli,  e clic  I’  allra  sormonti 
Con  la  forca  ili  lai , che  testé  piaggia. 

Allo  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  70 
Tenendo  l’altra  gotto  gravi  pesi. 

Come  che  di  ciò  pianga,  e che  n’  adonti. 
Giusti  soli  due,  e non  vi  sono  intesi:75 

mi  mhi  rimase  e si  usano  Bollimenti»  alcune  terminarmi 
•li  certi  tempi , adoperate  in  particolare  « con  vaghezza 
dir  porli,  comuni  pure  agli  scrittori  di  prosa,  eziandio  del 
secolo  miglioro. 

ùh.  Ire  Snli,  per  tre  giri  del  sole  Intorno  Allo  zodiaco, 
per  Ire  anni ; — f altra,  la  parte  Nera;  — sormonti , su- 
peri, trionfi. 

«n.  Coi»  In  forza  dì  tal,  di  Carlo  di  Vnlols,  detto  Carlo 
senza  terra,  fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 
— che  tette  piaggia,  tire  per  ettAllage  esser  dello  in  vece 
di  che  tenie  piangerà,  e dee  valer»»  quanto,  che  prealo, 
• he  tra  poco,  r erra  per  metterai  di  mezzo  a comporre  le 
parti  : verrà,  cioè,  in  qualità  di  paciere  ; che  di  fatto  con 
questo  nome  portofisi  Carlo  in  Firenze,  quantunque  favo- 
risse poi  la  Nera  parte,  a depressione  ed  espulsione  della 
Bianca.  Piaggiare  per  intar  di  mezzo  lo  spicca  il  Buli  (ci- 
tato nel  Yocab.  della  Crusca  alla  voce  Piaggiare) , e qua- 
dra qui  assai  meglio  che  per  adulare;  com’ altri  lo  inten- 
dono; e non  mi  paitm  anzi  cento  miglia  lontani  da  rotai 
verini  e colai  sigili  licare  I termini  di  pirqgio  e pieggieria, 
eh’ alcuni  adoperano  in  luogo  di  mallevadore  e malleveria 
( vedi  raggiunta  al  Vocali,  tirila  Crusca  del  Bergamini  ). 
A prendere  poi  piaggia  il  presente  pel  futuro  piangerà  , 
ne  costringe  la  storia,  rhe  dice  venuto  Carlo  in  Firenze 
nel  novembre  del  1301  (vedi  A lem.  per  la  l’ila  di  /tante, 
S-  tu.  ),  che  vale  a dire,  un  anno  dopo  del  I3uu  in  cui 
lingesi  questa  profezia;  e ben  rnnllnge  cotale  «dopriAm  noi 
pure  smelile  nel  nostro  commi  modo  di  favellare,  quando 
esempigrazia  di  cosa  in  breve  futura  parlando,  diciamo: 
pretto  aen  mene,  ora  aen  va,  re.  M — * Crede  II  Biagioli 
che  piaggiare  sia  quell’  immincre  occasioni  di  Q.  Curzio, 
e ritiene  col  Daniello  e col  Vrnturi  che  lai  veri»  valga 
alar  fermo  nelle  spiagge  della  marina,  e riposare,  aspet- 
tando Il  teni|K>  favorevole  per  ingolfarsi  ; il  che  mostra  lo 
stato  di  chi  fra  le  divisioni  sla  quieto,  per  poi  di  questi 
torbidi  approfittarsi.  — leste  vale  poco  fa,  poc'anzi,  ma 
qui  è evidentemente  adoperato  per  ora,  presentemente. 
Poociui.  •— « 

70.  Alto  terrà  ec.  La  della  con  la  forza  di  Carlo  sormon- 
tata parte  terrà,  manterrà,  lungo  tempo  allo,  in  altura, 
in  alterigia,  le  fronti,  intendi,  del  partigiani  suoi,  so— ♦ Atta 
legge  TAntald.  ; Alte  l’Ang.  K.  R.  — ed  il  Val.  3IM.  *-« 

71.  Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi,  opprimendo,  cioè, 
I’  emula  gravemente. 

72.  Come  che  vale  qui  comunali*,  per  quanto  mai  ( ve- 
di Citimi.  Partir,  67.  7.  ) ; »—*  secondo  Poggiali,  sla  qui 
elegantemente  per  sebbene,  wt—*  n'  adonti  ; ne  qui  è par- 
ticella riempitiva  ; s— • il  Biagioli  sostiene  invece  che  e vero 
pronome,  —m  e adonti  ha  significalo  passivo,  come  si 
adonti , si  eritrei.  Vuole  in  sostanza  dire,  che  nè  per  pian- 
gere, nè  per  adirarsi  della  Bianca  oppressa  parie,  ceserà 
l' altra  d’aggravare  la  mano,  m— e Cosi  anche  II  Torelli  *— « 

7.3.  Giusti  san  due.  Chi  siano  questi  due  giusti,  qui  non 
si  dice,  fluido  Frate  Carmelitano  ( nel  contento,  dice  Lan- 
dino. eh’ et  fece  sopra  ventisette  capitoli  di  qio-slo  libro  ) 
asserisce  essere  stato  Dante  islesso  e Guido  Cavalcanti. 
sn— * Goal  pure  il  Postillatore  del  Cari.  E.  R.  •— «s  Altri  es- 
sere sialo  piuttosto  Barduccioe  Giovanni  da  Vespiguano. 
de' quali  parla  Giovanni  Villani,  e ne  riporla  l' intero  ca- 
pitolo il  Vellutello;  ed  altri,  ma  con  poca  felicita  di  ripie- 
go. la  legge  divina  ed  umana  Intendono.  Vf.ntibI.  — e 
non  ri  sono  intesi,  non  vi  sono  ascoltali.  Giusti  sonduo, 
ma  non  vi  sono  'illesi,  leggono  altre  edizioni,  ss—  e i cmld. 
Caet.  e Antald.  E.  R.  , — In  Crusca  e il  Val.  3190  ; lezione 
che  a noi  pure  sarchile  piaciuto  di  preferire.  — Il  Biagioli 
e persuaso  che  Dante  voglia  qui  lodare  due  singolarissimi 
suoi  amici,  il  primo  de*  quali  e Guido  Cavalcanti,  dal  Poeta 
nella  sua  I ita  nuova  chiamalo  il  primo  degli  amici  suoi; 
e l'altro  un  late  parimenti  accennato  nell'opera  stessa  con 
questi»  parole:  Poiché  della  fu  questa  ronzone  ( quella  cioè 


Superbia,  invidia,  mi  avarizia  sono 
I.c  tre  faville  , ch'hanno  i cori  arcesi. 

Qui  pose  fine  al  lagrimaliil  suono;  7,1 
Ed  io  a lui  : ancor  vn’  che  m’  insegni , 

E che  di  più  parlar  mi  farci  dono. 

Farinata , e ’l  Tcgghiaio,  che  fnr  si  degni,7* 
Iacopo  llusliciicci , Arrigo,  c ’l  Mosca, 

E gli  «Uri,  eli’  a ben  far  poser  gl’ingegni. 
Dimmi  ove  sono,  e fa  ch’io  gli  conosca,8* 
Clic  gran  desio  mi  stringe  di  sapere. 

Se  ’l  Oiel  gli  addolcia,  o lo’nferno  gli  altoscn. 
E quegli:  ci  son  Ira  I’  anime  più  nere:1** 

che  incomincia:  Gli  occhi  dolenti  er.  ) si  venne  a me  uno, 
il  quale,  secondo  i gradi  dell' amistà,  è amico  a me  im 
mediatamente  dopo  il  primo  ec.  * — C 

78.  suono,  per  parlare. 

73.  di  più  parlar  mi  facci  dono,  mi  favorisca  d*  ulterior- 
mente rispondere. 

79—  81.  Parinata,  e ’l  Tcgghiaio,  ec.  Quantunque  non 
dica  Dante  il  casato  che  del  solo  Busti  cucci,  contuttociò  co- 
munemente gli  Espositori  assegnano  a tutti  costoro  il  ca- 
sato di  nobili  Fiorentine  famiglie,  e dicono  Farinata  es- 
sere stalo  degli  U berti,  Tegghinin  Aldolirandi  degli  Afil- 
lo ari.  Arrigo  de" Fisanti.  Mosca  degli  Uherti  o Lamberti. 

Pretende  il  Volpi,  che  per  ridursi  il  verso  al  giusto  nu- 
mero di  undici  sillalie,  delibasi  nel  pronunziare  la  voce 
Tcgghiaio  levarlesi  la  io  ; e Istessamenle  nel  pronunziare 
Uccellatolo  in  quell’ altro  verso  del  Paradiso: 

Dot  ifostro  Uccellatolo,  che  com" è vinto  (Canto  XV. 
v.  HO.). 

Cosi,  die*,  usavano  di  fare  qualche  rolla  gli  antichi,  ila- 
sii  per  tutti  il  Petrarca  nel  cap.  4.  del  Trionfo  d’ Amore  . 

Ecco  Cin  da  Pistuia,  Guitton  d’ Arezzo. 

lo  però  non  so  darmi  a credere  che  nè  Dante , uè  il  Pe- 
trarca, nè  qualsivoglia  «Uro  poeta,  intendesse  doversi  In 
colai  modo  pronunziare  alcuna  parola  dei  loro  versi. 'Bensì 
piuttosto  penandomi  rhe,  come  delle  due  e tre  vocali  so- 
ventemente, cosi  anche  delle  quattro  formassero  eglino  in 
questi  casi  una  sillaba  sola  : spezie  di  rrnsi  che,  giusta  il 
Bnommallei , dire -hi irsi  quadrittongo  disteso  ( Della  lingua 
toscana,  Iratt.  5.L  Esemplo  pure  di  quattro  vocali  adunate 
in  una  sillaba  è quello  della  voce  fgliuoi  nel  xxxm.  di 
questa  cantica  : 

Nel  viso  a'mieì  llglioni,  senza  far  motto  { v reso  48  ). 
— che  far  si  degni.  Condannando  il  Poeta  questi  medesimi 
soggetti  all’ Inferno,  e tra  Ir  anime  più  di  Ciacco  nere,  ne 
fa  rapire  che,  mentre  dicegli  si  degni,  e die  a ben  far 
poter  gl'  ingegni,  cioè  l’ industria  , non  vuol  esser  inteso 
che  d’una  borita  meramente  civile,  di  retta  amministra 
rione  de’ magistrati,  e non  già  di  morale  cristiana  bontà. 
Egli  di  fatto  colloca  di  costoro  Farinata  tra  gli  eretici  (InL 
X.  e.  32.  ) ; Tcgghiaio  e Rusticucci  Ira  i carnali  contro  na- 
tura (Inf.  XVI.  41.  44.)  ; ed  il  Mosca  (e  col  Mosca  dee  in- 
tendersi quello  rhe  con  Ini  qui.  nè  mai  piu  altrove  , men- 
tova Arrigo  ) tra  i seminatori  di  risse  tra  congiunti  ( InL 
XXViu.  lo«.  ) ; e nisMino  di  essi  pone  tra’  barattieri  o tra- 
ditori drllo  patria:  segno  che  ver  lei  giusti  fossero. 

Altri  ( testimonio  il  (.andino)  hanno  queste  iodi  intese 
per  una  ironia. 

»— ► Mollo  opportunamente  nota  a questo  luogo  il  Pog- 
giali. che  Dante  in  questo  suo  poema  parla  per  lo  piu  da 
Teologo,  ma  sovente  ancora  da  eli  ladino,  t»  da  cittadino 
impegnalo  nelle  turbolenti  fazioni.  Quindi,  come  ci I ladini 
che  pensarono  ed  operarono  vi  riuosa  mente  verso  la  pa- 
tria. egli  loda  questi  cinque,  collocandoli  d’allrootb-  come 
nomini  peccatori  in  que’  luoghi  dell’  Inferno  che  egli  crede 
aver  essi  meritati  per  le  ifiro,  teologicamente  considerate, 
colpe.  «— «r 

84.  Se  ’l  del  gli  addolcia  ce.,  se  il  Ciel  li  pasce  di  dol- 
omia, o l’intèrno  di  amaro  tossico.  — Addolciare , per 
addolcire,  vedilo  nel  Vocaliolario  della  Crusca  adoperato 
da  altri  buoni  italiani  scrittori. 

a'.,  più  nere,  vale  quanto  più  ree,  più  dalle  colpe  mac- 
chiate ci I annerile,  za—»  li  eli.  Cav.  Munii  ( Prop.  voi.  ». 
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Diversa  colpa  giù  pii  approva  al  fnntlo. 

Se  tanto  scendi , pii  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 
Prepoti,  ch’alia  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : *• 
Guardoinm’  un  poco,  e poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a par  dcpli  altri  ciechi. 

E ’l  Duca  disse  a me  : più  non  si  desta  •* 
Di  qua  dal  suon  dell’angelica  tromba, 
Quando  verrà  la  nimica  podestà: 

P.  f.  fac.  (65.  ) ridette,  che  tra  I sensi  ligurati  ili  JVcrn, 
nel  V ocafo,  «Iella  Cr.  è stato  dimenticato  quello  di  Mal va- 
gio,  citandone  in  prova  questo  esempio  di  Dante.  * — « 

Ho.  Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  , legge  la  Nidofo. , me- 
glio che  l’ altre  edizioni,  Diverte  colpe  giù  gli  aggrava. 
Diversa,  intendi,  dalla  golosità , eli* è la  colpa  quivi  pu- 
nita. m— * Ili  versa  meri  Ir  la  pensa  II  Biagloli,  il  quale  vuol 
che  si  legga  diverse  colpe,  spiegando  poi  colpe  di  diversa 
natura.  — Ma  il  Poggiali  si  dichiara  In  Cavorc  della  Nido- 
beatinn  , «ruggendosi  cosi  un  altirismo  stran»  ed  incongruo 
alla  lingua  nostra.  — Il  Citi.  , l'Antald.  e l’ Ang.  leggono, 
li  grava,  F..  R.  — e cosi  il  Vat.  3190.  *— « 

87.  a» — * Se  tanto  scendi,  là  i potrai  vedere , ita  il  Vat. 
3109.  « 

HH.  dolce  mondo,  il  mondo  nostro.  Vedi  ciò  eh* è dello 
al  v.  61-  » — » al  dolce  mondo,  legge  il  cod.  Ang.  E.  B.  ♦— m 

80.  Pregoti,  eh' alla  mente  ec.  ; mente,  per  memoria. 
Il  Landino  e il  Venuteli»,  i soli,  a quanto  veggo,  che  cer- 
ano la  ragione  di  questa  petizione  che  Ciacco  fa.  dicono 
appartener  essa  o dimostrare , che  ancora  quelli  che  sono 
in  infimo  stato,  e dannati  d‘  abominevoli  vizj,  desidera- 
no fama  ; e che  olirà  di  ciò  era  Ciacco  in  luogo  che  niente 
altro  poteva  chiedere.  Ma  sebbene  la  stessa  brama  d’ es- 
sere al  mondo  rammemorati  si  mani  testasse  ancora  In  al* 
cuni  altri  dannati  e segnalamenle  in  Guldoguerro,  in  Teg- 
Chini»  Aldohrandi  e Iacopo  Ruslicuccl  (Inf.xvi.  RI.  e segg.j. 
In  non  è però  universale  in  lutti  i dannati.  Bocca  degli 
Abati  alla  esibizione  che  gli  fa  Dante  di  recare  al  mondo 
notizia  di  lui,  risponde: 

del  contrario  ho  in  brama  : , 

Levati  quinci,  e non  nudar  più  lagna: ee.  ( Ini.  xxxit. 
V5.  e segg.  ). 

Per  questo  e per  queir  altro  parlare  del  conte  Ugolino  al- 
lo stesso  Dante: 

, ...  se  l*  mie  parole  esser  den  seme , 

Che  fruiti  infamia  al  Iraditor,  eh'  ut  rodo, 
Parlare,  e tagrimar  vedraimi  'astenie  (lui.  x zzili. 
7.  e sega.  | : 

stabilirei  io  piuttosto,  essere  ne'dannati  la  brama  di  otte- 
nere commemorazione  tra  I viventi  un  riletto  di  attacco 
eh' essi  tuttavia  ritengono  al  mondo:  ma  essere  colai  bra- 
ma ed  affetto  in  alcuni  v>nl°  e superalo  dal  rossore  delle 
troppo  infami  loro  colpe. 

91.  Gli  diritti  occhi  torse  ec.,  I non  travolti  occhi  fece 
allora  travolti. 

93.  Cadde  c-on  essa  a par  ec. , corrisponde  ai  r.  37.  : 
Elle  giacean  per  terra  tulle  quante.  — ciechi , metafora, 
per  non  avere  veduta  la  via  della  virtù. 

94.  più  non  ti  desta,  per  non  s'alza  più  da  giacere. 
M—  dite'  aliai  ha  il  Val  3190.  *-« 

05.  Di  qua  , vai  quanto  dinanzi  , prima  ; — suon  del- 
l'angelica tromba  : I*  antecedente  pel  conseguente,  la  chia- 
mala all’  universale  giudizio  ( che.  giusta  la  frase  del  Van- 
gelo , Matlh.  24.  V.  51. , (arassi  dagli  Angeli  a suon  di 
tromba  . per  I*  universale  giudizio  medesimo. 

96.  la  nimica  podestà  (pronunzia  in  grazia  della  rima 
podestà  aenza  accento  acuto  sull’o , come  dai  Latini  pro- 
nunziasi potestas).  La  podestà  grande,  colla  quale,  dice 
Il  Vangelo  ( Lucae  gl.  v.  37.  ),  che  verrà  Gesù  tristo  a 
giudicare  il  mondo,  fa  qui  Dante  metonimicamente  dn  Vir- 
gilio porsi  iu  luogo  di  Gesù  Cristo  medesimo:  ella  sara  ve- 
ramente podestà  ai  dannati  nimico,  cioè  contraria  cd  odio- 
sa. — lor  nimica  podestà,  leggono  i' edizioni  diverse  dalla 


Ciascun  ritroverà  In  trista  tomba,  nr 
Impiglierà  sua  carne,  c sua  figura, 

I dirà  quel,  che  ili  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  som  mistura 
Dell’  ombre,  e «Iella  pioggia,  a passi  lenti , 
Toccando  un  poco  la  vita  futura; 

Perch’io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti ,ua 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

O fico  minori,  o saran  si  cocenti ! 

Ed  egli  a me:  ritorna  a tua  scienza,""1 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta. 
Più  senta  ’l  bene . e cosi  la  doglienza. 

Tutlocbè  questa  gente  maladctta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada  ,»* 
Parlando  più  assai,  ch’io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 


Nidofo.  ; ma  essendo  pur  lo  stesso  Virgilio  Ira  i morii  nel- 
l'ira  dì  Dio  flnf.  ut.  r.  1*23.),  quadra  meglio  clic  parli 
secondo  la  Nidohealina.  » — * Il  Biagioli  diznpprovn  e ri- 
filila la  lezione  di  Nidobeato,  perché  Virgilio  non  é tra  I 
morii  nell' ira  di  Dio,  poiché  avendo  egli  perduto  il  Girlo 
per  «ola  mancanza  di  fede . oon  è dalla  divina  vendetta 
martellato.  — Divina  potestà,  legge  l'Alt  laici.  E.  R.  * — et 

97.  »— * I codd.  Ang.  « Stuard.  leggono  rivederà,  - a 
enti  il  Vat.  3199.  — Ciascuno  rivedrà,  legge  l*  Anlald.  R. 
R.  — « 

99.  quel,  la  sentenza;  — rimbomba,  enallage  «li  tempo 
in  vece  di  rimbomberà ; ed  in  eterno  rimbomberò  vale  quanto 
in  eterno  avrà  effetto,  in  eterno  non  si  ritratterà.  gp—r  Quel 
non  vuol  dire  la  aeoleoxa  , ma  determina  il  nome  suono 
sottinteso.  Hi m bomba  non  islà  qui  per  rimbomberà,  ma  è 
questa  r espressione  piu  positiva  d*  una  si  terribile  verità. 
Buuiou.  «— « 

1(13.  Toccando  per  menzionando. 

103,  104.  esti,  per  questi,  aferrsi  molto  dagli  antichi  ita- 
liani adoprata.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  — ei,  per  egli- 
no ( Ci  non.  Partic.  lui.  2). 

106 . si,  cosi,  come  sono  di  presente. 

106,  107.  a tua  scienza,  alla  tua  Arislolrlica  tilnsolia,  la 
quale  insegna,  che  quanlo  l' uomo  ha  piu  della  perfezio- 
ne, lanlo  è piu  allo  a fruir  la  beatitudine,  e cosi  a sen- 
tir maggior  miseria;  onde  s.  Agostino:  t«m fiel  resurre- 
elio  carme,  et  bonorum  gaudium  erit,  et  tormenta  major  a. 
Damello.  Che  fosse  Dante  Aristotelico  nel  fa  sapere  egli 
medesimo  con  appellar  Aristotile  Maestro  di  color  che 
sanno  ( Ini.  iv.  131.  ). 

108.  doglienza,  per  dolore . termine  adoperalo  da  buo- 
ni scrittori  anche  io  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

III.  Di  là,  più  che  ec. , ellissi. Coerentemente  al  già  dello 
Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba,  e al  qui  premes- 
so, che  oon  vadati  mal  quelle  anime  in  vera  perfezione, 
dee  il  ristretto  parlare  di  questo  verso  intendersi  come  se 
invece  «letto  fosse:  aspetta  nondimeno  dì  essere  perfetta 
più  di  li,  dopo  dell’  universale  giudizio,  che  di  qua,  che 
dinanzi  ad  esso,  m—r  Di  là,  cioè  piu  tormentata  che  me- 
no. Torelli.* — ec 

114.  si  digrada,  si  scende.  • 

115.  Piato.  Non  bisogna  confondere,  nènupporre,  come 
il  Venturi  ed  altri  Sposltori  suppongono,  che  confonda 
Dante  Pluto  con  Plutone.  Un  soggetto  dall’altro  distinguo- 
no I Mitologi  (vedi  tra  gii  altri  Nalal  Conti,  Myth»l.  Uh. 
3.  cap.  9.  e lo.  ).  Pluto  ( lat.  Plutus  ) dicono  nato  di  Iasio- 
ne e Cerere;  e Plutone  i lai.  Pluto  o Plutan)  da  Saturno 
cd  Opi.  Pluto  dicono  lutti  il  distributore  delle  ricchezze; 
ed  a Plutone  assegnano  lutti  l’ impero  dell' Inferno.  Pluto- 
ne con  altro  nome  alcuni  appellano  Dite  ( Cìe.  de  nai.  Deor. 
lib.  3.  ) ; Pluto  nissuoo  con  tal  nome  appella.  Perciò  Dante 
fa  qui  al  cerchio  degli  avari  r prodighi  prrsicdrre  Piala  : 
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e nel  canto  \xxiv.  della  presente  cantica  riconosce  Piu- 
lune  nella  persona  <11  Lucifero,  « Dite  lo  appella  ( verso 
20.  ) e Impernili ir  del  doloralo  regno  ( verso  28.).  — gran 
nemico  dice  Dante  Fiuto  pel  grande  disturbo  che  apporta- 


no le  ricchezze  album, in  genere; onde  a Pluto  stesso,  co- 
me delle  ricchezze  distributore,  grida  Timocreone  : Per 
Ir  omnitt  inler  honnnen  mola  ( presso  Fiatai  Conti,  Mytkol. 

lib.  2.  eap.  to.  ). 


CANTO  VII. 


a n (;  o r 


Pervenuto  Panie  nel  quarto  cerchio,  trova 
nell' entrata  Pialo  come  guardiano  e Signor  di 
rato  cerchio.  Quindi  per  le  parole  di  Tirgilin 
avendo  ottenuto  di  panare  avanti,  vede  i prodi- 
ghi e gli  attiri  puniti  col  volger  l'uno  contro  l’ al- 
tro graduimi  pesi.  H di  là  panando  nel  quinto 
eerrhio,  trova  nella  palude  Shqe  gl'iracondi  e 
gli  aeridioii ,m  quelli  percotendvsi  e molestandoli 
in  varie  guiie , quelli  stando  sommersi  in  enti 
palude;  la  quale  avendo  girala  d'intorno,  trovasi 
ultimamente  appiè  d'  un'  alla  torre. 

Pape  Satan  , pape  Salan  aleppe , 1 

t.  Pape  Satan  ec.  Miscuglio  di  vnrj  idiomi  fatto  dal  Poeta 
a line  di  render  orrido  il  parlar  di  Pluto,  o forse  anche 
per  additamelo  perito  in  tutti  I linguaggi. 

Papae  con  ae  dittongo  è Interiezione  ammirativa  greca 
e latina,  equivalente  al  nostro  capperi.  Salati  è voce  ebrai- 
ca, significante  arrenano , nemico,  e perciò  applicabile 
qnal  nome  appellativo,  non  solo  a lucifero , ma  a Pluto 
ed  a tutti  I demoni,  prrocrhè  tutti  d’iddio  e dell'umnn 
genere  Inimici.  Aleppe  : Y aleph,  prima  lettera  dell*  ebrai- 
co alfabeto  (aggiustata  alla  italiana,  come  aggiustasi  Joseph 
in  Joseppe  r Giuseppe)  ha  tra  gli  altri  significali  quello  di 
rapo,  principe,  ec.  (vedi,  tra  gli  nitri.  Calme!,  Diclina, 
ance,  script.  ) ; e però  essa  voce  pur  bene  appoggiasi  a 
Pluto,  gl  per  esser  egli,  come  dio  delle  ricchezze,  il  capo 
avversario  dell  ' umana  felicita,  si  per  la  presidenza  di  que- 
sto infernal  luogo,  e si  finalmente  per  la  uniformità  che 
ha  Satan  alcph,  presa  aleph  In  questo  senso,  con  gran  ne- 
mico, che  I’  (stesso  Dante  appella  Pluto  nel  precedente  ver- 
so, ultimo  del  passato  canto  : 

Quivi  trovammo  Pluto  il  qran  nemico. 

Intendo  lo  adunque,  che  con  quesle  per  la  foga  Inter- 
rotte e ripigliate  voci  brontoli  Pluto  irosamente  seco  stes- 
so , ad  ugual  senso  che  se  dello  avesse  : Capperi  Satanas- 
so, capperi  gran  Satanasso!  K Come  in  aria  di  prosegui- 
re: cosi  poco  sci  tu  rispettalo' 

Il  Boti  f citalo  nel  Vocah.  della  Cr.  alla  voce  aleppt),  Il 
Landino,  il  Vellulello  , il  Daniello  ed  il  Volpi,  riconoscen- 
do essi  pure  in  aleppe  l'ebraico  ateph , dlconlo  adoperato 
qui  per  interiezione  di  dolore  in  equivalenza  al  nostro  ah. 
Io  però  non  trovo  alcun  maestro  di  lingua  ebraica , che 
attribuisca  ad  alcph  rotai  signilicazicme. 

Nel  tomo  rv.  di  tutte  le  opere  di  Dante,  stampate  in  Ve- 
nezia nel  non,  alla  pag.  et  si  riferisce  qual  particolare  e 
decisiva  la  spiegazione  di  questo  vervi  fatta  da  Benvenuto 
Olimi,  in  cui  pretende  rtie  il  pope  formato  sia  dal  fran- 
cese paìr  pati",  ed  aleppe  altresi  dal  fra  prese  ole:.  Ma 
(sia  eletto  per  amor  della  verità,  e non  per  togliere  la  do- 
vuta stima  a chi  si  adopera  in  favor  delle  lettere)  oltre 
che  a questo  riguardo  desidererebbe*!  che,  assecondando 
Dante  in  lutto  ciò  che  agevolmente  poteva  II  francese  dia- 
letto, scritto  avesse  pe  pe,  c non  pape  ,v'e  d’ avvantaggio, 
che  il  pois  pnix  (zitto  zitto,  cheto  cheto)  o dlrrhhrlo  Pluto 
a se  medesimo,  esortandosi  ad  aver  sofferenza,  e mal  gli 
si  converrebbe  quel  rimbrotto  di  Virgilio: 

tari,  maladetln  lupo: 

CoNiuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia  : 


E NTO 


Taglia  te  voci  nell'  orrenda  strozza 
Virgilio  a Pluto,  onde  i Poeti  vanno 
Set  quarto  cerchio,  eh*  altre  anime  ingozza. 

Prodighi  e avari  quivi  lor  pene  hanno 
Portando  pesi,  e con  percosse  dure 
L'aspro  ynstigo  più  aspro  si  /anno. 

Poi  d' Ira  e Accidia  veggon  te  lordure. 


o direbhelo  a Dante,  e mal  si  coir» errehhe  al  quieto  surr 
presentargli»!. 

L'anonimo  autore  ric’pri'gi.'ihili  aneddoti  stampiti  in  que- 
sti anni  in  Verona,  per  difficoltà  appoggiata  sulla  suppo- 
sizione. ni  Venturi  e ad  altri  Spositori  comune,  che  iute, 
il  Ke  dell' Inferno,  c Piolo  sieno  un  soggetto  solo  (contro 
l’ avvertimento  posto  In  line  del  passato  canto),  e che 
Satan  nome  sia  non  ad  altri  che  al  solo  Lucifero  applica- 
bile (contro  il  testé  divisato  significare  della  voce  Satan}, 
adotta  il  parer  del  Celi  ini  Uno  a volere  che  per  sola  ra- 
gione , senza  antorità  de’  testi,  correggasi  il  pape  in  pe  pr, 
e clic  colai  francese  parlare  mirasi*  n frizzare  lo  a quel 
tempo  nncor  vivente,  rd  al  Poeta  inviso,  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia  ( Anedd.  2,  cnp.  2.  e Anedd.  4.  cap  IH.). 
— •Il  nuovo  Fili  ture  delle  Opere  di  Benvenuto  Oliini  (Mi- 
lano 1806).  il  eh.  signor  Ab.  Consigliere  Carpani.  si  uni- 
sce al  nostro  P.  Lombardi  per  riprovare  questa  opinione. 
E.  R.  z*— * il  Biagioli  interpreta  II  pape  e l’ a Zeppe  come 
il  Lombardi,  e spiega  il  verso  cosi  : uh  : Satanasso  ! oh  : 
Satanasso  principe  di  questi  luoghi  ! un  temerario  mattate 
ardisce  por  qui  dentro  il  piede ! 

Il  eh.  Citi  Monti,  non  adottando  alcuna  delle  (•«posi- 
zioni falle  linnra  dal  varj  Chiosatori  n questo  verso,  si  ri- 
stringe a dire,  che  mrssa  a parte  la  ridicola  pretensione 
di  spiegare  In  modo  che  soddisfaccia  il  senso  parziale  di 
tutte  le  barbare  voci  componenti  quel  Imrh.irissimo  Pape 
Satan  ec. , il  senso  lor  complessivo  evidentissimamente  è 
quello  di  spaventare  I due  Poeti  per  farli  tornar  addietro; 
e in  line  dell'  acutissima  osservazione  sulle  studiale  parole 
di  Dante  conchiude,  che  quelle  sono  voci  bestiali,  e al 
tutto  fuori  deU'umano  concetto,  l' intelligenza  delle  quali 
il  Poeta  riserba  unicamente  al  sapere  di  quel  Savio  gentil 
che  tutto  seppe  ( Prnp.  ec.  voi.  I.  P.  2.  face.  23.  e segg.  ). 

L*  eruditissimo  signor  Abate  Michelangelo  I gì  nei.  Profes- 
sore di  lingue  orientali  nella  Sapienza  di  Roma,  in  una 
sua  dotta  Memoria  colà  pubblicatasi  nell’anno  1819, in  n °, 
coi  tipi  del  Contrdini,  ha  Inteso  di  dimostrare  che  questo 
verso  è composto  di  ebraiche  voci , le  quali  significano  : 
Ti  mostra,  Satanasso;  ti  mostra  nella  maestà  de' tuoi 
splendori.  Principe  Satanasso. 

Ma , primo  del  Prof.  Lanci  a credere  ebraiche  queste  pa- 
role di  Plutone  , ed  a spiegarle  secondo  l'ebraica  loro  ori- 
gine < e al  nostro  parere  assai  piu  chiaramente  che  noi» 
fece  II  Lanci)  si  fu  II  veronese  signor.  Ah.  Giuseppe  Ven- 
turi in  una  lettera  del  27  febbraio  isti  al  suo  amico  G.  B. 
(•tramonti,  stampala  nell'anno  stesso  in  Verona  dal  Mal- 
nardi  , ove  ne  rende  il  significato  cosi  : <)wi  qui  Satanas- 
so. qui  qui  Satanasso  è I Imperatore.  F,  soggiugne  che 
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CANTO  VII 


Cominciò  Plato  con  la  voco  chioccia  ; 
li  quel  Savio  gentil,  elle  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  non  ti  neccia  * 
l.a  tua  paura:  ché  podcr,  ch’egli  abbia. 
Non  ti  lorrà  io  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a quella  enfiata  labbia,  7 

Plutone  ( dìo  della  ricchezza  ) guardiano  del  cerchio  ove 
anno  puniti  i predichi  e gli  avari , vedendo  venire  alla 
volta  sua  Dante  e Virgilio,  non  soggetti  all’ Inferno  e li- 
beri dalle  pene  di  quel  cerchio,  si  adira  , e per  respin- 
gerli grida  contr’essi  : audaci,  come  renile  vai  qui?  Qui 
Lucifero  é Imperatore  ; qui  egli  comanda.  Contro  tale  mi- 
naccia di  Plutone  è acconcia  cosi  In  risposta  di  Virgilio  che 
inrnraggisce  Dante;  no»»  li  noccia  ec.,  - chi  poder  ch'egli 
abbia  ec.  ; e lo  conforta  a non  temere  di  quella  sovrani- 
tà, la  quale  (come  Virgilio  risponde  a Plutone  e lo  avvi- 
lisce) è soggetta  al  volere  di  Dio:  Funlsicosi  neir  alto  ore 
Michele  ec.  Per  tal  modo  d’ Interpretazione  vede*!  tosto  il 
lino  accorgimento  di  Dante  nel  chiamar  qui  Virgilio  Savio 
gentil,  che  tutto  seppe;  mentre  se  quel  verso  non  avesse 
l'esposto  signilicato,  e non  fosse  che  una  espressione  di 
meraviglia,  di  sdegno  e di  rabbia,  non  ci  vorrebbe  nè  sa- 
viezza. né  dottrina  per  Intenderla.  *— « 

2.  chioccia , rauca,  cosi  fatta  dal  timore,  chiosano  Lan- 
dino, Vellutello  e Daniello.  Ma  in  dire!  piuttosto  rauca  ed 
aspra  per  I*  ira.  Che  Pluto  parlasse  Irato,  non  ne  lascia 
dubitare  il  riferito  rimbrotto  fattogli  da  Virgilio:  Consu- 
ma dentro  te  eon  la  tua  rabbia  ; e che  stendere  si  possa 
a cotale  significazione  1’  aggettivo  chioccia , apparisce  da 
questo  e da  nitri  esempj  che  al  medesimo  aggettivo  sotto- 
pone il  Vocali,  della  Crusca. 

3.  quel  Savio  gentil,  quel  probo  pagano,  che  d'ogni  scien- 
za fu  fornito.  Virgilio.  »—*  Piacerà  a molti  piuttosto,  dice 
P E.  R.,  di  ravvisare  nel  Savio  gentil  di  questo  verso  lo 
Spirto  gentil  di  Petrarca  , rnnr.  XI.  : Gentil  mia  donna, 
td.  canz.  xix.  ed  altri  molti , non  altrimenti  che  intese 
dire  lo  stesso  Alighieri  . Inf.  il.  v.  90.,  v.  v.  |<K.,  xxvi. 
v.  02.  ec.  — Anche  il  Biagioli  prende  gentil  nel  senso  di 
nobile,  cortese,  ec.  — Perciò,  a meglio  indicarlo,  abbiamo 
nel  nostro  lesto  innalzala  la  Iniziale  di  5avio,  e come  ri- 
scontrasi nel  Val.  3199.  *— or 

4.  non  ti  nneria  ec.,  non  ti  abbatta  In  conceputa  paura. 

fi.  chi,  vale  qui  imperocché  ; — podcr , ch'egli  abbia, 

ellittica  usitata  maniera  d’  esprimersi,  e vale  per  quanto 
podere  eh’  egli  abbia. 

0.  Non  ti  torrn , la  Nidob.  ; non  ti  terrà,  l’ altre  edizioni, 
* e II  end.  Vat.  3199.  «— « Ma  oltreché  non  ti  terrà 
vorrebbe  dallo  scendere  piuttosto  che  lo  scendere,  unifor- 
masi poi  anche  la  Nidnheatlna  lezione  meglio  allo  stile  del 
Poeta  in  quegli  altri  luoghi  : 

Che  de l bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  (Inf.  il.  120.)  : 
. . *7  nostro  passo 

N’on  cl  può  torre  alcun  : ec.  (Inf.  vili.  105  ). 
a*—»  Non  ci  terrà,  legge  l'Ang.  — Ilei  di  questa  lezione, 
comprendendo  nella  stessa  sorte  I due  viaggiatori,  ed  evi- 
tando quel  ti  to,  è dall’  E.  R.  nella  3.  edizione  sostituito 
al  ti  della  Nidob.  ; ma  non  rosi  II  terrà,  come  vorrebbe 
Il  Biagioli,  che  ritiene  per  giusta  e leggiadra  tal  forma  di 
dire,  sostenendo  che  il  volerla  escludere  sia  un  volere 
Impoverire  male  a proposito  la  lingua  nostra  di  una  sua 
particolare  eleganza.  — Confessa  però  II  sig.  Poggiali  che 
il  torri i della  Nidob.  esprime  meglio  l’ impedire , anche  se- 
condo la  mente  di  Dante,  che  in  tal  senso  ne  ha  fatto  uso  e 
al  v.  120.  de!  c.  il.  p a!  v.  105.  del  r.  mi.  di  questa  canti- 
ca. m— * roccia,  per  balza,  ripa,  termine  adoperato  da 
ottimi  Italiani  scrittori  anche  in  prosa,  come  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca  se  ne  possono  veder*  gli  esempj  ; dee 
esser  preso  dal  francese  roche. 

* 7.  a quella  enfiata  labbia  , a Pluln.  Labbia  . faccia  , 
aspetto,  spiega  II  Vocabolario  della  Crusca  con  molli  esem- 
pj alla  mano,  non  di  Dante  solamente,  ma  d’altri  autori. 
— enjtata,  per  superba  ed  altera,  chiosano  il  Landino  e 
il  Vellutello , allusivamente  ad  esser  Pluto  dio  delle  ric- 
chezze, ed  all’alterigia  che  sogliono  queste  produrre  in 
chi  le  possiede.  A me  però  parrebbe  meglio  d'intendere 
col  Daniello  enfiata  per  isbuffante  dalla  collera  ; a norma 


E disse:  taci,  maladetto  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è senwi  cagion  I’ andare  al  cupo;  •* 
Vuoisi  così  nell’  alto  ove  Michele 
Fe’la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  ** 
Cnggiono  avvolte,  poiché  1’  alber  fiacca: 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca,  ,B 

di  quel  d’  Orazio  : Quid  caussae  est,  merito  quin  illis  Ju- 
piter  ambas  - Iratus  buccas  infici  ....  ? (Salir,  libro  I. 
sai.  I.). 

8.  lupo.  Per  aver  Dante  fatto  della  lupa  simbolo  dell’  ava- 
rizia (Inf.  !.  49.),  pensano  il  Landino.  Vellutello  e Daniel- 
lo, che  appelli  Dante  Pluto  lupo  a significazione  d’avari- 
zia. La  non  sembrerebbe  però  una  Interpretazione  del  tutto 
inverisimile  se  si  dicesse,  che  cosi  facesse  II  Poeta  nostro 
da  Virgilio  appellarsi  quel  demonio  a cagione  del  rauco  ed 
orrendo  urlare  che  faceva. 

10.  sema,  la  Nidobratina  ; sama,  altre  edlz.  — al  cupo, 
al  fondo  dello  Inferno. 

11,  12.  ritolsi  cosi  nell'  alto,  in  Cielo.  Vuoisi  nell’alto 

là,  l'edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  m— el  codd.  Ang.  e 
Anta  Iti.  E.  R.  e il  Vat.  3199.  *— « Michele,  il  santo  Ar- 
cangelo. — Fe'  la  vendetta  del  superbo  strupo.  Strupo  In- 
vece di  stupro  non  per  ragione  della  rima,  come  pensano 
I)  Laudino,  Daniello  e Volpi,  ma  per  metatesi  molto  da- 
gli antichi  italiani  scrittori  praticata  anche  in  prosa.  Vedi 
il  Vocab.  della  Crascit.  Seguendo  il  Poeta  lo  stile  delle 
Scritture  sacre,  le  quali  per  catacresi  appropriano  molte 
Hate,  ai  peccati  d'infedeltà  contro  Dio,  i nomi  di  carnati 
peccali,  di  adulterio  e di  fornicazione  ( vedi  Amos  7., 
Levit.  19-,  Druternn.  21-,  Proverò.  23-,  Tob.  4.  I.,  Carini. 
fi.  Coloss.  o.,  Het>.  13  >.  appropria  egli  il  nome  di  strupo 
alla  infedeltà  praticala  dagli  Angeli  contro  Dio  medesimo; 
e come  fu  cotale  mossa  effetto  di  superbia,  superbo  strupo 
perciò  P Appella.  »— ♦ il  P.  Beccaria,  celebre  Fisico  Pie 
montese,  meglio  che  la  Crusca  ( che  in  senso  metaforico 
intende  usala  la  parola  strupo  per  stupra)  dà  alla  voce 
strupo  il  signilicato  di  branca.  Di  fatto  Stroup  in  dialetto 
piemontese  significa  branco  d'animali  specialmente;  il  che 
ottimamente  si  adatta  alla  turmo  degli  Angeli  ribelli.  E.  F. 
(Disc.  intorno  al  ir.  canto  dell' Inferno,  voi.  iv.  Nota  fl. 
Jac.  30.)  « 

li.  fiacca,  non  è (dice  il  Ventar!  d'accordo  con  Volpi) 
In  attivo  signilicato,  ma  In  sentimento  di  neutro  passivo 
si  fiacca.  Tra  i molti  esempj  però  che  sotto  il  verbo  fiac- 
care nel. Vocab.  della  Crusca  si  producono,  sarchile  que? 
■to  solo  di  Dante,  in  cui  adoprerehliesi  in  colai  sentimen- 
to: e ben  anche  in  questo  stesso  polrebbesi  fiaccare  ripu- 
tare attivo,  e come  se  dello  fosse  : quali , come,  le  vele 
gonfiate  dal  vento,  poiché  questo  l'albero  fiacca,  caggio- 
no  avvolte. 

16.  lacca.  Non  avendo  (convlen  credere)  i Compilatori 
del  Vocab.  della  Cr.  ritrovala  questa  voce  che  in  tre  luo- 
ghi della  presente  commedia,  qui  ed  Inf.  xii.  11.  e Purg. 
vii.  71.  ; e scorto  avendo  titubante  il  Bufi  nella  spiegazio- 
ne di  essa  voce,  chiosando  egli  qui  lacca  per  china,  scesa, 
o lama,  ed  Inf.  xit.  per  ripa,  e Purg.  vii.  per  valle,  luo- 
go concavo  c basso,  sonosi  perciò  essi  Compilatori  aste- 
nuti d'assegnare  alla  medesima  voce  alcun  significato,  ed 
altro  non  hanno  fallo  che  registrare  sotto  di  essa  gli  ac- 
cennati tre  passi  di  questa  comrardia.  con  sotto  a ciascun 
passo  la  chiosa  del  Buli  , lasciando  al  lettore  la  briga  di 
scegliere. 

Variano  poi  anche  circa  la  spiegazione  della  medesima 
voce  tutti  gli  altri  Commentatori.  Il  Landino  vuole  che  si- 
gnifichi ripa,  il  Vellutello  valle.  Il  Daniello  or  ruota,  or 
discesa,  il  Volpi  e II  Venturi  ripa. 

In  mente  mia  però  tre  motivi  si  uniscono  ad  esigere  che 
non  diasi  alla  voce  Iacea  altro  significalo  che  di  cavità  . 
valle,  fossa,  o simile.  »— ♦ Cosi  anche  il  Cavnlier  Monti 
(Prop.  voi.  3.  P.  t face.  8.),  dicendo  che,  nel  figurato  lin- 
guaggio di  Dante  , Lacca  , Pozzo  , Cisterna  , esprimono 
sempre  la  stessa  idea.  « 
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Prendendo  più  delia  dolente  ripa , 

Che  ’l  mal  dell’  universo  lutto  ’nsacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  ehi  stipa  ln 
Nuove  travaglia  e pene,  quante  io  viddi? 

E perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  I'  onda  là  sovra  Cariddi , 99 

Che  si  frange  con  quella,  in  cui  s’  intoppa; 
Cosi  convien,  che  qui  la  gente  riddi. 

L' affinità,  primieramente,  che  ha  lacca  col  latino  Incus, 
e molto  piu  coi  latino  barbaro  /accarii , nome  col  quale 
aprila  varisi  Rii  «cavatori  di  tosse  (vedi  il  dottori a del 
Du  Frrsne,  e V .4 malica  del  Laurenti). 

La  necessità,  in  secondo  lungo,  dì  colai  senso  ad  essa 
voce  nel  citato  settimo  canto  del  Purga».,  come  Ivi  si  può 
vedere. 

L'adattabilità,  per  Imo,  del  medesimo  significalo  alla 
voce  stessa  tarilo  qui  che  nel  duodecimo  citalo  canto  del- 
l’Inferno  ; per  conoscere  la  quale  basta  Intendere  gl*  In- 
fernali cerchj.  non  di  superficie  piana,  ma  concava,  e pe- 
rò contenenti  al  bisogno  ove  acqua  (Inf.  c.  Tll.  18.]  , ove 
sangue  (Inf.  c.  xtl.  47.)  ec.  — * Il  Postillatore  del  codice 
Cais.  alla  voce  lacca  nota  : id  et t circulo,  uniformandosi 
alla  chiosa  di  Jacopo  della  Lana  : segue  lo  poema  mostro»- 
do  carne  tette  nel  quarto  ccrculo.  E.  R.  5» — • Lacca,  luo- 
go basso  e concavo,  e in  piu  largo  comprendimento,  f ot- 
ta o caverna.  Cosi  chiama  il  Poela  il  quarto  cerchio.  Bia- 

GIOU.  •— « 

17.  Prendendo  più  della  ripa , vale  quanto,  innoltran- 
doci  rteppiu  nella  infernale  ripa.  — dolente,  per  piena  di 
dolori,  m—*  1 codd.  Ang.  e Cari.  leggono.  Pigliando  più  ec. 
E R.  — m 

18.  Che  7 mal  dell' universo  lutto,  che  tutte  le  scelerag- 
glnl  del  mondo.  — insilerà,  per  aduna  e punisce.  Alcuni, 
Ira’ quali  il  Vellutello , intendono  per  questa  ripa  la  sola 
che  gira  Intorno  al  cerchio  quarto,  in  rtii  si  puniscono  gli 
avari  e I prodighi,  e spiegano,  eh’  essendo  l’ avarizia  ca- 
gione di  tulli  i mali  del  mondo  , dicasi  perciò  essa  ripa, 
contenente  I'  avarizia,  contenere  tutto  II  male  dell'  univer- 
so. Il  primiero  generai  senso  però,  ahbastan/A  chiaro,  po- 
teva questi  Espositori  esimere  dalla  briga  -di  stiracchiar 
T avarizia  ad  essere  la  cagione  di  lutti  I mali. 

19  — 21.  m— » Ahi  vendetta,  ir  fitte  l’Antald.  E.  R.  *— « 
tante  chi  stipo  ec.,  chi  stiva,  ammucchia  e calca  laggiù: 
o chi  può  ristringere  nella  mente,  e figurarsi  immaginan- 
do tante  e si  strane  pene  ! Cosi  il  Venturi  abbraccia  quanto 
hanno  dello  prima  di  lui  t Cementatori.  A me  però  ('trala- 
sciando affatto  la  prima  interpretazione,  come  quella  per 
.cui  mostrerebbesi  il  Poeta  troppo  ignorante  a non  sapere 
che  quante  pene  son  nell’  Inferno,  sono  tutte  dalla  divina 
Giustizia  ordinate)  piacerebbe  meglio  di  chiosare  che,  non 
della  difficoltà  di  ritlringere  nella  mente  Intenda  II  Poeta, 
ma  della  difficoltà  di  stringere  in  versi,  che  nell’atto  di 
scrivere  sentiva.  »— » chi  stipa  re.  Questa  spiegazione  del 
Lomlmrdi  non  garba  punto  al  Biagioli . il  quale  spiega  : 
chi  stiva,  cioè  accumula,  ammucchio.  Il  Poela  , die’ egli, 
nell’atto  della  parola  , é come  chi,  alzando  gli  occhi  al 
cielo,  e sorpresa  da  tante  meraviglie,  esclamasse  : càf  mai 
potè  tante  divine  meraviglie  creare  ? s — «g  Di  travaglia  per 
travaglio,  e di  teipare  per  conciar  male  , vedi  II  Vo- 
calici. della  Crusca,  m— * Nuovi  travagli,  ha  il  codice  Ang. 
E.  R.  *— « viddi  In  grazia  della  rima  fece  Dante,  o del- 
l’usato veddì,  mutata  per  antitesi  la  e in  i,  ovvero  di  vidi , 
aggiuntovi  per  epentesi  un'altra  d. 

22,  23.  là.  nello  stretto  di  mare  tra  la  Calabria  e la  Si- 
cilia. appellalo  il  Faro  di  Mestino,  — sovra  Cariddi.  Cha- 
ryhdit  (scrive  nel  suo  Tesoro  della  lingua  latina  Roberto 
Stefano)  locut  mari s periculotus  n aulii  in  ter  tata  bruiti  i et 
Siciliam,  qund  contrario t flurtuum  cursus  facit  . . . Fuit 
autem  Charybdit  /emina  voracissima  , quae  , quia  bove* 
Beccuti»  rapuit  , a love  fulminata  est,  et  in  more  prue- 
espilata:  unde  naturimi  pristinam  serrai.  — Che  ti  frange 
con  ec.  La  ragione  e ( dice  il  Daniello  ) perchè  in  quello 
stretto  si  scontrano  Tonde  che  vengono  del  mare  Ionio 
con  quelle  del  Tirreno. 

24.  Coti,  intoppando  gli  uni  cogli  altri,  come  onda  eoo 


Qui  vid'io  gente,  più  ch’altrove,  troppa,9-1 
E d’  una  parte,  e d’  altra  con  grand’  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

Percotevaosi  incontro,  e poscia  pur  li  *“ 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a retro, 
Gridando:  perchè  tieni,  e perchè  burli? 

Cosi  tornavan  per  Io  cerchio  tetro  *' 
Ha  ogni  mano  all’  apposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  : 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand’era  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all’altra  giostra. 

onda  nel  dello  mare.  — riddi.  Riddare , insegna  H Voca- 
bolario della  Crusca,  danzare,  menar  la  ridda,  bollo  di 
molte  persone  fatto  in  giro ; e per  similitudine,  andar  ri- 
girando a gtuta,  che  ti  fa  nella  ridda  ; ed  in  esempio  di 
questo  verbo  per  colai  similitudine  adopralo,  oltre  il  pre- 
sente di  Dante,  reca  quell’ altro,  molto  pure  al  proposito 
nostro  confacente,  del  Ciriffo  Calvuneo  : 

Coti  postammo  la  crudele  Scilla,  . 

Dove  l'acqua  riirosa  par  che  riddi  (Llb.  I. face.  G. 
delTediz.  Veneta  I&35.). 

25  troppa,  per  molta.  Avverte»!  nel  Vocab.  della  Cru- 
sca elle  la  voce  Troppo,  talora  ha  forza  d' avverbio , an- 
corché s'  accordi  , come  aggiunto,  col  «i utantivo;  e re- 
casi in  esempio,  tra  gli  altri,  il  presente  passo  di  Dante. 
m— * Qui  vid'  io  ec.  Dire  questo  per  significare  che  P abu- 
so delle  ricchezze  è nel  mondo  un  male  mollo  piu  esteso 
d'ogn*  altro.  Poggiali.  — Qui  gente  iddi  ec.,  ha  il  Vati- 
cano .1199.  *— « 

2£  — :ìo.  F.  d'uno  porte,  e d'altra,  vale,  come  in  ap- 
presso dirà,  da  ogni  mano,  cioè  da  destra  in  sinistra.  «• 
da  sinistra  in  destra;  — poppo,  mammella,  pel  petto, 
la  parie  pel  tulio.  — pur  li  re.  {li,  avverbio  di  lungo  . 
privalo  d'accento  in  grazia  della  rima)  nel  sito  medesimo 
del  percuolimento  ciascun  *1  rivolgeva  e tornava  in  die- 
tro. — Gridando:  perche  re.  . perchè  trattieni  tu  il  mio 
peso?  gridando  uno;  e perché  burli,  rotoli,  tu  il  luo?  ri- 
spondendo l’altro.  Burlare  (con  Tm  pronunziato  a molo 
d’o  chiuso)  per  rotolare  diresi  in  Lombardia,  dalla  quale 
ha  preso  Dante,  di  certo  altri  termini  (vedi  . per  ragion 
d'esempio,  Inf.  ili.  03.)  ; e si  differenzia  da  burlare  per 
beffare,  che  pronunziasi  questo  con  u francese.  Burlare , 
per  termine  lombardo  significatile  voltare  e muovere,  co- 
nohhelo  aneti*  il  Vellutello  ; al  quale  se  avessero  I Com- 
pilatori del  Vocab.  della  Crusca  posto  mente,  non  avreb- 
bero per  quest’unico  esempio  insegnalo  che  burlare  si- 
gnifichi anche  giltar  via,  usar  prodigalità.  Burli , cioè  bui 
(chiosa  il  Landino) . biliare  in  lingua  arelina  lignifica  get- 
tare. Troppo  però  è diversa  la  formazione  dell’ uno  e del- 
l’altro vocabolo.  — • Il  Postili.  Caas.  su  la  voce  tieni  no- 
ta : refertur  ad  avarot  ; e sopra  burli,  ad  prodigo».  Que- 
sta breve  spiegazione  va  perfettamente  di  concerto  con  In 
chiosa  di  Jac.  della  Lana.  E dice  che  urlavano,  cioè  la- 
ment avanti  a modo  di  cani,  dicendo  l’una  parte  olT  al- 
tra ; perché  tieni?  cioè,  perchè  fosti  avaro?  e l’altra  di- 
ceva: perchè  burli?  cioè,  perchè  gittasti  lo  tua  inanima- 
tamente?  E.  R.  m— » Pietro  Dante.  Boccaccio,  T Anonimo, 
il  Bull,  il  Cav.  Monti  ed  il  Biagioli  concorrono  lutti  nella 
sentenza  surriferita  del  Postili.  Cast,  e di  Jacopo  della 
Lana.  ♦— «r 

31  — 33.  Coti  tornavan  ec.  Ricapitolazione  è questa  del 
già  dello.  — cerchio  tetro . circolare  oscura  strada.  — 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  : la  particella  anche 
dee  qui  intrudersi  valere  come  da  vantaggio,  di  snprap - 
più,  e come  se  avesse  in  vece  detto  che  , oltre  il  trava- 
glio di  raggirare  que’ pesi  e di  percuotersi,  che  quelli 
sciagurati  soffrivano,  ti  gridavano  di  aoprappiu  loro,  essi 
(del  pronome  loro  anche  nel  retto  caso  talvolta  adoperato, 
vedi  il  Cinnnlo.  Partic.  158.  n.)  gli  uni  agii  altri,  ontoso 
metro,  ingiuriose  parole.  — * Il  coti.  Caas.  legge  . Gri- 
dando aurora , cioè  gridando  sempre:  perchè  tieni?  per- 
che burli?  Questa  nuova  lezione  potrebbe  preferirsi  da 
chi  non  ama  gli  arcani  In  ogni  concetto.  E.  R. 

34,  36  Poi  ti  volgea  ec.;  costruzione:  Poi  ciascun , 
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lùl  io,  eh’  avea  lo  cor  quasi  compunto, 
Dissi  : Maestro  mio , or  mi  dimostra  37 
Che  gente  è questa;  e se  tutti  fur  olierei 
Questi  cliercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a me  ; tutti  quanti  fur  guerci  40 
SI  della  mente  in  la  Tita  primaia, 

Clie  con  misura  nullo  spendio  lerci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  1'  abbaia , 45 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

Questi  fur  citerei , clic  non  han  coperchio 46 
l’iloso  al  capo,  e Papi,  e Cardinali, 

In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 


Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali  4* 
Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni  , 

Che  furo  immondi  (M  cotesti  mali. 

Ed  egli  a me:  vano  pensiero  aduni;  38 
I.a  sconoscente  vita  , che  i fé’  sozzi , 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi;  33 
Questi  risorgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e questi  coi  crin  mozzi. 

Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  pulcro  33 
Ila  tolto  loro,  c posti  a questa  zuffa; 

Qual’  ella  sia,  parole  non  ci  appulcrO; 

Or  puoi,  tlgliuol , veder  la  corta  buffa  01 


guani*  era  giunto  (alt  opposi to  punto  intende)  ti  t wlgea 
per  lo  tuo  messo  cerchio,  pel  medesimo  già  cono  mezzo 
cerchio  Taceva  ritorno  , all'  altra  giostra  , a ripercuotere 
nuovamente  nel  primiero  punto.  * Il  movimento  di 
questi  peccatori  è oscuro  qual  fosse.  Il  Vellutello  Rii  fa 
muovere  per  lo  diametro  del  cerchio,  prendendo  inerro 
cerchio,  nelle  parole  di  Dante,  per  meta  dello  spazio  cir- 
colare, non  della  circonferenza,  lo  credo  ni  contrarlo; 
credo , cioè , che  ai  movrasero  per  In  circonferenza . se- 
condo la  quale  Intelligenza  lutto  il  pano  diventa  chia- 
rissimo; 

Cosi  tornarmi  per  lo  cerchio  tetro  ee. 

Intendi  per  la  circonferenza,  e non  solamente  del  maggior 
cerchio,  ma  di  tutti  I minori  concentrici.  Da  ogni  mano, 
da  ogni  parte  della  circonferenza  suddetta:  all’  opposi  lo 
punto  ; polche  muovendosi  due  per  la  circonferenza  di 
contraria  parte  . il  punto  dove  a’ incontrano  è opposto  a 
quello  donde  partirono.  Torelli.  «— ■ « 

36.  »— <►  Etl  io  c’aveva  e ’l  cor  re.,  legge  il  Vaticano 

:i!9».  •— « 

38.  cherei.  Chereo  , sincopato  da  cherieo,  avvita  il  Vo- 
cali. della  Cr.,  e dimostralo  adoperato  da  ottimi  scrittori 
anelo’  in  prosa. 

3h.  chercuti,  sincopato  da  chericuto,  che  diceai  di  chi 
Iva  cherica,  o aia  quella  rotonda  rasura  de’cApelli  che  si 
fanno  In  capo  le  persone  addette  al  sacerdozio. 

40—  Vi.  Ed  egli  a me:  re.  Ha  Dante  fatte  a Virgilio 
due  interrogazioni:  la  prima  che  gente  fosse  quella,  cioè 
qual  razza  di  peccatori  si  fosse  : l’ altra  . se  fosser  tulli 
eberei  li  chercuti.  Incomincia  adunque  Virgilio  a soddi- 
sfare alla  prima  dimanda,  ed  in  vece  di  dire  ch’erano 
lutti  o avari  o prodighi,  usando  circoscrizione,  dice,  che 
nella  primiera  mortai  vita  furono  tutti  quanti  si  guerci 
della  mente  ( catacresi  ) cosi  «torli  nel  loro  pensare  , che 
nulla  spendio,  ninna  spesa  , .ferri  (la  ci  per  ornamento, 
vedi  Cincin.,  Partir.  46.  9.,  ed  in  grazia  della  rima)  con 
misura  ; spendendo  cioè  o troppo  poco , come  gli  avari , 
» troppo  eccessivamente,  come  l prodighi,  w—»  ferci.  Non 
v’  ha  posto  ci . dice  II  Biagioli , nè  per  ornamento,  nè  in 
grazia  «Iella  rima,  ma  si  tiene  perchè  Virgilio  ha  riguardo 
ulta  vite  primato.  *—m 

43.  la  voce  lor,  cioè  II  perchè  limi,  che  intende»!  dica 
il  prodigo  all’avaro  , e il  perchè  burli , drll’ avaro  al  pro- 
digo ; — abbaia  , per  manifesto.  Rr— » abbaia  , secondo  il 
Biagioli,  non  vuol  dire  manifesta  ciò  , ma  bensì  manife- 
sta ciò  abbaiando , urlando  come  cani.  « — « 

44,  4.%  .ai  duo  punti  del  cerchio,  ai  due  diametralmente 
opposti  punti  del  cerchio  ; — Ove,  nei  quali  due  punti;  — 
colpa  contraria,  I'  avarizia  e la  prodigalità  ; — gli  dispaio, 
gli  ribatte  in  parli  contrarie. 

48.  In  cui  usò.  In  vece  tV  In  cui  usa,  che  leggono  tulle 
l’edizioni  , hanno  trovato  in  13  mss.  gli  Accademici  della 
Cr.;  e stupisco  che.  avendo  essi,  ove  ragione  il  richiese, 
inserite  voci  su  I’  autorità  di  un  assai  minor  numrro  di 
lesti  . non  abbiano  inserita  la  presente,  la  quale,  olire 
eh’ e richiesta  dalla  biribissi  in  cnrrispomlenza  a furo,  to- 
glie, o scema  mollissimo  la  maldicenza.  Che  se  fosse  mai 
per  avventura  sembrato  agli  Accademici , clic  l'accento 
nella  voce  usò  potesse  impedir  I*  elisione  col  seguente  a, 
doveva  toglier  loro  ogni  scrupolo  il  verso . tra  gli  altri , 
116.  del  canto  vivi,  del  Purgatorio 


Col  diio  (e  additò  uno  spirto  innanzi). 

»— ► In  cui  usò,  legge  pure  il  Caet.,  evi  usa . hanno  l codd. 
Antald.  ed  Ang.  K.  R.  — e il  Val.  319;».  — Questa  lezione 
è pur  seguita  e difesa  dal  Biagioli;  ma  le  ragioni  che  ne  ad- 
duce non  ci  hg/ino  persuasi  a scostarci  dalla  Piidob.,  sem- 
brandoci chiarissima  , da  tutto  U contesto,  l’allusione  ai 
morti  cola  veduti.  +-M  il  suo  soperchio , il  suo  soverchia- 
mente affezionare  alle  ricchezze. 

62.  aduni,  per  a te  unisci,  abbracci. 

63.  i,  per  gli.  Vedi  il  Vocab.  tirila  Cr.  , lettera  I,  6.. 
m—+  e le  nostre  giunte  al  convento  del  Lombardi  sul  ver- 
so 78.  c.  v.  di  questa  cantica.  «— « sozzi,  laidi. 

64.  Ad  ogni  ee.  Rcndrli  ora  bruni,  oscuri,  talmente  che 
ad  ogni  conoscimento  li  sottrae. 

55.  agli  due  cossi , agli  due  urti  nr)  due  delti  opposti 
punti  del  cerchio. 

56,  57.  sepulcro,  per  sejmlcro , antitesi  ed  imitazione 
del  latino  iu  grazia  della  rima.  — questi  col  pugno  chiuso, 
gli  avari  , in  segno  di  tenacità;  — questi  coi  crin  mossi, 
i prodighi.  In  segno  di  aver  venduti  e consumali  perfino 
i caprili,  come  per  proverbio  (licesi.  Accenna  c«d  prono- 
me questi  e gli  avari  e i prodighi,  perocché  lutti  presenti 
a dito  li  segna,  m— *■  Cosi  anche  il  Torelli,  richiamandoli 
v.  46.  del’c.  XXH.  del  Purg.  ♦— « 

68.  .Val  dare  , del  prodigo  ; — mal  tenere , dell’avaro.  — 
pulcro,  per  bello , latinismo  usato  dal  Pulci  anche  fuor  di 
runa  t 

La  faccia  pulcra,  angelica,  modesta  ( Morg.  XVI.  38.  ). 
mondo  pulcro,  il  paradiso:  o forse,  usando  il  concreto 
per  l’astratto  , pulcro  dice  in  luogo  di  mondana 

bellezza,  clic  si  conosce  e gode  da  qur' solamente  che  sanno 
contenersi  nei  virtuosi  limiti  della  mediocrità,  lungi  dai 
sempre  viziosi  estremi. 

69.  a questa  zuffa  , a questi  urti. 

60.  parole  non  ci  appaierò.  Del  suddetto  aggettivo  puf- 
ero  forma  qui  appulcmre , al  senso  di  ornare  etl  abbelli- 
re; e la  ci  Ih  lungo  di  qui  adnprando  (vedi  Cinon..  Par- 
tic.  48.  4.  ) , viene  a dire  il  medesimo  che  se  avesse  invece 
detto  : Qual’ ella  sia,  non  istó  qui  a cercar  belle  parole 
per  fartene  la  descrizione  ; e intende  che  bisogno  non 
fosse,  perocché  vedevnla  Dante  cogli  occhi  proprj.  * Il 
Cod.'Vat.  3199  legge,  non  ci  pulcro-,  — l’Ang.  , non  li 
pulcro;  e I’ Antald.  . no»  c‘  imputerò.  E.  R.  « — v 

61.  la  corta  buffa,  l i hrieve  vanita,  disse  Benvenuto.  E 
Francesco  da  Buti  espone  buffa  . derisione.  Ma  proprio 
buffa  è vento  ; onde  diciamo  buffi-tiare  chi  getta  vento  per 
bocca,  e sbuffare  quando  con  suono  di  parole  o,  a dir 
meglio,  con  ventose  ed  enfiale  parole  alcuno  minaccia,  ( osi 
Il  Landino.  Corta  buffa  per  breve  vento  e vanità  spiega 
pure  il  Daniello.  Ma  lo  dirci  di  più,  che,  per  aiuto  della 
rima,  e per  la  licenza,  stata  in  uso  presso  degli  antichi, 
di  adoperare  voci  femminili  per  lo  maschile  (Menzini,  Co- 
struì. irregol.  cap.  io.),  dica  Dante  buffa,  invece  di  buf- 
fo, sinonimo  di  soffio  ; e che  trasferita  essa  voce  a signi- 
ficare la  forza  ed  influenza  in  noi  de'  tieni  di  fortuna,  corta 
le  aggiunga,  per  non  estendersi  a punto  aiutarci  di  là: 
come  dichiarerà  ne ‘versi  At.  e segg.  m—*  buffa.  Il  signi- 
ficato di  questa  parola  a questo  luogo  è quello  di  ridico- 
lezza o ivmi/n,  onde  buffone  diccsi  rhi  fa  o dice  ridico- 
lezze Poggiali.  «— « 
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De’  ben , clic  son  commessi  alla  Fortuna, 
Perchè  l’umana  gente  si  ratihiifTa ; 

Chè  tutto  l’oro,  eli' è sotto  la  Luna,8* 
0 che  già  fu,  di  quest'  anime  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una. 

Maestro , dissi  lui , or  mi  di’  anche  : 87 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i ben  dei  mondo  ha  si  tra  branche? 

F,  quegli  a me;  o creature  sciocche,  70 
Quanta  ignoranza  è quella , che  v’  offende  ! 
Or  yo’,  che  tutti  mia  sentenza  imbocche. 

Colui,  lo  cui  saver  lutto  trascende,  73 
Fece  li  Cieli,  e diè  lor  chi  conduce. 

Sì  eli’  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  : 78 

63.  Perchè , vale  pei  quali  beni , come  mollo  II  Petrar- 
ca pure  : 

Quanti  lamenti  lacrimosi  sporsi  , 

Pur  ivi  ; estendo  quei  beili  occhi  asciutti , 
Perch'io  lunga  slagion  coniai  ed  arsi!  (Trionfo 
della  Morte,  cap.  I.) 

— si  rabbuffa,  s'accapiglia  . e scompiglia.  »— * Il  cod. 
Val.  3199.  legge,  Onde  l'umonn  ec. 

64,  65.  .£,'  aro  , eh' è sotto  la  Luna  , - O che  già  fu:  l’ oro 
clic  presentemente  esiste  in  terra,  o che  fu  Ria  consuma- 
to. m— * Il  cml.  Stunrd.  porta  : E che  già  fu  ; lezione  che 
piare  assai  al  Blagloll.  *— m 

66.  poterebbe  invece  ili  potrebbe,  come  fu  scritto  onde- 
rebbe, aiterei  ee.  ( vedi  l'antico  Prospetto  de'  verbi  toscani 
ne' citati  verbi)  Invece  di  andrebbe,  avrei  ec.,  I quali, 
come  sincope  ohe  sono  di  quelli , debbono  essere  certa- 
mente I piu  recenti.  E se  in  oggi,  come  avverte  l'autore 
dell'antico  Prospetto  de’ verbi  tosrani  t sotto  il  verbo  Po- 
tere , num.  25. 1 , non  si  diria  poterebbe  se  non  per  pota- 
re, cioè  tagliare  alte  piante  il  superfluo  de' rami,  può  ero- 
dersi , che  nel  tempo  in  cui  di  potere  facevasi  poterebbe, 
di  polare  facessesl  potarebbe.  come,  per  avulso  ilei  mede- 
simo autore  (sotto  il  verho  Amore,  n.  12.),  dicevasi  ama- 
rebbe,  terminarebbe  ec.  Invece  di  amerebbe,  trrminereb- 
be  ec.  js— ♦ ||  cod.  Sluaril.  legge  , Son  poterebbe  far  po- 
sar sol  una.  Bui. mi. i.  — ed  una  variante,  attribuita  al  Pe- 
trarca . e posta  in  margine  al  cod.  Vat.  3199.,  Aon  ne  po- 
trebbe fnr  posar  pur  uno.  • — C 

69.  ha  ti  tra  branche,  ha  cosi  tra  le  unghie,  traslativa- 
mente fletto  invece  di  ha  cosi  in  suo  potere  e balia. 

72.  Or  to',  che  tutti  mia  sentenza  imbocche,  leege  la 
Nidob.,  meglio  delle  altre  edizioni  che  leggono.  Or  vo'  che 
tu  mia  sentenza  ne  imbocche.  Imboccare , letteralmente 
preso,  vuol  dire  mettere  in  boera  ; e trasferendo»! , come 
qui  si  trasferisce,  a sentenze  od  a parole,  imboccare  alcu- 
no vuol  dire  insegnar  lui  ciò  che  ha  a dire.  Volendosi  leg- 
gere colle  edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  bisogna  per  questo 
solo  caso  attribuire  al  verbo  imboccare  il  senso  di  ricevere 
in  borea,  o sia  d'apprendere  , come  sono  perciò  forzati 
grinlerpreti  di  attribuirglielo.—  imbocche  e tocche.  Invece 
d ‘imbocchi  e tocchi,  sono  antitesi  in  grazia  della  rima. 
»-♦  Il  cod.  Vat.  3199  ha, fu  mia  sen lentia  ne ’mbocche. 

— Questa  lezione  è difesa  dal  Biagioli  , cui  sembra  non 
poter  reggere  quella  di  Nidoheato,  non  essendo  lecito  il 
«lire;  mettere  in  bocca  una  cosa  uno,  ma  ad  uno.  *— «t 

73.  Colui , Iddio. 

74 . chi  conduce,  cioè  le  motrici  Intelligenze,  Angeli 
{ cosi  Dante  stesso  nel  Convito  , Irati . 2.  capitolo  2.  ),  elle 
il  loro  moto  governino:  e però  Paradiso  xwill.  76.  r se- 
guenti : 

Tu  vederai  mirnbil  convenenza 
l)i  maggio  a più , e di  minore  a meno 
In  ciascun  Cielo  a sua  Intelligenza. 

75.  78.  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  ec.  Non  in- 
tende già , che  ogni  qualunque  parte  de’  cieli  veggasi  da 
ogni  qualunque  parie  della  terra  : altrimenti  contraddi- 
rebbe alla  irrita  , ed  a se  stesso  , ove  delle  stelle  nel  po- 
lo antartico  favellando  esclama  : 


Similomente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra,  e duce. 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani  78 
Di  gente  in  gente,  e d’ uno  in  altro  sangue  , 
Oltre  la  difension  de’  senni  umani  : 

Perchè  una  gente  impera,  e l’altra  langue,8* 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei , 

Clic  è occulto,  come  in  erba  l’angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei  : 83 
Ella  provvede,  giudica,  e persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  :0B 
Necessità  la  fa  esser  veloce , 

Sì  spesso  vien,  chi  vicenda  consegue. 

O srtlentrianal  vedovo  silo,  , 

Poiché  privato  se' di  mirar  quelle!  (Purgatorio 
canto  t.  verso  26.);  ma  solo  intende  clic  ambedue  gli  emi- 
sferi di  ciascun  cielo  facciansi  girando  vedere  ad  ambedue 
I terrestri  emisferi. 

77.  agli  splendor  mondani,  agli  onori  e ricchezze. 

78.  generai  ministra,  e duce,  un’ altra  intelligenza,  da 
noi  appellata  Fortuna.  Scrive*.  Agostino  nel  quinto  della 
Città  di  Dio:  Som  ras  causai,  qunc  dìcuntur  fortuilae 
(unde  etinm  fortuna  nomea  accepit  ) non  dicimut  nulla s, 
sed  latentes,  easque  tribuimus  , vel  veri  Dei,  re/  quo- 
rumlibet  spiriluum  (ecco  l'opinione  del  nostro  Poeta)  vo- 
lli n/ali. 

79.  a tempo,  a tempo  debito,  o di  tempo  In  tempo. 

50.  sangue,  per  stirpe  , famiglia. 

51.  Oltre  ec..  superiormente  ad  ogni  riparo  posto  dal- 
l'umana  industria  contro  I colpi  di  essa  Fortuna. 

82.  Perchè,  vale  qui  per  la  quat  rojn ; — langue,  in- 
tendi soggetta.  ed  altra  langue,  legge  l'Antaldino 
E.R.— « 

84.  die  è , la  Nidob.  ed  allre  antiche  ediz.  ; Ched  i , 
l’ertlz.  della  Crusca  appresso  dell’Aldina,  m— * Che  sii  , 
legge  l'Antald.  E.  R.  *— « angue,-  per  serpe,  ndopralo 
pure  il  Petrarca  ed  altri  poeti.  Vedine  gli  esempj  nrl  Voc. 
della  Crusca. 

85.  »— * non  è , ha  il  end.  Stunrd.  Biagioli.  — conta- 
sto, per  errore,  leggp  il  Val.  me».  *-m 

86.  persegue,  chi  per  continua,  chi  per  manda  ad  ese- 
cuzione chiosano  gl’  Interpreti  ; ma  Intenderei  lo  più  vo- 
lentieri posto  qui  perseguire  nel  senso,  a cui  ndoprarono 
talvolta  i Latini  il  persegui,  di  difendere,  dicendo:  persegui 
suum  jus.  Risponde  piuttosto  alla  frase  latina:  foclis 
persegui  quod  dicimus  ; perdi/*  ha  voluto  esprimere  il  Poe- 
ta l'alto  che  segue  II  giudicare,  che  è l'eseguire,  e vuol 
dire,  che  dopo  aver  provveduto  e giudicato,  essa  procede 
alla  esecuzione  delle  cose.  Riacioli.  — Il  cod.  Antald.  ha. 
Questa  provvede,  giudica  e prosegue:  e Questa,  legge 
pure  l'Ang.  E.  R.  «— « 

87.  gli  altri  lèei.  Dei  appella  le  Intelligenze  motrici  dei 
cieli,  o allusivamente  all' appellazione  di  Dei,  che  (rife 
risce  il  Pori:*  nel  Convito,  Tratl.  1.  rap.  6.)  danno  alle 
medesime  i Centili . ovvero  pel  nome  di  Dei , che  si  at- 
tribuisce agli  Angeli  in  alcun  luogo  «Ielle  divine  Scritture 
(vedi,  tra  gli  altri,  Tirino,  Idiotismi  Ungane  Debraiate 
et  Craeeae  , 23.  ). 

8a.  triegue,  per  intermittenze,  il  plurale  pel  singolare. 

89.  Necessità . proveniente  dalla  divina  ordinazione, 
ja— ► Ri  a gioii  attribuisce  piuttosto  questa  necessità  all’  im- 
mensa moltitudine  delle  persone  , che  implorano  con  sol- 
lecite preghiere  continue  il  favor  della  Dea.  elle  toglie  ad 
uno  per  arricchir  l'altro,  precipita  chi  «la  su  per  alzar 
chi  va  terra  terni,  ec.  *— « 

90.  Si , in  questo  modo;  — vien  , si  dà;  — mnsiegue , 
per  subisce;  — vicenda  . mutazione  di  stato.  *►— • Torelli 
leggendo  che  invece  di  chi , spiega:  coti  spesso  avviene 
che  vicenda  seguita.  — Poggiali  chiosa:  « chi  è poetica- 
« mente  per  ciò  che  ; consegue  vuol  dire  qui  ottiene , c 
- per  catacresi  esige.  » Cosi  ne  cava  questo  senso  : giac- 
ché spesso  ucradon  cose , che  esigono  variazione  e can- 
giamento — Il  Biagioli  per  ultimo  interpreta  : » Si , e«1 
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Quest’ è colei,  di’ è tanto  posta  in  croce®1 
l'ur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasnio  a torto,  e mala  voce. 

Ma  ella  s’  6 beata,  e ciò  non  ode:  *4 

Con  1’  altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera  , e beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  pièta: 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e’I  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  ’l  cerchio  all’altra  riva,10® 
Sovr’ una  fonte,  che  bolle,  c riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  diriva. 

L’ acqua  era  buia  molto  più  che  persa  ; ,os 

« essendo  cosi,  spesso  viene  chi  consegue  la  sua  vicenda, 
« la  sua  vice,  la  sua  volta.  » — A noi  sembra  però  che 
il  senso  piu  ovvio  e piu  naturale  di  <|iieslo  verso  sia  il  se- 
guente: Tanta  i l' affluenza  , la  calca  , dei  ricorrenti  e 
soggetti  alle  variazioni  e mutamenti  della  Fortuna.  — « 

91.  poita  in  croce,  per  maladetta  e bestemmiata. 

W.  Pur  da  color,  ec.  , eziandio  da  quelli,  che  la  do- 
vrebbero ringraziare  e lodare  ; perchè  fu  grazia  ciò  che  II 
lasciò  godere  : e non  è Ingiuria  se  poi  se  lo  ripiglia  , es- 
sendo suo.  Venturi. 

93.  Dandole  ec.,  a torto  biasimandola  e vituperandola. 

01.  s'i,  per  si  tla.  9— » Qui  e sotto  al  v.  90.  le  particelle 
si  sono  ridondanti,  ma  nondimeno  sono  molto  espressive, 
ed  eleganti.  Pocòiau.  *— « 

05.  prime  creature  appella  le  Intelligenze  motrici  de*  cie- 
li, perocché,  com’  è detto  , le  suppone  Angeli , che  cer- 
tamente furono  le  prime  creature.  9— • Il  Vat.  3199.  leg- 
ge, Troll'  altre. 

Od.  Fulve  sua  spera.  Come  le  altre  Intelligenze  atten- 
dono a volgere  le  celesti  sfere,  cosi  la  Fortuna  attende  a 
volgere  la  sfera  sua  de’  beni  temporali! 

97.  a maggior  pietà,  a maggiori  angustie  ed  affanni,  a 
più  tormentoso  cerchio.  9—»  Non  è tale  il  vero  senso  di 
queste  parole,  secondo  il  Rlagioli , e spiega  : a luogo  ove 
si  sente  compassione  maggiore  «— « 

oh,  99.  Già  ogni  stella  ec.  Dee  Inlendersi  come  se 
detto  avesse:  Già  hanno  passato  il  mezzo  cielo,  e cado- 
no verso  occidente  le  stelle,  che  mentre  entrammo  nell’  In- 
ferno in  oriente  salivano.  Ed  essendovi  entrati  mentre  Lo 
giorno  te  n’ andava,  e l’aere  bruno  - Toglieva  gli  ani- 
mai, che  sono  in  terra,  - Dalle  fatiche  ec.  ( Inf.  il.  e.  I. 
« segg),  eh‘è  quanto  a dire,  sul  principiar  della  notte, 
viene,  cosi  dicendo,  a dichiarare  passata  la  mezza  notte. 
Questo  luogo  di  Dante,  dice  il  Daniello,  fa  piu  chiaro  quel 
di  Virgilio,  che  è nel  secondo  dell' Eneide:  snadentque 
cadenha  sidera  somnos.  — e'I  troppo  star  si  vieta:  allu- 
de all’ insegnamento  degli  Ascetici,  che  nella  considera- 
zione de’vlzj  non  si  fermi  la  mente  di  soverchio,  ma  solo 
quanto  basta  a conoscere  la  bruttezza  loro  e pernlzie. 
»—  Riflette  il  Poggiali  che,  anche  fuor  di  allusione,  è 
ragionevole  il  supporre  ( benché  Dante  noi  dica  / che  la 
permissione  accordatagli  per  un  viaggio  di  tal  natura  es- 
ser dovesse  per  più  riguardi  di  un  trmpo  mollo  limitalo.*— « 

100.  ricidemmo  per  attraversammo  ; — atta  valer  dee 
in  fi  no  Off' (vedi  Cinon.,  Partic.  I.  3|.)  altra  riva,  opposta 
riva;  opposta  a quella,  per  cui  erano  entrali  nel  cerchio 
medesimo. 

101,  102.  Sovr'una  ec.,  sopra  la  sponda  di  una  fonte,— 
che  bolle,  che  ivi  pullula,  scaturisce  ; — « riversa— Per  ec., 
e rovescia  l’acqua  in  un  fossato,  che  da  lei  sgorga.  Ven- 
turi. Della  particella  per  al  senso  d’ in  vedi  il  Cinonlo 
( Partir . loft.  15.  ).  »— * Per  non  èqui  posto  per  in,  secondo 
il  Biagioli  : imperocché  se  Dante  avesse  voluto  dire  che 
t’acqua  ivi  stagna,  avrebbe  detto  in;  ma  disse  per,  a 
farci  vedere  quell’acqua  discorrere  pel  suo  fossato.  « 
Onde  poi  cali  quest’acqua  all’  Inferno,  vedi  nel  canto  xiv. 
di  questa  cantica,  v.  113.  e segg. 

103.  L'acqua  era  buia  molto  più  che  persa.  Trovando 
noi  avere  Platone  a questa  medesima  infernale  acqua  della 
palude  Sllge  attribuito  il  colore  cyaneum  prope  (vedi  il 
{tasso  a bile  proposito  appartenente,  che  dal  Fedone  di 

Dante 


K noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  eh’  ha  nome  Slige, 
Questo  tristo  ruscel , quando  è disceso 
Al  piè  delle  maligne,  piagge  grige. 

Ed  io,  die  di  mirar  ini  slava  inteso, ,0® 
Vidi  genti  fangoso  in  quel  pantano, 

Ignude  lotte,  e con  sembiante  offeso. 
Queste  si  percotean  non  pur  con  mano 

Platone  riferisce  e traduce  Natal  Conti,  Mgth.  Uh.  3.  ca- 
pitolo 2.  ),  non  possiain  dubitare,  che  dallo  stesso  Platone 
non  prendesse  Dante  idea,  e che  non  sfa  il  medesimo  co- 
lore che  vuole  qui  Dante  all'acqua  slessa  attribuito.  Per- 
so (cnm’ altrove  e detto  ) spiega  II  Poeta  nel  Convito  (tralt. 
*.  cap.  20.)  ch’è  un  colore  misto  di  purpureo  « di  nero, 
ma  vince  il  nero.  Dunque  un  colore  buio  motto  più  che 
perso,  cioè  un  porporino  de’ piu  scuri,  dovette,  secondo 
lui,  essere  il  cyanrum  prope.  Volgarmente  (a* tempi  nostri 
almeno  » per  cyaneus  Intende*]  azzurro  0 furcAino, colori 
che  nulla  hanno  mischiato  di  porporino.  A giustificazione 
però  di  Dante  può  bastare  che  il  fiore  ciano,  onde  pren- 
de nome  II  colore . per  testimonianza  de'  botanici  ( vedi 
Chabraei  stirpium  scmgraphia,  class.  23. , e le  annota- 
zioni del  Dodonco  a Teofrasto,  lib.  9.1.  trovasi  anche  di 
colore  porporino. 

lot.  bige  appellando  V onde  dell’acqua  già  detta  buia 
molto  più  che  persa,  non  può  per  bigio  intendere  se  non 
buio  od  oscuro,  e oon  color  di  cenere,  come  chiosali  al- 
tri : e per  buio  o nero  dee  lo  stesso  bigio  essere  adoprato 
anche  nel  Malmantile  in  que’versi: 

Ultimamente  la  palude  Slige , 

Che  a Dite  inonda  tutto  il  circuito, 

K in  sé  racchiude  furbi,  e anime  hlge  ( canto 
vi.  st.  21. 

105.  Entrammo  giù  , scendemmo  più  a dentro.  — di- 
versa, qui  pure,  come  Inf.  vi.  13.,  per  orrida.  Il  Vellu- 
trllo  spiega  diversa  per  altra  da  quella  che  farevan  Ton- 
de dell'  acqua , avvegnaché  andassero  in  compagnia  di 
quelle.  9—*  Anche  il  Torelli  spiega  diversa  per  difficile, 
malagevole.  — Fin  diverta,  treondo  il  Bingioli , qui  non 
vuol  altro  significare  che  via  dalle  altre  diversa , soggio- 
gando : tocca  a chi  legge  a discernere  in  che  consiste  la 
diversità , che  nasce  qui  dall'  orridezza  e malagevolezza 
della  scesa. 

108.  9— * In  lo  palude  r«,  legge  I’  Ang.  E.  R.  ; — Una 
palude  va  ec. , il  Val.  3109.  *—■ « 

107.  tristo  denomina  quel  ruscello,  e rapporto  al  luogo 
pien  di  tristizia,  entro  cui  scorre,  e rapporto  al  line  per  cui 
scorre,  ch'è  d’ impaludarsi  a rattristare  e tormentar  anime. 

108.  maligne  piagge  grige.  Piagge,  il  plurale  pel  singo- 
lare, per  piaggia,  cioè  per  la  costa  intorno  al  quinto  cer- 
chio.— maligne,  per  male,  malagevoli,  — grige.  Grigio 
( dice  It  Vocab.  della  Crusca,  ed  appresso  al  Vocabolario 
spiegano  qui  il  Volpi  e il  Venturi;,  colore  scuro  con  al- 
cuna mescolanza  di  bianco.  Per  oscuro  però , senza  ultra 
mischiatila,  dee  qui  Dante  esserselo  preso.  9—*  Dante 
probabilmente  nei  colori  grigio  e bigio  non  ha  qui  consi- 
deralo se  non  quanto  hanno  di  scuro:  altrimenti  si  con- 
traddirebbe, specialmente  coll’ attribuire  il  bigio  a quelle 
onde,  che  ha  dette  piu  nere  del  color  perso,  che  è mollo 
nero.  A ciò  ha  dato  forse  motivo  I*  impegno  nella  preme- 
ditata rima  Slige.  Pouciai.i.  « 

ino.  inteso,  per  intento,  o in  attenzione. 

111.  con  sembiante  offeso,  con  viso  Iracondo  e cruccialo. 

112.  Questi , sottintende  dannati  ; 9-»  cosi  Irggeva  e 
chiosava  il  Lombardi.  — Elle,  ha  II  cod.  Antald.  E.  R-  ; 
lezione  più  ragionevole  di  ogni  altra,  e che  ci  persuase  di 
sostituire  al  Questi  delle  altre  rdizioni  II  Queste,  che  ri- 
ferito a genti,  rende  11  senso  più  chiaro,  e la  sintassi  più 
regolare.  * — c si  perrotea n,  intendi,  vicendevolmente  l'un 
1'  altro,  effetto  dell’  ira  ; e però  nel  seguente  canto,  v.  58. 
e segg.,  dirà  di  Filippo  Argenti  : 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  cosini  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  «e  lodo,  e w c ringrazio. 
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Ma  con  la  lesta , c col  petto , e co’  piedi , 
Troncandosi  co’  denti  a brano  a brano. 

I.o  buon  Maestro  disse:  Delio,  or  vedi 1 111 
I.’ anime  di  color,  cui  vinse  l’ira: 

Ed  anche  vo’,  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  l’acqua  ha  gente,  ebe  sospira,*18 
E l'anno  pullular  quest’  acqua  al  summo , 
Come  P occhio  ti  dice , u’  che  s’  aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon  : tristi  fummo  1,1 
Nell’  aere  dolce,  che  dal  Sol  s’allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo  ; 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  1,4 
Questo  inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 

1 16.  cui  vinte  f irti . Convenientemente  dà  colai  prua 
Dante  agl’iracondi,  per  essere  appunto  l’ira  un  torblda- 
mento  dell’  animo,  e per  impedir  la  medesima  periino  l' in- 
tiero proferire  delle  parole. 

110.  Pullulare , propriamente  è 1*  uscir  de’  germogli  dalle 
piante  e da’ semi;  ma  qui  significa  il  gonfiarsi  ed  uscir 
l’acqua  fuor  della  sua  pianA  superficie,  come  sempre  in- 
terviene quando  sotto  della  medesima  fossi  movimento.— 
al  tummo  (antitesi  ed  imitazione  del  latino  in  grazia  della 
rima),  alla  sommila. 

120.  li  dire,  catacresi,  per  li  manifesta  ;—u’che,  lo 
stesso  che  ove  che,  ovunque  ( vedi  Cinon.,  Parlie.  |»j.  12.). 

121.  limo,  fango,  poltiglia  ; — tritìi,  pieni  di  mal  talento. 

122.  »—*  Il  coti.  Stuaril.  legge,  del  tol  t'allegra,  cd  al 
fiiagioli  sembra  forma  piu  gentile.  » — « 

123.  dentro , intendi,  di  noi.  — accidioso  fummo.  Non 
capendo  gli  antichi  Sposi  lori  che  potesse  accidioto  signi- 
ficar altro  che  annoialo  del  ben  fare,  sono  quindi  passati 
a persuadersi,  che  per  costoro  posti  soli'  acqu a e portanti 
dentro  accidioto  fummo  si  avessero  a Intendere  non  i rei 
della  piu  cupa  rabbia,  ma  gli  accidiosi.  Il  Daniello,  rece- 
dendo il  primo  da  colale  in terprel azione,  vuole  che  acci- 
dioso fummo  non  altro  significhi  che  lenta  ira.  Trovando 
noi  però  a que’  tempi  ( testimonio  Du  Fresne,  Glossar,  med. 
aeri.  Art.  Accidiotus  ) detto  Ialinamente  accidiotut  al  senso 
di  tritìi*,  par  meglio  che  accidioso  fummo  spieghisi  per 
ispirilo  di  tristezza  e di  rabbia.  »— * Il  Poggiali  sia  qui 
col  Daniello  e spiega  questo  verso  cosi  ; « covando  dentro 
« di  noi  torbidi  fumi  di  lento,  ma  fiero  rancore,  ch<|  pro- 
« romper  dovesse  un  di  nelle  piu  sensibili  ingiurie  ed  of- 
« fese  contro  altri.  » «—> m 

134.  Or  ci  attristiam  — *11  cod.  Cass.  legge.  Or  ci  tuf- 
Jlam . E.  R.  — belletta,  lo  stesso  che  flottiglia,  fango;  — 
negra . perocché  deposizione  di  acqua  torbida  e buia, 
quale  ha  gin  Dante  detto  essere  questa. 

J2&-  Questo  inno  gorgoglian  nella  strozza,  legge  la  Nido- 


Oliò  dir  noi  posson  con  parola  integro. 

Cosi  girammo  della  Ionia  pozza  1x7 
Grand’arco  Ira  la  ripa  secca,  e ’l  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozzo: 
Venimmo  appiè  il'  una  torre  al  dassezzo. 


beatina,  ove  l'altro  edizioni.  Quest’  inno  si  gorgoglian  ec. 
Bene  però  la  Nidobeatina  toglie  di  mezzo  In  particella  jì, 
che  di  kggieri  polreblie  riputarsi  corrispondente  alla  che 
in  principio  del  seguente  verso*  a formar  sentimento  di 
talmente  che.  Lombardi,  m—*  Il  fiiagioli  ritiene  il  si,  di- 
cendo: i.°  essere  impossibile  di  pigliarlo  nell’erroneo  senso 
che  accenna  II  Lombardi  ; 2.°  perché  ti  gorgoglian  è modo 
piu  toscano  che  il  semplice  gorgoglian  ; 3.°  prrchè  la  le- 
zione Nidnh.  non  si  conforma  all' azione  come  la  comune; 
4.°  perché  mancando  il  si,  converrebbe  supplirvi  con  una 
licenza  ardita  e affatto  inutile.  — Per  tulle  queste  ragioni 
ci  piacque  di  adottare  la  lezione  comune.  *—m  Inno,  canto 
di  lode;  qui  Ironicamente  per  reni  di  lamento.  — Gorgo- 
gliare, lo  stesso  che  barbugliare , pronunziare  malamen- 
te;— strozza,  canna  della  gola,  m— * Il  cod.  Stuard.  leg- 
ge, Quest' inno  lor  gorgoglia  nella  strozza , lezione  che  al 
Biagioli  sembra  preferibile  alia  comune.  ♦— or 

120.  Chè  dir  noi  postoti  con  parala  integra.  ; imperoc- 
ché. pel  fango  che  ingozzano  noi  possono  intieramente 
pronunziare.  — integra,  per  intera , dal  latino  In  grazia 
della  rima. 

127,  138.  pozza,  pozzanghera;  propriamente  (chiosa  II 
Landino  ) significa  piccola  congregazion  d’acqua  (come  le 
buche  ripiene  d’acqua  piovana  nelle  rotte  vie);  ma  qai 
la  piglia  per  la  gran  palude  di  Stige , ed  usa  una  figura 
molto  trita  appresso  de' Greci  e Latini  poeti,  chiamata  ta- 
pinosis,  quasi  abbassamento , perché  pare  che  s'abbassi 
la  cosa  grande,  descrivendola  con  dizione  ch'imporli  cosa 
plcciola.  — Grand'arco.  Arco  appellasi  una  porzione  di  cer- 
chio; onde  Grand'arco  vuol  dire  gran  porzione  di  quel 
quinto  cerchio ; — • tra  la  ripa  secca,  e’I  mezzo.  Dee  il 
Poeta  avere  aggiunto  secca,  cioè  asciutta,  alla  ripa,  per 
cui  dal  quarto  erano  nel  quinto  cerchio  discesi , a fine  di 
meglio  fare  intendere,  che  mezzo  non  significa  qui  medie- 
là,  ma  l’opposto  di  secco,  cioè  il  motte.  Il  molle  della 
palude  ( vedi  nel  Vncab.  della  Cr.  come  dee  colai  voce 
pronunziarsi  ) ; e come  se  detto  in  vece  avesse,  tra  la  ri- 
pa e la  palude. 

129.  a chi  del  fango  ingozza,  a chi  del  fango  inghiotti- 
sce, come  conveniva  che  facessero  que*  sciaurali , peroc- 
ché nel  fango  del  tutto  immersi. 

130.  lenimmo  appiè  ec.  Significando  al  dassezzo  il  me- 
desimo che  finalmente,  ultimamente  ( vedi  lo  stesso  Voca- 
bolario), decessero  la  costruzione:  l enimmo  al  dassezzo 
appiè  d'una  torre. 
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Trovandosi  aurora  Damlc  nei  quinto  cnrhio, 
rome  fu  giunto  ut  piè  detta  torre,  per  cerio  segno 
di  due  riunirne  levato  da  Flegiàs,  trageltatore  di 
quel  luogo , in  una  barchetta , e giù  per  la  pa- 
lude niir ignudo,  incontra  Filippo  èrgenti:  di  cui 
veduto  lo  strazio,  i due  Poeti  seguitano  oltre  in- 
tino a tanto  che  pervengono  alta  città  di  Dite , 
nella  quale  entrar  volendo , da  alcuni  demoni  è 
loro  serrata  la  porla. 

lo  dico  segaitunilo,  ch’assai  prima,  1 
Che  noi  riissimo  al  piè  dell’alta  torre, 

Gli  occhi  nostri  n’  andar  suso  alla  cima 

Per  due  riammette , che  i vedemmo  porre,* 
E un’  altra  da  lungi  render  cenno , 

Tanto,  eli’ appena  ’l  potea  l’occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  lutto ’1  senno,7 
Dissi  : questo  che  dice?  e che  risponde 
Quell’altro  fuoco  ’ e chi  son  que’.chc’l  fenno? 

Ed  egli  a me:  su  per  le  sucide  onde  10 


1.  Io  dico  seguitando,  ec.  Ad  alcuni,  che  da  quello  mo- 
do d’ incominciare  pretendono  di  trarre  conferma  per  l'opi- 
nione loro,  che  scritti  a resse  Dante  I sette  canti  prece- 
denti anteriormente  al  suo  esilio,  e che  ricominciasse  di 
(]iii  dopo  l’esilio  lo  intralascialo  lasero,  risponde,  a mio 
giudizio,  ottimamente  il  Marchese  Scipione  Mirtei,  che  per 
la  medesima  ragione  potrebbe si  dire  che  anche  l’  Ariosto 
Interrompesse , e poi  in  altro  paese  il  suo  poema  riatsu * 
messe,  perchè  di» e nel  principio  del  canto  xvt.  : Diro  la 
bella  istoria  ripigliando  ; e nel  principio  del  xxii.  : Ma  tor- 
nando al  lavor.  che  vario  ordisco  {Osserv.  Leti.  tom.  2. 
face.  24».  ). 

2.  ( he  noi  Jussimo  , la  Nidob.  ; Che  no'  fummo.  Tal* 
Ir'  ediz. 

3.  n'andar,  si  diressero. 

4.  Per  due  fammene.  Scrivendo  lo  Scoliaste  di  Tucidide 
nel  lib.  3. , che  coiai  cenni  ili  fuoco  facessersi  in  tempo  e 
di  pUerra  e di  pace,  col  solo  divario,  che  in  tempo  di  guer- 
ra si  facessero  doppj  di  quelli  che  In  tempo  di  pace  si  fa- 
cevano. pensa  il  Mazzoni  ( Dif.  di  Dante,  Uh,  I.  cap.  27.) 
che  perciò  tinga  Dante  fatto  cenno  con  doppia  fiamma  a 
limolare  che  l'anime  non  erano  pacificamente  ricevute  nella 
città  di  Dite.  Potrebbe  però  auche  pensarsi , che  inten- 
desse Dante  essere  sistema  di  accendersi  su  la  torre  tante 
Damme  quanl’ erano  le  anime  che  venivano,  —che  i vedem- 
mo porre,  legge  la  Nidob.;e  significando  la  i Istessamente 
che  ivi  ( Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  lettera  1,  $ a.  ), 
è colai  lezione  pir feribile  alla  che  vedemmo  porre  dell'al- 
tre  edizioni,  m—  Splacendo  all'occhio  ed  allo  orecchio 
quell’aggiunta  della  i.  è meglio  sottintendere  *«  zm  la  ci- 
ma, e seguir  la  comune.  BiACtOl.i.  *— « 

r»,  fl.  un  altra,  torre  al  di  la  della  palude  ; — da  lungi 
render  cenno Tanto  , che  ec.,  si  oc  hi  si , e dee  essere 
la  costruzione  : render  cenno  tanto  da  lungi,  che  ec.  — l’oc- 
chio torre.  Torre,  per  iscotgere,  spiega  il  Bull,  cilato  nel 
Yocah.  della  Cr.  a questo  passo;  ma  meglio  si  rapisce  per 
comprendere,  dal  prendere,  che  in  sè  racchiude,  sinoni- 
mo di  torre  o tagliere.  Tor  via,  per  comprendere , di- 
scernere, diresi  volgarmente  In  Lombardia. 

7.  mar  di  tutto'!  senno.  Virgilio:  perifrasi  di  quel  Sa- 
vio gentil,  che  tutto  seppe,  ilei  precedente  canto , t’.  3. 
s — » Et  io  mi  rolli,  legge  il  Yat.  3190.  ♦-« 

lo.  sucide,  sporche,  fangose. 


Con  Flegiàs  tra  le  fangose  genti 
Tanno  i Poeti,  e affacciasi  alla  barca 
C’ombra  orgogliosa  di  Filippo  Argenti. 

Da  *è  la  scaccia  il  buon  Virgilio,  e varca. 
Ma  giunto  a Dite,  trova  su  te  porte 
Schiera  di  spirti  rei,  che  d’ira  corca 

Piegagli  il  passo  a quell’  eterna  morte 


Già  puoi  scorgere  quello,  che  s’ aspetta, 

Se  ’l  fummo  ilei  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta,  •* 
Clic  si  corresse  via  per  I’  aere  snella, 

Com’  i’  vidi  una  nave  picciotetta 

Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella,1* 
Sotto  ’l  governo  d’  un  sol  galeoto  , 

Che  gridava:  or  se'  giunta,  anima  fella? 

Elcgiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a voto.  18 
Disse  lo  mio  Signore,  a questa  volta: 

It.  Già  puoi  scorgere,  legge  In  Nidob.;  Già  scorger 
puoi,  tutte  l’aire  edizioni;  ma,  o con  mancanza  ili  un 
piede  al  verso , o costringcndorl , con  non  mai  praticato 
esempio,  a pronunziar  qui  puoi  di  due  sillabe.  m— * quel- 
lo , che  s ’ aspetta,  da  chi  fece  il  primo  segno , cioè  la 
barca.  Biu'.iol.f.  •*— « 

11.  fummo  del  pantan,  la  nebbia  ( eh’  espressamente  dira 
nel  canto  seg.  t\  0.  ),  perocché  formala  da  esalazioni  sfu- 
manti da  esso  pantano. 

13.  Corda,  Intendi  d'ateo;  — non  pinse  mai  da  si, 
non  spinse,  non  cacciò  mai  lontano  da  sè. 

té.  m quella,  vale  in  quel  mentre.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca. 

17.  Sotto  7 governo  ec.,  mossa  e guidata  da  un  sol  re- 
migante; galeoto  con  un  t solo , sincope  In  grazia  della 
rima. 

18.  anima  fella  : disse  d’una,  e non  di  due,  o perchè 
solo  una  ve  n’  era  spogliata  di  corpo,  o veramente  pose 
il  singolare  pel  plurale,  o veramente  volle  il  Poeta  espri- 
mere il  vizio  dell'iracondo,  il  quale  s’accende  tanto,  che 
spesso  nè  vede,  uè  mie  abbastanza.  Landixo. 

lo.  20.  Flegiàs.  Fingono  le  favole,  che  per  aver  Flegiàs 
abbrucialo  il  tempio  d’ Apolline,  adiralo  per  la  figliuola, 
che  era  da  esso  Dio  stala  violala,  fu  dal  medesimo  Apollo 
per  vendetta  dannato  all’  Inferno.  Di  costili  Virgilio  nel  se- 
sto dell'  F.neide: 

Phlrgynsque  miserrimus  omnes 

Aduionel , et  magna  iestalur  voce  per  umbrns  : 
Discile justitiam  moniti,  et  non  lemnere  Divos  (verso 
818.  a segg.  ». 

Ed  è questo  Flegiàs  posto  In  questo  luogo  del  Poeta  sopra 
gli  Iracondi,  per  esser  egli  stato  Iracondissimo.  Dameli-o. 
Questa  ultima  asserzione  però . d’essere  Flegiàs  messo  In 
questo  luogo  sopra  gl’  iracondi,  per  esser  egli  re, , quan- 
tunque sia  comune  al  Landino  eziandio  ed  al  Vellutello, 
a me  sembra  da  non  ammettersi;  Imperocché  Forti zio 
ch'esercita  Flegiàs  di  condurre  anime  alla  citta  di  Dite, 
luogo,  come  in  appresso  vedremo,  dei  miscredenti , mo- 
stralo alla  medesima  spettante;  e il  temnere  Divos  è de- 
litto di  miscredenza  piu  che  altro.  1*-*  Fregias,  ha  sem- 
pre il  Val.  3199.  — Disse  lo  mio  maestro,  ha  il  roti.  Ang. 
E.  R.  m— * tu  gridi  a voto,  - Disse  ec.;  costruzione  : disse 
lo  mio  Signore,  tu  a questa  volta  (lo  stesso  che  per  questa 
volta  ) gridi  a voto,  in  vano. 
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Più  non  ci  avrai , se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui , che  grande  inganno  ascolta, *’ 
Che  gli  sia  fallo,  e poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fe’  l'iegiiis  nell’  ira  accolla. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  ** 
E poi  mi  fece  enlrare,  appresso  lui; 

E sol , quand’  io  fui  dentro , parve  carca. 

Tosto  che  ’l  Duca,  ed  io  nel  legno  fui,58 
Segando  se  ne  va  I’  antica  prora 
Dell’  acqua  più,  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora,  51 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E disse;  chi  se’ tu,  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a lui:  s’ io  vegno.  non  rimango;®* 
Ma  tu  chi  se’,  che  si  se'  fatto  brutto? 
Rispose  : vedi , che  son  un  , clic  piango. 

Ed  io  a lui:  con  piangere  c con  lutto,®7 
Spirito  maladetto,  ti  rimani; 

Ch’  io  ti  conosco , ancor  sie  lordo  tutto. 

21.  Più  udii  ci  avrai,  te  no w ec.,  non  ci  avrai  leco  per 
allrn  tempo,  se  non  mentri*  passeremo  II  fanno.  In  fan- 
uosa  palude.  Loto  e luto  siunilicann  ugualmente  fango,  e 
sono  di  quelle  voci  che  pronunziar  si  possono  tanto  col  l'o, 
che  coll*»,  come  coltivare  e cultivare,  sorgere  e.  tìngere , 
ed  altre  molte  (vedi  il  Vocab.  della  Cr.  «ila  lettera  O.  ). 

24.  net  V ira  accolla , nell’Ira  presasi,  nella  coucrpula 
ira.  a»-*  Fretti,  legge  l’Ang.  E.  R.  — eli  Val.  3199.*— cc 

27.  E tal , re. , per  non  aver  corpo  alcuno  del  tre , se 
non  esso  Dante. 

28.  fui,  In  vece  di  fummo,  reuma  ; come  scrisse  Virgi- 
lio: hic  illius  arma,  - Hic  currut  fuit  ( ,£utid.  1.  1G,  e 
*eg.).  ®— * Fui  non  lata  qui  per  fummo,  ed  cerone  la  pro- 
va : lotto  che  il  duca  fu  net,  legno , e tatto  eh'  io  fui  nei 
legno.  Rur.lot.1. 

29 , 30.  Segando,  dividendo  , solcando.  »— * Secando, 
ha  il  rod.  Val.  3199.  »—*  prora,  la  parte  anteriore  della 
nave,  per  tutta  la  nave;  — antica,  perciocché  fatta  la  sup- 
pone fin  dal  tempo  che  fu  fatto  l’Inferno;  — più,  che  non 
tuoi  ec.,  per  esser  solila  a portar  spiriti,  e non  corpi. 
Imitazione  di  Virgilio,  ove  della  nave  di  Caronte  caricala 
del  corpo  di  Enea  dice: 

timvl  accipit  alveo 

Ingentem  .fìneam.  Gemitìi  nb  pontiere  cymba 
Sulilit , et  mullam  aecepit  rimota  patudem  {.fìneid. 
VI.  412.  e segg.  ). 

31,  correvam,  la  Nldoheatina;  cnrrat'am,  l’ altre  edizio- 
ni, »-•  e il  codice  Valicano  3199.  «— mmnrla  gora,  acqua 
stagnante  e pantanosa.  Volti,  >►-*  entravamo , per  cor- 
revamo, è una  di  quelle  antirhe  sconcie  inflessioni , che 
l’autorith  di  Dante  e de' suoi  contemporanei  non  ha  po- 
tuto far  vivere  sino  ai  nostri  tempi.  Pocr.uu.  — Gara  è 
pmprinmenlp  il  canale  per  cui  diverge»!  l’ acqua  del  tìuml 
al  volger  mulini  o simili  editlzj.  Il  Poeta  per  mezzo  del- 
I'  aggiunto  morta  l' applica  n quella  palude.  Bi.scioi.1.  •—« 

33.  anzi  ora,  avanti  il  tempo,  perchè  scorgevate  vivente 
in  anima  c corpo,  e sapeva  che  non  si  andava  a que' luo- 
ghi se  non  da’  morti. 

34.  »' io  trago,  i' non  rimango,  la  Nidobeatina;  $*Pve- 
g no,  non  rimango,  l’ altre  ediz.  m— * e II  cod.  Val. 
3199.  * — CI  Val  come  t*  io  vengo,  non  però  vengo  per  ri- 
manere . come  fu  penti.  »— . Sembrando  anche  al  Biagioli 
che  In  lezione  di  Nidnbeato  renda  il  verso  assai  meno  di- 
gnitoso , noi , seguendo  i più  . abbiamo  nel  nostro  testo 
soppressa  la  i’,e  sostituito  regno  a vengo , per  evitare  II 
mal  suono  óeil’engo,  ango.  « — et 

# 30.  redi,  che  snn  re.:  risposta  che  non  serve  ad  altro, 

che  a far  capire  importuna  e noiosa  la  richiesta. 

37.  con  piangere  e con  tutto,  con  pianto  e tristezza. 

39.  ancor  tic,  in  vere  di  ancor  che  tii.  Dell'  omissione, 
che  sovente  suol  farsi  della  particella  che,  vedi  il  Clno- 
nio  t Parhc.  44.  4u.|  ; e del  tie  in  luogo  di  tii , vedi  il 
Pionpetto  de' verbi  toscani , sotto  il  verbo  Ettere,  n.  20. 


Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  48 
Perchè  ’l  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani. 

I.o  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse;4® 
Bnciommi ’l  volto,  e disse:  alma  sdegnosa. 
Renedetta  colei , che  ’n  te  s’ incinse. 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 48 
Rontà  nun  è,  che  sua  memoria  fregi: 

Cosi  è I’  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  Regi,  49 
Clie  qui  staranno  come  porci  in  brago. 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  ! 

Ed  io:  Maestro,  mollo  sarei  vago  s* 
Di  vederlo  attutare  in  questa  broda. 

Prima  clic  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a me:  avanti  clic  la  proda  *® 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà,  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio  58 

40.  M— * ambo,  legge  II  Val.  3199.  ♦— « 

42.  via  coita  ec. , ellissi,  e romq  se  detto  fosse  : Parlili 
di  cotià,  e vattene  tra  gli  altri  cani  pari  tuoi.  Dell'omis- 
sione della  particella  di  vedi  il  Cinonio  ( Ivi  80.  28.). 

44.  alma  tdegnota,  intendi  di  giallo  sdegno  ; e vuol  si- 
gnificare che,  come  nello  spirito  ( da  lui  discaccialo  ) si  di- 
mostrava quell’ira,  la  quale  è vizio,  cosi  in  Dante  si  di- 
mostra quella  parte  irascibile,  che  si  muove  con  giusto 
sdegno  contra  de’vizj.  In  quale  i Greci  dicono  nemetin  , 
ed  in  lingua  fiorentina  propriamente  signilica  ragionevole 
e giusto  sdegno.  Landino. 

45.  Benedetta  colei  ec. , benedetta  la  donna  , che  di  te 
rimane  gravida,  e però  vestendosi  e cingendosi,  cingeva 
sè  stessa,  e te  ancora,  che  eri  nel  suo  ventre.  Cosi  il  Ven- 
turi, cd  in  somigliante  maniera  anche  il  Landino,  Yellu- 
tello  e Daniello.  Ma  a che  tanta  Imrra ? Incig nerti  (qua- 
lunque sia  la  di  lui  origine)  significa  ingravidarti,  e I ‘ m 
te  vale  lo  stesso  che  di  te  ( oltre  che  ciò  si  deduce  dall’es- 
sere sinonimi  incignerei  ed  in^rotr/c/arzi,  e dal  dirsi  co- 
munemente la  madre  gravida  del  tal  figliuolo,  serva  di  ri- 
prova Il  trovarsi  la  di  adoprata  per  la  in,  come  mostra  il 
Cinonio,  Partìc.  8n.  8.  ),  o con  te  (vedi  il  Vocah-  della  Cr. 
sotto  la  particella  In,  )(.  2.).  Bene  però  chiosa  il  Volpi, 
incignerti  in  alcuno,  per  ingravidarti  d' alcuno,  Bia- 
gioli, contraddicendo  al  Lombardi,  chiosa:*  Incìnta  vie- 
« ne  dal  latino  incient,  che  vuol  dir  gravida.  Ora,  votcn- 

* do  l’analogia  che  si  esprima  il  modo  di  essere  come  il 
» tempo,  e questo  come  il  luogo  in  che  uno  è,  chi  non 
« vede  che  il  segno  naturale  della  relazione  dev’rsse- 
« re  la  preposizione  in,  e che  però  quando  dlcesl  iitcùt- 
" la  di  uno,  v’ha  difello,  e vi  si  sottintende  netta  pcrto- 

* na  ? *»  • — et 

4«.  Quei  fu,  la  Nidoh.;  Que'fu,  I’ altre  ediz.  Di  quei. 
sincopi?  di  quegli,  reca  il  Cinonio  in  prova  II  Petrarca  in 
quel  verso: 

K quel,  che  del  tuo  sangue  non  fu  avaro  (Son.  308.  ). 
»— ► Quel,  legge  il  Vnt.  3199.  *— s 

48.  Cosi,  In  sentimento  di  però  (vedi  Ci  non. , Partic. 
Gl.  2.).  Cosi  t’è,  aspramente  l’ altre  ediz.  e il  Val. 
3199.  — « 

50.  brago,  fango. 

51.  lasciando,  intendi  tu  net  mondo. 

53.  Di  vederlo  ot  tuffare,  dee  valere  quanto,  di  vederlo 
dagli  altri  assalito  ed  al  tuffato; — brodo,  per  poltiglia  , 
fangosa  acqua. 

*4.  a— ♦ .Imi  che,  legge  il  Val.  3199.  «— es 

56.  la  proda , la  ripa  a cui  dovevano  approdare. 

6G.  tu  sarai,  la  Nidoh.  : tu  tara',  l’ altre  ediz.  — sazio. 
Soddisfatto. 

57.  Di  tal  disio  ec.  Suppone  per  fondamento  della  pro- 
messa, die  avessero  I tormenti  di  coslnro  cortissima  tric- 
gua,  quasi  dica  : tanto  spesso  rissano  costoro,  che  non  può 
nnn  accadere  che  tu  non  goda  del  bramato  spettacolo. 
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Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Chè  Dio  ancor  ne  lodo , e ne  ringrazio. 

Tulli  gridavano:  a Filippo  Argenti:  *' 

Quel  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sè  medesmo  si  volgea  co’  denti. 

Quivi ’l  lasciammo, che  più  nonne  narro ;84 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo. 
Pereti’  io  avanti  intento  I’  occhio  sbarro. 

E ’l  buon  Maestro  disse  : ornai , figliuolo, 07 
S'  appressa  la  Cittì,  eh’  Ita  nome  Dite, 

59.  atte  per  dulie  (vedi  Cinon.,  Partic.  I.  12. >. 

60.  Chi  Dio  ancor  ne  lodo,  et.  Dal  confronto  de’ luoghi 
ove  Dante  compassiona  I ridonali,  ni  ove  compiacevi  del 
loro  gastign,  sembra  che  possa  stabilirsi,  che  compiacciasi 
egli  del  castigo  di  quelli  che  se  la  sono  presa  immediata* 
mente  contro  Dio  o contro  il  prossimo,  e che  lutti  gli  al- 
tri compassioni  ; c però  compi  a resi  di  costui  qui.  rii  Ca- 
pane*) nel  canto  \n.  v.  63.,  rii  Vanni  Fucci  nel  canto  \\\. 
v.  4.  ec.  : all' incontro  compassiona  i lussuriosi  nel  canto 
v.  r.  62.,  i golosi  nel  canto  vi.  v.  r>9.  ec. 

6t.  Filippo  .■èrgenti.  Dice  il  Boccaccio  essere  stalo  costui 
della  nnhil  famiglia  Cavlcclull,  un  rie*  rami  degli  Ariimari, 
ricchissimo  e potentissimo  ; ma  che  per  oenl  minima  cosa, 
anni  per  niente,  mnntavain  bestiai  furore.  VETTORI.  »— * In 
quel  cod.  Cassln.,  del  quale  citammo  altre  postille,  ag- 
glungesi:  scitiret  divili*  et  forti*  qui  equum  ferri » urgenti 
fervori  fecit.  E.  R.  •— « Tutti  gridarono  : a Filippo  Ar- 
genti: sottintendi  diam’ addosso  ; eri  anche  intendi,  che 
per  accrescergli  rabbia  propalassero  il  nome  che  avrà  egli 
negato  di  manifestare. 

62.  Quel  Fiorentino,  la  Nidnh.;  Lo  Fiorentino , l'altro 
«dir.  »— * F.  ’l  Fiorentino,  leggono  i codd,  Ang.  e Antald. 
E.  R.  — e il  Vat-  3199.  — Cosi  vorrebbe  pure  eh*  si  leg- 
gesse il  Poggiali.  « — « bizzarro,  Mlumn.  s — * Piuttosto 
però  mattoglnriotn,  come  dicono  i Romani,  per  le  ragioni 
di  sopra.  K.  R.  — Ma  che  Azzurro  qui  valga  quanto  itiz- 
2 oto.  In  crede  pur  anche  il  Poggiali , essendo  questo  vo- 
cabolo chiaramente  derivato  da  bizza,  che  anche  oggidì 
significa  , sellitene  in  basso  modo,  stizza,  o sia  rabbioaa 
rollerà.  « — 4K 

63.  In  *è  mainino  ee..  mordendosi  per  rabbia  le  mani, 
ss—*  In  tè  Medesmo  è un  latinismo  elle  equivale  a contro 
•è  medesimo,  prendendo  la  preposizione  in  per  contro. 
PoM'.m.t.  —m 

64.  che  vale  qui  perchè,  per  lo  quot  roto. 

65.  duolo,  per  lamento,  la  causa  per  I'  effetto,  disseto  il 
Boccaccio  pure  nella  Teteìde: 

Di  quella  uscimmo  facendo  gran  duoli  ll.lb.  2.  68.). 
E veniva  colai  lamento  dalla  vicina  Dite. 

06.  sbarro , quanto  spalanco.  Vedi  II  Voc.  della  Cr. 
» — * ovante  Cocchio  intento  sbarro,  legge  I’  Ang.  E.  R. 
Sbarrare  èqui  toglier*  il  riparo  agli  occhi,  metafora  molto 
espressiva  per  significare  lo  spalancar  degli  occhi  col  riti- 
rare quanto  piu  si  può  le  palpebre,  che  sono  II  riparo 
della  vista.  Por.out.i-  «— « 

67,  68  a»—*  Lo  buon,  leggono  l’Ang.  E.  R.  — * Il  Vat. 
3199.  *— ss  ornai,  ftqtiuoto  , - S’appretta  ec.  Navigando 
erano  si  appresso  alla  Città  posta  nel  mezzo  della  palude, 
che  vi  si  cominciava  a scorgere  I maggiori  * più  alti  edl- 
HrJ.  Dove  è da  intendere  . che  II  Poeta  In  questo  InlU 
Virgilio,  quanto  sopporta  la  nostra  religione,  perciocché 
Virgilio  descrive  l'Inferno,  e ne' primi  cerrhj  pone  i mi- 
nori peccali,  e quelli  co’qualì  fu  mista  alcuna  immagine 
di  virtù.  Dopo  descrive  i Tarlar!  circondati  da  Ftegetonte, 
fiume  focoso  ; pone  le  porte  con  colonne  di  diamante  ; po- 
ne le  torri  di  ferro  ; pone  a guardia  della  |*orta  Tesifòne, 
furia  Infernale.  Similmente  Dante  ne*  superiori  cerchi  ha 
posto  i piu  leggieri  peccati,  I quali,  perchè  procedono  da 
incontinenza  , son  degni  di  qualche  commiserazione  ec. 
Lodino.  — la  Città,  eh’  ha  nome  Dite,  detta  cosi  ichiosa 
il  Volpi,  e (stessamente  gl' Inlerprr (Multi)  da  Plutone  suo 
Re  , che  anche  Dile  , cioè  ricco  , fu  chiamato  da' Poeti. 
Dante  però,  come  già  altrove  (Inf.  vi.  l!3.;  è stato  avvi- 
sato, appella  Dite  ed  Imperador  del  doloroso  regno  Luci- 
fero f Inf  xxxiv.  20.  28.  ),  e però  Città  di  Dite  dee  a 


Coi  Bravi  cittnriin,  col  Brande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  B'>l  le  sue  ineschile  ’• 
l.à  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie . come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero;  ed  ei  mi  disse:  il  fuoco  eterno,’* 
Ch’entro  I’ affuoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  ’nferno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all' alte  fosse,’* 
Che  vallati  quella  terra  sconsolata: 
l,e  mura  ini  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirala,’® 
Venimmo  in  parte,  dove  'I  nocchier  forte. 
Uscite , ei  gridò , qui  è I’  entrata. 

lo  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte  ** 
Dal  del  piovuti , che  stizzosamente 
Dicean:  chi  è costui,  che  senza  morte 

noi  suonare  lo  stesso  che  Città  di  lAirifero.  Anzi,  e per- 
chè dal  centro  dell*  Inferno,  ove  è fitto  Lucifero*  fa  Dante 
giungere  fino  a questo  lungo  rotai  denominazione,  e per- 
chè di  tutto  il  seguente  infernale  tratto,  dalle  vicine  mura 
fino  a Lucifero  medesimo,  ne  fa  Dante  una  porzinne  d'in- 
ferno. rhe  appella  fondo  delta  trista  rauca  (Inf.  IX.  16  ), 

10  m’avanzo  ziti  asserire,  che  per  Città  di  Dite  Intenda 

11  Poeta  non  solamente  il  vicino  luogo  de' miscredenti,  ma 
tutto  il  suddetto  infernale  tratto  finn  a Lucifero;  e che  vo- 
glia, così  appellandolo,  dinotare  racchiusi  io  esso  coloro, 
che  per  Luclb-riana  Inai  lgaz  Ione,  piu  rhe  per  umana  fra- 
gilità. hanno  peccato,  al  contrario  ci«>è  de’  dannati  ne'  pre- 
cedenti cerchj. 

69  Coi  gravi  cìttadin.  ee.  Graffi,  pieni  di  gravità  e di 
modestia,  spiega  II  Landlnn  '.più  aggravati  di  pena,  il  Ven- 
turi ; più  aggravati  di  colpa  , direi  io  piuttosto  ; m — • e 
più  aggravati  di  colpa  e di  pena  Intende  il  Poggiali.  ♦— m 

70.  meschite  è vocabolo  saracinesco  (chiosa  il  Bull,  ci- 
talo a questa  voce  nel  Vocah.  della  Cr.)  ed  è luogo  dove 

I Saracini  vanno  ad  adorare  i moschee  in  linguaggio  no- 
stro apprllansi  rotoli  luoghi)  ; e perche  quei  luoghi  hanno 
torri  a modo  di  campanili,  ove  montano  li  loro  sacerdoti 
a chiamar  lo  popolo  , che  vada  ari  adorare  Iddio  , peri* 
l'Autore  chiama  le  torri  di  Dile  mesrhite. 

71.  m—*eerta.  avverbio  equivalente.)  chiaramente,  distin- 
tamente. Pocc.UU.  ♦— m cerno.  Cernere,  per  vedere , ado- 
prato  anche  da  altri,  vedilo  nel  Vocah.  della  Cr.  ®— * Po- 
trebbe anrlie  essere  aferesi  di  disremo.  Poucur.i.  ♦— et 

72.  Vermìglie , come  ec.  Che  non  solo  Parche  , nelle 
quali  si  rinchiudevano  I miscredenti , ma  anche  le  torri, 
intese  dal  Bull  per  le  meschite , roventi  fossero,  appari 
sce  dal  canto  seguente,  u.  36.  : 

Ver  ratta  torre  alta  cima  rovente. 

75.  in  questo  basso  ’n freno  ; pleonasmo  in  grazia  della 
rima,  u— * Questa  frase  , dice  il  Binglnli,  indicando  una 
elrcostanza  parllcolare,  essa  non  è un  pleonasmo.  Il  Poeta 
divide  l’Inferno  In  due  parti  : !'  una  delta  l'afta  Inferno, 
l'altra  il  bosso  Inferno.  Nella  prima  è punita  l’ incontinen- 
za ; nella  seconda,  malizia  e la  malia  bestialità.  • — 6 

76.  2»—*  girammo,  ha  II  cod.  Ang.  E R.«— « 

77.  vollan,  per  circondano,  dal  latino  vallo,  a*. 

78.  mi  parean,  la  Nidnh.  ; mi  porrà,  l’altro  ed.  M — * e 

II  cod.  Val.  3199.  »— « che  ferro  fosse  : discordanza  attira. 
In  virtù  della  quale  si  pone  il  fosse  singolare  , rello  da 
mura.  In  luogo  del  fossero  plurale  , rhe  meglio  accorda. 
Vettvri.  »— * Blagloll  etri  piu  legge  pareo,  sembrando- 
gli che  la  lezione  della  Nidnh.  tolga  a questa  locuzione  il 
bello  grammaticale,  e fa  Pioterà  costruzione  rosi  : Le  mu- 
ra. cioè  quel  vasto  precinto,  mi  porro  che  fatte  ferro.  « — « 

79.  m— * girata,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  *— «f 

80.  m— * forte  è avverbio  per  fortemente,  ossia  ad  atta 
voce.  Poggiali.*— • « 

83.  tèa!  del , la  Nido!».  : Da  Ciel,  I* altre  ediz.  m—  e 
il  end.  Val.  3199.  «— i m piovuti,  per  caduti,  d’ Angeli  fatti 
demoni. 

84  , 85.  senza  morte  . senza  esser  morto.  — regno,  per 
regione. 
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Va  por  lo  regno  della  moria  genie?  “a 
K ’l  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  scgrelamcnte. 

Attor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno,"8 
E disser:  vien  tu  solo,  e quei  sen  vada, 
Ehe  si  ardilo  entrò  per  questo  regno: 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada:  81 

Pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 

Elie  scorto  l’  hai  per  s)  buia  contrada. 

Pensa,  I. ultore,  s’ io  mi  sconfortai  84 
Mei  suon  delle  parole  rnnladette; 

Chè  non  crcdclti  ritornarci  mai. 

0 caro  Duca  mio , che  più  di  scile  87 
Volte  m’  hai  sicurtà  rendala,  e tratto 
D’alto  periglio,  che  ’ncontra  mi  stette, 
Non  mi  lasciar  , diss’  io,  cosi  disfatto:""’ 
E se  l’andar  più  oltre  m’ è negato, 
Ritroviam  I'  orme  nostre  insieme  ratto. 

E quel  Signor,  clic  li  in’  avea  menalo, 10:1 
Mi  disse  : non  temer , chè  ’l  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  Tal  n' è dato. 

Ma  qui  m’ attendi,  e Io  spirilo  lasso  180 
Conforta . e ciba  di  speranza  buona , 

Eh’  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va , e quivi  m’  abbandona  108 
l.o  dolce  Padre,  ed  io  rimango  in  forse, 
C.lie  ’l  no , c ’l  si  nel  capo  mi  tenzona. 

HJ4.  chimera,  per  raffrenarono  ; s — ► p Biaginli  : chiù- 
nero  in  sé,  per  contrappelo  «I  l'Idea  sottintesa,  che  è il 
il  indegna  due  Unito.  « — «2 

M|  ./olle  .'tradii,  per  fui  temente  intrapresa  strado. 
o2.  Prunvi,  intendi  di  tornartene. 

9.1.  Che  scorto  l'hai  persi,  la  Niilob. ; j/i  hai  «fer- 
ia si,  r altre  edizioni  m— * e 1'  Ann,  E.  R.  — e il  Vatic. 
3199.  •— « Di  scorto  per  guidato,  vedine  al  Ir’  esempio  nel 
Vncxb.  della  Cr.  sa— * Qui  la  lezione  di  Nidobealo  è ri- 
putata dal  Bingioli  preferibile  a quella  della  Crusca.  ♦— « 
9t.  Penna,  Lettore,  s' io  mi  sconfortai , la  Rid.  ; Pensa , 
Lettor , iT  mi  disconfortai , I*  altre  eiliz.  m— » e il  Valle. 
3109.  — ('.onte  la  Nidol*.  legge  il  codice  del  sig.  Poggiali, 
il  quale,  oh  leggendosi , confessa  che  dlvìen  migliore  il 
verso,  l’espressione  ed  il  sentimento.  « 

96.  Chè  vale  imperocché  ; — ritornarci , la  ci  vale  qua, 
o di  qua.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ed  il  Ciuouio 
[Partir.  48.  I.}. 

97.  98.  sette  - f'olte.  Il  Vcllulello  e il  Rosa  van  rintrac- 
ciando le  precise  sette  volte  che  Tu  già  Dante  da  Virgilio 
difeso  ; ma  riesce  di  maggior  eleganza  l‘  intendere  adnpra- 
to  il  numero  determinato  per  l' indeterminato. 

99.  alto,  per  grande  ; — ineonlra  mi  stette,  mi  occorse. 
Ino,  lui.  disfatto,  per  disgiunto;  »— » e,  secondi*  Bia- 
giolit  di  sconforta  la  , smarrito  d'anima  ; — • abbandonato 
d'agni  soccorso  e guida.  E.  F.  « — « rn’ è negato,  legge 
la  Mrinbralina,  meglio  che  c’è  negato  dell' altre  edizioni 
* e «lei  Vat.  3199.  • — « ; imperocché  Solo  a Dante  era 
negalo  l'ingresso:  vien  tu  solo,  c quei  sen  vada,  re. 
»— ► Ma,  secondo  Sfagioli  , non  vuol  dire  il  Poeta  se  il 
tonto  è negato  a me , ma  bensì  se  è negato  a me  con  Ir, 
cioè  a noi  insieme.  Dunque  leggerai , c’è  negato.  — »'Ì 
passar  più  oltre  c'i  negata,  ha  il  end.  Ang.  E.  R.  *— « 
III.  Che  ’t  no,  e't  si,  la  Peduli.;  Che  si  e no  I’ altre 
ediz.  a*— ► e il  Vat.  3199.  * — «s  mi  tenzona,  in  vece  di 
tenzonano,  combattono:  reuma  di  numero  consimile  alla 
notala  di  sopra,  r.  28.  tenzona , secondo  il  Bingioli, 

non  isla  qui  invece  di  tenzonano,  ma  disse  Dante,  e do- 
ve,* dire  cosi,  perché  una  è I'  idea,  siccome  uno  il  contra- 
sto delle  due  opposte  forze.  Questo  modo  di  dire  è spiri- 
toso e vivace  usai,  e I’  usò  pure  il  Petrarca  : 

Fivami  intra  due. 

« Ni  si,  né  no  nel  cor  mi  sona  intero.  «— w. 


l'illr  min  potè’ quello,  eli’  n lor  porse: 1,8 
Ma  ei  non  stelle  là  con  essi  guari. 

Clic  ciascun  (lenirò  a pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  quei  nostri  avversari"'1 
Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E rivolersi  a me  con  passi  rari. 

Eli  ocelli  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase  1,8 
D’ ogni  baldanza,  e dicea  ne’ sospiri: 

Chi  ni’  ha  nevate  le  dolenti  case  ’ 

Ed  a ine  disse:  lu,  pereti’  io  m’adiri,  181 
Non  sbigottir,  ch’io  vincerò  la  pruova. 
Qual,  ch’alia  difension  dentro  s’aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è nuova,  181 
Chè  già  P usaro  a men  segreta  porla , 
l.a  qual  senza  serrarne  ancor  si  iruova. 

Sovr’ essa  vedeslù  la  scritta  morta:  187 
E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scoria 
Tal,  che  per  lui  ne  (la  la  lerra  aperta. 


112.  Udir  non  puah.  In  Nidoh.  ; non  potè' , l’allr’ediz. 
?» — » e noi  col  Vaticano  3t»9.  Il  Casa,  legge,  non  fiotti. 
E.  R.  *— <K  Sebbene  dica  di  non  aver  potuto  udire  quello, 
che  a lor  porse;  cioè  espone,  dee  perì*  supporre  che  espo- 
nesse Inni  venirsene  il  vìvo  suo  compagno  per  celeste  di- 
sposizione, ma  che  presso  a que’porlinnj  de' miscredenti 
noi*  trovasse  alle  parole  sue  quella  fede  che  altrove  dap- 
perlullo  aveva  trovata,  m— » quello,  eh' a he  porse.  Da 
questo  modo  di  dire  si  deduce  la  povertà  della  lingua  to- 
scana al  tempo  del  nostro  Poeta,  che  obbligava  ad  esten- 
dere. piu  che  oggidì,  il  significalo  dei  vocaboli;  perocché 
dicesi  bensì  oggi  giorno,  porger  prieghi , voli,  supphchei 
ma  non  già  porger  detti,  parole,  sentimenti.  POCCIXU.  ♦— er 

III.  a pruova,  a gara,  colla  maggior  possibile  velocità  ; 
— si  ricorse,  la  */  starvi  per  semplice  ornamento  t vedi 
Onorilo,  Partir.  219.  3.),  e ricorse  vale  quanto  ritornò. 
ja— * ritorse,  ha  II  end.  Ang.  E.  R.  *— <s 

117.  con  passi  rari:  accenna  che  di  mal  grado  Incesseli 
retrogradi. 

I IH,  119-  rase  - D'agni  baldanza,  spogliate  d'ognl  al- 
terigia, umili  , dimesse.  — dicea  ne'  sospiri,  dicea  sospi- 
rando. »— ♦ La  chiosa  del  Lombardi  fa  perdere,  a parer 
del  Bingioli,  una  gran  bellezza.  « Virgilio,  die’ egli  , non 
« fa  motto,  ina  sospira , e i suoi  sospiri  sono  rloquentis- 
« simo  linguaggio,  col  quale  esprìme  il  concetto  che  Dan- 
« te.  che  sa  ben  quello  della  natura,  traduce  in  questo  ; 
« Chi  *»’  A«  negato  le  dolenti  case  ? » — «c 

120.  te  dolenti  case,  cioè  I*  entrata  in  questa  Città  di  do- 
lori. Venturi,  jr— * Chè  m’  hnn  negate  , legge  il  codice 
Ang.  E.  R.  — « 

133.  Qunt.  che,  chiunque  sin,  che.  Volpi.  Qualnneh'  a 
(forse  per  Qualunque  a)  difension,  legge  la  ISidohentìiu». 
»— * atta  difension,  alla  difesa  dell’Ingresso.  «— «e  s'ag- 
giri, s’ adoperi. 

ISA,  120.  Chi  già  l’usaro  ec  Allusivamente  alle  parole 
della  Chiesa  del  divino  oflizìo  del  salitalo  santo  : Hndie 
pnrtas  morti s,  et  seras  pariter  Salvator  nosler  disrnpit. 
Suppone  Dante,  ch’entrando  nell  Inferno  Gesù  Cristo  per 
trarne  dal  Limito  l’ anime  de*  santi  Padri,  vi  si  opponesse- 
ro l demoni,  chiudendo  l’ internai  porta  ; r che  atterrate 
dal  medesimo  divin  Salvatore  le  imposte,  rimanesse  poi 
sempre  quella  senza  alcun  serrante.  — men  segreta  ap- 
peli*  In  prima  porta  dell' Inferno  in  confronlo  di  quella 
della  città  di  Dite,  per  essere  questa  in  piu  tasso  e re- 
condito luogo.  * Che  già  C usaro  a me  in  secreta  por- 
ta, legge  il  Vat.  319».  — « 

127.  vedrstù,  sincope  di  vedetti  tu  ; — la  scritta , la 
iscrizione,  quella  c|je  incomincia;  Per  me  si  va  ec.  — 
morta,  dì  colore  smorto,  oscuro. 

129.  senza  scorta , sena’ aver  bisogno  di  chi  loguidi. 

13i*.  Tal , un  Angelo  mandalo  da  Dio.  »— * la  terra , 
la  città  di  Dite.  ♦— le 
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CANTO  IX. 

ARGOMENTO 


D'>p>  alcuui  impedimenti  , e tu  aver  vedalo  le 
infernali  Furie  ed  altri  mostri , con  lo  aiuto  d' un 
Angelo  entra  il  Poeta  nella  città  di  Dite,  dentro 
la  quale  trova  teiere  pnniti  gl'  Increduli  dentro  al- 
itine tombe  ardentissime  : ed  egli  insieme  con 
Virgilio  passa  olire  Ira  le  sepolture  e le  mura 
della  Città. 

Quel  color , clic  viltà  di  fuor  mi  pinse,  ' 
Vendendo  ’l  Duca  mio  tornare  in  volta , 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com’uom,  eli’ ascolta; 4 
Chù  l’ occhio  noi  polca  menare  a lunga 
Per  P aer  nero , e per  la  nebbia  folta. 
Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga,  7 

I.  Quel  color  ec.,  quel  pallido  colore,  che  vii  paura  nel 
viso  mi  dipinse. 

3.  Più  lotto,  più  pretto,  ristrinse  ec. , fu  cagione,  che 
Virgilio,  per  non  mi  far  avvilire  maggiormente,  procuras- 
se di  più  preslo  ricomporsi  in  viso  ; e ristringere , ritrar- 
re, quel  colore  che  vergogna  aveva  nel  di  lui  v iso  cagio- 
nato. »-»  Vergogna  non  gin  , ma  sdegno  e mestizia  , se- 
condo il  RIagioli,  gli  dipinvm  II  volto  in  vedersi  chiude- 
re le  porle  In  petto.  « 

6.  nebbia  , sopra  In  suddetta  Sligia  palude. 

7 — 9.  Pure  a noi  converrà  ec.  Questo  ( dice  il  sig.  Ro- 
ta Morando)  è uno  de' più  bei  passi  di  Dante  , e de' più 
artificiosi.  Il  romcntalore  (intende  il  Venturi)  lo  vuote  del 
piu  intralciali . e afferma  che  l'oscurità  nasce  dal  se  non, 
che  si  dovria  situare  dopo  tal  ne  $' offerse,  siccome  vor- 
rebbe In  sintassi , t dal  non  potersi  agevolmente  raggiun- 
gere il  vero  sentimento  di  questo  se  non,  non  vi  si  scorgen- 
do immantinente  la  reticenza  , come  nel  Quos  ego  .... 
ted  nuil os  praestat  componere  fluctus  di  Virgilio!  .Fneid. 
I.  135.  ).  .Va  non  c’è  bisogno  di  volger  sossopra  la  posi- 
tura delle  parole  ; e la  reticenza  sarà  chiara  ove  si  usi 
una  diversa  interpunzione.  Con  questa  interpunzione  io 
leggo: 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga  ; 

Cominciò  el:  se  . . . non  ...  tal  ne  s’ offerse. 

O quanto  tarda  a me  eh'  altri  qui  giunga  ! 

C'è  una  reticenza  di  più  : ma  tutte  e due  riescon  chia- 
re e verisimilissime  in  una  persona  affannata.  Virgilio 
penoso  dire:  Pure  ci  converrà  vincere  questa  pugna,  se, 
e ci  si  dee  intendere , mi  fu  promesso  il  vero;  ma  tosto 
interrompe  il  sentimento , perchè  ogni  menomo  dubbio  è 
troppo  ingiurioso  a Beatrice  ( che  mandalo  avevaio  In  soc- 
corso a Dante,  )nf.  il.  70.)  , e soggiunge:  non  , cioè  non 
può  essere  che  non  mi  s’ abbia  promesso  il  vero,  non  li- 
ce dubitarne  ; tal  ne  s’offerse,  cioè  ne  si  offerse  in  aiuto 
personaggio  cosi  verace.  La  reticenza  del  se  non  è punto 
strana,  essendo  usanza  il  lasciare  alle  valle  dopo  la  par- 
ticella se  qualche  parola  che  si  sottintenda , come  nella 
novella  x.  dell'ottava  giornata  del  Decamcrone , ove  si 
dice  : ecco  se  tu  fossi  cruccialo  meco,  perché  non  li  ren- 
de’ cosi  al  termine  I tuoi  danari  ; e qui  si  dee  sottinten- 
derci , sono  prontissima  a soddisfarti.  La  reticenza  poi 
del  non  ognuno  vede  quanto  naturalmente  e acconciamente 
ci  venga.  Ma  Dante  trae  la  parola  tronca  a peggior  sen- 
tenza che  Virgilio  non  tenne,  perchè  e' si  dà  a credere 
che  Virgilio  voglia  significar  questo  , cioè  pure  ci  conver- 
rà vincere  questa  pugna , se  non , cioè  se  non  è vietato  a 
me  e ad  ogn’  altro  l'entrar  qua  dentro  ; tal  ne  s’offerse, 
cioè  ne  s‘  a ppr esentò  si  feroce  lo  stuolo  de  demoni  , che 
la  porla  in  faccia  dispettosamente  ci  chiusero.  Ecco  di- 
chiarato il  passo  , e diradala  ogni  tenebra.  Fin  qui  il  Ro- 
sa (f>M.  sopra  V Inf.  a questo  passo).  Non  voglio  peni 


Quando  pensosi  per  entrar  si  stanno. 

Veggo»  tre  Furie,  olla  cui  fera  lesta 
Per  capelli  serpenti  cerchio  fanno. 

F.  mentre  fiiggon  la  vista  molesta 
Del  capo  di  Medusa , un  messo  eterno 
Dal  del  disceso  con  ira  e tempesta 
Apre  (or  la  città  del  buio  inferno. 

Cominciò  ei:  se  non  . . . tal  ne  s’  offerse. 
Oh  quoto  larda  a me,  eh’ altri  qui  giunga! 

lo  vidi  ben , si  coni’  ei  ricoperse  10 
Lo  cominciar  con  I’  altro , che  poi  venne , 
Che  fur  parole,  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  (Henne,15 
Perdi’  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a peggior  sementa,  eh’  e’  non  tenne. 

tralasciare  di  brevemente  dire  com’  anche  In  altro  modo 
potrebbe  Intendersi  : Pure,  nondimeno,  a noi  converrà 
vincer  la  pugna  , se  non  . intendi  omesso , ri  viene  aiuto 
dal  Cielo.  — tal  ne  s'offerse,  aiuto  prrò  tale  n’é  stato 
offerto  , c non  può  mancare.  — Oh  quanto  ec.  : confer- 
mato per  colai  riflessione,  in  fiducia  d’ essere  aiutalo,  muo- 
vesl  a bramare  che  presto  colai  aiuto  sopraggi  unga.  — 
Punga  per  pugna,  guerra,  metatesi  praticata  da  buoni 
scrittori  anche  in  prosa  : vedi  il  Vocali,  della  Or.  ; ed  una 
affitto  simile  trasposizione  di  lettere  Tassi  da  quasi  tutta 
l'Italia  nella  voce  spunga , che  i Toscani  dicono  spugna. 

» Questo  luogo  , secondo  il  Ringioh  , è stato  sinora  ma- 
lamente interpretato  da  lutti.  La  formula  ellltica  se  non, 
secondo  lui , è quella  appunto  che  In  natura  detta  a cia- 
scuno nello  stato  d’incertezza  In  cui  si  trova  Virgilio.  Que- 
sti s'accorse  che  con  questa  parola  impauriva  Dante,  ed 
oltraggiava  Beatrice  che  se  gli  era  offerta  in  aiuto.  Quindi 
ricoperto  l’ingiusto  dubbio  con  l’idea  d’una  certa  spe- 
ranza die  gli  succede,  con  parlar  tronco  . voluto  dalla  na- 
tura del  sentimento,  soggiunge:  tal  nr  s’ offerse,  concetto 
che  fa  agevolmente  indovinare  quanto  la  natura  delle  cir- 
costanze vuole  che  al  taccia.  A questo  succede  un  grido 
naturale  d’ impaziente  desiderio  e di  gioia,  del  quale  spie- 
ga il  senso  e la  ragione  ciò  che  segue:  quanto  tarda  a 
me  eh' altri  qui  giunga.  — m 

IO  — 12.  ricoperse  , per  modificò.  — Lo  cominciar  , il 
primiero  parlare  ; — con  Patirò,  che  poi  venne,  con  l’al- 
tro parlare,  che  veone  poi  a quella  in  seguilo.  Il 
Val.  3199  legge,  con  l'altro  che  pria  venne.  *— «K  Che  , 
imperocché  , fur  parole,  quelle  venute  in  seguito  , diverse 
alle  i per  dalle,  Cinon.,  Partir.  2.  4.)  prime.  »—Che  non 
vale  imperocché,  ma  si  il  qual  parlare  ; né  alle  sta  qui 
per  dalie , ma  perchè  la  diversità  d’una  cosa  non  si  co- 
nosce , se  non  rispetto  ad  altra  o altre,  a cui  viene  com- 
parata. Bi.vcìoli.  — s 

13.  dienne,  per  ne  diede,  mi  diede,  in  rima.  VOLPI. 
Ma  potrebbe  anche  la  particella  ne  starvi  per  riempitiva. 

14,  15.  la  parola  tronca  , quel  se  non.  — Forse  a peg- 
gior ec.  La  paura  , che  già  Dante  ci  h»  manifestata  d’es- 
sere da  Virgilio  abbandonalo , dovette  al  medesimo  cagio- 
nare sospetto  , che  il  tronco  se  non  potesse  valere  : se  non 
me  n’entro  io  solo,  e lascio  costui  in  abbandono.  »— ♦ la 
parola  tronca  , nota  Torelli,  è se  non.  Forse  Virgilio  vo* 
lea  dire  : se  non  ci  fu  promesso  il  falso  ; e Dante  Intese: 
se  non  ci  converrà  tornare  a dietro,  eh’ è peggior  senten- 
za. «— m piggior  sentenzia,  leggono  diversamente  dalla 
Nidob.  le  moderne  edizioni.  — sentenza,  per  sentimento  , 
senso.  — tenne  , per  ebbe,  zt— * La  sentenza  di  Virgilio  era 
quella  di  uno  stato  d’incertezza;  ma  Dante  impaurito  spie- 
gava la  parola  tronca  cosi  : se  non  vinciamo , chi  sa  che 
mi  avverrà;  o io  non  ne  esco  più  , o se  pur  n'esco. 
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In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec’  io:  e quei:  di  rado10 
Incontra,  ini  rispose,  che  di  nui 
Faccia ’l  cammino  alcun,  pel  quale  io  vado. 

Ver’  è , eh'  altra  fiata  quaggiù  fui  ** 
Congiurato  da  quella  Eritnn  cruda , 

Che  richiamava  1’  ombre  a’  corpi  sui. 

tornerò  nella  tei  va , e tarò  finita  per  me.  . . . Danle  non 
ebbe  , nè  potè  aver  paura  d'marrr  abbandonato  ila  Vir- 
gilio , snpontlo  che  questi  non  faceva  quel  viaggio  per  suo 
diporto,  ma  per  accompagnar  lui . In  grazia  di  quella  che 
ne  lo  pregò  si  caramente  . Buchili.  — Il  Val.  3199  , al  v. 
!&..  legge,  a miglior  sentenza.  « — ss 

16.  trista  conca,  prr  trista  cavità , appella  I*  Infamo. 

17.  IH . primo  grado,  il  Limbo,  il  luogo  dove  aveva 
Danle  Inteso  che  stanziava  Virgilio  ( Inf.  tv.  39.  j:  ed  nd- 
diniamla  cosi  in  generale,  per  tema  di  non  offendere  Vir- 
gilio , dimandando  se  fosse  egli  esperto  di  tale  viaggio.  — 
Che  sol  per  pena  ec. , corrisponde  al  dettogli  da  Virgilio: 

e sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vivemn  in  disio  ( Ivi  r.  41.  e seg.t. 
— cionca  significa  lo  stesso  che  tronca.  Cionco  dicesl 
propriamente  qualche  membro  di  animale  , o ramo  d’al- 
bero , rimasto  non  affatto  dal  corpo  o dal  fusto  staccato, 
ma  rollo  internamente , e ciondolante  per  esservi*!  perduta 
la  circolazione  degli  umori,  senza  potervisi  rianimare.  Cosi 
inteso  , ognun  vede  quanto  sia  qui  esprimente  questo  epi- 
teto appropriato  alla  già  esposi»  speranza.  Poggiali.  — 
Che  sol  per  pena  , la  speranza  cionca  ? legge  il  Val. 
3199.  —<K 

20.  nui,  per  noi , antitesi  io  grazia  della  rima. 

21.  »— • Il  Torelli  legge,  pel  quale  ; lezione  che  , pa- 
rendoci migliore  della  comune  per  qual , cl  piacque  di 
adottare.  •— « 

22.  »— * Fer’i , fatto  però  sta.  Fero  è , la  Nidob.  \ 
Fcr'è  , l’ altre  edizioni  , e noi  col  Lombardi.  *— « 

23 . 24.  Congiurato  da  quella  Erìton  ec.  Mori  Firgilio 
{ dice  qui  il  Castelvrlro)  l'anno  734.  dall' edificamentn  di 
Roma  , essendo  consoli  C.  Senzio  e Q.  Lucrezio , secon- 
do che  testimonia  Eusebio,  o ( secondo  che  si  trova 
scritto  nella  vita  di  Donato)  Gn.  Plauzio  in  luogo  di  C. 
Senzio  ( benché  io  stimi  errore  nella  icriilurit  della  pre- 
della vita  ) , che  Jn  ('  anno  quortoderimo  , da  che  Au- 
gusto era  succeduto  a Giulio  Cesare.  Ma  se  mori  nel  quar- 
todecimo  anno  dello  ’mperio  d'  Augusto , come  poi  si  fa 
dire  a lui  medesimo  : 

Ver' è.  eh' altra  fiata  quaggiù  fui  , 
Congiuralo  da  quella  Eriton  ec.  . . . ? 

Poiché  Ericto,  della  quale  fa  menzione,  fu  al  tempo  della 
battaglia  che  fu  tra  Cesare  e Pompeo  in  Farsaglia,  e con- 
giurando rivocA  uno  spirilo  ni  corpo  suo,  per  dar  rispo- 
sta al  figliuolo  di  Pompeo,  che  voleva  sapere  l'avveni- 
mento della  guerra,  siccome  racconta  Lucano  [nel  lib.  6.); 
il  che  fu  primi i che  Ottaviano  fosse  Imperatore  , non  che 
morto  Firgilio. 

Al  giudizio  del  Castclvetro  si  unisce  anche  il  Venturi. 
Qui  (dice)  bisognerà  ricorrere  all'  anacronismo  , se  ba- 
sta; essendo  cosa  certissima,  che  la  morte  di  Firgilio 
segui  non  poco  dopo  queste  guerre  civili. 

L’anacronismo  ( risponde  al  Veuturi  il  slg.  Rosa  Moran- 
do ) non  basta  certamente , quando  si  dica  che  il  Poeta 
intenda  di  quella  Erittone  maga  di  Tessaglia,  che  fu,  se- 
condo Lucano,  adoperata  da  Sesto  Pompeo  , figliuolo  del 
Magno  , per  intendere  il  fine  delle  guerre  civili  che.  tra  suo 
padre  e Cesare  ardevano  ; imperocché  ci  sarebbe  la  con- 
traddizione, dicendo  ora  , che  Firgilio  era  morto  avanti 
queste  guerre  civili,  e avendo  prima  della  , ch'egli  era 
vissuto  a Roma  sotto  il  buon  Augusto.  Convien  dunque  af- 
fermare , che  Danle  non  intenda  qui  di  quella  Erittone 
che  da  Lucano  vien  nominata.  Sentasi  il  Mazzoni.  » Io 
,l  credo  , eli' egli  (cioè  Dinle)  volesse  intendere  d'un'al- 
••  tra  donna  maga , la  quale  egli  Unge  che  fosse  dopo  la 
« morte  di  Virgilio,  e la  uomiua  Erittone,  perché  quel 


Di  poco  era  dì  me  la  carne  nuda,  ** 
C.h'  ella  mi  fece  ’ntrar  dentro  a quel  muro , 

« nome  fu  conveniente  a tutte  le  donne  venefiche  e ma- 
li ghe , come  può  chiaramente  apparere  in  quel  verso 
« d' Ovidio  ( Epist.  Sapphn  Phnnni): 

« Illuc  montis  inops,  ut  quam  furiali*,  Erichthn 
« Impilili.  » 

Sin  qui  il  Mazzoni.  « Venetkciis  famosa  full  Thes«ala  mu- 
ri lier;  culus  nomcn  hic  prò  qualihet  venefica  ponitur.  « 
Cosi  disse  a questo  passo  d’ Ovidio  Donici  Crispina  net 
suo  compilo  ( Oss.  sopra  V Inf.  a questo  passo). 

Forse  sarà  così;  ma  potrebb’ anche  aver  Dante  intesa  la 
stessissima  Maga  di  Lucano,  Senz’Anacronismo,  e senza 
contraddizione  veruna.  Contansl  egli  forse  tra  la  guerra 
Farsallca  e la  morie  di  Virgilio  più  che  soli  trentanni 
(tale  intervallo  di  tempo  risulta  chiaramente  ne’ Fasti  con- 
solari, presso  Sigonio  e Lenglet , tra  il  consolato  di  Giulio 
Cesare  e di  Publio  Servillo , durante  il  quale  , per  testi- 
monianza di  esso  Cesare,  de  bello  civili , Uh.  3.,  successe 
la  battaglia  Fa  malica  , e il  consolato  di  Caio  Senzio  e di 
Quinto  Lucrezio,  in  tempo  del  quale  morì  Virgilio)?  Per- 
chè adunque  non  polè  Dante  fingere,  che  sopra vvivease  n 
Virgilio,  e che  nuovi  prodigj  operasse  colei  che  sapeva 
rendere  vita  anche  al  morti  ? 

Dico  nuovi  prodigj , perocché  certamente  quesln  , che 
Dante  accenna , non  accorda  con  quello  che  ne  descrive 
Lucano.  Oltre  che  Lucano  non  fa  valersi  Erittone  dell'  ope- 
ra di  Virgilio,  Dante  pone  tratto  dall’ Inferno  lo  spirito  di 
un  traditore  , e però  il  fa  uscirr  dal  cerchio  di  Giuda,  che 
....  è ’l  più  bassa  luogo,  e ’l  più  oscuro, 

E ’l  più  lontan  dal  Ciet  ( verso  23.  e seg.  di  que- 
sto canto). 

Lucano  all’ opposto  finge  che  Erittone  non  cercasse  altro 
spirito,  se  non  di  quel  enrpo  che  primo,  tra  i molti  che 
sul  campo  di  battaglia  insepolti  giacevano,  le  venisse  for- 
tuitamente alle  mani . avente  intieri  gli  organi  della  fa- 
vella : 

per  errai 

Corpora  carso  rum , tumula  proiecta  negati*, 

et  gelido s letho  scrutala  medultas 

Pulmonis  rigidi  stante s sine  vulnere  fibra* 

Inventi,  et  vocem  defuncto  in  carpore  quaerìl  ( lib. 
Vi.  727.  e segg.)  ; 

ed  aggiunge  , che  non  aveva  ancora  quello  spirito  passato 
lo  Stige  : 

Trulla  non  equidem  Parcarum  stamina,  dixit , 

Ad  speli,  lacune  revoca  tu*  ab  aggere  npae  ( verso  738. 
e seg. ) : 

tanto  era  lungi  dal  fingerlo  trailo  dal  più  profondo  dell’  In- 
ferno. — cruda  appella  Dante  Erittone  per  lo  spargere  del- 
rumano  sangue,  che  il  medesimo  Lucano  descrive  ( ver- 
so 510.  e segg.)  solilo  da  costei  farsi  nelle  sue  fattucchie- 
rie.—sui,  alla  maniera  latina  per  tuoi,  sincope  in  grazia 
della  rima. 

La  ragione  poi  di  finger  Dante  da  Erittone  adnprato  a 
tal  uopo  Virgilio  piu  ch’altro  soggetto,  può  ripetersi  odal- 
l’ eccellenza  di  Virgilio  In  poesia,  e dallo  aver  egli  stesso 
magnificata  la  virtù  de’  versi  per  cotali  bisogni  : 

Carmina  vel  coelo  possunt  deducete  lunam. 
Carmimbu*  Circe  socio s mutarli  Ulgxi  ( Eclog.  8. 
v.  09.  o seg. ); 

ovvero  anche  dall’ essersi  Virgilio  nella  sua  Eneide  mo- 
strato nolizioso  de’  luoghi  infernali,  m-*  Il  cod.  Ang.  leg- 
ge , Ericto.  E.  R.  - e cosi  il  Val.  3199. 

25.  Di  poco,  intendi,  tempo,  -—di  me  nuda,  di  ine  pri- 
va, disgiunta  da  me.  Pare  Dante  d’ intendimento , che 
Erittone  obbligasse  Virgilio  al  suo  servizio  per  fattucchie- 
ria praticala  sopra  il  di  lui  cadavere  : e che  perciò,  come 
presso  Lucano  fece  lo  Maga,  per  quell’ incantesimo,  scelta 
di  un  recente  cadavere,  cosi  per  quest’  altro  eleggesse  il 
cadavere  poco  anzi  dall’anima  di  Virgilio  separalo  Per- 

chè poi  tinga  il  Poeta  che  la  Maga  scelse  Virgilio  a colale 
uffizio,  ognuno  se  lo  può  indovinare , pensando  che  con- 
veniva che  Virgilio  avesse  fatto  altra  fiata  quel  cammino, 
onde  assicurar  Dante,  e covarlo  del  dubbio  che  ei  potes- 
se aver  sbaglialo  la  strada.  Bur.ioi.t.  «—se 

28.  quel  muro,  le  mura  della  citta  di  Dilc. 
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l’er  trarne  un  spirlo  del  cerchio  di  Giuda. 

Qucll’è’l  più  basso  luogo,  e’I  più  oscuro,  ** 
E ’l  più  lontan  dal  Cit'l , clic  lutto  gira: 
Ben  so ’l  camniiii;  perù  li  fa  sicuro. 

Questa  palude,  clic  gran  puzzo  spira,5' 
Cinge  d’ intorno  la  Città  dolente , 

IT  non  potemo  entrare  ornai  seni’  ira; 

Ed  altro  disse,  ina  non  l’ ho  a mente;5* 
Perocché  t’  occhio  m’  avea  tutto  tratto 
Ver  l’alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto  ” 
Tre  Furie  internai  di  sangue  tinte, 

Che  membra  femminili  avean  , ed  atto, 

E con  idre  verdissime  eran  cinte:  *° 

Serpentelli , e ceraste  avean  per  crine , 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E quei,  che  ben  conobbe  le  meschine*5 


27.  del  cerehia  di  Giuda,  del  cerchio  appellalo  poscia 
di  Giuda  II  traditore  discepolo  del  Salvatore  ; Imperocché 
mi  vi  entrò  Virgilio  poco  dopo  «un  morte  , non  potè  Giu- 
da , che  mori  l' anno  stesso  che  mori  li  Salvatore  , e però 
una  trentina  d’  anni  per  lo  meno  (vedi  tot.  it.  39.  c 5S.) 
dopo  di  Virgilio,  trovarsi  già  nell’ Inferno  a denominare 
dal  nome  suo  quel  fondo.  E di  avere  Virgilio  tratto  uno 
spirito  da  colai  cerchio,  non  dee  finger  Dante  per  allro 
fine,  che  per  farsi  credere  Virgilio  pratico  dell’  Inferno  da 
cima  a fondo. 

2».  che  tulio  gira,  che  lutto  il  mondo  contiene.  js— * /«in- 
fo, In  luogo  di  tulio,  ha  il  cod.  Àng.  E.  R.  — Pel  Citi, 
che  tulio  gira.  Intende  il  cosi  detto  primo  mobile,  il  qua- 
le. secondo  l’ allora  seguilo  sistema  Tolemaico  , che  costi- 
tuisce la  terra  ferma  nel  centro  dell’universo  , è l’ultimo 
dei  cieli  mobili,  e colla  sua  continua  rapidissima  rotazione 
gira  e fa  girare  attorno  alla  terra,  traendogli  seco,  tutti 
gli  altri  cieli  e corpi  celesti  ; onde  è che  il  vocabolo  gira 
è qui  sinonimo  di  uggirà.  Poggi  tu.  — Quest’  opinione 
piace  piu  d’ogn’altra  anche  al  Biagioli,  perche  inchiude 
le  due  Idee  di  cingere  e muovere  in  giro  tutti  gli  altri 
cidi.  — « 

31.  puzzo,  cagionato  dalle  ree  esalazioni.  * il  gran 
puzzo,  leggono  il  cod.  Val.  3199 , Pedi*,  veneta  livt  ,e 
con  la  Crusca  il  Biagioli.  — spira  è sinonimo  di  esala, 
tramanda.  Poggiali.  «— ss 

32.  la  Città  dolente,  piena  d’aspri  martiri. 

33.  U\  per  dot»;  — senz ’ im , la  Nidob.;  sanz'  ira,  P al- 
tre edizioni. 

34.  itovi  l’ ho  a mente,  per  non  C ho  a memoria. 

36.  tutto  tratto , tirata  tutta  P attenzione  mia. 

36.  Ver,  accorciamrnto  di  terso;  — I*  alla  torre  : quel- 
la torre  dee  intendersi  , da  cui  fu  visto  render  cenno  alla 
prima,  che  idìm*  su  la  cima  le  due  tiarometle.  Vedi  il  prin- 
cipio del  canto  vili.  ®— * /’  alta  torre.  L’  articolo  mostra 
eh’  ei  parla  delta  stessa  torre  affocala  , posta  sopra  alla 
porla.  Biagioli.  *— « 

37.  ratto , prestamente. 

38.  m— * Tre  Furu  infernali  di  sangue  Unte,  legge  II 
cod.  Val.  3199. 

30.  avean,  legge  la  Nidob.  eoo  altre  antiche  edizioni  ; 
ed  aveno,  leggono  e Pedi/ione  degli  Accademici  della 
Crusca  e le  moderne  seguaci. 

40.  idre.  In  orbe  terrarum  pulcherrimum  tinga  inni  genus 
est,  quod  in  aqua  vivit,  hydri  vocantur , nultis  serpe» - 
tiurn  inferiores  v meno,  scrive  Plinio  ( Hist.  lib.  20.  ca- 
pti. 4.):  Hydrus  mas,  hydra  (emina.  y.  Roberto  Stefano 
(Thesaur.  ting.  lat.  art.  Hydrus). 

41.  Serpentelli , e ceraste  ec.  dee  valere  quanto  serpenti 
piccioli  e grossi , I piccioli  pel  crine  sciolto  ; e I grossi 
avvolti  In  trecce;  altrimenti  verrebbe  questo  parlar  di 
Dante  ad  esser  simile  al  goffo  di  colui  che  dicesse;  ador- 
no il  capo  di  fioretti  e di  viole.  Cerasta  è una  serpe  cor- 
nuta e mollo  velenosa. 

43. quei, sincope  di  ^uegfitvedi  il  Cinon.,  Partic.  214.  7.), 

Dante 


Della  Regina  dell’  eterno  pianto , 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Krine 

Quest’  è Megera  dal  sinistro  canto  : *“ 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è Aletto: 
Tesifonc  è nel  mezzo;  e Ineque  a lanlo. 

Con  l’ unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; *9 
I bilicatisi  a palme;  c pridavan  sì  alto, 

Ch’  i’  mi  strinsi  al  l’oela  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  sì ’i  farem  di  smalto,511 
Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso: 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  I’  assalto. 

e a’  intende  Virgilio.  — meschine , cioè  damigelle  , conten- 
ta Il  Bocracio  ; serre  i che  torna  lo  stesso)  rd  ancelle  spie- 
ga il  Mazzoni  ( Dì/,  di  Dante,  hi»  l.  cap.  5.t,  e dice  tal 
vocabolo  in  colai  senso  proprio  della  lingua  di  Fiandra  e 
di  I trabanti a.  Il  Du-Fresne  però  dicelo  de’ Francesi.  Ec- 
cone uno  dei  molli  esempj  che  nrrrca  In  prova.  Chron. 
Bonae  apri , far.  34*.  Ordouons  que  à nostre  vènèrable 
frere  en  Dirti  Albe  de  Bonne  Bspérance , pour  son  gon- 
vernement,  pour  un  servitene , t pour  wne  meschine  ec. 
{Glossar,  mrd.  nevi , art.  Mischimi*).  La  vicinanza  di  tutte 
le  dette  prnvincie  può  aver  fatto  che  fosse . almeno  In 
qualche  tempo,  meschine  voce  a lulte  le  medesime  comune. 

44.  Regina  dell’eterno  pianto,  Proserpina  moglie  di  Plu- 
tone Re  dell'Inferno,  ov’è  pianto  eterno. 

46.  Erine,  dal  latino  Erinny « , appella  le  tre  infernali 
Furie,  Megera,  Tesi  fon  e ed  Atetto.  »— * Trine , per  Eri- 
ne, ha  11  cod.  Val.  3199.  ♦— « 

48.  a tanto,  per  in  tanto,  in  questo  mentre.  Vedine  al- 
tro esempio  di  Gio.  Villani,  recato  nel  Vocob.  della  Cr. 
as— » A tanto  non  vale  in  tanto.  In  questo  mentre  ; ma 
queste  voci  sono  elementi  delle  proposizioni  : e giunto,  in 
parlando,  a tanto  quanto  detto  ho,  ei  si  tacque.  BISCIO- 
LI. — Contullociò,  che  n tanto  qui  valga  intanto,  lo  tro- 
viamo confermato  dal  Perticar!  nel  cap.  xvt.  far.  156.  del 
voi.  2 P.  li.  della  Proposta.  «— «r 

60.  a palme,  colle  palme  delle  mani.  IMin  particella  a 
per  con  vedi  II  Cinonio  (Partir.  |.  « ). 

61.  a»—*  Ch'  i'  mi . cosi  noi  «il  Vnlic.  3109.  e con  tutte 
l’altre  edlz.,  diverse  dalla  Nidoh.  che  ha,  Che  mi.  Ch'i'mi, 
legg.  pure  l’ Ang.,  e con  esso  la  3.  ediz.  romana.  *— « so- 
spetto. per  timore  ; e per  tale  s’ adopera  anche  oggidì  co- 
munemente In  quel  toscano  proverbio  riferito  dal  Vocab. 
della  Cr.  f alla  Tocr  Sospetto  ).  Il  sospetto  non  si  può  ar- 
mare, che  vale  t spiega  esso  Vocabolario  ) che  T armi  non 
incoraggiano  i timidi. 

53.  Venga  Medusa , rechisi  11  capo  di  Medusa , Il  capo 
da  Perseo  reciso,  che  convertiva  In  pietra  chiunque  ml- 
ravalo.  — si  il  farem  di  smalto,  così  convertirem  costui 
In  smallo,  spezie  di  pietra  artefatta  , per  pietra  in  genere. 

63.  Gridnrau , la  Nidoh..  meglio  che  diceva»  deli’ altre 
edizioni  ss—*  e del  Val.  3199.  — Ma  questo  che  dicon  le 
Furie , diverso  è dai  gridi  messi  Innanzi  per  rabbioso  tra- 
sporto di  furore.  Biagioli.  *— « 

54.  Mal  non  vengiammo  ec.,  malamente  non  vendicam- 
mo noi  In  Teseo  colla  di  lui  morte,  come  vendicammo 
nel  di  lui  compagno  Plrotoo  Vassallo,  il  tentativo  di  ra- 
pirci Proserpina  ; imperocché  l’ essere  Teseo  stato  per  ope- 
ra di  Ercole  liberato  da  quella  prigionia  , colla  quale  ci 
accontentammo  di  punirlo,  ha  dato  a costui  il  coraggio 
d’entrar  quaggiù. 

Per  l’arresto  che  sofferse  Teseo  colnggiù,  e per  esser- 
vi dopo  morte  stato,  secondo  Virgilio,  condannato  eter- 
namente ( sedei , aeternumque  sedebit  - Injelir  Thestus  , 
.Eneid.  ti.  617.),  è entrato  io  capo  al  Venturi,  contro  la 
comunp  degli  Espositori , che  il  Mal  non  vengiammo  fos- 
se anzi  un  vanto  delle  Furie,  come  se  detto  avessero: 
non  mal  ci  vendicammo , ni  leggiermente  ec.  Il  fendersi 
però  che  facevano  le  Furie  con  l’ unghie  II  petto , ed  II 
percuotersi  da  sè  medesime,  sono  alti  che  meglio  si  con- 
Tanno  col  pentimento  di  non  aver  fatto  con  Teseo  il  me- 
desimo che  fatto  avevano  con  Piroloo,  che  lo  diedero  a 
divorare  n Cerbero.  — Fengiare,  per  vendicare,  dal 
francese  rrnycr , trovasi  ndoprato  da  molli  buoni  antichi 
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Volgili  ’tulielro  , e licn  lo  viso  chiuso  ;** 
thè  se  'I  fioriron  si  moslra  , e tu  ’l  vedessi , 
Nulla  sarebbe  ilei  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  ’l  Maestro  ; ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e non  si  .tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0 voi,  ch'avete  gl’ intelletti  sani,  81 
Mirate  la  dottrina,  che  s’asconde 
Sotto  ’l  velame  degli  versi  strani. 

scrittori.  Vedine  pii  esempi  nel  Vocali.  della  Cr.»— * Il 
Pollali,  appoggiato  anche  all'autorità  del  suo  coti,  che 
legge.  Veri  non  i •enfiammo , conferma  l‘  interpretazione 
del  nostro  p.  1/onilsirdi , come  la  piu  piusta  e la  piu  se 
«iuta.  — / >«7/0  re,  per  te  udir  art , dissero  pii  antichi. 
f’enginnzo  , per  vendetta,  trovasi  In  Bonagiuntn  {R  Ani. 
toro.  I.  fan.  toi.t  K.  F.  *— « 

Vi.  Ww,  per  la  vista,  per  pii  occhi. 

.MI.  Gorgon  , il  capo  di  Medusa  , finsi  appellato  dal  Poeta 
pindirins irniente , per  essere  Medusa  stala  una  delle  so- 
rellr  Gorgoni , delle  quali  vedi  i Mitolopi  (Pinlal  Conti. 
Ira  gli  .'diri,  lih.  7.  c.  1X1. 

17.  Salta  sarebbe  re.  In  questo  ed  In  quell'  altro  verso: 
Ma  perù  di  levarsi  era  niente  i Inf.  XXII.  Itti.) 
Mnrnoaii  chiaramente  adoprate  le  particelle  natta  e niente 
al  significalo  ili  nissun  modo , ninsun  mezza  ; ciò  che,  a 
quanto  vrppo,  nè  il  Cinonio,  nè  verun  altro  ha  aulito. 

Salta  si  e addoiiivo  di  femmiuìl  peneri’,  c sarà 
sempre  rotale  ; adunque  ri  debbi*  qualificare  un  nome 
dello  stesso  genere  dalla  ellissi  taciuto,  che  esser  puole 
speranza  oil  altro  simile.  Onde  costruisco  cosi;  la  spe- 
ranza del  tornar  mai  anso  sarebbe  nulla.  Bivnioi.l.  «— « 

Vt.  stessi , qui  per  stesso,  e nella  corrispondente  rima 
chiudessi , per  chinile  ss* . antitesi.  »-*  Sono  usi  dei  tem- 
pi di  (fante , non  sopravvissuti  lino  a noi;  s testi , per  al- 
tro , Invece  di  stesso , può  scusarsi  per  un*  i pali  ape  in  gra- 
zia della  rima,  come  In  altro  pronome  diciamo  anche  og- 
gidì questi  per,  questo.  PoCMIMJ.  *— « 

r>».  e non  si  tenne  alte  mie  mani,  non  si  lidi»  delle  mio 
sole  mani. 

8o.  non  mi  chiudessi,  non  mi  ricoprisse  gli  occhi. 

01.  »—♦  intelletto  sa  no,  nota  Torelli , si  può  din*  quan- 
do. per  malizia  d’ animo  o di  corpo,  impedito  non  è nella 
sua  operazione;  eh*  è conoscere  quello  che  le  cose  sono, 
mine  vuole  Aristotile  nel  lem»  dell*  Anima.  ♦— « 

ffl.  Sotto  ’l  retarne  degli  versi  strani , sotto  la  coperta 
degli  strani  avvenimenti  che  in  questi  versi  racchiuUon&i; 
il  continente,  cioè,  pel  contenuto,  metonimia.  « Il 
senso  morale,  chiusa  Torelli , è quello  che  i lettori  devo- 
no intentamente  andare  appostando  per  le  scritture  a uti- 
lità loro.  •— et 

Sebbene  si  volesse,  al  Venturi,  contro  del  Landino,  Vel- 
lutelto  e Daniello . accordarti  che  diane  il  Poeta  qui  una 
volta  per  sempre  questo  avvertimento;  non  perù  sembra 
da  piviersegli  accordare  che  qui,  e non  altrove,  collocas- 
selo.  acciocché  apprendesse  il  lettore  in  altre  incidenze 
simili  a questa  , che  sembra  più  povera  di  dottrina  mo- 
rate e di  ogni  senso  atlegnrva , a non  trascorrerle  senza 
riflessa  ponderazione  ; imperocché  se  altrove  la  morale 
dottrina  e il  senso  allegorico  abbonda , qui  certamente  non 
Isca  raggia. 

Pel  non  prestarsi  In  questo  luogo  d’ increduli  alle  paro- 
le di  Virgilio  quella  fede  che  altrove  «la  per  lutto  si  pre- 
sta, e In  abbisognare  perciò  che  scenda  un  Angelo  dal 
cielo,  accennasi  evidentemente  In  proprietà  degl’  Increduli 
di  non  credere  se  non  ciò  eh’ essi  veggono. 

Per  la  Medusa,  dice  Nata!  Conti  ( Mglholog.  lib.  7.  ca- 
pii. II.),  femmina  bellissima  ed  insieme  lussuriosissima, 
puo'si  intendere  significato  il  libidinoso  piacere. 

Per  l’impietrare  che  faceva  gli  uomini , gli  effetti  (de- 
gne il  medesimo  ) clic  la  libidine  produce  negli  uomini , 
di  renderli  dimentichi  di  Dio  c di  ogni  otlicio  <ii  umanità 
e d*  ogni  utilità. 

Pel  non  fidarsi  Virgilio  di  Dante,  quantunque  reso  av- 
vertilo, può  significarsi  tu  troppa  nostra  fragilità  in  que- 
sta parte. 


E già  venta  su  per  lo  torbld’  onde  84 
ITn  fracasso  d’  un  suon  pien  di  spavenlo , 
l'or  cui  tremavan  innondile  le  sponde  ; 

Non  altrimenti  fatto,  che  d’ un  vento87 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 

Che  Iter  la  selva,  e senza  alcun  rallento 
Li  rami  schianta,  abbatte,  e porta  fori  ; 7B 
Dinanzi  polveroso  va  superbo; 


L finalmente , pel  serbarsi  e adoprarsi  a sicurezza  di 
questo  luogo  dei  miscredenti  il  teschio  di  Medusa , può  ac- 
cennarsi la  massima  cagione  di  apostatare  dalla  fede,  eh'  è 
sempre  stata  la  lihitline  stessa;  ond'è  scritto:  vinum  et 
mutieres  apostatare  /aduni  tapieules  {BccL  19.  r.  S.);  e 
ne  fu  veduto  uno  de’  più  segnalati  esempj  In  Salomone. 

84.  tnrhid'  onde , della  Sligia  palude. 

61.  pien  di  spavento,  spaventevnlissimn. 

flfl.  nmrndne  le  sponde,  il  IriTMio  tlnlfuna  e dall’altra 
parie  della  palude. 

flS.  Impetuosa  per  re,  Aderendo  il  Poeta,  coin’  è detto. 
Inf.  c.  ih.  M.I.,  a ciò  che  gli  Sinici  pensano , eas  anheli- 
tus  ferrar,  qui  frìgidi  sint , rum  filiere  eoe  per  in  t , rentrrs 
esse,  dee  additar  qui  cagionarsi  tale  flusso,  tale  scorri- 
mento, per  azione  del  contrario  calore.  »— * Osservi  if 
diligente  lellore  questa  Dantesca  spiegazione  dell’ origine 
di  nlrunl  venti  quanto  è conforme  alle  piu  applaudite  teo- 
rie della  moderna  nostra  , tanto  più  perfezionata , Fisica. 
Poca  ALI.  *—w 

ffl.  Tu.  Che  fter  la  tetra,  e senza  alcun  rallento  - Li 
rami  schianta,  abbatte , e porta  fori.  Cosi  la  Ptidoh.  — 
ed  II  Cam.  K.  R,  — Che  flrr  la  selva  tanza  alcun  rallen- 
to; - fili  rami  schianta,  abbatte,  e porta  i_flori:  T altre 
edizioni.  Ma  nella  Midohentina  lezione  la  e Ira  selva  e sen- 
za serve  alla  maggiore  unità  dell'Immagine  ; efori  (che 
vai  quanto  fuori  ; Fori,  in  vece  di  fuori,  scrive  qui  ed 
altrove  ben  spesso  la  tfidnh.,  e ricorda  scrii  lo  anche  i) 
Vocali,  della  Cr.  nell'  articolo  Fuura  avverbio)  In  vece  di 
fiori  slavvi  assai  meglio  per  doppia  ragione.  Primieramen- 
te perchè  I fiori  vogliono  essere  ne’ prati  e ne’ giardini,  e 
non  nelle  selve.  Poi  perchè  troppo  indeliol Irebbe  l’ imma- 
gine passando  il  vento  dal  ferire  la  selva  e dallo  schian- 
tare i rami  ni  portarne  l fiori.  1 soli  rami  adunque  è me- 
glio che  schianti  II  vento,  ed  abbatta  , e porti  fuor  della 
selva.  »— • Che  fier  la  selva  ec.  Fier  , per  feri  tre  ; rat- 
lento,  per  rallenimenlo.  E.  F.  — Il  r.h.  Slroechi  legge  qui 
colla  Crusca  e chiosa  : « Verso  bellissimo  e inopportuna- 
« mente  mutato  nella  Widol».  L’ Immagine  di  un  vento  im- 
» pel  uovo,  lungi  dall'  essere  Inliev  olita  dall’Idea  di  svellere 
« e portare  in  aria  I fiori,  è Invere  mirabilmente  accrv8- 
n adula.  Imperocché  ad  estirpare  lenrrclle  piante,  che  In- 
« chinano  e secondano  al  soffio  del  venti  . è bisogno  di 
n maggior  veemenza  ; e quindi  la  forza  della  descrizione 
« tanto  piu  si  accresce.  Traggo  questa  dottrina  dai  versi 
« toi.  c sega.  dH  c.  i.  del  Purgatorio  : 

« Nuli'  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

« O che  indurasse,  vi  punte  aver  vita, 

« Perocché  alte  percosse  non  seconda. 

« 1 fiori  nascono  poi  anche  nelle  selve  come  nri  giardini. 
« e la  differenza  di  loro  vaghezza  è niente  agli  occhi  del 
« PoHa  che  descrive  la  natura.  >•  Questa  spiegazione  per- 
fettamente combina  con  quella  drll’eruriìlissimn  sig.  Pog- 
giali, il  quale  opina  che  Dante  abbia  qui  voltilo  accenna- 
re uno  del  piu  notabili  effetti  della  veemenza  di  un  ga- 
gliardo vento.  — Bingìoli  appella  barbara  la  lezione  di 
Piidnheato.  e chiosa:  porta  i fiori,  cioè,  rovesciando,  at- 
terrando, porla  via  i fiori,  vale  a dire  i principj,  la  prima 
bella  speranza  del  fruito.  — Il  cod.  Val.  1199.  legge.  Che 
fier  In  selva,  senza  alcun  rallento:  - Gli  rami  schianta . 
abbatte,  e porta  i fiori.  — Malgrado  queste  varie  autorità 
ed  ingegnose  spiegazioni  che  si  danno  per  sostenere  la 
piu  comune  lezione  fiori , noi,  attenendoci  alla  Nidobea- 
lina,  troviamo  la  similitudine  più  semplice,  piu  naturale, 
e fora*  anche  piu  animata  e più  propria.  — Come  la  P5I — 
dnheat.  legge  pure  I*  Ang.  E.  R e la  Venda  edizlnue  del 
1491.  *— ex 
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E fa  fuggir  le  nere  , e gli  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  c disse:  or  drizza  ’l 

(nerbo  75 

Del  viso,  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi , ove  quel  fummo  è più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  78 
(liscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  di'  alla  terra  ciascuna  s' abbica  , 

Vid’  io  più  di  mille  anime  distrutte  70 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  , eh’  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  ritnovea  quell’  aere  grasso,  ** 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E sol  di  quell’  angoscia  parca  lasso. 

72.  fiere  e pastori,  per  animali  ed  uomini. 

73,  74.  Gli  orchi  mi  sciatte , levando  1p  mani  colle  quali 
glieli  teneva  coperti.  — drizza  ’l  nerbo  - Del  vino  : adopera 
qui,  come  In  parecchi  altri  luoghi  del  poema , cito  per 
fitta;  ed  essendo  della  vista  l'organo  principile  il  nervo 
ottico,  che  dal  cerehro  in  amliedue  gli  occhi  si  dirama  , 
drizza,  dice,  il  nervo  del  rito,  invece  di  dire  drizza  la 
vista,  ®— * Il  cod.  Val.  3199  non  ha  I or.  —w  schiuma 
antica , ab  antico  esistente  sopra  di  quella  palude  , cioè 
fin  da  quando  incominciarono  I dannali  iracondi  ad  im- 
mergersi e rendere  schiumosa  quell’  acqua  : nè  w»  aderire 
al  Venturi,  il  quale  asserisce  che  que/funtica  non  può  li- 
gnificare altro  che  bianca  ; c eh’ è forse  preso  dal  Ialino 
vana  pruina  e dallo  tpuma  canesore  filtrili*  m— * Il  Pog- 
giali però  se  ne  sla  qui  col  Venturi,  rigettando  ogn’altra 
troppo  ricercata  spiegazione.  — (ili  occhi  mi  tei  otte  ec. 
il  eh.  Cav.  Monti  ( Prop.  voi.  3.  P.  i.  fnc.  liti,  ji  non  sa 
indursi  a credere  che  nerbo  del  rito  sia  stato  qui  preso  da 
Dante  nella  sua  naturale  e propria  significazione  di  nervo 
ottico.  Riflette  che  I due  Poeti  trovatisi  avvolti  fra  le  piti 
fitte  esalazioni  della  palude  Sligia  , e che  Virgilio  sapeva 
che  un  Angelo  vrolr  doveva  ad  aprir  loro  le  porte  di  Di- 
te. Perciò  volendo  thè  Dante  stia  attento  alla  venula  dcl- 
I’  Angelo,  Virgilio  gii  dice:  drizza  il  nerbo  del  etto,  vale 
a dirp,  drizza  t’ acume  della  fitta.  F.  cosi  devesi  intende- 
re, e non  altrimenti,  questo  passo;  poiché  a ravvisare  un 
oggetto  in  merito  alla  nebbia,  e nebbia  com’era  quella, 
non  basta  drizzare  it  nervo  ottico  semplicemente,  ma  fa 
d ’ uopo  aguzzar  ben  bene  f acume  , tu  forza , il  vigore 
della  vista.  Riscontra  il  dottissimo  Osservatore  imitato  in 
questo  luogo  il  fia  te  nciet  di  Virgilio  in  quel  passo  della 
Eneide  ( lib.  VI.  v.  780.):  Hoc  gemina t nane  finte  nciet , 
in  cui  se  Virgilio  avesse  detto  Invece fircte  oculot,  l’espres- 
sione stata  sarebbe  troppo  debole  all' intenzione  d’ Anchi- 
ne; laddove  l'assoluto  fieele  nciet  ( drizza  l'acume  ),  senza 
curarsi  di  aggiungervi  uni  tortini,  ha  piu  forza  d’assai.  K 
se  Aocbise  cosi  parlava  ad  Enea  in  luogo  lutto  luce,  con 
quanta  piu  ragione  Virgilio  dove»  dirlo  a Dante  in  un 
luogo  tutto  pieno  di  nebbie  e di  tenebre?  — Il  Val.  3199 
legge  fin m m n invece  di  trhiuma.  *— « 

7ft.  quel  fummo  è più  acerbo . Essendo  il  fumo  agli  oc- 
chi acerbo , acre,  e tanto  piu  quanto  è piu  denso,  ado- 
pera Dante  più  acerbo  Invece  di  più  dento  ; e questa  mag- 
gior derisila  proveniva  rial  fuggire  e nascondersi  sott’acqua 
i dannati  ove  passava  l'Angelo,  che  ora  dirò. 

78.  t'abbica,  s’ammucchia. 

79.  diiirulte,  per  iitraziate;  aa— * e,  secondo  Biagioli, 
diifattr,  cioè  sciolte  dai  corpi.  *—> «c 

80.  al  patto:  al  per  col  (vedi  II  Clnonio.  Partir.  I.  7.), 
col  proprio  passo,  non  da  nave  portato,  confessi  Poeti 
furono  in  quel  medesimo  passaggio.  ®— • Il  Biaginli,  col 
più.  Intende  dov’ è.  il  varco  de!  fiume,  opinione  ricevuta 
anche  dall’  E.  R.  *— « 

82.  q nell’ aere  gratto,  quella  nebbia,  quel  fumo.  — arr, 
leggono  r edizioni  diverse  dalla  Nidobeatlna. 

8J.  Menando  lo  Ministra,  intendi  mano;  e la  sinistra 
menava,  perché  colla  destra  teneva  la  possente  verghetta, 
di  cui  nei  v.  89. 

84.  F tot  ec. , perocché  nrll'arqua  non  s‘  imirfergrra 
egli  punto,  ma  nel  fumo  solamente. 


Ben  m’accursi,  ch’egli  era  del  Ciel  Messo,** 

E volsitni  al  Maestro  ; e quei  fc’  segno 
Ch’Io  stessi  eliclo,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 80 
Giunse  alla  porta,  e con  una  verghetta 
I,’  aperse  , che  non  v’  ehhe  alcun  rilegno. 

O cacciati  del  Giel,  gente  dispetta,  81  • 
Cominciò  egli  in  su  I’  orribil  soglia, 

Ond’  osta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

l’erchè  ricalcitrate  a quella  voglia,  84 
A cui  non  puole  ’l  fin  mai  esser  mozzo  , 

E che  più  volte  v’  ha  cresciuta  doglia  .’ 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo?  87 
Cerbero  vostro , se  ben  vi  ricorda , 

Ne  porta  ancor  pelalo  il  mento , e ’l  gozzo. 

85.  del  Ciel  Mesto,  un  Angelo. 

86.  quei,  sincope  di  quegli  (vedi  CI  nonio,  Parlic.  214.  7.1. 

90.  » — * non  ebbe,  legge  I*  Ang.  E.  R.  e II  Val.  3190.  ♦— « 

91.  O cacciati,  intendi  spinti,  a»  * 1.'  epiteto  ihtpetla  , . 
dal  Ini.  detpeclut,  equivale  a disprezzato , cioè  abbietta, 

e tenuta  lungi  dal  consorzio  della  gente  dabbene  e ono- 
rata. Poggi  vi.i.  ♦— «c 

93.  etto,  per  quetta,  aferesi  dagli  antichi  praticala  mollo. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  — oltracotanza.  tracotanza, 
baldanza,  — t’alletta  , per  ti  annida , ti  alberga.  Vedi 
Inf.  il.  122.  m— * Oltracotanza  è composta  da  Olirà  e Coi- 
ta ma,  antica  voce  italiana  venutaci  dal  provenzale  Cui- 
dance  { Pensiero e questa  da  Cuider  [Pensare);  pii’ ab- 
biamo in  Fra  Jacopone  l’esemplo,  5.  23.  3.:  $’  io  pur 
non  fallo  nella  mia  cuitanzo.  Quindi  Oltracotanza  passò 
a signillcare  Arroganza,  Presunzione , Superbia , perchè 
simili  affetti  vanno  ultra,  al  di  là  dell’umano  pensiero. 
Cosi  Tracotanza,  aferesi  di  Oltracotanza,  ossia  Troncar- 
ta  dei  pensiero  fuori  del  giusto.  MONTI  ( Prop.  voi.  3.  P. 

I.  fac.  196.  ).  «— « 

94,  95.  quella  voglia,  la  divina  volontà.  — esser  mozzo, 
per  esser  mancante. 

97-  Fata,  Fato,  che  aigniftc.i  celeste  disposizione,  è uno 
di  que’nomi  che  nel  singolare  sono  di  genere  del  ma- 
schio, e nel  plurale  (annosi  d’ ambo  i generi. 

98,  99.  Cerbero  vostro se  ben  ec.  di’  Interpreti  lutti, 
dal  primo  all’ultimo,  intendono  accennata  qui  In  favola 
della  violenta  estrazione  di  Cerbero  dall' Inferno,  falla  da 
Ercole  per  comando  di  Eurislen.  Mi  fa  però  maraviglia 
grande,  che  a nisstinn  dei  tanti  data  siasi  a conoscere  l'in- 
tollerabile assurdità  , che  da  un  Messa  dei  Cielo , da  un 
Angelo,  si  ammettesse  per  istoria,  e si  rinfaccia***  a’ de- 
moni una  favola.  Mai  no.  Ha  di  già  Virgilio  in  questo  me- 
desimo incontro  fatta  ricordare  la  discesa  all’ Inferno  del 
nostro  Salvator  Gesù  Cristo  ( canto  precedente,  v.  124.  e 
M’Bg.  | : e perchè  dunque  non  intendermi  noi  piuttosto  , 
che  fosse  Cerbero  in  tale  occasione  stretto  con  catene  al 
collo  c con  musoliern.  tal  che  non  potesse  avventarsi  e 
neppur  abbaiare?  e che  fremendo  esso  e dibattendosi  lo 
colali  stretture,  si  dipelasse  il  mento  e * f goz2n  ? e che 
finalmente,  come,  in  perpetua  memoria  di  quel  fallo,  la 
porta  dell' Inferno  senza  serrarne  anrar  ti  trova , così  an- 
che Orberò  A>  parti  anrnr  pelato  il  mento  e ’t  gozzo  ? A 
questo  modo  sarà  un  abbellimento  poetico  accresciuto  ad 
un  fatto  storico;  ove  n quell' altro  modo,  dagl' Interpreti 
inteso,  sarchile  una  favola  supposta  istoria.  - * Benché 
questa  esposizione  del  Lombardi  sia  a molli  piaciuta,  e tra 
gli  altri  al  aig.  Portirelli  (£d.  Clan.  Mil.  >,  il  sig.  Poggiali 
vi  si  oppone;  e se  noi  dovessimo  dare  un  giudizio,  ci  al- 
terresslmo  assolutamente  all’ opinione  di  quest'ultimo,  vaio 
a «lire*  alla  comune:  tanto  ci  dispiace  di  vedere  il  favoloso 
Cane  custode  del  Tarlimi  incatenato  e trascinalo  dal  Tnio.v 
PATOR  d’  Abisso  , come  un  mastino  che  dal  giostratore  *1 
toglie  A dispetto  dalla  lizza  de’ tori.  Ci  sin  per  altro  per 
messo  di  fare  un'osservazione:  Cerbero  KtgCtpai.  da 
Jtp«o6opoe.  non  vuol  dire  altro  che  Divoratore  di  carne  ; 
né  tal  nome  è stato  soltanto  dato  da' Poeti  al  I ri faucc  Mo- 
losso dell' Orco,  mn  alla  terra  ancora  in  cui  si  pongono 
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l'oi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  ,ou 
F,  non  fé’ mollo  a noi;  ma  fe' sembiante 
D’uomo,  cui  altra  cura  strinea  e morda. 
Clic  quella  di  colui,  che  «li  è davante:'*5 
F noi  movemmo  i piedi  inver  la  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  sema  alcuna  guerra:100 
Fd  io , eh’  avea  di  riguardar  disio 
Fa  condizion  , che  tal  fortezza  serra , 

Come  fui  dentro,  l’occhio  a torno  invio, ,on 
E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo,  e di  tormento  rio. 

SI  come  ad  Arli,  ove’l  Itodano stagna,*'* 
SI  come  a Pola  presso  del  Quarnaro, 

carni  a<1  mmt  divorale  e consunte:  Cerbero  pur  si  nomi- 
nò da  alcuni  il  serpente  di  Tenti©,  lauto  fatale  a que' po- 
poli ; e Cerbero  si  chiamò  11  cane  rti  Alessandro  Epirola , 
che  si  azzuffava  co' leoni.  Cerbero  dunque  può  esser  dello 
un  mostro  qualunque  feroce  e carnivoro,  quale  appunto 
può  dirsi  il  Diavolo  personificalo.  che  fa  slrage  dell’ uma- 
nità; e cosi  sema  ricorrere  allA  favola  , che  in  tal  luogo 
non  par  che  si  accorili  co' suggelli  e colle  circostanze,  po- 
trà intendersi,  Sotto  ’l  velame  degli  verni  strani . lo  Spi- 
rilo Infernale  nella  discesa  di  Cristo,  che  graffio**!  per 
rabbia  ed  oltraggiossi  il  volto  in  piu  guise,  non  polendo 
dar  di  cozzo  nella  Divinità.  E.  R.  »— * 1/ opinione  del 
Lombardi  intorno  alla  m (Mollerà  di  Cerbero  è combattuta 
dal  Riagioll , Il  quale  osserva , che  se  quel  Cane  avesse 
visto  l’anima  lucente  di  Cristo,  senza  bisogno  di  musolle- 
ra  , o sarebbe*!  tosto  Intenebrato,  o cascato  dall' abba- 
gliamento di  tanto  fulgore.  « — er  re  bea  vi  ricorda,  ellissi, 
per  te  ben  vi  ti  ricorda.  » -■  Torna  Biscioli  e fa  la  co- 
struzione : ire  la  mente  vi  ricorda  bene  il  f alto . « — « 
fon.  ttrado  lordo,  per  la  fangosa  palude  medesima  che 
aveva  di  fresco  passala. 

ini.  non  fe  molto  a noi,  non  ci  disse  parola:  non  a 
Virgilio,  per  esser  dannalo;  non  a Dante,  perocché  esso 
pure  soggetto  odioso  all’Angelo  pel  gravi  vizi . rie’ quali 
supponivi  reo,  e che  per  quell'andata,  o sin  meditazione 
dell’Inferno,  intendeva  di  purgare.  Sedo  perciò  nel  Pur- 
gatorio Incominciano  gli  Angeli  a parlar  mn  Dante.  »—* Pa- 
re al  Biagioli  che  l’Angelo  non  facesse  molto  nè  a Virgi- 
lio. nè  a Dante,  non  già  per  quello  che  ne  dice  il  Lom- 
bardi, ma  si  bene  perchè  il  dovere  ilei  suo  carico  vuole 
che  vadasi  drillo  al  line  e ritornisi  in  egual  modo.  «—« 
106.  tema,  1,1  Nidob.  ; ronza,  l’ altre  edizioni. 
tn6.  m— » Im  condizion  er. , cioè  lo  stato  e la  qualità 
de' tormenti  dell’ anime  chiuse  in  quella  fortezza.  Mo>rt 
( Proposta,  voi.  I.  P.  il.  fac.  174.  ).  JM— * serro,  per  con- 
tiene dentro  alfe  tue  mura. 

Ili.  Arli , cillà  della  Provenza;  — Rodano,  fiume;  — 
stagna . forma  lago,  m— • Ad  Arli . fuori  della  porla  che 
va  ai  Cappuccini,  lontano  un  miglio  Incirca  dallAciltà.  vi 
sono  ancora  molti  sepolcri  e sarcofaghi  de’ tempi  romani, 
come  si  conosce  dalle  Iscrizioni  e dalle  ligure.  Lami.  E.  F. 
—•Il  Val.  3190.  legge,  ove  Rintano. 

1 13.  Pola , città  dell’  Istria  : — pretto  del  Quarnaro,  golfo 
detto  volgarmente  il  Qnarnero  (vedi  Ferrari.  Lexic.geo- 
qrnph.),  e da’ Latini  tinnì i Ftnnaticus , non  Phanaticus  , 
come  malamente  scrivono  il  Daniello  e il  Venturi. 


Che  Italia  chiude , « i suoi  termini  bagna , 

Fanno  i sepolcri  lutto ’l  loco  varo;  "* 
Cosi  facci  ati  quivi  d’  ogni  parte , 

Salvo  che  ’l  modo  v’  era  più  amaro  ; 

Chù  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparla  ,"H 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi , 

Che  ferro  più  non  chiede  vcrun’  arie. 

Tulli  gli  lor  coperchi  eran  sospesi,  •*' 
E fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miseri , e d’  offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 140 
Che  seppellite  dentro  da  quell’  arche 
Si  fan  seDtir  coi  sospiri  dolenti.' 

Fd  egli  a me  : qui  son  uli  eresiarche 
Co’  lor  seguaci  d’  ogni  setta  , e molto 
Più , che  non  credi , son  le  tombe  carette. 

Sìmile  qui  con  simile  è sepolto:  ,so 

F,  i monimenti  son  più  e men  caldi  : 

E poi  eh’  alla  man  destra  si  fu  vollo. 

Passammo  tra  i martiri , e gli  alti  spaldi. 


114.  Che  Italia  chiude,  e i tuoi  termini  bagna,  peroc- 
ché bagna  l’ Utria,  eh’ è l’ultima  parte  d’Italia,  e la  di- 
vide dalla  Croazia  f vedi  pure  Ferrari  ). 

I ir*.  Fanno  i sepolcri  ec.  I sepolcri  in  quelle  vicine  pia- 
nure rendono  varia  la  campagna  con  ineguali  alzate  di 
terreno  e con  lapidi  sepolcrali  sparse  qua  e là.  Di  queste 
sepolture  gran  cose  si  dicono,  ma  le. credo  favolose;  e 11 
vero  sarà,  che  usassero  In  quei  luoghi  di  seppellire  I morii 
in  tal  foggia  alla  campagna  (del  cimitero  d’ AHI  fa  men- 
zione Turpino  pure  nella  Vita  di  Carlo  Magno,  cap.  28.  e 
3*!. , e dierto  benedetto  da  sette  santi  Vescovi).  VI  è chi 
quel  coro  non  dal  roriut  { o dal  vario,  per  sincope),  ma 
dal  rarut  Ialino  deduce;  e vorrà  in  lai  caso  significare, 
che  I sepolcri  non  renrton  varia,  ma  curva  quella  campa- 
gna. a conto  di  quei  rialti.  Non  mi  dispiace  il  pensiero  , 
nè  veggo  che  rechi  sconcio  alcuno  al  sentimento;  nè  lo 
disapprova  la  Crusca,  citando  II  Boli.  Vetthii.  m— * Il 
Vat.  3199  legge,  tutti  in  luogo.  •— «B 

117.  amaro,  per  cattivo. 

1*14,  l!T>.  » — * queste  genti , e quest’  arche , ha  II  cod. 
Anc.  F..  R.  «-« 

1*26.  Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti,  la  Nidnb.  ; Si  fan 
sentir  con  gli  sospir  dolenti,  altre  edizioni  e il  Vat. 
3199  •— «5 

177.  eresiarche,  per  eresinrrhi,  antitesi  alcuna  Tolta  an- 
ticamente praticata.  Vedi  il  Mannl,  Tavola  di  voci  notab 
nel  Gradi  di  t.  Girolamo,  alla  voce  Pn/etc. 

Ho.  simile  qui  con  ec.,  ognuno  con  quei  della  sua  setta. 

I3{.  inanimenti,  sepolcri. 

133.  Passammo  tra  i martiri,  e gli  alti  spaldi,  per 
quello  stretto  ralle  ( che  nel  principio  del  seguente  canto 
dira  ) posto  tra  le  inlitnrale  arche,  entro  delle  quali  sof- 
frivano gli  eretici  I meritati  martiri,  pene  ; e tra  gli  alti 
spaldi,  le  alle  mura  della  città  di  Dite.  Spaldi  ( insegna  11 
Vocali,  della  Crusca  ) si  dicono  i ballatoj  che  si  facevano 
anticamente  in  cima  alle  mura  e alle  torri.  Per  sineddo- 
chi-adunque  adopera  qui  Dante  spaldi  per  mtmi.jn— *oltn 
spaldi,  legge  il  codice  Ang.  E.  R 
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Bramando  Dante  di  vedere  e parlare  con  al - 
cnb*  di  quei  dannali  m iter  eden  ti  , ne  viene  da 
f’irqilio  condotto  a Farinata  degli  liberti  e a Ca- 
valcante de'  Cavalcanti  ; ove  da  Farinata  ode.  tra 
te  altre  co  ne,  predirti  la  cacciata  tua  di  Firenze , 
e con  ammirazione  intende  che  i dannati  hanno 
cognizione  delle  cote  future , e non  già  delle  pre- 
tenti, te  non  tono  avvitati  e ragguagliati  da  quelli 
che  vi  vanno  alla  giornata. 

Ora  sen  va  per  uno  slrcllo  calle,  1 
Tra  ’l  muro  della  terra,  e gli  martiri, 

Lo  mio  Maestro , ed  io  dopo  le  spalle. 

0 virtù  somma,  che  per  gli  empj  giri  * 
Mi  volvi,  cominciai,  come,  a te  piace, 
Parlami , e soddisfammi  a’  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace,  1 
Potrcbbcsi  veder?  già  son  levati 

1 . Ora  trn  va  per  uno  tirella  calle,  cosi  legge  la  Ni* 
Uob.,  meglio  c»Tl<tmenU!  delie  «lire  ediz.  M-*  e del  Val. 
3IW  t—m  che  leggono  , per  un  segreto  calle.  Oltreché 
l’epitelo  di  stretto  »’  .ice orda  meglio  coll'  andare  de' Poeti 
uno  dopo  le  simile  dell'altro  (ciò  che  dalla  strettezza  della 
via  deduce  Dante  Messo  espressamente  nel  Purg.  xxx.  H.  : 
prendendo  la  scala . - Che  per  nrlezza  i salitor  dispaio), 
male  eziandio  si  conterrebbe  l'epiteto  di  segreto  ad  un 
calle  ch’era  in  Osta  di  lutto  quello  Infernale  campo:  di 
modo  che  alzando  que*  dannati  II  capo  dalle  arche  in  cui 
giacevano,  vi  scorgevano  I viandanti,  come  in  appresso  si 
dirà.  — Ora.  particella,  dice  il  Cinonio,  con  la  quale  lai* 
volta  si  ripiglia  « si  continua  il  parlare,  lat.  itaque  ( Par - 
tic.  122.  t ).  Il  Biaginli  segue  e difende  la  comune 
lezione , opponendosi  alla  Nidob.  ; ma  le  sue  ragioni  non 
valgono,  in  nostra  sentenza,  a rendere  meno  rispettabile 
la  lezione  della  Nuloh..  ritenuta  come  indubitatamente  mi- 
gliore anche  dal  eli.  Poggiali,  che  chiosa  a questo  luogo 
come  il  nostro  P.  Lombardi.  •— « 

2.  martiri.  Vedi  la  nota  all'ultimo  verso  del  canto  pre- 
cedente. 

4.  O virtù  somma,  o virtuosissimo  uomo.  — empj  giri  : 
giri,  per  cerchi , o sia  circolari  ricettacoli  dell'Inferno  ; 
ed  empj,  per  l’empie  ivi  contenute  anime. 

6,  6.  Mi  volvi , m'aggiri  , — come  ti  piace  , legge  la 
Nidnb.  ; »— * conte  a te  piace,  le  altre  edizioni  — e il  Vat. 
3IB0  ; lezione  da  noi  seguila,  e che  sembra  anche  al  Bia- 
gioli  di  maggior  sentimento  ed  energia.  ♦—«  soddisfammi 
con  due  m . o perchè  si  pronunziasse  soddisfa  , o per 
rpentesi  a causa  del  metro,  m— » L'espressione  a' miei 
desiri  è eliltica,  ed  è lo  slesso  che  riguardo  u’ miei  desiri. 
PfH.l.l  0.1.  « 

7 — 9 .La  gente,  ec.  Dal  parlare  di  Dante  in  questi  tre 
versi  si  accorse  Virgilio  di  due  cose.  Primieramente,  che 
fosse  Dante  nel  falso  sentimento,  che  a quelle  arche  fus- 
ami recentemente,  e quasi  In  grazia  loro,  levati  I coper- 
chi ; in  secondo  luogo,  che  il  desiderio  di  Daote  non  era 
semplicemente  di  vedere  alcuno  qualunque  Incredulo,  ma 
di  accertarsi  se  tra  gli  Epicurei  Irovavansi  que’ che  di  Epi- 
cureismo sapeva  essere  stati  tacciali , Farinata  e Caval- 
cante Cavalcanti. 

Rispondendo  adunque  Virgilio,  incomincia  ad  avvertire 
Dante,  che  non  mal  coloro  in  queir  arche  serrali  furono, 
nè  mai  si  serreranno,  se  non  dopo  II  giorno  dell'univer- 
sale giudizio:  poi,  per  soddisfarlo  del  taciuto  desiderio, 
passa  ad  indicare  al  medesimo  dove  stavano  Parche  degli 
Epicurei,  acciò  potesse  tra  quelle  cercare  chi  bramava;  e 


UNTO 


Dante  nell'  inferno l cupa  lacuna 
Desia  parlar  a qualche  alma  maccluatn 
Deir  eresia,  che  fra  V arche  le  aduna 
K poco  sta,  che  vede  Farinata 
Ritto  levarsi,  e seco  lui  favellat 
Che  gli  predice  sua  vita  cambiata, 

R dell'esilio  suo  li  dà  novella. 


Tutti  i coperchi,  e nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a me:  tutti  saran  serrati,  1,1 
Quando  di  losaphat  qui  torneranno 
Cui  corpi , che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno  '* 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci, 

Che  l’anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci , 10 

Quinc’  entro  soddisfatto  sarai  tosto. 

Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  buon  Duca,  non  legno  nascosto  19 
A te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

E tu  m’hai  non  pur  ora  a ciò  disposto. 

0 Tosco , che  per  la  Città  del  foco 

soggiunge,  ch’ivi  poteva  rimaner  soddisfatto  non  aoln  di 
quanto  apertamente  chiese,  ma  eziandio  della  taciuta  bra- 
ma. »—•  Tutti  i sepolcri,  invece  di  Tutti  i coperchi, 
legge  il  Vat.  3190.  — levati , al  r.  8.,  non  significa  tolti, 
ma  alzati,  elevati,  essendosi  veduto  al  t\  lai.  c.  Vii,  che 
questi  sepolcri  rran  bensì  socchiusi  , ma  nnu  del  lutto 
aperti  ; lo  elle  meglio  ai  deduce  dal  v.  6.  e segg.  del  canto 
che  segue.  Questo  participio  è preso  dai  Ialini  verbi  elevo 
o levo,  giacché  anche  a questo  secondo  verbo  nei  tempi 
della  decaduta  latina  lingua  si  dava  il  significato  di  alzare, 
come  infiniti  esempi  ne  abbiamo  nella  bassa  latinità  della 
traduzione  latina  della  Bibbia,  detta  comunemente  la  Vol- 
gata Poggiai.!  • •— « 

II.  Quando  di  losaphat  qui  torneranno  (cosi  legge  la 
lfidobealina,  meglio  drll’allre  edizioni,  che  leggouo  losaj- 
fa , che  non  è né  ebreo , né  greco , nè  Ialino , nè  italia- 
no) ; e vuol  dire,  quando  torneranno  dall' universale  giu- 
dizio, che  per  avviso  del  profeta  Gioele  (cip.  3.  r.  a.) 
si  farà  nella  valle  di  Glosafat.  »— » losafà , legge  l'Ang. 
E.  R.  — e il  Vat.  3199.  —a 

1,1.  cimitero  , per  carcere  , perocché  stanno  coloro  in 
arche  come  le  sepolcrali. 

14.  Epicuro,  filosofo  Ateniese,  tra  gli  altri  errori  Inse- 
gno, che  colla  morte  perisse  tutto  l'uomo,  anima  e corpo, 
contro  l’universale  persuasione  di  tulli  gli  uomini,  che 
sempre  hanno  creduta  l'anima  Immortale. 

19.  m—*  riposto,  per  nascosto,  ha  il  Vat.  3199.  ♦— m 

20.  dicer , per  dire  , adoprato  da  altri  buoni  antichi 
scrittori  (vedi  Mastrotini,  Prospetto  de’ verbi  italiani,  sotto 
il  verbo  Dire,  n.  |. ).  m— » A te  mio  dir,  ha  il  Vat. 
3199.  «— «z 

21.  F.  tu  m'hai  non  pur  ora  a ciò  disposto,  legge  la  Nl- 
doheatina  ; E tu  m' hai  non  pur  ma  a ciò  disposto,  V al- 
tre edizioni  m~*  e il  Vat.  3199.  ♦— m Disposto,  intendi,  e 
col  parlar  tuo  preciso  che  qui  mi  fai,  e colla  precisa  ma- 
niera che  adoperi  negli  scritti  tuoi. 

22.  Città  del  foco,  la  stessa  che  nell'ottavo  canto,  t*. 
88.,  appellasi  Città  , eh'  ha  nome  Dite  , che  incomincia 
dentro  dal  sopraddetto  muro,  ed  estendevi  tino  al  (ondo 
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INFERNO 


Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto , 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  *® 

Di  quella  noliil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  Iroppo  molesto. 

Subitamenlc  questo  suono  uscio  SB 
D’  una  dell’  arche  : però  m’  accostai , 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse  : volgili , che  fai 1 ',l 

Vedi  là  Farinata,  che  s’è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  ’l  vedrai. 

lo  avea  già  ’l  mio  viso  nel  suo  fitto:  34 
Ed  ei  s’ergea  col  petto,  c con  la  fronte, 
Come  avesse  lo  ’nferno  in  gran  dispitto: 

E l’ animose  man  del  Duca  e pronte  ” 
Mi  pinser  tra  lo  sepolture  a lui, 

Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  ch’ai  piè  della  sua  tomba  fui,  40 
Guardommi  un  poco:  c poi.  quasi  sdegnoso, 
Mi  dimnndò:  chi  fur  gii  maggior  lui’ 

Io,  ch'era  d’ubbidir  disideroso,  45 


dell'  Inferno  ; « dlccsl  del  foco  , perocché  Inori  di  essa  , 
come  l’è  veduto,  non  sono  anime  tormentate  dal  fuoco. 

23.  parlando  onesto,  come  parlavi  adesso  col  tuo  con- 
dottieri?. — onesto»  avverbio,  per  onestamente,  ma  qui 
per  modellarne n te. 

24.  b— * rentnre.  Uno  del  signillcatl  di  questo  verbo  è 
fermarti,  soffrrmnrti,  trattenerti  alquanto.  In  queslnsenso 
appunto  dee  qui  prendersi.  Poggiali  ristare.  Ita  il  Vat. 
31».  +—*& 

25.  la  tua  loquela  ec.,  ad  imitazione  dell’ anelila  Ebrea, 
che  disse  a Pietro  apostolo:  loquela  tua  mamfestum  tefa- 
cit.  DtNIOLO. 

26.  D*  quella  nobil  patria,  in  veto  di  quella  nohil  cit- 
tà; e intende  Fiorenza . comune  patria  di  Farinata  degli 
liberti,  che  era  colui  che  parlava,  e del  Poeta  nostro. 

27.  forre  fui  troppo  molesto,  unendosi  ai  Ghibellini  di 
Siena  e di  «lire  ritta  a danno  dei  proprj  concittadini  Guelfl 
{ vedi  la  Crrm.  di  Glo.  Villani , lib.  fi.  cap.  75.  ).  Ma  disse 
forse  (nota  il  Landino)  per  non  sì  privare  al  tutto  di  scu- 
sa ; quasi  dica:  se  io  fui  empio,  i miei  nvversarj  me  ne 
dieron  cagione. 

29.  » — » perch’io,  legge  l’Ang.  E.  R.  * — « 

32.  Farinata.  Costui  Ideila  cui  patria  e fazione  s’ è detto 
nelle  due  precedenti  note  ) fu , dice  il  Landino , uomo 
senza  fallo  di  grand’animo  e non  di  minor  consiglio,  ma 
ebbe  prava  e falsa  opinione  dell’anima  umana,  stimando 
quella  perire  insieme  col  corpo;  e però  giudicava  esser 
itene  In  questa  breve  vita  pigliar  ogni  voluttà  di  corpo;  in 
forma  che  nel  vitto  e nei  cibi  passava  la  modestia.  Il  che 
notò  Dante  nel  sesto  canto  (verso  79  ),  quando  domandò 
Ciacco  (il  ghiottone)  se  era  con  lui. 

3fi.  Come  aveste  lo'nferno  in  gran  dispitto : come  gran 
disprezzo  dell’  Inferno  facesse,  e niente  da  que’  tormenti 
avvilito  fosse.  Dispitto  , per  disprezzo  ; come  insegna  it 
Vocabolario  della  Crusca,  adopratn  anticamente  disputare 
per  dispettare  . dispregiare.  Despi Uo  disse  invece  il  Pe- 
trarca, son.  91.  : Per  itjogore  il  suo  acerbo  despi t!n.  Il 
Trissino  (aggiunge  il  Venturi  ),  nel  suo  dialogo  del  Ca- 
stellano, la  dire  voce  non  fiorentina.  Saba  da  Castiglione 
la  vuoi  provenzale.  Qual' ella  si  sia,  la  rima  ad  usarla 
costrinse  questi  gran  maestri.  Il  verbo  disputare  però  ri- 
ferì scelo  il  Vocabolario  della  Crusca  in  prosa  adopratn. 
>*—.  a gran  dispitto,  legge  l’Ang.  E.  R.  « — ss 

39.  sien  conte  , siano  manifeste  e chiare,  e non  ambi- 
gue o dubbie;  perciocché  a parlar  con  eretici  bisogna  es- 
ser molto  accorto  e riguardoso.  Dsnif.llo. 

40.  »— * Com’ io.  invece  di  Tonto  che,  ha  l’Atig.  E R. 
— e II  Vat.  3199.  *-« 

42.  tui,  alla  maniera  latina  per  tuoi,  sincope  in  grazia 
della  rima. 


Non  gliel  celili , ma  tutto  gliele  apersi  ; 
Ond’  ci  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

Poi  disse  : fieramente  fur»  avversi  48 
A me,  ed  a’ miei  primi,  ed  a mia  parlo; 
Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

S’ei  fur  cacciati,  ei  tornarti’ ogni  parte,  4!* 
Risposi  io  lui,  e l’una  e l’altra  fiala; 

Ma  i vostri  non  apprcser  ben  quell’  arte. 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiata  ®* 
Un’  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 
Credo  che  s’era  inginocchion  levata. 

44.  gliele,  per  gliela,  cosi  sempre  ii  Boccaccio.  Volpi. 
Vedi  anche  il  Cinonio  (Partir.,  cap.  119-j.  La  NidnlieaUiui 
legge,  NollU  celai,  ma  tutta  li  aperti  ; e I"  edizioni  venete 
1568  e 1578  , A ’nn  gliel  celai,  tna  tutto  gliel' aperti. 
M > Aon  lift  celai  : ma  tutto  li  l' apersi,  ha  il  end.  Vat. 
3190.  — Gliele  , per  glielo , gliela  , glieli  e gliene  , usa 
continuamente  il  Boccaccio,  specialmente  nel  Decamcronc. 
e con  esso  molti  buoni  prosatori  e porti  cosi  antichi  che 
moderni.  Cosi  il  Poggiali,  il  codice  del  quale  legge  il  verso 
cosi  : Aon  gli  celai,  ma  tutto  gli  mi  apersi  ; bella  variante. 
Che  toglie  ogni  imbarazzo  per  Sviluppare  questa  espressio- 
ne, rendendo  il  senso  seguente  : non  gli  celai  chi  fossero 
i miei  antenati,  mugli  manifestai  tutto  me  strato.  «— «t 

45.  toso  di  suso  forma  per  antitesi,  come  del  latino  su- 
pra  ha  formato  sopra  l’ Italiano  dialetto. 

47.  A me  ec.  Vuole  Farinata  dire  che  l maggiori  di  Dan- 
te furono  nemici  di  esso  Farinata,  degli  antenati  suoi,  «■ 
del  suo  parlilo,  ch’era  il  Ghibellino.  E di  fattoi  maggiori 
di  Dante  furono  del  parlilo  Guelfo  ( Memorie  per  la  vita 
di  Dante,  §.  IO.,  nelle  noie  ) , e fu  Dante  il  primo  che, 
dopo  di  essere  caccialo  da  Firenze,  divenne  Ghibellino. 

49.  ei  tornar,  legge  la  Nidolieatina  ; e’  tornar , I*  altre 
edizioni.  Fi,  per  eglino,  adoperalo  Dante  spesso  (vedi,  a 
caglon  d’  esempio,  Inf.  iv.  34.).  — tornar  d’  ogni  parte , 
intendi  in  quella  citlà,  donde  furono  cacciati,  m— ► In  tutta 
questa  terzina,  osserva  il  Poggiali,  Dante  risponde  da 
Guelfo  ed  in  maniera  piccante,  non  già  perchè  egli  fosse 
Guelfo  quando  ciò  scrisse,  ma  perché  si  tinge -fatto  questo 
suo  poetico  viaggio  nel  1300,  epoca  in  cui  egli  non  era 
ancor  Ghibellino,  motivo  per  cui  esterna  qui  sentimenti 
ed  espressioni  da  vero  Guelfo.  4 — K 

50.  Risposi  io  tui,  e V una  e l'altro  fiato,  la  Nidohea- 
lina  cosi  ; e l'altro  edizioni.  Risposi  tui,  l’uua  e l'altra 
fiata,  st — » e come  queste  il  Vat.  3199.  *— « 

51.  Ma  i vostri  (quelli  del  partito  vostro)  non  apprrser 
ben  queir  arte,  l’ arte  cioè  di  (ornare,  essendone  cacciati  ; 
imperocché  trovavansi  in  allora  i Ghibellini  esuli  tuttavia. 

52.  alla  vista  acoperchiala  , per  aperta,  scoperta,  ter- 
mine adoperato  anche  da  altri  buoni  scrittori.  Vedi  il  Vo- 
cab.  della  Crusca. 

53.  lungo  questa,  a canto  a questa  ; — infino  al  mento, 
alzando  cioè  la  sola  Taccia  sopra  il  labbro  dell  'arca.  Chi 
fosse  quest’  altr’  ombra  ne  lo  fa  Dante  conghietturarv  da 
ciò  che  dice  In  appresso,  ove  non  solamente  manifesta  il 
nome  del  costei  tiglio  Guido,  ma  acciocché  d’altro  Guido 
non  sia  inteso  , ne  lo  accenna  uomo  d’alto  ingegno,  ed 
amico  e compagno  suo  proprio,  quale  altro  Guido  non  fu 
che  il  Cavalcanti  (Memorie  per  la  vita  di  Dante,  g.  a.). 
L’ombra  adunque  con  Farinata  conseppellita  era  di  Ca- 
valcante Cavalcanti  . padre  di  Guido  Cavalcanti.  Incorse 
costui  in  infamia,  dice  II  Landino,  per  tener  Kpirurra 
opinione.  Ma  perchè  ne  parlava  con  più  modestia  e più 
copertamente  che  Farinata,  però  il  Poeta  non  io  fa  i«r- 
ger  tonto  fuori  dell'arca,  quanto  lui.  M — * Qui  il  Lo  in  - 
bardi,  dice  II  Biagioli,  s'inganna.  La  ragion  vera,  per  cui 
l'ombra  di  Cavalcante  non  surse  tanto  fuori  del  sepolcro, 
quanto  quella  di  Farinata,  è la  diversa  natura  delle  due 
ombre:  questa  magnanima,  anzi  eroica  ; l’altra  di  poco 
animo,  siccome  il  suo  piangere  il  dimostrerà  ben  tosto.  ♦— oc 

64.  inginocchion  (in  ginocchi,  legge  la  Ifidobeatina).  pe- 
rocché Farinata,  essendo  ritto  in  piedi,  avanzava  fuori 
dell'Arca  dalla  cintola  in  su,  e Cavalcante  sopravanzo 
I’  arca  colla  faccia  solamente,  m— • in  ginnrehie,  leggono 
i codd.  Caci,  c Ang.  E.  R.  — c il  Val.  31».  •— « 
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63 


IV  intorno  mi  guardò , come  talento  “a 
Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco; 

Ma,  poi  ctie’l  suspicar  fu  tutto  spento. 
Piangendo  disse;  se  per  questo  cieco  aa 
Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno, 

Mio  tìglio  ov’  è . e perchè  non  è leco? 

Ed  io  a lui  ; da  me  stesso  non  veglio  ; *' 

Colui,  ch’attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Forse  cui  Cuido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Le  sue  parole.  e’I  modo  della  pena  “* 
M’avevan  di  costui  già  letto  il  nome; 

Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò  : corno  a7 
Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv’cgli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

55,  SA.  come  Intenti*  - .4  resse  di  veder  ec.  Talento,  per 
voglio  , curiosità.  Dal  parlare  precedente  fallosi  Ira  Fa- 
rinata e il  Poeta,  Cavalcante,  che  nella  stessa  tomba  pia- 
ceva, capi  che  II  conlocutore  era  Dante;  e sapendo  essere 
Dante  amicissimo  di  sao  fìstio  Guido,  alzossi  a vedere  se 
mal  fosse  con  Dante  anche  II  proprio  tiglio. 

57.  auspicar,  leggp  la  Nidobealina:  e snspicciar,  I* al- 
tre edizioni  »— * e il  codice  Val.  .1199.  — « Qui  ai  avviai 
« cosa  non  conosciuta  dai  Vocabolaristi  e dai  Cnmentatori 
•i  di  Dante.  Sospirare,  o sospettare,  usasi  anche  in  buona 
« parte,  significando  avere  opinione  dubbia  di  futuro  bene. 
« Imperocché  tale  deve  essere  II  senso  del  verso  suddet- 
« to.  L*  ombra  di  Cavalcante  esce  dall’ arca,  sperando  che 
« il  fìgliuol  suo  sla  venuto  vivo  a trovarlo  insieme  col- 
« I*  Alighieri.  Nè  il  padre  che  si  creda  di  vedere  il  tiglio 
« anmr  vivo  nel  regno  de’  morti,  può  dirsi  eh’  abbia  a 
« porre  questa  credenza  In  conto  di  male  ( Prop . , voi.  a. 
P.  2.  fac.  191.  Nola  5.).  ••  Perticare  «— 4*  fu  tutto  spen- 
to, fn  totalmente  dileguato,  svanito. 

MI,  59,  se  per  questo  cirro  - Carcere  vai  ec.  Nola,  dice 
Il  Landino,  che  queste  parole,  se  per  questo  cieco  - Car- 
cere vai  per  altezza  d' inqegna , servono  insieme  alla  U- 
zione  ed  alla  allegoria  ; perciocché  secondo  il  senso  fìtte* 
rale  diremo;  se  per  altezza  d'ingegno,  quasi,  se  per  al- 
cuna mirabiC  arte  puoi  vivo  e senza  pena  andar  per  C In- 
ferno. Ma  secondo  l’allegoria  intendi,  «e  per  altezza 
fT  ingegno  e gran  dottrina  vai  per  la  speculazione  de’vizj, 
il  mio  figlio  é tale , che  deve  poter  questo  medesimo. 
9—*  Career  ten  vai , ha  I’ Ang.  E.  R.  *— <m 

flf,  B2.  Ed  io  a lui  : ec.  Quasi  dica  (slegue  II  Landino), 
Il  mio  ingegno  non  mi  avrebbe  data  tal’  invenzione.  Ma 
menami  colui,  riattende,  cioè  che  aspetta:  perciocché 
la  dottrina  e il  tigmento  di  Virgilio,  che  ho  imitato,  mi 
mena,  ini  guida , a far  tale  tizione,  perchè  non  è molto 
dissimile  dalla  sua. 

ni.  cui  Guida  vostro  ebbe  a disdegno.  Quasi  dica,  per- 
chè Guido  vostro,  datosi  tutto  alla  filosofìa,  non  degnò! 
poeti,  la  sua  li  lo  so  fi  a non  gli  è bastata  a far  simil  poema; 
lo  quale  poteva  fare,  se  avesse  degnato  di  leggere  Virgi- 
lio , ed  imitarlo.  I.\m>ino. 

01.  Le  sue  parole  , accennanti  l’ altezza  d’ingegno  del 
figlio , e l'amicizia  del  medesimo  con  DAnle;  per  le  quali 
cose  sperava  che  fosse  seco.  — e 7 modo  della  pena , e 
Tesser  punito  tra  gli  Epicurei. 

05.  già  Iella  il  nome,  glé  fatto  capire  chi  egli  era.  » — ► Il 
cod.  Antald.  legge,  già  detto.  E.  R.  *—m 

00.  fu  la  risposta  cosi  piena,  fu  la  risposta  mia  a quel 
modo  soddisfacente,  s-.  •<  La  risposta  di  Dante,  dice  II 
« Biagioli , fu  luti’ altro  che  soddisfacente.  Piena  è qui  In 
« senso  figurato  , preso  dall'essere  d’un  continente.  Il 
« quale,  quando  nulla  manca  di  suo  contento,  dlcesi  esser 
« pieno;  onde  piena  significa  intiera  o compiuta.  *—m 

07.  drizzato,  intendi  in  piedi , ove  pareva  prima  che 
shsse  g inocchione. 

®9.  fiere  , da  ferree,  che  invece  di  ferire  adoprarono 
gli  antichi.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  — lome,  per 
lume  (intendi  del  Sole) , antitesi  In  grazia  della  rima. 
m— » Non  flcr  negli  occhi  suoi,  legge  il  cod.  Ang  E.  R.  «— m 


Quando  s'accorso,  d’ alcuna  dimora,  7" 
Ch’io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  c più  non  parve  fuora. 

Ma  quell’ altro  magnanimo,  a cui  posta  T* 
Desiato  m’era,  non  mutò  aspetto. 

Nè  mosse  collo , nè  piegò  sua  costa  : 

E se,  continuando  al  primo  detto,  7e 
S’elli  han  quell’ arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  lormenla  più,  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  .olle  (la  raccesa 
La  faccia  della  Donna , che  qui  regge. 

Che  tu  saprai  quanto  quell’ arie  pesa: 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge,  n,t 

70.  dimora.  Di  questa  dimora  ne  vedrai  la  cagione  nel 
verso  i i 3. 

73.  quell"  altro.  Farinata.  — a et ti  posta,  a cui  requi- 
sizione, beneplacito.  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca. 

74,  75.  Restato  m’era  , quando  mi  disse:  Piacciali  di 
restare  ec. , v.  24.  — non  mutò  ec.,  nulla  si  mosse  . da 
magnanimo. 

7o,  77.  E se,  continuando  ec.  Ecco  coinè  dee  essere  la 
costruzione  di  questi  due  versi  : K,  continuando  al  primo 
detto  (al  discorso  già  Incomincialo),  disse:  se  egli  ( per 
eglino  ; vedi  il  Cin. , Partic.  mi.  n.  7.,  ed  il  nostro  Poeta 
stesso,  Inf.  uni.  r.  (14.  ed  altrove)  han  quell'arte  ec., 
T arte  cioè  di  ritornare  essendone  discacciati,  come  è det- 
to nel  t».  bl.  BUi , invece  d 'egli,  legge  la  Nidobeatina. 
»— * E se  , continuando  il  primo  detto , - Egli  dn  ec. , 
legge  il  Val.  3190.  ♦-« 

78.  Ciò  mi  tormenta  più . ec.  Parlare  corrispondente  n 
quell’ invitto  animo  dimostrato  già  nel  portamento  del 
corpo;  perciocché,  chiosa  il  Landino,  chi  è di  tal  animo, 
non  gli  è molesto  tormento  o morir . quanto  è aver  a ce- 
dere al  nemico.  — letto  appella  l' infuocato  avello.  In  cui 
convengagli  giacere. 

7U  , 80.  Ma  non  ec.,  vuol  dire:  non  si  faranno  cinquanta 
pieni! unj  ; perocché  ne'  pleniluni  la  faccia  tutta  della  Luna 
che  risguarda  la  terra,  viene  dal  Sole  accesa  , cioè  illu- 
minata. — Donna,  che  qui  (nell’  Inferno)  regge,  appella  la 
stessa  Luna,  conciossiache  tingasi  dai  poeti  esser  la  me- 
desima In  cielo  Luna,  in  terra  Diana,  e nell’Inferno  Pro- 
serpi na  ; e Regina,  perchè  moglie  di  Plutone  eh’ è il  Re 
dell’  inferno. 

81.  Che  tu,  che  tu  stesso,  saprai  quanto  quell’arte  , 
(che  tu  dicesti  dai  GuelU  appresa  meglio  che  dai  Ghibel- 
lini) pesa,  sia  dannosa  e fatale.  Fassi  a questo  modo  Dan- 
te da  Farinata  predire  le  miserie  che  per  opera  de’ Guelfi 
medesimi . tornati  coll'  arte  loro  in  Firenze,  avrebbe  pro- 
vato esso  Dante , quando  di  li  ad  anni  quattro,  cioè  del 
1304 , dopo  eh*  ebbero  vano  riuscimento  e la  mediazione 
di  Papa  Benedetto  XI.  (che  perciò  spedi  in  Toscana  il  Card. 
Niccolò  da  Prato)  e l’ultimo  tentativo  dei  Bianchi  uniti 
a’Gliibetlìni  per  rientrare  nella  patria  ( Memorie  per  la  vita 
di  Dante , 8.  H ).  costretto  fu  ad  andare  pel  mondo  ra- 
mingo. 

82.  E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  (dolce  appella  Fari- 
nata questo  mondo  nostro  per  rapporto  a quello  amaro  e 
tormentoso  ov’egli  era)  regge , per  reggi,  antitesi  a ca- 
gion  della  rima  , fi  vale  quanto  duri , continovi  n stare 
Del  verbo  reggere  In  questo  sesso  vedine  altri  esempj  nel 
Vocabolario  deila  Crusea.  Questa  se  tu  mai  ec.  non  è,  di- 
ce il  Venturi,  uniformemente  al  Landino,  formolo  condi- 
zionale , ma  deprecativa  ; come  sarebbe  : dimmelo , se 
Dio  II  aiuti  ; e il  senso  è:  cosi  tu  nel  tuo  mondo  una  volta 
ritorni  e rieda  ; o pure  : sii  grande , e nei  supremi  ma- 
gistrati comandi , e prego  Dio  che  tei  conceda  se  mrl 
dici , dimmi.  Regge  per  riedi,  ritorni,  spiegano  anche  II 
Daniello,  Il  Volpi , e il  Vocabolario  della  Crusca  nel  ver- 
bo Reddirt,  e per  regni  e comandi  spiega  II  Vellutello  pure. 

Ma  primieramente  tra  i molti  esempj  che  abbiamo  e dal 
Gi nonio  f Partic.  223.  12.)  e dal  Vocabolario  della  Crusca 
della  particella  se  posta  In  luogo  di  cosi  nelle  formoli-de- 
precative , ad  imitazione  di  quelle  latine:  Sic  te  Diva  po- 
tens  Cypri  - Sic  tua  Cyruncns  fu  gin  iti  riamino  taro»  re. 
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INFERNO 


Dimmi  : perchè  quel  popolo  è sì  empio 
Incootr'a’ miei  iu  ciascuna  sua  legge? 

Ontl’ioa  lui: lo  strazio, e’1  grande  scempio,03 
Ohe  fece  l’Arbia  colorata  in  rosso , 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch’ebbe  sospirando  il  capo  scosso:  80 

tritino  esempio  si  trova,  in  cui  al  se  aggiungasi  il  mai, 
che  qui  se  gli  aggiunge;  siccome  nè  anche  Ira  i Ialini 
esempj  del  deprecativo  sic  mai  gli  si  trova  aggiunto  I*  ubi- 
quam;  che  per  l'opposto  trovasi  bene  spesso  unito  al  con- 
dizionale: si  umquom  in  dicendo  fuimus  atiquid , si  un- 
quarti  alias  fuimus  ec. 

Poi  regge,  o reggi , è da  riedi  troppo  distante;  e reg • 
ge , per  regnare  , è glii  detto  nella  corrispondente  rima  : 
e sebbene  trovisi  aver  Dante  colla  medesima  parola  al  me- 
desimo significato  composte  tutte  tre  le  rime  (vedi,  a cagion 
d'esempio,  Parad.  xu.  71.  e xxx.  96.),  mai  però  non  si 
trova  che  ne  componesse  due  solamente. 

Tali  difficolti!  da  questa  parte  incontrandosi , « chiaro 
essendo  dall*  altro  canto  che,  per  soddisfare  alla  richiesta 
di  Farinata,  non  abbisognava  altro  se  non  che  reggesse, 
durasse , Dante  tra’  vivi,  non  pare  che  possa  nè  fa  parti- 
cella se  prendersi  in  altro  senso  che  di  condizionale,  nè 
Il  verbo  reggere  in  altro  senso  che  di  durare,  m— * Qui 
Blagloli  dimostra  che  la  particella  se  non  è già  semplice 
condizionale,  ma  voce  di  desiderio  e di  preghiera;  che 
l'altra  mai  è l'elemento  d’ un’ espressione  clinica  equi- 
valente ad  una  delle  seguenti  maniere:  in  moda  da  durar 
sempre  , da  non  mai  aver  /cimine  ec.,  e che  è destinata 
ad  esprimere,  con  energia  ad  ogn’ altra  dispari,  l'inten- 
sità e la  durata  dell’  azione.  Cosi  le  parole  del  lesto,  E se 
tu  mai  ec. , sono  da  lui  tradotte  in  queste:  se  io  desidero 
che  tu  regge  nel  mondo  dolce , e che  iu  non  ceda  mai  at- 
V impeto  nemico , dimmi  in  ricambio  ec.  Regge,  Ile.  poct. 
per  reggi  o regga , che  ha  per  oggetto  II  nome  te  sottin- 
teso. Dicesi  che  uno  non  può  reggere,  quando  non  ha 
forze  bastanti  per  resistere  all’ urto  di  forze  maggiori  ed 
avverse.  — Il  Landino,  il  Daniello  ed  il  Volpi  spiegano 
regge  per  ritorni.  Ma  oltre  la  novità  del  verbo  reggrre 
per  ritornare , che  non  ha  esemplo,  esclude  un  tale  signi- 
ficalo il  predire  che  fa  Farinata  a Dante  del  suo  esilio , 
per  cui  fa  bisogno  che  ritorni  al  dolce  mondo  Regge 
dunque  sta  qui  per  regga , cioè  governi,  come  già  avea 
fatto  prima  d' esser  cacciato  da  Firenze;  e quel  modo  di 
dire  non  è già  condizionato,  ma  deprecativo  come  se  Dm 
ti  salvi . secondo  che  nota  il  Landino.  Torelli. 

Che  poi,  per  ultimo  , parli  Farinata  cosi,  cioè  dubitati- 
vamente , ciò  combina  con  quanto  egli  stesso  poco  sotto 
dirà,  che  delle  cose  dei  mondo,  quando  s' appressano,  o 
sono,  oulla  colfaggiu  si  sa. 

83  , 84.  si  empio  , si  crudo  e inesorabile , perchè  mal 
non  si  rimetteva  pena,  o concedeva  benefizio  ai  Ghibel- 
lini , che  gli  UbertI  (casato  di  Farinata)  non  ne  fossero 
esclusi.  Vestiri. 

86.  86.  lo  strazio,  e ’f  grande  scempio , - Che  ec. , la 
sconfitta  per  tua  cagione  sofferta  dai  GupIIì  a Monte  Aper- 
to, tale  che,  scorrendo  a rivi  il  sangue  In  quel  fiume  Ar- 
bia . fece  rossegginoti  le  di  lui  ncque. 

87.  Tale  orazion  ec.  Riferisce  Gelilo  che  M.  Varrone 
docuit , conjlrmnvìlque,  nisi  in  loco  per  augures  constitu- 
to  , quod  lemplum  appellare  tur , scnatuS  consultum  fa- 
ctum esset , Justum  id  non  fuisse  : propterea  et  in  curia 
Hostilin  , et  in  Pompeia , et  post  in  lulìa , rum  profana 
ea  loca  fuissenl,  tempia  esse  per  augures  constituta  (Llb. 
14.  cap.  7.).  Curia,  dice  però  anche  Cicerone,  est  sedes 
et  lemplum  publici  constili  ( Pro  domo  sua).  Allusivamente 
a cotal  fatino  costume,  durato  in  Fiorenza  medesima  Ano 
a circa  il  1282  , che  i magistrati  e i consigli  per  le  chiese 
convenissero  iMachiav.,  Star.  llb.  *L),  potè  Dante  appellar 
tempio  fa  Fiorentina  curia  ; e sul  volgare  Intendimento  di 
tempio  per  chiesa,  scherzevolmente  appellar  orazione  gli 
stabilimenti  In  essa  fatti,  m— * Il  Postillatore  del  end.  An- 
gelico dice  a questo  verso:  in  illa  curia  quae  erat  prope 
pala tium  dominar um.  F..  R.  ♦— « 

88.  il  capo  scosso,  effetto  d' iracondia,  tè— ► mosso,  ha 
I’  Aog.  F..  R.  — e il  Val.  3190.  •— m 


A ciò  non  fu’  io  sol , disse  , nò  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  ; 

Ma  fu’ io  sol  colà,  dove  sofTerto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza  , 
Colui , che  la  difese  a viso  aperto. 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza,  84 
Prega’  io  lui , solveterni  quel  nodo  , 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E’  par,  che  voi  veggiatc,  se  ben  odo,  1,7 
Dinanzi  quel,  che  ’l  tempo  seco  adduce, 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

89  — 03.  A ciò  non  ec.  Risponde  Farinata,  e dimostra 
l'ingiustizia  di  quel  procedere  contro  della  sola  sua  schiat- 
ta per  tre  capi.  Primo,  perchè  alla  suddetta  impresa  non 
fu  egli  solo  Fiorentino,  ma  furonvl  altri  seco,  alle  fami- 
glie de* quali  però  non  veniva  fatto  lo  stesso  mal  tratta- 
mento che  alla  sua.  In  secondo  luogo,  perchè  se  procurò 
egli  quella  rotta  a' Fiorentini  Guelfi,  ne  aveva  qualche  ra- 
gione, dn  che  era  egli  per  opera  loro  fuoruscilo  | vedi 
Landino  e Vellulelk»).  In  terzo  luogo  Analmente , perchè 
dopo  fa  rotta  di  Monte  Aperto  (riferisce  il  Vellutello  da 
Giovanni  Villani,  Cron.  III».  6.  83.)  tornati  1 Ghilwllini  In 
Firenze,  fu  fatto  ad  Kmpoli  un  generai  consiglio,  ove  in- 
tervennero gli  ambasciatori  di  tutte  le  città  e terre  Ghi- 
belline di  Toscana;  nel  quale  ultimamente  fu  concluso, 
che  per  ultimo  esterminio  de’Guelti  si  dovesse  rovinare 
Firenze,  acciocché  gli  avversar^  non  avessero  mai  piu  spe- 
ranza di  ritornarvi  ; e solo  Farinata  e con  detti  e con  fat- 
ti, ora  pregando  ed  ora  minacciando , s’ oppose  a Un- 
to miserabile  sentenza,  e costrinse  ciascuno  a rivocarla. 
so— * Ecco  come  narra  brevemente  questo  fatto  l’Antico 
citalo  nell' E.  F.  « A stanza  del  conte  Giordano,  ch’era 
« per  lo  Re  Manfredi  In  Toscana,  dopo  la  sconfìtta  di 
'<  Montapertl  si  fece  parlamento  a Kmpoli . donde  tutti  gli 
«i  Ghibellini  Indnceano  il  dello  Conte  n disfare  Firenze;  se 
« non  che  Mess.  Farinata  si  oppose  con  Unto  animo  e Ti- 
fi gore,  che  lo  difese  contro  a tutti,  e il  Conte  assentir  a 
« lui.  » m—*  sofferto  - Fu  per  ciascun,  invece  di  soffri 
ciascun,  e intendi  de’Fiorentini  Ghibellini  i chè  quelli  d’al- 
tri luoghi  non  solamente  soffrivano,  ma  fatavano  di  torre 
via  Fiorenza.  di  toglierla  di  mezzo,  di  atterrarla.  m-*San- 
za  ragion  con  ti  altri  sarei  masso  , I’  Antald.  E.  R.  e il 
Val.  3199.  — Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza,  ha  II 
cod.  Antald.  — difesi,  al  v.  93.,  legge  1*  Antald.  E.  R. — 
e il  Val.  3199.  «-4K 

04.  se  riposi  mai  vostra  temenza.  Questa  ancora,  dico- 
no il  Landino  e il  Venturi,  essere  forinola  deprecativa, 
come  dissero  poco  anzi  quella  del  r.  82.  Cosi  il  Cielo 
(ecco  l'interpretazione  del  Venturi)  dia  una  volta  pace 
alla  vostra  discendenza.  Ma  qui  pure  contrasta  lo  stesso 
mai,  che  ivi  è detto;  e capiremo  che  il  se  vi  può  stare 
come  condizionale,  se  Intenderemo  che  usando  Dante  del- 
I’ ellissi,  parli  così  Invece  di  piu  estesamente  «lire:  Deh 
Farinata , se  mai,  al  preveder  vostro,  sia  un  dì  per  ri- 
posare vostra  schiatta , deh  in  grazia  di  tale  riposo  sol- 
v e temi  ec.  m—*  Binatoli,  disapprovando  la  chiosa  del  Lom- 
bardi, spiega  questo  verso  cosi:  Deh,  esclamazione  de- 
precativa che  vai  quanto,  io  ti  prego,  in  ti  scongiuro,  se 
riposi  ec. , cioè.  *e  io  desidero  che  la  vostra  semenza  ri- 
posi. — qui  mai  vale  in  alcun  tempo,  quando  che  sia,  un 
giorno,  ec.  « — s 

96.  96.  solveterni  quel  nodo , - Che  ec.  , scioglietemi 
quella  difficoltà  che  m’ imbroglia  il  capo. 

97.  Et  par:  vale  ri  quant'rgfi.  avverbialmente  posto. 
Vedi  Clnon.,  Partir.  101.  16.  — ss  ben  odo , per  se  bene 
capisco,  ss— e Così  leggeva  e chiosava  il  lombardi.  Mal- 
grado ciò.  E' por  ci  piace  leggere  con  tulle  le  edizioni 
diverse  dalla  Nidnb.  — Et  poi,  ilice  il  Blagloli . è sincope 
di  elio,  siccome  e*  d'egli . e sarà  sempre  prooome,  nè 
potrà  mai  esser  posto  avverbialmente,  siccome  vuol  sup- 
porre il  Lombardi. 

98.  Dinanzi,  prima  che  avvenga;  quel,  chc’l  tempo 
seco  adduce,  mena  seco  in  sua  compagnia. 

99.  R nel  presente  tenete,  altro  modo  , vale  quanto  , e 
net  presente  non  vedete. 
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Noi  veggiam  come  quei  .ch'ita  mala  luco,100 
he  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  'I  sommo  Duce: 

Oliando  s’appressano,  (i  son.  tutto  è vano 103 
Nostro  ’ntellclto,  e s’ altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi , che  tutta  morta 100 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  (la  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, ,os’ 
Diss’  io:  ora  direte  a quel  caduto , 

Che  ’l  suo  nato  è coi  vivi  ancor  congiunto. 

E s’ io  fu’ dianzi  alla  risposta  muto,  1,1 
Fat’  ei  saper,  che ’l  fei,  perchè  pensava 
Cià  nell’ errar,  che  m’avete  soluto. 

E già ’l  Maestro  mio  mi  richiamava:"® 
Perch’io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 

Che  mi  dicesse , chi  con  lui  si  stava. 

Dissenti:  qui  con  più  di  mille  giaccio:  1,8 


1W.  quei,  nominativo  singolare,  accorciamento  di  que- 
gli: vedi  Clnon.,  Partie.  214.  7.  — mola  luce,  per  mola 
vista;  e intende  la  vinta  del  vecchio,  che  vede  meglio  da 
lontano  che  da  vicino. 

101.  »— ♦ che  non  son  lontano,  legge  M Vat.  3199;  ma 
forse  per  errore  del  copista  o di  stampa  : tale  crediamo  an- 
che Il  Cotantanta  del  verso  che  segue  nel  codice  stesso.*— « 

102.  Cotanto  ancor  ee.,  di  tanto  continua  Iddio  a darci 

lume. 

103.  104.  tutto  i vano  - Nostro ’ntetlelto,  imi  non  sap- 
piamo più  niente.  — noi  ci  apporta  . legge  la  Nidoheat.; 
non  ci  apporta,  l' altre  edlz.  m— • e l’Ànlald.  E.  R.  *— « 
Per  raccontare  e postillare  I fatti  già  accaduti  io  aria  di 
profezia,  attribuisce  a’ dannati  questa  prescienza  delle  fu- 
ture cose  ; la  quale  però  ignobili!»  e tronca  circa  le  cose 
presenti  a doppio  line,  e per  differenziare  anche  In  questa 
parte  I dannali  dai  beati,  e per  maggiormente  proroovere 
Il  dialogo  tra  essi  e lui , che  delle  cose  presenti  poteva, 
come  fa,  Istruirli. 

106.  tutta  morta,  affatto  spenta,  oscurala. 

107,  106.  da  quel  punto,  - Che  ec.,  da  quel  punto  che 
Unirà  il  tempo,  In  cui  solo  vi  è II  futuro,  dopo  il  di' del 
finale  giudizio. 

109.  di  mia  colpa , di  aver  tardato  a rispondere  a Ca- 
valcante, come  ne’ versi  70-71. 

110.  Diss' io:  ora  direte  a quel  caduto,  cosi  la  Nido- 
bealina  ; e I*  altre  edizioni,  Disti:  or  direte  dunque  a quel 
caduto.  — quel  caduto.  Cavalcante  Cavalcanti.  Vedi  II  ». 
72.  m—*  L’Ànlald.  legge.  Di  ss' io  : or  dite  dunque.  E. 
R.  — Il  Val.  3199.  Dissi:  or  dicerete  dunque  a quel  ca- 
duto. Il  dicerete, che  accresce  il  verso  di  una  sillaba,  sarà 
pur  qui  errore  del  copista-  *— s 

111.  Che  ’l  suo  nato,  suo  figlio  Guido,  ♦ è tra’ vivi, 

legge  II  Vat  3199.  « 

112.  dianzi,  poco  fa,  — alla  risposta  muto,  muto  al  ri- 
spondere che  da  me  aspettava. 

113.  Ili.  Pat’ei  saper,  ch’il  feci,  ch’io  pensava,  cosi 
la  Nidoheatina;  e I*  altre  ediz. , Fai’  ei  saper,  che  ’t  /ei, 
perchè  pensava.  Ei,  per  a lui  , che  adopera  Dante  qui 
ed  altrove  (Porg.  xil.  83.,  Par.  xxix.  17.  ) , dee  essere 
il  latino  ei.  »— *■  La  lezione  ?i  idoli,  di  questo  verso  è dai 
Biagkili  reputata  guasta  : quindi  piace  a noi  pure  di  leg- 
gere con  tulle  le  altre  edizioni,  Fat’  ei  saper,  che  ’t  fei , 
perchè  pensava.  — Così  pur  legge  l’Ang.  E.  R.  — e il  Vat. 
3199.  *—m  Già  netCerror,  nella  difficolta  eh’ erroneamente 
in’ era  insorta,  cioè,  come  mai  non  sapeste  voi  le  cose 
prrsrnti,  mentre  predicevate  le  future? 

116.  più  avaccio,  piu  spaccia lamente,  con  maggior  pre- 
stezza. Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  che  ne  dà  altri 
esempj.  a—*  più  avaccio  si  riferisce  a Dante,  non  a Fa- 
rinata. Tobf.u.i.  —m 

in.m-*con  lui  stava,  l’Ang.  E.  R.  — e il  Val.  3199.  e-m 

Dante 


Qua  entro  è lo  secondo  Federico , 

E ’l  Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio: 

Indi  s’ascose;  ed  io  inver  I'  antico  m 
Poeta  volsi  i passi,  ripensando 
A quel  parlar,  che  mi  parca  nemico. 

Egli  si  mosse;  e poi,  cosi  in  andando, 118 
Mi  disse;  perchè  se’  tu  sì  smarrito? 

Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

I.a  mente  tua  conservi  quel  eh’  udito 
Hai  cootra  le.  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  atleudi  qui;  e drizzò  ’l  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 
Di  quella,  il  cui  bell'  occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

119.  Federico  treon  do  , lmpcradore.  figliuolo  d’Arrigo 
V.  e nipote  di  Federigo  Barbarossa,  fu  fierissimo  perse- 
color  della  Chiesa,  e perciò  posto  da  Dante  fra  gli  eretici. 
Volpi.  m~*  Di  costui  cosi  parla  l’Antico,  citalo  nell’  E.  F 
« Federigo  11.  seppe  Ialino  e greco  e saracinesco;  fu  lar- 
« go,  savio  e prò’ d’ arme;  fu  lussurioso,  sodomita  e epi- 
« curio  : fece  a ciascuna  caporale  clllade  di  Sicilia  e di  Pu- 
ri glia  un  forte  e ricco  castello  ; il  castello  di  Cnpovana  in 
« Napoli,  e le  torri  e ponti  sopra  il  liume  del  Volturno  a 

• Capua  ; il  luogo  dell’ uccellagione  al  Pantano  di  Foggia; 

• quello  della  cacciagione  a Granvilla  e Amalli  : lo  castel- 
li lo  di  Prato;  la  Rocca  di  san  Miniato  ec.  » — Di  que- 
st’imperatore parla  il  Villani  nella  sua  Storia  (lib.  6.  c. 
1.  ec.).  E.  F.  — dentro,  ha  il  Vat.  3199.  *-n 

120.  E ’l  Cardinale.  Accordansi  tulli  gli  scrittori,  e mas- 
sime I vicini  ai  tempi  di  Dante,  ch’egli  Intenda  del  Car- 
dinal Ottaviano  degli  Ubaldinl  , Il  qual  certo  fu  uomo  di 
gran  governo  e d’animo  invitto,  ma  di  vita  e di  costumi 
piuttosto  tirannici  che  sacerdotali  , e tanto  favorevole 
a’Ghihellini,  che  non  curò  di  far  contro  l'autorità  ponti- 
ficale In  aiuto  di  quelli.  Da’ quali  poi  non  sovvenuto  In 
certi  suol  bisogni,  disse  che,  se  anima  è,  egli  l'aveva  per- 
duta per  l Ghibellini  ; le  quali  parole  lo  dimostrarono  Epi- 
cureo ....  nè  era  chiamato  altrimenti  che  Cardinale  ; «1 
ogni  volta  che  si  diceva.  Il  Cardinale  dice  o fa,  si  inten- 
deva di  lui.  Landino.  — Per  la  medesima  antonomasia 
adunque  non  lo  appella  Dante  più  che  il  Cardinale. 

121.  antico  - Poeta  , Virgilio,  perocché  stalo  secoli  piu 
di  dodici  prima  di  Dante. 

123.  nemico,  perchè  gli  aveva  detto  Farinata  che  sa- 
rebbe discacciato  di  Fiorenza;  che  fu  quello:  Ma  non 
cinquanta  volte  fta  raccesa  ec.  Divello. 

124,  125.  casi  in  andando , la  Nidoh.  ; e cosi  andando, 
l’ altre  edizioni  j»— * e II  Vat.  lift.  — JV<  disse,  in  luogo 
di  Mi  disse,  legge  lo  stesso  codice  al  ».  125.  ♦— «r 

129.  Attendi  qui , per  attendi  a me.  »—*■  Qui,  dice  II 
Biagioll,  è avverbio  di  luogo,  e Virgilio  Invila  I’  attenzione 
al  luogo,  perchè  In  esso  dirà  le  cose.  — « drizzò  ’i  dito. 
spiegano  comunemrnle  I Comenlntnri , per  avvertir  con 
quest'atto  Dante  a fare  attenta  riflessione  a ciò  che  era 
per  dirqli.  Per  altro  quest*  alzamento  di  dito,  per  richia- 
mare ad  un'attenzione  verso  uno  che  parla,  forse  non 
soddisfarà  a molti.  A questi  si  offre  un  poco  meno  astrusa 
la  nostra  variante  : Et  ora  attendi  a cui  io  drizzo  ’ldito, 
forse  al  Cielo  , forse  verso  Beatrice  . di  cui  subitamente 
dopo  parla.  Il  lettore  riflessivo  e spassionato  non  stenterà 
forse  molto  ad  ammetlrre  questo  secondo  sentimento.  * 
Poggiali.  *— « 

130,  131.  VW  dolce  raggio  - Di  quella  ec. , al  beatifico 
splendore  di  Beatrice  che,  come  beala,  in  Dio  vede  tutto. 

132.  Da  lei  saprai  ec.  Supponendo  il  Venturi  importar 
questo  parlare,  che  risaper  dovesse  Dante  per  bocca  della 
stessa  Beatrice  il  viaggio,  il  decorso  di  sua  vita,  e Irò- 
• vando  nel  Paradiso,  XTU.  46.  e segg. , che  non  Beatrice, 
ma  Cacciaguida,  il  trisavolo  di  Dante,  è quello  che  glielo 
disvela,  passa  quindi  a tacciare  il  Poeta  di  smemoraggi- 
ne. Polendo  però  il  da  lei  valere  il  medesimo  che  appres- 
so di  lei , in  compagnia  di  lei  ( può  la  particella  da  ado- 
prarsi  il  luogo  della  a,  c la  a per  appresto  o con:  vedi 
10 
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Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede  ; ,i!l 
Lasciammo  il  muro , e gimmo  inver  lo  mezzo 
Per  un  sentier,  eh’ ad  una  valle  (lede, 

il  Vocab.  della  Cr.  e Cinon.,  Partic.  4.  7.  e 12.  eap  i.)« 
perché  vormn  noi  piuttosto  appigliarci  allo  scoimuievolc 
senso  del  Venturi  ? 

135.  fi edr  , ila  fteder « verbo  sinonimo  di  ferire,  qui 


Che  ’nfln  lassfi  tacca  spiacer  suo  lezzo. 


però  per  puntare  , per  metter  cupo.  * in  una  volte  , 
ha  il  codice  Ang.  E.  R.  — fied e , cioè  va  a terminare  a 
quella  valle,  spiega  il  Cav.  Monti  Del  voi.  *i.  P.  I.  fac.  m 
della  Proposta.  « 

130.  «— «K  Quassù  ed  olezzo  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— m 


CANTO  XI. 


ARGON 

Arriva  il  Pitela  sopra  l’estremità  di  un’alta 
rifui  del  ir t timo  cerchio,  ove , offeso  molto  dalla 
puzza  che  ne  usciva  , vede  la  sepoltura  di  Papa 
Anastagio  eretico.  P.  quivi  fermatosi  alquanto,  in- 
tende da  F ir  gii  io,  che  ne'  seguenti  tre  cerchj  che 
hanno  a vedere,  è punito  il  peccato  delta  violen- 
za, della  fronde  e della  usura,  ludi  gli  dimanda 
In  ragione  , per  cui  dentro  la  città  di  Dite  non 
sono  puniti  i lussuriosi,  i golosi , gli  avari  , i 
prodighi  e gl'  iracondi.  Appresso  gli  chiede  come 
la  usura  offenda  Dio.  A > vanno  alta  fine  i due 
Poeti  verso  il  luogo  , onde  in  esso  settimo  etrehio 
si  discende. 

In  su  I’  estremità  d’  un’  alta  ripa,  1 2 3 
Clic  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E quivi  per  l’  orribile  soperchio  4 * * 7 
Del  puzzo,  clic  ’I  profondo  abisso  gitta, 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D' un  grand'  avello , ov’  io  vidi  una  scritta 

1.  <T  un’  alta  ripa , terminante  il  cerchio  degli  errsiar- 
chl , c riguardante  «opr  i quello  de*  vinicoli.  »— * altra, 
ha  il  codice  Angelico.  E.  R.  *— «e 

2.  che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio,  che  com- 
ponevano in  giro  grandi  plelre  stagliate,  e piene  di  sfen- 
diture. »— * Che  faceva  gran  pietre  re.,  malamente  legge 
Il  codice  Valicano  3109.  *— « 

3.  stipa,  stipamento,  ammassamento,  intendi  d'anime 
dannate;  e più  crudele,  perocché  tassi  in  maniera  piu  pe- 
nosa. Il  Butl . citalo  a questa  voce  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  spiega;  stipa,  cioè  piepe  che  chiude  e circonda; 
e viene  questa  di  lui  Interpretazione  seguila  dal  Volpi. 
Senza  necessità  perù  danno  a questa  voce  un  senso,  di 
cui  Don  -ai  trova  nitro  esempio,  e in  trmpo  che  stipa  ad 
evidente  senso  di  ammassamento  adoperala  Dante  stesso 
in  questa  cantica,  c.  uiv.  82.  : 

E ridivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti  «. 

4.  soperchio,  eccesso  : vedi  il  Vacatiotario  «Iella  Crusca 
che  oe  pone  esempio  d’altri  buoni  scrittori  anche  in  prosa. 

4S.  Ci  raccostammo,  al  luogo,  intendi,  degli  eretici,  che 
lasciavamo.  »— » ’ndirtr’a  un  cojterchio,  legge  II  Val.  3199. 

— Raccostare,  quando  non  dimostra  reiterazione  di  azio- 
ne, accenna  un  cerio  sforzo,  o fatica,  o pena,  che  accom- 
pagna l'azione.  RUr.inu.  *—es 

7.  D’  un  grand'  avella,  ee.  Dimostra  l'avello  essere  sfato 
piu  grandedegll  nitri,  ed  aver  avuto  la  scritta  (|’  inscrizio- 
ne) sopra  di  esso.  Il  che  gli  altri  non  avevano;  avendo 
rispetto  alla  grandezza  ed  nutnrlta  dpi  Papa,  il  quale,  co- 
me vero  Vicario  di  Cristo  e come  Capo  della  religione, 
dovrebbe  aver  piu  Tede  che  ciascun’ altra  qualsivoglia  cri- 
stiana persona.  Dannato,  n— » Nel  liepotcro  d’ Anastasio 


ENTO 

Per  lo  gran  puzzo,  che  V abisso  gitta. 
Traggami  dietro  ad  una  pietra  dura. 

In  cui  T eterna  morte  è d’uno  scritta. 

Narra  Firgilio,  che  nell’ombra  oscura 
De' tre  cerchi  dì  sotto  hanno  tur  pena 
Im  l'interna,  la  Praude  e V Usura  : 

Di  ti  Dante  dà  contezza  piena. 


Che  diceva:  Anastasio  Papa  guardo. 

Lo  qual  trasse  Futili  della  via  dritta. 

I. o  nostro  scender  conviene  esser  tardo 
SI  che  s’ ausi  in  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  flato , e poi  non  fla  riguardo. 

Papa  vi  è uoa  scritta,  a distinzione  degli  altri  ; e dò  va 
bene,  perche,  secondo  Giovenale, 

« Omne  animi  vitium  tanto  conspeclius  in  ss 
* Crimea  habrt,  quanto  maior  qui  peccai  habetur. 

E.  F.  — m 

8 9.  Anastasio  (Anastagio , l’edizione  della  Crusca  e 
le  seguaci)  Pupa  guardo,  - Lo  qual  trasse  ce.  De  eo  (av- 
visa Natale  Alessandro  di  questo  Papa  Anastasio,  che  è il 
se«Mfido,  e non  il  quarto,  come  sbaglia  il  Daniello)  acri- 
bit  libri  ponti  fìcnlis  nuct»r  (Anastasio  Bibliotecario.  Vedilo 
nel  num.  u.)  muttos  cleriens  rius  communionem  duras- 
se, quid  inconsulti s Episcopis  et  Clero  , Photino  Thvs- 
salonicensis  ecclesine  diacono  communicasset,  qui  com- 
munionis  Acacu  relinentissimus  crai  ; et  quod  Acacium 
clandestinis  consilìis  revocare  decrevisset.  Quam  ob  mus- 
sata divinitus  p ercussus  est.  Sed  hanc  fabulam  diserte 
refelht  Annotium  erclesiasticorssm  parcns  ( Hist.eccl . saec. 
b.  cap.  l.  art.  11.). 

— * Dobbiamo  però  noi  in  questo  luogo  osservare.  In- 
sieme col  diligentissimo  sig.  Poggiali,  che  ninno  de' quat- 
tro Pontefici , quali  portarono  ili  Anastagio  il  nome,  fa 
contemporaneo  di  Potino,  e molto  meno  infetto  degli  er- 
rori di  lui;  arguisce  egli  col  piu  sensati  Cementatori. che 
Dante,  giù  indisposto  verso  la  Corte  di  Roma,  si  lasciasse 
illudere  dalia  mal  digerita  Cronica  di  Fra  Martino  da  Po- 
lonia, clic  confondendo  Anastasio  l.  Imperadore  con  uno 
de’ Papi  Anaslagi,  attribuì  ad  uno  di  questi  l'errore,  di 
cui  quello  fu  pur  troppo  macchiato.  E.  R.  — detta  via  dritta 
( della  per  dulia) , dalla  retta  fede,  ss—*  A questo  luogo 
il  Bi-'igiotì  chiosa  ; « Dante  pronità  con  piacere  dell'errore 
« d’  alcuni  del  suo  lempo,  nato  per  equivoco  tra  Anasta- 
« sio  Papa  e Anastasio  Imperatore,  che  fu  il  veramente 
« sedotto  da  Fotlno  diacono  Tessalonlcense,  discepolo 
- d’Acaclo.  vescovo  eretico.  ■>  «— « 

II,  12.  n’ausi  in  prima  un  poco  il  senso,  legge  la  Ni- 
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Così’l  Maestro;  ed  io;  alcun  compenso. '* 
Dissi  lui,  trova,  cliè ’l  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  egli:  vedi  eh' a ciò  penso. 

Kigliuol  mio , dentro  da  colesti  sassi , 
Cominciò  poi  a dir,  son  tre  cerchietti 
I)i  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  picn  di  spirti  maledetti;  19 
Ma  perché  poi  li  basti  pur  la  vista  , 
Intendi  come,  e perchè  son  costretti. 

D’ogni  malizia,  eh’  odio  in  Cielo  acquista,1* 
Ingiuria  è il  One,  ed  ogni  fin  cotale 
0 con  forza,  o con  frode  alimi  contrista. 

Ma  perchè  frode  è dell'uom  proprio  male,*1’ 
Più  spiace  a Dio;  o però  siati  di  sullo 
Cli  frodolenti , e più  dolor  gli  assale. 

De’  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  ; *B 

dob.  ; p un  poca  prima  il  senso,  l’ Altre  edizioni.  .lutare 
vaie  arrazzare. — fiato  qui  per  esalazione.  — e più  non 
./fa,  la  Mid<  ditali  ria;  e poi  non  fin,  l’altrc  edizioni.  »— •> Il 
Binatoli  dice  che  i due  passi  fanali  in  prima,  un  poco 
della  Nido!»,  constano  I'  armonia  del  verso.  — Sembra  perù 
al  rom.  Edlt.  dir  quell’ r<»  poro  prima  dell’ altre  fdi/ioni 
ala  indicar  ione  di  tempo,  e voglia  significare  un  poco  avarili. 
— Il  Val.  319».  legge  però  come  l’ altre  edizioni,  un  paco 
prima.  — poi  non  fin,  leggiamo  noi  coll*  altre  ediz.  .reni 
codd.  Ang. , Anlald..  E.  R. , e Val.  3199.  — Al  bina  ioli 
semi  ira  guasta  la  lezione  di  ISidnhealo,  c sostiene  In  co- 
mune chiosando:  E poi  (intendi  > che  il  senso  si  sarà 
usato  al  tristo  fiato , non  fio  riguardo  che  ci  trattenga.* — ■ 

17.  son  tre  ceri hietti,  cioè  In*  parli  umerali  dell’  Infer- 
no. clic  loro  rimanevano  a vedere;  ma  dice  cerchietti . n 
differenza  di  quelli  rhe  avevano  veduti,  a dinotare  che 
quelli  ver  la  superlicie  della  lerrn  erano  mollo  piu  larghi 
ed  ampi,  e questi  mollo  meno,  per  essere  piu  vicini  al 
centro  universale  i cioè  piu  vicini  alia  punta  della  conica 
infernale  buca).  IUmki  io.  Vedi  anche  la  nota  al  verso  a. 
del  v.  passato  canto. 

50.  ti  basti  pur  la  rista:  pur  vale  qui  solamente,  e.  vuol 
dire:  acciò  andando  innanzi  ti  basti  di  solamente  guar- 
dare, senza  chiedermi  altra  contezza. 

51.  costretti  ( intendi  I prefnti  spirili  ),  cioè  stretti  insie- 
me. insieme  rinserrati  in  questo  fondo  dell' Inferno,  giu- 
sta l'originario  senso  del  latino  conslnngo,  che  significa 
simul  stringa.  Con  et  CUOI  ( scrive  Roberto  Stefano  » idem 
signi/hant  : sed  culi»  fere  se  fot  rata  ; con  vero  semper  com- 
posita reperilur,  et  significai  simul  ( Thetaur.  Itng.  hit., 
art.  Con  ).  K la  ragione  di  essere  quegli  spirili  costretti 
in  fondo  dell’ Inferno  è,  come  seguirà  a dire,  per  conve- 
nir lutti  nel  genere  di  maliziosi . m~*  costretti,  cioè  stret- 
ti, stipati,  ammassali,  corrispondentemente  alla  crudele 
stipa  di  tta  di  sopra,  intende  anche  il  Cav.  Monti  ( Prop. 
voi.  I.  IV  il.  fac.  193.  ).  *— m 

SS.  D' ogni  malizia , ch’odio  in  Cielo  acquistai  cioè 
d’ogni  malizia  propriamente  delta  e peccaminosa;  a diffe- 
renza di  quella  , che  meglio  direbbe»')  prudente  ripiego  , 
che  praticarono  al  bisogno  anche  i medesimi  Santi.»— •ac- 
quista, cioè  ottiene,  si  procaccia.  Cosi  il  Cav.  Monti  ( Ivi. 
fac.  là.  ) e l’ E.  F.  *-m 

23,  24.  Ingiuria  * il  fine,  qualche  atto  ingiusto  ne  è lo 
scopo;  — ed  ogni  fin  rotate  ce.  vuol  «lire,  che  ogni  ingiu- 
ria sempre  va  a contristare  alcuno  o con  aperta  violenza, 
o con  occulta  frode.  Tale  divisione  della' ingiuria  ( avverte 
molto  tiene  il  Daniello)  fa  eziandio  M.  Tullio  nel  primo 
libro  degli  OJfbj  dicendo:  t’nm  auleta  duobus  rnmtis, 
idesl  ani  vi  ani  /rande,  fiat  imuria:  fraus  quasi  eulprcu- 
lae,  vis  leonis  riddar  : utmmque  altentssimum  ab  homine 
est,  sed  Jeans  odio  digito  moiorc  eie. 

T>.  /rmte  è dell’  uom  propria  mate,  consistendo  non  (co- 
me la  violenza  j nell'  abuso  «Ielle  forze  che  ha  con  gli  al- 
tri animali  comuni , ma  nell'  abuso  dell'intelletto  c della 
ragione,  dote  sua  propria.  \ i ntuii. 

20.  sullo,  ad  imitazione  del  latino  subir »,  per  sotto  : 
antitesi. 


Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone, 

In  tre  gironi  è distinto  c costrutto. 

A Dio  , a sè , al  prossimo  si  puonc  91 
l’ar  forza;  dieo  in  loro,  e in  le  lor  cose. 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza,  e ferule  dogliose  14 
Nel  prossimo  si  danno  ; e nel  suo  avere 
Buine , incendi,  e collette  dannose: 

Onde  omicidi,  e ciascun,  che  mal  fiere, 
Guastatori,  e predon  tutti  tormenta 

;m.  In  tre  gironi  è distinta,  c costrutto  : in  Ire  circolari 
ricettacoli  concentrici,  cioè  uno  cerchianle  J*  altro,  e rat- 
ini l'altro. 

31.  paone,  per  può,  in  rima.  Yoi.pi.  li  Cinonio  peni  ne 
fa  capiru  di  avere  (rovaio  a questa,  e ad  allre  voci  ter- 
minanti in  accento,  aggiunta  per  riposo  della  pronunzia  la 
ne  anche  fuor  della  rima . quantunque  di  rado  { Partir . 
177.  24.). 

33.  :a.  tu  loro  vale  nette  persone  loro.  Diversamente 
dalla  Nidobealina  leggono  l’ altre  edizioni , in  se,  ed  in 
lor  cose  ; Sr- » e cosi  legge  il  Kiagioli  chiosando:  ••  il  no- 
ti me  si  indica  meglio  la  personalità , e da  ni  verso  mi- 
« glior  suono,  » — li  Val.  3199  legge.  Far  /urta:  dico 
in  loro  , et  ih  lor  cose.  *— «g  aperta  ragione , per  chiaro 
divisutnenlo  ; s — • e per  chiara  e ragionati i dimostrazio- 
ne. BlARKU.  *— « 

31.  Morte  per  /orza,  ec.  Avendo  dichiaralo  che  si  può 
usare  maliziosa  violenza  a Dio.  a m>  rii  ni  prossimo,  in- 
comincia qui  a parlare  della  violenza  conilo  del  prossimo, 
come  quella  che  giudica  il  meno  male,  e vuole  perciò 
collocata  piu  in  su.  E lo  stesso  metodo  lieti  poi  in  seguilo 
In  allre  suddivisioni. 

36.  Net  prossimo  si  danno  , nelle  persone  del  prossimo 
si  effettuano. 

36.  collette  dannose,  leggi*  la  Nidob.  , Invece  di  toilette 
dannose,  clic  leggono  tutte  l' altre  edizioni  ; e rotte,  ch’è 
vi >cc  sincopala  e sinonima  di  coltelle,  ripete  pure  il  conlento 
della  stessa  Hidobeatina.  Colletta , come  con  esempi  ne 
mostra  il  Vocabolario  della  Crusca,  significa,  ira  le  altre 
cose,  aggravio,  imposizione , rappresaglia , ch’è  ciò  ap- 
punto che  qui  si  conviene;  e l' epìteto  di  dannose  vieppiù 
ve  lo  stabilisce.  Di  toilette  all’  opposto  non  si  riierisce  nel 
Vomitola  rio  «Iella  Crusca  altro  esempio,  che  questo  stesso 
di  Dante;  che  perciò  può  giustamente  riputarsi  errore  di 
scrittura,  m—*  Binatoli  trova  nuuuisMbile  la  lezione  «li  Ni- 
dobeato.  ma  leggi*  col  piti  toilette,  chiosando  ; che  questa 
parola  viene  «la  lotte,  adopi’ralo  a modo  di  sustantivo, 
dicendosi  dai  Toscani:  dia  fistola  f>er  me  una  buona  tol- 
ta, quando  uno  ha  comprato  alcuna  cosa  e n'ha  avuto 
buon  mercato  — Toilette  dannose  è I'  islesso  che  mattatte, 
dal  latino  barbaro  niniatotta,  che  vale  /urlo,  estorsione  ; 
di  che  vedi  Du- Cange,  Iti:,  tal.  Parli.  K.  F.  — Il  Val- 
3199  legge.  Intime  te.  — « 

37.  omicidi,  leggono  parecchi  lesti  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Cr-  ( ve«li  la  Tavola  dell’  autorità  de'  testi  nella 
edizione  degli  Accad.  delia  Crusca  e nella  tanni  ninna);  e«l 
omicida,  invece  d'omicidi,  dee  per  errore  di  stampa 
leggere  la  NidobcaUna.  Gli  Acca«lemici  hanno  scelto  non 
««sia lite  pel  loro  leslo  la  voce  omicide.  Il  plurale  di  omici- 
da, o sia  omicidiarto , è quello  che  qui  il  giusti)  wns 
evidentemente  esige;  e il  plurale  di  omicida  noti  è co- 
munemente omicide , ma  omicidi,  comodi  Papa,  /mo- 
ta ec.  non  è Pape  « porte . ma  Papi  e podi.  E sebbene  , 
Inf.  ix.  127.,  dica  Dante  in  rima  eresiai  che , per  eresiar * 
chi,  e Inf.  XIX.  113.  idolatre  per  idolatri,  perchè  qui  fuor 
di  rima  vorrem  noi  piuttosto  omicide  per  omicìdi  ? A«lun 
que  Onde  omicidi,  e ciascu u,  rhe  mal  fiere  leggermi  noi, 
« Intenderemo  valer  «|uanlo.  Però  omteidiarj , e qualun- 
que ingiustamente  ferisee  altrui.  — * Il  end.  Oss.  legge, 
omicida.  — Il  P.  Ab.  «li  Costanzo  riflètte  qui  saggiamente, 
che  il  senso  di  Dante  lino  sembra  esigere  il  plurale  di 
omicida,  come  pretende  il  1*.  Imiuhardi,  ma  piu  tosto  il 
singolare,  seguendo  un  altro  singolare,  e ciascun  che  mal 
fiere.  E.  R-  »— ♦ Il  COd.  V at.  3199  legge,  omicide.  « — ss 

38.  Guastatori , e predon  ; predon  in  \ oc*  di  predoni 
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INFERNO 


l.o  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puole  nomo  avere  in  sè  man  violenta.  40 
E nc’  suoi  beni  : c però  nel  secondo 
Giron  convien  che.  sena  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo,  41 
Biscazza . e fonde  la  sua  facultade; 

E piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

l’uossi  far  forza  nella  Deitadc,  40 

Col  cuor  negando  e bestemmiando  quella, 
E spregiando  Natura,  e sua  boutade: 

«lice  per  apocope.  G un  tintore , chiosa  il  Volpi,  rhi  dà  il 
guasto  alle  campagne  ; troppo  però  limitatamente.  impe- 
rocché corrisponde  al  Ialino  vasto  e va  stai  or,  che  non 
solo  delle  campagne,  ma  delle  ritta  e delle  di  lei  parti 
si  dicono:  Trajae  vastatur  Achillei  l Slat.  Achitl.  2.): 
r ostare  omnia  ferro  et  incendili  (Cic.  I.  In  Calli.).  Gua- 
statori , dice  bene  il  Daniello,  corrisponde  a «ilici  mine 
e incendi  ; e prednn  a quell’  allro  toilette  (come  ancli’esso 
legge  Invece  di  collette  ) dannose.  Si  «llverslllca  poi  II  gua- 
s latore  dal  predone , ehè  il  guastatore  non  Intende  ad  altro 
che  a distruggere,  c il  predone  ad  appropriarsi  l'altrui 
roba,  « l'uno  e l'altro  pero  con  aperta  violenza,  e non 
con  occulta  frode,  come  fa  il  Indro. 

.19.  per  diverse  schiere,  cioè  guastatori  con  guastatori , 
predoni  con  predoni  ec. , quantunque  nel  girone  mede- 
simo. 

VI.  senza  prò,  legge  la  NUlobeAlina;  ronza  prò , I*  altre 
edizioni:  pentirsi  senza  prò  vale  «pianto  pentirsi  senza  ot- 
tenere alcuno  alleggerimento  alle  s«ie  pene. 

43.  del  vostro  mondo , dice  Virgilio  a Dante,  perocché 
Dante  era  ancor  visoni  appartenente  a questo  mondo; e 
privar  si  del  mondo  vale  qui  lo  stesso  che  ucciderti  da  ti 
medesimo. 

44.  Biscazzare  ( da  ft/ioi  o da  biimr:a , peggiorativo 
di  bisca,  luogo  dove  si  tiene  giuoco  pubblico  ) dee  valere 
lo  stesso  che  frequentare  ta  bisca,  agiuocare  ; ed  è verbo 
adoprato  anche  «la  altri  huonl  scrittori.  Il  Vocabolario  della 
Crusca  Biscazzare , spiega,  giuncarsi  it  suo  avere,  lai. 
pecumam  prodigrrc.  Indo  profundert;  e tra  gli  altri  reca 
in  esempio  il  presente  passo  di  Dante. 

Ma  il  presente  passo  appunto  ne  fa  meglio  capire  che 
biscazzare  non  significhi  propriamente  se  non  frequentare 
la  bisca,  o giuorare;  imperocché  sarebbe  superfluo  che 
al  biscazza  si  aggiugnesse  e fonde  la  sua  farultade.  Bi- 
scazza, adunque,  e fonde  sua  facultade  valer  dee  lo  stesso 
che  frequenta  la  bisca,  e dissipa  il  suo  avere. 

45.  E piange  là  et.:  e riducendosi  in  miseria,  piange 
in  quella  vita  che,  astenendosi  dal  giuoco,  dovevano  le 
di  lui  sostanze  fargli  essere  gioconda. 

48.  forza  nella  Deitadc  vale  forza  contro  la  Deità,  con- 
tro Dio. 

47.  Col  cuor  ec.  Su  di  questa  espressione , che  ripete 
Dante  ancora  cinque  versi  piu  in  giu,  chi.  degli  Esposito- 
ri non  fa  alcuna  riflessione,  e chi  malamente  l’intende. 
Landino,  Vellulello  e Venturi  capiscono  che  non  aggiunga 
Dante  col  cuore,  se  non  per  escludere  quelli  che  bestem- 
miano solo  colla  bocca.  Mai  no:  bestemmiare  la  Deitadc , 
Iddio,  e attribuire  ad  rasa  quello  che  non  lesi  conviene, 
ovvero  rimuovere  dalla  medesima  quello  che  le  si  convie- 
ne. Coloro  adunque  che  la  Deitadc  col  cuore  e colla  boc- 
ca bestemmiano,  come  eretici  manifesti  che  sono,  gli  in- 
tende Dante  tra  gli  eretici  da  lui  nel  seslo  possalo  cerchio 
collocati  ; e in  questo  piu  hnsso  luogo  vuole  anzi  colloca- 
re tra  I maliziosi  coloro  che  per  umani  rispetti , o per  ot- 
tenere utile,  n per  evitar  danno,  astutamente  coprono  la 
loro  perversa  credenza  con  cristiano  parlare.  Questo  adun- 
que vuol  dire  Col  cuor  negando  ec.  nel  presente  verso,  a 
col  cuor  favella  nel  v.  61.;  altrimenti  a clic  collocherebbe!! 
tra' maliziosi?  essendo  anzi  di  ingenui  la  che  quanto  è in 
bocca  sia  pure  nel  cuore. 

4M.  spregiando  Matura,  e sua  boutade  vale  spregiando 
Matura,  ed  i suoi  beni,  i suoi  prodotti,  quanto  cioè  essa 
natura  somministra  all’ umana  industria  pel  vitto  e vestilo 
non  curando,  ed  applicando  invece  all’usura,  a far  frut- 
tare il  danaro. 


E però  lo  minor  giron  suggella  4,1 
Del  segno  suo  e Snddoma,  e Caorsa, 

E chi . spregiando  Dio . col  cuor  favella. 

La  frode,  ond’  ogni  coscienza  è morsa,  Ba 
Può  I’  uomo  usare  in  colui,  che  si  fida, 

E in  quello , che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh’  uccida 
Pur  lo  vincol  d’ amor,  che  fa  Natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s’  annida 

Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  affattura,  BB 

49,  w>.  lo  minar  giron,  cioè  il  terzo,  di  più  corto  dia- 
metro degli  altri  due.  — suggella  - Del  segno  suo.  Non  ac- 
cade cercar  qui  cogli  Espositori  nè  il  serrarne  col  suggel- 
lo. nè  le  fiamme  in  luogo  del  suggello  : egli  dee  esser 
questo  un  modo  di  favellare  preso  dai  costume  di  mar- 
carsi gli  schiavi  c«d  nome  od  altra  Impronta  de’ loro  pa- 
droni (vedi,  tra  gli  ailr),  il  Laurenzi,  Polimath.  lib.  I. 
«liss.  g.  ) , e dee  suggella  del  segno  suo  significare  lo 
slesso  che  fa  suoi  irAini'i.  — Soddoma  , una  e la  prin- 
cipale delle  quattro  citta  della  Penlapoli  nella  Palestina 
arse  con  fwrco  piovuto  loro  sopra  dal  cielo,  in  gasligo 
del  nefando  vizio  contro  natura,  e poro-si  qui  Soddo- 
ma per  tutti  I macchiati  ili  esso  vizio.  — Caorsa  , ciltà 
«li  Provenza  chiosa  il  Volpi  concordemente  a tutU  gli  al- 
tri Spositori  ),  a’ tempi  di  Dante  piena  d’usurai.  Ma  questa 
Coarta  nella  Provenza  (almeno come  in  oggi  si  limita)  io 
non  la  trovo;  bensì  trovo Cabors  ( lai.  Cadurcum)  capitala 
del  Querci  nella  (Vienna  : e questa  appunto,  per  cortese  av- 
viso del  dottissimo  sig.  Ah.  Gko.  Cristoforo  Amaduxzl,  trovo 
avere  Du-Cange  inteso  essersi  qui  dal  Poeta  nostro  nomata 
Coarta,  ed  essere  a que’tempi  effettivamente  stata  nido 
di  usurai  (vedi  Du-Cange,  Glossar,  ari.  Cnorcini). 

51.  ehi . spregiando  Dio,  eoi  cuor  favella,  ooiui  ( ripe- 
to il  detto  al  t’.  47.  ) che  fintamente  per  mondano  utile  O 
tema  spaccia  credenza  io  Dio,  e«l  internamente  lo  nega  e 
bestemmia. 

52.  La  frode , ond’  ogni  coscienza  è morsa , secondo 
quel  di  Cicerone  : sua  guemqne  frana,  et  snus  lerror  ma- 
xime vexat:  suina  qurmque  scrini  agitai  ( Pro  Rose.  Amer.). 
Il  indino  e il  Veilutello.  ed  in  parte  anche  il  Venturi, 
supponendo  che  frode  possa  prendersi  in  buono  ed  in 
cattivo  senso,  dicono  a frode  aggiunger  Dante  ond’ ogni 
coscienza  è morsa,  a dinotare  che  parla  delia  frode  rea  e 
peccaminosa.  Ma  quando  anche  fosse  il  nome  di  frode  di 
cotale  Indifferenza,  parlando  qui  Dante  della  frode,  co- 
me di  quella  che  ha  giù  di  sopra  divisata  pel  secondo  In- 
giurioso fine  della  malizia,  eh'  odio  in  Cielo  acquista,  sa- 
rebbe questa  nuova  specilicazinne  superflua. 

53  , 54.  in  colui,  che  si Jlda,  leggr  la  Nidobeatina ; ed 
in  colui,  che’n  lui  fida,  leggono  l’altre  edizioni  M — ► e 
il  cod.  Ang.,  E.  R..  e il  VaL  3199.  *— m In  Vale  qui  contra 
(Cinon ..Partic.  128.  4.  ).  — P.  rn  quello,  che  fidanza  , 
legge  Ia  Nidobeatina;  Ed  in  quei,  che  fidanza,  I1  altre 
edizioni  e il  Val.  3199.  *— « non  imborsa  , per  ito» 
riceve,  non  ammette  dentro  di  si,  detto  con  ugual  pro- 
porzione all’  imbeversi,  esempigrazia,  per  apprendere. 

55.  Questo  modo  di  retro,  per  quest’ultimo  modo.  — uc- 
cida, per  tronchi,  tagli,  forse  riguardando  l'origine  del 
latino  occidere,  ammazzare,  da  ob  e taedere , che  taglia- 
re significa,  m— • modo  diritto,  legge  l’ Ang.  E.  R.  ♦— « 

56.  Pur,  anch'esso;  — lo  vincol  sT  amor,  che  fa  Matu- 
ra, generalmente,  intendi,  fra  gli  uomini  tutti;  stampan- 
doci perciò  nella  ragione  quella  massima  : jVo»  fare  ad 
altri  ciò  che  non  vuoi  per  te.zm—n  vinco  d’ trinar,  ha  II 
Val.  3199.  — Pretende  il  Poggiali  che  Pur  qui  valga  sola- 
mente , trovandolo  in  tale  senso  usato  In  piu  luoghi  di 
questo  poema,  e qui  voluto  dal  contesto  e specialmente 
dal  r.  02.  che  segue.  In  questo  senso  lo  sospetta  dedotto 
dall’ avverbio  pure  dei  Latini , che  nei  tempi  deila  deca- 
duta latinità  si  usava  per  puramente,  solamente.  +-M 

67.  cerchio  secondo  del  tre  che  ha  detti  residui,  v.  17.  ; 
— s’  annida,  per  ai  rinchiude. 

6M.  Ipocrisia , lusinghe.  Benché  gli  uomini  eoo  questi 
due  vi/J  non  ingannino  se  non  coloro  che  gli  credono  e 
si  fidano,  contuttociò,  perchè  appunto  gli  adoperano  a fi- 
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Falsità,  ladroneccio,  e simonia, 

Itufflan,  baratti,  c simile  lordura. 

Per  1’  altro  modo  quell'  mnor  s’  obblia,81 
Che  fa  Natura  , e quel , eli’  è poi  aggiunto , 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’è  'I  punto  8* 
Dell’  universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  (rade  in  eterno  è consunto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede  87 
I.a  tua  ragione , ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  , e ’l  popol , che  ’l  possiede. 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 78 

ne  (V  indurre  a fidarsi  chi  non  si  fida,  fa  il  PoetA  che  ap- 
partengano all'  ultima  descritta  spezie  di  frode.  — chi  af- 
fattura. affatturare,  far  malie,  nuocer  con  fattura.  Ia- 
lino veneficn*  afficere  (Vocabolario  delta  Crusca),  male  an- 
che questo  che  a’  intenta  al  prossimo  fraudolrntemente. 

59.  Fattila , per  falsificazione.  Si  comprendono  sotto 
questo  nome  (ulti  I falsi  fica  tori,  de’ quali  vedi  nelc.  xxx. 
— ladroneccio,  furto,  qui  pure  tra  le  frodi;  Imperocché 
furto  propriamente  appellasi  quello  che  si  fa  con  occulta 
frode;  come  all' opposto  rapina  quella  dicesi  che  si  fa  con 
aperta  violenza,  e che  perciò  va  intesa  sotto  il  nome  del- 
P aiuidette  collette  dannose.  — sintonia,  cioè  repali , os- 
sequi , servir]  ec.  apparentemente  fatti  per  tati' altro  One, 
ma  in  realtà  a solo  line  di  sedurre  l’ animo  di  chi  può  da- 
re lM*nelirJ  o dignità  spirituali. 

60.  Rufflan  , accorciato  a rapino  del  metro  in  vece  di 
ruffiani,  mezzani  prezzolati  delle  cose  veneree.  Vocabola- 
rio della  Or.  — baratti,  per  barattieri.  Baratteria  (spiega 
il  Bali,  citato  in  questa  voce  nel  detto  Vocabolario),  che 
per  altro  nome  si  chiama  macca  lettrria  , è vendi  mento, 
ovvero  compramento  di  quello  che  l'uomo  è tenuto  di 
fare  per  suo  officio . per  danari  u per  cose  equivalenti. 

61  — 6ll.  Per  l’altro  modo , cioè  di  frolle  in  colui  che 
ai  fida.  »— ♦ Per  nitro  modo , ha  il  Vnt.  3199.  quel- 
V amor  ...  - Che  fa  Natura,  cioè  II  generale,  detto  nel 

66.  — e quel,  eh’  i poi  aggiunto  per  particolare  vincolo 
di  parentela  o di  amirizia;  — Di  che  la  fede  speziai  si 
cria,  d'onde  nasce  una  speciale  tldanxn  tra  gli  uomini. 
Criare,  per  creare,  adxprato  da  buoni  scrittori  in  verso 
e in  prosa.  Vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

64.  nel  cerchio  minore,  nel  piu  profondo  e piu  ristretto 
cerchio:  vedi  la  nota  ni  v.  3.  del  v.  passato  canto.  — ov’è’l 
punto  - Dell ’ universo  , In  mezzo  al  quale  sta  il  centro  , 
verso  cui  tendono  tutti  I gravi. 

05.  in  su  che  Dite  siede.  Dite  appella  Dante  Lucifero 
(vedi  la  noia  al  passato  canto  vili.  68  ) , e fa  nell’  ultimo 
di  questa  cantica  posarsi  di  fallo  Lucifero  sul  centro  delia 
terra,  colla  metà  della  vita  sopra  di  esso  e la  meta  sotto. 
Il  Volpi  per  Dite  intende  qui  l' Inferno.  Ma  se  Dite  appel- 
la Dante  Lucifero  , e lo  fa  realmente  sedere  sul  punto  del- 
I*  universo,  a che  cercar  altro  ? Tanto  piu.  che  nel  senso 
in  cui  può  dirsi  sedere  l' Inferno  sul  centro,  può  ugual- 
mente dirsi  di  tutta  la  terra.  Dante,  come  apparisce 
dal  c.  vili.  v.  67-68.  di  questa  cantica,  chiama  Dite  tutto 
quell' ampio  spazio  d’inferno  che  rimane  compreso  den- 
tro alla  palude  Sligia  e alte  mura  che  lo  circondano.  Il 
quale  sempre  degradando,  va  ad  appuntarsi  al  centro  del- 
la terra . onde  sbaglia  il  Lombardi  nel  credere  che  Dante 
chiami  qui  Dite  Lucifero,  forse  ingannato  dalla  voce  sie- 
de, che  deve  Interpretarsi , ha  il  suo  appoggio  e il  suo 
sostegno  nel  punto  dell' Universo,  che  chiamasi  centro. 
E.  F.  — Il  Biagiolk  prende  egli  pure  Dite  per  Lucifero 
chiosando,  che  qui  il  siede  sta  al  senso  di  aver  seggio,  e 
non  già  di  sedere.  * — or 

66.  consunto,  consumato,  per  istraziato. 

67.  US—  chiara,  legge  il  end.  Ang.  E.  R.  * — s 

68.  aa— » ragione  , cioè  ragionamento , intende  il  Pog- 
giali ; — per  la  facoltà  che  disceme,  giudica  e divisa  le  cose, 
apiega  il  Biagioli.  •—* 

69.  che’l  possiede,  per  che  l’abita. 

70.  palude  pingue,  per  morbida , fangosa  , dove  sono 
gli  iracondi. 


Che  mena'l  vento,  e che  batte  la  pioggia, 
F,  che  9’  incontran  con  si  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  Città  roggia  75 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira' 

E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia? 

Ed  egli  a me:  perchè  tanto  delira,  78 
Disse,  lo  ’ngegno  tuo  da  quel  eh’ e’ suole, 
Ovvcr  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  78 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
I.e  tre  disposizion , che  ’t  Ciel  non  vuole , 
Incontinenza,  malizia,  e la  matta  l>, 
Bestialitade?  e come  incontinenza 
Men  Dio  olTende,  e men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  88 
F,  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  hen  perchè  da  quesli  felli  88 
Sien  dipartili,  e perchè  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli. 

0 Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata,  01 
Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi, 

71,  79.  Che  mena  ’l  vento,  ec.,  intendi  corno  so  a que- 
sto ed  agli  altri  due  capi  d'interrogazione  ripetuto  fosse 
e premesso  il  pronome  quei , e diersand  : quei  che  mena 
Il  vento  (cioè  I lussuriosi),  e quei  che  abbatte  la  pioggia  {l 
gplosl),  e quei  r he  $’  incontran  con  il  aspre  lingue  (I  pro- 
dighi e gli  avari),  rhe  si  urtano  gli  uni  con  gli  altri  co’ pe- 
si che  rotolano,  e si  gridano  ontoso  metro  (Inf.  VII.  33.). 
»— *■  che  s’ incontra,  al  v.  72..  legge  il  Val.  3199.  *— m 

73.  Città  roggia,  rossa,  infuocata  ; la  stessa  che  nel  x . 
canto,  v.  22.,  appella  Città  del  fuoco,  e nell' vili,  canto, 
v.  68.,  Città,  ch’ha  nome  Dite,  ed  in  cui  trovansi  Attual- 
mente I due  Poeti.  +-w  da  la  Città,  legge  l’Ang.  E.  R. 

— e il  Val.  3199.  *-« 

75.  perché  sono  a tal  foggia  ? intendi  trattati,  tormentali. 

76  — 78.  perchè  tanto  delira,  - lo  ’ngegno  tuo  ec.,  per- 
chè tanto  travia  dal  solito  retto  pensare?  — Ovver  iin len- 
ti i se  non  deliri ) dove  la  mente  altrove  mira  ? qual’  altra 
cosa  hai  pel  capo?  Dicelo  In  aomma  o pazzo  o distratto. 

80,  81.  la  tua  Etica  , la  morale  di  Aristotile  da  te  stu- 
diata ; — pertratta,  tratta,  per  discorre  sopra,  m—*  Per- 
irai lare  , invece  di  trattare , è voce  affatto  latina,  nè  sa- 
rebbe disdicevole  l'usarla  anche  oggidì,  specialmente  io 
prosa,  giacché  sembra  eh’  esprima  piu  del  semplice  trat- 
tare. Poooiàli.  *— « Le  tre  disposizion  , ec.  I tre  costu- 
mi, al  quali  non  vuole  U Cielo  l'uomo  disposto,  dedito. 

8J  — 84.  Incontinenza,  ec.  Aristotile,  nel  principio  del 
settimo  libro  dell’  Etica,  dice,  che  tre  specie  di  cose  In- 
torno ai  costumi  sono  da  fuggire  ; il  vizio,  l' incontinenza 
e la  ferità.  Il  luogo  e questo  : Dicendum  est  remi»  circa 
mores  fugitndarum  tres  species  esse:  rilium,  incontincn- 
tiam,  et  ferilatem.  E chiama  il  Filosofo  vizio  quello  che 
il  nostro  Poeta  malizia  ; e ferità  qurllo  che  malta  bestia- 
lità. Daniello.  — e come  incontinenza  - Men  ec.  Dell'  in- 
continenza di  fatto  parla  ivi  pure  Aristotile  in  termini  che 
ne  alleggeriscono  la  gravezza,  dicendola  essere  un  male 
di  non  continua  durata  , non  continua  improbitas , e di 
cui  l'incontinente  quodammodo  poenitet. 

86,  87.  chi  son  quelli , cioè  Iracondi,  lussuriosi,  golosi, 
avari  e prodighi  (accennati  al  t*.  70.  e segg.J,  — Che  su  di 
fuor,  che  sopra,  fuori  della  città  di  Dite,  dentro  di  cui  I 
Poeti  si  trovavano.  — penitenza  , per  pena. 

88  — 90.  Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli,  rei  ma- 
liziosi e fieri,  - Sien,  coloro  rei  di  sola  incontinenza,  di- 
partiti. — men  crucciata,  meno  adirala,  con  minore  ira. 

— gli  martelli,  gli  punisca.  »-*  vendetta,  invece  di  giu- 
stizia, legge  l'Ang.  E.  R.  *—n, 

91.  che  sani , che  rischiari.  — ogni  vista  turbata,  per 
ogni  confuso  intelletto. 

92.  quando  tu  solvi,  intendi  i miei  dubbj.  Solvere,  per 
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Che , non  raen  cho saver,  dubbiar  m’aggrala. 

Ancora  un  poco  ’ndictro  li  rivolvi , M 
Dias’  io , là  dove  di’ , eli’  usura  offende 
La  divina  llonlade.  e ’l  groppo  svolvi. 

Filosofia , mi  disse , a chi  1'  atlende , "7 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  Natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino ’nlelletto , e da  sua  arte:  ,n” 
E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 

Clic  l’ arte  vostra  quella,  quanto  puote, 10:1 
Segue,  come  T maestro  fa  il  discente. 

Sì  che  vostr’  arte  a Dio  quasi  è nipote. 

Da  queste  due , se  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genesi , dal  principio  convene 

seiorrt,  sciogliere , dichiarare  , Adoperato  tifi  buoni  Au- 
tori anche  in  prosa,  vedilo  nel  Voc.  della  Cr. 

93.  m'aggratn , antitesi,  invece  il' abrado,  aggradisce. 

94.  s— ♦ Ancora  re .,  cioè,  prima  di  dar  line  allatto  a 
questo  discorso  torna  hh  poco  n quanto  diresti  su  l'usura 
che  offende  la  divina  Bonla.  Poggiali.  «— « rivolti.  Rt- 
votvere,  per  rivolgere , adopera  «nelle  il  Petrarca,  se  non 
altrove,  nelle  cnuzoni  xi.  30 , xxxix.  7. 

95,  90.  là  dove  di' , ch’usura  offende  - La  divina  Don - 
lode.  Ciò  disse  innanzi  non  già  ne*  precisi  qui  allegati  ter- 
mini, ma  in  termini  equivalenti,  mentre  disse:  Puastifar 
forza  nella  Driiade,  - spregiando  datura,  e sua  boutade 
(verso  40.  e 48.,  vedi  quella  nota).  — groppo,  nodo.  — 
svoll  i,  per  isvolvi,  dal  latino  evolvere , che  adoperasi  per 
sinonimo  di  exirienre.  *— * solvi,  al  verso  90,  ha  ii  cò- 
dice Val-  3190. 

97.  ss—*  u chi  lo  intende  , ha  il  cod.  A»g.  E.  R.  ; — e 
chi  la  ’ntende , il  Val.  3199.  * -et 

98.  non  pure,  non  puramente,  non  tanto. 

99.  JVofurd  losun  carso  prende,  riceve  la  costituzione  sua. 

100.  Dal  divino  intelletto,  dalle  eterne  divine  idee,  — 
e da  sua  arte,  e dal  divino  operare,  o sia  volere,  che 
in  Dio  sono  una  cosa. 

fot.  la  tua  Fisica  , la  Fisica  d'  Aristotile  , che  tu  hai 
studiata. 

102.  noi»  dopo  molte  carte , nel  secondo  libro. 

103.  io*.  Che  l’arte  resini  quello,  cioè  la  detta  natu- 
ra; — Segue,  imita.  Ars,  dice  nel  citalo  libro  Aristotile, 
imilatur  naturata  in  quantum  polesl.  — discente,  per  di- 
scepolo, adopera  Dante  anche  fuor  di  riina.  Par.  XXV.  04. 
sa—*  discente,  come  osserva  il  Poggiali,  non  è un  ozioso 
sinonimo  di  discepolo,  quello  indicando  colui  che  impara, 
come  spiega  laCrusco,  e questo  proprlamentechistudia.  — « 

106.  a Dio  quasi  è nipote.  Quasi , cioè , per  una  certa 
simigliami  «I  analogia  è nipoti*,  perchè  la  natura  proce- 
de (secondo  ciré  detti')  da  Dio, come  ligi  lue  In  sua;  e l'ar- 
te nostra  procede,  come  ligliuola.  dalla  natura,  con  imi- 
tarla. VEimni.  »— * T.  Tasso,  nel  Dialogo  il  Ficino  o 
delV  Arte,  dice  : L*  arte  e prima  nell*  intelletto  divino,  se- 
condo i Piaionici,  poi  nella  natura,  e ultimamente  nell*  in- 
telletto dell’uomo;  Ih  qual' arie  è in  terzo  grado  lontana 
dal  divino  artilizio  ; però  dice  : Si  che  v ostr'arle  a Dio 
quasi  è nipote.  F..  F.  «— « 

106.  Da  queste  due,  cioè  dalia  natura  e dall*  arte. 

107.  Lo  Genesi,  il  sacro  libro  della  Genesi.  Genesi,  di 
mascolino  genere  lo  fanno  anche  nitri  ottimi  scrittori.  Ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca-  Leggiamo  di  fatto  in  que- 
sto libro  ordinala  da  Dìo  In  natura  . cioè  la  produzione 
delle  cose  pe' bisogni  dell’uomo,  ed  insieme  ordinata  al- 
l’uomo Farle,  cioè  il  travaglio;  tanto  mentre  viveva  l’uo- 
mo nel  Paradiso  terrestre  in  quelle  parole:  tulli  ergo  Do- 
rainus  Deus  hominem  , et  posuit  eum  in  Paradiso  vola- 
platis,  ut  opernretur  , et  custodirei  illuni  (Gru.  2.  16.), 
quanto  fuor  d' esso  con  quella  dura  intimazione  : in  sudo- 
re vultus  lui  v est-tris  (Gen.  3.  19).  — dot  principio  vale 
quanto  da  principio  (vedi  ii  Cinoo.,  Partic.  71.  I.).  — con- 
vene, Cosi  leggo  con  parecchi  testi  manoscritti  « stampati, 
e cosi  Intendo  scritto  dal  Poeta  per  sincope  , a cagione 


Prender  sua  vita,  ed  avantar  la  genie. 

E perchè  I’  usuricre  allra  via  tiene,  ,ou 
Per  sé  Natura,  e per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai , che  T gir  mi  piace,"8 
Che  i Pesci  guizzati  su  per  1’  orizzonta , 

E ’l  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace , 

della  rima,  invece  di  convenne  ; come.  Ira  gli  altri  esem- 
pj,  scrisse  Raro  (Inf.  xx.  r>9.)  invece  di  Rocco  , e come 
in  contrario  bisogno  per  epentesi  riddi  (Inf.  Vii.  20.)  In- 
vece di  vidi.  Tanto  piu  che  nei  lesll  «lei  liuti  (MS.  nella 
preziosa  raccolta  di  filtri  del  fu  signor  Ah.  Piccola  de'Ros- 
si,  Secretarlo  dell’  Eminentissimo  Corsini,  passalo  presen- 
temente nella  doviziosa  biblioteca  dell' eccellentissima  ca- 
sa) e del  Benvenuto  qui  solamente  trovasi  conrene;  ed 
ove  questo  verbo  è del  tempo  presente  , trovasi  scritto 
conviene.  Vetli,  per  caghili  d’esempio,  Inferno  canto  iv. 
verso  91. 

Leggendosi . coinè  tutte  le  moderne  edizioni  appresso  a 
quella  della  Crusca  leggono  . conviene , non  può  dot  j/rin- 
cipio  congiungersi  che  con  lo  Genesi , nè  può  estorquersi 
altro  senso,  se  non  col  fare  stravagantemente  equivalere 
la  parlicrlln  dol  alla  nel.  e intendere  comp  se  dello  fo«se: 
se  tu  ti  rechi  a mente  lo  Genesi  nel  principio , nelle  pri- 
me sue  pagine.  »— * L’ interpretazione  del  Lombardi  com- 
bina con  quella  del  Veilulello.  — Il  Landino,  la  Crusca  n 
tutte  le  edizioni  seguaci  pospongono  in  virgola  alla  voce 
principio;  e ritenendo  il  convene  di  tempo  presente,  da 
tutto  il  terzetto  ne  traggono  questo  sentimento:  Se  tu  ti 
richiami  a mente  età  che  dice  la  Genesi  fin  dalle  prime 
pagine,  vedrai  che  è un  dovere  degli  uomini  si  il  rica- 
vare il  quotidiano  loro  mantenimento  , si  il  fare  qualche 
avanzo  pei  bisogni  ulteriori , che  possono  occorrere,  da 
queste  due  sole  sorgenti,  cioè  dalla  natura  e dall' arte. 
— Né  sa  trovarvi  II  Biagioli  la  stravaganza  che  vi  suppo- 
ne il  Lombardi , riflettendo  che  la  preposizione  da  e il  se- 
gno naturale  della  relazione  che  si  accenna,  cioè  del  punto 
da  cui  dchhe  partirsi  il  pensiero,  che  è il  principio  della 
Genesi.  Cosi  leggendo  , estima  la  sentenza  piti  positiva  , 
parendogli  che  Virgilio  voglia  determinare  il  termine  onde 
deldw*  il  pensiero  di  Dante  discorrere.  — Anche  il  chiar. 
sig.  Ab.  Portirelli  ( vedi  il  Dante  da  lui  illustrato  nell'  edlx. 
dei  Classici  di  Milano  ) alla  lezione  della  Nidob.,  da  lai  se- 
guita . qui  proferisce  la  comune,  che  * pur  quella  del  cod. 
Vat.  3190.  L*  E.  R.  nella  ».  ediz.  adotta  egli  pure  la  co- 
mune lezione,  ma  senza  giusti  tirarla  ; r , quel  che  è pog- 
gio , vi  lascia  la  chiosa  dei  Lombardi , che  ad  essa  inte- 
ramente si  oppone . *— « 

I0H.  Prender  sua  vita  , ed  avanzar  «e. . ricavare  il  quo- 
tidiano vitto,  e far  anche  qualche  avanzo  pei  bisogni  else 
possono  accadere. 

top  — III.  E perchè  l'  usuriere  ce.,  costruisco  e spiego: 
Perche  V usuriere  per  vivere  ed  avanzare  tiene  allra  vìa 
dalle  duo  dette,  della  natura  e dell’arte,  poiché  pon  la 
spene  (spene  per  tspeme  , speranza)  in  nitro,  cioè  nel 
frutto  dei  danaro  die  presta  ad  usura  ; dispregia  natura 
doppiamente  e per  si,  cioè  ed  essa  direllamenle  . non  si 
prevalendo  di  lei  , c indirettamente  per  la  sua  seguace  , 
dispregiando  l'arte,  di  Iri  seguace,  di  cui  pure  non  si 
prevale. 

113.  Che  i Pesci  ec.  Quando  il  Poeta  entrò  nell'Inferno 
era  «la  sera . e pero  disse  : Ltt  giorno  se  n’  ondava  ; poi 
descrisse  la  mezza  notte,  dicendo:  Già  ogni  stella  cade, 
che  saliva  ; ora  ci  descrive  l’ aurora  . dicendo  che  I Pesci 
guizzano  < alludi!  cosi  alla  natura  loro)  su  per  l’ orizzonta 
( per  orizzonte , aulitesi  in  grazia  della  rima  ).  perchè  es- 
sendo il  Sole  nell'  Ariete  ( vedi  il  passato  canto  l. , r.  38.. 
e quella  nota  ),  i Pesci  levavano  innanzi  del  Sole.  Daviri.lo. 

114.  E 'l  Carro.  Carro  si  chiama  tra  le  costellazioni  un 
gruppo  di  sette  stelle  disposte  in  forma  di  carro,  quattro 
«Ielle  quali  (ormano  le  ruote  , e Ire  il  timone . altrimenti 
detto  Orsa  mngg/orc.  Volpi.  — tutto  sovra  ’l  Coro  giace. 
Quando  sorgono  i P«*sci , il  Carro  viene  ad  essere  verso 
Coro,  detto  dai  Latini  Cosmi  (ed  anche  Comi  ),  da’Gre- 
cl  Argrste  , da’  marinari  Ponente  maestro  , vento  che  spi  - 
ra  tra  occidente  e sellini  trioni*.  Damri.ii> 
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E ’l  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


II&.  E*t  balzo , cioè,  r alta  ripa , detta  nel  primo  ver- 
no ili  ((Desto  canto,  — via  Ut  oltre , assai  in  là,  — • ti  di- 
tmonla , si  discende:  c ciò  aggiunge  a Uae  di  sollecitare 
la  partenza. 


ss— » Poche  sono  le  bellette  poetiche  dn  notarsi  in  que- 
sto canto;  ma  I veri  conoscitori  della  lingua  avranno  du 
ammirarvi  quello  sforzo  miracolosi»  d’aver  descritto  con 
si  bell.?  maniere,  con  sì  leggiadre  forme,  con  tanta  gra- 
zia, naturalezza  e precisione  quello  che  malagevolissimo 
u forse  impossibile  sarebbe  ad  altri  esprimere  pur  in  pro- 
sa con  parole  si  chiare,  si  belle  e si  proprie.  Biscioli.  »— « 


CANTO  XII. 


ARC  OM ENTO 


f’irgilio  nel  selli-  Del  settimo  girone  a guardia  stanno 

i violenti , per  un  Nesso , Chitone  e Foto,  alle  cui  membra 

ò che  v’ era  u pi/nr-  IJ'  uom  q nelle  del  Cavallo  unite  ranno. 

Firgitio  placato , si  Costor  nel  sangue  ove  a giacer  s*  assembro 

•d  avvicinandosi  al  La  mala  compagnia  de*  violenti , 

sangue,  nella  quale  Feriscon  , s' uno  dogli  altri  ti  smembra  , 

il  prossimo.  1 quali  Ed  esce  più  che  tu,  del , non  consenti. 


Discendendo  il  Poeta  con 
mo  cerchio , dove  sono  puniti 
luogo  rovinoso  ed  aspro,  tr or- 
dia  il  Minotauro . Il  quale  da 
calano  per  quella  rovina , < 
fondo  , veggono  una  riviera  di 
tono  puniti  i violenti  cantra 
volendo  uscir  del  sangue  più  di  quello  che  per  giu- 
dico? non  è lor  conceduto  , sono  saettali  da  una 
schiera  di  Centauri  che  vanno  lungo  esso  riviera. 
E tre  di  questi  si  oppongono  dal  pii  della  rovina 
ai  Poeti  ; ma  Firgitio  ottiene  da  uno  di  quelli  di 
essere  ambedue  portati  ju  la  groppo  olirà  la  ri- 
viera. E passandovi , Dante  è informalo  della  con- 
dizione di  delta  riviera  , e delle  anime  che  dentro 
vi  sono  punite. 

Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva  ' 
Venimmo,  alpestre,  e per  quel  ch’iv’cr’anco, 
Tal , eh’  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual’ è quella  ruina,  che  nel  dauco  * 
Di  qua  da  Trento  l’ Adice  percosse, 

2.  quel  eh’  io’  er’anco , cioè  li  Minotauro.  Vedi  ».  II. 
e argg. 

3.  ne  sarebbe  schiva , schiverebbe  volentieri  d’aflìs- 
Mrvlsi. 

t , 5.  Qual’ è quella  ruina  ,ec.  Faina  che  percosse  V A- 
dice  nel  fianco  chiama  Dante  una  caduta  d'una  gran  parla 
di  Monte  Bar on  , posto  tra  Trevigl  e Trento  ; la  qual  ca- 
duta fece  disenfiare  il  fiume  Adice  [tuono  spazio  da' piedi 
del  monle,  duve  prima  scorreva.  Volpi.  Intendono  altri 
(vedi  Serie  di  Aneddoti,  num.  il.  Verona,  1786,  cap.  2.) 
questa  ruina  in  altra  parte;  ma  ovunque  sia,  poco  Im- 
porta. »— * Trovando  noi  per  l’apposito  interessante 
tutto  ciò  che  riguarda  il  divino  poema  di  Dante,  sti- 
miamo pregio  del  nostro  lavoro  II  qui  riferir  brevemen- 
te quanto  da  noi  si  è potuto  raccogliere  ad  Illustrazione 
di  un  passo  o trascuralo,  o troppo  sin  qui  leggermente 
torcalo  dn  tnttt  I Cementatori.  — Alla  citata  chiosa  del 
Volpi  si  oppone  il  Cav.  Giuseppe  Valerla  no  Vnnnettl  (ve- 
dine la  sua  tetterà  a Gin.  Pietro  Moneta  nel  voi.  4.  P.  fi. 
del  Dante,  edir,.  In  4 ° del  /.alta,  1757.),  sostenendo  che 
il  dolio  Cementatore  abbia  qui  preso  un  enorme  abbaglio, 
stantechè  di  Mante  Borea  non  si  ha  indizio,  nè  memoria 
alcuna  : e che  probabilmente  sin  nato  scambio  di  parola 
tra  lìarcn  e Marco.  Devesì  quindi,  secondo  lui , intende- 
re " una  radula  di  un  grandissimo  monte  presso  Marco, 
« piccolo  villaggio  sotto  Lituana,  ad  un'ora  da  Rovereto 
« sulla  via  che  alla  sinistra  dell’  Adige  porta  a Verona,  e 
« che  dal  paesani  r dello  lo  Stanno  dì  Marco,  n — Que- 
sta ruina  avvenne  non  gran  probabilità  nell’  anno  f*P,  co- 

me ha  scoperto  negli  Annali  Fuldensi  il  rh.  Jacopo  Tar- 

la rotti  ( Vedi  la  sua  Barcolta  dette  piu  antiche  Iscrizioni 

di  Borereto  e della  Falle  Logorimi,  fac.  74-75,  pubbli- 


0 per  treinuoto,  o per  sostegno  manco; 
Clic  ila  cima  (lei  monte , onde  si  mosse,2 3 * * *  7 

cala  nel  1754  (la  Girolamo  Tarlarolli  nelle  sue  Memorie 
antiche  di  Rovgreta),  il  quale  sospetta  che  dai  Chiosatori 
di  Dante  sia  stato  preso  Munte  Barro  (che  non  si  cono- 
sce ! per  Castel  Barro  . situato  alla  destra  dell'  Adige  sopra 
Chiusole  , al  di  la  di  Rovereto  verso  Trento.  —-Girolamo 
Tartarotti . fratello  del  suddetto  Jacopo,  in  un  suo  ele- 
mento ms.  sopra  I* Inferno,  veduto  dal  Vnnnetti,  pensa  al 
contrario , che  Dante  abbia  qui  inteso  di  parlare  d’  un’  al- 
tra ruina  a due  miglia  e mezzo  al  di  là  di  Rovereto,  vol- 
garmente detta  il  Cengia  rosso , e dove  ora  e il  Castello 
della  Pietra  , essendo  questa  ruina  ripida  ed  ultissima,  e 
quindi  piu  propria  a rappresentarci  I'  immagine  di  Dante 
dell’allra  di  Mareo  piu  ampia  si . ma  distesa  e rovesciala 
al  piano.  — Il  M a Ilei  [feron  Iltuslr.  P.  hi.  c.  H.  fac.  633-) 
ha  sospettato  essere  quella  ruina  un  gran  pezzo  di  scoglio 
rovesciato  nell' Adige  presso  Rivoli  < vicino  alla  Chiusa); 
pensamento  che , al  dir  del  Vaniteli! , è più  per  grazia  di 
novità  , che  di  verità.  Pure,  a contorto  di  tale  opinione, 
valer  forse  potrebbe  ciò  che  leggiamo  nel  pregevole  Co- 
ntento ms.  del  celebre  Torelli.  Trovasi  in  esso  a questo 
luogo  postillato  - « Jacopo  Pimlemonte  in  una  Cronaca  ms. 
« posseduta  [vìvente  Torelli  ) dal  signor  Don  Bnrtnlommeo 
« Campagnola  Arciprete  di  t.  Cecilia  , che  comincia  dal- 
« I*  anno  lino  e termina  all’  anno  1415 , cosi  scrive  : Anno 
« 1310,  die  Sabati  , 20  lunii  . ceriderunt  Monte * de  la 
n Ctusa.  >•  — Trattandosi  di  un  fatto  accaduto  non  solo  al 
tempi  di  Dante  , ma  contemporaneo  alla  sua  dimora  pres- 
so gli  Scaligeri , v'  ha  ragion  di  supporre  ch'egli  abbia  vo- 
luto in  persona  visitare  quella  nuova  ruina  , e che  da  (-ssa 
colpito,  a lei,  piuccliead  ogn’ altra,  abbia  inleso  di  allu- 
dere In  questi  versi.  Tutto  ciò  che  si  e qui  detto  , sellitene 
non  definisca  la  quislione.  che  rimarrà  tuttavia  forse  in- 
decisa, servir»  non  pertanto  a mettere  qualche  raggio  di 
luce  nel  mezzo  di  tante  tenebre.  *— ez 

6.  o per  sostegno  manco,  manchevole. 

7.  si  mosse , intrudi  la  della  ruma 
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Al  piano  è si  la  roccia  discoscesa, 

Ch’  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse; 

Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa:  ,u 

E ’n  su  la  punta  della  rotta  lacca 

8,  roccia  dìtcotcesa,  ripa  dirotta.  Delia  voce  roccia  vedi 
Inf.  vii.  0. 

9.  Ch’  alcuna  via  ec.  Passo  mal  inteso  da  tutti  eli  Espo- 
sitori. 

li  Cinooio  alla  voce  alcuno  ( Parlic.  13.  6.)  dicela  stare 
tal  volta  in  luogo  di  muno.  Egli  ne  arreca  due  esempi  tratti 
dal  Convito  del  medesimo  nostro  Poeta.  Il  primo  è : Il  de- 
sideriti  è difettiva  cosa , che  alcuno  desidera  quello  che 
ha,  ma  quello  che  non  ha  (Tratt.  3.  cap.  15.);  il  secondo 
è:  Alcuno  sensibile  in  tulio  il  mondo  i più  degno  di  farti 
esempio  di  Dìo,  che  il  Sole  (Tratt.  3.  cap.  12. 1/ edizione 
veneta  I7fl0  alle  png.  176  e 183  malamente  siegue  le  de- 
pravate lezioni  di  nullo  in  vece  d*  alcuno).  Ma  < soggiunge 
etto  Cinonio ) leggono  altri  lesti,  forse  migliori:  A ulto  de- 
sidera quello  che  Ita , Piu  Ilo  sensibile  re. 

Il  presente  passo  però  decide,  che  non  questi  ultimi 
slenn  i migliori  testi , ma  que’  primi;  Imperocché  alcuna 
(che  concordemente  leggono  tutti  I mss.  e le  stampe)  non 
puh  qui  avere  altro  senso,  che  di  ninna  ; troppo  essendo 
evidente,  che  lo  scoscendimento  di  un  monte  non  di»,  ma 
toglie,  a chi  v* è sopra,  la  via  di  scendere. 

Il  francese  aucun  (saggiamente  avverte,  nell’alto  che  si 
degna  di  rivedere  questa  mia  fatica,  il  dottissimo  sig.  En- 
nio Visconti)  sigillile»  e qualcuno  e nisnuno.  Vago  adunque 
Dante  d'ingrandire  coll’ aiuto  d’altri  dialetti  la  allora  bam- 
bina italiana  favella,  ha  voluto  far  propria  della  medesi- 
ma anche  cotale  francese  estensione  di  significalo  drl  pro- 
nome alcuno.  9— * La  voce  alcuna  ha  qui  evidentemente 
Il  significalo  di  ninna , anche  per  parere  del  Poggiali  e 
del  ch.  Cav.  Monti  (vedi  la  nostra  nota  al  tv  42.  c.  ut. 
di  questa  cantica).  — (ìli  Editori  peni  della  E.  F.  sosten- 
gono che  alcuna  abbia  qui  a prendersi  nel  suo  naturale 
significato,  chiosando:  « È tale  la  materia  di  pietre  infrante 
« e di  sassi  caduta  dall’alto,  che  qualche  via  o mezzo  di 
« scendere  darebbe  a chi  fosse  in  su  la  punta  detta  lacca, 
n onde  In  rulna  si  mosse  ; cioè  una  via  fatta  dalla  nnlura 
« e non  dall'  arte , e che  servire  poteva  di  via , ove  via 
* propriamente  non  era.  E che  cosi  debba  Intendersi  lo 
« dimostra  anche  l’ effetto , poiché  Dante  e Virgilio  disce- 
« aero  ( vedi  infra  v.  28  — 30.)  » Questa  chiosa , a parer 
nostro  , Indebolisce  infinitamente  ì'  Immagine , e tradisce 
il  vero  concetto  di  Dante,  il  quale  con  questa  mirabile  si- 
militudine volle  al  vivo  raffigurarci  l'orribile  e paurosa 
rovina  di  quella  discosersa  ripa  infernale.  Che  poi  non 
ostante  Virgilio  e Dante  aleno  per  essa  discesi,  ciò  non 
ripugna  minimamente,  dovendosi  questo  attribuire  all'a- 
zione della  Divinila  sopra  l’uomo.  In  cut  consiste  tutto  il 
meraviglioso  dell’Epopea.  E che  questa  misteriosa  discesa, 
ossia  viaggio,  fosse  voluta  da  Dio,  lo  ha  gih detto  Virgi- 
lio sino  dal  c.  ni.  v.  05.  e seg.t 

f 'uniti  coti  colà  , dove  ti  puote 

Ciò  che  ti  vuole; 

e replicato  nel  c.  v.  a)  t>.  23.  e seg.  colle  identiche  parole, 
— Il  codice  Stuard.  lecer,  Ch’  alcuna  via  non  v’iachi 
su  fotte.  BlAGIOM.  *— « 

10.  burraio  , rupe , loogo  scosceso.  Vedi  II  Vocabolario 
della  Crusca. 

11.  tu  la  punta  della  ratta  lacca.  Il  Boti,  che  altrove 
spiega  lacca  per  valle,  ’ luogo  concavo  e batto  (vedi  il 
Vocab.  della  Cr.  alla  voce  forca  ) , qui  spiega  li  vocabolo 
medesimo  per  ripa  ( Vocab,  della  Cr.  alla  voce  Lacca). 
Egli , cioè , non  ha  avvertito  che  I’  alta  ripa,  - Che  face - 
van  gran  pietre  rotte  in  cerchio  ( canto  preced.  v.  2.),  for- 
mava necessariamente  in  mezzo  a sè  stessi»  una  cavitò;  e 
che  potè  Dante  benissimo  denominare  rotta  essa  cavitò 
dalla  rottura  della  circondante  ripa  ■ come  bene,  per  ra- 
gion d’esempio , diremmo  rotto  un  pozzo  dall’essere  rotto 
il  muro  che  lo  circonda.  Il  Landino , ed  appresso  a lui  il 
Volpi  e II  Venturi , non  solamente  qui , ma  da  per  tulio 
ove  Incontrasi  il  vocabolo  lacca  , spieganlo  per  ripa.  Ve- 
di perù  il  torto  che  hanno  nella  nota  al  passato  canto  vit. 
e-  16.,  cd  in  quell’  altra  al  r.  71.  del  canto  vii.  del  Purga- 


L’ infamia  di  Creti  era  distesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : ,s 

E quando  vide  noi,  sè  stessa  morse, 

SI  come  quei,  cui  l’ira  dentro  Sacca. 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  forse  *“ 
Tu  credi,  che  qui  sia  ’l  Duca  d'Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Parlili,  bestia,  che  qnesli  non  viene  19 
Ammaestrato  dalia  tua  sorella, 

Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è quei  toro,  che  si  slaccia  in  quella,  ** 


torio.  Concludendo  adunque , tu  la  punta  della  rotta  lac- 
ca vale  lo  stesso  che  su  la  cima,  su  l’orlo  della  cavitò 
cerchiai»  dalle  rotte  pietre. 

12.  V infamia  di  Creti , colui  che  colla  nefanda  sua  ori- 
gine reca  infamia  all’Isola  di  Candia  < Crete  appellala  dal 
Greci , dai  Lattai  Creta , e Creti  anche  da  Gk).  Villani , 
Cron.  Uh.  I.  cap.  6.  ),  cioè  il  Minotauro;  perciocché  fu 
questo  mostro  mezzo  uomo  e mezzo  bue,  concepito  dal 
commercio  ch’ebbe  Pasife,  moglie  di  Minos  Re  di  Candia, 
con  un  toro,  di  cui  si  era  bestialmente  Invaghita,  e per 
ottenere  il  quale  si  rinserrò  e adattò  in  una  vacca  df  le- 
gno fabbricatale  da  Dedalo.  — distesa , giacente,  m— * di- 
scesa , ha  II  Val.  3199.  «— M 

Pongnnsl  a guardia  di  questo  cerchio  il  Minotauro  qui, 
ed  I Centauri  più  innanzi  , mostri  tutti  mezzo  uomini  e 
mezzo  bestie,  a dinotare  l’indole  mezzo  bestiale  dell’  uo- 
mo violento. 

13.  concetta  nella  fatta  vacca  , dalla  della  Pasife.  In- 
tendi, nascostasi  nella  vacca  fabbricatale  da  Dedalo.  — 
fatta  , artefatta , non  vera  e naturale. 

14.  tè  stesso , legge  la  Nidoh.  m-*  eli  Vat.  3199.  • — «E 
ed  accorda  col  sottinteso  Minotauro  e col  per  lui  due  versi 
sotto.  — tè  netta  . leggono  l’ altre  edlz.  »— * e noi  col 
Ringhili , che  sostiene  doversi  leggere  cosi  per  riferirsi  ni 
nome  bestia  , che  è In  meni?  a chi  parla  ; e se  due  versi 
sotto  dice  per  lui , II  fa  in  riguardo  al  nome  di  quella  be- 
stia, che  è Minotauro,  al  quale  s’affissa  il  pensiero,  sen 
za  considerar  piu  là.  «— m 

15.  fiacca.  Fiaccare , per  lacerare  , consumare  , adope- 
rò anche  II  Petrarca  : Aspettando  ragion  mi  struggo  e 
fiacco  (Son.  106.  ) 

16.  fo  savio  min  Virgilio  gridò  : forte.  Bella  va- 
riante del  Vat.  3199.  ♦— m 

17.  Duca  , cioè  reggitore  d’ Alene  , appella  Dante  Teseo 
ragionevolmente;  imperocché  chi»»  prua  in  paqot  dispersi 
essent  hominet  Alhenientet , ipse  Theteus  diclut  est  ilio» 
in  una  moenia  ittchultse,  legesque  deditte  , et  popularem 
administratianem  ibi  insinuine , quae  utque  ad  ea  tem- 
pora perduravi! , qui  bus  Pisistratui , oppressa  re  pubi  ira, 
tyrrannìdem  invasiti  Nalal  Conti , Mythot.  lib.  7.  cap.  9.  ). 

18.  ti  porte , ti  tiede. 

20.  Ammaestrato  dotta  tua  torri  la , cioè  da  Arianna  , 
figlia  della  slessa  Pasife  e del  detto  di  lei  marito  Minos. 
Costei,  innamorata  di  Teseo,  estratto  a sorte  tra  I sette 
giovani  Ateniesi  che  ogni  anno  si  mandavano  ad  essere 
divorali  dal  Minotauro  , ammaestrano  come  do» esse  ucci- 
dere quel  mostro  . e come  riuscire  dal  lahertnto. 

21.  pienti,  la  Nidoh. , Invece  di  vasti , che  leggono  tut- 
te le  altre  edizioni  ■— • e l’Ang.  E.  R.  — e il  Val.  3199;  «— M 
ed  accorda  meglio  col  questi  non  viene  ec.  sopraddetto. 
Veramente  la  Nidoh.  legge  piente;  ma  Fi  in  e scambia 
sovente,  come  altrove  è detto  (vedi  la  nota  al  v.  31.  c.  vi.  ). 

22.  23.  taro  ec. , Intendi  tirato  con  funi  al  macello. 
m— * ti  lancia , col  end.  Cari,  piace  di  leggere  al  R.  E.  e 
per  trovarla  piu  conforme  alla  maggior  pnrtr  delle  anti- 
che edizioni , comprese  le  Aldine  , e per  sembrargli  piu 
naturale  ad  esprimere  II  molo  di  un  toro  colpito , e pii» 
corrispondente  al  saltellare  qua  e là  , ed  al  cotale  che 
fe’il  Minotauro,  t».  24.  e U.  — Per  noi  riteniamo  che  lo 
slacciarti,  oltre  all' includere  l'idra  di  lanciarsi , esprimi» 
di  piu  l’ energia  dello  sforzo  fatto  dal  toro  nel  rompere  le 
funi  che  lo  tenevano  stretto.  Anche  il  Vat.  3199  legge  colla 
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Ch’ha  ricevuto  già ’l  colpo  mortale, 

Clic  gir  non  su,  ma  qua  e là  saltella: 

Vid’ io  lo  Minotauro  far  cotale.  211 

E quegli  accorto  gridò  : corri  al  varco  ; 
Mentre  ch'è’n  furia,  è buon  che  tu  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scurco  SB 
l)i  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i mie’  piedi  per  lo  uuovo  carco. 

lo  già  pensando:  e quei  disse:  tu  pensi  51 
l’orse  a questa  rovina,  eh’ è guardata 
Da  quell’ira  bestiai,  ch’io  ora  spensi 
Or  vo’chc  sappi,  che  l’altra  Hata,  34 
Ch’io  discesi  quaggiù  nel  basso ’nferno . 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria , se  ben  discerno , 57 
Che  venisse  Collii,  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno. 


comune  slaccia.  — Ch'ha  riavuto  lo  colpo  mortale,  legge 
parimenti  l’E.  R.  col  CneL,  sembrandogli  insignificante  la 
parlinola  già,  ed  all'incontro  l' articolo  tn  molto  famigliu- 
re  al  nnslro  Porta., e piti  atto  a remi» re  il  verso  spedito 
e aonoro.  — in  quella,  intendi  in  quel  punto.  Volpi.  *— k 

•24.  gir  no»  sa,  sbalordito  dal  ricettilo  mortale  colpo. 

25.  far  cotale , far  lo  stesso,  far  cosi.  Vedi  11  VoCiib. 
«Iella  Cr.  »—+  cotale,  secondo  11  Bingioli , è voce  elemen- 
tare della  forimil.i  in  modo  tale.  - — « 

*20.  quegli,  Virgilio.  — at  t orco , «IP  nperl tira  della  scesa. 

*27.  cale,  per  la  rima  invece  di  cali , antitesi. 

•28,  29.  scarco , sincope  di  scarico,  scaricamento.  Così 
appella  il  rovesciamento  di  quelle  pietre,  perocché  caden- 
do avevano  discaricala  del  proprio  peso  quella  ripa,  su 
tirila  quale  erano  prima  collocate.  — marinisi,  per  move- 
vamo , spicca  il  Volpi,  detto  In  rima  qui  e nel  xvui.  70. 
tlel  Par.  Ma  anche  fuor  «ti  rima  il  ripete,  Purg.  ut.  &'J., 
xxix,  Mi.;  e venienti,  per  venivano,  pur  fuori  di  rima 
scrisse  eziandio  il  Petrarca  fSnn.  2’2<)  |:  e per  questi  ed 
«Uri  simili  esernpj  conclude  II  Cinonio  essere  generalmen- 
te stati  solili  eli  antichi  di  fare  in  simili  desinenze  colai 
cambio  t Troll,  de’  Ferbk,  c.  6 ).  ss— * su  per  lo  scarco, 
lece»*  il  codice  Vaticano  3199.  « — e 

30.  n uovo  carco,  mai  piu  innanzi  sostenuto;  accennan- 
do che  prima  non  passassero  di  là  se  non  spiriti- 

33.  spensi,  resi  vana.  »— • Da  quell’  ira  re. , vuol  dire 
dal  Minotauro,  che  In  ora  acquietili.  POGGI  «Al.  — spensi, 
per  esser  l’ira  un  bollimento  dì  «angue  intorno  al  cuore. 
Bugigli.  «— ec 

34.  l’altra  fiata,  della  di  sopra  nel  canto  ix.  *22.  e segg. 
a *— * c’ a t' altra  fiata,  legge  il  Val.  3199.  *— « 

30.  Questa  roccia  (rupe;  della  voce  Roccia  tedi  Inf. 
C.  VII.  0. } non  era  ancur  cascala  ; imperocché  , quando 
l'altra  fiata  ti  discese,  era  appena  morto: 

Di  poco  era  di  me  la  curne  nuda  ec,  ; 
e Ge>u  Cristo,  nella  di  cui  morte  fa  in  seguito  capire  es- 
sersi quella  ripa  rovesciala,  mori  una  buona  cinquantina 
d’anni  dopo  Virgilio  i f’irgihns  anno  ante  Chrislum  19. 
Bmndusn  morilur,  Pctav.  Rat.  letiip.  P.  I.  lib.  4.  cap.  21. 
Aggiungali*!  gli  anni  della  vita  di  Gesù  Cristo,  c furmerassl 
il  detto  numero  /.  &—  * non  er'uncur  tagliala,  legge  il 
codice  Vaticano  3199-  «— « 

37  — 39.  se  ben  discinto,  dice  a dinotare  che,  come 
(iridile,  non  aveva  certa  scienza  delle  cose  dì  Gesù  Cri- 
sto. — poco  pria  che  venisse  Colui  i quel  Possente  - Con 
segno  di  vittoria  incoronato . detto  nel  canto  iv.  passalo, 
v.  &:».  r sega.  ),  che  Uni  a Dite,  a Lucifero  ( vedi  la  nota 
ni  v.  08.  del  passalo  canto  viti.  ).  la  gran  preda  del  cer- 
chio superno,  le  grandi  anime  del  Limbo,  nomate  nrl- 
l' indicato  canto  iv.  v.  r,&.  « segg.  Nell’ ora,  in  conclusio- 
ne, della  morie  dì  Gesù  Cristo,  quando  terra  mota  est, 
et  petrae  scissi te  sunl  ( Mail.  27  ).*  la  qual  morte  certa 
mente  min  fu  se  non  poco  pria  della  discesa  del  medesi- 
mo Redentore  all’ Inferno. 

Dante 


Da  tulle  parti  l’alta  valle  feda  4u 

Tremò  si,  ch’io  pensai,  che  l'universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è chi  creda 
Più  volte ’l  inondo  in  caos  converso:  43 
F.d  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle;  chèa’ ap  proccia4*1 


40.  l’alta  vallo  feda,  la  profonda  e brulla  valle  Infer- 
nale. BtTi  (citalo  dal  Vocali,  della  Cr.  alla  voce  Fedo). 
Rrutta  e per  sé  slessa  malerialmenlp.  eperrhù*/  mal  del- 
l’ universa  tutto 'macca  ( Inf.  vii.  18.  ).  Fedita,  per  brut- 
tura, ndoprnrono  altri  nntirld.  Vedi  il  Vocali,  della  Crusca. 

41  —43.  che  P universo  - Sentisse  amor,  per  lo  quale  è 
chi  creda  ec.  Empedocle , il  quale  poneva  sei  principj 
(formanti  il  mondo),  cioè  quattro  elementi,  ed  amoree 
discordia;  e diceva  che  quando  gli  elementi  ed  l moti  del 
cielo  erano  In  concordia  , ogni  cosa  I urna  va  in  caos  ( in 
un  confuso  ammassamento  di  materia  );e  quando  cessava 
la  concordia,  e veniva  la  discordia,  (ornava  II  mondo  nella 
pristina  forma.  LORDINO.  Opinione  ( aggiunge  il  Vellulrllot 
riprovata  da  Aristotile  nel  primo  della  Fisica  e nel  primo 
dell*  Anima.  *►— . Il  Volpi  pensa  che  forse  alludo  qui  il 
Poeta  all’ opinione  di  Eraclito  U*  Efeso,  antichissimo  filo- 
sofo, Il  quale  teneva  che  il  fuoro  fosse  la  materia  comune 
di  tulle  le  cose,  e die  dopo  un  certo  intervallo  ili  tempo 
tornasse  il  mondo  a risolversi  In  fuoro.  E insegnava  che 
quando  le  particelle  del  fuoco  si  variavano  e si  conden- 
savano, lasciando  la  propria  semplicità  . venivano  a pro- 
durre le  generazioni;  e che  all' incontro  quando  le  dette 
parlicene  si  assottigliavano,  riprendendo  la  natura  primie- 
ra, si  ragionava  la  distruzione  dell' universo,  e riè  motte 
volle  a vicenda  < vedi  Diog.  Latri.  Fit.  Braci. , e Fiutar. 
de  Placit.  P hi  tot.  ).  E.  F.  * — (K 

44.  questa  vecchia  roccia,  quest’ antica  ripa,  e intende 
tutta  la  ripa  della  cillà  di  Dite  da  cima  in  fondo;  ed  an- 
tica  l'appella  . perocché  conia  le  «lesse  migliaia  d’ anni 
clic  conta  il  mondo. 

45.  Qui , ed  altrove  più,  fece  riverso,  legge  la  Nidob. . 
meglio  clic  non  leggono  I’  altre  etili.,  Qui,  e altrove  tal. 
— Piu  riverso,  cioè  maggiore  rovesciamento,  è certamen- 
te quello  che  si  descrive  pur  nel  medesimo  tempo  avve- 
nuto nella  sesia  bolgia  dell'  ottavo  cerchio,  ricettacolo  de- 
gl'ipocriti,  dove  dicesi  Tutto  spezzalo  al  fondo  l’arco 
sesto  (Inf.  xxi.  108  e segg.  ).  ed  in  modo  che  convenne 
ai  due  Poeti,  prr  proseguire  il  Ioni  viaggio,  che  s’  arram- 
picassero pe’  mal  sicuri  rollami  delle  pietre  < Inf.  xxiv.  29. 
e segg.  ).  s — ► Conviene  il  Biaginli  che  l'altra  mina  è ve- 
ramente maggiore;  ma  facendo  qui  il  Poeta  un  confronto 
di  qualità  e di  forma,  e non  di  quantità,  vuole  che  si  ali- 
tila a seguire  la  lezione  della  Crusca.  — Il  Val.  3199  legge 
Colla  comune.  Qui,  et  altrove,  tal  ec.  *— « 

Tale  maggior  rulna  In  quel  luogo  de'  violenti  ipocriti 
(Ira  i quali  trova  Dante  aspramente  puniti  Caifassned  An- 
na) corrisponde  anche  al  motivo,  pereul  può  presumersi 
che  facesse  il  Poeta  cagionare  il  Iremuoto.  nella  morte  di 
Gesù  Cristo,  mina  solamente  nel  luogo  de*  violenti:  il  quale 
motivo  non  pare  clic  possa  esser  allro,  che  M»iel  medesi- 
mo che  saggiamente  rileva  il  Vellulello,  per  dinotare, 
cioè , che  altura  fu  usata  fa  maggior  violenza  che  mai 
fosse  e che  mai  possa  essere,  essendo  seguita  netta  per- 
sona del  fighuol  di  Dio.  Or  come  di  colai  fatto  I’  unica 
cagione  fu  l'ipocrisia  degli  Ebrei  sacerdoti,  quadra  mollo 
bene  che  nella  bolgia  de'  violenti  ipocriti  facesse  quel  Ire- 
muolo  II  maggiore  rovesciamento. 

4<J.  ficca  gli  occhi  a valle , lissa  lo  sguardo  giù  alla  valle 
Ficcar  gli  occhi , dello  ad  Imitazione  del  fiqrrc  oculos 
de’ Latini  : virgine  fiqis  in  una,  - Quos  mtindu  debrs,  aeu- 
los.  Ovid.  Metamorph.  iv.  190.  e seg.  — a* approccia , 
s’ appressa,  zo— •Ficcar  gli  occhi  a valle  sanifica  semplice- 
mente ficcar  gli  occhi  al  basso  , all' ingiù.  Bt  AG  IOLI.  — 
s’ approccia  e forse  dal  francese  s’  approrhe,  e l'uno  e 
P altro  dal  latino  approximo,  henrhè  questo  verbo  sia  di 
bassa  lega,  cioè  dei  tempi  della  decadula  bilimbi.  Pog- 
giali. *-« 
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l.n  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual,  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

O cieca  cupidigia,  o ira  folle,  4,1 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E nell’eterna  poi  si  mal  c'immolle! 

lo  vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torta, 31 
Come  quella,  che  lutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch’avca  detto  la  mia  scorta: 

E tra ’l  piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia ®* 
Corrcan  Centauri  armati  di  saette , 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

Vedendoci  calar  ciascnu  ristette , 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi,  ed  asticciuolc  prima  eletto: 

E l’ un  gridò  da  lungi  : a qual  martiro 


17.  riviera,  per  stagna.  Vomì.  — del  sangue,  perocché 
piena  di  bollente  sangue.  in  cui  bollivano  que’ violenti 
eh*  erano  sitili  vaghi  di  spargere  o fare  spargere  umano 
sangue.  Srmlirn  questa  idea  del  Poeta  presa  dal  fallo  della 
Regina  Tamiri . che  In  vendetta  del  tanto  sangue  da  Ciro 
sparso,  volle  alludala  la  recisa  di  lui  testa  in  un  vaso  pie- 
no di  sangue,  con  quel  motto:  satia  te  sanguine  qurm 
sitisti  l fusilo,  lib.  I.  c.  8.). 

IH.  Qual,  pef  chiunque , qualunque.  Vedi  il  Vocali,  della 
Crusca. 

f»l.  c’  immalle.  per  In  rima  in  vpee  di  r'  immolli,  ci  ba- 
gni : imlilesi.  ®— * si  mal  e’  immvlte,  vuol  dire  si  dolorosa- 
mente ci  bagni.  P«m;ì;iai.i.  •— « 

.vi,  fame  quella  significa  qui  il  medesimo  che  percioc- 
ché quella,  ni  quoe  ; vrdi  il  Onorilo  ( Partir.  36.  21.  I:  e 
renile  cosi  Dante  la  ragione  perchè  fosse  queir  ampia  fossa 
iti  arco  (orla;  e vani  dire,  che  tale  conveniva  che  fosse,  acciò 
INitesse  abbracciare,  circondare,  tutto  quel  ridondo  piano. 

M.  Secondo  ch'nven  delta  ee.,  facendo  cioè  cotale  fossa 
il  primo  dell!  tre  gironi . ne’ quali  la  di  lui  scorta,  Virgi- 
lio, disse  f Inf.  Xl.  30.)  distillo  quel  cerchio. 

f>.‘« . in  traccia,  in  seguito,  uno  dopo  l'altro  (cosili  Vo- 
cabolario della  Cr.  sullo  la  voce  Traccia , S-  3.,  spiega  il 
presente  passo. ch'ivi  arreca)  , e ciò  a dinotare  Iti  »irrt- 
tezza  della  v ia  che  correvano!  ('mia uri.  Ira  il  piede  della 
ripa  e In  fossa.  Può  a questo  servir  di  lume  quell' altro 
passo  del  canto  x.  della  presente  cantica,  ove  per  simile 
strettezza  di  calle.  Tra  7 muro  della  terra . e gli  martiri , 
dice  Dante  die  camminava  dietro  di  Virgilio: 

Ora  srn  va  per  uno  stretto  calle, 

Tra  'l  muro  della  terra,  e gli  martiri. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dofto  le  spalle  ( verso  f.  e 

sègg.  ). 

La  strelle//a  pure  del  calle  dee  aver  voltilo  il  Porta  indi  - 
care  anche  nel  principio  del  xxitl.  di  questa  cantica  in 
que’  versi* 

Taciti,  soli,  e senso  compagnia 
A"  andat  oia  Puh  dinanzi,  e l'altro  dopo, 

( «me  i frati  Minor  vanno  per  via. 
fai.  Centauri , mostri  favolosi,  mezzo  uomini  e mezzo  ca- 
valli. s*— * Frnian,  legge  l’Ang.  F..  R.  «— « 

1*7.  solean  nel  mondo  ondare  a caccia.  Prelendc  appun- 
to Palefalo  (B — » antico  ed  acuto  greco  filosofo,  che  si 
crede  vissuto  circa  due  secoli  prima  dell’  era  volgare  — « ). 
clic  dal  Tesser  una  comitiva  di  giovani  ili  Tessaglia  posti 
la  prima  volta  a cavallo  per  cacciare  ed  ammazzare  del 
lori  selvatici  che  divaslnvaoo  i campi,  avventilo  sia  rhe. 
veduti  in  cotal  modo  que'giovani  dalla  Inesperta  gente, 
creduli  fossero  mezzo  uomini  e mezzo  cavalli.  De  non  crc- 
dendis  fabulosi s Narrai. 

M».  tre,  li  tre  Onlnuri  che  In  appresso  nominerii . cioè 
Nesso , durone  e Polo;  — si  dipartirò,  andando  verso  l 
due  Poeti. 

co.  a staci  inde , frecce,  saette,  perocché  appunti'  fatte  a 
guisa  di  picchile  asle.  — prima  elette,  scelte  dal  mazzo 
prima  che  dalla  schiera  degli  altri  si  dipartissero  ; e scelte 
« line  di  fare  al  bisogno  miglior  colpo. 

«I.  « qual  martiro,  a quale  cerchio,  a qual  girane. 


Venile  voi . che  scendete  la  costa  ? 
liitel  costinci,  se  non,  l’arco  tiro. 

I.o  mio  Maestro  disse:  la  risposta  •• 
Karem  noi  a Chini»  costà  di  presso: 

Mal  fu  la  voplia  tua  sempre  s)  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e disse:  queftli  è Nesso,  87 
Che  mori  por  la  bella  Deianira , 

E fé’  di  sè  la  vendetta  egli  stesso. 

E quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,  70 
É il  gran  Chinine,  che  nudrio  Achille: 
Quell’ altro  è Folti,  che  fu  si  pien  d’ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille,7* 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle: 78 
Ghiro»  prese  uno  strale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 


03.  Dilel  costinci,  ditelo  di  costi . cioè  dal  lungo  dove 
siete;  — re  non,  ellissi  nel  parlar  nostro  assai  frequente, 
vale  quanto  re  non  lo  dite  ; — V arco  tiro,  per  vi  saetto  ; 
perocché  per  saettare  tiransi  gli  estremi  dell'arco  ad  in- 
curvazinne,  e poi  si  rilasciano. 

M».  Forerà  noi  a Chiron , capo  de*  Centauri , clic  loro 
comanda:  vedi  In  seguilo.  — costà  di  presso.  In  cnleslo 
virino  luogo,  ss—*  Costà  , nel  luogo  ov'  essi  remo  ; ma 
perchè  quest'  avverbio  non  limita  siccome  il  costi , però 
aggiunse  di  presso.  BlACKMJ. 

fi«.  Mal  Ju  e c. . a tuo  danno  fosti  In  sempre  precipitoso 
nelle  lue  voglie.  F.ra  costui,  coinè  nel  seguente  verso  di- 
chiarasi. Nesso  Centauro; e motteggia  cosi  Virgilio  la  fu- 
riosa di  lui  libidine  verso  Deianira,  per  cui  fu  da  Krcole. 
di  lei  marito,  saettalo  e morto  (vedi,  tra  eli  altri,  Igino. 
Fab.  cnp.  34.  e 38.).  » — » tosta  per  subita,  precipito- 
sa, re.;  e in  questo  senso  vedila  usala  anche  al  v.  42.  del 
li.  passato  canto.  ♦— « 

67.  mi  tentò,  mi  toccò  leggermente  e di  soppiatto.  V.  il 
Voc.  della  Crusca. 

Ad.  egli  stesso,  intendi,  quantunque  morto.  Accortosi 
N^sso  d*  essere  da  F.rcole  ferito  con  frecce  Unte  nel  san- 
gue dell'  Idra  Lcmea.  e che  sarèhbe  perciò  il  proprio  san- 
gue sialo  ad  altrui  un  potentissimo  veleno,  diede  a Dria- 
nira  ad  intendere,  che  se  col  di  lui  sangue  avesse  tinta 
la  camicia  del  marito. spento  sarfhbeii  in  lui  ogni  amore 
verso  altra  donna.  Per  la  qual  cosa  serbato  avendo  la  don- 
na ilei  sangue  del  Centauro,  quando  una  Hata  Intese  ch'era 
F.rcrde  perduto  dietro  a loie,  mandò  lui  una  camicia  tinta 
del  serbalo  sangue;  e credendo  di  trarre  il  marito  dnl- 
I*  amore  di  Iole,  il  trasse  di  vita  fv.  Igino  cnp.  34.  r 38.  ). 

70,  71.  F quel  di  mezzo  tc. , Chirone.  avo  e nutritore 
e maestro  d*  Achille  f vedi,  tra  gli  altri,  Natal  Conti,  Mg- 
thol.  Iil».  9.  cap.  12.  ).  — nt  petto  si  mira,  significa  essere 
cogl  tallendo,  ed  anche  esprime  la  natura  saturnina  che 
teneva  del  padre.  Vw.LUTF.MjO.  — che  nudrio , legge  la 
Nidob. , con  maggior  dolcezza  delle  altre  edizioni  che  lei»- 
gnno.  il  qua!  uudri,  Sr— * come  leggano  pure  I codd.  Ang 
e Anlald.  F..  R.  — e il  cod.  Val.  3IW.MI 

72.  Foto,  altro  Centauro,  ni  uno  de* primi  a menar  le 
mani  nelle  nozze  di  Pirljoo  con  Deidamia,  o,  com’  altri 
vogliono,  Ippodamia  (v,  Natal  ('nuli.  Vythol.  liti.  7.  cap.  4.). 

74,  7f*.  quote  anima  vale  qualunque  anima.  Vedi  II  Ci* 
nonio  { Puri ìc.  IO.  Clip.  216.  ).  — si  svelle-  Ibi  sangue. 
esr«  da  quel  bollente  sangue  ; — più,  che  sua  colpa  sor- 
tine, piu  che  sua  colpa  le  merito,  essendo,  come  in  ap 
presso  dirà,  alenne  anime  piu  ree  immerse  infimo  al  ci- 
glio, èlitre  meri  ree  in Hho  alla  gola,  e cosi  altre  via  me- 
no ree  v la  meno  immerse. 

7(1  fiere  snelle , Centauri. 

77.  ron  la  corea,  rlnè  con  l' estremiti!  opposta  alla  pan 
In.  dove  sta  la  cocca,  o sla  tacca  , nella  quale  entra  la 
conia  che  nel  rilnscinmrnlo  dell’arco  spinge  In  saetta. 

78.  Fece  la  barba  indietro  olle  mascelle.  Avendo  Ciò 
f dtn  per  poter  piti  libernmenlc  parlare,  come  dai  seguenti 
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Quando  b’  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

I fisse  a’  compagni  : siete  voi  accorti . 

('he  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 

dosi  non  soglion  fare  i piè  de’ morti.  ** 
l'.’l  inio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto , 
Ove  le  due  nature  son  consorti. 

Rispose  : ben  è vivo , c si  soletto  Ba 
Mostrarli  mi  ennvien  la  valle  buia: 
Necessità  ’l  c’  induce  , c non  diletto. 

Tal  si  parli  da  cantare  alleluia , "" 

('.he  mi  commise  quest’ lincio  nuovo; 

Non  è ladron , nè  io  anima  fuia. 

•lue  versi  apparisce,  consicgue  eh*  per  In  barba  fatto  in- 
dietro alte  mascelle  a' abbiano  a In  Ir  mirre  I peli  «Ielle  ba- 
M'itf,  che  In  boccn  coprivano,  allontanati  dalla  bocca  e 
cacciati  verso  Ir  mascelle. 

81.  Che  quel  di  retro  (Dante)  muove  ciò  che  tocca, 
legge  I*  Nido)».  : ove  l‘ altre  edizioni.  Che  quel  di  rietra 
marne  ciò  eh * c’  tocca , ja— * e cosi  anche  il  Val.  Sino.  *— «c 

82.  Cosi  non  toglimi  fare  i pie  de'  morti.  Non  per  la  ra- 
gione di  Lucrezio,  recala  qui  dal  Venturi,  pcllrre  enim 
et  pelli,  nisi  corpus,  nulla  polest  res  (che  Ira  una  molli- 
Indine  d*  rsempj  centrar)  troveremo  nel  calilo  xxxii.  del- 
l'inferno,  v.  104.,  presi  dal  Porta  nostro  e sterpali  I ca- 
pelli a Bocca  dee  li  Aliati,  ed  in  questo  stesso  canto  Nesso 
porterà  Dante  su  la  groppa  I.  ma  perche  le  nude  anime 
non  fanno  peso  sopra  le  pietre,  e perciò,  quantunque 
sconnesse  Meno,  da  loro  non  vengono  mosse.  Come  poi 
vadi  in  sistema  di  Dante  il  tangere  e il  lungi  delle  anime, 
vedrailo  nella  risposta  alla  critica  del  Castel  vetro,  sotto  il 
r.  il.  del  Purg-,  v.  82. 

83.  al  petto , cioè  colla  sua  Irsi»  vicino  al  petto  di  Chi* 
rone;  e ciò  ad  indicare  P allenta  di  quel  Centauro,  che 
dal  petto  in  su  sopravanzava  Virgilio. 

84.  le  due  nature , quella  d' Uomo , cioè  , e quella  di  ca- 
vallo ; — son  consorti , sono  contigue  e congiunte  < essen- 
do Il  Centauro  dal  petto  in  su  Uomo,  e nel  resto  del  cor- 
po cavallo).  Consorte a dicuntur  quorum  fine  s contigui  sunt 
(Rob.  Steph.,  Thes.  ting.  tot.). 

8à  , 86.  soletto  - Mostrarti  mi  ennvien.  Come  fa  ssi  Dante 
guidare  in  questo  suo  viaggio  da  Virgilio  per  indicare  la 
norma  appresa  da  lui  dì  descrivere  I’  Inferno , cosi  fa  di- 
re allo  stesso  Virgilio  di  convenirgli  soletto  mostrare  a 
Dante  l’Inferno,  per  accennare  che  Virgilio  medesimo  è 

II  solo  tra  I poeti  che  poteva  In  questa  parte  erudir  Dan- 
te. — la  valle  buia,  l’Inferno. 

87.  necessità'!  c’  induce . e non  ec.  Necessità  per  pur- 
garsi dai  vlzj,  vedendo  come  sono  nell’ Inferno  puniti. — 
Necessiti  il  conduce,  non  diletto,  legge  la  Nidnbralina. 

88.  Tal,  Beatrice  t Inf.  il.  v.  &3.),  si  parti  da  cantare 
alleluia,  dal  Paradiso;  cosi  altamente  circoscrivendolo  per 
rapporto  a quella  testimonianza  di  ».  Giovanni  nell' Apo- 
calisse : Audivi  quasi  va  ceni  turbarum  muttarum  in  coeto 
rlirentium  Alleluia  (Apoc  . rap.  19  ).  Alleluia  è voce  ebraica 
die  significa  lode  a Dio! Magri,  Noti:,  de’ vocab.  ecetcs.). 

89.  Che  mi  contatile , legge  la  Nidob.,  meglio  che  ne 
commise  dell’  altre  edizioni , essendo  la  commissione  siala 
«lata  n Virgilio  solo.  — vfieio  nuovo:  per  essere  cosa  nuo- 
ra , chiosano  II  Landino  e il  Veltutello  . che  i vici  radino 
all'  Inferno.  Essendo  però,  secondo  le  favole  e secondo 
Virgilio  medesimo,  andati  ali’  Inferno  altri  vivi , rimane 
che  appelli  nuovo  cotale  ofllxio  rispettivamente  a sé  mede- 
simo. Imperocché  , sebbene  sin  egli  disceso  all'  Inferno 
altra  fiato  (Inf.  ix.  24  ),  non  pero  per  condurre  Colaggi U 
alcun  vivo,  ma  per  trarne  di  li»  uno  morto. 

90.  Aon  è ladron  . Intendi  , questo  che  rien  meco , e 
muove  andando  le  pietre  ; — ni  io  anima  fuia,  cioè  fura- 
re , fura , ladra  , rapace  ; o pure  negra  . scura  ; o forse 
trista  e cattiva  , dal  fnrvus,  ond e furvat  hostiae.  Cosi  II 
Venturi.  Ma  lo  non  so  ( oppone  il  Rosa  Morando  > come 
Jurvus  possa  mal  significare  tristo  e cattivo.  Furvae  hostiae 
erano  chiamati  quegli  animali  di  pel  nero,  clic  si  sacrifi- 
cavano agli  Del  dell'  Inferno  ; onde  lo  Scoliaste  di  Valerio 
Massimo  filli.  2.  cap.  4.  num.  6.):  furvae  hostiae  uigrae. 
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Ma  per  quella  virili , per  cu’  io  muovo 
l.i  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada , 
Danne  un  de’  tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo. 
K che  ne  mostri  là  dove  si  guada,  1,4 


Antiqui  snperis  immatabant  alba  ammalia,  inferii  vero 
nigra  ; e apporta  quel  verso  di  Virgilio  ( /Eneid.  vi.  IVI.): 
Due  nigra*  pecudes  : ea  prima  pìacula  sunto. 

Anzi  lo  stesso  Valerio  Massimo  spone  la  voce  fnrvus  in 
questo  modo  ( lib.  2.  rap.  4.  n.  b.  ):  hostias  nigra»,  qutie 
anliquitu < furvae  dieebantur.  Non  cl  sarebbe  errore  alcu- 
no ne  questa  annotazione  si  leggesse  cosi:  Fumee  . fura, 
ladra , rapare  ; n pure  trista  e cattiva  ; o forse  nera  •* 
oscura,  dal  furvus,  ond  e furvae  hostiae.  Fato  nel  «igni- 
Bealo  di  tristo  e cattivo  si  vede  usato  in  quel  passo  rife- 
rito dalla  Crusca  ; per  avarizia  Tuia  si  trovano  tutte.  Io  per 
altre  credo  che  ciò  sia  stala  una  pura  inavvertenza  del 
fomentatore.  c ch’egli  avesse  intenzione  di  dire  nel  mo- 
do rhe  si  é per  me  emendato;  perché  nel  Purgatorio  ai 
c.  xxxlll.,  v.  44.  : 

Vesso  di  Dio  anriderà  la  fuia 
mostra  d’ Intendere  la  voce  furvus  nel  suo  vere  significa 
tn,  dicendo:  qual  poi  significata  abbia  la  voce  foia,  jr 
di  fura  e ladra,  se  di  furva  e fosca  , vedilo  nel  canto  x». 
dell' Inferno,  don’  è spiegato.  Che  poi  la  voce  fuia  possa 
derivare  da  fumi * e signi  Bea  r fosca,  e totalmente  ritinte 
rico.  Apparisce  chiaramente  dal  conleslo  clic  il  Poeta  l’u«ò 
per  fura,  cioè  fumee.  Fuio  e furo  si  disse  per  la  parente- 
la che  passa  tra  Fi  e l’r  nel  motto  rhe  paio  e paro,  da- 
naio e danaro,  e simili.  Cosi  II  sig.  Rosa  Morando  { Oss. 
sopra  l'Inf.  a questo  passo  ». 

A me  però,  considerati  l qui  riferiti  rsempj  e quell’ al- 
tro del  Poeta  nostre  parimenti: 

Dio  vede  tutto,  e tua  veder  s' illuia. 

Di  ss’  in , beato  spirto,  si  rhe  nulla 
Foglia  di  sé  a te  puoi' esser  fuia  (Parnd.  IX.  73. 
e sege.  ), 

pare  che  risulti  che /«io,  ovunque  si  derivi  'probabil- 
mente però  dal  latino /«rem  >,  propriamente  voglia  signl- 
lìeare  nero , buio  , aggiunti  di  colore;  e clic,  come  que- 
gli aggiunti  trasferi  scolisi  a significare  eziandio  or  reo,  or 
nascosto  all'  intendimento  (dicendosi,  per  ragion  d’esem- 
pio, coscienza  nera,  questione  buia),  cosi  trasferiscasi 
fuio  qui,  e nel  citato  verso  tiri  Purgatorio,  ed  in  quell’ al- 
tre esemplo  recalo  dalla  Crusca  , a significar  reo;  e net 
F esempio  poi  del  Paradiso,  da  me  prodotto,  a significa- 
re nascosto. 

Né  si  può  accordare  al  sig.  Rosa  che  apparisca  chiara- 
mente dal  contesto  che  fuia  vaglia  qui  fièra.  Il  conleslo 
non  richiede  altro  , se  non  che  Virgilio  si  manifestasse 
esente  dal  subir  ivi  alcuna  pena;  ed  a ciò  bastava  tanto 
il  dire  ch’egli  non  era  anima  fura  , quanto  il  dire  che 
non  era  anima  rea:  e come  esso  Virgilio  aveva  giti  detto 
a Dante  di  non  essere  perduto  per  alcun  rio  difetto  ( Inf. 
iv.  40.).  cosi  potè  qui  rispondere  a Chitone  di  non  es- 
sere anima  rea. 

91.  per  quella  virtù,  per  la  Divina  viriti. 

92.  setvagqia,  orrida. 

93.  o pruorci  vale  appresso.  Ha  Dante  tal  enee  ( avvisa- 
no ottimamente  il  Vetlutello,  Il  Daniello  e II  Volpi  ) presa 
dalla  Lnmliardl.i  Se  non  ha  essa  voce  dai  tempi  di  Dante 
a questa  parte  «offerta  mutazionef  molti  termini  da  que’ lem- 
pi  a’ di  nostri  alterati  c mutali  si  possono  vedere  per  gli 
esempj  parecchi  che  Dante  stesso  di  varj  dialetti  ne  arre- 
ca nel  suo  trattalo  della  volgare  eloquenza  ),  pronunziasi 
di  presente  in  Lombardia  a pruovo  in  maniera  che  non  al 
può  scrivere,  nè  leggere,  se  non  alla  francese  « prear. 
L’  ha  però  Dante  con  assai  proprietà  toscanamente  rosi 
vestita;  imperocché  come  I Lombardi  Invece  d’ «oro,  snm- 
ro  cr.  dicono  ( sempre  alia  francese  ) euv,  neuv  ec.,  «*1 
il  Porla  d’  apreuv  ba  fatto  a pruovo  ; voce,  in  fine,  che 
dovrebbe  trarre  origine  dal  latino  «de  prope,  onde  I la- 
tini stessi  hanno  fallo  adpropinquo,  o appropiuqun. 

94.  F.  che  ne  mostri  là  dove  ti  guada,  leggìi  la  Nidob., 
in  vece  di  Che  ne  dimostri  là  ove  ec.,  che  leggono  F al- 
tre ediz.  — guada , da  guadare  . passare  il  guado,  eh'  e 
quel  luogo  del  fiume  ove  l’acqua  è poco  profonda.  VotPW 
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K che  purli  costui  in  su  la  «toppa, 

Ch’ et  non  è spirto,  che  per  l'aere  vada. 

Cltiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa,  9’ 
li  disse  a Nesso  : torna , e si  gli  guida, 

K fa  cansar , s’ altra  schiera  s’ intoppa. 

Or  ci  movemmo  con  la  scorta  fida  ,#* 
lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

Ove  i bolliti  facenti  alte  strida.  « 
lo  vidi  gente  sotto  inflno  al  ciglio; 

E'I  gran  Centauro  disse:  ei  son  tiranni, 
Che  dier  nel  sangue,  c nell’ aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangoli  gli  spietati  danni:  ,®u 
Qui  v’è  Alessandro,  c Dionisio  fero, 


95.  che  porti  costui  <c.  Essendo  Dani»*  col  corpo,  con- 
veniva clip  omw  chi  lo  pori  asse  oltre  il  liuine  saugui- 
noso.  Da  NIELLO.  — grop/Hi,  «picca  il  Voc.  della  Cr.,  porte 
dell'animale  quadrupede  appi*  della  schiena  ; qui  però  sla 
la  parte  per  tulio  il  dorso. 

90.  Ch'il  non  è spirto , che  per  l'aere  ivi  da  , legge  la 
!Nidob.,  un  po' meglio  elle  non  leggono  l’ altre  edix.,  Che 
non  è spirto  che  per  l' ner  rada.  Aere  di  due  sillabe  ado- 
peralo Dante  stesso,  per  testimonianza  dell' edizioni  tulle, 
se  non  altrove,  certamente  nel  Purg.  xiv  91.  »—*  1-n 
le/Jone  della  Nidoh.  è disapprovala  dal  ftiagioli  . olle  a 
giudice  ne  chiama  ogni  buon  orecchio  ilaliano.  «— «s 

97.  destra  poppa  , per  tato  destro.  A ciò  elle  di  sopra 
ha  detto,  che  Chinine  slava  di  mezza  tre  Nessi»  e Folo 
(e.  70.},  aggiunge  qui  ed  accenna  , che  Nesso  slava  alla 
destra  parte  di  Chirone,  e che  perciò  Chirnne  per  parlare 
a Nrsso  rollasti  in  su  la  destra  poppa. 

98.  torna.  Coni’ e detto  al  r.  f.9. , Chirone,  con  Nesso  e 
Folo,  si  erano  falli  Incontro  ai  due  Poeti.  Dovendo  adun- 
que Nesso  serv  ire  ai  medesimi  Poeti  di  guida,  doveva  tor- 
nare indietro.  — e ti.  e cosi  con»’  essi  bramano,  m— * tor- 
na è forse  preso  dal  francese  tommer , te  lourner , vol- 
tarsi. Pim.ci  si.t.  * — « 

99.  contar,  alino  binare.  — s’ altra  schiera,  intendi  di 
Centauri  rhe,  come  ha  detto.  Dintorno  al  /osto  vanno  a 
métte  a mille  ( verso  73.}. 

100.  Or  ci  no  or  turno  . cosi  la  Nidoh.  ; Voi  a motvnt- 
mo,  l' altre  edix.  Or  , particella,  dice  il  Cinonio,  con  la 
quale  talvolta  si  ripiglia  o si  continua  il  parlare,  lat./w- 
que  ( Partir . 4.  cap.  122.);  ed  in  quesio  senso  vi  sin  qui 
meglio  che  noi.  Or  ci  movemmo,  legge  anche  il  Vellnlel- 

10  e chiosa  : questo  modo  di  dire  è sìmile  a quello  che 

11  Poeta  usò  di  sopra  al  principio  del  decimo  canto , ore 
disse:  Ora  sen  va  rr.  — con  la  scorta  fida,  con  Nesso. 
m— * l-i  lezione  della  Nido!»,  non  placo  al  {bugiali , rim- 
proverando al  Lombardi  di  aver  qui  male  a proposito  ci- 
bilo il  Cinonio.  — *11  Val.  311)9  legge  culla  comune  Ani  ci  ; 
— e cosi  l'Anlald.  K.  K.  Malgrado  ciò,  non  trovando  noi 
«lispregevole  In  lezione  e la  chiosa  del  nostro  P.  limitar 
di,  stimiamo  ben  fallo  il  non  (scostarci  da  lui.  «— h 

101.  Lungo  la  proda  re.,  lungo  In  ripa  del  li  lime  di  bul- 
loni* sangue. 

Uri.  /acca  n . legge  In  Nidoh.;  c /arca,  t*  altre  edizioni. 

103,  lo  vidi  gente  sotto,  intendi  sotto  il  bollente  sangue; 
inflno  ni  ciglio,  alle  ciglia  degli  ocelli. 

lo5.  Che  dier  di  piglio  re.,  che  miser  le  mani  nel  san- 
gue e nella  roba  altrui.  » — ► Dar  di  pìglio,  pigliare  con 
violenza;  né  polrrhbe  questa  espressione  esser  sinonimo 
di  prendere,  se  non  considerando  l'effetto;  e ne  chiedo 
perdono  alla  Cr.  Biagiou.  «— e 

108.  sa— * spietati,  crudeli . perchè  ila  animo  spieiato 
suggeriti.  Bellissimo  modo  di  dire  è questo  attribuire  agli 
effetti  le  qualità  delle  cagioni  onde  son  mossi.  Hi  acrili.  * — « 

107  »—  Quii' è ec„  legge  f Antald.  F..  R.  - e il  Val. 
3199.  *Ht  Qni  l’’  è Alessandro.  Non  Alessandro  Magno 
l chiosa  il  Venturi  ),  come  spiegò  il  Landino  con  altri,  e 
trasporlo  ultimamente  il  P.  d‘  Aquino  Pellaeus  In  unda 
arsioni  hxc  iuvenis,  non  sembrando  probabile  che  II  Poeta 
lo  ponaa  in  tal  lungo  e con  tal  • ompagnia  ; ma  Alessau 


<;hfl  fe’  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

K quella  fronte,  eh'  ha’l  pel  così  nero, 

E Azznlino;  e quell'allro,  eh’ è biondo. 

E Obizzo  da  Fisti , il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  inondo.  ,,s 


dro  Ferro , tiranno  della  Tessaglia  , le  cui  tirannie  de- 
scrìve Giustino. 

Questa  spiegazione,  contraria  alla  comune  degli  antichi 
Comentnlori , mi  seia  in  rampo  il  primo  il  Vellutello:  dal 
VelltilHIo  presela  il  Daniello;  ma  non  prese  insieme  l’er- 
rore di  citar  Giustino.  Il  Venturi  si  ha  fatto  suo  l’uno  r 
I’  altro. 

Non  solampnle  Giustino  non  ci  dire  nulla  di  Alessandro 
Ferèo  I parla,  Ira  gli  altri , di  Alessandro  Ferèo  Diodoro 
di  Sicilia  ne’  libri  15.  e io.  > . ma  ci  narra  crudeltà  cosi 
grandi  usate  da  Alessandro  Magno  verso  de' sani  medesi- 
mi parenti  ed  amici,  che  e per  esse  e pel  corto,  ma  si- 
gnificantissimo carattere  che  al  medesimo  fA  Lucano  in 
quel  felix  praedo  \Pharsat.  x.  21.),  potè  con  giustizia 
dal  Poeta  nostro  collocarsi  qui  Ira  coloro  Che  dier  net  san- 
gue , e nell' aver  di  piglio.  Il  nome  che  pone  qui  Dante 
di  Alessandro  succintamente,  senz’altro  aggiunto,  serve 
d’indizio,  rhe  vuoisi  intendere  del  piu  famoso,  eh’ è cer- 
tamente Il  Magno;  e il  non  aver  Dante  collocato  Alessan- 
dro slesso  tra  gli  spiriti  magni  del  Limbo,  è una  riprova 
che  ri  serbasse  lo  per  questo  luogo. 

Dallo  scrivere  Dante  nei  Convito  di  Alessandro  Macedo- 
ne ; F.  ehi  non  è ancora  col  cuore  Alessandro  per  ti  suoi 
reali  benefit/  (troll.  4.  cap.  lo.  ),  Fautore  della  Seme 
iP  Aneddoti.  num.  II. , stampata  in  Verona  1786,  tira  con- 
seguenza, che  non  possa  Dante  qui  per  Alessandro  inten- 
dere il  Macedone  slesso.  , 

Primieramenl*  i reali  benefici  compartiti  dal  Macedone 
a' commilitoni  suoi  non  tanno  contraddizione  alla  taccia 
di  predatore;  poi  . se  anche  contraddicessero,  non  sarch- 
ile questo  l’unico  luogo  dove  la  Commedia  di  Dante  pu 
gnasse  eoi  Convito.  Vedi,  per  cagioo  d'esempio.  Farad 
il.  58.  e segg  , e vili.  r.  34.  xa— ♦ L*  Antico,  citato  nell»  fc. 
F.,  crede  che  qui  debbisi  intendere  di  Alessandro  il  Ma- 
cedone, sebbene  fosse  a’  suoi  tempi  da  alcuni  creduto  clic 
Dante  abbia  qui  inteso  di  parlare  di  Alessandro  re  di  Ge- 
rusalemme, bisavolo  di  Erotte*  uomo  crudelissimo,  di  col 
parla  Giuseppe  Flavio  nella  sua  Storia.  — Il  Biagioli  è di 
parere  che  D.inle  qui  parli  di  quell*  Alessandro  Ferèo, 
atrocissimo  tiranno,  di  cui  intende  che  parlasse  anche  il 
Pelrarca  nel  Trionfo  d' Amore  in  questi  versi  : 

Qae'  duo,  pìen  di  paura  e di  sospetto, 

V uno  è Dionisio,  e V altro  è Alessandro.  *-« 

— Dionisio  fem,  Dionisio,  tiranno  di  Siracusa  in  Sici- 
lia, notissimo  nelle  storio  greche.  Volpi. 

198.  Cicilia  per  Sicilia,  scrissero  spesso  gli  antichi.  — 
aver  dolorosi  anni,  che  frase  somigliante  diciamo,  dare 
il  mal  anno,  avere  il  mal  anno:  aver  dunque  dolorosi 
anni  vorrà  dire  aver  lunghi  guai. 

110.  Azzolino.  o Ezzelino,  di  Romano,  Vicario  imperia- 
le nella  Marca  Trivigiana,  e tiranno  crudelissimo  de’Pa- 
dovani.  Volpi,  a»—»  Fu  della  famiglin  dei  Conti  di  Onara  , 
nacque  nel  1 194,  e tiranneggiò  la  Marca  Trivigiana  e par- 
te della  Lombardia  d .l  I23n  al  imo.  E.  F.  (vedi  Sansov. 
Orig.  delle  Famiglie  iltus.  rf*  Dalia),  «— « 

111,  Ili.  Obizzo  da  Enti , Marchese  di  Ferrara  e della 
Marca  d’  Ancona,  uomo  crudele  e rapace,  che  fu  soffoga- 
to da  un  suo  figliuolo,  detto  dal  Poeta  per  i’  atto  inumano 
figliastro;  benché  non  si  scoperse  mai  bene  il  fatto,  ne 
si  venne  in  chiaro  chi  ne  tosse  veramente  stilo  il  mici- 
diale. ed  altri  innocenti  ne  furono  a torlo  incolpali 
Vesto*  i. 

Appunto  per  mostrarsi  Dante  nolizioso  di  tale  storico 
contrasto  v’  aggiunse  per  vera,  che  vale  , per  dir  quello 
eh* è veramente.  »—+  « Questi  (Obizzo)  fu  uomo  gentile 
•i  e potente.  Fu  eletto  per  la  Chiesa  In  Marchrsedella  Mar- 
« Mil'  Ancona,  dove  d*  inlicito  c di  licito  guadagnò  tanto. 
« che,  tornatosi  ad  Esli  , con  aiuto  de’snoi  amici  occu- 
•«  pò  Ferrara  , e caccinone  poi  fuor  li  nobili  Vinciguerri, 
■ e In  parte  dello  Imperio  . . Finalmente  con  un  prt- 
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Allor  mi  volai  al  Poeta,  e quei  disse  : 
Questi  li  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  ’l  Centauro  s’affisse 
Sovr’una  pente,  che’»  fino  alla  pola 
Parca , che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un’ombra  dall’un  canto  sola,"8 
Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a Dio 
l.ó  cuor,  che  ’n  su  ’l  Tamigi  ancor  si  cola 
Poi  vidi  genti,  che  fuori  del  rio  141 
Tenean  la  festa,  e ancor  tutto  T casso: 

E di  costoro  assai  riconobb’  io. 

Cosi  a più  a più  si  facea  basso  144 

" marcir»  fu  soffogalo  da  Amo  suo  tiglioolo.  » Cosi  l’Antico 
nell*  R.  F.  « — «z 

113.  Aliar  mi  volsi  al  Patta.  Volto**!  Dante  a Virgilio, 
parandogli  da  lui,  e non  dal  Centauro  , aver»  ad  essere 
informalo  degli  spirili  di  quel  luogo.  Vei.litf.lixi. 

III.  115.  ti  sia  or  primo  , li  sia  ora  maestro  ; — ed  io 
secondo,  ed  lo  aaroltl  dopo  di  lui.  — s' affisse,  lermosal. 
Da  HELLO. 

IIA,  117.  uscisse  dui  bulicame  fino  alla  gola  vale  il  me- 
desimo che  arnv  tutto  il  cupo  fuori  del  bulicame.  Chia- 
ma bulicame  quella  fossa  del  sangue  bollente,  per  simili- 
tudine del  Bulicame  di  Vilertw.  che  è si  caldo,  che  vi  si 
cuocerebbero  k uova.  Bini  (citalo  dal  Vocabolario  della 
Cr.  alla  voce  Batic  urne) 

I IH.  solo,  accenna  la  slngfdarilà  del  delitto  da  lei  commesso. 
Il»,  13U.  colui  ec.  Nell’anno  127U  Guido,  Conle  di  Mon- 
forle,  nella  città  di  Viterbo.  In  chiesa  ti  in  tempo  di  mes- 
sa, anzi  nel  tempo  slesso  dell'elevazione  della  sacra  Ostia, 
con  una  stoccata  nel  cuore  proditoriamente  ammanò  Ar- 
rigo. nipote  d'Arrigo  111  re  d*  Inghilterra , In  vendetta 
dell*  obbrobriosa  morte  che  Adoardo.  cugino  dell*  ucciso, 
aveva  per  giusta  ragione  di  stato  fatta  in  Londra  subire  a 
Simone  di  Mooforte  suo  genitore,  Trasferito  in  I/ondra  il 
corpo  dei  morto  Arrigo,  fu  sopra  di  una  colonna,  a capo 
del  ponte  sul  Tamigi  . riposto  il  di  lui  cuore  entro  una 
coppa  d*  oro,  per  ricordare  agl'  Inglesi  l'oltraggio  ricevu- 
to (il  Landino,  Vellutello,  Daniello  e Venturi  lotti  d'ac- 
cordo dicono  la  coppa  con  entro  il  cuore  d’ Arrigo  posta 
in  mano  alla  statua  del  medesimo  Arrigo,  Innalzata  sopra 
il  di  lui  sepolcro  nella  cappella  dei  Re.  (Ilo.  Villani  però, 
piu  favorevolmente  al  parlare  del  Poeta  nostro,  riferisce 
collocata  quella  coppa  su  di  una  colonna  sopra  il  ponte 
del  Tamigi.  Cron.  lib.  7.  cap.  40.).  Questa  notltia  premes- 
sa, ecco  la  costruitone  insieme  e spiegazione  de*  presenti 
due  versi.  Colui , fluido  di  Monforte  , in  grembo  a Dio , 
espressione  enfatica  invece  di  dire  nella  casa  di  Dio  ed 
alla  di  lui  presenza;  fesse,  da  fendere,  tagliò , feri  lo 
cuor  di  Arrigo,  che  ’n  sul  Tamigi  ( riportaci  tal  lezione. 
Invece  della  volgala,  che  'n  su  Tamigi,  trovata  nel  ma.  di 
Filippo  Villani,  il  eh.  autore  degli  Aneddoti,  Verona  1790, 
n.  v.  fac.  12.1.  sul  ponte  del  Tamigi  ; ancor  si  cola  gli 
Espositori  tulli  intrudono  per  antitesi  detto  Invece  di  si 
cole,  si  ouora  ; chi  sa  però  che  non  fosse  quella  coppa 
forata  a guisa  di  colatojo , acciò  se  ne  vedesse  il  sanale 
a scolare  , e così  maggiormente  si  eccitassero  gli  animi 
alla  vendetta  ; e che  ancor  si  cola  non  vaglia  quanto  an- 
cora se  m sta  nel  colatojo?  sa— » Il  Biagioli  trova  questa 
seconda  opinione  del  Lombardi  indegna  di  lui.  non  che 
di  Dante  , e ridicola  quanto  mai  si  può  dire;  nè  Ip  que- 
sto sappiamo  come  il  Lombardi  possa  aver  luogo  a buona 
difesa.  •— s 

121.  Poi  vidi  genti,  che  fuori  del  rio,  legge  la  Nidob.  ; 
Po' vidi  genti,  che  di  fuor  del  no,  l'altro  edizioni  U-*c 
J'Ang.  E.  R.  — La  lezione  di  Nidobealo.  secondo  il  BU- 
gioli,  da  al  verso  un'armonia  disconvenevole  adatto  al 
sentimento  in  lui  compreso.  ♦— « 

122.  Casso  (chiosa  il  Yocab.  della  Cr.),  la  parte  con- 
cava del  corpo  circondata  dalle  costole,  latino  capsutn  ; 
Arnob.;  ed  oltre  a vari  esernpj  del  nostro  Poeta,  ne  alle- 
ga altri  di  autori  diversi. 

I2t.  a più  a più  , lo  stesso  che  di  mano  tu  mano  piu. 
Voeab.  della  Crusca 


Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi: 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi  147 
l.o  bulicame , che  sempre  si  scema , 

Disse  ’l  Centauro  , voglio  che  tu  credi , 

Che  da  quest’altra  più  e più  giù  prema  150 
Il  fondo  suo,  infln  clic  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  Giustizia  di  qua  punge  148 
Quell’ Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 

E Pirro,  c Scalo;  ed  in  eterno  munge 
Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra  '*# 
A Rinicr  da  Corneto,  a Itinier  Pazzo, 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 

Poi  si  rivolse , e ripassossi  'I  guazzo. 

125.  pur  li  piedi,  solo  I piedi.  »-*  Cosi  anche  Torel- 
li. ♦-« 

I3n  •—  132.  più  e più  giù  prema  ec„  di  mano  in  mano 
abbassi  il  fondo  suo,  tino  che,  circolarmente  aggirandosi, 
li  riunisce  là  dove  prima  vi  vedemmo  Alessandro  e Dio- 
nisio, egli  altri  tiranni  immersi  in  fino  a!  ciglio.  »— • eh’  ei 
si  raggiunge  , ha  il  Val.  3109;  — e cosi  legge  pure  To- 
relli chiosando:  « infln  ch’egli  $’  arriva  ; raggiungere  per 
« giungere,  ||  verbo  composto  pel  semplice.  Altri  intende, 

« infln  che  il  fondo  t' unisce  ; e non  HO  quanto  bene.  « «— «c 
Che  da  quell’  olir'  a più  a più,  leggono  I*  edizioni  diver- 
se dalla  Nidob.,  &—*  ed  il  Biagioli,  sembrandogli  forinola 
piu  bella  assai  che  II  più  e più  della  Nidob.  ♦— M 

134  .Attila,  Re  degli  Unni.che  fu  appellato  Flagello  di  Dio. 

135.  130.  Pirro,  Re  degli  F.piroli  o Albanesi,  avidissi- 
mo d’imperio  pd  implacabile  nemico  de'Rotnani.  Altri  in- 
tendono di  Pirro  figliuolo  d’Achille,  e questi  siegue  il  P. 
d‘ Aquino,  Pelidae  Aie  soboles  ; sebbene  il  Volpi  tiene  per 
indubitato  che  non  deve  intendersi  di  questo.  Venturi. 

Sesto  Pompeo  (spiega  giustamente  il  Daniello),  il  quale 
fu  grandissimo  corsale,  come  dimostra  Lucano,  il  quote 
di  lui  parlando  dice  : 

Sextus  eral  magno  peoies  Indigna  parente  ; 

Qui  noi  Scyllacis  exsul  crassalus  In  undls 
Pollali  aequoreos  Siculus  pirata  triumphos  (veggasl 
anche  Floro,  Epitome  lib.  123.). 

Alcuni  ( siegue)  dicono  costui  essere  slato  Sesto  Tarqui- 
nio,  che  violentò  Lucrezia. 

Il  Venturi,  riferite  ambe  queste  opinioni . soggiunge , 
che  quanto  a lui  è più  probabile  che  il  Poeta  no»  inten- 
desse né  dell' uno,  ni  dell’  altro,  per  non  essei-e  stati 
propriamente  tiranni,  ma  di  Sesto  Claudio  Nerone,  cru- 
delissimo imperatore  e tiranno. 

Due  errori.  Il  primo  è di  non  ricordarsi  che  in  questo 
cerchio  bolle  - Qual . che  per  violenza  in  altrui  noccia 
(versi  47.  e 48.  del  presente  cauto),  e non  I soli  propria- 
mente tiranni.  L'altro  è di  cognominar  Sesta  Nerone  im- 
peratore, non  si  trovando  dati  lui  altri  nomi  che  di  Clau- 
dio Domi  zio  Nerone.  Pertanto  sono  di  avviso  con  Daniel- 
lo, che  debita  intendersi  Sesto  Pompeo  , o Sesto  Tarqui 
nio.  jb—  Ma  II  Poggiali . coi  piu  sensati  Cementatori . 
pensa  che  il  Poeta  alluda  qui  unicamente  al  primo,  troppo 
noto  per  le  vili  sue  piraterie.  ♦— « »»  eterno  munge  - Le 
lagrime,  spreme,  fa  uscir  le  lagrime  eterna  Imeni  e,  — che 
col  bollar  disserra  , alle  quali  col  liollore  apre  la  porta. 
»— ♦ quel  bollar , ha,  con  buona  variante,  il  cod.  Anlnld. 
E.  R. 

137  , 138.  Rinier  da  Cometa  Infesto  co'  ladroorrci  la 
spiaggia  marittima  di  Roma  ; e Rinier  della  nobile  fami 
glia  de'  Pazzi,  Fiorentino,  fu  famoso  assassino  ancor  esso. 
Venturi.  »— + o Rinier  Pazzo,  leggono  I’  Ang.  e l’ Anlald- 
E.  R.  — e noi  col  Val.  3199.  *-m 

139.  si  rivolse.  Nesso  Centauro  che,  come  nel  r.  126.  è 
detto,  aveva  col  Poeti  passalo  quel  sanguigno  fosso,  por 
landò  (s*  intende , giusta  la  petizione  di  Virgilio . r.  93.) 
Dante  su  la  groppa  ; ora  sen  torna  indietro  e ripassa  il 
guazzo,  il  fosso  medesimo,  per  riunirsi  a Chinine  ed  agli 
altri  compagni. 
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Entra  Dante  ntl  seconda  girone  , ove  sono 
puniti  quegli  che  sono  siali  violenti  contro  loro 
stessi  , e quegli  altri  che  hanno  usala  la  violenza 
in  mina  de'  toro  proprj  beni.  I primi  trova  tra* 
sformati  in  nodosi  ed  aspri  tronchi,  sopra  i quuti 
le.  Arpie  fanno  nido.  ì Mirandi  vengono  seguitati 
da  nere  e bramose  cagne;  tra' quali  conosce  Lana 
Sanate  e Iacopo  Po  dova  no.  Ma  prima  ragiona 
Con  Pietro  dalle  l'igne,  da  cui  intende  la  cagione 
della  sua  morti * e come  le  anime  si  trasformano 
tn  quei  tronchi:  ed  ultima  mente  ode  da  un  Fio- 
rentino la  ragione  de’  calamitosi  avvenimenti  della 
Città  sua , e ch'egli  nella  propria  casa  fossesi 
da  se  medesimo  appiccato. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato,  ' 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  sepnato. 

Non  frondi  verdi , ma  di  color  fosco  ; * 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e’nvolti; 
Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi , nè  si  folti  7 
Quelle  fiere  selvagge,  che’n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Cornato  i luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  uidi  fanno,  10 

* * Bellissimo  oltre  ad  ogni  erodere  si  è lutto  que- 
« sto  canto,  « di  ricchezze  pclh-grine  di  poesia  e di  lin- 
•'  (sua  abbondantissimo,  le  quali  non  si  potendo  a una  a 
« una  annoverare,  le  lascio  al  discernimento  dell*  accorto 
« lettore.  » Biscioli.  «—« 

1.  di  là  dalla  sanguinosa  fossa  sopraddetta. 

2.  ».  ci  mettemmo,  c’  incamminammo.  — bosco  da  nes- 
sun sentiero  segnato  vale  satvalichissimo.  s» — » Di  nessun 
sentiero  lui  piu  gentilmente  il  cod.  Antald.  E.  R.  «—« 

4.  m—s  Non  fronda  verde,  leggono  i codd.  Antald.  e 
AnR.  E.  R.  — e II  Val.  3199.  •— « 

5.  rami  schietti , dritti  c senza  nodo.  Petrarca  : In  un 
boschetto  nuovo  i rami  santi  - Fioria n d’  un  tauro  giovi- 
netto e schietto-  Ed  altrove:  Schietti  arboscelli , e verdi 
frondi  acerbe.  Dvnifi.lo.  — involti,  intralciati. 

fi.  stecchi  con  tosco  vale  quanto  spine  e tossico.  Stereo, 
spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  spina  eh' è in  su  'l fu- 
sto, o tu' rami  d' alcune  pianti. 

7 — 9.  Cecina,  fiume  che  shocca  in  mare  mezza  gior- 
nata lontano  da  Livorno  verso  Roma.  Corncto,  piccola 
citta  della  provincia  del  Patrimonio.  In  questo  tratto  di 
maremma  vi  sodo  boschi  e macchie  foltissime,  e sono  po- 
polale di  daini,  caprioli  e cignali,  fiere  che  amano  il  sai- 
valico  c fuggono  il  domestico  (I  luoghi  collii.  Vrvnni. 

IO.  brulle  Arpie.  »-*  Sono  le  Arpie  uccelli  favolosi  con 
viso  e collo  di  donzelle.  1 poeti  le  dissero  figlie  di  Tau- 
mante  e d’  Elettro.  Furono  tre,  chiamate  Aeln.  Oclpete  c 
Celeno.  Predicevano  i destini.  Si  tinsero  rapacissime,  e 
perciò  I poeti,  dal  greco  apr ra£«tv,  che  significa  rapire,  le 
chiamarono  Arpie.  « — ut  Ecco  come  le  descrìve  Virgilio  : 
Tris Uus  haud  Ulit  monslrum,  ncc  saevior  ulta 
Pestis  et  ira  Deum  stygiis  sete  extulit  undis. 
Firginei  votucrum  vultus,  facilissimo  venirti 
Proluvie t , uncaeque  Humus,  et  pallida  temper 
Ora  fame  {.Eneid.  111.  214.  e »ogg.). 

— nidi,  la  Nldobcatina  ; e nido,  Poltre  edizioni.  »— » 11 
codice  Val.  3199  legge  , Quivi  tir  nidi o te  bruti ' Arpie 
fanno.  *—m 


Gitlano  sangue  gli  sgUarciati  rami 
D'un  empio  bosco,  dove  fan  lor  nido 
I > Arpie,  che  pascun  quelle  foghe  infumi. 

Però  Danti  s' avvede  al  sangue  e al  grida. 
Che  in  tronchi  e stirpi  gli  nomini  cambiali. 
Formano  selva  in  quell’  iniquo  lido  ; 

Ed  altri  son  da  cagne  lacerati. 


Clic  cacciar  delle  Strofadc  i Troiani. 

Con  tristo  annuncio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late,  c colli,  c visi  umani,  ,s 
Piè  con  artigli,  e pennuto ’l  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

F.  ’l  buon  Maestro:  prima  che  più  entro,"1 
Sappi,  che  se’  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a dire,  e sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  nel T or ribil  sabbione.  "■ 
Però  riguarda  ben  se  vederai 

11.  Che  cacciar  ec.  Raccorda  Virgilio,  nel  citato  lungo, 
che  essendo  noi  suo  viaggio  Enea  col  Troiani  compagni 
approdato  alle  Strofadc  (Isole  del  mare  Ionio,  oggi  Stri- 
toli volgarmente  appellale;  Ferrar.  Lexic.  Geogr.),  l’ Ar- 
pie, clic  in  quelle  Isole  abitavano,  a forza  d'insulti  , r 
massime  col  rapire  ed  Imbrodare  ai  Troiani  le  vivnnde  . 
li  costrinsero  presto  presto  a partirsene  di  la. 

12.  Con  tristo  annunzio  ec.  , predicendo  a’  Troiani  da 
un' alla  rupe  un'Arpia: 

Ibitit  Italiani,  portuiqur  iutrare  lirebit. 

Scd  non  ante  datimi  ringetis  tnoenibus  urbem, 
Ouam  v os  dira  James,  nasi  tacque  iniuria  cardi s 
Ambesas  subigat  situiti  a bsumere  mensa s (/Eneid.  ut. 
251.  e segg.J. 

Predizione  che  forte  li  sbigottì,  ma  che  poscia  l’ evento 
dimostri»  enigmatica  ; e per  le  mense  inlendevansi  le 
stiacciate  di  pane,  che  una  fiata  mangiando  sul  prato  fe- 
cero servire  di  mense,  mettendole  su  l’rrlwi,  e soprappo- 
ncndo  alle  medesime  le  frulla  per  cibo  destinate  (.Eneid. 
VII.  100.  fi  segg.). 

13.  *— * Ale  hanno  lati,  colli  e visi  umani , legge  P An- 
tald. E.  R.  —m 

15.  »— ► Filano  i lamenti,  ha  I’  Ang.  E.  R.  « 

IH,  il»,  mentre -Che,  per  infinattantoché,  In  corrispon- 
denza al  latino  donec  (vedi  il  Clnon.,  Parlic.  I.  cap.  171. J. 
— tieir  orribil  sabbione  del  girone  terzo. 

20.  riguardo  ben , considera  e nota  bene.  — riguardo 
ben  se  vederai,  legge  la  ISidnb.  ; riguarda  bene,  e ti  ve- 
drai, legganole  altre  edizioni.  — Federai,  cosi  la  Nldnb. 
anche  altrove.  Vedi  il  r.  17.  del  passato  canto  hi.  e quella 
nota,  m— * Però  riguarda  ben  ; si  vederai,  legge  il  codicvt 
Vat.  3199.  Il  Biagioli,  che  legge  colla  Crusca,  vuole  che 
la  lezione  di  Nidob.  arrechi  orribil  guasto  al  sentimento 
ed  ni  versi.  (>»nfessn  che  nelle  parole  del  testo  , logica- 
mente parlando,  la  costruzione  è viziata,  e conclude,  che 
se  fosse  lecito  ad  altri  por  mano  alle  cose  del  grandi  . 
avrebbe  sostituito  al  lesto  la  seguente  lezione  : 

Però  riguarda  bene,  e si  vedrai 

Cose,  eke  daran  fede  al  mio  sermone. 
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Coso,  elio  darnn  fedo  al  mio  gerimmo. 

lo  sentia  già  d’ogni  parte  trar  guai,  a’ 
E non  vedea  persona,  che ’l  facesse: 
l’ereh’  io  tolto  smarrito  ni’  arrestai. 

lo  credo,  eh’ ci  credette,  ch’io  credesse, 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que’  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse: 
l’ero,  disse  ’l  Maestro,  se  tu  tronchi  *8 
Qualche  fraschetta  d’  una  d’  este  piante, 
l.i  pensier,  ch’hai,  si  faran  tutti  monchi. 

Allor  pors’  io  la  mano  un  poco  avante,  51 
K colsi  un  ramicello  d’un  gran  pruno. 

Per  queste  parole  mio  sermoni , vuole  poi  dhe  t’ Inten- 
da ciò  che  Virgilio  ha  dello  nel  ni.  della  Eneide  in  quel 
verni  che  raccontano  come  il  morto  Polidoro  parlò  ad 
Enea.  *— « 

21.  Cote,  che  daran/ede  ec. , legge  la  Nidobeatina;  ove 
le  altre  edlz.  ( m-*  e I codd.  Ang.  e Antald.,  F..  R.  e il 
Val.  3109  «— m ) leggono  ,Co»e,  che  torridi  fede  ec.;  alla 
qual  lezione  bisognerebbe  sottintendere  te  le  diretti , e 
•opporre  che  non  le  dicesse  mal.  Avendo  adunque  Virgi- 
lio colali  mirabili  stravaganze  raccontate  gin  nella  sua  E- 
neide  (Liti.  Ut.  22.  esegg.  ),  e supponendo  esser  Datile  di 
cotal  suo  racconto  notizimo  ed  incredulo,  come  pel  verso 
4fl.  e segg.  apparisce,  resta  che  In  Nidobenlina  lezione  sia 
la  preferibile. 

22.  Io  tentiti  già  d'ogni  porte  trar  guai,  cosi  la  Nlrinb.; 
e l’ altre  edizioni  , f scatta  d’agni  parte  tragger  guai. 
Trarre  o tmggerc  guai  vale  lamentarti.  Vedi  il  Vocabo- 
lario della  Olisca  sotto  I verbi  Tirare  e Trarre,  £.  117. 
»— * trarre  quai , espulso  il  qià . legge  il  codice  Anni- 
dino . E-  R..  — e il  cod.  Vut.  3199.  F.  a dir  vero  quel  qià 
iIpIIa  Nidohentlna  rende  II  verso  disarmonico  p saltellante, 
come  osserva  anehp  il  Biagioll.  *— « 

25.  In  credo  , ch'ei  credette  , ec.  Il  Venturi  giudica  que- 
sto scherzo  di  parole  poco  degno  d' imitazione , nè  gli  ha- 
sla  che  imitasselo  1’  Ariosto  : 

Io  credea , e credo,  e creder  credo  il  vero  ( Far.  cani. 
IX.  st.  23.);  ed  avrebbe  in  vere  voluto  dello: 

/’  pento  eh’  e'  ut i matte  eh' i* credetti. 

Nel  verso  però  di  Dante,  se  non  vi  fosse  altro,  vr'è  al- 
meno lo  scherzo,  e non  v’è  quella  ricercala  e fredda  mu- 
tazione di  sinonimi  . né  quel  fnsrio  il* coso,  atte , etti, 
che  ci  vorrebbe  caricare  il  Venturi,  s — * Questa  maniera 
non  é mollo  dissimile  da  quella  usata  da  Persio  : tetre 
nihit  e»t , ititi  te  tetre  triat  alter.  Torki.i.i.  — Crrd'ia,  ec., 
legge  il  Val.  3199.  — Anche  il  Biagioll  difende  a tutta  pos- 
sa . e rnn  un  esempio  del  Boccaccio  e parecchi  altri  del- 
I*  Ariosto,  questo  verso  ili  Dante.  Ma  il  dolio  Cnmentatoro 
cl  perdoni  I* osservar. Ione,  fi  Decamemneed  il  Furioso  so- 
no produzioni  il’ un  genere  da  quello  della  Divina  Com- 
media assai  differente.  In  esse  può  lodarsi  ed  ammettersi 
ciò  che  alla  seria  ed  alta  poesia  non  s’ addice.  Nè  a torlo, 
a parer  nostro,  questi  freddi  giunchi  di  parole  vennero 
rimproverati  al  per  nitro  incomparabile  Tasso.  Senza  però 
Intendere  di  volerne  qui  fare  col  Venturi  nn  gran  reato 
al  Poela  nostro  , ci  permetteremo  di  osservare  che  simili 
scherzi  di  vocaboli  servono  di  spiacevole  distrazione  allo 
spirilo,  raffreddando  il  sentimento,  diminuendo  |* interesse, 
e muovendo  quasi  a dispelln  II  lettore  tulio  assorto  nella 
contemplazione  di  oggetti  gravi  ed  elevati.  — Il  Poggiali 
esclama  qui  contro  I*  espressione  in  credette , inflessione 
nella  prima  persona  dell'Imperfetto  del  snhiuntivo , che 
In  lingua  nostra  non  ha  mal  ammessa,  e che  ha  rilasciala 
totalmente  alla  rispettabile  antichità.  * — «c 
20.  »— v di  que'  bronchi , legge  I' Antald.  E.  R.  *— « 

30.  ti  faran  monchi , troncheranno  e cacreranno  il  pre- 
giudizio che  presentemente  l'ingombra;  ovvero  apjwri- 
rnnno,  quali  sono,  manrhi  e difettosi. 

31.  Attor  port’in,  leggi*  la  Nidobenlina  : e Aliar  parti, 
le  altre  edizioni  : »— ♦ e II  Biagioll  pretende  che  la  lezio- 
ne di  Nidoh.  tolga  non  so  qual  grazia* ni  verso.  * - ss 

32.  »—*  E colti  HU  ramitei  da  un  gran  pruno  , legge 
il  enfi.  Vat.  3109.  *— m 


E’I  tronco  suo  gridò:  perchè  mi  schianti-? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno,  54 
llicominciò  a gridar:  perchè  mi  scerp  ? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietalc  alcuno? 

Domini  fumino,  ed  or  scm  fatti  sterpi:  *’ 
Ben  dovrebb’  esser  la  tua  man  più  pia. 

Se  stati  fossim’  anime  di  serpi. 

Come  d’un  stir.ro  verde,  ch’arso  sia  *° 
Dall’un  de’ capi,  che  dall’ altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme  4* 
Parole,  e sangue-,  oud’io  lasciai  la  cima 
Cadere,  c stetti  come  l’uom,  che  teme. 

S’egli  avesse  potuto  creder  prima,  4“ 
Dispose ’l  Savio  mio,  anima  lesa, 

Ciò,  ch’ha  veduto  pur  con  la  mia  rima. 

Non  averebbe  in  tc  la  man  distesa;  48 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  eh’ a me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti , si  clic  ’n  vece  ** 
D’ alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E ’l  tronco  : si  col  dolce  dir  m’adeschi,  04 


33.  schianti -,  antitesi,  invece  di  tchianti.  Schiantare  , 
rompere  con  violenza , spiega  il  Vocah.  della  Cr. 

36.  mi  teerpi . all’ (stesso  senso  del  Ialino  diteerpere. 
Scerpare. , rompere  , guastare  , schiantare  , spiega  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  , che  poteva  aggiungervi  anche  di- 
lacerare. La  Nidobenlina  legge,  mi  sterpi. 

39.  Se,  per  «incorrà*  , quantunque.  Vedi  il  Cinonto 
(Purfie.  223.  nuin.  9.  ).  »— * Se  state,  legge  il  Vaticano 
3199. 

40.  Come,  sottintendi  avviene.  — stizzo,  tizzone,  lizzo. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crosca.  »— * Come  d' un  lizzon 
verde  ec. , legge  il  codice  Poggiali , e rende  il  verso  mi- 
gliore. *— « 

41.  »— * dati' un  de' lati,  legge  il  Vat.  3199.  *— « 

42.  cigola.  Cigolare  pare  appunto  verbo  formalo  dal 
suono  che  manda  il  tizzo  verde  che  abbrucia.  — va  via  , 
per  esce. 

43.  44.  3» — * Si  della  scheggia  rutta  usciva  insieme , 
(iella  variante  del  cod.  Antalil.  E.  R.  *— «e  scheggia  qui 
per  tronco  scheggiato  , come  altrove  per  ite hegg iato  sco- 
glio (Inf.  svili.  71.  );  e peni  nel  verso  65.  appella  tronco 
quel  medesimo  che  qui  scheggia  appella.  — usciva  insie- 
me - Carote , e sangue  ; sillessi  , come  quella  di  Virgilio 
nel  I.  dell' Eneide:  llir  ìlliut  arma,  hic  rurrus  Juit. 

» Ma  pretende  il  Biagioll  che  il  Lombardi  s'inganni, 
non  essendo  questa  di  Virgilio  una  sillessi,  ma  bensì  un’el- 
lissi , essendo  i’  intero  costrutto  : Hic  illiut  arma  Juerunt, 
hic  illiut  currus  fnit.  *— « 

40,  47.  S’egli  ec. , costruzione:  anima  lesa , s’egli 
aveste  potuto  ec.  ; e vale  quanto  se  dello  avesse:  O ani- 
ma offesa  , se  costui  avesse  prima  d’ora  potuto  piegar 
sua  mente  a credere  ec. 

48.  »— * pur  con  la  mia  rima,  cioè  per  le  mie  sole  pa 
rute.  Toitrii.i.  < — s pur,  ancora,  — rima,  da  rhythmus 
per  versi,  convenientemente  detto,  lìhythmus  et t versus 
imago  modulala  (Diomed.  presso  Roti.  Slef.,  Thetaur.  ling. 
lai.).  I versi  di  Virgilio  , che  ciò  raccontano,  sono,com'è 
detto,  del  terzo  dell' Eneide. 

61.  ad  ovra,  all'opera  di  troncare  II  ramicello,  consi- 
gliatagli ne’ versi  28.  e 29  ; — eh’ a me  stesso  pesa,  clic 
a me  stesso  fa  ribrezzo. 

62  — 51.  ti  che  ’n  vece  - D’ alcuna  ammenda , vale 
quanto , ti  che  per  alcuna  ammenda , cioè  per  qualche 
compensazione , sii  nel  monda,  dove  tornar  gli  lece.,  dove 
di  ritornare  gli  è lecito,  rinfreschi,  rinnovi,  tua  /ama. 

65.  col  dolce  dir  m' adeschi , rolla  gradevole  esibizione 
m' alletti 
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HO 


INFERNO 


Oh’ i’ non  posso  tacere;  o voi  non  gravi 
Perch’io  un  poco  a ragionar  m'inveschi. 

lo  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  ®“ 
Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi, 
Serrando  e disserrando,  si  soavi, 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 01 
Fede  portai  al  glorioso  uflzio 
Tanto,  ch’io  ne  perdei  lo  sonno  e i polsi. 

I.a  meretrice,  che  mai  dall’ospizio  B* 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 

Morte  comune,  e delle  Corti  vizio, 
Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti , “7 
K gl’  infiammati  infiammar  si  Augusto, 

Che  i lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L’animo  mio  per  disdegnoso  gusto,  70 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

.'•7.  a ragionar  m’ inveschi , mi  attacchi  e trattenga. 

* Invescare,  quasi  andari!  all' esca,  appigliarsi  con  at- 
trito ad  una  cosa.  Bi  vcioi.i.  — .V’  inveschi,  ini  lasci  vin- 
cere dal  piacere  di  ragionare  c dall'allettamento  di  quella 
cortese  promessa.  Monti  ( Prop . voi.  2.  P.  I . fac.  204.).*— « 

rk  , a»,  ambo  le  chiavi  - Del  cuor  di  Federigo.  Chiavi 
metarnricainente  per  arbitrio  di  muoverlo  ad  amore  e ad 
odio,  fi  rodili  che  parla  Pier  delle  Vigne.  Capuano,  can- 
celliere di  Federigo  lì  Imperatore.  Fu  egli  un  tempo  caro 
a Federigo  sopra  ogn’altro;  ma  poscia  accusato  essendo 
ila  maligni  ed  invidiosi  cortigiani  d' infedeltà  , e di  aver 
rivelati  I segreti  alla  sun  lede  commessi  , fu  dal  troppo 
credulo  Inqierntnre  fatto  accecare:  la  quale  calamità  non 
potendo  soffrire  , s’uccìse  da  sé  stes.su  (GlO-  Villani,  lib. 
0,  cap..  Il  ). 

00.  si  soavi.  Invece  di  coti  soavemente. 

01.  Che  dal  segreto  tuo  ec.,  dalla  confidenza  di  Federi- 
go. — guati  ogni  uom  tolsi , non  confidando  rgli  segreto 
quasi  a nissun  altro. 

02.  Fede  portai  , per  serbai , mantenni,  28 — ► al  glo- 
rioso Hotpitio,  legge  qui  per  errore  il  Val.  3109.  *— «k 

63.  Tanto,  eh*  io  ne  perdei  lo  tonno  e i polsi,  legge  la 
ftidob.  ed  nitri  testi  veduti  dagli  Accademici  della  finisca  : 
e li  tonni  e i polsi  ha  pur  veduto  altrove  scritto  il  Vellu- 
tello.  Questa  lezione  ini  sembra  preferibile  all 'olirà  co- 
mune. Tanto,  ch'i'  nc  perde ' le  rene  e i polsi,  m—*  eli*  è 
pur  quella  del  end.  Anlald.  E.  R.  e del  Val.  319»;  ♦— e 
imperocché  alla  perdila  drlla  vita,  che  sola  perle  perdute 
vene  e polsi  s’ intende  (ed  egualmente  anzi  per  la  sola 
perdita  de’  polsi,  che  per  la  perdila  delle  vene  e de'  polsi), 
fa  la  Nidoh.  lezione  eoo  giusto  grado  precedere  In  perdita 
da  Piero  fatta  del  tonno,  cioè  le  notti  da  esso  lui  veglia- 
le per  esercitare  con  fede  ed  esattezza  Usuo  impiego  ; ve- 
nendo in  sostanza  a dire  il  medesimo  che  se  avesse  In- 
vece dello  : Tanto , eh'  io  vi  perdei  gli  agi  e la  vita. 
®— * Al  Biagioli  non  place  la  lezione  della  Nidub..  e tac- 
cia di  scipitezza  In  chiosa  del  Lombardi  con  queste  paro- 
le: « Orlo  Dante  non  polè  dir  cosa  tanto  scipita  ; rhè  si- 
« mite  sarebbe  al  dire  di  colui  che.  per  mostrare  le  sue 
« perdile,  dicesse  : ho  perduto  due  tire  e cento  milioni. 
*«  Adunque  la  parola  del  lesto  vuol  (lire,  ch'io  ne  perdei 
« la  vita.  » * — s 

04  — no.  La  meretrice  ec.  ; costruzione  - La  meretrice 
II*  invidia).  Morte  comune  (allusivamente  al  detto  della 
Sapienza  : invidia  Diaboli  mort  introivit  in  or  lem  terra - 
rum  :t  Sap.  2.  24.),  e vizia  delle  Corti  (per  de' cortigiani), 
che  mai  torse  (voltò  via)  gli  occhi  putti  (put Inneschi,  ma- 
liziosi. maligni:  allo  stesso  significalo  adopera  Dante  que- 
sto addieltivo  neU'undecimo  del  Purg.  v.  144.)  dati' ospi- 
zio di  Cesare,  dall'imperiale  palagio. 

Oli.  tutti,  pianti,  guai.  » — Che  lieti,  omesso  l’articolo, 
legge  il  Val.  SM9.  4-M 

70.  disdegnoso  gusto  vale  gusto  arrabbiato. 

71  .fuggir  disdegno,  per  fuggire  dispregio  (vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca);  e dice  credendo  , intendi  falsa- 
mente , perocché  uccidendosi  incontro  pegginr  disprezzo 
nell'Inferno 


Ingiusto  fece  me  contro  ine  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d’  csto  legno  75 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor,  che  fu  d’ onor  sì  degno  : 

E se  di  voi  alcun  nel  inondo  riede , 7“ 

Conforti  la  memoria  mia.  che  giace 
Ancor  del  colpo , che  ’nvidia  le  diede. 

Un  poco  attese , e poi  : da  eh’  ei  si  tace,  r” 
Disse ’l  Poeta  a me,  non  perder  l’ora. 

Ma  parla,  e chiedi  a lui,  se  più  ti  piace. 

OihI’  io  a lui  : dimandai  lu  ancora  u<> 
Di  quel,  che  credi,  eh’ a me  soddisfaccia; 
Uh’  io  non  potrei,  tanta  pietà  m’accora. 
Però  ricominciò;  se  I’  uom  ti  faccia  *® 


72-  Ingiusto  fece  me  ec.,  spingendomi  a darmi  non  me- 
ritata morte. 

73.  Per  te  nuore  radici  d’esto  legno,  di  quest’ albero, 
in  cui  mi  racchiudo  ; nuove  appellando  le  di  lui  radici  per 
rapporto  a quelle  d’  altri  simili  alberi  d’  anime  contro  sé 
stesse  violenti,  che  ivi  esser  dovevano  già  da  molli  secoli  ; 
ed  il  parlante  Piero  non  poteva  aver  contato  in  quel  luo- 
go che  una  cinquantina  d'anni  in  rirco.  » — > Torelli  in- 
terpreta nuove  per  mirab/i.  — Opponendosi  al  Lombardi, 
vuole  il  Biagioli  che  quell’ ombra  infelice  chiami  muove 
quelle  radici  per  la  novità  lagritnrvole  dello  stato  suo,  si 
diverso  da  quello  che  già  fu.  *— «r 

76.  Che  fu  <T  onor  si  degno.  Pare  (chiosa  qui  il  Landino) 
che  l’autore  si  contraddica  , chiamando  Federico  degno 
d'onore  , lo  qual  di  sopra  pose  come  eretico  e nemico 
della  sede  Apostolica  (canto  x.  il».).  Ma  rispondo  , che 
non  parla  ora  il  Poeta,  ma  messer  Piero  ; Il  quale  volen- 
do persuadere  di  non  I*  aver  tradito  , lo  chiama  degno 
d'onore , arriorchè  per  questo  sìa  verisimile  che  non 
l’avreblie  tradito,  essendo  si  degno.  O veramente  dicia- 
mo, che  benché  avesse  il  vizio  già  dello  dì  sopra,  non- 
dimeno in  molle  altre  cose  (u  eccellente,  e massime  nella 
disciplina  militare  e nella  signoria  ec.  » — » K qui  oppor- 
tunamente ricorda  il  slg.  Poggiali  la  massima  esternata  da 
Dante  (Inf.  c.  x.  dal  v.  »7  al  loft.),  clic  i dannati  dei  suo 
Inferno  sanno  solamente  le  cose  avvenire,  ina  che  delle 
presenti  non  sono  punto  informali.  In  conseguenza  di 
questa  Ignoranza  era  dunque  ignoto  a Pier  delle  Vigne  . 
che  Federigo  li.  già  suo  signore.  Tasse  da  &0  anni  a quella 
parie  all’ Inferno  nel  cerchio  sesto  tra  i miscredenti,  co- 
me abbiamo  veduto  sopra  ai  v.  IIP.  c.  x.  ; altrimenti  non 
l' avrebbe  forse  qui  chiamato  (f  onor  si  degno.  *—m 

77.  che  giace,  di’ è vilipesa. 

7H.  del  colpo  : del  ppr  dal.  Vedi  il  Cinofilo  {Partic,  12. 
cap.  Hi  ).  » — * Ma  s*  inganna,  dice  il  Biscioli,  poiché  del 
colpo  è un  compendio  di  a cagione  del  colpo;  onde  chi 
sottilmente  guarda  *’  accorge  essere  intenzione  di  do  parla 
d’aver  in  riguardo  la  cagione,  e non  l‘  effetto  suo;  ctié 
non  lu  pena,  mala  ragion  sua  è quella  che  disonora.  «— ec 

7».  80.  Un  poco  attese  , ec.  ; costruzione:  Il  Poeta  , 
Virgilio,  un  poco  attese  , aspettò  ( del  verbo  Attendere 
per  aspettare,  vedi  il  Vocali,  della  Crusca.  » — • Attende- 
re non  vuol  dire  aspettare  , ma  stare  , con  l' attenzione 
ad  una  cosa,  aspettando.  Diamoli.  *— m ),  e poi  disse  a 
me  : da  (per  già)  eh' ei  si  tace,  non  perder  l'  ora,  il  tem- 
po. m— » Im  preposizione  da  sia  qui,  e in  ogni  altro  luo- 
go, per  se.  cioè  per  indicare  II  luogo  o il  tempo  d i che 
comincia  o dee  cominciar  I*  azione.  Diamoli.  *— «r 

81.  se  piu  ti  piace  ; se  li  piace  d*  udir  da  lui  alcuna  co- 
sa di  più. 

82.  ss — ► dimanda,  legge  I"  Ang.  E.  R.  e il  Val.  310»  ♦ ec 

83.  eh’ a me  soddisfaccia,  che  sia  per  soddisfarmi. 

64.  Ch'io  non  potrei , ec.,  non  potrei  reggere  a parlar 
con  luì.  tanto  ti  mio  cuore  e stretto  dalla  compassione  di 
sue  disavventure. 

Ri  — 87.  se  V uom  ec.  Se  per  cosi , deprecativo  (in 
quella  guisa  che  l 'Latini  adoperano  aitami  liata  il  sic. 
Sic  le  dii\t  putrii»  Cgpri,  Hor.  Uh.  I.  ode  3.),  usalo  fiat 
Poeta  nostro  in  piu  luoghi,  cibi  .Min  antichi  buoni  scrii 
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XIII. 


SI 


Uberamente  ciò,  che  T tuo  dir  prega, 
Spirito  Scarcerato , ancor  li  piaccia 
Di  dirne  come  1’  anima  si  lega 
In  questi  nocchi;  e dinne,  se  tu  puoi, 

S’ alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega. 

Attor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi  *' 
Si  converti  quel  vento  in  colai  voce; 
Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

Quando  si  parte  1’  anima  feroce  M 
Dal  corpo,  ond’  ella  stessa  s'  è disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva  , c non  l’è  parte  scelta;’7 
Ma  là,  dove  Fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta. 
Surge  in  vermena,  cd  in  piantasilvestra: 100 

lori  ( vedi  II  Clnon,  Partir,  as  n.  IV,  13.  e 14.  ).  f;  Idilli- 
qt)e  il  sentimento  O spirilo  incarcerato  in  coletto  tron- 
co, coti  ti  faccia  t'  uomo  (o  per  quest'  uomo , cioè  Dnn- 
te,  o il  singolare  pel  plurale,  per  gli  uomini  ) liberamen- 
te, senta  Incontrare  ostacolo  ( » fors’ anche  per  liberal- 
mente, come  nel  xxxiii.  del  Par.  v.  16.  e segg-  • La  tua 
benignità  non  pur  soccorre  - A chi  dimanda,  ma  motte 
fiate  - Liberalmente  al  dimandar  precorre  ) , ciò , che  ’l 
tuo  dir  prega,  che  si  conforti  nel  mondo  la  memoria  tua, 

77.  9-»  Perch’  etti  incominciò,  al  r.  8ò  , legge  I’  An- 
tald.  E.  R.,  e Perciò  ricominciò,  il  Val.  3109.  — se  V nom 
ti  faccia  ec.  Vuole  il  Biaginli  che  se  qui  non  isti*  per  co- 
si, qual  particella  deprecativa,  e riempie  il  vuoto  dell'el- 
lissi in  questo  modo:  se  desidero  che  /'  uom  { questi,  cui 
lece  tornar  nel  mondo  | /arcui  et-.,  dinar,  in  ricambio, 
come  ec.  • — « 

hq.  nocchi.  Rocchio,  spiega  II  Vocabolario  tirila  Crusca, 
quella  parte  più  dura  del  fusto  dell’  albero , indurita  e 
gonfio ta  iter  la  pullulazione  de' rami,  lai.  nodus  ; ma  qui 
nocchi  sin  per  alberi  nocchiosi,  nodosi.  — se  tu  puoi , se 
li  è a cognizione. 

90.  si  spiega,  si  discioglie,  si  sprigiona.»-»  di  lai 
membra,  legge  il  Val.  3109.  •— ec 

VI.  m— » Àl/or  soffiò  ec.  Questo  soffio,  ciré  un  sospiro 
di  dolore,  precede  nalurnlmrnte  il  parlare  d’ ogni  misero 
che  si  dispone  al  racconto  di  ciò  che  gli  rammenta  la  ca- 
gione del  suo  tormento.  Biaoioli.  *— «t 

02.  J*— * voce  si  prende  qui  non  per  una  sola  parola , 
ma  per  piu,  come  està  parola  nel  r.  62.  del  canto  XXVIII 
dell' In  irrito.  Tohf.ij.i.  •— « 

03.  Brevemente,  ec.  : sono  parole  del  tronco,  o sia  di 
Pier  dalle  Vigne. 

06.  Minos,  detto  di  sopra  { canto  v.  4.)  giudice  dell'In- 
ferno, e conosci  tur  delle  peccata  ; — settima  foce,  per 
settimo  inferno!  cerchio.  Foci , sinonimo  di  fauci  ( sedi  la 
noia  al  passato  c.  ti.  31.  ),  qui  per  cavità,  Itene  adattasi 
agl*  infernali  cercltj.  che,  secondo  intende  II  Poeta . sono 
circolari  fosse,  che  tratto  tratto,  facendo  l’ inferita!  ripa  di 
sè  grembo,  viene  a formare;  delti  pel  motivo  stesso  an- 
che lacche  ( vedi  Inf.  Tlt.  16- ). 

07,  W.  non  I'  è parte  scelta  ; ec.  Dee  voler  Dante  coll 
ciò  indicato,  che  nell' ammazzare  uno  sè  stesso  non  inter- 
viene, come  nell' ammazzar  altrui,  maggiore  n minore 
crudeltà  e peccato  che  degno  sia  di  maggiore  o minor  pe- 
na, non  cercando  io  realtà  il  suicida  altro  che  il  termine 
di  sua  noiosa  viln.  — la  balestra  Balestrare,  per  simili- 
tudine, gittare,  scagliare.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 

00.  come  gran  di  spella:  quello  che  la  rima  Ini  snello 
tra  I semi  facili  a germogliare,  de'  quali  uno  e certamente 
quello  della  biada  appellala  italianamente  spetta,  e da’ La- 
tini zea. 

Hat.  in  vermena  ( che  vuoi  dire  sottile  e giovane  rami- 
cello,  Vocali,  della  Crusca  ) prima,  e poi  in  pianta  silvr- 
stra  , in  grosso  selvatico  altiero.  E perche  tra’  viventi  i soli 
vegetabili  sono  incapaci  di  nuocere  a »è  stessi,  e per  ac- 
cennare clic  I*  uomo  uccisore  di  sé  medesimo  è indegno 
di  vestire  anche  la  sola  apparenza  di  quel  corpo  che  uc- 
cise, perciò  dee  Dante  voler  vestita  nota  l'anima  di  formi 
a riterrà. 


1/  Arpie  , pascendo  poi  delle  sue  foglie  , 
Fanno  dolore , ed  al  dolor  finestra. 

Come  ('altre,  verrem  per  nostre  spoglie;"*® 
Ma  non  però  eh’  alcuna  sen  rivesta  ; 

Chè  non  è giusto  aver  ciò,  eh’ uom  si  toglie 
Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta  100 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  dell’  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi  ,loa 
Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire. 

Quando  noi  fummo  d’  un  rumor  sorpresi, 
Similementc  a colui,  che  venire 
Sente ’l  porco,  e la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch’  ode  le  bestie  e le  frasche  stormire. 

Fai  ecco  due  dalla  sinistra  costa 
Nudi,  c graffiati,  fuggendo  sì  forte, 

Che  della  selva  rompiòDO  ogni  rosta. 

101.  V arpie,  deità  nel  verso  10. 

102.  Fanno  . recano  . dolore . per  essere  quelle  foglie 
come  le  carni  e le  membra  de'  tormentali  ; ed  al  dolor  fi- 
nestra. perché  dalle  rotture  e squarci  delle  pasciute  fo- 
glie disfoga  lo  spirito,  e manda  fuori  coi  lamenti  e eoi  so- 
spiri il  dolore.  Questa  è In  risposta  alla  prima  interroga- 
zione: come  l’anima  si  tega -la  questi  nocchi.  Vf,  INTUBI. 

103  — log.  Come  r altre,  ec.  Rendr  ora  negativa  rispo- 
sta alla  seconda  Interrogazione:  S' alcuna  mai  da  lai  mem- 
bra si  spiega  ; facendo  ai  Poeti  nolo,  che  neppur  dopo  II 
finale  giudizio  usciranno  le  nnime  dal  la  prigionia  dique'tron- 
chi;  non  prescindendo  dalla  ventò  del  penultimo  articola 
del  Credo,  come  rimprovera  il  Venturi,  ma  prendendo 
poeticamente  quell’ articolo  In  senso  accomodo  rispettiva- 
mente a’  suicidi,  accordando  loro  la  sola  resurrezion  della 
carne,  e non  la  formai  riunione,  sa—*  ma  non  per  ciò, 
legga  il  Val.  3100.  ♦— « ni  prun  dell’  ombra  sua  molesta, 
all'albero  che  rinserra  la  sua  ambia,  l'anima  sua,  a sè 
molesta , micidiale;  m— * e Biagioli  spiega  molestato  , co- 
me suona  la  voce.  *— « Pruni  appella  quegli  alberi,  pe- 
rocché aventi,  come  nel  principio  del  canto  ha  dello,  ra- 
mi nodosi  e stecchi  : e pruno  ( Insegna  li  Vocab.  della  Cr.| 
è nome  generico  di  tutti  i frutici  spinasi. 

112.  a colui,  a quel  cacciatore  appostalo  nella  selva  ad 
aspettare  il  passaggio  delle  fiere  mentre  altri  uomini  e 
cani  cercano  la  selva. 

113.  il  porco,  cignale  , porco  salvatieo;  — e la  coccia  , 
i cani  ehe  cacciano  esso  porco  ( Vocali,  della  Cr.  sotto  la 
voce  Caccia,  ft.  2.).  Diversamente  il  Volpi:  Il  porro . di- 
ce. e la  caccia,  cioè  il  porro  , a il  cinghiale  cacciato.  Si - 
mil  figura  di  parlare  usò  Virgilio  nel  2.  delta  Ceorgica  al 
v.  102.:  pntpris  libamus.  et  auro,  cioè  pnleris  aurei».  Per 
ciò  però  che  Dante  aggiunse,  Ch’  ode  le  bestie  e le  fra- 
sche stormire,  pare  deciso  che  per  caccia  I cardanti  cani 
Intenda.—  alla  sua  posta,  al  silo  in  cui  si  sta  egli  appo- 
stato ad  aspettar  le  fiere  per  ucciderle. 

114.  stormire , far  rumore.  Vedi  il  Voc.  della  Cr. 

113.  sinistro,  sempre  Intesa  per  la  parie  rea.  VELLU- 
TEI.LO.  J» — » alla  sinistra , legge  il  Val.  3100.  ♦— « 

Ita.  »— * graffiati,  intendi,  dal  rami  e spini  che  incon- 
trali fuggendo.  Bricioli.  — Il  Poggiali  vuole  però  che 
graffiati  qui  valga  (piatilo  morsicali,  ili  virtù  d’  una  delie 
solite  licenze  di  Dante  circa  il  valore  de' termini.  — cor- 
rendo si  forte,  ha  con  buona  lezione  I*  Antald.,  mentre 
quel  forte  poco  aggiunge  al  fuggire,  mollissimo  al  corre- 
re. È.  R.  * — ss 

117.  rampièno,  per  rompevano,  come,  tra  gli  altri 
esempj  molti,  disse  nel  Purgatorio  moviéno  prr  movtvaao 
(canto  in.  r»9.,  x.  81.  ec.).  e come  anche  il  Borraccio  dis- 
se in  prosa  facièna  per  facevano  {Am.  Vis.  cap.  13.).  — Un- 
ito , chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca  , strumento  nota 
da  farsi  vento,  e per  similitudine  si  dice  di  ramurelli 
con  frasche,  usandosi  talora  tali  rannerili  invere  di  ry 
sta;  e ne  arreca  in  prova  con  altri  esempi  questo  stesso 
di  Dante.  Dehliono  però  i Compilatori  del  Vocnltolario  es- 
sersi dimenticali  del  far  rosta,  che  precedentemente. 

12 


Haute 


INFERNO 


H-J 

Quel  dinanzi:  ora  accorri, accorri.  Morte;' 111 
E I'  altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Fano,  si  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 1,1 
E poiché  forse  gli  follia  la  lena. 

Di  sé,  e d’  un  cespuglio  fece  groppo. 

Dirietro  a loro  era  la  selva  piena  ,’1' 
Di  nere  cagne  bramose,  e correnti 
Come  veltri,  eh’ uscisser  di  catena. 

In  quel,  che  s’  appiattò,  miser  li  denti, 1,7 


sotto  II  verbo  Fare,  hanno  spiegato  per  fare  impedimen- 
to. Bene  perciò  il  sig.  Barlolommeo  Perazzini.  ricercando 
Il  significato  di  rotta  nel  natio  suo  veronese  dialetto:  pneri 
f dice  ) apnd  n ot,  quando  aquae  nvutum  luto  coerenti , 
ne  e mirrai,  dicunt  te  fedite  la  rosta.  Igitur  ( siegue  j 
della  selva  ogni  rosta,  quodvit  est  impedìmentum  txvur- 
rentibus  per  silvam  obicdum  ; quod  tamen  impelli  ipso 
tu  perori  possi!  ( Correr t.  et  adnol.  in  Dan  ti  t Comoed.  Ve- 
rnane 1775.  ).  Coincide  questa  colla  spiegazione  del  Daniel- 
lo : /tosta,  ogni  impedimento.  È rosta  quella  palificata 
che  si  suol  fare  per  ritegno  delV  acque  impetuose,  t per 
scrii»  a questo  modo  I*  espressione  del  Porla  nostro  acqui- 
sta forza,  aa— * rosta  è una  specie  di  ventilabro  tondo  o 
bislungo,  a similitudine  dei  rami  fronzuti  degli  alberi.  La- 
mi. Qui  è preso  pei  rami  medesimi.  E.  F.  ♦— < « 

II».  Quel  dinanzi:  (tace  per  ellissi,  e dee  intendersi 
gridava J tira  occorri,  accorri.  Morte;  cioè:  ora  soccor- 
ri, Morte,  perchè  l’ anime  dannale,  per  terminare  i loro 
martiri,  vorriano  potrr  morire;  onde  nel  primo  canlo  in 
persona  di  Virgilio  dei  dannati  all'  Inferno  dlwe:  Ch’olla 
seconda  morte  ciascun  grida.  V F1XUTELLO.  »—  Accorri 
vale  corri  in  aiuto  (grido  di  chi  chiama  soccorse):  antica- 
mente quando  si  chiamava  aiuto  si  gridava,  accorri  nomo. 
Lun.  H.  P.  — « 

119.  l'altro , a cui  pareva  tardar  troppo,  a cui  sem- 
brava troppo  tardo  il  suo  corso  per  tener  dietro  al  primo, 
e fuggire  le  cagne  che  l’ inseguivano. 

120,  121.  Gridava:  Lana  , si  non  furo  accorte  - I A 
gambe  lue  er.  Dicono  clic  fu  Senese,  il  quale,  avendo  ro- 
vinate le  cove  sue,  andò  con  l'esercito  di  Siena  ad  Arez- 
zo in  aiuto  de'  Fiorentini;  e tornandosene  poi  indietro  con 
quello , furono  assalili  da  uno  agguato  degli  Aretini  alla 
Pieve  del  Toppo,  ove  morirono  assai  di  loro.  I.a  qua- 
I* Istoria  recita  II  Villani  (Giovanni)  al  rap.  Il»,  del  tii.  li- 
bro della  sua  opera.  Ma  Lino,  avvegnaché  leggiermente 
*1  potesse  ritirar  al  sicuro,  nondimeno,  come  disperato, 
desiderando  piuttosto  morire,  che  vivere  in  miseria,  si 
geltò  ira' nemici  per  farsi,  come  fece,  uccidere.  Adunque 
quel  di  dietro,  perché  Lnno  correva  piu  veloce  di  lui  (per 
invidia  e rabbia),  gli  ricorda  chele  gambe  sue  non  luron 
si  veloci  alle  giostre , cioè  agli  scontri.de/  Toppo,  nv'egli 
coi»  gli  altri  Senesi  furon  dagli  Aretini  assaliti  e rotti.  Vkl- 
l.l TCLLo.  M— » dal  Toppo,  legge  l'Aog. , K.  R.  e il  Val. 
ai»»,  —k 

122.  gli  follia,  gli  mancava,  — la  lena,  la  forza  dì  du- 
rare nel  corso  per  non  essere  raggiunto  dalle  nere  inse- 
guenti cagne.  S»— * K poi,  che  forse  gli  follia  fa  lena,  ha 
con  bella  variante  I'  Antald.  E-  R.  ♦— « 

123.  Di  sè , e d'  un  cespuglio  fere  groppo . legge  la 
ftidolwatina  ed  alcuni  testi  vedati  dagli  Accademici  della 
Crusca,  ove  le  altre  edizioni,  fe'un  groppo;  za — * e il 
cml.  Ang.  E.  R.  e II  Val.  UH»,  leggono,  fece  un  grop- 
pa. «— «Comunque  però  leggasi,  altro  non  vuole  din1 
sp  non  . che  si  nascose  in  un  cespuglio,  provando  ( s’  in- 
tende) %c  emì  muovagli  d’essere  perduto  di  vista,  o di 
schermimi  in  qualche  modo  dalle  inseguenti  cagne. 

127.  — 12».  In  quel , rhe  s'appiattò,  ee.  Vuole  qui  il 
Poeta  dire,  che  quelle  arrabbiale  cagne  fecero  strazio  e 
del  corpo  di  colui  che  si  era  appiattato  nel  cespuglio,  e 
del  cespuglio  medesimo;  ma  che  poi  gl’ infranti  rami  del 
cespuglio  lasciarono  ivi  per  terra  sparsi,  eie  membra  di 
quell'  altro  vinsi  portarono:»- »e  cosi  l’ intende  por  anche 
il  Poggiali.  ♦— « La  Niduliealina  con  miglior  sintassi  nel 


E qael  dilacpraro  a brano  a brano; 

Poi  scn  portar  quelle  membra-  dolenti . 

Presemi  allor  la  mia  Scoria  per  mano, ,*° 
E meoommi  ai  cespuglio,  che  piangea. 
Per  le  rotture  sanguinanti , invano. 

0 Iacopo,  dicea,  da  Sant’ Andrea , *** 

Che  l’ è giovato  di  ine  fare  schermo  ' 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Oliando  ’l  Maestro  fu  sovr’  esso  fermo, '*“ 
Disse;  ehi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  snngue  doloroso  serrno.’ 

E quegli  a noi;  o anime,  che  giunte1*" 
Siete  a veder  lo  strazio  disonesto, 

Cir  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte . 

Raccoglietele  al  piò  del  tristo  cesto:  ,,s 
Io  fui  della  Città,  che  nel  Battista 


2.  verso  drilli  terzina  legge,  F.  quel  ditareraro,  cioè  II 
cespuglio,  <*  («destamente  leggono  «lire  antiche  rdlz.,  ove 
quella  degli  Accad.  della  Cr.  e tulle  le  seguaci  leggono, 
È quel  dilaceralo.  »— * Vuole  II  Biagioll  che  si  legga  la 
terzina  cosi:  In  quel  rhe  s' appiattò  miser  ti  denti , - A’, 
quel  dilacerato  a brano  a brnit •>,  ( e cosi  legge  pure  il 
Val.  3199.)  - Poi  srn  jmrtar  quelle  tn>  mòra  dolenti;  e spiega: 
« e avendo  dilaremln  qti«*l  misero  « he  crasi  nascosto,  poi 
<<  se  ne  portarmi  via  quelle  membra  dolenti.  « •— « mem- 
bra dolenti:  quantunque  separate,  vive  le  suppone,  e 
dee  supporle;  altrimenti  verrebbe  lo  strazialo  a rosi  ot- 
tenere quella  seconda  morte,  a cui  ha  dello  che  i dannati 
gridano  invano. 

130.  »— • lo  mi'  Duca,  legge  il  Val.  3199.  •— « 

131,  132.  m— * Per  le  rotture.  Intendi , per  la  via  delle 
mi l ure  , non  in  grazia  o per  causa  delle  rollare.  Torelli. 
— sauquinente  invano,  colla  N idoli,  legge  il  Lombardi . « 
chiosa:  « invano,  solferte  senza  aver  giovato  a chi  vote- 
« va  per  lai  ripararsi  dalle  cagne.  » — Velluteìlo  riferisce 
invece  l’ invano  ni  piangea:  opinione  che  è pur  quella  del 
Borraccio,  e che  a noi  col  Biagioll  sembra  piu  naluralc  e 
la  vera.  — Anche  II  codice  Val.  3199.  pone  la  virgola  do- 
po sanguiurnti . « — « 

133.  O lampo  re.  Fu  questo  Giaeopo  gentiluomo  pa- 
dovano, d’una  famiglia  chiamala  dulia  cappella  di  santo 
Andrea  ; il  quale  essendo  molto  riero  e poro  prudente,  con- 
sumò tutta  la  sua  facoltà,  gettandola  via.  senz'ai  cu  n prolitto. 
»— * ■■  Fu  «In  Monselice,  erede  di  grandissime  ricchezze.  «• 
« prodigo  a spgno  di  far  artiere  una  sua  villa  pel  rieside- 
« rio  di  vedere  un  hello  e gran  fuoco. .«  Goal  I*  Antico  ci- 
tato nella  E.  F.  — Giacomo,  legge  I'  Anlalri.  F.  R.  — e II 
Val.  3199.  ■*—« 

135.  »— * Che  colpa  i’kn  ec. , legge  II  Val.  3199.  •— « 

138.  sermo,  per  sermone , apocope  ad  Imitazione  del 
Ialino  adoprala  in  grazia  della  rima  qui  e Par.  \\l.  1(2. 
Soffi  sermo,  espressione  allusiva  alla  precedente  dei  versi 
ni  e H.t 

Attor  soffiò  la  tronco  forte , e poi 
Si  converti  quel  reato  in  rotai  race  : 

l4o.  strazio  disonesto.  In  sconcio  e lacrimevole  strazio, 
come  talora  significa  l’ inkonestus  latino.  E forse  il  Poeta 
mirò  n quel  di  Virgilio:  trnncas  inhonesto  rutnere  narra. 

Vesto»  t. 

141-  »—*Ch'  ha  le  mie  membra,  legge  l'Antald.E.  R.*— «r 

142.  Raccoglietele  vale  oppressatele.  — de I tristo  cesto  , 
dell* infelice  mio  cespuglio.  E l'ombra  Imprigionata  che 
favella. 

143.  144.  ia  fui  della  Città,  ec.  DI  Firenze,  eh' essen- 
do Gentile,  ebbe  Marte  per  suo  Principal  nume;  e divo- 
nula  Cristiana.  elesse  per  suo  protettore  s.  Giovanili  Bat- 
tista. M.  Giov  anni  Boccaccio  (dice  il  Venturi  > si  dà  a cre- 
dere aver  Dante  studiosamente  taciuto  il  nome  proprio  dì 
questo  Fiorentino  ( che  . come  appresso  dirà,  s’ impiccò 
da  sé  medesimo  ),  perchè  in  quel  tempi , essendomi* 
molti  eia  sè  impiccati,  si  potesse  Intendere  di  riaschedu 
no.  Vi  è chi  dice  esser  questi  Rocco  de’  Mozzi,  che  s’im- 
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Cangiò  ’l  primo  padrone,  orni’ ci  per  questo 
Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista. 144 
F,  se  non  fosse , che  ’n  sul  passo  d’ Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

piccò  per  {sfuggire  gii  slenti  (Iella  povertà,  dissipate  le  ric- 
chezze ; altri  tiene  accennarsi  qui  Lotto  degli  Agli,  appic- 
catosi per  malinconia  dopo  aver  data  una  sentenza  ingiu- 
sta. »— * Muto,  invece  di  Cangiò  , leggono  i codd.  Ang. 
e Anlald.  K.  R.  — e il  Val.  3190.  »-€  ostTri,  Marie  (in- 
tende però  per  Marte  il  Demonio,  giusta  l’avviso  del  sal- 
ino: Dii  gentium  Daemonia  , Piai.  95.  r.  6.)  per  quello 
rifiuto  con  C arte  aua  hi  furò  trilla  , le  procurerà  ogni 
possibile  danno.  — • Persuade  però  moltissimo  una  diversa 
inlrrpretarlone  a questo  passo  nel  comenlo  marginale  del 
cimI.  Cael.,  che  si  stima  di  Murulio  firmo,  come  lo  di- 
chiara una  nota  a (ergo  dell’ultima  pagina  di  carattere 
simile  si  comento.  Dice  dunque  II  Comenlatore  : « Ideai 
dum  Fiorentini  ditexrrunt  Martam,  idei I fortitudinrm,  et 
virtù tem  Armorum,  hnbnerunt  plurima!  victoritf! , et  bene 
mccedebat  rei,  quouiam  modo  quaeilum  Jueiunt  rum  pe- 
cunia, et  varani  ovini  in  , et  fiorenti,  idei/  lucro  , et 
congregatimi  i Flore norum  ; •*  e coerentemente  al  verso 
lift.  : « .Visi  remancrel  ad  huc  de  bollitale,  et  viriate  an- 
tiqua in  quibuidam  eie.  » Egli  dunque  metaforicamente 
prende  Marte  non  per  lo  Dio,  ma  per  l’arte  della  guer- 
ra, nella  quale  i Fiorentini  si  erano  distinti  ; ed  il  Uulinta 
non  già  per  il  Santo  protettore  della  Città,  ma  per  l’im- 
magine di  lui  scolpila  nelle  monete,  come  se  Dante  per 
bocca  di  quel  suicida  volesse  rimproverare  ai  suol  concit- 
tadini di  aver  trascurato  il  valor  militare  per  ntlendire  a 
cumular  danaro.  Questa  spiegazione  sembra  tanto  piu  plau- 
sibile, in  quanto  viene  a togliere  l’ assurdo  disdice* ole  ad 
un  poeta  cristiano,  e ben  rilevato  dal  sig.  Poggiali,  che 
cioè  il  Demonio  Marie , divinità  di  Fiorenza  dentile,  ne 
poiesse  piu  di  s.  Cìio.  Ballista  protettore  di  Fiorenza  6'rt- 
Ulama. 

A comprovar  poi  anche  colio  stesso  Dante  una  tale  spie- 
gazione ci  pince  di  addurne  la  corrispondenza  ne’tw.  «7. 
Oli.  09,  e 73.  74.  73.  del  canlo  xvi.  Domanda  Jacopo  Ru- 
slkcucci  al  Poeta  nel  l.°  terzetto  : 

Cartella  e valor,  di' , ir  dimora 
Nella  noilra  Città,  ti  come  suole, 

O se  del  tulio  ir  n'  è gito  fu  or  a ? 

Risponde  Ditole  nell' altro: 

La  gente  nuova,  e i tubili  guadagni 
Orgoglio,  e dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  li  elle  tu  già  ten  piagni. 

F.  prima  nel  canto  vi.  v.  74.  e seg.,  là  dove  Dante  rispon- 
de a Ciacco  su  I malori  della  Città  parlila,  cioè  Firenze, 
agi  tata  dal  le  discordie  intestine  de' Cucili  e Ghibellini,  dice: 
Superbia,  invidia,  ed  avarizia  tono 
Le  Ire  faville,  eh'  hanno  i cuori  accesi.  F..  R. 

140  , 147.  E se  non  foste  , che'u  sul  pulso  d'  Arno  ec. 
Scrive  Giovanni  Villani,  eh’ essendosi  i Fiorentini,  in  tem- 
po che  vivevano  negli  errori  del  paganesimo , eletto  per 
loro  protettore  il  ilio  Marte,  edificarono  a questo  nume  un 
tempio  , in  mezzo  al  quale  vi  posero  la  di  lui  statua  in 
forma  d'  un  cavaliere  armalo  a cavallo  (Crnn.  lib-  1.  cap. 
42.)  ; e che  poscia  , convertiti  alia  fede  di  Gesù  Cristo , 
levarono  il  loro  idolo,  e puoierlo  in  tu  una  alta  torre 
presso  al  fiume  d’Arno  (tilt.  |.  c.  00.)  ; e che  essendo  di 
là,  nella  dislruzlon  di  Firrnze  per  Tolila,  rovesciata  in 
Arno  (Ith.  2.  cap.  I.l,  stelle  nel  tiume  lino  alla  riedllica- 
zione  della  Citta,  dell' ani,  nel  qual  tempo  ripescata,  fu 
posta  tu  uno  pilicre  iti  su  la  riva  del  detto  fiume,  dove  i 
oggi  il  capo  di  Ponte  lecchio  (lib.  3.  cap.  I.)  ; e che 
linai  mente  nel  l’inond  azione  d’Arno  del  1333  ricadde  la 
medesima  statua  in  Arno  (lib.  II.  cap.  I.).  Prima  adunque 
del  1333,  vivente  il  Poeta  nostro , era  al  dello  capo  di 
Ponte  Vecchio  la  statua  di  Marte,  che  ora  non  è.  Con  ciò 


Quei  cittadin  , clic  poi  la  riforniamo  140 
Sovra ’l  ceder . che  d’  Aitila  rimase, 
Avrebber  fallo  lavorare  indarno, 
lo  Tei  giubbetto  a me  delle  mie  case. 

sia  però  che  narri  II  Villani  essere  la  statua  medesima  stata 
in  forma  W un  cavaliere  armalo  a cavallo,  avvisa  fi  Bor- 
ghini  d’ essersi  in  ciò  il  tiorrnl  ino  popolo  ingannato;  pe- 
rocché, dice,  non  si  costumarono  le  statue  di  Marte  fare 
a cavallo  [dell'Orig.  di  Firenze,  png.  202.  e 203.J:  rd 
aggiunge  in  iscusa  di  Dante,  ch’egli  in  questo,  come  in 
altre  cote,  segui  hi  fama  connine , la  quale  a' poeti  poco 
ritievu  . o vera  . o falsa  che  ella  lia.  Pare  nondimeno 
che  al  Borghinl  contraddica  il  celebre  mitologo  Nalal  Con- 
ti* il  quale  di  Marte  scrive:  flahuit  hic  Deus  multa  co- 
gnomina a lodi  in  quibns  tempia  creda  fuerunt , vel  ah 
eventi s,  ve t ab  iil  , qui  dicarunt  tempia.  Sic  Candaeus  , 
et  Mamcrtus,  et  Rhaciui  , et  Equestri!  dicitur  (Mylhol. 
lib.  2.  cap.  7.). 

149.  cener,  per  rottami,  ss— e Alcuni  lesti  ed  il  Comento 

attribuito  al  Boccaccio  leggono.  Sul  cener  che  di  lolita 
rimane;  lo  che  è conforme  a riò  che  scrive  II  Villani  (G. 
Vili.  Star.  Ilb.  2.  cap.  !.).  « Del  resto  è sbaglio  (dice  il 
« Lami)  che  Attila  devastasse  Firenze,  non  essendo  egli 
• mal  passato  di  qua  drU’Appennino  ; ma  fu  Totila  che 
« ne  fé* strazio,  Iwnche  non  la  distruggesse  totalmente, 
« come  alcuni  hanno  creduto.  Che  Firenze  fosse  ristorata 
•«  e<|  ampliata  sullo  Carlo  Magno,  è assai  credibile  (vedi 
« Due.  di  Vlnc.  Borghinl  e il  Prospet.  d’una  nuova  Com- 
pii. di  SI.  Fior,  di  A.  F.  Adami.  Pisa  1758.).  E.  F.  »—  Il 
Biagioli  qui  giustilica  Dante  coll’ asserire  : « che  In  distru- 
« zinne  di  Firenze  attribuita  ad  Aitila  , era  al  tempo  di 
« Dante  una  favolosa  tradizione  sparsa  per  tutti  i popoli 
x d’Italia,  e singolarmente  creduta  dal  popolo  fiorentino, 
x cui  ll-mle,  poeta,  e non  già  storico,  secondò,  per  non 
« contrapporsi  all’ opinino*  generale.  >•  « 

150.  Avrebber  fatto  lavorare  indarno : vieppiù  arrabbia- 
to il  Demonio,  procurato  avrebbe  il  totale  esterminio  della 
Citta,  tal  che  Indarno  l'avrebbero  i cittadini  rifondata. 
Suppone  pero  questo  parlare , che  i Fiorentini  pe‘  loro 
pravi  costumi  non  si  meritassero  la  protezione  del  loro  s. 
Giovanni  Battista.  — * Le  nostre  riflessioni  però  alla  noia 
de’ et).  143.  e 144.  danno  bastante  schiarimento  anche  a 
questo  passo,  nel  quale  non  possiamo  esser  totalmente 
d’accordo  col  Lombardi.  E.  R.  m— * « Dlcrsl  clic  gli  antl- 
x chi  di  rifarla  ( Firenze ) non  a tran  potere,  se  prima 
« non  avessero  tratta  la  imaginc  del  marmo  consecrala 
■ per  li  primi  edificatori  Pagani  al  loro  dio  Marte  (Gio. 
« Vili.  Star.  lib.  3.  cap.  I.|.  » — La  stessa  opinione  rife- 
risce l’Anonimo  nella  chiosa  al  verso,  Sempre  coll’arte 
ma  la  farà  trista , ove  ci  da  notizia  che  il  di  4.  Novem- 
bre 1323,  cadendo  II  Ponte  Vecchio . la  statua  di  Marte 
cadde  di  nuovo  nel  (lume  Arno.  — Cosi  la  E.  F.,con  ma- 
nifesto errore  di  copista  o di  slampa,  sapendosi  da  Gio- 
vanni Villani  essere  il  detto  ponte  precisamente  caduto 
nel  di  4.  Novembre  1333  (Ivi,  Ilb.  11.  cap.  I.|.  *— « 

161.  lo  fei,  legge  la  Nidoliratina  ; ed  Vfe\  l'allrr  edlz. 
m — » e il  Vat.  3199.  «—ut  giubbetto,  vorabolo  formalo  dal 
francese  gibet . che  signi  lidi  forca.  Adunque  Io  fei  giub- 
betto a me  delle  mie  caie  vuol  dire,  che  della  sua  casa 
(per  sineddoche  la  casa  per  la  soffitta , o travi  della  sof- 
fitta ponendo)  fece  a »è  stesso  forca.  — • Il  Postili.  Casa. 
, noia  : Iste  fuil  quidam  Fiorentina i , qui  se  tuipendit  in 
domo  propria  , et  dicitur  quod  fedi  giubettum  etc.  Giu- 
heltum  est  quaedam  turrii  Paniiis,  ubi  hominei  suspen- 
don  tur.  Sopra  Flnrentinui  si  aggiunge  Metter  Loto  de 
Lati,  cioè  Lotto  degli  Agli,  come  nel  comento  di  Jacopo 
della  Lana.  E.  R.  s— * La  famiglia  degli  Agli  fu  polente 
e facollosa  in  Firenze.  Da  essa  si  denomina  anche  oggidì 
una  contrada  In  detta  città , onde  non  è meraviglia  che 
avesse  in  Firenze  più  case  o abitazioni.  Poggiali.  « 
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Hi 


A UG OMENTO 


Giungono  i due  Poeti  a!  principio  del  terso 
girone,  il  quale  è una  rampogna  di  cocente  are- 
na . «iv  limo  punite  tre  condizioni  e qualità  di 
violenti , eioè  confra  Iddio,  i-ontra  In  natura . e 
cantra  l'arte.  /.«  tnr  pena  r l’eiser  tormentati 
•In  fiamme  ardentissime , che  loro  eternamente 
piovono  addotto.  Quivi  tra,'  violenti  contro  Iddio 
vede  Capaneo.  Poi  trova  un  fiumicello  di  sangue, 
ed  indi  una  statua  , dalle  mi  lacrime  nasce  il 
detto  fiumicello  insieme  con  gli  allei  Ire  infernali 
'fiumi.  In  fine  allravertano  il  campo  delf  arena. 

Poiché  la  carili  del  natio  loco  1 

Mi  strinse,  ratinai  le  fronde  sparle, 

E rendclle  a colui , eh’  era  gii  fioco  ; 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte  * 
l.o  secondo  giron  dal  terzo , e dove 
Si  vede  di  O.instizia  orribil’  arte. 

A ben  manifestar  le  cose  nuove  7 
Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa, 

Elie  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

I.a  dolorosa  selva  I’  è ghirlanda  '* 
Intorno,  come  ’1  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

1.  la  carità  del  natio  loco,  l'amore  della  patria  Firen- 
ze. della  quale  disse  d'essere  Mata  l'ombra  supplicante. 

2.  Mi  strinse , mi  costrinse. 

3.  E rendette  a colui,  eh' era  già  fioco,  I rase  la  Nitlolt.; 
E rende'  le  a colui  che  era  già  rum,  |* altre  ediz.  Ma 
avendo  rende'  per  rendei  l'accento  snU’ullinin  lettera,  non 
veggo  perchè  non  debba  seguire  l’universal  legge  di  far 
duplicare  la  iniziale  consonante  lederà  del  pronome  ag- 
giunto. 

4.  m—*  al  fine  , intendi,  al  confine  . al  termine  della 
selva.  *— «K  alfine,  ove  ti  parte,  legge  la  Nidob.,  meglio 
che  non  leggono  l' altre  ed  te. , onde  si  /torte,  che  non  è 
già  qui  partire  per  andar  via,  ma  perdislingurre.m—*”  In- 
« di,  avverbio  composto  delle  due  preposizioni  indicanti 
* lu  due  relazioni  di  slnnza  e di  scevera  mento,  di  e in  ; 
**  ed  equivalente  a da  quel  luogo  in  cui  eravamo  , di  là 
« da  quel  cespuglio;  e non  vuol  già  dire  fatto  questo, 
•«  come  inlrrprela  il  Boccaccio.  E sin  detto  col  debito  ri- 
« spetto  a tanto  senno,  al  fine,  al  contine  ; » rosi  il  Bia- 
gioii , il  quale  sostiene  pure  che  si  debba  Irggrre  onde, 
cioè  dal  quale  contine,  e non  ove,  come  la  Nidob.  ♦— « 

0.  arte,  per  modo. 

8.  landa,  pianura,  spiegano  d’accordo  e rettamente  il 
Vocabolario  della  Crusca,  Il  Volpi  e il  Venturi:  solo  er- 
rano a donare  lo  stesso  significato  a lama,  che  significa 
ralle,  cavità  di  terreno.  Vedi  la  nota  al  canto  xt.  di  que- 
sta cantica,  r.  "0.  fonda  (chiosa  nel  suo  Classarlo  il  Dii- 
fresnei  plamlies  incitila,  noslris  lande,  roz  ex  Saxnnico, 
aut  Germ.  land. 

o.  Che  dal  tuo  letto  er.,  che  nel  suo  lello  non  ha  pianta 
veruna. 

IO,  II.  fa  dolorosa  selva,  de' pruni  animati  anzidetto 
— è ghirlanda  - Intorno,  la  circonda.  — come  7 fosso 
trista  { la  fossa  di  sangue  bollente , descritta  nel  c.  sii.) 
ad  essa  selva  , intendi , è ghirlanda  , cioè  circonda  essa 
pure.  Vedi  la  noia  al  e.  30.  del  passato  canto  xi.  m— • li 
c ghirlanda,  legge  il  Val.  3100.  *—m 

12.  13.  a randa  a randa,  cioè  rasente  rasente  la  rena 
(•li  che  è per  dire),  cioè  tanto  acrosto  e tanto  rasente, 
che  non  si  poteva  andar  più  in  là  un  minimo  che.  Buti, 


Ih  sotto  a' piedi  rena  ardente  cuoce 
E.  fiamma  accesa  si  versa  di  sopra, 

('k'  a’  violenti  in  questo  gìron  nuore. 

Chi  contro  a Dio  e a natura  s'adopra. 
E contro  attorte,  iri  non  ha  difesa. 

Che  sotto  il  solvi,  o da  ir  alto  il  ricopra  : 

Si  a vendetta  di  Dio  non  vai  contesa. 


Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa, 
Aon  d’altra  foggia  falla,  che  colei. 

Clic  da’  piei  di  Caton  pià  fu  oppressa. 

O vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei  ,u 
Esser  temuta  da  ciascun,  che  leppo 
Ciò,  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  molte  grepge,  ,B 
Che  piaopean  tutte  assai  miseramente, 

E parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  : ** 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta; 

Ed  altra  andava  contiuovamenle. 

riportalo  dal  Vocali,  della  Crusca.  .-treni  dice»!  In  l/im- 
hardift  per  oppresso  ; v pronunzialo  alta  frnnrcsc  urani, 
ha  molta  somiglianza  con  a randa.  — Lo  sjmzzo,  il  soolo 
di  essa  lauda. 

15.  Che  da' piei  di  Caton  già  fu  oppressa,  legge  la  Ki- 
dnb.  » — » c il  Val.  31«o.  •— « meglio  dell’  altre  edizioni, 
clic  leggono.  Che  fu  da' piè  di  Caton  già  soppressa.  Di 
pici  per  piedi  vedine  nitri  eseinpj  d’  Antichi  autori  nel 
V oca  bui.  della  Cr.  alla  voce  Piede  ; ed  Invece  di  premuta 
tanto  può  slare  oppressa,  che  soppressa.  — * Cosi  annota 
il  Ijtmliardi;  ma  avendo  noi  rinvenuto  nel  cod.  Caci,  la 
lezione.  Che  da'  pici  di  Caton  già  fn  soppressa,  senz’ al- 
tra variazione  dalla  Nidob.  che  In  quest' ultima  parola, 
non  possiamo  fare  a meno  di  aggiungere,  che  il  verso  cl 
sembra  pili  naturale  e sonoro  : ed  In  ciò  confermaci  l'Iden- 
tica lez.  del  cod.  Poggiali.  E.  R.  W— • Anche  II  Biagioli 
disapprova  la  lezione  di  Nidobcnlo.  riguardandola  come 
sconcia  rispetto  alla  eoinunp.  *— « I-a  rena  da  ('afone  cal- 
pestala fn  qurlta  della  Libia,  mentre  per  quella  regione 
rondasse  gli  avanzi  dell’  esercito  del  morto  Pompeo  por 
unirsi  a (Univa  re  di  Numidi».  F'adìmus  (dice,  nella  I.f- 
hia  entrando.  Catone  stesso  appo  Lucano!  in  rampot  sle- 
rilcs  exustaque  mandi,  - Qua  nimins  Tilan,  et  rarae  in 
fnntihus  andar  . . . fm/rediar,  primusqne  gradui  in  put- 
r ere  ponam  (Phars.  Uh.  IX.  r.  382.  e segg.) 

X 21.  parea  dee  qui  valere  quanto  appariva,  scnrgrvasi  ; 
— posta  lor  dìrersa  legge,  ordinata  dalla  divina  Giustizia 
tra  coloro  nnn  diversità  di  allegginmmll.  * Non  disse 
era,  ma  parta  . perchè  il  giudizio  lo  forma  dall’ apparir 
cosi  le  rose.  Ruoioi.i. 

22  — 21.  Supin  non  è accorciamento  dell'aggettivo  su- 
pina (accorciamento  di  coi  non  ne  ha  il  Venturi  conside- 
rata la  bruttezza),  ma  dell'  avverbio  supino,  rh’  equivale 
» supinamente.  » — • Supina,  sernmlo  II  Biagioli  , non  è 
avverbio,  ma  nditlettivo  , essendone  l'espressione  intera 
in  allo  supino.  — giacca  per  terra,  legge  l’ Ang.  E.  R.« — m 
tulio  raccolta  re.,  tutta  rannicchiata  , cioè  colle  gambe 
strette  alle  rosee , e le  braccia  alla  vita . a fine  di  rice- 
vere sopra  di  sè  men  che  poiesse  delle  pioventi  fiamme. 
Quei  clic  supini  giacevano  erano  i violenti  contro  Dio;  e 
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Hò 


Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta,  *“ 
K ([nella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  pili  al  duolo  nvea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tulio  ’l  sabhion  d’  un  cader  lento4* 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senta  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde *■ 
0’  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  inflno  a terra  salde, 

Pereti’  ei  provvide  a scalpitar  lo  suolo  54 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  T vapore 
Me’ si  stingueva  , mentre  eh*  era  solo; 

però  tra  esal  è Capa  neo  , ».  46.  e aegg.  Quelli  che  corre- 
vano erano  i violenti  contro  natura,  come  dal  seguente 
canto  apparisce  . e massime  dal  ».  114. 1 rannicchiati  final- 
mente erano  I violenti  control’  arte,  come  dal  canto  llll. 
».  35.  e segg. 

25  . 26.  era  più  molla,  in  cambio  d’ era  molla  più  ; tra- 
sposizione poco  avvenente , dice  il  Venturi.  Se  ne  deaide- 
rereblte  pero  qualche  ragione  ; altrimenti  piu  giova  l’ aver- 
la il  Cinonio  riportata  tra  le  sue  Particelle  ( ino.  11.  ) senza 
darle  veruna  eccezione  , che  non  osti  il  contrarlo  buon 
gusto  del  Venturi.  — E quella  me n , ec.  Accenna  che  , co- 
me nel  Itene  , cosi  nel  male  I piu  segnalati  sono  i piu 
pochi. 

27.  Ma  più  al  duolo  ec.  : essa  però  piu  dell’  altra  stri- 
deva pel  maggior  tormento  che  soffriva  . per  non  potere 
col  molo  prendersi  dallo  sventoftmrnlo  qualche  refrigerio. 

20.  Piovean  , la  Nidoh.  ; e Piove»  , l’ altre  edizioni.  — 
dilatale  falde  , flocchi  di  fuoco.  Il  castigo  del  fuoco  , pio- 
vuti! dal  cielo  sopra  dei  Pentapolitani  nolenti  contro  na- 
tura, accomuna  Dante  a tutti  i violenti. 

Oli.  Come  di  neve  in  alpe  senza  vento  .•  ottimamente  , 
perocché  il  vento  sminuzza  I Hocchi  della  cadente  neve. 

31  — 33.  Alessandro  , il  grande.  — in  quelle  (intendi, 
che  la  storia  racconta  ) parli  calde  - I)’  India  vide  tovra 

10  suo  aiuolo  ( sopra  l’esercito  suo)  - Fórni  me  rodere  in- 
finn a terra  salde  : clic  anche  in  ferra  cadute,  non  si  dis- 
sipavano ed  estinguevano,  ma  Intiere  ed  accese  rimane- 
vano. 

34  — 36.  Perdi ’ ei  ec.  Scalpitare  , pestare  , e calcar 
co’ piedi  In  andando.  Vedi  il  Vocali,  della  C r.— percioc- 
ché ’t  vapore  I Intendi  at  ceto  ) ■ Me’  ( accorciamento  di  me- 
glio) sì  stingueva  ( per  estingueva  , aferesi  ) mentre  eh'  era 
solo  , cioè  primH  che  gli  si  unisse  dell'altro.  »— * acciò 
che  lo  vapore  - Mei  ti  stingeva  , ec. , ha  il  Vat.  310®.  *HI 

11  ('.omeri  la  tori*  della  Nidobentinn  attesta  leggersi  coiai  fatto 
nella  vita  di  Alessandro  ; chi  sa  da  chi  scritta.  Quinto  Cur- 
zio certamente  , cime  avverte  anche  il  Landino,  nulla  ha 
di  ciò,  come  né  Giustino,  nè  Plutarco.  Nella  lettera  di 
Alessandro  ad  Aristotile  ( qualunque  abbiala  scritta)  fossi 
menzione  ben  ili  della  focosa  pioggia  ; ma  dicesi  il  riparo 
essere  slato  di  comandare  Alessandro  al  soldati  di  contrap- 
porre al  fuoco  Ir  loroveslitnenla  :justi  autemmilites  sua» 
ve» tei  opponevi  igntbns.  »— * Bingioli . sempre  mal  dispo- 
sto verso  il  Lombardi , vuole  che  questi  s’inganni , e che 
la  sua  splegazi  one  sia  rosn  da  fanciullo , che  non  ha  la- 
scialo ancora  il  babbo  e 7 dindi.  — Le  fiamme  cadenti, 
secondo  il  Hiiigioli . in  li  a mm  a vari  I'  arena  si,  che  quel- 
1*  acceso  vapore  serviva  poi  di  alimento  alle  fiamme  so- 
prav vegnenti.  1 soldati  erano  cosi  afflitti  ad  un  tempo  da 
un  doppio  Incendio  , quello,  cioè,  delle  cadenti  damme  e 
quello  del  suolo  acceso  Scalpitando  II  ferretto  , rimaneva 
spenta  l'arsura;  quindi  l’igneo  cadente  vapore  si  estin- 
gueva meglio  mentre  che  era  solo,  vale  a dire  , non  ac- 
compagnato dal  vapore  del  svolo  infuocalo.  — L’  E.R.  ri- 
tiene ette  questa  sia  una  chiosa  da  pedagogo  , o che  In 
fondo  voglia  die  lo  stesso  che  quella  del  lombardi.  Ma 
se  ciò  non  è vero  a rigore,  non  ci  sembra  però  che  per 
tale  interpretazione  possa  il  Biagioli  menar  tanto  rumore, 
come  se  si  trattasse  di  una  delle  piu  interessanti  scoperte 
nelle  scienze  tisiche  o matematiche.  — « solo  è detto  per 
- tolto  , gettando  una  lettera  , come  usa  di  far  Dan  le  quan- 
«•  do  bisogna.  Cosi  galeota  per  galeotto,  e Baco  per  Bac- 


Tale  scendeva  I’  eternale  ardore  : ** 

Onde  la  rena  s’  accendea  . corri'  esca 
Sotto  ’l  focile , a doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  I'  ardura  fresca. 

lo  cominciai;  Maestro,  tu,  che  vinci  44 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i Dimon  duri, 

Ch’  all’  entrar  della  porta  incontro  uscinci. 
Chi  è quel  grande , che  non  par  che  curi 4* 
l.o  'ncendio . e giace  dispettoso  e torto 
Si,  che  la  pioggia  non  par  che ’l  maturi? 

« co.  Sotto  pai  significa  molle  , tenero.  Il  Landloo  cd  II 
« Daniello  l'hanno  Inteso  male,  ed  il  loro  errore  nacque 
« forse  da  questo,  che  congiunsero  la  voce  solo  con  va- 
r*  porr,  quando  va  congiunta  con  suolo.  » Torelli.  — 
Questa  Interpretazione  è da  notarsi  se  non  altro  per  la 
novità  del  pensiero.  *— s 

37.  eternale  ardort , la  focosa  pioggia  eternamente  du- 
revole. 

38 , 30.  rom’  esca  - Sotto  7 focile  , cosi  la  Nid"b.  ; » 
Sotto  focile , l’ altre  edizioni  »— * eli  Vat.  3199.  *—w 
* Focile,  (strumento  antichissimo  che  si  compone  di  un  pezzo 
di  arrinjo  e di  una  scheggia  di  selce,  ma  piu  propriamente 
di  quella  specie  detta  Focnja.  Virgilio  ne  suppose  la  co- 
gnizione lln  da’ tempi  d’  Enea  là  dove  dice  nel  llb.  I.  del- 
I*  Eneide  verso  171.  e segg.  ) : 

Ac  primum  tilicit  trintillam  ercudit  Achatet , 
Suicepitque  iguem  foliis , ntque  arida  circtim 
Nutrimento  dedit , rapili  Igne  in  fomite  flammam. 

Ed  il  Caro  volgarizzò  appunto  : 

Acate  fece  in  pria  tetre  e focile 

Scintillar  foco  , e dielli  esco  e fomento  ec.  E.  R. 

— a doppiar  lo  dolore,  cagionandone,  intendi , altrettan- 
to l' accesa  rena  . quanto  ne  cagionavano  le  cadenti  fiamme. 

40  — 42.  /re aro  si  chiama  un  ballo  sallerecclo,  dove  sia 
grande  e veloce  movimento  ; e n denotare  lo  veloce  in«>- 
vimento  delle  mani  di  quellp  misere  anime  a scuotersi 
I’  arsura,  lo  chiama  tresca.  Bull,  riportato  nel  Vorab.  della 
Cr.  alla  voce  Tresca.  — ardura  , legge  la  Nldoh.  ;ed  ar- 
sura , I*  altre  ediz.  »— ♦ e I codd.  Ang.  eCaet.  E.  R.— « e 
Il  Vat.  3199.  « fresca  , di  nuovo  sempre  aopra we- 

gnrnte. 

43  — 45.  che  vinci  - Tutte  le  cose  , ec. , a ctil  lutto 
quaggiù  ubbidisce,  — fuor  che  ì Dimouduri  ( Demonj  osti- 
nati ),  - Ch’  all'  entrar  della  porta  ( della  città  rii  Dite,  nella 
quale  erano  i due  Poeti  ) incontro  uscitici,  ci  uscinoo , 
per  uscirono.  Vedi  il  contrasto  co’ Demonj  nel  passalo  c. 
vii.  ».  115.  e segg.  u~*  tu,  che  vinci  ec.  Cosi  s’ è dimo- 
strato Virgilio  insin  qui.  Ma  queste  parole  hanno  in  sé  na- 
scosto allo  sentimento,  che  la  lettera  non  dice,  e questo 
si  è quello  del  oostm  gran  Lirico  : nulla  al  mondo  i che 
non  possano  i versi.  Biscioli.  ■*— « 

47.  torto,  vaga  antitesi,  per  torvo , cioè  con  occhi  torvi. 
Torva»  a torto  aspeetm  , spiega  Roberto  Stefano  nel  Te- 
soro della  lingua  latina. 

48.  non  par  che  ’l  maturi , cioè  che  tolga  lui  la  durez- 
za , l’ardire;  traslazione  presa  dalle  fruita  che  per  mntn- 
rczza  s’ammolliscono. 

Era  costui , come  tu  appresso  da  Virgilio  medesimo  ver- 
rà nominato,  Capanro  uno  de’ sette  Ro  che  assediarono 
Tebe;  quel  Superum  . come  lo  descrive  Stazio  , contem- 
plar tt  aequi  < Theb.  llb.  3.  verso  602.  ) , che  per  le  be- 
stemmie contra  Giove  fu  da  Giove  fulminato,  aa— • Vedi 
( in  quelita  terzina)  l»el  quadro  di  quell’ Inflessibile  e al- 
tero bestemmiatore  degli  Dei  ; ammira  con  quant"  arte  II 
divino  ingegno  del  Poeta  sceglie  e aduna  le  tinte  piu  con- 
formi al  carattere  del  soggetto.  Hai  veduto  con  quali  co- 
lori ritrasse  In  viltà  d*  animo  degli  sciaurati,  vinti  nel  duolo 
per  lievi  punture  di  mosconi  e di  vespe;  ti  ha  mostrato 
dell'  oom  magnanimo  II  carattere  negli  atti  e nelle  parole 
di  Farinata  : vedi  ora  quel  del  superbo,  nella  guardatura 
torva,  nell’  aria,  e negli  atti  e parole  dell*  arrogante  Ca- 
pa neo,  cui  il  fuoco  stesso  non  poò  maturare.  Biagiou. 
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F,  quel  medesmo,  che  si  fuo  accorto,*'-’ 
Ch’  io  dimandava  ’l  mio  Duca  di  lui, 
Gridò:  qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui4® 
Grucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  l’ultimo  dì  percosso  fui; 

E s’egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta  44 
In  Mongibello  alla  fucina  negra. 

Gridando:  buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta, 

Sì  com’  el  fece  alla  pugna  di  Flcgra,  40 
F.  rne  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  ’l  Duca  mio  parlò  di  forza  81 
Tanto,  eh’  io  non  1’  avea  si  forte  udito: 

O Capaneo , in  ciò  che  non  s’  ammorza 
I.a  tua  superbia,  se’ tu  più  punito:  84 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compilo. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia,87 
Dicendo:  quel  fu  un  de’ sette  Regi, 
Ch’assiscr  Tebe,  ed  ebbe,  e par  ch'egli  abbia 

51.  qual  io  fui  vivo  , legge  In  Nidob.  ; e quale  i'fu'  vi- 
vo, l' altre  «li*.;  a — » e il  Vat.  3199,  quale  io  fu*  vivo.* — K 
E vuol  dire  , che  lo  stesso  ardire  contro  gli  Dei  clic  aveva 
avuto  da  vivo,  lo  riteneva  anche  dopo  morte;  e però  pro- 
sieguo a vaniarsi  che  non  si  umilierebbe  neppure,  se  con- 
tinuasse Giove  a scagliare  sopra  di  lui  tanti  fulmini, 
quanti  nel  fabbricarsi  stancar  potessero  le  braccia  di  Vul- 
cano e dei  di  lui  Ciclopi. 

52.  il  tuo  fabbro , Vulcano.  m—+  i tuo'  fabri , legge  il 

codice  Val.  3100.  « 

53.  Crucciato,  adiralo  per  le  bestemmie  di  Capaneo. — 
folgore  amia  . acuta  saetta. 

5t.  ultimo  di , cioè,  di  sua  vita. 

55.  E t' egli  stanchi,  leggr  la  Nidob. , meglio  delle  al- 
tre «licioni , che  in  vece  di  E leggono  O.  I.a  millanteria 
di  Capaneo  ricerca  che  si  stanchino  in  fabbricar  fulmini 
non  divisamente  o Vulcano , o i di  lui  garzoni,  i Ciclopi, 
ma  unitamente  e l'uno  e gli  altri  quanti  sono.  - a muta 
a mula,  scambiandoli  a brigata  a brigata,  lini  (riporta- 
to nel  Vocabolario  della  Crusra  all'  arlic.  .4  mula  a mula), 
»— ► Non  a brigata  a brigata  , essendo  i Fabbri  subal- 
terni tre  soli,  ma  scambievolmente , a vicenda , mutan- 
dosi l'un  l’altro,  tinche  sieno  stanchi.  Biscioli.  *— ec 
66.  Mongibello,  o Etna,  monte  ignivomo  della  Sicilia, 
dentro  del  quale  tingono  I poeti  esservi  la  fucina  di  Vul- 
cano. — negra  per  la  molla  fuliggine. 

57,  58.  Gridando:  ec. , chiamando  esso  Giove  da  Vul- 
cano aiuto,  come  già  fece  nella  guerra  ch’ebbe  col  Gi- 
ganti in  Fiegra,  valle  di  Tessaglia,  m— • Chiamando,  in 
vece  di  Gridando , al  v.  57.,  ieaae  I' Ang.  E.  R.  — e il 
Val.  3ii»9.  *—w  Si  com’  el , la  Nidob.,  In  luogo  di  Si 
com' e’ , che  leggono  l’ altre  edizioni. 

CO.  Non  ne  potrebbe  ec.  Con  (scagliarmi  contro  tutti  I 
prefati  fulmini,  non  avrebbe  l’ allegrezza  di  vedermi  umi- 
lialo. 

ci.  di'  forza,  fortemente. 

62.  ti  forte  udito,  ellissi,  intendi  parlare. 

63.  in  ciò  vale  lo  stesso  che  per  questo  appunto  ( in  alle 
veci  di  per  vedilo  nel  Cinnnio  ( Parlic . 138.  10.  ). 

66.  dolor  compilo,  per  fieno  adequata. 

67.  con  miglior  labbia.  Labbia,  faccia , aspetto.  Vedi  il 
Vocab.  della  Cr.  Adunque  con  miglior  labbia  signllira  il 
medesimo  che  con  aspetto  più  mite,  m— « Cosi  il  Petrar- 
ca ... . ove  fusate  penne  — Mutai  per  tempo , e la  mia 
prima  labbia.  Bugigli.  *-m 

68-  m-+ fu  l'un,  legge  l’Ang. , E.  R.,  e II  Val.  3199 , 
e la  Crusca.  «— «c  sette  Regi , che  assediarono  Tebe  per 
rimettervi  Polinice;  e furono  Adrasto,  Polinice,  Tidco, 
Ippomedonte,  Anliarao,  Partenopeo  c Capaneo.  Vedi  Sta- 
zio nella  Tebaide.  VoU'l. 

<59.  Ch*  assiter  Tebe,  dal  verbo  a sii  dere  : non  si  assi - 


Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  ’l  pregi  : 78 
Ma,  com’  io  dissi  lui,  gli  suoi  dispelli 
Sono  al  suo  petto  assai  debili  fregi. 

Ormi  vien  dietro, cguarda, che  non  metti75 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia  78 
Fuor  della  selva  un  picciol  flumicello, 
l.o  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  bulicame  esce ’l  ruscello.  7” 
Che  parton  poi  Ira  lor  le  peccatrici  ; 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

l.o  fondo  suo.  ed  ambo  le  pendici  85 
Fati’  cran  pietra,  e i margini  da  lato; 
Perch’io  m’ accorsi , che  II  passo  era  lici. 

derono  intorno  a Tebe  però  ( critica  il  Venturi  ),  ma  r as- 
sediarono ; chi  assidrrsi  vale  porsi  agiatamente  a sedere. 
Volgarmente  preso,  messer  si , rlsponderebbcgll  Dante; 
ma  non  preso  in  sua  origine  dal  latino  attidere,  che  fu 
fldnpratn  anche  per  assediare  : ammissumque  oppidum  as- 
sideri sine  praelio  audiebat,  riferisce  da  Sallustio  Piscia- 
no ( lih.  8 Vesti  anche  il  Tesoro  detta  lingua  latina  di  Ro- 
berto Stefano). 

70.  »- *■  Dio  in  dispregio,  legge  II  Vat.  3199.  «— «E 

71.  com’ io  dissi  lui  ( v.  63.  e segg.  ),  gli  suoi  dispetti. 
le  ingiurie  rhe  sforzasi  ili  fare  a Dio.»— * La  parola  dispetti 
risponde  a questo:  aver  Dio  in  disdegna,  e pregiarlo  poco. 
Adunque  nell'  anzidetto  vocabolo  si  comprendono  le  due 
idee  di  disdegno  e disprezzo.  Biscioli.  «— <k 

72.  debiti  fregi.  Ironicamente  prr  debite  pene. 

74.  Ancor  , in  vece  di  per  ancora,  per  adesso  , accen- 
nando che  li  pure  l’arena  era  Infuocala,  e che  non  era 
ancor  luogo  da  passare  nel  nuovo  contiguo  girone.» — • An- 
cor va  congiunto  con  guarda  , ed  ha  forza  di  pure.  TO- 
RELLI. — « 

75.  »— * sì  li  tieni,  legge,  il  cod.  Ang.  E.  R.  ; — ctien  li 
piedi,  il  Vat.  3199.  •— « 

78.  rossore,  color  di  sangue,  — ancor  mi  raccapriccia, 
colla  sola  ricordanza. 

79.  Riilicame.  Cosi  appellasi  uno  stagno  d’ acqua  bollen- 
te in  vicinanza  di  Viterbo. 

80.  Che  parton  poi  ec.,  che  si  parte  per  varj  condotti 
nelle  case  del  postribolo.  In  servizio  delle  peccai  rici  don- 
ne. A questa,  eh' è la  comune  interpretazione  di  tulli  gli 
antichi  Sposi  lori,  si  oppone  il  Venturi  : tua  io,  dice,  che 
ho  visto  il  bulicame,  non  veggo  come  ciò  possa  verificar- 
si, essendo  due  miglia  lontano  dalla  città.  Il  come  peni 
poteva  averlo  letto  tu  Feliciano  Bussi  nella  Storia  di  Vi- 
terbo. Può  riflettersi,  scrive  il  Bussi,  che  essendo  antica- 
mente i bagni  di  detto  bulicame  mollo  frequentati,  aves- 
sero colà  iu  qualche  distanza  le  pubbliche  meretrici  for- 
mato uno  de' loro  abbominevoli  postriboli,  per  trar  gua- 
dagno non  meno  da'  servi  di  quelli  che  vi  si  portavano,  o 
per  curarsi,  o per  lavarti  , che  da  oltre  diverse  persone 
che  in  qne'  luoghi,  o soggiornavano,  o praticavano  (par- 
te I.  lib.  I.). 

82.  pendici,  le  sponde,  perocché  di  superfìcie  inclinala 
e pendente. 

83.  Fati'  cran  pietra,  cransl  impietrite,  intender  si  dee, 
per  virtù  petrilica  di  quell’  acqua  medesima,  come.  Ira  i 
varj  esempj,  fa  in  Tivoli  I’  Amene  (vedi  lo  Scott»,  Itine- 
rario d'Italia,  P.  in.,  ove  parla  di  Tivoli  e dell' Anime). 
— ri  margini  da  tato,  intendi , pure  eran  fatti  pietra. 
Margini,  i dorsi  delle  sponde,  perocché  venivano  ad  es- 
sere i margini  , o sia  le  estremità  dell’arenoso  suolo. 
»— • Opinando  il  Biagioli  che  le  parti  costituenti  1’  archi- 
tettura dell 'Inferno  s'abbiano  a ritenere  invariabili  di  ma- 
teria e di  forma,  vuole  che  le  parole  del  testo,  Fa tt' eran 
pietra  , propriamente  significhino  , eran  fatte  ( cioè  fab- 
bricale) di  pietra.  «— «r 

84.  Perch'io  m’accorsi,  che  il  passo  era  lici.  Liei  . 
quid  e costici , per  proprietà  di  lingua  ( e non  per  la 
rima  , come  il  Volpi  e il  Venturi  dicono  ) in  vece  di  /». 
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Tra  tulio  l’altro,  ch’io  t’ho  dimostrato, M 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porla, 
l.o  cui  sogliare  a nessuno  è negato , 

Cosa  non  Tu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com’  k il  presente  rio. 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio:  Bl 

Pereti'  io  pregai , che  mi  largisse  ’l  pasto , 
Di  cui  largito  m’  aveva  ’l  disio. 

In  mezzo  T mar  siede  un  paese  guasto 
Diss’egli  allora,  che  s’appella  Creta, 

Sotto  ’l  cui  Kege  fu  giu  ’l  mondo  casto. 

Una  montagna  v’ è,  clic  già  fu  lieta  1,7 
D'acqua,  e di  frondi,  che  si  chiama  Ida; 
Ora  è diserta,  come  cosa  vieta. 

7 ni,  cotti.  Vedi  il  Vocab.  dell*  Cr. , e le  annotazioni  da 
quello  citale  sopra  il  Boccaccio,  G.  4.  Nov.  1.  Si  accorse 
poi , che  il  passo  era  ti , per  «urw  qui*’ margini  nuda 
pietra,  cioè  non  coperta  dell’  infuocala  arena,  comi*  tutto 
l' altro  suolo,  su  del  quale  perciò  era  stato  avvisato  di 
non  metter  piede. 

H7.  fogliare,  soglia,  parie  Inferiore  dell' uscio,  qui  per 
ingresso.  — a nettano  i negato,  legge  la  Nido!).,  meglio 
che  le  altre  edizioni,  a nettano  è ferrato  ; imperocché  In 
soglia  propriamente  non  si  serra,  ma  la  porla.  Accenna 
il  potere  che  ha  ciascun  uomo  ili  operar  male  e di  preci- 
pitarsi nell’  Inferno. 

»*.  itagli  tuoi  occhi , legge  la  Nido!».  : dogli  tu' occhi, 
I'  altre  edizioni. 

no.  Che  sopra  tè  ec. , ellissi , invece  di  dire  , che  tutte 
te  fiammelle  cadenti  sopra  di  sé  ammorta,  smorza,  spe- 
gna, e non  lasciale,  come  l'arenoso  suolo,  durare  accese. 

93,  93,  che  mi  largisse  7 patio  ec.,  che  mi  desse  II  ci- 
bo, di  cui  m*  aveva  fatiti  venir  gola  ; cioè  mi  spiegasse  la 
ragione  perché  quel  rio  fosse  tanto  miratili  cosa,  giacché 
di  saperlo  me  ne  aveva  fatta  risvegliar  la  voglia.  Venti’ - 
Kl.  Largire,  per  dare,  concedere,  usato  in  verso  e in 
prosa  da  molli  buoni  autori,  vedilo  nel  Vocali,  della  Cr. 
» — ► il  pregni,  al  t».  93. , legge  il  coti.  Ang.  E.  R.  «— m 
fl*.  In  mezto‘1  mar,  allusivamente  a ciò  che  Virgilio 
medesimo  ha  scritto  nell’ Eneide:  Creta  Iovis  magai  me- 
dio iacet  insala  ponto  ( Iti»  3.  v.  104. 1 . — Guasto . diser- 
tato e disfatto,  ove  sono  rovinate  la  maggior  parte  delle 
cento  città  che  un  tempo  in  quell’isola  rontavansi,  come 
Virgilio  stesso  racconta  : Centum  urbes  battilani  eie.  (Ivi 
v.  toc.  ).  »— * Nel  quadro  stupendo  che  segue,  nel  quale 
l'intenzione  del  Poeta  si  è dì  mostrare  che  I vi/j  del- 
l’uman  genere  sono  il  supplizio  che  lo  tormenta,  che  il 
delitto  stesso  è l'Inferno  del  reo,  che  le  lagrime  della  vi- 
ziata umanità  sono  il  mezzo  immediato,  con  che  la  Giu- 
stizia divina  martella  di  ia  i rei,  vedranno  i l>otti  mara- 
vigliosi  slanci  d'ingegno,  immagini  sublimi,  leggiadre  e 
nuove  forme  del  bel  dire,  cose  da  tener  a segno  i piu 
mvJ,  da  spaventar  gli  scellerati,  filosofia  profonda  e ve- 
ra, all-*»  immaginare,  ingegno  veramente  divino.  Bi.v- 
CIOll.  •— « 

95.  Creta,  Camita. 

09.  Salto 'I  mi  Urge,  Saturno,  fu  II  mondo  pudico; 
cosi  Giovenale:  Creilo  pudiciliam  Saturno  Urge  ni  ora  - 
lotti- In  lerrit.  V F.NTMU.  Urge,  per  He,  adoperalo  Dante 
parecchie  volte,  ed  altri  scrittori  pure.  Vedi  il  Vocab.  delia 
Crusca. 

9x.  ir  acqua,  e di  frondi.  che  ti  chiama  Ida,  cosi  la 
Nido!».,  meglio  dell'nllre , che  leggono,  IT  aegne  e di 
fronde , che  ti  chiamo  ; perocché  corrisponde  al  t'appella 
(reta  scritto  di  sopra;  dove  si  vede  che  non  ha  il  Poeta 
nvulo  riguardo  ai  nuovi  nomi  che  nell'età  nostra  si  dan- 
no di  Candìa  all' isola,  e di  Pùtoriti  (vedi  Ferrar.,  Le- 
*ic.  Geogr.  art.  Ida  ) al  inolile.  »— * ti  chiamò , legge 
'*  A,,«-  E.  R.  — e il  Val.  3199.  — e cosi  colla  Cr.  il  Biagio- 
li;  e vuole  che  il  chiamò  renda  il  verso  ili  maggiore  ar- 
monia ; i|  che  non  ci  sembra.  «— « 

99.  diserta,  da  tulli  abbandonata  —rame  rosa  vieta, 


Hea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 
Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  Iacea  far  le  grida. 

Dentrodal  monte  stadritto  un  gran  veglio, 105 
Che  lieti  volte  le  spalle  inver  Damiata , 

E Doma  guarda  sì,  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è di  fin*  oro  formata,  1045 
E puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto; 
Poi  è di  rame  Enfino  alla  forcata: 

Da  indi  ingiuso  è tutto  ferro  eletto,  ,oa 
Salvo  che ’l  destro  piede  è terra  cotta, 

E sta’n  su  quel , più  che’n  sull’altro , eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  l’oro,  è rotta  1,11 

vecchia,  trucida  e finppa  : onde  si  dice  saper  di  vieto  una 
cosa  quando  è divenuta  vecchia.  Daniello. 

Ilio  — H12.  Rea  , chiamata  anche  Berecinlia , Cibale, 
Terra,  Opi,  la  Gran  Madre,  figlinola  del  Cielo  e di  Ve- 
sta : data  io  moglie  a Saturno,  gli  partorì  Giove,  Ginna 
ne,  Nettuno  e Plutone  : e perchè  II  marito  si  divorava  i 
figliuoli  che  di  lei  nascevano,  fece  nutrir  Giove  secreta- 
meli!* nel  monte  Ida  ; dove,  affinchè  non  si  sentissero  i 
vagiti  del  bambino,  faceva  fare  grandi  strepili  con  cem- 
bali ed  altri  fragorosi  strumenti  di  fesla,  e voci  incondite 
di  allegrezza.  VEimil.  — cmm«i  Jtda  adunque  vale  quanto 
sicuro  nascondiglio. 

103.  Dentrodal  monte  er.  Per  fare  avverare  sempre  più 
che  I* Interno  7 mal  deir  universo  tulio  ’nsarnt  ( |nf.  vii. 
18.),  vuole  Dante  nell’ acque  stesse  infernali  simboleg- 
giata la  sminuirà  de*  vi/J  dell'  timnu  genere  in  ogni  tempo. 
In  una  statua  adunque  di  un  gran  veglio,  composto  da 
capo  a piedi  di  varie  materie  gradatamente  peggiori , co- 
me quella  che  nelle  Scrillure  sacre  dicesi  veduta  da  Na- 
buccodonnsor  ( Dan.  3.),  figura  egli  il  tempo,  e il  peggio- 
ramento ile’  costumi  entralo  e cresciuto  col  tempo  stesso 
nell’uman  genere;  e dal  corrompimento  delle  materie 
componenti  cotale  statua,  eh’ è quanto  a dire  dai  vlzj  di 
tutti  l tempi,  derivano  le  fecciose  infernali  ncque. 

Ripone  Dante  questa  alatila  in  Creta,  perchè  in  Creta 
(chiosa  il  Venturi  col  Landino)  fingono  i poeti,  che  col 
regno  di  Sitlurnn cominciasse  del  tempo  In  prima  età.  Non 
ponria  in  vista,  ma  nascosta  (lenirò  del  monte,  acciò 
l'esperienza  non  tolga  fede  alla  tinxionc.  L’ altre  circo- 
stanze in  seguito. 

104,  105.  tifi»  volte  te  spalle  inver  Damiata,  - E Roma 
guarda  ec.  O per  Damiata  accennasi  l’oriente,  c per  Ro 
ma  P occidente,  e vuole  indicarsi  che  il  tempo  non  sia  al- 
tro che  un  riguardo  al  moto  degli  astri,  che  da  oriente  in 
occidente  fassl;  o vuole  signilirarsi  che  il  tempo  è fallo 
per  la  beala  eternità,  e però  guardi  Ruma,  cioè  la  vera 
religione  che  nll.t  tirala  eternità  sola  conduce,  e volti  le 
spalle  a Dannala  città  d’  Egitto,  Inteso  per  l' idolatria  ed 
ogni  erronea  setta.  »— * E Roma  guarda,  come  suo  spe- 
glio, legge  P Ang.  F-.  R.  — e il  Val.  3109.  *— « 

lesi  - III.  La  sua  testa  ec.  Ne’ metalli  di  cui  è compo- 
sta la  statua,  si  riconoscono  te  diverse  qualità  de*  costumi, 
secondo  i diversi  tempi  ed  età  del  mondo.  Vedi  Ovidio, 
llb.  I.  delle  Trasforma  Aurea  prima  sola  est  aetas  eie. 
Il  piè  di  creta,  su  cui  si  posa,  è I*  età  che  corro  preseli 
temente:  vedi  Giovenale  nella  sai.  13.,  che  dà  la  ragione 
perche  questa  parie  ancora  non  sia  di  metallo,  come  le 
altre  (cioè  perchè  appellasi  dai  poeti  tulle  te  precedenti 
età  col  nome  di  qualche  metallo,  fuorché  P età  corrente)* 
Aon»  aetas  agttur  [Sona  iqitur  oda*  agitar,  chiosa 
al  riferito  passo  di  Giovenale  il  lavencl.  qua  Grani  non 
tantum  quninor  aetates , iam  exaclas  , intendi,  numera- 
tami, ut  Latini,  sed  orto;  auream,  argenteam , elec- 
iream,  aenam,  copri  ani , stanueam,  plumbenm,  fcrreonn, 
pejoraque  saecula  ferri 
Temporibus,  quorum  ter  Ieri  non  invaili  ipsa 
Some»,  et  a unito  posuit  natura  metallo. 

Venturi,  forcato,  quella  parte  del  corpo  dove  termina 
Il  busto  e comincian  le  cosce.  Volpi. 

112  — 115.  (insculta  parte,  fuor  che  i oro  , [ metallo 
purissimo  che  non  prende  ruggine,  indicante  pero  p in- 
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INFERNO 


0*  una  fessura,  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  forati  quella  grotta. 

Lor  corso  io  questa  valle  si  diroccia 
Fanno  Acheronte  , Stige , e Flegelonta  ; 

Poi  scn  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infln  là,  ove  più  non  si  dismonta:  118 
Fanno  Cocito;  e,  qual  sia  quello  stagno. 
Tu  ’l  vederai,  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui:  se ’l  presente  rigagoo  ,sl 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno? 

Ed  egli  a me:  tu  sai.  che T luogo  è tondo;184 
E tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo, 

nocenza  de' primi  uomini)  è rotta  - D' una  fessura,  che 
lagrime  goccia,  da  cui  sgocciola  la  scoria  di  quelle  im- 
pure materie.  — quella  grotta,  il  foudu  di  quella  grolla 
che  la  statua  tiene  nascosta.  »— * gittata  grotta,  legge  il 
Vat.  3190.  »— * jì  diroccia,  cioè  si  discende,  correndo  a 
modo  di  fiume.  Ulti,  riferito  nrl  Voc.  della  Cr. 

117.  doccia,  canale,  condotto.  Del  medesimo  significato 
lassi  il  latino-barbaro  dogar:  canate t (chiosa  il  Laurenti, 
Amnlth.  comm.  ari.  Dogasi,  quìbits  aqua  ducitur. 

IIK.  là,  ove  più  non  si  dismonta , ni  fondo  dell’Inferno. 

Infln  là;  V edizione  Aldina  lui  punto  fermo  dopo 
doccia,  e couvirn  leggere  infln  per  insili,  detto  avver- 
bialmente per  finalmente.  Torelli.  — Col  mostrare  che 
queste  lagrime  scendono  nell’ Inferno,  vuol  significare  che 
laggiù  piombano  i rei  col  pondo  delle  colpe  loro,  e eh’ es- 
se lagrime  saranno  ivi  l’eterno  loro  supplizio.  Formano 
quelle  lagrime  Acheronte,  che  suona  quanto  senza  alle- 
grezza; il  che  mostra  il  primo  effetto  del  delitto,  che  è 
di  torre  al  reo  ogni  allegrezza  e contento.  Formano  in 
seguito  lo  Stige,  che  s’  interpreta  tristezza,  n dimostrare 
quella  tristezza  che  ingombra  II  reo  dopo  il  delitto.  For- 
mano poscia  Flegelonta  , voce  significante  ardente,  a di- 
mostrare i suppli/J  e le  angosce  che  cruciano  il  malvagio 
E infine  Codio,  die  s’interpreta  pianto  , a darne  ad  in- 
tendere che  il  piangere,  il  dolersi  e il  rammaricarsi  suc- 
cedono |M>i  ai  tre  sopraddetti  effetti.  Onde  si  concbiude, 
che  il  delitto  è,  tanto  in  questo  quanto  nell’ altro  mondo, 
il  vero  Inferno  dell' uomo  malvagio.  Biscioli.  * hk 

130.  Tu  7 ti  vedrai  (vedi  Serie  di  Anedd.  Verona  1700, 
fac.  ir*.),  invece  di  fa  7 cederai . In  temo  Correzione  di 
tale  troppo  amico  della  sincope.  Vedi  Inf.  I.  118.  e quel- 
la nota. 

121.  rigagno , rigagnolo,  picciol  rivo.  Vedi  il  Vocaliol. 
della  Crusca. 

122.  »—•  del  vostro  mondo , legge  II  Vat.  3199.  «— « 

123.  pure  a questo  vivagno , solamente  a questa  ripa. 
I iva  gito  (chiosa  il  Vocali,  della  Cr.)  propriamente  l'estre- 
mità de'  tali  detta  tela , Per  simitil.  vale  ripa.  Pareva  a 
Dante,  che  scendendo  quel  rivo  dal  nostro  mondo , do- 
vesse, menlr‘er.1  nell'alto  dell'Inferno,  vederlo  scendere. 

Per  questa  interrogazione  che  Dante  fa,  e per  la  rispo- 
sta che  rende  lui  Virgilio,  scuoprt-si  l' insussistenza  di  ciò 
che  il  Landino  e il  Vellutello  suppongono,  ed  ha  anzi  il 
Vcllutelln  In  chiari  termini  premesso  nel  p.  vii.  di  questa 
cantica,  r.  100.9  segg  , che  le  acque  cadenti  dalla  palu- 
de Sligia  del  quinto  cerchio  facciano  questo  stesso  fiume, 
detto  Ftegelonle;  imperocché  cosi  essendo,  avrebbe  do- 
vuto Virgilio  a questa  interrogazione  rispondere,  che  già 
colai  rigaglia  era  apparto  nel  passar  che  fecero  dal  quar- 
to al  quinto  cerchio  , in  quella  fonte , che  bolle  e river- 
sate, (Inf.  vii.  101.  102-L  cioè  nel  liume  Stige. 

120.  Pur  a sinistra,  leggono  1*  edizioni  del  Landino, 
Vellutello  e Daniello,  assai  meglio  che  ìa  Comininna  ed 
altre  moderne  appresso  alla  edizione  degli  Accademici 
della  Crusca  , che  legge,  Pure  sinistra.  Leeone  la  facile 
eostruzione  : Tuttoché  tn  colando  giù  al  fondo  sii  pure 
renato  mollo  a sinistra  , quantunque,  cioè,  nell'atto  che 
lu  cali  verso  il  fondi»  dell’Inferno,  siiti  pur  mollo  nell' ob- 
liqua spir  ile  via.  che  a sinistra  Imprendesti,  innollralo- 


Non  se’ancor  per  tutto  ’l  cerchio  volto; 147 
Perchè,  se  cosa  n’apparisce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  truova  ,3“ 
Flegetonte,  e l.etè,  chè  dell’un  taci, 

E 1’  allro  di’ che  si  fa  d’  esla  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 133 
Rispose  ; ma  ’l  boiler  dell’  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  1’  uoa,  che  lu  faci. 

Letè  vedrai , ma  fuor  di  questa  fossa,'38 
Là  dove  vanno  1'  anime  a lavarsi , 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa. 

La  Nidnbeatina  legge,  Piu  a sinistra ; ma  anche  di  que- 
sta è migliore  Pur  a sinistra,  ss— • Come  la  Nklob.  leg- 
gono l eodd.  Ciiss.  F,.  R.  — e il  Vat.  3199.  «— ac 

127.  flion  se’  ancor  per  tutto  7 cerchio  rotto  , non  sei 
ancora  giunto  ni  punto  posto  sotto  quello,  onde  incomin- 
ciasti la  discesa. 

129.  iVo»  dee  addur  ec. , non  dee  rendere  il  tuo  volto 
maravigliato,  non  dee  recarli  maraviglia. 

131.  132.  Ldè  , legge  qui  ed  altrove  (nel  v.  136.  del 
presente  canto.  Purg.  mi.  It».,  xxvin.  130.,  \\x.  143. 
xxxni.  96.  123.)  sempre  la  Nldob.  ; e inteso  che  pronun- 
ziar delibasi,  come  i Greci  e i Latini  pronunzialo,  colla 
seconda  e lunga,  non  sarà  in  vertin  luogo  bisogno  di  quel 
Leteo , che  dee  malamente  alcuno  aver  giudicalo  necessa- 
rio per  l'aggiustatezza  del  verso.  Non  mi  sembra  però 
buona  la  ragione  che  ne  aggiunge  II  Perazzinl , che  es- 
sendo Il  latino  Lethe  di  genere  femminino  , posto  che 
Dante  stesso  vi  aves.se  giunto  lettera,  scritto  avrebbe  Le- 
tta . e non  Letta  ( Correct.  In  Doni.  Comoed.  Veronar 
1776.)  ; imperocché  In  questi  versi  appunto  dicrudo  di  Fle- 
getonle  e di  Lete,  dell’un  taci E Coltro  di' , scopersi 
Dante  d’ intendimento  che  fossero  ambedue  questi  nomi  di 
genere  del  maschio.  — dell’  un  taci,  di  I^lè,  - R /'  altro, 
Flegelnnte,  di',  dici,  che  si  fa  tT  està  piota  ? di  quest’ac- 
qua piovente  dalla  descrilta  statua. 

124.  135  . 7 bollar  dell'  acqua  rotta,  clic  tu  hai  poco  an- 
zi veduta  a «istigo  degl”immersi  violenti  conico  il  prossi- 
mo (Canto  \ii.  47.  e srgg.),  — Dovea  ben  solver  f una, 
delle  questioni,  che  tu  faci,  per  Ai/  ; imperocché  sapendo 
tu  esser  il  nome  di  Flegelonle  formato  dal  greco  verbo 
$Xcro,  che  signilira  abbruciare  (Schrev ri.  Ltxic.  Gr.-LnL ), 
doveva  il  Iwillnrdi  quell'acqua  tarli  accorgere  eli 'era  la 
medesima  il  Flegelonle.  di  che  tu  chiedi. 

Può  questo  passo  raddoppiare  il  peso  agli  argomenti, 
col  quali  I’  autore  dell»  Memorie  per  la  rila  di  Dante 
($•  •*)*  e V autor  degli  Anedd. . Verona  1790  (Cap.  13.), 
sostengono,  contro  il  sentimento  del  March.  Scipione  Maf- 
lei  e d'altri  letterati  , che  avesse  il  nostro  Poeta  cogni- 
zione del  greco  idioma.  »— ♦ Qui  pure  il  Biagioli  concor- 
re nei  sentimento  di  coloro  che  vogliono  il  Poeta  nostro 
nella  greca  lingua  perito.  ♦— « 

136.  questa  fossa.  Intendi  tutta  l'infernale  cavità. 

137.  La  dove  ec.,  nel  Purgatorio , canto  xxvtu.  verso 
25.  e segg. 

138.  Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa.  Accenna  qui 
Dante  quel  giustificante  pentimento  che  le  purganti  ani- 
me, dopo  le  sofferte  pene,  giunte  al  fiume  Lete,  prima 
d’ esservi  immerse,  sentono  in  se  stesse  eccitarsi  ; siccome 
il  Poeta  attesta  di  sè  medesimo  cola  giunto,  conte  nel 
Purg.  xxxi.  83.  e segg. 

Di  penter  ti  mi  punse  ivi  Portico , 

Che  di  tutV  altre  cote  qual  mi  torte 
Più  net  tuo  amor,  più  mi  ti  fe'  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morte. 

Che  ec. 

Pentuta,  da  pcntere . addiettivo  adoperalo  dal  Boccaccio 
pure  e dal  Villani.  Vedi  il  Vocìi!»,  detta  l’.r.  sa—*  Peti- 
tuta  è piu  conforme  al  senso  del  latino  poemi  ere  , cioè 
poemi  tenere,  verbo  che  I Graffiatici  volgari  hai»  di  tto 
voler  il  nominativo  all'accusativo,  per  non  aver  saputo 
che  la  proposizione  me  pneiiilet  peccati  mei  è un  compen- 
dio di  porno  peccati  mei  tenti  me.  Biscioli-  *— «t 


CANTO  XIV. 


89 


Poi  disse:  ornai  è tempo  da  scostarsi  l5tt 

51  trova,  dice  il  Venturi,  In  qualche  codice  pentuta  ha 
rimossa  ; e allora  penlmU i sarebbe  nome  sostantivo,  come 
pentimento,  rendendo  questo  senso  : la  penitenza  ha  tolto 
via  agni  vestigio  di  colpa.  Evi  èchi  giura  aver  ritrovata 
in  altri  scrittori  classici  tal  voce  antica  in  questo  medesi- 
mo significato. 

Non  vi  è qui  bisogno  della  voce  pentola  a questo  sen- 
so; quando  però  vi  fosse,  l'esempio  1’ avremmo  lampante 
dalla  Cronaca  di  Donalo  Velluti,  prodottoci  nel  Voce  boi. 
della  Crusca  : sconfitti  due  volte,  t ome  sono  stati,  ed  es- 
sere sotto  tiranno  ; di  che  »’  hanno  centomila  penlute. 


(tal  bosco;  fa  elio  di  retro  a me  vugue: 
là  margini  fan  via , che  non  son  arsi , 

K sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

140.  vef/nc,  antitesi  per  rima.  Invece  di  regni  o venghi. 

141.  che  non  son  ani  , che  sono  di  pietra  non  coperta 
dell’ infuocata  rana,  com’è  detto  ne' versi  83.  e 84. 
3»—»  Non  per  esser  di  pietra,  ma  perchè  non  vi  cascan 
te  fiamme  come  nella  rena.  Bugigli,  «hi 

142.  K sopra  loro  ogni  vapor  si  sftegne  , perchè,  come 
nel  principio  del  seguente  renio  dirà,  7 fummo  del  ruscel 
di  sopra  aduggia  - Si , che  dal  fuoco  salva  t'acqua,  e 
gli  argtni. 


CANTO  XV. 

ARGOMENTO 


InnoltratiSi  » due  Poeti  nel  nuovo  girone  , e 
allontanatiti  dal  bosco  in  modo  che  più  non  si  po- 
teva vedere,  incontrano  una  schiera  di  tormenta- 
te anime  ; e queste  sono  i violenti  contro  natura , 
tra' quali  Dante  conobbe  Brunetto  Latini  suo  mae- 
stro, a cui  fa  predire  il  suo  esilio. 

Ora  cen  porta  1’  un  de’  duri  margini,  1 
K ’l  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  l’acqua,  e gli  argini. 
Quale  i Fiamminghi  tra  Guuantc  c Brug- 

(«i».  4 

Temendo  T fiotto,  che  in  ver  lor  s’avventa. 
Fanno  lo  schermo,  perchè ’l  mar  si  fuggia: 
E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta,  7 
Per  difender  lor  ville,  e lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  ; 

1.  duri  margini,  del  ruscello,  perocché  eran  di  pietra 
• non  coperti  della  cocente  rena,  come  è detto  nel  pre- 
cedente canto,  v.  82.  83.  m— * f «n  de'  due  margini,  leg- 
ge I*  An*.  F..  R.  *~m 

2,  3.  P,  ’l  fummo  del  ruscel,  perchè  bollente  è l’acqua 
che  In  esso  scorre,  essendo  la  medesima  che  nel  primo  di 
questi  tre  gironi  castiga  I violenti  contro  II  prossimo , e 
che  attraversando  il  secondo  e terzo  girone,  cioè  la  selva 
del  pruni  animati  e il  presente  sabbione . va  a cadere 
ne*  cerchj  inferiori.  — aduggia  - Si , che  dnl  fuoco  sal- 
va ec.  Aduggiare  , far  ombra,  qui  per  soprastare : ed 
essendo  II  fumo  della  bollente  acqua  una  esalazione  umi- 
da tanto,  che,  come  ne  ammaestra  l'esperienza  . aprane 
la  fiamma  d’  una  candela,  ragionevolmente  gli  appropria 
Dante  la  virtù  di  estìnguere  le  pioventi  Mammelle  prima 
che  giuncano  alla  superficie  della  stessa  bollente  acqua  e 
degli  argini  Intorno. 

4.  Cazzante , plcclola  villa  di  Fiandra.  — Br uggia, 
Brugqe,  e Bruges  (Ferrar.  Lexic.  CeovrJ.  nobilissima  città 
di  Fiandra,  discosta  da  Cazzante  cinque  leghe,  m— * Gui- 
gante,  lecce  II  Val.  SITO.  *—m 

5.  fiotto,  marea,  gonfiamento  di  mare,  ondeggiamento, 
flutto. 

6.  lo  schermo,  eoo  argini  detti  anche  dighe , dal  fran- 
cete diguet.  — faggio  , per  fugga.  epentesi  Imitante  II 
Ialino  fuqial.  In  grazia  della  rima,  m— * purché,  invece 
di  perché,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  — ed  anche  II  Valle. 
3199.  *—m 

7.  Brenta,  tiume  che  attraversa  il  Padovano,  e si  sca- 
rica nell’ Adriatico. 

9.  Anzi  thè  Chiarentana  ec.  Quella  parte  deile  Alpi , 

Dante 


In  quell'  eterne  e disperale  angosce 
Dante  cammina,  e fra  molti  l’aspetto 
Di  Brunetto  Latini  riconosce. 

Come  a maestro  sua  laggiù  rispetto 
Ancor  gli  mostra  ; e molto  parla  e chiede. 

Quegli  risponde,  e fa  veder  dispetto 
Dell'esilio  di  Dante , eh’ ei  prevede. 

A tale  immagine  eran  fatti  quelli,  10 
Tutto  che  nè  si  alti , nè  s)  grossi , 

Qual  che  si  fosse  , lo  maestro  felli. 

Già  cravam  dalla  selva  rimossi  ** 

Tanto,  ch’io  non  avrei  visto  dov’ era, 
Perch’  io  ’ndietro  rivolto  mi  fossi; 

dove  nasce  il  detto  lìumr,  piena  e ricoperta  per  lo  piu  di 
altissime  nevi,  che  disratte  e in  acqua  risolute  al  primo 
sentirsi  del  caldo,  fanno  oltremodo  ingrossare  la  Brenta. 

▼tamii. 

IO  — 12.  A tale  immagine  ec.  A tale  somiglianza  erano 
gli  argini  dell’  Infernale  ruscello;  solo  che  l’ artefice,  chiun- 
que si  fosse  , non  fecell  nè  sì  alti , nè  si  grossi  , come 
quelli  de’ Fiamminghi  contro  il  mare,  o de’ Padovani  con- 
tro la  Brenta,  ma  più  Imi«sì  e più  piccioli,  proporzionati 
alla  pircinlezza  del  ruscello.  Dicendo  Qual  che  si  fosse,  lo 
maestro,  cioè  il  fabbricatore,  mostra  di  dubitare,  se,  co- 
me alla  terra  creata  da  Dio  hanno  gli  uomini  aggiunte  del- 
le opere,  cosi  all*  Inferno,  pur  fatto  dalla  divina  Poiestate 
( Ini.  III.  r>.  ).  a l>l  li  ano  I DemonJ  aggiunto  alcuna  cosa. 
»-*  Qual  -che  si  fnsser,  -legge  I’  Ang.  F..  R.  *— « 

ir».  Perché  ha  qui  senso  di  caso  che  , benché  , o slmi- 
le. Vedine  nitri  esempjedel  Poeta  stesso,  e d’ altri  ottimi 
scrittori  citali  dal  (Ilnonio  (Pnrtie.  190.  8.)  e dal  Vocabo- 
lario della  Crusca,  aa— * Il  Biagioli  si  oppone  e vuole  che 
qui  abbia  invece  il  significato  di  per  , chiosando  : « ero 
« già  distante  dalla  selva  tantoché,  per  volgersi  indietro, 
a non  avrebbe  veduto  ov’  essa  selva  era.  » *— « Per  poi 
capire  che  parla  Dante  a questo  modo,  non  per  aggiun- 
tar parole,  ma  per  accrescer  forza  al  concetto,  convlen 
notare  due  cose.  La  prima  e , che  un  oggetto , quantun- 
que ci  stia  dietro  alle  spalle,  nonostante,  sesia  quello  as- 
sai esteso,  com'era  di  fatto  quella  selva,  l’occhio  la leral- 
mrnte  mosso  lo  vede.  La  seconda  è , che  guardando  In 
rotai  modo  , colle  spalle  volte  all’  oggetto  , ronvlen  che 
l’occhio  miri  a parti  dell’ oggetto  assai  piu  da  sè  rimote 
di  quelle  allra  parti,  alle  quali  mirerebbe  se  guardaselo 
direttamente  (questo  è enne  a dira,  che  tra  le  molle  lince 
rette  che  da  un  punto  tirare  si  posvmn  sopra  di  un  piano, 
la  perpendicolare  è sempre  la  phi  breve).  Vuole  adunque 
il  Poeta  inteso , che  tanto  crasi  dalla  selva  allontanato . 
che  non  solo  colle  spalle  volte  ad  essa,  obblk|uainente,  e 
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INFERNO 


Quando  incontrammo  d’  anime  una  schie- 

( ra,  14 

Cile  venia  lungo  I’  argine,  e ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  l'un  l’altro  sotto  nuova  Luna;*8 
E sì  ver  noi  aguuavan  le  ciglia. 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  colai  famiglia,  ** 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  c gridò:  qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando ’l  suo  braccio  a me  distese,  “ 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

Sì  che  ’l  viso  abbrucialo  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  ’ntellelto:  ,B 
E chinando  la  mano  alla  sua  faccia 
Risposi:  siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 


parli  «riva  piu  «la  sé  riroote  guardando,  non  la  ve- 
deva piu  , ma  neppure  a v rettitela  veduta  se  mollo  ai 
fosse,  e guardalo  nvewla  in  parte  meno  da  sé  remota. 

17.  ss—*  lungo  V argine.  L’  Aog.  legge  invece,  lungo  gli 
argini,  E.  R.  *— 4* 

IH  — 'io.  come  tuoi  da  trra  re.  - sotto  nuova  Luna  ; re. 
Sera  adoprandn  per  nulle . coro*  altri  pur  sogliono  ( vedi 
il  Vocìi M»la rio  della  Crucca  sotto  |,i  enee  Sera  , )L  2.),  e 
tulio  nuova  Luna  dicendo.  Invece  di  dire  in  tempo  di 
Luna  nuova  , vuole  significarne  che,  cntne  in  tempo  di 
Luna  nuova  (perocché,  tramontando  In  Ini  tempo  la  Luna 
poco  dopo  il  Sole  , rimane  la  notte  buj«)  conviene  che  i 
viandanti,  per  guardar»!  l’un  l'altro,  ti»»ino  hen  bene 
gli  occhi,  rosi  ((nelle  anime  fissamente  guardavano  I due 
Pud».  »— • (•  uardare  uno  altro,  al  r.  io  , legge  I*  Ang.  E- 
R.  — e cosi  il  Vat.  3199.  — Vuole  il  Biagioli  che  l’espres- 
sione da  sera  si  alibi»  ad  inlendere  ((tirile  nsa  suona , 
siccome  l'altra  tolto  nuova  l.una  ; perchè  allora  rende  la 
Luna  si  scarsa  luce,  che  non  si  può  agevolmente  raffigu- 
rare le  persone.  — Co*l  anche  prima  del  Biagioli  chiosava 
Il  Poggiali.  ♦— « 

21.  cruna,  intendi  dell’ ago,  ed  è il  Toro  onde  s’ inlila  ; 
per  far  ciò  conviene  thè  il  vecchio  sartore  adoperi  tutta 
la  sua  forza  visiva.  B — • Come'l  vecchio  tarlo r ce.,  legge 
I'  Ang.  E.  R.  — e il  Val.  3199.  *— «z 

23.  fui  conotri u lo , legge  la  Nidob.  ; ove  I*  olire  ediz. 
Fa'  con  otri  alo, 

24.  Per  lo  lembo  , Intendi  della  veste  ; e ciò  perchè 
Unite  camminava  su  I'  argine  del  ruscello,  e quell' ombra 
veniva  a pie  dell' argine,  dentro  l’infuocala  arena,  onde 
non  poteva  prendere  che  il  temilo-  — guai  maraviglia  ? 
per  guai  marnvighota  cosa  è questa  mai? 

M — 28.  rollo  aspetta  , abbrustolilo  dal  fuoco.  — n«n 
difese  - />i  conoscenza  tua,  non  lolse  a me  di  compren- 
dere chi  egli  era.  8» — * difese.  Difendere  per  vietare,  co- 
me appresso  i Francesi;  ma  non  è senza  esempio  ne' pro- 
satori. Torci  li.  - Il  eh.  «ig.  Ab.  Portirelli  lo  vuol  deri- 
valo iovece  dal  Ialino  defendere,  che  significa  anche  im- 
pedire. — « 

29.  F.  chinando  re.  E abbassando  le  mani  alla  tua  fa» 
eia,  alla  quale  sola  poteva , per  l' altezza  in  cui  era,  ac- 
costar le  mani  in  allo  «li  abbracciamento,  m— * E chinan- 
dola mia  alla  tua  faccia,  coll’ autorità  del  Caci.,  legge 
l’E.  R.,  sembrandogli  in  questa  circostanza  l'atto  di  chi- 
nar la  facci*  piu  giusto  dell'altro  di  chinar  la  mano.  Ma 
a lui  si  oppone  il  Biagioli,  col  dire  che  Callo  di  Dante 
nel  chinare  la  mano  alla  faccia  di  Brunetto  fu  Tatto  dopo 
di  averlo  conosciuto  ; e però  se  Dante  chinò  la  faccia  per 
abbassarsi  a lui  e riconoscerlo  meglio,  lo  fece  tre  o quat- 
tro versi  piu  su;  e che  non  poteva  rinnovare  qui  un  tal 
alto  per  conoscere  C ombra  di  già  conosciuta  nel  prece- 
dente (Alito.  Malgrado  ciò,  l’E.  R.  nella  3.  ediz.  romana 
conferma  la  sua  sentenza,  asserendo  di  ripeterla  con  pia- 
cere ai , ma  »en:a  ostentazione.  «— » E chinando  la  mano 
a la  mia  faccia,  ha  il  cod.  Val.  3199.  *— u 

30.  ter  llrunrlto  Latini,  fiorentina,  uomo  di  gran  scie»»- 


E quegli:  o flgliuol  mio,  non  li  dispiaccia*' 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Bituma  in  dietro,  e lascia  ’ndar  la  traccia. 

io  dissi  lui:  quanto  posso  ven’  preco; 54 
E se  volete  che  con  voi  m’  asseggia , 

Faròl , se  piace  a coslui , chè  vo  seco. 

O flgliuol , disse,  qual  di  questa  greggia*7 
S’  arresta  punto , giace  poi  cent’  anni 
Senza  arrostarsi  quando  ’l  fuoco  il  feggia. 
Però  va  oltre:  i’ li  verrò  a' panili,  40 


za  e maestro  di  Dante.  Scrisse  uo  libro  In  lingua  fioren- 
tina, chiamato  Tetorello  ; e un  altro  in  lingua  francese. 
Intitolato  Te  toro.  Volpi.  »— ► S**r  Brunetto  mori,  «tetro- 
do il  Villani,  nell'anno  1294.  Fu  del  parlilo  de’Guelfi;e 
dopo  la  battaglia  di  Montaperti  si  parti  da  Firrnze.  Il  Pa- 
taffio (se  pure  è opera  di  ser  Brunetto)  è un  libro  pieno 
di  oscenità,  e vi  si  fa  l'apologià  de' Sodomiti.  Il  Villani 
medesimo  dice  che  ser  Brunello  fu  uomo  mondano;  lo 
che  giUKtllìca  in  qualche  modo  Dante  dall’  averlo  posto  tra 
i Sodomiti  (Vili.  Uh.  «.  c.  74.  e liti.  8.  c.  io  ).  E-  F.  — Io 
Firenze  incuneilo  Latini ),  in  versi  t In  lingua  fiorentina, 
scrisse  il  J'rtorello,  ove  tratta  ilei  costumi  degli  immilli 
e delle  vicende  della  variatili  fortuna.  In  Parigi.  In  prosa 
e in  lingua  francese,  scrisse  il  Tesoro , diviso  in  tre  libri, 
ove  sono  molte  confuse  notizie  di  Cronologia,  di  Storia,  di 
Fìtica,  di  Astronomia , o piuttosto  Astrologia,  di  .Morale, 
(li  Politica  , e molti  diffusi  ragionamenti  sulla  Rettone a. 
Ambedue  quest' opere  esistono  anche  oggidì,  e fanno  le- 
sto di  lingua,  giacché  la  seconda  fu  volgarizzata  da  Bono 
Giamboni,  e stampata  più  volte.  PoncisLf.  — Molti  han- 
no imputato  ad  ingratitudine  a Dante  l’aver  condannato 
nell'  Inferno  Brunetto  Latini.  Molle  cose  si  sono  dette  da- 
gli S pn*ilnri  per  indagarne  il  motivo.  La  cagion  vera  di 
ciò  mi  sembra , che  ser  Brunetto  era  Guelfo , ed  uno  di 
quelli  che  provocarono  lu  discesa  in  Italia  di  Carlo  di  Va- 
lois,  di  cui  tanto  si  duole  il  Porta  e la  Storia  fiorentina. 
Se  Dante  non  perdonò  alla  sua  patria  stessa,  perche  Guel- 
fa, che  maraviglia  te  non  ha  perdonato  al  suo  maestro? 
Cosa  posta  lo  situilo  di  parti  ormai  non  è chi  lo  Ignori. 
Smoccili.  — Alla  nota  sul  r.  82.  di  questo  canto  vedremo 
dal  Biagioli  purgato  il  Poeta  nostro  da  questa  taccia  d' in- 
gratitudine. ♦— «t 

33.  Ritorna  in  dietro  , perchè  tenevano  quelle  anime 
contraria  via,  e per  andar  con  Dante,  che  s« guisa  Virgi- 
lio, conveniva  tornar  addietro.  — lascia  ’ndar  la  traccia 
vale  il  medesimo  che  abbandona  il  seguilo  degli  altri.  Ve- 
di  Inf.  XII.  53. 

34.  ven' preco,  per  re  il*  prego , tolto  dal  latino  preeor 
a cagion  della  rima,  m— * Perché  con  questo  esempio  non 
si  mette  nel  Voc.  delia  Cr.  il  verbo  precare , come  vi  si 
mette  la  voce  preco  ? TOR&LU.  • — V 

33.  m' atteggia.  A qurito  verbo  naseggiare  (dice  II  Ven- 
turi) non  ha  spedito  ancora  il  pastaporto  la  Crusca.  Ma 
atteggia  (riprrndelo  ottimamente  il  Rosa  Morando  ) vien 
da  atteda,  come  reggia  da  veda;  e la  Crusca  pone  as- 
sedere,  e ne  porta  (ter  esempio  questo  verso  stessissimo 
( Otttrv . a questo  canto). 

30.  chè  vo  teco  vale  quanto  perchè  vado  seco,  quasi  di- 
ca, perché  non  mi  posto  scompagnare  da  lui. 

37.  greggia,  comitiva. 

39.  Senza  arrostarsi.  Dee  II  proprio  significato  del  ver- 
bo arrostarti  essere  il  medesimo  di  sventolarti,  da  rosta, 
che,  cuinc  per  molti  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca 
si  può  vedere,  propriamente  significa  ventaglio.  Qui  perù 
dee  equivalere  a muoversi,  cagione  dello  sventolarsi,  co- 
m’è  dello  al  v.  27.  del  canto  precedente.  La  Nirioh.  legge 
ruttarsi , che  vie  meglio  da  rotta  scorgerebbe»!  deriva- 
to. Cnntullnciò,  per  non  trovarsi  nel  Voce  boi.  della  Cru- 
sca altro  esempio  ebe  di  arrostare,  m’ astengo  da  muta- 
zione. — feggia  , da  feggere  , che  significa  lo  stesso  che 
Jl edere,  ferire.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce 

Fiederr. 

40.  tì  verrò  a’ panni , verrò  appresso  a le,  alludendo 
all'  atto  che  faceva  di  tenerlo  pel  limbo  della  sesie,  r.  24. 
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E poi  ristagnerò  la  mia  masnada, 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

lo  non  osava  scender  della  strada,  45 
Per  andar  par  di  lui  ; ma  ’i  capo  chino 
Tenea,  com’ uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò,  qual  fortuna,  o destino  4‘ 
Ansi  1'  ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi,  che  mostra  ’l  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena,  4* 
Kispos’  io  lui,  mi  smarrì’  in  una  valle, 
Avanti  che  I’  età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  te  spalle  : a* 

Questi  m’apparve,  tornand’  io  in  quella, 

41.  masnada  per  comitiva , semplicemente,  come  Purg. 
■I.  v.  130.  Vedi  anche  il  Vocab.  della  Crusca. 

43.  Io  non  osava  ec.,  per  non  abbruciarsi  I piedi  nel- 
l’ infuocata  rena,  come  n' era  stato  da  Virgilio  avvertilo 
< Canto  prec wl.  e.  73.  e segg.  ». 

60.  in  una  valle,  nella  selvosa  osrura  valle  «Ielle  ree 
passioni  e de*  virj  delta  ne’ primi  vervi  del  poema.»—  Mi 
smarrii,  lui  risposi,  in  una  valle,  legge  l'Àng.  E.  H. ♦— «c 

61.  Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena.  Due  errori , uno 
In  conseguenza  dell’altro,  commettono  qui,  a mio  giudi- 
zio , tutti  gli  Espositori.  Il  primo  è d’ intendere  che  si 
smarrisse  Dante  In  co  test  a selvosa  valle  Net  mezzo  de I 
cammin  di  nostra  vita,  ciò*  (come  a suo  luogo  è «tetto  ) 
In  età  d’  anni  trentacinque.  L’  altro  è di  conseguentemen- 
te apiegare  che  per  la  non  piena  età  ne  Indichi  il  Poeta 
Il  medesimo  mezzo  di  »M(ra  vita.  Innanzi  ( ecco  il  Da- 
niello,  da  eui  non  sembrano  discordi  gli  altri  Spusitori  ) 
che  l’ età  sua  fosse  piena  , perchè  disse  che  vi  si  smarri 
nel  mezzo  del  cammin  della  tua  vita. 

Non  hanno,  cioè,  essi  avvertito  eh’  era  Dante  Sei  mez- 
zo del  cammin  di  nastra  vita,  d’anni  trentacinque,  merv- 
tr’  era  nell’ Inferno  e parlava  con  ser  Brunetto  ; e che  di- 
cendo: Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena,  mostra  eviden- 
temente che  fosse,  mentre  cosi  parlava,  a colale  pienezza 
di  età  pervenuto;  come  beo  mostrerebbe  d’ esser  vecchio 
ehi  parlando  dicesse:  avanti  che  mi  sopravvenisse  la  ver* 
rhiaja. 

D’  uopo  adunque  è distinguere  I*  età  nella  quale  si  smar- 
rì Dante  sonnacchioso  flnf.  i.  II.)  nella  selvosa  valle,  dalla 
età  In  cui,  come  dal  sonno  risvegliato,  trovoasi  nella  val- 
le amarrilo.  Qui  parla  dell’eia  In  cui  si  smarrì;  e nel 
principio  del  poema  dice  l’rtà  in  cui  si  riconohlie  smar- 
rito : età  che,  perché  appunto  nel  mezzo  di  nostra  vita , 
è la  piu  compiuta  di  fonte,  e quasi  lume  di  Luna  in  mez- 
zo al  di  lei  periodo;  perciò  intende  essere  la  piena  e piu 
perfetta.  * • Quest* acuta  e giudiziosa  osservazione  del 
Lombardi  é ripetuta,  tradotta  in  altri  termini,,  dal  Biagio- 
II.  senta  additarti  la  fonte  da  cui  V attinse,  e gridando 
poi  contro  I Cementatori  di  Dante,  che  hanno  confuse 
quest’  epoche  V una  coll'  altra  , rd  anzi  delle  due  fatta 
una  sola.  ♦— oc 

63.  Pur  ier  mattina,  solamente  jeri  mattina;  non  aven- 
do di  fallo  impiegata  nell'Inferno  che  la  mille  sopravve- 
nuta al  giorno  in  cui  trovo»!  smarrito  nella  valle  filai 
principio  del  canto  il..  La  giorno  se  n andava  ec. , non 
ha  fin  qui  contato  che  la  mezza  notte  nel  tanto  vii.,  Già 
ogni  stella  cade  re., e l'avvicinarsi  dell'aurora  nel  c.  xi.. 
Che  i Pesci  guizzati  su  per  V orizzonta;  e non  la  tra- 
montar la  Luna,  che,  per  essere,  come  supponela,  piena, 
vai  quanto  far  nascere  II  giorno,  se  non  nella  quarta  bol- 
gia dell’ottavo  cerchio  nel  line  del  canto  xx..  Ma  vieni 
ornai,  chi  già  tiene  il  confine  et'.). 

63.  Questi  m'  opporre,  ec.  Se  alla  dimanda  fatta  da  srr 
Brunetto,  Chi  è questi  che  m'tstra  il  cammino , avesse 
voluto  Dante  soddisfare,  avrebbe  dovuto  dire  che  questi 
era  Virgilio.  Dal  contegno  però  adoperato  dal  medesimo 
Virgilio  nell’Incontro  con  Stazio  (Purg.  xxi.  103.  eaegg  ), 
da  quello  stare  cioè  Con  viso,  che  tacendo,  dicea:  taci , e 
dalla  paura  altresì  che  nel  medesimo  incontro  ebbe  Dante 
di  manifestare  u Stazio  II  nome  di  Virgilio,  si  può  con- 
fthietturare  che  a bella  posta  tergiversi  qui  Dante,  e rlcu- 


R riducenti  a tra  per  questo  calle. 

Ed  egli  a me  : se  tu  segui  tua  stella , ** 
Non  puoi  fallire  a glorioso  porto, 

Se  ben  m’  accorsi  nella  vita  bella  : 

E s’io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Vergendo  *1  Cielo  a le  così  benigno, 

Dato  t’  avrei  all’  opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno,  01 
Clic  discese  di  Eiesole  ab  antico , 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno  , 
Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico  : 04 

Ed  è ragion;  chè  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

si  di  rispondere  a ser  Brunello  adequata  ni  enlc.  Che  poi 
verso  di  Stazio  mutasse  Virgilio  contegno,  e se  gli  facesse 
linnlmnile  (lai  Poeta  nostro  nominare,  e niente  si  curi  di 
essere  manifestalo  a ser  Brunello,  può  di  tale  divario  es- 
sere cagione,  che  Stazio  era  sialo  di  Virgilio  studiosi  Mi- 
mo. com'egli  stesso  ivi  confessa,  c non  cosi  ser  Brillici  - 
lo tornand’  io  in  quella,  leggono  tre  niss.  della  biblio- 
teca Corsini  (segnali  007.G06.  Piu.)  e I’  edizione  di  Firen- 
ze HAI  . meglio  delle  altre  edizioni , che  leggendo  ritor- 
nando in  quella.  n»n  fanno  con  ugual  chiarezza  capire, 
che  la  persona  che  ritornava,  era  lo  stesso  Dante.  — in 
qnella,  per  in  quel  mentre,  spiegano  alcuni;  ina  avendo 
Dante  raccontalo  nel  primo  canto,  che  gli  apparve  Virgi- 
lio mentre  appunto,  invece  di  salire  il  dilrlloso  monte, 
ritornavasene  alla  primiera  noja  della  oscura  valle  l verso 
«l.  e segg.  non  pare  che  possa  in  quella  significar  nitro 
che  in  quella  valle  medesima,  a cui  ridice  qui  che  volle 
aveva  le  spalle.  » — * ritornando  in  quella,  legge,  anche  il 
Vat.  3199;  lezione  difesa  dal  Biagioli,  trovando  rosi  mi- 
gliore la  costruzione  ed  il  suono  del  verso. — Ma  come 
la  Nirinh.  legge  il  rod.  del  Poggiali,  il  quale  riscontra  in 
questa  lezione  una  maggiore  proprietà  di  espressione.*— « 
64.  ea  per  raso,  voce  troocn  lombarda.  Vedi  Anton  Ma- 
ria Salvini  ne'suni  Dite,  acrad.  fac.  5o4.  Qui  ridnemu  n 
ro  re.  vale  al  mando  di  sopra  mi  riconduce  , passando 
prr  questo  tenebroso  di  quaggiù.  Yfivmu.»—*  Anche  Ome- 
ro fa  simile  troncamento  della  voce  strusa  , dicendo  dò 
per  dòma.  Bui. uni.  st  Altri  per  la  cì.m»  Intendono  la 
celeste  pairia;  ina  il  vertane/ wiemi  accenna  conduci  mento 
ai  lungo  dove  sia  Dante  stafn  prima  , e però  n il  mondo 
di  sopra  dee  Intenderti , o piuttosto  la  primiera  onestà 
della  vii*.  — f«Mf,  via. 

66,  56.  Essendo  ser  Brunetto,  mentre  viveva,  astrolo- 
go. aveva,  dice  il  Daniello,  preveduto  che  Dante  era  nato 
sotto  gran  costellazione;  onde  lo  esorta  a seguire  la  sua 
stella,  quel  celeste  influsso  che  lo  guidava  a glorioso 
porto,  cioè  al  felice  line  delle  sue  fatiche.  Non  puoi  fal- 
lire a glorioso  porto,  omette  per  ellissi  d'aggiungere  il 
cammino.  » — » Qui  fallire  ha  forza  di  mancare,  ed  è una 
(Ielle  buone  eleganze  di  Dante  : è simile  al  deficere  dei 
Ialini,  e non  è nnxlo  Dantesco,  ina  Romanesco.  PF.RTif.4- 
Rt.  ( Prap.  voi.  2.  P.  II.  fae.  usi».  Nota  I.).  — Anche  il  Bia- 
gioli attribuisci*  qui  al  fallite  il  signihcalo  di  mancare,  e 
chiosa:  non  puoi  mancare  di  pervenire  a glorioso  fine.  — 
fallare,  al  t*.  66.,  ha  il  collier  Ang.  E.  R.  —Si 

57.  Se  ben  ec.  Se  io,  mentre  viveva  mi  nel  mondo,  feci 
bene  le  mie  supputazionl  nel  far  la  piatila  astrologica  della 
tua  natività.  V tanni.  Appella  la  vita  nel  mondo  r ila  bella 
per  rapporto  alla  vita  disperala  che  conduceva  esso  c«- 
l.igsiu.  »-*  in  la  vita  novella,  legge  I’  Antald.  E R«— « 
61  —63.  quello  ingrato  ec.  Accenna  il  fiorentino  popo- 
lo, disceso  da  Fiesole,  città  antica  situata  in  monte,  sei 
miglia  discosta  da  Firenze,  m— » La  distanza  di  Fiesole  ila 
Firenze  non  è che  di  circa  Ire  miglia.  — del  monte,  in- 
tendi V asprezza  ; e del  macigno , supplisci  la  durezza; 
ed  é bellissimo  d’espressione  questo  verso.  Biagioli. «-he 
66,  66.  lazzi,  aspri,  (apposi,  astringenti.  Vedi  il  Salvi- 
ol,  discorso  64.  centuria  1.  Yf.ntcbi  — Sorbo,  albero  no» 
lo,  che  da  frutti  d’aspro  sapore.  — il  dolce  fico,  la  Ni- 
dobeatina;  ove  l’ altre  ediz. , al  dofre  fico.  sa- * A que- 
sti due  versi  cosi  chiosa  il  Biagioli  : « Bellissimo  sentimeli- 
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INFERNO 


Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi;®7 
(lente  avara,  invida,  e superba: 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

ha  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  78 
Che  I’  una  parte  e 1’  altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fla  dal  becco  l’erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame  78 
Di  lor  medesme  . e non  tocchin  la  pianta, 
S’  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa  76 

Di  quei  Roman , che  vi  rimaser  quando 
Fu  fallo  ’l  nidio  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto ’l  mio  dimando,  78 
Risposi  io  lui,  voi  non  sareste  ancora 

« lo  e Turo,  espresso  con  graziosa  leggiadria.  E questo 
« vuol  dire,  che  l'uomo  valoroso  e d’animo  grillile  non 
" può  abitare  fra  gente  di  malvagia  condizione  .....  Pel 
« lazzi  3 orbi,  che  vogllon  tempo  a maturarsi.  Intende  ta 
« nobiltà  nuova,  e pel  doler  firn  la  nobiltà  vecchia, 
« qual*  era  la  sua.  scesa  da  quei  primi  coloni,  cittadini 
fiorentini  e soldati  romani.  I^imhardi  colla  sua  Widob. 
« legge  , il  doler  fico;  ma  l’Intero  costrutto  , il  fruttare 
" tra  i lazzi  sorbi  ai  disconviene  al  dolce  fico , scioglie 
«•  ogni  dubbio.  » — Il  Vat.  3199.  legge  però  come  la  Ptt- 
dob.,  — e fruttar  In  dolce  fico,  ha  I'  Ang.  F..  R.  ® — ■ 

67.  li  chiama  orbi,  ciechi.  Dicesl  dal  Comentalnrl  origi- 
nalo Il  soprannome  dal  seguente  fatto.  Avendo  l Fioren- 
tini , a preghiera  del  Pisani,  guardata  Pisa  mentr*  erano 
questi  passati  alla  conquista  dell'isola  Maiolica  ; ritornati 
vittoriosi  i Pisani , in  segno  di  riconoscenza  offerirono 
a'  Fiorentini , che  delle  prede  di  là  trasportate  si  sce- 
gliessero qual  delle  due  piu  loro  piacesse,  o due  porte  di 
bronzo  bellissime  < che  ora  adornano  il  duomo  di  Pisa)  o 
due  colonne  di  porfido,  che  perchè  non  si  vedesse  com’era- 
no guaste  dal  fuoco,  coperte  avevano  di  scarlatto:  I Fio- 
enllni  ciecamente  si  capparooo  le  due  colonne,  che  anno 
( dice  Paolino  Pieri  ) in  Firenze  dinanzi  alta  chieaa  del 
bealo  Giovanni  lìattiata  { Croi»,  an.  Itili.). 

68  , 69.  invida , ta  Nidobeatina  ; » — ► lezione  che  non 
piace  punto  al  Bisglnlis— gginvidiota,  l’altre  edizioni  »— * e 
Il  codice  Valicano  3190.  *— m li  forbì,  li  purghi.»— «Dan- 
te, fedele  a questa  ammonizione  di  ser  Brunetto*  nella 
sna  Epistola  a Can  della  Scala  si  dice  Florentinua  nat io- 
ne, non  moribtu.  E.  F.  « — V 
71  , 71.  Che  r una  parte  e V altra,  I Pieri  e i Bianchi, 
fazioni  nelle  quali  era  Firenze  partita.  — avranno  fame  - Di 
te.  Non  si  può  per  questa  intender  altro,  se  non  il  desi- 
derio che  prevrdesse  Dante  dover  finalmente  col  giro  de- 
gli unni  nascere  In  cuore  de’ suoi  concittadini  di  averlo 
avuto  sempre  in  patria,  e per  l'onore  ch'era  la  medesi- 
ma per  ricevere  dal  di  lui  scritti,  e per  gli  aspri  rimbrotti 
e frizzi  eh’  nvrebbersi  risparmiati  — mn  lungi  fin  dal  bee- 
rò T erba;  espressione  allegorica,  in  vece  di  dire:  ma  il 
desiderio  te  ne  rimarrà  digiuno,  tenza  efetto. 

73  — 78.  le  bcalie  Fieaolnne,  que*  Fiorentini  che  tengo- 
no ancor  tiri  monte  e del  morÌ7No  dell*  originaria  Fiesole. 
— Faccian  tirarne:  strame  dietti  ugni  erba  che  ai  dà  in 
ciba  e serve  di  letto  alte  bestie  ( Vocab.  della  Crusca  ); 
facciano  adunque  strame  di  lor  medesime  vale  quanto, 
a’  addentino  e si  calpestino  tra  di  loro.  — e non  toa:hina, 
e non  molestino,  se  net  lor  letame,  nel  putridume  de’ lo- 
ro costumi,  aurge , nasce  per  avventura,  alcuna  pianto  , 
alcun  cittadino,  in  cui  riviva  la  sementa  santa,  civile  ed 
onorata,  di  quei  Romani  che,  quando  fu  fatto  il  nidio  di 
tanta  malizia  , Firenze,  vi  rimasero,  vi  concorsero  a fab- 
bricarla e ad  allibirla  (vedi,  tra  gli  altri,  Gio.  Vili.  Cron. 
liti.  l.  cap.  38.].  »—  Letame,  viene  dal  lat.  lattarne n, 
perchè,  col  fertilizzarli,  fa  lieti  i campi.  Buchili.  +-w 

79.  Se  foste  pieno  tutto  ’l  min  dimando,  se  tolte  le  mie 
preghiere  fossero  esaudite.  »— « Se  Jossc  lutto  pieno  ec.  , 
legge  I'  Ang.  E.  R.  — e il  Vat.  3199. *-m 

80.  Risposi  to  lui,  la  NidobcnUna;  c l' altre  edizioni, 
Ritfiaai  lui,  m— * e cosi  II  Vat.  3199  ; e Biagmli , per  op- 


Dell'  umana  natura  posto  in  bando: 

Chè  in  la  mente  m’è  Atta,  ed  or  m’accuora  ** 
La  cara  e buona  immagine  paterna 
Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 
M’ insegnavate  come  I’  uom  s’eterna:  8* 
E quant’io  l' abbo  in  grado , mentre  io  vivo  , 
Convien  che  nella  lingua  mia  si  scerna. 

Ciò,  che  narrale  di  mio  corso , scrivo  ,** 
E serbolo  a chiosar  con  altro  testo 
A Donna , che  ’l  saprà , s’  a lei  arrivo. 

Tanto  vogl’  lo,  che  vi  sia  manifesto  . 81 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

Ch’  alla  Fortuna  , come  vuol , son  presto. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra:  88 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota. 

Come  le  piace , c ’l  villan  la  sua  marrja. 

porsi  sempre  al  P.  I..,  vuole  che  la  Nidob.  qui  legga  con- 
tro ragioni*.  «— « 

81.  posto  in  bando , allontanato  e tra’ morti. 

89.  ed  or , intendi,  cosi  malconcia  scorgendola . » — * A 
questo  verso  e sino  all’ 87.,  molto  opportunamente  nota  il 
Biagioli:  n Questi  versi,  pieni  di  sentimento  e d’amore. 
« e figli  di  gratitudine  eterna,  rispondono  da  per  sè  a chi 
« taccia  Dante  d’ ingrato  per  aver  posto  a tal  pena  il  suo 
« maestro.  Come  discepolo,  rese  Dante  al  suo  maestro  il 
« tributo  di  gratitudine  debito  alle  paterne  sue  core  ; eo- 
li me  fedel  di  Lucia,  Il  fe’ veder  la  ove  i suoi  vizj  il  dan- 
* narrino.  » *— m 

83.  La  cara  e buona,  legge  la  Itidnb.  ; La  cara  buona, 
le  altre  edizioni;»—»  il  Vat.  3199  legge.  La  cara  botta 
ymatjntf,  et  paterna.  • — Ot 

84.  Di  voi  nel  mondo , quando  re.  legge  la  Itidobeati- 
na  ; Di  voi.  quando  nel  mondo,  l’ altre  edizioni,»— »l' Ang. 
E.  R.,  il  Vat.  3t»9,  e colla  Cr.  il  Biagioli,  asserendo  che 
la  lezione  della  Nldoh.  guasta  la  bellezza  del  verso.  •— m 

86  , 87.  E qunnt' io  ec.;  costruzione:  E convien  che 
mentre  io  vivo,  si  arena , apparisca  , nella  lingua  mia, 
nel  mio  parlare,  qunnt"  in  t' abito  in  grado,  qunnt'  in  I*  ho 
raro.  .4bbo  ed  aggio  per  An,  usato  dagli  antichi  ( vedi  il 
Vocab.  della  Crusca  al  v erho  Avere,  £ vii-,  ed  il  Mastro- 
fini  , Teoria  e Prospetto  de' verbi  7'okurì  ).  — * Il  cod. 
Cari,  però  legge,  E quanto  io  V abbia;  cosi  parimenti  II 
cod.  Poggiali,  il  quale  è di  parere  che  con  questa  varian- 
te d guadagni  II  sentimento  e la  proprietà  della  lingoa. 
Egualmente  legarsi  nell’ edizione  ili  Futigno  1473.  E.  A. 

88.  di  mio  corso,  delle  mie  venture  ; — scrivo  , ni  ri- 
tengo a mente. 

89.  90.  E serbofn con  altro  testo , con  l’altra  pre- 

dizione fattami  da  Farinata,  ,Vo  non  cinquanta  volte  fla 
raccesa  ec.  ( Inf.  x.  79.  e segg.  ) a chiosare  , a far  chio- 
sare, a Donna,  che  'l  saprà,  a Beatrice;  come  In  seguilo 
alla  predizione  di  Farinata  promesso  aveva  n Dante  stesso 
Virgilio:  Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio  (lof.  x.  v.  132. ». 

91  —03.  Tanto  ec.,  sintesi  . di  coi  ecco  la  Costruzio- 
ne: Tonto,  solamente  < vedi  il  Cinon. , Partic.  236.  6.), 
in  voglio  che  vi  sia  manifesto  che.  poiché  mia  coscienza 
non  mi  gorra,  non  mi  garrisca,  non  mi  sgridi,  non  mi 
rimproveri  i intendi  d' alcuno  mal  operare  ) , som  presto , 
pronto,  alla  fortuna,  come,  comunque,  essa  vuole. m— «La 
purità  della  coscienza  è I’  usbergo  migliore  contro  alla  for- 
tuna. e fa  veramente  |‘  uomo  tetragono  ai  colpi  soni.  Ha 
voluto  ritrar  qui  In  invincibile  coraggio  dei  SavJ  nelle  av- 
versità, l quali,  opponendo  un  petto  di  ferro  ai  dardi  della 
fortuna,  o rimbalzano  o vi  si  spuntano.  Biscioli.  *—m 

94.  arra  propriamente  vuol  dir  caparra,  o sia  parte 
del  pagamento,  che  si  dà  innanzi , per  sicurtà  del  con- 
trailo stabilito  ; qui  però  si  trasferisce  a significare  predi- 
zione, o sia  assicurazione  delle  cose  avvenire:  e come  il 
predettogli  da  ser  Brunetto  accenna  il  medesimo  esilio  pee- 
uuuziato  già  lui  Iti  qualche  modo  e da  Ciacco  nel  vi.  del- 
l’Interno, e da  Farinata  nel  perciò  dice  che  noti  è 
nuova  agli  orecchi  suoi  tale  arra. 

0b,  96.  giri  Fortuna  ec.-e't  villan  ee.  Ciò  dice  ad  ac 
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CANTO  XV. 


Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota  *7 
Destra  si  volse  ’ndietro , e rìguardommi  ; 
l’oi  disse:  ben  ascolta  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  meri  parlando  vommi  ,#0 
Con  ser  Brunetto , e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

Ed  egli  a me  : saper  d’ alcuno  è buono  ; ’•* 
Degli  altri  ila  laudabile  tacerci, 

Che  ’l  tempo  saria  corto  a tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 100 
E letterati  grandi , e di  gran  fama  , 

D’ un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 100 


cennare,  che  tanto  non  è per  cruciar»!  di  qualunque  gi- 
rar di  ruota  che  la  Fortuna  faccia,  quanto  non  è per  af- 
fligger»! del  modo  qualunque  in  cui  adoperi  II  villano  la 
tua  marra,  strumento  rusticano  per  radere  il  terreno.  Ve- 
di il  Vocab.  della  Crusca. 

07,  OH.  Lo  mio  Maestro,  Virgilio-  — in  su  la  gota  - De - 
etra  fi  vaine  ’ndietro : suppone»!  che  Virgilio,  in  trmpo 
che  fAce\a  Dante  i suoi  complimenti  con  ser  Brunello,  ill- 
uni Irn  lo  fosse*!  alquanti  passi,  ma  che  non  ostante  udisse 
ciò  che  gli  Altri  due  dicessero. 

00.  ben  ascolta  chi  In  vota  ; quasi  dica  Virgilio  : o Dan- 
ti, tu  hai  tiene  ascoltato  quello  ch'io  dissi  , imperando 
omnia  fortuna  ferendo  ett  ( Fu  etri.  lib.  6.  v.  710.) , per- 
ciocché l’hai  notato:  e non  bene  ascolla,  ov  ver  intende, 
una  cosa  colui  che  non  la  nota.  Daniello.  staratiti, 
dal  lai.  ausculto,  che  vuol  dire  intendere , piuttosto  che 
semplicemente  ascoltare.  Polli Al.l.  *— 4K 

100,  101.  Pie  per  tanto  ec.;  né  per  ragione  di  tali  cose 
predettemi  si  f.i  il  parlar  mio  con  ser  Brunello  piu  scarso. 

103.  più  noli  e più  Mommi:  noli  per  grido  di  fama,  «mi- 
mi per  grado  di  diluita.  Il  comparativo  aggiunge  ni  super- 
lativo per  dargli  maggior  forra. 

104,  loft,  fui  laudabile  tacerei,  re. , legge  la  Nidobea- 
tina;  e Jla  laudabile  il  tacerci,  l’altre  edizioni.  — a tanto 
tuono,  per  a coti  lungo  parlare  , che  abbisognerebbe  se 
al  avesse  a dire  di  tutti. 

l(tf.  cherci.  Entrano  qui  gli  Sposilori  tra  di  loro  in  forte 
contrasto.  Il  VelUitrllo  e il  Rosa  Morando  vogliono  che 
prenda  qui  Dante  chrrci  dal  francese  etere,  nella  signifi- 
cazione, che  Ira  le  allre  ottiene,  di  letterato . a» — cosi 
«oche  il  Biagioli.  —m  II  Venturi,  all' opposto,  per  l’ag- 
giungere che  fa  Datile  ai  cherci  anche  i letterati,  confer- 
ma il  spulimento  del  Volpi  e degli  altri  Sposilori,  che  per 
cherci  Intenda  il  Poeta  uomini  di  chiesa.  Mio  parere  è che 
la  sbaglino  gli  uni  e gli  altri,  e chr  per  cherci  Intenda 
Dante  in  questo  luogo  scolari  ; significalo  a cui  attesta 
esteso  a que’  tempi  il  ialino  clcricus  Dufresne  (Glossar. 
art.  Clerit  ut).  m-  » È certamente  pia  Intenzione,  riflette 
a questo  luogo  U sig.  Poggiali,  di  alcuni  piu  moderni  O- 
mentalori,  per  ooor  del  Clero,  lo  sforzarsi  a dare  un  al- 
tro significalo  alla  parola  cAerci  ; ma  avendola  cosi  distin- 
tamente per  denominazione  di  Ecclesiastici  definita  Dante 
stesso  per  bocca  di  Virgilio,  sopra  al  v.  46.  e segg.  del 
c.  vii.,  non  rimane  a noi  che  deplorare  o I’  atra  bile  di 
Dante  contro  gli  Ecclesiastici , o la  somma  depravazione 
del  Clero  di  quei  (empi.  *— w 

lue.  lerci,  lordi,  imbrattali.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca.»-— »d’  un  peccalo  medesmo , Irggrl’  Ang.  E.  R.*— « 

100.  Pasciona  di  Ouirra  di  Cuppadocia,  gra  minati  corr- 
edimi iasimo.  die  fiori  nel  senio  secolo,  noli  si  legge  che 
fosse  macchialo  di  tal  vizio  ; onde  alcuni  Sposilori  voglio- 
no che  Dante  ponga  l'individuo  per  la  specie,  potendosi 
costoro  facilmente  abusare  della  lor  prolessione  d' insegna- 
re a’  giovimeli!.  Venturi.  »— • Ma  è da  stimare  che  Dante 
avesse  notizie  di  Prisciano  piu  che  non  ne  aveva  il  Ven- 
turi ; poiché  sarebbe  cosa  troppo  sconcia  il  pensare  che  il 
Poeta,  per  osare  la  figura  di  porre  l’ individuo  per  la  spe- 
cie, volesse  alla  cieca  nominare  quel  grammatico  in  si  gra- 
t*  peccato,  per  infamare  tulli  I maestri  de'giovanetli.  Por- 
TWtiM.i.  «-«  con  giteli*  turba  grama  , infelice , tapina, 


E Francesco  d’ Accorso  anco;  e vedervi. 
S’avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de’ servi  "* 
Fu  trasmutato  d’Arno  in  Bacchigliene, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  ; ma  ’l  venir,  e’1  sermone 
Più  lungo  esser  non  può , però  ch’io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio:11* 
Siati  raccomandato  ’l  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancoro,  e più  non  cheggio. 

Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro,  1,1 
Che  corrono  a Verona ’l  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e non  colui  che  perde. 

accennando  la  turba  atessa,  della  quale  frasi  egli  tolto  per 
parlar  con  Dante. 

HO  — 114.  Francesco  d’ Accorso,  fiorentino,  glnriscon- 
sullo  a’  suoi  (empi  eccellentissimo.  Venturi.  » — » Mori  nel 
1330.  Fu  Professore  a Bologna,  e celebre  per  la  sua  Glossa 
alle  leggi  di  Giustiniano.  Pool I ali.  e vederti  ec.; 

costruzione  : K te  avessi  tu  avuto  brama  di  tale  tigna  , 
di  tale  noja  (cosi  spiega  qui  tigna  il  V««cabo|ario  della  Cru- 
sca), In  veder  costoro . potei , per  potevi  (vedi'  Cinon., 
rfe’  verbi  , cap.  5. , e il  Prospetto  de’  verbi  toscani  ) , lo- 
leniti,  menlr’eti  addietro,  vedervi  colui,  Andrea  de’ Moz- 
zi. fiorentino,  chiosano  d’ accorilo  tutti  gli  Sposilori,  che 
dal  Servo  de'  servi , del  Papa  (che  nelle  tiolle  si  appella 
Serrus  serrorum  Dei)  fu  trasmutato  d"  Arno  in  Bocchi - 
gitone,  fu  trasferito  dal  vescovado  di  Firenze,  per  dove 
passa  I’  Amo.  al  vescovado  di  Vicenza,  per  dove  passa  il 
Bacchighone;  dove  lasciò  i nervi  mal  protesi,  cioè  in  mala 
parte  distrai,  perche  in  Vicenza  si  mori.»—»  Cosi  anche 
il  Torelli.  — « A me  pare  che  questa  sia  una  pungente  sa- 
li lirica  locuzione,  colla  quale  il  Poeta  morde  II  vizio  ne- 
ll fando  in  quel  Prelato.  Onde  penso  che  nervi  mal  pro- 
li tesi  qui  non  significhi  già  lutto  il  corpo  mal  proteso, 

* ma  quella  parte  del  corpo  che  è hello  II  tacere , e di 
« cui  quell’  attico  Monsignore  fece  tanto  mal  uso.  Togli 
« quella  frase  di  dosso  n quel  personaggio,  e Lasciar  t 
« nervi  per  Lasciar  il  corpo  , ossia  Morire  , diventerà 
« frase  di  sciocco  sapore  e indegna  di  Dante.  Monti  [Prop. 

* voi.  5.  P.  I.  fac.  164  ).  v *— u 

117.  nuovo  fummo,  nuovo  polverio;  e nuovo  l'appella 
per  rapporto  a quello  che  già  Brunetto  suppone,  almeno 

10  parte,  sedalo,  eccitato  prima  dalla  sua  comitiva. 

118.  Geute  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio,  non 
polendosi  a talento  passare  d’ una  in  altra  comitiva. 

119.  Siati  (cosi  la  Flidobealina,  e non  Steli , come  l’al- 
tre edizioni  leggono)  raccomandato ‘I  mio  Tesoro,  il  mio 
libro  cosi  intitolato;  r forse  per  Tesorolntende aocbe  l'al- 
tro libro  iulllolalo  Tesoretto  (vedi  la  noia  al  v.  30.1. 

120.  viva  ancora,  per  fama.  — - cheggio  per  chieggo,  non 
però  da  thiedere,  che  vorrebbe  chieggio , ma  da  elude- 
re, verbo  usato -dal  Barberino  in  piu  luoghi  de’ suoi  Do- 
cumenti d’amore,  e da  F.  Guidone  ancora  (vedi  la  ta- 
vola  delle  voci  posta  In  fine  del  Barberini). 

121  — 124.  »—  Poi  si  parli,  legge  il  V«t.  3199.  ♦— « 
parve  di  coloro,  che  su  la  campagna  di  Verona  corrono 

11  palio  di  drappo  verde;  il  che  la  prima  Domenica  di  qua- 
resima solessi  anticamente  fare  : adesso  piu  non  s’uso.  Da- 
niello. — Correre.  ( noia  II  Menzini)  ha  il  quarto  caso, 
non  solo  come  il  currere  cursum  de’  Lqtini , ma  anche 
della  cosa,  o segno,  a cui  si  corre;  voglio  dire,  sema 
la  particella  esprimente  il  coso  del  muto .-  onde  diersi  piut- 
tosto correre  II  palio,  la  giostra  ec. , che  al  palio  ed  alla 
giostra  ( Cosini:,  irregol.  cap.  10.  ).  »— • Il  Menzini  s’in- 
gannò, giudicando  secondo  la  lederà , e non  secondo  la 
ragione,  che  vuole  che  ogni  relazione  sla  Indicata  dal  se- 
gno relativo; e se  questo  vien  tolto  dall' ellissi,  sta  a chi 
legge  a saperlo  supplire.  Biscioli.  *-m  e parve  quegli, 
che  di  ( per  Ira , Ciuon.  , Partir.  80.  II.  ) costoro  vince, 
cioè  il  piu  corrdnrr. 


u 


CANTO  XVI. 


ARGO 

Pervenuto  Dante  quoti  al  fine  del  terzo  ed 
nltimn  girone,  intanto  che  egli  udiva  il  rimbombo 
del  fiume  che  cadeva  nell' ottavo  cerchio,  t’ ineon- 
tra  in  alcune  anime  di  toldali  che  erano  t tati  in- 
fettati dal  vitto  detto  di  sopra.  Indi  giunti  ad  una 
profondissima  cavità,  Virgilio  vi  trasse  dentro  una 
corda , di  che  Dante  era  cinto,  e videro  venir 
nuotando  per  l’aria  una  mostruosa  ed  orribile  fi - 
gura. 

Già  era  io  loco,  ove  s’udia’l  rimbombo  1 
Dell’acqua,  che  cadea  nell’ altro  giro, 
Simile  a quel , che  I’  arnie  fanno  , rombo  ; 

Quando  Ire  ombre  insieme  si  partirò , 4 
Correndo,  d’  una  torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell’  aspro  martiro: 

Venian  ver  noi;  e ciascuna  gridava:  ’ 

Sostati  tu , che  all’  abito  ne  sembri 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne’  lor  membri,10 
Recenti  e vecchie  dalle  damme  incese! 
Ancor  men’  duol , pur  eh’ io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s’attese;  ,J 


1.  m— * onde  s'udia  rimbombo , lega**  1’  Ang.  E.  « 

2.  Dell’acqua , (li  quel  rivo,  su  la  sponda  del  quale 
camminava.  — nell' altro  giro,  npll’ottavo  cerchio. 

3.  arnie  sono  le  cassette  da  pecchie;  ma  qui  II  conti- 
nente pel  contenuto,  1’  arnie  per  le  pecchie.  Questo  ru- 
more che  di  presente,  per  essere  ancora  dalla  ripa  lon- 
tani, rassomiglia  Dante  al  rombo  delle  api,  la  poi  in  vi- 
cinanza crescer  tanto. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi  (verso  93.  ). 
Rombai  qui  voce  onomatopeica,  esprimente  il  rumore  che 
(anno  le  pecchie,  mosconi  e simili,  volando. 

4—0.  Quando  tre  ec.  ; costruzione  : Quando  da  una 
torma  , da  una  moltitudine  di  gente . cAe  passava  sotto 
la  pioggia  dell'aspro  martiro,  delle  martirizzanti  Damme, 
ti  partirò  tre  ombre  insieme  correndo.  m—+  Sembra  al  Bia- 
gtoli  questa  costruzione  dal  Lombardi  stravolta,  e ne  dà 
quest*  «lira  : Quando  Ire  ombre  partirono  sé  insieme  da 
una  torma,  che  passava  sotto  la  pioggia  dell'  aspro  marti- 
ro, e,  correndo,  r ennero  verso  noi.  — Torma  i voce  presa 
dal  latino  tarma , significante  propriamente  una  brigata 
di  cavalleria.  Qui  esprime  in  generale  una  moltitudine  di 
gente.  Poggi  ali.  « — « 

8.  Sostati , fermati , derivato  dal  Ialino  subsistrre . e 
adopralo  da  «Uri  ottimi  scrittori.  Vedi  il  Vocali,  della  Cr. 
— all'abito,  al  modo  di  vestire.  Accenna  che  avessero  a 
que*  tempi  i Fiorentini  una  qualche  foggia  di  vestire  di- 
versa dalle  altre  nazioni. 

9.  terra  prava,  maligna,  perversa,  intendi  Firenze. 

11.  incese  dee^essere  detto  per  incise,  antitesi  in  grazia 
della  rima  bensì,  ma  fondata  su  la  origine  del  latino  in- 
cido, da  in  e cardo,  il  cui  supino  è coesi im  ( vedi  Boli. 
Stef.  Thetaur.  img.  tot.).  Chiosando  il  Venturi  colla  co- 
mune degli  Espositori,  che  incese  vaglia  formate  dalle 
fiamme,  solo  ne  aggiunge,  che  inceso  chiamasi  la  cottura 
dei  cauterio  fatta  con  mi  bottone  di  fumo.  s — * Anche  il 
Torelli  spiega  incese  come  il  Venturi,  cioè  per  la  coltura 
del  cauterio.  — Pensa  il  Biagioll  che  incese  qui  valga  quan- 
to fatte  dai  vapori  incesi.  « — OC 

12,  13.  pur  che,  solo  che.  — s'  attese  , porse  orecchio, 
diè  retta. 


MENTO 

Tre  grandi  alme  al  Poeta  fan  richiesta 
Della  sua  patria  : a quelle  esso  risponde 
Cusi,  che  in  esse  maraviglia  desto. 

Poi  con  FirgiUo  giunto,  ove  dell'  onde 
S"  ode  il  rumor,  questi  una  fune  cala 
Per  cenno,  e tosto  al  cenno  corrisponde 
Gerione,  e alt’ insù  dispiega  l’ala. 


Volse ’l  viso  ver  me,  c,  ora  aspelta, 

Disse;  a coslor  si  vuole  esser  cortese: 

E se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta  10 
l.a  natura  del  luogo , i’  dicerei , 

Che  meglio  stesse  a le , eh'  a lor . la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei  10 
Cantico  verso;  e quando  a noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e Irei. 

Qual  suolen  i campion  far  nudi  ed  unti,** 
Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio. 

Prima  che  sicn  tra  lor  battuti  e punti  ; 

15.  »— ♦ si  vuole,  per  si  deve,  frase  elegantissima  della 
lingua  nostra.  Poggiai. r.  *—m 

Jfl  — IH.  il  fnneo  , che  la  natura  de I luogo  , perocché 
abitalo  da' sodomiti , saetta,  per  esige  che  saetti,  che  v| 
caschi  sopra.  — dicerei , per  direi  ( vedi  MastroDni , Pro- 
spetto de'  verbi  italiani,  sotto  il  verlm  Dire,  n.  |3J,  che 
la  ferita  stesse  meglio  a te,  chea  loro;  ciò  ad  accennare 
rh' erano  coloro  che  venivano  personaggi  grandi  piu  di 
Dante,  a’ quali  perciò  conveniente  cosa  stato  sarebbe  che 
Dante  corresse  incontro. 

19,  20.  Ricominciar  ei , per  eglino  ( vedi  Ini.  iv.  34., 
VI.  104.),  l’antico  verso,  il  pianto,  cioè,  che  prima  fa- 
cevano ( xiv.  27.),  e che  solo  per  pregar  Dante  ad  arre- 
starsi intermesso  avevano;  e però  vedendo  fermato  il 
Poeta,  nè  avendo  piu  bisogno  di  parlare,  ritornarono  al 
pianto.  In  luogo  d'ei  altri  leggono  chi  ehi  e chi  hei  < vedi 
il  Bull,  Landino,  Vellutello  e Daniello;  — • Il  cod.  Casa. 
hey.  E.  R.  ),  e chiosano  che  cotale  interiezione  di  dolore 
fosse  P antico  verso  ricominciato  da  quelle  anime. 

21.  frano,  per  fecero  ( vedi  il  Prospetto  de’ turbi  sud- 
detto, sotto  il  verbo  Fare,  n.  a.),  una  ruota  di  sé?  cl 
si  aggiravano  intorno;  perocché  il  fermarsi . anche  per 
cortissimo  tempo,  era  loro  vietato  < Inf.  xv.  37.  e segg.J. 
— Irei  per  tre , paragoge,  come  usarono  i Latini  dicier 
per  dici. 

22  — 21.  Qual  suolen  i campion,  legge  la  Nidob.  ; e In- 
teso, come  si  dee  intendere,  che  suolen  sia  detto  invece 
di  soglio n ( vedi  però  MastroDni,  Prospetto  de’ verbi  ita- 
liani , sotlo  il  verbo  Solere,  n.  3.  ) , viene  a togliere  dal 
testo  la  concordanza  de'tempi  che  ammettono  tutte  l’al- 
tre  edizioni  m— * e II  Val.  3199  •— m che  leggono,  Qual 
soleann  i campion  far  ec.  - Prima  che  sien  tra  lor  battu- 
ti ec.  F.eco  adunque  la  costruzione  e spiegazione;  Qual  i 
campion,  I gladiatori,  nudi  ed  unti  suolen  far  prima  cAa 
sien  tra  lor  battuti  e punti,  prima  che  siensi  mossi  all'of- 
fesa, avvisando  t»r  preso  e (or  vantaggio,  movendosi  ben- 
sì, ma  sempre  gli  occhi  Hssi  l'un  nell’altro  tenendo,  per 
cogliere  II  giusto  tempo  di  afferrare  e di  vantaggiare. 
•su—  Difende  il  Biagioll  la  comune  lezione  saltano  perla 
maggiore  bellezza  del  verso  e del  concetto,  che,  secondo 
lui,  per  l'apparente  sconcordanza  de’tempi,  s’accorda 
meglio  con  la  verità  e con  la  mente  del  Poeta.  E vuole 
che  sia  stata  intenzione  di  Dante  di  scrivere  soleano  t non 
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CANTO 

Cosi,  rotando,  ciascuno  il  visaggio  *“ 
Drizzava  a me,  si  che  ’n  contrario  il  collo 
Faceva  ai  piè  conlinovo  viaggio. 

E,  se  miseria  d’  esto  loco  sollo  48 
Rende  in  dispetto  noi.  e nostri  preghi. 
Cominciò  l’  uno,  e’I  tinto  aspetto  e brullo, 


sogliono,  per  trasportare  II  pensiero  di  chi  legge  al  tem- 
po In  cui  tali  esercir]  facevansi  ; e soggiunge  poi  sieno, 
perchè  con  la  forma  del  presente  ai  dipingon  meglio  le 
cose , e pontonai  sotto  gli  occhi  e lo  atto.  — Avvisare  vale 
fissar  ben»  gli  sechi  in  un  oggetto , per  ben  esaminarlo  : 
comunemente,  e forse  con  piu  espressione,  al  dice  oggidì 
avvistare.  Poggiali.  — Qual  sogliono  ec. , la  3.  rom.  ediz. 
coll’  Àng.  che  legge  . Qual  sugliim  far  gli  campion  nudi 
ed  unti.  E.  R.  — Campioni  sono  «letli  dal  battersi  nel  cam- 
po. Qui  intende  Dante  del  Pugili  e Palestriti,  che  nudi  ed 
unti  pugnavano,  e non  de*  Gladiatori,  come  dicono  il  Ven- 
turi ed  il  Lombardi:  onde  Virgilio:  Exercent  patrias  otto 
labente  palestra».  Lami.  E.  F.  « — « 

26  — 37.  ciascuno,  legge  la  Mdob.  ( — * e l’edli.  di 
Foligno  1172  , E.  R.  ) , meglio  di  ciascuna,  che  hanno  P al- 
tre edir.,  perocché  corrisponde  agli  altri  mascolini  ei  , 
giunti,  tutti,  cominciò  l'uno  ec.  Ecco  poi  la  cosini/ Io- 
ne : Cosi  ciascuno,  dei  tre,  rotando  , correndo  in  cer- 
chio , drizzava  a me  ii  visaggio , la  faccia  ( disaggio,  vi- 
so, faccia,  in  rima  , chiosa  il  Volpi;  ma  fu  adoperato  an- 
che in  prosa.  Vedine  gli  esempj  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca } . si  che  il  collo  faceva  continuo  viaggio  m contrario 
ai  pii  : movendosi , esempigrazia  , l piedi  da  destra  in  sl- 
uistra,  conveniva,  per  sempre  guardar  Dante,  torcere  il 
collo  da  sinistra  In  destra.  »— *■  Riagioli  vuole  che  si  legga 
colla  comune , riamino  , perette  qui  , siccome  nei  versi 
4.  e vide  il  Poeta  nei  tre  individui  tre  ombre.  Av- 
verta però  il  saggio  lettore  di  non  Intendere  che  girassero 
quelle  ombre  intorno  allo  stesso  Dante , che  allora  tale 
torcimento  di  collo  non  richiederebbesi  ; Imperocché  chi 
corre  su  la  circonferenza  di  un  circolo  , non  ha  bisogno , 
per  guardar  sempre  il  centro , che  di  fermare  il  collo  io 
quella  positura  medesima  che  al  primo  sguardo  fugli  ne- 
cessaria. Restò  Dante  In  atto  su  la  sponda  medesima  del 
flumicello  , su  della  quale  camminava,  e le  tre  ombre  ro- 
tavano abbasso  nell'acceso  sabbione  ; non  giravano  adun- 
que intorno  al  Poeta,  n— ♦ il  codice  Vaticano  3199  legge 
questo  terzetto  Come  segue  : Cosi , rotando  , ciascuna  ii 
visaggio  - Drizzava  <i  me  , si  ; che  *n  contrario  , il  colto  - 
Faceva  ai  pii  continuai , viaggio.  « ~*e 

t»  — 30.  E , ss  miseria  ec.  Ho  tramezzato  le  due  par- 
ticelle e,  se  con  una  virgola,  parendomi  certissimo  che 
la  costruzione  della  presente  terzina  deliba  esser  questa  : 
E , cominciò  t' uno , se  miseria  d' esto  loco  sollo  , e P aspet- 
to tinto  s bruito  , rende  in  dispetto,  spregevoli  ( in  quella 
maniera  che  i Latini  direbbero  faci!  despicatm  esse),  noi , 
e nostri  preghi;  la  fuma  nostra  pieghi  fanimo  tuo  a dir- 
n$  ec.  Per  mancanza  di  questa  virgola  il  Daniello , e die- 
tro ad  esso  il  Venturi,  sonori  sforzati  di  farci  Intendere 
che  questo  E se  sia  quello  che  I Latini  dicono  etsi,  quam- 
vi s ; cosa  che  non  avrebbe  esempio.  Gli  Accademici  della 
Cr.  hanno  in  alcuni  testi  invece  di  E trovalo  Deh.  Se  vi 
fosse  bisogno,  m'appiglierei  piuttosto  a questa  lezione.  Il 
bisogno  però  per  tnrzro  della  sola  virgola  cessa  affatto , 
ed  il  senso  resta  benissimo  legato.  — loco  sollo.  Sollo  ( chio- 
sa il  Yocab.  della  Cr.  ) , non  assodato  , soffice  , contrario 
di  pigialo;  onde  sotta  dicesl  la  neve  di  fresco  caduta  , 
prima  che  si  comprima  e s’induri.  Noi  Lombardi , che  In 
molte  voci  mutiamo  la  I in  r ( dicendo  gora,  mora  ec.  per 
gota,  mota  ec.),  appelliamo  colai  neve,  n simi!  cosa, 
sora.  Sotto  adunque  denomina  Dante  quel  luogo  a cagio- 
ne d’essere  il  terreno  del  medesimo  arenoso,  e cedente 
sotto  I pinti  di  chi  lo  calpestava.  — tinto  aspetto  ( cioè  ne- 
ro. fuligginoso)  legge  la  Xidob..  piu  adattatamele  alla  Ivi 
cadente  pioggia  di  damme,  che  non  leggono  tristo  l’altro 
ediz.  tutte  »— » e il  Val.  3190.  *— « brullo  e brullo  hanno 
Il  medesimo  significalo  di  spoglialo  e nudo;  ma  qui  di 
scorticato,  per  le  piaghe  dette  nel  v.  io.  Cori  pure  nel 
sxxiv.  di  questa  cantica , v.  b&  e Mgg.  : 
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La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi  11 
A dirne,  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  ’nferno  freghi. 

Questi , 1'  orme  di  cui  pestar  mi  vedi , 54 
Tulio  che  nudo  e dipelato  vada, 

Fu  di  prado  mapgior,  che  lu  non  credi: 
Nepote  fu  della  buona  Cualdrada;  ST 
Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai,  e con  la  spada. 

il  mordere  era  nulla 

Perso  ’l  graffiar , che  tal  volta  la  schiena 
Rimanca  della  pelle  lutiti  brulla. 

M — • brolln  qui  forse  vale  bruciato  ; e potrebbe  venire  dal 
francese  bnlté.  E.  F.  — Cosi  anche  il  Biagloli  ; ma  sog- 
giunge che  qui  il  Poeta  l’usa  in  sanso  di  scorticato , v 
tale  per  l’ azione  dal  fuoco.  *— « 

32 , 33.  che  i vivi  piedi  se.  In  vece  di  dire , che  vivo 
cammini  per  V Inferno,  dica  che  freghi , che  stropicci,  i 
vivi  piedi  per  lo  ’nfemo.  Quantunque  il  fregare  de'  piedi 
contro  il  suolo  , nell’  allo  di  sodare  , sia  del  vecchi  massi- 
mamente , In  qualche  modo  nondimeno  fassi  da  ognuno 
che  cammina  ; e pero  bene  vien  qui  posto  fregare  » pie- 
di per  camminare.  Fregare , spiega  il  Venturi  , i propria- 
mente far  linee  formate  s^nza  disegno  *m  qualche  cosa  con 
che  che  sia  , te  quali  si  dtcon  freghi.  Il  Vocabolario  però 
della  Crusca,  tra  I varj  significali  del  verbo  Fregare, 
mette  il  primo  quello  di  leggiermente  stropicciare  ; e il 
latino  fncare , che  gli  ha  dato  origine , nulla  ha  che  faro 
con  linee  colali. 

34  — 38.  pestar  forme  , per  seguitar  le  pedate.  — di- 
pelalo , dovendo  significar  lo  stesso  che  brolto  nel  t*.  30., 
cioè  scorticato  , meglio  starebbe  scritto  con  due  l . di  pel- 
laio , giacché  trovasi  dipellare  per  tor  via  In  pelle.  Vedi 
il  Vocab.  della  Cr.  m—  Il  Val.  3199  cori  legge  tutta  que- 
sta terzina  : Quest'  orme , di  mi  tu  pestar  mi  vedi , - Tutto 
che  nudo  . et  dipelato  vada  ; - Fur  di  grado  maggior,  che 
tu  non  credi.  « — « 

37,  3*.  detta  buona  Guatdrada.  Guald  rad  a , narra  Glo. 
Villani  ( Cron.  lib.  &.  c.  37.  ) , e da  esso  riportano  tutti  gli 
Espositori,  essere  stata  In  Firenze  una  vergine  di  ringo- 
iar bellezza , e figliuola  di  messrr  Bellincion  Berli,  dello 
famiglia  del  Ravignani , nobilissimo  cavaliere  ; e che  es- 
sendo veduta  da  Ottone  IV  imperatore,  che  allora  era  In 
quella  città  . stupefatto  di  tanta  bellezza,  domandò  chi  ella 
fosse:  al  qual  messer  Bellinclooe  , che  era  apprrsso  di  lui, 
rispose , esser  figliuola  di  tale , che  a lui  bastava  l'animo, 
quando  piacesse  a sua  Maestà , di  fargliela  baciare;  e che, 
Intese  le  parole  dalla  fanciulla,  fattasi  in  viso  rossa,  si 
levò  In  piede  , e disse  al  padre , che  uomo  vivente  non 
la  bacerrbbe  se  non  foase  suo  marito.  Per  la  qual  saggia 
e casta  risposta  l’Imperatore  mollo  la  commendò;  e il 
Conte  Guido  , uno  dei  suoi  baroni . per  consiglio  del  me- 
desimo Imperatore  la  si  fece  moglie.  Aggiunge  poi  esso 
Villani , che  di  Guido  e di  Goaldrada  nacque,  tra  gli  al- 
tri figli , Ruggieri , e di  Ruggieri , Guidoguerra,  che  venoe 
perciò  ad  esser  nepote  di  Gualdrada. 

Il  Borshini . accertandosi  da  un  canto  che  l’Imperator 
Ottone  IV  non  fu  mai  In  Italia  prima  del  1209  . e trovan- 
do dall’altro  canto  scritture  del  I2»«,  contenenti  vendite 
da  esso  Conte  Guido  fatte  alla  città  di  Firenze,  nelle  quali 
vedesi  che  aveva  egli  già  dalla  moglie  Gualdrada  due  tigli, 
e di  età  che  potessero  esser  presenti  e dare  la  parola  al 
contratto  , passa  a giudicare  favolose  le  dette  circostanza 
di  quel  matrimonio  [Disc.  dslforig.  di  Firenze , ediz. 
1766.  fac.  9.  ). 

Io  non  so  se  per  le  stesse  , o per  altre  ragioni , prece- 
desse Dante  nel  medesimo  giudizio  al  Borghlni  : questori 
bene  mi  pare  certissimo  , che  se  stato  fosse  Dante  persua- 
so di  cotale  paterna  esibizione  , anzi  che  di  menzionarne 
con  lode  il  padre  di  Gualdrada  Brilincinne  ne’ canti  xv. 
13.  e segg. , e ITI.  99.  del  Paradiso , commemorato  avreb- 
belo  con  biasimo  nel  xviti.  dell'Inferno. 

39.  Fece  col  senno  assai , ec.  Costui  fu  eccellentissimo 
nell’  arte  militare  , « di  gran  prudenza  e consiglio.  Onde 
nella  battaglia  commessa  a Benevento  tra  Cario  e Manine- 
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I.’  altro , eh’  appresso  mo  la  rena  trita , 40 
fi  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita: 

Ed  io.  che  posto  son  con  loro  in  croce,4® 
Iacopo  Itusticucci  fui  ; e certo 
l.a  fiera  moglie,  più  ch’altro,  mi  nuoce. 

S’  i’  fussi  slato  dal  fuoco  coverto,  40 
Gittate  mi  sarei  tra  lor  di  sotto , 

E credo , che  ’l  Dottor  I’  avria  sofferto  ; 

Ma  perch’  i’  mi  sarei  brucialo  e cotto , 48 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai  : non  dispetto,  ma  doglia31 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  33 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono:  e sempre  mai  38 

di  fu  riputato  principili  cagione  della  vittoria  di  Cario.  LAN- 
CINO. so— » col  senno  fece  <mni , et  con  (a  spada  , legge 
ti  Val.  3199.  •— «r 

*o.  la  rena  trita,  I* arena  pesta,  invece  di  cammina. 

41,  4 ‘i  Tegghiaio  Aldobrandi.  Fu  costui  degli  Adunar!, 
molto  «limato  e a casa  e negli  eserciti  per  molte  maravi- 
gliose  opere  e consigli.  Distili  sconforto  P impresa  contra 
i Senesi , dimostrando  che  non  si  poteva  in  quella  aver 
vittoria  ; ma  non  fu  accettalo  il  suo  consiglio  ; onde  ne  se* 
gui  l'infelicissima  rotta  d'Arbia,  ovvero  di  Montnperti. 
LaNM.no.  — la  cui  rare  . I cui  consigli  ( m—+  ovvero  la  cui 
J ama  o nominanza  , come  col  Boccaccio  la  pensa  il  Bla- 
gioii  * ■ g ) dovrebbe  esser  gradila  su  nel  mondo  , dovreb- 
bero i Fiorentini  tenersi  a mente  ed  aver  cari.  JP-»  do- 
vria  , al  v.  42.  , leggi!  il  Val.  3199.  *— fi 

43.  posto  in  croce,  per  tormentato, 

44  , 45.  [acupo  Rusticucci  fu  onorato  e ricco  cavaliere  , 
ma  ebbe  una  moglie  mollo  ritrosv  ; e finalmente  non  po- 
tendo con  lei  vivere,  gli  convenne  lasciarla  e viver  solo  : 
Il  che  fu  cagione  di  fargli  far  poi  quello , perché  fu  dan- 
nato all’ inferno.  Danieli.».  M— *■  Disse  nuoce,  e non  nocque , 
perchè  l’ effetto  i attuale,  benché  la  causa  aia  remota.  BU- 
CHILI. 

48.  coverto,  riparato. 

47.  di  sotto , nel  sabbione  sotto  la  ripa , su  della  quale 
esso  slava. 

4».  Dottor,  Virgilio.  — sofferto,  che  mi  allontanasti  per- 
ciò alquanto  da  esso  lui. 

51.  ghiotto,  per  avido.  Metafora,  critica  il  Venturi,  noi* 
delle  più  gentili , piglialo  in  prestito  dal  toglier  del  ti • 
nello.  Troppo  , con  occhiali  simili  riguardando  . trove- 
remmo da  criticare.  — Ebro , che  in  vece  di  ricolmo  disse 
it  Casa  in  quei  versi  : 

Mora  mi  nacque  in  primo  al  cor  vaghezza  ec. 

Che  lotto  ogni  mio  sento  ebro  ne/ue  ( Cani.  4.  2.  ) 
onde  si  dirà  prrso  dal  tinello  o dalla  bettola?  Ghiotto  per 
bramoso  io  ha  scritto  chi  doveva  avere  un  po’ miglior  gu- 
sto dei  Venturi , P Ariosto  ( Fur.  xnx.  »L  61.): 

Cosi  gli  piacque  il  dUicato  volto , 

Cosi  ne  venne  immantinente  ghiotto. 

36— ► Questa  metafora  , al  dir  del  Biagioli , mostro  ansi  as- 
sai bene  {‘intensità  del  desiderio  di  abbracciare  quegli  il- 
lustri personaggi  ; e ronchimi»',  che  le  voci  pili  triviali, 
quando  sono  ben  collocate , divrntnn  perle.  •— m 

53  — 57.  non  dispetto,  ma  doglia  - La  vostra  ec.  Ecco 
la  costruzione  : Tosto  che  questo  mio  Signor  , Virgilio, 
nti  disse  parole . per  le  quali  io  mi  pensai  che  veniste  lai 
gente  , di  alto  grido,  qual  siete  poi,  la  vostra  condizione, 
aspra  e tormentosa , mlJUsc  , eccitò  in  me,  non  dispetto, 
non  disprezzo  ( vedi  la  nota  al  v.  29.  ) , ma  doglia , ma 
compassione  , tanto  dentro  , che  tardi  tutta  si  dispoglia 
( Il  presente  pel  futuro  j,  che  non  si  potrà  , se  non  tardi, 
tutta  toglimi  dall*  animo  mio. 


L’  ovra  di  voi , e gli  onorali  nomi 
Con  affezion  ritrassi,  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fele,  e vo  pei  dolci  pomi  84 
Promessi  a me  per  lo  verace  Duca  ; 

Ma  Ano  al  centro  pria  coovien  che  tomi. 

Se  lun&amenle  1’  anima  couriocn  84 
Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e valor,  di’,  se  dimora  81 
Nella  nostra  Città,  si  come  suole, 

0 se  del  tutto  se  n’  è gito  fuora  ? 

Che  Cuiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole70 
Con  noi  per  poco,  e va  là  coi  compagni. 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e i subiti  guadagni  73 

M>.  /.toro.  Il  .Ingoiare  pel  plurale,  per  C ovr.  per  Volti- 
re  Insigni. 

00.  Con  affezion  ec.  ; costruzione  : ascoltai  con  affezio- 
ne, s ritrassi,  ricopiai  in  me. 

61 , 62.  Lascio  lo  fele , lascio  il  vizio,  e vo  pei  dolci 
pomi  della  virtù.  I quali  si  colgono  In  cielo,  ove  essa  vir- 
tù é premiata.  Prometti  a me  per  lo  verace  Duca , per 
Virgilio,  che  per  vera  strada  lo  scorgeva  al  cielo.  Daniel- 
lo. wr— * per  dolci  pomi,  legge  il  Vat.  3199.  +-« 

03.  tomi.  F.vprlme  II  suo  discendere  all’ Inferno  col  me- 
desimo termine,  col  quale  esprimevi  l’andarvi  di  quelli 
che  vi  sono  per  eterno  gasligo  precipitati;  ché  tornare  è 
propriamente  cadere  a capa  in  giù  ( vedi  il  Vocabolario 
della  Cr.  );  e bene  l’ Identità  del  luogo  dà  convenienza  e 
vaghezza  alla  Identità  del  termine.  — che  tomi , legge  la 
N idoli.  ; eh'  l’ tomi,  I’  altre  edizioni. 

64  — 0«.  Se  lungamente  ec.  Cosi  tu  viva  lungamente,  e 
cosi  risplrnda  e sia  chiaro  il  tuo  nome  ancor  dopo  che 
sarai  morto.  Ventcri.  — Il  se  per  cosi,  o che  ( vedi  il  Ci- 
rmolo, Partic.  44.  23.  ) apprecatlvo , a quel  modo  che 
adoprnmnn  I Latini  II  tic  e l’u/inam,  rlpeteio  Dante  anche 
altrove  ( Inf.  xxvii.  57.,  x\ix.  SO. , ed  altrove  ),  e del 
medesimo  han  fatto  uso  altri  buoni  scrittori  ( vedi  II  Ci- 
non.  323.  12.  , e II  Vocali,  della  Crusca  ).  •— » Secondo 
Il  Biagioli,  questa  particella  te  non  è deprecativa , ma 
condizionale.  — rispose  quelli  ancora,  legge  il  Vat.  3199.  •— « 

67.  m— - Cortesia,  definisce  il  Poeta  nel  Convito  questa 
voce  cosi  : « Cortesia  e onestade  è luti’ uno;  e perocché 
nelle  corti  anticamente  le  viriudi  e II  belli  costumi  s'usa- 
vano, siccome  oggi  *'  usa  il  contrarlo,  al  tolse  questo  vo- 
cabolo dalle  corti,  e fu  tanto  a dire  cortesia  quanto  uso 
di  corte;  Il  qual  vocabolo,  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti, 
massimamente  d’Italia,  non  sarebbe  altro  a dire  che 
turpezza.  » Bi agioli.  — valore  par  rhr  deliba  intendersi 
per  abiliti  nelle  rose  più  ardue  ed  importanti . non  sem- 
plicemente nelle  intraprese  militari.  Poggiali. « 

66.  come  suole , per  come  suolerà.  » — * suole  non  istà 
qui  per  soleva,  ma  ben  per  sé;  e con  questa  forma  di- 
mostrano esser  piu  avversi  dal  credere  il  contrarlo  di 
quello  che  domandano.  Biagioli.  •— « 

69.  »— » O ss  ec.  ; o,  se  II  valore,  e per  conseguente  la 
cortesia,  perchè  vanno  Insieme,  se  n’è  gito  fuori  dalla  città 
nostro.  Biagioli.  — Qui  delle  due  voci  cortesia  e vaiar 
non  accorda  che  la  seconda  col  verbo.  Torelli.  •— « 

70,  71.  »-*  Chè.  cioè  io  ti  dimando  questo  perché  ec. 
Biaciou.  ♦— « Guiglielmo  Borsiere , valoroso  e gentil  ca- 
valiere, molto  pratico  delle  corti,  r feome  afferma  II  Boc- 
caccio nella  novella  di  *t.  Erminio  del  Grimaldi)  faceto  e 
prontissimo.  — si  duole  per  poco  , cnnctoasiachè  poco  fa 
cl  venne,  noo  essendo  motto  ch’egli  era  morto.  Daniello. 

72.  crucia  con  nn  c solo  legge  la  Ttidoh.,  e ^lessamente 
l' edizioni  dell*  Landino.  Daniello  e Vellutelln,  a differenza 
delle  altre,  che  leggono  cruccia.  Crucciare,  però  significa 
far  adirare  (vedi  II  Vocabolario  della  Crusca)  ; e sta  qui 
meglio  crochi  da  cruciare,  che  significa  tormentare , af- 
fliggere. 

73  — 75.  La  gente  ec.  Invece  di  rispondere  a Iacopo , 
volgasi  Dante  con  apostrofe  a Fiorenza  stessa.  La  gente 
nuova,  quella  (chiosa  il  Daniello)  che  nuovamente  di  eoo 
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Orgoglio , c dismisura  bau  generata , 
Fiorenza,  in  te,  sì  clic  tu  già  len  piagni. 

Cosi  gridai  con  la  faccia  levata  : 7U 

E i Ire . che  ciò  intescr  per  risposta , 
Guatar  ì’nn  l’altro,  come  al  ver  si  guata. 

Se  1'  altre  volle  si  poco  ti  costa , 78 

ltisposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 

Felice  te,  che  sì  parli  a tua  posta! 

I*erò , se  Campi  d’ esli  luoghi  bui,  88 
E torni  a riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere  : i’  fui , 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  8a 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a fuggirsi 

Indo  tra  vrnata  mi  n hi  tari*  tirila  città;  i guadagni  tubili, 
cioè  non  leclli  ed  ingiusti;  prrcliè  le  ricchezze  che  in  un 
«ubilo  si  fanno,  par  che  Illecitamente  si  facciano,  come 
per  usura  re.:  rum  nemo  vir  boati*  dive»  érevi  evada! , 
lasciò  scritto  Nalal  Conti  (Mylhol.  MI».  3.  cap.  5.);  han  ge- 
nerata in  te,  Fiorenza , orgoglio,  superbia  ed  alterigia 
nei  cuori  sondati  dalie  ricchezze;  e dismisura:  chiamasi 
dismisuralo  colui  che  passn  i termini,  e fa  le  sue  cose  fuori 
di  misura  ed  è 1 m modera  lo , perchè,  come  ilice  Orazio, 
Kst  modu t in  rebua,  mi  ni  certi  drnique  fine»  , — Quos  ul- 
tra citraque  ncqui!  rontitlere  recluta.  DANIELLO.  — ti  che 
tu  già,  a quest’ora,  len  piagni. * Vedine  la  corrispon- 
denza al  r.  14.1.  e sega-  del.  c.  III!.,  spiegata  secondo  la 
nostra  annotazione.  K.  R. 

"fi.  Coti  gridai,  cioè  colai  parole  gridando  fec’io;  con 
t a /accia  levata,  cu.ird.mdo  in  su  verso  il  mondo  nostro, 
perocché  parlava  con  Fiorenza. 

7».  Guatar,  invece  di  guardar,  lega*  la  N idoli.  , C cor* 
risponde  meglio  al  guata  in  line  del  verso  medesimo. 
m— ► Il  CO<l.  Val.  3199.  lecce  guardar,  s— « rame  al  ver 
ti  guata,  facendosi  coll’occhio  e col  volto  quel  secnn  di 
approvazione  che  suol  farsi  ali’  udire  una  cosa  che  si  tie- 
ne per  vera  e degna  di  risapersi.  V emi  ri.  » — ► Questo 
verso  dipinge;  e quel  silenzio , quello  stupore,  con  clic 
I’  un  guata  l 'altro»  dopo  colai  risposta  , è piu  eloquente 
di  qualsivoglia  discorso.  Bugici  1.  «— « 

79  — 81.  Se  V altre  volte  ec.  A quanto  veggo,  lutti  gli 
Espositori  intendono  che  in  questi  tre  versi  non  altro  vo- 
glia Dante  che  applaudire  alia  propria  facilità  di  spiegarsi. 
Felice  te  tparole  dei  Venturi  non  dissimili  da  quelle  degli 
nitri  Sposilori  ) che  hai  questa  facilità,  e felicità  meravi- 
gliosa di  spiegarti  mirabilmente,  come  tì  v un  piu  in  gra- 
do. Con  buona  pace  però  di  tulli  lo  voglio  piuttosto  cre- 
dere che  il  principale  scopo  del  Poeta  sia  di  accennare  il 
danno  che  gli  ragionò  il  lilierosuo  parlare.  I.ionardo  Are- 
tino, della  speranza  parlando  dal  Porla  perduta  d'essere 
rimesso  in  patria  , ogni  speranza,  dice  , al  tutto  fu  per- 
duta da  Dante;  perocché  di  grazia  egli  medesimo  ti  ave- 
va tolto  la  via,  jier  lo  sparlare  e scrivere  contro  a'  citta- 
dini che  governavano  la  repubblica  {Fila  di  Dante).  Io 
penso  adunque,  che  vogliano  quest’ ombre  dire  a Dante: 
felice  le,  che  cosi  parli  a tua  posta,  a tuo  talento,  a tua 
voglia,  se  il  soddisfare  con  tal  libero  parlare  ad  altrui  al- 
tre volle  si  poro  li  conia,  come  costati  ora,  che  nessun 
danno  t'arreca.  DI  posta  per  triglia,  piacimento,  vedi  il 
Vocali,  della  Crusca  sotto  la  voce  Posta,  g.  17. 

SS.  zs— * se  rampi  ec.  Questo  se  è iniziale  di  un  offi- 
cioso augurio  di  felicità,  dice  il  Poggiali,  nè  può  essere 
dubitativo,  polche  i tre  spiriti,  secondo  II  contesto,  ben 
sapevano  rbe  Dante  era  sicuro  di  uscir  ben  presto  da  quei 
tenrltrosi  luoghi,  e di  tornare  a riveder  le  stelle.  *— « 

84.  ti  gioverà  dicert:  i’fui,  ad  imitazione  del  Virgilia- 
no Enea,  dieente  ni  compagni  : forsnnei  haec  oliai  menti- 
n ine  invaili I ; e Seneca:  Quod  fuit durum  pali,  meminis- 
se  dutee  est.  D.vmei  .LO.  Di  qui  prese  II  Tasso  nel  c.  xv. 
del  Golfiredo  , si.  38,: 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
j>  novità  vedute,  e dire,  io  fui. 

Riflessione  del  Venturi. 

86.  rupper  la  ruota.  Unirono  la  ruota , che  di  sé  cam- 
minando facevano,  della  nel  v.  ai. 

Dante 


Ale  sembiarou  le  lor  gambe  snelle. 

Un  aminoti  non  saria  potuto  dirsi  88 
Tosto  cosi , coni’  ei  furo  sparili  : 

Perché  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

lo  lo  seguiva,  e poco  eravam  iti,  1,1 
Che  ’l  suon  dell’  acqua  n’  era  si  vicino  , 
Clic  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  Home,  ch’ha  proprio  cammino  84 
Prima  da  monte  Yeso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d’Apetiuino, 

Che  si  chiama  Acquagliela 'suso,  avante87 
Che  si  divalli  già  nel  basso  letto, 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacanlc , 

Kimboniba  là  sovra  san  Benedetto  ,8“ 
Dall’alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Dove'dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Così  giù  d’  una  ripa  discoscesa  ">:i 
Trovammo  risouar  quell'acqua  tinta, 

87.  » .ile  sembiar  le  gambe  loro  snelle , legge  il  Co- 

dile Ang.  E.  R.  — e ciwl  il  Val.  3199.  «— « 

yo.  a»—*  parve  qui  equivale  «I  vanni  est , neutro  im- 
personale de'Latini,  cioè  parve  bene.  POGGIALI.  ♦— «£ 

99,  «3.  »— * Che,  nell’  ora  in  che;  ’l  suon  dell'acqua  , 
il  rumore  della  cascala  nell’  ottavo  cerchio  del  fiume  Fle- 
gelnnle,  sul  margine  del  quale  erano  per  anche  l Poeti  ; 
cascata,  alla  quale  erano  ornai  cosi  vicini,  che,  per  quan- 
to avessero  parlato  forte , appena  si  sarebbero  tra  loro 
sentiti  a motivo  del  rumore  di  essa.  POGGIALI.  •— « 

94.  Come  quel  fiume,  ec.  Reca  in  paragone  della  cadu- 
ta di  Flagrinole  dal  settimo  nell'  ottavo  cerchio  la  rumo- 
rosa cascata  del  Montone,  fiume  di  Romagna,  dall'  Aprn- 
nin.i  sopri  M Badia  di  s.  Benedetto;  c circoscrive  esso 
fiume  dicendolo  II  primo,  che  dalla  sorgente  del  Po  su 
Monviso  ( Mons  Vesulms  appellato  dèi  l-alini,  e Monte  / e- 
so  dal  Poeta  nostro  ) dirigendoci  verso  levante,  troviamo 
scendere  dalla  j;*  slra  costa  dell’  Apennino,  e andar  al 
inare  con  propis  Animino,  cioè  con  proprio  particolare 
alveo:  ed  è veroN»  -occhi  tutti  gli  altri  liu<ni,  che 
dalla  sorgente  del  Pfc  fino  a quella  del  Montone  cascano 
dalla  sinistra  costa  d’ Apennino,  lutti  s’uniscono  al  Po,  e 
camminano  con  esso  al  mare,  m— ♦ Ammira  il  Biscioli  In 
questa  Mia  similitudine  il  meraviglioso  artificio  del  Poe- 
ta nell’  aver  espresso  con  tanta  precisione  ed  esattezza 
quello  che  non  si  saprebbe,  con  altrettanta  , In  prosa  ; 
con  panile  e frasi  si  belle,  e il  periodo  intero  aggiralo  in 
modo,  che  principia  e procede  quieto  quieto,  rincalzan- 
dosi a poco  a poro  col  correre  del  fiume,  sin  che  ne  (ac- 
cia sentiri*  Partissimo  romore  ch’egli  fa  cadendo.  *— « 

95.  Prima,  primamente,  prima  d’ogo’ altro  fiume. 

98.  *«  divalli , caschi  nella  valle;  basso  tetto , basso 
suolo. 

99.  è vacante,  privo  ; perocché  ivi  non  si  appella  piu 
Acquacheta,  ma  Montone. 

101.  J»— ♦ per  cadere  ad  una  scesa,  cioè,  a motivo  di 
cadere  tutto  ad  nu  tratto  dal  monte  in  una  valle,  dove  ec.; 
cosi  col  l.nmlNirdi  il  Poggiali.  — ad  una  scesa,  cioè  da 
un  precipizio,  da  ms  balzo,  in  luogo,  dove  ec.;  cosi  Vol- 
pi e Bìagioli.  «— ss 

102.  Deve  dnvria  per  mille  esser  ricetto  ; o perche , co- 
me dal  Boccaccio  riferisce  il  Landino,  fosse  una  volta  di- 
segno. ma  poi  non  eseguilo,  dei  Conti  signori  di  quel 
paese  di  fnhhrirar  Ivi  un  castello,  e di  riunire  in  esso 
molti  de’ vicini  villaggi;  ovvero,  come  intende  il  Daniello, 
perchè  essendo  quella  Badia,  per  In  sua  vastità  e ricchez- 
za. capace  di  mollissimi  Monaci,  non  fosse,  per  usurpa- 
zione di  chi  amministravala,  provveduta  che  di  pochissi- 
mi. M—  L’  Anonimo  citato  nella  E.  F.  legge.  Dove  do- 
rrà ec.;  e chiosa,  che  dovrà  essere  ricettacolo  ed  abita- 
zione ppr  mille  abitanti.  Fune  vuoi  dire,  che  I molli  Iw- 
nl , dei  quali  godevano  que’  pochi  Monaci . sarebbero 
siali  sufficienti  per  nutrire  e dar  ricetto  e stanza  a mille 
abitanti,  «—ss 

H>4.  Trovammo  er.  ®— ♦ L’E.  R-  legge  invece  col  Cari. 

14 
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SI  die  ’n  poc’  ora  avria  I’  orecchia  offesa. 

lo  aveva  una  corda  intorno  cinta,  •*" 
E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  Ionia  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l’ebbi  tutta  da  me  sciolta, ,0* 
SI  come ’l  Duca  m’  avea  comandato, 
Porsila  a lui  aggroppata  e ravvolta; 


Sentimmo,  per  la  ragione,  die’  egli,  che  il  nono  ti  per - 
eepitee  coir  udito;  e non  eolio  vista.  — Questo  cambia- 
mento è disapprovato  dal  Biagioli,  riflettendo  che  il  Poeta 
disse  trovammo  per  esprimer  la  sorpresa,  onde  quel  gran 
fracasso  lo  colpi.  Alla  ragione  poi  addotta  dall' E.  R.  In 
difesa  del  sentimmo , il  Hincioll  risponde  : guai  o Dante  se 
vera  fosse,  a Omero,  e agli  altri  tutti!  Malgrado  ciò,  il 
slg.  De-Romanis  non  ha  creduto  di  doversi  ritrattare,  e 
Sentimmo  legge  pur  anche  la  3.  romana  «Urlone.  — 
l’Ang.  legge  7Vov<zmf»*o.  E.  R.  — e covi  il  Val.  3199.  *—m 

103.  »— * la  lingua  offesa,  legge  II  Val.  3100,  e l’orec- 
chia la  postilla  marginale  al  detto  codice,  attribuita  al  Pe- 
trarca. ■*— « 

lofl  — ina.  lo  aveva  una  corda  intorno  cìnta.  Questo 
luogo  ( chiosa  il  Landino  ) contiene  in  sé  una  Urlone  assai 
oscura.  Alquanti  dicono,  che  Dante  in  sna  puerizia  prese 
l’abito  di  s.  Francesco,  e dopo  partitosi  Io  lasciò.  E per 
questo  pone  la  corda,  della  quale  era  cinto,  per  la  ipo- 
crisia. Il  che  nè  credo,  nè  mi  par  verlsimlle. 

Commemorando  Dante  nel  Paradiso  con  somma  lode 
san  Francesco  e t veri  di  lui  seguaci  ( Cauto  xxii.  90.  ed 
altrove  ),  ne  mai  I*  istituzione  di  qualunque  sacra  Gerar- 
chia biasimando  egli,  ma  solo  I vi/J  d’ alcuni  individui, 
non  è certamente  verisimile  che  volesse  pel  Minorilico 
cordone  significata  la  ipocrisia.  Altra  cosa  è però  che  pon- 
ga Dante  per  siinlioln  dell’ ipocrisia  il  Francescano  cordo- 
ne, ed  altra  è rhe  supponga  ingannato  Gettone  pel  cor- 
done gettalo  cnlaggiu,  persuadendosi  che  venisse  con  tal 
segno  (giacché  in  quella  distanza  e rumore  la  voce  noli 
era  tastante;  chiamato  a prendersi  e portarsi  abbasso  ta- 
le, che  eoi  manto  della  penitenza  ricoperta  avesse  l’ ini- 
quità. Questo  pare  a me  eh’ esser  deliba  l'intendimento 
elei  Poeln  : ch’egli,  cioè,  per  cingersi  del  Francescano 
cordone,  pensasse  alcuna  rotta  ( ch’é  quanto  a dire  una 
volta)  ili  prendere,  cioè  di  frenare.  Il  sensuale  appetito, 
già  di  sopra  f Inf.  I.  33.  ) per  la  lonzi i indicalo;  e che  il 
cordone  medesimo  portando  egli  tuttavia,  come  Terziario 
dell’Ordine  stesso  l fautore  delle  Memorie  perla  vita  di 
Dante,  oltre  di  riferire  detto  dal  tifiti  il  medesimo  che  di- 
ce il  Landino,  aggiunge  la  testimonianza  di  F.  Antonio 
Tognorchl  da  Terrifica . che  fosse  Dante  e morisse  Ter- 
ziario del  Francescano  Ordine.  N vili.),  facesselo  quivi 
servire  ad  ingannare  e far  venir  sopra  Gerione.  — alla 
pelle  dipinta,  dipinta  alla  pelle,  invece  di  nella  pelle, 
scambiato  nella  in  alla  , come  I*  in  scambiasi  in  al.  Vedi 
il  ditoni»  f Partir,  c.  3.  3 ).  — dipinta  poi  netta  pelle  vale 
quanto  coperta  di  pel  mai  ululo,  come  già  disse  la  me- 
desima lonza  ( Inf.  I.  33-).  39—»  Alla  pelle  dipinta  non  è 
l'inversa  del  costrutto  dipinta  alla  pelle.  II  Poeta  ha  detto 
alla  pelle  dipinta,  per  esser  questo  il  termine,  al  qual 
volger  vuole  l’animo  del  lettore.  Biagioli.  *— m 

Di  questa  corda  non  ne  fanno  parola  i moderni  Sposi- 
tori  Volpi  r Venturi.  Il  laudino . Vellntello,  Daniello  la 
intendono  una  corda  del  lutto  allegorica,  cioè  la  fronde  , 
con  cui  Dante  alcuna  fiala  tentasse  di  giungere  a lascivi 
tini.  Ma  rnme  poi  di  colale  allegorica  corda  farsene  un 
olititeli»  da  aggropparsi  e ravvolgersi,  da  allontanarsi  dai 
Poeta,  « dn  far  pervenire  fino  a Gerione?»—*  La  corda 
c|ie  aveva  veramente  cinta  a sè  d’intorno  il  Poeta,  se- 
condo il  Biagioli,  significa  l'umiltà,  con  la  quale  si  dee 
l'uomo  accostare  alla  scienza,  perocché  ella  e colei  che 
umilia  ogni  superbo.  E questa  corda  se  la  cinse  il  Poeta 
quando  . accortosi  d’  esM*r  nell’errore,  si  propose  di  la- 
sciarlo, e di  sposarsi  alla  scienza.  ♦— «z 

III.  aggroppala  e ravvolta  a guisa,  intendi,  di  gomito- 
lo; e ciò  non  per  altro  line,  se  non  perche  la  potesse  Vir- 
gilio scagliare  lontano. 


Orni’  ei  gì  volse  inveì-  lo  destro  lato,"* 
E alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
l.a  pillò  giuso  in  quell’  allo  burraio. 

E1  pur  con  vico  che  novità  risponda,  "® 
Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno. 
Che  ’l  Maestro  con  1’  occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno1** 
Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l’opra. 
Ma  per  entro  i pensicr  mirati  col  senno! 

Ei  disse  a me;  tosto  verrà  di  sopra  *** 
Ciò  eli’  io  attendo  ; e che  ’l  (uo  pensicr  sogna 
Tosto  convien  eh’  al  tuo  viso  si  scoopra. 
Sempre  a quel  ver,  eh’  ha  faccia  di  menzo- 
gna,1*4 

De’  1’  uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e per  le  note  1,7 
Di  questa  commedia,  l.ettor,  ti  giuro, 

113.  si  volse  inver  lo  destro  lato.  Volendosi  scagliare 
colla  destra  mano  alcuna  cosa,  conviene  appunto  che  vol- 
gaci alquanto  a destra  11  tiracelo  e il  corpo,  per  prendere 
spazio  e dar  impeto  al  corpo  che  vuoisi  scagliare. 

113,  114.  di  lungi  dalla  sponda  - La  gilló,  acciò  non 
qualche  o pietra  o sterpo  dalla  sponda  prominente  la  trat- 
tenesse, ma  andasse  a cadere  nell’  ottavo  cerchio.  — bar- 
rato e burrone,  luogo  scosceso,  dirupato  e profondo.  Ve- 
di il  Vocab.  della  Crusca. 

115  — 117.  Et  pur  convien,  legge  la  Nidob.  ; ed  essen- 
do el  voce  (ronca  li’ dii  in  luogo  d’egti,  come  avverte  il 
Cinofilo  ( Parile . tot  , 14  ).  dee  Et  pur  convien  valere  lo 
stesso  eh’  egli  pur  convien  ; dee  cioè  I’  el  noo  tenersi  qui 
In  nitro  conto  clic  di  particella  riempitiva  ; e sta  qui  me- 
glio rhe  E pur  convien,  die  leggono  l’ altre  ediz..  t»  « e 
colla  Crusca  il  Biagioli,  che  disapprova  la  lezione  di  Ni- 
doifealo.  ♦— « al  nuovo  cenno,  al  cenno  non  mai  finora 
praticato  di  gettare  giù  roba  da  un  cerchio  nell’altro.  — 
Che  7 Maestro  con  t’occhio  si  seconda  , guardando  giù 
dove  In  corda  gettala  andava  a cadere.  — convien  che  no- 
vità ris/mnda  , dee  venire  in  seguito  alcuna  novità. 
m-*  colli  nerbi,  al  V.  117-,  ba  il  Vat.  3199.  ♦— « 

118  — 12».  »— * L’avvertimento  che  vuol  darne  qui  U 
Poeta,  dire  il  Biagioli,  è degno  d’  essere  scritto  in  lettere 
il’ oro.  — Quanti  infatti,  che  vedendo  le  azioni  de’Savi  , 
ed  ignorandone  i molivi,  osano  di  Imprudentemente  cen- 
surarle ! Se  Dante  ciò  fallo  avesse  , quel  famoso  Saggio, 
che  mirava  col  senno  per  entro  i pensieri  di  lui,  gli  avreb- 
be risposto  in  altro  modo  da  quello  che  fa  nei  versi  se- 
guenti, etl  avrrhbegli  dipinto  il  viso  di  trista  vergogna, 
colmandolo  di  confusione.»— •che  non  veggon  pur  l'opra  : 
che  non  pur,  non  solo,  veggono  l'opero  con. gli  occhi, 
intendi,  ma  col  senno,  con  C intelletto,  miraN  per  entro 
i pensieri. 

122.  133.  e che  7 tuo  pensicr  sogna  - Tosto  ec.  »— * che 
il  mw  pensier  sogna , ha  il  Vat.  3199.  ♦— « costruzione  : e 
tosto  convien  chr  al  tuo  viso,  all'occhio  tuo,  si  scuopra, 
si  manifesti,  che  7 tuo  pensier  sogna,  che  to  pensi  II  fal- 
so »— * Dante  qui  non  pensava  il  falso,  dire  il  Biagioli, 
ma  piuttosto  il  vero,  come  apparisce  anche  dai  rr.  lift, 
al  117.  di  questo  canto.  Quindi  spiega  : e ciò  che  il  tuo 
pensur  sogna  (vedo  come  in  sogno),  conviene  che  si  scuo- 
pra ni  tuo  viso  (ni  tuo  occhio).  *— m 

131.  < h'  ha  Jaccia  di  menzogna,  che  ha  circostanze  tali 
da  essere  discredute  da  chi  le  ascolta. 

135.  quanto  punte.  Non  dice  assola  tornente  , perocché, 
ove  la  necesailà  il  richiegga  , Il  vero  si  dee  sempre  dire, 
comunque  sia  per  riceverai  dagli  ascoltanti.  — (Juant'ei 
puote,  leggono  I' edizioni  diverse  dalla  Nidnbeal.  m— * e 
il  Val.  3199  ; lezione  che  ha  più  grazia,  al  dir  del  Bia- 
gioh.  *-« 

12C.  fa  vergogna,  accatta  beffe.  Tanto  premette  per  ac- 
quistarsi fede  in  ciò  che  è per  raccontare. 

127.  138.  per  te  note,  per  le  parole,  o canti,  - Di  que- 
sta commentiti.  Lettor,  er.  ; come  se  dicesse  : per  la  vita 
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S’  elle  non  sìen  di  lunga  grazia  vote , 

Ch’io  vidi  per  quell’  aere  grosso  c scuro ,!M* 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 

di  questa  mia  figliuola  ti  giuro  eh’  io  vidi  ec.  ; giuramento 
gentile,  desiderando  naturalmente  sopra  d’ognl  altra  uma- 
na rosa  qualunque  scrittore  Immortai  vita  e gloriosa  a' suol 
scrilti-  Vr  nitri.  Commedia  coll'accento  sull'  t alia  green 
maniera  (avviso  del  prelodato  signor  Ennio  Visconti,  sedi 
Inf.  ari-  9.)  esige  il  metro  che  scrivasi  e pronunzisi  ; fa- 
cendosi però  nondimeno  delle  due  vocali  « ed  a una  sil- 
laba sola,  come  nel  verso  : E non  mi  ti  partia  dinanzi  al 
volto  (Inf.  I.  34.). 

129.  Peli*  non  sien  ec.,  vale,  cosi  ottengano  esse  lun- 
gamente .* timo  ed  applauso.  Della  particella  se  al  »en«o 
di  cori,  vedi  quanto  si  è detto  in  questo  stesso  canto,  r.  «4. 

130.  aere,  legge  la  Nidob.,  con  maggior  grazia  del  ver- 
so: se — » il  che  non  crede  il  Biagioli  ; *-»  ed  ner  , I*  al- 
tre ediz.  ; — grosso  , perchè  sotto  terra , anche  senza  il 
concorso  d’ altre  cagioni,  è I*  aria  umida  e grossa  , ma  qui 

vi  si  aggiungeva  il  fumo  del  Flegetonle. 

131.  Fenir  notando  , per  traslazione,  perchè  solo  ncl- 
I’  acqua  si  nuota  ; ma  è lecito  a Danle  imitar  il  suo  Mae- 
stro, che  disse  di  Dedalo  : Insuetum  per  iter  gelida*  ma - 

vii  ad  Ardo»  ; e poco  piu  sotto  : Remigium  ninniti i eie. 
l -Kneid.  lib.  6.  w.  16.  e 19  ) Cosi  il  DanMIo,  appresso 
al  Landino  ed  al  Vellutello.  Con  piu  di  ragione  però  sem- 
bra che  poiesse  Daole  dire  che  nuotasse  questa  fiera,  per- 
chè non  avea  all,  e movea  l'aria  colle  branche,  come 
dirà  nel  canto  seguente,  t».  lOó.  »— * Biagioli  chiosa  a un 
dipresso  come  il  Lombardi  , e poi  lo  censura,  attribuen- 
dogli la  riportata  chiosa  del  Daniello,  della  quale  il  Lom- 
bardi stesso  non  si  mostra  troppo  persuaso.  Nel  me- 
desimo seguente  canto,  v.  97.,  appalesa  Danle  II  nome  dì 
questa  fiera,  Gerione,  nome  di  un  antichissimo  Re  di  Spa- 
gna. il  quale  finsero  i poeti  che  avesse  Ire  cori»,  per  la 
l>adronanza  che  avea  delle  tre  Isole , Maiorica,  Minorica 


Meraviglio»:»  nii  ogni  cuor  sicuro  ; 

Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso  1,5 
Talvolta  a solver  I’  ancora  , eh’  aggrappa 
O scoglio,  od  allro,  che  nel  mare  è chiuso. 
Che  ’n  su  si  stende , e da  piè  si  rattrnppa. 

ed  Ebuso,  o sia  Ivlca.  E ponto  il  poeta  (aggiunge  ivi  il 
Daniello)  per  In  fraude,  per  essere  slato  esso  astutissimo 
c pieno  d’ogni  magagna. 

132.  Meravigliosa  , cioè  piena  di  meraviglia,  intenden- 
do di  quella  che  dà  terrore  e spavento  ; onde  dice  ad  agni 
cuor  sicuro,  cioè  ad  ogni  invitto  e franco  animo.  Vrlu  - 
TELLO.  Non  voglio  però  tacere  il  dubbio  che  io  ho,  che 
ponga  Danle  meravigliosa  nel  proprio  significalo  di  sor- 
prendente, e rune  sicuro  per  cuor  affidato,  ad  esprimer*’ 
che  non  rimane  dalla  frode  (di  cui  quella  fiera  è sozza 
immagine , Canto  seg.  v.  7.)  sorpreso  e meravigliato  se  non 
chi  si  fida  d'altrui;  ond'è  in  proverbio:  ehi  si  fida  vien 
tradito.  Spiega  il  Biagioli  questo  verso  cosi  : Mera- 
vigliosa, cioè  capace  di  spirar  meraviglia,  passione  naia 
da  novità  o da  rosa  rara  ; ad  ogni  cuor  sicuro  , cioè  ad 
ogni  cuore  piu  di  sé  sicuro,  vale  a dire  men  facile  ad  es- 
sere perturbato  dalle  passioni.  — Ma  meglio  d’ ogn' altro, 
a parer  nostro,  lo  spiega  il  Poggiali  cosi  : Meravigliosa  ec.. 
cioè  capace  di  cagionar  sorpresa  anche  in  uno  spirilo  fer- 
mo ed  Intrepido.  — Se  non  che,  forse  piu  conforme  al- 
l’idea del  Poeta  sarebbe  l’intendere  meravigliosa  per 
capace  di  cagionar  paura  piuttostocliè  sorpresa.  *— cr 

134,  136.  Talvolta  a solver  l'ancora  , legge  la  Nidob. . 
meglio  che  Talora  a solver  ancora,  elle  leggono  Poltre 
edizioni  appresso  a quella  della  Crusca  , che  ha  mutato 
Talvolta  in  Talora,  senza  dirne  il  perchè,  nè  citar  ma- 
noscritti. — ad  altro,  la  IVidob.  ; « altro,  r altre  edizioni. 
39— ♦ eh' agrappa  - A scoglia,  legge  il  Val.  3199.  ♦— «* 

136.  Che  ’n  su  ec.,  che  nella  parte  superiore,  cioè  nel 
capo  e nelle  braccia  , distende»! , e nella  Interine  parte , 
cioè  nelle  cosce  e nelle  gamlie,  ripiegasi. 


CANTO  XVII. 


ARCO  M 

Descrive  il  Porla  la  forma  di  Gerione.  Poi 
segue,  che  discesi  ambedue  su  la  riva  che  divide 
il  settimo  cerchio  dall'  ottavo,  e chiamato  colà  Ge- 
rione, Firgilio  rimane  con  esso  lui  , td  egli  se- 
guila alquanto  più  oltre  per  aver  contezza  della 
terza  maniera  de'violenli,  cioi  di  quegli  che  usano 
la  violenza  contro  /’  arie.  Infine  tornandosi  a Fir- 
gilio, difendono  per  aria  nell’  oliavo  cerehia  sul 
dosso  di  Gerione. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza.  1 
Che  passa  i monti,  c rompe  muri  cd  armi: 
Ecco  colei , che  tutto  il  mondo  appuzza  ; 

Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a parlarmi,  * 
Ed  accennolle,  che  venisse  a proda, 

1 — 3.  Ecco  la  fiera  ec.  Fingendo  che  questa  fiera  sin 
l'immagine  della  fraude,  dice  ch’ella  avea  la  coda  aguz- 
za ed  appuntata  si  fattamente,  che  passava  (cioè  trafora- 
va) monti,  c rompeva  muri  ed  armi  ; perciocché  non  è al 
mondo  cosa  si  difficile  e dura,  cheli  malizioso  con  la  sua 
acutezza  non  passi.  — appuzza , ammorba  e corrompe. 
DANir.iJ/).  *-+  i muri  e T armi,  legge  I’  Ang.  E.  R.,  e il 
VaL  3199.  +-M 

5.  accennolle,  alla  fiera.  — a proda,  a riva. 


ENTO 

Poiché  del  cerchio  settimo  fu  chiara 
La  condizicm,  che  quelle  anime  pone 
In  fiamma  sempre  si  nova  ed  amaro  : 

S*  adatta  n su  le  spalle  a Gerione 
Li  due  Poeti  : egli  all’  ottavo  varca, 

K giunto  eolaggih  le  lor  persone 

D’ una  stagliata  rocca  al  piè  discorra. 


Vicino  al  fin  de’ passeggiati  marmi: 

E quella  sozza  immagine  di  froda  ’ 
Sen  venne , ed  arrivò  la  testa  e '1  busto  : 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

6.  al  fin  de'  passeggiati  marmi  . alla  estremità  delle 
marmoree  sponde  , su  delle  quali  passeggiavano  1 due 
Poeti  (come  è detto  nel  canto  xrv.  re.  83.  e 1 4 1 .),  ed  ivi 
sopra  l'ottavo  cerchio  avean  termine.  »— ► Così  anche  II 
Cav.  Monti  [Prop.  voi.  3.  P.  1.  fac.  104.).  *-m 
8,  9.  arrivò,  per  trasse  so  la  riva  ; e però  siegue:  Ma 
in  su  la  riva  non  trasse  la  coda.  Solo  adunque  con  la  te- 
sta « col  busto  enlrò  Gerione  sopra  la  riva,  acciò  potes- 
sero l Poeti  montargli  addosso.  »—*  in  su  la  riva  non 
trasse  la  coda.  Però  che  la  fraude  sempre  cela  e nasco*»- 
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I.a  faccia  sua  era  faccia  d’  uom  giusto, *® 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle , 

E d’  un  serpente  tutto  l’ altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilnse  infin  FasceHe:1* 

I.o  dosso,  e ’l  petto,  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

Con  più  color  sommesse  e soprappesi®  10 
Non  fer  ma’  in  drappo  Tartari,  nè  Turchi, 
Nè  fur  mai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a riva  i burchi,  ID 
Che  parte  sono  in  acqua,  e parte  in  terra, 
F,  come  là  Ira  li  Tedeschi  lurchi, 

I.o  bevero  s’assetta  a far  sua  guerra;5* 

tifi  il  tuo  fine.  Osi  l'Anonimo  nella  E.  F.  — Nel  Vocali, 
della  Crus.  arrivare1  in  senso  attivo  vuol  (lire  condurr e a 
riva  ; ma  in  questo  significalo  non  è piu  in  uso  . ed  è 
comunissimo  l’altro  significalo  neutro  di  penvnire,  pian- 
ger*. Così  il  »ig.  Poggiali,  volendone  da  ciò  inferire,  che 
qui  gran  caratteri  di  probabilità  acquista  la  variante  del 
suo  codice:  Seu  renne  a riva  con  in  tenta  e ’l  butto,  che 
rende  il  verso  migliore,  conserva  II  sentimento,  ed  esclu- 
de il  verbo  arrivare  in  senso  atlivo  , che  per  avventura 
motto  non  piaceva  anche  al  tempo  di  Dante.  * — « 

10.  m— * / accia  d'  un  giusto,  legge  I*  Ang.  E.  R.  * — « 

* Da  questa  descrizione  di  Orione  sembra  che  I’  Ariosto 
abbia  desunta  quella  della  fraudo,  dicendo  di  essa  : 

Avea  piacevo I viso,  abito  onesto , 

L'numit  volger  d’occhi,  un  andar  grave. 

Un  portar  si  benigno  e si  modesto , 

.Che  parca  Gabriel  che  dicesse  Ave  ; 

Era  brutta  e diforme  in  tutto  il  resto.  F..  R. 

* l.a  descrizione  qui  fatta  della  frode  da  Dante  èsot- 
tdmente  e propriamente  presa,  secondo  1'  Anonimo,  dal 
Genesi,  c.  3.  K.  F.  *— « 

11.  b»  pelle,  per  l'esterno,  per  l'apparenza. 

13.  3*e— * Due  branchi  uveo  pilone  inaia  V ascelle,  logge 
Il  cod.  Val.  3190. 

II,  ir*,  roste,  per  lati.  — di  nodi  e di  rotelle  : attissi- 
mi si  minili  di  frotte  sono  questi.  Il  nodo,  cioè  I'  invi  hip 
pimento  di  funeo  d'altra  flessibile  maleria.  indica  l'in- 
viluppo di  parole  che  usa  il  fraudolente,  e la  mira  che  ha 
sempre  d’inviluppare  ed  ili  iqueare  altrui.  La -rotella  poi, 
o sia  scudo , come  serve  al  guerriero  per  coprirsi  al  ne- 
mico, accenna  l'occultare  che  il  fraudolente  fa  delle  ini- 
que sbe  mire  ad  altrui. 

lo.  sommesse  e soprapposte.  Sopropposta  è quel  risalto 
che  ne’  drappi  di  va» J colori  rileva  dal  fondo;  e sommes- 
sa, nome  sostantivo  (come  soprapposta) , è II  contrario 
di  sopra pposta.  Il  Daniello  spiega  alla  goffa , sommessa  , 
veste  da  portar  sotto.  Vi., vinai. 

17.  ino’ , sincopato  di  fimi,  attesa  la  seguente  i.  — Tar- 
tari , né  Turchi.  Tartari  . Turchi  c Muri  sopra  de’ suoi 
drappi  rooltonrtllitiosamentr  tessono.  Vf.ij.utkllo.*— • mai 
dropfto,  legge  il  cod.  Ang.  F.,  R.,  e il  Val.  3199.  *— m 
IH.  per  Aragne,  insigne  tessitrice  di  Lidia,  cangiata  da 
Palladi;  in  un  ragno,  perchè  osò  di  provocarla  a chi  fila- 
va e tesseva  meglio.  — imposte,  poste  sul  telar»,  o te- 
laio, che  vogliam  dirlo.  Vesthi. 

!«,  2o.  burchi,  sppzie  di  navilj  che  si  tirano  mezzi  in 
terra,  e l’altra  metà  sta  in  acqua,  quando  non  al  navica. 
Birri,  cilalo  nel  Vocabolario  alla  voce  Burchio. 

21.  Tedeschi  turchi.  Tedeschi  golosi , bevitori  e gran 
mangiatori  ; Dediti  somno,  ciboijue.  Tarli,  de  Bor.  Germ. 
Lurchi  viene  dal  latino,  bovi  Lucilio  : edile  htreones,  co- 
medone*. virile  ventre s.  VKimud.  »—  Secondo  I*  Anoni- 
mo, citato  nella  E.  F..  turco  significa  divoratore  immon- 
do. fc  da  riflettersi  che  i nostri  Padri  davan  questo 
epiteto  sempre  in  disprezzo:  Terenzio  mi  un  turco  ag- 
giunge edax  , furai  .fugai.  — tra  li  Tedeschi,  cioè  su 
le  rive  del  Danubio,  ove  trovasi  il  bevero  , del  quale  è 
per  dire. 

22.  Lo  bevero,  il  castoro.  La  Nidoheatina  legge . bine- 
rò, s— ♦ p cosi  il  Val.  3190  •— m che  s’accosta  meglio  al 
fi  ber,  nome  Ialino  del  castoro  medesimo.  — %’ assetta  a 


Cosi  la  Aera  pessima  si  stava 

Su  l’orlo  clic,  di  pietra,  il  sabblon  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  ** 
Torcendo  in  su  la  vcncnosa  forca, 

Ch’  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

I.o  Duca  disse;  or  convicn  clic  si  torca  *B 
I.a  nostra  via  un  poco,  indilo  a quella 
Restia  malvagia,  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella,5' 
E dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 

Per  ben  cessar  la  rena  e la  fiammella: 

E quando  noi  a lei  venuti  aemo,  s* 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  ’l  Maestro:  acciocché  tutta  piena  *7 


far  sua  guerra  , Intendi , ai  pene!  di  che  si  ciba:  e per 
queido  (riferisce  II  VelluteUo)  sta  con  In  coda,  la  quale  ha 
squammosa,  larga  e molto  grassa,  nell’  acqua,  perché  mo- 
vendola la  ingrassa  a modo  d'olio,  e cosi  allettando  i pe- 
sci, al  gustar  di  quella  li  prende. 

24.  Su  r orlo  rhe  , di  pietra  , il  sabbion  terra.  Fa  qui 
il  Poeta  uso  della  sinchisl.  «dice cosi  in  vece  di  dire:  Su 
l’orlo  di  pietra,  che  il  sabbion  serra,  termina  intorno. 

26-  la  renenosa  forca,  la  vcncnosa  biforcuta  punta. 

2 fl,  29.  che  si  torca  - La  nostra  ria  ec.  dalla  sponda . 
su  della  quale  camminato  avevano,  rettilinea  e mirante  al 
mezzo  dell*  Inferno,  passando  sul  circolar  orlo  di  pietra 
che  terminava  quel  settimo  cerchio;  su  del  qual  orlo  rrnsi 
Gettone  appostato,  com’è  detto  nei  vv.  23.  e 24. 

30.  M — » Bestia  malvagia,  c sopra  al  v.  23.  fiera  pes- 
sima chiama  il  Poeta  Geritine  ; ma  in  ambedue  i luoghi 
perché  è consideralo  come  un’ immagine  della  frode  Poc- 
t.ivi.i.  *—« 

31.  scendemmo  alla  destra  mammella,  in  vece  di  al  de- 
stro lato,  continuando , cioè , sua  direzione  di  girare  da 
destra  in  sinistra,  cnm’ft  detto  nel  canta  xiv.  I2fl.  E dice 
scendemmo,  perocché  la  sponda  del  fiume  era  piu  alla 
dell’ orlo  del  cerchio.  »— ► I Poeti  non  vanno  da  destra 
in  sinistra,  ma  fanno  anzi  tulio  l‘  opposto,  torcendosi  ora 
un  poco  dalla  direzione  tenuta  sin  qui.  L’osservazione  è 
tiri  Biagitili,  e nella  3.  edi*.  rom.  è stato  tacitamente  cor- 
retto l’errore  del  Lombardi.  *—m 

32.  33.  dirci  passi  , per  pochi  passi.  — in  su  lo  stre- 
mo. in  su  l’ estremila  dell’orlo,  dalla  parie  del  vano.  — 
Per  ben  cessar  la  rena  e la  fammeli* , essendo  l’ estre- 
mità dell'orlo  dalla  parte  del  vano  la  piu  lontana  dal  sab- 
bione infuocalo  e dalle  pioventi  fiamme.  »— * Il  Lombar- 
di colla  Nidob.  leggeva  causar  ; scambio  inutile,  ed  a pa- 
rere del  Biagioll.  fallo  n danno  delle  lettere  e a dispetto 
della  verità.  Cessare  infatti  significa  evitare , allontanare , 
rimuovere , e simili  ; e in  questo  senso  l’ usò  Dante  nel 
Parnd.  xxv.  Il3..e  nel  Conrìrio  face.  70.  «8&>;e  trovasi 
anche  nelle  cento  Novelle  antiche,  e come  dal  seguente 
esempio,  riportato  dalla  E.  F,.  può  rilevarsi;  Per  voler 
cessare  briga  a toro  ed  a me  (Nov.  c.).  — cessar,  leggo- 
no tulle  le  antiche  e moderne  edizioni,  e I codd.  Ang. , 
Caet.  e Val.  ai  no  ; per  cui  anche  al  slg.  De-Romani»  piac- 
que nell'ultima  sua  rdiz.  di  sostituirete!  lezione  a quella 
della  N'idohe. dina,  riscontrandola  piu  bella  e piu  ragione- 
vole. — Cessare  nel  suespresso  attivo  significato  si  um 
elrga ii temente  anche  ai  di  nostri,  massime  in  poesia,  co- 
me osserva  il  sig.  Poggiali.  Ecco  le  ragioni  che  c’  indus- 
sero a rivocare  in  luce  la  comune  e piu  antica  lezione 
cessare. 

3d.  propinqua,  vicina:  termine  usalo  pur  da  altri  otti- 
mi scrittori.  Vedi  11  Vocabolario  della  Crusca,  — al  luogo 
scemo,  al  vano  dell’  inferunl  buca  ; e però  propinqua  ut 
luogo  scemo  vale  lo  slesso  che  vicina  all’orlo,  mi  del  qua- 
le erano  di  fresco  scesi.  m~*  Scemo,  dal  lai-  semus.  fati,, 
da  lenii i,  la  mela;  scemato,  mancante  , finto  di  mate- 
ria, nel  piu  largo  comprendimento.  Biscioli.  *— « 

37.  tutta  è qui  avverbio  , e vale  affatto;  come  in  quel 
passo  del  Boccaccio  : la  donna  udendo  cosini  parlare,  il 
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Esperienza  d’  esto  giron  porti. 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena. 

I.i  tuoi  ragionamenti  situi  là  corti:  40 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa, 

Che  ne  conceda  i suoi  òmeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa  45 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  pente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo:40 
Di  qua  di  là  soccorrien  con  le  mani. 
Quando  a’  vapori,  e quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  stale  i cani  *" 
Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi 
O da  pulci,  o da  mosche,  n da  tafani. 

Poi  clic  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi,  ** 
Nei  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun  ; ma  io  m’  accorsi 
Che  dal  collo  a ciascun  pende»  unatasca.44 

quote  ella  teneva  mutalo,  latta  stordì  ( Giorn.  3.  nov.  I.  ). 
a»— ■*  tutta  non  è avverbio,  dice  il  Biogioii,  ma  .iridici (ivo  de- 
terminante il  nome  rispetto  all'  idea  ri’  integrila , rii  totali- 
tà , ri’ Incerlee/n  : acciocché  tu  porti  intera  esperienza  ; 
no»  gli  restando  a vedere , se  non  costoro  , del  presente 
cerchio.  *— «c 

3 fl.  SP-*  .Vi  disse:  va  e vedi  er. , il  c«d.  Ang.  E.  R.  * — « 
la  iar  mena  , cioè  In  loro  condizione.  Brìi . citato  a rotai 
voce  rial  VocatMrinrio  della  Crusca.  E quantunque  esso 
Vocabolario  nou  rechi  rii  mena  per  condizione , stato  , 
.torte,  altri  esempj  che  rii  Dante,  veggonsi  riducibili  al 
significato  medesimo  anche  rii  quelli  altri  esempj  che  ap- 
porta sotto  mena  per  operazione,  maneggio,  affare , ec., 
e Ira  gli  altri  quello  della  vita  rii  Barlaam:  cominciò  mot- 
to duramente  a piangere  detta  bellezza  detta  pulcelta  , 
per  cui  egli  era  stato  in  coti  male  mene,  ss— * me- 
na vale  condizione , ma  per  lo  più  trista  ; angustia  , in- 
quietudine, briga,  er.  Vedi  dime  Ani.  di  Pier  dalle  Vigne* 
de!  Re  Ero»,  e Giovanni  Villani,  lib.  IO.  c.  100.  E.  F. 

40.  j*— * sien  là  corti.  Per  non  esser  quella  gente  degna 
che  uno  si  trattenga  seco.  Blu. lori.  *— m 

43.  ancor  su  per  la' strema  testa,  su  per  l’ultima  parte: 
e la  premessa  particella  ancor  accenna  la  visita  ria  esso 
Dante  falla  già  rii  altre  psrli  riel  medesimo  cerchio. 

47.  soccnrien  , legar  la  Nidobeatina , meglio  clic  non 
leggono  l’ altre  edizioni  »-*  (eli  Val.  3199)  *— « soccor- 
rer! ; nel  quii  caso  dovrebbe»!  ricorrere  ad  una  ellissi 
inusitata  della  lettera  a in  una  desinenza  già  sincopata, 
come  soccorrcano  per  soccorrevano  : tanto  piu  clic  tro- 
vasi scritto  dal  medesimo  nostro  Poeta  movano  per  ma- 
rcano ( Purg.  x.  81.  ),  e ria  altri  credieno  per  credevano 
(vedi  Mastrofini,  Teoria  e Prospetto  de' verbi  italiani,  al 
verbo  Credere,  far.  64.  n.  II.  ).  X» — • il  verbo  soccorrere  è 
qui  preso  nel  primitivo  suo  significato,  che  sarebbe,  secondo 
la  sua  etimologia,  correr  tolto,  e per  analogia  correr  di 
contro.  Pompali.  *— mt 

4h.  vapori , per  le  cadenti  fiammelle.*—  caldo  tuolo, 
l' infuocata  rena. 

49.  — M.  »— ♦ Questa  similitudine,  die*  il  Biagioli.  è da 
notarsi,  per  la  naturalezza,  la  verità,  e pel  meccanismo  riel 
versi.  — Or  co’  piedi,  or  col  ceffo  , quando  morti  - Da 
pulci  son  , da  mosche . o da  tafani  , cosi  In  Nlriob.  ; nè 
veggo  perchè  gli  Accademici  della  Crusca  volessero  piut- 
tosto: Or  col  ceffo,  or  col  pii,  quando  ton  morsi  - O 
da  pulci , o da  mosche,  u da  tafani.  Lombardi.  — Ma  la 
lezione  di  Niriobrnlo  sembra  ni  Biagioli  un  po' guasta  ; * 
l'E.  R.  . chiedendo  scusa  al  Lombardi,  nella  3.  eriir.  sosti- 
tuisce nel  testo  l'aulica  lezione,  che  , secondo  lui , si  so- 
stiene non  solo  coll’  suturila  della  Crusca  , ma  colla  più 
antica  dei  «hIicI  Chetano . Angelico  * Vaticano,  e colla 
maggior  lucidezza  e semplicità  dell'espressione  c del  ver- 
so. - Noi  pure  l’ abbiamo  seguita  , rimettendoci  al  giudi- 
zio de’ ben  costruiti  orecchi.  — Il  codice  Vaticano  3199 
legge  però  come  la  Nidob.  *— oc 
55.  tasca  , tacchetto  , borsa , sono  qui  luti’  uno. 


Ch’ave»  cerio  colore,  e certo  segno; 

E quindi  par  che  'I  lor  occhio  si  pasca. 

E com’  io  riguardando  Ira  lor  veeno, 48 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  d’  un  lione  avea  faccia  e contegno. 

!>oi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro,01 
Vidine  un’altra  come  sangue  rossa, 
Mostrare  un’  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d’una scrofa  azzurra»  grossa  04 
Segnalo  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 

Mi  disse:  che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e perchè  se’  vivo  anco,  0> 
Sappi,  che  ’l  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano:  ,u 
Spesse  Hate  in'  inlronan  gli  orecchi, 

66.  certi? colare. , e certo  segno:  Tarme  Coi  proprj  co- 
lori della  famiglia  di  ciascuno.  Vr.  nitri  ss— *•  certo , per 
stabilito,  determinato.  ToRF.I.M.  * — « 

67.  zi  pasca,  guardando  quella  tasca  con  piacere.  Di- 
nota la  loro  ingordigia  del  danaro.  »— * La  ragione , per 
la  qual*  pascono  quindi  l’occhio  loro , non  è,  come  ha 
dello  il  Lombardi , per  esser  loro  questa  vista  di  piacere, 
che,  fra  crucio  e tormento  si  fatto,  niuno  piacere  vi  pun- 
te aver  luogo;  ma  si  perchè  cotal  vista  rimembra  loro  la 
misera  cagione  del  loro  eterni > supplizio,  il  che  è stimolo 
a maggior  duolo  ; siccome  agli  avari  e al  prodighi  è pur 
cagione  di  piu  gran  pena  il  sentirsi  ad  ogni  giostra  rinfac- 
ciar* la  cagione  del  lor  tormento.  Biagioli.*— «z 

69  , «o.  In  una  borsa  re.  Qui  viene  accennata  la  famì- 
glia nobile  di  Firenze  Gianllgliaccl , che  per  arme  antica 
portava  un  lione  azzurro  in  campo  giallo.  Volpi.  — d'uà 
lione,  legge  la  Nidobeatina  ; di  lione , T altre  edizioni.  — 
faccia  c contegno,  figura  eri  allo,  sa—*  Anche  il  Torelli 
spiega:  faccia  e contegno  per  forma  e sembianza,  o atti- 
tudine.— Contegno  è propriamente  un  portamento  di  vita 
decoroso  e sostenuto , e che  partecipa  di  alterigia.  Pou- 
(.141.1.  «— « 

Gl.  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro,  per  metafora, 
che  vale  quanlo,  seguitando  lo  scorrimento  de’ miei  oc- 
chi. Biti.  citato  nel  Vocali,  della  Cr.  alla  voce  Curro, 
ove  vedrai  la  medesima  voce,  e nel  medesimo  senso  , ado- 
pratn  da  altri  buoni  scrittori  anche  In  prosa. 

63  , 63.  come  sangue  rossa  , legge  la  Nidobeatina  ; ove 
l’ Altre  edizioni,  più  che  sangue  rossa.  Nel  primo  modo 
però  è la  comparazione  abbastanza  viva  , e non  fu  dure 
nello  stucchevole  l’altra  , che  Immediatamente  siegue  . 
bianca  più  che  burro,  ss—»  Difende  il  Biagioli  la  comune 
lezione  col  dir*:  » olire  il  sentimento,  che  è sopra  ogni 
« dimostrazione  , v’è  poi  anche  la  ragione  del  maggior  ri- 
» salto  che  nasce  dagli  opposti  colori  in  rgual  grado  di 
« fona.  » *— « Qui  vi*ne  ria  Dante  accennala  la  famiglia 
nobile  fiorentina  Uhhriachl.  che  per  arme  portava  un'oca 
bianca  in  campo  rosso.  Volpi.  — burro,  butirro. 

04.  65.  scrofa  azzurra  e grossa,  m—»  grossa,  cioè  gra- 
vida, Ri  41.101. |.  *— « Qui  Tiene  da  Dante  accennata  la  fa- 
miglia nobile  di  Padova  Srrnvigni , che  per  arme  di  suo 
casato  portava  una  scrofa  azzurra  in  campo  bianco.  Volpi. 

06.  fotta  appella  l’ Infornai  buca. 

61 , 68.  se'  vivo  anco  , legge  la  Nidobeatina,  meglio  del 
T altre  edizioni , chu  leggono , se’ vip’  anco.  — E perché 
sei  ancor  vivo,  e lo  potrai  sopra  raccontare  . sappi  che 
Vitaliano  del  Dente,  padovano  ancor  esso  e vicino  a mi- 
di casa,  o pure  semplicemente  concittadino  ( usando  in 
lai  significato  tal  voce  altrove  Dante  . ed  una  volta  il  Pe- 
trarca ).  il  quale  pur  nneorvive.  essendo  famoso  usurajn, 
mi  sarà  vicino  ancor  quaggiù.  Vestiri,  za—*  Di  queste 
due  Interpretazioni  che  si  danno  alla  parola  ricino,  crede 
il  Biagioli  che  la  prima  sia  la  sola  che  si  debba  ammette 
rei  — Cosi  i'  intese  anche  il  Poggiali.  « — « 

71.  ss—*  Che  spesse  fiate  cc.  , bella  variante  tfell’Ang- 
E.  R.  «— «*  inlronan,  legge  la  Nidobeatina;  intruonan . 
t'flltr*  edizioni:  ma  tolte  poi  nel  vi.  della  presente  mi- 
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(iridando:  vegna  il  eavalirr  sovrano.  E trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo. 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi.  n Tal  divenn’  io  alle  parole  porte:  88 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse  Ma  vergogna  mi  fcr  le  sue  minacce, 

l.a  lingua,  come  bue  che  ’l  naso  lecchi.  Che  ’nnanzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 

Ed  io.  temendo  no’l  più  star  crucciasse78  I’  m’  assettai  in  su  quello  spallacce:  81 

Lui,  che  di  poco  star  in’avea  ammonito,  SI  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 

Tornai  indietro  dall'  anime  lasse.  Com’  io  credetti  : fa  clic  tu  ni’  abbracce. 

Trovai  il  Duca  mio,  eh’  era  salito  78  Ma  esso,  eh'  altra  volta  mi  sovvenne  " 

Già  su  la  groppa  del  licro  animale,  Ad  alto  forte,  tosto  eh’  io  montai, 

E disse  a me:  or  sie  forte  ed  ardito.  Con  le  braccia  m'  avvinse  e mi  sostenne; 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte,  scale:  88  E disse:  Gerion,  muoviti  ornai:  97 

Monta  dinanzi,  eh'  i’  voglio  esser  mezzo,  l.e  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco: 

SI  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è Colui,  ch'ha  SÌ  presso  'I  riprezzo  83  «7.  trema,  Iprkp  la  NlilohaitilM  ; ttriem n,  I' , 1 1 rr  rdl* 

Della  quartana,  ch’ha  già  I’  unghie  smorte,  aloni.- pur  manfani»  u rezzo.  cuniinuaodo  ( ehiou  u 

Venturi  ) a star  «ir  ombra  fresca  c nociva,  c non  risol- 
vendosi per  pigrizia  o avvilimento  a partirne  , e ferrarsi 
tlea  , ».  32.  , leggono:  Della  demonio  Cerbero  , che  ’ nlro-  un  luogo  caldo  per  qualche  conforto  al  male.  Il  Daniello 
no  - L' anime  si , che  ec.  Intronare , stordire.  Vedi  il  Vo-  intende  per  rezzo  I vir)  segni  dell’  ombra,  che  a que*  tempi 
cabotarlo  della  Crusca.  anteriori  all’Invenzione  degli  orologi  si  osservavano  per 

72  — 15.  regna  il  cavalitr  tovrano , ec.  M.  Gio.  Buja-  capir  l’ ore  del  giorno;  ai  quali  segni  il  febbricitante  si 
monte . il  piu  infame  usurajo  d’Europa  , che  facrva  quel-  accorgesse  della  vicina  periodica  febbre.  A me  non  sod- 
I*  arme  di  tre  becchi . o rostri  d’uccello.  E quel  cavalier  .linfa  nè  Cuna  . né  l’altra  spiegazione;  e direi  piuttosto 
tovrano  è detto  per  ironia,  come  lo  mostra  quel  distorcer  intendimento  del  Poeta,  che  a colui  eli’ è vicino  il  perio- 
la  bocca  e trar  fuori  la  lingua  nel  cosi  mentovarlo.  Vlv  do  della  quartana,  ragioni  freddo  il  pur,  il  solo,  guar- 
TIRI.  »—*  Il  Poeta  (opportunamente  rifletti' qui  il  Biagio-  dare  il  rezzo  (cioè  l’ombroso  e fresro  luogo),  non  che 
li)  fa  fare  colale  alto  plebeo  all’ombra  dello  Scrovignl  per  |n  stare  in  esso,  a»—»  Qui  rezzo  non  é altro  che  II  pallore 
avvilirlo  e mostrarlo  di  bassissima  condizione  lealmente,  delle  unghie.  Tonp.t.t.i.  - Questo  é il  luogo  , dice  il  Bia- 
ovvero  per  l’arte  sua  disonorante.  Questo  modo  d’ imita-  gioii , che  ha  imbrogliato  tutti  gl’  Interpreti.  Venturi  solo 
/Ione  è il  fine  e l’officio  del  Poeta.  Ora  nascendo  le  cose  fai , secondo  lui . traveduta  la  verità  , ma  non  ha  saputo 
tutte  ogni  volta  da  per  se  dalle  circostanze,  ed  essendo  dire  quale  sla  stato  I*  intendimento  vero  del  Poeta.  Aduo- 
intese  ad  un  fine  e con  Utile  proprio  descritte , non  sa  egli  qua  vuol  dire  , che  appena  Virgilio  gli  disse  di  salire,  gli 
vedere  perché  s’abbia  qui  da  alcuni  a riprendere  il  no-  venne  un  mccaprieclammto . un  ribrezzo  tale,  quale  p*- 
stro  Dante  piu  di  quello  che  non  facciamo  Omero  , quan-  glinr  suole  colui  che  ec.  ; chè  , siccome  manca  a colui 

do  rappresenta  le  nzionl  de’ porcari  d’ Ulisse,  delle  fante-  l'animo  di  trarsi  io  luogo,  ove  si  rattempri  II  gran  fred- 

schn,  e d’altri  vili  ed  abbietti.  — Il  eod.  Ang.,  in  un’  an-  do,  e se  ne  sta  tuttavia  al  rezzo,  così  era  egli  ; restando 
tica  postilla  al  cavalier  tovrano , dice:  Dominut  Joannet  da  prima  sordo  al  comando  di  Virgilio,  e finché  gli  fece 

de  Lirlit  de  Florentia.  — coi  tre  becchi,  al  ».  73.,  e di-  onta  e gli  deite  animo  al  salire  ; come  avviene  a chi  è 

t torte  la  bocca  , al  ».  74. , legge  il  Val.  319»  ; — e dittar-  dalla  febbre  assalito . che  sta  da  prima  , e si  risolve  poi 

se  la  f accia  , ha  l'Ang.  E.  R.  *— s d’ andare  o di  lasciarsi  condurre  in  luogo  contrario  a quel- 

78  , 77.  lenendo  no  ’l  più  tlar  ec.  ; manca  la  particella  lo  ove  sta.  La  forronla  guardare  il  rezzo  significa  continua 

cke , per  ellissi  col  verbi  temere,  dubitare  e simili,  assai  re  a stare  all'ombra.  *— M 

praticala  ( vedi  Inf.  iti,  ».  80. , lezione  della  Crusca  ).  lì  rh.  parole  porte  , per  delle  , come  adoprasi  porgere  per 
adunque  il  senso,  temendo  che  lo  stare  ivi  di  più  non  ap-  dire.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

portasse  afflizione  a Virgilio.  m-+  La  3.  ediz.  rom.  legge  89.  y<»  vergogna  ec.  Ne  fa  capire,  che  vedeodo  Virgi- 
ooll’ Ang.  , temendo  no  ’l  più  dir  . sembrando  al  sig.  Edl-  fio  Dante  impaurito,  lo  sgridasse  e minacciasse, 
lore  mia  non  vaga  In  vicina  ripetizione  del  verbo  stare.  90.  fa  accorda  con  vergogna  ; e realmente  cbi  si  virgo  - 
Giuslifìca  la  da  lui  seguita  lezione  con  una  nota  del  sig.  gna  d’esser  codardo  fossi  coraggio  e supera  sé  stesso. 

Salvatore  Belli,  die  non  ci  sembra  cosa  di  gran  momento,  massime  all’  esemplo  di  buon  signor , di  prode  eoroandan- 

La  lezione  temendo  no  '/più  dir  importa  che  Dante  abbia  _ • ||  Caci,  legge  fan , e forse  In  tal  guisa  . accordan- 
qui  pirlato  almeno  un  poco  ; ma  cosa  ha  egli  mai  detto,  qlM|  <*on  minacce  del  verso  antecedente,  potrà  piacer  pili 

se  neppure  ha  risposto  alla  dimanda  del  dannato  Serrivi-  ||  {pentimento  e la  sintassi.  E.  R. 

gni  : che  fai  tu  in  questa  fossa  ? Iji  ripetizione  d’allron-  93.  5,  |yi//f  rf,>t  tace  , e dee  intenderti  premessa  la 

de  dello  stare  a noi  qui  sembra  naturalissima  , voluta  dal  |>arlicrlla  congiuntiva  e.  e dee  farsene  la  costruzione:  e 

contesto  e dal  sentimento,  e famigliare  in  tulli  i nostri  ti  > p 0rt,j  e in  cot*|  motj0  ( ininuti  ometto  tomi)  rolli 
discorsi.  *—mt  dir  : fa  che  tu  mi  abbracce  ( antitesi  in  grazia  della  rim», 

78.  Tornai , la  Nidobeatina  ; Tornami . l’ altre  edizioni  abbracci  ì ; ma  la  voce  non  venne  com' io  credetti  , 

sa— * e l’Ang.  E.  R.  ♦— « Tornai  addietro  dall’  anime  la»-  com’ io  pensai  che  dovesse  venire:  credeva  di  poter  par- 

te,  lasciai  quelle  tormentate  anime , e tornai  a Virgilio.  far*.  „ ,*>„  potei.  »— *.  Cosi  chiosava  11  Lombardi.  — Il 

81.  or  sie  ec.;  sie,  per  sii , adoperato  dagli  antichi  ed  Blagioli  però  costruisce  questi  versi  nel  modo  seguente 

anche  dai  moderni  per  grazia  di  lingua.  fa  rolli  dir  si  (cosi  ),  fa  che  tu  m’ abbracci  ; ma  la  voce. 

83.  esser  mezzo,  esser  di  mezzo  fra  le  e In  coda  della  legala  dalla  paura,  non  venne  intera,  come  io  credetti, 

fiera.  e al  certo  con  piu  di  ragione  e di  evidenza , per  cui  *h- 

81.  m— * non  possa  far  male,  supplisci,  a le.  Biacioci.  «— « Marno  in  questi  due  veni  seguila  l' interpunzione  da  lui  in- 

83.  riprezzo,  quel  tremito  e rapriccin  che  II  freddo  della  dicala  • -ec 

febbre  si  manda  innanzi  ; lo  che  oggi  piu  comunemente  94,  95.  rh' altra  volta  ad  allo  (cioè  a plu  alto  luogo  di 
diciamo  ribrezzo.  Vocabolario  della  Crusca.  quello  ov*  era  allora,  nel  quinto  cerchio  , esempigrazia  , 

86.  quartana  , per  febbre  quartana , una  per  lulte  le  feb-  c.  rx.  ».  àH.  e segg.  ) mi  sovvenne  , tosto  eh ’ io  montai  . 

bri  intermittenti , nell’accesso  delle  quali  suole  sempre  forte,  fortemente  , «»’  avvinse  con  le  braccia,  e mi  90- 
cotal  ribrezzo  e scolorimento  delle  unghie  intervenire  { ve-  s/enne.  m—*  Torelli,  leggendo  Ad  altro  forte  , chiosa  : cioè 
di , tra  gli  altri , Alien  . Sgnojisis  medie,  art.  34.  ).  — un-  Ad  altro  Incontro  difficile.  F.  qui  forte  é sostantivo.  +—m 
ghie  smorte,  legge  In  Nidohealiiia  ; ed  unghia  smorir,  l' al-  90.  m-+  m'aggiunse  c misostenne,  legge  il  Val.  3190.  •— «c 

tre  ediz.;  ma  tutte  poi  d’accordo  nel  c.  ix.  ».  49.  della  pre-  97.  Oerion.  Vedi  la  contezza  che  di  costui  si  é data  al 

sente  cantica  leggono:  Con  /'unghie  sì  fendea  ciascuna  verso  131.  del  canto  precedente. 

•I  petto.  1*8  , 99  .Le  ruote  , l tjfrl,  larghe  , e lo  scender  firn  ec  . 
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l'elisa  la  nuova  soma  che  lu  hai. 

Come  la  navicella  esco  di  loco  ,IM’ 
lu  dielro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse; 

I'.  poi  eh’  al  lutto  si  senti  a giuoco, 

Là  V era  ’l  petto  la  coda  rivolse,  ,0* 
K quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 

E con  le  branche  l’  acre  a sè  raccolse. 

Maggior  paura  noo  credo  che  fosse  1114 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freui, 
l’erchè  ’l  Ciel,  come  appare  ancor,  si  cosse; 

Nè  quando  Icaro  misero  le  reni  ,ov 
Seni!  spennar  per  la  scaldata  cera, 
(iridando  il  padre  a lui;  inala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eli’  io  era  "* 
Nell’  aere  d*  ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  ,,a 
Ruota,  e discende,  ma  non  me  n’  accorgo, 

/ruma  ili  numero  . enmr  qnel  Virgiliano , En.  I.  IO.  e seg.t 
hir  HUna  nrmi , - Hic  currta  flit.  Acciocché  n Danio  , 
chiosa  II  Venturi.  non  girasse  il  rapo.  se  I giri  fossero 
stati  stretti  , e se  ni  fossi*  fallo  uno  scendere  quasi  che  a 
piombo.  Dove»  adunque  descrivere  come  una  larga  scala 
a lumaca,  ma  assai  dolce  ( rloè  di  comoda  scesa).  — Penta 
la  nuovi  toma.  Abbi  riguardo  a Dnnte,  poco  avvezzo  a 
simili  rivlij  . e va' a Iteli' agio.  Vi  è chi  l’ intende  diver- 
samente, inlerprelando  : bada  bene  ; il  carico  è più  pe- 
natile del  notilo  ; non  è un  corpo  aereo  ; partalo  con  ri- 
attardo  di  non  cader  tolto  del  peto  : non  mi  Unisce  di  pia- 
cere. Ykmthi. 

Ino  - log.  Come  la  navicella , assicuratasi.  Intendi,  in 
qualche  stretto  seno  . si  che  non  si  possa  rollare,  • ti  tol- 
te, Gerlone.  — ti  tenti  a giuoco.  Diciamo  l’ uccello  essere 
n giuoco  quando  è in  luogo  si  aperto,  che  può  volgersi 
ovunque  vuole.  I.amuvi  » — ► È grazioso  modo  di  dire, 
die  sigillile»  trovarti  iu  largo  e libero  nell'  azione  relativa. 
Di  aiuoli.  — Avendo  il  Poeta  fatto  venire  Gerlone  alla  spon- 
da al  modo  de'loircAi  e de* fosfori,  w.  19.  e 32. , deve 
ora  intendersi  che  quella  fiera  si  ritirasse  dalla  riva  rin- 
culando, e come  la  navicella  che  sia  stala  per  mela  tirata 
in  lerra.  *— se 

HO.  ► Dove  arra  ’l  petto,  legge  il  cod.  Ang.  F..  R.  «— et 
104.  quella  Uno  , cioè  in  lungo  distesa  quella  coda  che 
prima,  l'orrenda  in  jm  la  venenota  forca  (verso  36.), 
doveva  far  arco.  — come  anguilla  , motte  , con  quel  guiz- 
zo, con  cui  movonsi  l' anguille  nell’acqua. 

IO!»,  con  le  branche  l'aere  a tè  raccolte:  esprime  l’at- 
to del  nuotare  (giacché  Ila  detto  nel  canto  precedente.  ». 
liti.,  e ripeterli  or  ora,  elle  va  questa  Uera  notando)’, 
nel  qual  atto  il  nuotatore,  mentre  le  stese  ed  allargate 
tiracela  riunisce,  par  che  raccolga  a sé  dell’acqua. 

107.  abbandonò  gli  freni  de*  cavalli  del  Sole,  secondo  la 
nota  favola:  .Ve» Ut  inopt  gelida  formuline  loro  remiti t. 
Ovld.  ( Mei.  ti.  ano.  ). 

I uh.  Perchè  ’l  Ciel , come  appare  ancor  , ti  tconte  ; fa- 
voleggiandosi , che  la  celeste  via  lattea  effetto  sia  del  cuo- 
cere, dell*  abbruciare  che  fece  il  mal  guidalo  Sole  in  quella 
parte  di  cielo.  L’ edizioni  dalla  Midnltealina  diverse  leggo- 
no pare,  m—  C cosi  il  Vat.  3199.  *— « 
ino  — iti.  ISi  quando  Icaro  ec.  Per  volere  Icaro  (altra 
favola  ) eolie  artificiose  ali  fattegli  dal  padre  Dedalo  vola- 
re troppo  alto  e vicino  al  sole  , non  badando  al  padre  , 
che  per  ciò  sgridavalo , disciolse  finalmente  il  caler  del 
itole  la  cera,  con  cui  stavangli  al  dorsi» ( reni  dice  il  Poeta 
per  dono  ) attaccale  le  penne,  e precipitò  in  mare.jp-*  li 
reni,  legge  I’  Ang.  E.  R.  ♦— or 

112.  Che  . particella  che  rlferiscesi  al  comparativo  mag- 
gior , sei  versi  sopra . e vale  di  quello  che. 

115.  * uotando.  Questo  verso  potrebbe  leggersi  anco 
cosi  : Klla  ten  va  ruotando  lenta  lenta  ; e sarebbe  gra- 
zioso il  ripetere  Ruota  re.  ToRCLl.i.  —m 

116,  117.  Ruota,  e dite  rude , girandosi  abbassa.  — ma 


Se  non  eh'  al  viso  e ili  Eolio  mi  venta. 

lo  scntia  giù  dalla  rnao  destra  il  gorgo  *'* 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

A 1 1 or  fu’ io  più  timido  allo  scoscio:  m 
i'croccii’ io  vidi  fuochi,  e senti’  pianti  ; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E vidi  poi,  che  no  ’i  vedea  davanti,  ,M 
Lo  scendere  e ’l  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s’  appressava!)  da  diversi  cauti. 

non  me  n’accorgo  , - Se  non  eh ’ al  rito  e di  tolto  mi  ven- 
ta, cioè,  lo  non  ini  accorgeva  del  molare  die  io  faceva, 
se  non  per  lo  vento  che  ini  percoteva  il  viso , nè  mi  ac- 
corgeva del  discendere,  se  non  per  il  vento  ebe  sentiva 
sotto  di  noi.  Da.mfxu).  E certamente , essendo  al  Poeta 
spenta  - Ogni  veduta  , fuor  che  della  fiera  , non  poteva 
di  colai  ruotare  e scendere  accorgersi  se  noo  dal  contra- 
sto dell’  aria. 

118,  119.  teniia  già  dalla  man  detira  il  gorgo  ec.  Come 
per  montar  sul  dorso  a Gerlone  lasciarono  i Poeti  a sini- 
stra il  Klegelonle,  sulla  sponda  del  quale  camminato  ave- 
vano, ed  avanzaronsi  a destra  su  l'orlo  del  cerchio  ( ve- 
di il  ».  31.  del  presente  canto  e la  corrispondente  nota); 
cimi , inteso  che  a mano  destra  girassero  anche,  da  Ge- 
rione  portati,  vien  chiaro  di  conseguenza  , che  siccome  il 
rotondo  lato  di  quella  caverna  sempre  avevano  i Poeti  a 
inano  destra , cosi  anche  a mano  destra  sempre  incontras- 
sero vicino  il  Flegetonte,  che  rasente  ii  medesimo  lato 
radeva.  — lentia  il  gorgo  ec.  , per  sentia  l’acqua  cadente 
nel  gorgo,  ch’é  quella  profonda  fossa  che  scava  ed  em- 
pie I'  acqua  che  da  alto  cade.  — stroscio  , strepito  che  fa 
l’acqua  cadendo. 

' Ut.  Umido  allo  tenario  ( olio  per  dello,  come  adoprasl 
a per  di , vedi  il  Cioon. , Partic.  I.  15.  ) , timoroso  del 
precipizio. 

123.  tutto  mi  raccoscio , cioè  tutto  mi  ristringo  c rlserro 
le  cosce  ( per  non  cader  da  cavallo).  Comeoto  citato  nel 
Vocabolario  della  Crusca  al  verbo  Raccotciare.  — rac co- 
scio, presente , pel  preterito  raccoteiai. 

124  — 126.  R vidi  poi , che  no  ’l  vedea  davanti.  Cosi  la 
Pfidoheatina  non  solo  ( ed  il  cod.  Cast.)  , ma  molti  testi  e 
manoscritti  (tra  gli  altri,  cinque  della  Biblioteca  Conini, 
seguati  aog.  608  609.  610.  1266.  ) e stampali  ( due  , tra  gli 
altri,  stampati  In  Venezia  nel  1568.  e 1678.)  : ed  è a que- 
sto modo  facile  la  costruzione  ed  il  senso  , cioè  : e quello 
scendere  « girare,  che  prima  non  vedeva,  ma  solamente 
pel  ventare  argomentava , mi  si  fece  di  poi  visibile  per 
l’ appressarsi  da  diversi  canti  li  gran  mali , gli  orribili 
obbietti  di  quel  nuovo  luogo,  m— * Cosi  anche  il  Torelli, 
dicendo  che  questa  è la  vera  lezione  ; imperocché  Io  scen- 
dere si  mostrava  dal  veder  quello  che  prima  gli  era  na- 
scoso per  la  distanza  , e II  girare  dal  vedere  cose  divene 
da  parti  diverse.  Bisogna  dunque  mettere  una  virgola 
avanti  la  preposizione  per.  ♦— « Appresso  all'Aldina  edi- 
zione quella  degli  Accademici  della  O. , la  Cominiana  , e 
tutte  le  moderne  ediz.  leggono  .*  E udì  poi , che  no»  V udtu 
davanti  - Lo  scendere  e 7 girar  re.  Lo  scendere  però  e il 
girare  non  si  ode . ma  si  vede.  »— * Il  cod.  del  sig.  Pog- 
giali legge  come  la  3iitob.  , lezione  , secondo  lui,  piu  pre- 
gevole e da  preferirsi.  — L'  una  e l’ altra  lezione  può  sta 
re,  al  parer  del  Biagioli  ; ma  preferisce  alla  N idoli.  quella 
degli  Accademici , perocché  la  sensazione  che  piu  forte 
percoteva  l’animA  del  Poeta  si  era  quella  che  riceveva 
per  l’udito,  dovendo  egli  essere  piu  impressionato  dai 
gran  mali , grida  e lamenti  che  udiva  da  diversi  canti,  che 
dal  fuochi  che  in  quell'immenso  spazio  in  un  solo  luogo 
poteva  vedere. — Il  codice  Vat.  3199  leggi*:  E vidi  poi 
(che  non  /’  nàia  davanti  - Lo  scender)  el  gridar  per  li  gran 
muli.  Al  vidi  del  testo  ti  sostituisca  I'  udì'  , coinè  in  mar- 
gine al  dello  codice  corresse,  se  pur  e vero,  il  Petrarca, 
e ne  risulterà  una  ir/ione  splendidissima,  a quanto  ci  pa- 
re , e perchè  toglie  dì  mezzo  ogni  ambiguità  d' interpreta- 
zione, e perche  rende  il  senso  chiarissimo.  E volentieri 
si  sarebbe  da  noi  sostituita  alla  lezione  Nidobeatina  , se 
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Oome’l  falerni,  eh’  è stato  assai  su  l’ali, 1,7 
t'.he.  senza  veder  logoro  o uccello. 

Fa  dire  al  falconiere:  oimè  tu  cali; 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello150 
l’er  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e fello  : 

nell'antecedente  irrorilo  DUO  avesse  di  Ria  detto  il  Porla 
<11  aver  Mentili  i pianti  ; per  In  qual  coki  II  gridare  qui 
tanto  |>rne  non  quadra  , questo  in  natura  udir  dovendosi 
prima  del  pianto  *— « 

127.  eh' è flato  assai  tu  ['ali  vale  quanto,  che  ti  è 
stancato  di  tiare  in  ari» i. 

I».  logora , rirhinmn  del  falco . che  è fatto  di  penne  c 
di  cuoio  n modo  d’un'nla  , con  che  lo  falconiere  lo  suole 
richiamare  girandolo.  Btn  . citalo  dal  Vocabolario  della 
Crusca  alla  voce  logoro.  — o uccello,  uccello  vero,  in- 
tendi . che  mostrato  dal  falconiere  al  falco,  richiama  esso 
falco  meglio  die  il  higoro. 

129.  Fa  dire  tv.  ; ellissi , dovendosi  intendere  . cala , e 
fa  dire  al  falconiere  : oimè  Ih  cali  ; adunque  non  ewi  da 
sperar  preda. 

130  — 1-12.  Discende  latto,  onde  | vale  al  luogo  onde 
stanco  discende  a terra  , onde  ti  muove  , da  cui  suole, 
quando  si  rilascia  a predare , muoversi  , allontanarsi , 
tacilo,  agile,  per  reato  ruote,  per  cento  gira*  olle  , e di- 
sdegnoso e fello,  pieno  d'ira  e di  mal  talento,  si  pone 
lungi  dal  tuo  maestro  , dal  falconiere. 


Cosi  ue  pose  al  fondo  Gerione  ,5* 
A piede  a piè  della  stagliala  rocca, 

E,  iliscarcate  le  nostre  persone. 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

133,  134.  »— * Cosi  al  fondo  ne  pose  Gerione  , lesge 
l’ Ang.  K.  R.  •— «C  Coti  ne  pose  re.  ; costruzione  e senso- 
rosi  Gerione  ( disdegnoso  e fello  per  aver  travagliato  senza 
far  preda  , solilo  essendo  di  fare  quel  viaggio  a solo  line 
di  portar*  dannati  colaggiu  )' al  fondo  , intendi , pervenu- 
to,  ne  pose  a piede,  di  a cavallo  eh’ eravamo . ne  pose 
a piede  (lo  stesso  che  a piedi.  Vedi  il  Clnonlo , Partir. 
cap.  30.  6.  f e il  Vocabolario  della  Crusca  ) a pie  detta  sta- 
gliala rocca  , ad  Imo , al  fondo  della  scoscesa  rocca . 
per  roccia  ( a cagion  della  rima  I , balza.  Cosi  parmi 
che  possa  ragionevolmente  spiegarsi  il  presente  passo.  >on 
voglio  però  dissimularmi  assai  propenso  alla  spiegazione 
del  Volpi , m—*  in  cui  *’  accosta  il  Riagioll)  •— «t  che  detto 
sia  a piede  a pie  in  forra  di  superlativo  ; che  come,  cioè, 
ad  esprimere  maggiormente  vicinanza  suol  dirsi  vici n ricino 
( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Vicino  | , 
cosi  Dante  a maggiormente  esprimere  la  vicinanza  al  pie- 
de della  stagliata  rocca  , dica  a piede  a piè.  m — * A piè 
da  piè , legge  l’Ang.  E.  R. , — r A pied'  a piè  il  Vat. 
3199.  — stagliala , grossamente  tagliata  , quasi  scoscesa  . 
rocca , per  roccia  , ed  e tutto  il  circolar  muro  del  gran 
pozzo.  Hugiom.  — « 

136.  Si  dileguò  , si  allontano  ; — come  da  corda  cocca 
corda  per  arco,  cocca  per  freccia;  e vuol  dire  ; con  uguale 
celerilà  che  si  ailoutaua  dall'arco  la  scagliata  freccia 
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Descrive  il  Poeta  il  silo  e la  forma  dell'  ottavo 
cerchia , il  cui  fondo  divide  in  dieci  bolge  , nelle 
guati  si  puniscono  dieci  maniere  di  fraudolenti.  Ed 
in  questo  canto  ne  traila  solamente  di  due:  /'unii 
è di  coloro  che  hanno  ingannato  alcuna  femmina , 
indurendola  a soddisfare  o a se  medesimi  , o ad 
altrui ; e ponqti  nella  prima  bolgia  , nella  quale 
per  pena  sono  sferzati  dai  Demonj  l'altra  è de- 
gli adulatori;  e questi  tono  costretti  a starti  den- 
tro a un  puzzolente  sterco. 

I.uogo  è in  Inferno  detto  Malebolge,  1 

I.  Matebolge.  Piaciuto  essendo  al  Poeta  di  appellar  bolge 
gli  sparli  meli  li  del  presente  ottavo  cerchio  , conveniente- 
mente  perciò  a lutto  il  complessi  de'  medesimi  impone  II 
oome  di  Mah  bolge,  che  vale  quanto  cattive  bolge. 

Il  perchè  poi  voleas’  egli  colesti  sportimeli!!  appellati  bol- 
ge, puossi  Indovinando  pensare  per  In  figura  de’ medesi- 
mi somigliante  a quella  della  bolgia  , o sia  tasca,  lunga, 
cioè,  profonda  e stretta  ; ed  insieme  per  cosi  adattare  ni 
ricettacoli  dei  fraudolenti  il  nome  di  cosa  che  può  per 
simbolo  dell*  occultamento  e della  frode  valere. 

»— ♦ Affinchè  possa  il  discente  formarsi  una  giusta  ed 
adeguala  idea  del  luogo  in  cui  ora  si  ritrova  il  Pnela,  sti- 
miamo opportuno  il  riportar  qui  per  esteso  la  descrizione 
che  ce  ne  offre  il  Bingmti.  chiara  quanto  imporla  per  P In- 
telligenza , malgrado  l’ inesattezza  degli  usati  termini  geo- 
metrici. — <•  Adunque  si  liguri  un  vastissimo  e profondo 

■ pozzo;  s' immagini  che  nei  giusto  mezzo  del  suo  fondo 
• aprasi  un  altro  puzzo,  la  cui  circonferenza  abbia  per 

■ diametro  la  decima  parte  di  quello  del  primo  pozzo.  Si 
" rappresemi  il  fondo  <lel  maggior  pozzo  formante  un  pia 
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Chi  tragge  olle  sue  voghe,  t*l  alte  altrui. 
Femmina  con  inganno,  ha  qui  la  pena 
Sotto  le  sferze  de' peccali  sui. 

Piu  oltre  poi  gli  adulatori  mena 
Lor  colpa  al  fondo  </'  una  fossa  lorda 
D'alta  immondezza  , e tal  feccia  ripiena  . 

Che  col  parlar  fallace  ben  s'accorda. 


<t  no  clrcular*  inclinato  verso  la  riva  del  minore.  Figurisi 
« rhe  dirci  fossi  scavati  nel  vivo  sasso, di  cui  è tutto  fatto 
« Il  fondo  , e aventi  per  rornun  centro  il  mezzo  del  foodo 
« stesso,  s’aggirino  intorno  Intorno  per  quanto  si  distende 
« il  piano.  Ij»  larghezza,  e l'argine  minore  d’ogni  fosso 
« vanno  scemando  a pili  a piu.  Ora  dal  piede  della  ripa 
« muovonsi  dieci  scogli  l'un  dall'altro  egualmente  distan- 
* te , I quali  varcano  I dieci  fossi,  e vanno  a mettere  ca- 
« po,  e a Unire  alla  ripa  del  seguente  pozzo  - Inarcandosi 
« sovra  i fossi  a guisa  d'altrettanti  ponti.  E questi  pure 
« vanno  scemando  di  fosso  in  fosso  di  grossezza.  Questa 
« è l’ immagine  vera  del  luogo  , ove  sono  ora  I Poeti.  Ea- 
« so  è fatto  rl’un  sol  masso  di  pietra,  e sono  pure  in  essa 
« scavali  l fossi  ad  accrescere  lo  spavento  e l’ orrore  che 
« spira  lai  vista;  va  II  piano  abbassando  vrrso  II  centro  a 
*>  piu  a piu,  e con  esso  i fossi,  perciocché  piu  è grave 
« il  peccalo,  piu  va  giu  il  peccatore  sotto  il  prso  suo;  si 
" ristringono  i fossi  colla  detta  progressione  , perocché 
••  quanto  e maggiore  il  delitto  , tanto  è minore  il  numero 
« de* rei.  essendo  questi  In  ragione  inversa  dell' enormità 
« del  peccato  ; scemano  pure  I ponti  per  ragion  della  giu- 
« stu  proporzione  delle  parti  col  lutto.  Arriverà  il  Poeta 
« di  potile  in  ponte  alla  riva  del  seguente  pozzo  varcami.. 
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Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno. 

Come  la  cerchia,  che  d’ intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno  4 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo, 

Di  cui  suo  luogo  conterà  P ordigno. 

Quel  cinghio,  che  rimane,  adunqneè  tondo,7 
Tra  T pozzo  e ’l  pit’<.  dell’  alta  ripa  dura, 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  10 
Più  e più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov’  ei  son  rende  figura: 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli:  11 

« del  primi  cinque  fossi  I ponti , chè  il  sesto  è spezzalo , 
« r un  dopo  l'altro.  Trasportato  da  Virgilio  per  la  mag- 
« gior  ripa  del  sesto  fosso  nel  fondo,  n*  uscirà  salendo 
" sull' argine  settimo,  al  punto  ove  il  settimo  ponte  ha 
« principio.  Rimangono  quattro  bolge,  e però  quattro  pon- 
« ti,  e questi  gli  varca  il  Poeta  l'un  dopo  1’  altro  in  Ula; 
« e così  perviene  tu  la  riva.  *>  •— « 

2.  Tutto  di  pietra  re.  Dov  relitte  questo  esser  detto  ad 
accennarne  quel  suolo  non  solamente  ad  ogni  frutto  ste- 
rile, ma  anche  alla  vista  orrido.  — color  ferrigno,  ruggì- 
doso  , spiega  II  contento  della  Nirioheatina  . m—+  e così 
anche  il  Cav.  Monti  iPmp.  voi.  2.  P.  I.  fac.  ina.}.  — fer- 
rigno, di  ferro,  cioè  del  ferro  non  travagliato,  e però 
di  vista  piu  spaventoso.  Biagiom.  *—m 
&.  cerchio,  sinonimo  di  cerchio ; po itesi  qui  per  la  cir- 
condante altissima  ripa  d’  onde  erano  I Poeti  itati  da  Ge- 
ttone calali. 

4,  fi.  dritto  mezzo,  per  giunto  mezzo:  »— » cosi  anche 
Torelli.  *—m  maligno,  ripieno  d'anime  fraudolenti  e ma- 
ligne. — Fnnrggia.  < apre,  fa  il  luogo  vano,  vólo.»— «Cor- 
risponde al  latino  hiat.  Lami.  K.  F.  * — « 

6.  Di  cui  imo  luogo  conterà  f ordigno,  Invece  di  dire, 
di  cui  a tuo  luogo  racconterò  la  diipoiizione.m—*dicerò, 
legge  Invece  coi  codd.  Case,  e Caet.  I’  £.  R.,  sembrando- 
gli lezione  più  Dantesca.  — Il  Blagioli  però  si  attiene  al- 
I'  antica,  dichiarandola  bel  modo  di  dire,  e che  significa: 
di  cui  ti  conterà  a tuo  lungo  C ordine  artijlcioto  e la  for- 
mo. — conterà,  legge  pure  il  Vat.  3109;  — e tua  J òrma 
dìcerà,  l’Ang.  E.  R.  « 

7,  8.  Quel  cinghio,  ec.  ; costruzione  : Adunque  q uri  cin- 
ghio, quella  fascia  di  terreno,  che  rimane  tra  ’t  pozzo  e ' t 
piè  dell’  alta  ripa  dura  (cioè  della  stagliata  rocca,  delta 
nel  canto  preced.  v.  134. ),  è tondo,  m— * Quel  cerchio,  ha 
Il  codice  Ang.  E.  R.  *—m 

9.  valli,  argini,  bastioni,  dal  latino  valium,  spiega  Ite- 
ne Il  Venturi;  e non  già  valli , dh  valle,  cavità  , che 
male  accorderebbe»!  al  mascolino  pronome^*////  nel  v.  13., 
che  pur  si  riferisce  a valli.  Solo  erra  il  Venturi  in  sup- 
porre che  sia  valli,  da  vallo,  un  termine  di  Dante  parti- 
colare. mentre  trovasi  adnprato  da  altri  antichi  buoni  scrit- 
tori eziandio  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca, 
a» — » Il  Blagioli  non  vuol  qui  starsene  col  Venturi  e col 
Lombardi,  e piglia  valli  per  plurale  di  valle,  cavità.  Le 
sue  ragioni  non  saranno  forse  spregevoli  ; ma  vi  tarlila 
per  entro  una  troppo  ricercata  metafìsica,  ed  In  sostanza 
ci  sembrano  piu  speciose  che  vere,  e quindi  piu  illusorie 
che  convincenti. — In  conferma  della  sposizione  del  Ven- 
turi e del  Lombardi  cosi  pure  chiosa  il  Poggiali  :«  La  voce 
« valli  bisogna  guardarsi  di  non  prenderla  pel  plurale  di 
« volte,  o sla  pianura;  perocché,  oltre  a dar  luogo  ad 
« una  sconcordanza  tra  il  quelli  del  v.  13.  e questo  termi- 
ci ne  valli,  oltre  di  questo,  dico,  noi  consente  neppure 
.«  il  sentimento,  giacché  troveremo  bensì  nel  decorso  chla- 
« mato  valle  il  fondo  di  alcuna  di  queste  bolge,  e In  spa- 
n zio  tra  una  bolgia  e l'altra,  ma  non  già  le  spallette, 
« che  sono  anzi  un  rialto,  e non  un  sito  depresso,  quale 
« esprimerebbe  il  termine  valle.  Qui  è dunque  11  plurale 
<i  di  vallo , dal  valium  dei  Latini,  esprimente  tleccuto , 
« haitiane , palizzata,  perchè  appunto  tale  apparenza 
m presentavano  all’occhio  dei  riguardanti  quelle  spallette 
m delle  bolge.  » — Si  ha  dietinto,  legge  l’Ang.  E.  R +— « 
IO  — 13-  Quale,  dove  ec.  - La  parie  dov'  ei  $oh  rende 
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E come  a fai  fortezze  da’  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli  "* 

Movieri,  che  ricidean  gli  argiui  e i fossi 

figura.  Di  questa  importantissima  lezione  ne  dobbiamo 
tutti  saper  grado  alla  Impareggiabile  diligenza  ed  accor- 
tezza del  eh.  autore  degli  Aneddoti  recentemente  in  Ve- 
rona stampati,  il  quale,  in  Firenze,  nel  testo  credulo 
scritto  di  mano  di  Filippo  Villani,  mi  onta  della  raschia- 
tura e deturpante  scrittura  fattavi  sopra  da  imperila  mano, 
ha  saputo  dalle  rimase  vestigia  del  primiero  aotlco  inchio- 
stro rilevamela  e riportamela  ( Serie  d'Anedd.  Verona  1700, 
n.  5.  fac.  IL).  Non  si  può  , per  verità,  desiderare  di  piu 
chiaro,  né  di  più  esatto.  Quale,  dove  cingon  li  castelli  a 
guardia  delle  mura  più  e più  fonti,  rende  figura,  forma, 
aspetto,  la  parte , Il  circondario  terreno  , dm-'  ei  son , 
dovei  fossi  esistono:  tale  immagine,  tale  aspetto,  quivi 
facean  quelli,  I detti  valli  di  Malelmlge.*™»  * È da  notarsi  che 
il  cod.  Casa,  presenta  la  stessa  lezione.  E.  R. 

Prima  che  dalla  gentilezza  e generosità  del  eh.  autore 
ricevessi  copia  delle  premiabilissime  di  lui  produzioni , 
aveva  io  pure  esclusa  la  moderna  intrusa  lezione:  La 
parte  dove  e'  «ni»  rendon  sicura  ( si  perchè,  se  J fossi  cir- 
condano, non  v'ha  parte  Intorno  dove  non  aleno;  si  per- 
chè inconvenlentemente,  ad  esemplo  de*  valli,  cioè  delia- 
stlonl  od  argini,  dividenti  coleste  infernali  bolge,  porreb- 
bonsi  I più  fossi  circondanti  I castelli,  piuttosto  che  I ba- 
stioni medesimi  . che  pur  necessariamente  tra  piu  fossi 
esser  debbono  di  mezzo):  ed  eraml  determinalo  di  leg- 
gere, come  alcune  edizioni  ( I’  edizioni  coll’  esposi/,  del 
Daniello  in  Venezia  1608,  e quella  parimente  di  Venezia 
1678,  coi  coment!  del  Landino  e Vellulello)  ed  alcuni  mss. 
(uno  della  Corsini,  num.  «07. . ed  uno  della  Vaticana, 
num. . éeir  Indire  Capponi,  200.  ) . »— * fra  I quali  il  cod. 
Vat.  3199.  •— « leggono.  La  parie  dove  II  Sol  rende  figu- 
ra ; e chiosava  : clic  volendo  II  Poeta  per  circoscrizione 
accennare  I bastioni  dividenti  le  molte  fosse  intorno  «'ca- 
stelli. In  luogo  di  dimeli  la  porte  dall’acqua  prominente, 
e la  sola  olla  a far  ombra.  Con  equivalente  concetto  di- 
cesseli la  parie  dove  il  S'd  rende  figura,  cioè  dove  il  Sole, 
percuotendo,  viene  a formare  delle  ligure  o aia  de*  con- 
torni alle  ombre.  Osi  io  prima.  Ora  però. 

ymeendo  il  Sol  rien  meno  ogn’  altro  lume. 
as-*  Non  senza  grande  sforzo,  anche  per  parere  del  Pog- 
giali. si  spiega  questo  sentimento  di  Dante,  secondo  l'ediz. 
degli  Acrad.  Trova  egli  più  verisimile  e patentemente  più 
ragionevole  la  lezione  del  Dfonisl , seguita  qui  dal  Lom- 
bardi, che  è pur  quella  del  suo  codice.  Infatti  ne  risulta 
questo  naturalissimo  sentimento:  quale  immagine  e figura 
presenta  agli  occhi  de’  riguardanti  quella  parte  di  fortifi- 
cazione . ove  sono  piu  fossi  colla  prominenza  delle  loro 
Sponde  e spallette;  tale  immagine  e tal  figura  nffrlvan  qui- 
vi I detti  valli  o spallette  delle  varie  bolge  colle  loro  pro- 
minenze. — Il  eh.  sig-  Ab.  Portirelli  loda  egli  pure  l'ade- 
sione del  Lombardi  alla  lezione  rende  figura.  — Malgrado 
ciò,  il  Blagioli  sostiene  In  lezione  della  Crusca,  siccome, 
a parer  suo.  più  degna  del  Poeta.  Anche  all'  F..  R.  sembra 
che  F emendazione  del  Dinnisl  porti  un  verso  di  strano 
temo,  o almeno  iC  oscuro.  In  tanta  disparita  di  pareri  noi 
la  scere  mo  al  Dotti  il  decidere  sul  merito  della  qni»ltone.«— « 
H,  16.  a lai  fortezze , attorniate,  cioè,  da  più  fossi; 
da’  lor  togli,  dalle  soglie  n limitari  de*  toro  Ingressi;  - Alla 
ripa  di  fuor,  alla  ripa  fuor  de'eastelll  circondante  V ul- 
tima fossa.  — son  ponticelli  , Intendi , sopra  di  ciascuna 
fossa,  w—  La  costruzione  di  qoesti  a ersi,  che  si  legge  nel 
coment»  ilei  Blagioli,  servirà  n piu  chiara  intelligenza  del 
lesto:  e come  a fortezze  tali  (quali  sono  Ir  nn/idelte)  to- 
no posti  ponticelli,  moventi  li  dai  loro  togli  tino  olla  ripa 
di  fuori  ; cosi  scogli  move  conti  da  imo  della  roccia,  i 
quoti  ricidevano  gli  argini  e i fotti  inaino  al  pozzo  che 
raccoglie  e tronca  essi  scogli.  «— « 

1«,  17.  da  imo  della  roccia,  dal  lusso  della  I Milza  on- 
d' erano  stati  calati  da  Gerione.  m— • Coti  da  uno  della 
roccia , scogli  - J Vomì , legge  il  Vat.  3199.  ♦— * tiovìen  , 
cosi  lu  Nid'ibeatina,  che  mai  né  qui,  nè  altrove  < Inf. 
xxxiv.  51.,  Par.  xiv.  HO.  ec.  ) legge  movtn , come  1**1- 
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Inflno  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi  ,B 
Di  Gerion,  trovammoci:  e ’l  Poeta 
Tenne  a sinistra  ; ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuora  pietà, 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  frustatori. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  peccatori:  !* 

Da  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  ’l  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori  : 
Come  i Itomau,  per  1’  esercito  molto,  40 
I.’  anno  del  Giubbilo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto: 

Che  dall’ un  lato  tutti  hanno  la  fronte'11 
Verso ’l  castello,  e vanno  a santo  Pietro: 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  ’l  monte. 

t re  edizioni  leggono,  e che  snrebbe  meglio  sostituito  per 
mossero,  che  per  moiwmmo.clieè  ci0chpilppiiulJ.lgnillc.ifT. 
Vedi  anche  la  noia  al  ».  47.  del  procedente  canto.— -Muovere 
in  questo  lungo  vale  quanto  aver  principio,  over  origine. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crucca  al  verbo  Muovere,  $.  II. 

18.  rke  f ronco,  legge  la  Nidnh.  : eh' ci  tronco , l’altro 
edlz.  m— * Ci  siamo  qui  pure  scontati  dalla  Ri  dot»,  per  leg- 
gero roi  Pcraz/ini  (vedi  la  noatra  nota  al  V.  78.  c.  v.  di 
questo  cantica)  che  i,  e come  abbimi  fatto,  Inf.  c.  V.  ». 
78.  e c.  vii.  v.  B3.  Cosi  pur  legge  ia  3.  romana  rdidone . 
che  attribuisce  al  tlg.  Betti  questa  emendazione.— mrac- 
fogli,  ppr  raccoglie,  spiegano  i Comentatori  ; ma  io  ame- 
rei piu  di  crederlo  sincope  di  raccogticti  ; dimodoché  tron- 
ca c roteagli  significhi  lo  stesso  che  li  raccoglie  e tronca: 
in  quella  guisa,  cioè,  che  la  testa  della  ruota  raccoglie  in 
né  i raggi  e li  tronca,  sicché  non  passino  nella  di  lei  ca- 
vita. dove  entra  l’asse.  Dei  dubbj  che  il  prolodalo  autore 
degli  rio eddo ti  muove  contro  di  questa  pluralità  e rauna- 
melilo  di  scogli,  parimi  nel  conio  xxm.  ».  134.,  dove  prin- 
cipalmente appoggia  I’  autore  il  suo  dubbiare. 

22.  pietà,  affanno.  Vedi  anche  Inf.  c.  i.  ».  31. 

23.  L’  epiteto  nuovi  va  inteso  per  non  più  veduti, 
essendo  qui  In  prima  volta  che  t* incontra  tal  genere  di 
supplirlo.  Pmxni.i.  *hs 

24.  repleta.  Latinismo  di  haute  non  ancor  dotta  Crusca 
accettato,  chiosa  il  Venturi.  Ma  potrebbe  aneli’ essere, 
che  ni  tempo  di  Dante  fosse  ugualmente  In  uso  l'aggetti- 
vo rrplcto,  che  il  sostantivo  nplezìone. 

25.  erano  ignudi  ^rnilori,  legge  la  Kidohentino ; e l'al- 
tro edizioni  m—s  (e  con  esso  il  coti.  Vat.  3109)  «— « era- 
no ignudi  i pecco  tari. 

28.  27.  I)n  mezzo  in  qua  er.  Divi  de  vasi  la  turba  di  co- 
loro in  due  brigate  correnti  in  contrarie  direzioni.  Dal 
mezzo  della  larghezza  della  Itolgia  tino  alla  sponda , su 
della  quale  i due  Poeti  camminavano , correva  una  bri- 
gata contrariamente  al  camminare  de*  Porti,  e però  dice  : 
ri  venion  verso  7 volto  ; e dal  mezzo  della  Imlgia  alla 
sponda  opposta  correva  l’altra  brigala  nella  stessa  dire- 
zione che  i due  Poeti  camminavano;  solo  che  affrettava 
quella  Irrigala  il  passo  piu  che  I Poeti  non  facessero. 

28  — 30.  esercito , per  turba  fotta.  »—*  Papa  Bonifazio 
Vili,  appunto  nel  | :too  istituì  un  anno  di  remissione  spiri- 
tuale da  ricorrere  ogni  100  anni,  e che  si  chiamò  dubbi- 
la». Il  numero  de*  ricorrenti  a Roma  in  tal’epoca  fu  si 
grande,  che  ad  rvltaro  la  confusione  e gli  sconcerti  che 
nascer  polo  vano  dall'  addensala  folla  di  chi  andava  e tor- 
nava, fu  d'  uopo  erigere  un  muro  di  divisione  nel  mezzo 
e tutto  al  lungo  del  ponte  di  Castel  Sani’  Angelo,  affinchè 
l’ tino  parte  occupala  fosse  da  chi  andava  a san  Pietro,  e 
l’altra  da  chi  ne  tornava.  *— « modo  tallo , espediente 
preso,  cioè,  seguendo  tal  ordine,  jr— * modo  colto,  legge 
P Ang.  E.  R.  — e il  Val.  SIN,  — « 

33.  verso  7 monte.  Quando  abbia  Dante  pel  monte  Inte- 
so alcun  monte  particolare  di  Roma,  e non  tutta  la  oppo- 
sta al  Castel  Sant’  Angelo  montuosa  parte  della  città,  ap- 
pellala li  monti,  dm rehI»o  tale,  piuttosto  che  II  Palatino 
o I’  A venti  no,  essere  il  monte  Giordano,  piccolo  promon- 


Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro  *4 
Vidi  Dimou  cornuti  con  gran  ferze, 

Clic  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor^levar  le  berze  *7 
Alle  prime  percosse!  e già  nessuno 
l.e  seconde  aspetla\a  nè  le  terze. 

Mcntr’io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  40 
Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affissi  : 4* 

E ’l  dolce  Duca  meco  si  ristette, 

Fd  assenti,  eh’  alquanto  indietro  io  gissi: 

E quel  frustato  celar  si  credette,  40 
[tassando ’l  viso,  ma  poco  gli  valse; 

Ch’  io  dissi:  tu,  che  1’  occhio  a terra  getle, 

torio  dirimpetto,  e pochissimo  distante  da  esso  ponte. 
J#— • •*  Dev’essere  piuttosto  (dice  l’E.  R.  > Il  monte  Gia- 
i ni  colo . la  di  cui  estremità,  dove  pslste  la  celebre  foo- 
« tana  dell'acqua  Paola,  veduta  dall'alto  del  Castel  San- 
« l'Angelo,  come  nitrosi  sulla  accurata  pianta  di  Roma 
« del  Rolli,  è piu  vicina  e piu  dirotta  di  qualunque  altro 
« de’ sette  famosi  colli.  Nè  giova  porre  In  qoeslo  confron- 
« tn  il  piccolo  monte  Giordano  poco  distante  dal  Castello 
<i  suddetto,  prominenza  formata  da  antiche  rovine  e che 
« non  si  sa  che  esistesse  ne*  tempi  andati.  Se  si  avesse  una 
« diligente  topografia  di  Roma  dei  tempi  di  Dante,  chi  sa 
« che  non  esistendo  allora  la  via  Giulia,  ed  essendo  spes- 
« so  chiusa  la  porta  Sellimiana  ( sub  Jano  ),  che  unisce  il 
* Trastevere  al  Vaticano,  non  si  vedesse  per  pubblico 
>«  comodo  una  strada  partir  dal  ponte  Sant’  Angelo,  e la- 
« gllar  con  insensibile  diversione  l'abitato  tino  al  ponte 
■ Elio  n Clnnlculense,  in  oggi  detto  Sisto;  di  maniere 
« che  chiunque  usciva  dall' augusto  tempio  del  Principe 
« degli  Apostoli  vedesse  (in  dal  ponte  Sant'  Angelo  II  pro- 
« spello  dell*  altro  suo  santuario  su  quel  monte,  ove  molti 
n credono  che  fosse  martirizzato,  tenuto  per  l’addir  irò  in 
« grandissima  venerazione.  ».  *—m 

34.  sosto  tetro , di  eolor  ferrigno , di  cui  ha  detto  che 
lutto  Malebolge  era  formato  predi  il  prinriplo  del  CAnlo). 

35.  ss—*  ferze  è lo  stesso  che  fruste,  forse  dal  lat.  fe- 
ruta. DI  ceti  oggidì  piuttosto  sferze.  Pnr.CIAU.  *— « 

37.  facean,  legge  la  Nidohentina  ; e facen,  l’altro  edi- 
zioni.— levar  le  berze,  per  affrettare  il  posso,  fìerza , 
spiega  11  Vocabolario  della  Crusca,  parte  della  gamba  dal 
ginocchio  al  piè  : ma  qui  sta  per  tutta  la  gamba  ; ed  al- 
zar le  gambe  a significare  affrottamenlo  di  pass»»  e fuga . 
s’  altri  n-»|  dicono.  Il  dlclam  noi  Lombardi,  Alcuni  (nota 
il  Volpi  ) per  lierze  intendono  vesciche , o bolle , che  le- 
vanti netto  pelle  n forza  di  bolliture,  tal.  vibice»,  pustu- 
lae.  m— » berze  , forse  dal  Ut.  rance*  , enfiature  , vesci- 
che. Lami.  E.  F.  — «e 

Dee  pe'  ruffiani,  che  costoro  tono,  avere  il  Poeta  ocello 
la  frustatura,  per  essere  la  medesima  tra  noi  il  aolito  ca- 
stigo de’  ruffiani. 

41.  42.  ti  tosto  dissi  vale  o subito  cosi  disti,  o per  el- 
lissi, subito  rosi  , come  lo  vidi,  disti.  * Di  già  veder, 
legge  l'Ang  ni  r.  42.  E.  R.  *— « non  *on  digiuno,  non 
anno  sialo  finora  privo. 

43.  a figurarlo,  per  ridurmi  a memoria  chi  egli  fosse. 
— i piedi  affissi,  rosi  la  Nidobealina,  ove  le  altre  edizio- 
ni leggono,  gli  occhi  affissi.  Il  seguente  vrrso  però,  E 7 
dolce  Duca  mrm  si  ristette,  richiede  rive  l piedi  , non 
gli  occhi  , affiggesse  , cioè  fermasse.  Dante  ; Imperocché 
tener  fisti  gli  orchi  In  quell'  ombra  poteva  anche  andando. 
Affiggere  per  fermare  adopera  Danteancbe  nel  Pure.  ivii. 
77.  »— * Cosi  II  Lombardi  , qui  . per  quanto  ei  sembra  , 
ben  a ragione  disapprovato  dal  Bìnginli , chiosando  : gli 
occhi  sono  quelli  rhe  adoprono  o raffigurare  uno  ; e dice 
poi  che  Pirqilìo  ti  fermò  aera,  lasciando  V idea  subalter- 
na io  mi  ristelli,  perchè  naturalmente  l' indovina.  — An- 
che l’E.  R.  nella  3.  edlz..  sull’nulorllh  del  Val.  3190,  ha 
restituita  l'aulica  lezione  orchi,  da  noi  pure  proferita.*— « 

48.  m— ♦ tu,  che  l'occhio,  tutte  l' edizioni  ; o tu  che  roc- 
chio, piu  naturalmente  il  cod.  Ang.  K R.  ♦— « 
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Se  le  fazion  che  porli  non  son  false,  *" 
Venedico  so'  tu  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a si  pungenti  salse? 

Ed  egli  a me:  mal  volenticr  lo  . dico;  ** 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

I*  fui  colui,  che  la  Ch'isola  bella  “* 
Condusse  a far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

40,  50.  fazion  , fattezze , che  porti  , che-  hai  , non  *on 
fatte , non  sono  fallaci,  renedivo  ( f'enedigo  legge  il  te- 
sto della  Ntd oh.  . e Genetico  quelli  del  Landino,  Velltl- 
ielln  e Daniello  ) Corrioni  miro , Bolognese,  che  per  da- 
nari Indusse  la  sorella,  chiamata  Ghisola,  a consentire  al 
Marchese  Ohizzo  da  Eliti , Signor  di  Ferrara.  DaMELLO. 

► Questo  Marchese,  contemporaneo  del  (Caccianimico 
e di  Dante,  non  può  essere  che  Ohi//n  ti.,  nominato  da 
Dante  al  c.  tu.  v.  Ut.  di  questa  cantica.  Poct'.i  vLi.  «— « 
SI.  .Va  che,  legge  la  Nidobealinn  , meglio  di  Ma  chi, 
che  leggesi  nelle  altre  edizioni  ; imperocché  non  cerca  già 
il  Poeta  qual  persona  precipitasse  (Caccianimico  mlaggiu, 
ma  qual  cagione,  qual  peccato:  cerca  11  quid , non  il  qui*. 
» — ► Diversamente  la  pensa  il  Bingioli,  e chiosa:  fi  Poeta 
sapeva  benissimo  qual  peccato  ti  puniva  in  quella  bolgia  ; 
adunque  maliziosamente  chiese  chi,  e non  che.  — Il  end. 
Ang.  legge  come  la  Nidoheallna  , F..  R. . — e cosi  il  Val. 
3199,  per  cui  ci  slamo  astenuti  da  cambiamento.  •— « a 
si  pungenti  tolte  : metaforicamente  per  sì  aspre  sferrate; 
chè , come  le  salse  pungenti  feriscono  la  pellicola  del  pa- 
lato , cosi  quelle  sferrale  la  pelle  del  dorso.  »— * n Le  Sal- 
ti se  , dice  il  eh.  Cav.  Slrocchi,  ai  tempi  di  Dante  era  nnn 
« contrada  di  Bologna,  lungo  la  quale  si  scopavano  I mal- 
to fattori  ; e questo  verso  con  questa  sposinone  è tanto 
« più  bello,  quanto  che  Bolognese  era  quel  Caccianimico 
« che  in  Inferno  era  frustalo  , avendo  per  denari  Indotta 
« la  sorella  Chisola  a consentire  al  Marchese  Ohizzo  da 
o Ette,  Signor  di  Ferrara.  * — Ripotiam  pregio  ili  queste 
nostre  aggiunte  il  riportare  la  chiosa  del  Boccaccio  a que- 
sto luogo,  e quale  si  legge  nel  suo  Commi»  alla  Divina 
Commedia.  Trattandosi  di  un  Autore  tanto  vicino  al  Poeta 
uoslro . questa  interpreta/ ione  sarà  forse  da  preferirsi  ad 
ogo’ altra.  - Le  Salse  é un  luogo  {die* egli  ) abhnminevole 
« e pienti  d'infamia.  Imperocché  anticamente  soleva  essere 
« che  dai  Bolognesi  v’ erano  gitlati  gli  uomini  che  mori- 
« vano  disperati  senza  voler  tornare  a vera  penitenza.  Ed  è 
« questo  luogo  delle  Salte  a Bologna  Ire  miglia  alla  mon- 
te taglia  ; e perchè  questo  peccato  di  ruflianesimo  è abbo- 
« minevole  e sozzo , sì  gli  rammenta  l’Autore  questo  luo- 
« go.  * E.  F.  — Il  luogo  qui  accennato  ( come  si  legge  in 
una  nota  del  eh.  sig.  Paolo  Costa  , riportala  nella  recente 
bolognese  edizione  della  Divina  Commedia)  si  trova  un 
terzo  di  miglio  circa  sopra  la  casa  di  villa  del  sig.  Conte 
Antonio  Aid  ini , la  quale  fu  già  Convento  de’  Frati  Minori 
osservanti  riformali.  Il  detto  luogo  è una  angusta  valle 
assai  profonda,  circondata  da  grigie  coste  senza  a Uteri , 
e qua  e la  coperta  da  sterili  erbe  ; orrido  sito  e veramen- 
te acconcio  sepolcro  de’ corpi  infami  elici  nostri  antena- 
ti sdegnavano  di  ricevere  ne’ sacri  recinti,  o ni;’ luoghi 
colti  ed  abitati.  •— oc 

5;» , 54.  tua  chiara  favella  , al  contrario  delle  voci  delle 
ombre  . che  parean  fioche.  Vedi  la  nota  ni  »?  03.  del  canto 
primo  della  presente  cantica.  Stessamente  spiega  anche  il 
Venturi.  E questa  spiegazione  rigettandosi , non  restereb- 
be altro  che  d’ Intendere  per  la  chiara  favella  P idioma 
toscano  che  Dante  parlava.  Ma  come  poi  faremmo  avve- 
rare che  l’idioma  toscano,  piuttosto  cheli  liolognese.  od 
altro,  che  da’ suoi  compagni  doveva  Cacci  nimico  udire, 
facesse  al  medesimo  sovvenire  del  mando  antico  , cioè  del 
mondo  per  lui  passalo? 

57.  Orme  che  tuoni  ee.  , in  qual  altro  modo  si  polddl- 
chi  di  tal  cosa  la  corrotta  fama  ; perchè  dicono  che  alcu- 
ni dicevano  non  esser  vero  che  messer  Vendico  fosse  di 
tal  cosa  consapevole;  ed  altri,  che  nulla  ne  era  seguito, 
avvegnaché  il  Marchese  l’avesse  fatta  per  altri  mezzi 
molto  sollecitare  : così  II  Landino , nel  di  cui  sentimento 
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E non  pur  io  qui  piango  Bolognese:  8,1 
Anzi  n’  è questo  luogo  tanto  pieno. 

Clic  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
A elicer  sipa  tra  Savena  e’I  Iteno:  61 

E se  di  ciò  vuoi  fede,  o testimonio, 

Recati  a mento  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  Demonio04 
Della  sua  scuriada,  e disse:  via, 

Buffian.  qui  non  son  femmine  da  conio. 

lo  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mfa:  07 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo.  7,1 
E,  volli  a destra  su  per  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerehie  eterne  ei  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  tlov’el  vaneggia  75 

convengo  lo  pure,  che  ti'oucia  sia  detto  in  vece  di  cor- 
rotta. Di  trotino  per  quatto,  eh’ è lo  stesso,  vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

68.  A’  non  pur  io,  in  solo,  qui  piango  Bolognese. 

60,  «I.  tante  lingue  ee. , intendi,  che  tanti  uomini  non 
nono  ora  in  Bologna,  che  sappiano  dire  sipa.  I Bolognesi 
dicono  sipa  in  vece  di  sia,  c non  già  in  vece  di  ti,  co- 
me chiosano  altri  Espositori.  — Savena  e 7 Reno  , due 
fiumi , tra  i quali  è situata  Bologna  e parie  del  Bolognese. 

63.  seno  figuratamente  per  cuore  , che  ha  il  seggio  nel 
seno.  Cosi  il  Voc.  «iella  Cr.  Suppone  la  espressione  noto- 
ria fama  di  avarizia  ne' Bolognesi. 

65.  teuriada , sferza  di  ruolo.  — via , particella  signifi- 
cante lo  stesso  che  po’  via  , parliti. 

66.  confo , impronta  sul  danaro , qui  pel  danaro  mede- 
simo ; onde  femmine  da  conio  vale  quanto  femmine  che 
per  danaro  vendono  la  propria  onestà  , femmine  venali. 

(K>.  uno  scoglio  , uno  di  quelli  che  ha  già  detto  di  sopra 
( W.  16.  e 17.  ) che  da  imo  della  roccia  movien  e ricidean 
argini  e fossi . » — * Là  dttv'  un  scoglio  ce.,  legge  il  Val. 
3199.  — « 

71.  »u  per , legge  la  Nidoheallna  ; e sopra,  ('altre  edi- 
zioni. — scheggia  per  itchcgginlo  , mal  tagliato  dorso. 

72.  Da  quelle  cerehie  eterne  ec.  Cerehie  ( coment»  il  Da- 
niello) chiama  quel  tasto,  che  il  settimo  dalC  ottavo  cer- 
chio divide:  eterne,  continone , perchè  abbracciatui  a torno 
a torno  tutte  le  bolge:  che  te  eterne  voleste  dir  perpetue 
in  questo  luogo  , parrebbe  che  solamente  quelle  cerehie  , 
e non  altre  parti  d' Inferno,  fntser  tali.  Adunque  eterne, 
continove.  Ovidio  : Ad  mea  perpetuum  deducite  tempora 
carmen  , idest  continuum  carmen  ; com'i  f eroico  verta  n 
differenza  dell'  ode  , e deir  elegie. 

St  partiron  (chiosa  diversamente  I)  Vellutell»)  da  quelle 
cerehie  eterne.  Intendendo  , che  essi  ti  partirò  da  tulle  te 
sponde  tanto  dì  questo  , quanto  de'  superiori  etrehj;  per- 
chè. questa  , cAe  lasciavano  ora  a dietro,  era  l’ ultima  ; 
non  intendendo  it  pozzo  , versa  del  quote  andavano  , per 
cerchio , essendo  caia  minima  rispetto  a’  cerchj  , e piut- 
tosto da  esser  domandato  punto , che  cerchio.  Eterne  di- 
ce , perchè  eterne  tono  ancora  le  pene , che  da  quelle  son 
contenute. 

Il  Venturi,  tenendosi  parie  col  Vellutello  e parte  col 
Daniello . per  quelle  cerehie  Intende  tutte  le  precedenti 
passate  ripe;  e per  eterne  piega  ad  intendere  continuate  , 
non  interrotte  ; perocché , dice , appunto  di  queste  si  fatte 
( cioè  non  Interrotte  ) non  ne  restava  a veder  più  , per  es- 
ser quelle  del  pozzo,  che  rimanevano  a pattarsi  , inter- 
mezzate dai  ponti. 

A me  però  sembrerebbe  la  più  sbrigativa  d’intendere 
per  quelle  cerehie  il  circolare  alto  muro,  ond’ erano  I 
Poeti  da  Orione  stati  deposti  , ed  a cui  erano  vicini  , ed 
il  circolar  argine  appiè  di  esso  muro  , sopra  del  quale  sta- 
vano; e che  eterne  esse  due  cerehie  appelli  Dante,  pe- 
rocché parti  di  quel  luogo  ch’egli  medesimo  appella  luogo 
eterno  ( Inf.  canto  i.  f|4.  ed  altrove  ).  m— * Cosi  anche  il 
Bkagioli.  — Di  quelli  cerehi  eterni,  legge  l’ Ang.  fc.  R.  •— i u 

73.  dov’el,  legge  la  Nldobealloa;  dov’ei,  (‘altre  ediz. 
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I)i  sotto,  per  dar  passo  agii  sferzati, 

1.0  Duca  disse:  attienti,  e fa  che  reggia 

1.0  viso  in  te  di  quest'  altri  mal  nati,  78 

Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavate  la  traccia,7* 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 

E che  la  Terza  similmente  schiaccia. 

E 'i  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, “* 
Mi  disse:  guarda  quel  grande  che  viene, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene!  88 
Quelli  é lason  che,  per  cuore  e per  senno, 

1.1  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Elio  passò  per  l’ isola  di  l.enno,  "* 
Poi  che  I’  ardile  Temmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno. 

Ivi  con  segni,  e con  parole  ornate  *• 
Isiflle  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  I'  altre  avea  tutte  ingannate. 

Et  per  egli,  e**o,  Adopera  Dante  anche  altrove  spesso 
(Inf.  xxvn.  12.  Purg.  il.  61.),  ed  è qui  pronome  dello 
scoglio  quattro  verni  sopra  mentovalo.  — vaneggia,  è vó- 
to . fa  arco  e ponte. 

75  — 78.  allienti  , e /a  che  feggia  ec. , fermati , e atten- 
di, e fa  che  Teriaca  in  te  k>  sguardo  di  questi,  a' quali  , 
perchè,  trottavano  secondo  il  nostro  cammino  , lu  non  po- 
testi veder  In  faccia.  VENTURI.  Feggia  da  leggere , che  si- 
gnifica lo  «lesso  che  Jtedere,  ferire  , rum*  è detto  nel  pas- 
taio c.  xv.  ».  39. 

79,  «».  la  traccia  . la  seconda  delle  due  tracco  soprad- 
dette che  facevano  contrario  cammino,  w.  28.  e 27. 
»—*  Del  vecchio,  al  v.  79.  e Che  veniali , al  r.  80.  , Irg- 
ge  II  Vat.  2199.  +-m 

81.  schiacciti . pesta  , percuote.  — * Il  Caci,  legge  scac- 
cia , e forse  potrà  piacere , riflettendo  che  I Demoni  sfer- 
ravano , e eli  sferzati  correvano  innanzi  ; olire  di  che 
schiacciare  nel  suo  vero  senio  non  può  attribuirsi  al  vi- 
gore rd  al  peso  delle  sferzale.  E.  R.  to— * Ma  questo  «coc- 
cia , dice  il  Biagioli,  dopo  aver  dello  qurllo  ch’esprime 
ai  versi  36  — 37. . è un  flore  inaridito.  Malgrado  ciò, 
ennvien  confricare  che  questa  variante  non  è disprege- 
vole. «— m 

82.  K ’t  buon  maestro,  senza , legge  la  Nidotiealina  ; 
ove  I’  altre  edizioni  , Il  buon  Maestro , sansa. 

84.  E per  dol»r  ec.  Per  quanto  arnia  dolore , non  par 
lagrima  sponda  , tanto  è grande  e forte  il  suo  animo;  nv- 
vrro , perchè  il  dolore  eccessivo  gli  sopprime  Ir  lagrime. 
»-*  (Il  Biagioli  sla  per  la  prima  interpretazione  >.  — « 
Cosi  l' addoloratissimo  Conte  Ugolino  dira  : Io  no»  piange- 
va , si  dentro  impietrai.  Canto  xxxni.  ».  49.  dell’  Inferno. 

V «ritmi. 

86.  anco  , legge  la  Ridott.  ; ancor  , l’ altre  edizioni. 

88  — 88.  lason  , che  per  cuore , per  ardire , e per  sen- 
no, per  prudenza  , fene  (aggiunto  il  ne  al  fé'  per  riposo 
della  pronunzia  , vedi  il  Cinon.  Partir.  175.24 .)  li  Calchi, 
popoli  dell’  Asia  minore,  privali  del  monton,  del  vello 
d’oro,  attaccato  da  Frisso  nel  tempio  di  Marte. 

nell'occasione  di  questa  impresa  tradi  Giasone  due  fem- 
mine . ingravidandole  , con  promessa  di  sposarle  , e poi 
abbandonandole.  La  prima  fu  1 stille,  colei  che  nell’ isola 
di  Lenno,  contro  la  convenzione  fatta  con  l' altre  donne 
di  uccidere  i maschi  lutti  delle  respetlive  loro  case  , salvò 
il  proprio  genitore  Toante  : l’altra  fu  Medea  , figliuola  del 
He  «le’  Colchi  medesimo,  che  Maga  essendo  . ajnlò  coll’  ar- 
ti sue  Giasone  a superare  gli  ostacoli  fortissimi  che  impe- 
divanglt  II  rapimento  del  vello. 

91.  »—*  Ivi  con  senno  . legge  l’ Àug.  E.  R.  •— « 

93.  Che  prima  l' altre  avea  tutte  ingannate , legge  la 
Nidobeatina  ; « l’ altre  edizioni , Che  prima  tutte  l'altre 
atta  ingannate.  »-►  con  verso  migliore.  — Cosi  col  Val. 
3IV9  legge  mirile  la  3.  rum.  tilizioue.  — Che  prima  avea 


Lasciolla  quivi  gravida  e soletta;  M 
Tal  colpa  a lai  martiro  lui  condanna  ; 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  Iqi  sen  vachi  da  tal  parie  inganna: 97 
E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  c di  color,  che  ’n  sé  assonna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle  100 
Con  1’  argine  secondo  s’ incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  allr*  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia  ,M 
Nell’  altra  bolgia,  e che  col  muso  sbulTa  , 

E sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommale  d’  una  muffa,  108 
Per  I'  alito  di  giù,  che  vi  s'  appasta, 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è cupo  si,  che  non  ci  basta*09 
Luogo  a veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell’  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fosso  1,1 
Vidi  gente  altuffata  in  uno  sterco. 

Che  dagli  uman  privali  parea  mosso: 

tutte  r altre  ingannate , leggono  I codd.  Ang.  e Cari. 
K.  R.  — « 

97.  Con  lui . con  Giasone,  —chi  da  lai  parte  inganna , 
chi  non  roti  danari,  ma  con  promessa  di  matrimonio,  par- 
mi  che  delibasi  capire  ; imperocché  inteso  cAì  da  tal  parte 
semplicemente  per  coloro  che  lusingano  femmine  per  «è 
medesimi , e non  per  altri  ( come  chiosano  il  Daniello  e il 
Venturi  ) , malamente  si  collocherebbero  questi,  che  senza 
la  promessa  di  matrimonio  sarebbero  meno  colpevoli , io 
parte  della  bolgia  piu  al  centro  vicina  di  quella  de*  ruf- 
fiani predelti  ; che.  secondo  II  sistema  del  nostro  Poeta, 
corrisponde  a delitto  maggiore. 

99.  assonna,  .disonnare  , che  indifferentemente  diciamo 
anche  azzannare  ( chiosa  il  Vncab.  della  Crusca),  afferrar 
checché  sia  colta  zanne  o strignere  ; ma  qui  metaforica- 
mente lo  adopera  Dante  per  serrare  e tormentare. 

102.  K fa  di  quella  ec.,  e forma  di  quel  secondo  argi- 
ne spalle , appoggio  , ad  un  altro  arco  che  passa  sopra  la 
bolgia  seconda. 

103.  »— • Quivi  sentimmo,  legge  l’Ang.  E.  R.  *— « si 
nicchia,  con  sommessa  voce  si  lamenta;  chè  questo  si- 
gnifica propriamente  nicchiare.  Vf.u.i:teu.o  concordemen- 
te al  Candivo.  m-**i  annicchia , legge  il  eod.  Stuardia- 
no.  Bia<;ioi,i.  — e il  end.  Caet.  E R.  *— or 

K»4  , 106.  sbuffa  , buffa  , soflia  colia  bocca  e eolie  narici, 
per  nausea  che  crea  loro  quel  puzzo,  m— • sniffa  , forse 
per  errar  del  copista  , legge  Invrce  II  end.  Vat.  3199.  •— «g 
picchia  . percuote.  »— • picchiare  è detto  dall'uccello  pic- 
chio , tnt.  pini s;  questo  verbo  fa  sentir  II  suono  delle 
percosse.  Biagioli.  •— « 

108.  — 108.  grommale.  Incrostale,  <T  una  muffa  ec.  In- 
terviene ne’  luoghi  umidi  e chiusi , che  I vapori , i quali 
si  levano  da  tate  umidita  , non  potendo  esalare,  rimango- 
no appiccati  alle  mura  , e fanno  muffa  ; coai  in  questo  luo- 
go l’alilo,  cioè  I’  esalazione,  che  si  levava  dal  fondo,  sur- 
gra  si  grossa,  che  si  appiccava  alle  ripe,  e facea  tal 
gromma,  che  facea  zuffa  col  naso  e con  gli  occhi  , cioè 
offendeva  il  naso  pel  tristo  odore,  e gli  occhi  per  la  sua 
bruttezza.  Landino. 

109  — llf.  non  ci  basta  - Luogo  a veder,  senza  ec.  ; 
ci  per  ri,  ivi  ( Cinon.  Partic.  48.  4.  ),  non  è Ivi  luogo  ba- 
stevole , atto,  a vedere  coiaggiu.  — ove  lo  scoglio  più  so- 
vrasta , sul  mezzo  dell’  arco,  che  è la  parte  piu  elevata;  e 
vuole  in  sostanza  dire , che  tanto  era  quella  bolgia  pro- 
fonda , che  , ove  il  raggio  visuale  obliquasse  tantino  dal 
perpendicolo , andava  n terminare  nelle  pareti , e non 
nei  fondo. 

113  , 114.  privati , cesai.  — mosso,  per  calalo  colaggiu  ; 
come  accennando  che  fosse  quello  il  ricettacolo  di  lutti  i 
cesai  del  mondo,  as— • ••  Qui  (dice  il  Biagioli)  piu  d’  un 
•i  lezioso  torcerà  il  grifo  , e biasimerà  il  Poeta  d’aver  ado 
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E mentre  ch’iolaggìùconl’occhio  cerco,"11 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 

Che  non  parca  »'  era  laico  o cherco. 

Quei  mi  sgridò:  perchè  se' tu  si’ngordo"8 
Di  riguardar  più  me,  clic  gli  altri  brutti? 
‘Ed  io  a lui:  perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t’  ho  veduto  coi  capelli  asciutti,  191 
E se’ Alessio  lnlermiiiei  da  Lucca: 

Però  t’adocchio  più,  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca  : 1,4 

Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond’  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  fa  che  pinghe, 1,7 
Mi  disse,  un  poco  ’1  viso  più  avante, 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  atlinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  150 

« perato  immagini  e pariti**  cosi  immonde.  Ma  doveva  egli 
« in  grazia  di  queati  lezio*)  lasciar  di  parlare  di  questa  rea 
*«  genie,  ovvero , per  nippli»  del  loro  deliralo  naso,  porli 
« tra' fiori  e Perii#  «tl  ridente  giardino?  Violare  le  leggi 
« eh’ obbligano  alla  vera  imitazione  e a ritrar  le  cose  qua* 
n li  esse  unno  . per  non  dispiacere  a costoro  si  tortamente 
« opinanti  ? Consiglimi  questi  colali  con  Quintiliano  e con 
« Aristotile  . e Inoreranno  da  loro  . di’  uno  de’ maggior 
« meriti  del  Poeta  al  è d’aver  sempre  rispetto  al  luogo, 
« al  tempo,  alle  persone  e al  line.  » —m 

Per  colai  pena  data  agli  adulatori  pare  a me  f ben  lun- 
gi delle  altrui  chiose  > che  anche  Dante  sapesse  dello  tin- 
gere etunes  per  adulare. 

110.  m— • Si  ricordi  qui  pure  il  lettore  , che  Aristotile 
nel  3.  della  Rettorie*  c’insegna,  eh’ essendo  le  parole 
Imitazione  dei  mnertli , debbino  la  loro  bassezza  e la  lo- 
ro altrzza  imitare.  Omnia  r erba,  ripeto  eoa  Quintiliano. 
tuia  lofi»  optimi  , e tinnì  sordida  duuntur  propria.  Bu- 
gioij.  —m 

117.  non  pareti  s’ era  laico  o cherco,  non  appariva, 
non  si  vedeva,  per  la  lordura  , se  avesse  cherica  o no. 
M— • Trafigge  a un  tempo  le  due  classi,  ma  piu  la  secon- 
da. Biagiou.  ♦— « 

118.  agridò,  la  Ridoheatlna  ; gridò  , l’ altre  edizioni. 

— - ingordo  per  avido.  gordo  per  errorr  legge  II 

Val.  3IW9.  «— W f'olere  ingorda  , per  ondo , disse  pure  il 
Petmrca,  canz.  31.  3.  ; ed  ingordo  udire  , Il  Varchi  nei 
«Un  Boezio  , 3.  1. 

119.  brutti , lordi,  m— ►L'Àog.  qui  legge  tutti,  e nel  v. 
123.  brutti.  F.  R. 

121.  eoi.  la  Nidob.  ; co',  l’allre  edlz.  — asciutti  per  puliti. 

122.  Alessio  Infermine»,  o Intermìnelli  , nobilissimo  ca- 
valiere lucchese,  uomo  lusinghiero  lunr  di  modo.  Volpi. 
m~*  Il  Lami  lo  crede  della  slessa  famiglia  tntelminelli,  o 
Antelminrlti , della  quale  fu  Caslrucclo.  E.  F.  — Jnter- 
tniuei , legge  il  Cod.  Val.  3199.  *— OC 

124.  battendosi  la  zucca  , cioè  11  capo  ; corrispondente- 
mente al  dello  in  generale  di  tulla  quella  turba,  v.  105.: 
E sé  rnedetma  con  le  palme  picchia. 

126.  stucca  , per  sazia.  Vocab.  della  Crusca. 

127.  piaghe,  per  piaghi,  spinghi , cacci.  Antitesi. 

128.  nttmghe  in  vece  di  attinghi , per  arrivi.  M — * Que- 
sta elocuzione  è vaga  assai  , e vuol  dire:  sicché  tu  ag- 
giunga coll'  occhio  alla  faccia  ec.  BISCIOLI.  *— « 

ino.  * fante , cioè  fra^ajcia.  Monti  ( Prop.  voi.  1. 
P.  I.  fac.  66. J «— « 


Che  là  si  graffia  con  I’  unghie  merdose, 
Ed  or  s’  accoscia,  ed  ora  è in  piede  stante: 
laida  è la  puttana,  che  rispose  ls* 
Al  drudo  suo,  quando  disse:  ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  anzi  maravigliose  : 

E quinci  sien  le  noslre  viale  sazie. 


131.  m— ► Ck'  ella  si  grafia,  |‘  Ang.  E.  R.  ; — e il  Val. 
3190,  Ckellò.  — « 

132.  Bd  or  *’  accoscia  : atti  meretrirj.  Lardino  e Vel- 
LCTF.LLO. 

133  — 135.  Tanta,  la  meretrice  di  Tertozio  nell' Eu- 
nuco. JVon  posso  qui  ( dice  il  Venturi)  approvare  che  quel- 
la meretrice  venga  nominata  con  quella  voce  da  chiasso. 
Ma  come  ci  assicura  il  Venturi , che  non  fosse  ai  tempi 
del  Poeta , vicini  al  parlar  latino  , piu  Intesa  e da  chiasso 
la  voce  latina  meretrice,  che  vorrebb’egll  In  vece  ado- 
prala  ? V’ha  egli  dubbio,  che  come  ad  una  parte  di  una 
provincia  è voce  da  chiasso  quella  che  ad  altra  parte  del- 
la provincia  medesima  non  è . cosi  non  Inlravenga  ezian- 
dio alle  varie  etadl  ? La  voce  drudo  , per  cagion  d'  esem- 
pio, a’  lempl  nostri  non  si  adopera  che  in  tallivo  senso; 
e ni  tempi  di  Dante  adoperatasi  , e Dante  stesso  ad  opra  - 
la  , anche  in  buon  senso.  Pu /inneggiare  ( per  accostarci 
anche  meglio  al  proposito)  chi  a'di  nostri,  onestamente 
scrivendo,  adoprerebbelo  In  luogo  di  fingere , come  ado- 
praronlo  I due  Villani  Giovanni  p Matteo,  scrittori  al  Poe- 
ta quasi  contemporanei  ed  onestissimi  ( vedine  gli  esempj 
nel  Vocabolario  della  Crusca)?  m— * Meretrice  però  legge 
l’Ang.  E.  R — m che  rispose  ec.  Dee  essere  la  costru- 
zione: che  al  drudo  suo  (al  suo  innamorato  Trasone)  quan- 
do disse  (quando  Costui  chiese):  ho  io  grazie  grandi  appo  te 
(professi  tu  a me  grandi  obbligazioni  )?  rispose : anzi  ma- 
ravigliose . grandi  a maraviglia.  Veramente  Terenzio  fa 
che  cosi  Tritone  interrogasse  , ed  udisse  rispondersi,  non 
da  Taidn  medesima , ma  dal  mezzano  Gnalone  , da  cui 
aveva  fatto  a Taida  presentare  In  dono  una  vaga  schiava: 
ma  ben  può  Dante  ragionevolmente  supporre  intimilo  co- 
si Gnntone  dalla  scaltrita  donna. 

m—r  Questa  Taide  , dice  il  sig.  Poggiali , secondo  il  co- 
stume delle  sue  pari,  sapeva  ben  profittare,  senza  punto 
amarlo,  della  prodigalità  e smargiasseria  di  Trasone,  gio- 
vine soldato  per  lei  appassionatissimo.  Affinchè  poi  si  ri- 
conosca costei  per  la  Tabi»  Teren/iana,  riporla  qui  Dante 
una  parte  di  Dialogo  relativo  ad  essa  preso  dal  principio 
della  Scena  i.  Allo  ili.  dell’  Eunuco.  — Or  ne  daremo 
l'originale  e colla  spiegazione  del  Biagioli  a maggiore  il- 
lustrazione del  testo.  « Trasone . ragionando  con  Gnatone 
■ del  dono  mandato  a Taide  , questi  dicendogli  che  il  do- 
« no  le  era  stalo  assai  caro . e avevaio  ringraziato  aom- 
« mamentp  , quegli  dice  : magnai  vero  agere  Thais  mihi 
rn  ( Tu  dici  adunque  che  Taide  mi  rende  grazie  grandi  del 
« dono  ) ? Gnalone  : ingenita  «grandissime  grazie  ti  rende). 
* Trasone  : ain  tu  lari a est  ( tu  dici  eh’  ella  è lieta  del 
« dono  )?  Gnalone  : tam  ipso  qmdem  dono,  quam 

« abs  te  datum  esse  (non  tanto,  affé,  del  dono  per  sè, 
« quanto  per  calerle  da  te  fallo  ).  Ora  questo  che  Trasone 
« chiede  ai  mezzano  e che  quest*  gli  risponde,  lo  suppo- 
ni ne  il  Poeta  nostro  drtto  da  Trasone  a Taide  medesima, 
« e ch’ella  fa  a lui  stesso  la  risposta,  e quale  appunto  da 
« si  fatte  femmine  , che  tutte  io  Taide  si  figurano,  si  suol 
« fare.  » —ut 

136.  E quinci  sien  ec.,  e di  qui . di  questa  sporca  bol- 
gia , siano  gli  occhi  nostri  sa/J . di  altro  vedere  in  essa 
non  curino. 
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f'enqonu  » Piteli  alla  terza  bolgia  , dove  tono 
puniti  i simoniaci;  la  pena  de1  quali  è fletter  filli 
con  la  lesta  in  giù  m certi  fori , nè  altro  vi  appar 
di  fuori  che  le  gambe,  le  cui  piante  sono  accese 
di  fiamme  ardenti.  Poi  al  fondo  detta  bolgia  trova 
Dante  papa  !Si(oló  III , e di  lui  e di  altri  Ponte- 
fici biasima  te  cattive  opere  ( benché  altri  scriva- 
no che  Xicoló  III , di  casa  Orsini , foste  fin  de- 
gno Pontefice).  In  fine  , per  la  stessa  via  onde 
era  disceso , è portato  da  f'irgitio  dalla  bolgia 
sopra  Carco  che  risponde  at  fondo  delta  quarta 
bolgia. 

O Simon  mago,  o miseri  seguaci,  1 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  boriiate 
Denno  essere  spose,  voi  rapaci 
Per  oro  e per  argento  adulterate  : 4 

Or  convien  clic  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  tersa  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente,  tomba  7 
Montati,  dello  scoglio  in  quplla  parte 
Ch’  appunto  sovra  ’l  mezzo  fosso  piomba. 

O somma  Sapienza,  quant'  è 1’  arte,  10 
Che  mostri  incielo,  in  terra, c nel  mal  mondo, 

E quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

I.  Simon  mago.  Costui,  come  leggesi  negli  Atti  Aposto- 
lici, offerse  (Innari  a s.  Pietro  per  comprar  da  lui  la  po- 
testà di  conferire  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  e perciò 
dall’  Apostolo  fu  maledetto.  E quindi  il  patteggiare  e con- 
trattare che  si  fa  delle  cose  sacre,  chiamasi  simonia. 
Volpi. 

3,  3.  che  di  bontate  - Denno  essere  spose , che  alla 
bontà  drbbon  esser  congiunte,  che  ai  buoni  dehbon  esser 
date.  »— » Deano  , i codd.  Caci.  E-  II.  6 II  Vnt.  319»,  e 
con  essi  la  3.  rom.ediz.  «— tu  voi  rapaci,  la  Nìdob.  me- 
glio delle  altre  ediK.  4 che  rompendo  il  senso  leggono,  e 
voi  rapaci.  »— • Vuole  il'Bingioli  che  l’ omissione  della 
congiuntiva  e tolga  gran  forza  al  sentimento.  *— « 

A.  adulterate  dee  valer  quanto  prostituite,  a»—*  Della 
voce  adulterio  ecco  l’etimologia  di  Festo  gra malico  : adul- 
ter  et  adultera  dinmlur  quia  et  ilfe  ni  tri  am,  et  haec  ad 
alterum  se  se  confrrunt.  Biacioij.  — Singolare  è la  le- 
gione dell’  Ang.  che  dice  ; a voi  tirate.  Ma  il  volgare  adul- 
terate dice  assai  piu.  parlandosi  delle  cose  di  Dio,  le  qua- 
li sono  chiamate  spose  di  bontà.  Bum.  E.  R.  *— «c 

5.  suoni  la  tromba,  per  si  parti,  si  dica  epicamente. 

6.  Perocché  nella  tersa  bolgia  state , a veder  la  quale 
(intendi  ) dalla  seconda  Iratgia  venimmo. 

7.  atta,  per  sopra  la. 

p.  piomba , sovrasta  a piombo,  perpendicolarmente. 
m— *■  sovra  mezzo  il  fosso , legge  II  codice  Angelico,  e 
con  bella  eleganza,  e forse  secondochè  scrisse  original- 
mente I’  Alighieri.  Betti.  E.  R.  — sovra  mezzo  il  fosso, 
legge  pure  il  codice  Vaticano  3199.  «— m 

IO,  II.  quanCé  Carte  et.,  cioè  nel  dare  l premj  e I 
fustighi  condegni  all’ opere:  accennando  condegno  casti- 
go a' simoniaci  quello  eh’ è ora  per  descriverci,  di  star- 
sene costoro  fitti  in  terra  a capo  in  giù,  quasi  a mirare 
le  viscere  della  terra,  d’onde  si  cava  l'oro  e l’argento, 
e guizzando  e spingendo  coi  piedi  rontro  il  cielo,  quasi 
in  atto  di  dargli  de'calci.  — mal  mondo,  l' In  Terno  , per- 
chè ‘t  mal  dell ’ universo  tutto  ’nsacca  ( Inf.  VII.  là.  ). 

12-  — MI  cod.  Caet.  e quello  del  sig.  Poggiali  leggono. 


ENTO 

O Simon  mago , n miseri  seguaci . 
Che  patteggiaste  per  vili  tesori 
Di  sagre  cose , si  foste  rapaci; 

La  terza  bolgia  a imi  serba  que'fori 
Dove  ficcate  giuso  il  capo,  e il  foci > 
Succia  te  gambe  , che  appaio  a di  fuori  , 
Ni  per  lungo  guizzar  Iramntan  loco. 


I’  vidi,  per  le  coste  e per  lo  fondo,  15 
Piena  la  pietra  livida  di  fori, 

D’unilargo  tutti,  e ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parien  meno  ampi,  nè  maggiori,  *• 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de’  battezzatori  ; 

Quanta  giustizia  tua  virtù  ramparle  ! E.  R.  za — ► giusto, 
avverbio,  per  giustamente.  Torelli  * — ut 

13.  per  te  coste,  e per  lo  fondo,  cioè  non  solo  nel  piu 
basso  di  quella  bolgia,  ma  nuche  nelle  falde  degli  argini; 
e dee  con  ciò  volere  il  Poeta  accennare  die  si  contenesse 
in  quella  bolgia  piu  gente  di  qualunque  Altra. 

14,  15.  livida  , melafuricamente  detta  perdi  colore  oscu- 
ro. — di  fori , - D'  un  largo  tutti  , ec.  , di  buchi  tutti  d’ e- 
guai  grandezza  e rotondi.  * Cosi  anche  Torelli.  « — * 

10  — 18.  Non  mi  parien  , la  Nulob.  , la  quale  né  qui  , 
nè  altrove  mai  legge  uè  parèli,  nè  parénti,  come  l'altre 
edizioni , ma  sempre  parean  , parien,  pariemi  [vedi  Purg. 
vii.  84. , mi.  07. , xi*.  40.,  xx.  30.  e 148.),  uniformemeule 
allo  scrivere  d’altri  antichi  (vedi  Maslmtinl,  Ttoria  e 
Prospetto  de' verbi  italiani , sotto  il  verbo  Parere,  n.  6.). 
m—  Sembrando  però  all'  E.  R.  Il  parien  cosa  strana  e 
svenevole , nella  3.  rom.  ediz.  ha  restituita  la  comune  le- 
zione parén  , confortata  pur  anche  dall' autorità  del  codi- 
ce Vaticano  3199.  — « Fa  comparazione  della  grandezza 
« di  questi  fori  a quelli  che  sono  in  certi  Battezzatori  nel- 
« la  sua  chiesa  maggiore  di  S.  Giovanoi  di  Firenze,  che 
« sono  di  la!e|ampiezza  , che  un  garzone  v'entra  ec.  • 
Cosi  l’Antico. — Da  questa  chiosa  viene  ad  avvalorarsi  la 
spiegazione  che  dà  il  Can.  Dionisi  alla  voce  Battezzatori, 
che,  secondo  Jui,  significa  Battisteri,  e non  I ministri 
che  battezzano,  dovendosi  pronunzi. irejlnrgo  l’o  di  que- 
sta voce.  F..  F.  •— « meno  ampi  , ni  ec.  Per  meglio  espri- 
mersi (chiosa  il  Landino)  aggiunge , che  erano  a similitu- 
dine di  quelli  quattro  pozzetti . I quali  nel  tempio  del  Bat- 
tista Giovanni  sono  intorno  alla  fonte  posta  nel  mezzo  del 
tempio  , fatti  perchè  vi  stiano  I preti  che  battezzano,  ac- 
ciocché stiano  piu  presso  all’acqua.  Al  tempo  del  Landi- 
no, come  da  questo  di  lui  modo  di  parlare  apparisce,  e- 
sisleva  colai  battistero  ; né  fu  demolito  se  non  (testimonio 
Il  Rica,  Natte.  delle  Chiese  Fiorentine , tom.  r>.  P.  I.), 
del  I57fl , cessato  essendo  l’antico  costume  di  non  battez- 
zare ( fuori  del  caso  di  necessità)  bambini  che  nel  sabbato 
santo  e nella  vigilia  di  Pentecoste  (vedi,  tra  gli  altri.  Du- 
rante , lih.  0.  Bapt costume  che  apportando  necessaria- 
mente folla  di  gente,  aveva  lndotto.il  bisogno  di  provve- 
dere I preti  battezzanti  di  simili  stalli,  m—  Bella  chiama 
la  Chiesa  del  suo  san  Giovanni,  come  bella  comparisce! 
anche  oggidì , di  disegno  però  antico,  che  si  perde  in 
troppo  minute  spartizioni  , ma  svelta,  grandiosa  e tutta  di 
marmo.  Poggiali.  — Tutto  ciò  che  il  Poeta  qui  dice,  dal 
v.  10.  sim  al  31.,  raffredda,  anzi  che  no,  I' attenzione  del 


Digitized  by  Google 


HI 


CANTO  XIX. 


l.’uno  do’ quali,  ancor  non  è moli’ anni,  ’* 
Rupp’  io  per  un.  che  dentro  y’ annegava: 

E questo  sia  suggel,  ch’ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava  45 
D’  un  peccatore  i piedi,  e delle  gambe 
In  Bno  al  grosso,  e l’altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  accese  a tutti  intrambe;415 
Perchè  sì  forte  guizzava:)  le  giunte, 

lettore,  nè  il  potrebtie  pertlonère  al  Poeta,  riflette  11  lift, 
inasinii  , se  non  vi  ti  vedesse  chiaro  l' Intenzlon  Mia  di 
rentier  rssione  ,1'  un  latto  che  I Miai  nemici  Impntnvangll 
n malvagio  line.  Muntine,  per  li  Iterare  un  fanriullo  ca- 
duto In  uno  ili  fiori  fori  del  hattlalrrlo,  spere*  Dante  col 
robusto  suo  braccio  In  bocca  del  pozzetto  , ov’era  per 
annegarsi,  e lo  liberò.  I nemici  altribulvangli  atto  a 

empietà,  e perii  da  qurtla  testimonianza  pubblica  a dirlo- 
sanno  d'ognuno.  «— m 

10,  20.  L’un  de’ quali,  la  Nldobeat.  ; L* wn  degli  quali , 
l’altre  edizioni  ; L'  uh  delti  quali,  il  Vat.  3100.  ♦— « 
Rupp' io  ec.  Intervenne  (prosegue  il  Landino)  che.  essen- 
do più  fanciulli  nel  tempio  di  s.  Giovanni,  e scherzando, 
siccome  è di  lor  costume,  uno  cadde  In  un  de’ pozzi,  dop- 
pio (cioè  colle  gambe  rivolte  alla  vita  ; positura  atta  a for- 
mare incaglio),  e non  se  ne  potendo  per  altra  via  cavare, 
vi  s’  abbatte  Dante,  e di  sua  mano  ruppe  il  pozzo,  « scam- 
pò Il  fanciullo.  — r'awnepatvi,  per  vi  si  soffogava,  per- 
deva Il  respiro,  a cagione  del  predetto  Indoppiamento  del 
di  lui  corpo.  Quando  non  voglia  supporsi  che  per  rottura 
fosse  l'acqua  della  fonte  penetrala  nella  cavita  stessa  in 
cui  era  il  fanciullo  caduto. 

21.  E questo  aia  ec.,  la  Nidob.  ed  altri  testi  f*  fra  qua- 
li Il  Cass.  E-  R.);  — _ffa.  la  Cominlana  e T altre  recenti 
ediz.  a»—»  e II  Val.  3109.  «-«  • Deve  intendersi  : E 

sto  (cioè  questi  ) che  lo  scampai,  serva  a disingannare 
chiunque  opinasse  che  ciò  fatto  avessi  per  ostentazione 
(come  il  Postillatore  Cass.)  : dicebant  enim  , qu od  fece- 
ro t ad  pomparti  eie.  ; ovvero  per  violare  le  cose  sacre  ec. 
(cosi  glossa  il  Landino).  E.  R. 

22.  e segg.  — * Il  Postili,  del  cod.  CaeL,  che,  come  già 
dicemmo,  v’è  fondamento  di  credere  che  sia  stato  Mar- 
sina Piti ito,  prende  cosi  a dimostrare  la  congruenza  del 
pasti gn  de*  simoniaci  : Hat  rectam  poenam  iati a Praelotis, 
qui  debehant  habere  mentem  ad  Deum,  et  anulari  eoe- 
Italia,  et  terrena  ietpirere , et  aequi  vestigio  Chriati, 
cuiua  rirem  grrtint  in  hoc  mundo,  et  fatentur  ; sed  Op- 
posi trivi  frrerunt  ; ideo  prò  porri  a habent  mentem  in  ter- 
ra, et  pedes  ad  Pruni,  quasi  dieerent  : in  tato  sperno 
Coeleatia  . et  Terrena  voto  posaidere  eie.  Il  Landino  In- 
terpreti* pur  esso  rosi  ; e ehi  sa  rhe,  attesa  la  nota  famt- 
llarilà  di  I^ndlno  con  Marsilio  Ticino  , le  Ideo  dell'uno 
non  «i  cambiassero  con  quelle  dell'altro,  ed  Insleme^com- 
phwcro  quel  profondissimo  convento  che  si  conosce  sotto  il 
nome  del  Landino  ? K R.  - borea.  imboccatura,  orifizio  ; 
n ciascun,  inlendi.  foro  : soperchiava , per  soperchiava- 
no (ad  Imitazione  dell’  Altlcn  discordanza) , avanzavano 
fuori.  xa— • <*  lo  non  credo,  dice  II  Biagioll,  che  ad  alcun 
« popolo  del  mondo  siano  mal  state  concesse  le  discordan- 
te ne,  e che  nlun  autore  . se  non  per  errore,  siasi  mal 
■t  permesso  dì  farne  ; e però  affermo  che  il  Poeta  ha  det- 
n to  soperchiava,  nel  numero  dell'uno,  perchè  delle  parli 
« annoverate  n’ha  composto  un  sol  tutto,  una  sola  unità, 
a e questa  ha  nvuto  poi  in  riguardo.  » ♦— « 

23.  24.  fi’  un  perratore  i piedi,  la  Nidob.  ; fi’  un  pec- 
calor  ti  piedi.  I’  altre  edizioni , « — ai  e col  codd.  Ang.  0 
Vat.  3199  la  3.  rom.  edl*.  *—M  e delle  gambe . Intendi 
porzione,  per  ellissi  lacinia.  — In  fina  al  grossa,  lino  al- 
la polpa  ; e l’altro , Il  rimanente  del  corpo  , dentro,  del 
foro,  stavo. 

2&.  Le  piante , le  parti  Inferiori  de’piedl.  Vocab.  della 
Cr.  — arrese,  inlendi,  da  fiamme  che  le  investivano.  — 
in  tram  be  , tulle  e due.  sa— ♦ a tutti  accese  intrambe, 
l’Ang.  K.  R.  *— ac 

20.  guiszavan.  si  conlorcevano  ; le  giunte,  le  giunture, 
commessure,  a articoli,  spiegano  il  Venturi  , Il  Volpi,  e 
tutti  concordemente  gli  Espositori.  La  descrizione  però  del 


Che  spemle  averian  ritorte  o strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte4® 
Muoversi  pur  su  per  1’  estrema  buccia. 

Tal  era  lì  da’  calcagni  alle  punte. 

Chi  è colui.  Maestro,  clic  si  cruccia,  *' 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss’  io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 

F.d  egli  a me  : se  tu  vuoi,  che  ti  porli 1,4 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace. 

Da  lui  saprai  di  sè,  e de’suoi  torti. 

Ed  io:  tanto  m’è  bel  quanto  a te  piace:57 
Tu  se’  Signore,  e sai  eh’  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace. 
Allor  venimmo  in  su  i’  argino  quarto;40 

cavallo  che  fa  II  Pulci  nel  suo  Morgante  { Canto  xv.  *t. 
107.),  richiede  che  per  giunte , non  articoli,  ma  membri 
s'intendano: 

Egli  era  largo  tre  palmi  nel  petto. 

Carta  di  schiena,  e ben  quartato  tutto, 

Grosse  le  gambe,  e d'ogni  casa  netto. 

Corte  le  giunte,  e il  pii  targo,  alto,  asciutto  ec. 
Piuttosto  adunque  per  giunte  Intenderei  io  I colli  de’ piedi. 
E di  fatto,  Intendendosi,  come  il  Landino  chiosa,  che  non 
potessero  costoro  mover  le  gamlie,  perchè  erano  rinchiu- 
se nel  pozzo,  non  restava  ad  essi  da  potere  agitare  altro 
che  II  collo  dei  piedi. 

27.  ritorte  e strambe.  Ritorta  , legame  fatto  di  ramlc- 
ciuoli  o vermene  attorcigliate  da  legare  fastello  (fasci  di 
legna)  ; stramba,  corda  fatta  non  per  via  di  torcere,  ma 
d'intrecciare  (ili  d’eri»  tra  loro.  Vemttiii.  Qui  però  dee 
stramba , spezie  di  fune  , intendersi  pel  genere , e come 
se  avesse  dello  ritorte  e funi. 

29.  pur,  solamente,  — estrema  buccia,  per  la  parte  su- 
perficiale. 

30.  da’ calcagni  alte  punte.  Punta  del  piede  dicesl  la 
parte  dove  sono  ledila:  onde  da’  calcagni  alle  punte  vale 
lo  stesso  rhe  in  tutta  la  suola  del  piede. 

32.  Guizzando  più,  contorcendo  I piedi  assai  piu. 
3»—»  consorti  qui  vuol  dire  sottoposti  ad  una  medesima 
disgraziata  sorte.  PoUCULt.  *— « 

33.  più  rossa , piu  ardente.  — succia.  Succiare , che 
anche  dicesi  succhiare,  significa  propriamente  attrarre  » 
sè  r umore  e il  sugo  (Vocah.  della  Crusca)  ; ma  qui  pel 
diseccare  ed  ardere  che  fa  la  fiamma. 

34.  che  ti  porti  . la  Nidob.  ; ch’ttl  porti,  1* altre  edi- 
zioni, * e cosi  il  Vat.  3199.  seguilo  nelle  3.  rom.  edl*., 
a fine  di  aggiungere  al  porti,  a maggior  chiarezza,  il  no- 
minativo regolatore.  ♦— m 

35.  che  più  qiace , ch’è  meno  alta  ; perocché  verso  II 
centro  si  andavano  quelle  ripe  di  roano  In  mano  abbas- 
sando. s — ► quella  ripa  che  più  giace  , non  vuol  diro 
quella  ripa  ch’è  meno  alta  , ma  si  bene  quella  che  ha 
una  base  piu  estesa  , chp  giace  sopra  maggior  larghezza 
di  suolo,  e perciò  è piu  dolce  erti  più  facile  discesa.  *— « 

36.  torti , torte  operazioni,  peccati.  * — » Altri  spiegano: 
de'  suoi  torti , cioè  delle  Ingiurie  maggiori  che  gli  sono 
falle  nell’essere  piu  degli  altri  cosi  tormentato.  •— « 

37  — 39.  t sai  quel  che  si  tace,  conosci  il  pensier  mio 
senza  che  te  lo  manifesti  con  parole  ; e però  auche  nel  c- 
XVI.  verso  118.: 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deano 

Presso  a color,  che  non  veqgon  pur  V opra , 

Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senno.’ 

»— ► tanto  m'è  bel,  cioè  m’aggrada,  dal  provenzale  tan 
m' abbellì».  E.  F.  — Pieni  di  grazia,  d'onesta  cortesia,  e 
altissimi  a muover  l' animo  di  Virgilio  sono  questi  versi  ; e 
chi  gli  ode  una  voli»,  non  se  no  scorda  più.  Riac.iom.  ♦-« 

40.  Attor  venimmo , Intendi  portato  Dante  da  Virgilio. 
»— * Disapprova  il  Biagioli  questa  interpretazione,  volen- 
do che  Virgilio  non  abbia  portalo  Dante  che  per  la  ripa 
del  fosso,  aspra,  malagevole,  e forse  impossibile  a scen- 
dere e a salire  ad  uomo  vivo.  Peri»  sol  dopo  II  Volgem- 
mo s'  ha  ad  intendere  che  Virgilio  l'abbia  levato  sm  la  sua 
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Volgemmo,  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E ’l  bhon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca  48 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  sì  piangeva  con  la  canea. 

0 qual  clic  se’,  che  ’l  di  su  tien  di  sotto,40 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia’  io  a dir,  se  puoi,  fa  motto. 

lo  slava,  come  ’l  frate  che  confessa  40 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  ch’è  fitto. 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

anca.  Questa  chiosa.  se  pur  non  sfumo  in  errori* , puzza 
un  tantino  di  sottigliezza  e (ti  sofisticheria.  • s 

41.  mau o fianco,  mano  sinistra.  Vedi  il  Vocabol.  della 
Crusca  ralla  voce  Stann)  ; r diresi  tuttora  In  Bnlosna. 
39— * Fatgendo  e discendendo,  legge  l’  Ang.  F..  R.  *—m 

43.  fondu  foracchialo,  pieno  di  (ori  contenenti  pecca* 
tori.  — orto  , per  itlrcllo , dal  Ialino  ardui . 1*  adopera 
Dante  anche  nel  Parad.  (Canto  xzvui.  v.  83.).  Dalla  stret- 
tezza essersi  queste  cavità  appellate  bolge  . è dello  al  r. 
I.  del  canto  precedente.  rs— * orlo,  perchè  foracchialo  ; 
mentre  tanto  vi  prrdea  di  fondo,  quanto  v’  era  di  vano. 
Torelli.  «— m 

43.  anca,  l'osso  che  è tra  il  lianco  e la  coscia,  sopra 
cui  lo  portava.  Venturi. 

44.  »—*  Aon  mi  d/spose , legge  malamente  il  Valle. 
3(90.  *— m rollo,  per  rottura  e foro. 

45.  Di  quel , la  Nidnh.  ; Di  quei,  1’  allre  ediz.  — piange- 
va con  la  zanca.  i*~»  zanca  , per  zampa , gamba  , è 
termine  non  per  anche  antiquato.  Pochi  su.  •— « (con  la 
2anca,  per  cagione  della  rima,  in  vece  di  con  le  zanche). 
Piangere  dee  qui  Dante  avere  edopralo  o nel  medesimo 
proprio  senso  del  Ialino  piangere,  che  significa  battere, 
o allusivamente  all’  originaria  cagione,  per  cui  si  fa  esso 
piangere  , sinonimo  di  lagere  : quia  (spiega  Roberto  Ste- 
fano nel  suo  Tetoro  Latino)  in  ipto  tuctu  pretura  pian- 
gere. mimmi:  onde  vrdesl  che  non  tallio  esso  verbo  si- 
gnifica lagrimare,  quanto  dar  legno  di  dolore.  Pici  primo 
senso  piangete  con  la  zanca  verri»  quanto  batteva  , o 
sbatteva  con  le  zanche,  m—*  e in  questo  senso  lo  prende 
Il  Poggiali  «hi:  nell’altro  vorrà  dire  che  dava  segno  di 
dolore  col  dibattimento  delle  zanche.  Ne,  per  line,  appar 
ragione  che  non  potesse  l’acutissimo  nostro  Poeta  usare 
cotal  verbo  colla  mira  insieme  ad  nmendue  | delti  sensi. 
m—  Anche  il  Torelli  combina  col  Lombardi,  e crede  che 
Dante  usi  qui  il  verbo  piango  per  piango  nel  significato 
latino  primitivo,  derivandolo  da  piango,  percvtio  ; e cosi 
piangeva  vuoi  dir  percuoteva,  e Torse  Dante  scrisse  pian- 
geva. — Qui  ride  il  Biagioli  a spese  del  lombardi , dan- 
doci di  questo  verso  la  seguente  spiegazione:  il  quale  , 
guizzando  più  che  gli  altri  tuoi  conforti , dava  si  gran 
segni  di  dolore.  — GII  editori  della  E.  F.  amerebbero 
di  leggere  piuttosto  ai  piangeva , cioè  ti  doleva.  In  fran- 
cese se  plaignait.  «— «t 

46.  qual  che  , per  qualunque  (Cinon.  Partic.  108.  II.). 
— che  ’l  di  su,  la  parte  del  corpo  che  dovrebbe  star  di 
so  : — tien,  per  tieni,  apocope. 

47.  commenta,  per  metta,  fitta. 

48.  fa  matto,  parla. 

49—61.  lo  stava,  ec.  Accenna  qui  Dante  una  orribile 
sorta  di  supplizio  praticala  a* suoi  tempi,  eh' era  d’impian- 
tar le  persone  vive  col  capo  in  giù  in  una  buca  scavata  a 
tale  effetto  nel  terreno,  e poscia,  col  gettar  terra  nella 
buca  medesima  , soffocarle.  Appellnvnsi  cotal  genere  di 
morte  propagginare,  perocché  a somiglianza  del  propag- 
ginar delle  vili  e d’altre  piante.  Vedi  il  Vocali,  della Cr. 
Vuole  adunque  il  Poeta  dire,  che  come  al  frate  (suppone 
che  I soli  frati  assistessero  a*  giustiziando  richiamalo  n con- 
fessare di  nuovo  il  reo,  mentre  sta  già  nella  buca,  con- 
viene, per  udirlo,  abbassare  l'orecchio  alla  buca  : cosi 
crasi  egli  abbassalo  per  udir  ciò  che  dAl  fondo  della  litica 
rispondessegli  quel  dannato  : e tocca  di  passaggio,  come 
richiamandosi  dal  reo  il  confessore , sospendevano  I car- 
nefici di  gettar  terra  nella  buca  per  dare  a colui  morte  ; 


Ed  ei  gridò  : *e’  tu  già  coati  ritto,  ** 
Se’  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menll  lo  scritto. 

Se’  tu  si  tosto  di  quell’  aver  sazio,  80 
Per  In  qual  non  temesti  lorre  a inganno 
La  bella  Donna,  e di  poi  farne  slrazio? 

Tal  mi  fcc’io.quai  son  color,  che  stanno  08 
Per  non  intender  ciò  eh’  è lor  risposto. 
Quasi  scornati,  e risponder  non  sanno. 

eli’ è ciò  che  vuol  dire  peri  hi  la  morte  cesia,  intendi  , 
intanto  che  si  confessa,  *9—*  Cosi  anche  il  Cav.  Monti  : 
cesar»,  cioè  resta  sospesa  per  lutto  il  poco  di  tempo  che 
dura  la  confessione  (Prop.  voi.  |.  P.  a.  fac.  163.).  *— m 

52.  63.  fìd  ei  gridò:  Intendi  l’anima  di  Nicolò  HI, 
di  cui  si  parla  appresso  m—  Sul  carattere  di  questo  Pon- 
tefice. vedi  Giovanni  Villani.  Stor . Db.  7.  cap.  53.  —m 
Se’  tu  già  costi  ritto,  ec.  — Tu  . che  stai  ©osti  in  piedi, 
sei  tu  Bonifazio?  Cosi  ne  «lice  II  Venturi  qualche  cosa,  do- 
ve gli  altri  affatto  lèdono.  Dubito  lo  però  che  ritto  non 
ala  qui  il  preteso  aggettivo,  ma  una  voce  niente  signifi- 
cante, ed  aggiunta  per  mera  proprietà  di  linguaggio  ; « 
che  scrivesse  Dante  costiritto,  o forse  eostiritta  . come 
trovasi  scritto  quiritla,  qmiciritta,  qulviritta  ec.  (vedi  11 
Voeab.  della  Crusca).  *s— * Questo  dubbio  del  P.  lom- 
bardi è corroboralo  dal  end.  Casa.,  che  ha  unita  questa 
parola  in  ambidue  i versi,  e porla  rblaramenteros/irflte. 
I codd.  Caet.  e Ang.  sono  colla  volgar  lezione.  E.  R.  — e 
cosi  il  Val.  3199.  *— « 

Bonifazio  Vili,  (che  è quello  che  viene  qui  accennato), 
uomo  di  grand’ animo  e di  gran  mente,  ma  pure  tacciato 
come  ambizioso  di  signoreggiare,  e d‘  avere  usalo  per  que- 
sto fine  atti  non  del  tulio  buoni  e lodevoli,  benché  non 
mancano  scrittori  che  ciò  negano  e lo  giustificano.  Ventu- 
ri- ss— * Avverte  saggiamente  a questo  passo  il  sig.  Pog- 
giali. che  Dante  togliesse  pretesto  di  satirizzare  eonlro  I tre 
Pontefici  di  lui  contemporanei,  Nicolò  IH.  Bonifazio  Vili  e 
Clemente  V,  perchè,  quando  scrisse  il  poema,  si  trova- 
va egli  impegnai  Ialino  nella  fazione  Ghibellina,  fautrice 
della  Potenza  Imperiale,  nemiea  fin  d’  allora  del  dominio 
temporale  de’  Papi.  — La  ragione  , per  cui  gli  collocò 
tra’ simoniaci,  riguardo  ai  due  primi,  si  fu  per  avere  essi 
profusi  Benefizj.  Vescovadi  , Cardinalati , rendile  e stali 
F.crlesiasliri  al  loro  parenti , ed  ai  fautori  del  temporale 
dominio  ed  ingrandimento  della  Chiesa  ; riguardo  poi 
al  terzo,  cioè  a Clemente  V francese,  per  pssere  stato 
fatto  Pontefice,  per  quanto  ne  dicono  gli  Storici  di  lui  ma- 
levoli , per  opera  del  Re  di  Francia  Filippo  IV  . colla 
tacila  o espressa  promessa  di  trasferire  la  Sanla  Sede  in 
Francia.  * — m 

64  — B8.  Di  parecchi  anni  mi  menti  la  scritto,  la  pro- 
fezia. Accenna  che  Nicolò  HI  prevedesse  la  morie  di  Boni- 
fazio tre  anni  dopo  di  quel  1300  . come  realmente  segui. 
Per  cotesto  scritto  tulli  ( a quanto  veggo  ) gli  Espositori 
Intendono  letteralmente  una  qunlrhe  scritta  profezia  n 
callaia  ; ma  avendo  Danle,  Inf.  e.  x.  v.  ira).,  dotale  I* ani- 
me dannate  di  previsione,  questa  è lo  scritto  metaforica- 
mente detto,  nè  v’è  bisogno  d’  altra  profezia  o cabala.  — 
aver,  ricchezze.  — torre  a inganno,  tale  quanto  spo- 
sarti con  inganno,  fallo,  intendi,  a s.  Pier  Celrslino.  Ve- 
di la  nota  al  canto  ih.  di  questa  eantica.  v.  69. 

57.  La  hrlla  Danna  , la  Chiesa  , non  hnbentem  ( come 
scrive  «.  Paole)  maculnm.  ani  rugam.aut  nliquid  httius- 
madi  (Ephes.  t».  27.).  — farne  strazio,  avvilirla  eoi  mal 
governo.  J9-*  Allude  al  maneggi  tenuti  da  Bonifazio  V1H 
con  Cnrlo  II  re  di  Napoli  contro  Celestino  V.  Qnesln  Mo- 
naco di  sanla  vita,  e che  ora  veneriamo  sugli  aliar»,  fu  da 
Bonifazio  enslretln,  come  si  è altrove  accennalo  (vedi  G. 
Villani  Sfar.  Uh.  8.  cap.  5.  e 6.).  a rinunziare  alla  digni- 
tà pontificia  un  anno  dopo  la  sua  elezione;  e rinchiuso 
nella  rocca  di  Fa  mone  In  Campagna,  poro  dopo  v|  mori.  «— m 

68  — 80.  goni  son,  la  Nidnh.;  qua' san,  I’ allre  edizio- 
ni 39— ► e II  Val.  3199.  — Questi  versi  dipingono,  e sempre 
più  si  scorge  II  mirabile  ingegno  del  Poeta  nostro  dì  sa- 
per trarre  dalle  minuzie  alme  le  bellezze  della  semplice 
natura,  che  più  dilettano,  che  le  superbe  Immagini  e le 
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CANTO  XIX. 

Allor  Virgilio  disse:  dilli  tosto,  *'  Ch’ ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi; 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi.  Chè  dopo  lui  verrà  di  più  laid  opra 
Kd  io  risposi  come  a me  fu  imposto:  Di  ver  ponente  un  l'astor  senza  legge, 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i piedi:  84  Tal  che  convien,  che  lui  c me  ricuopra. 
Poi  sospirando,  e con  voce  di  pianto  Nuovo  lasoo  sarà,  di  cui  si  legge 

Mi  disse:  dunque  che  a me  richiedi?  Ne’ Maccabei;  e come  a quel  hi  molle 

Se  di  saper  eh’  io  sia  ti  cal  cotanto,  87  Suo  Ite,  cosi  fla  a lui  chi  Francia  regge. 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa,  lo  non  so  s’ i’  mi  fui  qui  troppo  folle:  “ 

Sappi,  ch’io  fui  vestito  del  gran  manto:  Ch'io  pur  risposi  lui  a questo  metro: 

E veramente  fui  (lgliuol  dell’  Orsa,  78  Deh  or  mi  di’  quanto  tesoro  volle 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  Orsatti,  Noslro  Signore  in  prima  da  san  Pietro,” 

Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa.  Ch’ ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti,  71  Certo  non  chiese,  se  non  : vienimi  dietro. 
Che  prccedelter  me  simoneggiando,  Nè  Pier,  nè  gli  allri  chiesero  a Mattia9 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  Oro,  o argento,  quando  Tu  sortito 

l.aggiù  cascherò  io  altresì,  quando  78  Nel  luogo,  che  perde  I’  anima  ria. 

Verrà  colui,  eh’  io  credea  che  tu  fossi,  Però  ti  sta,  chè  tu  se  ben  punito, 

Allor  eh’  io  feci  ’l  subito  dimando.  E guarda  hen  la  mal  tolta  moneta. 

Ma  più  è ’I  tempo  già,  che  i piè  mi  cossi,7"  Ch’  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito: 

E eh’  io  son  stalo  cosi  sottosopra, 

paslnr  che  dice  verrà  dì  ver  ponente , cioè  <l»lla  Francia, 
magnifiche  parole.  1/ attuale  stato  del  Poeta  offre  il  sur-  dalla  Guascogna  , eh’ è al  ponente  di  Roma  ) corsero  ap- 
atia d’ un  hel  quadro  a chi  , con  Ischléltl  e forti  colori,  pena  anni  undici  ( vedi  gli  scrittori  medesimi  ).  Dice  adun- 
la  confusione,  V incertezza  e la  sospension  d’animo  sa  in  que  vero  Nicolò,  ch’era  già  piu  tempo  che  se  ne  »!*»» 
tela  ritrarr*.  Biacioli.  — « egli  in  quella  positura*  di  quello  stato  vi  sarebbe  dopo  di 

08.  In  ripa,  tra  l’alto  dell’arginp  e quel  fondo.  Vedi  il  lui  Bonifazio,  — piè  rotei  vale  accesi , come  diaseli  nel  v. 
v.  35.  »-  corta , il  luogo  di  tcorsn  , legge  il  Val.  3100.  25  di  questo  canto.  »-*  Che  di  po'  lui , al  v.  82.,  legge 

— Che  tu  a’  abbi  però  ec. , legge  II  cod.  Poggiali  con  mi-  il  Val.  3190.  ♦— « 

gl iora mento  del  verso  e dell’espressione.  — « 85  — 87.  A uovo  Iaton  ec.  Paragona  Clemente  V , pe- 

00.  gran  manto,  pontificio.  rocche  eletto  Ponte  lice  pel  preteso  favore  di  Filippo  II 

70.  fgliuol  dell' Orto.  — Orsa,  stemma  della  famiglia  Bello,  re  di  Francia,  al  perfido  Iasone  per  favore  d’ An- 

Ortini,  per  fa  famiglia  medesima.  Qui  si  parla  di  Nicolò  tioeo  fallo  sommo  sacerdote , come  si  legge  nel  Uh.  2.  c. 

Ili  sommo  Pontefice,  della  famiglia  nobilissima  Orsini  di  4.  de’ Maccabei.  A difesi»  di  Clemente  V.  scrive  Nat.  Ales- 
Roma,  posto  da  Dante  fra’ simoniaci:  ma  allri  tengono  «andrò:  Confidai  in  eim  odium  calumata»  , vb  tedi t in 
che  fosse  degno  pontefice.  Volpi,  m—  Fu  generoso  , di  Gattiam  Irapslationem,  et  ordini»  Tempiariorum  extmdio- 
cran  consiglio  , di  buona  vita  , grand’amatore  e fautore  nem,  itali  scriptores  valga r uni  {Saec.  xiv.  cap.  %.  art.  2.). 
delle  persone  dotte,  giusto  nel  dispensare  le  dignità  e gii  —molle,  por  arrenderò/*  a'  prieghi , per  favorevole. 

onori  ; ma  amò  talmente  I suol , che  usò  ogni  modo  per  Quia  prontisti  regi  Frauda*  quidquid , ut  cuti  Pa- 

arrlcchirli.  Tra  le  altre  cose  ebbe  nell’ animo  di  fare  della  pa.  Cosi  il  Postili,  del  codice  Cadano.  F..  R.  *— « 
famiglia  Orsini  due  Re,  l' uno  di  Toscana,  che  tenesse  in  bm.  folle,  per  ardimentoso  a riprendere  tali  e tanti  per- 
freno  i Francesi , che  possedevano  la  Sicilia  e il  regno  sonagyl. 

di  Napoli;  l’altro  di  Lombardia , che  tenesse  in  freno  I ay.  a questo  metro , cioè  a questo  modo.  Velutello. 

Germani  , che  abitavano  una  parte  dell’  Alpi.  Portirel-  90—92.  Deh  or  ec.  ; costruzione  : mi  di’ quanto  tetoro 

Li.  — E veramente  ec.  Orsa  è animale  cupido:  prima  di-  nostro  Signore  volle  da  t.  Pietro  in  prima  ( vale  lo  stesso 
vora  che  esamini  quel  che  mangia.  Cosi  l’Antico  , citato  che  prima  , avanti  ) che  /tonrtte  le  chiavi , della  Chiesa, 
nella  E.  F.  —m  in  tua  balia,  in  suo  arbitrio?  — Ch’ ei , legge  la  Nidob.  ; 

71.  Orsatti,  figli  dell’Orsa  , per  que’  della  famiglia  Or-  Che,  I’ altre  edizioni,  m-*  Rostro  Signore  in  pria  che  a 

8|nj.  santo  Pietro , - Ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? ha 

72.  Che  su  ee.  ; costruzione:  che  misi  in  borsa  su,  nel  l’Ang.  F..  R.  ; — • il  Val.  3199  legge  i suddetti  due  versi 
inondo,  l'avere.  Il  danaro,  e qui,  nell'Inferno,  me  ; cosi  ; Rostro  Signore  impria  da  San  Petro , - Che  li  po- 
cioè,  misi  me  in  questo  foro  , come  danaro  in  borsa,  nette  le  Chiavi  in  balta  ? •— « 

ja— ► «t  È da  sapere  che  costui  fu»*  corrotto  per  pecunia,  93.  »—*■  Certo  no  i chiese,  te  non : Fiemmi  retro, 

« della  quale  dii  era  vago,  da  messer  lan  di  Procìda  . legge  il  Val.  3199.  •*— « Fittami  dietro.  Sequele  me:  cosi 

« tratlntore  della  ril>elliune  di  Sicilia;  onde  etti  assettile  nel  Vangelo  di  ».  Giovanni,  c.  21. 

« alla  detta  ribellione,  e del  dello  assentimento  scrisse  94.  chiesero.  Così  leggono  la  Volgata,  il  cod.  Caet., 
« lettere  alti  congiurali;  ina  non  le  Itolloe  con  papale  Itol-  U «ig.  Portirdli  ed  altri  : il  P.  L.  nella  sua  ediz.  del  1791. 
« la  ec.  » Chiosa  dell’ Antico  riportata  nella  E.  F.  *— m vi  aveva  sostituito  tolsero  senza  recarne  alcuna  ragione; 

78.  — 75.  Di  sotto  al  ec.  ; slnchisl  In  è questa , di  cui  ma  forse  egli  tolse  questa  lezione  , dice  I’  E.  R. , dal  cod. 
dee  essere  la  costruzione:  Di  tolta  al  capo  mio,  tratti  Angelico.  *— m 

per  la  fessura  della  pietra,  cioè  pel  foro  medesimo  , in  9fl.  l’anima  ria  , Giuda  . iu  di  cui  luogo  fu  sostituito  s. 
cui  son  io  ora  impanialo,  tono  piatti  .appiattati,  nasco-  Mattia.  ®->  Al  luogo , legge  elegantemente  I’  Ang.  E.R. 

sti  ( distesi  e non  dritti  sottosopra,  com’era  lui,  chiosa  — e cosi  il  Val.  3I9B.  *— « 

il  Vellutello)  . gli  altri  , che  precedetler  me  simoneggian-  97.  »— * chi  , per  jKtkhé  ; cosi  noi  , interpretando.  Pe- 
do. m— • piatti,  per  nascosti  , anche  Torelli.  •— « rò  ti  resta,  poiché  ben  giusta  è la  tua  punizione.  *— « 

77.  colui  , Papa  Bonifazio  suddetto.  98.  E guarda  ben  ec.  , allusivamente  a quanto  è del- 

78.  dimando,  richiesta,  che  fu  quella  : se’ tu  già  costi  to  nella  noia  a’ versi  IO-  e 11.  del  presente  canto;  e 

ritto  ec.  v.  62.  fora’ anche  a quella  Imprecazione  di  s.  Pietro  a Simon 

79  _ 84.  Ma  più  è ’l  tempo  ee.  Fingendo  Dante  que-  mago:  pecunia  tua  iecum  sii  in  perditionem  {Ad.  A), 
sto  suo  viaggio , come  al  primo  verso  dei  primo  canto  si  »— » E guarda  ben  ec.  Chiaro  è questo  testo  per  ciò  che 

6 avvisalo,  nell’  anno  1300,  venivano  ad  essere  già  anni  abbiamo  aggiunto  alla  nota  del  r.  72.  di  questo  canto.  — * 

venti  che  Nicolò  < morto  nel  1280  . vedi  gli  scrittori  delle  E guarda  ben  vuol  «lire  : e considera,  oppure  custodisci. 

Vile  de’Papi)  stava  in  quella  positura  ; e tra  la  morte  ironicamente.  TORELLI.  •— « 

di  Bonifazio  Vili  e quella  di  Clemente  V (che  è quel  99.  Ch' esser  ti  fece  ec.  Accenna  qui  Dante  ciò  che  di 
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INFERNO 


E se  non  fosse,  eh’  ancor  lo  mi  vieta  108 
La  riverenza  delle  somme  Chiavi, 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

lo  userei  parole  ancor  più  (pravi;  105 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 
Calcando  i buoni,  e sollevando  i pravi. 

Di  voi  Pastor  s’accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  I’  acque, 
Puttaneggiar  co'  Regi  a lui  fu  vista; 
Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque,108 


Nicolò  III  scrive  Ciò.  Villani,  incora  imprese  Irma  ( ten- 
zone. contrasto  i col  Re  Corto , per  ragione  che  il  detto 
Papa  fece  richiedere  lo  Re  Carlo  d’ imparentarsi  con  Ini, 
volendo  dare  ima  sua  ne/wte  a uno  nepute  del  Re;  il  qua- 
le parentado  lo  Re  Carlo  non  tulle  assentire . dicendo  : 
pere h’ egli  abbia  il  caliamento  rosso,  sno  lignaggio  non 
e degno  di  mischiarsi  col  nostro  ; e che  sua  Signoria  non 
era  retaggio.  Per  la  qual  cosa  il  Papa  contro  a lui  in- 
ilegnatn  , non  fu  poi  suo  umico  ; ma  in  tulle  cose  al  se- 
lleria gli  fu  contrario  ; e del  palese  gli  fece  rifluì  are  il 
Senato  di  Roma  e 7 Vicarialo  di  Toscana  ec.  ( liti.  7. 
cap.  M.l.  <111  F.«posilorl  dicono  in  vece  che  Nicolò  III  ri- 
chiedesse al  re  Carlo  una  figliuola  per  un  suo  nipote;  ed 
il  Volpi  e il  Venturi  d inno  al  nominato  re  Carlo  il  luogo 
di  seconda  malamente  ; imperocché  mori  ('..irlo  I del  1281. 
( Gio.  Villani  nel  clt.  lih.  7.  cap.  04.  ).  quattro  buoni  anni 
dopo  Nicolò  III.  u— • Il  Postili.  Cari,  diceche  richiedesse 
In  figlia  . e dice  Carolimi  pnmum.  F..  R.  « 

Ino,  mi.  oitror , quinlunquc  sii  nell'Inferno.  »— » Ri- 
spcl lesissimo  sempre  mal  si  dimostra  II  Poeta  nostro  verso 
le  dignità , ma  senza  alcun  riguardo  alle  persone  che  le 
disonorano.  Bìscioli.  *— m 

f (19.  lieta . al  paragone  della  trista  colaggiu. 

104.  Che  vale  qui  perocché. 

108  WS—*  Calando  i buoni,  ha  l'Ang.;  su  levando  i pra- 
vi, il  detto  cod.  Ang.  F..  R.  — e il  Val.  3199.  — Versi  pie- 
ni di  nobile  sdegno,  di  verità  e di  maschio  vigore.  Cosi 
Boezio  . lih.  3.  : Al  perversi  resident  eri  sa  - Stores  solio , 
sanctaque  calcant  - Inìusla  vice  colla  nocentes.  Bucio- 

100  — 108.  Di  voi  Postar  ( per  Pattati  ) si  accorse  ec. 
Riguarda  questo  parlar  di  Dante  a quel  passo  dell’ Apo- 
calisse, ove  dice  t’ Angelo  all’ F.vangelista  s.  Giovanni: 
Veni , osfendam  libi  damnatlontm  meretricis  magnae , 
7 noe  sedei  super  aquas  mulini,  rum  qua  fornicati  sunt 
reges  terrae  . . . habmlern  capila  te  pieni  et  cornua  decem 
(cap.  17.).  Sembrato  cioè  essendo  al  Poeta  . torse  per 
avere  gli  occhi  di  g hi  bell  inesco  atro  umore  viziali,  che  si 
prostituisse  ai  Regi  la  pastorale  Pontificia  dignità,  massi- 
mamente in  Bonifazio  Vili  ed  inclemente  V (vedi  Pur- 
gai. xxxii.  149.  e quella  noia  ) , pretende  perciò  avere  il 
Vangelista  san  Giovanni  riconosciuto  figurarsi  cotale  prosti- 
tuzione in  quella  della  riferita  mrrelrice.  — quae  sedei  su- 
per aquas  mulini , idest  ( chiosa  Tirino  )quae  praesidet,  et 
imperai  multi»  popoli s , instar  aquae  pnnlntim  dilabenti- 
bus , et  sibl  ìnviccm  succedcnlibus.  M — * che  sidea,  al 
verso  in?..  l'Ang  E.  R.  *-« 

ino.  Quella . che  ec.  Qnl  Dante  ( dire  il  Venturi  ) Im- 
broglia il  sacro  lesto . dove  le  selle  teste  unitamente  con 
le  dieci  corni  non  si  dica  averle  la  meretrice  , ma  la  I le- 
sila «n  cui  ella  sedeva.  Monsig.  Bnssuet  però,  nella  sua 
Spiegazione  deir  Apocalisse,  dice  che  s.  Giovanni  spiega 
chiaramente  che  la  bestia  e la  donna  non  sono  in  sostan- 
za che  la  stessa  msa  fai  Cil.  cap.  17  '.  — sette  teste. 
Vuole  il  fjinriino  per  queste  sette  leste  inteso  o I sette  sa- 
cramenti . o ( com’  altri  chiosano  ) i selle  doni  dello  Spiri- 
to Santo  , n le  sette  viriti,  tre  teologali  e quattro  cardinali. 
Nel  canto  però  xxxtl.  del  Purgatorio  non  solamente  ram- 
memora Dante  queste  sette  teste  medesime  ( verso  143.  * 
segg.  ) . ma  le  fa  capire  quali  cose  distinte  e dai  sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  che  Ivi  pure  figura  In  sette  fiac- 
cole (verso  ws.  e sega.  ) . e dalle  teologali  e cardinali  vir- 
tù che  In  sette  donne  rappresenta  4 ivi  ).  Adunque  e pel 
settenario  numero  . che  i esclusi  illuni  dello  Spirilo  Santo 


F.  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v’avete  Dio  d’oro  e d’argento;  1 '* 
E die  altro  è da  voi  all’  idolatre, 

Se  non  eh'  egli  uno,  e voi  n’  orate  cento? 

Ahi,  Coslanlin,  di  quanto  mal  fn  maire, 1,5 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  it  primo  ricco  Patre! 

E mentre  io  gli  cantava  colai  note,  "* 
0 ira,  o coscienza,  che  ’l  mordesse, 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben,  eli’ al  mio  Duca  piacesse,  **• 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 

e le  sette  mentovate  virtù  ) non  pare  applicabile  ad  altro 
che  ai  selie  sacramenti , ed  altre»)  per  convenire  In  quel 
canto  xxxii.  del  Purgatorio  al  sette  sacramenti  P uffizio  a 
cui  vengono  Ivi  le  selle  teste  deputate,  non  intenderei^ 
qui  per  le  medesime  teste  che  i sacramenti  , coi  quali 
ma  ssi  in  nmen  le,  piu  che  coi  sette  doni  dello  Spirilo  Santo  o 
colle  sette  virtù,  pare  che  possa  dirsi  nata,  ossia  da  Gesù 
Cristo  instituila  la  Pontificia  dignità. 

110.  E dalle  diece  corna:  per  queste  i dieci  comanda- 
menti  di  Dio  intendono  tutti  gli  interpreti  comunemente. 
— ebbe  argirmenlo  , ehi*e  la  Pontificale  dignità  segno,  ri- 
prova d'essere,  qual’ è.  instituila  da  Gesù  Cristo. 

111.  Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque:  finché  I 
sommi  Pontefici  mariti  , sposi  della  santa  Chiesa,  furono 
virtuosi,  osservanti  ile’ medesimi  divini  comandamenti. 

119.  Fatto  v’avete  Dio  d’oro  e d’ argento.  Simulacro- 
rum  servitù s dicesi  I*  avariala  anche  da  s.  Paolo  (Ad  Co- 
loss.  m.  5.). 

113.  114.  m—*  Et  eh' è altro  da  voi  alC  idolatre  , ha  il 
cod.  Vat.  3190.  * — « idolatre,  per  idolatri  ( a cui  perciò 
si  accorda  Vegli  del  seguente  verso,  che  vate  quanl* egli- 
no. Cinoo.  Parile.  101  7.  ),  antitesi  ne' primi  tempi  della 
toscana  favella  praticala.  Vedi  il  Manni  orila  Tavola  delle 
voci  più  notabili,  posta  in  fondo  ai  Gradi  di  San  Girola- 
mo, alla  voce  Profete.  Uno  e cento,  non  che  (chiosa  li 
Venturi)  l'idolatria  adorasse  un  solo,  ma  perchè  ogni 
popolo  riconosceva  qualche  suo  nume  con  culto  speziale. 
A me  però  piacerebbe  pin  d’ intendere , che  uno  e cento 
sieno  qui  numeri  determinati  in  luogo  d' indeterminati 
qual  si  vogliono,  aventi  la  proporzione  che  è tra  il  cento  e 
l’uno  ; e come  se  (letto  avesse  : per  quanti  idoli  ai  ado- 
rassero gV  idolatri  , ne  adorale  voi  cento  volte  pHt  , poi- 
ché vi  fate  idolo  ogni  pezzo  d’oro  e d’argento,  ogni  mo- 
neta. — orale,  per  adorate.  m—+  Se  non  eh’ etti  uno,  leg- 
ge il  Val.  3199.  — onrate  in  luogo  di  orate  , legge  il  cod. 
Poggiali  , bella  variante,  e che  forma  un  senso  molto 
congruo  a tutta  l’ espressione.  ♦— m 

115  — l|7.  Ahi , Coslanlin  , ec.  Intende  il  Poeta  , giu- 
sta la  persuasione  lo  che  si  viveva  a’  tempi  suoi  i vedi , 
tra  gli  altri  monumenti,  la  Cronica  Martiniana,  o sia  di 
Martino  Polono  , Silvester  e Cnstantinus  ) , rhe  per  l’ Im- 
perni or  Costantino  Magno  donala  fosse  Roma  a san  Silve- 
stro Papa  { vedi  Parati,  xx.  65.  e sega.  ) , cui  perciò  ap- 
pella il  primo  ricco  Patre;  e intende  che  colai  dote  , co- 
lai donazione , cagionasse  nel  Papa  e negli  ecclesiastici 
l’amore  alle  ricchezze,  e conseguentemente  altri  Infiniti 
guai.  Mostrandoci  però  la  «perlenza  , che  per  esibizioni 
torce  dal  dritto  piu  facilmente  il  povero  rhe  II  ricco,  peg- 
gio forse  sarebbe  se  gli  ecclesiastici  fossero  poveri.  — ma- 
ire e patre  , antitesi  prese  dal  latino  in  grazia  della  rima. 

IT8.  cantava.  Cantare  qui  per  parlar  francamente.  — no- 
te , per  parole,  in  corrispondenza  al  cantare;  chè  nota 
propriamente  vorrebbe  significare  segno  di  canto. 

12*.  spingava  con  amba  le  piote,  guizzava  con  ambe- 
due le  piante  che  teneva  fuori  del  buco.  BiTt  , citato  nel 
Vocali,  della  Crusca  alle  voci  Piota,  e S piagare.  Piota  , 
per  piante  de’  piedi  , adnprò  anche  Fazio  degli  liberti  , 
Dittam.  libro  4-  cap.  4. , ed  adoprano  tuttavia  i Piemon- 
tesi. 

122.  i-23.  labbia,  per  viso,  faccia  . adoperanti)  altri  pure. 
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l.o  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese;  1,4 
E,  poi  che  (ulto  su  mi  s’  ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via,  onde  discese. 

Nè  si  stancò  d’  avermi  a sé  ristretto, 

Si  men  portò  sopra  ’l  colmo  ifell’  arco. 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 

Vedi  il  Vucab.  della  Crusca.  » -»  Cosi  con  queta  /abbia  , 
bella  varinnte  del  end.  Ang.  E- R.  ♦— ut  espresse . per  delle . 

1*27.  m— • distretto,  l'Ang.  E.  R.  — distretto.  Il  Val. 

3109.  *—M 

Tifi.  Si  men  portò,  la  Nidob.  ; Sin  men  /w»r/r> . l’ altre 
edizioni.  Strana  per  avventura  sembrerà  ad  alcuno  questa 
mutazione;  mn  deporm  la  maravigliti  chi  vedrà  nel  Vo- 
cali. della  Cr.  la  folla  d'esempi  del  ai  per  sinché  , ado- 
prato  dai  migliori  autori  4i  lingua  in  verao  e in  prosa  ; e 
molto  più  se  leggerà  la  nota  che  fanno  sopra  della  stessa 
particella  i Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio,  66.  ti. 
3.  N.  3. — si  fu  partito,  leggono  con  la  Nidob. , al  c. 
xxix.  v.  30.  di  questa  cantica  , anche  tutte  l’ altre  ediz., 
In  luogo  di  sinché  fa  partilo.  Si  men  adunque  leggasi  qui 
pure,  e cessi  affatto  l'aspro  sin  men.  — * Il  «»d.  Casa, 
legge.  Si  me  portò  ec. , e cosi  fa  cessare  anche  l’aspro 
del  men.  E.  R.  aa— * Biasini) . che  legge  colla  Olisca,  spie- 
ga : Sin  , cioè  sino  al  momento  In  che;  portò , ebbe  por- 
tato; men,  (me  ne)  ; ne.  dal  luogo  ove  mi  prese.  Di 
Firenze  asciti,  non  si  ritennero  sin  Jurono  in  Inghilterra. 
Il  Boccaccio.  *—u 

139,  Ito.  dal  quarto  al  quinto  argine  ec. , attraversa  la 
quarta  bolgia.  — punse  > usalo  da  buoni  antichi  autori  In 
luogo  di  pose,  vedi  Mnstroftnl , Teoria  ec.  , sotto  il  ver- 
bo Ponete  e Porre,  n.  8.  | legge  la  Nidob.  , meglio  di 
spose,  che  leggono  I’  altre  ediz.  Cosi  il  lavmbardi. 


Quivi  soavemente  punse  il  carco,  ,s® 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  cd  erto. 

Cile  sarebbe  alle  capre  duro  varco; 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

Ma  l’K.  R.  ha  creduto  di  dovere  nella  3.  edizione  resti- 
tuire l’antica  lezione,  e perchè  il  verbnqxueè  di  otlima 
lingua  e signilican/a  , e perche  il  paone  della  Nidob.  pule 
assai  di  neologismo,  e perchè  in  line  spose  leggono  le  mi 
gliori  ediz.  e i codd.  Ang.  e Val.  3IW. 

131 . Soave,  avverbio  e ripetizione  del  soavemente,  detto 
nel  verso  Innanzi,  a fine  di  render  ragione  del  medesimo, 
come  fa  con  aggiungervi  per  lo  scoglio  sconcio  ec.  ; qua- 
si dica:  soavemente  mi  punse  , cioè  con  leggerezza  e cau- 
tela , a cagione  di  essere  quello  scoglio  sconcio,  cioè  sca- 
broso ed  erto.  Prendendosi  soar*  per  aggettivo  , verreb' 
be  Dante  a dire  . che  fosse  II  peso  del  proprio  corpo  soave 
a Virgilio;  lo  che  sebbene  avesse  Dante  saputo  , mal  si 
udlreldte  detto  da  lui  medesimo,  m- ♦Diversamente,  e,  per 
quel  die  sentiamo  , molto  a ragione  qui  la  pensa  il  Bia- 
gioli.  Soave , secondo  lui  , vai  qui  lo  stesso  che  caro  ; a 
dimostrare  I’  amore  che  a Dante  portava  il  dolce  suo  Mae- 
stro. Non  sa  vedere  d’altronde  che  posso  esservi  alcun 
male  che  Dante  qui  dica  che  Virgilio  lo  portò  con  amore 
e caramente,  poiché  la  cosa  è di  fatto,  avendolo  preso 
con  volto  ridente  qui  ora  «I  altrove,  come  farà  al  c.  XXIV. 
».  2n.  e sei»,  di  questa  cantica.  A queste  ragioni  di  senti- 
mento altre  gramaticali  ne  aggiunge  di  tutta  evidenza,  per 
cui  riteniamo  che  ta  sua  Interpretazione  sia  propriamente 
la  vera.  •— « 

13*2.  alle  capre  darò  carco  ; e perciò  , intendi , durissi- 
mo varco , difficilissima  strada  agli  uomini , com’  era  Dan 
te.  passeggiando,  come  ognun  sa,  la  capra  per  qne’ sco- 
scesi luoghi , ove  non  può  l’uomo  mover  passo  j»— ♦ Che 
farebbe,  l'Ang.  R.  R.  —ut 
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in  questo  canto  Iraita  il  divino  Poeta  detta 
pena  di  coloro  che  presero , rivendo , prenunzio 
ne  di  predire  te  cose  avvenire  ; la  quel  pena  e 
t’avere  il  viso  e la  gola  volti  al  contrario  versole 
reni ; ed  in  questa  guisa,  perché  è tolto  loro  il 
poter  vedere  innanzi,  camminano  all’ indietro.  Tra 
questi  trova  Manto  Tebana  , da  cni  narra  avere 
avuto  origine  la  celebre  città  di  Mantova.  K som 
questi  coti  fatti  indovini  posti  netta  quarta  bolgia. 

Di  nuova  pena  mi  convicn  far  versi,  ' 
E dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canr.on,  eh’ è de’ sommersi. 

3.  Delta  prima  canzon  , ch'è  de' sommersi.  Sommerso 
f>er  similitudine  vale  ricoperto  da  checchessia  (Vocab.  della 
€r.)  ; e bene  perciò  si  appropria  a’  dannati  ricoperti  nel- 
l'Infernale liura  dalla  terrestre  volta. 

Qui  ( critica  il  Venturi  f ta  chiama  canzone  , altrove 
commedia  , af/rorr  poema  ; e che  nome  non  dà  n questa 
sua  opera / 

Dante  ( risponde  al  Venturi  bravamente  il  sig.  Rosa  Mo- 
rando) dividendo  I’  opera  sin  in  tre  parti  , e a ciascuna 
dando  II  nome  di  canzone,  a sia  cantica  . non  viene  per 
questo  a dar  piu  d’an  nome  alla  sua  commedia  , come 
non  si  danno  molti  nomi  a una  commedia,  chiamandone 
le  parti  or  prologo,  ora  atto,  ora  scena.  Quanto  poi  al 
nome  di  i**ema  , questo  è un  nome  generico  , per  parta- 
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Dove  le  reni  s un  . rotta  ha  ta  faceta 
Gin  nell’ Inferno  ehi  quassit  nel  mondo 
Cose  avvenire  di  predir  procaccia. 

Cammina  indietro  in  quell' oteuro  fondo , 
fendagli  tolto  di  vedere  il  passo 
In  altro  modo  per  lo  vatton  tondo , 

Che  dietro  al  terzo  subito  é il  piu  basso. 


Io  era  già  disposto  tutto  quanto 3  4 
A riguardar  nello  scoverto  fondo, 

re  alla  maniera  de’  Ionici;  e si  posson  chiamare  poenn  tanto 
V Iliade  e I'  I ! lutea  d’  Omero,  quanto  le  Nubi  e il  Pluton 
d*  Aristofane;  nè  perciò  queste  due  «immedie  avrebl»rro 
più  d’ un  nome,  come  non  lo  avrebbe , per  esempio, 
Verona  ( patria  del  sig.  Filippo } se  si  chiamasse  coi  nome 
generico  di  città.  Intorno  all’ aversi  chiamale  cantiche,  n 
sia  canzoni  , le  |re  parti  di  questa  commedia  , leggasi  il 
Mazzoni  nella  sua  Difesa  i part  I.  Iib.  3.  eap.  39.) . che 
molto  eruditamente  ne  parla  , mostrando  come  gli  antichi 
dissero  cantico  il  monologio  , e come  si  può  compor  com- 
media di  soli  rantici. 

La  ragione  che  qui  il  Rosa  aggiunge  , per  cui  Dante  ap- 
pellasse questa  sua  opera  commedia,  vedila  nel  volume 
quinto  della  edizione  di  Padova. 

1,5  .lo  era  già  disposto  tutto  quanto  - n sguardo r , 

vale  come,  lo  m' era  già  posto  con  tutta  quanta  t alleo- 
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Che  si  bagnava  d’  angoscioso  piatilo  : 

E vidi  genie  per  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  e lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  Iclane  In  questo  mondo. 

Come  ’l  viso  mi  scese  in  Ior  più  basso, ,# 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 
Chè  dalle  reni  era  tornato  il  volto,  15 
Ed  indietro  venir  li  convenia, 

Perchè  ’l  veder  dinanzi  era  Ior  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  I.etlor,  prender  frutto1" 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Com’  io  polca  tener  lo  viso  asciutto, 

ziont  a ri.gvardart.  19- . i riguardar  , lese*  Il  Val. 
3199.  *— m trovarlo  . patente  «II*  occhio  mio.  In  (|Uel  mimo 
drll’arco,  itov'erfl  ( canto  prcceU.  c-  IW.I,  in  tntia  l’ esten- 
sione tln  un  lato  all* altro  (Ini.  aviti.  100  e secs- 1- 

6.  si  bagnava  d' angosciata  pianta,  che  I*  angoscia  spre- 
meva e faceva  radere  dagli  occhi  di  que’dannnli. 

■ 7.  tonda  , circolare. 

S,  9.  ai  passo  - Che  fanno  le  li-lane  te.  A quel  passo 
lento  c posato  che  fanno  le  nostre  processioni,  appellate 
litanie,  dice  il  Magri  ( Notizia  de  vocaboli  etcì.)  , dalla 
voce  greca  Atravtia . che  significa  supplicazione  , per  le 
preghiere  che  nelle  processioni  si  fanno,  telane  , In  ve- 
ce di  litanìe,  adopera  anehe  Ciò.  Villani  (Cron.  lih.  2. 
cap.  13.  J.  **— * Il  cod.  Caet.  legge  assoluta  meni  e telante; 
— e Co' per  come  |*  Ang. , invece  di  Che.  F..  R-  *— « 

10.  viso , alla  Ialina,  In  significazione  divista  « di  oc- 
chi. Verrini. 

11,  12.  cosso  , sostantivo , la  parte  concava  del  corpo 
circondala  dalle  costole  i Vocab.  della  Cr.  ),  altrimenti  ap- 
pellato basto,  torace.  Dicendo  adunque  esser  travolto  - 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  ratto  , vttol  dire  , che 
la  torcitura  si  faceva  tutta  nel  collo.  — * Il  Cari,  legge , 
tra  il  metilo  re. , m— * e cosi  il  Val.  311»  ; *— « * rio  in- 
dica forse  meglio  la  parie,  cioè  il  collo,  in  cui  si  scorge- 
va la  coni  reversione  della  faccia  verso  le  spalle.  K.  R*  la 
ragione  di  fingere  tale  punizione  In  costoro,  clic  sono  gl' in- 
dovini. vedila  nel  r.  38.  ss-*  e nella  nota  sotto  al  t*.  14.  *-« 

13.  chè  vale  perocché.  — reni,  una  delle  parti  deretane 
del  corpo  nostro , per  tutto  il  di  dietro  di  esso  — tornata , 
per  ritorto  , voltato. 

14.  F.d  indietro  venir  li  ( per  loro,  allo  stesso  significato 
adnprò  il  Boccaccio  II  pronome  gli.  Vedi  Canon.  Parile. 
118.  I.)  convento.  Avendo  essi  il  viso  dalla  parte  della 
schiena  , per  vedere  ove  si  andassero  conveniva  loro  an- 
dare indietro . cioè  al  contrario  dello  andar  nostro,  ss—*  E 
di  rieira  venir,  legge  II  Val.  3199.  — Osservi  I accorto  let- 
tore quanto  giudiziosamente  il  Poeta  Unge  costoro  col  vi- 
so si  rivolto.  Essi  furono  indovini;  vollero  col  corto  veder 
nostro  penetrar  nell' avvenire;  ora  conviene chr  guardino 
Indietro  ; il  che  . col  rammentarne  loro  la  cagione  , rad- 
doppia il  tormento  presente.  Biscioli.  * 

16.  parlasia  r paralisi a , come  parletito  e paralitico , 
scrissero  gli  antichi  ugualmente  ( vedi  il  Vocab.  della  Cr.); 
ed  è , dice  il  Volpi . risoluzione  de’  nervi,  che  cagiona 
storcimento  di  alcuna  parte  del  corpo. 

18.  né  credo  che  sia . che  trovisi  al  mnndo. 

19  — 21.  Se  Dio  ec.  Dovrebbe  In  costruzione  esser  que- 
sta : Ora , fattore  , se  Dio  ti  lasci  prender  frutto  di  tua 
lezione  ; cioè:  Or  poslo , o Lettore  , che  Dio  li  conceda 
commovimento  ed  orrore  nel  solo  leggere  queste  cose  , 
pensa  per  te  slesso  , com’  io  polea  tener  lo  viso  asciut- 
to, com’ lo,  presente  trovandomi  alle  cose  medesime,  con- 
tener mi  potessi  dal  piangere.  »— * Ma  , secondo  il  Bla- 
gioli  , il  sentimento  di  questi  versi  è il  seguente:  O fal- 
lare , se  io  pnego  Dio  che  li  lasci  prendere  frullo  di  tua 
lezione , tu  , tu  ricambio  di  questa  mia  preghiera , pen- 
sa se  possibile  era  ch'io  uott  piangessi  tiri  vedere  ec.  « — 61 


Quando  la  nostra  immagine  da  presso22 
Vidi  si  torta,  che  ’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Cerio  io  piangea,  poggiato  ad  un  dirocchi 23 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quanti’  è ben  morta.  28 
Chi  è più  scellerato  di  colui, 

Ch*  al  giudicio  divin  passion  comporta? 

Drizza  la  lesta,  drizza,  e vedi  a cui  *• 
S’aperse  agli  occhi  de*  Teban  la  terra; 
Perchè  gridavan  tutti:  dove  rui, 

Anflarao?  perchè  lasci  la  guerra?  54 

22.  la  nostra  immagine,  l'umana  figura  in  quelle  ombre. 

il  — 26.  si  torta,  che  ec.  Lodnndo  qui  il  Daniello  U 
variazione  che  usa  il  Poeta  nei  ripetutamente  descrivere 
cotale  storcimento  dell’umnn  corpo  , vorrei . vi  aggiunge 
il  Venturi,  poter  tempre  lodare  ancor  la  rfiTirszfl.  I/e- 
«pressione  però  contenuta  ne’  termini  che  adoperano  gli 
anatomici  . è in  questi  casi  sempre  In  piu  decente.  — ad 
un  de* rocchi.  Rocchi  non  è qui  II  plurale  di  rocco,  ma 
di  rocchio  , che  significa  ispjega  il  Vocab.  della  Cr.  ) pezzo 
di  legno , o di  sasso,  o di  simil  moleria  ; onde  ad  un 
de’  rocchi  del  duro  scoglio  vale  quanto,  ad  un  masso  pro- 
mlnenle  da  quello  scoglio  sconcio  ( canto  precedente  , p. 
131.).  scahrosn  , su  del  quale  stava  a guardare. 

27.  degli  altri  sciocchi , mondani.  »r*  .Vi  disse  : se'  fu 
ancor,  con  piu  facil  lezione  il  end.  Ang.  E.  R. 

28.  Qui  vive  la  pietà  quand"  i ben  moria:  corrisponde 
a questa  quell’allra  espressione  i E cortesia  fu  lui  esser 
villano  (lnf.  XXVIII.  IMI.)  ; e per  6ew  moria  intende  la  pie- 
tà . in  cui  sia  estinta  ogni  umana  passione  ; talché  sia  tutta 
zelo  della  gloria  di  Dio*  nè  certamente  n questo  modo  v'è 
rosa,  per  cui  possa  dirsi  il  Poeta  qui  non  teologa,  come 
il  Venturi  borbotta,  ss—»  In  sostanza  vuol  dire,  che  qui 
è pietoso  chi  non  sente  di  costoro  compassione  alcuna.  — 
]l  Riagiolì  cl  offre  una  seconda  Interpretazione  di  questo 
verso.  L’ordine  diretto  delle  parole  è il  seguente  ; fa i 
pietà  rive  qui.  quando  la  pietà  è qui  ben  morta.  Pi- 
gliandosi pertanto  la  voce  pietà  della  prima  proposizione 
nel  srnso  di  devozione  od  affetta  alte  etite  di  religione , 
e nella  seconda  proposizione  in  quello  di  compassione , 
vorrebbe  dire  che  il  non  aver  prr  coloro  nessuna  com- 
passione , è un  vero  esser  pio;  poiché  coll’ nvcr  sì  fatto 
sentimento  per  coloro  che  dalia  divina  Giustizia  puniti 
sono  . è in  certo  modo  un  disapprovare  il  giudizio  di  Dio. 
che  è la  maggior  scelleratezza  che  possa  1’ uomo  commet- 
tere. *— « 

30  — 32.  passion  comporla,  legge  la  ItUlnh.  con  miglio- 
ramento del  verso  ( ss — * e cosi  il  Caet.  E.  R. . e il  Val. 
3199,  ed  il  cod.  Poggiali  ♦— «)  , ove  I* altre  ediz.  leggono. 
passion  porla.  Comportare  significa  soffrire;  comportar 
adunque  passione  ol  giudizio  divino  vuol  dire  , soffrire 
patimento  al  mirare  In  altrui  gli  effetlì  drjla  divina  Giusti- 
zia. . Grida  il  Biagloìl  contro  la  lezione  di  Niriobeato, 
che,  secondo  lui.  guasta  il  verso,  C armonia  e il  sentimento. 
Se  egli  abbia  torlo  o ragione,  laveremo  che  ne  giudichi 
il  lettore  intelligente  e spassionato.  La  correzione  di  Pli- 
dobento  pince  al  Cav.  Streccili  ; dolendosi  però  che  I se- 
guaci di  tal  lezione  altro  non  v’ abbino  notato  che  il  mi- 
glior suono  del  verso.  Era  qui,  secondo  lui , da  notarsi 
un  tropo  gramnticale  , per  cui . invece  di  dire  volgarmen- 
te, coni  passimi  porta,  si  è detto  alta  foggia  latina,  passio- 
nem  comportare  . portare  insieme  il  male.  * — S « cui  , 
per  quello  a cui.  >-«  Drizza  la  testa,  disse  ec. . legge 
il  Val.  319».  «— « agli  occhi  de'  Teban  vale  quanto  veg- 
genti quei  di  Tebe  assediali. 

33  , 34.  dove  rui  , - Anfinroo  ? Antlarao,  figliuolo  d*  Ol- 
eico. o di  Linceo,  fu  uno  de’ selle  Regi  che  assediarono 
Trl*e  per  rimettervi  Re  Polinice.  Essendo  egli  indovino, 
eil  avendo  preveduto  che  portandosi  all’assedio  di  Tehe 
vi  sarebbe  perito,  ernsi  perciò  nascosto  in  luogo  nolo  alla 
sola  propria  moglie.  Ma  vinta  costei  da  Argia  , moglie  dì 
Polinice,  coll’offerta  di  nn  prezioso  gioiello,  manifesto 
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F.  non  restò  di  minare  a valle 
Fino  a Minos,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  eh’  ha  fatto  petto  delle  spalle:  ” 
Perchè  volle  veder  troppo  dorante, 

Dirietro  guarda,  e fu  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  *® 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  : 

E,  prima,  pòi  ribatter  le  convenne  4S 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è quei,  ch’ai  ventre  gli  s’atterga,4® 

dov’era  il  murilo;  e condotto  per  forza  a quell' assedio, 
mentre  valorosamente  combatteva  gli  si  apri  sotto  i piedi 
la  terra,  e lo  inghiaili.  Adunque  dove  riti,  Anfiarao?  so- 
no voci  derisorie  degli  assediali  Tebanl,  allegri  di  cotale 
dì  lui  disgrazia.  Huì  adopera  qui  Dante  a causa  della  ri- 
ma per  mini , cadi  , come  nel  Pi» rad.  \xx.  82.  rua  per 
corra  in  fretta  ; signilicati  a min-due  del  verbo  ialino  ruo, 
•a;  e forse  qui  ebbe  il  Poela , come  il  Daniello  avverte, 
qualche  pnrticolar  riguardo  al  verbo  stesso  che  pone  Sta- 
zio In  bocca  di  Plutuue  interrogante  il  caduto  Anlìarao  : 
qui  limite  praeccps  - Non  licito  per  inane  rvts  ( Theb. 
Ilb.  8.  v.  85.  e seg.)  ? 

35.  a va/te,  posto  avverbialmente,  significa  a batto,  al- 
la ’ngiù.  Vedi  il  Vocali,  della  Crusca  che,  oltre  ad  altri 
esempj  di  Dante,  ne  reca  uno  ancora  dell’ Ariosto. 

3fl.  Finn  a Mino* , cioè  lino  all'  Inferno  ed  al  giudice 
Minos  (Inf.  v.  4.1.  — che  ciatvheduno  afferra.  Afferrare 
qui  metaforicamente  per  sindacare  e giudicare;  come  di- 
cesi comunemente  capitar  nell’ unghie  di  alcun  giudice  chi 
capila  sotto  il  giudizio  del  medesimo.  Tale  caduta  di  An- 
tiarao  dirittamente  lino  all’  Inferno  Unge  anche  il  perioda- 
to Stazio  [Theb.  liti.  7.  nei  line). 

39.  fa  ritroso  calle.  Calle  significa  lo  stesso  che  via,  e 
ritroso  vai  quanto  retrograda;  e ve  n’Iia  molli  esempj  an- 
che d’  altri  scrittori  (vedi  il  Vocali,  della  Cr.ì.  Adunque  fa 
ritroso  calle  vuol  dire  il  medesimo  che, fa  passi  retrogra- 
di. Qui  ritroso  (chiosa  il  Venturi)  forse  dal  retrorsum  la- 
tino riconosce  l'origine  sua. 

4n  — 45.  Fedi  Tiresia , ec.  Tiresia  Tebano , altro  ce- 
lebre indovino.  Bassi  nelle  favole,  che  nell' allo  che  co- 
stui percosse  con  una  verga  due  serpenti,  maschio  e fem- 
mina. insieme  avviticchiati,  d’uomo  in  donna  si  vedesse 
cangiato  ; e che  non  riacquistasse  il  sesso  primiero  se  non 
dopo  self  anni,  mentre  ritrovati  i due  medesimi  serpenti1 
nello  stesso  allo,  percosseli  di  nuovo.  - Cangiandosi  le 
membra  tutte  quante  ; richiedendo  il  diverso  sesso  non 
solo  diversi  organi,  ina  diversa  simmetria  anche  degli  or- 
gani ad  ambo  I sessi  comuni.  - E prima  ec.  ; costruzio- 
ne: E le  (a  lei  Tiresia  , allora  femmina,  »—  il  cod. 
Val.  3199  legge  però  li  invece  di  le  *—M)  convenne  poi 
ribatter  con  la  verga  li  duo  serpenti  avvolti,  prima  che 
riavesse  le  maschili  penne.  — Le  penne  (chiosa  il  Ven- 
turi) si  pongono  qui  per  le  membra;  cosi  ci  avvisa  il 
gran  Vocabolario  degli  Accademici:  ma  forse  intese  Dante 
piuttosto  indicar  la  barila  virile,!  peli  della  quale  ancora 
uel  canto  I.  al  r.  42.  del  Purgatorio  chiamerà  piume. 
am—*  Cosi  anche  II  Poggiali  ; ma  il  Biaginli  (forse  per  non 
convenire  col  Lombardi,!  per  queste  penne  vuol  che  s’in- 
tenda invece  le  forze  maschili  trasfuse  m tutte  quante  le 
membra.  * — «c 

40.  Atonia  è quel,  la  Nidoh.  ; ed  è quei,  l'allre  ediz., 
m— • e il  nostro  testo  coi  codd.  Cael.  e Val.  31 90, e colla 
3.  rom.  ediz..  sembrando  anche  a noi  che,  parlandosi  di 
persona,  il  quei  sia  da  preferirsi.  ♦— et  Aronta,  o Arante, 
indovino  celebre  della  Toscana,  abitò  ne'  monti  di  Luni 
sopra  Carrara.  Jjuiiì  era  cillà  situala  a lato  della  foce 
della  Magra,  da  cui  ancora  il  paese  d'intorno  ritiene  il 
nome  di  Lunigiana.  Vkntvri.  »— * Questi  fue  Aruns,  del 
quale  parla  Lucano  nella  Phars.  iih.  I.  v.  588.  e segg.  ; 
cosi  I*  Antico,  citato  nella  F..  F.  *— « eh'  ut  ventre  gli 
»'  atterga,  che  gli  sta  dietro  al  ventre,  o che  al  veutre 
di  Tiresia  accosta  il  tergo,  essendo  anche  Aroiile,  come 


Che  ne’ monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Ter  sua  dimora  ; onde  a guardar  io  stelle 
E’1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella,  che  ricuoprc  le  mammelle,  3* 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte. 

Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte,  ** 
Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu’io: 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m’  ascolte. 

Poscia  che  ’l  padre  suo  di  vita  uscio,  *8 
E venue  serva  la  città  di  Baco, 

tulli  quegli  sciaurati  indovini,  oolla  faccia  dalla  parte  della 
schiena. 

47  — &(.  Che  ne’ monti  ec.  ; costruzione:'  Che  ebbe  per 
tua  dimora  la  spelonca  tra’bianehi  marmi  (tali  appunto 
Sono  i marmi  di  cola)  ne’  monti  di  Luni,  dove  lo  Carra- 
rese (il  numero  singolare  pel  plurale),  che  alberga  di  sot- 
to, ai  medesimi  monti,  ronca  , coltiva  la  terra.  Roncare 
propriamente  è nettare  I campi  dall’  erbe  inutili  e nocive; 
ma  si  pone  la  spezie  pel  genere.  Y'F.vn:m.  — * L’nnt. 
Postili,  del  cod.  Casa.  su  la  parola  ronca  nota  : ìd  est  ster- 
ni, qNia  poni  tur  prò  moratur,  vel  habitat.  F.  siccome  II 
rhoncus  dei  Latini  è il  russare,  potrebbe  dirsi  che  ronca- 
re, si  usasse  in  itnlinnn  per  russare,  rhoncos  edere,  volgar- 
mente tonfare.  Forse  ad  alcuni  persuaderà  piu  la  nota 
del  Postili.  Cass.,  che  l'Autorità  del  Venturi.  E.  R.*— «Buon 
prò  Jor  facria  ! per  noi  ci  atterremo  al  Venturi,  seguilo 
qui  pure  dal  Poggiali  e dal  Biaginli;  anzi  quest’ ultimo  in 
proposito  soggiunge  : Se  il  end.  Cast,  e l'ant.  suo  Postili, 
vanno  su  questo  piede,  diansi  pur  tosto  al  fuoco  •—m  "ri- 
de a guardar  le  stelle , - E ’l  mar,  per  formare  l suoi  va- 
tirinj,  non  gli  era  la  veduta  tronca,  non  gli  erano  per 
I*  altezza  del  sito  della  spelonca  tronchi  j raggi  visuali  da 
vrrun  oggetto  di  mezzo. 

52,  53.  le  mammelle,  - Che  tu  non  vedi,  perocché  por- 
tavate nella  parte  opposta  alla  faccia,  e però  naturalmente 
ricoperte  dalle  trecce  sciolte. 

54.  Ed  ha  di  là.  cioè  nella  detta  parte  opposta  alla  fac- 
cia. — ogni  pilota  pelle  dell' occipite  e del  peltignone. 

55.  Manto,  Tebana  Indovina  , figlinola  di  Tiresia  so- 
praddetto, dopo  la  morte  del  padre,  fuggendo  la  tirannia 
di  Creonte,  abbandonò  la  patria  ; e vagando  per  molti 
paesi,  fu  anche  in  Italia,  dove  dal  liume  Tiberino  ingra- 
vidata, partorì  Orno,  che  fondò  Mantova , e denominolla 
cosi  dal  nome  di  sua  madre  : 

lite  ci  in  tu  pairiis  agmen  del  Qcnus  ab  ori», 

Fatidicne  Manlus,  et  lutei  filini  a ni  tris. 

Qui  muro»,  matrisque  dedii  libi.  Mattina,  nomea. 
(Virgil.  Aneid.  x.  198.  e segg.). 

50.  là.  dove  nacqu’  io.  Virgilio  propriamente  nacque  in 
Andes,  terra  picciola  del  Mantovano,  se  prestinai  fede  al 
suo  appassionatissimo  imitatore  Silio  Italico,  liti.  8.  : Man- 
tua  Mutnrurn  domus,  atque  ad  tidera  canta  - Eret  ta  An- 
dino. Testimonia  In  stesso  anche  Donato  nella  di  lui  vita: 
natiti  est  in  pago,  qui  Andes  dicitur.  Si  é scoperto  il  silo 
prrciso  dove  nacque  Virgilio  dal  Marchesi*  Maffei,  e si 
chiama  in  oggi  Rande.  Vedi  il  tomo  2.  della  F crono  illu- 
strata alla  pagina  8,  dove  traila  di  Catullo.  Vkvtlmi.  Non- 
dimeno però,  come  Virgilio  stesso,  prendendo  Mantova 
pel  Mantovano,  disse:  Manina  me  genuit  (vedi  Donato 
nella  Fila  di  Firgilio)  ; covi  potè  Dante  far  dal  medesi- 
mo dire  : Munto  ti  pose  là,  dove  nacqu’ io:  Mantova 
mia  terra  ec. 

57.  ni»  poco  mi  piace  che  m’ a se  otte.  Costruzione  : Mi 
pince  che  mi  a scolte  (per  ascolti)  un  poco. 

59-  serva,  «chiava  del  sopraddetto  tiranno  Creonte.  -• 
la  cillà  di  Baco,  Tebe,  perocché  patria  di  Bacco.  — Ba- 
co per  Bacco  , in  rima.  Vedi  il  Varchi  nell'  Ercolano  a 
carte  IPO,  ed  il  Salvini  nella  g.  parte  de'  Discorsi  acca- 
demici a carte  505-508.  Volti.  il  Venturi  però,  senz’ai  in» 
briga,  pronunzia  ex  tripode , che  Baco  o significa  t-ermi- 
cello,  oè  iwr  da  far  paura  ai  bambini.  Baco,  Il  Dio 
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Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco, 

Appiè  dell’  Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  lia  nome  Itenaeo. 

Per  mille  fonti,  credo,  e più  si  bagna,** 
Tra  Garda  e Val  Camonica,  Pennino 

del  vino , eoo  una  c «ola  pronunziasi  in  Lombardia  e nel 
Veneziano;  e come  Dante  da  queste  ed  allre  nazioni  pre- 
se lodevolmente  termini  affatto  dal  toscani  diversi,  molto 
piu  potè  In  grazia  della  rima  sceglierne  una  solamente  va- 
ria nella  non  addoppiata  e. 

DI  — 63.  Suso,  relativamente  all' Inferno.  — giact,  sla 
situato.  — un  laco , antitesi  presa  dal  latino  in  grazia  del- 
ta rima  anche  dall’ Ariosto  (Fur.  XLltt.  114-  — cd  ha  nome 
Benaco.  m » c*  d nome  Amaro , il  Valle.  .TIPO.  *— « P. 
questo  II  nome  eh’  ebbe  dai  Latini  il  lago  detto  oggi  vol- 
garmente di  Garda.  — Appiè  dell'  Alpe  che  terra  Lama- 
gna , — Sovra  Tiralli.  Tiralli  scrive  anche  Glo.  Villani 
(Cron.  liti.  12.  cap.  84.)  io  vece  di  Tiralo,  borgo  una  vol- 
ta , capo  della  Contea  denominata  da  esso  del  Tiralo  /ve- 
di Baudrand  , Lexic.  Geogr.  art.  Teriolum  ) ; ed  Alpe  ap- 
pella qui  il  Poeta  tutto  il  montuoso  lungo  tratto  dal  lago 
di  Garda  lino  al  principio  dell’ Alemagna  sopra  del  Tiro- 
Io.  »■  ► giace  un  tara  torni  Tiralli  ee.  , cosi  anche  ai 
potrebbe  costruire  ed  Interpretare  : giace  un  lago  vicina 
al  Tiralo  (Provincia)  ; la  qual  cosa,  rapporto  al  Benaco , 
è verissima.  — Sopra , per  appretto,  vicino,  è de’Clas- 
alci , e se  ne  possono  vedere  gli  eseinpj  presso  il  Cinonio 
(cap.  563.  V.  Edizione  de’  dottici  di  .Vi/ano).  In  questo 
significato  usò  Dante  la  particella  ih  in  piu  luoghi  di  que- 
sto poema,  fra  I quali  vedi  Inferno  c.  il.  tua.,  e canto 
V.  08.  — « 

66.  Pai  Camonica  , Pennino , cosi  ammetto  con  varj  te- 
sti manoscritti  e stampati,  invece  di  Pai  Camonica  e Ap- 
pennino,  che,  appresso  all*  edizione  degli  Accademici  della 
Cr..  leggono  tutte  le  più  moderne  edizioni  m— * e il  VaL 
3199.  •— « Varia  questa  lezione  , ch’io  scelgo,  da  quella 
che  rigetto  , in  due  capi  : il  primo  e , che  tngllesl  la  par- 
ticella e tra  Pai  Cantonica  e A pannino  ; l’altro  è,  che 
scrivesi  Pennino  invece  d’  Appennino.  La  prima  variazione 
bassi  nella  Nidobeatina  edizione  ed  in  due  in  sa.  della  Cor- 
sini (segnati  a«8.  e imì.)  e nell’Aog.  E.  R.;  *—m 

l’altra  nell’ edizione  del  Vellutrllo,  e parimente  in  varj 
mss.  (in  uno  della  Vaticana  segnato  3*201 , in  altro  della 
Corsini  607  , ed  in  parecchi  altri  veduti  dagli  Accademici 
della  lenisca  , e notati  nella  Tavola  de’  nomi  dei  tetli  ec.); 
• quel  eh’ è piu  , confermansi  ambedue  da  evidentissima 
ragione. 

E cominciando  dalla  particella  congiuntiva.  Egli  è fuor 
di  dubbio  che  , o ti  legga  Pennino  , a Appennino,  dee 
uno  di  questi , e non  già  il  lago  medesimo , essere  la  co- 
sa bagnata  da  que’mrife  fonti  e più,  altrimenti  verrebbe 
Dante  a dire,  per  mille  fonti  e pii  ti  bagna  il  lago,  che 
ha  nome  Benaco,  dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna, 
come  se  vt  fosse  pericolo  d’ intendersi  bagnalo  quel  lago 
di  un’ altr’ acqua,  diversa  da  quella  che  sta  nel  lago.  La 
congiuntiva  adunque . come  quella  che  ne  produrrebbe 
una  colai  ridlcoiosaggine , dee  onninamente  rtrooversl. 

Appennino  poi  (di’ è l’altra  variazione)  sapevasi  anche 
al  tempi  del  Poeta  ( Il  Pelrarca  , scrittore  a Dante  conti- 
guo , intese  per  Appennino  l' istessn  catena  , che  noi  In- 
tendiamo , di  monti  dividente  II  lungo  dell’ Italia  ; e però 
nel  sonetto  III.  appella  Italia. 

il  bel  paete  , 

Ch’  Appennin  parte  , e ’l  mar  circonda  e l’  Alpe . 
Che  se  por  Appennino  avesse  inteso  anche  l’ Alpe  che  ter- 
ra Lamagna,  avrebbe  dovnto  dire,  Ch’  Appennin  parte  , 
e imiem  col  mar  circonda ) essere  troppo  lontano  dall'  In- 
dicalo «ilo  tra  Garda  e Pai  Camonica  , e che  di  In  non 
▼engnno  acque  al  Benaro.  Bensì  il  Pennino,  (vedi  il  Boc- 
caccio. pure  scrittore  a Dante  virino,  de  monltbut.  al- 
vi* ec. , arile.  Penimi  ; e vedi  altresì  In  Germania  vela» 
nell’  Atlante  stampato  in  Amsterdam  nel  1645,  ed  il  Vel- 
lutello  a questo  passo),  o ì’Alpet  Poenae  (Tolomeo, 
Geograph.  lih.  3-  cap.  I.,  tabula  PI.  Europae),  sapevau- 
si  essere  in  quella  parte  ,e  bagnarsi  per  mille  fonti  e più. 


Dell’  acqua  che  nel  dello  lago  stagna. 

Luogo  è nel  meuo  là,  dovc’l  Trentino*7 

raccolti  e coodutti  al  Benaco  dal  fliimp  Sarca.  E stenden- 
do appunto , come  nelle  carie  geografiche  si  può  vedere, 
suo  corso  il  Sarca  tra  Val  Camonica  e Garda  per  mezzo 
alle  delle  Pennine  alpi , p scendendo  dallp  medesime  trat- 
to trailo  rivi  ad  Ingrossarlo.  malamente  affaticasi  II  Vrllu- 
tello  di  sostituire  a Pai  Camonica  /'a/dimonica. 

Il  Vrnturi  a questo  passo  taccia  il  Poeta  nostro  di  scrit- 
tore con  ialite  geografico  pochi  mimo  tcrupnloto  ; e ne  ag- 
giunge in  conferma  il  verso  105.  de!  canto  ì di  questa 
medesima  cantica,  ed  II  verno  25,  e seg.  del  canto  iv  del 
Paradiso.  Ma  vedi , lettore  , rat  lunghi  sor  le  rispettive 
note,  che  spero  troverai  peggiore  In  conferma  della  prova 
M— * Conviene  il  Biaginli  che  in  vece  di  Appennino 
s’abbia  qui  ad  intendere  Pennino;  ma  non  consente  del 
pari,  che  questo  sia  la  rosa  bagnata.  Secondo  loi  , v’ha 
ellissi  nelle  parole  drl  testo,  l'ordine  rrgolare  delle  quali 
dice  essere  il  seguente:  il  lungo  comprai > tra  Garda  e 
Pai  Camonica  e Appennino  ti  bagna,  cred’io,  per  mille 
fonti  e più  dell’acqua  che  ttagna  nel  detto  lago.  Soggiun- 
ge poi,  che  se  Dante  ci  avesse  voluto  dipingere  i mille 
fonti  cadenti  da  quel  monte , altro  giro  ed  altre  parole 
avrebbe  certamente  adoperalo  , e tali  da  farne  sentire  il 
rimbombo  sino  a Parigi.  Questo  scherzo  ha  dato  si  nel  ge- 
nio all’ E.  R.,  che,  per  lutarsene  col  Biaginli , nella  3.  edh 
zione  ha  rigettata  persino  la  genuina  lezione  Pennino  per 
seguire  l’erronea  Appennino.  Ma  se  qur'due  valenti  op- 
positori esaminala  avessero  con  più  di  attenzione  la  chio- 
sa del  nostro  P.  L.,  I»en  si  sarebbero  di  leggieri  avvedu- 
ti , ch’egli  per  Pennino  non  Intese  glh  un  monte  solo,  ma 
tutta  quella  parte  dell 'Alpi  Pennine  , le  quali  da  Salò  si 
estendono  sino  alle  piu  alte  scaturigini  del  Sarca. 

Un'  altra  qulstinne  si  è pure  agitata  In  questi  ultimi  tem 
pi,  relativa  alla  lezione  Pai  Camonica,  alcuni  essendovi 
fra  I moderni , che  amerebbero  rivocata  in  luce  quella  di 
Pai  dì  Monica,  per  la  prima  volta  proposta  e difesa  dal 
Veli nte Ilo.  Noi , se  non  altro  , per  erudizione , qui  riferi- 
remo una  notizia  che  appoggia  si  fatta  opinione,  quale  ci 
venne  gentilmente  trasmessa  dal  ch.  sig.  Garin  Mazzoleni 
Imp.  Regio  Vice- Delegato  provinciale  di  Brescia  , e quale 
a lui  fu  scritta  dal  slg.  Giuseppe  Samara  Imp.  Regio  Com- 
missario distrettuale  di  Salo. 

....*>  per  soddisfarla  Ir  dirò  schiettamente  quanto  già 
« pensai  e penso  ancora  sul  vocabolo  Pennino,  che  riten- 
ti gn  per  reggitore  nella  seconda  terzina.  Garda  all’  Esl- 

■ sud  sta  bene  ; Pai  di  Monica  al  Sud-ovest  sta  pur  be- 
« ne;  poiché  è realmente  una  piccola  valle  nella  Pai  Te- 
li neti , e delta  In  volgare  .Moniga  , che  prende  II  nome 
« da  una  terra  coti  nominala.  Al  Nord-ovest  sta  il  Prmnt 
« ho  ( Penino  con  una  n sfila  ) , vera  appendice  delle  Alpa i 
» Poenae , le  quali  principiano  al  monte  denominalo  san 
« Bartolomeo  ( a’ pie  di  cui  trovasi  Salò)  Uno  a Limone  . 
« cioè  tutta  ia  bella  Riviera,  bagnata  in  vero  da  moliissi- 
« mi  rigagnoli  e tlumirellk  derivanti  da  fonti  perenni.  La 
« catena  de' monti  da  quello  di  s.  Bartolomeo  Uno  al  di 

■ In  di  Limone  è chiamata  appunto  da  Tolomeo , nella 
« Tavola  vi.  IFh.  3.  della  Geografia  , Atpet  Poenae.  Ag- 
« giungasi  che  Ira  Salò  e Gardone  sul  monte  sta  una  pio- 
ti cola  contrada  detta  da  quel  di  Riviera  Pegnino.  Dante 
a soggiornò  per  molto  tempo  in  Veroni  . ed  è presumibile 
« perciò  ch’egli  conoscesse  i puoti  principali  della  cirron- 
« ferenza  drl  lago  di  Garda.  » 

Ma  noi  siamo  di  parere  che  la  sposiglone  del  Lombardi 
sia  la  preferibile,  e forse  l’unica  e vera  : l.®  perchè  pre- 
cisa tutta  quella  parte  di  monti . da  cui  derivano  in  mag- 
gior copia  le  acque  che  formano  II  Benaco;  2.°  perchè  poi 
(l'ugni  altra  soddisfa  all*  intenzione  del  Poeta  , apparendo 
da  tutto  il  contesto  ch'egli  mirò  alla  topografica  descrizio- 
ne di  quelle  acque , e non  giù  , come  molli  han  pensato, 
a (issare  i principali  punti  Ira  i quali  il  lago  se  ne  giace; 
3.®  Analmente  perchè  I monti  , sui  quali  il  Sarra  ha  la  sua 
origine,  confinano  appunto  con  quelli  che  alia  Val  Camo- 
nica propriamente  appartengono.  *— « 

67  — 69.  Luogo  è nel  mezzo  ec.  Scende  il  Poeta  col  pen- 
siero dall’  Alpe,  al  di  cui  piè  disse  giacere  il  Benaco  ; e 
venendo  in  giu  lungo  esso  lago  verso  Mantova , di  cui 


CANTO  XX. 


Pastor,  e quel  di  Brescia,  e’I  Veronese 
Seirnar  paria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  hello  e forte  arnese,  78 
fìa  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien,  che  tutto  quanto  caschi  75 
Ciò  che  ’n  grembo  a Benaco  star  non  può, 
E fassi  (lume  giù  pe’  verdi  paschi. 

Tosto  che  l’acqua  a correr  mette  co', 76 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a Coverno,  dove  cade  in  Pò. 

Non  moltohacorso.che  truova  una  lama,7” 


vuole  principalmente  parlare  . avverte  ili  passaggio  un 
luogo  situato  nel  mezzo  della  lunghezza  del  lago,  in  cui 
hanno  giurisdizione  e possono , di  là  passando,  segnure , 
cioè  tienrdire,  Ire  Vescovi,  il  Trentino,  il  Bresciano  e il 
Veronese  ; e dee  essere  questo  il  cosi  detto  Prato  della 
fame,  discosto  cinque  miglia  da  Gargnano,  del  quale 
Leandro  Allerti  nella  sua  Italia  scrive:  quivi  si  possono 
toccare  la  mano  I come  si  dire  ) tre  Pescavi,  essendo  cia- 
scun di  loro  nella  stia  diocesi:  poi  discende  il  Porta  a 
parlar  di  Peschiera  , posta  in  fondo  al  lago . e dove  esso 
lago  esce  nel  Mincio.  »— * Il  Lombardi  colse  quasi  nel 
segno,  ma  non  si  curò  di  precisare  un  tal  punto.  Si  aooo 
da  noi  fatte  tirile  indagini  sull 'oggetto,  e l’ esito  ha  felice* 
mente  risposto  alle  nostre  ricerche.  Alla  gentilezza  dell’e- 
gregio sig.  Giovanni  Milani,  Ingegnere  provinciale  In  Ve- 
rona, dobbiamo  il  seguentr  ragguaglio,  che  determina  a 
tutto  scrupolo  il  punto  cercato. 

« Il  punto  comune,  ove  i tre  Vescovi  possono  benedire 
« stando  ciascuno  nella  sua  diocesi,  è ritrovato.  Esso  i 
« propriamente  quello  ove  le  acque  del  liume  Tignalga 
« sboccano  nel  lago  di  Garda.  La  sinistra  di  questo  liume 
« è diocesi  di  Trento,  la  destra  di  Brescia,  ed  il  lago  ò 
«•  tulio  nella  diocesi  ili  Verona.  Ciò  viene  comprovato  an- 
« che  dalla  caria  topografica  della  Provincia  veronese  del 
« Prete  Gregorio  Piccoli  del  1707  , nella  quale  si  trova 
•*  persino  scritto:  Confine  di  tre  diocesi,  f'ertmese , Bre- 
n sciano  e Trentina.  Quelli  che  asserirono  che  il  cercato 
« punto  era  presso  il  Prato  della  fame,  giunsero  vicini 
•<  al  vero.'  >•  *— « 

70  — 72.  Siede  Peschiera,  ec.  La  costruzione  della  pre- 
sente terzina  richiede  che  il  terzo  verso  premettasi  agli 
nitri  due  nel  seguente  modo:  Ove  | cosi  leggono  concor- 
demente (ulti  i miss,  della  Corsini  e I'  rdizlone  del  Vellu- 
lello,  e il  Caet.  E.  R.  e il  cod.  Poggiali  «—«e  meglio 
certamente  di  Onde,  che  leggono  tutte  l' altre  ediz.»-«e  11 
Val.  3100.  *— m ) la  riva  intorno  più  discese  , piu  bassa 
ritravasi  . siede , è situata  , Peschiera  , bello  e forte  ar- 
nese, termine  generico,  qui  per  rocca,  fortezza;  da 
fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi , da  far  fronte  ai 
vicini  popoli  di  Brescia  e Bergamo;  perciocché,  chiosa  il 
Daniello  , agevolmente  questi  due  popoli  dottano  essere 
congiunti  insieme  contro  i Signori  delta  Scala  , padroni 
allora  di  Peschiera  e di  lutto  il  Vrronese. 

73  — 75.  Ivi  convien,  oc.  Per  esser  Ivi,  come  ha  detto, 
la  riva  piu  bassa,  convien  eli'  indi  si  versi  la  sovrabbon- 
dante acqua,  della  quale  Tassi  Ira  que’  verdi  prati  un  liu- 
me appellato  Mincio,  come  in  appresso  dirà  Dante  stesso. 

70.  a correr  mette  co’.  Co',  sincope  di  capo,  che  pa- 
re non  possa  dirsi,  coni' altri  la  giudicano,  lombarda,  pe- 
rocché troppo  adnprala  tanto  dal  Poeti  nostro  in  rima  e 
fuor  ili  rima  < vedi  anche  Inf.  XXI.  04.,  Pur".  IH.  128., 
Farad,  ili.  94).  >,  quanto  ancora  da  altri  buoni  scrittori  (ve- 
di il  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Co’).  Mettere  capo,  par- 
landosi di  ncque,  vale  quanto  nirtler  foce , sborrare  ; ve- 
dine altri  esem pj  nel  Vocali,  della  Cr.;  e però  nulle  co’  a 
correre  varrà  lo  stesso  che  sliocca  a correre. 

78.  Caverna , castello  situato  dove  U Mincio  mette  In 
Po.  Volpi,  m— • Ora  e dello  Governolo.  *— « 

79.  lama  significa  bassezza  , cavità  di  terreno,  dal  la- 
tino Ionio,  Inmne.  Ecco  ciò  che  di  questi  voce  scrive  Du- 
fresne:  Lama:  Festa s:  lacuna.  Knnins:  - Silvarum  sal- 
tila, latebra*,  lamnsqne  Intasa».  Dante  in  Inferno,  cani. 


it» 

Nella  qual  si  distende,  e la  ’mpaluda, 

E suol  di  siale  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda  ** 
Vide  terra  nel  meno  del  pantano, 

Senza  cultura,  e d’  abitanti  nuda. 

LI,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,*® 
Bistelte  co’  suoi  servi  a far  sue  arti, 

E visse,  c vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  ’ntorno  erano  sparti,88 
S’  accolsero  a quel  luogo,  eh’  era  forte 
l‘er  lo  panlan  eli’  aie»  da  tutte  parti. 

Fer  la  ciltà  sovra  quell’ ossa  morte;  81 
E per  colei,  che  ’l  luogo  prima  elesse, 
Mantova  F appellar  seni’  altra  sorte. 

Già  for  le  genti  sue  dentro  più  spesse,8* 
Prima  che  la  inalila  da  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

xx. , usurpatur  prò  valle.  Malamente  adunque  il  Vocab. 
della  Cr.,  il  Venturi  ed  anche  il  Volpi  spiegano  lama  per 
pianura,  m— * Lama  non  è già  pianura  o campagna,  co- 
me spiega  la  Crusca,  ma  bensì  valle  paludosa  e fangosa. 
Monti.  ( Prop . voi.  3.  P.  I.  far.  113.  ».  «— « 

81.  E suol,  essa  acqua  impaludante  quella  lama,  di 
state  talora  esser  grama,  ciò*  mtibana  , dannosa  , spie- 
ga il  Vocab.  «Iella  Cr.  E tale  si  può  intendere  tanto  in  sé 
stessa,  perocché  nell’  estate  per  I’  eccessivo  caldo  si  cor- 
rompe , quanto  per  I'  Iniezione  dell’ aria,  che  colle  ree 
esalazioni  produce.  ♦— c talvolta , Invece  di  talora,  ha  II 
Vai.  3190.  — « 

82.  cruda  per  severa,  chiosa  il  Volpi  ; è per  salvati- 
chetta  anzi  che  no,  il  Venturi  : ma  cruda  dee  qui  Dante 
•appellar  Manto  nel  senso  medesimo  che  nel  canto  IX.  pas- 
salo, p.  23-,  appella  crudo  tritone,  per  cagione  cioè  d’ im- 
brattarsi pur  ruta  dell’  umano  sangue,  e d’  inquietar  I* om- 
bre ile' morti.  Ecco  ciò  clic  di  Manto  scrive  Stazio  nella 
Tebaide,  lib.  4.  v.  463.  e segg.: 

Time  innuba  Mantho 

Exceptum  poteri a praelibat  sanguinem,  et  omnes 
Ter  circum  ncta  pgrns,  sacri  de  more  parentis, 
Srmineces  fibras,  et  adhuc  spiranha  reddit 
li  scera. 

Osservisi  intanto  della  Manto  da  Stazio  pure  innuba, 
come  dal  Poeta  nostro  vergine  è dilla.  CI  e »r  la  loleM 
Dante,  come  la  disse  Virgili»  sopraccitato,  madre  di  Ocno, 
dovette  intenderla  divenuta  madre  dopo  d'  essere  venula 
ali  abitare  nel  divisato  luogo. 

81.  d‘  abitanti  nuda,  per  ispngliata  d’  abitanti. 

86  — 87.  sue  arti.  In  llidob.;  e su’ arti,  l' altre  edizio- 
ni. Ed  arti,  intendi,  d'indovina,  qual' era,  e maga.  — 
suo  corpo  vano,  vólo,  sena*  anima. 

93.  senz'altro  sorte:  perchè  gii  antichi,  edificato  che 
avevano  la  città,  le  davano  II  nome  a sorte,  o veramen- 
te da  qualche  augurio , coinè  in  Tito  Livio  di  Roma  ed 
appresso  in  Varrone  di  Alene  si  legge.  Velutello. 

9i  — 96.  mania  , per  mot  lezzo  , come  stallia,  per  istnl- 
tezza , e follia  per  foltezza;  ma  qui  piuttosto  per  stoli- 
dezza o scioerhezza.  m — » In  senso  di  balordaggine,  scem- 
pirzu,  sciocchezza,  spiega  anche  il  Cai  . Monti  (Prop.  voi.  3. 
P.  |.  far.  Ili.). —cebi  Casalodi,  ellissi,  invece  di  dire  di  quel 
da  Casalodi,  (as— • de’  Co  sa  lodi,  ha  Invece  )' Ang.  E.  R.« — or) 
cioè  d’ Alberto  conte  di  Casalodi.  castello  nel  Bresciano.— 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse.  Le  istorie  dicono,  che 
avendo  i Conti  ili  Casalodi  occupato  in  Mantova  la  tiran- 
nide, Pinamonte  de’  Buonacossi,  notule  di  quella  città,  co- 
noscendo gli  altri  nobili  essere  mollo  odiosi  al  popolo,  per- 
suase sagacemente  al  Conte  Albert»  Casalodi.  che  allora 
reggeva  in  quella,  che  dovesse  per  qualche  tempo  rilega- 
re nelle  vicine  castella  alcuni  gentiluomini,  da' quali  egli 
piu  si  dubitava  di  poter  essere  impedito  a quello  che  in- 
tendeva di  voler  fare  ; affermando  questa  essere  la  via  da 
farsi  per  sempre  il  popolo  benevolo  ed  ossequente.  La 
qual  cosa  mandala  ad  efleltn,  Pinamonte,  placato  il  po- 
polo e fattoselo  amico,  tolse  col  favor  ili  quello  la  slgno- 
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Però  t’  assenno,  che  se  tu  mai  odi  01 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i tuoi  ragionamenti  ,0# 
Mi  son  si  certi,  e premimi  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede,  101 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota? 

Cliè  solo  a ciò  la  mia  mente  ridede. 

rio  a'  Casa lodi,  e mite  a IH  di  spada  quasi  ludi  gli  altri 
nobili  che  erano  rimasi  nella  città  , ed  abbruciò  le  cnse 
loro;  e quelli  che  da  tanto  Infortunio  poterono  campare, 
andarono  in  perpetuo  esilio  ; talmente  che  la  città  rimase 
in  gran  parte  desolata.  VELLOTELIO-  m—  A questa  narra- 
zione corrisponde  quasi  del  tutto  ciò  che  ili  questa  rivo- 
luzione di  Mantova  dice  il  Muratori  negli  Ann.  d’ Italia 
all’ anno  1200,  sulla  fede  di  un’antica  Storia  di  Mantova 
da  lui  pubblicata  nel  tom.xx.  Rer.  Italie.  Poggiali.*—» 

07.  t‘  assenno.  Anfanare,  per  avvertire , adoprasi  an- 
che da  altri.  Vedi  il  Vocah.  della  Crusca. 

OR,  00.  Originare,  per  fare  originalo,  come  ben  di- 
remmo, per  ragion  d’esempio,  Eusebio  fonda  Mantova 
480.  anni  prima  di  Roma,  in  vece  di  dire:  fa,  dice, fon- 
dala Mantova.  — altrimenti,  fn  qui  Dante  accennarsi  da 
Virgilio  Torigioe  di  Mantova,  eh*  altri,  non  da  Manto,  ma 
da  'I'a renne  ripetono.  Alii  (scrive  Servio  al  riferito  passo 
dell’  Eneide)  a Tarchone  Tyrrheni  f taire  condìtom  dicunt. 
Man  tuoni  miteni  ideo  nominatam  quod  Etnisca  lingua 
Muntimi  Ditrm  patrem  appeltant. 

Degli  Espositori  da  me  veduti  non  v’è  alruno  rhe  ricer- 
chi la  ragione,  per  cui  faccia  Dante  aggiungersi  da  Vir- 
gilio questo  avvertimento.  Il  solo  Venturi  ne  dice  alcuna 
cosa,  e pare  che  pretenda  esserp  intenzione  di  Dante,  che 
prestisi  fede  piuttosto  a quanto  gli  fa  esso  dire  qui . che 
a quello  scrive  egli  medesimo  ne’ riferiti  versi  della  sua 
Eneide  : E* so  medesimo  ( chiosa  ) dà  origine  in  parte  di- 
versa net  libro  pur  or  citato,  cioè  nel  decimo  dell*  Eneide. 

Quanto  peni  fa  qui  Dante  din*  a Virgilio  ili  vario,  cioè 
dell' abitazione  e sepoltura  di  Manto  nel  luogo  ov’ è Man- 
tova, e dell’  adunamenlo  in  esso  lungo  degli  nomini,  che 
intorno  erano  sparti , si  compone  lK-nissimo  con  ciò  die 
scrive  Virgilio  stesso  ; nè  è credibile  che  volesse  Dante 
per  nissun  conto,  e molto  meno  per  questo,  tacciar  di 
menzogna  colui  che  lauto  da  per  tutto  ed  in  questo  me- 
desimo luogo  professa  di  venerare.  — La  verità  Multa  nien- 
zogna  frodi.  Multo  per  niuno,  mollo  presso  gli  antichi 
buoni  autori  frequente.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
Frodare  la  verità  vale  tradire , nascondere  la  verità, 
m— * Il  Poeta  si  è in  vero  un  po’  troppo  disteso  nel  de- 
scriverci I*  origine  di  Mantova.  Ma  II  Biagloli  ritiene  rhe 
si  abbia  non  solo  a perdonargli  questa  digressione,  trat- 
tandosi di  onorare  il  sommo  suo  Maestro,  ma  da  ringra- 
ziamelo assai,  avendo  riguardo  all' eloquenza  e alle  bel- 
lezze di  stile  e di  poesia  , delle  quali  ha  saputo  spargere 
si  sterile  suggello,  ov' altri  a pena  col  solo  mento  della 
elocuzione  si  potrebbe  sostenere.  *— « 

101.  prendon.  Costringono,  obbligano. 

102.  carboni  s/teuti.  Sanano  gli  altrui  ragionamenti,  in 
confronto  dei  tuoi,  senza  attività  e vaghezza  veruna , co- 
me senza  attività  e luce  rimangono  gli  spenti  carboni. 

108.  che  procede , che  viene  appresso,  come  ( testimo- 
nio Pesto  ) fu  alle  volle  adoprato  il  Ialino  procedere  prò 
succedere.  Il  Daniello  chiosa  : che  procede  , cioè  che  va 
in  processione;  che  risponde  a quel t Feti  ir  incendo  e 
lagrìmando  al  passo,  - Che  fanno  le  telane  in  questo  mon- 
do ( verso  8.  e seg.  }.  Ma  col  passo  delle  telane  andavano 
tutte  quelle  ombre;  e Dante  non  bramava  contezza  se 
non  di  quelle  che  venivano  appresso  a Manto, ^d  a quel- 
I'  altre,  delle  quali  già  gli  era  stato  parlalo-»—*  Proce- 
dere è formato  della  preposizione  prò,  avanti,  e di  ce- 
dere, lasciare  il  luogo.  Adunque  vuol  dire,  che,  lascian- 
do it  successivo  luogo,  viene  avanti.  BISCIOLI.  ♦— « 

tot.  degno  di  nota,  cioè  d'essere  notato  e nominato. 
Daniello. 

tur»,  ri/lede;  così  la  Nidobeatina . e l’ edizioni  del  Vcllu- 


Allor  mi  disse:  quel,  che  dalla  gota  *°« 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune. 

Fu.  quando  Grecia  fu  di  maschi  vola 
Sì  eh’  appena  riniaser  per  le  cune.  ,os 
Augure,  e diede  ’l  punto  con  Calcanta 
In  Aulidc  a tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  c così  ’l  canta  *'* 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Reo  lo  sai  lu  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell’ altro,  che  ne’flanchi  è così  poco,"3 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

trito  e Daniello,  e più  di  due  dozzine  di  mss.  veduti  da- 
gli Accademici  dell»  Crusca,  in  luogo  di  risiede , che  leg- 
gono l' altre  edizioni  m—+  e I’  Ang.  E.  R.  * — « E vale  n- 
fiede  lo  strsso  che  mira,  da  federe,  che  pure  al  seoso 
di  mirare  adopera  Dante; 

» e fu  che  feggia 

Lo  viso  in  le  di  quest’ altri  mal  nati  (Inf.  A fin.  75.). 
za— ♦ L’ una  e l’altra  lezione  possono  st.’ire . . . Risiede  espri- 
me una  attenzione  piu  stabile;  e rifiede  piu  penetrante. 
Biagioli.  *— «? 

tuo,  107.  dalla  gota , il  singolare  pel  plurale,  cioè  per 
dalle  gote.  — Porge , stende;  su  le  spalle,  a rausa  del 
detto  piu  volle  Ira  volgi  mento  della  faccia.  — brune,  peroc- 
ché ombra  infernale. 

108  — 111.  Fu,  quando  ec.  ; costruzione:  Fu  augure, 
indovino,  e con  Calcanta,  altro  indovino,  diede  in  Au- 
lidc, porto  di  Beozia,  it  punto  a tagliar  la  prima  fune, 
il  momento  del  tempo  da  essi  indovini  conosciuto  propi- 
zio per  incominciare  a tagliar  le  funi  che  tenevano  ferme 
in  dello  porlo  le  greche  navi , destinale  all’  assedio  di 
Troia;  quando  Grecia  fu  di  maschi  si  vota  , che  appena 
rimaser  per  le  cune , che  appena  vi  restarono  I bambini 
entro  le  cune;  passali  essendo  tutti  I grandi  al  detto  asse- 
dio. Iperbole  a significare  la  gran  moltitudine  de’  Greci 
che  a quell’  impresa  passarono. 

112.  canta,  per  dice  in  versi. 

113.  Tragedia  coll1  accento  stl  I*  * dee  leggersi,  ad  imi- 
tazione del  greco  Tparw^a.  Intende  Dante  per  questa  tra- 
gedia di  Virgilio  la  di  lui  Eneide,  che  di  fatto  nel  IH».  *. 
v.  114.  e segg.  fa  menzione  dei  due  auguri  Euripilo  e Cab 
canta. 

Perchè  poi  appelli  Dante  tragedia  I'  Eneide  di  Virgilio, 
vedi  II  Parere  del  «jg.  Rosa  Morando  nel  voi.  V.  della 
edizione  di  Padova. 

114.  Ben  lo  sai,  legge  la  Nidob. , ove  I’  altre  edix.,  ben 
lo  sa’.  — che  la  sai  tutto  quanta,  pel  lungo  studio  fatto 
sopra  di  essa.  Vedi  il  C.  1.  v.  83. 

115  — 117.  Quell'  altro , ec.  Alcuni  vogliono  che  questo 
Michele  fosse  Spignuoln,  la  consuetudine  dei  quali  in  quei 
tempi  era  di  portare  vestimenti  molto  assettati  e cignersi 
stretti.  Onde  vogliono  che  per  questo  dica,  che  ne'  fian- 
chi i cosi  poco.  Alquanti  dicono  che  fu  dell’  isola  di  Sco- 
zia, e però  Io  chiama  Michele  Scotto.  Lardino.  Michele 
Scotto  fu  di  Scozia,  e dice  esser  si  poco  ne’ fianchi , ri- 
spetto a’  brevi  enchietti  abiti  che  non  solamente  gli  Scoz- 
zesi, ma  gl’inglesi,  Fiamenghi  e Francesi  usavano  allora. 
V ELLDTCLIO.  — ne' fianchi  ....  poco,0  prr  l'illiiln  attillato,  <> 
per  e$»er  egli  stalo  di  vita  smilza.  Venturi.  »—•  Essendo 
nude  quell' ombre,  non  all’ abito,  ma  alla  persona  riguar- 
dano queste  parole.  Biagioli.  * — c frode  (plurale  di  fro- 
da) imposture,  — seppe  il  giuoco  , seppe  l'arte.  Vissi- co- 
stui ai  tempi  di  Federigo  11  imperatore.  »— • l>i  costui  il 
Boccaccio  nel  Decomerone,  Giorn.  Tilt.  N.  9.,  dice:  egli 
non  ha  a/uora  guari  che  in  questa  città  fu  un  gran  mae- 
stro in  nigromnnzia,  it  quale  ebbe  nome  Michele  Scotto  ; 
perciocché  di  Scozia  era.  Biagioli.  — Il  Poeta  dice  vera- 
mente, essendoché  fu  costui  tenuto  per  Immancabile  nelle 
sue  predizioni.  Poggiali.  — Tradusse  costui  in  latino  I li- 
bri degli  animali  di  Aristotile.  Cosi  I*  Antico.  E.  F.  *—w 

118  — 120.  Guido  Bonatti,  altro  indovino,  fu  da  Forlì  ; 
compose  un  libro  d’ astrologia,  che  dice  il  Daniello  di  aver 
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CANTO  XX.  121 


Ur  avere  atteso  al  cuoio  ei)  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ina  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  I'  ago,  1,1 
l.a  spuola  e ’l  fuso,  c fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e con  immago. 

Ma  vieni  ornai,  chè  già  tiene ’l  confine1*4 
D’  ainendue  gli  emisperi,  e tocca  1'  onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e le  spine. 

E già  iernotte  fu  la  Luna  tonda;  *” 

Trillilo  ; e fu  «Ile  di  costui  predizioni  assai  credulo  il  Con* 
te  Guido  di  Monti-feltro.  J9-»  Visse  nel  xm.  secolo,  circa 
il  1284;  fu  autore  di  un’opera  stampata  in  Veneria,  che 
ha  per  titolo  : Theoricae  Planetarum  et  Astrologia  judi- 
eiaria.  Biscioli.  *— « Asdente,  ciabattino  di  Parma,  uo- 
mo senta  lettere  , che  tirando  a indovinare  cosi  a occhi  e 
croce*  d coglierà  quanto  ogni  altro  del  mestiere;  e tardi 
or  ac  nr  pente  di  non  aver  piuttosto  inteso  < atteso,  leg- 
ge la  Nidob.  ) ai  cuoio  ed  allo  spago  ; perché  e inutile  il 
pentimento,  quando  non  si  può  porre  riparo  al  mal  fatto. 
VEirmu.  39—*  01  costui  parla  Dante  nel  Convivio,  fac. 
241.  — A sdente,  l’ indovino  di  Parma  , dicesi  che  si  chia- 
masse Benvenuto  | e fosse  dello  Asdente,  cioè  senta  den- 
ti , per  antifrasi,  perchè  anzi  troppo  grandi  gli  avesse. 
Diomsi.  E.  F.  — ma  tardo  si  pente , legge  il  cod.  Ang. 
K.  R — m 

121  — 123.  fedi  le  triste , re.  Dopo  la  particolarità  vie- 
ne alia  generatila  . « mostra  molte  doune  essere  state  ma- 
lefiche e incantatrici,  le  quali,  lasciando  il  cucire,  il  tes- 
sere e filare,  arti  femminili  (per  le  quali  pone  invece  i 
loro  principali  strumenti,  l'ago,  la  spuola  e il  fuso  ) , si 
dettero  alle  malie  , usando  varie  erbe  ed  immagini  di  cera 
e di  terra.  L odino.  — immago,  per  immagini , il  singo- 
lare pei  plurale. 

124  — 128.  Ma  vieni  x>mai  , cosi  la  Ntdob.  ; e Vienne 
ornai , r altre  ediz.  e il  Val.  3199  ; — ed  II  Biagioli 
vuole  che  II  Vienne  sia  forma  più  graziosa,  piu  toscana,  e 
piu  colla  granulie*  d'accordo;  polche  la  particella  ne  è 
avverbio  del  luogo  da  cui  si  dipartono.  «— m già  Itene  7 
confine  ec.  Costruzione:  Già  Caino  e le  spine  ( le  macchie 
che  sono  nella  Luna  perla  medesima  Luna;  accomodan- 
dosi alla  favola  del  volgo , da  lui  per  altro  nel  Paradiso, 
canto  il.  M.  • derisa . che  sieno  quelle  macchie  Caino  che 
innalzi  una  forcata  di  spine  ) tiene  tl  confine  d’amenduo 
gli  emisperi , cioè  sia  nell’  orizzonte,  cerchio  divisorio  tra 
lt  nostro  emisperìo  e quel  sotto  di  noi  , e tocca  l'onda , 
del  mare  , sotto  , al  di  là  di  Sibilia  ( Striglia  ora  appella- 
ta ) , citta  marittima  della  Spagna,  ed  occidentale  rispetto 
all’Italia.  — tiene  7 confine  ec.  - e tocca  tonda  ec.  - Caino 
e le  spine.  Tiene  e lacca , in  vere  di  tengono  e toccano , 
zruma  come  quella  di  Virgilio  : Hic  illius  arma  , - Mie 
currus  fttit  {Jineid.  I.  IO.  17.  ).  39—»  Ma  non  lo  accorda 
il  Biagioli , e vuole  che  Dante  si  esprima  cosi  in  virtù  della 
figura  delta  sillessi,  per  la  quale  si  costruisce  oon  secon- 
do la  lettera,  ma  giusta  l’ intenzione  in  lei  compresa,  per 
essere  la  mente  più  da  questa  che  da  quella  preoccu- 
pata. «— m 

127.  9<à  iernvttc  fu  la  Luna  t onda  , cioè  piena.  Argui- 
sce con  ciò  alzato  il  Sole  già  da  un'ora  in  circa.  Dalla  no- 


Ben  ti  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 

tizia  che  ne  da  qui  Dante  , e ripetacela  nel  Purg. , canto 
zzili,  v.  119. , di  aver  egli  cioè  incominciato  a Luna  piena 
Il  misterioso  suo  viaggi".  unita  alle  altre  notizie  che  il  me 
desimo  ne  porse  di  averlo  intrapreso  nell’anno  1300  ( ve- 
di la  nòta  al  primo  verso  del  poema  ) , a Sole  in  arirle 
( vedi  la  nota  al  v.  38.  del  canto  I.  delia  presente  cantica  ), 
viensi,  per  le  vie  additateci  dagli  Astronomi,  a rilevare 
che  incominciasse  Dante  rotai  suo  viaggio  nella  notte  di 
mezzo  tra  il  quarto  e il  quinto  giorno  di  aprile  ( vedi  il 
Mazzoni,  Difesa  della  Commedia  di  Dante , lib.  I.  cap. 

70.  ).  F-ssendo  poi  Gesù  Cristo,  come  dal  Vangelo  si  rac- 
coglie ( dice  il  Vangelo  crocifisso  Gesù  Cristo  nel  giorno 
seguente  a quello  In  cui  avea , giusta  il  comando  della 
legge  data  da  Dio  a Mnisé  . celebrata  la  Pasqua  ; ed  era 
Il  comando  , che  la  Pasqua  si  celebrasse  appunto  nel  detto 
plenilunio)  , stato  crocifisso  nel  giorno  seguente  al  pleni- 
lunio stesso  anzidetto;  perciò  Dante  pone  per  anniversa- 
rio della  morte  del  Redentore  il  giorno  venuto  in  seguito 
ad  essa  notte  a Luna  tonda  (giorno  che  impiegò  Dante 
combattendo  colle  tre  fiere  e ragionando  coU'appar.Mtgli 
Virgilio  ) ; onde  nel  seguente  canto,  v.  112.  e srgg  , si  fa 
da  un  Demonio  dire: 

Ier  più  altre  cinga' ore  , che  quest' olla  , 

Mille  dugenlo  con  sessantasei 

Anni  compier , che  qui  la  via  fu  rotta. 

Vedi  quella  nota. 

128,  129.  Ben  ti  dee  , Irgge  la  Nidob.  ; e Ben  tea  dee  , 
I’  altre  edizioni  » * e il  Val.  3199.  ♦— «f  ricordar  vale  qui 
sovvenire.  — non  ti  nocque  - Alcuna  volta,  per  alcun  vol- 
tare, alcun  volteggiamento.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr. 
39—»  Consente  il  Poggiali  a questa  interpretazione,  sem- 
brandogli che  qui  il  sentimento  ngn’allra  ne  escluda.  — 
Il  Riagioli  peni  spiega:  alcuna  volta,  cioè  tratto  tratto, 
alcuna  fiata.  «— ■ M selva  fonda:  fonda  vale  qui  quanto 
folta.  Siepe  fonda,  in  vece  di  folla  , scrive  nell’  Agricol- 
tura sua  anche  Pier  Crescenzi,  lib.  lo.  cap.  33.  ».  2.  E si 
vuole  dire  che  la  Luna  piena  col  suo  maggior  lume  e du- 
rata per  tutta  la  notte  giovasse  al  Porta,  nella  folla  selva 
smarrito,  per  vedere  ed  iscansare  1 pruni  nell’atto  che 
per  entro  a quella  si  ravvolgeva  per  cercarne  l’uscita;  ni 
contrario  cioè  di  quello  che  scrisse  Virgilio  stesso  nel- 
I’  Eneide  Vi,  270.: 

Quale  per  incertam  l inceplam  altri  leggevano,  testi- 
monio Servio)  Lumini  sub  luce  maligna 

F.st  iter  in  silvie. 

m—u  fonda:  forse  va  letto  fronda.  Vedi  la  prima  edizione. 
Se  si  ritiene  fonda,  la  voce  volta  dee  prendersi  per  giro, 
rivolgimento.  ToMELLl.  «— « 

130.  Introeque,  trattatilo;  vocabolo  fiorentino,  come 
esso  Dante  dice  nel  primo  libro  della  sua  Folgore  Elo- 
quenza (cap.  13.):  l’u»ò  nel  primo  verso  delle  sue  ter- 
zine intitolate  Pataffio  ser  Brunetto  Latini  { ed  anche  l’ an- 
tico volgarizzator  di  Livio  , vedi  il  Vocabolario  della  Gru 
sca)  : si  forma  da  latino  inter  hoc.  Vedi  I’  Freniamo  del 
Varchi,  carte  332,  e la  seconda  f>nlnria  del  Salvini,  carie 

71.  V Esimi , il  quale  inutilmente  poscia  perde  tempo  die- 
tro al  Ruscelli,  che  pretende  tntrocque  significar  addentro. 


Dajìte 
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CANTO  XXI 


i'22 


AHCO MENTO 


In  questo  conto  descriva i la  quinta  bolgia , 
nella  quale  si  puniscono  i barattieri  , che  è il  tuf- 
farsi costoro  in  un  Ingo  di  bollente  pece.  E sono 
guardoli  da'  Demo» j , ai  quali,  lasciando  disco- 
sto Dante,  *'  npprrsrnta  f ir gii  io  , ed  ottenuta 
licenza  di  passare  olire  , ambi  nrl  Jlne  si  metto- 
no in  cammino. 

Cosi  ili  ponle  in  ponte,  altro  parlando,' 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e tenevamo  ’l  colmo,  quando 
distemmo  per  veder  I’  altra  fessura  4 
Ili  Malebolge,  e sii  altri  pianti  vani; 

E ridila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell’  Arsrnà  de'  Veneziani  7 

Bolle  I’  inverno  la  tenace  pece, 

A rimpalmar  li  lesnl  lor  non  sani, 

Chè  navicar  non  ponno;  e ’n  quella  vece ,m 

1.  di  ponte  in  ponte  : dal  ponte  sopra  la  quarta  fossa  al 
ponte  sopra  la  quinta,  che  è de’ barattieri.  ss— * ili  ponte 
in  ponte  si  riferisce  non  salo  al  quarto  e al  quinto,  masi 
a tutti  I precedenti  sia  \ arcati.  Bue. lOi-l.  ♦— m Baratteria 
( dice  il  Buli  ) che  per  altro  nome  si  chiama  marni  tei  te- 
ria,  è Tradimento,  ovvero  romprnmeiito  di  quello  che 
I’  uomo  è tenuto  di  farr  per  suo  uffizio , per  dainro  , o 
per  cose  equivalenti  f vedi  il  Vncalndario  della  Crusca  alia 
voce  Baratteria  >. 

2.  Commedia  coll'accento  su  I*  i , alla  grrca  maniera  , 
vuole  il  metro  che  lessasi  qui , come  altrove. 

3.  ’l  mimo,  del  quinto  ponte. 

4.  Ristemmo,  <*l  fermammo.  — fessura , per  fossa  ; clté 
in  realtà  non  è altro  rhe  fessura,  fenditura  di  terreno. 
SO-*  Ristare  non  vuol- dire  semplicemente  fermarsi  , ma 
fermarsi  di  nuovp.  Bucini. i.  ♦— « 

5.  Di  Ma  Ir  bolge.  Perche  rn*l  appelli  queste  rkcnlari 
fosse,  è dello  al  primo  verso  ilei  canto  aviti.  — e gli  altri 
pianti  vani  , per  gli  altri  piangenti  in  rano  ; chè  nessuno 
muovasi  di  turo  a pietà. 

«.  mirabilmente  oscura  , piu  assai  delle  altre  , e corri- 
spondente al  l<(ijo  operare  ile' barattieri. 

7.  Arsemi  , legge  la  Nidoheatina , ed  arrostasi  meglio 
all'Intiera  voce  Arsenale,  che  non  Arcani,  che  leggono 
I'  allre  edizioni  m— * e il  covi.  Ang.  E R.  e il  Val.  310!).  •— « 
1/  Arsenale  è in  Venezia  un  gran  recinto,  dove  ai  costrui- 
scono e riattano  le  navi.  — Veneziani , legna  la  &le«sa  Ni- 
dob.  ; finizioni  . l'allre  edizioni.  »— * Con  questa  bella 
similitudine  vuole  il  Poela  principalmente  por  sotto  gli  oc- 
chi del  lettore  la  spaventosa  immagine  di  quella  bollente 
pece,  ove  puniti  sono  i barattieri;  e si  distende  poi  ai 
particolari  con  si  vivi  colori,  che  par  proprio  che  si  veg- 
gano le  operazioni  diverse  e che  s'oda  il  tumulluoso  fra- 
casso di  ciuella  gente  ; e ehi  esaminera  Itene  I cinque  ul- 
timi versi  (di  questa  similitudine)  vi  scorgerà  un’eloquen- 
za e facondia  mirabile  . un'azione,  un  movimento,  un 
ardore  tale,  con  quel  fervei  opus  Virgiliano,  che  mag- 
giore non  s|  può  desiderare.  Biscioli.  • « 

k.  f inverno,  tempo  in  cui  si  riattano  le  navi,  ppr  es- 
sere alla  navigazione  il  piu  importuno. 

9.  Rimpntmarc,  rimpeeinre  ; e si  dice  comunemente 
dette  novi.  Yocaliolario  della  Crusca.  — legni  lor  , de’  Ve- 
neziani. 

10.  Chè  navicar  non  nonno  ; imperocché  navigar  non 
potino,  intendi  I Veneziani  , non  I legni;  chè  a quelli,  « 
non  a questi,  si  riferisce  il  non  ponno.  VK.vrcm;  e igtes- 


f lui  te  di  pece  nella  bolgia  quinta 
Un  ampio  lago,  in  cui  gente  s'  ut  tuffa 
Datti  dimani  ivi  portata  e spìnta. 

L' anime,  che  net  mondo  fecce  truffa, 
finn  quivi  conce , r gli  spiriti  felli 
Fan  con  uncini  e raffi  orrìbit  zuffa , 

Perchè  non  sia  chi  fuor  tragga  i capelli. 

Oli  fa  suo  lepno  nuovo,  e chi  ristoppa 
l,e  coste  il  quel,  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa:1* 
Miri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Olii  (mentolo  ed  nrtimon  rintoppa: 

Tal,  non  per  fuoco,  ina  per  divina  arte. 
Bollìa  laggiuso  una  pegola  spessa, 
die  ’nviscava  la  ripa  d’  ogni  parie. 

I’  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa  '* 
Ma  che  le  bolle,  clic  ’l  bollor  levava, 

E gonfiar  tutta,  c riseder  compressa. 

Mentr’  io  laggiù  fisamente  mirava,  s* 
l.o  Duca  mio,  dicendo:  guarda,  guarda, 

semente  gli  altri  Sposltnri.  A me  però  noo  parrebbe  as- 
surdo v ti  riferisse  il  non  ponno  anche  agli  «levai  legni. 
» -*  Anzi  a questi  «oli  lo  vuole  riferito  il  Biagtoii.  ec 
e ’«  quella  erre,  e in  quella  occasione,  in  quel  tempo; 
sa— r o invece  di  navigare.  PocciALf.  — « 

II.  ristappa.  Ri  stoppare . ri  tura  re  le  fessure  collii  sloppa 
e simili  mnterir.  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca. 

13.  Le  coste  , per  metafora  , I lati  della  nave. 

II.  volge  sarte , attorciglia  la  canape  ppr  far  sarte,  cor- 
de inservienti  alle  navi,  sa— * Altri  fan  remi,  altri  rimi- 
gou  sarte,  legge  l'Ang.  E.  R.  « 

Ili.  terzeruoto  ed  artimon:  artimone  è la  maggior  vela 
che  abbia  la  nave  ; terzeruoto  è la  minore.  Bt'Tl . ripor- 
tato dal  Vocabolario  della  Crusca  ( alla  voce  Artimone). 
— rintoppa,  risarcisce  . rappezza. 

IO.  a»—*  per  divina  arte  vool  dire  per  virtù  di  Dio. 
Po(XI-lt.l.  *— « 

17.  pegola.  La  ragione  per  cui  Dante  immerge  i barat- 
tieri nella  pece,  dovrebbe  essere  per  l’ Inganno  che  faono 
costoro  agli  uomini , come  colla  pece,  o pania  ( che  Daote 
per  simulimi  adopera;  vedi  il  v.  124.  del  presente  canto), 
s’ingannano  gli  uccelli,  la— « spessa  , cioè  densa.  Poo- 
Gl  ALI»  s—m 

IP,  2o.  non  vedeva  in  essa  - Ma  che  le  bolle , er.  .*  non 
{scorgeva  in  essa  se  nou  che  le  bollii  che  II  caldo  faceva 
alzare  alta  superficie.  E vuole  intendersi,  rhe  non  vi  scor- 
geva gente  immersa  ; imperocché , come  in  progfesan  dirà 
( verso  r»t.  ),  era  cura  di  que*  DemonJ  assistenti  di  non 
lasciare  che  alcuno  degl’ ivi  al  tufi  iti  galleggiasse,  m— * In- 
torno ni  signi  tirato  del  ma  che  vedi  la  nota  al  r.  20.  del 
canto  tv.  di  questa  cantica.  — L’  E.  R.  legge  coll’  Ang.  e 
coll’ «dii-  di  Fuligno  1472  .Voi  che.  e co*l  pur  legge  il 
V%l.  3199. 

21.  E gonfiar  tutta , e riseder  compressa.  Accenna  le 
consuete  reciprocazióni  dell’ alzarsi  ed  abbassarsi  del  bol- 
lente liquore  , massime  di  pece  o d'altre  simili  materie, 
che  per  la  sua  tcnacilà  resistendo  alla  evaporazione  del- 
l'aria,  dilatasi  in  grandi  Itoli**  ; ma  11  ri  al  mente  aprendo- 
si a forza  l'aria  per  quelle  bolle  l'uscita  , viene  il  liquo- 
re a ristringersi  ed  abbassarsi. 

22.  J*~*  Mentre  laggiù  fisamente  ec.  , il  Vnt.  3199.  *—m 

•23.  guarda  , guarda , per  guardati  , guardati. 
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CANTO  XXI. 


Mi  trassi!  a sii  del  lunari,  ilov'  in  slava. 

Allor  mi  volsi,  corno  P uom  cui  larda*'1 
Di  veder  quel  elio  eli  ennvien  fuaaìro, 

K cui  paura  stillila  szagliarda, 

Chè.  per  veder,  non  indugia  ’l  pnrliiv  ;*® 
E vidi  dietro  a noi  un  Dimoi  nero, 
Correndo  su  por  lo  scoglio,  venire. 

Ahi  quant’ egli  era  nell’ aspello  fiero!  11 
E quanto  mi  parca  nell’  allo  acerbo. 

Con  l’ali  aperte,  e sovra  i piè  leggiero! 

I.’  omero  suo,  eh’  era  sgolo  e superbo, 31 
Carcavn  un  peccalor  con  ambo  I’  anche, 
Ed  eì  lenea  de’  piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse,  o Malebranche, ” 
Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Z ila: 

25,  2f«.  cui  tarda,  a cui  sembra  tardi  ; sembra  che  non 
pii  rimanda  piu  tempo.  Cosi  li  Vocabolario  della  Crusca 
(al  verbo  Tardare,  j).  2.)  ; e ne  addite*  in  conferma  quel- 
I* altro  passo  pur  di  Dante,  fnf.  ix.  e.  e:  Oh  quanto  lar- 
da a me,  eh'  altri  qui  giunga  ! Il  medesimo  Vocabolario 
però  ne  rem  esemplo  del  verbo  Tardare  In  significalo  di 
essere  tardi  ; e sembra  rhr  al  medesimo  significato  qui 
pure  adattare  si  possa  : .4  rui  i tarda  il  veder  quel , che  re. 
3*— . cui  tarda  - Di  ceder,  eloè,  cui  pare  tardo  di  vede- 
re. In  veronese  diremmo:  Che  noi  vede  l'ora  de  veder 
te  ec.  TORFLU-*— « 

27.  sgagtiarda.  Sgagliardarc  . tnr  In  gagliardi*  , il  co- 
raggio. Vedi  il  Vocabolario  della  Crosci. 

28.  Che  per  talmente  che  (vedi  il  Ciiion.  Panie . cap. 
44.  w.  23. 24.).  aa— • Ma  non  vedendo  il  Biaginli  a qual  parie 
del  periodo  si  poss  i appiccare,  I*  intende  per  che  o il  qual 
uomo  in  tale  incontra,  *—m  non  indugia  il  partire,  effetto 
dell’ accennala  paura  entratagli. 

20.  Diacci  nero,  corrispondente  a quella  bolgia  mira- 
bilmente oscura,  V.  8. 

30.  sm  /ter  tu  scoglio,  su  pel  sasso  che  faceva  ponte  so- 
pra quella  bolgia. 

31.  agata,  la  Nidohratlna  e U Fulignate;  acuta  , l' al- 
tre edizioni  m— * e U Val.  3100  «— « che  poi  altrove  leg- 
gooo  aoch'  esse  agate  (e  non  acute  ì scane  (Inf.  nuli. 
35-).  — s w pertm  , cioè  olio,  di*  è il  proprio  significato, 
come  di  umile  il  basso  ; e se  non  per  trasbirione  si  appli- 
cano a chi  si  gloria  di  sé  stesso  ed  a chi  si  tien  vile.  Mi- 
nacciando, nell*  .4n/ltrione  di  Pinolo,  Mercurio  a Sosia  di 
rompergli , se  noti  gli  si  levava  d*  Innanzi,  le  ossa,  e far- 
nelo  portar  via  allo  su  I’  altrui  spalle  : Fanoni,  gli  dice, 

egn  hodie  le  su/icrbum , nini  hittc  obi* inferere,  non 

abibis,  si  ego  fnstem  sump*ern(K et.  I.  scena  I.  v.  201.  e 
seg.).  Dee  adunque  l'omero  di  cotesto  demonio  Intendersi 
formato  in  ben  allo  ed  acuto  gobbo , sa  di  cui  sbasserò 
bene  Insellati  coloro  elicsi  portava  colaggio,  m— * L’ome- 
ro suo  è accusativo,  cosi  chiosa  il  Lami.  F..  P.  — e cosi 
pure  I*  intendono  tulli  gli  Espositori  da  noi  cosultatl.  *— «s 

35.  Carrata  un  peccalor.  cioè  un  peccatore  faccia  di 
suo  peso  caricato  l’omero  del  demonio.  — con  ambo  fan- 
che.  Anca,  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  C osso  che 
è tra  il  Jtnnco  e la  cascia. 

3fi.  frutti  ghermito , afferrato , it  nervo  de'  pii,  il  ga- 
rello, la  parte  pel  tutto,  in  Vece  di  dire:  teneva  afferra- 
ti  i piedi.  »— * F.  quei  letica,  legge  P-AhR.  E.  R.;  e gre- 
mito. l’Àng.  E.  R.  v II  Val.  3199.  — Ghermire  è propria- 
mente il  pigliare  clic  fanno  tutti  gli  animali  rapici  la  pre- 
da colle  Imo  branche  o ugnrlti.  Qui  per  metafora  vuol 
dire  pigliare,  o tener  con  forza.  Pocr.t  vi  i.  « — te 

37,  38.  Del  nostro  ponte  , ec.,  cioè  dove  io  e Virgilio 
eravamo,  spiega  di  mala  grazia  II  Daniello  ; ma  chi  non 
vede  queste  esser  anzi  parole  del  demonio  che  portava  il 
barattiere,  che  li  arrivato  disse  : o demonj  compagni  icbè 
Malebranche  non  è nome  particolare  di  «no,  fha  generale 
di  tutti  t diavoli  ) che  siete  In  guardia  di  questo  nostro 
ponte.  Cosi  il  Venturi. 

La  mala  grazia  peni  dpi  Daniello  non  finisce  nella  sup- 
posizione, a cui  il  Venturi  si  oppone,  che  sia  Dante  che 
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Mfltelel  «olio,  eli’  io  Ionio  per  anelli' 

A quella  terra,  che  n’  è ben  Cornila.  ,0 
Opni  uom  v’  è barallier,  fuor  che  Bonluru; 
Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita. 

I.azziù  il  bullo,  e per  lo  scoglio  duro  ,3 
Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 

favelli,  e non  il  demoni"  stesso  che  portava  il  Lucchese 
anziano  ; ma  stendevi  anche  a ciò  che  il  Venturi  accordo, 
che  sia  Mali-branche  nome  generali-di  tulli  i diavoli.  No: 
Malebranche  è partlrolar  nome  del  soli  demonj  di  questa 
fossa  «lei  barattieri  (forse  perché  piu  unghiuli  degli  altri 
demonj  , ed  all'uopo  di  bronco  re , ossia  ghermii*  . ar- 
mati di  raffi,  a condegna  punizione  de'  mal  branca nll  ta- 
rati ieri).  Ciò  apparisce  chiaramente  dai  versi  142.  e seg. 
del  canto  xxxiu  della  presente  ranllca  : 

Net  /naso  sm,  diss'ei,  di  Molrbranche, 

IA  dove  halle  la  tenace  pece. 

Intendendo  adunque  che  di  quel  medesimo  portatore 
demonio  fossero  le  parole  Del  nostro  ponte,  ee.  , capire- 
mo dello  ponte  In  vece  di  bolgia,  la  parte  pel  tutto,  ed 
esserne  la  costruzione  ed  il  senso  : a Malebranche  com- 
pagni. eccovi  della  bolgia  nostra  uno  degli  anziani  di 
•aula  Zita,  uno  del  primo  magistrato  della  città  divola 
di  s.  Zita,  cioè  di  Lucra.  »—  Santa  Zita,  vergine  Lue 
chese  , ermi  patrona  della  citi*  : si  conserva  anche  ni  di 
nostri  il  sacro  Corpo  in  Lucca,  nella  chiesa  di  •.  Fredia- 
no, in  una  cappella  della  notili  Casa  Fatineili  , al  servi- 
zio della  quale  v]  è tradizione  che  questa  Santa  fòsse  ad- 
detta mentre  visse.  Por.r.ivt.t.  Fero  un.  legge  la  Ni- 
dnh.  : Kcc'ua.  l' altre  edizioni,  m— • e col  Val.  3199  la 
3.  roti»,  edizione.  — Il  barattiere  qui  descritto  dice  Fran- 
rescti  da  Boli  essere  stato  un  tal  Martino  Bottai.  Pou- 
CIALI.  «— « 

39.  eh'  io  tono  per  onrAc.  Anche  sta  qui  in  forza  di  pro- 
nome relativo,  e vale,  (wsn  per  altre  persone,  per  altri 
di  questi  anziani,  m— * Cosi  purè  Torelli.  ♦— « Vedi  il  C.i- 
nonio  alla  voce  Ancora.  Usò  una  tal  maniera  (come  bene 
qui  noia  II  Venturi)  con  lodevole  imitazione  l' Ariosto  nel 
fine  del  canto  xxxir.  : 

Portarne  via  non  si  redea  mai  stanco 
Un  vecchio , e ritornar  sempre  per  anco. 
xn— ► In  rgunt  modo  interpreta  pure  II  signor  Poggiali  ; ma 
per  onrAe,  secondo  II  Biagioli,  non  è qui  che  formula  av- 
verbiale, e lo  stesso  che  ancora.  Cosi  nell’esempio  del- 
l'Ariosio,  addotto  dal  Venturi  , dice  esservi  difetto,  e 
che,  riempiendo  la  ellissi  coH'agg. tingervi  piglio  me,  chia- 
ro si  scorge  che  anco  altro  non  significa  die  ancora  .-  e 
ritornar  sempre  per  pigliarne  anco.  • — ff 

40.  ben  fornita,  per  abbondante  di  soggetti  simili,  cioè 
di  barattieri.  »— ♦ A quella  terra , eh*  »’  n'  ò ben  fornita, 
il  Vat.  3199.  s— « 

4t.  Bonturo  , legge  la  Nldohentina , ed  anche  il  Landi- 
no, Vellutello  e Daniello:  e Buonturo  nitri.  Bonturo  Bon- 
tnri  della  famiglia  de’  Dati  : è detto  per  graziosa  Ironia 
quel  faar  che , essendo  egli  peggior  barattiere  di  tutti  gli 
altri.  V futuri,  concordemente  a tutti  gli  F.sposllori.  Simile 
a questo  è quel  motteggio,  con  cui,  di  certi  mali  parlan- 
do, diciamo  che  si  guariscono  bene  tutte  le  volte , fuor 
che  la  prima.  »— + Forse  allude  qui  il  Porta  all’ insigne 
furberìa  di  cosini,  che  fece  sorprendere  I Lucchesi  dal' 
Pisani  li  18  Novembre  1315  rjdl  Che  vedi  Alberilo  Mussato 
presso  il  Muratori,  tom.  x.  Script.  Ita!.,  nell’Opera  De 
Geni,  ita I.  hb.  3.  nih.3.,  ove  Si  citano  i seguenN  versi 
scritti  sulla  porla  di  Lucca: 

Or  ti  s/ierchia.  Boa  tur  Doti, 

Ch*  e’ Lucchesi  hai  consigliati 

Lo  die  di  ann  Frediano 

Alte  porte  di  Lucro  sul  Pisano.  E.  F.  «-« 

hi.  ita,  pèr  ti , particella  affermativa.  P.  voce  Ialina. 
Volpi.  — E' vuoisi  dire,  che  per  forza  di  danaro  si  fa  del 
vero  falso,  e del  falso  vero;  ai  assolve  II  Teo,  e si  con- 
danna P Innocente. 

43.  per  In  scoglio , pel  sasso  che  faceva  II  ponte  , sopra 
del  quale  stavano  I Poeti,  ed  era  quel  demonio  venato. 

4-4,  45.  mai  non  fu  maslino  ec.  ; ellissi,  e come  se  detto 
avesse  : non  mai  mastino  dal  padrone  sciolto  cd  aizzato 
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INFERNO 


Con  tanta  Trotta  a seguitar  lo  (uro. 

Quei  s’ altulTò,  o tornò  su  convolto;  48 
Ma  i Demon,  die  del  ponte  avcan  covercliio, 
Gridar:  qui  non  lia  luogo  il  santo  Volto: 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  : 48 
Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  sraffi. 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  I’  addentar  con  più  di  cento  raffi,*1 
Disser:  coverto  convien  che  qui  balli, 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accatti. 

fu  a seguitare  con  tanta  /retta  lo  furo.  Furo,  per  ladro, 
voce  adoperata  da  altri  antichi  buoni  scrittori  anche  in 
prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

46.  e tornò  tu  convallo,  Convolto,  cioè  col  capo  in  su , 
rhin*a  il  Daniello;  ma  in  spiegherei  piuttosto  col  capo  e 
piedi  in  giu,  e con  la  schiena  in  mi,  compiegato  in  arco; 
in  arcum  convola  tu  s , direbbe»!  bene  anche  in  latino.  A 
questo  minio  ne  arcenna  Dante  medesimo,  eli’ emerges- 
sero dalla  bollente  pece  tratto  tratto  parecchi  dique'dan- 
nati  : 

Come  i delfini,  quando  fanno  segno 
A'  marinar  con  P arco  della  schiena. 

Che  s’ argomentiti  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi,  ad  alleggiar  la  pena. 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  ’l  dotto  ( canto  seg. 
c.  19.  e segg,  ). 

E direi  anzi,  che  la  positura  medesima  di  corpo,  coinè 
slmile  a quella  di  chi  fa  fervorosa  orazione,  l' oggetto  sia 
dri  seguente  diabolico  sarcasmo:  qui  non  ha  luogo  il  san- 
to Follo  ; quasi  dicessero  : min  è qui  I’  effigie  del  santo 
Volto  del  Redentore,  dinanzi  alla  quale  solete  voi  Lucchesi 
a questo  modo  incurvarvi. 

11  Vellulello,  Volpi  e Venturi  chiosano  convitilo  per  in- 
rollo, inviluppato  di  pece,  imbrodolalo  ; ed  anche  il  Vo- 
cabolario della  Crusca,  spiegando  conrollo  per  imbrattato, 
vi  pone  tra  i varj  esempj  questo  stesso  di  Dante.  Oltreché 
peni  non  è in  questo,  coni'  è in  tutti  gli  altri  esempj  di 
convolgere  e cont  olto,  menzionata  la  imbrattante  materia 
i nella  f rorida  uree  si  convolgevano,  convitilo  per  lo  fan- 
go , coni-olla  nel  fango  e guasta  ec. , cosi  sono  tutti  gli 
altri  esempj  ) ; nè  anche  poi  si  capisce  bene  come  al  così 
inteso  convitilo  adattisi  l'mun/ial»  sarcasmo.  Vedi  in  pro- 
va, due  versi  follo,  ciò  che  gli  Espositori  vi  dicono. 

47.  » Demon,  che  del  ponte  avcan  coperchio , che  sta- 
vano sotto  quel  ponte. 

48.  qui  non  ha  luogo  il  santo  Folto.  Gridarono , dice 
il  Vellulello,  per  derisione  i Demonj,  che  quivi  non  aveva 
luogo  il  Volto  santo,  da’ Lucchesi  avuto  in  somma  vene- 
razione* ed  Invocalo  da  loro  nelle  necessiti! : ma  quivi 
non  aveva  luogo,  perchè  in  Inferno  nulla  est  redcmplio  ; 
e del  medesimo  tuono  chiosano  gli  altri  Espositori.  Vedi 
pero  quant'  è detto  due  versi  sopra,  »— ♦ Quest'effigie, 
delta  del  Folto  Santo  del  Redentore , è venerala  nella 
Cattedrale  di  Lucca  da  molli  secoli,  e formava  un  cullo 
particolare  di  quella  già  Repubblica,  indicato  anche  in  al- 
cuna delle  loro  monete,  perchè  creduto  formato  da  mano 
angelica.  Poggiali.  *-hk 

40.  Scrchìo,  fiume  che  passa  poco  lungi  dalle  mura  di 
Lucca.  VellctelCO. 

60.  graffi.  Graffio,  strumento  di  ferro  uncinato:  forse  dal 
greco  ypaètov  ; ma  qui  pare  che  debba  prendersi  per  lo 
graffiare.  Volpi. 

51.  far  sovra  la  pegola  soverchio,  soverchiare,  sopra- 
vanzare In  pegula. 

5*2.  Poi  dee  qui  valere  poiché  , come  Purgatorio  c.  x- 
r.  !..  ed  altrove  sovente.  — raffi.  Raffio,  strumento  di  fer- 
ro uncinato.  Volpi. 

63.  coverto,  sotto  la  pece.  — convien  chequi  balli:  per 
derisione  appellano  que’  Demonj  bullo  il  dimenarsi  dique* 
sciaurati  pel  bruciore. 

54.  Si  che,  ec.  Viene  cosi  ad  accennarsi  al  barattiere  la 
ronrtegnità  di  tale  pena;  e vale  quanto  se  detto  gli  fosse: 

che,  se  puoi,  facci  qui  come  in  vita  facevi,  di  nascosa- 
mente accanare,  inguauiare  l'altrui.  Accaffare , arraffa- 
te, lai.  ampere,  extorquere , eripere , spiega  il  V oca  boi. 


Non  all  rimentì  i cuochi  ai  lor  vassalli*1 
Fanno  allulTare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  : acciocché  non  si  paia,"8 
Che.  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t’  acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  clièalcun  schermo  t’ baia; 

È per  nulla  olTension,  che  ini  sia  fatta,81 
Non  temer  tu,  eh’  i’  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte,  84 
E com’  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Meslier  gli  fu  d’  aver  sicura  fronte.  ’ 

Con  quel  furore,  e con  quella  tempesta, 81 
Ch’escono  i cani  addosso  al  poverello. 
Che  di  subilo  chiede,  ove  s’  arresta  ; 

della  Cr. , od  aggiunge  a questo  di  Danto  altro  esempio  di 
Franco  Sacchetti. 

55.  vassalli.  Fassa! lo  qui  per  servo  semplicemente , 
chiosa  il  Yocab.  della  Crusca,  e ne  reca  altro  esempio 
tratto  dalla  vita  di  s.  Margherita.»—*  Ma  è questa  un'ar- 
dita licenza  in  grazia  della  rima.  Poggiali.  - — « 

57.  con  gli  uncin.  DAI' uncino  comunemente  ci  servia- 
mo per  attirare;  ma  può  ben  anche,  in  altra  maniera  ado- 
perilo, servire  a deprimere.  - galli.  Gallare,  per  venire 
a galla,  adopera  Dante  qui,  e metaforicamente  per  insu- 
perbire nel  Purgatorio,  canto  x.  verso  127.:  come  però  In 
amitedur  I lunghi  in  rima  putissi  ragionevolmente  creder 
sincope  di  galleggiare. 

58.  non  si  pota.  Accompagnasi  qui  col  verbo  paia  la 
particella  ai  solo  per  ornamento:  di  che  vedi  il  Cinonlo 
I Partir . 2*29.  3.).  Vale  adunque  Io  stesso  che  non  paia,  non 
apjmnsca  , non  reggati.  »— » Finn  per  ornamento,  dice 
il  Biagioli,  ma  perchè  questo  pronome  si  rappresenta  qui 
l'oggetto  del  verbo.  ♦— « 

f>0,  00.  t' acquatta,  t"  a hi  tassa  e nascondi.  — Dopo,  per 
dietro,  n<1  opra  lo  anche  da  altri  buoni  scrittori;  vedi  II 
Vocabolario  della  Crusca.  — chi  qui  per  talmente  che  (ve- 
di il  Cinonio,  Partir.  4L  24.):»—*  ma  il  Biagioli  lo  vuo- 
le pel  relativo  il  quale.  *—m  alcun  schermo,  alcnn  riparo; 
V hai u , ti  abbia,  abbia  tu  a te  stesso.  Naia,  per  abbia . 
ripete  Dante  anche  nel  Paradiso,  canto  x vii.  verso  140.; 
ma  ivi  pure  in  rima,  e però,  credo,  per  sincope  di  ab- 
bia , o.  come  allora  scrii  evasi,  habbia. 

01.  E fier  nulla  offenmon , che  mi  sia  fatta , legge  la 
Nidobealma  ; ove  I'  altre  edizioni . E per  nuli'  offrnsion 
eh’  a me  sia  fatta.  Rullo,  per  ninno,  adoprato  anche  da 
altri  buoni  scrittori,  vedilo  nel  Vocali.  della  Cr. 

8*2.  »— * conio,  conia,  conti , conte,  per  cognito,  co- 
gnita, cogniti , cognite , è un*  elegante  sincope  usualissi- 
ma anche  ai  dì  nostri  ed  In  prosa  ed  In  versi.  Pog- 
giali. «— « 

63.  Perchè  olirà  volta,  quando  cioè  vi  fu.  Congiurato 
da  quella  Eritnn  cruda,  ( Inf.  canto  IX.  verso  23.).»— *E 
altra  volta,  legge  l’Ang.  E.  R.  * — » baratta,  cioè  contra- 
sto, conteso,  spiega  por  molti  esempj  il  Vocali,  della  Crusca. 

64.  dal  co,  sincope  di  capo,  di  cui  vedi  nel  precedente 
canto,  verso  76. 

05.  su  la  ripa  testa.  Essendo  ogni  ponte  posato  tra  due 
ripe,  doveva  certamente  di  la  dal  capo  del  ponte  quinto, 
su  di  cui  stavano  i Poeti,  esser  la  ripa  sesta,  quella  cioè 
che  partiva  la  quinta  dalla  sesta  fossa. 

OC.  sicura  fronte , per  coraggio.  »— ♦ È bel  modo  poe- 
tico e ben  giusto,  perchè  la  sicurezza  della  fronte  dimo- 
stra quella  dell'  animo.  Biagioli.  •— « 

67.  tempesto  , figuratamente  per  impetuosa  veemenza. 
Vedi  il  Vucab.  della  Crusca. 

68.  Ch'escono  i cani  ec.  Accenna  II  Poeta  cosa  che  per 
esperienza  è nota  ad  ognuno , cioè  che  ai  pitocchi , ogni 
volta  che  si  affacciano  a qualche  casa  per  accattare , fu- 
riosamente i cani  si  avventano;  e pare  proprio  che  dlscer- 
nano,  e mal  volentieri  soffrano  che  vengano  a portarsi 
via  l tozzi  di  pane  che  vorrebbero  mangiar  essi. 

69.  Che  di  subito  ec.  Altro  costume  de’  pitocchi,  di  chic- 
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l'sciron  quei  di  sotto  'I  ponticello,  70 
E volser  contro  lui  tutti  i roncigli  ; 

Mu  ei  gridò:  nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  I’  uncin  vostro  mi  pigli,  73 
Traggasi  avanti  I’  un  di  voi  che  m’  oda, 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron:  vada  Malacoda:  70 

Perch'  un  si  mosse,  e gli  altri  stetter  fermi, 
E venne  a lui  dicendo:  chi  t’approda? 

rieri?  Ari  un  trailo  , improvvisamente,  la  carità  a qualun- 
que liscio  «I  arrestino.  **— • Pretende  il  Biagìnii  che  il 
Lombardi  non  abbia  ben  inteso  questo  verso.  Dice  egli 
adunque,  che  Ia  voce  poverello  ha  un  senso  sago,  poten- 
dosi applicare  ad  ogni  sorla  di  miseria  c d' infortunio.  Con 
questo  verso,  equivalente  ad  un  solo  addietlUo , volle 
dunque  il  Poeta  determinare  ia  spezie  de*  poverelli  rii  cui 
a’  ha  qui  ari  intendere,  che  sono  appunto  quelli  rhe  han- 
no In  uso  rii  chiedere  la  limosina  ovunque  e tosto  che  s'ar- 
restano. , 

70.  di  sotto  7 pontieri tu.  Ponticello , per  ponte , a ragion 

della  rima  ; eri  erano  questi  que’  Demonj  medesimi  che 
del  ponte  ai von  corerchio,  verso  47.  ss— * di  sotto  ai  pon- 
ticello, legge  con  piu  chiarezza  il  codice  Poggiali  — e il 
Val.  3190.  « 

71.  roncigli.  Ronciglio  e Ronciglio,  spiega  il  \ oca  Itola - 
rio  della  Crusca,  ferro  adu uro  a guisa  d"  uncino  , graffio. 

79.  fello,  malvagio,  ingiusto  ec.  Vedi  il  Vocabol.  della 
Crusca. 

73  — 75.  »— ♦ Queste  parole  di  Virgilio  piene  sono  di 
nobile  semplicità,  e tengono  ri. t un  uomo  intrepido  e di  ani- 
mo franco.  Biauiom.  ♦ « roncigliarmi,  ferirmi  co'  ronci- 
gli. »-+  arruncigliarmi , legge  I'  Ang.  E.  R.  — e II  Val. 
3199.  — « 

76.  gridaron,  la  Nidobeatina  ; e I*  altre  rdiz.,  gridavan  ; 
m— * e così  il  Vat.  3199.  «— « Malacoda  , nome  d'uno  di 
que’  Demonj. 

77.  Perch'  un  si  mosse,  cioè  II  nominalo  Malacoda. 

78.  36— * eh'  egli  approda  ? cosi  leggeva  il  Lombardi , 
chiosando.-  « Cosi  io  sparto  e Irggo  il  confuso  udiinamen- 
« to  di  lettere  che  gli  approda,  che  ne'  mss.  ( veti! , tra 
gli  altri.  Il  1217  della  Corsini  ) si  ritrova,  non  solo  sen- 
« za  vrrun  segno  ri’  apostrofo,  che  a que*  tempi  non  era 
« in  uso,  ma  anche  senza  veruno  spazio  intermedio:  e 
« Intendo  che  abbia  egual  senso  come  se  dello  fosse:  che 

• approda  egli?  (he  arriva  egli  di  nuovo  ( siccome  riva  e 
proda  per  l'identità  del  significalo  possono  scambievol- 
mente adoprarsi , così  approdare  e arrivarci  ? e mi  par 
« meglio  di  quell'  altro  sparlimento  ammesso  volgarmente 
« nrlte  stampe  , cAe  gli  approda?  ilei  quale,  per  capire 
« quanto  sia  difficile  il  buon  senso,  basta  leggere  la  ohio- 
« sa  del  Vrnturi,  che  restringe  quanto  vi  hanno  dettogli 
« altri  Spositori  : che  gli  approda?  che  gli  è a prò,  che 
n gli  piace  di  farci  sapere?  o pure:  che  gli  giova  il  mio 
« andare  a lui?  in  che  gli  accomoda?  crede  per  questo 

* dovere  star  libero  da' nostri  graffi? 

« La  particella  egli  per  riempitiva,  com’  io  qui  la  pongo, 

■ fu  ( se  mai  ad  alcuno  nascesse  da  questa  parte  dubbio) 

■ adoperala  tempre  dagli  italiani  e massime  toscani  scrii- 
« tori,  ed  adoprala  pur  Dante,  Iof.  xxn.  32. , xxm.  61.  ; 
« Purg.  \\s  ni.  37.  ed  altrove.  >•  — cAi  V approda?  leg- 
geva l’ E.  R.  nella  2.  edizione,  spiegando:  cAi  tifa  qui 
approdare  ? come  sei  qui  capitato?  Ma  nella  3.  ediz.  ha 
rimessa  nel  testo  la  comune  lezione,  cAe  gli  approda? 
confortala  dall'  autorità  de'  codd.  Ang-,  Caci,  e Vat.  3190, 
interpretando  col  Biaginli  : che  gli  accoscii?  che  gli  acca- 
de? (he  gli  occorre?  Ci  offre  poi  una  nuova  interprela- 
zlone  di  questo  passo  data  rial  P.  AJrx  Raguseo,  che  in 
tanta  oscurità  non  è da  spregiarsi.  Questi,  trovando  scrit- 
to nel  Vat.  319». che  li  approda?  rhiosa  : •<  io  dividerei 
« così:  chi  è li  a proda?  Gli  scrittori  di  quel  tempo  uni- 
« vano  il  segnacaso  al  nome,  e raddoppiavano  la  conso- 
« nante  seguente,  come  si  vede  al  principio  di  questo  sles- 
« so  verso,  RI  venne  aliai.  V interrogazione  cosi  divisa  sl- 
••  gemellerebbe:  chi  i li  davanti?  ovvero,  chi  i li  alta 
ripa?  e sareblie  presa  dall'uso  marinaresco.  — I,’ A-* 


Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi  1V 
Esser  venuto,  disse  T mio  Maestro. 

Sicuro  già  da  lutti  i vostri  schermi 
Senza  voler  divino  e fato  destro.’  “* 
Lasciami  andar,  chè  nel  Cielo  è voluto 
Ch’io  mostri  altrui  questo  ramtnin  siivestro, 
Allor  gli  fu  I’  orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  1’  uncino  ai  piedi, 

E disse  agli  altri  : ornai  non  sia  feruto. 

E ’l  Duca  mio  a me:  o tu,  che  siedi  lm 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 
Sicuramente  ornai  a me  li  riedi. 

Perch’  io  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratio:  *' 
E i Diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Si  eh'  io  temei  che  oon  tcucsser  patto. 

nonimo.  frequentemente  citato  nella  E.  F.,  legge  Invece, 
che  t'approda?  e spiega  : che  ti  giova  ch'io  venga  qua? 
questo  piccolo  ritardare  di  andare  alla  pena  ti  fin  di  pic- 
colo prò.  Parla  come  s'elli  fosse  un'anima  dannata  a 
quella  luogo.  — Questa  chiosa  concorda  colla  maggior  par- 
te delie  «posizioni  che  dagl'  Interpreti  date  si  sono  a que- 
sto passo;  eri  olla  voce  approdare  il  Vocali,  della  Crusca 
da  anche  il  significato  di  far  prò,  giovare. — Il  Btagioli 
ritiene  che  il  Lombardi  colla  sua  lezione  guasti  il  senti- 
mento, e che  qui  pigli  il  pronome  egli  per  riempitivo  con 
poca  gloria  di  Dante.  —C,\ì  Editori  bolognesi  sono  d'av- 
viso che  approda  sia  qui  in  luogo  di  approderà  ; perciò 
intendono:  qual  cosa  gli  potrà  giovare,  cioè  potrà  sal- 
varlo dai  nastri  raffi?  Eseminandoci  per  la  verità  della 
cosa,  fra  tutte  le  esposte,  la  lezione  drl  Lombardi  non  ci 
sembra  per  cerio  la  migliore.  — In  tutta  incertezza  e va- 
rietà rii  opinioni  noi  abbiamo  seguita  la  lezione  chi  t’  ap- 
proda? ilei  cod.  Cass.,  introdotta  nel  testo  dall’  E.  R.  nel- 
la 2.  rum.  edizione,  come  quella  che,  a nostro  giudizio, 
menta  la  preferenza.  «— «e 

81.  Sicuro,  la  Nidobeatina  ; Scevro,  F altre  ediz.  — 
schermi , per  contrasti.  J6— * Schermo,  significa  propria- 
mente difesa  o riparo;  ma  s'adopera  alcuna  volta  In  si- 
gnificalo di  offesa , essendo  vocabolo  originalmente  pro- 
prio deli’  arte  della  scherma . nella  quale  V islrsse  mosse 
ed  operazioni  hanno  sempre  in  mira  il  doppio  oggetto  di 
difendersi  e di  offendere.  Pocr.lALJ-  ♦— «C 

82.  fato  destro , destino  propizio.  Destro , per  propizio, 
favorevole,  adnprato  da  altri  buooi  scrittori,  vedilo  net 
Vocab.  della  Crusca. 

83.  m— * Lasciane  andar,  legge  I' Ang.  E.  R.,  e il  Vat. 
3199,  ed  il  cod.  Poggioli.  •— « 

se.  gh  fu  r orgoglio  si  caduto,  l’attivo  volto  in  passi- 
vo, invece  di  gli  cadde , gli  cessò,  F orgoglio,  talmente 
che  ec.  ss—*  Bellissimo  modo  di  dire  imitato  dai  Boccac- 
cio stesso  che  scrisse:  subitamente  la  sua  ira  e lo  sdegno 
caduti;— e altrove:  perchè  di  presente  gli  cadde  il  fu- 
rore. Biscioli.  *— s Dall' operare  nondimeno  di  costoro, 
che  in  seguito  (vedi  ilv.  III.  del  presente,  e il  io.  e segg. 
del  canto  xxm.  ) vedrassi,  bisogna  concludere  , che  non 
prestassero  eglino  a colale  manifestazione  se  non  una  dub- 
biosa credenza,  la  quale  facesse  bensì  indugiare,  ma  non 
dimettere  l'animo  di  nuocere. 

87-  feruto,  per  ferito , adoperato  da  buoni  antichi  scrit- 
tori anche  fuor  del  verso  e della  rima,  vedilo  nel  Vocab. 
della  Crusca. 

91.  ratto,  avverbio,  vale  prestamente.  *6— • Il  Biagioll 
però,  contro  il  parere  di  tulli  gli  Espositori , vuole  che 
ratto  non  sla  qui  avverbio,  e che  significhi  con  passo 
ratto.  «— « 

93.  temei  che  non  tenesser  patto , cosi  legge  la  Ftiriob.  ; 
temetti  non  tenesser,  le  altre  edizioni  : e vuoisi  Intendere, 
che  il  Poeta  temè  che  I Diavoli  non  osservassero  quello 
che  a Virgilio  promesso  avea  Malacoda.  Tener  patto  è co- 
iti e tener  fede , per  mantenere , osservar  fede;  come  dis- 
se il  Petrarca,  Sun.  80.: 

rapidamente  n’  abbandona 

Il  monda , e piccini  tempo  ne  lieti  ferie. 
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K così  vid’  io  già  temer  li  fanti,  91 
Gli’  oscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Vergendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

io  m’  accostai  con  tutta  la  persona  97 
Lungo ’l  mio  Duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembiante  l»r,  eh’  era  non  buona. 

Ei  chinavan  li  raffi , p : vuoi  eh’  i”l  tocchi,100 
Diceva  1’  un  con  I’  altro,  in  sul  groppone? 

E rispondean  : si  ; fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  Demonio,  che  tenea  sermone  105 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E disse:  posa,  posa.  Scarmiglione: 
Poidisseanoijpiùoltre  andar  perquesto  100 
Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 
Tulio  spettato  al  fondo  I’  arco  sesto: 

E se  1’  andare  avanti  pur  vi  piace,  100 
Andatevene  su  per  questa  grotta: 

Presso  è un  altro  scoglio,  che  via  face. 

temetti  che  rompetser  patto , legge  I’  Ang.  E.  R.;  e 
Si  eh’  V temetti , eh' ei  tenesscr  putto , il  Val.  3190.  *—m 
91  — f>n.  E end  vid' io  re.  Caprona  fu  gii»  CàMflIo  de’  Pi- 
sani In  riva  il*  Arno,  e fu  follo  a*  Pisani  da’  Lucchesi , I 
quali,  collcttali  con  gli  «Uri  Curili  di  Toscana,  facevano 
interra  a Pina,  capo  de’  Ghibellini.  Dopa» , rasando  asse- 
dialo da  Ritmile  carrello  de'  Pisani,  l fan  II  Lucchesi  che 
«'erano  In  guardia  , mancando  loro  I’  ncqua,  al  liciterò, 
salve  le  persone!  ed  usciti  in  campo,  furono  dal  Conte 
Guido  IrRali  tutti  a una  fune,  acciocché  non  al  separasse- 
ro ; e separali,  fossero  morii  da’  villani  : e condoli!  ai  con- 
lini  di  Lucca,  furono  licenziali,  nondimeno  perché,  men- 
tre  che  passavano  pel  campo  de’  nemici,  ciascun  gridava , 
appicca,  appicca,  essi  temerono  forte.  (.AMBINO-  »—•  Ri* 
ce  il  sig.  Poggiati  che  questo  fallo  deve  appartenere  al 
l*29o,  o circa.  Dante  aveva  allora  25  anni.  e.  per  quanto 
può  dedursi  «la  questa  terzina,  si  trovò  presente  alla  sud- 
detta evacuazione  de’  Lucchesi  dal  castello  Caprona.  — Il 
Venturi  pretende  invece  che  questa  paura  I'  ave-sero  l Pi- 
sani quando  cedettero  il  castello  ai  Lucchesi.  *— « 

07  — (hi.  9 — » In  m'  accoglili  ec.  Mossa  infitto  naturale 
di  chi  ha  paura.  POGGIALI.  «— « Lungo  , avverbio,  vale 
quanto  vicino,  rasente.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
H-*  non  tot  leva  gli  occhi,  ha  il  codice  Ang.  h.  R. 
non  buona,  minacciosa  e llera.  Venturi. 

100  — 102.  Ei  chinavan,  abbassavano  verso  di  me,  li 
raffi,  gli  uncini,  — e:  vuoi  ec.  ; costruzione:  e,  diceva 
l’un  con  l’altro,  vuoi  ch’i”l  tocchi,  che  il  percuota,  in 
sul  groppone,  parie  del  corpo  appiè  della  schiena  sopra  I 
banchi-  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Grop- 
pa; ma  qui  per  tutta  la  deretana  parte  del  busto.»— • Di- 
ceva runa  all' altra,  buona  variante  del  codice  Poggia- 
li. «— tK  gliele  accocchi,  glielo  attacchi.  Intendi  il  raffio. 
m-+  Accoccare  è propriamente  attaccare  la  conia  dell’ar- 
co alla  cocca,  ossia  lacca  della  freccia.  Qui  è metafora; 
ma,  come  ognun  vede , molto  espressiva.  Poggiali.  • — « 
Dt  gliele  Indeclinabilmente  per  lutti  I generi  e casi,  in  ve- 
ce  di  glielo,  gliela,  glieli,  vedi  II  Clnonlo  ( Partic:  cap. 

HO.  >.  am » cuoi  che’l  tocchi,  al  r.  100. , legge  il  Val. 

319».  ♦— or 

103.  tenea  sermone,  per  favellara. 

' 103..  posa.  posa,  quietati  . quietati.  — Scarmiglione , 
nome  d’  un  di  quei  Demoni  che  voleva  ferir  Dante. 

107,  108.  » ♦ Sentito  non  si  può  , ec. , leggi?  II  codice 
Vaticano  3199.  »—  perocché  ec.  ; costruzione  : pernccht 
Varco,  il  ponte  , sesto  giace  al  fondo , di  quella  fossa, 
tutto  spezzato.  Questo  ponte  della  sesia  fossa  , eh’  è de- 
. gl’  ipocriti,  Angelo  Dante,  come  appresso  accennerà,  spez- 
zato nel  terremoto  avvenuto  nella  morti?  del  Redentore: 
e solo  esso  ponte  degl*  Ipocriti  rovinò,  in  segno  dt  essere 
I*  ipocrisia  de’Fn risei  alata  1*  caglon  principale  della  morte 
di  Gesù  Cristo,  o.  come  dice  II  Landino,  perchè  In  quel 
tempo  fu  disgregata  la  sinagoga  de’ Giudei  e In  fraude 
della  ipocrisia  del  sacerdoti, 
ini.  Iti.  per  questa  grotta.  Grotta,  perchè  luogo  diru- 
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ler,  nifi  oltre  cinqu’oro  che  quest’ otta, 1,3 
Mille  dugenlo  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  In  via  fn  rotta. 

palo  e scosceso  ( vedi  il  Vocali,  della  Cr.),  appella  l’ argi- 
ne divisorio  tra  la  fossa  quinta,  alla  quale  i Poeti  stavan 
sopra,  e la  sesta  fossa;  e vuole  Malaeoda  dire  che  cam- 
minando i Piteli  sopra  quell’  argine,  perverrebbero  ad  un 
altro  dei  molti  scogli  intersecanti  qurllr  fosse  < rivedi  il 
passato  canto  xvin.  v.  IG.  e segg.).  nel  quale  troverebbe- 
ro Intiero  anche  il  ponte  sopra  la  stessa  fossa.  Essere  però 
questa  una  bugia  di  Malaeoda  , ed  essere  non  solo  qui , 
ma  da  per  tutto  spezzali  I ponti  sopra  ili  essa  fossa , ap- 
parirà nrl  c.  xxni.  v.  136.  e segg. , dove  I Poeti  di  late 
gahhamenlo  si  avveggono. 

I.n  bugia  medesima  ripete  ne’rr.  125.  e 126.;  e bisogna 
credere  che  sia  intenzione  del  Porla  nostro,  rhe  nel  luo- 
go dei  barattieri  facciano  anche  I Demoni  volentieri  del 
nò  ita,  r.  42. 

112  — 114.  ler,  più  oltre  ec.  Due  cose  vengono  qui  ad 
accennarsi  : e falla  quella  rottura  dal  terremoto  seguilo 
nella  morie  del  Redcnlorp,  a 1’  anno  di  nostra  Era  I3iai 
essere  quello  in  cui  tinge  Dante  di  «vere  Intrapresa  que- 
sta sua  andata  all’ altro  mondo;  Imperocché  essendo  Ge- 
sti Cristo,  secondo  che  tiene  esso  Dante  iCnwfsK  tratt. 

4.  cap.  23. f.  morto  di  anni  34.  restano  appunto  Ira  il  34 
e il  1300  anni  1266.  ( nello  stesso  anno  1300  fu  il  Giubbl- 
Iro,  che  pure  accenna,  Ptirg.  li.  08.1. 

Due  errori  però  comrnetlonsi  a questo  passo  dalla  co- 
mune degli  Spnsitorl  ? uno  è.  che  per  più  oltre  cinga’ ore 
intendono  essi  I*  ora  sesia , in  cui  il  Redenlor  nostro  fu 
crocifisso  ; e conseguentemente  a tale  Intelligenza  spiega- 
no per  quest’  otta  ( otta  per  ora,  adoprato  da  buoni  scrii- 
lori  anche  in  prosa,  vedilo  nel  Vocali.  «Iella  Crusca)  l’ora 
prima  del  giorno;  non  ballando  che  accennossl  giunta 
l’ora  prima  già  lin  «Ini  calilo  precedente,  u.  I2fl.  (vedi 
quella  nota».  L’  altro  errore  è , che  pel  ter  Intendono  il 
giorno  del  venerdì  santo;  e per  conseguenza  stabiliscono 
che  questo.  In  cui  Malaeoda  cosi  parlava,  fosse  II  sabato 
santo. 

Scopersi  II  primo  errore  con  av  vertire  che  II  prodigioso 
lerremoto,  di  cui  qui  favella,  successe,  non  nell’ora  sesta 
in  cui  Gesù  Cristo  fu  posto  In  croce,  ma  nell'  ora  nona . 
quando  Gesù  Cristo  mori.  Vedi  H Vangelo,  Malth.  27., 
tiare.  |&. 

Manifestasi  I'  altro  errore  dallo  avere  Dante  medesimo 
In  persona  di  Virgilio  dello  che  nella  indie  precedente  al- 
lo stesso  ieri  fosse  In  Luna  tonda  (canto  prrced.  r.  127  ). 
e dal  trovar  noi  che  quella  Luna  tonda,  o sin  plenilunio, 
dovette  caliere  nel  di  4 aprile  ( vedi  la  inda  al  cilato  ver- 
so 127),  e il  venerdì  santo  fu  in  quell’anno  I3(K»  il  di  8 
aprile  ( che  nel  di  8 aprile  cadesse  in  quell*  anno  il  vener- 
dì santo,  conosresl  conseguentemente  al  trovarsi,  secondo 
Il  metodo  che  ne  insegnano  gli  scrittori  del  compaio  ec- 
clesiastico, caduta  la  Pasqua  del  medesimo  anno  nel  di  lo 
aprile). 

La  quarta  ora  del  giorno  era  adunque  quest’  otta,  e non 
la  prima  : ed  il  giorno  precedente  accennasi  come  anni- 
versario «Iella  morie  del  Re«ientore  non  per  nllro  che  per 
la  ragione  della  al  p.  128.  del  precedente  canto,  cioè  per 
essere  quello  il  giorno  consecutivo  al  giorno  del  plenilu- 
nio a Sole  In  Ariete,  nel  qnale  consecutivo  eh  «rito  sap- 
piamo rssere  avvenuta  la  preziosa  morte  di  Gesù  Cristo 
( rivedi  qoanl’  Ivi  si  è notalo);  e però  gli  anni  mille  dugen- 
to  con  sessanta  sei  debhonsl  intenderà  non  meramente  so- 
lari, ma,  come  sogliono  appellarsi,  lunisolari. 

Anniversario  della  morte  di  Cristo  disse  il  Petrarca  pure 
nel  medesimo  senso  II  «H  0 aprile  1327  ison.  176.).  Vectt  II 
Tassoni  sopra  le  rime  «Il  esso  poeta,  son.  3. 

Altro  anniversario  non  si  può  intendere:  non  quello  che 
In  Chiesa  celebra,  cioè  il  venerdì  sanlo,  per  la  predetta 
ragione,  cioè  che  lino  fu  consecutivo  al  giorno  del  pleni- 
lunio: non  quello  che  corrisponda  ni  giorno  fissato  alla 
morte  di  Cristo  da  alcuno  scrittore  snero  n profano;  Im- 
perocché ehi  srrlsse  mai  esser  morto  Cristo  nel  di  5 apri- 
le? Io,  dice  il  Tassoni  nel  mentovato  luogo,  nel  ridurre 
che  ho  fatto  in  un  tomo  tutti  gli  J anali  erclesiastiri  del 
Cardinal  Baronia  , ho  veduta  non  solamente  ciò  che  so- 
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127 


Io  mando  verso  là  di  questi  miei,  "* 
A riguardar  s’  alcun  se  ne  sciorina  : 

Cile  con  lor,  eh’  e’  non  saranno  rei. 

Traili  avanti,  Alichino,  c Calcabrina,  o* 
Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Caguazzo, 


prn  questo  dicono  gl'  istorici , ma  i teologi  e gli  astrono- 
mi ; e trovo  V opinioni  in  due  dossi  principili  dirise.  Una 
degl'  istorici , che  tengono  che  il  giorno  della  passione  del 
Salvatore  Josse  di  marzo  ; e /’  altra  degli  astrulogi  , che 
vogliono  fosse  d’apnle.  La  più  comune  degl’ istorici,  se- 
guitata da  Tertulliano  , da  Bedo  , da  santo  Agostino  da 
s.  Giovanni  Grisoslnmo  , da  s.  Tommaso  d’  Aquino  e da 
alcuni  altri  Padri , è che  fosse  il  giorno  2&  di  marzo  ; ed 
a questa  il  Platina  ancora  ed  altri  moderni  aderiscono, 
.ìla  ta  più  insigne  e comune  fra  gli  astronomi,  quali,  se- 
condo Abulese  e Giovanni  Lurido  , seguano  le  tavole  Al- 
fonsi ne  ed  il  calcolo  ecclesiastico , regolato  per  l'aureo 
uumero,  i che  fosse  il  3 d'aprile  ; e concorda  parimente 
con  alcune  antichissime  osservazioni.  .Va  Giosefo  Scali- 
gero, nel  sesto  libro  de  emendinone  Ir  m pnru  in,  aggiun- 
gendo un  anno  di  più  all’età  di  Cristo,  con  molle  ragio- 
ni , autorità  e calcoli  si  sforza  di  mostrare  che  il  giorno 
della  suo  passione  cadesse  nel  93  d’aprile;  altri , secon- 
do Marcello  Francolino , giudicarono  che  fosse  il  16  del 
medesimo  mete  ; e fra  gC  istorici  alcuni  scrissero  per  con- 
getture , che  fu  il  33  , ed  altri  il  30  di  marzo.  Ma  ninno 
(concimi?  egli  per  rapporto  al  Petra  rea) /ra  tanto  numero 
si  trova  (eh’  io  mi  sappia)  il  quale  nomini  il  6 d’aprile. 
E nluno  ( concluderemo  noi  rispetto  • Dante)  che  ponga 
il  di  ft  aprile. 

Piacendo  «II*  nulore  degli  Aneddoti  recentemente  stam- 
pati In  Verona  {Antdd.  iv.  cap,  12.)  che  per  l'anniversa- 
rio della  morie  del  Redentore  intendesse  il  di  2f>  marzo, 
per  combinare  con  esso  giorno  il  plenilunio  dal  Poeta  am- 
messo, induresi  a crederlo  un  plenilunio  meramente  fan- 
tastico ; non  avvertendo  però  che,  «e  non  per  supposto 
reai  plenilunio,  non  poteva  Dante,  Inf.  xx.  124. , argo- 
mentare dal  cader  della  Luna  il  nascer  del  Sole.  »— * Il 
Biagioli  vuole  che  per  ter  a*  abbia  ad  intendere  il  vener- 
dì santo  ; e che  quel  rovinio  dell’  Inferno  avesse  luogo  nel- 
l’ ora  sesia  , nella  qu.ile  Gesù  Cristo  fu  posto  io  croce;  poi- 
ché all'ora  slessa  ebbe  compimento  e la  violenza  falla  al 
Figliuol  di  Dio,  e l' effetto  della  farisaica  ipocrisia.  — Per 
noi  ci  accostiamo  più  volentieri  all*  opinione  del  Lombardi, 
conrhiudeodo  però  col  eh.  Big.  Ab.  PortirelU  . che  il  for- 
mare delle  questioni  per  concordare  le  ore  e II  giorno  sis 
una  inutile  fatica.  — Anni  compiè,  al  v.  114.,  legge  II 
Val.- 3199.  — « 

116.  di  questi  miei,  di  questi  DcrqooJ  soggetti  al  mio 
comando. 

116-  alcun,  de’  condannati  alla  bollente  pece.  — se  ne 
stearina.  Sciorinarsi  qui  per  uscire  all’ aria  fuor  della  pe- 
ce. s — * Formasi  questa  voce  da  órina  (auretta)  diminu- 
tivo di  tfra  f aura  ) e da  se,  equivalente  alla  preposizione 
latina  ex.  Biscioli.  *—m 

in.  uon  saranno  rei,  non  vi  nuoceranno.  Promessa  pe- 
rò di  Demonio  bugiardo,  cora'ò  detto  al  r,  JII.,  e ve- 
drà sai  in  effetto  nel  c.  xxill.  e segg. 

11».  Alichino,  e Calcabrina  se.,  nomi  di  DemonJ,  pre- 
si dal  Poeta  chi  sa  Uova?  forse  da  soprannomi  doisorj 
d'  uomini  ; fórse  da  nomi  che  si  - d anserò  a cani  e ad  altre 
bestie  ; e forse  anche  composti  dal  Poeta  medesimo  con 
voci  prese  parte  dal  comune  italiano  dialetto,  e parte  da 
dialetti  particolari  od  esteri.  Tra  le  spiegazioni  che  sforza- 
si il  Landino  di  dare  a tutti  questi  nomi . si  merita  con- 
siderazione quella  di  Ciriatto.  Lo  chiama,  dice,  Ciriatto 
zannuto,  perchè  Ciro,  non  solamente  in  lingua  rusticana 
de*  nostri,  ma  in  liàgua  greca,  significa  porco,  m— * È 
opinione  dei  Biagioli  essere  stato  inteodimenlodi  Dante  di 
dipingere  in  questi  Diavoli,  negli  atti  e discorsi  loro,  gli 
sbiiri  d'Italia,  sente  la  piu  vile,  la  piu  sprezzata  e diso- 
norata e disonorante  del  bel  patte;  e dice  ancora  esser 
possibile  che  il  Poeta  nelle  sue  lunghe  peregrina/ ioni  ab- 
bia ricevuto  qualche  disgusto  da  alcuna  banda  di  questi 
Diavoli  d'Italia.  — « 


li  Barbariccia  guidi  la  decina. 

l.ibicocco  vegna  oltre,  e Draghignazzo,1*1 
Ciriatto  sanuuto,  e Graniscane, 

K Farfarello,  e Rubieante  pazzo: 

Cercale  intorno  le  bollenti  pane:  ls* 

Costor  sicn  salvi  insino  all' altro  scheggio. 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  lane. 

Omè!  Maestro,  che  è quel  ch’io  veggio  r'*’ 
Diss’  io:  deh  senza  scorta  andiamei  soli. 

Se  tu  sa’  ir,  eh’  i’  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se’  s)  accorto,  corna  suoli,  150 
Non  vedi  tu,  eli’  ei  digrignali  li  denii, 

E con  le  ciglia  ne  minacrian  duoli? 

Ed  egli  a me:  non  vo’chc  tu  paventi;'** 
Fasciali  digrignar  pure  a lor  senno, 

Ch’  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 

120.  la  decina.  Di  fallo  con  Harbariccia  si  nominano  qui 
altri  DemonJ  fino  al  numero  di  dieci. 

122.  saunuto  , che  ha  sa  noe  ; ed  è sanno  («piega  il  Vo- 
cabolario della  Crusca)  dente  grande,  e piu  propriamente 
quel  dente  curvo,  una  parte  del  quale  esce  fuori  drlle 
labbra  d' alcuni  animali,  come  del  porco,  dell’elefante  e 
slmili.  In  alcune  edizioni  ponrsi  Sanuuto  non  come  epite- 
to di  Ciriallo.  ma  come  altro  nome  di  demonio  ; srrivesi 
cioè  con  S maiuscola,  e separasi  con  virgola  da  Ciriatto. 
Dante  però  stesso  nel  canto  seguente  ne  indica  essersi  ciò 
malamente  fatto,  e perchè  di  Ciriatto  ripete  : 

a cui  di  bocca  uscio 

IT  ogni  parte  una  sauna  , come  a porco  ( verso  64. 
e sega.  ), 

e perchè  dice:  Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoui  ( verso 
13  );  quando  che,  posto  Saunuto  qual  altro  Demonio,  sa- 
rehliero  stati  undici,  e non  dieci. 

124.  pane  dice  per  sincope  a ragion  della  rima  in  vece 
di  panie,  plurale  di  pania,  materia  alla  pece  molto  simi- 
le, e post.»  perciò  qui  in  luogo  di  e&sa  pece,  a—»  Cosi 
anche  Torelli.  «— « 

125.  Costar  sien  salvi  ialina  ec.  Rnrcomandnzione  tinta, 
eom’e  tinto  e falso  che  l ‘altro  scheggio,  cioè  il  seguente 
scoglio  fnlersecnnle  quelle  fosse,  rada,  passi,  intiero  so- 
pra te  tane,  sopra  le  fosse,  e Intendi  tutte,  eziandio  so- 
pra la  sesta.  Vedi  II  detto  al  r.  Ili. 

127.  Orni,  oimè  ed  hoimi  adopransi  ugualmente  per  io- 
terh'Ziooi  di  dolore.  Vedi  II  Vocabolario  della  Cr.  Trovo 
in  tutte  I*  altre  edizioni  stampato  O me,  diviso  cioè  l'o 
dal  me  ( — • Tedia.  Fullgnate  1472  legge  Onte  lutto  unito. 
E.  R.  ).  Afa  dee  questo  essere  sbaglio  cagionato  dalla  va- 
ghezza degli  antichi  di  separare  le  maiuscole  iniziali  de’  ver- 
si dalle  seguenti  leder*  (vedi  lalfldoh.  Ira  l’ altre  «di/.); 
o onvleo  credere  che  t»  me  ed  omè  seri vessesi  dagli  an- 
tichi Indifferenleroenle  (contro  il  parere  delCinonlo,  Par- 
ile. cap.  ISO.  2ó.  );  e non  mai  che  O me  Maestto  signifi- 
chi O mio  Maestro,  come  spiega  il  Venturi,  il  quale  po- 
scia non  può  a meno  di  non  spiegare  nel  seguente  canto, 
v.  91.  , nitro  o me  per  olmi. 

129.  Se  tu  sa’ ir,  perocché  dicesti  : Ben  so  7 commi n ec. 
( Inf.  ix.  30.  ).  — cheggio,  da  chedere,  significante  il  me- 
desimo che  chiedere.  Vedi  ia  noia  al  v.  120.  del  passalo 
canto  xv. 

131.  ei  digrignnn  li  denti,  la  Nidobratina  ; ed  e'  dign- 
gnan  li  denti,  T altre  edizioni.  Digrignarli  denti  vale  mo- 
strar per  rabbia  li  denti.  — E con  le  ciglia,  v col  bieco 
sguardo,  ne  minaccian  duoli  , gua|. 

136.  ei  fanno  ciò  per  h lesi  dolenti  (ei  la  Nido|»eaUna, 
t l'altre  olir.  ),  cioè  la  loro  rabbia  è contro  de’  sciaurati 
che  sono  lesi  dalla  bollente  pece,  e non  contro  di  noi. 
Cosi  Virgilio  credeva  ; ina  questa  rolla  la  paura  faceva 
pensare  a Dante  meglio  che  non  pensasse  Virgilio,  as— • Vir- 
gilio unir  s' Inganna , credendo  veramente  quello  chele 
sue  parole  suonano.  Virgilio  dice  cosi,  perchè  altrimenti 
Dante  era  spacciato  ; tanto  era  grande  la  sua  paura.  Bit 
AIOLI.  «— « Il  Vellutello  si  accorda  a legger  lesi  colla  Ni- 
do!». ; In  comune  pero  legge  lessi,  come  che  si  lessassero 
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l’er  l’argine  sinistro  volta  (tienilo ; 1,0 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’ denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

nella  pere.  Piacque  mi  da  principio  una  lai  lezione;  ma  ri- 
flettendo poi  che  Dante  stesso  chiama  quel  meschini  bru- 
ciali, non  lessati,  nella  pece;  E della  pente,  ch'entro 
v’  era  incesa,  canto  seg.  v.  18.  ; e che  nei  coment!  di  fia- 
li, di  Benvenuto  da  Imola  e di  Jacopo  della  Lana  trova- 
si egualmente  lesi,  n non  lessi;  ho  stimalo  di  seguire  la 
mia  Mdobe.itlna.  alla  quale  è concorde  anche  I*  edizione 
«li  Vindel.  de  Spira  I4"7.  • Anche  il  eh.  slg.  Ab.  Por- 

tlrelll  trova  preferibile  In  lezione  della  Nldob.,  perchè  al- 
lontana l'Idea  del  lesso,  che  qui  invilisce  il  discorso.  — 
Il  Vat.  3109  legge  però  lessi  dolenti.  — Anche  il  Torelli, 
legge  pur  lessi,  dalla  voce  latina  tessus,  c spiega  col  Da- 
niello , per  quelli  eh' erano  allessati  nella  pece. 

136.  Per  Partine  sinistro,  cioè  per  la  parie  dell’argine 
che  dal  ponte  scendendo  stava  alla  sinistra  mano. 

137,  138.  area  ciascun  la  lingua  stretta  - Co'  denti;  at- 
to di  chi  vuole  sbeff.tre  senza  farsi  sentire  a ridere  ; — 
verso  lor  duca  per  cenno,  verso  Barbariccla,  loro  condot- 
tiero, accennandogli  il  poco  accorgimento  di  Virgilio  In 


Ed  egli  aven  del  cui  Fatto  trombetta. 

credere  e persuadere  II  compagno,  che  digrignassero  essi 
1 denti  per  li  lesi  dolenti.  »—*  per  cenno,  cioè  per  cenno 
che  loro  avea  fatto  al  partire,  facendo  tmmlx*tta  del  cu- 
lo. Male  II  Daniello  ed  altri.  Touf.LLI.  ♦— « 

139.  avea  del  cui  fatto  trombetta.  Fa  Dante  che  I Demo- 
nj  in  modo  sconcio,  ed  olla  loro  viltà  proporzionalo,  imi- 
tino il  moversi  delle  mililari  squadre  a suon  di  tromba. 
Può  qui  trombetta  intendersi  e per  tromba  e per  Iromfret- 
tiere. 

Non  so  che  si  pretendano  alcuni  che  a questo  passo 
torcono  leziosamente  il  grifo.  Vorrebher  eglino  forse  che 
a drridere  1 costumi  «felli  DemonJ  nell’Inferno  adopralo 
fosse  uguale  stile  che  a descrivere  gli  onesti  tratti  degli 
uomini  nrlle  piu  polite  sale?  m— * Il  Poeta,  dice  a que- 
sto proposito  II  Biagloli,  non  deve  , per  rispetto  al  «liticati 
nasi,  tradir  l'arte,  e del  maestri  le  severe  leggi,  che  vo- 
gliono che  gli  alti,  le  parole  ed  ogni  parte  ritraente  sia 
della  natura  del  tutto  che  si  compongono.  Tacciasi  adun- 
que chiunque  accusa  Dante  d’aver  usato  parole  brutte  e 
sozze,  non  l’avendo  fatto  se  non  rarissime  volle  per  rltrar 
sozze  maniere  di  sozzissima  gente,  e avendo!  fatto  sol- 
tanto dove  l’obbligo  del  la  vera  imitazione  l'ha  costretto.  ♦— « 


CANTO  XXII. 

ARGOMENTO 


Avendo  col  canto  di  sopra  Dante  trattalo  di 
coloro  che  venderono  la  lor  repubblica,  in  questo 
segue  di  quegli,  che  trovandosi  in  onorato  grado 
appresso  il  loro  ii'jnor; , renderono  la  sua  gra- 
zia. Descrivendo  adunque  la  forma  della  pena,  fa 
jntrlicolar  menzione  di  uno , il  quale  gli  dà  con- 
tezza degli  altri;  ed  ipfine  racconta  r astuzia  usa- 
ta da  quello  spirito  nell’ ingannar  tutti  i Demonj. 

lo  vidi  già  cavalier  muover  campo,  1 
E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra, 

»— * Il  segno  di  partire,  fatto  da  Barbariccla  ai  compa- 
gni, Ita  dato  rampo  al  Poeta  di  dar  principio  grande  e su- 
blime al  presente  canto,  ove,  per  l’ enumerazione  del  di- 
versi segni  da  far  muover  gente , o scior  nave . descritti 
con  versi  di  belle  parole  e modi,  e d’  armonia  ripieni, 
tiene  artatamente  sospeso  io  animo  del  lettore,  finché  s'ac- 
corge ove  ferir  vuote  l'inlenzlon  sua.  Motte  bellezze  sono 
profuse  in  questo  canto,  non  di  quelle  che  al  maggior  nu- 
mero piacer  sogliono,  ma  bensì  al  pochi , I quali  nella  na- 
tura le  ricercano,  onde  le  ha  cavate  il  Poeta  nostro,  ri- 
vestendole con  semplici  e schietti  colori,  quali  ali' esser 
loro  si  convengono.  Biscioli.  — « 

1.  lo  vidi  ec.  Enumera  qui  Dante  varie  azioni,  alle  qua- 
li sogliono  gli  uomini  muoversi  con  segni,  e gli  strumenti 
varj  che  a dare  i medesimi  segni  si  adoperano;  e conclu- 
de di  non  aver  veduto  mai  il  piu  strano  e deforme  stru- 
mento di  quello  che  nel  line  del  passato  canto  ha  detto 
adopmto  da  Barbariccla  per  guidare  sua  squadra:  stenden- 
do Il  Poeta  la  enumerazione  in  tutl’altro,  che  nella  dia- 
bolica cfnnfffne//a.  non  mi  sembra  giusto  il  rimprovero 
del  Venturi,  che  di  questa  cennamella  se  ne  empia  un 
po’  troppo  la  bocca  (nota  al  verso  la  ).  — muover  campo, 
muover  esercito,  per  marciare , ovver  far  cammino.  Da- 
niello. se-*  Significa  piuttosto,  secondo  il  Biagloli  , il 
principio  dell’azione,  e ciò  in  riguardo  al  dipartirsi  dei 
Diavoli  al  segno  del  loro  capo.  •— « 

2.  stormo  , vale  qui  combattimento  , come  in  quel  passo 
di  Glo.  Villani  : Avendo  perduta  Creusa  sua  moglie  allo 
•tormo  de*  Greci  (Cron.  lib.  i.  12.).  Vedi  il  Vocabolario 


Mentre  di  tè  « altrui  narra  te  colpe 
Vn  tratto  fuori  della  pece  a forza, 

B dice  com'eifu  maligna  volpe  ; 

Ogni  dimonio  a mal  fargli  si  sforza  ; 
Ma  egli  due  ne  inganna  finalmente , 
Sicché  fra  lor  la  rabbia  si  rinforza, 

K va  nel  lago  la  coppia  dolente. 


E talvolta  partir  per  loro  scampo: 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra,  * 
0 Aretini,  e vidi  gir  gualdane, 

della  Crusca.  — mostra,  altra  funzione,  In  cni  si  muovo- 
no truppe  con  tamburi  ed  altri  (strumenti,  detta  altrimen- 
ti ordinanza  o rassegna.  Vedi  lo  stesso  Vocabolario. 

.3.  E talvolta  partir  ec.,  movimento  appellato  ritirata , 
a cui  pure  si  dà  segno  con  tamburi  ec. 

4,  5.  Corridor  vidi.  Corridore,  spiega  II  Vocab.  della 
Cr.,  per  chi  fa  correrie  ; e correrla  significa  lo  scorrere 
che  fanno  gli  eserciti  per  lo  paese  nimico , guastando  e 
depredandola ,•  ma  la  scorrerla  a guastare  e predare  dee 
piuttosto  intendersi  sotto  il  seguente  vocabolo  di  gualda- 
ne. Gualdane.  chiosa  II  Butl,  riportato  dal  Vocabolario 
medesimo  a quella  voce,  cioè  cavalcate , le  quali  si  fanno 
alcuna  volta  sul  terreno  de’  nemici  a rubare  e ardere,  e 
pigliare  prigioni;  ed  ^lessamente  chiosano  II  Landino,  il 
Vellutello  e Daniello.  Per  corridori  adunque  intenderei  io 
più  volentieri  picchile  squadre  a cavallo,  dette  volanti , 
delle  quali  il  Petrarca  negli  Uomini  Illustri  : si  facevano 
continuamente  assalti  c picciole  battaglie  da’  corritori  de- 
gli osti.  Nomina  qui  Dante  gli  Aretini,  come  coloro,  la 
città  de’ quali  fu  a que’tempi  assai  dalle  militari  squadre 
molestala  . e quasi  disolata,  dice  il  Landino,  ja— * Ma  me- 
glio del  Landino  rende  di  ciò  ragione  la  seguente  postilla 
del  codice  Cassiorse.  riportata  dall’ E.  R.  81  légge  adun- 
que de!  Poeta  , che  tangit  de  Aretio,  quia  anliquitus  ilio 
Civitas  quando  eroi  in  flore  dabat  se  multis  sptclaculis  oc 
ludis  , et  etiam  fuerunt  mutine  par  Salitala,  et  seditione* 
in  itla,  et  Dante s reperii  se  tempore  jnventutis.  *~m 
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CANTO  XXII. 


Ferir  torneamene,  e correr  giostra, 
Quandocon  trombe, equamlo  con  campane,7 
Con  tamburi,  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali,  e con  istrane: 

Nè  già  con  si  diversa  cennamella  10 
Cavalier  vidi  muover,  né  pedoni. 

Né  nate  a segno  di  terra,  o di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni:  13 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co'  Santi , ed  iti  taverna  co’  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa,  16 

6.  Ferir  tome  amenti,  er.  f je.  precedenti  son  tutte  cose 
belliche,  e tannasi  al  tempo  di  guerra  tra  I’ un  nimico  e 
l’altro;  ma  tornearne nh  e piatire  sono  eserclzj  militari, 
fatti  per  feste  e giuochi,  e per  dar  dilrlto  a'  popoli.  Tor- 
neomenia  è quando  le  squadre  vanno  I'  una  contro  del- 
l'altra,  e rappresentano  una  spezie  di  battaglia.  Giostra 
è quando  l’ ano  va  contra  I'  altro  a corpo  a corpo,  e rap- 
presenta la  battaglia  singolare.  Landino.  — Ferir  adunque 
torneameli tt  sara  agire,  armeggiare  le  torneanti  parli;  e 
correr  giostra  sara  incontrarsi,  correndo,  colle  lance. 
m—*  Tornenmenti  par  che  chiami  qui  Dante  le  squadro 
stesse  torneanti;  e dice  che  feriscono,  perchè  in  tal  giuo- 
co si  taceva  uu  grand' armeggiare , ed  agitare  di  lance, 
picche,  spade,  ed  altre  armi.  Poggiali.  — Ferir  tornea - 
menti , cavalieri  ferirsi  in  torneameli!!.  Biagioli.  — L’E. 
R.  legge  invece  col  Cari.  , E far  tomeamenti , sembran- 
dogli che  ne  risulti  cosi  un  senso  chiaro  da  per  sè  stesso, 
senza  bisogno  di  ricorrere  ad  allusioni  per  («piegarlo.  — 
Ma  II  Val.  3199.  e I’  Àng.  s'accordano  qui  colla  comune, 
leggendo  poi  muover  giostra  Invece  di  correr  giostra.*— m 

7.  campane.  Racconta  Gio.  Villani,  che  quando  foste 
dei  Fiorentini  si  movea,  la  campana  stessa  : appellata  da 
alcuni  la  martinetla,  e da  altri  la  campana  degli  asini  ), 
colta  quale  rrasi  l' oste  convocata,  ponevasì  ih  * m un  ca- 
stello di  legname  in  su  un  carro , e al  suono  di  quella 
si  guidava  foste  ( liti.  6.  cap.  77.  ). 

8.  coi»  cenni  di  castella,  fumate  di  giorno,  fuochi  di 
notte.  V KMT.nl.  — * 1 tanto  celebrati  Telegrafi  dr’moderni 
Francesi,  rivendicati  dal  Requeno  alla  veneranda  antichi- 
li,  ai  adoperavano  forse  a’ tempi  di  Dante?  o almeno 
Dante  ne  conosceva  l'uso?  Si  può  tare  la  stessa  dimanda 
al  r.  4.  e aegg.  dell'  vili,  canto  dell’  Inferno.  È vero  che 
cola  eran  liarainelle:  ma  bisogna  riflettere  ch’era  appunto 
cosi  perche  lo  giorno  se  n‘  era  andato  ; oltre  di  che  il  luo- 
go era  bujo  re.  E.  R. 

9.  con  cose  nostrali , e con  islranc,  con  altri  strumenti 
che , tra  noi  o tra  barbare  e straniere  genti , si  usano. 
Daniello. 

10.  cennamella.  La  cennamella  è uno  strumento  artifi- 
ciale musico  che  si  suona  colla  bocca.  Blu,  riportato  nel 
Vocabolario  della  Crusca  a coiai  voce-  Chi  sa  che  non  sia 
cennamella,  il  medesimo  che  altri  < inibii  nel  la  appellano, 

0 anche  ceramella,  o por  ciaramella.  Vedi  In  stesso  Vocab. 
aa— r cennamella,  dal  vecchio  francese  chatemcl  o c ha  te- 
mette. Vedi  Redi,  Anno!,  al  Ditiram.,  alla  voce  rrnna- 
mtUa.  Semiira  essere  strumento  dA  flato,  come  quello  che 

1 Francesi  chiamano  adesso  chalumenu.  E.  F.  «— m * È 
da  notarsi  che  il  cod.  Caet.  legge  ciaramella.  E.  R.  Qui 
però  Dante  piglia  cennamella  per  istrumento  in  genere, 
e come  se  iuvece  detto  avesse  : Mi  giammai  con  si  stra- 
vagante lustramento  vidi  re.  E cosi  I'  intende  anche  il 
Biagioli.  — « 

1*2.  Ni  te.  Al  movimento  de' cavalieri  e pedoni,  rego- 
lato dal  suono  di  qualche  instrumento,  v’  aggiunge  il  mo- 
versi delle  navi,  regolato  da  segno  o di  terra  che  scopra- 
si, o di  stella  in  ciclo. 

14,  15.  nella  chiesa  ec.  Proverbio  a dinotare  che , se- 
condo il  luogo , bassi  la  compagnia;  volendo  dire,  che 
come  nella  chiesa  si  hanno  compagni  gli  uomini  santi, 
cioè  dabbene,  e nell’ osteria  i ghiotti , cosi  nell’  Interno  t 
DemonJ. 

18.  Pure  , solamente  ; — alla  pegola,  aita  bollente  pece, 
ove  t barattieri  erano  sommersi  ; — inlesa:  come  l'agget- 
tivo intento  per  attenlo  tu  spesso  adopralo  {vedi  il  Voca- 

Dante 


Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente,  eh’  entro  v’  era  incesa. 

Come  i delfini,  quando  fanno  segno  18 
A’  marinar  con  I’  arco  della  schiena. 

Che  s’  argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena,  88 
Moslrava  alcun  de’  peccatori  ’l  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E come  all’  orlo  dell’  aequa  d’  un  fosso84 
Stanno  i ranocchi  pur  col  muso  fuori, 

SI  che  celano  i piedi  e I’  altro  grosso  : 

SI  stavan  d’  ogni  parte  i peccatori  : 88 

Ma  come  s’  appressava  Barhariccia, 

Cosi  si  ritraesti  sotto  I bollori. 

Io  vidi,  ed  anche ’l  cuormi  s’accapriccia, 81 
Cno  aspettar  cosi,  com’  egli  incontra 
Ch’  una  rana  rimane,  e I’  altra  spiccia; 

botarlo  detta  Crusca  ),  cosi  il  sostantivo  intesa  adopera 
Dante  per  aitesa,  pur  sostantivo  stalo  io  uso  in  luogo  di 
attenzione  ( vedi  il  rne-leiimo  V<jcabotarlo  );  come  nel  Co- 
mon  uso  rimangono  anche  a’  di  nostri  contesa  per  con- 
te azione , difesa  per  difensione,  e nella  bocca  o penna 
d*  alcuni  estesa  per  estensione. 

17,  18.  ogni  contegno.  Contegno  , per  condizione  , qua- 
lità , chiosa  il  Volpi  bene,  perocché  adattasi  in  colai  modo 
contegno  soche  al  seguente  verso  ; E della  gente  ec.  ; al 
qual  verso  non  puossi  adattare  contegno,  come  ne  lo  spie- 
gano il  Vellutello,  Daniello,  Venturi,  ed  anche  il  Vocab. 
delta  Cr.,  per  contenuto,  ja— * contegno,  in  aenso  di  con- 
dizione, tinto,  essere,  qualità , l’intende  anche  il  Cav, 
Monti  ( Prop.  voi.  I.  P.  II.  fac.  183  >•  ♦— * incesa  , per  ac- 
cesa, bruciala  : termine  adopralo  pur  da  altri  buoni  scrit- 
tori. Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca. 

19  — 21.  ju— ♦ Come  delfini  , ec. , legge  il  Val.  .1199.  — 
Questa  similitudine,  e l'altra  de’ ranocchi  che  segue,  so- 
no, per  sentimento  del  sig.  Biagioli , si  proprie  e si  ac- 
conce al  suggetto,  eh'  altre  in  natura  non  si  troverebbero 
per  avventura  piu  di  queste  convenienti.  *— « s’  argomen- 
tili vale  si  dispongano , si  preparino  , — di  campare , In- 
tendi, dalla  Imminente  burrasca,  che  con  tale  emergere 
1 tir  Ili  ni  avvisano. 

22.  »— ♦ Alleggiare  (far  leggero),  frane,  allèger , alle- 
viare, alleggerire,  sollevare  ec.  Biagioli.  ♦— « 

26.  S/anno  i ranocchi , la  Nidobeatina;  Staa  /»  ranoc- 
chi, I*  altre  edizioni  m-*  e il  Val.  3199.  *-m  pur , sola- 
mente. 

27.  f altro  grosso,  l’altra  loro  grossezza.  Di  grosso  per 
grossezza  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

29-  come  per  quando.  --  Barbariccia.  Pone  solo  Barba- 
riccia,  come  capo  e guida,  per  tutta  quella  decina  de’De- 
ronnj.  »— * Ma  noi  siamo  d’avviso  che  qui  s’abbia  ad 
Intendere  di  Barbariccia  soltanto,  e come  suonano  le  pa- 
role del  testo;  perocché  egli , come  capo,  preiva  agli  al- 
tri, ed  era  per  conseguenza  il  primo  ad  essere  veduto 
da  que*  sommersi.  ♦— m 

30.  — • Cosi  si  ntraean.  Nell’  edli.  rom.  del  1791  tro- 
vasi Coti  si  ritenean  ; ma  oltre  che  il  P.  L.  nulla  cl  av- 
verte della  nuova  lezione  introdotta , è chiaro  che  chi  muta 
di  situazione  non  si  ritiene,  ma  si  ritrae  ; perciò  lo  ero- 
diamo un  errore  di  stampa.  E.  R — Coti  per  subito  (Ci 
non.  Partic.  81.  8.  ),  M-*  in  corrispondenza  al  come  per 
quando.  *— « 

31.  m—*  et  anco  7 euor  me  h’  aeeapriccia,  legge  il  Val. 
3199,  — e mi  raccapriccia,  l’Ang.  E.  R.  •— « 

32.  33.  co  hi’  egli  (particella  riempitiva)  incontra  ■ Ch'una 
rana  ec.  Ripiglia  la  similitudine  delle  rane  , e dice . cb« 
come  avviene  che  alcuna  di  esse  rimane  ( intendi  col  muso 
fuori  dell’  acqua  ) mentre  le  altre  (uggnno.  così  vtd*  egli 
tra  i molti  che  all:  apparire  di  que’  DemonJ  nascondevan- 
si,  rimaner  uno  col  capo  fuor  della  bollente  pece.»— * Qui 
egli  non  è particella  riempitiva,  al  dir  del  Biagioli,  che 
spiega  : cona'  tgl*  » neon  tra  . cioè  come  questo  avviene, 
accade,  ebe  e«.  - a/fn»  spiccia , col  Val.  3199  legge 

18 
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E Grafttacan,  che  gli  era  più  di  contra,  84 
Gli  arroncigliò  le  ’mpegolate  chiome, 

E trasse)  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

lo  sapea  già  di  tutti  quanti  ’l  nome,  87 
Si  li  notai  quando  furono  eletti, 

E,  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

O Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti  40 
Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  tutti  insieme  i maladetli. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi,  48 
Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a mati  degli  avversari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  si  accostò  allato:  44 

I Ionia  mio  Ilo  ond’  ci  fosse;  e quei  rispose: 

10  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a servo  d’  un  signor  mi  pose;48 
Ghè  ni’  avea  generato  d'  un  ribaldo, 
Distruggilor  di  sè,  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  Re  Tebaldo:*4 
Quivi  mi  misi  a far  baratteria, 

la  3.  rom.  edlz.,  sembrando  al  sig.  Editore  che  mancando 

11  segnacaso  a una,  debba  necessariamente  mancare  an- 
che ad  altra.  *—S€  Spicciare . che  dicesi  propriamente 
dello  sfuggire  de’ liquori  per  P aperture  de*  continenti  Ta- 
si. trasferisce  qui  il  Poeta  a significare  semplicemente , 
sfuggire,  stoppare. 

35,  30.  Gli  nrrottcigliò , gli  aggrappò  coll’ uncino.  — 
lontra,  animai  quadrupede  anfibio,  di  rotore  nericcio,  e 
de’ pesci  divoratore  ; e bene,  tanto  pel  colore,  quanto  per 
In  trarsi  colai  animale  per  In  piu  dall’ acque,  se  gli  para- 
gona il  tratto  dalla  pece  e di  pece  lordo  barattiere.  — * Il 
rod.  Caci.,  Invece  di  che  mi  parve , legge  come  futi*. 
E.  R. 

37  — 39.  lo  sapea.  Vuole  il  Poeta  con  questa  terzina 
prevenire  una  dimanda  che  potrebbe  lui  essere  falla  , co* 
me  cioè  saprss’pgli  rbe  colui  eli’ aggroppò  il  barattiere, 
fosse  GrafBacane.  Disse  adunque  di  aver  appreso  i loro 
nomi  e perchè  primieramente  gl'  intese  nominare  ad  uno 
ad  uno  ila  Malacodu,  e perchè  poi  che  (che  vale  qui  f ira n- 
(to , Cinnn.  Parlìc.  44.  78.)  si  chiamarono  tra  di  loro, 
attese  come,  cioè  come  si  chiamavano,  a»—*  attesi  come 
vtlol  dire  attesi  come  si  chiamar» ? o segue  il  sentimento 
col  terzetto  seguente,  levando  il  ponto  fermo  dopo  come, 
secondo  la  Cominiana?  Torelli.  *— ai 

41.  scuoi  , da  seunjare , che  vale  quanto  scorticare. 

47.  ond’ ei . la  Nidoheatlna;  ond'  e’ , l’ altre  edizioni 
sa-*  e II  Val.  3199.  — B domandò  ond’ ti  foste,  l'Ang. 
E.  R.  —m 

48  — 62.  regno  di  yavarra , al  presente  diviso  tra  la 
Spagna  e la  Francia.  — nato  per  natio.  Volpi.  — Fu  costui 
Glampolo,  ovvero  Ciampolo , ligliuolo  di  gentil  donna; 
ma  II  padre  ( ribaldo  distruggilor  di  sè  e di  sue  cose), 
consumato  il  patrimonio,  lo  lasciò  povero  ; onde  la  madre 
lo  pose  ( in  qualità  di  servo  ; con  un  Barone  del  re  Te- 
baldo di  Navarra  ;e  fu  tanta  la  sua  Industria,  ebe  in  pro- 
cesso di  tempo  divenne  sì  accetto  a Tebaldo  re  giustissi- 
mo, che  a lui  commetteva  ogni  gran  faccenda.  Ma  egli 
non  seppe  raffrenare  le  sue  cupidità;  perchè,  come  dice 
Terenzio,  omnet  mmui  deteriores  hcentia , diventò  som- 
mo baraltiere.  Lanih.no.  Prima  dunque  servo  del  Barone, 
poi  famiglio  del  Re.  — Chi  m' avea  ec.  Il  chi  vale  qui 
perocché , e segna  la  cagione  di  avere  la  madre  posto 
Ciampnlo  a servire  s— * ribaldo,  detto  pur  dagli  antichi 
rubatdo,  come  rubello  per  ribello.  A chi  manda  male  qual- 
che roba,  diciamo  all’antica:  oh  eh' è roba  di  rubello? 
perchè  le  cose  confiscate  de’rihelli  vendevansi  a liaccacollo. 
Hiacioli.  ♦— er  Distruggitar  di  sè  . ec.  1 vizj  non  solamente 
distruggono  la  roba,  ma  anche  la  persona;  e della  ghiot- 
toneria segnatamente  è noto  quel  detto  di  Cicerone  : piu- 
res  occulti  aula  quoto  gtadius.  — fui  famiglio , la  N bio- 
tica (ina.-  e fu'  famiglia , I*  altre  ediz.  »— * e il  cod.  Ang. 
E.  R.  e il  Vat.  3199.  «— « 


Di  die  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Ciriatto,  a cui  di  bocca  uscìa  88 
D’  ogni  parte  una  tanna,  come  a porco, 
Gli  fe’  sentir,  come  I’  una  sdrucla. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco;  ** 
Ma  Rarbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse:  state  in  là  incolr’  io  lo  ’nforco: 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia:  61 

Dimandai,  disse,  ancor,  se  piò  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh’  altri  ’l  disfaccia. 

I.o  Duca:  dunque  or  di’ degli  altri  rii:84 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e quegli:  io  mi  partii. 

Poco  ò,  da  un  che  fu  di  là  vicino;  87 
Cosi  foss’  io  ancor  con  lui  coverto, 

Ch’  io  non  temerei  unghia,  ni  uncino! 

E l.ibicocco  : troppo  avem  sofferto,  70 

54.  js— * Di  che  Prendo,  il  cod.  Val.  3199.  +-M  rendo 
ragione,  pago  il  Ho.  — «»i»  questo  caldo,  in  questo  bollore 
della  pece. 

57.  Gli  fe’  sentir , come  l'uno,  delle  nanne.  — sdrucio , 
per  fendeva.  M — • sdruscia,  legge  II  Val.  3199.  ♦— flE 

58.  mole,  leste  e feroci.  m~*  Tra  male  branche,  legge 
Il  codice  Val.  3199.  — Questi  modi  proverlrfatl,  usati  nelle 
piu  nobili  scritture  delle  tre  lingue  piu  belle,  greca,  la- 
tina e italiana,  collocali  a tempo  e luogo,  di  plebei  (ff- 
ventan  nobili , e spargono  nelle  scritture  un  s>>  grazioso 
lume,  che  ne  rimane  la  natia  loro  oscurità  ecdlssafa.  Br*- 
Oioli.  — sorco , aureo  e sorcio , nota  la  Crusca  ; ma  qui 
Borra  è dello  per  sorcio , gettando  fà  i per  ta  rima.  To- 
relli. •— « 

8o.  stale  in  là  , fate  largo , allontanatevi,  compagni  miei. 
— mente'  io  lo  ’n forco.  Inforcare,  per  prendere  colla  for- 
ca, «piegano  il  Volpi  e il  Venturi  appresso  11  Vocah.  dell» 
Crusca,  che  <T  inforcare , per  prendere  colla  forca  , ad- 
duce per  esempio  questo  medesimo  di  Dnnte.  Se  cl  nar- 
rasse Dante  che  vibrasse  di  fallo  Barbariecla  contro  di 
Ciampolo  forca  o raffio,  bene  procederebbe  colale  inter- 
pretazione del  verbo  inforcare,  e converrebbe  Intendere 
clic  dicesse  Barbnrircia  agli  al  (ri  DemonJ:  state  in  là,  o 
per  non  offendere  In  un  colpo  essi  pure,  o per  ottenere 
spazio  di  ben  adoprare  il  graflìo.  Ma  nulla  di  ciò  detto 
essendoci,  anzi  seorgrndosi  Barbariecla  impegnato  a fare 
un  inomrnto  cessare  in  Ciampnlo  lo  strazio,  come  possia- 
mo intendere  clic  menlr’  io  la  ’nforco  vaglia  quanto  forn- 
ir' io  h*  prenda  colla  forca?  Piuttosto  lo  direi  che,  sicco- 
me inforcare  disse  Dante,  ed  altri,  per  istringere  tra  le 
gambe  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alte  voci  Inforcare  ed 
Inforcato,  $.  I.  );  cosi,  dalla  rima  coatretlo,  dir  faccia  » 
Barltariccia  menlr ’ io  lo  ’ nforco  invece  di  mente'  io  tengalo 
(come  tenevate)  stretto  fra  le  braccia;  e che  stale  in  là 
dir  faccia  agli  altri  DemonJ  a solo  Urie  che  non  molestas- 
sero Ciampolo.  e ne  lo  lasciassero  rispondere  a Virgilio 
in  ciò  che  bramasse  di  sapere  da  Ini.  ss— * Cosi  anche  To- 
relli , notando  egli  che  questa  spiegazione  è chiarissima 
pel  verso  che  segue.  *—m 

62.  Dimandai,  la  Nidnh.  ; Dimanda,  I’  altre  ediz.»-sft 
l’Ang.  F..  R.  ed  il  Val.  3199-  *— « Tralasciasi  qui  la  par- 
ticella e congiuntiva  di  questa  colla  precedente  azione. 
m—*  Domandare  uno  per  interrogarlo , dicesi  elegante- 
mente anche  ai  dinoalri.  Poggiali.  ♦— s 

85.  Latino  per  Italiano , presa  la  denominazione  dal 
Lazio,  celebre  porzione  d’Italia. 

«7.  fu  di  là  virino  vale  quanto  fa  di  quelle  vicinanze  ; 
ed  intende  di  Sardegna  , isola  all’  Italia  vicina,  della  quale 
fu  frate  Gomita,  che  , come  in  seguilo  manifesterà , era 
colui  dal  quale  erasi  Ciampolo  poco  prima  parlilo. 

88,  89.  Cosi  foss' io  ee.  Si  augura  Ciampolo  d’essere 
con  Orate  Gomita  sotto  la  bollente  pece,  piuttosto  che  d) 
essere  capitalo  nelle  mani  di  que’  DemonJ. 

70  — 72.  E Libicocco  , ec.  Tanta  era  la  rabbiosa  voglia 
di  nuocere  in  que' DemonJ.  ch'ogni  piu  curia  dimora  pa- 
reva loro  troppa,  e pero  contro  il  divido  di  Barbaricei» 


CANTO  XXII. 
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Disse,  e presegli  T braccio  col  ronciglio, 

SI  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Dragliignazzo  anche  i volle  dar  di  piglio’* 
Oiuso  alle  gambe;  onde ’l  Decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand’  elli  un  poco  rappaciati  foro,  ’* 
A lui,  eh’  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò ’l  Duca  mio.  senza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita  79 
Di’  che  facesti,  per  venire  a proda.’ 

Ed  ei  rispose:  fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d’  ogni  froda,  89 
Ch’  ebbe  i nemici  di  suo  donno  in  mano, 
E fé’  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 

si  scagliano  addosso  a Ciampolo  di  bel  nuovo.  — lacerto, 
parte  del  braccio  dal  (tornito  alla  mano:  prendesi  ancora 
per  carne  muscolosa,  hit,  laceriti».  Volpi.  Ed  è usato  da 
altri  Italiani  scrittori  anche  In  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  so—*  Il  sig.  Poggiali  dice  che  tacerlo  è invece  quella 
parte  del  braccio  che  è dal  gomito  alla  spalla.  *—m 

73.  anche  »,  legge  la  Nldnb.:  ed  a nch'ei,  leggono  l' al- 
tre edlz.  Il  senso  é uguale  ; perocché  tanto  i quanto  ei 
ottengono  il  significato,  che  qui  abbisogna,  di  a Ini  ( della 
particella  ei  vedi  la  nota  al  e.  78.  dH  canto  v.  passalo;  e 
della  i vedi  il  Vocab.  della  Crusca,  sotto  di  essa  lederà, 
%.  fi.);  ma  la  grazia  del  verso  diviene  colla  Nidobeatina 
migliore,  ss — * L’E  R. , non  trovandovi  qursta  grazia,  ha 
restituita  nella  3.  edlz.  l’antica  lezione.  — Ma  oltre  all’  es- 
tere quella  della  Nidobeatina  confortata  dal  end.  Val.  miro, 
ci  sembra  poi  anche  che  renda  il  senso  piu  chiaro , to- 
gliendo affatto  il  pericolo  di  prendere  l'ei  per  nominativo 
riferibile  a Draghignazzn.  « 

74.  Giuso  alle  jumbe,  la  Nidobeatina;  Già  dalle  gambe, 
l’ altre  edizioni  »—*  e il  Vat.  3199.  4 — « l)ecurio  per  de- 
curione, capodieci,  alla  maniera  latina,  come  scrisse  termo 
per  termoue,  Inf.  ani.  138.  ed  altrove;  e come,  oltre  a 
Dante,  scrissero  pur  altri  temo  per  timone. 

76.  piglio  significa  aspetto,  sguardo.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca.  Adunque  con  mai  piglio  vale  quanto  con 
minaccioso  sguardo. 

78.  rappaciati , acquietati.  — foro , antitesi  In  vece 
di  /uro,  apocope  o sincope  di  furono,  dai  Poeti  molto 
praticata. 

78.  dimoro , lo  stesso  che  dimora  , cioè  indugio , tar- 
danza ; ed  è voce  adoprala  da  buoni  antichi  scrittori  an- 
che io  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

79.  da  cui  ec . ; costruzione  : da  cui  di’,  dici  , che  fa- 
cesti mala , maiavventurata,  partita,  augurandoti  di  non 
averla  falla , v.  68. 

80.  per  venire  a proda  , a riva,  all'orlo  del  bollente 
stagno  , col  capo  fuori  come  I ranocchi,  v.  16. 

81.  m—*  Egli  rispose,  legge  l’Ang.  F..  R.  «— « « frate 
Gomita.  Costui,  di  nazione  Sardo,  di  professione  frate , 
ma  non  si  sa  di  qual  Ordine,  guadagnatasi  la  grazia  di 
Nino  de' Visconti  di  Pisa,  governatore  o presidente  di  Gal- 
lura, se  n’abusò,  trafficando  nel  barattare  cariche  e of- 
fici con  trappolerie  e frodi , come  di  mangiare  a due  ga- 
nasce, mettere  in  mezzo  ec.  La  Sardegna  di  quel  tempo 
era  de'Pisaoi,  che  ne  divisero  il  governo  in  quattro  giu- 
dicati. che  si  chiamarono  Logorio™,  Callari,  Gallura  e 
Al  borra.  Venturi.  Tutti  gli  altri  Comentalorl  però  dicono 
Nino  signore  di  Gallura,  e non  governatore  o presiden- 
te; e scrive  Bernardino  Corto  ( Stor.  di  Mil.  P.  3.  ) di  piu, 
che  qurllo  porte  di  Sardegna  passò  per  credi  16  da  Nino 
al  Visconti  di  Milano. 

KA.  Quel  di  Cattura  : specifica  II  giudicato  ond’ era  esso 
frate  Gomita.  — vasel  d' ogni  froda , ricettacolo  d' ogni 
sorta  di  furfanterie,  rateilo  non  é qui  ( e né  anche  forse 
altrove)  diminutivo  di  vaso,  com’é  vasetto,  ma  significa 
quanto  assolutamente  vaso. 

83.  » nemici  di  suo  donno,  di  Nino , di  lui  principe  e 
signore.  — in  mano,  in  suo  potere. 

84.  m—»  K fe'  sì  lor  - che  ciascun  si  ne  loda,  il  Vat. 


Denar  si  tolse,  e lasciolli  (li  piano,  81 
SI  com’ c’dice:  c negli  nitri  ullci  anche 
Baratlier  fu  non  picco!,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche  88 
Di  l.ogodoro;  ed  a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

0 me!  vedete  l’altro,  che  digrigna:  81 
lo  direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s’  apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E ’l  gran  Proposto  volto  a Farfarello,  94 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse:  fatti  ’n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o vedere,  o udire, 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

3199.  «— « ciascun  se  ne  loda , ciascun  di  essi  nirolci  di 
Nino  n*è  di  Gomita  contento. 

85,  88.  lasciolti,  la  Nidobeatina  ; e lasciagli , l’ altre 
edizioni.  — di  piano  , - SI  com'e' dice.  Questo  zi  com' e’  di- 
ce o non  lata  qui  per  altro  che  per  una  sciocca  riempitu- 
ra del  verso  ( cosa  che  In  Dante  non  avreblie  esempio) , 
o se  ha  giusta  ragione,  dovrebbe  Indicare  che  lasciar  di 
piano,  per  rilasciare  senza  contrasto,  senza  gasligo,  li- 
sciamente ( ciò  che  si  vuole  qui  significare),  fosse  a 
que'templ  espressione  propria  de’Sardignoli  , com'era 
Gomita.  Il  parlare  di  quell’isola  è uoa  corruzione  dello 
spagnuolo.  In  cui  bassi  di  fallo  de  I turno  equivalente  af- 
fatto al  di  piano:  e quel  eh' è più , una  dotta  persona  di 
Sardegna  medesima  mi  accerta,  che  anche  a'dl  nostri  ado- 
prnsl  in  quell'isola  espressione  cotale.  De  plano,  in  si- 
gnificato molto  analogo  al  dello,  trovasi  usato  anche  dal 
Latini  ( Testi  II  Tesoro  di  Rnb.  Stefano). 

87.  sovrano,  in  grado  superlativo. 

88.  Usa  , conversa  , confabula.  — donna  Michel  Tanche 
(titolo  anche  questo  donno  di  maniera  sarei- ispana ).  Di- 
eooo  gli  Espositori  , segnatamente  Landino,  Vellutello  e 
Venturi,  che  questo  Michel  Zanche , di  siniscalco  ch'era 
del  re  Enzo,  divenisse,  dopo  morto  Enzo,  Signore  di  Lo- 
gorio™ in  Sardegna,  per  essersi  con  fraudi  e baratterie 
ottenuta  in  isposa  la  madre  d'Enzo.  Se  però  per  (sposa- 
lizio acquistimi  costui  signoria , dovette  acquistarsela  spo- 
sando, non  la  madre  d’ Enzo,  ma  quella  medesima  Ade- 
lasia  che  fu  ad  Enzo  sposa,  e per  cui  acquistò  Enzo  stes- 
so signoria  nella  Sardegna  ( vedi  Petracchi,  Fita  d' Arrigo 
di  Socvia  ec.  c.  II.  ).  a s-*  Pietro  di  Dante  diee  che  Mi- 
chele Zanche,  morto  il  re  Enzo,  sposò  la  di  lui  moglie, 
dalla  quale  ebbe  una  figlia,  che  maritò  a messrr  Brnnra- 
dorla  di  Genova  , il  quale  poi  lo  uccise  a mensa.  E.  F.  — 
Non  discorda  il  Boccaccio  da  Pietro  di  Dante  nella  narra- 
zione di  questo  fatto,  se  non  col  pretendere  che  Michele 
Zanche  si  ammogliasse  in  vece  con  una  figliuola  del  Mar- 
chese Obizzo  vecchio  da  Esti.  *— « 

91.  T altro  , Farfarello.  Vedilo  nominato  quattro  versi 
sotto. 

93.  a grattarmi  la  tigna  , scherzoso  gergo  In  vece  di 
graffiarmi,  ss—*  Parla  un  vilissimo  barattiere , e il  Poeta 
gli  pone  in  bocca  I modi  di  dire  all'  esser  suo  convenien- 
ti. Bue. ime.  — Già  s'apparecchi,  l*Ang.  E.  R.  *— « 

•t.  Proposto,  prevosto,  dal  latino  praepositus,  appel- 
la il  menzionato  piu  volte  capodieci  Barbariccia. 

95.  per  ferire  vale  quanto  in  procinto  di  ferire,  come 
diciamo  sta  per  andarsene  in  vece  di  sta  in  procinto  d' an- 
darsene (vedine  altri  rsempj  nel  Vocab.  della  Crusca  sotto 
la  particella  Per,  £ 17.  ).  La  è di  fallo  proprietà  di  chi 
sta  in  procinto  di  ferire  altrui,  di  stralunare,  cioè  di  spa- 
lancare spaventrvolmente  gli  occhi. 

•6.  fatti  ‘m  costà  equivale  a tirati  in  là . allontanati  dì 
qui  (vedi  il  Cinon.  Partic.  73.  5.).  — malvagio  uccello  ap- 
pellasi da  Barturkcia  Farfarello,  perocché  alato  esso  po 
re  , come  tutti  i DemonJ  si  fingono. 

97,  98.  Se  coi  volete  o vedere,  o udire,  legge  la  Ni- 
dob. , con  maggiore  pienezza  e grazia  che  non  leggono 
r altre  edlz.  so- * (e  il  Vat.  3199  ) — « Se  voi  volete  ve- 
dere o udire,  — Ricominciò  ec.  Costruzione  : Ricominciò 
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Toschi,  o Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  slien  le  mòle  branche  un  pocoin  cesso, ,ou 
Si  eh’ ei  non  tnman  delle  lor  vendette: 

Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 
Per  un  . ch'io  sun,  ne  farò  venir  sette, ,os 
Quando  sufolerò,  com’  è noslr’  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a colai  motto  levò  il  muso,100 
Crollando  T cupo,  e disse:  odi  malizia, 

Oh'  egli  ha  pensato,  per  gittarsi  giuso. 

Ond’ei,  ch’avea  lacciuoli  a gran  divizia, 100 
Rispose:  malizioso  son  io  troppo, 

appretto , in  Arcuilo,  lo  spauralo,  CI  a m polo.  m~*  Inco- 
minciò . legge  il  Val.  3109.  *—M 

100.  le  male  branche , l'unghiute  nocive  zampe.  Man- 
cando, come  ognun  sa  , i ma».  ed  anche  le  prime  edizio- 
ni di  molli  parlimrnll  di  parole,  nè  ammettendo  in  mezzo 
ai  ver»!  mai  leltere  maiuscole,  credo  essersi  per  errore 
intruso  nelle  posteriori  edizioni  tutte  Malebranche  in  una 
parola  sola , e con  m iniziale  mojuscola  ; e che  debita 
scriversi,  com’ io  ho  scritto,  male  branche,  non  essendo 
questo  ii  cnmun  nome  di  que'  Demonj . come  Io  è nel 
verso  37.  del  passato  canto  xxi.  , nel  23.  del  seguente, 
ed  altrove,  ma  la  cosa  onde  ne  vuole  Dante  far  capire  di 
avere  formato  coiai  loro  nome.  Vaglia  in  prova  di  ciò, 
che  malebramhe  qui  si  fa  di  genere  femminino  ; e nel  ci- 
tato verso  23.  del  seguente  canto  fassl  di  genere  del  ma- 
schio , ed  il  pronome  di  maschio  gli  si  fa  corrispondere: 

. noi  gli  arem  già  dietro  t 

Io  gl'  immagino  ti , che  già  gli  tento. 

Accordo  lo  bensì  che  ponga  qui  Dante  per  sineddoche 
il  distintivo  di  que’ Demonj  pe’  Demonj  medesimi;  ma  non 
giammai  che  ponga  malebranrhe  per  nome.  — ttien  un 
poco  in  cetto.  Stare  in  cesto  dee  valere  quanto  tiare  in 
ricetto  , tiare  in  ritiro  , ritirarti , nasconderti  ; e mala- 
mente il  Daniello  e il  Venturi  intendono  valere  lo  stesso 
che  fermarti,  rimanerti.  No  : troppo  a questo  intendi- 
mento si  oppongono , I’  effetto  primieramente  della  mali- 
ziosa proposta,  il  quAle  fu  diedi  fattosi  allontanassero! 
Demonj  <1a  Cium  polo , e,  scendendo  alquanto  dalla  ripa 
In  contraria  parte  a quella  bolgia,  si  nascondessero  (ve- 
di al  verso  116. ) : poi  la  ragione  ancora  ; imperocché  ac- 
ciò al  sufolare  di  Ciampolo  venissero  i dannali  compagni, 
non  bastava  che  I Demonj  stessero  fermi,  ma  abbisogna- 
va che  non  si  lasciassero  in  conto  alcuno  vedere.  *—m  un 
poca  a cetto,  legge  il  codice  Angelico.  E.  R.  «— «R 

toi.  Si  eh'  ei , la  Nidobealinn  ; Si  che,  l’ altre  edizioni , 
massime  le  piu  recenti , »—  e il  Val.  3199.  — Si  ch'io 
non  tema,  legge  II  cod.  del  slg.  Poggiali  , variante  che 
forma . secondo  che  egli  pensa,  miglior  sentimento  , pe- 
rocché Il  maggior  timore  è qui  del  Navarrese  già  lutto 
fuor  della  pece , ed  esposto  alle  determinate  ire  del  De- 
monj; laddove  gli  altri  barattieri,  venendo  alla  superficie 
della  pece,  al  più  polevan  temere  di  essere  obbligati  a 
ritu (Tarsi.  *— m 

103.  Per  un,  ch’io  ton , cori  leggo  in  molti  testi  stam- 
pati e manoscritti  ( delle  edizioni,  se  non  altre,  le  venete 
1508  e 1578,  e del  mas.  della  Corsini , due  leggono  ton  , 
e quattro  tona) , e ripongo  qui  Invece  di  eh'  io  to’,  ehe 
leggeri  comunemente.  — tette,  numero  determinato  per 
r Indeterminato,  per  molli. 

104,  105.  tu  fulcro,  ct/m’  i ec.  Indica  Ciampolo  che  fosse 
costume  di  coloro,  che,  mettendo  alcun  di  essi  il  capo 
fuor  della  bollente  pece,  e non  vedrodo  Demonj  intorno, 
suolasse , ed  avvisasse  i dannati  compagni , acciò  sicuri 
potessero  essi  pure  prendersi  refrigerio. 

106,  107.  levò  il  muto  , - Crollando  7 capo  : alto  di  chi 
si  avvede  di  qualche  maliziosa  proposta. 

108.  »— ► Ch'elli  ha  pentola,  legge  l’Ang.  E.  R.  e il 
codice  Val.  3190.  «—«e 

tuo.  arca  lacciuoli  a gran  divizia , era  riccamente  for- 
nito d’astuzie  e di  frodi. 

Ilo,  III.  maliziato  ton  io  troppi >,  ec.  Malizioso  (chio- 
sa qui  il  Commiato  re  delti»  I’.  dalie»,  citato  a questa  voce 


Quanti'  io  proeuro  a’  mici  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e di  rintoppo  "* 
Adi  altri,  disse  a lui:  so  tu  ti  cali, 
lo  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo; 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l’ali:  "* 

Lascisi  ’i  collo,  e sia  la  ripa  scudo, 

A veder  se  tu  sol  piò  di  noi  vali. 

0 tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo.  "* 
Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 

nel  Vocab.  della  Crusca)  viene  alcuna  volta  a dire  mali- 
ziato e topato,  e alcuna  volta  viene  a dire  facitore  di 
male.  Essendo  adunque  Ciampolo  (accinto  dal  demonio 
Cagnazzo  di  maliziato , risponde  , sè  esser  pur  troppo 
malizioso  ; non  prrò  in  quel  senso,  che  Cagnazzo  inten- 
deva, di  astuto  e fraudolente  , ma  nel  senso  di  facitor 
di  male  ; perocché  veniva  a tradire  i compagni,  tirandoli 
a maggior  tristizia,  a maggior  pena,  cioè  a cadere  nelle 
mani  di  que’ Demonj,  — Qua  mi'  io  procuro  a'miei  ec. , 
leggono  la  Pìidob.  ed  altre  edizioni  antiche  m— * ed  ii  co- 
dice Poggiali  ; — « ove  la  Comininna  ed  altre  moderne 
leggono.  Quando  procura  a mia  maggior  tristizia  : lezio- 
ne, per  cui  dichinrerehhesi  Ciampolo  tornare  a maggior 
di  lui  duolo,  ch'altri  venissero  al  medesimo  strazio  ch’egli 
da  qne’ Demonj  soffriva;  contrariamente  cioè  a quel  vul- 
gatissimo dello:  sutatium  est  miterit  tocim  habere  poena- 
rum.  ss—»  Anche  il  Biagioli  confessa  che  la  lezione  a'  miri 
è preferibile,  dando  un  senso  chiaro  e facile;  il  che  non 
avviene,  ove  colla  Crusca  si  legga  a mia. 

112.  non  ti  tenne,  che  non  parlasse  per  costui.  Velli  - 
tei  lo.  E mi  pare  che  dica  meglio  del  Venturi . il  quale 
chiusa  : non  ti  tenne  forte  nella  negativa  come  gli  altri.  — 
di  rintoppo,  opposlainente. 

113  — ili.  te  tu  ti  cali,  se  tu  «cappi  giù  nella  pece.  — 

10  non  ti  verrò  ec.  La  sentenza  è questa:  io  non  solamen- 
te ho  piedi  come  tu  hai,  ma  ho  anche  l' all;  e però  se  tu 
tenterai  fuggirtene,  non  li  correrò  già  appresso  galoppan- 
do co’ piedi,  ma  Ivitlendo  l’ali,  volando  per  aria  sopra  io 
stagno;  onde  sicuramente  raggiungerò!  li  prima  che  nella 
pece  ti  attuili. 

116,  117.  Lasciti  7 collo,  la  Nìdobenlina  ; e non  è se 
non  per  errore  scritto  in  tutte  I’  altre  edizioni,  Latriti  if 
colle.  La  voce  collo  ha  Ira  gli  altri  significali  quello  di  tom- 
mità,  di  parte  più  alta  del  monte.  Vedine  gli  esrmpj  nel 
Vocab.  dell»  Crusca  («olio  la  voce  Collo,  £.  16.),  e ve- 
dine un  altro  più  vicino  del  nostro  Poeta  stesso  nel  se- 
guente canto,  v.  43.  : 

E giù  dal  rollo  della  ripa  dura. 

Ed  acciò  la  ripa  divenisse  scudo,  coprisse  cioè  i Demonj 
alla  vista  di  quei  che  dovevano  uscir  della  pece  e venir  a 
Ciampolo.  non  abbisognava  se  non  che  scendessero  i De- 
monj pochi  passi  dalla  sommità  della  ripa  nell’opposta 
falda;  e non  già  che  scendessero  affatto  dalia  ripa,  come 
Importerebbe  Lasciti  il  colle.  •— » colle  legge  però  il  Vat. 
3199.  e con  esso  la  3.  rum.  ediz.,  — e colla  Cr.  il  Biagio- 

11  ; asserendo  essere  a Dante  piaciuto  appeltore  II  Mimmo 
della  ripa  collo  e colle,  come  lo  comprovano  i cr.  43.  e 
63.  del  seguente  canto.  «— «g  A veder  te  tu  sol  ec.;  a In 
significalo  di  per  (vedi  il  Cinon.  Partic.  I.  22.):  per  cosi 
vedere,  far  prova  se,  come  .Cagnazzo  teme,  vati  tu  solo 
piu  di  noi  tulli.  Quest’ ovvio  sentimento  viene  in  tutte  le 
virgolate  edizioni  ad  interrompersi  con  una  virgola  che  se- 
gnano dopo  ceder;  la  quale  perciò  ho  io  lolla  , ed  invece 
riposta  nel  line  del  precedente  verso,  m— * e sia  la  ripa 
scudo,  e la  riva  ci  ricuopra,  sicché  I barattieri  escano 
della  pece  sicuri  non  vedendoci.  — di  noi  più  vali,  cioè, 
se  tu  piu  vali  ad  ingannarci,  che  noi  a punirti  dell'In- 
ganno. Torelli. 

118.  ludo,  per  gii/oro,  burla,  dal  latino  ludut,  adoprato 
da  altri  buoni  scrittori  anchr  in  prosa,  vedilo  nel  Vocab. 
della  Cr.  u— » Vuole  li  Poeta  tutta  l' attenzione  drl  letto- 
re. a cui  promette  far  vedere  un  barattiere  fare  stare  die- 
ci Diavoli.  Biscioli.  — « 

119.  Ciascun  dall  altra  costa  gli  occhi  volte  ; ciasruno 
si  rivoltò  per  calar  giu  dalia  cima  Deli’ opposta  falda  di 
queir  argine. 
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CANTO 

Quel  primo,  eh’  n ciò  fare  era  più  crudo. 

1,0  Na\arre»e  ben  suo  tempo  colse: 
Fermò  le  piante  a terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto;  ,s4 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 

Però  si  mosse,  e gridò;  tu  se’  giunto. 

Ma  poco  i valse,  cbè  1’  ali  al  sospetto 1,7 
Non  poterò  avanzar -,  quegli  andò  sotto, 

120.  Quel  primo,  così  per  ellissi.  Invece  di  e quel  fu 
il  primo.  Quel  primo,  leggono  l' adizioni  diverse  dall* 
Nldob.  n—*  ed  11  Val.  3199.  —oc  che  a riò  far  era  più 
crudo.  Crudo,  per  duro,  retitlenle,  come  cruda  poma  , 
Invece  di  dura,  dissero  I Latini;  e intendesi  per  costui 
Cagnazzo,  che  disse:  Odi  malizia  ec.  m—*  Accennandosi 
più  giù  al  v.  133.  che  Calcahrlna,  adiratosi  della  burla,  si 
spinse  addosso  ad  Alichino  per  farne  sopra  di  lui  la  ven- 
detta, ragion  vuole  che  dello  stesso  Calcnbrina  s'intenda 
qui  parlare,  eh*  esso  fu  che  si  mostrò  piu  duro  degli  al- 
tri al  consentire  alla  proposta  del  barattiere  ec.  Biagio- 

121.  Lo  Navarreee,  Ciampolo,  — ben  ano  tempo  colse , 
giudiziosamente  si  prevalse  del  tempo  per  lui  opportuno. 

122.  Fermò  le  pionte  n terra,  allo  di  chi  si  dispone  a 
saltare.  — ed  in  un  punto,  vale  quanta,  e amia  perder 
punto  di  tempo. 

123.  dal  proposto  lor  $i  sciolte,  si  liberò  dal  proposito , 
dalla  intenzione  di  que’DemnnJ,  ch’era,  dopo  di  aver 
soddisfatta  la  curiosità  de’ Porti,  di  stracciarlo;  e però  Bar- 
barlccla  a Virgilio  ; 

Dimandai . diaae  , ancor  , se  più  diati 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  7 disfaccia. 

m—+  Cosi  anche  Torelli  e Biaglnli.  *— m II  Vellutello  e 
Il  Volpi,  ed  in  parte  anche  il  Venturi,  chiosano  qui  pure, 
come  nel  v.  94.,  proposto  per  proposito  , caposquadra  ; e 
però  intendono  Barbarirria,  e che  dalle  di  lui  braccia  scio- 
glie*  «tesi  Ciampolo.  — M.i  se  Ciascun  dall’altra  costa  gli 
occhi  volse , volli  gli  aveva  Birhariccia  pure;  e se  fosse 
Dante  d’intelligenza,  che  continuasse  Barbarir.cia  a tener- 
ti stretto  Ciampolo  tra  le  braccia , avrebbe  premesso  lo 
sciogliersi  al  saltare  , e non,  come  fa,  Il  saltare  alio  scio- 
glimi, 

Saltò,  e dal  proposto  lor  sì  sciolse, 
m—*  Ma  del  parere  del  Vellutello.  del  Volpi  e del  Ven- 
turi al  mostra  ancora  l’Anonimo,  citalo  nella  F..  F.  — 
Barbariccia  dittiti  il  teneva  chiuso  tra  le  (traccia  , come 
apparisce  dal  r.  60.  di  questo  carilo:  .Va  Barbariccia  il 
chiuse  con  le  braccia  ; — e nel  Val.  3199  trovasi  scritto 
proposto  colla  P maiuscola.  *—m  Pone  qui  Dante  qursto 
inganno  (dice  il  Daniello)  usato  dal  Nav  arrese  barattiero 
per  mostrarci  qual  sia  la  natura  di  simili  uomini , e per 
ricreare  alquanto  gli  animi  di  quelli  clic  leggono  cmi 
questa  piacevolezza,  dimostrandone  cosi  k barattieri  esse- 
re vie  più  astuti  e tristi  che  non  sono  i Diavoli. 

124.  di  colpo,  di  botto.  Immantinente.  Vedi  il  Vocob. 
della  Crusca.  — fu  compunto  , rimase  contristato. 

125.  Va  quei  più , ec.  Alicbino,  che  persuase  di  lasciar 
Ciampolo  in  libertà. 

127  — 129.  Va  poco  i valse  significa  il  medesimo  che  po- 
co gli  valse  (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  albi  lettera 
I.  fl.  6.  1.  Cosi  legge  la  Niilnbeatina,  ove  l’ altre  edizioni , 
Va  poro  valse. m—*  Anche  l’ E.  R.  nella  3.  edir.  ba  re- 
stituita l’antica  lezione,  non  trovando  la  i necessaria  per 
l’ Intelligenza  ; e dice  che  le  emendazioni  vogliono  essere 
o necessarie  o in  meglio.  Malgrado  ciò  , noi  riteniamo  che 
la  lezione  di  Nidobeato  sia  la  genuina;  e questa  nostra  o- 
pinione  è avvalorata  dall*  autorità  del  Val.  3199,  che  leg- 
ge, Et  poco  i valse,  «—et  /’  ali  al  sos/ietlo  - Non  poterà 
avanzar : non  poterono  le  ali  fare  Atichino  più  veloce  di 
quello  facesse  Ciampolo  II  sospetto , la  paura.  »—*  Ha 
l»en  ragione  il  Sfagioli  di  affermare  che  questo  è uno 
de’ptu  bei  modi  di  dire  poetici  che  si  possano  incontrare. 

— Nota  modo  di  dire:  avanzare  il  sos/u-tto,  cioè  esser 
piu  pronto  del  la  paura.  Torelli.  *— « q negli,  Ciampolo,  on- 
dò sotto , si  attuilo  nella  pece.  - F.  quei,  Alicbino,  drizzò. 


XXII.  133 

E quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto; 

Non  altrimenti  l’anitra  di  botto,  ,:so 

Quando’!  falcon  s’appressa,  giù  s’ntlufTa, 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa,  ,:i;' 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

E come  ’l  barattier  fu  disparito,  nu 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno. 

E fu  con  lui  sovra  ’1  fosso  ghermito. 

Ma  P altro  fu  bene  sparvicr  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui;  ed  amenduc 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Co  caldo  sghermitor  subito  fue:  ,'1* 

Ma  però  di  levarsi  era  niente, 

SI  avieno  inviscate  I’  ali  sue. 

volando,  suso  il  petto.-  esprime  il  ritornare  in  tu  volan- 
do. che  necessariamente  doveva  farsi  col  drizzare,  col 
dirigere  II  petto  all’ Insù,  come  nello  scendere  dovette 
drizzarlo  ingiù. 

134).  l’anitra , che  sta,  intendi  , nuotando  e vagando  a 
fior  d’acqua. 

132.  mito,  lassi).  »— * K tlgnilicaio  piuttosto  antiquato, 
ma  esprimente.  Poggiali.  — ei , cioè  il  falcone  , e non 
Calcabrina.  come  intese  il  Venturi.  Biagioli.  ♦— «z 

133  — 135.  Irato  Calcabrina,  controdi  Alichino,  della 
(vale  per  la,  Clnon.  Partir,  hi.  13.)  buffa,  burla  , volando 
gli  tenne  dietro,  invaghito,  bramoso  (vedi  il  Vocab.  della 
Crusca,  m— ► e secondo  il  Biagioli  , lieta  , contento,  es- 
sendo già  II  desiderio  suo  contentalo  •— et)  che  quei,  Ciam- 
polo, rampasse,  non  si  lasciasse  raggiungere , per  aver 
la  zuffa,  per  aver  motivo  di  azzuffarsi  egli  con  Atichino , 
e cacciamelo  esso  pure,  intendi,  sollo  la  pece  insieme  con 
Ciampolo. 

Per  non  celare  però  alcun  sentimento  al  corlese  mio 
leggitore,  mi  pare  che  in  corrispondenza  al  tener  di  Cal- 
cabrina dietro  ad  Alichino,  che  volava  verso  la  pece,  la 
particella  la,  meglio  che  per  articolo  di  zuffa,  starebbe 
presa  qual  avv4*rbio  locale  , per  aver  là  , sopra  la  pece, 
zuffa  collo  sciocco  Allcttino,  ed  in  quella  farlo  atluffare 
esso  pure.  » — * Ma  non  vi  acconsente  il  Biagioli,  ritenen- 
do che  la  sia  I’  articolo  che  determina  il  nome  zuffa.  *-at 

136,  13*.  E come  ec.  - Cosi  ec.  vogliono  il  medesimo 
che  quando  ec. , subito  ec.  Vedi  il  Cinonio  ( Partir  61.  8.). 
» — » fu  dispartito  , leggr  il  Val.  3199.  *— «* 

138.  »—♦  gremito,  legge  I’  Ang.  E.  R.  e il  Val.  3199.  *— « 

139.  fu  bene,  fu  del  pari.  — sparvicr  grifagno,  cioè  va- 
loroso e ardito.  Chiamiamo  sparvicr  nidiace  quando  pic- 
eiolino  è preso  nel  nido,  che  ancora  non  può  volare  ; e 
ramingo  quando  incomincia  a volare  e sta  su  i rami  ; e 
grifagno  poi  che  è mutai»  in  selva  : e questi  ultimi,  ben- 
ché con  più  difficolta  si  concino  (si  addomestichino),  non- 
dimeno sotto  piu  animosi  allo  uccellare.  Landino. 

140.  .4d  artigliar  ben  lui,  a prender  fortemente  lui  co- 
gli artigli. 

lif.  »— * bog lien te,  legge  il  Vat.  3199.  •— «K 

142.  Lo  caldo  sghermitor  ec.,  cosi  l e 04)0  schermitor  o 
schermidor,  come  in  tulle  I*  edizioni  trovo  ) legge  il  Buti 
ms.  nella  Corsini,  e riparlato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla 
voce  Sghermitore  , e chiosa  : Lo  caldo  della  pegola  to- 
gliente sghermitor  subito  Jue;  cioè,  che  sentendo  il  caldu 
si  sghermirono  di  subito,  e cosi  lo  caldo  fu  sghermitore  ; 
e male  a proposito  il  medesimo  Vocab.  sotto  la  voce  e de- 
finizione di  schermitore  pone  questo  stesso  verso  di  Dante. 
m— • sgremilor . ha  I*  Ang.  E.  R.  — schermitor  nel  testo, 
e schermidor  in  postilla  legge  il  Vat.  3199.  — sghermidor, 
va  letto  cosi,  e quii  schermidor.  come  nella  Cominiana. 
Sghermire  è conteggio;  di  ghermire,  e vale  separare,  di- 
videre. Vedi  il  Vocali,  delia,  Cr.  TORELLI.  •— « 

1 43.  era  nieafe  vale  quaoto  era  nistun  mudo,  com’è 
dello  Inf.  IV.  57. 

144.  Si  avieno  inviscate  Tati  sue,  la  Nidob.;  Si  t arano 
inviscate  Cale  sue , 1*  altre  edizioni,  m— » e col  Val.  3199 
la  3.  rum.  edizione.  *— « 
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INFERNO 


Barbariccia  con  gli  altri  Buoi  dolente, 148 
Quattro  nc  fe’  volar  dall’  altra  costa, 

Con  lutti  i raffi,  ed  assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta:  148 

Ufi.  da  ir  altra  catta,  perocché  supponisi,  come  di  so- 
pra è detto,  sceso  coali  altri  componi  nella  falda  dell' ar- 
gine allo  stagno  della  pece  opposta. 

147.  Con  tutti  i raffi.  Tutti  è qui  particella  riempitiva 
(vedi  il  Vocab.  deila  Cr.  alla  voce  Tutto.  fi.  #.).  Raffi,  si- 
nonimi d’  Nur/Ni,  è già  detto  di  sopra. 

14*.  discesero  alla  posta  dee  valer  quanto  discesero  ad 
appostarsi,  cioè  alla  estremità  della  ripa,  vicini  alla  pe- 
gola il  phi  che  potevano,  n—  Posta  è termine  di  caccia, 
ed  esprime  il  posto  assegnato  dal  capocaccia.  Poggiali; 
— ma  piu  generalmente  il  luogo  dove  si  apposta  il  cac- 


l’orser  gli  uncini  verso  gl’ impaniati, 

Di’  cran  già  cotti  dentro  dalla  crosta, 

E noi  lasciammo  lor  cosi  ’mpacciati. 

datore  per  attendere  la  preda.  - Qui  sappia  il  lettore  che 
Il  Poeta  ha  immaginalo  questo  incidente  non  solo  per  dar- 
ne diletto  e per  dimostrarci  la  natura  de’  barattieri  e l’in- 
dole dei  Diavoli  , ma  per  aver  II  piu  naturale  e II  piu 
semplice  modo  di  sbrigarsi  da  loro,  profittando  del  pre- 
sente impaccio,  per  non  esser  vittima  delle  loro  vendette, 
che  non  avrebbe  potuto  schivare  altrimenti  senza  divino 
aiuto.  Biscioli.  *—m 
140.  impaniati , impegolati. 

150.  crosta,  per  similitudine , appella  la  fecciosa  super- 
ficie di  quello  stagno.»-*  Ch' erano  cotti,  legge  l'Ang. 
E.  R.  — m 


CANTO  XXIII. 


ARGOMENTO 


In  questo  canto  tratta  il  nostro  Poeta  delta 
netta  bolgia,  nella  quale  pone  gV  ipocriti  ; la  pe- 
na de' quali  i P esser  restiti  di  gravissime  cappe 
t cappucci  di  piombo,  dorali  di  fuori,  e di  gir 
tempre  d' intorno  la  bolgia.  F tra  questi  trova  Ca- 
talana e Loderingo  frali  Bolognesi-  Ma  prima  poe- 
ticamente descrive  la  persecuzion  eh’  egli  ebbe  dai 
Detnopj,  e come  fu  salvato  da  Virgilio. 

Tacili,  soli,  e sema  compagnia  1 * * 

N’  andav&m  I’  un  dinanzi,  c 1*  allro  dopo, 
Come  i frati  Minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d’ lsopo  4 * * 
Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 

Dov’  ei  parlò  della  rana,  e del  lopo: 

Chè  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa,  7 

I _ 3.  »_♦  Meditando  I Poeti  su  le  cose  testé  vedute, 
con  ch«  Dante  vuol  Invitare  il  lettore  a fAr  lo  stesso , si 
avviano  al  seguente  ponte  in  gran  silenzio;  e soli  , per 
esser  rimasi  tulli  l Diavoli  nell’  anzidetto  Impaccio.  Il  pri- 
mo ed  II  secondo  verso  dipinge  ; il  terzo  è natura.  Bis- 
cioli. ♦— as  Come  i frati  Minar  er.  Dovette  ai  tempi  del 
Poeta  essere  universa!  costume  de’ Francescani  di  viag- 
giare un  dopo  l'altro,  m— * Se  questo  avesse  Dante  Iole 
no,  meschino  sarebbe,  al  dir  del  Biagtnll,  il  concetto  , e 
la  similitudine  affatto  inutile.  Onde  spiega  II  verso  cosi: 
col  capo  bosso , come  fanno,  per  umile  modestia,  i Fran- 
cescani, quando  ranno  per  via.  *—m 

5.  presente  rissa,  tra  Calca  brina  ed  Alichina 

6.  ei , Isopo,  il  quale,  tra  Patire  favole,  racconta  che 
una  rana  esibissi  una  volla  ad  un  lopo  di  recarselo  sul 
dosso  e passarlo  di  là  da  un  fòsso.  con  animo  di  annegar- 
lo ; ma  che  quando  stava  per  eseguire  il  malvagio  disegno , 
veduti  da  un  nibbio,  furono  ambedue  rapili  da  esso  e di- 
vorati. »— • L’Antico,  citato  nella  E.  F.,  dice  essere  que- 
sta favola  Invece  quella  in  cui  la  rana  , legato  un  Ilio  at 
suo  piede , e l’ allro  capo  a quello  del  topo  per  tragittarlo 
di  là  dall'acqua,  temendo  II  topo  di  annegarsi,  tirava 
verso  la  terra,  e la  rana  verso  l'acqua.  L’uno  cosi  tirava 
l’altro,  come  facevano  quel  due  DemonJ.  ♦— « 

7.  più  non  si  pareggia,  non  si  eguaglia  (intendi  nel  si- 
gnificalo) ,mo  ed  issa  ; slgnilicaodo  entrambe  queste  due 

particelle  lo  stesso  che  ora.  Mo,  voce  sincopata  del  latino 

modo,  trovasi  usata  non  solo  dal  Poela  nostro , ma  da 

molti  altri  buoni  scrii  tori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cni- 


A panno  a passo  per  la  bolgia  sesta 
DtqC  ippocrili  con  Tornirne  vinte. 

Cui  nova  pesa  ed  eterna  molesta. 

Cappe  di  fuori  a color  d’oro  tinte, 

Ma  piombo  dentro,  gravan  loro  il  dosso 
R il  capa  , si  eh'  esser  vorriena  estinte 
Pria  che  si  fatto  incarco  avere  addosso. 

Che  1’  un  con  1’  allro  fa,  se  ben  a’  accoppia 
Principio  e fine,  con  la  mente  fissa: 

sco.  Issa  ( forse  dal  tedesco  tizi  1 dicela  II  Buli  f citato  net 
Vi  reali,  della  Cr.  alla  voce  Issa  ) voce  lucchese  ; e se  non 
fu  lucchese,  toscana  certamente  la  dee  essrre  siala  ; chè 
troppe  volte  adnpmta  Dante  e qui  In  rima  , ed  altrove 
( Inf.  c.  XWI1.  v.  SI.  , Pura.  c.  xxiv.  r.  (A.  ) fuor  di  rima; 
ciò  che  delle  voci  veramenle  forestiere  non  suol  fare,  co- 
me non  fa  nè  di  a pruavo,  nè  di  borni,  nè  di  giuggiarr, 
nè  di  roffia,  nè  di  tant’ altre. 

Il  Venturi,  al  canto  xxiv.  ilei  Purg.  v.  ss.,  cl  assicura 
che  è isti  voce  usata  da'  marinari  e da  altri  faticanti  at- 
torno a un  gran  peso,  per  animarsi  T un  l’altro  a far 
forza  unitamente;  nel  qual  senso  ( aggiunge)  i usala  in 
molte  parti  ancora  di  Toscana.  Ciò  essendo , avremmo 
una  riprova  che  issa  pareggisi  In  tutto  al  mo  , che  in  ve- 
ce d' issa  n d ’isa  adoperano  I faticanti  di  concerto  In  al- 
tre parti  d’ Dalia  . quasi  dir  volendo  : ma  tiriamo,  mo  ai- 
tiamo re.  m— * Questa  voce  issa  deriva  dall’  istammle , 
vocabolo  provenzale,  che  fu  adoperato  per  significare  an- 
che ora.  Cosi  il  chiarissimo  sig.  Conte  Perticar!  (Prop.  voi. 
%,  P.  il.  fac.  t*a.),  ritenendo  che  Dante  Adoperasse  qui  ed 
altrove  ( Purg.  canto  24.  versi»  55.  ) questa  voce  issa  per- 
chè era  del  romano  comune;  anzi  l’ ipsa  del  Latini,  e non 
tolta  dal  Lucchesi,  esime  male  e’  insegnò  il  Buti,  issa  ed 
isso  trovandosi  in  lultr  le  scritture  siciliane  e romanesche. 
— appareggia,  legge  il  codice  Angelico,  E.  R.  * ss 
fi,  ».  Che  l'un  coll’  altro  fa  : di  quello  che  si  pareggi 
no,  si  rassomiglino  tra  di  loro,  Il  fatto  de’  due  Drmonj  ed 
il  fatto  della  rana  e del  topo,  — se  òea  s’accoppia,  ben 
si  confronta,  con  mente  fissa,  utlenta,  principia  e fine  ; 
Imperocché  il  principio  fu  II  macchinare  ugualmente  un 
contro  dell*  altro,  Calcabrlna  conlro  di  Alichino,  e la  ra- 
na contro  del  topo;  ed  il  fine  fu  , che  ugualmente  pure 
capitarono  male  e gli  uni  e gli  altri  per  una  terza  cagio- 
ne: la  rana  e il  lopo  furono  ghermiti  dal  nibbio,  e I due 
Demoni  furono  presi  dalla  pece. 
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E come  l’un  pensier  dall' altro  scoppia,*® 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fe’  doppia. 

1’  pensava  cosi  : quesii  per  noi  *3 

Sono  scherniti , e con  danno  e con  beffa 
Sì  falla,  eh’  assai  credo  che  lor  noj. 

Se  l’ ira  sovra  ’l  mal  voler  s’  aggueffa,  18 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a quella  levre,  eh’  egli  acceffa. 

Già  mi  sentia  tulli  arricciar  li  peli  *® 
Della  paura,  e slava  indietro  intento, 
Quando  i’ dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e me  tostamente,  io  pavento  ** 
I)i  Malebranche  ; noi  gli  avem  già  dietro  : 
lo  gl’  immagino  si,  che  già  gli  sento. 

E quei:  s’  io  fossi  d’ impiombato  vetro,*1* 
I,’  immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i tuoi  pensier  tra  i miei*8 
Con  simil  atto,  e con  simile  faccia, 

IO.  scoppia , per  nasce,  scaturisce  ; «►— * o piuttosto 
rapidamente  procede.  E.  B.  « — «E 

13.  m—*  per  noi . cioè  da  noi.  E.  B.  * — «Z 

l&.  noj,  liti  uoinre , annoiare,  rincrescere. 

16.  Se  r ira  ec.  Costruzione  : Se  sovra  il  mal  voler,  so- 
pra la  perversa  volonià,  che  sempre  costoro  hanno,  s’ag- 
gurffa,  soggiunge,  r ira.  Aggurffare,  «lice  a questo  pas- 
so il  Boti  (citato  nel  Vocab.  della  Cr.  al  verbo  Aggueffa- 
re  ) , è filo  a filo  aggiungere  , come  si  /a  ponendo  lo  filo 
dal  gomito  alta  mano,  o innaspando  cn/l ’ aspo,  m—»  Guef- 
fo , termine  antiquato  come  agyueffore,  voleva  anticamen- 
te dire  balcone  o ringhiera  che  sporge  alquanto  In  fuori 
della  facciala  della  casa  ; ed  è però  in  certo  modo  un' ag- 
giunta al  muro  principale  ; onde  aggueffare  i aggiungere. 
Poggiali.  +-m 

17.  più  crudeli,  cioè  disposti  ad  usarci  maggior  crudeltà. 

18.  acceffa.  Accrffare , prender  col  ceffo , abboccare , 
proprio  delle  bestie.  Vedi  II  Vocab.  delia  Cr.  m— * Cosi 
pure  Torelli  spiega  Y acceffa  per  già  già  offerta  col  mu- 
so.—Chr’l  cane,  legge  I' Ang.  E.  R.  e il  Val.  1109  — 
che  r acceffa,  ha  I'  Ang.  E.  R.  •— m 

19.  lutti  arricciar  ti  peli,  la  Nitlob.;  lutto  arricciar , l' al* 
tre  edizioni. 

10.  slava  indietro  ec. , stava  attento  »e  quel  DemonJ  cl 
corressero  appresso. 

22  . 23.  m—+ io  pavento,  la  ffidob.  : ? ho  pavento , la 
Crusca  e II  Val.  3199,  dove  pavento  è nome  sostantivo  . il 
quale,  secondo  Rlagtoli , ha  piu  forza  ebe  timore.  — Di 
mate  branche,  legge  il  Vat.  .1199.  *— « 

24,  la.  lo  gl'  immagino  si,  che  ec.  Io  gli  ho  alla  imma- 
ginazloue  rosi  presenti,  che  posso  dire  di  realmente  ve- 
derli. — a*  io  fossi  d’ impiombalo  vetro,  cioè  se  fusai  spec- 
chio, che  è vetro  coperto  di  dietro  da  una  soltil  piastra 
di  piombo.  Daniello. 

28.  27.  V immagine  ec.  Costruitone  : Non  trarrei  a me 
più  tosto,  non  riceverei  piu  presto,  f immagine  tua  di 
fuor,  l’ immagine  del  tuo  esterno,  che,  di  quello  che,  im- 
petro. acquisto,  quella  dentro,  l’Immagine  cioè  del  tao 
Interno,  dell’animo  tuo.  »—*  Cosi  anche  Torelli.  •— « 
Impetrare  per  acquistare  adopera  Dante  anche  nella  quar- 
ta delle  canzoni  sue: 

Cosi  nel  mio  parlar  sfoglio  esser  aspro , 

Com’  è negli  atti  questa  betta  pietra; 

La  quale  ogn ’ oro  impetra 
Maggior  durezza  ec. 

»—♦  Deve  leggersi  <f  entro  In  longo  di  dentro,  cioè  di 
dentro.  — Questa  lezione  è proposta  dagli  Editori  della  E. 
F. , e noi  l'abbiamo  seguita,  sembrandoci  che  renda  il 
senso  piu  chiaro.  «— « 

28  — 30.  Pur  mo  ec.  Ora  appunto  si  appresenlarono 
a’  miei  pensieri  I tuoi  con  simil  alla , col  medesimo  so- 
spetto, c con  simile  faccia . con  aria  simile  di  spavento, 


SI  che  d’  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S’  egli  è,  che  si  la  destra  costa  giaccia,  34 
Che  noi  possiam  nell’  altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l’ immaginata  caccia. 

Già  non  com  pio  di  tal  consiglio  rendere,3* 
Cir  io  gli  vidi  venir  con  1’  ali  tese, 

Non  mollo  lungi,  per  volerne  prendere. 

I.o  Duca  mio  di  subito  mi  prese,  37 
Come  la  madre,  di’  a remore  è desta, 

E vede  presso  a sè  le  fiamme  accese, 

Che  prende ’lfiglìo,efugge,enons’arresta,,® 
Avendo  più  di  lui  che  di  sè  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta: 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura  43 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 

Clic  1’  un  de’  lati  all’  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia48 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 

- SI  che  da  ( vale  qui  per,  vedi  H Ci  non.  Partic.  70.  fi.  ) 
entrambi  un  sol  consiglio  fei , feci,  presi.  M—*d'  entram- 
bi non  vuol  dire  per  entrambi . ma  si  dal  confronto  e dal- 
la corrispondenza  d'  entrambi.  Biscioli,  e— « 

31.  S' egli  è,  se  si  da,  — destra  costa,  destra  falda 
dell' argine , su  del  quale  camminavano,  quella  cioè  che 
calava  nella  sesta  bolgia  degl'  ipocriti.  E di  fatto  essendo- 
si I Poeti  dal  ponte  sopra  li  barattieri  mossi  su  di  quell’ar- 
gine a mano  sinistra  (Inf.  xxi.  137.  >,  venivano  nel  lor 
cammino  ad  avere  alla  sinistra  medesima  la  bolgia  de'  ba- 
rattieri, ed  alla  destra  quella  degl'  ipocriti.  — giaccia, 
sla  inclinala . il  contrario  di  ritta  (vedi  la  nota  oggiunta  al 
v.  35.  drl  xi a.  passato  canto  ). 

31.  r immaginata  caccia,  che  noi  c’ immaginiamo  e te- 
miamo doverci  dare  l DemonJ.  Vestiri. 

34.  rendere , per  rendermi,  darmi  io  risposta. 

37.  m— ► Da  questo  verso  sino  al  45.  Il  Biagioli  nota: 
« Maraviglio*!  sono  questi  vrrsi  non  solo  pel  belli  pensie- 
ri ri  che  rinchiudono,  ma  per  aver  saputo  11  Poeta  colle 
« parole , non  meno  che  col  giro  delle  medesime , esprl- 
« mere  divinamenle  il  principale  suo  intendimento,  ch’è 
« di  condur  l'azione  dal  principio  al  fine  in  modo, eh' una 
« parte  l'altra  incalzi , la  prema,  e le  dia  moto  e rito, 
« accelerando  sempre  verso  il  fine,  si  che  vadano  le  pa- 
« roto  con  la  rattezza  stessa  del  pensiero.  ■ *—w 

38.  a ramare,  la  Nidob.:  al  ramare , l' altre  edizioni.  A 
per  da,  vedi  II  Cinonlo  ( Partic.  cap.  I.  12.);  ed  a romo- 
re , intendi,  qualsivoglia,  o delle  rovine  che  l’incendio 
cagioni . o delle  strida  della  gente  m— • Grida  II  Biagioli 
contro  ta  lezione  Uldob.  di  questo  vrrso,  come  di  cosa 
che  fa  oltraggio  al  verso  , alla  grammatica  e a Dante  ; 
ma  egli  forse  s’  inganna.  Come  la  Ridob.  legge  l’ Ang. 
E.  R.,  ed  anche  II  Val.  3i»e.  ®— m 

40  — 42.  CAe  prende  ec.  Costruzione  : Che  prende  il  fi- 
glio e fugge  , e avendo  più  cura  di  lui  che  di  sé,  non  s’ar- 
resta tanto  che  prenda  solo  una  camicia  ; fogge  tal  quale 
ritrovasi,  m — * ramisela.  Il  Vat.  3199.  ♦ « 

43.  collo,  cima.  Vedi  II  Vocab.  della  Cr.  — dura  , per- 
chè di  pietra. 

44.  Supin  si  diede,  si  adattò  con  tutta  la  deretana  parte 
del  corpo,  alla  pendente  roccia,  rupe  (vedi  Inf.  vii.  6:  )« 
per  scendere  sdrucciolando  a quel  modo  nel  fondo,  por- 
tando me  sopra  II  petto. 

45.  Che  V un  ec. , che  termina  da  una  parte  la  seguen- 
te bolgia. 

48.  diKcia,  canale,  dal  àuctus  aqunrum  Ialino,  o dal 
latino  barbaro  dnchio  (Laurent.  Amo  Uh.  rinomati  .).»—*  Per 
la  similitudine  di  sopra  ha  dimostralo  il  Poeta  con  quanto 
amore  s'  affrettò  Virgilio  di  sottrarlo  all’Imminente  perico- 
lo ; per  questa,  che  pur  copia  dalla  semplice  natura , di- 
mostra la  rapidità  con  ebe  sdrucciolò  per  quella  dura  ripa 
cosi  supino,  come  ha  già  dello.  BiAcrou.  «— « 

47.  terragno,  fabbricalo  nel  terreno  , a differenza  di 
quelli  che  si  fabbricano  nelle  navi  sopra  fiumi, ove  Pie- 
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Quand’  ella  più  verso  le  pale  approccia, 
Come  ’1  Maestro  mio  per  quel  vivagno,  40 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto. 

Come  suo  figlio,  e non  conte  compagno. 

Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto  49 
Del  fondo  giù,  eli’  ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto-, 
Chè  1’  alta  Provvidenza,  che  lor  volle  88 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partire’  indi  a tutti  lolle. 

I.agiiù  trovammo  una  gente  dipinta,  48 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi. 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi  81 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia, 

qua  non  ha  doccia,  o fin  cu  nati*,  che  facciala  dn  alto  In 
basso  scorrere  ad  urtare  nHle  pale  della  ruota,  ma  mn- 
vesl  collo  stesso  movimento  che  ha  In  tutta  la  larghezza 
del  fiume  ; e però  alla  mancanza  di  forza  nell’  acqua  ni  sup- 
plisce col  far  le  pale  delle  ruote  larghissime  d’intiere  ta- 
vole per  lungo. 

43.  approccia . Approcciare,  neutro  partivo  I hassl  nel 
Vocabolario  della  Crusca  ),  ancorché  talora  ti  taccia  il  si, 
approssimarsi  , apprettami  , verbo  adoperalo  anche  da 
allrl  linoni  scrittori,  e che  dovrebbe  essere  preso  dal  fran- 
cese approcker.  Fa  (tariffane  del  veloce  sdrucciolare  di 
Virgilio  giù  per  la  ripa  al  correr  dell’acqua  nella  doccia 
di  molino  ternano . quanti’  ella  più  verso  le  pale  della 
mola  approccia.  Imperocché  nell’ allo  dello  «correre  «l’al- 
to In  basso  verso  le  pale  della  ruota  acquista  sempre  ve- 
locità magsinre. 

49.  vivagno  (chiosa  il  Vocabolario  della  Cruscai  propria- 
mente l' estremità  dei  lati  della  tela.  Per  timilitud.  vale 
ripa  ; e per  ripa  non  solo  qui  adopralo  Dante,  ma  anche 
Inf.  c.  xiv.  123  . • Purg.  c.  xxiv.  127. 

51.  S-»  non  come  compagno . invece  di  e non  re. , 
legge  coi  codd.  Àng.  e Val.  319»  la  3.  rem.  edir.  *— « 
52  — 54.  letto  - Del  J ondo ; piano  del  fondo.  Vedi  il  Vo- 
cab.  della  Crusca,  m—  eh'  ei  fnrono  in  tul  colle,  legge 
Il  cod.  Val.  3199.  *— c Sovresco,  sovra , sopra.  — ma 
non  gli:  in  questo  luogo  gli  vale  quanto  vi,  come  nel 
Purg.  xm.  7.,  e Parad.  xxv.  124.  »—*  Abbiamo  in  que- 
sta terzina  due  pleonasmi,  ossia  due  frasi  ridondanti,  Ul- 
to del  fondo  e tovretto  noi.  La  parola  letto  qui  non  signi- 
fica altro  cheli  fondo  delta  bolgia  ; sicché  letto  del  fondo 
è I’  (stesso  che  fondo  del  fondo:  e toveetto  noi  non  signi- 
fica più  che  topra  noi.  Pocciali.  — « 

57.  lolle,  dall'  antico  tollere  , detto  per  togliere.  Vedi 
Mastmtlni.  Teoria  e Prospetto  de’ verbi  italiani,  fac.  622. 

68  — (V).  ► Eccoci  alla  bolgia  dove  puniti  sono  gl’  I- 

pocrlti.  Terribile  si  è II  supplizio  di  costoro,  e Itene  alla 
loro  malvagità  conformato,  poiché  ricorda  ad  un  tempo 
a queste  anime  triste,  e poti  loro  dinanzi  agli  occhi  la 
cagione  di  quello,  perchè  sono  sì  crude  Imeni*  tormenta- 
te. Biscioli.  m~*  dipinta,  colorata  di  bello  artificiale  co- 
lore, che  ricopre  il  natio  deforme  : esprime  la  malvagità 
degl’  Ipocriti  di  ricoprire  il  vizio  col  colore  della  pietà. 

Che  ginno,  legge  l'Ang.  E.  R.  •— «ff  stanca  e vinta  : 
stanca  pel  grave  peso,  e vinta  dal  disagio;  onde  nel  vol- 
to trasparisce  lo  sfinimento  del  corpo  e dell’animo,  quello 
lasso,  questo  annoiato.  VmnTRI- 
Cl,  62.  batti  - Dinanzi  agli  occhi,  abbassali  sopra  la 
faccia  talmente  , che  rirnprivaii  loro  gli  occhi,  m— • Cosi 
anche  Torelli.  *— « fatte  della  taglia  ec.,  cioè,  chiosa  il 
Landino,  a quella  forma  che  sono  in  Cotogna,  città  della 
Magna,  dove  i Monaci  portano  molto  grandi  e malfatte 
cappe,  in  forma  che  sono  piu  slmili  a un  sacco  che  a una 
veste.  Francesco  da  Buti  (siogue  il  medesimo  (.indillo)  ri- 
ferisce in  questo  luogo  (non  so  se  è istoria  n favola)  esser 
già  stalo  uno  Abate  tanto  insolente  ed  ambizioso,  che  s’ in- 
gegnò d’impetrar  dal  Papa  che  i Monaci  suoi  potessero 
portar  cappe  di  scarlatto,  e cinture  e sproni  e staffa  a’ca- 
valli  d* argento  dorato;  la  qual  dimanda  commossi*  a giu- 


Che  ’n  Cotogna  per  li  monaci  tosi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  eh’  egli  abbaglia  ; 84 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanto, 

Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0 in  eterno  faticoso  manto!  87 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 
Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’ anca. 

Perch’  io  al  Duca  mio:  fa  che  tu  trovi 71 
Alcun,  eh’  al  fatto  o al  nome  si  conosca, 

E l’occhio,  si  in  andando,  intorno  muovi. 


sto  sdegno  il  Papa,  e comandò  che  per  l’ avvenire  usasse- 
ro cappe  nere  mollo  malfatte,  e cinture  e staffe  di  legno. 
Il  Daniello  perii  ed  il  Volpi  chiosano:  recate  per  esempio 
le  cappe  «le’  Colon  lesi  Monaci  «do  per  esser  quelle  mollo 
piu  agiate  e larghe  di  quelle  che  sì  usano  in  Italia.  — * In 
quanto  al  v.  02.  il  cod  Cari,  legge.  Che  perii  H/onaePiu 
Cotogna  fatti:  molle  orecchie  che  abhinm  consultato  cl 
xtrovano  minor  disgusto.  E.  R.  » -*  Cosi  pur  legge  II 
Val.  3199  —m 

01.  m— *■  orate.  Invece  di  dorale,  ha  il  codice  Angel. 
E.  R.  «—or  »i  ch'egli  abbaglia.  Egli  pronome  neutro  In- 
tende rssere  il  Daniello,  e \aler  quanto  quell'  esser  dorate. 
In  forza  pur  di  neutro  prendendo  il  Linoni»  fa  particella 
ella  in  quelle  parole  del  Boccaccio:  ella  non  andrà  coti , 
che  io  non  le  ne  paghi  (Ciorn.  9.  Rov.  3.  ) , chiosa  : non 
andrà  coti  il  fatto  ( Partir,  cap.  tot.  21).  Il  Venturi  pro- 
pone o detto  egli  invece  di  dire  lo  tptendor  dell'oro,  o 
detto  abbaglia  per  abbagliano,  serondn  I' Attira  eieganza 
del  singolare  pel  plurale.  Dello  abbaglia  per  abbagliati  a 
prr  I’  Attira  eleganza  , ovvero  per  apocope  in  grazia  della 
rima,  non  dispiace  neppure  a me.  ma  n questo  modo  in- 
tendendosi, bisogna  poi  la  particella  egli  tenere  In  conto 
di  aggiunta  per  mere  vezzo  di  favellare;  come  dicesi  ; 
egli  *i  tuoi  fare,  egli  ti  suol  dire  cc.  ps— • L’  Antico,  ci- 
bilo nella  F..  F. , dice  che  la  voce  Ipocrita  nelle  sue  de- 
rivazioni greche  significa  sopra  dorato,  cioè  dorato  di 
fuori.  *— « 

66.  Che  Federigo  le  mettea  di  paglia.  Ellissi , e vale 
quanto  se  detto  fosse:  che  quelle  che  metteva  Federigo  al 
paragone  di  queste  erano  di  paglia.  Acccnoa  qui  Dante 
la  crudelissima  pena  che  faceva  Federigo  II  imperatore 
subire  a’  rei  <11  lesa  maestà,  eh’  era  di  far  loro  mettere  in- 
dosso una  gran  veste  di  piombo,  e dì  farli  cosi  metter  a 
fuoco  entro  di  un  gran  vaso,  acciocché  collo  squagliarsi 
del  piombo  anche  I corpi  loro  si  disfacessero.  Cosi  riferi- 
scono tutti  i Come» latori. 

68.  ancor  pure,  ancor  medesima  mente,  come  fatto  ave- 
vano, Inf.  xxt.  137. 

71,  72.  era  rum  nuovi  - Di  compagnia:  cl  facevamo  nuo- 
vi compagni  ad  alcun  di  coloro,  — ad  ogni  muover  d'an- 
ca (anca  per  coscia,  o per  tulio  il  piede)  vale  quanto  ad 
ogni  patto. 

74.  al  fatto  o al  nome  ri  conosca:  dì  cui  ne  sia  no- 
to il  nome  o qualche  azione  famosa.  Molle  azioni  si  ac- 
certano nelle  storie,  e rimangono  celali  affatto  n dubbiosi 
i nomi  di  chi  le  commettesse,  a*—»  Alcun  c'  olfatto  il  no- 
me si  conosca,  ha  il  Val.  3199. 

75.  F.  V occhia,  ri  in  ondando,  intorno  muovi,  fa  Nld.; 
E gli  occhi  si  andando  ec. , I'  altre  edlz.  m—*  e la  3. 
rom.  edlz.,  e perchè  cosi  leggono  I codd.  Ang.  e Val.  3109, 
e perchè  all’ E.  R.  sembra  che  quel  ti  in  faccia  mal  suo- 
no. «— *K  Si  in  andando  e coti  in  ondando,  sono  espres- 
sioni che  valgono  quanto  tra  l'  andare,  nell'  alta  di  anda- 
re, come  quella  di  Virgilio,  inter  agenda m [Eclog.  ix.  24.); 
e fa  particella  si  o coti  altro  qui  non  fa  che  dinotare  la 
continuazione  stessa  dell’  azione  ; onde  comunemente  so- 
gliamo dire:  cosi  passeggiando  lo  informai;  cosi  tu  piedi 
in  piedi  restammo  intesi  ; In  vece  di  dire:  senza  inter- 
rompere il  passeggio  lo  informai  ; senza  metterci  a se- 
dere restammo  intesi. 
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F.d  un,  che  ’ntese  la  parola  Tosca,  70 
Dirietro  a noi  gridò:  tenete  i piedi, 

Voi,  che  correte  sì  per  I’  aura  fosca: 

Forse  ch’avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.79 
Onde  ’l  Duca  si  volse,  e disse  : aspetta, 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e vidi  due  mostrar  gran  fretta  89 
Dell’  animo,  col  viso,  d’  esser  meco; 

Ma  tardavagli  ’l  carco,  e la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l’occhio  bieco88 
Mi  rimiraron  scora  far  parola; 

Poi  si  volsero  in  sè,  e dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all’  atto  della  gola  ; 88 

E,  s’  ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  sloia? 

Poi  dissenni:  o Tosco,  eh'  al  collegio  91 

7#.  la  parola  Tosca,  il  toscano  parlar*  di  Dante. 

77,  78.  tenete,  trattenete,  fermate.  — Fai , che  correte 
si,  che  ad  ogni  passo  vi  fate  nuovi  compagni , verso  71. 
M— • Tanti»  quella  gente  andava  plano,  che  pareva  loro 
che  Virgilio  e Dante  corressero;  circostanza  clic  forse  ad 
altri  sarebbe  sfuggita,  per  la  quale  ci  ricorda  il  Poeta  l>- 
norme  peso  delle  cappe,  dal  quale  sono  quelle  anime  af- 
faticale e rattenulr.  Bugioli.  — « 

7».  Forse  ch'avrai  ec.  Volge  il  parlare  al  solo  Dante, 
di  cui  aveva  Intesa  la  curiosità  manifestata  a Virgilio. 

HO,  81.  aspetta,  ec.:  fermati  fin  ch'egli  giunga,  e poi 
vieni  avanti  con  passo  uguale  al  suo. 

82,  83.  mostrar  ec.  9—*  Dir  vago  e poetico  oltre  ad 
ogni  credere,  e seni  intento  verissimo.  BuutOLt.  «— m Co- 
struzione: mostrar  etti  viso  gran  fretta  (per  gran  solleci- 
tudine) de U' animo  d' esser  meco.  Attamente  reca  qui  if’ 
Daniello  quel  del  Petrarca  : Ma  spesso  nella  fronte  il  cor 
si  legge  (Son.  186.  ). 

84.  il  carco,  della  pesante  veste  ; — e la  via  stretta  , 
da  altri,  credo  intenda,  che  slavan  loro  dinanzi  ed  a lato. 

85  — 00.  9— * Sempre  ha  in  vista  il  Poeta  singolarmen- 
te la  natura,  e nulla  delle  ombre  sue  piu  sottili  gli  può 
sfuggire.  Bello  si  è quel  guardar  che  fanno  I due  spiriti 
con  occhio  bieco  il  Poeta,  accorgendosi  eli*  egli  £ vivo; 
quel  silenzio  d’ ogni  atto,  qurl  rivolgersi  poi  I*  un  verso 
l'allro,  d'ammirazion  pieni,  e dirsi  : • attui  par  rivo  ec. 
Biscioli'.  — m si  volsero  in  «è  vale  quanto  si  tolsero  un 
verso  l'altro.  9— * si  valsero  insieme,  curiosa  lezione  del- 
r Ang.  F.  R.  ♦— « Costui  ec.  Costruzione:  Costui,  cioè 
Dante,  nW  atto  delta  gota  por  vivo.  Due  cose  facevano 
maraviglia  ai  due  spiriti  sopravvenuti:  una  il  veder  Dante 
che  all'  otto  della  gola  parea  vivo;  l' altra  il  vedere  si  Dan- 
te che  Virgilio  scarichi  del  grave  abito  che  I morti  colag- 
gio portavano.  — V atto  della  gola  (chiosa  il  Daniello  ) è 
quello  spirare  che  I’  uomo  fa;  onde  II  medesimo  nel  Purg.  : 
L'  anime  che  di  me  si  furo  accorte  , 

Per  lo  spirar , ch'io  era  ancora  viro  (canto  II.  v. 
67.  e seg.  ). 

Notisi , eh’ essendo  questo  puro  effetto  e segno  di  vita, 
escludelo  Dante  dalle  ombre  de' morti  ; ove  altre  proprie- 
tà vitali,  che  servono  a ricevere  pena  o a manifestarla, 
come  vedere,  udire,  moversi,  contorcersi , piangere  , so- 
spirare , e portino  soffiare  ( in  questo  Medesimo  canto,  r. 
Ita.),  tutte  fa  all’ ombre  eziandio  essere  comuni.  Fa  in 
sostanza  ('ombre  vive  ai  tormenti,  e morie  alla  vita.  Pre- 
cisione non  affatto  dissomiglinole  a quella,  per  cui  pone 
a-  Agostino  potersi  le  infernali  fiamme  congiungere  agli 
spirili  dannati  come  il  corpo  nostro  organico  s’unisce  al- 
l’anima, a condizione  però  di  solo  recar  le  fiamme  agli 
spiriti  pena,  e non  di  ricevere  dn  essi  vita  : aeelpientes 
ex  ignibns  panunti,  non  danles  iqnibus  vitam  ( De  cinta- 
te Dei,  lih.  21.  cap.  12.  ).  — detto  grave  stola,  del  nostro 
grave  abito,  eh’ è ciò  che  significa  stola  appresso  al 
Latini  ed  ai  Greci. 

VI.  ditsermi,  la  Nidol».;  ditser  me,  l'allre  ediz.  29—*  c 
il  Vat.  3199:  ♦— « ma  in  corrispondenza  al  latino  miki  non 
sì  trova  altro  che  o mi,  o a ine.*—  * Il  cod.  Caet.  termi- 

Danti; 


Deci'  ipocriti  tristi  se'  venuto. 

Dir  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a toro  : io  fui  nato  e cresciuto  94 
Sovra  'I  bel  fiume  d’  Arno  alla  gran  villa, 
E son  col  corpo,  eh’  i’  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla,  97 
Quant’  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
E che  pena  è in  voi,  che  s)  sfavilla? 

E 1’  un  rispose  a me:  le  cappe  rance  100 
Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi,  188 
lo  Catalano,  e costui  Loderingo 
Nomati,  e da  tua  terra  insieme  presi, 

nerebbe  la  disputa,  poiché  legge.  Poi  mi  dissero,  ec.  Noi 
non  vogliamo  innovare,  ma  poniamo  con  molto  piacere 
siffatte  varianti  sotto  gli  occhi  de’ bravi  Intendenti.  E.  R. 
m— * collegio , detto  qui  senza  ironia,  vale  adunanza  , 
compagnia , società.  Monti  ( Prop . voi.  I.  P.  II.  fac. 
170.  ).  — * 

93.  Dir,  il  dire  , l’ appalesare.  — non  avere  in  dispregio, 
non  ti  riputare  a scorno,  sa—*  Di' chi  tu  se'  ; non  n'ave- 
re in  dispregio,  il  Vat.  3J99.  «— M 

94.  m—s  io  fui  nato  ec.  Conveniva  che  rispondesse:  io 
so m Dante  fiorentino,  perchè  in  risposta  fosse  piena  ; ma 
soddisfece  in  parte,  per  non  dire  il  suo  nome,  che  di  ne- 
cessità solo  registra  nel  Purgatorio.  Torelli.  *— «t 

9>.  villa  , citta,  alla  francese;  e raggiunto  di  gran  de- 
termina Firenze. 

97  — 99.  distilla,  per  iscorre.  — dolor,  la  cosa  segnata 
pel  segno,  il  dolore  per  le  lagrime,  che  sono  segno  di 
dolore.  — che  si  sfavilla,  che  si  fa  vedere  cotanto. 
29—*  a Divini  sono  questi  versi,  divina  l’espressione  tanto 
e dolor  distilla  giù  per  le  guance,  ponendo  la  causa  per 
« l’effetto,  il  dolore  per  le  lagrime  che  spande;  e divina 
« questa  : che  pena  i in  voi  che  si  sfavilla  ....  Questo 
« modo  di  sopra  piacque  tanto  al  Petrarca,  che  per  due 
« fiale  l' imitò,  ne  potè  fare,  come  altrove,  si  che  fosse  II 
« furto  nascoso.  » Nella  v.  Ballata  delia  prima  parte  disse: 
Convien  che  ’l  duo I per  gli  orchi  si  dislille  - Dal  cuor;  e 
nel  Sonetto  203  : L’urta  piaga  arde  e versa  foco  e fiam- 
ma, - Lagrime  l’altra  che  7 dolor  distilla  — Per  gli  occhi 
miei  del  vostro  stato  rio.  Bugioli.  « — « 

100.  9—*  E un  rispose  a me,  ha  I’  Ang.  E.  R.  ♦— m le  cap- 
pe rance.  Bando,  cioè  arancio,  aranciato,  appella  II  co- 
lore di  quelle  cappe  , per  averle  flette  di  fuor  dorate  , e 
per  essere  II  color  dell’arancia  simile  a quel  dell’oro 
(d'onde  l'arancia  slessa  è dai  Latini  appellata  malum 
aureum).  Per  la  medesima  ragione  dirà  nel  Purg.,  che 
le  guance  dell*  Aurora  Per  troppa  etade  diveniva n rance 
( Purg.  il.  7.  ). 

101,  102.  che  li  pesi  ec.  Parlare  allegorico  , che  vale 
quanto,  che  li  pesi  fanno  sospirare  chi  li  sostiene,  co- 
me cigolano  le  bilance  pe'  troppo  pesi  che  loro  si  sovrap- 
pongono. 

103.  Frati  Godenti.  Frati  furono  questi  d’Ordine  caval- 
leresco, Istituiti  per  combattere  contro  gl’  infedeli  e vio- 
latori della  giustizia.  L'appellazione  loro  propria  fu  de' Fra- 
ti di  S.  Maria;  ma  o perchè  vivevan  eglino  ciascuno  in  sua 
casa  colla  propria  moglie,  splendidamente  ed  in  ozio,  ov- 
vero perché  godevano  di  molti  privilegj  ed  esenzioni,  fu- 
rono soprannominati  Gaudenti  a Godenti.  Vedi  tra  gii  altri 
S ponitori  il  Landino.  »— * In  progresso  di  tempo,  dice  il 
Muratori,  quest'ordine  si  sciolse,  e venne  meno  da  sé 
stesso.  *— «K 

104,  105.  Io  Catalano , ec.  A piena  intelligenza  di  que- 
sti due  versi  bastano  le  seguenti  righe  della  Cronica  di 
Paolino  Pieri:  Nel  mille  dugento  scssantasei,  in  cairn  di 
luglio  furono  fatte  due  podestà  in  Firenze  per  sei  me- 
si , ad  unora  . e furon  di  Bologna  due  Frati  Godenti, 
l’uno  ebbe  nome  messer  Loderingo  degli  Andati),  e f al- 
tra messer  Napoleone  Catalani  ( An.  120:».  ).  Loderingo 
scrive  G io  Vili,  che  fu  eominciatore  di  quello  Ordine 
( Cross.  lib.  7.  c.  13.  ).  9-*  Narra  il  Boccaccio  od  suo  Co- 
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Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo ,<w 
l’er  consonar  sua  pace,  e fummo  tali, 

Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

lo  cominciai:  o Frati,!  vostri  mali..."'8 
Ma  più  non  dissi;  ch’agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse,  "* 
Soffiando  nellu  barba  co’  sospiri: 

E ’I  frate  Catalan,  eh’  a ciò  s’  accorse, 

mento  , che  quattro  furono  I primi  Prati  che  cominciaro- 
no questa  Retini, i , cioè  Loderingo  «lenii  A mi  a In  dà  Bolo- 
lina,  Gruamonte  de’ Cacclanimici  «la  Bologna,  Rlnierl  de- 
gli Adularti!  da  Modena,  e Siracco  da  Reggio.  --  Combina 
con  ciò  che  ne  scrìve  il  Muratori  negli  Alinoli  tV  Italia 
.■U'aitno  lutti  ; se  non  che,  in  vece  «ti  Strutto  d«i  Reggio, 
fa  egli  tur n /.ione  «li  due  «litri  nobili  Reggiani,  cioè  Schian- 
ta de’  /lazzari  e Bernardino  da  Setto.  — e questi  Lode- 
rittijn,  legge  II  Vnt.  3199.  — Vegga*!  nel  Federici,  Storia 
dei  Cavalieri  Godenti,  quel  che  si  appartiene  a qn«**to  de- 
gli Ambilo , e in  quanle  maniere  il  suo  nome  trovisi  va- 
riato e corrotto.  E.  H.  — Un  sigillo  preso  da  una  bella  ce- 
ra esibita  all*  E.  R.  dal  eh.  sig.  Luigi  Cardinali  fa  wno- 
scere  che  il  vero  nome  «li  costui  era  Lolorico.  L’ Iscrizio- 
ne fi  II  orno  ilice  : ^ Siijnum  Fratrie  Colorici  Ordinit  Mi- 
tir  ie  Beale  Marie.  *— « 

tot»  — lótt.  Come  tuoi  et.  Essendo  divisa  Firenze  In 
Guelfi  e Ghibellini , dice  il  Vrllutello,  che  per  procurarsi 
hi  pace  p il  buon  opiline  si  elessero  n governare  Insieme 
i «lue  prelati  personaggi.  Lndrringo  di  parie  Ghìl  tellina  , 
r Catalano  di  parte  Guelfa  ( c»ntro‘  all’  inveteralo  costume, 
eh’ era  di  conferire  la  podesteria  ad  una  persona  solìnga, 
nitrita  cioè,  inteiulo  io,  dallo  strepito  de*  partili).  Ma 
ottennio  eli’ ebbero  questi  «lue  Frati  II  governo,  di  buoni 
eh’ erano  credati,  furono  trovali  pessimi  ipocriti  ; Impe- 
rocché corrotti  ambedue  insieme  da’  Guelfi  con  gran  som- 
nn  di  danari  , I Ghibellini  furono  cacciati  dalla  città;  e le 
rase  «Irgli  Uberi!,  capi  de’Gbibellini,  eh’erano  nella  con- 
trada nominala  «lei  Cardiaco,  furono  tutte  arser rovina- 
te : rii’ è ciò  che  vuol  dir  Dante  soggiungendo  : e fummo 
tali . - Ch' ancor  ec. , cioè  ci  comportammo  in  guisa,  che 
ancor  ne  restn  la  memoria  nrll'arse  case  intorno  al  Gar- 
diugn.  m—*  Gnmdingo,  ha  l’Ang.  E.  R.  *— « 

tuo.  110.  in  cominciai  : o Frati,  i votit  i mali  ....  - Va 
'più  non  ditti.  Figura  di  reticenza:  I vostri  mali  portamenti 
lian  recato  I*  ultimo  estermlnio  alta  mia  patria,  voleva  di- 
re, e sgridarli,  siccome  Ghibellino;  e non  compatirli,  co- 
me sogna  II  Landino,  quasi  volesse  soggiungere:  I vostri 
mah  recan  dolore  ancor  a me.  Vf.mt:bi.  agli  occhi  mi 
coree,  mi  ai  presenti). 

III.  crocifitto  in  terra  con  tre  pali.  Pone  tra  gl’ ipocri- 
ti Cai  fasan,  Anna  e tutti  quelli  del  Giinlairo  sinedrio,  che 
solfo  maschera  di  zelo  della  divina  legge  sfogarono  il  loro 
livore  contro  di  Gesù  Cristo,  » morte  conila  n namlolo  ; e 
«là  loro  la  stessa  pena  eh’ essi  ingiustamente  sentenziaro- 
no per  Gesù  Cristo.  Come  però  I chiodi  nel  terreno  ninna 
forza  possono  fare,  perciò  per  la  costoro  crocllisslooe  fa 
.Kb ipriti  del  pali.  m—+  La  ladognese  edizione  del  Macchia- 
velli  legge  Un  , crocifitta  ee.  , e spiega,  nno  , che  era 
ivi  crocifitta;  interpunzione  da  noi  seguita . *— « 

II».  Sodando  ec.  Sospirando  con  fremito  e slHifTamen- 
l«.  ed  agitando  perciò!  peli  dell’ Irsuta  barba,  che  mas- 
sime per  non  potersi  aiutare  colle  mani,  dovevano  esten- 
dersi a ricoprirgli  le  labbra.  Cagione  di  tale  fremito  do- 
vrebbe Dante  intendere  essere  «lato  In  quel  crocellsso 
l’ arenivi  mento  eh*  esso  Dante  era  In  anima  c corpo,  «*  che 
però  I*  «sere  da  lui  calpestato  snrebbegli  stato  d’assai 
maggior  tormento,  sa— * Non  consente  il  Riagioli  a questa 
sentenza  «tei  Lombardi,  e perchè  Dante  non  poteva  pe- 
sar piu  d)  quell*  anime  di  larga  cappa  di  piombo  ricoper- 
te, e perrliè  ruesehinella  anzi  che  no  sarebbe  l’Idea  del 
Poeta.  Quindi  opina  die  rotai  alto  proceitpsse  dn  rahbiosn 
ira  d’essere  in  si  vl|p  supplizio  da  un  vivo  velluto,  e però 
l’ ipocrisia  sua  riconosciuta,  r (alla  anche  fra  I vivi  pale- 
se. •— ec 

Ili.  n ciò  t’accorte,  a tal  mirare  «li  Dante  si  accorse 
della  cagione  per  cui  aveva  interrotto  il  parlar  arco. 


Mi  disse:  quel  confitto,  che  tu  miri,  HB 
Consistili»  1 Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’  martìri. 

Attraversato  c nudo  è per  la  via,  "8 
Come  In  vedi;  ed  è mestier  eh’ el  senta 
Qualunque  passa,  com’  ei  pesa  pria  : 

Ed  a tal  modo  il  suocero  si  stenta  111 
In  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid’  io  maravigliar  Virgilio  158 
Sovra  colui,  eh’  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’  eterno  esilio. 

Poscia  dirizzò  al  Frate  colai  voce  : 1,7 


liti,  117.  Consigliò  i Fan  tei , e>\  Calfasso  intende.  Il 
quale  consigliando  la  morte  di  Criilo  , profetizzò , senza 
accorgersene.  Il  vantaggio  che  nvrrhlfesMi  recato  al  mon- 
do: erpedit  ni  fin  ut  maria  tur  homo  prò  paffuto  (loan.  II. 
r.  60.  ).  Forieri,  una  selta  «IH  piu  antichi  e considerabili 
tra  i Giudei.  Veramente  II  micidiale  consiglio  non  lu  da 
CiifkMO  «lato  ai  soli  Farisei,  ma  a«l  un  concilio,  dice  ivi 
Il  sacro  lesto,  «ninnato  da’Sacrrdoli  e Farisei.  Coma  però 
In  qudl’adunnmenlo  «fcivelte  II  maggior  numero  essere 
de1  Farisei,  pone  perciò  Danle  essi  per  tulli. 

1IB  — Pio.  Attraversato  e nudo  nella  via,  - Come 
tu  redi , è di  metfier  eh*  ei  tenta  ec.  , bella  e semplice 
variante  dell’  Ang.  F-.  R-  — nella  via  , legge  anche  il  Val. 
3199.  —ut  Ch’  et , la  IVidob.  ; cAV  l’altre  edlz.  — scafa 
com’  ei  peta,  sostengalo  sopra  di  sè  nell’alto  che  da  quel- 
lo vieti  calpestalo. 

Ut.  il  suocero,  intendi  del  predetto  Calfasso,  cioè  il  sa- 
eerdote  Anna,  in  casa  dei  quale  fu  il  catturalo  Redentore 
primieramente  condotto  floatt.  18.  c.  13.  ).  — ei  stenta  per 
ti  alenile , chiosa  il  Buti , riferito  nel  Vocali,  della  Cr. 
sotto  il  verbo  Stentare,  #.  1 Semiira  però  che  possa  Fa 
particella  ti  intendersi  aggiunta  a colai  verbo  'per  puro 
ornamento  ; talment«*rliè  tanto  vaglia  si  stenla  quanto  il 
semplice  stenta,  detto  In  vpcp  di  pena,  come,  perca- 
ginn  dVsempio,  diciamo:  egli  si  mangia  e ti  fiere  ec. 
In  vece  «I*  n/ti  mangia  e bere  c<\  s— * Ma  qupsIo  egli  ti 
mangia  e si  bere  , dire  il  Binginli,  non  è Italiano,  a meno 
che  non  si  aggiunga  aìlro  compb’menlo,  SI  può  ben  dire: 
egli  ai  mangia  tutto  quello  che  ha  ; ma  non  mai:  egli  ti 
mangia  in  vece  di  egli  mangia.  Quindi  spiega  si  ttenta 
colla  forma  ti  mnriìra  . che  sono  una  stessa  posa.  •— « 

122.  del  cancitin,  del  sinedrio  che  condannò  Gesù  Cri- 
sto a morte.  — dal  concilio , leggono  l’ edizioni  diverse 
dalla  ftldoòeatina  m— * e il  Val.  3199.  — E II  Biagiofi  pre- 
tende che  la  lezione  della  IVirìob.  tradisca  l'intenzione  del 
Poeta,  che  disse  dal  concilio,  perciocché  da  quel  cond- 
ilo trassero  coloro  l’infame  ed  eterna  nominanza  che  suo- 
na di  loro  In  questo  mondo.  *— «r 

123.  per  li  Giudei  mala  sementa,  perchè  fruttò  loro  II 
totale  cslerminio  per  Vespasiano  e Tito. 

121.  maravigliar  Firgilio,  per  non  esser  egli  informalo 
di  questi  fatti,  siccome  persona  del  paganesimo;  o forse 
perchè  rifletteva  aver  ancor  egli  pronunziala  una  senten- 
za poco  dissomigliante  nel  libro  2.  dell’ Eneide;  Unum 
prò  cunclit  dahitur  caput.  Vf.MTBI  Ma  potrebbe  ben  an- 
che ess«»rsl  ragionata  la  maraviglia  dallo  stesso  nnovo  ge- 
nere «Il  supplizio  e di  avvilimento  non  veduto  da  Ini  I’  al- 
tra Hata  che  fu  all’  Inferno'  Per  tra rne  un  ipirtn  del  cer- 
chio di  Giuda  t Tnf.  c.  tx.  27.  ).  ciré  fu  prima  della  morte 
del  Redentore . non  che  di  Caifas , come  apparisce  e da 
quelle  parole  che  premelle  alle  ora  citale  , Di  poco  era 
di  me  la  carne  nuda  | v«*di  la  nota  al  riferito  verso,  eh’ è 
il  2fl.  del  c.  ix.  dell’  Inf.  ) , e dal  riuscirgli  nuova  la  rot- 
tura avvenuta  In  questa  bolgia  sesta  pel  terremoto  succes- 
so nella  morte  di  Cristo.  !»—•  A questa  opinione  del  Lom- 
bardi s’accosta  anche  il  Biagioli,  che  In  proposito  riporta 
la  seguente  sentenza;  Qnad  crebra  videi , non  miralnr , 
eliam  si  enr  fint,  netctl.  Qttod  ante  non  vidit , id , ti 
et'tnerit , ostentimi  esse  erutti.  « — «t 

120.  Tanto  vilmente . perchè  da  tutti  era  calpestato.  Vcx- 
TTBI 


127.  ave-*  Putiiu  drizzo,  la  Cr.  e il  Val.  3190.  *— «k 


CANTO 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci, 

S’  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  130 
Scnr.a  costringer  degli  angeli  neri. 

Che  vegnan  d’  esto  fondo  a dipartirci. 

Hispose  adunque:  più,  che  tu  non  speri,133 
S’ appressa  un  sasso,  clic  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon  feri: 

128.  J» — * se  voi  lece,  ha  P Ani».  E.  R.  *— «Z 

ITO.  M— * olla  man  destra,  perchè,  rimontando  a sini- 
stra, tornerebbero  indietro.  BivotOLt.  *— « alcuna  foce, 
alcuna  sboccatura , alcun  taglio  della  ripa,  onde  uscirne 
di  qui  e proseguire  il  nostro  cammino. 

131.  Senza  scontrar,  leggp  l’Ang.  E.  R.  ♦— « de- 
gli angeli  neri.  Figuralo  motto  di  dire , chiamato  della 
parte , dice  il  Cinonio  {Partir,  cap.  81.  14.) , il  quale  per 
esser  un  de' luoghi  del  parlar  difettivo,  ri  manca  alcuno, 
alquanto,  molti,  parte,  qualche,  e simili.  Qui  segnata- 
mente vi  manca  alcuno.  Per  angeli  neri  intendersi  I De- 
mo nj  non  è bisogno  che  si  dica. 

132.  Che  vegnan  re. , che  vengano  In  compagnia  nostra 
per  guidarne  fuori  di  questo  fondo. 

134,  135.  «r  sasso,  che  re.  ; un  altro  degli  scogli , che 
ricidean  gli  argini  e i fossi  (Inf.  UHI.  v.  IO.  e seg.  ).  — 
gran  crrchia,  che  circonda  tutto  Malel>olge  (ivi  verso  3.1. 

Il  più  volle  lodato  autor  degli  Aneddoti,  Verona  1700, 
Torma  del  presente  passo  una  ragione  per  confermare  il 
parere,  ch'egli  ha  col  Daniello  comune,  che  non  attra- 
versi le  bolge  . e faccia  arco  sopra  di  ciascuna  che  un  solo 
scoglio  e non  più.  e venga  pere  ò a formare  come  un 
ponte  solo  di  parecchi  archi  : diversamente  da  quanto  ho 
lo  inteso  e spiegalo  nel  principio  del  canto  Xviii.  { vedi  il 
capo  x.  di  quegli  Antìdoti |. 

Quale  contrarietà  però  di  qui  si  ritragga,  io  non  veggo. 
Là  II  Poeta  ne  descrive  tutta  la  struttura  di  Maleholge;  e 
però  a farne  capire  eh’ erano  molli  gii  scogli  che  leholge 
attraversavano,  e dal  porro  di  mezzo,  quni  raggi  di  ruo- 
ta t alla  testa  della  medesima  si  concentravano,  dice  : 
Cosi  da  imo  della  roccim  scogli  ( non  scoglio) 
Mnvien,  che  ricidean  gli  argini  e i fossi 
tnfino  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli  ( tnf.  C. 
xvii l.  1«.  e segg.  ). 

E qui  Fra  Catalano  altro  non  fa,  che  al  bisogno  e petizio- 
ne dei  due  Poeti  indicar  loro  vicino  uno  de*  medesimi  sco- 
gli. Che  v’é  domin  di  contrasto? 

Anzi  per  questo  dire  Fra  Catalano  a Virgilio,  che  un 
sasso,  varcante  tutte  le  bolge , fosse  a lui  più  vicino  di 
quello  che  si  credesse  , panni  di  poter  presumere  che  non 
Tosse  quello  la  rimanente  porzione  dello  scoglio  , su  del 
quale  ai  erano  I Poeti  fin  lì  condotti,  ma  di  un  altro. 

Pongasi  mente.  Appena  passata  avendo  I Poeti  il  ponte 
sopra  la  quinta  bolgia  , vengono  dal  demonio  Malacnda 
avvertiti  che  11  li  vicino  ponte  della  seguente  bolgia  era 
rovinato  ; e con  bugiardamente  far  loro  credere  che  poco 
discosto  eravl  In  essere  un  altro  ponte,  ne  vengono,  con 
Ta  scorta  ad  essi  data  d’alrunl  Demonj.  fatti  scostar  di  li, 
e camminare  a sinistra  sul  dorso  dei  rotondo  argine  fini. 
C.  XXI.  106.  « segg.). 

Dopo  diesami  cosi  camminando  allontanati,  succeden- 
do tra  I Demonj.  che  li  scortavano,  ha  ruffa,  fuggono  soli 
per  paura  I due  Poeti , e da  qne’  DemooJ  dilungandosi , 
vie  piu  conseguentemente  dal  primiero  luogo  si  Uiscostano 
f Inf.  c.  xxti.  IBI.  ). 

Calatisi  I Poeti,  per  sottrarsi  alla  temuta  ira  de'  prelati 
Demonj , in  fondo  della  sesta  bolgia , ivi  continuano  a 
camminare  pure  a man  manca  (verso  08.  del  presente  can- 
to), che  vale  a dire,  a scostarsi  sempre  piu  dal  luogo  primo. 


X X li  I.  139 

Salvo  ch’a  questoè  rotto,  e noi  coperchia:1311 
Montar  potrete  su  per  la  mina, 

Chè  giace  in  costa,  e nel  fonilo  soperchia. 

l.o  Duca  stette  nn  poco  a testa  china,1*» 
Poi  disse:  mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i peccator  di  là  uncina. 

E T Frate:  io  udì’  già  dire  a Bologna1*’ 
Del  Diavol  vizj  assai,  tra  i quali  udi’. 
Ch’egli  è bugiardo,  c padre  di  menzogna. 

Appresso ’l  Duca  a gran  passi  sen  gi,  MS 
Turbato  un  poco  il’ira  nel  sembiante: 
Orni’  io  dagl’  incarcati  mi  parti’ 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante.  » 


Or  come  mai.  dopo  d’ esservi  I Poeti  cosi  allontanali 
dallo  scoglio,  «o  dd  quale  avevano  le  prime  cinque  Imi- 
gè  attraversalo,  potè  Catalano  , del  medesimo  scoglio  par- 
lando, con  verità  dire,  ch'era  ad  essi  vicino  più  di  quello 
che  non  credessero? 

Piuttosto  morerehheini  l’altra  razione,  chp  il  medesimo 
autore  aggiunge  d’essere  all'  Inferno  un  solo  ingressa,  una 
sala  porla  . e anche  una  via  re.  , quando  cioè  fossimo 
certi  che  quelli  scogli  ed  archi  ad  altro  non  servissero 
che  per  far  via  al  pozzo  di  mezzo  . e non  ancora  o per 
puntelli  e sostegni  degli  argini,  o per  salirvi  I Demonj  a 
meglio  vedere  ciò  che  in  fondo  delle  bolge  facciano!  dannali. 

136.  Salvo  eh' a questo  è rotto,  così  legge  il  nitidissimo 
ms.  in  pergamena  della  biblioteca  Corsini . segnato  nella 
prima  pagina  col  marco  lì.  C. , e cosi  riferisce  il  eli.  au- 
tore degli  Aneddoti,  Verona  1790,  cap.  essersi  da  an- 
tica mano  emendato  nel  testo  da  esso  veduto  in  Firenze, 
e creduta  di  Pilippo  Villani.  Salvo  che  questo  è rotto, 
leggono  invece  malamente  l’ edizioni  tutte,  — e noi  eoper * 
ckia , e non  vi  fa  arco  sopra,  come  lo  fa  sopra  di  tutti 
gli  altri  valloni,  as-*  L’ una  e I*  altra  lezione  punte  egual- 
mente stare,  per  sentimento  del  slg.  Blaginli.  La  nostra 
lezione  vuol  dire:  salpo  che  il  sasso  i rotto  sopra  a que- 
sto vallone  , e però  noi  coperchia  ; e la  comune:  salvo 
che  questo  tasso  i rotto , e non  coperchia  lo  ( il  vai-  • 
Ione  j.  m 

137,  138.  raion,  miseria  — Chi  ( vale  perocché  ) in  co - 
sta  , nella  falda,  giace,  non  istà  erta,  ma  inclinata  , tanto 
eh*  è accessibile.  — e nel . fondo  soperchia,  sovrasta,  s' In- 
nalza sopra  la  superfìcie  del  fondo;  altra  circostanza  che 
agevolava  il  salire. 

139.  Stelle  un  poco  a testa  china,  alto  di  chi  si  scopre 
ingannato. 

140.  141.  mal  contava  la  bisogna  vale,  malamente  c’  in- 
segnava.— Colui  che  ec..  Il  demonio  Malacoda,  che  ave- 
va detto  a)  Poeti  flnf.  xxi.  109.  e segg.  ) : 

E te  Fandare  a vanii  pur  pi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta  : 

Presta  i un  altro  scoglio , che  via  face. 

- uncina,  altrappa  coll’  uncino,  m— * di  qua  uncina,  il  co- 
dice Angelico.  E.  R.  *—az 

143.  143.  udi*  apostrofato,  per  udii,  in  ambedue  que- 
sti versi  ( così  anche  Par.  xxil.  31.,  ed  il  Pelrar.  canz.  13.). 

— a Bologna,  non  tanto  perché  sua  patria  . quanto  per- 
chè città  ripiena  d’uomini  dotti  in  ogni  materia.  >►—»  Ma 
Il  Biagkili  sospetta  esser  questo  un  frizzo  satirico  dato  dal 
Poeta  cosi  alla  passala,  e in  ciò  lo  confermano  I in».  r*8. 
e segg.  del  xvm.  passato  canto.  «— « 

147.  iisewrrfl/i,  delle  gravi  vesti,  intendi. 

148.  poste,  orme,  pedate.  Vedi  il  Vocab.  della  Or.  m—s  ca- 
re piante,  parole  piene  di  soave  affezione.  Biscioli.  •— «c 
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CANTO  XXIV. 

ARGOMENTO 


Con  molla  difficoltà  etce  Dante  roi»  fa  fida 
teoria  del  suo  Maestro  Virgilio  dalla  sesia  bolgia. 
Fede  poi  che  nella  sei  li  ma  sono  puniti  i ladri  da 
velenose  e pesti/ere  serpi.  E tra  questi  ladri  trova 
Fanni  Facci  da  Pistoia , il  quale  predice  alcuni 
mali  della  città  di  Pistoia , e de? suoi  Fiorentini. 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  1 
Che  ’l  Sole  i crin  sotto  1’  Aquario  tempra, 
E già  le  Dotti  al  mezzo  di  sen  vanno; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra  4 
L’  immagine  di  sua  sorella  bianca. 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra. 


Vago  è il  principio  di  questo  canto,  e di  gran  bel* 
le/za  questa  nuova  similitudine  , tolta  dalla  stessa  natura; 
e sembra  questo  uno  di  quel  luoghi  ove  II  Poeta  vuol  mo- 
strarsi quale  egli  è,  don  ad  ogni  altro  superiore.  Il  prin- 
cipale suo  intendimento  si  * di  ritrarre  quanto  fu  grande 
il  suo  sbigottimento , benché  di  poca  durala  , in  veder 
Virgilio  sì  turbalo.  Biscioli,  —m. 

1.  giovinetto,  per  di  fresco  incominciato,  as — * giovi- 
nell’anno,  con  maggiore  armonia  legge  il  Val.  3190,  e 
con  esso  la  3.  Toro,  edizione.  ♦— « 

3.  Che  vale  in  cui.  Vedi  il  Cinonio  { Partir.  41.  ?«.)•  — 
’l  Sole  i crin,  I raggi , pe*  quali.  Apolline,  che  da’  poeti 
fingesi  essere  ii  medesimo  Soie,  appellasi  crinito.  — sotto 
V Aquario,  segno  del  zodiaco,  col  quale  cammina  II  sole 
per  circa  una  terza  parte  di  Gennajo  e due  terze  parli  di 
Febbrajo.  — tempra,  per  raffredda,  chiosano  il  Laudino 
e ii  Daniello  ; ma  però'  per  quello  che  siegue  a dirsi,  e 
dell’ accorciamento  delle  notti  e della  corta  durata  della 
brina  , e molto  piu  dello  stupirsi  II  villanelle  alla  creduta 
ueve,  piego  più  volentieri  ad  (spiegare  col  Vellutello,  che 
temperare  significhi  qui  riscaldare,  rinforzare  alquanto; 
come  di  fatto  sotto  l'Aquario,  e massime  verso  il  line, 
incomincia  il  Sole  ad  invigorire.  F.  dal  ferro  che  per  tem- 
pera si  assoda  e fortuita,  può  intender»!  ben  detto,  che 
il  Sole  ancora  temperi  i crini , i raggi,  fori  ideandoli,  sa— ♦ Di 
questo  parere  è pure  il  Biaginli,  che  qui  trova  dal  Porla 
nostro  imitato  I'  Oraziano  temperare,  llb.  3.  ode  19.  : . . 
quis  aquam  tempere t ignibns.  * — v 

3.  al  mezzo  di.  Di  prendesi  in  questo  lungo  per  lo  spa- 
zio di  34  ore,  eli' è il  di  civile.  Onde  il  dire  che  le  nulli 
vanno  al  mezzo  di , i come  a dire , che  la  durata  delle 
notti  scema,  e si  accosta  ad  essere  di  li.  ore.  »—  a mez- 
zo di , legge  l’Ang.  E.  R.  — Vuole  il  Daniello  che  invece 
di  al  mezzo  di  si  debita  leggere  al  mezzo  e i di  ; ma  il 
vuole  a torto,  contro  l’ autorità  di  lutti  i testi;  poiché  In- 
tendendo per  di  non  il  giorno  artltiziale,  tua  il  naturale , 
cioè  il  noitigiorno,  vvtxnvpipov,  il  senso  è chiarissimo.  To- 
relli. «— < u 

4 — 6.'  Quando  la  brina  ...  assempra  ec.  Come  assemprar 
libri  s scritture  dissero  gli  antichi  Toscani  in  vece  di  ri- 
copiar libri  e scrinare  (vedi  il  Vocali,  della  Crusca  al 
verbo  Assemprarc)  , e come  il  ricopiar  libri  e scritture 
lassi  colla  temprata  penna;  cosi  dicendo  Dante,  che  la 
brina  astempra  l' immagine  di  tua  sorella  bianca,  in  ve- 
re di  dire,  che  ricopia  la  brina  in  sè  stessa  l’ immagine 
della  neve  , a conseguentemente  esprimerne  la  poca  du- 
rata aggiunge,  clic  la  tempra,  la  temperatura,  poco  dura 
alta  sua  penna,  m— » li  colto  lettore  in  quesla  descrizio- 
ne dei  rigore  dell’ aria  e della  brevità  de’ giorni  al  prin- 
cipio deli’ anno  non  può  non  vedere  un  suppostoli!  trop- 


Giù  per  lo  ditisa  scosceso  e dirollo 
IF  un  aspra  tasso,  dalla  bolgia  sesia 
Scendo n lì  duo  Poeti  più  di  sotto. 

Di  Fauni  Facci  lo  caso  gli  arresta, 

Ch * ivi  co'  ladri  fra  te  serpi  giace  ; 

E cener  fallo  di  nuovo  si  detta, 

E conosciuto  tue  colpe  non  tace. 

Lo  villanello,  a cui  la  roba  manca,  7 
Si  leva,  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond*  ei  si  batte  l’anca: 
Ritorna  a casa,  e qua  e là  si  lagna,  10 
Come  ’l  (apio,  che  non  sa  che  si  Taccia; 
Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna, 

po  anticipata  cessazione  di  freddo  e di  allungamento  di 
giorni.  Convlen  dunque  credere  che  Dante  abbia  scella 
per  questa  sua  similitudine  la  minor  dorata  possibile  dei 
rigori  invernali,  e che  motto  ancora  influisca  in  questo 
dettaglio  raggiunta  ili  circa  sette  giorni  di  piu  che  face- 
vasi  all’anno  per  Sbaglio  ni  tempi  di  Dnule,  cioè  quasi 
tre  secoli  prima  della  correzione  Gregoriana.  Potxiau.  — 
e la  sua  peana,  legge  l’Ang.  E.  R.  — A stemprare  per 
copiare,  ritrarre,  l’ Usò  anche  II  Davanzali  nella  Vita  di 
Agricola:  l' effige  della  mente  è eterna  , ni  con  altra  m«- 
teria  od  arte  straniera  l'assemprerai  nè  manterrai,  che 
de' tuoi  prnprj  cintami.  Adunque  colai  voce  s’  ha  a poter 
adoperare  ancor  oggi.  — Cosi  il  Biagioli,  il  quale  poi  per 
penna  tempra  intende  i raggi  del  Sole  già  temperali  sotto 
I’  Aquario;  avendo  pure  il  Petrarca  chiamalo  penne  i 
pelli,  m il  Poeta  nostro  di  sopra  crizii  l raggi  del  Sole.  — 
l’n’  identica  interpretazione  troviamo  nella  E.  F.  — Il  To- 
relli, esposta  l'opinione  del  Vellutello  e Daniello,  che  de- 
rivano astemprare  dal  francese  assembler,  assomigliare  , 
e voglion  qoi  detlo  assempra  per  assembla  in  grazia  della 
rima,  soggiunge  : « Assmiprare  vuol  dire  ritrarre , co- 
ri piare,  ad  ercmplar  efflngerc  , come  ben  nota  la  Cru- 
* sca , e ne  adduce  esempj  presi  da’ Prosatori.  Non  è riun- 
ii que  vero  che  assempra  signitk-hi  assomigli  o sembri  ; 
« nel  che  s’inganna  anco  il  Volpi  nel  suo  I.  Indice;  nè 
« che  Dante  dicesse  assempra  per  assembra  .in  grazia 
» della  rima.  E qui  nota  quanto  piu  vivamente  ed  ele- 
« gantementc  dicesse  Danle  che  la  brina  ritragge  l’ Imma- 
« gine  della  neve,  di  quello  che  la  rassomiglia.  Chi  non 
« Intende  la  differenza,  suo  danno.  » Torelli.  «— « 

7.  la  roba  manca,  Intendi,  onde  pascere  le  pecorelle 
sue,  come  dal  seguita  apparisce. 

9.  si  balle  Carnea,  cifrilo  d’ afflizione  o rammarico, 
li.  ringavagna.  Il  Vellutello  e il  Daniello , e dietro  ad 
essi  il  Venturi  e il  Perazzini  ( Correvi . in  Dantis  Comoed.), 
vogliono  che  ringavagna  significhi  ripone  in  cavagna  o 
eavagno,  nomi  che  si  danno  In  l.nmltardia  alla  cesta.  Ma 
se  non  altro  ostacolo,  vi  sarebbe  quello  di  non  aver  Dante 
scritto  rincavagna,  ma  ringavagna. 

Il  Venturi  ne  l’aggiusta  facilmente  con  dire  che  la  fa- 
vella lombarda  , almeno  di  quel  lempo,  avesse  gavagno ; 
non  ci  dice  però  chi  abbia  ratta  lui  di  ciò  fede. 

Quanto  a me  dunque  semiira  piu  probabile  che  il  Poeta 
nostro,  a cagione  della  riina,  usi  qui,  come  in  molti  al- 
tri luoghi  (come  disse  snso  per  suso,  Inf.  c.  X.  i\  4fi. , 
ab  borra  ed  ubborri  per  abberra  ed  abberri.  Inf.  c.  XXV. 
v.  144.,  e c.  x\xi.  v.  34.  ec.  ),  dell*  antitesi,  e dica  rin- 
gavagna in  vece  di  rìngavigna:  parola,  di  cui  presto  trar- 
rehbesi  significato  dal  noto  verbo  aggarignare,  che  spe- 
cificatamente vale  pigliare  per  le  gavigne  , pel  colto,  e 
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CANTO 

Veggendo'I  mondo  aver  cangiata  faccin  15 
In  poco  d’  ora,  e prende  suo  vincastro. 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia  : 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'  io  gli  vidi  sf  turbar  la  fronte, 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  ’mpiastro  ; 

Chè  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, ,a 
Lo  Duca  a me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  cb’io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio45 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e diedemi  di  piglio. 

E come  quei,  die  adopera  ed  istima,  44 
Chè  sempre  par  che  ’nnanzi  si  proveggia. 
Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 

D’un  roncbionc,  avvisava  un’altra  scheg- 
gia,*8 

Dicendo:  sovra  quella  poi  t’aggrappa; 

gcneralmrnle  pigliare.  Tanto  più  che  trovando  noi  ado- 
perato dasjli  antichi  ingavonato  ad  ugual  senso  di  aggavi - 
gnato  ( vedi  il  Vocabolario  dell»  Crune»  ),  poliamo  ragio- 
nevolmente presumere  che  anche  ingnvignare  e ringavi- 
gnare  si  dicesse,  come  diceva»!  aggattonare  e ring  gang  tia- 
re. Vedi  il  medesimo  Vucatmlarin.  Onde  per  ringavagna 
intendiamo  ripiglia,  stimiti  fati  ( dice  il  Daniello  ) hanno 
riguadagna.  ss~*  Ma,  con  pace  del  nostro  P.  tsirnhardi , 
l'opinione  de' sopraccilali  Chiosatori  prende  conforto  da 
una  sentenza  del  chiarissimo  signor  Conle  Perticar!.  Dice 
egli  nella  Proposta  ( tal,  2.  P.  ||.  far.  :»8.  e seg.  ) , che 
ringavagna  è voce  romanesca.  Perciocché  | Romagnoli 
hanno  II  termine  gavagno,  che  vale  canestro,  o altro  ce- 
stello da  serbare  ciò  che  si  coglie.  Ed  è chiaro  che  Dante 
da  gavagno  creò  ingnvagna  e ringavagna.  « — M 
13,  14.  ’l  mondo,  per  la  terra.  — aver  cangiata  j accia , 
dod  essere  piu  bianca.  — vincastro,  verga,  bacchetta. 

17.  turbar  vale  qui  quanto  turbarti.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  a questo  verbo , $ 2. 

18.  P,  cosi  lotto,  come  sparisce  brina  per  Sole,  al  mal 
giunte,  fu  applicato,  l' impiastro,  il  rimedio:  fu  rime- 
dialo all' afflizione  mia.  sa— « lo  'mpiattro.  A Dante  solo  è 
lecito  usar  voci  triviali,  perchè  sa  dar  luro  splendore  e 
nobiltà.  Biacioli.  *— m 

20,  21.  »-♦  con  quel  piglio  - Dolce:  vezzoso  modo  del 
dire,  che  si  distende  all’atto,  all'  asprtlo,  al  guardo,  ove 
l'anima  si  dimostra.  Biscioli.  —m  piglio,  aspetto,  cera, 
è detto  anche  altrove.  ~ uppiè  del  monte,  che  tentò  Dante 
di  salire  prima  d’essere  condotto  aH’Ioferno  dall’ ivi  ap- 
parso Virgilio  I Inf.  c.  I.  v.  01.  e segg.  ). 

22  — 24.  Le  braccia  a/ierte , dopo  ec.  Stuellisi , di  cui 
la  costruzione  : Riguardando  prima  ben  la  ruma , dopo 
eletto  teco  alcun  contiglio,  dopo  (issato  tra  sè  medesimo 
alcun  provvedimento  { intendi  circa  il  modo  di  far  salire 
Dante  per  quella  ripa  ) te  braccia  aperte , e diedemi  di 
piglio. 

15.  che  adopera  ed  itlima  vnl  quanto,  che  mentre  colle 
mani  opera  una  cosa,  cogli  occhi  ne  affìssa  e scandaglia 
un'  altra. 

20.  Chè  ha  forza  di  talmente  che.  — par  che  ,nnanzi , 
pare  che  ulteriormente,  o sia  d’opera  ulteriore,  ti  pro- 
veggia. Come  il  verbo  vedere  ha  veda  , vegga  e veggio, 
cosi  11  cc>roposlo  provedere. 

28.  ronchiune , quasi  rocchione,  rocchio  grande , spie- 
ga il  Vocabolario  della  Cr.  ; e però,  giusta  la  spiegazione 
eh’ esso  Vocabolario  dà  alla  voce  rocchio,  viene  a signi- 
ficare lo  stesso  che  pezzo  grande  di  pietra,  che  qui,  per 
bisogno  di  far  elle  Dante  vi  si  appoggiasse,  intenderemo 
attaccato  alio  scoglio,  e da  esso  prominente. 

La  Nidobe.ilina  legge  qui  rocchione;  ma  altrove  ma- 
chione ( Inf.  xxvi.  44.  j e Tonchioso  ( Inf.  xxiv.  62.  ). 
m— •avvitava:  qui  arr isore  vuol  dire  notare.  Torelli,  —ex 
2».  m— • Credo  che  Dicendo  si  deliba  congiungere  con 
poi.  Torelli,  —u 


XXIV.  Ut 

Ma  lenta  pria  a’  è tal  eli’  ella  li  reggia. 

Non  era  via  da  vestilo  di  cappa,  51 
Chè  noi  a pena,  ei  lieve,  cd  io  sospinto. 
Potei  am  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto,54 
Più  che  dall’  altro,  era  la  costa  corta, 

Non  so  di  lui,  ina  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malabolge  inver  la  porla  57 
Del  bassissimo  pozzo  tutto  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta' 

Che  I’  una  costa  surge,  e I’  altra  scende.40 
Noi  pur  venimmo  al  fine  in  su  la  punta. 
Onde  I’  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m’  era  del  polmon  si  munta,  45 


30.  reggia , per  regga , come  anticamente  fu  detto  leg- 
gio , leijgiaramo  ec.  per  leggo , leggevamo  ec.  ( Prospet- 
to de’  verbi  toscani  ).  m-—  Vedi  per  queste  parole  come 
Dante  cava  utilissimi  insegnamenti  dalle  minuzie  medesi- 
me. Biacioli.  •— m 

31.  da  vestito  di  cappa,  cioè  di  veste  larga  e talare, 
impirriante  mani  e piedi , che  quivi  bisognava  avere  spe- 
dili. * Ma  vuol  forse  qui  alludere  il  poeta  allr  pesanti 
cappe  degl*  ipocri  II , per  ritornare  il  prnsier  del  lettore 
sopra  a quei  tristi,  come  osserva  il  Biagioli.  • c 

32.  ei  lieve,  cioè  Virgilio,  perocché  mera  ombra  cor- 
porea. — rd  io  sospinto  , da  lui  . intendi . da  Virgilio. 

33.  di  chiappa  in  chiappa.  Malamente  il  Vocab.  della 
Cr. , e dietro  ad  esso  il  Volpi  e il  Venturi,  intendono  de- 
rivalo chiappa  da  chiappare , e dicono  significar  cosa 
comoda  a potersi  chiappare.  No  : chiappa  significa  qui 
lo  stesso  che  rottame,  scheggia,  come  ottimamente  spie- 
gano il  Landino,  Veduteli»  c Daniello;  e non  da  chiap- 
pare derivare  si  dee,  ma  da  schiappare , che  vuole  ap- 
punto dire  fare  in  ischegge.  Chiappa,  dice  il  Daoiello, 
altro  non  è ( propria mrn te  ) che  un  pezzo  di  pentola , sco- 
della . ovvero  altro  vaso  di  terra  rotto.  Cioppe  in  lombar- 
do linguaggio  colai  pezzi  si  appellano  ; e dal  nissuno  loro 
valore  debbono  essersi  derivali  I toscani  termini  di  chiap- 
pola e chiappoleria  , che  si  danno  a cose  di  ninno  o poco 
pregio. 

34.  35.  precìnto,  dui  latino  prateingo,  vale  circondan- 
te argine.  Il  Landino  e Velili  Iella  leggono  procinto  ; ma  è 
luti1  uno.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  Il  perchè  poi  quel  pre- 
cinto o argine  fosse  men  allo  dell'  altro  già  possalo , di- 
rado ne’segurntl  due  terzetti. 

3fl.  A fon  so  ili  lui.  di  Virgilio,  che  non  aveva  corpo 
vero.  — sarei  ben  vinto,  sarebbero  certamente  le  mie  for- 
ze state  superale  dall'altezza,  non  avrei  potuto  salire. 

37.  38.  porla,  per  apertura,  imboccatura.  — tutto,  legge 
la  Nidob.;  tutta  , l’ altre  ediz.  m— • >■  il  cod.  Ang.  E.  R. 
e il  Vaticano  3199  ; —ei  ma  pure  che  lutto  corrisponda 
meglio  al  detto  innanzi  ; Luogo  è in  Inferno  detto  Male- 
bolge  ( Inf.  xvin.  I.  ).  — pende  , si  abbassa  nella  cima  de- 
gli argini  di  mano  in  mano  ebe  al  pozzo  medio  si  avvi- 
cinano. 

39 , 40.  sito,  per  istruttura.  — C una  costa  surge , e 
l’altra  scende,  un  argine  è alto,  e l'altro  verso  il  pozzo 
è più  bosso. 

41.  .Voi  pur  lenimmo  al  fine.  la  particella  pur  non  è 
qui  che  riempitiva  , e perciò  non  dee  intendersi  altrimenti 
che  se  fosse  detto:  Voi  finalmente  venimmo. ah-*  Ma  non 
è tale,  secondo  il  Biagioli,  perché  il  Poeta  per  questa 
voce  vuol  rivolgere  là  mente  del  lettore  agl'  impedimenti 
da  lui  vinti  del  montar  su,  e significa  quanto,  malgrado 
la  difficoltà  detr  ardua  via.  —hk  tu  la  punta,  su  la  cima 
dell’argine,  — alfine,  la  Nidob.  ; «a  fine,  I’ altre  edizio- 
ni »—*  e il  Val.  3199.  —m 

42.  Onde  I'  ultima  pietra  si  scoscende  vale  lo  slesso  che, 
dotta  guai  punta  sta  distaccata  l’  ultima  delle  sconnette 
pietre,  perocché  ivi  appunto  termina  colia  rottura  anche 
la  salita. 

43.  ah-*  La  lena  ec.  ; espressione  di  molta  forza , che 
dimostra  quanto  doveva  essere  per  la  fatica  lasso  ed  ao- 


Digitized  by  Google 


I N F fi  II  N O 


lisi 

Quando  fui  su,  eh’  io  non  potea  più  oltre, 
Anzi  m’  assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  elle  tu  cosi  ti  spoltre,  *® 
Disse ’f  Maestro;  chè,  seguendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  \ien,  nè  sotto  coltre; 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma,  4* 
Colai  vestigio  in  terra  di  sè  lascia. 

Qual  fummo  in  aere,  ed  in  acqua  la  schiuma. 

K però  leva  su,  vinci  I’  ambascia  411 
Con  I’  animo  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s’  accascia. 
Più  lunga  scala  convien  clic  si  saglia:44 


Non  basta  da  costoro  esser  partito; 

Se  tu  ni’  intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

I.cvammi  allor,  mostrandomi  fornito  4“ 
Meglio  di  Iena,  ch’io  non  mi  senlia; 

E dissi;  va,  eli’ i’ son  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch’era  ronchioso,  stretto,  e malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole;01 
Onde  una  voce  uscio  dall’  altro  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancorché  sovra’l  dosso07 


«unte.  Biscioli.  *-m  munta , per  esausta , chè  mungere 
è propriamente  esaurire,  »— * È lolla  la  metafora  dalle 
mammelle  delle  pecore,  vacche  ec. , le  quali , quando 
sono  ben  munte,  sono  spossale  di  umore  e Ul  vigore.  Pou- 
CULI.  ♦— m 

46.  nella  prima  gittata  vale  <1/  primo  rjiunjrre  che  feti 
colasti». 

46.  rosi  ti  spoltre,  per  colali  prove  e fatiche  li  spoltri, 
ti  spoltronisca  , cacci  la  poltroneria. 

47  — 49.  chè , seggendo  ec.  Costruzione  ; che  non  si 
viene  in  fama  , seguendo  in  piuma  , nè  spilo  coltre;  eh’ è 
quanto  a dire  : non  si  rende  t’  uomo  celebre  coti’. ozio  e 
colla  pigrizia,  m— * che  giacendo,  al  r.  47.,  legge  l‘  Ang. 
E.  R.  * — ■ s la  guai , intendi , /amo.  m— * Il  eh.  Cnv.  Stron- 
chi , scostandosi  dalla  comune  Interpretazione , a questi 
versi  chiosa:  « Lascio  da  parte  che  e contrario  ad  ogni 
« buono  stile,  e massimamente  a quello  di  Dante,  l’ usa- 
vi re  due  segni  a significare  una  sola  idea  f lo  che  e vizio 
« di  pleonasmo  ):  la  sintassi  grammaticale  non  concede 
« che  si  colleglli  la  parola  coltre  alla  parola  piuma,  quan- 
« do  fra  runa  e l’altra  vi  è l’Inciso:  Ih  fama  non  si 
« eie n.  Qui  il  Pttela  accenna  due  fatti  di  premj  proposti 
n alle  imprese  degli  uomini  \igiianti  ed  energici,  la  oele- 
« bri  la  del  nome  e la  grandezza  della  fortuna  ; e quella 
« dinota  colla  voce  fama,  e questa  eoo  la  voce  coltre.  Per- 
« lorhè  mi  sembra  che  la  costruzione  deliba  farsi  cosi: 
« seguendo  in  piuma , cioè  vivendo  in  ozio , non  ti  viene 
a in  fama  , e non  si  viene  sotto  coltre.  Or  che  sarà  qur- 
« sta  coltre  degna  di  essere  proposta  a premio  di  gloriose 
« imprese  al  pari  della  fama,  se  non  quel  panno,  quel 
« drappo  di  seta  e d'oro  , che  si  porla  sospeso  sopra  le 
« cose  sacrosante,  sopra  le  sacre  persone  dei  regnanti , o 
m ne  ricopre  i aeggi,  in  somma  il  baldacchino , il  quale 
« nel  1280  fu  trovato  dal  Milanesi  per  far  onore  ad  Euge- 
« nio  IV,  che  in  quell*  anno  formi  dai  Concilio  di  Lione? 
« Il  senso  di  tali  voci  non  si  debbe  cercare  nei  lessici, 
« ma  nello  stile  de’  poeti,  e nell’  indole  della  |ioesia.  che 
«i  di  metafore,  piu  clic  d'altro,  si  nutrica  e trite.  » *— « 

61.  Qual  fummo  ec.  Cioè  nissun  vestigio,  nissuna  memo- 
ria lascia,  come  niun  segno  rimane  in  aria  dello  stato  e 
poscia  svanito  fumo,  e niun  segno  nell’acqua  rimane  del- 
la eccitala  e poi  disciolta  schiuma-  — et  in  acqua,  legge 
la  Nidob. ; od  in  acqua,  l’ altre  edizioni  : m—  il  Valle. 
319»  legge  come  la  Nidob.  *— « 

63  — 64.  m— * Il  sentimento  di  questa  sentenza  , che 
Dante  solo  poteva  con  si  gran  forza  e semplicità  dimo- 
strare, è veramente  degno  che  lo  fermi  ben  chiuso  nella 
memoria  chiunque  di  bella  fama  è vago.  Buchili.  «—e* 
non  a’  accascia.  Proprio  diciamo  una  cosa  accasciarsi 
quando,  non  polendosi  sostenere  per  la  sua  gravezza,  si 
lascia  andare  a terra.  L vanivo.  Vale  adunque  s’accaseim 
quanto  s’  abbandona.  Vedi  anche  il  focabotarln  della  Cr., 
che  oltre  d’ accasciare,  riferisce  delli  ad  ugual  senso  ac- 
casciato ed  accasciamento. 

66  — 67.  Più  lunga  scala  ec.  ; la  salita  intende  del 
Purgatorio,  altissimo  monte,  come  nella  arrenda  cantica 
al  può  vedere.  Non  però  colale  piu  lunga  salila  semplice- 
mente  intende  qui  Virgilio  dì  ricordare  ( che  il  ricordare 
maggior  sovrastante  fatica  a chi  già  per  fatica  è stanco, 
non  è ineoragglre  , aia  abbattere  vieppiù  ) , ma  bensì  il 
Paradiso,  a cui  quella  salila  conduce.  ®— ♦ lunga  siala, 
s’intende  quella  che  dal  centro  della  terra  porla  nell’  altro 


emisfero.  Torelli.  •—«  Per  giungere  al  Paradiso  intende 
che  Sun  basta  da  costoro,  cioè  dagl’  infernali  spiriti,  ea- 
ser  partito,  ma  bisogna  passare  pel  Purgatorio.  E perchè 
finalmente  taceqnl  II  nume  di  Paradiso  (forse  per  non  lo 
|iriif.inare  nell’  indegno  luogoj,  perciò  termina  : Se  fu  m'in- 
tendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia  : fa  che  tale  antivedenza  li 
sia  ora  di  stimolo  e conforto.  » - Non  creda  il  Lombar- 
di, dice  il  Biagloli,  che  sia  piuttosto  abbattere  vieppiù  che 
incoraggiare  il  ricordar  maggior  fatica  a chi  già  per  fatica 
è stanco.  Questo  punte  esser  vero  ad  un  animo  vile,  che 
non  olitila  scopo  alcuno  al  suo  affaticarsi , ma  non  già  al 
magnanimo,  die  aspetta  al  termine  delle  sue  fatiche  ogni 
contento  e riposo.  Questo  pel  generale.  Per  quello  che 
•prtta  al  Poeta  nostro,  Virgilio  sapeva  bene  che  non  v’rra 
per  lui  «limolo  maggiore,  che  il  ricontargli  la  lunghezza 
del  cammino  sino  al  lungo  ove  debite  lasciarlo  con  quella 
Beatrice  che  gli  sarà  guida  nel  Ciri».  Però  gli  soggiunge  , 
che  non  basta  esser  partito  di  quel  fonilo  ; e inline;  se  In 
m‘  intendi,  or  fa  si  che  Parermi  inteso  ti  vaglia.  *—m 

68.  Levammi , la  Nidob.  ; Levami , I’  altre  edic.,  so — » e 
con  esse  la  3.  romana.  —M 

60.  so-*  Jorte  ed  ardilo . forrooln  che  comprende  e la 
forza  del  corpo  e la  franchrz/a  dell’animo.  Bnviou. *-« 

62.  Tonchioso,  disastroso,  pien  di  bernoccoli. 

63.  erta  più,  piu  montuoso. 

«4  , 66.  Parlando  andava  ec.  - Onde  orna  voce  ec.  Dee 
qui  la  particella  onde  valer  quanto  laonde  ( vedi  Cioon. 
Panie.  192.  0 );  e dee  capirsi  , che  parlando  Dante , per 
non  parer  fievole,  con  voce  gagliarda  , fosse  perciò  inte- 
so e mai  volentieri  conosciuto  colaggi  11  da  chi  aveva  egli 
su  nel  mondo  conosciuto,  — dall’  ultra  vale  dal  seguente 
al  setto  già  descritto  fosso,  dalla  srttima  bolgia;  senza 
quell’ assoluta  necessita  di  legger  affo  in  vece  d altro,  che 
vi  pretende  il  rii.  autor  degli  .dneddotì,  contrariamente  a 
tutti  l testi  manoscritti  e stampati  ( vedi  Sene  d'dneddoti, 
Verona  1790,  n.  v,  pag.  7.). 

66.  disconvenevole,  per  non  conveniente,  non  atta  ; qua* 
|'è  di  fallo  la  voce  di  chi  ad  ira  è mosso,  come  nella 
terzina  seguente  dice  Dante  che  parea  costui.  E dovrebbe 
la  cagione  dell’  ira  essere  stata  il  vedersi  dal  due  viaggia- 
tori scoperto  ; onde  piu  sotto  anche  Vanni  Fuccidirà: 

....  più  mi  duot,  che  tu  m' hai  cotto 
JVrita  miseria  , dove  tu  mi  vedi , 

Che  quand’  io  fui  dell' altra  vita  tolto  ( verso  1-13. 
e «egg.  ). 

Ma  però  non  tanto  l’essere  costoro  scoperti  in  quella  mi- 
seria dovette  esser  loro  cagione  di  duolo  e d’ ira  , quanto 
Tesserne  per  cotale  gittigo  conosciuti  ladri  ; chè  ladro,  a 
differenza  del  predone  o rapitore,  è colui  che  ruba  occul- 
tamente , ed  arrossisce  di  esseri7  scoperto.  — * Sopra  la 
parola  disconvenevole  il  Postili.  Cass.  noia  inhabitis , evi 
fa  la  seguente  chiosa:  ro  qnod  lalrones  cum  sunt  ad  fu - 
rnndnm  sibilimi , ut  non  ftynoicnnfvr  ad  voccm  , et  eo- 
< Inn  modo  isti  hic  sibilimi,  et  ideo  non  videbutur  vox 
opta  ad  toqumdum.  Quest’  idea  del  sibilo  che  sogliono  fa- 
re I ladri  per  darsi  fra  biro  I segni  senza  farsi  conoscere, 
non  è venuta  In  capo  ad  alcun  altro  Espositore,  come  ri- 
flette il  P.  Ah.  di  Costanzo,  e merita  perciò  di  esser  qui 
rileval.-i.  Forse  però  si  accosterà  piu  allo  spirilo  del  Poeta 
il  contento  del  cod.  Caet.  che  dice  : iuuepta  et  villana , 
qua  blnsphemnbat  Deum  ilte  latro.  E.  R. 

67,  68.  sovra  'l  dosso  - dell'arco  vale  quanto,  su  la 


CANTO 

Fossi  dell’arco  già,  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  mosso. 

lo  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l’oscuro; 
Perdi’  io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall’  altro  cinghio,  e dismontiam  lo  muro;71 
Chè,  coni’  i’  odo  quinci  e non  intendo, 
Cosi  giù  veggio,  e niente  afflguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo,  78 
Se  non  lo  far;  chè  la  dimanda  onesla 
Si  dee  seguir  con  1’  opera,  tacendo. 

sommità  di  esso , ed  In  luogo  che  sovrastava  ni  incr/o 
dello  foatut.  »— • Fon»’  io  deir  orco  cr.,  l'Ang.  E.  R-  *— «K 

69.  — * od  ira  pareo  atomo.  Il  coti.  Casa.  legge  ad  ire, 
con  postili.!  sopra,  ident  iter.  Se  più  persuada,  potrà  pre- 
ferirsi lai  lezione.  E.  R. 

70.  volto  in  giù,  piegato  per  guardare  abbasso.  — gli 
occhi  vivi,  ancora  viventi  in  carne,  spiega  bene  il  Vel- 
lutelln,  perocché  questi  per  vedere  abbisognano  di  luce  ; 
e non  cosi  gli  nerbi  di  Virgilio  e delle  «lire  ombre,  nelle 
quali  non  erano  gli  occhi  se  non  apparentemente,  e l’ani- 
ma sola  era  quella  che  faceva  (ulto  di  per  aè.  senza  biso- 
gno d’ organo  corporeo.  Diurnamente  intende  questo  pas- 
mi  il  Landino,  e spiega  in  modo  di  far  capire  che  vedes- 
se piu  Dante  che  Virgilio,  s — » occhi  vivi.  Il  Daniello 
« parla  degli  occhi  di  Dante,  ch’eran  vivi,  a differenza 
« di  quelli  di  Virgilio,  di'  erari  morii.  Il  Landino  intende 
« gii  occhi  corporei.  Il  Vcllutrllo  ancora  viventi  io  carne. 

« Considera  se  per  occhi  vivi  Dante  intendesse  occhi  ope- 
« rnlivi,  aventi  la  virtù  visiva.  Ini.  xxix.  v.  54.  r Ed  attor 
« fu  la  mia  vista  più  viva.  Torri. u.  u — lombardi,  die- 
tro al  Fetlaletlo,  spiega  vivi,  cioè  viventi  in  carne  , t 
»'  inganna  grossamente.  Sono  parole  del  Biagioli,  il  quale 
spiega:  vivi  , cioè  ancora  in  vita,  che  poi  toma  lo  stes- 
so. Non  consente  del  paci,  che  I’  anima  de’ morti  vegga  e 
faccia  tutto  per  se,  senza  bisogno  corporeo  ; sostenendo 
che  l‘ ombre  trasmettono  le  sensazioni  all'anima  col  mezzo 
degli  organi  sensorj.  Questo  in  sostanza  è un  supporle  a 
quest’ ora  dannate  in  anima  ed  in  corpo.  In  tale  ipotesi 
non  sarebbero  piu  ombre,  come  effettivamente  s'hanno 
a ritenere,  e come  In  tanti  luoghi  di  questo  poema  sono 
appellate.  I versi  riportali  dal  »ig.  Biagioli  in  prova  del 
suo  assunto  nulla  provano  contro  la  nostra  opinione.  In 
essi  Dante  così  si  esprime,  perchè  quei  dannali,  quantun- 
que ombre,  sotto  umano  aspetto  sempre  offrivansi  agli 
occhi  suoi.  — « 

73.  Dall' altro  cinghio,  all'altro  circolare  argine,  pe- 
rocché più  basso  di  quello  ond*  erano  partili  ( verso  37. 
e segg.).  »— ♦ Dall'  altro  cinghio,  cioè  all' altro  cinghio. 
Qui  da  è segno  del  terzo  caso,  come  Inf.  xxii.  v.  Ito.  : 
Ciascun  doti’ altra  costa  gli  occhi  volse,  cioè  all’ altra 
costa.  La  ragione  per  cui  Dante  cosi  ilice  a Virgilio  si  è, 
chi*  la  costa  più  verso  il  pozzo  era  piu  bassa  dell*  altra , 
onde  si  polpa  da  essa  mirare  il  fondo  della  valle  piu  da 
presso.  Torelli.  «— m e dismontiam  lo  muro.  Quantunque 
ne’  seguenti  prossimi  versi  espressamente  non  dica  che  di 
esser  discesi  da  quel  ponte,  dee  nondimeno  Intendersi, 
che  anche  l’ altra  parte  della  fatta  petizione,  cioè  di  scen- 
dere il  muro,  o sia  l’argine,  effetto  avesse.  Vedi  nel  c. 
xxvi.  13.  e segg.,  che  dice  di  riascendere  quel  muro,  o 
sin  argine,  per  que’  medesimi  borni  che  avevano  loro  fat- 
to scala  per  discendere.  »— » Il  Poeta,  dice  il  Biagioli , 
chiama  muro  la  testa  del  ponte  che  si  alza  sopra  I*  argine 
In  cui  si  posa  ; e questo  discendono,  siccome  al  r.  79. 
chiaramente  dice  Dante  stesso.  I Poeti  non  scesero  dun- 
que l'argine;  chè  Dante  non  si  sarebbe  lasciato  indur  si 
facilmente  a calar  laggiù  in  mezzo  agli  orribili  serpenti , 
onde  è la  bolgia  ripiena.  * — « 

75.  of figuro,  discerno,  disferenzlo. 

77,  78.  Se  non  lo  far , se  non  l'opera  stessa  che  tu 
chiedi.  — seguir,  per  eseguire.  Piene  di  grazia  sono 
le  parole  di  Virgilio  a Dante,  vaga  si  è la  sentenza  che 
In  esse  si  racchiude,  e chi  alla  prima  lettura  non  le  dà 
grazioso  luogo  nel  cuore  e nella  mente,  ha  ben  da  do- 
lersi assai  della  natura.  Biagioli.  —u 


XXIV.  143 

Noi  discendemmo  ’l  ponte  dalia  lesta,  79 
Ove  s'  apginnge  con  1’  ottava  ripa, 

E poi  mi  fa  la  bolgia  manifesta: 

E vidivi  entro  terribile  stipa  9* 

Di  serpenti,  e di  sì  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  l.ibia  con  sua  rena 
Chersi,  chelidri,  iaculi  e farec 
Producer  ceneri  con  anfesibena; 

81.  F.  poi,  «pendendo.  Intendi,  per  quell*  argine  , mi 
fu  lo  bolgia  manifesta. 

K.  stipa,  murrhln.  moltitudine.  Vocabolario  della  Cr. 
Stipare,  per  ammucchiare,  disse  nel  vii.  di  qnesta  can- 
tica. verso  19.  ss— • Terribile  e spaventosa  «rena  «I  è 
questa  rhe  «'apre  ade««o  asili  oeehl  del  lettore  ; e rhiun- 
que  non  abbia  di  triplicato  ferro  cinto  il  cuore,  non  potrà 
non  raccapricciare  più  d’una  volta.  Si  puniscono  in  qne- 
sta ÌK>l»ia  i ladri.  Cotlrrtll  a correre  continuamente  in 
mezzo  a orribili  yrpenli,  vedremo  I miseri  spiriti, attorti 
e legali  da  quelle  fiere  , al  loro  feroci  morsi  avvampar  sa- 
linamente. ridursi  in  cenere,  rinascere,  trasmutarsi  In 
mille  modi,  l’uomo  in  serpente,  il  serpente  In  uomo;  e 
tulle  queste  cose  dipinte  con  si  forti  colorì,  che  piò  non 
farebbe  il  vederle,  rincalzando  un*  Immagine  spaventosa 
con  altra  più  terribile  ancora  ; e quando  l'uomo  si  pensa* 
che  l' immagin.Tzione  del  Poeta  sia  munta,  e affatto  esau- 
sta, rialzasi  con  maggior  impelo,  e eoo  forza  tale,  che 
nr  rimane  attonito  il  pensiero.  Biagioli.  •— « 

83.  mena,  sortp,  spezie.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr. 

84.  la  memoria,  la  ricordanza  . il  sangue  ancor  mi  sci- 
pa, mi  guasta  II  sangue,  me  In  fa  agghiacciar  di  «paven- 
to. 3»— « FITH lo  della  ricordazione  proporzionalo  atl'lm- 
pressino  forte  ricevuta  già  dall'orribile  vista.  Biagioli.  *— « 

85.  Libia,  provincia  dell’ Africa  sommamente  arenosa  e 
piena  dì  serpenti.  Volpi. 

86.  87.  Chersi , rhelidri , iaculi  e faree  - Producer 
ceneri,  legge  la  Nidob.  ; ove  lolle  l'allre  edizioni.  Che 
se  chelidri . iaculi , e faree  - Produce  , e ceneri.  Ma  I 
versi  dpi  Uh.  9 della  Far«aglia  di  Locano,  descriventi  ap- 
punto lp  serpi  delle  Libiche  arene,  decidono  affatto  In  fa- 
vor della  Nhlobealina: 

Chersydros  , traci  igne  ria  fumante  rheìgdri, 

F.t  sempre  recto  lapsurut  limite  cenrhrìs. 
Imperocché  seorgesi  quindi  manifestamente  come . dopo 
scritto  per  errore  Che  se  in  luogo  di  Chersi , si  passò 
per  aggiustamento  della  sintassi , a scrivere  produce  In 
luogo  di  producer.  Chersydros  (di  cui  per  apocope  forma 
Dante  chersi)  serpens,  dice  Roberto  Stefano,  qui  tam  in 
aqHis , quom  in  terris  moratur.  Chetydrus  terpeni  non 
multum  ospeetu  distans  a Chersydro  serpente,  fumum 
quo  serpit  emittens.  Jacutus,  serpentis  genus,  qui  subii 
arbom,  e qulhus  se  vi  maxima  vibrai,  penetratque  quod- 
eumqtie  animai  obvium  feeerit  fortuna.  Phorias  (quidam 
lequnt  pharea*)  serpens  est  sulcum,  du tri  serpit , randa 
in  terra  faciens,  et  super  eam  fere  ambulane.  Cenchris , 
genus  serpentis  veuenosi.  — Ceneri , non  centri , Intese 
pure  scritto  II  Landino,  il  quale,  nel  suo  comenlo  a que- 
sto passo,  i ceneri  , afferma,  sono  serpi  punteggiale  di 
punti  simili  al  granello  del  miglio,  dette  cosi  perché  mi- 
cron in  greco  significa  miglio  ( cosi  nell' edizione  veneta 
1568.).  Amphitbaena  pel  Amphisìbaena,  slegue  lo  Stefano, 
genus  serpentis.  Ruell.  in  V eteri n.  dici t eam  vocari  et 
eaecìliam , nomenque  habere  a caecitate  (vedi  tl  Tesoro 
Lai.  a ciascuna  delle  spiegale  voci).  m— «Olire  questi  argo- 
menti ed  erudizioni,  vedi  la  prefazione  del  P.  L.  permessa 
al  1.  voi.  dell’ediz.  di  Padova  Alla  pag.  xxvtit.,  e<1  inoltre  la 
posleriorsua  difesa  dalla  Censura  contenuta  nel  Dialogo 
Apologetico  per  Appendice  della  Serie  degli  Aneddoti  Dio- 
nisiani  verso  la  (ine  del  V.  voi.  della  slessa  edizione.  — Pre- 
tende il  Biagioli  rhe  In  lezione  di  Nldolieato  affievolisca  anzi 
che  no  la  foga  dell’ impetuoso  parlare.  Il  Poggiali  sulla  le- 
zione dal  L imbardi  difesa  non  fa  mollo,  e r E.  R.  nella  3. 
rdizione  segue  la  comune,  mutando  però  il  Ni  del  r.  88. 
in  Non,  coll’ autorità  del  codice  Angelico.  Pensa  cosi  ces- 
sata ogni  oscurità,  perchè  formandosi  un  sol  concetto  da 
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Nè  tante  pestilenzie,  nè  sì  ree  88 

Mostrò  giammai  con  tutta  I’  Etiopia, 

Nè  con  ciò,  che  di  sopra  ’I  mar  Rosso  ce. 

Tra  questa  cruda  e tristissima  copia  81 
Correvan  genti  nude  e spaventate, 

Senza  sperar  pertugio  o eutropia. 

Coti  serpi  le  man  dietro  nvean  legate;8* 
Quelle  flccavan  per  li  reo  la  coda 
E ’I  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda, 87 
S’  avventò  un  serpente,  che  ’l  trafisse 
Là  dove  ’l  collo  alle  spalle  s’  annoda. 

Nè  0 si  tosto  mai.  nè  I si  scrisse,  108 
Com’  ei  s’  accese,  ed  arse,  e ccner  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E poi  che  fu  a terra  si  distrutto,  185 
La  cener  si  raccolse,  e per  sè  slessa 
In  quel  mcdcsmo  ritornò  di  butto. 

Cosi  per  li  gran  Savj  si  confessa,  108 

amendue  le  terzine,  ne  viene  bellissima,  a parer  suo,  e 
lucidissima  h lezione.  — Se  in  mezzo  n silT.ilti  dispareri 
un  nostro  sentimento  potesse  Aver  luogo,  diremmo,  rhe 
la  lezione  dal  nostro  P.  I,.  difesa  con  tanta  Immura  e ca- 
lore. è forse  la  genuina  ; ma  che  quella  della  3.  romana 
ediz.,  per  la  parte  della  semplicità  e chiarezza,  non  dà 
lungo  ad  nitra  migliore  fra  tutte  le  finora  conosciute.  *— « 

89.  Motivò,  intendi,  la  Libia.  — eoa  tutta  V Etiopia  , 

altra  provincia  dell' Africa,  confinante  colla  Libia  al  set- 
tentrione ( Baudrand,  Lexlr.  geogr.).  • 

90.  ciò , che  di  sopra  ’t  mnr  Rosso  ec,  dee  intendere 
r Egitto,  posto  tra  la  Libia  e lf  mar  Rosso.  — ee  eri  ene 
in  vece  di  è sono  ( dice  nel  Prospetto  dei  verbi  toscani  il 
Pistoiesi,  sotto  al  verbo  Estere,  n.  3.)  voci  degli  antichi, 
che  non  volevano  accenti  sull’ ultime.  Di  questa,  che  ben 
può  dirsi  para gogr,  se  ne  vale  Dante  anche  fuor  di  ri- 
ma, Inf.  xxx.  79.  m — - lezione  della  Crusca.  «— « 

91.  copia , di  serpenti. 

93.  m— • Senza  aspettar,  legge  l’Ang.  E.  R.  *— u per - 
tugio,  da  nascondersi.  — eutropia  , piptra  preziosa  , che 
lift  virili  contro  i veleni.  Forse  allude  qui  il  Poeta  all*  opi- 
nione favolosa,  che  è corsa  insieme  con  tanti  altri  errori 
popolari  nel  volgo,  aver  tal  pietra  virtù  di  render  Invisi- 
bile chi  addosso  la  porti.  Vedi  nel  Boccaccio  la  novella  di 
Calandrino , che  con  tanto  suo  disagio  per  lo  Mugnone 
cercolla.  Venturi. 

9t  — 9fl.  Con  serpi  ec.  Dice  Dftnle  in  questa  terzina, 
che  tenevano  quel  scinurali  legate  di  dietro  le  mani  da’ ser- 
pi ; e che  per  meglio  tenergliele  ivi  fisse  ed  immobili , 
le  serpi  medesime  Annodanti  le  mnnl,  per  le  reni  ficcan- 
dosi, traforavano  col  capo  e con  la  coda  il  corpo  di  coloro , 
ed  alla  parte  dinanzi  col  medesimd  capo  e coda  facc- 
van  groppo,  m— • Immaginò  il  Poeta  si  fatto  supplizio  pel 
ladri,  a dimostrare  l'astuzia  e la  malizia  loro  d'insinuarsi 
nei  chiusi  luoghi,  e i gran  mali  che  dalla  loro  rapacità 
nascer  sogliono;  cose  tutte  che  nplla  maligna  natura  del 
serpenti  riconoscono  i Savi  . . . L"  immagine  è terribile, 
e con  vivi  e forti  colori  ritratta.  BiagioLI.  «— « 

97.  da  nostra  proda , dalla  parte  vicina  alla  ripa  nostra. 

tuo.  AeO  sì  tosto  ec.  , cioè  non  formò  mai  alcuno  scrit- 
tore una  delle  piu  semplici  lettere  co>«l  prestamente,  co- 
me ec.  B— ♦ Nuove  e proprie  di  Dante  sono  queste  si- 
militudini, e lascia  pur  dir  chi  vuole  in  contrario.  Bu- 
chi u.  «— « 

104.  B~*  La  polver,  legge  l'Ang.  E.  R.  — c il  Val. 
3199.  — s 

105.  di  butto , per  di  botto,  in  un  attimo , dicp  qui  c 
Purg.  c.  xvii.  40.  per  antitesi  nipote  piu  licenziosa  di  quel- 
la che  ndoprarono  I Latini  dicendo/actundum  per  facien- 
dum , otti  per  itti  ec. 

106.  B— » L’espressione  per  li  in  vece  di  dai  è un'  pic- 
cantissima sostituzione  presa  dai  Latini,  e praticala  con 
buon  successo  da  tulli  i piu  colti  nostri  scrittori.  Pim.ua 


Che  la  Fenice  muore,  e poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimn  anno  appressa: 
Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce,18* 
Ma  sol  d’  incenso  lagrime  e d’  amomo; 

K nardo  e mirra  son  I’  ultime  fasce. 

E quale  è quel  che  cade,  e non  sa  corno,1 11 
Per  forza  di  Demon  eh’  a terra  il  tira, 

O d’  altra  oppilazion  che  lega  1'  uomo, 
Quando  si  leva,  che  ’nlorno  si  mira,  * ,l* 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia, 

Ch’  egli  ha  sofferta,  e.  guardando  sospira; 

Tal  era ’l  peccator  levalo  poscia.  1,8 
0 giustizia  di  Rio  quanto  è severa, 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  ! 

Lo  Ouca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era;*81 
Perch'  ei  rispose:  i’  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque  e non  umana,'*4 

LI.  — ■ -m  Savj,  sapienti.  Rimprovera  II  Venturi,  che  i gran 
Sarj  , che  dirotto  questo  farfallone  stempiato,  si  riducono 
a pochi.  Ma  se  sono  piu  d'uno,  come  lo  tono,  Unto  ba- 
sta; chè  del  fallo  poi  neppure  il  Poeta  fassl  garante.  — 
si  Confessa  vale  si  asserisce. 

100,  Ilo.  Erba  ni  biada  er.  Non  mangia  erba  nè  bia- 
da, ma  solo  lagrime  d’incenso  e d’ amomo.  b— * Erba 
nè  biado,  hanno  i cndd.  Ang.  F..  R.  — e il  Val.  3199.  *—M 
È questa  vaghissima  descrizione  presa  da  Ovidio  nel  xv. 
delle  Metamorfosi,  v.  392.  c segg.  ; 

Una  est  quae  reparti,  seque  ipsa  resrminet  atea, 
A**yrii  Phoenica  vocant  • nec  fruga  i tre  herbis  , 

Srd  thuris  tocrimis , et  sureo  vivit  aniomi. 
tUuc  ubi  qutnqoe  sane,  compirvi t saccata  vitae 
Ilicis  in  ramin,  trcmulacquc  cacumi  ne  pahnae , 
Vnguibus  et  duro  nidum  sibi  construit  ore , 

Quo  simul  ac  tasias , ac  nardi  tenia  aristas  , 
Quassnque  rum  fulva  subsiravit  cinnama  myrrha , 
Se  tuprr  imponi!,  puitquc  in  odoribus  aerum. 

fll,  E nardo  e mirra  son  t'  ultime  fasce,  dice  Dante, 
In  luogo  di  dire,  son  l' ultimo  nido,  b — * Il  nido  al  par- 
goletti de*  volatili  fa  l’ effetto  che  fanno  le  fasce  ai  pargo- 
letti della  specie  umana;  serve  loro  come  di  veste.  Op- 
portunamente dunque  Dante,  e con  graziosa  poetica  biz- 
zarria, chiama  ultime  fasce  il  nido  mortuario  di  questo 
mnriltondn  rimbambito  volatile.  Poggiali-  *— « 

119.  corno,  per  come,  usato  dagli  antichi  anche  fuor  di 
rima.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  b—  Pare  manifestamente 
derivato  dal  quomodo  dei  Ijilini.  POCCIALI. 

113,  114.  Per  fona  di  Demon.  ...»  - O di’  altra  oppila - 
zion  re.,  quasi  dica,  per  oppilazioue  ( riserramenlo  delle 
vie  degli  spiriti  vitali  ) o cagionata  dal  Demonio  , fonie 
negli  ossessi  avviene , o naturalmente,  come  in  quelli 
che  patiscono  di  mal  caduco  e simili  moti. 

1 15  — 117.  si  leva,  la  Nidob.;  si  Itero,  l 'altre  edizio- 
ni sa—*  e II  Val.  3199.  — angoscia  non  si  può  spiegar 
meglio  che  per  oppressione,  dal  latino  ango , che  vuol 
dire  opprimere  sino  al  soffogare.  Poggiali.  Vigorosi 
sono  questi  versi,  ove  tutto  è dipinto  con  verità  e sem- 
plicità mirabile.  Buchili.  — detta,  in  vece  di  dotta  , al 
v.  116.,  legge  l’Ang.  E.  R.  e il  Val.  3199.  *— « 

119.  B— * potenzia,  legge  l'Ang.  E.  R.,  e vendetta,  il 
Val.  3199.  — Il  termine  giustizia  è preso  qui  come  per 
un  attributo  personalizzato,  e però  è senza  articolo.  Pog- 
giali. *— « 

120.  croscia.  Crosciare  è propriamente  II  cadere  della 
subita  e grossa  pioggia:  per  metafora  però  vale  scarica- 
re, mandar  giù  con  violenza.  Vedi  II  Vocabolario  della 
Crusca. 

122.  piovvi,  per  caddi,  piombai. 

123.  in  questa  gola  fera.  In  questa  stretta  ed  orribile 
fossa.  Fauces.  che  è lo  slesso  di  gola,  appellarono  Mini- 
li stretti  luoghi  anche  I Latini  ( vedi  il  Tesoro  Lai.  di  Ro- 
berto Stefano  J. 
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canto 


SI  come  a mul  eh’  io  fili  : son  Vanni  Hucci 
Bestia,  e t%toia  mi  fu  degna  tana. 

. Ed  io  al  Duca:  dilli,  die  non  mucci, 

E dimanda,  qual  colpa  quagsiù  ’l  pinse, 
Ch'io’l  vidi  uom  già  di  sangue  edi  corrucci. 

E ’l  peccator,  clic  intese,  non  s’ infinse, 1:10 
Ma  drizzò  verso  me  I’  animo  e ’l  volto, 

E di  trista  vergogna- si  dipinse: 

Poi  disse  : più  miduol,  chetu  m’hai  colto155 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand’  io  fui  nell’  altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel,  che  tu  chiedi :,5U 
In  giù  son  messo  tanto,  perdi’  io  fui 
l.aclro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi  ; 

ISA,  126.  come  a mul  ch'io  oc.  Mulo  per  bastardo 
di  certo  messer  Fuccio  ile’  Linieri,  nobile  Pistoiese,  spie- 
ga il  Landino  ed  altri.  Il  Velhitdlo  perù,  non  so  con  qua- 
le fondamento  , ciò  nlega , e dice  appellarsi  mulo  sola- 
mente per  l' ostinili onc  Indomabile  eh'  ebbe  nel  mal 
oprare.  — son  Vanni  Fuccl  - Bestia  : pare  ( massime 
avendo  gii)  detto  vita  bestini  mi  piacque)  che  possa  esse- 
re Bestia  nn  vituperevole  soprannome  col  quale  nomina- 
lo fosse.  Ma  se  non  fu  bestia  anehr  di  nome,  almeno  cer- 
tamente lo  fu  di  fatti,  e nerissima  bestia;  imperocché  tra- 
di l’amico  Vanni  della  Nona , it  quale,  ad  unico  line  di 
occultar  lui.  ricevuti  aveva  e nascosti  in  propria  casa  I 
preziosi  arredi  che  Fucci  aveva  rubati  alla  sacrislla  del 
duomo  di  Pistoia:  a»  ♦ it  Postili.  ddl'Ant.  dice  : a.  la- 
cobi  He  Pistorio.  F..  R.  ♦— « Insinuando  poi  esso  Fucci  , 
a chi  per  mero  sospetto  di  rotai  furio  era  detenuto  e a 
mal  partilo,  rhe  facesse  dal  Podestà  cercare  in  casa  di 
Vanni  della  Nona,  per  tale  corpo  di  dettilo  trovatogli  , 
fu  esso  Vanni  della  Nona  Impiccato  (vedi  il  Landino  rd 
nitrii,  — e Pistoia  mi  fu  degna  tana:  morde  i costumi 
de’  Pistoiesi  di  que’  tempi. 

127.  — 129.  che  non  mncei,  ec.  Mucci, ire.  per  burlare , 
schifare  e fuggire,  trovasi  dagli  antichi  mollo  adoperato 
( vedi  il  Vocali,  della  Cr.|  ; e può  qui  a tulli  e Ire  i signi- 
ficati In  qualche  modo  adattarsi.  — dilli  rhe  non  mucci, 
cioè  dilli  che  non  burli,  o non  isebifi , o fuaga  la  inten- 
zione e curiosila  nostra  , eoi  manifestare  quello  solamen- 
te ch’io  so  già  molto  tiene,  sema  ch'egli  it  dica,- che  fu 
Uomo  di  vita  bestiale  e non  umana , nomo  di  sangue  e di 
corrucci  (uomo  iracondo»  sanguinario).  Ci  dica  il  delitto 
per  cu)  sta  quaggiù;  chè  per  conto  di  quello  ri  ha  detto, 
dovreblje  essere  di  sopra  Ira  I v Intenti,  e non  qui  Ira  I 
ladri,  a»—*  È bella  maniera  assai  del  dire  poetico  questa: 
uom  di  sangue  e di  ranneri.  — Cosi  il  Biagioli.  al  quale 
però  sembra  sfuggito  un  passo  della  Merope  del  suo  Al- 
fieri, dove  trovasi  questo  bel  modo  poetieo  trapiantato: 
........  Oh!  giovi  netto  assai 

Tu  te’ , per  uomo  di  corrucci  e sangue  ( Alto  II. 
Scena  TI.  ).  ♦— « 

ISA.  Che  gnaurT  io  ec. , che  quando  morti  , piu  che  la 
morte  stessa:  e ciò  pel  rossore  d'essere  scoperto  ladro 
sacrilego;  e molto  piti  per  la  persuasione  rhe  compiace*- 
sesi  Dante  di  tale  dì  lui  castigo,  perché  Vanni  (riferisco* 
no  I Comentalori)  era  sialo  della  parte  Nera,  contraria 
alla  Bianca,  della  quale  era  Dante  allora.  *— * quando 
fui , legge  I*  Àng.  E.  R.  — e il  Val.  .1199.  * — « 

138.  3* — * alla  sagrestia  de'  belli  arredi.  Due  sono  le 
Interpretazioni  che  dagli  Spositorl  si  danno  a questo  pas- 
so: la  prima,  che  Vanni  fu  ladro  dei  belli  arredi  alla  sa- 
grestia ; e la  seconda,  che  Vanni  fu  ladro  alla  sagrestia 
detta  dei  belli  arredi. Quest* ultima  interpretazione  é stata, 
non  ha  molto . sostenuta  e difesa  dal  eh.  sic.  Cinmpt  , 
già  professore  di  greche  lettere  in  Pisa,  e nell'!.  Università 
dì  Vilna  ; ed  eeconr  In  succinto  le  sue  ragioni.  I.°  Che 
unendo  il  genitivo  di  dipendenza  de’  belli  arredi  eoi  reg- 
gente sagrestia  , la  sintassi  è piti  semplice,  pui  facile,  e 
più  conforme  allo  stile  di  Dante.  2.°  Che  il  Poeta  non  In- 
tese di  parlare  di  nn  furto  In  genere,  ma  propriamente 
di  quello  commesso  alla  sacrislla  di  s.  Jacopo  di  Pistoia, 

Dante 


XX  l V.  145 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui.  ,5t 
.Ma  perchè  di  lai  vista  tu  non  godi. 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’  luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi: 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 

Oh’  è di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Piceli  fia  combattuto:  1,8 
Orni’  ci  repente  spezzerà  la  nebbia, 

chiamala  il  Tesoro , e,  per  ragion  dritti  rima,  con  para- 
frasi della  da  Dante  la  sagrestìa  de’  belli  arridi.  :i.#  Cile 
individuò  cosi  quella  sacristi*  ad  oggetto  di  rendere  il 
furto  piu  odioso.  4.°  Che  da  siruri  documenti  risulta  die 
Vanni  non  portò  via  porzione  Verona  «lei  Im-IIì  arredi,  ma 
solamente  ne  tentò  il  (urlo,  perché  scoperto  coi  suoi  com- 
pagni, ahhaudonò  il  bottino  e l' impresa  ; e che  perciò 
l'attentato  non  fu  sufficiente  a dichiararlo  Indro  de’ belli 
arredi  che  egli  non  porlo  seco.  — Forse  a taluno  sembrar 
potranno  questi  argomenti  non  abbastanza  forti  per  deci- 
dere la  quistioue.  Comunque  sia,  si  ha  però  motivo  di  cre- 
dere che  Dante  non  fosse  bene  informato  di  questo  av- 
venimento. V.  infatti  , sopra  ai  versi  127  — 129  fa  le  me- 
raviglie per  trovare  fra  i ladri  questo  Fuccl.  di’ egli  sti- 
mava dannato  nel  cerchio  dei  violenti.  Una  prova  ulterio- 
re dell’  ignoranza  del  Poeta  riguardo  n questo  furto  ne 
offerse  il  preludalo  sig.  Ciampi  nella  Vita  di  M.  Coio  ila 
lui  pubblicata,  riportando  in  essa  it  detto  fatto  assai  va- 
rialo colia  scorta  di  siruri  ed  autentici  documenti.  ♦— « 

140  — 142.  Ida  perche  «c.  Ma  acciocché  tu,  se  mai  esci 
di  questi  oscuri  luoghi,  non  te  ne  vaili  contento  d’aver 
veduto  me  in  questa  punizione  (pel  motivo  massime  della 
sopraddetta  contrarietà  di  parlili!,  recati  questo,  ch’ioti 
do.  disaggradevole  annunzio,  m—*  di  fuor  da  i luoghi, 
legge  il  Val.  3199. 

143.  Pistoia  in  pria  di  Aeri  ( cosi  la  Nhlnh.  ; « Negri. 
I'  altre  edii.  ) si  dimagra.  La  Scissione  de'  Bianchi  e Neri 
ebbe  in  Pistoia  stessa  origine  per  disgusto  seguilo  tra  due 
rami  della  famiglia  Cancellieri.  die  per  distinzione  erano 
appellali  uno  de’  Cancellieri  Bianchi,  e I’  altro  de’  Neri  (Me- 
morie per  la  vita  di  Dante,  IO.  );edl  Pistoia' crasi  tras- 
fusa in  Firenze.  Predice  adunque  Vanni . rhe  ir  primo 
avvenimento  sarà  In  Pistoia  contrario  a’ Neri,  e che  essa 
citta  dimagreratsi,  perderà  i cittadini  suoi  di  parie  Nera. 
Di  fatto  nell’anno  1301  ( un  anno  dopo  quello  in  cui  tìnge 
Dante  dt  aver  fatto  questo  suo  viaggio  ) i Bianchi  di  Pi- 
stoia, coll’aiuto  de* Bianchi  di  Firenze,  cacciarono  I Neri 
di  Pistoia  ( (ito.  Villani  Croti.  liti.  h.  c.  44.  i 

144.  P»i  Firenze  ec.  In  seguito  poi  si  scamlderan  le  car- 
te, e I Bianchi  di  Firenze,  chp  hanno  aiutati  t Pistoiesi  a 
cacciare  I Neri,  saranno  essi  cacciali  dalla  propria  patria 
dai  Neri  stessi;  e rinnoverà  cosi  Firenze  genti  ( ammet- 
tendo I Neri,  prima  esuli,  nel  luogo  de' Bianchi)  e modi , 
intendi,  di  governare. 

145.  — l!W>.  Trogge  Morte  vapor  ec.  m—s  Allude  forse 
lllleralmenle  a un  fenomeno  che  apparve  in  rielo  dalla 
parie  di  ponente-  di  die  vedi  Giovanni  Villani  {Star.  Ilb. 
8.  cap.  47.).  *— m Questa  intendo  dover  essere  la  costruzio- 
ne Marte  , Il  Dio  della  guerra,  o II  pianeta  che  dà  in- 
flussi guerrieri,  tragge,  attira,  fa  innalzarsi  di  ral  di  Ma- 
gra, valle  cosi  detta  dal  fiume  Magra  , rhe  scorre  per 
essa  . e divide  la  Toscana  dal  (Jennvesato,  vapore  , in- 
tendi fulminei},  di  rui  cioè  Tassi  il  fulmine,  che,  il  qual 
fulmineo  vapore  , aopra  rampo  Piceno , luogo  vicino  a 
Pistoia,  involuto  fin  di  (per  da)  torbidi  nveo/i,  r combat- 
tuto con  tempesta  impetuosa  ed  agra,  con  impetuoso  e 
Itero  ronlrasto  di  venti  ; onde,  per  la  qual  cosa , ei,  esso 
vapore  fulmineo,  spezzerà  la  nebbia,  aprirnsti  l’uscita 
per  gl’ Insolventi  torbidi  nuvoli  ' Nebbia  per  nuvoli,  mas- 
sime In  rima,  non  dee  patire  difficoltà,  perocché  In  real- 
tà sono  la  stessa  cosa  ; lo  stesso  aggregato  d’umide  esala- 
zioni posto  in  alto  Appellasi  nuvola  ; situato  vicino  » terra 
dicesi  nebbia  ),  e scaglierà**!. 

*20 


1*6 


INFERNO 


SI  eh’  ogni  Bianco  ne  sarà  Cenilo; 

Intendono  tutti  gli  Espositori  accennato  con  questa  alle- 
goria I'  usrire  ohe  nel  noi  < anno  immediatamente  poste- 
riore a quello  in  cui  lince  Dante  questo  suo  misterioso 
vinyci»)  fece  di  Val  di  Magra  il  Marchese  Marcello  Mala* 
spina  a porsi  alla  lesta  de' Meri  di  Pistoia,  r la  rotta  clic 
diede  al  Bianchi  che  in  Campo  Piceno  lo  attaccarono:  rot- 
ta che  tu  in  gran  parte  cagione  clic  poro  tempo  dopo  an- 
che i Bianchi  di  Firenze  fossero  dai  Neri  cacciati,  e chr 
lo  stesso  Porta  nostro  n‘  andasse,  senza  piu  tornare , in 
esilio.  — Che  di  torbidi  nuvoli,  leggo  io  colla  MUloh.  t-d 
altri  antichi  testi;  I* altre  edizioni  tutte  leggono.  Ch’idi 
torbidi  nuvoli.  Forse  per  la  differenza  di  tempo  che  que- 
sta lezione  Induce  Ira  I'  involgersi  il  r attore  dai  torbidi  nu- 
voli e l’essere  combattuto . è parso  al  Vellutrllo  (l'unico, 
a quanto  veggo,  elle  meglio  stendasi  ad  ogni  parte  della 
pref.ila  allegoria!  che  pel  torbidi  essi  NMr«/i  insolventi  il 
vapore  delibanti  intendere  i Seri  mitili  stessi  che  il  Mar- 
chese Malaspina  aveva  intorno  ed  al  suo  comando,  e eh* 
I'  epiteto  di  loibidi  corrisponda  alla  denominazione  di  Ar- 
ri. Ma  il  lorli  do  delta  inimicizia  ed  ira.  eli*  è ciò  die  mag- 
giormente dee  qui  valutarsi , può  e ai  Neri  e ai  Bianchi 
ugualmente  competere:  e se  I torbidi  nuvoli  sono  il  me- 


E (letto  r ho  perchè  doler  ten  debbia. 

desimo  che  In  dal  fulmine  spezzala  nebbia,  come  di  ne- 
cessita esser  lo  debbono  («e  non  vogliamo  che  ammetta 
Dante  uscirsene  l'acceso  fulmineo  vapore  dalli  nuvoli  sen- 
zn  squarciarli,  r dai  nuvoli  passar  a ferire  una  mal  sup- 
posta nebbia)  , solo  i Bianchi,  nemici  del  Marchese,  pos- 
sono intendersi  pe* torbidi  nuvoli  che  il  tratto  da  Val  di 
Magra  fulmineo  vapore  Involgono.  m—+  « Il  Lombardi, 
n per  «ver  voluto  leggere,  contro  ogni  ragione,  dietro  la 
« Nidob.,  Che  di  torbidi  ee.,  ha  guastalo  la  lingua,  lo  sll- 
••  le,  il  sentimento,  e piu  ancora,  se  pia  da  guastar 
« v'ern.  » Cosi  diima  il  Bìagioli,  al  cui  parere  pur  si  Ri- 
scrive l’F..  R.  nella  3.  ediz.  Ma  in  questa  sentenza  v’ha 
per  cerbi  «Iella  esagerazione;  nè  si  «rem  qui  a decidere  se 
in  essa  piu  la  verità  preponderi  o l’acrimonia.  Non  si 
contrasta  però  alla  romane  lezione  la  preferenza;  e noi 
l'abbiamo  anzi  seguita  e perché  la  conforta  l’ autorità  del- 
le migliori  edizioni  e del  Val.  31»,  e perché  rende  un 
sentimento  più  naturale  e piu  rhiarn.  «— « 

1M.  E detto  r hoer.  Rafferma  Vanni,  tl  motivo  di  que- 
sta ferale  predizione  essere  quello  di  contristare  a Dante 
il  godimento,  di  cui  è detto  al  v.  Ito.  e srgg.  m~*  tl 
debbia , legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  *— * 


CANTO  XXV. 

ARGOMENTO 


Dopo  essersi  il  Furti  ad  rifilato  con  Ira  Iddio, 
*c  ne  /ugge.  Poaeia  Dante  vede  Caco  in  J orma  di 
Centauro  con  influita  copia  di  bisce  au  la  groppa, 
ed  iin  dragone  alte  apatie.  Sei  fine  incontra  ire 
apiriti  Fiorentini,  due  de'  quali  innanzi  a lui  ma- 
ravigliotamente  ai  traqformano. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro  1 
Le  mani  aitò  con  ambedue  le  delie. 
Gridando:  togli,  Dio,  eh'  a le  le  squadro. 

1-3.  »— . tl  inlendimento  del  Poeta  d’avvertir  il  lellore 
che,  siccome  la  rabbia  fa  che  le  l>estle  sfoghino  il  dolore 
che  sentono  contro  la  pietra  o U ferro  ila  cui  sono  ferite, 
cosi  la  passione  spinge  l'anima  nostra  a dislocarla  contro 
a falsi  oggetti,  se  non  trovi  rame  esalarla  altrimenti  . .. 
Tanta  è la  sfrenatezza  e la  follia  dell'  mimo  in  questa  par- 
te, che  spesso  con  orribile  empietà  rivolge»!  contro  Dio 
medesimo.  Cn»|  fa  ora  In  arrabbialo  ed  empio  spirilo  col- 
l’atto sconcio  e vituperoso  che  contro  Dio  rivolge.  Bl.v- 
Cini.1.  »~m  .41  fine  ee.  Dallo  aver  Vanni  sfogata  come 
poteva  l’ira  contro  di  Dante,  passa  a sfogarsi  anche  con- 
tro Ilio.  — fiche.  Alto  sconcio  die  si  fa  con  le  dita  in  di- 
spregio altrui,  messo  il  dito  crosso  Ira  l’indice  e il  me- 
dio. Vedi  ii  Varchi  oHI'  E nolano  a carte  ino.  VentUHI. 

Murra  tl  Villani  (liti.  vi.  cap.  r»  j che  in  sulla  rocca 
di  Carmignann  avrà  una  torre  mollo  albi,  e avo» avi  suso 
due  braccia  di  marmo,  che  facrvan  con  le  mani  le  lielte 
a Firenze.  1 Fiorentini  ebb<mo  e fecero  disfare  la. detta 
torre  nel  1321.  F,.  F.  *— « togli,  prendi.  — a le  le  aqua- 
dro. tl  verini  squadrare  ha  tra  gli  altri  significali  quello 
di  aggiustar  colla  squadra  (vedi  il  Vocabnl.  della  Crusca), 
e conseguentemente  lo  stesso  che  quadrare  e riquadrare. 
A le  adunque  le  squadro  intenderei  io  dello  in  vece  di  a 
te  le  faciio,  per  riguardo  allo  quadrarsi  die  della  mano 
sì  fa  mentre  «I  costringe  in  pugno  per  far  le  fiche;  come, 
pereto*  squadrando  il  rotondo  tronco  tassi  la  trave,  ben 
direbbe  il  fabbro  al  padrone  per  cui  travaglia:  a le  squa- 
dro la  trave,  in  vece  «li  dire:  a te  la  faccio. 


Ecco  di  serpi  cìnto  ai  martire 
Caco  ladron  con  quelli  della  getta. 

Che  cottagi/ iù  de'  sani  furti  sospira. 

F,  più  ferisce  divina  vendetta  ; 

Ch'  or  Mor’  Nomo  ed  or  fera  divenuta 
Costi  sen  va  la  gente  matadetta , 

E spesso  l'un  nell'  altro  ai  frumuto. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  hi  serpi  amiche,  * 
Perch'  una  gli  s’ avvolse  allora  al  collo. 
Come  dicesse:  non  vo’  che  più  diche-, 

Ed  un’  alira  alle  braccia,  e rilegollo,  7 
Ribadendo  sè  stessa  si  dinanzi, 

Il  Vocabolario  della  Crusca  , seguito  dal  Volpi  e dal 
Venturi , reca  questo  passo  di  Dante  in  prova  , che 
squadrare  per  metafora  equivale  ni  Ialino  rzponere , 
nsteudere.  nperire  (Ivi,  *j.  2.),  Questo  solo  esempio  pe- 
rò non  parp  che  sia  d«*cisivo  ; tnnbi  piu  che  tra  V ag- 
giustar  colla  squadra  ( il  primo  e Ietterai  senso  che  II  me- 
desimo Vocali,  assegna  ni  vertm  squadrare  ) e V esporre, 
mostrare  re. , non  vedesl  quell’ alcuna  proporzione  che 
pur  la  metafora  richiede.  Onde  per  tirar  esso  vertm  squa- 
drare a cotale  equivalenza  del  latino  rzponere  ee..  Il  di- 
rei piuttosto  sincope  del  veri*»  squadernare,  m— * Ma  il 
Bmgioli  si  oppone  a questa  interpretazione,  e spiega  : le 
squadro,  cioè  /*  indirizzo,  le  aggiusto,  le  Jo  a te.  *—M 
4.  »—*  Da  indi  in  qua  ec.  Dire  che  divenne  amico  alle 
serpi,  che  sono  lauto  in  orr«re  all' mimo  . a dimostrare 
quanto  fu  il  piacer  suo  di  ve«ler  sì  punito  quell’empio 
della  sua  orribile  Iwslemmin.  Rim.iom.  *— « 

6.  non  va’,  la  N biotica  Ima  ; i’  non  vo' , I’  altre  edizioni, 
sa—  e roti' Ang.  e Val.  ai»  la  3.  min.  edizione;  ed  il 
Bìagioli  pretende  che  la  soppressione  del  nome  io  tolga 
gran  forzai  al  concetto.  « 

7 —0.  ri  Ir  gotto,  lo  stesso  qui  che  legnilo;  e intendi 
nette  braccia.  — Ribadendo  se  stessa  si  ec.,  colla  coda  e 
col  capo  forando  ed  attraversando  le  reni  (come  ha  detto 
nel  precedente  canto  , v.  P4.  esegg.),  r dall*  opposta 
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Che  non  potea  con  es*e  dare  un  crollo. 

Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanti  ,u 
D’ incenerarti,  si  che  più  non  duri, 

Poi  che  ’n  mal  far  lo  seme  tuo  avanti? 

Per  lutti  i cerchi  dello  ’nfcrno  oscuri  11 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 

Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de’  muri. 

partii  capo  e coda  aggroppando  r slringi-ndo  In  ithmIo  , 
che  non  poteva  con  c\ae , braccia , dure  un  erutto , fare 
alcun  movimento.  Ribadire  propriamente  direni  del  chio- 
do, quando  nella  parte  opponi  a della  da  esso  traforala 
tavola  »i  ritorce  nella  pania,  ai  ricon  ficca  e ribatte  (vedi 
U Vocabolario  della  Cru ara). 

, IO.  Jki,  la  Ktdoheatina  ; Ah,  l' altre  edizioni,  — ehi 
nvn  vale  perchè  non,  in  corrispondenza  al  quid  ni  e cur 
fio*»  dei  Latini;  e perciò  ho  segnalo  in  fondo  drl  periodo 
U punto  interrogativo,  coinè  in  tutte  I*  edizioni  ai  pone  ai 
v.  153.  del  canto  xxxill.  ili  questa  cantica  : 

Perchè  non  liete  voi  del  mondo  * per  ti  ? 
itami  vale  stabilisci,  determini.  Il  verbo  stanziare  , a 
iroso  di  stabilire,  determinare  e simili,  da  parecchi  an- 
tichi scrittori  adnprato,  vedilo  nei  Vocabolario  della  Cru- 
sca ; e dovrebbe  essere  una  corrullrta  dal  Ialino  itatuere. 

11.  D' incenerarti , ili  ablirucinrr  da  te  stessa  e ridurti 
In  cenere.  Incenerare  per  incenerir*  pure  ila  molti  altri 
usalo,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  — più  non 
duri  vale  più  non  continovi  ad  estere. 

12.  Poi  che  ’n  mal  far  lo  seme  tua  orami ? quelli,  cioè, 
che  ti  fondarono,  i quali  furon  seme,  di  che  tu  nascesti. 
E qui  molti  espongono,  che  | primi  fondatori  di  Pistola 
fossero  i soldati  rimasi  dopo  la  rotta  e morte  di  Caldina, 
t quali,  come  scrive  S*llu»lio,  furon  pieni  di  sreleratez- 
u.  ed  empj  contro  la  lor  patria.  Ma  non  pnò  procedere 
perché  «pp.ir  chi. irammle  che  Pistoia  fu  innanzi  alla  con* 
giura/inne  di  Caldina.  Onde  diremo  semplicemente  il  Ino 
acme,  cioè  li  limi  antichi.  I. indino  Anche  il  Venturi  spiega 
islessaiuetiie.  Non  ci  dicendo  essi  però.  nè  lo  renila  altra 
ragione  trovandosi,  per  cui  possano  gli  antichi  Pistoiesi 
supporsi  cattivi,  rispondo  io  e dico,  che  se  i soldati  di 
Caldina  non  fondarono  Pistoia,  nell’  agro  Pistoiese  però 
Certamente  si  rifuggirono:  reliquoa  rutilino  per  manica 
superna  maquis  ihneribn » in  ngrnm  Pistorienaem  abdncil 
(lii  al  lesta  Sallustio.  iìrllum  Cahlin.  |;  e die  per  lai  fat- 
to possono  benissimo  I soldati  di  Caldina  computarsi  il 
mal  seme  ilei  perverso  operare  de’  Pistoiesi,  sa — * Vede»! 
confermala  questi i opinione  dall’  automa  dell' antichissimo 
Postillatore  del  codie*  Cassinese.  illustrato  dal  P.  di  Co- 
danzo,  «-eli  Daniello  intende  che  le  parole  Poi  che  'a 
mal  far  lo  seme  tuo  avanti  valgano  quanto,  poiché  avan- 
zi , poiché  ni iqliori,  e fai  maggiore  si  tuo  sente  in  mal 
fare  : e dello  stesso  intendimento  sembra  essere  anche  II 
Vellutello.  Ma,  se  non  altro,  qui  pure  il  comparativo  vor- 
rebbe testino  mia  n/a  del  supposto  assoluto,  m— * Il  Torelli 
riporla  la  chiosa  del  Daniello,  e soggiunge;  ■ non  vuol 
n dir  questo.  Seme  qui  significa  origine.  come  Inf.  ili. 
« 104.  « seg.  : sente  - Di  lor  semenza.  Intende  dunque 
« Dante  che  Pistoia  avanzava  nel  malfare  I suoi  progeni- 
n tori.  » *—m 

13.  * scuri,  legge  il  Vat.  3100,  e enn  esso  la  3.  edi- 
zlone  rom. , sembrando  all'  E.  R.  che  il  verso  sla  piu  gra- 
aioso,  sfuggendosi  il  concorso  dei  due  o.  « — ®r 

14.  » — • in  Dio  vuol  dire  contro  Dio,  latinismo  n«n 
raro  in  questo  poema.  Pouctvu  e Tonn  i i.  — « 

15.  Aon  quel  ec.  Capa  neo,  che  nell'assedio  di  Tebe  sa- 
lilo sulle  mura  della  ritta , mentre  sfidava  ed  Insultava 
Giove  , fu  da  esso  fulminato  e dalle  mura  precipitato,  co- 
me Slazlo  rarrnnta  { Ihrb.  lih.  10.  v.  027.  e sega.  >:  o am- 
mazzalo e precipitato  dal  Telia  ni  stessi,  come  crede  Ve- 
gezio.  che  pone  esso  Capane»  I*  inventore  «letto  scalare 
|*  assediale  mura:  qui  si  alia  niluntnr  frequentar  pericutum 
malmeni  ; stempio  Copmnei , a quo  pr>mu m hnec  arnia- 
rum  oppugnotio  perhibetur  inventa  : qui  tanta  vi  acci  sut 
est  a Thebanis  , ut  erti  net  n»  fulmine  diceretur  ( De  re 
milit.  lib.  4.  rap.  21.).  Di  Capane»  si  è detto  anche  net 
canto  xiv  v.  40-  « segg.  m~*  giù  da  muri.  Il  cod.  Val. 
3IW.  s-m 


F,I  si  fuggi,  chn  non  parlò  più  verbo:1® 
Kd  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  ov’ è,  ov’ è l’acerbo? 

Maremma  non  cred’ioche  (ante  n’ahbia,,B 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Inflno  ove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa.  ** 

IO.  Et  ai  fniigi  , che  ec . , co*i  In  Nidolvealina  ; ed  Ri  ai 
fuggi,  P altre  edizioni.  RI  ed  etto  sono  accorciamenti  di 
quello,  o hanno  per  lo  meno  un  equivalente  significato  , 
come,  tra  gli  altri  rsempj  . apparisce  dal  dire  dello  stesso 
Dante: 

ftoi  erovom  parliti  già  da  elio  ( Inf.  e.  xxxii.  r.  121.1. 
Quel  Vanni  adunque  f vuole  II  Poeta  dire  ) che  , stretto 
nella  gola  «tal  serpente  . non  proferì  più  panda  , se  ne 
fuggi,  l’erba  per  parola  trovasi  adoperato  'da  moli’  altri 
buoni  scrittori  in  verso  e in  prosa.  Vedi  II  Vocabolario 
della  Crusca. 

17.  Fidi  un  Cenlnuro  er.  Era  costui,  come  In  seguito 
avvisa  Dante  stesso.  Il  famoso  Caro,  che  nel  romano 
colle  Àvenllnn,  dopo  altri  molli  ladronecci  ed  assassina- 
menti, ruttò  finalmente  quattro  tori  e quattro  vacche  del 
bellissimo  proquol»  che  aveva  F.reotp  tolto  a Orione  re 
di  Spagna,  e per  Italia  passando,  aveva  nell*  Aventino 
stesso  fermalo  a pascolare  ; ed  arrfò  «latte  pedate  non 
*’ accorgesse  Èrcole  dove  le  furale  bestie  passate  fossero, 
fende  P astuto  Caco  camminare  verso  la  propria  spelonca 
a rovescio,  per  la  coda  strascinandole:  ma  scoperlosi  non 
ostante  pel  muggire  delle  medesime  II  furto,  fu  Caco  da 
Ercole  ammazzalo. 

Per  la  forma  del  corpo  che  Virgilio  altr1lHii*ce  a Caco 
HI  tcmihnmini « ( .fin eid.  Vili.  194.  ) e semiferi  ( ivi,  V,  297.), 
Io  apivetla  Dante  Cenlaurn.  Il  Venturi  peni,  intendendo 
che  Virgilio  attribuisca  a Caro  questi  epiteti,  non  perchè 
Centauro.  ma  perchè  UMtm  bestiole,  passa  a ennehiudr- 
re.  rhe  Ditale  qui  fa  In  mitologia  a suo  modo. 

Ma,  a dir  vero,  non  è Dante  che  si  faccia  la  mitologia 
a suo  modo,  ma  il  Venturi  stesso,  rhe  stortamente  capi- 
sce Adoperati  «la  Virgilio  gli  epiteti  di  srmihominis  e semi- 
feri  in  seno»  metaforico,  in  senso  d’  uomo  bestiale  , ci«jè 
di  costumi  bestiali.  Semìhnmo  e semiferus  fn  senso  meta- 
foriro  valgono  ir  ehi  noi  vede? | la  metà  manco  rhe  non 
valgano  »»  ho  ninno*  e frena  : r«ime  adunque  Virgilio  a 
quel  crudelissimo  Cac«».  nella  caverna  «lei  quale 

. semperque  recenti 

Curde  teprbat  humus,  foribnsquc  affixa  superbia 
Ora  virntn  tristi  pendebant  pallida  lobo  ( ivi  lib.  vili, 
r.  105.  e segg. j , 

non  poteva  aliritmirc  ciò  che  significa  meno  del  fiero  e 
dell'»Nwm«in«i  ? 

Non  adunque  altrimenti  appellasi  Caro  da  Virgilio  «c- 
mihnmo  e temi  frena , che  da  Ovhllo  f Met.  xii.  538.)  e 
da  Lucano  ( Phnra.  VI.  388.  ) srmihominrs  e aemifrri  | 
Centauri  stessi  della  Tessaglia.  E tiene  perciò  Roèo  al  Vir- 
giliano semihoiNinia  Caci  ec.  chiosa  : media  parte  fera , 
media  parie  homo  fnisse  dicilur  ; e nel  senso  medesimo 
Intendendo  Virgilio  anche  il  De-la-Centa,  soltanto  avvisa  : 
ttd  poetire  fifa,  sor  Livio*  tonfimi  pai lor  arcala  eius 
lari,  nomine  Coma,  fero*  viribaie. 

14,  acerbo,  per  duro,  ostinato,  aspro;  sa— » o,  come 
disse  di  Capane»,  che  non  puh  il  supplizio  maturare.  ♦— « 
e Intendi  rosi  appellalo  Vanni  Furcl:  e perseguisse  Caco 
costui  per  punirlo  delle  fiche  fatte  a fMo.  m— • Fenir  chia- 
mando, legge  I’ Ang.  E.  R.  — e il  Val.  3199.  « — * 

19.  Maremma,  cioè  I lunghi  marittimi  di  Toscana,  per- 
chè, essendo  «òlla  al  mezzodì,  e conseguentemente  mollo 
calda  pnfte.  vi  sono  copia  grandissima  di  Moro.  Vkixutkllo. 

20.  groppa,  qui  per  tntla  In  ferlgna  schiena. 

21.  nostra  labbia  vaie  nostra  umana  forma,  nostro  uma- 
no aspetto . intendendo  per  aspetto  non  la  sola  faccia  , 
ma  lutto  l' esteriore  «teli' uomo,  come  più  sotto  p.  76.  : e 
vuol  «lire  che  Caco  aveva  il  dosso  di  serpi  ricoperto  fin  là 
dove  incominciava  ad  essere  d'umana  forma.  ss— • Così 
anche  II  Cav.  Monti  I Prop.  voi.  3.  P.  f.  fac.  3.).  *— m 

22.  coppa,  per  la  parte  di  dietro  del  capo,  ss— * nu- 
ca *-m  lat.  occipul.  Volpi. 
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Con  I'  ali  aperto  gli  giaceva  un  tlraco, 

E quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  questi  è Caco,  “ 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Ili  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

.Non  va  co’ suoi  fratei  per.  un  cammino,*1’ 
Per  lo  furar  che  frodolente  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch’egli  ebbe  a vicino: 
Onde  cessar  le  sue  opere  bieco  31 

Sotto  la  mazza  d’  Ercole,  thè  forse 
Gliene  die’  cento,  e non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  Irascorse,54 
E tre  spiriti  venner  sodo  noi,  ' 

33.  draco , por  drago,  serpante  con  piedi  od  ali.  Anti- 
tesi d;il  latino  in  grazia  della  rima. 

24.  E quello  affuoca  ec.  Orilo  voglia  Dante  accennare 
che  avesse  Oro  quell’  alros  • dee  *• amen*  igne*,  che  gli 
attribuisce  Virgilio  ( .Fneid.  vni.  r.»H.  r »eg.  ),  dal  drago 
che  portava  su  le  spaile;  quasi  dica  : e quel  drogo  mede- 
simo è,  che  vomitando  Jlammr  affuoca  , Abbrucia , qua- 
lunque in  Caco  s' intoppa , «'imbatte.  »— * Nola  questa 
t rasposi  rione  : E qualunque  s’ in  lupini  , quello  affuoca. 

Tohcixi.  •— « 

2:’».  7 tifili,  la  Nidolieatiria  ; quegli,  I* altre  edizioni.  Ma 
dopo  il  quello,  apprna  pronunziato  nel  preredente  verso, 
sta  qui  meglio  questi  che  quegli,  n — * Ma  il  Biagioli.  se- 
guito dall' E.  R.  , vuole  che  si  legga  gitegli,  accennandosi 
un  oggetto  già  lontano.  ♦— « 

28.  .mito  il  sasso  di  monte  /trentino,  quello  altissimo 
che  ricopriva  la  caverna  di  Caco,  e che  Ercole  schiantò 
e gettò  nel  sottoposto  Tevere.  Vedi  Virgilio  nel  citalo  luogo. 

27.  lavo,  per  lago . antitesi  presa  dal  latino  .Iti  grazia 
della  rima  anche  dall' Ariosto  (Fur.  XLIH.  II.). 

28.  Non  va  co’ suoi  fratei  per  un  cammino,  vale  «luanto, 
commina  qui  egli  separatamente  dagli  altri  Centauri  , 
messi  dal  Poeta  nel  settimo  cerchio,  canto  «il.  v.  60-,  col 
violenti  conira  il  prossimo. 

21>  Per  lo  furar  che  frodvlenle  ei  fece  , COSÌ  la  Nido* 
lienlion  con  miglior  metro  che  non  l'altra  edizioni.  Per 
to  furar  f rottoli  ale  ch’ei  fece.  »-*  Difende  il  Biagiolì 
questa  lezione,  «ottenendo  che  l'andamento  del  verso  è 
negletto  mi  arte,  c conforme  sili*  Idea  che  si  esprime.  Co- 
me la  comune  legge  pure  II  Val.  3IU11.  ♦— « Furar  frodo- 
tenie,  cioè  con  frode,  e non  con  aperta  violenza, ■ conto 
della  quale,  non  qui  Ira  i fraudolenti  . ina  nel  settimo 
cerchio  insieme  eòi  Centauri  sarebbe  Caco  stato  posto. 

30.  a vicino,  posto  avverbialmente,  vale  in  vicinanza. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  * È formula  degna  di  es- 
sere notata,  e di  bella  eleganza.  *— m 

31.  Licer,  per  bieche  (aulitesi  in  graziA  della  rima), 
vale  qui  alarle  ed  inique,  ni  e traslazione  dall'occhio 
alle  azioni. 

33.  duce,  per  dieci,  adoperato  da'  buoni  scrittori  an- 
che in  prosa,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Qui 
pero  si  diece  che  renio  sono  numeri  determinali  per  gl’  in- 
determinati , e non  ad  altro  che  ad  esprimere  che  lini  pri- 
ma la  vita  in  Caco  , che  in  Ercole  il  furore  della  ven- 
detta. 

34.  35.  Mentre  che  si  parlino,  ed  ei  Irascorse,  - E tre 
re  »—*  Qui  ed  non  è congiunzione,  ma  avverbio»  e vale 
pure  , parimenti.  ToKKLLI.  — « Due  cose  Intervennero 
mentre,  così  Virgilio  parlava:  ed  ri,  cioè  (Lato,  trascorse, 
corse  oltre  appressi*  a Vanni  Facci,  che,  come  dal  v.  18. 
apparisce,  andava  cercando;  e in  fondo  della  |>olgia  sotto 
della  ripa,  su  di  cui  i Poeti  stavano,  vennero  tre  spiriti. 

• i/anlico  Postili.  Cass.  chiosa:  Idcst  D.  Ilosius , Puc - 

cius  de  Florenlia,  , tgneltu $ de  Ilrunetleschis  de  Fiorenti a. 
(km  ciò  «i  v critica  la  congettura  del  bravo  P.  Lombardi 

‘al  v.  68  qui  appresso,  che  il  vero  nome  del  ìtrunellesrhi 
tu  di  /tgnrllo,  e non  Angelo  o Angiolo,  come  spiegano 
gli  altri  Spositnrl.  E.  R.  »— * Ma  il  nome  di  Agnello,  dice 
il  sig.  Poggiali,  non  e stalo  mai  molto  iti  uso  in  Tosca- 
na, e singolarmente  nella  famiglia  Hruneilc»i  In  II  preno- 
me di  Angiolo  o Agnolo  è stalo  sempre  gentilizio.  Per  la 


l)c’  quai  nè  in,  nè  il  Duen  mio  s’  accorse. 

Se  non  quando  gridar:  chi  siete  voi?  57 
Perchè  nostra  novella  si  ristette. 

Ed  iotendemmo  pure  ad  essi  poi. 

lo  nolli  conoseea;  ma  ei  seguetle,  40 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  1’  un  nomare  un  altro  convenette, 
Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso?  45 


qual  co«a,  dietro  anche  all' autorità  del  suo  codice,  che 
al  v.  08.  che  spgue  Ipggo  Agno!,  nella  spiegazione  iti  que- 
sto canto  sempre  lo  annunzia  per  Angiolo.  — Agnolo  lo 
chiama  pure  il  Boccaccio  • come  appare  dalla  seguente 
chiosa  : * L'uno  fu  M.  Guerrucclo,  ovvero  Guercio  de’ Ca- 
ci vnlcanti;  il  secondo  fu  M.  Agnolo  Brunrlleschi,  il  terzo 
« M.  Puccio  Sciancato  dc'Galigni  ; e gli  altri  due  , l'uno 
« fu  M.  Bunso  de' Donati,  e l’ altro  M.  Cianfa,  ancora 
*'  de’ Donati.  » — Pietro  di  Dante  dice  , che  Buoso  fu  de- 
gli Abati,  e che  tutti  cinque  furono  di  Firenze,  e gran 
ruba  tori.  K.  F.  *— « 

3».  narrila  , il  racconto  »— » che  faceva  a Dante  Virgi- 
lio. ♦— et  si  rislelt e,  fu  Unita. 

30.  Ed  intendemmo  er.  Cosi  emione  : E pai  intendemmo 
pure  ad  essi  ; che  vale  quanto:  e d’indi  in  poi  ballammo 
solamente  a costoro. 

40.  il.  fa  nolli  eanasrea  ; ma  ei  seguelte , la  Nldnb.  ; 
ed  F non  li  Conoseea;  ma  e'  seguetle,  I*  altre  ediz.;  >■  » e 
questa  lezione,  che  ni  Biasini!  sembra  pili  gentile,  è av- 
valorata dall'  autorità  del  Val.  3IOT.  « — ««  Ei  vi  sla  sem- 
plicemente per  particella  riempitiva,  ed  ò accorciamento 
il  'egli,  — seguetle  (avvenne  ) per  segui , in  rima  . dice  il 
Volpi  ; ma  trovasi  adoperato  anche  fuor  di  rima  da  ottimi 
seri  Mori  (vedi  Mastmtkni.  Teoria  e Prospetto  de' verbi  ita- 
liani, sotto  il  verbo  Seguire,  n.  5.)  , e dallo  slesso  Dan- 
to. Par.  IX.  24.  — seguitar,  per  seguire,  accadere. 

42.  CAe  /'  un  nomare  un  altro  ec.,  cosi  la  ffldob.;  le  al- 
tre ediz.  , Che  Pun  nomare  a IT  altro  mnrenette;  intendi, 
convenne  che  uno  nominasse  l’ altro.  Convenette,  per  con- 
venne. dicono  II  Volpi  e il  Venturi  adoperalo  per  ragion 
della  rima.  Vedi  però  I*  opinionr  del  Cinnnio,  rlferila  nel 
canto  tv.  di  questa  cantica  al  e.  4f. 

43.  Cianfa.  Costui  dicono  essere  stato  -della  famiglia 
de' Donali  di  Pirenxe.  VRit.rTFi.LO.  Di  questo  e degli  al- 
tri Illustri  Fiorentini,  che  prnslcgue  Dante  n nominare  o 
accennare  nel  resto  del  presente  canto,  a noi  non  pare 
da  credere,  dice  il  medesimo  Vellnlello,  che  essendo  co- 
storo stali  nella  repubhtira  toro  di  grande  autorità  , e 
motto  reputati  < rame  nel  seguente  canto  dimostra  il  Poe- 
ta , e lutti  gli  Espositori  della  presente  opera  affermano  ), 
che  essi  avessero  commesso  furti  particolari  nelle  privala 
cose,  come  soglio»  comunemente  far  i ladri  di  rii  condizio- 
ne, astretti  molte  volle  da  necessita  ; ma  che  a renda  nelle 
moni  il  governo  delta  repubblica,  arresero  le  pubbliche 
entrale  di  quella  convertite  nel  privalo  lor  usa;  come  par 
che  per  Intasilo  /occhi  in  quella  sua  digressione  che  fa 
ne I vi.  canto  del  Pnrg.  r.  133.  e segg.  , ove  portando  ad 
essa  rtpubblira  dice  : 

Molti  rifiutali  In  comune  incarro; 

Mn  ’t  popot  tuo  sollecito  risponde 

.Senza  chiamare  , e gridai  io  mi  sobbarco.— 
dove  fia  rimaso.3  Vuole  s'intenda  che  fosse  agli  occhi  di 
quei  tre  spirili  sparito  e trasformalo  nel  serpente  dt  «ei 
piedi,  che  ora  dirà  avviticchiarsi  ed  immedesimarti  con 
Aguel  Brìi  nel  leseli  i.  Aggiunti  cosi  ai  tre  spiriti  nella  propria 
(orma  veduti,  p.  35.  . altri  due  sotto  forma  di  srrpenti , 
cioò  Gianfa  Donati  o Francesco  Guercio  Cavalcante  ( il 
nero  serpentello , che  in  appresso  verrà  a trasformare  Buo- 
so degli  Abati!,  si  hanno  i cinque  Fiorentini  che  nel  *».  4 
del  canto  seguente  dice  Dante  di  aver,  in  qqrsta  bolgia 
trovati. 

Cotale  trasformazione  nei  fraudolenti  ladri  dovrebbe  dal 
Poeta  volersi  corrispondentenn-nte  a quel  trasformarsi,  o 
sia  travestirsi  e mascherarsi  che  fanno  essi  per  non  essere 
conosciuti  ; e di  trasformarli  in  serpenti  piu  che  in  altro, 
dovrebbe  «ver  scelto  allusivamente  ali'  astuzia  che  i me- 
desimi adoperano,  ed  a quella  astutezza  che  al  serpente 
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Pcrch’  io,  acciocché  ’1  Duca  stesse  attento. 
Mi  posi  ’l  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se’  or,  i.ettore,  a creder  lento  48 
Ciò,  eh’  io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 

Chè  in,  che  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Come  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia,  40 
Kd  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all’  uno,  e tutto  a lui  s’  appiglia. 

Cor  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  an terior  le  braccia  prese: 

Poi  gli  addentò  c 1’  nna  e l’altra  guancia. 

Gli  diretani  alle  cosce  distese,  ** 

E misegli  la  coda  tr’  ameudue, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Edera,  abbarbicata  mai  non  fue  30 

Ad  alber  si,  come  I’  orribil  fiera 
Per  1’  altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 

Poi  s’  appiccar,  come  di  calda  cera  81 
Fossero  stali,  e mischiar  lor  colore; 

Nè  I’  un,  nè  1’  altro  già  parca  quel  ch’era. 

Come  procede  innanzi  dall’  ardore,  84 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Chè  non  è nero  ancora,  e ’l  bianco  muore. 

attribuisce  In  svera  Genesi,  maggiore  Sopra  gli  aoimall 
tulli.  Gen.  3. 

45.  Mi  poti  ’l  dito  re.  Questo  è cenno,  pel  quale  dimo- 
striamo di  volere  che  ni  (tre In  silenzio,  perchè  Irn  il  mento 
ed  il  naso  è la  bocca  , In  quale  stringendosi  fa  silenzio. 
Onde  Giovenale  disse:  Digito  compesre  tabettum.  Lindi* 
KO>  È bello  questo  linguaggio  della  natura,  ed  op- 
portano  assai  in  questo  luogo  . perché  se  avesse  Datile 
parlalo,  quegli  spirili,  inteso  il  parlar  toscano,  sarehher- 
si  dileguali.  Biscioli.  «— « 

49  — 48.  m— ♦ Cosi  prepara  il  lettore  alla  mrraviglioss 
trasformazione  che  è per  dire  : appena  il  mi  consento  è 
sago  modo  del  «tir  toscano.  Bucini. i.  * — « 

49,  50.  Come  per  mentre  «piega,  addurendo  questo  ed 
nitri  esempj  , Il  Cinonlo,  Par/.  50.  8.  — levate  in  lor  te 
ciglia  vale  s/ialaNciiti  q li  ricchi  verso  di  toro.  M — » Cosi 
anche  il  Torelli.  •— « F.d  un  serpente.  Fd  hn  qui  forza  di 
ecco.  V.  Cin.  Part.  trai.  25. 

52  — 57.  m—  Vuole  il  Poeta  toccare  II  costume  c’han- 
no i ladri , e se  ne  son  veduti  famosi  e*«mpj  nel  mondo, 
di  darsi  addosso  l'un  l'altro,  nonostante  l'alleanza  loro 
nel  rubare.  Biacioli.  «— m Gli  diretani,  intendi  piedi , t 
due  piedi  di  dietro,  w*—  Ira'  mendue  ni  r.  56.  legge  il  Val. 
3109.  ♦-« 

58  — 60.  m—*  Di  gran  forza  piena  si  è questa  similitudi- 
ne, e acconcia  assai  «|  suggello.  Biacioli;  — e felicemente 
la  troviamo  noi  imitala  dui!' Ariosto  nel  c.  vii.  si.  29.  dei 
Furio  *n  .• 

Pian  cosi  strrf tornente  edera  preme 
Pianta,  ove  intorno  abbarbicata  *’  abòia,  * — « 

01.  s%  appiccar:  le  membra,  intendi,  dell' nno  e del- 
l'altro s’ Incorporarono , si  penelrarono.  Appiccare,  al 
aenso  di  penetrare,  adoperalo  anche  II  Varchi  nella  tra- 
duzione del  Benefizi  di  Seneca.  Vedi  il  Vocab-  della  Or. 
•otto  il  verbo  Appiccare  , g.  5. 

62,  03.  mischiar  lor  colore , effetto  della  compenetra- 
zione ed  inc-  rporamenlo.  — fife  l'un  , nè  V altro.  Intendi, 
colore  ,*  chè  dello  spitrimrnlo  delle  ligure  dirà  in  appresso. 

64  — 66.  Come  procede  re  Costruzione;  Come  suso  per 
lo  papim  innanzi  dall'ardore  procede  un  color  bruno, 
chi  il  bianco  muore  , e non  è ancor  nero,  — chi  sta  qui  in 
cambio  di  perocché  , o conciossiachi.  — papiro.  Il  papir 
(scrive  Pier  Crescenzio  ) si  dice  quasi  nutrimento  de!  fuo- 
co ; imperocché  seccato  i molto  acconcio  a nutrimento 
del  fuoco  nelle  lucerne  e nelle  lampone,  ed  i un'erba , 
la  quale  è dalla  parte  di  fuori  motto  piana , ed  ha  la  sua 
midolla  molta  bianca,  spugnosa  e porosa,  la  quale  suga 
molto  l'umidità,  e nasce  in  luoghi  acquosi,  e dicati  voi - 


Oli  altri  duè  riguardavano,  e ciascuno 811 
Gridava:  o me,  Agnel,  come  li  muti! 

Vedi  che  già  non  se’  nè  due  nè  uno. 

Già  eran  li, due  capi  un  divenuti,  70 
Quando  n’  apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov’  eran  due  perduti. 

Fcrsi  le  braccia  due  di  quattro  liste;  78 

garmcnte  giunco  appo  noi.  Seccasi  e scorticasi  in  modo, 
che  rimane  un  poco  di  corteccia  dall'un  lato,  acciocché 
la  midolla  si  sostenga;  e quanto  ha  meno  della  corteccia, 
tanto  arde  meglio  , e più  chiaro  nella  tampona,  e più 
agevolmente  s'accende  ( Agricoli,  lib.  6.  cnp.  95.  )■  Pier 
Crescenzio  visse  a D-inle  con  temporaneo  fbasta  por  mento 
eh*  egli  dedica  la  sua  Opera  a Carlo  II  Re  di  Sicilia,  e che 
mori  questo  Re  . come  , Ira  gli  altri  . afferma  Pelavi»  , 
Rat.  temp.  Uh.  9.  cap.  5.,  nell'anno  1300.);  e però, 
parlando  di  rotai  papiro  come  di  materia  solila  ad  ardersi 
nelle  lucerne  e Lampade  in  vece  della  bambagia  , come 
affcrqja  Landino  pure  che  una  volta  si  usasse  . non  può 
meglio  Dante  qui  Intendersi  d’ altro  papiro,  che  del  me- 
desimo ; e malamente  II  Venturi  se  la  prende  contro  del 
Landino  e del  Vellulello,  che  appunto  cosi  spiegano  ; e 
ruote  Invece  Intesa  la  carta,  la  quale,  oltreché  oon  avreb- 
be altro  esempio  di  essere  da  italiano  scrillore  appellata 
papiro  (vlmen  certo  nel  Vocabolario  della  Crusca  non  se 
ne  reca  altro)  , non  è poi  essa  sempre  bianca  , come  qui 
Dante  suppone  essere  il  papiro,  e noo  ardendo  snllo  gli 
occhi  di  tutti  cosi  comunemente,  come  accenna  Crescen- 
zio che  il  papiro  ardesse,  verrebbe  a far  scemare  di  pre- 
gio il  paragone  poro  meno  che  se  in  luogo  del  papiro 
avesse  Dante  posta  la  tela,  che  pure,  quando  è bianca  , 
abbruciando  opera  lo  «tesso  cangiamento  di  colore.  — In- 
nanzi dair ardore,  procelle  wn  color  bruno.  La  particella 
dal  sla  qui  in  vece  di  al,  come  trovasi  da  adoperata  per 
a ; vedi  il  Cinonio  ( Partir . 70.  2.);  ed  è il  senso  . che  le 
parli  del  papiro  virine  alla  Damma  , prima  di  anch'esso 
accendersi,  divenlan  brune  di  mano  in  mano,  m— *■  Che 
non  è viro,  al  r.  06..  legge  I'  Ang.  E.  R.  — Qualsivoglia 
italiano  che  legga  anche  per  In  ventesima  volta  queste 
parole,  lo  vedi  far  maraviglie  nuove,  e più  I più  dotti; 
di  tanta  bellezza  e novità  sparse  sono.  Biacioli.  *—m 

67.  Gli  altri  due  riguardavano  , re.  Acciò  mai  noo  sem- 
bri ad  alcuno  il  presente  verso  dlfel toso,  ricordisi  che  due 
per  entro  II  verso  suole  valutarsi  una  sola  sillaba  , e che 
può  riguardavano  pronunziarsi  con  ispez/alura  , com’è 
dello,  Inf.  vi.  14-  . della  parola  caninamenlr.  » Ma  bi- 
sogna qui  convenir  col  Biasini!,  che  siffatta  spezzatura  sa- 
rebbe difforme  e non  necessaria,  non  abbisognando  que- 
sto verso  di  alcuna  singolare  armonia.  •*— « 

68.  o me  vai  quanto  olmi  : vedi  il  Vocabolario  deila 
Crusca.  — Agnel.  per  Angelo  n Agniolo , spiegano  al- 
cuni Spositori.  e intendono  d' Angelo  Brunellesehl  , cit- 
tadino fiorentino,  Ma  non  si  trovando  per  Angelo  dello 
mai  Agnelo,  ma  solo  Agniolo,  nè  avendo  Agnel  fallo  di 
Angela  l’accento  su  I* ultima  sillaba,  come  II  metro  qui 
richiede,  lo  temo  n che  non  parli  Dante  del  Brunellesehl, 
ovvero  che  il  Bmnrlleschl  avesse  nome  Agnello  (è  Agnello 
il  nome  di  un  antico  santo  abate  Napoletano;  vedi  il  Mar- 
tirologio Romano,  li  dicembre;  e molti  di  quel  regno 
si  appellano  con  lai  nome  anche  a' di  noslrl  ),  e non  An- 
gela. »— ♦ Il  coll.  Ang.  legge  Angelo,  e il  Postillatore  vi 
aggiunge,  de  Rrimahschis.  F..  R.  — Vedi  la  nota  aggiunta 
al  v.  35.  di  questo  canto.  •— « 

69.  ni  due  nè  uno  , pernrchè  erano  un  misto  di  due.  co- 
me appresso  dichiara. 

70.  Già  emn  ec.  Quasi  dica  : già,  per  continuare  del 
predetto  appirramento.  ossia  penetrazione  scambievole, 
erano  I due  capi  del  serpente  e dell’uomo  divenuti  un 
sol  rapo. 

71.  72.  Quando  ec.  Costruzione-  Quando  in  una  faccia  , 
ove  ( per  netta  quale  ) ermi  due.  perduti  ( vale  quanto  con- 
fusi), n' apparver  miste  due  figure , cioè  d'uomo  e di 
serpente  insieme. 

73.  di  quattro  liste.  Lisia  .propriamente  significa  un  lun- 
go e stretto  pezzo  di  checchessia  ( vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca)  ; ma  qui  viene  trasferito  a significare  ledue 
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l.e  cosce  con  le  grambe,  il  ventre,  e ’l  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primato  aspello  ivi  era  casso:  78 

Due  e nessun  I’  immagine  perversa 
l’area,  e lai  seti  già  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  Tersa  78 
Ne’  di  canicular,  cangiando  siepe. 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

Cosi  parea,  venendo  verso  I’  epe  88 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e nero  come  gran  di  pepe. 

E quella  parte,  d’onde  prima  è preso88 

braccia  dell’ uomo  e I dar  piedi  anteriori  del  serpente. 
9—*  La  costruzione  di  questo  verso,  secondo  il  Biagioll, 
è questa  : Le  braccia,  di  quattro  tinte  che  eran  prima , 
ti  fecero  [diventarono)  due  note  tìnte.  *—m 

74.  «uso,  sostantivo.  La  parte  roncava  del  corpo  cir- 
condata dalle  contale,  tal.  copnum.  Amob.  Cosi  U Voca* 
boia  rio  della  Crusca. 

78.  canno,  aggettivo,  vale  cancellato , spento, 

77,  78.  V immagine  perverta,  pervertila,  confusa.  — 
parca  due  e nessun  : ti  assomigliava  un  poco  ali' Uomo  ed 
al  serpente,  e non  esprimeva  bene  nessun  del  due. 

79  — 81.  m—»  Statu  a esser  debbe  l' immaginazione  de! 
lettore  e quella  del  Poeta  per  tante  maraviglio*?  «lescri- 
zkmi;  ma,  simigliarne  ad  Antro,  che  dalia  percossa  terra 
nuova  forza  riceve,  di  vigor  novello  rimbalza  l' inesauri- 
bile immaginare  di  Dante,  e.  quando  credevi  che,  da 
troppo  lungo  e troppo  alto  volo  affaticato,  sia  per  discen- 
dere terra  terra.  %’  al/a  ad  un  tratto  ad  altezza  tale,  che 
seguirlo  punir  appena  il  pensiero.  Tale  si  dimoatra  in  mille 
luoghi  ; ma  qui  forse  piu  die  altrove.  Siegui  attentamente 
ogni  cosa,  e avrai  da  ammirarvi  Ad  ogni  passo  r vigor  di 
stile,  e purezza  di  lingua,  e tratti  forti,  e modi  nuovi, 
e,  dal  principio  al  line  , do  dir  si  conriso  e si  chiaro  , 
che  non  ti  parrà  possibile  potersi  altrettanto  nel  parlare 
sciolto.  Biauiom.  —m  ramarro.  Il  Vellulelln  spiega  il  ro- 
marro  rolla  voce  n Ictho  dei  Latini  : s’ inganna  ; lacertun 
viridin  si  dice  in  latino  il  ramarro.  Virg.  : Nunc  viriden 
ettaro  occultarti  spineta  laeerton.  Stettiv  significa  quell' al- 
tro animalettn  non  molto  dissoni iglnnte  nella  forma,  che 
noi  chiamiamo  tarantola.  Venti  ni.  A ntetla  ( scrive  nella 
sua  Cornucopia  anche  il  Pendìi)  nlclho  v ocitalu»  est , 
quem  medici  nostri  lempons  magno  errore  putirti  lucer- 
tum  esse  ....  nteltioncs  H ontani  nunc  luionlutas  foconi.  — 
sotto  la  gran  tema:  /erta  per  ferzo,  e intendi  solare.  — 
Ne' di  canicular:  giorni  sono  questi,  ne*  quali  la  costella- 
zione detta  Canicola  nnsce  e tramonta  insieme  col  Sole  ; 
giorni  per  solito  de’ piu  caldi  dell’anno,  e nei  quali  per* 
•ciò  I ramarri,  le  lueerte  ed  animali  sìmili  sogliono  essere 
piu  orgogliosi  e vivaci.  9— * Dei  dt  ec. , al  v.  80.,  con 
buona  e Torse  miglior  lezione  legge  1*  Ang.  K R.  — e così 
il  Val.  3100.  ♦— « cangiando  siepe  , - Folgore  ec.  Costru- 
zione: Se,  cangiando  t/epe,  aUrutnrta  la  via,  por  fol- 
gore; cioè,  se  per  passar  da  una  siepe  all'altra  conven- 
gagli attraversare  strada.  In  cui  vegga  gente , corre  per 
la  paura  come  un  fulmine;  e di  fallo  (è  intraveduto  a me 
pure  di  vederlo)  è velocissimo. 

82,  83.  9—»  St  pareva  , legge  il  Cod.  Ang.  E.  B.  — e il 
coti.  Val.  3190.  • — M venendo  verno  C epe,  le  pance,  de- 
gli altri  due  spirili  rimasti  nella  propria  forma  , un  ser- 
pentello ; simile  inlrtidrlo  al  ramarro  , cioè  con  quattro 
gambe  esso  pure  (vedi  al  v.  Iti.  j;  acceso,  intendi  d'ira, 
o,  come  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  incollar  ito  ; 
e non  già  infuocalo , chè  mal  combim-rehlie  col  livido  e 
nero  del  seguente  verso.  E dice  , die  tal  serpentello  ve- 
niva qual  folgore  verso  la  pancia  di  quelle  due  ombre,  o 
perché  slanciasse*!  per  aria  per  colà  ferire,  o perché  cam- 
minando per  terra  portasse  la  testa  alta  e diretta  alla  loro 
pancia.  Era  questo  serpente  , come  dall' ultimo  verso  del 
presente  canto  apparirà,  Francesco  Guercio  Cavalcante. 
Vedi  quella  nota. 

8à,  88.  onde  di  prima,  la  Nidobealina  ; d'  onde  prima, 
(‘altre  ediz. , 9—*  e noi  coi  codd.  Ang.  e Val.  3199  , e 


Nostro  alimento,  all’  un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

I.o  trafitto  il  mirò,  ina  nulla  disse;  88 
Anzi  co’  piè  fermali  sbadigliava, 

Pur  come  sonno,  o febbre  I’  assalisse. 

Filli  il  serpenle,  c quei  lui  riguardava;  81 
L’  un  per  la  piaga,  e 1’  altro  per  la  bocca 
Fummavnn  ferie,  e ’l  fummo  s’ incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca  81 
Del  misero  Sabello  e di  Nassidio, 

Ed  atlenda  ad  udir  quel  eh’  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e d’  Aretusa  Ovidio:87 
Chè  se  quello  in  serpente,  e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i’ non  lo’nvidio; 

Chè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  108 


con  la  3.  rom.  edlz.  •— «r  Per  cola!  parte,  onde  pren- 
diamo Il  primo  alimento,  intende  Dante  II  bellico,  ónde 
di  fatto,  prr  sentimento  comune  degli  Anatomici,  trae  II 
liambinn  net  materno  utero  il  «no  alimento.  Rene  però  la 
medesima  prima  parte,  ond'ehhe  In  sostanza  Ingresso,  fa 
riaprirsi,  acciò  n’esca  fuori,  come  fa  che  n’esca  di  fatto 
a guisa  di  forno  ; vedi  appresso.  — alt’  un  di  lor.  a Bunao 
degli  Abati:  vedi  verso  ito.  e seg. 

89.  co* piè,  la  Nidobeatioa;  coi  pii.  Patire  edizioni.  — 
sbadigliavo,  m— » Chi  si  merav  igliasse  dell'  elTetlo  che  pro- 
duce il  morso  del  serpente  in  quello  spirito,  si  ricordi 
che  il  mono  dell*  aspide,  o vipera  d'  Egitto,  cagiona  un 
profondo  sonno,  «la  cui  si  passa  alla  morte.  Biscioli-  •— M 
Questo  sbadiglio  dovrebbe  letteralmente  significare  P In- 
debolimento cagionato  dalla  perdita  della  propria  sostan- 
za. ed  allegoricamente  la  pigrizia  e non  curanza,  per  cui 
il  vizio  volarsi  In  natura,  r la  natura  in  vizio. 

93.  fRMrniràii  forte,  fortemente.  Dai  versi  101.  e 102. 
si  raccoglie,  ch’esalassero  quell' il  ino  e quel  serpente,  e 
si  cambiassero  Pon  coll' altro  le  proprie  forme  sostanzia- 
li ; quelle  che.  secondo  gli  Scolastici  dal  Poeta  nostro  se- 
guiti, determinami  la  materia  ad  essere  questo  o quell' al- 
tro corpo.  9—e  sì  scontrava,  legge  il  Val.  3100.  —-me  ’l 
fummo  s' incontrava.  Ciò  «li  necessità  ; conciossiachc  per 
una  medesima  via  con  direzioni  opposte  movendoti  i due 
fumi,  quello  del  serpente  entrava  nel  bellico  dell’uomo, 
e quello  dell’  uomo  entrava  nella  bocca  del  serpente.  — * Il 
Postillatore  del  cml.  Cael.  «lice:  iste  fumus  significai  obscu- 
rilatem  in  quo  farantnr,  ut  ccleut  turpitudinem  vitii.  E.  R. 

94,  9&.  Taccia  Lucano  ec.  Narra  Lucano  ( Phartol.  lib. 
0.) , che  passando  Catone  per  la  Libia  arenosi  con  P eser- 
cito, un  sohlato  detto  Sabello  fu  punto  da  un  serpe,  chia- 
mato se ps,  in  una  gamba;  rd  avendogli  tal  puntura  tutta 
la  pelle  e carne  laceralo , in  poco  spazio  di  tempo  lutto 
si  distrusse , e cenere  divenne  ; e che  un  nitro  serpe  , 
chiamalo  prue  sire  (alcuni  dicono  aspide  tordo  ) punse  un 
altro  soldato  detto  Nassidio,  rd  in  guisa  gli  fece  gonfiare 
Il  corpo,  che  gli  scoppiò  la  corazza , nè  gli  si  trovava 
membro  o giuntura  alcuna,  lant'era  ridialo.  Daniello. 

90.  scocca.  Scoccare,  per  manifestare,  palesare.  Volpi. 
A questo  e simlt  senso  hanno  pur  trasferito  scoccare  altri 
celrhri  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  • 

97.  Cadmo  trasformato  in  serpente  ( Ovid.  Mei.  lib.  3.  ). 
Aretusa  convertita  In  tonte  ( Mct.  lib.  5,). 

98.  » — * quello  in  serpente , e quello  ec.  Nota  quello  e 
quella,  non  quello  e questa,  come  direbbe*!  piu  comoda- 
mente. TotlELl.l.  — * 

09.  *’  no  lo  'nvidio.  No,  perchè  ue  dire  delle  più  gros- 
se, e da  non  pigliarsi  uè  meu  con  le  molle : Cosili  Ven- 
turi. Ma  la  sbagliò  esso  pure  se,  cercando  il  quinto  evan- 
gelista, sperò  dì  rinvenirlo  in  Parnaso. 

100.  «i  fronte  a fronte  vale  quanto  presenti  P una  all’al- 
tra. Ma  non  tanto  del  far  egli  scambiarsi  vicendevolmen- 
te fra  di  loro  due  nature  vuole  vantarsi,  quanto  del  mo- 
do con  cui  le  fa  cambiare,  gradatamente,  e per  quei  fumo, 
che  non  ispipgan  bene  I Comcntatori  » e che  mal  inteso 
dal  Venturi,  passa  ori  r.  ||8.  a deriderlo  d'altra  effica- 
cia, che  la  pietra  filosofica . 
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Non  trasmutò,  sì  eh’  amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a lai  norme,  101 
Che  ’l  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

’l  feruto  ristrinse  insieme  I'  orine. 

Le  gambe  con  le  cosce  6eco  stesse  ,IHI 
S’  appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  ficea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura,  ,0® 
Che  si  perdeva  là,  e la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura. 

lo  vidi  entrar  le  braccia  per  1’  ascelle,  1,9 
E i duo  piè  della  Aera,  eli’  erau  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piè  dirielro  insieme  attorti  1,4 
Diventami  lo  membro  che  1'  uom  cela, 

E’I  misero  del  suo  n’ uvea  due  porli. 

Mentre  che’l  fummo  l’uno  e l’altro  vela"8 
Di  color  nuovo,  e genera ’l  pel  suso 
Per  l’ una  parte,  e dall’  altra  il  dipela, 

L’  un  si  levò,  e 1’  altro  cadde  giuso, 1,1 

lui,  li>2.  si  ck' amendue  le  forme  ec. , si  che  la  forma 
del  serpente  pronta  fosse  ad  abbandonare  la  propria  ma- 
teria. e ad  unirsi  alla  materia  dell'  uman  corpo,  e la  for- 
ma dHI'uman  corpo  fonar  vicendevolmente  pronta  a dis- 
toglimi dalla  propria  materia,  e ad  unirsi  alla  materia 
del  serpente. 

103.  a fai  norme  vale  quanto  talmente,  con  tal  metodo. 

ItH.  in  /arca  feste,  apri  la  coda  in  due,  ferri  a bifor- 
cuta : e Intendi,  per  formarsene  con  que'dur  pezzi  le  unta- 
ne gambe. 

Iu&.  7 feruto,  il  ferito,  l'uomo.  — ristrinse  insieme 
V orme  : forme  per  piedi.  Nello  stesso  significato  usarono 
di  dire  I porli  latini  vstigia.  Catullo  in  quella  elegia  , 
dove  introduce  a parlar  la  chioma  di  Berenice,  divenuta 
una  delle  celesti  costellazioni,  cosi  dice  : 

Sed  quanquam  me  nocle  premunì  vestigio  divum  ; 
e fu  imitato  dal  Sannazzaro  nell'ecloga  A.  dell"  Arcadia, 
dove  piange  la  morte  d'Androgeo: 

E eoi  vestigi  santi 

Calchi  le  stelle  erranti.  — Volpi. 

106  — l(W.  Le  gambe  ec.  Siegue  a dire  dell’  uomo,  co- 
me In  seguili»  ad  aver  ristretti  insieme  i piedi,  s'appiccar 
si  piedi,  gambe  e cosce,  che  in  poco  tempo  divennero 
un  sol  membro,  senza  che  vi  apparisse  segno  alcuno  di 
giuntura,  di  cougiuugimento,  e pero  atto  a formar  la  coda 
del  serpente. 

100—lit.  Toghen  ec.  Parla  ora  del  serpmte.  Toghe»  vale 
qui  quanto  pigliava,  prendeva,  acquistava.  — Che  si  per- 
deva là.  nell’ uomo,  cioè  la  ligura  de' piedi  umani.  — e 
la  sua  pelle  si  facto  molle,  come  quella  dell'  uomo.  — e 
quella  di  là.  nell’uomo,  dura  come  quella  del  serpente. 

112.  Io  vidi  entrar  le  braccia  per  /*  ascelle.  Seguita  a 
parlar  dell*  uomo  , e a dire  che  gli  entravano  le  braccia 
per  l'ascelle,  e in  rotai  modo  venivano  ad  accorciarsi  ed 
a farsi  come  le  gambe  anteriori  dei  ramarro,  a cui  ba  pa- 
ragonato nel  moto,  e suppone  simile  nella  figura  questo 
serpente. 

113.  E i duo  piè  della  fiera,  del  serpente:  intendi  l due 
piedi  davanti. 

114.  J*~ * ascortavan,  legge  I'  Ang.  E.  R.  ♦— « quelle , 
Ciò  le  delle  braccia  dell'uomo. 

113.  ti  piè  dirietrn  della  fiera,  del  serpente. 

117.  del  suo  n’  atra  due  porti,  del  suo  membro  ne  aveva 
•porti  due,  per  formarsene  le  deretane  serpentine  gambe. 

118  — 121.  Mentre  che  7 Jumtno  ec.  Fa  ora  il  Poeta  che 
venga  il  fumo  a velar  entrambi  coloro,  a formarne  il  va- 
rio bisognevole  colore,  e a togliere  il  pelo  dall’  uomo  che 
convertiva*)  in  serpente,  e produrre  il  pelo  nel  serpente 
che  diveniva  uomo  ; a dice,  che  nel  mentre  che  questo 
facevasi,  il  serpente  colf  acquistala  umana  forma  si  alzò, 
e l'uomo,  divenuto  serpente,  cadde  giuso,  si  stese  per 


Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto. il  Irasse'n  ver  le  tempi*,194 
E di  troppa  materia,  che  'il  là  venne, 

Uscir  I’  orecchie  delle  gote  scempie  : 

Ciò,  clic  non  corse  in  dietro  e si  ritenne , 197 
Di  quel  soverchio  fc’  naso  alla  faccia, 

E le  labbra  ingrossò  quanto  conveone  ; 

Quel.chegiaceva,  ilmuso  innanzi  caccia,158 
E I’  orecchie  ritira  per  la  testa, 

Come  face  le  corna  la  Limaccia; 

E la  lingua,  che  aveva  unita  e presta155 
Prima  a parlar,  si  fende,  e la  forcuta 
Nell’altro  si  richiude,  e ’l  fummo  resta. 

L’  anima,  eh’  era  Aera  divenuta,  158 

trrra,  come  Il  serpente  fa.  as — » Dati’ una  parte , al  verso 
120.  legge  il  codice  Angelico,  E.  R-  4 — « 

122.  123-  Interne,  per  gli  occhi,  l’ adoperano  anche  al- 
tri italiani  scrittori  < vedi  il  Vocabolario  della  Crusca);  ed 
abbiamo  scrilln  nei  Vangelo:  lucerna  carpari*  tui  est  ocu- 
tus  tu us.  — empie,  maligne,  frati  (olenti.  — Sotto  te  quai 
vale  quanto,  sotto  la  guardatura  delle  quali.  — muso  per 
faccia. 

I2t.  Quel  ch’erti  diritto , quello  cioè  ch’era  divenuto 
uomo  ili  tutto  il  corpo,  fuorché  nella  testa,  il  trasse  iu 
ver  te  tempie , ritirò  il  muso  verso  le  (empie  per,  di  ser- 
pentino, lungo  ed  aguzzo  che  era,  accorciarlo  ed  appia- 
narlo alla  Ugura  di  umano  volto. 

125,  126.  che  ’n  là.  verso  Ir  lunpie.  — uscir , schizzar 
fuori.  — 1‘ orecchie  dee  leggersi  necessaria  mente  colla  Ni- 
dobeatin.i.  r non  gli  orecchi,  come  l’ altre  edizioni  leg- 
gono; imperocché  lo  scempie  in  line  del  verso  non  può 
accordar  beue  se  non  colle  orecchie  stesse.  1/  aggettivo 
scempio  ha  Ira  gli  «Uri  signilic.il i quello  di  separato , di- 
viso (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca);  e urli' uomo  ap- 
punto, a)  contrario  del  serpente,  sono  le  orecchie  dalle 
gole  divise,  cioè  sporte  in  fuori,  ss—*  Ma  il  Biagioll  vuole 
che  si  legga  rolla  comune  gli  orecchi,  e che  I' aggiunto 
scempie  »'  ubbia  a riferire  alle  gote,  e non  altrimenti. 
Questa  opinione  è avvalorala  dall' autori  la  del  Val.  3ll>9, 
che  orecchi  legge  qui  e piu  sotto  al  r.  131.  *—m 

127.  128.  Ciò,  thè  ec.  Costruzione  : Ciò  che  di  quel  so- 
verchio si  ri  tenue,  e non  corse  indietro ; cioè  porzione 
della  maleria  del  lungo  serpentino  capo,  che  per  la  forma 
dejruman  capo  troppa  essendo,  si  ritenne  dinanzi,  c Don 
corse  indietro  verso  le  tempie,  come  l' altra  porzione 
aveva  fatto.  — fc  naso  alla  faccia,  fe'  il  naso  dell 'uma- 
na faccia. 

13u,  131.  Quel,  che  gioreva  , cioè  quello  che,  tulio 
serpente,  fuorché  nella  testa,  a' era  steso  per  terra.  — il 
muso  innanzi  coccia,  per  fare  il  serpentino  muso.  — E 
C orecchie  ileggr,  come  di  sopra,  la  Nidobeatina;  E gli 
orecchi,  f altre  edizioni  ) ritira  per  la  lesta  , le  sporte 
cartilagini  delle  orecchie  ritrae  dentro  tirila  lesta,  per  (or- 
marsi orecchie  da  serpente. 

132.  come  face  le  corna  la  lumaceia  ; ellissi , in  vece 
di  dire:  come  face,  ritraendo  te  corna  la  lumaceia  , 
lusitani  piu  comunemente  appellata. 

133  — 136.  E la  hngaa  ec.  Credendosi  volgarmente  la 
lingua  de'  serpeuli  Cile,  quale  all*  occhio  per  la  veloce  sua 
vibrazione  apparisce,  biforcuta,  e per  biforcuta  ammet- 
tendola nuche  i porti;  facendo,  Iru  gli  altri  esempj.  Ovidio 
da  Adirino  , convertito  in  serpente,  dirsi  : 

Cumque  fero  movi  I inguaui  stridore  bisulcam  | Mei. 
lib.  9.  v.  06. .)  ; 

siegue  anche  il  Poeta  nostro  culai  persuasione  e modo  di 
parlare;  e fa,  per  ultimo  allo  della  trasformazione  che  ne 
descrive,  fendersi  all*  uomo  convcrtito  io  serpente  la  lin- 
gua; ed  al  serpente  convcrtito  in  uomo  fa  all'opposto  I 
membri  della  biforcuta  lingua  iu  uno  richiudersi.  — r 7 
fummo  resta  , la  reciproca  emissione  delle  sostanziali  for- 
me detta  al  r.  93. 

136,  137.  V anima,  ch'era  fiera  divenuta.  Per  fiera  In- 
tende il  già  divisalo  livido  e nero  serpente;  ed  a tale  In- 
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Si  fiigqe  sufolando  per  la  valle, 

E I’  altro  dietro  a lui  parlando  sputa, 
Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle,  189 
E disse  all’  altro:  i’  vo’,  che  Buoso  corra. 
Come  fec’  io,  carpon  per  questo  calle. 

Cbsl  vid’  io  la  settima  zavorra  149 
Mutare,  e trasmutare,  e qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 

telllgenza  Accomodili  I mascolini  pronomi  tuie  gli  ne' se- 
guenti versi — sufolando,  fischiando,  come  li  serpi  (anno. 

138,  139.  E l'altro,  il  divenuto  uomo.  — parlando  apu- 
la. Comunemente  gl*  Interpreti  chiosano,  che  unisca  Dante 
ail  parlare  lo  sputare  per  indicar  queste  come  due  pro- 
prietà dell’ uomo.  Vegga  nondimeno  il  lettore  se  gli  pia- 
cesse piu  d'intendere  che  parlasse  costui  con  Ira  e con  la 
bava  alla  bocca.  »— ► A questa  interpretazione  fa  plauso 

10  stesso  Biagloll.  ♦— m novelle  apatie,  di  nuovo  fatte. 

HO.  all'altro  del  tre,  che  non  erasl  trasformato,  cioè 

a Puccio  Sciancato,  come  appresso  dirà  Danto  medesimo. 
— Buono,  quello  cioè  convertito  in  serpente,  che  gli  Espo- 
sitori dicono  Boosò  degli  Aliali,  nobile  fiorentino. 

141.  Conte  fec' io  , la  Nidnlieatina  : Cnm'  ho  f all'Io , 
l' altre  etili-,  »— * e l'Ang.  E-  R.  — Il  Val.  3190  legge, 
Com'/o  io  ee.  *—m  carpone  , avverbio,  vale  carpando, 
cioè  camminando  colle  mani  per  terra.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca. 

1*2,  143.  tri  h ma  2 a vorrà  , per  valle  di  terreno  are - 
nota,  cnm'  era  lo  tetti  ma  bolgia  deir  Inferno.  Cosi  chiosa 

11  Volpi,  ed  In  somigliante  modo  anche  11  Ventar).  Ma 
tlove  primieramente  trovati  essi  che  Incela  Dante  questa 
bolgin  a renosa  ? Dice  egli  bensì  esistere  in  quesla  più 
serpi  che  non  vanti  l'arenosa  Libia  (canto  prrced.  r.  83. 
e segg.);  ma  non  dice  però  che  qui  similmente  aia  della 
rena.  Poi  , se  questa  sola  bolgia  era  arenosa,  come  bene 
all’ appellazione  di  zavorra  aggiungerehbesi  quella  di  id- 
tima  ? Sarehb’egli  forse  da  tollerarsi  se,  come  bulicame 
appellò  Dante  la  prima  delle  Ire  fosse  de' violenti  (Inf. 
xii.  v.  128.),  per  esser  piena  di  l>ol lente  sangue,  messela 
appellala  primo  bulicame,  quantunque  nell’ altre  due  fosse 
non  ponesse  sangue,  nè  altro  Irai  lente  fluido  ? 

Trame  questi  due  moderni  Sposilori  convengono  tra  di 
loro  nella  riferita  spiegazione,  cosi  i vecchi  , Landino, 
Vellutello  e Daniello,  s’  accordano  In  un'altra.  Chioma 
tellima  zavorra  (degli  altri  piu  chiaramente  e pienamente 
cosi  favella  il  Vellutello)  questa  tellima  bolgia,  avvegna- 
ché zavorra  propriamente  sin  quella  rena,  n ghiara,  che 
si  mette  nella  tentino  della  nave , acciò  che  per  lo  poco 
peso  non  vado  vacillando.  Intese  adunque  la  zavorra  per 
anilina , la  quale  , j#r  esser  tempre  piena  di  fetore  e 
puzza  , assomiglia  a questa  bolgia  , perchè  era  piena 
d' abbominerofe  vizio.  E dice  averla  redola  mutare,  cioè 
che  essa  zavorra  avea  mutalo  , intendendola  per  agente , 
e non  per  paziente,  eh'  ella  foste  mutata  ; ma  rispello  a 
Ruota,  che  d'umano  spirilo  ride  mutar  in  serpente,  e 
trasmutare,  cioè  un'  altra  volta  mutare,  rispetta  al  ser- 
pente. rhe  ride  mular  in  spirila , il  quale , perchè  dice: 

10  vo*  che  Buoso  corra  come  ho  futi*  In,  intese  essere  stato 
■un’altro  volta  mutato  di  spirito  in  serpente. 

lo  però,  diversamente  da  lutti  , direi  che  zavorra  ap- 
pelli Dante  per  isprezro  non  In  bolgia  o bolge,  ma  la  gen- 
te stessa  delle  bolge,  per  occupar  quesla,  a guisa  appun- 
to di  fecciosa  zavorra,  il  fondo  di  quelle;  come  cioè  se 
detto  avesse:  la  genia  a feccia  d'uomini  posta  in  fondo 
della  se/lima  bolgia,  ga— * E cosi  pure  intende  e spiega  il 
Poggiali.  ♦— «K  In  questo  senso  pel  mutare  e trasmutare 
non  sarebbe  piu  d' uopo  di  fare  agente  la  bolgia,  peroc- 
ché sarehbelo  la  gente  stessa. 

144.  se  fior  la  penna  abborra,  legge  la  Ptidobeatina 
( ♦ è l’Ang.  E.  R,  ♦— ®)  ; ove  I*  altre  edizioni  ( 1» — * e 

11  Vat.  8199  — «K  ).  se  fior  la  lingua  ee  Essendosi  Dante 
manifestalo  in  questo  poema  non  quale  dicitore  a uditori, 
ma  quale  scrittore  a leggitori,  detto  avendo , per  ragion 
d'esempio,  nell' lnf.  vili.  t'.  04.:  Pensa,  lettore,  s' io 
mi  sconfortai,  e In  questo  canto  stesso , v.  4fi.  : Se  tu 


Ed  avvegnaché  gli  occhi'  miei  confusi  144 
Fossero  alquanto,  e I’  animo  smagato, 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 

Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato;' 48 
Ed  era  quei,  che  sol  de’  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  imitato; 
L’altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 

se’ or,  tettare*  a creder  lento , ho  perciò  preferita  la  le- 
zione Nidoheatina.  — se  Jtnr  la  penna  abborra.  Fiore  flo- 
re. avverbio  , vale  un  tantino;  onde  lo  stesso  Dante, 
Inf.  c.  xxxiv.  20.  : Pensa  oramai  per  te,  s’hai  fior  d' in- 
gegno , e Purg.  c.  in.  I3&.:  Mentre  che  la  speranza  ha 
fior  del  verde,  Abborrare.  e pel  contesto  qui,  e per  quel- 
l' altro  passo,  lnf.  c.  xxxi.  r.  22.  e seg*.  : 

pera  rhe  in  trascorri. 

Per  le  tenebre  Irnppo  dalla  lungi^ 

Avi ’/en  che  poi  nel  maginnre  aborri; 
c per  quello  pure  di  Fazio  degli  Uberi!  : 

Maraviglia  sarà  se,  riguardando 
La  mente  in  tulle  cose,  non  ahborri  ( Ditlam . 3.  31)  ; 
scorgevi  apertamente  slgnl  Dea  re  In  stesso  che  traviare,  lo 
stesso  che  il  latino  aberrare,  e dovere  perciò  dal  latino 
medesimo  essere  per  antitesi  fatto,  mutata  la  e In  o.  »— *K 
cosi  pure  la  pensa  il  Torelli.  *— m \donque  se  fior  lo  pen- 
na abbarca  vale  come  se  un  tantino  la  penna  travia , 
esce  cioè  (Intend'  lo|,  col  troppo  minutamente  a parte  a 
parte  descriverne  queste  trasformazioni,  dall' usalo  preci- 
so stile  di  descrivere.  (I  Landino  e il  Vellutello  intendono 
Invece  che  cerchi  Dante  seusa  del  cattivo  ed  inelegante 
stile.  Sarà  forse  difetto  del  corto  mio  vedere:  ma  all'oc- 
chio mio  questa  diversità  ed  ineleganza  di  stile  non  appa- 
risce. za—*  Il  alg.  Poggiali  pensa  invece  che  abborrare  si- 
gnifichi qui  riempire  di  superfluità  : onde  abbia  ad  inten- 
dersi che  il  Poeta  implori  scusa  di  essersi,  per  la  novità 
delle  immagini,  di  troppo  trattenuto  ad  esporre  le  minute 
particolarità  di  quelle  trasformazioni. ♦— « * The  abborrare 
poi,  preso  In  senso  metaforico  , significhi  metter  borra , 
agqiugnrre  di  superfluo,  vedine  esempj  nel  Vocalwlarfò 
della  Crusca.  E.  R. 

H5.B-*nrnya'i>*U  vuol  dire  sebbene.  Questo  è II  princi- 
pale signlflrntn  di  quesla  elegantissima  particella  congiun- 
tiva. Poggiali.  — Ed  avvegna  rhe  ee.,  legge  il  Vat.  3199, 
lezione  che  rende  il  verso  migliore.  *—«1 

HO.  smagalo.  Smagare  e dismagare  (verbi  adoperati  dal 
Poeta  nostro  sovente.  Pure.  e.  ih  II.,  c.  x.  too.,  c.  XIX. 
20..  c.  xxvii.  io*..  Par.  c.  m io  ; e da  altri  «rrlltori,  vedi 
Il  Vociti,  della  Crusca)  pare  che  In  ogni  esemplo  ove  s'In- 
eonlrano.  Significhino  lo  Stesso  che  smarrire,  far  perde- 
re, o simili.  Qui,  Incominciando,  animo  smagato  non  pa- 
re che  possa  significar  allro  che  animo  smarrito.  Dell’  ori- 
gine del  verho  smagare  vedi,  letlore , se  vuol,  la  terza 
annotazione  dell*  ah.  Quadrio  al  Credo  del  Poeta  nostro, 
ao— » Confermano  la  chiosa  del  nostro  P.  L.  gli  editori 
della  E.  F..  derivando  lo  smagato  dallo  spagnoaio  desma- 
yado,  che  vale  confuso,  smarrito.  •— « 

147.  chiusi  vate  occulti. 

1*8.  Puccio  Sciancato,  altro  di  ladino  fiorentino,  come 
avvisa  Dante  medesimo  nel  canln  ses.  t».  4.  es.  Il 
roti.  Cass.  ci  fa  conoscere  di  quii  famiglia  si  fosse  II  detto 
Puccio,  notandovi:  de  Gnlìgnriit  de  Florentia,  Mail  Po- 
stili. dell'  Ang.  lo  dice  Invece  de  tenarie.  K.  R. 

149.  de’ tre  compagni , cioè  Agnrl  Brune! lesclil,  Buoso 
Abati,  ed  esso  Puccio. 

HI.  L’altro,  cioè  colui  che  sotto  forma  di  serpente  feri 
Buoso  nel  bellico,  e trasformatolo  In  serpente,  convertissi 
egli  in  uomo  ; — era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni  ; cioè 
messer  Francesco  Guercio  Cavalcante  (pur  esso  cittadino 
fiorentino),  ucciso  dagli  uomini  di  una  terra  di  vai  d’  Ar- 
no di  soprn  . detta  Gaville . che  per  cagione  di  costui 
piangeva,  essendo  per  vendetta  stati  morti  la  maggior  piar- 
le degli  abitanti  di  essa.  Ovvie  un.  Del  delitto  di  costui, 
di  Puccio  e degli  altri  dopo  Vanni  Fuccl  motivati  , vedi 
l'opinione  del  Vellutello,  riferita  sotto  II  v.  43  »— * Nota 
che  P Anonimo  chiama  costui  Guelfo,  e Pietro  di  Dante  ed 
il  Boccaccio  Guercio.  E.  F.  «— m 


15.1 

CANTO  XXVI. 


AllC.  OM 

Tengono  i Poeti  fili’  ottava  bolgia  , nella  qua- 
le veggio* a infinite  fiamme  di  fuoco:  ed  intende 
Ditale  da  Tirgitio,  che  in  quelle  erano  pandi  i 
fraudolenti  consiglieri,  e che  eia  seno  a conteneva 
un  peccatore,  fuorché  una,  che  facendo  di  si  due 
corna,  re  ne  conteneva  due;  e questi  erano  Dio- 
mede cd  Vliste. 

(iodi,  Firenze,  poi  che  se’ sì  «rande,  1 
Che  per  mare  e per  terra  balli  I’  ali, 

E per  lo  ’nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  gli  Indron  trovai  cinque  colali  4 
Tuoi  cittadini,  onde  ini  vien  vergogna, 

E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mallin  del  ver  si  sogna,  1 
Tu  sentirai  di  qua  da  pieciol  tempo, 

Di  quel  che  Prato,  non  eh’  altri,  t’  agogna; 

I — 3.  »— * Fi  praii  colpo  il  principio  ilei  presente  can- 
to per  quest’  apmlmfc  di  fierissima  Ironi.i  ripieni»,  con 
versi  di  maestà  nuova  . e il'  eloquente  alili4  ridondante. 
Mollo  poetico  è questo  dire  batti  l’ ali  per  mare  e per  Urta 
a dimostrar  la  celebrila  di  Firenze,  per  le  discordie  e le 
iniquità  de' suoi  cittadini  famosa;  è prandi4  l' idea  delle  pa- 
role, F.  per  lo  'nferno  il  nume  tuo  si  spande,  facendo  in- 
tendere. clic  in  ogni  cerchio  dell' Inferno  incontrandosi 
Fiorentini,  in  essa  citta,  piu  eh' altrove,  commette  va  osi 
le  maggiori  scelleratezze.  Biu.iou.  — Fiorenza t lepponn 
i colli.  Anpelico  e Caci.,  E.  R. , — - e il  Y.itic.  3199.  4 — « 

4,  5.  cinque,  già  nominati  nel  canto  precedente,  cioè 
Ciani»,  Asnel  Brunrlh-schi,  Bunso  Donati,  Puccio  Scian- 
cato e Francesco  Guercio  Cavalcante.  — rotali  - Tuoi  cil- 
tndini,  onde  ec.t  cittadini  tuoi  di  condizione  tale,  ch’io 
mu  ne  verpopno.  Ad  un  modo  simile  adopera  rotale  an- 
che il  Boccaccio:  O mani  inique:  voi  ormi! rici  della  min 
bellezza,  foste  gran  ragione  di  formi  colale,  eh'  io  fusti  de- 
siderala (Glorn.  a.  Ho?.  9-).  E certamente  l’essere  ladri  i 
primnrj  cittadini  reca  alia  citta  maggior  disdoro;  ni  a 
quei  massime  rhe  nella  citili  stessa  ebbero  Upunl  pradn , 
com’  ebhelo  Dante, 

<1.  E tu  in  grande  ee.  Ironica  maniera  di  parlare,  che 
vale  quanto,  e Ih  ne  riporli  grandissimo  disonore.  Cosi 
noi  pure  diciam  sovente  : quest'  azione  non  fa  a culai 
troppo  onore,  in  vece  di  diri4  che  pii  fa  «rsn  disonore. 

— un  ronza,  sìncope  di  onoranza.  Vedi  il  Vocabol.  della 
Crusca. 

7.  se  presso  ni  mallin  ee.  Accenna  d 'essersi  delle  cose, 
che  è per  dire,  sognalo  circa  il  nascere  dell’aurora;  nel 
qual  tempo,  secondo  l'aulica  superstizione,  avevansi  i so- 
gni per  veritieri.  Namque  sub  aurora  (scrive  Ovidio)  iam 
dormitanle  lueernn , - Tempore  quo  cernì  tumula  vera 
solent  (Heroidum  Ep.  19.).  Somnium  posi  somnum  (eh’ è 
appunto  presso  ni  mattino)  effieax  rst.  alque  rveniet  , si- 
re bonumsit.sive  mutuai.  scrive anchr  Suiti»  (Art. ovitpov). 
sa — ♦ Ma  te  presso  al  multino  il  ver  si  sogna  , leppo 
I*  Ang.  R.  R.  — Pretendo  il  Biagioli  che  il  Poeta  non  so- 
gnasse in  su  l'aurora  le  cose  che  dir/»,  e che  qui  abbia 
Inteso  di  dire  che.  tir  come  i sogni  del  mollino  mostrano 
del  vero  . cosi  il  guasto  r disordinato  vivere  della  città 
faceva  antivedere  i disastri  che  erano  /ter  sopravvenire 
allo  medesima.  Malgrado  ciò.  noi  preferiamo  l' interpreta- 
ziom*  del  Lombardi , e perché  suonano  realmente  cosi  le 
parole  del  lesto,  e perchè  la  conforta  poi  anche  l' unani- 
me consenso  di  tutti  gli  altri  antichi  c moderni  S,  ositorl 
da  noi  consultali.  «— « 

8.  t>  Di  qua  da  er.  Do  per  n,  vedine  altri  escinpj  pres- 

Dakte 


ENTO 

Chi  fraudolento  altrui  porge  consiglio, 

Im  giù  sen  vota  nella  fossa  ottava , 

A cui  fiamma  novella  di  di  piglio  : 

B il  fascia  si , che  d’rssn  non  si  cava 
Eternamente  ; ed  ot/ni  fiamma  un  prende ; 

Salvo  che  insieme  netta  fiera  cava 

Ulisse  e Diomede  un  foco  accende. 

E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo:  10 
Cosi  foss’  ei,  da  che  pur  esser  dee; 

Chè  più  mi  graverà,  com'  più  m’  attempo. 

so  il  Clnonio  [Partir.  7o.  2-).  — ■ Di  quel  (intendi  danno) 
che  Prato,  non  che  altri.  Ellissi,  e come  se  detto  fosse  : 
non  che,  non  solamente  (Cmon.  Partie.  184.  I.),  altri  po- 
poli, ma  quelli  stessi  di  Prato  tuoi  vicini,  sudditi,  ed  in 
qnah  he  modo  partecipi  de’ tuoi  danni.  — V agogna,  ti 
desiderano  ardenlemenle. 

Le  disgrazie  seguite  pia  quando  il  Poeta  scriveva  , ma 
col  tinpi-re  ad  esse  anteriormente  fallo  questo  suo  vieppiù 
rese  future,  furono  : la  rovina  del  ponte  alla  Carraia  men- 
tre era  pieno  zeppo  di  popolo  concorsovi  a podere  di  uno 
spettando  che  si  faceva  io  Arno  nel  1304;  l'incendio  pur 
nello  stesso  anno  di  piu  di  I7U0  case  , consumando  le 
fiamme  un  tesoro  infinito;  e Ir  discordie  civili  tra  i Bian- 
chi e i Neri.  Vwli  Gio.  Villani,  Crini,  liti.  8.  cap.  70.  e 71. 
Ma  ciò  che  dice  Dante  in  seguito.  Che  più  mi  graverà, 
coni’ più  m'  attempo,  accenna  principalmente  il  dnnno  di 
Firenze  nell'esilio  della  propria  e di  mollissime  altre  co- 
spicue famiglie  di  parie  Bianca,  come  ora  dimostrerò. 

in.  se  già  fosse , il  memorato  danno  , non  saria  /ter 
tempo , non  s.iria  di  buon'ora,  non  saria  troppo  presto. 

Il,  LI.  so-*  Casi  foss' ei  ec.;  slancio  d’  animo  altamen- 
te sdegnato,  e di  vendetta  avidissimo  ; e vuol  dire  : e poi- 
ché egli  debbe  inevitabilmente  avvenir t , vorrei  che  fosse 
avvenuto  già.  BISCIOLI,  ■— * Orile  particelle  da  che  per 
dappoiché,  e pur  per  certamente , vedi  il  Cinonio  ( Partir . 
75.  5.,  e lofi.  3.  — più  mi  graverà,  com' più  ec.  Mostra- 
si V Autore  desideroso  di  questo  male , non  per  ruina  del- 
la patria,  la  qual  gli  era  carissima,  ma  per  punizion  dei 
cottivi  cittadini  che  iniquamente  l' amministravano;  e però 
desidera  che  sia  presto,  acciocché  siano  puniti  quelli  che 
hanno  errato.  Cosi  il  Landino.  Il  Vellulello  chiosa,  che 
parli  Dante  a questo  modo,  perchè  quanto  più  l'  uomo  si 
attempa  ed  invece  hia,  tanta  più  $'  accende  in  lui  Cornar 
de  la  patria  ; e conseguentemente  tanto  più  gli  grava  e 
pesa  se  ella  incorre  ia  qualche  miseria.  Lo  stesso  pare 
che  voglia  dire  anche  il  Venturi  chiosando  : col  divenire 
più  attempato,  diverrò  io  per  /'  età  inen  sofferente  di  que- 
sti guai , e di  quei  disordini  di  cattivo  governo,  che  ti- 
rano addosso  atta  mia  patria  tali  t alami tn.  m— * Cosi  sn- 
elle il  Poggiali  e la  E.  B.  — Il  Torelli  a questo  luogo  chio- 
sa : « Che  vuol  dire?  che  quanto  più  invecchio,  tanto  più 
« mi  saranno  gravi  le  disgrazie  di  Firenze ? oppure:  che 
« quanta  più  invecchio,  tanto  mi  graverà  più  che  colali 
« disgrazie  non  accadano  ? » « — ■ li  Daniello  trascorre 
questo  lungo  senza  farvi  riflessione  alcuna.  Quanto  però 
al  Landino,  qual  cagione  ne  dica  egli,  per  cui  colai  pu- 
nizione fosse  per  riuscire  al  Poeta  piu  grave  quanto  piu 
si  attempasse,  io  non  intendo;  ed  il  crescere  colla  età 
l’ainor  della  patria  , che  dice  il  Vellut*'llo.  solo  mi  pare 
da  ammettersi  quando  non  sia  In  patria  al  rii  ladino  ingiu- 
sta ed  ingrata,  come  sperimentata  aveva  già  Dante  la  sua 
patria  quando  queste  cose  seri  vr  va. 

Direi  in  adunque  invece,  che  il  suo  esilio  e degli  altri 
Bianchi  bramasse  egli  in  piu  fresca  eia  , per  aver  seco 
nella  disgrazia  meno  figliuoli  (!'  autore  delle  Mcmor.e  per 
21 
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I N F ERMO 


Noi  ci  partimmo,  c su  per  le  scalee  15 
Che  n'  avean  fatte  i borni  a scender  pria, 
Rimontò  ’l  Duca  mio,  e trasse  mee. 

E,  proseguendo  la  solitila  via  18 

Tra  le  schegge  e Ira’  rocchi  dello  scoglio, 
l.o  piè  se.nr.a  la  man  non  si  spedia. 

Aliar  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio,  '* 
Quando  drizzo  la  mente  a ciò  eli’  io  vidi, 
E più  lo  ’ngegno  alTreno  eh’  io  non  soglio; 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi;” 
SI  che,  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
M’ha  dato’l  ben,  ch’io  stesso  noi  m’invidi. 

la  Fila  di  Dante.  4..  diri*  : Ebbe  D.inlr  da  tua  moglie 
Demmo  Donati  piò  figliuoli  , fra'  quali  Pietro  , J a rapo  , 
Cabrici  In  . Aligero.  Eliseo  e Beatrice)  , e per  non  f»M- 
re  costretto  a cercarsi  paese,  casa  e pane,  mentri*  inco- 
minciava ad  aver  bisogno  di  unirle  e riposo,  a»—.  L’Ano- 
nimo spiega:  « io  veggio  elle  debbo  eaarre  cacciato  di  Fi- 
li renar.  Io  vorrei  eh' egli  fosse  anzi  oggi  che  domani, 
* acciocché  io  anzi  giovine  che  vecchio  m'ausassi  a m pe- 
li re  come  tu  dì  tale  In  pane  altrui  re.  » — Ed  il  Boccac- 
cio : « prega  I’  Autore  che  questo  Ha  tosto,  a*  egli  esser 
« dee  ; a simile  che  fa  chi  aspettasse  avere  una  pena,  e 
« fa  priegn,  acciocché  egli  esca  di  quella  pena,  » E.  F.  — 
Ricavandosi  da  molli  luoghi  del  presente  poema  quanto 
bramoso  della  vendetta  fosse  Dante. e quanto  in  ciò  l’ani- 
mo e l'ingegno  adoperasse,  pensa  llsig.  Biagioli,  per  ul- 
timo, che  il  Poeta  qui  voglia  dire  piuttosto,  che  maggio- 
re tarò  la  pena  tua  della  ritardata  vendetta,  perchè  mi- 
nore tarò,  per  la  vecchiezza  tua  , il  tempo  che  finirà 
godere  il  piacere  della  vendetta  medesima.  ♦— « 

|:t.  troice,  per  ordine  di  gradi  e tcale,  adoperalo  da 
buoni  scrittori  anche  In  prosa.  Vedi  il  Vocsl».  della  Crusca. 

14.  borni  appella  Dante  i rocchi  prominenti  da  quell' er- 
to scoglioso  argine  ; pe* quali  rocchi  erano  I due  Poeti  dal 
medesimo  argine  discesi  per  avvicinarsi  al  fondo  di  quella 
ottava  bolgia  (Inf.  XXIV.  7».  e segg  >.  Barnes  dea  murail- 
let  s’  appellano  in  francese  quelle  pietre  che  s' impiantano 
vicine  a’ muri  per  ripararli  dagli  urti  drlle  ruote  de' carri 
« carrozze  : e sporgendo  da’  muri  la  grossezza  di  qoestl 
ripari  in  maniera  simile  n quella  che  sporgono  l rocchi 
fnnr  di  una  ronchiosa  ripa,  giudiziosamente  dona  a colai 
rocchi  Dante  il  francese  nome  di  borni  : e furono  certa- 
mente poco  avveduti  i Compilatori  del  Vocali,  della  Cru- 
sca ponendo  questo  verso  in  prova  che  bornio  significhi 
cieco,  p-*  L'Anonimo  legge,  Che  n* avean  fatti  * borni 
scender  pria,  e spiega  : Li  borni,  cioè  i ladri  fecero  loro 
prima  discendere  don'  etti  discesero  per  quella  voce  eh'  citi 
tedia  ec.  Ma  la  comune  Interpretazione  è da  preferirsi. 
E.  K.  s—m 

Ih.  m — » Rimontò  ’l  mìo  Maestro,  l’ Ang.  E.  R.  • — « mee 
invece  di  me,  paragnge  a causa  della  rima,  come  al  bi- 
sogno anche  I Latini  poeti  scrissero dontinaner,  dicier  ec. 
per  domi  nari,  dici  ec. 

18.  piè  senza  la  man  ce.  vuol  dire  che  conveni va- 
gli adoperar  piedi  e mani  per  rimontare. 

1D.  20.  Quando  drizzo  la  mente  a ciò  eh ' io  vidi,  quan- 
do rifletto  alle  vedute  pene,  mi  ridoglio,  mi  dolgo  di 
nuovo. 

21,  22.  lo  ’ ngegno  nffrena  ec.,  tengolo  in  freno  piu  elle 
mai.  acciò  non  s’ allontani  dal  retto  operare,  a — » Per- 
ciocché qualunque  altissimo  Ingegno,  se  no»  ha  la  virtù 
cheto  gnìdi,  corre  sfrenatamente  al  male.  Burini  I.  •— «r 
23.  stella  buona  , o miglior  cosa  : buona  naturale  in- 
fluenza de*  pianeti,  n speziai  dono  di  Din. 

2i.  7 ben.  buona  inclinazione  al  giusto  ed  onesto  >e, 
secondo  li  Biagioli,  l’acutezza  e sublimila  dell'ingegno, 
che  da  propizio  influsso  del  cielo  riconosceva  il  Poeta.  * — er 
io  stesso  noi  m’ inridi  vale,  a me  stesso  noi  tolga  : me- 
tonimica espressione,  in  cui  l'invidiare,  cagione  del  to- 
gliere ad  altrui,  pi  mesi  per  lo  stesso  togliere,  so—»  non 
m'inrìdi,  il  Val.  3199.  •— « 

Quanto  veggo,  tutti  gli  Espositori  intendono  che  ne’due 
scorsi  terzetti  parli  Dante  cosi  per  proemio  alla  punizione 


Quante  il  villan,  ch’ai  poggio  si  riposa,  “ 
Nel  tempo  clic  colui,  che  ’l  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a noi  lien  meno  ascosa, 
tome  la  mosca  cede  alla  zanzara,  m 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea  s* 
L’  ottava  bolgia,  si  com’  io  m’  accorsi. 
Tosto  che  fui  là  ’vc  ’l  fondo  parca. 

K qual  colui,  clic  si  vengiù  con  gli  orsi,  ** 
Vide  ’l  carro  d’  Elia  al  dipartire, 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorsi, 
thè  noi  polca  si  coll’occhio  seguire,  *T 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 

che  è per  descrivere  d'  altra  sorta  di  fraudolenti  ; e 
di  qncsln  parere  è por  anche  il  Biagioli.  *—41  Essendo 
peri»  ciascun  uomo  Inclinalo  ad  arricchire  ; e per  arricchi- 
re con  frode,  cioè  senza  comparir  ladro , ingegno  assai  ed 
astuzia  richiedendosi,  panni  rhe  possano  i dae  slessi  ter- 
reni essere  una  conclusione  del  racconto  precedente  : co- 
me a dire,  che  anch’egli,  male  servendosi  del  suo  inge- 
gno, avrebbe  saputo  nascostamente  appropriarsi  l’altrui 
pubblico  o privalo  avere,  js— * fi  Torelli  fa  osservare  il 
pleonasmo  del  che  ripetuto  in  questi  due  versi  23.  e 24.  «— «r 

25.  Quante  il  villan  attacca  eoo  Fede  lucciole,  cinque 
versi  sotto. 

•28,  27.  i\el  tempo  rhe  . . . tìen  ec.,  nel  tempo  In  cui  ai 
fa  a noi  vedere  il  Sole  piu  lungamente,  nell'  estate.  Sup- 
ponendo Dante  . colla  comune  de'  poeti , che  il  Sole  sia 
A polli  ne  (vedi  Purg.  \x.  130.  e segg.),  coti’ accennar  egli 
perciò  II  Sole  qui  e Paracl,  canto xx.  verso  ».  col  prono- 
me colui . non  viene  , come  pare  che  il  Cinonlo  Intenda 
( Parhc . 53.  4.).  a dare  eccezione  alla  regola  , che  pro- 
nome cotale  diasi  a persona  solamente. 

28.  Come  (vale  quando)  la  mosca  cede  alla  zanzara : 
nella  notle,  in  coi  la  mnsra  ritirasi,  e cede  luogo  al  no- 
leslissimo  volare  della  zanzara. 

29.  vallea,  vallata.  Vncab.  della  Crusca. 

30.  dove  vendemmia  ed  ora  , dove  ha  le  sue  vigne  e I 
suol  campi. 

33.  là  've,  sinalefa,  in  vece  di  li  ove.  — parca  , appa- 
riva, vedevasi. 

34-  qual  ha  qui  forza  il' avverbio,  e vale  in  quella  gui- 
sa che  (\eill  il  Yocatk  della  Crusca  sotto  Quale,  $.  5.).  — 
colui  rhe  si  1 reagii  con  gli  orsi:  il  Profrta  Eliseo  , Il 
quale,  essendo  beffeggialo  da  una  ciurma  di  fanciulli, 
m a ledi  ssei  I ; ed  uscendo  dalla  vicina  macchia  due  orai, 
sbranarono  di  quegl’  insolenti  al  numero  di  quarantino 
(iv.  Reg.  ».).  Ven giare  per  vendicare  , da  molti  scrittori 
adoperato,  vedilo  nel  Vncab.  della  Crusea. 

35.  Vt de  ec.  Costruzione  : Al  dipartire  d'Elia , al  par- 
tire che  fece  Elia  ila  questo  inondo,  vide  il  carro , in- 
tendi, il  carro  di  fuoco  | vedi  il  citato  libro  de’Re,  Ivi  ) 
che  portava  esso  Elia. 

38.  Quando  i cavalli  ec.  , cioè  quando  esso  carro  fu 
dagl'  infuocali  cavalli  trailo  assai  in  alto.  — levarsi , sinco- 
pe di  tevoronsi . Questa  slessa  sincope  adopera  Dante  an- 
che nel  c.  xxxtll.  r 0».  della  presente  cantica;  e quanto 
all'intiero  levarono  in  vece  di  levarono  , reggasi  l'uso 
che  dice  II  Cinonlo  < Trote,  de' verbi,  c.  22.)  essere  Iti 
Firenze  di  cosi  terminare  le  terze  persone  del  preterito 
plurale  di  sìmili  verbi. 

37.  coll’  occhio,  la  Pfidob.  ; con  gli  occhi , l' altre  edi- 
zioni ; ina  la  prima  si  uniforma  meglio  a quegli  altri  slmili 
passi  ; 

Tanto,  eh'  a pena  7 polca  l'occhio  torre  (Inf,  c.  Tilt. 8.). 

Che  l’occhio  noi  patto  menarea  lungo  ee.  (Inf.  ix.  5.). 
ss— ♦ I.’  E.  R.,  coll'autorità  dei  cndd.  Val.  3199.  Cael.  e«f 
Ang..  ha  nella  3.  ediz.  restituita  la  lezione  occhi,  trovan- 
do inconcludenti  al  caso  attuale  gli  esempj  qui  addotti  dal 
Lombardi.  *— « 

38.  la  fiamma  sola,  cioè  non  più  Elia,  nè  la  forma  del 
carro  c dei  cavalli  di  fuoco,  ma  semplicemente  il  fuucu. 
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CANTO  XXVI. 
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SI  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 
Del  fosso,  cltè  nessuna  mostra  il  furto. 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

lo  stava  sovra  ’l  ponte  a veder  sorto  45 
SI,  che,  s’io  non  avessi  un  rotichion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

E ’l  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso,  46 
Disse:  dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh’  egli  è inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  40 
Son  io  più  certo;  ma  già  m’  era  avviso, 
Che  così  fusse,  e già  voleva  dirti: 

Chi  è ’n  quel  foco,  che  vieu  si  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

Ov’  Eteòcle  col  fratei  fu  miso? 


a caciotte  della  lontananza.  per  cui  la  li  cura  degli  obbietti 
si  altera  e confonde  all’ occhio  dr’risguardanll.  F.  la  par- 
ticolarità di  questo  confondimento  uon  la  narra  il  sacro 
testo,  ma  I'  I minaci  na  e fondatamente  suppone  II  Poeta  stesso. 

30.  Si  come  nuvoletta  re.,  a guisa  di  picriola  risplen- 
dente nuvola.  »— • in  suo  satire,  legge  l’Ang.  E.  R.  «-HE 

40.  Tal,  in  forza  d’avverbio  corrispondente  al  qual,  sei 
versi  sopra,  e vale  in  colai  guitta.  — ciascuna,  delle  Ionia 
fiamme  dette  nel  v.  31. — f ola  figlimi 'mente  per  apertu- 
ra ; net  qual  senso  dicrsl  gola  del  camino,  del  pozzo  ec. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  »— » Tal  si  muove, 
legge  l’Ang.  F..  R.  4 — V 

41.  4*2.  m-+  Del  foro,  legge  il  Val.  3199.  *— m che  nes- 
suna ec.  Costruitone  : che  (vale  qui  perciocché  ogni  fiam- 
ma invola,  ruba,  si  piglia,  » in  peccatore,  e nessuna  mo- 
stra il  furto,  nessuna  lascia  vedere  F involato  peccatore. 

43.  surto,  alzato  in  piedi  , da  surqere  ; cioè  non  piu 
carpone,  come  per  roln  salire  era  dovuto  andare,  giusta 
ravviso  di  sopra,  r.  IR. 

44.  Si,  dee  valere  tanto  in  riva,  e sporto  colla  vita  so- 
pra della  nuota  bolgia,  per  brìi  discernere  che  fossero 
quelle  fiamme . e perciò  in  pericolo  di  cadere  , se  non 
fossesì  appigliato  ad  un  roncatone,  ad  un  prominente  pie- 
teorie.  Vedi  Inf.  XXIV.  verso  2H.  m— * Si,  s'appicca  col 
surlo  ; surto  si,  e però  non  solo  vuol  dire  levato  in  pie- 
di, ma  su  la  pianta  dei  piedi  eretto,  e alquanto  verso  II 
fosso  inclinato,  come  apertamente  piu  giu,  verso  69.,  di- 
chiara, e come  il  resto  del  terzetto  egualmente  dimostra. 
Biscioli.  *—m 

45.  46.  urlo,  sincope  d' urtato.  atteso,  vale  at- 
tento. * — « 

47,  43.  dentro  dai,  la  piirioh.  ; dentro  da'  , l’ altre  edi- 
zioni ; e vale  qui  dai  lo  stesso  che  nei.  — si  fascia  per  si 
copre.  — di  quel.  Intendi, fuoco.  — inceso,  da  incende- 
re, vale  abbrucialo,  m—  di  quel  che  gli  è inceso . legar 
al  v.  4*.  l’Ang.  E.  R.  — eh' egli,  cioè  nel  quale  egli.  To- 
relli. *— « 

Nasconde,  cred'lo.  Dante  in  rotai  modo  i frodolenti 
consiglieri  nelle  fiamme,  e per  movimento  delle  fiamme 
«tesse,  come  or  ora  vedremo,  li  fa  parlare,  allusivamen- 
te al  dirsi  da  san  Giacomo  la  cattiva  lingua  infiammata  a 
qehenua.  Ep  calh.  cap.  3.  r.  6. 

50.  »— * m’era  avviso,  cioè  ni’  era  avvisto,  avveduto. 
Il  P.  Àichich  Francescano,  leggendo  nel  Val.  3199  mirra- 
vi so,  divide  quesla  parola  rosi:  m'era  viso,  e spiega, 
m'era  sembrato,  dal  latino  mi  Ai  vitum  crai , come  ap- 
punto nel  v.  M.  sotto  dice  II  Porla  miso,  dal  Ialino  mi 
sus,  e piu  giu  audivi.  Nota  riferita  dall'F..  R.  nella  3.  edi- 
zione. ♦— m 

63,  64.  Di  sopra,  nella  Cima,  che  par  surger  della  pira 
(massa  di  legne  adunale  per  abbruciarvi  sopra  i cadave- 
ri} Ov'  Eteòcle  col  fratei  fu  miso.  Dopo  cbr.  per  amblzlon 
di  regnare  in  Tebe  , si  furono  con  vicendevoli  colpi  am- 
mazzati i due  rivali  fratelli  Elrocle  e Polinice,  gettatosi  ad 
ardere  il  corpo  di  questo  nella  stessa  pira  ove  già  il  cor- 
po di  quello  ardeva. 


Risposerai:  là  entro  si  martini  ** 

disse  e Diomede,  e cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron,  com’atl’ira: 

E dentro  dalla  tor  fiamma  si  geme  80 
I,’ aguato  del  cavai,  che  fé’  la  porta, 

Orni’  uscì  de’  Romani  ’l  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l’arte,  perchè  morta01 
Deidamia  ancor  si  duol  d'  Achille; 


. . . tremuere  rogi  (dire  Stazio)  , et  noni*  advena  busta 
Pellitur,  r.run doni  diviso  vertice  Jlammtie  (Theb.  111. 
430.  e segg.i. 

SI  discacciarono  anche  I morti  corpi,  e si  divisero  le  fiam- 
me ad  abbruciare  separatamente  I’  uno  dall*  altro.  — miso, 
messo,  posto,  collocato,  in  rima,  dice  il  Volpi;  ma  tro- 
vasi anticamente  adoperalo  anche  fuor  di  rima: 

Non  av<a  misi»  mente 

Allo  viso  piacente  ( Firn.  M.  Pier  dalle  Pi- 
gne. Firenze  l&l 7.  pag.  113.). 

àft  — 67.  si  martira,  si  tormenta.  — Ulisse  e Diomede. 
Ripone  qui  il  Poeta  nella  stessa  bicorne  damma  questi  due 
famosi  Greci,  perocché  commisero  insieme  ai  danni  di 
Troja  le  fraudi  che  in  seguito  accenna;  e però  dice,  che 
come  insieme  nel  mondo  furono  mossi  dall’ira  contro 
de'TroJani  ad  usar  frodi,  cosi  laggiù  si  movono  nella  stes- 
sa fiamma  a subire  la  vendetta,  I.i  punizione  delle  frau- 
dolenti loro  opere.  za— • Corrono  atta  vendetta  che  si  fa 
sopra  di  loro,  non  già  eh'  essi  fanno.  Tohclli.  «-he 
6*  — «o.  E dentro  dalla,  per  nella.  — si  geme , pian- 
gono quegl’  infelici,  - /,’  agitato  del  eaval , la  frode  com- 
messa col  gran  cavallo  di  legno,  ripieno  nella  sua  cavità 
di  scelti  soldati  del  greco  esercito . che  scioccamente 
da’Trojani  introdotto  in  Troja,  operarono  la  distruzione 
di  essa.  E fu  cotale  veramente  frode  e tradimento,  c non 
militare  lecito  stratagemma  ; imperocché  fu  contro  ai  patti 
della  già  stabilita  pace  (vedi  Dille  Crclenserfe  bello  Tmjano 
lib.  5.1.  — che  fé’ la  porta,  il  grande  squarcio.  Intendi, 
che  i Tmjnni  fecero  orile  mura  della  loro  citta  per  intro- 
durvi quella  smisurata  macchina  : Dividimus  muros  (fa 
Virgdlo  dire  ad  Enea),  et  moenia  pandimus  urbis  (.Un. 
II.  234.).  — Ond’  usci  ec.  vale,  per  cagione  del  qual  fatto 
usci,  luggissene  da  Troja  Enea  . che  fu  il  seme,  il  pro- 
pagatore del  romano  sangue.  Il  Landino  e il  Vellulello  per 
onde  usci  ec.  intendono  che,  fuggendo  Enea  da  Troja,  se 
ne  uscisse  per  l'apertura  medrsitna  per  cui  crasi  il  cavallo 
Introdotto  : malamente  però,  e senza  verun  fondamento, 
rkclamano  giustamente  il  Daniello  e il  Venturi,  m— * Av- 
vertirmi quindi  col  Biagioli  il  lettore  di  non  riferire  l’idea 
dell’ onde  usci  'I seme  ec.  all’idea  della  rottura  delle  mu- 
ra, per  l' incoerenza  dell’ una  coll’altra.  — GII  Editori 
della  E.  B.  spiegano:  Che  fe' la  porla,  che  fu,  cioè,  prin- 
cipio e cagione  della  oenu/a  di  Enea  in  Italia,  asserendo 
che  porla  in  loogo  di  principio  hi  usala  dal  Poeta  altra 
volta.  «— «r 

6t,  62.  Piangevisi  entro,  inlendi  sempre  nella  bicorne 
fiamma.  — l'arte,  il  fraudolente  parlar  con  Achille  che 
fece  Ulisse,  per  distaccarlo  da  Deidamia  e condurlo  seco 
all’assedio  di  Troja,  dicendogli  esser  predetto  dagli  ora- 
coli, che  senza  di  lui  non  sarebbe»!  Troja  soggiogata  ; e 
tacendo  l'altra  predizione  pur  degli  oracoli,  che  se  fossesì 
Achille  portalo  al  lrq|ano  assedio,  v’  avrebbe  lasciate  Fos- 
sa ; il  perché  Teli  di  lui  madre,  acciò  non  fosse  sii  molato 
da  versino  a portarvi*!,  vestito  avendo  da  femmina  e fallo 
entrare  in  casa  di  l.icomede  a convivere  con  le  di  lui 
figlie,  delle  quali  una.  di  cui  s' innamorò  e sposolla,  fu 
la  sopraddetta  Deidamia,  che,  dice  Dante,  non  solamente 
pianse  Achille  viva,  ma  prosirgue  a piangerlo  anche  mor- 
ia. Gli  altri  Spositori  per  quest'  arte  intendono  l'astuzia 
adoperala  da  Ulisse  per  di»cernere  Ira  le  figlie  di  Lic<>- 
meile  Achille,  che  fu  di  fingersi  mercatante,  e tra  i molli 
donneschi  vaghi  arredi  presentali  a quello  stuolo,  inse- 
rirvi un  bellissimo  militare  scudo  ed  un’asta  ; certo  che 
a questi,  e non  a quelli,  avrebbe  Achille  posto  mano,  co- 
me fece  di  fatto  ; ed  in  tal  modo  fu  da  Ulisse  riconosciu- 
to. A me  però  non  sembra  questo  uno  stratagemma  degno 
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INFERNO 


E «lei  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S’  ei  poRsnn  dentro  da  quelle  faville  “* 
Parlar,  diss’  io,  Maestro,  assai  ten  priego, 
E ripriego  che’l  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell’  attender  niego,“7 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  regna: 
Vedi,  che  del  disio  ver  lei  ini  piego. 

F.d  egli  a me:  la  tua  preghiera  è degna  70 
Di  molta  lode;  ed  io  però  l’accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  soslegna. 

Cascia  parlare  a me;  ch’io  ho  concetto  7il 
Ciò  che  tu  vuoi  ; eh’  e'  sarebbero  schivi, 


ili  riprensione  e «li  penn.  m— * Ma  d'onde  nasce  che  Del- 
tlamia,  benché  mori»,  ritmisi  ancor»  rii  Achille?  Inclina 
il  Biagioli  a c mirre  clic  II  Porla  II  dicesse  n per  dimo- 
strare II  dolor  grande  di  quella  sveni  orala  nel  vedersi  la* 
sciar  così  gravida  rial  marito  che  più  non  rivirie;  o per 
farci  infenriere  che  diligasi  Dehlami»  per  cagione  dell’ in- 
ferirli» d’Achille,  col  il  novello  amore  rii  Polissena  spinse 
n morie.  *— « 

03.  Palladio,  statua  rii  Pallarie,  che  ererievAsiriai  Tro- 
jan! scesa  rial  cielo  nel  tempio  a quell»  Dea  fabbricalo  nel 
piu  allo  della  loro  fortezza.  L'oracolo  ri' Apolllne  dissi7, 
che  nvrrhlve  Troja  sodi-rio  rovina  ogni  qual  virila  fossori 
quell»  statua  porlata  fuor  delle  mura  della  città.  Ulisse  però 
e Diomede,  con  frotl e offensiva  alla  elezione  fai Ibs| rii  quel 
luogo  dalla  Dea  stessa,  penetrati  colà  per  vie  secrele,  eri 
uccisi  i custodi,  se  In  |N>rlarouo  ; onde  Virgilio: 

Impiun  ex  quo 

Tgdides  ned  emm,  *•  elerumque  inventar  Ulixe J, 
Fatale  aggreggi  garrulo  avellere  tempio 
Palladiani,  carsi»  mainine  itistodibns  arri», 

C orriparre  gorra m effigimi,  mauibusque  cruenti» 
Firgiaea»  ausi  dirne  contingere  vitto*  [.Cneid.  il.  10.1. 
e wgg.). 

01  .faville  per  fiamme.  Anche  Ira  I Latini  C.laudiano, 
parlando  dei  mostruosi  lori  che  custodivano  II  tesoro  del 
re  Reta  In  Coleo,  esprime  Ir  llifmme,  che  questi  dalle  na- 
rici manriavan  Inori,  col  termine  stesso  rii  faville: 

Et  j"fja  tourorum  rapidi t nmbusta  favilli»  ( /Ae  bell. 
Gel.  24.). 

66,  60.  tea  priego , • F.  ripriego , che  7 priego  re.,  scherzo 
rii  parole  simile  n quell*  altro;  In  credo,  eh’ ri  eredelie, 
ch'io  crrde»*e  |luf  Vili.  23.)  : del  (piale  vedi  Ivi  In  cri- 
tica e |*  apologia.  - leu  priego  , In  Nirioh. . più  coerente- 
mente rieir .dire  edizioni,  che  qui  scrivono  prego  , ed  In 
seguito  ripriego,  che  7 priego,  — che  'I  prnyn,  die  la 
preghiera,  vaglia  mille,  vaglia  quanto  può  valere,  abiti» 
tutta  la  forza  ri'  impetrare,  m— * Piu  naturalmente  vaglia 
per  mille  preghi,  coinè  spiega  il  Poggiali  . e con  esso  la 
K.  B.  — Non  è questo,  al  dir  ilei  Bingbrii',  uno  scherzo 
rii  parole,  ma  un'espressione  di  gran  desiderio,  effetto  di 
nobile  curiosità,  comune  nel  domestico  parlare,  e di  gran- 
de eloquenza.  *— « 

07.  OH.  Far  uiego , come  metter »i  al  niegn  , per  fare 
o dare  negativa,  usalo  anche  rial  Boccaccio.  Veri!  Il  Vo- 
cali. della  Cr.  alla  vece  fi t ego.  — delC  attender  fin  che  la 
fiamma  ec.,  dì  aspettare  Un  che  re.  - cornuta  appella  quella 
damma,  perocché  , come  di  sopra  ha  deltu,  nella  su»  ci- 
ma diviilrasi  in  due. 

0».  ver  lei  mi  piego , mi  sporgo  rolla  vita  fuor  del- 
I*  estremità  ilei  ponte  . cosi  per  meglio  vedere  piegando- 
mi , rhr  , |* io  non  mvjii  un  roachfon  prego,  - (‘adulo 
*nrei  giù,  versi  44.  e 46-  — disio  , la  Nhloheatma  ; desio , 
I*  altre  edizioni. 

70  — 72.  m— ► la  tua  preghiera  ec.  ; nobile  e dignitosa 
si  e questa  risposta.  Bivlioi.i.  se— * si  soslegna,  si  sosten- 
ga. si  astenga  dal  parlare. 

7»  — 7.S.  ch'io  ho  concetto,  ho  c<>nceputo,  ho  capito. 
m—  eh’ P T ho  concetto  , gentil  Tartan  Ir  dei  end.  Val. 
3190,  che  porta  un  pleonasmo  assai  naturale  a chi  parla, 
eri  usalo  negli  serrili  ili  linoni  autori.  L’Ang.  legge,  < he 
ni  conce  Ila  - Chi  che  vuoi  dir.  K.  H.  * — at  sarebbero  schi- 


Perdi’  pi  fnr  C.reci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venula  quivi,  7,1 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  p loco, 

In  questa  forma  lui  parlare  nudivi  : 

O voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco,7" 
S’ io  meritai  di  voi,  mentre  eli’  io  vissi, 

S' io  meritai  di  voi  assai  o poco, 

Quando  nel  mondo  pii  alti  versi  scrissi, t,s 
Non  vi  movete;  ina  I'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

vi,  - Perch ’ ei  far  Greci  ec.  Non  perché  per  esser  Greci 
non  inlenrieri'hhonn  la  lingua  toscana  . come  per  altro 
espongono  Alcuni  Cementatori,  giacché  Virgilio,  parlando 
toscano,  fu  da  loro  intewj  ( m~*  vedi  il  «>.  2o  del  canto 
che  segue  « — « all»  poesia  già  ai  passa  no  questi  mira- 
coli); ma  perche,  siccome  Greci  doli!  eri  altieri,  avrebbero 
forse  sdegnalo  rii  rispondere  a soddisfare  alle  interroga- 
zioni falle  ria  Dante  . uomo  Allora  né  p»r  letteratura,  nè 
per  altro  preghi  famoso.  Il  prlrgo  che  f»  Virgilio  a costoro 
Aggiunge,  se  ln*n  si  rifletta,  probabilità  a questa  Interpre- 
tazione. Vesti  ri.  »-*  che  sarebbero  schivi  , al  P.  74., 
legge  l’Ang.  F.  R.,  eri  anche  il  Val.  3109.  — 4B 

Dicendo  peni  Virgilio  rostoro  solamente  Greci  , e non 
dotti,  pure  che  anche  il  merito  , che  in  seguito  dice  di 
loro  fallosi  ro’suni  alti  recti,  collocare  si  ilehlia  , non 
nella  fama  rii  sua  letteratura,  ma  nello  averr  nella  F.nel- 
rie  di  essi  e delle  grerlie  loro  rose  favellato  : ciò  che  nè 
Dante,  nè  Italiano  veruno  mai  finn  » qui*' tempi  aveva 
fallo.  — schifi  del  tuo  detto,  sdegnanti  le  preghiere  tue. 

77.  2» — » Ove  porre  vuol  dire  allorché  parve.  Ove,  co- 
me alle  Volle  il  Ialino  uhi,  è qui  adoperalo  per  avverbio 
di  tempo,  esprimente  quando,  allorché.  Insinché  ; ed  in 
questo  significato  non  di  rado  trovasi  prrss»  i più  culli 
italiani  scrittori  si  in  prosa  che  in  verso.  Por.r.uM.  ♦—« 

78.  audivi,  latino,  per  udii.  Vedi  la  nota  al  v.  65.  del  pri- 
mo canto  di  questa  cantica . • « fi  Daniello:  alla  latina 

« per  la  rima.  — Non  è vero,  mentre  gli  antichi  dicevano 
•i  audire  per  udire.  Dante  ria  Mainili  140.  Le  lode  , e ’l 
« pregili , e’I  senno,  e la  valenza,  - Ch'aggio  sovente 
« andito  nominare.  Vedi  altri  rsrmpj  nel  Vocali,  della 
« Crusca.  * Tn1tH.11  *—w 

7».  m— * dentila  un  foco,  legge  il  Val.  3190. 

80.  meritai  di  vai  vale  quanto  meritai  vostra  grazia. 

82.  gh  alti  versi  scrissi.  Virgilio,  oltre  molle  operette, 
le  quali  Compose  nella  prima  adolescenza,  scrisse  Ire  vo- 
lumi, la  narcotica , la  Geòrgia»  e I’  Eneide.  Di  questi  il 
primo  in  basso  siile,  II  secondo  in  mediocre,  il  terzo  in 
allo  e sublime.  Adunque  dicendo  gh  alti  versi  , intese 
della  Eneide.  Lamiis». 

83.  l'un  di  voi,  inlenric  il  viaggiatore  Ulisse,  9— *■  per- 
chè questi  solo  è l’oggetto  della  curiosila  ili  Dante.  Bi\* 
cioli.  •— m 

84.  per  lui  gissi  vale  quanto  egli  se  a' nudò.  Cosi  nel  c. 
I.  t*.  126  : .Voi*  vuol,  che  in  sua  ritta  per  me  si  regna, 
cioè  che  io  venga  in  su»  città.  Volpi.  »— * VI  e ehi  dice* 
che  dopo  In  guerra  di  Tr<>J»  con  sommo  coraggio  impe- 
gnatosi Ulisse  con  altri  egualmente  audaci  compagni  nella 
allora  creduta  ineseguibile  navigazione  dell'Oceano  di  là 
dal  Freto  Gadìtann  ) oggidì  Stretto  di  Gibilterra  ) , dopo 
aver  fondata  Lisbona  , delta  però  rial  suo  nome  in  greco 
ed  In  latino  Vtgnsipo,  falla  rotta  a sinistra  del  dello  Stret- 
to. e scorso  un  buon  tratto  del  mare  Ariani ico  adorno  nl- 
I'  Africa  , quivi  lilialmente  perisce  per  una  tempesta.  Fa- 
cendo comodo  a Dante  questa  opinione  circa  la  naviga- 
zione e la  morte  rii  Ulisse,  die  ha  per  autori  Plinio  e So- 
lino, suppone  come  certa  questa,  tuttoché  meno  ricevuta. 
Istoria  «Iella  navigazione  di  Ulisse,  eri  a norma  rii  essa  lo 
fa  qui  parlare.  PocciMJ.  — Dal  racconto  però  che  fa  in 
seguilo  Ulisse  «I  vede  chiaramente  che  Dante  non  ha  io 
ludo  seguita  l'opinione  di  Plinio  e di  Solino;  p rii  fatti 
proponendo  il  greco  Eroe  n'suol  compagni  rii  dirigere  il 
loro  viaggio  dietro  il  corso  del  Sole  per  i scoprire  il  mondo 
*enza  gente  Iv.  1|“.)  . sembra  evidente  che  quel  Capita- 
no non  avesse  in  pensiero  rii  navigare  intorno  all’Africa, 
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Lo  maggior  corno  della  damma  antica 9I> 
Cominciò  a crollarsi,  mormorando, 

I‘ur  come  quella,  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e là  menando,  ** 
Coinè  fosse  la  lingua  clip  parlasse, 

Gillò  voce  di  fuori  e disse  : quando 
Mi  diparti’  da  Circe,  die  sottrasse  *' 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a t.aeta. 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Nè  dolcezza  del  Aglio,  nè  la  pièta  07 
Del  vecchio  Padre,  nè  ’l  debito  amore, 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a me  1’  ardore,  07 


la  cui  cnsta  ocridenlnlp  giace  tutta  Al  Sud  tifilo  Stretto  fli 
Gibilterra  ; inoltre  è ita  notare  dir  il  vinaio  segui  Appunto 
nella  proposta  direzione  verno  ponente,  piegando  per*  al 
Mezzogiorno  f t>.  121.  — 120,  ),  va  le  .1  dire  «I  Sud-Ovest; 
e che  Olisse  dopo  rinque  mesi  <11  navigazione  era  perve- 
nuto alla  linea  equinoziale,  o «venia  oltrepassala  { v.  127. 
— 129.),  quanti'»  scopri  un*  ftlliMlmn  montagna , e peri 
co* suoi  compagni  naufragando.  *-hk 

86.  lo  maggior  unno:  ile' due  corni,  ne' quali  la  fiam- 
ma divider»*!,  finge  maggiore  quello  in  mi  era  U liste,  per 
essere  Ulisse  personaggio  assai  piu  celebre  di  Diomede, 
ch’era  nell* .nitro  corno.  — fiamma  antica , per  rapporto 
ai  moltissimi  secoli  che  già  erano  scorsi  dopo  la  morie  di 
Ulisse  e Diomede. 

8fl.  a crollarsi,  mormorando,  a uronlend  ed  a far  mor- 
morio; e tale  srijntimento  e mormorio  era  cagionalo  dal- 
l'avviamento  che  prendevano  per  uscire  dalla  fiamma  le 
parole  di  Ulisse,  Vedi  il  n.  13.  e segg,  del  canto  seguente, 
che  quel  passo  dà  lume  a questo,  e questo  a quello. 

87.  quella,  intendi  fiamma,  — affatica,  agita. 

00.  2»— • Fa  hel  principio  alla  parlala  d*  Ulisse  il  quan- 
do, spiccalo  dal  resto  tiri  verso.  BiAr.toi.t-  « — se 

91,  92.  Cirrc,  maga  famosa,  che  convertiva  gli  uomini 
in  bestie.  Avendo  Utlsse  risaputo  rhe  riteneva  costei  pres- 
so di  aè  In  colai  guisa  trasformati  alcuni  de’ suol  esplora- 
tori, premunitosi  d*  erbe  contro  gl’ incantesimi,  pori  ossi 
ad  assalirla  nella  propria  magione.  Avvenne  per*,  che 
dalle  minacce,  colle  quali  ottenne  In  restituzione  de' suol 
uomini',  pass»)  ad  Invaghirsi  tirila  Maga  rd  a restarsene 
con  lei  piti  d’un  anno.  — sottratte  - Me,  quasi  furò  me 
a me  medesimo,  chiosano  la  maggior  porle  degli  Esposi- 
tori; a me  prr*  sembra  meglio  d’intendere  col  Volpi, 
che  % attrarre  vaglia  qui  quanto  natcondere  ; essendo  Ulis- 
se di  fatto,  per  quel  tempo  che  rimase  presso  di  Circe, 
stato  al  mondo  ed  allo  fama  nascoso.  — M pretto  a Gae- 
ta, cioè  a quel  luogo  che  è Ira  Gaeta  e Capo  d* Anzio, 
che  da  essa  Circe  monte  Cirreio  e Cimilo  s'appella. 

93.  Prima  ec.  Accenna  cosi  Uhssed'essergll  ciò  avvenuto 
prima  che  Enea  venisse  In  Italia  ; essendosi  Carla  nomala 
da  Gaela  nutrice  d'  Enea,  che  venula  seco  lui  in  Italia, 
Ivi  mori  e tu* sepolta  ( JSneid.  vii  ne'  primi  versi). 

94  — 9fl.  io— ♦ Nolinsi  tn  questa  terzina  le  vere  e diver- 
se espressioni  de’ santi  affetti  di  natura.  BtAGtoi.1.  — Pri- 
ma al  figlio,  poi  a>  patire,  quindi  alla  moglie  siamo  per 
amore  inclinati,  secondo  Virgilio:  Atcanium,  patremque 
meum,  conjugemque  Creusam.  Pif.tho  Darti.  E.  F.  •— « 
dolcezza  dd  figlio,  il  piacere  di  aver  vicino  e di  abbrac- 
ciarci! figlio  Telemaco.  — dolrrszn  di  figlio,  leggono  diver- 
samente dalla  Nldnb.  l'allre  etli*.  H — » e il  codice  Val. 
3190.  *— « pièta  - De!  vecchio  padre.  Pitta  può  qui  si- 
gnificare n quel  medesimo  che  dice  Cicerone , Pietà t rii 
rvluntns  grata  io  parente t ( Pro  Piando  I,  o anche  rat- 
tristamento del  vecchio  genitore  Laerlr,  da  Ulisse  preve- 
duto se  risolveva»!  di  abbandonarlo  per  viaggiare.  — nè  7 
debito  amore,  conjtlgnfe.  — dovea  Penelope  far  lieta , ren- 
dere contenta,  anzi  che  disgustarla  coll*  abbandono. 

97.  Piacer  patera  dentro  a me.  cosi  la  bitloli.,  più  dot- 
crinente  dell’ altre  edizioni  »— * e del  codice  Val.  3199  *— « 
che  leggono.  Piacer  poter  dentro  da  me  er.  — P ardore , 
il  desiderio  grande. 


Ch’  io  ebbi  a divenir  del  mondo  esperio, 

E degli  vizj  umani,  e del  valoVe; 

Ma  misimi  per  I’  alto  mare  aperto  100 
Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
l’iceiola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L’  un  lito  e l’altro  vidi  indù  la  Spagna,105 
Fin  nel  Marocco,  e I’  Isola  de’  Sardi, 

E I’  altre,  che  quel  mare  intorno  bagna. 

lo  e i compagni  eravam  vecchi  e lardi, 100 
Quando  venimmo  a quella  foce  stretta, 

Ov’  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 
Acciocché  l’uom  più  oltre  non  si  metta. 100 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 

Dall’  altra  già  in’  avea  lasciala  Setta. 

O frati,  dissi,  che  per  ccnlo  milia  ,l* 


99.  »— » F degli  vizj  umani,  e de!  valore.  Patore  è 
quasi  potenzia  di  natura . ovvero  bontà  da  quella  data. 
( Dante  Conv.  fuC.  196.)  F..  F.  *— « 

tuo.  minimi , In  Itidoh.  ; miti  me.  I*  altre  edlr.  ne— * e 
il  cod.  Val.  3199.  - — « mare  aperto.  Intende  del  mar  Io- 
nio, Il  quale  p ampli»  e spazioso.  Cosi  il  (.andino,  eh’ è 
il  solo  tra  gli  Espositori  a riflettere  su  tale  epiteto,  (operò 
dirci  piuttosto  che  Intenda  «Irli*  Oceano,  ili  quel  mare  in 
cui  «SO  II  primo  si  mise,  e vi  peri  ; e che  aperto  Io  dica 
per  contrapposizione  a Mediterraneo,  che  significa  serralo 
intorno  dolio  terra;  e che  finalmente  il  viaggio,  che  pre- 
mette fatto  nel  Medi  terraneo,  non  ad  altro  line  premetta, 
che  per  dire  II  come  giunse  al  detlo  aperto  mare,  al- 
1*  Oceano. 

ini,  |02.  compagna,  compagnia.  Modo  usalo  dagli  an- 
tichi di  levar  Pi  a si  falle  voci.  Vocnb.  della  Cr. . che, 
oltre  a questo  di  Dante,  ne  dà  altri  esempj  parecchi  in 
verso  ed  in  prosa.  — detrrto,  abbandonato. 

103.  » « ir ttiii  in  luogo  d 'infin  legge  1*  E.  R.  nella  3. 
edizione  col  Val.  3199,  per  ev  ilnre  i iluejfo  cosi  ila  pres- 
so. — infln  la  Spagna  è miniera  e! ti llica  famigliare  agli 
antichi  i qui  vuol  dire  infino  allo  Spagna.  Poggiali.  «— ir 

104.  Marocco  , provincia  litlornfe  ed  occidentale  del- 
l’Africa. — I*  itola  de*  Sardi,  la  Sardegna,  isola  del  Me- 
diterraneo. 

106,  lo7.  eravam  vecchi  e tardi,-  Quando  venimmo  ec. 
Accenna  di  aver  consumalo  molto  tempi»  girando  pel  Me- 
diterraneo. — foce,  imboccatura.  - tirella,  rapporto  alla 
grandezza  ile*  mari,  tra  i quali  ammette  comunicazione, 
ma  però  perse  stessa  larga  miglia  piu  di  dieci.  Appellasi 
oggi  Stretto  di  Gibilterro. 

108,  109.  Ov'  Ercole  rv. . ove  si  dice  che  Errale  segnò 
li  suoi  riguardi,  cita*  pose  il  seguo  a*  naviganti , per  lo 
quale  essi  avessero  riguardo  di  non  procedere  piu  oltre 
navigando;  i quali  riguardi  furono  le  colonne  nomale  da 
lui.  die  sono  due  monti,  uno  dalla  parli-  <1*  Africa,  detlo 
AbiUt , e l’altro  su  quella  di  Europa  , Colpe  appellato; 
pensando  esso  che  piu  oltre  andar  non  si  potesse.  DahiEL- 
i.o.  m—*  Non  u*ò  qui  Dante  una  strana  metafora,  come 
vogliono  alcuni  Chiosatori,  nè  una  figura,  siccome  crede 
la  Crusca,  ma  quel  solo  termine  proprio  che  ndoprano  t 
Roinagnuoli  a nominare  i termini  rhe  dividono  i campi, 
e I pali  e le  colonne  che  difendono  Ir  vie,  perchè  queste 
e quelli  essi  appellano  riguardi.  PEftTfCUtl  ( Prop.  voi  2. 
P.  il.  fac  388.  ).  — « 

Ito.  Sibilio,  o Siviglia  , nobile  città  nelle  ultime  parti 
della  Spagna,  vicina  allo  .Stretto.  Vol.PI. 

Questa  navigazione  di  Ulisse  nell’  Oceano,  con  tutto  il 
di  piu  che  se  le  aggiunge,  si*  non  travolta  Dante  scritta 
da  altri,  potè  esso  idoneamente  fondarla  i avverte  il  Ven- 
turi saggiamente)  su  l’opinione  «li  Plinio  e di  Solino,  che 
Ulisse  (u  fondatore  di  Lisbona,  città  littoraledi  quel  mare. 

111.  .SW/o.  Sr-pta  in  Ialino»  oggi  Cento,  Citta  deir  Afri- 
ca su  In  SI  ietto  di  Gibilterra. 

1 12.  frati,  fratelli.  — milia,  per  mille,  dal  Ialino  milita, 
voce  che  si  ode  in  qualche  paese  d'Italia  anche  a' di  no- 
stri. — • Apresi  qursta  allocuzione  nella  «lessa  guisa  di 
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I N F K R N O 


Perigli  siete  giunti  all’  occidente, 

A i|uesta  tanto  piccola  vigilia 
De’ vostri  sensi,  eh’ è del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  1’  esperienza, 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza:  ,IB 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti, 

Sla  per  seguir  virtuto  e conoscenza. 

I.i  miei  compagni  fec’  io  sì  acuti,  191 
Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch'  appena  poscia  gli  averei  tenuti. 

E volta  nostra  poppa  nel  mattino,  ,9« 
De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo, 

quella  che  Enea  fé’ al  compagni  ( Virg.  .fiicid.  I.  v.  108. 
e «fur): 

O Socii,  ncque  cium  ignori  tornita  aule  malontm , 
O patti  gruvioro,  eie.  E.  R. 

9— * In  questa  breve  orazione  di  Ulisse  ai  compagni  sen- 
teal  quel  franco  r maestoso  andar  Virgiliano  rhr  al  verso 
suo  sa  cosi  bene  e a proposito  imprimere  l’Epico  Latino. 
Volle  il  Poeto  nostro  in  questo  luogo,  imitami  • Il  maestro 
suo  nell'  orazione  « he  pone  in  Itocca  Ad  Enea.  O Sarti,  tic., 
dimostrami  non  già  imitatore,  ma  degno  su»*  risole  ed 
emulo;  e In  vinse  senza  dubbio,  se  non  iu  altro,  nella 
nobiltà  dei  sentimenti.  Biacioi.1.  -« 

1 13.  all' occidente,  e quanto  al  luogo,  perchè  In  occi- 
dente erano  i cioè  nella  occidentale  estremità  della  terra 
dell’ emisfero  nostro  ),  e quanto  all'eia  loro,  chè  erano 
già  vecchi,  come  di  sopra  disse.  VELLlTtLU). 

114  — 117.  A questa  ce.  Costruzione:  Non  vogliate  * 
questa  tanto  picnola  vigilia  < tanto  corta  vita  ) de' vostri 
tenti,  eh"  è del  rimanmle  (che  vi  rimane:  rnrris|M>nde 
alla  frase  Ialina  gnae  de  retiguo  est  ),  negar  V esperienza 
del  mondo  senza  gente  f negar  la  soddi«farlonr  di  sedere 
e toccare  il  d‘  uomini  vuoto  terrestre  emisfero  ),  dtrrtro  al 
Sol,  intendi,  camminando,  cioè  da  oriente  in  occidente. 
Notisi  che  sehhen  Dante  ignora  ciò,  che  a'  suol  tempi  non 
era  per  anche  reso  certo,  che  pure  nell’  emisfero  opposto 
al  nostro  vi  sono  uomini,  non  però  pensa , coni’  hanno 
altri  erroneamente  pensato,  clip  neppure  vi  possano  sta- 
re; imperocché  dice  egli  di  esservi  stato,  e di  aver  ivi 
pure  trovato  monti,  piante,  fiumi  re.  come  di  qua.  »— • del 
mondo  senza  genie,  cioè  di  quella  parie  che  è sotto  di 
noi,  ove  non  ha  alcuna  genie.  Onde  s.  Agostino  nel  AVI. 
de  Civitale  lìei  dice:  itimur  ubsurdum  est  ut  dica  tur  ati- 
quos  hominet  ex  hoc  illam  pai-lem  , Oceani  immrnutnle 
trqjecta , navigare  ac  pervenire  potuissc.  Pietro  Dame. 
Cosi  credei  avi  allora.  E.  F.  — De'  nostri  senti,  legge 
I’  Ang.  E.  R. , f eh'  i di  rimanente,  il  coti.  Val.  319».  e la 
3.  rum.  edizione.  ♦— «t 

118.  vostra  semenza,  vostra  umana  origine,  vostra  uma- 
na natura. 

190.  9 ■*  Ma  per  seguir  viriate  e conoscenza.  Cono- 
scenza presso  gli  antichi  vale  scienza,  n cui,  come  dice 
Dante  nel  principio  del  Convito,  ciascuna  cosa  da  prov- 
videnza di  propria  naturo  impilila  è inclinabile,  e pciò 
tutti  naturalmente  al  snodesideriu  siam»  soggetti.  E.  F.  +—W 
121,  122.  Menti  feci  al  cammino  i min  compagni  dice, 
in  luogo  dì  dire,  aguzzai,  eccitai,  la  voglia  de'  miei  com- 
pagni al  divisalo  cumulino. 

124.  tenuti,  la  Ntdob.;  ritenuti,  I*  altre  edizioni,  9—*  il 
cod.  Val.  3109  e la  3.  rum.  ediz.  , trovando  rosi  I'  E.  R. 
maggiore  armonia  nel  verso.  Ma.  n egli  *'  inganna,  o il 
nostro  orecchio  non  è un  buon  giudice.  ♦— « 

124.  volta  nostra  poppa  uel  ( verso;  vedi  il  Cinnn.  Par- 
tir. 279.  11.)  mattino,  vale  quanto,  voltata  la  prora  di 
nostra  nave  verso  sera.  Verso  occidente,  per  tener  die- 
tro al  Sole,  come  disse  al  v.  117-  9 — * Aggiungi  alla  voce 
blatiino  un  altro  valore  non  osservalo,  quello  di  Levante, 
cioè  verso  la  parte  dove  nasce  il  mattino.  MoMl  ( Prup. 
voi.  3.  P.  |.  fuc.  Ili.  ).  « 

123.  De'  remi  facemmo  ali.  Questo  è come  a dire:  i 
remi  non  come  remi  movemmo,  ma  come  ali  velocemen- 
te. — volo  per  corso  corrisponde  al  detto  de' remi  facem- 


Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  sielle  eia  dell’altro  polo  197 
Vedea  la  notte,  e T nostro  tanto  basso. 
Che  non  surpea  di  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  voìle  racceso,  e tante  casso  '** 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna, 

Poi  ch’entrati  eravam  nell'alto  passo; 

Quando  n’apparve  una  montagna,  bruna159 
Per  la  distanza,  e parventi  alta  tanto, 

mo  ali.  — falle,  mnlavvrnturaln  : accenna  il  cattivo  csilo 
di  quella  navigazione,  che  è per  dire  nel  One. 

126.  acquistando  del  lato  mancino,  verso  II  polo  antar- 
tico. il  quale,  a chi  dal  Mediterraneo  esce  nell*  Oceono, 
resta  a mano  mancina,  cioè  alla  sinistra  mano.  9—*  da l 
lato,  legge  l’Ang.  F..  R.  e il  Val.  3I9B.  «-€ 

127.  dell'  altro  polo,  antartico. 

128.  fedea  la  notte.  A quanto  veggo,  nissuno  degli 
Espositori  nò  vecchi  nè  moderni  prende  a considerare 
queste  parole,  fuorché  il  Daniello:  dice  ( reco  la  di  lui 
chiosa  ) poeticamente , che  la  notte  vedrà  te  stelle , come 
anche  disse  il  Petrarca: 

Nè  là  su  sopra  il  cerchio  della  Luna 

fide  mai  tante  stelle  alcuna  notte  (Canz.  37.  I.  ). 

Potendo  però  l’articolo  la,  posto  avanti  a’ nomi  di  tem- 
po, valere  lo  slesso  che  di  o nella,  come  lo  v ale  in  quel- 
l’ altro  drl  Petrarca  : 

oggi  ha  seti * anni. 

Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte,  e’I  giorno  (Cani.  7.  6.); 
potremmo  ancora  intendere  che  tedea  la  notte  vaglia 
quanto  veder'  io  di  notte.  — e ’f  nostro , intendi , poto  , 
Il  polo  artico. 

129.  Che  non  surifca  di  fuor.  In  Niiloh.;  Che  non  sur 
gira  fuor,  l' altre  edizioni,  9— » e coi  cotld.  Ang.  e Val. 
319».  In  3.  rom.  edizione;  •-«  e vuoi  dire,  che  osservava 
la  stella  nostra  polare  sempre  nell' orizzonte,  a fior  del- 
l’acqua marina. 

130.  131.  Ci  tigne  volte  racceso  ee.:  cinque  volle  si  era 
illuminato,  ed  altrettante  volle  oscuralo  l’emisfero  della 
Luna  piu  basso , che  è quello  vólto  alla  terra,  e che  noi 
•Iella  terra  vediamo;  eli' è poi  in  sostanza  come  a dire, 
eli'  erano  scorsi  già  cinque  plruilunj,  cinque  mesi,  da  che 
erano  coirà  li  in  quel  vasto  mare. 

132.  nell'alto  passo,  nell’  «Ile  acque  dell'Oceano.»— «of- 
fro, forse  anche  per  errore  di  copista,  legge  il  Val.  3 Hi».  *— «t 

133,  134.  montagna,  bruna  • Per  la  distanza : che  per 
ragione  della  distanza  appariva  bruna,  oscura.»— «Quanto 
è piu  sublime  del  Virgiliano: 

Quarto  terra  die  jrrimum  se  attotlrre  tandem 
fisa,  a perite  provai  munte*,  ac  Valve  re  fuuiuin. 
Veramente  dove  i due  Poeti  s’ incontrano,  quello  che  da 
Virgilio  in  piu  lussureggianti  pennellale,  dal  Poeta  nostro 
con  un  sol  tratto,  ch'assai  piu  adì > pera , si  ritrae.  Bu- 
«;ioli.  — Molli  degli  antichi  Geografi,  sulle  tracce  di  Pla- 
loneedi  nitri  dotti  Greci,  hanno  conosciuta  una  terra  mollo 
a noi  occidentale,  detta  Atlantide,  perche  nel  mare  Atlan- 
tico. Di  questa  terra  può  esser  che  supponga  qui  Dante 
che  fusse  parte  questa  montagna.  Pooouu.  •— « 

Tra  I sentimenti  varj  de' Teologi  intorno  al  luogo  dove 
esistesse  il  terrestre  Paradiso,  riferisce  Pietro  Lombardo 
avere  alcuni  opinalo  esse  paradisum  lungo  in terjai  ente  spa- 
ti» vel  mane,  vet  terme  a regionibus  qua»  incoliini  ho- 
minrs  tecreium.  et  in  allo  situai,  usgur  od  lunarent  cir- 
cuiti ni  pertimgrntem;  nude  mec  aqune  diluvi i Ulne  perve- 
nernnt  < Seni.  hb.  2.  disi.  17.  I.  Piaciuto  essendo  al  Poeta 
nostro  il  pensiero,  ha  tinto  in  mezzo  al  terrestre  emisfero 
sotto  di  noi  un  monte  altissimo,  attorniato  d'  ogni  intorno 
da  immenso  mare,  nel  quale,  oltre  ili  avervi  nella  cima 
collocato,  a tenore  drlla  prefata  opinione,  il  Paradiso  ter- 
restre, vi  colloca  intorno  alle  falde  anche  il  Purgatorio. 
Ed  è questa  la  montagna  che  dice  qui  veduta  da  Ulisse, 
e su  della  quale  satira  esso  Daule  nella  seconda  cantica. 
»— • Quantunque  tutti  i Coment  a tori  «I»  noi  consultati  con- 
cordino nell'  opinione  qui  emessa  dal  Lombardi,  ciò  non 
pertanto  II  sig.  Ginguené  asserisce  essere  questa  opinione 
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Quanto  veduta  non  n’  aveva  alcuna. 

Noi  ciallegrammo,  etostotornò  in  pianto;'56 
Chè  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe’  girar  con  tutte  Tacque;159 

nsuti  mal  fmul alti,  non  trovando»!  in  alcun  luogo  della 
Divina  Commedia  chiari  indicazione  che  la  montagna  sco- 
perla  da  Ulisse  sia  precisamente  quella  del  Purgatorio.  — « 

138.  ci  allegrammo,  della  nuova  scoperta.  — e tosto: 
ha  qui  la  particella  e la  forza  stessa  di  ma.  Vedine  altri 
esempj  presso  il  (linoni»  ( Partie.  100.  18.).  — tornò  in 
pianto  , ellissi . supplisci  , I*  allegrezza. 

137. 138.  so—*  della  Invece  di  dotta,  legge  il  Val.  3199.I. * 3 * *  6 — « 
un  furbo,  un  hurrascnso  vento,  ss—*  trombo,  ha  I'  Ang., 
e forse  sarà  parola  romanesca.  E.  R.  •— « il  primo  canto 
del  legno,  la  parie  anteriore,  la  prora,  della  nave. 

130.  il,  pronome,  vale  esso  legno.  — con  tutu  l' acque  • 
la  voce  tutte  non  istà  qui  per  riempitiva;  come  in  quelle 
parole  del  Boccaccio  ; incontanente  il  tetto  coh  tutto  Mes- 


Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E la  prora  ire  in  giù  eom’  altrui  piacque. 
Indù  che  ’l  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


ter  Torello  fu  tolto  via  ( Giura.  I».  Nov.  p.  ) ; p vuole 
dire,  che  il  pref-iln  turbine  creò  In  quell' acque  un  vor- 
ticoso molo  che  aggirò  tre  volte  la  nave  seco  , imitando 
quel  Virgiliano  ( .Fueid.  i.  118.  e seg.  ): 

a.it  illuni  ter  fin  clan  ibidem 

Torquet  agens  circum,  et  rapida*  v orai  acquar e vortex. 

Ito,  |(|.  zittii  quarta  levar  re.  Reggevi  questo  e il  se- 
guente ver*»  dal  verbo /e' del  verso  precedente,  come 
scritlo  fosse:  alla  quarta  volta  Je'  levar  la  poppa  in  suso, 
e la  prora  ire  in  giù.  — con’ altrui  piacque,  a Dio:  ma 
ne  tace  il  nome,  perchè  cosi  richiede  II  carattere  di  chi 
parla.  Vf.ntthi.  m— * Sembra  agli  Editori  della  E.  B , che 
queste  parole  siano  mosse  da  un  cerio  sentimento  di  do- 
lore del  non  nvpre  egli,  mentre  visse,  conosciuto  e vene- 
rato Il  vero  Dio,  il  cui  nome  non  osa  perciò  di  proferire 
in  questo  luogo.  « — «r 


CANTO  XXVII. 

ARGOMENTO 


Trattando  il  Poeta  net  presente  canto  della  fT  un'  altra  fiamma  coperto  e vestito 

medesima  pena  , segue,  che  si  volse  a un'altra  Guido  di  Monte/ellro  fuor  parole 

fiamma,  netta  quale  era  il  Conte  Guido  da  M»n-  Manda,  che  fanno  ad  ascoltare  invito . 

tefeltra,  il  quale  gli  racconta  chi  egli  è , e per - . F.  narra  quelle  rolpe,  onde  si  duole 

chi  a quella  pena  è condannato.  Si  trasformato;  e come  altrui  non  giova 

Chieder  perdon  dì  quel  che  far  poi  vuole. 

Chi  cosi  fa  perdon  da  Dio  non  trova. 


Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e queta,' 
Per  non  dir  più,  e già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenza  del  dolce  Poeta; 

Quando  un’altra,  che  dietro  a lei  venia,  4 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n’  liscia. 

Come  ’l  bue  Cirilian,  che  mugghiò  prima  7 * * * * * * * 
Col  pianto  di  colui,  e ciò  fu  dritto, 

Che  T avea  temperato  con  sua  lima, 

I.  Già  era  dritta  in  su  ....  e queta . cioè  non  più  si 
piegava,  nè  si  moveva,  come  fallo  aveva  mentre  Ulisse 

parlava.  Veti!  Il  e.  88.  del  passalo  canto.  »— * in  su  la 
fiamma  queta.  Il  codice  Ang.  E-  R.  « 

3.  aa— » Per  non  dir  più,  perchè  non  diceva,  non  par- 

lava più.  Btar.ioi.i.  — « 

3.  Con  la  licenza  del  dolce  Poeto,  di  Virgilio,  che  pri- 

ma aveva  eccitalo  a parlare,  canto  prrced.  v.  83. , e 

che  dello  aveva  a quella  fiamma  : issa  leu  va,  più  non 

t’adizzo,  come  si  suppone  qui  appresso,  v.  31. 

7 — 9.  sa— • Sempre  sorprende  Dante  il  lettore  colla  no- 

vità e proprietà  delle  simililtidinl,  producendo  colle  piu 
semplici  immagini  e piu  naturali  l’ effetto  slesso  che  altri 

per  le  più  straordinarie  cercano  Invano  di  produrre.  Bu- 
dini.!- *— « 7 bue  Cieilinn,  il  toro  di  bronzo  costruito  da 
Perdio  Ingegnere  Ateniese,  e regalalo  a Falarlde  tiranno 
di  Sicilia  ( della  dagli  antirhi  Toscani  Cicilia  ),  acciò.  Ira 
I varj  gusti  che  prendeva»!  costui  nel  tormentare  gli  uo- 

mini, avesse  quello  pure  di  udire  quel  (oro  muggire  a 

forza  di  stridii  il’ uomini  che  vi  facesse  dentro  vivi  abbru- 
ciare. Ida  mugghiò  prima,  la  prima  volta,  col  pianto  di 

Perdio  stesso,  con  cui  volle  Falarlde  fare  la  prima  espe- 

rienza. — e ciò  fu  dritto,  fu  giusta  ricompensa  a si  per- 


Mugghiava  con  la  voce  dell’  afflitto  19 
SI,  che.  con  lutto  eli’  e'  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Così,  per  non  aver  via  nè  forame  15 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  converlivan  le  parole  grame. 

verso  inventore.  — temperato  con  sua  lima  vale  quanto 
preparato  colte  sue  mani,  o lavorato  co' suoi  ferri. 

li,  13.  Dot  principio  nel  fuoco,  la  Nidobealina  ; Dal 
principia  del  fuoco,  I* altre  edizioni:  ma  questa  seconda 
lezione  ha  sempre  intorbidala  la  costruzione  talmente,  che 
o hanno  gli  Espositori  schivato  di  presenlarcela,  o vi  sono 
riusciti  malamente,  rapendo  che  dal  principia  valesse  co- 
me dalla  cagione,  o slinil  cosa,  e che  il  principio  stesso 
del  fuoco  fosse  quello  che  convertisse  in  suo  linguaggio  le 
parole.  Mai  no.  Ciò  che  il  Poeta  slegue  a dire  : Ma  poscia 
eh' ebber  ec.  , dà  chiaramente  a conoscere  che  dal  pria - 
cipio  vale  qui  lo  stesso  che  da  prima,  da  principio  {del- 
l'uguaglianza delle  due  particelle  da  e dal  vedi  il  Cinon. 
cap.  7.  n.  I.),  ed  argomenta  la  necessità  di  leggersi  nel 
fuoco,  e non  del  fuoco,  e di  farsene  la  costruzione  nel 
seguente  modo:  Coti  le  parole  grame  (epiteto  traslato 
dalla  persona  all’ azione)  dal  principio , per  non  o ver  nel 
fuoco  via  ni  forame  ( intendi  onde  uscirne),  si  converti- 
vano  in  linguaggio  suo , cioè  dello  slesso  fuoco;  non  di- 
stinguendosi dal  mormorio  che  fa  la  fiamma,  cui  vento  af- 
fatica. Veggansl  In  maggior  prova  I versi  83.  e segg.  del 
precedente  canto,  e 58.  e segg.  del  prrsenle.  »— * Ma  It 
Blagioll  sostiene  che  si  debba  leggere  del  fuoco,  e spiega: 
cosi  le  parole  grame,  per  non  or  er  dal  principio  (non  a- 
vendo  da  principio  che  proferii  ansi  dall'anima  chiusa  in 
quel  fuoco  ) via,  nè  forame  per  usare  del  fuoco,  si  con- 
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INFERNO 


Ma  poscia  eh’  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo. 

Che  dato  uvea  la  lingua  in  lor  passaggio. 
Udimmo  dire  : o tu,  a cui  io  drizzo  10 
l.a  voce,  e che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo:  issa  ten  va,  più  non  t’adizzo; 

Pereti*  io  sia  giunto  forse  alquanto  lardo, 88 
Non  t’ incresca  ristare  a parlar  meco: 
Vedi,  che  non  incresce  a me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  ino  in  questo  mondo  cieco  85 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 


veri  ir  amo  in  » un  linguaggio,  cioè  nel  linguaggio  del  fuo- 
co, che  è quel  mormorare  che  fa  la  fiamma  che  il  «colo 
affatica.  L’ E.  R.  «la  qui  col  Biagioli.  L’una  e l’ altra  lezio- 
ne, a parer  nostro,  può  stare  e sostenersi  del  pari.  Il 
Val.  3109  legge  però  con  la  comune,  del  fuoco.  +-M 

in.  collo  lor  viaggio,  preso  il  loro  andamento. 

17-  punta,  della  fiamma.  — guizzo,  vibrazione. 

18.  In  lor  passaggi»,  nrll’  uscir  daljr  labbra  di  chi  den- 
tro della  fiamma  parlava. 

19  — 21.  o tu,  n cui  ec.  Richiede  il  buon  ordine  di 
parlare,  che  avanti  di  dire  « cui  io  drizzo  la  rocc,  ape- 
ci tirasse  questo  nuovo  spirilo  a chi  la  dirigesse;  e pero 
dee  e*  ve  re  In  costruzione  : o In,  che  parlavi  mo  !/>mbar- 
do,  dicendo  er. , e h cui  io  drizzo  tu  voce.  Ripete  questo 
spirilo  le  sole  ultime  parole  delle  da  Virgilio  nel  licenzia- 
re I due  spiriti  precedenti,  non  come  un  «aggio  di  parla- 
re diverso  dal  primo,  e propriamente  Lombardo , nella 
guisa  che  mostrano  d'intendere  il  Landino,  il  Vellulello 
ed  altri  fino  ai  piu  moderni,  ma  come  le  sole  parole  da 
esso  lui  intese,  perocché  sopraggi  nulo  allora  di  fresco,  e 
nell’atto  appunto  In  cui  ticeii/inva  Virgilio  gli  altri  due 
spirili.  La  voce  ina,  rh’è  la  sola  che  p<drrhhe  patire 
dell’ eccezione , dee,  come  di  sopra  < fnf.  XXIII.  7.  ) »l  è 
discorso,  riputarsi  voce  toscana,  e Lombardo  a que' tem- 
pi, secondo  l'uso  francese,  praticato  dal  Poeta 'nostro 
medesimo  I Purg  ITI.  46.  e 126.)  e dal  Boccaccio  (vedi  I 
Depili. ili  alla  correzione  del  Boccaccio,  mini.  37.  e tot  >, 
significava  talvolta  ugualmente  che  Italiano,  corei*  è qui 
di  mestieri  che  significhi.  — imo,  come  altrove  ( nel  pre- 
di. canto  xxin.  7.  della  presente  cantica  ) Dante  medesi- 
mo ne  fa  capire,  vale  lo  stesso  che  adesso , mo,  e simi- 
li. »— * intra,  legge  l’Àng.  K.  R.  e il  Val.  3199.  *— « 
faènza,  legge  la  Nutoheatlna;  t'aizza,  l’nltre  edizioni. 
Il  verlwi  però  arli/znre.  oltre  d’essere  ugualmente  I tuono 
che  aizzare,  ha  il  vantaggio  di  avvicinarsi  più  ad  attiz- 
zare, che.  secondo  il  Vocali,  della  Cr.,  dicesi  propria- 
mente del  fuoco,  ss— * Ma  aizzo  leggono  pure  i rodd.  Ang. 
e Val.  3199.  e con  essi  la  :t.  rom.  edizione,  —ss  Quindi 
inno  ten  va,  più  non  f adì  zzo  vale,  or  rat  Un  e,  più  non 
ti  eccito,  non  ti  ttimoto. 

23.  .Voti  ti  rincresca  tiare,  la  Nidiiheat  ina  ; non  fin • 
crcjra  restare,  1*  altre  edizioni;  ma  leggendosi  i nere  tre 
anche  nel  seguente  verso,  serve  In  Nidnhralina  a qualche 
svario.  *»— • Von  fiacretea  ristare  legge  la  3.  rom.  edi- 
zione. coll* autorità  deicndd.  Ang.  « Val.  3199  : sembran- 
do questa  ali’  E.  R.  bella  e propria  maniera  di  dire.  — Pre- 
feriamo noi  pure  questa  lezioni»  alla  I*  idoli.  e perché  la 
troviamo  piu  elegante  e gentile,  e perchè  la  ripetizione 
•lei  verbo  incrctccre  ci  sembra  naturalissima  . ed  un»  di 
quelle  che  som»  tanto  comuni  al  Poeta  nostro.  *—mt 

2*.  ed  orda  : la  particella  e vale  qui  ’o  stesso  che  e pu- 
re. come  V et  appresso  I Latini  vale  talvolta  Io  stesso  clic 
et  tamen  ( Tnrsel.  Partir.  EU  39.  etti*,  di  Padova  1715-  ) : 
e dee  questa  significazione  aggiungersi  a quell’  altre  molte 
che  della  particella  medesima  ha  segnate  il  Ginnnio  ( Par- 
tir. cap.  100.  J. 

25.  pur  mo,  solamente  adesso.  — cicco,  buio,  senza  lu- 
ce. per  abusione,  della  grecamente  catacresi. 

26.  27.  terra  Latina,  la  parte,  cioè  il  Lazio,  »— » og- 
gi Campagna  di  Roma,  *— «x  per  Italia  tutta,  e dolce,  cioè 
cara.  I’ appella,  perocché  sua  patria  ; sa—*  n,  come  vuole 
il  Biagioli,  pel  confronto  attuale  di  questo  col  soggiorno 


Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i Homagnuoli  han  pace  o guer- 

(ra;81* 

di’  io  fui  de’  moni!  là  inira  Urbino, 

E ’l  giogo,  ili  che  Tever  si  disserra. 

Io  ora  ingiuso  ancora  attento  e chino,51 
Quando  ’l  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  parla  tu,  questi  è Latino. 

Ed  io,  eh’  area  sili  pronta  la  risposta,14 
Senza  indugio  a parlare  incominciai: 

0 anima,  che  se’  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai,  57 
Senza  guerra  ne’ cuor  de’ suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 


tlelh  terra  latinn,  ossi*  italiana.  *— m onde  mia  colpa  tut- 
ta rem.  accennando  che  In  essa  visse  malamente. 

28.  Homagnuoli.  popoli  di  Romagna,  provincia  d*  Italia, 
l*—*  dagli  antichi  Romani  detta  la  Flaminia.  *— « 

29.  30.  Ch’io  fui  ec.  SP— * È mnrnvlglìnso.  dice  il  Bia- 
gloli.  Il  Poeta  nostro  in  tutte  le  seguenti  rircosrrlzlnnl  lo- 
cati, non  tanto  per  la  giustezza,  quanto  per  la  squisitezza 
dell' espressioni,  c per  quei  tratti  poetici  con  che  alle  cose 
piu  scure  sa  dar  lustro  e splendore.  «— m Chè  vale  qui 
perchè  . ed  accenna  la  cagione  di  domandare  de*  Roma - 
gnu<dl  essere  perchè  egli  pure  era  slato  di  un  paese  di 
Romagna,  cioè  di  Montefellro.  città  sul  monte  tra  IJrldno 
e quella  parie  d’  Appennino  dov’è  la  sorgente  del  Tevere: 
ed  era  cosini  che  parlava,  come  meglio  per  le  circostan- 
ze che  aggiungerà  in  appresso  apparirà,  Guido  Conte  di 
Moni*  feltro,  uomo  valoroso  in  guerra  e d’ ingegno  sagacis- 
simo ai  tempi  del  Poeta,  che  lo  sua  vecchlaja,  per  far  pe- 
nitenza de’  suoi  perenti,  vestissi  Francescano,  c mori  nel 
sacro  convento  d*  Assisi,  ed  ebbe  In  quella  patriarcale  ba- 
silica sepoltura  (Guido  monti s Feltra,  Vrbiui  carnet, 

ac  priucrp « »»  Ordine  pie  ac  humiliter  vì- 

xil  ; errata  lacrimi * . oc  / riunii s diliten».  et,  quicquid  in 
eum  morditi  Dante»  liernlia  poetica  rerinerit,  religiosi»- 
Mime  in  tarra  Assistenti  doma  nbiit , ite  in  ea  lumulatut. 
Id  etiam  contestanlnr  qui  co  tèmpore  vixcrunl,  Mariana» 
et  lombo  ».  Angeli.  /lisi.  sacr.  conce  nt.  Assi  sten».  lib.  I. 
til.  45.  ).  se— » IP  ’l  giogo  i che  Tevere  diterra , legge 
F Ang.  E R — « 

32.  33.  mi  tentò  di  rotta.  Tentar  di  rotta,  urtar  leg- 
germente ad  fianco  per  avvisare.  Volpi.  — Latino  per  /- 
lottano,  in  corrispondenza  ad  essérsl  Guido  dichiarato 
delia  terrò  Latina. 

37.  non  è,  nè  non,  fa  fHdnbeatllW  ; non  è,  e non,  |*aL 
tre  edizioni.  Ve  non  in  cambio  di  e non  è d’otliml  autori 
Toscani.  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore,  spregiato  r scher- 
nito da'  Farisei,  non  ne  curava,  nè  non  lasciava  però  il 
bene  della  dottrina,  scrive  il  Passavanti  I Spccch.  di  peni!. 
disi.  3.  cap.  1. 1;  e mollo  piu  conveniente  potè  qui  scriver 
Dante  per  evitare  la  vicinanza  di  due  c ; In  tempo  mas- 
sime che  non  era  per  anche  introdotto  l’accento,  con  cui 
al  tempi  nostri  distingue*!  l’r  verbo  dall’r  copula.  m— * na 
non.  ma  col  ne  senza  accento  . leggono  gli  Editori  Imlo- 
gnesi.  chiosando:  ne  senza  accento  vale  e ; alla  qual  vo- 
cale talvolta,  per  far  contento  l’orecchio,  punsi  innanzi 
la  n,  come  fece  il  Petrarca.*  Sr  gli  occhi  tuoi  li  fur  dol- 
ci, ne  cari.  — Ma  il  Ri  a gioii  gridi . e forse  a ragione  , 
contro  di  lai  lezione;  e noi  reslilui-imn  l’antica  e pitico- 
nume  e non,  dietro  I*  autorità  del  Val.  3190.  e dei  codici 
Caet.  ed  Ang..  seguiti  dall*  E-  R nella  a.  edizione.  ♦— « 

38.  neVuer  ec.,  che  per  ambizione  o per  vendetta  sem- 
pre stari  covando  e macchinando  guerra,  an— » Di  grande 
e d’ incoiti  par.ihil  forza  dotato  si  è il  sentimento  di  questo 
parole,  per  le  quali  significa,  che  quantunque  rum  vi  fos- 
se aperta  guerra  fra  i tiranni  di  quella  provincia,  era  pu- 
re e fu  sempre  nei  cuori  loro  di  tuddiolliia  ira,  di  ven- 
detta e ili  continua  guerra  effervescenti  e straziati.  Biv 
r.MMJ.  •— «K 

39.  U— * Vfl  ’n  palese  ec.  , legge  il  Val.  3199.  *— « 
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CANTO 

Havenna  sta  com’  è stata  molt’  anni  ; 40 
L’  aquila  da  Polenta  la  si  cova 
SI,  che  Cervia  ricuopre  co’  suoi  vanni. 

La  terra,  che  fe’  già  la  lunga  prova,  45 
E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova: 

E ’l  inasti  ii  vecchio  e’I  nuovo  da  Verruc- 

( chio,4* 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

Là,  dove  soglion,  fan  de’  denti  succhio. 


40.  com’ i stai* »,  la  Nidobeatina  ; come  stai' è,  l’allre 
edizioni,  »—  e coi  codd.  Ang.  « Val.  3IW  la  3.  romana 
edizione.  *-« 

41.  L'aquila  da  Polenta  , cioè  la  famiglia  di  Polenta, 
che  faceva  per  arme  un’aquila  mezzo  bianca  in  campo 
azzurra,  e mezzo  rossa  in  campo  d oro.  — la  ti  cova,  la 
ai  tira  «olio  come  la  gallina  I'  uova  , la  al  tira  soggetta. 
m— * Questa  famiglia  prrndrva  il  suo  nome  da  Polenta , 
eaalello  vicino  a Bertinoro,  onde  era  originaria.  Poggiali. 

— Nel  end.  Vat.  3109  il  la  è accentato,  come  lo  è pure 
nella  edlz.  di  Livorno  tm/7  del  slg.  Poggiali,  e nella  mo- 
derna bolognese  del  Macchiaseli!.  Scambiandoti  roti  l'ar- 
ticolo la  in  avverbio  di  luogo,  bisogna  intendere:  là,  cioè 
io  Ravenna,  ai  coro,  ti  sta  covando,  o tira  tuo  nido, 
l’aquila  da  Polenta.  Ma  la  comune  interpretazione  è Ione 
da  preferirti.  *— « 

42.  Si,  in  maniera,  che  Cervia  , altra  citili  dodici  sole 
miglia  da  Ravenna  discosta,  ricuopre  co’  tuoi  vanni,  col- 
ie tue  ali  rintnfire,  tiene  etsa  pure  tuttodì  sé. — ea'  suoi 
nonni,  legge  la  Nidoliratina  ; coi  suoi.  I* altre  ediz.  : l’ac- 
corciamento però,  di  cui  altrove  la  Nidohrntina  suol  es- 
sere nemica,  serve  qui  a togliere  In  vicinanza  di  due  oi. 

43.  44.  La  terra,  intende  Forti  , città  di  Romagna.  — 
che  Je'  già  la  lunga  prova,  che  sostenne  il  lungo  assedio 
dall’esercito  composto  In  maggior  parte  di  truppe  france- 
si, sotto  il  comando  di  M.  di  Pa  (de  Àpio  diconlo  altri), 
mandalo  da  Martino  IV  contri»  drl  nominato  Conte  fluido 
di  Mnnlrfellrn,  che  aveva  quella  citta  e molli  altri  luoghi 
di  Romagna  occupato  i Ploleni.  Lue.  Annoi,  no.  1282.1.  — 
E di  Franceschi  sanguinoso  min  eh  io,  per  esser  ivi  quel- 
l'esercito, composto  , rom'é  dello,  la  maggior  parte  di 
Francesi  fapprllnti  anticamente  anche  Franceschi J,  rima- 
no, per  astuzia  e valore  del  prefalo  Conte,  nlTallo  sconfit- 
to. m— • Il  Conte  Guido  colle  sue  brave  milizie  soccorse 
Forti  nel  1281.  Durò  I*  assedio  circa  un  anno.  Fu  presa 
una  porla  della  città  dai  Francesi,  per  cui  v’introdussero 
parie  delle  loro  truppe.  Ma  verso  la  mela  di  Maggio  del 
1282  il  valoroso  Conte Cuido  sorprese  gli  nssrdinnll,  «l'im- 
pegnò ad  un  terribile  rombai lunenln,  in  cui  più  di  2000 
Papalini  e Francesi  vi  lasciaron  la  vita,  e Forlì  fu  libera- 
ta. — Su  questo  fatiti  vedi  Gio.  Villani , S/or.  libro  vii. 
C.  81).  ♦— CE 

45.  Salto  le  branche  verdi  dice  per  sineddoche.  Invece 
di  dire.  Sotto  il  Iran  crede.  Impreca  degli  Ordelaffi,  pa- 
droni allora  di  Forlì.  >»— ■ * Tenne  il  dominio  di  questa 
Piazza,  importante  in  que’ tempi,  la  Osa  di  Monte  feltro 
dal  1282  sino  alla  fine  del  1290.  epoca  dell’  ingresso  in 
Religione  del  Coole  Culdn.  Passo  quindi  in  potere  di  Scar- 
petta degli  Ordelaffi  , I cui  discendenti  vi  dominarono  prr 
molto  tempo  dopo.  Questi  Ordelaffi  erano  oriundi  della  no- 
bilissima Patrizia  famiglia  Fai  iera  di  Venezia.  Poggi  vi.  t.  *— ut 

40.  E’I  matti»  vecchia  e ’l  nuovo  : intende  pel  matti n 
vecchia  e nuovo  Malatestn  padre  e Malatrsta  suo  figlio.  Si- 
gnori di  Arimkno,  chiamali  masi  mi  perché  tiranneggia  va- 
llo e dilaniavano  enn  crudeltà  da  mastino  I loro  sudditi. 

— da  Ferrucchin.  Questo  é un  castello  che  gli  Arimlnesl 
donarono  al  primo  Malatesla  ; onde,  benché  la  sua  origi- 
ne fosse  dalla  Penna  de  Dilli,  nondimeno  furono  denomi- 
nali da  Verrurchin.  Laxdivo. 

47-  Che  fecer  di  Montagna  tc.,  che  fecero  crudelmente 
morire  Montagna,  cavaliere  Ariminese  della  nobilis- 
sima famiglia  dr'Parcisali,  e capo  della  fazione  Ghilielll- 
na,  da  loro  odiala.  *— « 

48.  Là,  dove  toglion,  Jan  ec.  Far  de’ denti  succhio. 

Dante 


La  citta  di  Lamone  e di  Santerno  4* 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E quella,  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco,  ** 
Cosi  com’  ella  sie’  Ira  ’l  piano  e ’l  monte. 
Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Ora  chi  se’ ti  priego  che  ne  conte;  “ 
Non  esser  duro  più  eh’  altri  sia  stalo. 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  teglia  fronte. 
Poscia  che  ’1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghia- 

'(  to  “ 

Al  modo  suo,  1’  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e poi  die*  cotal  dato: 

S’ io  credessi  che  mia  risposta  fosse  *' 

succhiello,  trivello,  vale  forare  co’  denti.  Idee  adunque 
Guido,  che  | Malatesti  (già  appellati  mastini)  proseguiva- 
no co* canini  Ine»  denti  a lacerare  In  dove  erano  solili, 
cioè  nelle  terre  n loro  soggette. 

49  — 51.  La  città  di  Lomour  re.  Costruzione:  Il  leoncel 
dal  nido  bianco  (cioè  colui  che  ha  per  impresa  un  leone 
In  campo  bianco,  Mainardo  , o come  srrivon  altri,  Ma- 
chinardo  Pagani  ) , eh*  dalla  siate  al  verno  muta  parte 
(che  spesso  mula  casacca,  ronforme  gli  torna  il  conto,  orsi 
alla  parte  de’GuHII.  ora dr* Ghibellini.  Vr.STOH);  eandnet, 
regge,  la  città  di  limone  (\a  rltlà,  presso  allo  quale  scor- 
re il  fiume  Ut  mone,  cioè  Faenza)  e di  Santerno,  Imola, 
situata  sid  fiume  Santerno.  m—*  Dice  il  Rnrcnrcin,  che 
questo  Mainardo  Pagani  fu  del  podere  di  Susina  na.  che 
è nell’ Alpi;  chr  fu  savissimo,  nemico  dei  Pastori  di  Snnla 
Chiesa,  ed  era  Guelfo  in  Toseana,  e Ghibellino  in  Roma- 
gna. Concordano  col  Boccaccio  l’ Anonimo  e Pietro  di  Dan- 
te. Vedi  ancora  Giovanni  Villani  Star,  libri»  viti.  c.  tt». 
— Le  città  , con  un  rod.  della  Vaticana,  Irgge  I* E.  R. 
per  loglirreognl  anfibologia. — Nola  il  leoncel  in  raso  rello. 
Tonr.lXl.  — Notisi  che  dice  di  costui  11  leoncello,  e non 
il  tenue,  a dimostrare  che  il  tiranno,  di  cut  si  parla , ha 
l*en  la  ferità  di  questo  animale,  ma  non  le  forze  . r che 
peri»  mula  spesso  parte,  mettendosi  eoi  più  forte  ; circo- 
stanza che  non  lascia  sfuggire  il  Poeta  a dimostrare  P orri- 
bile disprezzo  di  questo  personaggio.  Bugiali.  — tronrcl 
non  è qui  diminutivo  di  leone,  animai  nolo,  come  segna 
In  Crusca,  ma  llgnrslammle  detto  per  Impresa  o stemma 
di  Machinardn  Pagani  , tiranno  d*  Imola  e di  Faenza. 
Motti  (Prap.  voi.  3.  P.  I.  far.  35.  e seg.),  ♦— m 
f>2  — 55.  E quella  ec.  Cesena . appresso  della  quale 
scorre  il  fiume  Savio,  e la  qual  sola  in  que' tempi  viveva 
in  libertà,  avvegnaché  alcuna  volta  da  qualche  suo  pri- 
vato cittadino  fosse  oppressa  d’nlcunn  tirannia  ; onde  di- 
ce, che  com' ella  tie’{ùc'  per  siede  , «ime  comunemente 
usasi  die ' per  diede),  com' è il  di  lei  silo  materiale,  tra  7 
pìnun  e 7 monte,  cioè  parte  pinna  e parte  montuosa,  rosi 
fosse  eziandio  In  sua  politica  situazione  Ira  hherlàe  tiran- 
nia tch’è  ciò  che  vuol  dire  stato  /rauco).  We—  Curiosa  è 
la  lezione  del  roti.  Ang.  in  stato  franco  ; e polrelih’ esse- 
re una  graziosa  ironia.  E.  R.  » — 9 Ora  chi  se’  ec.  Conti 
min  a parlar  baule. 

r»o  » — * dura,  eh» è Inflessibile,  non  pieghevole  alla  pre- 
ghiera clip  li  fi»,  ic.  *— 4* 

67.  Se.  parlirelin  qui  deprecativa  come  il  sic  dr’ Latini 
(vedi  |nf.  \vi  gl*  e Purg.  Ufi,  «l  ) ; onde  Se  il  nome 
tuo  nel  mondo  legna  fronte  vale  quanto  se  fosse  detto, 
coti  duri  net  mon  to  il  nome  tuo.  — tenga,  faccia,  fronte, 
contrasto  nH'obhlivionr.  m— • al  mondo,  il  codice  Ang. 
E.  R.  ♦— « 

58  — 00.  rugghialo  - Al  moda  sito,  fatto  II  solilo  mor- 
morio, detto  già  nel  prrced.  canto,  verso  85.  e segg.,  e 
nel  presente  canto,  verso  14  e 15.  — C aguta  punta  mos- 
se ec. , pur  come  ite*  succranati  luoghi  si  è divisato. 
»— * Quest*  idea  è piaciuta  assai  al  Poeta,  poiché  per  la  terza 
voltar  con  si  belle  espressioni  In  riproduce  Bisctou.*— « 
gl  — gu.  j*_*  fc  grazioso  assai  questo  modo  di  accen- 
nar le  cose  per  imo  degli  accidenti  loro  , pel  quale  le 
più  triviali  piglino  ceri’ aria  di  noviln  che  sorprende.  Ma 
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A persona,  che  nini  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  storia  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo04 
Non  tornò  vivo  alcun,  s’  i’  odo  il  vero, 
Senza  terna  d’  infamia  ti  rispondo. 

I’  fui  uom  d’  arme,  e po'  fui  cordigliero, 07 
Credendomi  si  cinto  fare  ammenda: 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero. 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a cui  mal  prcn- 

(da,70 

(.he  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E come  e quare  voglio  che  ni’  intenda. 

.Mentre  eli’  io  forma  fui  d'ossae  di  polpe,75 
Che  la  madre  mi  die’,  I’ opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

mulo  avere  per  ciò  e cren  Riunirlo  r somme  prrspicecité. 
Bl  vuiou.  * se  mai  tornane,  lo.se  una  volta  per  tornare. 
— Quell»  fiamma  ec.:  non  «larvi  con  altre  parole  mossa 
a quesiti  liti  fuma,  non  rispondervi  alla  tua  dimanda. 

6i.  jV»«  tornò  vivo  alcun,  la  Nidobentina  ; .Voi»  ritornò 
•i lenii,  l' altre  edizioni  j»—  e it  Val.  3iiw.  — « Tornar 
vivo  siguilica  qui  lo  stesso  che  ritornare  al  inondo.  •— 4K  Non 
piace  al  Bugioli  questa  varianti4  della  Nido!).,  rimprove- 
rando al  Lombardi  di  mrr  guastalo  il  verso  per  non  es- 
sersi accorto  della  ellissi  della  frase  non  ritornò  alcun, 
che  è la  attua  che  quella  del  r.  62. , che  mai  fumaste 
ut  mondo.  Auchc  l’K.  R.  nella  3.  edizione,  sull' autorità 
de'codd.  Ang.  e Val.  :iim,  Ita  restituita  l’antica  e comu- 
ne lezione,  Aon  ritornò  alcun  ce.  , che  noi  non  seguia- 
mo. non  trovando  necessario  il  cambiamento.  «— « 

«4t.  Senza  Irma  d'infomia.  Combinando  questo  col  v. 
37.,  $e  il  nome  tuo  re.,  scorgesti  inteso  dal  Porla,  che 
quanto  desiderano  costoro  che  duri  nel  mondo  la  ili  loro 
faina,  altrettanto  bramano  che  non  risappiasi  il  loro  ga- 
lligli, come  quello  che  prrclude  la  ila  a giustificare  quan- 
to essi  lu  vila  operarono. 

07.  T fui  uom  d'orme , e po' fui  , lrg»e  la  Nidobeali- 
na  ; l’/ui  vuoi  d’ ornn-,  e poi  fu' , I* altre  edlz.  b — » e il 
Val.  illusi,  •—m  cordigliero  , frate  Francescano  , cosi  In 
Francia  addi  mandato  per  la  corda  che  cinge. 

oh.  ss — » Credendomi  ec.,  cioè  credendo  far  ammenda 
licite  mie  colpe  collaudar  cinto  cosi.  Ciccioli.  *— « 

tHL  veniva  intero,  per  avveniva,  o avvenuto  sarebbe, 
interamente,  as— • Bel  modo  del  dir  toscano  , che  imitò 
Il  Boccaccio  cosi  : e cerio  il  uno  desiderili  gli  veniva  in- 
tero. Buchili.  — « 

"0.  il  gran  Prete,  Papa  Bonifazio  Vili.  Di  questo  papa 
parlasi  male  anche  nelle  rime  attribuite  al  B.  Scopone  da 
Tmli.  — a cui  mal  prenda,  a cui  inlravegna  ogni  male  : 
imprecazione.  »— . Se  non  fosse  ec.  Nola  fosse  per  fosse 
sialo,  e prendere  per  avvenire , incogliere  ; perché  altro 
è,  che  mal  prenda  , come  disse  il  Chiabrera  : che  mal 
prenda  i Cervieri  ; ed  altro,  a cui  mal  prenda,  come 
qui.  TOMUf.  *-« 

71.  • Che  mi  rimise  ec.  Clip  m'  impegno  di  nuovo 
in  quei  politici  peccaminosi  raggiri,  ai  quali  io  fui  dedito 
da  secolare.  Pulluli.  *— «e 

72.  jb— * E come  ec.  Circa  al  come  e al  perché  di  que- 
sto mio  richiamo  alle  pristine  frodi  desidero  che  tu  ben 
m’intenda.  Poli;  i Al.l.  *— « quare,  voce  latina  che  signi- 
fica perchè,  e eli*  e tuttora  tra  I Toscani  In  uso.  Vesti  ni. 
Vedi  però  anche  la  nota  del  Volpi  al  canto  1.  v.  63.  della 
presente  cantica. 

73  — 75.  m— ♦ Questi  versi,  con  lutto  il  rimanente  della 
parlata  di  quest’anima,  sono  stali  tradotti  da  Voltaire  in 
modo  che  non  poteva  meglio  quel  grand’ingegno  dimo- 
strare la  sua  poca  dottrina  del  nostro  poetico  linguaggio. 
Ma  Altieri , miglior  giudice  di  lui . ha  notato  di  questo 
passo  quasi  i due  terzi,  e non  e sialo  troppo  largo.  Qui 
disruopre  chi  ha  Ingegno  piu  bellezze  di  natura  e d’arie 
eli' altri  non  potrebbe*!  immaginare,  le  quali  consistono, 
in  quella  squisitezza  dei  dir  naturale,  In  quel  candore  di 
stile,  nelle  forme  e modi  piu  eleganti,  nei  rivestir  1 son- 


Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie  70 
In  seppi  tutte,  e si  menai  lor  arte. 

Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscle. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  70 
Di  mia  eli,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  sarte, 

Ciò,  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'increbbe;8* 
E pentuto,  e confesso  mi  rendei. 

Ahi  miser  lasso  ! e giovato  sarebbe. 

I.o  Principe  de'  nuovi  Farisei,  05 

Avendo  guerra  presso  a Ealerano, 

E non  co’Saracin,  nè  con  Giudei; 

Chè  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano,58 
E nessuno  era  stalo  a vincer  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano; 

tlmrnli  piu  umili  sotto  forme  si  pellegrine  e si  vaghe,  nel- 
la novità  delle  sentenze,  e ad  ora  ad  ora  in  quei  fervidi 
tratti  che,  quanto  meno  preveduti,  tanto  piu  colpiscono, 
e fan  durevoli  le  Impressioni.  Ora  di  tulli  questi  pregi 
spoglialo  ha  il  traduttore  I* originale,  non  già  per  malizia, 
cnm’  altri  forse  potrebltesl  Figurare  , ma  per  ignoranza 
delia  lingua,  e per  quella  folle  vanità  di  voler  tutto  sa- 
pere. Bulioli.  «— « Mentre  ch'io,  anima,  forma  fui 
d'  ossa  e di  polpe . forma  fui  del  corpo . animai  il  cor- 
po. — Che  In  madre  mi  die'  : accenna  che  i genitori  non 
danno  altro  che  II  corpo,  e l'anima  la  dà  immeilialameiv 
te  Iddio.  B-»  Qui  per  la  madre  Biagioll  Intende  I»  natu- 
ra. • « JVm  furon  leonine  ec.  non  adoprai  tanto  eolia 
forza,  quanto  coll' astuzia  e frode.  Forse  allude  (dice  be- 
ne il  Ventarli  a quel  detto  di  Cicerone  de  Off.  : Fis  leoni» 
videlur,  fron*  quasi  vulpeculae. 

76.  m— * (ili  accorgimenti  vale  le  furberie  , le  coperte 
vie,  chic  le  finzioni.  Pulluli.  *— « 

77.  menai  lor  arie,  esercitai.  Votai. 

7».  al  fine  dello  terra  ec.,  per  lutto  il  mordo,  tino  alte 
piu  remote  parli,  la  fama  dell'astuto  mio  pensare  *1 
rstese. 

79  — Hi-  Quando  mi  vidi  re.  vale  quanto  se  detto  aves- 
se : quando  fui  giunto  alla  vecchiaia  . età  in  cui  l'uomo 
dovrebbe  non  pui  al  mondo  pensare,  ma  all’etrmità  ; e 
bene,  come  il  mondo  si  agguaglia  a un  burrascoso  mare, 
esprime*!  dal  Poeta  I’  abbandono  drl  mondo  col  calare 
delle  vele  e raccogliere  Ir  sarte  (i  cordaggi) . che  fa  chi 
vuole  dalla  navigazione  cessare. 

84.  e giovalo  sarebbe  , avrchhemi  salvato  dall'  Inferno. 

83.  !m  Principe  ec.  (si  tace,  e dee  intendersi  precedere 
a queste  parole  un  scnonthi,  od  altra  simile  avversativa 
particella).  Bonifazio  Vili.  — Farisei  nuovi  chiama  Dante  1 
Prelati  viziosi  de* suoi  tempi.  VOLPI.  Vistoti  essendo  I Pre- 
lati della  Salila  Chiesa,  bene  lord  sta  il  nome  di  nuovi 
Farisei,  perocché  appunto,  sreondo  l’avviso  di  Gesù 
('.risto  : super  cathedram  May  ti  sederunt  scribat  et  Pha - 
risaci,  quaeeumque  duerni!  vobis  servale  et  facile  : le- 
cundurn  oliera  vero  rombi  notile  facere  {Vatth.  svili.  2.). 

86.  presso  a Luterana , con  i Cotoniteli , i quali  abita- 
vano in  Roma  appresso  a s.  Giovanni  I.atrrano.  Limono. 

87.  E non  co’|co»i  la  Nidobeatina  ; E non  con,  l’altra 
edlz.)  Saracin  ec. , contro  de’ quali  altri  buoni  papi  io 
vece  si  adoprartino. 

88.  Chè  vaie  qui  perocché.  Si  questo  che  i doe  seguenti 
versi  sono  una  interiezione. 

89.  mi.  nessuno  re.  , nessuno  de’ suoi  nemici  era  di  co- 
loro che,  rinegata  avendo  la  fede  cristiana  . eransl  uniti 
ai  Saraceni  ad  ripugnar  Acri,  appellala  altrimenti  Tolv 
maide,  dove  piu  di  settanta  mila  Cristiani,  Ira  maschi  e 
femmine,  furono  uccisi  : e nessuno  era  di  quegl’ iniqui 
mercanti  cristiani  che  per  avidità  di  danaro  avevano  reca- 
to al  Saraceni  medesimi  provvisioni  di  ogni  sorta.  — in 
lerra  di  Saldano,  negli  stati  del  Soldano.  Vedi  Inf.  v.  v. 
oo.  Della  particella  di  perde/  vedi  Cinon.  (Partie.  80.  7.). 
sa—  Non  vedendo  il  Biaginli  perche  il  Poeta  possa  aver 
detto  di  Soldano  invece  del  Soldano,  pensa  che  abbia 
adoperato  questo  vocabolo  Soldano  (Signore)  in  seuao  gè- 
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Nè  gommo  uflcio,  nè  ordini  sacri  91 
Guardò  in  sé,  nè  in  me  quel  capestro. 

Che  solea  far  i suoi  cinti  più  inacri.  . 

Ma,  come  Costnntin  chiese  Silvestro  94 
Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbre. 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  delia  sua  superba  febbre.  97 


nerico  a significare  ogni  qualunque  parse  Infedele.  E se 
m' inganno,  die' egli,  intendasi  come  gii  altri , cioè  negli 
alati  del  Snidano.  *—m 

91  — 93.  Ni  sommo  uflcio , ec.  Non  ebbe  riguardo  nè 
alla  suprema  dignità  di  Pastore  e di  sacerdote,  eh'  era  in 
e**o  lui,  nè  all’Istituto  da  me  professato.  Inteso  pel  cape- 
stro, cioè  pel  Francescano  cord  «me.—  Che  solca  far  i 
(cosila  Ni  do  ben  liti  a , e li  l’ altre  edixioni  ) suoi  cinti 
( m— * cioè  I frati,  I quali  di  quel  cordone  si  cingono.  E. 
B.  +—mt  ) più  macri,  piu  magri,  pili  estenuali  dalle  peni- 
tenze, die  non  li  fa  di  presente,  essendosi  il  rigore  della 
penitenza  mitigato. 

94.  Costantino , il  Magno.  — Silvestro , san  Silvestro 
papa. 

95.  Dentro  Siratti,  nascosto  nelle  caverne  del  monte 
Siratti  per  ragione  deila  persecuzione  de'  Cristiani  che  fa- 
ceva*!. Sorartes  appellasi  dai  Latini  esso  monte;  ed  al 
presente  denominasi  dal  vicino  lungo  Monte  Sant'  Oreste 
( Baudrand  ad  Lexic . geogr.  Ferrarii.)  M — » Ulta  giornata 
distante  da  Roma  verso  Loreto* — ideila  lebbre:  cosi 
la  Nidohralina  con  tutte  l’ altre  antiche  edizioni  ; nè  altro 
Incomodo  apporta  questa  legione  , se  non  d*  intendere 
che  la  rima  costringesse  Dante  a valersi  dell’antitesi,  mu- 
tando l’n  In  e,  come  altrove,  per  ragion  d’esempio,  mu- 
tò I’  r in  a,  dicendo  orizzonta  per  orizzonte  f Inf.  \l.  113.). 
Agli  Accademici  della  Crusca  è nondimeno  piaciuto  di 
leggere  delle  lebbre:  eccone  la  loro  ragione,  dbhiomo  ri- 
messa delle  lebbre  solo  con  T autorità  di  due  testi  ( Ira  I 
piu  di  novanta  che  confrontarono  ),  percfnrckò  si  sforzava 
*1  Poeta  per  la  rima  a fare  tino  manifestissima  discor- 
danza. E benché  /’  uso  oggi  in  w»i  nomo  solo  non  dicesse 
gunrir  delle  lebbre,  l’uso  di  quel  tempo,  non  pur  net 
verso,  ma  eziandio  odia,  prosa  lo  comportò.  Fra  Simon 
da  Cascia  so/ira  i Poneteli,  il  quale  scrisse  ne'  tempi  del 
Poeta,  dice  cosi  : sono  certo . rV  egli  stenderebbe  la  mar- 
no, e si  ci  toccherebbe  direndo:  Foglio  sic  mondato,  e 
le  nostre  lebbre  subito  sarrbbon  sanate,  as — ► delle  leb- 
bre, come  la  Cr.,  legge  il  Val.  3109.  — « 

Se  perù  g|j  antichi  esempj  sono  (ulti  di  questa  falla  (sia 
detto  con  tutto  II  rispetto),  non  provano  nulla.  Imperoc- 
ché non  parla  ivi  Fra  Siim  ne  della  lebbra  d'un  tinnì  so- 
lo, come  parla  Dante,  ma  delle  lebbre  di  tutti  i peccato- 
ri, che  son  molle  e varie.  N e’  Fioretti  di  s.  Francesco, 
scritti  pure  del  medesimo  tempo,  ove  parlasi  di  un  solo 
lebbroso  guarito  dal  Santo,  non  mai  si  dice  nè  le  lebbre , 
nè  dalle  lebbre,  ma  la  lebbra,  dalla  lebbra  ( vedi  il  cap. 
31.).  »— » Veggasi  quanto  sopra  di  questa  voce,  a difeso 
della  lezione  e chiosa  del  nostro  Lombardi , ha  notato 
egregiamente  il  Cav.  Monti  (Prop.  voi.  3.  P.  I.  Toc.  36.  e 
aeg.  ).  ♦— « 

Circa  poi  alla  verità  del  fatto  che  Dante  suppone,  del 
battesimo  cioè  e guarigione  della  lebbra  da  Costantino  per 
».  Silvestre  ottenuta,  veggasi,  tra  gli  altri.  Emanuel  Schel- 
strate  ( Antiquitns  illustrata . diss.  .1.  cap.  6.);  e veggasi 
che  non  lutti  gli  eruditi  consentono  a riputarlo , come 
spaccia  il  Vrnlurl,  più  Insto  favola.  m—  Sebbene  sia  og- 
gidì certo  presso  tutti  gli  eruditi,  che  Costantino  ricevesse 
Il  battesimo  alta  fine  della  sua  vita  nel  337  in  una  sua 
villa  presso  Nicomedia  per  mano  di  Eusebio,  di  essa  città 
vescovo  ; Dante  ciò  non  ppr  tanto  ne  fa  qui  far  menzione 
a Guido,  come  se  detto  battesimo  fosse  sialo , conforme 
l’opinione  de’suoi  tempi,  dato  a Costantino  in  Roma  dal 
Pnpa  s.  Silvestro  nel  334.  POGGIALI.  *— « 

96.  8 — ► Così  questi  mi  chiese,  Iccgc  I'  Ang.  E.  R.  « — K 

07.  superba  febbre  dee  aver  dello  in  vece  di  superbo 

sdegno , forse  avuto  mira  a quel  febris  nostra  Iracondia 
est  di  s.  Ambrogio  ( Llb.  4.  in  cnp.  4.  /.wr«e  ) ; o forse 
prendendo  febbre  per  male  In  genere,  dice  superba  Jeb- 


Domandomi™'  consiglio,  ed  io  tacetti. 
Perchè  lo  sue  parole  parver  ebbre. 

K poi  mi  disse;  luo  cuor  non  sospetti; 100 
Finor  I'  assolvo,  e tu  in’  insegna  fare 
Si  come  Pellestrino  in  terra  getti. 

Lo  Ciel  poss’  io  serrare  e disserrare, 
Come  tu  sai:  però  son  du#  le  chiavi. 

Che  ’l  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi  100 
Là  ’ve  ’l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

E dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quei  peccato,  ov’io  mo  cader  deggio,,0,, 

bre  In  vece  di  superbo  morbo.  TU  superba  febbre , «u- 
bllme  espressione  della  passion  di  quello  animo,  d»  desi- 
derio di  vendetta  e da  superbia  egualmente  Infiammalo. 
Biacioli.  •— « 

98.  a*—»  ed  io  tacetti.  Bello  è questo  silenzio,  dalla  sor- 
presa di  si  latta  domanda  e da  giusto  ribrezzo  prodotto. 
Biscioli.  ■*— «c 

90.  ebbre  appetta  le  parole  di  Bonifazio,  perocché  irra- 
gionevoli, come  appunto  sono  quelle  degli  uhbriachi. 

100.  m— * ridisse  vale  come  ripigliò.  Cosi  colla  Nidob. 
leggrva  r rbiosava  il  Lombardi;  r mi  disse,  leggiamo  noi 
col  Val.  3100.  colla  Crusca,  con  tutte  le  antiche  edizioni, 
e colle  moderne  romana  e bolognese.  E siam  d’  avviso  che 
questa  sia  la  vera  lezione,  e perché  meglio  ed  a prima 
vista  s’ Intende  chi  sia  la  persona  che  ripiglia  il  discorso, 
e perché  il  verbo  ridire , propriamente  parlando,  non  si- 
gnifica ripigliare  il  discorso,  ma  si  bene  ripeterne  uno  già 
fallo.  • — or 

mi.  m’ insegna,  la  Nidohealina  ; nt'  insegni , l’ altre  edi- 
zioni ; 8s— * e m’ insegne,  Il  Val.  3199.  *— m 

103.  Petleslrinn,  per  la  maggior  somiglianza  all’ odierno 
nome  di  Polestrina,  scelgo  di  leggere  Colla  Nidohealina, 
ove  I'  altre  rdiz.  leggono  Pcneshino,  z*— * p cosi  I’ E*  R. 
nella  3.  col  eodd.  Cari,  e Val.  3199  ; — e a dir  vero  s’ac- 
corda meglio  coll’  antico  suo  nome  proeNcste.  *—m  Pile- 
strino  legge  G*o.  Villani,  Cron.  lih.  8.  c.  3».;  e Finestri- 
no Paolino  Pieri,  Cron.  an.  1398.  L' odierna  Palestina 
però  non  ha  dell’ antica  se  non  II  nome  medesimo,  es- 
sendo, dopo  la  distruzione  di  quella,  stala  questa  ili  luo- 
go dal  primiero  diverso  fabbricala. 

Avendo  Bonifazio  scacciali  i Colonnesi  da  Roma,  c tolto 
loro  piu  lunghi  e castella , rimaneva  loro  solamente  Fre- 
nesie, terra  fortissima  fin  Campagna  di  Roma),  la  quale 
non  avendo  mai  Bonifazio  per  lungo  assedio  potuta  otte- 
nere. si  dispose  averla  con  frode.  Danieli  o. 

104.  Tè— * però  son  due  ec.  Forse  però  ha  qui  forza  di 
perocché.  Tonn  i i.  *— <x 

106.  mio  antecessor , a.  Pier  Celestino.  — non  ebbe  ca- 
re, perciocché  rinunziolle  [ vedi  ciò  eh' è dello  al  canto 
III.  p.  M)  ). 

106,  107.  argomenti  grati  : provi  sarebbe  meglio  dello; 
e chi  sa  rhc  da’ copiatori  non  sia  stala  mutata  la  p in  g. 
Gravi,  dice  it  Daniello,  perchè  di  tonto  e si  grave  uo- 
mo. Ma  se  Guido  gli  ridir  per  tali  veramente,  come  di- 
venir egli  innanzi  a Dio  colpevole  nell’  ubbidire?  Spiegan- 
do questi  due  versi  il  Landino  e il  Velili  lei  lo,  Le  orgu - 
mattazioni,  dicono,  di  fìnnifazìo  pinzerò  et  indussero  co- 
stui a dargli  it  fraudolente  consiglia,  temendo  olii  nolen- 
te di  far  peggio,  perchè  avria  mostrato  dubitar  della  stia 
autorità,  e che  /’  avesse  rame  eretico  potuto  punire.  Se- 
coudu  questa  interpretazione  potrebbe!*»!  da  Guido  appel- 
lar colali  argomenti  gravi  prr  le  gravi  conseguenze  che 
da  essi  traeva.  — mi  pinser  la’ve’l  ( slnnlrfa  per  là  ove 
il  ) tacer  mi  fa  avviso  it  peggio.  Accenna,  cosi  parlando 
Guido,  di  esser  fino  allora  stato  titubante  e sospeso  tra 
due  pareri:  uno  de' quali  suggerisse  peggiore  II  parlare 
che  il  tacere;  l'altro,  all*  opposto,  peggiore  il  lacere  che 
il  parlare,  e che  por  gli  argomenti  gravi  spinto  fosse  nel 
ahbrncriare  quest’  ultimo. 

108.  da  che  tu  ini  lavi , giacché  tu  dici  di  lavarmi,  di 
assolvermi. 

109.  HO.  ov' io,  la  Nidobeatina  ; ore,  l’ altre  edizioni 
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Lunga  promessa  con  1’  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell’  alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com’io  fui  morto,1** 
Per  me;  ma  un  de’  neri  Cherubini 
Gli  disse:  noi  portar,  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra’ miei  meschini,  "* 
Perchè  diede  ’l  consiglio  frodolente, 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a’  crini  ; 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente,"8 
Nè  penlere  e volere  insieme  puossi, 

a*—*  e il  Val.  3190.  —m  mo,  or»,  accorciamento  del  la* 
tino  modo.  — Lunga  promessa  , prometter  molto.  — at- 
tender corto , mantener  poco  la  parola  data  • attener 
torto,  legge  II  coti.  Poggiali,  lezione  che  rende  più  chia- 
ro e naturale  II  sentimento  predetto.  *— m 

111.  trionfar , intendi  de'  Colonnesi.  Essendo,  come  di 
sopra  è detto,  rimasta  a' Colonnesi  sola  Preneste,  molto 
forte  città,  la  quale  avendo  Bonifazio  assediata,  c non  ve- 
dendo forma  di  poterla  avere  per  fona,  mandò  per  quel- 
lo (>>nle  (alido,  già  reso  frate  Minore,  e domandogli  so- 
pra di  ciò  consiglio.  II  Conte  gli  rispose,  che  promettesse 
assai  e attendesse  poco.  Onde  Bonifazio  tinse  di  moversi 
a pietà,  e per  comuni  amici  fece  intendere  a'  Colonne»! , 
che  venendosi  ad  umiliare,  sarebbe  lor  perdonato.  Eco») 
venuti  a lui  Jacopo  e Piero  Cardinali  in  aiuto  nero,  umi- 
lissimnmente  chiamandosi  peccatori  e domandando  perdo* 
no,  Bonifazio  promise  di  perdonar  loro  e reintegrarli  di 
tutti  i beni  ; ma  che  prima  voleva  Preneste.  I„i  quale  ot- 
tenuta, la  fece  disfare,  e poi  rifare  al  piano,  e doman- 
doli la  città  del  Papa  ( cosi  riferisce  il  contemporaneo 
storico  Tolomei  da  Lucca,  anno  1297.  Conviene  pero  cre- 
dere che  un  tal  nome  non  prendesse  Toga , ma  ritornasse 
il  primiero).  E cosi  sleron  le  cose  fin  a tanto  che  Scìarra 
Coloonese  fece  in  Alagna  Bonifazio  prigione,  e che  poco 
da  poi  si  mori.  VUISTILU. 

Conviene  con  Dante  a raccontar  queste  medesime  cose 
di  Bonifazio  Vili  e diCuidodl  Montefellro  anche  l’Anti- 
co, e a Dante  vicinissimo  scrittore.  Ferretto  Vicentino 
nel  libro  il.  della  sua  Storia,  sotto  l'anno  129*.  Vedila  tra 
gli  Scrittori  delle  cote  d’Italia , del  Muratori,  twn.  9,  e 
vedi  nel  tempo  stesso  la  critica  che  a colale  racconto  fa 
il  medesimo  Muratori  saviamente. 

112,  113.  com' io  fui,  la  Nidob.;  com’Cfk’,  l’ altre  edi- 
zioni. — venne  per  me,  per  condurmi  qual  suo  tiglio  in 
Paradiso.  — meri  Cherubini , per  neri  Angeli , appella  I 
Demoni,  allusivamente  allo  stato  loro  primiero  avanti  che 
da  Dio  si  ribellassero. 

116.  meschini,  servi,  schiavi.  Vedi  meschine  Inferno 
IX.  13. 

117.  Dal  quale  in  qua , dal  qual  tempo  lino  ad  ora.  — 
stato  gli  sono  a’ crini,  1’  ho  sempre  tenuto  pe*  capelli  cd 
in  poter  mio. 

119.  pmtere  per  prnlire,  adopralo  da  allri  buoni  anti- 
chi scrittori,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca;  c do- 
vrrbb’ essere  il  primo  italiano,  formato  per  sincope  dal 
Ialino  poen i lere.  Vedi  Mastrotioi,  Teoria  e Prospetto  de' ver- 


Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

0 me  dolente!  come  mi  riscossi  •** 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  forse 
Tu  non  pensavi  ch’io  loico  fossi. 

A Minos  mi  portò,  c quegli  attorse  1,4 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  questi  è de’  rei  del  fuoco  furo;'*7 
Perch’  io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 

E sì  vestito  andando  mi  rancuro. 

Quand'egli  ebbe  ’l  suo  dircosì  compiuto, **• 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre, ed  io  e ’l  Duca  mio, •** 
Su  per  io  scoglio  infino  in  su  1’  altr’  arco. 
Che  cuopre  ’l  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A quei,  che,  scommettendo,  acquistar;  ear co. 

fri  italiani , pag.  417.  — penlere  e volere,  pentirsi  del 
peccato  e volerlo. 

121.  mi  riscossi,  rimasi  sopraffatto  e pieno  di  paura. 

122,  123.  Quando,  abbandonandomi  ».  Francesco,  mi 
prese  quel  Drmonln  per  seco  condurmi.  — Tu  non  pen- 
savi ch'io  loico  fossi  : credevi  tu  colla  coperta  di  quella 
assoluzione  d’ ingannarmi. 

127.  del  Juooo  furo,  del  fuoco  che  fura,  che  nasconde 
agli  onchk  altrui  gli  spirili  che  tormenta.  Vedi  canto  prò- 
ced.  r.  41.  e segg. 

I2H.  là,  dove , detto  in  luogo  di  dove  ed  ore  semplice- 
mente, vedi  II  Cinnnio,  Partic.  cap.  I4ft.  I. 

129.  si  vestilo,  si  avvolto  da  questa  fiamma.  — mi  ran- 
curo, m*  attristo,  mi  rammarico.  Verbo  provenzale  dicelò 
Il  Varchi,  citalo  dal  Vocabolo  rio  della  Crusca.  m—+  Que- 
sto verbo  non  ha  sinonimo,  esprimendo  lo  attristarsi  e do- 
lersi per  cupo  e profondo  dolore  , che  non  si  può  con 
pianti  nò  con  parole  esalare.  Biscioli.  — Da  questo  verbo 
forse  deriva  il  moderno  vocabolo  rancore.  Por.r.iALi.  «— 4K 

133.  m—*  il  Dura  mio  ed  io,  ha  I*  Ang.  E.  R.  *—m 

135.  si  paga  il  fio  per  ti  dà  il  dovuto  gastigo.  ss— «Da! 
primiero  uso,  al  quale  adoperala  fu  questa  maniera,  si- 
gnificante pagare  il  debito  tributo  al  signor  del  feudo,  si 
è dedotta  al  sentimento  generale  di  far  pagare  o soppor- 
tar la  debita  pena  del  commesso  delitto.  Btaciou.  ♦— « 

136.  scommettendo,  acquitlan  carco : disunendo,  met- 
tendo divisione,  e seminando  discordie  tra  parenti  o ami- 
ci, o per  altro  titolo  tra  sé  congiunti,  si  caricano  con  ciò 
la  coscienza  d’ un  gravissimo  peccato.  VeNttoi.  A me  però 
sembra  inoltre  che  circoscriva  Dante  quest’ altra  spezie  di 
cattivi  con  sì  fatti  termini  per  formarcene  un  paradosso, 
un  avvenimento  cioè  In  costoro  affatto  particolare  e con- 
trario a quanto  intendiamo  accadere  in  chiunque  altro 
acquisti  carico  di  qualsivoglia  genere,  acquistandolo  anzi 
questi  commettendo  ed  ammucchiando,  legno  esempigra- 
zia a legno , pietra  a pietra , delitto  ee. , non  già  scom- 
mettendo e separando. 
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CANTO  XXVIII. 

ARGOMENTO 


Arrivano  i Patii  alla  nona  bolgia,  dove  sono 
puniti  i te  minatori  degli  scandali,  delle  «dime  « 
delle  ernie  ; la  pena  de’ quali  è lo  aver  divite  le 
membra.  K tra  quelli  trovano  M «cornetto  , Ber- 
tram  dal  Bornio  ed  alcuni  altri. 


Chi  porta  mai,  pur  con  parole  sciolle, 1 
Diccr  del  sangue  e delle  piaghe  appieno, 
Cir  i’  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  cerio  verria  meno,  4 
l’er  lo  nostro  sermone  e per  la  mente, 

Ch’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s’  adunasse  ancor  tutta  la  gente,  7 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

1 — 3.  Chi  porta  mai,  er.  »— * Congiungi:  Chi  porta... 
dire  appieno  per  narrar  più  volte  ; ciò*,  perché  li  nar- 
rane più  volle.  Torelli.  — « Dui*  cotte  facilitino  a ben 
rappresentare  don  parole  alcun  fatto,  cioè  il  raccontare  il 
fallo  piu  tolte  ( Rintanilo  ciò  a correggere  ogni  mancanza 
o nella  enumerazione  delle  circostanze,  o nella  espressio- 
ne ) , ni  il  raccontarlo  con  parlare  sciolto  da  ogni  briga 
di  metro  e di  rima,  che  spesso  n'rscluilonn  que'  lertnloi 
che  sarebbero  i piu  adatti.  Queste  due  cnse  tocca  II  Porta 
«rostro  nella  presente  ubichisi,  di  cui  eccone  la  costruzione: 
Chi  mai  per  narrar  più  volte  pur  ( eziandio  ) con  parole 
edotte,  porta  ( per  potrebbe  , vedi  Mastrolilli,  Teoria  e 
Pro$petlu  de'  verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Potere,  n.  10  ) 
dicer  f per  dire,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) ap- 
pieno del  m ngue  e delle  piaghe  ch'io  vidi  ora  ? Alla  si- 
gnificazione, a cui  è qui  adnprata  la  particella  ora,  ch'è 
certamente  la  stessa  che  della  qui,  in  questo  luogo  (nel 
luogo  cioè  appena  nel  line  del  precedente  canto  comme- 
morato) , nessuno  degli  Espositori,  nè  tampoco  de’ Gram- 
matici, ti  ha  posto  mente.  Dirò  io  adunque  che,  come  I 
Latini  hanno  talvolta  adopralo  l' A/e,  avterbio  di  luogo, 
per  nane  (tinti  il  Tursellino,  Partir.  Lai.  edlz.  di  Pado- 
va 1745,  c.  77.),  cosi  all’ Opposto  adopera  qui  Dante  ora 
per  qui , in  questa  luogo,  m—»  Ma  ora,  per  dò  che  pen- 
sa il  B ingioi I,  essendo  elemento  della  formula  in  quella 
ora,  o in  questa  ore , vale  appunto  ciò  che  la  voce  suo- 
na; e il  rapidissimo  passaggio  che  la  il  PoelA  dal  prece- 
dente scoglio  a questo  ( canto  preced.  u.  133.  ) fa  scorgere 
perchè  egli  abbia  detto  ora  piuttosto  che  quivi,  ivi , in 
quel  luogo,  ec.  «-—fi 

6.  Per  lo  nostro  sermone,  per  l’ idioma,  pel  parlar  no- 
stro. 

0.  ch'hanno  poco  seno,  poca  rapacità,  a comprendere 
tanto,  a capire  ed  esprimere  tanto  stravaganti  ed  orribili 
cose.  Seno  propriamente  significa  cavila  ; ma  qui,  com'i 
detto,  dee  intendersi  per  capacità.  »— • Qui  tuoi  dire  il 
Poeta,  che  la  debilita  deli’  intelletto  e la  cortezzadel  par- 
lar nostro  sono  cagionr  che  non  si  possano  queste  cose 
appieno  ritrarre.  Biagioli.  *— ss 

7.  »—*  Il  lungo  giro  del  (seguente)  periodo  di  quindici 
versi,  le  varie  sue  parti  che  vanno  a piu  a piu  rincalzan- 
do, gl'  loterpositi.  la  foga,  la  pienezza,  l'armonia,  tutto 
adopera  alla  grandezza  e all'orridezza  delle  Immagini  che 
Il  Poeta  è prr  spiegare  innanzi  agli  occhi  del  lettore.  $’  ha 
a notare  in  questa  tratta  di  pennello  non  meno  la  vivezza 
e la  forza  dei  colori,  che  le  immagini  per  essi  ritratte. 
Bugioli.  « — fi 

m,  o.  fortunata  terra  - Di  Puglia.  Esigono  le  circostanze 


Bolli  e forati  da  spada  celeste 
fan  per  la  nona  bolgia  peccatori, 

Che  qui  scandali  ha h mossi,  e scisma  deste. 

Brrlram  dal  Bornio  fra  gli  altri  esce  fuori, 

E il  capo  suo  spiccato  alza  con  mano , 

E a'  due  Poeti  racconta  gli  errori , 

Ond'i  dal  busto  il  suo  capo  lontano. 

Per  li  Romani,  c per  la  lunga  guerra,10 
Che  dell'  anello  fe’  si  alle  spoglie, 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra, 

del  discorso,  ch  e fortunata  vaglia  qui  quanto  disgraziata ; 
al  qual  senso  la  medesima  voce  stendersi,  vedi  il  Vocab. 
della  Crusca,  m—  fortunata , dice  il  Biagloli , qui  vale 
fortunosa,  ovvero  fortunale,  come  il  Bitrcaccio  : e altri 
fortunati  avvenimenti  si  vedranno;  dove  fortunato  suona 
quanto  soggetto  a strane  vicende  e rivolgimenti  di  fortu- 
na. — Anche  Matteo  Ronto  nella  sua  versione  latina  tra- 
duce fatali  sorte  dirntatn.  E.  F.  — Fortunata  per  disgra- 
ziata è un’  antifrasi,  quale  adoprasi  anche  oggidì  comu- 
nemente, dicendo  essere  II  mare  infortuna  quando  è in 
burrasca.  Poggiali.  ♦— fi  fu  del  suo  sangue  dolente,  si 
dolse  delle  sue  ferite,  aa— * che  giace  in  su  la  fortunata 
terra  - Di  Puglia,  e fu  del  suo  sangue  dolente,  bella  va- 
riante dell'Ang.  E.  R.  *— or 
IO  — 12.  Per  li  romani.  Cosi  leggevi  fn  un  bellissimo 
ms.  del  fu  March.  Gipponi,  ora  della  Vaticana  ( num.  266., 
codice,  come  lo  stesso  copiatore  avvisa,  scritto  nell’anno 
1368.  ) , cosi  nel  parimente  bellissimo  ms.  della  libreria 
Cliigl,  segnalo  L.  V.  107.,  e cosi  attesta  II  Venturi  di  es- 
sere scritto  In  qualche  edizione  ( — • anche  II  ood.  Casa, 
legge.  Per  li  Romani  ) Mihimride  legge  la  comune  im— * e 
il  cod.  Val.  3li»9  «— «K  ) Per  li  Trxjnni.  Nella  Puglia  noo 
fecero  I Tmjani  mai  guerra,  nè  strage  veruna;  e preten- 
dere, come  il  prefalo  Venturi  pretende,  che  per  Trojani 
possono  intendersi  i Romani,  perocché  da  loro  discenden- 
ti , la  sarebbe  una  troppo  violenta  stiracchiatura.  Tanto 
più  che,  per  attestazione  di  T.  Litio  (lib-  8.  23.),  le 
prime  brighe  Ira  i Romani  e l Pugliesi  furono  nel  conso- 
lato di  C.  Pclrlio  e L.  Papirio  negli  anni  di  Roma  429,  in 
tempi  cioè  troppo  dalla  Tn  j ma  origine  discosti.  Per  li 
Romani  adunque  sta  bene  scriltn;  che  di  fallo  per  le  Ro- 
mane armi  molla  gente  peri  nella  Puglia,  prima  eziandio 
della  guerra  asprissima  con  Annibale,  di  cui  il  porta  dice 
In  seguilo:  e tra  gli  altri  fatti  tl  fu  I’  uccisione  di  due  mila 
Pugliesi . che  Livio  medesimo  racconta  fatta  dal  consola 
P.  Decio  ( lib.  IO-  15.).  »— • Questa  lezione  è pure  appro- 
vata e seguita  dal  Biagioli.  •— « e per  la  lunga  guerra,  re.; 
la  seconda  guerra  Cartaginese  contro  i Romani,  clic  durò 
piu  di  tre  lustri;  nel  corso  della  quale  soffrirono  i Roma- 
ni a Canne  nella  Puglia  sconfitta  tale,  che  le  anella  (ratte 
dalle  dita  dei  morti  (quantunque  non  si  portasse  anello 
che  dai  nobili)  empirono  la  misura, chi  dice  di  uo  mog- 
gio, e chi  Uno  di  tre  moggia  e mezzo:  tantus  acervusfuit 
(sono  parole  di  Livio)  ut  metienhbus , dimidium  super 
tres  modiat  explesse  sin!  quidam  uuclores.  Fama  tenui t, 
quae  propior  vero  est , ha  ad  plus  fui***  modio  ( lib.  33. 
12.  ).  E però  male  II  Venturi,  correggendo  l’errore  di 
stampa  delle  più  di  tre  mila  moggia  e mezzo  del  Daniel- 
lo, v' aggiunge  egli,  che  nonfuron  meno  di  tre  moggia  e 
mezzo,  come  riferisce  Lituo.  Tale  contegno  di  Livio  nello 
scrivere  dee  lodar  Dante  con  dire  che  non  erra.  »—*  Le 
parole  che  non  erra  non  possono  riferirsi  al  passo  di  Li- 
vio : Fama  tenuil,  quae  propior  vero  est,  re. , che  non 
si  accorda,  come  osserva  II  Biagioli,  con  ciò  che  credeva 
Dante  stesso,  che  scrisse  nel  Convivio  : quando,  per  la 
guerra  d’ Annibaie,  alando  perduti  tanti  cittadini , che 
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Con  quella,  chn  sentio  di  colpi  doglie,1* 
Per  contrastare  a Ruberto  Guiscardo, 

E l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s’accoglie 
A Cepcran,  là  dove  fu  bugiardo  ** 
Ciascun  Pugliese,  e là  da  Tagliac07.ro, 

Ove  senz’  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

In»  moscia  <f  aneli*  in  àfrica  erano  portale.  Adunque  è 
sentimento  del  rallodatn  Biaginli , clip  Dante  dica  di  Livio 
che  non  erra  perchè  s’attiene  a queste  parole  dell'*  Sto- 
rico: dimidium  tu per  Ire»  mndms.  - Com' Tito  Livio , 
teglie  I*  Angelico.  — Siccome  Livio,  bella  variante  del  co- 
dice Poggiali,  e dall’  E.  B.  introdotta  nel  testo  della  2.  edi- 
zione, strano  parendogli  il  dover  legger  Livio  di  tre  silla- 
be. Ma  noi  crediamo  di  non  doverci  scostare  dalla  comu- 
ne e perchè  rari  non  sono  in  questo  poema  gli  esempj  di 
simili  trUsillabi,  e perchè  il  cambiamento  non  è necessa- 
rio, e perchè  la  leatimonianra  di  un  solo  codice  non  ba- 
sta ad  autorizzarlo,  e perchè  lutine  siamo  persuasi  che 
Dante  abbia  scritto  originalmente  come  sta  nel  nostro  te- 
sto. Anche  11  Val.  3109  legge  rolla  comune,  Come  Li- 
vio ec.  • — ut 

13,  14.  Con  giteli*,  intendi  gente,  che  sentio  di  colpi 
doglie,  che  senti  il  dolore  dell’  aspre  percosse.  _ Per  con- 
trastnre,  legge  la  Nidnheatina;  Per  contostare,  Patire 
edizioni.  — a Ruberto  Guiscardo,  fratello  di  Ricciardo 
Duca  di  Normandia.  Dee»!  per  quella  gente  intendere  la 
moltitudine  de’ Saraceni  che  Ruberto  battè  aspramente,  e 
costrinse  ad  abbandonare  In  Sicilia  e la  Puglia,  delle  quali 
si  erano  resi  padroni  (PMemnei  Lucenti* , -funai,  an.  IOTI.). 
Glo.  Villani  dice,  che  avendo  Alessio,  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli, occupata  la  Sicilia  e parte  della  Calabria, 
fossene  da  Ruberto  Guiscardo  dispossessalo  ( 111».  4.  cap. 
17.).  m~*  I.'  Anonimo  citalo  nella  E.  F.  dice  che  Guiscar- 
do venne  In  Italia  circa  il  loto,  che  ncquislossi  per  forza 
d’arme  Sicilia,  Puglia  e Calabria  . r che,  fallo  Redi  Pu- 
glia, sconllsse  I Vinizianl  e I*  Imperatore  dei  Greci.  Il  Vil- 
lani dice  clCegii  venne  in  Dalia  nel  1070.  E.  F.  — Crede 
Il  slg.  Poggiali  che  qui  dehhasi  intendere  della  sconfina 
data  nel  1083  da  Guiscardo  al  Pugliesi,  quando  ribellala- 
segli  la  città  di  Canne,  nel  Maggio  del  predetto  anno  vi 
mise  assedio,  e presala,  quindi  un  mese  e mezzo  dopo 
alfatlo  la  distrusse-  Il  fall»»  è raccontalo  dai  Cronisti  Napo- 
letani contemporanei,  o quasi  contemporanei.  *— « 

1F>  — 13.  R Coltra,  il  cui  ossame  ec.  L’altra  gente 
morta  nella  prima  battaglia  tra  Manfredi  Re  di  Puglia  e 
Sicilia,  e pi  rio  Coni?  d'Arigiò.  a Operano,  Inngo  nei 
contini  della  Campagna  di  Roma  verso  Monte  Casino;  le 
ossa  della  qual  gente  ancor  trovano  gli  agrirollori  sparse 
pe’  rampi,  e,  secondo  il  costume  loro,  quando  sanno  che 
sono  di  cristiani,  raccolgono  e ripongono  In  qualche  sa- 
cro cimiterio.  — là  dove  fu  bugiardo  - Ciascun  Pugliese: 
manro  drtla  promessa  frde  ni  Re  Manfredi.  Giovanni  Vil- 
lani, che  citano  qui  il  Vrltulrllo  e il  Venturi,  rnrconln  la 
cosa  in  modo,  come  se  a Operano  cedesse  l'esercito  di 
Manfredi  a quello  di  Carlo  senza  contrasto  ; e il  manca- 
mento di  fede  de' Pugliesi  al  loro  Re  Manfredi  riportalo 
Avvenuto  nella  battaglia,  In  cui  Manfredi  rimase  ucciso 
sotto  Benevento  ( lib.  7.  cap.  R.  e 9.).  Dante  però  di  un 
fallo  successo  nell'anno  1265  potè  esserne  meglio  infor- 
malo che  il  Villani  ; e lien  perciò  il  Villani  stesso,  della 
sepoltura  di  Manfredi  lungo  il  Hume  Verde  parlando,  s’al- 
tlene  alla  testimonianza  di  Dante:  Di  ciò,  dice  , ne  crude 
testimoniamo  Dante  nel  Purgatorio.  capitolo  terzo  (ivi). 
— e là  da  Tagliacozzo , (da  per  a vedi  il  Cinnnio,  Par- 
tic.  7o.  2.  ) - Ove  tenx* arme  ec. , intendi  l’altra  gente 
morta  a Tagliacozzo  (castello  nello  Abruzzo  Ulteriore, 
poche  miglia  sopra  i contini  della  Campagna  di  Roma  ) 
nel  latto  d’armi  Ira  il  detto  Carlo  d’  Angiò,  divrnuto  Re 
di  Sicilia  e dì  Puglia,  e*Citrradlnn,  nipote  dell’ estinto  Re 
Manfredi  ; net  qual  fatto  Alardo  di  Vallerl.  Cavalirr  fran- 
cese di  gran  senno  e prudenza,  consigliò  in  modo  il  Re 
Carlo  che,  dopo  di  aver  con  due  soli  terzi  di  sue  genti 
combattuto  e perduto,  tìnaliuenle  coll' all ro  terzo,  riser- 
bato e posto  in  aguato,  uscendo  improvvisamente  contro 
del  nemico  esercito,  disperso  qua  e là  a bollino,  cagio- 
nosi i colla  sola  presenza  la  totale  costernazione  e la  fuga 


E qual  forato  suo  membro,  e qual  mozzo  ■* 
Mostrasse,  d’  agguagliar  sarebbe  nulla 
11  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  per  mèzzul  perdere  o Julia,** 
Com’  io  vidi  un.  così  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insiti  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; ** 
l a corata  pareva,  c ’l  tristo  sacco. 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  clic  tutto  in  lui  veder  m’ attacco, ** 
Guardommi,  e con  le  man  s’  aperse  il  petto, 
Dicendo:  or  vedi  com’ io  mi  dilacco; 

(Glo.  Villani  lib.  7.  cap.  2fl  e 37.  ).  ■—  Pietro  di  Dante 
racconta,  che  In  tal  battaglia  il  Conte  di  Caserta  e Tom- 
maso Conte  di  Orra  ( Acerra  ) . mariti  delle  sorelle  di 
Manfredi,  lo  ahltandonarono,  dandosi  a Orlo  d’  Angiò,  e 
che  Manfredi,  abbandonato  ancora  da  altri  suoi  piu  fidi 
e consigliato  alla  fuga,  rispose  : voler  piuttosto  morire 
Re , che  vivere  cattivo.  Fu  ucciso*  e presso  II  ponte  di  ». 
Germano  sepolto.  E.  F. 

19  — 21.  E qual  ec. , e ciascuno  detta  gente  nelle  fin 
qui  dette  battaglie  malconcia  mostrasse  chi  le  membra 
sue  forate,  e chi  mozze,  sarebbe  nulla  d* agguagliar, 
per  ad  agguagliar  ( della  particella  da  per  a,  a ad,  è 
detto  nella  precedente  nota  ) , in  niente  cioè  agguaglie- 
rebbe. m— * da  eqnar,  legge  l’Ang.  al  verso  20.  E-  R.  — 
e II  Vat.  3199.  * — H II  modo  sozzo  della  nono  bolgia:  el- 
lissi, e vale  quanto.  Il  deforme  orrendo  modo,  eoi  quale 
punisce  Irei  la  nona  Imfgla.  su— * Al  modo,  l’Ang.  E.  R.  «— m 

22  — 21.  Già  reggia  ec.  Costruzione  : Già  cosi  non  si 
pertugia  reggia  per  perdere  mezzul  o lulla,  com'  io  p idi 
un  rollo  dal  mento  mjln  dare  si  trullo.  Veggio  significa 
botte  ; e vezzo  appellasi  in  Bergamo  anche  oggidì.  Mez- 
zale è la  di  mezzo  delle  Ire  tavole  che  d*  ordinario  entra- 
no a comporre  il  fondo  della  bolle;  e dall’ essere  di  mez- 
zo nll'allre  due,  dee  aver  sortilo  II  nome  di  mrzzu/e. 
Lulle,  come  il  Vi>cab.  della  Cr.  e concordemente  (ulti  gli 
Espositori  intendono,  sono  delle  I*  altre  due  tavole  di  qua 
e di  là  dal  mezzale;  e crederei  di  non  allontanarmi  mollo 
dal  vero  se  le  giudicassi  nppeilale  con  lai  nome,  o da 
luna  ( cangiata  la  n In  due  l.  come  si  è fallo  cullo  di  cuna ) 
o , che  mi  par  meglio,  per  sincope  da  lunule,  n sia  lu- 
nette, per  essere  appunto  tale  In  loro  figura.  Trattare, 
tirar  coregge,  spetezzare  ( vedi  il  Vocab.  della  Crusca  ). 
E perciò  deve  intendersi’  già  tosi  non  si  fende  una  bolle 
per  la  perdita  della  tavola  di  mezzo  de ! *nn  fondo , n 
delle  altre  due  laterali,  come  io  vidi  uno  spaccato  in  mezzo 
dal  mento  infino  alC  ano.  Immagine  Dantesca  e con- 
venientissima a far  ritratto  dell’enorme  spaccatura  di  quel- 
lo spirilo.  Biscioli.  — « 

2ft.  minugia.  Imdella,  intestini;  nè,  se  non  che  per  si- 
neddoche, appellatisi  oggi  in  Toscana  ( testimonio  II  Vo- 
cab. della  Crusca  ) minuge  le  corde  di  liuto,  di  violino  re., 
per  essere  cioè  le  medesime  composte  di  minugia:  in  quel 
mo«lo  che  canape  appellasi  la  fune  perche  Inda  di  cana- 
pe; e legno  oggimni  lo  carrozza  si  appella,  perchè  fatta 
di  legno. 

26,  27.  La  corata  pareva,  la  coratella  appariva,  vede- 
vasl.  — e ’l  tristo  socco  ec.,  il  lordo  ventrirello,  che  con- 
verte, In  gran  parte  nlmeno,  ciò  che  si  trangugia,  si 
mangia  e beve,  in  escremento,  tu—*  Vista  orrenda  e schi- 
fosa, ma  pur  quale  al  fedrl  ritratto  si  conviene.  Biacio- 
Ll.  « Rapporto  peni  a questa  e somiglianti  espressioni 
del  Poeta  nostro,  sovvenga  al  prudente  leggitore  che,  co- 
me in  diversi  popoli,  cosi  In  diversi  tempi,  non  hanno 
sempre  le  medesime  maniere  di  parlare  fatta  la  medesima 
impressione;  e che  poterono  al  tempo  del  Poeta  essere  le 
meno  volgari  quelle  espressioni  eque’  termini  che  il  con- 
tinuo uso  ha  poscia  rendtiti  volgarissimi. 

28.  m’attarm,  m’  alligo,  mi  lisso.  Espresslon  forte 
a dimostrar  il  gran  desiderio  che  siinil  vista  gli  dette.  Bi\- 
«IOLI.  « 

30.  mi  dilacco.  Dilaccare  dovrebbe  propriamente  signi- 
ficare aprire,  spartire  le  lacche  < le  co»ce:  qui  però  per 
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Vedi  come  storpiato  è Maometto;  31 
Dinanzi  a me  seri  va  piangendo  All, 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuflclto: 
li  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui,  34 
Reminatqr  di  scandalo  e di  scisma 
Fur  vivi,  e però  son  fessi  cosi. 

Un  Diavolo  è qua  dietro,  che  n’accisma37 
SI  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Itimettendo  ciascun  di  questa  risma. 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada;40 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eli’  altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se’,  che  ’n  su  lo  scoglio  muse,43 

catacresi  sta  semplicemente  per  aprire.  Al  medesimo  mo- 
do, !nf.  esulo  v.  v.  28..  Adopera  Dante  l'aggettivo  mu- 
lo. che  significa  privo  di  loquela,  per  semplicemente 
privo  : 

lo  venni  'n  luogo  d' ogni  luce  muto. 

.11,  storpiato,  guasto  nelle  membra.  — è Maometto,  In- 
tendi, che  son  io  quello.  Maometto.  l'apostata  della  eri- 
Allarm  religione  nel  principio  del  srl  limo  secolo,  imposto- 
re e fondatore  della  sella  denominata  dal  suo  nome. 
SS— ♦ Marame t In  , legar  il  end.  Val.  1199.  ♦— « 

32.  Ali  . discepolo  e seguace  di  Maometto,  ma  In  aten- 
ne cose  discordante  da  lui  ; sicché  venne  a formare  una 
nuova  setta,  seguita  in  fin 'oggi  dalla  gente  soggetta  al  Soft, 
cioè  al  Re  di  Persia.  Volpi. 

3-1.  rinffrtto , ciocca  di  capegli  eh' è sopra  la  fronte.  Volpi. 

36.  Seminalor  dice  per  eagion  del  metro  in  vece  di  se- 
minatori. 

36.  Fur  vivi,  ellissi,  vai  quanto,  fur  essendo  vivi,  men- 
tre vivevano. 

37.  Vn  Diavolo  ec.  Movendosi  costoro  per  la  bolgia  in 
giro  < come  si  capisce  dal  v.  32.  ) , stava  un  Diavolo  in  un 
dato  luogo,  e con  una  spada,  ili  mano  in  mano  che  gii 
passavano  dinanzi,  a quel  modo  fendevali.  * CI  dimo- 
stra cosi  T eternila  del  dolore,  l'eterno  rinnovarsi  di  qnel- 
I* orribile  strallo,  e ad  un  tempo  a far  doppio  il  duolo, 
la  cagione  che  a ciò  le  mena.  Bucini.!.  -—m  accisma. 
siccismare,  da  scisma  f quanto  se  detto  fosse  assiemare , 
come  esempigrazia  da  peste  dicesi  appestare,  da  luogo 
allogare  ec.).  spiegano  col  Boli  gli  Accademici  della  Cr. 
nel  Yncalmlario  ; e dee  perciò  significare  lo  stesso  che 
fendere,  squarciare.  — • Il  end.  Casa,  legge  as  sisma  , 
ed  il  P.  di  Coslanzo  ne  In  difende.  Il  cod.  Caci.  poi  legge 
ateismo  , e sarebbe  da  preferirsi , come  piu  analogo  a 
scisma  ; ma  paghi  di  riportare  tali  varianti,  ciascuno  sce- 
glierà a sua  voglia.  E.  R. 

38.  39.  al  loglio  dello  spada  - Rimettendo  ec.  Come  di- 
ce*! metter  a JU  di  spada  in  vece  di  ferir  colla  spada, 
cosi  din*  Dante  rimettere  al  taglio  t che  significa  lo  stesso 
che  fila)  dello  spada  In  vece  di  ferir  nuovamente  colla 
spada.  — risma  è propriamente  una  tal  determinala  molti- 
tudine di  fosli  di  carta  ; qui  però  portesi  per  moltitudine 
indeterminata  di  anime. 

4o.  arem  per  abbiamo,  voce  usualissima  degli  antichi 
(vedi  Ma  strofini.  Teoria  e Prospetto  de' verbi  italiani  , 
sotto  il  verbo  pévere . n.  4.  |.  — volta  , girata  : come  gi- 
rare adoperasi  alcuna  fiala  per  volgere,  cosi  volgere  qui, 
e nel  r.  9.  ilei  seguente  canto,  per  girare.  — dolente , 
dolorosa,  come  anche  nel  vi.  di  questa  medesima  cantica 
disse  dolente  luogo  ( verso  4(1.  ). 

42  Prima  eh' nitri  ec.  Prima  eh’ a leu  no  di  noi  ritorni 
Innanzi  a quel  Demonio.  Altri  per  alcuno  ( vedi  il  Chino. 
Partir.  20.  I.),  li  per  gli,  a quello  ( In  stesso  Cinon.  155. }. 
» — * Ma  perché  siasi  da  noi  messo  nel  testo  il  gli  inve- 
ce di  li,  vedi  la  nota  al  v.  ull.  dei  t.  passalo  canto.  ♦— m 

Con  questo  chiudersi  e riaprirsi  delle  ferite  che  in  co- 
storo si  va  alternativamente  facendo,  dee  il  Poeta  voler 
accennare  ciò  che  in  materia  di  sristni  e dissensioni  suc- 
cede. che  il  tempo  cioè  tira  a sedare  e comporre  gli  ani- 
mi , ma  che  costoro  colla  loro  perversa  in  ogni  data  oc- 
casione ripetuta  opera  risollevanli  e ridividonfi. 

43.  muse  per  musi  a eagion  delia  rima,  da  musare.  Mu- 


Forse  per  indugiar  d’ ire  alla  pena, 

Ch’  è giudicala  in  su  le  tue  accuse? 

Nè  morte ’l  giunse  ancor,  nècolpa’l  mena,40 
Rispose  ’l  mio  Maestro,  a tormentarlo; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A me,  che  morto  son,  convien  menarlo  40 
Per  lo  ’nferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

K quest’  è ver  cosi,  com’  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento,  che  quando  l’udiro,3* 
S’  arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi, 

Per  maraviglia  obbliaudo  ’l  inartlro. 

Or  di’ a fra  Dolchi  dunque,  che  s’armi,33 
Tu,  ehe  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 

sare  ( dice  il  Vnc.ib.  della  Cr.  ) slare  oziosamente  a guisa 
di  stupido;  trotta  forse  la  metafora  dall’ atto  che  fanno 
le  bestie  quando  per  difetto  di  pasciona,  o per  islam  bez- 
zo, a per  malsania,  o altra  cagione,  si  stanno  stupida- 
mente col  muso  levato.  Il  Venturi  vuole  clic  musare  signi- 
fichi dar  dì  naso,  di  muso,  ed  ««mnire.  Olire  però  che 
gli  antichi  csempj  , che  n questo  di  Dante  unisce  il  Voca- 
bolario, non  ammettono  che  il  primiero  significato  , pare 
che  nel  sento  preteso  dal  Venturi  avrebbe  dovalo  Dante 
dire  che  dallo  scoglio  muse,  piuttosto  che  in  su  lo  scoglio. 
a»—*  Musare  scende  dal  greco  muti,  fui.  muso,  lai.  con- 
nivere ; significa  combaciar  Ir  labbra,  star  col  muso  ser- 
rato, come  quando  uno  s’ affissa  in  cosa  che  tiri  a se 
tutta  I*  attenzione.  Il  francese  s’cmMarr  scende  dalla  me- 
desima sorgente.  Buchili.  «— « 

45.  in  sm  le  tue  ai  cu  se,  a tenore  drlle  colpe  da  te  ac- 
cusate, confessate  a M no*.  Vedi  Inf.  canto  v.  v.  7.  e segg. 

48.  »— ♦ Ni  morte  ’l  giunse  ancor.  Queste  parole  fanno 
bella  immagine,  e ti  ricordano  quella  di  Orazio?  a n /cre- 
dente m srelestum-  Deseruit  prde  poena  chiudo.  Od.  II.  lib. 
3.  Bivi: ioli.  *-hk 

Wi.  * Per  questo  Inferno  giù,  legge  il  cod.  Ang. 

E.  R. 

51.  è ver  cosi,  com’  io  fi  parto:  ellissi,  in  vece  di  dire: 
è ver  cosi,  com ' è vero  eh’  io  ti  parlo. 

65.  fra  Dolrìn,  romito  eretico,  che,  tra  gli  altri  erro- 
ri, predicava  la  comunanza  d'ogni  cosa,  eziandio  delle 
mogli,  essere  a* Cristiani  lecita.  Forte  pel  seguito  di  più 
di  tre  mila  uomini,  rubando  ed  ogni  iniquità  commetten- 
do. per  due  anni  sostenni*!;  fin  che  nel  1305,  ridottosi 
ne' monti  del  Novarese,  sprovisln  di  viveri,  e dalla  copia 
della  cadala  neve  impedito,  fu  dai  Novaresi  preso  ed  arso 
egli  con  Margherita  sua  compagna  e con  piu  altri  ( Giovan- 
ni Villani,  lib.  8.  cap.  84.  »— ♦ Vedi  anche  Distorta  Pulci- 
ni nel  Muratori  Script,  rer  Italie,  fom.  i\.  •— « >.  »— • At- 
tanaglialo ed  arso  vivo,  con  incredibile  fortezza  d’animo 
sostenne  sino  all'ultimo  lo  strazio  piu  crudeir,  nè  mal  in 
mezzo  ai  suppiiej  si  vide  mutar  faceta,  nè  far  II  minimo 
lamento;  predicando  anzi  «li  continuo  ai  seguaci  che  per- 
sistessero ne'siioi  insegnamenti.  Margherita  sua  moglie  non 
fu  d’animo  minore;  la  quale,  bella  e ricca  mollo,  volle 
anzi  sostenere  i medesimi  supplici,  che  rinnegare  i pre- 
cetti del  marito.  Buchili.  — A ciò  che  qui  è detto  di  fra 
Dolcino,  l’Anonimo,  citalo  nella  E.  F. , v’aggiunge  E 
lo  scrittore  ne  vidi  dei  suoi  ardere  in  Padova  in  numero 
di  ventiline  a una  v.ilta,  gente  di  vile  condizione,  idioti 
e villani.  — Il  Boccaccio  «lire  che  fra  Dolcino  fu  del  con' 
Indo  di  Novara,  d*  un  castello  chiamalo  Romngitano,  E. 

F.  — Ebbe  molti  seguaci  spezialmente  a Vlnegia  , Pado- 
va, Vicenza,  Verona,  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Luc- 
ca, Pisa  e Genova.  In  un’  aulica  Cronica  leggesi:  n Anno 
* Domini  MCCCVII.  die  Jovis  snudo  espugnati!»  et  captus 
« futi  in  montihu»  Novariensibus  fraler  Dolcinut  de  Nova- 
•<  ria  novorura  «acrurum  instilutor  beretirus  cum  multi* 
« discipulis  per  Inquisitore»  bereticae  pravi  In  li*  ndjiivante 
« esercito  croce  signatorum.  Perlerunt  fri  gore,  fame,  gin- 
« dio  sopra  quingenlo*.  Ip»e  et  Margarita  u\or  minutatilo 
« incisi,  postea  combusti  sunt  cum  multi»  romplicihus. 
« Nec  lanieri  suum  dogma  prnitu*  est  extinctum.  » Pnn- 
tirklli.  *— s s’armi  conneltesi  con  di  vivanda  Ire  versi 
sotto,  e però  vaie  quanto  si  provegga:  catacresi. 
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S’  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda,  che  slrclta  di  neve  08 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch’  altrimenti  acquistar  non  saria  leve. 

Poiché  I’  un  piè  per  girsene  sospese,  81 
Maometto  mi  disse  està  parola, 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola,  04 
E tronco  ’l  naso  infin  sotto  le  ciglia, 

E non  avea  ma  eli’  un’  orecchia  sola, 
Restalo  a riguardar  per  maraviglia  81 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d’ogni  parte  vermiglia, 

E disse:  o tu,  cui  colpa  non  condanna,70 
E cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 

Se  troppa  simigli, ima  non  m' inganna, 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina,  78 
Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano. 

Che  da  Vercelli  a Marcahò  dichina. 

E fa  saper  a’  due  miglior  di  Fano,  78 
A messer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolcllo, 


67.  S'egli  non  vuol  er. , np  non  vanii*  presto  esser  mor- 
to, e condannalo  da  Mino»  a questa  meiiesima  pena  che 
lo  soffro. 

58.  59.  vivanda  , viveri.  — stretta  di  nere,  crrchla- 
inrnto,  serramento  di  nere.  — al  .\oarese,  intendi,  po- 
polo. 

60.  Ch' altrimrnli,  provigli  cioè  essendo  Oolcinn  e coni- 
panni  di  viveri,  — acquistar,  ottenere,  intendi,  la  vii - 
fono,  — non  Maria  /ere,  non  saria  facile. 

Gl  — 63.  un  pii  ir. , nell'atto  che  alzava  pia  un  piede 
per  rimirami  tiare.  — mi  disse  està  parola,  singolare  pel 
plurale,  per  queste  parole.  — « partirti  in  terra  lo  di - 
afe, «e;  ponendo  a terra  il  sospeso  piede  rompi*  l’ Incomin- 
ciato passo.  »—  In  tale  atteggiamento  naturalissimo  lo 
dipinge  Dante,  e cotale  I*  hnl  a veder  tu,  c ammirare  che 
nuli’ alto  della  natura,  per  minimo  che  sia,  sfuggir  punte 
al  itoti  1 1 guanto  del  Poeta  nostro.  Riagioi.L  «—ss 

Ofl.  ma  rhe,  più  che,  corrisponde  al  magi*  qunm  dei 
Latini,  e allo  spagnuolo  mai  qui,  come  altre  volte  è det- 
to. »— . Cosi  il  Lombardi;  ma  vedine  l'interpretazione 
del  ch.  Perticar!,  da  noi  esposta  nella  nota  al  verso  20. 
del  iv.  passato  canto.  ♦— « 

68.  innanzi  agli  altri,  prima  depll  nitri;  — opri  la  can- 
na per  apri  te  fabbro,  eh’ essendo  come  il  turacciolo 
della  canna  delta  cola,  coll’  aprirsi  di  esse  rimane  la  can- 
na della  poln  aperta. 

69.  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia,  insanguinata  pel  san- 
gue grondimi  e dal  troncato  naso»— * e dalla  forata  gola.  <— « 

71.  »— *•„  Et  cui  vidi  già  in  terra  Latina,  legge  mala- 
mente il  Val.  .7199.  «— « terra  Latina,  Italia,  cosi  deno- 
minandola dal  Lazio,  una  delle  piu  relrbri  parti  di  essa. 

72.  Se  troppa  simigliatila,  ellissi,  intendi  fra  te  e co- 
lui eh'  intendo  che  tn  sii. 

77.  Pier  da  Medicina,  lungo  del  contado  di  Bologna, 
seminatnr  di  discordie  Ira  i cittadini  di  quella  cillà,  e poi 
tra  il  Conte  Guido  da  Polenta  e Malatestino  da  Rimino. 
Vm.pi. 

74.  In  dolce  piana  ec. . intendi  In  Lombardia,  nobilissi- 
ma provincia  d’Italia.  Volpi. 

75.  ferretti.  In  Nulo!».;  ferretto.  Poltre  edizioni;  cit- 
tà. nel  distretto  della  quale  incomincia  il  gran  piano  della 
Lombardia,  e pel  tratto  di  dugpnto  e più  miglia  dichina, 
si  va  colla  corrente  del  Po  abbassando  lino  a Mnrcabò , 
castello,  oggi  distrutto,  vicino  alla  foce  in  mare  del  Po, 
a Porlo  Prìmaro. 

76.  Fano,  città  sul  lido  dell’  Adriatico,  al  di  sotto  di  Pe- 
saro nove  miglia. 

77.  Guido  del  Cassero,  onoratissimo  gentiluomo  di  Fa- 
no. — AngiaieUo  da  Lagnano,  altro  gentiluomo  di  Fano 
ugualmente  onoralo.  Volpi. 


Che,  ee  l’antiveder  qui  non  è vano, 

Giltati  saran  fuor  di  lor  vasello,  78 
E mazzera)!  presso  alia  Cattolica, 

Per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

Tra  l’ isola  di  Cipri  e di  Maiolica  88 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  Iraditor,  che  vede  pur  con  l'uno,8* 
E lieti  la  terra,  che  tal  è qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 

70,  80.  Gitlati  saran  ec.  Malatestino  Signor  di  Arimino, 
crudelissimo  e violentissimo  tiranno,  dal  Poeta  nel  prece- 
dente canto  detto  mastino,  ordinò  che  Messer  Guido  del 
Cassero  e Messer  Anginlello  da  Cagliano,  cittadini  di  Fa- 
no, città  posta  al  Mio  del  mare,  e trenta  miglia  distante 
da  Rimino,  venissero  alla  Cattolica  un  destinato  di  a de- 
sinar con  lui.  Ungendo  avere  a conferir  alcune  cose  d’ Im- 
portanza; ed  a quelli  che  li  dovevano  condurre  per  ma- 
re. impose  che,  giunti  presso  alla  Cattolica,  ove  Ùngeva 
d’ aspettarli,  li  sommergessero:  la  qual  cosa  segui  appun- 
to come  da  lui  fu  ordinato.  Vfllotf.llo.  Il  quale  però 
malamente  col  Landino  prima  di  lui,  siccome  il  Venturi 
dopo  tutti  e «lue  malamente  per  gitlati  tarati  fuor  di  tor 
vasello  intende  che  si  separeranno  per  morte  l’ anime 
de’ due  Fa  nevi  da’ loro  corpi,  i quali,  diron  essi,  tatto 
vaselli  e ricettacoli  di  quelle  : e niente,  per  verità,  me- 
glio spiega  il  Volpi  dello  vasello  figuratamente  per  città, 
patria,  f atrllo  , ci  avvisa  II  Vocabolario  della  Crusca  , 
distero  gli  antichi  per  vascello,  nave,  naviglio;  ed  oltre 
gli  altri  esempj,  ne  arreca  quello  del  Poeta  nostro  mede- 
si  moi 

e quei  ten  venne  a riva 

Con  un  vasello  tnellello  e leggiero 

Tanta , che  /’  acqua  nulla  ne  ’nghiottiva  ( Purg. 
11.  40.  e segg.  ). 

Gitlati,  adunque,  taran  fuor  di  lor  entello  vale  quanto, 
gittoti  taran  fuor  del  loro  naviglio.  — e mnzzrrnti , ed 
affogali  in  mare.  Mazzerate , chiosa  II  Beiti,  dialo  nel 
Vocali,  delta  (>. , è gettar  l'uomo  in  mure  in  un  sacco 
legato  con  una  pietra  grande;  a legalo  le  mani  r i piedi , 
e uno  grande  tasto  al  collo.  — * A questa  ragionatissima 
Interpretazione  del  P,  L.  si  accorda  il  Postillatore  Casi., 
il  quale  spiega  : videlicel  de  nari  rum  qua  redibant  do- 
ni nm.  K.  R.  — Cattolica,  castello  sul  lido  dell*  Adriatico 
tra  Rimino  e Pesaro. 

82  — 84.  n—*  Gran  rincalzo  fa  questo  sentimento  al- 
l’Idea di  sopra  espressa,  ed  è questa  la  vera  eloquenza. 
Biscioli.  •— « Cipri , Cipro,  isola  del  Mediterraneo  la  piu 
orientale.  — Maiolica,  MAjorlcn,  la  maggiore  dell’ isole 
Baleari,  che  sono  le  piu  occidentali  del  Mediterraneo.  Di- 
cendo adunque  tra  Cipri  e Maiolica  viene  il  Poeta  a dire 

10  stesso  che  se  dicesse,  in  tutta  la  lunga  estensione  del 
Mediterraneo.  — Nettuno,  Dio  del  mare.  » — » rotai  follo, 

11  Val.  3199.  «— « Nnn  da  pirati,  non  ec. , non  mal  usato 
da  pirati,  cioè  da  corsali.  — non  da  gente  Argofìca.  non 
da  greca  gente,  che  furono  sempre  grandissimi  corsali. 
DàNIRIXO.  »— * da  Pirrnte.  legge  II  Val.  3199.  *— «r 

85.  Quel  Iraditor,  il  prenominato  Malatestino,  cieco 
d’un  occhio.  VF.vrtiu.  — che  vede  pur , solamente,  con 
l'uno,  occhio;  rosi  li  Daniello  e rosi  tutti  gli  Espositori. 

10  però  dubito  che  il  Porla  scherzosamente  non  dica  eoa 
/’  uno  ad  ugual  senso  che  con  /’  asso  l eh’  è /’  uno  del  dadi 
e delle  carie  da  giunco);  lermine  col  quale  pure  a qne*  tem- 
pi solevAsI  alcuna  fiata  deridere  la  difettosa  unità:  e però 
fu  Dante  medesimo,  per  cerio  fallo  che  non  è bene  di 
qui  riferire,  sopra  anomalo  Metter  Asso  { vedi  le  Facezie 
di  diversi.  aggiunte  a quelle  del  Piovano  Arlotto,  stam- 
pale in  Firenze  nel  1579). 

86,  87.  la  terra,  il  Riminese.  — che  tal  i qui  mera: 
Incesi  per  ellissi  un  altro  che  di  mezzo,  dovendosi  Inten- 
dere come  se  fosse  dello;  che  tal  ch'i  qui  meco.  Curio, 
ossia  Curione.era  questo  tale.  Vedi  il  r.  102.  »— * Chiosa 

11  Torelli  a questo  luogo  ; « Nota  •Intasa):  che  tal  è qui 
* meco  vorrebbe,  lo  luogo  di  dire  ; che  tal  è qui  meco 
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Farà  venirli  a parlamento  seco;  08 
Poi  farà  si,  eh’  al  vento  di  Foeara 
Non  farà  lor  mestier  voto  nè  preco. 

F.d  io  a lui  : dimostrami  e dichiara,  81 
Se  vuoi  eh’  io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

Ailor  pose  la  mano  alla  mascella  n< 
D’uu  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse 
Cridando:  questi  è desso,  e non  favella: 
Questi,  scaccialo,  il  dubitar  sommerse87 
In  Cesare,  affermando  ebe  ’l  fornito 
Sempre  con  danno  1'  attender  sofferse. 

0 quanto  mi  pareva  sbigottito  100 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  eh’  a dicer  fu  cosi  ardito! 

Ed  un,  ch’aveal’una  e l’altra  man  mozza, 
Levando  i monelleria  per  1’  aria  fosca. 

Si  che  ’l  sangue  facea  la  faccia  sozza, 
Gridò:  ricorderati  anche  del  Mosca, 


« che  vorrebbe,  » *—m  Porrebbe  di  vederla  ti: ter  digiu- 
no. Cai  «cresi,  e vale  quanto , vorrebbe  essere  stato  sema 
vederla  ; Imperocché  per  «ver  Ivi  istigato  Cesare  a volger 
Tarmi  contro  U patria,  era»!  nitritilo  1‘  Inferno.  — di 
vedere,  leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ; 
a»—»  e col  endice  Val.  4109.  e I*  Àng.  la  3.  rom.  edizione, 
sembrando  all*  E.  R.  che  «topo  il  che  del  verso  precedente 
Il  la  di  vederla  non  aia  che  un  deforme  pleonasmo.  - « 

80.  00.  Poi  farà  si,  ee .:  poi  opererà  di  modo,  che  al 
vento  di  Foeara  non  farà  lor  mestieri  prego  nè  voto.  Fo- 
cara  è allo  monte  presso  alla  Cattolica  sui  mare,  dal  quale 
nascono  venti  molto  impetuosi,  che  qualche  volta  manda* 
no  a traverso  e sommergono  le  navi  che  passano;  ove  i 
marinari  per  loro  scampo  sogliono  far  voti,  ed  invocare 
chi  uno  e chi  un  altro  Santo.  Ma  costoro , se  per  opera 
di  Malateatino  saranno  in  tal  forma  morti,  non  potendo 
tornare  a casa,  non  farà  lor  mestieri  far  voti  nè  preghi 
per  caghm  di  questo  venlo.  Velli  TELLO.  U~*  Non  tari 
lor  mtstier , Intona  variante  dell'  Ang. , per  cui  si  sfugge 
rincontro  di  due  /ari  spiacevoli  all' orecchio.  E.  R.*— « 

03  — 06.  Colui  dalla  veduta  amara  . colui  al  quale  di- 
cesti che  riesce  amara  la  veduta  ch’egli  fere  di  Rimino, 
talché  vorrebbe  esserne  digiuno.  — e non  favella,  e non 
può  favellare  per  aver  la  lingua  tagliata  nella  strozza  , 
come  dir*  nel  v.  tot. 

07  — 09.  scacciato,  esule  da  Roma.  — sommerte  in 
Cesare  il  dubitare,  fece  che  Cesure  superasse  quella  per- 
plessità, nella  qualr,  ritornando 'coll*  esercito  v il  torioso 
dalle  Gallie  e giunti»  al  liumr  Rubicone  vicino  o Rimino, 
alette  alquanto,  se  a tenore  delle  leggi  deponesse  ivi  il 
comando  delle  armi,  o rivolgetele  contro  la  stessa  patria 
ftoma.  — affermando , che  ’l  fornito,  che  colui  che  ha 
tutto  In  pronto,  sempre  sofferte  con  danno  r attendere , 
sempre  risenti  danno  dall’ indugiare  l’Impresa.  Tolte  mo- 
ras ( cosi  Lucano  fa  che  parlasse  Curione  a Osare  in 
quell’ incontro  |,  nocuit  semper  differre  paratie  { Phars, 
liti.  I.  t*.  SAI.).»—»  Allo  stesso  modo  chiosa  qui  pure  il 
Torelli.  -HE 

Uri.  dicere  per  dire  fu  ndopraln  dagli  antichi  Toscani 
anche  in  prosa.  Vesti  il  Vocabolario  della  Crusca.  »— * Ma 
dire,  alla  moderna,  ha  l’ antichissimo  end.  Angelico. 
E.  R.  — « 

104.  moncherini , braccia  senza  mano.  — aria  , legge 
la  Nidobralina;  aura,  l’ altre  edizioni,  m—»  e col  Vat. 
4199  la  3.  roinana,  per  esser  aura  parola  piu  poetica.*— « 

105.  Si  che  7 sangue  ec.  : Il  sangue  che  usciva  dalla 
parte  ond'eran  troncate  le  mani,  cadeva  a Ioni. -ir  la 
faccia. 

loft,  ricorderati . li  riconterai.  Volpi  . — Mosca , Lam- 
berti iticelo  e ri  pel  do  Giovanni  Villani  { Uh  6.  cap.  38. 
ediz.  Fiorrnt.  dell'anno  1587  I ed  anche  Paolino  Pieri 
( Cren,  anno  1215);  degli  liberti  dicotile  il  Landino,  Da- 
niello e Vrllutello,  e degli  Liberti  o de ’ Lamberti  dubbio- 

Dante 


Che  dissi,  lasso!  capo  ha  cosa  fatta, 

Che  fu  ’l  mal  seme  per  la  gente  Tosca: 

Ed  io  v’ aggiunsi  :cinorledi  tuaschiatta:108 
Perch’egli,  accumulando  duoi  con  duolo, 
Sen  glo.  come  persona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo,  "* 
E vidi  cosa,  eh’  io  avrei  paura, 

Senza  più  pruova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  m’assicura,  ,,<l 
I.a  buona  compagnia  che  I’  uom  francheggia 
Sotto  I’  oshorgo  del  sentirsi  pura. 

•amento  II  Venturi  ed  il  Volpi.  »-•  Il  Postili.  Cass.  dice 
chiaramente:  iste  futi  D.  Nasca  de  Lambertis  de  Floren- 
tia.  E.  R.  m-o  Col  Posti  Malore  Cassi  orse  concordano  e 
Pietro  di  Dante  e l’Anonimo  ed  il  Boccaccio.  E.  F.  — Nota 
Il  sig.  Poggiali,  che  Dante  colle  parole  ricorderati  anche 
del  Mosca  non  può  alludere  ad  una  conoscenza  personale 
che  Dante  avesse  nvuto  di  esso,  giacché  I’  r sposto  atten- 
tato accadde,  tecondn  tutti  gli  Storici,  nel  1315,  cioè  MI 
anni  prima  che  il  Poeta  nascesse.  Vorrà  dunque  dire:  lu 
devi  ricordarti  di  aver  sentilo  raccontare  ec.  « — « 

107.  Che  dissi,  intendi , che  ton  io  quello,  e che  dissi, 
—lasso!  interiezione  di  dolore,  come  «Ai  misera!  e slmile.— 
capo  bucata  fatta.  Costui  in  un  consiglio  tenuto  tra  parenti  e 
•miei  degli  Ambi  ri  per  vendicare  II  loro  onore  offeso  da 
Buondrlmonte  de’Bunndelmonll  ( »— * che  promesso  aveva 
tnr  per  moglie  una  della  loro  famiglia,  e pigliò  poi  una 
de* Donali  — «f , famiglie  tulle  Fiorentine)  disse;  cosa 
fatta  capo  ha.  gergo  che  ( riferendo  questo  fatto  medesimo 
•piega  Giovanni  Villani  1 significa,  che  foste  Hnondel- 
monte  moria  (Uh.  5.  cap.  3».  ),  come  fu  fallo  per  le  strs 
se  mani  del  Mosca  con  altri  compagni  ; c però  pone  qui 
Dante  costui  a quel  modo  colle  mani  mozze,  zo—*  rosa 
falla  capo  ha  signi  Ora  : cosa  falla  ha  poi  fine;  vale  a 
dire,  a’  aggiusta  pai,  non  vi  manca  riparo.  — Covi  col  Vol- 
pi il  Binatoli.  *— m 

108.  Che  fu'l  mal  teme  ec. , che  fu  la  trista  ragione  che 
Introdusse  in  Toscana  le  fazioni  de’Guelli  e Ghibellini, 
come  II  prelodalo  Villani  afferma  ( lib.  5.  cap.  38.).  — * per 
fa  arnie,  in  vece  di  della  genie,  leggono  assai  meglio  il 
rod.  Cari,  e quello  del  signor  Poggiali,  sa— » c noi  col- 
I*  E.  R — « 

109.  Ed  ia  v'  aggiunti  : ec.  ; ed  io  Dante  alle  parole 
delle  dal  Mosca,  Che  fu  7 tnal  teme  per  la  gente  Tosca, 
v’aggiunsi , e morie  di  tua  schiatta , e cagione  della  di- 
struzione drlla  tua  stirpe.  Accenna  clic  nelle  risse  e guerre 
per  colai  causa  eccitate  perisse  tutta  la  discendenza  di 
quel  micidìario.  »-*  Ed  io  li  aggiunsi , legge  li  Vat. 
3199.  — « 

liti.  III.  accumulando  dunl  con  duolo,  il  dolore  del- 
l’ infernali  pene  col  dolore  del  distruggi  mento  di  sua  pro- 
genie , che  Dante  rirordavngli.  z* — • Sentimento  bello  e 
vero,  con  non  mrn  bella  forma  espresso;  e perché  me- 
glio il  rlmnrdimrntn,  e il  disperalo  e rabbioso  duolo  di 
quell’  anima  si  comprenda  , soggiunge  : sen  già  , come 
persona  trista  e malia.  Biscioli.  •— « 

113.  114.  avrei  paura,  temerei  d’essere  Incelato  d’ Im- 
postura. — di  coniarla  tato,  lo  solamente,  io  il  primo  ed 
Unico  ;•  Scusa  più  pruova.  scn/a  aggiungere  al  mio  dello 
maggior  prova,  a*—»  Torelli  spiega:  « vuol  dire:  e vidi 
« coia  cAe  temerei  di  solamente  raccontarla  , Non  aven- 
ti d»ne  altra  prova  che  In  mia  veduta.  •»  * — « 

I ir»  — ||7.  Se  non  che  re.  ; ma  la  min  coscienza  mi  fa 
depiure  ogni  paura.  — La  buona  compagnia  ec. , quella 
(del  pronome  la  per  quella  vedi  II  Ci  nonio , Partir.  ‘190. 
I.)  (tuona  compagnia,  che  «dio  l’armadurn  di  sua  ret- 
titudine rende  l'uomo  franco.  — usbergo,  n f come  dalla 
comune  scrive*!  ) usbergo,  è armalura  del  busto*  della 
altrimenti  corazza,  tv— * Grande  sentenza,  esclama  il  Bia- 
gioli,  in  versi  maestosi  espressa,  e vera  quanto  la  verità 
slessa  ; poiché  siccome  la  coscienza  ci  empie  di  paura  e 
di  sospetto,  così  pure  di  sicurezza  e Ui  confidenza.  Ovid. 
Fast.  lib.  I.s 

Conscia  niens  ut  cuique  tua  est,  ita  concipit  intra 
Pecioni  prò  facto  tpemque  metiimque  tuo. 

23 
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lo  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch’io’l  veggia, 1 *® 
l'n  busto  sema  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E ’l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome1** 
l’esol  con  mano,  a guisa  di  lanterna, 

E quel  mirava  noi,  c dicea:  o me! 

Di  sè  faceva  a sè  stesso  lucerna;  *** 
Ed  eran  due  in  uno,  e uno  in  due: 

Com’  esser  può,  quei  sa,  che  sì  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue,  1,7 
l.evò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  or  vedi  la  pena  molesta,  150 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti: 
Vedi  s’  alcuna  è grande  come  questa. 

E perchè  tu  di  me  novella  porti,  155 
Sappi,  eh’  i’  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Clic  diedi  al  re  Giovanni  i ma’  conforti. 


E Orazio,  lib  I.  Epist.  !.  v.  (II.  e seg.  : 

Me  murus  oheneut  rato, 

Nit  rimiri  re  aiti , nulla  pulir  aceri  culpa.  * — W 

119.  120.  al  come  - .indora»  gli  altri , camminava  i stes- 
samente che  gli  altri  eh**  avevano  il  capo  sul  bu»lo. 

122.  Petalo,  lo  che  pendola,  snspeaa. 

12.1.  E quel,  la  Iflilnb.;  E quei,  l'altra  edizioni,  cioè 
quel  capo.  — o me!  vale  qoant'oim*1  ! 

124.  « aè  aleaao.  Al  Ido  corpo  medesimo. 

125.  Ed  eran  due  in  una,  <1oe  divisi  corpi,  capo  e bo- 
ato, In  un  solo  Individuo , In  un  uomo  solo , animali  da 
una  sola  anima.  — e uno  in  dite,  un  Bolo  individuo  in 
due  divisi  corpi. 

126.  Cnm’etacr  può,  che  una  Boi'  anima  informi  simul- 
tanea metile  due  corpi,  come  quivi  fucevasi  , quei  sa,  che 
ai  qoi'tmn  , salto  colui  che  p«*r  suo  giusto  governo  cosi 
gasliga  peccatori  colali.  S.  Agostino  nel  libro  l)e  quanti  ta- 
le animar  prova  I’ abilità  dell’anima  ad  Informare  corpi 
separali  roti' esperienza  delle  sopravviventi  divise  parti 
U’  un  centngambe. 

I2R.  tulio  la  Irata.  Tutta  i qui  particella  riempitiva 
( Vedi  il  Clnon.  Parlic.  247.  20.  ). 

129.  Per  appreatarne  le  parole , per  COSÌ  fare  A noi  più 
vicina  la  parlante  boera. 

131.  spirando,  essendo  ancor  vivo. 

134.  Rrrtram  dal  Bornio.  »— • Rertran , il  cori.  Ang.  E. 
R.  e il  Val  3199.  — Borimmo  o Bertrando  dal  Bornio,  vi- 
sconte del  Castello  d’Allaforle  In  Guascogna,  onde  piglia 
suo  titolo  In  nobile  famiglia  Ha Ht efori  lullavh  ralente  in 
Francia  , vissuto  sol  line  del  secolo  XII. . fn  valente  tro- 
vatori* e poeta  provenzale,  fc  lodalo  dal  Porlo  nostro  nel 
suo  libro  De  volgari  eloquio  aire  idioma  le.  Fu  prode  guer- 
riero, ma  turbolento,  fttriliondo.  Inquieto,  e per  semi- 
nar scandali  e discordie  valse  Cani' oro.  Biagioli.  — Molle 
Servenlrsi  di  cosini  si  conservano  nel  mss.  della  Vaticana 
e della  Laurenziana.  Amò  da  giovine  la  Duchessa  di  Sas- 
sonia, Rglia  di  Enrico  II,  e madre  di  OllonelV,  Secon- 
do alcuni  si  rendè  in  ultimo  monaco  Cisterciense . E.  F.  •— « 
quelli  per  quegli  (pronome  di  maschio  nel  primo  caso  del 
minor  numera)  scrissero,  per  testimonianza  del  Cinonio 
( Parlic.  214.  5.  ) . 1 piu  antichi  quasi  sempre. 

136.  ma'  per  mali.  Apocope.  — conforti  per  cantigli, 
esortazioni.  VOLPI.  m— * Mali  conforti  li  chiama  11  Poeta, 
perchè  accompagnali  da  istigazione  ed  inenraggimenlo. 
Poggiali.  — Che  diedi  al  re  Giovanni  mai  conforti,  legge 
il  cod.  Val.  3190.  — Dante  pone  Bertramo  in  siffatta  pena 
per  aver  indotto  Giovanni  dello  aenza  terra , tiglio  mino- 
re di  Enrico  II  re  d* Inghilterra,  a ribellarsi  al  padre,  da 
cui  era  ti-nrramrnle  amato.  — Quattro  furono  I figli  di 
questo  re  sventurato,  cioè  Enrico  primogenito,  dello  il 
He  giovine  , perchè  incoronalo  Re  d' Inghilterra  di  16  an- 
ni; Riccardo  o Ricciardo,  Goffredo,  e Giovanni  dello  il 
re  Ginvanui,  perchè  In  elà  d’anni  undici  incoronato  re 
dell’ Irlanda  conquistala  dal  padre.  Enrico,  il  Re  giovine. 


I’  feci  ’l  padre  e T figlio  in  sè  ribelli  : ,5# 
Achitòfel  non  fe’  più  d’  Absalone 

secondato  dal  (rateilo  Goffrarlo,  ribaltoni  al  padre  Ire  vol- 
le, e ribelle  mori.  Riccardo,  col  leali  tosi  con  Filippo  re  di 
Francia,  attaccò  il  padre,  che,  rollo  e deserto  da’ suoi , 
fu  pure  abbandonalo  dal  re  Giovanni,  Il  quale  nel  lift? 
si  uni  coi  ribelle  Riccardo  ; Il  che  sentito  da  quel  re  infe- 
lice, fu  dA  laido  dolore  soprappreso,  che  ne  morl(  vedi 
Bened.  Ab.  di  Peterboroug  De  vit.et  geat.  Henr.  11.  Okon. 
1735,  in  8.°,  e Gugliel.  Lltlle  Dereb.  Angl.  Oxon.  1719, 
In  n.°). 

Parve  al  sig.  Glngoenè  che  il  re  Giovanni  non  possa  per 
questo  fallo  tacciarsi  di  ribellione,  e propose  perciò  di  leg- 
gere giovane  invece  di  Giovanni;  rimproverando  poi  eba 
peraonne  cn  Italie  n’ait  r « jusqu'  à prése»!  duna  cererà, 
o u une  fante  grave  du  Poèti,  oh  ime  altèration  importante 
dona  le  trxte.  — A propulsar  I*  ingiustizia  di  questo  rim- 
provero il  sig,  Biagioli  risponde:  che  II  dello  dal  Poeta 
bastar  dovrebbe  a dimostrare  la  legittimità  del  fatto,  sa- 
pendosi da  ognuno  quanto  egli  sia  preriso  anche  nelle 
minime  cose:  che  Danlr  era  Informalo  di  quegli  avveni- 
menti. siccome  noi  drlll  presenti  nostri:  che  se  appellò 
Virgilio  ribellante  alla  legge  di  Dio  per  non  averlo  cono- 
sciuto, potè  con  piu  ragione  chiamare  II  re  Giovanni  ri- 
belle al  padre,  qual  fu  veramente;  che  II  non  averne 
gl'italiani  per  tanti  secoli  avuto  neppur  il  minimo  sospet- 
to, è argomento  di  AUlrnlicllà  del  fallo  stesso  : che  il  mu- 
tamento proposto  ripugna  ad  ogni  orecchio  italiano,  pre- 
sentando un  accozzamento  di  parole,  che  non  è più  nè 
verso , nè  prosa  ; e rhp  in  fine  a muovere  a maggior  odio 
chi  legge  contro  l’esecrato  Bertramo,  l’aggravò  giudizio- 
samente Il  Poeta  sotto  il  peso  drl  maggior  suo  delitto, 
cioè  di  aver  fallo  ribelle  al  padre  quello  ancora  de’ tigli 
suoi . che  piu  degli  altri  era  da  lui  amato  e benrflcalo.— 
Anche  prima  del  Biagioli  dissenti  dal  parare  del  sig.  Gln- 
gtienè  il  eh.  sig.  Ah.  Palamede  Cnrpanl  In  un’ erudita  sua 
dissertazione  inserita  nella  Biblioteca  Italiana  di  Milano. 
Ai  due  sii  Moda  ti  contradditori  si  oppose  il  sig.  Raynouard. 
Tulli  gl'flaliani  hanno  poi  ritenuta  la  lezione  Giovanni  o 
senza  indicar  la  quistione,  ò citando  il  lodato  Carpanl. 

Noi,  per  notizia  gentilmente  comunicataci  dal  eh.  sig. 
Ab.  Francesconi,  Bibliotecario  di  questa  I.  R.  Università, 
e da  lui  Iella  in  quest’ Acrademia  nel  Giugno  1821 . ag- 
giungeremo solamente . che  nelle  storie  di  Giovanni  Vil- 
lani Il  primogenito  di  Arrigo  II  è chiamato  assolatamente 
Giovanni , e In  modo  da  non  potersi  dire  che  abbiano 
erralo  gti  amanuensi.  Ora  se  fu  in  Inganno  un  Villani , 
cronista  di  professione  e contemporaneo  di  Dante,  qual 
meraviglia  che  anche  il  Poeta  nostro,  intendendo  di  par- 
lare del  primogenito,  lo  chiamasse  col  creduto  nome  di 
Giovanni?  • — « 

136.  in  ti  ribelli.  Ribello  propriamente  dicesi  il  suddito 
che  si  solleva  contro  del  principato  Come  però  di  (ale 
sollevazione  è ragione  lo  scontento,  metonimicamente  dico 
Danlp  falli  il  padree  il  figlio  in  sè  ribelli  In  vece  di  dirli  fatti 
wn  dell'altro  scontenti,  sa— * Non  polendosi  infatti  chiama- 
re Arrigo  ribelle  al  suo  figliuolo,  forza  è il  supporre  qui 
usala  dal  Poeta  una  tal  voce  in  senso  figurato.  GII  antichi 
Espositori,  da  noi  consultali , non  v'hanno  posta  rifles- 
sione; ma  lutti  I moderni  sono  appunto  del  nostro  avviso. 
Venturi  spiega  - « ribelli , eloè  al  loro  proprio  sangue, 
« ali' amore  naturale  di  figliuolo  e di  patirete  Biagioli: 
« ribelli,  in  riguardo  ail’effello  che  segue  la  ribellione.  «* 

Ha  taluno  In  proposito  sottilmente  pensato  che  Dante  al 
verbo  ribellare  I da  cui  nbelle  ni  deriva  ) abbia  qui  inteso 
di  attribuire  il  significalo  di  rinnovare  o ripigliare  la  guer- 
ra, corrispondente  al  lai.  ilerum  bel lum  gerire  ; e sebbe- 
ne non  abbiasi,  per  quanto  sappiamo,  esrmpio  alcuno  in 
appoggio  di  questa  opinione  , pure  non  si  putì  negare 
ch’ella  ingegnosa  non  sia.  — Noi,  col  Volpi  e col  Pog- 
giali , opiniamo  che  ribelli  sia  qui  detto  per  similitudine 
ed  al  senso  di  emoli , nemici , awersarj  ec.  , trovandolo 
in  Ini  significato  anche  nel  Petrarca  In  quel  verso:  Ru- 
bella  di  merci , che  pur  te  * rivoglia , in  CUI  vubrlla  vale 
quanto  nemica,  contraria  ec.  «— et 

137  — 139.  Achitòfel  fu  colui  che  mise  discordia  tra 
Absalone  e il  re  Davidde  suo  padre , come  ai  ha  nella 
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CANTO 

E di  David  co'  malvagi  pungelli. 

Perch’  io  partii  cosi  giunte  persone,  159 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dai  suo  principio,  eh’  è ’n  questo  troncone. 

Scrittura  «aera.  Voi.pi.  — non  fé' più  d' Abaalone  - E di 
David:  w—+  Ni  di  David,  il  Val.  3199.  « — ■ dee  qui  la 
particella  di  valere  quanto  tra , o con,  due  delle  varie 
particelle,  alle  quali  la  di  alcuna  Unta  equivale  : vedi  II 
Clnonio  ( Partic . 80.  3.  II.).  — pungelli.  Pungrllo  pro- 
priamente significa  pungolo;  qui  però  adoperasi  figurata- 
mente per  incitamento,  istigazione.  m—*  punzelti,  legge 
Il  cod.  Aog.  E.  R.  e il  Vat.  3199.  *—«  giunte  per  con- 
giunte. 

140.  cerebro,  parte,  per  tutto  il  capo.  — tanno!  Inte- 
riezione di  dolore,  come  di  sopra  ».  107.  »— ♦ Non  pote- 
va meglio  proporzionar  la  pena  col  delitto.  Bucioli.  «— «t 

141.  Dal  tuo  principio,  dal  cuore  , Il  quale  si  dice  ea- 
aere  primum  vìvent,  et  uttimum  morirne,  essendo  la  sede 
e la  fucina  degli  spiriti,  che  ivi  lavorali  ti  diffondono  poi, 
e som  minisi  ram»  a tutte  le  altre  membra  vigore.  Vento». 
— eh' i ■*  questo  troncone,  in  questo  corpo  decapitato. 
m—  Ma  a questa  chiosa  del  Venturi  I nostri  lettori  tro- 
veranno al  certo  preferibile  la  seguente,  che  noi  dobbia- 


XXVIII. 

Cosi  s’  osserva  in  me  lo  contrappasso. 


mo  alla  gentilezza  del  signor  Floriano  Caldani,  chiarissi- 
mo professore  di  Anatomia  in  questa  1.  R.  Università. 
« Prassagnra  (die’ egli;  e Plislonlco,  al  dire  di  Galeno, 
« furono  di  parere  che  il  cervello  considerare  si  debba 
« quale  appendice  della  midolla  spinale  ; e forse  a questa 
« opinione,  che  fo  pure  quella  di  Arislolile,  volle  qui  rì- 
■ ferire  il  Poeta  nel  dire  che  il  cervello  era  diviso  dot  tuo 
r principio , cioè  dalla  midolla  spinale,  eh’  è nel  tronco 
« delle  vertebre.  » *— m 

142.  lo  contrappasso.  Trovo  nel  Lexicon  juridicum  , 
stampalo  in  Ginevra  nel  1615,  sotto  l’articolo  Tulio,  che 
la  legge  del  tallone  vidrlur  Aristotele*  (lib.  de  monb.  ) 
tfvTurrrov^os  vocare.  Significando  colai  greco  vomitolo 
letteralmente  vólto  In  Ialino  contro  pastut , non  rimane 
dubbio  che  per  contrapposto  non  intenda  qui  Dante  la 
legge  stessa  del  tallone  ; e che  tale  l’appelli  per  rapporto 
al  latino  equivalente  al  greco  avT!ir«irovio«.  Intenderemo 
•dunque  che  Colf  s' osserva  in  me  lo  con  troppo  sto  vaglia 
il  medesimo  che,  in  colai  modo  #’  adempie  in  me  la  legge 
del  tallone,  che  mote  simile  il  gastigo  al  commesso  de- 
litto : onde  qui  porto  il  capo  diviso  dot  tronco,  come  in 
terra  staccai  il  figlio  dal  padre. 


CANTO  XXIX. 

AKGOMENTO 


Giunto  il  Poeta  nostro  sopra  il  ponte  che  so- 
prasfava alta  drcima  bolgia,  sente  diversi  lamenti 
de'  tristi  e falsarj  alchimisti,  che  in  quella  erano 
puniti  ; ma  per  lo  btijo  dell'  arre  non  avendo  po- 
tuto vedere  alcuno,  disceso  di  là  dal  ponte  lo  sco- 
glio , vide  che  essi  erano  cruciati  da  infinite  pe- 
stilenze e morbi . Tra  questi  introduce  a parlare 
un  certo  Griffotino  ed  un  cerio  Capocchio. 

La  molta  genie  e le  diverse  piaghe  1 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriale, 

Che  dello  slare  a piangere  eran  vaghe; 

Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  guale?  4 
Perchè  la  vista  lua  pur  si  solTolge 
Laggiù  Ira  l’ ombre  triste  smozzicate? 


m— * Le  bellezze  che  s’incontrano  in  qoeslo  canto  non 
»ono  di  sorte  che  ogni  lettore  possa  conoscerle , e però 
ammirarle,  consistendo  quasi  tulle  nella  squisitezza  del  modi 
del  parlar  poetico,  nella  scelta  delle  parole,  nel  dir  chiaro 
e conciso  assai,  quale  al  Dialogo  si  conviene,  e nella  con- 
gruenza delle  espressioni  col  concetti  che  per  esse  si  rap- 
presentano, cose  tutte  che,  a gustarsi,  vogliono  gran  sen- 
no e giudizio.  Ho  voluto  prevenire  di  ciò  II  lettore,  per- 
chè chi  da  tal  parte  è manchevole  non  prorompa  in  te- 
merario giudirio.  Bugigli  «— m 

2.  Avean  le  luci  mie,  gli  occhi  miei,  si  inebriate,  si,  per 
le  compassione,  di  lagrima!  umore  ripieni. 

3.  dello  stare.  Intendi  affissale  colagglu.  — vaghe , vo- 
Ktiose. 

4.  che  pur  guate ? che  ancor  guardi?  Guai*  per  guati, 
antitesi  in  grazia  della  rima.  »— » Ma  qui  guatare  , se- 
condo il  Biagioli,  non  significa  semplicemente  guardare , 
ma  bensi  affissarsi  ad  un  oggetto  con  aoimo  passionato 
dalle  circostanze.  ♦— « 

5.  «.  ti  soffotge.  Di  questo  verbo  toffolgere  non  reca  il 
Vocabolario  della  Crusca  che  due  esempi  di  Dante  : que- 
sto, e queiraltro,  Paradiso  xxiii.  130.  (—  * Due  esempi 


Della  decimo  bolgia  il  grembo  abbraccia 
l falsatori  ribaldi  alchimisti , 

Che  fecero  a'  metalli  mutar  faccia. 

Quivi  tlnn  giù  li  sciagurati  artisti 
Dolenti  e gravi  si,  che  ognun  *' accascia 
Per  qualche  infermità,  che  gli  fa  tristi ; 

E traggon  guai  con  dolorosa  ambascio. 


Tu  non  hai  fallo  sì  all' altre  bolge:  * 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventidue  la  valle  volse; 

E giù  la  Luna  è sotlo  i nostri  piedi:  10 

di  Arido  ree,  lì  ili  lini' riti, si  mo  autore  dell.  Teoria  e Pro- 
spetto  de’  verbi  italiani,  signor  Ab.  Masfrufini , più  volte 
da  noi  citato.  Orlando  xiv.  st.  50.,  e xxvii.  st.  34.  Per 
verità  non  sembra  che  l’ insigne  Arcademia  della  Crusca 
dovesse  tralasciarli  in  confermazione  degli  antichi  , per 
dimostrazione  delC  uso , o per  qualche  altra  occorrenza. 
E.  R.)  r 

Oh  quanta  è ruberia  che  si  snffolce 
In  quell'  arche  ricchissime,  ec. 

La  struttura  di  colai  verbo . slmile  al  latino  sufintcire , 
ed  II  significalo  del  Ialino  suffuicire  adattabile  ad  esso 
verbo  ne’ due  prodotti  esempi,  pare  che  ne  persuadano 
che  il  sofiolgere  non  sia  che  il  Ialino  stesso  wjfulcirc,  ita- 
lianamente detto.  Poggiando  in  certo  qual  modo  la  jrista, 
ossia  visione,  nell’  obbietta  veduto,  può  ed  In  latino  dir- 
si , suffulcitur  visio  ab  objeclo  ; ed  in  italiano  , la  vaia 
dagli  obbietli , o (eh’ è lo  «lesso)  tra  gli  obbietti  ti  sof- 
fnlge,  si  sostiene,  m-*  Queste  parole  mostrano  quel  guar- 
do attonito  e fisso  in  luogo,  in  modo  che  essendo  l’ani- 
ma da  forte  sentimento  assorta,  non  si  distinguono  quasi 
piu  le  forme.  Biagioli.*— «r  smozzicate,  trinciate,  mutilate. 

9.  volge,  gira,  come  nel  ».  40.  del  canto  precedente 
volta  per  girata. 

10.  K già  la  Luna  ec.  Avendo  il  Poeta  nel  terminare  della 
prossima  passala  notte  dello,  che  nella  uotte  precedente 
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I. o  tempo  è poco  ornai  che  n'è  concesso; 
Ed  allro  è da  veder,  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  fispos’  io  appresso,  15 
Atteso  alla  cauion,  perch’  io  guardava. 
Forse  m’  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  scn  sia,  ed  io  retro  gli  andava,  •• 
l.o  Duca,  già  facendo  la  risposta, 

E soggiungendo:  dentro  a quella  cava, 
Dov’  io  teneva  gli  occhi  si  a posta,  '* 

a quella  fu  la  Luna  tonda  f canto  xx.  r.  127.),  dicendo 
ora  che  la  Luna  gli  era  «otto  i piedi,  viene  a dinotare 
ch'era  mezzogiorno  pannalo i siccome  all* opposto,  quando 
dnr  notti  dopo  il  plmitanin  abbiamo  la  Luna  sopra  li  ca- 
po, già  è passata  In  mezzanotte. 

II.  Lo  trmpo  è poro  ornai,  tv.;  perocché  non  reslava 
toro  altro  tempo,  che  da  quel  punto  fino  all'Imbrunire  del 
medesimo  giorno  , sii  l'imbrunire  del  quale,  pel  centro 
della  terra  passando,  se  n’escono  I Poeti  d' Inferno.  Vedi 
il  c.  xxxiv.  r.  80. 

12.  Ed  nitro  è da  veder , cAe  tu  non  vedi , legge  la  Wi- 
doheatina  (-  * ed  i codd.  Cass.  e Caet.  E.  R.);  ove  l'alt  re 
edirioni , E altro  è da  veder  , cAe  tu  non  eredi.  — vedi  , 
in  luogo  di  credi.  hanno  pur  trovalo  in  piu  di  trenta  mss. 
gli  Arca  dentici  della  Crusca  ; e non  capisco  perchè  non 
l'abbiano  ammesso  nel  testo,  e levato  eredi;  Il  quale  ri- 
tenendosi, sarebbe  questo  l'unico  caso  in  cui  facesse  Dan- 
te tre  rime  con  due  parole  di  usuai  senso;  esempio  bensì 
trovandosi , che  facciale  con  una  sola  (Par.  xtl.  71.  r segg,, 
Xiv.  KM.  e sega.),  ma  con  due  parole  non  mai.  Ed  altro 
i da  veder  , che  tu  non  vedi : allro  di  più  maravifftiosn  e 
spaventevole,  che  qui  In  non  vedi,  xa— * Anche  il  Biagio- 
li , scostandosi  dalla  Crusca,  qui  segue  la  ftidob.,  che  s'ac- 
corda anche  col  codice  Sluardi.ino,  E Alfieri,  nel  suo  E - 
sfratto  delle  bellezze  di  Dante,  posseduto  dal  dello  Bia- 
glofl.  notando  questo  verso,  secondo  la  lesione  degli  Ac- 
cademici , scrive  : e cerio  con  intenzione  di  correggere  , 
che  lu  non  vedi.  — vedi,  legge  pure  il  Val.  3199.  •— « 

13,  |4.  oppresso,  in  seguito.  Se  avessi  alieto  atta  ca- 
g ione  er.  dee  valere  lo  stesso  che,  se  ope.»i  (illeso  ad  in- 
dagare la  cagione. 

15.  ancor  in  star,  lo  stare  ancora  , «l'avvantaggio.  — 
dimesso,  perdonalo,  concesso.  » — * È tolto  evidentemente 
dal  lai.  verta  dimillo , che  presso  gli  scrittori  di  bassa 
latinità  vuol  dir  anche  pedonare.  Poc.c.UM.  •— « 

18  — 18.  Parte  sen  già,  re  ; sincliisi,  ili  cui  la  cosini- 
rione:  Già  lo  Duca  parie  scn  già  ; ed  io  gli  andava  re- 
tro, facendo  la  risposta  : cioè,  già  Virgilio  intanto  se 
n'andava,  ed  io  lenevngli  dietro,  proseguendo  a rispon- 
dere. Che  l'avverbio  parie  adoperasse*!  a significalo  d'fi»- 
tanlo,  mentre  e simili,  è certissimo  per  molti  esempi  che 
Il  Cinonio  ( Partir . loi.  |.  e 3.)  ed  il  Vocalmlario  della  Cr. 
(Ari.  Porle  fivverb.  ) ne  arrecano.  In  quelle  parole  (per 
dirne  uno  ) del  Boccaccio  : Parie  rhe  lo  scolare  questo  di- 
ceva, la  misera  donna  piangeva  continuo  (filoni.  8.  Nnv. 
7.) , pub  egli  parte  aver  altro  significalo  che  di  mentre ? 
Malamente  adunque  il  Vellutello,  Daniello  e Venturi  van- 
no arzigogolando  essere  il  senso,  che  parte  Firgilio  an- 
dava, e parte  si  fermava  per  ascollar  Dante.  La  medesi- 
ma Nidobeatina  leggendo  a questo  stesso  senso,  Purg.  xxl. 
r.  19.,  parte  andava  forte  in  verse  di  perchè  andate  forte, 
vlen  i«l  a toglierne  un  grosso  sconcerto.  Vedi  quel  verso 
e quella  nota.  »-*  Ma  il  Biaginli  cl  dice . che  la  voce 
parte,  rlrmenln  di  da  una  parte,  ovveru  da  sua  parte , 
usasi  «i  far  cenno  di  due  diverse  azioni  fatte  da  una  n piu 
persone  a un'ora  stessa,  o quasi  ad  un  tempo,  e che  In 
tal  senso  l'usarono  Boccaccio  e Petrarca.  — Il  Torelli 
spiega  «pii  come  II  Lombardi , e ripnrln  lo  slesso  esempio 
dei  Boccaccio;  e questn  sembra  a noi  pure  la  vera  ed 
unica  interpretazione.  — Anche  il  Postili,  del  cod.  Casa, 
alla  voce  parte  nota  interim.  E.  R.  ♦— m cava  , buca  , 
fossa. 

Ift.  m— * Dov'  i'  tenera  or  gli  occhi,  legge  l'Ang.  E.  R. 
— e l|  Val.  3t9Q-  •— « si  a pitia  , per  si  oppostoti  , si 
affissi.  »— * « a posta  e formula  avverbiale , modificante 
« l'azione  ri  spello  all’ intensità  e continuità  sua,  nè  può 


Credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
l.a  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  ’l  Maestro  : non  si  franga  a* 
Lo  tuo  pensicr  da  qui  innanzi  sovr’ello: 
Attendi  ad  altro:  ed  ei  là  si  rimanga; 

Cb’  io  vidi  lui  a piè  del  ponticello  *• 
Mostrarli,  e minacciar  forte  col  dito, 

Ed  udii  nominar  Ceri  del  Bello. 

Tu  cri  allor  si  del  tutto  impedito  ** 
Sovra  colui,  che  già  tenne  Aitatone, 

» significare  appostoti,  affissi .»  Cosi  11  Biagioll,  sottiliz- 
zami.» contro  il  Lombardi.  •— «r 
lo.  m— * un  spino  del  mio  sangue  ec.  Scrivendo  corret- 
tamente converrebbe  dire  ano  spirto.  Forse  Dante  scrisse: 
Cre’  ch'uno  spirto;  ovvero:  Credo  una  spirto.  ToftfXU. 
— Un  crudele  pregiudizio  regnava  ai  tempi  di  Dante,  cioè 
che  le  ingiurie  personali  divenissero  affari  di  famiglia,  e 
implicassero  in  una  guerra  comune  tutti  gl'  individui  della 
famiglia  offesa.  Questo  barbaro  e falso  punto  d'onore  eb- 
be origine  dai  <;ermani.  presso  i quali,  osserva  Tacito, 
susvipere  lom  inimiciiias , seu  partii , sen  propinqui , 
quam  omicilias  neeesse  est  (Ite  morib.  German .).  Dai  Ger- 
mani fu  portato  in  Italia , e quivi  mantenuto  e divenuto 
forse  più  feroce  a causa  delle  intestine  discordie  e del  fu- 
rore delle  pa«tl  che  laceravano  tutta  la  Penisola.  Le  fa- 
zioni de' Guelfi  e de’ Ghibellini  derivarono  pure  dalla  Ger- 
mania. - — er 

SI.  La  colpa , che  ec. , Intendi  di  seminar  discordie.  — 
cotanto  costa,  pagasi  con  tante  pene. 

22,  SS.  non  si  franga.  Frangere  per  intenerirsi  spiega- 
no qui  il  Volpi  e il  Venturi  ; ma  io  spiegherei  piuttosto 
per  affannoni  e stancarsi,  ovvero,  più  letteralmente,  per 
far  parte  di  si,  come  se  detto  fosse:  no»  faccia  il  tuo 
pensiero  da  qui  innanzi  di  si  porte,  non  estendasi.  — 
snpr* etto , sopra  lui.  m— * Ma  il  Biagioli  chiosa  : Non  ti 
franga  lo  tuo  ptnsier  , cioè  non  interrompere  il  pensier 
tuo  con  quello  di  questo  spirilo  ; e però  non  pensar  più 
a lui,  — Frangere  per  intenerirsi,  impietosirti,  con  Vol- 
pi e Venturi,  contro  l’opinione  del  Lombardi,  spiega  an- 
chell  Cav.  Monti  (Prop.  voi.  2.  P.  t.  face.  |39.  esegg.).  «— «c 
26,  27.  Mostrarti,  agli  altri  spirili.  — e minacciar  forte 
col  dito . scuotendo  l'indice  str-so,  col  quale  agli  altri 
spiriti  nvevalo  indicalo  : il  quale  scuotimento  fatto  verso 
d’ alcuna  persona  è segno  minaccevole.  Non  avendo  Vir- 
gilio osservalo  in  alcuno  di  quegli  spiriti  segno  che  cono- 
scessero Dante  se  non  in  costui . perciò  si  argomentò  di 
sicuro,  che  costui  medesimo  fosse  il  consnnguinro  di  Dan- 
te.— Ed  udii,  e l'udii,  nominar  Gerì  del  Bello.  Non 
che  Virgilio  sapesse  che  uomo  di  tal  nome  losae  parente 
di  Dante,  ma  acciò  conoscesse  Dante  »' egli  sapeva  ben 
conghietlurare.  Fu,  dicono  tutti  i Cementatori,  Gerì  del 
Belio  fralello  di  un  m esser  Clone  Alighieri,  consanguineo 
di  Dante  ; e fu  uomo  di  mala  vita,  e saminator  di  risto  ; 
e fu  ammazzalo  da  uno  de'  Sacchetti.  M-*  Il  cb.  sig.  Ab. 
Pnrtirelll  dice  che  questo  Gerì  era  figlio  ( e non  fratèllo) 
di  Clone  Alighieri  ; che  fu  uomo  sagacissimo  e piacevole, 
ma  che  dilettassi  di  metter  male  tra  le  persone;  che  ri- 
preso , per  lo  sconcio  suo  parlare  . da  uno  della  famiglia 
de’C.ermii  di  Firenze,  se  ne  vendicò  coll*  ammazzarlo  ; e 
che  fuggitosi,  dopo  alcun  tempo  venne  esso  pure  ammaz- 
zato da  uno  del  Germii  (e  non  de' Sacchetti  ).  Ma  non  ci 
dice  dove  abbia  egli  tratta  questa  notizia.  L’ Aollco,  cita- 
to nella  E.  F.  , s'accorda  col  piu  nel  dire  che  Gerì  fù 
morto  da  uno  dei  Sacchetti.  — minacciar  forte  col  dito , 
e ciò  per  grande  sdegno  di  vedere  un  suo  parente,  uno 
di  quelli  che  pure,  secondo  lui , avrebber  dovuto  vendi- 
care la  violenta  sua  morte.  Bucio!.i. 

38.  impedito  , occupato  ; m—*  lutto  col  pensiero  in  lui 
assorto.  Diamoli.  ♦— « 

29.  Sovra  colui,  che  già  tenne  .dito forte,  sopra  quei  Bel- 
tramo già  detto  (Canto  preced.  v.  134  ),  m— * il  quale  fa 
signore  d' Allibirle,  castello  In  Guascogna , e non  d’In- 
ghilterra, come  per  errore  disse  pure  con  Landino  li  Lom- 
bardi. *-M 
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Che  non  guardasti  in  là  ; si  Tu  partito. 

0 Duca  mio,  la  violenta  morie,  51 
Che  non  gli  è vendicata  ancor,  iliss’  io. 
Per  alcun  che  dell’  orila  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso,  onde  sen  glo  34 
Senza  parlarmi,  sì  coni'  io  slimo; 

Ed  in  ciò  in’  ha  el  Tallo  a sé  più  pio. 

Così  parlammo  insino  al  luogo  primo,37 
Che  dello  scoglio  I’  altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

30.  ti  fa  parlilo,  sinché  fu  partito.  DI  ti  in  lungo  di 
olire  Rii  esempi  mollissimi  recatici  dal  Yoca bota- 
rlo delta  Crusca,  è da  vedersi  I'  Insegnamento  dei  Depu- 
tati alta  correzione  del  Boccaccio  (Rum.  &&.  Glom.  2.  No- 
vella 2.).  za — » Il  Biagioil  spiega  : ai  (co *\)  egli  fu  parlilo, 
quando  Ih  guardanti  là.  — Il  Torelli,  che  legge  con  la 
Crusca,  nota  invece  a questo  luogo  così:  « lo  credo  che 
« debba  ommet tersi  la  virgola  incanti  a no»,  e leggere 
« ti  per  roti.  Ed  è questo  II  sentimento:  Tu  eri  allora  tl 
« impedito,  che  non  guardati i in  là  ; tl  (cioè  coti , onde) 
« egli  te  ne  andò.  » Sembrandoci  questa  la  interpretazione 
migliore,  ne  abbiamo  perciò  seguita  anche  l‘  interpun- 
zione. •-« 

31—33.  Che  non  gli  i vendicata  ec.  Non  vendicata 
per  alcuno  della  nostra  famiglia,  che  fu  a parie  dell’ ol- 
traggio che  esso  riceve.  Dice  però  II  Landino,  che  30  an- 
ni dopo  fu  fatta  questa  vendetta  da  un  figliuolo  di  tnesser 
Ciotte,  che  trucidò  un  Sacchetti  su  la  porta  delta  sua  ca- 
sa. Venturi. 

34.  ss — * and'et  ttn  gin,  legge  il  Vat.  3199.  «— oc 

36.  rom'  io  intimo.  In  Nidob.;  com'io  etimo,  l'altra 
edizioni  : secondo  però  le  quali  bisognerebbe  far  valere 
per  due  sitlnhe  la  particella  io  per  enlro  il  verso  ; che,  do- 
po Il  verao  II.  del  canto  ut.  dell’Inf.,  sarebbe  forse  que- 
sto l'altro  solo  esemplo,  sa—*  Cosi  il  Lombardi;  ma  noi 
preferiamo  la  comune  lezione  etimo,  e perchè  la  credia- 
mo la  vera  ed  originale,  e perchè  Via  bissillabo  non  fa 
contrasto  all’  armonia  del  verso,  e perchè  infine  questa 
lezione  si  sostiene  coll'  autorità  de’  codici  Ang.  e Valica- 
no 3199,  e di  tutti:  te  piu  antiche  ed  accreditate  edi- 
zioni. *— « 

36.  m'  ha  et  (e’  l' edizioni  diverse  dalla  Nldoheatlna)  fat- 
to a *è  piu  pio  : mi  ha  mosso  piu  a pietà  per  quest'alt» 
pena  accidentale,  che  ha  di  essere  Invendicato  per  codar- 
dia di  quei  di  nostra  casa;  pietà  poco  lodevole,  anzi  de- 
gna di  stara  in  una  di  quelle  bolge.  Il  Landino  spiega  : 
piu  pietoso  verso  gli  uccisori  di  Gerì  pel  dispetto  con  coi 
l'aveva  fuggito  e minaccialo,  senza  degnarsi  di  parlargli  ; 
ma  non  vedo  come  a tal  sentimento  si  possa  accordare  II 
testo . che  chiaramente  dice  pio. a aé  , non  al  suol  ucci- 
sori. Cosi  tl  Venturi  da  sé  solo  critica  Dante,  ed  unito 
al  Vellulello  critica  il  Landino.  Ma  . nddim.mdo  io , e 
perchè  fa  Dante  che  Virgilio  distolgalo  dal  vedere  e por- 
lareron  Gerì?  Non  potrebb’egli  voler  Indicarne,  ch'era 
quella  sua  pirla  una  disordinala  passione,  e eh’ era  nffizlo 
delta  ragione,  Intesa  per  Virgilio,  ri’ allontanarlo  da  dò 
che  poteva  la  passione  accrescere  ? L’Ira  certamente,  che 
per  comune  definizione  etl  inordinalut  appelline  vindictae, 
puntacela  Dante  stesso.  Inf.  canti  vii.  e VIH..  e nel  xil. 
punisce  la  vendetta  presa  da  Guido  di  Monforlp  contro  un 
cugino  dell’ uccisore  del  padre  suo.  sa— • Ma  II  vero  sen- 
ti mento  di  qurato  verso,  secondo  il  Biagioli,  è II  seguen- 
te: Ed  in  ciò,  vale  a dire,  e ritpeiio  a ciò  (al  disdegno 
ano  di  non  vedersi  ancora  vendicato  per  alcuno  dei  con- 
sorti dell'onta)  egli  m’  ha  fallo  piò  pio  a ti  fm’ha  mosso 
a maggior  pietà  di  aè).  *—m  * Passando  ora  dalla  Filolo- 
gia ali’  Armonia,  non  possiamo  dispensarci  dal  dira,  che 
Il  aig.  Poggiali  lesae  nel  suo  codice  questo  verso  un  po'  me- 
glio, cioè:  Ed  in  ciò  m' ha  fatta  egli  a ti  più  pio.  E.  R. 

37  — 30.  Coti  parlammo  inaino  ec.  La  costruzione  dee 
essere:  Coti  parlammo  tutina  al  luogo  dello  teoglio,  che 
primo  mostra  (è  a portata  di  mostrare) , te  ci  fotte  più 
lume,  r altra  ralle  tutto  ad  imo,  la  seguente  valle  Inte- 
ramente al  fondo  ( vedi  JhUta  avveri),  nel  Voc.  delta  Cr.). 


Quando  noi  filmino  in  su  l’ultima  chiostra ,u 
Di  Malebolge,  sì  che  ! suoi  conversi 
Potean  parere  alla  vedula  nostra; 

Lamenti  sacttaron  me  diversi,  43 

Che  di  pietà  ferrati  nvean  gli  strali: 

Ond’  io  gli  orecchi  con  la  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali  4“ 
Di  Yaldichiana,  tra  ’l  luglio  e ’l  settembre, 
E di  Maremma,  e di  Sardigna  i mali 

Gli  Editori  delta  E.  B.  non  acconsentono  che  dello 
tcoglia  si  abbia  a prendere  per  secondo  caso,  ma  credo- 
no che  dello  qui  sta  in  luogo  di  dallo,  modo  usualissimo 
nella  lingua  ; quindi  chiosano  : coti  parlammo  infino  a 
quel  luogo,  che  primieramente  dallo  teoglio  mostra  ec.  , 
cioè  donde  ti  mostra  C altra  valle  ec.  Se  vt  Jone 
più  lumi,  leggono  l' edizioni  dalla  Nidnbeatlna  diverse. 
m-*  Come  la  Nidobeatina  legge  però  il  Vat.  3199;  lezio- 
ne che  anche  il  Biagioil  reputa  preferibile  alla  comune.  •— m 

40.  chiostra,  chiostro  ( lai.  dauslrnm,  derivalo  dal  ver- 
bo claudo) , per  aè  stesso  significa  generalmente  luogo 
chiuso;  ma  per  costume  propriamente  non  dicesi  che  del- 
le cane  religiose.  Qui  però  si  trasferisce  dal  Porta  a signi- 
ficar vallone  o bolgia  «T  Inferno,  per  esser  questo  pur 
luogo  chiuso.  Chiostra  prr  valle  disse  anche  il  Petrarca; 

Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra  ( finn.  I&9  ). 

41.  contftrti.  Conversili , spiega  nella  sua  Amattea 
il  Laurenti , qui  a communi  hominum  consuetudine  ad 
monacatevi  vilam  abductut , cuculiarmi  v estitvm  induit. 
Conversi  adunque,  sebben  oggi  diceria!  I soli  Frati  laici  , 
dovettero  una  «olla  appellarsi  I claustrali  tutti;  ed  in  tale 
generico  senso  dee  qui  anche  Dante  appellar  com'ersi  gli 
spirili  di  quella  Imlgm,  in  corrispondenza  allo  aver  appel- 
lata chiostra  la  Imlgia  medesima,  m—»  conversi , per  ciò 
elle  pensano  gli  Editori  della  E.  B. , significa  com'ertili  t 
trasmutati , e rosi  li  chiamò  Dante,  perchè  questi  alchimi- 
sti. che  pretendevano  vanamente  qui  nel  mondo  trasmu- 
tare I metalli,  sono  nril'  Inferno  essi  medesimi  trasmuta- 
ti , «vendo  il  corpo  pieno  di  schianze,  e pel  continuo  graf- 
fiarsi illsmaglialo  e guasto.  *—m  * Alla  parola  conversi  il 
Postili,  Ca ss.  nolo  sopra:  scilieet  termini.  Si  osservi  la  no- 
ta del  P.  Ah.  di  Costanzo  al  r.  4u.  di  questo  canto  nella 
sua  Lettera  ec.  ; piacendoci  qui  di  aggiungere,  che  anche 
Jacopo  dalla  Lana  alta  parola  conversi  nota  : cioè  termi - 
ni.  È.  R. 

42.  parere,  manifestarsi. 

43  — 4a.  J9-*  Bellissimi  d’ espressione,  da  gran  forza 
vibrati  sono  I primi  dne  versi,  e quali  nel  solo  Dante 
s’ammirano,  e che  già  preparano  il  lettore  agl'infiniti  ma- 
li che  s'  appressano.  Biscioli.  «— m lamenti  saetlaron  ec. 
Lamenti  diversi,  per  In  diversità  delle  pene  e moltlpll- 
dlà  dell* ombre,  sacttaron  me,  mi  punsero  con  strali , 
che  di  pietà,  invece  di  ferro,  avevan  te  punte.  Cosi  II  Pe- 
trarca : 

Una  saetta  di  pirtade  ha  presa, 

E quinci  e quindi  lor  punge  ed  assale  (8on.  204.). 
»—  Bel  modo  figuralo,  a farci  capire  l’Impresalon  forte 
da  loro  prodotta,  onde  segue  I’  «Ilo  naturalissimo,  espres- 
so nel  verso  che  segue.  Biscioli.  *— m coperti,  altura!  , 
per  non  sentirà  colai  compassionevoli  lamenti. 

46.  Dolore  per  lamento,  come  per  lamento  disse  duolo 
In  quel  verso: 

.Va  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo  ( Inf.  vili.  65.  ). 

47.  48.  V aldìchiana,  campagne  tra  Arezzo,  Cortona , 
Chiusi  e Montepulciano , ove  corre  la  Chiana,  Game.  — 
Maremma,  tratto  di  paese  tra  Pisa  e Siena  lungo  la  ma- 
rina. •—  Sardigna,  Isola  vicina  all'Italia  nel  mar  Tirreno. 
Luoghi  sono  tutti  questi  d’aria  mal  sana,  massimamente 
ne' grandi  caldi  delta  state  ( che  appunto  fanno,  come  II 
Poeta  accenna,  tra  loglio  e settembre,  cioè  nell'  agosto  ); 
ed  hanno  perciò  In  cotale  stagione  gli  spedali  ripieni  d*  am- 
malati. »-*  I progressi  dell’ irte  Idraulica  trovarono  II 
modo  di  bonificar  qnesla  valle  (Valdichiana  ) , che  in  oggi 
è uno  de' più  fertili  e popolati  terrilorj  toscani.  Le  prime 
redole  si  devono  al  famoso  Torricelli  sotto  Ferdinando  IL 
Successivamente  altri  distinti  Matematici  ne  diressero  le 
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Fossero  in  una  fossa  tulli  insembre;  *a 
Tal  era  quivi,  e tal  puzzo  n’  usciva, 

Qual  suol  venir  dalle  marcite  mcmbrc. 

Noi  discendemmo  in  su  I’  ultima  riva  84 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra. 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra  ** 
Dell’  alto  Sire,  infallibil  giustizia, 

Punisce  i falsator,  che.  qui  registra. 

Non  credo  eh’ a veder  maggior  tristizia 88 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 


operazioni,  fintantoché  il  gran  Duca  Leopoldo  determinò 
saviamente  una  necessaria  unità  nel  sistema  dei  lavori , 
creando  una  soprintendenza  sul  plano  idrometrico  dal  eh. 
Cav.  Fosaombroni  esposto  nelle  sue  Memorie  idrauliche- 
storiche  sopra  la  f'a idichiatta,  stampate  in  Firenze  net 
1709.  E-  F. 

49.  insembre  per  insieme,  adoperalo  ancora  da  altri  an- 
tichi toscani  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Ce.  Egli  ha 
molta  somiglianza  col  francese  ensemble;  e della  t in  si- 
mile posizione  Tanno  gl’ Italiani  r anche  in  altre  voci,  di- 
cendo. per  cagton  di  esempio,  sembrare  ove  I Francesi 
dicono  sembler. 

Il  signor  Rosa  Morando  nella  nota  al  terzo  canto  del 
Paradiso  dice  insembre  fatto  d'insieme  per  epentesi;  ma 
l'epentesi  non  fa  altro  che  inserir  nella  voce  una  vocale 
o consonante  di  più,  facendo,  esempigrazia,  d’u/ifum  <i/i- 
tuum,  di  retali I retiniti  ec. 

51.  (inai  suol  venir,  la  Nidobeat.  e la  Fulglnate;  Qual 
suol  uscir , I*  altre  edizioni.  »— * marcide  , legge  il  cod. 
Ang.  E.  R.  — membre  è totalmente  suggerito  dalla  rima 
per  membra.  Poggiali.  —m 

13,  pur  da  man  sinistra,  cioè  da  man  sinistra  (stessa- 
mente. come  facemmo  ogn'nltra  volta  che  dallo  scoglio  di- 
scendemmo in  su  le  aoteriori  ripe.  Vedi  , a cagion  di 
esempio . al  verso  41.  del  canto  xix.  a»—*  Con  molla  pro- 
prietà chiama  lungo  questo  scoglio,  perche  prolungato  lin 
qua  dal  principio  del  vasto  campo  Malabolge.  Poggiali. 
— pure  a man-smistra,  legge  l’  Àng.  E.  R.  — « 

M.  più  viva , piu  chiara,  attesa  cioè  la  maggiore  vici- 
nanza. 

55.  jb_ » la  're  la  ministra,  l’Ang.  E.  R.  — e II  Vat. 
3199.  •— « 

b«.  atto  Sire,  Iddio.  — in/allibii  giustizia,  che  non  er- 
ra, si  nel  gasligare  chi  veramente  é colpevole,  che  nel 
premiare  chi  veramente  è buono;  ove  I*  umana  giustizia 
fallisce  spesso.  »— * Verso  degno  della  grandezza  del  sen- 
timento in  lui  contenuto.  Biagioli.  *—m 

57.  falsator,  che  a’danni  del  prossimo  falsificano  me- 
talli e monete.  — che  qui  registra.  Parlando  Dante  di 
quella  Internai  bolgia  olio  versi  sopra,  disse:  Tal  era  qui- 
vi, in  quel  luogo.  Adunque  qui  nel  presente  verso  non 
quella  bolgia,  ma  questo  mondo  significa;  e che  registri 
qui  la  divina  giustizia  * falsatori  che  di  là  punisce,  vale 
quanto,  che  registri,  noli,  I peccali  de' falsatori  In  questo 
mondo,  per  poi  punirli  nell'  altro;  ed  e maniera  di  par- 
lare figurala,  corrispondente  a quella  del  sacro  ritmo  Dies 
ime  : 

Liber  scriptus  proferelur, 

Jn  quo  tolum  continelur  , 
linde  mundns  Judicetur. 

68,  Cf9.  m— * Il  lungo  giro  ilei  (seguente)  periodo,  la  si- 
militudine della  pestilenza  di  Egina,  con  le  circostanze 
che  la  fanno  piu  spaventosa  Ancora,  empiono  l'anima  di 
tanta  tristezza  e ribrezzo,  che  rifugge  quasi  dall' orrenda 
vista  dì  quegli  spirili  ammucchiati  r languenti,  come  con 
si  torli  e diversi  colori  da  Dante  solo  si  poteva  ritrarre. 
Biscioli.  *— « Pion  credo  ec.  Costruzione:  Non  credo 
che  fosse  maggior  tristizia,  compassione,  a veder  in  Egi- 
na infermo  tutto  il  popolo.  Egina,  isoli-tla  poco  lontana 
dal  Peloponneso,  n More»,  dove  a* tempi  d'  Esco  suo  re 
per  una  fierissima  pestilenza  morirono  tutti  gli  uomini  e 
gli  animali.  Volpi. 
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Quando  fu  1’  aera  si  pien  di  malizia, 

Che  gli  animali,  indilo  al  piccini  vermo,  *' 
Cascaron  tutti;  e poi  le  geuti  antiche. 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche: 

Ch’  era  a veder  per  quella  oscura  vallo 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  ’l  ventre  e qual  sovra  le  spalle*7 
I.’  un  dell’  altro  giacea,  n qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone, 
lo  vidi  duo  sedere  a sé  poggiati,  73 


60.  Quando  fu  ec.  Il  contenuto  In  questo  e ne* seguenti 
quattro  versi  intendilo  dirsi  tutto  per  interiezione.  — n»a- 
lìzia  per  qualità  nociva.  Volpi. 

61.  mrrwo  per  verme  in  rima,  dice  il  Volpi;  ma  anche 
fuor  di  rima  adopralo  Dante  alesso  ( lof.  xxxiv.  108.  ) « 
P Ariosto  < Fur.  xlyi.  78.  ). 

62.  genti  antiche  per  primiere.  Anliquum  per  primiero 
adopera  anche  Terenzio  In  quel  verso  : Eamdem  itlam  ra- 
tionem  antiqunm  obline  ( Adelph.  6.  3.  ). 

63.  Secondo  che  i poeti  ec. , cioè,  secondo  che  affrr- 
mnno  i poeti,  intendendo  d’ Ovidio  ( Metam.  lib.  vii.  ).  Da~ 
muo. 

64.  65.  Si  ristorar,  si  riprodussero.  »—*  È qui  chiara- 
mente dedotto  dal  verbo  latino  restaurar i,  del  quale  uno 
de' principali  significati  è riprodursi,  rinnovellarsi.  Pog- 
giali. ♦— m di  seme  di  formiche  vale  con  la  sostanza  delle 
formiche;  mentre  Giove  ai  preghi  il’  Faro  trasformò  le 
formiche  in  uomini,  e però  furon  chiamati  Mirmidoni.  — 
Ch'  era  vale  di  quello  che  era;  e corrisponde  a maggior 
tristizia,  otto  versi  sopra. 

66.  biche,  mucchi  di  covooi  di  grano  ; qui  per  mwrrèf 
semplicemente. 

67,  6H.  Qual  sovra  7 ventre  ec.  Assegna  Dante  di  là  in 
perpetuo  alli  rei  alchimisti  il  puzzore,  la  parahsia  ( o aia 
risoluzion  di  nervi  ).  e gli  altri  morbi  che  soglion  la  mag- 
gior parte  degli  alchimisti  a ragion  di  (or  arte  soffrir  di 
qua.  Il  celebre  Rnmazzini , nella  sua  Diatriba  de  morbis 
nrliflcum.  In  comprovazione  dei  molti  mali,  cui  asserisce 
soggetti  gli  alrhimiali.  racconta  tl  seguente  esemplo:  Ca- 
rolum  Lanci I lotum  chymicum  noslratem  satis  ctlebrem  ego 
novi  Iremultim.  hppnm,  edentulum,  anelosum,  pulidum, 
ac  solo  viso  medicamentis  suìs  , cotmclicis  proesrrtim  , 
quae  vendilabat.  nome»  et  fomam  detrahmtem.  Anche 
Avicenna,  parlando  dell'. argento  vivo  , primario  capitate 
degii  alchimisti  , eins  vapor  , dice,  facii  accèdere  paralg- 
sim  f lib.  2.  traci.  2.  cap.  47.). 

Cristoforo  Landino,  che,  a quanto  veggo,  è l'unico  tra 
gli  Espositori  che  movesi  a cercar  la  ragione  di  queste  pe- 
ne degli  alchimisti,  da  in  allegorie  troppo  stiracchiate. 
Vedilo,  lettore,  se  vuoi.  — carpone  - Si  trasmutava,  di 
giacente  faceva»!  carpone  ; per  lo  tristo  calle,  nel  penoso 
suolo.  Della  particella  per  a senso  di  nel  vedi  Cinonio (Par- 
tir. 105.  15). 

72.  levar  le  lor  persone,  alzarsi  in  pirdi.  m—  Si  vedrà 
la  congruenza  di  questo  supplizio  col  peccato,  consideran- 
do che  l'arte  di  questi  falsatori  fu  d'alterare  e corrompe- 
re la  natura  e le  cose  sue.  E questo  supplizio  ricorda  a 
un  tempo  ai  rei  la  cagione  della  loro  miseria;  il  che  rad- 
doppia il  tormento.  Biagioli-  *— « 

73.  a si  poggiali,  la  Niriobealina;  a ti  appoggiati,  I* al- 
tre edizioni,  aa— * Questo  luogo  e le  due  seguenti  simili- 
tudini , con  altre  poche  voci , sono  cose  biasimale  dal 
Bembo,  a cui  dal  Biagioli  si  fa  opportunissima  risposta  col 
seguente  passo  di  lettera  scritta  dal  Davanzali  agli  Acca* 
demici  Alterati:  « Non  sono  iNissez/e  le  proprietà  da’No- 
* bili  e dall’uso  approvate,  ma  forze  e nervi;  nè  Omero 
« e Dante  le  schifano  ne’ lor  poemi  altissimi,  ne’ luoghi 
« ove  operano  gagliardamente.  A'  luoghi  adunque  bisogna 
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Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghia, 
Dal  capo  ai  piò  di  schianta  maculati: 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia 78 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso7* 
Dell’  unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso: 

E si  traevan  giù  1’  unghie  la  scabbia,  ** 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

« «Ter  ali  occhi.  Cosi  elibe  Dnnalello  nel  famoso  Zuccone 
•«  del  nostro  rampini  le  del  Duomo  nel  forali  gli  orchi  : che 
« di  lassù  palon  cavilli  etili  U vanga  : che  se  gli  scolpii  a. 

■ di  (erra  la  liguri  par  rei  thè  cieca,  perchè  la  Ino  (a  nanna 
* si  mangia  la  diligenza.  E una  sprezzatura  magnanima 
«avviva  il  concetto,  e non  rabbassa,  ritraendo,  per 
« esemplo,  una  grand'ira,  disonestà,  sedizione,  o furia 
« con  parole  non  misurate,  ma  versale.  Nè  anche  la  ru- 

■ slirhrz/a  de’liozzl  ne* gran  palagi  scema,  anzi  accresce 
« la  maestà.  » — Tra  le  diverse  posizioni  di  quelle  anime, 
ne  scorge  due  appoggiate  I’ una  all*  altra,  in  modo  che  il 
lato  destro  o sinistro  dell’ una  s’appoggia  all’  allra;  o vera- 
mente l’una  appoggiandola  destra  mammella  su  In  spalla 
sinistra  dell’altra,  come  pur  si  mettono  trgghie,  pialli  e 
simili.  Altieri  p**rò  spiega:  appoggiati  a tergo:  cosi  altri, 
e forse  meglio  dì  me.  Bimiioli.  * — «c 

74.  Come  a scaldar  rr.  Non  polendo  quelle  ombre,  per 
la  gran  debolezza,  reggere  di  per  sè  sua  vita  alta  da  ter- 
ra  nè  in  tulio  nè  in  parte,  conveniva  che  anche,  per  te- 
nersi a sedere , si  fnressero  contrasto  una  coll'altra,  ap- 
poggiando. per  ragion  d’esempio,  schiena  a schiena; 
come,  se  non  che  per  forza  di  contrasto  e d’appoggio, 
possono  sostenersi  ritte  In  piedi  tegghle  e piatti  e corpi 
simili.  Danle  però  Invece  del  generale  accenna  11  partiro- 
Inr  raso,  quando  pongonsl  sul  focolare  le  legghie  a riscal- 
darsi per  mantener  vie  più  cable  le  vivande  da  riporviil. 
M — ► Il  poggia,  ha  II  Val.  3190. 

75.  schianzr  vale  II  medesimo  che  croste  (il  Toc.  della 
Crusca  spiega  ugualmente,  e fa  corrispondere  II  latino 
cm*ta  tanto  a schianta  che  a croi//»).  — maculati,  de- 
turpati. 

76.  stregghia,  streglia.  strumento  da  ripulire  cavalli. 

77.  Da  ragazzo,  la  Nidoheat.  ; A ragazzo,  I’ altre  edi- 
zioni; ma  Da  ragazzo  accorila  meglio  con  Si  da  colui, 
che  leggono  tulle  quante  l’ edizioni  nel  verso  seg.  m~+  A 
ragazzo  e dal  signorso,  legge  P Àng.  E.  R.  e il  Val.  3199. 
Il  Caet.  però  conferma  il  Da  ragazzo,  ma  legge  dal  si- 
gnorsì) (che  noi  seguiamo  colla  3.  rom.  ediz.).e  cosi  sfug- 
ge I*  ninfibologla,  lasciando  il  pregio  alla  variante  di  Nl- 
dohenln,  e convenendo,  ove  più  importa,  col  cndd.  Àng. 
e Tal.  3190.  — Il  Biaginll  però  ernie  che  Dante  abbia 
•ertilo  A ragazzo;  e S*é  a colui  nel  verso  che  segue.  *— m 
Ragazzo  per  mozzo  o famiglio  di  stalla.  Vedi  il  Boccaccio 
nella  Novella  del  Onte  d’  Anguersa.  Volpi.  Vedi  anche  il 
Dufrvsne  nlle  voci  Ragatius  e Ragazinus.  — aspettalo  dal 
signorso  [tiguorso  vale  quanto  signor  suo;  intorno  a con- 
giunzioni slmili  vedi  il  trattato  d' ortografia  aggiunto  al 
Buommaitri,  cap.  6.  ).  »-*Forma  triviale,  dice  il  Biagio- 
II,  ma  adoperuln  qui  convenevolmente  dal  Porla  per  do- 
versi colla  bassezza  del  lutto  le  parli  tutte  confare.  — 
Trovasi  cosi  nel  Boccaccio  dello  signoria  per  signor  tua , 
moghemu  per  moglie  mia,  frntetmo  per  / ratei  mio.  «— oc 
Accenna  Cosi  il  Poeta  nostro  il  presto  menar  di  sfregila 
che  fa  II  ragazzo.  p«-r  non  essrae  cioè  dal  suo  padrone 
più  lungamente  atteso. 

78.  Sé  da  colui  se.  ; altra  cagione,  per  eui  «I  può  da 
chi  ha  cura  di  ripulire  cavalli  prestamente  stregghiare, 
cioè  per  andarsene  a dormire. 

70,  80.  il  morso  • Dell'  unghie,  quasi  t denti  dell’  un- 
ghie, cioè  I’  acuta  e trinciante  loro  punta. 

81.  più  soccorso,  maggior  aocrono,  maggior  rimedio, 
Intrndi,  che  di  rss ere  a quel  modo  graffiato. 

83.  E si  traevan  re.  ; |’  unghie  raschiavano  dalia  pelle 
le  croste  della  scabbia,  della  rogna. 

83.  di  scardova  le  scaglie,  le  squame  della  scardova , 


0 <1’  altro  pesce  che  più  larghe  I’  abbia. 

0 tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie,  88 
Cominciò  ’l  Duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d’esse  tal  volta  tanaglie-, 

Dinne,  s’  alcun  Latino  è tra  costoro  88 
Che  son  quinc’  entro,  se  I’  unghia  ti  basti 
Sternalmente  a cotesto  lavoro. 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti  81 
Qui  amendue,  rispose  l’un  piangendo: 

Ma  lu  chi  se’,  che  di  noi  dimandasti? 

E ’l  Duca  disse:  io  son  un  che  discendo88 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  1’  Inferno  a lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo,  87 
E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri  che  I’  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’  accolse  ,0® 
Dicendo:  di’ a lor  ciò  che  tu  vuoli. 

Ed  io  incominciai,  poscia  eh’  ei  volse  : 

Se  la  vostra  memoria  non  s’ imboli  ,03 

pf.ra  iti  larca  «juama,  per  levar  (Aguale  adoperasi  nelle 
cucine  II  coltello. 

85.  ti  dismnglie  per  dìsmagti  a ragion  della  rima.  Ma- 
glie appellanti!  qui**  cerchietti  o piastrelle  di  ferro,  o d'  al- 
tro metallo,  con  cui  birmana!  corazze  in  tutte  le  «uè  parli 
pieghevoli;  e come  a tal  uopo  dispongonsi  rotali  cerchiet- 
ti o piastrelle  In  maniera  somtglinnteall'adattamentn  delle 
squame  sul  domo  del  pesce,  perciò,  secondo  la  recede 
accennata  similitudine  tra  le  croate  di  que' dannati  e le 
squame  del  pesce,  aggiunge  alle  ornale  medesime  I’  Idea 
delle  maglie,  e passa  a dire  smagliare  in  vece  »ll  scrostare. 

87.  E che  fai  re.  , e che  colle  dita  alfine  ti  strappi  di 
quando  in  quando  la  pelle. 

88.  Dinne,  la  Nidoheatlna  m— * ed  II  cod.  Poggiali;  *— « 
Dimmi,  l'altre  edizioni:  ma  meglio  la  Nidoheatlna  ; Im- 
perocché Virgilio  non  cercava  tanto  per  sè  quanto  pel 
compagno.  * dimmi  però  legge  anche  il  Val.  3199.  •— « 
Latino.  Prendendo  II  Lazio,  parte  celebre  d’ Italia,  per 
Italia  (atta,  dice  Latino  per  Italiano. 

89.  90.  se  r unghia  re.  Vale  qui  II  se  quanto  il  che  ap- 
prrcativo  ( vedi  II  Cinon.  ParUc.  44.  23.  ).  o il  cosi,  equi- 
valente al  sic  o utinam  dei  Latini.  Vedi  Inf.  ivi.  64.  — 
ti  basti  - Sternalmente,  servati  eternamente,  senza  spun 
tarsi  mal,  — a cotesto  lavoro,  a coletto  graffiare.  Non 
potendo  que* dannati  sperare  altro  soccorso  all’  insoffribile 
prurito , che  quello  dell'  unghie,  non  poteva  certamente 
se  non  grata  riuscir  loro  preghiera  cotale,  m— » Quest' au- 
gurio, per  sè  stesso  officioso  e grazioso,  è qol  riguardato 
dal  sig.  Poggiali  qual  lepido  motteggio,  e molto  arguto 
Insulto.  *—m 

91,  92.  Latin  sem  noi  er.  Sinchisl,  di  cui  la  eoslrozlo- 
ne  : Latini  sema  I scino  per  siamo,  come  avemo  per  ab- 
biamo, I*  usa  pur  il  Pelrarca,  son.  8.  ) amendue  noi  che  tu 
qui  vedi  si  guasti. 

96.  intendo,  ho  pensiero. 

97  — 99.  »-*  Bello  si  è quest’ effetto  prodotto  da  Inso- 
lita maraviglia,  ed  è dipinto  da  maestro.  Biacioi.i.  ♦— « • 

si  ruppe  lo  comun  rincalzo,  cessò  il  reciproco  appoggiar- 
si che  facevano  l’uno  all'altro,  dando  loro  la  maraviglia 
per  un  momento  qualche  vigore.  Rincalzo  vale  puntello, 
sostegno.  — che  V udiron  di  rimbalzo,  cioè  non  di  voce 
direlta  loro  da  Virgilio,  mn  pervenuta  loro  Indirettamen- 
te e quasi  di  rimbalzo,  cioè  di  ripercussione. 

100.  tutto  s’accolse  ; quasi  dica  : quello  che  prima  at- 
tendeva parte  a me,  e parte  a coloro  ai  quali  parlava , 
allora  totalmente  si  accolte,  si  affissò,  attese  a me. 

lui.  vuoti  per  vuoi  ce  l' Ita  tirato  a forza  la  rima,  dice 
Il  Venturi  : malamente  però;  Imperocché  si  rinviene  ado- 
peralo da  moli' altri  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa 
(vedi  MaslroOni,  Teoria  e Prospetto  de’ verbi  italiani, 
•otto  II  verbo  Potere,  n.  2.). 

103  — (06.  Se.  Questa  particella,  tanto  nel  primo  che 
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INFERNO 


Nel  primo  mondo  dall’  umane  menti, 

Ma  s'  ella  viva  sodo  molti  Soli, 

Ditemi  chi  voi  siete,  e di  che  genti;  108 
l.a  vostra  sconcia  a fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

lo  fui  d’  Arezzo,  ed  Albero  da  Siena,108 
Rispose  l'un,  mi  fe’ mettere  al  fuoco: 

Ma  quel,  perdi’  io  mori’,  qui  non  mi  mena. 

Verè  ch’io  dissi  a lui.  partandoa  giuoco:11* 
lo  mi  saprei  lovar  per  I’  aere  a volo: 

E quei,  eh’  avea  vaghezza,  e senno  poco, 
Volle  ch’io  gli  mostrassi  l’arte;  esolo,11* 
Perch’  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal,  che  Cavea  per  Odinolo: 

Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  diece  1,8 
Me  per  alchimia,  che  nel  mondo  usai, 

nel  terrò  rem  dell»  terrina  presente,  è apprecaliva,  ed 
equivale,  come  nel  v.  89.  è detto,  al  che  ti  coti  appra- 
tivo, ed  «I  latino  sic  n utinam.  m— * Ma  quest*  augurio 
non  è Irrisorio,  nè  insultante  come  II  fatto  ad  uno  di  loro 
da  Virgilio  ni  sopraccitato  e.  89.  Poggiali.  *— m imboli: 
imbolare  ed  involare  trovasi  dagli  antichi,  e dallo  stesso 
Dante  indifferentemente  scritto.  — * Il  cod.  Caet.  legge 
chiaramente  involi.  F..  R.  — Nel  primo  mondo,  dove  ha 
I*  nomo  sua  prima  stanza.  — tolto  molli  Soli,  molle  an- 
nue solari  rivoluzioni,  molti  anni,  a»— * I Lntini  usarono 
Sole  per  giorno  : F altere  quondam  candidi  libi  Soln.  Ca- 
tullo. C Dante  usa  qui  Soli  per  anni.  Tonni,  li.  *— « 

1U7.  tronfia,  hnitin,  schifosa , e corrisponde  alla  leb- 
bra di  cui  erano  coloro  ricoperti.  — fastidiata,  molesta, 
e corrisponde  ni  prurito  che  i medesimi  soffrivano. 

108.  non  n spaventi,  per  non  vi  tragga,  o non  vi  fac- 
cia timidi,  m—s  Ninna  allrn  forma  può  contrapporsi  a que- 
sta, che  ritrae  benissimo  lo  spavento  che  ha  l'uomo, 
conscio  del  suo  avvilimento,  d’ appalesarsi  ad  altri;  ma 
qui  vinlo  è questo  sentimento  dal  desiderio  di  fama,  e da 
quel  naturale  affetto  che  uoo  ha  pure  di  raccontar  le  sue 
miserie,  siccome  sfogo  dell’anima  passionala.  Biagio- 
U.  *— K * Qui  principia  una  lacuna  nel  end,  Caet.,  pro- 
dotta  dalla  mancanza  di  un  quaderno,  in  cui  ti  contene- 
va il  fine  del  pregante  canto,  i tegg.  canti  XXX.  XXXI. 
XXXII.,  ed  i primi  nave  veni  del  XXXIII.  K.  R. 

109.  Ilo.  lo  fui  d' Aretto  ec.  Costruzione:  Rispose  l'un: 

10  fui  d'  Art  zzo,  ed  Albero  ec.  Per  costui,  che  dicesi 
d‘  Arezzo,  intrndrsi  da  tutti  gli  Espositori  Griffolino,  al- 
chimista di  Arrzzo  ; e din-si,  che  avendo  egli  a certo  Sa- 
nese,  pernoine  Altiero  f Albert»  appellasi  in  parecchi  te- 
sti velluti  dagli  Accademici  della  Crusca  e dal  Vellutello, 
»—*  e nel  Caet.  E.  R.  «— m ) , dato  ad  intendere  che  sa- 
peva l'arte  ili  vol-ire,  divenne  questi  vago  d' impararla 
esso  pure;  e non  polendo  l'Intento  da  Griffolino  ottene- 
re, fece  si  che  il  Vescovo  di  Siena,  il  quale  si  teneva 
Albero  per  figlio,  processò  Griffolino,  e condannollo,  qual 
negromante,  ad  esser  arso- 
li 1.  ila  quel,  perch'io  mori',  il  motivo  per  cui  morii, 

— qui  non  mi  mena , non  è quello  clic  abbiami  fatto  ca- 
pitar qui. 

IH.  quei,  sincope  di  quegli.  — aven  vaghezza,  e tenno 
paco , era  pieno  di  curiosila,  e vóto  di  senno. 

Ita.  nat  feci  Dedalo,  non  gl' insegnai  a fare  ciò  che  De- 
dalo fece,  cioè  a volare.  Dnlalo,  per  fuggirsene  dal  la- 
birinto di  Creta,  dove  Irovavasi  rinchiuso,  formulai  ale 
di  penne  e cera,  e se  ne  volò.  Cosi  le  favole. 

117.  a tal  per  ila  tal.  f Della  particella  a per  da  vedi- 
ne altri  esempi  presso  il  Cmonio,  Partic.  I.  12.}.  Que- 
sto tale,  che  aveva  Altiero  per  figliuolo,  è,  com’è  dello, 

11  Vescovo  di  Siena. 

118,  |I9.  Ma  nell' ultima  bolgia  delle  diete,  nella  de- 
cima più  bassa  bolgia,  rh‘  era  appunto  quella  in  cui  Grif- 
foHlW  Irovavasi.  — Me  per  alchimia.  In  NidoUeaUno  ; Me 
per  r alchimia , piu  aspramente  1'  altre  edizioni  a»—*  e II 
coti.  Val.  319©.  --  L'Alchimia  fu  un' impostura  del  secoli 
barbari.  Quei  che  la  professavano,  *’  impegnavano  per 


Dannò  Minos,  a cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  or  fu-giammai  **• 
Gente  si  vana  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  si  d’  assai. 

Onde  I’  altro  lebbroso,  che  m’ intese,  '** 
Rispose  al  dello  mio:  tranne  lo  Slricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E Niccolò,  che  la  costuma  ricca  1,7 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’  orto,  dove  tal  seme,  s’  appicca  ; 


mezzo  di  una  serio  immensa  di  operazioni  meccaniche,  e 
talvolta  anche  superstiziose,  • formare  oro  di  qualunque 
metallo,  e delle  ceneri  ancora  di  qualunque  altra  sostan- 
za. Poggiali. 

Ilio,  n cui  fallir  non  lece:  aggiunto  in  contrapposto  a) 
fallo  del  Vescovo  Sanese  e dei  di  lui  giudici  in  crédere  a 
condannar  Griffolino  per  negromante.  — non  lece  vale 
non  è fattibile,  per  essere  giudice  deputato  dalla  Divina 
giustizia,  a»— « Covi  anche  il  Cav.  Monti,  avvertendo  che 
qui  Minos  adempie  le  veri  della  Divina  giustizia,  la  quale 
non  può  fallire.  Dante  adopera  qui  II  verbo  lece  Ialina- 
mente nel  senso  di  poltre  ( Prop . voi.  3.  p.  I.  far.  28.  ). 
— fallar  invece  di  fallir  legge  il  cod.  Poggiali,  e questa 
variante  esprime  meglio  l' infallibilità  supposta  di  Mi- 
nosse.' ♦— m 

122.  Genie  ti  vana.  Qurslo  soggiungendo  Dante  a pro- 
posito della  Intesa  credulità  ed  invngl lamento  d' Albero,  e 
dello  averlo  perciò  Griffolino  giustamente  appellato  dt 
poca  senno,  ci  fa  capire  che  per  gente  rana  Interni'  egli 
genie  leggiera,  di  poco  senno,  e ne  confermano  i fatti 
che  Capocchio  v'aggiunge. 

123.  non  la  Francesca . francese,  si  d'assai  (accenna 
creduta  in  allora  la  francese  gente  vana  j.  ss— * Da  questa 
sferzata  anche  ai  Francesi,  certamente  pel  patrocinio  pre- 
stato dai  Re  di  Francia  ed  Angioini  di  Napoli  alla  fazione 
Guelfa  In  Toscana.  Poggiali.  *— « La  di  avanti  assai  v'A 
ili  soverchio  e per  mera  grazia  di  lingua,  come  dicesi  di 
molto  per  mollo.  No*  adunque  sì  d' assai  vale  il  medesi- 
mo che  non  cosi  mollo. 

131.  l' altro  lebbroso.  Capocchio , alchimista  e falsator 
di  metalli  a* tempi  di  Dante.  Vedi  II  v.  136. 

135.  tranne  lo  Slricca,  ec.  Ironia  6 questa  simile  affatto 
a quell’aura  del  passalo  canto  xxi.  v.  41. , ove,  di  Lucca 
parlando,  dice  : 

Ogni  uom  »'  i barattier,  fnor  che  Bonturo. 

Come  Ivi,  per  accennare  barattieri  peggiori  di  Bonturo  tutti 
I Lucchesi . eccettua  Bonturo,  notissimo  barattiere;  cosi 
crcpi  ina  qui  lo  Stricca  e gli  altri  conosciuti  vani,  per  In- 
dicare incomparabilmente  piu  vani  tulli  gli  altri  Sanesl. 
X»—»  Irammene  Slricca.  così  II  cod.  Ang.  E.  R.  e II  Vat. 
3109.  *—M  * Il  Padre  di  Costanzo  nrgoroenla  che  questo 
Stricca.  di  cui  nulla  specificano  gli  Spositori.  fosse  il  Ca- 
po della  famosa  compagnia  indicala  nel  seg.  v.  130..  dac- 
ché il  Postili.  Cass.  In  dice  homo  de  Curia,  fnii  ordina - 
tor  Briga  toc  Spendariliur  Senrmis.  E.  R.  ■ — * Questa 
brigala  spendereccia  non  pensava  se  non  In  godere  e in 
distruggere,  e in  far  cene  e desinari,  n in  Itestialità.  E 
distrussono  il  valere  di  piu  ili  dugento  migllnjt  di  llorini 
d’oro  in  male  spese.  Boccaccio.  • — et 

128.  temperale  spese:  e questo  pure  dice  per  ironia,  vo- 
lendo dimostrare,  che  per  boria  e vanità  lo  si  prodiga, 
che  consumò  tulle  le  sue  sostanze.  Landino. 

127  -—  129.  K Niccolò»  costui  dicono  che  fu  de'Snlim- 
heni,  la  cura  del  quale  era  di  p<>rre  ogni  studio  In  tro- 
var nuova  foggia  di  soavissime  e di-llcnllssime  vivande; 
tra  le  quali  trovò  a mellcr  ne*  fagiani  ed  altri  arrosti,  ga- 
rofani con  diverse  sorta  di  spezierie;  e questa  r Itili  ina  roo 
la  costuma  (l'usanza,  la  moda)  ricca,  VklLITELU).  — 
• Il  Postili.  (Vis*,  però,  d'accordo  con  Benvenuto  da  Imola, 
Io  dice  de  Ransiqnarihus  de  Senis.  E.  R.  — Meli' orto  , 
dove  tal  teme  s’  appicca.  Appella  teme  l’ invenzione  vii 
tale  usanza,  e corrispondentemente  appella  orlo  Siena , 
dove  usanza  tale  a’  appicca  , *' attacca  ed  abbarbica  , 
ao— * ove  colai  teme,  ha  I’  Ang.  E.  R.  ♦— m 


CANTO  XXIX. 


ITT 


E tranne  la  brigata,  in  che  disperse  150 
Caccia  d’  Asciano  la  vigna  e la  fronda, 

E 1’  Abbagliato  suo  senno  proferse. 

130,  131.  E tranne  la  brigata,  in  che  ec.  Dicono,  che 
al  tempo  di  Dante  fu  in  Siena  una  compagnia  ili  ricchis- 
simi giovani,  i quali,  messe  in  danari  quasi  ludo  le  so- 
stanze loro,  ne  ferono  un  cumulo  di  Uugenlomila  ducali, 
a quelli  nei  termine  di  venti  mesi,  sontuosUsimamentc 
sempre  di  compagnia  vivendo,  e quanto  piu  potevano 
prodigameli  te  dissipando,  gli  ebbero  consumali  ; onde  ri- 
masero tutti  poveri.  VELLITT-LLO.  Questa  adunque  esser 
dovrebbe  la  frri_7afa(  in  che  Caccia  d'Ascinno  disperile  , 
dissipò,  la  vigna  e In  fronda,  cioè  tutti  i suoi  poderi, 
vigne  e (toschi.  L’  altr’ edizioni  leggono,  Caccia  d'  Atcian 
la  vigna  e la  gran  /ronda,  m— ♦ Questa  lezione  è pur  Quella 
dell’Ang.  e del  Vat.  3190,  ed  e seguita  nella  3.  rom.  ediz.; 
e n dir  vero,  comunica  al  verso  una  maggiore  armonia.  •— et 

132.  E V Abbagliato.—  9 abbaglialo  con  majuscola  {m—rv 
come  il  Val.  3199  ♦— «),  perché  meglio  s'intenda  esser 
nome  proprio,  abbiamo  sostituito  nel  testo  ad  abbagliato 
semplice,  giacché  non  conveniamo  col  P.  L.  che  tal  voce 
debba  prendersi  per  un  aggettivo  da  attribuirsi  a Caccia 
tf Asciano . Jacopo  dalla  Lana  nel  suo  Cnmrnlo  dice,  ri- 
spetto a Caccia  d' Asciano  e AMtagliato:  Questi  furono  Sc- 
arsi. uno  ricco,  l’ altro  stipula  persona  della  predichi 
brigata.  Ed  il  Postili.  Casa,  vuole  egualmente  c\\e  Abba- 
gliato fosse  nomea  proprium  de  Seni*.  Il  P.  Lombardi  al 
contrario,  persuaso  che  abbagliato  fosse  un  aggettivo  ec.t 
ed  appoggiato  alla  presente  lezione,  in  cui  manca  l’arti- 
colo il  a tuo  senno,  Interpretò:  « che  Coccia  d' Asciutto 
« con  tati  smoderale  snniuositadi  appalesò  la  cecità  di  sua 
mente.  » Ma  conservando  la  stessa  lezione,  ci  place  riflet- 
tere che  la  mancanza  dell'  articolo  il  non  pregiudica  at 
senso,  essendo  frequente  in  Dante  lale  soppressione;  p. 
e.,  Com'  occhio  segue  tua  falcati  volando.  Par.  xvm.  t&., 
e altrove;  e che  l’ a minuscola  In  abbaglialo  è concorde 
all’  uso  della  Nido!).,  della  Fulginate  e delle  antiche  edi- 
zioni, di  non  premettere  In  mnjuscola  ai  nomi  proprj  di 
persona  nel  rumo  del  versi.  Quindi  intendiamo:  e f Ab- 
bagliato pi  profuse  il  suo  senno.  E.  R.  za— ♦ Al  Lombardi 
qui  pure  si  oppone  il  eh.  sig.  Ab.  Pori  Irri  II,  e per  le  ra- 
gioni qui  sopra  riferite  dall’ E.  R.,  e perchè  lo  stesso  Ce- 
mentatore della  Nidoh.  qui  prende  abbaglialo  per  nome 
proprio,  chiosando,  che  nella  brigata  spendereccia  choc- 
via  dasciano  senese  spese  il  suo  avere,  e labogliato  suo 
uenna.  Questi  furono  Senesi,  luna  riero,  t altro  saputa  per- 
sona della  predicta  brigata.  — proferse,  o ironicamente  la 
deriva  II  Poeta  dal  lai.  verbo  profero,  metter  fuori,  o la 


Ma,  perché  nappi  chi  ni  li  seconda 
Cnntra  i Sanesi , aguzza  ver  me  T occhio, 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda: 
Slvedrnich’ioson l’oinbracliCnpocchio, ,,u 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 

E tcn  dee  ricordar,  ne  ben  t’  adocchio, 
Com’  io  fui  di  natura  buona  scimia. 


disse  senza  Ironia  per  profuse.  Cosi  il  Poggiali.  — Nelle 
Rime  antiche,  o scrittori  d'el  primo  secolo,  stampate  In 
Firenze  nel  1810,  havvi  nel  voi.  2.  face.  171.  e segg.  una 
corona  di  sonetti  diretti  da  Folgore  di  S.  Ciminiano  a una 
nobile  brigata  di  Sanesi.  Probabilmente  è questa  la  lìn- 
gula spendereccia,  di  cui  parla  Dante,  tanto  piu  che  vi 
si  ceirbra  sopra  gli  altri  un  Nicolò,  direnilo  il  Poeta  : 

In  questo  regno  Nicolò  corono, 

Pcrch'eUo  è fior  della  citli  Su  net  e. 

SI  leggano  di  grazia  i mentovali  sonetti.  — proferse.  cioè 
manifestò,  entrando  e stando  in  sì  falla  brigata.  Cosi  spie- 
gano il  Butl  ed  il  Vocabolario.  E.  F.  *— « 

133.  ehi  ri  ti  seconda.  Allude  A ciò  che  disse  Dante  a 
Virgilio  : or  fu  giammai  - Gente  si  vana  come  la  Salse- 
se? ec.  verso  I2t.  e sega. 

136.  ben  ti  ri*i>oudo,  ben  ti  si  appalesi.  M— • Anche 
Il  Torelli  chiosa  qui  come  il  Lombardi , e precisamente 
cosi  : « Il  Volpi  nel  suo  Imi.  i.  spiega  : cioè  ti  si  lasci 
* vedere.  Non  già,  ma  ti  si  faccia  conoscere.  » «— « 

130  — 130.  Capocchio:  dicono  che  fu  ftanrse, « che  stu- 
diò lilosnfn  naturale  con  Dante,  mediante  la  quale  si  die- 
de poi  a trovar  la  vera  alchimia  ; ma  non  riuscendogli, 
si  esercitò  nella  sofìstica  (cioè  nati*  arte  falsarla).  e sot- 
IdissimarDenle  falsificò  i metalli:  nnde  dice  che  tu  buona 
scimia  di  natura,  avendo  ben  saputo  eontraflarr  le  cose 
naturati,  come  fa  la  scimia  gli  atti  e movimenti  umani. 
Vklutkllo.  Circa  però  alia  di  costui  patria  discordano  i 
primi  Co men latori.  Benvenuto  da  Imola  dicelo  Fiorentino 
( Vedi  1’  Excerpta  dal  di  lui  Comenlo  nel  tomo  I.  dell'^a- 
tiquitate*  Ilalicae  del  Muratori  ).  e Jacopo  dalla  Lana, 
seguito  dalla  comune  di  tutti  I piu  recenti  Corneo  latori . 
dtoeto  di  Siena  ( vedi  il  ms.  127  della  Corsini).  it— • E ti 
dee  ricordar,  legge  |*E.  R.  nella  3.  edizione,  coll’ auto- 
rità del  codice  Vaticano  3199;  ed  il  signor  Salvatore  Retti 
trova  questa  lezione  più  naturale  p preferibile.  Ma  liyVaL 
:<I99  non  legge  F.  ti,  ma  si  bene  E te;  e dar  si  potrebbe 
che  l'omissione  della  n fosse  errore  del  copista: nel  qual 
caso  anche  questo  codice  ai  accorderebbe  colla  comune  , 
rhe  noi  riputiamo  la  vera.  ♦— « 


Danti; 


-il 
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Traila  il  Porla  in  questo  trentèlimo  canto  di 
tre  altre  maniere  di  falsificataci.  Di  quegli  che 
hanno  fiuto  ti  elitre  altri;  la  cui  pena  i di  cor- 
rere, e di  morder  coloro  che  hanno  falliscale  le 
monete,  che  tono  quelli  della  seconda  maniera, 
ed  hanno  per  pena  Tenere  Idropici,  e tempre 
t limolati  da  tele.  L'ultima  i di  coloro  che  hanno 
falsificato  il  parlare;  r questi  giacendo  i uno 
sopra  T altro,  tono  offrii  d'  ardentissima  febbre. 

In  fine  introduce  a contendere  insieme  certo  maestro 
Adamo  e Sinone  da  Troia. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata,  1 
Per  Seinelè,  contra  ’l  sangue  Tebano, 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano,  * 

Che,  veggendo  la  moglie  con  due  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano. 

Gridò:  tendiam  le  reti,  si  eh’  io  pigli  7 
La  lionessa  e i lioncini  al  varco; 

E poi  distese  i dispietati  artigli, 

Prendendo  l'un,  eh’  avea  nome  Learco;10 
E rntollo,  e percosselo  ad  un  sasso; 

E quella  s’  annegò  con  1’  altro  incarco. 

E quando  la  fortuna  volse  in  basso  11 


m—s  Mendico  f.t  il  principio  del  canto  questo  lungo  pe- 
riodo e il  sfinente,  non  tanto  per  l' andamento  del  verso, 
grave  e sostenuto,  quanto  per  le  forti  immagini  che  vi  sì 
ritraggono,  tenendo  il  lettore  per  lungo  tratto  sospeso, 
attento  e desideroso;  nel  quali  sentimenti  sino  ni  line  è 
forzalo  tli  sostenersi  con  diletto.  Biscioli.  —et 
I,  3.  Giunone,  moglie  di  Giove.  m— ♦ Giunon,  il  Vnt. 
3199.  —m  tra  crucciala,  - Per  Semelé,  amata  ila  Giove, 
e resa  da  lui  gravida  di  Bieco  ( Ovid.  Mei.  liti,  m,  260.  e 
segg.  ).  — cantra  7 sangue  Tebano , per  essere  Seinele 
figlia  di  Cadmo,  fondator  di  Tette.  Segno  su  I'  ottima  e 
di  Semiti  l'accento,  perchè  richiede  II  verso  che  pronunzi- 
si questo  nome  come  dn 'Greci  e Latini  pronunzia \ agi,  colla 
sillaba  di  mezzo  breve,  e coll' ultima  lunga.  »— » con  lo 
sangue  Ubano,  ha  l'Ang.  E.  R.  «— « 

3.  Come  mostrò  già  una  ed  altra  fata,  la  Nidoh.;  Co- 
me mostrò  una  e altra  fiata,  I*  altre  e<1iz.,  »— * il  Vnt, 
3190»  il  cod.  Àng.,  e con  essi*  la  3.  rorn.  edizione.  *— «C 
Intesili:  come  d* esser  tale,  cioè  crucciala  contra  il  Te- 
bano sangue,  mostrò,  fece  palese,  non  una,  ma  piu  linfe. 

4 — 1*.  Atamante  «.  Una  delle  vendette  prese  da  Giu- 
none contro  del  Tehani  per  la  della  cagione,  fu  quella  di 
far  da  Teslfone,  Furia  infernale.  Invadere  Aiamante  re  di 
Tebe,  e divenire  in  guisa  furioso,  che . reggendosi  venir 
Incontro  Ino  sua  moglie,  e sorella  di  Semrle,  carcata  con 
due  figli  ( »— * co ’ dite  figli.  Il  Vat.  3199  •— « ) da  ciascuna 
mano,  portante  cioè  un  per  braccio  i due  di  lui  ligliuollni 
Learco  e Melicerta,  apprendendola  per  una  leonessa  con 
due  leoncini,  gridò:  tendiam  le  reti  i quelle  cioè  colle 
quali  sogllonsi  prender  le  liere  ),  si  eh'  io  pigli  ec.:  indi 
da  forsennato  una  cosa  proponendo  ed  altra  oprando , 
strappato  dalle  materne  braccia  Learco,  ed  aggiratolo  a 
guisa  di  pietra  in  donila,  lo  scagliò  contro  di  un  sasso, 
e lo  uccise:  fatto,  per  col  la  madre  fu  si  dolente,  che 
disperatamente  con  I'  altro  bambino  rimastile  nelle  brac- 
cia gii  tossi  in  mare  ( Ovili.  Net.  lib.  tv.  513.  e segg.  ). 

l’enir  carcata,  al  v.  C legge  il  Val.  3199;  — e 
coir  altro  carco,  al  v.  U.,  l'Ang.  E.  R.  eli  Val.  3199. *— « 
13  — 15.  R quando  ec.  volse  in  basso;  detto  allusiva- 


ENTO 

Correndo  sempre  jter  gli  eterni  piani 
Color,  che  flnser  si  altra  persona. 

Mordo n si  a guisa  di  bramosi  cani. 

R chi  falsò  monete  vi  ragiona 
Per  sete  a pena  : e acuta  febbre  preme 
Chi  per  falso  parlar  danno  cagiona; 

Ed  hanno  zuffa  di  parole  insieme. 


I,’  altezza  de’Troian,  che  tutto  ardiva, 

SI  che  ’nsieuie  col  regno  il  Ite  fu  casso, 
Ecuba  (rista,  misera  e cattiva,  *• 

Poscia  che  vide  Poliscna  moria, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 
Forsennata  latrò,  si  come  cane; 

Tanto  il  dolor  le  fe’  la  mente  torta. 

Ma  nè  di  Tebe  furie,  uè  Troiane  ** 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
Quant'io  vidi  indueombresmortee  nude,** 


mente  all'  alto  che  alla  fortuna  affisami  di  volgere  cooll- 
nuamrnle  sua  ruota,  o.  come  dice  Dante,  sua  spera  ( Inf. 
tu.  90.).  — L'  altezza,  ht  grandezza  del  poter*'.  — che 
tutto  ardiva.  Ano  a rapir  Eiena  al  di  lei  sposo  Menelao 
re  ili  Spvrta.  — fu  casso,  per  fu  estinto  e distrutto. 

10  — 90.  Ecuba  ec.  Distrutta  Troja,  Ecuba  moglie  del- 
I’  estinto  Priaino  re  Trojano,  condotta  dai  Greci  in  calU> 
viti  insieme  con  sua  figliuola  Polisena,  vedendosi  primie- 
ramente scannata  la  figlia  In  sacrificio  sopra  la  tomba 
d’Achille,  ed  Incontrandosi  poscia  sui  Trarj  lidi  nel  ca- 
daveri) dell'estinto  suo  figlio  Polidoro,  latrava  conata  lo- 
qui,  scrive  Ovidio  (Mei.  xill.  570.  ). 

31.  Tanto  il  dolor  le  fe'ec.,  legge  la  Ridob.  ; Tanto 
dolor  le  fe',  l'altra  edizioni.  — torta  vale  stravolta. 

23.  nè  di  Tebe  furie,  nè  Troiane,  cioè  nè  furie  in  Te- 
hani,  né  furie  in  Trienni.  »— * non  di  Tebe,  ha  l'Ang. 
E.  R. 

23,  24.  in  alcun  vale  dentro  d'alcun,  annidate  in  alcun. 
Oltre  che  viene  questa  intelligenza  confermala  dalla  le- 
zione. che  due  versi  sotto  ammette  la  Ridobealioa,  uni- 
tamente a moltissimi  testi  veduti  dagli  Accad.  della  Cru- 
sca, fa  anche  meglio  capire  la  condegnitè  delia  pena  In 
questi  contraffattori  dell'altrui  persone;  cioè,  che  come 
essi  operarono  sotto  altrui  forme,  cosi  operino  le  furie 
sodo  la  forma  loro.  w*-*  Ma  il  Biagioli  pensa  piuttosto  che 
Dante  nasconda  le  furie  in  quegli  spirili  a rammentar  loro 
la  qualità  del  delitto,  e la  cagione  dell'attuale  supplizio 
loro;  il  che  verte  a far  doppio  il  dolore;  essendo  questo 
sistema  uno  de'  suoi  misteri,  come  lascia  talvolta  travede- 
re all'  allento  lettore.  ♦— « .\on  punger  bestie.  La  parti- 
cella  non  è qui,  per  avviso  del  Volpi,  sovrabbondante; 
la  è cioè  come  un  ripigliamento  ad  abbondanza  fatto  delle 
precedenti  negative:  nè  importa  altro  senso,  che  se.  man- 
cando essa,  scritto  fosse  punger  bestie.  Pungere  adoperasi 
per  ferire  e straziare  in  qualsivoglia  modo. 

25.  vidi  in  due  ombre,  la  Ridob.  e moltissimi  testi  ve- 
duti dagli  Accad.  della  Cr.,  e corrisponde  ad  in  alcun  due 
versi  sopra.  — vidi  du' ombre,  leggono  io  altre  ediz. , 
»-*  e coi  codici  Vat.  3199  ed  Ang.  la  3.  rom.  ediz..  gio- 
vandosi della  coatruziooe  che  di  questi  veni  ci  offre  il  Bia- 
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Che,  mordendo,  correvan  di  quel  modo, 
Che’l  porco,  quando  dei  porci!  si  schiude. 

I.’unn  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo  t8 
Del  collo  I'  assannò  si,  che,  lirando, 
Gratlar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

K P Arelin,  che  rimase  tremando,  ** 
MI  disse:  quel  folletto  è Gianni  Schicchi, 
E va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss’io  lui,  se  P altro  non  ti  Occhi*4 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me:  quell’ è l’anima  antica*7 
Di  Mirra  scelcrata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a peccar  con  esso  cosi  venne, 40 
Falsiflcando  sè  in  altrui  forma, 

Come  P altro,  che  ’u  là  sen  va,  sostenne, 

«ioli  v cioè:  « ma  nè  furie  Tetano  tinto  erutto , nè  furia 
« Trojane  Unto  erutto  *1  videro  mai  in  alcuno;  non  ai  vl- 
« tlero  tanto  erutto  punger  lutile,  noo  che  membra  um.i- 
« ne , quanto  crude  io  le  vidi  pungere  due  ombre  tmnrto 
« e nude.  * — Dal  canto  nostro  ci  asterremo  da  cerniva- 
mento,  non  aecordamlo  al  slg.  Biasio  li  che  il  nostro  P.  L. 
abbia  mal  intero  questo  .luogo;  chè  anzi  la  Kidobealina 
lezione  (te  il  corto  veder  nostro  non  c'inganna  ) ammet- 
te una  costruzione  più  semplice  e piaoa  , qual' è la  se- 
guente ; tuo  ni  Furie  Telane  o Trojane  si  videro  mai 
tanto  crude  in  alcuno,  quanto  crude  io  te  vidi  in  due  om- 
bre smorte  re.  • — « 

M.  m— • in  sul  nodo  re.,  e lo  addentò  in  quell’osso  o 
cartilagine  prominente  dalla  parte  esteriore  della  gola  nei 
maschi  della  specie  umana  , che  il  volgo  chiama  il  pomo 
di  Adorno.  Pondi  ali.  ♦— «c 

39.  30.  assonnò  die»*  Invece  di  afferrò  , per  tsiar  nella 
metafora  del  porro  , che  ha  le  zanne:  e dice  che  lo  sa- 
nano» in  tal  modo  , « he  , tirandolo  e strascinandolo  per 
terra,  léce  ehe  it  fondo  sodo  , il  duro  pavimento  della 
bolgia  . gli  grattasse  lo  scabbioso  ventre.  to—*  Ma  il  Ria- 
gioii  crede  usato  qui  dal  Poeta  11  verbo  assonnare  non  già 
per  islare  nella  metafora  del  porco , ma  piuttosto  a dimo- 
strare la  rabbia  e la  forza  dell’ arrabbiato  spirito,  —m 

3t.  l'Arrtin,  Griffolino.  detto  nel  prec.  canto,  v.  lo®, 
a»—»  tirando , In  vece  di  tremando  , malamente  legge  II 
Val.  3199.  — « 

33.  folletto . nome  degli  spirili  ehe  si  credono  «la  nlcnnl 
nell’  aria  ; ma  qui  per  ispirilo  infuriato.  — Gianni  Schic- 
chi ( dicono  tosse  de’ Cavalcanti  di  Firenze),  famoso  per 
contraffare  l'altrui  persone.  Una  delle  prove  piu  segnala- 
te di  costui  fù  quella . che  pochi  versi  sotto  racconta  II 
rostro  Poeta  stesso  , cioè  eh’  essendo  morto  senza  aver 
fatto  testamento  messer  Bunsn  Donati,  Gianni  (Indotto  dal 
premio  promessogli  da  Simon  Donati  della  piu  bella  tra 
le  sne  cavalle)  facesse  levar  di  letto  e nascondere  il  ca- 
davere del  recente  defunto  : r mettendosi  egli  nel  mede- 
simo letto.  Ingannasse  i nolaj  e I lestimnnj.  facendosi  Inr 
credere  per  Buono  Donati , e facesse  testamento  tutto  in 
favore  di  Slmone.  to— * Pietro  Dante  afferma,  che  Boemo 
Donati  fosse  anche  soffogato  dallo  Schicchi  suddetto;  nel 
che  l'Anonimo  ed  il  Boccaoeto  concordano.  E.  F.  •— « 

33-  conciando,  Ironicamente  per  iscomciando,  guastan- 
do, maltrattando.  Vocali,  delia  Crusca. 

34.  se,  particella  qui  pure  apprecalivA  , come  nel  pas- 
sato canto  , v.  89.,  ed  altrove.  — l'altro,  intendi  folletto. 

3&,  38.  m— » Li  unghioni , legge  il  Vat.  3199.  *— or  si 
spicchi , si  scosti. 

37—41.  antica,  perocché  stata  al  mondo  molti  secoli 
prima  di  Gianni  suddetto.  — Mirra , figliuola  di  Clolro 
re  di  Cipro,  che  Innamoratasi  del  padre  , operò  si,  che 
venne  a giacersi  con  Hai.  senza  eh’  egli  la  conoscesse  per 
quella  che  pra  ( vedi  Ovid.  Metam.  \.  v.  398.  e segg.  ).  — 
fuor  del  dritto  amore  , contro  le  leggi  dell’  onesto  amore 
e retto.  — amica  vale  concubina. 

43  — 46.  l’altro.  Il  detto  Gianni  Schicchi,  to— * che  là 


Por  guadagnar  la  donna  della  torma,  45 
Falsificare  in  sè  Buoso  Donati,  - 
Testando,  e dando  al  testamento  norma. 

E poi  che  i due  rabbiosi  fur  passati,  40 
Sovra  i quali  io  area  I'  occhio  tenuto. 

Iti  volsi  to  a guardar  gli  altri  mal  nati. 

I’  vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto,  ** 
Pur  eh’  egli  avesse  avuta  I’  anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  I’  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  si  dispaia  ** 
Le  membra  con  1’  umor  che  mal  converte. 
Che  ’l  viso  non  risponde  alla  ventraia. 
Faceva  a lui  tener  le  labbra  aperte,  “ 
Come  1’  etico  fa,  che  per  la  sete 
L’  un  verso  ’l  mento,  e l’altro  in  su  riverte. 

0 voi,  che  senza  alcuna  pena  siete,  ** 
E non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 
Diss’  egli  a noi,  guardale  ed  attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo:  •' 

sen  va.  legge  l’Ang.  E.  R.  e il  Vat.  3199.  *— W sostenne 
«I  riferisce  a Falsificare  in  si  del  r.  44.,  e significa  »'  Im- 
pegnò di  rappresentare.  — la  donna  delta  torma  , cosi 
dicono  I fomentatori  che  appellala  fosse  la  cavalla  otte- 
nuta da  Gianni  in  guiderdone  da  Simon  Donati  per  la  sud- 
detta falslffenzlone  ; e vuol  dir  lo  sterno  che  la  signora,  la 
più  bella  delta  m andrò.  — dando  al  testamento  norma  , 
cioè  dettandolo  a norma  delle  leggi. 

47.  »— * Sopra  cu’ io.  Il  Vat.  3199.  «— « 

48.  to— • mal  noli  è qui  nel  senso  di  Malvagi.  Mosti 
( Prnp.  voi.  3.  P.  |.  fae.  91.  i.  «HI 

49.  un  fatto  a guisa  di  liuto  , cioè  col  capo  e collo  pic- 
cioli , e col  tenfre  grosso  assai . come  appunto  è fatto  lo 
«frumento  da  suono  appellato  liuto  : e dò  per  essere  costui 
Idropico,  male  che  cagiona  gran  sete,  In  pena  delta  mala 
sete  di  approfittare  eoi  falsar  monete. 

60,  ri.  par  rh' egli  avesse  avuta  V anguinaia  (quella 
parte  dei  corpo  umano,  che  è Ira  la  coscia  o II  ventre  al- 
lato alto  parti  vergognose')  tronco  dal  lato  che  f uomo  ha 
forcuto . separata  dalla  parie  forcuta  . cioè  dalle  cosce  e 
gamhe  ; volendo  In  somma  dire  In  stesso  che  se  dello 
avesse  ; Purché  f anguinaia  fosse  stalo  il  termine  del  di 
lui  corpo  , e fastesi  da  lui  troncala  il  resta  dolT  angui- 
naia in  ginto:  e veramente  il  liuto  ha  venire  senza  gami», 

63  — 64.  tu— * La  grave  ydrapisi  , pronunziata  forar 
coll'accento  sull’ultima  i.  legge  II  Vat.  3199.  *-m  dispaia 
_ fa  membra.  Ingrossandone  alcune,  ed  altre  anxl  scar- 
nandole , come  dirli  nel  v,  09.  del  di  lui  volto.  — ma 
T umor  . la  Nidoh.  ; con  /’  ornar  . l’ altre  edlz..  to- * c II 
Vat.  3199.  «— m rhe  mal  converte , cioè  non  In  sostanze 
confacevoti,  ma  dannose  al  temperamento.  — Che  ’l  viso 
no*  risponde  alla  ventraia  . che  rimane  la  faccia  troppo 
pireiola  a proporzione  della  pancia. 

65.  Faceva  a lui , la  Ifldob.;  Faceta  lui,  l'altr’ edizio- 
ni . to-*  la  terza  romana  e II  Vat.  3199,  ed  è fané  la  vera 
ed  originale  lezione.  *—gr 

58.  67.  to— * Come  r elico  re.  Dipingono  queste  parole  ; 
nè  meglio,  nè.  come  In  simiglinoti  c«»se  si  debbe  fare  , 
con  più  rattezza  ai  poteva  ritrarre.  Biacioli-  «—«  l’ etico 
fa.  che  per  la  sete:  essendo  la  febbre  etica  definita  dal 
medici  intemperie s caltda  et  siccn  lotius  rorporis  ( Castel  I. 
Lcxìc.  medie,  art.  Hectica  ).  — riverte , rivolta  : voce  Dan- 
tesca è,  dice  il  Venturi,  c non  d’altri  , eh*  lo  sappia  , 
questo  rivcrtere.  Ma  se  non  trovasi  usato  da  altri  riverte- 
re, trovasi  usato  riverso  da  rivettar t ( vedi  il  Voeab,  del- 
la Crusca  );  Il  che  basta  per  capirei  che  non  è riveriate 
foce  affatto  Dantesca,  to-*  Il  Vat.  3199  legge  riverta, 
senza  bisogno  di  coniare  un  nuovo  verbo,  come  rimarca 
HE.  R.  s-m 

69.  to-*  mondo  gramo , cioè  disgraziato  e doloroso,  è 
detto  l’Inferno,  come  lo  è.  L' a dleltlvo  gramo  in  signifi- 
cato di  tristo,  addolorato  , penante  . l'abbiamo  veduto 
Un  dal  verso  51.  del  canto  i.  Poggiali.  • — « 

61.  maestro  Adamo,  Bresciano,  il  quale  richiesto  da'Con- 
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lo  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  i’  volli. 

Kd  ora,  lasso!  un  pocciol  d’acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  clic  de’  verdi  colli  8< 
Del  Casentin  discendo»  siuso  in  Arno, 
Facendo  i lor  canali  Freddi  e molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno;87 
Chè  l’ immagine  lor  via  più  ni’  asciuga 
Chs  ’l  male,  orni’  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga,  70 
Tragge  ragion  del  luogo,  ov'  io  peccai, 

A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è Romena,  là  dov’  io  falsai  ’* 

La  lega  suggellata  del  Batista, 

Perch’  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s’ io  vedessi  qui  I’  anima  trista  78 
Di  Cuido,  o d’  Alessandro,  o di  lor  frate, 


ti  ili  Romena,  luogo  vicino  a*  colli  drl  Casentina, /i»fai>Vò 
In  ln/a  tifi  Ihtiutu,  cine  «lei  linri no  «l'or»,  che  ha  da  una 
Inntla  san  Giovanni  Ballivi  a . p dall'Aura  il  ffiffl*8»:  per  la 
qual  comi  fu  preso  r n libro  cinto.  Volpi  — * Si  osservi  di 
gratin  ni  v.  74.  l’ espressione  del  Hati»ln,  clic  Duole  usa 
chiaramente  per  Indicare  ini  moneta  clip  interpreta  il  I «im- 
bardi, c vi  vedrà  quinto  è giuste  finir rprrtezimic  tini  a 
nelle  postille  ilei  cod.  Caci.  alla  ilrttt  parola,  w*.  I4i. 
14.1.  del  c.  XMl.,  da  noi  riportala  n suo  luogo  ec.  E.  R. 

ni.  un  gocciai  d' acqua  brama  : non  ho  uni  gocciola 
il' acqua  per  estinguere  l'ardente  scie.  »— • Goccialo,  di 
geni-re  mascolino , è oggidì  vocabolo  popolare  In  To- 
scana, eil  ha  forra  di  diminutivo  piu  di  gocciola.  POG- 
GIALI. «— « 

A4,  cornili  freddi  e malli,  così  la  Nidnb.  non  solo  e tut- 
te I*  altre  rdiz.  antiche,  ma  tulli  anche  quasi  i testi  veduti 
dagli  Accademici  della  Crusca.  Al  delti  Accademici  però, 
per  la  seda  autorità  dì  sedici  testi  contro  quella  di  piu  di 
settant'  altri,  è piaciuto  d’inserire  nella  edizione  loro  ca- 
nali e freddi  e molli.  Ma  che  non  Tosse  Dante  vago  di 
usare  In  particella  e di  soverchio,  ne  lo  dimostrano  ah- 
Itastanza  que’  versi.  Ira  gli  altri  : 

A lagrimar  mi  fanno  trìtio  e pio  ( Inf.  v.  II".  ). 
Carda  d’ Asciano  la  vigna  e la  fronda  (Inf.  XXIX.  131.). 
a*—*  Ma  il  sopprimere  la  particella  e,  secondo  il  Biagio- 
II,  toglie  non  so  che  grazia  a questo  verso . oltre  di  che 
la  congiuntiva  adopera  qui  non  poco  a rinforzo  dei  senti- 
mento, coll' affissar  maggiormente  II  pensiero  in  sull'Idea 
degli  aggiunti  freddi  e molli,  ove  l’ anima  di  chi  parla  è 
tutta  intesa.  •—« 

00.  Che  7 male  ec..  l’ idropisia. 

7f>.  fruga  vale  qui  punge,  gnstign.  «— «g  È,  a dir  vero, 
espressione  alquanto  Imssa  ed  abietta  . ma  è da  perdo- 
narsi ad  nn  si  grande  antico  Scrittore.  Poggiali.  •— « 
71,  72.  Tragge  ec.  Da’ Irei  ruscelletti  drl  Casentino,  do- 
v’Io  peccai  , tragge  cagione , prende  , ricava  , motivo  a 
metter  più  in  fuga,  a far  piu  veementi,  » miri  sospiri. 
sk-  Mi  qui  il  Lombardi , per  ciò  ette  pensa  II  Biagioli. 
s’inganna  , per  non  avere  avvertilo  che  l’espressione  del 
testo,  che  non  si  può  per  altra  traslalare , intende  a di- 
mostrar la  frequenza  dell’azione,  e non  I' intensità 
sua.  *— se. 

71,  74.  Ivi  è Romena,  ec.  Vedi  ciò  ch’è  detto  al  v. 
01.  »— * La  Irga  ec.  Qui  lega  propriamente  è quella  pic- 
cola dose  di  rame,  o altro  infrrior  metallo,  o misturi  mi- 
nerale, che  si  fonde  coll'oro,  o coll’  argento,  per  dare 
alte  monete  una  maggior  consistenza.  Qui  maestro  Adamo 
per  sineddoche  prende  la  voce  lega  per  tutto  il  composto 
del  detto  liotino  ; cosi  che  lega  suggellala  è In  stesso  che 
oro  monetato.  Poggiali.  •— « 

7«.  »’ io  vedetti  qui,  %'  intende  a penar  meco,  per  es- 
sere i medesimi  C inti,  com’  è per  dire,  stati  a lui  causa 
motrice  del  delillo. 

77.  di  Guido,  a d'Alessandro.  Conti  di  Romena.  — o 
di  lor  frale:  Il  fratello  dicono  che  fu  Aghinolfn.  VELIA* 
TEI -LO- 


Per  fonte  Brando  non  darei  la  vista. 

Dentro  ci  è I’ una  sià,  se  l’arrabbiate7* 
Ombre,  che  vanno  intorno,  dicon  vero; 
Ma  che  mi  vai,  eli’  ho  le  membra  legale? 

S’  io  fossi  pur  di  lanlo  ancor  leggiero,8* 
Ch’io  potessi  in  cent’anni  andare  un'oncia, 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,8* 
Con  tutto  eh’  ella  volge  undici  miglia, 

E men  d’  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

lo  son  per  lor  Ira  sì  fatta  famiglia:  88 
Fi  m'  indussero  a battere  i fiorini, 

Ch'  avevan  Ire  carati  di  mondiglia. 

78.  Per  fonte  tirando,  fonie  in  Siena  molto  abbondan- 
te e limpida,  non  darei,  non  rinunziercl,  la  vista , Il  ve- 
dere costoro  meco  : • vuote  dire . che  per  quanto  gran- 
de fosse  In  lui  In  sete,  era  maggiore  II  desiderio  di  veder 
sero  gnslignlo  alcuno  dei  dell!  Coni  I.»—*  Espressione  d'in- 
finito odio  • vendetta.  In  cui  soddisfazione  sarchile  a 
queir  ombra  piu  graia  che  II  maggior  sollievo  che  possa 
essere  al  suo  male.  Biagioli.  •— « 

70.  so.  Dentro  ci  i,  la  Ftidob.;  c*  i,  altre  edix.,  ed  et 
quella  degli  Accademici  della  Crusca,  seguita  dalla  Comi- 
nlana  e dall’ altre  recenti  edix.  Ma  con  buona  pace  di  chi 
lo  ha  messo,  non  si  trnvn  et  adoperalo  dal  Poeta  no- 
stro se  non  in  rima  ilnf.  xxnr-  Po.,  Purg.  XXXII.  io.,  Parad. 
lXVm.  MS.).  - una,  un'animn  delle  Ire  mentovate. 
»— * Di  quelli  Conti  era  già  morln  il  Conle  Cuido.  Coli 
TAntieo,  citato  nella  E.  F-  * -S*  se  T arrabbiale  - Om- 
bre, ec„  se  dicon  vero  l’ ombre  di  danni  Schicchi  e di 
Mirra,  che  sole  girano  per  la  Imlgia.  e «anno  altrui  mor- 
dendo. »— * Ma  non  si  creda,  avverte  II  Biagioli,  che  le 
ombre  di  Gianni  e Mirra  sieno  le  sole  che  vallano  in  gi- 
ro. mordendo  si  fattamente;  poiché  di  simili  falsatori  ve 
ne  sono  d’ngni  parse,  e piu  d’uno.  • — « 

81.  rh* ho  le  membn i legate,  intendi  dalla  Divina  giu- 
stizia in  modo,  che  non  potesse  muovere  neppur  un  passo. 

82  — 87.  »—  Ultimo  trailo,  e però  piu  forte,  di  quet- 
l’ anima  arrabbiata.  Biagioli.  •— « leggiero  per  agile, 
mobile,  atto  a morenti.  — «concivi  per  /sconciata , re- 
sa cioè  dalla  idropisia  or’ suoi  membri  sproporzionata. 
»— • th'  ella  gira . legge  |*  Ang.  E.  R.  — Avendo  questa 
decima  Imlgia  undici  miglia  di  giro,  ed  svenilo  dello  di 
sopra,  che  la  nona  nveane  ventiline:  Che  miglia  ventidue 
la  ralle  volge  (Canto  \xix.  r.  ».»;  se  tutte  si  suppongano 
ugualmente  I’  una  dall’  altra  distanti,  e tali  che  il  giro  del- 
I’  esteriore  sia  doppio  dell’  iuleriore  contigua,  si  potrà  fa- 
cilmente raccogliere  la  misura  di  ciascuna  delle  dieci  bol- 
ge. Toheli.i.  *— « E lari»  d'  un  mezzo  ec..  cosi  la  Nidob. 
e la  Fulginale,  umilmente  n una  trentina  di  testi  veduti 
dagli  Accademici  della  Crusca.  F.  stupisco  che  I medesi- 
mi abbiano  non  ostante  voluto  con  I’  Aldina  ed  altre  ediz. 
leggere,  E più  d' un  mezzo;  non  ncc<>rgrndo«i.  che  ad 
esagerare,  come  intende  mastro  Adamo,  la  difficoltà  di 
ritrovare  quelli  che  volentieri  veduti  avrebbe,  siccome 
conduce  la  molla  lunghezza,  ossia  il  lungo  giro  della  bol- 
gia, cosi  anche  il  molto  traverso,  ossia  il  largo:  c che  II 
dire  non  vi  ha  più  d’  un  mezzo  miglio  di  Iraverso  è di 
chi  v uoìr  anzi  restringere.  »— * Cosi  anche  Torelli.  — Il 
Val.  liso  legge  come  la  Crusca  ; ma  il  Biagioli  loda  qui  il 
Lombardi,  e dietro  l'autorità  del  end.  Stunrdiano  segue 
la  Nidob.  lezione,  da  cui  chiarissimo  si  ricava  il  senti- 
m polo,  mentre  la  comune  non  può  stare  in  conto  alcu- 
no. «— « 

M.  fiorini,  moneta  d'oro,  così  appellata  dal  giglio  flo- 
re che  vi  è improntalo,  e per  la  stessa  ragione  nppellan- 
si  In  oggi  comunemente  gigliati. 

90.  carati.  Carato  è la  venliqua tlresl ma  parte  dell'ancia,' 
e dicesi  propriamente  dell’oro.  Volpi.  — mondiglia  vale 
propriamente  feccia,  la  cattiva  parte  che  dalla  materia 
separasi  nel  purgarla  ; ma  qui  ponrsi  pel  rame  od  altro 
metallo  che  all*  oro  si  mescoli.  CH'avean  ben  Ire  carati  di 
mondiglia,  dice  di  avere  nel  ros.  credulo  di  Filippo  Vii- 


Google 


CANTO  XXX. 


181 


Cd  in  a lui:  chi  goti  li  due  tapini,  91 
Che  fumali  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  contini? 

Qui  gli  trovai,  e poi  volta  non  dicrno, 94 
Itispose,  quanti’ io  piovvi  in  questo  greppo, 

E non  credo  die  dieno  in  sempiterno. 

Cuna  è la  falsa  che  accusò  Giuseppo,97 
I,’  altro  è’t  falso  Sinon  Greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E I’  un  di  lor,  che  si  recò  a noia  190 
Forse  d’  esser  nomato  sì  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosse  1'  epa  croia. 

Ian<  tri  lo  c.i*vitur>'  scoperto  scritto  II  cliiar.  autore  detti! 
/ Intridati , Verona  1790,  png.  49. 

(M.  »— •tapini,  dal  preco  Tcrrnvot,  umili,  abbietti. 
Biagioll  •— « 

02.  Che  fumrtn  re.  Lo  svaporamento  dell’acqua  che  ope- 
ra Il  calore  della  mano  bagnata , essendo  nel  verno  dal 
freddo  condensalo,  rrndesl  un  fumo  agli  occhi  nostri  as- 
sai piu  visibile  che  nella  state:  ragione  per  cui  anche  il 
flato  nostro  stessi»  rendevi  nell'Inverno  più  visibile. 

9:1.  n'  tuoi  diitri  confini,  il  plurale  numero  pel  singo- 
l,i re , pel  tuo  destro  confine , per  la  tua  destra  banda, 
dentro  lato. 

94,  05.  Qui  gii  trovai,  ec.  Costruzione:  Rispose,  qui 
li  trovai  qnand’io  piovvi  in  questo  greppo,  e poi  non 
tlìerno  volta.  — piovvi  per  caddi.  — greppo  e greppo  , 
lai.  rupe s praerupta  , ogger , dum  etimi  : cosi  II  Vocabol. 
della  Crusca.  O adunque  per  greppo  intese  Dante  rupe 
neoscesa , e adoprando  il  singolare  pel  plurale  disse  in 
questo  greppo  in  vece  di 'a  questi  greppi,  ad  Indicare  ser- 
rato quel  fondo  tra  scoscese  rupi;  ovvero  per  g reppo  non 
intese  altro  che  luogo  selvatico  ed  orrido,  js— * Greppo 
propriamente,  secondo  il  Biagioll.  signilica  ciglio  o ciglio- 
ne delle  fosse;  qui  per  similitudine  coile  rive  di  quelle 
Infernali  fosse,  e ponendo  la  parie  pel  (ulto  chiama  cosi 
il  Poeta  quella  bolgia.  ♦— m e poi  volto  non  d terno , e di 
poi  sempre  immobili  si  restarono. 

WG.  dtrno,  la  > idoli.  ; deano,  Patire  edizioni  (a»—*  e il 
Val.  3199.  e si  l'uno  che  l'altro  vale  qui  quanto 

che  sieno  per  dare. 

07.  la  falsa  che  accuso  Giuseppo,  la  disonesta  e calun- 
niatrice moglie  di  Pulitore . che  icata  contro  del  casto 
Giuseppe,  per  aver  questi  ricusalo  di  aderire  alle  impure 
di  lei  brame,  lo  accusò  al  marito  dicendo , che  l’aveva 
voluta  sforzare.  Giuseppe  per  Giuseppe , antitesi  a caglon 
«Iella  rima. 

98.  L'altra  è'I  f-lso  Sinon  Grteo  da  Troia,  cioè  no- 
minalo da  Troia  pel  tradimento  fallo  a Troia  con  ingan- 
nar que’  cittadini , e far  loro  introdurre  in  città  il  fatale 
cavallo;  ovvero  per  averlo  Priamo  accettato  nel  numero 
de’  suoi  cittadini  : come  in  persona  di  lui  ne  dimostra  Vir- 
gilio. dicendo  : Quisquis  es  , amissot  bine  iam  ubh  visce- 
re Grains  ; - fiioiter  eri»  ( .Lineili.  il.  148.  e seguenti/.  Da- 
mma#. 

99.  tou.  Per  febbre  acuta.  Gastiga  Dante  questi  bugiar- 
di coll’acuta  febbre  creilo  pel  vaniloquio  che  suol  la  me- 
desima febbre  apportare;  »— • ed  Inoltre,  come  osserva 
Il  Biagioll.  per  raddoppiare  il  tormento  loro  con  la  ricor- 
dartene continua  drila  qualità  e maniera  del  loro  delit- 
to. *— m leppo,  rumo  puzzolente.  — E l’un  di  lor.  Sinooe. 

100. —  ina.  »— • Questo  dialogo  di  maestro  Adamo  con 
Sinone  è stato  da  molli  a (orto  biasimalo  , per  quanto 
pensa  II  Biagioll.  Il  Poeta,  die’ egli,  ha  fatto  nascere  na- 
turalmente l’occasione  di  dare  al  lettore  una  nuova  lezio- 
ne. degna  d’essere  ben  accolla  da  ogni  anima  ben  nata, 
quella  cioè  che  contiensl  appunto  nell’  ultimo  verso  del 
canto,  che  spiega  la  sentenza  di  Virgilio,  ossia  la  lezione 
che  si  propone  di  darci  il  Poeta.  Un’ altra  conseguenza  di 
questo  dialogo,  indegno  agli  occhi  di  chi  non  ne  sa  gu- 
star le  bellezze  di  lingua,  e altre  non  poche,  si  è la  gra- 
ziosa similitudine  che  gii  vien  dietro.  «— « oscuro , posto 
avverbialmente  per  oscuramente , disonorevolmente.  — 
V epa  croia.  In  pancia  dura.  Croio,  duro,  crudo,  zotico , 


Quella  sonò,  come  fosso  un  tamburo-, 198 
E mastro  Adamo  gli  percosse  ’l  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  mcn  doro. 

Dicendo  a lui:  ancor  che  mi  sia  (olio  190 
l.o  mover,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a tal  mestier  disciolto. 

Ond’ ei  rispose:  quando  tu  andavi  ,09 
Al  fuoco,  non  l’ ave!  tu  cosi  presto; 

Ma  sì  e più  I’  avei  quando  coniavi. 

E l’idropico:  tu  di’ ver  di  questo;  "* 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 

Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

S’ io  dissi  falso,  e tu  falsasti ’l  conio,1"' 
Disse  Sinone,  e son  qui  per  un  fallo, 

E tu  per  più  eh’  alcun  altro  Dimonio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  "9 
Risposo  quei  eh’  aveva  cullata  1'  epa, 

E sieti  reo,  chè  tutto  ’l  mondo  sallo. 

A le  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa,  181 
Disse ’l  Greco,  la  lingua,  c l’acqua  marcia 

spiega  il  Vocab.  della  Crusca;  ma  lo  credo  che  il  proprio 
di  lui  significato  sia  quello  di  crudo,  e che  l'altro  di  du- 
ro sia  traviato.  In  Lombardia  certamente  il  ferro  crudo, 
che  facilmente  salta  In  pezzi,  v'  appella  croi.  js— ♦ Croio 
è voce  ancor  viva  in  alcun  luogo  di  Romagna  , ore  ha 
forza  di  meschino,  povero,  infermo.  Cosi  il  eh.  Co,  Per- 
ticar! {Prop.  voi.  3.  P.  il.  fac.  137.),  Il  quale  opina  che  In 
questo  luogo  T epa  croia  tisnilichi  ventre  infermo  ; aven- 
dolo Il  Poeta  tolto  da  que’  Romsgnuoli  che  dicono  e' sta 
croi  |»er  dire  ri  sia  malaticcio.  La  qual  voce  fu  poi  per 
metafora  usata  a significare  povero  e vile.  *— « 

105.  m— * che  non  /tan  e men  duro.  Qui  In  voce  duro  si 
può  riferire  a volta  ed  s braccio.  Tohkm.i.  • -e 

108.  »—*  mestier  non  A qui  arte  nè  professione,  come . 
con  quieto  esempio . nota  la  Crusca  ; chè  la  professione 
di  maestro  Adamo  non  era  di  il n r pugni,  rna  di  falsare  I 
fiorini  .*  dunque  è bisogno  ; il  bisogno  di  vendicarsi  , re- 
stituendo a Sinone  il  pugno  con  cui  questi  gli  uvea  per- 
cossa l ’ epa,  facendola  risuonare  come  un  tamburo.  Mon- 
ti ( Prop.  voi.  3.  P.  I.  fuc.  134.  ) *-m 

109,  I fu.  andavi  - .41  fuoco,  eri  da’  manigoldi  legato  e 
strascinalo  al  supplizio  del  fuoco,  v.  75.  — coti  presto,  in- 
tendi il  braccio,  perocché  legato. 

111.  Ma  ti , ma  così,  (stessamente;  e più  , Intendi  che 
di  presente  non  T hai.  — /’  avei  , sincope  , per  avevi.  — 
quando  coniavi,  false  monete,  intendi. 

112.  F l'idropico,  mastro  Adamo.  — tu  di',  tu  dici. 
— di  questo  vale  in  questo  che  dici.  Della  di  per  in  vedi 
il  Cinonio  ( Partic . 80.  8.). 

114.  Là  've,  sinalef.i.  in  cambio  di  là  ove;  e dee  esse- 
re la  cosini*.:  Là  a Troia,  ove  fosti  richiesto  del  vero , 
cioè  quando  ti  disse  Priamo:  niihique  haec  edistere  vera 
roganti  : - Quo  molem  hanc  immani»  equi  statuere  ? qui» 
anelar?  - Quidve  pelimi  etc.  (.Fiteid.  il.  149.  e segg.). 

117-  per  più  , per  un  numero  di  falli  maggiore.  Inten- 
de avere  mastro  Adamo  commessi  tanti  falli  quante  mo- 
nete false  aveva  coniale.  Ecco  un  alcuno  per  ninno, 
a confermare  che  Dante  usò  quelle  due  voci  promiscua- 
mente. Il  cod.  Ang.  però  legge,  che  nuli' altro.  E.  R.  *— « 
Dimonio  per  dannato,  m— • E tu  ci  te’ per  più  ch’altro 
Dimonio,  variante  del  cod.  Poggiali.  < — se 

118.  del  cavallo,  che  colle  tue  menzogne  facesti  intro- 
durre In  Troia. 

120.  K lieti  reo,  ec.  mal  ti  sia.  Volpi.  E confessati  per 
reo,  giacché  ormai  lo  sa  tutto  II  mondo.  Vesthii.  lo  In- 
tendo che . come  nel  seguente  verso , cosi  pure  nel  pre- 
sente abbia  reo  senso  di  amaro , cruccioso  , e che  sia  la 
sentenza  : siati  amaro,  siati  cruccioso,  che  tutto  il  mon- 
do sa  il  ino  enorme  delitto. 

I2t  — 123.  A te  sia  ec.  A le , disse  Sinone  , sia  rea  la 
sete,  per  cui  ti  crepa  d’  arsura  la  lingua  ; e sla  rea  l’ac- 
qua marcia,  che  il  ventre  ingrossando,  ti  fa  di  quello  sic- 
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Che'l  ventre  innanzi  agli  ocelli  al  t' assiepa. 

Allora  il  monetier:  cosi  sì  squarcia  184 
La  bocca  tua  a parlar  mal,  come  suole  ; 
Chè  s’  io  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia. 

Tu  hai  l’arsura,  e ’l  capo  che  ti  duole;  ,,, 
E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er’  io  del  tutto  fisso,  '*• 
Quando  ’l  Maestro  mi  disse:  or  pur  mira, 
Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso. 

pe,  impedimento,  innanzi  agli  occhi , sicché  mirar  non 
puoi  altre  parti  del  corpo  sotto  di  quello,  m — » Forse  va 
letto  con  maggior  eleganza.  E a te  sia  reo  la  aete , fa- 
cendo reo  sostantivo,  come  nel  verso  antecedente.  TonF.lv 
Ll.  -s  innanzi  gli  occhi  ti  s'assiepa,  leggono  P edizio- 
ni diverse  dalla  NUlobeattna.  m— * Pare  al  Biagioli  che  la 
lezione  Nldobeatina  faccia  un  po’  di  guasto,  volendo  dire 
il  Porla  che  il  ventre  gli  (all’Idropico)  /a  siepe  (riparo) 
innanzi  agli  occhi,  e non  già  che  ti  a te  fa  siepe  innan- 
zi agli  occhi,  come  s’ha  ad  intendere  col  Lombardi.  La 
3.  rom.  edizione  legge  col  Val.  3100,  innanzi  gli  occhi  ti 
f assiepa.  *—M 

134  — 136.  cosi  ti  squarcia  (per  Ira  e disprezzo,  in  ve- 
ce di  cosi  si  apre)  - La  bocca  tua  a parlar  mal , come 
suole : la  hocco  tua  sempre  n questo  modo  s’apre  a parlar 
male.  » — • per  su’  mal  ha  il  Val.  3100  , e per  tuo  mal 
T Ang.  E.  R-  is— e Chè  s’io  ho  sete , ec.  Rende  ragione 
d’aver  detto  a Slnone  che  parla  al  solilo  malamente  ; e 
ndnprcndn  la  particella  chè  al  senso  di  perciocché  ( vedi 
Clnonin.  Partic.  4L  36.),  vuole  dire:  se  io  ho  il  castigo 
della  arte  e dell'acqua  marcia,  che  il  ventre  mi  rinfarcia , 
mi  riempie  ed  ingrossa  (dal  latino  infarcire),  lupare  ec. 
L’ edizioni  diverse  dalla  Nldobeatina  leggono: 

La  boera  tua  per  dir  mal,  come  suole  : 

Chè  *'  f ho  sete,  e umor  mi  rinfarcia. 
m— » Il  Venturi  fu  d’avviso  che  la  Imita  del  monetiere 
finisca  con  questo  verso,  e che  il  seguenle  terzetto  sta 
poi  la  risposta  del  Greco.  DI  questo  parere  si  mostra  aie- 
che  II  Torelli,  il  quale  dice,  che  il  monetiere  ronlrnppo- 
nendosi  al  Greco,  mostra  il  suo  stato  essere  migliore  di 
quello  dell'altro,  dicendo  che  se  egli  ba  sete  si  riempie 
di  umore  ad  estinguerla  ; ma  questo  non  può  II  Greco,  a 
cui  manca  l’umore,  come  ad  etico.  — Non  è d’  uopo  di 
estendersi  punto  per  mostrare  l’ erronei!*  di  questa  opi- 
nione, chè  ognuno  può  di  leggieri  accorgersene  da  sè.  — 
À cavarne  pur  qualche  senso  il  Torelli  avverte  che  la  e di 
questo  verso  non  è congiunzione , ma  avverbio,  e vale 
parimenti,  alla  Ialina  et  per  etinm.  Virgilio:  Qnorum 
Iphitus  aeva  - Jnm  gravior,  Pelias  et  vutnere  tardus 
Vini  : ( Mntid . Ili),  li.  »».  435.  e seg.  ).  *— m 

137.  Tu  hai  f arsura,  quella  per  cui  fumava  come  man 
bagnata  il  verno , r.  93-.  e'I  capo  che  ti  duole,  per  la 
sopraddetta  febbre  acuta,  v.  «9. 

138.  lo  specchio  di  Narcisso  ; l’acqua,  nella  quale  lo 
sciocco  giovane  specchiandosi,  tanto  di  sé  medesimo  s' in- 
vaghi, che  dimenticando  di  mangiare  e bere,  se  ne  mo- 
ri: onde  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  vuol  dir  bere  del- 
T aequa. 

139.  Non  vorresti  a invitar  molte  parole;  non  brame- 
resti un  lungo  invito;  alla  prima  parola  d’invito  corre- 
resti. 

191.  133.  or  pur  mira  - Che  per  poco  è ee.  -‘  espressio- 


Quand’  io  '1  «enti’ a me  parlar  con  ir».**5 
Volgimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch’  ancor  per  la  memoria  mi  si  giro. 

E quale  è quei  che  suo  danneggio  sogna, 
Che  sognando  disidera  sognare, 

Sì  che  quel  eh’  è,  come  non  fosse,  agogna: 
Tal  mi  fec’  io  non  potendo  parlare;  '** 
Chè  disiava  scusarmi,  e scusava 
Me  tuttavia,  e non  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Disse  ’l  Maestro,  che’l  tuo  non  è stato; 
Però  d’  ogni  tristizia  ti  disgrava  : 

E fa  ragion  eh’  io  ti  sia  sempre  allato,'4* 
Se  più  avvien  che  fortuna  t’ accoglia 
Dove  sien  genti  in  gimigliante  pialo; 

Chè  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

ne  minacciosa,  e come  se  detto  avesse:  ancor  mo  guar- 
da, prosiegui  pur  a mirare,  ch*  se  noi  sai,  — per  poco 
è,  poco  vi  manca,  — che  teco  non  mi  risso , che  non 
faccia  rissa  con  te,  che  non  mi  scappi  la  pazienza  ; as—*o, 
come  spiega  li  Biagioli,  poco  manca  ch’io  non  ti  ripren- 
do, s sgrido  aspramente.  — Che  è per  poco  eh*  teco  non 
più  risto,  ha  il  Vat.  3199.  «-« 

133.  Quan<r  io  ’t  senti’,  apocope,  in  vece  di  sentii. 

134.  m— * con  tal  vergogna,  cioè  con  la  fronte  si  cari- 
ca di  quel  rossore  che  fa  l’ uomo  talvolta  degno  di  per- 
dono. Biscioli. 

136  — 141.  E quale  è quei  ec.  Consiste  la  simililodlnte 
In  questo,  che  come  chi  sogna  suo  dannaggio  (lo  stesso 
che  suo  danno,  cosa  a sè  dannosa  ),  erra,  credendo  di 
non  sognare,  e desidera  di  sognare  ; cosi  Dante  in  quel 
punto,  mentre,  noo  potendo  per  la  vergogna  e confu- 
sione parlare,  manifestava  nella  miglior  maniera  il  suo 
ravvedimento,  errava,  desiderando  di  potere  il  ravvedi- 
mento suo  manifestar  con  parole,  m— • È questo,  dice  il 
Biagioli,  uno  di  quei  luoghi,  ove  si  scorge  che  Dante  ri- 
cava le  più  volle  I suoi  tesori  da  quelle  minuzie,  le  quali, 
per  la  loro  leggerezza,  dlfllcile  è tanto  di  poter  disceme - 
re.  Ognuno  può  aver  aognatn  di  trovarsi  in  gran  periglio, 
e desideralo  in  quel  sogno  di  sognare,  credendolo  realità, 
e cosi  desiderando  che  fosse  quel  eh'  era  di  fatto.  Con 
questa  similitudine  spiega  Dante  II  suo  stato  attuale.  Pie- 
no di  vergogna  e di  confusione  desidera  parlare  e scusar- 
si, e non  può  parlare,  perchè  muto  lo  fa  stare  la  vergo- 
gna; ma,  contro  il  creder  suo,  quella  confusione  e vergo- 
gna è appunto  ciò  che  lo  scusa  appo  Virgilio.  •— m 

143  — 144.  Maggior  ec.  Cnatrozioor:  N*n  vergogna  /(è 
va  maggior  difetto,  che  non  è stato  il  tuo;  quasi  dica  : 
il  tuo  rossore  è maggior  del  tuo  fallo.  — d’ogni  tristizia 
li  disgrava,  tl  rasserena. 

145  — 147.  E fa  ragion  ec.  Costruzione  : E te  più  av- 
vien, che  fortuna  t' accoglia  (t*  accosti)  dove  sien  genti  in 
simigliente  pialo  (litigio,  chiassala),  fa  ragion  (fa  conto) 
eh’  io  ti  sia  sempre  aitato;  ed  è ciò  come  a dire:  vergo- 
gnati tempre  d’ ivi  trattenerti. 

140.  »-*  Chi  voler  ec.  Questo  si  è l’insegnamento,  al 
quale  cl  ha  menati  per  la  via  che  gli  è parsa  migliore, 
perchè  piu  naturale  nella  presente  situazione  ; insegna- 
mento utilissimo,  e che  però  espone  il  Poeta  in  un  verso 
tale  che,  chi  pur  una  volta  lo  legge,  non  se  lo  sdimentl- 
ea  più,  per  iwnemoralo  che  egli  sia.  Biaoioli.  *-m 
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lìitctn dono  < Poeti  nel  noma  cerchio , dittiti- 
tv  in  quattro  giri,  dove  ti  puniscono  quattro  spe- 
cie di  traditori;  ma  in  questo  canto  Dante  dimo- 
stra solamente  che  trovi  <f  intorno  al  cerchio  al- 
cuni giganti,  tra' quali  ebbe  contezza  di  Affli- 
brot,  di  Pialle  e di  Anteo,  da  cui  furono  ambi 
calati,  e posti  giù  nel  fondo  di  esso  cerchio. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse,  • 
SI  che  mi  tinse  I’  una  e 1’  altra  guancia, 

E poi  la  medicina  mi  riporse: 

Cosi  od’  io  che  soleva  la  lancia  4 

IV  Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  ’l  dosso  al  misero  vallone, 7 
Su  per  la  ripa  che  ’l  cinge  d’  intorno, 
Attraversando  sema  alcun  sermone. 

Quivi  eramenchenotte,emenc.hegiorno,'0 
SI  che ’l  viso  n’andava  innanzi  poco: 

Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno 
Tanto  ch’avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco,11 

I.  Una  medetma  lingua,  di  Virgilio.  — pria  mi  morse , 
metaforicamente  per  rimproverò,  verso  131.  e seg.  del 
passato  canto. 

a.  mi  tinse  tc..  mi  cagionò  rossore. 

3.  la  medicina  mi  ripone,  v.  142.  e segg. 

4—6.  od'  io,  detto,  inlendi,  dai  poeti.  — e del  suo 
padre,  Peleo,  da  cui  era  colai  lancia  passata  nelle  roani 
d'Achille.  — trista  e buona  mancia  vale  qui  letteralmente 
tristo  e buon  regalo,  cd  allegoricamente  ferita  e rimedio ; 
onde  Achille  stesso,  parlando  di  Telefn  dalla  sua  lancia 
ferlln  prima,  e poscia  guarito:  opusque  (dice)  mene  bis 
senili  Telephus  basine  (Ovid.  jV et.  xii.  112.)  m-+  Igino 
scrive,  che  Telefo  guari  mediante  I’  applicatone  d’un 
empiasi™  fallo  colla  ragióne  «li  quella  lancia  : quam  (ba- 
staio l caro  rosissent,  remediatus  est.  Fab.  lui.  PoRTl- 
IlELLf.  «HI 

7.  demmo  ’l  dono,  voltammo  la  schiena,  ci  partimmo. 

»,  9.  Su  per  la  ripa  ec. , camminando  attraverso  della 
ripa  che  cingeva  quella  bolgia,  ed  avviandoci  verso  V In- 
ternai centro. 

IO.  m— * Qui  era,  !’  Ang.  E.  R.  •— « men  che  notte  re. 
Descrive  quel  crepuscolo  della  sera  , quando  anche  in  tut- 
to non  è spento  II  giorno,  né  in  lutto  apparisca  la  notte. 
Daniello. 

II.  *|  viso  n’andava.  In  Nidol».;  il  viso  m’andava,  I* al- 
tre edizioni,  »—•  e la  3.  romana  c«>i  codd.  Aog.  e Vat. 
3199;  _>  , questa,  dice  il  Blagloli.  è la  vera  lezione,  per- 
chè è Dante  che  parla,  e dee  parlar  solo  del  viso  suo , 
cioè  della  sua  vista.  •— « 

12,  13.  tenti’ , apocope.  In  vece  di  sentii.  — un  atto 
mrno.  O per  un  atto  corno  vuole  intendersi  un  corno  po- 
sto in  atta  I perocché  sonalo  da  Nembrotto.  uno  de’  gigan- 
ti che  laido  sopra  quella  ripa,  su  «Iella  quale  camminava- 
no i Poeti,  s’ Innalzavano,  che  Dante,  come  dir*  , cre- 
detteli  «la  prima  torri),  ed  in  tal  caso  il  tanto  che  segue 
varrà  di  per  sè  come  tanto  fortemente:  o vuoisi  col  Da- 
niello fare  la  costruzione:  un  corno  tanto  alto;  e tanto 
alto  varrà  come  tanto  attamente,  tanto  fortemente.  » Di 

questo  Nemhrot,  al  cap.  IO.  «lei  sacro  Genesi,  noo  ab- 
biamo altra  notizia,  se  non  ch’ei  fu  Uglindi  Chus,  nipote 
ili  Chnm,  e per  conseguenza  pronipote  di  Noè,  e che  col 
tempo  «li venne  un  bravo,  robusto  e famoso  cacciatore  ; e 
sebbene,  come  discendente  di  Cliam,  vi  sia  tulio  il  fon- 


L' empio  gigante,  per  cui  le  favelle 
furali  divise  ; e rialte,  che  prove 
Fece  contro  a gli  Dei,  fatto  ribelle, 

Hilrovan  quivi,  e Anteo  , cui  già  di  Giove 
Lo  figlio  uccise,  si  lo  strinse  allora. 

Questi  i Poeti  giuso  cala,  dove 
Lucifero  con  Giuda  fa  dimora. 

Che,  contra  sè  la  sua  via  seguitando, 

Diritto  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perdè  la  santa  gesta, 

Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 

Ond’  io:  Maestro,  di’,  che  terra  è questa? 

Ed  egli  a me:  però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Awien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi,  ** 
Quanto ’l  senso  s’ inganna  di  lontano: 

damento  di  crederlo  uno  de’  primi  autori  dell’  Idolatria  e 
della  pazza  Intrapresa  della  Torre  di  Bsbel,  narrala  al 
cap.  xt.  del  detto  sacro  Genesi,  ciò  per  altro  non  è punto 
autorizzalo  dalla  Sacra  Scrittura.  Poggiali.  *-m  fatto  fio- 
co per  fattosembrar  fioco,  di  poca  voce,  di  poco  strepito. 

14.  là.  Che,  cantra  ec.  Costruzione:  Che  gli  occhi  miei, 
seguitando  ( vai  come  seguitanti  ) la  sua  via  contro  si  (la 
via  stessa  del  suono.  In  direzione  p«.*rò  ad  esso  contraria, 
venendo  il  suono  da  Nembrotto  a Dante,  e andando  l’oc- 
chio, ossia  la  vista  di  Dante  a Nembrotto)  dirizzò  tuli*  ad 
un  loco,  totalmente  al  solo  luogo,  onde  II  suono  veniva, 
fé*  diretti;  quelli  cioè  che  prima  di  quei  suono  aggira vau- 
si  vaghi  qua  e là  per  iscoprire  quella  nuova  porzione  d In- 
ferno. m-+  Cosi  anche  il  Torelli,  Indicando  «Il  mettere 
tra  due  virgole  le  parole  conira  sè  la  sua  via  seguitando  , 
Interpunzione  da  noi  seguila,  e che  è pur  quella  del  Val. 
3199.  —m  . • 

16—  18.  Dopo  la  ec.  Costruzione:  A on  sonò  si  terri- 
bilmente Orlando  dopo  la  dolorosa  rolla  ( di  Roncisvalle, 
intendi,  dove  per  tradimento  di  Gano  fu  dai  Saraceni  tru- 
cidato un  corpo  «li  trentamila  soldati  Ivi  lasciato  da  Carlo 
Magno),  quando  Carla  Magno  perdi  la  santa  gesta, cioè 
l'impresa  di  cacciare  I Mori  dalla  Spagna.  VENTURI.  Ri- 
conta Turpino,  che  il  suono  del  corno  d’ Orlando  fosse  in 
qurtla  occasione  «la  Carlo  Magno  inteso  In  distanza  d otto 
miglia  ( Hisloria  de  vita  Caroti  M.  cap.  23.  ).  M— » Orlan- 
do fuggi  sotto  d’un  monte,  dove  sonò  si  forle  un  suo 
corno,  che  scoppiò  per  In  venire,  e mori.  Porti  belli.  ♦— « 

19.  volta  la  lesta,  la  Nldnb.;  alta  la  testa,  I’ altre  edi- 
zioni; e vuole  il  Bi agioii  che  questa  sia  la  vera  le- 
zione, dimostrando  II  P«jela  l’andar  suo  con  gli  occhi 
tutti  alP  allo  tango  onde  venne  il  suono.  Ma  c*unr  la  Nid. 
legge  il  cod.  «lei  sig.  Poggiali,  e pensa  questo  eh.  Contro- 
latore  che  sia  una  tal  variante  da  preferirsi,  evitandosi 
cosi  la  ripetizione  dell’  epiteto  alto  che  ricorre  nel  verso 
che  segue. 

23,  24.  dalla  lungi  lo  stesso  che  «fa  lungi.  — maginare 
per  immaginare,  aferesi  adoprnta  da  altri  antichi  italiani 
scrittori  (vedi  il  Vocab.  della  Cr.).  — aborri  per  aberri, 
erri,  antitesi  usata  altrove  «lai  Poeta  nostro  e «la  altri  (ve- 
di la  nota  ai  passato  canto  xxv.  v.  144.  ). 

*26,  2fl.  Tu  vedrai , la  Nidob.  ; Tu  vedrà’,  l'alta  ediz 
m~*  Quanto  ’l  senso,  intendi  «Iella  vista,  perché  riferen 
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Però  alquanto  più  te  stesso  puuui. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano,  18 
E disse:  pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Acciocché  ’l  fatto  meri  ti  paia  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti,  31 
E son  nel  porto  intorno  dalla  ripa 
Dall’  ombelico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa,  34 
Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò  che  cela ’l  vapor,  che  l’aere  stipa; 

Così,  forando  1’  aura  grossa  c scura  37 
Più,  e più  appressando  Inver  la  sponda, 
Fuggimmi  errore,  e cresccmmi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda40 
Montereggion  di  torri  si  corona. 


«Inni  a lutti  i sensi,  il  a'  inganna  di  lontano  non  sarebbe 
vero.  Biscioli.  «— m 

27.  te  aletta  pungi.  cioè  stimola  a correrò  per  presto 
veder  lutto  da  virino,  r cosi  trarli  affatto  d' ogni  orrore. 

28.  »— ♦ Con  quest’ atto  di  prenderlo  Virgilio  rara  me  a le 
per  mano,  vuol  mostrare  il  Poeta  quale  esser  debbe  l'uo- 
mo verso  citi  errò,  e lavò  poi  il  suo  difello.  Se  non  è 
questa  I’  Intenzione  del  Poeta,  cerchi  l’altra  chi  vuole, 
poiché  cerio  •)  è che  in  ogni  minimo  atto  die  descrive, 
intende  ad  un  line;  poiché  nulla  pone  la  penna  sua  In 
carta,  che  non  scenda  da  mente  sana  e da  chiaro  intel- 
letto. Biscioli  ♦— « 

32.  infamo  dalla  ripa  : dalla  per  alla  ( vedi  II  Clnonlo, 
Partic.  7o.  e 71.  ). 

33.  m—*  da  fa  bellico , legge  l’Ang.  ; — e da  l’umbili- 
co.  Il  Val.  3199  *— m 

34  — 3é.  »— » Mlr .dùle  per  la  naturalezza  e la  sempli- 
cità. ma  più  ancora  per  l’ espressioni,  si  è questa  simili- 
tudine. Biscioli,  *—m  il  vapor,  che  /’ aere  atipa.  Ne  fa 
capire  non  esser  la  nehhia  altro  che  vapore  acqueo  co- 
stipato dal  freddo  aere,  m— * Non  si  poteva  meglio  , nè 
piu  filosoficamente  defluir  la  nebbia  di  quello  che  ha  fatto 
qui  Dantr  col  chiamarla  un  vapor,  che  t'  acre  ilipa,  cioè 
che  dall'aria  è condensato.  Infatti  non  é Altro  la  nebbia 
se  non  che  un  vapore  acqueo  dal  freddo  nere  condensato 
sino  a quel  grado  che  è necessario  affinchè  le  particelle 
acquee  rimangano  sospese  per  aria  e non  ridotte  in  piog- 
gia. Pocou u.  *— «s 

*7.  38  Cosi,  forando  re.  Ho  tolto  la  virgola,  che  tutte 
le  moderne  edizioni  collocano  In  line  del  presente  verso, 
dopo  jrwro,  e l’Iio  invece  posta  dopo  il  primo  più  «tei 
verso  seguente,  ad  indicare  che  dee  essere  la  costruzio- 
ne: Coti  più  ( ulteriormente  ) forando ( trapassando)  /'aura 
grana  e p-giw,  e più  apprettando  inver  la  » pondo.  L’ aer 
grotiit,  leggono  Invece  tutte  le  edizioni  dalla  Nldnb.  di- 
verse, m~*  p II  Val.  3199;  «— «K  ma  aura  per  aria  ado- 
pera Dante  anche  altrove  flnf.  iv.  2“.,  Punì.  XIV.  Hi.), 
ed  aere  fa  in  questo  poema  sempre  di  genere  mascolino 
( Inf.  il.  |..  xvi . 130  . Pnrg  xxiv  23.,  Pn rad.  XX vii.  iw.  ). 
— * L’edlz.  di  Kuligno  legge  aneti’ essa  l'aura.  F..  R. 

30.  Fuggitami  errore,  r crea 'numi  fmuro , cosila  Nld., 
meglio  par  certamente  delie  altre  edlz.,  elle  in  vece  leg- 
gono Fuggènti  errore,  e giugnimi  paura  ; »— * e cosi  I 
cmlirì  Val.  3199  ed  Angelico.  E.  R.  — M » il  Biagioli  pen- 
sa elle  le  forme  fuggènti  e giugnimi , alterate  si  fattamen- 
te dal  Poeta  o da'  copisti , siano  le  stesse  elle  fuggianti 
(mi  fuggiva),  e cremami  fmi  cresceva).  K la  ragione  , da 
cui  è mosso  a crederlo,  si  è il  termine  della  comparazio- 
ne. col  quale  il  presente  si  confronta,  cioè  lo  sguardo 
a poco  a poco  raffigura.  A rincalzo  di  questa  sua  opinio- 
ne riferisce  che  il  codice  Stuard.  legge  Fuggianti  errore, 
e cremami  paura  ; bella  lezione,  e che  egli  giudica  ori- 
ginale. Cosi  la  terza  rom.  edizione  legge  Fuggémi  errore, 
e crescimi  paura.  — Anche  Torelli  vuol  che  si  legga 
Fuggènti  e giungèmi  per  Jnggiami  e ginngrami.  —mCre- 
sci  in  luogo  ili  crebbe  registralo  il  Prospetto  de*  verbi  Io- 
scout  come  scritto  anche  da  altri. 

40,  li.  come  re.  Costruzione  : (onte  Vonlerrggion  ics 


Cosi  la  proda , che  ’l  pozzo  circonda, 

Torreaeiavan  di  mezza  la  persona  43 
Gli  orribili  pipanti,  coi  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d’  alcun  la  faccia,4® 
Le  spalle  e ’l  petto,  c del  venire  gran  parte, 
E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  I’  arte  40 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé’  bene, 
l*er  tor  colali  esecutori  a Marte. 

E s’  ella  d’  elefanti  e di  balene  38 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  c più  discrcla  la  ne  tiene; 

Ché  dove  I’  argomento  della  mente  83 
S’aggiunge  al  inai  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  genie. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossa,  38 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a Roma; 


«trito  de’S.mesl  circondato  da  torri  Volpi.)  ai  corono  , 
«I  orna  , di  farri  in  su  la  cerchia  tonda.  In  su  Ir  rotonde 
sur  mura.  »— * Ma  il  Biagioli  dice  che  qui  il  Lombardi  la 
sbaglia,  poiché  si  corona  non  può  qui  valere  a»  orna  ; e 
perciò  spiegheremo  col  Poggiali:  si  rnrnna,  cioè  è tutto 
gtier itilo  di  torri  disposte  a guisa  dì  corina . — Questo 
castrilo,  dice  l’ Antico  cilalo  nella  E.  F.,  nei  circuì  fa  delle 
atte  mura  ae  quasi  ad  ogni  50  braccia  una  forre,  non 
avendone  in  mezzo  prr  lo  Castri  lo  alcuno.  ♦— « 

42  — 45.  la  proda,  per  riva,  sfionda.  — Torrrggiavan  , 
facevo n turrita.  Bene  colai  verbo  adopera  Danio  allusiva- 
meni?  al  manifestalo  errore  di  creder  torri  l giganti , co- 
me bene  chi.  a cagion  d’esempio,  apprendesse  per  pa- 
lizzata una  compagnia  di  uomini  veduta  di  lontano,  sog- 
giungerebbe: ma  vidi  poscia  che  il  terreno  era  palificato 
d’  uomini,  e non  di  pali.  — di  mezza  la  pei  sona  : vale 
qui  la  particella  di  lo  stesso  che  la  con;  vedine  nitri  esem- 
pj  presso  il  Clnonlo  f Partic.  80.  3.  ).  n— * Ma  dice  il  Bia- 
gioii  che  v’ha  ellissi  delle  parole  con  l’altezza,  e che  il 
Poeta  costringe  cosi  chi  legge  ad  Indagar  quello  che  per 
brevità  tace  la  lettera.  — Imitò  questo  luogo  il  Tasso  nel 
seguenti  versi  : 

« Quindi  Ira’ merli  il  minaccioso  .Argante 
*<  Torreggia,  e discoperto  è di  lontano. 

Nè  sa  vedere  II  Biagioli  perchè  siasi  criticalo  11  Tasso  per 
l’uso  di  questo  verbo  torreggiare,  che  dipinge  si  liene.  •— « 
cui  minaccia  - Giove  ec.  Allude  nlla  favolosa  guerra  che  I 
medesimi  giganti  ebbero  con  dove,  dal  quale  rimasero 
fulminati  e cacciati  colaggio  ; rd  aggiunge,  che  vengano 
dal  medesimo  minacciali  quando  tuona,  »— » Tulio  è per- 
fetto In  questi  versi,  e ognun  lo  vede  da  sè.  Biagioli.  *— «x 
48.  P.  per  le  colle  ec.  ; ed  ambo  |p  braccia  stese  giu 
lungo  le  coste,  per  essere  cioè  in  quella  positura  legate. 
Vedi  r.  88.  e segg.  del  presento  canto. 

51.  Per  tor  cofalì  ec.  ; perocché  troppo  costoro  per  la 
smisurata  loro  forza  avrebbero  in  guerra  superali  gli  altri 
uomini . ss—*  Per  faller  tali  ec. , legge  I'  Ang.  E.  B *— « 
52  — M.  rf*  elefanti  e di  balene  - .Voi*  si  pente  ; prose- 
guendo cioè  natura  di  questi  animali  a produrne  , e non 
piu  ile* giganti,  ss—*  Torelli  Invece  di  pente  amerebbe  che 
si  leggesse  p enti , e ne  la  tene  in  lungo  di  la  ne  tiene  , 
spiegando  ne  la  giudica.  < — e 
55.  argomento  della  mente  per  raziocinio,  m—  Abbrac- 
cia tutte  quelle  potenze  dell'anima,  per  mezzo  delle  quali 
essa  può  con  piu  agevolezza  èondurre  un’  azione  al  suo 
line.  Biscioli.  — jArgomcnfahn  slguincazione  d’istrumrnto 
e di  macchina  da  guerra  : qui  metaforicamente  vale  la 
forza  della  mente,  dell’ingpgno.  E.  B.  — Dice  Aristotile 
nel  I.  della  Politica:  sicut  homo,  sì  sii  perfeclns  virtù  le, 
est  nptimus  ani  mal  min  ; sic  , si  sii  separala s a lege  et 
jnstilia,  est  pessimut  omnium,  rum  habeat  arma  ratta - 
tt/f,  eie.  (PlBVRO  DANTI  ►.  K.  F.  ♦— m 
39.  Come  la  pina  di  san  Pietro  a Roma.  La  grossa  pi- 
na di  bronzo  vuota,  che  iiim  fiala  ornava  la  cima  «Iella 
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Ed  n sua  proporzion  eran  I'  allr’  ossa: 

Sì  che  la  ripa,  eh’  era  perizoma  al 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frison  s’  averian  dato  mal  vanto;®4 
Perocch’  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  lungo  ingiù,  dov’uom  s’ affibbia T manto. 
Itaphel  mal  amech  zabì  almi, 

mole  Adriana  ; — • poi  dal  Pontefice  Simmaco  mesci  nel 
qundriportiro  innanzi  all'antica  Basilica  Vaticana:  quindi 
nella  rieiliiira/lone  di  detta  Basilica  trasportata,  come  dice 
Il  eh.  F..  Q.  Visconti  < deserto,  del  Mu*eo  Pio  Cleinenlino, 
tomo  vii.  Miscellanea,  pai».  75.).  dalla  piazza  di  S.  Pie- 
tro presso  il  Giardino  e il  Pala//et!o  di  Innocenzo  Vili  a 
Belvedrre  ; ed  infine  nel  declinare  del  secolo  XVII  collo- 
cala sulla  scala  dell'  Apsiric  di  Bramante,  dove  tuttora  *1 
vede.  In  mezzo  a due  pavoni  parimente  di  bronzo.  La 
sbaglia  il  Buli( citato  nel  Vocab.  della Cr.  alla  voce  Pinti), 
che  dice  essere  stata  questa  pina  in  sut  campanile  di  S. 
Pietro  in  sulla  cupola,  e percossa  dalla  saetta  ne  cadde 
r/iutn  rr.  Le  opinioni  di  quelli  che  interpretano  alludere 
Il  Poela  nella  misura  di  lai  faccia  gigantesca  alla  cupola 
di  8.  Pietro  (sentimento  del  Volpi),  osila  palla  di  detta 
cupola  ( parere  del  Salvini  riferito  dal  Venturi  ),  non  pos- 
sono essere  ammesse  in  alcun  conto.  E.  R. 

81  — > 81.  perizoma , voce  greca  iripijwjss.  propria* 
mente  veste  che  rlcoopre  le  parti  vergognose;  ma  qui  per 
similitudine.  Volpi.  Che  adunque  la  ripa  fosso  perizoma 
ai  giganti  dal  mezzo  in  giù.  vuoi  dire  che  copri  vali  dal 
mezzo  in  giù.  — Tre  Frison  . Intendi  soprapposti  I’  un 
all* altro.  Sceglie  per  questo  esempio  i Frisoni,  per  esser 
nella  Frisia  gli  uomini  perla  maggior  parte  d'alta  statu- 
ra. — s’avrian  dato  mal  vanto,  sarrhhersf  senza  surces- 
so  vantati,  a*— * mal  vanto , cioè  malamente,  avverbio , 
non  nome.  Torelli.  *— m • 

8rt.  lini  luogo  ec.  Costruzione-  fini  lungo  dor’uam  *’  af- 
fibbia il  manto  < dalla  gola,  eh*  è il  luogo  ove  I'  uomo  su- de 
affibbiare  il  manto.  DtxiELLO.  ) in  giù,  venendo  In  giu 
tino  alla  ripa,  che  faceva  a coloro  perizoma. 

87.  Haphegi  mai  amèrh  izabi  olmi,  così  la  Nhloh.  ; Ra- 
ffi mai  amech  znbi  almi,  I*  nllre  edto.  Ma  meglio  la  Ni- 
dob.  certamente;  imperocché  il  verso  ne  rimane  rompilo,  e 
le  parole  significano  sempre  lo  stesso  nulla  che  Dante  me- 
desimo intende  che  significhino.  Vedi  piu  abbasso  I t*r.  80. 
e 81.,  che  parlar,  rom’  ivi  dice,  a nullo  nolo,  è lo  stesso 
che  parlar  non  significante  s*— ♦ Cosi  leggeva  e chiosava  il 
Lombardi.  Noi  però  coir  K.  R.  abbiamo  restituita  l'antica 
e piu  comune  lezione,  sulla  autorità  del  Bernlio.  e de' co- 
dici Urbinate,  Angelico.  Barberino,  Corsini,  Casanalerse, 
e di  altri  piu  celebrali  fiorentini,  e del  Val.  3199-  Questa 
lezione  è stata  pur  anche  difesa  dal  eh.  signor  Ah.  Lanci 
l vedi  la  *ùa  Dissertazione  sui  versi  di  .\embrntte  e di 
Ptuto  nella  divina  Commedia  sostenendo  che  questo 
verso  sia  composto  di  voci  arabe;  che  debba  disgiungersi 
nel  modo  seguente;  Rnphc  Imai  timer  hzn  binimi ; e che 
significhi:  esalta  lo  splendor  mio  nell'  abisso,  siccome  ri- 
fotgorò  jier  lo  mondo.  Si  può  per  altro  vedere  un  articolo 
inserito  nel  Giornale  Arcadico,  tomo  3.  parte  it.  fac.  211, 
nel  quale  non  si  conviene  totalmente  eoi  eh.  Professore. 

Noi.  ad  oggetto  di  soddisfare,  per  quanto  il  possiamo, 
alla  curiosità  de' nostri  lettori  sull* argomento,  riferiremo 
qui  una  nuova  Interpretazione  di  questo  verso  del  eh.  sig. 
Ab.  Giuseppe  Venturi  Veronese,  e quale  ri  venne  gentil- 
mente in  autografo  comunicata  dal  sig.  Gin.  Milani  inge- 
gnere in  Verona.  , 

Ammette  il  baiato  sig.  Venturi  la  comune  lezione,  colla 
•ola  aggiunta  dell' aspirazione  siriaca  all*  amerà,  ed  araba 
all’dfmi.  e la  vorrebbe  con  questa  interpunzione: 

Raphel  Vai  ( Vai,  che  e il  caldaico  '*©,  ai  può  leg- 
gere anche  Val  ) Hamethf  ....  '/.ubi  ....  Hàlmt  ( l'aspi- 
razione araba  che  si  sente  nel  P può  equivalere  a un  al- 
tro 'A.  evi  il  verso  avrebbe  la  sua  misura  dicendosi  'Animi ì; 
e traduce;  Raphel  (per  Dio!  n poter  di  Dio!)  Vai  i per- 
chè  lo)  Hameeh  ? ( in  questo  profondo,  o pozzo?  ) Zviòi 
(torna  indietro  ),  Hai mi  ( nascondili).  Pretende  poi  ette 

Dante 


Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  si  couvenien  più  dolci  salmi. 

E’I  Duca  mio  ver  lui:  anima  sciocca, 10 
Tienti  col  corno,  e con  quel  li  disfoga, 
Quand'  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercali  al  collo,  e troverai  la  soga  ,s 
Che  ’l  tien  legalo,  o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  ’l  gran  petto  li  doga. 

Poi  disse  a me:  egli  stesso  s’  accusa; 
Questi  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  colo 

il  linguaggio  non  sia  un  solo  , ma  I'  ebraico  (dì  cui  è U 
prima  voce)  ed* i suoi  dialetti,  che  si  vogliono  nati  nella 
confusione  di  Babel.  Ora  usandosi  cinque  panile,  ciasche- 
duna di  differente  linguaggio,  ne  deriva  un  linguaggio 
misto  a nullo  noto,  conte  ilice  Dante  stesso,  e come  sa- 
rebbe a nullo  noto  II  verso  segucnle,  che  è quasi  tradu- 
zione di  quello  dei  divino  Poeta,  ed  è tolto  dallo  spagnuo- 
lo-lalino-te desco-francese- Italiano  : 

Pardie::  eur  ego  hier  ? va-t-en,  t'ascondi. 
L'essere  poi  quel  verso  composto  di  voci  tolte  dai  dialet- 
ti babelici  par  che  lo  dica  lo  stesso  Dante  piu  sotto 

egli  stesso  s'accusa; 

Questi  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  colo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’ usa  ( W.  76. 

e segg. 

In  carattere  ebraico,  che  può  servire  anche  agli  altri  Orien- 
tali, si  scriverebbe  il  verso  suddetto,  secondo  il  dialo  si- 
gnor Venturi,  cosi  : 

.*aSy  *30  psj?  *ho  Suri 

Ma  un  intelligente  dì  ebraico  ci  fa  osservare  che,  leg- 
gendo col  Venturi  la  panda  subì  colla  2,  dovrei. Itesi  usa- 
re nei  lesto  ebreo,  invece  della  lettera  somali  0,  la 
Ila  di  ».  ♦ — « 

«9.  tonvenien  per  convenivano , come  trovasi  anche  ve» 
nìctio  per  l'rnìrano  ( vedi  Mastrolilli.  Teoria  e Prospetto 
de' verbi  italiani,  al  verbo  Venire,  n.  0.).  js— » conren»- 
van,  ha  il  covi.  Ang.  E.  R.  •— « salmi  per  accenti,  parole. 

7o  — Tl.  anima  sciocca,  clic  pensi  essere  inteso  con 
questo  Ilio  parlare,  — Tienti  col  corno,  prosiegui  a In- 
I eden  erti,  a passartela,  come  or  facevi,  col  tuo  corno,  e 
lascia  le  non  intese  parole.  — e con  quel,  col  suono  di 
quello  ti  disfoga  ec.  » — * In  qursto  conto  dimostra  il  sig. 
Ab.  Lanci  simboleggiata  la  (orza;  e nella  soga  ( che  egli 
spiega  per  monile  o catena  d'  uro  ) e simboleggiala  la  ric- 
chezza, per  la  quale  hanno  vita  i regni.  E.  F.  ♦— m 

73  — 76.  Cercati  ec.  Essendo  costui,  come  poco  «topo 
(tirassi  , quel  Nembrotto,  che  in  pena  della  torre  che  vo- 
leva innalzare  fino  al  cielo,  fu  da  Dio  riempito  di  tanta 
roiifufiinne  e smemoraggine,  che  perfino  scordassi  del  pro- 
prio linguaggio,  eh' è quanto  a dire  di  tutti  i termini  del- 
le cose;  perciò  Virgilio . supponendolo,  per  cotale  du 
rante  smemoraggine,  dimentico  anche  del  luogo  dove 
avea  riposto  il  pur  allora  suonato  corno,  parlatili  a que- 
sto modo:  — Or.  ali  al  colto,  attasta  colle  mani  intorno 
al  collo;  — e troverai  la  suga,  la  coreggia.  Che  ’l  Iteti 
legato,  che  'I  tiene  appeso:  e intende  che,  trovata  la 
soga  , non  resti  a far  altro,  per  trovare  il  corno  , se  non 
di  scorrere  colla  mano  lungo  la  saga  medesima.  ia— * :o- 
gn . lezione  forse  romanesca  del  cod.  Ang-  E.  R.  *— « /: 
vedi  lui,  il  corno,  che  *1  gran  petto  ti  doga,  che  colla 
sua  curvità  si  adatta  al  tuo  petto,  come  a bolle  doga;  se 
non  forse,  come  doga  adoprasi  per  lista  ( vedine  gli  esem- 
pi nel  Vocali,  della  Cr.  alla  voce  Doga  ),  adopera  qui 
Dante  dogare  per  listare;  chè  certamente  doveva  quel 
rorno  pendente  avanti  il  petto  del  gigante  fargli  come  una 
lista  di  color  diverso.  3»—»  Il  Postili,  dell’  Ang.  sopra  doga 
ha  Berillo:  ugnai.  E.  R.  «— m 

76.  egli  stesso  $’  accusa,  col  non  mal  inteso  parlare  , e 
forse  anche  colla  confusione  e smemoraggine  che  negli  olii 
mostrava. 

77.  mal  colo.  Colo,  e guaio  ( Par.  ili.  26.  ).  checché  al- 
Iri  si  dica  ( vedi  Rosa  Morando,  Annotai,  al  Pur.,  e.  ut.  J, 
in  per  me  penso  che  non  sieim  tra  loro  piu  dilTrrrntl  di 
quello  sieno  core  e gnor  e,  cioè  antichi  e ben  detti  amen- 
due;  e che  non  derivino  altrimenti  da  cogitare,  o cattare 
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l*ur«  un  linguaggio  nel  mondo  non  e’  usa. 

Lasciando  slacc,  e non  parliamo  a voto;70 
Chè  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio, 

Come  'I  suo  ad  altrui,  eh’  a nullo  è noto. 

Facemmo  adunque  più  Iuiibo  viaggio,"* 
Volti  a sinistra,  ed,  al  trar  d’  un  balestro, 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e maggio. 

A cinger  lui,  qual  clic  fosse  il  maestro,"* 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tcnea  succinto 
Dinanzi  I’  altro,  c dietro  ’l  braccio  destro, 
D’  una  catena,  che  ’l  teneva  avvinto  ““ 
Dal  collo  in  giù,  si  che  ’n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli'  essere  sperto  1,1 
Di  sua  potenza  contra  ’l  sommo  Giove, 

(coni  derivanti  I Dppul.it i alla  carme,  del  Boccaccio,  n. 
IO.;  ma  non  si  trovando  usato  mal  cotale  rollare,  rimane 
quinti!  ’l  roto  troppo  in  aria),  ma  piuttosto  da  quotare  , 
clic  significa.  dice  il  Boli  ( cil.  nel  Vocali,  della  Cr.  al 
verbo  Quotare  ),  giudicare  in  quale  ordine  la  cono  eia, 
e che  v nudano  colo  e quoto  qnanln  varrebbe  11  quotare 
stesso,  di  verbo  fallo  nome.  Secondo  quota  Intelligenza, 
Il  mal  roto  di  Nemhrot  sarà  la  di  lui  mal.»  sciocchissima 
estimazione  dell*  altezza  de’  cicli,  pensando  di  poter  er- 
gere una  torre  che  a quelli  arrivasse.  ► mal  colo,  per- 
verso pensiero,  spiega  il  Ringhili.  — Il  sig.  Ah.  Lanci  di- 
ce che  questa  voce  colo  viene  dall*  arabo,  c che  corri- 
sponde al  latino  vi»,  potenza;  cosi  mal  colo  jvale  mala 
potenza . E-  F.  — « 

78.  Pure  un  linguaggio  ec.  Costruzione:  Non  » ’usa  pu- 
re (ancora,  tuttavia  j ari  mondo  un  linguaggio , Intendi, 
com’era  prima  dell’ attentalo  di  Nembrotlo,  che  era I terra 
labii  unii»,  «lice  il  sacro  lesto  [Gen.  11.  v.  I.  ).  »— * Ma, 
secondo  il  Btagloli,  qui  pure  non  vale  «incora,  tuttavia, 
ma  bensì  aolamente.  Il  Val.  3199  legge  Più  un  linguag- 
gio re.  «— WC 

7fl.  »— * Lascianlo  nm/nr  ce. , legge  il  Val.  3199;  ed  è 
buona  forma  di  dire  usata  da  varj  de'  primi  nostri  scrit- 
tori. E.  R.  *—m 

80,  81.  Chè  cosi  re.  Ch’  rad  non  Intende  il  parlar  d’ al- 
cun altro,  come  nUsun  altro  intende  il  di  lui.  as — ► a nul- 
lo è nolo.  V Ah.  Linci  interpreta  coai  : « quelle  voci  a 
« nullo  è noto  debbono  intendersi,  a nullo  di  noi  due.  a 
■ Viruillo  e a Dante;  lienchè  a questo  come  visitator  del- 
ti l'Inferno,  e non  come  sublime  scrittor  della  Cantica.  * 
F..  B.  — « 

hi.  Faremmo  più  lungo  viaggio,  andammo  Innanzi, 
sa—»  Ma  no,  dice  il  Biagioli,  chè  vi  si  oppone  il  volti  a 
tiniatra;  e peni  spiega  : andammo  più  lungi  , girando  a 
mancina.  ♦— « 

83.  al  trar  d' un  balestro  vale,  quanto  tira  lontano  un 
balestro,  strumento  noto. 

84.  maggio  per  maggiore,  apocope  non  solo  dal  Poeta 
nostro  molte  date  adoperala  (vedi  Parad.  vi.  120.,  xiv. 
•7.  xxvi.  29.  ec.),  noi  da  molti  altri  aulichi,  in  verso  e 
in  prosa  ( vedi  il  Vocali,  delia  Crusca  ). 

H5  — 87-  qual  che  fosse  il  maestro,  - Non  *o  ec.:  mae- 
stro per  artefice  legatore;  e vuol  accennare  la  dilliroltà 
che  dovette  incontrare  colui  che  legò  si  fatto  animate , 
frase  del  Poeta  medesimo,  e.  so.  — le  uro  ance  iato  ec.  , 
sbiettisi,  e dee  esseri*  la  costruzione:  ri  tcnea  succinto 
dietro  il  braccio  destro,  e dinanzi  l’altro,  cioè  il  sini- 
stro. Succinto  vaie  qui  aoitocinto;  cioè  sotto  la  catena  , 
che  si  aggirava  Intorno  al  corpo  del  Ripulite,  rimanevano 
cinte  e strette  le  braccia. 

H8  — 9o.  omento  - l>nt  rollo  in  giù,  intorno  alia  vita 
fascialo  dal  collo  In  citi.  — ai  che  re.  ,*  distruzione:  ai  che 
•i  ravvolgerà  ( la  detta  catena  ) in  su  lo  scoperto  ( in  su 
la  parte  dei  corpo  che  rimaneva  fuori  dei  pozzo  scoperta  ) 
in  fino  al  giro  quinto,  vale  lo  stesso  che  injìno  a cinque 
volte,  o a cinque  rivoluzioni,  ed  appartiene  ciò  a dino- 
tarlo fortemente  legato. 

•1  — 9j.  voli' essere  aperto  - IH  sua  potenza  ec.:  volle 


Disse ’l  mio  Duca,  ond’egli  ha  colai  mcrto. 

Fialtc  ha  nome;  c fece  le  gran  pruove,  "* 
Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei: 

Le  braccia,  ch’ei  menò,  giammai  non  muove. 

Kd  io  a lui  : s’  esser  puote,  io  vorrei  07 
Che  dello  smisurato  Hriareo 
Ksperienza  avesser  gli  ocelli  miei. 

Ond’  ei  rispose:  tu  vedrai  Anteo  '"® 
Presso  di  qui,  che  parla  ed  è disciolto. 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d’  ogni  reo. 

Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto,'01 
Kd  è legato,  e fatto  come  questo, 

Salvo  clie  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto  ,0° 
Che  srntesse  una  torre  così  forle, 

Come  Fialte  a scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

F.  non  v*  era  mestier  più  che  la  dotta, 

far  prova  del  suo  polprc,  movendo  guerra  a Giove,  com’e 
dello  al  c,  4».  — colai  merlo , d'  essere  cosi  strettamen- 
te nelle  ardile  braccia  legato.  — Jet  e te  gran  penare,  - 
Quando  ec.  RarconU  Igino,  che  Fialte  e tuo  fratello 
Olhos,  in  occasione  della  prrfaln  curerà,  muntevi  Otaam 
tuper  Pelimi  jmsurrunt  ( Fab.  cap.  28.  ). 

08,  99.  Che  dello  ammiralo  Hriareo  ec.  Desidera  Danio 
di  veder  questo  gigante,  per  la  stupenda  descrizione  cho 
del  mrdfMinn  ne  fa  Virgilio  nella  sua  Fneide: 

.Hgaeon  quali»,  cenlum  cui  trochèa  dicunt , 
Cenlenotque  moniti,  quìnquaginla  oribus  ignem 
Pectoribusque  arsisse,  Jori a quum  fulmina  contra 
Tal  pii  ri  bus  streperci  clgpcit,  tot  stringerei  enne * (lib. 
X.  565.  e srgg.  ). 

ino,  tot.  .4nteo,  alfro  gigante  ammazzato  da  Ercole.  — 
ed  è.  discintto  : non  è legalo  come  Flaltee  quegli  altri  che 
soli  mosser  guerra  a Giove. 

in».  Che  ne  porri , colle  sue  mani  cl  deporrà,  nel  fon- 
do d' ogni  reo.  È qui  reo  nome  sostantivo,  significante 
medesimamente  che  mule:  modo  in  cui  trovasi  adoprato 
pure  da  altri  scrittori.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca.  E co- 
me disse  di  sopra,  che  I*  Inferno  7 mal  dell’ universo  tutto 
insacco  (Inf.  vii.  18.),  cosi  appella  qui  fondo  d"  ogni  reo, 
d ogai  mule,  il  fondo  deli’  Inferno  medesimo.  m—+  Cosi 
anche  il  Torelli.  *— « 

103.  più  là  è molto,  è molto  piu  in  là. 

|o|.  legato,  come  Fialte  , per  aver  etto  pure  fatta  guer- 
ra coti  Giove.  — e folto  come  questo.  Viene  con  ciò  Vir- 
gilio a disingannar  Dante,  che  pensava  di  veder  Briareo 
tal  qual»?  fu  ila  esso  Virgilio  ne’ soprallegati  versi  descrit- 
to. non  (storica mente  e secondo  la  verità,  ma  poetica- 
mente  e secondo  le  favole:  cenlum  cui  brachia  dicunt,  eie. 

106  — 108.  rubesto.  Per  I'  applicazione  che  fa  Dante  di 
questo  nddieltivo  qui  al  tremuoto,  e nel  Purg.  v.  125.  al 
rigordìiito  fiume  An  binoo,  pare  che  non  gli  si  possa  dare 
miglior  significato  che  d' impetuoso  : e sembra  che  il  signi- 
ficato medesimo,  o letteralmente  preso,  0 traslativamen- 
te, adattare  si  po-sa  a tulli  I varj  esempi  che  dell’  addet- 
tilo stesso  riferisennsi  nel  Vocabolario  della  Crusca.  — 
Come  Fialte  a scuotersi  ec.  Dello  aver  aspettalo  lin  qui 
Fialle  a scuotersi  non  sembra  poter  essere  altra  ragione 
se  non  dall’ ultime  parole  di  Virgilio:  che  più  feroce  par 
nel  volto  ; colle  quali  viene  a tacciar  di  ferocia  lo  stesso 
Flalte.  &—*  Nel  primo  termine  della  comparazione  deb- 
ile*! intendere  l' idra  che  nel  secondi*  s' accenna  ; e in 
questo,  quella  die  si  esprime  nel  primo;  cioè  nel  fre- 
ninolo la  forza  e la  prestezza,  siccome  in  Fialte  la  pre- 
stezza e la  forza.  E questo  artifìcio  di  costruzione  merita 
che  si  osservi.  Biac  io  Li.  *— « 
loo.  tcmetl’ io  piu,  la  Ni  .toh.  , » — » variante  che,  al 
dir  del  Bindoli,  guasta  il  verso  ed  il  sentimento  ♦-- « te- 
metti più,  l'attre  edizioni;  sa— - e noi  col  Val.  :l|P9  e col- 
la 3.  romana,  convenendo  coll’K.  R.,  che  questa  lezione 
rende  il  verso  piu  grave  e con  meno  elisioni  ili  sillabe.  *— m 
Ilo.  ri o/ia.  colfo  largo  (chiosa  il  Vocali,  della  Crusca  ) 
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S’ io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta,  M* 
K venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqn’  alle, 
Senza  la  testa,  uscio  fuor  della  grotta. 

O tu.  che  nella  fortunata  valle,  "* 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 

Quand’  Annibai  co’  suoi  diede  le  spalle, 
Secasti  già  mille  lion  per  preda,  "• 
E che,  se  fossi  stato  all’  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh’  e’  si  creda 
Ch’avrehber  vinto  i figli  della  Terra;151 

da  dottare.  Timori,  paura,  sospetta,  dubbio.  Vedine 
nel  in  ini  e-*imn  vocabolario  esempi  anche  d'altri  autori  in 
verso  e in  prosa.  s— * fuorché  la  dotta,  legge  I’  Ang. 
E.  R.  +-m 

1 1*2.  attuila  per  allora,  detto  pure  in  prosa.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

113.  alle.  Alla  ( dice  il  Vocab.  della  Cr.  i nome  d'  urna 
misura  rf’  Inghilterra,  eh’  è due  braccia  alla  fiorentina. 
Aule  ed  nune  appellano  la  misura  stessa  i Francesi  (vedi 
I Vocabolari  Francesi  ).  Avendo  Dante,  con  dire  questi 
giganti  nel  pozzo  - DnU'ombelico  in  giuto  tutti  guanti  (versi 
32.  e 33.  del  canto  presente  j,  signillrata  in  tutti  loro  una 
eguale  Alter, /a,  conviene  che  queste  cinque  alle,  die  conta 
nella  pontone  del  corpo  d’ Anteo  tra  l’orlo  del  porro  e 
il  di  lui  capo,  al  agguaglino  al  trenta  palmi  di  sopra  con- 
tati in  porrione  simile  del  corpo  di  Nrmbrotto  ( versi  03. 
e 00.  del  medesimo  ) ; ed  essendo,  come  ini  si  dice,  il 
braccio  fiorentino  tre  palmi  , vengono  cinga'  alle  a fare 
appunto  trenta  palmi.  za— * Alla  è misura  di  Francia  e 
d’ Inghilterra . ed  equivale  a ,*|  piedi,  7 pollici  ed  h linee 
del  piede  reale  di  Parigi  (ossia  ad  un  metro  e 10.  centi- 
metri circa).  E.  F.  ♦— « 

Ut.  Senza  la  testa,  non  computata  la  testa.  — grotta 
significa  lo  stesso  che  caverna , e perciò  bene  sta  detta 
di  quel  lungo. 

II&  — - 117.  nella  fortunata  valle, -Che  ee.  Siepue  Dan- 
te Il  parere,  o finzione  che  sin,  di  locano.  Il  quale,  di- 
versamente da  ciò  che  asseriscono  Plinio  (Hist.  Idi.  5.  cap. 
I.),  Solino  (Polyhistor.  c.  27.1  ed  nitri,  in  vicinanza  dpi 
luogo  dove  Scipione  vinse  Annibaie,  dice  essere  slnto  il 
regno  d*  Anteo  ( Phars . iv.  590.  e segg.  ).  Calle  lo  appella, 
perocché  ne'  campi,  pe'quali  scorre  il  fiume  B.igradn:  qua 
s»  (dice  Lucano)  Ifugrnda  lenlus  agii;  e suole  in  vici- 
nanza ai  fiumi  essere  il  suolo  basso  e vallicoso.  — fortu- 
nata per  rapporto  al  fortunato  Scipione  appellata  essa  val- 
le, dicono  il  Landino  e il  Daniello.  Alla  impresa  pero  di 
Virgilio,  ili  grattare  con  questa  parlala  gli  orecchi  ad  An- 
teo per  ottenerne  il  bramato  favore,  pare  conduca  meglio 
clic  fortunata  intendasi  o per  essere  stata  condecorata  da 
Anteo  medesimo,  o per  Pubertà  del  suolo.  »—  Ma  il 
Biagioli  intende  che  fortunata  valga  qui  fortunosa,  dove 
ha  giocala  la  sorte.  «— m reda,  che  legge  qui  la  Nidobea- 
tina,  ed  creda,  che  leggono  l’altra  edizioni  ( aa— * e il 
Vat.  3100  *— «C  J,  significano  a mix-due  lo  stesso  clic  erede; 
c anno  voci  che  trovatisi  da  buoni  scrittori  anche  in  pro- 
sa adoperate  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca  );  e fece  Sripion 
di  ginria  reda  vale  quanto,  fere  a Scipione  ereditare, 
acquistar  glorio.  — quando  Annibai  et\,  quando  Scipio- 
ne costrinse  Annibaie  ed  il  cartaginese  esercito  atta  fuga. 

118.  Retasti  per  preda  mille  leoni,  facesti  preda  di  mil- 
le leoni:  mille,  numero  determinato  per  V indeterminato, 
per  moltissimi.  Ferunt  rpulas  raptus  Imbuisse  Irones,  del 
medesimo  Anteo  scrive  Lucano  ( Phort.  tv.  002). 

119  — Hi.  E che.  ee  F,  questo  primo  che  una  ripeti- 
zione del  pronome  che  adoprato  nei  v.  115.:  O tu  che  ec.; 
rd  é la  costruzione:  E che  (e  il  quale)  pare  ancor  ch’t'  ti 
creda  ( pare  Inoltre  ch'egli  si  creda),  che  te  fossi  stalo 
air  alta  guerra  de * tuoi  fratelli  (alla  guerra  contro  Giove, 
mossa  da’  giganti  fratelli  tuoi),  vinto  avrebbero  » Jtgli  della 
Terra  ( non  avrebher  vinto  gli  Dei.  ma  I giganti  medesi- 
mi, Agli,  come  dicono  le  favole,  della  Terra  i.  »— * Di- 
ce il  Biagioli  che  questa  costruzione  del  Lombardi  fa  com- 
parir Dante  scriltor  barbaro;  e ne  da  quest’  altra  : e , o 
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Meltine  giugo,  e noli  (en  venga  schifo, 
Dove  Cocito  la  frcdilura  serra. 

Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo:  m 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  li  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  li  può  nel  mondo  render  faina;1” 
Ch'  ci  vive,  e lunga  vita  ancor  aspetta, 

Se  innanzi  tempo  grazia  a se  noi  rhiamu. 

Cosi  disse  ’l  Maestro:  e quegli  in  fretta  ,!10 
Le  man  distese,  e prese  il  Duca  mio, 

Ond’  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  scntio.  113 
Disse  a me:  falli ’n  qua  si,  ch’io  li  prenda: 
Poi  fece  si,  eh’  un  fascio  cr’  egli  ed  io. 

Qual  pare  a riguardar  la  Carisenda  ,3“ 
Sotto  ’l  chinalo,  quand’  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa  si,  eli’  etla  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a me,  che  stava  a bada,:l9 
Di  vederlo  chinare,  c fu  tal’  ora 
Ch’  io  avrei  volut’  ir  per  altra  strada. 

tu,  per  cui  (se  In  fossi  sialo  «IP  albi  guerra  de*  tuoi  fra- 
telli ) pare  ancor  che  sì  creda  ec.  ♦ — se  Prende  il  Poeta 
nostro  questo  immaginario  vanto  <P  Antro  dal  prelndntn 
Lucano,  che  della  Terra  madre  de*  giganti,  e della  guer- 
ra dai  giganti  contro  del  Ciel  mossa  , dice  : 

roeloque  peperei t 

Qttod  non  Phletjraeìs  Antacum  sustuht  arritf Phars. 
IV.  v.  600.  e seg,  ). 

122.  e non  ti  regna,  la  [Midnh. ; e non  tea  venga,  P al- 
tre rdix..  ( s»—*  e noi  col  Vat.  3190.  «— « j Aon  ti  ven- 
ga a schifo , non  i sdegna  re. 

123,  121.  Dove  Cucito,  tinnir  infernale  , — la  freddura 
serra,  il  frodilo  costipa,  agghiaccia.  Vedi  nel  canto  srg. 
t>.  23.  e segg.  — Non  ci  far  re.  Sii  tu  il  cortese,  e non 
ci  far  andare  a oerear  la  grazia  ad  alcun  altro.  — Tizio 
e Tifo,  « Tlfro,  due  de' giganti  che  mossero  guerra  a 
Giove,  e che  suppone  Virgilio  intorno  al  medesimo  poz- 
zo esistenti. 

116.  Questi,  cioè  Dante,  — può  dar  di  quel  che  qui  si 
brama,  cioè  rinomanza  su  nel  monito;  cosa  dalla  su  (ter- 
bi* vostra  bramata,  ss—*  Alle  parole,  dì  quel  che  qui  si 
bramo,  il  Torelli  chiosa:  e cioè  qualche  notizia  detto  sla- 
« to  dei  viventi,  atteso  che  i dannati  , secondo  Dante  , 
« non  conoscono  II  presente  Che  Dante  non  Intenda  del- 
« la  fama,  appare  da  ciò  che  segue  : Ancor  ti  può  net 
" mondo  render  fama;  onde  verrebbe  a diro  due  volte  lo 
*»  stesso.  « * — et 

ISA.  grifo  per  muso  semplicemente.  Volpi.  m—+  Grifo  h 

propriamente  |t  muta,  n gnigno  del  porro,  e però  la  fra- 
se è twissa  e sprezzante;  ma  qui.  oltre  ibhlsogno  della 
rima  , la  locuzione  non  è affatto  sconveniente,  e ^ penal- 
mente In  rapporto  ad  un  viso  che  doveva  essere  motto 
lurido  e mostruoso.  Poco i ali.  • — « 

128.  129-  e lunga  rifa  arw  aspetta,  per  essere  sola- 
mente, come  nel  liel  principio  del  poema  dice.  Nel  mez- 
zo del  M«mi«  rii  nostra  vita.  — Se  innanzi  tempo  gra- 
zia ec.  Appella  grazia  11  morir  presto,  o per  generalmen- 
te riputarsi  la  tempnral  vita  Inferiore  all’ eterna,  o per 
partirolar  riguardo  all*  angustie  in  cui  Dante  trovava*»!. 

131,  132.  /.e  man  re.  Costruzione  : Disiete  le  ninni,  on- 
de. dalle  quali,  Èrcole  senti  già  stretta  grande  ( quand» 
ebbe  lotta  con  Anteo;  benché  Ercole  al  fine  ammazzasse 
Antro),  e prese  il  Duca  mia. 

135.  Poi  fece  si.ee.  Poi  fece  in  modo,  che  fossimo  am- 
bedue abbracciati  da  Antro  qna*i  In  un  fascio. 

I3rt  — Iti.  Carisenda,  a,  com’  altri  scrivono,  Gansen - 
da,  torre  in  Bologna  assai  pendente  ( il  Venturi,  la  vol- 
gar  comune  persuasione  seguendo,  scrive  quella  torre  la 
colai  modo  inclinata  esser  opera  dell'arte.  D Bianconi  pe- 
rò, favoriscemi  qui  puro  d'avviso  l'eruditissimo  slg.  Abate 
Gio.  Cristoforo  Amaduzzi,  sulla  testimonianza  di  chi  essa 
torre  esattamente  ha  visitato,  asserisce  dimostrata  che  il 
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terreno,  su  etti  elio  posa,  i andato  cedendo.  Antnlog. 
Rom.  Inm.  vi.  pag.  330.  Il  siti.  Bianconi  è «lato  uomo  di 
quel  sublime  criterio,  che  tutto  il  mondo  sa:  ma  sembra 
molto  strano,  che  vedendo  I Bolognesi  quella  lorre  mi- 
nacciare mina,  in  mezzo  alla  città  ed  in  luogo  abitatissi- 
mo, volessero  aspettarne  la  radula,  piuttosto  che  demo- 
lirla), cosi  dal  cognome  di  chi  l'ha  fatta  fabbricare  ad- 
dinnatidata.  Dell' Agnello,  dice  il  Vellulello,  che  si  appel- 
lasse n’ tempi  suoi;  in  oggi  però  viene  detta  comunemen- 
te la  torre  mozza.  Parendo  che  quella  torre  sia  continua- 
mente per  rovinare,  egli  è facile  che,  trovandosi  persona 
inesperta  colle  spalle  alla  lorre  sotto  il  chinato,  sotto  il 
pendio  di  essa,  mentre  vlen  nuvolo  contro,  apprenda  in 
vrre  che  movasi  per  rovinare  la  torre  stessa.  Colale  falsa 
apprensione  dovendo  Dante  avere  Inteso  avvenuta  in  pa- 
recchi, prendeia  in  esempio  dell' apprensione  e paura 
eh’  ehb*  esso  mentre  vide  chinarsi  sopra  di  sé  lo  smisura- 
to corpo  d*  Anteo,  credendo  che  sopra  gli  venisse,  per 
cadere  che  facesse,  e non  per  chinarsi;  tanto  piu  eh*  es- 
sendo il  resto  del  rnrpo  del  gigante  nascosto  dal  pozzo, 
non  poteva  Dante  vederlo  reggere  le  gambe  ritte,  come 
reggete  chi  si  china  e non  cade.  — stara  a bada  • Di  ve- 
derlo chinare  dee  significare  lo  slesso  che  staila  attento  a 
vederlo  chinare,  e non  già,  come  II  Venturi  chiosa,  mi 
tratteneva  per  trastullo,  e perdendo  tempo  lo  rimirava, 
senza  pensare  ad  altro.  — e fu  tot'  ora.  Tal' ora  scrivo 
spartilamente.  come  trovo  scritto  in  due  inss.  della  Cor- 
sini < il  cori.  127.  semplicemente  sparlo  tal  da  ora,  e il 
trasferito  dalla  biblioteca  Rossi,  e non  ancor  numerato, 
legge  tate  ora),  acciò  meglio  si  capisca  dello  qui  non  per 
talvolta  ori  atte  volle  , come  I*  avverbio  talora  solitamen- 
te significa,  ma  per  tal  tempo,  quel  tempo,  a»—»  Ma  al 
Loinlk'trril  qui  si  oppone  il  Biagioli.  sostenendo  che  va 
scritto  talora , e non  tal’ ora  in  due  corpi,  l'intero  della 
formula  essendo  : e ora  tale  fu  in  che  ( nella  quale  ) io 
arrci  voluto  ire  per  altra  strada , per  paura  che  non  mi 
facesse  qualche  mal  giuoco.  Ma  se  il  Biagioli  abbia  torto 
o ragione,  noi,  coll' E.  R.,  lascierem  giudicarlo  al  pro- 
fondi conoscitori  di  Dante  e della  lingua  nostra.  — La  E. 


Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  ,,s 
Lucifero  con  Ciuda,  ci  posò; 

Né  sì  chinato  li  fece  dimora, 

E come  albero  in  nave  si  levò. 


B.  teaae  f fa  Mora,  e spiega  : e talvolta  arvtnar.  *— « 
Nel  verso  |38„  eh’  ella  in  contrario  penda,  legge  la  Kido- 
beatina.  In  vece  di  che  d' ella  incontro  penda,  come 
T altre  edizioni  leggono,  e il  Vat.  3199.  — L'  Àng. 

P'*rla  : Sotto  chinata  quando  numi  vada  - Snvr'  essa  si  , 
che  rfla  innmtro  /tenda.  E.  R.  — Riportata  dal  Torelli  que- 
lla similitudine . sotto  vi  nota:  « Allora  pare  che  cada 
« la  lorre.  Non  pero  sempre , ma  solo  quando  la  mente 
« concepisce  il  nuvolo  come  fermo;  il  che  accade  talvolta 
« senza  volerlo.  « — Al  verso  138.  il  Vat.  3199  legge:  So- 
vr’ etsa  si,  chrd  ella  incontro  pruda.  « — « 

112,  143.  lievemente  ci  posò,  senza  farci  rilevare  per- 
cossa. — che  divora  Lucifero  con  Illuda.  Desume  il  ter- 
mine divora  dall’azione  che  fa  Lucifero  di  divorarsi  Giu- 
da ( vedi  Inf.  c.  \vsiv.  r.  t»5.  e segg.  >;  quasi  dica:  che 
come  Lurifero  si  divina  Giuda,  foli  esso  fondo  si  divo- 
ra, *’  inijfjn  T uno  e C altro,  m— • ci  sposò,  al  v.  143., 
legge  il  Vat.-  3199.  Sporre  per  por  giuso,  drporrr,  sca- 
ricare, l’usò  Dante  ( secondo  la  lezione  della  Crusca)  an- 
che al  c.  XI*.  r.  130.  della  presente  cantica  ; Quivi  soa- 
vemente spose  il  carco.  — « (A) 

145.  E vale  mr».  Vedine  «Uri  esempi  presso  il  Cinonio 
(Panie.  ion.  18...  »— * E Ma  appunto  legge  qui  I*  Ang. 
E.  R.  • — « come  albero  in  nave  si  levò  : si  rizzò  con  quel- 
la altezza  e gravezza,  che  si  rizza  albero  in  nave.  Lv.\- 
nixo. 

(X)  Sposò  non  deriva  da  «porre  Sincope  di  ipniwrrhma  da  ijm- 
sart  ; e lo  «p-*e  di  Dorile  qui  addotto  km  «tra  chiaramente  In  «pro- 
posto del  troppo  pregiato  end.  Vat..  e I*  abbaglio  qui  colto  dai  be- 
nemeriti editori  Padovani.  { P.  Bili  lare). 
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Tratta  it  Poeta  nostro  in  questo  canto  detta 
prima , ed  in  parte  della  seconda  delle  quattro 
sfere,  nelle  quoti  divide  questo  nono  ed  ultimo 
cerchia.  K netta  prima,  detta  Caino,  contentate 
coloro  che  hanno  tradito  i proprj  parenti,  trova 
Messer  .liberto  Corniciati  de’  Pazzi,  il  quale  gli 
da  contezza  d’altri  peccatori  che  nella  medesima 
erano  puniti,  fretta  seconda , chiamata  Antenori!, 
in  cui  si  puniscono  i traditori  della  patria,  trova 
M.  fiocca  Abati,  il  quale  gli  mostra  alcuni  altri. 

S’ io  avessi  le  rime  ed  aspre  c chiocce,' 
Come  si  converrebbe  al  (risto  buco, 

1.  cfciocre,  roche,  rauche,  d'oscuro  suono;  pv— ► o che 
orrendamente  suonassero.  E.  F.  — le  rime  aspre  e chioc- 
ce colla  Nìdob.  legge  il  Lombardi  ; ma  I*  (immissione  delia 
particella  ed  dopo  rime  . rende  il  verso  di  cattivo  suono. 
Noi  pertanto,  dietro  l’esempio  dell’ E.  R.,  ed  appoggiali 
all' autorità  del  cod.  Val.  3199  e delle  piu  pregiale  edi- 
zioni , abbiamo  nel  nostro  testo  restituita  la  comune  le- 
zione. ♦— « 

2.  tristo  buco  appella  il  pozzo,  dentro  del  quale  era  ap- 
pena entralo. 


ENTO 

Un  lago  tutto  quiri  entro  »'  agghiaccia, 
Dove  dal  freddo  i traditnr  trafitti 
Lividi  e mesti  in  giù  volgon  la  faccia. 

Il  Bocca  tradilor  fra  que'  confini 
Nel  gelo  tace,  onde  a ’ capetti  il  prende 
Dante,  e lo  scrolla,  ed  un  degli  altri  afflitti 
Lui  manifesta,  e Dante  lo  riprende. 


Sovnr’l  qual  pontan  tutte  I’ altre  rocce, 
lo  premerci  di  mio  concetto  il  suco  * 


3.  Sovra  7 qual  pontan  ( »'  appoggiano , si  sostengono  ) 
tulle  Coltre  rocce,  tutte  le  altre  ripe  degl’  infernali  cer- 
chi. Come  ogni  ripa  inferiore  sosteneva  quelle  sopra  di 
sé,  servendo  loro  come  ili  barbacane  ; cosi  il  muro,  o 
ripa  clie  dir  si  voglia,  del  presente  pozzo,  essendo  a tutte 
l’altra  ripe  inferiore,  serviva  a tulle  loro  di  appoggio. 
Della  voce  roccia  vedi  Inf.  cnnlo  vii.  verso  6. 

4 Premere  il  muco  del  concetto  significa  lo  stesso  che 
esprimere  il  concetto.  del  mio  concetto,  ha  il  cod. 
Foggiali.  *— « 
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più  pienamente;  ma  perch'io  non  l’abbo, 
Non  sema  tema  a dicer  mi  conduco; 

Chè  non  è ’mpresa  da  pigliare  a gabbo7 
Descriver  fondo  a tutto  I’  universo. 

Nè  da  lineila  che  chiami  mamma  e babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutin  il  mio  verso,  '* 
Oh'  aiutaro  Anflone  a chiuder  Tebe, 

SI  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tolte  inai  creata  plebe,  15 
Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è duro, 

Me’  foste  state  qui  pecore,  o ?.ebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro, 

6.  abbo  por  ho  ndopral»  Dante  anche  fuor  di  rima,  Inf. 
xv.  tf.  80. . e lo  hanno  anticamente  adopralo  altri  ancora. 
Vedi  ciò  ch’è  notato  al  succennalo  1*10*0. 

fl.  dicer  per  dire  adoprato  anticamente  anche  da  altri 
buoni  scrittori  ( vedi  Mastrofini,  Teoria  e Prospetto  de  ver- 
bi italiani , sotto  il  verbo  Dire , n.  I.). 

7,  8.  da  pigliare  a gobbo,  da  prendersi  per  giuoco,  per 

1 scherzo.  — Descriver  /ondo,  omette  I’  articolo  il  per  ra- 
gion del  metro.  Per  universo  può  intendersi  o tutto  il  glo* 
bo  terrestre,  come  l’ intese,  tra  gli  altri,  il  Boccaccio 
pure  ove  disse:  l'ultissima  fama  del  miracoloso  senno  di 
Salomone  discorsa  per  l’ universo  ( Giorn.  9.  Nov.0.  ):  ov- 
vero anche  lolla  la  macchina  mondiale;  perocché  essen- 
do, come  Dante  asserisce,  la  terra  centro  del  cielo  ( ve- 
di’ il  Convito,  tratt.  a.  c.np.  5.).  v iene  il  fondo,  osala  cen- 
tro, «trita  terra  ad  essere  il  londo  dell*  universo.  La  dif- 
ficolta poi  di  descrivere  questo  fondo  onde  nasca,  abba- 
stanza ne  lo  accenna  Dante  col  bramare  per  colai  uopo 
rime  del  solilo  piu  aspre,  corrispondenti  cioè  a quella  , 
che  Intende  esser  ivi,  maggiore  orridezza  del  luogo, 
de’ personaggi  e delle  pene.  - 

9.  ma mmo  e babbo,  legge  la  Nidobeatina,  meglio  che 
mamma  o babbo  die  leggono  V altre  edizioni;  Imperocché 
il  bambolo  appella  e mommo  la  madre,  e babbo  il  padre. 
»— * Questa  lezione  è approvala  e seguita  anche  dal  Bia- 
gloli.  *—«c 

10.  Ma  quelle  donne,  le  Muse. 

11.  Ch'aiularo  .dnjionc  a chiuder  Tebe,  a formar  le 
mura  di  Tebe.  La  Tavola  è,  che  Anlione  col  dolce  suono 
di  sua  cetra  facesse  discendere  Je  pietre  dal  monte  Cite- 
rone.  e formar  con  esse  le  mura  ili  delta  città;  c suppo- 
ne Dante  molto  convenientemente  assistilo  In  ciò  ed  aiu- 
talo Anlione  dalle  Muse. 

12.  dal  fallo  il  dir  re.,  dalla  verità  delle  cose  non  sia 
diversa  la  descrizione. 

13.  Oh  sovra  I ulte  re.  Apostrofo  alle  sciagurate  anime 
che  stanno  colaggi u;  e vale  come  so  in  vece  avesse  det- 
to: o plebe,  o ciurma  d’anime,  mal  creata,  sciagurata  , 
sovra  tutte,  intendi  V altre  ciurme  ripartite  negli  altri 
infernali  cerchi . 

14.  onde  vale  di  cui  ; nel  qual  senso  ndnprnlo  anche  il 
Petrarca  in  quel  verso;  Di  quei  sospiri,  and' io  nudnva 
il  core  (Son.  I.).  s~ ► ore,  ha  l'Àng.  E.  R.  *— « duro, 
malagevole. 

15.  Me',  accorciamento  di  meglio,  molto  anche  da  altri 
buoni  scrittori  usalo.  Vedi  il  Vocali,  della  Crusca.  Apocope 
è colale  accorciamento  da*  grammatici  appellato,  sa— » mei 
però  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  — « Me' foste  state , ellissi 
insieme  e sintesi:  ellissi  perocché  dicesi  me  foste  state  In 
vece  «Il  me’  sarebbe  che  foste  stale  ; sinfi  si , pel  numero 
plurale  in  vece  drl  singolare,  che  richtederehltesi  la  mal 
creata  plebe.  — qui,  inlendi  nel  mondo  nostro.  — zebe 
per  capire,  vocabolo  adoprato  da  altri  buoni  scrittori.  Ve- 
di il  Vocali,  della  Crusca.  — • Il  Postili,  Cast.  alla  voce 
zebe  chiosa:  idest  aspra,  sic  dieta  a zebello,  zcbellas  , 
quod  idem  est  quam  sullo,  saliti s.  Quest’erudizione  cl 
riesce  affatto  nuova,  non  trovando  in  alcun  Classico  que- 
sto veri»  zebeilare,  e neppure  nel  Gloss.  M.  Àt.  di  Dll- 
Cange.  E.  R.  Pare  quest'augurio  allusivo  al  dello  di  Gesti 
Cristo  del  traditore  discepolo:  bonum  eratei  si  natus  non 
finisci  [Matlh.  20.  v.  24.). 

16.  Come  vale  mentre.  wr-+  Ecco  giunto  il  Poeta  nel- 


Sotto  i piè  del  Gigante,  assai  più  bassi. 

Ed  io  mirava  ancora  all’  allo  muro. 

Dicere  udirei  ini:  guarda  come  passi;  19 
Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de’  fratei  miseri  lassi. 

Perch’  io  mi  volsi,  c vidimi  davante  " 

E sotto  i piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e non  d’  acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  a® 
Di  verno  la  Danoia  in  Ostericchi, 

l’ ultimo  dei  cerchi  infernali,  in  quello  ove  II  maggior 
d'ogni  peccalo,  cioè  il  tradimento,  si  punisce.  Questa  si 
è In  condizione  del  luogo.  Figurisi  II  fondo  di  un  pozzo  , 
il  cui  diametro  sia  due  miglia,  e il  giro  d’intorno  sei  »• 
dur  settimi,  nel  cui  centro  aprasi  un  vano  por  circolare, 
verso  il  quale  il  fondo  che  lo  circonda  si  vada  a piu  a 
piu  abbassando.  Quattro  spezie  di  tradimenti  vi  si  puni- 
scono. K però  è diviso  il  fondo  in  quattro  spartlmenli 
concentrici,  i quali  non  essendo  dal  Porta  per  alcuna  di- 
stinzione notati,  ma  solo  pel  diverso  modo  che  vi  stanno 
I peccatori,  saranno  accennati  a suo  luogo.  Ha  imposto  a 
queste  divisioni  quattro  diversi  nomi,  analoghi  alle  quat- 
tro spezie  di  tradimenti,  e la  più  grave  di  mano  in  ma- 
no. Adunque  chiama  In  prima  Caino,  da  Caino  Iraditore 
ed  ucciditore  del  fratelli»;  la  seconda  .dntenora  da  Ante- 
nore Troiano,  traditore  della  patria;  la  terza  Tolommea , 
da  Tolorameo  re  d'F.gilto,  traditore  di  Pompeo  Magno; 
la  quarta  Giudeeea,  da  Giuda,  traditore  del  suo  divino 
Maestro.  Biscioli.  ♦— « 

17.  Sotto  i piè  re. , in  suolo  assai  più  basso  di  quello, 
su  del  quale  teneva  il  gigante  i piedi. 

18.  atto  muro,  d’onde  erano  stali  da  Anteo  deposli. 
j» — » guardava,  legge  il  Val.  3199.  *~0K 

19.  Dicere  per  dire,  come  nel  verso  0.  »— * udimmo , 
buona  lezione  dell' Ang.  E.  R.  « guarda.  Dirigendo 
costui  II  pariarea  Dante  solamente,  e non  Insieme  a Vir- 
gilio, mostrasi  accorto,  che  solo  esso  aveva  corpo,  e che 
col  peso  ed  urto  poteva  loro  nuocere,  sa— • Ma  il  Bia- 
gloll  pretende  che  l’ ombra  cosi  parli  a Dnnle  per  essersi 
accorta  del  mirare  di  esso  all' alto  muro,  per  cui,  moven- 
do Inconsideratamente  il  primo  passo,  poteva  II  Poeta 
calcar  quelle  teste.  — In  questo  primo  spartimento  «I 
puniscono,  come  si  è dello,  l traditori  de’  proprj  pa- 
renti. «— « 

21.  de’ f ratei.  Fratelli  potè  costui  nominar  sò  e lotti 
quel  dannati  rispetto  a Dante,  per  essere  individui  del- 
r uman  genere;  ovvero  essendo  costui  che  parla  uno  del 
fratelli  Alberti,  che  erano  vicini  ai  piedi  del  Poeta,  e i 
primi  al  rischio  d*  essere  pesti  ( vedi  t>.  40.  e segg.  ) . si 
può  Intendere  che  colai  termine  di  fratelli  riguardi  soli 
essi  due.  e come  se  detto  avesse  di  noi  fratelli  ; e 
di  quest’  ultimo  parere  è anche  il  Blagkoli.  « 

23  , 24.  che  per  gielo  ec.  Sono  queste,  come  dal  canto 
xxxiv.  r.  60.  e segg.  apparisce,  le  acque  di  Cocilo  conge- 
late dal  freddo  che  produce  Lucifero  collo  sventolare  di 
sue  grand’ ali.  E bene  come  Lucifero  I traditori,  rhe 
tulli  questo  I riferii» I fondo  contiene,  gelò  al  delitto,  cac- 
ciandone da  loro  ogni  fuoco  di  carità,  gelali  conseguen- 
temente anche  in  pena.  »— * Ma  il  Biagioli  pensa  che  i 
traditori  Siena  in  quel  ghiaccio  puniti,  a ricordar  loro, 
per  raddoppiamento  del  loro  dolore,  quel  gelo  dell’  ani- 
ma indivisibile  dal  pensamento  di  si  orribile  delitto,  e col 
quale  menasi  sordamente  al  premeditalo  fine,  finché  egli 
è consumato.  Per  questo  ghiaccio  che  gela  l’anima  ni  tra- 
ditore, egli  può  nella  (accia  mostrarsi  amico,  sicché  far 
di  sé  fede  avere,  e chiudere  «zitto  velo  d’amistà  il  suo 
mal  talento,  perchè  molte  fiale  non  si  può  dal  traditore 
prender  guardia.  « 

25,  sa.  Non  fece,  mal.  Intendi,  per  freddo  che  fosse  , 
— al  corso  suo  si  grosso  velo,  alle  sue  acque  si  grossa 
copertura  di  ghiaccio.  »— * L’inverno,  legge  II  Valle. 
3199.  *— « la  Danoia,  Il  Danubio,  fiume  grossissimo  ebe 
nasce  nella  Germania,  e depone  nel  Mar  Nero.  Danu- 
vius,  che  ha  con  Danoia  molto  di  somiglianza,  dice  Mal- 
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Nè  ’l  Tanai  là  «otto  ’l  freddo  cielo, 

Com’  era  quivi:  che  se  Tambernicehi  *B 
Vi  fosse  su  caduto,  o Rietrapana, 

Non  avria  pur  dall’  orlo  fatto  cricchi. 

E come  a (trucidar  si  sta  la  rana  81 
Col  muso  fuor  dell’  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana. 

Livide,  infln  là  dove  appar  vergogna,  84 
Eran  l'ombro  dolenti  nella  ghiaccia; 


tia  Martinlo  ( Dietimi.  philolog.  art.  Ister.)  che  fosse  una 
volt  A appellato  quello  fiume.  — Ottericchi  , Ottericch , o 
limile,  appellali  in  tedesco  linguaggio,  ed  anche  dagli 
stessi  antichi  scrittori  toscani  ( vedi,  tra  «li  altri.  Cito.  Vil- 
lani, llb.  6.  cap.  20.,  e da  per  tutto  >.  I’  Austria,  una  delle 
piu  fredde  realoni  dal  Danubio  adacquale.  Secondo  per* 
che  ne  riportano  scritto  la  Rldoheatlua  e il  codice  della 
Corsini  127.,  Dante,  a norma  dell’  Oraziano  precetto  ( Poti, 
v.  53.  I,  *1  il  dello  tedesco  vocabolo,  che  lo  sebiavone  Tam- 
berme  h,  del  verso  48..  e coerentemente  anche  II  ericch 
del  verso  80.,  fa  alla  italiana  maniera  terminare  in  voca- 
le: ciò  che  non  facendo  I*  altre  edizioni,  ma  lasciando  essi 
vocaboli  In  tutta  la  natia  loro  crudezza,  dee  aver  offeso 
le  delicate  orecchie  del  Venturi.  Vedilo,  che  srnziosamcn- 
te  ce  lo  fa  Intendere,  m—  Blagloli  va  Hi  collera  per  que- 
ste terminazioni  in  icchì,  e dichiara  per  questo  I versi 
26,  28.  e 3o.  orribilmente  guattì,  pretendendo  chp  appun- 
to con  parole  tronche  abbia  Dante  voluto  terminarli  per 
imitare  quello  stridere  che  fa  proprio  il  ghiaccio  nel  fen- 
dersi, siccome  espresse  nel  Paradiso  il  suono  dell’ orolo- 
gio coi  Un  Un  tonando.  Ma,  comunque  sia,  anche  il  cod. 
Val.  3199  termina  In  vocale  essi  vocaboli,  leggendo  però 
Austericchi  Invece  di  Ottericchi.  L’Angelico  conforta  pu- 
re la  nostra  lezione,  per  ciò  che  riguarda  le  terminazioni 
piane  de' versi  in  qulstione.  e qui,  in  luogo  di  Osterie- 
chi,  legge  in  rer  StriUicrhi,  come  attesta  I*  E.  R.  *— « 

27.  Tanai,  dal  latino  Tanni»,  la  Tana,  o sla  il  Don  , 
gran  fiume  che  parie  l’Europa  dall’  Asia.  — aotlo'l  freddo 
cielo,  sotto  il  freddo  MoscoviUco  clima.  Non  Tonai , 
ha  l’Ang.  E.  R.  — Ni  Tanai,  Il  Vnt.  3199. 

28.  Tambemiccki  ( Tamberaicch  le  ediz.  diverse  dalla 
Nido!».) , monte  altissimo  della  Schlavonia.  Volpi,  concor- 
demente alla  comune  degl’  Interpreti.  * Giamberlicchi 
legge  in  vece  l’Ang.  E.  R.  «— s 

29  Pieirapana,  altro  monte  altissimo  di  Toscana,  poco 
distante  da  Lucra,  in  quella  parte  del  suo  contado  che 
Garfagnana  si  chiama.  Volpi. 

30.  AVin  avria  pur  dall'  orto.  La  particella  pure  vale  qui 
nè  meno  : vedine  esempi  simili  presso  il  ('inolilo  ( Partic. 
4(i6.  5.  — cricchi  è il  suono  che  fanno  il  ghiaccio  ed  il 
vetro  nel  rompersi  ; quindi  a significarci  la  grossezza  e 
densità  di  questo  ghiaccio  dice  il  Poeta,  che  se  quel  mon- 
ti vi  fossero  caduti  sopra,  non  l’ avrebbero  leso  nella  mi- 
nima parte,  cosicché  neppure  orli’ orto.  cioè  nella  riva  , 
si  sarchile  inteso  questo  suono  cricchi  : è d.i  notarsi  , che 
se  si  spezza  il  ghiaccio  eh’ e dentro  un  vane,  gli  orti  su- 
bito si  distaccano  dalle  pareli. 

31  — 33.  m— • Per  questa  perifrasi  circoscrive  in  nuova 
forma  il  tempo  della  mietitura  nella  state,  e ci  ammaestra 
ad  un  tempo  essere  i sogni  sovente  un'apparizione  delle 
Idee  raccolte  e collegate  nella  vigilia.  Bucini.!.  *—m  quan- 
do sogna  - l)i  spigolar  ec.  Costruzione;  Quando  Borente 
la  villana  sogna  di  ipigolare , di  raccogliere  spighe  dopo 
la  mietitura  rimaste  nel  campo.  Sognando  noi  spesso  nel- 
la notte  ciò  che  nel  giorno  facciamo,  pone  Dante  giudi- 
liosamente  per  tale  supposizione  il  tempo  In  cui  la  villa- 
na sogna  di  spigolare  pel  tempo  stesso  dello  spigolare , 
ossia  della  miei  dura  del  grano,  tempo  appunto  In  cui 
mollo  gracidano  le  rane. 

34,  36.  Livide,  injtn  ec.  Costruzione:  Eran  T ombre  do- 
lenti nella  ghiaccia  livide,  dal  freddo,  fin  la  dove  opjuir 
vergogna,  cioè  finn  alla  faccia  dee  Intendersi;  e perché 
realmente  nella  bircia  In  vergogna  pel  rossori1  apparisce, 
e perché  così  richiede  li  recato  paragone,  come  a graci- 
dar « ita  la  rana  - Col  muto  fuor  dell'acqua,  m— * Il 


Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  teneri  volta  la  faccia:  8T 
Da  bocca  il  freddo,  e dncli  occhi  ’l  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand’io  ebbi  d’intorno  alquanto  visto,40 
Volsimi  a’  piedi,  e vidi  due  sì  stretti. 

Che  ’l  pel  del  capo  avien  insieme  misto. 
Ditemi  voi,  che  si  siringete  i petti,  48 

Volpi  spfpga  Invece  ; livide  finn  alle  porli  vergognose;  in- 
terpretazione che,  per  quanto  ci  è nolo,  non  è siala  am- 
messa dagli  Espositori  al  Volpi  posteriori,  non  escluso  il 
Biagioh.  Ora  la  troviamo  revocata  in  luce  dal  chiarissimo 
sjg.  Paolo  Costa  in  una  sua  nota  aggiunta  nelle  Appendici 
alt’  Inf.  della  moderna  edizione  di  Bologna.  Esposta  l’ opi- 
nione dei  Venturi  e del  Lombardi,  soggiunge:  •<  Se  il 
« Poeta  avesse  voluto  significare  questo  concetto,  avrebbe 
« detto  dove  appar,  e non  sin  là  dove  appar  : con  que- 
« ste  parole  dà  a divedere,  che  la  lividura  si  distendeva 
« da  una  parte  «IH  corpo  di  qne* dolenti  spiriti  fino  ad 
« un’allra;  e che,  sebbene  solamente  le  teste  loro  si  no- 
« strassero  fuori  della  ghiaccia,  pure  alcune  altre  delle 
« membra  non  erano  Invisibili,  perciocché  il  lago,  sreoo- 
« do  che  è detto  al  r.  24.,  aveva  sembianza  di  vetro.  E 
■ la  medesima  cosa  si  conferma  nel  canto  mtv.  r.  |J.  : 
« E trasporrà n come  festuca  in  vetro.  Siccome  poi  II  velo 
« soprapposto  a qtipgli  spiriti  era  grosso  ( vedi  II  p.  25.)  e 
44  l’occhio  di  chi  mirava  Ih  entro  non  poteva  penetrare 
« molto  avanti,  cosi  la  lividura  delle  membra  immerse  si 
» vedeva  fino  Ift  dove  appar  vrrgogna.  Aggiungasi  che  sin 
« là  dove  appar'  vergogna  non  può  significare  la  faccia  . 

che  quelle  ombre  tenevano  In  giu  volta,  e che  perciò 
« non  poteva  essere  veduta  da  Dante  : vedi  II  r.  101.,  nel 
« quale  Bocca  dice  al  Poeta:  Ni  ti  dirò  ch'io  aia , ni 
« moatreroUi  ; cioè,  non  alzerò  la  faccia,  acciò  tu  cono- 
* sca  chi  lo  mi  sia.  * *—> ac 

36.  Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna  vale  impiegan- 
do i denti  nel  far  la  mostra  della  cicogna,  nel  far  cioè  quel 
suono  che  In  cicogna  fa  battendo  fortemente  una  parie 
del  becco  coll’altra;  onde  Ovidio  (Metani,  tu.  97.  ): 

Ipta  sibi  plaudat  crepitante  cìconia  rostro. 

»— ► E Boccaccio  nella  Rovella  (Il  Rinaldo  d’  Asti:  stand» 
la  donna  nel  bagno  senti  il  pianto  e il  tremito  che  Rinal- 
do faceva.  il  quale  pareva  diventalo  una  cicogna.  Bu- 
chili. *—m  Essendo  questi  dannali  1 traditori,  quelli  ne’ 
quali,  dice  Dante, 

quell’  amor  a'obblia 

Che  fa  natura,  e quel  eh' i poi  aggiunto  , 

Di  che  la  fede  s/u-zial  ai  cria  ( Inf.  XI.  61.  e segg.  ): 
bene  perciò,  in  pena  di  colai  durezza  di  cuore  e mancan- 
za di  ogni  caldezza  di  amore,  raffreddali  qui  ed  Indurali 
nel  ghiaccio. 

37.  rat  giù  volta  la  faccia,  per  non  esser  conosciuta  ; 
onde  Bocca  degli  Aliati  al  Poeta,  che  rercava  del  suo  no- 
me per  renderlo  Limoso,  rispose:  del  contrario  ho  io 
brama,  verso  9t.  Sdegnavano  cioè  quelle  ombre  d'essere 
trovale  nel  luogo  del  traditori,  lusingandosi  ogni  tradito- 
re di  non  comparir  tale  negli  occhi  degli  uomini. 

38.  39-  Da  bocca  ec.  Costruzione  : Si  procaccia  . ottie- 
ne, tra  hr  testimonianza,  il  freddo  da  f per  dalla  , tedi 
Cln,  Partic.  70.  6 ) boera,  c il  cuor  tristo  dagli  occhi  ; 
cioè  a dire:  manifestasi  il  loro  freddo  dal  dello  sbatti- 
mento dei  denti,  e la  tristezza  loro  dal  gonfiamento,  e vi- 
cino pi.inlo  degli  occhi  ; di  cui  vedi  appresso. 

42.  pel  del  cairn,  i rapeglf.  — arien  insieme  misto, 
stando,  si  dee  intendere,  la  faccia  dell’uno  ristretta  alta 
farcia  dell’altro,  come  nel  seguente  verso  si  diranno  ri- 
stretti i pelli,  a*— . Gli  pone  il  Poeta  Insieme,  cioè  gli 
costringe  la  Giustizia  divina  ad  essere  uniti  nell’ odio,  sic- 
come esser  dovevano  nell’  amore,  per  far  doppio  il  tor- 
mento loro,  ricordandogli  lo  star  cosi  il  santissimo  vincolo 
del  due  amori  di  natura  e dei  sangue  dal  tradimento  loro 
spezzato,  avendo  l’uno  ucciso  l’altro.  Biscioli.  *—m 
arcano  in  luogo  di  avien  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla 
Nidoheatina,  *►— • e la  3.  romana  e I’  Ang.  E.  R ; — ma 
il  Val.  3199  legge  «tèso.  s—m 
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CANTO 

Diss’  io,  dii  siete  ; e quei  piegaro  i colli  ; 
E poi  eli’  ebber  li  visi  a me  eretti, 

Oli  ocelli  lor,  eh’  cran  pria  pur  dentro  mol- 
ili.4U 

Cornar  su  per  le  labbra,  e ’l  girlo  strinse 
l.e  lagrime  tra  essi,  e riserrolli. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse  49 
Forte  cosi:  orni’ ei,  come  duo  becchi, 
Conaro  insieme,  tanl’  ira  gli  vinse. 

Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi  ®* 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe 
Disse:  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  “ 
l.a  valle,  onde  Itisenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  Tue. 

D’  un  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina  99 
Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’ esser  fitta  in  gelatina; 

44.  piegar»  i colli,  la  Nidobealina  ; piegar  li  colli.  Pul- 
ir* edu.  ; e il  Val.  .119».;  — «c  e tuoi  dir*,  che  le 
fuco*,  che  Imitano  stride  una  cernirò  dell’ altra  , di- 
staccarono,  * pittando  II  collo  vollaronle  entrambi  terso 
Dante. 

46.  pur  dentro  molli,  umidi  solo  interiormente,  gravidi 
di  lagrime  solamente,  e non  bagnati  rsleriornirnle. 

47.  48.  Goccine  ih  per  le  labbra,  Intendi  le  labbra  de- 
gli stessi  ocelli,  citi*  dell*  palpebre  ; c però  siegue  ; e ’l 
gielo  tiriate  - Le  lagrime  tra  etti  ( cioè  tra  essi  occhi,  dei 
quali  le  palpebre  sono  parti  ),  e riter  rolli.  ss—*  Cosi  spie- 
ga anche  il  Poggiali,  avvertendo  di  guardarsi  bene  dal 
prender  qui  labbro  per  labbra  della  bocca  , che  sarebbe 
un’espressione  smentila  da  tutto  il  contesto.  — Ma  Bia- 
gioii  spiega:  gin  nauti  tu  per  te  labbra,  e mostra  cosi 
iJ‘  intendere  di  quelle  della  Intera , e non  (dirimenti.  — 
giù  per  le  labbra , buona  lezione  dell'Ang.  E.  R.  — * 

49.  spranga,  detiuisce  il  Yocab.  della  Crusca,  recando- 
ne in  esempio  questo  passo  di  Dante,  legno,  o /erro,  che 
ti  conficca  atira  terso , per  lettere  inficine  e unite  le 
commessure.  Non  solendosi  pero  con  [spranghe  colali  cin- 
gere i commessi  corpi,  parrebbemi  meglio  die  spranga 
qui  per  lascia  di  ferro  a’  Intendesse. 

bt,  r>:t.  Ed  un  (Carmcion  de*  Pazzi  : manifestasi  costui  da 
aè  medesimo  nel  v.  08.»,  ch'aura  perduto  ambo  gli  orecchi 
— Per  la  freddura,  cui  il  gielo  ateva  diseccate*  distrut- 
te le  cartilagini  delle  orecchie. 

ho.  La  valle,  onde  ih  se  nz  tu  si  dtekina;  Falterona,  val- 
le di  Toscana  , per  la  quale  ai  dichina,  scorre  in  giu  ver- 
no Arno,  il  liume  Bisenzio. 

57.  .Uberto,  degli  Alberti,  nobile  Fiorentino. 

58.  W uh  cori>o  uscirò.  Dicendo  nel  precedente  verso 
del  lor  padre,  gli  accenna  tigli  di  uno  stesso  padre;  ed 
aggiungendo  ora  d' un  corpo  uscirò , gli  accenna  anche 
figli  d una  medesima  madre  : ed  appartiene  ciò  ad  aggra- 
vare maggiormente  il  delitto  loro.  Appella vuusi  questi  due 
fratelli  Alessandro  e Napoleone  degli  Alberti.  Uopo  la  mor- 
ie del  padre  tiranneggiavano  i paesi  circonvicini;  e final- 
im-nte  venuti  in  discordia  tra  di  loro,  l'uno  uccise  l'al- 
tro. — Caino.  Divide  Daute  la  turba  de ‘traditori  dentro 
di  questo  tornio  in  quattro  classi,  senza  pero  verun  argi- 
ne di  lurz/o,  tua  solo  colla  maggiore  o minor  disianza 
■ lai  emiro  e modo  vario,  col  quale  stanno  i traditori  fìlli 
nel  ghiaccio  ; e la  presente  classe,  eh’  è la  piu  rimola  dal 
Centro,  come  quella  in  cui  pone  i traditori  de’ propri  pa- 
renti, vuole  denominala  Cromi  dal  fratricida  Caino.  Del- 
le Ire  nltre  classi  appellale  jtntenora,  i'vlommea  e Ciii- 
deeca  vedrai  in  questo  canto,  v.  88.,  nel  seguente  cauto, 
v.  114.,  e nel  xxm.  v.  117. 

ilo.  gelatina,  brodo  viscoso  e rappreso  per  uso  di  vi- 
vande; qui  pero  scherzosamente  si  trasferisce  a significa  - 
n*  il  gelalo  Cucilo.  » — Ma  gli  Editori  della  E.  B.  sono 
il’  avviso  che  Dante  non  abbia  presa  questa  parola  dalla 
cucina,  poiché  qui  la  maleria  uon  c da  scherzo,  e spiega- 


XXXII  191 

Non  quelli,  acni  fu  rotto  il  petloe  l’ombra91 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d’Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m’  ingombra 
Col  capo  si,  eh'  io  non  veggio  oltre  più;94 
E fu  nomalo  Sassol  Mascheroni  : 

Se  Tosco  se’ . ben  sa’  ornai  chi  fu. 


no:  in  gelatina,  cioè  nell’ acqua  condensata  dal  freddo. 

— Il  eli.  Cav.  Monti  ritiene  che  II  gelato  lago  di  Cocito 
sia  qui  detto  per  he  [Te  gelatina  ; e non  già  dal  Poeta  , a 
cui  simile  scherzo  in  luogo  si  doloroso  e terribile  sarebbe 
«lato  disconvenevole , ina  si  bene  dal  traditore  (.amido- 
ne  de’ Pazzi  (Prop.  voi.  2.  P.  |.  far.  172-  ). 

61,  «1.  Man  guelli  ee.  Intende  del  perfido  Mordrec,  fi- 
glio d’  Arili  re  della  Gran  Bretagna  , Il  quale  ribellatosi 
dal  padre,  e postovi  in  agguato  per  ucciderlo,  fu  dal  pa- 
dre prevenuto  con  un  colpo  di  lancia  in  mezzo  al  petto 
tale  ( dice  la  storia  ),  che  dietro  f apertura  della  lancia 
passò  per  mezzo  la  piago  un  raggia  di  mie  ti  manife- 
stamente, che  Girflet  I » vide  fvedi  il  libro  intitolato  : 
L’illustre  e famosa  istoria  di  Lancillotto  del  Lago,  lib. 

з.  cap.  161.).  Non  v*  ha  adunque  dubbio  che  questo  pas- 
saggio del  solare  raggio  pel  forato  petto  di  Mordrec  non 
sia  ciò  che  II  Poeta  intende  pel  rompimento  delFomòro , 
dell’  ombra  cioè  che  II  medesimo  petto  faceva  sul  suolo . 
rotta  pel  solare  raggio  passalo  per  In  ferita;  ed  è questa 
una  delle  piti  concise  e forti  espressioni  del  nostro  Poeta. 
IslrMAmenle  dire  nel  Purgatorio  rotto  il  Sole,  cioè  il  lu 
me  di  esso,  dall’  ombra  del  proprio  corpo  ( Parg.  c.  in. 
f.  |6.  e segg.  ).  E troppo  soverchiamente  mostrasi  scrupo- 
loso il  Venturi  a dubitare  di  tale  senso,  ed  a lasciarsi  pia- 
cere di  piu,  che  per  l'wmòra  s’ intenda  I'  anima,  m— * Ma 
del  parere  del  Venturi  si  mostra  anche  il  Biagioli . asse- 
renilo che  P interpretazione  del  Lombardi,  oltre  ad  esse- 
re favolosa,  è ridicola;  ed  al  contrario  quella  del  Vetilu 
ri  vera  e forte  a dimostrare  e la  possa  del  braccio  ferito- 
re. e quanto  fosse  terribile  il  colpo,  che  non  dette  tempo 
di  respirare  al  ferito.  — Al  Venturi  *’  accosta  pur  anche 
Il  eh.  »ig.  Ab.  Porlirrlli  ; ma  del  parere  del  Lombardi  tro- 
viamo V Aulico  e Pielro  di  Dante,  citati  nell’ E.  F , c gli 
Editori  della  E.  B-;  e dovendo  noi  dire  ciò  che  sentiamo 
in  proposito,  diremmo,  che  1*  autorità  del  surriferito  pas- 
so dell’  istoria  di  Lancillotto  del  Logo  rende  chiarissima 
l’allusione  del  Poeta,  e decide  in  favore  del  lombar- 
di. • — R con  esso  un  colpo:  esso  sta  per  ripieno  ad  ac- 
crescere forza  e grazia  al  parlare.  Vedi  il  Vocali,  della 
Crusca. 

83  — 85.  Focaccia  Cancellieri,  uoblle  Pistojese,  il  quale 
mozzò  una  mano  ad  un  suo  cugino,  rd  uccise  un  suo 
zio;  d'onde  nacquero  in  Pistoia  le  fazioni  de’ Bianchi  e 
Neri.  Vesti  il  Viliaui  (Giovanni)  nel  lib.  8.  cap.  37.  38. 
VEsrnilU.  »— * Pietro  di  Dante  dice  che  Focaccia  uccise 
Invece  suo  padre.  E.  F.  •— « non  questi  che  m'ingombra 

- Col  capo  si,  mi  sin  col  rapo  innanzi  agli  ocelli  talmen- 
te. eh’  i»  non  veggio  ( cosi  la  Nidobeatinu  ; eh’  i’  non  veg- 
gi’, V allr’  edizioni  ) oltre  piu.  ut — » con  questi,  ha  l'Ang. 
E-  R.  ♦— « Dm  aggiungere  che  pel  costui  capo  non  veg- 
ga piu  oltre,  ne  fa  capire  clic  i prenominati  soggetti  ve- 
dessrli  In  isbieco.  guardando  n destra  ed  a sinistra;  e che 
per  dritto  mirando,  altro  orni  vedesse  che  quel  capo.  — 
Sostai  Mascheroni,  fiorentino,  uccisore  di  un  suo  zio. 
VOLPI,  ss—»  M«  r Antico  filalo  nella  E.  F.  a questo  luo 
go  chiosa;  » Questi  (Sostai  Mascheroni)  essendo  tutore  di 
» un  suo  nipote,  per  rimanerne  erede  I’  uccise;  onde  a 
«i  lui  fu  tagliata  la  lesta  in  Firenze.  **  — « 

66.  ben  tu’ ornai  chi  fu,  la  Nidobealina.  meglio  che  ben 
sai  amai  chi  e' fu,  che  l' allr’ edizioni  leggono.  Sa' per 
sm  si  usa  benissimo,  dice  e prova  cogli  esempi  I* autore 
del  Prospetto  de’ verbi  toscani  i solfi*  il  verbo  Sapere,  ». 
0 ),  ed  il  MastMlini  ne' suol  verbi  italiani  { verbo  Sapere, 

и.  4)  ; ma  alla  fin  line  non  è clic  lina  Iteli*  sincope  spes- 
se volle  necessaria  alla  bellezza  del  verso,  come  qui  che 
serve  a togliere  la  cacofonia  del  sai  amai.  K vuol  dire 
che  bastava  essere  Toscano  per  sapere  chi  fosse  Sassol 
Mascheroni.  ben  sai,  leggono  i cod.  Aug.  F..  R . * 
il  Val.  3ia»  *— « 
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E perchè  non  mi  meni  in  più  sermoni,  87 
Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion  de'  Pazzi, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid’  io  mille  visi  cagnazzi  70 
Fatti  per  freddo;  onde  mi  vicn  riprezzo, 

E verrà  sempre,  de’  gelati  guazzi. 

E mentre  ch’andavamo  in  ver  lo  mezzo,7* 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 

Ed  io  tremava  nell’  eterno  rezzo  ; 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna,  78 
Non  so;  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  ’l  piè  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  perchè  mi  peste?  79 
Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 

«7,  «8.  F perché  non  mi  m-tti  ec.,  quasi  dica  • tu  poi 
vorrai  vapori*  anche  di  me,  ed  è eluvio;  acciocché  pepò  a 
tale  ricerca  non  ne  inserisca  lu  delle  nllrr,  e prolunghi  a 
me  il  penoso  parlare,  io  prevengo  la  tua  dimanda.  — 
Sappi  eh’  io  f»  no,  la  Nidnl».;  rh'  i*  fui,  l'alt  re  etlìrinni, 
M-*  « col  codd.  Ang.  e Val.  3199.  la  3.  romana.  «— « 
Camicion  de'  Pazzi,  metser  Alberto  Campione  de’  Pazzi 
di  Valdamo,  il  quale  n tradimento  uccise  tursaer  Uberti- 
no suo  parcnle.  LANDINO. 

ab.  Carlin.  Meftser  Carlino  pur  de*  Paini,  il  quale,  es- 
sendo di  parie  Bianca,  diede  per  tradimento  a' Neri  Fio- 
rentini il  castello  di  Plano  di  Trevigne,  avendone  rice- 
vuta grossa  somma  di  moneta.  VCLMITOL&O.  — thè  mi  sca- 
gioni. Scagionare  significa  scusarr,  tm! porr.  Vuote  adun- 
que Camicione  dire,  che  saranno  l delitti  di  Orlino  Cinto 
maggiori  del  propri,  che  verrà  egli  in  paragone  di  lui  a 
sembrare  Innocente.  »— * Udito  questo,  il  porla  s' avvia 
verso  il  centro,  e trovisi  già  tirila  seconda  divisione  della 
Antenora,  ove  si  puniscono  I traditori  della  patria.  •— « 

7».  71.  cagnazzi  - Falli  per  freddo.  Il  Vomii,  della  Cf. 
interpretando  prima  cagamo  per  livido,  evi  ailducendo- 
nc  in  prova  questo  lungo  di  Halite,  passa  a dirlo  anche 
spezie  di  colore  per  quelle  chiarissime  parole  di  Franco 
Sacchetti  ( Nov.  92  I ; v»u’  In  celrstrino ? no;  vunylt  verde •? 
no  re.;  magli  cagna/xo  ! »«.  Pare  a me  però  che  possano 
bruissimo  amiti  questi  autori  convenire,  e intender»*  per 
cagnazzo  un  colore  paonar.ro  o morello;  Il  colore  che 
produce  nella  cute  nostra  II  girlo.  — riprrzso.  ribrezzo, 
per  orrore,  epa  ve»  lo. 

72.  gelali  guazzi,  il  plurale  pel  singolare.  Guozzo  vale 
quanto  tingilo. 

73,  74.  Mirro,  - Al  quale  ogni  gravezza  er.  , Il  centro 
della  terra,  al  quale  o mediatamente  o immnlinlainenle 
lutti  i gravi  appoggiano. 

75.  tremava,  «li  freddo,  intendi.  — nrtC  eterno  rezzo, 
nell’ombra  eterna,  ovvero  in  quel  fondo  eternamente  al 
caldi  solari  raggi  nascosto. 

"fi,  77.  Se  voler  fu,  o dettino,  o fortuna,  - Aon  so. 
Quel  re  valer  fu  spiega  uno,  a cui  non  voglio  far  qui  II 
nome:  «e  voler  fu  mio  ; come  se  Dante  non  potesse  saper 
di  certo  se  aveva  avuta  o no  quella  volontà,  o d’una  co- 
sa si  fatta  si  fosse  dimenticato.  Intendi:  ir  speziate  voler 
di  Dio,  o disgrazia  di  quello,  o fortuna so  accidente  co- 
suole.  Coti  il  Venturi  si  oppone  all’  altrui,  e ne  propone 
il  proprio  parere.  Sia  però  quello,  eh’  egli  non  vuol  no- 
minare,  qualunque  si  voglia;  se  cosi  direnilo  egli  inl»*sr 
che  potesse  P nte  riconoscere  avvenuto  quel  su  » inciam- 
po non  solo  p«*r  drstino  del  Cielo,  o per  fortuito  acciden- 
te, ma  anche  per  una  non  preveduta  conseguenza  del  li- 
bero camminare  tra  quelle  leste  fclie  «.irebbe  sempre  ef- 
fetto di  volere  1.  parrebbrmi  assai  meglio,  che  di  ascrivere 
|]  volere  a Dio,  r II  desi  ino  alla  disgrazia  di  qii'llo.  *►— * Il 
Poggiali  prende  questo  volere  per  quell’ Inavvertenza  che 
suole  imputarsi  di  colpevole  volontà,  quando  è mancante 
d’ngul  possibile  e facile  diligenza.  — Ma  il  Bindoli  non 
ammette  la  chiosa  del  (.omtiardi.  e spiega  come  II  Ven- 
turi. — E co«l  pure  il  Torelli.  •— « 

79.  peste,  antitesi  a causa  della  rima,  per  pesti. 

no.  81.  Se  lu  non  vieni  ec.  Era  costui,  come  nel  verso 
ine.  faralln  il  Poeta  stesso  nominare.  Bocca  degli  Aliati 


Di  Mont’  Aperti,  perchè  mi  moleste? 

F,d  io;  Maestro  mio.  or  qui  ni’  aspella, 89 
SI  eh’  io  esca  d’  un  dubbio  per  costui; 
l’oi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

I.o  Duca  stette;  ed  io  dissi  a colui,  88 
Elie  bestemmiava  duramente  ancora: 

Qual  se’  lu,  clic  cosi  rampoqni  altrui  ? 

Or  lu  chi  se’,  clic  vai  per  1’  Antenora88 
Percuolendo,  rispose,  altrui  le  sole, 

SI  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 

Vivo  son  io,  e caro  esser  ti  puote,  91 
Fu  mia  risposta,  se  dimandi  fama, 

Cli’  io  metta  ’l  nome  tuo  tra  I’  altre  note. 

Ed  eeli  a me:  del  contrario  ho  io  brama:  94 
l evati  quinci,  e non  mi  dar  più  Ialina; 
Chè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Allora  il  presi  per  la  cuticagna,  97 

fiorentino,  per  tradimento  del  quale  furono  in  Mnnt’A- 
pertl,  luogo  di  Toscana,  tagliati  a pezzi  quattromila  dei 
suoi  «lessi  compartitane  Guelfi,  aa— • DI  costui  parla  Gio. 
Villani  : Slor.  lìti.  vi.  cap.  7ft.  e seg.  *—«  Or  dunque 
supponendosi  In  vendetta  di  Moni*  Allerti  {cioè  in  cnsligo 
del  tradimento  da  lui  In  Mont’  Aperti  operalo)  confinato  In 
quell’  derno  girlo,  teme  che  non  sia  Dante  passato  co- 
laggio ad  accrescergli  cotale  rendella.  colale  gastigo.  — 
moleste  per  molesti,  come  disse  peste  prr  pesti. 

83.  dubbio  per  I*  inteso.  7/nn/*  Aperti  entrato  In  Ini,  che 
fosse.  Bi«cca  degl1  Abati  colui  che  cosi  gli  ridir  parlalo. 

8t.  j*— * Poi  mi  forai  er.  Per  queste  parole  si  vede 
chiaramente  quanto  fosse  il  desiderio  di  Dante  di  parlare 
a quid  traditore,  per  coprirlo  d’eterna  infamia.  Bivr.io- 
1.1.  •— «K  quantunque  lo  slpsso  che  quanto,  »— * n quan- 
ta, accordandosi  con  fretta.  Cosi  al  ranto  v.  r.  I*/.  di 
questa  cantica  disse  quantunque  per  quanti.  •--« 

sa.  bestemmiava  per  ishot Inneggiava,  a» — * duramente 
esprime  con  gran  rabbia  e fierezza.  PocuiALI.  *— SB 

87.  rampogni,  aspramente  riprendi. 

88.  Antenora  intende  appellala  quella  sua  classe  de’ tra- 
ditori delle  proprie  pairie  da  Antenore,  il  quale,  secondo 
Ditti  Cretense  < De  bello  Troj.  lib.  A.)  e Darete  Frigio  ( De 
exrùdio  Trnjne)  . tradì  Tmja  sua  pairia.  »—*  fc  stata  n- 
pininne  anello  <l«'lln  stesso  T.  Livio  ( Slot.  Rum.  Uh.  1. 
cap.  I.).  clic  Antenore , mantenendo  una  secreta  inteili- 
gonza  co' Greci , fosse  loro  molto  favorevole  n«-l  corso 
della  decrnnal  guerra;  e se  non  facilitò  loro  l'espugna- 
zione, l’ incendio  e la  distruzione  di  iTroja,  clic  almeno 
dal  canto  suo  non  l' impedisse:  conseguenza  di  che  fu  la 
liberi*  di  partire  illesi,  » Ini  e ad  F.nca  altro  lor  parziale, 
accordala;  laddove  neppur  uno  degli  nitri  primarj  Trnja- 
ni  campò  dal  ferro  o fuoco  de’ Greci.  Poci.ist.l.  « — « 

90.  se  fossi  r iva,  troppo  fora.  Suppone  Bocca  «Irgli  A- 
bati  falsamente  essere  Dante  l’ombra  di  «m  morto;  e dal 
dolore  che  sente  grande  dalla  percossa  de’ di  lui  piedi, 
argomenta,  che  troppo  sirehlie  grande,  quando  egli  fosse 
vivo,  cioè  le  presenti  e dure  membra  nostre  avesse.  Fo- 
ra per  sarebbe,  voce  del  verso  ( vedi  Maslrofinì.  Teoria  e 
Prospetto  de' verbi  italiani,  s»itto  II  verbo  Essere,  n.  le  ) 
eil  anche  della  prosa  in  ottimi  scrittori. 

91  — 93.  Vivo  son  io  er.  Sinchisi.  e dee  esseri*  la  co- 
struzione: Fu  mia  risposta:  vivo  son  io,  e se  domandi 
fama,  se  desideri  d'essere  lassù  rinomalo,  caro  esser  li 
punte,  eh'  in  metta  tra  f altre  note,  tra  le  altre  memo- 
rie che  quaggiù  ho  raccolte,  il  tuo  nome,  elio  ti  ho  jier 
ciò  richiesi-*. 

01.  del  contrarn  aggio  brama,  I’ Ang.  E.  R.  •— « 

05.  lagna,  afflizione,  molestia. 

on.  Chè  per  questa  lama*- Per  vai  quanto  in  (vedi  Cln. 
Partir.  105.  I.  );  e lama,  come  è detto  Inf.  xx.  '9.,  si- 
gnifica bassura,  cavità.  — ma!  sai  lusingar,  esibendoti 
a recare  «li  noi  nel  mondo  fama,  meni  re  in  questo  fondo 
de’  trnilitnri  bramasi  anzi  il  contrario. 

97  Alton i il  presi.  In  Nblolieallna  ; attor  In  presi.  F al- 
tre ediz-t  »— * «•  col  Vnt  3199  la  3 romana  •— « attica- 
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CANTO 

E dissi  : e’  converrà  che  In  ti  nomi, 

O che  capei  qui  su  non  li  rimagna: 
Ond’eglinme:  perchè  tu  mi  dischiomi, 100 
Nè  li  dirò  eh’  io  sia,  nè  moslrerolli, 

Se  mille  Hate  in  sul  capo  mi  tomi. 

lo  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti,103 
f.  tratti  glien  avea  più  d’  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro gridòichehaitu.llocca?108 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss’  io,  non  vo’  che  tu  favelle,100 
Malvagio  traditori  ch'alia  tua  onta 

10  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  c ciò  che  tu  vuoi  conta;"* 

qwo  per  I capelli  della  cuticagna,  cioè  della  parte  conca- 
va deretana  del  capo,  tra  il  collo  e la  naca,  luogo  dove 
la  stiratura  de* caprili  reca  maggior  dolore;  i»è  vi  è per- 
ciò bisogno  che  intenda  il  Poeta  per  cuticagna  piuttosto 
la  suprema  parte  del  capo,  come  sembra  al  Venturi, 
aa-*  Volendo  il  Poeta  acce  ri  arsi  s’egli  era  veramente  chi 
sospettava  , nè  potendo  con  lusinghe  ottenerlo  da  quel 
malvagio  traditore,  giusto  è che  a sua  confusione  laggiù, 
e ad  infamarlo  di  qua,  lo  costringa  a manifestarsi.  Bia- 
moi.1.  *-m 

98.  e' converrà  re.;  e’ prr  egli,  riempitivo. 

#9.  O che  capei  ec. , o che  rimanghi  senza  un  capello 
in  testa.  — rimagna,  melatesi,  per  rimanga. 

tuo.  perchè  tu  mi  dischiomi , per  cagione  di  strapparmi 
111  I capelli. 

tot.  ni  moslrerolli,  né  le  lo  farò  conoscere,  Intende, 
con  alzare  il  viso,  che  teneva  vólto  in  giu.  m-*  In  luo- 
go della  particella  Nè  il  Biagioll  ha  posto  il  Non  In  prin- 
cipio di  questo  verso , persuaso  che  Dante  abbia  scritto 
cosi,  e che  il  Nè  sia  un  guasto  de’ copisti.  Dal  canto  no- 
stro non  sappiam  conoscere  la  necessiti!  di  questo  cam- 
biamento. •— « 

103.  Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi  letteralmente 
vuol  dire:  sebbene  mille  volle  mi  caschi  a pie'  levati  etti 
rapo  l di  se  per  sebbene , quantunque  ec.  vedi  II  Cinon. 
Partir.  ^ti3.  0.1.  — • Il  Vncab.  della  Cr.  spiega  questo  pas- 
so: sebbene  mille  volte  ritorni  a pormi  le  mani  sul  capo; 
ma  questa  è una  spiegartene  a senso,  senza  darci  il  si- 
gnificato di  tomi.  Sembra  però  piu  naturale  che  il  Poeta 
abbia  qui  usalo  il  verbo  tornare  nel  senso  spagnaolo  e 
provenzale,  che  vuol  dire  prendere.  E.  R.  m— * Se  mille 
fiate  sul  capo  ec. , sopprimendo  la  in,  legga  II  coti.  Val. 
ntoo. 

tot  — 106.  ciocca , mncehietlo.  — Latrando , gridando 
con  canina  voce.  — lui  per  egli,  contrariamente  alta  re- 
gola del  Ctnonlo  < Partic.  160.  6.  ).  Per  questo  La- 
trando lui  viene  il  Poeta  nostro  ripreso  dal  Bembo;  m* 

11  Biagioll  crede  di  averlo  difeso  coll’ asserire  che  il  diret- 
to parlare  sia  questo  : mentre  io  udiva  lui  latrandoceli* 
quale  sentenza  farci  giudici  non  vogliamo.  — Ben  più  cl 
persuade  II  parere  del  sig.  Poggiali,  che  sia  cioè  latrando 
lui  un  ablativo  assoluto,  e che  non  possano  profittare  per 
conseguenza  di  questo  passo  coloro  che  sostengono  poter- 
si usare  il  lui  In  caso  retto.  *-m  con  gli  occhi  in  giù  rac- 
colti, per  rifuggiti , nascosti , come  vi  teneva  anche  II 
volto  per  non  si  lasciar  conoscere.  — Bocca , degli  Aba- 
ti : vedi  r.  80. 

107.  soaar  con  le  mascelle , quel  che  nel  v.  36.  disse 
metter  i denti  in  nota  di  cicogna,  cioè  sbattere  pel  fred- 
do i denti,  m— • Ingegnoso  si  è l'artifìcio  di  far  discopri- 
re questo  traditore  in  questo  modo,  perchè  non  l’avrebbe 
potuto  altrimenti,  senza  impegnarsi  in  una  lotta  ontosa. 
Biscioli.  «— < « 

top.  favelle,  antitesi,  per  favelli. 

Ito.  alla  tua  onta,  la  Nidob.  ; alla  tu'onla,  l'altr’ edi- 
zioni m->  e il  Val.  3199,  «— m al  tuo  marcio  dispetto. 

Ili.  porterò,  intendi,  su  nel  mondo. 

Ita.  J9-*  ciò  che  tu  vuoi , conta.  Quando  il  malvagio 

Dante 


XXXII.' 

Ma  non  tacer,  se  la  di  qua  entr’  eschi, 

Di  quel  eh’ ebbe  or  così  la  lingua  pronta; 

Ei  piange  qui  l’argento  de’Krancesclii  : 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v’  era,  "" 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccaria, 

Di  cui  segò  Fiorcma  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sin 
Più  là  con  Ganellone,  e Tebaldello 


traditore  è scoperto,  s’indura  «I  pubblico  biasimo,  e non 
adonta  piò.  Elicmi.  *—n 

113.  Ida  non  tacer,  ec.  Volgati  Bocca  cosi  a quel  *o- 
latium  miserie  socios  habere  poma  rum.  m— * Ma  H Bia- 
gioli  dice  che  Bocca  discopre  prima  chi  I’  ha  fatto  rico- 
noscere, per  rabbiosa  vendetta, e gli  altri  poi,  perciocché 
sa  che  l'intensità  d’un  reato  sminuisce  in  ragione  de! 
maggior  numero  de*  rei  di  quello.  — eschi  è qui  sinoni- 
mo di  esca,  due  diverse  inflessioni  le-.it*  del  pari  nella 
nostra  lingua,  come  lu  legghi  o legga,  tu  ponghi  o pon- 
ga ec.  Poggiali.  *—m 

114.  Di  quel,  eh’ ebbe  or  , la  Nidulieat.  ; Di  que'ch’eh- 
b’or,  I*  altre  edlz.,  m—*  e il  Vat.  3100.  *—m 

Ita.  r argento  de’  Franceschi , Il  danaro  ricevuto  dai 
Francesi,  per  cui  tradì  la  patria.  Franceschi  per  France- 
si adoprato  da  buoni  scrittori  anche  In  prosa  vedilo  nel 
Vocali,  della  Cr. 

116.  lo  rìdi,  ec.  Seguila  Bocca  degli  Aliati  a favellar  del 

medesimo  traditore  che  avevate  a Dante  scoperto  ; e non 
contento  di  averte  già  accennalo  con  dire  il  di  lui  delitto , 
vuole  espressamente  nominarlo  quel  da  Duera,  cioè  Buo- 
so  da  Duera  Cremonese,  il  quale,  per  danaro  offertogli 
dal  generale  francese  Conte  Cufdo  di  Manforte,  non  con- 
trastò al  francese  esercito  II  passaggio  In  Puglia,  m—  Ih  to- 
so da  Duera  era  stato  posto  dai  Ghibellini  di  I-omhardia 
e dallo  sventurato  Manfredi,  allora  re  di  Napoli,  nel  di- 
stretto di  Parma  con  buone  milizie , ad  oggetto  di  oppor- 
si all*  esercito  di  Carlo  di  Angiò.  Di  costui  vedi  fra  gli  al- 
tri Ricordano  Malaspina  (Croi»,  cap.  178  ).  ■ tc 

117.  fretchi  per  gelati,  agghiacciati. 

118.  m— ► Esser  dimandato  per  essere  interrogato  è ele- 

gante espressione  toscana , famigliare  tra  gli  antichi  buo- 
ni scrittori  , e specialmente  al  Boccaccio.  Poca  ali.  « 

119.  quel  di  Beccaria , legge  la  Nidobeatina  con  l’Aldi- 
na ed  altre  edizioni,  e Beccarla  scrivono  pure  rotai  co 
gnome  gli  scrittori  lombardi  (vedi,  tra  gli  allrl,  Corto 
Istor.  Nilan.  P.  il.),  e pronunziasi  In  Lomtardia  anche 
di  presente:  nè  , se  non  male , hanno  gli  Accademici  della 
Crusca,  per  l’autorità  di  pochi  testi , voluto  In  vece  scru- 
to Beccheria.  — Questi  fu  di  Pavia  f di  Parma  il  Landi- 
no), ed  Abate  di  Vallombrosa;  ai  quale,  per  essersi  sco- 
perto cerio  trattato,  che  fece  contro  a’ Guelfi  In  favore 
de' Ghibellini  in  Fiorenza,  ove  era  stato  mandalo  Legalo 
dal  Papa , fu  tagliata  la  testa.  Dajikllo.  m — ► Vedi  Ciò. 
Villani , Stor.  lib.  VI.  C.  65. 

ISO.  la  gorgiera  dice  pel  collo,  la  parte  pel  lutto. 

131.  Gianni  del  Soldanier.  Giovanni  Soldnnieri,  secondo 
Giovanni  Villani  al  deelmoterzo  del  settimo  libro,  essendo 
in  Firenze  di  grande  autorità,  e di  fazione  Ghibellino, 
volendo  la  parte  sua  torre  il  governo  del  popolo  a'Gurlli. 
tradendo  I suol , si  accostò  ad  essi  Garin , e recesi  di  quel 
governo  principe.  V kllitello. ♦ Gianni  de’  Soldanier, 
ha  II  Vat.  3199.  — Gianni  de’  Soldanieri  di  Firenze,  es- 
sendo podestà  di  Faenza,  con  l’alulorio  di  Trii  aldello 
de*  7.am brasi  della  detta  Terra,  contro  atta  lorc  parte 
Ghibellina,  alti  Bolognesi  di  nottetempo  diedero  Faenza. 
— Cosi  narra  il  fatto  l’Antico,  citato  dalla  E.  F.  — Pie- 
tro di  Dante  dice  semplicemente  che  costui  tradì  la  parte 
di  M.  Farinata  degli  liberti.  E.  V.  «- m 

11  i.  Piùtà,  piu  verso  II  centro.  — Ganellone  appella  il  tra- 
ditore dell’  esercito  di  Cario  Magno , che  Giovanili  Tur- 
pino  appella  Canaio n ( De  vita  Caroli  M.  cap.  314, ed  al- 
tri Gano.  Del  costui  tradimento  ai  è fatta  menzione  nel 
caDlo  precedente,  r.  16.  — • Tebaldello,  legge  il  cod.  Casa., 
26 
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r.ir  apri  Faenza  quando  si  dnrmia, 

Noi  eravam  parliti  già  da  elio,  151 
Cli’  io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca 
Sì,  che  I'  nn  capo  all’altro  era  cappello: 

K come ’l  pan  per  fame  si  manduca, 157 
Così  ’l  sovran  li  denli  all’  altro  pose 
l.à  ’vc  ’l  ccrvel  s’  aggiunge  con  la  nuca. 
Non  altrimenti  Tideo  si  W rose  150 


ni  il  Mio  Po»lill.  soggiunge:  Tebaldellus  de  f 'ombrarti » 
de  Formila  prodi  il  (Zirloni  ejun  rinlaleni  dando  rnm  /lo- 
nonicnsibus  una  norie.  CII  altri  Cnmrnlntori  In  chiamano 
Fribaldello , e la  Nidohealinn  Thrbaldelto.  Noi  abbiamo 
preferito  la  lezione  Cawinew.  quantunque  il  Lombardi , 
jht  seguire  la  lezione  piu  comune,  aimc  abbandonalo 
la  Nidobealina  , e ponto  Tribnldello.  K.  R.  as— * l/Ang. 
legge  Tobaldelln  % F..  H.,  e II  Val.  3199  Tribaldello,  come 
la  comune.  «— «c 

121.  da  elio  per  da  lui , o do  giallo,  ciò#*  da  quello  die 
lino  allora  aveva  parlalo,  da  fiocca  degli  Aliali.  »— » Fi- 
lo, etti,  elle  er.  pare  un’ aferesi  di  quello,  quelli , quel 
le  er.  Si  usano  queste  inflessioni . specialmente  in  poesia, 
anclu*  oggidì  ( vedi  il  Cintili.  Pèrtic.  lui.  Ifl.  . «— «c 

125.  Che  per  quand»  ( vedi  il  Ci  non.  Partir.  44.  18.); 
»-+  c Biagioli  la  dice  elemcnlo  della  formula  allora 
che.  *— m 

l’ja.  era  coppello  vale  quanto  sfattigli  .sopra,  coprirai n. 

127.  si  manduca.  Manducare  per  mangiare,  dello  aulì- 
ramente  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocali,  della  Crusca. 

128.  7 sovran  vale  qui  quanto  il  soprastante,  lo  slmile 

di  sopra,  sovrano  dirà  di  luogo  semplici-niente,  r non  di 
dignità.  — pose  per  poneva  , ficcava , t-nallage.  si — •Co- 
si l'un  sovra  V altro  i drilli  pose,  legge  II  Val.  «Z 

I2ti.  ÌM  Ve,  siualef.1 , per  là  ove.  — il  cervello  per  la 
sommila  del  cranio,  bollo  della  quale  ricoprrsì  il  crn el- 
io. a*-,  si  giunge  , legge  il  Val.  .7109.  «-e*  la  nuca,  la 
parie  deretana  ilei  capo. 

130»  131  • Tideo,  figliuolo  d'  F.nro  re  di  CnlUlonia,  nel- 
l'assedio di  Tclic  , intrapreso  per  rimrtlrni  Polinice, 


(»)  Qui  l' edizione  di  Padova  logge  »i  il  qual  »«  »r- 

renlalo,  se  no»  è errore  di  »lampi  , sau-hhc  sinonimo  del 
Mon  aJi'imenU  Questa  è o»*crvauo«e  del  eh.  l.uigi  Munì  falla 
nella  *ua  /Mirra  **f  vervi» di  Dante  ■ Pumi»  ut  citi  ir  mimi*  roti: 
n nr.imo.  — ( fWi.  rial  /lo, intuiti u 1830 . pag  20  1 I’  non  l»a 
dubbio  die  la  parliceli»  Si  è usata  qui  per  prnprirlò  ili  favella  . e 
{pare  in  questo  luogo  come  ifliuo  e non  come  avverbio , e mo- 
»ti*  non  «o  die  accrescimento  di  fona  nella  f igni  fica  none  del  ver- 
bo Hodctc , come  Dante  ntedcMm»  ha  fallo  del  verbo  Mangiate 
•vi  Seguente  verno  134  d renilo  fu  li  mangi.  Re  allr inveiti i dorelle 
*enlii la  il  Petrarea  . il  quale  lorramlo  la  presente  iMoria.  n»ò  in 


l.e  lempie  a Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  ’l  teschio  c 1’  altre  cose . 

O lu,  che  mostri,  per  sì  bestiai  segno,155 
Odio  sovra  colui  che  tu  li  mangi, 

Dimmi  ’l  perchè,  diss’io,  per  tal  convegno 
Che,  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi,  158 
Sappiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

Se  quella,  con  eli' io  parlo,  non  si  secca. 

combattendo  con  Menalippo  'IV  ha  no , rimasero  mirami»! 
mortalmente  feriti;  ma  premorendo  Menalippo,  leccai  Ti- 
iIpo  recare  la  di  lui  lesta , e per  gran  disdegno  si  mise  a 
roderla  (veti!  Stazio  nella  Tebaldo,  liti.  8.  nel  line). 

132.  teschio,  cranio  ( vedi  il  Vocali,  della  Cr.).  — e P ol- 
ire cose,  cotenna,  capelli,  renella  cc.  »— * Che  quel  fa- 
ceva, legge  il  codice  Angelico.  K.  R.  ♦— « 

13.7.  »-*  Dii  pilo  il  Poeta  ila  si  bestiai  morto,  onde 
l’ uno  di  quegli  spiriti  disfoga  I’  odio  suo  contro  il  sotto- 
posto, e curiosissimo  d'intendere  la  enndizion  loro,  l'in- 
vila con  lusinghe  a frrglisi  palese;  e tanto  puolr  Codine 
la  sete  di  maggior  vendetta  in  quello  spirilo,  che,  scor- 
dalo*! della  propria  infamia,  si  fa  a manifestare  al  Poeta 
la  eondizion  sua,  c quella  dello  spirilo  clic  rode.  Buchi 

135.  per  lai  convegno.  Con  In  luogo  di  per  hanno  tro- 
valo in  un  manoscritto  gli  Are 'domici  della  Cr.  ; ma  sen- 
za far  nuilazione  può  la  particella  per  significare  In  Messo 
clic  la  con  (vedi  il  Ci  non.  Partic.  195.  II.).  — convegno, 
convenzione,  palio.  A simil  senso  scrissero  convegno  altri 
autori  < vedi  il  \oca!>.  della  Cr.  ),  e (onicnium  I Lalìno- 
h.irhari  ( Dufrcsnt*  Clou.  art.  Conven funi  ). 

138  » - • di  lui  li  piangi , cioè  li  duoli , in  francese  le 
plaignrs.  K.  F.  •— «C 

137.  pecca  per  mancamento  (vedi  il  Vocali,  della  Crusca). 

138.  le  mc  cangi , le  ne  cambi,  per  te  ne  renda  il  corn- 
ino, favorisca  io  le  pure,  lodando  te,  od  infamando  lui. 

139.  Se  quella,  con  eh'  io  parlo,  la  lingua,  non  si  sec- 
ca, non  si  risolve  in  polvere,  cl»' è poi  quanto  a dire, 
se  non  m tuga. a — » Tanto  broda  all*  olirvi  spirilo,  clic  ili*- 
ponsi  tosto  al  l.igrintrinfe  racconto , che  spiegasi  nel  se- 
guente canto,  ove  chi  non  piange,  /Ili  r^btir  d ae*  tri - 
plex  - Circa  pectus.  Bl  w.mu.  *— « 


Utc  forma  il  retisi  ftlo»«i,  dicon'o  Sui».  I9C):  /.'no  T»lro  a (al 
raUÀa  sospinte,  I hr  vi  tend’n  vi  ro«r  Menalippo  Quel  fai***  «elen- 
io perii  vi  vede  in  ale»»  anltf*»  stampa  pregevole;  e nelle  m**dt-r 
ne  |*<u  nr<le.  *i  vede  in  quella  di  A.  Cesari  I Verona  1*24  )•  di  h. 
Stcra  (Padova  |8g").  e dei  qiinllrn  Are  adorniti  delta  Cru-ca  ( Fi 
,ren»e  18.77  ).  ( P.  F-huue  ), 
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CANTO  XXXIII 


m 


ARGOMENTO 


In  questo  cauto  racconta  il  Poeta  la  crude! 
morte  de,!  Conte  Ugolino  e de' figliuoli.  Tratta  poi 
della  terza  sfera,  detta  Tolommea  , nella  quale  si 
puniscono  coloro  che  hanno  tradito  chi  di  loro  si 
fidava;  e tra  questi  trova  Frate  Alberigo. 


I.a  bocca  sollevò  dal  lìcro  pasto  1 
Quel  peccalor,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  eli’  egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  tu  vuoi  ch’io  rinnovclli  * 
Disperato  dolor  clic  T cuor  mi  preme, 

Già  pur  pensando,  pria  eli'  io  no  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  scine,  7 
Ohe  fruiti  infamia  al  traditor  eh’  io  rodo, 
Parlare  c lagrimar  vedrai  insieme. 

lo  non  so  chi  tu  sic,  nè  per  elio  modo"’ 
Venuto  se’  quaggiù,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  qtiand’  io  t’  odo. 

Tu  dei  saper  ch’io  fui  ’l  Conte  Ugolino, 13 

*►— * Ecco  l'orribile  e spaventosa  scena,  cnlnnto  per 
ogni  paese  e per  ogni  lingua  famosa;  erro  il  luogo,  ovn 
chi  non  è et* ogni  naturai  senso  spoglialo  sentirti  stringer- 
si Il  cuore  ili  pirli  tale  che,  se  non  fossi»  I*  anima  ila  si 
grand»  attrattivo  del  pretto  dire,  del  leggiadro  stllr  , e 
ilei  hei  colori  rettorici  alquanto  distratta,  non  polrrbhn 
s)  fatto  raccapriccio  sostenere,  e rifuggirebbe  -Indietro  di 
compassione  e di  spavento.  Biscioli.  — « 

I,  2.  9— * La  borea  $i  levò  ec. , il  Yat.  310!),  forse  rr- 
ror  di  copista,  che  doveva  scrivere  o si  coll'accento,  o 
su.  — forbendola  re. , per  potere  piu  chiaramente  e 
speditamente  favellare. 

4 — <1  9-< * In  vuoi  ec.  Sente  i|url  di  Virgilio:  Infon- 
dimi, regina,  jithes  renovare  dotorein.  Bi  vr.loi  r.  ♦— n che'l 
cuor  ini  preme,  - Già  pur  pensando:  che  mi  opprime  il 
cuore  gin  fin  d’ora,  solamente  pensando  all’  aziona  da  co- 
stili fattami. 

7,  ».  den,  è ‘Il  denno  troncalo  dell’ ultima  sillaba.  — sr 
esser  den  teme,  - Che  frulli  infamia  ec.  vai  quanto,  se 
debbono  infimre  ad  infornare  costui  sn  nel  mondo. 

0.  Parlare  e lagrimar  vedrai.  Propriamente  il  redrai  si 
riferisce  a lagrimar,  e per  catacresi  al  parlare  »-*  Con 
questa  evidente  espressione  viene  a dire,  che  molte  pa- 
role di  quello  scinnrato  sarebbero  nel  racconto  soffocate 
e mone  per  I*  angoscia  del  pianto;  onde  non  le  avrebbe 
già  udite,  ma  piultoslo  vedute,  meglio  argomentandole 
dall*  alto  della  faccia  e del  labbro,  che  dal  rotto  suono  di 
esse.  Pf.rtic.uu  { Pmp.  voi.  I.  P.  |.  fac.  IM.)  ♦— « 

lo.  chi  tu  sF,  la  Nido!».;  chi  In  sic,  l’ altre  edi*.  : ma 
il  chi  tn  se'  accorda  meglio  col  venuta  se',  che  nel  se- 
guente verso  leggono  poi  U edizioni  tutte  d’accordo, 
a» — ► Cosi  il  Lombardi;  ma  il  Hìagioll  però  sostiene  do- 
versi leggrre  chi  tu  tir  (sii  o sia)  in  congiuntivo,  perché 
cade  l' ignoranza  sul  fatto  intero;  ed  alt’ opposto  venuto 
sei  nel  verso  che  segue . perrhè  ivi  I*  ignoranza  cade  in 
una  sola  circostanza  del  fallo  positivo,  che  è quello  d’es- 
sere veramente  vrnulo  quaggiù.  Queste  ragioni,  r autori- 
tà del  Vnt.  3199,  e l'esempio  dell' E.  11.  ci  hanno  persua- 
si a rimettere  nel  noslro  testo  il  sic  della  comune,  e for- 
se originale,  lezione.  ♦— « 

13,  14.  Tu  dei  saper  ch'io  fui,  la  Nidnlteallna ; Tu 
de'  saper  ch'i'fu',  l’ altre  edizioni , »— > c il  Vat.  3199  , 
che  legge  poi  Con  I e Ugolino,  omettendo  l’ artìcolo;  il  che 


lieti'  mimico  teschio  empia  pastura 
Conte  Ugolino  giù  fa  nella  ghiaccia , 

E narra  il  modo  di  sua  morte  dura. 

Poi  ver  la  Totommea  lo  pii  a' a roccia 
De’ due  Poeti,  e netta  fredda  crosta 
Frate  Alberigo  a favellar  affaccia. 

Che  Dante  prega,  e nulla  n’ha  risposili. 

K questi  !’  Arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò  perdi’  i’  son  tal  vicino. 

Che,  per  I’  effetto  de’  suo’  ma’  peusieri,10 
Fidandomi  -li  lui,  io  fossi  preso 
K poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Però  quel  clic  non  puoi  avere  inteso,  *• 
C.ioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 

Udirai,  c saprai  se  m’  ha  offeso. 

Bricvc  pertugio  dentro  dalla  muda,  '•** 

renile  il  verso  piu  grave.  *— «e  7 Conte  Ugolino,  de’Che- 
rardevchi  di  Pisa.  Dopo  ili  essersi  costui,  coll' aiuto  di 
Ruggieri  degli  l F Imiti  ini.  Arcivescovo  di  Pisa,  reso  padro- 
ne ili  Pisa,  spogliando,  per  tradimento,  della  padronan- 
za di  quella  il  giudice  Nino  dì  («altura  de'  Visconti , ab- 
hencliè  fosse  tiglio  di  una  propria  figliuola;  venne  Boi  Ira- 
dito  dall'Arcivescovo  medesimo,  il  quale,  facendo  cre- 
dere al  popolo  che  avesse  Ugolino  tradito  Pisa,  e rendute 
le  loro  castella  ai  Fiorentini  e Lucchesi,  fece  si,  che  a 
furor  ili  popolo  ne  venisse  il  ('onte  con  due  tìgli  c due 
nipoti  rinchiuso  e fatto  morir  di  fame  in  una  torre  ( («lo. 
Villani  lib.  7.  cap.  ISO.  e 127.  ).  sa—»  E questi  i l'arcive- 
scovo ec. , legge  l’Ang.  E.  R «— « 

ir..  Or  ti  dirò  ec.  9—*  Non  dice  in  seguilo  il  perchè, 
ma  fa  intendere  clic  egli  lo  strazia  cosi  per  (sfogo  d’odio 
e di  vendetta  ilei  tradimento  che  gli  fece.  Biv.ioi.i,  «— vs 
i vale  qui  lo  stesso  che  9/#,  a lui,  come  nel  prrced.  caoln 
Dii-  p.  73.  Vedi  ciò  che  ivi  si  è detto.  — tal  vicinò  per 
tormentatore. 

IO.  ma’,  apocope,  per  mali,  malvagi.  — pensieri  per 
sospetti,  clic  avesse  cioè  il  Conte  rendute,  o disegnato  di 
rendere  ai  Fiorentini  e Lucchesi  le  castella,  delle  quali  si 
erano  l Pisani  impadroniti.  Che  non  fosse  cotale  tradimen- 
to se  non  in  sospetto,  pare  lo  indichino  i versi  «is.  c 80.: 
Che  se  ’l  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'  aver  frarfibi  le  delle  castella. 
so-*  Il  Blagloli  Invece  inclina  a credere  Ugolino  innocen- 
te. e tradito  dall’Arcivescovo  per  mero  effetto  d’ Invidia 
p di  gelosia.  4fa  egli  s’ inganna  ; e s'ingannò  fors’ anche 
il  Lombardi,  dubitando  della  reila  del  Conte.  Imperocché 
« lien  ila  credere  che  se  Dante  non  l’ avesse  ritenuta  per 
certissima,  posto  non  a\ relitte  Ugolino  ne\V  A n tenera.  È 
dunque  nostro  parere  che  il  Poeta  condannasse  il  Conte 
e l'Arcivescovo  al  luogo  Uri  traditori  della  patria,  o per- 
chè forse  concorsero  entrambi  coll'opera  a spogliar  Nino 
di  Callura  della  signoria  di  Pisa  , e come  è detto  sopra 
alla  nota  dei  versi  13.  e 14.  ; o veramenle  'I  pose  Ugoli- 
no per  la  resa  effettuala , o premeditala  almeno,  delle 
castella;  e I*  Arcivescovo  per  aver  denunzialo  al  popolo 
Ugolino  (die  di  lui  si  fidava)  qual  reo  di  un  tradimento 
da  lui  medesimo  fors" anche  consigliato.  Ciò  posto,  chiara 
apparisce  la  causa  dell'  ira  atroce  e fierissima  del  Conte 
verso  lo  sleale  che  della  crudel  morie  di  lui  fu  cagione.*— «r 
22.  Brieve  pertugio,  picciolo  lincstrello.  -muda  con 
molta  convenienza  appella  Danle  quella  birre,  ossia  la 
prigione  in  essa  ; Imperocché  muda  è quell’  oscura  came- 
ra. nella  quale  si  ripongono  gl' insabbiati  uccelli  per  far 
loro  mutare  ( mudare  Uicìam  noi  l.omhardi  ).  non  le  pcn- 
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I.a  qual-  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

E ’n  che  conviene  ancor  eh’  altri  si  chiuda, 
M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame  ** 
Piii  lune  già,  quand’  io  feci  ’l  mal  sonno, 

rie,  come  spiega  Il  Vocabolario  della  Crusca,  ma  l’ iona- 
moraroenlo  ed  il  canto,  d’una  in  altra  slaK<one.»-«l/ Ano- 
nimo. citalo  nella  E.  F. , intende  che  muda  fosse  il  nome 
proprio  della  torre  eh’  ebbe  poi  in  seguito  quello  della 
fame.  — I.’  autorevole  come» latore  Francesco  da  Bull  di- 
re che  in  qualche  parte  di  qursla  torre  I Pisani  tenevano 
forse  le  aquile  del  Pubblico,  per  cui  moda  l’appellarono. 
--  Il  coment»  attribuito  al  Boccaccio  a questo  luogo  nota: 
rhe  n in  questo  tempo  il  comune  di  Pisa  elesse  per  suo 
« Capitano  e Signore  il  Conte  Guido  da  Montefeltro;  e l’Àr- 
» clvescovo  Ruggerl  de  111  Ubaldlni  consigliò  il  Conte  Gul- 
« do  e il  ('.ormine  di  Pisa,  che  facessero  mettere  il  Conte 
" l'golino  in  prigione  nella  torre  della  Muda.  » F.  concor- 
da con  Gio.  Villani  ( Slot.  lib.  tu.  cap.  127.  ).  E.  F *— m 
>4.  ha  il  lital  della  fame,  perocché  d' allora  innanzi 
( lo  conferma  Glo.  Villani  pure)  fu  la  della  torre  chiama- 
la la  torre  della  fame  ( cap.  126  del  eli-  lib.  ). 

21.  K ’n  che.  In  cui,  conviene  ec.:  questo  immagina 
per  te  spesse  mutazioni  che  faceva  quella  città.  Camuso. 

’fl  m-*  Il  Lombardi , scostandosi  dalla  ftidob. . legge 
Piu  lume,  e spiega  mollo  lume,  chiosando:  « Cosi  amo 
ili  leggere  con  molle  antiche  edizioni , tra  le  quali  l’ Al- 
dina, e con  la  maggior  parte  de’  mss.  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca , e non  Più  lune,  come  la  Nidnb.  e 
i detti  Accademici,  sull'  autorità  di  soli  otto  fra  un  centi- 
naio di  testi.  Estendo  itolo  il  Conte  V golino  ( ecco  la  ra- 
gione che  recano  gli  Accademici  di  aver  cangiato  più  lume 
in  più  lune  ) , come  racconta  Gio.  f'illani , dal f Jgoilo 
al  Marzo  ih  prigione,  volte  il  Poeta,  teconda  noi,  mn- 
tirar  In  lunghezza  di  quella  prigionia  con  le  parole  più 
lune.  Hanno  però  essi  Accademici  mancato  di  avvertire, 
che  II  tempo  della  prigionia  del  Conte  Ugolino  doveva  es- 
sere cosa  a Uanle  già  nota  ; e che  non  vuole  II  Conte  di- 
re se  non  di  quello  che  Dante  non  potè  aree  inteso , r. 
io.  Al  contrario  più  lume  non  solo  ha  nulla  d'incoerente 
o di  superfluo,  ma  serve  ottimamente  ad  indicare  la  ca- 
giona per  cui  prestasse  egli  al  sogno  fede.  Imperocché  di- 
rendo che  più  lume,  cioè  lume  molto,  già  gli  si  era  fallo 
vedere  quaodo  sognò  , viene  a dire,  ch'era  quella  l'ora 

che  incomincia  i trilli  lai 

La  rondinella . . 

E che  In  mente  nostra  pellegrina. 

Più  dalla  carne,  e men  da’  pentier  preia, 
Alleine  Vision  quasi  i divina  (ftirg.  il.  13. 
e sega.  ) : 

di'  erosi  In  sostanza  I’  aurora  già  ben  bene  spiegata,  e che 
perciò  veritiero  doveva  essere  il  sogno. 

Nè  perchè  poi  dica  Ugolino,  Quand’  io  fui  desto  innan- 
zi la  dimaue  ec.  i verso  37.) , viene  perciò  questo  senso 
a turbarsi,  come  oppone  il  Daniello.  Basta  che  distinguasi 
I'  aurora  dalla  dimane,  cioè  dal  giorno,  che  incomincia 
all* uscir  del  Sole;  cU  avvertasi  che  l'aurora  in  Marzo 
f tempo  in  cui,  testimonio  il  Villani,  sostenne  il  Conte  la 
cruilel  morte  ) dura  un’ora  e mezza,  e facilmente  s’ in- 
tenderà come  potesse  II  medesimo  Conte  iocomiociare  il 
mal  sogno  dopo  naia  l’aurora,  e terminarlo  innanzi  la 
dèmone,  cioè  duratile  la  stessa  aurora.  « — Il  Biagloli 
Irosa  che  l'espressione  più  lume  non  è giusta  e conve- 
niente per  indicare  1’  aurora  ; e s’attiene  alla  lezione  della 
Cru».  i.  trovando  in  essa  proprio  e naturale  ciò  che  il 
tomba  di  vi  scorge  tl*  Incoerente  o superfluo.  — La  lezione 
pi  lune  trovasi  pur  difesa  dal  eh.  Costa  nella  E.  B..  colla 
chiosa  seguente:  * Abbiamo  seguitala  In  lezione  del  Volpi 
« e del  Venturi,  indotti  dai  seguenti  molivi.  Il  Conte  Ugo- 
« lino  fu  desto  innanzi  la  dimane,  cioè  innanzi  al  prìn- 
••  cipio  del  giorno  ; perciò  è.  che  se  prima  di  quell' ora 
" egli  aveva  sognalo,  non  può  essere  che  più  lume  già 
fosse  entrato  per  lo  forame  della  torrr.  E quand’  anche 
« esso  Conte  avesse  sognato  dopo  l'aurora,  era  cosa  na- 
- iur.de  che  egli  dicesse  clic  piu  lume  gli  aveva  mostrato 
lo  torre  per  lo  suo  forame?  Chi  sogna  dorme;  chi  dor- 
^ me  uou  vede.  Leggiamo  dunque  più  lune , e inlirpre- 


Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno,** 
Cacciando  il  lupo  e i Iupicini  al  monte. 
Per  che  i Pisan  veder  l.ucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose,  e conte,  *' 
Gualandi,  con  Sismoudì,  c con  Canfrancbi, 
S’  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  plcciol  corso  mi  pareano  stanchi  34 
l.o  padre  e i figli,  e con  I’  agate  sane 
Mi  parea  ior  veder  fender  li  fianchi. 

Quand’  io  fui  desto  innanzi  la  dimane,3’ 


« tiamo  coi  sopraddetti  chiosatori  : già  erano  passali  più 
« mesi  dalla  mia  prigionia  (cioè  dall' Agosto  al  Marzo, 
« secondo  che  narra  Glo.  Villaol  ).  fe  cosa  naturale  che 
« colui  che  sta  chioso  e solitario  in  carcere,  discerna  e 
" noti  I mesi  dal  ri  spi  fodere  che  fa  la  l,una  d’intervallo 
« In  intervallo  dì  tempo.  SI  noti  ancora,  che  quando  Ugo- 
« lino  parla  del  secondo  giorno  dopo  il  sogno  dice:  Come 
« un  poco  di  raggia  si  fu  wo«o  - nel  doloroso  carcere  ec. 
« Se  il  raggio  era  poco  nell'ora  che  II  Sole,  come  ai  è 
n dello  nel  verso  antecedente,  era  uscito  nel  mondo,  ma- 
» n'feslo  è che  più  lume  non  poteva  essere  entralo  in  essa 
« torre  sul  far  dell’  alba.  » Persuasi  noi  pure  da  sì  belle 
ed  evidenti  ragioni,  abbiamo  restituita  nel  testo  l’antica 
Nldobralina  Irzione  Più  Inne.  — Anche  i codd.  Gasa,  e 
Caet.  hanno  lune  ; me  ’ume  legge  il  Val.  3199-  e le  ultime 
due  romane  edizioni.  *-m  tonno  nei  medesimo  verso  dice 
per  sogno,  antitesi  che  si  accosta  al  Ialino  somnium. 

27.  del  futuro  mi  squarciò  il  velame , mi  scopri  U fu- 
turo. 

2*.  Questi  pareva  ec.  ; giochisi,  di  cui  la  costruzione  : 
Questi,  costui  ch'io  rodo,  maestro  (mio  Intendi)  e don- 
no, signore  (allusivamente,  crederei,  al  doclores  che 
appella  i vescovi  san  Paolo,  Ephet.  4.  r.  II.,  ed  al  ti- 
tolo di  monsignore,  che  vale  mÀ  signore,  attribuito  co- 
munemente ai  vescovi)  pareva  a me,  apparsami,  mi  si 
faceva  In  sogno  vedere.  Me- * maestro,  non  già  colui  che 
insegna  scienza  od  arie , come  con  questo  esempio  di 
Dante  nota  la  Crusca,  ma  capo,  presidente,  prefetto 
della  cillà,  cioè  II  magisler  urbis,  magister  populi  dei  la- 
tini; e a maggior  conferma  Danle  vi  aggiunse  anche  il 
donno,  cioè  signore.  Monti  ( Prop.  voi.  ni.  P.  I.  fac.  72.). 
Secondo  la  quale  interpretazione  II  pieno  costrutto  dd 
verso  sarà  il  seguente:  Questi , cioè  costui  ch’io  rodo, 
pareva  a me,  mi  sembrava  che  fosse,  maestro  e donno  , 
capo  e signore  della  città.  *— m 

20  , 30.  Cacciando , io  atto  di  cacciare,  —il  lupo  e i 
Iupicini:  suppone  che  II  sognare  di  colali  famelici  animati 
indichi  patimento  di  fame.  — al  monte,  - Ver  che  < vale 
qui  Per  che  quanto  per  cui,  vedi  il  Cinon.  Pari.  lue.  io.); 
i Pisan  ec.,  al  monte  S.  Giuliano,  situato  tra  Pisa  e Luc- 
ca, Il  quale  se  non  fosse,  ciascuna  delle  dette  due  citla 
vedrebbe  le  torri  dell’ altra,  non  essendo  tra  loro  che  do- 
dici miglia  d’ intervallo. 

31  — 33-  Con  cagne  ec.  Costruzione:  Si  area  , l’Arci- 
vescovo, messi  dinanzi  dalla  fronte  , cioè  mandava  in- 
nanzi quasi  vanguardia  della  caccia,  Gualandi,  con  Si- 
smondt , e con  LanJ ranchi . nobili  famiglie  Pisane,  unite 
all’  Arcivescovo  ai  danni  del  Gherardeschi , con  cagne 
magre,  studiose,  e conte,  con  cagne  snelle,  sollecite, 
ed  ammaestrate  a simil  caccia  ( cosi  spiega  qui  conte  il 
Bull,  citato  nel  Vocali,  della  Cr.  alla  voce  Conto). 

35.  Lo  padre  e i /gli,  il  lupo  e I Iupicini.  — sane,  legge 
la  N idoli.,  scauc , l’ altre  ediz.  Non  si  trovando  pero  di 
acana  o scane  altro  esempio  che  questo  medesimo,  è piu 
credibile  che  usando  Dante  della  sincope  a cagion  della 
rima,  scrìvesse  sane  in  vece  di  saune;  come  per  simile 
bisogno  scrisse  lineo  per  Bacco  i fnf.  \\.  50.  ).  Saune  ap- 
pella il  Poeta  I denti  pure  dd  Cerbero  < InL  vi.  23.  ). 
m-*  Senne  pero  coi  rodd.  Ang. , Cari,  e Val.  alito,  legge 
la  3.  romana  ediz.,  appoggiandosi  alla  seguente  chiosa  del 
Bull;  Senne  sono  li  denti  punitali  de I cane  , ih’ egli  hoc 
da  ogni  tato,  co’  quoti  egli  n ferra.  *—et 

37.  Quand'  io  fui  desto,  la  Niduh  ; Quando  fui  desto, 
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Pianger  senti’  fra  ’l  sonno  i mici  figliuoli, 
Ch’  erano  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  se’  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,40 
Pensando  ciò  eh’  al  mio  cuor  s’  annunziava: 

F.  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  cran  desìi,  e l’  ora  s’  appressava, 45 
Che  ’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava-, 
lid  io  senti’  chiavar  1’  uscio  di  sotto  40 
All’  orribile  torre  : orni’  io  guardai 
Nel  viso  a'  mie’  figliuoi  senza  far  motto, 
lo  non  piangeva,  si  dentro  impietrai:  40 

r altre  e timoni,  e I'  Xn«.  E.  R,  — e II  Vii.  all».  — « 

inumi  la  dimane.  Innesti  II  menino,  prime  clic  il  Sole 
ti*ci9*tv  Appartien  questomi  indicara  succeduto  parimente 
in  aurora,  e perciò  profetico  ( t*.  20.  ),  Il  sogno  pure  di 
fame,  che  conobbe  facevano  anche  i figliuoli. 

3®.  Ch' erano  meco,  la  N idoli.  ; Ch' tran  con  ineco , 
l' altre  -dizioni  »-*■  e il  Val.  SiM.  e dimandar  del 
pone  ; indialo  che  sognavano  di  aver  fame,  e che  per  co- 
lale sognala  fame  piangevano. 

40.  Ben  te‘  erudel , ee.  Apostrofe  di  Ugolino  a Dante. 

«I.  t’  annunziava.  intende  di  dover  perire  di  fame. 

43,  44.  Già  eran  detti,  la  Nidob.  ; Già  tram  detli , 

I"  altre  edix.  malamente,  avendo  già  detto  Ugolino,  Quan- 
do fui  detto  innanzi  la  dimane  , v.  37.  ; nè  restandogli  di 
avvisare  che  II  deslamento  dt’  ttgliuoll.  *-*  Gli  Accade- 
mici della  Crusca  preferirono  la  lezione  erow»,  perchè  meglio 
risponde  «I  ne  soleva  del  verso  che  segue  , reputando  cosi 
I* eran,  che  noi  leggiamo,  errore  degli  amanuensi.  Cosi 
Il  Biagioli  ne  fa  gran  carico  al  Lombardi,  e non  sappia- 
mo con  quanta  ragione.  Certo  è che,  rifiutando  la  lezione 
della  Crusca,  difese  la  nostra,  anche  prima  del  P.  Lom- 
bardi . l’acutissimo  Prrazzini  ( Correel.  in  Vani.  Co- 
moed.).  *— « addotto  , recalo. 

40.  tenti’  chiavar  F uscio  di  tolto.  Suppone  questo  par- 
lare, che  rimanesse  quell’uscio  sempre,  almen  di  giorno, 
aperto  ; ed  accenna  avvenuto  In  quel  punto  ciò  che  p|i 
Storici  raccontano,  che  facessero  cioè  I Pisani  chiavar  tu 
jtorta  della  torre,  e la  chiave  gitlar  in  Arno  ( Gio.  Villa- 
ni llb.  7.  cap.  127.).  m-*  Ma  chiavare,  in  questo  luogo, 
dice  il  Biagioli , significa  inchiodare.  Chiavo  e chiavello 
dicevasl  anticamente  quello  clic  oggi  comunemente  chia- 
masi chiodo.  Anche  il  Poggiali,  prima  del  Biagioli,  chio- 
sava fu  del  tulio  chiosa  (la  porla)  con  chiavi,  0 con- 
ficcata con  grotti  chiodi;  ( che  Cuna  « V altro  può  ligni- 
ficare la  voce  chiavare  J.  DI  chiavare  al  senso  di  confic- 
care, inchiodare,  non  mancano  rsempj  d’altri  Glassici. 
Franco  Sacchetti , Op.  div.  : « Le  mani  use  alle  cose  dili- 
« cale  di  vita  eterna,  chiovi  aspri  e duri  ebbono,  chia- 
« vandogliele  i perfidi  Giudei.  •>  K fra  Giordano  , Predir.  : 
m Vegliamo  che  alla  croce  si  fa  tanta  riverenza,  perchè 
« Cristo  vi  stette  chiavalo.  » E in  fra  Jacopone  si  trova 
scritto:  « chiavato  In  questa  croce.  « •—m 

47.  »— ♦ ond’io  guardai  ec.  Questo  sguardo  d’anima 
quasi  per  profondo  dolore  istupidita , e questo  terribile  si- 
lenzio è uno  di  quei  traili  che  piu  adoperano  che  ogni 
altro  parlare.  Biscioli-  «— « 

48.  a mie’ figlino* , la  Nidob.  : a' miei  figliuoi.  Patire 
eiliz.  Il  troncamento  però  della  Nhlobeatina  toglie  il  mal 
suono  delle  troppo  vicine  terminazioni  ei  ed  oi.  Figlino i 
appella  Ugolino  anche  I nipoti  : vedi  le  note  ai  versi  13. 
e 88.)  con  quell’ uso  che  tutti  ci  diciam  Ugli  di  Adamo. 
m— * Ma  se  cosi  fosse  , dice  il  Biagioli , frali-ili  e non 
figliuoli  dovrehbegli  chiamare.  Adunque  chiamagli  figliuoli 
e pel  vincolo  del  sangue  , e per  la  differenza  dell’ età,  e 
perché  poteva  amarli  come  figliuoli  . e perchè  In  qnello 
alilo  una  vera  fraternità  formala  s’era  fra  i suoi  figli  veri 
e I nipoti , e la  stessa  relazione  fra  lui  e quelli.  •— m 

io.  ti  dentro  impietrai , lutti  i Cementatori  ronv pugnilo 
a chiosare  che  VAglia  quanto  , ti  dentro  per  la  foga  del 
dolore  indurai.  Ma  e perche  non  piuttosto  ti  retlai  di  pie- 
tra , ti  7 cuor  mi  ti  gelò  dallo  spavento  nel  sentir  chiu- 
dere quell’uscio?  sa-*  Qui  il  Biagioli  non  animelle  che 
Ja  comune  interpretazione.  *-m 


Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse  : tu  guardi  sì,  padre,  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  nè  rispos’  io  ss 
Tulio  quel  giorno,  nè  la  notlc  appresso, 
Indo  che  1’  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  ** 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso. 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi;  •i0 
E quei,  pensando  eh’  io  ’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E disser:  padre,  assai  ci  (la  men  doglia  Bl 
Se  tu  mangi  di  noi  : tu  nc  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

Quclàmi  allor,  per  non  fargli  piò  tristi  : “4 
Quel  di  e P altro  stemmo  tutti  muli. 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  l’  apristi  1 
Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 07 
Cadilo  mi  si  gittò  disteso  a’  piedi, 

Dicendo,  padre  mio,  chè  non  m’  aitili  ’ 
Quivi  morì;  e,  come  tu  ini  vedi, 

Vid’  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  ’l  quinto  di  c ’l  sesto  : ond’  io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  sopra  ciascuno, 13 

50.  Antelmnccio,  uno  de’ due  nipoti  ( Frammento  d' isto- 
ria Pisana,  tra  gli  tcriUori  Hai.  del  Muratori , tom.  24. 
col.  «ir».  ).  . , __  , 

57.  Per  quattro  viti  ec.  Non  fuor  Ui  tempo  fa  qui  Dante 
ad  Ugolino  riflettere  alla  somiglianza  di  vivo  che  verisi- 
inilmcnle  suppone  avessero  qur*  figliuoli  con  esso  lui  ; im- 
perocché appunto  quando  I*  oggetto  si  perde,  corre  la  ri- 
flessione a qui;’ caratteri  che  il  rendi  vano  più  amabile. 
Ciò  eli’ altri  aggiungono  . clic  mirasse  Ugolino  ne*  figli  In 
pallidezza  e tristezza  eh*  era  in  lui , olire  l‘ altre  dillicol 
tà  , lia  quella  di  far  sembrare  che  piu  si  rammaricasse 
Ugolino  di  se  slesso,  che  de’  figliuoli.  2*-*  li  Biagioli  pini 
è di  parere  che  Ugolino  sui  quattro  visi  de* figliuoli  ve 
desse,  non  gin  la  sua  somiglianza,  ina  l'atteggiamento, 
ma  il  dolore  che  gli  fa  stupidi , ma  l’ Infinito  affanti»  che 
opprime  e assorbisce  tutta  l'anima  tua.  •— « 

5®.  »_♦  Ambo  le  man  per  lo  dolor  mi  morsi , leggi?  il 
end.  Vat.  3190.  *— « 

50.  Jetti  per  faretti,  ad  ugual  modo  eh’  è dello  feti* 
per  f acetli,  femmo  per  facemmo  ec. 

«0.  Manicare  per  mangiare,  adopmlo  da’ scrittori  mi- 
che in  prosa  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr.  - levorsi,  sinco- 
pe di  levar  oasi. 

81  — oi.  di  noi , cioè  delle  nostre  carni.  — Qnetàmi , 
sincope  di  quelaimi,  mi  qudai. 

«r».  in-*  Lo  di,  legge  il  Vat.  3190;  Quel  giorno  . l’Ang. 

E.  R.  Al  Torelli  piacerebbe  meglio  letto  L’un  di.  «— « 

07,  »— » Essendosi  detto  di  poco  sopra  . forse  va  letto; 
al  quarto  divenuti.  Divenire  per  arrivare  usa  Dante.  Inf. 

c.  xit.  "0. , c.  xviit.  88. , Purg.  c.  tu-  46. , Par.  c.  xitl. 
02.  Tot  ELLI.  «— « 

08.  Gadda  , uno  de*  due  tìgli  d*  Ugolino  < lo  slesso  fra  m 
mento  citalo  alla  far.  precedente  ).  — disteso  a,'  piedi,  sve- 
nuto, intendesl . dalla  fame. 

«o.  chè  non  , perchè  non. 

70, 71.  ZS— • Quivi  mori  ; ee.  Quivi,  cioè  in  quel  punta. 
Come  Purg.  V.  54.  Quivi  lume  del  del  ne  fece  aerarti.  To- 
RKM.l.  « al  come  tu  mi  vedi , ♦ Fid'ia  ratear  li  Ire  re  : 
nella  guisa  che  lo  ora  vedi  me  . cosi  vid'  io  cascare  a ter- 
ra morti  gli  altri  tre,  cioè  l’altro  figlio  e i due  nipoti. 
72,  73.  m— * Tra  ’t  quarto  di  e il  quinto  , legge  l'Ang. 

F. .  R.  — and'  io  mi  diedi  ec.  Non  essendo  piu  ntlenula 
quella  grand*  anima  dal  motivo  nel  r.  C4.  espresso,  rum- 
posi  ogni  freno,  c s’ abbandona  all'impeto  che  la  tra- 
sporla. Biscioli.  ♦— «*  Già  cieca,  già  per  mancanza 
(l'alimento  intorbidala  essendosegli  la  vista,  sa — » Cosi  an- 
che Torelli.  ♦— « Dell’  uomo  la  prima  parie  a morire  tu- 
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K due  dì  gii  chiamai  poiché  Tur  morii  : 
Poscia,  più  ohe  '1  dolor,  potè  ’l  digiuno. 

Quand  ' ebbe  detto  ciò,  con  gl  i occhi  torti 70 
Riprese ’l  teschio  misero  co’ denti, 

Clic  faro  all’  osso,  come  d’  un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  78 

Del  bel  paese  là,  dove ’l  sì  suona; 

Poiché  i vicini  a te  punir  sou  lenti. 
Muovai»!  la  Capraia  e la  ùorgona,  “* 

n o tempre  gli  occhi,  chiotti  il  Vellulcllo.  u— * Ma  il  Bia- 
giotl,  « meglio,  a parer  nostro,  i|ui  chiosa:  Già  cieco, 
piu  fatto  cieco  dal  mio  disperato  dolore.  ♦— « brancolar, 
cercar  colle  mani  tastando  (Glo.  Villani  lib.  1.  cap.  127.). 

74.  K dnc  di  gli  chiamai  poiché  far  morii , la  Nldoben- 
linn  m— * e il  cod.  Poggiali.  «— « F tre  di  gli  chiamai 
poich’e',  l’allre  edii.  m— * e il  Val.  3199.  ♦— « Riferisce 
Il  Buli  (ma.  del  fu  Ab.  Rossi , ora  della  Corsini  ),  clic  olio 
giorni  dopo  che  fu  roti  quei  cinque  disgraziati  privi  di  ali- 
mrnlo , aperlnsi  la  torre  . furono  trovati  tutti  morii.  Se 
adunque  Unirono  i Agli  di  morire  nel  sesto  di,  come  Ugo- 
lino attesta  ( r.  72.  ) , non  sopravvisse  il  medesimo  a’  figli 
ohe  due  giorni. 

7 Poscia,  che  7 dnlor  , ec.  Vuole  II  Ventar!  qui 
contrastare  alla  comune  spiegazione  degl’interpreti,  che 
Il  maggior  dolore  prolungasse  In  Ugolino  l'effetto  del- 
P Inedin  . la  morie  : perchè  ( dice  ) io  onci  etimo  che, 
carter!*  parihu*.  morirebbe  più  pretto  chi  imitine  fotte 
trafitto  dal  dolore  e afflizione  ti  animo,  e continuato  dalla 
fame  , che  chi  aveste  a morire  di  sola  fame.  Se  lo  stimi 
pur  egli  : a noi  basterii  saper  da  Galeno , che  la  fame 
nuoce  disseccando  ( Commetti.  2.  in  Mphorism.  Hippocr.  ), 
e che  U tristezza  ritiene  e concentra  gli  umori  ( nel  ».  de 
sortitale  tuenda)  ; chiara  essendone  quindi  la  conseguen- 
za , che  dee  la  tristezza  ritardare  l'effetto  dell'inedia. 
»— * Il  Blagiotl  però  piu  pianamente  e meglio  degli  nitri, 
n parer  nostro  . spiega  : che  la  fame  potè  più  che  II  dolo- 
re, poiché  quella  e non  questo  l'uccise.  ♦— « 

— 78.  za— * Tulio  è dipinto  con  fiere  tinte  ; ma  la 
forza  del  terzo  verso  non  ha  espressione  eguale.  Biv- 
(jIoli.  *—m 

70 , Ad.  dette  genti  - Del  bel  paese  là  , dorè  7 si  suona. 
Tulli  rnneordemente  gli  Espositori  Intendono  delle  genti 
d'Italia,  dove  per  affermare  diciamo  ti.  a differenza 
de’  Francesi  elio  dicono  ohi’  . de'  Tedeschi  che  dicono  ja  ec. 
Ma  non  essendo  più  Ugolino  che  parla  , ma  II  Poeta  sles- 
so, come,  della  sua  Italia  parlando,  può  dire  del  bri  pae- 
se là ? hi  . avverte  HCinonlo,  i particella  che  ti  dà  al 
luogo,  nel  quale  nè  chi  parla  è,  nè  chi  ascolla  < Partir. 
147.  I.  ).  Di  questa  difficoltà  non  mi  pare  rhe  uscire  si 
possa  se  non  per  alcuna  di  queste  due  vie,  cioè,  o che 
Dante,  mentre  questo  canto  scriveva,  trovavnsi  fuor  d'  Da- 
lia ( forse  in  Germania,  quando  pertossi  ad  inchinare  il 
nuovamente  eletto  Imperatore  Arrigo  di  Luccmburgo  , ve- 
di te  Memorie  per  In  vita  di  Dante  , g.  \|||.  , nel  1308  >, 
o non  P Italia  tultn,  ma  la  Toscana  intende  egli  furi  bel 
paese;  e pel  suonare  del  si,  non  II  proferimento  qualun- 
que della  parola  vuol  egli  significare  , ma  un  qualche  si- 
bilo , con  cui  si  facesse  ivi  , più  eli’  altrove , la  parola 
stessa  risuonare,  ss—»  Anche  il  Poggiali  difende  a lungo 
questa  opinione  del  Lombardi.  — Ma  pel  paese  del  si  ci 
piace  d' intendere  col  Hiaginli  ('  Italia  tutta,  come  il  com- 
provano ad  evidenza  due  esempi  da  esso  lui  citati,  l’uno 
di  Dante  nella  Fifa  Nuova  , I’  altro  del  Varchi  nell'  Er- 
colano  ; e come  ultimamente  hn  dimostralo  il  eh.  Perticaci 
nel  suo  Trattalo  degli  Motori  del  :|00  , e nella  P.  li.  della 
sua  Dfetn  di  Dante.  — Vedi  anche  II  capo  viti,  del  Uh. 
|.  de  Vnlg.  E log.  di  Dante,  ove  si  esaminano  Ire  grandi 
divisioni  dell’ idioma  dell'  Europa  meridionale  , secondo 
rhe  i popoli  di  questi  paesi  affermando  si  servono  della 
voci  oc,  vi,  si;  e sono.  Sp.ignuoll»  Francesi  e Italiani. 

hi.  r vicini,  popoli,  coi  quali  i Pisani  avevano  n que'  tem- 
pi frequenti  brighe- 

82  — H».  Muovansi  la  Capraia  e la  Gargotta  , la  Ni- 
dol».  ; Muovasi  ec.  , l' olire  ediz.,  ss—»  c I codd.  Ang. , 


E facciati  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 

Si  eh’  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  ’l  Conte  ligolino  aveva  voce  11,1 
D’  aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i flgliuoi  porre  a tal  croce. 

Innocenti  ficca  I’  «là  novella,  1,8 

Novella  l'ebe!  Cguccionc  e ’l  brigala, 

K gli  altri  due  che  ’l  canto  suso  appella. 

Caci,  e Va;,  sibo,  c con  essi  la  3.  romana  edizione.  4— m 
Capraia  e Gorgona  sono  due  isoletle  nel  maro  Tirreno, 
poco  discoste  dalla  sboccatura  d’  Arno  in  quel  mare.  — 
siepe  , riparo,  argine.  — Si  ch'egli , Impedito,  Intendi  , 
nel  suo  corso , rovesci  I’  ncque  sopra  Pisa,  ss—»  Queste 
parole  dimostrano  l ‘immenso  odk»  del  Poeta  contro  quella 
nazione,  d'aver  sofferto  si  atroce  crudeltà;  e non  credo 
che  Dante  stesso  avesse  potuto  trovare  un'immagine  piu 
forte  e più  spaventosa  insieme.  Biscioli  *— « 

83 , 83.  aveva  voce . era  vociferato , tardato,  - D' aver 
tradita  re.  Vedi  la  nula  al  r.  13.  za—*  Pietro  di  Dante 
dice  pero , che  il  Conte  Ugolino  di  Donorntlen  di  Pisa  , 
cioè  de’ Conti  Gherardcschl  , consegnò  effettivamente  ai 
Lucchesi  le  castella  di  Ripafrntla,  d’ Asciano  e della  Vena. 

8H  — 90.  Innocenti  ficea  ec.  Novella  Tebe  ! è vocativo 
Interposto  . e come  se  detto  fosse  ■ o novella  Tebe!  e tale 
appella  Pisa  per  la  somiglinnrn  nello  sparso  cittadinesco 
sangue  a Telie  , dovei  primi  abitatori,  nati  dai  denti  del 
drago  da  Cadmo  seminati , tradì  loro  si  uccisero  : Penteo 
fu  dalla  madre  e dalle  di  lei  sorelle  ammazzato;  Ataman- 
le  uccise  Learco  suo  ligliuolo;  F.teoclc  e Polinice  fratelli 
si  Uccisero  per  cupidità  di  regnare  ec.  Ecco  come  dee  es- 
sere la  costruzione:  L'età  novella,  cioè  la  poca  età  ( no- 
retta  Tebe ! o Pisa  , Tebe  de*  nostri  tempi!)  faceti  inno- 
centi , esenti  da  colpa,  Vguccione  e 7 Ungala  ( lìgnee  io - 
ne  era  tiglio  del  conte  Ugolino,  e il  Brigata,  cioè  Nino 
detto  Ungala,  era  nipote  ; cosi  II  precitato  Frammento 
d' istoria  Pisana  ) , - E gli  altri  due  che  7 canto  buso 
ap/iella  , che  questo  medesimo  canto  di  sopra  nomina  , 
cioè  Mnselmurcio  , p.  no. , e Gnddo  , v.  88. 

Questa  novella  elà,  come  quella  onde  giustifica  Dante 
l'aspra  sua  invettiva:  Mhi  Pisa,  vituperio  ec. , viene  con 
lutto  lo  sforzo  contrastata  dal  Pisano  Cnvalirr  Flaminio 
dal  Borgo  nelle  tre  prime  dissertazioni  sopra  l'istoria  di 
Pisa,  stampate  Ivi  nel  1701.  Egli  però  sembra  che  questo 
dotto  Cavaliere  piu  si  meriti  lode  pel  buon  desiderio  di 
giovare  al  nome  di  sua  patria , che  per  ottenimento  di 
effetto. 

Tre  capi  di  ragione  troppo  grandi  assistono  il  nostro 
Poeta. 

Primo.  Ch’egli  viveva  in  Firenze  sua  patria  , ed  aveva 
già  ventitré  anni,  quando  in  Pisa,  discosta  da  Firenze 
sole  45  miglia,  fu  morto  il  conte  Ugolino  Successe  la  morte 
det  Conte  Ugolino  nel  I2kh:  vedi.  Ira  eli  altri,  Glo.  Vil- 
lani, lib.  7.  c,ip.  127»,  e Dante  nacque  nel  1265 , come 
piu  volte  è detto  ) ; e che,  sebbene  tanto  n scrivere  II 
presento  suo  poema,  scrisselo  nondimeno  viventi  mollis- 
simi coetanei  suoi  e maggiori,  ai  quali  non  si  poteva  im- 
porre su  ili  un  avvenimento  di  tanto  strepilo. 

Secondo.  Che  tra  I mollissimi  Storici  contemporanei  ni 
successo,  n vicini,  nis&uno  ve  ne  ha  che  dira  que’ tigli  e 
nipoti  di  Ugolino  d'adulta  età;  ma  o niente  dicono  del- 
l’età, o diconla  novella.  Anzi  Giovanni  Villani,  parlando 
in  maniera  a questa  di  Dante  affatto  simile,  dire,  che  per 
tale  crudeltà  furono  i Pisani  per  In  universo  mondo,  ore 
si  seppe,  forte  biasimali,  non  tanto  per  In  Conte , che 
per  fi  suoi  difetti  e tradimenti  era  per  avventura  degno 
di  si  fatta  morte . ma  per  ti  figliuoli  e nipoti,  eh'  era- 
no giovani  garzoni  ed  innocenti  (libro  c capo  citati  ). 

Terzo.  Clic  Francesco  da  Buli  Pisano,  ed  uno  de’ piu 
celebri  Comentatori  di  Dante,  destinalo  in  Pisa  a leggere 
e inlerprrtare  il  medesimo  pubblicamente  circa  il  138.'» 
( Memorie  per  la  vita  di  Dante,  pnragr.  17  ) , Informalo 
dell’ avvenimento,  di  cui  Iraltiamo,  n segno,  rhe  raccon- 
taci egli  di  qurgT  infelici  delle  circostanze  clic,  a quanto 
veggo,  altri  nou  raccontano  ( Francesco  da  Buli  a quelle 
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paro  Ir  del  presente  canto,  Tra  7 quinto  di  e.  7 tetta,  v. 

72.,  chiosa  : F.  quesito  finge  V Autore,  perchè  do/nt  gli  otto 
di  ne  furono  covati,  e portali,  inviluppali  nette  stuoie , 
al  luogo  de’ Frati  V inori  a 5.  Francesco , e sotterrati 
nrl  Monumento,  che  è allato  a li  scattani,  forte  errore 
invece  di  scaglioni,  a montare  in  chiesa  aita  parte  del 
chiostro,  co’  $ ferri  a gamba  .-  li  quoti  ferri  vid'  io  cavali 
etri  ditto  mmiiiuento.  Cosi  nel  ins.  del  fu  Al».  Rovil,  rd 
ora  della  Corsini);  Francesco,  dico,  da  Boli  risente  liensi 
e fa  punto  su  I*  aspra  invettiva  contro  di  Pisa  sua  patria 
(olle  parole  Muova  usi  la  Capraia  e la  C.orqona  tc„  v. 

82..  I'  Autore,  chiosa  il  Bufi,  pare  contraddire  a sè  ; im- 
perocché per  ingiustizia  e per  crudeltà  prega  egli  o de- 
sidera maggiore  crudeltà.  Imperocché  se  male  era  avere 
liceità  roti  crudelmente  quattro  figlinoli  del  Conte  V goti- 
no,  fierchè  erano  innocenti  del  peccato  del  padre,  mag- 
gior crudeltà  era  a uccidere  et  onnegare  tutti  i figlinoti 
innocenti  de’  Pisani.  Dopo  di  questo  però,  in  vece  di 
mostrar  falso  il  fondamento  della  Invellira,  cioè  l' età  no- 
vella di  quei  tìgli  e nipoti  del  Conte,  e liberare  da  Bra- 
vissima calunnia  la  propria  patria,  passa  anzi  a giustificar 
Dante  con  dire,  che  parla  raso  retiorirainente  per  cxupe- 
ratione,  e che  poi  anche  non  è ingiustizia  a desiderare 
che  sia  punita  la  università,  quando  In  università  ha 
commesso  peccato  ).  ma  nondimeno  nulla  oppone  all*  età 
novella,  che  n*  è I*  unico  fondamento. 

Oh,  dice  il  Cav.  Flaminio  (Dissert.  3.  n.  20., ed  in  al- 
tri luoghi  molti  per  entro  a tutte  e tre  le  prime  disserta- 
zioni). contano  però  pl‘ Istorici,  che  questi  figli  e nipoti 
del  Conte  maneggiassero  armi,  r che  anzi  un  di  loro  wd 
fessesi  In  certo  incontro  alta  testa  di  truppa  armala. 

Rispondo  primieramenle,  che  quegli  Storici  che  parlano 
in  si  fatta  guisa  di  tutti  in  generale,  un  Talnli  ( Croniche 
dì  Pisa  mss.  cilale  dal  Cavalier  Flaminio,  dissert.  3.  n. 
20.)  ed  un  Tronrl  ( Annali  Pisani  sotto  l'anno  1288.), 
e,  se  vi  si  vuole  aggiungere,  anche  Cin.  Villani  (parlo 
cosi,  perocché  il  Cav.  Flaminio  nella  dissprl.  2.  n.  IO.  cosi 
vuol  inteso  Gio.  Villani;  nienlre  però  altro  non  dice  que- 
sto Storico  se  non . dir  nella  previ  del  Conte  Ugolino  fu 
morto  un  suo  figliuolo  bastardo,  et  un  suo  nipote.  Uh.  7. 
eap.  120.),  f medesimi,  ciò  non  ostante,  direni!  di  età 
novella;  e che  non  si  può  pretendere,  come  dal  Cavalie- 
re si  pretende  f Disse  ri.  3.  n.  20.  ) , eh'  errassero  piuttosto 
rirca  la  età,  che  rimi  al  dirli  tulli  armigeri.  Tanto  piu, 
die  quegli  Storici  che  nulla  dicono  della  da.  come  il  fram- 
mento d'istoria  Pisana  tanto  dal  Cavaliere  decantato  (Dis- 
serl.  2.  n.  ».).  non  raccontano  per  armigero  che  uno  so- 
lo, e quel  medesimo  che  dicono  stalo  alla  testa  d’  armata 
gente  ( vedi  l'rnnniith  Frammento  nel  tomo  21.  drgti 
Scrittori  d’Italia  del  Muratori,  sotto  l’anno  1288  );  ni  die 
prrò  se  abbisognasse  onninamente  quella  riè  di' rsso  Ca- 
valiere pretendi',  resterebbe  il  Poeta  nostro  guarentito 
tuttavia  bastantemente  dalla  ragione  della  maggior  parte, 
cioè  dalla  novella  età  degli  altri  tre. 

Aggiungo  poi.  che  il  maneggio  dell' armi  può  bensì  ri- 
chiedere in  que’ giovani  un'età  non  affatto  ragazzesca 
quale  anzi  male  si  confarrehhe  con  quella  ernira  loro  esi- 
bizione: padre,  assai  ci  fin  men  doglia  - Se  fu  mangi  di 
noi  : er.,  con  Ini  versi  appunto,  che  sono  il  ni.  e segg. 
del  presente  canto,  critica  il  Cav.  Flaminio,  nella  dissert. 
3.  n.  3.,  l’età  novella,  credula  da  lui  bambinesca  ; e ri- 
corda perciò  l’avvertimento  di  Orazio  nella  Poetica,  u, 
III.  c segg. : 

Intrecci!  multimi,  Damme  loqnalur,  nn  Itero»: 

Maturusne  senrx,  au  adirne  fiorente  jnì'entn 

Frrvidus), 

rna  non  gin  un*  dà,  per  cui  (a  que‘  tempi  massime, 
ne' quali  piu  nell' armi  si  animarsi  rasano  i ligliuoli.  che 
nelle  lettere)  possano  presumersi  mosti  da  sediziose  mire 
contro  della  patria,  piuttosto  che  da  impero  e tema  del 
genitore  o nonno;  uomo  tanto  impetuoso,  die  (riferisce 
il  Tronci,  Annali  Pisani  sotto  I1  anno  128*  ),  passo  con 
un  pugnale  un  tiracelo  od  un  nipote  suo;  ed  avrcbiirlo 
anche  lindo  di  uccidere,  se  non  vi  si  fosse  intromessa  gente: 
solo  perchè  dal  nipote  esortato  a provvedere  d'annona  la 
citta,  prese  ombra  che  aderiate  a’ suoi  nemici. 

Maggior  da  arguirebbe  pitti  tosto  quell'auro  rapo,  che 
il  Cavaliere  oppone  (Dissert.  3.  n.  2i|.  ),  che  uno  «le*  iti- 
(Miti  del  conte  Ugolino  avesse  moglie,  quando  si  provasse 


Noi  passamm'  oltre,  dove  la  gelata  •' 
Ruvidamente  un’  altra  gente  fascia, 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversala. 

I.o  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, *• 
K ’l  «tuoi,  che  truova  in  su  gli  occhi  rinloppo. 
Si  volve  in  entro  a far  crescer  l' ambascia; 

essere  stalo  questi  uno  del  prigioni.  Ma  il  Taioli  ( Croni- 
che di  Pisa  tnss.  eli.  dal  Cav.  Flaminio,  dissert.  3.  n.  20. 
nette  noie)  ed  il  Tronfi  ( Annali  Pisani  sotto  l’anno  1287  ). 
che  somministrano  al  Cavaliere  questa  nottata,  altro  non 
dicono  se  non,  che  il  Conte  Ugolino  diede  jier  moglie  a 
nn  suo  nipote  una  figlia  di  Metter  Guido  da  Coprono, 
senza  dircene  il  nome;  e non  essendoti  con  la  morte  di 
que 'quattro  giovani  estinta  del  lutto  la  Ghererdesea  schiat- 
ta (vedi  il  Cav.  Flaminio,  dìss.  3.  n.  14.),  deesi  questo 
ammogliato  nipote  di  Ugolino  credere  un  altro  dei  quattro 
che  insieme  con  lui  perirono.  Anzi,  essendo  questo  mari- 
to della  figlia  di  Metsrr  Guido  da  C'ji prona,  il  medesimo 
che  ho  dello  di  sopra  essere  stato  ferilu  dal  Coute  Ugoli- 
no ( vedi  il  Tronci . Annoti  Pisani , sotto  II  detto  anno 
1287.),  si  ha  da  credere  che,  se  alcuno  de’ nipoti  tosarsi 
dal  nonno  allontanato,  e rimase  fuor  di  quella  briga,  do- 
vesse costui  esserne  uno. 

Np  (in. vi  mente  per  questo  medesimo  ammogliato  nipote 
puossi  di  certo  inferire  adulta  età  ne' zìi  di  lui  e figli  del 
prigioni;  imperocché  non  v'ha  chi  non  sappia  ac- 
cadere spesso  che  sicno  I zil  di  minor  età  dei  nipoti. 

Queste  mi  sono  parse  le  opposizioni  piu  degne  di  ri- 
flessione nelle  prefnte  dissertazioni  del  Cavalier  Flaminio 
dal  Borgo. 

Krra  poi  egli. sicuramente  nel  pretendere  (nelle  note 
alla  di»*.  2.  n.  v.)  di  Irar  favore  all*  assunto  suo,  di  smen- 
tir Dante  sn  questo  rd  altri  punti  storici,  da  que*  versi  di 
Francesco  Stabili,  nomato  volgarmente  Cecco  d’ A scoli, 
poeta  al  nostro  contemporaneo: 

Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane. 

Qui  non  si  canta  al  modo  del  Poeta 
Che  finge  immaginando  cose  strane. 

AVn»  veggo  il  Conte,  che  iter  ira  et  asto 
Tea  forte  l' Arcivescovo  Ituggieru, 

Prendeudo  del  suo  ceffo  et  fiero  pasto, 

Aon  veggo  di  squadrare  a Dio  te  fiche. 

Lasso  te  donde,  e tomo  su  nel  erro; 

Le  favole  mi  som  sempre  nemithc  (Acerba,  liti, 
b.  cap.  lo.  ). 

Krra,  dico,  il  Cavaliere;  imperocché  ciancie  e favole 
appella  Cecco  non  le  cose  che  racconta  o suppone  Dante 
successe  nel  inondo,  ma  quelle  che  tinge  di  aver  trovate 
nell'  Inferno. 

Prende  per  ultimo  anche  sbaglio  il  Cavalier  Flaminio 
accusando  Dante  che  ponga  islorleamente  il  monte,  - per 
che  i Pisan  veder  Lucca  non  panno,  pel  lungo  ove  il 
Conte  Ugolino  co’  tigli  e nipoti  fosse  preso  i Dissert.  I.  n. 
0.  ,,  facendorielo  cosi  discordare  da  Gio.  Villani  (Dissert. 
2.  n.  io.  ) c da  tutti  gl'  Istorici,  che  diconlo  arrestalo  in 
città,  nel  palazzo  del  popolo.  Mainò;  siccome  te  cagne, 
il  lupo  e i lupicini,  cosi  ancora  esso  monte  sono  lutti  oh- 
Inetti  che  fa  Dante  sognarsi  dot  ('amie  a significazione 
d’altre  rose  ; e la  sarebbe  in  vero  stata  Isella,  se  avesse 
falli  dalle  cagne  cacciare  e raggiugnrre  il  lupo  e i lupici- 
ni nella  citta  c nrl  palazzo- 

DI.  dove  la  gelata,  legge  la  Nidoheallna ; là  ’ve  la  ge- 
lata, leggono  f altre  edizioni  m—  e il  Val.  3I0D.  *— m 

W.  un’altra  gente,  fc  questa  la  terza  delle  quattro  classi 
de’  traditori  avvisale  nel  canto  precedente,  r.  bS.,  la  clas- 
se cioè  di  quelli  che  hanno  tradito  chi  di  Ioni  si  fidava, 
della  perriu  Jidommea,  r.  124.  — Ruvidamente  Jasciu, 
aspramente,  duramente  serra. 

03.  — oc.  iVon  volta  in  giù,  ec.  Essendo  a'  traditori  di 
grave  pena  l'essere  scoperti,  coinè  nel  canto  preced.,  r. 
DI.,  confesso  Boera  degli  Abati,  perciò  costoro  che  tra- 
dirono chi  di  essi  dilav  isi,  come  piu  rei  de’  precedenti, 
fa  Dante  stare  col  viso  riversata,  cioè  patente.  — Lo  pian- 
to ec.  pianger  non  l ascia : dira  il  come  nel  terzetto  se- 
guente. — fi  7 duo!,  re.  Il  dolore  ebe  per  mezzo  delle 
lagrime  vorrebbe  sfogare,  trovando  su  gli  occhi  rinloppo , 
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Oliò  le  lagrime  prime  fanno  groppo,  07 
K,  si  come  visiere  ili  cristallo, 

Itimipion  sodo  'I  ciglio  tutto  'I  coppo. 

Ed  avvegna  che,  si  come  <!’  un  callo,100 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cenalo  avesse  del  mio  viso  stallo, 

(tià  mi  parca  sentire  alquanto  vento;105 
Pereti’  io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

Ond’  egli  a ine:  avaccio  parai  dove  100 
Ili  ciò  ti  farà  1’  occhio  la  risposta, 
Veggemlo  la  cagion  clic  ’l  fiato  piove. 

Ed  un  de’  tristi  della  fredda  crosta  ,0° 
(iridò  a noi:  o anime  crudeli 
Tanto,  clic  data  v’ è l'ultima  posta, 

impedimento,  ni  rivolse  al  ili  «lenirò  ad  accrescer*  affli- 
xlnne. 

97.  te  lagrime  prime,  le  prime  ch'escono,— /anno  groppo, 
fanno  nodo  (inviluppo;,  perchè  aschiacciandosi  nel  con- 
cavo dell’ occhio  pel  soverchio  freddo,  vietano  alle  secon- 
de il  poter  uscir  fuori.  Daniuui. 

08.  visiere  di  cristallo.  /'isiera,  la  parie  dell'  elmo  che 
rttnpre  il  viso,  spiega  il  Vocabolario  dello  Crusca,  e ne 
reca  tra  gli  allrl  esempi  questo  di  Dante.  Colai  parte  d’el- 
mo però  coapre  solo  la  faccia,  e lascia  dei  fori  avanti  asti 
occhi  ; c qui,  tulio  al  contrario,  cnoprono  I ghiacci  fola- 
mente  gli  occhi,  e lasciano  scoperta  In  faccia,  risiere  per 
occhiali  spiegano  meglio  II  Ijindino,  Vcllulello  e Daniel- 
lo. I niera  appellano  i Francesi  non  la  parie  dell'elmo 
che  cuopre  il  viso,  ma  1* apertura  dell’elmo,  onde  rcsla 
libero  il  vedere  : visière,  ouverture  d'uu  casque  (Anto- 
nini Dici  io»  ».  Frane. } 1 cristalli  adunque,  a guisa  ap- 
punto d’ occhiali,  incastrati  nei  fori  che  l’elmo  lascia 
avanti  agli  occhi  (come  ve  gl'  Incastrano  i Chimici  in  quel- 
la specie  di  celala  con  cui  ricoprono  il  capo  quando  ma- 
neggiano materie  di  perniciosa  esalarono,  delibnn  «*s- 
sere  le  visiere  di  cristallo;  ed  al  medesimi  dee  qui  Dante 
aver  paragonati  i ghiacci  soprapposti  agli  occhi  di  que’dan- 
nati. 

90—  102.  sotlo’l  ciglio  tulio  ’l  coppo.  Coppo  è propria- 
mente un  vaso  ; ina  qui  ponesi  per  cavità:  e sotto  il  ci- 
qlin  tutto  il  capito  vai  quanto  tutta  la  cavila  che  sin  sotto 
il  ciglio,  tutta  Cocchiaja; — F.d  avvegna  che  re.  Costruzione: 
£d  avvegna  che  per  la  freddura,  pel  gran  freddo  ch'ira 
colaggi»!,  ciascun  sentimento  cessalo  avesse  stallo,  ab- 
bandonato avesse  stanza,  fuggito  se  ne  fosse,  del  (per 
dal)  mio  viso,  dalla  mia  faccia,  si  come  d’  un  callo,  sic- 
come ogni  sentimento  rtmovesi  da  incallita  parte  dei  cor- 
po nostro. 

102.  Già  mi  parca  sentire  ec.  : già  nondjfnanco  pareva- 
mi  di  sentire  del  vento.  Vuole  accennare,  eh’  ira  quel 
vento,  dal  muovere  delle  ali  di  Lucifero  cagionato  ( co- 
me nei  principio  dei  seguente  canto  dirà  ),  tanto  impetuo- 
so, che  rendeva»!  sensibile  agl’  Istmi,  quantunque  già 
intirizzili,  sensi. 

H»r>.  Aon  è quaggiuso  cc.  Intende  che  il  vento  sia  esa- 
lazione di  vapori  dal  Sole  cagionata,  e che  a quel  profon- 
do l'attività  de  solar!  raggi  non  arrivi.»—»  quaggiù,  legge 
r Ang.  E.  R.  *— « 

ine.  avaccio  per  prestamente , adoprato  da  antichi  scrittori 
parrcchl,  vedilo  nel  Vocah.  della  Cr.  Onde  intendi,  pre- 
stamente giungerai. 

H*.  piove,  catacresi,  per  manda,  dall’  appellarsi  pio- 
vere il  mandar  acqua  che  fa  il  cielo.  — flato  per  vento 
adoprato  anche  nel  c.  v.  t>.  42.  dell’ Inf.,  ed  è | ureado- 
praio  dal  Petrarca  e da  altri.  Vedi  il  Vocah.  della  Crusca. 

109.  della  fredda  crosta,  del  ghiaccio,  che  crosta  appel- 
la per  similitudine  alla  crosto  del  panr;  perocché  come  la 
crosta  del  pane  cuopre  il  molle,  cosi  quei  ghiaccio  l’acqua 
ili  Cucito. 

III.  posta  per  posto,  situazione,  la  è voce  adoprala 
anche  da  altri.  Vedi  il  Vocah.  della  Cr.  Argomenta  che 
sia  loro  destinata  F ultima  infernale  situazione  dal  sentire 
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Levatemi  dal  viso  i duri  veli,  "* 

SI  eli’  io  sfoghi  ’l  dolor  clie’l  cuor  m’ impre- 
gna. 

Un  poco  pria  che  T pianto  si  raggieli. 

Perch’  io  a lui  : se  vuo’ch’  i’  li  sovvegna,'  “ 
Dimmi  chi  se’;,  e,  s’ io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Dispose  adunque:  io son  frate  Alberigo:"0 
lo  son  quel  dalle  fruita  del  mal  orlo, 

Clic  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

0,  dissi  lui,  or  se’  lu  ancor  morlo?  m 

che  verso  quella  cammin  facevano;  ed  essendo  la  mede- 
sima il  luogo  dei  piu  empj  traditori,  perciò  non  dubita 
di  chiamarli  ani -ne  crudeli. 

112.  »— ♦ Levatemi  di  visore.,  legge  II  Val.  3109.  «— M 

113,  114.  impregna  : propriamente  impregnare  vaie  in- 
gravidare, ma  qui  traslativamente  per  aggravare,  angu- 
stiare. — Un  poco  ec.,  per  qurl  po’  di  tempo  che  le  spar- 
se lagrime  rimarmi)  fluide. 

116.  ilo.  se  r uo\  che  legge  la  Nidoh.,  preferisco  a se 
vuoi  che  leggano  V altre  edizioni  »-*  n il  Val.  3199,  *—m 
per  togliere  l’oi  dal  vicino  ui.  Fuo'  per  t uoi  adopera 
Dante  anche  nel  canto  v.  r.  M.  dell'  Iof.  — chi  se’,  la 
Nidob.  e In  Fulgin.,  ed  accorda  colla  risposta  io  son  due 
versi  sotto.  — chi  fosti,  I* altre  edizioni  m—  « il  \al. 
3199;  ed  il  Bingioli  la  sostiene  per  la  vera  lezione,  cre- 
dendo che  Dante  abbia  scritto  appunto  cosi  per  evitare  il 
mal  suono  del  chi  se’ e s’ i‘.  *—m  disbrigo  : disbrigare, 
trar  d’ impaccio,  liberare. 

117.  Al  fondo  della  ghiaccia  vale  quanto  al  mezzo  tra 
i più  iniqui  traditori.  Ghiaccia  per  ghiaccio  hanno  detto 
anche  altri  antichi  scrittori.  Vedi  il  Vocah.  della  O.  — ir 
mi  convegno.  Con  questa  imprecazione  equivoca  gnidio 
Dante  colui,  facendogli  credere  che,  non  attendendo  la 
promessa,  con  veri  Issigli  andar  In  quel  fondo  a penare; 
inciti r'  egli  s' intendeva  di  andarvi  solo  a quel  line  per  cui 
sapeva  di  dovervi  andare,  cioè  per  vedere. 

118.  frate  Alberigo.  Costui  fu  dei  Manfredi  Signori  di 
Faenza,  c nella  sua  ultima  età  diventò  Cavalier  Canden- 
te ; onde  fu  detto  frale  Alberigo.  K poi  fu  tanto  crudele, 
che,  essendo  in  discordia  co' consorti , cupido  di  levarli 
di  terra,  finse  di  volere  riconciliarsi  con  loro;  e dopo  la 
pace  fatta,  gli  convitò  magnificamente,  e nella  fine  del 
convito  comandò  che  venissero  le  frulla,  le  quali  eran 
segno  dato  a quelli  che  avessero  ad  ucciderli.  Adunque  di 
subito  saltarono  dentro,  ed  uccisero  tutti  quelli  che  Albe- 
rigo  voleva  che  morissero.  La8DI.io.  — * Un*  nota  del 
cod.  Cass.  ci  fa  sapere  che  gli  uccisi  a tradimento  furono 
I due  fratelli  Manfredo  ed  Alberghttto,  nipoti  di  dello 
frale  Alberigo.  E.  R.  m— * Ma  se  dobbiam  prestar  fede  al 
Boccaccio,  Alberghetto  non  fu  fratello,  ma  tiglio  di  Man- 
fredo. Fanciullo  com’egli  era,  assalito  che  vide  il  padre, 
corse  a nascondersi  fra  la  cappa  di  Alberigo,  sotto  la 
quale  fu  ucciso.  — Pietro  di  Dante  concorda,  e chiama 
Allwrghelto  o Alberighelto  questo  piccolo  figliuolo  di  Man- 
fredi. E.  F.  » — ec  Dell'  Istituto  «le’  frati  Gaudenti  e della 
cagione  di  colai  soprannome  vedi  la  nota  al  *».  103.  del 
passato  canto  xxm. 

119.  lo  son  quel  dalle  frulla  ec.  Allegoria  allusiva  al 
dello  tradimento  di  Alberigo:  e furono  veramente  di  mal 
orlo  tali  frutta.  — dalle  frutta  con  la  Nidob.,  leggevano 
l’ Aldina  e,  a quanto  veggo,  tutte  le  antiche  ediz.  Agli  Ac- 
ca d.  della  Cr.  è parso  di  dover  seguire  la  lezione  di  po- 
chi testi,  delle  frutte  (»-*  che  e pur  quella  del  Val. 
3|»9  «— ■),  credendo  che  non  si  trovi  fruita  nel  numero 
del  più.  Vedi  però,  lettore,  il  Vocab.  delia  Ce.,  che  sotto 
la  voce  Frullo  ne  reca  gli  esempi. 

120.  riprendo,  ricevo,  dattero  per  figo:  prosiegue  l’al- 
legoria, e vale  quanto  abbondante  contraccambio,  per 
essere  il  dattero  un  frutto  piu  del  fico  pregiatale.  Figo 
per  fico,  antitesi  a causa  della  rima,  e ad  imitazione  for- 
i’  anche  di  alcuni  italiani  dialetti  che  figo  pronunziano, 
come  il  veneziano  e il  lombardo. 

121.  tu  ancor,  tu  pure,  intendi,  come  lo  sono  questi 
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Ed  egli  a me:  romu  il  mio  corpo  sica 
Nel  mondo  su,  nulla  vcicnzia  porto. 

Colai  vantaggio  ha  questa  Tolomineu,124 
Che  spesse  volte  1’  anima  ci  cade, 

Innanzi  eh'  Atropos  mossa  le  dea. 

E perchè  tu  più  volcntier  mi  rade  m 
Le  ’nvetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi,  che  tosto  che  I’  anima  trade, 

Come  fec’  io,  il  corpo  suo  l’  è tolto  ,3U 
Da  un  Diinonio,  che  poscia  il  governa, 
Mentre  che  ’l  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  ruiua  in  si  fatta  cisterna:  113 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell’  ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

nitri.  Fa  II  Porta  questa  dimanda,  perocché  credevalo, 
com’era  In  fatti,  ancor  vivente.  »—»  Per  dare  una  sc- 
analata Idea  {osserva  il  sig.  Poggiali ) del  particolnr  rigo- 
re, col  quale  la  Divina  giustizia  vendica  questa  qualità 
di  tradimenti,  suppone  Dante  che  I'  anima  di  quest)  tra- 
ditori sia  stata  precipitata  nell*  Inferno,  commesso  appena 
l’atroce  misfatto,  subentrando  nel  loro  corpo  un  Demonio 
che  lo  anima  lino  al  termine  già  loro  prescritto  di  vita.«-« 

122.  come  il  mio  corpo  Mica,  cioè  se  sia  vivo  o morto. 

— sten  e dea  { v.  128.  ) Invece  di  alia  e dia  trovanti  da 
buoni  antichi  scrUtori  adoperati  anche  In  prosa;  ma  ora 
sono  dimessi  ( vedi  Maslroflnl,  Teoria  e Prospetto  de' ver- 
bi italiani , sotto  il  verbo  Stare,  a.  18.  ). 

123.  porto.  Portare  per  avere , come  diciamo  comune- 
mente portare  opinione  In  luogo  di  avere  opinione. 

124.  Colai  vantaggio,  drlto  ironicamente  in  vece  di  co- 
iai disgrazia  ; M — * e crudele  ironia  la  chiama  anche  il 
Blagioli.  Ma  gli  Editori  bolognesi  non  sanno  scorgervi 
questa  ironia,  e spiegano  : questa  Totommen  ha  colai  so- 
prappiù,  a differenza  delle  altre  sfere.  — In  egual  modo 
chiosa  anche  11  Pigiali.  «— M questa  Tolommea  , questa 
porzione  d’ Inferno  appellata  Tolommea  , da  Tulommeo 
re  d’  Egitto,  traditore  di  Pompeo  Magno , che  era  a lui 
ricorso  dopo  la  rotta  di  Farsaglia;  o da  Tulommeo  gene- 
ro di  Simone  Maccabeo,  che  uccise  per  tradimento  il  suo- 
cero e due  suoi  cognati  andati  da  lui  ad  alloggiare. 

126.  ci  equivale  a qui  ( vedi  II  Cinon.  Parile.  48.  e 4.). 

126.  Atropos,  una  delle  tre  Parche , quella  che,  reci- 
dendo il  vital  Ilio,  dà  la  morte  all’uomo;  nel  dar  la  quale 
da  mossa  all’  anima  verso  l’eterno  suo  destino. 

127  — 132.  trade  per  tradisce,  come  dicesi  comune- 
mente appare  per  apparisce.  — Mentre  vale  fino  a che. 

— il  tempo  suo , il  tempo  che  doveva  star  con  l’ anima. 
m—*  Mirabile  dottrina  si  nasconde  sotto  queste  parole, 
essendo  intendimento  del  Poeta  di  darci  una  lezione  di 
grande  importanza  pel  riposo  delle  famiglie  e di  tutta  la 
società.  Questa  si  è,  che  l’uomo  che  s’è  una  volta  in- 
sozzalo e tinto  di  tradimento,  non  è piu  uomo,  e perciò 
pronto  ad  ogni  occasione  a qualsivoglia  scelleratezza;  sen- 
timento verissimo,  perchè,  come  dice  Boezio,  chi  lascia 
la  probità  non  è più  uomo,  E chi  piu  del  traditore  dalia 
probità  s’allontana?  Buciou.  *— « 

133.  in  si  fatta  cisterna , in  questo  infernal  pozzo,  co- 
sì appellalo  nel  canto  xxxi.  v.  32. 

134,  135.  forse,  non  avendo  scienza  neppur  del  pro- 
prio corpo  (r.  123.)  e molto  meno  dell’ altrui,  — pare  per 
vedati,  — suso,  nel  mondo,  — Dell’ ombra,  di  quest’a- 
nima, — che  di  qua  dietro  mi  verna , che  sta  nel  verno, 
nel  ghiaccio,  di  qua  dietro  a me. 


Tu ’l  dei  saper,  se  tu  vien  pur  ino  gius»; 130 
Egli  è ser  Branca  d'  Oria,  e son  più  aulii 
Poscia  passati  eh'  el  fu  si  racchiuso. 

lo  credo,  diss’io  luì.  che  tu  in’ inganni;13" 
Elie  Branca  d’  Oria  non  mori  uuquanchc, 

E mangia,  e bec,  c dorme,  e veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss’  ei,  di  Malebranche,  1,2 
l.à  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  Diavol  in  sua  vece113 
Nel  corpo  suo,  e d’  un  suo  prossimano, 
Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  ih  qua  la  mano,  1,11 
Aprimi  gli  occhi;  ed  io  non  gliele  apersi, 

K cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Cenovesi,  uomini  diversi  131 

D’  ogni  costume,  e pien  d’ ogni  magagnai 
Perchè  non  siete,  voi  del  mondo  spersi.' 

Chè  col  peggiore  spirto  di  Bomagtm  134 
Trovai  un  tal  di  voi,  che,  per  sua  opra, 

In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

136.  pur  tao,  ore  solamente.  — giuro,  dal  mondo. 

137,  138.  ser  Branca  d’ Oria,  genovese,  il  quali*  ur 
ciac  a tradimento  Michel  /anrln*,  >ut>  suocero.  per  tnrgli 
il  Giudicato  di  Lngodoro  In  Sardegna.  Volpi.  ss  — Dì  co- 
stui si  è parlato  sopra  alla  nota  drl  r.  xxn.  r.  hh.  — « t 
son  ec,  e piu  anni  sono  passali  dopo  che  fu  egli  si  rac- 
chiuso, cosi  serrato  e stretto,  com'  è,  ili  questo  ghiaccio. 

140.  uuquanchc.  mai. 

142,  143.  fosso  di  Malebranche , - dulie  ec.,  luogo  d’In- 
frrno,  dove  punisce  Dante  i barattieri  ; e tali*  lo  appella 
dal  nome  di  Molebrauche  che  dà  al  DcmonJ  chraqurllu 
presieggono.  Vedi  Inf.  calilo  XXI.  37.,  e xxu.  ino. 

144.  Michel  Zanche,  l' ucciso  proditoriamente  da  ser 
Branca  d’ Oria,  messo  egli  pure  dal  Poeta  nell’  Interno 
tra  l barattieri.  Vedi  canto  xxii.  88. 

145.  questi.  Branca  d’Orla,  lasciò  tin  Diavol,  laNidoh-; 
lasciò  ’l  Diavolo,  I'  altre  edizioni,  »—•  e I*  Àng.  F..  fi. 
e il  cod.  Val.  3IB0;  *— « ma  la  Nhlob.  accorda  meglio 
col  dello  di  sopra,  il  corpo  tuo  l'i  tallo  - Da  un  Dimo- 
fi  io,  rt*.  130.  e 131. 

146.  projsimaiio,  congiunto,  patente:  dicono  essere  sta- 
lo un  suo  nipote  che  l'aiutò  all' allo  proditorio.  Vkstlhi. 

149,  160.  gliele  io  stesso  che  glieli.  Vedi  Cinon.  Pnrtic. 
119.  t.  m-*  Il  Vaticano  3199  Irgge,  non  li  l’ apersi.*— « 
— cortesia  per  azione  giusta,  dovuta , si  per  riguardo 
alla  Divina  giustizia,  che  per  riguardo  al  di  lui  merito, 
non  si  meritando  fede  chi  la  fede  tradisce,  a*— • fu  a lui , 
legge  I’  Ang.  E.  R.  *—m 

154.  peggiore  spirto  di  Romagna,  frate  Alberigo,  pe- 
rocché, com’ è detto,  fu  di  Faenza,  città  di  Romagna. 

156.  Trovai  per  intesi  trovarsi,  — un  tal  di  voi,  scr 
Branca  d’Orla.  — per  sua  opra,  per  gastigo  dell’ iniquo 
suo  operare. 

166,  157.  In  anima  ed  in  corpo  vale  il  medesimo  che 
con  l’anima  e col  corpo;  come,  per  cagien  d'esempio, 
dicesi  parlare  in  aria  brusca  in  vece  di  parlare  con  aria 
brusca.  — Cocito,  nome  di  quell*  agghiacciato  infernal 
nume.  Vedi  lof.  c.  xxxi.  123.  — di  sopra,  nel  mondo. 


Dante 
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CANTO  XXXIV 


ARCO  M F.  N T 0 


In  questo  ultimo  canto  si  traila  delta  quarta 
rd  ultima  sfera  del  nono  ed  ultimo  cerchio  ap- 
/iellato  Giudecro,  do ve  si  puniscono  coloro  che 
hanno  fitta  tradimento  a'  tur  benefattori;  e sono 
tutti  coperti  dal  ghiaccio : e net  mezzo  di  essa 
v'  è posto  Lucifero,  per  lo  dosso  del  quale  descri- 
ve Dante  rom*  essi  passarono  il  centro  della  ter- 
ra, ed  indi  salirono  a riveder  te  stelle. 

V trilla  Regia  prodeunt  Inferni  1 

Verso  di  noi;  però  dinanzi  inira. 

Disse  ’l  Maeslro  mio,  se  tu  ’l  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira,  4 
O quando  I'  einisperio  nostro  annotta. 

Par  da  lungi  un  mulin  che  ’l  vento  gira, 
Veder  ini  parve  un  tal  iliHcio  allotta;  7 
Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v’era  altra  grotta. 

I,  2.  Feruta  reqis  prodeunt  è il  primo  verso  del  sacro 
Inno  clic  dalla  Chiesa  al  calila  ni  vessillo  di  G.  C. , cioè 
alla  croce;  e lo  incastra  <|iii  Dante  a scherno,  dee  cre- 
derai , del  superbo  allentalo  di  l4)CÌfero  d'  uguagliarsi  a 
Dio,  e per  far  maggiormente  risaltare  il  di  lui  avvilimen- 
to, e non  g a per  mancanza  di  rispetto  alle  sacre  parole, 
come  scrupoleggia  il  Venturi.  — pmdcnnt  rcrw»  di  noi, 
si  sporgono  ver  noi.  Intende  per  questi  vessilli  le  gran- 
d’  ali  di  Lucifero.  ws— • Quelli  a cui  non  piacessero  le  pa- 
role Ialine,  che  qui  ed  altrove  Dante  usa  nel  suo  poema, 
leggano  ciò  che  ne  scrivi*-  Il  Aero  critico  anche  de’ più  ce- 
lebrati autori.  Giuseppe  Barriti,  nella  sua  Dissertazione 
inglese  intorno  l'italiana  poesia  contro  il  Saggio  di  Vol- 
taire su  | poeti  epici:  « È d’ uopo  por  mente  fdic’egli  nel- 
la versione  che  di  questo  passo  ne  fece  il  eh.  slg.  Abate 
Porlirellij  a ad  im'nltrn  delle  particolari  bellezze  sue  (par- 
la di  Dante).  « la  quale  è d’aver  egli  sparse  nel  suo  pne- 
« ma  parecchie  parole  e frasi,  ed  anche  intiere  linee  e 
" terzine  in  puro  Ialini).  La  qual  cosa,  da  lui  fatta  con 
**.  inlìiiita  grazia  e convenevolezza,  sembrerebbe  forse  rl- 
“ dieola  in  ogni  altra  lingua  vivente;  ma  nell’ italiana,  e 
« particolarmente  nel  poema  di  Dante,  produce  un  vago 
« effetto,  e aggiugne  molla  forza  e dignità  al  suo  siile, 
« non  siilo  perchè  Dante  seppe  benissimo  scegliere  quelle 
« parole  e frasi  latine  che  hanno  una  somiglianza  di  suo- 
« no  colle  toscane,  ma  (incora  perchè  niun’  altra  vivente 
« lingua  ha  t -nla  affinità  colla  latina,  (pianta  ne  ha  la  bo- 
•i  s»ra.  Di  piu  è da  notare,  che  lutto  il  latino  ch’egli  se- 
« minò  qua  e la  nel  mio  poema,  è tatto  preso  dai  sacri 
» libri,  nello  stile  de’ quali  ha  procurato  sempre  di  scri- 
44  vere.  » ♦— « 

3.  se  tu  7 discenti,  se  tu  vedi  lui,  cioè  il  Re  infernale. 
Lucifero. 

4.  grossa  nebbia  spira.  O dice  spira  In  luogo  di  esala, 
intendendo  essere  la  nebbia,  come  la  è di  fatto,  una  esa- 
lazione di  vapori  dalla  terra  e dall’ acqua,  ovvero  appro- 
pria lo  spirare  che  è dell'  aria  alla  nebbia,  perciocché  è 
dall’ aria  portata  e mossa. 

6,  7.  Par,'  comparisce,  un  mulin  che  7 vento  gira, 
un  mulino  a vento,  che  ha  ali  grandissime.  — difetti  per 
edificio,  o per  uso  o per  aferesi,  dello  anche  In  prosa 
vedilo  nel  Vocali,  della  Cr.  — allotta  per  allora  pur  an- 
che in  prosa  detto  vedi  nello  stesso  Vocabolario. 

8,  B.  per  lo  vento,  intendi,  per  mettersi  al  coperto  del 
vi  nto.  — mi  ristrinsi  retro  - Al  Duca  mio,  mi  misi  die- 
tro alla  schiena  di  Virgilio.  — che  vale  poiché.  — non 
v’ era  altra  grotta.  Grotta  per  ripa  adopera  Dante  altro- 


L' Impcrador  del  doloroso  regno 
Con  V ali  sue  fa  il  mito,  onde  si  desia 
Il  gel,  che  serre  ivi  a divino  sdegno. 

Li  due  Poeti,  che  la  gente  mesta 
Tutta  han  veduta,  dell’ ungiol  ribelle 
Scala  si  fanno  ripida  e molesta, 

Rd  esron  quindi  a riveder  le  stelle. 

Già  era,  e con  paura  il  metto  in  metro,  1(1 
FA  dove  I’  ombre  tutte  cran  coverte, 

E trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  son  a giacere,  altre  stanno  erte,'5 
Quella  col  capo,  e quella  con  te  piante, 
Altra,  com’  arco,  il  volto  a’  piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante,"1 
Cli*  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
Fa  creatura  di'  ebbe  il  bel  sembiante, 
Dinanzi  mi  si  tolse,  c fe’ restarmi;  '* 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 

Ove  convien  che  di  fortezza  t’  armi. 

Com’  io  divenni  allor  gelato  e fioco,  ** 
Noi  dimandar,  Fellor,  eh’  i’  non  lo  scrivo. 
Però  eli’  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

lo  non  mori’,  c non  rimasi  vivo:  ** 

ve  del.  tu.  110.  Purg.  «HI.  45.);  qol  per  riparo  contro 
del  vento,  a»—*  che  non  lì  cr’  altra  grotta , legge  il  cod. 
Val.  3100.  ♦— « 

11.  tutte  eran  coverte.  Vale  tutte  quanto  totalmente, 
senza  avere  veruna  parte  del  corpo  funr  del  ghiaccio;  co- 
me f avevano  ciascuna  delle  tre  sopradescritte  classi 
de’  traditori,  ss-*  Queste  anime  sono  rinchiuse  affatto  nel 
ghiaccio,  a differenza  di  tutte  le  altre;  e dò  per  adeguare 
col  maggior  peccato  II  tormento  maggiore.  Equi  s’ammi- 
ri ancora  I’  arie  del  Poeta  d’  aver  saputo  nel  luogo  stesso, 
e con  un  sol  mezzo,  diversificare,  giusta  II  piu  e il  meno, 
i dolorosi  effetti  di  quel  supplizio.  Bucini. t.  «— « 

12.  come  festuca  in  vetro,  come  talvolta  nel  corpo  del 
vetro  vrdesl  racchiuso  qualche  fuscellinodl  legno,  di  pa- 
glia, o d’altra  simll  cosa. 

13.  son  a giacere,  la  Nidot>eatina  m— * e il  Valicano 
3100;  *— « stanno  a giacere,  l’ altre  edlziool  m — ♦ e l'Ang 
E.  R.  — « 

14.  Quella  col  capo,  IfttfOrii  sla  erta.  — e quella  con 
le  piante,  parimenti  Intendi  sta  erta,  cioè  sta  coi  piedi 
In  alto.  Qual  va  col  corpo,  qual  va  con  le  piante, 
variante  del  cod.  Àng.  E.  R.  «— « 

ir»,  inferir,  rivolta. 

17.  ws— * parve,  Invece  di  piacque,  legge  il  cod.  Pog- 
giali. « 

18.  La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante.  Lucifero,  pe- 
rocché fu  Angelo,  e tale  che,  dice  il  Maeslro  delle  sen- 
tenze, non  era  in  paradiso  angelo  piu  di  lui  eccellente 

tLib.  2.  disi.  6.). 

10.  Dinanzi  mi  si  tolse,  perchè,  com’  è detto,  se  gli 
era  Dante  posto  dietro  le  spalle  per  coprirsi  dal  vento. 
— e fe'  restarmi,  perocché  sudavano. 

•20.  Dite  appella  Lucifero,  riconoscendo  in  esso  il  Più- 
teine  re  dell’  Inferno,  da’ Gentili  appellato  anche  Dite  (ve- 
di tutti  i Mitologi). 

24.  »— * Perii  ec.  Perciocché,  siccome  dice  nel  suo 
Convivio,  la  lingua  non  è di  quello,  elle  lo  ’nlellrtlo  ve- 
de. compiutamente  seguace  BlAClOU.  •— « 
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CANTO 


XXXIV. 


Pensa  oramai  per  le,  s’hai  fior  <!’ ingegno, 
Qual  io  divenni,  d’  uno  e d’  altro  privo. 

Lo  ’mperador  del  doloroso  regno  *" 
Da  mezzo  ’l  petto  liscia  fuor  della  ghiaccia; 
E più  con  un  gigante  i’  ini  convegno, 

Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  :51 
Vedi  oggimai  qunnt'  esser  dee  quel  tulio 
Ch’  a così  falla  parie  si  confacela. 

S’  ei  fu  si  bel,  com’egli  è ora  brutto, s4 
K conira  '1  suo  Pallore  alzò  le  ciglia. 

Beo  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

26.  Pensa  ornai  tu  per  te,  la  Nidnbealinn  : Pensa  oramai 
per  te,  I’  altre  edizioni  , » — ► e noi  coi  rotiti.  Val.  -5199, 
Ang.  e Cari. . e coll»  3.  romana  edizione,  ad  oggetto  di 
evitare  quel  disguslnso  tu  prr  te.  +—mflor,  avverbio,  va- 
le un  tantino.  Vedi  Inf.  r.  xxv.  144.  *►— * Ma  il  BtagUdi 

10  vuole  un  sostantivo,  cbr'signilìca  una  minima  particel- 
la del  lutto  onde  ni  parla,  e quasi  un  suo  elemento.  *— « 

27.  d'  uno  r d'altro  privo;  ili  morie  e di  vita.  Privo  di 
morie,  perché  coll’anima  non  ancora  disgiunta  dal  cor- 
po; privo  di  vila,  perchè  rimaso  senza  l’uso  de* senti- 
menti. Venturi. 

28  — 3:i.  m— ► Lucifero  sta  in  un  pozzo , il  cui  centro 
è quello  dell 'universo.  La  circolar  parie  interna  di  esso 
pozzo  è sino  al  centro  d’un  sol  masso  di  ghiaccio,  dal 
quale  Lucifero  è cinto  intorno  intorno;  l’alira  metà  è 
tutta  di  pietra.  Da  mezzo  il  petto  iu  su , che  è la  quarta 
parte  superiore  di  quell’ enorme  corpo,  avanza  Lucifero 
fuori  dall’orlo  del  pozzo  , nrl  nostro  emlsperio ; e dalle 
ginocchia  alle  piante,  che  è il  quarto  della  parte  inferio- 
re del  corpo  stesso,  avanza  fuori  del  pozzo,  nell' altro  emi- 
aperio.  Lucifero  è allo  brama  3fluo;  adunque  la  parte  del 
corpo  suo , che  sta  nascosta  nel  pozzo,  sono  i due  quarti 
di  mezzo  del  tutto,  osala  braccia  1800;  e tanta  è pure 
l’altezza  del  pozzo.  Il  centro  del  corpo  di  Lucifero,  de- 
terminalo dui  Porla  ai  vv.  76.  e*77. , sia  appunto  nel  cen- 
tro del  pozzo,  ossia  dell’utiiverso,  e pero  ivi  è quello 
smisuralo  corpo  sospeso.  Biscioli.  — L’altezza  di  statura 
sopra  assegnata  dal  sig.  Buigioli  a Lucifero . ci  sorohra  e- 
sagrrala  . e desunta  da  calcoli  meramente  ipotetici  ed  ar- 
bitrar^ Egli  è vero  però  che  dal  poema  non  si  hanno  I 
dati  necessari  per  fissarla  con  esattezza.  Il  Mauelll  trovò 
corrispondere  quella  di  Nemhrot  n braccia  llorenllne  44;  e 
da  essa  quella  di  Lucifero  ne  desunse  di  braccia  *2000.— 

11  Poggiali  non  assegnò  a Nemhrot  che  braccia  26  di  al- 
tezza ; per  cui  , seguendo  i computi  del  ManHti . Lucifero 
non  sarebbe  allo  che  braccia  1182.  Queste  differenze  fan- 
no pertanto  conoscere  la  difficolta  di  poter  soddisfare  con 
precisione  a siffatta  ricerca.  Da  ciò  rhc  è dello  ni  vv.  58. 
— 6a.,  c (13.  c seg.  del  passalo  r.  mi.,  ed  ni  w.  30.  e 
31.  del  presente , d sembra  che  non  si  possa  detenni  tia- 
re (e  ciò  anche  in  via  di  semplice  approssimazione  ) che 
il  limile  in  piu  dell'altezza  di  Nemhrot;  ed  li  limile. in 
meno  di  quella  di  Lucifero  : l'uno  rosi  troviamo  risultare 
di  braccia  33  ed  un  terzo,  e l'altro  di  simili  Inno  circa; 
calcolo  che  anche  il  lettore  mediocremente  io  arimmctica 
esercitato  potrà  da  se  istituire  e verificare.  *— « E piu  re. 
Piu  io  m'accosto  alla  grandezza  di  un  gigante , che  non 
*’  accostino  i giganti  alla  grandezza  delle  sole  di  lui  braccia. 
S— • Che  giganti, sen/n  l’articolo,  leggr  il  cod.Vnt.3lB9.«— « 
oggimai  lo  stesso  che  orama i ( vedi  Olinolo  Partir.  13.1. 
3.  )—  quel  lutto  , quel  corpo  Intero.  — CA'«  cosi  /atta 
parte,  a cosi  grande  braccio,  — si  confarcia,  corrisponda. 

34  — 36.  S’ei  fu  si  bel,  re.  La  particella  se  dee  qui 
valere  poiché , perciocché,  o simile  (vedine  nitri  esempi 
presso  il  Ci  no  n io,  Partic.  223.  15.  ),  e dee  questo  ristretti) 
ed  ellittico  parlare  intendersi  come  se  piu  in  largo  detto 
fosse  ; b*  n si  rapisce  come  sia  in  colui  tanta  nequizia , 
che  traboccando  cagionasse  ogni  lutto,  ogni  miseria  e ne- 
gli Angeli  e negli  uomini,  per  prava  di  lui  insliga/iune 
caduti  in  peccato  ed  in  pena;  perciocché  essendo  egli  sta- 
to da  Dio  adornato  di  allreltanla  bellezza,  quama  ha  ora 
deformila,  iri  vece  di  essere  grato  a Din  di  si  allo  favo- 
re , alzò  le  ciglia  ec.,  rivoltosa!  superbamente  contro  del 


20.1 

0 quanto  parve  a me  gran  meraviglia,” 
Quando  vidi  tri;  facce  alla  sua  testa  ! 

1.’ una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia: 
I.’allre  eran  due  c he  s’aggiungien  n questa 40 
Sovresso  ’l  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giungieno  al  luogo  della  cresta; 

E la  destra  parea  tra  bianca  e gialla:45 
In  sinistra  a vedere  era  Ini.  quali 
Vengon  di  là  ove  ’l  Nilo  s’  avvalla. 

medesima,  a — ► Questa  spiegazione  non  è adeguata  al  - 
l'intendimento  del  Poeta  , iter  quanto  sembra  al  Bingioll, 
e ne  «là  questa;  « se  Lucifero  fu  già  si  bello,  com’egli  è 
« ora  bruito,  e s’rgli  hi  già  si  beato,  com’  egli  fu  hello, 
« giusto  è ch’egli  sia  ora  brutto,  quanto é di  fallo,  erbe 
« la  sua  miseria  sia  proporzionala  alla  sua  brultr/zn.  ■ 
— Il  sig.  Salvatore  Betti  nella  3.  rom  edizione  ha  spirita- 
to questo  passo  come  segue  : s'  egli,  essendo  si  bello  co- 
me ora  è si  bruito,  tuttavia  si  ribellò  al  suo  Fallare  , 
conviene  ben  dire  eh ’ egli'  sìa  veramente  lo  fonte  (Fogni 
nequizia  e d’  ogni  danno.  — Una  consimile  spiegazione 
troviamo  nella  F..  B. , — e fra  le  suesposte  ci  sembra  al 
Certo  da  preferirsi.  • — « 

37.  O quanto  ec.  Costruzione  : O quanto  gran  meravi- 
glia r per  cosa  marav  igliosn  ) porre  a me,  m‘  apparve  , mi 
si  presentò. 

30.  L’una  dinanzi,  al  solito  silo  sopra  il  mezzo  del 
petto. 

40,  4f.  $'  agqiungien  a questa  - Sorretto  ’l  mezzo  la 
Nldobealina  ; »’  aggiungèno  a questa  - Sovr' esso  ec.  , 
l’altr’  edizioni,  za — » c coi  codd.  Vat-  3109  e Cari,  la  3. 
rom.  edizione;  e $'  aggiungeano  , legge  I' Ang.  E.  R 4 — C 
Sovresso  non  vai  più  che  sopra  o sopra  ( vedi  Cinnnio  , 
Partic.  231.  13.};  e che  le  due  farce  aggiunte  alla  di- 
nanzi , situale  fossero  sopra  il  mezzo  di  ciascuna  spal- 
la , vuole  dire  che  stasar  il  loro  mezzo  dove  stanno  in 
noi  le  orecchie.  »•  » Ma  dovendo  slare  a ciò  che  suona- 
no le  parole  del  testo,  secondo  l’ interpunzione  del  Lom- 
bardi , da  noi  e dai  più  srguiln,  ci  sembra  doversi  inten- 
dere piuttosto,  che  sul  mezzo  di  ciascuna  spalla  cadesse, 
non  già  il  mezzo  di  queste  due  farce,  ma  sì  bene  la  con- 
giunzione loro  coll’ anteriore.  *— « 

42.  si  giungieno,  la  Nldobealina;  si  giungimi , l'nllr’e- 
dizioni,  »—*  e col  Val.  3199  la  3.  romana.  *—m  al  luogo 
della  eresia:  o vuol  dire  il  medesimo  che  alle  lempia, 
luogo  dove  i cresluti  animali  hanno  la  eresia;  ovvero  sup- 
pone che  realmente  Lucifero,  come  re  dell*  Inferno,  co- 
ronato fosse  di  eresia  a guisa  di  gallo,  e che  ima  sola  ro- 
tonda cresta  circondasse  e terminasse  (ulte  e tre  quelle 
facce  ( vedi  il  Vellulello  e il  Daniello).  — • Non  è da  trala- 
sciarsi la  variante  del  cod.  Cari  che  Urge,  al  colmo  del- 
la eresia.  E.  R. 

43 45.  E la  destra  parea  ec.  Pel  colori  vari  di  que- 

ste trp  facce  chiosano  gl’  Interpreti  vari  vizj.  indicati  dal- 
T appariscenza  nella  ente  di  quelli  umori  che  ciascuna  vi- 
ziosa Inclinazione  suole  avere  compagni.  Per  colore  ver- 
miglio l’Ira:  pel  Ira  bianco  e giallo  l'avarizia,'  pel  nero 
(colore  di  quelle  facce  che  Vengon  di  là  ore  ’/  Ai/o  s' av- 
valla, dall*  Etiopia  clnè,  dove  dal  monte  della  Luna  cade 
nella  sottoposta  valle  II  Nilo,  Ferrar.  Lexic.  geogr.  art. 
Lunac  mons)  I’  accidia.  Landino.  Il  Vellulello  e il  Daniello 
pel  colore  tra  bianco  e giallo  non  I’  avarizia,  ma  la  invi- 
dia vogliono  intesa.  Quanto  a me,  parrebbe  assai  meglio 
che  per  quelle  Ire  farce  e colori  §’  intendessero  le  tre  par- 
ti del  mondo,  che  al  tempo  del  Porta  sole  erano  cognite. 
Cioè  Europa,  Asia  ed  Africa  ; ad  Indicare  che  trae  Luci- 
fero sudditi  da  tulle  parti  dell*  universo  | »— * e a que- 
*l’ interpretazione  s’accosta  pure  il  Bingioll  «—«i.  La  fac- 
cia di  vermiglio  colore  potrei)!»’  esprimere  gli  Europei,  pel 
vermiglio  che  hanno  in  faccia  la  maggior  parte  di  essi. 
Quella  di  color  gialliccio  gli  Asiatici  popoli,  per  essere 
appunto  il  gran  numero  di  essi  di  tal  colore.  E finalmente 
la  faccia  nera  gli  Africani,  per  la  moltitudine  dei  neri  che 
l’Africa  contiene.  Vi  accousentirrbbe  altresi  h posizione 
stessa  delle  tre  facce,  cioè  della  vermiglia  in  mezzo.  del- 
la  gialliccia  a deslra,  e della  nera  a sinistra  : ecco  in  <;ital 
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Sotlò  ciascuna  uscivan  due  grand’ ali,48 
Quanto  si  conveniva  a tant’  uccello  : 

Vele  di  tnnr  non  vid’  io  mai  colali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello  48 
Era  lor  modo  ; e quelle  svolazzava 
SI,  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s’  aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti 
docciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 

modo.  Supponendosi  scesi  i Porti  orli’  Inferno  dall’  Euro- 
pa, ed  avendo  nell’atto  stesso  drll’obbliquo  scrnderr  ni 
fondo  compiuto  un  giro  intorno  alla  falda  del  medesimo 
Inferno  (vedi  Inf.  c.  xix.  127.  e quella  nota),  consegue 
e.lie  II  presente  luogo,  onde  miravano  Lucifero,  fosse 
dalla  parie  medesima  del  luogo,  onde  incominciato  ave- 
vano la  discesa,  dallo  parte  cioè  dell'  Europa.  Essendo  a- 
dunque  Lucifero,  come  dal  discorso  apparisce,  vólto  ver 
loro,  veniva  ad  essere  vólto  verso  I’  Europa;  ed  essendo 
dal  centro,  in  cui  slava,  vólto  verso  Europa , doveva  ne- 
cessariamente avere  I*  Asia  a destra,  e l’Africa  a sinistra. 
Perciocché,  come  nel  mappamondo  apparisce,  piu  del- 
l’ Europa  stendesi  l’Asia  verso  oriente,  e piu  verso  po- 
nente I’  Africa. 

47.  n toni’  uccello,  a sì  grande  uccello.  Appella  uccello 
Lucifero  per  essere  alalo.  — * Il  cod.  Gas»,  legge,  al  tritio 
uccello;  ed  il  Postili,  alla  parola  due  grand’ ali  aggiunge: 
et  rie  ho  he  Ito  t tei  ahi»,  ut  attendai  rum  jam  funse  de 
ordine  Seraphinoiuni;  riflessione,  come  rileva  l' Ab.  di 
tesiamo,  trascurata  dagli  altri  Espositori.  E.  R. 

40.  50.  j\o*  odami,  la  Nidobralina;  !Son  area,  le  ul- 
tr’ediz.  — v ipistiello,  colla  Mal  al  teatina  e con  due  codi- 
ci drlla  biblioteca  Corsini  {segnali  dio.  e 1217  ) , leggono 
il  Landino,  Vellulello  e Daniello,  in  vece  di  quell’ aspro 
vipistrello,  che  hanno  scelto  di  leggere  gli  Accademici 
tifila  Crusca.  Pipistrello  è voce  ammessa  comunemente; 
r dello  scambio  tra  la  v consonante  e la  p n’abbiamo  e- 
srropi  in  tacere  per  sapere,  carriola  per  capriolo  re. 
S-.  vii  piti  r elio  ha  il  Val.  3I0U  ed  anche  il  Caet.;  vispi- 
tirella  però  si  avvicina  piu  al  Ialino  vespertilio  E.  R.*— u 
di  vipistrello  - Era  lor  moda  vuol  dire,  eh’ erano  I’ ali  di 
lucifero  falle  di  cartilagini,  al  modo  di  quelle  del  vipi- 
strello. — svolazzava,  dibatteva,  dimenava. 

51  — 54.  Si,  che  Ire  venti  si  movean  (movèn,  altre  etlir. 
diverse  dalla  Nkdub.  wv— • e il  Val.  3100.  » — M ).  Come  da 
sei  ale  si  producessero  Ire  venti,  per  tflpirlo  bisogna  sup- 
porre clic  ciascun  paro  d*  uli  producesse  un  velilo,  e che, 
rome  ciascun  paro  era  In  situazione  diversa , venissero 
perciò  anche  I venti  a distinguersi.  — per  tre  nienti  goc- 
tiava  ec. : abbondavano  si  le  lagrime  ili  ciascuna  faccia, 
che  pervenivano  a bagnare  anche  il  mento,  ed  a cader 
indi  mischiate  u quella  sanguinosa  bava  ch’usciva  dalie 
tre  bocche,  divoranti  ciascuna,  come  ora  dira,  uu  pec- 
catore- j*— * Il  Torelli  al  v.  54.  fa  rimarcare  la  licenza  del 
Porla  nella  omissione  dell' articolo  la  iunanzi  sanguinosa. 
— llu  codice  del  4oo,  che  appartenne  all'  egregio  signor 
Paolo  Bulla  veneziano,  e che  iu  adesso  fa  parte  della  ra- 
rissima collezione  di  codici  del  sig.  Marchese  Trivulzio, 
nobilissimo  letterato,  legge:  e per  Ire  melili -Gocciava  ul 
petto  laR^MiNoia  in  va.  Questa  variante  fu  notata  dal  Co. 
Perticar!,  e la  difese  in  una  sua  lettera  scritta  al  eh.  si- 
gnor Paolo  Costa.  All’  amicizia  del  sullodato  slg.  Bulla  au- 
dimn  debitori  della  copia  autentica  di  tal  lettera,  della 
quale  or  qui  ne  offriamo  1’  estratto  ai  nostri  lettori.  — 
La  comune  lezione  pianto  è quasi  ripetizione  del  piange- 
va; ed  è poi  duro  l’aver  posto  quell' alllsso  al  piuma,  e 
Pararlo  tolto  alla  bara;  il  che  par  fatto  per  servigio  del 
mclro,  dovendosi  dire  naturalmente  ; gocciava  il  pianta  e 
la  sanguinosa  bara.  Ora  la  nuova  lezione  toglie  questo 
neo,  e sembra  dipingere  ancora  con  piu  di  evidenza  la 
rosa.  E certo  per  quella  bava  che  scende  per  lo  petto , e 
per  quel  petto  solo  posto  sotto  quei  Ire  menti  »' accostano 
questi  versi  maggiormente  al  fare  Dantesco.  DI  vane  cose 
D otte  non  pone  mai,  e mai  nulla  concede  alla  prepotente 
signoria  del  numero,  e,  come  egli  dire  nel  Convito,  del 


Da  ogni  bocca  dirompea  co’  denti  ** 
l!n  peccatore,  a guisa  di  maciulla, 

SI  clic  Ire  ne  facca  così  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  88 
Verso  ’l  pr, libar,  chè  tal  volta  la  schiena 
Itimanea  della  pelle  tutta  bruita. 

Quell’ anima  lassù  ch’ha  maggior  pena,8' 
Disse  ’l  Maestro,  è Giuda  Scariotlo, 

Che  ’l  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  due,  ch’tianno’l  capo  di  sotto,64 
Quel,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è Bruto: 
Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto; 

E l’altro  è Cassio,  che  parsi  membruto.8’ 
Ma  la  notte  risorge,  ed  oramai 
È da  partir,  chè  lutto  avèm  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  ’° 
Ed  ei  prese  di  tempo  e luogo  poste: 

E quando  I’  ali  furo  aperte  assai, 

lr<ìam,  mutai™.  = CJ  semlirn  però  che  «rt  ammettere 
questa  lezione  faccia  qualche  difficoltà  ciò  che  è detto  so- 
pra *1  vv.  40.  e 41.  Perciocché,  sia  cln*  il  mezzo  di  que- 
ste due  facce  precisamente  risponda  a quello  delle  spalle, 
come  vuole  II  Lombardi  ; sia  che  pieghino  piuttosto  al 
dorso,  come  alla  noia  da  noi  aggiunta  ai  succitati  versi 
abbiamo  avvertito;  nell’ un  caso  e nell'altro  la  bava  da 
rase  cadente,  più  clic  al  pelle,  gocciar  dovrebbe  o sulle 
spalle  e sui  fianchi,  o sulle  parti  deretane  del  corpo. 

SO.  maciulla,  strumento  di  due  legni,  l'uno  de’ quali 
ha  un  canale,  in  cui  entra  I*  altro,  e con  esso  si  dirompe 
il  lino,  o la  canapa,  per  nettarla  dalla  materia  legnosa. 
Vedi  il  Vocali,  della  Crusca. 

68.  A quel  dinanzi,  cioè  a quello  ch’era  in  bocca  alla 
faccia  dinanzi.  Vedi  il  v.  30. 

M.  Perso  7 graffiar,  a paragone  del  graffiare. 

oo  bruUu  vale  spogliala.  Vedi  questa  voce,  al  mede- 
simo senso  adoperala  da  altri,  nel  Vocali,  della  Crusca. 

Gl.  ch'ha  maggior  pena  ; che,  olire  d’essere  morsa, 
è anclie  graffiala. 

02.  Giuda  Scariotlo,  Il  discepolo  traditore  di  Gesti 
Cristo. 

04,  05.  hanno  7 capo  di  sotto,  pendono  a capo  in  giù. 

— Bruto,  che  pone  nella  sinistra  bocca  di  Lucifero,  c 
Cassio,  che  nella  destra,  furono  l due  principali  de’ con- 
giurati alla  morte  ili  Giulio  Cesa  re.  Quanta  fosse  la  costo- 
ro slealtà  ed  IngrAtitudine  in  colai  fallo,  apparisce  dallo 
scrivere  di  Lucio  Floro,  che,  dopo  ucciso  Giulio  Cesare, 
ne  pubi ici  dolori s oculos  ferrcnt,  in  provincia!  ab  ilio 
ipso,  quem  ocndrrant.  Coesore  data s Sgrìam,  et  Ma- 
rrdoniam,  concesscrunt  ( Ber.  Bom.  Uh.  4.  c.  7.J.  Aveva 
Inoltre  Bruto  particolarmente  ricevuto  da  Osare  il  gran 
favore  d'essere  dal  medesimo  adottato  per  figliuolo  (Svet. 
Ini.  Cars.). 

07.  par  vale  qui  vedevi.  — zi  membruto,  perchè  dicono 
essere  stalo  molto  complesso  e grande  di  statura.  Vellc- 
TF.LLO. 

08.  Ma  ta  notte  risorge.  Accenna  il  sorgere  che  faceva 
ti  notte  quando  mirò  nell’Inferno,  come  avvisò  nel  prin- 
cipio del  canto  II.  dicendo:  Lo  giorno  se  n‘  andava  ec.  ; 
e per  questi  dur  passi,  e per  quelli  altri  InlermedJ  , vii. 
Ù8.,  XI.  113..  XX.  124.  e segg.,  xxi.  112.  e segg.,  XXIX. 
10.,  xxxi.  lo.,  rilevatisi  impiegale  dal  Poeta  nella  visita 
dell'  Inferno  ore  venliquutlro,  una  notte  ed  un  gionio. 

70.  Com'a  lui  piacque,  vale,  facendo  allora  quanf  eqli 
mi  comandò.  — il  colto  gli  avvinghiai,  abbracciai  Virgi- 
lio nel  collo.  Wb— » Come  a lor  piacque,  legge  il  Val. 
3100.  *— « 

71.  di  tempo  e luogo  poste,  opportunità  di  tempo  e di 
luogo.  sa — • del  tem/ui  loco  e poste,  legge  1*  Ang.  E.  R. 

— Qui  vuol  «lire  che  Virgilio  prese  bene  colla  mrnte  lo 
sue  misure  per  cogliere  il  tempo  dell'  apri  mento  delle  ali 
di  Lucifero,  s— c 

72.  quaudo  C ali  furo  aperte  assai,  si  che  polemin  > 
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Appigliò  sè  alle  vellute  coste:  ” 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  ’l  folto  .pelo  c le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là.  dove  la  coscia78 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'auche, 
l.o  Duca,  con  fatica  e con  angoscia. 

Volse  la  testa  ov’  egli  avea  le  ranche, 78 
Ed  aggrappossi  al  pel,  com’  uom  che  sale, 
Si  che  ’n  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben,  chè  per  colali  scale,  88 
Disse  ’l  Maestro  ansando  coni’  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

l’oi  usci  fuor  per  lo  foro  d’  un  sasso,88 
E pose  me  in  su  l’orlo  a sedere: 

Appresso  porse  a me  I’  accorto  passo. 

arrivare  al  busto  di  Lucifero,  prima  che  col  chiudere  delle 
all  ci  venisse  n percuoter»*. 

73.  7#.  vellute,  vellose,  pelose;  e dice  Appigliò  ti  alle 
vellute  ii itte  in  vece  di  dire.  Appigliò  ti  ai  peli  delle  co- 
ste, o aapra  le  rotte;  e però  »i»*gue  : di  rello  in  vello  er. 

7f».  Tra  'l  /alta  fieto  e le  gelate  croate.  In  vece  di  dire 
tra  Lucifero  e 7 pazza,  che  a guisa  «li  peritoma  cerchia- 
va Lucifero  a mezzo  il  corpo,  dice  tra  il  pela  di  Lucifero 
e le  gelate  croate,  l’ incrostatura  cioè  del  itldaccio  che  ve- 
stiva I*  interiore  cavità  di  quel  pozzo.  Giusta  riflessione 
del  dottissimo  altre  Hate  lodalo  signor  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti. 

78,  77.  Quando  noi  re.  Costruzione  : Quando  noi  fummo 
in  tu  7 gratto  dell’  anche  4 su  la  prominenza  che  fanno 
ranelle,  ossia  tra  li  fianchi  e le  cosce ) là  appunto  dove 
In  roti  in  ai  Volge,  sì  piega. 

78.  con  fatica  ec.,  perché  incominciava  ad  allontanarsi 
dal  già  passalo  centro  della  terra,  che  suppone  Dante 
«tcrupalo  da  Lucifero  col  punto  medio  di  sua  ailrzza. 
Jà— * Descrivendo  Dante,  dal  v.  74  all’ 87  di  questo.  Il 
mio  passaggio  pel  centro  della  terra,  suppone,  secondo 
In  fi-tira  ile’  suol  tempi,  che  nel  centro  predetto  risieda 
tutta  la  forza  attrattiva,  e che  la  di  lei  azione  sui  corpi 
non  venga  accresciuta,  nè  diminuita  col  variare  delle  di- 
stanze, ma  sia  invece  molto  piu  attiva  nel  punto  in  cui 
essa  risiede.  Però  Virgilio  con  poca  fatica  discende  lun- 
ghesso Il  corpo  di  Lucifero  ; giunto  al  centro  della  terra, 
con  fatica  e fan  angoscia  si  capovolge  ; ed  impiegando 
maggior  forza  che  non  fu  necessaria  nella  discesa,  si  ar- 
rampica su  per  la  coscia  di  Lurilero  stesso  sino  all'estre- 
mità ilrl  pozzo.  Le  vere  leggi  dell’  nitrazione  sono  ora 
note  ad  ognuno  ; e perciò  il  lettore  potrà  da  sé  rilevare 
gli  errori  nei  quali  è incorso  II  Porlo  nostro,  tanto  qui 
che  altrove.  In  tutto  ciò  che  riguarda  il  modo  di  agire  di 
qursla  meravigliosa  proprietà  della  materia,  +~m 

70.  folte  la  testa  re.,  per  risalire  dall'altra  parte.  — 
zanche,  gambe.  » — » « Zanche  sono  propriamente  quelle 
aste,  sopra  le  quali  vanno  gli  spiritelli,  per  *nn  Giovan- 
ni : e perchè  allora  e' l'usano  per  gambe.  Dante,  volen- 
do significare  gambe,  disse  zanche.  » Questo  passo  del 
Dialogo  sopra  il  nome  delta  lingua  volgare  nell'  Ercolano 
del  Varchi,  è-riporlalo  dal  Biagioli.  «— «e 

82  — 84.  Attienti  ben,  chi  ec.  Allude  Dante  al  dello  di 
Virgilio  : 

..........  facili»  deh  e nati  a Averno. 

i\w/ri  otqne  diet  patti  atri  janna  Ditii: 

Sed  revtn  arc  graduai,  tupcraaqne  evadere  ad  anrat. 
Hoc  opus,  hic  Libar  est  ( .lineiti.  vi.  120.  e srgg.  j 
— • per  colali  scale.  Il  cod.  Cael.  legge  per  tiffatte  scale , 
che.  oltre  di  piacer  piu  all’ orecchio,  sembra  piu  proprio 
dell’Autore.  E.  R. 

88  — 87.  Pai  usci  ec.  Aggrappandosi  ai  peli  di  Lucife- 
ro, e salendo  ver  I'  altro  emisfero,  oltrepassò  II  cavo  sas- 
so, che,  com’ è detto,  a guisa  di  perizoma  crrrhiova  Lu- 
cifero a mezzo  il  corpo;  e prima  di  staccarsi  Virgilio  dai 
peli  ilei  Demonio,  fere  che  Dante  si  slnrrnsse  dal  di  lui 
dorso,  e si  ponesse  a sedere  su  l’ orlo  del  medesimo  sas- 
so ; poi  porte  /'  accorto  patto  a Dante,  cioè,  con  accor- 
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lo  levai  gli  occhi,  e credetti  vedere  88 
Lucifero  com’  io  I’  avea  lascialo, 

E vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

E s'  io  divenni  allora  travagliato,  8* 
La  gente  grossa  il  pensi,  che.  non  vede 
Qual  è quei  punlo  eh’  io  avea  passato. 

Levali  su,  disse  ’l  .Maestro,  in  piede:  88 
La  via  è lunga,  e ’l  cammino  è malvagio. 
E già  il  Soie  a inezia  terza  riede. 

Kon  era  camminata  di  palagio  07 

Là  ’v’  eravain,  ma  naturai  burella. 

Ch’  avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

Prima  eh’  io  dell’  abisso  mi  divella,  '*• 
Maestro  mio,  diss’  io  quando  fui  dritto, 

A Irarmi  d’  erro  un  poco  mi  favella: 

Ov’  è la  ghiaccia?  e questi  com’  è fllto'8* 
Sì  sottosopra?  e come  in  s)  poc’  ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

lezza  c cautela  di  non  ricadere  io  quel  pozzo,  stese  in- 
dietro verso  l’orlo  medesimo  anch’egli  il  passo,  e su  di 
quello  in  compagnia  di  Dante  si  rimise. 

88  — PO.  lo  levai  gli  occhi,  ec.  Avendo  Dante  in  quel- 
la giravolta,  clip  Vi  rullio  fece,  creduto  di  risalire  pel  bu- 
tto di  Lucifero  e di  ritornar  nell' Inferno,  immaginava 
di  riveder  Lucifero  come  prima  lo  aveva  veduto,  cioè  fuor 
del  pozzo  col  busto  e colia  lesta,  e v idolo  invece  fuor  del 
pozzo  colle  gambe. 

Intendendo  II  chiaro  autor  degli  Aneddoti  rrcentementu 
In  Verona  itati  alle  stampe,  che  I’  orto  di  quel  pozzo,  su 
del  quale  fu  Dante  posto  a sedere,  fosse  piu  in  alto,  ed 
assai  che  non  fossero  le  piante  de'  pi«*di  di  Lucifero,  vor- 
reblte  pereto  che  Invece  di  lavai  gli  orchi  si  leggesse  chi- 
nai gli  occhi,  coinè  dice  egli  di  avere  trovalo  scritto  in 
alcuni  antichi  testi  i Serie  d'  Aneddoti,  n.  v.  pag.  9.). 

9.1  Qual  « quel  punto,  legge  la  N i dohra lina , meglio 
dell'  altre  edizioni  che  leggono  Qual  era  il  punto  ; ebe 
quel  punlo  è anche  di  presente  II  medesimo,  m— * Sem- 
brando ali'  E.  R.  debole  questa  ragione,  nella  3.  ediz.  ha 
restituita  la  comune  lezione  Qual  era  ec.,  che  è confor- 
tala dall'autorità  del  C*et.  e del  Val.  3199.  «— oc 

98.  a mezza  terno.  Dividendosi  il  giorno  in  quattro  parti 
uguali,  terza,  sesta,  nona  e vespro,  viene  mezza  terza 
ad  essere  l'ottava  parte  del  giorno.  Come  poi  avvegna, 
che  avendo  Virgilio  detto  poc’  anzi  che  risurgeva  la  notte 
( e.  68.  ),  dica  adesso  che  fosse  già  il  Sole  a mezza  terza , 
spiegherà  In  progresso  Virgilio  medesimo  avvenir  ciò  per 
esser  eglino  passati  di  là  dal  centro  della  terra  ; motivo, 
cioè,  pel  quale  riguardavano  essi  il  giorno  e la  notte  non 
piu  nell’ rmisferin  nostro  ili  qua.  ma  in  quell' altro  di  là, 
ove  appunto  nasce  il  Sole  quando  all'  euvisferio  nostro 
tramonta. 

97.  camminata  di  palagio,  cioè  luminosa  e piana,  co- 
me nelle  sale  e corriteli  de’  palagi,  là—*  da  palagio,  legge 
I' Ang.  E.  R.  — « 

98.  naturai  barella.  Burella,  voce  antica  ( spiega  il  Vo- 
cabolario della  Crusca),  tfiezie  di  prigione,  e forse  quella 
che  oggi  dicinm  tegn  In.  Intendesi  di  qui  perché,  a diffe- 
renza dello  artificialmente  dagli  uomini  si  fatto  luogo,  ap- 
pelli questa,  dalla  naturo  scavata  oscura  caverna,  naturai 
burella.  Anche  da  bnro,  «liticamente  ( testimonio  II  Voca- 
bolario medesimo  ) adopralo  per  buio,  si  capisce  perchè 
addimamlnta  fosse  buretta  I'  oscura  prigione. 

99  — 101.  dilogìa  vale  qui  mancanza,  carestia.  — quan- 
do fui  dritto,  la  Nidnliealma;  quando  fu  dritto,  l'allr'rdi- 
aloni. 

U»2.  erro  per  errore,  apocope  adoprato  pur  da  altri.  Ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca. 

103  — 106.  Ov'  è la  ghiaccia?  in  mi  aveva  poc'anzi 
velluti  filli  i traditori:  e sì  questa  che  le  due  altre  diffi- 
coltà nascono  dall'  Ignorare  di  aver  passalo  il  centro  della 
trrra,  e dall’ esser  persuasi!  che,  per  la  detta  giràvolU 
fatta  da  Virgilio,  tornato  fosse  Indietro, 
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Ed  egli  a me:  tu  immagini  ancora  1,1,1 
D’  esser  di  là  dal  centro,  ov’  io  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  ’l  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quunt’ in  scesi:  l*1" 
Quando  mi  volsi,  (u  passasti  il  punto. 

Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  i pesi; 

E se’ or  gotto  1’  emisperio  giunto,  ’18 
Ch’  è opposito  a quel,  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e sotto  ’l  cui  colino  consunto 
Fu  l’ uom  che  nacque  e visse  senza  pecca, 1 ,a 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera. 

Che  I'  altra  faccia  fa  della  Ciudecca. 

Qui  è da  man,  quando  di  là  è sera:'1* 
E questi,  che  ne  fe’  scala  col  pelo, 

Fitto  è ancora  si  come  prima  era. 

Da  questa  parte  cadde  già  dal  Cielo:'81 
E la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 

Iu8.  r ermo.  * Anrhr  fra  Guidone  In  un  sonetto  dlsset 

Spezzar  la  fronte  al  fero  vermo  e reo, 
cioè  ni  Demonio.  E.  F.  * — v Quanto  ulta  sproporzione  che 
Il  Bulgarini  oppone  (e  non  disapprova  i)  Venliiri)  all’ ap- 
plicazione di  colai  voce  n slmili  mostri,  vedi  ciò  eli' è 
detto  fnf.  vi.  22.  — che'l  mondo  fora  (il  mondo  dire  In- 
vece della  terra  ),  rhe  fa  l' interini  delln  terra  esser  fora- 
to. esser  laicato.  Vedi  più  sotto  t».  121.  e srgg. 

109  — III.  cotanto  vai  tanto  tempo  fvedl  Cinofilo,  Par- 
tir. 87.  2.  J.  — punta , - sii  qual  ec.,  vuol  din*  Il  centro 
della  terra.  Il  centro  de’ pravi. 

113  — 115.  Ch' è opponilo,  la  Nidobralinn  ; Chrd  è.  op- 
posto, I* alti*’  edizioni  » e II  Vat.  3ioy.  •• — «k  ) — * 
Ch'è  contrapposto,  I rollici  Cari,  e Poggiali.  E.  R.  m—*Chtd 
è opposto  a quel,  che  là  ’n  secca  - Coverchia,  re.,  teg- 
lie il  Vat.  3199.  «E  « quel,  che  la  gran  seria  - Cover- 
chia,  a quell'  altro  emis/mio,  a quell*  altra  metà  della 
celeste  sfera  che  copre  la  gran  secca,  la  gran  terra.  Sec- 
ca appella  In  lerra.  allusivamente  all*  appellazione  datale 
da  Dio  nella  Genesi  : Et  ve  a vit  aridam  tirram  < cap.  I. 
v.  IO.)  ; e grande  appella  la  terra  sotto  I*  emisferio  nostro 
per  rapporto  alla  picciolezza  di  quella  sottoposta  airemi- 
sferio  di  là,  la  quale,  secondo  il  sistema  di  Dante,  re- 
stringevi tutta  nel  solo  monte  del  Purgatorio,  e d*  intorno 
non  ha  che  mare  (vedi,  Inf.  ufi.  133.,  ciò  ch’è  detto 
In  quella  nota  ).  — sotto  ’l  cui  colmo,  sotto  il  cui  piu  alto 
punto,  sotto  il  cui  mezzo.  — consunto  t per  croi  iflsso,  uc • 
ciao)- Fu  r uom  che  ec.,  Gesù  Cristo;  e lien  «lire  con- 
sumo-. Fu  /'  uom,  ad  intlicarr  morlo  Gesù  (.risto  sola- 
mente come  uomo.  Intendendo  poi  il  Porla,  che  il  molile 
del  PurgAlorm.  sotto  del  quale  allora  trovava»!,  f«*se  «n- 
tipodo  a Gerusalemme  { Pure.  c.  II.  r.  I.  e segg.  ),  veni- 
va crrlammte  il  punto  di  questo  «niisbro  nostro , che  a 
Gerusalemme  sovrasta,  ad  essere,  per  rapporto  a lui  co- 
laggiù.  il  colmo,  il  piu  allo  putito. 

118,  117.  Tu  hai  ti  piedi,  la  Nidoheatina  ; Tii  hai  i 
piedi,  l' altre  rdiz.  ( » e il  Vat.  3199.  •— « ) — su  pie- 

dola  spera,  - Che  l' altra  faccia  fa  detta  C induca.  din- 
decca,  da  Giuda  Sfarinilo,  il  traditore  di  G.  C.t  «Imo- 
mina  In  circolar  porzione  dell' agghiaccialo  (licito  tra  la 
Tolnmmea,  delta  nel  passalo  cado,  verso  t24  . e il  pozzo 
di  Lucifero  ; porzione,  in  cui  I’  ombre  di  quelli  rhe  han- 
no tradito  i propri  lienefallori  tutte  tran  coverte.  - E 
tranparean  tome  festuca  in  vetro  I v.  II.  e 12.  «lei  pre- 
sente canto).  Oline  poi  un  rotondo  pezzo  di  (avola  ha  due 
circolari  facciate  ; cosi  intende  Dante  rhe  il  circolar  sool«i 
della  Giuderra,  oltre  la  facciala  dalla  parte  de’  dannati, 
altra  uguale  facciata  avesse  al  «Il  la  «lei  centri»  «Iella  ter- 
ra, e che  tale  altra  facciata  formasse)*  appunto  il  circolar 
suolo,  su  «lei  quale  slava  egli  allora.  Picciola  essendo  la 
Giudecca  rispetto  alle  altre  infernali  bolge,  picciola  per- 
ciò appella  anche  questa  spera,  - Che  l'altra  faccia  fa 
delta  Cmdecra. 

122.  che  pria  dì  qua  si  sporse:  che  prima  che  costui  ca- 
«Irssc.  sporgeva»!  di  «tua,  alt»  essendo  piu  drl  mari*. 


Per  paura  di  lui  fe’  del  mar  velo, 

E venne  all’  emisperio  nostro;  e forse,'8* 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  volo 
Quella  eli’  appar  di  qua,  e su  ricorse. 

Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto  187 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è noto 
D’  un  ruscellelto,  che  quivi  discende  1:10 
Per  la  buca  d’  un  sasso  eli’  egli  ha  roso 
Col  corso,  eh’  egli  avvolge,  e poco  pende. 

Lo  Duca  ed  lo  per  quel  cammino  ascoso  «*® 
Entrammo,  per  tornar  nel  chiaro  mondo  ; 


123,  124.  fe’  del  mar  vela,  foggi  sott’  acqua.  — E ven- 
ne all’  emisperio  nostro.  Intende  che  dapprima  nun  h*s*e 
terra  che  di  là,  e che  di  qua  non  fosse  altro  die  mare; 
e vuole,  credo,  con  ciò  indicare  il  iMivercIdamenln  che  il 
peccato  di  Lucifero  Ita  veramente  al  inondo  cagionato, 
m— * Questa  imaginr  Iteli»  e grande  dell»  terra  dir.  spa- 
ventai» daH’orr«nda  vista  di  quel  mostro.  Tassi  velo  del- 
le acque,  è ben  degna  di  Dante,  e sopra  ogni  buie.  Bl.%- 
GIOLI.  «— « 

123.  128.  lasciò  qui  il  luogo  re.  Costruzione:  Quella 
eh’ appar  di  qua  (quella  terra,  che  Min  quest'auro  emi- 
sfero apparisce,  si  sporge  fuor  del  mare.  In  montagna 
Cioè  «lei  Purgatorio)  per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
I qu«*l  luogo,  in  cui  si  trovavano!  Poeti  nllualmente  al  ili 
là  dal  centro,  e per  cui»  come  appresso  dira,  ascesero  a 
riveder  le  sielle  ),  e su  ricorse;  cioè,  dopo  chVh|n»  cor- 
so in  giu  verso  il  centro,  cadendo  dal  cielo  Lucifero  e 
giungendo  colà,  ricorse  in  su.  e formò  la  montagna  del 
Purgatorio. 

Il  Daniello  e il  Venturi  vorrebbero  che  si  leggesse  Quel- 
la eh’  appar  di  là.  Ma  di  là,  rispetto  al  luogo  In  cui 
è Virgilio  che  parla,  sarchio*  all*  emisfero  nostro;  e ricor- 
rendo la  terra  all’ emisfero  nostro,  ricorrerebbe,  rispet- 
to a Virgilio  medesimo,  giu,  e non,  come  dice.  su.  m— * in 
su,  legge  |*  Ang.  E.  R.  •— m 

1*27  — 13*2.  Luogo  è laggiù  ec.  Di  sopra  ha  parlato  Vir- 
gilio con  Dante;  ora  parla  Datile  con  noi:  c roncisa men- 
te descrivendoci  la  caverna,  per  la  quale  radi  alla  su- 
perllcle  della  terra  in  quell' «diro  emisferi»,  «lice  esservi 
colnggiu,  al  di  sotto  del  terrestre  centro,  un  lungo,  un 
vólo,  lauto  do  lirtzehii  nmotn,  lauto  al  di  la  da  Ignife- 
ro i Belzebù  cosi  Lucifero  appellasi  nel  Vangelo,  M.«ll.  XII. 
v.  24.)  steso,  quanta  ti  distende,  quanto  è alla  ni  di  qua, 
la  tomba,  la  sepoltura  «l’esso  Belzebù,  ci«»è  il  descritto 
Inferno:  ed  aggiunge  non  essere  culaie  caverna,  per  la 
sua  oscurità,  noia  all'occhio,  ma  solo  all’ orecchio,  pel 
rumore  di  un  ruscello,  che  nella  superficie  «Iella  terra 
apertosi  In  via  per  un  sasso,  scorre  in  giu  Inferno  «»l  lato 
della  caverna  Inrluosarnente,  e coli  p«ica  pendrnza;  a 
guisa  cioè  di  agiata  scala  a lumaca,  sicché  f inlrndesl  ) 
agiato  fosse  il  risalire  su  per  In  sponda  del  m rii  esimo  ru- 
scello. m— * Il  tortuoso  e lento  girare  ili  quel  ruscellelto  è 
meravigliosamente  espresso  dall’  intreccio  di  questo  perio- 
do, che  par  proprio  rhe  si  vada  aggirando  e serpeggian- 
do dal  principio  al  (Ine.  RivuioLt.  «— « 

133,  |34.  per  quel  cammino  ascoso;  su  Ia  sponda,  cioè, 
camminando  ilei  «letto  ruscello.  — per  tornar,  In  Ftidab.; 
a ritornar , l’altr’ edizioni;  »— ♦ e col  ciwld.  Cari.,  Ang. 
e Val.  3IU9  la  *2.  rum.  edizione.  Avvisandosi  I*  E.  R-  «li 
conservare  al  lesto  una  grazia  di  lingua , e «fuggire  quei 
«lue  per  c«isi  da  presso.  — Bull'  ingresso  ili  Inferini  al- 
P uscita  nell*  isola  di  la,  consumarono  i Porli  48  ore:  24 
ne  spesero  dall' entrata  nell'Inferno  al  dipartirsi  «odia  Cm- 
decra,  p tre  nella  sfrevi  «la  mezzo  il  petto  ili  Lucifero  al 
centro;  quindi  impiegarono  «ire  vìi  nella  salila  dal  centro 
terrestre  all’  isola  del  Purgatorio.  Danle  non  ci  dicendo 
niuna  delle  co»e  che  parlarono  i P*>rti  per  lullo quel  Iral- 
to,  s'  ha  a credere  che  Virgilio  gli  lasciasse  quel  tempo  per 
riandar  col  pensiero  le  cose  vedute;  e cosi  volle  lodai 
darci  ad  iiilendere  che,  dopo  a Ver  considerati  I partico- 
lari dei  diversi  vl*J,  deve  II  pensiero  trascorrere  dì  nuovo 
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K,  senza  cura  aver  d’  alcun  riposo. 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo,130 
Tanto  eli’  io  vidi  delle  cose  belle, 

il  lutto  insiemi',  per  menilo  riconoscerne  l' orridezza.  Bia- 
CIOLI.  — « , 

HHS  — * 130.  Salimmo  su,  ve.  Costruzione  : Ri  primo  ed 
io  secondo  tanto  salimmo,  che  per  un  pertugio  tondo  ( po- 
sto. intendi,  in  cima  a quella  rotonda  caverna)  io  ridi 
delle  tose  Ulte,  che  porta  il  dei;  alcuna,  cioè,  delle 


Che  porta  ’l  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 

belle  rose,  de’  bri  corpi  che  il  cielo  porta  seco  in  giro.  — 
a riveder  le  stelle,  ali’  aperto  cielo.  » — ► Questi  ultimi 
versi  cominciano  a spirare  una  certa  soavità,  che  si  sen- 
te nell’ anima,  e la  prepara  a quella  dolcezza,  della 
quale,  siccome  sin  qui  di  tristezza,  sara  dal  primo 
all’  ultimo  verso  della  seguente  canzone  Inebbriala.  Bis- 
(•101. i.  ♦— « 
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DEL  PURGATORIO 

CASTO  I. 


ARGOMENTO 


Hacconl»  il  Porta  ih  questo  primo  cauto , ro- 
mt  egli  trovò  V ombro  di  Catone  mietute  ; dal 
quale  informato  di  quanto  a ve  a da  /are,  prese 
con  Firgilio  la  ria  verso  la  marina;  e lavato  che 
Firgilio  gli  ebbe  il  viso  di  rugiada , e giunti  al 
tifo  del  mare,  lo  rivinte  d’  uno  schietto  giunco , 
mme  gli  era  stalo  imposto  da  Catone. 

Per  correr  miglior  acqua  alia  le  vele  ' 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dieiro  a sè  mar  sì  crudele: 

1 — 3.2»— » Lo  stile  del  Porta,  come  osserva  il  slg. 
C.lnguené  f Risi.  Lift.  <T Italie,  eh.  IX.)  prrmlr  nel  prin- 
cipio di  questa  cantica  uno  splendore  ed  una  serenila  che 
ne  annunzia  il  soggetto.  Ij*  sue  metafore  sono  lolle  prese 
da  oggetti  ridenti.  Egli  profonde  senza  sforzo  le  ricche 
Immagini,  le  figure  ardile,  e dà  alla  lingua  nostra  una 
sublimila  che  prima  non  ebbe,  nè  fu  sorpassata  dappoi. 
É da  osservarsi  però,  che  Dante  non  si  abbandona  ad  un 
tale  trasporto  entrando  nel  Purgatorio,  m i quale  non  sono 
nè  astri,  nè  cieli  luminosi,  e dove  la  speranza  medesima 
viene  rattristata  dalle  pene  che  visi  «offrono,  ma  sì  bene 
alla  sua  uscita  dell’Inferno,  e quand'egli  si  Irnva  giunto 
su  quel  suolo  ehe  separa  la  montagna  dal  mare.  *— « Per 
correr  ec.  Allegoricamente  Tavella  il  Poeta  del  sno  scrive- 
re come  di  una  navigazione;  e pel  mar  crudele  che  la- 
scia dietro,  intende  il  già  descritto  Inferno. 

Supponendo  il  Castel  vetro,  ehe  miglior  acquo  appelli 
Dante  la  materia  della  presente  cantica  perché  la  giudichi 
piu  agevole  da  trattarsi  di  quella  dell’ Inferno,  e ricercan- 
done Il  perchè.  Di  vero,  dice,  altro  non  si  può  rispon- 
dere, se  non.  che  quella  era  di  maggiori  pene,  cioè  in- 
fernali, e questa  di  minori , cioè  purgative.  Ma  (' agevo- 
lezza del  trattar  la  materia  e del  comprendersi  in  versi 
non  si  considera  per  le  cose  che  offendono  più  o meno , 
ma  per  le  cose  che  sono  più  o meno  usilate  agli  uomini 
comuni,  o più  comprendeteli , o meno  da  loro.  Laonde 
r arti  e le  scienze  sono  più  difficili  da  scriversi,  percioc- 
ché più  si  scostano  dalP  intelletto  popolare,  che  non  fan- 
no le  storie  e le  favole.  Perché  non  i detto,  se  non  me- 
no che  propriamente,  che  la  materia  della  presente  can- 
tica sia  migliore  che  la  passato,  quanto  è allo  scrivere, 
non  essendo  l'uno  più  vicina  o più  lontana  dalla  cono- 
scenza popolaresco.  Anzi  questa  è peggiore , perciocché 
• « essa  si  trattano  questioni  più  sottili  {Opere  varie  cri- 
tiche, poste  In  luce  dal  Muratori  nel  1737,  pag.  157.). 

Miglior  acqua  però  appella  Dante  la  materia  della  pre- 
sente cantica  non  perchè  la  giodlrhi  piu  agevole  da  com- 
prendersi In  versi,  ma  perche  niente  spaventosa,  o meno 
assai  di  quella  dell* Inferno,  Che  nel  pensici-  riarmava  la 
paura  I Inf.  i.  è.  ).  Sembra  ciò  chiaro  per  l’epiteto  di  cru- 
dele che  Dante  stesso  all'Inferno  attribuisce;  in  contrap- 


Dove  si  purga  l'anima  c risorge 
Fanno  i Poeti,  e lor  di  quel  cammino 
Consiglio  f ombra  di  Catone  porge. 

Con  la  rugiada  del  lido  vicino 
Firgilio  toghe  il  mal  colar  che  tinge 
Le  guance  atT  altro,  che  sta  cheto  e chino, 
li  con  un  giunco  schivilo  lo  ricinge. 

E canteri)  di  quel  secondo  regno,  4 
Ove  I’  umano  spirito  si  purga, 

E di  salire  al  eiel  diventa  degno. 

posto  del  quale  non  pare  clic  migliore  possa  avere  altro 
senso,  che  di  meno  crudele,  o men  orrido,  e non  mai 
di  più  agevole  da  mettere  in  versi,  st— » mar  rrudr/e  chia- 
ma Il  Poeta  l’Inferno,  p miglior  acqua  il  Purgatorio,  per 
la  speranza  che  hanno  quelli  che  vi  sono  di  sortirne  un 
giorno.  Co»)  il  Porlirelli  ed  II  Biag lol I.  — dirtro  a me, 
l'Antald.  F..  R.  ed  il  ood.  Poggiali.  «— ex 
4 — fi.  »— » E conterò  ec.  Annunzia  il  Pitela  In  questi 
versi  il  soggetto  della  presente  cantica,  per  I»  piu  facile 
intelligenza  «Iella  quale  opportunissimo  riputiamo  di  qui 
premettere  la  descrizione  del  lungo  In  cui  tutta  l’ azione 
si  comincia  c si  compie.  — Dell' eterna  notte  uscito  II  Poe- 
ta a riveder  le  stelle  nell*  emisfero  australe,  trovasi  In 
un’isola  circondata  dall’Oceano,  di  forma  rotonda,  e nel 
mezzo  della  quale  sorge  un  altissimo  monle  antipode  al 
Sinai,  ove  siede  Gerusalemme.  S'immagini  il  predetto 
monte  figuralo  a simiglianza  di  un  cono,  tronco  alla  ci- 
ma. e attorno  al  quale  si  aggirino  undici  plani  od  anelli 
circolari,  quello  compreso  ehe  giace  sul  suolo  dell'Isola  e 
che  rade  l’ estreme  falde  del  monte.  La  salila  dal  primo 
al  secondo  piano,  o cornice  che  dir  si  voglia,  è difficilis- 
sima ed  angusta  ; quella  del  secondo  al  terzo  lo  c un 
po’ meno,  e cosi  di  mano  In  mano,  sicché  il  salire  men 
faticoso  riesce  quanto  più  si  va  versola  cima.  Il  primo  ed 
I tre  gironi  che  Immediatamente  lo  seguono,  costituiscono 
l’ Antipurgatorio,  in  cui  giacciono  quattro  sorta  di  negli- 
genti. Nel  plano  aggirante»)  appiè  del  monle  stanno  Unni- 
me  di  quelli  che,  quantunque  pentiti  In  su  gli  estremi , 
sono  pur  morti  in  contumacia  di  Santa  Chiesa.  Nell’ altro 
che  segue  stanziano  coloro  che  per  Innata  od  abituale  in 
dolenza  indugiarono  a pentirsi  al  fine  della  loro  vita  Nel 
terzo  sono  quelli  che,  soprappresi  da  violenta  morte,  usrl- 
ron  di  vita  pentiti  e parificati  con  Dio.  Nel  quarto,  pie- 
gando alquanto  a destra  e fuori  di  strada,  è situata 
un’amenissima  valletta,  ove  aspettano  II  momento  d’ire 
a purificarsi  coloro,  i quali,  occupati  nelle  Irltere , nrl- 
l’armi.  o nel  governo  degli  Stali,  hanno  indugiato  sino 
alla  morie  l buoni  sospiri.  Passando  per  una  porta  guar- 
dala da  un  Angelo,  per  aspra  via  si  ascende  al  quinto 
cerchio,  primo  del  Purgatorio;  e per  diverse  scale  si  pn*. 
sa  di  cerchio  In  cerchio,  ciascuno  de’quali  è sotto  la  pre- 
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Ma  qui  la  morta  poesia  risorga,  7 
O sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 

E qui  Calliope,!  alquanto  surga, 

Seguitando  ’l  mio  canto  con  quel  suono  10 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

sidenza  di  un  Angelo.  Nel  primo  si  piange  la  Superbia , 
nel  secondo  l'Invidia,  nel  terrò  l'Ira,  nel  quarto  l’Ac- 
cidia. nel  quinto  l’ Avariria,  nel  sesto  il  peccato  di  Gola, 
e nrl  settimo  la  Lussuria.  Da  questo  girone  per  una  settima 
scala,  scavata  essa  pure  nel  sasso,  pervengono  i due  Poeti 
sulla  cima  del  monte,  dove  giace  in  pianura  l'amenissima  c 
sempre  verde  selva  del  terrestre  Paradiso.  Ivi  al  dolce 
Immutabile  spirar  de’ zefiri  tremolan  soavemente  le  cime 
degli  alberi,  accordando  gli  augelli  il  loro  canto  al  mor- 
morio delle  foglie.  Da  una  medesima  fonte,  situata  verso 
il  meno  di  questo  divino  soggiorno,  partono  in  contrarie 
direzioni  due  fiumi,  dal  Poeta  chiamati  Lete  «I  Eunoè. 
Alla  sinistra,  che  è la  parte  men  buona,  scorrono  le  onde 
del  primo,  che  delle  passate  colpe  e follie  tolgono  la  ri- 
cordanza; ed  alla  destra  fluiscono  quelle  del  secondo,  le 
quali  alla  mente  non  recano  se  non  il  bene  e le  passale 
virtù.  Penetrali  i Poeti  alquanto  addentro  della  selva,  tro- 
vansl  sul  margine  di  Lete,  che  ha  tre  passi  geometrici  di 
larghezza.  Erbette  molli,  spontanei  fiori,  freschi  e variati 
arboscelli  adornano  le  sponde  di  questo  tlumlcello  ivi  scor- 
rente con  limpidissime  acque.  Al  di  là  di  esso  la  selva  è 
vuota  d’ahilalori  per  la  colpa  di  Colei  che  prestò  fede  al 
Serpente.  Nel  centro  di  questo  Eden  sorge  l’arbore  del 
frullo  vietato,  oltre  II  quale  procedendo  sempre  verso  le- 
vante, giunge  Dante  alle  acque  drll'Eunoé,  bevute  le 
i|uali.  trovasi  purificato,  e.  disposto  a salire  alle  stelle.  ♦— m 
7.  i Va  qui  In  moria  poesia  rìsurgn  : ergasi  e rassereni- 
si ora  lo  stile  mortuale  e lugubre,  con  cui  lo  regno  della 
morta  gente  ho  fin  qui  descritto.  Non  aver  Dante  ricerca- 
to nel  descriver  l' Inferno  nitro  stile  che  morluale  e lugu- 
bre. Abbastanza  ne  lo  accenna  egli  medesimo  coi  primi 
versi  ili  quel  canto  xxxn.: 

S' in  ovetti  le  rime  ed  aspre  e chiocce, 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco  ec. 

Tulli  gli  altri  Comentatori  vi  aggiungono,  chi  la  poesia 
della  Innondata  Italia  da’ barbari,  rimana  morta  e sepolta 
lino  ai  tempi  di  Dante,  e chi  anche  il  consumo  de? li  spi- 
riti, e il  rifinimento  dal  medesimo  Dante  sofferto  nel  com- 
porre la  precedente  cantica. 

H.  vostro  sono,  vostro  divotn,  dell’arte  vostra  studioso.. 
9.  Calliope a,  o Calliope , ( m— *■  Calliopi  i codd.  Val. 
3199  e Antald.  E.  R.  *~~m)  una  delle  nove  Muse,  quella 
che  presiede  all’eroico  stile.  — alquanto  surga,  alquanto 
sollevi  e nobiliti  il  basso  mio  stile.  — • Fot  o Calliope, 
preror  aspirale  canniti,  disse  Virgilio,  .En.  m. , otti- 
mamente qui  rammemorato  dal  sig.  Porlirelli.  E.  R — Al 
slg.  Rosa  Morando,  che  cl  ricorda  qui  di  voler  Dante  ap- 
pallato questo  componimento  suo  Commedia,  e del  per- 
ché cosi  voglialo  appellato,  risponderemo  che  dal  basso 
al  sublime  stile  vi  sono  di  mezzo  piu  e più  gradi. 

in.  as— » Segni /ondo  ’l  mio  canto,  assistendo,  cioè,  al 
inio  canlo,  njutnndo  il  mio  canto.  Torelli.  +—M quel  tuo- 
no per  quella  voce.  »— * Il  Redi,  nelle  Note  al  Ditiram- 
bo, intende  per  immola  intonazione  delle  panile.  E.  F.  *— m 
II.  Piche  furon  chiamate  nnvesorellp,  figliuole  di  Pie- 
rio di  Pella  città  d’  Egitto,  le  quali  non  meno  arroganti, 
che  di  varie  scienze  ed  arti  dotate,  ebbero  ardire  di  pro- 
vocar le  Muse  a cantar  con  esso  loro;  dalle  quali  vinte, 
in  pena  della  superbia,  furono  trasformate  In  piche,  n 
uazze  che  vogllam  dire.  Ovidio  nel  quinto  delle  Trasfor- 
mazioni. Volpi,  che  però  mal  dice  bella  città  d ’ Egitto, 
essendo  città  di  Macedonia.  — *11  cod.  Poggiali  legge, 
e forse  piacerà  ad  alcuni.  Ninfe  in  luogo  di  Piche.  Erano 
infatti  Ninfe  le  figlie  di  Pierio,  quando  udirono  il  canto 
delle  Muse,  ed  in  Piche  Turano  quindi  dalle  medesime 
trasformale.  Ma  cl  sia  permesso  di  riflettere,  che  Dante 
avrebbe  accresciuta  una  difficolta  agl' Interpreti  scrivendo 
Ninfe,  poiché,  senza  denominazione  genealogica  e senza 
alcuna  nota  di  tempo  e di  luogo,  anzi  nello  slancio  di 
una  ardimentosa  lirica  astrazione,  chi  sa  qual  canto  e quali 
Ninfe  mai  sarieno  andate  per  la  testa  de’Chiosatori.  Per- 


l.o  colpo  tal,  che  dinperar  perdono. 

Dolce  color  d'  orientai  /.adiro , 15 

Ohe  s’  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’  aer  puro  inttno  al  primo  eiro. 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto,  18 
Tosto  eli’ io  usci’  fuor  dell'  aura  morta. 

Che  m'  avea  contristati  gli  occhi  e ’l  petto, 
l.o  bel  pianeta,  eh’ ad  amar  conforta.11' 


tanln,  anziché  introdurla  nel  teslo,  ringraziamo  viva 
mente  Dante,  che  usando  a buon  dritto  la  figura  degli  ef 
felli,  ha  saputo  darci  In  poche  parole  ed  In  maniera  su- 
blime un  mitologico  esempio,  di  cui  non  v’ha  chi  non 
conosca  a colpo  d'occhio  ristori;).  E.  R. 

IL  Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  Chiosa  e critica 
questo  passo  il  Caslelvetro.  Tale,  dice,  fu  il  conto  dette 
Muse  quando  tenzonarono  con  le  Piche,  che  esse  Piche 
non  giudicar  trovare  perdono  del  loro  ardire  d'aver  vo- 
luto tenzonare  di  canto  con  le  muse.  Se  non  vi  fosse  stala 
molta  differenza,  quantunque  fossero  state  superate,  po- 
tevano sperare  che  la  gente  avesse  perdonato  toro  quel 
fatto,  poiché  avevano  onde  porti  a tenzone.  Fin  qui  la 
chiosa.  Siegue  ora  la  critica.  Ma  i da  por  mente  che  Ovi- 
dio nelle  Metamorfosi,  nel  fine  del  quinto  libro,  dice  il 
contrario;  perciocché  ette  non  riconobbero  il  canto  delle 
Ninfe , e dissero  villania  alle  Mute.  Perchè  sdegnate  te 
Muse  le  convertirono  in  gazze. 

Dal  racconto  però  di  Òvidin  abbiamo  bensì  che  non 
confessassero  le  Piche  la  loro  inferiorità,  ma  non  gin  che 
non  la  conoscessero.  Chi  non  sa  essere  vizio  frequente , 
massimamente  della  donnesca  alterigia,  quello  di  negare 
In  verità  conosciuta? 

Poi  : se  potevano  le  Piche  sperare  che  la  gente  aivisc 
perdonato  toro  questo  fallo  fin  che  la  cosa  stette  In  paro- 
le. non  però  quando  in  effetto  provarono  il  maggior  va- 
lore delle  Muse,  vedendosi  trasformale  In  gazze,  e co- 
strette a portare  perpeluamente  in  faccia  al  mondo  la  pe- 
na della  loro  tracotanza.  Or  come  assicuraci  il  Caslelve- 
tro.  che  appunto  questa  mrdrsima  trasformazione  non  sia 
il  colpo  di  che  Dante  favella  ? 

13  — 18.  ► Bellissimi  sono  questi  versi,  e spiranti 

quella  stessa  soavità  e dolcezza,  ond’ è l’anima  del  Poeta 
tutta  ricolma.  Biscioli,  «hi  Dolce  color  cc.  Costruzione: 
Tosto  ch’io  usti' fuor  dell'aura  moria  (infernale,  priva 
di  Iure)  che  mi  orca  contristati  gli  occhi  e’I  petto  (per 
l'fiBìfflo),  rfcomiac/ò  (riprodusse)  agli  occhi  miei  dilet- 
to dolce  color  iT  orientai  zaffiro  ( vago  azzurro  colore, 
qual  è quello  del  zaffiro  orientale),  che  s’accoglieva 
( esprime,  credo,  la  cagione  dell’apparenza  di  colai  co- 
lore dall*  ammucchiamenlo  dell' aria,  quasi  dica,  che  pe’ 
molli  strati  dell'aria  veniva  ad  adunarsi)  nel  sereno  (» — *nel 
benigno,  1' Antald.  E.  R.  «— s ) aspetto  deir  aer  puro 
(nella  disgombrata  vedala  che  l’aer  puro  presentava)  in- 
ffna  al  primo  giro:  fino  al  elei  della  Luna,  piti  prossimo 
alla  terra,  chiosa  II  Venturi  appresso  alla  comune  degli 
Espositori;  ma  io  più  volentieri  direi  fino  al  primo  più 
atto  giro  dette  stelle,  alle  quali,  se  non  giunge  l’aere, 
giugneva  quel  sereno  aspello.  Vedi  il  v.  23.  ss— « Cosi 
l’ intendono  pur  anche  il  Poggiali  e gli  Editori  della  E.  B. 
L’Antico,  citato  dalla  E.  F..  sta  colla  comune,  erosi  an- 
che il  Biaginli,  non  essendo,  die’  egli,  il  piu  allo  ciclo 
delle  stelle  fisse  II  primo  nè  rispetto  al  centro,  né  riguar- 
do alla  conferenza-  Ma  ciò  che  importa,  quand’è  rosa 
ili  fatto  che  II  Porla  appella  coi  Tolemmalcl  primomobile 
Il  cielo  delle  fisse,  che  giace  tra  l’ottava  sfera  e l’empi- 
reo? Ciò  essendo,  cl  sembra  che  qui  primo  giro  s' abbia 
a ritenere  qual  sinonimo  dì  primo  mobile.  — « Tosto 
eh’  io  usci’  fuor , legge  la  Nidohentina  (zt— * e il  cod. 
Poggiali  «-HK).  ove  le  altre  edizioni  (»— » eli  Val.  3199, 
F..  R-,  «— « ) Tosto  ched  i' usci’  fuor. 

19.  Lo  bel  pianela,  ec.  La  stella  di  Venere.  Appropria 
alla  stella  quanto  la  Gentilità  attribuiva  alla  Dea  del  me- 
desimo nome.  In  modo  simile  anche  il  Petrarca: 

Già  fiammeggiava  V amorosa  siella 
Per  P Oriente  ec.  (Soli.  M-  ) 
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Faceva  tutto  rider  l'oriente, 

Velando  i Pesci  eh’ erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente” 
All’ altro  polo  , e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  ch’alia  prima  gente.. 

20.  Faceva  rider,  cioè  (chiodi  il  Daniello)  con  la  mm 
viala  lieta  e serena  rallegrava  (ulto  l'oriente;  come  Omnia 
nane  ruteni,  che  disse  Virgilio;  ed  il  Petrarca: 

Ridono  or  per  le  piagge  erbette  e Jlori  ( Canz.  38. 

21.  F elando  i pesci  ee.  Essendo  II  sole  in  Ariete  ( vedi 
Inf.  i.  38.,  e l'ur”.,  il-  4.  e 5-  ).  dovevano  l Pesci  alzarsi 
prima  del  Sole,  e consegne!»  lem  ente  velarsi  dal  raggi  pili 
luminosi  della  stella  Venere,  allora  Diana,  cioè  prece- 
dente Il  di. 

22  — 24.  In  mi  volsi  a man  destra , ee.  Tanto  qui  quan- 
to negli  antipodi  colui  rhe  Ileo  la  faccia  verso  orieute, 
Ileoe  a mano  destra  V altro  polo,  l'antartico.  — vidi  quattro 
stelle  - Non  viste  mai,  ee.  « La  geografia  dei  tempi  del 
- Poeta  non  sapeva  terra  onde  veder  si  potessero  ie  stelle 
« dei  polo  anlartlco.  Fingendo  esso  però  II  monte  del  Pur- 
« gatorlo  antipodoa  Gerusalemme  (vedi  il  principio  del 
e canto  aeg.  ),  doveva  conseguentemente  porre,  rhe  al 
■ Purgatorio  apparisse  il  polo  antartico,  e rimanesse  oc- 
« cullato  l' artico  nostro.  Come  poi  nella  vetta  del  Purga- 
« torlo  pone  Dante  essere  stata  I1  abitar  Ione  della  prima 
« gente,  cioè  di  Adamo  e d’  Èva,  mentre  innocenti  furo- 
« no  (vedi  Purg.  unii.  91.  e segg.  ),  perciò  ad  arem- 
» nare  perduta  al  mondo  di  vista  dopo  II  peccalo,  e solo 
n all'  innocente  uomo  essere  stata  conspicua  la  virtù,  pone 

• in  quel  polo,  solo  ad  esso  Innocente  uomo  stalo  visl- 
« bile,  sotto  figura  di  quattro  stelle  le  quattro  virtù  mo- 
li rati,  che  cardinoli  sogliono  appellarsi,  cioè  prudenza , 

« giustizia,  fortezza  e temperanza  : cagione  per  cui  le  me- 
« deaime  stelle  luci  sanie  appella  in  seguii® (verso  37.), 
r e sono  le  virtù  slesse , che  In  figura  di  vaghe  Ninfe 

• compajono  a corteggiar  Beatrice  ( Purg.  xxix.  ISl.  e 
segg  i,  e che  poi  sè  medesime  manifestano  e dicono: 

,\ol  sem  qui  Ninfe,  e nel  Ciel  sento  stelle  ( Purg. 

xxxi.  I0«.  ). 

Fin  qui  Lombardi.  — * Ma  il  sig.  Luigi  Portlrelli  con  una 
lunga  eruditissima  noia  osserva,  che  d’ appresso  le  sco- 
perte di  Americo  Vespoeci  il  sig.  Giuseppe  BnretU,  nella 
dissertazione  inglese  contro  il  Saggio  (Ji  Voltaire  sui  poeti 
epici  , fu  II  primo  che  prendesse  le  qui  nominate  per 
quattro  reali  stelle,  senza  ricorrere  al  senso  allegorico. 
D' appresso  poi  alle  nozioni  avute  dal  sig.  Abate  De-Cesa- 
ris.  Astronomo  di  Brera,  aggiunge,  che  verso  il  polo  an- 
tartico quattro  stelle  sono  vicinissime  ad  esso  ; ed  altre 
quattro  bellissime.  In  forma  di  croce  ( detta  dai  naviganti 
In  Croce  del  Sud),  sono  nella  coalrllazione  dei  Centauro 
alquanto  lontane  dal  medesimo  polo.  Volendo  supporre 
che  Dante  avesse  parlato  delle  prime,  potrebbe  dirsi,  ri- 
spetto al  modo  come  lino  dal  suo  tempo  ne  avesse  con- 
tezza, che  dimorando  egli  in  Verona  ed  altre  città  del 
Veneziano,  potè  esserne  informato  dal  famoso  viaggiatore 
Marco  Polo  veneziano,  che  giunse  all'isola  di  Giavn  e di 
Madagascar,  al  di  là  della  linea  equinoziale  e del  tropico 
di  Capricorno,  e che  fu  di  ritorno  in  patria  pieno  di  co- 
gnizioni nell’anno  129S,  cioè  due  anni  prima  che  Danto 
ponesse  mano  al  poema.  Ma  siccome  nel  canto  ti»,  vv.  91. 
al  93.  suppone  il  Poeta,  che  In  luogo  delle  medesime 
quattro  stelle  di  là  basse.  Ire  altre  alla  sera  ne  fossero 
salite,  cosi  convien  dire  che  parlasse  delle  seconde  esi- 
stenti nella  costellazione  del  Centauro,  si  perchè  le  stelle 
vicine  al  polo  non  tramontano  giammai,  si  perchè  tre  al- 
tre stelle,  cioè  le  tre  Alfe  delle  Costellazioni  dell’Erida- 
no,  della  Nave  e del  Pesce  d oro,  si  trovano  in  opposi- 
zione alle  quattro  del  Centauro,  e dovevano  essere  ap- 
punto la  sera  nel  aito  occupato  da  quelle  In  sul  mattino. 
Riflettendo  poi,  che  le  quattro  testé  nominate  stelle  erano 
di  già  note,  come  descritte  ne!  Catalogo  di  Tolommeo, 
cosi  acconciamente  conclude  II  lodalo  sig.  Portlrelli,  che 
per  la  prima  gente  che  le  osservò,  il  Poeta  non  Intendes- 
se I progenitori  Adamo  ed  Èva,  ma  gli  Arabi,  I FenlcJ , 
i Caldei  e gli  Egizj,  che  furono  i primi  coltivatori  del- 
l’astronomia, e piu  meridionali  degli  altri  popoli,  e sulla 


(loder  parca  il  Ciel  di  lor  fiammelle. 

0 settenfrional  vedovo  gito  . 

Poi  che  privato  se’di  mirar  quelle! 

Com’  io  da  loro  sguardo  fui  partito.  ,B 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
l.à  onde ’l  Carro  già  era  sparlilo. 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo,  *• 

fede  de' quali  scrissero  poi  gli  antichi  Astronomi  greci  r 
romani.  E.  R.  9— * il  Poggiali  si  attiene  all’  interpretazio- 
ne puramente  allegorica,  e così  anche  il  Biagloli,  ritenen- 
do questi  che  il  Poeta  In  tal  sua  divinazione  fosse  aiutato 
dal  bisogno  ch’egli  ebbe  che  quadro  appunto  fossero 
quelle  stelle,  nelle  quali  le  quattro  principali  virtù  risplen- 
denti volle  evidentemente  figurare. 

Ma  sulla  reale  esistenza  di  questo  quattro  stelle,  olire 
al  detto  dal  eli.  Portlrelli,  potranno  i nostri  lettori  vede- 
re una  lettera  ilei  dottissimo  Gir.  Fracastnrn  a G.  B.  Ran- 
nusio,  osservando  in  essa,  che  da  Alessandria  una  parie 
di  esse,  e da  Meroe  tutte  e quattro  si  veggono,  e da  ogni 
luogo  che  non  sìa  più  di  14  a 15 gradi  di  qua  dalla  linea 
equinoziale.  Pensa  egli  cosi,  che  al  tempo  di  Danto  do- 
vesse esservi  qualche  fama  di  dette  strile,  ma  confusa, 
perocché  non  sapessi  bene  quanto  disiassero  dall’  Antar- 
tico. Fa  cenno  de' viaggi  del  succeunnto  Marco  Polo,  che 
si  avanzò  al  di  là  della  Mura  equinoziale  e del  tropico  di 
Capricorno,  e quindi  ragionevolmente  conclude,  che  po- 
tessi al  tempi  del  Porta  avere  un’esatta  notizia  di  queste 
stelle.  SÌ  è lotta  questa  notizia  dalla  E.  F.  *— « 

2fl.  O settentrional  vedovo  ( derelitto,  abbandonato  ) sito. 
Il  Venturi  non  vede  potersi  qursta  esclamazione  giustifi- 
care se  non  per  via  del  senso  allegorico,  pel  significato 
cioè  delle  virtù  morali  sopraddette  supposto  In  quelle 
quattro  stelle;  perocché  anche  il  sito  meridionale  ( rlm- 
brolla  ) è altrettanto  vedovo,  privalo  cioè  di  veder  le  stel- 
le del  polo  boreale.  Manca  però  il  Venturi  di  riflellere, 
che  nel  polo  boreale  non  sono  stelle  di  tanta  luce,  quanta 
ne  attribuisce  Dante  a quelle  quattro,  tanta  che  per  mez- 
zo di  essa  scorgeva  egli  Catone  cosi  chiaramente,  come  ’l 
Sol  fosse  dorante  ( verso  39.  ) — • Ma  sieno  pure  stelle 
materiali,  e niente  piu  belle  di  quelle  boreali,  il  vedovo 
non  sarà  che  relativo  ; e chi  Impediva  a Dante  l’esclama- 
re con  doglia,  che  dal  settentrione  non  si  possono  scor- 
gere quelle  quattro  stelle?  Limitiam  dunque  Dante  ad  un 
semplice  desiderio  di  veder  quattro  stelle  di  piu,  e niuno 
sara  tanto  indiscreto  di  condannarlo.  E.  R. 

27.  9— ► di  veder  quelle,  l’Antald.  F..  R.  * — US 

28,  29.  9— * di  loro  sguardo.  Il  cod.  Poggiali.  ♦ m 
all'  altro  polo,  opposto  a quello  In  cui  vedute  avea  le 
quattro  sielle. 

30.  Là  (a  quella  parto  di  cielo)  onde  ’l  Carro  (altro  no- 
me che  al  dà  all’Orsa  maggiore,  costellazione  vicina  al 
polo  nostro)  già  era  sparito , già  più  don  »Ì  vedrà.  Vedi 
la  nota  sopra  al  verso  22.  e segg.  9~*  Là  dove,  il  cod. 
Poggiali. 

31.  9— • Fidi  verso  di  me,  il  end.  Poggiali.  *— « un 
veglio  solo,  solitario.  Dal  t*.  73.  e segg.  ai  dichiara  esse- 
re costui  Catone  II  minore,  detto  Utirenee,  il  quale,  so- 
stenendo coll' armi  alla  mano  la  libertà  della  romana  re- 
pubblica contro  di  Cesare,  vedendosi  alfine  nell'  impoten- 
za di  resistergli,  si  diede  da  sé  medesimo  la  morte. 
9-*  Dille  istorie  abbiamo,  rhe  mori  in  rlà  di  soli  SO 
anni.  Dante  dunque  lo  chiama  vecchio  forse  perchè  degno 
di  reverenza  in  vista,  per  la  gravità  dei  di  lui  sembiante. 
Poggiali.  «— «r 

La  supposizione,  che  non  possa  qui  dal  Poeta  nostro 
collocarsi  Catone,  se  non  per  farlo  un  di  passare  al  Pa- 
radiso. ha  recato  non  leggiero  Imbarazzo  alla  mente  di 
Inlti  quanti  hanno  finora  scritto  sopra  questo  passo  : altri, 
condannando  Dante  di  perversa  teologia,  per  ammetter 
salvo  un  idolatra  e suicida;  altri,  per  liberar  Dante  da  sl- 
mile taccia,  chiosando  che  per  Catone  non  I*  anima  di  Ca- 
tone Intenda,  ma  la  llherlà.  Spiacrml  soprattutto  di  udire 
tra  I condannatori  uscirsene  il  Venturi  con  quell’ aspro 
epifonema  : Per  verità  i un  gran  capriccio  ; ma  in  ciò  se • 
gue  Dante  suo  stile. 
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Degno  di  Unta  reverenza  in  vista. 

Glie  pin  non  dee  a padre  alcun  figlinolo. 

Punga  la  barba  c di  pel  bianco  mista 54 
Portava  a’ suoi  capegli  simigliatile, 

Se  lo  utile  di  Dante  avesse  il  Venturi  diligentemente 
considerato,  avrebbe  forse  parlato  con  maggior  riserba. 
Avrebbe  scorto  che,  ovunque  introduce  Dante  anime  di 
Gentili  a salvazione,  sempre  si  fa  il  doveroso  carico  di 
giustificarne  la  loro  salvezza  a tenore  di  una  sana  teolo- 
gia. Cosi  di  uno  Stazio  ( Purg.  xxii.  e segg.  ),  rosi  d*  un 
Rifèo  (Parad.  xx-  IJ8.  esegg.),  covi  di  un  Traiano  (Purg. 
x.  73.,  e Parad.  xx.  103.  e segg.);  ma  non  cosi  di  un  Ca- 
tone, di  cui  massime,  perocché  sarebbe  il  primo  di  tutti, 
maggior  bisogno  sarebbe  vi  stato. 

Al  Purgatorio  però,  mi  si  dirà,  non  vanno  che  le  ani- 
me destinate  al  Paradiso;  e quel  ch'é  più,  predice  Vir- 
gilio a Catone  medesimo,  che  la  corporale  di  lui  r rute  al 
gran  di  ( dell’  universale  giudizio)  «orò  si  chiara  ( vrrso 
76.  del  canto  presente). 

Tutto  vero,  rispondo;  ma  il  Purgatorio  non  èqui  dov’è 
Catone,  ma  mollo  piu  io  alto,  su  la  falda  del  monte,  In 
serrato  luogo  (vedi  il  principio  del  canto  x.),  al  quale  Ca- 
tone, che  vi  sollecita  gli  altri,  non  s’é  mosso  mai  per 
mille  trecento  e più  anni  scorsi  Ira  la  di  lui  morte,  e que- 
sto viaggio  di  Dante,  in  tempo  che  gli  altri  Gentili  spiri- 
ti, che  Dante  pone  salvi,  già  luti!  (quantunque  alcuni  di 
loro  fossero  di  Catone  assai  piu  recenti  > vi  sono  passati 
non  solo,  ma  vi  hanno  terminate  le  lunghe  carovane.  Ma 
avvisando  in  seguito  (w.  97.  c 08.}  Catone  stesso,  che  mal 
sarebbe  Dante,  qual  era.  Unto  d'infernale  fuliggine,  ri- 
cevuto dal  primo  - Ministro,  eh'  è di  quei  di  Paradisa, 
accenna  sé  essere  di  quei  dell’  Inferno.  Chiara  anche  sa- 
rà al  gran  di  la  veste  dì  Catone;  ma  di  qual  lume  chiara? 
E non  si  può  egli  presumere  del  lume  stesso  delle  quat- 
tro stelle  che  fregian  ora  la  di  lui  ombra?  ovvero  col  fre- 
gio medesimo  della  naturale  beatitudine,  che.  eom’e  dello 
( lnf.  il.  62  ),  pare  che  Dante  supponga  a tutti  quei  del 
Limbo  destinata,  dopo  l'universale  giudizio,  su  questa 
terra? 

Pel  grande  amore  e fedeltà  alla  patria . e per  l'integri- 
tà de'  costumi  da  tutti  lo  Catone  sommamente  commen- 
dala, ha  bensì  Dante  voluto  questo  Gentile  eroe  distinto 
ed  ooorato  sopra  d’ogn’ altro;  tua  che  poi  voglialo  anche 

10  Paradiso,  ciò  né  ’i  ci  dice  espressamente,  nè  tampoco 
ci  somministra  ragionevole  fondamento  di  crederlo.»— »RI- 
flettendo  II  Biagioli,  che  1*  Inferno  descritto  da  Dante  si  è 
questa  nostra  erronea  vita , e quindi  arguendo  che  pur 
tale  sia  II  misterioso  suo  Purgatorio,  pensa  che  il  Poeta 
faccia  Catone  simbolo  di  quella  vera  e sola  libertà,  la  qua- 
le, in  dispogliarsi  d'ognl  vizio  e soggiogar  le  passioni, 
virtuosamente  s'acquista,  siccome  fece  il  divino  Catone. 
E volle  anche  insegnarci  il  Poeta  (prosieguo  egli)  il  poco 
conto  che  s'ha  a far  della  vita.  La  premeditazione  della 
morte  è premeditazione  di  libertà  ; chi  impara  a morire, 
impara  anche  ad  affrancarsi  da  ogni  schiavitù.  — Malgra- 
do lo  sfarzo  di  sì  brillanti  sentenze  noi  non  sappiamo  am- 
mettere siffatta  interpretazione,  che  è pur  quella  del  Lan- 
dino, del  Vellutello  e d’altri,  persuasi  coi  Venturi,  che 

11  Poeta . senza  mirar  Cani'  alto , non  abbia  inteso  che 
d'imitare  Virgilio  nell’  vili,  della  Eneide,  ove  dice:  Se- 
cretosque  pio*,  his  dantem  Jura  Catane tu.  — L’alta  opi- 
nione eh’  ebbe  Dante  di  questo  grande  dell’  antichità  è 
troppo  manifesta  per  quei  passo  del  Convito  a questo  luo- 
go citalo  dal  Torelli.  E quale  uomo  terreno  più  degno  Ju 
di  seguitare  iddio  che  Catone  ? certo  nullo.  Concludiamo 
pertanto,  col  eh.  sig.  Portirelli , a difesa  del  Poeta  nostro, 
ch'egli  finge  ila  poeta,  e non  decide  da  teologo;  ovvero 
ch’ei  segue  l'upininoe  de* suoi  tempi,  in  cui,  trattandosi 
anche  la  teologia  con  Aristotile  alla  mano  piu  che  colla 
Scrittura  e co’ ss.  Padri,  si  cominciò  a salvare  Aristotile, 
e poi  moli’  altri  degl'infedeli  che  v issero  osservando  scru- 
polosamente la  legge  naturale,  tra  i quali  è senza  dubbio 
da  noverarsi  Catone.  *— « 

36.  ii' tuoi  capegli  simigliante.  Accenna  così  anche  i ca- 
pei»! I misti  di  bianchi  e neri. 


De’quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

U raggi  delle  quattro  luci  sante  *’ 
Pregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’io  ’l  vede»,  come  ’l  Sol  fosse  davanlc. 

Chi  siete  voi,  che  cootra  ’l  cieco  (lume4® 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss'el,  movendo  quelle  oneste  piume. 

_ Chi  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna,45 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte , 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  interna? 

Son  le  leggi  d’abisso  cosi  rotte?  40 
0 è mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio, 

Clic  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

3n.  doppia  Usta,  due  ciocche , una  a destra , e I'  altra 
a sinistra  del  rollo. 

37.  turi  sante,  appella  quelle  quattro  stelle  per  r.iò  ch’é 
detto  sotto  il  verso  22. 

39.  come  7 S#>/  fosse  datante , ellissi , e vale  quanto . 
come  se  il  Sole  gli  fosse  datante,  cioè  gii  battesse  in 

faccia. 

40.  cantra  7 cieco  fiume.  Catacresi  ed  ellissi  insieme  ado- 
pera. Per  catacresi  attribuisce  al  fiume  ( cioè  al  soprad- 
riiwcrltto  tortuoso  ruscello  ( lnf.  xxxiv.  130.  e segg.  ), 
scorrente  al  bujo,  l’epiteto  di  cieco,  che  propriamente  «i 
conviene  a chi  cammina  senza  vedere.  Per  ellissi  ah- 
hrev  la  il  parlare,  e dice  contro  al  cieco  /lume  invece  di  di- 
re contro  il  corso  del  circa  fiume,  solendo,  » — • che  so- 
pra 7 cieco  ec.  il  rod.  Poggiali.  «— « 

41.  Fuggito  avete  la  prigione  eterna ? Addimanda  qui  ’l 
Castelvrtro  come  C afone  sapesse  che  /tonte,  e Virgilio 
v enistono  d' Inferno,  e perchè  non  si  poteva  piuttosto  im- 
maginare che  venissero  dal  mondo , menati  quivi  dall'An- 
gelo  ec.  ( Opere  cri  tir.  varie,  pag.  150.). 

In  piu  modi  però  polè  Catone  conoscere  che  Danle  e 
Virgilio  usciti  fossero  dell’  Inferno.  Potè  averli  esso  vedu- 
ti uscire  da  quel  buco  ond'erano  ascili,  potè  arguire  che 
non  d’  altronde , se  non  di  là,  fossero  usciti,  per  avere 
finn  allora  tenuto  l’occhio  alla  marina,  nè  visto  venire 
alcuna  nave.  Potè  finalmente  accorgersene  per  la  fuliggi- 
ne d’ Inferno,  die  portava  Dante  sul  viso,  cui,  per  co- 
mando dello  stesso  Catone,  tolse  poi  Virgilio  colla  rugia- 
da (verso  128.  e seg.). 

42.  Dits’  et,  movendo  quelle  oneste  piume,  la  Fiidobra- 
tina;  Dm*'  ei  e quell’,  I’  altr’  rdiz.  a — » e la  X romana, 
trovando  l’ ei  piu  armonioso  e facile,  ed  ammesso  costan- 
temente dal  codice  Valicano  3199  e dalla  Cr.  — Le  chia- 
ma oneste,  onde  significare  che  dalla  gravità  dell’aspetlo 
del  vecchio  appariva  l'onestà  dell’animo  di  lui.  E.  B.« — « 
Piuma  (chiosa  e critica  il  Venturi)  disse  la  barba  ancora 
Orazio:  Insperata  luae  quuro  veniet  piuma  superhiae: 
rn<i  parlava  d una  barba  assai  più  delicata  e gentile , r 
che  pur  allora  lasciava  d' esser  lanuggtne ; nè  voteva  in- 
tendere, quando  gli  fosse  venuta  una  lunga  barbacela  ed 
ìspida  , come  forza  è dire  che  fosse  quella  del  veneranda 
Cafone. 

Se  il  Venturi  Iella  avesse  quell'ode  (cb’ è la  decima  del 
libro  quarto}  un  sol  verso  piu  avanti,  avrebbe  conosciu- 
to che  parla  Orazio  pure  di  barba  Ispida  anzi  che  no: 

Insperata  iuac  quum  rimici  piuma  superbiae , 

Et  quae,  nunc  hmneris  invohtant , dcciderint  contar  ete. 
Una  barba  che  appena  Insci  d’essrr  lanugglne,  non  suole 
esscre  accompagnala  dalla  calvizie.»—*  Anche  il  Petrarca 
chiamò  penne  la  sua  barba  c capelli  incanutiti  prima  dri 
tempo: 

ore  t'usate  penne 

Mutai  per  tempo,  c In  mia  prima  labbia  ; 
e lo  stesso  Danle  chiamò  altrove  i peli  della  barba  ma- 
schili penne  (vedi  lnf.  XX.  46.).  «— « 

46.  »— ► CAe  sempre  buja,  l'Antald.  F.  R.  ♦— « 

48.  CAe  dannati  re.  vai  quanto,  che  dopo  d’essere  stali 
condannati  perpetuamente  all’ Inferno,  ve  n’uscite,  e ve- 
nite atte  mie  grotte,  il  pturalr  pel  singolare,  alla  mia  spe- 
lonca.»—*F.  Il  Biagioli:  a quelle  rocce  che  sono  intorno 
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l.o  Duca  mio  aliar  mi  die’ ili  piglio,  4,1 
K con  parole , e con  inani  , e con  cenni , 
Kevemiti  mi  fu’  le  gambe  e ’l  ciglio: 
Coscia  rispose  lui:  da  me  non  venni :** 
Donna  scese  dal  Cicl , per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh’ è tuo  voler  che  più  si  spieghi** 
Di  nostra  condizion , coni’  ella  è vera , 
Ksser  non  puote’l  mio  ch’a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera,  ** 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso , 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

Si,  com’io  dissi,  fui  mandato  ad  esso*1 
Per  lui  campare,  c non  v’era  altra  via 
Che  questa , per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Moslrat’  ho  lui  tutta  la  gente  ria , *4 

ICd  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 

Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balla. 

inturno  olir  falde  del  monte.  A noi  sembra  però  dovetti 
qui  Intrudere  detto  prr  tropo  rrltorlco  grotte , ad  indica- 
re tutto  il  monte  del  Purgatorio.  Questo  modo  di  rappre- 
sentar le  cose  pel  loro  accidenti  è comunissimo,  special- 
mente ai  poeti.  Cosi  Virgilio  chiamò  11  regno  di  Eolo  im- 
monto  toxa , e cosi  Catone  appella  qui  mie  grolte)a  sco- 
glioso monte  del  Purgatorio.  Secondo  tal  nostro  intendi- 
mento, Il  verso  suddetto  avrebbe  questo  senso-  Che  dan- 
nati venite  a queste  mie  rocce,  a questo  monte  alla  mia 
custodia  e presidenza  affidato.  *—m 

io.  »-  * Allora  il  Duca  mio,  con  verso  migliore  il  co- 
dice Poggiali.  «— « 

53.  Donna  ec. , Beatrice.  Vedi  lof.  11.  70. 

56.  rom’  ella  è vera,  cioè  quale  ella  veramente  si  sia. 
Oamiello. 

57.  /laser  non  puole  ec.  Costruzione  : Esser  non  puote , 
che  a le  si  nieghi  7 mio,  Intendi  volere.  In  corrispon- 
denza ni  detto  da  eh’ è tuo  voler;  e vale  quanto:  non 
pnó  il  mio  volere  esserti  negativo.  »— ♦ Cosi  anche  il  To- 
relli. — Ester  non  può  che  7 mio  a te  si  nieghi,  l’Àn- 
laldino,  E.  R.  , e il  codice  Poggiali.  *hs 

58.  V ultima  sera  , la  morte  , che  per  l' ultimo  giorno 
esprimiam  noi  più  frequentemente.  Addimanda  qui  pure 
il  Castel  vetro  : poiché  le  quattro  stelle  rendevano  il  luogo 
luminoso , perchè  Catone  non  l' avvide  ad  alcuna  cosa  , 
o otto,  che  Dante  fosse  vivo  ( nel  precit.  luogo  )? 

Primieramente  il  dichiarare  Virgilio  a Catone,  che  Dan- 
te era  vivo,  non  obbliga  ad  escludere  In  Catone  qualun- 
que sentore  ( o per  l’atto  delta  gola , Ini.  canto  xxm. 
verso  88.,  o per  altro  indizio)  che  Dante  fosse  tale;  im- 
perocché Dante  stesso  neil’ Inferno  manifestassi  vivo  a Ca- 
talano e Loderingo  (ivi  ),  che  già,  appunto  per  l’atto  del 
la  gola  in  lui  osservato,  n’ erano  entrati  in  sospetto.  Poi, 
supposto  Catone  totalmente  di  ciò  inavveduto,  la  maravi- 
glia grandissima  di  veder  anime  uscir  dall*  Inferno  sa- 
rebbe stato  un  sufficiente  motivo  di  distorto  da  ogni  altra 
riflessione. 

59.  per  la  sua  follia,  per  la  sua  depravata  vita.  — le 
fu  si  presso.  Accenna  l'avviso  dell'Apostolo:  stimulus 
niortis  pecca tum  ( i.  ad  Cor.  16.  );  al  che  mancando  di 
avvertire  tutti,  a quanto  veggo,  I Cementatori,  hanno  in- 
teso clic  il  senso  letterale  sla  l'allegorico;  e che  l'essere 
stato  Dante  vicino  all’ ultima  sera  non  voglia  dir  altro, 
se  non , che  stato  sia  vicino  a contrarre  abito  nel  vizio, 
a»— * vi  fu  si  presso , Il  coti.  Poggiali. 

«o.  poco  tempo  a volger  era  ( a per  da,  vedi  Cinon. 
Partic.  I.  la.  ) restava  una  corta  rivoluzione  di  tempo. 

81.  Si,  com’io  dissi,  fui t la  Nidob.  aa— *e  il  cod.  Pog- 
giali. «— « Si,  com’  i’  dissi , fu’ , I’ altr' edizioni , m— • c 
col  Vat.  3190  la  3.  romana.  «— « 

82.  e non  v’era.  la  Nidobeatina;  e non  c’era , T al- 
tri edizioni,  m-+  c il  Vat.  3199.  — cAe  mom  gli  era,  l'An- 
tald.  E.  R.  «— m 

88.  Che  purgan  sè  ec.  La  pigrizia  ad  abbracciare  la  pe- 


Com’io  l’ho  iratlo  saria  lunso  a dirti. *’ 
Dell’alto  scende  virtù  che  m'aiula 
Conducerlo  a vederti  e ad  udirli. 

Or  li  piaccia  gradir  la  sua  venula  : ’• 

libertà  va  cercando,  ch’è  sì  cara. 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  ’l  sai;  chè  non  li  fu  per  lei  amara ’* 
In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  ch’ai  grati  di  sarà  sì  chiara. 

.Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti-,’* 
Chè  questi  vive,  e Minos  me  non  lega; 

nileoza  purgavano  l' anime  al  di  qua  del  Purgatorio,  sotto 
la  balia , sotto  l'autorità  di  Catone  di  sgridarle  e stimo- 
larle a correre  verso  il  Purgatorio  ( vedi , per  cagioti 
d' esemplo,  nel  canto  seg.  v.  Ito.  e seg.  ).  »-  * Ma  il  v. 
83.  , lasciane  andar  per  li  tuo ’ sette  regni,  come  Oppor- 
tunamente osserva  il  Biagloii,  fa  evidentemente  conoscere 
che  Catone  non  solo  era  incaricato  dalla  Divina  giustizia 
a stimolare  I pigri  verso  II  Purgatorio,  ma  che  di  questo 
gli  era  l'intera  presidenza  affidata.  ♦— « 

00.  Conducerta  a vederti  e ad  udirti.  Per  accattarsi  la 
benevolenza  e il  favor  di  Catone  pone  Virgilio  questo  ac- 
cidentario  abltoccamento  con  essoluicome  uno  de'primarj 
tini  che  egli  avesse  nel  condur  Dante  colà.  Vedi  pere  co- 
me l'accorto  Catone,  v.  91.  e segg.  , mostra  lui  vana  In 
quel  luogo  tale  ed  ogn'  altra  mondana  lusinga. 

73.  Come  sa  chi  ec. , chi  elegge  morir  libero,  piuttosto 
che  viver  servo.  Accenna  esso  Catone.  ■— ► Virgilio  qui 
ricorda  a Catone  l’ atto  con  cui  questi  si  uccise  per  amore 
della  liiieria.  Orazio  ( nota  il  slg.  Portirelli  ) con  quella  su- 
blimila, che  tanto  gli  è propria,  cosi  rammenta  questo  me 
desimo  fatto  : 

A udire  magnos  jam  videar  Ducei , 

Non  indecoro  polvere  turdidos  ; 

Et  cometa  terrarum  su  bacia  , 

Procter  alrocem  ammutii  ('atonia.  *—W 
73,  74.  Tu  7 sai  ; ec.  Nel  fare  che  in  colai  modo  parli 
Virgilio  a Catone  mostrasi  Dante  d*  Intendimento,  che  il 
fine  primario,  per  coi  Catone  si  uccidesse,  fosse  di  rende 
re  Ia  metile  sua  libera  dalle  passioni  ed  oUuscazioui  am- 
mali: libertà  che  andava  pur  esso  Dante  cercando;  pero 
eoo  mezzo  cristiano,  qual  è quello  della  meditazione,  in- 
tesa pel  viftggl»  a questi  luoghi;  e lo  avere  di  fatto  Cato- 
ne, prima  ili  ferirsi,  letto  due  volle  da  capo  a fondo  il  li- 
bro delt’An  ima  di  Platone,  come  testimonia  PIU  lo  reo  (nel- 
la Vita  di  Catone  ),  può  guarentirne  al  Poeta  nostro  l'in- 
tendimento. m— • Opina  anche  il  Bingioli,  chequi  si  Intti 
della  liberta  dell'anima,  quella  per  cui  sol»  puossi  godere 
il  sommo  Itene.  Dello  stesso  avviso  furono  il  Landino  ed  il 
Vdlutetlo.  Gli  Editori  della  E.B.  spiegano  invece:  « desi- 
ti dcra  e si  studia  co'  suoi  consigli  di  Jtlierare  sè  e la  pa- 
« tria  dall*  tirannide.  Poni  mente  ai  versi  134.  e 198-  del 
i canto  vi.  della  preseute  cantica  : CA«  le  terre  d’ Italia 
■ tutte  piene  - Son  di  tiranni  ec.  >»  Noi  però  preferinnio 
la  comune  interpretazione. 

Il  Venturi,  Invece  di  applicarsi  ad  investigare  qual  sorla 
di  libertà  si  ce  rea  stero  del  pari  Catone  e Dante,  si  perde 
a biasimare  il  Porta  prr  questa  lotte  che  fa  dure  a Catone, 
ed  a contrapporvi  quel  distico  di  Marziale: 

SU  Calo  riunì  rivit  sane  v et  Cursore  major  ; 

Dum  moritur , numquid  major  Oihone  fui! ? 

— • L’  Autore  del  fomento  al  cod.  Cari. , credendo  non 
potersi  sostenere  assoluta  parità  tra  Catone  e Dante,  rosi 
ragioitn:  Qnaeril  liberlatem  a vìtiis,  et  argumentotnr  •• 
mojori;  quia  si  tu  Calo  fiaganus  prò  liberiate  temporali 
fuisli  passim  tot  et  tanto*  labore*,  et  pendila  infinita,  et 
ultimo  eleginti  etinm  morlnn,  quanta  magia  iste  prò  liber- 
iate animar,  quae  est  aeterna  ! E.  H 
76.  La  vesta  et.  Vedi  ciò  ch’è  detto  al  v.  31.  »— * che 
al  gran  dì  sarti  si  chiara,  intendi  ; il  corpi»  Mio.  clic  sarà 
si  luminoso  nel  di  del  giudizio  universale.  E.  B.  •— « 

Ti  — 79.  Chè  questi  rive , e perciò  ( intendi  ) non  è 
de' condannati  all'Inferno.  — e Mino*  me  «on  lega:  ine 
con  sua  coda,  come  fa  legandosi  ( vedi  Inf  v.  4.  e segg  ), 
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PURGA 

Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che’n  vista  ancor  li  prega,7* 
O santo  petto,  che  per  tua  la  tegnì  : 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuo’ sette  regni:8* 
Grazie  riporterò  di  te  a lei , 

Se  d’  esser  mentovalo  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  83 
Mentre  ch’io  fui  di  là,  diss’egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me  fei. 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  88 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu,  quand’io  me  n’usci’fuora. 

Ma  se  Donua  del  Ciel  ti  muove  c regge,81 
Come  tu  di’,  non  c’è  mcstier  lusinga; 

non  condanna  ad  alcuno  degl’ infernali  cerchj  alla  giudi- 
catura di  lui  soggetti,  ch’io  sono  del  primo  cerchio,  del 
Limbo,  dov*  è la  Marzia  tua  degli  occhi  catti.  Ma 
questa  allusione  del  lega  alla  coda  di  Mioos  non  è cosa 
che  ci  quadri  gran  fatto;  e il  me  non  lega  altro  qui  non 
signitica  che:  me  non  costringe,  me  non  tiene  sotto  la 
sua  balia,  come  spiegano  gli  Editori  della  E.  B «— or  Mar- 
zia, moglie  di  Catone  Uticense.  fu  dal  medesimo  ceduta 
in  moglie  ad  Ortensio  suo  amico  carissimo,  acciò  ne  avesse 
figliuoli  ; avuti  i quali,  e morto  essendo  Ortensio,  pregò 
ed  ottenne  di  essere  nuovamente  moglie  di  Catone  ( vedi 

10  stesso  Dante  nel  Convivio,  tratt.  4.  cap.  23.  ).  — che’n 
vista  ancor  ti  prega , re.  ; ellittico  ed  artificiosissimo  par- 
lare per  mover  Catone  #1  suo  intento,  e vale  quanto  : che 
sta  in  guelT  aria  stessa  pietosa  e supplichevole,  colla  quale 

11  piegò  a riprendertela  per  moglie.  Per  lo  suo  amore 
adunque  re. 

so.  m—  O sunto  petto  re.  « O sacratissimo  petto  di  Ca- 
*•  Ione,  chi  presumerà  di  te  parlare?  » Cosi  lo  stesso  Dante 
nel  Convivio,  fac.  302.  E.  F.  *— M 
82.  m—*  Lasciane  gir.  Il  cod.  Poggiali.  « — « per  li  tuo ’ 
sette  regni.  Sette  regni  appella  L sette  girl,  le  sette  stanze 
d’anime  in  Purgatorio:  e tuoi  vale  quanto  al  la  tua  solle- 
citudine commessi  ; m-+  anzi  alla  tua  custodia  commessi, 
alla  tua  autorità  soggetti,  come  propriamente  s*  ha  qui  ad 
Intendere  col  skg.  Portlrelll,  cogli  editori  delia  E.  B.  e col 
Biagioli.  ♦— «c  • 

88.  sa— » di  là,  cioè  nel  mondo  di  là,  in  prima  vita.  Bis- 
cioli. — « 

«fi-  di  là  dal  mal  fiume,  di  là  dall'  Acheronte.  Inf.  in.  78. 
8P,  90.  per  quella  legge  - Che  fatta  fu.  Lrggr  dee  inten- 
dersi fatta,  che  colla  mutazione  di  luogo  si  mutasse  an- 
che gli  alTelti.  — quand'  io  me  n’  usef  fuora.  Essendo  II 
monte  del  Purgatorio,  per  sistema  dei  nostro  Poeta,  l’uni- 
ca strada  e scala  al  Paradiso,  viene  di  conseguenza,  che 
prima  della  morte  del  Redentore  ( prima  della  quale  Spi- 
rili umani  hoh  eran  salvati,  lof.  iv.  63.  > riissimo  pel  Pur- 
gatorio posasse,  nè  bisogno  vi  fosse  del  sollecitatore  Ca- 
tone; e che  perciò  uscisse  Catone  dal  Limbo  a colai  Im- 
piego solamente  dopo  la  morte  del  medesimo  Redentore. 
Quando  me  n’ usci’,  leggono  l’ edizioni  dalla  Nidobeatina 
diverse.  — * Bella  e penetrante  è la  spiegazione  che  dà  11 
Comm.  Caet.  alla  suddetta  legge  motivata  da  Catooe:  Lex 
fuit  fatta,  quod  anima  dapnata  non  posset  precari  ani- 
mam  salta  tum,  ne c posici  exire  precibus  alicvjus  ; et  lex 
Evangelica  vult,  quod  mori  salvai  Matrimonium  , unde 
nou  est  uzor  mea.  E.  R.  »— ♦ Anche  il  Venturi  ed  il  Por- 
tirrtli  intendono  come  il  P.  Iximluirdi,  che  quando  io  me 
n' un  tf  f Mora  valga:  quando  fui  tratto  fuori  del  Limbo. 
(ili  Editori  della  E.  B.  spiegano  invece:  quand’ io  delibe- 
ratamente uscii  fuori  del  corpo  mìo,  quando  m’uccisi.  ♦— m 
92.  Come  tu  di',  cioè  al  v.  fc3.  — »oi»  c’è  mrstier  lu- 
singa: non  v’è  bisogno  che  tu  procuri  d allettarmi  nè  con 
lodi,  nè  con  l'amore  di  Marzia,  ss—*  Qui  lusinga  non  può 
valere  adulazione,  come  pensano  alcuni  Cementatori;  nè 
si  può  tradurla  col  latino  illecebrae,  come  pone  il  Voca- 
Ixd.irio,  ma  ha  il  solo  senso  di  lande.  In  forza  di  prece ; 
dovendosi  credere  che  Catone  rispondesse  in  questo  luogo 


TOKIO 

Bastili  ben  che  per  lei  ini  richegge. 

Va  dunque , e fa  che  tu  costui  ricinga3* 
IV un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  ’l  viso, 
Sì  ch’ogni  sucidumo  quindi  stinga: 

Cbè  non  si  converria  l' occhio  sorpriso37 
D’ alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  eh’ è di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo'8*' 
laggiù,  colà  dove  la  batte  l’onda, 

Porta  de’ giunchi  sopra  ’l  molle  limo. 

Null’altra  pianta,  che  facesse  fronda, ,o:' 
0 che’ndurasse  . vi  puote  aver  vita, 

Però  eh’  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddlta:  ,u“ 

d«  <|UH  ciuilo  , cori™!  che  egli  rn:  ut  rimrriluie  II  par- 
lare del  pio  Virgilio  col  villano  titolo  drU’adulazIonr;  rorn- 
tre  non  poteva  esser  animo  di  Dante  I’  offendere  due  no- 
bilissimi spiriti  a lui  si  cari , dipingendo  l’uno  come  vi 
gliacco , e l’ altro  come  dispettoso  e plebeo.  Perticar i 
( Prop.  voi.  a.  P.  li.  fae.  164.  ).  «— « 

94.  ricinga.  Piangere  per  semplicemente  cingere  atto- 
prato  pur  da  altri  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 
»—*  Nota  il  Torelli,  che  l’uso  di  prendere  il  composto  pt-l 
semplice  è tulio  dai  poeti  greci  e latini.  *— « 

95.  D’  un  giunco  schietto , cioè  di  quelli  senza  foglie  ( diri 
giunchi  colle  foglie,  detti  latinamente  fuliacei , vedi  li  Bo- 
tanici, e tra  gli  altri  Chahreo,  classe  i».  ),  simbolo,  per 
la  sua  semplicità,  di  quella  infantile  schiettezza,  alla  qualt- 
o’  esorta  tutti  I*  Apostolo  s.  Pietro  ( Eplst.  I.  2.),  e per  la 
sua  flessibilità,  della  pazienza;  virtù  necessarie  per  pren- 
der cammino  verso  il  cielo.  In  riprova  di  queste  chiose  vedi 
Il  v.  103.  e segg.  — e che  gli  lavi  ’t  viso,  perocché  Unto 
d‘  internale  fuliggine,  come  apparirà  dai  versi  128.  e 129. 

99.  stinga,  da  stingere , che  significa  tor  via  la  Unta ; 
qui  però  semplicemente  pulire,  purgare,  m—s  Di  questo 
lavarsi,  massime  dopo  un’ impura  azione  prima  di  passare 
a qualsivoglia  cosa  sacra,  è antichissimo  il  costume.  Vir- 
gilio ne  fa  cenno  lu  piu  luoghi,  e basti  quello  deU’£ftri- 
de,  HI»,  il. , in  cui  Enea  non  vuol  toccare  gli  Dei  Penati 
prima  di  lavarsi  nel  vivo  fiume: 

Tu,  genitor , cape  sacra  manu , patriosque  Penata  : 
Me,  bello  e tanto  digressum  et  coede  recenti, 
Atlrectare  nefas,  doncc  me  flumine  vivo 
Abluero.  Portirkili.  ♦-« 

97.  sorpriso , antitesi  a cagion  della  rima,  o forse  anche 
detto,  alla  napolitani  maniera.  Invece  di  sorpreso;  e vai 
quanto  oppresso , offuscato.  Vedi  il  Vocabolario  drlla 
Crusca. 

98,  99.  al  primo  - Ministro,  eh’ è di  quei  di  Paradiso. 
Appartiene  questo,  com’  è detto  al  v.  31.,  a far  capire  che 
il  pariante  Catone  era  di  quelli  d’inferno,  ed  a 'quali  non 
disconveniva  l’ Infamai  sucidume  che  portava  Dante  sul 
viso. 

100.  ad  imo  ad  imo  significa  quello  che  ad  imo;  ma  rad- 
doppiato raddoppia  anche  la  ror/.a,  ed  è quasi  superlativo, 
come  spesso  spesso,  bene  bene,  e simili.  Vedi  il  Vocab. 
della  Cr.  L*  isoletta  adunque  ad  imo  ad  imo  varrà  quanto 
l' isoletta  nel  più  basso  suo  terrena. 

lui.  V onda,  del  mare  detto.  Inf.  \*xiv.  r.  123.  jr— ♦ do- 
p' ella  balle  l’onda,  graziosa  variante  del  Val.  3199- 
E.  R. 

KM  — lue.  j Sull’  altra  ec.  Vedi  ciò  eh*  è dello  at  v.  w». 
— O che  ’ndurasse,  la  Nidobeatina  ; O indurasse,  l'altro 
edizioni,  m~ • c il  Val.  3199.  E.  R.  — Cosi  e’  insegna  ad 
esser  pieghevoli;  perchè  chi  in  questa  vita  non  fa  come  il 
giunco,  finisce  come  la  quercia.  Biagioli.  — Guido  Caval- 
canti disse: 

Quando  con  vento  e con  fiume  contende, 

.■issai  più  si  difende 

La  mobil  canna,  che  ben  piega  e calla, 

Che  dura  querce , che  non  si  dircnde  ( Rime  Anti- 
che, Ioni.  2.  fac.  312.  ).  E.  F. 

lo6.  Poscia , dopo  cioè  di  aver  trovato  c fatto  quanto  vi 


CANTO  I. 


Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  Burge  ornai, 
Prender  ’1  monte  a più  lieve  salita. 

Cosi  spari:  ed  io  su  mi  levai,  ,#0 
Senta  parlare,  c tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

E1  cominciò:  flgliuol, segui  i miei  passi:' ,a 
Yolgianci  indietro,  chi  di  qua  diebina 
Questa  pianura  a’ suoi  termini  bassi. 

L’alba  vincea  giù  l’ora  mattutina,  "* 
Che  fuggia’nnanzi,  si  che  di  lontano 

bo  dello,  — non  aia  di  qua  vostra  reddito,  vanirò  ritor- 
na. Accano*  che  fonile  il  monte  da  quella  parte  assai  sco- 
sceso. Di  questa  reddito,  dice  II  Venturi,  siamo  obbligati 
olla  rima,  che  ci  ha  fatti  d'altri  ftm<7i  regali  molti.  Po- 
teva perù  rlserbare  il  lepido  ringraziamento  ad  allra  occa- 
sione; cbè  reddito  per  ritorno,  siccome  anche  reddire  per 
ritornare,  furono  da  buoni  scrittori  adoprati  anche  In  pro- 
sa Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  »—  Cosi  anche  li  Torelli , 
soggiungendo  : « E perchè  reddito,  come  voce  pure  lati- 
na, non  paja  dura,  sappiasi  pur,  che  latina  in  verità  è 
ella,  ma  trita  in  quella  età,  e per  lungo  uso  addimestica- 
la, « Valla  quasi  nostra  cittadina.  » «— « 

107  , 106.  vi  mostrerà , che  surge  ansai , - Prender  'l 
monte,  la  Nidob.  ; ti  mostrerà,  che  surge  ornai:  - Pren- 
dcle’l  monte  re.,  l’alice  edizioni  sconcertata  mente,  »— • e 
U Val.  3100.  E.  R.  *—m 

109,  IH).  Casi  spari.  Da  IT  essersi  Dante  improvvisamente 
trovato  Catone  vicino  senza  vederselo  venire,  v.  31.,  e da 
quell’altro  parimente  Improvviso  comparire  di  Catone  a 
rlmprovrrare  a Casella  e compagni  il  lento  loro  andare, 
nel  canto  seg.  «r.  il»,  e seg.,  sembra  potersi  dedurre  che 
questo  spari  vaglia  propriamente  rendessi  invisibile.— su 
mi  levai , dallo  slaT  ioginoccblonr,  In  cui  lo  avea  messo 
Virgilio,  v.  51. 

Iti,  112 .»— *e  gli  occhi  a lui  drizzai.  CI  piace  di  no- 
tar col  Blagioli  I’  eloquenza  di  qurslo  volger  gli  occhi  a 
Virgilio,  a dimostrargli  l'abbandono  di  sè  ad  ogni  suo  vo- 
lere. — Ei  cominciò:  seguita  li  miei  passi , il  Val.  3100. 
E.  R.  — « 

113.  dichina,  discende,»—»  o si  va  dolcemente  abbas- 
sando; il  che  mostra  che  da  quella  parie  Millanto  discen- 
deva ti  fattamente  la  spiaggia.  Biscioli.  *— « 

114.  a'  suoi  termini  bossi,  al  luogo  cioè  Indicalo  da  Ca- 
tone ne’  versi  ioo.  e loi. 

115.  116.  L'alba  vincea  già  l’ora,  la  Nidob.  ; vinceva 
fora,  l’ altre  edlz.,»-+  e col  Vat.  3109  la  3.  rorn.  +-m 
Supponendo  Dante  poeticamente,  che  contrastino  tra  di 
loro  le  parli  del  tempo,  e I’ una  scacci  l’altra,  come  il 
sappose  Orazio  in  quel  Truditnr  dies  die  < Carni,  lib.  2. 
ode  |8.),  perciò  dice  che  I’  ulba  vincea  già  I*  ora  matta- 
Una  , t che  questa  fuggiva  innanzi , cacciala  da  quella. 
Divide  Dante,  a quanto  sembra,  l’aurora  In  due  parti,  e 
la  prima  piu  alla  notte  prossima  appella  ora  mattutina , 
e l’altra  piu  vicina  allo  spuntar  del  Sole  appella  alba  : e 
però  anche  nel  seguente  canto,  vrrsi  7.  8.  e 0.,  suppone 
durar  l’aurora  tuttavia,  a»— * Ma  diversamente  l'intende  II 
Torelli,  il  quale,  pigliando  qui  l'  ora  mattutina  per  caso 
retto,  spiega,  che  il  mattino  fugava  l'alba.  Ora  quale  delle 
due  Interpretazioni  suddette  sarà  da  preferirsi  ? La  Crusca 
definisce  I ' /Uba  per  quell’  ora  che  è tra  il  mollino  e il 
levar  del  Sole;  poi:  Mattutino  add.  da  mattina;  e linai- 
mente:  Mattina,  parte  del  giorno  dal  levar  del  Sole  sino 
a mezzodì.  Ognuno  può  scorgere  da  sé  in  queste  deli  n i - 
r.ioni  una  manifesta  contraddizione;  sendochè  il  Mattutino 
sarebbe  nel  tempo  stesso  prima  e dopo  tWM’.dlba;  il  che 
non  può  essere.  Attenendoci  pertanto  a ciò  che  In  piopo- 
ailo  hanno  scritto  gli  Espositori  della  div  ina  Commedia,  rii 
ìi  quello  clic  l’Enciclopedia  francese  registra  all’ articolo 
Mattutino,  ci  sembra  di  poter  definire  questo  vocabolo  per 
quella  parte  del  giorno  astronomico  che  corre  dalla  mezza 
notte  sino  al  levar  del  Sole.  Ed  è nostra  opinione,  che  ap- 
punto per  questo.  Mattutino  appellata  fosse  l'ora  canoni- 
ca, che  dai  Religiosi  si  recitava  prima  del  far  del  giorno. 
Ciò  essendo,  ci  sembra  che  delle  suesposte  definizioni  del- 
la Crusca,  quella  sola  dell'Alba  sla  giusta,  e che  la  co- 
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-Conobbi  il  tremolar  dulia  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano,  1,8 
Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che’nflno  ad  essa  li  par  ire  in  vano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  1,1 
Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parie 
Ove  adorezza , poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  l’erbetta  sparle  184 
Soavemente  *1  mio  Maestro  pose: 

Ood’io,  che  fui  accorto  di  su’ arte, 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose:  187 

Quivi  mi  fece  tulio  discoverto 
Quel  color  che  1* Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  ,sw 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sperto. 

mune  interpretazione  sia  l'unica  e vera.  L'ordine  delle 
parole  ha  cosi  un  andamento  più  logico , e salva  Dante 
dalla  taccia  di  avere  usata  una  trasposizione  che  l'indole 
della  lingua  nostra  non  consente.  •— m 

117.  della  marina,  detta  nel  canto  xniv.  dell’ Inf.  v. 
123.,  e ricordata  anche  nel  presente,  v.  101. 

119. »—»  alla  perduta  strada,  leggono  I codd.  Vat.  1199 
e Anlald.  E.  R.  «— m 

120.  fi  par:  li  per  gii;  vedi  il  Cinofilo  ( Partic . 155.  I.). 
E dice  Dante  vero,  che  a colui  che  non  cammina  se  non 
per  trovare  la  smarrita  strada , pare  che  quel  passi,  che 
fa  prima  di  rinvenirla,  aleno  fatti  in  vano,  senza  profitto, 
perocché  non  sa  dove  si  vada. 

121 — 123*  dove  la  rugiada  - Pugna  ec.  Dee  qui  II  Poeta 
volete  Inteso  che  la  rugiada  in  quel  luogo,  e per  la  co- 
piosa sua  quantità  e per  essere  in  parte  ove  adorezza,  ove 
cioè  è rezzo,  ov'è  ombra  ( vedi  il  Vocab.  della  Cr.  al  ver- 
bo Adorezzare  ) , sempre  vi  durasse  ; nè  il  diurno  calore 
del  Sole  valevole  fosse  a totalmente  dissiparla:  e ciò  a line, 
probabilmente,  di  accennare  Immancabile  per  simil  biso- 
gno In  qualsivoglia  oro  la  necessaria  copia  della  medesi- 
ma ; siccome  In  seguito,  per  rendere  immancabili  i giun- 
chi, farà  che  in  luogo  dello  sterpeto  un  altro  subito  ne  rl- 
nasca.»— *11  Lami  crede  derivare  adorezza  da  orezzo, 
c questo  forse  da  aurezzo.  cioè  luogo  dove  spira  l'aura, 
coni’  è appunto  dov’è  ombra  , Ivi  spirando  e sentendosi 
meglio  il  fresco  venticello.  E.  F.  — Al  r.  122.  Il  Tortili 
nota:  Pugna  col  Sole:  qui  Sole  per  giorno.  +-* 

IH.  ♦ sporte , cioè  distese,  cosi  col  Volpi  II  To- 
relli- *—m 

126.  di  su’ arte,  del  line  del  suo  operare  nel  bagnarsi 
le  mani  di  rugiada. 

127.  lagrimose,  o per  tenerezza  di  veder  Virgilio  Impie- 
galo In  quell' amorevole  ed  umile  allo,  o per  allegrezza  di 
ritornare,  mercè  quella  rugiada,  al  suo  natio  colore;  o 
lagrimose  ancora  per  la  pietà  verso  di  tanti  spirili  tormen- 
tati, e riconosciuti  in  cosi  acerbi  supplir]  giu  urli'  Inferno. 
VEltTlM.  Ma  polrrbbersl  anche  intendere  bagnale  di  lagri- 
me di  penitenza  necessaria  per  ricevere  quella  inisleriuaa 
lavanda.  — * Tal  giusto  supposizione  concorda  perfella- 
menlr  col  Comm.  Caet.  che  dice:  et  bene  disposuì  me  ad 
poenitentiam  recipiendam.  E.  R. 

129.  Quel  color,  ec.  Letteralmente,  il  Dallo  colore  coper- 
to prima  dall’  infernale  fuliggine; allegoricamente,  l'inno- 
cenza conlaminala  dal  peccalo. 

131.  sue  ncque , la  Piidobralina;  su’ acque,  I' altre  edi- 
zioni- —*Subtiliter  vull  dicere,  quod  nemo  fuit  qui  unquam 
descripseril  poelice  purgatorium  itisi  ego , annota  qui  il 
Comm.  Caet.  E.  R.»— «Chiusa,  della  quale  il  Blagioli  non 
ai  mostra  punto  persuaso.  *—u 

132.  Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  aperto,  la  Nido- 
bealinn  ; Lotti  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto,  V al  Ir’  e- 
dizioni.»— •esperto,  legge  il  Val.  3190.  nè  diversllica  in 
alleo  dalla  ffidob.  E.  R.  •— « K vale  quanto:  uomo  che 
abbia  potuto  ripetere  la  prova , Imperocché  Ulisse , che 
Unge  essere  Hn  colà  arrivalo,  vi  perì  Inf.  astri.  v.  It«3.  e 
segg.  » — • Ma  che  questa  opinione,  circa  al  luogo  ove 
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Quivi  mi  cinse,  si  com’ altrui  piacque 
O maraviglia  ! chè  qual  egli  scelse 
I,’ umile  pianta,  colai  si  rinacque 

UIIm<*  pi-ri,  ala  mal  fondata,  noi.  dietro  ir  trarre  del  ai- 
gnor  Gmguené.  l’ abbiamo  già  altrove  accennalo  (vedi  Inf. 
canto  mi.  Nota  per  noi  aggiunta  ai  versi  m.  c 134.  ori 
line),  «—«e 

133.  Com' altrui  piacque,  a Catone,  che  cosi  ordinò, 
verso  04.  e 03. 

134.  arrise,  colse  di  mezzo  a moli* altri  giunchi. 

135.  colai  ti  rinacque,  fc  Imitazione  di  Virgilio,  il  qual 
dimostra,  che  subito  che  Enea  spiccò  il  ramo  dViix»  nella 
selva,  ve  ne  nacque  uu  altro  ; onde  dice:  primo  ov ulto. 


Subitamente  là  onde  la  svelse. 

non  deficit  alter  eie.  ( .fine id.  Vi.  143.).  Laudino  La  ra- 
gione di  tale  riproducimrnlo  dot  retti/ essere  la  già  detta 
del  durare  drlla  rugiada.  Il  Landino  o il  Vellutellochk>' 
sano  voler  Dante  con  questo  esemplo  far  capire,  essere  pro- 
prietà delle  viriti,  che  quanti  più  ton  quelli  che  di  loro  ti 
vestono,  tanto  più  ti  veugono  ad  augumentare  e crescere. 
Oltre  però,  che  per  questo  One  avrebbe  Dante  dovuto  In 
luogo  del  collo  giunco  farne  nascer  piu  d'uno,  puossi  poi 
anche  lo  stesso  dire  del  vl/J,  al  quali  perciò  comunemente 
si  applica  queU‘aò^*«t<*  abytsum  invocai,  m— «Secondo  il 
signor  Poggiali,  questa  istantanea  riproduzione  ilei  giunco 
significa  in  allegoria  i mezzi  sempre  ovvi!  di  una  salutar 
penitenza.  ♦— « 


CANTO  II. 


ARGOMENTO 


Trattasi  che  « due  Pin  ti  veggano  ventre  al 
hto  una  navicella  ripiena  d‘  anime , condotte  da 
un  Angelo  a purgarsi  ; tra  te  quali  Catella  , gran 
mutico  rii  amico  di  /Xante  : onde  avviene,  che 
rallentando  i pasti  il  musico  per  cantare,  e l tan- 
te Culi' altra  comitiva  per  udir  cantore  , aopra g- 
qiunge  Catone,  e riprendeti  tutti  di  negligenza. 

Già  era  II  Sole  all’ orizzonte  giunto,  1 Il 
l.o  cui  meridinn  cerchio  covcrchia 
Gerusatem  col  suo  più  allo  ponto: 

E la  notte,  ch’opposita  a lui  cerchia,  4 


I — 3,  Ciò  era  il  Sole  ec.  Per  intendere  questo  passo 
conviene  si  avverta  esser  supposizione  del  poeta,  che  co- 
me ogni  luogo  su  tlrll'i  rnisferio  nostro  ha  il  suo  proprio 
orizzonte,  rosi  abbia  il  suo  proprio  meridiano,  e che  sin 
questo  un  arco  , il  quale  passando  pel  zenit  del  luogo,  e 
pel  punto  del  cielo  dove  il  Sole  ad  esso  luogo  fa  II  mezzo- 
dì, vada  a terminare  d'ambe  le  parti  all 'orizzonte  del  me- 
desimo luogo.  Per  tale  supposizione  non  avendo  ciascun 
orizzonte  per  mio  meridiano  allr’nrco.  che  quellosolo.il 
quale  col  suo  paolo  più  olio,  cioè  piu  daM’orixzonle  stesso 
elevato,  covcrchia,  etiopre,  il  rispettivo  luogo,  addiviene  ne- 
cessariamente una  cosa  il  dire  Varizxnnic  di  Gerusalemme, 
« il  dire  l 'orizzonte,  lo  cui  meridinn  cerehia  eoi  san  più  alto 
punto  covcrchia  Geruialem.  Siccome  poi  suppone  inoltre 

Il  medesimo  Poeta  nostro,  che  sia  il  monte  del  Purgatorio 
antipodi»  « (leni  *a  lem  ni  e,  ialini  ule  clic  sin  lo  stesso  oriz- 
zonte comune  ad  essi  due  luoghi  ( vedi  Purg.  iv.  70.  ), 
perciò  dal  giungere  il  Sole  (già  Inf.  xxxtv.  G8.  accennato 
radente  ) all' orizzonte  di  Gerusalemme  deduce  11  vicino 
spuntar  del  Sole  al  Purgatorio.  • 

Il  Vellutello,  il  Venturi  ed  alcuni  altri  dicono  scoprirsi 
per  questi  versi,  che  intendeste  Dante  silnntn  Gerusalem- 
me nel  mezzo  della  terra  abitata.  Non  veggo  ond’esal  ciò 
si  raccolgano;  e temo  che  malamente  suppongano,  che  più 
ulta  punto  vaglia  quanto  più  discosta  dai  limiti  dilla  terra 
abitata.  Riserhnsi  per  me  tale  scoprimento  al  principio  del 
UHI.  di  questa  medesima  cantica.»— . //  mi  meridinn  ec. 
I andd.  Val.  3100.  e Cari.  E.  R «— « 

4.  eh'  apposita  a tui  cerchia , che  gira  diametralmente 
opposta  al  Sole.  Per  Intender  la  verità  di  questa  sentenza 
Insta  riflettere  . che  non  e la  notte  se  non  un  riparo  ni 
raggi  solari  clic  fa  lo  terra. 


TU’  apparire  del  nacchter  et  Ielle , 

Che  a Jarti  belle  F anime  conduce 
linde  di  qua  di  lor  terrena  veste. 

Finto  il  Poeta  da  cotanta  luce 
Caia  • con  umiltade  le  ginocchia 
Davanti  al  metto  del F eterno  duce  , 

indi  fra  C ombre  il  tuo  Catella  adocchia 

liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance. 


6.  Vtria  di  Gange  fuor.  »— * Vieta  di  Gange  già , il 
cod.  Val.  3199.  E.  R.  «— «Suppone,  secondo  la  geogralia 
deteropl  suoi  (la  supposizione  medesima  da  chiaro  a scor 
grre  anche  nel  principio  del  canto  XXYII.  della  presente 
canlira.  C.he  poi  la  geogralia  di  que’trmpi  cosi  ammettes- 
se, può  vedersi  in  Rngero  Bacone,  uno  de’piu  illustri  Ma- 
tematici al  tempi  di  Dante.  Opus  majus,  dist.  4.  Possono 
nnrlie  vedersi  Tolommeo  e Solino;  l'ultimo  rie'quati.  por- 
tando dell' India  discosta  dalla  Palestina  ugualmente  che 
la  Francia,  scrive:  hanc  Possidnniut  adnrtam  Galline 
statuii.  Pnlyhistor.  cap.  55.),  ehe  l'orizzonte  orientale  di 
Gerusalemme  fosse  un  meridiano  dell'lndie  orientali,  in- 
tese pel  Gange,  fiume  di  esse.  — con  le  bilance , col  se- 
gno della  Libra.  S’  aggiunge  questo  ai  molti  altri  indizj, 
che  il  Sole,  alla  notte  opposto,  fosse  nel  segno  di  Ariele. 
» — ► Errarono  grandemente  gli  antichi  nelle  misure  delle 
longitudini,  attribuendo  ni  meridiani  deidivrrsi  luoghi  del 
nostro  glolMi  una  distanza  fra  loro  assai  maggiore  della 
reale.  Infatti  nelle  Tavole  geografiche  rii  Tolommeo,  le 
piu  antiche  che  per  noi  *1  conoscano,  l' intervallo  fra  il 
primo  meridiano  , che  si  fn  passare  per  le  Isole  Fortunate, 
oggi  Canarie,  e l'altro  fissato  al  punto  più  orientale  della 
terra  allnr  conosciuta  (punto  che  giace  a gradi  33  all’Est 
delle  fr»ci  del  Gange  ) comprende  uo  arco  180“ , mentre 
oggi  sappiamo  che  la  longitudine  del  due  punti  suddetti 
non  6 che  (11*  circa.  Dante  poi  col l'am mettere  che  I due 
meridiani  delle  foci  ilei  Gange  e dell'lhero.  I’  Kbro  dei 
moderni,  (dato  anche  che  quello  dell'lhero  si  volesse  far 
passare  pel  pulito  delle  sue  più  alle  sorgenti  ) lieoo  fra 
loro  distanti  per  gradi  180  (vedi  c.  xxvil.  vv.  I.  al  4.  di 
questa  cantica),  ha  seguita  una  opinione  ancora  piu  erro- 
nea; ed  un  errore  piu  rimarchevole  inoltre  ci  commise, 
supponendo  il  meridiano  di  Gerusalemme  equidistante  dai 
«lue  meridiani  or  ora  nominati  flvij:  perciocché,  attenen- 
dosi alla  geografia  di  Tolommeo,  Il  meridiano  che  passa 
pel  punto  «Ielle  piu  alte  sorge uli  dell'lhero  é a gradi  51.  J /-' 
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Che  le  capgion  «li  man  , quando  soverchia  ; 

Sì  che  le  bianche  c le  vermiglie  guance,7 
l.à  dov'io  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso’!  mare  ancora,10 
Come  pente  clic  pensa  a suo  cammino. 

Che  va  col  cuore,  e col  corpo  dimora. 

Kd  ecco  qual,  su 'I  presso  del  mattino, ,s 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Ciù  nel  ponente  sopra ’l  suol  marino; 

circa  all’ Orari,  e quello  delle  foci  del  Cange  a gradi  ai.  1/2 
all*  F.st  di  Gerusalemme.  Seguendo  poi  le  misure  della  mo- 
derna geografia,  il  primo  de’ meridiani  suddetti  è a gradi 
39.  l/a  all'Ovest,  ed  il  secondo  n gradi  48.  39*  all*  Est 
della  cillà  slessa.  Ma  il  Poeta  avrl»  certo,  come  nota  il 
Uimliardi,  seguila  un’opinione  In  voga  al  tempi  in  cui 
visse,  lempl  «l'Ignoranza  e di  barbarie,  precipuamente  in 
fallo  di  scienze,  e in  cui  non  poteransi  avere  clic  idee  im- 
perfettissime di  geografia.  4— « 

rt.  Che  le  eaqgion  di  mnn  re.  Sebbene  sorga  In  notte  in 
compagnia  delle  bilance,  ossia  della  Libra,  sol  quando  è 
Il  Sole  in  Ariele,  cioè  nell’  equinozio  di  primavera,  però 
si  tiene  la  notte  sempre  nel  tenebroso  suo  cmisferk»  la  Li- 
bra (in  che  va  accorciandosi,  cioè  dal  solstizio  Jemalc  fino 
all’  rstivn  ; r perde  essa  Ultra  dall’emlsferio  suo  sol  quan- 
do soverchia,  quando  cresce,  cioè  dal  solstizio  estivo  fino 
nH'jemnle;  Imperocché  mentre  scorre  il  Sole  dal  Cancro 
al  Capricorno,  non  è mai  diacciato  dalla  Libra  più  di  gra- 
di 90,  com’é  necessario  acciocché  rimandasi  la  Libra  fuor 
delPemisferio  diurno.  La  comune  degli  Espositori  (»— » fra 
{ quali  anche  II  Torelli  «— «)  Intende  clic  quando  la  notte 
soverchia  vaglia  quando  la  notte  ti  fa  più  lunga  del  gior- 
no , lo  che  succede  dopo  l’equinozio  autunnale.  Malamen- 
te peri»,  imperciocché,  come  ho  drtlo,  Incominciano  a ca- 
dere di  mano  alla  notte  le  bilance  fin  dal  solstizio  csllvo, 
tre  mesi  prima  dell’ autunnale  equinozio. 

7,  8.  le  bianche  e le  vermiglie  guance,  re.  : quelli  due 
rotori,  i quali  appariscono  nell' aria  innanzi  che  II  Sole  sia 
al  tutto  scoperto.  Laniiino. 

9.  etade,  la  N idoli.  ; fiale,  I’ altre  ediz.  — rance.  Ran- 
cio, giallo  carico  clic  piega  In  rosso,  qual  é II  colore  de- 
gli aranci  maturi,  e qual* è altresì  l’aurora  nella  sua  mag- 
giore età.  Il  Boccaccio  ricopiò  questa  descrizione,  fiinm, 
3.,  dove  disse:  l'aurora  già  di  vermiglia  cominciava , 
apprettandoti  il  Sole,  a divenir  rancia.  Rancio  dunque 
qui  non  vuol  dire  rancido  o rieia,  come  dicono  il  Landi- 
no e 11  Yellutello,  ma  di  colore  dorè,  come  sogliam  chia- 
marlo. Cosili  Venturi  unitamente  ai  Daniello.  Vedi  inoltre 
ciò  che  riguardo  al  medesimo  colore  é notato.  Inf.  xxm.  100. 

10.  Lunghetto  (chiosa  il  Vocali,  della  Crusca)  avverbio, 

10  tletto  che  Lungo,  invece  di  llairntc  e decotto  ; e la 
voce  Etto  è aggiunta  per  ripieno,  rd  è antica  e utitala 
proprietà  di  linguaggio.  Erano  cioè  ancora  sul  lita  ditcrlo, 
menzionato  nel  precedente  conio,  t*.  ISO. 

ir . pensa  a suo  cammino,  la  Nidobealinn; penta  tuo  re., 
I* altre  edlz.  ; m— « ► e vuole  II  Biagioli  che  questa  lezione 
s'accosti  piu  all'origine  sua,  che  la  N Idoli.,  derivandosi 

11  nostro  pensare  dal  lai.  pentare.  pesare.  — eh' aspetta 
ni' cammino.  Il  Val.  3199,  E.  R.  ; — che  penta  il  tuo  cam- 
mina, Il  cod.  Poggiali.  *—m 

12.  mi  cuore,  colta  mente  : m— » o col  desiderio,  come 
apiega  la  E.  B.  *-M 

13  — 15.  sm  7 pretto  del  mattino,  leggono  liene  1’  Al- 
dina ed  altre  edizioni,  ed  eziandio  alcuni  mss.  veduti  da- 
gli Accademici  della  Crusca  ( vedi  la  Tavola  delle  autorilà 
de’  lesti,  posta  in  fin*  dell’edizione  falla  dagli  Accademici 
della  Crusca,  ed  in  quella  simile  fatta  dal  Volpi);  impe- 
rocché, Inteso  che  di  pretto  avverbio  fatiti  siasi  un  nome 
( come  esempigrazia  fassl  di  mentre,  dicendosi  net  mentre) 
vale  sa  7 pretto  del  mattino  il  medesimo  che  sn  f appret- 
tare, nello  avvicinarti  del  mattino  ; di’  è ciò  appunto  che 
la  retta  sintassi  richiede;  c seguendo  i prefali  Accademici 
il  maggior  numero  de’mss.,  ed  inserendo  Invece  tuoi  presto 
del  ninnino,  hanno  essi  mancato  di  far  qui  uso  di  quella 
massima,  altrove  spesso  da  loro  praticala,  di  non  deferire 
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Colai  m* apparve,  a'io  ancor  lo  veggia, 10 
Un  lume  per  lo  mar  venir  bì  rullo, 

Clic  *1  muover  suo  nessun  volar  pareggia: 
Dal  qual,  com*  io  un  poco  ebbi  ritrailo** 

1/ occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividii  piti  lucente  e maegior  fallo. 

Poi  d’  ogni  lato  ad  esso  m'apparìo  22 
IJn  non  sapea  che  bianco,  c di  solto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’  uscio. 

tanto  al  numero  de’ lesti,  quanto  alla  ragionevolezza;  im 
perocché,  come  avverte  11  Tassoni  ( Annotazioni  sopra  il 
Vocali,  della  Cr.  ari.  Ecco),  e iien  può  ciascuno  avverti- 
re. tuoi  presto  esigerebbe  nel  seguente  verso  rosseggiare 
in  lungo  dello  scritto  rosseggia.  *-»  Il  eh.  Cav.  Monti,  il 
«piale  nella  sua  Proposta  meritamente  loda  a questo  pro- 
posito il  Lombardi,  ora  si  compiacerà  certamente  di  vede- 
re che  anche  prima  di  questi  il  nostro  Torelli  leggeva  col 
l'Aldina  sul  presto,  e chiosava  : « tul  pretto  In  luogo  di 
« dire  in  su  la  prestezza,  cioè  in  sulla  vicinanza  del  mat- 
« tloo.  Ed  è prestezza  usala  dal  Toscani.  » — La  lezione 
degli  Accademici  è disapprovata  anche  dal  Lami,  riguar- 
dandola come  cosa  che  farebbe  torto  a Dante.  K.  F.  — I 
codd.  Val.  3199  e Anlabl.  leggono,  tuoi  pretto.  F..  R.«— « 

Sorpreso  dal  mattino  hanno  anche  trovalo  in  tre  m*s.  I 
medesimi  Accademici  ; lezione  che  (testimonio  il  Venturi) 
più  piare  al  Castelvrtrn  d ’ ogn'  altra  ; e soppresso  da  mat- 
tino. legge  la  Nidobealinn.  Ma  sorpreso  Marte  dal  matti- 
no dee  rimanere  in  guisa  soppresso,  che  min  appaia  più 
nè  rosso  né  bianco:  Imperocché  Dante. fa  incominciar*  Il 
mattino  dal  nascer  del  Sole;  e perciò  nel  canto  i.  dell* In- 
ferno, dopo  di  aver  dello  eli’ erano  le  spalle  di  quel  colle 
Pestile  già  de' raggi  del  pianeta. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  (versi  17.  * 18.), 
In  progresso  del  medesimo  canto  aggiunge: 

Temp’era  dal  principio  del  mattino, 

E ’l  tal  montava  in  tu  con  quelle  stelle,  ec.  (versi 
37.  e 38.  ). 

m— * li  sig  Pnrtirrlli  si  dichiara  In  favore  della  N'idobcati- 
na  lezionp,  ch’egli  reputa  migliore  d’ogni  altra,  mostran- 
doci essa  Marie  oppresso  dai  vapori  del  mattino  e da  quelli 
del  mare;  Il  ohe  fa  pur  bella  immagine.  «— « 

Che  il  pianeta  Marie  rosseggi  più  o meno  secondala  spes- 
sezza e rarità  dei  vapori  che’l  seguono,  lo  dice  Dante 
anche  nel  suo  Convito  ( Tratt.  2.  eap.  14.).  Qui  peri»  al 
maggiore  di  lui  rosseggiar*  unisce  tre  circostanze.  La  pri- 
ma è l’appressarsi  del  mattino.  In  tempo  cioè  chelaspb 
rante  frescura  rende  I vapori  più  densi.  La  seconda  è II 
trovarsi  Marte  giù,  sopra  il  tuoi  marino,  ov’  è certa- 
mente maggior  abbondanza  di  vapori.  La  terza  finalmente 
è l’essere  a ponente;  imperocché  se  In  oriente  fosse  sul 
presso  del  mallino,  il  chiarore  dell’  alba  o nasconderebbe^ 
totalmente  all'occhio  de’  riguardanti,  o appena  II  late*- 
rollile  discemrrc. 

16,  17.  t’ io  ancor  lo  veggia.  Interiezione  che  vale  quan- 
to reati  un"  alt ra  fiata,  cioè  dopo  morte,  abbia  la  sorte 
di  vederlo.  Ma  non  mira  l'augurio  tanto  a riveder  quel 
lume,  quanto  alla  concomitanza  di  andar  salvo,  m—*  Qui 
se  per  rosi,  spiega  anche  il  Torelli,  e la  dice  locuzione 
pregativi  o desideratila,  come  altrove:  Se  la  vostra  me- 
moria non  s' imboli  - Nel  primo  mondo  dalle  umane  men- 

t',%  ec Ditemi  rèi  coi  siete  ( Inf.  xzix.  103.  al  106.), 

— ti  ancor  lo  veggia,  legge  il  Biaginli.  «Hi  il  ratto,  cosi 
presto. 

22.  d'agni  lato,  la  Nidolientina,  meglio  che  leggono 
l’altre  edizioni,  d'agni  parte  ; Imperocché  d'ogni  parte 
significa  lo  stesso  che  d'ogni  intorno,  e «#* ogni  lato  si- 
gnifica propriamente  a destra  ed  a sinistra,  come  dove- 
vnn  essere  I bianchi  «Ielle  mosse  ali  di  quell’ Angelo.  Che 
fosser  quelli  i Manchi  dell'alt  apparisce  dal  r.  2fl.  m— * To- 
relli clic  legge  colla  comune,  chiosa  : d'ogni  partr,  cioè 
dall' una  e dall'altra  parte.  *— « 

23.  24.  Un  non  sapea  rhr  er.  Al  Manco  dell' all,  pe- 
rocché dirizzale  tenendole  al  cielo  ( verso  34.  ).  appariva 
sullo  il  Manco  delle  vesllmenta.  m— • »«m  altri»  appretto 
uscio,  legge  l' Anlabl.  F.-  R.  *— « 
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PURGATORIO 


Lo  mio  Macslro  ancor  mi  fece  motto, 19 
Mentre  clic  i primi  bianchi  aperscr  Pali: 
Allor  clic  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  fa,  fa,  clie  le  ginocchia  cali  ; *B 
Ecco  l’Angel  di  Dio;  piega  le  mani; 

Orna’ vedrai  di  sì  fatti  ufficiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani,  51 
SI  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo 
Che  Pali  sue.  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  l’ha  dritte  verso  ’l  Ciclo,  34 
Trattando  l’aere  con  l’ eterne  penne, 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e più  verso  noi  venne  " 
1,’ucccl  divino,  più  chiaro  appariva; 

M.  Mentre  che,  infin  ch«*.  — aperser,  misero  in  vlaU. 
rn-.  Il  Can.  ninnisi  col  corticc  prezioso  di  Filippo  Villani 
npporter  »?<;  ottima  lezione,  che  rende  chiaro 
questo  passo  del  poema,  e eh*  è confermata  eziandio  da 
molli  buoni  codici  «Mie  biblioteche  fiorentine,  e singolar- 
mente dal  testi  a penna  della  Riccardlana,  segnali  di  N. 
ioor>.  1007,  icrcr»  ec.  F..  F. 

Ma  sia  lode  al  Torelli,  che  forse  scora  aver  vedalo  I 
codici  suddetti,  riportata  la  comune  lesione  aperter  V ali 
nel  suo  inedito  Tomento,  vi  notò  sotto:  forse  va  letto  ap- 
parser  ali.  Lesione  sincera,  e che  merita  al  certo  ia  pre- 
ferenza. — « 

37.  conobbe  il  galeotto.  L’Angelo  stesso,  che  qui  appella 
galeotto,  appella  nocchiero  nel  r.  43.,  come  appunta  lece 
di  Flrgiat  nell’lnf.  Tilt.  17.  e »>.  Contnen  dire  (nota  it 
Venturi)  che  la  voce  galeotto  abbia  peggioralo  di  condi- 
zione, e perduta  la  nobiltà , perchè  adesso  non  ti  usereb- 
be in  significazione  di  persona  onorata.  Cosi  certamenle 
dee  essere:  anzi  non  dovrebbe cotal  peggioramento rssere 
avvenuto  se  non  tanti;  Imperocché  anche  il  Varchi  nella 
traduzione  italiana  del  Benefizi  di  Seneca,  ove  dice  Sene- 

doversi  talvolta  la  vita  medico  et  tsautese  ( llb.  3.  cap. 

.),  traduce  exso:  al  medico  ed  al  galeotto. 

30.  piega  le  mani,  facendogli  riverenza.  Dani  trio.  — 
• Il  end.  Cari,  chiudi.  E.  R. 

90.  Orno’,  apocope  In  recedi  «mal,  per  tagliere  la  mal 
sonante  vicinanza  che  sarebbe  di  due  voci  terminanti  in 
ai.  — ti  falli  uficiali , cioè  Angeli  ministri  di  Dio. 

31.  argomenti  vale  qui  In  stesso  che  islrumenti,  come 
al  medesimo  significata  hanno  altri  buoni  scrittori  essa  vo- 
ce adoprata.  Vedi  II  Vocab.  della  Cr.  ♦ Argomento  è 
nome  generico,  che  accenna  ogni  mezzo,  aiuto,  strumen- 
ta alta  all’azlon  relativa.  Biacioi.i.  *-m 

83.  velo  per  vela,  alla  maniera  dei  Latini  che  la  vela 
appellarono  refum.  E se  glielo  fa  dire  la  rima,  non  però 
tu  la  corda , non  tanta  cioè  mal  volentieri,  come  II  Ven- 
turi crede, 

33.  oli,  la  ffidoli.  e la  Fulgin.;  ale,  l' altre  edizioni 
m—  e il  Val.  3190.  E.  R.  —m  lontani,  dal  mondo  abitalo 
da’  vivi. 

34.  dritte,  alzale. 

36,  36.  Trottando  per  agitando,  movendo.  — eterne. 
Immutabili,  sempre  durevoli  • tanta  ne  accenna  con  ag- 
giungere. Che  non  si  mula n come  mortai  pelo. 

36.  uccel  divino  appella  Dante  l’Angelo,  perocché  ala- 
to ; come  malvagio  uccello  per  la  ragione  stessa  fece  nel- 
V Inferno  (canto  xxii.  06.  ) appellarsi  da  Barbarcela  Far- 
farello ; e come,  tra  i molti  simili  esernpj.  anche  Mercu- 
rio fu  da  Stazio  appellato  volucer  Tegeaticus  (Silv.  lib. 
I.  carm.  *.  v.  16.),  impìger  ales  (Theb.  lib.  1.  V.  293. ) 
ec.  Dicendo  il  Oanlallo  mirabile  questa  variar  del  Poeta 
|n  nomar  l’Angelo  ora  galeotto , ora  divino  uccello,  ora 
nocchiero  celestiale , n’esce  il  Venturi  a dar  la  berla  al 
Commutare  Insieme  ed  al  Poeta:  Il  più  mirabile , diee. 
a mio  parere,  consiste  in  questo,  che  il  glossatore  parla 
da  senno  lodando,  non  da  giuoco  schernendo. 

Due  rose  però  sembra  che  possano  dal  criticone  nostro 
desiderarsi.  Un  concetta  primiera  meni  e più  rispettoso  ver- 
so di  quel  ComroUlore,  delle  di  cui  dotte  osservazioni  si 


Perchè  l’occhio  dappresso  noi  sostenne: 
Machina”!  giuso:e(|uei  sen  venne  a riva4* 
Con  un  vasello  sncllctlo  c leggiero 
Tanto,  clic  l’acqua  nulla  ne’nghioffiva. 

Da  poppa  sfava  il  celestial  nocchiero,  4* 
Tal  che  parca  bealo  per  iscrifto, 

E più  di  renio  spirli  miro  sediero. 

In  exilu  Israel  de  Egitto  4« 

fa  egli  spesso  onore,  senza  neppure  dichiararsegfi  obbli- 
gata, e non  maravigliarsi  che  sinceramente  favelli  chi  non 
doveva  altrimenti  ; e che,  volendo  comrnlare  a morto  def 
Ventar!,  nvrebbesl  preso,  non  Dante,  ma  V Astuzie  di 
Bertoldo.  Poi.  che  si  degnasse  rgH  almeno  di  specificarne 
quale  di  queste  varie  appellazioni.  che  attribuisce  Dante 
all’Angelo,  sia  quella  che  si  meriti  scherno.  Della  voce 
galeotto  è giA  dello  al  r.  37.,  ert  II  Venturi  stesso  l’ argo- 
menta peggiorata  a' giorni  nostri  di  condizione.  Del  divino 
uccello  erederei  che  il  qui  dello  possa  bastare.  Spiacereb- 
be a lui  forte  II  celestial  nocchiero ? chi  sa? 

^9-  Perchè  vafe  per  la  qual  cosa,  in  conseguenza  di  che. 
In  conseguenza,  cioè,  dell’ apparir  f Angelo  più  chiaro  di 
mano  in  mano  che  si  appressava,  crebbe  tanta  lo  splen- 
dore, che  l’occhio  noi  potè  piu  sostenere. 

40.  china' ’l,  troncamento  di  chinail,  lo  slesso  che 
il  chinai,  m— * chinail  giu  so,  nettamente  lf  cod.  Pog- 
giali. «-HK 

41.  vasello  per  vascello,  qui  pure  come  è dello  fnf. 
xxviii.  r.  79.  Vedi  quella  nota.  Osservisi  qut  aver 
diminuito  l’aggettivo  sntllello  in  vece  del  sostantivo;  M 
che  spesso  usasi  dal  Latini.  Ole.:  Hanc  scripti  ante  lucem 
ad  tychnum  lignenlum.  Epist.  7.  Uh.  Hi.;  e Catullo  negli 
Endecasillabi:  Tarn  gratum  mihi,  quam  ferunt  puellae  w 
- Pernici  aurenfum  fuitse  maìum.  PORTrnrXLf.  *— «C 

44.  Tal  vale  talmente,  in  aria  talmente  vaga  e maesto- 
sa. — parca  beato  per  iscritto.  Leggere  in  viso  ad  alcuno 
la  beatitudine,  la  maledizione  ec. , la  è frase  comune.  Or 
come  II  leggere  suppone  lo  scritto,  però  Daotf  usò  V uno 
per  I* altro;  ert  In  vece  di  dire,  lai  che  si  leggeva  in  lui 
la  beatitudine,  dice.  Tal  che  parta  beato  per  iscritto. 
ss—*  Il  Caet.  legge.  Tal  che  faria  beato  par  desrripto , 
lezione  seguila  dall’ E.  R.  nella  3.  e 3.  edizione,  spiegan- 
do!» nei  morto  seguente  : era  tanto  bello  e maestoso  quef- 
l’ Angelo,  che,  se  potesse  descriversi  in  rima,  fi aria  beati 
9 li  ascoltanti.  — Tal  lezione  è preferita  dalla  E.  R.  Noi 
però  stiamo  qui  enfia  cornane,  che  è pur  quella  del  cndd. 
Vat.  3199  e AnlnTd.,  E.  R.,  Interpretando  come  il  Lom- 
bardi ; od  anche  col  Caslelvetro  e Venturi  : « beato  eoo 
« sicorfTTt  di  non  perdere  la  beatitudine  per  pcompss» 
« che  gli  era  stata  (come  con  istrumenlo  autentico  ed  in- 
« revocabile  seri  fiora)  data  da  Dio.  » 

48.  sediero  hanno  malamente  creduta  alcuni  che  siali» 
vece  di  sederono.  No:  sla  per  sedieno,  mutala  Untar 
per  accomodare  la  rima.  Cosi  nel  Prospetto  de'  verbi  to- 
scani, sotto  II  verbo  Sedere,  n.  14.;  cosa  però  non  ap- 
provata dal  Maslrolini.  Vedi  detto  verbo,  n.  6.,  nella  nuova 
Teoria  e Prospetto. 

46.  In  exitu  Isràel  de  Mgytto'.  cosMnserivo  questo  in- 
comincinmenta  del  salmo  1 13. ; segno  cioè  fseeento  sopra 
Va  della  voce  Israel  ; Imperocché,  acciò  sia  qui  suono 
di  verso,  dee  la  voce  Israel  pronunciarsi,  come  I’  hanno 
pronunciata  pure  alcuni  poeti  latini  ( vedine  gli  esernpj 
nella  Reg.  Pam.  art.  Israel.),  coll’ a long»;  ed  ove  le 
moderne  edlz.  scrivono  Egitto,  e con  carattere  diverso 
dalle  sntecedenti  parole,  ad  indicar  cotale  voce  italiana, 
lo  scrivo  Jìgytto,  e col  medesimo  carattere  dell’/n  exit» 
Isràel,  ad  Indicarla  voce  latina,  cosi  per  antitesi  da!  Poe- 
ta aggiustata  in  grazia  della  rima;  tanta  piu  che  trovo 
tutti  I mss.  della  biblioteca  Corsini  leggere  chi  F.gypto  e 
chi  Egipto ♦ Il  slg.  Portirelll  ha  seguito  tal  lezione  e 
nota  del  Lombardi  ; ha  aggiunto  però  la  bella  osservazio- 
ne, che  sembra  tratta  dal  Comento  del  cod.  Caet.,  cioè 
che  le  anime  canebant  istud  Psalmum  «i»  liberatione,  quia 
evasernnt  manum  Diabuli,  situi  Hebraei  evaserant  ma- 
num  Pharaonis.  E.  R.  »—*  La  Nidnb.  legge  de  .F.gypto , 
e cosi  anche  ia  3.  e 3.  ram.  rdiz.  Noi  preferiamo  qui  di 


Canto  i i. 


Cantavan  talli  'astenie  ad  una  vocs 
Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scritto. 

Poi  fece  T segno  lor  di  santa  Croce:  49 
Orni' ci  si  gittar  tutti  ìd  su  la  piaggia, 

Ed  el  sen  gl,  come  venne,  veloce. 

l.a  turba,  che  rimase  li,  selvaggia  49 
Parea  del  loco  , rimirando  intorno , 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  II  giorno  88 
I-o  Sol,  ch'avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  ’l  ciel  cacciato  ’l  Capricorno  ; 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  88 
Ver  noi,  dicendo  a noi:  se  vo’ sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose  : voi  credete  81 
Forse  che  siamo  sperti  d’esto  loco; 

Ma  noi  sem  peregrin  come  voi  siete  : 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco,88 
Per  altra  via , che  fu  si  aspra  e forte , 

Che  ’l  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

L’ anime  che  si  fur  di  me  accorte,  87 
Per  lo  spirare,  ch’io  era  ancor  vivo, 

Irggeiv  luuunnmente  e coll*  cornane  Egitto,  s.  murando- 
ci  clip  l.i  parola  .€ gylto,  come  la  scrivono  II  Lombardi  ed 
Il  Portirelli,  non  sia  nè  Italiana  nè  Ialina.  — Il  senso  mi- 
otico di  questo  cantico  del  Profeta  ce  lo  indica  Dante  sten- 
so  nel  Convito,  pag.  IO],  ove  dice , che  per  può  spiri- 
tuahnentc  s’  intende,  che  nell’uscita  dell’  anima  del  pec- 
cato , essa  ti  i fatta  santa , e libera  in  sua  podeslate. 
E.  F.  — « 

40.  M-*  seripto  legge  l’E.  R. , avvertendo  che  l’edl/lo- 
nl  del  sec.  XV.,  compresa  la  Folginale,  leggono  questo  e 
gli  antecedenti  versi  44.  e 46.  col  pt.  *—m 

49.  Poi,  la  Nidob.  ; Po’,  I* altre  edizioni.  — fece't  se- 
gno er. , dir*  loro  la  benedizione. 

61.  gi,  la  Nidob.;  gio,  r altre  edizioni. 

62.  53.  selvaggia  — del  toro.  Pone  selvaggio  per  ines- 
perto ; proprietà  essendo  del  selvaggio  di  non  esser  pra- 
tico d’altro  luogo  che  della  sua  selva,  m— * Espressione 
ardita,  come  osserva  il  BlagkiJi,  ma  giusta  e bella.  — Cli 
Editori  delia  ¥..  B.  spiegano  queslo  passo  covi  : <>  selvaggia 
m - Parta  del  loco.  Intendi:  parea  piena  di  quello  stupo- 
« re  che  mostra  r uomo  selvaggio  che  viene  in  luoghi  da 
« lui  non  più  veduti.  » ♦— m 

r»5— 67.  l>a  tutte  parti  saettava  il  giorno  ec.  Allusiva- 
mente al  favoleggiar  de’  poeti,  che  II  Sole  sla  Apolline,  e 
che  armato  sia  Apolllne  d’arco  e di  saette,  dice  che  il 
Soie  saettava  it  giorno  in  vece  di  dire  che  Irradiatalo, 
rendevalo  illuminato.  Ed  aggiunge  da  tutte  parti  : non , 
cioè,  solamente  dalla  parte  d'oriente,  come  quando  sta 
Il  Sole  per  alzarsi,  ma  per  ogni  dove,  come  quello  che 
già  cacciato  aveva  di  mezzo  ’l  ciel  il  Capricorno  , segno 
del  zodiaco  discosto  da  Ariete  f in  cui  trovava»)  allora  II 
Sole,  vedi  al  v.  6 ) una  quarta  parte  di  circolo;  il  quale 
perciò  non  può  esser  caccialo  di  mezzo  ’l  cielo , se  non 
sia  Ariete  totalmente  dall’orizzonte  uscito.  — saette  conte, 
colla  medesima  allusione  già  detta,  appella  i solari  raggi; 
• l’aggettivo  conto,  che  altrove  fa  valere  per  chiaro  al- 
r intelletto  ( vedi,  a cagion  d’esempio,  Inf.  ili.  76.  ),  non 
può  qui  significare  che  chiaro,  rilucente  all'occhio.  Lu- 
cida tela  diti  nota  il  Volpi  appellali  i medesimi  solari  rag- 
gi da  Lue  rei  lo  pure. 

62.  spetti  per  esperii,  aferesi  molto  praticata.  Vedi  il 
Voeah.  della  Crusca. 

64.  Dianzi  ec.,  poco  fa.  un  po' più  prima  di  voi  ve- 
nimmo. 

65.  Per  altra  vìa,  Intende  I" attraversamento  dell’In- 
ferno. 

67  , 66.  Per  lo  spirare  , eh’  io  era  ancor  vivo  , la  Ni- 
dob. ; Per  lo  spirar,  eh’  i’  era  ancor  vivo,  I*  altre  edizio- 
ni. Fedi  ( critica  qui  il  Castrivelro  ) se  é cosa  verisimile. 
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Maravigliando  diventarli  smorte: 

E come  a messaggier  che  porta  olivo,71' 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo-, 

Cosi  al  viso  mio  s'affissar  quelle  78 
Anime  fortunate  tulle  quante. 

Quasi  ohbliaudo  d’ ire  a farsi  belle. 

lo  vidi  una  di  loro  trarsi  avanle  , 78 

Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto, 
Cile  mosse  me  a far  il  somigliante. 

Oi  ombre  vane,  fuor  che  nell' aspetto!78 
Ire  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi;  89 

che  essendo  l’aer  temperato , e non  freddo , e levato  il 
Sole,  che  altri  vegga  il  flato  di  persona , it  qual  non  si 
suole  vedere,  se  non  d’inverno  ( opere  varie  critiche, 
fàc.  161.).  Ma  snche  di  bella  mezza  state  cl  possiam  ac- 
corgere eh’  altri  Data,  o per  qualche  difficoltà  ed  inter- 
rompimento  di  voce,  »e  parla,  ( nel- qual  modo  Sapia  ad 
occhi  cuciti  si  accorse  dello  spirare  di  Dante,  Pnrg.  sin. 
133.  ) o pel  solo  movimento  della  gola  o del  venire  , m 
non  parla,  come  parimente  il  conobber  vivo  Catalano  e 
Loderingo.  Inf.  zzili.  rii. 

70,  71.  E come  ec.  Accenna  II  Poeta  durante  Uno  a’suol 
tempi  l’ antica  costumanza  , che  chi  desiderava  la  pace 
mandava  ambasciatori  a richiederla  con  ramo  d'ulivo  In 
roano  ; al  (piali  perciò  traeva,  camminava,  accorreva,  la 
genie  curiosa  di  udir  novelle  di  ascoltare  a quali  condi- 
zioni la  pace  richiedeva»!.  Avvisa  II  Daniello  a questo  pro- 
posito I veni  di  Virgilio  ; 

Jamque  oratores  aderant  ex  urbe  Latina, 

Fetali  ramis  oleae,  veniamque  rogantes  ( netti 
ZI-  100.  ); 
e que'due  altri: 

Tun  pater  JSneas  poppi  tic  fatur  ab  alta, 
Pacifera  eque  manu  ramum  praetcndit  olivae  (Ivi 
Vili.  116.  e seg.  ). 

72-  •— * E del  calcar  ec.,  il  cod.  Poggiali.  *-m 

73-  ► Cosi  agli  occhi  miei  ec.,  il  Vat.  3199.  E.  R.  *-m 

76.  Quasi  obbliando  ec. , quasi  di  vista  perdendo  II  line 

per  cui  erano  state  li  condotte  ; perchè , cioè  entrassero 
In  Purgatorio  a scancellar  quelle  reliquie  di  peccato  ch’era- 
no  in  esse. 

76.  Io  vidi  una  di  loro  trarsi  ovante,  la  NidobeaUna  : 
T vidi  una  di  lor  trarresi  ovante,  l’ altre  edizioni,  jg— » e 
Il  codice  Valicano  3199.  E.  R.  *~m 

79.  Oi  ombre , la  Nidob.  ; O ombre , I’  altre  edizioni. 

81.  E tante  ec.:  mi  tornai,  cioè,  senza  stri  a ger  nulla. 
È Imitazione  Virgiliana,  dice  II  Landino; 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum; 

Ter  frustra  comprensa  manns  effugit  imago  ( ivi  vi. 
695.  e seg.  ). 

82.  Di  maraviglia  mi  dipinsi  per  «**  feci  scorgere  ma- 
ravigliata. 

Non  veggo,  dice  qui  il  Castelvetro,  perché  Dante  si  do- 
vesse dipingere  di  maraviglia  perché  non  potesse  abbrac- 
ciar C anima  d’  un  morto.  Hispemdi  : in  Inferno  aveva  ve- 
duto e provato  il  contrario,  prendendo  i capelli  di  Bocca 
Abati,  ed  estendo  stato  posto  nel  pozzo  da  Anteo,  e por- 
tato in  groppa  da  Cerione  e de  Nesso  Centauro,  in  gui- 
sa che  ti  doveva  poter  maravigliare  di  ciò,  come  di  cosa 
nuova.  Vn  i contrario  questo  a quello  eh’ ei  dice(  Inf.  C. 
VI.  v.  35.  e seg.  )s  e ponevam  le  piante  - Sopra  lor  vani- 
tà, che  par  persona.  E nel  Purgatorio  stesso  { canto  Vi. 
v.  76.  ) parlando  di  Sordrllo  e di  Firgilio  dirà  : «l’un 
l’altro  abbracciava.  E perché  altri  potrebbe  dire,  che 
questo  può  aper  luogo  tra  anime  di  abbracciarsi,  vedi  che 
portine*/*  non  ha  luogo  tra  anime  ( Purg.  c.  zzi  v.  130. 
e segg.  % cioè  tra  Firgilio  e Stazio  ( Opere  varie  criti- 
che, pag.  161.  ). 

Non  è da  dire,  risponde  il  Mazzoni,  ch’egli  < Dante  ) 
ri  sia  contrario;  perciocché  quando  ha  tribbile  le  qualità 
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Perché  I’  ombra  sorrise  , e si  ritrasse  : Ma  a te  com'  era  tanta  terra  tolta  ? 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi.  Ed  egli  a me:  nessun  m’é  fatto  oltraggio  ,»« 

Soavemente  disse  ch’io  posasse:  03  Se  quei  clic  leva  e quando  e cui  gli  piace, 

Allor  conobbi  chi  era,  e pregai  Più  volte  m’ha  negato  csio  passaggio; 

Che,  per  parlarmi  un  poco  s’arrestasse.  Cbt  di  giusto  voler  lo  suo  si  face.  07 
Itisposemi:  cosi  com’ io  t’  amai  80  Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t’ amo  sciolta'.  Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace: 

Però  m’arresto;  ma  tu  perchè  vai.’  Ond'io,  ch’rr’ora  alla  marina  volto, ,nu 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta  "■  Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala, 
l.à  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio; 

Chiosano:  là , eioi  in  Paradiso,  dove  i' son  tulio  col - 
cor/toree  agli  spiriti , ho  parlalo  figuratamente,  secondo  t’animo  e col  pensiero.  E peggio  gli  altri  Espositori  Inlen- 

V equivoco  dell’  usanza  degli  uomini;  e quando  le  ha  in  dono  per  là  indicalo  il  luogo  stesso  ov’era  Dante  mentre 

tutto  levate  via  dogli  spiriti  medesimi,  ha  propriamente  Coti  favellava,  facendo  equivalere  là  a qua,m~*  GII  Edl- 

f ave  Unto.  K cosi  devonsi  ancora  solvere  alcune  contrad-  tori  della  E.  F.  costruiscono  e spiegano  diversamente  da- 

dizioni  simili,  che  si  trovano  in  Omero,  in  Firgilio,  e gli  «Uri  nel  nudo  arguente:  O Casella  min,  io  fo  questa 

negli  altri  buoni  poeti  < Difesa  di  Dante,  Uh.  I.  cap.  27.  ).  viaggio  per  tornar  di  nuovo  net  mando,  dnv’io  sono  eoi 

Osservando  lo  pero,  clic  non  rendo  inni  Dante  impai-  corpo  vero,  non  essendo  qui  che  in  ispirila  e in  visione. 

paiòle  veruno  dannalo,  ma  che  l soli  salvi  fa  essere  ora  — Ma  che  questo  non  sia  il  vero  intendimento  del  Poeta 

palpai, ili,  ora  no,  entrami  dubbio  eli* egli , non  per  er-  r'  sembra  ad  evidenza  provato  dai  re.  top.—  in . di  que- 

rore  o per  imitazione  d'altrui , ma  per  proprio  sistema,  sto  medesimo  canto,  coi  quali  Dante pregn  Osella  a con- 
allusivo alle  massime  tirila  Cristiana  nostra  re  lift  ione,  poo-  solare  alquanto  la  di  lui  anima,  che  va  in  Purgatorio  fon 

ga  tale  divario.  ta  sua  persona,  vale  a dire  unita  ni  suo  corpo.  ♦— « 

Noi  «appiani  dal  Vangelo,  che  il  sacralissimo  Corpo  del  M — IM-  Va  a te  com'era  tanta  terra  lotta  ? Cosi  la 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  dopo  la  gloriosa  risurre/ione  Nidolieatlna  e l’Aldina,  e più  di  novanta  mss.  veduti  da- 
( modello  de'cnrpi  che  si  riuniranno  agli  eletti  > orasi  ren-  gli  Arcwlrmlcl  della  Crusca  , c istessamenle  | mss.  della 

dev*  impalpabile,  e penetrante  le  pareti  del  Cenacolo  Corsini  N.  608  , con,  aio.  1217,  I2«& , »— * e il  codice 

( Joan.  20.  J,  ed  ora  palpai)  Ip  a*  discepoli  ( Lue.  24.  ).  Sluardisnn,  ed  il  codice  Valicano  .iiimj,  follemente  però. 
Chi  sa  clic  il  misteriosissimo  nostro  Autore  non  voglia  al  parer  del  B>aginti,  attribuito  al  Boccaccio.  «— « 
nell*  ombratile  corpo  che  attribuisce  agli  spiriti,  anticipata  Al  mrdt-siml  Accademici  nondimrno,  per  l’autorità  di 
negli  eletti  quella  libertà  ch'avranno  di  rendere  i loro  soli  quallrn  altri  mss..  è piaciuto  di  mutare  e leggere  In 
corpi,  come  loro  sarà  a grado,  palpabili  ed  impalpabili  ; vece:  Diss’  io:  ma  a te  come  toni’  ora  è tolta ? e ne  ai- 
fi  ne’ dannati  al  contrarlo  la  necessaria  palpabilità  chesot-  legarono  con  postilla  in  margine  la  segnenle  ragione:  Di- 
f riranno  ? eendosi  tanta  terra,  non  ci  pare  che  possa  cavarsene  senso 

Comunque  per»’»  siasi  la  cosa , malamente  apprende  il  buono , perché  il  Poeta  cerca  saper  la  cagione  perchè  il 

Caslelvelro,  che  quanto  dice  Dante  nell’  indicalo  luogo,  e tempo  , non  il  luogo  , gli  sia  tolto  di  purgare  i peccali, 

ponevam  le  piante  - Sopra  tor  vanità  , che  par  persona , Essi  cioè  suppongono,  siccome  la  comune  degli  Empori  lori 

aia  contrario  ai  fatti  che  narra  essergli  occorsi  con  Bocca  tiene,  chr  fosse  Casella  morto  assai  prima  del  tempo  in 

Abati  e con  quegli  altri  dannati.  Imperocché  appunto,  ac-  cui  finse  Dante  questo  suo  viaggio,  e che  faccialo,  quel 

ciò  la  vanità  di  quegli  spirili  paresse  persona,  cioè  cor-  mar  tragittando,  venire  da  crrt'allro  luogo  fuori  del  mon- 

po,  doveva  non  solo  sostenere  le  piante  di  chi  sopra  vi  do  nostro,  ove  dal  punto  di  sua  morte  lino  allora  restato 

camminava,  ma  inoltre  lare  e patire  tutto  ciò  clic  fa  e pa-  fosse  ad  Aspellar  quel  tragitto,  in  pena  di  essere  in  vita 

lisce  un  vero  corpo.  stato  negligente  ad  abbracciare  la  penitenza. 

Ma  neppure  al  fatto  d’essersi  Virgilio  e Sordello  abbrac-  Agli  stessi  Accademici,  a cagione  di  delta  supposizione, 
dati,  può  certamente  pronunziarsi  contradditorio  il  parlar  riusci  a grado  d’incontrare  in  altri  due  mss.  omessa  nel 
di  Virgilio  a Stazio:  Frate,  - Son  far  ; chi  tu  se'  ombra  , i».  tuo.  la  particella  ora,  e scritto  : OiuT  io , che  era  alla 

e ombra  vedi.  E quel  rispondere  di  Stazio:  Or  puoi  la  marina  volto,  invece  di  Ond'  io , eh' er'  ora  alla  marina 

quantitate  - Comprender  dell'  amar , che  a le  mi  scalda,  t'olia,  come  tutti  gli  nitri  mss.  leggevano,  e coll’Aldina 

-Quando  dismrnlo  nostra  vantiate Trattando  V ombre  legge  anche  la  Nidob.  Imperocché,  pel  rivolgersi  di  Ca- 
ronte terra  salda.  Imperocché  da  questo  parlare  e rispon-  cm-I  In  alla  marina,  dove  ec„  dee  intendersi  un’azione  di 

dere  non  si  può  discernere  se  giudicassero  impossibile  Casella  ancor  v ivente  (come  tale  la  Intendono  tolti  glln  - 

I*  abbracciarsi  tra  di  loro,  o se  riputassero  inconveniente  terpreti.  quantunque  ira  di  loro  discordi  nello  spedlìcata- 

al  loro  alto  sapere  ( essendo  amhldue  uomini  dotti,  qual  mente  determinarla  ),  sempre  la  particella  ora  verrebbe 

non  era  Sordello)  l’essere  mossi  da  ombratili  apparenze.  ad  importare  la  morte  di  Catella  di  tresco  seguita. e non. 

ai.  fMtsasse , antitesi , per  posassi,  fermassiroi , cioè,  com' essi  Accademici  vogliono  supporre,  molto  tempo  in- 
dillo sforzo  di  abltfacclarla.  nanzi  al  tragilln  di  quel  mare. 

83.  conobbi  chi  era  ; ciò è,  come  in  appresso  dira , cer-  Per  molle  però  e valide  ragioni  mi  sembra  che  si  drit- 
to eccellente  musico  nomato  Casella,  del  cui  canto erasi  p*  tale,  quantunque  comune,  supposizione  rigettare,  e 
Dante  compiaciuto  assai.  che  non  si  abbia  ad  ammettere  Casella  morto  ae  non  sp- 
ot, 9 *2.  Casetta  mio,  ec.  » * Casella  (u  eccellente  mu-  punto  nel  tempo  stesso  del  poetico  viaggio, 

slco  fiorentino,  del  canto  del  quale  traeva  tignino  diletto  Primieramente  pel  salmo  In  exitu  Israel  de  .figypto, 

il  Poeta,  amicissimo  di  lui.  E.  B.  — Il  Crescimbeni,  nella  che  cantasi  da  Casella  e dagli  altri  spirili  in  quella  nave; 

sua  Storia  della  volgar  poesia  , dice  aver  trovato  nella  salmo,  il  quale,  c pel  costume  che  fu  io  addietro  di  can- 

Valieana  un  componimento  poetico  a guisa  di  Ballatella.o  tarsi  il  primo  fcopra  I cadaveri  che  dalle  case  si  levavano 

piu  propriamente  madrigale  da  cantare,  di  Leramo  da  per  trasferirsi  alle  cbiesr  (vedi  il  Rituale  d’Antonio  San- 

Pistoja,  che  Bori  nel  fine  del  secolo  XIII,  cioè  intorno  al  torio.  Cardinale  di  a.  Severina , nel  capo  delle  esequie 

1300;  nel  qual  componimento  leggesl  questa  intitolazione  de' morii),  e per  coerenza  al  parlare  di  Beatrice  nel  can- 

Lemmo  da  Pistoja  , e Casella  diede  il  suono,  che  vuol  to  xxv.  del  Paradiso,  r.  56.  (dice  ivi  Beatrice  venato 

dire,  che  le  parole  di  quel  rimatore  furono  messe  in  mn-  Dante  d'  Egitto  Invece  di  dirlo  venuto  dal  mondo  );  e final- 

sica  da  Casella.  Biacioli.  •— « per  tornare-ec.  Faccio  que-  mente  per  espressa  chiosa  del  Poeta  medesimo  nella  sua 

sto  viaggio,  non  per  restare,  ma  per  tornarmene,  eru-  lettera  a Can  Grande  (spiegando  In  quella  lettera  I varj 

dito  dalle  vedute  di  qua  pene  e premj,  a viver  altra  volta  sensi  delle  riferite  parole  del  salmo,  dice  che,  giusta 

meglio  là  dove  io  sono , dove  tengo  stanza , nel  tristo  l' analogia , significalur  exilus  animar  sanctae  ab  hujus 

mondo.  rorruplionis  servitale  ad  aeteruam  gloriar  liberlatem  ) , 

Il  Caslelvelro  ed  il  Venturi  in  maniera  troppo  forzata  denota,  che  allora  allora  scampassero  quelle  anime  dalla 
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llenignameatc  fu’da  lui  ricullo. 

schiavitù  di  questo  mondo,  fd  assicurassero  ItI  la  loro 
fenrlt. 

lo  srcoodo  luogo,'  per  la  risposi»  rhe  >1  fa  Daote  ren- 
dere da  Casella  : 

nesso n m’i  fallo  oltraggio. 

Se  quei  che  leva  e quando  e etti  gli  pince. 

Pii i volle  tu'  ha  negalo  etto  passaggio  ; 
nella  linai  risposta  al Iribulsci'  (Casella  la  tardanza  del  suo 
passare  colà  ad  ocrulla  disposizione  di  Dio,  eseguila  pel 
suo  Angelo.  Dove,  Intesa  per  tal  passaggio  la  liberazione 
dal  inondo  per  mezzo  della  morie,  vi  sta  ben  detto,  ed  6 
conforme  appunto  ab»  sentenza  deU’Fcclesiastico:  vita  et 
tnnrs  a Dea  sua!  (cap.  II.  t\  I4.J.  ÀI  contrario,  ammet- 
tendosi che  venisse  Case  II.»  d’alcun  luogo  dell'altro  mon- 
do, ci  scosteremmo  e dal  dettame  evangelico,  che  ren- 
daci Iddio  di  IH  ragione  de’ premi  e de’ gastighi  : venite, 
hi  lutiteli  etr.;  esum  i eaim  , et  dedislis  nuhi  manduca- 
re eie.;  discedile  a me  , maledicti , eie.;  esttriti  tinta  , 
et  no  a etc.  ( Mal  III.  \xv.  );  e dal  costume  altresì  del  Poe- 
ta nostro  medesimo,  che  da  perlullo  usa  di  fare  alle  ani- 
me lai  ragione  manifesta.  Cosi,  per  esempio,  nel  One  del 
canto  iv. della  presente  cantica  Tassi  daBelacqua  rispondere: 
Prima  convita,  che  tanto  7 Ciel  m'aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quatti' io  feci  in  vita. 

Perché  'adagiai  al  fin  li  hnon  sospiri  (v.  130.  csrgg.). 

In  terzo  luogo,  perché  in  questo  medesimo  incontro  fa 
Dante  esu  rr  Casella  negligente  a portarsi  al  Purgatorio,  c 
ne  lo  fa  perciò  sgridare  da  Catone  r Qual  negligenza  ec. 
( verso  |g|.).  A che  dunque,  per  purgarlo  di  tal  difetto, 
avrebbe!»  fatto  altrove  arrestare? 

In  quarto  luogo.  Partendosi  Dante  dalla  spiaggia  dove 
CaM.dl.1  approdò,  e salendo  IT  monte,  (reo  a alle  falde  di 
quello  in  varj  luoghi  brigale  di  spirili,  ai  quali,  in  pena 
«iella  neglige  nza  loro  ad  abbracciare  la  pendenza , viene 
vietalo  di  salire  al  luogo  de’  tu  attiri.  11  perchè  se  avesse 
Dante  supposto  morto  Casella  motto  innanzi  • quel  tem- 
ilo, c volutolo  per  simile  negligenza  punito,  dovrebbe  lui 
pure  avere  per  quella  via  trovalo,  e non  farlo  d'altronde 
sopraggiungi' re. 

In  quinto  luogo  lilialmente,  perché  questa,  olire  quel  ma- 
re, dove  Casella  dopo  morte  aspettalo  uvrtld  e il  tragitto, 
sarebbe  l'unica  stanza  d'anime,  ulta  quale  non  sarebbe  Dan- 
te nel  misterioso  suo  v laggiù  pervenuto,®  lunlnuirnle  perciò 
»ri caldo  xxiii.  della  presente  ranlica  direbbe  a Forese: 
Come  se"  Ih  quassù  venuto ? ancora 
lo  ti  credei!  trovar  laggiù  di  sotto , 

Dote,  temilo  /ter  tempo  si  ristora  (verso  8i.  r segg.j. 
Imperocché  se  fosse»!  trovato  Forese  ancora  nel  luogo, 
dove  vuoisi  clic  restasse  Casella  prima  di  venire  a quella 
spiaggia,  non  avrebbe]»  Dante  trovato  In  nessun  luogo. 

Per  queste  ragioni  , e per  Qun  vi  essere  storia  in  con- 
trarili, mi’par  miglio  che,  tra  la  molta  gente  che  ri- 
ferisce il  Mannl  nella  Storia  degli  nani  santi  ( anno  I.  ) 
«l’ essere  perita  nel  pellegrinaggio  a Roma  pel  giubbi- 
lai dell’ unno  i:ion  ( anno  di  quest»  poetico  viaggio), 
Intendasi  morto  anche  Casella  , e nel  tempo  uppunto  In 
cui  pervenne  Dante  al  Purgatorio  tclie,  secondo  lo  altro- 
ve stabilito,  Verrebbe  ad  essere  la  sera  del  di  7 Aprile  (a)  ) , 

f Ai  Tal  giorno  ed  ora  appunto  riescono,  ponendosi  per  ba- 
se ciò  ch’è  detto  nei  canto  dell  Inf.  V.  I2R. , che  il  pri- 
mo nttrenitnenlo  che  Dante  narra,  ciotto  smarrimento  netta 
selva  oscura,  succedesse  netta  notte  tra  ’t  quarto  e quinto 
giorno  di  .-Iprite.  Eccone  il  conto  in  ristretto.  La  detta  notte 
passata  errando  perso  netta  selva  <Inf.  1 . 17.).  Il  giorno  se- 
guente, il  & .Iprite,  impiegalo  in  contrastare  cotte  incon- 
trate fere,  e nell’imbrunire  del  l'aria  entra  nell’Inferno  (Inf. 
I».  1.).  Tutta  quella  notte  ed  il  giorno  appresso,  cioè  il  gior- 
no 6.  Aprite,  s {lenite  in  visitar  V Inferno  da  cima  a fondo 
t Inf.  xx.  124.,  e XXXIV.  68.  ).  Nel  far  detta  nulle  passati 
centra  delta  terra,  e tate  pel  cammino  oscuro  all’altro 
emisfero,  e v'impirga  tutta  quella  notte  e ’l  giorno  appres- 
so, cioè  il  giorno  7 Aprile  ( computa  Dante  veramente  pri- 
ma il  giorno  e poi  la  notte  ; ma  avvertasi  che  Qui  è da 
man,  quand"  di  la  è sera);  e nell'inrominciar  detta  not- 
te, ossia  uett’inromìnciar  del  giorno  di  là  sotto,  vede  ve- 
nir la  nave  che  porta  Costila. 
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e che  perciò  faccialo  Dante,  esao  veggente  , giungere 
colà. 

Ecco  come  a questo  modo,  senza  bisogno  alcuno  di 
quella  mutazione  che  hanno  fatta  nel  lesto  gli  Accademi- 
ci, sembra  rhe  tutto  possa  a buon  senso  condursi. 

Supponendo  Dante  rhe  ardesse  In  Casella,  mrntr’era 
vivo,  quel  pio  desiderio,  eh*  espressa mrn le  dice  essere 
arso  in  quel  Ire  altri  coetanei  suoi , Currado  da  Palazzo, 
Gherardo  da  Camino,  e Guido  da  Ostello: 

....e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  (Purg.  XVI.  122.); 
dopo  di  avere  ne’ due  versi  precedenti  «cernitalo  sé  esse- 
re Indegno  di  rimanere  In  quella  fortunata  regione,  ne 
esservi  pervenuto  che  per  Imparare  la  riforma  de’ proprj 
rei  costumi , prosiegue  : 

Ma  a te  com’ero  tanta  terra  tolta.3 
ma  a te,  o Casella,  che  por  eri  d'ottimi  costumi  (di  fa- 
cile natura  e di  lieti  costumi  dicelo  a buon  conio  il  Cau- 
dino), com'era  tolta  tanta  terra,  com’  era  negalo  tallio 
desiderabile  ragione?  Tanta  compagnia,  tanta  gemma  et. 
diciam  noi  comunemente  Invece  di  compagnia  tanto  de 
siderabile , ili  gemma  tanto  pregiubile. 

Ed  egli  a me:  nessun  m’  è fallo  oltraggio , 

Se  quei  che  leva  e quando  e cui  gli  piate. 

Più  volte  m'ha  negato  etto  passaggio; 

Chi  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Piu  Hate,  egli  è vero,  la  min  ardente  brama  eblte  ripulsa: 
ma  non  però  Ingiustamente:  imperocché  il  voler  di  colui 
che  leva  dal  mondo  l’ anime,  è diretto  dal  giustissimo 
voler  d’iddio. 

Meramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Il  fallo  però  fu,  che  da  tre  mesi  a questa  parte  (il  tem- 
po intrudi  che  durava  In  Roma  il  giuhhileo  «ni),  ha  egli 
con  tutta  pace , di  tutto  buon  grado,  tolto  chi  ha  co- 
luto entrare,  ricevuto  ili  sua  navicella  chi  ha  voluto  en- 
trarvi. 

Dee  il  Poeta  , a quanl*  io  intendo  , piamente  supporre 
che  la  molla  gente,  per  leslimonianza  del  sopraccilnlu 
Mannl,  perita  nel  pellegrinaggio  per  quel  giubbileo,  for- 
iero anime  desiderose  di  passare  agli  eterni  beati  ri  pi*!, 
e che  dopo  l’acquisto  del  giubbileo  fossero  da  Dio  elu- 
dile, e tra  esse  anche  Casella  ; facendo  nel  tempo  stesso 
che  il  medesimo  Casella  accenni  che  noi  pigliasse  r Ange- 
lo prima  , per  pigliamelo  dopo  I’  acquisto  del  giubbileo 
Ond'  io,  eh'  er‘  ora  alta  marina  ratto. 

Dove  I*  acqua  di  Tevere  •’  insala  , 

Benignamente  fu’  da  lui  ricotto. 

Ritornandomene  lo  adunque  poco  fa  da  Roma,  ov’eru 
stato  pel  giubbileo,  e rivolgendomi  verso  il  mare  in  cui 
mette  il  Tevere , cioè  verso  il  cosi  detto  mar  di  Tosi  ano 
(in  nave  forse  per  Tevere  stesso  discendendo,  a fine  di 
restituirsi  In  Toscana  per  la  via  di  mare).  Iieiilgnaiprntc 
furono  I voti  miei  dall’Angelo  esauditi,  e dall’Egitto  ilei 
tristo  mondo  fui  a questa  terra  di  salvazione  condotto. 
9—»  Il  Poggiali,  gli  Editori  della  E.  F.  e quelli  della  E. 
B.  si  attengono  alla  comune  lezione  : lo  stesso  fa  il  Bia- 

(B)  L'  autore  delta  Storia  letteraria  d’Italia,  nel  volume 
2.  lib.  I.  cap.  \.  *.  fi.  , Ol  endo  col  sig.  Domenico  Maria 
.Vanni  netta  suddetta  Storia  degli  anni  santi  osserva  luche 
la  botta  Àntiquorum  di  Bonifazio  Plll.pet  mentovato  giub- 
bileo fu  data  ti  22  Febbraio  I.Tuu,  vuole  che  si  dicano  tre 
mesi,  per  solo  aggiungersi  alt'  intiero  Marzo  porzione  di 
Febbraio  e porzione  di  Aprile  (il  residuo  cioè  di  febbraio 
dopo  il  giorno  22.  in  cui  fu  data  la  bolla,  e i pochi  gior- 
ni di  Aprile  eh' erano  scorsi  quando  giunse  Dante  al  Pur- 
gatorio), e censura  Monsignor  Fontaniui  perché  nella  sua 
Eloquenza  Italiana,  tib.  2.  cap.  tu,  suppone  che  incomin- 
ciasse quel  giubbileo  dotte  feste  natalizie  del  1200.  e da 
rosse  perciò  tre  veri  ed  intieri  mesi.  Gennaio,  febbraio 
e Marza.  Poh  va  però  facilmente  e doleva  V autore  detta 
Storia  letteraria  avvertire,  rhe  la  bolla  stessa  di  Bunìfuzio 
dichiara  duralo  già  quel  giubbileo  anche  anteriormente,  a 
festo  natlvitatls  Domini  nostri  Jesu  Chrlsli  prncti  rii» , a 
tenore  cioè  della  tradizione  che  già  netta  Chiesa  vigeva, 
che  in  ogni  anno  centesimo  foste  in  Roma  il  giubbileo ; c 
rhe  non  volte  il  Papa  con  quella  botta  altro  che  certificare 
vie  più  e perpetuare  ta  medesima  tradizione 
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A quella  foce  ha  egli  or  dritta  l’ala,  ,0* 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  si  cala. 

Kd  io  : se  nuova  legge  non  ti  toglie  ,<HJ 
Memoria  o uso  all'amoroso  canto, 


gioii  ; ma  riporla  In  noia  quella  della  Nldob.,  e ai  mo- 
atra  Indeciso  sulla  preferenza  da  concedersi  nll'una  od  al- 
l’altra. Il  sig.  Porlirelli,  che  segue  la  Nidob.,  pare  che 
propenda  airinterprelazione  del  Lombardi.  Secondo  noi, 
l'un*  e l’ altra  lezione  può  alare  egualmente,  sia  che  si 
voglia  morto  Casella  assai  prima,  come  sostengono  i più, 
n al  tempo  stesso  di  questo  misterioso  viaggio  di  Dante, 
siccome  sopra  diffusa  mente  ha  preteso  di  mostrare  il  Lom- 
bardi. Noi  però  non  sappiamo  trovare  le  sue  ragioni  di 
quella  conseguenza  ch'egli  si  eslima,  e con  tutti  gli  altri 
Espositori  riteniamo'  più  volentieri  che  Casella  morisse 
mollo  prima  di  questa  poetica  peregrinazione.  Ed  a con- 
vincerne più  che  hastevol!  riputiamo  le  parole  stesse  del 
testo.  La  dimanda,  che  al  v.  o I.  fa  Dante,  dimostra  la 
sua  sorpresa  a cagione  di  ravvisar  ivi  t’ombra  di  Casella, 
che  egli  forse,  già  da  tempo,  agli  eterni  riposi  pervenuto 
credeva  ; e ne  fa  cosi  le  meraviglie,  come  che  fosse  al- 
l'ombra di  lui  fallo  torlo.  Casella  poi,  rassicurandolo,  gli 
risponde:  non  essergli  fallo  veran  oltraggia,  sebbene  il 
celeste  nocchiero  gli  abbia  più  volte  negato  l'imbarco  pel 
Purgatorio.  Ed  In  questa  espressione  più  volle  f ove  vo- 
gliasi stare  alla  lettera,  e sfuggire  le  false  e stiracchiate 
allusioni  ) chi  non  Iscorge  la  qulstione  in  favore  dei  più 
decisa  ? — L' Antico,  citalo  nella  E.  P.,  chiosando:  di  co- 
tanto tempo  che  se’ morto,  pure  (esteso  (cioè  iato  ades- 
co) ricala  Jote  questo  trageito,  pare  che  debba  leggere 
come  la  comune;  ma  è poi  singolare  la  risposta  chr  nella 
chiosa  al  v.  a»,  fa  dare  a Dante  dall' Interrogalo  Casella: 
Sappi , questi  risponde,  che  a me  non  è stato  tolto  ter- 
ra, nè  fattomi  oltraggio  alcuno.  Risposta,  la  qoale  im- 
porta che  Dante  nella  sua  dimanda  abbia  dello  tanta  ter- 
ra, e non  lani'oro.  — Perchè  nulla  poi  manchi  In  pro- 
posito a queste  nostre  aggiunte,  avvertiremo  per  ultimo, 
essere  sembrato  al  eh.  sig.  Cov.  Dionigi  Slrocrhi.  che  olo- 
na delle  suesposte  lezioni  si  debba  seguire.  Il  Poeta,  dice 
egli,  fuori  di  sua  aspettazione  trova  all' estrema  faida  del 
Purgatorio  il  suo  amico  Casella,  e pare  che  gli  dica:  co- 
me se’ fu  ancor  qui  basso.*  come  non  bai  salito  il  monte ? 
E cosi  II  lodalo  sig.  Strocchi  conghietlura  che  il  Poeta  ali- 
tila scritto:  Di  ss’ io : ma  a te  come  tanl’erla  è tol- 
ta? —et 

103.  A quella  foce  (del  Teiere)  ha  egli  or  dritta  Cala. 
Coti  leggono  quattro  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  e tre  anche  da  me  veduti,  uno  della  Vaticana 
fnum.  2H«o.  ).  r due  della  Corsini  (uno  col  n.  goo,  l'al- 
tro non  per  anche  numeralo  i,  ed  uno  pure  veduto  dal 
Daniello.  E la  ragione  di  doversi  leggere  cosi  ne  la  rende 
il  Daniello  stesso  chiarissima  ; imperocché  a questo  modo 
non  si  ferma  il  poeta  a indicar  nuoinmenle  la  foce  già 
indicala  basta nlemenle  due  versi  sopra  (come  cioè  ferme- 
rehbesl  leggendo  colla  comune,  A quella  fore,  nv'egli  ha 
dritta  r ota),  ma  passa  a render  ragione  perchè  a quella 
facesse  l’Angelo  ritorno,  m—*  Il  Val.  Stop  legge  come  la 
Crusca.  E.  R.  • — m ha  dritta  l’ala  vale  ind irizza  il  torso. 

tot,  lor>.  quivi  significa  il  medesimo  che  là,  in  quel 
lungo.  — Acheronte,  fiume  dell'Inferno  per  l'Inferno  me- 
desimo. — si  ricogtie  • Qual  vrrsn  d’ Acheronte  re.,  leg- 
gono l’ediz.  diverse  dalla  Nldoheatlna , »— • e col  Val. 
3199  la  3.  romana,  a cagione  della  maggiore  armonia  del 
verso.  Pel  romano  lido,  ove  il  Tevere  ha  fo re,  in- 
tende Dante  la  Cattolica  Romana  Chiesa,  rpi-l  non  rice- 
versi dall’Angelo  anime  se  non  al  dello  lungo,  vuole  in- 
tesa la  massima,  che  fuor  della  Callollca  Romana  Chiesa 
non  può  alcuno  sperare  l' eterna  salvezza.  F.g « [protesta 
s.  Cimiamo  a s.  Damato  Papa  scrivendo)  nultum  primum 
ititi  ( hrist uni  scqums,  Beatitudini  lune,  ideti  rolhedroe 
Petri,  communione  consociar.  Super  illuni  pctram  aedifl - 
calain  Eccfesiam  scio.  Quictimque  extra  hanc  domiti » 
a i/num  comederit,  prò  Ohi  us  est.  Kp.  &7. 

Iftè,  107.  non  tì  toglie  - Memoria  o uso:  non  li  ha  reso 


TOKIO 

Che  mi  solea  quietar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto  ,“'J 
L’anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è affannata  tanto. 

Amor.  che.  nella  mente  mi  ragiona,  "* 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  snona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e quella  gente"* 
Clt'eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 

Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  allenti  "* 
Alle  sue  noie  ; ed  ecco  il  veglio  onesto , 
Gridando:  che  è ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenzia,  quale  stara  6 questo?1*1 
Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch' esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

dimentico  di  tua  arte  musica,  o non  U permette  di  qal 
esercitarla. 

108.  voglie  per  passioni  d'animo. 

HO.  con  la  sua  persona,  col  suo  corpo;  come  par  per- 
sona la  vece  di  pare  corpo  dice  pur  nell’  Inf.  vi.  36. 
M— » colla  mia  persona,  l’ Aotald.  E.  R.  *-m 

III.  i affannata,  intende , per  I*  orribili  pene  vedute 
nell'  loferno. 

IH.  Amor  ee.  Il  Poeta  in  Irmi  uce  Casella  a cantar  uno 
delle  sue  canzoni,  e forse  la  piu  bella  e piu  grave  ch'egli 
componesse  ed  interpretasse,  come  si  vede  nel  suo  Con- 
vito, nel  quale  essa  lieue  lo  ordine  II  secondo  luogo  tra 
le  altre.  Dakiello. 

Ilo.  m—*  A questo  versn  nota  II  Torelli  ; porevan  , o 
parevam  .*  — E certamente  fra  l nominativi  regolatoci  del 
verbo  essendovi  rio,  la  lezione  parevam  sarebbe  da  pre- 
ferirsi. «— m 

118.  — * .Voi  eravam  lutti  fissi  ed  attenti,  legge  II  co- 
dice Cnet.  invece  di  andavam,  che  legge  la  comune;  si 
osservi  di  grazia,  die  Dante  arrestò  Casella  nel  v.  87.; 
che  quegli  intatti,  per  compiacerlo,  si  fermò;  che  diman- 
dati* del  canto,  cantò:  eran  dunque  fermi,  non  andava- 
no. Ma  se  ciò  non  basta,  si  ascolti  qui  appresso  la  ram- 
pogna di  Catone,  v.  ISI.,  e la  bella  comparazione  de' co- 
lombi, e si  vedrà  che  il  cod.  Cnet.  può  con  ragione  pre- 
ferirsi agli  altri.  E.  R.  » — » Non  approva  II  Biagloll  questa 
nuova  lezione,  e pretende  che,  fermatisi  Dante  e Casella 
pel  breve  spazio  necessario  alle  prime  accoglienze,  piglias- 
sero poi,  ma  lenti  lenti,  l'andare.  Sembrandoci  ch'egli  si 
pervia  io  vane  ed  inutili  aoltigliezze  per  sostenere  la  co- 
mune lezione,  e trovando  che  le  parole  di  Catone,  quale 
stare  è questo,  confortano  la  lezione  del  Cari.,  adottala 
e difesa  dal  sig.  De-Rnmanls,  noi  (‘abbiamo  di  buongra- 
do seguita.  — Il  VaL  3199  sta  però  colla  comune.  F..  R.  *— « 

IIP.  ecco  il  veglio  onesto,  intendi  II  sopr.immenloialo 
Catone. 

HI.  »-*  Qual  negghienxa,  il  cod.  Poggiali.  *— « 

122,  133.  al  monte,  nella  falda  del  quale  stava  il  Pur- 
gatorio. — a spogliarvi  lo  scoglio,  - Ch' esser  et.  il  vrrlio 
spogliare  non  permette  clic  per  scoglio  intendasi  qui  ciò 
che  comunemente  a' di  nostri  intemlcsi,  un  masso  cioè  In 
mezzo  al  mare,  o in  riva  ad  esso;  ma  esige  quell’ altro 
significato,  a cui  si  rinviene  anticamente  essere  stalo  da 
buoni  italiani  scrittori  esteso*  A'  integumento  e di  scorza. 
Scoglio  (tra  i molti  altri  rsempj  che  nel  Vocali,  della 
Crusca  «I  possono  vedere)  appella  Pier  Crescenzi  quella 
buccia  verde  che  veste  l'avellana  e linda  attaccata  all’al- 
tiero: te  avellane,  dice,  manifestano  la  sua  maluritadc , 
quando  da’  toro  scogli  si  partano  ( Agric.  lih.  5.  cap.  3.). 
Anzi  s’è  vero  quanto  scrive  s.  Isidoro  nell'  Etimologie 
(lih.  16.  cap.  3.),  che  possa  il  latino  scopulus  derivare 
dal  greco  mimi,  significando  antnx,  lo  stesso  che  integu- 
mento, scorza  ( vedi  Schrevelii  Lexic.  art.  Xxnru  },  avreb- 
be una  volta  dovuto  essere  suscettibile  del  significato  me- 
desimo anche  il  ialino  scopulus.  Ignorando  il  Castelietro 
colai  altro  significalo  deila  voce  italiana  scoglio,  s’é  mos- 
so a censurare  il  presente  passo  dicendo,  che  lo  scoglio 
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CANTO  11. 


Como  quando,  cogliendo  biada  o loglio, 1,4 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Quoti,  sema  mostrar  l’usato  orgoglio. 

Se  cosa  apparo  ond’elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  l'osca. 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura  ; 

ti  rimare , ti  spezza , si  rompe,  si  fora  ir  . ma  non  si 
spoglia  ( Opere  rrit.  varie,  pag.  Idi.  J.  Spogliarsi  adun- 
que Fallirne  dello  scoglio  che  non  lascia  loro  veder  Dio, 
sarà  togliere  il  sozzo  velame  delle  colpe  che  le  ricopre, 
e sari  frase  (mona,  anzi  somigliante  a quella  di  *.  Paolo: 
esplorante*  irterem  hominem  «wm  aclib h*  shis  < ad  Co • 
tosi.  3.  v.  9.1. 

124  — 120.  Come  quando  ee.  Tace  per  ellissi  II  vrrbn 
stanno,  e dee  farsi  la  costruzione  cosi  : Come  quando  gli 
colombi  adunati  alla  pastura  quell,  senza  mostrar  l'usalo 
orgoglio,  stanno  cogliendo  biada  o loglio,  liindo  o loglio 
per  semi  buoni  n rei  ; e per  t*  usato  orgoglio  quel  mira- 
mente intendi  e mormorio  che  fanno  i colombi  di  conti- 
nuo. ®— » Come,  cogliendo  biada  o vero  loglio,  - Li  co- 
lombi re. , Il  cod.  Poggiali  ; Siccome  ricogliendo  , I’  All- 

lald.  F.  R.  — « 

127.  on<T  elli , la  Nidobcatina  ; and'  egli  allre  edizioni. 


Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca  ,M’ 
Lasciare  T canto,  c gire  inver  la  costa, 
Com’uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca: 

Nè  la  nostra  partila  fu  min  tosta. 

I3U  masnada  per  compagnia  seniplicenuMile,  Conte  lui. 
XV.  v.  41.  —fresca,  di  fresco  giunta  a quel  luogo  • Ma 
sonda  si  disse  prima  d'una  famiglia  di  servi,  poi  d’una 
mano  di  soldati;  ougi  vale  brigala  o compagnia  di  gente 
Cosi  il  Biagioli.  Ma,  a dir  vero,  questo  TnralHtlu  Ita  per 
duto  per  l’uso  tal  suo  innocente  slgnilicato.e  per  mastio 
da  «>ggi  intendiamo  piuttosto  una  truppa  «Il  assassini,  ri- 
belli, malviventi  ec..  come  opportunamente  msrrv a il  Pog- 
giali. «— « 

III.  gire  inver,  la  Nidobratina;  gire  ' nrer . l’ altre  edi 
aloni.  -*  costa  per  monte.  » — » Lasciar  lo  conio,  e gire 
in  ver.  Il  end.  Poggiali.  «— #5 
132.  Com'  un  m fc.,  mostrando,  cioè,  col  girar  «lell' at- 
tonito sguardo  qua  e la  di  non  saper  dove  s'  andassero. 
su—- * Il  Petrarca,  come  ha  illibato  il  Riagioli,  Imitò  forse 
questo  passo  del  Poeta  nostro  nei  versi  seguenti  • 
Fammene  in  guisa  d'orbo  senza  ture. 

Che  non  sa  ove  vada,  e pur  si  parte  «— «c 
1.13.  m— * tosta,  dal  lat.  loslut , ardente,  bollente  ec. 
caldo,  spedilo  e presto.  Biagioli.  «— «c 


CANTO  III. 

ARGOMENTO 


Partitisi  i due  Poeti , zi  volgono  per  salire  il 
monte  ; il  quale  reggendo  malagevole  olire  modo 
da  potersi  ascendere  , mentre  stanno  fra  se  stes- 
ti dubbiosi,  viene  una  comitiva  d'anime  che  gl'in- 
dirizza  verso  il  calte,  per  cui  al  monte  salitasi,  c 
con  le  medesime  avviatisi , una  di  quelle  si  ma- 
nifesta a Dante  d'essere  Manfredi,  il  fu  Re  di 
Puglia  e Sicilia. 

Avvegnaché  la  subitana  fuga  1 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 

Rivolti  al  monte  ove  ragion  nc  fruga , 
lo  mi  ristrinsi  alla  flda  compagna;  4 

I.  Avvegnaché  lo  stesso  che  quantunque  ( Cill.  Partic. 
37.  I.).  — subitami,  subitanea,  presta,  veloce.  m~*  fuga 
esprime  qui  la  partenza  intimata  da  Catone  a Casella  c 
all' anime  sue  compagne,  le  quali  si  rivolsero  a cercare 
d’ incamminarsi,  per  la  più  opportuna  salita,  al  monte  del 
Purgatorio.  Poggiali.  «— « 

3.  fruga  qui  pure  dee  stare  per  punge , gastiga , come 
avvisa  li  Vocabolario  della  Crusca  (al  veri*»  Frugare , ti.  3.) 
a quell’  altro  verso  : La  rigida  giustizia  , che  mi  fruga 
( lnf.  xix.  70.).  Ed  o per  ragione  Intende  la  giustizia, 
come  dieiam  far  ragione  per  far  giustizia,  ovvero  inten- 
de la  ragione  nostra  stessa,  ch’ivi  dal  senso  libera  ne 
punga  coi  rimprovero  delle  commesse  colpe.  »— * Altri 
spiegano:  uve  la  retta  ragione  ci  stimola ; e a questa  spie- 
gazione s'accosta  di  preferenza  il  Biagioli,  intendendo 
che  la  ragion  nostra  già,  per  la  meditazione  del  vizio 
ne’ suoi  funesti  effetti,  da  ogni  passimi  libera,  c'invita  al 
monte,  ove  si  purgano  le  offese.  — Trova  il  sig.  Poggiali 
preferibile  la  lezione  del  suo  codice,  ne  fuga,  spiegando: 
le  sollecita  a salire  per  purgarle.  *— « 

4.  compagna,  compagnia.  Modo  usalo  dagli  anlichi  di 
levar  fi  a ti  fatte  voci.  Cosi  il  Vocabolario  della  Crusca, 

Dante 


Man  san  li  due  come  si  salga  al  monti  , 

Però  pensosi  del  cammin  si  stanno 
Co I core  incerto,  e con  lor  voglie  pronte. 

Ma  una  schiera  di  spiriti  che  vanno 
.4  farti  belli  fiel  regno  felice  , 

Mostrali  la  via.  Manfredi  apre  il  suo  affanno , 
ÌSipote  di  Costanza  imperadticc 

E come  sare’io  sema  lui  corso? 

Chi  m’avria  tratto  su  per  la  montagna? 

che  ne  reca  esempio  anche  del  Petrarca.  Intende  Dante 
per  la  fida  compagna  Virgilio. 

5.  R come  tare’  io  senza  lui  corso ? Se  gli  altri  (critica 
di  Castelvelro)  per  paura  correvano , e Firgilio  medesi- 
mo, perchè  tanbbe  stato  più  forte  d’animo  Dante  a noi i 
correre  ( Opere  cri  he.  varie,  fac.  Ifl2.  )?  Più  forte  d'ani- 
mo no,  gli  si  risponde,  ma  bensì  piu  pauroso  «li  perder- 
ai ; e ragionevolmente.  Imperocché  quegli  spiriti  intanto 
trovavansi  insieme,  Inquantochè  erano  venuti  nella  me 
dcsima  nave;  nè  alcuno  di  essi  era  dato  per  guida  agli 
altri , ma  a Dante  era  stato  dal  Cielo  destinalo  Virgilio 
per  iscorta. 

fl.  Chi  m*  avria  trailo  su  per  la  montagna  /’  Firgilio 
( rientra  il  Castelvelro);  perciocché  cessalo  il  corso  e la 
paura,  sarebbe  ritornalo  a Firgilio,  il  quale  era  in  luogo  che 
non  si  perdeva  di  vista  {Opere  crilic.  varie,  fac.  162.).  For- 
se. per  averi?  il  critico  troppo  materialmente  presa  la  recata 
similitudine  dei  colombi,  suppose,  clic  come  questi  volatili, 
sopravvenendo  loro  paura,  s’alzano  dalla  pastura,  e si  dira- 
dano bensì , ma  non  si  perdono  di  vista  , e dopi»  brieve  giro 
si  riuniscono;  cosi  quegli  spiriti  non  corressero  separali  clic 
per  picco!  tratto.  Ma  appunto  per  questo,  e per  l’antece- 
dente verso,  si  scorge  Aver  Dante  inteso  il  contrario; 
cioè  che  quegli  spiriti  piu  non  si  riunissero , ma  ognuno 
di  per  sé  cercasse  la  via  di  salire  al  monte.  K ben  puossl 
30 
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Kl  ini  parea  da  aè  stesso  rimorso  : 7 

0 dignitosa  coscienza  e netta. 

Come  t’è  picciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  10 
Che  l’onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
l.a  mente  mia,  che  prima  era  distretta, 

Co  ’ntenlo  ratlargò  si  come  vaga , ,5 

E diedi  ’l  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Chc’nverso'l  Ciel  più  atto  si  dislaga. 


rnglonevol  mente  pensare  ch'abbia  con  ciò  volutoli  Poeta 
accennarci  i varj  rrali  di  negligenza  che  seco  recavano  I 
medesimi  spirili,  j e' quali  conveniva  eh’ alcuni  per  pili 
diritte,  altri  per  piu  storte  vie  camminando,  in  varj  tem- 
pi glugnessero  all*  ingresso  del  Purgatorio. 

7.  Et  mi  parea  ec.,  la  Nidobeatiria  ; Ei  mi  parea,  1’ al- 
tre edizioni.  E vuol  dire,  che  non  solamente  Virgilio  tno- 
slravasi  mosso  dallo  sgridar  di  Catone,  ma  per  erubescen- 
za, od  altro  tal  segno  del  viso  , davasi  a scorgere  penti- 
to internamente  di  quella  dimora,  s — ► di  sé  stato,  il 
cod.  Poggiali.  « — ec 

8,  dignitosa  , nobile  , dilicala.  — • Sembra  che  il  Poe- 
ta, come  annota  benissimo  il  Sig.  Purtirrlli,  alluda  alla 
sentenza  di  Giiivenale,  sai.  vili.  v.  ito.  e Hi.: 

(faine  animi  ritium  tanto  conspertìus  in  se 
Crimea  habet,  quanto  major  qui  peccai  batte  tur 
con  questo  delicato  rimorso  della  dignitosa  e netta  coscien- 
za di  Virgilio.  F R. 

10.  aa— * lasciar  la  fretta , e per  compassione  di  Dante, 
che  era  assai  meno  agile  (li  lui , e per  uii  sentimento  di 
onestà,  ossia  gravità  tanto  a lui  conveniente,  per  ciò  che 
dirà  nel  verso  che  segue.  Poggiali.  *-« 

11.  onestà  per  decoro . maestà.  — dismaga  per  toglie, 
fa  perdere , fa  perire.  Vedi  la  nota  all*  Inf.  xxy.  HO.  ed 
agli  altri  passi  ivi  allegali.  La  fretta,  di  fatto,  mal  si  con- 
ia col  decoro  e la  maestà  dell’azione,  a»—»  Compostilo 
corporis  qualitatem  indicai  mentis , dice  a.  Agostino. 
E.  F.  *-m 

13,  13.  distretta,  la  Nldoheatina  ; ristretta,  rallr* edi- 
zioni. Oltre  però  che  l'aggettivo  distretto,  al  senso,  che 
qui  pur  conviene,  d'  angustiato , adopera  Dante  altrove 
< Purg.  vi.  104.  ),  ed  altri  buoni  scrittori  ( vedi  11  Vocab. 
della  Crusca),  ha  il  quantunque  piccolo  vantaggio  di  to- 
gliere la  vicinanza  delle  due  sillabe  ru  ri.  L’angustia  poi 
dovcir  essere  per  la  tema  accennata  di  perdere  Virgilio., 
m— * Negando  il  Bingiuli  alla  voce  distretta  il  senso  di  <n*- 
qustiata  , vuole  che  si  abbia  a leggere  colla  comune  ri- 
stretta , che  s’  accorda  assai  meglio  coll’  opposto  che  se- 
gue, La  ’ntento  ratlargò;  e cosi  ristretta  non  ha  qui  al- 
tro senso  che  di  unita,  occupata  in  un  solo  pensiero, 
quello,  cioè,  di  non  spiccarsi  da  Virgilio  mentre  fuggiva- 
no. — ristretta  legge  pur  anche  la  E.  B.  e II  cod.  Vat. 
3199.  E.  R.  *—m  Lo’ntento  ec.  Intento  adopera  qui  Dante 
nel  significato  all’origine  sua  conforme,  eh’ e dal  Ialino 
tendere  in;  eron  ellittico  favellare  vuol  dire  , che  si  co- 
me vaga,  desiderosa,  era  la  mente,  di  conoscere,  inten- 
di, que’ nuovi  oggetti;  però,  cessando  la  sopraddetta  an- 
gustia , ratlargò  /'  intento,  si  pose  a largamente  tendere 
in  essi. 

— * Il  Postillatore  del  cod.  CaeL  dà  a questi  due  versi 
unu  diversa  interpretazione.  Siccome  nel  canto  precedente 
aveva  detto  II  Poeta,  che  al  canto  di  Casella  eran  tutti 
fisti  ed  attenti,  - Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente, 
ve.  117,  118.,  cosi  contenta:  Mens  wm,  quae  primo 
erat  restrieia,  et  intenta  solimi  cantui  Vaseline,  amplia • 
vìi  suam  intentionem  ad  tractandum  Montoni  Purgatori ». 
Difatti  della  supposta  paura  ili  essere  abbandonato  da  Vir- 
gilio il  Poeta  non  parla  che  nei  segg.  rr.  19.  e 20.  E.  R. 

H.  diedi  per  dirizzai.  — incontro  al,  la  Nidoh.;  incon- 
tr’  il,  Patire  edizioni. 

15.  più  atto  si  disfoga.  Intendendo  gli  Espositori  tutti, 
che  disfogare  significhi  lo  slesso  che  dilagare  ed  allagare, 
chiosano  adoprato  qui  disfogare  traslativamente  per  isten- 
dere,  dallo  stendersi,  cioè,  clic  I* acque  fanno  quando 
allagano,  wb—r  Cosi  anche  il  Blaginli,  mostrandosi  per  tal 


Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, la 
Rotto  in’ era  dinanzi  alla  figura; 

Chè  aveva  in  me  de* suoi  raggi  l’appoggio. 

modo  contrario  alla  seguente  interpretazione.  In  via  «li 
dubbio  proposta  dal  nostro  P.  L- . giudiziosa,  lilosolica,  e 
tutta  verità  e luce.  ♦— m 11  traslalo  non  sarebbe  piu  di- 
stante dal  proprio , di  quello  sia  il  partorire  invidia , 
odio  ec. , che  traslativamente  dicesi  dal  ragionare  invi- 
dia, odio  ec. , eh’ è il  proprio,  lo  però  non  voglio  tenere 
al  leggitore  celalo  un  mio  dubbio,  che  essendo  la  parti- 
cella  dis  di  conlrariante  natura,  come  in  moltissime  voci 
si  scorge,  nè  si  trovando  del  verbo  disfogare  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  altro  esempio,  che  quest'unico  di 
Dante,  possa  anzi  tal  verbo  significare  il  contrario  di  al- 
lagare, che  sarchile  t’uscire  dalle  intorno  allaganti  acque; 
e che,  supponendo  II  PoeLa,  coni’ è di  fatto,  innalzarsi  la 
terra  e i monti  sopra  l'allagamento  delle  acque  del  mare, 
voglia  qui  dire,  che  più  d'ngni  altro  monte  alzasi  al  di 
sopra  di  colale  allagamento  il  monte  del  Purgatorio,  fc, 
ripeto,  un  mio  dubbio.  »— * Il  eh.  Cav.  Monti  nella  sua 
Proposta  (voi.  I.  P.  li.  fac.  235.)  volge  in  certezza  l'acu- 
to dubbio  del  P.  Lombardi  notando , elle  se  distogarsi 
tosse  lo  stesso  che  dilagarsi , Dante,  senza  offesa  del- 
l’eleganza e del  verso,  dir  poteva  a dirittura  si  dilaga, 
e che  in  vece  avendo  detto  si  dislaga,  gli  è segno  eh*  e’  vo- 
leva significare  idea  diversa  da  dilagare.  Poi.  ciò  che  piu 
anche  perniali  e,  osserva  egli,  che  un  monte  non  si  dilata 
alla  vista  guardando  f come  in  questo  lungo  fa  Dante  > 
dall’ In  giu  all’ in  su.  ma  dall’ in  su  all’ in  giù,  motivo 
per  cui  il  disfogarsi  del  poggio  verso  il  cielo  non  può  es- 
sere dilatarsi , ma  si  bene  allontanarsi  dal  lago.  E che 
tale  veramente  sia  II  senso  inleso  da  Dante  II  mostra  aperto 
quel  verso  del  Paradiso , in  cui  parlando  del  monte  del 
Purgatorio  lo  dice  il  monte , che  si  leva  più  dall’  onda 
(canto  xxvi.  r.  139.);  frase  perfettamente  slnonlma  di 
quest’ altra:  il  poggio  che  si  dislaga  più  alto  verso  il 
cielo.  «— « 

16.  roggio  per  rosso  ( ad  Imitazlon  forse  del  francese 
rouge  ),  adoprato  da  buoni  antichi  scrittori  anche  in  pro- 
sa vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  E rosso  di  fatto 
apparisce  il  Sole  quando  è poco  allo  dall’orizzonte,  tanto 
nel  nascere  ( come  nasceva  allora  al  Purgatorio),  quanto 
nel  tramontare. 

17,  18.  Rotto  m’ era  ec.  Non  mi  pare  che  possano  I due 
presenti  versi  adequatamele  spiegarsi,  senza  mettere  se- 
parazione tra  le  due  particelle  dinanzi  ed  alla.  Io  vi  frap- 
pongo una  virgola,  e spiego  cosi:  .Vero  dinanzi  rottoti 
Sole,  era  sul  suolo  dinanzi  a me  rollo  da  ombra  il  lume 
del  Sole,  alla  figura  che  aveva  t'appoggio  de'  suoi  raggi 
in  me,  colla  llgura  stessa  < dello  partkceila  a per  con  vedi 
il  Cimmio,  Partic.  t.  7.  ),  coll’estensione  e contorno  me- 
desimo , con  cui  appoggiavano  in  me,  nel  corpo  mio,  I 
suoi  raggi.»—»  Ma  qui,  trattandosi  d’ombra  projellasul 
suolo,  non  si  ha  questa  a considerare  in  estensione,  e con- 
torno eguale  al  corpo  da  cui  rssa  parte,  come  suppone  il 
Lombardi  ; la  qual  cosa  non  può  accadere  che  In  un  solo 
ed  unico  caso,  e non  ammissibile  nel  nostro.  Ognuno  aa 
che.  tanto  nel  levare  che  nel  tramonto  del  Sole,  l’ ombre 
sono  assai  più  lunghe  del  corpi  che  le  projetlano  ; Il  che 
ci  reca  a mente  quel  graziosissimo  verso  di  Virgilio,  che 
è I*  ultimo  dell’Egloga  prima;  Majoresque  cadunl  attis  de 
montibus  umbrue.  Escludati  adunque  quest’idea  di  ugua- 
glianza, c chi  amasse  di  preferire  la  lezione  del  Lombar- 
di , piu  adequa  la  mente  spieghi  cogli  Editori  della  E.  B.  ; 
» Il  raggio  del  Sole,  che  dietro  fiammeggiava  rosso,  era 
•»  dinanzi  rotto  dall’ombra  fatta  alla  figura  del  corpo  mio. 
« nel  quale  feriva  il  detto  raggio.  >•  — Il  Torelli  legge 
colla  comune  ; dinanz'  a la  figura  - Ch‘  acca  in  me  ec. , 
e chiosa:  «<  Ch' avea  in  me  ( lo  Sole,  intendi  >;  e Che  non 
« è qui  particella  relativa , ma  causale.  » Felicissima  in- 
terpretazione, che,  rendendo  per  sè  plano  e chiarissimo 
il  sentimento  di  questi  versi,  ci  ha  persuasi  di  restituire 
al  nostro  testo  l’antica  sua  lezione;  col  solo  divario  di 
scrivere  intero  il  Che  del  v.  18.  a fine  di  accentarlo,  onde 
il  lettore  possa  a colpo  d’occhio  rilevarne  il  vero  signi- 
ficato. «— « 


CANTO  III. 


227 


lo  mi  volsi  da  lato,  con  paura 
I)’ esser  abbandonato,  quand’io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura: 

E ’1  mio  conforto:  perché,  pur  diffidi,** 
A dir  mi  cominciò  tolto  rivolto. 

Non  credi  tu  me  teco.  c ch’io  ti  guidi? 

Vespero  è già  colà  dove  sepolto 
fi  ’l  corpo  , dentro  al  quale  io  facea  ombra: 
Napoli  l’ha,  c da  Brandizio  è tolto. 

Ornai,  se  innanzi  a me  nulla  s’adombra,1" 
Non  ti  maravigliar  più  che  de' cieli. 

Che  l’uno  all’ altro  raggio  non  ingombra. 

A sofferir  tormenti,  e caldi,  c gieli  41 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

19  — 21.  fornì  volti  dt i lalo,  la  Sidolifalìnii;  f'mi  volti 
dallato , l'altr’edizioni.  m— * E quest»,  secondo  II  Bìagio- 
II,  è la  vera  lezione,  chiosando:  « te  avente  (il  Lom- 
bardi) riflettuto  che  vuol  dire  il  Poeta  ila  quel  lato  ove 
aveva  Virgilio,  avrebbe  scritto  pur  egli  dallato,  cioè  dal 
lalo.  * — dallato  legge  pure  il  Val.  3199,  e con  esso  la  3. 
rom.  edii:.  •— « La  costruzione  di  questa  terzina  dee  es- 
a ere:  Qunnd’ io  vidi  oteura  la  terra  solo  dinanzi  a me, 

10  mi  volsi  da  lato,  verso  cioè  Virgilio,  con  paura  d' es- 
ser abbandonalo;  apprendendo  che  dovesse  Virgilio  pure, 
•icrom’egli,  cagionar  la  sua  ombra  sul  suolo. 

22.  * J?7  min  conforto.  Chiama  cosi  Virgilio;  e,  ad 

imitazione  di  Dante,  il  Petrarca  la  sua  Laura  Quando  il 
soave  min  fldo  conforto.  BiaGIùi.I  « — *£  perché  pur  diffidi. 
Risguarria  la  particella  pure,  clic  vale  qui  come  ancora , 
al  timore  precedente,  per  cui  si  ristrinse  a Virgilio,  v.  4. 

25,  211.  l'espcro  è già  colà  ec.  Quasi  dica  : è questo  mio 
corpo  d’altra  materia  da  quello  in  cui  io  faceva  ombra; 
ed  è quello  or  da  me  tanto  lontano,  che  mentre  è qui 
mattino,  là  è vespro.  Per  vespro,  come  apparisce  da' pri- 
mi sei  versi  del  xv.  della  presente  cantica,  intende  II 
Poeta  II  resto  del  giorno  dopo  l’ora  di  nona;  • per  colà 
intende  Italia  e Napoli:  ed  è il  divario  che  pone  qui  Ira 
l’ora  che  correva  al  Purgatorio,  e quella  che  correva  In 
Italia,  corrispondente  al  divario  che  pone  tra  essi  luoghi 
nel  dello  canto  xv.,  ove  avvisa  ch'era  in  Italia  mezza 
notte  mentre  al  Purgatorio  rimanevano  ancora  tre  ore  di 
giorno.  Imperocché,  acciò  questo  avvenisse  ne’  primi 
d’ Aprile  (vedi  la  nota  al  e.  128.  del  canto  xx.  dell’Inf.). 
In  tempo  d'equinozio,  conveniva  che  nascesse  II  Sole  al- 
l’Italia nove  ore  prima  che  al  Purgatorio.  DI  qui  ne  viene 
che  supponendo  essere  allora  al  Purgatorio  circa  due  ore 
di  giorno  ( raccogliesi  dal  canto  preced  vv.  50.  e 67.,  ove 
accenna  sorto  fuor  dell’orizzonte  già  tulio  il  segno  del- 
l’Ariete ),  doveva  coerentemente  porre  in  Italia  nove  ore 
di  più,  cioè  undici  ore  di  giorno,  che  In  tempo  di  equi- 
nozio é quanto  dire  un'ora  avanti  notte.  Bene  adunque 
dice  Fespero  è già  colà  dove  sepolto  - È 7 corpo,  ec.  — 
dov' i sepolto  - Ijo  corpo,  dentro  al  guaio  io  face  v’om- 
bra, leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Nìdobeatina,  » — *-«*<1 

11  cod.  Cari,  e il  Val.  3199.  E.  R.  •— « 

27.  Napoli  /’  ha,  ec.  : il  mio  corpo  ; ed  è tollo  da  Bran- 
dirlo, perché  a Brandirlo  mori,  e fu  a Napoli  sotterralo  : 
onde  l' epitelio  di  lui  dice:  Mnntua  me  genuit,  Calabri 
rapuere,  tenet  nane  - Parlhenope.  DaniflI.o.  — tìrandizio 
per  Brinditi  adopera  anche  filo.  Villani,  f'ron.  Uh.  I.  cap. 
I».  ed  altrove. 

W.  Ornai,  la  Nldob.;  Ora,  V allr’  edizioni,  »-*  e col 
codice  Vat.  3199  la  3.  romana.  — nulla  fa  ombra.  Il  cod. 
Poggiali  ; - Ora  se  innanzi  me  nulla  «’ aombra,  l’Àn- 
tald.  E.  R. 

29,  30.  più  che  de’  Cieli , - Che.  Questo  secondo  Che 
▼al  quanto  de’guoli.  Vedine  esempj  slmili  recali  dalCino- 
nlo  ( Panie.  44.  6.  ).  — non  ingombra  raggio,  non  im- 
pedisce il  passaggio  della  luce.  Parla  Dante  colla  filosofìa 
de’suol  tempi,  che  ammetteva  I cieli  come  tante  trastue!- 
dlsaime  cave  sfere,  una  dentro  dell’altra. 

31,  32.  A sofferir  ec.  Passa  ad  aggiungere,  che  sebbe- 
ne slmili  corpi,  dati  alle  anime  in  quell’auro  mondo,  non 


die,  come  fa,  non  vuoi  eh’ a noi  si  sveli. 

Malto  è chi  spera  che  noslra  ragione  SA 
Possa  trascorrer  la  ’nllnita  vìa , 

Che  tiene  una  Snslanzia  in  tre  Persone. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia;  S7 


ingombrino  punto  la  luce,  la  virili  divina  peni  dispone  a 
soffrire  tormenti,  e caldi  e geli,  non  altrimenti  che  sof- 
frano i carnali  corpi  nostri.  Bizzarra  teologia,  esclama 
qui  il  Venturi,  immaginandosela,  convien  credere , un 
nuovo  trovato  del  Poeta,  e non.  come  la  è.  antica  dot- 
trina de' Platonici,  seguila  da  molti  santi  Padri.  39— «Cosi 
anrhe  con  una  noia  del  Lami  la  E.  F.  «— « 

33.  Che,  la  quale  virtù  divina,  non  vuol  eh * a noi  si 
sveli,  come  fa;  come  operi  una  tale  passibilità  in  corpi 
cosi 'dai  carnali  diversi  za— * Che  come' l fa,  con  più  chia- 
ra esprrsslone  il  cod.  Poggiali.  — Che  come  sia , buona 
variante  del  rod.  Antald.  K.  R.  *— < «c 

34  —30.  Trascorrere  vale  qui  penetrare,  conoscere 
perviamente.  — la  ’nflnita  via,  l'infinito  modo,  intendi,  di 
operare.—  Che  tiene,  che  adopera.  — una  Susfanzia  in 
tre  Persone , Iddio;  e serve  cotale  perifrasi  a vie  più  al- 
lontanare la  noslra  ragione  dal  pretendere  di  conoscere 
le  vie  di  operarr  d*  un  Ente  lauto  nella  sua  essenza  am- 
mirabile. a» — * Torelli  n questo  luogo  chiosa  : « che  tiene 
« nel  suo  operare  Dio  trino  ed  uno:  Pian  enim  cogitatio- 
n nes  mene  cogitai  ioms  r estrae,  ncque  riae  mene  viae 
« reslrae,  dici t Dominili.  » Isaiae,  cap.  55.  ♦-« 

Intendendo  il  Venturi,  col  Daniello  e Vrlluletlo,  che 
stendasi  qui  Datile  a parlare  dell' audacia  di  nostra  mente 
In  voler  conoscere  in  qual  modo  possa  una  sola  sostanza 
essere  in  tre  persone,  l’ha  per  una  mirabile  scoppola, 
e quasi  importuna.  Ma  non  é il  Poeta  che  scappi  fuor  di 
proposito;  sono  essi  Comrntatort  che  ve  lo  vogliono  per 
forza  tirare. 

37.  Stole  contenti,  umana  gente:  sintesi,  invece  di  sta 
contenta  ec.,  al  quia.  Stare  al  quia,  tornare  al  quia,  e 
consimili,  vagliano  stare  in  cervella,  acquietarsi,  ridur- 
si alla  ragione  Così  nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  vo- 
ce Quìa,  ove  a questo  esemplo  di  Danle  se  ne  aggiun- 
gono vnrj  d’altri  autori.»—*  Cosi  anche  II  Torcili,  ri- 
portando diversi  esempj  che  trov ansi  registrali  nel  Vorab. 
della  Cr.,  e poi  vi  aggiunge:  Pónte  dice  questo,  perché 
chi  vede  V essenza  divina,  come  la  reggono  i Beati , i 
impossibile  che  pecchi.  »-♦  A norma  dì  questa  intelligen- 
za dee  slare  ni  quia,  ne'l* esempio  nnslro,  valer  lo  stesso 
che  star  senza  replica  a quanto  ne  viene  da  Dio  iflifjnti- 
lo;  e creder  s|  potrebbe  originato  colai  modo  di  dire  dal 
metodo  tenuto  ne'dialoghi  ira  il  discepolo  c il  maestro, 
ove  al  quare  che  adopera  interrogando  il  discepolo,  cor- 
risponde Il  quia  del  maestro.  Saggiamente  però  il  già  lo- 
dalo altre  volte  signor  Ennio  Visconti  riflettendo  aver 
Dante  ed  altri  antirii!  scrittori  adoprato  sovente  contento 
per  contenuto  (vedi  il  Vocali,  della  Crusca  ),  dubita  non 
qui  pure  dica  contenti  per  contenuti,  dal  verbo  contener- 
si, nel  senso,  che  gli  compete,  di  ritenersi,  raffrenarsi , 
e che  dir  voglia  : state  ritenuti  dal  cunnsamenle  applicar- 
vi a cercare  il  perchè  delle  cose.  — • Onde  questo  passo 
si  riferisce  al  detto  di  ».  Paolo:  pian  plus  sapere  qunm 
aperte t sapere,  sed  sapere  ad  sobrietatem,  come  annota 
Il  Porfirei!!.  E.  R.  aa— * contenti  per  contenuti  spiega  an- 
che Il  Biagloll,  provando  con  altro  esempio  di  Dante,  e tin 
allro  del  Boccaccio,  che  contento  è sinonimo  di  contenuto. 
— Gli  Editori  della  E.  B.  fanno  a questo  verso  la  seguen- 
te chiosa  ; » Secondo  Aristotile,  la  dimostrazione  è di  due 
« sorte:  Fona  è delta  proptrr  quoti,  ed  è quando  diran- 
« strasl  a priori,  cioè  quando  gli  effetti  si  deducono  dalle 
« cagioni;  l’altra  è drtla  quia  ed  a posteriori,  ed  é quan- 
« do  le  ragioni  dimostratisi  dagli  effetti.  Intendi  dunque: 
« stale  contenti,  o uomini,  ni  quia,  cioè  a quelle  dirno- 
n strazioni  che  si  possono  ricavare  dagli  effetti,  pei  quali 
* si  viene  In  cognizione  delle  ragioni  loro,  e non  pre- 
" siimele  d* intendere  piu  In  là  di  quello  che  I fatti 
« vi  mostrano  ; chè  circa  le  cose  superiori  alle  forze 
r del  senso  cd  a quelle  della  ragione  ci  ammnrslra  la  fé-. 
« de.  a ♦— * 
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Chè  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria: 

E disiar  vedeste  senza  frutto  40 

Tai , che  sarebbe  lor  disio  quietato  , 

(ih' eternamente  è dato  lor  per  tutto: 
l’dico  d’ Aristotele  , e di  Plato,  45 
E di  molti  altri:  e qui  chinò  la  fronte, 

E più  non  disse,  e rimase  turbato. 

iNoi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte:'"’ 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta. 

Che  ’ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Cerici  c Turbìa,  la  più  diserta,  48 

I a più  romita  via  è una  scala, 

Verso  di  quella , agevole  ed  aperta. 

38,  3».  Che  se  potuto  aveste  ec.  ss— * Che  se  possulo  ec., 
il  Val.  3190;  — Che  se  passato  fosse,  I' Aulititi.  E.  R.  *—m 
Vuol  dire  che, se  tosse  all’uomo  alalo  concesso  di  veder 
la  ragiono  diluito  il  divino  operare,  veduta  avrebbero  i 
primi  nostri  genitori  la  ragione  del  fallo  loro  divieto,  ben 
diversa  da  quel  diabolico  eritis  sicut  Dii  (Gel).  3.  r.  r».  ); 
e reggendo  essi  e noi  nella  primiera  innocenza,  abbiso- 
gnata non  sarebbe  I’  incarnazione  del  divin  Verbo. 

40  — 43.  E disiar  vedeste  ec.  Ellissi,  e come  se  avesse 
invece  detto:  R vedeste  net  mondo  (non  al  Limbo , corno 
chiosa  il  Venturi  ) desiderare  in  vano  d' intendere  tu  ra- 
gione di  tutte  le  divine  opere  tati,  che,  se  fossero  stali 
Mi7ii/i  avrebbe!»  Iddio  illuminati  ; e sarebbe  ora  in  Para- 
diso appagato  loro  quel  desiderio  di  veder  Dio,  che  ri- 
mane in  essi  colaggi ù nel  Limbo,  senza  speranza  di  mai 
appagarlo  t Inf.  iv.  41.  e segg.  ) ss-*  Di  questi  versi  ci 
offre  il  Torelli  la  seguente  spiegazione:  « Voi  vedeste  di- 
i stare  indarno  tati , cioè  Insegni  cotanto  sovrani,  clic 
« se  le  cose  di  Dio  arcane  potessero  penetrarsi,  avreb- 
*■  bono  quotato  il  loro  desio,  cioè  V avrebbero  penetrale. 
" Kd  argomenta  ab  eremplo  dal  piu  al  meno.  Se  Arisloti- 
« le  e Platone  ed  altri  sì  fatti  s’affaticarono  invano  nella 
« investigazione  delle  vie  divine,  quanto  piu  vi  affatiche- 
« rete  voi?  «i  *~vt 

43  — 4:».  ss-*  V dico  ec.  Intende  di  tutti  quel  fìlosnli  , 
k quali  si  fecero  una  falsa  idea  del  sommo  bene,  di  quel 
vero,  in  cui  solo  l'anima  può  aver  pace  e coni  mio,  cioè 
Dio;  altri  facendolo  In  una  cosa  consistere,  ed  altri  in  al- 
tra ; il  ehp.  come  osserva  il  Biagioli,  diede  origine,  giu- 
sta il  calcolo  di  Vairone,  a 280  diverse  ■selle.  *-«  chinò 
la  fronte,  - R più  er.  Per  esser  Virgilio  stesso  del  numero 
di  coloro  che  hanno  colai  desiderio,  senza  speranza  di 
mai  renderlo  pago,  ss— * Quest’ allo  di  chinar  la  fronte, 

II  subito  silenzio,  e II  turbamento  sopravvenutogli,  dimo- 
strano che,  nel  discorrimento  di  quegli  Individui,  ferma- 
tosi il  pensiero  di  Virgilio  sopra  di  sé.  el  si  vide  di  colo- 
ro cui  «lato  è per  eterno  dolore  II  desìo,  senza  speranza.,.. 
F,  grande  si  è qui  l’ artifizio  del  Poela  nostro  di  cogliere 
si  bene  T opportunità  di  spiegar  questo  nuovo  affetto  con 
si  semplice  forma  e si  naturalmente.  Biagioli.  *— « 

46.  »— * divenimmo  vale  arrivammo,  dal  veri»  latino 
devenio.  Poggiali.  ♦— « 

47.  roccia,  ripa,  rupe.  Vedi  Inf.  tii.  6. 

48.  Che  ’ndarno  vi  sarien  ec.  Vi  per  a quella,  cioè  al- 
l'erta roccin  ; vedi  il  Cinonio  [Partic.  251.  3.):  e vuol 
dire,  che  a nulla  serve  la  prontezza  delle  gambe,  ove 
non  sia  il  plano,  sul  quale  s’abbia  a camminare,  abba- 
stanza inclinalo. 

49 — 5|.  Tra  Lerici  e Turbìa,  ec.  Dne  luoghi  posti  ai 
capi  della  Riviera  di  Genova,  piena  di  monti  scoscesi. 
Leriri  da  levante,  vicino  a Sarzana;  e Turhin  da  ponen- 
te'. vicino  a Monaco.  — romita  per  solitaria,  ss—*  Verso 
vale  qui  in  paragone , in  confronto,  come  Inf.  canto 
VXXIV.  v.  59 .—era  una  scola,  al  r.  50.,  legge  il  Vnt. 
3199.  — Tra  Leeict  ed  Urbi  la  più  diserta,  - La  più 
rotta  ruina  è una  scala  ec.  . legge  l'Antald.  È I’ diluire 
suo  possessore  in  una  noia  stampala  ( fol.  volante,  in  Pe- 
saro 1813  ) vi  aggiunge:  « la  nostra  lezione  meglio  rspri- 
" me  il  concedo  del  Poela  , poiché  romita  può  ben  essere 
" una  via,  senza  essere  discorreva,  come  qui  richiede  la 


Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,  81 
liisse  ’1  maestro  mio,  fermando  ’l  passo, 
SI  che  possa  salir  chi  va  senz’ala? 

E mentre  ch’el  tenea ’l  viso  basso,  85 
Esaminando  del  cammin  la  mente, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso , 
l)a  man  sinistra  m'apparì  una  gente  58 
D’anime,  che  movièno  i piè  ver  noi, 

E non  pareva  , si  venivan  lente. 

Leva,  dlss’io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi:81 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consigli, 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardonuni  allora,  e con  libero  piglio84 
Rispose:  andiamo  in  là,  ch’ei  venRon  piano; 
E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano , 87 

l'dico  dopo  i nostri  mille  passi, 

n similitudine.  » L’E.  R.  quivi  aggiunge,  che  la  di  serto  e 
romita  della  comune  sono  voci  preasochè  uguali,  e che 
non  gli  sembra  possibile  tanta  povertà  d’ Idee  lo  quella 
gran  mente  dell'Alighieri.  «— « 

52.  ss—*  cala,  cioè,  è più  agevole  a salirai , meno  ri- 
pida ec. 

54.  ehi  rasenz’  ala.  Accenna  di  nuovo  la  costa  tanto  sco- 
scesa. che  non  possa  salirsi  se  non  volando. 

55,  58.  E mrntre  ch’el  tenea ’l  viso  basso,  - Esami- 
nando. la  Nidohcalina  : E mrntre  che,  tenendo  ’l  viso 
basto,  - Eiominavo.  l’ allr’  edizioni.  Esaminando  la  mente 
del  cammino  inlcndo  che  vaglia  quanto  occupandosi  la 
mente  a pensare  del  cammino,  cioè  intorno  al  modo  di 
salir  quei  monte.  — del  quasi  di  el;  chè  el  invece  di  il 
usalo  fu  da' piu  antichi,  onde  si  formano  le  particelle 
detto,  della  ec.  Osi  il  Vocabolario  della  Crusca  e il  Ci- 
nonio ( Pari . 81.  |.)  Or,  come  adunque  la  particella  di 
adnprnsl  al  senso  del  latino  de  n super  (vedi  il  Vocab. 
della  Or.,  e il  Cinon.  Partic.  81.  I.  !,  in  equivalenza  al- 
l’ italiano  intorno  ( Cinon.  Partir,  so.  fi.),  fessamente  può 
adoprarsi  anche  la  particella  del.  Il  Venturi  chiosa,  che 
Virgilio  esaminava  la  stia  mente,  quasi  interrogandola 
del  cammina  da  farsi,  ss—*  Il  Biagioli  giudica  sconcia  la 
Nidolieatliin  lezione  di  questi  versi,  e gli  Editori  della  E- 
B si  sono  qui  pure  scostati  da  essa  per  seguir  la  comune. 
Ognuno  può  di  leggieri  accorgersi  da  sé  che  qui  pure  si 
esagera  dal  Biagioli.  e che  nella  lezione  Nidnbealina  dei 
versi  suddetti  non  v’ha  sconcio  alcuno.  Del  resto,  ove  si 
Iratlasse  di  un  giudizio  di  preferenza,  diremmo , che  la 
comune  lezione  ri  sembra  migliore,  in  quanto  che  ronde 
idea  secondaria  l’alto  di  chinare  II  viso,  e fissa  1’  atten- 
zione ed  il  pensiero  del  lettore  sulla  principale  e più  in- 
teressante. espressa  nel  verso  58.  che  segue. — Torelli 
al  verso  56.  chiosa  : esaminava  Virgilio  la  mente  intor- 
no al  cammino.  — teneva  ed  esaminava,  U Vat.  3199. 
F..  R.  — er 

58  — 6o.  ss — » m' apporre,  l'Antald.  E.  R.  «—«lina 
gente  ‘una  comitiva)  - D’anime.  Dall'essere,  come  io  se- 
gnilo si  vedrà,  una  di  esse  anime  quella  del  Re  Manfre- 
di, slato  scomunicalo,  si  possono  congiuri  turar  tutte  delia 
medesima  condizione.  — movièno  per  movea no  (vedi  la 
nota  ,Inf.  xii.  *29.  — E non  pareva,  la  Nidnbealina  (cioè 
non  pareva  che  movessero  ec.);  E ho»  parevan,  l’altr'e- 
dizioni  ss- * e il  Val.  3199.  E.  R «— « 

61.  Leva,  d'ss’ io,  al  Maestro,  la  Nidobcatina  ; Leva  , 
dissi  al  Maestro,  l’allre  edizioni  ss—*  e il  Val.  3109.— 
Leva , dist  ia,  Maestro,  gli  occhi  tuoi,  col  Caet.  la  3. 
romana.  *— ec 

64.  con  libero  piglio,  con  libero  volto , in  aria  franca. 

65.  andiamo  in  là,  verso  quegli  spirili.  — eh’  ei  ven- 
gali piano;  imperocché  vengon <s»i  lentamente  ; e volen- 
doli (intende)  aspettar  qui,  troppo  tempo  perderemmo. 

08.  ferma  la  speme,  conforma  la  speranza,  deponi  ogni 
dubbio. 

67  — 69.  .-Incora  era  re.  Costruzione . Do/>o  i nostri , 
F dica,  io  giudico  a uu  di  presso , mille  passi  { fatti,  in- 
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Quant'  un  buon  gittalor  trarria  con  mano. 

Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi  70 
Oell’alta  ripa,  e stetter  fermi  e stretti  ; 
Oom’a  euardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

0 ben  finiti , o giti  spirili  eletti , 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace. 
Ch’io  credo  che  per  vni  tutti  s’aspetti, 
Ditene  dove  la  montagna  giace , 

Si  che.  possihil  sia  I’  andare  in  suso  ; 

Chè’l  perder  tempo  a chi  più  sa.  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  dei  chiuso  ,n 
Ad  una,  a due,  a Ire , c l’allre  stanno 
Tiinidelte,  atterrando  l'occhio  e ’l  muso; 

E ciò  elle  fa  la  prima,  l’altre  fanno,  85 
Addossandosi  a lei,  s’etla  s’arresta, 
Semplici  e quele,  e lo’mperchè  non  sanno: 
SI  vid’io  muover,  a venir,  la  testa  8S 


tendi.  ver  loro  ),  era  ancora  lontano  quel  popolo,  quella 
comitiva,  quanto  un  buon  gittator , un  valente  gassatolo, 
trarrù t con  matto  una  pietra. 

70.  Quando  ti  slrìnter  tutti  ec.  ISon  veggo  ragione  , 
dice  il  Caslelvetro,  perchè  dovettono  queste  anime  resta- 
re, non  avendo  ancora  conosciuto  che  Dante  fosse  vivo 
( Oper.  crii.  var.  pag.  102.  ).  Anche  perù  senza  la  detta 
cagione,  Io  scorgere  che  I due  Poeti  tenevano  un  cam- 
mino contrarlo  al  loro,  e che  dall'  ingresso  del  Purgato- 
rio si  allontanavano  ( come  apparirà  dal  v.  ino.  e segg. 
di  questo  canto  ),  poteva  a quelle  anime  apportare  am- 
mirazione e rallentamento.  — ai  duri , la  Nidobentina  ; 
a' duri,  I*  altre  edizioni.  — massi,  macigni. 

73.  O ben  sfiniti,  o brn  morti , o morti  in  grazia  d’id- 
dio. — o già  eletti,  n già  assicurati  del  Paradiso. 

75.  m— * per  voi  è frase  latina  ; equivale  a da  voi.  POG- 
GIA 1.1.  v— « 

78.  m— ► giace,  cioè  cala  , dechina.  Biagioli.  — Vedi 
la  nota  per  noi  aggiunta  lnf.  c.  xix.  v.  35  »— « 

78.  a chi  più  sa  , più  spiace  ; perocché  meglio  ne  co- 
nosce la  preziosità,  m— » Bella  sentenza  e vera.  L'uomo, 
quanto  piu  sa . tanto  più  conosce  la  preziosità  del  tem- 
po, e tanto  piu  gli  apiace  di  perderlo.  Protttli  chi  può  di 
questa  lezione,  e l' impari  ehi  non  si  fa  scrupolo  di  rubar 
Il  tempo  a chi  sa  ben  impiegarlo.  Biagioli.  — Cosi  Se- 
neca scrivendo  a Lucilio,  come  ha  notato  II  sig.  Portirel- 
II,  gli  raccomanda  sovente  li  buon  uso  del  tempo  ; ed  in 
una  delle  sue  lettere  cosi  gli  scrive  : Piti  pretiosius  tem- 
pore ....  am  reliqua  a nobit  aliena  tunt  ; tempii s tan- 
tum nostrum  est.  *— « 

70.  chiuso.  Sostantivo.  Spiega  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca: Luogo  circondato  e serrato , e la  cosa  che  circonda 
e terra. 

80 , 81.  e V altre  stanno  - Timide t le , atterrando  ec.  , 
nel  tempo,  intende,  che  le  prime  sfollano,  non  polendo 
uscir  tutte  in  un  tratto. 

82.  la  prima,  V altre , la  Nidoh.  ; la  prima  e F altre , 
l'edlz.  diverse  dalla  Nidob. , »—*  e coi  Val.  3IW.  (a  3. 
romana.  *—m 

84.  e lo’m perchè.  Dell'  impure h è In  luogo  di  perchè, 
anche  coll’ articolo , a modo  dì  sostantivo,  coin'eqai 
adnprato,  vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca. »—  tu  perchè.  Il  Vat.  3100.  E.  R.  — leggiadrissima 
similitudine,  ritrailo  vero  di  natura,  con  vaghe  e sempli- 
ci parole  veramente  espresso Nel  suo  Convito 

il  Poeta  dice:  « se  una  pecora  si  gii  lasse  da  una  ripa  di 
« mille  passi,  tutte  I'  altre  I’  andrehbonn  dietro;  e se  una 
a pecora,  per  alcuna  cagione,  al  passare  d"  una  strada 
« salta,  tulle  l'altro  saltano:  eziandio  nulla  veggendo  ila 
•\  saltare.  E I' ne  vidi  già  molle  In  uno  pozzo  saltare,  per 
« una  che  dentro  vi  saltò,  forse  credendo  saltare  un  mu- 
« ro,  non  ostante  che  'I  pastore,  piangendo  e gridando, 
« colle  braccia  e col  petto  dinanzi  si  parava.  *•  Bia- 

GIGLI. 

85  — 87.  Si  vid'  io  ec.  Costruzione  : 5«  vi d' io  allotta  , 
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Hi  quella  mandria  fortunata  allotta, 

Pudica  in  faccia  , e nell’andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta  88 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Si  che  l’ombr’era  da  me  alla  grolla, 
Ristarò,  e trnsser  sè  indietro  alquanto;01 
K tulli  gli  nitri  che  venieno  appresso. 

Non  sappiendo  *1  perchè  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso,  04 
Che  quest’ è corpo  uman  che  voi  vedete, 
Perchè  ’l  lume  del  sole  in  terra  è fesso: 
Non  vi  maravigliale  ; ma  credete  07 
Che  non  senza  \irtù,  che  dal  Ciel  segna, 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete. 

Così ’l  Maestro;  e quella  gente  degna:  ,0<* 
Tornate , disse , intrate  innanzi  dunque. 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

allora,  muovere  per  muoversi,  pigliar  moto  ( vedi  II  Vo- 
cab.  della  Cr.  collo  II  verbo  Muovere,  * io),  a venire, 
ad  effetto  di  venire  a noi,  la  testa  di  quella  mandria  ec 
le  prime  anime  di  quella  greggia.  N’esce  qui  il  Venturi 
colle  solile  lepidezze  a mettere  per  questa  voce  mandria 
in  canzone  Dante  e II  Daniello.  Stupisco  elle  non  siasi  il 
critico  rivolto  a dar  In  baia  anche  alla  Chiesa  pel  titolo 
d' archimandrita,  che  su  la  medesima  traslazione  por  essa 
fonda  e dona  ad  alcuni  suoi  Prelati. 

88.  color  dinanzi,  inlendi,  coloro  ch'erano  dinan- 
zi; per  cui  dirà  dopo:  E tutti  gli  altri  che  r mimo  ap- 
presso. Torelli.  « — m 

89.  90.  dal  mio  destro  canto,  • 51  che  ec.  Accenna  che 
cammin  faceva  col  Sole  alla  sinistra  mano,  e con  a de- 
stra la  dirupala  falda  di  quel  monte,  che  grolla  qui  pu- 
re,. come  altrove  ( vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  lnf.  zxi.  no.) 
slmili  ripe,  appella. 

ui  — 93.  Ristarò,  la  Nidobealinn  ; Restaro,  l’allr’ edi- 
zioni. Si — * Osserva  in  che  nuova  maniera  esprime  la  ma- 
raviglia di  quelle  anime  accortesi  che  il  corpo  di  Dante 
faceva  ombra.  Si  fermano  le  prime  anime,  si  ritraggono 
alquanto  indietro,  c similmente  le  seguenti,  senza  saper- 
ne la  ragione.  Bugigli.  -A'on  sappiendo ’l  perchè:  dice 
che  non  sapeano  il  j>erchè,  perche  essendo  di  dietro,  non 
vedevano  quello  die  si  mostrava  all’ anime  eh’ erano  di- 
nanzi, la  luce,  cioè,  rolla  dal  corpo  di  Dante.  Torel- 
li. — fermo  altrettanto , i codd.  Vat.  8190  e P Antald. 
E R.  — « 

95.  quest'  è corpo,  la  Nidolwatina  ; questi  t corpo,  l’ al- 
tre edizioni,  zs — • e corpo  umano  vuol  <1  ire  di  uomo  ancor 
vivente,  non  essendo  propriamente  uomo,  come  osserva 
il  Poggiali,  l’anima  umana  separata  dal  corpo.  Cosi  Vir- 
gilio, lnf.  c.  i.  r.  87.  ; non  uom  ; uomo  già  fui.  «— «z 

90.  Perchè  vale  qui  laonde,  per  lo  che,  B-*  per  l'op- 
posizione del  guale.  ♦— « 

99.  »— * Cerca  al  Cerchi  di  quasi  tulle  le  edizioni  ab- 
biamo sostituito  nel  nostro  testo,  seguendo  l'esemplo  degli 
Editori  della  E.  B. , giustificando  rssi  siffatto  cambiamento 
colla  seguente  onta  : - Si  consideri  che  si  direbbe  = Cre- 
« drte  eh'  ei  cereo  : eh'  ei  cerca  : eh'  ci  cercherà  ; ma 
« non  già  = Credete  eh’ ci  cerchi.  Questa  ultima  espres- 
« smne  si  usa  solamente  interrogando.  Dunque  la  parola 
« Cerchi  in  questo  verso  è un  errore  de' copisti.  Soslilui- 
« scasi  Cerca,  come  si  legge  nel  ms.  con  le  note  di  Ben- 
••  venuto,  che  si  conserva  nella  pubblica  libreria  di  Bo- 
« Ingna.  ” *-hb  soperchiar,  la  Niduhealina  ; soverchiar , 
I'  altr’  edizioni,  m— * e il  Val.  3199,  K.  R. , •— l «z  e si  l’uno 
che  l’altro  imporla  lo  stesso  che  sormontare.  — parete 
per  costa,  ripa. 

Idi.  intrate  innanzi;  ellissi,  e vale  quanto:  entrate  in 
compagnia  nostra,  e andate  innanzi. 

102.  dossi  dette  man  appella  I rovesci  delle  medesime; 
come  II  dosso,  ossia  la  schiena,  è quasi  II  rovescio  del- 
I'  uomo:  m—*  ed  è un  traslato  degno  di  nota.  *—m.  inse- 
gna per  segno  adoperano  pure  altri  autori.  Vedi  il  Vocab. 
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Kd  un  di  loro  incominciò  : chiunque  101 
Tu  se’,  cosi  andando  volgi  il  viso, 

Pon  mente , se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  ver  lui , e guardai!  fiso  : 
lìiondo  era,  e hello,  e di  gentile  aspetto; 
Ma  l’un  de’ cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quando  mi  fui  umilmente  disdetto  "’’J 
IVaverlo  visto  mai,  el  disse;  or  vedi; 

F.  mostrommi  una  piaga  a sommo  ’l  petto. 

Poi  sorridendo  disse;  io  son  Manfredi,"1 
Nipote  di  (iostanta  Impcradrice-, 

della  Cr  L*  «Ito  die  ilice  qui  il  Porla,  è apparto  quello 
con  cui  accenniamo  altrui  ili  tornar  dietro. 

106.  Poh  mente,  se  di  là  mi  vedati  unque.  Unque  lo 
strsso  che  tuoi.  — Questa  domanda  I Centura  il  ùslrlve- 
Irò)  è sciocca,  perciocché  Manfredi  ( l’ombra  che  colai 
domanda  faceta  ) fu  ucciso  V anno  che  nacque  Dante, 
si  dunque  come  in  vista  poteva  mostrar  tanta  età,  che  lo 
potesse  aver  veduto ? Non  è adunque  simile  ni  vero  che 
Manfredi  fosse  cosi  sciocco,  che  facesse  simile  domanda 
( Opere  crii,  par . far.  1*2.).  fi  vero  che  Tanno  12*5, 
quello  In  cui  nacque  Dante  t vedi  la  noia  al  canto  !•  Inf. 
v.  t.),  fu  morto  M .in frodi  Re  di  Puglia  { Villani  Gin.  Ilb. 
7.  cap.  9.  Male* pini,  c«p.  ISO.  ).  ma  se  nel  giudicare  l'età 
degli  uomini,  di  quelli  massime  che  limino  compiuta  in- 
tieramente la  barba,  sbagliamo  sovente  le  decine  e quin- 
dicine d’  anni,  mollo  piu  facilmente  poteva  rrrar  Manfre- 
di, che  non  ben  anche  aveva  miralo  Dante  in  faccia;  im- 
perocché quando  incominciò  a parlargli,  teneva  Dante  ri- 
volle a lui  le  spalle,  e perciò  dice:  io  mi  volsi  ver  Ini;  e 
prima  quando  furono  a faccia  a faccia,  lo  sbigottimento 
In  Manfredi  per  la  veduta  ombra  di  Dante  doveva  tener 
lontana  ogni  altra  riflessione. 

106.  lo  mi  insiti  c cr  lui,  e guardai!  .fiso,  la  Nidobeali- 
na  ; f mi  volsi  ver  Ini,  e guarda 'I  .fiso , T allr’ edizioni. 
9 — * guarda l fiso,  il  cod.  Poggiali'.  « — C 

108.  un  colpo  avea  diviso,  la  Nidobeatina;  ave',  T al- 
le’edizioni.  Come  poeta  attribuisce  le  ferite  all’anima 
d’esso  Manfredi,  quelle  che  aveva  inteso  aver  ricevuto 
nel  suo  corpo  ; e cosi  ancora  che  fosse  liello  e biondo. 
Velixteixq  Non  perù  all'anima  colali  marche  attribui- 
sce Il  Porta,  ma  ad  un  sottile  aereo  corpo,  di  cui  alla 
Platonica  veste  egli  quelle  anime.  Vedi  sopra  al  v.  28. 
« ac&g-. 

109.  m— *■  Quando  mi  fui  ec.  Qui  disdire,  nota  ottima- 
mente Il  Venturi,  vaie  negare  la  cosa  richiesta , non  ri- 
dirsi d’  una  cosa  già  della,  e correggersi.  — Osservazio- 
ne non  isfuggita  al  P.  Cesari  ( nelle  Giunte  al  Vocali,  del- 
la Cr.,  #.  IX.  del  verbo  Disdire  ),  a questo  proposito  ci- 
tato dal  eh.  Cav.  Monti  ( Prop.  voi  l.  P.  it.  far.  282.).  *—M 

HO.  el  disse,  la  Nidobeatina;  ci  disse,  T allr*  edizioni. 

111.  una  piaga  a sommo'!  petto.  O nel  metro  del  pet- 
to, rilevato  nel  colmo  a foggia  d’  usbergo,  o nella  prima 
parte  di  quello,  dove  colla  gola  confina.  Venti  ni-  »--►  Il 
Biagloli  si  attiene  alla  seconda  di  queste  interpretazio- 
ni. ■*— « Questa,  dopo  il  detto  colpo  dividente  km  de’ ci- 
gli , deve  esser  T altra  delle  due  punte  mortali , che  nel 
v.  119-  dir*. 

112.  Poi  sorridendo  disse:  io  son , la  Nidobeatina  ; Poi 
disse  sorridendo  : i’  son,  T nltr'  edizioni.  Della  cagione  di 
tal  sorriso  nissuno  degl’ Interpreti  che  ho  alla  roano  ne  fa 
la  minima  parola.  Il  parer  mm  sarebbe,  che  sorridesse 
Manfredi  per  suppor  Datile  persuaso,  colla  comune  degli 
uomini,  che  non  potess'egli  essere  salvo;  e perciò  viene 
subito  a dichiarargli  come  ottenne  ila  Dio  perdono  delie 
sue  colpe. 

113.  Cosiamo.  Costei  fu  figliuola  di  Ruggipri,  e non  di 
Tancredi,  come  altri  hanno  dello.  Re  di  Cicdia  , e don- 
na di  Arrigo  VI.  Imperatore  ( vedi  Patnrol,  Serics  August. 
101. * c vedi  L' Art  de  verfier  lès  data.  Paris  1770,  fac. 
897.),  padre  di  Federigo  II.,  padre  naturale  di  questo 
Manfredi.  — * Il  Postillatore  del  cod.  Caci,  annota  pertanto 
con  sAno  discernimento,  che  Manfredi  non  nominavi t se 
a Patre  Feeder ico  Imperatore  , quia  eroi  expur ius  , ned 


Ond'io  li  prego  clic,  quando  lu  riedi, 

Vadi  a mia  bella  liglia,  genitrice  ,I|S 
Dell  onor  di  Cicilia  e d’ Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver,  s’  altro  si  dice. 

Poscia  ch’i’ebbi  rotta  la  persona  4I* 
ni  duo  punte  mortali,  io  ini  rendei 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; ',l 

Ma  la  bontà  infinita  Ita  si  gran  braccia, 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

Se’l  Paslor  di  Cosenza,  ch’alia  caccia  114 
Ili  muffii  messo  perClemenle,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
l.’ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora  117 
In  co’del  ponte,  presso  a Benevento, 
Sotto  lu  guardia  della  grave  mora. 

<?6  At m sua  Constantia.  Se  poi  avessimo  a cercar  la  ra- 
gione , prr  cui  non  si  numlna  nipote  di  Arrigo,  non  sa- 
rebbe strano  il  dir  che  la  fosse  per  non  voler  rgll  ricono- 
scere il  testamento  dell’ avo,  favorevolissimo  alla  Santa 
Sede.  E.  R. 

114.  riedi  da  riedere  per  rilornore,  adoprato  molle: 
Hate  da  Dante  e dal  Petrarca.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca. 

115,  II*,  a mia  betta  figlia  ec. , la  qual  similmente  ebbe 
nome  Gostanza,  e fu  genitrice,  cioè  madre  dell'  onur  di 
Cicilia  e d'  Aragona,  perchè  fu  donna  di  don  Pietro  Re 
d’  Aragona,  c di  lui  generò  Federigo  clic  fu  Re  di  Cici- 
lia, e don  Jacopo  che  dopo  il  padre  fu  Re  di  Aragona,  I 
quali  furono  onore  di  quei  reami.  V eij.lt*. llo.  — * ge- 
nitrice - Dell’  onnr  di  Cicilia  pero  sembra  che  voglia  dire 
anche  di  piu  ; ed  in  fatti  fu  don  Pietro  suo  marito  che  li- 
berò la  Sicilia  dai  Francesi  nel  1282  col  favore  del  popo- 
lo, che  all'ora  di  v espcro  si  scagliò  contro  di  quelli , e 
ne  fece  grandissima  carnilicina.  E R. 

117.  s' altro  si  dice:  se  si  dice  diverso  dal  vero  , cioè 
eh'  io  per  la  scomunica  sin  dannalo,  sa—*  Cosi,  riflette  il 
Biagloli,  volle  il  Poeta  rilevate  In  fama  di  si  possente  pro- 
tettore de*  Ghibellini.  — * li  cod.  Cari,  legge  questo  verso 
con  piu  dolcezza  : K dichi  T vero  a lei,  •'  altro  si  die*. 
— E dinne  il  vero  a lei,  ec.  T Anlald.  E.  R.  ♦— « 

118.  rotta  la  persona  vale  lo  sIpsso  clic  ferito  il  corpo. 

119.  punte  per  punture  o puntate:  vedine  altri  esempj 
di  Dante  medesimo  e d’altri  autori  nei  Vocabolario  dell* 
Crusca.  — mi  rendei,  mi  convertii. 

130.  a quei  ec. , a Dio. 

131.  Orribil  furon  ec.  Aveva  costui  menata  vita  epicu- 
rea , e per  regnare  aveva  data  morte  al  proprio  padre 
Federico  II.  ed  al  fratello  Corradino,  ed  era  stalo  nemico 
e persecutore  di  Sanla  Chiesa  (vedi,  Ira  gli  «Uri,  («io. 
Villani,  Iti».  *.  cap*  42.  44.  e 89.  , e lib.  7.  cap.  9.  )• 

122.  fa  bontà  infinita,  la  Nidobeatina  ; la  bontà  ’n/tnila. 
Tal  tradizioni.  — ha  si  gran  braccia  , è verso  di  noi  si 
granile,  a»—*  Divinissima  senlen/a.  che  consola  piu  assai 
die  le  minacce  degli  uomini  non  fanno  paura  ; onde,  imi- 
tando il  Poeta  nostro , Il  Petrarca  : Quelle  pietose  brac- 
cia, - In  ch’io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora.  Biscioli.  - — « 

124  — 129.  Se  ’l  Pattar  di  Cosenza,  ee.  A dilucidazione 
di  questi  due  terzetti  gioverà  il  seguente  picciolo  squarcio 
dell'  Istoria  di  Glo.  Villani.  Perchè  il  morto  Manfredi  era 
scomunicato , non  volte  it  Ile  Carlo  che  fotte  recato  in 
luogo  sacro,  ma  a piè  del  ponte  di  ftcnivento  fu  tappet- 
ino; e sopra  la  sua  fusa  per  ciascuno  dell’  oste  gt  Italo 
lina  pietra , onde  si  fece  una  grande  mora  di  sassi,  Mn 
per  alena  si  disse,  che  poi  )trr  mandato  del  Pupa  ( Clr- 
mente  IV.  I il  V rscovo  di  Cosenza  il  trasse  rii  quella  se- 
poltura , e mauri  odo  fuori  del  regno  , perchè  era  terra 
delta  Chiesa;  e fu  loppe  dito  lungo  il  fiume  del  Ferrile  , 
a"  confini  del  regno  e di  Campagna  f Lib.  7.  cap.  9.  ).  Il 
Pastore  adunque  di  Cosenza,  mandato  da  Clemente  alla 
caccia  di  Manfredi,  sarà  II  detto  Vescovo,  mandalo  alla 
ricerca  e disumazione  del  cadavere  dello  scomunicato  Man- 
fredi ; ovvero  anche,  com'  altri  dicono,  Il  Vescovo  mede- 


CANTO  III. 


Orla  ba«na  la  pioggia,  e muovc’l  venlo,so 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  ’l  Verde, 
Ove  le  trasmuìò  a lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde,  155 


niino,  mandato  dal  Papa,  prima  di  quella  liliale  ballasi  in. 
Legalo  al  Re  Carlo,  per  (stimolarlo  contro  Manfredi.  La 
mora  sarà  il  mucchio  di  pietre  gittate  dai  soldati  di  Carlo 
sopra  la  sepoltura  di  Manfredi,  e non  sarà,  come  il  Ven- 
turi si  è dato  a credere,  che  mole  volate  dire  il  Porlo  ; 
ma  In  rima  P obbligasse  a prevalerti  di  una  di  quelle  tue 
solile  licerne  più  che  poetiche,  e diceste  mora  per  mole; 
cbè  essendo  cosi,  non  avrebbe  in  prosa  dello  moro  il 
Villani,  sa— * Circa  la  voce  mora  si  legga  la  noia  del  P. 
Ab.  di  Costanzo  al  ».  129.  di  questa  cantica  nella  sua  Let- 
tera ec..  riportata  nel  voi.  V.  della  più  volle  diala  ediz. 
Padovana,  dove  conclude  che  P etimologia  di  questa  voce, 
siccome  pensò  anche  il  Muratori,  sia  la  stessa  mora  Iati- 
Via,  che  vale  ritardo,  ri/taro.  — Cori  la  pensa  anche  II 
Biagioli,  che  riporta  ad  esempio  quel  passo  di  Virgilio: 
morae  quae  lantae  tenucre  ? e che  crede  usata  lai  voce 
anche  da  Celso  al  sentimento  di  ostacolo,  legame.  *— « La 
faccia  non  ben  letta  in  Dio  dal  dello  Pastore  di  Cosen- 
za, dicono  bene  gl' Interpreti  essere  la  non  Ih* ne  In- 
tesa /accia la  o pagina  ;di  piccia  per  / acciaia , o pagina, 
vedi  il  Vocabolario  della  Crusca)  delle  divine  Scritture, 
ove  Iddio  dichiarasi  pronlo  sempre  ad  accogliere  il  pec- 
catore che  a lui  si  converte.  Mancano  solo  di  dar  peso 
all* interpretazione  con  far  avvertire,  che  dicendo  Dante 
tetto  in  Dio  invece  di  / elio  nelle  divine  Scritture,  usa 
quella  frase  medesima,  colla  quale  diciam  noi  comune- 
mente leggerti,  esempigrazia,  in  Platone  ciò  che  leggrsi 
negli  scritti  di  questo  filosofo.  — Della  voce  co’ finalmen- 
te sincope  di  capo,  è già  detto  I<lf.  XX.  76. 

I3o,  I3f.  Or  le  bagna  re.  Ne  fa  rapire  che  fossero  lun- 
go il  Verde  sparse  le  di  lui  ossa,  senza  sepoltura  veruna. 
— fuor  dal,  P edizioni  diverse  dalla  Nidob.  — f'erde, 
fiume  che  mede  nel  Tronlo,  non  lontano  da  Ascoli.  Lan- 
dino ' altri  però  Intendono  per  f'erde  un  lìumicello  della 
Campagna  di  Roma,  che  si  scarica  nel  Teverone,  prete- 
so oggi  appellato  da  chi  l’eretto  e da  chi  Osa.  Vedi  il 
Diz.  geogr.  del  Ferrari,  e Bnudrand,  ari.  Perni»).  — * 
Verde  però  fu  chiamato  il  Garigliano;  e noi.  seguendo  il 
P.  Ab.  di  Costanzo,  ci  tratterremo  più  a lungo  su  questa 
erudizione  nel  canto  vili,  del  Paradiso,!;,  ni.  al  63.,  ove 
Dante  descrive  i confini  dei  regno  di  Napoli.  E.  R. 

132.  le  trasmutò,  le  fece  passare.  — a lume  spento, 
senza  onoranza  di  lumi,  per  dinotare  che  il  Cardinale 
(Vescovo  dì  Cosenza  ; Cavea  per  (scomunicato.  Imperoc- 
ché quando  alcuno  si  scomunica,  il  sacerdote  getta  il  lu- 
me in  forma  che  si  spegni*.  Landino. 

133,  134.  Per  lor  maladizion.  Si  riferisce  la  particella 
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Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  lior  del  verde. 

Ver’ è,  che  quale  in  contumacia  muore ll'* 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  di' al  fin  si  penta. 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
l'er  ogni  tempo,  ch'egli  è stato,  trenta,'”' 
In  sua  presunzion,  se  lai  decrelo 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto,"* 
Itivelando  alla  mia  buona  Costanza, 

Come  m’hai  visto,  ed  anco  eslo  divieto; 
Chè  qui  per  quei  di  là  molto  s’avanza. 


lor  ai  nominali  Clemente  Papa  e Pastor  di  Cosenza , o 
generalmente  al  sacerdoti.  --  l'eterno  amore,  l'amicizia 
di  Dio. 

135.  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  vale  quanto, 
mentre  che  la  morte  non  dissecchi  del  tutto  la  speranza  . 
ma  ne  lasci  verde  un  sol  Ilio,  un  tantino;  eh’ a ciò  che 
qui  pure  significa  flore  avverbio.  Vedi  Inf.  xxv.  144.  e 
miv.  24.  D — » Ma  il  Biagioli  vuole  cliejlore  sia  qui  vero 
nopie.  e significhi  una  particella  qualunque  d' una  cosa 
onde  al*  spicca.  «— « 

137  — 141.  — • SI  ravvisa  In  questo  passo  quello  ai 
Virgilio,  , fF.neid . vi.  ».  327.  e segg. , coinè  ha  notalo  il 
Venturi  • 

Nec  ripa s datur  horrtndat,  n ec  rauca  finenti 

Trasportare  prius,  quota  sedibus  osso  quicrunt. 

Ceti  tuia  erranl  aunot,  volilantque  haec  litora  circuni . 

Tum  demutn  admissi  stagna  exoptata  revisunt.  E.  R- 
— Per  ogni  tempo,  ec.  Costruzione:  Per  ogni  tempo, 
eh'  egli  è Hata  in  sua  presunzion , in  sua  pervicacia  ; 
trenta,  II  Irenluplo.  II  numero  trenta  in  Dante  e cen- 
ili»» in  Virgilio  si  riguardano  dal  slg  Portirrlll  come  nu- 
meri determinati,  posti  qui  per  numeri  indeterminati  ; 
modo  di  dire  usato  tanto  dai  poeli  che  dal  prosatori.  — 
Non  siamo  di  questo  avviso,  sembrandoci  che  Principal 
cura  «li  Manfredi  dovess'  essere  quella  di  ben  precisare-» 
Dante  la  durata  della  condanna,  onde  ottenergli  dalla  suu 
buona  Costanza  suffragi  al  bisogno  proporzionati.  «— « 

143.  Rivelando,  la  Nldobeatlna;  Rivelando,  Paltr'edl 
rioni. 

144.  Come  m'hai  visto,  td  anco,  la  Nidob.  ; Come 
m’ ha’ visto,  e anco,  Pallr* edizioni.  — Come  sla  qui  per 
che  (vedi  Cla.  Partic.  56.  3.);  m—  ma  a noi  place  piu 
d'intendere  che  stia  qui  *1  senso  di  in  quale  stato.  « 
divieto,  d'entrar  in  Purgatorio  se  non  passato  ll  detto 
tmiluplo  della  dimora  fatta  nella  scomunica. 

146.  per  quei  di  là,  per  Ir  preghiere  di  quel  che  son 
nel  mondo  - s'rvanza,  si  guadagna. 
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Narra  Dante  in  questo  cauto,  come  dalla  co* 
tallirti  d'anime,  netta  quote  era  lo  scomunicato 
Manfredi,  essendogli  mostrato  uno  strettissimo 
ratte,  pel  medesimo  egli  con  t'irgilio  soli  al  bol- 
so, dorè  trattener  ansi  quelli  che  in  vita  negligenti 
furono  ad  abbracciare  la  penitenza  ; e come  Ira 
costoro  trovò  Belar  qua. 

Quando  per  dilettanze  , ovver  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 

Par  cli’a  nulla  potenzia  più  intenda:  4 
E questo  è contra  quello  error  che  crede 
Ch’uo’auima  sopr’altra  in  noi  s’accenda. 

E però,  quando  s’ode  cosa  o vede,  -7 
Che  tenga  forte  a sè  l’anima  volta, 
VasseneT  tempo,  e I’  uom  non  se  n'avvede; 
Ch’altra  potenzia  è quella  che  l’ ascolta,1" 

1 — 4 Quando  ec.  m— * Costruzione:  Quando  l’anima 
si  raccoglie  bene  ad  alcuna  virtù  nostra , per  dilettanze, 
ovvero  per  doglie,  le  quali  essa  virtù  compre m! n , pare 
ch’ella  ec. , vale  a dire:  quando  l'anima  ai  crfhccutra  In 
alcuna  sua  virtù  o potenza , preoccupata  da  diletto  o da 
dolore,  pare  ch’essa  anima  non  Intenda  piu  a nessun*  al- 
tra virili  o potenza  sua.  Cosi  il  Biaglolt.  — più  attenda  , 
al  verso  4.,  II  codice  Poggiali.  «— m Dell'essersl,  mentre 
sì  trattenne  ad  udire  ad  ammirar  Manfredi,  innalzato  mol- 
to il  Solo  senz’  avertersene,  conferma  Dante  1*  insegna- 
mento de’Hlosoll,  che,  intenta  fortemente  I’  anima  nostra 
all'esercizio  <1*  alcuna  delle  sue  virtù,  ossia  potenze  {rir- 
tù  e potenze  orilo  stile  scolastico  sono  una  cosa;  e pero 
quella  che  dice  Dante  nclt».  2.  virtù,  appella  poscia  ne’nt». 
4.  e IO.  potenza  ),  abbandona  Intanto  affatto  l’esercizio  d’o- 
gnl  altra:  e passa  quindi  a tacciar  rt' errore  coloro  che 
ammettevano  nell’ uomo  piu  di  un'anima;  coloro  forse  in- 
tendendo. de’ quali  I'  ottavo  generale  Concilio:  Apporci 
qvosdam  in  tantum  impietatis  venisse , ut  hominem  duas 
animas  habere  impudenter  dogmatizent  (Can.  M-  Coment» 
alle  citate  parole  II  Cabassuz lo:  l/aec  fuit  veterum  quo- 
rumdarn  philosophorum , nee  non  Maniehatorum  hoeresis 
praeter  animato  rationatem  esse  insuper  in  homiite  ammani 
ucnsilivam,  ex  qua  sola  proma  orni  omnes  concupì  scendi 
adusi.  Come  da  cotale  successo  concluda  Dante  falsa  la 
sentenza  di  costoro,  lascia  a noi  l'intenderlo:  ed  è cosa 
facile;  Imperocché  ove  fossero  nell'uomo  piu  anime,  po- 
trebbe, mentr’una  attendesse  ad  un  affare,  attendere  l’al- 
tra con  uguale  attività  ad  un  altro.  — Che  nel  verso  2. 
sta  per  le  quali.  — alcuna  virtù  nostra  comprenda , alcuna 
operazione  dell'anima  abbia  seco.  »-*  Qui  rwmprrm/ere , 
secondo  II  Biagioli , ha  il  sentimento  di  prendere  e strin- 
gere con  forza.  * — 8 zi  raccoglie  , si  affìssa. 

*5,  6.  »— ♦ E questo  i contra  quello  errar  ec.  Platone 
opinò  che  nell'  uomo  fossero  tre  anime.  La  vegetativa  nel 
fegato,  per  la  quale  l'uomo  crescesse,  si  nutricasse  e ri- 
cevesse alimento.  La  sensitiva  nel  cuore  , la  quale  soprav- 
venisse nel  feto  quando  è nel  ventre  della  madre,  tosto 
ch’egli  è organizzato.  L* intellettiva  nel  cerebro,  la  quale 
sopravvenisse  all'uomo  quand'è  in  eia  d’intendere  e di 
conoscere.  Portirelli.  — Questa  Platonica  dottrina  ven- 
ne poi  rinnovata  da  alcuni  F.rrtici,  come  sopra  accenna  (I 
Lombardi.  «— « s’accenda . Metaforicamente  V accendersi 
per  dar  lume , luma  d'intendimento;  e metonimicamente 
colai  agire  dell'anima  per  lo  esistere. 

IO  — 12.  Ch’altra  ec.  Rende  II  Poeta  ragioue  perchè  nel 


Stanco  per  lo  salir  sul  poggio  siede 
Dante,  ed  ammira  li  rai  rilucenti 
Del  fai,  che  quivi  do  sinistra  il  fiede. 

E colà  trova  che  de’  negligenti 
Si  purga  il  vizio,  e Sciacqua  conosce, 

Che  là  sen  giace  fra  gli  spirti  lenti, 

K orazìon  destra  alle  sue  angosce. 

Ed  altra  ù quella  ch’ha  l’anima  intera: 
Questa  è quasi  legata , e quella  ò sciolta. 

Di  ciò  ebb’io  esperienzia  vera,  1:1 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salii’  era 
. Lo  Sole,  ed  io  non  m’ era  accorto,  quando'* 
Venimmo  dove  quell’animo  ad  una 
Cridaro  a noi:  qui  6 vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprima  10 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 

detto  caso  operi  solamente  la  potenza  uditiva  o visiva , e 
non  insieme  operi  la  riflessiva,  avvertendo  ai  trapassar 
del  tempo:  e dice  avvenir  ciò  perche,  tenendo  la  cowi 
fortemente  a sè  l’anima  volta , applicata  la  sola  potenza, 
per  cui  la  cosa  volge  a sè  l'anima,  trovasi  libera  al  suo 
esercizio;  ed  ogni  altra  potenza,  che  l’anima  ha  intera, 
cioè  intatta  , ossia  non  toccata  da!  medesimo  movente  ob- 
bietta, ne  viene  quasi  legata , impedita,  ad  esercitarsi.  — 
rAif  Ì ascolta  vale  che  la  cosa  ascolta,  coerentemente  cioè 
al  premesso  quando  s’ode  cosa,  ec.  a — » Tutto  questo 
vuol  dire,  secondo  la  dottrina  di  I/>clief  che  siccome  la 
nozione  che  abbiamo  della  durata  nasce  dalla  coscienza 
della  successione  nel  nostro  Intelletto  d’una  serie  d’idee 
differenti,  alla  quale  commensuriamo  la  continuazione  delia 
nostra  esistenza;  così  quando  l'anima  è fìssa  con  intensa 
applicazione  sopra  una  cosa,  non  pensando  più  essa  in  que- 
sto caso  alla  serie  d’ Idee  che  nella  sua  mente  succedono, 
lascia  però  fuggire,  senza  avvertirla,  una  parte  della  durata 
che  passa  nelHnlervallodella  sua  contemplazione.  E.F.«hi 
13.  esperienzia  vera  , esatta. 

14—  17.  Udendo  ec.  Al  eh.  sig.  Paolo  CostA  sem- 
bra che  I’  ammirazione  in  Dante  debba  nascere  dal  vedere 
il  Sole  salilo  a cinquanta  gradi  In  poco  d’ora  ( non  sapen- 
do egli  che  fossero  trascorse  tre  ore  ),  e non  già  dalle  pa- 
role di  Manfredi,  che  Dante  ascoltava  attentamente;  quio- 
di  Interpreta  : udendo  quello  spirito,  e maravigliandomi 
che  duratile  il  discorso  di  lui  ( il  quale  a me  parve  bre- 
vissimo ),  il  Sole  fosse  salilo  ben  cinquanta  gradi.  Anche 
questa  Interpretazione  può  stare;  ma  la  comune  ci  sembra 
in  cerio  qual  modo  da  preferirsi,  sendocliè  ci  rappresenta 
Dante  In  allodi  ascoltare,  e di  ascoltare  con  ammirazione. 
Il  parlante  spirito  di  Manfredi.  Questa  circostanza,  oltre 
al  fare  piu  viva  immagine,  giustifica  poi  anche  meglio,  e 
rende  anzi  bellissima  e tutta  natura  la  lunga  distrazione  del 
Poeta  al  t>.  16.  accennata.  Ciò  detto  per  incidenza,  lascie- 
remo che  l’ accorto  lettore  scelga  delle  due  esposte  inter- 
pretazioni quella  che  gli  sembrerà  piu  giusta  e piu  natu- 
rale. •— « Chi  vai  e perocché,  — cinquanta  gradi  salifera 
- IjO  Sole.  Conciossiaclic  corra  il  Stile  gradi  quindici  ogni 
ora,  viene  a dire  eh’  eran  più  di  Ire  ore  di  Sole.  — ad 
una,  unitamente,  ad  una  voce.  sr 
18.  l'ostro  dimando,  la  via  di  salire  che  voi  cercate. 

19  — 21.  aperta  per  apertura  adoprarono  anche  nitri  au- 
tori, vedi  il  Vocab.  della  Cr. , ed  apertura  intendi  di  siepe 
o mura  circondante  la  vigna.  — imprima  da  imprunare , 
che  vale  zerror*  co’ pruni.  Vedi  il  detto  Vocab.  —forca 
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1,’uom  delta  villa,  quando  l'uva  imbruna, 
Che  non  era  lo  calle,  onde  saline  ** 
l.o  Duca  mio  ed  io  appresso  soli , 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Saoleo , e discemlesi  in  Noli,  " 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 


Iella,  <1ì*m nativo  di  forcata,  che  appellasi  quella  quantità 
di  paglia,  fieno,  spine  ec. , che  con  un  forcone  al  piglia; 
e serve  tal  diminutivo  ad  indicare  vie  più  piccola  qorlla 
fessura  nel  monte,  per  col  dovevano  satire.  Imperocché 
non  potendo  una  forcateli  di  spine  serrare  che  picciola 
apertura . se  nondimeno  era  questa  per  essere  maggiore 
dell'apertura  di  quel  viottolo,  conviene  eh*  esso  viottolo 
fosse  strettissimo.  — quando  /*  uva  imbruna.  Essendo  In 
Toscana,  siccome  in  Lombardia . quasi  tutta  l'uva  nera, 
prende  perciò  Dante  il  maturare  dell’ uva  nera,  che  è la 
sola  che  imbruna , pel  maturare  di  tutta  l'ovn.  9-*  L'  uo- 
mo di  villa,  al  v.  11.,  Il  cod.  Poggiali.  ♦— « 

*2,  13.  lo  calle,  la  M idoli.  ; lo  calla,  1*  olire  edizioni 
9 — * e II  Vat.  3109.  E.  R.  ♦—«  Ma  significando  calla  por- 
ta, e calle  strada  ( vedi  il  Vocab.  della  Crusca)*  e descri- 
vendoci Dante  strettissima  non  solo  l'imboccatura  di  quella 
via,  ma  tutta  la  via  medesima,  vien  meglio  calle  che  cal- 
la. ia— * Il  Binginli  ciò  non  ostatile  trova  preferibile  la  co- 
mune lesione,  scorgendo  in  essa  un  non  so  che  di  Dante- 
sco che  pince  più  assai.  — ■ onde  saline  ■ Lo  Duca  mio 
« ed  io:  nota  accordo  di  singolare  con  plorale.  » Toma- 
ia, là.  Questi  versi,  ai  quali  la  folla  de*  leggitori 
non  pon  mente , sono  pur  degni  di  molta  attenzione  per 
la  bellezza  delle  parole  e dei  numeri , e pel  sentimento 
che  vi  si  nasconde.  Adunque  è Intenzione  del  Poeta  di 
mostrarci,  per  la  difficoltà  e fatica  di  questo  lunga  salita, 
più  assai  delie  altre  ripida  e malagevole,  la  pena  che  ha 
l’uomo  nell' uscir  del  vizio,  d’entrare  per  la  porta  della 
penitenza,  il  cui  sentiero  non  potrebbe  superare,  se  dal 
desiderio  della  felicità  e dal  lume  della  ragione  assistilo 
non  fosse.  E questo  s’ Intende  ancora  di  chi,  uscito  dell*  o- 
scura  selva  d'ignoranza  e di  errore,  salir  vuole  l'alpestro 
e faticoso  monte,  ov’ha  sua  sede  quella  donna,  la  quale, 
dice  il  Poeta  , veramente  è donna  , piena  di  dolcrz/a,  or- 
nata di  onestate,  mirabile  di  sapere,  gloriosa  di  liberiate. 
Riaciom.  « — « fossi  in  Sonico,  ec.  Reca  esempio  d’ alcu- 
ne delle  più  scoscese  vie;  di  quelle  cioè  che  salgono  in 
Sonico,  città  nel  Ducato  d’ Urbino;  ed  in  Bismantova  , 
monte  altissimo  nel  territorio  di  Reggio  in  Lombardia;  e 
«li  quella  che  dagli  Apennini  «cenile  in  Pioli,  citi*  e porlo 
tra  Finale  e Savona  nel  Onovesatn.  Il  Landino  e il  Vel- 
tuteilo  intendono  cacume  per  un  quarto  luogo,  cioè  per 
una  molto  ripida  montagna  in  Campagna.  Mei  testo  coi 
coment!  del  due  delti  Espositori,  stampato  In  Venezia  nel 
ir»7R,  leggesl  II  verso  *28.  a quel  modo  veramente  che,  se- 
condo una  tale  spiegazione,  dovrebbe  leggersi: 

Montasi  su  Bismantova,  e in  Cacume; 
a medesimamente  hanno  trovato  in  alcuni  mss.  gli  Acca- 
demici della  Crusca.  Se  I*  esistenza  di  rotai  monte  potesse 
accertarsi,  nulla  resterebbe  perchè  lezione  e spiegazione 
tale  non  potesse  ammettersi.  Ma  io  temo  che  il  monte  Ca- 
cume non  abbia  avuto  esistenza  die  in  mente  de*  prefall 
Cementatori  ; imperocché  nelle  pili  estese  carte  geograll- 
che  trovo  bensì  Bismantova  nel  Reggiano,  e non  Cacume 
in  Campagna.  Per  questo  difetto  adunque,  e per  I'  auto- 
rità del  gran  numero  delle  edizioni  e de’ mss.  leggenti  su 
Bismantova  in  Cacume  (lezione  che  non  dà  luogo  a rice- 
versi cacume  per  non»**  proprio),  e lilialmente  per  tro- 
varsi cacume  in  luogo  di  cima  adopralo  da  buoni  antichi 
scrittori  anche  in  prosa  ( vedi  il  Vocnlmlario  della  Crusca) 
parml  la  più  sicura  d’intendere  cacume  p«*r  cinto,  e che 
su  Bitmnninva  in  cacume  vaglia  quanto  ih  in  cima  a Bis- 
manioca  ( — * Può  consultarsi  la  noia  del  P.  Ab.  di  Co- 
stanzo al  i*.  20.  di  questo  canto,  nella  quale,  appoggialo 
alla  lezione  del  eod.  Cass.  ed  al  suo  Postili.,  ci  fa  cono- 
serre  esservi  in  Calabria  un  monte  altissimo . drtto  Cacu- 
sio  n Cacucio,  che,  dice  egli,  potrebbe  essere  il  monte 
Cacume  in  questione.  Noi  pero  non  ci  si  accordiamo  gran 

Dante 


Con  esso  i piè;  ma  qui  convien  eh’  uom  toIì; 

Dico  con  Tali  snelle  e con  le  piume  “ 
Del  gran  disio,  diretro  a quel  condono 
Che  speranza  mi  dava,  e iacea  Ime. 

Noi  salevam  per  entro  'I  sasso  rotto,  *' 
E d’ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo. 

E piedi  e man  voleva  ’l  suoi  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l’orlo  supremo’'4 
Dell’alta  ripa,  alta  scoperta  piaggia. 
Maestro  mio,  diss’io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a me:  nessun  tuo  passo  caggia;*’ 
l’ur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista  , 
Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia. 

l.o  sommo  cr’alto  che  vincea  la  vista,*" 


bitta,  e ne  diremo  a suo  luogo  le  ragioni  : qui  cl  penna 
de  motto  più  I’  opinione  del  Lombardi.  E.  R.  ). 

27.  Con  esso,  il  millesimo  che  II  semplice  con,  come 
altrove  è detto  ( vedi  il  f.lnnn.  Partir.  108.  2.  ) 9-*  Ma 
esso  non  è qui  soltanto  riempitivo,  ma  aggiunge  anche 
molto  vigore  a ciò  che  vien  detto,  quasi  valendo  l’espres- 
sione; evi  soli  piedi.  Po*T1Mìl.t.i.  — Anche  II  BlagloH  ritiene 
che  questa  voce  dia  vigore  all’espressione,  e che  perciò 
non  sia  Ivi  ozio**.  *—m 

28  — 30.  9— ► Cosini*.  : Diro  che  uomo  voti  con  Cali 
snelle  del  gran  disio,  sircome  volava  io  condotto  diretro 
n quello  che  ec.  « — « ali,  la  Midob.  ; ole,  I*  altTe  edizio- 
ni. »-*  e col  cod.  Val.  3199  la  3.  rom.  *—m  a quel , a 
Virgilio.  - e /ocra  lume,  e m*  insegnava  il  cammino. 
m—+  Il  Poggiali  prende  condotto  per  nome  sostantivo,  «d 
equivalente  a condoltirre,  guida  ec.  — Il  eod.  Anlald. 
legge:  B speranza  ne  dava  e facia  lume.  E.  R.  •— « 

31.  salevam,  la  Midob.  ; salavam,  I*  altre  edlz.,  m-*  e 
I codd.  Val.  3(99  e Caet.  E.  R.  *-m  Trovando  noi  anti- 
camente detto  apparere  ed  apparire,  capere  e capire, 
offrTtre  ed  offerire,  ferere  e ferire , peni  ere  e pentire  ec. 
perchè  non  crederemo  che  anrhe  dicessesi  solere  e salire * 
e che  saleremo  non  sla  da  salire  ma  da  solere  ? — sata- 
tvim,  che  leggono  Patire  edlz.,  «d  anche  la  Mldnb.  nel  v 
di  questa  cantica,  c.  7.,  non  pare  che  possa  essere  scrii!  •» 
che  per  errore.  9— *■  sagliavam , Il  cod.  Poggiali,  e sa  li  vani 
col  Blagioll  la  3.  romana.  «— m.  per  entro 'l  sasso  rollo,  pel 
viottolo  scavato  in  quel  sasso,  ss—*  Il  quale  dal  piede 
del  monte  «ale  al  primo  balzo , e che  guarda  verso  orien- 
te. Bugiou.  *— m 

32,  33.  d' ogni  lato  ne  stringea  la  stremo:  V estremi  là, 
le  sponde  di  quell’incavo,  pel  poco  intervallo  daM’ona 
all’altra,  ne  stringevano  a destra  e a sinistra.  — E piedi 
e man  te.  L’ erto  suolo,  sopra  del  quale  camminavamo , 
cl  obbligava  a camminar  carpone,  a guisa  d’ animali  qua- 
drupedi. 

34,  35.  «M  f’  orlo  sapremo.  Come  la  cavità  dell*  Inferititi 
vallone,  cosi  la  convessità,  ossia  il  dorso  di  qursto  pur- 
gatorio monte,  scomparte  il  Poeta  in  distinte  ripe,  for- 
manti del  ripiani  all’ intorno  a guisa  di  gradi;  e però  io 
vece  di  qui  dire  di  essere  «alito  su  l'estremità  superiore, 
ovvero  sul  ripiano  sovrastante  atta  ripa , dire  di  essere 
salito  sm  V orlo  suprema  della  medesima.  — olla  scoperta 
piaggia,  allo  scoperto  dorso  di  quel  monte,  »— * essen- 
do i foeli  saliti  sin  ora  per  via  tanto  angusta,  cupa  e 
profonda  , die  veder  non  potevano  la  piaggia  di  fuori , 
come  hanno  notato  il  Landino  ed  il  Binginli.  «— « 

37.  nessun  tuo  pasto  raggia,  cioè  non  ponere  ninno  tuo 
pasto  in  bosso,  Ben.  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  al  ver 
l»  Caggere  onda  fissi  eoggìa. 

38.  Pur  suso  ni  mnnlr,  la  N idoli.  ; Pur  tu  ol  monte  , 
1’  Altre*  edizioni  ss~*  e il  Vat.  3l»9.  K.  R.  <— « /Irqnista 
pur  auto  al  monte.  Dee  intendersi  tnriuln  per  ellissi  altez- 
za, o stmil  cosa  , e coinè  se  dello  avesse  : acquista  pure 
appresto  a me  altezza  sopra  al  monte.  Della  proposizio- 
ne sopra  ( a cui  suso  è qui  uguale  ),  col  terzo  caso  con- 
giunta, vedi  il  Cinnnio  ( Partir . ‘231.  3.}. 

39.  saggia,  che  sappia  guidarti. 

Hi.  Lu  sommo,  la  sommila.  In  cima  del  moiitr.  — allo 
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K la  costa  superba  più  assai. 

Che  dal  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 

lo  era  lasso,  quando  cominciai:  4S 

O dolca.  Padre,  volgiti,  e rimira 
Com’io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

Figliuol  mio,  disse,  ioQn  quivi  li  «ira, 
Additandomi  un  balzo  un  poco  io  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

SI  mi  spronarmi 'le  parole  sue,  49 

Ch’io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  i pii  mi  fue. 

A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui  ** 
Volti  a levante,  ond’  eravam  saliti; 

Chi  suole  a riguardar  giovare  altrui. 


che  vai  quanto  allo  talmente  che  ( di  cotale  significalo 
della  particella  che  vedi  pure  il  Cinofilo,  Partic.  44-  -24.). 

— i -iacea  la  vieta,  estendeva'!  piu  in  alto  die  non  arri- 
vasse la  vista.  Dice  in  altri  termini  lo  stesso  ne'  versi 
M.  e 87. 

41,  42.  la  cotta,  il  fianco  del  monte.  — superba,  er- 
ta ; come,  per  avviso  del  D, mirili»,  disse  anche  II  Petrarca: 
fi  le  torri  superbe  al  del  ut-miche  ( $on.  ioti.).  — più  assai, 

- Che  da  mezzo  quadrante  at  centro  ( a centro , leggono 
fedi*,  dalla  Nidob.  diverse,  9—  e il  Val.  3199,  E.  R .♦-«) 
tèsta.  Chi  sa  cosa  è il  quadrante,  col  quale  misurano  gli 
Astronomi  l'elevazione  degli  «siri,  ed  in  qual  modo  per 
colai  effrllo  si  dispone  ( cioè  con  uno  de’  due  lati  rettili- 
nei orizzontalmente  collocalo,  e con  l'altro  errilo  per- 
pendicolarmente sopra  del  primo l,  capirà  che,  ove  la 
lista,  ossia  il  regolo  colle  due  m>re,  che  traguardo  si  ap- 
pella , passi  dalla  metà  del  quadrante  al  centro,  viene  la 
direzione  della  medesima  lista  ad  esser  media  tra  la  per- 
pendicolare e l'orizzontale;  e che  dicendo  Dante,  ch'era 
la  costa  di  quel  tnonlr  superba  più  assai  che  lista  da 
mezzo  quadrante  al  centro,  non  vuol  altro  dire  se  non 
ch'era  quella  costa  molto  piu  vicina  ad  essere  perpendi- 
colare, che  ad  essere  orizzontale;  la— * o in  altri  termi- 
ni : V acclività  detta  costa  era  tale  do  /ormare  un  angolo 
colla  perpendicolare  minore  di  45  gradi,  e perciò  ripi- 
dissima , e pressoché  impossibile  a salirsi  anche  car- 
pando. « — m 

A3,  quando  cominciai,  la  Nidob.;  quando  i'  cominciai, 
I' altre  edizioni  stucchevolmente,  dopo  appena  detto:  lo 
era  tasso,  ss — » Il  Val.  .Tipo  sin  ridia  comune.  E.  R.  * — ac 
45.  rimango  sol,  non  potendoli,  Intende,  per  la  stan- 
chezza seguitare. 

48,  Figlino t min,  disse,  la  Nidnb, ; O Jtgliuol,  disse , 
l' altre  edlz..;  9-*  O figlio,  disse,  il  Val.  .1109.  E.  R.  — 
mfin  quivi  fi  tira,  per  questa  espressione  si  dimostra  e la 
dimenila  del  luogo,  e la  stanchezza  di  Dante  , e il  tuo  an- 
dar carpone,  come  al  p.  r»o.  si  rileva,  linci  oli.  *— m 
47,  4M.  uh  balzo  un  poni  in  sue.  In  KiilohraUns  ; un 
balzo  poro  in  sue,  I*  al  Ire  rdir.  9 — • e la  3.  romana  coi 
codd.  Cari,  c Val.  3109  •— tar  Sue  invece  di  tu  dissero  gli 
antichi  anche  in  prosa,  per  cugino  dell*  accento  pronun- 
zialo mal  volentieri  sopra  I’ ultima  sillaba  (Cmnn.  Partic. 
233.  8.).  Balzo  vale  qui  i|iianln  prominenza  , spargimento 
di  terreno  /sor  detta  superficie  del  mante,  il  quale  veniva 
• sopra  si  are  all*  orto,  su  del  quale  voleva  fermarsi.-— 
tutto  gira , a guisa  di  loggia. 

M.  '/  cinghio,  ||  predetti»  orlo,  rnl  quale  per  la  *|«n- 
clie/za  voleva  posar»*.  Cinghio  In  appella,  perocché  cir- 
condante intorno  ludo  quel  morde.  — sotto  i piè  mi  fne, 
per  essere  . min 'è  dello,  quel  balza  uno  sporgimene»  di 
terreno,  e soprastante  all'oi/o,  su  del  quale  voleva 
restare. 

f*4.  Che  suole  er,  Ellissi,  e come  se  dello  avesse  ; pe- 
rocché il  riguardare  onde  siasi  salila , m ole  giovare  al- 
trui, suole  cioè  al  viaggiatore  recare  contento  p coraggio. 
.1  per  il  adoprasi  anche  a' di  nostri  volgarmente,  dicen- 
dosi, a ragion  d'esempio,  i bene  a guardarsene  ili  vere 
di  c bene  il  guardarsene.  Ma  li  Biagioli  prende  il  Che 
di  questo  verso  per  relativo,  c spiega:  Che,  il  qual  allo 


Gli  occhi  pria  dirizzai  a’ bassi  liti,  115 
Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinislra  n’  eravam  feriti. 

Ben  s’avvide  il  Poeta  che  io  restava  *• 
Stupido  lutto  al  carro  della  luce , 

Ove  ira  noi  ed  Aquilone  intrava. 

Ond' egli  a ine:  se  Castore  e Polluce  81 
Fossero ’n  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e giù  del  suo  lume  cooduce, 

Tu  vedresti  ’l  Zodiaco  rubccchio  •• 
Ancora  all' Orse  più  stretto  rotare. 


di  volgersi  a riguardare  suol  giovare  ec.  ; ed  esposta  la 
sentenza  letterale  di  questo  verso,  pass»  a dichiararne  il 
senso  allegorico . pel  quale  intende  qui  accennato  dal 
Poeta  il  contento  e il  coraggio  che  riceve  chi  s’  applica 
ad  una  scienza,  trascorrendo  trailo  trailo  lediflicollà  su- 
perale, siccome  II  ricordarsi  d’essere  stalo  in  errore  è di 
giovamento  a chi  n*  é fuori,  perciocché,  conosciuta  dopo 
l’errore  la  verità,  è più  dolce  coso  e soave.  «t 
85.  pria  dirizzai,  la  Nidob.;  pri ma  drizzai,  l’ altre  edi- 
zioni. 9— * e il  Val.  3199.  E.  R.  — m 
58.  57.  ed  ammirava.  Maravigliasi  che , sedendo  egli 
vólto  a levante  (come  pne’  anzi  ha  dello),  avesse  a sini- 
stri il  Sole;  imperocché  in  Europa,  e nelle  regioni  tutte 
al  di  qua  del  tropico  del  Cancro,  chi  sin  vólto  a levante 
vede  girare  il  Sole  alla  sua  destra,  ss—*  Pietro  di  Dante 
osserva,  clic  ugnai  maraviglia  ebbero  quegli  Arabi  che 
vennrro  in  ajutn  di  P»»mpeo,  dicendo  Lucano:  Ignotum 
vobìs,  Arabes,  venisti s in  nrbem,  - Umbras  mirati  nc- 
morum  non  ire  sinislra».  E.  F.  «—ss 
5H  — co.  io  restava,  la  Nidnb.;  io  stava  , l' altre  edi- 
zioni, m— * e cui  codd.  Val.  3199  e Cari,  la  3.  romana , 
sembrando  all' Editore  che  qursla  lezione  dia  un  senao 
piu  pne  Ileo  e piu  forte.  «— «E  al  carro  della  luce,  al  Sole, 
secondo  la  poetica  Unzione,  che  segga  il  Sole  in  un  carro 
da  velocissimi  destrieri  tiralo.  — Ore  Ira  noi  ed  Aquilone 
mirava al  contrario  cioè  ( per  essere  quel  monte  aoti- 
podo  a Gerusalemme,  vedi  In  seguito  w.  88.  e segg. , 
città  posta  al  di  qua  del  tropico  del  Cancro)  di  quanto 
arcade  qui,  dnv'  entra  , nasce,  il  Sole  tra  noi  rd  austro , 
punto  dm  me  Irai  meli  te  opposto  «II*  aquilone.  9— * intrava 
è quasi  eroi  inter,  era  di  mezza.  Poggiali.  « 

81  — 63.  Castore  e Polline  sono,  secondo  la  favola,  i 
due  frslelli  grinelll  . figliuoli  di  Giove  e di  Leda,  che  for- 
mano in  cielo  la  costellazione  appellala  perciò  dai  Latini 
Gemini;  e per  colali  intende  qui  Dante  la  costellazione 
«lessa.  — specchio  poi  appella  II  Sole,  sul  fondamen- 
to medesimo , su  del  quale  nel  Farad,  ix.  61.  appella 
sprechi  gli  Angeli;  perocché  il  prima  agente,  cioè  Din 
(insegna  esso  Dante  nel  suo  Convito  ).  pingr  la  sua  virtù 
in  cose  per  moda  di  diritto  raggio  , e in  cose  per  modo 
di  splendore  nnverherato;  onde  nell  intelligenze  raggia  la 
divina  Ime  senza  mezzo;  nell'  altre  si  ripercuote  da  que- 
ste intelligenze  prima  illuminale  (Tra II.  3.  cap.  14.):  per 
la  quel  dottrina  viene  il  Sole  n»l  essere  come  uno  spec- 
chio. nverlierante  a noi  inorlali  la  luce  rbe  dalle  Intelli- 
genze riceve.  — Che  su  e giù  ee.:  or  alzandosi  ad  illu- 
minare un  emisfero,  or  abbassandosi  ad  illuminare  l’al- 
tro opposto. 

84,  85.  Tu  vedresti  ee.  9— * Intendi:  (11  vedresti  il  Sóle 
ridare  il  Zodiaco  nihrcchio  ancora  piu  si  rei  lo  all’  Orse  ; 
ed  è qui  rotare  come  girare,  circumire.  Tonrj.r.l.  « — tK 
Come  la  della  costellazione  de’ Gemini  è piu  vicina  al- 
l’ Orse  (due  costellazioni  al  polo  nostro  artiro  contigue) 
di  quello  sia  Arirle.  ceri.»  cosa  è clu*.  ove  il  Sole,  in  vece 
d essere,  com’  era  allora,  in  Ariete  ( vedi  la  noia  al  cauli» 
1.  dell’  |nf.  r.  3M.  ),  stalo  fosse  in  Gemini,  sarebbe»!  ve- 
duto e il  Sole  e la  porzione  drl  Zodiaco  dal  Sole  tocca  e 
falla  rii  bei  chia , rosseggiante,  rotore  più  stretto,  aggi- 
rarsi più  vicino,  alt' Orse.  Di  necessità  dee  pel  Zodiaci 
rubccchio  Intendeva i la  soli»  porzione  del  Zodiaco  dal  Sub* 
tocca  e falla  rosseggiante;  imperocché  l’ Intiero  Zodiaci» 
non  cangia  mai.  nè  sembra  cangiare,  rapporto  al  rima- 
nente del  ciclo.  — * Presso  alla  parola  rubccchio  il  Po- 
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Se  non  uscisse  fuor  del  cair.min  vecchio. 

Come  ci6  sia.  se’l  vuoi  poter  pensare,87 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Sì,  ch’aniendue  hanno  un  solo  oriion,70 
K diversi  emisperi;  onde  la  strada, 

Che,  mnl,  non  seppe  carrcg-'inr  Feton, 
Vedrai  coni' a costui  convien  che  vada75 
Dall’un,  quando  a colui  dall'altro  Dauco, 
Se  lo’nlelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 


stili.  Caw.  nota  : quae  est  rota  mohndini  dentala  ; e Ja- 
copo dalla  Lana  iolrrprpla  egualmente  direnilo,  che  ro- 
becchio  in  lingua  losca  vuol  dire  rota  drittata  di  molino. 
Ciò  essendo,  potrebbe  dirsi  che  il  Poeta  ha  voluto  imma- 
ginosamente assomigliare  la  ridonda  figura  del  Zodiaco, 
divisa  nelle  dodici  costellazioni,  ad  una  rota  dentata.  E.  R. 

08  — 75.  Dentro  raccolto,  con  Interno  raccoglimento 
di  tua  mente.  — immagino  Sion  ( monte  celebre  nell» 
citili  di  Gerusalemme,  per  la  citili  medesima j con  questo 
monte  , del  Purgatorio , stare  in  su  la  terra  st , talmen- 
te, eh'  emendile  Hanno  un  solo  orizzonte , e diversi  emi- 
sferi. Questo  è come  a dire.-  talmente  che  uno  è diame- 
tralmente opposto  all’altro.  Ho  levata  una  virgola,  rh’era 
posta  in  fine  al  verso  68. , la  quale  non  Insrìavn  apparir 
chiaro  il  srnso  del  Si , che  nel  principio  del  seguente 
verso,  — onde  la  strada,  ec . Cosi  legge  la  Ffidob. , e cosi 
dee  leggrrVi  io  vece  di  oNrf'  che  leggono  l’ altre  edi- 
zioni ; e dee  conseguentrmente  togliersi  anche  il  punto 
fermo , che  le  medesime  collocano  nel  fine  del  seguente 
verso  dopo  Peton  e lasciare  che  corra  il  senso  innanzi  ; 
e che  la  strada  medesima  . Che  , mal , non  seppe  , ec. , 
sia  quella  che  vada  - Dall’un,  quando  a colui  dall’altro 
fianco,  aegiò  non  rimanga  quest’ultimo  parlare  senza  no- 
minativo. Ecco  la  mia  costruzione  e spiegazione:  Onde 
vedrai  come  la  strada,  che,  mal  ( mal  per  lui,  danno- 
samente ) , won  seppe  Feton  carreggiare  ( la  strada  del 
Sole,  nomala  dagli  Astronomi  Eclittica  ),  convien  che 
vada  a costui  ( a questo  monte  del  Purgatorio  ) dall'  un 
fianco , quando  a colui  (al  monte  Sion)  ra,  intendi, 
dall’  alleo.  La  Ff  idoli,  lezione  dei  rv.  71.  e seg.  èqui 
pure  seguita  dal  Biagioli,  riguardandola  come  la  vera , e 
trovandola  avvalorata  dal  ms.  Sluardlano.  Anche  gli  Edi- 
tori della  E.  F.  F hanno  pifferila  e per  I*  autorità  del- 
F Anonimo  da  loro  citato,  e per  trovarne  il  senso  piò  fa- 
cile e più  naturale.  +-* 

Due  critiche  fa  a questo  passo  II  Venturi.  Da  Fetonte 
(dice  In  primo  luogo)  ed  orizzonte  viene  qui,  in  riguar- 
do della  rima,  troncata  per  privilegio  rarissimo  l'ultima 
sillaba  , acciò  queste  due  voci  con  quella  di  Sion  rego- 
larmente consuonino:  privilegio  che  non  si  passerebbe  in 
oggi  ni  pure  net  versi  tronchi , come  son  questi.  Costui 
( dice  in  secondo  luogo  ) che  ni  pure  d’  un  animale  , 
Jùorchi  della  spezie  umana,  non  si  direbbe , lo  diàie, 
come  qui  Dante , di  cosa  inanimata  ancora  il  Boccaccio 
nel  Filocolo. 

Feton  ed  orizon,  gli  si  risponde , non  sono  voci  italia- 
ne troncate,  ma  greche  ed  intiere  voci;  né  sono  dal  Poeta 
nostro  ammesse  che  con  privilegio,  non  rarissimo,  ma 
a tutti  i poeti  comune,  d’ inserire  opportunamente  ne’lo- 
ro  poemi  voci  di  diversi  dialetU.  Stupisco  che  non  siasi 
credulo  troncata  anche  Sion  dallo  Sionne,  che  pur  Italia- 
namente si  dice,  aa— «Avvalora  il  parere  del  nostro  P.  L. 
la  seguente  chiosa  del  Torelli  : « La  Crusca  : qui  orizon 
* per  orizone,  per  la  rima.  Non  già;  ma  il  Poeta  lo  enun- 
» zia  alla  greca,  òpt^uv  Cosi  il  Petrarca:  Felice  Autume- 
i»  don , felice  Tifi.  Diremo  noi  che  Au tumedon  qui  sia 
» detto  per  Autumedonte  per  la  rima?  » *-m 

Quanto  poi  all' adattamento  del  pronome  costui  a cose 
Inanimate,  o ad  individui  fuor  dell’  umana  spezie.  Dante  e 
Boccaccio , quando  anebe  foaaero  soli , dovrebbero  poter 
bastare  per  sottoporre  la  pretesa  regola  ad  una  qualche 
eccettuazione.  Il  Vocabolario  però  della  Crusca  ne  cita  au- 
tori del  medesimo  uso  anche  le  Rime  antiche,  cd  il  mo- 
derno elegantissimo  Redi. 


Cerio,  Maestro  mio,  disvio  unquanco7*1 
Non  vid’io  chiaro  sì,  cotn’io  discerno 
l.à  dove  mio  ’ngegno  parca  manco , 

Che  ’l  mezzo  cerchio  del  molo  superno,79 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’arte, 

K che  sempre  riman  Ira  ’t  Sole  e ’l  verno. 

Per  In  ragion  che  di’,  quinci  si  parie  84 
Verso  scltentrion  , quando  gli  Ebrei 
Vedcvnn  lui.  verso  la  calda  parte. 

Ma,  s’a  te  piace,  volenlier  saprei  8,1 
Quanto  avemo  ad  nudar  ; chè  M poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a me:  questa  montagna  è tale,8* 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave, 
E quanto  nom  più  va  su,  e meli  fa  male. 

Però  quand’ella  ti  parrà  soave  81 

Tanto,  che ’l  su  andar  ti  fla  leggiero, 
Come  a seconda  in  ginao  andar  per  nave, 
Allor  sarai  al  On  ri*  esto  sentiero:  91 

Quivi  di  riposar  l'affanno  aspella  : 

70  — 84.  Certo  , ec.  Costruzione  : Maestro  mio , non 
vidi  certo  unquanco  si  chiaro  là,  dove  mio  ’ngeqno  purea 
monco  (non  intesi  giammai  enti  chiaramente  cosa  che  pri- 
ma sembravaml  Impercettibile  ),  com’io,  per  la  ragion 
che  di’  ( per  la  razione  delta  , di  avere  quel  monte  e Ge- 
rusalemme lo  stesso  orizzonte  e diversi  emisferi  : ciò  che 
non  può  essere  se  non  essendo  i delti  due  luoghi  perfet- 
tamente uno  sii’  nitro  antipodi,  ed  uno  al  di  là  dell’Equa- 
tori*  tanto  quanto  l’altro  è al  di  qua),  discemo  che’l  cer- 
chio mezzo  (mezzano,  intermedio,  di  mezzo,  aggettivo, 
per  mezzano  o intermedio , vedine  altri  esempj  nel  Vo- 
cal».  della  Cr.  «olio  essa  voce.  g.  4.  m— * Annota  a que- 
sto luogo  il  Torelli:  mezzo  cerchio,  cioè  l'Equatore, 
circulus  medius.  *-&)  del  moto  superno  (del  più  alto  gi- 
rante ciclo  : metonimia  : il  molo  che  II  cielo  fa  pel  cielo 
stesso  ) , che  in  alcun'  arte  ( In  Astronomia  ) si  cAóima 
Equatore,  e che  riman  sempre  tra  il  Sole  e ‘l  verno  ( eh’  è 
sempre  situato  tra  la  parte,  ove  trovandosi  il  Sole  fa  es- 
sere l’estate,  e Ira  l’altra,  ove  il  Sole  mancando  fa  es- 
ser I*  Inverno),  si  parte  quinci  (scostasi  da  questo  monte) 
verso  Settentrion  , quando  gli  Ebrei  , In  tempo  che  nel 
detto  enli|K>do  monte  Sion  abitavano  ( ora  per  tutto  il 
mondo  dispersi  ) vedean  lui,  I*  Equatore  detto,  verso  la 
calda  parte,  verso  l’austro.  Calda  parte  appella  Dante 
l’austro  col  linguaggio  nostro  e di  tutti  I popoli  situati  tra 
Il  tropico  del  Cancro  e il  polo  artico,  rapporto  I quali  la 
parte  australe  è I'  abitazione  del  Sole.  m-+  Là  ove  7 
mio  ec.,  al  v.  78..  il  cod.  Poggiali.  *— « 

H5.  za — » Ma,  se  ti  piace,  ec..  legge  l'Antald.  E.  R.«— «r 
86,  87.  Quanto  cremo  ec.  Quasi  dica:  abhlam  noi  forse 
da  satire  fino  alla  cima  di  questo  monte?  sarebbero!  ciò 
impossibile;  Imperocché  sale  egli  lant'alto,  ch’io  non  ne 
veggo  la  cima.  — gli  occhi  miei  dice  per  (a  mio  vista. 

88  — 80.  Questa  montagna  i ec.  Accenna  II  peso  delle 
colpe,  delie  quali  l’anima  si  va  di  balzo  in  balzo  sgra- 
vando. Il  Landino  e il  Vellutello  intendono  la  facilità  al 
bene  operare,  che  indure  il  buon  abito.  Ma  in  rotai  senso 
non  sarebbe  più  la  della  proprielft  cosa  particolare  di 
quella  salila;  imperocché  ogni  abito  e tisico  e morale  in 
duce  facilità  ai  aspettivi  atU.»-*£  quanto  più  va  su,  e 
men  fa  male , bella  variante  dell*  Antald.  E.  R.  — Vuoisi 
qui  dal  Biagioli  allegoricamente  Intesa  la  fatica  dello  atu- 
d io  , e come  dice  II  Poeta  nel  Convito , la  lite  deile  du- 
bitazioni che  s’  incontra  da  principio  nella  scienza,  che 
poi,  continuando,  eaggiono  quasi  come  nebulelte  mattu- 
tine alla  faccia  del  Sole.  +-w 
W.  »—*  Tanto  che  '»  au  ec.,  il  cod.  Poggiali.  ♦— « ti 
fio,  la  Nido!).;  ti  sia,  l' altre  edizioni. 

*3.  Come  a seconda  in  qtuso  andar  per  nave , U Hidob.  ; 
Com’  a seconda  giù  I'  andar  iter  nave , l'  altre  edizioni 
M—  e il  Vat.  818».  E.  R. 

•6.  Quivi  di  riposar  l’affanno  ec.  Riposare  ottiene  qui 
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Più  non  rispondo  ; e questo  so  per  vero. 

K,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta,  1,7 
Una  voce  di  presso  sonò:  forse 
Che  di  sedere  impria  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 100 
E vedemmo  a mancina  un  gran  pelrone, 
Ite!  qual  nè  io,  ned’ ei  prima  s' accorse- 
ti ci  traemmo  : ed  ivi  eran  persone,10* 
Che  si  stavano  all’  ombra  dietro  al  sasso , 
Com’uom  per  negligenza  a star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso,'08 
Sedeva,  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso. 

O dolce  Signor  mio,  disa’  io,  adocchia100 
Colui,  che  mostra  sè  più  negligente, 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a uoi , e pose  mente,  110 
Movendo  ’l  viso  pur  su  per  la  coscia, 

K disse:  or  va  tu  su,  che  se' valente. 


senso  attivo  quanto  far  rifiatare , acquietare.  Vedi  II  Vo- 
cali. dell»  Crusca  al  verbo  Hi  pota  re,  H-  a. 

96.  Più  non  rispondo;  e questo  so  per  vero.  Parati  che 
intendere  si  debba  la  particella  e adoprata  qui  per  ma 
rdl  che  vedine  altri  esempj  presso  il  Cinofilo,  Partic.  100. 
IB.J.  e come  se  avesse  Virgilio  dello:  Pagano,  e deir  In- 
feruo  abitatore  th'  io  mi  sono,  non  posto  erudirti  di  più 
intorno  a questo  luogo  di  salvazione  ; ma  di  qaeslo  che 
l’  ho  detto  noo  del  dubitarne,  ché  lo  sri  per  cerio. 

UH,  09.  sa — * Vna  voce  d ' oppresso  gridò  : forte  - Che  di 
sedere  imprima  avrai  distretta,  legge  l’Aolald.  — impri- 
ma ha 'pure  il  Vat.  3199.  *-€  impria,  la  Nidob.;  in  pri- 
ma , l'nllo*  edizioni.  E prima  , s’ Intende . che  7 su  an- 
dar ti  fin  leggiero,  detto  da  Virgilio  a Dante.  — distretta, 
necessilà.  m— • Cosi  spiega  anche  l‘  Alberi  nel  tuo  Estratto 
delle  bellezze  di  Dante,  posseduto  dal  Biagloli.  *—m 
lui.  a mancina,  a mano  manca,  a mano  sinistra. 
lOi.  ZP-*  Del  q uni  ec.  Costruì.  ; Del  quale  ni  io  m’oc- 
corsi, ned  ei  s’  occorse  prima  ch'egli  parlaste.  *— « ni 
io,  ned  ei.  Restituisco  l’Aldina  lezione,  e tolgo  ned  io, 
ned  ei , inserito  Invece  dadi  accademici  delta  Crusca.  Al 
i»e  , quando  precede  a vocale,  gli  s’affisse,  dice  il  Ci- 
nonio  ( Partic.  178.  8.),  il  d qualche  volta , che  vuol  dir 
non  sempre.  E di  fatto  tra  gli  esempj  che  di  essa  parti- 
cella  ai  varj  significali  arrecanti  e dal  Cioonio  e dal  Vo- 
cabolario della  Cr. , molti  si  veggono,  ne’ quali,  non 
ostante  il  conseguir  di  vocale,  adoprasi  il  ni  pretto  pret- 
to; ed  In  quelli , ne’ quali  al  ni  s'aggiunge  il  d,  non  si 
vede  al  nè  conseguire  altra  vocale,  che  l’r  m—  Nè  io, 
ni  ei , il  Vat.  3199.  E.  R.  +-M 
103.  Là  a traemmo  : maniera  proprissima  a dimo- 
strare la  stanchezza  di  chi  va.  Biscioli.  *-m 

106.  Com’uom  per  negligenza,  la  Nidob.;  Come  l’uom 
per  negghienza , I' altre  ediz.  — a star  si  pone,  o sdra- 
iato, o incompoataraente  seduto,  come  appresso  dirà  che 
stava  Belacqua. 

lofl  — lue.  m—s  Ed  un  di  lor,  ec.  Ve’  mirabile  ritratto 
di  natura,  ai  quale  ebbe  forse  riguardo  II  Firenzuola  nel- 
1*  .4s . d’  oro  quando  disse,  di  sé  parlando  : laonde  tirale 
o me  le  gambe,  a aggavignate  le  ginocchia  con  le  in- 
trecciate  mani,  sedendomi  in  sul  letto  sopra  delle  anche, 
piangeva  amaramente.  F.  1’  Autor  della  Fiera  : Eccola  là 
che  piange  accoccolata  - Col  capo  fra’  ginocchi  in  quel 
cantuccio.  Biscioli.  « 

III.  ■— * sirocchia  vale  sorella,  forse  dal  latino  soror- 
mia.  Poggiali.  «— m 

113,  IN.  Movendo  ’l  viso  pur,  movendo  l'occhio  («riso 
per  occhio,  qui  come  lnf.  it.  li.  e altrove)  aolameote.  — 
•n  per  la  coscia  ( singolare  pel  plurale  ) • scorrendo  col- 
l’occhio appena  sopra  l’alto  delle  cosce,  per  non  Incomo- 
darsi ad  alzare  il  capo.  — E disse  : or  va  tu  su,  la  Ni- 
dob ; E disse  • va  tu  tu,  l’ altra  ediz. , m-+  e col  Vat. 


Conobbi  allor  chi  era:  e quell’  angoscia,' '* 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 
Non  nf impedì  l’andare  a lui;  e poscia 
Ch’alui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena,"" 
Dicendo:  hai  ben  veduto  come  T Sole 
Dall’omero  sinistro  il  carro  mena? 

Gli  atti  suoi  pigri,  e le  corte  parole  '*' 
Musson  le  labbra  mie  un  poco  a riso  ; 

Poi  cominciai:  Belacqua,  a me  non  duole 
Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso1** 
Quiritta  se’?  attendi  tu  iscorta, 

O pur  lo  modo  usato  l’ha’ripriso? 


3199  la  3.  romana.  — Non  poteva  Dante  copiar  meglio  fa 
natura.  Alla  positura,  agli  atti  pigri  conveniva  adattar  le 
parole  di  chi  parla;  e lo  fece  il  Poeta  da  par  suo  col  tanti 
monosillabi , tra’  quali  conviene  in  certo  modo  eh*  un  si 
riposi  : artificio  meraviglioso  e segreti  dell’  arte,  che  Dante 
seppe  meglio  di  tutti,  che  fanno  la  Mlezza  delia  poesia, 
perchè  sono  di  natura  ritratti  veri.  Biscioli. 

116  — 117.  quell’  angoscia  ec.  La  penosa  sofferta  fatico 
in  salire,  la  quale  proseguiva  anche  un  poro  ad  affrettar- 
mi | aracciare  per  affrettare , adoprato  da  altri  maestri 
di  lingua,  vrdilo  nel  Vocab.  della  Cr.)  li  respiro  (del  me- 
desimo significare  di  lena  e respiro,  vedi  lo  slesso  Voca- 
bolario ) , cioè  rendermelo  ansante  , Non  m’ tmpedi  ec. 
m—+  L'antald.  legge,  Che  mi  avanzava  ancora  un  po’  la 
lena,  come  se  fosse  questa  una  parentesi,  e il  Che  signi- 
ficasse perchè.  E.  R.  *— n 

118  .fui  giunto,  la  Nidob.;  fu’  giunto,  l’ altre  ediz.  — 
alzò  la  letta  appena  : qualche  cosa  di  più  di  mover  sola- 
mente gli  occhi,  che  fatto  aveva  prima,  v.  113. 

119,  120.  Dicendo:  hai  ben  ec.  Lo  beffa  che  abbia  vo- 
luto sapere  perchè  quivi  il  Sole  gettava  l'ombra  a sinistra, 
perchè  sempre  l pigri  scherniscono  chi  è diligente  a Inve- 
stigare alcuna  cosa  degna.  Lamhmo.  Dopo  mena  segno, 
perocché  panni  che  vi  stia  bene,  un  punto  Interrogativo. 
m—+  Cosi  anche  il  Torelli , il  quale,  riportati  I due  versi 
suddetti,  sotto  vi  nota  : queste  parole  nonno,  secondo  me, 
pronunziate  interrogativamente.  MI 

m.  Gli  atti  ec.:  quell' abbracciar , sedendo,  le  ginoc- 
chia. e tener  giu  Ira  esse  il  viso,  w.  107.  e 108. 

123,  124.  Poi.  la  Nidob.;  Po’,  I* altre  ediz.  — Belacqua, 
a me  non  duole  - Di  le  ornai:  ornai , o Belacqua,  il  do- 
lore dalla  tua  morte  cagionatomi  svanisce  del  tutto  nel 
trovarti  In  questo  luogo  di  salvazione;  come  nel  c.  vi  u.  di 
questa  medesima  cantici,  verso  63.  e segg.,  dirà  di  Nino 
Visconti:  Min  gentil,  quanto  mi  piacque, -Quando  li  oidi 
non  esser  tra  rei.  Chi  fosse  questo  Belacqua  non  lo  tro- 
viamo , confessa,  a nome  di  tutti  gli  Espositori,  Il  Velia* 
tello.  — * Il  Postili.  Cass.  nota  a questo  luogo  : iste  Bive- 
lacqua  fuit  optimus  magister  chiUtrarum  et  leutorum,  et 
pigrissimus  homo  in  operibus  mundi , situi  tu  operi  bus 
animae.  Onde  conosciamo  per  sue  mezzo,  che  questi  fu 
un  eccelleute  fabbricatore  d’  (strumenti  musicali,  e perciò 
non  dee  recar  meraviglia  che  venga  ricordato  da  Dante.E.R. 

126.  Quiritta.  Avverbio  di  luogo,  e vate  lo  stesso  che 
qui;  e la  voce  ritta  c’  i aggiunta  per  proprietà  di  linguag- 
gio. Vocab.  della  Cr..  èbe  ne  arreca  esempj  molti  m— ►<>»*- 
ritta  , dice  II  Biagioli , è formula  avverbiale,  e la  stessa 
Che  quiciritta,  hic  recta,  qui  alla  mia  dirittura.  — E To- 
relli : * Quiritta,  avverbio  di  luogo,  che  vale  lo  stesso 
« che  qui.  Aggiungrvlsi  ritta  per  proprietà  di  linguaggio, 

« avendo  tal  voce  forza  di  limitare  quel  qui  ad  un  plori- 
« stretto  luogo;  e vale  qui  appunto,  appunto  in  tal  silo . 

« Cosi  In  questa  cantica , c.  «vii.  v.  86.  : Di  suo  dover  , 
m quiritta  si  ristora . Il  Lippi  nel  Malmantile  ha  con  la 
« stessa  forza  di  significazione  liviritta  per  mi.* 

» Che  tutti  gli  animali,  ch’ei  raccatta, 

» Ciujfnndo  gli  strascina  liviritta.  ■»  « — m 

— iscorta,  guida. 

126.  lo  modo  usato,  la  solita  pigrizia  nel  tuo  operare. 

— ripriso  per  ripreso , ripigliato,  antitesi  a’ Napolitani 
connaturale. 
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Ed  Egli:  o frate  l’ andar  su  che  porla?'*’ 
Chè  non  mi  Insterebbe  ire  a’marliri 
L'Angel  di  Dio,  che  siede ’n  su  la  porla. 

Prima convien  chetanlo'l  Ciel  m'aggiri150 
Di  fuor  da  essa,  guani' io  feci  In  vita, 
Perchè ’ndugiai  al  fin  li  huon  sospiri; 

117,  128.  Ed  egli:  o frate  , V andar  «*  che  porta ? la 
Nidob.  ; Ed  ei:  frate , l'andare  in  tu  che  porta ? I*  al- 
tri* od t*.  m~*  Preferisce  il  Biagioli  la  codione  lezione, 
scorgendovi  più  di  armonia  Imitativa,  volendo  II  Poeta 
colla  sonnolenza  del  verso  quella  della  pigrizia  ritrarre.  Il 
Val.  1199  sta  colla  comune,  e II  Cari,  legge  : Ed  egli  a 
me:  rondare  in  ih  che  porta?*— m Che  porta  vale  quan- 
to che  importa.  — a'  martiri,  nel  Purgatorio. 

119.  L' Angel  di  Dio.  In  vece  d’  ucce/  di  Dio,  clic  leg- 
gono l’Aldina  cd  altre  antiche  edizioni,  tra  Ir  quali  an- 
che la  Nldobralina ss--*  p il  Val.  3109,  K.  R.,  «—«aven- 
do gli  Accademici  della  Cr.  letto  in  due  mss.  usrier  di  Dio , 
od  in  quattro  mss.  Angel  di  Dio  , hanno  scelto  veder 
piuttosto  che  Angelo.  L’  aggiunto,  che  siede  '»  su  la  por- 
ta , mal  certamente  si  confà  con  uccello,  non  essendo  il 
sedere  allo  di  uccello.  In  vece  però  di  uscire  dai  due  mss. , 
parmi  più  ragionevole  che  prendasi  Angel  dai  quattro; 
Imperocché  al  maggior  numero  de’  testimonj  s*  aggiunge 
Dante  stesso,  che  nel  i*.  di  questa  cantica,  v.  io4.,  In- 
dulti latamente  scrive:  L'  Angel  di  Dio  , sedendo  in  su  la 
soglia,  m—*  Ma  tutte  e tre  le  sopraddette  lezioni  posso- 
no , p*T  parere  del  Bingìoli , egualmente  stare  : useier  di 
Dio  , riguardo  all'  officio  di  quel  personaggio  ; Angel  di 
Dio  , per  essere  veramente  tale  ; e ucce/  di  Dio  , consi- 
derala I’  accidenlal  forma.  Il  sig.  Salvatore  Betti,  In  una 
sua  nota  inserita  a questo  luogo  nella  3.  romana,  convie- 
ne che  Angelo  e usciere  di  Dio  sia  meglio  detto  di  ucce I 
di  Dio;  ma  non  già  per  la  ragione  che  ne  adduce  il  Lotn- 
Itardi  ; perchè  II  sedere  stando,  cosi  In  buon  latino,  come 
in  buon  italiano,  in  signillcanza  di  stare  o posarti  , al 
fa  proprio  anche  drgli  uccelli,  anzi  di  tulle  le  cose.  Co«l 
disse  Dante  altrove  : siede  la  terra  ( Inf.  c.  v.  v.  97.  );  e 
quel  paese  - Che  siede  tra  Romagna  ec.  ( Purg.  C-  V.  v. 
•9.  ) ; e Brunetto:  siede  /'  acqua  ( Tesar.  1.  38.  ) , e Pe- 
trarca: siede  H pensiero  (Canz.  39.);  e con  esempi  diversi 
mostra  tal  verbo  usalo  dai  Latini  al  senso  di  posarsi.*— « 

no  — 13*1.  Prima  convien,  ec.  Costruzione:  Perché  ’n- 


Se  orazione  in  prima  non  m’aitn , ,S3 

Che  stirpa  su  di  cuor  che  ’n  grazia  riva  : 
I.’ altra  clie  vai,  che ’n  Ciel  non  è udila’ 

E già  ’l  l’oela  innanzi  mi  saliva  , *** 

E dicea:  vieni  ornai;  vedi  ch’è  tocco 
Meridian  dal  Sole , ed  alla  riva 
Cuopre  la  nolte  già  col  piè  Marrocco. 


itvqìni  al  fln  ( fino  agli  ultimi  periodi  drl  viver  mio}  li 
buon  sospiri  (il  pentimento  de* peccali»,  prima  (ch’entri 
nella  porla  guardala  dall’  Angelo)  convien  che  tanto  il  Ciel 
m'aggiri  (che  mi  faccia  la  divina  giustizia  u ira  re  i di  fuor 
da  essa,  quant’  io  feci  in  vita  (quanto  Indugiai  In  vitali 
buoni  sospiri),  m—*  Opini  Insto:  quanto  tempo  io  vissi  di 
là.  F.  che  qupsti  negligenti  s’ahhiano  ad  aggirare  fuori  del 
Purgalorio  tanti  anni  quanti  ne  vissero,  e lo  dicono  chia- 
ramente le  parole  del  testo,  r cosi  l’intendono  concorde- 
mente tulli  gli  altri  Interpreti  da  noi  consultati.*— mquan- 
to  fece  in  vita,  - Perch’  io  ’ndugiai , leggono  le  edl*.  di- 
verse dalla  Nidob. , m-*  e col  Val.  3199  e Caef.  la  3. 
rom.  ♦— « 

134.3»—»  Che  surga  su,  che  provenga.  Cosi  Alfieri  ; ma 
veramente  la  maniera  del  Poeta  non  ha  equivalente.  Bia- 
GIOLI.  *— « 

136,  138.  udita,  la  Ifidob.  . più  conformemente  a quel 
pecca tores  Deus  non  audit  ( Joan.  9.  );  gradito,  altr*  edi- 
zioni. — E già  ec.  La  particella  e vale  qui  quanto  ma.  Ve- 
dine altri  esempj  presso  il  Cinooio  (Panie.  100.  18.). 

137  — 139-  vieni , la  Nidob.;  Vienne,  I*  altre  edizioni, 
z»—*  e col  codd.  Antald.  e Cari,  la  3.  romana.  *— «vedi 
eh' è tocco  - Meridian  dot  Sole:  vedi  che  II  Sole  è nel 
meriggio.  — ed  atta  riva  fe  dalla , allr’  edizioni  diverse 
dalia  Nido!».  ),  al  termine  , intende,  dt  quell’emisfero. 
3»—*  Meridian  dal  Sole  eh’ è alla  riva,  variante  del  Val. 
3199,  E.  R ♦— « Cuopre  ec.  : già  la  notte  è arrivata  sopra 
Marrocco,  cioè  sopra  la  Mauritania.  Suppone  essere  con- 
trada ali*  ultimo  confine  occidentale  dell’emisperio  nostro, 
contigua  al  termine  di  quell’emlsferio;  e però,  come  non 
illumina  il  Sole  se  non  la  metà  della  terra,  suppone  Inco- 
minciare nella  Mauritania  la  notte,  quando  fi  Sole  è nel 
mezzo  di  quell’auro  emisferio.  m-+  Vedi  qui  pure  la  nota 
per  noi  aggiunta  al  v.  5.  del  canto  li.  di  questa  cantica.  «—« 
col  pii , posto.  Intendi,  nel  fare  II  primo  passo. 


* C A N T O V. 


ARGOMENTO 


Trotta  pur  de*  negligenti , ma  di  coloro  che  , 
tardando  il  pentimento,  sopraggiunti  da  morte  via 
lenta  , si  pentirono , e furono  salvi.  E tra  questi 
trova  alcuni  ch’egli  distintamente  nomina. 


Che  dentro  al  terrea  corpo  afma  sen  vada. 
Han  maraviglia  spiriti  novelli , 
ìn  quella  di  lor  pene  aspra  contrada. 

Come  usciron  del  mondo  tre  di  quelli 
Narrano,  e i modi  di  lor  morie  amari  ; 
Cessando  sol  d'  essere  a Dio  ruttili 

Alla  lor  fine;  ond’  egli  pur  gli  ha  cari. 


lo  era  già  da  queir  ombre  partito,  1 
E seguitava  Torme  del  mio  Duca, 

Quando  diretro,  a me  drizzando  ’L  dito, 

3,  4.  Quando  ec.  Costruzione  : Quando  una  diretro, 
drizzando  ’l  dito  a me,  accennandomi,  gridò.  — ve’  per 
vedi , apocope  molto  usala  ( vedi  il  Prosp.  de'  verbi  ita- 
liani, sotto  II  verbo  Federe,  n.  3.  ).  me-*  La  lezione  co- 
mune punteggia  II  v.  3.  come  segue: 

Quando  diretto  a me,  drizzando  7 dito. 


Una  gridò:  ve’,  che  non  par  che  luca3 4 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

e questa  interpunzione  è seguita  anche  dagli  Editori  della 
E.  B.,  ed  al  Biagioli  piace  assai  piu  per  cagione  delle  pa- 
role, a quel  di  sotto,  colte  quali  si  determina  la  persona 
che  s’addita.  *-m 

6.  Lo  raggio,  intendi  del  Sole.  — da  sinistre,  cioè  sul 
terreno  dalla  sinistra  parte  de’  due  PoeU.  Suppone  che 
camminassero  eglino  coi  Sole  alla  destra,  siccome  aver  lo 
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PURGATORIO 


K come  vi\o  par  clic  si  conduca. 

(ili  ocelli  rivolsi  al  suoli  di  questo  molto,’ 
E vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e 'I  lume  ch’era  rotto. 

Perchè  l’animo  tuo  tanto  s’ impiglia,  10 
Disse ’l  Maestro,  che  l’andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  clic  quivi  si  bisbialia? 

Vien  dietro  a me  , e lascia  dir  le  genti:13 
Sta  come  torre  ferma  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’ venti  ; 

Chè  sempre  l’uomo,  in  cui  pensier  rampolla16 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  insella. 

dovrllcro  cammina  mio  prima  di  ardere.  Imperocché  se, 
rivolti  a levante  ond'  erano  salili,  avevano  il  Sole  alla  si- 
nistra (canto  preced.  v.  f»3.  e sega.),  dunque  c/itnmln  fa- 
cendo prima,  ed  ora  lo  slesso  cammino  ripigliando,  do- 
vevano avere  il  Sole  alla  destra.  — a quel  di  sotto,  al  piu 
basso,  eh’  era  Dante,  che  seguiva  Virgilio  che  innanzi  gli 
saliva  (canto  preced.  v.  130.). 

6.  come  viro  par  che  si  conduca  ; par  che  si  muova  in 
modo  come  se  vivo  fosse  ; dando,  a ragion  d'esempio, 
segno  di  gravezza  eoi  rumore  che  nel  ramminare  riceva- 
no 1 piedi  percolcndo  il  suolo,  diversamente  da  quello  fa- 
cessero P ombre. 

7.  mollo  per  flirtare.  Vedine  altri  esempj  recali  dal  Vo- 
cabolari delia  Crusca.  3»—»  Ma  poi  si  dedusse  questa  voce 
motto  a signilicarc  ancora  parola  scherzosa,  arguta,  sen- 
tenziosa, che  in  poco  dice  molto.  Biagioll  «--« 

«.  Pur  me,  pur  me  vale  quanto  me  solo  solo,  me  sola- 
mente ; sa— * ed  ha  questa  ripetizione  maggior  forza  e cer- 
tezza. Biscioli.  — E il  Torelli:  Pur  me,  pur  me.  re. 
Catal.  carni.  63.  v.  249.  : Qua  tamen  odspectans  cedenlem 
moesta  carinam  eie.  Ubi  Volpina  haec  habet:  « Tamen: 
Hac  particula  Inlerdum  scriptores  optimi  ulunlur  ad  «Igni- 
ficandum  conatanlem  hominem,  et  in  proposito  ausceplo- 
que  constilo  perrnanrntem.  Cicero,  eplsl.  19.  lib.  9.  ad 
Familiare!,  inltio  ipso:  Tamen  a molitia  non  discréte, 
quod  Itali  dlcimus  : E pure,  tuttavia.  Dante»  Allgherius 
(Purgatori!  canlu  ▼.):  K vidi  le  guardar,  per  maraviglia, 

- Pur  me , pur  me.  e ’l  lume,  eh’  era  rollo.  »•  *— W e ’l 
lume  eh' ero  rotto,  Intendi,  dall’ombra  del  corpo  mio. 

IO.  s’impiglia , s'intriga,  s’ impaccia. 

12.  si  pispiglia,  si  bisbiglia,  si  susurra. 

14.  — * Il  end.  Caet.  e quello  del  sig.  Poggiali  leggono: 
sta  fermo,  come  torre  che  non  erotta.  I lettori  si  avve- 
dranno che  tal  lezione  non  rinchiude  una  specie  di  pleo- 
nasmo che  trovasi  nella  volgala.  E.  R. 

I&.aa — » per  soffiar  rfr’ivnfi.  Par  convenga  dire:  per  lo 
soffiare  de*  venti,  ovvero  per  soffiare  di  fritti.  Rota  vani- 
ta d'alcune  regole  grammaticali  , neglette  da’  grandi  au- 
tori. Torelli.  «— « 

16.  rampolla  vale  sorge , dal  rampollar  che  §1  dicono  le 
sorgenti  acque.  Vedi  II  Vocab.  delia  Crusca. 

17.  da  sè  dilunga  il  segno.  Non  arriva,  anzi  si  scosta  dal 
segno  principale  (dallo  scopo)  della  sua  meditazione,  pe- 
rocché Pluribus  intentai  minor  est  ad  stagnila  sensus. 
Venturi. 

16.  foga  adopripi  da  molli  per  impeto,  furia  ( vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca  ):  qui  però  per  forza,  attività. 
L'un  pensiero  adunque  insotla,  infievolisce  ( insol  lare 
propriamente  significa  render  sotto,  soffice;  ma  qui  si  tra- 
sferisce al  significalo  di  render  fievole. m—*  Cosi  la  pensa 
anche  il  eh.  Cav.  Monti,  Peop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  176,  os- 
servando che  a tal  senso  il  richiede  il  concetto , che  i 
questo  : Che  la  nostra  mente  , abbandonandosi  a motti 
pensieri  che  si  urtino  in  guisa  che  Funo  rallenti  il  corso 
dell’  altro  , arriva  tardi  al  segno  principale  a cui  corre. 

— Indebolire  corrisponde  appunto  al  rimprovero  fatto  qui 
a Dante  dal  suo  Conduttore  «-HB  ),  la  foga,  l'attività 
dell'  altro,  m—» Sotto  questo  verso  nota  il  Torelli.  « Deesi 
leggere  foga  o saga»  But.  Com.  legge  toga,  e lo  spiega  ; 
eli  Vocab.  della  Cr.  olta  questo  verso  di  Dante  alla  voce 
Saga.  » «HI 


Che  polev’ io  ridir  se  non  in  veqno?  13 
Dissilo  alquanto  del  color  co  asperso , 

Che  fa  l’uom  di  perdon  tal  volta  degno. 

E ’ntanto  per  la  costa  di  traverso  ** 
Venivan  genti  innanzi  a tini  un  poco. 
Cantando  MUtrert  a verso  a verso. 

Quando  s’accorser  ch’io  non  dai  a loco’6 
l’er  lo  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi. 
Mutar  lo  canto  in  un  0 lungo  e roco  : 

E due  di  loro,  in  forma  di  messaggi,*8 
Corsero ’ncontra  noi,  e dimandarne: 

Di  vostra  condizion  falene  saggi. 

E ’l  mio  Maestro  : voi  potete  andarne,31 
K ritrarre  a color  che  vi  mandaro , 

Che  ’l  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro , 34 
Com’  io  avviso , assai  è lor  risposto  : 
Faccianoli  onore  ; ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto  57 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Nè,  Sol  calando,  nuvole  d’ Agosto, 

19.  m—r  ridir.  Ridire  per  ris/tondere.  TORELLI.  — Che 
potevo  io  più  dir,  se  non  ec.,  I*  Anlaltl.  E.  R.  ♦— « 

20.  del  colar,  che  vergogna  dipinge,  del  color  rosso.— 
compreso,  linlo. 

2t.  Che  fa  ec.  Bastando  talvolta,  a chi  potrebbe  punire 
il  delitto,  di  sporgere  nel  delinquente  vergogna  del  com- 
messo fallo.  »— * Dice  tal  rolla,  perciocché  non  s’ha  ad 
Intendere  di  quella  trista  vergogna  che  la  faccia  del  m* 
per  confusione  dipinge,  ma  si  di  quella,  la  quale,  per 
apparire,  non  abbisogna  d’altro  testimonio  del  proprio 
fallo,  che  quello  di  sé;  indizio  certo  di  coscienza  dignito- 
sa e nella.  Biscioli.  ♦— m 

22.  23.  di  traverso  [da  traverso,  l' edizioni  diverse  dal- 
la Nidobratlna  m—  e II  Vat.  3199.  E.  R.  *— «)  Venivan, 
scendendo  cioè  dalla  costa  In  direzione  che  la  via  del  Poeti 
attraversava  ; e però  dirà  nel  v.  40.  che  tomasser  suso. 

25 , 26.  tari  dava  loco  - Per  lo  mio  corpo  al  trapassar 
de’  raggi:  Impediva  il  passaggio  da' raggi  solari  pel  corpo 
mio.  »—*  Pone  II  Biaglolf  Per  lo  mio  corpo  tra  due  vir- 
gole; e con  questa  Interpunzione  il  Per  significa  a motivo, 
a cagione  ec.  * — m 

27.  O,  Interazione  di  maraviglia.  — roco.-  perciocché 
chi  è oppresso  da  subita  perturbazione  fa  la  voce  roca. 
Landino.  »— * Cosi  l’Artosto,  come  annota  il  Biagioll,  ma 
In  altro  sentimento,  disse: 

F con  quell’  oh!  che  d’  allegrezza  dire 
Si  suole,  incominciò  : ec.  « — m 
29,  30.  e dimandarne  ottiene  qui  11  medesimo  senso  che 
e ne  dissero.  — saggi,  notiziosi,  consapevoli. 

31  ritrarre  per  riportare,  riferire,  m—*  Dice  ritrarre, 
perchè  le  parole  fan  ritratto  de’concetll  dell’animo.  Bis- 
cioli. *-« 

34.  m-*  rii/aro,  legge  il  cod.  Poggiali.  -*—m 
36.  ed  esser  può  lor  caro.  Poteva  esser  loro  caro  che 
fosse  venato  quivi,  per  le  nuove,  come  vuoi  inferire,  che 
porterà  al  suoi  congiunti  di  loro,  acciocché  orando  a Dio, 
possano  abbreviar  il  tempo  della  sua  contumacia;  come 
di  questo  vedremo  che  lo  pregheranno.  Vellutello. 

37  — 39.  Vapori  accesi:  quelli  che,  ne’ tempi  caldi 
massimamente,  e nelle  prime  ore  della  notte,  si  vedono 
a elei  sereno  cader  dall*  alto  a guisa  di  razzi,  e che  crede 
Il  volgo  ignaro  essere  stelle  ebe  caschino  dal  Cleto,  a»— « A 
questa  vulgare  opinione  si  conforma  Virgilio,  come  ha 
notato  11  Biagioll,  nel  primo  delle  Georgiche,  v.  366.  e 
segg.,  dicendo: 

Saepe  etiam  stellai,  vento  impendente,  videbis 
Praecipitet  catto  tabi,  noclisque  per  umbram 
Ftammarum  longos  a tergo  albescere  tractus. 

Di  mezza  notte,  legge  il  Vat.  8199.  E.  R.+-M  fender  se- 
reno, strisciare  pel  sereno  aere.— /Vé  Sol  calando  in  nu- 
vole d’ agosto , la  Nldobealina;  Ni  Sol  calando  nuvole 
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Che  color  non  tornasser  soso  in  meno:10 
E giunti  là,  con  gli  altri  a noi  dier  volta, 
Come  schiera  che  corre  sema  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a noi,  è molta,45 
E vengonti  a pregar,  disse  il  Poeta; 

Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolla. 

0 anima,  che  vai,  per  esser  lieta,  48 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  ’l  passo  queta. 

Guarda  s’ alcun  di  noi  unque  vedesti,  49 
SI  che  di  lui  di  là  novella  porli  : 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t’arresti? 

d’ agosto,  l’ altre  edizioni.  Con  quest'  ultima  lezione  fu* 
renili»  (il’  Interpreti  ludi  «Ielle  parole  Sol  rotondo  un  abili* 
Ilvo  assoluto,  uguale  ni  Ialino  nreident e Sole,  passano  Indi 
parte  a intendere  che  i «letti  vapori  nere*/  fendano  la  Nu- 
vola, e parte  n spiegare  che  In  nuvola  slessa,  agitata  dal 
sento  che  il  caldo  ragiona,  fenda  II  sereno. 

Olire  però,  che  per  >a  pretesa  equivalenza  del  fatino 
occidente  Sole  dtivrrbhe  essere  seri  ilo.  Aré,  il  Sol  rotan- 
do, nuvole  d' ugnato  ; come  poi  si  veri  Una , che  solamen- 
te quando  il  Sole  colo,  tramonta,  o I vapori  arresi  fen- 
dano le  nuvole,  o le  nuvole  fendano  il  sereno? 

Colla  Nidobeati na  leggendo,  putissi  intendere,  che  al 
presto  fender  arreno,  che  di  notte  fanno  I vapori  accesi, 
aggiunga  Dante  il  presto  fendere,  ossia  penetrare,  che  fa 
II- Sole  nell'Agosto  quelle  nuvole,  nelle  quali  talvolta  si 
nasconde,  per  essere  queste  In  que’ caldi  tempi  mollo  ra- 
refatte , e rartlinenle  penetrabili  ; e che  per  ellissi  dica  : 
Ni  Sol  rotondo  ec. , invece  di  dire:  Ni  Sol  d‘  Agosto  in 
nuvole  calando  fender  rate  nuvole.  »—♦  Disapprova  il  Bla- 
gioli  questa  lezione  e la  chiosa  del  Lombardi,  trovandone 
II  costrutto  bar  baro , e troppo  dalla  semplice  e naturai 
forma  discosto;  e srrn  tirali  «logli  che  se  Ini  fosse  sialo  l'in- 
tendimento del  Porla,  si  potrebbe  a ragione  tacciarlo  di 
poro  giudizio  nel  comparar  la  prestezza  di  quelle  anime, 
prima  col  rapidissimo  moto  «le*  vapori  trascorrenti  per 
I’  aere,  c poi  con  «niello  del  Sole,  tanto  del  primo  mino- 
re. Quindi  apirun  colla  comune  : ni  vidi  mai  ( nel  mrse 
di  Agosto,  il  Sole  calando  già  sotlo  I' or  z/nnle  ) vapori 
accesi  fender  nuvole  ai  Inalo.  — F.  il  Ton  ili:  « Io  non 
« vidi  mai  vapori  accesi , ossia  razzi , fendere  di  prima 
« notte  il  cielo  sereno,  nè  fendere  vapori  ( e qui  vaulionn 
« lampi)  nel  mene  il*  Agosto,  nuvole,  sul  tramontar  del 
« Soli*.  Afìccnnnci  qui  quella  meteora  «li  lampi  che,  a guisa 
« di  batteria . si  vedono  scherzare  in  «enti  alle  nuli]  ; Il 
h che  accader  suole  nel  rtmr  della  state  al  cader  del  ,S««le. 
• Lod.  Salvi.  « — In  modo  consimile  interpreta  anche  il 
Poggiali;  c noi,  piu  che  ad  ogn'  altra,  ci  accostiamo  di 
buon  grado  a quella  inlerprelnzione , per  cui  al  nostro 
t«*sto  abbiamo  restituita  la  comune  lezione.  •— « 

40,  41.  in  meno,  r i<>è  in  minor  spazio  di  tempo.  « 
R giunti , la  Nidohentina  con  altre  auliche  edizioni;  E 
giunto,  lolle  le  imperite  edizioni  malamente,  j*— ♦ Ala  non 
già  le  posteriori  alla  Lombardina,  nelle  quali  tulle  è tin- 
to corretto  l'errore.  — Colli  altri  dier  volta  , |'  Antald. 
K.  R.  ♦— « 

41.  senza  freno,  «(«ionio  mai  può  correre,  a» — » scorre, 
il  cod.  Val.  3190.  E.  R.  *— u 

41.  che  pnmse  n noi , che  s’ affolla  di  venir  verso  noi. 
Cosi  ne  spiega  questo  passo  II  V orai».  «Iella  Cr.  ( snlln  il 
verbo  Premere,  I.  ).  20— • F.il  il  Oiagioli  ; che  preme 
ai,  venendo  verso  noi. 

il.  vengonti  questo  gente.  Sintesi  di  numero,  come  il 
Para  mimerà  fidar  d’  Olitilo  ( Mei.  iv.  Uhi.),  e il  Pura 
gin-lina  siri  ugnai  di  Virgilio  ( Aìueid.  XII.  278  )■ 

43.  Però  pur  va  . ed  in  ec.  Quaiit'  in  inleiulo,  In  parti- 
cella  pur  significa  qui  Intlavia  ( Ciuco.  Partir,  ano.  8.  ). 
Intendo  cioè  che,  prevedendo  Virgilhi  (ciò  die  nel  i\  m. 
fasti  effettivamente  manifesto  } che  volentieri  quelle  anime 
pigre  si  tmllerrebber.  fermo  Danti4,  a parlar  seco  loro, 
esortalo  perciò  a proseguir  lullavin  il  cammino,  e a dar 
loro  m i icmpo  stesso  ori  echio. 

IH.  ah—*  giammai  vedenti,  il  cod.  Poggiali.  «—  k 


Noi  fumino  lutti  già  per  forza  morii,  is 
E peccatori  inflno  airullim’ ora: 

Quivi  lump.  del  Ciel  ne  fece  accorti 
Sì,  che,  pentendo  e perdonando,  fuora53 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificali. 

Che  del  disio  di  sè  veder  n’accuora. 

Ed  io  : perchè  ne’  vostri  visi  guati , 59 

Non  riconosco  alcun;  ma  s’a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace,  81 
Che,  dietro  a’ piedi  di  si  falla  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò;  ciascun  si  Oda  84 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 

Pur  che  ’l  voler  non  possa  non  ridda. 

52,  51.  n— ♦ Erro  la  IzfU  spezie  di  orgligenti,  condan- 
nati ad  aggirarsi  fuori  della  porla  per  quanto  tempo  vis- 
aero  nel  monito  di  qua.  — già  tulli , legge  la  comune  e 
il  Vat.  3199.  E.  R.  *-m 

54,  56.  ar~*  Quivi,  nell’ ultim’ ora  del  viver  nostro,  ne 
fece  accorti,  cl  fi-ce  rnv vedere.  — pentendo  e perdonan- 
do: pentendocl  dei  peccati  nostri,  e perdonando  ai  nemi- 
ci nostri  le  ricevute  offese.  Bugigli.  «— « 

58,  67.  a Pio  pacificati,  • Che  del  diaio  ec.  : paci  limi!  con 
quel  sommo  bene,  che  si  fa  da  noi  ansiosamente  drslde- 
rare.  as-.  Così  nel  Convito , corno  noia  il  Biaginli:  il 
sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa,  e prima  dalla  natura 
doto , è lo  tornare  al  suo  principio  ; e perocché  Iddio  è • 
principio  delle  nostre  anime,  e fattore  di  quelle  simili  a 

sé essa  anima  massimamente  desidera  tornare  a 

quello.  ♦— « 

58  — 63.  »—*  perché  vale  qui  per  quanto.  *-M  per 
quella  pace . - Che,  ec.  Ve  Io  giuro  per  quella  pacp,  che 
invogliatomi  di  sè,  mi  fa  cercare  di  mondo  in  mondo  ( dal 
mondo  di  là  al  mondo  di  qua  ) coila  scorta  di  Virgilio. 
Vkvtiui. 

64.  Rd  uno.  Intendi  per  costui  Jacopo  del  Cassero,  cit- 
tadino di  Fano,  il  quale  avendo  contraila  inimicizia  con 
Azzone  HI.  da  Esle  ) per  avere  sparlalo  «li  lai),  fu  dal 
medesimo  fatto  uccidere  In  Oriàco , villa  nel  contado  di 
Padova,  mentre  andava  Poilestà  di  Milano.  Volpi,  m— * Ma 
UrÙKO  attualmente  fa  parte  della  provincia  di  Venezia.  *— «K 

• Il  Postili,  del  cod.  Cariano  aggiunge  per  cagione  le  cru- 
deltà che  usò  il  predetto  Jacopo,  quando  fu  Poileslà  di 
Bologna,  con  Irò  I partigiani  del  Marchese.  SS — » Ad  tllu- 
sirazione  maggiore  della  parte  tsloriea  di  questo  poema  cl 
piace  di  riferire  questo  fatto  un  po’  più  circostanziato,  e 
qual  leggesi  mi  C-rnenlo  del  sig.  Porllrelli.  « Azzone  lento 
« c«m  danari  e mn  promesse  d'  avere  anche  la  signorili  di 
« Bologna  ; ma  il  popolo  di  questa  città , temendo  d’  e*- 
« sere  lirAnnicamenle  comandato,  cacciò  fuori  «Iella  terra 
« lutti  quelli  che  credette  essere  amici  di  lui,  dopo  d'aver- 
■ ne  giustiziati  alenili  altri.  In  quel  medesimo  tempo  i Bo- 
« lognesi  chiamarono  Jaropo  del  Cassero , elio  fosw*  Info 
m podestà.  Cosini  non  •'  accontentò  d’ infierire  contro  gli 
u amlc.t  di  A/zone,  ma  divulgò  in  ogni  modo  la  voce,  che 
« Azzone  avea  giaciuto  rolla  sua  matrigna,  ch'era  nato 
« da  una  lavandara,  eh’ era  uomo  scellerato  e insieme  co* 

« dardo.  Finito  il  tempo  ili  essere  Podestà  di  Bologna.  J.i 
m copo  fu  dimandato  «la  Maffeo  Visconti,  Signore  di  Mi 

* lano,  per  onorarlo  della  medesima  carica.  Jacopo  pi  r 
« recar»!  a Milano  venne  a Venezia  sul  mare  ; poi  ad 
•*  Oriagn,  villa  Ira  Venezia  e Padova,  fu  assalilo  ed  ur- 
li cisti  dai  sicarj  di  Azzone.  » — Concordano,  anche  nelle 
circostanze  piu  ininule  di  questo  fatto,  I'  Anonimo  citalo 
urlili  E.  F.  rii  li  Comenlo  attribuito  al  Boccaccio.  *— u 

06.  una  fiosso  in  una  parola  pi  r impotenza,  bene,  al 
contrario  d’ogni  «lira  edizione,  scrive  la  Nidoh. , *«l  an- 
che due  mss.  della  Corsini  ( segnati  (hi7.  611.  );  come  tiene 
comunemente  scrivevi  iwueurunta  per  incuria  m—»  Cori 
anche  il  eh.  Civ.  Moliti,  affermando  doversi  tal  vocabolo 
cosi  scrivere  propriamente,  e riguardando  «tursio  qii.d 
bell'esempio  di  slriugrre  fa  particella  ava  alla  voce  che 
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Ond’  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo,' “7 
Ti  prego , se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 
Che  lu  mi  sie  de’ tuoi  prieglii  cortese,u 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  s’adori, 
Perch’io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu’ io;  ma  gli  profondi  fori , 7* 

Ond’ usci  ’l  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  gli  Anlenòri, 

Là  dov’io  più  sicuro  esser  credea;  7* 
Quel  da  Esti  ’l  fe’far;  chè  m’avea  in  ira 
Assai  più  in  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  inver  la  Mira,  7® 
Quand'io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 


Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e le  cannucce  e’I  braco!* 
M’impigliar  si,  ch’io  caddi;  e 11  vid’io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  deh  se  quel  disio  ** 
Si  compia,  che  ti  tragge  all’alto  monte, 
Con  buona  pictate  aiuta  T mio. 

lo  fui  di  Montefeltro:  i’son  Buonconte:*® 
Giovanna,  o altri  non  ha  di  me  cura; 
Pereti’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a lui  : qual  forza,  o qual  ventura®' 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldiuo, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino  •* 


segue  ( Prop.  voi.  3.  P.  I.  toc.  176.).  *— «i  ed  a questo 
modo  divini  chiaro  il  sentimento;  cioè,  che  quell’anime 
credevano  bensi  Dante  pronto  a voler  accontentare  le  bra- 
me loro;  ma  temevano  che  per  divina  disposinone  la  non- 
posta,  l’impotenza,  non  rieidesse , non  distruggesse.  Il 
buon  proposito. 

67.  ®— * Ed  io  che  solo,  il  cod.  Anlald.  F..  R.  «— ■ 

68,  69-  quel  paese  - Che  siede  ec  . la  Marca  Anconita- 
na, in  cui  è Fano,  situala  tra  la  Romagna  c il  Regno  di 
Napoli,  di  cui  era  allora  padroni'  Carlo  II. 

71.  per  me,  per  la  liberazione  mia.  — s*  adori  vale  qui 
quanto  si  ori , si  preghi.  Del  verbo  adorare  prr  orare 
• vedi  il  Vocab.  della  Crusca.  sa- • Sotto  questo  verso  an- 
nota Il  Torelli  : « che  ben  per  me  s’  odori  vuol  dire,  che 
« per  me  si  facciano  molli  sacri  fi  :j  [bene  prr  più),  poi- 
« chè  il  sacrifizio  della  Messa  è accello,  benché  celebrato 
« da  persona  indegna.  Ma  qui  forse  adorare  per  orare. 
« Bncc.  Giorn,  3.  Nov.  10.:  Poteri  inginocchiane  a guisa 
• che  adorar  volesse.  » *— m 

73.  Quindi  vai  di  quivi  o d ivi,  cioè  di  Fano  suddetto. 
i-  fori , ferite. 

74.  sul  quale  io  sedea  , nel  quale  aveva  io  sede.  Notisi 
che  è la  pura  anima  che  favella  cosi.  Dire  il  Venturi,  che 
fa  Dante  parlar  quest’  anima  in  colai  modo  poeticamente ; 
ed  esser  falso  die  la  sede  dell’anima  sia  il  sangue.  Ma  a 
buon  conto  in  trovo  che  partano  di  uno  stesso  linguaggio 
anche  i medesimi  sacri  Interpreti  delle  divine  Scritture. 
.diurna  carnit , se u animali u,  in  sanguine  tedem  habet , 
*eu  ubtcumque  sangui»  est,  ibi  est  anima,  et  opera  tur , 
scrive  Bonfrerin  al  9.  della  Gen.  r.  24.  Ed  a quelle  parole 
del  Levitico,  cap.  17.  : anima  omnia  carni s in  sanguine 
est,  chiosa  il  Tirino  : tamqnam  ih  sede  sua  ....  et  in  quo 
tamqnam  in  tede  anima  conquiescere  sole!. 

76.  in  grembo  agli  Catenàri , figuratamente  invece  di 
dire  nel  Padovano  distretto.  Anlenòri.  sincope  tV Anteno- 
re!, appella  I Padovani  per  credersi  Padova  fondata  dal 
Trqjano  Antenore. 

76.  più  sicuro  ec.  ; pensando  che  quel  parse  fosse  libe- 
ro da  simili  assassinamenti.  Ykllitixlo. 

77.  Quel  da  Esti,  Azione  MI.  da  Este  suddetto.  Etti  in- 
vece di  Ette  scrive  pur  Gin.  Villani  ( vedi,  a caglon 
d’esempio,  Cmn.  Ili»,  o.  cap.  88.).  — ’t  fe' far:  fece  com- 
mettere nella  persona  mia  cotale  assassinio.  — chi  vai 
perciocché 

"8.  Assai  più  là,  che  ec.:  dire  I contini  del  giusto. 
39—*  Da  queste  parole  si  ricava,  che  la  vendetta  fu  molto 
maggiore  die  l'offesa;  e infatti  credesi  che  lo  spìrito  che 
parla,  non  d’altro  fosse  reo  verso  il  detto  Signore,  che 
d’  avere  sparlato  di  lui.  Buf.lOLI.  Forse  più  là  , il  cod. 
Antald.  fc  R. 

79,  Ho.  A In  i‘  io  ec.  Costruzione:  Se  quand'  io  ad  Orià- 
co ( luogo  del  Padovano  presso  la  laguna  ) fui  torregginolo 
{ dai  flicarj  d*  A/zone  ),  fossi  fuggito  in  ver  la  .Mira,  luogo 
del  Padovano,  posto  su  la  Brenta.  »— * La  Mira  non  e 
situata  sulla  Brenta,  ma  sì  Itene  sulle  rive  di  un  canale 
arliliriale  che  esce  dalla  Brenta  al  Dolo,  e sitocca  nella 
laguna  a Fusina.  Quando  fui  sopraggiunta  ec.  , legge 
il  codice  Vaticano  3ID9  E.  R.  «— « 


81.  dove  si  spira  per  dove  si  vive  in  anima  e in  corpo, 
In  questo  mondo. 

82,  83.  Corsi  al  palude  ( padute , sinonimo  di  palude, 
di  mascolino  genere,  pronunziasi  In  Lombardia  pure). 
Invece  di  correre  verso  la  Mira  suddetta  ; chè  sareltbesi 
dalla  palude  scostato.  — braco  per  antitesi  in  luogo  di 
brago,  che  fango  significa.  — M’ impigliar  si.  m’invi- 
lupparono tanto,  ®-*  Mi  pigliar  si,  I’  Anlald.  E.  R.  •— « 

84.  vene  per  sangue.  — laco  per  lago , antitesi  presa 
dal  latino  in  grazia  della  rima  anche  dall’  Ariosto  ( Fur. 

VUII.  1|.  ). 

86  — 87  te  quel  disio  - Sì  compia.  Questo  te  ( chiosa  il 
Venturi  ) non  e particella  condizionale  o dubitativa,  ma 
pregativi  e desiderativa.  Non  sembra  però  che  disconven- 
gale anche  il  senso  condizionale:  posto  che  si  adempio  il 
desiderio,  che  ti  fn  salir  questo  monte,  il  desiderio  di  ri- 
tornare al  mondo  purgato  da’  vijtf , tal  che  accetto  sia  a 
Dio  il  Ino  pregare  ( calilo  preeed.  p.  134.  ) a»—*  Il  Biagioli 
sta  qui  col  Venturi,  sembrandogli  che  11  tradurre  te  per 
posto  che  geli  il  cuore  c guasti  il  senso.  Anche  gli  Editori 
delia  F..  B.  prendono  la  particella  te  per  pregaliva,  desi- 
derativo ; e siamo  noi  pure  di  questo  avviso.  ♦— « Con 
buona  pittate,  con  oprre  di  cristiana  pietà.  — aiuta  7 mio,  il 
desiderio  mio  di  presto  purgarmi  e passare  al  Paradiso. 

88.  toi i lìnonconte,  la  ISidoh.  \ fui  Huonconte,  l’allr’e- 
dlz. , ®— • e coi  codd.  Val.  3199  e Cnet.  la  3.  rora.  •— «c 
che  tulle  però  leggono,  io  son  Manfredi  ( Purg.  ili.  112.  ), 

10  »un  lo  Pia  ( m i presente  canto,  v.  133.  ),  e non  fui 
Manfredi,  fui  la  Pia.  — Fui  da  Montefeltro  sta  brn  detto, 
che  non  era  piu  di  questo  mondo  ; ma  Buonconte  era  an- 
cora Buonconte.  as— * La  riflessione  è sensata  e giustissi- 
ma. Il  slg.  Salvatore  Betti  però  vi  si  oppone,  e pretende 
thè  tal  regola  non  sia  stata  da  Dante  stesso  seguila,  e ne 
riporla  in  prova  i versi  13.  e 14.  del  c.  nuli-  dell  lnf. , 
cosi  leggendoli^  Tu  dei  saper  eh'  io  fui  conte  Ugolino, 

- E questi  è f arcivescovo  Ruggieri.  Ma  come  ci  assicure- 
rebbe egli  che  il  Poeta  gli  abbia  originalmente  scritti  ca- 
si? La  Nidob.,  la  Crusca,  e tutte  le  piu  pregiate  ediz.  , 
non  esclusa  la  3.  rotn.  ( che  dal  lodato  *ig.  Beiti  ripuliamo 
in  parte  assistila  ).  leggono  il  citalo  r.  14.  senza  verlm, 

11  quale  per  ciò  appunto  vi  si  dee  sottintendere  di  tempo 
passalo,  e come  all’  antecedente  v.  13.  « — * 

89.  Giovanna.  moglie  di  Buonconte  itnMnntrfrltro.  Voi-M. 

co.  con  basso  fronte,  segno  di  rammarico,® — ► per  ve- 
dersi dai  suoi  piu  cari  c dalla  moglie  medesima  sd imeni I- 
calo.  Biacioi.i.  •— ec 

91.  qual  fona,' et.  Combattendo  Buonconte  routrn  i 
Guelfi,  nella  rolli»  di  Casentino  vi  fu  morto,  e non  si  ri- 
trovò inni  il  corpo  ; laonde  il  Poeta  tinge  quello  che  qui 
descrive.  Limono. 

92.  Campaldiuo  è nome  d’  un  piano  in  Casentino  appiè 
del  monte  di  Poppi . dove  seguì  I*  accennala  battaglia  il 
di  li  giugno  1289  ( Gto.  Villani,  Cron.  hb.  7.  cap.  130.  ). 

91.  Oh  interiezione  è qui  di  dolore  insieme  e di  pron- 
tezza di  volontà  a soddisfare  alla  curiosità  del  Poeta  { vedi 
il  Vocab.  della  Crusca  sollo  In  pori  ieri  In  O.  4.  e 14.  ). 

— appiè  del  Casentino,  nella  piu  bassa  estremila  di  quel 
disi  retto. 
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Traversa  un’ acqua,  ch’ha  nome  l’Archiano, 
Che  sovra  I’  Ermo  nasce  in  Apennino: 
Là’ve’l  vocabol  suo  diventa  vano  07 
Arriva’ io,  foralo  nella  gola. 

Fuggendo  a piedi , e sanguinando  ’l  piano. 

Quivi  perdei  la  vista , e la  parola  100 
Nel  nome  di  Maria  fini;  e quivi 
Caddi  e rimase  la  mìa  carne  sola. 

lo  dirò  ’l  vero,  e tu  ’l  ridi’  tra  i vivi;101 
l.’Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’ Inferno 
(iridava:  o tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porli  di  costui  l’eterno,  ,0° 
l'er  una  lagrimetta  che  ’l  mi  toglie  ; 

Ala  io  farò  dell’altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell’aere  si  raccoglie  109 
Quell’umido  vapor  che  in  acqua  riede. 
Tosto  che  sale  dove  T freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chic- 

(de,  "8 

Con  lo  ’nlelletto,  e mosse  T rumo  e ’l  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

tw.  Ermo,  sostantivo  , errino , solitudine.  Inondi  qui 
I* eremo  ili  Camaldnli.  VOLPI.  — Apennino,  calenAdi  molili 
clic  dividono  I* Unita  per  lungo. 

97.  Là  've  ( slnalpfa  per  là  ove)  ’l  vocabol  tuo  divento 
vano:  là  dove  Anitre  di  essere  appellalo  Archiano,  in  vi- 
cinanza cioè  ad  Arno , col  quale  mischiando  Archiano  le 
tue  acque , non  piu  Archiano,  ma  Arno  ti  appella. 

99.  a piedi,  la  Nidubeatlns;  a piede,  altr*  edizioni. 
J»— • insanguinando  , il  end.  Poggiali.  — Fuggendo  appiè 
e’Hsnnguinando  il  piano,  l'Anlnld.  E.  R.  *—m 

lou  — |t>2.  perdei,  la  Nidobeatina;  perde?,  alle’ edi- 
zioni. — e Ut  parola  - Ne!  nome  di  Maria  fini  : lini  il  par- 
lar mio  col  pronunziare  II  none  nanissimo  di  Maria,  Cosi 
mi  triTtbra  doversi  leggere,  e non  con  quella  interpun- 
zione che  volgarmente  ammeUetl  : Quivi  perdei  la  vieta  e 
In  parola : - .Ve/  nome  di  Maria  fini'  ; interpunzione,  per 
cui  parrebbe  che  pronunzialo  avesse  Bunnronle  II  nnmc 
di  Maria  dopo  perduta  la  parola.  «►— » Il  Biagloli  non  ap- 
prova In  questi  versi  l’ interpunzione  del  nostro  testo,  e 
biasima  il  Lombardi , accusandolo  di  aver  guastalo  il  sen- 
timento. Se  lo  creda  pur  egli,  non  noi;  chè  1* obbiezione 
del  Lombardi  alla  comune  interpretazione  è di  tal  peto  da 
non  ammetlere.per  quanto  almeno  cl  sembra,  risposta.*— « 
Con  tal  Unire  net  mime  di  Maria  sembra  volerne  Dante 
accennare  di  aver  Boonconte  in  quell’estremo  falla  l’in- 
vocazione, solila  a farsi  in  casi  slmili  da  ogni  buon  Cri- 
stiano , dri  nomi  santissimi  di  Gesù  e Marta.  — la  mia 
carne  gola,  senz’anima. 

104.  e quel  d’ Infreno,  l’Angelo  dell’ Inferno,  il  Demonio. 
106.  dal  Ciel  vale  quanto  dal  Ciel  venuto  { vedi  il  Cinon. 
Partir.  70.  13.  ).  — perché  mi  privi?  ellissi,  intendi  del - 
V anima  di  costui. 

IMI.  l’eterno,  l’ incorruttibile  e sempre  durabile  anima. 

108.  dell'altro,  del  non  eterno,  del  corpo.  — nitro  go- 
verno, altro  trattamento;  diverso,  intendi,  da  quel  beni- 
gno che  In  fai  dell’  anima. 

109.  aere,  la  NUIol>eatina  ; aer.  Pulir'  edizioni. 

Ito,  III.  umido  vapor,  l’ aquee  esalazioni.  — in  acqua 
riede,  in  pioggia  converlesi.  — dove'!  freddo  il  coglie: 
alla  fredda  regimi  dell’aria,  dovei’ aquee  esalazioni,  dal 
freddo  condensale,  remlonsi  piu  gravi  dell*  aria,  e perciò 
ricascano  in  neve  o in  pioggia. 

113  — 114.  Giunse  quel  mal  voler,  ec.  Non  trovo  a questo 
passo  Espositore  rive  mi  soddisfaccia.  Alcuni,  Ira’qliall  il 
Vcllutello  e il  Venturi,  Intendono  che  «p'imse  vaglia  quanto 
arrivò  al  dello  luogo,  dove  il  freddo  coglie  /’  umido  va- 
pore ; e tulli  poi  per  mal  t'oler  chiosano  II  Demonio.  Ma 
come  bene  poscia  connetteransi  Ir  parole  con  lo  ’ntellclto? 

Quanto  a me , premesso  che  il  verbo  gingnere,  come 
per  molli  esempj  mostrasi  nel  Vocabolario  della  Crusca, 

Dante 


Indi  la  valle,  come  T d)  fu  spento,  "* 
Da  Pralomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e’I  ciel  di  sopra  fece  intenlo 
SI, che  ’l  pregno  aere  io  acqua  si  converse:"0 
l.a  pioggia  cadde,  e ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sufferse: 

E come  ai  rivi  grandi  si  convenne,  1,1 
Ver  lo  (lume  reai  tanto  veloce 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

I.o  corpo  mio  gelalo  in  su  la  foce  184 
Trovò  l’Archian  ruhesto , e quel  sospinse 
Nell’Arno,  e sciolse  al  mio  petlo  la  croce 
Ch’io  fei  di  me  quando  T dolor  mi  vinse:'87 


può  significare  il  medesimo  che  aggiugnerc,  accoppiare  ; 
e premesso,  che  dell'accoppiamento  della  mala  volontà  con 
In  intelletto  a far  m.*t|p  parla  il  Poeta  piu  chiaramente, 
Inf.  XXXI. , ove  dice:  Che  dove  /’ argomento  tirila  mente  - 
S' aggiunge  al  mal  voler  (verso  66.  e segg.J;  con  queste 
premesse,  ecco  quale  amerei  costruzione  e spiegazione: 
quel,  colui  Ignei  d' Inferno  suddetto)  colC  intelletto  giun- 
te , aggiunse  , acroppiò,  mal  t'oler , la  cattiva  volontà, 
che  pur  mal  chiede,  la  quale  solamente  ( jn — » qui  pur 
per  Malamente  spiega  anche  il  Torelli  ) il  male  desi- 
dera e cerca , e per  la  virtù,  che  sua  natura  diede , per 
d>edegli  (Avere  i DrmonJ  colai  possanza  appare,  dice  II 
Lnmlino  , e per  santo  Agostino  e per  Altterlo  Magno  in  un 
silo  picciolo  libro  intitolato  de  jmtentia  Dnemonum  ),  mos- 
se.  eccitò,  il  fumo,  I*  evaporazioni  umide,  c’I  venia,  al- 
tro requisito  per  suscitar  temporale. 

Iir»—  I ir.  ìndi  la  valle,  ec.  Costruzione:  Indi,  come 
7 di  fu  spento  (intende  essere  agli  Angeli  delle  tenebre 
of iosa  la  luce  del  giorno),  coperse  di  nebbia,  di  nuvole, 
la  valle,  da  Pratomagno,  incominciando  da  Pratomagno 
{oggi  detto  Prato  vecchio,  luogo  che  divide  il  Val  d’  Ar- 
mi dal  Casentino.  Vestuiii  ),  al  gran  giogo.  Ano  all’  Apen- 
nino sammentovato.  e lece  intento  (antìtesi  per  intenso . 
denso,  costipato,  effelto  del  freddo  pel  freddo  stesso  J 
» — . E Torelli  : intento  per  distratto  *-«  7 cirl  di  s«pra , 
l'aria  soprastante  alta  eccitala  nebbia.  A cosi  intendere 
per  ciel  di  sopra  ne  determinano  la  precedente  dottrina, 
che  /’  umido  vapor  in  acqua  riede,  - Tosto  che  sale  dova 
7 freddo  il  coglie;  e I’  effetto  inoltre  che  a questo  intento 
del  di  sopra  attribuisce,  cioè  rhe  7 pregno  aere  in  nrqua 
si  converse,  come  nel  spaiente  verso  dirà.  »— ♦ Torelli 
al  v.  116.  legge/)/  Pralomagno,  chiosando:  « fili  Acrnd. 
« della  Cr.  leggono  Da  Pralomagno,  mutando  Di  in  Da. 

* Inutilmente;  perchè  di  si  usa  in  luogo  «Il  da.  Pelr.  snn. 

* 99.  : Peggio  di  man  radermi  ogni  speranza.  Bocc.  Ginm. 
« 4.  Nov.  9:  Passato  di  quella  lancia  cadde,  E.  Giorn.  6. 
« Nov.  IO.:  Ccrtaldo  ee.  i un  castello  di  Faldelsa.  posto 
« net  nostro  contado,  il  quale,  quantunque  piccini  sia, 
« già  di  nobili  uomini  e il’ agiati  fn  abitato.  » * — <z 

119.  ai  fossati,  la  Nidobeatina  ,■  a’ fossati,  altre  ediz., 
z» — * e con  esse  la  3.  romana.  *— «* 

HO.  no*»  sofferse  per  non  assorbì. 

HI.  ai  rivi,  la  Niriohratlna  ; a’  rivi,  l’altr’edlz.  »—  e 
In  3.  romana.  * — « grandi,  perocché  verso  il  principal 
lìume  scorrendo.  I rivi  si  uniscono  ed  acquistano  grandez- 
za. »— • si  convenne,  cioè  si  ridusse , si  congiunse.  To- 
rri 1.1.  ♦— «z 

IU3.  fiume  reai,  Intende  l'Arno,  principal  fiume  della 
Toscana. 

IRs  rubestn  vale  qui  impetuoso  e gonfio:  e si  dee  In- 
tendere reso  tale  allora  per  le  ricevute  acque;  e che  pri- 
ma fosse  asciutto,  o cosi  d’acqua  scarso,  che  smuovere 
non  potesse  e portare  in  Arno  il  cadavere  di  Buoneoute. 

l'ift.  e sciolse  al  mio  petto  la  croce:  sciolse  le  braccia 
rhe,  morendo  . mi  composi  In  croce  sopra  il  petlo.  Arren- 
ila con  ciò  il  Poeta  l’odio  che  porta  il  Demonio  al  saluta- 
re segno  della  croce. 

137.  Ch’io  fei,  la  Nidoheatina  ; CA’  i'fe\ l’  altre  ediz. 
— di'  me,  delle  mie  braccio,  in  croce  piegandole,  m— * 7 
dolor,  quello  del  pentimento  de’miei  peccali.  Biscioli. 

32 
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-Volto  m mi  per  le  coste  e per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse. 

Deli  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, ,5U 
K riposato  della  lunga  via, 

Seguitò ’l  terso  spirito  al  secondo, 
Ricorditi  di  me , che  son  la  Pia  : 


128.  per  le  coste,  la  Nidobeatlua  ; per  le  ripe,  1*  altre 
edizioni  j» — ► e II  Vat.  3100.  E.  R.  *— S 

120,  rii  sua  preda,  <11  Mia  nreoa  ai  campi  predala.  — 
mi  coperte  e cinse,  mi  copri  sopra  e <P  intorno. 

132,  133.  Seguitò  ee.  : al  secondo  spiriti,  a Buonconle , 
seguitò  il  terzo.  — Pia  . gentildonna  Sanrse  — * < della 
famiglia  de’ Tolocnets , secondo  Benvenuto  da  Imola  e 
V Espos.  Cassln.  E.  R.),  moglie  di  M.  Nello  della  Pietra, 
la  quale,  come  fu  creduto,  trovala  dal  marito  In  adulte- 
rio. fu  da  lui  condotta  In  Maremma,  e quivi  uccisa.  Vol- 
pi. — • Il  Postili,  del  cod.  Caet.  con  molta  grazia  cl  dà  la 
storia,  che  semhrA  la  più  genuina,  di  questa  donna  in 
tal  guisa  r lata  fuitìn  Pia  nobili»  Domina  de  Tholomcis 
de  Senlt,  et  Vxor  Domini  Selli  de  Petra  de  Panateseli! t 
in  maritima,  quae  rum  starei  ad  fenestram  per  aesta- 
tem,  maritus  ejus  misi!  unpm  famulo  m,  qui  eaepit  eam 
per  crura.  et  projecìt  ilrorsum,  propter  tuspectum  , quem 
habn 't  de  ipta,  et  rx  hoc  ortum  est  magnum  odium  in- 
ter  iilas  damos.  E.  R.  m— * Celso  Cittadini, che  postillò 
molli  manoscritti  rii  quei  che  ora  aerinosi  nella  libreria 
Chigi , noia  qui,  che  Muccio  Piacenti  ti  dolesse  della  morte 
di  questa  Pia  del  Totomei  con  un  sonetto  che  comincia: 
Amor  mi  scalda  in  quella  piaga  freda 
Di  che  lo  core  mio  fasti  cocente , 

E dentro  la  tua  ragna,  mi  rim  preda 
Al  rifletsar  delle  Pie  luci  spente  ec. 

Cosi  Girolamo  Gigli  nel  suo  l'ocab.  (’ a Uri  ninno , far. 
hi.,  rimproverando  poi  al  Comenlalori  di  Danterii  avere 
a torlo  calunniala  questa  donna,  ed  accennandodl  averla 
egli  difesa  nella  sua  Storia  della  nobilissima  f «miglia  To- 
lomei  di  Siena.  Inutilmente  si  è per  noi  questo  Istoria  cer- 
cala. e neppure  cl  è nolo  se  colle  slampe  sla  slata  resa  di 
pubblica  roghine.  Nel  suo  Diario  Sanrse  II  Gigli  stesso 
cosi  di  passaggio  ( P.  il.  fac.  44.  ) pur  la  difende  cól  dire: 
I.®  che  i versi  stessi  di  Dante  apertamente  addimostrano 
che  la  cagione  della  morte  di  questa  Pia  fosse  In  que’ tem- 
pi genrralmente  occulta';  2.®  che  se  costei  stata  fosse  don- 


Siena  mi  fe\  disfecemi  Maremma; 

Salsi  colui,  che 'nnanellala  pria, 
Disposando,  m’avea  con  la  sua  gemma. 


na  di  p«>cn  buon  nome,  Danle  l’avrebbe  nell’ Inferno  col- 
locata, 3.®  Analmente,  che  il  Tornasi  nella  sua  Storia  di 
Siena  ( lih.  7.  P.  li.  fog.  138.)  sgombra  ogni  dubbio  sulla 
innocenza  di  questa  Signora,  assicurando  che  II  Conte 
Nello  commettesse  un  tale  eccesso,  tentando  di  vituperare 
la  Pia,  per  passare  alle  seconde  nozze  colla  Contessa  Mar- 
gherita di  Santa  Fiora.  Il  fallo  deve  appartenere  al  1205, 
e come  rilevasi  dal  seguente  passo  delia  prefata  Storia  del 
Tornasi.  « Diede  ancora  quest’anno  (l»s)  nuova  materia 
« di  gravi  ragionamenti  l’ insolenza  di  Nello  da  Pietra,  il 
« quale  avendo,  senz’  altra  ragione,  uccisa  Pia  Toiomel 
« sua  donna,  s’  era  proposto  di  farsi  moglie  la  Contessa 
« Margherita  , la  seconda  tolta  rimasta  vedova;  ma  ea- 
« dulo  da  si  alta  speranza,  e gltlatosl  alla  disperazione , 
« tentò  dì  vituperarla.  » 

Noi  però  non  sappiamo  quanta  fede  sf  meriti  questo 
I «dorico,  risultando  Intinto  da  autentici  documenti  che 
Margherita  fu  veramente  moglie  di  Nello,  e n’ebbe  un 
figliuolo  chiamalo  Bindutcio,  che  fu  sotterralo  nella  chiesa 
di  san  Francesco  di  Massa  ne)  lino,  e come  risulla  dalla 
seguente  lapidaria  iscrizione,  riportala  dal  Gigli  ( Dior. 
Sottese  cil.  P.  I.  far.  333-34.);  Mie  jacet  Bindueciut  fllius 
Dnminae  Margnrilae  Palatinae  et  Domimi  Selli  Petra 
PannosUcntium  An.  Domini  MCCC.  Indir  (ione  XIII.  die 
Kn  tenda». 

Mira  incertezza  sulla  verità  di  questo  avvenimento  al 
aggiunge  per  lo  stesso  Gigli,  Il  quale  nel  Diario  suddetto 
( P.  1.  fac.  333-34.  ) ci  dice  «li  non  essere  lontano  dal 
credere  che  il  Conte  Netto  facesse  morire  Pia  sua  don- 
na, u perchè  egli  si  aresse  giusto  motivo,  o forse  per 
prendere  questa  Confessa  ( Margherita)  ai  ricca  e ai 
tutta.  Alla  prefitta  Storia  Tulomea  d'  uopo  sarebbe  dun- 
que aver  ricorso  per  riconoscere  con  quali  prove  II 
Gigli  abbia  ivi  di  questa  Pia  la  hupaa  fama  rivendica- 
ta:», km.  Salsi  ec.  Accenna  questa  uccisione  essere  per 
opera  del  marito  seguita  segretamente:  e però  dice,  che 
Maremma  disfacessero!  Salsi,  se  lo  sa.  colui  che  disposan- 
do, nell'alto  di  sposarmi,  ni 'area  innauellota  con  la  sua 
gemma,  m’avea  posto  In  dito  il  suo  gemmato  anello. 
m—*  Disposalo  m' uvea,  legge  II  cod.  Poggiali.  *—m 


CANTO  VI. 

argomento 


Continua  it  Poeta  a trattare  dei  medesimi  ne- 
gligenti, i quali  avevano  indugialo  il  pentimento 
infitto  alla  loro  violenta  morte.  In  flur  trova  Sor- 
detto  Mantovano , e parla  univrrsatmente  cantra 
tutta  Italia,  e particolarmente  contro  Fiorenza. 


Quando  si  parte ’1  giuoco  della  zara,  1 

I — 12-  Quando  si  parteee.  Per  farri  Dante  capirpqunnto 
fosse  grande  I’  affollamento  di  quegli  spirili  Intorno  g lui, 
e»l  il  modo  che  lentie  per  (sbrigarsene,  reca  il  paragone 
dcll’airolliimento  della  gente,  quando  si  porte  (si  finisce) 
W giuoco  della  zara,  intorno  a colui  che  ha  vinto,  e della 


Mentre  il  Poeta  a quell' alme  promette 
Qualche  sussidio  nell  acerba  pena , 

Acciocchì  ognuno  più  al  Ciri  »'  affrette; 

Vede  Sarde! lo  Mantova»,  che  a pena 
Mantova  udita,  il  buon  l'irgi/io  accoglie, 

E tanta  gentilezza  indi  lo  mena 

Contro  alt’  Italia  a disfogar  sue  doglie. 

maniera  che  II  medesimo  adopera  per  levarsi  P affollata 
genie  d’intorno,  eh* è di  dar  loro  quel  che  bramano, 
cioè  una  qualche  porzione  della  falla  vincita.  Dire  adun- 
que, che  nello  slesso  modo  aneli’  egli , promettendo  a 
quegli  spirili  quanto  chiedevano,  cioè  di  procurar  loro 
dalle  geni)  di  quassù  alcun  suffragio,  se  gli  andava  di  mano 
in  inano  allontanando.  Quale  precisamente  si  fosse  il  giuoco 
della  zara  poco  importa  ili  averne  contezza:  basta  il  sa- 
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Colui  che  perde  si  rimari  dolente, 
Ripetendo  le  volte  e tristo  impara; 

Con  l’altro  se  ne  va  tutta  la  gente:  4 

Qual  va  dinanzi,  e qual  dirietro  il  prende, 
K qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

Fi  non  s’arresta,  e questo  e quello'ntende;7 
A cui  porge  la  man  più  non  fu  pressa , 

E cosi  dalia  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa  , ,u 
Volgendo  a loro  u qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  l’Aretin,  che  dalle  braccia  ,:I 
Fiere  di  Chin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E l’altro  ch'annegò  correndo ’n  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte  1,1 

pere  chi*  si  faceva  co' dadi,  come  tulli  gii  Espositori  olle- 
Mano.  Tanto  basta  per  capire  clic  dir  si  voglia  ripetere 
dolente  , colui  che  perde  , le  volte  , e tritio  imparare  ; « 
die  s'inganna  il  Venturi,  eoo  alcuni  altri  Sposltori.  chio- 
sando che  vaglia  quanto  ripetere  nel  suo  pernierò  te  volle 
che  ha  perduto,  e a quelle  riflettendo , imparare  a tue 
speie  come  contenersi  in  tal  giunco  un’altra  volta.  Folla 
(insegna  ottimamente  il  Vocali,  della  Cr.,  Art.  Folla,  $.  |.), 
trattandosi  delta  zara , o d'  altro  giuoco  che  si  faccia 
co"  dadi , vale  tratto,  o rivolgimento  di  essi  dadi  f volta 
P'T  vati» ta  o rivolgimento  adopera  Dante  anche  luf.  xx. 
I _-o.  ).  Vuole  qui  adunque  il  Porla  nostro  accennare  il  co- 
stume rii  que’ sciairrnti,  che  tirali  Avendo  i dadi  sfortuna- 
tamente e con  perdita,  si  ripigliano  stizzosamente  I dadi, 
e pruova  facendo  di  gettarli  nuovamente  e rigettarli,  quasi 
tentano  d’ imparar  la  maniera  di  far  uscire  que'  numeri 
che  vorrrMiero.  m— * Questa  interpretazione  è pur  seguila 
dal  Biagioli.  — e tristo  impara,  e impara  dolente  ( chio- 
sano in  vere  gli  F.dilori  della  E.  B.  ) che  l'uomo  non  dee 
porre  fidanza  nella  fortuna.  «— « Pel  seguito  poi  finalmente 
che  dice  Dante  fatto  dalla  gente  al  vincitore  nella  zaCa, 
risulta  che  fosse  cotale  uno de'giuochi  cheti  praticassero 
nelle  pubbliche  biscazze:  — dirietro  il  prende,  per  le  ve- 
slimenla,  intendi.  — A cui  porge  la  man,  intonili  quello. 
— più  non  fa  prema,  logliosi  dal  fare  calca  Intorno  al  vin- 
ci lore.  m~*  fi  Torelli  amerebbe  apposti  due  punti  alia  line 
del  v.  io.  *— m 

13,  14.  r Are  Un  , che  ec.  Metter  Benincasa  d’ Arezzo. 
Costui,  essendo  vicario  del  Podestà  in  Siena,  fece  morire 
un  fratrl  di  Ghino  di  Tacco,  Turco  chiamalo,  e con  lui 
un  suo  nipote  , Turino  da  Turrita  . per  aver  rubalo  alla 
strada:  per  lo  che  sdegnato  Ghino,  in  Roma  , ove  dopo 
certo  tempo  M.  Ben  In  casa  era  Ilo  Auditore  di  Ruota,  l’uc- 
cise, e portocene  il  capo  di  lui.  sa—»  Pietro  rii  Dante  d 
dice  che  Ghino  di  Tacco  fu  della  terra  d*  Asina  lunga,  nel 
«liti retto  di  Siena.  *— « Questo  è quel  Ghino  di  Tacco,  di 
cui  fa  menzione  il  Boccaccio  ( Giorn.  10.  Nov.  2.  ).  Da- 
niello. »— ♦ Benvenuto  da  Imola  loda  rmlui  per  uomo 
maraviglloso,  grande  e magnili™.  Bivi. ioli.  — Il  Postili, 
«lei  Cari,  nota  : iste  fui I Seneusis  nobili*  et  validità  inimi- 
cut  Cnmilis  de  Sonda  Fiora  , et  cum  suis  assassiuis  te- 
ne  bai  totam  Tuniam  in  di  l ione.  E.  R.  » — m 

15.  E l’altro  re.  Intendi  Clone  de' Tarlati,  potentissimi 
cittadini  d' Arezzo,  Il  quale  perseguitando  i Bindoli,  altra 
famiglia  potente , fu  trasportato  dal  cavallo  in  Amo  , e 
quivi  annegò.  Volpi.  — in  caccia,  dando  la  carda  al  ne- 
mici. VEimnf.  Altri  costui  non  Ciane , ma  Ciacco  , ap- 
pellano, e il  dicono  caccialo  in  Amo  da 'nemici  in  una 
rolla.  — *11  Postili.  Cast,  lo  chiama  Gutrius  de  Petra - 
mala  ec.;  e Petrnmaln  era  castello  del  Tarlati.  E.  R.  *— * E 
Cuccio  lo  chiama  porr  I'  Anonimo,  citalo  dalla  E.  F.,  e 
dice  che  alla  scordi  Ila  di  Bibbiena  fu  mollo  perseguitalo  e 
cacciato  da  quelli  delia  Rondine,  per  cui  fuggi  nd  fiume 
Arno,  e quivi  annegò.  Coll’  Anonimo  concorda  pur  anche 
Jacopo  dalla  Lana,  testimonio  il  *ig.  Porlirdli,  aggiungendo 
che  costui  nomimi  Lucio  de’Tarlali  da  Pietramala.  «— • «z 

Uh  con  le  mani  sporte , con  le  mani  stese  j atto  di  chi 
prega. 


Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa, 

Che  fe’ parer  lo  buon  Marniceli  forte. 

Vidi  Cont'Orso,  e l’anima  divisa  ,B 
Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia  , 
Come  diren,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Rrocciadicoiequi  primeggia, 
Mentr’è  di  qua,  la  donna  di  Rrabnntc , 

SI  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

17  . IH.  Federigo  Novella , figliuolo  del  Conte  Guido  da 
Balli  folle.  Costui  fu  uccìmj  da  uno  de'Bnstoli.  detto  Fnr- 
nnjuolo.  Volpi.*»—»  L'anonimo,  citato  dalla  E.  F.  , «lice 
die  l'uccisore  si  chiamò  Fumnrolo  de' Bostotl.  •— « Quel 
da  Pisa,  cioè  Farinata,  figliuolo  di  M esser  Mar/uccn  de- 
gli Scoringinni  da  Pisa,  (ktslui  fu  ucciso  «la’ suoi  nemici,  e 
colla  sua  morie  fece  parer  f«»rle  lo  buon  Marzuccosuo  pa- 
drc,  il  quale,  per  certo  accidente  occorsogli,  fattosi  frale 
Minore,  sopportò  con  gran  fortezza  d'animo  l'uccisione 
di  Farinata  suo  lìgi  ruolo , e baciò  la  mano  dell' omicida. 
Volpi.  »-*  Cosi  leggesì  pure  nel  Contento  del  Landino  e 
del  Vrllulelln;  in  quello  però  attribuito  al  Boccaccio  non 
legge*!  che  Marzueco  portasse  tanl’oilre  il  suo  eroismo, 
«In  baciar  la  mano  lorda  del  sangue  del  suo  figliuolo,  ma 
dice  soltanto  che  andò  cogli  altri  frati  a seppellirlo,  e che 
dopo  fece  ai  frali  ed  agli  altri  «n  bel  sermone,  confortan- 
dogli ec.  — Pietro  di  Dante  concorda  e dice  che  l'ucciso- 
re di  Farinata  fu  Mes*.  Bercio  da  Caprona.  •— ss  • In  quanto 
a questo  Marmerò,  sparge  gran  luce  di  hello  ed  oppor- 
tuno contento  il  Postillatore  «lei  cori.  Caet.,  che  di  lui  di- 
re : Iste  fuil  de  Pisis  , cvjus  flhum  Comes  Cgotinus  fedi 
decapitaci  per  qunmdom  mvidiam;  et  non  conte ntus,  fe- 
di praccipi  , quod  nemo  anderet  se  pel  ire  ; ned  poter  in 
sero  venti  ad  Cvmitem  sine  planclu,  et  dui!  : o Domine 
mi,  veli  consentire,  qund  itle  Poli  per  sepe  ha  tur.  Tane 
come»  Ugolinn * miratvs  conslnn tinnì,  dfortitudinem  istius 
digit:  rade,  quia  tua  pntienlia.  et  fortiindo  vici t duri- 
tiem  mnivi  : Ecco  dunque  come  lo  buon  Marzocco  parve 
forte.  E.  R.  , 

IO  — 24.  Coni' Orso.  Credono  alquanti  (m-+  fra  I quali 
Pietro  di  Dante*— «K)  che  costui  fosse  degli  Alberti  di  Fi- 
renze , ucciso  da’ suoi  consorti  ...  Alquanti,  il  che  io  pini- 
tosto  credo,  dicono  clic  fu  figliuolo  del  Conte  Napoleone 
da  Orbala , e che  fu  morto  «lai  Conte  Alberto  da  Mango- 
na  suo  zio.  Landino.»-*  Fidi  ’t  Conte  Orso,  il  cori.  Poe- 
girili.  — Il  Postili.  Cnet.  noia:  Iste  fuil  de  comitibus  Al- 
bert is  de  Folle  Ut  sentii , qui  occisus  fuil  a eonsortibu». 
E.  R.  «— « e t’anima  divisa  ec..  l’anima  f come  Dante 
stesso  dice  quattro  versi  sotto)  di  Pier  dalia  Broccia.  Pier 
dalla  Broccia  (riferisce,  concordemente  agli  Espositori 
tulli,  tl  Vellutino),  Secretarlo  e Consigliere  di  Filippo  il 
Bello  Re  «Il  Francia,  perché  mollo  poteva  appresso  del  Re, 
fu  per  Invidia  messo  da*  Baroni  in  tanta  disgrazia  della 
Rema,  la  quale  era  ili  Brattante,  che  falsamente  l'accusò 
al  Rr,  che  cercava  di  violare  la  sua  castità:  onde  il  trop- 
po credulo  Re  lo  fece  morire.  *— » Il  Postili.  Caci,  con- 
corda. E R-  *— e inveggia  «lice  per  invidia,  come  per 
invidiare  dirà  invegglare  (Par.  canto  iti.  r.  142.):  e non 
tanto  (nolano  i Deputali  al  Dccomervne,  Giorn.  lo.  Nov. 
3.)  al  modo  antico,  quanto  al  proprio  e naturale  di  que- 
stn paese  (cioè  della  Toscana  ) , che  in  simili  voci  muta 
il  «I  volentieri  in  due  g.  come  vedo,  siedo , chiedo,  in 
Veggio  , seggio , dileggio.  Ma  questi  si  son  mantenuti; 
quell’  altro  par  che  sia  stato  tralasciato.  — mminisa  per 
commessa  dice  In  grazia  della  rima , Avuto  riguardo  al- 
l'aggettivo  Ialino  commissut , a,  um  , che  dagl'  Italiani 
invariato  ritieni  nella  voce  fedeeommisso.  — e qui  vale 
e intorno  n questo,  a questo  proposito  (vrdl  Cln.  Partir. 
210.  3.  ) ; ed  è la  presente  un'  ammonitoria  Interi»  zinne 
che  fa  Dante.  — provrtggia  invece  di  provveda , come 
hanno  diAnzi  avvisalo  l Deputali  al  Deramerone  dello 
fregio  per  vedo.  — la  donna  di  Probante,  la  Brahante- 
se  calunniatrice  Reina.  — si  che  però,  per  colai  gravissi- 
mo peccalo,  — non  sia  di  peggior  greggia  , della  greg- 
gia, non  de’ purganti,  ma  de* dannati.  ♦ È siile  ili 
Dante,  osserva  qui  il  sig.  Biagioli,  quando  tratta  (l'un 
fatto  clic  era  ancur  dubbio  nella  credenza  dei  piu,  o die 
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Come  libero  fui  da  tutte  quante  45 
Quell*  ombre,  die  pregar  pur  eli* nitri-preghi, 
Si  che  s’ avacci  *1  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  el  par  che  tu  mi  nieghi,s# 
O luce  mia,  espresso  in  alcun  lesto, 

Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi  : 

E questa  gente  prega  pur  di  questo.  51 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana.' 

0 non  m’è’l  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a me:  la  mia  scrittura  è piana,51 
E la  speranza  di  costor  non  falla. 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ; 

Chè  cima  di  giudicio  non  6’ avvalla,  57 
Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  sf astalla: 


cerca vasi  di  nascondere,  di  svelare  e rincalzare  le  cose 
che  dice  con  circostanze  da  non  lasciar  alcun  dubbio  nel- 
l’ opinione  generale.  *— er 

26.  che  predar  pur : che  pregarono  (stessamente,  Inten- 
di, come  fatto  avevano  le  altre  nel  precedente  canto  no- 
nominale.»— »pnr  ch'altrui  preghi,  il  cod.  Poggiali.*— * 

27.  j’ avacci , s' affretti,  veri»  Anticamente  moliti  ado- 
praio.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  — */  lor  divenir 
tante,  il  purgarsi  da  ogni  reliquia  di  peccato. 

28  — 30.  Io  cominciai:  el  par,  egli  sembra;  cosi  la 
Nidobeatina,  ove  I*  altre  edizioni,  »— * e col  Val.  3199  la 
3.  romana  «— « /'  cominciai  : e' por.  — O luce  mio,  Vir- 
gilio, perocché  rischiara  vaio  in  ogni  dubbio.  = cipresso 
per  espressamente,  — in  almn  lesto,  l'Indeterminato  pel 
determinato  testo  dell'  Enetde,  III).  6.,  ove  cioè  a PalinU- 
ro.  che  pregava  Enea  a seco  condurlo  at  di  la  del  fiume 
Stige,  fa  rispondere  dalla  Sibilla: 

Desine  fata  Dc*m  fletti  alterare  precando  (v.  370.) 

31.  E questa  gente  prega,  la  Nulohentina  ; E queste 
genti  prega n,  l'altro  edizioni.  — pur,  tuttavia;  »— » ma 
il  Biagioli  vuole  che  pur  sia  qui  particella  avversativa. ♦— « 

34  , 36.  è puma,  é chiara.  — non  falla,  non  erra. 

30.»—  cmi  la  mente  sana,  con  puro  r sano  intelletto, 
cioè  non  ottenebralo  da  passone,  ne  da  corrotta  ragione 
offuscalo;  poiché  la  ragione,  come  dice  mirabilmente  Ari- 
stotile , »’  accorda  a filosofare  colle  passioni,  trovando 
mille  riboboli  per  salvarle,  favorirle,  fomentarle  ed  ac- 
crescerle. Biscioli  «— « 

37.  cima  di  giudicio : dei*  il  Pineta  volere  con  queste 
voci  Halianamrntc  esprimere  il  medesimo  che  latinamente 
dicesi  dal  Giuristi  apri  jurit,  rigore  di  giudicio,  rigor  di 
legge.  » — * Meglio  col  Biagioli  , il  suprema  o il  sovruno 
giudicio  di  Dio.  +—m  non  s’  avvalla.  Avvallare  propria- 
mente significa  piegare , abbassare,  o simile  (vedi  II  Vo- 
rab.  della  Crusca;  ; e perciò  frante  medesimo  nel  c.  xm. 
di  quesla  cantica,  r C3.,  dira 

E l'uno  7 capa  sovra  l’ altro  avvalla. 

Qui  però  non  *’  avvalla  dee  metaforicamente  valer  quan- 
to non  ti  mitiga . non  si  modera.  »—  Il  Biagioli  inter- 
preta: non  *’  arra  Ita,  cioè  n«»  t' abbotta,  e spiega,  che 
il  divino  giudicio  non  s' abbassa  punto,  perché  il  tempo, 
che  quelle  anime  attender  debbono  prima  d'ire  a’  marti- 
ri , si  raccorri  per  le  buone  pregldrre  di  quelli  di  qua  ; 
perciocché  nell’uno  o nell'altro  modo  la  vendetta  di  Dio 
è soddisfatta.  — Questa  spiegazione,  a parer  nostro,  me- 
rita d’essere  preterita.  — t‘  avvalla  per  si  abbassa  Iro- 
Niam  pure  inteso  dagli  Editori  della  E.  B.  *— ac 

3 n.  fuoco  d'  amor , d’amor  di  Dio,  di  carità;  e della 
carità,  intendi,  con  cui  quelli  che  sono  in  vktn  uniti  a Dio, 
suffragando  I* anime  del  Purgatorio,  vengono  ad  ottenere 
effetto  a quel  pregare,  che  l’ anime  stesse  fanno  a Dio,  di  ■ 
presto  purgarvi,  e passare  a godere  del  di  lui  cospetto.— 
un  punta . per  qualsivoglia  corto  tempo. 

39.  s' astalla,  si  stanzia,  da  stallo,  che  pure  stanza  si- 
gnifica (vedi  II  Vocabolario  della  Crusca);  e come  dal  la- 
tino-barbaro stallili  s’ è fatto  installo  , as  (vedi,  tra  gli 
altri,  I ’ Amalthea  onom.  del  Laurenzi,  art.  Slallus). 


K là,  do\’io  fermai  cotesto  punto,  4« 
Non  s’ ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè ’l  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a cosi  alto  sospetto  ” 

Non  ti  fermar,  se  quella  nel  ti  dice, 

Che  lume  fla  tra’l  vero  e lo ’nlelletto. 

Non  so  se  ’ntcndi:  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e felice. 

Ed  io:  buon  Duca,  andiamo  a maggior  frei- 
sa ; *n 

Chè  già  non  m’ affatico  come  dianzi; 

E vedi  ornai  che  ’l  poggio  l’ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, ** 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  ’l  fatto  è d’altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù , tornar  vedrai 
Colui  che  già  bì  cuopre  della  costa, 

40.  là,  nell’  Inferno.  — punto  per  proposizione  o mai- 

sima.  Volpi. 

41,  42.  jV«n  t’ ammendava  ec.:  non  poteva  la  preghiera 
giungere  ad  ottenere  alcun  buon  effetto,  perocché  era  co- 
lui, che  pregava,  disgiunto  da  Dio.  In  disgrazia  di  Dio. 

43 . alto  sospetto,  profondo  e solili  dubbio.  VELLUTO. M>. 
sa-* Dire  allo,  come  osserva  il  Biagioli,  per  esser  ili  cose 
di  speculazione  divini.  Cosi  anche  l'Anonimo  citato  dal- 
la E.  F.  — « 

44,  45.  Non  ti  fermar,  non  li  acquietare  affatto — quel- 
la Beatrice , intesa  qui  per  la  sacra  teologia,  della  quale 
era  Virgilio  sfornilo  —Ck e lume  fla  ec.:  che  farà  si,  che 
l'intelletto  tuo  grnvi  a conoscere  il  vero,  come  il  lume  (a 
che  l’occhio  vegga  l'oggetto  coro' è.»— Perciocché,  sic- 
come dicesi  nel  Convito,  negli  occhi  di  quella  Donna,  cioè 
nelle  sue  dimostrazioni , dimora  la  verità.  Anche  Boezio 
chiama  la  sua  consolatrice  veri  pervia  luminis.  BiAUioi.i*— «Z 

47.  di  sopra  ec.  Vedi  II  canto  xxx.  della  presente  can- 
tica, versi  32.  e 73. 

IH.  »— tridente  e felice.  Questi  aggiunti,  nota  il  Biagio- 
li, appartengono  a Beatrice.  Ridente , perche  dnU'inlinilo 
lume  del  Signore,  che  siede  negli  occhi  suoi,  fregiata;  fe- 
lice ; perchè  ella  di  sè  stessa  s'innamora,  sé  medesima 
riguardando,  cioè  la  verità  e il  suo  contemplare  medesi- 
mo. — Ma  tali  aggiunti  possono  convenire  egualmente  be- 
ne , c fors’ anche  meglio,  alla  velia  del  monte,  dove  il 
Poeta  colloca  l'amenissima  e sempre  verde  selva  del  Pa- 
radiso terrestre.  Vegga  il  lettore  la  vaghissima  e divina 
detenzione  che  di  questo  bealo  luogo  ai  legge  nel  canto 
xxviii.  r.  7.  e segg.  di  questa  cantica,  e poi  decida  quale 
delle  due  interpretazioni  meriti  la  preferenza.  Il  Landino 
rd  il  Venturi  confortano  la  nostra  opinione;  gli  altri  Espo- 
sitori da  noi  consultati  nulla  hanno  a questo  proposito 
avvertito.  *— s 

49.  » — » Ed  io.  Signore,  il  Cod.  AnUld.  E.  R.  * — K 

60.  non  m'  affatico  come  dianzi  ; e per  la  natura  drl 
monte  sopraddetta,  tale  che  quanto  uont  più  va  su,  e men 
fa  male  <Purg,  IV.  6ft.  r srgg.J,  e molto  piu  per  aver  in- 
teso che  in  cima  ad  esso  monte  riveder  doveva  l’amata 
Beatrice. 

51.  7 poggio  l' ombra  getta  , intendi,  sopra  di  noi:  e 
vuole  signilicare  clic  il  Sole  dato  aveva  volta  vervi  ponen- 
te. Imperocché,  salendo  i Poeti  quel  monte  dal  a parte 
orientale,  come  n’c  dato  avviso  nel  canto  it.  v.  63.,  vol- 
tandoli Sole  verso  ponente,  doveva  il  monte  adombrameli. 

61.  stanzi.  Di  stanziare,  in  corrispondenza  al  latino  sfa- 
tuere , sono  esempj  parecchi  < vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca,  e il  Poeta  nostro  stesso,  lnf.  xxv.  verso  lo.)  Oc 
come  hanno  I Latini  estesoli  verbo  slaJuere  al  significalo 
di  pensare  (vedine  esempj  nel  Thctaur.  hng.  lai.  di  Ro- 
berto Stefano  ) , cosi  al  significalo  medesimo  estende  qui 
frante  il  veri»  stanziare,  ss  -*  Cosi  l’ intende  anche  i'AS- 
lieri,  come  a (ferma  il  Biagioli.  « —sa 

;«o.  Colui , Il  Sole. 
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CANTO  VI. 


SI  che  i suo’  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un’anima  che,  posta  08 
Sola  soletta,  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  ’nsegnerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a lei:  o anima  Lombarda,  01 
Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa, 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa:  ®* 

Ma  lasciavanc  gir  , solo  guardando 
A guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando*7 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila: 

E quella  uon  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e della  vita  70 

67.  non  fai,  come  prima  che  del  monte  ai  coprisse  face- 
vi. Canto  preced.  v.  25.  e segg. 

6H  — co.  za— • Eccoci  al  luogo,  dove  sono  puniti  I negli- 
genti <1  pila  quarta  specie,  I quali  hanno  a slare  fuori  della 
porta  del  Purgatorio  ad  aspettare  tanto  quanto  sono  in  que- 
sto mondo  tisiull.  « — <2  che,  patta  - Sola  toletta  (che  stali* 
dosi  affatto  sparlata  dalle  altre  anime),  cosi  la  Nidoli. 
» — ► e il  cod.  Poggiali  ♦— < m a più  chiaro  senso  del  che  a 
potta,  - Sola  Moietta,  che  leggono  I’  allr'  edizioni  ws-+  e 
Il  Val.  3109.  E.  R.  — Il  Bingloll  vuol  che  si  legga  colla  co* 
mane  a patta,  e spiega:  quasi  a potta  nostra,  in  accon • 
ciò  del  fatto  nostro.  — E la  Crusca  : a posta,  cioè  J Usa- 
mente. «— m Era  questa,  come  in  apprrsso  dirà,  l’anima 
di  Sordrlto  Mantovano,  uomo,  per  testimonianza  di  Dante 
medesim o {Blog.  Ita!.  I.  cap.  16.),  assai  letterato;  e drc 
perciò,  nel  collocarlo  cosi  appartalo  e solo,  aver  voluto 
nccennnre  o amica  degli  sludj  la  solitudine,  ovvero  la  scar- 
sezza degli  uomini  pari  a Sordello  in  que'suoi  tempi. 
m—*  Sordello  fu  eccellente  nel  portare  provenzale,  uomo 
ili  gran  dottrina  e di  profondo  consiglio. -autore  di  diverse 
(ielle canzoni  Hlosoliche,  e sin  dall'  ria  di  quindici  anni  per 
le  sue  produzioni  poetiche  già  si  stimato,  che  Ramond» 
Berlinghieri,  ultimo  Conte  di  Provenza  di  questo  nome,  il 
presi*  al  suo  servigio.  Vedi  altri  particolari  di  lui  nell’/j/o- 
ria  detta  volgare  poesia  del  Crescimbeni,  guardandoli  però 
«li  creder  ciecamente  tutto  quello  che  dice,  e mollo  meno 
il  principio-delia  qoarla  noia.  Biacioli.  *— « tosta  per  breve. 

61.  o anima  Lombarda : cosi  appella  Sordrllo,  per  esser 
Mantova,  di  lui  patria,  una  delle  città  della  Lombardia. 
F*  è (chiosa  qui  il  Venturi)  chi  vuol  far  da  saccente,  in- 
terrogando come  Dante  riconoscesse  quest'anima  per  Lom- 
barda, e se  la  riconobbe  dal  cappotto  : ma  la  saccenteria 
procede  da  non  capire  che  questa  non  è una  interrogazione 
fatta  all  anima  dal  Poeta  nel  vederla  in  quel  suo  viaggio, 
ina  un’  esclamazione  fatta  nello  scrivere  un  pezzo  dopo 
ciò  che  nel  viaggio  gli  accadde,  quando  già  sapeva  essere 
stalo  Sordello,  come  apparisce  dal  tempo  del  verbo  sla- 
vi. — Avverta  però  il  letlorr,  chr  il  saccente  non  è d'ades- 
so.  ma  di  Irecenf  anni  fa,  avanti  il  Landino,  e dal  mede- 
simo (stessamente  confutalo. 

62.  attera  e disdegnosa.  In  nostra  lingua  diciamo  altiero 
e disdegnoso  colui,  che  per  eccellenza  d'animo  non  ri- 
guarda, nè  pon  pensiero  a cose  vili,  nè  quelle  degna  ; 
sicché  dimostra  nna  crrla  schifezza  generosa  e senza  vizio. 
Perciocché  quando  uno  sprezza,  non  per  grandezza  d’ani 
irto,  ma  per  troppa  alterigia,  non  altiero , ma  superbo  si 
chiamerà.  Erosi  cld  per  la  medesima  alterigia  non  si  acque, 
(a  ad  alcuna  cosa , è detto  ritroso.  Onde  il  Petrarca  usò 
tali  vocaboli  in  propria  significazione,  quando  disse  Altiera 
e disdegnosa  : - , Xon  superba  n ritrosa  (rane.  22  ). UndIUO. 

64—66.  s» — » Ogni  espressione,  ogni  alto  è qui  degno 
«1* attenzione;  e quel  guardare  a guisa  di  Imn  ee.  é di 
perfetta  bellezza.  Bi  vomii.  *— « A guisa  ee.  Come  fa  il 
leone  che  giace.  Ed  ottimamente  agguaglia  la  generosità  di 
Sordello  a quella  Itera,  che  è di  sua  natura  molto  genero- 
sa. La  *a>ixo. 

07.  Pur  vale  nondimeno,  non  ostante  cioè  la  prrfala  al- 
terigia e disdegno  che  Sordello  mostrava. 

70  — 72.  di  nostro  paese  e detta  vita  - Ci  chiese  ( c*  in - 


Ci  chiese:  e ’l  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova  ...  e l’ombra,  tutta  in  sè  romita, 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, ,x 
Dicendo:  o Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra;  e l’un  l’altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello,  70 
Nave  scoza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  Donna  di  provincie,  ma  bordello. 

Quell’anima  gentil  fu  cosi  presta,  7" 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  le  non  stanno  senza  guerra0* 
Li  vivi  tuoi,  e l’un  l'altro  si  rode 
Di  que’ch’un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  00 
Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno, 
S’ alcuna  parie  in  le  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  ’l  freno80 

chiese,  le  edizioni  diverte  dalla  Nidobeatioa ):  cl  richiese 
che  gli  dicessimo  di  che  paese  eravamo,  e che  vita  fosse 
stata  la  nostra.  Vf.llltt.llo.  — incominciava:  - Mantova, 
e voleva  seguitare,  mi  penerò,  come  nel  suo  epiladio  si 
legge.  Ma  Unge  che  udendo  Sordello  nominar  la  patria  sua, 
fu  tanta  la  dolcezza  che  gli  venne,  che  non  aspettò  chi» 
(lice* se  più  olire.  Vellutello.  tv—*  Slancio  naturnle  e su- 
blime In  ogni  anima  gentile,  e maravigliosamente  dal  Por- 
ta descritto.  Biacioli.  «—  « fombra , tutta  in  sè  romita , 
soltointendi  da  prima,  e come  se  detto  fosse:  V ombro  , 
eh'  era  da  prima  tutta  ia  sé  romita,  in  sé  stessa  raccolta 
e'  solitaria 

76  m— * Dalla  ricordanza  della  lieta  accoglienza  di  qurl- 
l’ anima  gentile  all*  ombra  del  suo  compatriotto,  II  Porla , 
rivolgendo  il  pensiero  alle  divisioni  orni’ era  la  patria  sua 
lacerata,  sentesi  da  giustissimo  sdegno  sorpreso;  Il  chr  da 
luogo  alla  seguente  veementissima  apostrofe  nel  rimanente 
del  canto  contenuta.  Librrtà  e franchezza  di  animo  ad  ogni 
uman  riguardo  superiore,  verilà  e ragione,  concetti  alti  e 
robusti,  siile,  ove  ogni  forza,  ogni  chiarità,  ogni  arditez- 
za si  mira,  pensieri  che  a piu  n piu  rincalzando,  traggnn 
seco  l'anima  con  diletto  e stupore,  ecco  I primi  pregi,  I 
quali,  tra  I modelli  piu  perfrtll  di  questa  sorte  d'eloquen- 
za, fanno  questo  perfettissimo  oltre  ogni  dire.  Biacioli.  ♦— « 
Ahi  serva  Italia,  digressione  Ghibelline*™  del  Porla.  - 
di  datore  ostello,  albergo  di  dolore  e di  guai. 

77,  — • Nave  senza  nocchiero  ec.  n Quia  quandocnm- 
« qne  Italia  est  derclirta  ab  Imperatore,  agitar  modo 
n ab  ilio,  modo  ab  alio  vento.  » Postili.  Caet.  E.  R. 

78.  Donna,  signora,  dominalrice;  ed  accenna  la  gran- 
dezza a che  era  salita  col  Romano  impero.  — bordello , 
postribolo,  luogo  dove  stanno  le  meretrici.  Cosi  chiama 
Dante  l'Italia,  a’  suoi  tempi  estremamente  corrotta.  Vedi 
I’  Ercolano  del  Varchi  a carte  293.  Volpi.  — * Il  Postili, 
sopraccitato  porla  piu  Innanzi  l'interpretazione  della  pa- 
rola bordello,  diminuendo  all'  Italia  la  colpa  difella:  Quia 

ibi  conrurrvnt  omnes  nationes  barbarne  et  atiae 

dimittunt  et  ponunt  in  Italia  omnes  paupertntes  et  mise- 
rias.  Quia  vendimi  Italico»  sirut  venditur  caro  Humana  in 
postribulo.  E-  R-  »— * Alla  parola  bordello  II  Biagioli  nota: 
pigliasi  l’astratto  pel  concreto,  bordello  per  meretrice,  co- 
me fece  Catullo,  che  disse  tupanar  in  luogo  di  meretrice 
e desiderium  per  la  cosa  desiderala.  *— «c 

80.  dolce  suon,  dolce  nome. 

82  — 84.  Ed  ora  ee.  Vuol  dire  che.  se  la  medesiman/a 
della  patria,  quantunque  in  diversi  tempi  ottenuta,  ren- 
deva Sordello  cosi  a Virgilio  affezionalo,  molto  piu  amara 
si  dovevano  i contemporaneamente  viventi  dentro  delle 
medesime  mura. 

85.  inforno  dalle  prode,  intorno  alle  rive.  Dalle  per  al- 
le, come  da  per  a.  Vedi  II  Cinonio  ( Partir.  70.  2.  ). 

86.  in  seno,  nel  mezzo. 

88.  a»—»  Qui  trasforma  il  Porla  con  allegoria  I*  Italia 
de' suoi  tempi  in  un  indomito  cavallo.  «— a ti  racconcia» - 
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Giustiniano , su  la  sella  è vola? 

Sani’ esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  genie,  che  dovresti  esser  divota , 01 
E lasciar  seder  Osare  in  la  sella, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  I 
Guarda  com’esta  Aera  è fatta  fella,  M 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  ciie  ponesti  mano  alla  predella. 

oc' l freno,  li  raggiustasse  o riordinasse  le  legai  per  rite- 
nerli nel  dovere,  Gìustiu  ano , Imperatore,  che  ridusse  a 
metodo  le  leggi  Ritmane,  tagliando  fuori  tulio  il  soverchio 
e ritenendo  solamente  II  necessario,  componendo  le  Pen- 
dette, il  Codice  e le  Istituzioni.  Volpi,  — se  la  sella  è t to- 
ta i*  se  non  ti  siede  sopra  chi  ti  guidi? 

«o.  Sana’  esso,  Intende  il  racconciato  freno  delle  leggi , 
— fura  la  vergogna  meno:  essendo  cosa  meno  obbrobriosa 
che  sin  in  disordini  e scompigli  un  popolo  senza  leggi,  che 
altrimenti. 

91  — 91.  Ahi  gente , ee.  m— e Esclamazione  contro  »’  Pa- 
stori delta  Chiesa.  — che  doires/i  esser  dilata,  ee.:  che 
dovresti  attendere  solo  alle  cose  di  religione,  e lasciar  al- 
l’ Imperatore  il  governo  delle  cose  temporali.  — ciò  che 
Dio  ti  nota , alludendo  alle  parole  dell’  Evangelio:  quae 
sunt  Cnesaris , Coesori,  et  quae  sunt  Dei,  Deo.  Biscio- 
li. ♦— «r  Desiderava  Dante  che  comandasse  in  Italia,  e spe- 
zialmente in  Firenze.  l’Imperatore;  e che  fosse  distrutta 
la  prepotenza  di  coloro  che  avevanlo  cacciato  in  esilio:  e 
da  bravo  Ghibellino  taccia  ù’ indinoti , di  disubbidienti  ai 
divini  comandamenti  gl'inimici  suoi  e dell’  Impero.»—*  A 
(pieslo  proposito  disse  il  Porta  nel  Convito,  pag.  215.  : 
« (piasi  dire  si  può  dello  ‘mperadore.  volendo  il  scio  ulti- 
« ciò  figurare  con  una  immagine,  che  egli  sia  il  cavalca- 
vi lore  dell’ amana  volontà:  lo  qual  cavallo,  come  vada 
« senza  il  cavalcatore  per  lo  campo,  assai  è mauifrtlo,  e 
« spezialmente  nella  misera  Italia,  che  senza  mezzo  alcu- 
•>  no  alla  sua  governazlnne  è rimasa.  » ♦— m Cesare  in  la 
sella,  la  Nidoh.  con  tutte  l’nnliche  edizioni,  e con  qual- 
che agevolezza  maggiore  nel  verso,  che  Cesar  nella  sella 
che  hanno  voluto  Invece  gli  Accademici  della  Crusca. 

94  — 90.  està,  per  questa,  aferesi  assai  dagli  antichi  pra- 
ticata. —Jtern,  intende  l’Italia.  — ponesti  mone  alla  pre- 
della. Con traddiconsl  gli  Espositori  circa  il  significato  della 
voce  predella,  in  questo  passo  di  Dante.  Il  Buli,  seguilo 
dal  I.ftntlino,  Velluti-Ilo,  Daniello,  e dagli  Accademici  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  dice  che  predella  qui  significhi 
quella  parte  del  freno  dove  si  tiene  la  mano  quando  si 
conduce  il  cavallo  f vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto 
la  voce  Predella,  g.  2.)  Il  Comentatnre appellato  l 'Ottimo 
In  un  ms.  della  I-aurenziann  di  Firenze  chiosa  (testimonio 
il  Venturi },  che  predetta  derivisi  da  prardtum,  che  signl- 
Uca  possessione , e che  la  sentenza  di  Dante  sia:  Quando 
tu  pigliasti  possesso  di  ciò  che  a te  appartener «,  ed  era 
tuo  fondo  ee.  Ed  il  Comentntorc  della  Nldolieatina,  se  non 
è lo  stesso  Ottimo,  dice  qui  lo  stesso.  Convengono  però 
tulli  questi  Espositori  in  volere  che  I*  azione  di  aver  posto 
mano  alla  predella  Intendala  Dante  dell'  Imperatore  Al- 
berto, che  In  seguito  nomina,  « che  perciò  la  terzina , 
Guarda  rom' està  ee.,  congiunga  il  srnan,  non  rolla  pre- 
cedente terzina;  Ahi  gente  ee.,  ma  colla  arguente,  O Al- 
berto ee.  Ma  non  avendo,  da  un  canto,  nessuna  delle  due 
delle  spiegazioni  deila  voce  predella  rsempio  che  la  con- 
fermi ; nè  parendo  dall’altro  canto,  tollerabile  che,  ove 
ad  Alberto  parlando  Dante,  aveste  detto.  Guarda  com'esta 
fiera  i fatta  fella,  potesse  allo  slesso  in  un  medrsimo  fiato 
ripetere,  ch'abbandoni  - Costei  ch'i  fatta  indomita  e sel- 
vaggia ; mi  eleggerei  lo  piuttosto  di  dare  alla  voce prrrfe/- 
h < un  più  ovvio  significalo  di  seggio  o sgabello , e chiosa- 
re, che  riprenda  il  Poeta  la  stessa  prenominata  genie  di 
aver  posto  mano,  cioè  fatto  violenza,  contro  l' imperiai 
seggio;  ovvero  ( persistendo  nell' incominciata  allegoria 
della  fiera,  sella  e sproni  ) di  avere  sottratto  lo  sgabello, 
ed  impedito  a Cesare  di  montare  in  sella.  Secondo  questa 
spiegazione , dee  togliersi  il  punto  fermo,  posto  In  fondo 
della  terzina.  Ahi  gente  ec.,  e segnarmi  invece  una  sem- 
plice virgola.  L’altro  punto  poi,  che  da  tutte  I* edizioni  si 
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Costei,  eh’ è fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ; 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  100 

Sovra T tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto, 

pone  in  fondo  della  terzina  presente,  Guarda  com'  està  ee., 
come  accresce  opposizione  alla  predella  comune  spiegazio- 
ne, cosi  a questa  particolare  mia  diviene  opportuno. 
M— * Questa  Interpretazione  del  Lombardi,  a dir  vero,  non 
è punto  piu  felice  di  quella  dell  'Ottimo  sopraccitata,  e se- 
guita dagli  Editori  della  E.  F.  — Il  Tassoni  nelle  sue  An- 
notazioni al  f'ocabofariit  della  Cr.,  come  osserva  il  eh.  sig. 
Paolo  Costa,  vuole  che,  stando  all’allegoria  dell’  indomito 
cavallo,  per  predella  s’abbia  ad  Intendere  propriamente 
quella  parte  della  briglia  che  va  alla  guancia  del  cavallo 
sopra  il  morso,  e per  la  quale  esso  si  suol  pigliare  bene 
spesso  da  chi  noi  cavalca,  o per  fermarlo,  o per  farlo  an- 
dare soavemente.  Appoggia  questa  tua  opinione  al  seguen- 
te passo  del  Troll.  L Doti.  Comperar.  Cav,,  libro  ch’egli 
repnta  più  antico  che  II  Com.  del  Buli:  E quando  Chat 
cosi  procurato  dell e suddette  cose,  e tu  lo  piglia  per  la 
predrlla  «lei  freno,  e rngguardalo  negli  orchi,  prima  Cuno 
poi  f altro  ec.  ...  ed  a volere  ben  guardare  il  cavallo  ne- 
gli occhi,  meglio  che  per  altra  parte,  e‘  si  piglia  per  la 
sguancia.  — Il  Mcnagln,  come  nota  II  (oziato  sig.  Costa , 
Investigando  la  etimologia  della  parola  predella  nel  signi- 
ficalo di  briglia  o parte  drlla  briglia,  la  dice  drrivarr  da 
innsitalo  Ialino  brida,  ed  essersi  formala  In  questa  manie- 
ra brida,  bridrlla,  bredella.  predetta.  — Un  codice  Trlvnl- 
zlano  legge  appunto  bridella  invece  di  predella',  ed  II  Co- 
nvento del  ms.  Sluarrilano,  testimonio  il  Biaginli,  spiega 
qnl  rome  il  Buli.  — Ciò  posto,  ci  sembra  eoi  Menagio,  e 
cogli  Editori  della  F..  B.  di  poter  eonrludere  che  predella 
sin  nn  derivato  della  voce  barbara  brida , ed  un  sinonimo 
di  briglia.  « — at 

97  - 99.  »— * Ha  dimostrato  all’Italia  le  sue  vergogne; 
ha  Inveito  contro  chi.  a suo  avviso,  usurpa  i diritti  del- 
l’ imperio.  Ora.  rinforzando  lo  sdegno  e rincalzando  il 
dire,  rivolge  il  parlare  all’Imperatore  Alberto  (l’Austria, 
allora  regnante,  con  tanta  veemenza,  con  tanta  liberti* , 
e con  sì  fulminanti  parole,  che  piu  non  colpisce  II  fulmi- 
ne. Biscioli.  ♦— « O Alberto  Tedesco  ee.  Alhrrto  d’  Au- 
stria, figlio  dell’ Imperatore  Ridolfo  il  primo  della  Osa 
d’ Austria,  surnedulo  nell’ Impero  ad  Adolfo  nel  129*.  o 
1299,  e vissuto  Imperatore  dieci  anni  ( Patarnl , Serie* 
Augusl.  I,  e che  perciò  viveva  Imperatore  nell’anno  lumi 
in  rui.  rom’è  detto  più  volte,  finge  Dante  di  aver  fallo 
questo  viaggio  all’altro  mondo.  — • È da  osservarsi  la 
noia  del  Posi  il  latore  del  cod.  Caci.,  che  dice:  Iste  Alber- 
tus fui t elrrtus  ad  Imperium  anno  I3u3,  et  nunquam  vo- 
luti venire  in  Italiam.  sed  habere  voUbat  omagium  suum. 
Nè  a’  incolleriscano  l Cronologi  se  trovan  patente  contrad- 
dizione circa  l’anno  dell’elezione  In  lmperadore  di  Al- 
berto, poiché  Papa  Bonifacio  Vili,  lo  disapprovò  ( aride 
rrrifier  Ics  dote*,  pag.  448.  ) , e soltanto  nell’  anno  I.Hin 
gli  spedi  bolla  di  ricognizione  come  Re  de’Romani.  affin- 
chè lo  proteggessi»  dalle  Imprese  ostili  di  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia.  F..  R.  — eh'  abbandoni  - Costei,  che  non 
Il  curi  di  assoggettartela.  — dovresti  inforcar  li  suni  ar- 
cioni. Arcioni,  parte  della  sella,  delti  qui  in  luogo  di  sel- 
la;et\  inforcar  la  sella  dicesi  colui  che  vi  sta  a cavallo,  pe- 
rocché slringela  fra  te  gami*,  nella  guisa  che  il  bldenln 
siringe  fra’ suoi  denti,  o trebbi,  la  paglia  e fieno  clic 
inforca. 

ino  — Itti.  Giusto  giudicio  ec.,  giusta  vendetta  vengo 
dal  cielo.  — Sovra  ’t  tuo  sangue  , sopra  il  tuo  lignaggio: 
cosi  doversi  per  sangue  interpretare  ne  indica  la  terzina 
seguente  : Ch'  avete  tu  e 7 tuo  padre  sofferto,  ec.  — nmwn 
ed  aperto,  inusitato  e manifesto,  acciocché  «ila  piu  terne- 
re.  LìXDIKO.  »— * nuovo  ed  aperto.  Vtrg.  Egl.  3.  : Put/in 
et  ipse  faci t aoivi  carmina.  Servitisi  nova  carmina,  ma- 
gno, miranda.  Cosi  annota  Torelli.  *—m  Gli  manda  que- 
sta Imprecazione,  quasi  profetizzando  ciò  che  in  rlMlo 
era  accaduto  ad  Alberto,  ucciso  nell’anno  nuA  da  Gio- 
vanni, suo  nipote  carnale  : dal  che  si  raccoglie  chiara- 
mente, che  Dante,  Il  quale  non  poteva  profetizzare  se 
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Tal  che’l  tuo  successor  temenza  n’ aggio; 

Ch’avete  tu  e’I  tuo  padre  sofferto  , 103 
I'er  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che’l  giardin  dello ’mperìo  sia  diserto. 

Vieni  a veder  Montecchi  e Cappelletti,10® 
Monaldi  e Filippesclii,  uom  senta  cura, 
Color  già  tristi , e costor  con  sospetti. 

Vien  , crudcl,  vieni,  e vedi  la  pressura""1 
De’ tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne, 

E vedrai  Santafior  com’è  sicura. 

non  II  passato,  scriveva  queste  cose  dopo  l'anno  suddet- 
to 1308,  mentre  pur  fìnge  di  aver  Intrapreso  II  suo  fanta- 
stico viaggio  nell’anno  1300,  come  già  si  è notalo.  Ven- 
turi.—7al  che  ’l  tuo  tuccettor , Arrigo  VII.  di  Lucem- 
burgo.  5/  che,  l'Antald.  E.  R.  «—4*  temenza  n' og- 

j già:  Impari  dal  tuo  danno  a ritener  In  freno  e timore 
l'Italia.  Scrive  di  questo  Arrigo  il  Patemi:  In  Ilaliam  ve- 
nient , Jerream  quoque  corono  m accepit  Mediala  ni , ubi 
cuocio  armi t ac  terrore  competenti , et  in  obedientìam 
adegit,  territa  non  parum  ipm  urbe  Roma.  Morii  inde  in 
Fiorentino»  (ciò  che  al  Poeta  sopr’  ogni  altra  cosa  preme- 
va, com’è  detto  al  v.  91.  > Apuliaequc  Regna  Robertum 
iitdem  ftventem.  Sed  In  medio  rerum  eurtu  tublalu»  ett 
apud  Bonconventum  , non  longe  a Seni»  ( Ser.  Arguti. 
n.  107.  ). 

103.  e 7 tuo  padre,  Rodolfo,  di  cui  al  v.  97.  Dice  del- 
Vlmperator  Ridolfo  il  Palarci  : Italiam  numquam  ingredi 
voluti,  praeterìtorum  Cattarum  infortuni!»  admonitu»  f Ser. 
Auguat.  num.  tot.).»—»  e 7 tuo  » angue,  leggono  I cndd. 
Val.  3109 , Antatd.  e Cari.,  che  In  postilla  reca  : aliter  pa- 
dre ; e tal  variante  sembra  pregevole  nllT.  R.,  indicandosi 
per  tal  modo  lotta  la  Casa  di  Alberto.  « — ar 

104.  Per  cupidigia  di  cotta  : ellissi,  e quanto  se  avesse 
in  vece  detto:  per  cupidigia  di  acquistar  poeti  di  cotta. 
In  Germania.  — dialretti , stretti,  angustiati  (vedi  II  Vo- 
cabolario della  Crusca  sotto  la  voce  Distretto , g.  I.J.  Spie- 
ga altrimenti  queste  parole  II  Vellutello.  Per  cupidigia , 
dice,  di  cotlà  dialretti,  cioè  per  cupidigia  di  ferri  torf  de 
la  Magna  ; onde  diciamo  Siena  , Lucca , e tuo  diatreito  ; 
come  in  sostanza  sr  fosse  scritto  : per  cupidìgia  di  diitretti 
(di  acquistar  distretti)  cotlà. 

106.  giardin  dello  ’mpcrlo , la  porzione  più  bella  del- 
l’ Imperio. 

100  — 108.  Fieni  ee.  Contrazione  : Fieni , uom  tenia 
cura,  a veder  ee.  — Montecchi  e Cappelletti,  nobilissime 
e possenti  famiglie  Ghibelline  di  Verona  in  que’  tempi. 
Daniello.  — ■ Monaldi  e Pilippetchi , altre  due  nobili  fa- 
miglie pur  della  stessa  fazione  In  Orvieto.  Daniello.  — 
Color  già  tritìi:  cioè  Montecchi  e Cappelletti,  per  essere 
stali  oppressi  e minati  da’Guelfì.  Daniello.  — e cos/or, 
e I Monaldi  e I Flllppeschl , con  sospetti  d’essere  essi  an- 
cora dalla  contraria  parte  malmenali  ed  afflitti.  Daniello. 
M—r  Pietro  di  Dante  a questi  versi  chiosa  : Fieni  a ve- 
der ec.  Cioè  le  parti  de’  Montecchi  e de’  Conti  di  s.  Boni- 
fazio In  Verona,  quelle  de' Cappelletll  e de* Troncaciuffl 
In  Cremona  , quelle  de’  Monelleschi  e de*  Fittpprschi  in 
Orvieto.  E.  F.;  e concorda  col  Poslillalore  del  cod.  Cass. 

— e quatti  con  totpetli , I codd.  Val.  3199,  Cael.  e Antald. 
E.  R.  — * 

109,  Ilo.  la  prettura  - De'  tuoi  gentili,  l’oppressione 
fatta  a’  tuoi  nobili  e sudditi  Ghibellini,  perchè  da’ Guelfi 
erano  oppressi.  Vf.lllteixo.  — la  prettura,  che  leggono 
la  ISidnheatina,  l’Aldina  ed  altre  antiche  edizioni,  hanno 
in  Voppressura  mutalo  gli  Accademici  della  Crusca,  quan- 
tunque nel  loro  Vocabolario  abbia  il  primo  piu  esempj, 
che  non  il  secondo  vocabolo.  — cura  lor  magagne , ven- 
dica loro  Ingiurie.  Veu.ltfj.lo. 

III.  vedrai,  cosi  alcune  edlz.,  ove  altre  leggono  vedrà', 

— Sanlaflore  , Contea  nello  Sialo  di  Siena.  — -rom*  è si- 
cura -•  quasi  dica  , che  ’l  paese  è rollo,  e pieno  di  roba- 
tori  e di  ladroni.  Laudino.  Qualche  lezione  f m—  e fra 
queste  quella  del  codice  Stuardiano  *~m  ha  come  ti  cu- 
ra , cioè  vedi  come  barbaramente  si  governa.  Venturi. 
Bisogna  credere  che  I Conti  di  Sanlatiore  fossero  Curili. 


Vieni  a cederla  tua  Roma  Che  piagne,"1 
Vedova,  sola,  e di  e notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  m’ accompagno? 

Vieni  a veder  la  gente  quanto  s'ama  13 
E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove , 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E,  se  licito  m’è,  o sommo  Giove, 

Che  fosti ’n  terra  per  noi  crocifisso , 

Son  li  giusti  occhi  luol  rivolti  altrove? 

0 è preparazion,  che  nell’abisso  1,1 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tulio  dall’accorgcr  nostro  ascisso? 

»—*  Noi*  il  Poggiali , che  Sanlafìore  era  di  que'  tempi 
Frodo  imperiale.  — E il  Postili.  Cael:  Itti  fuerunt  Corni- 
let de  Sancì a Fiora , qui  multa  coltra  et  domtnium  habe- 
banl  in  mari/ima.  F..  R.  *—m 

114.  accompagne,  antitesi  per  accompagni. 

116.  m—r  quanto  t’ama:  è detto  con  amara  ironia, 
perchè  quegli  d’  una  stessa  città  si  rodevano  l’un  l’altro. 
Buchili.  «— « 

1 18.  licito  per  lecito,  adoperato  spesso  anticamente,  ve- 
dilo nel  Vocabolario  della  Crusca.— sommo  Giove.  Chia- 
ma (sferza  il  Venturi)  col  nome  di  Giove  il  noatro  Signor 
Geni  Cristo;  quanto  bene , altri  per  me  t tei  dica.  Ri- 
sponde però  al  Venturi  II  Rosa  Morando  : È coti  frequente 
ne'  poeti  Cristiani  ( uso  di  chiamar  Giove  *7  vero  Dio  , 
che  questa  voce  è , per  coti  dire , tantijlcala  , e non  fa 
più  ribrezzo.  Dante  I’  ha  usata  in  questo  caso , riguar- 
dando forte  all' origine  tua.  Giove  fu  dello,  secondo  al- 
cuni, dal  giovare;  « rèi  ri  ha  giovato  più  di  Cristo?  Ci- 
cerone f Nat,  Deor.  lib.  2.  ) afferma,  che  da  juvans  pa- 
ter ti  fece  Jupiter,  o Juppller  con  due  p,  che  anche  in 
questo  modo  ri  trova  scritto,  per  quella  figura  che  lettera 
nel  mezzo  della  dizione  aggiunge  , e che  i Greci  chiama- 
no epentesi . A.  Gcllio  però  (Noci.  At.  lib.  5.  cap.  IL  ) 
afferma,  che  non  da  Juvans  pater,  ma  da  Jovls  pater  ti 
fece  Jupiter  : quod  , elisis  et  mulatta  Uteri»  , est  Jupiter, 
Id  plenum  atque  Integralo  est  Jovhi  pater:  ni  farebbe 
forte  lontano  dal  vero  il  dire  che  Jovls,  piuttosto  che  n 
Juvando  , derivalo  fotte  doti’  jrhnva  degli  F.brri  eh' è il 
proprio,  ma  presso  loro  innominnbit  nome  del  vera  Dio. 
5' orrore  « tulio  ciò , che  in  questo  versò  il  chiamar 
Giove  l'eterno  Ferito,  vien  consolato  (per  usar  l' espres- 
sione del  Catlelvelro)  da  quelle  parole:  K,  se  licito  m’è, 
quoti  con  esse  ti  voglia  dire  : e se  m' è lecito  cosi  chia- 
marti. Non  fu  ri  scrupoloso  il  Petrarca,  che  senza  questa 
consolazione  ditte: 

se  l'eterno  Giove 

Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove  (sonetto  133.). 
e in  altro  luogo: 

o vivo  Giove, 

Manda,  prego,  ’l  mio  in  prima  che  ’l  suo  fine  (so- 
netto 908.). 

121  — 126.  O i preparazion,  ee.:  o con  questi  mali  r 
che  permetti,  dispone  l’ Infinito  abisso  della  Ina  sapienza 
e provvidenza  di  prepararne  alcun  lw*ne  da IV accorger , 
dal  pensar,  nostro  in  tutto  atcliso?  affatto  separato,  del 
tutto  rimoto?  Sciato,  in  luogo  d* asciato,  leggono  l’ edi- 
zioni diverse  dalla  Kidobcalina»— * e I codd.  .Vat.  3199  e 
Caet.  E.  R.  ®— oc  Ascilo  però,  qual  sincope  A' ascino, 
trovasi  adopmto  anticamente  anche  da  altri  (vedi  II  Vo- 
cabolario della  Crusca);  e serve  qui  a togliere  quell’asprez- 
za che  seco  apportano  le  vicine  voci  nostro  tristo. — Sa- 
rebbe cosa  empia  ( avverte  saggiamente  il  Laodlno  ) cre- 
dere che  Iddio  abbandonasse , non  dico  Italia  , ma  una 
delle  minime  creature  ; perchè  è falsa  la  credenza  degli 
Epicurei,  che  Iddio  non  curi  le  cose  umane.  Per  )n  qual 
cosa  lasciando  Dante  la  dubitazione,  la  quale  sarebbe  em- 
pia se  la  ponesse  affermativa  . viene  a quello  che  si  può 
religiosamente  dire;  perciocché  essendo  Iddio  somma  bon- 
tà. non  permette  mai  alcun  male,  se  non  a fine  che  quello 
sia  preparazione  ad  alcuno  maggior  bene.  — In  line  della 
terzina,  O i preparazion , ee.,  segnasi  comunemente  un 
punto  interrogativo:  a me  è parso  bene  di  levarlo  di  qui, 
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Chè  le  terre  d’Italia  tutte  piene  1,4 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Oi>ni  villa»  che  parteggiando  viene? 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta'*7 
I)i  questa  disgressioiv  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  , che  si  argomenta. 
Molli  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scoc- 
ca, 150 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco; 

I ili  collivrarlo  nel  line  dell»  ter/in»  «.Burnir,  «celò  >1  ca- 
pine» che  formano  ambedue  quel  e terzine  un  solo  perlo- 
do.  »— • Noi  pero  colla  3.  romana  restituiamo  ni  testo 
l'antlcn  interpunzione,  accentando  II  Chi  drl  v.  124- «— « 
&t  un  Marcel.  Ili  questo  nome  furono  In  Roma  molli  uo- 
mini segnalatissimi  ; ma  In  particolare  quegli  chVspugnò 
Siracusa,  e 1*  altro  che  s’  oppose  alla  tirnnnide  di  Giulio 
Osare.  Volpi.— *11  Postillatore  del  codice  Cari,  smidolla 
questo  passo,  e ne  trae  sugo  di  delicatissimo  gusto.  Iste 
J Hit  M.  Marcella»  , qui  fuit  inimica » Corsari.» . et  quia 
judicat  it  Caesarem  inimicum  Senatns  et  Rripublicae  Ro- 
manne,  vali  dicere,  quod  siculi  idem  Marcella»  opposuit 
se  Cartari,  ila  quihbet  cujuscumque  viti»  eonditiouir  v all 
<‘PI-oncre  »e  Coesori , sire  Imperatori.  E.  R.  — Ogni 
villan  i ogni  vile  ed  abbietto  uomo.  — che  parteggiando 
viene  vale  quanto  che  parteggia  , die  prende  parie  nelle 
ta/.ionl.  fruire  ( insegna  il  Vocali,  della  Crusca  ) co*  ge - 
ruudj  de’  verbi;  come  venir  facendo,  raggi- ai  dando , e 
simili,  vale  pur  lo  stesso,  cioè  fare,  rag  guardar  e ; modo 
comune  a noi  e a'  Greci,  sa—*  Che  te  città  d' Italia  tutte 
piene  - Son  di  tiranni,  ed  un  Metel  diventa,  legge  P An- 
tald.  E.  R.  * -« 

Ii7  — 129.  Fiorenza  mia  , ec.  Ironicamente , perchè  a 
lei  toccava  più  che  ad  ogni  altra  città  d’Italia,  essendo  io 
ciò  piu  colpesole;  onde  con  più  amara  rampogna  lo  sgri- 
da. Venturi.  — Mene  vai  quanto  per  merci,  per  grazia 
| vedi  II  Vocab.  della  Cr.  sotto  la  voce  Mercè,  $.  3.  }.  — 
che  si  argomenta,  che  *'  ingegna,  che  si  studia  (ellissi), 
intrudi , di  farti  estere  di  condizione  diversa  dalla  de- 
scritta comune  ad  Italia  tutta.  Al  medesimo  significato 
adopera  argomentarsi  il  Boccaccio  in  quelle  parole:  reg- 
gendo che,  come  rotea  , non  pofea  , a*  argomentò  di  for- 
nirlo come  potesse  ( Giorn.  7.  Hnv.  2.  );  ed  in  quelle  al- 
tre : rumili  cose  schifando,  all’  alte  di  salir  s'argomen- 
tano (Amcl.  proem  i-  Credo  perciò  errore  In  tutte  le  mo- 
derne edizioni  l'essere  scritto  si  argomenta  col  si  accen- 
tato. m — * Il  Poggiali  legge  col  si  accentato  e chiosa  : si 
argomenta  vuol  dire  è si  arguto  , e cosi  ben  ragiona 
nette  pubbliche  t/rfdiirauoni.  — Medesimamente  legge  II 
Biagioli;  e sentenziando  che  il  Lombardi  non  ha  capito  il 
senso  di  queste  parole,  così  interprrta:  che  argomenta  si 
(che  adopera  si)  che  questa  digressione  non  li  può  toc- 
care. — Or  vegga  II  slg.  Biagioli  che  anche  II  Torelli  legge  : 
Mcrct  del  popol  tuo,  che  s’ argomenta. 
e sotto  vi  nota  : « argomentarsi  per  ingegnarti,  procac- 
ia dare,  Inf.  xxii.  21.,  per  deliberarsi , Par.  xxv.  118.; 

« per  prepararsi , Purg.  x\v.  15.  Volp.  Imi.  II.  *■  — GII 
Edibili  della  E.  B.  e quelli  della  E.  F.  stanno  qui  col  Lom- 
bardi; e riteniamo  noi  pure  che  sìa  questa  la  vera  Inter- 
pretazione, quantunque  I ’ E.  R.  nella  3.  edizione  si  scosti 
dal  Lombardi  per  telarsene  col  Biagioli.  « — « 

130  — 135.  Molti  han  ec.  L’ ironia  continuando  eri  ac- 
crescendo, specifica  I capi,  pe 'quali  non  tocchi  a Fioren- 
za la  premessa  digressione,  ma  solamente  alle  olire  città 
d’Italia,  le  virtù  perciò  delle  altre  città  in  aria  di  vizio 
commemorando,  ed  I vlzj  di  Fiorenza  In  aria  di  virtù.— 
Motti  (vale  motti  altri  popoli,  in  contrapposizione  cioè  al 
popol  tuo , che  ha  già  dello  e ch’è  per  ripetere)  Aon  giu- 
stizia in  cuor,  ma  ec.  Rimprovera  negli  altri  qual  pigri- 
zia e melensaggine  che  non  sieno  corrivi  a far  scoccare, 
a mandare  ad  cifrilo,  quella  giustizia  clic  hanno  in  cuore, 
che  amano,  per  non  venir  senza  consiglio  all’  arco,  per 
toma  di  non  adoprar  V arme  della  giustizia  sconsigliata- 
mente ; e loda  nel  liorculino  popolo  qual  sollecitudine  vir- 
tuosa che,  in  vece  di  avere  la  giustizia  nel  cuore  tarda 


Ma  ’l  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  riflulan  lo  comune  incarco;  ,5S 
Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida;  io  mi  sobbarco. 

Or  li  fa  lieta , chè  tu  hai.  ben  onde;  •** 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 

S’io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 

Atene  e l.acedemonn,  che  felino 
I.’ antiche  leg^-i,  e furon  si  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno , 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili  ,n 
Provvedimenti,  eh’ a mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’Ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro, M4 
l.eagi,  monete,  offici,  e costume 
Hai  tu  mutalo,  e rinnovalo  membre? 

ad  Iscoccare,  abbiala  nel  sommo  della  bocca,  cioè  sullo 
labbra;  intendendo  perù  che  abbiala  in  millanteria  di  pa- 
role solamente  e non  in  falli.  — Motti  riflulan  re.  Rim- 
provera negli  altri,  qual  disamore  verso  della  patria,  la 
prudente  modestia,  die  reniteli  timorosi  e schivi  ad  ac- 
cettar comune  incarco,  cioè  cariche  di  magistratura  e go- 
verni; e loda  nel  fiorentino  popolo,  qual  amore  verso 
della  patria,  l'avidità  di  colali  oillzj,  tal  che,  senza  chia- 
mare (intendi  qui  chiamare  nome  verbale,  equivalente  a 
chiamala;  ss— * e Torelli:  Scura  chiamare,  cioè  senza 
eh’  altri  li  chiami  •— « ),  sollecito  risponde  e grida:  io 
mi  sobbarco , cioè  in  m'incurvo  sullo.  Intendi  sotto  11 
mentovato  comune  incarco.  Questo  verbo  sobbarcaret  se 
noi  prese  altronde,  rompatelo  qui  Dante  giudiziosamente 
dalle  voci  latine  sub  ed  are  no  , as  ( arcuare , in  modus 
arcus  curvare.  Roherl.  Sleph.  Thesaur.  ling.  lat.),  ad 
esprimere  quel  piegarsi  In  arco  che  l'uomo  fa  sottopo- 
nendosi a grave  peso.  Al  verbo  arcare  non  dà  II  Vocabo- 
lario della  Crusca  altri  significali  che  di  tirar  I ’ arco  e 
tì’ ingannare.  Ma  e pel  significalo  che  vedesl  qui  necessa- 
rio al  verbo  sobbarcare , e 'per  quello  inoltre  che  il  Vo- 
cabolario medesimo  attribuisce  all’aggettivo  arcato,  scor- 
gesi  che  arcare  dovette  anche  significare  lo  stesso  che 
archeggiare,  cioè  ( chiosa  il  Vocabolario  ) torcere  o pie- 
gare che  che  sia  a guisa  <T  arco. 

130 . 137.  Or  ti  fa  lieta,  cc.  Continua  1*  ironia,  e vuole 
Inteso  eh* eli’ era  in  miseria,  senza  pace  e senza  senno. 

138.  S'  io  dico  ver  : a’  è vero  ciò  che  voglio  pel  détto 
mio  s*  intenda,  cioè  tutto  il  coulraria,  — C effetto  noi  na- 
sconde, l'effetto  lo  dimostra. 

139,  140.  Ale  ne  e Lacedemona,  due  città  della  Grecia 
famosissime.  — che  fenno  - L’ antiche  leggi,  Atene  per 
mezzo  del  suo  Solone,  e Lacedemona , ossia  Sparla,  per 
mezzo  di  Licurgo.  — e furon  si  civili,  cosi  ben  regolate. 

Iti.  Fecero  al  viver  ec.  : mostrarono  un  barlume,  die- 
dero un  piccolo  saggio  di  buon  regolamento  politico,  a 
paragone  di  te  tanto  piu  provvida  ec.  Venturi. 

142  — 114.  tanto  sottili.  Parlare  equivoco,  che  può  si- 
gnificare tanto  argutamente  pensati  e tanto  fievoli. — eh’  a 
mezzo  Novembre  ec.  Toglie  qui  Dante  la  maschera  al  suo 
dire,  ed  incomincia  dal  far  capire  ch’egli  ha  detto  sottili 
i fiorentini  provvedimenti,  non  lo  altro  senso  che  di  fie- 
voli e di  poco  durevoli;  e con  metafora  presa  dalla  poca 
durevolezza  del  troppo  soIUl  lilo.  dice  die  ciò  che fila,  cioè 
ordina.  Fiorenza  d’ Ottobre,  non  giunge  a durare  lino  a 
mezzo  Novembre. 

145.  del  tempo  che  rimrwjftrc  ( del  per  dal  o nel,  come 
per  le  particelle  medesime  adoperasi  la  di,  segno  del  se- 
condo raso,  Clnon.  Parile,  8o.  num.  6.  e 8.),  dal  tempo 
che  li  ricordi. 

118,  147.  Leggi,  monete,  officj , la  Nirinbratina  ; Leg- 
ge. monete  e tt fleto  , I’  altr’ edizioni,  m— * Hai  tu  mutalo  , 
perchè  il  parlilo  che  sormonta  vuole  ch'ogni  memoria  del- 
l’ oppresso  sia  consumata.  BiaóIOM.  «— «e  Hai,  cosi  leg- 
gono alcune  edizioni,  ove  alcune  altre  Ila’.  — rinnovato 
membre  (antitesi,  per  membri  o membra),  rinnovato  cit- 
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E,  se  ben  ti  ricordi  e vedi  lume,  Ms 
Vedrai  te  simigliarne  a quella ’nferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

ladini,  cacciando  questi,  e rammetlendo  quelli,  secondo 
il  prevalere  de*  partiti  ne*  quali  era  la  città  divisa. 

148.  re  ten  ti  ricordi , la  Nldobeatlna  ed  altr*  edizioni 
antiche;  ti  ricorda , le  più  recenti  appresso  a quella  de- 
gli Accademici  della  Crusca.  »-*  L'Antald.  legge:  Ma  »e 
ben  ti  ricorda  ; t ricorda  ha  restituito  nel  testo  la  3.  ro- 
mana. •— « e vedi  lume,  ed  hai  accorgimento. 


Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

151.  M-*  dar  volta  qui  signiliea  voltolarti,  dimenarti , 
agitarti , come  ha  notalo  il  eh.  Cav.  Monti  ( Prop.  voi.  I. 
P.  11.  fac.  212.).  «— m Scherma  ( da  tchermore,  che  pure 
usa  Dante,  Purg.  xv.  26.)  vale  ripara,  cerea  di  riparare. 
»—  Non  poteva  meglio  l’ Irresoluzione,  la  debolezza  el 
mali  di  quella  città  dipingere  per  aireilitudlne,  che  para- 
gonandola a quella  inferma,  la  quale,  uon  polendo  tro- 
var riposo  in  su  le  piume,  cerca  far  schrrmo  a!  dolore 
col  voltarsi  ora  su  l’uno,  ora  su  l’altro  lato;  il  che  mi- 
rabilmente dal  Poeta  vien  detto.  Buchili.  *— m 


CANTO  VII. 


ARGOMENTO 


Tratta  di  coloro  che  hanno  differito  il  pen- 
tirti per  avere  occupato  l’animo  in  zigworie  e ita- 
ti ; i quali  purgano  il  loro  peccato  in  un  verde  e 
fiorito  prato  ; e quivi  trova  Carlo  e motti  altri. 


Posciachè  l’ accoglienze  oneste  e liete  1 
Furo  iterate  tre  e qualtro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e disse:  voi  chi  siete? 

Prima  ch’a  qupsto  monte  fosser  volte  4 
1/ anime  degne  di  salire  a Pio, 

Fur  Possa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

I,  2.  PotciacM  et.  Attacca  con  f un  Poltro  abbraccia- 
vo, detto  nel  precedente  canto,  v.  75.,  Immediatamente 
avanti  a quella  lunga  digressione;  e per  V accogliente 
s*  Intendono  gli  abbraccia  menti.  — iterate,  ripetute.»—*  ire 
e quattro  volte : che  formano  sette,  numero  di  effetto;  e 
simile  numero  pose  nel  C-  vili  r.  97.  dell’Inf.  Cosi  l' Allo- 
nimo. E.  F.  *-m 

3.  ti  tratte,  s’ arretrò.  Indica  quell’ alquanto  d’inter- 
vallo, a che  naturalmente  quelli  che  si  sono  abbracciati 
sogliono  dopo  gli  abbracciamenti  rimettersi.  — voi  ehi 
tiete ? quasi  dica:  io  vi  ho  manifestata  non  solo  la  patria 
ma  anche  il  nome  mio  di  Sordello  ( canto  precedente , 
versi  74.  e 75.  );  e II  nome  vostro  qual  è? 

4 — 6.  Prima  ec.  »-♦  Anzi,  I’  Antald.  E.  R.  *—m  Sup- 
pone Dante  che  sla  II  monte  del  Purgatorio  l’unica  strada 
di  salire  al  cielo;  e perciò  fa  dall’  Angelo  alla  foce  di  Te* 
vere  raccogliersi , e per  nave  colà  tradursi  Qual  verta 
d' Acheronte  non  ti  cala  (Purg.  il.  IU6  ).  E come,  quando 
mori  Virgilio,  regnante  Ottaviano  Augusto,  e prima  delta 
redenzion  del  mondo  per  Gesù  Cristo  operala,  anche  alle 
anime  più  sante  era  negalo  di  salire  al  Cielo,  ma  conve- 
niva passare  al  Limbo,  ch’è  quanto  dire  all* Inferno, 
saggiamente  il  Poeta  nostro.per  non  dare  alle  anime  che 
avevano  macchie  da  purgare,  luogo  migliore  che  alle  ani- 
me affatto  pure,  lascia  che  per  allora  restasse  il  Purgato- 
rio nel  luogo  medesimo  ove  comunemente  si  crede  esse- 
re, cioè  nell*  Inferno;  e solo  al  passaggio  delle  anime 
sante  dall’ Inferno  al  Cielo  finge,  per  effetto  della  reden- 
zione medesima,  mutalo  e migliorato  anche  il  luogo  delle 
purganti  anime.  Malamente  intendendo  questo  passo  il  Ven- 
turi : Folto  ( grida)  che  chi  prima  delta  returretione  del 
Signore  moriva  in  grazia,  ma  con  qualche  reato,  non 
andane  tubilo  al  Purgatorio  m— * Al  v.  6.  Il  Torelli  no- 
ta : « Coteste  anime  degne  di  salire  a Dio  eraoo  le  aniine 

Dame 


l)i  gir  più  oltre  a'  due  Poeti  toglie 
Sorde t la  tpeme,  in  tin  che  novo  giorno 
La  notte  non  itgombri,  eh'  ivi  coglie. 

Intanto  ranno  con  tot  guida  intorno, 

R trovaM  alme  sederti  cantando: 

SALFE  REGINA,  in  luogo  verde  e adorno. 

Che  di  lor  pace  al  ciel  fanno  dimando. 

lo  son  Virgilio;  e per  nuli’ altro  rio  7 
Lo  Ciel  perdei  , che  per  non  aver  fè: 

Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual’ è colui,  che  cosa  innanzi  a sè  10 
Subita  vede,  onde  si  maraviglia. 

Che  crede,  e no  , dicendo:  eli’  è , non  è ; 

- de’  SS.  PP. . che  dal  Limbo  seguitarono  Cristo  al  Pur- 
« gatnrio.  «•  — Anime  degne,  li  cod.  Poggiali.  *— 4K  Far 
l'otta  ec.  Allude  a quella  testimonianza  di  Donato  (o 
qualunque  siasi  con  tal  nome  appellato  ):  Trantlata  juttn 
Augusti  Ftrgilii  otta  Neapolim  fuere,  tcpultaque  ec.  (P. 
Virgil.  Fila). 

7.  rio  qui  pure  (come  lof.  canto  iv.  verso  40.  ) sostan- 
tivo per  retti. 

8.  fé,  apocope  di  fede,  qui  non  per  I’  lnlier\  fede  no- 
stra (chè  mori  Virgilio  o prima  che  Gesù  Cristo  nascesse, 
o prima  certamente  che  colla  predicazione  si  manifestasse, 
enei  a cagione  d’asserirsi  comunemente  morto  Virgilio 
nell'anno  42.  dell’Impero  d’ Augusto,  e del  divario  ch’è 
tra  gli  scrittori  nel  determinar  l’anno  del  medesimo  im- 
pero In  cui  Gesù  Cristo  nascesse,  vedi  tra  gli  altri  Baro- 
nie, Martyrot.  25.  Deoemb.  ),  ma  per  la  credenza  nel- 
l’ aspettata  redenzione  per  Gesù  Cristo:  Quia  ( scrive, 
quello  che  a’ tempi  di  Dante  leggevasi  da  tutti  I teologi, 
il  Maestro  delle  sentenze ) line  fide  Mediatori!  nullum 
hominem  pel  ante  , vel  poti  Chriiti  adventum  fuitte  tal- 
vum . Sanctorum  auctoritate * contatantur  (llb.  3.  dist.  26.). 

0.  m— * Virgilio  dà  contezza  di  sè,  ma  nuli*  dice  di 
Dante;  e l'ammirazione  ond’è  sorpreso  Sordello  di  ve- 
der F ombra  di  quel  magnanimo,  non  gli  fa  pensare  di 
domandar  chi  sia  II  suo  compagno;  il  che  dà  por  luogo 
ad  altro  bell’incidente,  che  vedremo  nel  seguente  canto, 
ove  Dante  st  manifesta  per  vivo  al  giudice  Nino.  Bia- 
GtOLI.  *—at 

VI.  onde  ti  maraviglia,  la  Nidob.  : onrf*  ei  ti  maravi- 
glia, l’ altre  ediziooi,  »—*  e col  cod.  Caci,  la  3.  romana, 
per  retliiuìre,  die’  ella,  una  tillaba  al  verto.  Forse  dir 
volle  un  accento;  chè  il  verso  come  sta  scritto  nella  Ni- 
dob. non  manca  di  sillaba  alcuna.  «-«Vale  qui  la  parti- 
cella onde  quanlo  per  cui. 

33 
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Tal  parve  quriili;  e poi  cliiuò  le  ciplia,1"’ 
Rii  uniilinrnle  rilornò  ver  lui , 

Kd  alihrarciollo  ove ’l  minor  s’appiglia. 

0 gloria  de’ Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 

O pregio  eterno  del  luogo  ond’io  fui. 
Qual  merito,  o qnnl  grazia  mi  ti  mostra? ,u 
S’i’son  d’udir  le  tue  parole  degno, 

Dimmi  se  vien  d’inferno,  o di  qual  chiostra? 

Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno  , a* 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  Ciel  mi  mosse;  c con  lei  vegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto*1 

13.  chinò  le  cìglia,  abbassò  gli  occhi,  in  atto  «ii  ri- 
rprlio. 

15.  abbracciatto  ave  ’l  minor  t'appiglii i,  cioè  sili  piedi, 
espressamente  nel  su.  di  questa  cantica  dirà  di 
Stazio,  che  ti  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  a Virgilio 
medesimo  ( verso  130.  J.  Quella  forra  poi  d’amore,  por 
cui  si  confesserà  Ivi  Stazio  dimentico  d* esser  egli  e Vir- 
gilio ombre  (verso  135.),  la  medesima  può  riputarsi  ca- 
gione. che  Sordello  e Stazio  dimenticassero  la  loro  condi- 
zione superiore  a quella  di  Virgilio  dannato  all' Inferno; 
senza  che  vi  contraddica  (come  in  questo  e nel  citato  luo- 
go bisbigliano  il  Venturi  e il  d’ Aquino)  quell'altro  con- 
tegno di  Catone  verso  Marzia  (Purg.  (.  88.  e segg  i.  Im- 
perocché Catone,  e pe’ costumi  ch’ebbe  in  vita  severissi- 
mi, e per  l’ofli/io,  a cui  è posto,  di  sgridare  e solleci- 
tare le  negligenti  anime,  può  e dee  supporsi  tutto  sve- 
gliato, e pieno  d*  accnrgimrnlo.  »— * Fiella  sposizione  di 
questo  verso  I fomentatori  sono  fra  loro  alquanto  discor- 
di. Landino,  Volpi  e gli  Editori  Fiorentini  intendono  che 
Sordello,  in  aegno  d'inferiorità  e reverenza,  abbracciaste 
Virgilio  tatto  te  òraccia;  V.llutello  e Daniello  spiegano  : 
giù  batto,  riverentemente  chinandoti  ; Biagioll:  tatto  Con- 
che; gli  Editori  della  E.  B. , con  Jacopo  dalla  Lana:  alle 
ginocchia,  dove  il  minore,  cioò  il  fanciulla,  giunge  ad 
abbracciare  uno  che  tia  già  adulto.  Anche  II  Poggiali  in- 
tende alle  ginocchia,  ma  piglia  minore  coi  piu  al  senso 
•l'inferiore  di  grado.  Il  codice  Vaticano 3IM  legge  In  ve- 
ce: ove  7 nutrir  ti  piglia;  variante  notata  pure  dal  Po- 
stillatore del  cod.  Caet. , e che  mrrita,  come  annota  l’E. 
R.,  uno  studio  particolare.  Per  essa  verrebbe  ad  Inten- 
dersi che  Sordello  allacciasse  Virgilio  non  a’piedi,  alle 
ginocrhia.  all* anche  re.,  ma  sotto  il  petto,  cioè  alla  re- 
gione del  cuore.  — In  quanto  a noi  diremo:  che  la  sor- 
presa, la  maraviglia,  e la  viva  emozione,  da  cui  venne 
in  quel  punto  l’animo  di  Sordello  preoccupalo,  e quell'atto 
di  chinar  te  ciglia,  e di  ritornar  umilmente  ver  Ini.  cioè 
verso  Virgilio,  e finalmente  quel  prostrarsi  di  Stazio  in 
caso  consimile  per  abbracciar  li  piedi  a Virgilio  , sono 
circostanze  che  ci  fanno  propendere,  piu  che  ad  ogn’ al- 
tra, all’  interpretazione  del  nostro  Lombardi.  «— er 

17.  ciò  che  potea  la  lingua  nostra;  la  lingua  che  Una 
volta  parlò  l’ Italia  nostra,  la  lingua  Ialina  ; e dicendo  po- 
lca, accennala  a' tempi  suol  già  moria. 

18.  za— « del  luogo  and'  io  fui,  intendi  di  Mantova,  pa- 
tria di  Virgilio  e di  Sordelio.  E.  B.  * — « 

31.  rie»  per  vieni,  apocope  a cagion  del  metro,  — d’in- 
ferno, o di  guai  chiostra , la  Nidob.;  d’ inferno,  e di 
guai  chiostra . I* altre  edizioni,  zz—*  e II  Caet.  E.  R.  « — « 
Ma  cercando  se  veniva  dall’Inferno,  dovette  dubitare  che 
colesse  anche  d’altro  luogo  (eh’ è quanto  a dire  d’altra 
chiostra)  venire.  »— * Gli  Editori  della  E.  B.  seguono  la 
comune  lezione,  e spiegano  col  Biagioll  ; dimmi  te  vieni 
(T  Inferno,  e dimmi  da  guai  cerchio  di  etto  Inferno? « — <K 
*14.  f'irtù  del  Ciel  ec.,  simile  a quello  : Dell’ alto  scende 
virtù  che  m’aiuta  - Condueerto  a vederti  e ad  udirti  (Purg. 
I.  68.  e srg.  J Daniello.  la— * con  lei  vuol  dire,  avvalo- 
ralo dalla  detta  f'irtù.  Poggiali.  *— a* 

25  — 27.  Non  per  far,  ma  per  non  fare:  non  per  sed- 
le  raggi  ni  commesse,  ma  ( giusta  11  da  lui  dello  dieci  vera! 
sotto)  per  non  essermi  vestito  delle  tre  tante  virtù , cioè 


Di  veder  l'alto  Sol  clic  tu  diftiri, 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri , 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  suonati  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co’parvoli  innocenti,  31 
Dai  denti  morsi  della  morte,  avanle 
Che  fosser  dell*  umana  colpa  esenli. 

Quivi  sio  io  con  quei  che  le  tre  sanie  34 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Conobber  l’ altre,  e seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai,  e puoi . alcun  indizio  37 
Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

fede,  speranza  e rarità.  — l'otto  Sol,  Iddio,  si  perche 
illumina  il  Paradiso,  ti  perchè  intende  il  Poeta  che  II  basso 
nostro  Sole  sia  come  uno  specchio  riverberante  la  divina 
luce,  clic  per  mezzo  delle  celesti  intelligenze  a lui  deriva 
(vedi  quanto  è detto  Purg.  IV.  62.)  2*-*  Il  veder  l'altro 
tal,  l'Anlald.  E.  R.  *— «r  tardi  per  me  conotciuto , la  Pli- 
dnttealina  ; fardi  da  me  ec.,  P altre  ediz.  zz—*  e il  Val. 
3199.  E.  R.  *—> m tardi,  cioè  dopo  morie  solamente. 

28  — 31.  Luogo  e laggiù.  Intrude  il  Limbo.  — non  trì- 
tio, non  reso  tristo.  — da  martiri,  dalla  pena  del  senso. 
— - Ma  di  tenebre  sola,  ma  reso  tristo  solamente  dalle  te- 
nebre. — ove  i lamenti  - finn  tuo  min  come  guai  ec. , non 
hanno  suono  di  alle  strida.  Ridice  qui  ciò  che  dello  ste smi 
Limbo  disse  Ini.  iv.  w.  25.  26.  : Quivi . . . Aon  arca  pian- 
to , ma  che  di  tospiri  ec.,  sospiri  di  desiderio.  Jt— * Quivi 
son  io  ec.,  l’Antnld.  F..  R.  *— oc 

32.  Dai  denti  ec.  Concepisce  col  volgo  la  morte  a guisa 
di  un  animato  e dentato  umano  schi’letrn,  e la  fa  agire 
col  mordere. 

;<3.  dell'  umana  colpa,  la  Nidob.;  doli' umana  colpo, 
l’ altre  edizioni.  *►— * e i COdd.  Val.  3190 e Caet.  E.  R.*— « 
Intende  per  /'  umana  colpa  la  colpa  n tulio  P uman  ge- 
nere romune,  cioè  la  colpa  originale.  — etenti  per  pur- 
gati. » — ► Cosi  spiega  anche  il  eh.  Cav.  Molili  nella  sua 
f*rop.  voi.  I.  P.  li.  fac.  278.  •— « 

34  — 36.  Quivi  tio  io  con  quei  che  ec.  Accenna  con  que- 
st’ altro  aggiunto,  ch’erano  nel  Limilo  ('anime  de’Genlili 
adulti  dalle-  anime  de’  fanciulli  separate.  — le  tre  tante 
f'irtù , le  tre  virtù  che  riguardano  immediatamente  Dio , 
e che  perciò  teologali  a’  apprllano,  fede,  speranza  e cari- 
la. Nè  contraddice  questo  a ciò  che  disse  di  sopra,  v. 
di  aver  egli  perduto  il  cielo  per  non  aver  fé;  Imperocché 
tanto  è il  dire  di  non  aver  fede,  quanto  è il  dire  di  non 
avere  Dissona  delle  tre  prefate  virtù.  — e senza  vizio  - 
Conobber  ec.  Costruzione:  E conobber  f*  altre  virtù  , e 
tulle  quante  seguirò  senza  vizio,  senza  alcun  peccato  con- 
tro di  esse.  Bene  qui  il  Venturi,  dopo  di  avere  avvisalo 
che  tot  esercizio  costante  per  tutta  la  vita  di  tutte  le  vir- 
tù morali  , senza  terna  atto  dette  virtù  teologati,  è una 
chimera;  e dopo  di  aver  riferito  quanto  dcllr  piu  lodale 
azioni  degl’infedeli  scrive  s.  Agostino,  de  spir.  et  lil.  c. 
27.:  Si  diarulianlur  quo  line  Unni,  vi*  inveniuntur  quae 
justltiae  debitam  laudem,  defensionrmvr  mcreantur;  però, 
termina , contriti*  soggiungere,  che  ancora  un  Infedele 
può  fare,  nelle  occasioni  almeno  più  facili,  qualche  azio- 
ne interamente  onesta  di  mera  onestà  morate , eziandio 
tent' ojulo  di  grazia  soprannaturale , secondo  la  più  co- 
mune e più  probabile  interpretazione  di  quell'  oracolo  : 
Gente*.  quae  legrin  non  liabent,  naluraliter  ea,  quae 
Irgla  sant,  faciunt.  Rom.  2. 

38.  Dà  tini : noi  per  a noi,  come  pili  coraunemenln 
usasi  (ut  per  o lui . Fa  noi  grazia  Invece  di  fa  n noi  gra- 
zia dice  il  Poeta  nostro  anche  nel  ixxi.  della  presente 
cantica,  r.  136,9—*  perchè  qui  sta  al  senso  di  affinchè.*— « 

30.  dritto  inizio,  vero  principio,  perché  non  erano  nn- 
cor  giunti  dove  si  purgavano  l vi/j,  ma  si  trattenevano 
come  nell’atrio  del  Purgatorio  con  le  anime  o negligenti 
o scomunicate,  che  non  erano  ancora  ammesse  a purgar- 
si. Vesti1! I.  — Dritta  madre  per  vera  madre  scrisse  nel 
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Rispose:  luogo  certo  non  c’è  poslo  : 40 
Licito  m’ è andar  suso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  posso  , a guida  mi  t’ acrosto. 

Ma  vedi  già  come  dlchina  ’l  giorno , 45 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote: 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a destra  qua  rimolc  : 4“ 

Se  mi  consenti,  i’ti  merrò  ad  esse, 

E non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com’è  ciò?  fu  risposto;  chi  volesse  4,1 
Salir  di  notte  fora  egli  impedito 
D'altrui?  o non  sarrla,  chè  non  potesse? 

E ’l  buon  Sordello  io  terra  fregò ’l  dito,53 
Dicendo:  vedi,  solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  ’l  Sol  partito  : 

Non  però  ch’altra  cosa  desse  briga,  55 
Oie  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 

sun  Tesoro  anche  ter  Brunello  Latini  (lib.  6.  c.  31  ).  Ve- 
«line  altri  esempj  nel  Vocab.  della  Crusca. 

*0  — 43.  luogo  certo  non  ef  i porto:  ec.  ( m—  non  c'  è 
’ in  poslo , poi  turo  e <f  intorno,  il  cod.  Poggiali.  *— «) 
Risponde  al  $e  tu  puoi,  e dice  non  essere  nè  a lui,  uè 
«II*  allre  anime  compagne  posto,  cioè  assegnato,  certo, 
determinato,  luogo,  dal  quale  oon  possano  uscire;  ma 
esser  loro  permesso  d’ andare  a piacimento  suso  e d’ In- 
torno. Di  porte  per  insegnare  vedine  altri  esempj  nel  Vo- 
cab. della  Crusca  ( sotto  il  verbo  Porre , fl.  3.  ).  — Per 
quanto  ir  posso , cioè  per  quanto  tempo  mi  rimane  oggi 
d n camminare  ; e ciò  per  avvicinarsi  la  notte,  la  quale, 
come  dirà,  impediva  il  cammino,  »— * Le  parole  Per 
quanto  ir  posso , come  osserva  II  Biagioli , riguardano  il 
sentimento  del  verso  antecedente:  Licito  m' è andar  suso 
eri  intorno.  Ci  sembra  cosi  che  II  vero  senso  del  v.  42.  sia 
<|Ue»to  : io  vi  sarò  guida  fin  dove  mi  sarà  permesso  d in- 
uoltrarmi.  *— « a guido:  « in  significalo  di  per  (vedi  il 
Cinnn.  Partir.  I.  22 .).  — mi  t'accosto,  mi  l’accompagno. 

45.  di  bel  soggiorno,  di  bel  looto  da  fermarri. 

47.  metrò  quanto  menerò,  condurrò.  Merralte  per  me- 
nerà Ile  anche  il  Passavano  f delta  scienza  diabolica,  pag. 
329.  ).  — • Il  Cod.  Cael. , unitamente  a quello  del  sig. 
Poggiali,  leggono  senza  la  sincope,  e con  maggior  bel- 
lezza del  verso , menerotti  ; ma  poiché  non  ue  mancano 
rsempj,  non  gli  abbiamo  dato  luogo  nel  testo.»-»  L'Ao- 
lafd.  anche  piu  semplicemente:  Se  7 mi  consenti  mene- 
rotti  ec.  E.  R.  *— «a 

4*.  ti  fien  note,  la  N Idoli.  ; fi  fier  note,  allr’  ediz.»— *e 
Il  Val.  3199.  E.  R.  • — OC  se  però  il  testo  i tana,  dice  tie- 
ne il  Volpi,  non  si  trovando  di  fier  per  fieno  altro  esem- 
pio m— -Trova  il  Riaginli  preferibile  alla  comune  la  lezione 
Nidob. . che  è pur  quella  del  cod.  Stuard.  — fien,  legge 
anche  P Antalil.  E.  R.  *— az 

40.  fu  risposto  , dovrebbe  intendersi  da  Virgilio.  Vedi 
il  verso  di. 

M.  sartia  per  saliria,  come  sarrà  in  cielo  per  salirà 
in  cielo,  disse  il  Cavalca  t Punq.  8.  );  e ri  Morrei  su  per 
salirei  su  disse  il  Boccaccio  ( Cloro.  7.  Nov.  8.  >.  La  sia 
por  dunque  licenza  o figura  , coma  il  Venturi  vuole  ap- 
pellarla; non  fu  Dante  solo  che  Padoprasse.  — chi  non 
potesse  f La  particella  chi  ba  qui  senso  di  perché . — • Il 
end.  Caet.  trgge:  onrer  saria,  che  non  potesse  ? Chi  non 
vede  quanto  è piu  pinna  questa  lezione,  e forse  piu  vera? 
Pure  I Danti  del  secolo  XIX.  non  P accettano.  Perdo  ? Il 
perchè  sta  riposto  nel  k>r  cervelli  ; e Dio  ci  guardi  che  In 
pongan  fuori  accompagnato  da  tanti  aspri  e chiocci  eseropj 
di  tal  fntta  , chè  le  nostre  orecchie  ne  sarebbero  sagrì- 
ficaie.  E.  R.  »— * Seguendo  pertanto  la  comune  lezione, 
si  spieghi  colla  E.  F.  e colla  E.  B.:  ovvero  non  salirebbe 
per  non  potere  ? * — et 

52.  in  ferra  fregò  7 dito;  vera  ipot iposi  : col  dito  de- 
vr risse  In  terra  uua  linea  »— «Naturalissimo  e di  maggior 
forza  che  altro siè  questo  parlar  con  azione.  Bim; im  i — « 

50  Che  In  notturna  tenebra,  ec.  Pone  ciò  allusivamen- 


Quella  col  non  poter  la  voglia  intrica. 

Beo  si  porla  con  lei  (ornare  in  gitiso , 55 
K passeggiar  la  costa  intorno  errando , 
Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor , quasi  ammirando  ,61 
Menane  disse,  adunque  là 've  dici, 

Oli’ aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c’ cravam  di  lici,  *4 
Quando  m’accorsi  che’l  monte  era  scemo 
A guisa  che  i valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  quell’ombra,  n' nuderemo  •’ 
Dove  la  costa  face  di  sè  grembo , 

E là  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e piano  er’un  sentiero  sghembo,70 
Ohe  ne  condusse  Iti  fianco  della  lacca. 

Irai  consiglio  evangelico;  Ambulate  dum  tucem  kaketis, 
ut  non  vot  tenebrar  comprehendant  Jnan.  12.  35.}. 

57.  col  non  poter  la  voglia  intriga  : coll'impotenza  che 
ragiona , priva  di  effetto  la  voglia  che  ciascuno  avrebbe 
di  salire. 

58  — 60.  con  lei,  colla  prefa U notturna  tenebra.— tor- 
nare in  giuso,-E  passeggiar  ec.,  eh' è come  a dire,  cam- 
minar senza  profitto,  al  quale  ricercasi  la  divina  graziti, 
per  la  luce  intesa.  m-«  andare  in  giuso.  Il  Val.  3199-  E. 
R.  *—m  neutre  che  t'orizxonte  il  di  tien  chiuso:  il  di  pel 
.Sole , I’  effetto  per  la  cagione , e come  se  detto  invece 
avesse:  mentre  che  l'orizzonte  tiene  il  Sole  sotto  di  se. 
» — » È questa  beila  immagine  poetica  , che  ti  fa  veder 
Dante  sempre  nuovo  e creatore.  Biagioli.  «—or 

62.  disse,  adunque,  la  Nidob. ; disse,  dunque,  l'altra 
nliz.  — la  've  per  la  ove,  sinalefa. 

64.  Liet  e quici  per  li  e qui,  il  Cinooio  ed  11  Venturi  di- 
cono aver  Dante  scritto  per  necessità  della  rims.Ma  a buon 
conio  lici  scrisse  prima  di  Dante,  e fuor  di  rima,  anche 
ver  Brunello  nel  suo  Pataffio,  cap.  7.  ; e se  non  trovasi 
adoperato  «la  altri  anche  il  quici  di  per  sè,  trovasi  adopra- 
to  unitamente  ad  altre  particelle.  Quicentro  per  qui  entro 
scrive  il  Boccaccia  ( Giorn.  4.  Nov.  |.  ):  e quiciritla  In  luo- 
go di  quiritla  scrive  pur  ser  Brunetto  ( Pu tuff.  cap.  8.  ). 
Qui,  li,  costi  (insegnano  i Deputati  al  Boccaccio),  ed  al- 
tre di  questa  maniera,  sono  voci  semplici,  che  servono  a 
luogo  ; ed  a queste  aggi  ugniamo  la  sillaba  ci,  come  i La- 
tini e I Greci  danno  certe  aggiunte  alle  loro . e se  ne  fa 
quid,  lici,  costici  (Giorn.  4.  Nov.  I.).  m-~*  A questo  luo- 
go troviamo  dal  Torelli  notato;  ■ Liei,  lai.  illic.  E Dante 
- disse,  dal  Ist.  » line,  lari:  Per  esser  pur  allora  volto  in 

* luci  ( Purg . c.  xxi?.  105.);  che  uno,  che  rivedeva  le  stam- 

* re,  eoo  piti  furia  che  giudizio,  aveva  riconclato  con  dl- 

* re:  Per  esser  pur  allora  avvolto  ih  tacci.  Salviki.  » 4 — «K 

65.  66.  Quando  m’  accorti , la  Nidob.  ; Quand'  i'  m’ ac- 
corsi, I’ altre  ediz.  m—  e II  Val.  3190.  E.  R.  «— « che  7 
monte  era  scemo  — A guisa  chete.:  rli’rra  su  queir  silu- 
ra scavato  il  monte,  come  scavanti  qui  le  valli  a piè 
de*  monti;  e dice  fuse* . qui,  cioè  nell'emisfero  nostro, 
perocché  solamente  poteva  il  Poeta  dall’ emisfero  nostro 
trarre  esempio,  per  non  esservi  di  là  che  quell’ unte, » 
monte  senza  aver  a' piedi  verun  incavamento  di  valli. 

68.  face  di  ti  grembo:  ripiegandosi  alquanto  all’ Insù, 
forma  di  sè  medesima  seno,  cavità. 

69.  K là  il  nuovo,  la  Nidob.  ; E quivi  'Innovo,  I*  altre 
ediz.,  28— • e I codici  Vnt.  3199  e Antald..  e con  essi  la  3. 
romana.  — aspetteremo  Invece  di  attenderemo  legge  il  cod. 
Vat.  suddetto.  E.  R.  *— m 

70.  Tra  erto  e piano,  tra  l'erta  sponda,  ch’era  n I.1I0 
della  strada,  su  della  quale  camminavano  I Ire  soggetti , 
r la  piana  strada  medesima.  — er’  un  sentiero  sghembo: 
saliva  (intendi  accosto  all’erta  sponda)  un  sentiero oblìi  i- 
quo,  il  piano  cioè  del  quale  non  era  nè  orizzontale,  co- 
m’  era  quello  della  strada,  nè  perpendirolare,  com’era  la 
sponda  a lato  della  mrdesiroa  strada. 

71.  in  fianeo  detta  lacca,  alta  sponda  di  quella  cavità. 
Significare  lacca  lo  stesso  che  cavità  è dello  altrove  (Inf. 
vii.  16. c xti.  il  );  e qui  piu  chiaramente  api arisce.—  • Fu 


252  P U It  (ì  A 

Là  ove  più  eh'  a meno  muore  il  lembo. 

appunto  Inf.  TU.  v.  16.  che  noi  Inferimmo  in  nota  la  spie- 
pacione  del  Postili.  Cai*,  alla  voce  Lacca,  ideti  circuln  ; 
e P adottammo  a preferenti  di  qualunque  altra , benché 
non  molto  lontana  dalle  Interpretaclonl,  qualunque  alenai, 
degli  altri  Cementatori,  compreso  II  noatro  Lombardi.  Po- 
trà però  direi*!  che  troppo  cenerira  ella  è,  e piuttosto  eva 
•iva,  come  che  indichi  piuttosto  la  figura  della  rosa  che 
contiene  la  cosi  della  lacca,  che  la  lacca  contenuta.  Po 
Iremmo  noi  dimandare  co*n  dunque  vuol  •ignlllcare  colai 
parola,  giacché  II  Vocabolario  della  Crusca  non  ce  io  ha 
detto.  Ma  non  *o  dovr  potrà  rinvenirti  una  spiegazione 
che,  contrarla  alla  nostra,  soddisfi  con  ragione.  Noi  In- 
tanto ci  confermiamo  nella  nostra  opinione,  ed  In  questo 
luogo  abbiamo,  più  che  In  altri.  Il  nostro  punto  d’appog- 
gio: patteggiar  la  catta  intorno  del  verso  f»0.,  il  grembo 
della  cotta  al  verso  68.  c’ indicano  a sufficienza  una  cavità 
circolare,  alla  quale  passeggiatasi  intorno.  Circuita  dun- 
que, e »’lntende  naturalmente  cerchio  dell’  Inferno,  del 
Purgatorio  ec.,  secondo  II  luogo  e le  circostanze,  che  equi- 
vale a luogo  basso,  ristretto  da  un  orlo  circolare  piu  o 
meno  allo;  e siccome  I’  altezza  e bassezza  è reciproca, 
poirbé  non  v’  è cisterna  senza  orlo . nè  lago  senza  ripa 
i ).axK<;s  de*  Greci  J.  e viceversa  , rosi  noi  pel  nostro  dì- 
ruta intendiamo  una  fossa  circolare  r-o*  suoi  argini,  come 
appunto  rra  quella  che  intacca  it  mal  detr  universo,  1.  c. 
eqursla.  Intorno  a col  s'aggirava  II  Poeta  in  compagnia 
d’  allrt  nel  Purgatorio.  Aggiungeremo  soltanto,  che  II  P. 
Lombardi  avea  mollo  meglio  schiarilo  un  tal  significalo, 
Inf.  gii.  t».  il.:  e che,  qualunque  significalo  saranno  per 
Ilare  gli  eruditi  di  Etimologia  a tal  toc*  Lacca . non  po- 
tranno addurre  altri  esempj,  che  quelli  di  Dante,  ne’  quali 
per  un  certo  destino  significa  sempre  cavità  circolare  E.  R. 

72.  Là  ove  più  eh’  a mezzo  muore  il  lembo.  Per  beni* 
intendere  questa  espressione,  che  dagli  Espositori  pare  fin 
qui  mal  Intesa , conviene  primieramente  supporre  che  il 
verbo  morire  può  adopranl  al  medesimo  significalo  che  di 
svanire  e di  perderti  (vedi  11  Yocab.  della  Or.  sotto  il  ver- 
bo Morire,  g.  2.).  Poi  deesi  riflettere,  che  facendo,  come 
H Poeta  ha  dello,  la  costa  di  quel  monte  di  ti  grembo. 
cioè  rialzandosi  Incontro  a sè  medesima,  e conca  forman- 
do , conveniva  che  il  lembo,  n labbro,  di  colale  cavità 
nel  mezzo,  ossia  nella  parie  più  dal  soprastante  monte 
di«co«ta.  fosse  più  aguzzo  ed  appariscente,  e che  dal  fiali- 
r hi  quanto  più  al  montasi  avvicinava,  andasse  colla  gros- 
sezza del  monte  incorporandosi , e di  sua  appariscenza 
perdendo.  Prevenoti  così,  facilmente  intenderemo  che  Là 
*»n e più  eh'  a mezzo  muore  il  lembo  vaglia  quanto,  là,  a 
fianco  della  cavità,  dove  il  lembo,  ansia  il  labbro  di  etto, 
tvaititce  più  che  nel  mezzo,  aa— * Ma  se  gli  altri  Esposi- 
tori non  hanno  questo  passo  bene  inleso  , nè  anche  il 
f/ombardi , a nostro  parere , lo  ha  felicemente  spiegalo. 
Noi  tenteremo  di  chiarirlo  un  po' meglio,  confessando 
però  che,  senza  II  soccorso  d*  una  grafica  descrizione,  la 
intelligenza  ne  rirscirà  sempre  malagevole  anzi  che  no 
pel  discenti. 

Immaginiamoci  adunque  che  il  suolo  del  girone,  sul  qua- 
le trovanti  ora  I Porti,  In  un  dato  luogo,  e per  una  pic- 
cola estensione  si  av  valli,  e formi  una  cavila,  il  cui  fondu 
al  monte  passo  passo  drclini,  e s'interni  alquanto  nel  fian- 
co delta  soprastante  pendice  (».  65.).  Ciò  concepito,  com- 
prendermi di  leggieri  che  dal  lato  opposto  al  monte  la  jà>- 
mia  vallea  resta  senza  riparo,  e come  è dello  più  sullo 
manto  vili.  w.  97.  e seg.i;  che  rlmpelto  alla  detta  aper- 
tura e dessa  chiusa  dal  monte,  e che  lateralmente  è difesa 
du  due  sponde,  le  quali  avranno  la  massima  loro  altrzza 
la  dove  si  uniscono  al  monte,  e passo  passo  diminuendo , 
verranno  a perdersi  del  tutto  sul  suolo  del  girone  all’  aper- 
tura della  vallrtla  ove  l'avvallamento  comincia.  Per  lembi 
bassi  propriamente  ad  intendere  la  superficie  delle  due 
sponde  suddette.  Ciò  premesso,  si  fissi  l'attenzione  sopra 
quello  dei  due  fianchi  della  vaile  che  resta  dalla  parte  ove 
sono  I Poeti.  Il  punto  Intermedio  fra  l'origine  di  quel  fian- 
co e l'altro  estremo  di  esso,  sara  quello  dove  l'altezza 
d«  l lembo  muore  a mezza,  svanisce , cioè,  per  mela.  Da 
questo  punto  di  mezzo  s!  proceda  verso  il  principio  dell'av- 
v.tllammln,  • sino  al  lungi»  dove  la  sponda  non  ha  piu  che 


TORI  O 

Oro  pd  arginilo  fino,  e cocco,  e biacca,7* 
Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca, 
Dall’erba  e dalli  fiori  enlro  quel  seno78 
Posti  ciascun  saria  di  color  vinto , 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto;  78 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

Salve,  Regina  , in  sul  verde  e ’n  su'Qori1'* 

tre  passi  circa  di  altezza  (canto  vili.  v.  46.);  e questo  sarà  II 
punto  dove  il  lembo  muore  più  che  a mezzo,  e dove  i Poeti 
per  lo  tghembo  tentiero  si  trovano  pervenuti.  «— « 

73.  ss—»  La  descrizione  di  questa  deliziosa  vailetta,  co- 
me annota  il  Biagloli , è si  nuova  e si  bella,  e con  versi 
descritta  di  lanla  soave  grazia  e dignità,  che  par  proprio 
la  varietà  di  quei  fiori  mirare,  e la  soavità  di  quegli  odori 
sentire.  ♦— m Ora  et  argento , la  Nidob.  ; Oro  e argento  , 
l’altre  edizioni.  — cocco,  coccola  di  frutice,  usala  per  ti- 
gnerò lo  color  rosso  nobile , detto  cArnaiai , oggi  grana, 
Vocab.  della  Crusca  ; do? rebb*  essere  il  medesimo,  di  col 
Plinio:  Coccum  Galatiae  rubens  granum  (Hist.  9.  41.).— 
biacca,  materia  di  color  bianco,  cavata  per  forza  d'aceto 
dal  piombo  calcinato.  Lo  slesso  Vocabolario. 

74 , 76.  Indico  legno  lurido  e tertno.  Alcuni  Spositori  , 
tra  i quali  il  Landino  e il  Vellulello,  Intendono  essere  in 
questo  verso  nominati  come  due  capi  diversi  l’indico  e il 
legno  lucido  e tereao:  e per  l'indico  Intendono  l'indaco, 
ossi»  il  colore  che  dall’Indaco  si  trae;  e pei  legno  lucido 
e termo  Intendono  l'eterno,  per  esser  nero  e molto  lucen- 
te. All' ebano  però  quanto  convleoe  II  lucido,  altrettanto 
per  la  sua  nerezza  disconviene  II  tertno.  Il  Daniello  Inten- 
de indico  legno  ec.  per  un  capo  solo,  e chiosa  essere  l'az- 
zurro oltremarino  : ma  l’azzurro  oltramarino  nè  è legno, 
nè  si  cava  dal  legno,  ma  dal  laplslazzato,  siccome  neppur 
l'indaco  ( altra  materia  azzurra  ) da  legno,  ma  da  erba  si 
ritrae  (vedi  Baldinurri,  yocab.  del  Ditegno,  arile.  Azzur- 
ro oltramarino  ed  Indaco).  A me  pertanto  meglio  parreb- 
be che  per  Indico  legno  Incido  > sereno  s’intendesse  il  me- 
desimo che  se  dello  fosse  : Indiano  colorato  legno  it  più 
rilucente  e gaio;  r nme  cioè  diciamo  aspetto  termo  Invece 
di  gaio  ed  allegro,  »— • Iacopo  dalla  Lana , come  annoia 
Il  sig.  Porticeli!  , intende  quel  legno  marcio  che  luce  di 
notte.— ì\  eh.  Cav.  Monti  a questo  proposito  cl  dice,  che 
srbhene  P ebano  ablmndl  anche  nell’ Etiopia.  Dante  lo 
chiama  Indico  legno  in  modo  assoluto,  attenendosi  all'au- 
torità dì  Virgilio,  tl  quale  afTrrma , che  mia  India  ni- 
grum  • Fert  hebonum  (Georg.  Db.  II.  w.  116.  e srg.  ).  /«- 
dico  è qui  dunque  epiteto  di  legno,  come  gli  altri  lucida 
e sereno;  chè  Dante,  dove  bisogna,  non  fa  risparmio  d’ag- 
gionti,  siccome  nel  ti.  del  P«rarii*n,  rr.  31.  e seg.  : 

Pareva  a me  che  nube  ne  copriste 
Lucida  spetta  solida  e pulita. 

Sereno  poi  significa  propriamente  chiaro  ed  asciutto , dal 
lat.  teretco;  e chiaro  appunto  ed  asciutto  è il  colore  del- 
l’ebano: nè  gli  disconviene  la  qualità  di  nero,  perrbe. 
la  nerissima  di  tutte  le  cose,  la  notte,  quando  è sgombro 
di  nuvole  la  diciamo  serena;  e figuratamente  troviamo  in 
Persio  serena  la  voce,  serena  l’acqua  ed  II  fuoco  in  Mar- 
ziale, e terme  in  Plinio  le  margherite  (Prot>.  voi.  3.  P.  i. 
Ine.  31.  e segg  ).*— mFresco  smeraldo  in  V ara  che  ti  fiac- 
ca : smeraldo  della  piu  fresca,  più  recente,  superficie,  co- 
me lo  è nell’atto  che  si  fiacca,  si  rompe  e distacca  pezzo 
da  pezzo:  e non  già  di  vecchia  ed  appannata  superficie, 
che  non  lascia  bene  spiccare  il  nalio  verde.  »-*  allora 
che  si  fiacca.  Il  codice  Poggiali.  «— m 

76-  dalli  fiori  entro  quel  amo,  la  Nidob.;  dalli  fior  den- 
tro a quel  tmo , l’ altre  edizioni  m— » e II  Vat.  »199. 
E.  R.  — « 

79.  pur,  solamente.  — dipinto.  Intendi,  vaghi  colorì. 

61.  un  incognito  indistinto  ( indistinto,  sustantivo,  per 
iiidiitinzione,  mistura ).  un’afTatto  nuova  mistura.»— • <«- 
cognito  e indistinto,  il  Val.  3199.  E.  R.  ♦— « 

«2.  m— • Salve.  Regina,  ec.  Siccome  era  il  fine  del  di;, 
perciò  Dante  fa  cantare  a quell' anime  un'orazione  che  la 


CANT 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori: 
Prima  che  ’l  poco  Sole  ornai  s’annidi,88 
Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volti , 
Tra  color  non  vogliate  ch’io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti88 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  già  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied’ alto,  ed  ha  sembianti*' 
IVaver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  Imperador  fu , che  potea  84 

Chiesa  spezialmente  usa  io  quelle  ore.  cioè  a Compieta. 
Coti  col  Veilutello  e col  Daniello  il  si#.  Pnrtirelll.  — In 
quest’  Antifona , dice  II  Poggiali , introdotta  negli 
divini  circa  i tempi  di  Dante,  è chiamato  il  mondo  valle 
di  lagrime;  perciò  forte  immagina  Dante  che  sia  cantata 
in  guetfa  valle  del  Purgatorio.  CI  persuade  più  l'opinione 
del  Vellutino.  +—M 

83.  Quivi , la  Nldob.;  Quindi,  I' altre  edizioni  «— « e II 
cod.  Vat.  3199.  E.  R.  ; — e Quindi  vuol  che  si  legga  II 
Biagioll,  spiegando:  dal  luogo  ove  ci  fermammo.— L*Àn- 
tald.  legge:  Cantando  tl  federe  anime  vidi,  a— « 

84.  Che  per  la  valle , che  per  ragion  del  seno  che  la 
valle  faceva,  — non  parean  (non  parèn,  l’ edizioni  diver- 
se dalla  Nldob.,  vedi  sa  di  tal  voce  la  nota  al  canto  xit. 
dell’Inf.  v.  I8-)  di  fuori:  non  si  lasciavano  veder  da  chi 
fuori  della  valle  stava. 

88—90.  Prima  che  ec.  Costruzione  : Il  Mantovan  (Sor-  . 
dello)  che  ci  avea  volti  » — • che  n'  avea  , Il  cod.  Poggia- 
li *— « ( ellissi,  Intendi  colà  ) , cominciò  : prima  che  ec.  ; 
e vale  ciò  quanto  se  Invece  detto  avesse  : non  vogliate 
cercare  d'  estere  condotti  colaggiu  per , nel  poco  di  Sole 
che  rimane,  conoscere  quegli  spiriti;  chi  meglio  da  questo 
balzo  li  discernerete;  imperocché  laggiù  la  presenza  degli 
uni  impedirebbe  ia  veduta  degli  altri  dietro  ad  essi.— *11 
slg.  Portlrelii  crede  che  II  terzetto  vv.  88-90  sia  una  imi- 
tazione di  Virgilio,  llb.  8.  vv.  782.  e segg.  della  Eneide: 
Dixerat  Anchiset  : natnmque  unaque  Sybillam 
Conventus  trahil  in  medios,  tvrbamque  sonantem  : 

Et  tumulum  capii , unde  omnet  lungo  ordine  possit 
Adversos  legete,  et  venienlum  discere  vultus. 
All’incontro  II  Postillatore  del  codice  Caetano  lo  stima 
tolto  da  Claodiano,  notando:  vult  dicere  quoti  Ioni  et 
fama  istorum  est  major  cmtuut  quum  cominvs , Hi  dicit 
Claudi  a nus  : liinuit  praesentla  («mani.  E.  R.  - lama , 
com’è  osservato  lnf.  xx.  79.,  significa  bassezza,  cavità  di 
terreno;  e l’adoprarsi  qui  per  sinonimo  di  lacca  ( Lacca 
questo  medesimo  ricettacolo  d'anime  appellò  nel  v.  71.—* 
Non  però  la  cosa  che  le  sosteneva.  E.  R.)  n ’ è una  con- 
ferma.— * Ci  perdoni  qui  il  P.  lombardi:  lama  secondo  il 
contesto,  non  è che  il  pinoo,  il  letto,  il  fondo  della  lacca; 
e ce  ne  appelliamo  al  Dizionario.  E.  R. 

91.  m-»  Le  cose  che  piu  dehhonsl  ammirare  nel  rima- 
nente del  canto  sono  la  maravlgliosa  varietà,  I diversi  vol- 
ti, sembianti  e alti  che  dal  Poeta  si  descrivono  con  quella 
pura  leggiadria,  elegante  grazia  e brevità,  che  v'agglu- 
gnerebbe  in  vano  ogni  altra  penna.  Biscioli.  — che  più 
sied’ alto , a mostrare  la  grandezza  della  dignitade,  alla 
quale  fu  nel  mondo  eletto.  Cosi  I'  Anonimo , citato  nella 
E.  F.  *— m ed  ha  sembianti,  la  Nldob.;  e fa  sembianti, 

I'  altre  edlz.  — sembianti  II  plurale,  Invece  del  singolare 
sembiante,  a cagion  della  rima. 

92.  D' aver  negletto  ec.,  di  soccorrere  Italia.  Vedi  il  r. 
103.  e segg.  del  precedente  canto,  e ciò  ebe  qui  pure  im- 
mediatamente soggiunge. 

93.  non  muove  bocca  agli  altrui  canti  : non  canta  insie- 
me coli'  altre  aolme  ia  Salve,  Regina.  Con  questo  divario, 
che  mentre  alcune  di  quelle  anime  cantavano,  altre,  tra 
le  quali  quella  di  Ridolfo,  rimanessero  mutole  e dolenti, 
pare  voglia  Dante  significarci  che  fossero  le  prime  vicine 
al  termine  della  dolente  loro  carriera,  c l’ altre  ancor 
ri  mote. 

9t.  Ridolfo,  Imperatore  Austriaco,  padre  deH'Imperato- 
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Sanar  le  piaghe  ch’hanno  Italia  morta. 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

L’altro,  che  nella  vista  lui  conforta,  01 
Resse  la  terra  dove  l’acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 
Ottachero  ebbe  nome , e nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

re  Alberto.  Vedi  tu».  97.  e 103.  e segg.  del  canto  preced. 
to~*  Questi  fu  eletto  Imperatore  l'anno  1273,  e mori  nella 
città  di  Spira  l'anno  1290.  Egli  vlen  noverato  tra  I Prin- 
cipi più  valorosi  ed  eccellenti;  poiché  essendo  signore  di 
mezzano  Stalo,  e trovando  l'Imperio  diviso,  e volto  sos- 
sopra  , e tiranneggiato,  lo  domò  ed  acquietò,  ed  ammi- 
nistrando e conservando  la  giustizia,  lo  lasciò  pacifico. 
Portirelli.  — Del  resto  dice  II  Villani,  che  se  Ridulfn 
avesse  voluto  passare  in  Italia , senza  contrasto  n’  era  si- 
gnore (Stor.  lib.  VII.  c.  84.).  Ed  altrove  lo  slesso  Storico 
riferisce  , che  sempre  intese  ad  accrescere  suo  stato  e si- 
gnoria in  Alemagna,  lasciando  le  imprese  d’Italia  per 
accrescere  terra  e podere  a'  figliuoli  (ivi  lib.  Vii.  c.  148.). 
Onde  giustamente  meritò  I rimproveri  del  Ghibellino  Poe- 
ta. E.  F.  - « 

98.  lardi  per  altri  si  ricrea  (per  altro,  leggono  Adizio- 
ni diverse  dalla  Nidob.  »— * e il  Vat.  3|99.  E.  R.  «— «): 
tardi  le  si  procura  ajulo  e soccorso,  perchè  essendo  mor- 
te n'  è incapace.  m— ► E la  E.  F.:  Sicché  tardi  per  altro 
Imperatore  sarà  richiamata  in  vita.  — Qui  Torcili  nota: 
« si  ricrea  In  luogo  di  si  ricreerà.  Purg.  c.  vili.  v.  133.: 
■ Ed  egli  : or  va  , che  ’l  Sol  non  si  ricorca , cioè  non  si 
« ricorcherà.  » *— m 

97.  L’altro,  ec.  Ottachero  (come  appresso  dichiarerà), 
genero  di  Ridolfo,  e molto  valoroso;  perchè  dice  il  Poeta 
che  in  esso  compiersi  Ridolfo  di  mirare.»-» E questa  è 
una  botta,  dice  il  Biagioll,  che  II  Poeta  dà  passando  e di 
soppiatto  al  figlio  di  Ridolfo,  principe  di  poca  virtù  e 
valore.  * — « 

98,  99.  Resse  la  terra  ec.,  la  Boemia.  — Molla,  la  Mol- 
dava, fiume  che  attraversa  Praga,  la  capitale  della  Boe- 
mia ; Mulda  e Multavia  appellato  in  latino,  e Multaw  in 
tedesco  (Ferrari,  Lex.  geogr.  arile.  Mulda).  — Albia 
( Elba  oggi  detto,  latino  Albis  ),  altro  fiume  che  la  Mol- 
dava c molti  altri  fiumi  riceve  e conduce  all’Oceano,  e 
non  il  Baltico,  come  avvisa  il  Venturi. 

100  — 102.  e nelle  fasce;  iperbole.  Invece  di  dire  do 
giovinetto.  — Fu  meglio  assai,  seppe  governar  meglio, 
cAe  yincislao,  ec.  Qui  Dante  ( dice  II  Venturi  ) par  che 
confonda  questo  Fmrislao , figliuolo  di  .Ottachero , con 
altro  yincislao  > figliuolo  di  questo  medesimo  yincislao , 
r nipote  di  OHscArro:  il  primo  anzi  per  la  probità  de’suoi 
costumi  fu  detto  il  Santo;  ed  al  secondo  convengono  le 
qualità  che  attribuisce  al  primo.  Vedi  Enea  Silvio , Ist. 
di  Boem.  Non  trovando  noi  però  il  Vlncistao,  figlio  di  Ol- 
tachern.  ricevuto  dalla  Chiesa  per  Santo,  possiam  crede- 
re che  Dante,  vissuto  a lui  conlemporanramenlr,  sapesse 
di  quelle  cose  che  non  seppe  Enea  Silvio  dugent’anni  do- 
po. Se  non  contrastasse  altro  che  il  nome  di  figlio,  po- 
trebbe anche  pensarsi  che  figlio  di  Ottachero  appelli  Daute 
il  nipote,  Il  secondo  Vincislao;  come  fa  dal  Conte  Ugoli- 
no appellarsi  figli  anche  i nipoti  ( lnf.  xxxm  48.  >,  e co- 
me il  Poeta  stesso  appella  padre  Cacciagnida,  ch’era  pa- 
dre del  suo  bisavolo  ( Par.  xv».  18.  ):  di»  v'èon  altro 
ostacolo;  ed  è,  che  questo  secondo  Vincislao  nel  lempu 
del  poetico  viaggio,  cioè,  come  più  volte  è detto,  nel- 
l'anno I3U0.  non  poteva  avere  che  dodici  anni,  essendo 
nato  nel  1288.  <vedl.  tra  gli  altri,  Stransk  Rei  pub . Rohem. 
cap,  8.),  e doveva  perciò  essere  imberbe,  e non  barbuto; 
e per  tirare  il  detto  a questo  Vincislao  bisognerebbe  In- 
tendere c.he  Sordrllo  qui  profetizzasse  e parlasse  del  fu- 
turo come  di  cosa  presente.»—*  L’Anonimo  citato  nella 
E.  F.  annota  a questo  luogo,  «he  ucciso  Ottachero  In  una 
battaglia  campestre  nel  1277,  di  lui  rimase  il  dello  yin- 
cislao, bellissimo  sopra  gli  altri  uomini  , ma  WOR  fu 
d'arme.  Fu  ecclesiastico  mansueto  ed  umile,  e poco 
visse:  e rimase  un  fanciullo , nume  anche  yincislao , e 
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E quel  nasetto,  che  stretto  a consiglio"” 
Par  con  colui  ch’ha  Sì  benigno  aspetto , 
Morì  fuggendo  e disfiorando’!  giglio: 
Guardale  là,  come  si  batte ’l  petto. 

I,’ altro  vedete,  ch’ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e suocero  son  del  mal  diFrancia:'09 

in  contili  finirono  i Re  di  Bunma  delta  schiatta  d * Olla- 
cheta.  « — c 

103  — 105.  R quel  nasello,  te.  Da  ciò  che  In  progresso 
«té  costui  ai  dice,  che  Mori  [fuggendo  e disfiorando  ’/  gi- 
glio, a che  fu  padre  del  mal  di  Francia,  viene  a ricono- 
scerti per  Filippo  III.  Re  di  Francia  ( »— * dai  Francesi 
Miprannomalo  I’  /tedilo  «— « ) ; e nasello  I*  appella  , pe- 
rocché, come  alletta  anche  I’  antico  CotnenUlore  della 
Nidoheatina  , era  nasello , cioè  di  naso  picciolo.  — * Il 
ct»d.  Caet.  legge  notula  in  fece  di  nasetto:  lasciamo  od 
un  potlerior  Cementatore  di  Dante  l'entrare  ili  ditpula  tu 
(fuetto  e quell’  altro  naso  del  v.  113.,  perchè  temiamo 
che  col  prolungamento  di  questo  primo  vada  a rovetciartl 
tutta  la  macchina  genealogica  ed  istorie*  che  *1  va  ad  In- 
nalzare. E.  R.  — con  colui , Arrigo  Re  di  Navarra . che 
fu  il  terzo  di  questo  nome , detto  II  Crasso , e Conte  di 
Campagna.  Tertiiì.  — Gli  eltri  Cementatori  In  vece  di 
.Irrigo  dicono  li>ughrlmo  Re  di  Navarro.  Ma  te  pel  m«f 
di  Francia  s’  ha  ad  intendere,  come  lutti  poi  intendono, 
Filippo  il  Bello,  il  suocero  di  Filippo  il  Bello,  ostia  il  pa- 
«Ire  di  Giovanna  di  lui  moglie,  fu  Arrigo,  e non  Gugliel- 
mo. Vedi  lo  Stemma  Jluguni » Capili  , aggiunto  al  Ratio- 
narium  lemp.  del  Petavio.  Lugduu.  Batav.  1710.  Pino  però 
Arrigo  III.  Ivi  leggesi,  ma  Arrigo  I.:  PhUtppus  /F.  Put- 
cher  Rex.  Cujut  ex  Iohnnnn , Hennci  1.  Regit  N (trarrei 
pha  et  herede,  fila  formai  ec.  — eh’  Ha  si  benigno  aspet- 
to: accenna  patere  II  meni  etimo  alato  d’indole  pietosa. — 
Mori  f uggendo  ec.  Avendoli  detto  Filippo  III.  guerra  con 
Pietro  III.  Re  d’  Aragona,  ed  entralo  essendo  nella  Cata- 
logna, Ruggieri  d’Oria,  ammiraglio  del  Re  Pietro,  dit 
fece  interamente  I’  armala  navale  di  Filippo:  il  perchè 
non  potendo  piu  questi  trar  vettovaglie  per  la  tua  armata 
di  terra  . fu  costretto  ad  abbandonar  I*  Impresa  ; « dopo 
morta  molta  gente  del  suo  esercito  di  fame,  mori  rgli  fi- 
lialmente di  dolore  in  Prrpicnano.  — di'fiotaitdo’i  giglio. 
Disumare  il  giglio,  guastare  la  sua  bellezza,  qui  metafo- 
ricamente per  macchiare  la  gloria  della  Corona  di  Fran- 
cia. l'armi  della  quale  sono  i gigli.  Volpi. 

106.  si  balie  t petto,  per  la  trascurata,  bisogna  inten- 
dere. miglior  educazione  del  figliuolo;  »— * o piuttosto 
per  la  scelterata  e viziosa  vita  di  fui,  come  spiega  il  Vrl- 
Iute-Ilo,  come  è detto  piu  sotto  al  r.  ilo.,  e come  avverte 
il  Biagioli.  —mt 

107.  log.  L'altro  ec.  Arrigo,  il  suocero  di  Filippo  II 
Bello.»— «Pietro  di  Dante  Intende  che  costui  sia  Gugliel- 
mo Re  di  Navarro,  figliuolo  del  Re  Tebaldo,  e suocero  di 
Filippo  il  Bello.  L'Anonimo  concorda  con  Pietro  di  Dante. 
E.  F.  •— m ha  fatto  alla  guancia  ec.  Costruzione:  Sospi- 
rando. ha  fatto  letto  alla  guancia  delta  irs le  quanto  con 
In)  su  « palma:  sospiroso  appoggia  la  guancia  alla  palma; 
alto  di  chi  sta  rammaricato.»—*  Fanno  bel  ritratto que 
ste  parole,  nè  puossi  altrimenti  Imitare,  aozi  ricopiar  la 
natura.  Biscioli.  *— « 

100.  mal  di  Francia  chiama  Dante  Filippo  II  Bello,  si- 
gnor di  quel  regno,  pe'suoi  laidi  costumi.  Volpi.  Altrove 
spesso  fa  Dante  al  medesimo  Filippo  degli  aspri  rimpro- 
veri fvedl  Inf.  xix.  «5.,  Purg.  xx.  ««  xxxit.  152.  xxxitl. 
45.,  Par.  xix.  118  ),  — • Grangler,  Comentatnre  france- 
se, pretenderebbe  che  qualche  Chiosatore  Italiano  anno- 
tasse. che  Dante  ha  parlato  qui  con  troppa  passione  contro 
Filippo  II  Bello;  e spezialmente  si  lagna  di  Venturi  e di 
lombardi.  Il  slg.  Cav.  A ri  ami  riporla  soltanto  codesta  que- 
rela, di  maniera  che  sembra  non  n«  faccia  alcun  caso. 
Noi  Italiani  però  dobbiamo  rispondergli  ; e senza  star  a 
numerare  al  slg.  Grangier  I fatti  storici,  da'quali  Filippo 
il  Bello  risulta  essere  stato  molto  pregiudizievole  alla  Fran 
oa,  ci  contentiamo  di  rammentargli  alcune  poche  parole 
che  di  lui  dice  Montfauron  : Il  etoil  v indienti fi  jutqu'à 


Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda, 

E quindi  viene  il  duol  che  si  gli  lancia. 
Quel  che  par  si  membruto,  e che  s’accnr- 

(da,  "* 

Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda: 

E se  Ite  dopo  lui  fosse  rimaso  1,5 
I.o  giovinetto  che  retro  a lui  siede  , 

l’excis,  dur  et  impiCg/nble  à se*  sujets.  Pendant  le  coni  a 
de  son  règne  , il  y eul  plus  d'impóts , de  tuxes , et  de 
mainile*  quedant  lous  lei  regnes  precèdenti.  K.  R.»— «Fi- 
lippo il  Bello  viveva  ancora  quando  Dante  scriveva  que- 
ste cose , poiché  non  mori  che  nell’anno  1314.  Ecco  nò 
che  di  lui  scrive  l’Abate  Mi  Hot:  « Filippo  rovinò  I suoi 
« sudditi  a forza  d’estorsioni.  Discacciò  I Giudei  per  Ispo- 
« gliarli  ....  Per  consiglio  di  certi  «pi  allatori  Lombardi 
« alterò  le  monete  d’  una  maniera  si  strabocchevole,  che 
I sediziosi  gli  davano  il  nome  di  falso  mvneftere.  * Pon- 
tili ELI.!.  « 

110.  »— » Sanno  la  vita  lor  viziata  e lorda,  - B quin- 
ci ec.,  legge  I’  Anlald.  E.  R.  *— « 

111.  gli  lancia.  Come  stilettare  comunemente  dicesl  per 
ferire  con  isti  letto,  cosi  lanciare  trovasi  adoprato  per  fe- 
rir eoa  lancia  fvedl  il  Vocali,  della  Crusca);  e Dante  ado- 
peralo qui  metaforicamente  per  tormentare. 

112.  Quel  che  par  si  membruto.  Dal  nome  di  Pier,  ehe 
di  costui  appalesa  Dante  net  r.  125. , e dal  nome  pari- 
mente dei  di  lui  tigli  Ciompo  e Federigo,  scorgevi  esser 
questi  il  sopraddetto  Pietro  III.  Re  d’ Aragona.  Nello 
Stemma  Regum  Aragontat,  aggiunto  al  Rationarnim  tem - 
parimi  del  Petavio , appellasi  magnai , forse  per  ia  mole 
del  corpo. 

113.  Cantando,  cioè  la  Salve,  Regina.  — tatui  dal  ma- 
schio naso.  Maschio  vale  qui  quanto  majusrolo  (e  chi  sa 
che  di  majuscoto  non  siasi  in  prima  per  sincope  formato 
m ascolo , e poi  maschio  );  e dal  verso  126.  e dalla  gran- 
dezza del  oaso  rilevasi  esser  costui  il  Re  Carlo  1.  di  Pu- 
glia , Conte  di  Provenza,  che  fi i,  dice  il  Landino,  di 
gran  naso. 

114.  If  ogni  valor  portò  ec.  Allusivamente,  credo,  al 
cingersi  di  corda  de*  frati  Minori  rd  altri  penitenti  ; e 
quasi  « dire,  che  la  di  lui  corda  non  era,  come  quella  di 
questi,  un  comporto  di  canapa,  ma  un  composto  d’ ogni 
valore,  d'ogni  virtù,  imitando  cosi  quell’  accinxit  farti- 
titudine  lumbos  suo*,  che  della  donna  forte  scrisse  Saio- 
mone  (Parab.  31.);  e quell'  altro  che  di  Gesù  Carialo  pre- 
disse Isaia  (»— * cnme  ha  m-tato  anche  il  Torelli  «— • ): 
srit  juststia  cingulvm  lumborum  rjus,  etfidescinctarium 
renimi  rjus  (clip.  ti.  ).  »— * Noi  però  coi  eh.  sig.  Paolo 
Costa  ( vedi  Appendici  alle  note  della  seconda  cantica , 
fac.  218.  e srg.  della  E.  B.  ) siamo  d’  avviso,  che  questo 
modo  di  dire  non  abbia  alcuna  allusione  alla  corda,  di 
che  si  cingono  I frati  Minori,  ma  solo  alle  suddette  parole 
di  Salomone:  accinxit  fortitudine  lumbos  suoi.  Quindi  la 
metaforica  espressione  di  questo  verso  altro  non  vuoi  di- 
re, che  egli  fece  professione  d’ogni  virtù.  « 

116.  I/o  giovinetto  che  retro  a lui  ec.  Landino  e Velili- 
tello  (ed  il  Daniello  pure)  per  questo  giovinetto  intendo- 
no Alfonso,  dicendolo  terzogenito,  e che  perciò  non  pos- 
sedè alcun  reame;  ma  sbagliano  mollo,  perche  egli  fu  il 
primogenito  , p successe  al  padre  nel  reame  d’  Aragona  ; 
e morto  senza  figliuoli,  rhl«e  questo  reame  11  fratello  Ja- 
copo secondogenito , e la  Sicilia  Federigo  II  terzogenito. 
Vedi  il  Villani  nel  lib.  7.  cap.  tot.  e 102.  Onde  di  niuno 
di  questi  che  tulli  e tre  furono  Re,  può  aver  intrso  Dante 
di  parlare  ; nè  il  Villani  fa  menzione  di  altri  figliuoli  di 
lui:  ma  Bartolo  romeo  di  Neocaslro  Messinese,  autor  con- 
temporaneo, e adoperalo  a’servlgj  de' sopraddetti  Princi- 
pi, nel  proemio  dell’  Istoria  di  Sicilia  , stampata  la  pri- 
ma volta  nella  Rarcolta  degli  Scrittori  delie  cose  d’ Ita- 
lia del  Muratori,  tomo  13.,  ci  dà  notizia  de’ figliuoli  del 
Re  D.  Pietro  e della  Rein»  di  lui  consorte;  e I maschi 
così  II -pone  per  ordine:  Alfonso,  Jacopo,  Federigo,  e 
Pietro;  e quest' ultimo  non  ebbe  alcuno  de' reami  pater- 
ni; onde  lui  convirn  che  intruda  qui  Datile  di  lodare. 
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Bone  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Che  non  si  puote  dir  dell’ altre  rede. 
Cincopo  e Federico  hanno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Bade,  volte  risurge  per  li  rami  ,5’ 

I.’ umana  probilade;  e que.sto  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  nasulo  vanno  mie  parole 
Non  men  ch'ali’ «Uro.  Pier,  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 
Tanl’è  del  seme  suo  minor  la  pianta 

V Barrai,  m— ► L’Anonimo  dialo  nella  E.  F.  concorda  no- 
tando, che  il  primogenito  di  Pietro  111.  fu  donno  Amfuso , 
i Alluni*)  ! : questi  mori  giovinetto,  pieno  di  buona  scienza, 
••noratore  di  valentuomini,  liberale,  virtuoso,  amatore 
di  giustizia,  e magnanimo  in  volere  acquistar*-  ; ma  morte 
il  tolse  di  mezzo.  — E Jacopo  dalla  Lana  d dice,  che  Don 
Alfonso  fu  primogenito  naturate  del  detto  Pietro;  motivo 
per  cui  non  fu  re,  come  furono  l suoi  fratelli  Jacopo  e 
Federigo.  «— «c 

117.  di  rasa  in  vaso,  metafora.  Invece  di  padre  In 
figlio,  o di  Re  In  Re. 

UH.  Che  non  si  puote  dir  deir  altre  rede:  dò  che  non 
si  può  dire  degli  altri  di  lui  liglluoll  rd  eredi.  VurrcRI. 
Dell’  estensione  della  voce  Reda  a significare  ed  erede  e 
figlinolo  e discendente,  vedi  il  Vncab.  «Iella  Crusca. 

119.  Gìacopo  e Federigo  hanno  i reami,  intendi,  sola- 
mente. Nomina  Jacopo  e Federigo,  e non  Alfonso,  per- 
ché questi  era  morto  alcuni  anni  avanti  al  I30u,  nel  quale 
Dante  finge  di  aver  fatto  questo  viaggio;  e gli  altri  due 
vivevano  e regnavano  lo  quell'anno,  e sopravvissero  ili 
piu  anni  al  Poeta.  Vedi  II  Villani  nel  lib.  tu.  cap.  41.,  e 
nel  lib.  II.  cap.  73.  VEim’Rl. 

ITO  Del  retaggio  miglior,  della  migliore  eredità,  eh' è 
quella  della  virtù.  — nessun  ( intendi  dei  due  Dominati 
Giacnpo  e Federigo ) possiede,  nissuno  è a parte. 

ITI.  risurge  i>er  li  rami.  Negli  alberi  genealogici  I rami 
sono  I discendenti;  e all'Idea  del  rami  che  stanno  sopra 
il  tronco,  accomoda  il  verbo  risurgere  ad  ugual  senso  di 
risalire. 

122.  probilade,  la  Nidob.  ; probità  te,  )' altre  ediz.-— 
vuole,  intendi  permettere. 

129.  Quei  che  la  dà.  Iddio,  da  cui  OMwe  donum.  — 
perchè  (vale  acciocché ) da  lui  st  chiami.  Imperocché  se 
i tigli  de' buoni  padri  fossero  tulli  buoni,  crederemmo  la 
bontà  naturalmente  discendere  da  padre  in  figlio,  e non 
già  essere  dono  dato  da  Dio  a chi  fervorosa  mente  glielo 
chiede. 

124.  Anco  al  nasuto.  Avendo  queste  cose  delle  parlando 
sol  di  <7ue/ che  par  si  membruto,  cioè  di  Pielro  111.  d’ Arago- 
na e dei  di  lui  figli,  passa  ora  ad  avvisare  direttoli  par- 
lar suo  anche  al  nasuto,  a Carlo  1.  Re  dì  Puglia  e Conte 
di  Provenza. 

12. j.  Aon  men  eh'  alV  altro,  Pier,  ec.  Ho  tra  altro  e 
Pier  frapposta  una  virgola,  acciò  non  sembri  aver  prima 
parlato  d’  un  Piero,  ed  ora  parlare  d'  un  altro  Piero.  Non 
isla  qui  Pier  che  per  un  aggiuolo  dichiarante  chi  debbasl 
intendere  per  Coltro,  come  se  avesse  in  vece  detto;  Non 
men  ck’alV  altro,  cioè  a Piero. 

126.  Puglia  e Provenza,  gli  Stati  del  detto  Carlo  I.  — 
già  si  duole , pel  mal  governo  de' di  lui  discendenti. 

127.  minor,  la  Nidob.  e molte  altre  antiche  edizioni; 
miglior,  l'AMioa,  e per  (sbaglio  di  stampa  l'edizione 
fatta  dagli  Accarl.  della  Crusca,  e dietro  a cotale  sbaglio 
la  Corniti  un*  e tutte  le  moderne  edizioni.  La  Cnminiana, 
ebe  ha  rimesse  a luogo  parecchie  varianti  lezioni  stampate 
nell’  edizioni  degli  Accademici  fuor  di  luogo,  non  ha  av- 
vertito appartenere  a questo  verso  la  mutazione  clic  quella 
fa  di  migliora  in  minore  nel  v.  132.  Comprendesl  lo  sba- 
glio chiaramente  dalla  postilla  stessa  degli  Accademici,  ivi 
posta  In  margine:  coi/,  (cioè  minore  in  vece  di  migliore ) 
hanno  lutti  i coment*  che  abbiam  veduti;  e ci  par  che 
risponda  meglio  alla  comparazion  che  seguita  : mentre  nò 
a quel  verso  seguita  cotnparaziooc  alcuna,  beasi  al  pre- 


Quanto  più  che  Beatrice  e Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  Re  deli*  semplice  vita  150 
Seder  là  solo,  Arrigo  (l’Inghilterra: 

Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  ascila. 

Quel  che  più  basso  tracostor  s’ atterra,1  a* 
Guardando ’nsuso , è Guglielmo  Marchese, 

sente;  nè  alcun  cemento.  nè  il  Nidnheatfno , nè  quel  del 
laudino,  né  quel  del  Vellulello,  nè  quello  del  Daniello 
adoperano  minore  Invece  di  migliore,  se  non  appunto  In 
questo  verso,  leggendo;  Tant' i del  seme  suo  minor  la 
pianta;  ove  l’Aldina,  eh’ è la  corretta  degli  Accndemlri 
della  Crusca,  legge  miglior  la  pianta.  — Per  la  pianta 
a*  Intendono  I tigli,  e pel  seme,  che  della  pianta  é cagio- 
ne, s’  Intendono  I genitori;  e minor  vate  men  virtuosa. 

► I codd.  Val.  3199,  Antald.  e Caet.,  Il  quale  in  po 
stilla  reca  ali  ter  minor,  leggono  miglior;  ond’  è chiaro 
che  anche  prima  dell'Aldina,  anzi  nello  stesso  secolo 
XIV.,  si  ammetteva  questa  variazione  di  parola.  E.  R.  — 
?!  Riagiotl  legge  minor,  confessando  che  miglior  non  può 
stare.  •— «r 

128,  129.  Quanto  più  ec.  Costruzione:  Quanta  Costanza 
( moglie  di  Pielro  III.  «T  Aragona  > ancor  (perchè  vivente  J 
si  vanta  di  marito  (al  gloria  di  aver  avuto  buon  marito) 
più  che  Beatrice  e Margherita. 

Laudino.  Vrllutello  e Danlrllo  i m—*  a'quali  aggiunge- 
remo anche  Jacopo  dalla  Lana  «— « ) per  mariti  delle  due 
ultime  intendono  li  due  Re  soprannominati,  Jacopo  e Fe- 
derigo, figli  del  Re  Pietro  ; ma  del  primo  fu  consorte 
Bianca,  del  secondo  Eleonora,  figlie  di  Carlo  IL  Re  di 
Sicilia:  cosi  il  Moreri  nel  Dizionario  Istorico,  e il  Gian- 
nettaste  Istor.  Nap.  lib.  22.  Intende  dunque  Dante  «li 
Margherita  e Beatrice,  figlie  di  Raimondo  Berlinghierl  V. 
Conte  di  Provenza  ; la  prima  a suo  tempo  vissuta,  l'altra 
poco  avanti  : quella  maritala  a san  Luigi  Re  di  Francia, 
e questa  al  di  Ini  fratello  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  ; e dice 
essere  stato  migliore  il  Re  Pietro  d’ Aragona  di  questi  due: 
intendendo  forse  ancora  la  Casa  Aragonese  di  quella  di 
Francia  per  (sfogare  la  sua  bile  contro  di  questa,  essen- 
do stato,  col  favore  di  Carlo  di  Vatois  de’  Rrali  di  Fran- 
cia, cacciato  dalla  contraria  fazione  della  patria,  senza 
potervi  mai  piu  ritornare.  VENTURI.  Raimondo,  II  padre 
di  Margherita  e Beatrice,  fu  esso  pure  dello  Aragonese 
stipite  ( vedi  Stemma  Heg.  Aragoniae  nel  Rntion.  temp. 
del  Pela v io,  Lugd.  Bat.  1710.  ). 

130,  131.  il  Re  della  semplice  vita  ec.  Dee  costui  essere 
ArrigoIIL.di  cui  Gio.  Villani:  Di  Ricciardo  nacque  Arrigo, 
che  regnò  dopo  di  tifi,  e fu  semplice  uomo,  e di  buona  fede 
( St  ir . lib.  a.  cap.  4.).  Seder  là  solo,  m-s  Giacer  là  solo,  il 
co«l.  Poggia  li.  ♦—«Dee  ciò  appartenere  ad  accennare  là  ra- 
rità di  uomini  colali;  e similmente  pensa  anche  il  Landi- 
no. Il  Vellutelln  però,  quasi  Arrigo  stato  fosse  un  romi- 
to, sedeva  solo , chiosa,  perchè  era  stato  d*  solitaria  vi- 
ta. * E questa  spiegazione  piu  piace  al  sig.  Porllrelli. 
— Qui  nota  l'Aoonimo,  citato  nella  E.  F.,  che  Arrigo/« 
coronato  Re  nel  1278,  e di  lui  nacque  il  buon  Re  Adoar - 
do,  il  quale  viveva  al  tempo  che  l’ Autore  compose  que- 
st’opera; il  quale  fece  in  sua  vita  di  belle  e grandi 
cose.  * — « 

132.  nei  rami,  la  Nidob.;  ve’ rami,  l' altre  ediz.  — mi- 
glior uscita , la  Nidob.  e tulle  Cantiche  ediz.;  «liner  usci- 
ta, l’edizione  degli  Accademici  della  Cr.  per  Io  sbaglio 
sopraddetto,  e dietro  ad  essa  edizione  tutte  le  moderne. 
Accresce  luce  a comprenderà  lo  sbaglio  ciò  che  del  detto 
Arrigo  111.  d'Inghilterra  stegue  a scrivere  il  testé  citato 
Gio.  Villani:  D' Arrigo  nacque  il  buon  Re  Adunato,  che 
a' nostri  presenti  tempi  regna,  il  quale  fece  gran  cose , 
come  innanzi  faremo  menzione  5/or.  lib.  6.  cap.  4.).  Mi- 
glior uscita  adunque  ebbe  Arrigo  ne'  rami  suol.ne’suoi  di- 
scendenti , che  non  ebbe  Pietro  d’ Aragona,  e non  minare. 

133.  134.  Quel  che  più  basso  ec.  Sta  piu  basso,  perchè 
non  di  sangue  reale.  Lardimi,  m—*  s' atterra.  Atterrarsi 
per  giacere,  prostrarsi,  spiega  il  Volpi;  per  inchinarsi 
la  Crusca;  e finalmente  per  sedersi,  U Biagioli.  *-m  Gu- 
glielmo Marchese,  del  Monferrato. 
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Per  cui  ed  Alessandria  e la  sua  guerra 

135.  130.  Per  cui  ed  .-ftemandria.  In  Nidob.  ed  «lire 
antiche  edizioni  ; Per  cui  .4 lessami ria,  la  Cominlana  ap- 
presso a quella  degli  Accademici  della  Crusca  ( u— • e II 
codice  Val.  3109.  E.  R.*— «).  ed  appresso  alla  Cominla- 
nn  le  moderne  ertlz.  tulle  con  Sconciatura  del  verso. 
Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  fu  preso  e morto  da 
quelli  d' Alessandria  della  Paglia;  e perchè  ne  segui  guer- 
ra grande  tra  I liglluoli  di  esso  Marchese  e gli  Alessan- 
drini, dice  che  tal  gurrra  Fa  pianger  Monferrato  e 7 
Canavese.  Da.mei.i.0-  ( m— » « Casawii,  Il  Val.  3190.  E. 
R.  »— « \ Canavmtis  traclus , il  Canavese  ( scrive  Bnu- 
ilrand),  regiuttcula  Italiae  alias  Montisferrati  pars,  nuzic 


Fa  pianger  Monferrato  e ’l  Canavese. 

nutcm  Pedemonte  attributo  ( Addìi . ad  Lexic.  geogr. 
Ferrar.  ).  sa—»  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  fu  uomo 
amante  della  rettitudine  e della  giustizia,  come  annota  il 
slg.  Portirelll  ; nè  permise  che  alcuno  de*  Grandi  oppri- 
messe In  nissuna  cosa  il  popolo,  come  spesso  accade  ve- 
dere ove  non  trovasi  buon  governo.  Per  la  qual  cosa  I 
Grandi  lo  presero  a tradimento,  e lo  fecero  morire  in 
prigione.  — L'Anonimo  citalo  dalla  E.  F.  dice  che  Gu- 
glielmo fu  preso  nel  1290,  e che  mori  tenta  eredi  ma- 
schi ; e cosi  nota  che  II  paese  piange  e per  la  morte  di  sì 
buono  Signore,  e per  essere  veotill  sotto  il  governo  di 
erede  straniero.  ♦— « 
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Traila,  che  videro  due  Angeli  scender  con 
due  affocate  e spuntate  spade  a guardia  delta 
valle  ; ove  discesi,  conobbero  l'ombra  di  Nino. 
E poi  videro  una  biscia,  cantra  la  quale  si  ca- 
larono i due  Angeli.  In  fine  favella  il  Poeta  con 
Currado  Ma  laspina . il  quale  gli  predice  il  suo 
futuro  esilio. 

Era  già  F ora  che  volge  ’l  disio  1 * * 

A’ naviganti,  c’ntenerisce  ii  cuore 
l.o  di  ch’han  dello  a’ dolci  amici  a Dio; 

E che  Io  nuovo  peregrin  d'amore 
l'unge,  se  ode  squilla  di  lontano,  4 * * 

Che  paia’l  giorno  pianger  che  si  muore; 

I — 6.  m—*  Descrive  II  Poeta  l'ora  della  sera;  ma  qui 
gli  accessorj  che  accompagnano  I*  Idea  principale , fanno 
questa  descrizione  si  divina,  che  non  si  può  leggere  tante 

volte,  che  non  si  rinnovelll  ad  ognuna  l’Impressione  me- 
desima, ond’  era  attualmente  l’anima  del  Poeta  commossa. 

Biaciou.  ♦— «r  Era  già  Poro,  l'ora  cioè  della  sera,  che 
a*  naviganti  il  di,  quel  di  l della  particella  il  per  quello  ve- 

di Cinon.  Pariic.  126.  A.  eh'  han  detto  a * dolci  amici  a 

Dio,  Il  primo  giorno  di  loro  navigazione  volge  7 disio,  e 
intenerisce  il  cuore,  rieccita  amore  e desiderio  verso  gli 
abbandonati  amici  ; e che  punge  cf  amore,  fa  che  risenta 

stimoli  di  amore  verso  I lasciati  amici,  lo  nuovo  peregrino, 

il  postosi  di  fresco  In  peregrlnaggio,  se  ode  di  lontano 
squilla,  campana,  che  paia  pianger  il  giorno  cheti  muo- 
re. che  con  mesto  suono  e qua*'  dn  morto  (come  tra’Cat- 
tollci  si  pratica  nel  suonare  su  I*  Imbrunir  dell’  aria  ì’Ave 

Maria,  ed  in  alcuni  paesi  anche  II  Deprofundis),  sembri 
piangere  II  terminar  del  giorno.  La  ragione  perchè  ciò  av- 

venga su  l'Imbrunire  dell'aria,  dicela  II  Venturi,  e mi 
par  buona,  per  trovarsi  t’animo  mancando  la  luce  e le 
occupazioni,  meno  distratto.  Perché  poi  succeda  principal- 
mente nel  primo  o ne'  primi  giorni  del  viaggio  ne  sono  ca- 
gione le  ancor  fresche  impressioni  della  pairia  e degli  ami- 
ci, che  nel  decorso  del  viaggio  vengono  a poco  a poco  a 
■cancellarsi.»—»  Equi  osservi  fo  studioso,  dice  il  sig-  Bin- 
gloli,  quest’ arte  nuova  che  ha  Dante  d’associare  alte  più 
semplici  circostanze  o di  tempo,  o di  luogo,  o d’altro,  ora 
una  dottrina  che  t'ammaestra,  ora  un  precetto  morale  che 
ti  seduce,  ora  una  verità  che  ti  colpisce  e t' Innamora,  ed 
ora  una  di  quelle  soavi  sensazioni,  le  quali,  se  furon  an- 

che mille  volte  da  te  sentite,  ti  rlnnuovano  l’Impressione 

medesima  per  la  novità  de’ colori  ood'è  rivestita;  c se 


Scendono  a guardia  di  quel  basso  loca 
Due  vaghi  spirti,  che  verdi  han  le  vesti. 

Verdi  le  penne,  e spade  hanno  di  fuoco. 

Li  quai  si  movon  minacciosi  e presti 
Contro  la  forza  di  quel  mal  serpente. 

Che  sempre  a' danni  altrui  gli  orchi  firn  desìi; 

Ond' ei  sen  f ugge  ratto,  che  gli  sente. 

Quand’  io  ’ncominciai  a render  vano  7 * * * 
L'udire,  ed  a mirare  una  dell' alme 
Surla,  che  l’ ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme,  •” 
Ficcando  gli  occhi  verso  l’oriente, 

Come  dicesse  a Dio:  D’altro  non  calme. 11 

Te  luci i ante  si  divolamente 
Le  usci  di  bocca,  e con  si  dolci  noie, 

per  la  prima  Hata  le  senti,  t’inteneriscono  il  cuore  come 
se  tu  fossi  In  alto:  tanto  naturale  e possente  e a tempo  è 
il  mezzo  che  Danle  sa  ben  opportunamente  adoperare,  —m 
7,  8.  ’ncominciai  a render  vano  - V udire  vale  quanto. 
incominciai  ad  udire  vs  alto  silenzio;  ( m—  o meglio  col 
Biagioll;  quando  incominciai  a no»  più  udire;  chè  il  allen- 
alo non  si  ode  •— m ) Anito  cioè  avendo  quelle  anime  di 
cantare  la  Salve , Regina,  e Anito  altresì  avendo  Sordello 
di  favellare,  we— * A questi  versi  annota  il  Torelli:  * Dice 
« questo  il  Poeta,  perchè  quando  è occupato  unode'aeo- 
* al,  l’altro  rimane  quasi  ozioso.  « *— m 

9.  Surta,  alzatasi  dal  sedere  in  sul  verde  e ’n  su' fiori, 
come  nel  precedente  canto,  w.  82.  e 83.,  avvisò  che  se- 
devano tutte  quelle  anime.  — che  f ascoltar  chiedea  con 
mano:  accennava  all’ altre  che  le  alassero  attente. 

10—  19-  verso  V oriente  ; secondo  II  costume  degli  anti- 
chi Cristiani,  quando  di  noi  te  ora  vano,  riconoscendo  adom- 
brato nel  Sole  oriente  Cristo  Gesù,  oriens  ex  alto.  Lue.  I. 
Vesto».  *-»  Ficcando  gli  occhi  in  Ciet  verso  oriente.  Il 
codice  Poggiali.  ♦— « Come  dicesse  ec.  Con  tal  giungere 
«I  alzar  delle  mani,  e con  tale  mirar  verso  l'oriente  ma- 
nifestava tanto  amor  verso  Dio,  come  se  espressamente 
detto  avesse  lai  : di  te  solo  e di  niun'  altra  cosa  mi  curo. 
»— » Non  si  potrebbe  meglio  in  tela  ritrarre  da  Raffaello 
stesso  l’ Immagine  d*  un' anima  supplichevole,  e tutta  as- 
sorta In  celeste  contemplazione,  di  quello  ebe  abbia  fatto 
Il  Poela  nostro  in  questa  terzina.  «— m 
13.  Te  lucis  ante  terminum  è il  primo  verso  dell’Inno 
che  dalla  Chiesa  cantasi  nell’ultima  parte  dell’  Oflizio  di- 
vino, appellata  Compieta. 
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Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

E l’ altre  poi  dolcemente  e divote  ,u 
Seguitar  lei  per  tutto  l'Inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguira  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero;19 
Chè’l  velo  è ora  ben  tanto  sottile. 

Certo,  clie’l  trapassar  dentro  è leggiero, 
lo  vidi  quello  esercito  gentile  ** 

1%.  fece  me  a me  uscir  di  mente  vale  il  m«ilr»imo  die  -e 
diresse:  /eremi  tulio  intento  a si,  ed  apollo  dimentico 
di  me. 

1®.  »— • dolcemente  devote,  Il  end.  Poggiali  •— « 

18.  atte  superne  ruote,  alle  cele*!!  sfere,  al  cielo. 

18  — ii.  Aguzza  qui,  ec.  - Chi  ’l  velo  ec.  Il  Landino 
(dice  II  Ventarli  «piega  II  velo  allegorico  esser  al  traspa- 
rente, che  piu  seuoprendo  di  quel  che  nasconda,  è faci* 
lissicno  a Intendersi  e penetrarsi.  »—  Cosi  anche  l’Ano- 
nimo. E.  F.  — A questa  spiegazione  si  accostano  gli  Editori 
della  E.  B.  ♦— m E cosi  trasporta  il  P.  d’ Aquino: 

Accipe  itunr,  lettor,  noatri,  velamme  cantus, 

Quae  documenta  damus:  nervo a mentemque  fatiges 
y,rn  opti  a eat:  antia  illa  suo  se  lumine  pandunt. 
lo  però  ( continua  il  medesimo  Venturi  ) seguo  il  Vellu- 
tello.  e spiego  cosi:  il  velo  del  senso  letterale,  che  coopre 
l'allegoria,  e II  vero  primario  ohhielto,  richiede  (al  sot- 
tiftlier/i  di  mente,  ed  è si  difficile  ad  intendersi,  che  il 
trapalarlo,  ed  entrarvi  dentro,  e uscirne  sema  penetrarne 
Il  li'gitlimo  sentimento,  per  non  ben  scorgerlo  e non  fer- 
marvisl  «opra  quanto  conviene  coll’ intelletto  a squarciarlo, 
è leggier  cosa  e facile  ad  accadere.  Ciò  che  mi  muove  a 
seguirlo  è:  primo,  se  l'intenderlo  fosse  facile,  non  am- 
monirebbe il  Ictlore  ad  aguzzare  l’ ingegno  c ad  aprire 
ben  gli  occhi  ; secondo,  perché  se  fosse  co«i  agevole  il  pe- 
netrarne l'allegoria  veramente  inlesa  dall*  Autore,  non 
sarebbero  I Comentatori  si  varj  e tra  loro  discordi  nell'  in- 
terpol azione  di  questo misterio.  Fin  qui  il  Venturi.»—»  Cosi 
pare  che  l’ Intenda  anche  il  Torelli,  chiosando:  « i legge- 
* ro,  cioè  è facile.  E vuol  dire,  che  è facile  passar  pel 
« suddetto  velo  senza  intenderlo.»  — Questa  interpretazione 
ci  sembra  preferibile  ad  ogn*  altra. 

Diversamente  da  tulli  questi  pare  a me  che  dovrebbe  il 
presente  avvertimento  del  Poeta  al  lettore  aver  riguardo 
al  già  detto,  che  cantavano  quelle  anime  l'Inno  Te  tueia 
onte  terminum  tutto  intiero,  cioè  anche  la  seconda  stro- 
fa, cb’  è: 

Procul  recedati!  somala. 

Et  noetium  phan  Immota  ; 

Hoatcmque  nostrum  comprime, 

AV  poltuanlur  corpora  ; 

c dovrebbe  voler  Inteso,  eh’ essendo  quell’ ombre  Incor- 
poree. non  facessero  tale  orazione  per  proprio  vantaggio, 
ma  per  vantaggio  di  noi  mondani  ; come  espressamente  la 
poi  dichiararsi  da  quelle  altre  che  recitano  il  Pater  noster, 
facendo  che  dopo  quella  orazione  soggiungano: 

Quest'  ultima  preghiera.  Signor  cara, 

Già  non  si  fa  per  noi,  chi  non  bisogna  ; 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restato  ( Purg.  XI. 

22.  e segg.). 

Siccome  però,  per  un  sottilissimo  velo  guardando,  tra- 
passa facilmente  la  vista  ad  altri  obbietti  senza  vedere  esso 
velo,  cosi  teme  qui  II  Poeta  che  di  leggieri  gli  occhi  di 
nostra  mente  trapassino  a riguardare  come  per  proprio 
bisogno  preganti  quelle  anime,  senza  scorgere  II  velo  dei 
bisogni  nostri,  di  che  nell’atto  di  tale  preghiera  si  vestono. 
»—•  Il  Biagioli  sla  col  Lombardi  per  ciò  che  riguarda  il 
senso  allegorico  di  questo  terzetto;  ma  in  quanto  al  lette- 
rale si  scosta  egli  da  tulli,  spnnendn  nel  modo  seguente  : 
Lettore,  aguzza  qui  ec per  eh ’ il  velo  i oro  vera- 

mente tanto  sottile  ( cioè  te  sue  maglie  «nno  si  sottili,  e 
però  I vani  del  velo  si  stretti  ).  che  il  trapassar  dentro  i 
(è,  cioè  esser  debbe,  è per  forzala  natura)  leggero  (acuto, 
line,  sottile).  Poiché  un  corpo  che  d ebbe  passare  di  là  da 
un  altro  per  li  suoi  vani,  ha  ad  esser  tanto  piu  sottile , 
quanto  più  i vani  sono  stretti.  » — s 

Dante 


Tacilo  poscia  riguardare  in  sue, 

Quasi  aspettando,  pallido  ed  umile: 

E vidi  uscir  dell’alto,  e scender  giues< 
I>u’ Angeli  con  due  spade  affocate. 
Tronche  e private  delle  punte  sne. 

Verdi . come  foeliette  pur  mo  nate , !* 
Erano  in  veste , che  da  verdi  penne 
Percosse  traeon  dietro  e, ventilate. 

L’un  poco  sovra  noi  a star  si  venne,'1 
F.  l’altro  scese  in  l’opposila  sponda. 

Si  che  la  gente  in  messo  si  contenne. 

Ben  discerncva  in  lor  la  lesta  bionda 
Ma  nelle  Tacco  l’occhio  si  smarria, 

Come  virtù  eh’  a troppo  si  confonda. 


23.  sue  e giue  nella  corri spon dente  rima,  v.  23.,  per  su 
e giù,  paragoge,  non  tanto  per  la  rima  , quanto  per  la 
ragion  dell’  accento  pronunzialo  mAl  volentieri  dagli  anti- 
chi sopra  l’ultima  sillaba  (vedi  Cinon.  Partic.  233.  88.). 
m—>  Tanto  tutto  riguardare  in  sue,  il  codice  Antald. 
E.  R.  —es. 

24.  Quoti  aspettando,  pallido  ed  umile t come  lo  triadi 
aspettare  con  umiltà  che  venissero  dal  cielo  gli  Angeli  a 
difenderlo  dall’ assalto,  che  già  temeva  vicino,  dei  diabo- 
lico serpente.  — • Putrida  ed  umile,  legge  il  cod.  Cari.;  e 
pavido  in  vece  di  pallido  sembra  piu  conveniente  al  con- 
testo. E.  R. 

25.  * — » Jf  ridi  uscir  del  Cielo,  il  cod.  Poggiali.  *— « B 

28,  27.  Du'  Angeli,  slnalefa,  in  vece  di  Due  Angeli.  — 

Le  due  spade  ( chiosa  il  Landino,  e vi  si  uniforma  anche 
il  Vrllulello)  sono  la  giustizia;  le  quali  sono  spuntate,  per 
rbè  tal  giustizia  è mescolata  con  la  misericordia.  m— *Cosi 
chiosa  anche  Benvenuto  da  Imola.  E.  B.  *— « Punasl  però 
anche  ragionevolmente  pensare  che.  Intendendo  Dante 
questi  due  Cherubini  i medesimi  che  dice  il  sacro  testo 
(Geo.  3.)  messi  da  Dio  alla  guardia  del  terreslrr  Paradi- 
so, dopo  la  Tacciata  de’ primi  parenti,  acciò  ninno  passasse 
per  cola,  spuntassero  perciò  le  spade  quando  per  la  morte 
del  Redentore  In  comincinosi  quel  passaggio  a riaprire  (vedi 
ciò  eh’  è stabilito  nel  canto  preced.  v.  4.).  Il  Venturi,  forse 
non  piacendogli  quanto  trovò  scritto  sul  significare  di  que- 
ste spuntate  spade,  se  la  passa  con  dire,  che  non  e cosa 
ni  /arile,  nè  mollo  giovevole  il  rinvenirlo. 

28  — 30.  Perdi  ...  - Erano  in  reale  ( veste  riovrebl»e 
qui  essere  plurale  di  vesta,  come  preziose  veste  scrive 
anche  il  Boccaccio,  Amet.  ai.),  verdi  erano  nelle  vesti- 
menta.  Modo  jtoetico  vago,  nota  il  Venlori.  V attribuire 
agli  Angeli  quell’aggiunta  che  converrebbe  alle  vesti, 
m—*  Emno  in  visto,  I rodd.  Vat.  3109  eCael.  E.  R *— « 
Perdi,  come  ec..  di  un  fresco  verde , come  quello  delle 
piccole  foglie  pur  mo,  solamente  adesso,  recentemente, 
spuntate  dalla  terra  o dagli  alberi.  — da  verdi  penne. 
dalle  verdi  ale.  Il  verde  è colore  che  s’  appropria  Alla 
speranza  : e ad  un  late  appropriamento  par  rhr  alluda  il 
Poeta  stesso  In  quel  verso:  Mentre  che  la  speranza  ha 
Jlor  del  vtrde  fPurg.  ili.  135.1.  Il  verde  adunque  delle  an- 
geliche vesti  ed  ali  dovrebbe  mirare  a confortar  la  spe- 
ranza di  quelle  anime.  — percosse  e ventilale,  mosse  ed 
all’  aria  «parie.  — Iraean  dietro,  la  ftldobealina  ; iraèn 
dietro,  l’ altre  edizioni.  Questo  trarsi  gli  Angeli  dietro  le 
sparse  e ventilate  vesti  accenna  la  velocità  del  volo. 

32.  in  l' opposi to,  la  ftldob.;  nell’ opposta,  I’ alte’ edi- 
zioni. 

35.  nelle  facce  Pacchio  si  smarria,  per  h troppa  luce. 

38.  Come  virtù  eh' a troppa  si  confonda.  Il  Daniello  e il 
Venturi  intendono  per  virtù  la  virtù  visiva,  cioè  l’occhio 
stesso  già  nominato.  Il  quale  dalla  troppa  Iure  resta  ab- 
baglialo. Siccome  però  non  solamente  rocchio  al  troppo 
hiror.  ma  ogni  altra  qualunque  virtù  al  troppo  si  confon- 
de. ed  anche  la  mente  stessa  ; ed  a tutti  I sensi  riguarda 
quel  dello  U’  Arlslolele,  che  I nomali  Espositori  arrecano: 
exrelleniìa  sensatarum  corrumpit  senso s,  mi  par  meglio 
che  lascisi  virtù  significare  generalmente,  e come  se  in 
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Ambo  vcfiiion  del  ftrenibn  di  Moria , '"7 
Disse  Sordello.  a guardia  della  valle. 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond’io,  che  non  sapeva  per  qual  calle, ,0 
Mi  volsi ’ulorno  . e slretlo  m’arrostai, 
Tutto  celato  , alle  fidate  spalle. 

F.  Sordello  anche:  ora  avvalliamo  ornai1"’ 
Tra  le  prandi  ombre,  e parleremo  ad  esse: 
Grazioso  (la  lor  vedervi  assai. 

Soli  Ire  passi  credo  ch’io  scendesse,  4“ 
K fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp'era  già  che  l'aer  s’annerava.  49 
Ma  non  sì  che  tra  gli  occhi  suoi  e’  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

utp  «letto  avesse,  rlu  V occhio  si  smarria  a quel  modo 
rh' ogni  virtù  e<jnfottrlcsi  jier  troppo  abbietto.  » — » O in 
.litri  termini:  rum**,  qualunque  siasi  Tallititi!  «le*  nostri 
sensi*  rimnn  questa  sconcertala  dall*  eccessiva  fori*  ili  una 
veemente  impressione.  Poccim.i.  *~m 

37.  del  grembo  di  Varia.  Nè  II  Volpi  nè  II  Venturi  chio- 
sano che  si  voglia  dire  questo  ventre  fili  Angeli  dal  grimbo 
di  Mar  ni.  Il  Daniello,  con  altri  antichi  Espositori,  ilice 
vaierò  lo  stesso  che  da  Crùio,  U quale  fu  parlato  nel 
grembo  e ventre  di  Varia  V ergine . SS—*  Covi  anche  con 
Jacopo  dalla  Lana  II  sig.  Portirrlli.  ♦— « Sostituzione  co- 
tale sembrami  troppo  dura.  Figurando  Dante  (ecco  come 
piuttosto  io  direi)  la  maglon  de'  beati  in  Paradiso  a modo 
di  candida  rota  (Parati,  mi.  I.  ),  le  foglie  delia  quale 
Meno  It4  sedie  de’  beali,  in  pulsa  disposte,  che  dal  meno 
verso  la  circonfcrenu  «Iella  r«»sa  vadino  d'ordine  in  or- 
dine rialzandosi,  quasi  di  valle  andando  a munte  < Ivi  r. 
HI.),  e facendovi  in  una  delle  piu  alte  sedie,  penda  alta 
circonfereoza,  assisa  Maria  Vergine,  e festeggiala  dagli 
Angeli;  perché  non  intenderemo,  che  come  grembo  ap- 
pella il  Poeta  la  cavità  dove  siedono  quest' anime  (cnnln 
preord.  V.  BH.  ),  cosi  grembo  di  Varia  appelli  la  cavità 
Me  ina  della  celeste  rosa,  a cui  Maria  prrsiede,  e per  cui 
quasi  in  grembo  tieosl  tutte  P anime  de’heati?»— * Pel 
grembo  di  Varia  il  Biagioli  intende  piuttosto  la  spera  su- 
prema, che  la  Vergine  fa  più  Dia  con  la  sua  presenza 
(.Parad,  c.  vini.  !07.  • *eg.  ),  e dov'eHa  è Regina.  *—m 

39.  »— • Per  la  serpente  er.  Il  serpente,  «imbolo  delle 
Icula/ioni  notturne,  veniva  ogni  notte  ad  infestar  quella 
valle.  Poggiali.  « via  via  lo  stesso  che  subito  subito , 
incontanente.  Vedi  il  Vocah.  della  Crusca,  che  ne  reca 
altri  esrtnpj  parecchi. 

40.  per  qual  calle , p»-r  qual  via  il  serpente  dovesse  ve- 
nire. 

41.  Vi  volti  'atomo,  girando  T occhio  per  veder  se  mal 
il  serpente  venisse. 

42.  Mie  fidate  spalle,  alle  spalle,  al  tergo  di  colui  in  cui 
confidava,  di  Virgilio. 

43.  44-  E Sardella  anche t ellissi,  e vale  quanto  se  scritto 
fosse  : E Sordello  uni  he,  di  nuovo,  parlando,  disse, 
so— ♦ Così  anche  il  Torelli  . notando  : Et  Sordello  anco , 
cioè  seguitò  a dire  ; non  già  esso  pure  si  ritrasse  re.  •— « 
avvalliamo,  scendiam  nella  valle,  ss—»  grandi  ombre. 
Grandi  per  cagione  della  loro  dignità.  RlACIOLI.  «— « 

46.  — • Grazioso.  « Quad  valile  gralum  est  nobilitalo  et 
» magna! tbus  ridere  Poetai,  quìa  offici urn  Portarnm  est 
« dai -e  fam‘i  m ipsis  «annota  acconcia  mente  il  Postili.  Caet. 
SO—*  vederti , I]  Vat.  3199.  K.  R.  ♦— 4f 

46.  Soli  tre,  la  Nidob.;  Solo  tre , T altre  edizioni  so— » e 
TAnlnld.  F..  R.  «— « Dice  che  fu  la  discesa  di  pochi  passi, 
per  coerenza  a ciò  che  disse  nel  precedente  canto,  d’es- 
sere venuti  a quella  lacca,  - Là  ove  piu  eh' a mezzo 
muore  il  lembo.  Vedi  ciò  ch'ivi  è.  detto  I verso  71). 

47.  »— » Ch'Cfai  tra  loro,  e vidi  re.,  TAnUld.  E.  R.  » — et 

48.  Pur  me,  solo  me.  m — » conoscere  per  riconoscere. 
Poggiali.  *— m 

M.  Non  dichiarasse  non  facesse  vedere,  — ciò  rhc 
pria  serrava , ciò  clic  nella  maggior  iliit.in/j,  pria  che 


Ver  me  sì  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei:  M 
Diudire  Min  pentii , quando  mi  piacque. 
Quando  li  vidi  non  esser  Ira  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  Ira  noi  si  tacque:  “-1 

Poi  dimandò:  quanl’è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lonlan’ acque? 

0.  diss'io  lui,  per  entro  i luoghi  tristi  98 
Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  l'altra  si  andando  acquisti. 

E come  fu  la  mia  risposta  udita,  111 
Sordi-ilo  ed  egli  indietro  si  raccolse , 

Come  gente  di  subito  smarrita. 

1. ’uno  a Virgilio,  e l’altro  ad  un  si  volse84 
Che  sodea  li,  gridando:  su,  Currado, 

laggiù  scendessimo , ne  occultava , cioè  lo  scambievole  rt- 
conoscimento . 

53.  Giudice  ,\in.  Nino  della  Casa  de’ Visconti  di  Pisa  . 
Giudice  del  Giudicato  di  Gallura  In  Sardegna  , capo  di 
parte  Guelfa  , nipote  del  Conte  Ugolino  della  Gherardeac*. 
Vedi  il  Villani  nel  Hb.  7.  eap.  120.  Ve  vivai.  — quanto  mi 
piacque  , quanto  mi  consolai . 

r,4.  so-*  Quartino  ti  ridi,  TAntald.  E.  R *— « tra  rei, 
tra  dannati  nell’Inferno.  — • Reco  subito  come  il  Poeta 
giunge  all’ espettallva  de’ grandi.  Vede  Nino  in  Purgato- 
rio, e se  ne  rallegra;  ma  sotto  il  velame  de’versi  traspa- 
risce come  Dante  lo  credeva  meritevole  dell’Inferno.  Il 
Postili,  del  cod.  Caet.  aggiunge:  quia  sciebot  quoti  muff  i* 
gurrras  fecero!  contro  patrinm  . F..  R- 

55.  »— ■»  Nullo  bri  e e.:  grazio**  espressione  della  lieta 
accoglienza  che  si  fanoo.  Biscioli  . *— « Nullo , In  forza 
«Il  addiettivo  per  niuuo.  molto  anticamente  adoprato.  Vedi 
il  VocAlmlark)  della  Crnsra  . 

57.  del  monte , «u  di  cui  stavano,  del  Purgatorio.  — per 
le  loutnn' acque  (tonfano  per  lungo  qni  pure  come  Inf.  n. 
(Mi.),  pel  lungo  tratto  d'acque  , cioè  dalla  foce  del  Teve- 
re (vedi  Purg.  li.  v.  100.  e vgg.  ) Un  la;  che  perciò  Zar- 
ghe  onde  appella  nel  ».  70.  del  presente  ranlo  . — * per 
« i lontane  acque,  legge  II  cod.  Caet.  Ahbenchè  picelo!»*- 
«ima  sia  In  variante,  pure  abhiam  motivo  di  credere  clic 
molti  la  preferiranno . F„  R. 

58  — 60.  O:  dee  qui  questa  particella  esprimer  mara- 
viglia del  falso  pensar  di  Nino;  so—*  ed  inoltre,  come  os- 
serva il  Biagioli,  la  rimembranza  della  maniero  eh' egli  è 
venuto  qui.  ' — « per  entro  i lunghi  tristi  ec.  : (v>n  per 
Tonde,  che  tu  l’immagini,  ina  passando  per  Tlofenn». 
son  giunto  stamattina.  so-*  Qui  nota  anche  II  Torelli  detto 
venni  per  giunsi.  *—m  e sono  m prima  vita  , sono  ancora 
nella  vita  mortale.  — Ancor  che  l'altra  ec.,  sebbene  con 
tal  viaggio  mi  abilito  *d  acquistar  T immortale  . 

02.  sì  raccolse,  zeuma  per  si  raccolsero  Insieme , si  ri- 
tirarono . m— * Ed  rsprime  meglio  , al  dir  del  Biagioli  , 
l'unita  dell’azione  nell’atto  stesso  compiuta  . *— « 

01 , 05.  l'altro  ad  un  si  volse,  la  Nidolteellna  ed  altre 
antiche  edizioni  — ( * ed  anche  il  cod.  Caia.  ) , meglio  cer- 
tamente che  appresso  all'  edizioni  degli  Accademici  della 
Crusca  non  leggano  la  Cominiana  e tutte  le  moderne  edi- 
zioni » — * e il  cod.  Vat-  3109.  E.  R.  «—et  l' allea  a me  si 
volse.  Tralasciando  di  parlare  dell’assurdo  che  sarebbe  se 
Dante,  appena  ivi  giunto,  ed  in  attuali  complimenti  con 
Nino,  sedesse;  roto’ e credibile  che  lo  sbigottimento  ca- 
gionato a costui  dai  Poeta  nostro  nel  manifestargli»!  ancor 
vivente,  facesselo  volgere  verso  del  Poeta  medesimo  ? 
Come  poscia  ben  soggiungerebbe  Dante  nella  seguente 
terzina  : Poi  volto  a me  : e e.  ? • ad  un  adunque  leggendn  . 
intmdrrrmo  che  Sordello  ( a cui  pure  giunge  nuovo  che 
Dante  sia  ancor  vivo)  a Virgilio,  e Nino  a Currado  . Ivi 
sedente,  si  rivolgessero.  so—*  ad  nu  si  sud se , coll*  autori- 
tà del  suo  codice  ha  introdotto  nel  suo  testo  il  Poggiali , 
dichiarando  che  altrimenti  non  vi  », irebbe  senso.  — An- 
che il  Biagioli  segue  qui  la  Nidob.,  disapprovando  la  Crii- 
ara  e seguaci,  die  leggono  a me  si  volse,  contro  ogni 
ragione,  e con  «tanno  grande  della  verità . «—sa  Currado 
lu  de’  Malaspini  , Marchesi  di  Lunigiana  , padre  di  Mn- 
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Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

l’oi  volto  a me:  per  quel  «ingoiar  ^radou, 
The  tu  dèi  a Colui . che  al  nasconde 
l.o  suo  primo  perchè  che  non  gli  è guado, 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,’* 
Di’ a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
l,à  dove  agli  ’nnooenti  si  risponde. 

Non  credo  che.  la  sua  madre  più  m’ami,” 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende  , 

rodio,  o Morello,  rtcfllllorf  di  Dante  esuli*  ( Mtmor.  per 
in  tuia  di  Dnntr.  #.  la).  Vedi  sullo  al  vml  133.  * srgg. 
del  presente  canto. 

fili,  che  Dio  per  grazio  valse  , ciò  che , enia  Dio  per 
grafia  volle  fare,  — • Sriliret  rem  inaoditam  ....  qutul 
homo  v nut  venerii  in  ter  mari  uà i.  Postili.  Oiel.E.  II.  Del- 
I’ uso  presso  gli  antichi  frequente  di  valse  pr  r mite  vedi 
Il  Prospello  de' terbi  italiani,  «otto  il  verlto  Voler e,  li.  7. 

07.  grada  vai  qui  riconoscenza,  gratitudini . 

08,  60.  a Colui,  a Dio.  — jterchi  sostantivo,  per  ca- 
gione o ragione  di  operare.  — che  non  gli  è guado  , che 
non  v’è  modo  di  penetrare  in  essa  prima  divina  ragione. 
La  particella  gli  vale  qui  vi.  cnmr  nell’Inf.  xxm.  51.; 
ma  non  gli  era  sospetto.  La  metafora  «lei  guada  a pene- 
Irar  nella  divina  ragion  delle  cose  è presa , ilice  tiene  il 
Venturi,  dal  liume,  che  *1  dice  non  aver  guado  quando 
è sì  profondo,  rhe  non  si  può  passare  o guadare.  . E 
ci  vuol  dimostrare  { Il  Pori*  ) che  dehhesi  por  freno  alla 
curiosità  che  oltre  i prescritti  termini  passar  volesse.  Bu- 

4. IOLI-  •— « 

70.  Quando  sarai  di  là  dalle  targhe  onde,  di  là  dal  va- 
stissimo mare,  frapposto  tra  il  monte  del  Purgatorio  e la 
terra  de’  mortali  ; quando  sarai  tornalo  al  mondo. 

71,  73.  Giovanna,  figliuola  di  Nino  de’ Visconti  di  Pisa, 

c moglie  di  Riccardo  da  Cammino  Trevigiano.  Volpi  jm— • ed 
Il  (lomento  attribuito  al  Boccaccio.  « — « chiami,  ori.  man- 
di preghiere.  — Là.  al  divino  tribunale.  — dove  agli  ’n- 
a urenti  si  risponde.  Intende  agl’  innocenti  solamente;  rd 
allude  a quel  ilei  Vangelo;  piccatores  Deus  non  audìt 
* Juan.  0.  ).  gp— • Benvenuto  da  Imola  (come  annotano  gli 
Editori  drlla  E-  B. } alla  parola  innocenti  chiosa  : * Poiché 
« ella  rra  fanciulla  e vergine.  Forse  fu  itala  in  moglie  a 
« Riccardo  dopo  II  1900  , e dopo  la  morte  ilei  padre 
« suo.  » « 

73.  la  sua  madre.  Beatrice  Marchcsolta  di  Enti,  moglie 
di  qurslo  Nino,  e dopo  la  di  lui  morte  rimaritata  a Ga- 
leazzo dei  Visconti  di  Milano.  VESTIRI.  »— * più  m'ami: 
lo  pensa  dal  vedersi  da  h*l  dimenticato  nelle  sue  opere  di 
pietà;  ma  vuol  pungere  II  Poeta  la  leggerezza  e I*  Inco- 
stanza di  costei.  Biauioli.  — Fu  sorella  di  Azzo  VITI.  •— « 

71.  trasmutò  le  burnì  he  bende.-  le  Manche  bende,  che 
dopo  la  morte  del  primiero  marito  Nino  in  segno  di  ve- 
dovanza portava,  trasmutò  in  altre  di  gnjó  colore,  rima- 
ritandosi con  Galeazzo,  tiglio  di  Matteo  Visconte  Signor 
di  Milano. 

Il  tempo  in  cui  accenna  Dante  di  aver  fatto  questo  suo 
viaggio,  e conseguentemente  questo  colloquio  con  Nino 
Visconti,  cioè  ne* di  primi  d’ Aprile  del  I300(  vedi  la  linfa 
Inf.  xx.  128.  ) , antecede  al  tempo  che  assegna  Bernardi- 
no Corio  alle  nozze  di  Beatrice  con  Galeazzo;  imperocché 
la  scrive  promessa  a questo  Principe  dopo  il  Maggio  dello 
stesso  anno  1300,  e sposata  solennemente  In  Modena  il 
di  24  di  Giugno  ( Istoria  di  Milano,  P.  ».  ).  Olire  però 
che  Dante  si  merita  la  maggior  fede  per  essere  stalo  alle 
cose  contemporaneo,  torna  In  favore  ilei  medesimo  la  di- 
screpanza notata  da  Giambattista  Giraldi  < Commentar, 
delle  cote  di  Ferrara  ) negli  scrittori  circa  le  gesta  di 
Beatrice. 

lx  bianche  bende  spiega  II  Venturi  di’  erano  71/e/  drap- 
po che , accadendo  dal  capo , copriva  gli  occhi  e il  volto 
alle  vedove.  Per  molti  riscontri  però,  e per  quello  del  Pe- 
trarca: Deh  che  sia  ntnlrdetlo  chi  l'attende,  - E spera 
in  trecce  e ’i»  bende  ( nella  Frottola  l ; e per  quello  dello 
slesso  Poeta  nel  xxif.  della  presente  cantica:  Femmina  è 
nata,  e non  porta  ancor  benda  ( verso  43.  ) ; e per  quello 
slesso  che  dice  qui , che  Beatrice  trasmutò , non  depose 


l e qnai  conviti)  che  misera  ancor  brami. 

l’er  lei  assai  ili  lieve  si  comprimile  IU 
Quanto  in  femmina  fooco  d’amor  dura. 

Se  l’occhio  o’I  tallo  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura  ,n 

l.a  vipera  che  i Melanesì  accampa, 

I-  bianche  bende,  aemhrn  divenir  chiaro,  che  Invarrò  ro- 
tali bende,  quanto  alla  roatanxa  , ornamcnlo  romunc  di 
bilie  le  donne  adulte,  variante  solo  nel  rotore  nelle  ve- 
dove  e nelle  altre. 

Qualunque  ri  fosse  l'origine  delle  Inaurile  bende  Inse- 
gno di  vedovanza',  o dal  bianco  vrstire  usato  una  volta 
nel  lutto  dn’ Siracusani , da  quelli  d’Argo  e dalle  ilonne 
romane,  come  pensa  II  Rosa  Murando  ( annotazioni  a que- 
stn  verso},  ovvero  d'altronde;  egli  pare  cerio  che  anche 
ai  tempi  di  Dante  portassero  le  donne  in  segno  di  loro 
vedovile  stato,  ottre  le  bianche  bende,  negre  le  vesti- 
menta,  come  oggidì  «I  usa.  Veduta  sconsolata  in  vesta 
negra  troviamo  scritto  dal  Petrarca  ( Canz.  40.},  che  na- 
cque diciassette  anni  prima  che  Dante  morisse.  Deh  guar- 
da come  a colai  donna  stanno  bene  le  bende  bianrhe  e i 
panni  neri,  scrisse  pur  in  quel  medesimo  forno  il  Boc- 
caccio ( Ixberinto  di  Amore  ). 

Per  non  aver  poi  I vecchi  Cementatori  fatto  alcun  punto 
sopra  colai  foggia  di  hpndp  : Piota . dice  II  Venturi , H 
bruno  o vedovile  eo' veli  bianchi  : tal  convien  dire  rhe 
farse  l'usanza  di  que'  tempi  ; ma  pure  dalle  gran  guar- 
da robe  di  questi  pienissimi  Fomentatori  non  se  ne  può  ca- 
vare un  pezzolino  di  opportuna  notizia. 

Essendo  però  del  secoli  più  d’  uno  scorsi  tra  lo  scrivere 
di  essi  pienissimi  Cementatori  e lo  scrivere  del  Venturi 
I l’ultimo  de’  pienissimi  Contento  fori  fu  Bernardino  Da- 
nielle, o,  come  vuole  Diomede  Borghesi  nelle  sue  Lette- 
re , P.  iti.  car.  16.,  Trifone  Gabriello,  morti  amendue 
circa  II  mezzo  del  secolo  decimoscslo  ),  può  ragionevol- 
mente dubitarsi,  anzi  lo  slesso  comune  stlrnzlo  pare  lo 
dinoti,  che  fosse  al  tempi  loro  la  costumanza  delle  bian- 
che vedovili  bende  ancor  In  uso,  e che  appunto  per  es- 
sere rosa  troppo  nota  se  la  passassero  sotto  silenzio,  sen- 
H imbarazzar  davvantaggio  le  loro  gran  guardaroba  di 
pezze  d'osservazioni  affatto  superflue  m— • Il  Torelli  «piega 
Invece  II  verso  suddetto  nel  modo  seguente  : Fasciar  he 
per  la  mia  morte  (eioi  di  Nino)  trasmutò  le  bianche  bende 
in  negre , cioè  vedovili.  * — «I 

75.  Le  qnai  convien  che  misera  ancor  bromi.  O che  Dante 
sapeva  quello  che,  a cognizione  mia,  nlssuno  Idiotico  di- 
ce. che  ricevesse  Beatrice  dal  marito  Galeazzo  alruno  mal- 
trattamento, o dovette  pronosticarlo  dall’esserr  Galeazzo 
piti  giovine  di  Beatrice  d'anni  cinque  ( Corio,  Istoria  di 
Milano,  P.  n.  ) , o forse  anche  ciò  scrisse  per  la  grande 
<•  -stero, azione  In  cui  si  trovava  la  casa  di  Galeazzo  pochi 
mini  dopo  tale  matrimonio  (Il  mrdeslmo  ivi),  quando 
Dante  componeva  questo  poema.  w—+  A questo  luogo  ecco 
cime  chiosa  l’Anonimo  dialo  nella  E.  F.:  « Questa  don- 
■«  na  ( Beatrice  ) fu  rimaritala  a uno  de’ Visconti  di  M*-h- 
" no.  Il  quali  furon  cacciali  ili  Melano  per  quelli  della 
» Torre;  e assai  disagi  sofferse  questa  donna  col  suo  ma- 
- rito,  sicché  piu  volle  desiderò  lo  stato  del  vedovalo 
••  primo.  » ♦— « 

76  — 78.  m—s  Per  lei  assai  ec.  Sentenza  vera , con 
semplice  eleganza  Dantescamente  espressa.  Biscioli.  *— « 
di  lieve  , di  leggieri  , agevolmente. 

70  — 8f.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura,  non  sarà  al  di 
IH  sepolcro  di  tanto  onorifico  ornamento.  — La  vìpera 
che  i Melanesì  accampa,  l’arme  de*  Visconti  di  Milano  , 
rh'c  una  vipera,  la  quale  il  milanese  esercito  portasi  In 
campo  per  Insegna.  Mamres  nostri  ( scrive,  appoggialo  al 
Si  gonio,  Il  dottissimo  milanese  Conte  Senntor  Verri  ) /.«• 
blico  decreto  san  veruni  ne  castra  Mrdiolonensium  Iota- 
reutur,  nisi  vipereo  ségno  unica  in  atiqna  arbore  consti- 
luto  ( Disi,  de  titul.  et  insign.  n.  40.  ).  Dice  qui  il 

Biagioli  di  aver  letto,  che  uno  Oto  della  famiglia  Vi  «con- 
ti, il  quale  accompagnò  Goffredo  all'  acquisto  della  Terra 
Santa,  ucciso  Voluce,  capitano  de' Saraceni,  che  portava 
per  cimiero  una  vipera  alzantesl  in  tortuose  spire  sii  l’el- 
mo, e divorante  tin  fanciullo,  questa  volle  egli  ed  i po- 
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fiom'avria  Tatto  il  fallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea , segnalo  della  stampa  82 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa, 
fili  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  Cie- 

(lo 

Pur  là,  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

SI  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E’I  Duca  mio  : flgliuol.  che  lassù  guarda?88 
F.d  io  a lui  : a quelle  Ire  facelle , 

Di  che’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

F.d  egli  a me:  le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman  , son  di  là  basse  j 
E queste  son  salile  ov’eran  quelle. 

«Ieri  per  loro  insegna.  *—m  Melano  e Melanesi  In  fece 
di  Milano  e Milanesi  scrive  anche  Gio.  V illuni  e lotti  gli 
antichi.  In  maniera  piu  conforme  al  latino  Mediolanum. 
3% — » che  'I  Melamele,  coll'  Anlald.  e Cari.  legge  la  3.  ro* 
nnn.r  —se  il  gallo  di  Gallura,  I'  arine  di  Nino  Giudice 
di  Gallura,  la  quale  era  un  gallo. 

Il  Corio  ( Storia  di  Milano,  P.  il.  ) ed  il  Glovio  ( ìllustr. 
vimr.  viiae  Uh.  3.  Gnlcariut)  intendono  che  per  quelito 
t\on  le  farà  ti  bella  sepoltura  ee.  voglia  Dante  dire,  che 
non  fosse  per  essere  di  tanta  magnificenza  e spesa  il  mau- 
soleo di  Beatrice,  fatto  dal  Visconti  di  Milano,  quanto 
futrebbe  «lato  quello  dei  Visconti  di  Pisa  ; e passa  quindi 
il  Gtovio  ad  aspramente  Inveire  contro  del  Porta. 

Sembra  egli  però  chiaro  abbastanza,  che  non  parli  Dante 
d'altra  bellezza  e decoro,  che  della  proveniente  dal  gen- 
tilizio stemma  semplicemente;  e che  voglia  dire,  che  la 
vipera  farti  al  mondo  perpetua  testimonianza  della  biga- 
mia di  Beatrice , e della  rotta  fede  al  cenere  di  Nino 
( frase  ndoprata  dal  Poeta  nostro , di  Didone  parlando  , 
Inf.  v.  v.  63.  ) ; ove  il  gallo  di  Gallura  testificato  avrebbe 
la  vedovile  castità  e costanza  , universalmente  da  tutti , e 
spezialmente  dai  Cristiani  , sempre  in  sommo  pregio  te- 
nuta. Dell’  aborrimento  alla  bigamia  parlando  il  Murato- 
ri, forse,  dice,  rimane  gualche  vestigio  in  alcun  luogo 
a'  Italia , come  in  Modena  , dove  se  un  vedovo  della  plebe 
spasa  una  vedova  , non  gli  manca  un  solenne  complimento 
delle  persone  della  sua  contrada  , che  lor  fan  plausi  stre- 
pitosi con  ./Ischi , motti  pungenti , e vasi  rotti  gettati  dalle 
finestre.  Anzi  da  gran  tempo  i in  usa  un  aggravio  in  da- 
nari imposti  alle  doti  di  essi  vedovi  , da  pagarsi  ai  pala- 
frenieri del  Principe  ( Diserri.  23.). 

82  — HI.  Coti  dicea  , segnai»  nel  suo  aspetto  della  (per 
uni  lo  ) stampa  [ Impronta  > di  quel  dritto  < giusto)  zeta, 
che  avvampa  in  cuore  misuratamente , che  suole  avvam- 
pare bensì , ma  con  misura  , con  discretezza . Vuole  in 
sentenzi  dire,  che  non  parlava  giti  Nino  cosi  per  odio  ed 
astio,  ma  per  santo  e discreto  zelo  . 

ftò  — 87.  ghiotti  , avidi.  — andavan  pure  al  Cielo:  ogni 
altro  obhieltn  non  curando  , rivotgevnnsl  solamente  verso 
il  Cielo.  — Pur  là,  e là  solamente.  — • I codd.  Cael.  e 
Pogg.  leggono  Colà.  E.  K.  — dove  le  stelle  son  più  tar- 
de. al  polo,  a quel  polo,  eh' essendo  di  là  dall’ Equato- 
re. aveva  allora  la  prima  volta  veduto.nl  polo  antartico, 
dove,  siccome  ancora  nel  polo  artico,  fanno  le  stelle  in 
renliqiialtr'ore  un  giro  assai  piu  corto,  che  non  facciano 
I* altre  dai  poli  rimote.  — Si  come  ruota  più  presso  atto 
stelo:  come,  cioè  . piu  lardo  al  moto  sono  orila  girante 
ruota  quelle  parli  che  sono  più  vicine  allo  stelo,  all’asse; 
per  la  stessa  delta  ragione  , imperocché  correndo  per 
ugual  tempo  le  vicine  ali'  asse  e le  lontane,  fanno  le  pri- 
me un  giro  piu  piccolo. 

0|  — 03.  le  quattro  chiare  stelle , - Che  vedevi  ec.;  delle 
quali  ha  dello  nel  primo  di  questa  cantica  , v.  23.  — son 
di  là  buste,  annosi  abbassate  in  quell’auro  emlsferio.  — 
F.  queste  san  salite  ec.  Significando  le  quattro  stelle  del 
primo  canto,  com*  ivi  è detto , le  quadro  cardinali  virtù, 
feerie  II  Poeta  apparire  sul  principio  drl  giorno;  ed  ora 
al  principiar  della  notte  fa  in  luogo  loro  vedersi  queste  al- 
tre tre,  significanti  le  tre  virtù  teologali , a dinotare  (chlo- 


tqki  o 

fiom'ei  parlava,  e Sonlello  a sè’l  trasse, 94 
Dicendo  : vedi  là  il  nostr'avversario'; 

E drizzò  ’l  dito  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo  97 
I.a  picciola  vallea  er’una  biscia, 

sano  gli  Espositori  ottimamente')  che  appartengono  quelle 
alla  vita  attiva  . a cui  meglio  si  confà  il  di  ; e queste  alla 
vita  contemplativa  . a cui  meglio  la  notte  si  conviene.  — • 
Vedi  la  nostra  nota  al  <?.  I.  v.  23.,  dal  che  si  rileva  che 
queste  tre  facelle  f stelle  ) del  v.  89.,  piuttosto  che  le  tre 
virtù  teologali  sotto  allegoria,  sir  no  materialmente  le  Alfe 
dell’  Eridano  , della  Nave  e del  Pesce  d*  ori».  E.  R. 

94.  Co»  me  ’l  parlava.  La  lederà  / in  seguilo  a me  col- 
f apostrofo  di  mezzo  vale  qui  quanto  ri , voce  tronca  d’elio 
o d’elli  In  lungo  d’egli  sovente  dagli  antichi  adoprata: 
così  intende  il  Cinofilo  in  quelle  parole  del  Boccaccio  : 
avanti  che  alcun  §'  arrischiasse  a credere  che  ‘l  fosse 
desso  ; e in  quell’  altre  del  Petrarca  : come  morte  che  'l 
fa  ec.  ( Partir . lui.  14.  J Parecchi  ms«.  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  , e la  maggior  parte  di  quelli  da  me 
veduti,  ed  anche  I’ edizioni  drl  1472  e 1477,  leggono  con- 
cordemente Crune  7 parlava.  Osservando  lo  però,  da  un 
canto  , essersi  dagli  antichi  volentieri  scritto  colle,  notte , 
nummi  (vedi,  tra  gli  altri  antichi  scritti,  la  Nidohealìna 
edizione , Inf.  c.  xiv.  verso  36. , canto  xxx.  verso  132. , 
ed  in  questo  canto  del  Purg.,  verso  78.;  ed  è imitazione 
dei  Latini,  che  d’inlieihmt,  inmergoec.  han  fatto  iUuitum, 
immergo  re.  ) in  vece  di  con  le , non  le,  non  mi;  e,  dal- 
J’ altro  cani»» . la  corrispondenza  di  queste  alle  seguenti  pa- 
role, e Sardella  a si  ’l  trasse,  richièdendo  che  scritto  fosse 
Con  me  ’l  par  lava,  par  mi  di  poter  quindi  con  certezza  stabi- 
lire che  in  luogo  di  Camme 7 (equivalente  a Con  me’l)  siasi 
per  lahaglio  scrino  e stampalo  Come  ’l,  omessa  cioè  una  m 
o un  segno  che  la  duplicazione  della  ro  dinotasse.  Altri 
mss.  poi  leggono  Coro* io  ; e l'edizione  Aldina  , seguita 
da  quella  degli  Accademici  della  Crusca,  dalla  Cominia* 
na , e da  tutte  le  moderne  edizioni,  legge  Coro'  f parlava. 
Oltre  pprò  che  non  parlava  Danle  allora  , ma  Virgilio, 
come  doroin  ronnetlesi  e Sardella  a sé  ’l  trasse?  La  Ni- 
dob.  legge  cornei , forse  per  errorr,  cosi  trascritto  essen- 
dosi da  Comme  eì  o Con  me  ri.  m-+  Fin  qui  il  Lombar- 
di. Ma,  con  tutto  il  rispetto  per  noi  dovuto  a si  gran- 
d’  uomo  , diremo  sembrarci  eh’  egli  sbbia  qui  tenebre  a 
luce  sostituito.  E Infatti,  dopo  aver  Dante  detto  al  e.  01. 
Ed  egli  a me , chi  non  vede  che  il  Con  me  ’l  parlava  del 
Lombardi  non  è piu  che  un*  inutile  e sconcia  ripetizione? 
E certo  qui  s’ inganna  il  lodato  Comrntatorc  a riguardar 
come  errore  la  lezione  Cornei  della  Nidob.,  che  , scritta 
secondo  I’  uso  della  moderna  ortografia , abhiam  rimessa 
nel  lesto,  giudicandola  vera  ed  originale  lezione.  Cosi  fe- 
ce pure  prima  di  noi  II  eh.  sig.  Portlrèlli.  La  E.  B.  e le 
romane  2.  r 3-  seguano  il  (.ombardf.  Il  sig.  Salvatore  Betti 
dichiara  non  piacergli  la  lezione  Nidoheallna,  e preferisce 
ad  ogn'allra  l'Antaldina.  Come  7,  non  accorgendosi  che 
questa  perfettamente  s’ accorda  con  quella  . Il  Biagioli  , 
colla  Cr.  e coi  cod.  Stuard..  legge  Com'  f,  lezione  con- 
fermata dal  Val.  3199  e dal  Cari. . come  attesta  1*  E.  R. 
Ma  anche  a questa  (essendo  propriamente  Virgilio  che 
parla  a Dante  ) sarà  sempre  la  Nidob.  da  preferirsi  . — 
L*  e poi  di  questo  verso  , come  annota  il  Poggiali,  è pleo- 
nasmo u vi  lato  anche  oggi  di  nel  parlar  popolare  toscano.*— «c 

90-  guatasse  per  guatassi,  antitesi  In  favor  della  rima, 
sa—’*  Ma  guatasse  , dice  il  Biagioli , si  riferisce  qui  pro- 
priamente a terza  persona  , cioè  a Virgilio,  a cui  è diret- 
to il  parlar  di  Sonlello,  benché  Danle  srcondl  ancor  egli 
le  parole  e ’l  cenno  di  queU’omhrA.  L*  E.  R.  e la  E.  B. 
intendono  col  Lomhanti  scritto  guatasse  per  guatassi ; ma 
noi  ci  soscriviamo  piu  volentieri  al  parere  del  Biagioli.^ 
guardaste,  legge  il  Val.  3199-  E.  R * — ss  Del  verlio  gua- 
tare per  guardare  Vedine  esempi  nel  Vocabolario  della 
Crusca  parecchi. 

97  — 99.  onde  non  ha  riparo  - La  picciolo  vallea.  Hi  pa- 
ro dee  esser  drtto  per  ripa  , e.  per  qurlla  ripa  che  forma- 
vasi  dall'angolo  di  connessione  tra  la  superficie  cava  della 
valle  e la  conica  superficie  del  monte  ( vedi  ciò  eh*  e detto 
ai  v.  72.  drl  passalo  canto)  ; e però  dee  intendersi  come 
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Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

Tra  l’erba  e i flor  venia  la  mala  striscia,100 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa , e ’l  dosso 
Leccando , come  bestia  che  si  liscia. 

lo  noi  vidi,  e però  dicer  noi  posso,105 
Come  mosser  gli  astor  celestiali; 

Ma  vidi  bene  e l’uno  c l’altro  mosso. 

Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali,10* 
Kuggio’l  serpente,  e gli  Angeli  dier  volta. 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L’ombra,  che  s’era  al  Giudice  raccolta100 

se  dello  fon*:  dove  l'angolo  della  connessione  Ira  la  super- 
ficie della  vallee  quella  del  manie  pomo  niente  aveva  il  rial- 
zamento ( »— * veti!  la  nostra  ululila  al  v.  72.  ♦— « ).  L’al- 
legoria però  è a dinotare  eli*  entra  In  noi  la  tentazione 
per  mancanza  che  trova  rii  riparo.  Palle*  per  valle  anche 
l' Arlotto  { Pur  xxivn.  26.)  — qual  o significa  ugual- 
mente che  Mimile  u quella  la  quale,  o fora’ anche  imporla 
Identità,  e vale  quanto  quella  la  quale,  alla  maniera  cioè 
del  Ialino  quae.  B — ► Ma  a qui-sia  spiegazione  del  Lom- 
bardi *1  oppone  logic-unente  e grammaticalmente  l'espres- 
sione un  i biscia.  Los»  la  pensa  il  Btagioli,  e spiega:  qual, 
cioè  tale  quale  /u  quella,  la  quale.  * — C cibo  amaro  per 
nocivo , apportatore  di  tutti  i mondani  guai. 

ino.  mala  tiritela  appelli!  Dante  o l’orma  e solco  che 
veniva  facendo  la  biscia  nell*  erba  strisciando,  ovvero  for- 
s’ anche  striscia  appella  la  biscia  stessa,  per  la  forma 
stretta  e lunga,  come  appunto  striscia  di  panno o d’altro 
che;  a quel  mudo  che  anche  Lorenzo  Lippi  appella  tiri- 
scia  la  spada  . 

.Va  Calngrillo  altiero  e pica  di  tlizza 
Colla  tua  striscia/a  colpi  crudeli  (Mnlm.  xn.  65.) 
»— e striscia,  dice  il  Poggiali,  è qui  metafora  mollo  espres- 
siva per  serpente.  • — se 

fot.  102.  la  lesta  al  dotto,  la  Nidnbentinn  ; la  testa, 
e’I  dotto,  I’ altre  edizioni.  Ritenendo  la  lezione  della  Ni- 
dobealina,  ho  segnata  Ira  dosso  e Leccando  una  virgola. 
za—*  Grida  e scherza  ad  un  tempo  il  Btagioli  sopra  questa 
lezione  preferita  dal  Lombardi;  e quantunque  guasta  non 
sla,  confortali  dall’esempio  dell’  E.  R.  e della  E.  B.,  ab- 
biamo seguita  la  comune  lezione,  come  quella  che  ei  è 
sembrata  Incontrastabilmente  migliore.  locando, 
come  bestia  ec.  Questo  leccarsi  e lisciarsi  delta  serpe  indica 
I’  astuzia  del  tentatore  di  sempre  procurar  di  nhltellire 
l'orridezza  del  peccalo,  »—•  E questo  lampo,  dice  il  Bia- 
gioll,  ha  Buggerilo  a Mdlon  quella  sì  bella  descrizione  che 
fa  drl  seduttore  serpente . ♦— « 

103.  za— * lo  noi  vidi,  ec.  Perocché,  come  annota  il  Bla- 
gioli,  inteso  lutto  a riguardar  quella  biscia,  non  si  rivolse 
Dante  che  al  rombo  dell'alt  degli  Angeli.  «— «g  dicer  per 
dire,  usalo  dagli  antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabo- 
lario della  Crusca. 

104.  Come  , qui  per  quando:  vedine  altri  esempi  presso 
Il  Cinonio  (Partir,  w».  ir..).  Accenna  che  avesse  gli  occhi 
rivolli  alla  mala  sfrizrm  , c che  rivolgesse!!  agli  Angeli 
solamente  quando  udì  il  loro  svolazzamento . — master 
per  zi  matterò.  Del  verbo  Muovere  in  senso  neutro  passi- 
vo vedine  esempi  molti  nel  Vocabolario  della  Crusca.  — 
gli  aslor  celestiali.  L'  astore  è uccello  di  rapina , che  si 
addomestica  dagli  uomini,  e si  fa  servire  per  la  caccia 
d’altri  uccelli:  astori  adunque  celestiali  apprlla  Dante 
que’due  Angeli  perché  alali,  e perchè  venuti  quasi  nlla 
caccia  della  nrinira  serpe;  a>— » o con  forse  gli  chiama 
per  significare  la  rapidità  e la  forza  con  che  discendevano 
a fugare  la  biscia.  E.  B.  —m 

108.  alle  poste  . al  primieri  appostamenti.  — rivolando 
iguali,  con  ugual  volo  , di  pari.  Iguole  per  uguale  mollo 
dagli  antichi  usato  vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca. 

100  — III.  L' ombra  , di  Corrado  Milaspina.  — al  Giu- 
dice , la  Nidobralina  , meglio  che  a Giudice , che  leggono 
I’  olir’  edizioni.  Giudice  era  titolo  di  Nino,  per  la  Giudi- 
catura che  teneva  di  Gallura,  non  già  nome  proprio;  e pe- 
rò sta  bene  che  al  segnacaso  a aggiungasi  anche  l'articolo. 
Cosi,  tra  innumerevoli  esempj , disse  Dante:  m'accostai. 


Quando  chiamò,  per  lutto  quello  assalto 
l'unto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto,  m 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant’è  mestiere  infin  al  sommo  smallo. 

Cominciò  ella,  se  novella  vera  "* 

Di  Vahlimagra  o di  parie  vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina;  "* 

Non  soli  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 

A’ miei  portai  l’amor  che  qui  raffina. 

0,  diss’io  lui,  per  li  vostri  paesi  1,1 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch’ei  non  sieD  palesi? 
La  fama,  che  la  vostra  casa  onora,  ,3, 

- Temendo , un  poco  più  al  Duca  mio  ( |nf.  x.  30.)  , e 
n»>n  a Duca  mio.  — raccolta  per  avvicinala.  — Quando 
chiamò  , qtunila  grillò  : su,  Currado,  - Pieni  a veder  re. 
(versi  66.  e 66  ) . — per  lutto  quello  assalto,  durante  lut- 
to Il  tempi»  di  quella  guerra  tra  il  serpente  e gli  Angeli. 

— Punto  non  fu  sciolta  , n>>n  si  sciolse . non  si  distolse  . 
da  guardare  me.  » — » da  me  guardar  ditcioUa,  leggono 
I oxl d.  Val.  3199  e Antald.  E.  R.  « — ■ 

112  — 114.  Se  è qui  particella  deprecatoria,  corrispon- 
dente al  deprecatorio  sic  de’  Latini;  invece  di  cui  adoprnsi 
oggi  piu  volentieri  il  che  o cosi  < vedi  Clnon.  Partir.  223. 
32.  ) . — la  lucerna,  il  lume,  inteso  per  la  divina  illumi- 
nante grazia.  — tanta  cera,  tanta  corrispondenza,  za— * os- 
sia tanti i materia  ; e questa  si  è il  merito  delia  persona 
alla  quale  la  grazia  si  dona.  Il  che  significa  : te  desidero 
che  la  celeste  grazia , secondala  dal  tuo  mento , li  con- 
duca ec.  Bi  aciou  — Ed  il  Lami  : tanta  cera  , cioè  tanta 
trattabilità  . com’èa  la  cera  , tanta  docilità  nel  tuo  arbi- 
trio. *— « Come  il  lume  materiale  richiede  esca  di  cera, 
olio,  od  altroché,  cosi  la  divina  grazia  richiede  in  noi  la 
coopcrazione  nostra;  e perciò  bene  all' appellazione  di 
lucerna  data  alla  grazia  , aggiunge  quella  di  cera  alla  cor- 
rispondenza nostra.  — Quant'  è mestiere  injln  al  sommo 
smallo.  Sommo  smalto  h ppella  II  cielo,  perocché  all’oc- 
chio nostro  quasi  d’  azzurro  smalto  ricoperto  rassrmbra 
ss—»  Il  Biagtnli  per  zomrwo  smallo  intende  invece  il  verde 
smallo  del  monte,  cioè  la  sua  cima  di  Mori  e ili  erl»e  smal- 
tala. E questa  Interpretazione  preferirono  Landino.  Vellu- 
trlto,  Daniello,  Volpi  e Venturi.  L'Anonimo  citato  dalia 
K.  F.  appoggia  l’opinione  del  Lombardi,  seguila  pur  anco 
dal  slg.  Portirelli  , dal  Poggiali  e dagli  Editori  della  E.  B. 
In  quanto  a noi , confesseremo  di  non  saper  che  deci- 
dere . * — at 

116.  Paldimagra  , distretto  della  Lunigiana,  dove  Cur- 
rado era  stato  Marchese,  così  appellalo  dal  buine  Magra, 
che  mette  in  mare  vicino  al  golfo  della  Spezia  - 

117.  già  grande  là  era,  era  ivi  una  volta  Signore. 

IIP.  .Ve»  son  T antico  . Accenna  altro  Currado  di  sua  fa- 
miglia essere  slato  celebre.  — da  lui,  il  cod.  Poggiali.  «— et 

120.  A’  miei  portai  C amor  che  qui  raffina.  • Rispetto 
all’ amor  di  Currado  Inverso  i suoi,  il  Postili.  Casa,  chiosa: 
nam  ipte  communicavit  cum  omnibus  de  domo  sua  tivila- 
lem  Bussar,  et  castrnm  Dnosoli,  celerà  alia  bona  , q unr 
acquisivi I in  Insula  Sardi  itine  ex  dote  suor  uxori*.  E.  R 
N — » E concorda  pienamente  co»  Jacopo  dalla  Lana  e con 
Pietro  di  Dante.  *— « raffina  in  senso  neutro  passivo  per 
zi  raffina,  si  purga  cioè  ila  qut-i  difetti  che  agli  occhi  dì 
Dio  rendevanlo  meno  gradilo  ; za— • cioè  quell’ eccessivi! 
attaccamento  eli’  ebbe  pe’  suol.  * — C 

121.  O,  Interiezione  qui  d’allegrezza  e di  congrat illazio- 
ne. — diti' in  lui , In  Nidobeatma;  dissi  Ini , l’ altre  edi- 
zioni. za-*  Oh,  diss’  io  lui  . il  cod.  Poggiali.  «— « 

122.  123.  zs — - Giammai  non  fui.  Dante  adunque  ci  fa 
conoscere  che  prima  drl  1300  non  era  mai  stato  in  Luni- 
giana.  « — «z  dio  dove  si  dimora  - Per  tutta  Europa,  eh' ei 
non  sien  palesi*  DoV è lungo  in  Europa,  in  cui  non  aia 
pervenuta  la  fama  di  essi  ? Della  particella  che  per  mi  cui 
o nel  quale  vedi  il  Cinonio  (Partir.  44.  6-  ) . 
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ibrida  i signori,  e grida  la  contrada, 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Kd  io  vi  giuro , s' io  di  sopra  vada , ,3T 
Clie  voslra  genie  onrata  non  si  sfregia 
ilei  pregio  della  borsa  c della  spada. 

liso  e natura  si  la  privilegia,  150 

Che,  perchè ’l  capo  reo  lo  inondo  torca, 

125.  Grida  , pubblici  a<l  alta  voce.  — i signori  , I Mar* 
elicsi  — la  contrada  , la  Lumgiana. 

127  — 1*9.  •'  io  di  sopra  vada;  r qui  pure  il  se  come  il 
deprecatorio  de*  Latini  aie:  cosi  ini  riesca  ili  salir  sopra  a 
questo  monte.  « > E vuole  il  Biagioli  elle  questo  di  aopra 
spieghi  cosa  sia  il  verde  smotto  , ili  cui  s’è  partalo  nella 
nota  al  verso  114.  di  questo  conio.  •— « vi  gotto  ...  - Che 
vostra  ec.  : »’  assicuro  con  giuramento,  che  I’  onorata  vo- 
stra famiglia  non  vien  punto  perdendo  della  lode  di  libe- 
ralità e di  valore  In  armi.  Vestiri.  — aurata  per  onorata, 
sincope  adoprata  dal  Porta  anche  altrove  ( vedi,  tra  gli  al- 
tri luoghi,  Inf.  il.  47.).  M—  bontà , In  luogo  di  borsa,  ha 
il  Val.  3199.  F.  K.  — « 

130.  Uso  e natura:  |*  avvrzzamciito  per  Rir/./o  della 
Intona  educazione,  e la  buon'  Indole  sortila  dalla  nascita. 
— si  la  privilegia  , ti  la  rrude  immune  dal  comune  travia- 
mento. 

131.  perchè,  qui  per  ancorché.  benché,  come  spesso  usa- 
to dagli  antichi  nelle  prose  e nel  verso  mostra  il  Cinonio 
( Partir.  196.  3.)  . — 7 cupo  reo  lo  mondo  Inrca  , si  volga 
«lilla  verace  via  ili  virtù.  Daxifllo.  »■—  Il  Bingloli  spiega 
diversamente  dagli  altri,  e per  capo  mi  vuol  qui  inteso 
Bonirnzio  Vili.;  e questa  opinione  è pure  abbracciata  da- 
gli Editori  (Iella  K.  B.  — Chi  dubitasse  di  questa  spiega- 


Sola  va  dritta,  e'I  mal  cammin  dispregia. 

Kd  egli:  or  va,  chc'l  sol  non  si  rieorca*** 
Sette  volle  nel  ledo  clie’l  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre  ed  inforca. 

Che  colesta  cortese  opinione  ,5U 

Ti  lia  chiavata  in  meno  della  testa 
Con  maggior  chiosi  che  d'  altrui  sermone  ; 

Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 

zione,  ripiglia  il  Biaglnli,  legga  nel  XTt.  di  questa  cani  ca 
dal  v.  100.  al  103. , e vedrà  ogni  dubbio  svanire.  * — «C 

133  — 133.  non  si  ricorra  per  non  rientra.  — n et  tetto 
(coerentemente  al  ti  ricorra  ),  nella  porzione  , net  tratto 
di  cielo.  — 7 Montone,  l’ Ariete,  seguo  celeste,  nel  quale 
era  il  Sole  in  tempo  di  questo  poetico  viaggio  (vedi  Inf.  |. 
38.).  — cuopre  si  riferisce  a tutto  II  corpo  del  Montone; 
inforca  riferisce*!  al  piedi  Contenenti  tra  sé  II  detto  celeste 
tratto,  come  la  forca  tra’  rebbi,  o denti,  contiene  paglia. 
Ilenoec.,  e vuole  in  sentenza  dire;  iton  passeranno  anni  sette. 

137.  Ti  Jta  chiavala  fio  stesso  che  chiavata  , inchioda- 
ta) metaforicamente  per  fortemente  impresta.  — in  mezzo 
detta  testa  per  nella  memoria. 

138.  Con  maggior  chiavi  (lo  stesso  che  chiodi)  che  d’al- 
trui sermone:  colla  esperienza  che  tu  medesimo  farai  (della 
liontà,  intendi,  e generosità  de’ Malaspini)  ; mezzo  certa- 
mente piu  a confermar  nella  buona  opinione  valevole,  che 
le  altrui  relazioni.  Fa  cosi  Dante  da  Currado  predirsi  le 
buone  accoglienze  che  nel  tempo  del  suo  esilio  ricevette 
da  Ma roe Ilo  Malasploa  , llglio  di  Currado  (vedi  Memnr. 
fter  la  rito  di  Dante  , g.  ti.) . 

139.  Se  corso  ec.  : se  altro  non  dispone  la  Provvidenza 
con  impedire  il  cominciato  corso  delle  cose.  Vesti  ni. 


CANTO  IX. 


ARGOMENTO 


Dimostra  Dante  in  questo  canto,  sotto  ta 
finzione  d'  uw  sogno , tu  salita  sua  infitto  atta 
f torta  tiri  Purgatorio , e la  ria  ch'egli  tenne  per 
entrarvi. 


La  concubina  di  Tilonc  aulico  1 

I.  »-*  La  concubina  di  Tilone  re.  (di  Titano,  IIV.it. 
3199.  F..  R.  j - Celebre  *i  è II  principio  di  questo  canlo  e 
(ter  1*  originalità  e magnificenza  della  descrizione,  e per  le 
tinte  ed  erudite  deputazioni  alle  quali  ha  dato  motivo  . 
Sendochè,  dei  molli  Spositori  di  Dante,  alcuni  la  lunare 
« d altri  la  solare  aurora  si  avvisano  qui  dal  Poeta  nostro 
descritta.  Benvenuto  da  Imola,  Jacopo  dalla  Lana,  il  Po- 
nili. del  cod.  Cnssinesr,  il  Boti,  il  Landino,  Il  Daniello.  Il 
Venturi,  eco!  P Ab.  di  Costanzo  PR.  R.  ed  il  sig.  Porti- 
ri  IH,  sono  i più  caldi  sostenitori  dell' aurora  lunare;  men- 
tre gli  altri  da  noi  consultati  pendono  in  contraria  senten- 
za. Comunque  la  cosa  sia,  vanno  errali  al  certo  alloro , I 
finali  pretendono  che  l'aurora  in  quistione  sla  la  diurna  in 
riguardo  al  monte  del  Purgatorio  ; apertamente  essendo 
detto  piu  slitto,  che  Ivi  era  notte  (n\  7 —9.)-  Siffatto  er- 
rore fu  anche  avvertito  dal  Perazzlni  ( Corrrct.  et  Adnot. 
in  Danti»  Conioed . Vcronae  1775 , face.  08 , 69  e 70.  ) , il 


Al  corpo  lasso  del  Poeta  apporto 
Quiete  il  sonno , onde  sognando  ri  vede 
L'  aquila  , che  per  V aria  alto  nel  porta  . 

E intende  poi , eh’  egli  ha  mutata  tede  ; 

E V (ingioi  trova,  che  delle  sue  brame  t 
E della  nuova  via  ragion  gli  chiede . 

Poi  di  grand ’ uscio  sckiudrgti  il  serrante. 

quale,  simulo  egli  pure  per  I’ aurora  solare,  vuole  che 
Dante  siasi  qui  inteso  di  dire , che  nell ' or/ente  d ’ Italia 
spuntava  f aur-ira  , mentre  che  al  monte  del  Purgatorio 
non  facevano  che  due  ore  e mezzo  rlrca  di  notte.  Questa 
sposizione  è fra  i moderni  la  più  ricevuta;  ed  è Innegabile 
(he  Dante  in  più  luoghi  di  questo  poema,  parlando  dei 
punti  in  che  tmvavansi  il  Sole  o la  Rotte,  si  fece  carico 
di  notare  ciò  che  contemporaneamente  e nell’ uno  e nel- 
l'altro emisferio  appariva  (vedi  Inf.  xxxiv.  104.  lo&.  e 
118.;  Purg.  il.  i — 9.  e f>5  — 57..  In  corrispondenza  ai 
rv.  *5.  e seg.  del  c.  III.  - IV.  138  — 159.  , XV.  I — 8.  Parai) . 
I.  43  — 45.,  xxx.  I —9.).  Questo  però  non  prova  ch’egli 
fosse  In  obbligo  di  farlo  anche  qui;  e d’altronde  ci  sem- 
bra immagine  bizzarra  anzi  che  no.  e dura  cosa  ad  am- 
mettersi» che.  levando  II  Sole  negli  ultimi  gradi  di  Ariete, 
possa  I*  aurora  nostra  incoronarsi  la  fronte  con  le  stelle 
dello  Scorpione,  già  prrsso  a toccare  l’opposto  orizzonte. 
No,  lo  diriam  francamente,  questo  non  può  essere  stato 
P intendimento  di  Dante,  it  quale  nel  ritrarre  le  sue  im- 
magini fu  sempre  si  proprio,  si  scrupoloso  e si  preciso.  F. 
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nv’egli  dell'aurora  d'Italia  intero  qui  si  fosse  parlare.  to- 
ro rooola  rivrrblM  con  ir  tirile  dri  Pesci  (A),  rtir  Imi»'*- 
distameli  li-  precedono  I*  Ariele,  o tuli*  al  piu  con  Q IN ‘Ile 
•Irli’ Aquario,  già  prossime  in  qnrH’ ora  r In  quel  tempo 
ni  nostro  meridiano. 

Or  trina  il  nostro  Lettore  l'erudita  Lettera  del  P.  Al», 
di  Omlanto  sul  cod.  Casa,  da  lui  illustrato,  la  qua  Ir  è ri- 
portala nel  voi.  V.  della  edizione  di  Padova.  Dalla  far.  *210 
alla  *217  *1  vedrà  dal  medesimo  l'aurora  lunare  si  dotta- 
mente difesa , da  toglier  forse  ogn' incertezza  su  questi» 
punto  >ì  controverso.  Si  auardi  però,  in  leggendo  quella 
nota,  dal  credere  rhe  il  Venturi  sìa  nel  numero  ile’  nostri 
oppositori,  e come  forse  per  inavvertenza  ha  credulo  quel 
benemerito  Illusi ralore . 

Per  chi  poi  di  elementari  nozioni  d’ astronomia  non  fos- 
se  all'intuito  digiuno,  potranno  aggiungersi,  In  apponiti 
dell' opinione  per  noi  abbracciata,  le  seguenti  osservazioni. 

Dante  si  smarrì  nella  selva  nel  1:100,  In  notte  del  pleni- 
lunio di  Marzo,  che  fu  nel  4 Aprile,  essendo  il  Sole,  se- 
condo le  lavale  Pruteniche.  nei  gradi  22.  e 55.*  d’ Ariete  , 
e la  Luna  nei  gradi  io.  44.'  di  Libra  , al  meridiano  di  Fi- 
renze : e giunse  nella  piccola  valle  sul  far  «Iella  sera  del 
7 Aprile,  sorgendo  l’ alita  del  giorno  olio  a Gerusalemme. 
La  Luna  percorre  13  gradi  circa  ogni  24  ore  In  opposizione 
al  Sole,  per  cui  ritarda  ogni  giorno  il  suo  nascere  di  fio 
minuti  circa.  Sla  dunque  benissimo,  rhe  nella  notte  ilei  7 
ella  si  presentasse  all’orizzonte  del  Purgatorio  circa  3 ore 
dopo  il  tramonto  del  Sole,  e fosse  preceduta  dallo  Scor- 
pione, da  essa  già  lutto  oltrepassato,  avendo  trascorsi  gra- 
di M circa  at  di  Ih  del  16.  44.'  di  Libra  , dove  al  punto 
del  plenilunio  si  ritrovava. 

Ma  a IP  opinione  da  noi  seguita  oppone  il  Perazzinl,  che 
Il  Poeta  f nei  versi  7 — 9.)  dicendoci  che  (area  notte,  ag- 
giunse nel  luogo  ov'  eravamo.  Appunto  per  farci  capire  che 
la  dianzi  descritta  aurora  a luti'  altro  luogo  appartenea  ; 
altrimenti  la  espressione  suddetta  nel  luogo  ov’  eravamo 
sarebbe  affatto  inutile  ed  oziosa.  Al  che  cl  sembra  di  poter 
rispondere,  che  ov*  Dante  in  questo  canto  inteso  non  si 
fosse  di  descriverei  due  aurore  diverse,  in  vizio  di  pleo- 
nasmo Incorso  egualmente  sa  relitte  piu  sotto  f v.  52.),  Ove 
dice  : Diami,  nell’  alb  i aie,  pRFCF.nE  al  cumino  ; giacché, 
ove  non  vogliasi  ammettere  che  la  sola  aurora  diurna,  le 
parole  rhe  precede  al  giorno  sarebbero  affatto  inolili,  ed 
usate  per  bisogno  della  rima  e dri  metro,  a cui  quell' al- 
tissimo ingegno  non  fu  seno  giammai . 

Si  oppone  per  ultimo  la  novità  e stranezza  della  favola  , 
di  cui  non  trovasi  dai  Mitologi  fatto  alcun  cenno  (vedi,  fra 
gli  altri.  Il  Rosa  Morando  a questo  passo}.  A scusare  il 
Poeta  nostro  su  questo  punto  di  lesa  mitologia,  a ciò  che 
In  proposito  potrà  vedersi  notalo  dal  P.  Ab.  di  Costanzo 
(Lettera  precitata,  face.  214  215.),  cl  piace  di  aggiungere  , 
che  Dante  in  più  luoghi  delta  divina  Commedia  ha  voluto 
accomodarsi  a certe  popolari  credenze  de'  suoi  contempo- 
ranei. E valga,  fra  gli  altri  esempj . quello  del  c.  xx.  vi*. 
124—126.  dell’ Inferno,  dove,  la  strssa  Luna  volendo  In- 
dicare , disse  : 

Ma  vieni  ornai , chi  già  tiene  ’l  conjlne 
D'  (intentine  gli  emi  speri  , e forra  l’onda 

Sotto  Sibilio , Caino  e Li  spine  (v.  li  noia  a questo  verso). 
Che  poi  ai  tempi  di  Dante  si  credessero  due  Aurore . una 
figlia  della  Luna  , l'altra  figlia  del  Sole,  e che  la  prima 
chiamata  fosso  concubina  di  Tifone,  per  distinguerla  dal- 
l'altra,  legittima  moglie  di  lui,  ognuno  può  accertarsene, 
consultando  gli  antichi  coment!  del  Postili.  Cassi  orse,  di 
Jacopo  dalla  Lana  , del  Bull,  ed  altri  molli,  che  inediti  si 
conservano  In  diverse  biblioteche,  e precipuamente  nella 
celebre  Lnurenziana  . Ammessa  In  somma  l’ opinione  per 
noi  abbracciala  , (ulto  è vero,  facile,  rd  in  plrno  accordo 

fa)  Appunto  i Preci  sospetto  qui  dal  Poeta  intesi  il  Ro- 
sa Morando , ai  quali  trova  convenire  , assai  meglio  eh e 
allo  Scorpione,  e P epiteto  di  freddi , ed  il  percuotere  con  la 
roda.  Confessiamo  rhe,  ammessa  si  falla  opinione,  rimar- 
rebbe la  file  in  favore  degli  avversar •}  nostri  decita.  Ma,  oltre 
• head  indirare  ì Pesci  non  is  farebbe  ben  detto  freddo  anima- 
le nel  numero  del  meno,  non  v‘  ha  poi  Comenlnlore  antico  e 
moderno  che  qui  non  intenda  da  Dante  con  bella  circonlo- 
cuzione indicato  lo  Scorpione , allusivamente  all'  Ovidiano: 
Scorpiu*  elatae  metuendus  acumino  caudae  • 


Già  s' imbiancava  al  balio  d' oriente  , 

Fuor  delle  bracria  del  suo  dolce  amico  : 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  , • 

colle  astronomiche  dottrine  ; laddove , la  contraria  seguen- 
do, tutto  è stento,  stranezza  e con  traditi  zinne  . 

Mv  perché  poi  non  si  creda  pretendersi  da  noi  eh’  att- 
irano gli  altri  a soscrtrersi  al  nostro  parere,  ci  facrlanm 
il  doveroso  carico  di  riferire  in  tutta  l’ integrila  sua  il  co- 
ntento a questo  passo  del  nostro  P.  lombardi , affinchè 
ognuno  conosca  gli  argomenti  che  stanno  e per  una  parte 
e per  l'altra,  c fra  l’urtn  di  tante  opinioni  possa  a quel- 
la appigliarsi . che  piu  a grado  gli  sia  . *— « 

!a*  concubina  dì  Tifone . cosi  dal  latino  verbo  concum- 
heec , Invece  di  dire,  rotei  che  dorme  con  Tifone , cioè 
l'Aurora.  — mitico,  annoso.  Allude  cotale  epiteto  alla  fa- 
vola . rhe  dalle  Parche  impetrasse  I’  Aurora  al  Tifone  suo 
P immorlalità  ; per  cui  divenuto  poi  vecchissimo  e rio»- 
Inmhilo.  conveniva  mantenerlo  in  cuna  a guisa  di  bam- 
bino ( vedi  Nalal  tinnii  Mqtholoq.  lib.  «.  cap.  4.  ). 

2.  Già  »'  imbiancava  al  bolso  d'oriente;  già  spandeva 
Il  lume  suo  sopra  I'  orientale  balzo  di  quello  a noi  anti- 
polio emisferi-» . In  cui  Dante  travasasi  . Dee  balzo  l’ estre- 
mità di  quell’ emisferio  appellare  o da  balzo,  inteso  per 
sito  ina  eressi  iute,  allusi»  a mente  a ciò  elle  rapporto  alleno 
sferin  nostro  pensa  il  volgo , che  giunto  uomo  alia  di  lui 
estremità  , trovar  si  deliba  conte  all'  orlo  di  balzo  o rupe, 
rtè  possa  nudar  oltre  senza  precipitare  ; ovvero  (il  che  mi 
par  meglio  ) da  balzo , preso  al  medesimo  significato  di 
balza,  J’ estrema  parie  della  veste  femminile  (vedi  II 
Vocab.  della  Cr.  sotto  la  voce  Balza,  fj.  2.  ) . o (come  un 
«lotto  Fiorentino  mi  assicura  j una  striscia  di  color  diverso 
intorno  all’ estremila  della  medesima.  D’ essersi  adopralo 
balzo  al  medesimo  senso  di  balza  ne  rende  certi  F.  Do- 
menico Cavalca,  celebre  antico  toscano,  con  annoverare 
fra  I donneschi  ornamenti  le  corone , e i spilli  , e le  mi- 
tre , e i busti,  e gli  balzi , ae.  < Pungi  tingati , edizione 
romana  1751 . cap.  27..  nelle  vecchie  ediz.  cap.  2R.  ).  XP—  I 
codd.  Cari,  e Casa,  leggono  con  bella  variante  balco  in 
lungo  di  balzo  ; lezione  che  II  P.  Ab.  di  Costanzo  trova 
preferibile  alla  comune  . e che  è stala  introdotta  nel  testo 
dall’  E.  R.  nella  2.  e.  3.  sua  edizione  *— « 

La  maggior  parte  de*  vecchi  Spositori  i vedi  Rosa  Mu- 
rando a questo  passo),  e dietro  ad  essi  il  moderno  Ven- 
turi . Intendendo  che  stendesse  quest'aurora  il  lume  suo 
lìn  là  dov’  era  Dante  . cioè  Uno  at  inolile  del  Purgatorio, 
e vedendo  dall'altro  canti»  supporsi  dallo  stesso  Dante  , 
che  in  quel  medesimo  tempi)  fosse  al  monte  del  Purgato- 
rio buia  notte,  sonosi  perciò  ridotti  a pensare  che  ammet- 
tesse qui  Dante  un'  aurora  non  mai  piu  intesa  , l' aurora, 
cioè  della  Luna  ; scura  tampoco  riflettere  , che  a quell’ ora 
che  Dante  In  seguilo  accenna  , doveva  al  monte  del  Pur- 
gatorio la  Luna  stessa  apparire,  non  che  la  di  lei  aurora  , 
ossia  il  di  lei  albore  solamente  (vedi  lo  stesso  Morando 
ivi.  xp— * Ma  quanto  sia  erronea  questa  riflessione  del  Ro 
Va  Morando,  crediamo  che  ognuno  potrà  con  vincersene 
appieno  in  leggendo  la  nota  per  noi  aggiunta  al  principio 
di  questo  canto  — « ). 

Mainò  : dicendo  il  Poeta  che  s’ imbiancava  I'  aurora  al 
balzo  d'  oriente  , e che  là,  dov’ egli  era,  durava  la  notte 
(vedi  i versi  7.  — 9.  del  presente  cauto),  ahbjMtanzji  fa 
capire  che  non  isleadesse  P aurora  il  lume  suo  Un  la.  Co- 
me ciò  poi  avvenir  potesse  capimllo  facilmente  chi  avver- 
tirà che  dalla  estremità  di  quell'  emiaferio  al  colmo  del 
medesimo,  su  del  quale  suppone  Dante  il  Purgatorio  , cor- 
reva li  divano  di  gradi  90  di  longitudine,  e che  l'aurora, 
siccome  li  Sole  , gira  gradatamente. 

3.  del  tuo  dolce  mimico  . L' nnzidetta  antuhitu , ossia  vec- 
chiaia di  Tifone , e il  fuggirsene  perciò  da  lui  la  concubi- 
na prima  del  gioroo,  esigono  o clic  l’ espressione  riguar- 
di i passali  amori,  come  se  detto  tosse:  del  suo  una  valla 
dolce  amico  ; ovvero  cita  dolce  amico  vaglia  quanto  orna  li- 
te di  buona  pasto  , dì  poco  senno  ( vedi  il  Vocab.  dell-* 
Crusca  alla  voce  Dolce,  g.  3.  e 4.  ) , in  amare  colei  rhe 
io  tradiva  ( vedi  Nalal  Conti  Mijthol.  iib  0 cap.  2.  ). 

4.  — 6.  Di  gemme  ec.  Clic  I’  aurora  del  Sole , la  qu.de 
( esclusa  quella  dclin  Luna  ) sola  resta  ad  intendersi , do- 
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l’osle  n figura  del  freddo  animale , 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E la  notte,  de  passi  con  die  sale,  1 

,nH  «il, -ri,  ovunque  la  (iw.  infornarli  li  Ironie  di 
gemme  poste' n figura  del  freddo  animale,  che  con  la  co- 
ita percuote  ta  gente,  rio*  delie  stelle  del  celeste  Scorpio- 
ne. Intenderà , chi  rifletterà  . che  non  e I’  aurora  se  non 
un  passaggio  de' rapai  «duri  per  l'atmosfera,  e che  per- 
ciò il  suo  piu  basso  limite  dee  sempre  collineare  al  punto 
di  cielo  diametralmente  opposto  a quello  in  cui  il  Sole 
esiste.  Ponlo  ciò.  diviene  chiaro  eh’ essendo,  mentre  fa- 
ceva Dante  questo  suo  viaggio,  avanzato  il  Sole  verso  pii 
ultimi  prati i di  Ariele  (vedi  il  computo  fatto  secondo  le 
Tavole  Pruienlche  dagli  Accademici  della  Cr. , e posto  da 
essi  In  fine  drlla  divina  Commetti»),  doveva  l'aurora  avere 
il  suo  più  I tasso  contine  verso  pii  ultimi  gradi  della  Li- 
bra. e per  primo  intero  segno  occuparne  lo  Scorpione. 

Ma  perchè  faddimanda  qui  il  Rosa  Morando  ) lo  Scor- 
pione ti  dira  freddo?  Non  freddo  per  la  natura  dell'ani- 
mnle;  eh'  anzi  , nemico  del  freddo  , intorpidisce  nel  ver- 
no , e col  ringiuvenirr  della  stagione  ringiorenitee  e ri- 
prende forza  ....  Non  freddo  per  la  natura  del  segno  , 
eh'  è domicilio  e casa  di  Marte,  pianeta  ordente  e foco- 
so ; « non  freddo  finalmente  riguardo  la  stagione  ch'ab- 
biamo quando  t'”  entra  il  S»le;  lo  che  succede  in  Ottobre , 
placido  e temperato  mese.  In  fatti  ardente , non  freddo , 
lo  chiamò  Virgilio,  ove  disse  nella  Georpica  ( lib.  1.  v. 
34.  e seg.  ) : 

. . . tpse  libi  iam  brachili  contrahit  ardrns 

Scorpius. 

Anzi,  rispondo  io,  che  un  animale  intorpidisca  nel  ver- 
no, ciò  appunto  è segno  che  goda  egli  meno  calore;  e 
l>ene  in  noi  strisi  lo  proviamo,  che  Ira  le  parti  del  corpo 
nostro  quelle  piu  facilmente  delle  altre  ni  freddo  intiriz- 
ziscono. alle  quali  in  minor  copia  il  naturai  calore  si  d f 
fonde.  Ed  ove  bastasse  lo  Intorpidire  dello  Scorpione  nel 
verno  per  non  potersi  dir  freddo  animate,  bisognerebbe 
correggere  eziandio  Virgilio  In  qne’  versi  : Frlpidus.o 
inserì , f agite  hinc  Intel  angui s in  herba  ( Eclog.  111.  93.  > ; 
Frigido*  in  prati s cantando  rnmpilur  angnis  fEciog.  Vili. 
71.);  Imperocché  la  biscia  pure  nel  verno  intorpidisce, 
za — tFrigidus  in  luogo  di  f'enìfer  l'usarono  Virgilio,  Ora- 
zio  ed  altri , per  l.t  proprietà  chp  hanno  I veleni  di  coa- 
gulare e raffreddare  il  sangue.  Nota  presa  dalla  F.  B ♦— « 
Né  finalmente  osta  che  Virgilio  stesso  appelli  il  segno  dello 
Scorpione  ardente  arden*  Scorpìut ; perocché.  Come  av- 
verte a quel  pasto  Servio,  ardrns  ad  iltud  refertur  quia 
Marti s est  domicilium;  nam  Scnrpii  lempvt  frigidum  est, 
gnìppe  ruiut  NoVember  mentis  est  : enlra  cioè  il  Sole  nello 
Scorpione  verso  li  fine  di  Ottobre,  e vi  si  trattiene  fin 
verso  II  termine  di  Novembre,  mese  nebbioso  e freddo, 
anzi  che  placido  e temperato. 

7 — 9.  E la  notte,  de' pasti  re.  Abbastanza  chiaramen- 
te con  questi  versi  dichinra  il  Poeta , che  al  Purgatorio  . 
«love  si  trovava,  era  notte.  Solo  rimane  ad  indagare  rosa 
per  colai  pasti  s’ abbia  ail  intendere  : se . com’  alcuni  pen- 
sano , le  ore.  delle  quali  dodici  ne  coniava  la  nolle  in 
quel  lempo  d’  equinozio;  o se.  rnm’altrl  dicono,  le  quat- 
tro vigilie,  le  quattro  uguali  parti,  nelle  quali  soleva  da 
gli  antichi  la  notte  di  qualunque  stagione  dividersi  ( di 
tale  sentimento  sono.  Ira  gli  altri,  Il  Vellulelln  e il  Rosa 
Morando).  Il  molesto  però  per  due  riguardi  onninamente 
ne  costringe  ad  Intendere  le  vigilie,  e non  l’ore.  Primie- 
ramente del  dello  imbiancamento  dell'aurora  al  balzo, 
ossia  all'estremità  orientale  di  quell'emisfero.  Imperoc- 
ché, intesi  pei  passi  della  notte  le  ore,  dovremmo  inten- 
dere che  non  frisse  al  Purgatorio  per  anche  compiuta  la 
terz’ora  della  notte;  e se  al  Purgatorio,  sul  colmo  del- 
l’emisfero. non  era  compiuta  l'ora  terza  della  notte,  non 
poteva  alla  est  remi  là  orientale  del  medesimo  emisfero  (in 
distanza  di  gradi  90)  essere  compiuta  l’ora  nona  di  not- 
te. Or  in  tempo  d'equinozio,  com'era  quello,  tanto  é il 
dire  non  compiuta  l'ora  nona  «Iella  notte,  quanto  é il  dire 
che  mancassero  a venir  giorno  piu  di  tre  ore;  e più  di 
tre  ore  avanti  il  giorno  non  può  mal  all’  oriente  di  un 
luogo  antipodo  a Gerusalemme  (com’era  il  monte  del 


Fatti  avea  due  nel  luogo  ov' eravamo, 

E 'I  terzo  alà  chinava ’n^iuso  l’ale; 

Quanif  io,  che  inecoavcadi  quel  d’Adamo, 10 
Vinto  dal  sonno  in  su  l’erba  inchinai 
La’ve  già  tutti  e cinque  sedevamo. 

Nell’ora  che  comincia  i tristi  lai  15 

Purgatorio,  Pure,  iv,  (17.  e *4*22.).  biancheggiare  l'aurora. 
Questo  è il  primo  riguardo.  L'altro  è.  che  cerchiando  la 
notte  (come  Dante  concepisce.  Purg.  11.  4.)  opposta  at  So- 
le. presto  è inteso  che  la  medesima  notte  colle  due  prime 
vigilie  salga,  e che  colla  terza  «•  quarta  vigilia  «renda; e 
presto  conseguentemente  si  capisce  ch’  elegantemente  dica 
il  Poeta  ; E la  notte , de’  possi  con  che  sale,  - Fatti  arra 
due  , . . . - E ’l  terzo  già  chinava  'ngiuto  {’  ale  , Invece 
di  dire,  che  fatto  aveva  la  notte  le  due  vigilie,  colle  quali 
nel  suo  giro  sale,  e già  la  terza  vigilia  incominciava  a fare 
scendendo.  All'  opposto  poi  , intendendosi  pel  passi  della 
notte  Ir  ore.  come  verllirheratsi  che  una  notte  equino- 
ziale, cioè  d’ore  12,  colle  due  prime  ore  salga , e colla 
terza  dlscrnda? 

Di  quel  verso  dell’  Ariosto , Del  palafreno  il  cacciolor 
giù  sale  ( Fur  vili.  fl.  ) . ha  il  Vocabolario  della  Crusca 
formalo  un  esempio,  per  (stabilire  che  II  veri*)  salire  non 
signlllrhl  solamente  ascendere,  ma  anche  discendere  ; e 
su  del  medesimo  fondamento  vuole  il  sommentovalo  slg. 
Rosa  Morando  che  te  pr«**entl  parole  del  Porta  nostro  con 
che  sale  delibami  riferire  anche  al  terzo  passo,  che  scen- 
de ; perché,  dice,  salire  ha  doppio  significato,  e vai  di- 
scendere, non  inrti  che  ascendere. 

A me  però  sembra  dall'  esempio  dell’  Ariosto  dedursi  , 
non  che  il  verbo  salire  assolutamente,  com’ è nel  versi 
nostri  adnpralo,  significhi  ascendere  e discendere . ma 
che,  preso  al  modo  che  adopranlo  alcuna  fiala  i Latini . 
per  saltare,  possa  indifferentemente  unirsi  e colla  parti- 
cella  giù  a significare  discesa  , e colla  particella  tu  a s|- 
gn ideare  ascensione.  »— • Anche  il  Biscioli  pensa  che 
Dante  ubbia  qui  voluto  alludere  alle  quadro  vigilie  not- 
turne degli  antichi;  e siamo  di  avviso  che  anch'egli  s’in- 
ganni. Le  parole  del  testo . come  ottimamente  ha  notato 
il  eh.  slg.  Costa , danno  chiaro  a ron«i«rere  che  il  Poeta 
non  ebbe  in  animo  di  significare  I quattro  notturni,  o vi- 
gìlie chr  dir  si  vogliano.  Infatti  dicendo  Dante  che  In 
notte,  de’  pasti  con  che  sale.  - Fatti  «n»'o  due,  suppone 
che  I passi  del  salire  tirila  più  che  due;  poiché  se  fossero 
due  solamente,  avrebbe  detto:  i due  passi  con  che  In 
natte  safe,  e non  già  due  de’  passi  con  chr  sale , chr  è 
quanto  dire  due  del  numera  de’ passi  coi  quali  safe.  Forza 
é dunque  I* ammettere  che  i passi,  con  cui  Mietanone, 
«iena  tre,  o piu  di  Ire  ; alla  qual  condizione  si  soddisfa 
tanto  che  per  passi  vogliami  Intese  le  ore,  quanto  le  selle 
divisioni  delta  notte  In  voga  al  tempi  di  Dante,  ed  accen- 
nale nel  lil>.  5.  delie  Origini  di  s.  Isidoro,  e come  ha  no- 
tato Il  P.  Ab.  «li  Costanzo  (vedi  Lrlt.  rlt.  voi.  v.  far.  213 
«lelIVdlz.  di  Padova).  Noi  però  per  possi  «Iella  notte  inten- 
diamo le  ore.  e non  altro;  unirà  interpretazione  che  am- 
metta l' opinione  per  noi  seguila , ed  esposta  al  principio 
di  questo  canto.  Infatti  . per  ciò  che  ivi  abblam  detto, 
l'aurora  della  Luna  doveva  apparire  In  quella  notte  quasi 
Ire  ore  dopo  il  tramonto  de]  Sole;  rircosl.roza  che  rendi* 
esattissima  I*  espressione . E ’t  terzo  già  chinava  ’ngiusn 
l’ ale,  volendo  appunto  significare  chela  terz’ora  di  notte 
era  al  suo  termine  vlrlna.  *—m 

IO  avea  di  quel  d'  Ariamo,  «Il  quello  rhe  proveniva  da 
Adamo,  cioè  coll'anima  avea  II  corpo,  a differenza  del 
rimanente  di  tuli»  quella  comitiva,  eh*  rrnn  puri  spirili,  e 
però  liljrri  dal  hisnsno  di  dormire 

11.  inchinai , nrutr.  pass.,  quanto  m’ inchinai  ; su’  ab- 
bassai. 

12.  Là  're  , sinalrfa  , per  là  ove.  — lutti  e cinque  ( Itili'  e 
cinque,  f ediz.  diverte  dalla  Nidob.  ),  cioè  Virgilio,  Dan- 
te, Sorde  Ilo,  Nino  e Currado. 

13.  Nell'ora  che  re.,  nel  far  dell*  aurora.  — » tristi  lai. 
il  lamentoso  canto;  ehé  tale  veramente  rassembra  quel 
delle  rondini,  nell' aurora  speclalmenl»*.  aa— • Lai , voe«* 
formata  dal  suono  dell’  interazione  oAi  ahi , come  guai 
«lei  terzo  verso,  dal  greco  ovai.  Biaciou.  ♦-« 
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CANTO  IX 


l,a  rondinella,  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de'  suoi  primi  guai  ; 

E che  la  mente  nostra,  pellegrina  1,1 
Più  dalla  carne  e men  da’  pensier  presa, 
Alle  sue  Vision  quasi  è divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa  ** 
Un'aquila  nel  elei  con  penne  d’oro. 

Con  l’ali  aperte,  ed  a calare  intesa; 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro  22 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  gommo  concistoro. 

Fra  me  . pensava;  forse  questa  (lede  23 
Pur  qui  per  uso,  e forse  d’altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco,’” 
Terribil  come  folgor  discendesse, 

E me  rapisse' suso  inflno  al  foco. 

Ivi  pareva  ch’ella  ed  io  ardesse;  51 

15.  Forse  a memoria  ec.  : rlcord untimi  di  que’guai , pei 
quali  fu  di  donna  trasformala  in  uccello.  Progne,  la  con- 
vertita in  rondine,  credeal  dalla  piu  comune;  Dante  però 
mostrasi  del  sentimento  di  que’ pochi  che  dicono  Invece 
Filomela  (vedi  c.  i vn.  di  questa  cantica,  r.  19.  e quella  nota). 

16  . 17.  E che  la  mente  ec.  : pili  sciolta  e libera  dalle 
corporee  Impressioni,  e meno  svagata  dai  sensi,  e da’ fa- 
stidiosi pensieri  occupata,  che  la  travaglino.  Venturi. 
»—*  peregrina . Il  Vat.  3199.  E.  R.  *— M 

IH.  Alle  sue  Vision  ec. , giusta  la  superstizione  degli  an- 
tichi. già  detta  altrove  (Inf.  xxvi.  7.),  che  somnium  poti 
somnum  tfflcax  est,  utque  ereniet  , sivc  Aonirm  sii . altre 
enalum  . 

IO  — *1,  sospetti  . . . . - Con  Vali  aperte,  ed  n calare 
intesa  . volante  e rotante  all’ Ingiù;  e però  al  v.  56.  : Poi 
mi  parca  che , più  rotata  un  paco  , ec.  SS — • sospesa  , 
intendi  col  Biasini! , librata  sull*  ali  sue.  — Un’ aguglia, 
il  cod.  Possi» Il  . «—se 

54.  — 54.  là  dove  ee.  , sul  monte  Ida  , ove  il  Trqjan 
Ganimede  fu  rapilo  da  Giove  converso  in  aquila  , e por- 
talo su  in  cielo.  Dixiello.  — faro  . antitesi , In  vece  di 
faro , apocope  o sincope  di  furono,  mollo  dai  poeti  pra- 
ticata. — concistoro,  qui  metaforicamente  perori  una  men  to 
o corte . 

55  — 27.  »— * r dieta  fra  me  stesso:  questa  / lede , 
I’ Antald.  E.  R.  •— m forse  questa  per  uso,  di  consueto, 
Jtede,  ghermisce  e preda.  ( m-+  fledere  veramente  vuol 
dir  ferire , ma  qui  per  catacresi  sta  al  senso  di  ghermi- 
re. —u)  qui  pur,  qui  solamente,  su  questo  monte  solo 
piglia  gente  per  trasportare  In  cielo.  — *»»  piede,  pleona- 
smo In  grazia  della  rima , e dee  valer  quanto  col  piede , 
o co’ piedi . cogli  artigli , come  *1  dice  uomo  portare  in 
mono  dò  che  porta  con  la  mano . m—s  fi  sis.  Bhglolt  non 
sa  Indursi  a credere  die  qui  siasi  riempiuto  un  vano  per 
far  la  rima , ed  espone  in  vece  . che  Dante  abbia  detto 
portarne  in  piede,  per  fissare  un  istante  l’occhio  del  Let- 
tore all’  Idea  che  diptgne . *— «r 

26.  che,  più  rotata  arn  poca.-  che,  ripetute  poche  altre 
rote.  — Il  cod.  Caet.  legge,  che  roteala  , E.  R. 

30.  inflno  al  foro:  alla  sfera  del  fuoco  immaginata  dagli 
antichi  filosofi  sopra  quella  drM'aria  . « sullo  immediata- 
mente ai  cielo  della  Luna , dove  perciò  Dante  fa  riuscire 
il  Purgatorio  . 

31.  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse.  Adombrando  quest’aquila 

Lucia,  ossia  la  divina  grazia  (vedi  il  r.  55.  di  questo  canto  e 
quella  nota  ),  dovrebbe  Dante  , cosi  dicendo,  accennarci 
che  all’anima  passata  all’altra  vita  senza  grave  colpa,  sia 
sempre  la  divina  grazia  compagna  : al  che  redi  corrispon- 
denza anche  nel  v.  91.  m— » In  Lucia  qui  vuole  il  Biagloli 
figurati  non  già  la  Grazia  divina , ma  la  Ferità , donna 
del  Cielo,  sedente  presso  II  primo  Vero,  la  qual  viene  a 
Dante  per  trarlo  indi  ; e Io  fa  mentre  egli  dorme  , per 
non  essere  gli  occhi  suoi  ancora  degni  d*  affissarsi  in  quella 
celeste  donna . « 

Dante 


E si  lo ’ncendio  immaginalo  cosse, 

Che  convenne  che  T sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse,  3* 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro. 

F.  non  sapendo  là  dove  si  fosse. 

Quando  la  madre  da  Ghirone  a Schiro37 
Trafugò  lui , dormendo  in  le  sue  braccia , 
I.à  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 

Che  mi  scoss’ io , si  come  dalla  faccia*" 
Mi  fuggio’l  sonno,  e diventai  ismorto, 
Come  fa  l’uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m’  era  solo  il  mio  conforto , *3 

E’I  Sole  er'allo  già  più  di  due.  ore  , 

E ’l  viso  m’ era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore:** 
Fatti  sicur,  chè  noi  siamo  a buon  punto; 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se' ornai  al  Purgatorio  giunto;  *” 
Vedi  là  il  balzo  che ’l  chiude  dintorno; 
Vedi  l'entrata  là’ve  par  disgionlo. 

Dianzi,  nell’alba  che  precede  al  giorno,*2 
Quando  l’anima  tua  dentro  dormia. 

Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è adorno  , 


32.  R-»  cosse,  cioè  mi  fece  sentire  l'ardor  suo.  F..  B.  *— «E 

34  — 39.  Achille,  tolto  dalla  madre  Teli  » Chinine  Cen- 
tauro suo  precettore , e trasportalo,  menlr’  egli  dormiva  , 
nell’Isola  di  Sclro,  dove  dimorò  alquanto  tempo  In’casa 
del  Re  Llcomede , vestilo  da  donzella  . sino  che  fu  «co- 
perto per  astuzia  d’Ulisse,  e continuo  (coi  Greci  che  lo 
bramavano)  alla  guerra  di  Troja.  Volpi,  m— * Non  sap- 
piendo,  al  t>.  36.,  il  Vat.  3199  e moli 'alt  re  ediz.  F..  R.  *— « 
Schiro  appella  Dante  quell’ isola  , alla  maniera  rhe  pro- 
nunziano I Greci  II  proprio  vota  Isolo  tsupo;.  *_»  $<•»>«, 
Il  codice  Poggiali.  — gli  Greci  indi  il  partirò , Il  codice 
Vaticano  3199.  E.  R.  «— « 

40 , 41.  »— ♦ Che  mi  scoss’ io.  Cangi  ungi  quelle  con  le 
antecedenti  panile  casi-  Achille  non  si  riscosse  altrimenti 
che  mi  scoss’  io  . E.  B.  *—M  dalla  farcia  - Mi  faggio  ’l 
sonno.-  prende  la  faccia , parte  principale  in  cui  il  sonno 
si  manifesta  , per  tulio  il  corpo.  — diventai  ismorto  , In 
Nldobealinn;  diventai  smorto,  l' altre  edizioni  manchevol- 
mente . 

42.  che  spaventato  agghiaccia:  a cui  si  gela  il  sangue 
dallo  spavento.  M— * acaccia,  strana  lezione  del  Vat.  3199. 
E.  R. 

43  — 45.  »— * Tre  cagioni  che,  con  la  memoria  del  so- 
gno. nccrescongll  la  paura  : il  non  veder  più  gli  allrl  spi- 
rili; Il  Sole  già  allo  più  di  due  ore  ; l' esser  vói  lo  alla  ma- 
rina, e perciò  più  Ignorante  de!  luogo  ovest  trovava.  Bu- 
gio!.!. ♦— nt  Da  lato.  In  Tfldob.;  Dallato,  l'altra  ediz.  — 
il  mio  conforto,  Virgilio.  — più  di  due  ore,  la  Nidoh.  ; 
piti  che  du’ore . l'altra  edizioni,  * e col  cndd.  Caet. , 
Vat.  3199  e Antald.  la  3.  romana.  •— m m’ era  alla  marina 
torto:  appartiene  ad  accrescere  l’ ignoranza  del  luogo  ove 
fosse;  imperocché  col  viso  rivolto  alla  marina  non  poteva 
veder  altro  che  cielo  ed  acqua . 

48.  Non  stringer  equivale  a non  isti  a stringere , ad 
impicciolire . — rallarga,  arcresct . 

51.  là’ve  par  disgiunto  (intendi  il  dello  balzo  che  ’l 
chiude  1 . ove  par  fesso.  Vedi  vv.  74.  e 75.  di  questo  canto. 

52.  Dianzi , poco  fa.  » — » che  precede  al  giorno.  Ag* 
giunge  il  Poeta,  a nostro  parare,  questa  particolarità,  ap- 
punto per  farci  intendere  che  questa  aurora  è diversa  dal- 
l’ altra  descritta  al  principio  di  questo  canto.  «— u 

53.  Quando  ec.  : quando,  chiuse  le  porle  dei  sfasi  , 
l’anima  dentro  a te  prendeva  riposo  . 

54  , 55.  M— * onde  laggiù  i adorno.  Vuole  il  Torelli  che 
adorno  tenga  qui  luogo  di  sustnntivn  ; ed  il  Poggiali  lo  ri- 
guarda qual  epiteto  di  balzo  del  r.  50.  Noi  col  Biagioli  e 
colla  F.  B.  riterremo  che  sia  elilinea  la  espressione  sud- 
detta , e che  s’ abbia  a sottintendervi  il  suolo , e come  se 
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Venne  una  donna,  e disse;  i’son  Lucia:54 
Lasciatemi  pigliar  costai  che  dorme  ; 

SI  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e l’ altre  gentil  forme:80 
Ella  ti  tolse  , e corne  i di  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  li  posò;  e pria  mi  dimoslraro  01 
Eli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e’I  sonno  ad  una  se  n’andaro. 

A guisa  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta,04 
K che  muti  ’n  conforto  sua  paura, 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta , 

Mi  cambia' io;  e come  senza  cura  07 
Videmi’l  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  dìretro’nver  l’ altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  corei' io  innalzo  ’° 
l.a  mia  materia,  e però  con  più  arte 
.Non  ti  maravigliar  s’ io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte,78 
Ohe  là , dove  pareami  in  prima  un  rotto , 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

fossi*  detto:  onde  laggiù  è il  titolo  adorno.  *—m  Lucia , 
In  Sant*  , presa  dal  Porta  in  simbolo  della  divina  (trarla. 
Vedi  ciò  eh*  è dello  Inf.  il.  97  ; m— ► e vedi  sn  questa 
donna  l'opinione  del  Binatoli,  della  quale  si  è piò  sopra 
parlalo,  t\  31.  «— « 

57,  Si  T agevolerò  re.  ; ellissi , e come  se  dello  avesse  : 
coti  pigliandolo , e meco  portandolo , l’ aiuterò  nel  tuo 
viaggio.  Della  particella  per  in  vece  d’ in  vinti  il  Cinnnio 
{Partir.  J95.  15.). 

WS.  — • Sordel  rimase  e f altre,  «enti  for  me.  Cosi  legge 
il  cod  Casa.  , ed  II  P Ab.  di  Costanzo  inclina  a credere 
preferibile  questa  nuova  lezione  per  le  dichiarazioni  del 
Postili.,  il  quale  al  for  me  nota:  idest  omnes  manserunt 
in  rirculo  inferiori , me  erre p lo , qui  veni  leeum;  ed  alle 
parole  altre  genti  noia:  snlicet  dominus  Corradtit  Mola- 
spina,  et  Jodex  !\'inus.  Rifletti*  egli  inoltre,  che  Dante 
inai  ha  usato  di  dire  forma  ppr  anima.  Ma  noi  slam  di 
parere , che  se  non  I’  ba  dello  altrove  . potrà  dirlo,  non 
solo  per  analogia,  ma  sì  bene  pel  suo  sistema  medesimo, 
che  spiega  per  bocca  di  Stazio,  Purg.  c.  x\v.  r.  34.  e 
sei*". , circa  la  configurazione  delle  anime,  nominando  spe- 
cialmente la  virtù  formativa  ; e però,  benché  la  lezione 
ci  piaccia . non  crediamo  di  adottarla . E.  R.  — Il  P.  Lom- 
bardi noia  come  appresso.  — forme  per  anime,  su  l’in- 
tendimento che  sia  l'anima  forma  corporit  : sentenza  co- 
mune ile’ teologi , stabilita  da  Clemente  V.  nel  Concilio  di 
Vienna  in  Francia . 

W.  come  7 di  fu  rhiaro . Coerentemente  alla  legge  di 
quel  luogo,  detta  nel  settimo  di  questa  cantica,  v.  52.  e sega. 

<10.  m— ► ed  io  per  le  sue  orme,  supplisci  : me  ne  venni 
sn.  Bugigli  *— « tue  orme,  la  Nidob.;  su' orme,  l'altra 
edizioni . 

di , 62.  mi  dimoslraro  ec. , mi  accennarono.  Vani  dire 
che  Lucia,  senza  parlare  , gli  fece  cogli  occhi  crono  all’ en- 
trata , alla  Porta  del  Purgatorio  . 

63.  ad  una,  unitamente , nel  tempo  stesso . Cosi  anche 
nel  c.  tT.  di  questa  cantica , v.  17. 

67.  m— * senza  cura : quell'inquietudine  d’animo  che 
dalla  dubbiezza  e dalla  paura  gli  veniva.  Bur.ioi.i  . ♦— s 

72.  t' io  la  rincalzo.  Rincalzare  propriamente  vai  met- 
tere attorno  a una  cosa  o terra  , o altro , per  fortificar- 
la . o difenderla  , acciocché  ti  sostenga  . o stia  salda  , 
come  insegna  la  Crusca  ; qui  però  adoperalo  Dante  meta- 
foricamente per  sostenere  l' innalzata  materia  con  più  ele- 
vato stile . 

73.  m— * ed  eravamo  in  parte,  intendi:  eravamo  perve- 
nutitin  tal  parte,  in  tal  situazione  ec.  «— « 

74.  «n  rotto , una  rottura  . 

75.  Pur  come  un,  la  fiidob.  ; Pur  com’un  , l' altre  edi- 
zioni. — fesso,  fessura,  fenditura  . 


Vidi  una  porla,  e tre  gradi  di  sotto , 7,1 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

Ed  un  portier  eh’ ancor  non  facea  mollo. 

E come  l’occhio  più  e più  v’apersi,  7!* 
Vidil  seder  sopra’l  grado  soprano, 

Tal  nella  faccia,  ch’io  non  lo  soffersi; 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano,  13 
Che  rifletteva  i raggi  sì  ver  noi , 

Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  io  vano. 

Ditei  costinci,  che  volete  voi?  08 

Cominciò  egli  a dire;  ov’è  la  scorta? 
Guardale  che  ’l  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta.08 
Dispose ’l  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  andate  là,  quivi  è la  porta. 

Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi 
Ricominciò'!  cortese  porlinaio: 

Venite  dunque  a’ nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e lo  scaglion  primaio"* 
Bianco  marmo  era,  si  pulito  e terso, 

Ch’  io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  paio. 

Era’l  secondo,  tinto  più  che  perso,  07 

76  , 77.  tre  gradi  - di  color  diversi.  Della  diversità 
del  colori  di  questi  tre  gradini  vedi  piu  abbasso  v.  94.  ecrgg. 

80.  soprano , superiora , il  piu  alto  . 

81.  Tal  nella  farcia,  talmente  nella  farcia  lumina», 
risplendente,  — ch'io  non  lo  soffersi , che  gli  occhi  miri 
rimaseroahbagliali.»— » Tal  nella  vista.  l’Antald.  E.  R « — «c 

81.  Ch'io  dirizzava,  intendi,  verso  quel  portiere , quel- 
1’  Angelo  . 

85.  Ditei  costinci,  ditelo  di  costi,  dal  luogo  dove  siete, 
senza  innollrarvi . 

86-  ov’è  In  scorta  P chi  vi  ba  scortali , chi  vi  ha  guidati 
fin  qui?  a—»  Par  certo  che  le  anime,  delle  quali  giunta 
è l’ora  del  purificarsi , aleno  accompagnate  sin  alla  porta 
da  un  Angelo . E questo  è II  principal  motivo  perchè  im- 
magina Dante  che  Lucia  lo  portasse  lassù  nel  modo  che  ba 
detto.  Biacioli.  *— « 

87.  non  vi  nói,  non  vi  annoi,  non  v’ incresca,  non  vi 
faccia  pentire  . » — * non  v’  annoi , il  cod.  Poggiali.  * « 

88-  di  queste  cose  accorta , delle  leggi  d|  questo  luogo 
consapevole . 

91.  Bd  etta  i passi  ec.  : e In  medesima  donna  v’  ajuli  a 
proseguire  In  bene  il  vostro  cammino  . 

93.  fienile  a’  nostri  gradi  innanzi , avanzatevi  a questi 
nostri  gradini . 

Di  — 96.  Là  ne  venimmo.  Fenire  qui  per  arrivare.  — 

10  scaglion  primato,  il  primo  e piu  basso  gradino.  — • Il 
codice  Caet.  legge:  La  ci  trahemmo  allo  scaglion  primojn, 
E.  R.  — Bianco  marmo  era , si  ec.  Essendo  questa  la 
porta  del  Purgatorio  Insieme  e del  Paradiso,  e restando  , 
come  in  progresso  si  può  vedere , sempre  di  poi  libero  il 
varco,  finge  Dante  perciò  trovarsi  ed  adoprarsl  qui  le  dilavi 
consegnate  da  Gesù  Cristo  a san  Pietro,  appellate  da  Cri- 
sto medesimo  dovei  regni  caelorum  < Matlh.  16.  I9.J.  Ma 
come  per  colali  chiavi  dichiara  lo  seguilo  il  Salvatore  in- 
tendersi l’autorità  di  sciogliere  e di  legare  nella  sacra- 
mentai confessione:  rt  quodcumqve  ligaveris  super  tcrram 
erit  ligalum  et  in  caelis , et  quodeumque  solveris  ec.;  però 
per  tre  diversi  gradini  slmbolrggia  il  Poeta  quant’è  ne- 
cessario acciò  possa  l’uomo  per  la  sacramentai  confessio- 
ne godere  del  benefizio  delle  chiavi . Lo  adunque  spec- 
chiante liscio  del  grado  primiero  simboleggia  il  riconosci- 
mento dt-lle  proprie  colpe  , e II  candore  , la  sincerità  della 
confessione  delle  medesime.  — qual  io  paio . quale  vera- 
mente lo  apparisco,  diverso  da  quello  che  l’amor  proprio 
mi  fa  ingannevolmente  credere  eh’  lo  paia,  n— * Al  t\  96. 

11  Torelli  nota  : « Qui  specchiarsi  per  vedersi  ( non  gtiar- 
» darsi)  nello  specchio  ; ed  è da  notare  come  non  avver- 
ti tifo  dalla  Crusca  . » *— « 

97  — 99.  tinto  intendo  qui  detto  per  oscuro  (come  Inf. 
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D’  ima  petrina  ruvida  cd  arsiccia, 

Crcpata  per  lo  luogo  e per  traverso. 

I.o  terrò,  che  di  sopra  s'  ammassiccia,'00 
Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante. 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  105 
l.’Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia , 
Che  mi  seminava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia  ,0* 
Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  chiedi 
Cmilemente  che'l  serrarne  scioglia. 

Uivoto  mi  gitlai  a‘ santi  piedi:  109 

Misericordia  chiesi  che  m’aprisse-, 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

c.  m.  29  },  e consegurn  temente  tinto  più  eh e perso  vale- 
re quanto  di  rotore  oscuro  più  del  perso , Il  quote,  spie- 
go raso  Dante  nrl  Convito,  i un  colore  misto  di  purpureo 
e di  nero  ( Trall.  4.  cap.  20.);  e (Ire,  secondo  me,  tale 
oscurità  di  colore  Intendersi  cagionala  dal  fuoco  medesi- 
mo, per  azione  del  quale  siegue  a dire,  ch’era  la  pietra 
di  quel  secondo  gradino  arsiccia  (che  vale  riarsa  dal  fuo- 
co , vedi  il  Vocab.  della  Crusca  ) , e crepata  per  lo  lungo 
r per  traverso  — petrina  non  è diminutivo  di  pietra  , o 
jietra  , ma  è affatto  sinonimo,  come  lo  sono  calce  e cal- 
cina. Vedine  1 varj  esempj  che  di  tal  voce  reca  il  Vocab. 
della  Crusca  a» — petrina,  dice  II  Poggiali,  é voce  indi- 
cante la  grana  piu  o meno  line , o concreta  , delle  pie- 
tre. <►— m Dee  questo  secondo  gradino  dinotare  il  duro 
cuore  del  peccatore,  e gli  effetti  che  opera  in  esso  la  con- 
trilione  (altro  necessario  requisito  per  ottenere  assoluzio- 
ne), avuto  riguardo  e All'origine  del  vocabolo,  ch'è  dal 
latino  cantero , is  , che  propriamente  significa  spezzare, 
ed  al  simbolo  della  carità  , produttrice  della  contrizione, 
ch’è  il  fuoco. 

loo  — 102.  $' ammassiccia,  si  aduna,  s’accresce  ; *-m  o 
meglio  : è soprapparto,  come  masso  sopra  masso.  Pooc;u- 
LI.  — ti  fiammeggiante  : qui  si  vale  cosi,  non  tanto.  TO- 
RELLI. •— < m spiccia  , sgorga,  accenna  In  questo  terzo  gra- 
do l’ultimo  requisito  per  la  buona  confessione  , eh'  è la 
salutazione  ; e il  rosso  di  vivo  sangue  dee  simboleggiare 
per  tutte  le  soddisfazioni  una  delle  piu  ardue,  eh’  è quelln 
di  flagellarsi  a sangue,  m— * Ma  considerando  il  Bmgiuli 
che  questa  flagellazione  non  si  comanda  , e che  Dio  ri- 
guarda piu  la  contrizione  dell’animo,  che  I laceramenti 
del  corpo,  pensa  che  questo  color  di  sangue  sia  simbolo 
della  carità,  onde  l'anima  di  chi  è veramente  prillilo  s’ ac- 
cende verso  Dio  e il  prossimo.  *-€ 

tot.  su  la  soglia,  sul  limitare  della  porta. 

105.  sembiava  . Semàinre  per  sembrare  anche  il  Petrar- 
ra  { Canz.  28.  v.  3.  ).  — - pietra  di  diamante.  Duvrehbr  co- 
lale durissima  pietra  Indicare  II  sodo  incorrullibile  fonda- 
mento della  Chiesa  , autorizzala  ad  assolvere  le  colpe.  Il 
Landino,  Vellutello  e Daniello  v’intendono  la  costanza 
del  confessore,  ed  imperturbabilità  a qualunque  peccalo 
che  ascolti . 

106  . 107.  di  buona  voglia  - Mi  trasse:  trasse  me  , che 
non  forzatamente,  ma  di  buona  voglia  srgutvaln  . 

I0H.  che’l  serrarne  scioglia  , ch’apra  la  serratura  . 

110.  Misericordia  chiesi  ec.  Non  può  l'uomo,  per  ope 
razione  che  faccia,  meritare  la  remissione  della  colpa  ; la 
quale  meritando  , potrebbe  domandare  giustizia:  ma  per- 
chè non  la  merita  , domanda  misericordia.  Landiro. 

UT.  Ma  pria  nel  petto  ec.:  perchè  prima  bisogna  ren- 
dersi in  colpa  , ed  accusarsi  peccatore,  e poi  dimandar 
misericordia.  VELLUTtLLO.  m—  Ma  pria  tre  volle  nel 
petto  mi  diedi , il  cori.  Antald.  K.  R *—at 

112,  Selle  P nella  fronte  ee.:  per  indicare  con  questa 
lettera  iniziale  della  parola  peccalo  I selle  peccati  capitali, 
dei  quali  lo  assolveva,  quanto  al  reato  di  pena  eterna  , 
ma  rilasciandovi  qualche  macchia  in  ogni  P da  lavarsi  nel 
Purgatorio,  soddisfacendo  alla  pena  temporale,  di  cui  re- 
stava debitore.  Vestcm.  — Questi  P si  anderanno  ad  uno 


Col  puntoli  della  spada,  e:  fa  che  lavi. 
Quando  se' dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o terra  che  secca  si  cavi,  "* 
11' un  color  fora  con  suo  vestimento; 

K di  solto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

V un’era  d’oro,  e l’altra  era  d'argento  i*1* 
Pria  con  la  bianca  , e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porla  si,  ch’io  fui  conlento. 

Quandunque  1*  una  d’este  chiavi  falla, 111 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  loppa, 
Diss’egli  a noi  , non  s'apre  questa  calla. 
Più  cara  è l'una,  ma  l'altra  \uol  troppa”* 

ad  uno  scancellando  a capo  di  ciascuno  de' selle  gironi, 
ne’  quali  distribuisce  Dante  il  Purgatorio  . 

113,  114.  puHton  vale  qui  lo  slesso  che  jumbi,  chiosa  il 
Vocab.  della  Crusca.  »—*  e : fa  che  lavi , ec.:  e «doperà 
ili  guisa  i-he  sterni  da  le  lavate  queste  piaghe.  E.  R.  *-—« 
piaghe  appella  I selle  P , perocché  fatti  colla  pillila  della 
spada  . 

116  — 117.  terra  secca  dice,  perocché  la  terra  umida 
è di  colore  troppo  da  quello  della  cenere  dissomislmntr. 
— che  si  cavi  è pleonasmo  In  grazia  della  rima.  M— * Che 
questo  sia  un  pleonasmo  lo  si  nega  dal  Biagioli,  ma  senza 
però  dirne  II  motivo.  In  quanto  a noi  diremo,  chrsiff.ilta 
espressione  , lungi  dall'  essere  oziosa , fa  anzi  conoscere 
quanto  fosse  grande  lo  spirito  d’ osservazione  del  Porla 
nostro  anche  nelle  piu  minime  cose.  Altro  infatti  è II  ro- 
tore della  terra  secca  cavata  allora  allora,  ed  altro  quello 
«h' essa  prende,  esposta  che  sia  all’azione  dell’aria,  del 
Sole  ec.  Con  eguale  accorgimento  piu  sopra  già  disse: 
Fresco  smeraldo  in  /’  ora  che  si  fiacca  ( Purg.  c.  vii.  v. 
75.),  a darci  Idea  di  quel  vivace  e bel  verde  natio  che 

10  smeraldo  presenta  nell'atto  che  si  spezza.  Per  co- 
lai colore  dell’angelico  vestimento  II  Laodinoe'l  Daniello 
chiosano  dinotata  l'autorità  di  assolvere  data  all’uomo, 

11  di  cui  corpo  . ch’è  come  veste  drll'  anima,  non  è in 
realtà  che  cenere  e terra  secca,  ossia  polvere.  Il  Vellutel- 
lo spiega  significarsi  dovere  il  portamento  del  sacerdote 
esser  lontano  da  ogni  fasto  ed  alterigia.  Io  direi  ambedue 
insieme  colai  riguardi  insinuarsi , ed  estere  cioè  1‘umano 
corpo  trrra  e polvere  , e dovere  perciò  I’  uomo  sacerdote 
ricordarsi  della  minaccia  dell’  Ecclesiastico:  Quid  superbii 
terra  et  cinis  ( cap.  IO.  *>.  0.  )?  m~*  Il  Poggiali  a questo 
luogo  chiosa  : « Il  color  cenere  è simbolo  di  penitenza  ; 

» perciò  n’è  rivestilo  l’Angelo,  ministro  qui  della  ric*»n- 
» filiazione  de'  peccatori  » *— « 

118.  L’ un’ era  d'oro,  e l'altra  ec.  Claves  ( dice  la 
glossa  . d‘  accordo  con  tulli  I Meri  Interpreti , parlando 
delle  chiavi  consegnate  da  Gesù  Cristo  a san  Pietro)  timi 
itiscernendi  scientia  . et  potentia  , qua  dignos  reci  per  e , 
mdignos  escludere  debel  a regno  catlorum  ( In  cap.  10. 
Mallb  ).  Sul  fondamento  di  colali  due  slgniflcazìoni  i pit- 
tori . per  la  maggior  parie  ( Niccola  Alemanni  nella  sua 
Dissertazione  de  Panehms  I,atrmnensibus  produce  delle 
mitiche  immagini  di  san  Pietro  con  una  e con  tre  chiavi), 
hanno  dipinte  in  mano  a san  Pietro  due  chiavi , una 
d’oro  e l’altra  d'argento  ; e Dante  si  fa  qui  seguace  de- 
gli uni  e degli  altri  . 

119,  120.  Pria  con  la  bianca,  con  quella  d'argento, 
cioè  con  la  scienza  ; perocché  innanzi  che  il  confessore 
assolva , bisogna  che  discerna  la  gravezza  delle  colpe  . e 
facciala  al  bisogno  conoscere  al  penitente,  e sappia  anche 
rilevare  se  sia  nel  penitente  medesimo  vero  proposito  di 
• menda.  — poscia  con  la  gialla  , con  la  chiave  d’oro, 
cioè  coll' autorità  sacerdotale.  — Fere  alla  porta  i*  , ec.: 
aperse  la  serratura  . 

121  — 12.1.  Quandunque,  ogni  volta  che.  come  il  latino 
quandocumqve.  — loppa  , serratura.  — calla  , porla.  Vo- 
cabolario della  Cr.  ; e vuol  dire,  che  acciò  la  confessione 
sla  fruttuosa,  ricercasi  nel  sacerdote  e scienza  ed  autorità. 

124  — 126.  Più  cara  è l'una,  quella  d’oro;  e lette- 
ralmente per  esser  l’oro  piu  prezioso  dell’ argento  ; ed 
allegoricamente  , perocché  frullo  della  passione  e morie 
del  Redentore.  — ma  f altra,  la  sc  ienza  nel  sacerdote.  — 
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D'arie  e d'iugeguo,  avanti  clie  disserri, 
l'crcli’ell’è  quella  che ’l  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo  ; e dissemi  eli’ io  erri'*7 
Anzi  ad  aprir,  eh’ a tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  s’ atterri. 

Poi  pinse  l’uscio  alla  parte  sacrata,  l5n 
Dicendo,  entrate;  ma  facciovi  accorti, 

Che  di  fuor  torna  eli  ’ndietro  si  guata. 

E quando  fur  ne’ cardini  distorti  135 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra , 

troppa  - D'arte  p et  di  arte  troppa.  m— * Qui  no!»  it  To- 
relli : troppa  per  troppo.  — Et  arte , e ingegno  , Il  cori. 
Poggiali.  * « che  ’i  nodo  disgroppa  ; che  I»  inviluppala 
coscienza  del  penitente  schiarisce  e riordina , e prescrive 
pii  opportuni  mezzi  per  (schivare  il  peccato  nell'avvenire. 
Qui  confi! eri  vult  peccala  (parole  di  ».  Agostino  recate  qui 
dal  Daniello  ) ut  invenia/  grattam  , quaerat  sacerdotali 
» cientrm  ligure  et  solvere  ; ne  cum  negligerti  circa  se 
erstiterit,  negligatur  ab  ilio , qui  eum  misericorditer  mo- 
ne/ , et  petit  ; ne  ambo  ira  foveam  radon/  , quam  stullus 
evitare  nolml. 

Ci 7 — 129.  Da  Pier  le  tengo  ; perocché  consegnate  da 
Cesti  Cristo  a ».  Pietro:  Tibi  dabo  duvet  regni  cacio- 
rum  de.  t Mutili.  Ifl.  t».  19.).  — ch’io  erri  - Ami , piutto- 
sto , ad  aprir,  ec.  Come  Iddio  adopera  con  noi  più  la 
misericordia  che  la  giustizia,  cosi  vuole  Dante  saviamen- 
te, che  dovendo  il  sacerdote  errare,  erri  piuttosto  in  es- 
sere troppo  misericordioso,  che  in  troppa  severità,  — ch'a 
tenerla  serrata  : accorda  con  calla  , sei  versi  sopra  — 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  ec.  dee  valer  quanto  : Pur  che 
diano  i peccatori  veri  segni  di  ravvedimento  e di  umilia’ 
sione , abbondi  pure  in  misericordia  it  sacerdote  . 

130.  pinse , spinse  . — P uscio  , per  le  imposte  che  ser- 
rano l'  uscio.  Volpi  . — alla  parte  sacrata  , legge  la  Ni- 
dob.,  e vale  quanto  all’  indentro , verso  it  sacro  lungo  ; 
— alla  porla  sacrata,  leggono  In  vece  1’ altre  edizioni 
js— » e il  C»el.— olla  porla  serrata.  Il  Val.  3199.  E.  R.  < — « 

131.  facciavi  accorti , vi  avverto. 

132.  m—*  Che  di  fuor  toma  ec.  Intendi , secondo  l’alle- 
goria, che  toma  in  disgrazia  di  Dio  chi  pecca  nuovamenle. 
E.  B.  *— et  guata  da  guatare , che  per  guardare  fu  molto 
dagli  antichi  adoprato  anche  in  prosa.  Vedi  II  Vocabolario 
della  Crusca. 

133.  cardini,  gangheri,  arpioni.  — distorti,  rivolti,  ag- 
girati . 

134.  spigoli.  Il  Vocab.  della  Crusca,  dopo  definito  spi- 
golo : canto  vivo  de ’ corpi  solidi  , lai.  angulus  , passa  a 
chiosare  , che  in  questo  passo  di  Dante  pongasi  spigolo 
per  l'imposta , preta  la  parte  per  lo  lutto.  Spigolo  (chio- 
ìo  il  Volpi  ancora)  per  l'imposta  che  serra  l'uscio,  presa 
la  parie  per  lo  tulio,  li  Venturi,  premesso  che  spigoli  pro- 
priamente sieno  i canti  acuti  de’  corpi  solidi , aggiunge , 
che  »’  adoperino  qui  per  bandelle  , o cosa  equivalente . 
L* osservazione  però  che  fa  In  questo  luogo  il  Landino, 
può  facilmente  nel  proposilo  nostro  mostrar  sinonimi  le 
voci  di  spigolo  e di  bandelle . Le  gran  porte , dice . non 
si  cottegano  a'  gangheri  con  te  bandelle;  ma  in  cambio 
di  bandelle  hanno  certi  pontoni , ed  in  luogo  di  gangheri 
hanno  un  concavo,  in  che  entrano  questi  pontoni  ; ed  in 
su  quelli  si  bilica  la  porla,  ira  /orma  che  s’apre  e serra. 
Essendo  colai  pontoni  le  prominenze  di  grosse  quadrate 
vrrghe  di  metallo,  che  orlaoo  e terminano  le  imposte  dall» 
parte  de’ganghcri . (anno  le  medesime  in  realtà  le  veci  e 


Che  ili  mutuilo  son  sonanti  e forti , 

Non  raggio  si,  nè  si  mostrò  si  aera  **• 
Tarpeia.  come  tolto  le  fu  ’l  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

lo  mi  rivolsi  atteuto  al  primo  tuono ,<3n 
E,  Te  Denm  lauelamus , mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea  ’** 
Ciò  ch’io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quaodo  a cantar  con  organi  si  stea; 

Ch’or  si,  or  no,  s’intendon  le  parole. 

di  spigoli  t di  bandelle  . »—  Anche  il  Lami  per  spigoli 
Intende  qui  quelle  punte  di  ferro  clic  posano  in  terra , 
sulle  quali  si  rogge  l’uscio,  e si  gira  la  porta  per  aprirsi. 
E.  F — « regge,  porta:  vedine  di  ciò  esempj  moltissimi 
recati  dal  Vocab.  della  Cr.  ; e malamente  va  il  Venturi 
mendicando  qui  regge  per  regia. 

136  — 138.  Aon  roggio  si , er.  Accenna  qualche  Irrug- 
ginimentn  «Ir'  gangheri  per  cagione  del  vangelico  pouei 
elei  ti  fMallh.  20.  ed  altrove),  cioè  del  raro  passar  d’ani- 
me, che  nel  principio  del  seguente  canto  dirà,  per  quella 
porta  di  salvazhme.  *►— * Ma  II  Blngioli  dice  che  il  Lom- 
bardi s "inganna , perciocché  Ivi  non  vi  può  aver  luogo 
ruggine  alcuna,  non  v’essendo  ragione  ehe  possa  produr- 
la, per  essere  quella  pori*  nell’aere  vivo  e puro,  come 
infallibilmente,  con  altre  dimostrazioni  ancora,  da  Stazio 
si  fa  manifesto  nel  xxi.  di  questa  cantica.  Opina  egli  per- 
tanto , che  quelle  porte  stridessero  o perchè  assai  pe- 
santi , o per  avvertire  l’arrivo  di  chi  entrava  , affinché 
I* anime  cantassero  l’Inno  di  rendimento  di  grazie.  *— m 
- Come  poi  falcano , nel  libro  terzo  delia  Farsaglia  . nar- 
rando il  vlolenlo  aprlmento  e spoglio  che  fece  Giulio  Ce- 
sare dell’erario  romano,  rimovendone  Indi  il  buon  Metel- 
lo, che  gli  si  voleva  opporre,  descrive  lo  stridere  ehe 
nell’atto  d’aprirsi  fecero  le  metalliche  pesantissime  imposte 
di  quell»  porta,  ed  il  rimbombare  di  iulta  In  Tarpeia  ru- 
pe , su  della  quale  era  I*  erario: 

Tvnc  rupe s Tarpeia  tonai , magnoque  reclusa! 
Testatur  stridore  Jores  etc.  ( verso  l&fl.  e segg.  ) ; 
cosi  Dante,  per  Ingrandire  lo  strepito  che  dice  fatto  dalla 
porla  del  Purgatorio  in  aprendosi , aggiunge , che  Aon 
roggio  si,  ni  si  mostrò  si  arra  moo  rimbombò  cioè  tan- 
to , nè  cosi  aspro  suono  fece  sentire  ) - Tarpeia , come 
(quando)  tolto  le  fu  7 buona  - Metello  (l’antecedente  fatta 
rimozione  di  Metello  per  la  conseguente  depredazione  del- 
l’ erario  fatta  da  Cesare),  per  che  poi  (cagione  poi  per 
cui  ) Tarpeia  rimase  macra  , spolpata  delle  ricchezze  del 
tuo  erario.  - macra  per  magra,  antitesi  presa  dal  latino  in 
grazia  della  rima  . 

139.  tuono  per  rumore. 

140.  Te  Dcum  laudamus,  l’inno  Ambrosiano,  solito  can- 
tarsi dalla  Chiesa  in  rendimento  di  grazie. 

14 F.  in  voce  mista  al  dolce  suono  , In  parole  unite  al 
canto . m-*  Qui  nota  II  Torelli  : « Come  si  dice  dolce  il 
» suono  della  porla  ehe  rugghiava?  Ma  qui  dolce  è tìgu 
» rato,  e s’intende  gradito , piacevole,  quanto  all’ essersi 
» aperta  . » •— « 

143,  144.  Tale  immagine  . ...  mi  rendea  ec. tale  Im- 
pressione faceva  in  me.  nell’ udito  mio,  ciò  ch’io  ascol- 
tava, quale  si  suole  prender,  ricevere,  dati’ udito  nostro 
quando  ec.  — stea  prr  is/la , antitesi  praticala  dagli  an- 
tichi (vedi  M* strofi  ni . Teoria  e Prospetto  de’verbi  italia- 
ni, sotto  il  verbo  Slare,  n.  16.). 
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ARGOMENTO 


DfU'rivni  la  porta  del  Purgatorio , e la  salita 
del  Poeti  insino  al  primo  balza,  nel  quale  sotto 
gravissimi  pesi  si  purgala  superbia.  Di  po>  Vide- 
ro essi  atta  sua  sponda  intagliati  alcuni  etempj  di 
umiltà;  e in  fine  diverte  anime  sotto  gravissimi 
pesi  venire  verso  toro  . 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta,' 
Che'!  malo  amor  dell’ anime  disusa. 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 
Sonando  la  senti’  esser  richiusa  : 4 

E s’io  avessi  gli  occhi  volli  ad  essa, 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salevam  per  una  pietra  fessa , 7 

Che  si  moveva  d’  una  e d’  altra  parte  , 

SI  come  l’onda  che  fugge  e s'appressa. 
Qui  si  convien  usare  un  poco  d’arte,  10 

1.  Poi  vale  qui  quanto  poiché,  posciachè,  come  e Dante 
stesso  altrove  sovente  ( vedi  Pure.  xiv.  130.,  xv.  34.  : Par. 
il.  M ; ili  27.)  ed  altri  ottimi  scriltnri  lo  fan  valere  ( vedi 
Giunto,  Partie.  201.  2-).  — soglio  per  soglia,  limitare, 
ndoprato  da  altri  maestri  di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario 
della  Crusca  . 

2.  malo  , vizioso.  » — * mal  amor , I’  altre  edizioni.  *-« 
disusa , rende  poco  usata  , poco  adoprata  , rade  volte 
aperta  . 

3.  fa  parer  dritta  ec.  , fa  parer  bene  ciò  eh’  è male. 

4.  Sonando  la  senti’ ec.;  per  uno  strider  de’ cardini, 
somigliante  a quello  che  mi  feri  gli  orecchi  mentre  s'aper- 
se , mi  accorsi,  senza  guardare  indietro,  che  si  era  chiusa. 

a,  «.  Qual  fora  re.,  perocché  avvertilo  di  non  guar- 
dare Indietro:  vedi  i versi  131.  e 132.  del  precedente  canto. 

7 — 9.  m—*  Il  concetto  si  comune  di  qupsli  versi  si 
esprime  dal  Poeta  in  si  nuove  forme  e belle , che  non  si 
può  leggere  senza  qualche  sorpresa  . Biscioli,  —m  sale 
rum.  Avendo  la  ftidobeatina  nel  iv.  della  presente  canli- 
ra  , r.  31.,  scritto  salevam,  ove  I’ altre  edizioni  scrivono 
salavam,  credo  che  per  errore  scritto  abbia  qui  salavam. 
Vedi  la  nota  al  detto  canto  iv.  — ai  m^pepn  se.  vale 
quanto , al  sporgeva  or  dall’ una,  or  dall'altra  parte; 
t » — • e Torelli  • « ai  moveva.  Vuol  dire  che  ai  raggira- 
va. *—m  -I  a dinotare  che  non  era  quel  calle  rettilineo, 
ma  tortuoso  . ma  a spinapesce,  dice  ii  Landino;  o come 
l’edera  sale  per  gli  alberi  e pe’  muri , dice  il  Vellutello.  Il 
pericolo  di  urtare  per  colale  viottolo  ne' prominenti  massi 
accenna  gli  ostacoli  facili  ad  Incontrerei  da  chi  intrapren- 
de la  via  della  penitenza  . Traducendo  il  d’ Aquino:  da- 
tai ascensum  tende»  tibus  ultra  - Scissa  iremensque  sile*  , 
Unuique  erratica  motu  ; intendendo  cioè  troppo  material- 
mente il  paragone  , che  Dante  soggiunge  , Si  come  C onda 
che  fugge  e i'  appressa  , ne  viene  perciò  giustamente  ri- 
preso dal  Venturi , e rimandalo  a veder  nel  Vocabolario 
della  Crusca  il  verbo  Movere,  detto  anche  di  cose  im- 
mobili . — • li  P.  d’  Aquino  troverebbe  difesa  nella  spie- 
gazione allegorica  che  dà  il  Postillatore  del  cod.  Caet  , il 
quale  suppone  che  quel  masso  realmente  si  movesse  ( on- 
deggiasse , giusta  la  similitudine  ) , • che  ciò  serviva  per 
indicare,  ne  volendo  fugete  unum  vitium , quod  est  unum 
ertremum,  incurrat  ad  aliud  ; come  appunto  avviene . 
che  mentre  un'  onda  incalza  , altra  sommerge,  e perciò 
qui  vult trend  virtutesdebet  habere  magnamsolcrtiam.  £.  R. 


Della  ionia  umiltà  storie  scolpite 
fede  il  Poeta  là  dov' è f entrala 
Del  Purgatorio , diverse  ed  unite  : 

Che  specchio  sono  alla  prima  brigata. 

Dell’  alme  , eh'  ivi  purga n la  lordura 
Della  superbia  da’ peti  oppressala 

Si  , che  ben  paga  la  mal  nata  altura. 

Cominciò  ’l  Duca  mio . in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E questo  fece  i nostri  passi  scarsi  ,s 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  Luna 
RiRiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna.'11 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Là  dove ’l  monte  indietro  si  rauna, 

II,  12,  Or  quinci  or  quindi  al  lato  ec.  Descrive  il  modo 
di  camminare  che  conveniva  tenessero  di  quel  serpeggiante 
viottolo  ; cioè  che  di  mano  in  mano  che  il  viottolo  dava 
volta,  conveniva  abbandonare  il  lato,  la  sponda,  che  ve- 
niva loro  incontro  , e volgerei  all'altro  lato,  che  da  loro 
•cnslavasi.  m— » Qui  dunque  che  si  parie  vale  quanto  che 
dà  volta.  — ai  luogo  che  si  parte,  I ' A n t a I d . E.  R.  *— « 

13.  E questo  fece  i nostri  passi  ec.  , la  Nidobeatina  ; E 
ciò  fece  h nostri  ec.,  l’ altre  ediz.  m— * e la  3.  romana 
— E ciò  fecer  li  ec.  , I codi].  Caet.  e Val.  3199.  E.  R.  — 
scarsi , cioè  lenii.  *—m  La  cautela  di  non  urtare  face  va  ti 
andare  adagio  . 

14 , IR.  lo  scemo  della  Luna  , oltre  la  Nidobeatina  e mol- 

ti mas.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  leggono  ;tn- 
ebe  il  Bull  c il  Vellutello  , e spiegano  Che  vaglia  semi» 
quanto  lato  scemo,  mancante:  e fanno  osservare  , rh’ es- 
sendo già  scorsi  parecchi  di  dal  plenilunio  avvisato . Inf 
xx.  127.  , doveva  la  Luna  esser  di  fatto  scema  ; e che  il 
lato  scemo  è quello  appunto  ette  la  luna  calante  nel  ca- 
dere nasconde  il  primo  sotto  l’orizzonte.  — lo  stremo  del- 
la Luna  . leggono  meno  felicemente  altr’ edizioni , m— * e 
il  Vat.  8199.  E.  R O lo  scemo  però  leggasi,  o lo  stre- 

mo, sempre  dee  Intendersi  presa  per  sineddoche  la  partr 
della  Luna  per  tutta  essa  . ss— » Essendo  questo  il  giorno 
quinto  dopo  II  plenilunio,  conseguita  chela  Luna  doveva 
tramontare  quasi  qual  Ir'  ore  dopo  II  nascere  del  Sole.  Ora 
più  che  due  ore  di  giorno  erano  già  trascorse  quando  I Poeti 
cominciarono  la  salila  ( canto  ix.  w.  44.  e segg.  ) ; dunque 
una  e mezza  circa  ne  spesero  nel  ramplearei  , meno  quel 
po’dl  tempo  che  soffermvronsi  coll’  Angelo  alia  porta  d’in- 
gresso del  Purgatorio . E qui  avvertirmi  di  passaggio,  che 
il  Biagloli  s' inganna,  ritenendo  che  le  due  prime  ore  di 
giorno  consumale  fossero  da  Dante  in  discorrer  con  Vir- 
gilio di  qua  dalla  porta  , essendo  al  li.  44.  del  passato  can- 
to già  detto , che  quando  ii  Poeta  nostro  si  riscosse  dal 
sonno  , 7 Sole  rr’  alto  già  più  che  due  ore.  Questo  pastu» 
trovasi  malamente  spiegalo  anche  nella  E.  B. , in  essa  di- 
cendosi che  In  plenilunio  tramonti  la  Luna  quatte' ore  do- 
po il  nascere  del  Soie;  ché  se  ciò  fosse.  In  qursto  giorno . 
quinto  dopo  il  plenilunio,  la  Luna  tramonterebbe  circa  otto 
ore  dopo  il  levar  del  Sole  . — « 

16.  cruna  appella  la  fenditura  ch’apriva  In  quella  pietra 
la  via , perocché  lunga  e stretta . a somiglianza  della  cru- 
na dell’ago,  m-*  cuna  , legge  l’Antald.  E.  R ♦— « 

17  m-s  liberi  ed  aperti,  cioè  foori  delia  predetta  via  . 
E.  B. 

18,  19.  Là  dove,  la  Nidob.  ; Su  dove,  l’ altr’ ediziooi 
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lo  stancato  , ed  ambedue  incerti  19 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  n un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano,1’ 
A’ piè  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebhe  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 
E quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d'ale,’3 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco , 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco,93 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

( he  dritto  di  salita  avea  manco, 

Esser  di  marmo  candido , ed  adorno  31 


— « e il  Vili.  3190.  *— «c  indietro  si  rauna,  rislrignesi,  riti- 
rasi Indietro,  lasciando  un  piano  all' intorno  , cb’è  il  pri- 
mo girone  del  Purgatorio.  — lo  stancalo:  solo  Dante,  pe- 
rocché stilo  esso  a\ eva  arco  di'  quel  d' Adamo  l canto  pre- 
red.  v.  IO.).  M— • Ma  quest’  lo  stancato,  secondo  il  Bia- 
gloli,  non  è qui  detto  da  Dante  che  ad  oggetto  di  ren- 
derci conto  soltanto  della  fatica  da  lui  sofferta  , e non  già 
coir  intenzione  di  farci  credere  che  Virgilio , come  ombra, 
non  potesse  stancarsi;  il  che  sarebbe  contraddetto  dal  v. 
83.  canto  xxxtv.  dell'Inferno,  nel  quale,  di  Virgilio  par- 
lando, dice  che  «insana  eom’ uom  lasso.  *—m 

21.  Solingo  ec.  Accenna  di  nuovo  il  pauci  electi  del 
Vangelo . 

22—24.  Dalla  sua  sponda,  ec.  Ad  esprimere  quanto  si 
vuole  qui  esprimere,  che  la  misura  di  quei  piano,  presa 
dalla  sponda  confinante  col  vano  lino  oli' opposta  sponda 
mulinante  con  In  sovrastante  ripa  , era  la  lunghezza  di  tre 
nomini  i torna  meglio  A' pii,  in  aenso  A'  All t piedi,  come 
alcune  edizioni  leggono  ( vedi , tra  le  altre,  l’edlz.  vene- 
te tsfl«  e 1578)  , che  Appii  , come  leggnn  altre;  m—  e 
A’  pii  vuol  pure  che  si  legga  di  preferenza  il  Torelli,  che 
spiega:  dalla  sua  sponda  al  piede  er.  «— m che  pur  sale , 
che  continua  a salire.  — ntisurrebbe  , sincope  di  ntitw- 
rerebbe. 

25.  trar  d’ale  vai  quanto  volare  ; ma  qui  6 trasferito  a 
significare  il  trascorrere  dell’  occhio  . 

27  , 28.  Questa  cornice , questa  strada  , che  a guisa  di 
cornice  terminava  la  sottoposta  ripa  . — mi  parea  cotale, 
mi  pareva  in  tutta  la  sua  lunghezza  targa  ugualmente  alla 
detta  misura  di  tre  uomini . Lassù  non  eran  mosti  er.: 
non  avevamo  ancora  incominciato  a girare  prr  quella 
strada . 

2»,  30.  quella  ripa  intorno , - Che  ec.  Potendosi  per  ri- 
pa intendere  tutta  la  falda  del  monte  al  di  sopra  di  quella 
strada,  però  a specificarne  la  sola  marmorea  perpendico- 
larmente eretta  sponda,  che  nella  parte  al  vano  opposta 
ornava  la  strada,  quella  ripa,  la  dice.  Che  dritto  di  sa- 
lita arca  manco  : colla  quale  frase  o estende  la  voce 
dritto  a significar  quanto  raqione  talvolta  significa,  cioè 
qualità  ( vrdi  il  Vocabolario  della  Cr.  sotto  la  voce  Ragio- 
ne , fl.  4.)  , e vuol  dire,  che  per  cagione  dell’ertezza 
aveva  essa  manco  (meno)  qualità  di  salila  (di  luogo  per 
lo  qual  si  sale  , vedi  il  medesimo  alla  voce  Salita  ) , di 
quello  avessene  II  rimanente  della  falda;  ovvero,  inteso 
dritto  per  ragione , per  ius  , adopera  ellissi , e dice  man- 
co dritto  di  salita  invece  di  dire  manco  dritto  d'essere 
appettata  salita.  m-+  Queste  spiegazioni , al  dir  del  Bia- 
gioii , sono  affatto  erronee , essendo  appoggiate  sopra  un 
falso  supposto,  che  è il  potersi  paragonare  la  privazione 
d’nna  qualità  con  una  qualità  reale.  Quindi  spiega:  mon- 
co per  manco/o , e però  te  mancat'a  ogni  dritto  ( ogni 
possibilità  ) di  salita  ; inteso  di  quel  dritto  che  poteva 
avere  dall’ esser  pendente.  •— Il  Daniello  spiega:  manco 
per  mancamento  ; ma  noi  soffre  II  costrutto , come  ha  In 
stesso  Riagioli  osservato.  — E il  Torelli:  dritto  (per  di- 
ritturei)  manco  (cioè  manca»/?;  di  salita.  — Roi  cl  ac- 
costiamo piu  volentieri  all’ interpretazione  del  Biagtoll,  In 
altri  termini  spiegando  : che  quella  ripa  non  era  punlo  al- 
l’orizzonte inclinata,  sorgeva  cioè  verticalmente , a guisa 
di  muro  affatto  privo  di  scarpa.  *— «e 


I ) intagli  sì,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 

I.’  Angel , che  venne  in  terra  col  decreto3  9 
Della  moli’ anni  lacrimata  pace, 
di' aperse'!  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a noi  pareva  si  verace,  37 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 

Che  noti  sembiava  immagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch’el  dicesse  Avt\  *“ 
Però  eh’  ivi  era  immaginala  quella  , 

Ch’ad  aprir  Tallo  amor  volse  la  chiave. 
Ed  avea  in  alto  impressa  està  favella:*3 


3’2.  »— ► />'  intaglio  si,  l’Antald.  E.  R.  ♦— * Policleto  , 
la  ISidnbralina  cd  altre  antiche  edizioni , m-+  « I*  Anlald. 
E.  R.  — or  al  modo  che  pronunziano  esso  nome  i Greci  e 
I Latini;  Policreto,  l'edizione  degli  Accademici  della  Cru- 
sca e l’ edizioni  seguaci,»—»  e il  Vat.  3199.  E.  R.  — « 
Fu  costui  celebratissimo  scultore  di  Sicione,  citta  drl  Pr- 
loponneso. 

Avverta  II  leggitori*,  che  queste  sculture , rappresentan- 
ti persone  umili , vengono  dal  Poela  collocale  ritte  In  pie- 
di ; e l’allre,  che  in  appresso  < vedi  il  c.  XII.)  descrive- 
rà, rappresentanti  persone  superbe,  disporrai!?  stese  per 
terra  e calpestale.  Dee  Dante  perciò  aver  avuto  riguardo 
all’evangelico  insegnamento:  qui  se  riattai  humiliabitur , 
et  qui  se  humihat  exaltabiiur  (Lue.  18.  v.  14.). 

33  .Va  la  natura  li,  ivi,  in  confronto  di  quelle  divine 
sculture,  — avrebbe  scorno  , si  conoscerebbe  vinta.—  gli 
invece  di  ti  leggono  I’  edizioni  diverse  dalla  Nidolseatinn, 
»—  ed  il  Torelli  che  chiosa:  « gli  Invece  di  li,  ivi,  vi. 
» Inf.  XXIII.  r.  54.:  ma  non  gli  era  sospetto;  Purtt.  vili. 
» t*.  09.  .*  che  non  gli  è guado  ; xill.  r.  7.;  Ombra  non 
« gli  i , ni  segno  che  si  paia.  » «— « 

34  — 3fl.  »— • Chiunque  ha  piu  ammirato  Ir  maraviglio- 
se  sculture  d’Omero  , quelle  di  Virgilio,  dell*  Ariosto,  del 
Tasso,  e di  chiunque  è degno  di  stare Jra  lotanto  senno. 
sarà  sorpreso,  nel  leggere  quelle  del  Poeta  nostro,  da  sì 
nuova  meraviglia,  come  richiede  cosa  che  non  fu  mai  : 
tanti»  sopra  de' prenomati  s’alza  egli  col  rappresentar  le 
cose  innanzi  agli  occhi  con  tanta  efficacia  ed  evidenza  , 
che  l'immaginazione  costretta  è piu  volte  ad  ingannare  i 
sensi  ; nè  meno  vede  chi  legge  le  rappresentate  cose  di 
chi  proprio  le  vide.  Buctou.  ~ « L Angel,  ec.  Esprime 
l' incarnazione  del  divln  Verbo  , annunziata  a Maria  Ver- 
gine dall’arcangelo  Gabriello,  per  gli  effetLi  die  l'incar- 
nazione medesima  ne  ha  prodotti , cioè  la  da  molti  secoli 
sospirata  pace,  riconciliazione  con  Dio , la  quale  riconci- 
liazione aperse  , sciolse  , liberò  , il  Cielo  dal  suo  lungo  di- 
vieto, che  da  Dio  eragli  stalo  fatto  , di  non  ricevere  ani- 
ma alcuna.  Oivpro  , prendendo  la  particella  dal  nel  senso 
che  può  competerle  di  dopo  (vedi  Cinonio , Partic.  70.  7.).. 
spiegheremo:  la  qual  nconciliazlone  aperse  il  Cielo  dopo 
il  suo  lungo  star  chiuso,  vietando  alt' anime  l’ ingresso. 
»— * F.  Biagloli;  aperte  ( liberò  ) il  cielo  ; chiuso  prima 
alle  anime  ) dot  suo  lungo  divieto  d*  Aprirsi.  — Aperse, 
omettendo  il  Che  , legge  il  cod.  Antald.  E.  R.  * — « 

37  — 39.  Dinanzi  a noi  ee.  m — » Dinanzi  a me,  I'  An- 
tald. E.  R.  —«Costruzione:  Quivi  dinanzi  a noi  inta- 
gliato in  un  atto  soave , pareva  si  verace . che  ec.  — im- 
magine che  tace,  immagine,  statua  priva  di  loquela. 

4o.  cA'  et , la  Nidohealina;  ch’ei , l’ altre  edizioni.  — Are, 
la  prima  parola  che  disse  I’  Arcangelo  suddetto  a Maria 
Vergine  nell’atto  di  anounziare  l’incarnazione  in  lei  del 
divin  Verbo.  — * E parea  Gabriel,  che  dicesse  Ave. 
Ariosto.  E.  R. 

41-,  42.  Però  ch'ivi,  la  Rldobeatlna;  Perché  quivi,  l’ al- 
tre ediz  . — immaginata  . effigiala  . — quella  , - Ch'  att 
aprir  ec.  Maria  Vergine  , la  quale,  colla  sua  santità  me- 
ritandosi d'essere  Madre  del  Verbo  incarnalo  , cooperò  « 
farci  riamare  da  Dio . 

43  — 45.  Ed  avea  in  atto  ec~*  ed  era  in  tale  umile  at- 
teggiamento. che,  come  figura  io  cera  per  suggello  appa- 
risce, cosi  chiaramente  apparivano  dirsi  da  lei  quelle  pn- 
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CANTO  X 


Ecce  ancilla  Dei  si  propriamente , 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pur  ad  un  luogo  la  mente, *“ 
Disse  ! dolce  Maestro,  che  m'  area 
Da  quella  parte  onde'l  cuore  ha  la  gente: 
Perch’io  mi  mossi  col  viso,  e vedea  4U 
Diretro  da  Maria . per  quella  costa 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea, 

Un’altra  istoria  nella  roccia  imposta:  35 
Perch’io  varcai  Virgilio,  e fernmi  presso, 
Acciocché  fosse  itali  occhi  miei  disposta. 

Kra  intaglialo  lì  uel  marmo  stesso  33 
l.o  carro,  e i buoi,  traendo  Varca  santa; 
Per  che  si  teme  uflcio  non  commesso. 

Dinanr.i  parea  gente , e tutta  quanta  38 
Partita  in  sette  cori , a duo  miei  sensi 

rote  : Ecce  ancilla  Dei.  Ancilla  Domini  bassi  nel  Vnnsrlo 
( l^uc.  I.);  ma  Dei,  (sinonimo  «li  Domini,  serve  al  nu- 
mero ‘IH  verso,  m— • propria  mente. , senza  il  sì,  legge  il 
Val.  3199.  E.  R.  — « 

46.  pur . solnmenlr  . »— * E qui  vuol  farci  In  Irmi  ere 
eh’ egli  era  lotto  assorto  in  mirar  quelle  divine  sembianze. 
Biscioli  . •— < « 

47,  48.  che  m‘  uvea  - Da  quella  parie  onde , dalla  qua- 
le, 7 cuore  ha  la  gente  -,  cioè  mi  aveva  a sinistra  , dalla 
parte  del  cuore,  secondo  la  volgare,  ma  f »Im  opinione, 
stando,  per  verità,  il  cuore  In  mezzo  al  torace,  colla  sola 
pania  rivolta  a sinistra . VKtmmi.  — Suo  mucrone  (del 
cuore  parlando  dice  il  Vesalio)  in  sinii/rum  lalu.%  impen- 
se  antrorsum  vergen*  ; ed  a queste  parole  del  Vesaiio 
v'aggiunge  il  Chiosatore  anatomico  di  Lcyrìen.  Pietro 
Paw  : inler  sinistra»  corporis  parla  ab  annlomicit  repo- 
nitur  (Vcsalil  EpHum.  analom.  Ainstelodami  1633.). 

49  — ti  mi  motti  col  vita  ; così  invece  di  dire:  mossi 
l’occhio,  mossi  lo  «guardo,  m— * F.  Torelli  : col  cito  , 
u con  la  veduta,  come  di  sotto  versi  118.  e 119.  r e dirvi- 
■ ticchio  - Col  rito.  > — mi  volti  col  rito  , I’  Anlald.  ; 
e da  quella  casta  . al  r.  48. , leggono  i codd.  Val.  3199  e 
Anlald.  E.  R •— W vedea  ....  per  quella  costa , in  quel 
lalo.  o da  quel  lato  ( della  particella  per  invece  A' in  o da 
vedi  il  Cinomo,  Partic.  I9.V  14.  e 15.),  Onde  m'era, 
dal  quale  mi  «lava  colui  che  mi  movea,  che  mi  conduce- 
va, Virgilio,  diretro  da  Maria  , dopo,  in  seguito  alla 
scultura  detta.  Un'  altra  istoria  imposta , collocata,  inci- 
sa . nella  roccia,  nella  ripa. 

53.  varrai  Virgilio  : dalla  sinistra,  ov’lo  era,  gli  passai 
alla  destra . 

54.  disposta,  dispiegata,  patente. 

56.  57.  Lo  carro,  e i buoi , re.  il  trasporto  che  fece  Da- 
vide dell’arca  del  testamento  da  Cariati, trim  in  Gerusa- 
lemme. — Per  che  , pel  quale  fatto , si  teme  uflcio  non 
commetto  ; pel  g.istìgo  cioè  di  morte  dato  da  Dio  al  levi- 
ta Oza,  che  osò  toccare  e sostenere  la  vacillante  arca, 
contro  l’espressa  proibizione  che  avevano  i Leviti  di  non 
la  toccare,  sotto  pena  di  morie.  za— e Per  cui  si  teme,  al 
».  57.,  l'Antald.  E.  R.  «— « 

56,  60.  Partita  in  Sette  cori  : Frani  rum  David  srptem 
chori.  Covi  nel  2.  de'  R e , cap.  A.  — a duo  miei  senti  , la 
Nidobralina  ; e,  se  non  malamente,  I’  nltr* edizioni  con- 
giungono al  segnacaso  a anche  l’articolo  i , e leggono  ai 
duo  miei  tenti.  Imperocché  allora  soltanto  questo  articolo 
vi  starrbbe  (iene . quando  il  Poeta  non  avesse  avuti  che 
due  sensi  ; ma  conciossiachè  avessrne  cinque,  ed  a due 
soli  innominati  (da  ricercarsi  dal  leggitore,  all’occhio 
cioè  ed  aH’orrcchio)  cagionasse  discordia  e contesa  quella 
elegante  scultura,  che  vi  ha  a fare  l’articolo?»—*  Il  Bia- 
gioli  vuole  che  la  grammatica  richieda  appunto  che  si  scri- 
va ai,  e non  a,  appunto  perchè  dei  cinque  nostri  sensi 
qui  I due  soli  s’accennano  e si  determinano,  che  poteva- 
no in  tale  incontro  essere  impressionati . Gli  Editori  della 
E.  B.,  scrivendo  a'  duo  coll’apostrofo,  dannocl  a credere 
eh' essi  la  pensino  come  il  Biagioli.  La  quislione  ci  semiira 
sottile  anzi  che  no  ; e lascieremo  eh’ essa  sia  decisa  da  chi 
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Faceva  dir:  l’un  no,  l’altro  si,  canta. 

Similementc  al  fummo  degl’incensi,  01 
Che  v’era  immaginato,  e gli  occhi  e’I  naso 
Fd  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

LI  precedeva  al  benedetto  vaso.  01 
Trescando  alzato , I'  umile  Salmista  , 

K più  e men  che  He  era’n  quel  caso. 

Di  conira,  effigiala  ad  una  vista  *T 
D’un  gran  palazzo,  Micol  ammirava 
SI , come  donna  dispettosa  e.  trista. 

In  mossi  i piè  del  luogo  dov’io  stava,  ,0 
Per  avvisar  da  presso  un’  allra  sloria  , 

Che  diretro  a Micòl  mi  biancheggiava. 

in  (alto  di  critica  e di  grammatica  vedrà  piti  addentro  di 
noi,  seguendo  dal  canto  nostro  la  rtidob.  lezione,  giudi- 
candone per  ora  inopportuno  il  mutamento,  ♦— « Facevi 
dir  ( fiicra  dicer  , l' edizioni  dulia  Nidob.  diverse  »-*  e 
il  Val.  3109.  E.  R.  — « ) : f un  wo  , l’  altro  ti , canta  ; 
ellìttico  parlare,  che  per  l’intiera  sintassi  esser  dovrebbe? 
A duo  miei  sensi  fatava  dir  ciò  che  dicevano  : I'uho  no, 
non  canta  , V altro  si,  canta,  i Va,  diceva  l'orecchio,  rii** 
non  udiva  canto;  e si»  diceva  l'occhio,  che  gli  atteggia- 
menti di  canto  osservava  . 

61.62.  degl'  tacenti,  abbruciati  innanzi  l’arca.  — im- 
maqinalo.  effigiato.  »— * immaginato  per  figurato  spiega 
anche  il  Torelli.  *— «a 

A3,  discordi  fensi,  discordanti  si  fenno  f di  fenno  per 
fecero  vedi  Mastrotini  , Teoria  e Prospetto  de'  verbi  italia- 
ni, sotto  il  verbo  Fare , n.  6.  );  riportando  alla  mente  gli 
occhi  il  fumo  come  realmente  fosse  , e non  riportando  il 
naso  verun  senso  di  odora , come  riportato  nvrehbelo  se 
il  fumo  fosse  stato  vero 

64.  Li,  ivi benedetto  vaso,  l'arca. 

65.  Trescando , haiiando.  a»—*  K il  Biagioll  lo  dice  de- 
rivalo dal  provenzale  trescar,  choream  intrieatam  duce- 
re, ma  qui  per  semplicemente  damare,  *— «g  alzato,  chio- 
sino il  Landino . Velluti-Ilo  ed  altri,  che  vaglia  quanto 
alzato  i panni,  per  poteri*  piu  speditamente  ballare.  Non 
trovando  noi  però  altro  esempio  . In  cui  a tanto  si  faccia 
stendere  il  semplice  alzare,  o alzato,  sembra  preferibile 
Il  parere  del  Daniello,  che  alzata  significhi  alzala  da  ter- 
ra , in  attuai  tatto.  — V umile , allusivamente  alla  rispo- 
sta che  fece  Davide  alla  sua  moglie  Micol , che  per  colai 
danza  riprendevate  d’avvilimento  : et  ludam  , et  vilior 
jlam  piai  qua m factm  sutn,  et  ero  humilis  in  octltis  mrit 
t Reg.  i.  6.).  — Salmista  appellasi  il  santo  Re  Davide  co- 
munemente pe'  salmi  da  lui  composti  . m— * Il  Torelli  a 
questo  verso  ha  notalo:  « noia  alzalo  e umile.  Alzato, 
» perché  Tacca  uffizio  di  Sacerdote , e umile  di  Saltatore. 
» E a ciò  corrisponde  il  terzo  verso  . Ovvero:  trescando 
•»  alzato  da  terra  ( subaillrns  ) , onde  appariva  nudalut. 
<•  Vedi  Reg.  20.  » *— « 

66.  E più  e tnen  che  Re  ec.  Più  che  Re , o pel  sacer- 
dotale vestimento,  ephod . che  intende  II  Poeta  portasse*! 
Davide  in  quel  caso  , In  quell’atto  ( come  d'  averlo  porta- 
to ne  assicura  il  sacro  testo  ; porro  David  erat  accinctut 
ephod  lineo,  nel  prrcit.  luogo);  ovvero  per  l’eroismo 
d'amore  verso  Dio  e di  umiltà-  — men  che  Re,  per  la 
stessa  umiltà  dal  volgo  mal  Intesa  . m— • più  che  Re,  per 
essere  tutto  assorto  in  Dio  ; men  che  Re.  per  l'umiltà  che 
in  esso  appariva.  Cosi  la  E.  B , e noi  non  ammettiamo  che 
quest*  unica  Inlrrprrtanonr.  « — «r 

67  — 69.  Di  contro  , nello  stesso  quadro , dirimpetto  al 
stillante  Re. —od  una  vitto.  Pista  adopera  qui  Dante  al 
senso  che  altri  hanno  ndopralo  veduta,  per  luogo  cioè  on- 
de si  vede  lontano  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto 
la  voce  Peduiii,  $ I. } ; per  terrazzo  adunque,  o rin- 
ghiera, a finestra.  — Micol , figlia  di  Saule  , moglie  di 
Davide,  del  cui  rimprovero  al  marito  per  quella  danza  è 
dello  al  ».  65.  — ammirava  - Si  . come  ec.  : stava  osser 
vando  in  aria  di  donna  sdegnante  ed  irata. 

71.  Avvisare , dar  ito  o vitto  , per  adocchiare.  Vedine 
molti  altri  esempj  nel  Vocab.  della  Crusca. 

72.  diretro  u Micòl , Uopo  la  storia  detta.  — mi  bian- 
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PURGATORIO 


Quivi  «ra  storiata  l’alia  gloria  ’* 

Del  Roman  prince  , lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria ■ 
l’dico  di  Traiano  imperadore  : 58 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 

eheggiava  : mnstravaml  il  suo  color  bianco  , perocché  In- 
tagliata casa  pur**  in  marmo  cambilo  ( vento  31.  di  quello 
canto ) ; sa— * ed  è questo,  rome  annota  il  Blagloll,  bellis- 
simo e ÌM*n  conciso  modo  di  dire.  *— oc 

73.  Quivi  era,  la  Nidobeatina  ; Qnrv'erm,  l’altr’edizinnl. 

74,  75-  prince  , « non  prence , nota  qui  il  Torel- 
li. •— < CT  prince  , sincope  di  principe  , di  cui  vedine  nitri 
esempj  nel  Vocali.  della  Crusca.  — valore,  virtù,  nel  sos- 
pendere P Intrapreso  viaggio  alta  testa  del  suo  esercito  per 
rendere  giustizia  ad  una  vedovella,  alla  quale  era  stato 
ammalato  il  figlio.  »— * Questa  parola  valore  non  vuoisi 
qui  dal  Biagloll  ristretta  a significare  ciò  che  intende  il 
Lombardi , ma  estesa  ad  abbracciare  tutte  le  virtuose  ope- 
re e meriti  di  Trajano.  *—w  Motte  Gregorio  alla  ee,  : 
fé* si,  che  Iella  avendo  san  Gregorio  Magno  colai  eroica 
astone,  mnvrssesi  a chiedere  ed  ottenergli  da  Dio  la  gran 
vittoria  di  essere  liberalo  dall*  Inferno.  — * Speciotamrnte 
il  Potlillalore  del  cod.  Cart.  racconto  questo /atto  ; cioè: 
Sanctus  Gregoriut  Papa  dum  legeret  Hisloriam  Trogoni, 
coni iderant  istnm  nctun i humililalit  et  jutlilia»,  rogavit 
Detti*  prò  ipso , et  brevi  retutcilului  ett,  et  pottra  tal  vo- 
titi. quia  primo  non  erat.  Sed  Drut,  ne  jutiitia  deficrret, 
dizit  per  Angelum  Gregorio:  quid  ri*,  vrl  poti  poeniten - 
tinm  in  hoc  mando  , de  ro  qund  debebat  Tragonut  , vel 
in  alio  ? Rrtpondil:  in  hoc  ; et  tic  pattuì  ett  in  carpare 
suo  mulla,i  infirmitatei  dum  visti.  Il  slg.  Portirelli  poi  rac- 
conta la  gloria  di  Trajano  con  circostanze  molto  differenti 
dagli  altri  Chiosatori  ; cioè:  L' Imperatore  , da  giustizia  e 
da  pietà  motto , mandò  per  itroprire  T omicida  ; e trotta- 
lo ch'era  il  tuo  proprio  Jlqliuoto , chiese  olla  vedova,  te 
voleva  che  il  malfattore  moriste,  o te  piullotio  voleva  ri- 
ceverlo in  luogo  dtir  verità.  La  vedova,  pentnndo  che  il 
tuo  figliuolo  non  risuscitava,  percAé  quello  dell'  Imperado- 
re  morìtse.  lo  volle  per  tuo  figliuolo , e V ebbe  ; e l' Impe- 
ratore, fatta  questa  giustizia , ti  mite  nuovamente  in  cam- 
mino ee.  E.  R. 

Avverte  qui  il  Venturi  riputarsi  questo  avvenimento  co- 
me favoloso  ed  affitto  improbabile  dal  Baronio  (Tom.  B. 
an.  004.  I e dal  Bellarmino  ( Lib.  1.  de  Purgai,  eap.  8.  ) ; 
ed  al  canto  xx.  del  Paradiso,  r.  47.,  riparlando  Dante  di 
questo  medesimo  avvenimento , dicelo  favoletta  da  vec - 
chiarelle. 

Acciò  però  la  non  sfa  creduta  affatto  di  quelle  che  con- 
tava Marcolfa  a Bertoldino,  gioverà  avvertire  che,  oltre 
F.linanrto  e Policnto,  citati  dal  Landino  (non  dal  Vdlu- 
trllo.  come  dice  il  Venturi  ) . scrivono  lo  stesso  fatto  Gio- 
vanni Diacono  ( Fila  Gregor.  Ilb.  1.  cap.  44.  ) . P Eucolo- 
gio  de’ Greci  (cap.  96.),  e a.  Tommaso  d*  Aquino  (Supplem. 
quaest.  73.  art.  5.  ad  5.  ) ; e che,  se  è lecito  a' poeti  di 
tingere  , molto  piu  dee  esser  lecito  d’ ornare  i componi- 
menti suoi  d’ istorie  strepitose,  quantunque  ad  alcuni  so- 
spette. 

Per  la  ragione  medesima  si  può  credere  che  non  badas- 
se Dante,  né  a Dione  Cassio,  né  al  compilatore  di  lui  XI- 
filino  , i quali  ascrivono  colai  eroica  astone  non  a Traja- 
no , ma  ad  Adriano;  imperocché  non  aggiungono  essi  poi, 
ciò  che  pel  Poeta  faceva , che  per  lalp  azione  fosse  Adria- 
no ai  preghi  di  san  Gregorio  liberato  dall'  Inferno,  come 
asseriscono  gli  altri  che  a Trajano  ascrivoola  : nè  vi  è per- 
ciò alcun  bisogno  che.  a difesa  del  Poeta  nostro  contro 
del  Bulgarint . dicasi  coi  Mozioni . che  ignorasse  il  Poeta 
gl’ Istorici  che  l’eroica  azione  attribuiscono  ad  Adriano; 
ovvero  che  per  poetica  licenza  pone-.se  Trajano  in  vece 
d* Adriano,  per  essere  Adriano  crrduto  da  molti  adottivo 
figlio  di  Trajano  (vedi  il  Mazzoni  , Difesa  di  Dante,  P.  I. 
Ilb.  3.  eap.  7.  ). 

76.  J' dico,  la  Nidobeatina  a*—*  e II  cod.  Poggiali;  «— m 
F.  dico,  l’edizione  della  Crusca  e le  seguaci,  m— - e il 
Val.  3190.  E.  R.  — « 

77.  m-+  gli  tra  al  freno  par  voglia  dire  : gli  prendeva 
U briglia  del  cavallo  per  fermarlo  . Poggiali.  ♦— « 


Di  lagrime  alleggiata  e di  dolore. 

Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno  ’® 
Di  cavalieri,  e l’aguglie  nell’oro 
Sovr’essi  in  vista  al  vento  si  movièno. 

La  miserella  intra  tutti  costoro  B* 

l’arpa  dicer:  Sienor  fammi  vendetta 
Del  mio  flgliuoich’è  morto,  ond’io  m’  accoro; 

Ed  egli  a lei  rispondere:  ora  aspetta  84 
Tanto  eli’ io  tornì;  e quella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  R’a(!rctta, 

Se  tu  non  torni?  ed  et  : chi  fia  dov’io,88 
La  ti  farà;  ed  ella;  l’ altrui  bene 
A te  che  Sa , se  T tuo  metti  in  obblio  ? 

78.  Di  lagrime  atteggiata  ec.  Avendo  ogni  figura  di  per- 
sona qualche  atteggiamento . vuol  dire,  clic  le  lagrime  e 
il  dolore  davano  alla  figura  della  vedovella  atteggiamento; 
eh  "è  poi  come  a dire,  ch’era  in  allo  di  Ingrimante  e dolente. 

79.  Dintorno  a lui,  ellissi,  per  il  luogo  dintorno  a lui. 

— parca  dee  qui  valere  lo  stesso  che  vedermi.  m-+  cal- 
cato e pieno  vale  cafra  e folla.  Poggiali.  - Cosi  la  pensa 
anche  il  Torelli  . chiosando  : « calcalo  e pieno  credo  due 
» sostantivi . » *— «t 

80.  81.  raguglie,  le  aquile,  Insegne  del  romano  eserci- 
to. — MI  COd.  Caci,  legge  aquile.  E.  R.  — nell'oro,  nell’au- 
reo ricamo  degli  stendardi.  — Sovr'etti,  la  IVidob..  eioèso- 
vr’  essi  cavalieri  ; torretta,  l’allre  edizioni.  — in  vista.  Ad 
occhi  reggenti  spiegherei  qui,  piuttosto  che  apparentemen- 
te, come  il  medesimo  avverbio  adoprato  dal  Boccaccio  spie- 
ga il  Vocabolario  delta  Cr.  (sotto  la  enea  Fitta,  ,q.  li.) . 

— si  morièno  per  li  monetino  ( vedi  la  nota  Inf.  xn.  28.  ) . 
»— * A questi  due  versi  annoia  il  Torelli  : « Credo  che  deb- 
» ita  leggersi:  e C agugtie  de  Poro  per  agugtie  d’ oro . Di- 
vi cono  i Toscani  il  sepolcro  del  marmo  per  sepolcro  di  mar - 
« mo.  Vedi  il  Bembo  nelle  Prose.  Stresso  poi  è detto  per 
u sopra  , semplicemente,  non  sopra  lo  stato.  • — Aquile 
deli  oro  - Sorretto  in  vista,  legge  per  l’appunio  II  cod. 
Antaldino;  e l’erudito  suo  possessore  pubblicò  In  propo- 
sito la  nota  seguente,  che  noi  prendiamo  dalla  3.  romana, 
e che  è in  pienissimo  accordo  colla  suddetta  del  Torelli  : 
» aquila  legge  sempre  il  codice  Invece  di  oguglio.  Aquile 
a delPorn,  cioè  aquile  d’oro.  Le  patte  dell'  oro  invece  di 
« polle  d’oro  disse  il  Poeta  nostro  ( Par.  c.  xn.  t».  Ito.  ) , 
a e la  croce  delt  oro  per  la  rroce  d’oro  Giovanni  Villani 
» ( Lib.  I cap.  60.  ) . Le  aquile  che  servivano  ai  Romani 
» d’insegne  militari , erano  d’oro  e d’argento,  solide  e 
» fitte  sulle  aste , come  si  rileva  dalle  medaglie . e parli- 
» eolarmrnte  da  quelle  d’Antonio  Triumviro;  nè  ci  sov- 
w viene  d’alcuna  autorità  che  possa  indurci  a credere  che 
v le  aquile  fossero  ricamate  In  drappo  o io  oro.  Vedi  an- 
» che  Lipsio  (De  mil.  rom.  Uh.  IT  «Hat.  v.)  . Sarà  quindi 
» da  preferirsi  la  nostra  lezione , quantunque  volesse  op- 
» porsi , che  le  aquile  solide  non  si  moverebbero  al  ven- 
■ lo.  Dice  il  Poeta  però  . che  parrva  che  si  movessero  al 
» venlo,  non  già  che  realmente  fossero  effigiale  svenlo- 
» lantl.  m Lascieremo  ai  meno  riservali  di  noi  l’introdur- 
re questa  bella  lezione  nel  testo.  *— « 

81.  84.  »—►  Parerò  dir.  PAnlald.  «-4T  Dicere  per 
dire  adopramno  antichi  italiani  scrittori  anche  in  prosa. 
Vedi  il  Vocabolario  dell»  Crusca,  m— • Di  mio  figlio  , lo 
Slesso  Antald.  e II  cod.  Val.  3199.  E.  R.  *— « 

86  , 87.  ch’io  torni , dalT impresa , intendi,  per  la  qua- 
le vado.  — c quella  : ee.  Cosini/.  : e quella,  come  perso- 
na in  cui  dolor  s' affretta  , rispondere:  Signor  mio,  re. 
»— • in  cui  dolor  »’ affretta  , cioè  In  cui  il  dolore  rende 
l’anima  Impaziente  del  conforto  che  spera  E.  B.  •-«  ed 
ella,  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina. 

88.  Se  tu  non  torni ? etliasi , e vale  quanto:  te  tu  non 
tornasti,  comanderebbe  In  faccenda  ? — ed  et , la  Nl- 
dob.  ; ed  ei , l’ altre  edizioni.  — chi  fia  dosf  io  , Intendi  , 
tono  ; cioè , chi  succederà  In  luogo  mio  nell'lmperial 
•regio 

89,  *o  La  ti  farà  : li  farà  la  vendetta  che  brami . — 
r altrui  bene  - A te  ec.  Costruzione:  Se  7 tuo  bene,  il  tuo 
ben  operare,  metti  in  obblio  , tralasci,  a te  che  fia  rat- 
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Ond’  «■Ili  : or  ti  coltrarla , che  conviene  01 
Ch’io  solva  il  mio  dovere  ami  ch’io  muova: 
Giustizia  vuote , e pietà  ini  ritiene  . 

Colui . che  mai  non  vide  cosa  huova  , *4 
Produsse  eslo  visibile  parlare, 

Novello  a noi,  perchè  qui  non  si  truovs. 

Mentr’io  mi  dilettava  di  guardare  07 
L’ immnaini  di  tante  umìlitadi, 

E per  lo  Fabbro  loro  a veder  care. 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi,100 
Mormorava'!  Poeta,  molte  centi; 

Questi  ne  ’nvieranno  agli  alti  gradi  . 

Gli  occhi  miei,  ch’a  mirar  erano  intenti, 10:1 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi , 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti . 

Non  vo’però,  Lettor,  che  tu  ti  smaghi10® 

trui  ? che  si axrrh  » I*  l' Altrui  bene  oprare?»— * se  fu  7 
metti  in  obhha , I*  Anl.ild.  E.  R-  « 

91  . 92,  Onde  vale  per  lo  ehe . — univo  . o dal  Ialino 
solvere  per  soddisfare  ( vr«ll  Rnb.  Stef.  Thesaurus  ting. 
taf.  ) . n tolta  die*  In  luogo  di  assolva  . a trino  di  <om- 
pia  , come  assolto  intcrr  «li  compito  dire  Par.  \\\.  ®.  25.: 
Mn  , poi  che  ! gratular  sì  fu  assolto . 

— anzi  ch'io  muovo  (muovere)  è dello  qui,  rome  altro- 
ve (esempigrazia,  |nf.  li.  «7.).  a modo  del  latino  motrre 
pm  discrdrre  (vedi  Rob.  Slef.  Thesaurus  ling.  lai.),  avanti 
eh'  io  mi  parta. 

93.  Giustizia  er.:  la  glnslizla  così  da  m*  rlchlrde,  * la 
compassione  alla  Ina  «.dizione  mi  afona  a fermarmi  . 
n — * Giustizia  7 vuole  % il  cod.  Poggiali.  — Tulio  II  sud- 
dello  dialogo  #■  veramente  mirabile  . come  ha  notato  il 
D:ailoll.  VI  brilla  per  enlrt»  una  semplicità,  una  precisio* 
n«*  ed  un*  eleganza  inimitabili  : n*  *>  potrebbe  cerio  per 
altri  con  eguale  economia  dì  tomboli  dire  allrellanlo  , 
senza  incorrere  nella  taccia  : brevis  esse  labaro  - Obscu- 
rus  fi  >.  — gtt 

94.  Colui , che  mai  er.:  Iddio  che,  visto  già  avendo 
tulio  ah  eterno,  non  vede  certamente  cosa  mal  che  nuova 
gli  riesca  . 

95.  eslo.  aferesi  praticata  molto  dagli  antichi . per  que- 
sto . — visibile  parlare  , il  rifrrlto  parlare  di  quelle  mar- 
moree figure , che  per  la  maestria  de*  loro  atteggiamenti 
manifestava*!  all’occhio  de' riguardanti . 

90.  A favello  per  nuovo,  non  mai  rrdulo.  — qui , Ira  noi 
mortali.  — non  si  trunva,  per  l'Imperfezione  delle  «culla- 
re nostre,  »— « In  confronto  di  queste  gi h «culle  da  mano 
divina  . •— oc 

99.  care , gradevoli . — a veder  per  a vedersi  f vedi  Cl- 
non.  Partic.  229.  4.  ).  — per  lo  Fabbro  loro , per  «aperte 
falle  dalla  divina  mano. 

ino.  101.  Ecco  di  qua  . er.  Costruzione:  Il  Poeta  (Vir- 
gilio) mormorava  (diceva  «onimessamente  «otto  voce):  e co 
di  qua,  dalla  destra  parie  di  essi  due  Poeti,  «tanti  di  paro 
«on  la  farcia  vòlta  a quelle  «culture.»— • Ma  questo  è un 
errore  ; chà  I'  anime  venivano  invece  dalla  parie  sinistra 
deToeti,  siccome  dimostreremo  più  sotto  al  verso  106.*— m 
ma  fanno  i possi  radi , vengono  a lento  passo  . 

102.  arili  alti  gradi,  al  superiori  cercbj  «lei  Purgatorio. 

103.  »— • eran  conienti , il  Val.  3199.  F..  R.  *— « 

106.  Volgendoti  ver  ec.  Costruzione  : Pian  furon  tenti 
volgendoti  ( nel  volgersi  ) ver  lui . verso  Virgilio,  ries- 
sendo , come  è dello  nel  v.  49.,  alla  destra  di  Dante,  era 
conseguentemente  dalla  parte  onde  quelle  genti  venivano. 
»— * Mi  non  ha  riflettuto  il  Lombardi,  che  se  Virgilio  era 
alla  destra  di  Dante  al  v.  48..  si  trovò  poscia  alla  sinistra 
di  lui , e come  apparisce  dal  v.  53.  Ora  Virgilio  avvisa 
Dani*  che  di  qua  «'accostano  anime  ; e Dante  per  vederle 
ha  d'  uopo  rivolgersi  verso  di  Virgilio  ( ve  luì.  e 105.  ) ; 
dunque  a sinistra  ; dunque  ila  questa  parte  venivano  le 
anime,  e non  da  destra,  siccome  sopra  al  versi  10.).  e 101. 
malamente  spone  II  Lombardi  *—m 

106.  ti  smaghi  vale  ti  smarritea,  ti  perdi , ti  tolga.  Ve- 
di la  nota  lnf.  xxv.  146.  e gli  altri  pa««l  ivi  allegati. 

IHsti 


Di  buon  proponiinenlo , per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’l  debito  si  paghi . 

Non  attender  la  Torma  del  martire;  ,0* 
Pensa  la  aucceesion  , pensa  eh’  a peggio , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire . 

lo  cominciai:  Maestro,  quel  ch’io  veggio"* 
Muover  a noi,  non  mi  sembran  persone, 

E non  »o  che , a)  nel  veder  vaneggio  . 

Ed  egli  a me:  la  grave  condizione  "* 
Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
SI  , che  I mie’ occhi  pria  n’ebber  tenzone. 

Ma  guarda  Uso  là,  e disviticchia  "* 
Coi  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi  : 

107,  108.  Di  buon  proponimento,  per  er.  Suppone  Dsnla 
che.  Intrudendo  chi  legge  le  pene  dell’Inferno,  faccia 
proponimento  di  operar  bene  prr  ischivar  quelle,  e me- 
rllarsi  il  Paradiso;  ora  però  teme  che , In  visi*  delle  gravi 
pene  che  soffrono  l'anima  al  Farad  so  destinale,  non  ven- 
ga a perdersi  di  coraggio  e ad  abbandonare  i buoni  pro- 
ponimenti. — Ron  si  ronfacend"  a Lettor  il  verbo  udire. 
preso  nel  rnmun  senso  di  ascoltare . ronvien  creder*  eh* 
io  adoperi  qui  Dante  al  modo  che  adoperano  I Latini  tal- 
volta Il  verbo  audire  per  intendere  (vedi  Roberto  Stefa- 
no , Thesaurus  tiugvne  latinae  ) . 

Ilo,  III.  Pensa  la  tHrcesinm .-  pensa  eJò  che  al  martire 
dee  succedere  , cioè  la  celeste  gloria  . — a peggio  vale 
quanto  al  peggio  de’  peggi  , ni  peggio  che  possa  siirrede 
re , e I*  ho  perciò  collocato  tra  due  virgole  . — Oltre  la 
gran  sentenzi i re..-  la  gran  sentenza  finale.  Venite , be 
nedieti  ec.;  Ile  , maledica  eie.,  pone  invere  del  di  finale 
del  mondo,  dopo  del  quale  non  vi  sarà  p>u  Purgatorio;  e però 
dice  che  . al  peggio  che  possa  succedere . può  qurl  mar- 
llre durare  fino  alla  gran  sentenzia  , e oon  piu  olire  ; 
Sa— • e cosi  spiega  anche  il  Torelli . •—m 

113.  htuover  a noi  , la  Nulobeallna  ; Muover  ver  noi  . 
l’ allr* edizioni . Ma  In  particella  a significa  lo  stesso  che 
terso  (vedi  C*nnn.  Partir.  J.  II.),  e toglie  dall’altro 
cauto  la  cacofonia  ilei  Muover  ver.  Muovere  ha  qui  senso 
passivo  quanti»  muoversi  (vedi  esempj  di  slnj'l  modo  pa- 
recchi nel  Vocabolario  della  Crusca  sotto  il  verbo  Muove- 
re , IO  ) — non  mi  sembrati , la  Rìdob.  ; non  mi  sem- 
bfan  , P altre  edizioni  . 

114.  E non  so  che , Intendi , mi  roazembrino.  Certamen- 
te . cioò  , possi»  dire  che  non  mi  sembrano  uomini  ; se  dn 
vessi  poi  dire  che  mi  assembrano  , noi  saprei  . — zi  nel 
veder  vaneggio:  tanto  In  guardando  mi  sforzo  In  vano  di 
chiarirmi  eh*  oggetti  sirnn  quelli.  — * E non  so  s' io  net 
mio  veder  vaneggio,  legge  II  cod.  Ciri.  E.  R »—  Sull'£ 
di  questo  verso  il  Torelli  ha  notalo  : i egli  verbo  o con- 
giunzione ? * — OS. 

115.  116.  («ì  grave  condizione - Di  lor  tormento,  di  do 
ver  portarsi  indosso  que’ gravissimi  pesi  , che  in  seguilo 
dirli.  — gli  ranmechìa . gli  ripiega  e ristringe,  gli  rag- 
gruppa.»—*11  peccato  di  costoro  è stalo  la  s uperbia . per 
la  quale  vollero  Innalzarsi  sopra  gli  altri;  il  toro  attuale 
tormentosi  è portar  enormi  pesi  sul  doMo.  da’quall,  co- 
stretti andar  cosi  fittamente,  viene  loro  col  tormento  ri- 
cordalo In  ragion  sua , che  In  fa  doppio . Biscioli.  * — me 

117.  * tnie'ocrhi  pria  ec.  Confessa  anche  Virgilio  di  non 
avere  a prima  vista  ben  compreso  ciò  che  quelle  anime 
si  fossero  ; e trasferisce  agli  occhi  quella  tenzone  , quel 
contrasto,  eh* b proprio  della  meni*  quando  P abbietto 
non  si  vede  chiaro  che  «In.  — trazione  , leggono  ('edizio- 
ni diverse  dalla  Nidoliealina  »— • e il  Val.  3199.  E.  R.,— 
ed  8 troncatura  di  contenzione.  Poggiali.  •— « 

118.  disviticchia  , metaforicamente  detto  per  distingui. 
»— • È questa  metafora  , come  annota  il  Biagloll , mollo 
propria  a dimostrare  lo  sforzo  che  far  debbe  P occhio  in 
ravvisar  quelle  anime  che  hanno  le  membra  avviticchiate, 
ossia  raw duppale  come  vitlcchi  a ramo  o tronco  attorti.— 
Il  cod.  Poggiali  legge  In  vece  assotticchia , che  vuol  di- 
re, secondo  II  Voeab.  della  Crusca  , andar  sotto  ad  alcu- 
no molto  chinalo  per  guardarlo  in  viso.  Ma  qufsta  lezione 
si  è rifluisti  dagli  Accademici.  ♦— « 

.Ì6 
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PURGATORIO 


Già  scorger  puoi  come  ciuscun  si  picchia. 

0 superbi  Cristian,  miseri,  lassi,  1,1 
Che  della  vista  della  mente  infermi , 
Fidanza  avete  ne’  ritrosi  passi . 

Non  v’accorgete  voi  che  noi  siam  vermi'** 
Nati  a formar  l’ angelica  farfalla , 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla?  **T 
Voi  siete  quasi  entomala  in  difetto  , 

Si  come  verme  in  cui  forraazion  falla . 

130.  Già  tcorger  puoi . Soppone  che  già  Dente , obhe- 
<1  ito  «vendo  ed  aguzzata  meglio  la  viti»,  distinguesse  ••»!(•» 
quei  sassi  le  rannicchiate  pertone.  — cinse  un  ti  picchia  , 
per  picchialo  aia  , aia  permaso  , aia  tormentai»  . 

121.  latti  per  fiacchi,  deboli. 

133.  detta  vnta  per  netta  vista , come  trovasi  adoprata 
I*  particella  di  per  in  ( vedi  Onori.  Partic.  Mi.  s. . ed  il 
Vocabolario  della  Crusca  ) . — infermi  detta  vista  ec.  vai 
quanto  offesi , guasti,  m— * E ciò  per  difetto  natio , e per 
l’accecamento  clic  l'ebbrezza  della  superbia  cagiona.  Bu- 
foli . 

133.  Fidanza  avete  re.  : pennate  , ciechi  che  «Irle  , di 
camminar  bene  e allo  innanzi , mentre  I pi»**!  roslri  vino 
ritrosi,  retrogradi  ( vedi  lo  ateaio  Vocabolario  alla  tote 
Ritroso),  M — * o contrarj  alla  retta  rffjtnwf , come  piu 
acconciamente  apiegano  col  Venturi  il  Poggiali  ed  II  Bia- 
tf foli  : +—m  ponete  fiducia  nel  merito  di  quelle  opere  che 
la  auperbia  vostra  rende  anzi  demeritevoli  . Ve' ritrosi 
passi  chiosano  gl' Interpreti  in  grneralr  te  viziose  opera- 
zioni. Ma  qui  Invelser  il  Porta  contro  de’ superbi . i quali 
non  presumono  già  di  opere  di  lor  natura  cattive,  di  furti, 
nmieidj  ec.,  ma  di  opere  per  «è  stesse  buone,  e solamen- 
te dal  loro  superbo  line  rese  guaste . 

134,  136.  pernii  - Nati  a formar  ec.  Prende  Idea  da  quel 
vermi  , del  quali  fatai  farfalla , e dice  che  noi  pure  siam 
vermi  ordinati  a mandar  fuori  dal  nostro  corpo  Vangeli  - 
ca  , cioè  la  spirituale  , farfalla  , l’anima  nostra  . 

136  senza  schermi  l'intendo  aggiunto  alla  giustizia,  ad 
ispeclflcarnela  per  la  divina  Giustizia . e come  se  avesse 
in  vece  dello:  a guelfa  giustizia  che  non  ammette  scher- 
mo , riparo  , copritura  alcuna  , ed  a cui  però  ogni  più 
nascosta  superila  mira  è palese . 

137.  galla,  galleggia,  metaforicamente  per  j'rr^e  in  su- 
perbiti . Essersi  probabilmente  colai  verbo  formato  Dan- 
te, sincopandoli  trito  verbo  galleggiare  . è detto  Inf. 
%xi.  bl 

126 . 139.  Foi  , legge  la  Nidobeatlna , ed  (stessamente 
liannotrnvalo  scrino  in  sei  mss.gli  Accademici  della  Crusca, 
e ne  dà  ottimo  senso,  cioè:  voi,  o miseri  superbì,  senza 
accorgervi  siete  ec.  — Poi  , all’ incontro  . che  hanno  ri- 
tenuto net  loro  testo  gli  Accademici , e che  leggono  tulle 
l' altre  edlz.  «»— » e il  end.  Val.  3199  ♦-«).  anche  Inte- 
so, come  l’intende  II  Volpi,  per  poiché,  noo  sostiene 
rosi  bene  rinveniva  : ed  Inoltre  richiederebbe  che  si  tra- 
sferisse Il  punto  Interrogativo  al  fondo  della  terzina  . — 
siete  quasi  entomala  ec.  Dice  Dante  in  questo  e nel  se- 
guente verso  la  stessa  cosa  : In  questo  la  rsprime  in  ge- 
nerale^ col  termini  deile  scnole*.  nel  seguente  la  parll- 
rnlarlrza  e dichiara  con  più  Intesi  termini,  come  se  avesse 
in  vece  detto:  t mi  siete  gnosi  mtomata  (Insetti)  in  difetto 
(difettosi);  o più  chiaramente  parlando  siete  come  verme 
che  non  forma  perfetta  la  tuo  farfalla.  Il  cori.  Cass.  legge 
al  tomaia . atomi,  ed  II  suo  Postili,  chiosa:  etinm  sic  re- 
manrmus  attorno,  ilio  sciticet  corpnuula  infamia,  quae 
ngitantur  per  radium  eolie  tronseuntem  per  atiquam  um- 
hram  ; in  deferta  , idest  deficiente  m abis  spirita . Il  cod. 
Caci,  tpgge  a atomo  la,  ed  annota:  Anthomatn  est  vermis, 
qui  est  sine  ulta  forma  membratura  arigiuahum,  et  ver- 
nila drfectu»sus  , avvicinandosi  alla  chiosa  di  Lombardi, 
la  quale  però  C preferibile,  come  altresì  la  lezione.  E-  R. 

Si  unisce  qui  II  Venturi  con  Anlonmaria  Salvini  a con- 
dannare Il  Poeta  nostro  d’ Ignoranza  della  greca  lingua 
nello  appellare  entomala  gl’  insetti  : Dante  . dice  , e lo 
confessa  ancora  il  Salvinì,  pigliò  un  gru  nei  porro  : dovrà 


Come  , per  sostentar  solaio  o tetto , 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  , 

dire  eutoma  , voce  greco  che  corrisponde  per  f appunto 
alla  voce  toscana  Insetti,  dai  Latini  pigliata  a sigmfUar 
vermiccìuoti  ; ma  vedendo  quel  ta,  e non  lo  riconoscendo 
per  articolo , che  pei  vocabolo  rj  greci . che  lessici  d>— 
mandiamo , si  mette  appresso  immediatamente  ai  nomi 
per  contrassegno  del  genere  , lo  uni  off* filloma,  e impe- 
ritamente ne  formò  questa  nuova  poro/a  , mirimela. 

Per  paragoge  (risponde  il  Boat  Morando,  Osserv.  par. 
III.  ) scrisse  Dante  Iene  in  cambio  di  fr’ , Irei  e tree  per 
tre , este  per  est  Ialino , taci  per  là , ee  per  * ; e con  ta 
stessa  figura  enlomata  per  entoma  . Frantcsra  Redi,  che 
fu  intendente  delta  lingua  greca  quant'  altri  mai , e fu 
scrittore  accuratissimo  , delta  stesso  voce , per  la  stessa 
figura  accresciuta  , non  dubitò  valerti  , non  essendovi 
mancato  chi  abbia  detto  la  generazione  degli  cntomati  es- 
ser falla  dalla  virtù  generatrice  dell’anima  sensitiva  e ve- 
getativa (Inset.  8.1:  e pur  la  prosa  non  gode  de’  prtrite- 
gj  che  olla  poesia  conceduti  sono,  tra  i quali  principalis- 
simo i il  melaplasmo . figura  di  cui  si  valse  frequenti**!- 
mamente  Omero,  come  fa  avvertire  Eutimia  nel  suo  Co- 
mento,  t dietro  a lui  quanti  hanno,  poetando,  acquistili » 
fama  . 

Trovando  lo  però  presso  II  Du-Fresne  f Glossar,  mrd. 
et  infim.  tot.  ) adnpralo  entoma  per  insetto  nel  numero 
del  meno  , dubito  che  , scostandosi  gli  scrittori  latini  di 
que’  tempi  , e le  scuole  massime  , dal  greco  rigore , de- 
clinassero entoma,  tis  , ta  , come  Iberna  , tis  , ta  , e che 
ponesse  Dante  entomala  , non  come  greca  , ma  come  vo- 
ce Ialina.  Cosi,  per  avviso  dell’altrove  già  lottalo  sig.  Ah. 
Gin.  Cristoforo  Amadurzi , è a un  dipresso  avvenuto  an- 
che del  grero  neutro  plorale  vocabolo  bibita  , da' Latini 
dc'hassl  secoli  adnpralo  qu  ii  femminino  singolare  latino, 
e declinato  bibita  , oc , come  per  esempj  lo  stesso  Du- 
Fresne  ne  dimostra. 

131 , 133.  Per  mensola  vale  invece  di  mensola  , che  ap- 
pellasi dagli  architetti  quel  pezzo  che  sostiene  cosa  pro- 
minente dal  muro,  trave,  esempigrazia,  di  solajo  « di 
tetto.  — una  figura  . intendi  . umana  . Dell’  introduzione 
ili  umane  ligure  In  luogo  di  mensole  vedi  Vilruvio.  liti.  t. 
rap.  I.  ; e nell’edizione  di  questo  autore  falla,  non  si  dice 
dove  , del  1533  vedrai  esempj  dello  scherzo  appunto  che 
dice  qui  Dante.  —*11  eh.  Ennio  Quirino  Visconti  ( Mu- 
seo Pio  dementino  , lom.  2.  Statue  , pag.  42.  ) crede  che 
questi  versi  alludano  alla  famosa  loggia  del  Lanzi  In  Fi- 
renze, I di  cui  Atlanti  offendevano  il  buon  senso  egli  oc- 
chi di  Dante.  Noi  però  a lode  del  vero  dobbiamo  annoia- 
re , che  Dante  non  poteva  alludervi  ; poiché,  per  quanto 
si  sa  nella  Storta  delle  arti , della  loggia  fu  architettala  da 
Andrea  di  Clone  Orstagna  nell'anno  1356,  quando  già  da 
24  anni  trovava*!  l’ Alighieri  tra  l più  ; loggia  celebrata  in 
sommo  grado  dal  divino  Michelangelo , e quella  In  cui 
si  videro  la  prima  volta  gli  archi  di  mezzo  tondo,  che  per 
P addietro  si  usavano  in  quarto  acuto  ( Vasari,  Fila  d» 
Andrea  di  Ciane  Orqagna).  Il  nostro  bravo  concittadino 
colse  pmbabllmenlr  un  tal  errore  nell’ operetta  intitolala: 
V Antiquario  Fiorentino , ossìa  Guida  re.  per  la  città  di 
Firenze  r Firenze  1778  nella  stamperia  Gran  Ducale  , I 
voi.  picc.  In  8.  ) , in  cui  , forse  per  (staglio  di  stampa,  a 
paa.  182  direni  della  loggia  fabbrichi  a con  disegno  del- 
1*  Orgagna  nel  1265,  o forse  rnnfondendo  P epoca  d’altri» 
ringhiera  che  fu  innalzala  appunto  In  tale  annoda  Arnolfo 
di  Lapo , valoroso  architetto  ( vedi  Monsig.  Boi  turi  nel  Va- 
sari di  Roma  1739  presso  Pagliari  ni  , lom.  I.  pag.  MB.  !»•»!. 
2.  ).  Comunque  sla , non  inno  rari  gli  esempj  in  nrchllrl- 
lura , e Rpecialmenle  Ira  quelli  che  prrcederonn  il  risor- 
gimento dell* arte,  in  cui  si  veggono  flcure  In  alti  sover- 
chiamente curvi  e ridicoli  sostener  volle  pesanti  e massi 
grandi  , contro  II  buon  senso  e la  natura  . È chiaro  poi 
dal  contesto , che  Dante  non  critichi  In  genere  le  picriole 
mensole  che  da  savj  architetti  annosi  fatte  sostener  talvol- 
ta da  tìgurine  rappresentanti  GenJ  , Fame,  Angioli,  o cose 
slmili , come  si  può  vedere  non  solo  ne’  tempi  moderni , 
ma  anche  negli  antichi.  E.  R 
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CANTO  X. 


l a qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  '** 
Nascer  a chi  la  vede  ; cosi  falli 
Vid’io  color  quando  posi  ben  cura. 

Vero  è che  più  e meno  eran  contraili 
Secondo  ch’avean  più  e meno  addosso; 

F.  qual  più  pazienza  avea  negli  sili, 

139.  fa  del  no*  ver  ec.:  di  un  Affanno  che  In  !*i  soltanto 
pare , e non  è , cagiona  una  vera  rancura , un  vero  af- 
fanno , In  chi  la  mira,  aa—  rancura  , pensamento  fori* 
«l'anima  dolente;  ma  qui  pena  casionnta  da  tubila  stretta 
di  cuore.  Bue  ioli.  — Secondo  II  Varchi  ( Eretti . fac.  65). 
è voce  proveniate,  onde  deriva  II  verbo  ron^rartì,  usato 
da  Dante  al  v.  129.  c.  invìi,  dell'  Inferno  : E ti  valilo  an- 
dando mi  rancato,  cioè  mi  olirtelo , mi  rammarico  re.  « — c 
134.  wr—  Nascer  in  ehi  la  vede , il  ood.  Poggiali.  «— « 
136.  cura  , di  ben  discernere  ciò  che  al  fossero. 

136.  /'ero  é , la  ffidob.  ; /'er’é  , l' altr’ edizioni. 

138.  E.  In  seguilo  al  dello  /'ero  è eh' erano  coloro  più 
e meno  contraiti , intendo  che  la  particella  E abbia  qui 
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Piangendo  parca  dicer:  più  non  posso. 


forza  di  ma  ( vedi  Onori.  Partir,  too.  18.  ) o di  nondime- 
no i vedi  lo  stesso , Partir.  100.  80.  ) , come  In  quel  del 
Petrarca: 

Era  ben  forte  la  nemica  mia. 

E lei  vidi  ferita  in  mesto' l core  (P.  l.son.67.  fc 
e chioso:  volerci  II  Poeta  dire  rhe , quantunque  fossero 
quelle  anime  più  e meno  aggravate  da'  pesi  . tutte  però 
erano  si  fnrtemrole  aggravale , che  quella  che  mostratasi 
m«*nn  afflitta  , piangendo  pareva  dicesse:  non  ne  posto 
più.  — Dicere  per  dire  adnpratn  anticamente  anche  In 
prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  Il  Bingioli  m>n  accor- 
da che  I'  E del  v.  138.  abbia  forra  di  ma  o nondimeno  ; 
che  si  guasterebbe  il  sentimento  . non  essendo  le  seguenti 
parole  un  contrapposto,  ma  un  aggiunto  alle  precedenti. 
K negli  addotti  versi  del  Pelrarra  l'avversativa  puro  non- 
dimeno vi  si  sottintende;  e se  Invece  della  E si  ponesse 
Ma,  I due  versi  diventerebbero  Indegni  del  loro  autore. 
Sui  siamo  di  parere  che  in  pieno  il  Biagioli  abbia  ra- 
gione. *— m 


CANTO  XI. 

ARGOII  KNT 0 


Dopo  l' orni ion  fatta  dalle  anime  a Dio  , no- 
etra  Dante  d'avere  riconosciuto  E anima  di  Ode- 
risi  d'  Sgabbio  miniatore  , col  quote  ragiona  a 
lungo . 


0 Padre  nostro,  che  ne’Cieli  slai,  * 
Non  circonscritto , ma  per  più  amore 
di’  ai  primi  elTetli  di  lassù  tu  hai , 

Laudalo  sia  'I  luo  nome  e ’l  tuo  valore  4 
Da  ogni  creatura,  com’i  degno 
I)i  render  grazie  al  tuo  allo  vapore. 

f — 4.  O padre  nostro , ec.  Parafrasi  della  orazione 
domenicale  Pater  noster , qui  es  in  coelis  eie,,  orazione 
veramente  condicevole  alle  anime  purganti  la  superbia  ; 
imperocché  si  chiede  In  essa  che  il  nome  d’iddio,  e non 
Il  nostro,  abbia  lode,  e che  la  divina  volontà  si  faccia,  e 
non  la  ooctra.  — ne’  Cieli  stai , hai  ne’  Cieli  tua  reggia.  — 
Non  circonscritto , non  perchè  dal  Cieli  sii  tu  rinchiuso, 
chè  catti  caelorum  te  capere  non  possimi  ( parole  di  Sa- 
lomone a Dio  nel  3.  libro  de*  Re  , cap.  8.),  — ma  per 
più  amore  - Ch’  ai  primi  effetti  re.,  ma  per  compiacersi 
Ina  libera  volontà  maggiormente  ne’ primi  effetti  della  on- 
nipotente tua  destra . che  furono  i Cieli  mrdrslmi  e gli 
Angeli  ( vedi  l Cementatori  della  sacra  Genesi  al  cap.  I ). 
»— * Altri , dice  l'Anonimo  citato  nella  E.  F.,  leggono 
affetti , cioè  gli  Angeli,  J quali  , perchè  piu  conoscono  , 
piu  amano.  *—m  volare  , potenza  . 

6.  allo  vapore , la  Ffidnb.  ; dolce  vapore,  l' altre  ediz. 
*-*  e II  Val.  3199  e II  Cnet.  E.  R.  ♦— m Oltre  però  che  a 
prima  vista  si  scorge  che  al  vapore  mal  si  conviene  l'epi- 
teto di  dolce , dersi  anche  riflellere,  che  appellandosi 
nelle  Scritture  sacre  la  sapienza  vapore , vapor  est  cnim 
virtutis  Dei , et  emanatio  etc.  ( $np.  7.  v.  25.  ) , rendesl 
perciò  quasi  certo  che  per  vapore  Intenda  Dante  nnn 
l’amore  o la  grazia  . come  lutti  gl'lnterprrti  chiosano,  ma 


Pregan  gli  spirti  per  lo  ben  de'  vivi  ; 

Tra  essi  è Omberto,  che  di  qua  si  altero , 

Sopra  di  si  ha  gli  occhi  aperti  quivi . 

Cosi  conosce  di  sua  fama  il  vera 
Oderìsi  d'  Sgobbio  , e cede  altrui 
DÌ  sua  bell'arte , con  umit  pensiero, 

L'  onor , che  Dante  dar  vorrebbe  a /tri . 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno  , 7 
Chè  noi  ad  essa  non  potem  da  noi , 

S’ella  non  vien,  con  tutto  noslro  ’ngegno. 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  '• 
Fan  sagriflcio  a le , cantando  Osanna  , 

Cosi  facciano  gii  uomini  de’ suoi. 

Dì  oggi  a noi  la  eotidiana  manna  , 11 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  di  gir  s' affanna. 

E come  noi  lo  mal  ch’avem  sofferto  '• 


l.v  sapienza,  alla  quale  certamente  s'accoppia  meglio  alto 
che  dolce. 

8 , 9.  Chi  noi  ec . Perciocché  , l' ella  non  viene  a noi 
data  , intendi , da  te,  noi  con  tulio  ooslro  ingegno  non 
possiam  ad  essa  pervenire . 

Il,  12.  cantando  Osanna.  Dizione  ebrea,  che  vale  deh 
facci  salvi,  chiosano  gl*  Interpreti  della  Commedia.  Es- 
sendo però  gli  Angeli  già  della  eterna  salvezza  in  posses- 
so , meglio  col  Tirino  ed  altri  Interpreti  delle  divine  Scrit- 
ture dtrassl  qui:  solemnis  formula  grarvlautmm , et  fausta 
arclamanlium.  ut  apud  nos:  lo  iHumphe  .vrivat  Re*  etc. 
( in  liatth.  csp.  29.  ).  — de'  suoi , intendi , voleri. 

13.  Dà  oggi  ec.  Spiega  figuratamente  le  parole  pauem 
nostrum  quohdianvm  , con  allusione,  che  da  sé  manifesta- 
si , alia  sacra  storia  delia  prodigiosa  manna  piovuta  agli 
Ebrei  ori  deaerto  . aa— » Ma  qui , dice  il  Poggiali , non  ai 
può  Intendere  che  I quotidiani  suffragi  dei  viventi . senza 
dei  quali  le  anime  del  Purgatorio  rimangono  abbandonate 
a tnlto  11  rigore  della  divina  Giustizia.  •— « 
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Perdoniamo  a ciaacnno , e lu  perdona 
Benigno , e uon  guardare  al  nostro  merlo 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s’adona,  10 
Non  sperntentar  con  l’antico  avversaro  , 

Ma  libera  da  lui  che  si  la  sprona  . 

Quest’  ultima  preghiera  , Signor  caro . ** 
Già  non  si  fa  per  noi,  chè  non  bisogna, 
Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 

Cosi  a sè  e noi  buona  ramogna  ’4 
Quell’ombre  orando,  andavan  sotto  ’l  pondo, 
Simile  a quel  che  tal  volta  si  sogna  . 

Disparmente  angosciate  tutte  a tondo  ,a 
E lasse  su  per  la  prima  cornice , 

17.  « tu  perdona.  Siccome  la  particela  et  fu  dai  Latini 
.td  oprata  per  d/am,  rosi  anrhr  l’ Italiana  e arioprasi  qui 
per  aurora.  Vedi  anche  il  Cinnnlo  ( Partir.  100.  13.  ) . 

10  — 21.  inoltra  virtù,  che  er.  Corrisponde  questa  a 
quella  petizione  : et  ne  noe  induca»  in  lentohonnn.  — 
s’ aduna,  resta  abbattuta  (d 'adunare  per  abbottare  ed 
.•bbatUre  vedine  altri  esempj  rrcatl  dal  Vocabolario  della 
(■ruten).  — Non  spcrmrnlar  re.:  non  permeili  rhe  sia  ten- 
tata da  Satanasso.  Sperine* («re  , sincope  di  sperimentare, 
molto  arioprnln.  Vedi  II  Vocabolario  della  Cr.—  dn  ivi.  £ 
questa  la  petizione  libera  no»  a maio,  intrsa  Con  s.  Gin. 
Crisostomo  fin  Mallh.  rap.  6.)  valer  quanto  libera  no»  a 
Jiabulo  — che  » i la  tprona  , la  Instila  , Intendi,  ni  inule. 

*2.  2»—*  Quest’  ultima  preghiera  , Intendi,  non  più  lutto 
il  Pater  noslcr  , ma  soltanto  l’ultima  preghiera  di  qtirll.i 
orazione  , dot’  Et  ne  no»  induca»  in  len/atioiirm  , » ed  li- 
briti eie.  4—M 

33.  ehi  non  b'togna  , non  essendo  piu  soggette  quell.* 
anime  a tentazioni , nè  a peccati . 

24.  co/or  che  dietro  re.,  coloro  che  lasciammo  nel  mondo. 
3&.  ramogna.  dubito  che  non  aia  questo  termine  preso 
dal  francese  ratnon  che  tropo  r rammoner  che  teapore 
e spazzare  significa , e che  perciò  voglia  lo  stesso  che 
• pozzamenlo  o purgazione.  Gl* Interpreti  comunemente 
•piegano  rnmajna  per  viaggio  , O proteguimenlo  di  viog- 
•rio.  Se  però  la  «I  ha  a credere  voce  italiana  , lo , attesa  la 
formazione  di  està  , direi,  che  non  armplicrmrnlr  viaggio 
significhi  , ma  viaggio  ramingo ; e che  come  pellegrinag- 
gio appellasi  II  viaggio  del  pellegrino,  cosi  ramogna  fosse 
•letto  il  viaggio  del  ramingo;  m—*  e quarta  Interpretazio- 
ne è ricevuta  dai  Biagloli  e dagli  Editori  della  L.  B.*— « 
Da  ramo  . come  ne  accenna  Pier  Crescenzio , fu  da  prima 
dello  ramingo  l'uccello  che . di  màio  cucilo,  di  ramo  in 
ramo  va  seguitando  la  madre  (Agrie.  Uh.  10  cap.  3.1;  e 
«In  ramo  potè  pur  dirsi  rnmogna  anche  lo  Messo  errare 
ramingo.  E noi  qui  nel  tristo  mondo,  e quelli  che  nel  Pur- 
m torio  ritrovanti.  In  confronto  di  iute’ fortunati  che  già 
hanno  spiegato  II  volo  olla  refrain  patria,  tiam  proprio  ra- 
minghi . non  che  pellegrini;  e dobbiate  bene  saperne  gradi» 
a chi  ne  prega  buona  , cioè  breve  ed  avventurala  , ramo- 
una  . — La  stessa  voce  tamagna  citasi  nel  Vocabolario 
della  Cr.  adoperata  da  Fra  Jacopo  da  Crssofr  nel  trattato 
• no  degli  tene-  hi  ; e del  verlto  ramognate  fa  menzione  il 
Paasavnnti  nello  Specchio  della  vera  penitenza  { Troll, 
della  vanagloria  , nrH'aggiunla  al  cap.  5.  Avverti  però  di 
guardare  I*  edizione  di  Firenze  172B , pag.  230,  imperoc- 
ché altre  edizioni  trovo  dell* accennala  voce  mancanti  I ; 
quanto  però  a me  sembra  , senza  fruttarne  maggior  cer- 
tezza di  significato.  M — » Noi  però  per  buona  tamagna  in- 
tendiamo piu  volentieri  prospero  Buccesto , buona  canti - 
MUfliipN*  del  viaggio,  o cosa  simile,  siccomr  piu  propria- 
iii* ole  esige  ed  ammette  il  sentimento , e come  spongono 
il  Daniello  , Il  Volpi , il  Venturi,  e col  liuti  la  E.  F.  — 
Della  voce  ramogna , nel  senso  or  ora  esposto,  vedi  sn 
che  II  Vocah.  della  Crusca.  *-m 
26  — 2®  ondava  n tutto  er.  Sinchtsi . di  rui  la  coalruz.: 
•udavnn  tutte  a fondo  su  per  la  prima  cornice  l il  primo 
cerchio,  vedi  la  nota  al  canto  prreed.  v.  27.  ),  ditpnrmen - 
le  angosciale  e lasse  (giusta  l'avviso  dato  nel  ».  tao.  e 
wg.  dei  canto  prece,l  i rotta  il  pondo  i panda  per  peso  sdo- 


l'urgando  lu  caligine  del  mondo. 

Se  di  lì  sempre  ben  per  uoi  si  dice,  *' 
Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Ila  quei  ch’hanno  al  voler  buona  radice1 
Ben  si  de’ loro  aitar  lavar  le  note  s* 
Che  portar  quinci , si  che  mondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellale  mole. 

Deh!  se  gì ustizia  e pieià  vi  disprevi  *T 
Tosto,  si  che  possiaie  muover  l’ala, 

Che.  secondo  ’1  disio  vostro  vi  levi  , 
Mostrale  da  qual  mano  inver  la  scala  *® 
Si  va  più  corto;  e se  c’è  più  d’nn  varco. 
Quel  ne  ’nsepnate  che  meri  erto  cala  : 

Chè  questi  che  vien  meco,  per  lo’ncarco** 

pera  il  Prlrarra  pure,  Snn.  73.  ),  simile  a quel  che  lai  vol- 
ta »i  sogna.  Non  rinvenendo  il  Porta  peso  qui  da  alcuno 
rcalrm-nie  portato,  a cui  agguagliare  il  peso  che  si  porta- 
no quelle  anime , volerai  a recarne  in  paragone  quello 
strabocchevole  immaginarlo  peso  rhe  lai  volta  sogniamo  di 
portare  , ma  che,  se  realmente  portassimo,  non  solamen- 
te cl  opprimerebbe,  ma  priver*bhrrl  all’Istante  di  vita. 

Si  perdono  qui  gl'  Interpreti  tutti  a rintracciare  la  cagio- 
ne di  si  falli  sogni,  ed  omettono  di  applicarsi  alla  ricerca 
di  quello,  per  c.ui  non  venga  questa  similitudine  a sner- 
vare. rd  a far  cadere  io  ridirolo  la  descrizione. 

30.  la  caligine  ( legge  la  Nidob.  meglio  rhe  le  caligini 
I’ altre  ediz.  m— • e i codd.  Vat.  3to®  r Caet.E.  R.*— «>, 
cioè  il  peccato  della  suprrbla.  S.  Agostino  (avverte  il  Da- 
niello 1 a quelle  parole  del  salmo  tot.:  Quia  dr/ecerunt 
tieni  fumvt  dies  mti , romeni»  : linde  sirol  fumus,  ni  ti 
prnpter  ela'ionem  inprrbioc ? E poco  dopo  Fidata  fumimi 
superbia e similem  , ntrcndenlem,  tumrscenlem.  vanescen- 
te m etc.  Come  altrove  dice  D.mtr  fummo  de I pantano  (Inf. 
canto  Tilt,  verso  12.  ) invece  di  caligine , rosi  p**r  lo  con- 
trario adopera  qui  caligine  per  fummo  di  superbia. 

31.  Se  di  là  . nel  Purgatorio.  — sempre  ben  per  noi  ss 
dice  , si  fa  sempre  orazione  per  noi.  — Dir  del  bene  , al 
senso  di  orare  o dire  orazioni,  la  è frase,  quanto  io  so  , 
anche  in  oggi  comune  a tutta  P Italia . 

32.  Di  qua  cr.  Costruzione;  Che  si  puote  di  qua  , nel 
mondo,  dire  e fare  per  loro  , per  quelli  del  Purgatorio? 

33.  Do  quel  eh'  hanno  ec.:  da  quelli  che  hanno  la  vo- 
lontà buona  , diretta  dalla  grazia  clic  posseggono  d’iddio; 
e dice  da  colali  solamente , perocché  da  quegli  altri,  che 
sono  In  disgrazia  di  Dio,  non  hanno  le  purganti  anime  di 
che  sperare;  come  avvisò  Dante  già  in  persona  di  Belacqoa 
nel  canto  tv  della  presente  canlira  . v.  133.  e segg. 

34.  Ben  si  de'  loro  aitar , la  Nidob.  M— * e il  rod.  Po*, 
glall  ; « — « Bm  si  dee  loro  alar  , l'edizione  della  Cr.  e 
le  seguaci,  — le  note , | segni,  le  reliquir  de' peccati. 

36  stellate  ruote,  I cieli , perocché  rotondi , giranti,  ed 
ornali  di  stelle  . 

37,  36.  Deh!  te  ec.  Ha  qui  la  particella  se  ugual  valore 
della  italiana  deprecativa  t hè  (vedi  Cinon.  Partir.  44.  23.» 
e della  tic  de’ Latini,  come  se  detto  fosse  : Deh!  che  to- 
sto giustizia  e pietà,  l'orazione  de*  pietosi  Cristiani  (le 
pene  che  soffrite  ) vi  disgrevi , nomi  di  numero  per  ri 
disgrevino  , vi  sgravino.  — /'«/ri , Il  singolare  pel  plurale. 
»— • Qui  contro  II  Lombardi  ha  notalo  il  Biagloli,  che  la 
particella  rhe  deprecativa  è nella  lingua  nostra  una  rhi - 
mero.  Ma  come  mal  dalla  penna  di  st  valente  grammatico 
potè  sfuggire  si  fatta  sentenza , che  è smentita  ria  tanti 
esempj  di  riassiri  autori  antichi  e moderni?  Le  espressioni 
che  Dio  ti  ojuli , che  tu  sia  benedetta  , che  tu  /rosso  vi- 
vere lungamente  , e simili  « sono  comuni  e frequenti  nelle 
nostre  più  eleganti  e purgate  scritture.  Questa  particella 
che , In  principio  di  clausola , si  usa  poi  tanto  per  pregar 
bene,  quanto  per  imprecar  male  ari  altrui,  r come  si 
può  vedere  presso  il  Cinonin  e nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca *— m 

39.  vi  levi , al  Paradiso 

42.  che  men  erto  cala  . che  scende  in*  n ripido  , e che 
perciò  è piu  agevole  ad  ascendersi . 
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Della  carne  d'Adamo  onde  si  veste. 

Al  montar  su  contra  sua  voglia  è parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a queste  46 
Che  dette  avea  colui  cu’ io  seguiva, 

Non  far  da*  cui  venisser  manifeste  ; 

Ma  fu  detto:  a man  destra  per  la  riva40 
Con  noi  venite,  e troverete’!  passo 
Possibile  a salir  persona  viva . 

E s’io  non  fossi  impedito  dal  sasso,  ** 
Che  la  cervice  mia  superba  doma  , 

Onde  porlar  convienimi’!  viso  basso. 
Colesti,  ch’ancor  vive,  e non  si  noma, 1,1 
Guardere’ in  per  veder  s’ io  ’l  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

lo  fui  Latino  , e nato  d’ un  gran  Tosco  ; 00 
Guglielmo  Aldobr.mdeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se’!  nome  suo  giammai  fu  vosco  . 

L’ antico  sangue  e I’  opere  leggiadre  81 
De’ miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 

Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 
Ogn’uomo  ebbi  ’n  dispetto  tanto  ovante, 04 
Ch’io  ne  mori’,  come  i Sanesi  sanno, 


44.  carne  d'Adamo,  proveniente  per  generazione  da 
Adamo  , il  primo  comun  padre  . 

46.  contra  tua  voglia  è parco:  vorrebbe  nnn  «jer 
co,  lenlo,  ma  per  forza  lo  dee  mere.  Viene  a coincidere 
con  quello  del  Petrarca  ; 

Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne  è » tanca  (parie  I. 
■on.  183.). 

49.  60.  a man  destra  , ossia  alla  destra  parte,  dee  In- 
tender*! . rapporto  alla  sboccatura  del  detto  f canto  pre- 
crd.  r.  16.)  tortuoso  viottolo  mi  di  quella  cornice  . 

SI.  Possibile  a salir  per  possibile  a salirvi  . 

65.  so—*  Cotesti,  eh' ancor  vive,  ec.  A questo  verso  il 
Torelli  nota:  pare  .secondo  la  redola,  convenga  dire  co- 
testo  , non  colesti , che  è caso  retto  . * — ec 

M.  veder.  Par  esiga  la  struttura  del  verno  che  pronun- 
zili coila  seconda  sillaba  breve,  esime  da'  Veneziani  pro- 
nunziasi, e come  pronunziarsi  comunemente  dovette  l’an- 
tico r tot}  ere . 

67.  per  farlo  pietoso  a ce.  : per  far  si  che . compassio- 
nandomi sotto  questo  grave  peso,  pregasse  Iddio  per  me  . 

68,  69.  bulino  , e nato  tc.  , Italiano,  e figlinolo  di  un 
gran  signore  di  Toscana  . Fu  mstui  Omberlo  de’Conti  di 
Santafiore  nella  montagna  di  Siena,  figliuolo  di  Guglielmo 
Aldnbrnndescn  . che  non  polendosi  piu  per  la  sua  arrogan- 
za da’ Sanesi  patire,  lo  fecero  ammazzare  in  Campa gnn Il- 
eo. luogo  deila  Maremma  di  Siena.  V SMURI.  — • Il  Postili, 
del  cod.  Cart.  ci  favorisce  al  solito  di  sue  recondite  par- 
ticolari storie  riguardo  a questo  Omberlo  ; e la  seguente 
sembra  piu  esatta  di  quella  dataci  dal  Vrnlurl,  e piu  coe- 
rente al  Poeta  : Isti  Comìles  de  Sonda  Fiore  fuerunl  mul- 
firn  potente s in  morii  ima  Smentiti  m , et  Ghibellini,  et 
Senentrt  pnnllotim  destruxenmt  eoi  . linde  semel  rum 
peni  Senrnsis  equitaret  in  Cam  pugnati  um,  Umbertus  iste 
indignatili  stare  intuì  inclusili,  exirit  rum  quibnsdam  pe- 
ditibns , et  breviler  fnit  interfretus.  F..  R.  so—»  Anche  dalle 
storie  Senesi , come  ha  notalo  il  Poggiali , riscontrasi  che 
costui,  per  le  sue  prepotenze  ed  arroganze,  fu  fallo  ucci- 
dere dai  Senesi,  ♦— 4g  /tldnbraodesrhl . la  Nidob.  >►—*  e 
il  evd.  Poggiali  ; *— < m Atdobmndesco , l’ altre  edizioni. 

60.  se  giammai  fa  vosco,  se  fu  Ira  voi  odilo. 

61.  »— * opere  leggiadre , rloè  gloriose,  virtuose,  lo- 
devoli, e non  g<à  venuste  ed  eleganti,  come  spiega  la 
Crusca . Cosi  il  eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  ( voi.  3. 
P.  I.  fac.  99.  ) . —a* 

63.  alfa  comune  madre , alla  terra  . di  cui  slamo  tolti 
egualmente  figliuoli , essendo  tulli  di  quella  Impastati  . 
Venturi  . 

66.  Senesi,  la  Mdobralina  xo—*  r il  codice  Poggiali,  •— et 


E salto  in  Campagnalico  ogni  fante. 

lo  sono  Omberlo-,  e non  pure  a me  danno"’ 
Superbia  fe’ , che  tutti  i miei  consorti 
ila  ella  tratti  seco  nel  malanno: 

E qui  convicn  ch’io  questo  peso  porli7'’ 
Per  lei,  tanto  eh’ a Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  eh’  i’  noi  fei  tra’  vivi , qui  tra’ morti . 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia  : 74 

Ed  un  di  lor.  non  questi  che  parlava. 

Si  torse  sntio’l  peso  che  lo’tnpaccia; 

E videmi.  e ronobbeml.  e chiamava,7* 
Tenendo  all  occhi  con  fatica  tifi 
A me,  che  urto  cliin  con  loro  andava. 

0,  diss’io  lui,  non  se’lu  (Derisi . 70 

1,’onor  d’Agobhio,  e l’onor  di  quell’ arie 
Ch’alluminare  è chiamala  in  Parisi? 

Frale,  diss’egli,  più  ridon  le  carte  ** 
Che  penuelleggia  Franco  Bolognese: 


Senesi,  I* altre  edizioni.  — tanno,  che  l’ uccisione  coman- 
darono. Venturi  . 

66  ogni  fante.  Fante,  dal  latino  Jant , ogni  parlante, 
ogni  uomo . Ad  egual  senso  adopera  fante  il  Poeta  anche 
nel  xxj.  di  questa  cantica  . ».  61.  : 

Ida  come  d' animai  divenga  fante: 
e ben  Inteso  che  il  parlare  sin  proprio  dell'uomo,  coma 
il  ragionare,  non  c’ incrcscerà  detto  ogni  fante  per  ogni 
uomo,  piu  che  ss  dello  fosse  ogni  ragionevole.  Mspoftac, 
articolate  loguentet . anche  Omero  appella  spesso  gii  uo- 
mini. aggiunge  qui  a proposito  II  prvlodato  sig.  Ab.  Ama- 
daui . 

G8,  69.  tutti  i miei  contorti , tulli  quel  di  mia  schiatta. 
malanno  equivale  a somma  disavventura  «miseria.  Ven- 
turi . 

72,  fei,  la  Nidob.  ; /e\  l’ altre  edizioni. 

73.  chinai  in  giù  la  faccia  morlilicalo , intendi  , dal 
l'interno  rimorso  della  propria  superbia  < Vedi  che  chiaro 
lo  confessa  due  canti  sotto,  cioè  nel  xm.  ».  136.  e segg.) 
i*  della  non  per  anche  «lata  a Dio  soddisfazione,  so— » Vuo- 
le il  Biagioli  che  Dante  qui  si  chinasse  non  per  effetto  di 
rimorso  . ma  perchè  cosi  volesse  natura  t cortesìa . Noi 
però  siamo  del  parere  del  nostro  P.  Lombardi  . *—m 

76.  lo  ’ mpaccia  per  lo  'mpacrinva  , enallage  In  grazia 
della  rima  . so—*  li  Biagioli  dice  che  Dante  scrisse  impac- 
cia non  già  per  enallage , ma  perchè  nell'alto  che  scrive 
gli  si  affaccia  cosi  al  pensiero , e c««si  lo  mira  . *— m 

T9.  O,  dhs'  in  lui , la  Nidob.;  O , diiti  lui,  I' altre 
edizioni.  — Odcrisi  d' Agubbio  ( A gobbio  in  vece  di  Gub- 
bio, che  dlcìnm  noi  oggi,  scrive  anche  Giovanni  Villani , 
vedi.  Ira  g’i  altri  luoghi.  Uh.  9.  cnp.  40.),  città  nel  Du 
calo  d’ Urbino , miniatore  eccellente  uscito  dalla  scuola  di 
Cimnbue.  Rettamente  il  Bnldinucci,  avuto  riflesso  che  Unge 
Dante  questo  suo  misterioso  viaggio  nell’anno  I3U0  (vedi 
In  prova  di  ciò  lnf.  REI.  12. , e Purg.  il.  98  ).  argomenta 
premorto  a colai  tempo  Odemlo  ( notix . de’ professori  èst 
disegno,  lom.  I.  ).  m— » Odorisi,  legge  l'Antald.  E.  R.  ♦— « 

80,  81.  di  quell' arie . dell’arte  del  miniare,  cioè  di 
pingrre  con  acquerelli  cose  picroie  In  cartapecora  o In 
avorio,  servendosi  del  bianco  delia  carta  stessa,  od  avo- 
rio in  vece  del  color  bianco,  per  I lumi  della  pittura.  *~ 
Ch*  alluminare  ee. , che  in  Francia  dicesi  entummer  ; ove 
avverta , chi  non  ha  cognizione  dei  francese  idioma  . che 
In  quella  lingua  la  e «vanti  la  n pronunciasi  a.  - Piriti 
Invece  di  Parigi , In  grazia  della  rima  , dal  francese  Pa- 
r/s, o dal  latino  Parisi  a m . 

82-  ridon  le  carte  , figuratamente,  cioè  dilettano  colla 
varietà  e bellezza  de* colori  (e  col  miglior  disegno).  Cosi 
sopra  nel  canto  I.  di  questa  cantica  al  ».  20.  ; Faceva  rì- 
der C oriente . Orazio  parimente  nell’ oda  ri.  del  quarto  li- 
bro: Ridtl  argento  domut.  Volpi  . 

83.  penuelleggia,  dipinge.  — Franco  Bolognese,  minia- 
tore eccellentissimo,  eh»  supero  in  quel.'* arte  Oderisi  di 
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PURGATORIO 


I.’  onore  è luito  or  suo  , e mio  in  parie  . 

Ben  non  sare’  io  stalo  si  corlese  “s 
Mentre  ch’io  % issi . per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellenza  , ove  mio  core  intese . 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 88 

Fèl  ancor  non  sarei  qui , se  non  fosse 
Che , posscndo  peccar . mi  vuoisi  a Dio. 

0 vanagloria  dell'  umane  posse  , 81 

Com*  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 

Se  non  è giunta  dall’elatli  crosso! 

Credette  Cimabue  nella  pintura 


Gubbio,  Volpi-  •— ► Il  Malvalla  nella  Pettina  pittrice  as- 
serisce che  da  quello  Franco  la  cilfè  di  Bologna  ricevè  la 
prima  semenza  della  Iteli' «ria  dejla  pittura  . Nel  Mnwn 
Malversi  di  Bologna  ti  additano  ancora  alcune  reliquie  del 
pennello  di  Franco  (vedi  Si.  Pili.  d'ItiLdtì  Lanzi , Pisa 
1816.  P.  V.  , e Vaaarl  Pila  di  Gialla).  E.  F.  — « 

84.  L'onore  è tutto  or  tuo,  egli  è ora  I*  intieramente 
applaudito,  — e mia  in  parlo,  ed  a ma  >1  danno  delle 
eccezioni  ; ovvero  «come  tutti  gl'interpreti  chiosano),  lo 
non  ho  ae  non  l' onore  d*  calergli  alato  maealro.  »—*  E 
noi  non  ammettiamo  che  quest* ultima  e più  comune  In- 
terpretazione • «— «z 

85  — 87.  Ben  non  tare’  io  ec.  Soggiunse  , che  non  aa- 
rebhe  «tato  al  cortese  di  farsi  Inferior  a Franco  , mentre 
ch’egli  era  In  vita,  per  lo  gran  desiderio  dell* eccellenza, 
mia  quale  era  dedito  col  cuore . Vellltello.  — in  te  te  , fu 
intento.  Petrarca  : Poi  rhe  morto  è colui  che  tutto  intese  - 
la  farvi , mentre  vitti  ol  mondo  , onore  ( pari.  I.  son.  71.  J. 
Daniello  . 

89.  Ed  ancor  non  torri  qui  vai  quanto  , e di  più  non  to- 
rri nè  mmo  in  Purgatorio , ma  nell  inferno. 

90-  ponendo  peccar  dice  in  cambio  di  ritendo  ancor  vi- 
vo. — mi  volti  a Dio  , chiesi  a Dio  perdono  della  mia 
grave  superbia  . 

91.  O vanaglorio  ec. , o gloria  vana  dell'andino  potere, 
s»—*  Abbiamo  ammiralo  sin  qui  i veri  pregi  del  parlar 
semplice,  le  forme  piu  naturali . grazia  . eleganza  e chia- 
rità, bellezze  vere  del  parlar  dialogato  . Alzasi  ora  il  Poeta 
a uno  «Il  quel  solili  voli , ove  lo  segue  alt  vallo  il  pensie- 
ro , allettato  a un  tempo  dalla  sublimità  dei  concelti , dalla 
magnificenza  delle  sentenze  , dalla  profonda  dottrina  , su- 
blimi comparazioni  e stile  altro  clic  umano.  Tutto  questo 
s'ammira  nel  presrnte  passo  di  97  versi . Bue. ioli. 

99.  Com’  po'O  il  verde  legge  e dice  doversi  leggere  il 
Daniello  ; e Com' poco  el  verde , eh’ è lo  s lesso  ( della 
p.irlicella  el  scritta  dagli  antichi  In  vece  d’if  vedi  le  An- 
notar. dell'Intrepido  alle  Pnrticellr  del  Cinonio,  Annoi. 
•*44.  ) . legge  anche  la  Nldoh.  . ove  I*  altre  rdiz.  n — » • I 
rodd.  Vat.  3199  e Cnet.  E.  R.  •— m leggono  Com'  poco 
verde  e vuol  dire  che,  appena  la  gloria  dell' umano  po- 
tere è cresciuta  in  alto  . incomincia  . a guisa  d'infetto  ar- 
bore . a disseccar  nella  cima  . — Com',  apocope  di  come , 
praticata  dai  poeti.  Vedi  Clnon.,  Porlic.  56.  25.  •— * Il 
BÌAgioli  vuole  che  si  legga  Com’ poco  verde , spiegando. 

* verde , cioè  in  verde;  «I  è lo  stesso  in  viridi , in  vlgo- 
- re,  dei  Legisti.  » L'ima  e l'altra  lezione  può  stare; 
ma , preferendosi  la  comune , non  v*  ha  Insogno  d’ inten- 
dere col  Biasini!  «tetto  verde  avverbialmente  ; chè  questo 
è un  veto  addirttivo . e vuol  dire , che  questa  vanagloria 
poco  tempo  dura  verde . •— « 

93.  Se  non  i giunta  ec.:  se  non  le  sopravvengono  tem- 
pi goffi,  per  entro  i quali  ninno  arrivi  a superarla  ; ond’ è 
quel  proverbio:  Beaiut  monoculut  in  terni  rnecnrum.— 
rtati  in  luogo  A'cladi  leggono  l'edizlnni  diverse  dalla  Nidod. 

94.  Cimabue.  Giovanni  Cimahue  Fiorentino,  uno  de' pri- 
mi rislauralori  della  pittura  in  Italia.  - pintura  lo  stesso 
che  pittura,  m—  Mori  Cimahue  nel  1300,  epoca  di  questo 
poetico  viaggio.  — Di  lui  scrive  I*  Anonimo  citalo  nella 
E F.  : ch'ei  fu  piltnr  nobile,  ina  si  arrogante  e si  di- 
w sdegnoso , che  se  per  alcuno  li  fosse  a sua  opera  posto 

« alcun  difetto  . n elli  da  sé  l'avesse  veduto 

••  immantinente  quell'opera  disertava,  fosse  cara  quanto  si 

* volesse  . » *—m 


Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido  , 
$1  che  la  fama  di  colui  oscura . 

Cosi  ha  tolto  l’ono  all’altro  Guido  97 
l.a  gloria  della  lingua;  e forse  è nato 
Chi  l’uno  e l’altro  cacetrà  del*  nido. 


95.  Tenere  il  campo  dicevi  de' guerrieri  che  vincono  la 
battaglia  ; qui  vale  o//enere  il  pHt  alto  grido.  Crede  retla- 
mente  il  Venturi  proltabile  cosa  , che  alluda  qui  Dante 
all* epitaffio  fallo  allo  stesso  Cimabue  nel  duomo  dì  Firen- 
ze, dove  fu  seppellito* 

Credidii  ut  Cimabo * pirturae  coltra  tenere  , 

Certe  tic  tenuti , «sizze  tenet  atira  pili  . 

— Giotto , altro  Fiorentino  pittore,  discepolo  di  Cimabue, 
il  quale,  aggiungendo  alla  rinascente  arte  perfezione  , os- 
curò la  faina  «lei  maestro,  m—r  Gioito  sopravvisse  a Dan- 
te, non  essendo  morto  che  nel  1336.  « Fu  ed  è Giotto 
■ ( nota  l'Anonimo  cit.  nella  E.  F.)  in  tra  II  pittori , che 
• li  uomini  conoscono , il  più  sommo  ; ed  è della  medi-si» 

••  ma  città  di  Firenze  ; e le  sue  opere  il  testimoniano  a 
» Roma . a Napoli  . a Vinegla  , a Padova  . e In  piu  parti 
» del  mondo.  » — Ed  II  Vasari  : ■ Fu  Giotto  coetaneo  ed 
••  amico  grandissimo  di  Dante . e il  ritrasse  nel  pal.vgi«»  del 
« Podestà  di  Firenze Benvenuto  da  Imola  nel  suo 

- Comento  a Dante,  e il  Baldinucci  nella  Vita  di  Gioito,  prr- 
« lenduno  che  Gioito  dipingesse  alcune  cose  In  Napoli  col  di - 
••  segno  di  Dante.  É piu  probabile  che  II  Poeta,  non  il  di- 
■■  segno,  ma  il  pensiero  somministrasse  al  pìllore.  » •— «c 

96.  di  colui  , di  Cimabue.  — i oscura  , la  Nido!).  ; ottu- 
ro , I* altre  ediz.  ss— ♦ Vuole  il  Biagioli  che  si  abbia  a pre- 
ferire la  comune  lezione , perchè  la  cagione  è cosi  agente 
diretto.  — è teura  , legge  il  Vat.  3199.  — L'E.  R.  nella  3. 
ediz.  restituisce  la  comune  lezione , perchè  Dante  , dic'egli, 
non  vuol  dire  che  la  fama  di  Cimabue  sia  («cura  generi- 
camente , ma  sì  bene  che  quella  di  Gioito  è maggiore  : 
riflessione  giusta  e sensata  , e per  la  quale  siamo  indotti 
a restituire  aI  nostro  testo  la  (elione  comune  . «— «x 

97  99.  f uno  ali' altro  Guido  re.  Intendi  per  il  primo 

Guido  Cavalcanti  Fiorentino , eccellente  lih«ofoe  poeta  . 
il  quale  nella  poesia  oscurò  la  fama  dell'altro  Guido,  cioè 
di  livido  Guimcelli  Bolognese,  poeta  a' suoi  tempi  stimalo. 
Del  primo  vedi  pure  nel  c.  x.  dell*  Inf.  v.  63.  Volpi  . 
m — ► In  quanto  al  primo  dì  questi  Guidi,  lutti  gl'inter- 
preti sono  d'accordo;  ma  in  riguardo  al  secondo,  sebbe- 
ne I piu  Intendano  il  Guinlcelli , alcuni  han  però  credulo 
che  Dante  mirasse  piuttosto  a Guido  Novello  da  Polenta, 
a Guido  oGuidon  Colonna  . o delle  Colonne,  Messinese  , 
o«l  a Fra  Guidone  Donali  di  Arezzo.  — Il  sig.  Pietro  Ter- 
roni, lo  una  sua  Lezione  Iella  nel  1814  all*  I.  B-  Accade- 
mia della  Crusca  ( vedi  Atti  deir  /.  e R.  Acc.  della  Cr.  , 
tom.  I.  face.  125  — 130.  , Firenze,  per  Piatti . 1819.  ) , 
pensa  doversi  qui  intender*  pel  secondo  Guido  il  soprac- 
citato Guido  Cotonila , e non  altri . H quale  fu  celebre  per 
versi  politi  , per  la  sua  Storia  delle  cote  e dei  Re  tC  In - 
ghilterra  , e piu  per  quella  della  Guerra  e dell * Eccidio 
di  Tmja  , stesa  in  latino,  e poscia  da  lui  medesimo  (se- 
condo alcuni  scrittori  ) volgarizzata.  Fiori  nel  ISSO.  9 fu  in 
ti  gran  pretto,  che  Dante  stesso  nel  lib-  de  Pulg.  Eloq. 
cita  , encomiandola,  una  canzone  di  lui  che  comincia  : 
Ancorché  l’ acqua  per  lo  foco  latti, 
t la  mette  a parallelo  con  quella  cotanto  lodata  da  Cioo , 
la  cui  prima  stanza  principia  col  verso  : 

Donne , cK  avete  intelletto  d'  Amore. 

In  riguardo  poi  ai  nomi  di  Guido  e Guidone , prova  il  sig. 
Terroni , colla  testimonianza  di  antiche  carte  , che  in 
que* tempi  si  scrissero  indifferentemente  l'uno  per  l’al- 
tro , come  pure  Otto  ed  Ottone  , Azzo  ed  Azione  , e sl- 
mili. Osserva  per  ultimo,  che  niuno  degli  altri  Guidi  sum- 
mmtovali,  ne  come  poeta  nè  come  prosatore,  fu  di  tal 
merito  nello  scrivere,  che  Dante,  d’ altronde  pr emulanti» 
alquanto,  e tchtfo,  e tdegnoto,  e a guita  di  fi!on\fo  (ci- 
nico | malgrazìoto  , secondo  il  rltrstto  lattone  dal  Villani , 
dovesse  contare  a sua  gloria  d’ averlo  violo  e cacciato  de! 
nido.  — Noi  però  , scorrendo  il  lib.  I.  de  Pulg.  Eloq. , 
troviamo  che  Dante  ha  in  esso  parlato  In  piu  luoghi  di 
Guido  Guinlcelli  con  tal  distinzione  da  non  lasciare  alcun 
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CANTO  XI. 


Non  è il  mondan  romore  altro  eh’un  flato 1 u® 
Di  vento,  ch’or  vien  quinci,  ed  or  vieu  quindi, 
K mula  nome  , perchè  mula  lato  . 

Che  fama  avrai  tu  più,  ae  vecchia  scindi1”3 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morlo 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e’I  dindi, 
Prische  passiti  mill'anni?  cli'i  più  corto'1'* 
Spazio  all’eterno  eh’ un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torlo. 

Colui , che  del  cammin  si  poro  piglia”"1 
Dinanzi  a te,  Toscana  sonò  tutta, 

dubbio,  wCfndo  che  noi  pentiamo  , ebeqursll . r non  11 
Colonna , tinsi  qui  intaso  di  accennare.  E In  (atti  nel  capo 
i*.,  parlando  d’  alcuni  vocaboli  comuni  alle  tre  lingue  . 
li’  Oc . Oi  e Si,  dice  : Trilingue»  ergo  doclores  in  multi» 
conreniunt,  et  maxime  in  hoc  vocabolo,  quoti  est  Amor  ; 
e I due  esempj  che  ne  riporta  in  lingua  del  .Si  sono  del 
Golnlcelll . E nel  capo  xv.  , parlando  tiri  Bolognesi  che 
scrissero  in  illustre  volgare  , lo  chiama  il  .Vomirne  Guido. 

Maximus  fluido  Guinicelti , Guido  Ghisiliirius  rtc 

qui  doclores  fuerunt  illustre»  , ft  Fulqarmm  discrezione 
rep/eli  . «— « della  lingua  , intendi . italiana , nobilitala 
con  loro  rime.  — e forse  è nato  Chi  ec.  Intende  di  sé 
medesimo , e non  già . come  pur  vorrebbe  II  Veduteli» , 
del  Petrarca  ancor  fanciullinn.  Venturi.  — Se  avesse  Dito- 
le In  vece  detto  , ed  è nata  chi  forse  ec. , non  avrei  dif- 
ficoltà ili  acrordarmlcl  ; ma  dicendo  forse  i nata  , dubito 
che  parli  affatto  In  generale , fondalo  unicatrenle  su  la 
consueta  variazione  delle  mondane  vicende,  m— • Noi  pe- 
rò crediamo  col  piu.  che  Dante  parli  qui  propriamente  di 
aè  medesimo:  nè  deésl  per  questo  tacciare  di  presunzione, 
trattandosi  d*  un  elogio  che  riguarda  una  lingua,  la  quale, 
imperfetta  si  com’era,  rapidamente  fu  da  lui  sollevala  alla 
sublimità  della  greca  e latina  elocuzione.  Si  aggiunga  poi, 
che  I due  Guidi,  di  cui  qui  si  parla  (qualunque  essi  si  vo- 
gliano), non  furono  poi  uomini  per  iscienxa  e sapere  mol- 
to distinti:  e forse  di  loro  intese  Dante  stesso  parlare  quan- 
do nella  Fila  Nuova,  fae.  43 . scrisse:  La  cagione  perchè 
alquanti  Grossi  ebber  fama  di  saper  dirti,  che  quasi  fu- 
rono li  primi  in  lìngua  del  Si  . •— « 

100  — 102.  y»n  i il  mondan  ec.  Rassomiglia  II  romore. 
che  la  fama  nel  mondo  sparse , al  venlo;  e vuole  inleso 
che,  come  II  vento  muta  di  direzione  e nome,  cosi  la  fa- 
ma or  da  un  luogo  si  sparga,  or  da  un  altro;  ora  un  no- 
me esalti,  or  no  altro  . 

1(0  — ICO.  Che  fama  ec  . m— * Che  voce  ec.  , Il  codice 
Antald.  E.  R.  •— « Per  bene  intendere  questi  due  terzetll 
fa  d*  uopo  nella  costruzione  mettere  II  secondo  avanti  al 
primo  cosi:  Pria  che  passin  mìlt’anni  ( da  qui,  esempi- 
grazia , a novecent*  anni) , che  ( il  quale  spazio  di  tempo) 
alt  eterno  ( intendi  paragonalo)  è piU  corto  che  un  muover 
di  ciglia  (paragonato  ) ni  cerchio  che  piò  tardi  in  cielo  i 
torto  ; al  circolar  moto  che  In  cielo  più  lentamente  fassl, 
al  giro  cioè  del  cielo  stellato  da  occidente  In  oriente,  che, 
per  sentimento  del  Poeta  , scorre  irt  cento  anni  uno  gra- 
do (A),  e conseguentemente  per  l’Intiera  rivoluzione  ab- 
bisogna di  anni  trenlasel  mila),  che  fuma  avrai  tu,  se 
scindi  ( separi)  da  te  vecchia  la  carne  (se  muori  veerhio), 
piu  che  se  fossi  morto  innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e ’l 
dindi?  avanti  che  dismettessi  il  parlar  de’lmmbml,  cheli 
pane  dicono  papfto,  e i danari  dindi?  a—*  Anzi  che  tu  la- 
sciasti ec.,  il  co<1.  Poggiali  • • — m 

IO®  , 110.  che  del  cammin  si  poco  piglia  ec. , ehe  cosi 
lento  va  Innanzi.  — Toscana  sonò  tulio:  tutta  Toscana 
lo  nominava,  lo  celebrava.  — * Intendi  P ro ven  za  no  Sai  va- 
ni, del  quale  il  Postillatore  del  end.  Caet.  cosi  parla:  qui 
futi  Senensis  Dominila  Proeiuciunus  Silva  atti,  vatens  in 
armi»  et  constilo , sed  valde  presumptuosus  et  audux,  et 
fui i site , qui  dedit  conflictum  Fiorentini»  pene a Arbiam : 

(A)  Convito,  tratt.  2.  cap.  6.  Questo  movimento,  osser- 
valo primo  di  tutti  da  Ipparco,  si  vuote  dni  moderni  astro- 
nomi alquanto  piò  celere  , talmente  cioè  che  per  correre 
un  grado  soli  anni  72  gli  bastino. 


Ed  ora  a pena  in  Siena  se»  pispiglia  ; 

Ond’era  Sire,  quando  fu  distrutta  "* 
La  rabbia  Fiorentina  , che  superba 
Fu  a quel  tempo,  si  com’ora  è putta. 

La  vostra  nominanza  è color  d’erba,"1 
Che  viene  e va , e quei  la  discolora  , 

Per  cui  eli’ esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a lui:  lo  tuo  ver  dir  m’incuora  "* 
Buona  umiltà,  e gran  lumor  m’appiani: 
Ma  chi  è quei,  di  cui  tu  parlavi  orai’ 
Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Saivani, 1,1 1 
F.d  è qui , perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

istemcl  reni t poi  tea  super  Territorio  Fiorentino  rum  ma 
gnu  rxercilu,  id  est  ad  Colle  de  Falle  else,  et  ibi  hnbuit 
conjltctum  a Ficario  Caroti  Primi,  qui  eroi  Capitimeli» 
Plarenlinomm,  etfuil  mnrtuns.  et  ampulotum  ei  caput. — 
Il  Muratori  ricorda  questa  Storia  ( an.  (269) . c da  lui  ali 
hlamo  contezza  , che  Gtamberloldo  si  chiamava  il  Vicariti 
di  Carlo!.,  che,  alla  leda  dei  Fiorentini  di  parte  Guelfa 
r del  Francesi,  ruppe  I Sane*!  ed  altre  truppe  Ghibelline, 
comandate  da  Guido  Rovello  e da  Provenzano,  la  di  cui 
testa  fu  portata  In  cima  nuna  lancia  per  lutto  il  campo.  E.  R 
III  — 114.  ira  pispiglia  per  se  ne  parlo.  — Onde  vai 
della  quale  fvrdl  Cinnn.  Parlic.  192.  7 ).  — ero  Sire.  Txs 
bensì  generai  d*  anni,  e valnrnslsslmn  cavaliere,  e nman 
lissimn  cittadino,  e non  già  signore  r tiranno,  cnm’inten- 
dono  I Comentatori  ingannati  dalla  maldicenza  di  Dante. 
Vedi  l'Istoria  di  Siena  del  Malavolti  e del  Tommasi.  Cosi 
Il  Venturi.  — Anche  però  I non  maldicenti  storici.  Ricor- 
dano Malespini  e Giovanni  Villani  , piu  antichi  ambitine 
del  Malavolti  e del  Tommasi,  ed  il  primo  piu  antico  dello 
stesso  Dante,  confermano,  come  a’ Saneti  spiaceva  la  si 
gnorin  di  stesser  Provenzano  Salvimi  (Malesp.  Stor.  Fior. 
cap.  IM  . Ciò.  Villani  Cron.  lib.  «.  cap.  79.),  e che  fu 
Provenzano  signore  e guidatore  detT  oste  ( (ilo.  Villani . 
lib.  7-  cap.  31.):  e se  questi  termini  del  Malespinl  e del 
Villani  nQn  richieggono  In  Provenzano  un  dichiarato  (Iran- 
no, più  che  un  degno  maneggiatore  , non  lo  richieggono 
neppur  quelli  di  Dante.  — quando  fu  distrutta  - La  rabbia 
Fiorentina  : quando  in  Monlaperll  rimasero  gli  arrabbiali 
Fiorentini  da'Sanes!  sconfitti  (Glo.  Villani  Uh.  6.  cap.  no.). 
— che  superba  - Fu  re.  ( — * Il  Cod.  Cari,  legge  Era.  E- 
R.),  che  tanto  era  allora  alierà  e superba,  quant'  è di 
presente  vile  e venale,  a guisa  di  donna  vendrrrccla. 

Questo  tratto  nobilissimo  ( aggiunge  qui  il  Venturi),  di 
salda  dottrina,  arricchito  di  sentenze  magnifiche,  cornalo 
di  splendide  comparazioni , sembra  a taluno  eccedere  di 
gran  lunga  I debiti  termini,  e non  convenire  al  carattere 
d'  un  semplice  miniatore,  a coi  viene  approprialo,  exlan 
dio  cheti  consideri  come  un'anima  separata  dal  corpo  . 
e di  sublimi  notizie  doviziosamente  dotala , prescrivendo 
I*  arte,  che  ancor  tra  queste  una  giusta  proporzione  si  ser- 
bi Intatta  . 

Non  è però  questo  tratto,  per  quanto  nobilissimo  sla.  un 
pezzo  del  Platonico  Timeo;  nè  dee  il  semplice  miniatore, 
ossia  il  pittore,  uguagliarsi  al  ciabattino. 

II&  — 117.  è color  d' erba,  - Che  ec.  : è come  il  colore 
dell’  erba,  che  presto  di  vrrde  divico  giallo.  — e quei  (sin- 
cope di  quegli)  la  discolora, re.:  e quel  Sole,  che  col  suo 
calore  la  fa  dalla  terra  uscire  acerba  , tenerella  cioè  ed 
Immatura,  Il  mrdesimo  la  disecca  e discolora.  Vuole  si- 
gnificare , che  II  tempo  stesso,  che  fa  salire  alcuno  io  fa- 
ma , lo  rende  poscia  in  oblio. 

Il®,  m' incuora,  m’insinua.  D’ incorare  a questo  mede 
slmo  senso  vedine  altri  esempj  nel  Vocab-  della  Crusca 
119.  e gran  tumor,  di  superbia,  m’appiani,  m’ abbassi 
I2u  di  cui,  la  Nidob.  ; di  cu' , I'  altre  edizioni,  »—  e 
del  qual,  il  cod.  Poggiali . *— m 
121.  »-•  Provinzon  , il  Val.  3199  E-  R •-« 

123.  A recar  Siena  tutta  alle  sue  ms«i.-  a ridurre  Siena 
lolla  In  suo  pugno , disponendone  a suo  talento.  Vedi  so 
pra  al  r.  HI. 


1>  I)  Il  G A T 0 R I 0 


«0 

Ilo  è cosi , e va  senza  riposo  , 

Poi  che  mori  : colai  moneta  rende 
A soddisfar  chi  è di  là  Iropp'oso. 

Ed  io:  se  quello  spirilo  ch'allende,  1,7 
Pria  che  si  penta,  l’orlo  della  vita, 

Lacciù  dimora , e quassù  non  ascende  , 

Se  buona  oration  lui  non  aita , 150 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  Tu  la  venula  a lui  largita  ? 

Quando  vive»  più  glorioso,  disse,  153 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena  , 

Ogni  vergogna  deposta , s' adisse  ; 

E 11,  per  trar  l'amico  suo  di  pena  1311 
Che  sosienea  nella  prigion  di  Carlo  , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

125.  Poi  che  |ifr  da  poi  che. 

128.  A tndditfar,  a lini*  di  soddisfar,  — chi,  quegli  che. 
— è o*n  , mi  imitazione  del  Ialino  cit  aviti,  fu  ardito. 

127.  SS— * F.d  io  a Ini:  ir  fa  ipirlo  , che  attende,  lenite 
il  Coll.  Caci  ; — Ed  io  a fui  : quello  ipìrto  , ec.  , il  cod. 
Vat.  3109.  E.  R.  «— « 

128.  l’orlo  della  vita,  gli  ultimi  estremi  del  vivere  . 
»— * air  orlo,  il  co<l.  Anlald.  E.  R.  •— m 

129.  Laggiù,  nell'  antipurgatorio  . 

131,  132.  tempo  quanto  rime,  cioè  tanto  tempo , quanto 
visse  nell'Indugio  ti  pentirvi  (vedi  il  canto  tv  della  pre- 
dente cantica,  vv.  130.  e segg.).  m—*  Anche  qui  intendla- 
mo  coi  piu,  che  guanto  r ine  ali  detto  in  modo  assoluto  , 
nè  s’ abbia  a restringere  a quel  tempo  goto  in  cui  visse 
impenitente.  Veggasi  la  nota  per  noi  aggionU  al  t*i\  |3o. 
al  132.  del  canto  iv.  di  questa  cantica.  ♦— * la  venuta, 
intendi  , quanti.  — largita  , c incessa . 

133  — (38.  Quando  vivrà  re.  Se  nel  verso  i:w.  vuoisi 
lettiere  Egli  per  trar  ec. , come  dopo  I'  edizione  degli  Ac- 
cademici della  Cr.  ai  è llnnri  letto  In  tutte  fedir.. , di'- 
itiufiRpra««i  questo  dal  seguente  terzetto  , e rimarrà  di 
nessun  valore . Bjnst  congiungerassi  e valore  *< qutsh  r i 
leggendosi  rolla  Nìd<dtenlina  (col  cod.  Cnet.)  e con  «Uri 
antichi  testi  manoscritti  e stampali  (fra  i mi*,  uno  certa- 
mente delta  Casan.ilense  , segnato  Z HI.  4.  . e tra  gli 
stampati  quello  di  Firrnre  1481.)  , E li  . per  trar  ec.  ; e 
questa  sarà  la  costruzione:  lime,  rispose  Oderisi,  quan- 
do Provengano  vivea  più  gloriola,  in  tempo  che  godeva 
de'  maggiori  onori , drponla  ogni  vergogna  , liberamente 
»'  ajjlnr . si  llssò,  a*  inchiodò  (diremo  noi)  net  Campo, 
nella  piazza  . [Campo . chiosa  il  Landino,  chiamano  I Sa- 
ncii In  loro  piazza),  di  Siena,  stendendo,  dicono  I Co- 
menlatori  (—  * tomquam  HitMJ  paltone,  aggiunge  quello 
del  cod.  Cari.  E R.  i . uri  tappeto  per  terra  ( immagino 
per  aopra  di  quello  ricevere  In  chiesta  limosina  da'  passeg- 
geri );  e li , ed  ivi  , ti  condotte  , si  ridusse,  a tremar 
per  ogni  vena  , a chiedere  ansioso  e tremante , come  I 
inendici  fanno  , limosina,  per  trar  V amico  imo  di  pena 
che  imtenta  nella  prigion  di  Carla  , per  Mirrare  P amico 
suo,  fatto  prigioniero  dal  Re  Carlo  1.  di  Puglia,  Il  quale 
non  si  voleva  rilasciare  se  non  collo  sborso  di  dieci  mila 
donni  d*  oro  {cosi  tatti  d'accordo  gli  Espositori,  salvo  che 


Più  non  dirò,  e scuro  so  che  parlo  ;,s* 
Ma  poco  tempo  andrà  che  1 tuoi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest’opera  gli  tolse  quei  coufloi. 


fallano  alcuni  nel  dire  l’amico  di  Provenzano  fatto  prigio- 
niero da  C*rlo  11 . di  Puglia  , non  avvertendo  che  mori 
Provenzano  decapitalo  nel  1269  in  tempo  che  regnava  ìli 
Puglia  Carlo  I.  Vedi  Gin.  Villani  Idi.  7.  cap.  31.).  • Il 
Postili.  Cari,  cosi  ri  dà  contezza  di  questo  amico  di  Pro- 
venzano : 9 Mi  dum  eroi  Dominiti  Seuorum  quidam  ami- 
ci i*  funi  dictui  Pigna,  rep-nt  se  ad  coujticlum  Curro- 
dini , unde  eroi  in  carcere  Caroti  ip*e  et  multi  olii . — 
Carlo  sortene» n la  parte  de'  Curili,  perchè  prenlendeva  la 
signoria  di  luita  f Italia:  nel  che  f.ire  avea  d’uopo  che  il 
Papa  lo  secondasse.  E.  R. 

139.  SS— * e icnro  mo  ec.  Scuro  in  forza  di  avverbio  , 
oscuramente,  in  modo  malagevole  a hen  intendersi.  Ves- 
tiri- — L'oscurità  di  qtianln  ha  dello  sta  nelle  sole  pa- 
role , S*  condirne  a tremar  per  agni  vena  . per  ie  quali 
si  accrnna  lo  stato  di  un  uomo  gentile,  stretto  da  crude! 
necessità  a mentii  care.  Biscioli.  «— « 

MO.  tuoi  scelgo  di  leggere  con  alcune  edizioni  ( vedi  , 
tra  I’ altre,  quella  di  Fulignn  e le  venete  1508  e 1578)  in 
vece  di  tua' , eh* altre  leggono,  »— * e il  Val.  3199.  E. 
R.  * — « vicini  per  con1  ittadmi  . Cosi  il  Petrarra  nel  so- 
netto 71.,  dove  piange  la  morte  di  Cino  da  Pistnja  ; 

Pianga  Pillala  . e i riltadiu  perverti  , 

Che  perdut'  hanno  *i  dolce  tirino.  Volti. 

141.  Faranno  si , che  ec.  ; privandoli  ili  tutti  i tuoi  ave- 
ri , ed  esiliandoti  dalla  putriti,  ti  obbligheranno  a condurti 
a tremar  In  pure  per  agni  vena  per  accattarti  del  p,me, 
onde  dall'esperienza  Ammaestralo,  capirai  « he  significhino 
quevli  termini.  — • li  Postili.  Cari,  nota  aneti’ esso  cosi. 
E.  R.  — Già  a tale  era  Dante  ridotto  mentre  queste  cose 
scriveva;  ma  eoli’ affissare  questo  suo  viaggio  all'anno 
1300  { vedi  Inf.  c.  All.  v.  112.  . Purg.  c.  Il  v.  97.  ec.  ), 
viene  a render  futuro  il  presente  ed  il  pastaio.  »—  chio- 
aarfo , cioè  Interpretarlo  col  mezzo  di  vinosa  u contento, 
allorché  privo  delie  avite  sostanze,  esule  e mendico,  pro- 
verai ti  come  *a  di  mie  - Il  pane  uttrui  ; o-me  idi  era  di 
già  intravvenuto,  e come  appare  dalle  seguenti  memora- 
bili parole  del  suo  Convito  : « Per  le  parti  quasi  tutte,  alle 

* quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino  quoti  mmd*- 
» candii  sono  andato;  mostrando  ( contro  ima  vogl.a  ) la 
m piaga  della  fortuna,  che  suole  iiigiindnmente  ai  piagato 
■ molte  volte  essere  imputala.  Veramente  io  sono  stalo  le- 
» gno  senza  vela  e senza  governo  portalo  a diversi  porli 
» e loci  e liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolomia  po- 

• vertè , e sono  apparilo  vile  agli  ocelli  a molli,  che  (orse 
» per  alcuna  fama  in  altra  forma  in*  aveauo  immagina 
» lo.  » ♦— m 

142.  quei  confini.  Kun  di  là  dall'  acque , nell'atrio  del 
Purgatorio  , come  spiega  il  Venturi , seguendo  il  Daniel- 
lo , ma  intorno  al  monte  medesimo,  su  ìli  cui  erano,  lag- 
giù sotto  della  porla  guardala  dall’Angelo;  dove  per  si- 
mile indugio  a pentirvi  aspettano,  tra  gli  altri,  Manfredi 
e Be laequa  ( Purg.  C.  III.  V.  138.  e srgg. . C.  IV.  v.  139.  e 
segg.  ) . Vedi  la  lunga  noia  al  canto  li.  di  questa  cantica, 
v.  93. 
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CANTO  XII. 

ARGOMENTO 


Parlonsi  i due  Poeti  da  Oderiti , e vengono 
alla  cornice  , ove  veggono  intagliate  tu  la  prima 
molte  immagini , le  quoti  sono  tutte  esempi  di  sn- 
perbia.  Patria  descrive  la  salita  sopra  il  secondo 
balzo,  uve  si  purga  il  peccato  ddC  invidia. 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo, 1 
N’andava  io  con  quella  anima  carca, 

Fin  che’l  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  : lascia  lui , e varca , * 
<hè  qui  è buon  con  In  vela  e co' remi , 
Quantunque  può,  ciascun  pinger  sua  barca; 

Dritto  , si  come  andar  vuoisi  , rirèmi  8 
Gon  la  persona  . avvegna  che  i-  pensieri 
Mi  riinanesser  e chinati  e scemi. 

lo  m’ern  mosso,  e seguia  volentieri  ’® 
Del  mio  Maestro  1 passi , ed  ameudue 
Già  mostrava!»  com’eravam  leggieri, 
Quando  mi  disse  : volgi  gli  occhi  in  giùe;  '* 
Buon  ti  sarà , per  alleggiar  la  via , 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

1 , 2.  m—s  Di  pari , posto  avverbialmente,  vale  in  cop- 
pia. Coni  In  Crwca  , riportandone  in  esemplo  questi  due 
verni. Se  questo  avverbio  altro  non  significa,  andar  di  pari 
vorrà  dire  ondar  in  coppia,  andare  cioè  a due  a due.  Ma 
In  questi  versi  c!  sembra  che  di  pari  abbia  un  senso  piti 
esteso  , e voglia  significare  che  non  solo  andavano  insie- 
me , ma  ben  anche  con  passo  uguale,  ed  in  mnolera  che 
I’  uno  punto  punto  non  precedeva  l’altro.  « — « come  buoi 
che  ranno  a giogo . Accenna  lo  andare  che  facevano;  co- 
me i boni  sotto  al  giogo  vanno,  colla  testa  china,  Oderisl 
pel  peso  che  reggeva  , e Dante  per  poier  ragionare  con 
Oderisl.  — !S"  andava  io  , la  Wldobeatina,  .V  andava  io , 
l’ altre  edizioni  » • e il  Val.  3199  che  legge  Inoltre,  con 
quest'  anima.  E.  R.  «— « 

3.  pedagogo  per  guida  , conduttore  , lat.  paedogogus . 
Volpi. 

4.  varca,  passa  avanti.  m—+  P.  figurala  manirra  che  po- 
sero in  oper*  frequentemente  l Latini  con  quel  loro  velie 
remisque  contendere.  Vr.im.TU.  «— « 

fi,  fi.  qui  è buon  ec.  Parla  del  mover  del  corpo  come 
dello  spingere  di  una  nave,  e vuol  dire,  che  In  quel  luo- 
go è bene  che  si  adoperi  ciascuno  a camminare  quanto 
piu  può . 

7—9.  Dritto,  sì  come  andar  vuoisi,  coro ’è  natura?  che 
si  vada.  — rifé  mi  - Coi»  la  persona , che  per  ragionar  con 
Oderisl  teneva  incurvata.  — • Diritto,  come  andar  vuoi- 
si , rifimi  , legge  tl  end.  Caet.  E.  R-  — avvegna  che  ec. 
abheorhè  cotale  raddrizzamento  del  corpo  non  imitando  I 
pensieri,  mi  rimanessero  e chinati  e scemi , cioè  piegati 
dalla  primiera  altura,  e mancanti  del  primiero  tumore,  a 
cagione  dette  vellute  pene  de*  superbi  e degli  ammaestra- 
menti d*  Oderisl. 

13  , 14.  giùe  per  gru , paragnge  volentieri  dagli  antichi 
italiani  praticata  (vedi  Clnoo.  Partic.  tifi.  4.).  — • alleg- 
giar, alleviare.  Il  cod.  Caet.  legge  tranquillar,  come  leg- 
gono ancora  molti  altri  testi  citali  dagli  Accademici,  e la 
Fulginatense.  E.  R. 

15.  letto  delle  piante,  cioè  de’  piedi , appella  li  suolo  , 

Dante 


Di  sotto  n'  possi  scolpiti  gli  esempj 
Sfl»  di  superbia  , e scherniti 

Quei  che  di  qua  per  tal  vizio  fur  empj . 

Ma  tu  intanto  »'  due  Porti  aiti, 

.ingioi  beato  ; onde  al  secondo  giro 
Ha  !>ante  » piedi  più  lievi  e spediti , 

Poiché  gli  spinge  in  su  miglior  destro 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia,  10 
Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portati  segnato  quel  eh’  etti  era»  pria  ; 

Onde  II  molte  volte  si  ripiagne  19 

Per  la  puntura  della  rimembranza. 

Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcagne  ; 

SI  vid’io  11,  ma  di  miglior  sembianza, 89 
Secondo  l’artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza . 

Vedea  colui , che  fu  nobil  creato  84 
Più  eh’  altra  creatura , giù  dal  cielo  , 
Folgoreggiando  , scendere  da  un  lato  . 

per  quell’ analogia  medissima  per  cui  appellasi  letto  dt? fiu- 
mi il  fondo  sopra  del  quale  Tacque  de’ fiumi  si  sostengo- 
no e scorrono . 

17.  le  tombe  terragne  , le  sepolture  nel  terreno  scavale. 

18.  Portan  segnato,  scolpilo,  nelle  soprapposte  lapidi  . 
— quel  eh'  etti  eran  pria:  l'immagini  e le  gesta  de’ se- 
polti. — quel  ch'egli  era  pria  , leggono  la  Comlnlaoa  e 
Patire  ediz.  seguaci  di  quella  degli  Arcad.  della  Cr.  — • 
Il  cod.  Cnel.  segue  la  lezione  Nlriobeatina.  Il  cod.  Poggiali 
legge  , quali  dii  eran  pria.  E.  R.  Z9  » Il  Torelli  sta  colla 
Comune,  notando  che  Dante  qui  scambia  il  numero  . ■*— m 

19.  si  ripiagne,  si  rinnova  il  pianto  fatto  già  nella  morte 
di  coloro  che  sono  ivi  sepolti.  — se  ne  piagne , leggo- 
no l’ edizioni  diverse  dalla  ffldob.  s*~»  e il  cod.  Antald. 
K R.  *-m 

21.  Che  solo  a’  pii  dà  ec.  Dar  delle  calcagne  vale  sti- 
molare, detto  da  chi  cavalca,  che  colle  calcagno  armate 
di  sproni,  e anche  talvolta  senza,  suole  stimolare  il  de 
strierò;  e vuol  dire,  che  la  rimembranza  de*  morti  solo 
a*  pii  e grati  uomini  dà  stimolo  di  compiangerli  e di  pre- 
gar Dio  per  loro,  e non  già  al  perfidi  Ingrati  che,  di- 
menticando ogni  bene  ricevuto  da’ suol  antenati,  non  ad 
altro  attendono . che  al  proprj  piaceri  ed  Interessi . 

22  — 24.  m— * SI  vid'  io  là,  T Antald.  E.  R.  ♦— «r  di  mi- 
glior sembianza , in  miglior  maniera , perchè  Dio 
n*  è T autore.  BISCIOLI.  — m Secondo  l' artificio,  secondo 
le  buone  regole  della  scultura.  Veyti’RI.  — figurata , or- 
nato di  figure.  — quanto  fuor  del  monte  avanza  per  via: 
tutto  quel  plano  che  fuori  della  soprapposta  falda  stende 
vasi  per  formare  all'Intorno  strada.  »— • A questa  terzina 
il  Torelli  noia  : e Le  parole  vanno  così  disposte:  vid'  io 
» figurato  quanto  avanza  per  via  fuori  del  monte,  con 
>•  giungendo  figurato  con  quanto . e non  con  artificio . 

» Quello  poi  che  avanza  fuori  del  monte  vuol  dire  il  pri- 
» ino  balzo,  ossia  anello  del  monte  def  Purgatorio.  » *— « 

15  — Yl.  V e dea  ec.  Costruzione  : Pedea  da  *m  lato , 
da  una  parte  di  quella  strada,  scender  giù  dal  cielo,  fol- 
goreggiando (allude  al  dello  del  Redentore  : videbam  Sa- 
tnnam  finii  fulgur  de  cado  eadentem , Lue.  lo.  v.  18.) , 
colui , Satanasso  , che  fu  crealo  più  nobile  d*  altra  crea- 
tura; perocché  sono  gli  Angeli  piu  nobili  degli  uomini,  e 
Satanasso  era  tra  gli  Aogeli  il  più  nobile.  — • Più  d' al- 
ili 
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Vedeva  Briareo,  dito  dal  telo  '-11  Vedea  Nembi-otto  appiè  del  gran  lavoro,34 

Oclvstial,  giacer  dall’altra  parte,  Quasi  smarrito,  c riguardar  le  genti 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo  . Che’n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

Vedea  Timbrèo , vedea  Palladc  e Marte,  51  O Niobe,  con  che  occhi  dolenti  37 

Armati  ancora  intorno  al  padre  loro , Vedev'  io  te  segnata  in  su  la  strada 

Mirar  le  membra  de’ giganti  sparte.  Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

0 Saul,  come’n  su  la  propria  spada  40 

Ira  creatura  leni»  il  P.  L.  ; m,  siccome  I coitici  Caci. , Quivi  paresi  morto  in  Gelboè  , 

Po-* .«i  il  «Ir.  Portirein . noo  che  u Fntaiimteiue.  le»-  Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiada: 

enno  Più  eh'  altra  , noo  Abbiamo  esitalo  di  accordarvi  la  Q foli tì  Arfl'JDC  si  VCdCfl  IO  tC  , 
i unirà  edizione.  K.  R.  »— * I primi  esentpj,  canto  x.  w. 
ai.  e segg. , venali  nella  mar  morrà  ripa,  tono  esempj 

il*  umilili  ; 1 1 tifisi i , dH  mal  Un*  a che  mena  superbi»  . e vere  di  Starlo  nel  secondo  della  Tebaide,  voto  693.  : 

sono  politi  non  piu  nulla  pendice,  ma  nel  suolo  , pcrcb<t  Non  atiter  Geticae  ( tifa*  est  credere)  Phlegrae 

Meno  esposti  all'  occhio  delle  anime  che  vanno  pel  gran  Armatum  twmoMui  Brinreus  s tetti  aetheri i cantra 

carico  col  capo  basso  , Don  solo  a dimostrar  loro  Turni-  Mine  Phoebi  pharetras,  h ine  torva e Palladi»  angue»  , 
barione  ove  cascano  I superbi  , ma  a ricordar  loro  la  ca-  Inde  Pcletnmiam  prarfixa  cuspide  pinum 

pione  del  peccato  che  ivi  si  piange.  Nè  si  pensa  mente  a Marti». 

tinelli  che  biasimano  il  Poeta  d’  aver  mescolato  esempli  ► Il  Torelli  pensa  dm  T ancora  del  t>.  22.  al  riferisca 
sacri  e profani.  Duole  parla  all’ nomo  in  generale; ha  bl-  Don  già  ad  armati  , ma  bensì  al  verbo  Fedra.  — « 

sogno  «li  esempli  che  ali  mostrino  il  mal  fine  a che  la  su-  34  — 30.  Nembrotto , il  principili  autore  della  Bnhilooi- 
perbla  lo  conduce;  che  mal  è eoli  che  tolga  questi  esempj  ca  torre  , che  si  voleva  alla  Uno  al  cielo,  Nembrot  appet- 
itane favole,  sapendosi  da  ognuno  che  vera  moralità  sotto  nella  sacra  Genesi  ( cap.  IO.  v.  8.  ),  Nembrotte , leg- 

il  loro  velo  si  nasconde?  Biscioli.  *— m cono  T edizioni  diverse  dalla  Nidobealioa,  le  quali  per* 

28  — 30.  ledeva  re.  za— . Amerebbe  il  Torelli  chequi  leggnoo  esse  pure  Nembrotto,  Inf.  C.  XXXI.  77.  — gran 

si  leggesse  l'eden  , come  nell’  antecedente  terzetto  e nel  lavoro,  la  lorre  medesima.  — Quoti  smarrito,  misti  esa- 

due  seguenti.  •— « Federa  dall'  allea  parte  giacer  Brio - ninnilo , per  la  confusione  . Intendi,  delle  lingue  da  Dio 

reo  , gigante,  uno  di  quelli  che  mosse  r guerra  a Giove,  in  gastigo  eccitata.  — le  genti  - Che  ’n  Sennaar  con  lui  èrn- 
ie ebe  liirnio  perciò  da  Giove  fulminati  .fitto,  confitto  , sterne  foro,  legge  il  codice  A07.  della  biblioteca  Corsini, 

dal  telo  ce  lestiale.  Appellandosi  Irlo  un’  arnie  da  lanciare  e toglie  cosi  In  sconcordante  aggettivo  di  superbi,  che  in 

( vedi  il  Vocali,  della  Crusca  ).  bene  appella  Dante  telo  vece  d'  insieme  hanno,  a quanto  veggp,  T edizioni  tutte, 

celestiale  il  fulmine.  gp-*  cetestinte,  star,  t r.  Il  Vat.  3199.  fuor  che  quella  del  Landino  M8I.  che  non  meno  lnfehc«*- 

E R.  *-m  Grave  alla  terra  per  ec.  Essendo,  se  ronfio  le  mcnle  legge  superbo.  Con  Ini  insieme  n'  andò  in  Cipri, 

favole,  la  Terra  madre  di  Briareo  e de' giganti  di  lui  com-  scrive  anche  il  Boccaccio  Giorn.  3.  Nov.  }.).  a»  » Il  Bia- 

pagni , coerentemente  Unge  il  Poeta  che  Briareo  per  lo  gioii  dice  che  avendo  il  Lombardi  preferito  questo  insieme 
mortai  girlo,  cioè  per  essere  morto,  fosse  grave  . dolo-  al  superbi  della  Alligala , ha  n'mmfrliifo  un  bel  dm  mante 

roso,  alla  terra.  »-*  Mainò,  risponde  il  Biaglnli:  il  Poeta  con  un  pe:so  di  piombo.  — Il  slg.  Pnrllrelli  e la  E.  B.  bar» 

dice  cosi  per  farci  scorrer  coll'  occhio  quella  smisurata  ritenuta  la  lezione  del  Lombardi.  Il  sig.  Betti , col  codd. 

mole,  il  cui  peso  opprime  la  terra  , e lo  mostra  privo  Vat.  3109  e Cast.,  nella  3.  romana  restituisce  al  testo  la 

d’ ogni  vitalità.  Così  anche  la  E.  B- , interpretazione  che  lezione  comune,  soggiungendo:  « Bisogna  non  avervi 

noi  abbracciamo  beo  di  buon  grado.  *— 4g  » un'anima  poetica  per  inlrudrrr  quell’  insieme  sì  freddo 

Brutto  miscuglio  ( grida  qui  il  Venturi  ) di  sacro  e di  e che  niente  aggiunge  al  concetto.  A chi  non  volesse 
profano , di  verità  rivelate  e di  favole  . » superbi , legga  superbe , che  non  sarà  una  bestemmiò, 

I-e  oneste  fu  ole  però,  come  sono  queste  , che  nel  pre-  «■  ma  si  ricordi  del  Fatate  moustrum,  quae  generaste»  — 

sente  e ne'  seguenti  canti  fa  Dante  considerare  alle  pur-  » Perire  quatrens  d' Orazio.  Queste  licenze  de'  poeti,  dice 

ganti  anime,  non  sono  in  realtà  che  pratici  insegnamenti  * il  mio  dottissimo  Perticar!,  imitano  il  furore,  e sono  da 

di  una  sana  morale  ; e perciò  esortava  Piatone , che  di  » tollerare.  » — E certo  la  lezione  comune,  oltre  all’ es- 
cutali favole  s*  inslru isserò  i fanciulli  dalle  loro  madri  ed  aere  piu  poetica  e piu  energica,  richiama  poi  anche  il  no- 

nllevatrici  (de  Reputi,  (ih.  2.);  e Irovansi  delle  medesime  sirn  pensiero  al  pili  stollo  e superbo  disegno  che  contro 

riferite  perfino  nelle  Scritture  sacre  ( ludic . 9.  ).  la  Divinità  potesse  in  umana  mente  cadere;  e cosi  leggen- 

Contullociò  non  fa  linde  di  favole  e di  fatti  scritturali  do  le  edizioni  ed  i testi  a penna  piu  antichi,  si  ha  mag- 
mi miscuglio,  ma  due  distinte  serie  ne  compone  ; e quella  gior  motivo  di  crederla  lezione  originale)  per  la  qual  rosa 

dei  fatti  scritturali  colloca  da  un  lato  della  strada,  e Tal-  noi  l'abitiamo  preferita.  — Il  Torelli  fa  notare  l’accordo 

Ira  serie  de' favolosi  avvenimenti  ripone  dall'altra  parte.  di  genti  con  superbi.  —M  Srnnaar,  regione  in  eoi  fu  in- 

K tra  gli  altri  riguardi  , due  molto  ragionevoli  poterono  trapresa  la  fabbrica  della  suddetta  torre  ( vedi  Gene»,  il. 

determinare  il  nostro  Poeta  ad  ammettere  quivi,  olire  gli  v.  2.  | . — foro  , antitesi  In  grazia  della  rima.  In  vece  di 

scritturali  fatti  , eziandio  le  favole.  Uno  , per  confondere  furo , apocope  o sincope  di  furono:  furono  , cioè,  I naie- 

maggior  mente  q ut*'  che  conobbero  le  Scritture  sacre,  mo-  me  con  Nembrolto  al  lavoro  della  gran  lorre. 
mirando  loro  per  quelle  favole,  confessale  anche  da’Gen-  37.  38.  Niobe  , moglie  di  Anfionr  Re  «li  Trbe  , Insuper- 
bii, le  scritturali  divine  massime.  L'altro,  per  rinfacciare  bila  della  prole  che  aveva  di  quattordici  figli,  sette  ma- 
fi  que’ Gentili,  che  di  là  passavano  (a  Stazio  , Trajano , schi  e selle  femmine,  non  voleva  che  il  popolo  di  Teb«s 

Ritto  ec.  ) . gli  ammaestramenti  e stimoli  cb'  ebbero  essi  sacrificasse  a Latona,  madre  di  Apollo  e di  Diana,  ma 

pure  a seguire  la  virtù  ed  a fuggire  II  vizio,  — * Il  Po-  piuttosto  a lei.  Per  In  qual  cosa  sdegnati  I figli  di  Latona, 

siili,  del  end.  Caci,  è appunto  di  questo  stesso  aenlimen-  uccisero  a Niobe  i figliuoli  tutti,  maschi  e femmine.  — 
lo.  E.  R.  con  che  occhi  dolenti  - F ed  et'  io  te  segnala:  quanto  me- 
li — 33.  Fimbrèo,  Apolline  Tymbraeus  /ipoilo  dia  tur  sta  negli  occhi  U vedev' io  scolpila  . 

a loco  Troiae.  vicino  pieno  thymbra  ( erba  della  da  noi  4o  — 42.  O Saul  , re.  Saule  primo  Re  d'Israele,  uomo 
savortggia  , Ombrarti*  Sciagraph.  stirp.  class.  28.),  in  superbo  e disubbidiente  a Dio.  Costui,  essendo  rollo  da'Fs- 

quo  cius  et  netnus  est , et  Umplum  (Servitù  ad  Virg.  JE - lutei  sul  monte  Gelboe,  e temendo  di  capitar  vivo  in  mano 

neid.  ili.  Hi.  ),  — Pai  Inde  . della  anche  Minerva , dea  de’ nemici,  dledesi  la  morie  da  sé  slesso.  Volpi.  — Che 

delle  scienze  . — Marte  . «Ilo  della  guerra.  — Armati  ow-  poi  non  ec.;  per  la  maledizione  data  perciò  ad  esso  monte 

cara  intorno  al  padre  toro  (intorno  a Giove,  li.ro  padre.  da  Davide:  monte * Gelboe,  neque  ros  , ncque  pluvia  t se- 
rbe Marte  pure,  siccome  Apolline  e l’allude  , figlio  sia  di  ninni  super  tns  ( Reg.  lib.  2.  cap.  |.  v.  21.  ) . 

Giove,  se  altri  noi  dicono,  il  dice  Esiodo.  Vedi  Nalal  Conti  43  — 4*.  Aragnc  , famosa  tessitrice  di  drappi , avendo 
Mgtholog.  lib.  2.  cap.  7.J;  per  difenderlo  contro  gli  asso-  osato  di  sfidar  Pallide  a chi  tesseva  meglio , sdegnata  la 

litori  Briareo  e compagni  giganti.  Allusivamente  allo  seri-  dea,  straccione  il  travagliato  drappo  , e convrrti  lei  in 
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CANTO  XII 


Già  mezza  aragna , trista  in  *u  gli  «tracci 
Iteli’ opera  che  mai  per  le  si  fe’. 

0 Robnam,  già  non  par  che  minarci  40 
Quivi  il  tuo  segno  ; ma  pien  di  spavento 
Nei  porla  un  carro,  prima  ch’altri  ’l  cacci. 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento  40 
Come  Almeone  a sua  madre  le’ caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento  . 

Mostrava  come  i figli  si  gittaro  ®s 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio  . 
li  come  morto  lui  quivi  laseiaro  . 

Mostrava  In  mina,  e’I  crudo  scempio®-’ 
Che  fe’Tamiri,  quando  disse  a Ciro: 

aragna  , In  ragno.  Perciò  Dante , alla  medesima  Ararne 
j>vr  apostrofi*  parlando,  dice:  mieti  io  te , - Già  mezza 
aragna  , gin  per  mela  in  ragno  trasformala.  Irata , dit* 
lente , in  tu  gli  tinteci  - Dell'  opera  che  oc.,  sopra  i pezzi 
dell'  infranta  tela,  che  mal,  che  per  luo  danno,  fu  da  te 
ordita.  — ragna  , in  vece  di  aragna  , vollero  scritto  qui 
«li  Accademici  delta  Crusca,  quantunque  coll'autorità  di 
pochi  lesti,  perocché  aragna  , dicono,  in  questa  lingua 
non  erediam  che  vaglia  né  ragno , uè  la  tua  tela.  Dì»rr* 
munente  però  hanno  di  poi  trovalo  i loro  successori,  Com- 
pilatori del  Vocabolario,  I quali  riportano  due  passi  del 
Boccaccio  in  prova  che  aragna  ed  aragna  significano  II 
medesimo  che  ragno;  ed  all’oppaslo  rii  rogna  allo  stessa 
senso  non  ci  arrecano  nitro  riempio  che  questo  medesimo 
introdotto  in  Dante  da’ loro  predecessori.»—»  ti  vedeva 
io  te -Già  mezza  aragna  fitta  ih  tu  li  stracci  , bella  va- 
riante del  codice  Anlnldino.  E.  R.  *— or 

40  — 40.  Roboam  f Roboan  , I*  edizioni  diverse  dalla 
Niriobeatlna  j , figliuolo  di  Salomone,  da  cui  perla*up*r- 
Im  sua  tirannia  si  ribellarono  undici  tribù  ; ed  egli , per 
porsi  in  salvo  dal  loro  furore  . fungi,  sopra  un  carro  in  Ge- 
rusalemme. Lib.  3.  Reg.  cap.  12.  VENTURI-  — già  non  par 
• he  minami  - Quivi  il  tuo  tegun  ( segno  adopera  qui  Dan- 
te . come  adoprnrono  stgnutn  I Latini  per  figura  scalpita , 
vedi  Roh.  Stef.  Thes.  ling.  tal.)  non  apparisce  già  in 
qnel  luogo  di  castigo  la  scolpila  lua  figura  in  quell'aria 
minaccevole,  colla  quale  superhamenle  Imperavi.  m—  fi 
i tua  segno  , il  end-  Val.  3)99.  E.  R.  *— « ma  pien  ec.:  ma 
spaventata  se  la  porla  veloce  carro  lungi  dal  popolar  furore. 

49  Mostrava  ancora  il  duro,  la  Nid<>b.;  aucor  io  duro  ; 
l'altro  «dir.  m— * e il  Val.  3199.  E.  R.  *-«  duro  pari- 
mento  , la  marmorea  scalpita  strada  . 

mi,  al , Cmne  Almeone  ec.  Essendosi  Auliamo,  padre 
«I*  Aliatone.  occultalo  per  non  esser  condotto  alla  guerra 
«li  Tebe  , Enfile  . madre  di  Almeone  e moglie  ri’  Antinrno  , 
per  la  superila  avidità  di  adornarsi  di  un  ricco  gioiello  che 
vcnivale  offerto  se  indicava  ov'era  il  di  lei  marito,  ne  lo 
Indicò;  e per  vendicare  questo  tradimento  fatto  al  padre, 
Almeone  , facto  pius  et  sceleratus  todern  ( Qvid.  Meloni. 
ix.  409.  ),  uccise  la  propria  madre  . E questo  é ciò  che 
vuol  Dante  significare  dicendo  che  fe’  a tua  madre  parer 
raro,  cinèdi  troppo  cani  costo,  qual  era  quello  della 
propria  vita  , lo  sventurato  adornamento. 

52  — 54.  Mostrava  come  ec.  Sennacherib,  Re  superbis- 
simo degli  Assiri , amm.izznlo  da  due  suoi  figliuoli  in  un 
tempio  mentre  faceva  orazione  agl'idoli  (Reg.  4.  19.). 
Volpi.  — B come  moria  lui  quivi  latSaro  , legge  la  Ni- 
<|n|>ealinA  meglio  ( essendone  la  costruzione:  e come  qui- 
vi. nel  tempio,  lasciarono  lui  morto),  ove  l'altre  edi- 
zioni leggono  , R come  , morto  luì , girivi  7 laseiaro . 
■jts — » Pretende  il  Bìagioli  che  la  comune  lezione  sia  da  pre- 
ferirsi , come  quella  che  esprime  un'idea  di  piu,  ritraendoct 
ad  un  lemiKi  e l'ucela-one  di  Sennacherib,  eia  precipito- 
sa fuga  de’ tigli  suoi.  Sarà:  ma  a taluno  potrà  Invece  sem- 
brare che  questa  riflessione  pecchi  di  soverchia  sottigliez- 
za, giacché  Cuna  e l'altra  idra,  di  uccisione  cioè  e di 
fuga . sono  egualmente  In  chi  legge  risvegliate  dalla  Ni- 
doheatlna  lezione . *— m 

55  — 57.  lo  mina,  e 7 crudo  scempio  - Che  fe * Tamiri  , 
quando  ec.  L'uccisione  dee  intendersi  di  Ciro  Re  Persia- 
no , Invasore  della  Scilla  , e di  dugentomiia  di  lui  soldati, 


Sangue  sii  isti  . ed  io  di  sangue  l'empio. 

Mostrava  come  in  rolla  si  ruggini  ■’* 
Gli  Assiri , poi  che  fu  morto  Oluferne, 

Ivi  anche  le  reliquie  del  marliro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne  i1" 

0 llion , come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  I)  si  diserrile  ! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  stile,®1 
Ghc  ritraesse  I’ ombre  e gli  alti,  ch’ivi 
Mirar  furieno  uno  ’ogegno  sottile  1 

fatta  dagli  Setti  «otto  il  comando  della  loro  Regina  Turni- 
ri  , quando,  in  sequela  di  tanta  vittoria,  avendo  ruta  Re- 
gina latto  cercare  il  cadavere  di  Ciro,  e fallo  immergere 
il  reciso  di  lui  capo  in  un  vaso  pieno  d’ umano  sangue, 
satin  ( disse  ) te  sanguine . quem  siiteli  ( Justin.  Uh.  I.  cap. 
8.).  Il  verbo  silice  Halianamrntr  adnpratoda  altri  pure  ve- 
dilo' nel  Vorab.  della  Crusca.  — t' empia  per  li  sazio. 

69./v  morto  0/n/crtic.  fu  ammazzato  dalla  famosa  Giuditta. 

60.  Ed  anche  le  reliquie  del  marliro:  e mostrava  anrhe 
il  resto  della  battuta  gente,  l'inseguire  cioè  che  Creerò 
gli  Ebrei  il  fuggitivo  esercito.  m-*  anco,  legge  il  Val.  3199. 
E.  R.  — « 

01  — 03.  Vedeva  Troia  ec.  Troia  èia  provincia,  llion  la 
città  propriamente,  sebbene  da  Virgilio  ed  altri  poeti  an- 
tichi spesso  Troia  per  la  città  si  piglia.  Dante  figura  Ilio 
effigiato  cosi  umile,  mirando  alla  patetica  espressione  di 
Virgilio:  cecidilqve  tu  per  bum  - Unirà,  et  untai»  homo  fumai 
fiìrptunia  Troia  (JEneid.  III.  2.  e spg.  ),  Ykntl'NI.  — Non 
essendosi  però  ridotta  in  cenere  e in  caverne  la  provincia, 
ma  la  sola  città  di  Troia . par  meglio  che  Troia  evi  llion 
appelli  qui  Dante  la  città  stessa;  e che  la  ricordi  appellati! 
llion  per  insieme  ricordare  l’epiteto  di  tuperbum  che  can- 
nelle Virgilio  con  esso  nome,  quasi  dica:  o appellala  tu- 
perbum flium.  ss—  llion  fu  propriamente  appellata  la  roc- 
ca della  città  di  Troia,  siccome  si  è per  noi  altrove  ac- 
cennalo t lnf.  nota  aggiunta  ai  tzr.  73  — 75.  del  c.  I.)  ; nè 
qui,  per  quanto  pensiamo,  dal  Poeta  si  prende  per  la  città 
tutta.  Questa  accenna  egli  al  v.  01.;  e l'esclamazione  poi 
del  verso  che  segue,  è diretta  unicamente  alla  rocca,  la 
cui  superba  altezza,  già  chinata  r sparsa  al  suolo,  colpì 
In  quell'istante,  piu  che  ogn’ altro  oggetto,  la  vista  di  lui. 
CI  sembra  che  questo  Intendimento  faccia  piu  bella  imma- 
gine , e renda  l’esclamazione  piu  naturale  e di  maggior 
evidenza  i/  segno , la  scultura.  Il  bassorilievo .—  ai 

disreme  per  si  vede. 

64.  o di  stile,  la  Nidobeallna  ; * di  siile,  l'altre  edizioni. 
Stile  è una  verghelta  sottile,  che  si  fa  di  dar  terzi  di  pioni- 
la  e un  terzo  di  stagno , e serve  per  tirar  Ir  prime  linee 
a chi  vuol  disegnar  con  penna  ( Baldinucci , Vocabolario 
del  disegno,  art.  Siile). 

05.  V ombre  e gli  olii,  legge  la  Niriohealina . e Ut  essa- 
mente leggono  i mas.  che  dice  di  aver  «eduli  il  Daniello, 
e dee  valer  quanto  : f effigie  e gli  atteggiamenti.  Sci  ra- 
dura ( attesta  Servio  ) abuti  porta»  , ei  confuse  vel  simula- 
mi m , vel  um brom  dicere  ( in  ?l.  .€neid.  v.  391  );  fd  **m- 
bra  per  immagine  ad  URtial  senso  ripete  il  Poeta  nostro 
nel  seguente  canto  ; v.  7.  : 

Ombra  non  gli  i,  ni  segno  che  si  paia. 

Le  altre  edlz.  m~*  el'Anlold.  E.  R.  *— m leggono,  r am- 
bre e i tratti  , che  vorrebbe  quanto  gli  ombreggiamenti  e 

1 tratteggiamenti.  Ma  o queste  ligure  Intagliale  nel  marmo 
(vedi  Purg.  x.  32.  55.  ec.,  ed  in  questo  canto  t>.  10.  e sega.) 
si  hanno  ad  intendere  hassirilìeyi , e non  vi  avrebbero  a 
che  fare  amóre  nè  tratti;  o drhhonsi  intendere  semplice- 
mente  segnate  nella  superficie  del  marmo  con  righe,  a quel 
modo  che  s*  Incidono  In  rame  le  figure  per  farne  stampa; 
ed  In  tal  caso  sarebbero  gli  ombreggiamenti  e I tratteg- 
giamenti una  stessa  comi  . 

00.  Mirar  farlmo  ec.  Accenna  essere  P ammirazione , 
qual  è,  figlia  dell'ignoranza  e «lei  corto  Intendimento;  e 
vuol  dire,  ch'era  tale  II  lavoro  di  quelle  sculture  , che 
avrebbe  cagionato  ammirazione  non  solo  ad  uno  stupido 
ingegno,  ma  ad  ogni  piu  sottile  e peneir.mle.  »—  Fo- 
rieri mirar  ogni  ingegno  sottile , legge  PAnlnld.  E.  R.  *-« 
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Morii  li  morii,  e i vivi  parcan  vivi i 07 
Non  vide  me' di  me  ehi  vide ’l  vero, 
Ouant’  io  calcai  (In  che  chinato  givi . 

Or  superbite  , e via  col  viso  altiero,  70 
Figliuoli  d’Kva,  e non  chinate’!  volto, 

SI  che  reggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto , 7:1 
E del  cammin  del  Sole  assai  più  speso , 
Glie  non  stimava  l’animo  non  sciolto  ; 

Quando  colui,  clic  sempre  innanzi  atteso7* 
Andava,  cominciò:  drizza  la  testa; 

\on  è più  tempo  da  gir  si  sospeso , 

Vedi  colà  un  Ansel  che  s'  appresta  70 
Per  venir  verso  noi  ; vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  d)  l' ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e ’l  viso  adorna , ** 
SI  eh’ei  diletti  lo'nvlarci’n  suso: 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna . 

lo  era  ben  del  suo  ammonir  uso  <ls 
Pur  di  non  perder  tempo , si  che  ’n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso . 

A noi  venia  la  creatura  bella , 

«7.  Morii  li  tnorti,  re.  Le  figure  tifi  morti  parevan  pro- 
prio  uomini  morii , e le  Usure  de*  vivi  parevan  proprio 
uomini  vivi. — porr»  in  vece  di  parean  hanno  edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  (vedi  la  nota  al  canto  xix.  dei- 
l'Inf  |6.  ) . 

68.  69.  Non  vide  ec.  m~*  Perso  che  vate  un  Perù,  scia- 
mi il  Venturi.  — F.  Il  Grill  {come  annota  il  slg.  Portinoli) 
parlando  di  questa  e dell'antecedente  terzina  , dire  che 
constano  di  parole  in  cosi  fatta  brevità  tanto  efficaci  e di 
tanta  fòrza  per  lodare  un  ritratto  di  scultura  o di  pittura, 
eh'  el  non  crede  che  funse  possibile  trovare  le  piu  a pro- 
posito r le  più  atlr.  *— « Costruzione:  Fin  che  chinato 
giri,  finché  per  guardare  camminai  chino,  non  vide  me', 
meglio,  di  me  q unni'  io  calcai,  que’  fatti,  de' quali  mi  fu- 
rono sotto  t piedi  le  Immagini,  chi  vide  ’l  vero,  chi  all*  av- 
venimento de' fatti  medesimi  Irò*  ossi  presente.  — givi  per 
gii,  epentesi  in  grazia  della  rima. 

70  — 72.  e via  eoi  viso  altiero  , ellissi,  invece  di:  e via 
andatevene  col  viso  affimi. — Èva , la  prima  madre.  — e. 
non  chinate  ec.  : e non  abbassate  mai  lo  sguardo  a con- 
siderare i vostri  mali  andamenti.  »— * È impareggiabi- 
le, dice  II  Venturi,  la  grazia  di  questa  ironica  concessio- 
ne. *— m 

7 fi.  f animo  non  sciolto,  la  mente  affissa  alla  considera- 
zione di  quelle  istorie , e non  curante  del  tempo. 

76.  atteso , attento  a ciò  che  conveniva  operare . VEN- 
TURI. 

78.  Non  è più  ee.  : piu  non  conviene  che  questi  obbietti 
sospendano  la  celerilà  del  camminare,  m-*  d’andar  si  so- 
speso , il  Val.  319®.  E.  R.  *—> ec 
80,  81.  torna  - Dal  servigio  del  di  V ancella  sesta,  cioè 
la  sesta  ora  . chè  già  era  mezzogiorno  ; c chiamala  ancel- 
la, perchè  le  Ore  si  dicono  servitrici  e ministre  del  Sole, 
e per  conseguenza  del  giorno,  che  nasce  ed  ha  origine  da 
esso  Sole  ; onde  Ovidio  : 

J ungere  rquas  Titan  ve  loci  bus  imperai  Huris: 

Jussa  Urne  celerei  perarjunt  ( Metani.  I.  2.  r.  118.  e 
srg.  ) ; e il  Poeta  nostro  altrove: 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  ec.  ( Purg. 
XXII.  118.  ) . Daniello. 

82—  84.  M— * c'i  viso  r gli  alti  adorna  • Sf  che  diletti 
re.  , legge  I’  Antald.  E.  R.  —m  et  per  a fui  , come  Inf.  x. 
Ita.  disse:  Flit' CI  saper  in  vece  di  Fate  a lui  sapere  (vedi 
quella  nota)  — diletti,  sia  di  piacere.  — mai  non  raggior- 
na , mai  piu  non  si  rifa  da  capo . mai  oon  ritorna. 

Ha.  »— ♦ la  era  già  di  sua  ee.,  l' Antald.  E.  R.  » — ss 
87.  una  potea  parlarmi  chiuso:  con  qualuuque  frase  mi 
avesse  parlalo,  l'avrei  sempre  Inteso. 

88  M—  Per  noi  veniva,  legge  l' Antald.  E.  R.  «— «t 


Bianco  vestila , e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella . 

I.c  braccia  aperse , ed  indi  aperse  l'ale;1" 
Disse:  venite;  qui  son  presso  i gradi. 

Ed  agcvolcmente  ornai  si  sale . 

A questo  annunzio  vengon  molto  radi  :** 
0 gente  umana,  per  volar  su  nata, 

Perchè  a poco  vento  cosi  cadi  ? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala  : 1,7 

Quivi  mi  baltèo  l’ali  per  la  fronte-, 

Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 

Come  a man  destra,  per  salire  al  monte"10 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
I.a  ben  guidala  sopra  Rubacoute , 

Si  rompe  del  montar  l’ ardita  foga  , ,o:! 

89.  Biancovestita.  Grecismo  (chiosa  il  Venturi)  familiare 
ai  poeti  latini,  migra  oeulos , alba  genas  eie.,  di  candida 
veste  coperta.  Se  ( riprende  il  Rosa  Morando  ) tl  fosse  vo- 
luto esprimere  il  migra  oeulos,  o l'affa  gena»,  non  Bian- 
co l'ertila,  ma  bianca  le  vesti  si  sarebl/e  detto.  Dante  qui 
di  due  vocaboli  ne  compose  uno,  alla  maniera  de’ Greci, 
nella  guisa  che  I latini  le  voci  alìger , levisomnus  . velivo- 
lus , e allre  tali.  Orierinita  , eroi-addobbata  , occhiabba- 
gliante e simili  uso  il  Chlabrera,  grande  ammiratore  e imi- 
tatore de’ Greci.  Il  Cinonlo  però,  senza  Imbarazzarvi  nè 
Greci  nè  Latini,  unisce  questo  di  Dante  con  la  Dio  mer- 
ci, porta  san  Pietro,  orto  san  Michele,  e cento  altri  esem- 
pj.  ne’ quali  dagl' italiani  scrittori  la  particella  di  si  tace  e 
si  sottintende  ( Partic.  80.  18.  ) . 

90.  tremolando , scintillando.  Scintillare  ( avverlesi  nel 
Vocabolario  della  Crusca)  comunemente  si  usa  per  rispon- 
dere tremolando,  quasiché  nel  tremolare  paia  che  escano 
scintille  — mattutino  stella  , stella  In  mattutino  tempo, 
nel  ronfine  della  nolte  coll*  aurora  , tempo  In  cui , per 
aver  l'atmosfera  deposto  I vapori  In  rugiada  o brina,  so- 
gliono le  stelle  apparire  più  rilucenti. 

94.  A questo  annunzio  vengon  ec. , intendi  , ad  udir 
questo  annunzio:  accenna  II  pauci  eletti  del  Vangelo 
(Matth.  32.),  — * Il  coti.  Cari,  legge  « A questo  invito,  <• 
sembra  che  si  avvicini  più  al  multi  sunt  vocali,  eie.  E.  R. 

95.  per  votar  su',  per  andare  In  Paradiso. 

96.  a poco  vento,  all’  urto  di  poco  vento  di  vanagloria  : 
Ira  sla/ ione  pigliata  dagli  uccelli,  ai  quali  viene  dal  vento 
il  volo  impedito  , e al  basso  sono  trasportati , loro  mal- 
grado. Venturi. — Non  essendo  però  la  sola  vanagloria 
In  cagione  per  cui  pochi  si  salvano,  non  deesl  pel  poco 
renio  Intendere  il  poco  vento  di  vanagloria , ma  il  certa- 
mente superabile  ostacolo  il’ ogni  tentazione. 

Dubita  il  Landino  (dice  il  Venturi)  se  questa  terzetto 
lo  dica  il  Poeta  in  persona  propria,  o pure  seguiti  /’  An- 
gelo a favellare  ; ed  ha,  per  vero  dire,  il  dubbio  non  leg- 
giero ni  irragionevole  fondamento.  Quanto  a me,  sembra 
certo  che  solo  l’Angelo  potesse  per  esperienza  saper  dira* 
che  a quell'  annunzio  vadano  gli  uomini  mollo  radi. 

98.  Quivi  mi  battio  e c.  ws—*  batti  , il  codice  Vaticano 
3199.  E.  R • — 4K  per  ta  fronte.  Vale  qui  la  particella  per 
ugualmente  che  nella  ( vedi  Clnoo.  Partic.  195.  15.)  . 

99.  » — » Poi  mi  promise.  Il  codice  Caet.  legge.  Poi  ci 
promise  ec.  ; ed  ritiralo  , In  luogo  di  andata  , l’ Antald. 

E.  R.  —m 

100  — 105.  Come  ec.  Costruzione  • Come  per  salire  a man 
destra  al  monte , dove  , su  di  cui , siede  la  chiesa  , di  s. 
Minialo,  che  soggioga  , firn  sotto  all’  altezza  sua  , domi- 
na, la  ben  guidata  I parla  ironicamente,  e vuole  inten- 
dersi come  a/*  dello  avesse  : la  sregolata  città  di  Fi- 
renze) sopra  Ru  baronie , in  vicinanza  (della  particella 
sopra  per  appresso , vicino,  vedi  Cinon.  Partic.  231.  7.  ) 
del  ponte  sopr’Arno.  appellalo  Rubaconle  dal  nome  di 
chi  lo  fece  fabbricare,  cioè  da  M.  Rubaconle  da  Mandello 
milanese.  Podestà  di  Firenze  nel  1237  (Glov.  Villani,  lib. 

6.  cap.  27.  Paolino  Pieri,  an.  1237.) , si  rompe  l’ardita 
foga  del  monture:  attribuisce  a foga  l’ epiteto  di  ardita  , 
cioè  di  erta,  che  propharnvute  si  converrebbe  al  monfu- 
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Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch’era  sicuro ’l  quaderno  e la  doga; 

Cosi  s’allenta  la  ripa,  che  cade  ,0* 
Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone; 

Sla  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgendovi  le  nostre  persone, 

re;  come,  tra  gl' innumerevoli  esempj,  disse  V Irgl  I lo  ani  - 
mi  matura*  A le  thè i ( .fiutiti,  il.  r.  246.  ) invece  di  matu- 
ri animi  Alelhcs.  Vale  adunque  come  mi  fosse  detto  • ti 
rompe  , »’  interrompe , ai  modera  . la  foga  , la  violenza  , 
dell'ardito,  erto,  montare,  per  le  tea  tee  , per  l’ajuto 
delle  acale,  che  ti  fero  ad  etade  ch'era  ec.,  ai  fabbrica- 
rono a quel  buon  tempo  antico  ( chiosa  il  Venturi  ) che  in 
Firenze  non  si  facevano  frodi , e furfanterie  di  falsare  li- 
bri e misure  del  pubblico.  Allude  a due  cast  spaiti  a suo 
tempo:  il  primo,  che  uno  falsificò  il  libro  de' conti  del 
pubblico,  strappandone  una  carta  e aoatituendovene  un'  al- 
tra; il  secondo,  che  un  altro  togliendo  via  la  doga  mar- 
cata (deve  Intendersi  un  peso  o misura  col  sigillo  del  Co- 
mune), con  cui  ti  regolava  la  vendita  dei  generi,  altra 
ne  sostituì  piu  scarsa.  Male  però  il  Daniello  spiega  doga 
per  la  pagina  che  fu  tolta  via  da  quel  libro  maestro,  di- 
cendo che  I libri  In  quei  tempi  si  facevano  di  tavole.  Veh- 
tcri.  — Prima  però  del  Daniello  diede  qui  cotale  ridicola 
spiegazione  anche  il  Landino  ; ma  poi  nel  Paradiso,  c.  x vi. 
r.  ina.,  chiosa  per  toglimrnto  di  doga  essersi  da'  Chlara- 
I non  lesi  fraudolentamente  impicciolito  lo  stajo;  e dice  lo 
stajo  misura  di  biade,  e non  di  vino,  come  dal  Vellutel- 

10  prendesi  il  Venturi,  m— • Secondo  ciò  che  intorno  a 
questa  doga  ha  notato  il  Postili.  Cass. , sembra  ch’ella 
fosse  una  misura  di  peso,  dicendola  mentura  dogata  car- 
ni* et  tali*  (vedi  la  piu  voile  citata  Lettera  del  P.  Abate 
di  Costanzo,  volume  v.  fac.  217  dell’ ed Uu  di  Padova  ).  — 
L’Anonimo  citalo  dalla  E.  F.  in  proposito  di  questa  doga 
annoia  : « Essendo  un  ser  Durante  de’CbermontesI  Doga- 
ti niere  e Camerllngo  della  Camera  del  Sale  del  Comune 
« di  Firenze , trasse  II  detto  ser  Durante  una  doga  dello 
» siajn,  applicando  a sé  tutto  il  sale,  o pecunia  , che  di 
u dello  avanzamento  perveniva.  » Par  dunque  che  questa 
doga  facesse  parte  d’una  misura  di  capacità  ; e ne  abbia- 
mo un’  altra  prova  nel  predi,  v.  105.  c.  xvi.  del  Paradiso, 
dove  Dante , indicar  volendo  I discendenti  di  colui  che 
tolse  la  doga,  dice  : e furi  che  arrottan  per  lo  tlaio.  lo 
quanto  all'altro  fatto  dei  quaderno,  l' Anonimo  sopracci- 
tato ci  fa  intendere . che  nel  I2W  per  molte  e manifeste 
ita  ratterie  fu  deposto  e carceralo  mesa.  Monfioritoda  Co- 
derta,  in  quell'anno  Podestà  di  Firenze,  e che  me  ss  Nic- 
rola  Acciajunli,  in  quel  tempo  Priore,  col  consenso  di  mesa. 
Baldo  d'Aguglinne  (di  cui  vedi  Parad.  c.  xvi.  w.  &&.  e 
seg.  ) mandò  pel  libro  della  Camera  del  Comune , e ne 
trasse  secrelameule  un  foglio,  dove  toccava»!  un  fatto  In- 
giusto, e nel  quale  implicato  trovava»!  egli  stesso.  La  qual 
co«a  di-posta  nel  processo  da  mess.  Monflorito,  tulli  e Ire, 
per  soleone  e secreta  Inquisizione  indi  fatta,  furono  con- 
dannati. *—w 

106.  107.  Coti  re.  Coti , per  via.  Intendi . di  scale  (vedi 

11  v.  02.  di  questo  canto  ) , a*  allenta  , si  agevola  ad  ascen- 
dersi, quivi  la  ripa  che  cade  ben  ratta,  ripida,  dall'altro 
girone.  — dall'alto  girone  , leggono  l’ edizioni  diverse  dal- 
la Nidobeatina.  Oltre  però  che  in  alto  non  v’er a il  solo 
seguente  glrooe  degl’ invidiosi,  verrebbe  il  medesimo  ag- 
gettivo a ripetersi  troppo  presto  nel  seguente  verso. 

106-  Ma  quinci  ec.  Detta  la  somiglianza  tra  la  via  di  sa- 
lire al  girone  secondo , e la  via  di  salire  sul  monte  san 
Miniato , acciò  non  fosse  inteso  che  fosse  quella  simile  a 
questa  anche  nella  spaziosità,  aggiunge,  che  in  questa 
l’alta  pietra  che  fa  sponda  alla  via  quinci  e quindi , da 
una  e dall'altra  banda  . rade  . strofina,  intendi,  il  vian- 
dante, tanto  che  da  ambo  i lati  »lringelo<  come  ( avverte 
il  Daniello  ) della  nave  di  Cloante  scrive  Virgilio  nel  quin- 
to dell’  Eneide,  dicendo  : 

Itle  inier  n avemque  Gyae  , tcopulosque  tonante* 

Radit  iter  laevvw  interior  ( verso  160.  e seg.  ) . 

IO».  Noi  volgenti"  ivi  ec.  : incamminandoci  noi  per  quel 
viottolo.  •— * Quivi  volgendo  re.,  l’Antald.  F..  R.  *-« 


Beali  pauperes  .spirila  , voci 
Cantaron  si , che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci  "* 
Dall’  infernali  I chè  quivi  per  canti 
S’entra,  e laggiù,  per  lamenti  feroci. 

Gii  monlavaTu  su  per  li  scaglion  santi,"8 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve. 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti . 

Ond'io:  Maestro,  di’,  qual  cosa  greve"0 
l.evata  s’é  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose  : quando  i P,  che  son  rimasi'*1 
Ancor  nel  volto  Ino  presso  che  stimi , 
Saranno,  come  l’un,  del  tutto  rasi, 

Fico  li  tuo’  piè  dal  buon  voler  si  violi,'*4 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno , 

Ma  Da  diletto  loro  esser  su  pinti . 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno  1,7 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicar  fanno  , 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta,  150 
E cerca , e truova  , e quell' nfìcio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 

E con  le  dila  della  destra  scempie  *** 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  cbe’ncise 

110,  III.  Reati  pnuprret  ec.  Ostruzione  : Foci  canta- 
ron Beali  pauperes  ti,  enti  dolcemente,  che  noi  diria  fer- 
mane, che  non  potrebbe  con  parole  esprimerai.  Siccome 
qui  alla  purgala  superbia  fa  cantarsi  il  va ngrlico  encomio 
alla  povertà  di  spirilo,  cioè  alla  umilia  ( Sani' Ambrogio  . 
tra  gli  altri,  contentando  il  detto  di  Gesù  Cristo,  Broli 
pauperet  tpiritu  , Matth.  5.,  Recte,  dice,  hic  intelliguntur 
pnuprret  tpiritu  , humile».  Llb.  1.  de  sermone  Domini  in 
manie);  cosi  ad  ogni  altro  dei  sette  vizi  capitali  purgalo 
fa  di  girone  In  girone  cantarsi  encomio  alla  virtù  contra- 
ria al  medesimo  vizio.  Per  I'  armonia  poi  che  ne  descrive 
qui  di  questo  canto,  e per  confronto  a quanto  piu  chiara 
mente  n’esprime  altrove  ( nel  canto,  per  cagion  d’esem- 
pio, xxvii.  v.  8.  di  questa  cantica  ) , debbono  cotali  voci 
intendersi  degli  Angeli,  m— * Canlavan  ti  ec.,  l’Antald 
E.  R.  — « 

112.  foci  per  aperture  , aditi. 

117.  Che  per  lo  pian , Intendi  camminando;  «vuoi  di- 
re, che  non  solamente  saliva  qui  piu  lievemente  che  al- 
trove salisse,  ma  piu  lievemente  ancora  che  in  piano  cam- 
minasse . 

121  — 123.  t P;  i sette  P impressi  dall’Angelo  In  fron- 
te a Dante  nell' ingresso  del  Purgatorio  (canto  u.  v.  112., . 
— che  ton  rimati  - Ancor  nel  volto  tuo  pretta  che  tlintì. 
Accenna  Dante  con  ciò , che  la  superbia  , ossia  il  dispre- 
gio della  divina  legge  fradice,  come  l’Ecclesiastico  avver- 
te, donni  peccato,  cap.  10.  o.  15.),  forma  la  maggior 
bruttezza  del  peccato  medesimo;  e però  colla  totale  estin- 
zione del  primo  P,  cioè  del  peccato  della  superbia,  pone 
già  rimasi  presso  che  estinti  anche  gli  altri  sei  P.  — co- 
me l'un,  come  li  primo,  s»— * Questo  dice  Dante  o per 
chè  il  peccato  della  superbia  è radice  e fonte  di  tutti  gli 
altri  peccati,  o perche  fosse  in  lui  quello  che  si  dice  pre- 
dominante, come  si  vede  ori  canto  seguente.  Torri.  - 

126.  pinti,  sinonimo  di  tpinti.  a»—»  etter  tot  pinti,  l’Àn- 
tald.  E.  R.  - -m 

12».  a»—*  tutpici  iar  fanno,  il  Vat.  319».  E.  R.  * — « 

133.  scempie  vale  qui  separale,  allargate,  positura  delle 
dita  piu  atta  per  trovar  ciò  che  con  la  mano  cerchiamo. 
Anche  scempiare  p et  separare  fu  ad  opra  lo  ( vedi  II  Vocali, 
della  Crusca.  ) ; c per  la  separazione  che  fasti  nello  squar- 
ciarsi o tagliarsi  io  pezzi  un  corpo  di  vivente,  dee  rotai 
allo  essersi  appellalo  scempio. 

134.  pur,  solamente. 
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PURGATORIO 


Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie; 

136.  Quel  dalle  chiavi , l'Angelo  che  teneva  le  due 
chiavi,  detto  nel  nono  di  questa  cantica,  v.  117.»-*  Mo- 
rra le  tempie , cioè  nella  fronte.  ToKELU.  ♦— m 


A che  guardando  il  mio  Duca  sorrise . 

136.  A che  : al  qual  atto  di  cercare,  e toccare,  e contar 
stille  dita  le  incise  lettere.  Vehti.ui.  — torme  , cioè  pia- 
namente, modestamente  rise. 


CANTO  XIII. 

ARGOMENTO 


Giunto  Dante  sopra  il  secondo  balio  , ove  ti 
porga  il  peccato  dell' invidia,  trova  alcune  anime 
vetUte  di  cilicio , le  quali  avevano  cuciti  gli  occhi 
da  un  filo  di  ferro  ; e vede  tra  quelle  Sapia,  donna 
Sane  te. 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala , 1 

Ove  secondamente  si  risega 
l.o  monte  che  . salendo  , altrui  dismala  . 

Ivi  cosi  una  cornice  lega  ' 

Dintorno  il  poggio , come  la  primaia  ; 

Se  non  che  l' arco  suo  più  tosto  piega . 

Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paia:  ’ 
Par  si  la  ripa  , e par  si  la  via  schietta , 
Col  livido  color  della  petraia. 

2.  secondamente , in  secondo  luogo,  ti  risega -Lo  mon- 
te: »i  taglia,  s’interrompe  da  un  circolare  ripiano  la  falda 
del  monte.  »-*  rilega,  il  Val-  3100.  E.  R.  * — «k 

3.  salendo,  cioè  mentre  vlen  salilo:  modo  di  dire  flgu- 
rato.  Cosi  il  Petrarca  : Gustando  , afflìgge  più  che  non 
conforta  (Parte  1.  son.  6 );  e Virgilio:  uritque  ridendo, 
- Fetnina  t Georg.  MI.  215.  e *eg.  ) , cioè  dum  vide  tur.  Ven- 
TVHI.  VI  è però  chi  il  ridendo  di  Virgilio  pretende  sia  at- 
tivo (vedi,  per  cagion  d’esempio,  Farnabio)  .—  disma- 
la, purga  dal  male  de’ peccati.  Vurrtni.  »-*  E l’Anoni- 
mo citalo  nella  E.  F.  : « si  dismala  , cioè  «i  disvino  ; H 
« quali  vlitj  sono  infermilate  dell' animo,  e questa  Infer- 
w raitade  quivi  si  purga  , e dlvlen  l’anima  sana.  » ♦— « 

4.  una  cornice , un  linimento  della  sottoposta  ripa,  lega, 
gira,  circonda. 

6.  come  la  primaia,  dove  I superbi  vide  punirsi  ( Purg. 
X.  20.  e segg.  ) . 

6.  l'arco  suo  più  tasto,  più  presto,  piega  , è di  minor 
diametro , perciocché  gira  intorno  al  monte  in  vicinanza 
maggiora  all’acuta  cima.  »-*  E il  Torelli.-  « più  tosto 
» piega;  perchè  di  due  cerchj  concentrici  l’Interno  è piu 
w curvo  dell’esterno.  * «— m 

7.  Ombra  non  gli  è , nè  segno  che  ec.:  non  vi  è , non 
è ivi,  immagine,  né  scultura  esposta  all'occhio  de’ riguar- 
danti. Della  particella  gli  per  vi  od  ivi  vedi  il  Vocali,  della 
Cr.  ; e deila  voce  ombra  per  immagine  vedi  ciò  eh’ è detto 
nel  canto  precedente,  v.  66.  La  particella  si  aggiunge*!  a 
paia  per  semplice  ornamento. 

8.  Par  si  ec.  Bisogna  la  particella  si  intendere  detta  In- 
vece di  cori  , e darle  il  significato , che  a questa  compe- 
te, di  adunque , perciò,  o simile  ( vedi  Cioon.  Partic.  61. 
2.),  e capire  istessamente  come  se  scritto  fosse:  pare, 
apparisce,  si , perciò,  schietta  , liscia  , la  ripa  e la  via. 

0.  livido,  nericcio,  colore  della  lividura  nell'  umana  bat- 
tuta pelle-  — petraia  , massa  di  pietre , spiega  il  Vocab. 


Livida  pietra  questo  giro  cinge , 

E dì  lividi  manti  ricoperti 

Sono  gli  spirti , cui  F invidia  tinge. 

La  divina  Giustizia  gli  orchi  aperti 
Non  lascia  lor , perché  guardartm  torto  , 
Mentre  vivenno , gli  altrui  beni  r i mcrti. 
Sapia  fa  Dante  di  suo  stato  occorto. 


So  qui,  per  dimandar,  genie  s’aspetta,10 
Ragionava  il  Roda , i’  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d’indugio  nostra  eletta: 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse;1* 
Fece  de!  destro  lato  al  muover  centro , 

E la  sinistra  parte  di  sè  torse . 

O dolce  lume,  a cui  fidanza  io  entro  10 
Per  lo  nuovo  caminio , tu  ne  conduci , 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro: 
Tu  scaldi ’l  mondo,  tu  sovr’esso  luci j* * 


della  Cr.  ; ma  qui  della  petraia  dovrebbe  valer  quanto 
detta  pietra  o delle  pietre  semplicemente  . Colorisce  la  pie- 
tra di  questo  balzo , dove  l’ invidia  purgasi  . siccome  in 
seguito  anche  II  manto  degli  stessi  invidiosi  ( versi  *47.  e 
4R.  del  presente  canto  ] , di  livido  colore,  allusivamente 
allo  appellarsi  livore  la  passione  medesima  delia  invidia. 

lo.  Se  qui , per  re.  Ellissi , e come  se  detto  avesse:  Se 
qui  si  aspetta  da  noi  gente  per  dimandare  quale  delle  due 
strade  si  debba  eleggere,  se  la  destra  o la  sinistra. 

12,  13.  troppo  avrà  <T indugio  ec.:  troppo  tarda  riuscirà 
Velette,  reiezione  . nostra;  troppo  avremo  a tardare  ad 
eleggerci  per  qual  parte  andiamo.  — • Poi  fisamente  al 
Sol  gli  occhi  suoi  porse,  legge  II  cod.  Caci.  E.  R. 

14.  15.  Fece  del  destro  ec.  A dimostrarne  come  Virgi- 
lio, senza  mutar  loco , si  volgesse  verso  II  Sole , che  gli 
slava  a sinistra  ( m—  anzi  a destra,  essendo  già  passato 
il  mezzodì,  Purg.  xii.  81.  e seg.  — «),  vaiai  del  termini 
coi  quali  esprimerebbe*!  il  volgere  di  compasso  per  descri- 
vere un  circolo,  al  quale  effetto  di  un  piede  del  comparso 
sì  fa  centro,  e l’altro  pirite  si  (a  girar*  ; e però  dice  che 
fece  Virgilio  del  destro  lato  centro  al  muovere  . fermo 
cioè  tenne  il  lato  destro,  e torse,  aggirò,  In  sinistra  par- 
te di  sè  , il  lato  sinistro. 

16—  10.  O dolce  lume  , ec.  Preghiera  al  Sole  I chiosa 
il  Venturi)  empia  a prenderla  in  senso  proprio.  Per  ri- 
durla a buon  senso  conviene  intendere  il  Sole  divino,  che 
ha  le  tue  perfezioni  e grazie  per  raggi.  Anche  però  basta 
intendere  che  suppone  Dante  essere  il  lume  del  Sole  un 
riverbero  delia  stessa  divina  luce  raggiante  nelle  intelli- 
genze. Vedi  dò  eh' è riferito  nel  iv.  di  questa  cantica,  v. 
61.  — tu  ne  conduci , ottativo.  — ^vrnc’en/ro  non  vai  e 
nè  otti , nè  fua  , nè  in  questo  luogo,  come  spiegano  il 
Volpi  e il  Venturi  , ma  per  entro  questo  luogo.  La  parti- 
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S’ altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esssr  don  sempre  li  tuoi  raggi  duci . 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  ai  conta,  ** 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo , per  la  voglia  pronta . 

E verso  noi  volar  (uron  sentiti , ** 

Non  però  visti , spiriti , parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  invili. 

La  prima  voce  che  passò  volando , 88 

Vinum  non  habent , altamente  disse , 

K dietro  a noi  l' andò  reiterando . 

E prima  che  del  tutto  non  si  udisse,81 
Per  allungarsi,  un'altra:  i’sono  Oreste, 
Passò  gridando , ed  anche  non  s' affisse  . 

cella  quinci  a significare  per  questo  luogo  » doperà  la , tra 
gli  altri  ( vedi  II  Vocab.  della  C r.  ).  Dante  stesso  io  quel 
verso  : 

Quinti  non  patta  mai  anima  buona  (Inf.  ili.  137.  ); 
ed  al  medesimo  significato  richiedila  qui  il  retto  senso.— 
co me  condur  ti  vuol,  cioè  si  dee,  si  conviene , bisogna. 
Volpi  . 

30 , 31.  S?  altra  cagione  ec.  ( »— e ragion  , 1"  Antaid.  E. 
R.  •— «).  Non  (a  qui  Dante  parlare  Virgilio  che  di  viag- 
gio propriamente , e vuole  stabilito  per  massima,  che  non 
debita  l’uomo  viaggiare  di  nottetempo  seiua  esservi  da 
qualche  indispensabile  urgenza  sforzato.  — Prontare  , cit- 
ine per  molti  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca  appa- 
risce, vale  stimolare,  sforiate.  — fi  tuo’ raggi . legge 
Pedi*,  della  Crusca  eoo  le  seguaci.  »— * Ester  deon , il 
end.  Poggiali,  —m 

22.  migliaio  (m—  bisillabo  con  quadrilungo,  che  ren- 
de il  verso  di  cattivo  suono  «—di)  per  miglio  . detto  pur 
da  altri  anche  In  prosa  . Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  — si 
conia  . ai  reputa  . 

21 , 26.  per  la  vale  a ragion  della  . — voglia  pronta , 
delta  nel  possalo  canto,  ».  118.  e segg.  — verso  noi , va- 
nendoci incontro . 

28.  parlando  vale  proferendo , gridando  . 

27.  Alla  mensa  d'  amor  ec.  , detto  metaforicamente  in 
vece  di  ad  empierti  d' amare  , di  fraterna  carità , virtù 
direttamente  contraria  al  vizio  dell’ invidia,  che  ari  pre- 
sente balzo  si  sconta  . 

3».  Pmum  non  habent.  Parole  della  santissima  Vergine, 
dette  per  carità  verso  il  prossimo  alle  nozze  di  Cana  di 
Galilea,  per  impetrar  dal  suo  Divino  Figliuolo  la  muta- 
zione dell’acqua  lo  vino,  e con  ciò  risparmiare  a quegli 
sposi  la  confusione  <e  perciò  attissime  a riconiare  a chiun- 
que le  ode  P obbligo  della  fraterna  carità  ) . Ventimi  . 

•Hi.  E dietro  a noi  ec.  ; dopo  che.  verso  del  due  Poeti 
volando  (com’lM  detto  nel  ».  26.),  avevali  oltrepassati. 

33,  33.  un' altra  er.  Costruzione  : Passò,  ed  anche  non 
s’af fitte , e ad  un  medesimo  modo,  per  allungarsi,  svani, 
un'altra  , voce,  gridando : i’ tono  Oreste.  «Oreste  ( cbio- 
*»  sa  il  Venturi  ) figliuolo  di  Agamennone  e di  Clitrnne- 
*•  sira , celebrato  da’  poeti  per  l'amicizia  con  Pilade  (a  se- 
- gno  di  amare  piu  la  vita  di  lui  che  la  sua  propria  ),  e 
*•  infamato  per  aver  ucciso  sua  madre  in  atto  di  praticare 
•.  con  Egisto.  Il  p.  d’Aquino,  per  mitigare  l’indegnità  che 
••  un  matricida  sia  messo  in  Purgatorio , lo  nomina  col 
* solo  primo  titolo  di  lode:  Orestis  , cui  non  nota  Jldrt  ? 
» Ma  il  capriccio  poetico  di  Dante  già  *'e  arrogata  questa 
» licenza  di  mettere  su  e giu  chi  gli  place  . • 

Stupisco  che  non  ripetesse  ed  accrescesse  il  Chiosatore 
la  medesima  lagnanza  nel  canto  seguente,  a quelle  voci: 
to  tona  Aglauro , ec.  ( verso  130.  ) ; e molto  piu  a qurl- 
l’ altre:  Anhderammi  qualunque  mi  prende  (verso  133.); 
voci  di  quel  Caino,  cut  Dante  non  solo  dannato  aupponr, 
ma  dal  cui  nome  appella  Caino  ( Inf.  xxxil.  68.  ) la  bol- 
gia stessa  de’  traditori . 

Se  pero  non  piaceva  al  Venturi  .che  all’  orecchio  degli 
acc.iecati  invidiosi  formassero  gli  Angeli  que'  convenienti 
esempj , che  all'occhio  de’  veggenti  superbi  formavano  nei 
precedente  balzo  gli  scolpili  marmi  ( che  almeno  quelle 


0 , diss’  io , Padre , che  voci  soo  queste.’88 
E com’  io  dimandai , ecco  la  terza  , 

Dicendo  : amate  da  cui  male  aveste  . 

Lo  buon  Maestro  : questo  cinghio  sferza37 
La  colpa  della  ’nvidia  . e però  sono 
Traile  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuoi  esser  del  contrario  suono  :88 
Credo  che  l’ udirai,  per  mio  avviso, 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aere  ben  fiso,  88  • 
E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi , 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso . 

Allora  più  che  prima  gii  occhi  apersi  ; 88 
Guardóni:  innanzi,  e vidi  ombre  eoo  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi . 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanii, 88 
Udì'  gridar  : Maria  , ora  per  noi  ; 

Gridar  : Michele , e Pielro , e tutti  i Santi. 

sacri  voci  Finum  non  habent , verso  29.  del  presente  cau- 
to , ed  amate  da  cui  male  aresfe , verso  30.  del  presente 
canto,  fossero  angeliche,  non  par  disdicevole),  non  po- 
teva certamente  , beu  riflettendovi , persuadersi  qual'im- 
pnMibil  cosa  che.  siccome  Infernali  spiriti  servono  talvolta 
alle  divine  disposizioni  tra  gli  uomini , senza  perciò  dive- 
nir rssl , come  gli  uomini , viatori  , cosi  servissero  ezian- 
dio nel  Purgatorio , senza  essere  purganti.  — * Il  Postili, 
del  cod.  Cari,  dà  con  molto  di  scernimento  la  ragione  di 
codesta  licenza  , e chiosa:  dedit  rxemplum  S.  Scripturae, 
nume  dal  exemplum  scriplurarum  Gentilium  , icilicet  de 
Morette  , qui  inter  Paganos  futi  tummae  chantatis  , si 
irta  ex  empi  a Paganorum  dal  «a  confutianem  Ckritliano- 
rum.  Gioverà  qui  di  rileggere  ancora  la  noia  del  P.  Lom- 
bardi ai  w.  28.  39.  e 30.  del  canto  xu.  E.  R. 

36  . 36.  E come  vale  e mentre.  — amate  da  cui  ec.  Il 
comando  di  Gesù  Cristo  in  quelle  parole:  Diligile  inimicos 
Vcstroe  ( Mnlt.  6.  ».  44.). 

37  — 40.  m — » R 7 buon  maetiro,  I codd.  Val.  3199  e 
Caci.  E.  R.  •— m questo  cinghia,  cerchio,  sferza  - La  colpa 
della  ’nvidia , corregge  l’Invidioso.  Parla  del  corregger 
colale  come  deh’addeslrare  un  indomito  puledro,  per  rul 
cioè  abbisogna  e la  terza  prr  farlo  muovere  verso  dove 
si  vuol  che  vada,  ed  il  Ire  no  per  rilrarlo  da  dote  si  vuol 
che  non  vada;  e dice  che  le  di  fresco  udite  voci  sono  la 
ferza;  e siccome  sono  voci  di  amoroso  invilo,  però,  con 
nuoto  traviato  dalle  corde  della  ferza  a quelle  di  un  mu- 
sicale instrumento  , diede  tratte  , trattate  , tocche , ila 
umore  ; roa  che  lo  fren  , cioè  le  voci  frenanti  gl'  invidiosi 
dsl  correre  nel  loro  vizio,  vuol  etter  del  contrario  tuono, 
dee  essere  di  voci  minacciose , di  voci  commemoranti  i 
severi  divini  gastighi  scaricali  sopra  gl'  intldinsl.  come  sa- 
ranno quelle  del  seguente  canto  ai  »».  133.  « 1394 

Anciderammi  qualunque  mi  prende. 

lo  tono  Aglauro  , che  divenni  tasta. 
ss—»  Questa  chiosa  par  quasi  ad  Uleram  copiala  dai  To- 
relli. *—m 

41  , 43.  per  mìa  avvisa  , qua  ni'  io  penso.  — al  pasta  del 
perdono  , a piè  della  scala  che  dal  secondo  al  terzo  balzo 
ascende  , ove  sla  l' Angelo  che  perdona  e rimette  co  tal 
peccalo.  Daniello. 

43.  m— * Ma  ficca  il  viso  , I*  Antaid.  E.  R.  ♦— 4g 

46.  m— ♦ R ciaschedun  lungo  la  grotta  assiso , il  Cod. 
Antaid.  E.  R.  *~M  grolla  qui  pure  per  rupe , come  Inf. 
XXI.  HO.: 

Andatevene  tu  per  questa  grotta. 

47.  m—*  guardaimi  innanzi , il  end.  Poggiali.  * — ut 

48.  Al  color  della  pietra  , al  livido  colore  detto  nel  ».  9.; 
e simboleggia  un  tal  livido  manto  l’ invidioso  livore  ch« 
ricopri  l'animo  di  costoro  mentre  vissero. 

60,  61.  Maria  , ec.  , Michele , ec.  Le  Litanie  de' Santi, 
nelle  quali  all*  invocazione  di  Maria  Vergine  si  In  succe- 
dere quella  deli' Arcangelo  a. Michele  prima  d'ognl  altro 
Santo . 
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Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  ** 
Uomo  sì  duro , che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  ch’io  vidi  poi; 

Chè , quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto  ** 
Che  gli  alti  loro  a me  venivan  certi 
Per  gli  occhi,  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  ciliccio  mi  parean  coperti , “8 

E l'un  sofferia  l’altro  con  la  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti . 

Così  li  ciechi , a cui  la  roba  falla , 81 

Stanno  a’ perdoni  a chieder  lor  bisogna, 

E l’uno  il  capo  sovra  l’altro  avvalla, 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna,®4 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole , 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna: 

62.  per  terra  vada  vale  quanto  viva  ancoi  qui  e In 
«lue  «Uri  luoghi  ( Purp.  c.  xx.  v.  70.,  e e.  xxxni.  v.  96.  ) 
dice  Dente  invece  d*  oggi.  Riferisce  II  Rosa  Morando,  che 
il  Marchese  Maffel  crede  colai  voce  presa  dal  Veronesi . 
Vii  ancò  ( soggiunge  egli  ) . non  ancoi,  dicono  i Veronesi 
< e poco  diverso  I Lombardi  tutti  e I Roinngnuoli}.  e an- 
coi è voce  del  Titolo  (Otterrà*,  sopra  il  Purg.  c.  Kilt, 
r.  147.  Dal  latino  barbaro  A anc  Kodie  riferisce  II  medesi- 
mo Rosa  ct»e  ripeta  il  Marchese  Maffel  l’ origine  della  vo- 
ce ancoi  ; e certamente  o hanc  hodie  o A ac  kodie  corri - 
sponde  al  quet  foggi,  comune  al  resto  d’Italia,  m-*  An- 
che il  Biagioii  lo  ritiene  derivato  dal  Ialino  hanc  e hodie, 
vrggendolo  usalo  qui  ed  altrove  In  sentimento  di  oggi . 
— È più  probabile  che  questa  voce  derivi  dal  provengale 
aitati , come  annota  la  E.  F.  «— « ) . 

Parla  qui  II  Venturi  In  modo  che  sembra  di  riprovare  il 
motiglio  di  Dante  d'aggrandire  ed  impinguare  la  in  allo- 
ra nascente  italiana  favella  eoo  voci  d’altri  dialetti.  Ma 
risponderà  lui  per  Dante  Orazio:  licvit,  tempcrqve  licebit 
( De  arte  poet.  v.  58.  ) . 

66.  quando  fui,  la  Nidob.  ; quando  fa' , I*  altre  edi- 
zioni. 

66.  a me  veniimn  certi  : mi  si  approntavano  con  chia- 
rezza tale,  che  non  mi  lasciavano  dubbio  di  Iravedlmento. 

67.  Per  gli  occhi , fui  re.  ; catacresi , In  vece  di  dire  : 
fttronmi  dal  grave  dolore  /premute  dagli  occhi  le  lagrime. 
Della  particella  di  per  dal  vedi  il  Ctnonln  (Patite.  80.  &.). 

68.  ciltccio  , veste  aspra  e pungente , a dinotare  l' In- 
quietudini e punture  che  cagiona  agli  nomini  l’invidia. 
»— • mi  parevan  coverti,  il  Val.  3199.  E.  R.  ♦— « 

69  , 60.  tafferia  , reggeva,  sosteneva.  Ciascuno  appoggia- 
va il  capo  su  la  spalla  del  vicino  (»-»  o,  per  meglio  di- 
re, l’uno  il  proprio  fianco  a quello  dell'  altro  appoggiava , 
siccome  piu  propriamente  Interpreta  col  Ventar!  I!  Bla- 
gfoll  —m  ) , c tutti  appoggiavano  la  schiena  alla  ripa , 
lungo  la  quale  eran  seduli.  9-*  Questo  vicendevole  so- 
stenersi è dato  qui  agli  Invidiosi  In  contrario  di  quello 
ch’esal  furon  soliti  di  fare  «I  mondo,  col  procurare  o col 
desiderare  l’altrui  male.  Portmfim.  — A questi  versi  II 
Torelli  nota  : « tafferia  , cioè  tottoportava  . Nella  Cnml- 
• niana  malamente  si  legge:  w»i  parean  coperti  (in  vece 
>•  di  tutti  eran)  ; con  che  si  perde  la  elegante  ripetizione 
« del  terzo  verso:  E tutti  da  la  ripa  eran  tofferti.  » • — « 

61  . 63.  a cui  la  roba  falla:  a cui  manca  provvisione 
per  vivere  , e sono  perciò  costretti  a mendicare.  — a'  per- 
doni , alle  chiese,  dov’é  il  perdono,  ossia  l’Indulgenza. 

63.  avvalla  » piega,  abbassa.  Vedi  la  nota  al  canto  vi.  di 
questa  stessa  cantica  , v.  37. 

64.  Perché,  affinché.  — si  pogna , antitesi  in  grazia  della 
rima , Invece  di  si  ponga  , si  metta  , si  ecciti . 

65.  /Voi»  pur  per  re.  : non  solamente  pel  lamentoso  gri- 
dare. 

66.  Ma  per  la  ritta , per  la  miserabile  comparsa  — non 
meno  agogna.  Dee  qui  agognare  Intendersi  non  per  Ara- 
mare  ansiosamente  , eh’ è II  proprio  significalo,  ma  per 
!’ effetto  di  colai  bramare,  cli’è  il  chiedere.  Il  raccoman- 
darsi istantemente  ; e dee  essere  II  senso:  che  la  misera- 


E come  agli  orbi  non  approda  ’l  Sole.  *7 
Così  all’ ombre,  di  ch’io  parlava  ora, 

Luce  del  Ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

Ch’ a tutte  un  HI  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 
E cuce,  s)  com’a  sparvier  selvaggio 
Si  fa , però  che  quel»  non  dimora . 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio,  75 
Vedendo  altrui , non  essendo  veduto  ; 
Perch’io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapev’ei  che  volea  dir  lo  mulo, 

E però  non  allese  mia  dimanda; 

Ma  disse  : parla , e sii  breve  ed  arguto . 

bile  comparsa  delia  positura  del  corpo  chiede  pietà  con 
non  minore  istanza  di  quello  faccia  II  parlare. 

67.  non  approda  per  non  aerina,  Intendi , a farti  vede- 
re. Dal  significalo  medesimo  che  hanno  i nomi  sostantivi 
proda  r riva  apparisce  chiara  la  ragione  di  potersi  tra  di 
loro  scambiare  anche  I derivati  verbi  arrivare  ed  appro- 
dare. — il  Sole  per  ogni  lume. 

68.  — • di  eh'  io  parlava  ora  , leggiamo  col  end.  Caci. 
Invece  di  dov’  io  ec. , che  lesse  colia  comune  II  P.  Lom- 
bardi. E ciò  per  la  cagione  , che  II  luogo  era  illuminato, 
come  ai  rileva  dal  v.  13.  e segg.  di  questo  canto,  e perche  la 
privazione  della  luce  si  provava  soltanto  dall’ombre,  che  a- 
v cario  gti  occhi  cuciti,  come  dal  qui  sotto  r.  70.  e srg.  E.  R. 

69.  di  ti  largir  non  vuole  : non  vuol  far  dono  di  sé,  non 
vuol  loro  mostrarsi,  9— * E questa  fu  bella  pena  (dice  il 
Boccaccio,  qui  citalo  dalia  E.  F.)  che  l‘  Autore  di  loro , 
imperocché  la  invidia  procede  dol  vedere . ■* — « 

70.  il  ciglio  Invece  delle  palpebre,  come  parti  anch’esse 
dell'  occhio  , ed  ai  ciglio  vicine . 

71.  com’ a tparvier  selvaggio.  Accenna  essere  stato  co- 
stume di  addomesticare  gli  sparvieri  con  tener  loro  per 
qualche  tempo  cucile  le  palpebre  degli  occhi.  * L’uso 
di  render  utili  alla  caccia  gli  sparvieri  col  privarli  della 
luce  per  qualche  tempo  . è accennato  anche  dal  Chiabrera 
nella  disfida  del  Gigante  Golia  In  quel  errai; 

Qual  giovine  tparvier  , te  rende  il  giorno 
Buon  cacciatore  alle  fasciate  ciglia , 

Volge  superbo  gli  occhi  ec. 

Il  pensiero  poi  di  dar  la  pena  della  cecità  agl’  invidiosi  . 
Dante  può  benissimo  averlo  preso  da  Giobbe,  che  disse 
dei  medesimi:  Per  diem  incurrent  tenebra »,  et  quasi  in 
norie  tic  patpabunt  in  meridie.  PonTWKLM.  *"  ® 

73 , 74.  A me  pareva  ec.  Costruzione:  Pareva  a me  far 
oltraggio,  di  commettere  Inciviltà,  andando  vedendo,  nrt- 
P andar  vedendo,  altrui,  non  estendo  veduto.  Suppone, 
ed  è veramente,  spiacevole  cosa  II  sapere  d’essere  guar- 
dato , senza  poter  vedere  chi  cl  guarda;  ed  alleggerirsi  ro- 
tai rammarico,  »e  colui  che  non  si  può  alla  vista  manife- 
stare colla  persona,  manifestasi  almeno  all’ udito  col  par- 
lare; perciò  comanda  in  sequela  Virgilio  a Dante  che 
parli. 

75.  mio  consiglio , metonimia,  per  mio  consigliere,  cioè 
a dire  , a Virgilio  . 

76.  che  volea  dir  lo  muto  ( paria  di  sé  medesimo  come 
ili  persona  terza):  che  voleva  lo  dire  rivolgendomi  a lui, 
quantunque  non  parlassi. 

77.  9— * E però  non  otlese , non  pose  mente , spiega  II 
Vocabolario  della  Cr.;  e malamente,  come  ha  notato  il  eli. 
Cav.  Monti,  giacché  attendere  é qui  al  senso  di  aspettare 
( Prop . voi.  f.  P.  II.  fac.  73.).  «— « 

78.  sii  breve  ed  arguto.  Avverte  II  P.  d’ Aquino  non  es- 
sersi usata  dal  Poeta  la  parola  arguto  per  servire  alla  ri- 
ma, ma  al  senso;  e perché  essendo  I ciechi  di  mente  me- 
no distratta  , sta  bene  il  parlare  con  essoloro  con  brevità 
ed  arguzia.  VKTfmtl.  9— ► La  voce  argumrn  ha  la  stessa 
derivazione  che  arguto,  acuminato.  E arguti  si  chiamano 
coloro  che  tra  diverse  cose  sanno  scoprire  qualche  somi- 
glianza , In  cui  si  uniscono , e che , passando  sopra  alle 
cose  piu  ovvie,  sanno  da  lontano  ricavare  ragioni  accon- 
cia alle  cose  che  trattano;  Il  che  é prova  d’ingegno,  e 
dicesi  acume.  Passo  del  Vico,  riportato  qui  dal  Biagioii. 
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Virgilio  ini  venia  da  quella  banda  ’8 
Della  cornice  , onde  cader  si  puole  . 

Perché  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 
Dall’allra  parte  m’  eran  le  devote  8,1 
Ombre,  che  per  l'orribile  costura 
Premevan  si , che  bacnavan  le  gote . 

Volsimi  a loro,  ed:  o gente  sicura,  88 
Incominciai , di  veder  I’  allo  Lume  , 

Che’l  disio  vostro  solo  hn  in  sua  cura; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  8" 
Di  vostra  coscienza , sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume  , 
Ditemi , che  mi  (la  grazioso  e caro,  81 
S’anima  è qui  tra  voi  che  sia  Latina; 

E forse  a lei  sarà  buon  , s' io  I’  apparo . 

O frate  mio  , ciascuna  è cittadina  84 
I)'  una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire  , 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire  •’ 
Più  innanzi  alquanto  che  là  dov'  io  stavo; 
Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire . 

Tra  l’altre  vidi  un’  ombra  eh’  aspeltava'“u 


70.  9 — > landa.  In  vere  di  banda,  il  Val.  3180.  E.  R.  « — 8 

80.  Orila  cornice  , della  strada  che,  a cuba  di  cornice  , 
terminata  la  sottoposta  falda  del  monte. 

Mt.  *’ inghirlanda  , ai  cinse. 

«,  84.  orribile  contar* . Coltura  tale  cucitura:  vedine 
altri  esempj  nel  Vocali,  drlla  Cr.  Vuole  Dante  qui  espri- 
merei , che  tanto  era  il  dolore  In  quelle  anime,  che  quan- 
tunque avessero  curile  le  palpebre,  nondimeno  trapela- 
vano le  lacrime  fuori  tirila  cucitura  a (ratinar  loro  le  cote. 
Né  poi  I’  ep.teln  di  orribile  tale  rozza  . non  ragguagliala 
e lincia  , rome  «piega  il  Venturi  (domine!),  ma  spaven- 
tevole, come  ognuno  intende  dover  esserla  cucitura  (Iel- 
le palpebre. 

88.  l'alto  Lume  , Iddio. 

87.  Che  'I  disio  ec.:  a cui  solamente  II  deaio  vostro 
aspira . 

88  — bo.  Se  vai  qui  , come  altrove  è dello , usualmen- 
te che  il  deprecallvo  tir  de’  Latini . — schiume  - Di  vostra 
coscienza.  Come  la  schiuma  significa  la  imparila  dell’  ac- 
qua , cosi  la  pone  qui  per  la  ini  pur  da  della  coscienza.  Bli- 
ti.  (citato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Schiuma,  g |.). 
— si  che  chiaro  ec.  Per  fiume  della  mente  intendono 
gl'interpreti  chi  le  voglie  e i ilesiderj , chi  il  conoscimen- 
to: io  Intendo  tulio  ciò  che  dalla  mmle  esce  , e pensieri 
ed  affetti.  I quali  aupponendo  Dante  contrar  marchia  dalla 
impura  coscienza,  intende  consrgiicntrmenlr  dovere,  pur- 
gata che  aia  la  coscienza , scendere , uscirsene  , chiari  . 

91.  sa—*  Ditene,  I’  Anlald.  E.  R.  *—m  che  mi  fia  gra- 
zioso ec.,  che  mi  aara  di  gradimento  e piacere. 

98.  Latina  per  Italiana  , dal  Lario,  parte  d'Italia  la  più 
celebre. 

93.  f apparo , la  imparo , la  conosco  ; r dice  che  fonte 
sarà  per  lei  hanno  il  conoscerla,  per  giovamento  che  pos- 
aa  arrecarle  colle  orar  inni  Mie  e d'altrui.  9—  E forse  lei 
fin  buon  se  io  lo  'mparo , I*  Anlald.  E.  R « — « 

94  — 98.  ciascuna  è cilladina  ec.  È questo  come  a dire: 
tu  parli  con  noi  come  parleresti  con  uomini  ancor  pere- 
grini sopra  la  terra:  noi  nun  contiamo  piu  altra,  che  la 
vera  città,  la  vera  nostra  patria  , eh’ e II  Cielo,  già  a noi 
destinalo;  dovevi  adunque  , per  soddisfare  il  tuo  deside- 
rio , chiedere  invece,  qual  di  noi  vivesse  una  volta  pere- 
grina in  Italia.  Allude  probabilmente  a quello  rii  s.  Paolo; 
Jam  non  eslis  hospites  , et  advenae , sed  estis  riera  san- 
cì ara  m ec.  (ad  Ephes  2.  v.  19.  ). 

08.  mi  feci  ancor  più  là  senhrt-  avvicinandomi  piu  dap- 
presso a quello  che  risposto  m'avra.  Venti  ni. 

100  — 102.  Che  in  vista  , aspellava  , che  faceva  sem- 
bianza di  aspettare  qualche  replica  da  me.  Vomiti.  — se 

Da.nte 


Iii  vista  ; e se  volesse  alcun  dir:  come? 
l.o  mento  a guisa  d’orbo  in  8u  levava. 

Spirlo,  diss’  io,  che  per  salir  ti  dome,1®5 
Se  tu  se’  quelli  che  mi  rispondesti , 

Fammiti  conto  o per  luogo , o per  nome 
Io  fui  Senese,  rispose,  e con  questi  108 
Altri  rimondo  qui  ta  vita  ria, 

Laerimando  a Colui  che  sè  ne  presli. 

Savia  non  fui , avvegna  che  Sapia 
Fossi  chiamala  , e fui  degli  altrui  danni 
l’iù  lieta  assai  , che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi  ch’io  t’inganni,"* 
Odi  se  fui,  com’  io  ti  dico,  folle. 

volesse  alcun  dir : come.3  ec.-  se  taluno  volesse  dirmi 
comr  poteva  sembrare  Iti  vista  di  «spellare  la  mia  replica 
alla  sua  risposta,  mentre  pure  aveva  serrati  gli  occhi,  che 
sun  quelli  che  più  di  ogni  altro  fanno  la  spia  de’  nostri 
affetti  ? ( risponde  Dante  medesimo  a questa  obbiezione 
che  si  fa  ) eccolo  come:  teneva  il  viso  alzalo  in  su,  come 
fanno  I ciechi  quando  vogliono  ascollare  altri , o parlar 
essi.  Venturi,  m—  A guisa  <f  orbo  il  mento  in  su  levava, 
l’ Antalil.  E.  R — m 

103.  salir  , intendi , al  Cielo.  — dome,  antitesi  In  grazia 
della  rima,  per  domi.  Damare  significa  propriamente  rrn- 
dere  mansueta  e Imitabile  ; ma  qui  sta  per  mortificare  e 
purgare. 

loft,  confo  , cognito.  — o per  luogo,  o per  nome:  ili 
qualche  maniera  , o dicendomi  il  tuo  nome,  o almeno  il 
luogo  onde  fosti. 

107 , 108.  — * rimendo  , legge  il  Cod.  Cari.  E.  R-  — ri- 
mondo , ripurgo.  — Laqnmando  vale  qui  con  lagrime 
cercando.  — a Colui , intende  a Dio  ; e l’atto  del  mento 
in  su  levato,  di  sopra  detto,  poteva  agevolarne  nutriti 
grnza  . — che  sé  ne  presti,  che  si  conceda  a noi , che  et 
si  din  a godere. 

109,  NO.  Savia  non  fui,  avvegna  ec.  Cancellino  mise- 
rabile | rimbrotta  II  Venturi  ) , non  da  poeta  di  ionio  sen- 
no. Il  P.  d'  Aquino  saviamente  ha  stimalo  jrregio  del- 
C opera  di  tralasciarlo  ; non  però  che  non  fosse  capace 
di  esser  trasportato  in  Ialino  senza  che  avesse  tanto  del- 
V inetto  , polendo  tradursi  e tirarsi  avanti  il  perìodo  da 
lui  incomincialo  cosi:  Sa  plani  (quamquam  sapienlia  tan- 
tum Nome»  inane  dediti  . Se  vi  i però  qualcheduno  di 
gusto  gì latto,  a cui  tali  roncetlini , in  si  medesimi  con- 
siderati , non  sembrino  si  miserabili , soddisfacciasi  a tuo 
talento  , gli  lecchi  , gli  assapori  , e buon  prò  gli  fai  eia; 
gli  ponga  egli  anco  in  opera  , rinnovando  le  sconcezze 
dell* oggi  mai  affatto  screditato  seccalo:  senza  invidia  se- 
que et  sua  solus  amahit . 

Miserabile  ed  importunissimo  cicaleccio  dite!  iopiullo- 
sto  questo  del  Venturi  ; imperocché  la  convenienza  o di*- 
convenien/a  de’ costumi  al  nome  fu  e sarà  sempre  Irre- 
prensibilmente notala  da  chi  parla  nacrivr,  iqnuime  con 
brevità  e di  passaggio,  con. e fa  Dante:  né  qui  consiste  il 
male  del  secentismo.  Il  pili  bello  però  é il  pretendere  che 
la  supposta  inezia  scemi  per  quella  traduzione  sua:  Sa- 
piam,  quamquam  re.  Oh  qui  torna  a maraviglia  il  segue 
et  sua!  1*—*  Nota  il  Torelli,  che  anche  il  Bembo  (Leti. 
voi.  2.  Uh.  3.  ) . scrivendo  al  Ramusio  . e parlando  della 
famosa  galea  costruita  da  M.  Vittore  Fausto,  disse:  O M. 
fi'etlor  min , r r reamente  oro  e.  Pittore  e Fausto  e fortu- 
nato e felice  ec.  — Ad  ogni  mudo  bisogna  però  confessa- 
re che  I giuochi  di  parole  sono  In  generale  meschinità  da 
sfuggirsi , e specialmentr  poi  in  materie  gravi  e misericor- 
diose. *— « 

Sapia  Tu  gentildonna  Sanrse  ( — * e moglie  di  Cino  da 
Pigrzo  di  Siena  , serondo  II  Postili.  Cas*.  E.  R.  ) , e visse 
bandita  ili  Siena  a Colle  , ove  essendo  rotti  i Salirsi  dai 
Fiorentini  . essa  che  grandemente  odiai  a i cittadini  suoi, 
ebbe  di  cib  grandissimo  piacere  e contento.  f)4Niri-l,o. 
9— • Pietro  di  Dante  la  chiama  Sapla  de’  Pmvenmni  da 
Siena  ; e il  contento  attribuito  al  Borcaceio , Sapia  de'  Sai- 
vani.  E.  F — « 

38 
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Già  discendendo  P arco  de'  mie’  anni, 
Grano  i cilladin  miei  presso  a Colle  1,3 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari  ; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’  e’  volle. 

Rolli  l'or  quivi,  e volti  negli  amari 
Passi  di  fuga  ; e veggendo  la  caccia , 
Letizia  presi  a tuli’  altre  dispari  ; 

Tanto  eli’  P volsi  ’n  su  P ardila  faccia  ,,,JI 
Gridando  a Ilio:  ornai  più  non  li  temo; 
Come  fe’  il  merlo  per  poca  bonaccia . 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo  ,a4 
Della  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo , 

Se  ciò  non  fosse,  ch’a  memoria  m'ebbe 1,7 
Pier  Petlinagno  in  sue  sante  orazioni , 

A cui  di  me  per  caritade  increbbe  . 

114.  discendendo  l'arco  re.  Fa  qui  D»olf  ch’esprima 
S.ipia  f Incoiti  inciampo  lo  di  Mia  ierrhi*j*.  coerentemente 
.i  quanto  scrive  egli  nel  Cornuto  , che  procede  la  Mostra 
iuta  ad  immagine  d'  arco,  thonlando  e discendendo  (Trai!. 
4.  Cai».  »}.). 

Iir».  Colle . città  piccola,  situala  sopra  d’uoa  collina 
presso  Volterra.  Volpi. 

no.  co’ loro  ammari,  co*  Fiorentini. 

Ili  »-»  Ed  f pregni  Dio , Il  Val.  319».  E.  R.  s—vdiqucl 
rAV  r olle:  di  quella  rolla  mrdesiroa  che  volle  anche  Dio 
che  I Sanrsi  riportassero. 

li»,  120.  la  caccia  , che  dava  I’ «serrilo  Fiorentino  al 
Saneae.  — n luti' altre,  la  N Idoli.  ; od  ogni  altra,  redi- 
aloni  diserse»—*  e il  Val.  319».  E.  R.  *— « dispari  per 
maggiore. 

121.  volsi  ’n  su,  la  Nidoh.  »— * e II  codice  Poggiali:  •— « 
levai  ’n  su  , I*  altre  edizioni  »— » e il  Val.  3109.  E-  R.  *— « 

122.  ornai  più  non  li  tema.  Accenna  di  non  aver  deside- 
rato da  Dio  altro  che  la  dislalia  de’  suoi  concittadini,  e di 
non  aver  temuto  da  esso  altro  che  il  contrario  di  quanto 
bramava.  »— * Ma  . come  annoia  il  sig.  Porlirelll , que- 
st’espressione  è forle  a segno,  che  ben  si  può  sentirne 
il  valore . ma  non  bene  spiegarlo . •— W 

123.  Come  /e'  il  merlo  re.  Ovai  leggono  la  Fiidob.  ed  al- 
tre antiche  edizioni , e parecchi  testi  vedati  dagli  Accade- 
mici della  Cr.,  ove  l’Aldina  edizione,  e quella  de’  prrfall 
Accademici , e tulle  le  moderne  seguaci  leggono  , Come 
fa  ’l  merlo.  Appellatisi , se  non  altrove.  In  I>»ml>ardia  cer- 
tamente , giorni  della  merla  i tre  ultimi  di  Gennajo  ; e 
favoleggiasi,  che  tali  si  appellino,  esimo,  comed’ordlnnrto 
sogliono  essere,  molto  freddi  a cagione  di  vendetta  che  con- 
tinua tuttavia  a far  Gennajo  contro  della  merla,  la  quale 
sentendo  una  volta  Intorno  a quei  di  mitigato  il  freddo, 
vantassi  di  non  piu  temer  di  Gennajo.  Solamente  con  que- 
sta favola  , che  gl’  Interpreti  pure  ricordano  ( vedi , tra 
gli  altri , Vellutello  e Daniello  ),  e colla  lezione  Come  f e’  il 
merlo,  può  divenir  chiaro  e sensata  II  paragone  che  vanto 
Dante  dalla  invidiosa  donna  recato.  Senza  di  rotai  favola, 
che  intenderem  noi,  domine!  che  faccia  il  merlo  per  poca 
bonaccia  ? 

124-  Pace  rolli  con  Dìo  in  su  ec.  s vicina  a morie , mi 
pentii  de*  gravi  miei  falli , e rimirimi  in  pace  con  Dio. 

125  — 129.  ed  ancor  non  sarebbe  ec.:  se  non  fosse  stato 
Pietro  Petlinagno,  rreir-iln  Fiorentino  ; — • Il  Post  malore 
del  cod.  Cassinense  Io  fa  Sottese.  E.  R.  m— • Pier  Pelli - 
najo,  legge  il  codice  Poggiali . «— « ) , il  quale  avendo 
compassione  di  lei  , orando  le  impetrò  grazia  di  andar  lo- 
s(o  al  Purgatorio,  ella  sarebbe  ancora  nell' antipurgatorio, 
ove  abbiamo  veduto  che  stanno  coloro  che  hanno  indu- 
giato il  pentirsi  invino  al  line  della  vita  ( come  dice  Sapia 
di  aver  indugiato).  Daniello.  »— * « Il  beato  Pietro Prlti- 
- najo  tu  da  Campi . villa  nella  provincia  del  Chianti  nel 
» contado  di  Siena  . lontano  selle  miglia  dalla  ridà  . Fu 
» del  terz.' Ordine  di  san  Francesco.  Fino  dall'anno  I33A 
» Il  Senato  di  Siena  deliberò  dovere  ogni  anno  in  perpe- 
» tuo  trovarsi  In  san  Francesco  a celebrar  la  festa  del  B. 


Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni  138 
Vai  dimandando,  e porli  gli  occhi  sciolti, 
Sì  coiti'  io  credo  . e spirando  ragioni  ? 

Gli  occhi,  diss’io,  mi  fieno  ancor  quiUil 

(ti,  133 

Ma  picciol  tempo  ; chè  poca  è I’  offesa 
Falla,  per  esser  con  insidia  volti. 

Troppa  è più  la  paura  , ond’  è sospesa138 
L’anima  mia.  del  tnrmenio  di  sotto, 

Che  già  lo  ’qcarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a me:  chi  t’  ha  duuque  condotto11* 
Quassù  tra  noi . se  giù  ritornar  credi  ? 

Ed  io:  cosini  eh’ è meco,  e non  fa  motto: 

E vivo  sono;  e però  ini  richiedi,  ‘,4t 
Spirilo  elello  , se  tu  vuoi  eh’  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

0 questa  è a udir  si  cosa  nuova,  143 
Rispose  , che  gran  segno  è che  Dio  l’  ami: 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova: 

E chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami  ,’4* 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana , 

Ch’a’ miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami . 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  131 
Che  spera  in  Talainone  , e perderagli 

v Pier  Petlinajo,  per  alcune  ordinazioni  intarmo***.  » Osi 
il  Tornatasi  nella  sua  Storia  di  Siena  (Parto  il.  fac.  23B.j. 
E.  F.  *—M  caritade,  la  Nidob.  ; caritale , l’altro  edi- 
zioni . 

131 , 132.  porti  gli  oerhi  sciolti  , - Si  cam  ’ io  credo  , ec. 
Dogli  occhi  *o  sciolti  stano  no  parla  in  dubbio,  porche 
non  vedo;  del  ragionare  spirando , con  asseveranza  corta 
r afferma.  porche  ci  senta  (cioè  por  qualche  diflicoltà  o«l 
interri. mpimeiito  di  voce).  Venturi. 

133—  138.  Gli  orchi,  diss' io , ee.  Qui  pure  ricoverò  il 
tormenta  elio  dà  questo  balzo  della  cucitura  dogli  occhi; 
ma  per  poco  tempo,  perocché  poca  è l’offesa  da  me  fatta 
a Dio  col  mirare  Invidiosamente  P altrui  .bene,  — Troppa 
è più  ec.  T roppa  piu  è la  paura  del  tormento  di  sotto,  «top 
veduto  tormento  ebo  ai  dò  ai  superbi  nel  balzo  di  sotto, 
ond’i  sospesa,  per  cui  è talmente  In  apprensione  l’anima 
min,  rhe  già  fin  d’ora  panni  d'avere  indosso  gii  amisu- 
rali pii  Inni  di  laggiù.  »— • Danto  confessa  di  aver  pecca- 
lo assai  di  superbia  . e pochissimo  d’ invidia.  Questa  con- 
fessione , a chi  mira  sottilmente , potrà  por  avventura 
aombrare  un  elogio  che  il  Poeta  fa  a sé  medesimo.  È corto 
che,  o per  l’indole  sua  nobilmente  allora,  e pel  grande 
amore  eh’ egli  portò  mai  sempre  a sé  stesso,  r por  la  co- 
scienza del  proprio  genio  e dell'altissimo  suo  sapere,  do- 
vette, malgrado  l’ acerbità  delta  sue  fortune,  riputarsi  og- 
getto d’ invidia  agli  altri,  anziché  piegar  l'animo  al  pr«* 
dominio  di  sì  bassa  passione.  * — <s  , 

140.  » — • se  giù  ritornar  credi?  Non  vuol  dire  ritornar 
giu  net  mondo . ma  nel  gironr  dei  superbi.  Torelli  . — 
se  laggiù  tornar  credi  , I’  Aulititi.  E.  R.  *—M 

141.  non  fa  mollo,  non  parla. 

143  , 144.  eh'  in  muova  ■ Di  là  per  le  ancor  (come  per 
altri  ho  promesso  di  fare  ) li  mortai  piedi:  che  vada,  cioè, 
ad  avvisare  di  Ino  bisognoso  stato  i tuoi  parenti  ed  atpici. 
»— * Di  là  in  porle  ancor  ec.,  il  Val.  3199.  E-  R.  * — oc 
li  morta’ piedi,  leggono  l’edlz.  diverse  dalla  Nidnbentinn. 

143.  a udir  per  ad  udirsi , enallage.  — si  rosa  nuova  , 
cosa  si  nuova , cosa  tanto  insolita  . 

150.  mi  rinjomi,  o per  mi  ricordi,  ovvero  per  mi  ren- 
di in  fama  di  salva,  menti*’  essi , pel  mio  pessimo  opera- 
re sino  al  line  della  vita,  mi  tengono  per  dannata. 

151.  gente  vana,  fc  proprio  e peculiar  vizio  de'  Sanesi  la 
vanità.  Landino.  m—  Cosi  anche  altrove  disse  Dante:  or 
fu  giammai  - Gente  si  vana  come  la  Sonese  flnf.  c.  xxix. 
re.  121-  e seg.  )? 

152.  133.  Che  spera  in  Telamone:  hanno  speranza  . 
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Più  di  speranza  eh’  a trovar  la  Diana  ; 

avendo  acquistato  II  porlo  di  Telamone , di  diventar  gran- 
di uomini  io  mare.  Talamone  è castello  e porto  al  lina 
della  Maremma  di  Siena.  Lamhmi.  » — ► « Talamo ne  (im- 
» ta  T Anonimo  citato  dalla  K.  F.  ) è un  porto  di  mare, 
» sopra  lo  quale  è un  castello,  fc  in  Maremma  , e per 
» l'aere  inferma  piu  volle  è stato  abbandonato  dagli  abi- 
» tanti,  e il  castrilo  diruvinalo  a porle  aperte.  E perchè 
e il  porlo  è profondo,  e sarebbe  di  graod*  utile  se  fosse 

• abitato  da' gentili  Sane*],  v’ hanno  consumato  molta 

• mooela  in  rifarlo  più  volle  e mettervi  abitanti  : poco 

• giova  . perocché  é aere  inferma , e non  vi  lascia  multi- 

• piicar  gente.  » •— « e perderagli  dee.  secondo  me . va- 
ler quanto  ma  pirderavvi,  cioè  perderà  ivi,  in  quello, 
essa  geote  vana  t m— * « cosi  intende  e spiega  anche  il 
Torelli  « — ac  J . Delle  particelle  e per  ma,  e gli  per  vi, 
vedi  il  Clnonio  { Parile.  100.  18-,  e 118.  3.)  Del  medesi- 
mo senso  pare  che  suppongano  la  particella  gli  anche  il 
Vellulello  e II  Daniello.  Altri  intendono  che  perderogli  va- 
glia perderà  loro , J arò  loro  perdere.  Al  vi  ninneranno 
però  gli  ammiragli,  che  siegue  a diri* , si  confà  meglio  il 
perderavvi  la  vana  genie, — ch’a  trovar  Diana.  Dicono, 
e forse  fabulosamente , essere  stala  per  altri  tempi  vana 
opinione  de'  Senesi , che  sotto  terra  passasse  per  la  loro 
ritti  una  riviera  . la  qual  domandavano  Diana , e che  , 
non  senza  grande  spesa,  feron  cavare  In  molti  luoghi  per 
trovarla.  Velli tello.  m—  La  stessa  cosa  dicono  l'Ano- 


Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

nimo  citato  dalla  E.  F. , Pietro  di  Dante  ed  il  Boccaccio. 
— Il  Tommasi  nella  sua  Stona  di  Siena  ( P.  t.  fac.  M.  ) 
dire  che  il  BrnvogJienti  racconta  , clic  a' tempi  di  Dante 
mori  uno  che  con  altri  appaltatori  . per  ordine  pubblico , 
si  era  indarno  affaticalo  in  quel  lavorìo.  Laonde  II  Poeta 
schernisce  qui  la  tanta  voglia  di  ritrovar  quest’acqua.  «— « 
154.  Ma  più  vi  perderanno.  — * Cosi  il  cod.  Cast.,  city 
noi  abbiamo  preferito  nel  nostro  testo.  E.  R.  — metteran- 
no, la  comune.  Il  P.  Lombardi,  che  siegue  questa  lezio- 
ne, è costretto  a fare  la  seguente  glossa.  Dee  qui  mettere 
essere  detto  dai  Ialino  amittere,  che  rimettere  dicesk  vol- 
garmente. E vuol  dire,  che  speranza  maggiore,  o fora* an- 
che impiegato  danaro,  vi  perderanno  quelli,  i quali  già 
per  colai  porlo  si  credono  dover  essere  comandanti  di 
flotte.  — * Ma  il  Postili,  del  cod.  Cats.  va  piu  innanzi , • 
lino  alla  perdita  della  vita,  aggiungendo:  omnianno  mii- 
tunt  ammirag/ios  , qui  armnlae  golearum  habent  assiste- 
re, et  cum  mi  ut  ibi  propier  malum  aerem  ut  plurimvm 
moriuntur.  Da  questa  nota  giudiziosamente  Inferi  il  P.  Ab 
di  Costanzo  , che  il  Postillatore  vivesse  ne' tempi  a Dante 
vicini,  quando  cioè  I Sanesi  coltivavano  ancora  l’Idra  di 
formare  del  porto  di  Talamone  un  emporio.  E.  K m— * Se 
rondo  il  precitato  Tommasi.  i Sanesi  comprarono  nel  1303, 
dall*  Abate  e Monaci  di  a.  Sa  Iva  dorè  di  Montamiata,  Ta 
lamone , la  Valentina  , e porzione  di  Castiglione  II  Val- 
dorcia  per  900  Uorirtl.  E.  F.  *— « 


CANTO  XIV. 

ARGOMENTO 


Continua  il  Poeta  il  purgamento  del  peccato 
della  invidia,  e motiva  di  trovare  sul  medesima 
balzo  M.  Cu  ufo  del  Duca  da  Brettinoro  e M.  Ri- 
Uierl  de’ Cui boh  di  Romagna. 


Chi  è costui  che  T nostro  monte  cerchia,1 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo . 

Cd  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia? 

Non  so  chi  sia  ; ma  so  ch'ei  non  è solo  J 
Dimandai  tu  che  più  gli  t’  avvicini , 

K dolcemente , si  che  parli , accolo  . 

(.  Chi  i coitui  ee.  Parla  M.  Guido  del  Duca  da  Brettl- 
noro  eoo  M.  Klnlrri  de’  Catboll  da  Porli , l quali  alavano 
ascoltando  il  ragionare  che  si  faceva  tra  Sapla  e Dante , 
persona  di  voce  forestiera  , e che  già  aveva  detto  esser 
vivo  In  carne  ed  ossa;  del  che  ammirati  questi  due  orbi , 
tra  sé  discorrono.  Il  Postili,  del  cod.  Caet., 

dopo  aver  annuncialo  I due  stessi  soggetti,  qui/uerunt  de 
Romandinla,  aggiunge:  qui  fuerunt  tolde  invidi,  et  iitoi 
introduca  .d  urtar  , voleat  demonitrare,  qn od  in  Roman- 
diola  maxime  regnata t invidia.  E.  I.  — cerehia  , gira 
intorno. 

1.  gli  abbia  dato  il  volo,  sciogliendolo  dsi  lacci  del  cor- 
po. VBimmi. 

3.  coperchia . cuopre. 

8.  ti  che  vale  affinché.  — acroio  sincope  dee  Intendersi 
di  accoglilo  . come  i Latini  scrissero  diati  per  diritti , 
turpneraf  per  turripueral  eie.,  c come  il  Burchiello  scrisse 


| Guido  del  Duca  il  Poeta  ritrova, 

E Rinìeri  da  Culboli , che  sfanno 
Purgando  invidia  in  quella  vita  nova. 

E mentre  insieme  a passo  a pasto  ranno  , 
L’un  di  que’  due  di  lor  paese  il  vizio 
f’a  ricordando  con  doglioso  affanno. 

Dando  d' un  mal , eh’ avvenir  deve,  indizio 


Così  due  spirti  I*  un  all*  altro  chini  1 
Kagionavan  di  me  ivi  a man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

tnlo  per  toglilo  (Parte  li.  soo.  3.  ) . »—*  Il  cod.  Cast,  leg- 
ge: E dolcemmte  , si  che  parli  a colo ; ed  II  suo  Postili, 
su  la  parola  a colo  nota  per/ecte  , aggiungendo  in  margi- 
ne un  dottrinai  dell’ Etimologia  di  s.  Isidoro,  lib.  1.  c. 
18..  secondo  il  quale  parlare  a colo  significherebbe  pol- 
lare a coppella,  rispondere  a m ar Itilo'.  — L’ E.  R.  nella 
3.  e 3.  edizione  ha  preferita  questa  lezione , che  è pur 
qurlla  del  Val.  3199.  Il  eh.  slg.  Perticarl  legge  colla  comu- 
ne e chiosa  : « accolo  è troncamento  di  accoglilo  , come 
• vello  di  vedilo,  e cole  di  coglile.  Da  ciò  si  vede  quanto 
» errino  quei  Comentatori  di  Dante,  che , spiegando  qoe- 
» sto  verso,  fantasticarono  strane  chiose,  e pensarono  che 
» orcolo  fosse  perfino  un  avverbio.  * ( Prop.  voi.  1.  P.  II. 
(ac-  263.  nota  2.  ) . Noi  seguiamo  di  buon  grado  la  corna- 
ne, riguardando  però  la  lezione  preferita  dall’ E.  R.  come 
buona,  e certamente  poi  come  cosa  da  non  (spregiarsi . *— «r 

7.  l’un  all’altro  chini:  atteggiamento  delle  persone,  e 
massimamente  de' ciechi,  quando  tra  di  loro  consultano. 

9.  li  visi , le  facce.  — per  dirmi,  supini.  Essendo  que’ cie- 
chi lungo  la  ripa  seduti  (canto  preced.  v.  45.  ),  doveva- 
no, per  parlare  a chi  stava  in  piedi . alzare  in  su  la  fac 
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Si!!*.» 

K disse  I’  uno:  o anima,  che,  lilla 
Nel  corpo  ancora  , inver  lo  Ciel  len  vai , 
Per  carità  ne  consola  . e ne  ditta 
Onde  vieni , e chi  se’;  r.hè  tu  ne  fai  15 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia  , 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  flumicel  che  nasce  in  Falterona , 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia  : 

Di  sovr’  esso  rech’  io  questa  persona. 
Dirvi  eh’  io  sia  saria  parlare  indarno  : 

Chè  T nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  ’ntendimenlo  tuo  accarno  11 
Con  lo  ’ntelletto , allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea , tu  parli  d’Arno. 

E I'  altro  disse  lui  : perchè  nascose  13 
Questi T vocabol  di  quella  riviera. 

Pur  com'  uom  fa  dell’ orribili  cose? 

E l’ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,1" 
Si  sdebitò  cosi  : non  so  ; ma  degno 
Iteli  è che  T nome  di  lai  valle  pera  ; 

eia.  __  • può  ripetersi  ancora  dall'ilio  de*  circhi  nel  parlar»* 
o nH l'ascoltare  nitri  che  parla  , esposto  ni  v.  10.1,  del  c. 
xiii.  F..  R. 

io,  II.  l'uno,  cioè  M.  Guido.  VEKTCIRI.— fitta  per  chiu- 
sa m—*  inverso  il  ciel,  il  end.  Antald.  E.  R.  •— « 

12.  ne  ditto,  ne  di*.  Allo  stesso  significalo  adopera  dit- 
tare nuche  il  Petrarca: 

Colui,  che  del  mio  mal  mero  ragiono  , 

Mi  lascia  in  dubbio,  si  confuso  ditta  (Cani.  28. 
t\  I.  e seg.  ). 

14.  della  tua  grazia,  del  favore  dal  Cirio  a te  concesso. 
16.  vuol  per  cagiona,  fa. 

18  — 18.  per  mezza  Tosrnna  in  vece  di  per  mezzo  del- 
la Toscana,  m— * per  medinm  Hetruriom  , nota  il  To- 
ri-Ili. •— m si  spazia  - Un  fiumirei:  si  distende  e dilata  un 
fluroe  picciolo  ne’ suoi  principj  (parla  dell’ Arno).  Ynmni. 
— che  nasce  in  Falterona,  montagna  dell’  Apeunjim  nel- 
lo Stato  di  Firenze,  presso  I conlini  della  Romagna.  Ves- 
Trmi.  — E cento  ec.  Scrive  Glo.  Villani  essere  il  corso 
dell'Arno  di  spazio  da  miglia  120  ( Uh.  1.  cop.  43.) . Bene 
adunque  dice  Dante  che  noi  sazia  il  corso  di  cenlo  mi- 
glia. » ♦ Jacopo  dalla  Lana , comi*  ha  Dolalo  il  sig,  Por- 
ticeli! , crede  che  Dante  apertamente  qui  non  nomini  il 
fiume  Arno,  né  dica  ch'egli  è di  Firenze,  perche  essendo 
questa  citta  assai  viziosa  , vergognasi  di  confessarla  per 
sua  patria;  in  quel  modo  che  presso  Stazio,  nel  lib.  I. 
«Iella  Tebaide,  interrogato  Poltnicr  dal  re  Adrasto  chi 
•*gli  fosse,  tacque  il  nome  di  suo  padri*  Kdippo,  perché  era 
giaciuto  colla  propria  madre: 

Codtnus  origo  poi  rum.  lellns  Mavortia  Thebe, 

Est  gemtrix  Jncasta  mihi.  ♦— « 

19.  Sovra  per  appresso,  virino  (Cinon.  Partir.  181.7.); 
onde  di  sovr' esso  vai  quanto  di  luogo  vicino  ad  esso. 

21.  ancor  molto  non  tuona,  non  è finora  dalla  fama  re- 
so molto  cognito. 

22.  accanto,  decornare  propriamente  significa  penetrare 
addentro  nella  carne  ; ma  qui  semplicemente  penetrare 
addentro.  Nè  usa  perciò  Dante  maggior  licenza  di  quella 
usano  comunemente  i Latini,  adupraudo,  per  ragion  d’e- 
sempio , il  verbo  digladtari  ad  esprimere  qualunque  com- 
battere . eziandio  di  sole  parole;  e gl’llahanl  direnilo  ab- 
bracciare (che  propriamente  significa  ricevere  o stringere 
tra  te  braccia  ) anche  ri* una  sentenza  « di  un  consiglio. 

24.  Quei  che  prima  dieta,  cioè  M.  Ruderi.  VEKTVlli. 

26,  26.  diane  lui  , la  Nidobeatina;  disse  a lui,  I’ altre 
« ilìx. - nascose,  sotto,  perifrasi.—  ricórra  per  fiume.  V 04.1*1. 

29.  Si  sdebitò,  soddisfece  al  debito  che  aveva  di  rispon- 
dere. 

30.  di  tal  valle , di  tal  lungo  vallicoso  tratto  di  terreno, 
per  cui  Arno  scorre;  e perciò  del  medesimo  fiume  sieguc 


Che  dal  principio  suo,  dov’è  sì  pregno31 
L’ alpestre  monte  ond’  è tronco  Peloro  , 

Che  ’n  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno, 
Infìn  là  've  si  rende  per  ristoro  M 

Di  quel  che  ’1  ciel  della  marina  asciuga  , 
Ond’  hanno  i fiumi  ciò  che  va  cun  loro  . 

Virtù  così  per  nimica  si  fuga  37 

Da  tulli , come  biscia , per  sventura 
Del  luogo , o per  mal  uso  che  Rii  fruga  : 
Ond’ hanno  si  mutala  lor  natura  40 
Cli  abìtator  della  misera  valle , 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura . 

A dire:  Chè  dal  principio  suo,  ec.  - In  fin  là  've  si  rende 
per  ristoro  ....  della  marina  ec. 

31  — 33.  dov’è  si  pregno,  t.  questo  pezzo,  Insieme  coi 
due  seguenti  versi , una  interjezione , di  col  dee  essere 
questa  la  costruzione;  Dove  r ut  peltro  monte  (l'Àpennl- 
no,  la  catena  di  monti  che  parte  Italia  da  cima  a fondo), 
ond' è tronco  Peloro  ( da  cui  è ora  tronco  , staccato , Pe- 
tnm,  quel  promontorio  della  Sicilia,  che  anticamente,  es- 
sendo la  Sicilia  attaccata  all'  Italia  (A) , faceva  un  sol  mon- 
te con  Appennino  ».  è si  pregno  ( ha  le  sue  viscere  sì  d'ac- 
qua piene) , che  in  pochi  luoghi  ( in  poche  «lire  sue  parti  ) 
posta  oltre  quel  segno  di  pregnrz/a.  Il  Vellutello,  seguilo 
dal  Venturi,  chiosa  pregno  per  gonfiato  ed  alto.  Ma  però  , 
olire  che  mal  si  adatta  il  termine  di  pregno  ad  esprimere 
altezza  , distingue*!  poi  anche  I*  Apennmo,  ove  nasce  Ar- 
no, piu  per  abbondanza  d'acque  (per  l'origine  ivi  vicina 
eziandio  del  Tevere),  che  per  altezza  sovra  le  altre  parli. 
— Excel  sut  maxime  ( dice  Ferrano  , dell’altezza  il'  A pen- 
nino parlando.  Lezio,  geographic.  art.  dpenninus  ) inter 
agrum  Parmensem  et  Lncensem  : ecco  dove  per  altezza  si 
distingue,  a*—*  Pietro  di  Dante  ravvisa  In  questo  luogo 
imitato  dal  Poeta  nostre  quel  passo  di  Lucano,  dove,  par- 
lando dell'  Apennino  in  Campania,  dice: 

nullo  quo  vertice  lellns 

dltins  Inlumuit , propiusque  accessit  Otgmpo. 
e spiega  egli  pur»?  pregno  per  elevalo . Quest’interpreta- 
zione è ricevuta  dalla  K.  F.,  e rosi  spiega  anche  il  Pog- 
giali : in  quanto  a noi , piu  cl  persuade  quella  del  Lom- 
bardi . ♦— m 

34,  35.  là  've,  si  na  le  fa , per  là  ove.  so—*  I codd.  Cari, 
e Antald.  leggono  dove.  E.  R.  *—m  si  rende  per  si  dà  , 
entra.  — per  ristoro  - Di  quel  ec. , in  risarcimento  di 
quell'acqua  che  il  Sole  dalla  marina  in  vapori  innalza. 

38.  Ond’  ec.:  dalln  qual  marina,  seguendo  Dante  l’opi- 
nione, che  i Olimi  traggano  la  loro  origine  immediatamen- 
te dal  mare  ; la  qual  opinione  in  oggi  par  che  sia  la  meno 
ricevuta.  Cosi  il  Venturi,  intendendo  che  la  particella  on- 
de vaglia  necessaria men le  dalla  qual  marina  , e non  av- 
vertendo chepnò  la  medesima  ugualmente  valere  dal  qua- 
le, relativamente  a quel  che  7 del  della  marina  asciuga , 
cioè  ai  vapori,  dai  quali,  convertili  in  pioggia  o In  neve, 
hanno,  secondo  l'opinione  piu  ricevuta,  i fiumi  ciò  che 
va  ron  loro  , I'  acqua  che  in  essi  scorre.  »— » A questo 
verso  ha  notato  il  Torelli  : « Onde  si  riferisce  alla  voce 
v marina,  o a cielo?  » « — « 

38  , 39-  per  sventura  - Del  luogo : per  cagione  di  una 
sventurata  situazione  di  luogo,  che  temperamenti  produ- 
ca indisposti  alla  virtù.  — o per  sventura  dei  luogo  à pia- 
ciuto agli  Accademici  della  Cr.  di  lt*ggrre,  colf  autorità  di 
pochi  lesli.  — o per  mal  uso  che  gli  fruga,  o per  cattivo 
abito  che  cosi  malamente  gli  spinge. 

42.  Che  par  che  Circe  ec.  Circe,  maliarda  donna,  nelle 
favole  famosa  , dando  agli  uomini  a mangiare  certi  cibi . 
convertivali  in  bestie  ; e però  Dante , in  cambio  di  dire 
che  parevano  gii  abitatori  di  quella  valle  bestie  e non  uo- 
mini  , dice  che  pareva  thè  Circe  li  avesse  in  paslura  , 
cioè  li  pascerne  con  quei  suoi  venefici  cibi.  In  pastura  per 

(a)  Parla  seconda  la  storia  o favola . che  fosse  un  tem- 
po la  Sicilia  attaccata  all’ Italia.  Tedi,  tra  gli  altri%  L'ir- 
gilio  nell'  Eneide  hi.  414.  e stgg. 
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CANTO  XIV. 


Tra  brutti  porci , più  degni  di  galle  ,s 
Che  d’ altro  cibo  fatto  io  uman  uso , 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi,  venendo  giuso,  48 
Binghiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
Ed  a lor  disdegnosa  torce  ’I  muso 
Vasai  caggendo,  e quanto  ella  più  ’ngros- 

( sa , 4" 

Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi 
l.a  maledetta  e sventurata  fossa . 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 41 

Truova  le  volpi  si  piene  di  froda , 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occùpi . 

Nè  lascerò  di  dir  pereti’ altri  m’  oda;  •’* 
E buon  sari  costui,  s’ ancor  s’ ammonta 

in  custodia  e in  governo  , spiega  il  Vellutello.  »—*  in 
paura  , legge  il  Val.  :»i&0.  E.  R.  •— « 

43  — 45.  Tra  brutti  porci,  ec.  »—*  Parole  d'  orribile 
disprezzo,  ovt*  accenna  eli  abitanti  del  Casentino.  sui  qua- 
li scurirà  tutto  l'oilio  e II  dispetto  da  lui  portalo  singolar- 
mente ai  Conti  Guidi.  Buchili.  — m Costruzione:  Dirizza, 
Arno,  prima  il  suo  catte,  il  suo  cammino,  povero  (inten- 
di d'acque,  non  ancora  cioè  p*‘ molli  entranti  rivi  arric- 
chito), tra  brutti  porri,  dejni  più  di  gatte,  di  ghiande, 
che  d' altro  cibo  J atto  in  uso  umano . Intende  quei  del  Ca- 
sentino , e massime  i Conti  Guidi  ( chiosa  il  Landino  ) , 
uomini  molto  lussuriosi.  — * Il  Postili.  Ciu.  aggiunge  , 
chi*  i Conti  Guidi  del  Casentino  nominabautur  cornile » de 
PuTriono , qui merito  poi  t uni  vinari  porci.  E.  R. 

46.  Bolidi,  spezie  di  cani  piccioli,  vili  e stizzosissimi  . 
Intrude  degli  Aretini , tacciandoli  come  rabbiosi  e super- 
bi , benché  meschine  III  e impotenti . Venttei  . 

48.  disdegnosa  (la  della  riviera  . Arno)  torce ’l  mino, 
cioè,  quasi  si  sdegnasse  di  loro,  si  torce  alquanto  (si  al- 
lontana ) da  Arezzo;  gentilmente  attribuendo  il  muso  al 
fiume  , per  cosi  continuar  la  metafora  de' cani . Daniello. 
— Io  credo  però  che  muso  dica  qui  per  faccia , e che 
parli  d’ Arno  piuttosto  come  d’ uomo , che  comr  di  un  cane. 

49.  F ani  caggendo . prosiegue  a scorrere  alf  Ingiù  . — 
quanto  cita  più  ‘ngrotsa  . per  altri  fiumi  che  in  sé  ricevè 
di  mano  in  mano.  ®— * Qui  nota  il  Torelli:  Fossi  cag- 
gendo ; forse  va  letto  Fa  si  caggendo  . *—m 

Cài  . 61.  Tanto  più  ec.  : tanto  piu  trova  , clic  li  cani  co- 
minciano a divenir  lupi;  Intendendo  de* Fiorentini,  per  la 
ingordigia  ed  avarizia  loro.  Daniello,  m— » La  maledetta 
e sventurata  fossa . Accenna  per  questa  fiera  espressione 
l’Arno  , a sfogo  dell’odio  e abbonamento  del  paese  ove 
passa.  Biscioli  . *—• s 

52.  per  più  pelaghi  cupi , per  molti  profondi  gorghi . 

33.  Truova  le  volpi,  Intese  per  li  Pisani,  i quali  chia- 
ma vnipi  per  essere  maliziosi  e frodoienll . Daniello. 

54.  te  occupi.  Occupare  vale  propriamente  impossessar- 
si , impadronirsi  ; ma  qui  metonimicamente  per  superare, 
eh' è l’antecedente  azione  a col  consiegue  rimpadronirsi 
d' alcuna  gente.  — occupi  coll’accento  sull’w,  diastole  In 
grazia  della  rima,  m — ► ingegno  che  te  occùpi , espressio- 
ne di  gran  forza  . ove  la  voce  i«i9e<7iso  abbraccia  quanti 
mezzi  e argomenti  della  mente  possa  I’  uomo  adoperare 
al  line  propostosi.  Biscioli.  — E il  eh.  Cav.  Monti:  « te 
occupi,  cioè  te  pigli  alta  trappola.  E In  questo  senso  oc- 
cupare è locuzione  tolta  a Virgilio,  Geòrgie.  IT.  440.  e seg.; 
Cum  clamore  ruìl  magno,  manicisque  jacentem 
Occupai  ; 

quando  Amico  improvvisamente  si  fa  addosso  a Proteo  e 
lo  manetta  » ( Prop.  voi.  3.  P.  I.  far.  188.) 

66.  perch’  altri  **'  oda  ; ec.  È Guido  del  Duca  che  pro- 
siegue a parlare  col  suo  vicino  Rtoieri  de’Calboli,  e dice 
ili  non  voler  lasciar  di  parlare,  quantunque  ascoltato  fosse 
da  estranea  gente  , cioè  dai  due  Poeti  . 

66.  E buon  sarà  costui , ec.  wt—*  sarà  costui  per  tara 
a costui . Torelli  ; — e sarò  a costui  legge  appunta  il  cod. 
Poggiali . *— «E  Ed  a costui , che  a’  è dato  a conoscere  di 
paese  vicino  ad  Amo,  gioverà  a sminuire  la  sorpresa  e il 


2o:i 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

lo  veggio  tuo  nipote , che  diventa  ■1* 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume  , e tutti  gii  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva  ; 01 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : 

Molti  di  vita , e sè  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva  : 84 

Lasciala  tal  , che  di  qui  a miti"  anni 
Nello  stalo  primaio  non  si  rinselva. 

Com’  all’  annunzio  de’ futuri  danni  87 
Si  turba  ’l  viso  di  colui  eh' ascolta. 

Da  qualche  parte  il  periglio  I'  assenni  ; 

Così  vid’  in  i’  allr’  anima  , che  volta  70 
Stava  ad  udir , turbarsi  c farsi  trista , 

Poi  eh’  ebbe  la  parola  a sè  raccolta . 


dolore,  se  ancora.  $e  fino  Allora  , che  le  cose  succede 
ranno . si  ammanta  ( per  si  ammenterà  ; ed  ammenteru 
per  rammenterà , come*,  tra  i mille  altri  ewmpj , ado- 
pransl  ad  ugual  senso  paci/feare  e rappacificare)  di  ciò 
che  verace  apirilo  profetico  mi  fa  prrdire  . Della  particeli.' 
ancora  al  «lignificalo  di  ./Tuo  allora  vydl  li  Ciltonio  [Par- 
tic.  26.  3 ). 

67.  vero  per  veridico.  — disnoda  per  disvelo  . 

68  — 60.  In  veggio  tuo  nipote,  ec.  Fu  Del  1302  Podista 
in  Firenze  M Fuleieri  de’ Olitoli,  nipote  di  Rinierl,  cou 
cui  Guido  favella,  e fu  corrotto  eoo  danari  ( vedi  Landi- 
no e Venturi  > ila  que’  di  parte  Nera  a far  incarcerare  ed 
uccidere  parecchi  primarj  personaggi  di  parte  Bianca  ; e 
però  , come  ha  appellali  lupi  I Fiorentini , proseguendo 
l’allegoria  appella  il  nipote  di  Rinieri  cacciator  di  que'  lu- 
pi. — fiero  passa  a denominar  Arno  dalla  fierezza  già  at- 
tribuita alle  genti  che  lungo  esso  abitano  m—r  Di  M. 
Fuleieri  de’Calholi  parla  anche  il  Villani  (Stor.  lib.  8.  c. 
69.);  ed  il  Boccaccio  dice  che  costui  fu  di  Forlì.  E.  F.  *— ut 

61,  62.  Fende  la  carne  ec.  É il  sentimento,  che  facesse 
Fuleieri  di  quei  disgraziati  Bianchi  come  d'antico  belva, 
di  vecchia  bestia  (il  singolare  pel  plurale  ed  II  genere  per 
la  specie  ) , de’  vecchi  buoi  ed  al  lavoro  inetti  si  fa  . che 
si  vendono  vivi , e poi . tenuti  alquanto  tempo  serrali  ad 
Ingrassare  . si  macellano  . 

63.  sè  di  pregio  priva , per  essersi  dato  a conoscere  uo- 
mo venale  e crudele  . 

64.  trista  selva  per  mesta  città,  chiosa  il  Daniello;  ma 
come  appellò  Dante  Amo  fiero  quattro  versi  sopra , può 
eziandio  appellar  qui  la  citta  di  Firenze  trista  , cattiva , 
sciagurata,  per  capo  de’ cattivi  cittadini,  x» — » Il  Biagioli 
vuole  in  vrce  chr  trista  qui  propriamente  significhi  attri- 
stata, deserta,  piena  di  tristezza  e di  lutto.  $i  può  inten- 
dere nell’ uno  e nell’altro  modo;  ma.  avuti»  riguardo  alle 
espressioni  d’ immenso  odio , di  cruccio  e di  disprezzo  dei 
versi  antecedenti  , ci  sembra  che  la  intrrpeetazionr  del 
Lombardi  sia  du  preferirsi  . — « 

60.  non  si  riusciva.  Allusivamente  allo  aver  dato  a Firen- 
ze il  nome  di  selva , dice  non  si  rinselva  invece  di  non 
si  rifa  . 

67 . 68.  — * Com’  alt' annunzio  de’doghosi  danni  - Si  tur- 
ba ’l  volto  dt  colui  ec.  , legge  U cod.  Caci,  m — * e il  Val. 
3199.  E.  R.  — « 

09.  Da  qualche  parte  ec.  : da  qualunque  parte  Io  assal- 
ga, Rii  si  manifesti  il  pericolo.  Di  gualche  per  quatunqu'  . 
e di  assonnare  metaforicamente  anche  da  altri  adopralo 
per  assalire  o simile,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . 

qualche  , detto  qui  per  qualunque,  lo  ha  notalo  an- 
che il  Torelli . —-w 

70.  Tallr ’ anima  , M.  Rinieri . 

72.  ebbe  la  parola  a sè  raccolta  per  ebbe  il  parlare  tsdi- 
to , in  corrispondenza  alla  frase  latina  exvipere  verbo 
»—*  Non  vuol  dir  questo  ardo,  dice  il  Biagioli , dimostran- 
do la  frase  del  testo , che  non  solo  lo  spirito  ha  udito 
quelle  parole  , ma  raccolte  io  sé , e chiuse  nella  mente, 
come  per  pensarvi  sopra  . *—m 
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PURGA 

Lo  dir  dell’ una,  e dell’altra  la  vista  75 
Mi  fé’ voglioso  di  saper  lor  nomi; 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi,  70 
Ricominciò  : tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vuòmi  ; 

Ma,  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca79 
Tanto  sua  grazia , non  li  sarò  scarso  ; 

Però  sappi  eh’  io  son  Guido  del  Duca. 

Eu'l  sangue  mio  d' invidia  si  riarso , 81 
Glie  , se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto  , 
Visto  m’  avresti  di  livore  sparso  . 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto . 87 

O gente  umana  . perchè  poni  ’l  cuore 
Là  ’v'  è mestier  di  consorlo  divieto  ! 


73  , 74.  Ut  dir  ri*  II'  una,  ec.:  il  parlar  dirlo  udiva  del- 
l'ima , e il  rattristamento  che  vedeva  dell'altra.  — mi  fe’, 
reuma  . per  mi  fecero. 

75.  dimanda  ne  fei  ec. , ne  feci  supplichevole  dimanda. 

73.  di  pria  , innanzi.  — parlòmi  invece  di  parlommi , e 
tn»dmi  nel  r.  78.  invece  di  mommi,  sincope  in  grazia  del- 
la rima  . 

77.  m»  deduca  per  m’induca , riduca,  disponga,  chio- 
sano il  Volpi  e il  Venturi . A me  perù  sembra  che  possa 
ijui  dedurre  sdoprarsi  al  senso  In  cui  adoperano  talvolta  I 
Latini  deducere  per  abbassare  ( vedi  il  Tesoro  Imitino  di 
Roberto  Stefano) , quasi  dica  : lu  vuoi  eh’ io  mi  umidi  nel 
fare  ec. 

78.  non  vuòmi , non  mi  vuo\  non  mi  vuol.  Rimprovera 
<>uido  a Dante  la  renitenza  ch'ebb'egli  di  manifestare  il 
proprio  nome,  e di  aver  lui  notificato  solamente  che  ve- 
niva da  luogo  vieino  ad  Arno  ( verso  16.  e segg.  ). 

79.  da  che  vale  qui  poiché,  perocché,  o simile.  — * 
/radica . Il  cod.  Caet.  legge  feluca,  m—*  Va  quando  vuole 
Iddio  che  ’n  te  traluca  , il  end.  Antald.  E.  R.  •— « 

80.  Tanta  sna  grazia , la  Nldnhrallna  ; Tania  sua  gra- 
fia, P altre  edizioni.  La  grazia,  intende,  di  veder que* luo- 
ghi prima  di  morire.  — scarso  per  illiberale,  nel  dir  lui, 
cioè  , tulio  ciò  che  bramava  . 

82.  d’ invidia  si  riarso:  corrisponde  alla  frase  latina  ar- 
dere invidia . 

84.  risto  m’ avresti  ec.  : veduto  m’avresti  in  viso  quel 
livore  che  Invidia  pinge  . 

85.  Di  mia  semenza  ec.  Allude  al  tetto  di  s.  Paolo:  quae 
eeminaverit  homo  haec  et  metet  (ad  Calai.  8-  ».  8.);  e 
per  accennare  che  raccoglie  mal  fruito,  parla  solo  di  pa- 
glia , e non  di  grano  . 

8L  Dà  Vi,  sinalefa , là  dov'è.  — di  eonsorlo  divieto: 
cosi  colla  Nidobeatina  e con  tutte  l'edizioni  antiche  resti- 
tuisco nel  testo,  invece  di  consorlo,  o divieto,  che  gli 
Accademici  della  Cr.  vi  hanno  di  loro  capo  voluto  intru- 
dere. Ed  è troppo  manifesto  essere  I beni  di  fortuna  , di 
cui  II  Poeta  ragiona,  tali  che,  non  potendosi  da  molti  insieme 
possedere  Intieramente,  v’è  perciò  mestirri  divieto  di  con- 
aorta , esclusione  cioè  di  compagno  Mi  consorlo  per  compa- 
gno vedine  esempj  parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca); 
ciò  che  dà  luogo  all' invidia,  e ne  fonda  anri  la  di  lei  ma- 
lizia. Il  Poeta  stesso  ne  somministra  questa  spiegazione 
nel  seguente  canto  sotto  II  verso  44. , ove  dimandando  a 
Virgilio  ; 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna 
E divieto  e consorto  menzionando  ? 
rispondesti  Virgilio: 

Perché  s’  appuntano  i vostri  destri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema  , 

Invidia  muove  il  maniaco  a’  sospiri . 

Da  questo  contesto  appunto  pretendono  gli  Accademici 
della  Crusca  di  dar  valore  alia  predetta  da  loro  fatta  mu- 
tazione. Essi  però  tacciano  ad  altrui  la  briga  di  scavarne  il 
come;  ed  io,  quanto  a me,  non  posso  altro  che  sospetta- 
re commesso  qui  pure  da’ medesimi  un  altro  sbaglio  , di 
apprendere  cioè  menzionati  divieto  e consorto  come  due 


TORIO 

Questi  èRinler;  quest’è'l  pregio  c l'onore  ,B 
Della  «usa  da  Calboli , ove  nullo 
Fallo  s’  è redo  poi  del  suo  valore  . 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo,  81 
Tra’l  Po  e ’l  monte  e la  marina  e’I  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 

Cbè  dentro  a questi  termini  è ripieno  a* 
Dì  veoenosi  sterpi,  si  che  tardi, 

Per  coltivare  , ornai  verrebber  meno  . 

Ov’è’l  buon  Lido,  ed  Arrigo  Mannrdi,  07 

contrai^  oggetti,  quando  realmente  non  si  rammentano 
che  come  «lue  mal  capiti  termini  . 

L'altra  variante  lezione,  che  hanno)  medesimi  Accade- 
mici trovata  In  due  mas. , di  consorti  divieto  . risrliiara  la 
spiegazione  nostra  , e ci  allontana  vieppiù  dal  credere  ciò 
eh’  essi  dicono , che  per  non  saper  la  regola  dell'  apostrofo 
qualche  imperito  amanuense  scrivesse  di  conserto  divieto 
Invece  di  comari’ o divieto.  » — » di  consorte  divieto  leg- 
ge il  col.  Stuardiano.  — Il  Biagioll  segue  la  Crusca , confes- 
sando però  che  la  Nldoheatina  lezione  è migliore.  — Pri- 
ma poi  del  Lombardi  difese,  contro  il  volo  degli  Accade- 
mici , questa  lezione  II  eh.  Perazzini  In  una  lunga  noia 
nelle  sue  Correct.  et  sidnnt.  in  Dnntis  Comoed. , stampa- 
le dal  Moroni  In  Verona  nel  1775,  in  4.®  — Il  Torelli 
( come  si  è potuto  da  una  sua  cancellata  noterei  la  rileva- 
re ) leggeva  dapprima  colla  Cr.  , spiegando:  « O gente 
umana  , perché  metti  il  cuore  in  quelle  rose  che  non  si 
possono  possedere  se  non  in  parte , o che  non  possono 
possedersi  del  lutto ? nel  quali  casi  ha  luogo  Invidia.  * — 
E furono  forse  le  lielle  riflessioni  del  PrrazzinI , suo  con- 
cittadino e familiare,  che  in  appresso  il  cangiaronodl  pa- 
rere. Patio  sta,  che  nel  suo  m».  alla  pagina  che  segue 
quella  dove  trovasi  la  suddetta  nota  cancellata , riporta 
l’antica  lezione,  e sotto  vi  nota:  « cosi  si  legge  in  tulli 
>*  gli  antichi  testi , e cosi  dee  leggersi , non  già , c«ime  vo- 
» gliono  gli  Accad.  della  Crusca,  consorto  o divieto.  || 

» senso  è questo:  v gente  umana  , perché  metti  il  cuore 
M nette  cose  terrene,  le  quali  a ben  possederle  non  nm- 
» mettono  compagno  ? slanlerhc  quanto  d’una  cosa  uno 
■ possiede,  tanto  non  possiede  l'altro.  Al  contrario  delle 
* celesti,  tu  — Avvertiremo  per  ultimo,  che  II  Poggiali,  il 
quale  scrupolosamente  segue  la  Crusca  . In  questo  luogo 
ha  abbracciata  la  comune  lezione.  *— « 

89 , 90.  casa  per  ischiatta.  de’ Calboli , il  cod.  Pag- 
piali.  *— « ove  vale  nella  quale.  — reda  , ernie  . 

91  — 93.  E non  pur  lo  ec.  Costruzione  : E tra’l  Po  t’I 
monte  e la  marina  e'I  Reno  (cioè  nella  provincia  di  Ro- 
magna ) Non  pur  ( non  solamente  ) lo  sàngue  suo  (la  di- 
scendenza di  Rinieri  ) i fatto  brullo  (spogliato,  ignudo  , 
brullo  a cotal  senso  adopera  Dante  anche  Inf.  xxxiv.  80., 
ed  altri  esempi  puoi  vedere  nel  Vocabolario  della  Crusca  ) 
del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo . Il  vero  è l’obbietlo 
cui  siegue  l’ Intelletto;  e il  trastullo  , ossia  il  diletto,  è l'ob- 
lóello  cui  siegue  la  volontà.  Pone  II  Poeta  , per  sineddo- 
chi*, colali  obbietti  per  l'operare  delle  stesse  due  poten- 
ze; ed  invece  di  dire,  che  erano  I discendenti  di  Rinieri 
sprovveduti  di  ciò  che  si  richiede  per  ben  pensare  e vo- 
lere, di  scienza  cioè  e di  costumatezza,  dlceli  brulli  del 
ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  . 

94.  dentro  a questi  termini  , ai  termini  suddetti  di  Ro- 
magna. »— ♦ ripieno.  Qui  ripieno , nota  II  Torelli . sta  per 
pienezza.  *— « 

95,  90.  Di  venenosi  sterpi,  di  scellrratl  costumi.  Vf.JI- 
TVBI.  — Per  coltivare,  per  qualunque  coltivare  ( vedi  Cl- 
non.  Partic.  195.  17.).  — tardi  ornai  verrebber  meno  ; 
oramai  troppo  lungo  tempo  vorrebbevl  per  estirparli.  Du- 
bito però  che  ornai  siasi  per  errore  scrino  In  luogo  di  o 
mai;  come,  se  non  altro,  legge  il  nitidissimo  mi.  della 
Corsini , n.  ma». 

97.  Lieto,  ed  .drriqo  Manardi . M esser  Lido  «la  Vaibona 
( — • de  Cesena,  secondo  il  Postili.  Cass.  E.  R.),  uomo 
eccellente  e pien  di  virtù.  Lardino,  m— * cavaliere  assai 
da  bene  e costumatolo  dice  anche  II  Boccaccio  (Glorn.  v 
Nnv.  4.).  — E l’Anonimo  citato  nella  E.  F.:  « Mesa  Li- 
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Pi«r  Traversato,  e Guido  di  Carpigna? 

0 Itnmagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralli- 

( gna , 100 

Quando  ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco , 
Verga  gentil  di  pieciola  gramigna. 

» zio  rii  Vaibona.  (Avulirrf  cortese . per  fare  un  desinare 
>•  in  Frulli,  m azza  In  coltri*  drl  zendado  rendè  sessanta 
•>  floridi.  » — B Piotiti  di  Dante:  « Ligio  di  TlttOM  fi- 
» spose  una  volta  a taluno  che  sii  annunziava  In  morte 
u d'un  suo  figliuolo,  non  cosi  buono  come  doveva:  qwe- 
« sta  tota  per  me  non  è nnut'o . perocché  non  fu  mai  ri- 
••  w.  » E-  F.  *— m Arriso  Maliardi  , scrunilo  alcuni,  fu  da 
Faenza;  nitri  dicono  da  Brett inoro:  uomo  prudente,  e 
motto  magnanimo  e liberale.  V ELLLTF.LJ.o . *—* « « Artico 
» M inardi  ( nota  l'Anonimo  ) fu  da  Brettinoro . cavaliere 
w pieno  di  cortesia  e di  onore  . Volentieri  mise  tavola  : 

» donò  robe  e cavalli:  pregio  li  valentuomini  ; e sua  vita 
**  tutta  fu  data  a larghezza  e u bello  vivere.  » — Pietro 
di  Dante  concorda.  E.  F.  — Morto  fluido  del  Duca  {quel- 
lo  stesso  che  parla  > . Arrigo  Mnnnrdi  . come  riporla  il  slg. 
Pnrtirelli,  fece  tagliare  a pezzi  la  banca,  sulla  quale  usa- 
va sedere  con  rasoi  iti  . acciò  che  altri  non  vi  sedesse,  di- 
fendo che  più  non  polca  trovare  un»  di  uguale  probi- 
tà. *— oc 

un.  Pier  Traversato  fu  signor  di  Ravenna,  molto  splen- 
dido . ed  amntor  il'  ogni  virtù  , il  qual  dicono  ebe  maritò 
una  sua  figlinola  a Stefano  Re  d*  Ungheria.  YBLLtTTELLO  • 
a»—*  L*  Anonimo  ci  fa  sapere  rhe  costui  fu  di  Ravenna 
caccialo  per  quei  da  Polenta,  e che  fu  dato  a bello  ed  ono- 
ralo vivere. — Pielro  di  Dante  concorda.  F..  F.  « — m Guido 
i/i  Carpigna  fu  da  Montefellro,  nobilissimo  uomo,  e sopra 
tulli  gli  nitri  drl  suo  tempo  liberalissimo.  V ELllTFJ.Ln . 
»- * i<  Guido  di  Carpigna  fu  da  Montefellro.  Il  piu  del 
« tempo  stette  in  Brettinoro  , e in  larghezza  vinse  gli  al- 
» tri.  Amoe  per  amore,  e leggiadramente  vivetle  . « Cosi 
l'Anonimo.  — Pietro  di  Datile  dice  che  fu  Conte.  E.  F.  * — ■* 

IH)  — ita.  tornati  in  bastardi  vale  quanto,  tornali  quel 
selvatici  ignoranti  e scostumati  ch’eravate  prima  che  que- 
sti eroi  vi  ripulissero.  — un  Fabbro  si  ralligna,  ec.  — rat • 
tigna,  cioè  rinasce ;gfr-»  e Biagioli  di  vile  si  fa  gentile.  *— « 
Accenna  un  tal  L-TmlMTlaccin,  uomo  si  eccellente,  che, 
tli  fabbro  ch’egli  rra.  poco  mancò  che  non  divenisse  as- 
soluto Signore  di  Bologna,  sua  patria.  Cosi  tutti  gli  Espo- 
sitori. m— » il  Boccaccio  però,  Pietro  di  Dante.  l'Anoni- 
mo citalo  dalla  E.  F..  il  Postillatore  Casslnese  e Benvenuto 
da  Imola  fanno  della  parola  fabbro  un  nome  proprio  , e lo 
chiamano  Mesa.  Fabbro  de'  LàimherUcci,  di  cui  avverte  II 
Lami  che  parlò  anche  il  Boccaccio.  — L'E.  R.  coi  rodd. 
Casa,  e Caci,  mette  un  punto  interrogativo  »||a  line  del  ». 
tuo.,  ed  un  altro  alla  Bue  del  v.  |0|.;  interpunzione  rhe 
cangia  affatto  il  sentimento.  Il  P.  Ab.  di  Costanzo  loda  a 
cielo  questa  nuova  lezione,  e sino  al  punì»  di  giudicare 
la  comune  priva  di  senso  ; la  qual  cosa  non  gli  viene  ac- 
cordala dal  sig.  Porlirelli.  Anche  il  Biagioli  disapprova  la 
t'ass.  lezione,  ottimamente  notando  in  favore  della  comu- 
ne: « Il  Poeta,  perchè  più  colpiscano  le  cose  che  dice  , 
« oppone  alla  presente  degenerazione  dei  Rnmagmmli  |’at* 
- luale  ingentilirsi  di  quei  personaggi  nati  d'unni  gente.  » 
K la  comune  preferiamo  noi  pure,  Interpretando  rolla  E. 
B.  : « O Rnmagmmli  , veramente  tralignali  , di  buoni  e 
» valorosi  fatti  malvagi  r codardi,  quando  avviene  che  un 
>•  Fabbro  (cioè  un  Domenico  Fabbri  dr’Lambrrtazzl  da 
» Bologna  ) e un  Bernardino  di  Fnsro  da  Faenza , uomini 
» di  piccola  nazione  . diventino  per  loro  virtù  piu  nobili  e 
»*  piu  chiari  di  coloro  che  provengono  da  famiglie  che  fu- 
m rono  gloriose  al  tempo  degli  avi  nostri!  * ♦— m Bernar- 
dia di  Fosco  Faentino  , uomo  valoroso,  benché  di  picrinla 
nazione  DI'  ignobile  lignaggio  ) . Voi.PI.  — • D’ accordo  col 
Postili.  Caet.  E-  R.  « Questo  Mess.  Bernardino,  figliuo- 
li lo  di  Fosco  . lavoratore  di  terra  e di  vile  mestiere,  ron 
e sue  virtuose  opere  venne  tanto  eccellente,  rhe  Faenza 
» di  lui  ricevette  favore,  e fu  nominato  in  pregio  ; e non 
" fi  vergognavano  li  grandi  antichi  uomini  venirlo  a vini- 
»*  tare  , per  veder  le  sue  onorrvolrz/e , e udire  da  lui 


Non  ti  maravigliar,  s’io  piango,  Tosco,  ,v* 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d’Azzo  che  vivette  nosco, 

Federigo  Tignoso,  c sua  brigala,  *•* 
La  casa  Traversara , e gli  Anastagi , 

E l’una  genie  e l’altra  è diretata. 

Le  donne  e i cavalier,  gli  alTanni  e gii 

(agi , 

Che  ne ’nvogliava  amore  c cortesia, 


» leggiadri  motti.  » Cosi  l'Anonimo.  E.  F.  *— oc  Terga 
geniti  di  ec.  Gramigna  , erba  vile  , che  agevolmente  bar- 
bica e dilatasi  . qui  metaforicamente  per  vile  e volgare 
schiatta  ; e vale  a dire,  da  ignobil  radice  gentil  germoglio, 
Vf.vtou. 

Io3.  Non  ti  maravigliar . ec.:  O Tosco  , non  ti  rechi 
maraviglia  »'  io  piango.  Tosco  appella  Dante  perché  ma- 
nifestatosi abitante  lung’  Arno  . 

mi , 105.  Guido  da  Prata  , lungo  tra  Ravenna  e Faen  • 
za.  fignor  liberale  e valoroso.  Volpi.  — Ugolin  d' Azza 
che  civette  nosco , legge  la  Khb-hralina  ( — • ed  anche  H 
cod.  Gass.  E.  R ) . ove  roseo  in  luogo  di  nosco  leggono 
l’altre  edizioni  »— * e il  Val.  3109.  E.  R.  «-HE  Ma  se  Ugo- 
lin d' Azzo  fu  { come  il  Venturi  e il  Volpi . la  comune  de- 
gl* Interpreti  seguendo  . asseriscono  J degli  Uhaldini  . fa- 
miglia Toscana , per  qual  altro  titolo  avrebbe  il  parlatila 
Romagnunio  , Guido  del  Duca  , potuto  commemorare  tra 
gl'illustri  Romngnunli  personaggi  esso  Ugolin  d’Azzo.  m 
non  per  esser  nppunlo  il  medesimo , quantunque  Tosca 
no , vissuto  seco  in  Romagna?  m— * L’  Anonimo  citato  dal- 
la F..  F.,  d’  accordo  con  molli  codici  antichi,  legge  come 
la  Nirinbeatina  , e chiosa  : « O Toscano  ( dice  Tosco  al 
» modo  Romagnunlo),  non  li  maravigliare  s’io  piango 
“ gunndo  mi  ricordo  che  Ugolin  d' A zzo  da  Faenza  con 
• Guido  da  Praia  di  Furti  vivette  con  noi.  Ugolino  d’Azzo 
>•  fu  di  Farn/A,  c Guido  da  Praia  fu  d'un  castello  detto 

Prata,  del  contado  In  tra  Faenza  e Furti  : Il  quali  di 
••  baffo  loro  nati,  si  trassero  a tanta  onorcvolezza  di  vl- 
»•  vere,  che  abbandonati  li  lanciti  di  loro  natlvltade,  ron- 
« versarono  continuo  con  li  predetti  nubili.  * — Pietre  di 
Dante  dice  che  Ugolino  fu  degli  Uhaldini  E.  F. 

106.  Federigo  Tignoso  , da  Rimini.  Volpi,  m— » E ria 
Rimini  lo  dice  pure  I'  Anonimo.  — Pietre  di  Dante  lo  fa 
in  vece  di  MonleMIrn.  E.  F.  *-«  * Il  Postili.  Caet.  va 
d’ appresso,  ma  aggiunge  una  circostanza  che.  a nostra 
notizia,  altri  Chiosatori  non  hnnno  avvertito:  Tignoso  par 
opposi tum , quia  kobebat  caput  pulcherrimum.  E.  R.  — 
brigala  vuol  dir  compagnia,  radunanza;  qui  altri  di  sua 
famiglia  e discendenza.  VeJSTCHI.  M—  Ma  il  Biagioli  cre- 
de che  si  comprenda  In  questa  voce  brigalo  anche  qual- 
che eletto  drappello  d'amici  degni  di  quel  Signore.  *— OC 

107,  MB.  La  casa  ec.  Gli  Anastagi  e i Traversar! . no- 
bilissime famiglie  di  Ravenna,  l’una  e l'altra  delle  quali 
dice  esser  diredata,  cioè  rimava  priva  del  valore  e libera- 
lità . e d' altre  virtù  degli  antichi  suoi.  Daniello,  m— » « I 
« Traversar!  furono  di  Ravenna  ; e perchè  . per  loro  «or- 
ai tesia  , erano  mollo  amati  dai  gentili  e dal  popolo,  quelli 
i>  da  Polenta,  nccupatorl  della  Repubblica,  come  sospetti 
».  e buoni  li  cacciarono  fuori  di  Faenza.  Gli  Anastagi  fo- 
m reno  similmente  antichissimi  uomini  di  Ravenna,  rd  rh- 
» bere  grandi  parentadi  con  quelli  da  Polenta;  ma  peror 
„ chè  discordavano  In  vita  e In  costumi.  Il  Pilenlesi,  eo- 

me  lupi,  cacciarono  costoro  come  agnelli,  dicendo  chn 
» avevano  loro  intorbidata  l'acqua.  » Cosi  l'Anonimo.  E. 
F.  «—or  Direlato  per  dirtdolo  adopera  anrbe  Glo.  Villani 
( Cron.  Ilb.  8-  cip.  64.). 

io®.  Le  donne  re.  Piango  ancora,  dice,  quando  rimem- 
bro e tornanmi  a memoria  le  graziose  donne,*!  cortesi 
cavalieri,  gli  affanni  e le  fatiche  nostre  , e gli  agi  e co- 
modi d'altri.  Vriactvalo. 

Da  qnrslo  verso,  dice  il  Venturi , han  sortito  i loro  na- 
tali quelli  dell' Ariosto: 

//  donne  , i cavalier  . l'arme  , gli  amori  , 

Le  rortetie,  f audaci  imprese  io  canto. 

ino,  iti.  Che  nc  'nvogtiava  er.:  che  amore  e cortesia 
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PURGATORIO 


Là  dove  i cuor  son  falli  gì  malvagi . 

0 Brelliooro , thè  non  fuggi  via,  ,ls 
Poiché  gilu  se  n’è  la  lua  famiglia, 

K molla  gente,  per  non  es9cr  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia, 

K mal  fa  Caslrocaro , c ppguio  Gonio 
Ghe  dì  figliar  fai  Conti  più  s’impiglia. 

Ben  faranno  i Pagan.quando’l  Demonio"0 
l.nr  sen  girà;  ma  non  perù  che  puro 
Giammai  rimanga  d’  essi  testimonio  . 

0 Ugolin  de’  Panloli , sicuro  _ 

È il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa , tralignando  , oscuro  . 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch’or  mi  diletta  **■* 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare,  ; 

SI  m’ ha  nostra  region  la  mente  stretta . 

nt  invt>’ilunn , ne  empiva  ai  voglia  e ili  il  eliderlo  ad  ev- 
ner  liberali,  magnanimi  e carini . (èlio  quell»  provincia 
Vienna  l dove  vi  malvagi  e rei  anno  fatll  I cuori  di  quelli 
di*  ora  regnano.  Vrlu:tei.ia>  . 

113  — IH.  O Breltinoro , re.  Parli  Guido  «111  propria 
patri!  , ch’era  Bretlmoro.  piccioli  città  di  Romagna,  ed 
accenni  partila  di  quel  Iuoìo  la  propria  con  altre  fami- 
glie per  non  potere  adattarsi  at  pensimi  costumi  del  paese. 
Berlino ro  s*  appelli  oggi  comunemente  . 

H5  — ii7.  B<  n fa  Bagnncovat  ee.  Figli* re  e nfiglinre 
adopera  qui  Dante  per  proveder e e n prò  veder  e di  figli  no- 
lani* ; e parlando  In  modo  come  se  I paesi  stessi  preve- 
dessero di  llgliimlanza  I proprj  padroni . incomincia  i lo- 
dar Bagoacavallo  per  aver  lascialo  terminare  la  linei 
ile’  sani  cattivi  Conti  : poscia  accingile  , che  fa  male  Ca- 
slrocarn,  e peggio  Gonio  che  più  t'impiglia  {reuma,  co- 
me quel  di  Virgilio:  Ihc  tllius  arma , - Hic  currus  fu>t , 
.tineid.  I.  Jfl.  e Beg.),  ai  prende  briga  di  provedere  di 
ligliuolanza  lai  { tanto  cattivi  ) Conti . fìnga  arava  Ilo  e Crt- 
ftrocnni  sono  terre  di  Bomagua  , aventi  in  allora  l proprj 
Conti . come  era  pur  di  Romagna , ed  aveva  I proprj  Conti 
Conia,  castello  ora  distrutto  (vedi  Leandro  Alberti,  De- 
tcriz.  ri'  Italia  , nel  capo  della  Homagna  j . 

tilt  — 120.  Ben  faranno  re.  Cangia,  al  solilo,  in  vigor 
del  tempo  In  cui  finge  fallo  11  ano  viaggio  , in  storia  In 
profezia  ; ed  essendo  già , mentre  queste  cose  Dante  scri- 
veva, morto  Mvitnardo  o com'  altri  Cappellina.  Machi- 
uardo  Pagani , Signore  d' Illuda  e di  Faenza,  uomo  cat- 
tivo e per  la  gruude  astuzia  soprannomalo  il  Diavolo 
f Landino  j,  e signoreggiando  già  i figliuoli  meglio  del  pa- 
dre, quantunque  non  del  tutto  anch’rsai  irreprensibilmen- 
te, fa  da  Guido  del  Duca  predire  che  i Pagani , i figli  di 
Mainarlo , quando  {da  che,  leggono  invere  C edizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatina  tv— • e il  Val.  3100.  E.  R-  «— « ) 
il  Demonio  loro  , il  loro  padre,  tea  girò  , se  ne  morrà  , 
ben  faranno  , bene  si  diporteranno  ; ben  faranno  a gene- 
rare , chiosano  il  Venturi , Daniello  e Vellulello)  ; ma  non 
però  talmente,  che  rimanga  di  essi  testimonio  puro , me- 
moria interamente  buona  . 

131  — 123-  O Ugolin  de' Finitoli  ( de'  Fnnlnlin  , leggo- 
no Tedia,  diverse  dalla  N idoli.  •— * e il  Val.  319».  E.  R.  *— #c 
•-olla  cacofonia  , eh*  ognun  ode , delle  vicine  due  voci  Ugo- 
lin . Fantolin).  Costui  fu  medesimamente  di  Faenza  . uo- 
mo nobile  e virtuoso;  e perchè  di  lui  non  s’ aspettava 
successione , dice  che  II  nome  e la  sua  buona  fama  è si- 
cura , da  poi  che  non  s'aspetta  chi , tralignandola,  la  pos- 
sa oscurare.  VELIATE LU)  . 

126.  Si  in"  ha  notlra  region  , cioè  la  brutta  decadenza 
di  Romagna  , patria  di  Guido  che  parla  , e di  Rinieri  di 
lui  vicino  e compagno  . — Catini  ragion,  leggono  in  ve- 
ce T edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  < — • Il  cod.  Cass. 
legge  Mastra  egualmente.  E.  R.  );  ma,  come  ognun  vede, 
malamente:  e se  la  Nidobeatina  lezione  osservata  avesse- 
ro gT  Interpreti , non  sarebbersi , creò'  io  , lambiccalo  il 
cervello  a fantasticare  per  r ottra  ragione  chi  V umana  ra- 
gione , intesa  per  la  carità , e chi  le  cote  di  vostra  ra- 


Noi  sapavain  che  quell' anime  care 
Gi  sentivano  andar  ; però  tacendo 
Kaeevan  noi  del  cammin  confidare  . 

Poi  fumino  fatti  soli  procedendo , 

gione  , cioè  le  sciagure  che  tana  tu  in  terra.  — la  mente 
tirella,  angustiata,  conte  disse  Virgilio: 

.dign-  aniinum  patriot  strinsi!  pirtatis  imago  {.E- 
neid.  IX.  2U4.L 

a»—*  Nella  3.  romana  si  riporla  una  nota  del  eh.  sig. 
Marchese  Anlaldi  di  Pesaro , nella  quale , rifiutando  egli 
la  comune  e la  Nidoh.  le* moe  , quella  difenile  del  suo  co- 
dice, che  legge  nasini  ragiou  , spiegando  ragione  per  ra- 
gionamento . E per  ciò  rhe  riguarda  la  Nuhib. , il  lodato 
Cavaliere  oppone  : |.«*  che  il  no»lro  Piada  sempre  ha  fatto 
regione  di  quattro  sillabe;  2.®  che  Guido  non  poteva  dir 
nostra  regione,  non  avendo  con  Dante  la  patria  in  co- 
mune. — In  quanto  al  primo  abbietto,  ognun  vede  che  e 
un  vero  nulla,  scrivendosi  nel  verso  regione  indifferente- 
mente , e secondo  il  bisogno , di  tre  e di  quattro  sillabe  ; 
In  quanto  poi  al  secondo,  cl  è d'uopo  notare,  che  la  le- 
zione nostra  region  può  stare  benissimo , o vogliasi  per 
essa  intesa  la  sola  Romagna  , o la  Romagna  e la  Toscana 
insieme.  Nel  primo  Caso  vorrà  dire,  la  patria  di  noi  due 
RomagnuoU  i Guido  e Rinieri  ) ; e nel  secondo  la  pairia 
di  Guido  e quella  di  Dante  si  verrehtie  a significare  . A 
questa  interpretazione  noi  ci  accostiamo  di  preferenza;  est 
cerone  la  ragione.  Guido  in  questo  canto  ci  pone  soli 'oc- 
chio due  gran  quadri,  l'uno  della  Toscana,  ('altro  della 
Romagna  , rappresentandole  quali  esse  si  furono  appunto  In 
qucTrislissimi  tempi.  L'uro  e descritto  dal  v 37.  al  66.,  l’al- 
tro dal  v.  88.  al  123.  di  questo  canto;  entrambi  compassione- 
voli e miserandi , entrambi  con  fiere  Unte  ritratti . Niente 
adunque  di  piu  naturale  che,  compiuto  appena  il  secondo . 
l'ombra  parlante  soggiunga:  ,Vo  parlili,  o Tosco  , che 
dai  fieri  mali  di  nostra  regione  ( della  tua  patria  . cioè , e 
della  mia  1 più  assai  che  al  parlare , al  piangere  io  mi 
smio  incitare.  Ora  oppone  il  sig.  Blagioli  : m che  quello 
» spirito  non  può  dir  nostra  in  conio  alcuno,  non  aven- 
» do  piu  alcun  drillo  di  appartenenza  alle  cose  del  luogo 
“ ov*  egli  ha  il  suo  pellegrinaggio  compiuto.  « Si  rispon- 
de che,  oltre  all'essere  autorizzati  dall’uso  a chiamar 
nostro  ciò  rhe  una  volta  ci  appartenne,  la  divina  Com- 
media non  manca  poi  di  rsempj  che  , per  T identità  toro 
coll' attuale,  distruggono  si  fatta  obbiezione.  E fra  i tanti, 
basti  qui  il  riferir  quello  del  c.  xri.  dell'Inferno,  dove 
l'ombra  del  Fiorentino  Ruvlicuccl  dimanda  a Dante; 

«•  Cortesia  e valor  , di’ , te  dimora 

• iS'elfa  nostra  Ciltà  , ti  come  suole,  ee. 

La  3.  romana  e la  E.  F.  leggono  colla  comune  vostra  ra- 
gion ; e quest'  ultima  spiega  : il  vostro  ragionare  mi  ha 
stretto  t'anima  di  dispiacere  ; interpretazione  che,  a pa- 
rer nostro,  non  regge:  i.®  perchè  Dante  null'altro  ha  qui 
detto  rhe  di  essere  nato  In  nvg  d'Arno  ; J."  perchè  II  di- 
scorso che  invita  alle  lagrime  è tutto  di  Guido  ; 3.®  per- 
chè finalmente  a rigore  , seguendo  le  regole  , il  Ca  via  . 
Tosco , del  v.  124.  , richiederebbe,  detto  tua . e non  ro- 
strn.  — La  comune  adunque,  secondo  che  noi  pensiamo, 
deve  escludersi  assoluta mentedal  testo.  Noi  ahbiam  difesa  la 
nostra  , che  legittima  giudichiamo  ed  originale  ; ma  se  non 
pince  si  adotti  T Anlaldina  , che  confessiamo  bella  e buo- 
na lezione  . quantunque  da  noi  non  siasi  preferita  , *— «r 

127  — 120.  Sapavamo  per  sapevamo  adopera  anche  il 
Boccaccio  { vedi  II  Prospetto  de'  verbi  toscani  , sotto  il 
verbo  Sapere  , n.  12.  ) . Avendo  Guido  nel  principio  del 
suo  parlar  con  Dante  detto  lui  ; 

........  o anima , che  , fitta 

Afri  corpo  ancora  , in  ver  lo  Ciri  ten  vai  ; 
sapendo  cioè  quegli  spiriti  verso  dove  volevano  I due  Poe- 
ti muoversi , e sentendo  da  qual  parte  prendevano  allora 
cammino,  non  avrebbero  per  loro  bontà  om messo  il  ca- 
ritatevole officio  d' avvisarli,  nel  caso  che  avessero  questi 
presa  cattiva  strada  ; e però  tacendo  facevanli  confidare 
del  cammino , venivano  ad  assicurarli  di  proseguir  bene 
Il  cammino . 

130.  Poi  per  poiché , pose  ine  h è ( vedi  la  nota  al  v.  |.  del 
canto  x.  di  questa  cantica  ). 


3gle 


CANTO  XIV. 


Folgore  parve,  quando  l’aere  Tende, 

Voce  che  giunge  di  contra  , dicendo  : 
Anciderammi  qualunque  mi  prende  ; •** 
F,  funaio  come  tuon  che  si  dilegua, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l’udir  nostro  ebbe  tregua,  ,:l® 
Kd  ecco  l’altra  con  si  gran  fracasso, 

i:il . ma.  Folgore  parer,  ec-  Drlh  velocità  del  rouovrr- 
m ili  rotali'  voce  dirà  tirila  terzina  seguente  ; qui  parla  *o- 
I. tinnite  ilrllo  strepito  eh' essa  fece,  r dice  rhe  parve 
qiirlln  che  fa  la  folgore  nel  fendere  I’  aria  . — giunte  ili 
contro,  venne  Incontro  a noi.  •— * incontro  a noi,  PAo- 
tald.  E.  R.  — « 

133.  »— * SI  sono  sentite  di  sopra  le  voci  suadenti  a 
carità  , onde  preservare  altrui  dall'Invidia  ; ora  s’  hanno 
a sentir  quelle  rhe  da  tal  passione  rimuover  debbono  , 
l»er  Iti  spavento  del  funesti  effetti  ch'ella  produre.  Bw- 
oioci . *—m  Anciderammi  ec.  t lo  stesso  che  uccideram- 
mi  ».  Sono  queslr  le  parole  di  Caino  dopo  che  per  Invi- 
dia ebbe  ammazzilo  il  fratello  Abele:  omnis  qui  incenerii 
mr , occidet  me  ( Genes.  I.  c.  14.);  parole  alte  a ram- 
1 1 1 * ~ 1 1 lare  a quelle  anime  purganti  l'invidia  I tristi  effetti  di 
colale  vizio.  Onde  queste  ed  altre  rimproveranti  voci  si 
formassero,  è detto  nel  canto  precedente  , v.  38.  — m’ap- 
prende, In  luogo  di  mi  prende,  leggono  P edizioni  diver- 
ge dalla  Ni  (lo  he»  Una  . Non  citando  però  II  Vocabolario  del- 
la Crusca  del  verbo  Apprendere  in  senso  di  prendere  altro 
che  questo  stesso,  certamente  mal  sicuro,  esemplo  di  Dante, 
mrrila  la  Nidobeatina  legione  d'essere  preferita.  (— * Il  co- 
dice Cassine**  legge  ancora  mi  prende  E.  R i.  J6— * Ma  due  al- 
tri esempj  di  apprendere,  in  senso  di  prendere  semplice- 
mente si  trovano:  l'uno  del  Bembo,  citato  dalla  Crusca 
Veronese;  l'allro  di  Vincenzo  Borghini . Vrggansl  le  Os- 
servazioni dei  signor  Gherardini , dirette  al  chiarita.  Cav. 
Monti  I Prop.  voi.  J.  P.  I.  fac.  269.  ) . •— OC 
134  , 135.  E /aggio,  la  Nidobeatina  ; E foggia.  Patire 
edizioni.  m-~*  fuggi,  il  Val.  3199.  E.  R.  *—Mcome  tuon 
rhe  n dilegua , ec.  Pare  che  supponga  con  Lucrezio  ( De 
rerum  nat.  lib.  VII.  197.  e srgg.  ) essere  i tuoni  venti  che, 

magno  mdignantur  murmure  danni 

Subibus,  in  caveisque  ferarum  more  minantur. 

,\unc  bine,  nane  il  line  fremitut  per  nubilo  miltunt , 
Quaerentesque  v min  circumvcrsanlur  ; 
e che  perciò  il  subito  dileguarti  del  tuono,  cioè  II  trascor- 
rere dello  strepito  che  il  tuono  fa  , avvenga  dal  subito 
scoscendere , squarciare , il  vento  la  nuvola  che  lo  in- 
cbiude  , e dalla  medesima  allontanarsi . 

136 , 137.  Come  da  lei  ec.  Bisogna  nella  costruzione  di 
questi  due  versi  ebe  la  particella  Ed  del  secondo  pongasi 
innanzi  al  primo:  E come  da  lei  ec.  ecco  r altra  ec. 
m-*  Questa  costruzione  e rigettata  dal  Biaginli;  ed  a ra- 
gione ( soggiunge  P E.  R.  nella  3.  edizione  ) , perchè  ve- 
ramente il  buon  Padre  non  comprese  tutta  la  forzo  di 
quell' Ed,  la  quale  esprime  la  continuila  immediata  dell’al- 
tra voce . — Noi  Incliniamo  a credere  questo  Ed  un 
pleonasmo  in  uso  anche  oggidì  nel  parlar  popolare  lo- 
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Clic  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 
lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso:  lsn 
Kd  allor , per  istringermi  ai  Poeta , 
Indietro  feci  e non  innanzi  ’1  passo. 

Già  era  l'aura  d’ogni  parte  queta  ; 

Ed  el  mi  disse  : quel  fu  il  duro  camo 
Che  dovria  l’uora  tener  dentro  a sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l’esca  , si  che  l’amo  '** 
Dell’antico  Avversario  a sè  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

Chiamavi  ’l  Cielo  , e ’ntorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne , 

F.  l’occhio  vostro  pure  a terra  mira; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 


se  a no  , c di  cui  nnn  mancano  cscmpj  In  questo  por 
ma.  4—m 

ito-  tonar  che  tosto  segua  : allm  tuono  ehe  «I  prece 
dente  succeda  . 

139.  lo  sono  Aglauro  . Altra  voce  di  rimprovero  «gP  in- 
vidiasi. — Aglauro  , figliuola  d'  Krlllro  Re  d' Atene.  Co- 
«tei , parlando  estrema  invidia  alla  sorella  Erse,  amata  da 
Mercurio,  e opponendosi  con  ogni  sua  possa  a’ piaceri  di 
quel  Nume,  fu  da  lui  convertita  in  sasso.  Vedi  Ovidio 
net  8.  delle  Trasformazioni.  Volti  . E la  non  dìsdicevolr 
cagione  di  unir  favole  alla  sacra  storia  vedila  nel  caolo 
xit.  di  questa  cantica  , sotto  il  v.  28. 

14«.  per  istringermi  al  Porla:  cosi  spingendolo  la  pau- 
ra concepita  al  forte  tonare  di  qurlle  voci . 

143 , 144.  quel  fu  il  duro  ramo  ec.  %apot,fraenum  , spie- 
ga lo  Schrevelio  t Lexic.  latino- grate.  , art.  X«po«  »;  e per 
freno  dee  qui  pomelo  anche  il  Poeta  nostro  , perocché  fa 
qui  egli  verificarsi  ciò  che  avverti  nel  canto  precedente, 
i».  40.  e segg.  : 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  ; 

Credo  che  T udirai . per  mio  awiso  , 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono  ; 
e vuol  dire,  che  l'udito  spaventevole  suono  di  quelle  voci 
(u  il  duro,  il  forte  freno  di  che  avevaio  prevenuto  , e che 
dovrebbe  riteoer  l'uomo  uè' termini  del  dovere,  àa— * Che 
dovria  tener  /' uom  ec.  il  cod.  Poggiali  . ♦— « 

146,  146.  .Va  voi  prendete  ec.  : ma  voi  vi  laacialc  ade- 
scare dall'antico  Avversario , dal  Demonio,  si  che  con 
l'amo,  che  sotto  Pesca  nasconde  , vi  piglia , ed  a sé  vi  tira. 

147.  freno  appella  le  minacce  contro  del  vizio  , e richta 
mo  gli  allettamenti  alla  virtù  contraria. 

148  — 160.  bellezze  eterne , cioè  incorruttibili;  intende 
gli  astri.  — pure  a terra,  solamente  alle  terrene  cose  . Da 
qnrsto  terzetto  (avvertono  il  Daoiello  e il  Venturi)  con 
Imitazione  felice  ricavò  il  Petrarca  que*  suoi  bellissimi  ver- 
si (P.  I.  canz.  39.}.* 

Or  li  solleva  a più  beata  speme , 

Virando  il  eie/  che  ti  si  volve  intorno  ec. 

Ibi.  ri  balte . vi  gasliga.  — chi  tutto  ducerne,  colui  a cui 
niente  è nascosto  , Iddio. 


Dante 
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CANTO  XV. 


ARGOMENTO 


In  queslo  canto  dimostra  Dante  , che  da  un 
Angelo  furono  indirizzati  per  te  arate  che  taglio- 
no  sul  terzo\hatzo , dove  si  punisce  i’  ira  ; e che 
furono  appretti  da  ui i gran  fumo,  il  quale  Jece 
che  più  oltre  non  poterono  vedere. 


Quanto,  Ira  l’ultimar  dell’ora  lena  1 
K ’l  principio  del  di  , par  della  spera 
Glie  sempre,  a guisa  di  fanciullo,  scherza, 
Tanto  pareva  già  inver  la  sera  4 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso  ; 
Vespero  là  , e qui  mezza  notte  era . 

1 , 2-  Quanto , re..  quanto  è II  tratto  doli»  crlestr  sfera 
tra  II  punto  dove  il  Sole  compie  l’ora  terza,  e quello  do- 
ve il  Sole  nasce.  Inteso  che  il  Sole  corra  irradi  15  in  ogni 
ora.  Intendili  conseguentemente  che  in  tempo  d’equino- 
zio (com’era  mentre  faceva  Dante  questo  suo  viaggio,  ve- 
di la  nota  al  canto  I . dell’  lnf.  t’.  38.  ) doveva  colale  tratto 
essere  di  gradi  45.  m—*  Ma  sla  tempo  d’  equinozio  o noi 
aia,  essendoché  il  Sole  in  qualunque  stagione  dell'anno 
apparentemente  percorre  gradi  15  per  ora,  lo  spazio  della 
celeste  spera  Intercetto  Ira  il  punto  dove  nasce  il  Sole  e 
l'altro  doVegli  compie  l’ora  terza,  sarà  sempre  di  45 
gradi . — Per  spera  forse  Intende  II  Poeta  tutto  il  cieli»,  il 
quale , secondo  II  sistema  Tolemaico,  è tutto  di  un  pezzo, 
,-d  In  un  moto  sempre  rapido  e continuo,  come  appunto 
un  fanciullo  vivace  , che  non  trova  mai  posa.  — Il  Torelli 
a questi  versi  ha  notalo:  • Forse  Intende  ( il  Poeta)  del 
<•  Zodiaco,  che  non  raggirandosi  Inforno  all'  asse  del  mon- 
..  do.  cangia  continuamente  situazione.  » ■*— « 

3.  Che  tempre,  a guitti  che  non  si  ferma  mai.  co- 
me I fanciulli  fanno.  Miserabile  similitudine , dicela  il  Ven- 
turi. ,V<i  perchè  mai?  lenirà  In  difesa  di  Dante  II  alg. 
Rosa  Morando)  A'on  per  altro,  mi  rred’  io , che  per  la 
troppa  differenza  di  grandezza  eh’ è tra  il  fanciullo  c la 
spera.  Ma  Plutarco  . nel  ragìonumento  del  genio  c della 
vita  d’  Omero  , fa  osservare  che  questo  divin  Poeta  alcu- 
ne volte  prende  la  comparazione  dalle  picciolitsime  cote, 
avendo  riguardo  atta  natura  dette  cote  fKirnjoHfllf  , non  , 
alta  grandezza  del  corpo  ; e ne  reca  in  prova  le  compa- 
razioni dette  vrspe,  dette  mosche  e dette  api.  //  fanciullo 
ha  per  notura  di  tempre  moverti,  e acciò  mi  vaglia  dette 
parole  d' Orazio  (Pati.  v.  160.;,  mulatur  in  horas.  Or 
chi  non  vede  che  queste  due  cose,  quanto  ton  proprie 
del  fanciullo,  tono  proprie  detta  spera  altrettanto?  Impro- 
prio è bene  questo  pronunciare  ti  francamente  e in  termi- 
ni tl  ritrosi . Anche  i gran  poeti  , è vero , noi»  vanno 
denti  tatara  dai  gran  difetti  ; ma  non  è di  tutti  il  cono- 
scerti: e r avvertirti  poi  con  quell’aria  di  maratro  e 
d’oracolo  , non  è d alcuno.  Ciò  aia  detto  per  tutte  quelle 
espressioni  austere  e sprezzanti  che  tratto  tratto  nel  nuo- 
re comento  ( drl  Venturi  j Ji  leggano.  Zoilo,  che  ardi  ri- 
prendere tf occ latamente  Omero  , fu  ucciso  a furia  dì  pie- 
tre dal  popolo  , e si  comprò  la  derisione  e f odio  di  tutti 

i secati. 

4.  5.  Tanto  pareva  ec.:  parevano]  residue  non  più  di 
Ire  ore  di  Sole. 

6.  Vespero  là , cioè  al  Purgatorio , perocché  , com’  è 
detto  nel  iti.  di  questa  cantica  , v.  25.,  Intende  II  Poeta 
per  vespro  tutto  il  rimanente  dal  giorno  dopo  l’ora  di  no- 
na. - e qui,  in  Italia,  dove  acriveva  il  suo  poema  . — 


Per  salir  suso  al  terzo  balzo  invito 
Hanno  da  un  ungiot  si  bello  c splendente , 

Che  Dante  n‘  ha  lo  suo  viso  smarrito. 

E oltre  andando  ti  ferma  la  mente 
In  alti  esempj  onde  distrutta  i V ira , 

Che  quanto  quivi  a lui  non  i presente 
In  visione  estatica  rimira. 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  ’l  naso  , 7 
Perché  per  noi  giralo  era  si  ’l  monte  , 

Che  già  dritti  andavamo  inver  l'occaso; 

Quand’  io  senti*  a me  gravar  la  fronte  lo 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima  , 

E stupnr  m’eran  le  cose  non  conte. 

Ond’  io  levai  le  mani  inver  la  cima  ** 
Delle  mie  ciglia,  e fecimi  ’l  solecchio, 

mezza  notte  era.  Ammettendo  Dante  il  monte  del  Purga- 
torio perfettamente  antipodi»  a Gerusalemme  ( Purg.  iv. 
88.  e segg.  ),  vleoe  per  questo  divario  d’ore  tra  il  Pur- 
gatorio e l'Italia  . In  tempo  d’equinozio,  a mostrarsi  d’in- 
tendlmento  , che  fosse  l'Italia  piu  occidentale  della  Pale- 
stina gradi  45.  Nel  che  se  il  Poeta  è discorde  dalla  odier- 
na geografi*  , che  non  pone  tra  queste  regioni  altro  diva- 
rio che  di  gradi  circa  25,  conrnrda  perù  eon  sé  medesi- 
mo, che.  seguendo  I geografi  antichi  e de*  suol  tempi  (ve- 
di la  nota  al  canto  il.  di  questa  cantica  , t\  4.  e srgg.), 
inette  Ira  l'Ihero,  fiume  della  Spagna,  e Gerusalemme 
gradi  90  (canto  xxvil-  di  questa  cantica,  r.  I.  e segg.  ); 
in  conseguenza  di  che,  essendo  realmente  l' Italia  In  mez- 
zo Ira  la  Spagna  c la  Palestina,  doveva  Ira  l’ Italia  stessa 
e la  Palestina  supporre  gradi  45. 

7.  per  mezzo  7 naso  In  vece  di  nel  mezzo  detta  faccia , 
sineddoche  ricercata  dalla  rima  bensì  . ma  ragionevole  , 
per  essere  il  naso  In  mezzo  della  faccia . 

8,  9.  Perchè  per  noi  ec.  M — ► per  noi  esprime  da  noi  , 
come  il  per  no*  dei  Lalini . Poggiali.  * — u Avendo  dello 
nel  canto  ili.  di  questa  cantlra  che,  mentre  Incominciava 
a salire  il  monle,  il  nascente  Sole  dietro  gli  fiammeggia- 
va roggio  • verso  16.)  , vlen  ora  a dire,  che  Unto  aveva 
di  quel  monte  girato,  che  II  cadente  Sole  baltevagli  in 
faccia,  m~ * Ma  è qui  d’uopo  avvertire,  che  al  precitato 
p.  16.  del  c.  ih.  Dante  non  dice  che  cominciassero  a salire 
il  monte.  Prendasi  sott’ occhio  II  predetto  c.  III.,  e vedrassi 
che  al  r.  16.  1 due  Poeti  si  volsero  al  monte;  che  al  verso 
46.  giunsero  al  piede  di  esso;  che  ai  w.  68.  — «o.  videro 
alla  sinistra  loro  a lenti  passi  appressarsi  una  turba  di 
anime , verso  le  quali  essi  mossero  al  v.  85.  j che  al  r. 
lui.,  retrocedendo  coll’ ombre,  «'avviarono  a deatra, 
ragionando  Dante  a lungo  con  Manfredi.  Comincia  il  canto 
iv.,  e I Poeti  in  compagnia  dell' anime  non  giunsero  al 
lungo  della  richiesta  salita  del  monle  che  a 3 ore  e mezzo 
circa  di  Sole , e come  appare  dai  versi  15.  — 18.  del  c.  iv. 
predetto.  Del  resto . essendo  questa  salita  situata  precisa- 
mente al  levante,  e come  ai  scorge  dal  v.  63.,  canto  pre- 
detto , regge  egualmente  bene  la  conseguenza  che  II  Lom- 
bardi cava  a questo  verso  dal  suo  falso  supposto. 

10.  gravar  la  fronte  per  abbarbagliar  gli  occhi  in  fronte. 

11.  AHo  splendore,  dell’Angelo,  come  seguendo  dirà. 
— assai  più  che  di  prima  , pe’aoll  raggi  del  Sole. 

12.  E stupor  m’  eroi»  ec.:  c non  sapendo  onde  ciò  av- 
venisse, ne  rimaneva  slapido. 

14 . fecimi’ l solecchio . Solecchio  e solicchio  ( spiega  il 
Vocab.  della  Cr.  ) strumento  da  parare  il  Sole,  dello  an- 
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Che  del  soverchio  visibile  limo  . 

Come  quando  dall’acqua  o dallo  specchio  '* 
Salta  lo  raggio  in  npposita  parte  , 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  scende , e tanto  si  diparte  '* 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta  , 


rota  paratola  e ombrello  ; e qui  pff  similitudine  appella 
Dante  solecchio  quel  riparo  al  troppo  lume,  che  colle  mani 
alzate  «opra  le  ciglia  faceva*! . 

16.  soverchio  visibile  per  eccessivo  splendore.  Volpi.  — 
lima , da  limare,  pe-r  isminuìre , togliere. 

16.  »— ► Come  quando  ec.  Il  sentimento  della  arguente 
similitudine,  per  se  «lesso  si  chiaro,  non  è da  dire  quan- 
to sia  stato  guasto  e rrso  inintelligibile  dagli  antichi  O- 
mentatorl . Primo  a darne  la  vera  «posizione  si  fu . per 
quanto  ci  è nolo,  il  nostro  Torelli  In  una  sua  elegantissi- 
ma Lettera  stampata  in  Verona  nel  1760  per  Agostino  Cn- 
ratloni,  e diretta  all’Abate  Clemente  Sihiliati  , In  quel 
tempo  Professore  di  umane  Lettere  in  questa  Università. 
In  detta  Lettera  si  osserva  in  primo  luogo , che  la  legge 
della  riflessione  della  luce  fu  slabìlila  d’antico  tempo,  e 
dimostrala  negli  speerhj  piani , roncavi  e convessi  nella 
Prop.  |.  della  Catottrica  di  Euclide;  2“.  che  la  perpendi- 
colare fu  chiamala  il  cader  della  pietra  da  Alberto  Magno, 
maestro  di  san  Tommaso  d’ Aquino  nel  suo  libro  Delle 
cause  e delle  proprietà  degli  elementi , libro  or  negletto . 
ma  che  occupò  gran  tempo  le  scuole;  3“.  che  rifratln  sta 
qui  al  senso  di  riflessa,  distinzione  che  non  conobbero 
gli  antichi,  polche  II  deviamento  in  genere  de' raggi  della 
Iure  fu  espresso  col  greco  verbo  oìvacTriàsc*»,  che  significa 
speziarsi.  Con  queste  premesse  si  fa  egli  «tradii  alla  se- 
guente inlerprelnzlone:  « Ome  quando  un  raggio  di  luce 
i»  dall’acqua  o dallo  specchio  salta  all’ opposta  parie,  lor- 
» cendosi  dal  suo  cammino  e risalendo  con  l' lsle*«a  legge 

• con  col  discese,  facendo  cioè  l'angolo  di  riflessione 
» uguale  a quello  d’ incidenza  . e fatilo  dalla  perpendico- 
- lare  si  scosta  scendendo,  altrettanto  se  ne  scosta  salen- 
■ do,  scorso  ch’egli  abbia  un  (ratto  eguale;  vale  a dire, 

» rhe  se  il  raggio  si  supponga  discendere  dall' altezza  , p. 

» n. , di  un  miglio,  e salire  altrettanto,  le  sue  estremila 
» saranno  da  una  parte  e dall’altra  egualmente  distanti 
i»  dalla  perpendirolnre , siccome  dimostra  arliliciosa  espr- 
it rienza  , così  mi  parve  di  essere  percosso  in  volto  da 
» luce  riflessa  . E questa  luce  veniva  iminrdialamrnle  da 

• Dio  all’Angelo,  e da  questi  riverberava  su  la  faccia  del 
» Poeta.  » Conlrontando  questo  estrailo,  e piu  poi  la  Let- 
tera originale  citala  , col  comenlo  a questi  versi  del  Lom- 
bardi, ognuno  potrà  di  leggieri  avvedersi  ch’egli  non  si 
è fatto  qui  scrupolo  di  appropriarsi  una  cosa  non  sua.  — 
Ma  un  furto,  a parer  nostro  maggiore,  fallo  al  Torelli 
«lai  lodalo  ('.onientalore,  a«rrm  motivo  di  accennare  alla 
nota  dei  versi  34.  — .30.  del  canto  xx\.  di  questa  cantica: 
va icuique  situa*.  « — m 

IB.  per  lo  modo  parrei  Aio.  cioè  parimente,  ed  a quel 
mode  medesimo  che  era  disceso  giu  . su  salendo  riflette. 
OlNIELLO.  — Parecchio  (dice  il  Venturi ì per  servire  alla 
rima  , invece  di  pari  e uguale. — Ma  parecchio  per  pari 
trovasi  adnprato  da  buoni  scrillori  anche  in  prosa.  Vedi  il 
Vocali,  della  Crusca,  m— * Ed  e forse  un  derivalo  del  fran- 
cese pareti , come  annota  la  E.  F.  ♦— «c 

10,  20.  e Inalo  si  diparte  - Dal  cader  ec.  e colon . 

10  si  parte,  il  cod.  Antald.  E.  R.  *—m  Chiosano  qui  tulli 
gli  Espositori,  che  voglia  Dante  esprimere  la  velocità  della 
luce  incomparabilmente  maggiore  di  quella  del  cadere  di 
una  pietra.  Ma  se  ciò  avesse  voluto  Datile  esprimere , a 
rhe,  domin , aggiunto  ci  avrebbe  quell*  rn  iqunl  trailo  ? 
Può  egli  forse  io  qualche  div resila  di  tratta  agguagliarsi 

11  moto  delia  pietra  al  molo  della  luce? 

Quantunque  non  dissimilmente  dagli  altri  Sposltori  spie- 
ghi il  Landino  essere  s -ntunento  di  Dante  , che  se  una 
pietra  in  pari  tempo  scendesse  dal  Sale . che  scende  il 
raggio,  mollo  più  tardi  giungerebbe  la  pietra,  che  il  rag- 
gio , inserisce  egli  però  nella  sua  chiosa  una  notizia  che 
ne  apre  la  via  ad  intendere  questo  passo  di  Dante  in  un 
senso  affatto  diverso  dal  tinora  preteso,  ed  assai  piu^ig- 


Si  come  mostra  esperienza  e arte  ; 

Così  mi  parve  da  Iure , ritraila 
Ivi  dinanzi  a me , esser  percosso  : 


giustalo.  Il  caso,  dice,  della  pietra,  secondo  Alberto, 
nel  libro  della  proprietà  degli  elementi , i1  detta  per  certa 
Irnstazione  una  linea  indotta  a piombo.  Laonde  vuote  nel 
medesimo  libro  , che  gli  Etiopi,  che  abilita  Ira  il  Tropico 
estiva  e /*  equinoziale . abbina  due  ardentissime  alai*, 
perche  il  Sole  pasta  due  volte  il  cnso  delta  pietra  sopra 
i lor  rapi . 

La  convenienza  di  cotale  appella/ione  alla  linea  perpen- 
dicolare, per  la  perpendicolare  che  sempre  la  pietra  libe- 
ramente sul  «nolo  cadendo  descrive;  l’essere  Alberto  Ma- 
gno e Dante  conlrmporanramenle  vissuti  ; c per  terzo  il 
non  potersene  in  altro  modo  da  questo  passo  trarre  buon 
senso  , sono  tre  motivi  che  mi  determinano  a credere  che 
pel  cuder  della  pietra  non  Intenda  il  Poeta  qui  se  non  la 
perpendicolare  medesima  . 

QuaiU'ln  dunque  rapisco,  vuole  qui  Dante  con  l’ellit 
tico  suo  familiare  linguaggio  accennale  due  uguaglianze, 
ebe  serbnno  Ira  di  loro  nel  cadere  e riflettere  dall' acqua 
o dallo  specchio  i raggi.  La  prima  di  modificazione,  ossia 
di  tessitura  (quella  cioè , senza  della  quale  non  avremmo 
certamente  immagine  nè  dall'acqua,  nè  dallo  specchio  . 
nè  da  vrrun  corpo  lurido’,  ed  esprime  questa  con  dirr,  che 
Saliti  lo  raggio  in  npposita  parte  , 

Salendo  su  per  In  modo  parecchia 
A quel  che  scende. 

L’altra  uguaglianza  è quella  degli  angoli  d’ incidenza  e di 
riflessione , cosa  pure  certissima  . ed  esprimete  con  aggiun- 
gere , che  lo  stesso  riflettente  raggio  in  igual  tratta  , in 
lunghezza  uguale  a quella  del  raggio  diretto,  ai  diparte 
dal  cader  delta  pietra,  dalla  perpendicolare.  Ionio  (In- 
tendi valer  tanto  quanto , lo  stesso  cioè  che  il  solo  quanto 
alcuna  fiala  vale.  Vedi  Cinon.  Partir.  SII.  4.)  lo  stesso 
retto  raggio  si  diparte. 

21.  Si  come  mostra  ec.:  come  ne  insegna  la  catottrica, 
ne  comprova  l'esperienza. 

22  , 23.  nfratta  per  ribattuta.  Non  senza  ragione  dice 
rhe  I ruggì  della  luce  che  lo  feriano . erano  per  riflessio- 
ne ; perciocché  vuol  dimostrare,  che  la  luce,  la  quale  ve- 
niva dall'  Angelo  in  lui  , era  raggio  della  divina  luce  che 
prrcntea  l’Angelo,  e quivi  riflesso  pereolea  Dante  Lai» 
gito.  — F.  coai  ne  insinua  Dante  stesso  nel  Parad. 

136..  ove.  dell’angelica  famiglia  parlando,  dire;  La  prt 
ma  luce  ( Dm) , rAe  tutta  la  rola.  Vedi  ciò  che  al  mede- 
simo proposito  è dello  Purg.  it.  82.  »-*  Tulli  gli  Sposi 
lori  da  noi  consultati  per  questa  luce  rìfrntta  quella  in 
tendono  rhe  da  Dio  all’Angelo  , e ila  questi  a Panie  di- 
rettamente veniva.  Due  sono  I principali  molivi  rhe  a du 
bitare  c’inducono  di  si  ovvia  interpretazione.'  l.“  Se  In 
luce  , che  Dante  difendeva,  da  Altro  luogo  pervenuta  non 
fosse  che  dall’ Angelo  dirutamente,  da  essasi  sarebbe 
egli  all'Intuito  schermilo  col  solecchio  fatloai  colle  mani 
(verso  M.  di  questo  canto).  2.*  Non  avendoli  Poetaper  anche 
l’ Angelo  veduto,  ed  ignorando  la  cagione  «li  un  tanto  ba- 
gliore ( verso  25.  J , non  poteva  conoscere  se  qneato  fosse 
prodotto  da  luce  diretta  , o piuttosto  da  luce  riflessa.  Se- 
guiam  passo  passo  Ir  parole  del  leslo  , e desse  cl  guide- 
ranno a ben  diverso  intendimento.  Al  re.  io.  e II.  Dante 
si  sente  gravar  la  fronte  da  insolito  splendor  che  P offen- 
de. Corre  egli  alla  difesa  col  porsi  le  mani  sopra  le  ciglia 
f w.  I*.  e 14.).  Ognun  vede  che  l’angelica  luce  non  può 
cosi  direttamente  piu  pervenire  agli  orchi  del  Poeta  ; ma 
luce  soverchia  il  molesta  tuttora  ( r*.  25.  e 26.  ):  e dènti** 
potrà  questa  venire?  Certo  non  d'altro  luogo,  che  dal- 
I’  Angelo  al  suolo , e dn  questo  agli  occhi  di  Dante  rim- 
balzala. K luce  di  seconda  riflessione,  ma  di  tanta  Inten- 
sità nondimeno  da  produrr*  effetto  cotale.  E che  di  questa 
s' abbia  qui  propriamente  ad  intendere,  chiaramente  lo 
dicono  le  parole  stesse  del  testo  ( rv.  *2.  e 23.  ) . La  simi- 
litudine del  w.  16.  al  21.  risulta  cosi  più  propria,  pKi 
bella  , ed  esatta  in  tutta  I*  estensione  del  termine,  it  passo 
chiarissimo,  rd  una  tisica  dottrini  felicemente  applicala 
ed  espressa  . — Un  dinonzi  da  me  esser  percosso , I’  Kn- 
tald.  E.  R —m 
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Per  eh’ a fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 

Ohe  è quel,  dolce  Padre,  a che  non  posso  *s 
Schermar  lo  viso  tanto  che  ini  vaglia, 
Riss’  io , e pare  inver  noi  esser  mosso  ? 

Non  li  maravigliar  s’ ancor  l’abbaglia  58 
La  famiglia  del  .Cielo , a me  rispose  : 

Messo  è che  viene  ad  invitar  ch’uoin  saglia. 

Tosto  sarà  eli’  a veder  queste  cose  *' 
Non  li  fla  grave  , ma  fleti  diletto  , 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose . 

Poi  giunti  fummo  all’Angel  benedetto,  54 
Gon  lieta  voce  disse  : entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  meri  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partili  linci,  57 
K Beati  misericordes  fue 
Cantato  retro , e , godi  tu  che  vinci. 

54  , 55.  »—•  Per  eh’  n fuggir  la  vista  mia  fu  ralla:  n 
chiudendo  subito  gli  orchi,  o voltandoli  altrove  per  sfug- 
girne lo  scontro.  Ventihi.  ♦-«  « rAe  I contea  , o verso 
del  quale.  Vedi  Clnon.  Pnrtie.  I.  fi. 

20.  Schermare  , sinonimo  di  schermire  , qui  per  ànsie- 
arre  . — * Schermir , legge  il  codice  Cari-  E.  R.  — riso 
per  occhi , vista . — lauto  che  mi  vaglia  , tanto  che  posta 
valermene 

57.  e pare  inver  noi  re..-  è pare  che  venga  verso  noi. 

28,  29.  ancor  vale  finora.  — La  famiglia  del  Cielo , pii 
Angeli . 

31.  Tosto  sarà,  quando  sarai  interamente  purgalo. 

32  . 33.  fieli  diletto  , Quanto  re..*  avrai  tu  diletto  tanto 
quanto  r*»’  natura  tua  sarai  rapace  di  riceverne.  Orila 
particella  guanto  al  senso  di  tanto  quanto  vedi  Ci  nonio 
I Partic.  211.  4.). 

3t , 35.  Poi  per  poiché  qui  pure,  coro’ è detto  al  v.  I. 
del  canto  x.  di  quitta  cantica,  —entrale , la  Nido!).;  in- 
tente , l' altre  edizioni . 

30.  scalèo  per  scala  qui  e Parad.  3x1.  29.,  forse  dal- 
l' escalier  , che  di  cenere  del  maschio  I Francesi  dicono. 
m— * Scalèo  chiamasi  uccidi  in  Toscana  una  scala  mobile 
e comoda.  Poggi  M i +-m  vie  men  ec.  Appartiene  ciò  a 
dinotare  che  si  andava  agevolando  la  via  del  Cielo. 

37.  linci.  Qui , li  , costi  (avvisano  I Deputati  alla  cor- 
rezione del  Boccaccio) . id  altre  di  quella  maniera  tono 
voci  semplici  che  servono  a luogo,  ed  a queste  aggiugnia- 
r no  la  sillaba  cl  , come  i Latini  e i Greci  danno  certe  ag- 
giunte alle  loro , e se  ne  fa  quid,  Ilei,  costici,  volendo 
n igni /Icore  stanza  ; e se  movimenta  0 partimento  da  lua- 

00,  vi  si  frammette  uno  n . e se  ne  fa  quinci,  linci , co- 
stinci, voci  buone  e regolate  (Giorn.4.  Wov.  1.).  — par- 
lili adunque  linci  vale  quanto  partili  del  luogo  dove  n’  ap- 
parve l'Angelo.  — • Il  cod.  Cari,  lecce:  Noi  moni. -iva in 
già  partiti  di  linci.  E.  R 

38  . 39-  Beati  misericordes.  Anche  queste  parole  deMm- 
nt»  intendersi  cantate  dagli  Angeli  . come  di  quell' altre 
Beati  pauperes  dicemmo  uri  canto  xil.  v.  110.  di  questa 
cantica  ; e sono  pur  esse  partile  di  Gesù  Cristo  . nel  rapo 
5.  di  s.  Malico,  encomiano  l'amore  del  prossimo,  viriti 
cnotraria  all’invidia  , nel  poco  anzi  passalo  girone  purga- 
ta . Qui  miserctur  . dice  s.  Ambrogio  , largitur  de  suo  ; 
qui  suum  donai  , non  quaerit  ahenum  ( Lih.  6.  in  cap.  6. 
Lucae),  come  l'invidioso  fa  . — godi  tu  che  vinci  corri- 
sponde alle  parole  pur  di  Gesù  Cristo  nel  citalo  capo  di 

1.  Malico  : Candele  et  cintiate , quomom  inerces  vestra 
copiosa  est  in  caelis.  39—*  Il  Ventorl  pensa  invece  che  le 
parole  godi  tu  ette  vinci  sicnn  dall'Angelo  delle  a Dante 
per  dirgli  che  deve  rallentarsi  perchè  già  si  è rendalo 
vincitore  dell'invidia;  rd  il  Poggiali  segue  appunto  que- 
sta Interpretazione.  Noi  perù , uvulo  anche  riguardo  a ciò 
che  abbiam  detto  nella  nota  aggiunta  ai  versi  ia3.  al  135. 
del  passalo  t . xm. . col  Lombardi , col  Landino , e col  Da- 
niello riteniamo  delle  in  genere  doli' Angelo  queste  paro- 
le . « con  allusione  alle  suddette  di  Gesù  Cristo:  Gnudete 
etr.  — Jacopo  dalla  lama,  come  annoia  il  slg.  Porlirelti, 
ctl  U Pollili.  Gas*,  non  le  rrrduno  essi  pure  dirette  a 


Lo  mio  Macslro  ed  io  soli  amendue  48 
Suso  andavamo , ed  io  pensai . andando  , 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

R diriuàmì  a lui  sì  dimandando  : 4S 

Che  volle  dir  io  spirto  di  Romagna  , 

R divieto  e consorlo  meur.ionando? 

Per  ch’egli  a me  : di  sua  maggior  maga- 
gna 48 

Conosce  ’l  danno;  e però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s' appuntano  i vostri  desiri  4!' 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 
Invidia  muove  il  maniaco  a’ sospiri. 

Ma  se  l’amor  della  spera  suprema 
Torcesse  ’n  suso  ’l  desiderio  vostro , 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Chè , per  quanto  si  dice  più  li  nostro  . al> 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

Dante,  ma  le  vogliono  Invece  riferite  »l  testo  di  s.  Pao- 
lo: esali  vinci  a moto,  ned  vince  in  bono  mattini.  ♦ — • 

41.  pensai , la  Nidob.  ; pensava  , I*  all  re  edizioni . 

42.  Prode,  sostantivo,  per  prò,  utilità,  giovamento  . 
Volpi.  Pensava  cioè  Dante,  ch'era  un  peccato  l'impiegar 
quel  tempo  nel  solo  andare,  senza  insieme  goder  del  pn*- 
iitlo  di  sentire  da  Virgilio  qualche  Insegnamento. 

43.  m— * K dirizzaimi  a lui,  il  rod.  Poggiali,  «—ac 

*4.  la  spirto  di  Romagna  vale  quanto  quello  spirito  Ro- 
mngnuotu  ; e intende  M.  Guido  del  Duca  da  Bret  linoni  . 
manifestatosi  nel  passalo  canto,  v.  81. 

45.  K divieto  e consorto  re.,  con  quella  esclamazione: 

O gente  umana  , perché  poni  ’l  cuore 
Là  V i mestter  di  consorto  divieto  I 
Vedi  il  passalo  canto , v.  Ite.  e aeg. 

40  — 48.  di  sua  maggior  ec.  m — * magagna  significa 
propriamente  mulilazione,  storpiatura . troncamento  ; sic- 
come magagnato  mutilato  , ferito  con  istorilo,  mozzicalo, 
ma  in  senso  piu  largo  vale  aochr  guasto  , pecca , difetto 
ec.  Bmcioli.  *— «f  Egli  conosce  ora  per  esperienza  il  dan- 
no che  apporta  a' mortali  quella  che  fu  la  maggiore  di  lui 
magagna.il  maggior  vizio,  cioè  l'Invidia  — non  s'ammiri. 
impersonalmente  dello,  e vai  quanto  non  cagioni  mara- 
viglia. — Se  ne  riprende:  se  riprende  noi  uomini  con  quel- 
P O gente  umana  ec.  — perché  men  sen  piagna,  affinchè 
trovisi  In  noi  meno  di  che  piangere  in  Purgatorio.  Tanto 
piangere  che  piagnere  ( secondo  II  slg.  Mastrofinl.  Teoria 
r Prospetto  de*  verbi  italiani  ) scrissero  I buoni  aulori  di 
lingua;  e le  voci  che  da  questo  verbo  derivano,  sono  ele- 
gantemente scritte  tanto  gn  che  ng  anche  oggi  ( al  verbo 
Piangere  ) , 

49—51.  Perchè  s*  appuntano  ec.  Per  questa  cagione,  che 
il  vostro  cuore  s'attacca  a tal  sorla  di  beni,  che  meno 
n'ha  da  ciascuno,  quntili  piu  sono  a goderne  ; di  qui  è 
che  «'accende  l'Invidia  ec.  — maniaco  voce  antica  per 
mantice;  a s’ appuntano  i desiderj  vale  vanno  a ferir  tutti 
r terminar  in  tal  pnnta.  Venturi.  — lo  però  per  si  appun- 
tano Intruderei  piu  volentieri  lo  slesso  che  fanno  punto  , 
si  fermano  , come  Paradiso  e.  vi.  v.  28.  WS— * Invidia  muo- 
re ec.  Il  desiderio  mosso  da  invidia  non  può  aver  mai  posa 
e contento;  dal  che  nasce  l'inquietudine,  il  dolersi.  Il  so- 
spirare ec.;  però  Invece  di  dire  che  invidia  muove  il  man- 
tice ad  accendere  la  sua  fiamma,  accenna  uno  degli  rHrltl 
immediati  di  qorsla  passione.  Biscioli  — Perché  saputa 
hanno  i nostri  desiri,  Il  Val.  3199.  E.  R.  *— « 

52.  spera  suprema,  il  cielo  empireo,  seggio  de’ beati. 

53.  Torcesse  per  rivolgesse . 

54.  gnella  tema  , ch'nltri  partecipassero  con  vostro  di- 
scapito . 

55.  Chè  vale  ìm^ktwtJU.  — quanto  si  dice  più  li  nastra 
significa  il  medesimo  che  quanto  tu  maggior  numero  sona 
quelli  rke  insieme  godono  dello  dme  bene  . 39  — Perche 
quanto  si  dire.  Il  Val.  3199.  E.  R.  *— 4K 

50  . 57.  Tanto  possiede  ec.  Mollo  a proporlo  il  Landino 
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K più  di  caritadc  arde  io  quel  chiostro. 

lo  son  d'  esser  contento  più  digiuno  , 88 
Diss’  io , che  se  mi  fosse  pria  taciuto  ; 

K più  di  dubbio  nella  mente  aduno  . • 
Com’  esser  puote  eh’ un  ben  distributo 

I più  posseditor  faccia  più  ricchi 

Di  sè , che  se  da  pochi  è posseduto  ? 

Ed  egli  a me  : perocché  tu  riflccbi  U1 
l.n  mente  pure  alle  cose  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi . 

Quello  ’oQuilo  ed  ineflabil  bene  , 87 

Che  lassù  è.  cosi  corre  ad  amore  , 

Com’ a lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  Iruova  d’ardore;  70 
SI  che  quantunque  carità  si  stende  , 

Cresce  sovr’essa  l’eterno  valore. 

E quanta  genie  più  lassù  s’  intende,  75 
Più  v’ è da  bene  amare,  e più  vi  s'ama, 

cita  qui  due  degnissime  sentente  : la  prima  rii  s.  Agostino 
de  Cip..-  Nullo  enim  modo  fil  minor  accedente  contorte 
possessio  banitati » , guani  tanto  latiti»  , quanto  concordine 
individua  eociorum  poetidet  ckaritae  ; e la  seconda  rii  san 
Gregorio  : Qui  facibu » invidine  carere  desiderai , illam 
charitatem  appetat , quam  numeri!*  pottidenlium  non  an- 
gusta!. Venturi.  m—+  Ma  prima  del  Landino  queste  due 
sentente  qui  furono  opportunamente  citate  da  Pietro  di 
Dante  e da  Jacopo  dalla  Lana  nei  loro  coment).  *— m ca- 
ntale arde’m , leggono  ['edizioni  diverse  dalla  Nidobeallna. 

SS . 5®.  digiuno , catacresi , per  privo.  — mi  fotte  pria  ec. 
Fotte  per  fotti  spiega  il  Volpi  f Purg.  xvii.  46.  e xxx.  42.  ), 
dello  solamente  per  ragion  della  rima  ; ma  qursto  passo 
però  sembra  dimostramelo  detto  anche  fuor  di  rima,  m—  Il 
Torelli  riscontra  In  questi  veni  un’  imitazione  del  Trren- 
ziano:  Incertior  tum  quam  dudtim  . *—M 

60 , 61.  più  di  dubbio  aduno  vai  quanto  : dubbio  sopra 
dubbio  mi  ti  ammucchia.  — distribuio  per  distribuito  , alla 
maniera  latina,  anche  fuor  di  rima.  Farad,  il.  6®. 

62.  i più  poieeditor , gli  in  maggior  numero  posaeditori. 

66,  66.  pure,  solamente.  — dispicchi  (preso  dallo  spiccar 
fratti  dagli  alberi),  cògli,  tenebre  di  vera  luce  è quanto 
dire:  vieppiù  la  mia  vera  dottrina  V imbroglia  la  mente  . 

67  — 6B.  Quello'nflnito  ec. , Il  divino  glorificante  lume, 
— corre  ad  amore  , spandisi  sopra  della  carila  , — come 
raggio.  Intendi,  solare,  viene  a corpo  lucido,  a corpo  di 
levigata  superficie  , ed  atto  a rifletter  luce  ; come  perciò 
dicesi  marmo  Incido,  lucitTarmi  ec.  — - lucido  per  diafano, 
trasparente , chiosa  il  Volpi  ; ma  ciò  che  segue  Dante  a di- 
re sei  versi  sotto,  E , come  specchio,  l’uno  all’  altro  ren- 
de . basta  a far  capire  il  torto  di  colai  chiosa  . 

70.  Tanto  si  dà  , tanto  il  divino  glorificante  lume  si  co- 
munica, quanto  trova  d'ardore,  quanta  ritrova  carità. 

71.  gHoafuNgae  lo  stesso  che  quanto  (vedi  Cinon.  Par- 
tic.  III.  13.), 

72.  Cresce,  spandisi , — l'eterno  valore , la  eterna- 
mente durevole  vivezza  del  glorificante  lume. 

73.  *’  intende  per  intende  ed  aspira  a quel  bene  di  là 
su,  chiosa  il  V el  lutei  lo  ; per  s'unisce  insieme  , spiega  il 
Venturi  ; ma  io  reggerei  piuttosto  per  ti  conosce,  m—  E 

II  Biagioli  : s' intende,  cioè  ( intesa  o intenta;  e noi  colla 
E.  B.  : ti  volge  desiosa  a Dio . * — SS 

7*.  Più  v’i  da  bene  amare,  ec.  Bellissimo  parlare 
( chiosa  il  Ventori  ) , e attissimo  a dichiarare  come  in  Cie- 
lo non  v'  i luogo  all' invidia  , ch'era  il  punto  della  que- 
stion  principale  ; ma  pare  che  ci  sia  del  falso , metten- 
dosi che  alla  carità  esercitata  in  patria  corrisponda  nuo- 
va comunicazione  di  giuria  . Questa  tema  prró  non  fa  le- 
ga nè  con  la  dottrina  da  ea&olul  poc'anzi  riferita  di  s. 
Agostino , guam  tanto  latius  ec.  ( verso  66.  ) , nè  con  la 
postilla  che  fa  egli  medesimo  al  seguente  verso.  E,  come 
specchio  , V uno  alt’  altro  rende  , che  dice  ottima  simifi- 
t udine  a spiegare  come  cresca  in  Cielo  la  gloria  arcidew- 
tale  col  crescere  il  numero  de'  beati,  m—»  A questo  prò- 


E,  come  specchio,  l’uno  all’altro  rende. 

E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama  , 78 

Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e ciascun’ altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 78 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente  . 

Com’  io  voleva  dicer  : tu  m’  nppagbe  , 88 
Giunto  mi  vidi  in  su  l’altro  girone, 

SI  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  ,J 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone  : 

posilo  il  Poeta  altrove  scrisse:  « U santi  non  hanno  tra 
» loro  invidia  t perocché  ciascuno  aggiunge  il  line  del  suo 
» desiderio , il  qual  desiderio  è colla  natura  della  bontà 
» misurato  » ( Conv.  f.ic.  164.  ).  E.  F.  *— « 

76.  E , come  specchio  , ec.  Non  solamente  da  presente 
lume  tulli  I lucidi  corpi  prendono  lume , ma  I medesimi 
talvolta  , per  certa  situazione  In  coi  aleno  posti , tra  di 
loro  s’  accrescono  vicendevolmente  II  lume  per  via  di  ri- 
flessioni . 

76.  »on  ti  disfamo , catacresi , per  non  ti  soddisfa  ; 
m—  r molto  a proposito  usala  In  riguardo  al  più  digiuno 
del  v.  68.  di  questo  canto,  si  crome  a propotilo  ha  notalo 
il  Biagioli  . — «z 

77.  Beatrice  ■ Qui  per  la  sapienza  o teologia  . Vedi  rio 
che  di  Beatrice  e detti*  Inf.  II.  7l». 

70  . Su.  Procatcia  pur  ec.  Come  delle  sette  piaghe  f aper- 
te in  frinite  a Dante  dall’Angelo  nell’Ingresso  del  Purga- 
torio, canto  ix  verso  112.)  sono  già  spente , guarite  . 
due,  cioè  superbia  ed  Invidia  (purgate  ne’ due  passali 
follai  j,  cosi  procura  che  spente  ne  vengano  l’ altre  cin- 
que, eloè  Ira  , accidia  , avarizia  . gola  e lussuria  . 

81.  Che  si  richiudon  per  ec.  Richiudendosi , osala  gua- 
rendo colali  plaghe  ne’ vivi  per  lo  spirituale  dolore  d’ave- 
re offeso  Iddio  , e nr’  morti  pel  sensibile  dolore  de’ tor- 
menti , seirpr’è  vero  che  si  richiudono  per  esser  dolente  , 
cioè  per  via  di  dolore . 

82.  Come  per  mentre.  — dicer , sincope  di  dicere,  ado- 

prato  da  altri  buoni  antichi  scrittori  ( vedi  Maitrofmi  . 
Teoria  e Prospetto  de' verbi  italiani  , sotto  il  verbo  Di- 
re , n.  I,  ni’  oppnghe  per  m’  appaghi , antitesi  in 

grazia  della  rima  . 

87.  m * Fidimi  giunto  er. , il  Vat.  3109  E-  R.  • ■**  >u 
f altro  girone  , au  l’altra  cornice , su  l’altro  balzo,  m—  In 
questo  terzo  girane  si  purga  il  peccato  dell’ira;  perciò  a 
Dante  qui  in  un*  estasi  furono  rappresentati  esempj  di 
mansuetudine . Poggiali  . *— s 

M.  te  luci  vaghe  , gli  occhi  miei  desiderosi  di  vedere 
nuove  cose  . Ventcri . 

86 , 80.  visione  - Estatica  , cioè  estasi,  elevazione  di  men- 
te . VOLPI . 

87.  iu  un  tempio.  Il  tempio  ( chiosa  il  Venturi  ) di  Cera 
talemme,  dove  la  santissima  Forgine,  ritrovalo,  dopo 
tre  giorni  che  Cavea  smarrito,  il  suo  divino  Figliuolo  . 
gli  disse  queste  parole  (Kiglluol  mio  , perchè  hai  tu  ec.  i. 
registrate  in  s.  Luca , c.  2.  Propone  qui  alcuni  esempj 
della  virtù  contraria  ut  vizio  dell’ira  ; e per  usar  varietà 
non  ti  mette  effigiali  o net  pavimento  o netta  ripa , co- 
me nel  primo  girone , ma  gli  espone  come  visti  da  si , 
rapilo  in  estasi  , che  sarebbe  bella  se  non  imbrattasse 
colta  seguente  profanila  la  divinità  di  questo  primo  esempio 

Circa  P imbrunare  la  divinità  con  la  profanità  »*>  gin 
dello . credo . abbastanza  sotto  il  verso  28.  del  c.  XII-  della 
presente  cantica  . Resta  qui  solo  d’ avvertire  , che  Dflfo 
mette  II  Poeta  In  questo  girone  effigiati  gli  esempj  di  man- 
suetudine net  pavimento  o nella  ripa  m*n  per  usar  varie- 
tà, ma  per  indispensabile  necessità  Imperocché,  se  non 
appunto  per  come  estatica  visione  di  mente  veder  non  si 
potevano  da  chi  per  cagione  del  densissimo  fumo  non  po- 
teva adoprar  gli  occhi . Vedi  il  fine  del  presidile  ed  il  prin- 
cipio del  seguente  canto.  — più  persone,  cioè  Gesù  Cri- 
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Cd  una  donna,  in  su  l'entrar,  con  atto"* 
Dolce  di  madre  dicer:  figliuol  mio, 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fallo.' 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io  91 
Ti  cercavamo;  e come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  disparìo. 

Indi  m’apparve  un’altra  con  quell’acque9' 
Giù  per  le  potè  che  ’l  dolor  distilla , 
Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E dir:  se  tu  se’ sire  della  villa,  97 
Del  cui  nome  ne’ Dei  fu  tanta  lite, 

Kd  onde  ogni  scien/.ia  disfavilla , 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  , 109 
CW  abbracciar  nostra  figlia , o Pisistràto  ; 

E ’l  signor  mi  parca  benigno  e mite 

Risponder  lei  con  viso  temperato:  ,05 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira  , 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ ira  ,ou 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider , forte 
Gridando  a sè  pur:  martira , martire  : 

F,  lui  vedea  chinarsi  , per  la  morte  ,09 
Che  Raggravava  già,  inver  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  ai  Giel  porte. 

Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra,"9 

sin,  Maria  Vergine  , san  Giuseppe,  e i Dottori , coi  quali 
stava  Grati  Cristo  disputando . 

02.  e come  ^ui  si  tacque  : « comt-,  queste  parole  delle , 
*.i  tacque. 

94—  *6.  »— * mi  perire.  Il  Val.  5109.  E.  R.  ♦— « un’al- 
tra, intendi,  donna , e moglie  di  Pisistràto , tiranno  d*  Ale* 
ne,  irata  e stimolante  il  marito  a vendetta  contro  di  un 
giovane  che,  preso  d'amore  verso  della  loro  figliuola  . 
aveva  la  pubblicamente  baciata.  Vedi  Valerio  Massimo  ( iib. 

k.  cap.  I.  ).  — con  quell’  acque che  ’l  dolor  ec.  : 

Menata  nelle  cole  con  qurlle  lagrime  che  spreme  dolore 
cagionato  da  dispetto  , da  corruccio,  arrabbiamento  con- 
tro d’ alcuno;  bagnata,  in  sostanza,  di  lagrime  d’ira 

Della  particella  in  al  senso  di  contro  vedi  Cinonio  ( Par- 
tic.  138.  4.  ) . 

97  — *9.  sire  lo  stesso  che  signore.  — villa  f per  ciltà 
alta  maniera  de' Francesi),  - Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  Ionia 
lite . Intendi  la  città  d’ Atene , sopra  la  quale  tinsero  i poeti 
che  nascesse  contesa  tra  Ptettuno  e Minerva  , chi  di  lor 
dovesse  dar  il  nome  a quella  città  ; e che  s'accordassero 
insieme , colui  doverla  denominare  che  all*  improvviso 
producesse  cosa  di  maggiore  utilità.  Percosse  Nettuno  la 
terra  col  tridente . e ne  fece  uscire  un  cavallo  ; la  per- 
cosse parimente  Minerva  coll’ asta,  e ne  trasse  un  ulivo. 
Giudicarono  gli  Dei  l'ulivo  , come  segno  di  pace  , esser 
miglior  del  cavallo  , eh'  è segno  di  guerra  ; e perciò  la 
vittoria  fu  di  Minerva  , che  in  lingua  greca  si  chiama  Ale- 
noa o Atena . Volpi.  — Ed  onde  ogni  srienzia  ec.  Aveva 
letto  In  Cicerone  Dante  ; omnium  honorum  artium  in  ven- 
triere Alluna*.  Lsndi.V). 

106.  genti  accese  ec.:  i Giudei,  lapidatori  di  santo  Stefano. 

107  , 108.  mi»  giovinetto,  santo  Stefano.  — ancidere  per 
uccidere . adoprato  anche  dal  Petrarca  e da  altri . Vedi  il 
Vocah.  della  Cr.  — forte  • Gridando  a si  pur:  fortemente 
gridando  anche  l’uno  all*  allro.  — martira,  martira.  Mar- 
ti rare  per  martirizzare , ossia  tormentare  , lo  adopera  an- 
che I*  Ariosto  ( Far.  ss  vii.  64.);  qui  però  martira,  mar- 
tira  dee  valere  quanto  dagli , dagli , o ammazza  , am- 
mazza ; e dee  cotale  geminazione  di  parola  intendersi 
efTelto  del  fuoco  d’ ira  , di  che  il  Poeta  ha  dello  quelle 
genti  accese  . 

111.  degli  occhi  facea  ec.:  teneva  sempre  aperti  gli 
occhi  al  cielo . 

112.  all'  allo  Sire,  a Dio.  — in  tanta  guerra  , In  coti 
aspra  persecuzione  . 


Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori , 

Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra  . 

Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori  ns 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere  , 
lo  riconobbi  i miei  non  falsi  errori . 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere  1,9 
Far  si  com’ uom  che  dal  sonno  si  slega. 
Disse:  che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  se’ venuto  più  che  mena  lega 
Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte , 

A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega  ? 

0 dolce  Padre  mio,  se  tu  m'ascolte,,,, 
lo  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  m’apparve 
Quando  le  gambe  mie  furon  si  tolte. 

Ed  ei  : se  tu  avessi  cento  larve  1,7 
Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 

114.  che  pietà  disserra,  che  ottiene  pirla;  e di  fatto  la 
conversione  dell' apostolo  s.  Paolo  ascrive»!  dai  santi  Padri 
a colai  rroico  privare  di  ».  Stefano  . 

115,  It6.  Quando  l'anima  mia  ec.  : quando  mi  riscossi 
dall'estasi,  e ritornò  l'anima  mia  fuor  della  sua  immagi- 
nativa ai  veri  obbietti  che  fuor  di  lei  esistono . m— * E il 
Lami  : di  fuori . cioè  dall’estasi  . che  è qua»!  extra  sta- 
tus , stato  di  fuori  . perche  I'  anima  sembra  allora  pelle- 
grina dal  corpo . E.  F.  ♦— « 

117.  i miei  non  falsi  errori  . Il  Landino  e il  Velhitello 
prendono  errore  in  significato  di  vagazkme  della  mente  . 
e cosi  ri  aggiustano  I'  epiteto  di  non  falso  ; e il  Daniello 
e il  Vrnlurk  . spiegando  errore  per  falsa  apprensione  di 
realtà  in  obbietti  non  reali  , vi  accomodano  il  non  falso 
per  rapporto  alla  vera  s ig ni Uca z ione  de'  medesimi  appa- 
renti obbietti.  Quanto  a me,  parrebbe  meglio  d'intende- 
re essere  sentimento  del  Poeta  , che  tornando  sua  mente 
da  quell’ estatica  visione  ai  veri  obbietti  che  ai  sensi  si 
appresentnno,  ed  a quegli  apparsi  esempj  di  mansuetudi- 
ne riflettendo  , riconoscessi*  i veri  peccati  suni  d'iracon- 
di*. 9—r  Pare  al  Biagioli  che  questa  interpretazione  del 
lombardi  trasformi  il  Poeta  filosofo  in  un  misero  picchia- 
petto. Nella  E.  B.  per  errori  non  falsi  s'intendono  le  cose 
dal  Poeta  vedute  come  In  sogno  , non  però  fantastiche , 
ma  rispondenti  a cose  vere  che  la  Storia  racconta.  Questa 
interpretazione  ci  piace  , e la  crediamo  propriamente  la 
vera.  Ad  ogni  modo  chi  si  compiacerà  di  riflettere  , che 
uno  dei  lini  principali  a cui  mira  questo  portico  viaggio 
si  è quello  di  ricondurre  il  Poeta  , col  mezzo  della  medi- 
tazione, al  retto  e da  lui  già  smarrito  sentiero,  troverà 
la  interpretazione  del  Lombardi  assai  meno  infelice  di 
quello  che  si  creda  il  Biagioli.  — L'Anonimo  citato  dalla 
E.  F.  spiega:  « el li  riconobbe  li  suoi  errori  non  falsi,  cioè 
» non  li  riconobbe  di  falsa  apparenza.  Questo  è a dire  : 
» io  vidi  chiaro  come  iracondia  si  purga  per  opposi  la  at- 
ti tenziooe  di  disponimcnto  in  ciò  che  conobbi  quanto  e 
>►  in  che  è permesso  d’adirarsi  ....  e conobbi  veramente 
*•  che  io  non  aveva  erralo  nel  mondo , recedendo  le  re- 
ti gole  permesse  da  irarsi  . «— s 

120.  che  non  ti  puoi  tenere  , che  non  li  puoi  reggere  bene 
su  I piedi . Ve.yitr!  . 

122.  Pelando  gli  occhi , colle  palpebre.  — con  le  gam- 
be avvolte,  con  incrocicchiamenlo  di  gamM  nel  cammi- 
nare . 

123,  124.  ■»—+  A guisa  di  cui  per  d’uomo  cui.  Torel- 
li. « — g piega,  rende  vacillante.  — m' a svolle  , antitesi 
in  grazia  della  rima  , in  vece  di  m’ ascolti. 

126.  «f  tolte  per  <1  debilitate. 

127  — 12».  m— ► Ed  egli , H cod.  Poggiali.  *— m se  tu 
avessi  cento  larve  - Sopra  ec.  ss — ► mille  larve  , legge  un 
codice  Chigiano  , lezione  che  all' E.  K sembra  piu  legitti- 
ma. osservando  che  in  altri  numeri  imlelinili  usò  Dante, 
piu  che  ogn’ altro  , il  mi//r.  *— « Suppone  che  per  ta  fac- 
cia trasparisca  In  alcun  modo  il  pensar  della  mente  ; e 
però  Virgilio,  a dimostrare  la  facile  penetrazlon  sua,  «li- 
ce , che  se  avesse  Dante  avuto  sopra  della  faccia  ben  cen- 
to laive  > maschere  J , nonpertanto  sarebbe  a lui  stalo  or- 
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l.e  lue  cugitazion  . quantunque  parvo. 

Ciò  che  vedesti  fu  , perchè  non  scuse  ,3<' 
D’aprir  lo  cuore  all’ acque  della  pace, 

Che  dall’  eterno  fonte  son  diffuse  : 

Non  dimandai;  che  hai, per  quel  che  face1” 
Chi  guarda  pur  con  l’ occhio  che  non  vede  , 
Quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 

Ma  dimandai  per  darli  forza  al  piede:136 
Cosi  frugar  conviene  i pigri , lenti 

cullo  alcuno , quantunque  minimo  , pensiero;  » — » essen- 
do Virgilio,  come  ottimamente  ha  untato  l’Anonimo,  uno 
di  quelli  ch«  non  veggio*  pur  l'opra , - Ma  per  entro  i 
pena  ter  miran  col  senno.  *— M Parvo  per  picciolo  anopranlo 
anche  altri  buoni  scrittori . Vedi  11  Vocab.  della  Crusca. 

130  — 132.  Ciò  che  vedetti  fu  , ec.  Dicegll  che  quello 
che  In  visione  aveva  veduto,  fu  a fine  ch’egli  non  si  po- 
lr«se  scusare  di  aprire  il  suo  cuore  a I ’ acque  della  pace, 
alle  opere  della  carità , le  quali,  non  altrimenti  che  l’ac- 
qua spenge  il  fuoco,  sogliono  smorzare  l’ira  < gasligata 
io  questo  terzo  girone)  . la  quale  altro  hon  è che  una  ac- 
cension  di  sangue.  ®— * F.  Torelli  : « non  teuse , cioè  non 
**  ti  difenda,  non  ti  sottragga  con  tento  o pretetti.  Volpi 
» spiega  , ricusi noo  bene.  » *— m I-e  quali  acque  tono 
diffuse , sono  sparse,  dall’  eterno  fonte,  da  Dio.  onde 
ogni  pace  ed  ogni  amore  ( come  da’  loro  fonti  I fiumi  ) 
deriva  . Daniello.  ss-*  D'aprire  il  core  all* acque  detta 
pace . !’  Anlald.  E.  R.  •— « 

133  — 135  Aon  dimandai  : ec.  Won  fre’  lo  a te  quella 
dimanda  : che  hai  ? per  quel  motivo . per  cui  suol  diman- 
dare chi  guarda  pur,  solamente  , con  occhio  corporeo  , il 
quale  , morto  II  corpo,  piu  non  vede;  non  dimandai , cioè, 
a quel  fine,  per  cui  dimandano  gli  uomini,  che  l’interno 
non  veggono  . 

|:»6  — 138.  Ma  dimandai  per  ec.  Parlare  è questo  che 
Iptleralinente  risguarda  II  desiarsi  del  corpo*  e vuol  dire, 
che  l'interrogare  d’ alcuna  cosa  chi  si  desta  dal  sonno, 
giova  a fargli  vieppiù  prestamente  ravvivare  gli  spiriti; 
ed  allegoricamente  risguarda  il  destarsi  dell’ animo  al  co- 
noscimento del  vizio , e vuol  dire  , che  cotale  interroga- 
zione servisse  all’animo  di  spinta  a detestare  il  conosciu- 
to errore.  — frugare  per  ispegnere  , tt infoiare  Volti.  — 


Ad  usar  lor  vigilia  . quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti  ,VJ 
Oltre,  quanto  potea  l’occhio  allungarsi, 
Contra  i raggi  serotini  a lucenti  ; 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi  ,4S 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscoro , 

Nè  da  quello  era  luogo  da  cansarsi  : 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e l’aere  puro. 

convienti  in  vece  di  conviene  leggono  l’ edizioni  diverse 
dalla  Nidob. , zs—  e col  codd.  Val.  3199  e AnUld.  la  3. 
romana.  — Il  Torelli  al  v.  137.  nota  : * t pigri , lenti , 
» cioè  i pigri , che  sono  tenti  ad  usare  ec.  ; e conviene 
«•  distinguere  con  una  virgola  dopo  pigri.  • — E cosi  vuol 
pure  che  si  legga  il  Peraz/ini,  notando  : pigri , tenti.  Mane 
virgiliani  ad  oralionit  distinclionem  nrcettariatn  intcrjicit 
Jntephnt  Tordi  ut  ( Correr! . et  Adnot.  in  Un  a Ut  Contorti. 
p.  71.  Veronae  1775  , in  ♦.  ) . E noi  abbiamo  nel  nostro 
testo  ben  di  buon  grado  seguita  siffatta  inlerponrlone.  «— m 
Ad  utar  lor  vigilia  , ec.  : a ben  valersi  del  tempo  che 
stanno  svegliati  quando  si  risentono  dal  sounote  tornano 
a vegliare.  VF.Tnni. 

139  — Iti.  Noi  andavam  ec.  Per  essere  vicino  a finire 
il  giorno,  dopo  del  quale  , per  legge  già  mentovata  ( vedi 
Il  canto  vii.  di  questa  cantica  , v.  52.  e segg.  >,  non  si  po- 
teva piu  .andare  innanzi , essi  perciò,  curiosi  di  vedere  in 
quel  po’ di  tempo  quanto  potevano,  andavano  alienti  ol- 
tre, cioè  guardando  Innanzi  , quanto  poteva  la  vista  al  ■ 
lungarsi  contra  I lucenti  raggi  del  Sole  terotinì , cioè  bassi 
e direttamente  opposti  al  loro  sguardo  . »— * patron  gli 
occhi , al  v.  Ho.,  il  codice  Poggiali.  * — « 

142,  H3-  un  fummo  farti  - Ferto  di  noi  vale  apprettarti 
a noi.  » — - Saggiamente  Jacopo  dalla  Lana  chiosa  , che 
Dante  fa  che  nel  giro,  dove  purgasi  l’ ira,  sorga  un  den- 
sissimo fumo , per  dinotare  che  l’ ira  non  fascia  vedere 
all’uomo  i pericoli  e le  funeste  conseguenze  che  gli  pt* 
sono  avvenire  per  le  sue  iracondiose  operazioni  . Porti- 
belli.  *-« 

145.  ne  folte  gli  occhi  e l’aere  puro : in  un  colla  purez- 
za dell’  aria  ne  tolse  il  vedere  . — aer  in  luogo  d*  aere 
hanno  Dedizioni  diverse  dalla  Midnb-,  za-*  « col  Vat.  3199 
la  3.  romana.  — L’Antaldino  legge  : Questo  ne  tolte  agli 
occhi  C aere  puro.  E.  R.  *— « 


CANTO  XVI. 

ARGOMENTO 


Moitra  Dante  in  questa  canto . che  nel  fumo 
erano  puniti  <jC  iracondi;  tra  i quuii  trova  Marco 
Lombardo,  il  quale  gli  dimostra  l'error  di  colora 
che  alienano  che  ogni  nostro  operare  venga  desti- 
nato dagl'  influssi  dei  cieli . 


In  quetlo  loco  la  colpa  si  monda 
Deir  ira  , e intorno  denso  fumo  e tarda 
Tutta  lo  copre  , e gli  spirti  circonda  . 

Fra  gl’  iracondi  va  ,1/arco  Lombardo  , 
Lo  qual  libero  arbitrio  si  difende. 

Che  ragionando  fa  parer  bugiardo 

Chi  per  celesti  Influssi  oprare  intende. 


Buio  d’inferno,  e di  aotle  privala  1 IV ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 


1—3.  Il  buio  orribile  formalo  dal  fumo,  del  qua- 
le ha  drtto  in  fine  dei  passato  canto , giunto  è a tale,  che 
la  lingua  non  ha  parole  da  ritrarlo  ; ma  la  memoria  di 
quello  che  ho  provato  II  Poeta  nell’  Inferno,  e talvolta  di 
qua  , e l'ingegno  suo  creatore  di  colorì  ognor  nuovi , sic- 
come ir  Immagini , v*  aggiunge  pur  in  modo , che  sorpren- 
de e diletta  . Biagioli.  « Buio  d' Inferno  tc.  In  para- 


gone dell'  oscurità  del  predetto  fumo  dice  minori  due  gran- 
di oscurità  da  esso  vedute,  quella  cioè  dell’Inferno,  e 
quella  di  notte  privata  d' ogni  pianeta  , del  lume  cioè 
d*  ogni  celeste  lucido  corpo.  — sotto  pover  cielo . Il  Volpi , 
seguendo  il  Landino , il  Vrllutello  e il  Daniello , spiega 
pover  cielo  per  annuvolato,  e privo  de'  tuoi  ornamenti , 
che  tono  le  stelle.  Ma  inteso  cosi  pover  cielo , invano  di- 
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Quanl’  esser  può  di  nuvol  tenebrata , 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo , 4 
Come  quel  fummo  di’  ivi  ci  coperse  , 
piè  al  sentir  di  cosi  aspro  pelo  ; 

Chè  I’  occhio  stare  aperto  non  sofferse  ; 7 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’accostò,  e l’omero  m’offerse. 

SI  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 
Per  non  smarrirsi,  e per  non  dardi  cono 
In  cosa  che  ’l  molesti , o forse  ancida , 

M'andava  io  per  l’aere  amaro  e sono,  15 
Ascoltando  ’l  mio  Duca , che  diceva 
Pur  : guarda  che  da  me  tu  non  sie  inotzo. 

lo  sentia  voci , e ciascuna  pareva  10 
Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’Agnèl  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

Pur  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia '• 

Una  parola  in  lutti  era  ed  un  modo , 

SI  che  parea  tra  esse  ogni  concordia . 

rebbe  poi  D«nte  la  nolle  Me**»  di  nuvol  tenrbrota.  - Po- 
vero cielo  adunque  dovrebbe  valere  quanto  porzione  di 
cielo  povera  , scarna  , di  «Ielle  ; chè  di  fatto  non  tallo  il 
cielo  è usualmente  «parso  di  «Ielle  , nè  tutte  le  «Ielle  sono 
della  medp*ima  grandezza  e lume;  ed  essendo  la  notte  at 
nuvol  tenebrata  . e «olio  poter  cielo  , a colai  modo  Inte- 
so, cresce  l'oscurila.  as— * E cosi  intendono  tulli  I Co- 
mrnlatori  posteriori  al  Lombardi . « — C Aon  fece  al  viso 
mio,  agli  occhi  miei  velo  nè  *i  gro»*o,  nè  di  pelo  a sen- 
tir, al  senno  cosi  aspro  ( aspro  pelo,  allusivamente  a ve- 
lo, appella  le  mordaci  particelle  di  quel  fumo),  come 
quel  fumo  eh’  Ivi  cl  coperse,  m— ► Chè  al  e.  7.  vale  per 
« hè , per  la  quale  acerba  Impresone.  Biscioli.  •— « 

0.  l'omero  rn’ offerse:  mi  presentò  la  «palla,  «U  della 
quale  mi  appoggiaci  per  essere  da  lui  guidalo  qual  cieco. 

12. o forse,  l' altre  edizioni;  o ver,  la  Kidobeallna.  Ma 
«vigli  dica  lido  o ver  lo  slrsso  che  o anche,  viene  II  pleona- 
smo a ri  u tei  re  piu  aggiustato.  — * Co»!  annoiò  il  P.  L. 
Non  però,  confermati  dal  cod.  Cari. , non  crediamo  In 
questo  luogo  di  «costarci  dalla  comune , ed  abbiamo  re- 
stituito o forse  E.  R.  »—  E cosi  vuole  che  «I  legga  11 
Biagio! i ; e la  comune  è qui  pur  preferita  dalla  E.  B. 
ancida  per  uccida  : vedi  nel  pannalo  canlo  al  v.  107. 

13.  amaro  e sozzo:  sozzo,  perocché  annerilo  dal  fumo; 
amaro , perchè  molesto  agli  occhi  : catacresi  . 

14.  16.  che  dicera  - Pur:  che  solamente  m'andava  di- 
cendo. — non  sie  mozzo,  non  sii  disgiunto:  catacresi.  DI 
sie  per  sii  vedi  Maslrotini . Teoria  e Prospetto  de' verbi 
italiani , mito  il  verbo  Essere , n.  17. 

18.  peccata  per  peccati.  Vedi  ciò  eh’ è avvisato  intorno 
a questa  e simili  voci , Inf.  v.  2.  — leva  per  toglie , in 
corrispondenza  al  detto  del  Precursore:  Ecce  Agnus  Dei, 
ette  qui  tollil  peccala  mundi  f foan.  I.  2®  > ; ed  alla  pre- 
ghiera che  tre  volte  ripete»)  nella  messa  e nelle  litanie  i 
Agnus  Dei , qui  toltis  peccata  mundi , etc. 

19.  Pur  Agno*  Del  eran  ec.  : non  altro  che  Agnus  Dei 

eran  1*  esordia  , gl*  Incomlnciamenll  delle  loro  preghiere. 
Accenna  che  fosse  la  preghiera  n la  stessa . o somigliante 
a quella  che  al  medesimo  divino  Agnello  f«s*l  nella  mes- 
sa e nelle  litanie  . ove  cioè  II  solo  Agnus  Dei  è l’Inco- 
minclamenlo  della  triplicata  preghiera.  » — * Le  preghiere 
che  il  Poeta  mette  in  bocca  dell*  anime  purganti . sono 
sempre  d’  un  sentimento  contrarlo  al  vizio,  onde  si  sono 
al  mondo  vendute  ree  ; perciò  le  preghiere  degl*  iracondi 
sempre  hanno  il  loro  esordio  coir  Agnus  Dei;  parole  delle 
quali  usò  san  Giovanni  Battista  . riferendole  a Gesù  Cri- 
sto . il  quale  fu  si  mansueto,  che.  pari  ad  un  agnello  Im- 
molato in  un  sacrificio , volle  morire  sulla  croce  per  to- 
gliere i peccati  del  mondo  . POATIRELU  . « 

20 , 21.  Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo , la  Nldob.; 
Una  parola  era  tu  tutti  e un  modo,  l’ altre  edixioni 
m— » e il  Vat.  3199  ; e t»  un  modo,  il  cod.  Poggiali  . — 
Si  che  parea  ec.  ; andavano  quelle  voci  insieme  . spiega 


Quei  sono  spirli,  Maestro,  ch’i’odo?** 
Diss’io;  ed  egli  a me:  tu  vero  apprendi, 

E d’ iracondia  van  soivendo  ’l  nodo  . 

Or  tu  chi  se’,  che’l  nostro  fummo  fendi,  *3 
E di  noi  parli  pur  come  se  lue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  colendi 1 

Cosi  per  una  voce  dello  fue  ; ,s 

Onde  ’l  Maestro  mio  disse  : rispondi , 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io  : o creatura  , che  ti  mondi  , ** 

Per  tornar  bella  a colui  che  li  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi . 

l’ ti  seguiterò  quanto  mi  lece , 44 

Rispose  ; e , se  veder  fummo  non  lascia , 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  con  quella  fascia, 1,7 
Che  la  morte  dissolve , men  vo  suso  , 

E venni  qui  per  la  ’nfernale  ambascia; 

E se  Dio  ra’ha  in  sua  grazia  richiuso, 40 

il  Bingioli , e non  già  le  un**  a maggiore , le  altre  a mi- 
nor passo  ; monotonia  che  di  triste//»  gli  aveva  compun- 
ti . — in  tutte  al  v.  2o.  col  cod.  elogiano  la  3.  roma- 
na * — te 

24.  d' iracondia  con  sottendo  ’l  nodo  : vanno  purgando 
le  macchie  in  loro  dall’iracondia  rimante.  Non  nenia  gran- 
dissimo giudizio  pone  il  Poeta  gl’irosi  nrl  fumo,  conve- 
niente pena  a colai  fallo  ; perchè  . come  il  fumo  cl  priva 
della  vista  corporale  , coai  l’ ira  di  quella  dell’  intelletto  ; 
e si  radamente  n’accieca , che  spesso  a vergogna , e ta- 
lor  mena  a morie . Dxmemd.  Anche  nell’  Inferno  sopra  del 
pantano , in  cui  sono  Atti  I rei  di  mortale  Iracondia  , fa 
Daute  spandersi  un  denso  fumo.  Vedi  quel  canto  vili.  12., 
e ix.  76. 

25.  7 nostro  fummo  fendi  : il  fumo.  In  cui  noi  siamo, 
dividi  e parti  col  camminare  per  esso  ; il  che  ad  essi  non 
avveniva  . non  avendo  corpo.  Vammi . 

20.  tue  per  tu  , aUopralo  dagli  amichi  Toscani  anche 
fuor  di  rima . Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Tn. 

27.  Partissi  ancor  lo  tempo  ec.  Colendi  o colende  ( che 
Indifferentemente  scrillo  si  ritrova  , vedi  if  Vocabolario 
della  Crusca  ) , none  ed  idi  son  i tre  termini , ne’  quali 
ogni  mese  , secondo  il  Ialino  costume , divide*!  . Pone 
«dunque  Dante  per  sineddoche  il  primo  per  tutti  e tre  I 
termini,  e vuole  in  sostanza  dire:  come  se  lu  vwessi  an- 
cora nel  tempo , e non  , come  noi , nelC  eternità. 

28.  fue.  Di  fue  per  fu,  e del  corrispondente  swe  per  su  , 
vedi  ciò  eh’ è notato,  Inf.  il.  141. 

29.  m— ♦ Ondc’l  Maestra  mi  disse.  Il  Val.  3199.  E.  R.  * — « 

30.  se  quinci  si  va  sue  : a’ è questa  buona  strada  per 
sabre  alla  vetta  del  monte . 

33.  semi  secondi,  temi  vieni  appresso.  Bramando  Dan- 
te di  sapere  non  solo  quanto  Virgilio  imposto  gli  aveva 
di  chiedere,  ma  della  condizione  altresì  di  quello  spirito 
che  udito  aveva  parlare  . nè  potendo  staccarsi  da  Virgi- 
lio , che  proseguiva  il  cammino . prese  1*  espediente  di 
pregare  lo  spirito  medesimo  a voler  far  de’ passi  seco. 

' 31,  quanto  mi  lece:  quia  nulla  anima  posila  in  Pur- 
gatorio potest  exire  cirrulum  suum  donec  fuerit  purgata, 
chiosa  il  Postili.  Caet.  Vedine  la  corrispondenza  In  fine  del 
canto,  v.  141.  e seg.  E.  R. 

35.  fummo  , senza  l’ articolo  il . al  modo  dei  Latini  , 
praticato  molte  fiate  anche  dagl’  Italiani  (vedi , tra  gli  al- 
tri, Benedetto  Menzinl , Tratt.  della  costruzione  irregola- 
re , capo  22.  ).  Cosi  pure  nel  verso  *5.  : E tue  parole  ec. 

38.  V udir  ci  terrà  giunti  ec.:  Invece  de!  vedere  cl  ter- 
rà accompagnati  l’ udire. 

37.  fascia  appella  II  corpo  umano  , perocché  quasi  fa- 
scia o legame  che  tien  l’anima  avvinta 

39.  per  la  'nfemale  ambascia  . passando  per  l' Inferno  . 
sa—*  Ma  colla  voce  ambascia  t'  affissa  un  istante  II  pen- 
siero sopra  le  amarezze  del  luogo.  Biscioli  . +-~M 

40.  richiuso  per  ricevuto , accolto . 
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CANTO  XV 


.10.5 


Tanto  eli' e’ vuol  eli’ io  veggia  la  sua  corte 
l’er  modo  tulio  fuor  del  moderu'  uso , 

Non  mi  celar  chi  fosti  ansi  la  morte  , 43 
Ma  diimi,  e dimmi  s’io  vo  bene  al  varco; 

E tue  parole  flen  le  nostre  scorte  . 

bombardo  fui,  e fui  chiamato  Marco;  46 
Ilei  mondo  seppi , e quel  valore  amai , 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco. 

Per  montar  su  direttamente  vai  : 49 

Cosi  rispose  ; e soggiunse  : io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

• 41.  Tanto,  eh' e’ vuoi  ch'io  rei ina  alta  mia  Corte , 
invece  di  Tonto  eh' e"  vuol  ch'io  reggia  la  tua  corte, 
Icm«  il  codice  del  sig.  Poggiali.  E.  R. 

42.  tutto  fuor  del  modera’ uto  : Affililo  straordinario  e 
non  solilo  n praticarsi  in  questa  provvidenza.  V ROTORI. 

44.  diimi  p er  me  lo  di',  — varco  per  in  gretto  delia  det- 
ta celestini  corte. 

48.  Lombardo  fui,  e fui  (e  fa'  l' edizioni  diverse  dalla 
Nidobeallna  , chiamato  Marco.  Fo  questo  Marco,  come 
tutti  pii  Espositori  asseriscono  , un  nobile  Veneziano, 
amico  del  Poeta  nostro,  uomo  di  gran  valore  e mollo 
pratico  delle  corti,  ma  facile  all1  ira;  e però  lombardo 
dee  qui,  come  nell'lnf.  xxvii.  30.,  valere  lo  stesso  che 
Italiano . Vedi  la  nota  al  dello  verso  dell’  lnf.  — ♦ li  Po- 
stili. del  cod.  Caet.  però  chiosa*  Iute Juit  Marena  Lom- 
barda» de  Fenotii»,  et  fui t Aulica  » , el  nobili»  homo , et 
multum  grotu»  domini t dt  Lombardia , ideo  dicebalnr 
Lombarda»  Vieti  poi  in  mente  al  sic.  Portirefll,  che  que- 
sti ai  fosse  il  celebre  Marco  Polo  Veneziano , Il  quale  , 
per  aver  fallo  lunghi  e difficili  viaggi . polea  ben  dirsi 
valoroso:  e per  le  sue  maniere,  colle  quali  seppe  render- 
si benevolo  il  Gran  Can  de’  Tarlar! , polea  lodarsi  come 
pratico  delle  corti.  Vedi  I versi  che  seguooo  e«.  (Dante 
mi  comento  dì  L.  Portirelli,  Milano  1804 , lom.  II.  far. 
202  e seg.,  luogo  che  merita  di  essere  consultalo).  F..  R. 
* — » Ma  alla  verità  conviene  che  cedanoli  campo  le  con- 
ghietlure  anche  piu  giudiziose.  Piè  Dante  potè  cerio  collo- 
care nel  cerchio  degl’  iracondi  ehi  fu  d’indole  dolce  e tran- 
quilla , nè  suppor  morto  nel  limo  chi  visse  tant'  anni  dopo. 
Il  eh.  sig.  Ab.  Zurla  , indefesso  e felice  indagatore  delle 
cose  che  riguardano  il  famoso  Marco  Polo,  nella  Vila  che 
scrisse  di  lui , e che  fa  parie  della  Rettoniana  Collezione 
di  File  e Ritratti  d' Illustri  Italiani,  ci  fa  sapere:  1.*  che 
Marco  Polo  fu  d' indote  soave  e di  roKvmi  leggiadri;  2.*  che 
quantunque  s’ignori  l’epoca  precisa  delia  sua  morte,  si 
sa  però  ch’egli  era  ancor  vivo  nel  1323.  giacché  in  quel- 
l’anno fece  testamento.  — Dal  Boccaccio  abbiamo  che  que- 
sto Marco,  di  cui  parla  qui  il  Poeta,  fu  di  Cà  Lombardi 
da  Fmegia,  uomo  di  corte  e savio  , il  quale,  secondo  l’A- 
nonimo citato  dalla  E.  F.,  lui  a Parigi  ; e injlno  ch'egli 
ebbe  delle  sue  rose , fu  pregiato  in  arme  ed  in  cortesia  : 
poi  si  appoggiava  a’  maggiori  di  sé  , e onoratamente  viste 
e morie  ♦- SS 

47,  48 ..Del  mondo  seppi.  Saper  del  mondo,  cioè  esser 
pratico  de'  negozj.  Voij*i.  — valore  per  onesto  operare.— 
ha  disteso  l'ano.  Significa  qui  disteso  il  contrarlo  di  te- 
so, come,  esempigrazia,  dispiaciuto , disadorno  ee.  signi- 
ficano il  contrario  di  piaciuto,  adorno  re.  ; e siccome  ten- 
der /’  arco  a qualche  oggetto  sifilitica  mirare  a quello  , 
cosi  all’opposto  vuole  II  Poeta  che  rallentar  l’arco  al  va- 
lore, alla  virtù,  signillchl  cessar  di  mirare  ad  essa. 

• 49.  direttamente.  Il  rod.  Caet.  dirittamente.  E.  R. 

51.  quando  su  sarai.  Io  Intendo  clic  per  l’ ansietà  che 
aveva  Dante  che  gli  fosse  sciolto  il  suo  dubbio,  non  per- 
mettesse a Marco  di  aggiugnere  su  nel  mondo,  m—t  A 
questa  chiosa  opportunamente  dnl  Biagioli  si  oppone  : 

l.”  che  nella  parola  rii  Marco  non  v'ha  interroinpimento 
alcuno;  2."  che  se  vi  fosse,  il  Poeta  l’ avrebbe  pur  fatto 
intendere  con  altro  intreccio  di  parole;  3.'  che  l'avver- 
bio su  esclude  ogni  aggiunto,  richiedendo  solo  d’essere 
spiegato  col  lungo  al  quale  si  riferisce;  4.”  finalmente, 
che  questo  luogo  non  è II  mondo  nostro,  ma  si  quello  il 

Dante 


liti  io  a lui  : per  fede  mi  li  lego  9* 
Dr  far  ciò  che  ini  chiedi  ; ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s’ i’  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio99 
Nella  sentenzia  tua  , che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov’ io  l’accoppio. 

l.o  mondo  è ben  così  tutto  diserto  99 
D’  ogni  virluto  come  tu  mi  suone  , 

K.  di  malizia  gravido  e coverto  ; 

Ma  prego  che  m’additi  la  cagione,  91 
Sì  ch’io  la  vegga , e ch’io  la  mostri  altrui; 
Chè  nel  Ciel  uno , ed  uo  quaggiù  la  pone . 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui,94 

quale  nel  xxvi.  di  questa  cantici  , re.  |*28.  e seg.,  si  de- 
termina, cioè  It  Paradiso,  «—m 

62.  per  Jede  mi  li  lego  vai  quanto  per  fede,  per  pro- 
messa. mi  ti  obbligo.  »—  tinsi  anche  il  Cav.  Monti,  con- 
tro la  Crusca  che  spiega  legare  pa  r far  lega,  rompagtiia , 
collegarsi  (Prop.  voi.  3.  P.  1.  fac.  2».  ) . *— « 

63,  61.  scoppio  - Dentro  da  un  dubbio,  s'i’  non  et.: 
se  io  non  mi  spiego,  non  mi  sviloppn,  da  un  dubbio, 
tanto  egli  mi  stimola  e stringe,  che  me  ne  scoppio,  me 
ne  moejo.  Dal  verso  63.  del  presente  canto  si  capisce  es- 
sere il  di  lui  dubbio,  seti  traviamento  degli  uomini  dal- 
la virtù  cagionisi  da  influssi  celesti , ovvero  dalla  stessa 
umana  malizia  . jr— • Dentr'a  un  dubbio , i codd.  Val. 
3199  e Aotalri.  ; e Dentro  ad,  il  cosi.  Chlg.,  che  Irgge  nel 
verso  stesso:  a’  io  non  me  ne  slego.  E.  R. 

65  — 67.  Prima  era  scempio,  ed  ora  er.  Accenna  II 
fatto  medesimo,  che  ode  qui  da  Marco,  del  Iravlamenlo 
cioè  degli  uomini,  sut  già  altrove  udito,  cine  da  Guidu 
del  Duca  nel  passato  |>al/o  ‘ Purg.  XIV.  29.  e segg.  j ; e 
conctnvùnrhè  quanto  piu  rende»!  certa  I’  esistenza  di  un 
effetto  ma ra voglioso,  tanto  maggiormente  s’accresce  nel- 
l’uom  filosofo  la  brama  di  saperne.  la  cagione,  perciò  ag- 
giunge che,  essendogli  In  certezza  del  fatto  resa  del  dop- 
pio maggiore,  del  doppio  maggiore  sia  anche  in  lui  dive- 
nuto il  dubbio . che  a colai  fatto  gli  si  accoppia  , ossia , 

I’  ansietà  , che  lo  stesso  dubbio  recita  , di  saper  la  ragio- 
ne onde  ciò  avvenisse.  Dell’ oggettivo  scempio  al  senso  di 
semplice  vedi  II  Vocab.  della  Crusca . 

Intende  il  Venturi  che  ripeta  Dante  il  raddoppiamento 
del  suo  dubbio  dall’udire  da  Marco  stesa  a tutto  il  mon- 
do quella  corruttela  che  aveva  Guido  affermata  d’ alcun 
paese  solamente.  Ma  come  poi  v’  aggiusterem  noi  quel 
che  mi  fa  cerio  - Qui  ed  altrove ? 

* Noi , senza  entrare  in  disputa  , aggiungerli!)  soltanto, 
che  il  cod.  Caet.  L'gge  il  verso  67:  cosi  ; Qui  ed  altrove 
là  do v'  io  l'  accoppio.  E.  R. 

58  . 69.  ben,  realmente.  — diserto  per  ispoghaio.  Volpi. 
— come  tu  mi  suono ( antitesi , per  suoni;  , come  tu  mi 
dici  e narri.  Venturi  . 

00.  di  malizia  gravido  e coverto  vai  come  dì  malizia 
lordo  internamente  ed  esternamente. 

02.  m— * Si  eh'  io  la  succia  , legge  it  cod.  Cbigiano. 
E.  R.  — « 

03.  Chè  nel  Ciel  uno,  er.  Dee  qui  uno  intendersi  ariti 
prato  in  luogo  di  chi.  e come  se  avesse  in  vece  detto  , 
chi  chi  la  pone  in  Cielo,  cioè  nell'Influsso  degli  astri. 
e ehi  la  pone  quaggiù  , nella  malizia  dello  stesso  limano 
arbitrio,  a»—  Dai  ciechi  seguaci  rii  Aristotele  si  credeva 
anche  ai  Irmpi  di  Dante  , che  dagli  astri  po«sa  emanare 
una  benigna  o maligna  influenza.  Nè  Aristotele,  nè  alcun 
altro  d«’ Greci  fu  il  primo  ad  insegnare  questa  astrologia 
giudiziaria.  I Greci  l’ impararono  dagli  Egizj,  e questi 
rial  Babilonesi . o piuttosto  dai  Caldei  loro  sacerdoti,  che 
ne  furono  gl*  inventori  , q che  per  interesse  la  coltivarono 
e la  mantennero  in  sommo  credilo . Bello  r giusto  è il 
pensiero  del  Keplero  sull’ astrologia  giudiziaria  , la  quale, 
come  proveniente  dalla  vera  ed  utile  astronomia,  la  dire 
sciocca  Uglla  duna  saggia  madre.  Non  e questo  che  l’epi- 
logo d’uno  estesa  nota  del  eh.  sig.  Portirelli.  *— « 

04  , 66.  Alto  sospir , ec.  Udito  Marco  il  dubbio  di  Dan- 

IO 
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Mise  fuor  prima;  c poi  cominciò:  frate, 

Lo  mondo  è cieco;  e tu  vien  ben  da  lui. 

Voi,  che  vivete,  ogni  cegion  recale 
Pur  suso  al  Ciel  cosi , come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate . 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio , e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia  , e per  male  aver  lutto . 

Lo  Cielo  i vostri  movimenti  inizia:  ,s 

Non  dico  tutti  ; ma  , posto  eh’  io'l  dica  , 
Lume  v’è  dato  a bene  ed  a malizia, 

E libero  voler , che , se  affatica  T* 
Nelle  prime  battaglie  col  Ciel,  dura;. 

Poi  vince  tutto  , se.  ben  si  nutrica. 

A maggior  forza  ed  a miglior  natura  7B 

!»• , mise  fuori  un  grandissimo  cospiro,  Il  quale  dui  dolor 
«ii’eitli  aveva  della  ignoranza  * creila  drl  mondo  ni  con- 
verse , Irrminò,  in  hui,  cioè  In  oimé.  Daniello.  »— * hai 
* interjrr.ione  drl  piu  vivo  dolore,  ed  ha  più  forti  di 
«*«n^ , di  cui.  come  osserva  il  Biagioli.  non  può  esser* 
sinonimo  . non  polendosi  un  grido  semplice  contrapporre 
ad  uno  composto . « — « 

ee.  e tu  neri  ben  da  liti:  e tu  veramente  dimostri  venir 
da  lui.  Daniello. 

•7,  68.  fot , che  vivete,  vai  quanto  i tarsi . che  nel 
mondo  ancor  Miete . — recate  - Pur  tuta  ai  Ciel  coti , ee. 
(al  Cielo  ai,  l’ edizioni  diverse  dalla  ffidobeatina)  : at- 
tribuite solamente  su  *1  Cielo,  come  se  tulio  ciò  che  nel 
mondo  accade  operasse  il  Cielo  necessariamente.»— * Sua' ni 
l ieto  pur  ai  come , |t  eod.  Val.  3190;  Pur  auto  al  deh 
•i.  Il  end.  Chlg.  E.  R.  4-m 

71  , 79.  Libero  arbitrio,  senza  TerMcoIo.  come /amino 
sopra  nel  v.  36.  — e non  fora  giustizia  - Per  ben  ec.  Cor- 
risponde a quello  che  scrisse  Tertulliano:  /Ver  boni,  nee 
inali  iure  mercea  pensaretur  ri , qui  nvt  bornia . avi  mo- 
ina necessitate  Juiaael  inventila,  non  voltoliate  ( con  tra 
Vnrcionem  , lib.  9.4  . 

73  ~ 7».  Lo  Cieto  i vostri  ec.  m—+  Il  cielo.  I codd. 
Vnt.  3199  e Chig.  E.  R.  *— « Il  rielned  I suol  Influssi  dan 
principio  ai  nostri  movimenti,  cioè  a quel  primi  moti  drl- 
l’ appetito  che  non  sono  a noi  liberi  , e pel  quali  non  sia- 
mo degni  nè  diflode,  nè  di  biasimo;  e nè  anche  a Slitti 
questi , perchè  alcuni  hanno  origine  dalle  occasioni  e dai 
mali  abili  che  la  nmtra  perversa  volontà  ha  rontraltl:  ma 
posto  ancora  che  lutti  questi  primi  moti  provenissero  da- 
gl influssi  . vi  è dato  il  lume  della  ragione,  rol  quale  po- 
tete diacerner*  Il  bene  dal  male;  e Insieme  con  questo  vi 
è dato  il  libero  arbitrio  da  poter  far  elezione  di  quello 
che  più  vi  piace.  Vf. NITRI.  — che  , te  affittirò  • ISdte  pri- 
me battaglie  col  Ciel  , dura  , cosi  dee  leggersi  con  quat- 
tro mss.  della  biblioteca  Corsini  ( chi  a’ affatico,  legge  la 
Mdotieatina  ) , e dee  essere  la  costruzione  ed  II  senso  : 
che  ( Il  qual  libero  arbitrio  ) ac  nelle  prime  battaglie  col 
Ciri  ( ne'  primi  contrasti  cogl’  influssi  celesti  ) affatica 
( s'adopera),  dura  ( regge  , non  rimane  superato  l . Poi , 
te  òrti  «t  notrica  (se  fa  acquisto  della  sapienza)  , vince 
tutto  (stiperà  ogni  celeste  influsso);  ond'è  quel  detto  di 
Tolommeo:  Sapiens  domfnabitur  nitri*.  Allo  stesso  senso 
riduce»!  anche  la  lezione  della  Nidobeattna , chi  a' affa- 
tica ec. 

Leggendo  altre  edizioni  ( e I codd.  Val.  3199  e 
Cbig.  E.  R.  *— « ) , come  tutte  le  moderne  leggono  , che 
se  fatica  ec.,  hanno  data  occasione  al  Vellulello  d'inten- 
der fatica  per  nome,  e non  per  verbo,  e di  spiegare: 
se  dura  fatica  ne  le  prime  battaglie  ee.  Ma  posto  per  re- 
quisito a rmeer  tutta  il  durar  fatica  nelle  prime  battaglie, 
a che  aggiungerebbe*!  quell*  altro,  te  ben  ai  nutricai » Egli, 
per  verità,  non  riuscirebbe  altrimenti  che  una  poserai* 
per  ragione  di  smrnllcnnzo.  — battaglie  del  Ciel,  hanno 
dedizioni  diverse  dalla  Nidobeallna. 

79— -RI.  .4  maggior  forza  ee.  Una  natura  piu  forte  e 
piu  nobile  degli  astri,  cioè  la  divina  Pintura,  Iddio,  tie- 
ne Il  dominio  sopra  di  voi , senza  lesione  delta  libertà  tu* 


Liberi  soggiacete  ; e quella  cria 

La  mente  in  voi,  che ’l  Ciel  non  ha  io  sua  cura. 

Però,  se’l  mondo  presente  disvia,  ll!* 
In  voi  è la  cagione , in  voi  ai  cheggia  ; 

Ed  ió  le  ne  sarò  or  vera  spia . 

Esce  di  mano  a Lui  che  la  vagheggia,"® 
Prima  che  aia,  a guisa  di  fanciulla, 

«!r«;«  I,  mrilnlm,  erra  In  tot  I,  WMt,  sull'altra 
porzione,  in -cui  non  hanno  gli  astri  influsso  veruno.  - 
C riare  f ond'è  cria)  e creare  scrissero  gli  antichi  indiiTe- 
ren temente.  Vedi  il  V.cah.  della  Cr. 

83.  7 mondo  presente,  il  mondo  de’  nostri  tempi.  — di- 
svia (esce  di  retta  via)  , cosi, oltre  la  Piidnbealina  e lutti 
I manoscritti  della  biblioteca  Corami  < — • ed  il  cod.  Cari. 
E.  R.  ) . leggono  mollissimi  altri  manoscritti  veduti  dagli 
Accademici  della  Crusca,  invece  di  tu'  svia,  lezloneche  han- 
no essi  Accademici  ricevalo  dall’Aldina,  e trasfuso  in  toltele 
moderne  edizioni,  lezione  però  che.  ben  ponderata,  scor- 
gesl  guasta  affAttu  ed  inetta  ; imperocché  non  si  potendo 
ragionevolmente  pel  mondo  presente  intendere  se  non  In 
presente  università  degli  uomini,  nè  per  ri  erto  potendo- 
si capir  altro  che  svia  voi,  se  ne  uscirebbe  Marco  di  que- 
stione, e irnlascerebbe  di  additare  al  Poeta  la  cagione 
cercatagli,  perchè  il  mondo  lutto  fotte  diserto  é’  ogni  vir- 
iate , V.  68.  e segg.  m-*  Il  Biagioli  sta  colla  Crusca  , e 
pretende  che  I rp.  ino.  e seg.  di  questo  canto  al  oppon- 
gano alla  Kidobeatlna  lezione.  Decida  pure  II  lettore;  chè. 
In  quanto  a noi,  siamo  d'avviso  che  I precitati  Versi, 
lungi  dall’oppond  alla  chiosa  del  Lombardi , non  facciano 
anzi  che  confermarla.  — disvia  leggono  pare  l’Anonimo, 
Filippo  Villani.  Matteo  Ronto,  e moli' altri  codici;  e qoe- 
sl*  sembra  anche  agli  Editori  Fiorentini  la  vera  lezione. 
Disviare  per  uscir  di  strada  usò  Dante  anche  nel  c.  TI.  r. 
116.  del  Farad.,  e nella  canzone:  Doglia  mi  reca  ee.  * — OC 

83.  cheggia  , da  eh*gg*re  , per  chiedere  , adnprato  an- 
che da  nitri  maestri  di  lingua.  Vedi  il  Prospetto  de' verbi 
toaeani . sotto  II  verbo  Chiedere  . 

84.  vera  spia,  esploratore  verace.  f era  spia  per  pera- 
re  spia  scrive  anche  Glo.  Villani  (Star.  lib.  7.  cap.  74.). 
A in  oggi,  egli  è vero.  Il  termine  di  apia  Infame;  ma 
coovirn  riflettere  che  non  lo  è ugualmente  II  termine 
d’ esploratore,  sebbene  signiflrhi  il  medesimo;  e ciò  non 
per  altro , se  non  per  essere  questo  termine  dal  volgo 
poco  o niente  inteso.  Or  puossi  ragionevolmente  supporre 
che  ai  tempi  di  Dante,  vicini  all’Io  addietro  comune  latino 
parlare,  fosse  II  termine  d' esploratore,  siccome  preso  dal 
latino,  il  piu  dal  volgo  inteso,  che  quello  di  spia,  m—*  Cre- 
diamo che  a buona  ragione  qui  rifletta  II  Bisgioli , che 
questa  voce  spia  è nobile  od  Infame,  secondo  la  cosa  o la 
persona  che  per  lei  si  accenna.  E infatti  si  chiamano  an- 
che oggidì  spie  que’  militari  che  in  tempo  di  guerra  sono 
mandati  ad  esplorare  le  operazioni  e«l  I movimenti  drl 
nemico  ; la  quale  azione  è ben  lontana  da  disonore  e da 
infamia  . *— « 

85  — 87-  sa — * In  questo  discorso  di  Marco,  che  va  sino 
ni  verso  199..  non  v’è  concetto,  non  espressione  che  noti 
aia  da  lodarsi  sommamente.  E non  minor  frullo  ne  cava 
chi  agli  all!  intendimenti  espressivi  pon  mente,  che  chi 
alla  parola  ornala  che  in  a*  li  racchiude.  Biscioli.  — In 
questa  prima  terzina  concilia  il  Poeta  le  due  opinioni  de- 
gli antichi  lilosofl  e Padri  della  Chiesa  , de’ quali  alcuni 
tenevano  che  le  anime  fossero  errale  da  Dio  Insieme  con 
tulle  le  altre  cose,  e di  tempo  In  tempo  mandate  ne’ no- 
stri corpi;  e altri  ch’elle  fossero  creale  quando  il  corpo 
è organizzalo , e atto  a riceverle.  E.  F.  *—m  Ktre,  Inten- 
di r anima  semplicetta  , a Lui . da  Colai . da  Dio,  che  la 
vagheggia  prima  che  sia,  che  compiace»!  di  mirarla  nello 
sue  Idee  fin  dalla  eternità  , prima  di  donarle  esistenza  ; 
come  per  esempio  , un  pittore  t ilice  II  Venturi  ) vagheg- 
gierebbe la  pittura  da  té  concepita,  e nella  mente  ideata, 
prima  di  esprimerla  nella  tela  Debita  però  esso  Venturi, 
se  Intenda  Dante  vagheggiarsi  la  noslr’  anima  dal  Creatore 
in  quell'  istante  di  naturo  anteriore  alT  informazione  del 
corpo , mentre  ella  é spirito  per  ancora  da  sé  sussisten- 
te , r però  non  soggetto  alle  ignobili  passioni  del  corpo  ; 


CAST 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia , 

1/ anima  semplicetta,  che  sa  nulla,  »* 
Salvo  che  , mossa  da  lieto  Fattore  , 
Volentier  torna  a ciù  che  la  trastulla . 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; *' 
Quivi  s'inganna,  e dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o fren  non  torce  ’l  suo  amore . 

Onde  convenne  leggi  per  fren  porre;  ** 
Convenne  rege  aver , che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 


e non  dubitando . ma  affermando . chiosa  il  Vellutrllo  II 
prima  che  aia  : prima  che  ella  abbia  il  perfetto  esarre , 
che  solamente  i poi  , quando  $a , e può  unir  de  la  ra- 
gione , la  quale  è propria  di  lei . Egli  però  non  pare  che 
prima  che  sia  prosa  allro  significare  che  prima  eh' salala. 

— Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia  : che  i soli  Atti 
a lei  competenti  di  bambina  esercita  , di  piangere  « di 
ridere . 

che  so  nulla  . Tocca  gentilmente  il  Poeta  l'opinione 
dei  Peripatetici,  la  quale  è , che  I'  anima  umana  , ovvero 
razionale  ed  intellettiva,  per  tua  natura  rota  alcuna  non 
sappia , ma  che  ella  tia  creata  da  Dio  senza  avere  alcuna 
rognitlone  o scienza  ; non  altrimenti  che  una  tavola  rata, 
ove  uiuna  cosa  dipinta  o scritta  ti  scorga  o legga,  ma  ben 
atta  e disposta  ad  imprendere  le  cote  tutte . 1 Platonici 
sentono  il  rontrtrio,  cioè  ch'ella  tia  creala  piena  di  tutte 
quelle  scienze  e cognizioni  che  poi  lo  spazio  di  tempo,  o 
per  via  di  eonlioovi  ttudj,  o di  altri  professori  di  quelle, 
tl  discuoprono  In  lei , essendo  prima  state  occulte  e sopi- 
te; onde  affermano,  che  quello  che  noi  imparandoci 
acquistiamo , non  tia  cosa  nuova  , ma  una  certa  ricordan- 
za di  quello  che  innanzi  il  nostro  scender  quaggiù  sape- 
vamo. Uamello.  sa—*  La  dottrina  degli  Aristotelici  è con- 
forme a quella  di  Locke,  li  quale  prova  che  il  raziocinio 
non  è altro  che  un  combinare  le  idee,  e che  le  idee  tutte 
ti  acquistano  dall’ anima  per  mezzo  dei  senti.  Porti- 
BELLI-  •— « 

n9 , 9o.  Salvo  che , mossa  oc. .-  toltone  solo  che  mossa , 
staccata,  dal  lieto  mn  fattore  Iddio,  resta  in  lei  inclina- 
zione di  tornare  ad  oagello  che  la  renda  lieta  . »-»  dal 
lieta  fattore,  l'Anlaid.  E.  R.  » OS 

91  — 93.  Pi  picciol  bene  «e.  Incomincia  a sentir  diletto 
da’ piccioli,  cioè  Uniti  e caduchi , beai,  e se  non  v'è  chi 
la  guidi  e raffreni , ingannala  pone  in  etti  il  tuo  amore . 

— dietro  ad  raso,  la  Nidob.  ; dietro  o raso,  1*  altre  edix. 

— * Il  eod.  Caet.  m— * e il  Chlg.  •— m leggono  il  v.  «a.  : 
Se  guida  a freno  non  torre  «io  amore.  E.  R.  » — ► Il  Celli 
nelle  tuo  Lezioni  aopra  Dante  espone  giudiziosamente  la 
cauta  , per  cui  I*  aalma  retta  in  tal  guisa  ingannata  dai 
senti . Ogni  agente  cerca  di  fare  il  tuo  paziente  simile  a 
tè  . Iddio  ha  fatto  in  tulle  le  cose  create  risplendere  un 
non  so  che  di  lui  stesso.  L'anima,  che  di  lui  va  cercan- 
do . sentendo  II  sapore  del  picciol  bene  che  in  quelle  ti 
trova  , corre  dietro  ad  esse;  e credendo  trovare  in  loro 
il  suo  ultimo  One , s’ inganna  . Se  dell'  inganno  ella  t'av- 
vede . ben  tosto  torna  per  altro  oggetto  ad  ingannarsi  ; 
come  quel  peregrino  che  va  per  una  via , per  la  quale 
non  fù  mai.  Il  quale  ad  ogni  casa  che  vede  da  lungi  cre- 
de che  sia  l'albergo  del  toc»  riposo  ; e oon  trovando  ciò 
rose  re , volge  la  speranza  ad  altra  , e coti  fa  di  casa  io 
casa,  «—et 

94  — 90.  convenne  leggi  ec.  ( »—*  Ugge  , il  eod.  Val. 
3199 , Il  Chig.  e tutte  l'altre  ediz.  E.  R.  *— m ) ; reuma , e 
come  te  detto  fotte  : convenne  aver  leggi , convenne  aver 
rege.  Trattandoti  qui  «li  ritrarr#  l’animo  nostro  da’ cadu- 
chi piccioli  beni,  e di  rivolgerlo  all* eterno  immenso  be- 
ne , eh'  è Dio  , e non  estendo  questo  affare  delle  civili 
leggi,  nè  de' Capi  delle  citta,  debbono  necessariamente 
per  leggi  intenderti  le  divine  leggi . r per  rege  uno  spiri- 
tual reggitore , ossia  direttore . e per  vera  diti  la  aocirta 
de* veri  credenti . Che  discernesse  (adunque  ) della  vera 
cittade  ec.  sarà  ellittico  ed  allegorico  parlare  , e come  te 
avesse  Invece  detto  : che  almeno  le  principali  parti . i 
principali  offkj  , della  socie  li  de'  veri  credenti  diteeraen - 
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l.e  leggi  non;  ma  chi  p<m  mano  ad  esse?»7 
Nqllo;  perocché  ’l  paslor , che  precede, 
Itugumar  può , ma  non  ha  l’ unghie  fesse . 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  ",u 
Por  a quel  ben  ferire  ond’ella  è ghiotta, 
Di  quel  si  pasce  , e piò  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta'"* 
fc  la  cagion  che’l  inondo  ha  fatto  reo, 
b non  natura  che  ’n  voi  sia  corrotta . 

do  essa . poteste  insegnarli  alimi,  m-*  Che  diteer nette 
vuol  dire,  dice  il  Torelli  , che  faceste  discernere.  — Nel 
Convivio  suppone  Dante  divisa  la  vita  umana  in  due  citta  , 
secondo  II  diritto  o torlo  vivere  , quella  del  ben  vivere , 
e quella  del  vivere  malvagio . Cosi  il  Biagioli , Il  quale  per 
la  torre  di  questa  citta  intende  le  cose  piu  aU'uman  vivere 
necessarie  . *— m 

97  — - 99.  chi  pon  mano  ad  esse  ? ehi  le  osserva  e le  mette 
In  pratica  ? VemtI’RI.  — perocché  7 pastor  , ec.  Passa  qui 
il  Poeta  a sferzare  il  troppo  attacramenlo  a’ temporali  tie- 
ni , che  dimostravano  gli  spirituali  pastori  de'  tempi  di  lui  ; 
e dal  loro  cattivo  esempio  ripete  la  ragione  della  generale 
infezione  di  tulio  l'ovile:  e come  cercando  gl' Interpreti 
delle  Scritture  sacre  il  mistico  significato  del  comando 
tatto  da  Dio  agli  Ebrei  di  non  mangiar  carne  se  oon  di 
animale  che  rumini  ed  abbia  l'unghia  fessa  (Levit.  II.  J, 
chiosami  che  generalmente  fisso  ungula  od  niores  , rumi- 
natio  ad  topìeniiam  perituri  (S.ilmeron,  Prolegom.  19. 
De  senta  spirit.  Script  urne  ) ; tra.*  mio  il  Poeta  a maggiore 
particola  ri  la  la  significazione  dell'  unghia  festa,  a tignili 
care  cioè  l’aperta  liberal  mano  (come  aH'nppo»to  per  U 
chiusa  mano . ossia  pel  pugno  chiuso , volle  già  indicala 
l'avarizia,  Inf.  vii.  57.  J ; e In  vece  di  dire  che  potevano 
bensì  I Prelati  de' tuoi  tempi  predicar  dottamente  il  riistac- 
co  dai  beni  temporali,  mi  non  movere  altrui  col  proprio 
esempio,  dice  rhe  bensì  rugumnr  potevano,  ma  clic  non 
avevano  C unghie  fesse.  — Rugumnr , oltre  la  N'idolieati- 
na  . leggono  altri  letti  veduti  dagli  Arno!,  della  Crusca, 
ed  islessamente  legge  anche  il  Buli , citalo  nel  Vocabola- 
rio. Ruminar  , leggono  altre  edizioni , — • e I codd.  Cari, 
e Vat.  3199.  E.  R.  as— - Il  Poeta  si  valse  della  immagine 
scritturale  per  significare  in  modo  somigliante  l' opinione 
dn  lui  dichiarata  nel  libro  de  Monarchia , la  quale  è que- 
sta . Il  successore  di  Pietro,  che  precede,  che  avendola 
cura  piu  nobile,  cioè  quella  delle  animi1,  avanza  in  di- 
gnità l'Imperatore , ruminar  può,  cioè  può  preparare  l'a- 
limento spirituale  al  corpo  della  cristiana  repubblica;  no? 
non  ha  V unghie  fesse  , bipartite,  cioè  non  Ita  in  sè  due 
facoltà  separate.  — Questa  chiosa  della  E.  B.  si  fonda  sul- 
la interpretazione  di  questo  luogo  data  dal  eh.  sig.  Paolo 
Costa , che  noi  riportiamo  quale  si  legge  nelle  App.  alla 
seconda  cantica,  face.  221.  e seg.  della  bolognese  edizione 
nnzJdelU;  « Gli  Espositori  non  sono  concordi  nell' intar- 
li pretare  questi»  luogo  , che  io  penso  si  debita  intendere 
>•  secondo  le  teoriche  del  tre  libri  de  Monarchia  , nei 
..  quali  Dante  si  avvisò  di  provare  che  la  Monarchia  in  - 
».  divisibile  ed  unico  principato  è necessaria  al  bene  del 
..  mondo  ; che  il  popolo  Romano  ebbe  di  giusta  ragione 
» I*  impero  universale  ; che  l' Imperatore . capo  di  detto 

- impero,  dipende  da  Dio  senta  alcuno  mediatore.  Secon- 
.»  do  questi  principj , che  oggi  nessuno  potrà  tenere  per 

- veri , I'  autorità  temporale  del  Papa  , insieme  con  quel- 
li la  di  tulli  gli  altri  Principi  , è resa  nulla  . Questa  falsa 
» opinione  è significata  apertamente  nei  versi  106.—  m 
• inclusive  di  questo  canto  . Interpretala  secondo  questi 

- sensi  la  metafora  dei  veni  amidelli , vale  : non  Aa  ?»» 

» «è  autorità  bipartita  , non  ha  due  autorità,  mn  l'auto- 
e rilà  spirituale  solamente,  quasi  unghia  indivisibile , 
» colla  quale  ei  commina  per  la  strada  di  Dio  , e se - 
» gna  l'orme  che  gli  uomini  devono  seguitare.  » « 

100  — 102.  guido  , condottiero.  — Pur,  solamente, 
unicamente  . — ferire  per  mirare , in  senso  di  agognare. 

- onde  per  del  qual*  (vedi  Cinon.  Parlie.  192.  7.  ) — Di 
quel  ec.  : si  procaccia  il  caduco  bene  , e non  cura  I*  e- 
terno . 

10,1  — 105.  /<*  mala  eondotla  , 1’  essere  malamente  di- 
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Soleva  Roma,  che  ’l  buon  mondo  feo,  100 
Duo  Soli  aver,  che  l’ima  e l'altra  strada 
Faceau  vedere  , e del  mondo  , e di  Deo. 
L’un  l'altro  ha  spento,  ed  è giunta  la  spa- 
ila '«» 

Gol  pasturale  , e l’ un  coll’  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocché  giunti,  l'un  l’altro  non  teme.112 
Se  non  mi  credi  , pon  mente  alla  spiga  ; 
Ch’ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  eh’ Adice  e Po  riga,  1,4 
Solea  valore  c cortesia  trovarsi , 

Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

rKlo . b — » K questi  versi  il  Torelli  ha  notato:  « Questo 
» va  intr*o  sanamente  a dichiarare  che  la  natura  che  «ir- 
is tiamo  ciascuno  tini  nave  re  non  ci  fa  tristi  di  necessità, 
••  non  ad  escludere  il  peccato  originale  . per  lo  quale  la 
« natura  é corroda  verace  mente  . » * — s 

lOfl.  che ’l  buon  mondo  feo  ; traspone  cosi  l'articolo  in- 
vece di  dire  , che  buono  >1  mondo  feo , che  sparse  cioè 
nel  mondo  la  cristiana  fede,  feo  per  fece.  Vedi  Inf.  can- 
to ir.  v.  144. 

107  , IO*.  f)uo  Soli , due  Capi  , due  condottieri  ; e Soli 
gli  appella,  per  essere  II  Sole  quello  Che  mena  diritto  al- 
trui per  ogni  cotte  I Inf.  I.  18.).  — l’uno  e l' olirà  tira - 
do  ec.  la  via  cioè  di  otlenrre  il  Cielo  , e la  via  di  hen 
convivere  qui  in  terra  . — Farii • . In  luogo  di  Factum  . 
leggono  l’edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  (ss—  e il 
Val.  Sia».  E.  R.  • — et).  Deo  per  Dio , antitesi  fondata 
sul  pronunziar  latino,  in  grazia  della  rima.  — • Il  Postili, 
ilei  cod.  Cael.  chiosa  questo  passo  cosi:  Idest  Papam  et 
/mpernlorem  bonus  et  justns  , quia  Papa  vacabat  spiri- 
fualibu»  et  divina  pie  et  devote,  et  Imperniar  rombai 
temporahbux  jtitle  et  bene  ; ted  modo  omnia  flint  confuso. 
Il  sig.  Poggiali  fa  parimente  una  lunga  chiosa  su  questo 
tomo.  E.  R.  »—*  E il  Torelli:  « Non  intende  II  Poeta 
*•  che  nel  Pontefice  Romano  non  possano  unirsi  l'autorità 
» spirituale  e temporale , sicché  possa  esser  Sovrano 
»■  ne’proprj  Stati,  ma  si  bene  esclude  l'autorità  generale 
» sopra  gli  Stati  d'altri  Principi.  Egli  tiene,  secondo  Po- 
« pininne  vera  e cattolica , che  ogni  Principe  temporale 
» alitili  , Inquanto  all* esser  di  Principe,  una  potestà  Im* 

« mediata  da  Dio,  non  mediata  per  Ponliflcem  , secondo 
» l' opinione  erronea  il'  alcuni  di  que’ tempi . Omni*  potè - 
•*  stai  a Deo  renit . San  Paolo . » *— « 

IO»  — III.  i giunta,  congiunta,  la  spada  - Col  pastu- 
rale fin  stesso  che  pastorale).  In  podestà  temporale  colla 
podestà  spirituale.  — e l'un  coti' altro,  la  Nldobeatina ; 
e l’un  e r altro,  ('edizioni  diverse.  — Per  viva  forza 
vale  quanto  necessariamente;  m—*  espressione,  la  cui 
energia  viene  dall' aggiunto  vìva , dimostrante  una  forza 
che  non  può  venir  meno  per  contrasto,  e perciò  invinci- 
bile • Biai'.iolI  *—es  che  vada  per  che  si  amministri . Ri- 
cordisi ’l  leggitore  del  già  altrove  avvisalo  Ghihellinesco 
spirilo  del  Poeta,  e di  quanto  si  è avvertito  ale.  xix.  t». 

115.  dell'  Inferno. 

119.  P un  t' altra  non  teme:  una  podestà  non  da  sogge- 
zione all’altra  , e cessa  perciò  il  motivo  di  operar  ciascu- 
na cautamente  . 

113,  114.  spiga  propriamente  significa  la  picciola  pan- 
nocchia dove  stanno  racchiuse  le  granella  del  grano  , 
dell'orzo  e di  simili  biade.  Dante  però  pone  qui  la  spiga 
pel  seme  stesso,  ossia  pel  frutto,  con  allusione  probabil- 
mente al  dello  di  Gesù  Cristo:  ex  fructibus  eorum  cagno- 
scelti  eot  (Mattli.  7.  r.  40.  );  e però  in  vece  di  aggiunge- 
re, che  dalla  spiga  , ossia  dal  frullo,  si  conosce  l'erte  , 
dice  che  si  conosce  per  lo  seme  . 

Ufi.  paese  eh'  Adice  e Po  riga  ; Intendi  la  Marca  Tri- 
vigiana,  la  Lombardia  e la  Romagnn  , tutte  e Ire  nobilis- 
sime provineie  d’Italia  . VOLPI. 

116.  valore  in  lingua  toscana  significa  fratini  * pruden- 
te magnanimità  ; cortesia  è umana  graziosa  liberalità  con 
destri  e moderali  costumi  . La  Mi!  ivo  . 

117.  Prima  che  Federigo.  Federigo  II.  Imperatore,  li- 


Or  può  sicuramente  indi  passarsi,  ,,n 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  ad  appressarsi. 

Rcn  v’en  Ire  vecchi  ancora  in  cui  rampo- 
gna '*• 

L’antica  età  la  nuova  , "c  par  lor  tardo. 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna; 

Currado  da  Palazzo,  e ’l  buon  Gherardo,12* 
E Guido  da  Castel . che  me’  si  noma 
Francescainente  il  semplice  Lombardo . 

gliuolo  d'Arrigo  V.  e nipote  di  Federigo  Barbaro***.  Vol- 
pi. — avesse  briga  , intendi  colla  Chiesa  ; per  cui  cioè 
sr.md «lezzatl  i popoli , di  buoni  diveularono  cattivi . 

118  — 120.  qualunque  lasciasse , ec.  Costruzione:  qua- 
lunque lasciaste  ad  (per  di , vedi  Cinon.  Partic.  115.  ) 
appressarti  per  vergogna  di  ragionar  coi  buoni.  — Di 
ragionar  coi  buoni  , o d'  apprestarti  , leggono  con  per- 
turbamento di  senso  I1  edizioni  diverse  dalia  Nidobeatina. 
nt—  « Il  Lombardi . a cui  mal  prenda  ( critica  gentil 
» mente  il  Biagio  li  ) . barbareggiando  al  solito,  e volendo 
» che  a d sia  k>  stesso  che  di , cosa  impossibile  affatto  , 

» costruisce  cosi:  qualunque  ec .Questo  parlare 

« del  Lombardi  è proprio  lo  stesso  che  quello  di  Netn- 
- limito.  • — Lasciando  da  parte  il  fraseggiar  dispettoso 
e plebeo , con  cui  qui  s'insulta  alla  memoria  di  un  si  be- 
nemerito Cementa  (ore  , e facendoci  ad  esaminare  in  via 
di  merito  la  questione  , osserveremo  in  primo  luogo  non 
essere  impossibile  che  a possa  usarsi  per  di , Insinché 
tanti  esempj  se  ne  hanno  di  classici  autori . Né  certo  può 
esservi  chi  non  consideri  come  frasi  della  piu  squisita  ele- 
ganza Il  ben  forniti  a denari , e il  prato  a grandezza  de- 
cente al  giardino  del  Boccaccio,  il  vestite  a brun  del  Pe- 
trarca, e|  Inni' altri  comuni  modi  di  dire,  coperto  a pia- 
tire, lavorato  a marmi  re. , che  ad  esempio  si  riportano 
dal  Cinonio  e dalla  Crusca  . Perciò  poi  che  riguarda  la 
taccia  di  oscurità  e di  barbarismo , che  dal  lodalo  tig. 
Biagioll  si  vuol  qui  dare  alla  Nidobeatina  lezione,  dire- 
mo: che  ove  si  ponga,  come  noi  abblam  fatto,  tra  duo 
virgole  l'inciso  per  vergogna  - Di  ragionar  coi  buoni,  il 
senso  ne  diviene  si  chiaro  e si  piano,  che  ( per  servirci 
di  un’espressione  si  spesso  usata  dal  sig.  Biagkol!  ; ne  da- 
ria  sentenza  un  fanciullo.  L’E.  R.  nella  3.  ediz.  segue  ia 
Crusca  , affermando  che  i rndd.  Yal.  319»  e Chlgiano  leg- 
gono od  appressarsi , e I’ Anlald.  o <f  accostarti.  Gli  Edi- 
tori bolognesi  seguono  il  Lombardi  , chiosando.  ><  Cliiun- 
x que  lasciasse  di  appressarsi  a quelle  provineie  per  ver- 
••  gogna  di  ragionare  coi  buoni  f d’ incontrarsi  con  uomi- 
» ni  probi;,  sia  cerio  clic  la  si  può  passare  sicuramente , 
<*  cioè  senza  pericolo  d‘ incontrarne  pur  uno.  x — La  qual 
chiosa  Lira  ad  ognuno  conoscere  che  la  nostra  lezione 
non  è né  barbara  nè  oscura  : e ciò  basti  al  nostro  Assun- 
to ; che  sul  merito  di  preferenza  di  queste  due  lezioni 
non  fu  nostra  intenzione  di  qui  disputare . *—m 

121 , 122.  m , apocope  di  enno , che  adopera  Dante  in 
vece  di  tono{  vedi  Farad.  XII.  97-  , XV.  77.  ).  - in  cui  ec.; 
ne’ quali,  per  mezzo  de’  quali , l'antica  eia  rampogna  , 
riprende  , la  nuova  , resa  viziosa,  m—  Ben  v'  è tre  vec- 
chi , il  cod.  Poggiali  . « — OC 

123.  Che  Din  ec.  : che  levili  Iddio  da  questa,  ed  am- 
mettali alia  vita  migliore  del  Paradiso.  — npogna  per  r«- 
jmnga  , metatesi  in  grazia  della  rima  . 

124  — 1*26.  Currado  ec.  Currado  da  Palazzo,  gentiluo- 
mo di  Brr>cia  ; Gherardo  da  Cammino  di  Trevlgi , che 
meritò  per  le  sue  virtù  il  soprannome  di  buono,  tu—*  Del- 
la gentilezza  di  costui  parla  Dante  con  molla  lode  nel  suo 
Convivio  . fac.  335.  Vedi  anche  le  cento  Novelle  antiche, 
Nov.  io.  E.  F.  — « Guido,  nobile  da  Reggio  di  Lombar- 
dia. Vernimi,  (de  fìobertia  ite  Regio  Io  dice  il  Postili.  Casi. 
E.  R.  ) »— • Nel  che  concorda  con  Pietro  di  Dante  . — 
Egli  è parimente  lodalo  da  Dante  nrl  Convivio,  fac.  241. 
E.  F.  *-«  che  me’  (apocope  di  meglio , vedi  molti  esempj 
in  verso  e in  prosa  nel  Vocab.  della  Crusca  ) ai  noma  - 
Francr statuente  ec.  Francetenmente . che  vai  quanto  atta 
francese  maniera,  non  ha  riguardo  che  a Lombardo,  del- 
lo invece  U'  Italiano  ; permutazione  che  dovette  presso 
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Di’  ogsimai , che  la  Chiesa  di  Roma  , 5,7 
Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango  , e sè  brutta  e la  soma . 

O Marco  mio,  diss’io  , bene  argomenti;1*0 
Ed  or  diseerno  perchè  dal  retaggio 
Ci  tigli  di  Cev)  furono  esenti . 

Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  per  sac- 

( gio  555 

Di’ eh’ è rimaso  della  gente  spenta, 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 

del  Franerai  essere  invalsa  per  catione  del  vailo  dominio 
tenuto  in  Italia  dai  Re  Lombardi  ( di  rotai  oso  invalso 
presso  de’ Fra n cesi  veti!  i Deputati  alla  correzione  del  Boc- 
caccio, n.  37.  e 464.  ).  Che  dica  poi  Dante  nomami  Guido 
meglio  in  rotai  modo . ciò  dee  avere  doppio  riguarda  uno 
cioè  al  titolo  dì  Semplice , come  esprimente  la  semplicità  , 
la  schiettezza  , de’ di  lui  costumi  ; e l’altro  al  bisogno 
della  voce  Lombardo  per  la  rima  . 

127.  Di' oggimai . Avendo  Dante  richiesta  a Marco  la  ca- 
gione del  pervertito  mondo  , a line  di  anch’  esso  mostrar- 
la ad  altrui  ( verso  62.  di  questo  canto  ) , però  conclude 
Marco  , imponendogli  che  dica  pure  ec. 

129.  e si  brutta  ( Imbratta  ) # la  soma , a guisa  di  trop- 
po carico  giumento.  *►— . Questa  soma , dice  il  Biagioli , 
può  essere  il  sopraccarico  del  due  reggimenti  . ovvero , 
come  nel  sonetto  del  Petrarca:  Il  Surcessor  di  Carlo  ec., 
la  toma  delle  chiavi  e del  manto.  — Noi  non  ammettiamo 
che  la  prima  interpretazione , che  è la  piu  ricevuta.  «— « 

131  . f32.  dal  retaggio  ce.:  dal  rìpartimentn  ( chiosa  il 
Venturi  ) della  terra  di  Canaan  , distribuita  da  Dio  come 
eredità  delle  dodici  tribù  d'Israele , esclusane  la  sola  tri- 
bit  dì  /.evi  , che  era  la  decimalerza  . discerno  che  ciò  fu 
perchè  non  pub  accordarsi  Cordine  Inóltro  e sacerdotale 
rat  dominio  temporale  . Vu  costui  i ben  losco  , se  non  di- 
scerne più  olire  , cioè  che  la  tribù  di  Levi  ebbe  dominio 
temporale  non  minore  , anzi  maggiore  , delle  dodici  tribù , 
benché  non\l‘ebbe  tutta  unito  e continuato,  ma  sparso  in 
IH  città  gua  e là  per  tutta  la  Cananea.  Fedi'!  Bellarmi- 
no De  Stemhr.  Eccfes.  capo  26.  Ma  che  poteva  eeli  mal 
da  Ghibellino  Poeta  aspettarsi,  quando  il  Bellarmino  me- 
desimo Impugnando . riferisce  asserito  dal  Llrano  , che 
quelle  città  date  a'  Leviti  fossero  solamente  ad  habitan- 
dum , non  od  possidmdum  ? — Levi  coll'accento  solfi  , 
come  lo  pronunciano  gli  Ebrei.  — esenti  per  esclusi . 

133  — 135.  qual  Gherardo  ec.  Non  avendo  Marco  spe- 
cificalo Gherardo  cosi  tiene  come  aveva  specificalo  Curra- 
do con  dirlo  da  Palazzo,  e Guido  con  dirlo  da  Costello, 
prende  quindi  il  Porla  motivo  di  far  questa  dimanda  . 
»— * Ciò  serve  all’  intelligenza , per  cosi  dire  , materiale 
del  testo  ; ma  se  vogliamo  più  addentro  penetrare , e in- 
tendere per  qual  motivo  il  Poeta  usi  una  siffatta  arte  di 
scrivere , non  v’ha  dubbio  ch’egli  è perchè  in  tal  modo 
obbliga  Marco  a sublimare  ognor  piu  le  lodi  del  buon 
Gherardo,  e insieme  a censurare  i figli  di  lui.  Pohtirel- 
IJ.  •— m che  fu  per  saggio  - Di’ ec.  Costruzione:  che  tu 
di'  (dici  ) eh* è rimaso  per  saggio  I per  un  assaggio  ) della 
gente  spenta  I de’ buoni  uomini  antichi  ).  — rimproverio  e 
rimprovero  scrlvevasl  una  volta  Indifferentemente.  Vedi  II 
Vocabolario  dei  la  Crusca.»—*  rimprovero  legge  il  rod.  Chlg. 
E.  R.  S~m  del  seco I selvaggio,  intende  lo  allora  corrente 
secolo.  » — * Questo  testo  ( dice  I’  Anonimo  ) è notabile, 
perchè  chiosa  quella  parola  che  è scritta  ( c.  vi.  Inf.  ) e la 
parte  selvaggia  ec.  , cioè  nuova  , partila  da  vivere  polito 
e dalle  leggi;  sicché  dice  drl  secai  selvaggio,  cioè  che  vive 
viziosamente  e con  peccato.  E.  F.  «— « 


0 luo  parlar  m’ inganna,  o cl  mi  tenta,**0 
Rispose  a me,  chè  , parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta . 

Per  altro  soprannome  i’  noi  conosco,  *** 
S’io  uol  togliessi  da  sua  figlia  Caia. 

Dio  sia  con  voi,  chè  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  I’  albòr , che  per  lo  fummo  raia,54* 
Giù  biancheggiare  ; e me  convien  partirmi , 
L’Angelo  è ivi,  prima  ch’egli  paia. 

Cosi  parlò,  e più  non  volle  udirmi. 

136.  O luo  parlar  m ' inganna  , facendomi  crederi*  di 
non  conoscer  tu  quel  Gherardo  che  cooosci  , — o el  mi 
tenia  ( o e' mi  tenia,  f edizioni  diverse  dalla  Nidobeati 
na  ) , o egli  vuole  far  prova  di  me , s’io  bene  II  conosca. 
»— * O'I  luo  parlar  m' inganna , o et  mi  tenta.  Il  cod. 
Poggiali.  —07  tuo  , leggono  parimenti  I codd.  Chig.  e 
Antald.  E.  R.  * — «t 

137  , 138.  chi  , parlandomi  Tosco , - Par  ec.  : Imperoc- 
ché, parlandomi  Tosco,  cioè  di  quel  paese  dove  Gherar- 
do fu  a tutti  cognito  , pare  che  di  esso  non  abbi  alcun 
sentore  . alcuna  minima  conoscenza,  — senta  per  senti  a 
caglon  della  rima,  preferibile  senti.  Vedi  Mastroflni  , Teo- 
ria e Prospetto  df  verbi  italiani  , al  verbo  Sentire  , pag. 
69  , n.  13. 

130.  Peraltro  soprannome , fuorché  pel  già  due  fiate  ri- 
petuto di  buono  , verso  preced.  e v.  124. 

140.  S' io  noi  togliessi  ec,:  o cioè  dal  nome  di  essa  Gaia 
appellandolo  padre  di  Gaia,  ovvero  dalle  di  lei  virtù, 
dalla  di  lei  modestia  , esempigrazia  , soprannomando  Ghe- 
rardo modesto,  come  dalla  propria  di  lui  bontà  diedegli 
il  soprannome  di  buono.  sa—*  Madonna  Gaia  fu  figliuola 
di  Hess.  Gherardo  da  Camino  e fu  donna  di  tal  reggi- 
mento ( buona  condotta)  circa  le  dilettazioni  amorose  , 
ch’era  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Italia  . Cosi  l'Anoni- 
mo citato  dalla  K.  F - —m 

141.  chà  vale  qui  imperocché  . 

142  — 144.  »—*  Questa  terzina  cosi  sta  nel  codice  An- 
tald. : Fedi  V Albòr , che  per  lo  fumo  raja  , - Già  Òìa n 
chegginre , onde  convien  partirmi,  - V angelo  i quivi  , 
pria  eh’  io  li  appaja.  E appoja  hanno  pure  I codd.  Chig. 
e Caet.  E.  R.  *— m Albóre,  eh' è propriamente  il  chiaro 
dell’alba  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca),  appella  per  la 
aomiglianza  il  celeste  lume  di  quell’ora  in  cui , come 
appresso  (nel  principio  del  seguente  canto)  dirà,  era  il 
Sole  per  corcarsi.  — che  per  lo  fummo  ruta  ( raia  per  rag 
già  . per  trasmette  i raggi  ).  Del  verbo  raggiare  forma 
Dante  per  sincope  raiare  qui  ed  altrove  ( Pnrad.  xv.  M. , 
xxix.  136.  ) , come  di  raggi  formasi  rai  comunemente  da 
tutti  i poeti.  — Gin  biancheggiare  , già  spargere  nel  fumo 
Il  bianco.  — e me  convien  ec.  SincbLsl  , di  cui  la  costri- 
zione: C Angelo  i ivi , e me  convien  partirmi  (la  mi  pleo- 
nasmo In  grazia  della  rima  ) prima  ch’egli  paia  , prima 
che  apparisca  »-♦  Anche  il  Volpi  ritiene  che  il  me  del 
v.  143.  sia  pronome  soprahbondanle.  li  Biagioli  nega  che 
il  mi  di  partirmi  aia  pleonasmo , e lo  vuole  oggetto  di 
partire,  verbo  di  azione.  — Noi  ineliuiatno  a siffatto  in- 
tendimento , considerando  cosi  il  me  in  quialione  come 
dativo  del  verbo  convenire.  Il  Torelli  ai  w.  1 43.  e srg. 
ha  notato.-  « come  va  inteso?  convitami  partire  prima  che 
» appaia  C Angelo,  oppure:  L’ Angelo  è ivi  prima  ch'egli 
» appaia  per  lo  fummo  ? Il  Daniello  segue  la  prima  Intel- 
» ligenza  ec.  « * — « 

I4&.  e più  non  volle  udirmi : se  n*  andò.  — * Vedine  la 
cagione  e corrispondenza  alla  nota  dei  v.  34.  di  questo 
canto  m—*  e poi  non  volle,  il  Vat.  3199.  E.  R.  *— ss 
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CANTO  XVII. 


ARGOMENTO 


Vtcili  i due  Poeti  dal  fumo  , e ritornati  alla 
Iure , Dante  è attratto  nella  immaginazione  <T al- 
cuni etempj  (T  ir*.  Poi  è condotto  dall'  Angelo  per 
le  tenie , onde  ti  va  al  quarto  balzo , tnpra  il 
quale  ti  purga  il  peccato  deir  accidia  . 


Ricorditi,  I.etlor,  se  mai  nell’alpe 
Ti  colse  nebbia , per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 

Come , quando  i vapori  umidi  e spessi  5 
A diradar  cominciansi , la  spera 
Del  Sol  debilemenle  entra  per  essi  ; 

E ila  la  tua  immagine  leggiera  ’ 

In  glugnere  a veder  com’io  rividi 
I.o  Sole  in  pria . che  già  nel  corcare  era . 

SI , pareggiando  i miei  co’  passi  fidi  10 
Del  mio  Maestro,  usci’ fuor  di  tal  nube  , 

I — b.  Ricordili , Lettor,  ce.  TulU  rI’ Interpreti  Inten- 
dono che  con  due  distinti  paragoni  voglia  qui  Dante  fare 
al  leggitore  cono*e.ere  il  modo,  col  quale  comincia**’ egli 
a rivedere  il  Sole  per  quel  forno . Primieramente  col  ve- 
rtere che  uno  fa  attraverso  di  folta  nebbia,  finn  altrimenti 
rKe  per  pelle  talpe,  nello  stesso  modo  dot  che  pochissi- 
mo vede  la  talpa  attraverso  di  quella  pellicola  che  l’ oc- 
chio le  ricopre  ( di  colale  pellicola  ricoperto  l’occhio  della 
talpa  credettero  sempre  gli  antichi  . Vedi , tra  gli  altri , 
Aristotele,  Hat.  animai,  lib.  I.  9.  In  oagl  alcuni  moderni 
pensano  che  cotale  sia  la  prima  membrana  dell' occhio, 
appellata  cornea).  Secondaria  mente  poi  col  primo  debole 
insinuarsi  della  tpera  del  Sole  , cioè  de’  solari  raggi  , 
nf  vapori  umidi  e spetti , quando  a diradar  comincienti. 
sa— * tpera  per  raggio  ii«ò  Jacopo  da  Leo  ti  no,  Meo  Àh- 
hracciavacca . Dante  da  Majano  ec.  ( vedi  Rime  Antiche  , 
toro.  t.  ).  E.  F,  —m 

A me  sembra  che  la  sintassi  esiga  che  un  solo  a’  intenda 
il  paragone , e che  non  si  posM  bene  ordinare  II  parlar 
dei  Poeta  se  non  al  seguente  modo:  Lettor,  te  mai  nel- 
V alpe  ti  colte  nebbia,  per  la  qual  vedetti  non  allrimenlicke 
per  pelle  talpe , ricordati  come  la  tpera  del  Sole  entra 
per  gli  umidi  e tpetti  vapori  ( della  nebbia  J quando  etti 
cominciami  a diradare.  — alpe  per  qualsivoglia  monta- 
gna generalmente  . Vedine  altri  eaempj  nel  Vocab.  della 
Crusca,  m— • Ida  non  è vero  (ragionevolmente  oppone  II 
Blagioli  ) , perchè  , te  coti  fotte  , In  alpe  avrebbe  detto  il 
Poeta  , e non  altrimenti.  «— « talpe  Dicendosi  ugualmente 
nel  singolare  talpa  e talpe,  come  con  eseropj  dimostra 
lo  stesso  ora  citato  Vocab. , par  meglio  che  talpe  s'inten- 
da qui  detto  nel  minor  numero , e non  . come  II  Venturi 
pretende,  nel  numero  del  più.  m~*  il  vapor.  Il  cod.  Vat. 
3IM.  F.  .R.  *-m 

7.  fta  leggiera  , sarà  poco  alla . 

a , 9 .In  giugnere  a veder  vai  quanto  per  giungere  ad 
immaginare.  Della  particella  in  alle  veci  di  per  vedi  ’l  Cl- 
nonio  ( Partic.  138.  IO  ) . — eoo»*  io  rividi  - Lo  Sole  in 
pria,  che  ec.:  in  qual  modo  rivid'io  la  prima  volta,  do- 
po d’  essermi  stato  lungamente  per  quel  fumo  celalo , Il 
Sole,  che  già  stava  corcandoti , nascondendosi  sotto  I’  oriz- 
zonte . 

IO  — 11.  Si,  cosi,  a colai  lume  . — pareggiando  i miei 
co'  patti  Jtdi  - Del  mio  Maestro  : camminando  di  paro  col 


f'olge  il  Poeta  in  tè  tutto  rittretto 
Etempj  d’  ira  , e twe  ode  corine  , 

Che  su  lo  invila  , e scuote  suo  intelletto  . 

Ma  fin  che  di  ehiaror  lo  del  «’  arcete 
Ivi  arredato  intende  , che  purgala 
Ewi  l’accidia  , che  di  qua  contese 

Lo  beir  oprar  , che  a Dio  Calma  fa  grata. 

Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi . 

0 immaginativa  , che  ne  rube  15 

Tal  volta  si  di  fuor,  eh’  uom  non  s’ accorge , 
Perchè  d’intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  ’l  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume  che  nel  Ciel  s’  informa  , 

Per  sè  , o per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Deli’  empiesse  di  lei,  che  mutò  forma  ,s 
Nell’  ucce!  che  a cantar  più  si  diletta , 

mio  fido  Maestro,  m— * Si  patteggiando  ec.  , curiosa  le- 
zione de’ codici  Val.  3199  e Chlg.  E.  R.  *— « utcì’fuor  di 
tal  nube  : di  tale  , nel  precedente  canto  descritto,  fumo  ne 
uscii.  — ■ Ai  raggi  morti  ec.  : alla  scoperta  vista  de’ solari 
rag“i  , I quali , perocché  II  Sole  slava  corcandosi , gin 
ne’  bassi  littorali  luoghi  appiè  di  quel  monte  erano  spari- 
li. e l’altura  solamente  di  esso  monte  Illuminavano  . 

13—15  immaginativa  , la  poleuza  immaginativa  , che 
nel  r.  2£».  anche  fantatia  appella.  — che  uè  rube  f per 
rubi , arditesi  in  grazia  della  rima)  - Tal  volta  ec,:  che 
alcuna  volta  di  fuor  , nell’esterno  nostro,  «r  rubi , ne 
spogli  f dell'  uso  , intendi , de’  sensi) . talmentecliè  non  ci 
accorgiamo , perchè  ( vale  qui  abbenchi  , vedi  Cinon.  Por- 
tic.  ijwj.  3.  ) ci  risuoniuo  d’intorno  mille  trombe.  Accade 
ciò  pur  troppo  nelle  veementi  fissazioni . Tuba  per  tromba 
adoprano  anche  altri  poeti . Vedi  il  Vocab.  rifila  Crusca. 

16.  Chi  muove  te , ec. chi  è che , nel  caso  in  cui  non 
ti  porgano!  sensi  veruna  rappresentazione,  formati quel- 
l’ ohbietto  die  tu  contempli  ? 

17  , 18.  Muoveti  lume  ec.  Non  altro  certamente  ti  muo- 
ve. se  non  lume  che  nel  Ciel  t’informa,  lume  formalo 
In  Cielo,  e da  esso  vegnente,  per  ti  ( alla  scolastica  ma- 
niera vale  quanto  naturalmente  ) , per  naturale  influsso 
delle  celesti  sfere,  o per  voler  ec. , o per  isprciale  divino 
volere,  ebe  coiai  lume  voglia  giu  mandare,  aa— » Moventi 
lume  ec. , «I  v.  17. , Il  Val-  3199.  E.  R.  *—m 

19  — 21.  Deliempiezza  di  lei,  ec.  impiezza , il 
cod.  Caci.  E.  R.  •— « Di  Filomela  (chiosa  il  Venturi)  ohe, 
per  vendicare  V oltraggio  ricevuto  da  Tereo , suo  ince- 
stuoso cognato,  insieme  con  Progne  di  lui  moglie,  e sua 
sorella .. ucciso , fatto  in  pezzi  e cotto  Ili  tiglio  di  Terrò, 
e datoglielo  a mangiare , fu  trasformala  in  roslgnuolo.  Ve- 
di Ovidio  nel  llb.  6.  delle  Metamorfosi.  Ma  I'  empiezzm 
( soggiunge  il  medesimo)  fu  piuttosto  di  Progne,  che  di 
Filomela;  e dall’altra  parte  l’uccello  che  piu  d'ogni  al- 
tro par  compiacersi  del  canto  . è il  roeignuolo  , piuttosto 
che  la  rondine.  Vero  è però  clic  intorno  a questa  trasfor- 
mazione ancor  tra  gli  antichi  poeti  Latini  v'è  dell’Impic- 
cio. Fin  qui  il  Venturi . 

L*  impiccio  è (aggiungo  io)  che  alcuni  dienno  converti- 
ta Filomela  in  roslgnuolo,  e Progne  in  rondine;  ed  altri 
(tra  I quali  Probo  , all’  Egloga  vi.  di  Virgdio  , e Libanio 
Excerpta  G rocco  rum  tophisturum  , ac  r he  torti  m Leoni*, 
Allatii  , narrai.  12. . e Straberne . presso  Natal  Conti , Mg- 
thol.  iib.  7.  c.  IO.  ) dicono  convertita  Filomela  in  rondine , 
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Nell' immagiae  mia  apparve  l’orma. 

E qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta  58 
Deotro  da  sè  , che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  receda. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia  *® 
lln  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista  , e colai  si  morta  : 

Intorno  ad  esso  era ’l  grande  Assuero,  *• 
Ester  sua  sposa  , e ’l  giusto  Mardocheo , 
Che  fu  al  dira  ed  al  far  cosi  ’ntero. 

E come  questa  immagine  rompeo  *' 
Sè  per  sè  slessa , a guisa  d’ una  bulla 
Cui  manca  l’acqua  sodo  qual  si  feo, 
Sursc  in  mia  visione  una  fanciulla , 54 


e Progne  In  roslgnunlo  ; e eh#  al  Poeta  nostro  è piaciuto 
«li  arguir  questi,  e non  quelli:  e però  II  di  Iti  dee  spie- 
ganti di  Progne , appunto  come  bruma  il  Vrolurl,  e non 
di  Filomela.  — D’ empie  zza  per  empietà  vedi  II  Vocabo- 
lario della  Crocea.  — fMf  immagine  mia  per  nella  mia 
immaginativa.  VotPl.  *►—  Penna  II  Biagioll  che  immagine 
non  abbia  qui  a pcendenti  In  senso  diverto  dal  suo  natu- 
rale • spiega  : nella  immagine  offertati  alla  mia  imma- 
ginativa , ovvero  il  soggetto  dell*  immagine  offertoti  alta 
mia  immaginazione,  f immagine,  in  somma,  che  ti  /ormò 
nella  mia  fi anfana . *-m  orma  per  rappresentazione. 

Il  Landino,  Velldtello  e Daniello  non  hanno  trovato  al- 
tro scampo  che  di  rivolgersi  a dire,  che  per  I'  «cretto  che 
dì  cantar  più  si  diletta,  intenda  il  Poeta  la  rondine,  pe- 
rocché dicono  : garrisce  e canta  più  spesso  eh*  ciatenn 
altro  uccello . Chi  però  aa  il  cantare , e il  veramente  di- 
lettoso cantare,  che  fa  il  rnsignoolo,  non  di  giorno  solo, 
ma  anche  di  notte  continuamente  ( ciò  che  nè  la  rondine, 
nè  altri  uccelli  fiinno  J,  non  potrà  In  colale  inlrrpretazl©- 
ne  lodare  se  non  II  buon  desiderio  di  procurare  a Dante 
schermo  . 

M,  23.  ristretta  - Dentro  da  tè:  allenata,  staccala  dal 
sensi  esterni  . 

24.  allor  (cioè  durante  quella  rappresentarione \ legge 
la  Nidob.  ; enror , I’ altre  edizioni  m— • e I eodd.  Vat. 
3100  e Chig.  E.  R.  — rrcelta  è puro  latinismo . quasi  re- 
cepii!, dal  verbo  rteipin.  Pouciau.  *— m — • Il  cod.  Cari. 
\a  d’accordo  colla  Ridohratiua , ed  io  vece  di  recetla 
legge  coneepta.  F~  R. 

'iù.  piovve,  metaforicamente  per  *’ infuse . ri  dipinte. 
— alt’  alta  fantasia  , nella  fantasia  dal  sensi  slaccata  e 
sollevata . 

26,  27.  Oh  crocifitto  et.  Da  ciò  che  segue  si  capisce 
ch’era  costui  II  perfido  Àman  che  , essendo  primo  Mini- 
stro del  Persiano  Re  Assuero , fu  per  divina  disposizio- 
ne dal  medesimo  Re  fatto  crocifiggere  su  qoella  trave 
stessa  che  aveva  egli  preparata  pel  buon  Mardocheo  (ve- 
lli Il  libro  d’ Esler  ).  — e colai , cioè  , come  ha  detto , in 
vitto  dispettoso  e fiero. 

28.  era  , reuma  , per  erano  . m—  Non  lo  accorila  il 
Biagluli , e dice  sciogliersi  il  nodo  colla  ellissi , in  virtù 
della  quale  questo  verbo  per  due  volle  si  tace.  *— « 

.10.  »— * rosi  'nitro , cioè  coti  giusto.  E.  B.  *—m 

32 , 33.  bulla,  aulitesi  presa  dal  latino , per  botta , ap 
pellata  dai  Toscani  anche  sonoglio,  rigonfiamento  d’aria 
sotto  un  velo  d'  acqua . — Cui  marno  ec.  Accenna  di- 
struggersi colai  bolla  per  Isf  umazione  dell’acqua  che  com- 
pone quel  sottilissimo  velo  che  ritiene  l’aria  rinserrata, 
as-*  « tolto  qual  per  tolta  la  quale  , ammesso  l’artico- 
lo . di  cui  sono  rari  gli  esempi  • Dante  Inf.  li.  v.  SI.  : 
Faccia  ’l  ramina  alcun  per  quale  i*  vado.  Vedi  altro  esem- 
pio nell’  Ornato  del  Boec.  citato  dal  Vocab.  della  Cr.  To- 
mai i.  » •— « 

14  — 30.  »— * Suree  ec.  Dell’  apparizione  della  prima 
visione  ha  detto:  apparve  l'orma  ; dell*  seconda  Poi 
piovve  re.  ; della  terza  ; Sorse  ec.  E non  v’  erano  forme 
piu  acconce  ad  esprimer  quello  che.  venendo  esposto  al- 
trimenti, lascierebbe  la  fantasia  inoperosa  , e li  gelo  nel- 
l’anima. Buctou.  *—■ « una  fanciulla  ec.  Lavinia,  tipliuo- 


Piangendo  forte , e diceva:  o regina , 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 

Ancisa  t’  hai  per  non  perder  Lavina  : *’ 
Or  m’hai  perduta;  i’ sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  ch’ali’ altrui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  batto  44 
Nuova  luce  percuote ’l  viso  chiuso, 

Che  fratto  guiua  pria  che  muoia  tutto; 

Cosi  l’immaginar  mio  cadde  giuso,  45 
Tosto  che’l  lume  il  volto  mi  percosse  , 
Maggiore  assai  che  quello  eh’  è In  nostr’  uso. 

P mi  volgea  per  veder  ov’  io  fosse , 44 

Quand’  una  voce  disse  : qui  si  monta , 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ; 

In  del  re  Latino  e di  Amata  moglie  di  raso  Rr  ; e dice 
che  piagneva  forte  la  madre , la  quale,  per  grandissima 
Ira  conceputa  In  lei  e per  (sdegno  , credendo  che  Enee 
avesse  ucciso  Turno  (a  cui  Lavinia  era  stala  promessa) 
e che  prendesse  Lavinia  per  moglie  , disperala  s’oppese, 
come  ne  dimostra  Virgilio  ( jEnad . xii.  601.  e srgg.)  di- 
cendo : 

Multaque  per  moestum  dement  effota  furorem  , 
Purpureoi  moritura  manu  ditrindil  amirtui , 

Et  nodum  informi a irti  trabe  nectii  ab  alta . 
DaxIEILO.  Me- • DI  costei,  avverte  il  Bingloll  . Dante  stes- 
so, nella  Pistola  sua  all'Imperatore  Arrigo,  dice  : « que- 
ir sla  è quella  Amata  impaziente , la  quale,  rifiutalo  II  fa- 
» lato  matrimonio , non  temè  di  prendere  quello  genero , 
!•  Il  quale  I fati  negavano  ; ma  furlalmente  a battaglia  II 
» chiamò,  ed  alla  fine  mal  ardita  , pagando  II  debito, 
« con  un  laccio  s’ Impiccò.  » *— « euer  nulla  per  morire. 
— Or  m’ hai  perduta,  morendo.  — lutto  da  /ultore  , che 
vale  (spiega  il  Vocab.  della  Cr.  ) querelarti  piangendo . 
Sgarbala  cosa  (dice  II  Venturi),  ma  voluta  dalla  tirannia 
della  rima  ; ed  è verbo  licenziosamente  formalo  dal  Poe- 
la  dal  nome  luctu»  latino.  Smentisce  però  quest’asserzio- 
ne del  Venturi  l’esempio  del  Vocabolario  medesimo,  pru- 
dono dall’antico  volgarizzamento  deir  epistole  di  Seneca, 
ove  In  prosa,  e non  In  rima  , ti  scrive:  La  qual  non  ai 
può  schifar  di  partirti  di  bvtm  volere,  toma  piagnere  e 
tanza  Imitare.  — alla  tua  pria  eh'  alV  altrui  mina.-  prima 
che  alla  mina  di  Turno , ucciso  da  Enea  dopo  la  morie 
della  madre  . Vgu.tTELi/>.  •— * Madre , la  tua  pria  che 
l’altrui  mina,  il  cod.  Chlg.  E.  R.  *— 4K 

«o.  di  butto  ( per  di  botto,  antitesi  in  grazia  della  rima) 
vale  repentinamente. 

41.  ’f  rito  chimo,  gli  occhi  chiusi.  Vemtri. 

42.  fratto  guizza  pria  ec.  Siccome  il  pesce.  Imito  fuor 
d'acqua,  guizza  prima  di  morire,  cosi  per  catacresi  ap- 
pella guizzare  quello  sforzo  che  l’ interrotto  sonno  fa  di 
rimettersi,  prima  che  del  tutto  svanisca.  Forte  Dante  ( di- 
ce il  Venturi  ) formò  questa  metafora  ad  imitazione  di 
quella  di  Firgilio: 

Tempus  era! , quo  prima  qoles  morialihns  aegris 

Incipit,  et  dono  Divùm  gratissima  serplt  t.Fneid.  il. 
288.  e seg.  ) . 

Che  te  può  dirti  del  tonno  che  nel  tuo  principiare  ser- 
peggia , con  poco  scomodo  può  dirti  rhe  guizza  nel  tuo 
finire,  m— • Che  franto  ec.  Il  cod.  Poggiali.  «— M 

41 , 44.  Coti  C immaginar  mio  cadde  ec.:  fini  Plmma- 
ginazione  suhlfo  che  la  mente  fu  richiamata  all’eslema 
gagliarda  sensazione  fatta  negli  occhi  dal  tome  dell’  An- 
gelo Ivi  presente.  » — » Coti  P immagine  mio.  I codd  Val. 
3tM  e Chig.  — Tosto  che  un  lume,  I ' Anlnld.  E.  R.  « 

45.  che  quello  eh’ è in  notte’  uto  : di  quel  rhe  soglia  ve- 
dersi da  noi.  Vr.jriXRl.  gp— * Maggior  che  quello  assai,  il 
cod  Anlald.  E.  R.  •— « 

46.  veder , il  metrico  andamento  richiede  che  si  pronun- 
zi senz'accento  su  la  seconda  sillaba,  come  prnnnnriavasl 
l’antico  regger,  e come  oggi  a Venezia  si  pronunzia  lo 
stesso  vedere,  — fatte  per  fotti,  antitesi  In  grazia  della  rima. 

47  . 48.  QuantC  una  ec.  Coslrtiziime.-  (hi and'  una  voce  , 
che  da  ogni  altro  intento  da  ogni  silfo  pensiero)  mi  ri- 
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E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  49 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava. 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava," 
K per  soverchio  sua  figura  vela, 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è divino  spirilo  , che  ne  la  ** 
Via  d' andar  su  ne  drizza  senza  prego , 

E col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

SI  fa  con  noi , come  1’  uom  si  fa  sego  ; S8 
Chè  quale  aspetta  prego,  e l’uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego  : 

Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede; 01 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui; 

Chè  poi  non  si  poria,  se  ’l  di  non  riede. 

Così  disse  ’l  mio  Dura;  ed  io  con  lui94 
Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  ; 

E tosto  eh’  io  al  primo  grado  fui , 


tnnt*e , ditte  : qui  ti  monta,  m—*  Intento,  vero  addir  lli- 
\o  in  origine  , maio  in  senso  d*  intendimento  o pentirro, 
dimostra  la  fissazione  e tensione  dell’anima  in  un  ogget- 
to. Biagioli.  •— m 

49.  tanto  pronta  per  tanto  tollerila , tanto  bramata. 

51.  Che  mai  non  pota  ec.  ; rnallage , in  vece  di  che 
mai  potata  non  ti  tarebbe  , te  non  ti  fotte  raffrontata  , 
incontrata,  trovala  a fronte  dell*  oggetto  bramato.  »-►  Ri- 
fiutando il  Biagioli  questa  chiosa  del  Lombardi,  costruisce 
nel  modo  seguente  : che  , quando  fatta  « pronta  tanto , 
non  pota  mai  te  non  ti  raffronta  ( se  essa  voglia  non 
trovisi  a fronte  a fronte  coll’oggetto  che  la  pone  in  moto 
e la  fa  vaga  ) . ♦— « 

58  — 54.  Va  come  al  Sol , ec.  Ellittico  parlare,  e co- 
me se  avesse  in  vece  detto:  nto  tanto  ma  oravo  , era  ina- 
bile . la  mia  virtù  visiva  ad  affittarti  in  quell'  oggetto  , 
quanto  manca  ogni  pitta  incontro  al  Sole,  che  col  trop- 
l>o  tuo  splendore  gravandola,  opprimendola  . cela  intanto 
sii  eletto,  m—  . Va  come  ’t  Sole  ec.,  il  cod.  Chip.  E.  R.*— « 
55  , 56.  M— ► Quelli  è diritto  spirilo,  1 cod  ti.  Val.  3199 
e Chlg.  E.  R.  « ne  la  per  nella  In  rima,  dice  il  Vol- 
pi. Il  Cinonio  però  reca  degli  esempj  di  ne  la  , ne  lo , 
ne  li  e ne  le  ancor  fuor  di  rima  ( vedi  Partic.  179.  2.  e 
seg.  ) . — ifiufl  prego  , senza  preghiera  , senza  esser  da 
noi  pregalo  . 

58  — 60.  Si  fa  con  noi , ec.  : esercita  egli  verso  di  noi 
quell’amore  che  ogni  uomo  esercita  verso  di  se  medesi- 
mo. che  non  aspetta  preghiera.  — Chi,  imperocché,  chi 
V uopo  ec.  ( m—  a t‘  uopo  , Il  cod.  Chig.  E.  R.  —~m  ) , 
chi  l'altrui  bisogno  vede,  ed  aspella  preghiera,  ti  mette 
al  nego , si  prepara  costui  a negar  soccorso  , in  caso  nc 
sia  pregalo.  Allude  a quel  di  Seneca:  Tarde  vette  nolen- 
ti• est  ; qui  distolti  diu  , notuit  ( De  benef.  2.)  . — ergo 
per  teco,  antitesi  lo  grazia  della  rima  , appoggiata  forse 
al  romagnuolo  *eg.  * L'usò  Dante  anche  nella  canzo- 
ne: (Uovine  donna  dentro  al  cor  mi  tirde  . E.  F.  *— « 
— • Il  Postili,  del  cod.  Caet.  annota  a questo  passo:  fa- 
rti uobitrum  tieni  homo  canlaturnt  ; alludendo  all*  Ora- 
ziano! Ommbut  hoc  vitium  et t canioribut , inter  amico *, 
Ut  numquam  indurali t animum  contare  roridi  , e/r. 
E.  R.  — nego  dee  dir  qui  per  negativa,  come  dianzi  prego 
per  preghiera.  ► A questo  passo  il  sig.  Portireill  ripor- 
ta la  seguente  preziosissima  sentenza  il’  Epiteto  presso 
Slobeo  : « Come  il  Sole  non  attende  per  nascere  le  pre- 
»•  ghiere  e gl’incanti,  ma  tostamente  risplende,  e viene 
“ da  tutti  salutato;  così  nè  pur  tu  attenderai  gli  applausi, 
gli  strepiti  e le  lodi  per  far  bene  ad  altrui  , ma  spon- 
'•  tanearaenle  compartirai  le  tue  beneficenze,  e sarai  ama- 
» to  al  pari  del  Sole.  » « — «s 
63.  Chè  poi  non  ti  poria,  come  avvisò  giti  Sordello  nel  vii. 
di  questa  medesima  cantica , r.  52.  e segg. 

64,65.  w— * Nola,  dice  il  Torelli,  questo  modo  di  dire: 
ed  io  con  lui  — fot  gemmo.  ■* — et 


Sentimi  presso  quasi  un  muover  <T  ala,  57 
E ventarmi  nel  viso,  e dir:  beati 
Pacifici , che  non  senza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  70 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue , 

Che  le  stelle  appari van  da  più  lati. 

0 virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue  ? 75 

Fra  me  stesso  dicea,  chè  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravamo  ove  più  non  saliva  76 
La  scala  su , ed  eravamo  affìssi , 

Pur  come  nave  eh* alla  piaggia  arriva: 

Ed  io  attesi  un  poco  s’ io  udissi  79 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro  , e dissi  : 
Dolce  mio  Padre  , di’ , quale  ofTensione  8* 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo  ? 

Se  i piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone . 

Ed  egli  a me:  l'amor  del  bene  scemo”5 
Di  suo  dover  quiritta  si  ristora; 


«7  — 69.  Sentimi,  sincope  per  tentami.  Volendo  il  Poeta 
già  cominciar  a salire  il  primo  grado  del  quarto  balzo  , 
si  senti  far  vento  al  volto , quasi  un  muover  d’ala , a di- 
notar che  cosi  gli  avesse  l’Angelo  cancellato  dalla  fronte 
il  peccalo  dell’ira,  de)  quale  purgato  si  era;  e di  più  udi 
dirsi:  beati  - Pacifici,  che  ton  tem' ira  mala,  mala  di- 
cendola dadi  effetti  rei  e cattivi  che  produce  in  coloro  In 
cui  ella  regna;  e sono  parole  del  Salvator  nostro  Cristo, 
il  quale  per  bocca  di  Matteo  dice:  Prati  pacifici,  quo 
niam  fili « Dei  vacabuntur.  Damello.  — Potrebbe  però  an- 
che appellar  mala  l’ira  eh’ è ivi  punita,  perocché  pecca- 
minosa, a differenza  dell’ira  che  non  è peccalo,  e della 
quale  intende  David  nel  salmo  4.  dicendo  Iratrimiui , ri 
molile  peccare,  dell’Ira  cioè  che  giusto  zelo  aoche  si  ap- 
pella. 

70  — 72.  Già  eran  ec.  Quando  il  Sole  al  nostro  emispe 
rio  tramonta  . non  percuote  piu  co*  suoi  raggi  la  nostra 
porzion  di  terra,  ma  dando  in  su,  viene  .a  ferir  solamen- 
te l’ aria  ; il  che  è quello  che  vuol  ora  che  *’  intenda  il 
Poeta,  dicendo  esser  tanto  sopra  di  lui  e di  Virgilio  alza- 
ti gli  ultimi  raggi . che  ( per  evi)  , tosto  che  finiscono  di 
nascondersi,  segue  la  notte,  la  quale  di  stelle,  come  il 
giorno  di  solari  raggi , s’adorna.  Già  eran  sovra  noi 
tanta  montati,  l’Antald.  E.  R *— « 

73  — 75.  O virtù  mia  . ec.  Sopravvenendo  la  notte  , 
sentivasi . a tenore  del  divino  stabilimento  sopraddetto 
( verso  63. } , posta  in  tregue , mancata  , la  patta  dette 
gambe  , la  forza  di  camminare.  — * Il  Postili,  del  cod. 
Caet.  però  crede  cagione  di  tale  (spossamento  ravvicinar- 
si del  Poeta  al  quarto  circolo,  quia  , dice  egli , debet  fro- 
dare de  accidiatii,  qui  mnt  pigri  et  lenti.  E.  R.  M—+  Que- 
sta e l’altra  nota  aggionta  dall’ F..  R.  sotto  II  v.  &8.  del 
Postili.  Caet.  sono,  e meritamente  a parer  nostro,  derise 
dal  Biagioli , il  quale  però  a torto  qui  se  la  prende  col 
Postillatore  di  Monte  C.  . . , che  nulla  ha  di  comune  con 
quello  del  cod.  Cariano.  •— « 

76.  77.  Piai  eravamo  ave  più  ec.,  la  Ridob.  ; Noi  era- 
ram  dove  più  , I*  altre  edizioni , m— * e col  codd.  Val. 
3199.  e Caet.  la  3.  romana  . ♦— m affitti  , fermati. 

76-  ■ — * Pur  come  nave  ec.  Qui  arrivare  vale  potatoi 
alla  riva  , non  giungere.  Torelli.  « — ss 
80.  ve-*  neir altro  girone  . il  cod.  Antald.  E.  R. 

82,  83.  di',  dimmi.  — sema  per  siamo  ( vedi  Mastrofi- 
ni . Teoria  e Prospetto  de'  verbi  italiani  , sotto  II  verbo 
Estere  , n.  4.  ).  3^—*  nel  girone,  ove  semo , il  cod-  Pog- 
giali. *-« 

84.  non  tlea  tuo  sermone,  non  cessi  il  loo  parlare.  — 
stea  per  stia  (vedi  il  medesimo  Prospetto  de' verbi  sotto 
il  verbo  Stare,  n.  II*.  ) — *11  cod.  Caet.  legge  stia.  E.  R. 

85  , 86.  amar  del  bene  scemo  - Di  tuo  riaver . mancan- 
te del  debito  fervore  e prontezza  < vedi  I versi  top.  e segg 


CANTO  XVI  1. 


31.1 


Qui  si  ribalte  'I  mal  tardato  remo. 

Ma  perché  più  aperto  intendi  ancora,  •" 
Volgi  la  mente  a me  , e prenderai 
Alcun  buon  fruito  di  nostra  dimora. 

Nè  creator , nè  creatura  mai , ,l 

Cominciò  ei , (lgliuol,  fu  aentn  amore, 

0 naturale,  o d'animo;  e tu  ’l  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senta  errore  ; 04 

Ma  l’altro  poote  errar  per  malo  obbietto, 

di  questo  canto) , amor  Rimilo  dall'  accidia  , eh' è quella 
Ch«  vuole  In  questo  quarto  balzo  punita.  — quirìtta , qui 
appunto  appunto,  spiega  il  Vorab.  delta  Crusca  ; ma  par- 
rebbe meglio , almeno  rapporto  a questo  passo  . che  va- 
lesse Il  medesimo  che  II  latino  : hi*  racla  . qui  In  di- 
rittura, in  questo  piano.  — * Il  cod.  Caet.  Irgge  quìrilto. 
E.  R.  — ti  ristora  , si  supplisce,  coerentemente  al  tremo 
di  tuo  dover  ; e vuol  dire,  che  soffre  gasliso  proporzio- 
nato al  mancamento  del  suo  dovere . 

87.  ti  ribalte  7 mal  tardato  rema  ( Il  remo  pel  remato- 
re ),  al  batte,  ai  punisce  il  tanto  rematore.  Parlare  allego- 
rico , preso  dal  costume  delle  calere  , e vai  quanto  se 
detto  fosse;  qui  ti  puuitee  il  mal  tardata  amore. 

88. st— «fa/enifo /incoro  coll’Anlald.  legge  la  3.  romana,  «—a* 

80.  Volgi  la  mente  a me  corrisponde  al  latino  an/mani 

adverte . 

91  — 93.  m— » Questo  profondo  ragionamento  su  l’amo- 
re , rhe  nel  rimanente  del  canto  si  comprende,  e In  par- 
te del  seguente,  è un  vero  capo  d’opera  di  morali  Inse- 
gnamenti e di  poetiche  bellezze  ; e benché  non  sia  pane 
da  tutti , ma  per  quei  soli  , e pochi,  I quali , penetrando 
oltre  la  scorza,  possono  alla  sugosa  sostanza  della  midol- 
la arrivare  ; nondimeno  ogni  mediocre  ingegno  può  ca- 
varne pur  alcun  utile  e diletto  , ponendo  ben  mente  allo 
stile  che  dal  primo  all’ultimo  tratto  sente  della  possanza 
lei  suo  creatore  . Biscioli . *— m i Vé  creator , ec.  Sono 
tue  spezie  d’  Amore  e di  desiderio  (chiosa  il  Landino)  : 
' uno  è naturale  , Il  quale  è infuso  In  tulle  le  creature  , 
yel  quale  appetisco»  qnel  bene , eoo  che  nel  loro  essere 
al  conservano  ( dimostra  dò  Dante  diffhsamente  nel  suo 
Convita,  cimento  alla  canz.  I.  ; Amar  che  netta  mente  mi 
ragiona.  Tratl.  3.  cap.  3. ) ; l’altro  è animale  t ossia  d'a- 
nimo, come  diceto  Dante  ) , e onesto  procede  dalla  vo- 
lontà . nella  quale  è elezione  e libero  arbitrio.  Il  natura- 
le non  erra  mal . L'  animale  può  errare  in  tre  modi  : o 
per  obbietto,  che  è quando  l' appetito , non  corretto  dal 
lume  della  ragione,  ama  quello  che  é male  in  luogo  di 
tiene  ; o per  poco  vigore  , che  è quando  quello  che  me- 
rita essere  amato  solamente  e sopra  ogni  altra  cosa , è 
amato  poco  e freddamente,  come  Iddio,  sommo  bene,  e 
l'onestà,  li  quale  contiene  tulle  le  virtù  ; ond’è  ne’pre- 
celti  dati  da  Molsé , anzi  da  Dio  per  Moisè  : Dihget  Da- 
tninum  Drumtuum;  o per  troppo,  quando  I beni  tempo- 
rali , 1 quali  o non  il  debbono  riputar  beni . o veramen- 
te infimi  beni,  anno  amati  da  noi  più  che  il  tiene  eterno. 
— tu  7 tai . intende  per  la  ttudiota  JUotoJla. 

94  fu . enallaae  , per  i.  — * Ed  i legge  il  eod.  Caet. 
»—  e P Antald  E.  R.  — « 

93.  per  moto  obbietto,  per  dirigersi  ad  nhbletln  vitupe- 
revole. Essendosi  nell'edizione  fatta  dagli  Accademici  della 
Crusca  stampato  per  errore  ( \)  mate  invece  di  mot,  che  leg- 
ge l'Aldina,  o di  malo,  rhe  legge  la  Nidoh.,  a'é  colai  errore 
trasfuso  in  lolle  le  moderne  edizioni  ; ed  olire  d*  averlo  il 
Volpi  ammesso  nella  sua  Cominlana  edizione,  vi  ha  agglnnto 
anche  la  chiosa  : mate  per  malo,  cattivo;  cosa  però  che 
non  ha  esemplo,  sa-*  Ma  contro  questo  precipitalo  giu- 
dizio del  Lombardi  il  eli.  Cav.  Monti  ha  notato  , che  la 
lezione  mate  per  malo  non  é errore , giacché  * la  veg- 
u giamo  ripetuta  nel  Vocabolario , ove  giace  e giacque 
» sempre  cosi  Ano  dalla  sua  prima  compilazione  . Né  si 

(A)  Che  eia  errore , tcorqeti  chiaro  ; imperocché  avendo 
gli  Accademici  detta  Cruuen  formata  la  loro  edizione  cor- 
reggendo C Aldina  del  1503,  e notando  in  margine  tutto 
eiò  che  ripudiavano  , avrebbero  qui  pure  notato  in  mar- 
gine mal , che  fa  vece  di  male  ha  I’  Aldina . 

Dante 


O per  troppo  o per  poco  di  vigore  . 

Mentre  ch’egli  è ne’  primi  ben  diretto,  ■’ 
E ne’ secondi  sè  slesso  misura. 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 

Ma  quando  al  mal  si  torce  , o con  più  cu- 

(ra,  •»" 

0 con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Conira  ’l  Fattore  ndovra  sua  fattura. 
Quinci  comprender  puoi  eh’  esser  convie- 

( ne 

Amor  sementa  in  voi  d’ognl  virtute  , 

E d’ogni  operazion  che  merla  peue. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  "’11 
Amor  del  suo  subbielto  volger  viso  , 
Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute; 

E perchè  intender  non  si  può  diviso,  ••• 
Nè  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 

* può  dire  neppure  errar  di  gramtr allea  , perchè  male 
» add.  in  vece  di  malo  alla  latina  è voce  di  cui  ne'  vec- 
» chi  scntlnrl  occorrono  spesso  gli  esempj.  Nel  Cavalca 
•*  Ned.  Cuor,  abbiamo  male  amore  ; ne’  Gradi  di  a.  Gl 
» miamo  : male  de*idcno  , male  uomo  piu  volle;  • nelle 
» File  de'  Santi  Padri  : male  arbore , male  arquitlo  , 
» male  intendimento . e perfino  te  mah  notti.  Nè  già  que- 
ir ato  si  nota  per  commendare  la  lezione  della  Crusca 

• ( che  fra  due  lezioni  la  scella  della  peggiore  non  fu  mal 
» lode  ) , ma  ci  è sembrato  buono  il  toccare  queste  mai- 
ri vage  permutazioni  a conferma  di  quanto  si  è detto  di 
» sopra  ( alla  voce  /ebbra  ) circa  le  dettine» te  dei  nomi  ■ 
( Prop . voi.  3.  p.  |.  f«c.  183.).  — - Nal'  Irgge  II  codice 
Poggiali  ; e mal'  vuol  pure  che  si  legga  II  Torelli  . -—et 

98.  O per  troppo  o per  ec.  : o per  amar  troppo  un  beue 
fluito , o per  amar  poco  I*  infinito  bene,  za— * E per  troppo 
e per  poco  di  vigore , legge  1’  Antald.  E.  R.  ■•—4K 

97.  ne' primi  ben,  ne’ principali  beni  , Iddio  e le  virtù 

98.  ne’ secondi , ne’ beni  Inferiori.  — zé  * tetto  misura  , 
non  eccede  I giusti  limiti,  m-*  adeguando  l’ardore  al  me- 
rito della  cosi  amala.  Biscioli  . «— m 

99.  Ester  non  può  ec.  : non  può  da  colale  amore  cagio- 
narti in  noi  veruna  riprensibile  dilettazione  . 

100 . 101.  con  più  cura corre  nel  bene  , intendi 

inferiore.  — con  men . Intendi  ne'  primi  beni.  •— * Cosi 
anche  II  Torelli . *— m 

102.  Contea  7 Fattore  ndovra  te.  Adovra  , adopera,  qui 
per  o pera  • opera  , agisce  contro  II  Fattore  la  propria  fat- 
tura ; l’amore,  fattura  di  Dio  , opera  contro  Iddio  (di  ado - 
prore  per  oprare  vedi  il  Vucab.  della  Crusca  ). 

103  — 103.  Quinci  comprender  puoi  ec.  : puoi  da  questa 
dottrina  ricavare,  che  amore  è II  fonte  d' ogni  operazione 
buona  e cattiva  : il  giusto  amore  delle  buone  operazioni  ; 
l'ingiusto  delle  ree.  ss—»  La  ragione  è chiara.  L'uomo 
non  può  essere  senza  amor  d’ animo  ; adunque,  siccome  , 
volgendosi  al  bene  , è cagione  di  virtuose  opere . cosi . 
torcendosi  al  male,  è principio  di  ree  operazioni.  Bue  io- 
li. — temenza  , al  v.  lt>4 . , Il  cod.  Chlg.  E.  R.  ♦— « 

108  — 108.  non  può  dalla  ec.  Costruzione:  non  può  amor 
volger  \ rito  dalla  talule  del  tuo  tubbietto  { suggello  , l’ edi- 
zioni diverse  dalla  Nidohealina*  wt—  e il  tcod.  Chlg.  E. 
R.  *—m  ) , inclinando  amore  necessariamente  al  bene  di 
quell»  In  cui  risiede , che  tubbietlo  dell’amore  nelle  scuole 
appellasi.  — Unir  odio  proprio  son  ec.  : perciò  tutte  le  co- 
te, Intendi . che  tT  amore  tono  capaci , sono  sicure,  sono 
difese,  dall'  odio  proprio , dal  potere  odiare  sé  medesimo. 
>s— ♦ Dati' odio  , al  v.  107.,  il  codice  Val.  3199.  E.  R.'«— « 
tute  per  sicure  formasi  dnllo  stesso  latino  Jutut , ood’  è 
formalo  tutela  , tutore  ec . 

109  -—III.  E perché  intender'  ec.  : e perocché  nessun 
esser  creato  ( ia — » estere  per  ente  spiega  anche  II  Torci 
li  «— •)  può  Intendersi  sussistere  e conservarsi  da  sè  solo, 
diviso  e separato  dall’ esser  primo  del  Creatore,  da  cui  ha 
essenzial  dipendenza  ; quindi  siccome*  necessariamente  . 
giusta  lo  «(Abilito  poc'anzi , Inclina  ogni  amore  olla  salolo 
del  suo  subbielto , cosi  dee  necessariamente  ogni  offrilo 
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purgatorio 


Ita  quello  odiare  ogul  affetto  è deciso . 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo,  n* 
('.he  ’l  mal  che  s’ama  è del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È chi , per  esser  suo  vicin  soppresso,  "a 
Spera  eccellenza;  e sol  per  questo  brama 
Uli’el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

È chi  podere,  grazia,  onore  e fama  "• 
Teme  di  perder,  perdi’ altri  sormonti, 

Onde  s’attrista  si,  che  ’l  contraro  ama; 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  eh’  adonti , 1,1 
SI  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien  che  ’l  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto  1,4 
Si  piange;  or  vo’che  tu  dell’altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  appren- 
de, •” 

ewr  deciso  ( figuratamente  per  allontanalo  , rimasto)  dal- 
I*  odiar»  il  medesimo  estere  primo,  da  coi  Comi  dd 
proprio  aubhlelto  dipende.  m-+  E per  té  stante,  I codd. 
Val.  3im  « Chig.  E.  R.  — • m 

III.  Retto,  te  dividendo  ee.:  se  il  ripartlrornlo  sia  ret- 
to , Tiene  di  conseguenza  ee. 

113.  114.  Che’l  mal  che  t’ama  è del  protiimo.  Avendo 
Insegnato  che  olivano  ama  del  male  nè  a Dio  . nè  a tè 
stesio  , resta  certamente  che  non  si  ami  del  mate  se  non 
al  prossimo  . — ed  etto  - jtmor  et,  : e questo  amor  di  ma- 
le . o voglia m dire  elio  , per  Ire  cagioni  natte  in  vostro 
limo,  cioè  nella  imperfezione  vostra.  — limo  pel  corpo, 
o per  la  sensualità  che  l’anima  contrae  dai  corpo,  chlo 
san  altri  ; non  badando  però  che  Lucifero  pqlC  peccare  di 
troppo  amor  proprio  e di  superbia , quantunque  non  avesse 
nè  corpo  , nè  sensualità  . 

lift  — 117.  È chi  et.:  vi  è taluno  che  della  oppressio- 
ne del  tuo  vieino  ( vale  qui  vicino  lo  stesso  che  coi  termi- 
ni della  Scrittura  sacra  dicesi  prossimo)  spera  ingrandi- 
mento ec.  Dello  stesso  Significalo  di  toppretto  ed  oppres- 
so vedi  il  Vocab.  delia  Crusca.  — et  per  egli,  vediCino. 
nlo  ( Parile,  loi.  14.  ).  »-»  di  ina  potenza  , al  v.  1 17.  , 
legge  il  cod.  Chig.  E.‘  R.  ■*-« 

1*0.  contraro  legge  la  Itidob.  ( contrario  l’altra  edizio- 
ni ),  e cosi  per  entro  II  verso  leggendo,  quando  trovo , 
sempre,  e Inf.  xxzit.  94.  e Par.  v.  M. . giova  a rischia- 
rare il  dubbio  che  ebbero  gli  Accademici  compositori  del 
Vocaltolario,  che  usassero  i poeti  contraro  forte  a ragion 
della  rima. 

131.  adonti  vate  ti  micci. 

113.  impronti.  Dee  qui  improntare  aver  senso  di  chie- 
dere, di  cercare  [ vedi  nel  Vocab.  della  O.  Improntare. 
fi-  *•)•  • F.  Torelli:  « metta  innanzi  effigiandolo  , rosi 

- al  spiega  , ma  è oscuro.  » — Improntare , dice  II  Bia- 
gfnlt  , vale  propria  mente  far  la  impronta  d’  una  cosa  , ef- 
figi aria  , imprimerla;  e vuole  II  Poeta  esprimere  per  que- 
sto Il  premeditare  e 11  stirar  col  pensiero,  che  fa  l'nomo 
di  vendetta  ghiotto,  prima  di  venire  all’offesa.  — che  male 
altrui  ec. , il  cod.  Chig.  E.  R.  ♦— « 

114  — 126  Questo  triforme  amor,  cioè  queste  tre  sorta 
e modi  di  cattivo  amore.  Daniello.  — quaggiù  di  tolto  - 
Si  piange,  ne’tre  precedenti  balzi.  Il  primo  nel  balzo  dei 
superbi  ; Il  secondo  nel  balzo  degl’  Invidiosi,  ed  H terzo 
In  quello  degl’ iracondi.  — dr  IT  altro,  amore.  — intende, 
antitesi  in  grazia  della  rima,  per  intendi  — con  ordine 
corrotto , cioè  o con  più  curo  , 0 con  men  che  non  det 
( verso  100.  e aeg.  di  questo  canto  ). 

117  — 12».  Ciascun  confusamente  ec.  Incomincia  dal- 


IVel  qual  si  quieti  l’animo,  e desira; 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Se  leuto  amor  in  lui  veder  vi  tira,  ,:>m 

0 n lui  acquistar , questa  cornice 
Dopo  giusto  pentìr  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è che  non  fa  l’uom  felice;  '** 
Non  è felicità , non  è la  buona 
Essenzia  d’ogni  ben  frollo  e radice. 

L’  amor , eh' ad  esso  troppo  s’ abbando- 
na, '*• 

Di  sovra  a noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 
àia  come  tripartito  si  ragiona 
Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 

l'amor  corrotto  nel  correre  al  bene  con  men  cura  che 
non  dee , eloè  dal  pigro  amore  verso  Iddio  e verso  la  vir- 
tù . dall’  accidia  , In  un»  parola  ; e dee  essere  la  rostro- 
zione  : Ciascun  apprende  confusamente  e detira  ( sincopo 
di  desidera  ) ut»  bene  , nel  qual  ti  quieti  t'animo,  ut-*-  ti 
queta  C animo.  Il  end.  Poggiali . ♦— < m Per  che  vale  quanto 
per  ciò.  — di  giunger  lui  , di  arrivare  al  possedimento  di 
rotai  bene,  m-*  giugner , al  v.  11».  , I codd.  Val.  3l»B  0 
Chig.  E.  R.  —m 

130  — 131.  t'n  lui  veder  vi  tira,  - O a lui  acquistar.  O 
v edere  sta  per  conoscere  semplicemente,  ovvero  II  vedere 
ha  rapporto  a Dio  , e l‘  acquistare  ha  rapporto  alla  virtù. 
— questa  cornice,  questo  girooe  (vedi  la  nota  al  Purg. 
X.  17.  ),  — Dopo  giusto  pentir , dopo  II  debito  pentimen- 
to avutone  lu  vita  , — t>*  ne  martira  , ve  ne  gastiga  ed 
affatto  purga  da  ogni  macchia  rimasta.  Del  verbo  pcniere 
vedi  la  nota  Inf.  xxvu.  li». 

133  — 135.  Altro  ben  è ec.  Dello  avendo  dell’  amore 
che  eoa  ordine  corrotto  corre  al  sommo  bene , passa  ora 
a dire  esservi  poi  altro  bene  , Il  quale  non  fa  , come  fa 
Iddio , I'  uomo  felice  ; non  è , come  Dio  , la  stessa  felici- 
tà; non  è,  come  Dio,  la  buona  essenza,  d’ogni  altro 
Itene  radice  e frutto , cagione  e premio,  m— * A'  ogni  buon 
frutto  radice,  al  e.  135..  legge  II  cod.  Antald.,  e P illustre 
suo  possessore  coment»  cosi-  « se  non  lutti  intendessero  co- 
lo me  una  cosa  medesima  possa  essere  fruito  e radice , tutti 
» tuono  che  cosa  significhi  radice  di  buon  frutto,  vale  a 
» dire  origine . principio  ; del  quale  significato  cinque 
» esempj  , tulli  di  Dante,  reca  la  Crusca  alla  voce  Radice. 
* E.  R.  u — m 

136.  ad  esso,  bene  diverso  da  Dio  . 

137.  Dì  sovra  a noi , la  Ffidob.  ; Di  sovra  noi,  P altre 
ediz.  — per  tre  cerchi,  per  quelli  tre  balzi  che  piu  In  su 
rimangono,  cioè  degli  avari  . golosi  e lussuriosi , vale  a 
dire  de’ troppo  amanti  delle  ricchezze,  de’ cibi  e bevande, 
e de’ sensuali  piaceri  . 

136.  come  tripartito  ec.  : comesi  ragiona,  si  giustifica, 
tripartito:  come  rendesl  ragione  d’essere  ripartilo  In  tre 
cerchj . 

139.  u— * Taccialo,  ec.  : Cosi  schivando  gì  odiosamente 
di  dar  nel  prolisso , e nojare  con  s)  sterile  materia  , fini- 
sce a tempo  il  canto,  tacendo  quello  che  ognuno  puf»  <lg 
per  sè  compire.  Biscioli.  — E II  Torelli  a questo  luogo 
opportunamente  riporla,  qual  chiosa  di  questo  verso.  Il 
seguente  passo  del  Convivio:  Si  come  ornai , per  quello 
che  detto  è . punte  vedere  chi  ha  nobile  ingegno,  al  quale 

1 bello  uh  poco  di  fatica  lasciare,  •—m  per  te , da  per  te 
stesso  . 1 Omentalori  allegorici  (dice  il  Venturi  ) vogliono 
che  Virgilio  sia  la  ragione  , e Dante  il  senso  ; onde  a lui 
lascia  che  da  sè  intenda  questi  tre  peccati  carnali,  l'ava- 
rizia , la  gola  e la  lussuria , avendogli  esso  dichiarata  la 
natura  de’ peccati  spirituali . superbia  . Invidia , Ira  e ac- 
cidia . Di  questa  divisione  vedi  s.  Tommaso,  I.S.  quatti. 
72.  art.  l. 
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CANTO  XVIII 


ARGOMENTO 


Dimostra  Dante  in  questo  canto  quel  che  sin 
propriamente  amore;  e dopo  alcuni  esentpj  di  re- 
Irriti  contro  il  peccato  dell’  accidia  . racconta 
come  da  certi  suoi  peni  ieri  ne  nacquero  pii  atiri , 
e da  quelli  il  tonno . 


Come  ti  formi  in  noi  ditto  d' amore 
Chiede  il  Poeta,  e n' ha  conoecimento 
Dal  favellar  di  tuo  chiaro  dottore. 

Indi  alme  vede  ratte  come  vento 
Pattare,  e ttimolani  a gir  più  prette  , 
Per  compensar  tardanza  e P oprar  lento  , 
Che  fu  lor  caro  nell'  umana  vette  . 


Pomo  uvea  fine  al  suo  ragionamento  1 
L'alto  Dollore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  viala  s'io  parea  contento: 

Ed  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava,  4 
Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  Padre  verace,  che  s'accorse  ’ 
Del  Umido  voler  che  non  s' apriva , 
Parlando , di  parlare  ardir  ini  porse . 

Ood’  io  : Maestro , il  mio  veder  s’ avviva  14 
SI  nel  tuo  lume  , eh’  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva. 

Però  li  prego,  dolce  Padre  caro,  '* 
Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare , e *1  suo  contraro. 


Drizza  , disse,  ver  me  l’ agate  luci  •* 
Dello  ’ntelletlo  , e fleti  manifesto 
L’error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L’animo,  ch’è  creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace, 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace  ** 
Tragge  intenzione , e dentro  a voi  la  spiega, 
SI  che  l’animo  ad  essa  volger  face. 

E , se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega , ,n 
Quei  piegare  è amor , quello  è natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  ’l  fuoco  muovesi  in  altura , ,!l 
Per  la  sua  forma  ch’è  nata  a salire, 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 


a.  Volto  Dottore  , Virgilio.  m—+  alto  in  riguardo  al- 
l'alleata della  enne  poc’anzi  di  lui  ragionate.  Biagiou  ■*— « 

3.  villa  per  vito  , faccia  , sembiante . m~*  Ma  nella  E. 
B.  per  mia  vista  a’ intendono  gli  occhi,  come  quelli  ch’e- 
sprimono al  vivo  gli  affetti  dell’animo  . ■< — k 

4.  nova  tele  per  nuova  desiderio,  desiderio  di  sapere  — 
frugava  per  istimoluva. 

«.  li  per  gli,  a lui.  Vedi  Ci  non  io  ( Parlie.  166.  I.  • 
Il  cod.  Caet.  legge  questo  verso,  Che'l  troppo  dimandar, 
ch’io  fo,  li  grava,  con  piu  chiara  sintassi.  E.  R. 

8.  non  t'apriva,  non  si  appalesava. 

9.  Portando,  di  parlare  re.:  parlando  egli  a me  , ed 
animandomi  a manifestare  II  mio  desiderio,  porse  a me 
ardire  di  parlare  a lui . 

10.  il  mio  veder  t’ avviva  ; P Intendimento  mio  |i  ri- 
schiara. 

11.  nel  tua  lume,  nel  lume  della  tua  dottrina. 

12.  parli  a descriva  : pleonasmo  In  grazia  della  rima . 
m—  Il  Biagioll  altamente  grida  per  questa  rhktsa,  che,  a 
parer  suo  , fa  ri  poco  onore  al  Poeta  ed  al  Comrnlalore. 
— Il  Landino  a questo  verso  ha  notalo:  « porti : io  rono- 
«*  scere  le  cose  io  prima  incognite;  a descriva:  In  diffini- 
n re  e dividere.  » E II  Daniello:  ■ parti,  afferri . ed  ha  rl- 
» spetto  a palesar  quello  che  ha  dentro;  descriva,  divida 
* e narri.  • E finalmente  il  Poggiali:  « porti  o descriva  , 
« cioè  contenga  o dichiari.  » Può  cosi  ognuno  da  sè  cono- 
scere che  questi  due  verbi  hanno  qui  propriamente  un 
diverso  significato,  e che  per  oó  non  può  dirai  che  la  ti- 
rannia della  rima  abbia  forzalo  II  Poeta  nostro  ad  Incor- 
rere a questo  luogo  iu  vizio  di  pleonasmo.  *—m 

14,  16-  Che  mi  dimostri  amore:  che  m’ insegni  eoa’ è 
amore.  — a cui  riduci  - Ogni  ee.:  a cui  ascrivi  ogni  bontà 
e malizia  dell' operar  nostro;  e ciò  per  aver  Virgilio  net 
precedente  canto  detto  : 

Amor  sementa  in  voi  d*  ogni  viriate , 

E d’ ogni  opera zìon  che  merla  pene  ( vrno  104. 

e aeg.). 

VP-*  Ogni  ben  operare  , al  ».  16.,  Jl  Val.  3199.  E.  R.  *-m 


16.  agate,  la  Nidobeatlna  qui  pure  in  vece  é' acute,  che 
leggono  altrove  ( vedi  Inf..  canto  xxvii.  ».  69-  e 132-,  canto 
xxxui.  ».  36.)  (ulte  l' edizioni  m— * e il  Vat.3199.  E.  R.*— m 

17.  fleti,  ti  sarà.  Il  Ua.  Vedi  V Krcolano  del  Varchi  a 
carte  209.  Volpi. 

18.  L errar  de’ ciechi  ee„‘  t’error  di  coloro  che  inse- 
gnano essere  Ciascuno  amore  in  ti  taudabil  cosa  ( verso 
36.  di  questo  canto),  t quali , ciechi  della  mente  essendo, 
vogliono  farla  da  duci,  da  maestri.  Dello  (dice  bene  11 
Venturi  ) preso  da  quel  del  Vangelo:  cacci  aun t et  duces 
caecorum  ( Matth.  16.  ».  14 . ). 

19—21.  presto  per  disposto  i mobile  , si  muove. 
Ve.ituiu.  — Tosto  che  ec.:  subito  che  il  piacere  lo  riave- 
glia  all’alto  di  muoversi. 

22.  23.  Foetra  apprensiva,  la  facoltà  vostra  di  appren- 
dere, — Tregge  intenzione  da  esser  verace  , ritrae  Im- 
magine daM’obhletto  reale  estrinseco.  In  prova  che  tale 
sla  il  significato  drlla  parola  intenzione,  odasi  II  Varchi: 
Sella  virtù  fantastica  (dice)  si  riserbano  te  immagini , 
larverò  similitudini  dette  cose,  le  quali  i filosofi  chiamano 
ora  spezie  , ora  intenzioni  (Ertolano , pag.  29  dell’  edi- 
zione fiorentina  1670.  ) . 

26.  in  ver  di  lei  si  piega , In  lei  trnde. 

2«.  27.  Quel  piegare  t ec.  Insegna  non  essere  amore 
che  un  legamento,  ossia  attaccamento  dell'animo  all* ob; 
Netto;  e come  suppone  essere  già  la  natura  dell’ animo 
legala  di  naturale  amore  alla  propria  conservazione  ( vedi 
nel  precedente  canto,  ».  91.  e segg.  ),  perciò  dice,  che 
per  questo  amore , proveniente  dal  piacere , Irgasi  la  na- 
tura di  lui  nuovamente. 

28  , 29.  m altura,  io  alto,  — forma  del  fuoco  appellano 
I filosofi  quella  che  si  congiunge  alla  materia  prima,  a tutti 
I corpi  comune,  e le  dà  essere  di  fuoco,  m— * Credevano 
gli  antichi  che  II  fuoco  fosse  naturalmente  nato  a salire, 
perciocché  non  sapevano  ebe  l'aria  pesasae,  s che  essen- 
do specificamente  più  grave  della  fiamma , lo  spingesse 
allo  In  su.  E.  B.  *— ut 

so,  3i.  Ut  dove  ee.  : sotto  II  concavo  del  cielo  della 
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PURGATORIO 


me; 

Così  l'animo  preso  entra  in  disire,  11 
Ch’ è moto  spiritale,  e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire . 

Or  ti  puote  apparer  quaot’è  nascosa  s4 
La  veritade  alla  pen,e  eh’  avvera 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa  : 
Perocché  forse  appar  la  sua  matera  *’ 
Senipr’ esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e ’l  mio  seguace  ingegno, 40 
Rispos’  io  lui , m'  hanno  amor  discoverto  ; 
Ma  ciò  m’ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 

Che  s'amure  è di  fuori  a noi  offerto,” 
K l’animo  non  va  con  altro  piede. 

Loti*,  .Monito  l'opinione  In  nuli  poco  inaila,  che  hi 
I*  elemento  del  fuoco  abbia  la  sua  spera,  e però  vi  si  con- 
servi  meglio.  VENTURI-  — in  tua  maleria,  nella  porzione 
di  materia  prima  . a eul  si  congiunge.  — f amimo  preio  . 
legalo  dal  piacere  ad  un  nbbtrlln.  — entra  in  ditire,  pus- 
sa  .i  desiderarne  il  possesso. 

32.  Ch'  e moto  spiritale;  quasi  dica,  che  se  non  è mo- 
to locale  , come  quello  del  fuoco , è però  una  specie  di 
moto  spirituale,  pcrorrh'è  quello  per  cui  corre  l'animo 
all'amata  cosa  . 

33.  Fm  che  er..-  finché  non  gioisce  del  possedimeot» 
«Iella  cosa  amala. 

36,  34.  avvera.  Avverare,  aver  per  vero,  come  spiega 
il  Vocabolario  della  Crusca,  affermar  per  vero.  — Clami- 
no amore;  supplisci  ettrre,  che  per  ellissi  v’è  tralascialo. 

37  — 39.  Perocché  forte  re.  Parla  in  lingua  av*ai  peri- 
patetica  , la  quale  II  genere  delle  rose,  siccome  drlermi- 
oahlle  da  piu  differenze  ( come  la  materia  prima  è deter 
minabile  da  piu  forme),  chiama  materia.  Vuol  dir  dun- 
que: l’amore  In  genere  forse  apparisce  buono;  e dice 
forte  , perchè  a rigore  , preso  cosi  in  genere  , non  è nè 
buono,  nè  cattivo,  nè  lodevole,  nè  biasimevole  . Vnnr- 
• t.  h questa  inlrrpcelazione  corrisponde  molto  bene  ciò 
rhe  segue  il  Poeta  a dire:  ma  no « cinteti n seguo  ■ È buono, 
ancor  che  buona  tia  In  cera . Imperocché  è appunto  la 
cera  come  la  materia  determinabile  , ed  il  segno  . ossia 
la  Retrazione,  come  la  forma  determinante)  e siccome  la 
cera  o buona  n non  cattiva  può.  per  improntarsi  di  catti- 
va figura , acquistar  denominazione  di  cattiva , coti  può 
amore  , genera Intente  preio , ettrre  buono  o *»<*«  cattivo  , 
ed  acquistar  nome  di  ra Ulto  per  determinarsi  ad  oggetto 
disdicevole.  m—  Queste  parole,  segnale  in  corsivo,  raso- 
cano  nelle  due  edizioni  del  sig.  De-Romanis  . L’  errore  è 
tanto  più  rimarchevole,  in  quanto  che  il  discorso  rimane 
rosi  affatto  privo  di  senso.  Noi  le  abbiamo  supplite  col  soc- 
corso della  l.  romana  del  I7»f.  *— m matera  e materia 
adoprano  gli  antichi  indifferentemente.  Vedi  il  Vucab.  della 
Cresca . 

40.  ’f  mia  trguace  ingegno  vale  quanto  In  mente  mìa  , 
che  con  attenzione  veniva  appretto  alle  tue  parole. 

41.  Pitpot’ io  Ini,  la  Nidob.  ; Kitpotì  lui , l’ altre  edi- 
zioni. 

43.  di  dubbiar  più  pregno,  piu  pregno  di  dubhj. 

43.  — * Il  Postillatore  del  cod.  Cari,  dichiara  qurslo 
dubbio  con  molla  leggiadria  cosi;  Dubium  ett  iitud  ; tuli 
dècere:  tu  diritti  mihi , quoti  animus  recipit  tpeciem  rei 
vinte  intra  te,  et  quod  itla  rrfiexio  ett  amar:  modo  ti 
rit  v era  iti  , quod  necetiario  vernai  de  fori»  , et  dicit  quod 
umor  ett  cauta  virtulie  et  vitti  , qune  ett  causo,  quare 
debeo  habere  cui  pam  mei  vitti,  vel  tandem  meae  vtrtutit? 
Non  sarà  strano  se  qui  il  lettore  si  rammenterà  del  cele- 
bre sonetto  103.  del  Petrarca  : Se  amor  «noi  è , che  dun 
que  è quel  eh'  V tento  ce.  E,  R.  — di  fuori  , da  esterni 
obbietti.  — di  fuore , la  Cresca  e seguaci. 

44.  l'animo  . la  Nldobealina  ; C anima,  l' altre  edizio- 
ni , m—*  e col  Val.  3199  la  3.  romana.  *—M  non  va  con 
altro  piede  , che  con  quello  di  esso  amore  , senza  cioè 
««runa  riflessione  e propria  elezione.  »— • Il  Torelli,  che 
legge  colla  comune  anima  , noia  : » Pi.rr  dovesse  dire 


S«  drillo  o torlo  va , non  è *uo  mrrlo  . 

Ed  egli  a me:  quanto  ragion  qui  vede  411 
Dir  ti  posa’ io;  da  indi  in  là  t’ aspella 
Pure  a Beatrice  , eh'  è opra  di  fede  . 

Ogni  forma  sostanziai  , che  setta  4" 
E da  materia,  ed  è con  lei  unita  . 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta , 

La  qual  senza  operar  non  è sentila,  a* 
Nè  si  dimostra  ma  che  per  effetto , 

Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 

Però  , là  onde  vegna  lo  ’ntelletlo  ** 

» animo  , come  sopra  , e non  anima  ; ma  e’  sono  alno- 
» filmi.  » — Il  Biasini!  è però  di  contrario  parere  ; e di- 
ce che  fra  animo  ed  anima  passa  appunto  quella  diffe- 
renza stessa  cb'evvi  fra  pircrv  e tenute  ; perocché  col- 
l'anima viviamo,  e coll'  animo  tentiamo.  — La  Crusca  in- 
fatti definisce  l’anima.*  la  forma  inir  in  teca  dei  viventi  , 
vita  degli  animanti ; e l'animo:  propriamente  la  parte 
intellettivi  dell’  anima  ragionevole.  Ma  non  resta  per  que- 
sto che  Dante  stesso  e gli  allrl  classici  di  nostra  lingua 
non  abbiano  quasi  indifferentemente  usalo  r come  sino- 
nimi questi  due  vocaboli  f puoi  vederne  molti  esempi  nel 
Vorabolario  stesso  della  Crusca  ) *—m 

46.  ragion.  Il  naturale  nostro  intendimento  , — qui  ve- 
de, In  questa  parie,  su  di  questo  |>unto  discerne  . 

47,  49-  da  indi  in  là,  dalla  ragione  In  su.  — /'  aspetta 
- Pure  a Beatrice.  O tace  per  ellissi  dì  pervenire,  o ado- 
pera aspettare  ad  ugual  senso  di  differire , e Intende  co- 
me se  detto  avesse  : differiscili  , cioè  serba  i dubbi  tuoi  , 
a Beatrice  solamente.  Cosi  anche  Par.  XVII.  v.  88  — 
eh'  i opra  di  fede  ; perocché  la  piena  risoluzione  , che  tu 
cerchi  , del  tuo  dubbio,  abbisogna  del  lumi  rhe  la  fede, 
cioè  le  Scritture  sacre  , somministrano;  n#  possono  atten- 
dersi d'altronde,  che  dalla  crleste  sapienza,  ossia  dalla 
teologia  , per  Beatrice  Intesa  . i»— * E In  fatti  troveremo 
definita  questa  questione  da  Beatrice  al  e.  v.  del  Para- 
diso . r—m 

49  , 60.  Forma  sostanziale  appellasi  dalle  scuole  quella 
che , unita  alla  materia  prima , comune  a tutti  i corpi  , 
forma  le  differenti  specie  ‘de’  corpi  ; e perocché  tengonla 
esse  non  per  una  semplice  combinazione  della  materia  , 
come  gli  atomisti  pensano,  ma  per  una  cosa  sostanziale, 
perciò  forma  sostanziale  |*  appellano.  Come  poi  le  mede- 
sime scuole  dividono  le  sostanziali  forme  in  malcelati  os- 
sia corporee  , ed  immateriali  ossia  spirituali , il  Poeta  no- 
stro, in  vece  di  dire  ogni  forma  che  tia  immateriale , 
cioè  ogni  anima  umana  , dice  Ogni  forma  tu  tlonzial,  che 
•etto  f dal  latino  teelnt  , per  distinta  ) - È da  materia  , 
da  materialità.  — ed  i con  lei  unita,  e solo  uniooe  ha  colla 
materia , e non  Identità  . 

61.  Specifica  virtude , che  dalle  altre  forme  la  specifica, 
la  parti  rota  rizza . m~ ♦ Pietro  di  Dante  osserva  , che  II 
Poeta  chiama  virtù  specifica  quella  che  compir  la  defini- 
zione della  specie  . com'è  appunto  nell'uomo  l' intender*». 
E-  F.  ♦— m ha  in  sé  colletta  , dal  latino  coltectus,  coni  ie- 
ne In  sé 

62.  senza,  la  Nidob.;  tanza,  la  Crusca  e seguaci . 

63.  ma  che  ( dal  latino  mayit  quam , che  mas  que  di- 
cono gli  Spagnuoli  ) , più  che  . se  non  che . — * Per  le 
stesse  ragioni  riferite  già  Inf.  ir.  30.  e XXI.  30.  abbiamo 
anche  qui  adottato  la  lezione  del  cod.  Casa,  mai  rhe  in 
luogo  di  mache  . Avvertiamo  inoltre,  rhe  il  cod.  del  sig. 
Poggiali  lesse  egualmrnle,  e che  II  cod.  Cari,  legge  ma 
che  nel  modo  slesso  rhe  a questo  passo  legge  l’ediz.  del 
Numnialrr  ; onde  ci  sembra  poter  roneludere  ragionevol- 
mente, che  II  mai  che  fosse  da  taluno  sincopato  In  ma 
che , ed  in  seguilo  da  piu  scorretti  copiatori  riunito  in  »a- 
rhe.  n — • Cosi  leggeva  e chiosava  l' E.  R.  nella  3.  edizio- 
ne; ma  nella  3.  ha  finalmente  abbracciata  la  lezione  mu- 
chi , difesa  dal  Prrlicarl  , e come  abbiamo  esposto  alla 
nota  del  verso  26.  canto  rv.  dell’Inferno  «— m 

64.  »— * Come  per  verdi  fronde,  l'Antaldinn  E.  R.«— «K 
66  — 67.  lo  'ntellelto  - Delle  punte  notizie.  Intelletto  o 

intelligenza  appellasi  n^Jlr  scuole  la  cognizione  de' primari 
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CANTO 

Orile  prime  notizie , nomo  non  sape , 

K de’ primi  appetibili  l’ affetto, 

Che  sono  In  voi,  si  come  studio  in  ape  88 
Oi  far  lo  mele:  e questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasmo  non  cape . 

Or  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 81 
Innata  v’è  la  virtù  che  consiglia, 

K dell'assenso  de' tener  la  soglia. 

Quest’  è ’l  principio  , là  onde  si  piglia  ** 
ragion  di  meritare  in  voi , secondo 
Cbe  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia. 

assiomi,  mila  tirile  prime  fonti* menigli  notizie;  di  quel- 
la , esempigrazia  r imponibile  et t idem  timul  ette  et  non 
ette . E certamente  non  «ola metile  ignora  1*  uomo  onda 
rotali  notizie  alitila  acquatalo;  ma  se  non  venisse  mai  II 
caso  di  valersene , nrppur  saprebbe  di  possederle,  m— * Pri- 
ma del  Contlillac  nessun  filosofo  aveva  dimostrato  chiara- 
mente come  gli  assiomi guanti  proposizioni  astraile,  e per 
conseguente  procedenti  dal  senso,  ed  acquistate  coll’espe- 
rienza. E.  B.  *—m  de' primi  appetibili  l'affetto:  l’amore 
di  quelle  cose  che  primieramente  ogni  uomo  appetisce  , 
della  conservazione  propria  , per  cagion  d’esempio,  della 
propria  beatitudine  ec.  — • Il  coti.  Caet.  ripete  eoo  più 
chiaro  senso  la  negativa,  invece  di  congiungrrla , leggen- 
do: IS’i  de’ primi  ec.  E.  B. 

68 , 69.  ttudio , a quel  senso  che  adnpranlo  I Latini 
il’ inclinazione  e dì  affetto.  M — * Il  Torelli  legge  : ti  come 
stadio  in  ape  - Di  far  lor  mele,  chiosando:  « nota  in  ape 
» - Di  far  lor  mele,  accordando  II  singolare  col  plurale  ; » 
poi  soggiunge  : « ma  ape  può  essere  anche  II  plurale  di 
» apa , come  ha  notalo  il  Salvi . » —m 
60.  non  cape , non  ha  merlo  di  lode  o ec. , perocché 
affatto  naturale.  m~*  L’intHletio  umano  non  ha  da  natu- 
ra altra  cognizione  che  quella  dei  primi  principi  insieme 
con  desiderio  dell’ intendere.  Questi  principi  sono  le  con- 
clusioni chiare  e note  a lutti  gl’  intelletli,  e sono  detti  dal 
lilosotl  degnila  , concetti  comuni  ; dai  quali  partendosi 
l'intelletto,  va  discorrendo  e raziocinando  all* Intelligenza 
dell* altre  cose,  rii  empirsi  d' intelligibili:  onde  il  filosofo 
per  maggior  degnila  chiamò  la  cognizione  di  questr  prime 
notizie  (come  prima  operazione  del  nostro  intelletto)  col 
nome  della  potenza  stessa,  dicendo:  Intellegtus  est  prio- 
ri piorum  ( veill  Celli  Lei.  ).  E.  F.  ♦— « 

«I  — 63.  Or  perchè,  affinché,  n questa  prima  naturale 
ed  innocente  voglia  si  raccoglia,  si  accompagni  ngn'altra 
morale  e lodevole  virtù,  — Innata  v’è,  data  vi  è fin  dal 
vostro  nascimento,  — la  vini  cbe  ec. , la  ragione,  che 
vi  dee  consigliare,  e regolare  I voslri  appetiti.  Il  Daniello 
però  {seguito  dal  Venturi  a»—,  e dal  Biagioli  *— m)  L’or- 
dine ( dice)  i t la  virtù  che  consiglia  , cioè  la  ragione , 
v’è  innata  , cioè  naia  insieme  con  voi , perchè,  affinchè 
ogni  atira  voglia  che  nasca  in  voi , si  unisca,  accompa- 
gni e raccolga  a questa  virtù,  la  quale  dee  tener  la  so- 
glia , deve  custodir  l'entrata  delt assentire  e consentire , 
metafora  tolta  dagli  uscieri,  il  proprio  de’ quali  è d'am- 
metter dentro  ed  introdurre  cui  più  lor  piace,  m— * Il  end. 
Anlald.  legge  cosi  tutta  questa  terzina  : 

fi  perchè  a questa  ogn’  olirà  si  raccoglia, 
inno/a  n ' è la  virtù  che  consiglia  , 

Ed  elC ha  senso  di  tener  la  soglia. 

▲I  v.2.  anche  il  cosi.  Val.  3199  legge.  Innata  n'i  ec.  E.  R.  «—sa 
64  — «6.  Quest' i’I  principio:  questa  regolatrice  ra- 
gione a voi  donata  è la  sorgente . — - li  onde  in  vece  del 
relativo  da  cui . — scarnilo  - Che  essa  regolatrice  ragio- 
ne viglio , da  vigliare  per  isceglirre.  Vedi  II  Vocabolario 
della  Crusca  . »-*  Il  Torelli  ai  rv.  65.  e erg.  ha  notato: 

« Porse  va  letto:  Che  buoni  o rei  ec. , riferendosi  a quei 
•»  verso  di  sopra  : Or  come  a questa  ogn’ altra  si  rocco- 
li glia  . E questo  è l'Intendimento:  secondo  che  a quella 
» prima  voglia , che  merlo  di  lode  o di  biasimo  non  ca- 
li pe,  la  ragione  accoglie  e viglia  (separa)  i buoni  amo- 
uri  o i rei . » — « Siami  qui  lecito  ( a questo  luogo  op- 
» porlunamcnle  nota  II  eh.  slg.  Porlirelli  ) di  far  osaervn- 
>•  re  alla  studiosa  gioventù,  pel  cui  vantaggio  partindar- 


XVIII 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo,  87 
S’ accorger  d' està  innata  liberiate; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Onde  poniam  che  di  necessitate  ’• 
Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende, 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  poteslale. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  7* 
Per  lo  libero  arbitrio  , e perù  guarda 
Che  l’abbi  a menie,  s’a  parlar  ten  prende. 
La  Lana,  quasi  a mezza  notte  tarda,  78 

» mente  lo  estendo  queste  note,  quanto  chiaramente  e 

* poeticamente  sappia  Dante  esporre  le  piu  astruse  dol- 
» trine  delta  scuola  Peripatetica . Che  se  di  quando  In 
» quando  alcuna  difficoltà  »’  Incontra  a ben  comprendere 
u ciò  che  vuol  egli  dire,  non  è certo  perchè  oscuramente 

* parli  il  Poeta  , ma  perchè  a’  ignora  II  fondo  di  quella 
v dottrina , di  cui  egli  si  è servito  , o seguendo  l'opinione 

• del  suoi  tempi,  ne’ quali  Aristotele  era  stimalo  (e  non  a 
» torlo)  un  prodigio  dell’umano  sapere  , o giudicandola 
» la  più  atta  a dilucidare  quello,  su  di  che  egli  tratta,  ed 
« a sciogliere  le  obbiezioni  che  si  possono  Iraporre:  nè  In 
» tale  giudizio  egli  a'é  ingannato  ; poiché  tutto  quello  che 
» anche  dal  piu  moderni  incorrotti  filosofi  ai  va  ragionao- 
» do  snl  motivo , per  cui  sono  a noi  imputabili  le  buone 
■»  o cattive  azioni , sull’ origine  dell*  umana  corruttela  , sul 

• libero  arbitrio , e simili  allre  rose , non  è , per  verità, 
>•  molto  differente  da  quanto  si  diceva  da  Aristotele,  se  si 
» eccettua  una  nuova  adottazione  ed  un  nuovo  collocameli- 
» lo  di  parole.  Inoltre,  fra  gli  ornamenti  del  dire,  non 
*•  v’  ha  dubbio  che  I piu  eccellenti  e splendidi  sono  quelli 
» delle  comparazioni  e delle  metafore , che  a buon  drillo 
i»  chiamami  le  regine  delle  figure,  o perché  generano  dl- 
» letto  e sorpresa  nell’  Intendimento  nostro  , che  si  eom- 
« piace  dell'  accorgersi  di  una  certa  unità  fra  cose  che 
•*  prima  a lui  sembravano  differentissime,  o perchè  reii- 
» dono  chiaro  e sensibile  ciò  che,  altrimenti  detto,  rimnr- 
» rehbe  tuttora  Incompmisiblle  ed  oscuro.  Dante  adunqne 
» ne  fa  un  aggiustatissimo  uso  ; e Cosi  come  Poeta  cl  ar- 
» reca  piaerrv  e meraviglia  aneli*  nellVsporre  le  più  sol* 
» liti  dottrine . e come  filosofo  le  tratta  con  tutta  quella 
« chiarezza  eli’ elleno  sono  capaci  di  ricevere.  » •— m 

67.  che  ragionando  andato  a I fondo  : cbe  con  serie  me- 
ditazioni giunsero  al  fondo , alla  vera  natura  delle  cose. 

69.  moralità , la  filosofia  morale,  con  avvertimenti  da 
muovere  a seguir  la  virtù,  e fuggire  II  vizio;  ciò  che  non 
avrehber  fallo,  se  non  avessrro  ben  conosciuto  l’uomo 
esser  libero  all’ una  e all'altro.  Tfelltl). 

70  — 73.  Onde  poniam  ec.  Cotichiude  che , ancorché 
ogni  amore  s’accendesse  in  noi  di  necessità  , nondimeno 
è in  nostra  potestà  di  ritenerlo,  o lasciarlo  andare.  Vel- 
l ite l i.o  — Pogniam,  In  luogo  di  poniam,  leggono  l'ediz 
diverse  dalla  Mdobealina. 

73  — 76.  La  nobile  virtù  ec.  Volendo  far  che  Virgilio 
ponga  termine  al  suo  discorso  con  un  elogio  al  gran  do- 
no da  Din  fattoci  nel  libero  arbitrio  , fessi  dal  medesimo 
avvertire,  che  Beatrice,  cioè  la  sacra  teologia,  anlonoma- 
slicamente  appella  cotale  dono  la  nobile  virtù,  m—  e pe- 
rò guarda  ec.  : però  procura  di  tenere  a mente  questa 
espressione,  se  mal  ella  II  parlasse  di  libero  arbitrio  quan- 
do la  la  rivedrai  sa  nel  Paradiso  terrestre.  Infatti  al  canti 
tv.  e v.  del  Paradiso  noi  vedremo  di  nuovo  trattata  que- 
sta materia  Ira  Dante  e Beatrice.  Poggiali.—  S'a  parlar 
t'imprende,  al  v.  76.,  Il  Val.  3199.  E.  R.  « 

78  , 77.  quasi  a mezza  notte  iarda  . Dee  questo  inten- 
dersi detto  per  interazione , ad  Indicare  l’ora  In  col  »i 
alzava  la  Luna,  e come  se  avesse  Invece  drlto  ; fa  Luna, 
la  quale  in  quel  tempo  lardami  ad  alzarti  fino  quasi  alla 
mezza  notte , faceva  ec.  Di  fallo  essendo  quello  il  tempo 
d'equinozio,  e quella  la  quinta  notte  (a)  del  misteriosi 

(A)  Aprimi  tre  giorni  successi  al  plenilunio,  e consti 
mali  fino  alC  uscita  in  quell’ altro  emisferi»  ( giusto  l'ar- 
riso sotto  la  nota  al  canto  il.  della  presenti  cantica  , v . 
93.  al  103.  ) , aggiungami  due  altri , impiegali  Cuno  nel- 
r antipurgatorio,  e l’altro  fin  qui  . 
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PURGATORIO 


Face»  le  stelle  a noi  parer  più  rade , 

Fatta  com’ un  seccliion  che  tutto  arda; 

E correa  contra  il  ciel  per  quelle  strade 7* 
Ohe  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra' Sardi  e Corsi  il  vede  quando  cade: 

E quell’ombra  pentii , per  cui  si  noina  8S 
Pielola  più  che  villa  Mantovana , 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 


viaggio  il  Luna  piena  Incominciato  ( vedi  Inf.  n.  127.  ), 
r sorgendo  la  calante  Luna.  tramontalo  11  Sole,  ogni  se- 
ra pili  tardi  quasi  d’  un*  ora  , doveva  In  quella  notte  al- 
zarti verso  l’ore  cinque,  eli’ è quanto  dire  verso  la  me/- 
rs  mille  . — Facea  le  sielle  parer  più  rade , rendendo 
Col  suo  lume  Invisibili  le  stelle  di  minor  grandezza,  e le 
sole  piu  grandi  lasciando  vedere. 

78-  Falla  com'  un  ec.  Essendo  la  Luna , calante  di  cin- 
que notti,  come  una  sfera  troncata,  viene  appunto  la  fi- 
gura di  lei  ad  essere  somigliante  alla  figura  dell*  usitato 
secchio  di  rame,  tondo  nel  suo  fonilo  e tronco  nella  cima 
ed  aperto  ; e se  questo  suppongasi  che  tulio  arda,  cioè 
che  arroventalo  sia , oltre  In  figura  lunare,  avrà  anche  il 
colore.  » — » Fatta  come  un  Secchine  che  tu  tulio  arda, 
legge  l’Antald.  La  qual  parola,  che,  secondo  il  Salvini , 
ha  forza  di  superlativo,  ci  sembra  qui  di  molla  efficacia: 
e già  non  solo  l’ usarono  il  Boccaccio  e l' antico  volgariz- 
zatore dell'  Eneide  , ma  Dante  medesimo  nella  canxooe 
ottava:  Chi  ’l  si  e ’l  no  in  tu  tulio  vostra  mano  - Ha  po-  ■ 
sto  Amore.  — Il  Val  3199  legge  : un  secchione  che  tmll'ar- 
dn.  Nota  del  sig.  Salvatore  Betti.  E.  R *— oc 
"9  — 81.  E correa  conira  il  citi.  Parla  del  moto  perio- 
dico, che  è da  occidente  in  levante,  e perciò  contrario 
alla  quotidiana  rivoluzione  che  fa  II  cielo  slrllalo  da  le- 
vante In  ponente . — per  quelle  strade  ec. , cioè  per  quel 
segni , lo  Scorpione  Intendendo  ; perchè  se  la  notte , che 
il  Poeta  si  smarrì  nella  selva,  era  stala  l'opposizione,  es- 
sendo il  Sole  nel  primo  grado  d'Ariete.  conveniva  di  ne- 
cessità che  la  Luna  fosse  nel  primo  della  Libra;  ritornan- 
do essa  poi,  fatta  la  opposizione,  verso  la  congiunzione, 
poteva  essersi  accostata  al  Sole  in  cinque  giorni  per  lo 
spazio  di  due  segni , ed  essere  a fine  dello  Scorpione;  nel 
qual  segno  mentre  si  ritrova  II  Sole,  chi  è a Roma,  guar- 
dando ira  Sardigna  e Corsica  ( che  sono  ad  essa  città  oc- 
cidentali ) , lo  vede  tramontare.  Daniello  — * Il  Postil- 
latore del  cod.  Caci,  è di  questo  Islesso  sentimento , di- 
cendo: zi  esse*  /fonine,-  e vi  aggiunge  per  una  particola- 
rità, che  non  sappiamo  essere  alata  annotata  da  altri:  ut 
Ikintes  /vii,  et  vidi I hoc  ezperimenlum.  Il  codice  poi.  In- 
vece di  allor  che  quel  da  Roma,  nel  v.  80.,  legge:  quan- 
do quel  da  Roma.  E.  R.  m-+  Nella  nota  per  noi  aggiun- 
ta al  v.  1.  del  passato  canto  ix.  si  è già  avvertilo  , che 
nel  1300  il  plenilunio  ebbe  luogo  nel  di  4 Aprile,  essen- 
do Il  Sole  nel  gradi  si.  66/  d'Ariete,  e la  Luoa  nei  gra- 
di 18.  44/  di  Lihra  . La  Luna  dunque  in  questa  quinta 
notte  dopo  II  plenilunio  dovette  In  quell’anno  trovarsi  nel 
segno  di  Sagittario,  e non  già  di  Scorpione.  Questo  però 
non  toglie  che  non  si  verifichi  egualmente  ciò  che  il  Poe- 
ta dice  In  questo  terzetto.  «— m 
8 i,  83.  R queir  Ombra  ec.  Virgilio,  In  riguardo  del 
quale  Pielola  , picciolo  luogo  presso  Mantova,  detto  dagli 
antichi  Ande* , in  cui  egli  nacque,  è piu  famosa  d’ognl 
altro  luogo  del  Mantovano  . o di  Mantova  slessa.  V enti- 
ri  . »-*  A questo  luogo  il  Biagioli  ha  notato  : « Ho  già 
» dello  Inf.  I che  nacque  Virgilio  In  Ande*;  co«l  diceva- 
» no  gli  antichi  il  luogo  oggi  chiamalo  Pinola.  Scaltrito 
<•  dal  dottissimo  Ugo  Foscolo  , che  il  D.  Visi , nella  sua 
» Sloria  di  Mantova,  combatte  questa  comune  opinione, 

» mi  fo  debito  di  farne  parte  a'miei  lettori.  Non  ho  lem- 
» po  di  schiarir  questo  punto;  ma  non  lascierò  d'avver- 
» tire , che  in  quello  che  dice  il  Poeta  nel  primo  e nel 
t>  ventesimo  dell* Inferno,  e nel  presente,  parrai  travede- 
« re  essere  intendimento  suo  di  combattere  l’ opinione 
» contraria  , e sin  d’ allora  corrente.  * •— « 

84.  Del  mio  corcar,  del  carico  da  me  fattogli  colle  mie 
Interrogazioni  . f m~*  Di  mio  carro,  il  cod.  Antald.  E. 


Per  ch’io,  che  la  ragione  aperla  e piana"* 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta  . 

Slava  com'  uom  che  sonnolento  vana . 

Ala  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta  *" 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
l.e  nostre  spalle  a noi  era  già  volta . 

E quale  Ismeno  gii  vide  ed  Asopo , *' 

Lungo  di  sè  di  notte,  furia  e calca, 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca , ,4 
Per  quel  ch’io  vidi  di  color,  venendo. 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 

R-  — ■ ).  ~ dipoli»  area  la  lama,  triti  .gravato  col 

soddisfarmi . 

86  , 88.  Per  ch'io  , che  la  ragione  ec.  : ond’  io  , che  di 
tutte  le  mie  questioni  ricevuto  aveva  da  Virgilio  chiara  ed 
aperta  dilucidazione,  talmeoleché^rovavasi  la  mente  mia 
affatto  quieta . 

87.  che  sonnolento  vana.  Se  non  erano  In  uso  panare  e 
vaneggiare,  come  lo  sono,  per  ragion  d'esempio,  latta- 
re e tasteggiare  , sarà  vana  sincope  di  vaneggia . Come 
poi  vaneggiare  adopera  altrove  Dante  per  esser  vóto  <* 
vano  (Inf.  XTItl.  8.  e 73. J . cosi  ailnprrrà  qui  renare;  e 
però  sonnolento  tona  varrà  il  medesimo  che  dal  sonno 
preso  rimane  vano  , vóto  d' ogni  pensiero.  M — » Non  sem- 
bra al  Biagioli  che  vana  re  e vaneggiare  fieno  propriamen- 
te sinonimi , ma  che  l'uno  esprima  Tester  l'animo  vano 
o vólo  d'ogni  pensiero,  e l'altro  vagante  qua  e là  d’uno 
In  altro,  senza  punto  affissar  vi  si.  *—m 

Chiosa  il  Laudino,  che  per  questo  sonnolento  vaneggia- 
re con/essa  Dante  V accidia  , della  quale  si  doveva  pur- 
gare . Osservando  io  però  che  non  solamente  in  questa 
notte  ed  in  questo  luogo  , ma  ancora  nella  precedente 
notte  (Purg.  li.  II.)  e nella  seguente  < Purg.  turni.  Pi.), 
ed  in  luoghi  ove  tuli' altro  che  accidia  si  purgava  , fu  il 
Poeta  medesimamente  dal  sonno  occupato,  direi  piuttosto 
che  voglia  ricordarci  quello  stesso  che  nrl  ra.  della  pre- 
sente cantica  ci  ricorda,  che  seco  avea  di  quel  d'Adamo 
(Purg.  u.  IO.),  e che  perciò  ogni  notte  pativa  di  sonno. 

90.  volta  per  indirizzata,  incamminato;  m — » e,  secon- 
do Il  Biagioli,  era  data  la  valla,  avendo  girato  l'arco 
del  moule  che  a noi  lo  nascondeva . *— m 

91  — 93.  E quale  ec.  Per  dimostrare  con  quanta  velo- 
cità pmerdeano  quelle  anime,  e la  gran  moltitudine  che 
erano,  le  assomiglia  a quei  Tebanl,  i quali , secondo  che 
scrive  Stazio,  ne’saeriUcJ  di  Bacco,  quando  avevano  bi- 
sogno di  lui , correvano  di  notte  in  grandissimo  numero 
lungo  Ismeno  ed  Asopo  . fiumi  di  Beozia,  con  faretle  ac- 
cese, gridando  forfè,  e chiamando  Bacco  per  molli  e di- 
versi suoi  nomi.  VELLtrrELLO.  — Ismeno  già  vide  ed  A to- 
po ; dando  poeticamente  senso  alla  cosa  insensata  , cioè 
la  vista  ai  fiumi  , come  diede  T udito  Virgilio  : Omnia 
q uae  , Photba  quondam  meditante , bea  tu  t - Anditi  Evi- 
rata*, jussitque  edtscere  lauro» , - lite  cani!  | F.flog.  vi. 
v.  83.  e segg.i.  Daniello,  m — . Quale  Ismenon  già  vide  . 
Il  Val.  29199.  E.  R.  •— « Lungo  di  si , lungo  le  sue  rive. 
— furia  vale  qui  moltitudine  ; +-n  o forse  meglio  col 
Biagioli  : il  furioso  trascorrere  di  quelle  genti.  « — oc  cal- 
ca , affollamento  di  gente.  — Pur  che , solamente  che  , 
nel  raso  che . 

94  — 08.  Tate  per  quel  ec.  Sinchisl , di  cnl  la  costru- 
zione: Tale  calca , per  quel  eh'  io  vidi , di  color , cui  ca- 
valca , sprona , évo*  volere  e giusto  amore,  falca,  avan- 
za , sho  passo  per  quel  girone  . Falcare , dice  bene  II 
Vellutelln,  ai  incontrario  di  difalcare,  che  significa 
detrarre  e sminuire.  Il  Vocabolario  della  Crusca  , chio- 
sando col  Buti  e colla  comune  degli  altri  fattore  per  pie- 
gare, adduce  un  passo  di  ser  Brunetto  Latini  nel  suo 
Tesoro,  lib.  7.  cap.  46.  , che  non  solamente  non  confer- 
ma il  senso  da  esso  Vocabolario  preteso  , ma  è fatto  a 
posta  per  istabilire  che  falcare  significa  quanto  eMazarr, 
Il  contrarlo  di  difalcare.  Immanlentnle  (cosi  ser  Brunet 
to)  che  l'uomo  veste  persona  di  giudice  , dee  egli  vestir 
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CANTO 

Tosto  fur  sovra  noi , perchè  correndo  *T 
Si  moven  iulta  quella  turba  magna, 

E due  dinansi  gridavan  piangendo  : 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ; u'“ 
E Cesare  , per  soggiogare  llerda , 

Punse  Marsiiia , e poi  corse  in  Ispagna . 

Ratto  ratto,  chè  il  tempo  non  si  perda  10,1 
Per  poco  amor  , gridavan  gli  altri  appresso; 
Chè  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

0 gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligema  e ’ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo  , 
Questi  che  vive,  e certo  io  non  vi  bugio,  l0® 

persona  d'amici,  t guardare  che  tua  permuti  non  falchi 
r altra,  m— * Nel  Dizionario  dell*  Accanirmi»  Francese  al- 
la Voce  fiucher  Ir ojjrsi  ; tei  me  de  mantge.  Il  *e  dii  d' un 
chevai  qui  traine  en  demi-rond  ime  de*  jambet  de  devant. 
Cette  manière  de  boiler  parati  pia*  an  trot  qu’  uu  pai . 
Cela  arrive  aux  ch-vaux  gai  ont  èli  enlr'  oaverlt  , au 
qui  ont  fail  qnetque  rffart.  Ora  non  v*  è dubbio  che  que- 
sto vocabolo  falcare  non  I*  abbia  tolto  il  Porta  dal  fran- 
cese, e impostogli  il  srntimrnto  medesimo  ; ed  è possibi- 
le che  alasi  dello  a’ -noi  tempi  dell’ andar  si  fattamente  il 
cavallo  si  dispaio.  Bugigli.  — Il  Lami  osserva  rhe  que- 
sta voce  fateti  potreblw  fura’  anche  venire  da  valicare  , 
per  lo  «cambiamento  della  v coll*  /,  fallosi  faticare , fa» 
tica  , falca.  — L’Autore  al  c xxtv.  v.  97  di  qursla  can- 
tica disse  : Tal  ti  parti  da  noi  con  maggior  palchi , cioè 
con  passi  maggiori  . fi.  F.  •— « 

99  , 99.  magna , dal  Ialino , per  grande , termine  ado- 
prato  da  buoni  scrittori  anche  in  prosa  . Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca.  — due  , la  Nidnh.  ; duo , ('altre  edizioni. 

100  — 102.  Maria  corte  ec.  Due  esrmpj  di  celerilà . a 
redarguitone  e stimolo  degli  accidiosi  ; uno  sacro  di  Ma- 
ria Vergine,  che,  portandosi  a visitar  sua  cognata  aulita 
Elisabetta  , abiti  in  montana  mot  fettina/ione  ( Lncae  I.  v. 
99.  );  l’altro  profano  di  Giulio  Cesare,  che  con  grandissi- 
ma celerilà  , com’egli  medesimo  nel  primo  libro  «le' Co- 
mentarj  suoi  descrive,  parlilo  da  Roma,  andò  a Marsiiia, 
città  a lui  nemica;  e quella  pungendo,  cioè  lasciando  da  Bru- 
to con  parte  dell’esercito  assediala,  corse  egli  in  Ispagna, 
ove  superò  Afranio,  Pelrejo . rd  un  figliuolo  di  Pompeo, 
e soggiogò  llerda  ( oggi  Lerida  ) , città  famosa  di  quella 
provincia.  — tuggiugare , legge  P edizione  della  Crusca  e 
le  seguaci . 

Pel  primo  sacro  esemplo  II  Landino  e II  Vellutello  In- 
tendono la  fuga  di  Maria  In  Egillo;  ma  troppo  le  recale 
parole  del  sacro  testo  ne  dimostrano  II  torlo.  — • Code- 
sti due  Chiosatori  van  d’ accordo  col  Postili.  Caet.  E.  R 

103.  /tatto  ratio,  presto  presto.  — chi  vale  acciocché. 

104.  Per  poco  amor , per  un  amore  accidioso  e freddo. 

106.  studio  di  ben  Jor  grazia  rinverda.  O dee  essere 

italo  dello  rinverdare  e rinverdire  come  si  dissero  intiriz- 
zare e intirizzire , intiepidire  e intiepidire  ec. , a se  non 
al  disse  che  rinverdire  , sarà  qui  rinverda  dello  per  anti- 
tesi In  lungo  di  riaverde.  La  sentenza  poi  è , che  lo  stu- 
dio e la  sollecitudine  nostra  a ben  fare  conferisce  ad  ot- 
tenere rinvigorimento  dalla  divina  grazia. 

108  — 108  sa— * favore,  invece  di  fervore,  legge  II  V«t. 
3199.  E.  R.  *—m  acuta  per  ardente.  J9— ♦ Ricompie  , Com- 
pisce le  veci,  compensa,  ristora.  Vaironi.  •— «*  metto 
per  zeumn  si  riferisce  espressamente  a indugio , e tacita- 
mente a negligenza  . 

109.  non  vi  bugio , non  vi  dico  bugia  ( chiosa  II  Ventu- 
ri ) , da  bugiare  , da  cui  vlen  bugia , bugiardo , come  da 
bi  ffare  beffe , beffardo  : solo  la  mancanza  dell’  accento  su 
Pi  potrà  parere  un  po’ strana,  essendo  più  pr  pria  del 
bugiart  in  significato  di  forare.  — Bugiare  In  significato 
di  dir  bugia  trovati  adopralo  da  altri  antichi  Toscani  scrit- 
tori ( vedi  il  Vocab.  della  Crusca  j ; e dal  bugiardo , che 
pronunziato  noi  senz* accento  su  Pi , puossi  cooghietturare 
che  al  pronunciasse  Istrssamenle  anche  li  verbo  suo  origi- 
nario bugiare ; come  , per  ctgion  d‘  esempio , pronunzios- 
a»  Pi  senz’accento  In  aninutha  verbo:  La  fiera  cupidigia 
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Vuole  andar  su  , purché  il  Sol  ne  riluca  ; 
Però  ne  dite  ond’è  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca; 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse;  vieni 
Diretro  a noi , che  troverai  la  buca . 

Noi  siam  di  voglia  a muoverci  si  pieni,  118 
Ch«  ristar  non  potem  ; però  perdona , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni . 

Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a Verona,  "® 
Sotto  Jo’mpero  del  buon  Barbarossa  , 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E tale  ha  già  l'un  piede  entro  la  fossa,  1,1 

eie  v' ammalia  (Panni.  XIX.  139.),  quantunque  tempre 
si  pronunzi  Pi  accentalo  in  malia.  Bugiare  per  bucare 
credo  che  il  primo  dicesaelo  I*  Ariosto  ( fur.  xi.  §L  24.). 
Orlo  è almeno  che  nel  Vocab.  dell»  Crusca  non  v*  ha 
allm  esempio . 

HO.  III.  purché  il  Sol  ne  riluco  : solamente  che  il  Sole 
ne  si  Incela  rivedere.  Accenna  I'  avviso  dato  lui  da  Bor- 
dello nel  vii.  di  questa  medesima  cantica,  r.  62.  e segg., 
dia  di  notte  non  ni  poteva  salire.  »— » più  che  il  sol  ne 
riluca , Il  cod.  Val.  3190.  E.  R.  ■*— « ond'i  pretto  il  per- 
tugio: d»  qual  parte  è la  fenditura  del  monte  con  entro 
la  scala  per  salire . za— ♦ Ov'  é ec. , li  codice  Aolald. 
E.  R.  +-M 

117.  S*  villania  ec.:  te  ci  tieni,  ci  repati,  scortesi  In 
ciò  che  giustamente  e secondo  II  dlvin  volere  facciamo  . 

118.  lo  fui  Abile  ec.  Asseriscono  tulli  I Comenlalori  che 
si  appellasse  costui  don  Alberto , e che  di  buoni  rostuml 
fosse  , ma,  come  il  Landino  v*  aggiunge  , motto  rimetto ; 
rd  è cerio  ebe  Dante  per  qualche  motivo  il  volle  Ira  gU 
accidiosi.  — in  tan  Z'-no  a F crono  : san  Zeno,  sbasta  e 
chiesa  famosa  in  Verno».  Volpi.  zt—+  A questo  verso  il 
Torelli  ha  notato  : ■ Chi  fosse  costui  non  si  sa  , nè  forse 
» lo  seppe  Dante;  e perciò  non  aggiunse  il  nome,  per  es- 
tà sere  periti  I registri  a cagione  dell’incendio  dell*  archi- 
» vlo  del  monislero  di  s.  Zeno,  accaduto  Panno  IMI.  Ve- 

■ scovi  di  Verona  sotto  il  Barbaro**»  furono  Nobile  dal 

■ 1139  Uno  al  1163  ; poi  Gherardo  tino  al  65  ; poi  Ugone 

■ lino  all' 87;  finalmente  Turrlsendo  fino  al  1200-  » — Il 
Pelli  (come  asserisce  il  Bisgioli  , dietro  notizia  avutane 
dal  eh.  sig.  Gin.  Fabroni)  osserva  . che  tutti  i Cementato- 
ri di  D.vnte,  nell’ asserire  che  questo  Abate  fosse  un  Al- 
berto. si  sono  ingannati  , perché  un  Alberto  lo  fu  a’ tem- 
pi di  Federico  11. , non  di  Federico  I. , dello  Bariiarossa  , 
nel  qual  tempo  governava  I menaci  di  sao  Zeno  un  Ghe- 
rardo II.  (di  qurslo  ne  garantisce  Giu.  Bali.  Biancolini 
nelle  sue  A ’otiz.  itor.  delle  Chiett  di  Ferona , lib.  v. 
8 I ).  — m 

119.  buon  Barbarotta , il  perfido  Federico  I.  ; buono 
adunque  per  ironia , se  pur  non  parla  pur  troppo  da  sen- 
no Il  Ghibellino  Poeta.  VENTtmi.  zp— * Il  Poggiali  inclina  a 
credere  rhe  Dante  chiami  il  buono  Federigo  I.  Bar  ha  rossa 
o perchè  sostenne  vigorosamente  il  partito  Ghibellino,  o 
perchè  mori  nel  1190  in  Palestina  alla  testa  di  una  Cro- 
ciata. — Tenne  questa  opinione  anche  Pietro  di  Dante,  Il 
qu.ile,  come  han  notalo  gli  Editori  della  E.  F. , a questo 
luogo  dice:  Futi  f Federico)  magna*  in  probità  te , ted 
pomi  Comes  milione , et  electui  fuit  Imperniar  , omni- 
bus al  Ut  discordi  ulibut  . • — et 

120.  Di  cui  dolente  ec. . per  essere  slato  dal  Barharossa 
disi  mito,  come  tulli  gl’ Istorici  narrano.  — Melano  e Me- 
lane*!, come  già  altrove  fu  avvertito.  In  vece  di  Milano 
e Milanesi  scrive  anche  Gio.  Villani  e tulli  gli  antichi,  In 
maniera  più  conforme  al  latino  M'dinlanum  , Mediota- 
n entri.  » — » Milano  fu  interamente  disinola  dal  detto  Im- 
peratore Federico  Panno  1162,  e riedificata  l’anno  l iea 
(Gio.  V*|l.  Storie,  lib.  ?.  cap.  1.  e 11.  ).  — Milan  , Il  Val. 
3199.  E.  R.  —m 

121  — 123  E Iole.  Intende  di  Alberto  della  Scala  , già 
vecchio , S'gnor  di  Verona , che  fece  ili  potenza  Aitale  di 
quel  monislero  un  suo  figliuolo  naturale  , stroppiato  di 
corpo  e di  animo.  Vei*tc*I.  — ha  già  l'un  piede  entro  In 
fotta  ( T un  pié  dentro,  P edizioni  diverse  dall*  Nldobea- 
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Che  tosto  piangerà  quel  nionistero, 

E tristo  fla  d’  avervi  avuta  possa  ; 

Perchè  suo  figlio,  mal  dei  corpo  intero,'** 
E della  mente  peggio  , e che  mal  nacque , 
Ha  posto  in  luoxo  di  suo  pastor  vero . 

lo  non  so  se  più  disse,  o s’ei  si  tacque, ,,T 
Taot’era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

E quei , che  m’ era  ad  ogni  uopo  soccor- 
ro , ,i0 

Disse  : volgiti  in  qua  ; vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a tutti  dicean:  prima  Tue  *** 

lina , m-*  e con  ras*  la  3.  romani»  «— « ) , formol»  pro- 
verbiale, che  suol  dirai  dei  vecchi  già  cagionevoli  , ed 
alla  morte  vicini.  Venturi.  — piangerà  quel  moniitero: 
piangerà  a conto  di  quel  monish-ro  per  avervi  intono  di 
potenza  un  tal  Abate.  V i; vri ri.  d'aver  avuto  poeta. 

Il  Vat.  3199.  E.  R.  *~m 

121.  * Peri  hi  no  figlio  ee.  Ostul  fu  Giuseppe  Sca- 

ligero, (probabilmente)  figliuolo  naturale  d’Alberto  Prin- 
cipe di  Verona  , che  mori  l’anno  1301 , Abate  In  ».  Zeno 
dai  1393  fino  al  I3H.  Kit  Ite  un  figliuolo  nnturale  , Barto- 
lommro  per  nome,  che  fu  pure  Aliate  nello  stesso  moni- 
•tero  dall’anno  331  Uno  al  330;  Indi  Vescovo  di  Verona, 
rd  ammazzato  nel  Vescovato,  altri  dicono  da  Alleino  della 
Scala,  I piu  da  Mastino.  Torf.LU  - Anche  l’Anonimo  ci- 
talo nella  E.  F.  dice  che  questo  figlio  di  Alberto  non  era 
legittimo;  e concordano  con  esso  il  Boccaccio  e Pietro  di 
Dante , il  quale  dire  ancora  che  questo  figlio  di  Messer 
Alberto  della  Scala  si  chiamò  Giuseppe.  *-m 

125.  mal  nacque  , perocché  haslartlamenle. 

129.  ritener  mi  piacque,  perchè  testimonio  valevole  a 
persuaderci , che  se  Iddio  non  gasliga  il  peccato  in  que- 
sto mondo,  pastinato  nell’altro;  m— * o piuttosto,  siccome 
pensa  il  Biagiolì , per  notarlo  di  qua  di  perpetua  infa- 
mia. * — « 

133.  Alt' accidia  dando  di  morto : l’accidia  mordendo, 
noe  biasimando;  contando  tristi  effetti  di  cotal  colpa. 

133  — 136.  dicean , la  ffidobealina  ed  II  rod.  Poggiali; 
d’dn , l’altro  edizioni  m— * e il  Vat.  3199.  E.  R.  *— m 
prtma  fu*  ev.  Il  grandissimo  numero  di  quegl*  individui 


Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s'aperse. 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue  . 

E quella , che  I’  affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  Ogliuol  d’Anchlse, 

Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse  . 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise  1X0 
Quell’ ombre,  che  veder  più  non  potersi  , 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise , 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e diversi;  •** 
E tanto  d’  uno  in  altro  vaneggiai  , 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi , 

E il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

dell*  Ebreo  popolo  , ai  quali  Iddio,  per  salvarli  da  Farao- 
ne e condurli  nella  promessa  P.ilrslina,  apri  la  prodigio- 
sa strada  nel  Mar  Rmso  . tulli  ( eccettuati  soli  doe,  Gio- 
suè e Cale!»  ) , in  gasligo  della  pigrizia  e freddezza  loro 
nell’adempire  I divini  romandi  . morirono  prima  che  il 
Giordano  { fiume  nello  Paleslina  per  la  Palestina  medesi- 
ma ) vedrete,  avesse  abitatori . te  rede  tue,  gli  rrrdi 
suol,  gli  Ebrei , costituiti  «la  Dio  eredi  di  quella  provincia  . 

136  — 138.  K quella,  che  ec.  : quella  genie  Tmj.ioa 
che.  occupata  «lai  tedio  del  lungo  viaggio,  volle  piuttosto 
senza  alcuna  gloria  rimanere  in  Sicilia  con  Arride  . che 
seguire  In  Italia,  navigando,  il  Jlgtiunt  di  Anchite,  Enra, 
come  narra  Virgilio  nel  v.  dell*  Eneide,  m-*  figlio  d'An- 
chite,  U Val.  3199.  E.  R.  «— « 

Iti  — 145.  Nuovo  penrìer  ec.  m— • Nuovo  pernierò  den- 
tro a me,  il  rod.  Poggiali.  «— m La  comune  degl’ Inter- 
preti per  questo  vagare  di  pensiero  In  pensiero  vuol  In- 
tendere che  ne  si  descriva  l'accidioso  pensare,  a propo- 
sito dell’accidia  che  colà  porga  vasi.  Ma  e perchè  non  ri- 
sente il  Poeta  (stessamente  di  innno  In  mano  alTetli  di  que- 
gli altri  vizj  che  In  ciascun  girone  si  purgano?  Perchè  Ira 
I superbi  non  risente  affetto  di  superbia  ? Tra  gl'invidiosi 
affetto  d’invidia  ec.?  La  maniera  adunque  direi  io  piulto 
sto  che  voglia  additarci  dell’oprar  di  nostra  mente,  dal 
sonno  oppressa  , la  quale  di  fallo  da  una  successione 
d’ imperfetti  ed  Instabili  pensieri , chiudendosi  finalmente 
gli  occhi,  passa  al  sonno.  — gli  occhi  per  %Mighe:za  rico- 
perti : per  ragion  del  vagamento  de*  pensieri , cioè  per 
non  fissarsi  più  la  mente  in  alcun  pensiero,  cessando  agli 
occhi  stimolo  di  restare  aperti , mi  al  chiusero. 


CANTO  XIX. 

ARGOMENTO 


Continui , dopo  certa  vitiou  di  Dante,  la  la- 
tita tua  topra  il  quinto  girone , dov‘  egli  trova 
Papa  Adriano  F. , dal  quale  intende  che  ivi  ti 
purga  il  peccalo  delt  avarizia. 


Nell’ora  che  non  può  il  calor  diurno  1 
lotiepidar  più  il  freddo  della  Luna , 

I — 3.  Pietrora  ec.  Circoacrlve  l’ultima  ora  della  notte 
«Iella  froddrzxa  che  regolarmente  suol  avere  maggiore  so- 
pra le  ore  precedenti,  e tocca  nel  tempo  slesso  la  cagio- 
ne per  cui  ciò  avviene,  cioè  perchè  in  queM’ora  il  calor 
diurno,  Il  caldo  rimasto  nella  terra  e nell’atmosfera  dal 
Sole  del  precedente  giorno,  vinto,  estinto,  da  terra,  dal 
naturai  freddo  della  terra,  non  può  più  intiepidarè,  ren- 
der minore , il  freddo  delta  Luna,  della  notte.  V’aggiun- 


Coh  fatto  canto  una  femmina  lorda 
Sogna  il  Poeta  ; ma  quella  i tracciata 
Totto  dati'  altra , che  da  lei  ditcorda. 

Svegliati , e tale  ove  la  terra  guata 
Pur  chino  in  giuto  chi  quatiù  dovizia 
Folte  (Toreri  ron  voglia  anelata, 

Sviandosi  da  Dio  per  avarizia. 

Vinto  da  lerra,  o talor  da  Saturno; 
Quando  i Geomanti  lor  Maggior  Fortuna  * 

ge  anche  vinto  talor  da  Saturno  (quando  cioè  trovasi  nel- 
l'emisfrrio  notturno)  per  l'opinione  ehe  vi  era  che  que- 
sto pianeta  apportasse  freddo;  e riferisce  perciò  il  Landino 
ciò  che  di  Saturno  scrive  Alano  astrologo  ; 

Die  algore  tuo  fura  tur  gaudio  veri t , 

Puraturque  deciti  pratii , et  fiderà  fiorum  . 

4 — 6.  Quando  < G«zro«nf«  ec.  Altra  circonscrlstona 
dell’ora  medesima  suddetta  prende  dalla  geomanzia  , ar- 
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Veggiono  in  oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  eia  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba,  7 
Negli  occhi  guercia  , e sovra  i piè  distorta, 
Con  le  man  monche , e di  colore  scialba. 

10  la  mirava  ; e come  il  Sol  conforta  ,0 
l.e  fredde  membra  che  la  notte  aggrava , 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua , e poscia  tutta  la  drizzava  11 
In  poco  d’ora,  e lo  smarrito  volto, 

Come  amor  vuol , cosi  le  colorava . 

Poi  ch’ell’avea  il  parlar  cosi  disciolto,  •* 
Cominciava  a cantar  sì , che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto  . 

te  divinatoria , covi  detta  dal  greco  yij . che  vuol  dir 
terra,  * e da  pavretot , che  significa  divinazione,  «— or 
perocché  trae  colai  arte  le  pazze  sue  predizioni  dall'  osser- 
vazione di  figure  in  terrestri  corpi  (vedi,  tra  gli  altri.  Pas- 
savano nel  rapitolo  Della  terza  scienza  diabolica).  Tra  i 
varj  nomi  che  davano  i Geomanti  a varie  combinazioni  di 
punteggiature  eh' essi  alla  circa  con  punta  di  verga  Tace- 
vano in  su  l'arena,  appellavano  (insegnano  il  Landino 
ed  altri  Spositori , Maggior  Fortuna  (Fortuna  Mqfor  ) 
quella  deposizione  di  punteggiature  , che  riusciva  somi- 
gliante alia  disposizione  delle  stelle  componenti  il  fine  del 
celeste  segno  dell’Aquario  ed  II  principio  dei  Pesci.  Il 
Poeta  adunque , in  vece  di  dire  ch’era  quella  l'ora  in 
cui , essendo  il  Soie  in  Ariete  ( vedi  la  nota  IoT.  I.  38  ) , 
erano  già  sopra  l’ orizzonte  alzati  tutto  Aquario  e parie 
de' Pesci  (che,  per  essere  questi  segni  immediatamente 
precedenti  Ariele  , sarel>t>e  stalo  il  medesimo  che  dire 
poco  ovanti  il  nascer  del  Sole),  dice  ch'era  l'ora  quando 
i Geomanti  veggiono  la  loro  Maggior  Fortuna  surgere  in 
oriente  innanzi  all'  alba'  per  via,  per  quella  strada  che, 
pel  presto  venirle  il  Sole  In  seguilo,  poco  le  (alla  mede- 
sima Maggior  Fortuna)  sta  bruna,  rimane  oscura. 

Premette  poi  il  Poeta  essere  stala  questa  l’ora  del  so- 
gno che  adesso  é per  raccontare,  allusivamente  a cièche 
nel  canto  ix.  di  questa  cantica  disae,  che  la  mente  nostra 
in  cotale  ora 

.dite  sue  Vision  quasi  i divina  ( verso  18.  ). 

7.  una  femmina.  Vuole  Dante  coll’  Immagine  di  questa 
sognata  femmina  darci  un'idea  di  ciò  che  fa  l’uomo  de- 
dito ai  tre  virj  che  in  seguito  si  purgano , dell'  avarizia , 
gola  e lussuria;  cioè  che,  essendo  gli  obbietti  di  questi 
virj  di  loro  natura  deformi  e spregevoli,  l'uomo  colla 
sciocca  sua  apprensione  ed  affezione  se  gli  fa  sembrare  va- 
ghi e pregiagli  . — balba  , balbettante , od  suo  parlare 
scilinguata . 

8.  Negli  ocehi  guercia  , la  ffidob.  ; Con  gli  occhi  guer- 
ci , r altre  edizioni  WS— * e II  Val.  3199  . F R ; •— or  e si 
l' una  che  l’ altra  frase  vale  quanto  di  torta  guardatura. 
— sovra  i pii  distorta , cioè  colla  vita  non  sopra  I piedi 
eretta  . ma  Inrorvata  . 

9.  di  colore  scialba.  Scialbo  aggettivo  da  scialbare,  che 
dicesi  delt'imhiancnr  de' muri  propriamente,  vale  bianco, 
ma  qui  dee  prendersi  per  pallido  , smorto 

10.  II.  come  il  Sol  ec.  Rassomiglia  il  Poeta  l’ influenza 
della  sciocca  apprensione  ed  affezione  sua  in  costei  all' in- 
fluire del  Sole  nelle  membra  degli  animali  intirizzile  dal 
nottorno  freddo. 

11  — 15.  le  facea  scorta  - La  lingua  : vale  qui  scorta 
quanto  agile  e pronta.  Cosi  Matteo  Villani,  lib.  8.  cap. 
28.  E lessano  cento  cava  fieri  ec.  con  alquanti  masnadieri 
scorti  e destri.  — tutta  la  drizzava:  drizzavate  la  vita  che 
avea  prima  sovra  i piè  distorta.  — e lo  smarrito  rollo,  - 
Come  amor  vuol . come  richiede  amore  ( intendi  per  far 
innamorare  i risgnardanli  ) , rosi  le  colorava  ee.  , cosi  lo 
sguardo  mio  a quella  femmina  dipingeva,  m— * lo  colora- 
va, Il  Vat.  3199.  E.  R.  ♦— « 

18.  m— * Avrei  da  lei , l’Antald.;  Da  lei  avre"  col  Val. 
3199  la  3.  romana.  +—m  intento  per  attenzione  qui  pure 
come  Purg  canto  ini.  v.  18. 

Dante 


lo  son  , cantava  , io  son  dolce  Sirena , 19 
Che  i marinari  in  mezzo  il  mar  dismago  ; 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

lo  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago  ** 
Al  canto  mio  ; e qual  meco  s’  ausa 
Rado  sen  parte , si  tutto  I’  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  , *» 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa  : 

0 Virgilio.  Virgilio,  chi  è questa?  *“ 
Fieramente  dicea  ; ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta  : 
L'altra  prendeva , e dinanzi  I’  apriva  , 11 

19.  Sirena,  la  Nldob.  ed  «lire  antiche  ediz.  ; Serena, 
V edizione  delia  Crusca  e le  seguaci . Le  Sirene  sono 
da' poeti  figurate  per  voluttà  e piaceri  corporei  cd  altri 
vani  diletti,  le  quali  con  fal*e  lusinghe,  dolcemente  can- 
tando, allettano  i sentimenti  umani  , e gl' intrigano  in 
guisa , che  da  questi  falsi  beni  non  si  sanno  partire  ; e 
però  fingono  che  con  la  dolcezza  del  canto  tirino  a loro  i 
naviganti , e da  quella  im-bbriati  si  addormentino,  e ad- 
dormentati essere  da  quelle  divorati  inaino  oli’ ossa,  tra 
quelli  scogli  di  Sicilia  propinqui  a Pelerò,  ov’csse  dlmo 
ravano.  Dameiao. 

2u.  dismogo,  smarrisco,  perdo,  faccio  perire.  Vedi  la 
nota  ale.  146.  del  canto  xxv.  dell'Inf.  ed  agli  altri  passi 
ch'ivi  si  allegano. 

21.  Tanto  son  ec.  : cioè  di  tanto  piacere  ricolmo  chi 
ascoltami.  — sono  a sentir  per  sono  a sentirsi.  VF.Vft'RI . 

22.  lo  trassi  Ulisse.  — • lo  volsi  Ulisse,  leggono!  codd. 
Caet.  e Pogg.  E.  R.  - Favoleggiando  Omero,  e tulli  i 
(Mieli  d‘  accordo  , die  pervenuto  navigando  Olisse  all’isola 
delle  Sirene,  prevedetesi  contro  il  canto  di  quelle  ingan- 
natrici col  farsi  egli  legare  all*  albero  della  nave , e coti 
fare  ai  marinari  otturare  con  cera  le  orecchie,  chiosati 
perciò  tulli  gli  Espositori,  che  faccia  qui  Dante  parlar  co- 
stei da  menzognera  ; che  lacciaia , cioè  , falsamente  van 
tarsi  d'aver  trailo  Ulisse  del  suo  cammino.  Conveniente 
cosa  però , da  un  canto,  sembrandomi  che  ritenga  costei 
il  carattere  di  scaltra  menzognera  ; cd  essendo,  dall'al- 
tro canto , da  sciocco  il  negare  o pervertire  Affatto  un  av- 
venimento a tutti  nolo,  perciò  io  piuttosto  piego  a crede- 
re che  per  lo  sviamento  del  quale  si  vanta  costei , si  ab- 
bia a intendere  quello  che  Ulisse  medesimo  confessando 
da  Circe  sofferto  ( Inf.  xxfl.  91.  e seg,  ) dice; 

Mi  diparti’  da  Circe , che  sottrasse 
Me  più  d’un  anno  là  pressa  a Gaeta  . 
dove  cioè  con  essa  Circe  commerciando , ebbe  i due  figli 
Telegono  ed  Ardra  ( Nula!  Conti  Mgtot.  lib.  9.  c.  l.  ).  Per 
adeguamento  di  tutto  basta  intendere,  che  Ia  parlante  so- 
gnala donna  è il  fallace  piacere,  e che  Sirena  si  noma 
dal  greco  copto  , che  tirare  significa , e che  il  fallace  pia- 
cere fu  appunto  che  trasse  II  viaggiatore  Ulisse  a restare 
con  Circe.  — cammin  vago,  non  determinatamente  diret- 
to ad  alcun  luogo,  m—  Qui  nota  il  Torelli;  « vago  è epi- 
teto di  cammino  o di  Ulisse ? Credo  di  cammino.  » * — m 

23.  qual  meco  s’ausa,  qualunque  meco  »’ addomestica. 

24.  Rado  sen  parte,  ee.  Accenna  la  difficoltà  di  ritrar- 
re i piedi  dal  tenace  vischio  de' falsi  mondani  piaceri. 

26  — 27.  Ancor  non  era  ec.  : proseguiva  ancora  a par- 
lare. — una  donna  santa  e presta.  Chi  per  costei  intende 
la  filosofia , e chi  La  virtù  ; parrebbe  però  meglio  intesa  ia 
verità,  k scopritrice  della  menzogna.  — Lunghesso,  av- 
verbio. vale  qui  lo  stesso  che  appresso,  vicino  ( vedi  Ci- 
uon.  Partir.  162.  2.  et.). 

28  — 30.  O Virgilio  , Virgilio  , ec.  Riprende  la  saDfa 
donna  Virgilio , che  permettesse  a Dante  di  trattenerti 
con  la  Ingannatrice  donna.  — Fieramente  vale  irritamente. 
— ed  ei,  Virgilio.  — Con  gli  occhi  flit i pure  ec.:  sola- 
mente all’  onesta  donna  riguardando  , e , come  saggio  , 
neppur  di  uno  sguardo  degnando  la  trista. 

31  — 33.  L’altra  prendeva  : la  santa  prendeva  l'altra  . 
lì  tutto  questo  ( dice  I)  Venturi  ) un  eccellente  ntrovamen - 
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Kendeodo  i drappi , e mostravami  il  venire; 
Quel  mi  svegliò  coi  puzzo  che  n’usciva, 
lo  volsi  gli  occhi;  e il  buon  Virgilio;  almcn 

( Ire  s* 

Voci  t’ho  messe,  dicea;  surgi , e vieni; 
Troviate  l’aperto  per  lo  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai  ; e tutti  eran  già  pieni  57 
Dell’alto  di  i giron  del  sacro  monte, 

Ed  andavate  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

■Seguendo  lui , portava  la  mia  fronte  10 
Come  colui  che  l’ha  di  pensirr  carca, 

Elie  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte , 
Quand’io  udi’:  venite,  qui  si  varca,  ** 
Parlare  in  modo  soave  e benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 
Con  l’ali  aperte,  che  parean  di  cigno,  4“ 

tn  di  nobilissima  fantasia  felicissimamente  idrato,  cheti 
meritava  maggior  lavoro  e più  funga  cultura  nella  dii  Irta. 
IJiur  Mrfwa  ed  odo  «chiatto.  L’  intollerabile  puzzo  rlie  rl- 
a vegliò  il  Poeta,  non  pare  che  fosse  soggetto  di  più  /wn- 
gm  cultura;  e «ri  ogni  modo  doveva  il  Venturi  «ver  pre- 
sente quella  ragione  che  del  suo  dir  breve  Dante  stesso 
ne  rendè  net  canto  XVII.  del  Purg.  v.  pò.  : 

Tacciolo , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi, 
m-*  venia  , apria  , uscio  , leggono  I codd.  VaL  3199  e 
l’Anlald.  E.  K.  *-n 

3«  — 36.  Io  volti  gli  archi:  svegliato,  aggirai  gli  occhi 
intorno.  — e il  buon  Virgilio  ec.:  e il  buon  Virgilio  di- 
ceva: gin  II  ho  chiamato  Indarno  nlmrn  tre  fiate.»—*  buo- 
no, dire  II  Biagloli , perrbè , quantunque  per  ben  tre 
volte  l’avesse  chiamato,  era  pur  tuttavia  fi  suo  parlare 
tutta  dolcezza  e Imnla.  » SI  surgi,  e vieni : via  mo  alza- 
ti . e andiamo.  — l’aperto  per  lo  guai  ec.:  l'apertura 
della  scala,  per  la  quale  salghlamo  all'altro  balzo.  — *11 
end.  Caet.,  m— * Il  Vat.  3199  e l’Antald.  ♦— m d’accordo 
con  alili  lesti  e con  la  Fulglnnlense  , leggono  il  verso  36: 
Teovia m la  porta  per  la  qual  tu  entre.  F..  R. 

37 , 38.  eran  già  pieni  - Detrailo  di  i giron:  il  gih  al- 
zato giorno  illuminava  tulio  II  monte.  Se  non  al  senso 
medesimo  può  otto  intendersi  in  quel  passo  pure  che  dal- 
l'antico^, manoscritto  , Trattato  delle  segrete  cose  delle 
danne,  reca  II  Vocabolario  delta  Crusca  sotto  di  esao  ag- 
gettivo, g.  3.:  Voti  prendono  il  medicamento,  tenoni  il 
di  alto  e ben  chiaro. 

39,  Ed  nndavam  col  Sol  nuora  alle  reni.  Le  reni  per  la 
sih/ena  , come  altri  han  detto  dar  le  reni  per  voltar  la 
schiena  , per  /uggire  f vedi  II  Vocabolario  della  Crusca 
sollo  la  voce  Rene  , jj.  4.  ) : e bene,  proseguendo  i Poeli 
Il  loro  cammino  srmpre  nella  medesima  direzione,  da  le- 
vante in  ponente , come  nel  passalo  giorno  fi-rivali  II  ra- 
dente Sole  nel  viso  ( Purg.  canto  xv.  v.  7.  ),  cosi  doveva 

10  allora  nato  Sole  batterli  nella  schiena  . 

43.  Che  fa  di  sé  un  mezzo  ec.  : Il  quale  cammina  con 
In  testa  e il  busto  cosi  piegalo,  come  piega  l’arco  di  un 
ponte  dal  mezzo  alla  spondti . 

43  — 43.  Quand’io,  la  Nidnh.;  Qunnd’ i’ , I*  altre  edi- 
zioni. — qui  si  varca  , qui  si  passa.  » ->  qua  ti  varca , 

11  Val,  3199.  E.  R.  — Parlare  ec.,  intendi;  e ciò  fu  detto 
con  parole  si  soavi  e benigne,  quali  non  sentoosi  in  que- 
sto nostro  mondo.*— m mortai  marca.  Adopera  qui  marca 
al  senso  medesimo,  che  molti  antichi  f adoprarono , di 
regione  (vedi  I ' Ama  tthra  onomastica  del  Laurrnll  e il 
Glossarmi » del  Dufresne).  E lene  mortai  marra  appella 
questo  mondo,  perocché  è di  fatto  la  rrglon  de* mortali. 
— • Il  cod.  Poggiali  legge  barca  in  vece  di  marca.  Se  il 
P.  L.  non  ci  avesse  dato  la  sua  bella  spiegazione,  avrem- 
mo senza  dubbio  accettata  la  variante.  E.  R.  »- * L’Ano- 
nimo citato  dalla  E.  F.  a questo  verso  ha  notato:  « Qual 
non  si  sente  in  questa  mortai  marca  ; cioè:  qual  non  si 
sente  nella  prima  mortai  vita,  la  quale  egli  appella  mar- 
co al  modo  francesco , che  viene  a dire  parse  fra  termi- 
ni scrilli . #— m 

46  — 48.  Con  l’ali  aperte , che  parean , la  Wdob. 


Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne , 

Tra  i due  pareti  del  duro  macigno . 

Mosse  le  penne  poi  e ventilonne  , 

Qui  lugent  affermando  esser  beati , 

Ch’ avran  di  consolar  l' anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati?  82 
Ea  Guida  mia  incominciò  a dirmi. 

Poco  ainendue  dall’Angel  sormontati. 

Ed  io  : con  tanta  sospeccion  fa  irmi  88 
Novella  Vision  eh’ a sè  mi  piega, 

Si  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi  . 
Vedesti , disse , quella  antica  strega , 88 

*-»  e II  endice  Poeslull  ; • «*  Cam  C alt  ap erte  . rhr 
porta,  P altre  edizioni  (quanto  a poreau  vedi  la  noia  Inf. 
xix.  t>.  tc.  ).  — di  cigno  , uccello  bianchissimo.  — Valse- 
ci in  tu:  Impedendoci  coll’ apertura  dell' ali  il  più  oltre 
camminare  su  di  quel  plano,  ne  costrinse  a talirr.» — • Sp**- 
sizione  ragionevolmente  disapprovala  dal  Biasioli,  il  quale 
spiega:  Valseci  in  su  . Indirizzando  le  ali  verso  l'aper- 
to- *— « Tra  i due  {duo , Pi-dizioni  diverse  dalla  ffirioh.  ) 
pareti  del  duro  macigno:  tra  Ir  due  sponde  della  scala 
scavala  nell’erta  marmorea  sponda  . 

49.  ventilonne,  ne  fere  vento-  col  qual  vento  intende 
Dante  che  gli  si  scancellasse  il  peccato  che  purga  vasi  nel 
passato  balzo , cioè  dell'accidia  ; come  con  slmil  vento 
scancellato  gli  fu  da  qnetl*  altro  Angelo  II  peccalo  del- 
l’Ica  mentre  partivnsi  dal  balzo  degl'iracondi  (Purg. 
XVH.  V.  67.). 

W,  61.  Qui  lugent  eie.  »-*  A ogni  passo  sentono  I Poeti 
proferire  una  parola  di  virtù  contraria  al  vizio  che  in  quel 
luogo  si  purga.  Qui  ti  punisce  l'accidia:  il  suo  contrario 
si  è proprio  il  sentimento  della  parola  beati  qui  lugent, 
gnomoni  ipsi  ronsòlobuntur;  perocché  chi  fa  SUO  donno  il 
travaglio,  s’  affinila  , si  consumj»,  si  scarna;  c Ir  viglile  . 
le  fami  e gli  stenti  sono  I suoi  diletti.  Gli  altri  Comentato- 
ri  ristringono  il  senso  del  qui  lugent  Al  piangere  I suol  e 
gli  alimi  peccati  ; ma  credo  che  aleno  ingannati.  Riacio- 
U.  r—m  Costruzione:  Affermando  rssrr  beali  qui  tugrnt, 
essere  cioè  henavvrnlurati  coloro  che  in  questa  moria! 
vita  , non  da  accidia  occupali,  ma  accesi  di  fervoroso  amor 
di  Dio  , piangono  le  proprie  ed  nllrui  colpe.  Che  alla  pur- 
gata accidia  riferisca  P Angelo  l'evangelico  elogio  Beali 
qui  lugent  ( Nntth.  5.  ) , non  lascia  dubitare  il  consueto 
modo  di  applicarsi  di  mano  in  mano  all’ uscir  dei  balzi 
panile  evangeliche  In  lode  di  chi  va  carole  dalla  colpa 
nel  precedente  balzo  purgata  (cosi  nel  xti.  HO.  in  ammen- 
da della  superbia  , punita  nel  precedente  balzo,  odeti  il 
Beati  pouprres  spiritu;  cosi  nel  xv.  38.  tn  ammenda  del- 
l'invidia il  Beati  mitericardes  ; cosi  nel  xvit.  63.  e 69.  in 
ammenda  dell’ira  II  Beati  pacifici). — Ch’avrau  di  con- 
solar ec.  Corrisponde  al  guantoni  ipsi  contata  bu  ut  or,  che 
il  Vangelo  soggiunge  al  Beati  qui  lugent;  e però  dovreh- 
h’  essere  il  senso:  chi  , Imperocché  . avran  essi  f anime 
donne,  poMedilrici  (dal  Ialino  daminus) , ricche  di  con- 
solar, nome  verbale  per  di  consolazione . Ovvero.-  avran 
di  consolar , avran  essi  onde  consolar  /anime  donne, 
P anime  loro  mantenutesi  padrone  di  sè  medesime,  e non 
soggiaciute  alia  mondana  schiav  itù.  »— * Coal  anche  i)  To- 
relli , chiosando  : « consolar  è detto  per  consolazione 
l nome  . non  verbo  1 . p vuol  dire,  che  saranno  padrone , 
signore,  posseditrici  di  consolazione.  •— m 

62.  che  jrure  . che  ancora  , in  ver  la  terra  guati ? Ac- 
cenna la  particella  pure  II  guardar  simllr  che  faceva  an- 
che Innanzi  , v.  40.  e segg. 

M.  Poca  nmendue  re.,  sottintendi  estendo;  »— • e To- 
relli : poco  amendtte  dnlT  Alngel  tot  monta  ti  , a modo  di 
ablativo  assoluto  alla  Ialina.  «— « 

65.  sospeccion.  sospetto  , dubhiria  . — Il  cod.  del  sig. 
Poggiali  legge  tos  peri  sino  , m—  ed  il  Val.  3199  , snspi- 
tinn  ; ed  è forse  miglior  lezione.  E.  R.  «— « 

66.  Novella,  di  fresco  avuta.  — mi  piega  , mi  attrae. 

67.  dal  pensar  partirmi : ritrarrò!  dal  pensare  ad  essa 
visione. 

f>8.  Vedesti  , disse,  ec.  Si  dà  Virgilio  a conoscere  con- 
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CANTO  XIX 


('.he  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  Tuoni  da  lei  si  slega? 

Bastili,  e baiti  a terra  le  calcagne;  01 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro , che  itira 
l.o  Regc  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon,  che  prima  a' piè  si  mira,  “V 
Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende 
Ter  in  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec’io,  e tal,  quanto  si  fende  *’ 
l.a  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso, 
N'andai  infin  dove’l  cerchiar  si  prende. 

sapevole  tirila  visione  di  che  Danto  parla strega  prr 
maliarda,  ammaliatrice . i ncnulalrire  (Irgli  umani  rtmrl. 

— ani  ira  . perocché  coetanea  all’  uman  genere  , come  ki 
è certamente  il  fallace  piacere. 

59.  Che  noia  sovra  noi  ec.:  che  sola  si  piange,  pur- 
gandoci i delitti  prr  suo  amore  commessi  , ne’  ire  gironi 
del  Purgatorio,  che  cl  reslano  sopra  a vedere,  ove  si  tor- 
mentano gli  avari , I golosi , I lussuriosi.  Venturi. 

60.  Cedetti  come  ec osservagli  quale  metodo  l’ inse- 
gnò l'altra  santa  donna  per  da  colei  staccartene,  eoi  mo- 
strartela, cioè  , qual' è in  sé  stessa  , schifosa  e puzzo 
lente? 

fll.  balli  a terra  ec.  : viratene  speditamente  . o ( for- 
s’ anche)  sruoti  da’ limi  piedi  la  polvere,  in  segno  di  scor- 
darli affatto  di  lei;  come  prr  lale  significazione  venne  In- 
giunto agli  apostoli  che  facessero  con  chi  stato  fosse  loro 
Inospitale  ' Mal  Ih.  10.  V.  14  ) . 

fll , 63.  Gli  occhi  ec.  — logoro  f propriamente  pezzo  di 
runjo  con  penne,  fatto  a modo  d’ala,  ron  cui  il  cacciatore, 
girandolo  e gridando  , richiama  a sé  il  falcone  ) qui  figu- 
ratamente per  il  cielo  , colla  vista  del  quale  Iddio  lira  a 
sé  le  anime  . Carli  marrani  eie.  V UNTITI I . Meglio  però 
sembra  che  per  lajorm  Intendasi  semplicemente  richiamo 
f la  specie  pel  genere),  e diasi  a tutta  la  sentenza  il  me- 
desimo senso  . come  se  fosse  dello  : Rivolgi  gli  occhi  al 
richiamo  che  II  fa  Iddio  col  girare  delle  ruote  magne 
delle  celesti  tfere.  Il  medesimo  divino  Invito  espresseci  il 
Poeta  nrl  xiv.  della  presente  cantica  , r.  148.  esegg.: 
Chiamavi  7 Cielo , e ’ntornn  vi  ti  gira  , 
Mostrandol  i le  tue  bellezze  eterne. 

64  — 66.  Quale  il  falcon  , ec.  »— » Il  sensn  è questo  ; 
quale  il  falcone,  che  prima  miravasl  a*  piedi,  da  quelli  si 
volge  al  grido  ec.  Torelli.  *— « Come  nei  precedenti  versi 
tacitamente  paragona  Virgilio  l’invito  rlie  Dio  ne  fa  al 
cielo  pel  moto  e vaghezza  delle  celesti  sfere,  all’ invilo 
eh#  pel  logoro  fa  il  falconiere  al  falcone  , cosi  paragona 
Dante  il  pronto  suo  prestarsi  a Virgilio  al  pronto  prestarsi 
del  falcone  medesimo  al  falconiere  quando  questi  lo  chia- 
ma . — prima  a' pii  ti  mira.  Di  questo  mirarsi  il  falcone 
ai  piedi  prima  di  spiegare  il  volo  verso  del  falconiere  , 
non  trovo  Spositene  che  stenda  su»  chiosa  piu  che  a sop- 
pnr  vero  il  fallo,  senza  rintracciarne  alcuna  cagione.  Sa- 
rebb’ella  adunque  per  avventura  ragionata  tale  al  volare 
preventiva  guardatura  dal  limore  di  avere  al  piedi  la  le- 
gacela che  suol  ritenerlo  nelle  mani  del  falconiere?*— «Que- 
sta spiegazione  parve  al  slg.  Porlirelli  un  po' stiracchiata, 
e ne  offre  In  vpee  la  seguente:  « Malgrado  che  il  falcone 
» sia  addimesticato,  pur  sempre  ritiene  in  parte  la  prima 
« sua  natura  di  uccello  di  rapina  ; e perciò  avanti  di  vol- 
» gersl  al  falconiere,  e di  protendersi  pel  ditio  del  patio 

- che  li  il  tira  , si  può  supporre  un  atto  suo  naturale 
..  quello  di  mirarsi  gli  artigli . che  sono  I cari  suoi  Istru- 
..  menti , co’  quali  mantenendo  sempre  un  non  so  che 
» della  sua  rapacità  . ruba  per  cosi  dire  , anche  elò  che 
» dal  falconiere  in  premio  delle  sue  fatirhe  poirehh'esser- 
» gli  offerto.  * •— m al  grido.  Intendi  . del  falconiere , — 
si  protende,  si  fa  avanti.  — del  patto,  a cui  suole  il  fal- 
coniere chiamarlo . 

67  — 69.  Tal  mi  fec’  io , er.  .■  ugualmente  pronto  mi 
fec’  io  , rd  ugualmente  pronto  andai  guanto  ti  fende  - La 
meda  per  ec.,  per  tutto  quel  tratto  di  apertura  che  fa  la 
ripa  per  formare  scala  a chi  va  sopra , cioè  infln  dove  7 
cerchiar  ti  prende  , iritin  dove  si  torna  a girare  Intorno 
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Corn’io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso , 50 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea. 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhuesit  pavimento  anima  me.a,  ,T‘ 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri , 

Che  la  parola  appena  s’intendea. 

0 eletti  di  Dio,  gli  cui  solTriri 
K giustizia  e speranza  fan  men  duri , 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

,Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri , m 

E volete  trovar  la  via  più  tosto , 
l.e  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò’l  Poeta,  e sì  risposto  ** 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu;  per  ch’io 
Nel  parlare  avvisai  i'allro  nascosto; 

E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio; 

al  monte,  inlino  al  quinto  girone.  — N’andai  ‘n  fin  ove, 
l’fdiz.  diverse  dalla  Midohealina  . 

71  , 72.  genie,  purgante  il  peccato  dell’  avarizia.  — Gia- 
cendo a ferra  tutta  valla  ec.  Vedine  II  perché  in  seguilo, 
v.  118.  v seguenti  . 

73,  74.  Adharsit  eie.;  parole  del  salmo  IIS.,  espri- 
menti P attacco  rh' ebbero  queste  anime  al  suolo,  cioè 
alle  terrene  ricchezze  . - Srulii  , al  r.  74.  , il  Val. 

3199-  — « 

"6.  toff riri , le  pene  e i supplir)  che  qui  soffrite.-  nome 
verbale  , come  I parlari , che  non  di  rado  si  trova  negli 
scrittori  piu  antichi.  Vestiri. 

77.  ginttizia  e speranza  fan  men  duri  , rendon  men 
aspri:  quella,  per  esser  voi  pluviamente  puniti  . e però 
volentieri  li  sopportate;  questa,  perchè  dopo  la  purgazlon 
vostra  siete  sicuri  di  salire  alla  celeste  eterna  beatitudine. 
Daniello  . 

78-  alti  taliri  , dal  verbal  nome  salire  . appella  le  sa- 
glienti  scale,  sa—*  GII  antichi  dissero  dottori,  parlari, 
toffriri , diri  ec.  , facendo  sostantivi  gl*  infiniti  de’  verbi. 
— É manìfrtlo  i lor  diri  riirr  vani  è nella  canzone  di 
Dante  • Le  dolci  rime  d’nmor  ec.  E.  F.  •— « 

79.  Se  voi  venite  ec.  Sentendosi  quelli*  anime  purganti, 
dopo  appena  veduto  I’  arrivo  del  due  Poeti  , interrogare 
ila  essi  della  via  di  salir  più  allo  , premettono  perciò  le 
medesime  al  parlar  loro  hi  condizionale:  Se  voi  venite  dal 
giacer  sicuri,  cioè  se  voi  venite  esenti  dalla  pena  di  gia- 
cer nosco  bocconi  per  terra,  e sol  venite  per  passare  piu 
in  su.  Ad  egual  senso  di  etenle  e libero  avvisa  II  Daniello 
adoprato  da  Virgilio  anche  il  Ialino  lemmi  in  que'  versi: 
Dardania  tlralut  delira  , tccurut  o morir m , 

Qui  jurenum  tibi  temper  eremi  ( Aìnrid.  X.  326.  f seg.). 

81.  Le  vottre  destre  sien  ec  : camminate  in  guisa  , che 
le  vostre  mani  destre , il  destro  lato  vostro  corrisponda 
al  di  fuor  del  monte.—  furi  {In  grazia  della  rima)  o an- 
titesi di  fori  , che  per  fuori  fu  scritto  (vedi  la  noia  Inf. 
ix.  70.  ) , o sincope  di  fuori. 

83  , 84.  per  eh’  io  • Nel  parlare  avvitai  f altro  notat- 
ilo: mi  accorsi  che,  sebbene  quell’anima,  da  cui  ci  fu 
risposto  . sapeva  che  lo  non  era  li  per  purgarmi,  non  sa- 
peva però  I’allro  mistero,  che  lo  era  In  carne  e in  ossa. 
Il  Daniello  goffamente  spiega  quest  'altro  nascosto  per  il 
dubbio  se  doveva  purgarsi  o no.  Ventlri.  Dallo  aver  quel- 
l’anima detto:  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri,  noh  si  può 
col  Venturi  Inferire  che  sapesse  che  Dante  non  era  li  per 
purgarsi . ma  solo  che  non  era  certa  nè  del  sì  nè  dei  no. 
Bensì  però  basta  colale  aperia  dubitazione  per  renderne 
accorti  che  non  potè  Dante  giudiziosamente  per  f o/lm 
iiasmiio  parlare  intendere  se  non  la  persuasione  in  che, 
omettendo  quell'anima  le  mrrav  iglie  solite  a farsi  dalle  altre 
quando  risapevano  esser  Danlevlvo,  (lavasi  a capire  di  fa- 
sere  , che  fosse  Dante , come  gli  altri  lutti  di  quel  luogo, 
puro  spirilo;  p però  nel  v 96.  di  questo  canto  traila  di  tal 
persuasione.  . Il  Torelli  a questo  luogo  diversamente 
dagli  altri  spiega  : « Avvisai  nel  parlare  chi  avesse  paria- 
« lo;  chè  m'era  nascosto,  ppr  essere  rivolto  a ierra.  u*~m 

85.  volti  gli  occhi  agli  occhi  ec.  : per  iscoprirc  s’ era 
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Ond’egli  m’a»senti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio . 

Poi  ch’io  potei  di  ine  fare  a mio  senno, 
Trassimi  sopra  quella  creatura , 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 

Dicendo:  spirto,  in  cui  pianger  matura  *' 
Quel,  senza ’l  quale  a Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e perchè  volti  avete  i dossi  *4 
Al  su  mi  di’,  e se  vuoi  eh’ ì’ t’impetri 
Cosa  di  là,  ond'io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me:  perchè  i nostri  diretri  *’ 
Rivolga ’l  Cielo  a sè,  saprai;  ma  prima 
Sciai  quoti  ego  fui  successo r Pelei. 

Intra  Siestri  e Chiaveri  s’adima  100 
Una  fiumana  bella,  e del  suo  nome 
l,o  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 


Virgilio  contento  che  parlasse  egli  a quell*  anima  . — al 
Signor . Forse  la  particella  al  per  del , come  certamente 
fu  adopraU  I*  a per  di  ( vedi  il  Vocab.  della  Crusca  ) . 
— * Il  cod.  Cari,  leggr:  E volti  li  occhi  allora  al  Signor 
mio.  Il  contesto  del  v era!  «cruenti  ci  ha  fallo  un  certo  ri- 
tegno dall' inserire  nel  testo  questa  variante,  che  d’ai 
tronde  cl  par  bellissima.  E.  R. 

H7.  la  villa  del  disio,  la  dimostrazione,  l'esteriore  da 
me  dato  segno  del  mio  desiderio;  perocché  bene  avverte 
il  Daniello  avere  scrino  il  Petrarca:  spesso  nella  /tonte  il 
cor  ti  legge  ( Son.  ISO.  J. 

89.  90.  m~*  Trattimi  sopra  tc.:  mi  condussi  a quella 
creatura  , la  quale  ntl  si  fece  notare  con  le  sue  parole . 
Tomoli  . •— m Le  evi  parole  ec.:  Il  parlar  della  quale 
mi  aveva  precedentemente  fallo  notare  in  lei  ignoranza 
•lei  mio  esser  vivo , v.  84.  di  questo  ranlo  . 

91  , 9i.  in  cui  piangi r matura  - Quel , ec.  : in  cui  il 
pianto  affretta  ed  accelera  quella  soddisfazione  alla  divina 
giustizia,  senza  della  quale  soddisfazione  non  si  può  tor- 
nare a Dio,  cioè  andar  a stare  (vedi  il  Vorah.  della 
<>otca  sotto  la  voce  Tornare , #.  9.  ) con  Dio.  Cosi  spie- 
gano Il  verbo  matura  II  Landino  e II  Daniello  ; e v’ag- 
giunge questo  secondo  In  conferma  il  maturale  fugom  di 
Virgilio  ( .Eneiti.  |.  137.  ) il  Vocab.  della  Crusca  spiega 
maturare  , drlto  qui  e nel  r.  141.  , metaforicamente  per 
durane,  compimento.  Non  recando  però  esso  all  ri  csem- 
pj  che  questi  slessi  di  Dante  , riesce  piu  sicuro  il  pren- 
derlo nel  naturale  ed  ovvio  significato  del  Ialino  matu- 
rare. 

93.  Sosta  un  poco  ec.  : affrena  per  un  poco  . ferma  , e 
dà  pausa  per  amor  mio  alla  tua  prima  e maggior  cura , 
rh’è  di  piangere  per  presto  purgarti.  Veirrtttl.  m— » So- 
tta, affrena  , sostieni , lai.  susline.  F..  F.  ♦— « 

9&  Al  tu,  all’  In  sii.  Volpi  . 

96  di  là,  nel  mondo.  — motti , mi  partii . 

97.  diretti,  dorsi . schiene. 

98.  Rivolga  'l  Cielo  a tè , voglia  il  Gelo  a sé  rivolli . 

99.  Sciai  qood  ego  eie.  Accondiscende  qui  Dante  all*  uso 
de' suol  tempi,  di  volentieri  mischiare  all’italiano  qualche 
latino  pezzetto  (vedi  Inf.  I.  65.  e 70.  ).  — * Il  sig.  Porli- 
relli  aggiunge,  che  ciò  Dante  piuttosto  fece  per  dinotare 
che  I Pontefici  debbono  essere  dottrinati.  E.  R.  m-*  F.d 
il  Biagioli  a queato  verso  chiosa:  « Sappi  ch’io  fui  «aerea- 
>•  sore  di  san  Pietro,  cioè  Pontefice;  e lo  dice  con  parole 
» latine,  perchè  pare  che  , allontanandosi  dal  volgare  , 

» sieno  piu  convenienti  alla  dignità  della  cosa.  » — tuta 
tucctttor  . malamente  II  Val.  3199.  F..  R.  *-m 

100.  Siestri  e Chiaveri,  due  terre  del  Genovrsato  a le- 
vante. Venturi.  — t’adima  , scorre  all'Imo,  al  basso, 
lo  stesso  verbo  , al  medesimo  significalo  , adopera  anche 
Federigo  Frenll  (Quadrireg.  (III.  4.  cap.  17.  ). 

101.  ioj.  Una  fumana,  un  fiume,  il  Uvagno.  — bel 
la  , di  limpida  e copiosa  acqua  . — e del  suo  nome  - J.n 
titol  ee  È Papi  Adriano  V.,  di  rasa  Flesehf,  che  parla; 
rtl  accenna  denominala  la  di  lui  famiglia  dal  predetto  tlu- 


Un  mese  e poco  più  prova’ io  come  105 
Pesa’l  gran  manto  a chi  dal  fango ’l  guarda. 
Che  piuma  sembran  tutte  l’altre  some. 

La  mia  conversione  , omè!  fu  tarda  ; ,,IC 
Ma,  come  fatto  fui  Koman  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  s’acquetava ’l  cuore,  ,on 
Nè  più  6alir  potìesi  in  quella  vita; 

Per  che  di  questa  in  me  s’accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita  1,11 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara; 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel,  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara,  1 
In  purgazion  dell’ anime  converse; 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara . 

Sì  come  l’occhio  noslro  non  s’aderse  11  n 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 


me  i Conti  di  Lavagna,  m—*  Costui  prima  drl  Papato  fu 
dello  il  Ordinale  Oltobumm  del  Fiesco.  Fu  fatto  Papa  nel 
1376.  molto  vecchio  e cagionoso  , e tenne  il  PonUlieato 
poro  piu  d’un  mese  . Dante  era  allora  nell'età  di  dieci 
anni,  onde  potè  averne  in  seguilo  ogni  più  speciale  noti- 
zia. Altronde . che  di  qui,  non  si  ha  notizia  eh’  egli  fossa? 
dominato  dall’  interesse  , avido  di  ricchezze  ed  avaro  . 
Poggiali  . —m  fa  tua  cima,  prrnde  sua  origine. 

103,  104.  Un  mete  e poca  più : un  mese  e nove,  giorni 
visse  Adriano  V . nel  Pontificato.  — 7 gran  manto,  il 
manto  pontificio  per  la  dignità.  — a chi  dal  fango  7 guar- 
da , a chi  non  vuol  bruttarlo  con  opere  Indegne  m—*  Que- 
sta interpretazione  è pur  notata  dal  eh.  Cav.  Monti  (Prop. 
voi.  2.  P.  I.  far.  62.  e srg.)  contro  I Compilatori  del  Di- 
zionario della  ('rusca  . i quali  alla  voce  Fango,  presa  nel 
suo  naturale  significalo , citano  questo  passo  di  Dante  , 
non  avuto  riguardo  al  senso  metaforico  di  tal  voce  a que- 
sto luogo.  ■*— « 

106.  m— * La  mia  ec.  L’ambizione  di  ricchezze  essendo 
una  di  quelle  passioni  che  non  dice  mal  baila,  e dall'al- 
tra parte  per  un  Ecclesiastico  mio  pari  non  rimanendo  a 
sperare  piu  ricca  condizione  del  Papato,  perciò  solo  quan- 
do fui  Papa  cominciai  a disingannarmi  delle  mie  folli  bra- 
me . Poggiali.  «—oc  omè  lo  stesso  che  olmi , interjezion 
di  dolore . 

107  , 108.  come  per  quando  ( vedi  Cinon,  Partir.  56. 
Ib.  ).  — cuti , allora  . subito  (lo  stesso  , Partir.  61.  8.  ) . 

— la  vita  buijiordo,  cioè  bugiarda  la  speranza  che  cl  lu- 
singa di  poter  ritrovare  plrua  contentezza  in  questa  vita 
mortale.  VENTURI. 

log.  li,  In  quell'  altezza  di  stato,  m— * non  ti  quietava , 
il  end.  Val  3199.  E.  R.  «— « 

HO.  potieii , la  Nidob.;  potisi , l’edizione  della  Crusca 
e le  moderne  seguaci.  Ma  come  movimo  , facieno  , arie- 
tta re.  fu  scritto  in  vece  di  movtano,  facevano , aveva- 
no (Cinon.  Trattato  de ’ verbi,  cap.  6.  ) , Cosi  potieii  dee 
per  pattasi  essere  scritto,  e non  potisi.  — • Il  cod.  Cael., 
as — * il  Val.  3109  ♦— m e quello  del  sig.  Poggiali  Irggono 
assolutamente  poteaii.  Aggiungiamo  peri»  a quanto  dice  il 
P.  Lombardi  l’esempio  di  Tasso  (Gemi.  c.  xvm.  si.  46. 

— Vedi  Mastrolini  , Teoria  e Prospetto  de' verbi  tini  nini, 
«otto  il  verbo  Potere  , n.  8.): 

E macchine  vedean  , ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  polleno.  E.  R. 

115,  116.  Quel,  ch'avarizia  ec.  Dal  giacer  legate  mani 
e piedi  colla  faccia  per  terra,  che  in  purgazione  dell*  ava- 
rizia fanno  qui  quest*  anime  convertite  a Din,  si  dichiara 
l'effetto  della  medesima  avarizia  , «li  rivolgere  cioè  tulio 
l’ animo  deli' uomo  al  danaro  , e renderlo  incapace  d"  al- 
cun buono  operare,  m— * dischinra  , leggono  i codd.  Chig. 
e Antald.  E.  R ♦— « 

118,  IIP.  non  t' aderte  ec.  Costruzione:  Fino  alle  ro- 
te terrene  , non  •'  aderse  ( non  si  erse  , non  si  sollevò  ) 
inailo.  Merita  d*  esser  qui  riferitala  solenne  scorbacc  Ma- 
tura che  fa  al  Venturi  il  Rosa  Morando.  Non  •’  aderse 
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CANTO  NIX. 


Co»)  giustizia  qui  a terra  il  mersc. 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene. 
l.n  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi, 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne’ piedi  e nelle  man  legati  e presi; 

E quanto  fla  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e distesi . 

lo  m’era  inginocchialo,  e volea  dire;  1,7 
Ma  com’io  incominciai,  ed  el  s’accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

(chiosa  il  Venturi  ),  non  aderi  alle  ente  del  Cielo.  Pare 
che  la  regolar  contrazione  richiederebbe  che  quell'  aderse , 
con  istroppiatura  maggiore,  da  addirizzare  veniste,  non 
da  aderire;  ma  pecchi  questa  aderse  lo  pósta  affatto  sot- 
to silenzio  la  Crusca  . ni  nitri  v'  i che  in  questo  ei  fac- 
cio lume , non  so  a che  risolvermi  , e qui  mi  ferma. 

Oh  difficoltà  insuperabile  { esclama  il  Rota  ) di  questo 
aderse!  oh  infernale  oscurità  ! oh  tenebre  impenetrabili  ! 
Disperanti  del  successo  tacciono  gli  Spositori  ; non  ne  fa 
parola  la  Crusca  ; e II  povero  Cementatore  non  ha  chi  gii 
faccia  lume,  e non  sa  a che  risolversi.  Avrrbhe  mal  U 
licenzioso  Dante  fatto  aderse  dal  velini  aderire  , benché 
faccia  nel  passalo  aderì  ; o dal  verbo  addrizzare  , ben- 
ché faccia  oddrizzò  nel  passato? La  strappatura  sarebbe 
grande,  non  peni  mara  vogliosa  In  costui,  che  ricusò  ogni 
freno  di  grammatica  e fu  si  solenne  stroppiatile  di  voca- 
boli . Ma  Dio  immortale  ! è egli  possibile  che  il  Cementa- 
tore non  si  sia  ricordato  del  verbo  adergere  ? fc  egli  pos- 
sibile che  da  no  Contentature  di  Dante , che  gli  fa  talora 
dei  critico  e del  maestro,  non  ti  sia  sapulo  ridur  V ader- 
se alla  sua  radice?  Adergere  nella  Crusca  a letlere  ma- 
iuscole vlen  registralo  , e autorizzato  con  questo  verso 
stessissimo  e con  un  passo  d’ Allertano  da  Brescia;  ader- 
gere vieti  registrato  nell’  Indice  del  sig.  Volpi,  e si  spone 
sollevare  e drizzare  . Qursto  verlm  è fatto  come  presso  I 
latini  adamare,  aderrare  e simili.  Nello  stesso  modo 
odi  mare  nei  verso  100.  di  questo  canto  medesimo; 

Inira  Siestri  e Chiaverà  j'adima  . 

O superbissimo  ingegno  umano  , che  stendi  talora  si  au- 
daci voli . a che  miserabili  errori  se'  tu  soggetto  ! 

Cortese  leggltor  mio.se  rinveniva  ti  sembra  contro 
del  Venturi  troppa  , dividila  tu,  e fanne  parte  a queIN 
clic  In  Firenze . parecchi  anni  dopo  stampale  la  dottissi- 
me osservazioni  del  Rosa  Morando , hanno  ristampala  la 
divina  Commedia  culle  chiose  del  Venturi  senza  veruno 
avvertimento,  m— » fc  curiosa  la  lezione  fisso,  in  vece  di 
Jlsso,  che  chiaramente  hanno  I codd.  Val.  3199  e Chigia- 
no.  E.  R.  « — «c 

ISO.  merse  per  abbottò  , affondò. 

IH.  « ciascun  bene,  Intendi  bene  vero. 

122.  onde  operar  perdisi.  O perdisi  sta  iu  vece  di  li 
perdi , e sarà  per  sincope  detto  in  vece  di  perdessi;  o 
sta  in  luogo  di  si  perde , io  tempo  presente  , e sarà  per 
diastole  allungata  coll' accento  la  seconda  sillaba.  Riguar- 
do poi  al  senso:  essendo  l’amor  del  bene , della  virtù, 
che  ne  fa  operare  virtuosamente . vlen  di  conseguenza 
che  , spegnendosi  dall'  avarizia  nell'  uomo  l'amore  „ 
ciascun  bene,  debba  perdersi,  cessare  in  Ini  ogni  buona 
opera . 

123.  stretti  dee  valere  impediti. 

114.  Ne'  piedi  • nelle  man  legati  ec.:  resi  affatto  inope- 
rosi, In  pena  dell' inettitudine  al  ben  fare  cagionala  loro 
dai  legami  dell*  avarizia  . 

125,  128.  giusto  Sire,  Iddio,  m— • sospesi  in  luogo  di 
distesi , al  v.  126.  , il  cod.  Cliigiano.  E.  R.  « — ec 

127  — 129.  39—»  È intenzione  del  Poeta  di  ricordarci , 
che  morte  adegua  tutte  le  nostre  disuguaglianze , e per- 
viene al  suo  intento  per  quella  via  che  piu  gli  pare  ed  i 
qui  opportuna.  Bugigli,  •—ozio  m' era  inginocchiato, 
come  si  fa  a parlare  col  Papa.  — Ma  com'io  ec.  : ma 
Incominciando  io  cosi  inginocchialo  a parlare  , ed  accor- 
gendosi egli  ( pel  solo  ascoltare  avvicinata  la  mia  voce  a 
lui,  non  per  vedere,  perocché  avendo  quell* ombre  le 
Ucce  aflisse  al  suolo  , versi  72.  e 120.  e segg.  di  questo 
canto,  non  poleano  vedere)  dell’atto  mio  riverenziale . 


Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse?  ,5# 
Ed  io  a lui:  per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e levati  su,  frate,  ,S5 
Rispose;  non  errar;  conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono,  1,11 
Che  dice  neque  nubtnl , intendesti , 

Ben  puoi  veder  perch’io  cosi  ragiono. 

Vaitene  ornai;  non  vo’che  più  t’arresti; 158 
Chè  la  lua  stanza  mio  pianger  disagia, 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nipote  ho  io  di  là,  ch’ha  nome  Alagia,  M8 
Buona  da  sè,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 

— com’  i’  cominciai , ed  ei , leggono  l' edizioni  diverso 
dalla  Nidob. , ss— « e con  esse  la  3.  romana . * — w 

130.  ti  torse,  ti  piegò  . 

132  Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse  , cimi  la  Nidobea- 
lina,  e vai  quanto:  La  mia  coscienza  rettamente , giu- 
stamente, mi  diede  stimolo  a questo  doveroso  atto.  L*  ai- 
ire  edizioni  leggono  , Min  coscienza  dritta  mi  ec.  ; ma  é 
bene  che  astengavi  il  Poeta  dal  millantar  giusta  la  propria 
coscienza,  so— • Vuole  il  Bmgiotl  che  si  legua  dritta,  e 
non  altrimenti  ; lezione  che  è confortata  dall'autorità  dei 
codd.  Vat.  3199  e Ghia.  , e che  I*  E.  R.  nella  3.  edizione 
preferisce  alla  Nidnbeatloa  , ma  che  poi  per  errore  non  è 
siala  introdotta  nel  testo.  « — m 

133.  ss—»  Drizza  le  gambe,  levati  su,  ec.  Il  Vat,  3199. 
E.  R.  — « 

134  , 135-  non  errar  ; conservo  sono  - Teco  ec.  — * Ab- 
biamo creduto  di  andar  d'accordo  rolla  comune  netta  pa- 
rola conservo  , tralasciando  II  rhe  servo  letlo  sulla  Nldo- 
bealina  dal  P.  lombardi.  Conserviti  dice  il  sacro  testo; 
conservo . con  gli  allri  , leggono  I codd.  Caet. . la— » VgL 
3199.  * Chig-  ; * — «s  nè  conservo  teco  può  intendersi  pleo- 
nasmo nella  nostra  lingua,  poiché  gli  eleganti  scrittori  ri- 
dondano di  esempj  di  simil  fatta  specialmente  nel  con  te * 
co  ec.  E.  R.  — Piglia  queste  parole  dall'Apocalisse,  dov  e 
scritto  , che  inginocchiandosi  Giovanni  evangelista  a’ pie- 
di dell’  Angelo  , ricusò  l’ Angelo  tal  onore  , dicendo  : Fi- 
de ne  fereris  ; conserva ■*  tuia  sum  et  fratrum  tuorvm 
( Gap.  19.  v.  10.  ).  L andino. 

136  — 138-  Se  mai  ec.  — evangelico  suono  per  evange- 
lico parlare.  — neque  nubent.  due  parole  della  risposta 
fatta  da  Gesù  Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dell'errore  in 
cui  erano,  che  anche  nell'altra  vita  fossero  matrimonj 
( Marc.  12.  v.  26.  ) ; e supponendo  Dante  essere  qui  in 
terra  il  sommo  pontefice  sposo  della  Chiesa  , e perciò  an- 
che di  Martino  IV. , dicendo  che 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  (Purg  XXIV.  22.), 
stende  tacitamente  II  parlar  di  Gesù  Cristo  contro  de’Sad- 
ducei  a dichiarare  sciolto  nell'allra  vita  questo  medesimo 
sposalizio  tra  il  Sommo  Pontefice  e la  Chiesa  . 

140.  stanza  per  dimora , detta  dagli  allri  italiani  scrit- 
tori . Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  m— » purgar  , In- 
vece di  pianger  , h*  il  cod.  Anlald.  E.  R.  «— M disagio 
propriamente  varrebbe  scomoda , ma  qui  vale  impedisce. 

141.  maturo,  accelero.  Vedi  la  noia  ai  versi  91.  e 92.  di 
questo  canto  — ero  che  tu  dicesti , ciò  chr  tu  intendesti 
dicendo  ( nel  citalo  v.  93.  ) : Quel  , senza  7 quale  a Dio 
tornar  non  puossi,  la  soddisfazione  cioè  alla  divina  giustizia. 

142.  Alogia,  de’ Conti  Firschi  di  Genova,  nipote  di  Pa- 
pa Adriano  V.,  maritata,  come  alcuni  scrivono,  al  Mar- 
chese Marcello  Malesplnì.  Volpi.  »— » E cosi  anche  l’Ano- 
nimo citato  dalla  K.  F. , aggiungendo,  che  di  costei  Dan- 
te parla  Infra  c.  xxiv.  v.  43-  : Femmina  i nata  , ec.  — 
Nella  noia  per  noi  aggiunta  al  verso  suddetto  dimostrere- 
mo F erroneità  di  ai  fatta  opinione.  *— « 

143.  144.  Buona  da  si,  pur  che  ec.:  buona  e dabbene 
per  sé , purché  II  callivo  esempio  della  sua  famiglia  non 
le  faccia  cangiar  natura , e di  buona , malvagia  diventare. 
Daniello. 
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E questa  sola  m’è  di  là  rimasa.  't“”u  •"  p°«*  • siu*11  u»  («mi  « r *>  ai 

questo  ranloi.  raccomandarmi,  Don  Ito  ehm  questa  nula  ni- 
I4f>.  E gufila  sola  te. . quasi  dica;  de’  congiunti , ai  poti-.  *— » di  lù  m' è rimata,  il  Val.  3199.  E.  R.  «— « 


CANTO  XX. 

ARGOMENTO 


Dimostra  il  Poeta  . che  seguitando  il  cammi- 
no , dopo  alcuni  eiempj , raccontati  da  Ugo  Cia- 
petta  . di  povertà,  di  liberalità  e d’ avarizia  , che 
ai  purga  in  gueato  girone , acni!  tremore  il  mon- 
te ; onde  te  anime  tulle  ti  misero  a cantar  gloria 
a Dia . 


Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna  ; 1 
Onde  contro ’l  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  dell’acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi,  e T Duca  mio  si  mosse  per  li  4 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 

Come  si  va  per  muro  stretto  a' merli; 

Chè  la  gente,  che  fonde,  a goccia  a goccia  7 
Per  gli  occbi’l  mal  che  tutto'i  mondo  occùpa, 

I — 3.  Contra  miglior  er.  Tra  due  voleri  , ossia  desi- 
derj  mnlrarj  , vincendo  sempre  il  migliore  , cioè  il  piu 
premuroso,  avvenne  quindi,  eh* essendo  in  Dante  piu 
premuroso  il  desiderio  di  compiacere  Adriano , che  co- 
mandalo aveva  lai  di  partirsene,  di  quello  fosse  II  desi- 
derio di  compiacere  sè  medesimo  col  proseguire  ad  in- 
terrogarlo d*  altre  cose  . si  parti  perciò  colla  apugna  non 
ben  iurta  d’  acqua  , colla  brama  di  sapere  non  del  tutto 
soddisfatta  . 

4,  6.  ; ee.  O per  sinchisi  trasportasi  la  parti- 

cella pur  dal  primo  nel  secondo  verso  del  (emetto,  a far 
Il  senso  ; mi  moaai  , r ai  mosse  pure  il  Duca  mio  er.  ; 
ovvero,  per  ellissi,  per  li  - Luoghi  spediti  pur  lungo  la 
roccia  vale  quanto  per  i luoghi  vóti  lasciali  da  quelle  di- 
stese anime  pur , solamente,  lungo  la  roccia,  in  vici- 
nanza cioè  della  soprastante  ripa  , occupando  le  anime 
l’allra  parte  della  strada  verso  il  vano,  come  dirò  nel  se- 
guente terzetto . 

«.  Come  si  va  ee.:  come  si  cammina  su  i muri  , che 
nelle  rocche  formano  un  viottolo  stretto,  contiguo  ai  mer- 
li. m— * Ma  stretto . per  ciò  che  ne  pensa  il  Torelli,  non 
è qui  aggettivo  di  muro,  ma  è avverbio,  e vale  rasente, 
m E qui  (die’ egli  ) muro  s’ intende  muro  di  città  , lungo 
».  il  quale  , secondo  l’uso  di  que'tempi , correa  una  stra- 
» da  alla  sommità  , come  si  può  vedere  lo  Verona  nelle 
•.  mura  di  Teodorico.  Porg.  IV.  v.  65.  : stretto  atV  Orse  ; 
h lnf.  XIV.  r.  74.  - 76.:  piedi  stretti  al  boaro.  Il  Volpi  co- 
ti si  Interpunge  il  verso  di  sopra  : Come  ai  va , per  muro 
» stretto , a' merli;  onde  si  vede  che  ha  preso  malamente 
».  stretto  per  aggettivo . «>  •— « 

7,  8.  Chi  la  ec.  Invece  di  dire  che  a goccia  a goccia, 
versando  lagrime,  purgavano  quelle  anime  II  male  dell'a- 
varizia, dice,  per  bellissima  metonimia,  che  fondevano, 
versavano,  cacciavano  fuori  di  sé , a goccia  a goccia  l’ava- 
rizia stessa.  Di  fondere  al  senso  di  vernare  o sparge- 
re ec. , uniformemente  a quello  a cui  s’estende  il  latino 
fondere  , vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca. Wh- * Per  gli  occhi  il  duo I . Il  codice  Chigiano  . R. 
R.  •— «x  Occupa  coir  accento  nella  penultima,  rima  sfor- 
zata l runproverii  il  Venturi),  come  sopra  (verso  4.) 


Mentre  pel  batto  va , dove  ti  piange 
Avara  voglia,  che  tenne  ristretta 
La  mente  al  mondo  , che  acquistando  a' auge  .- 
Trova  il  Poeta  starai  Ugo  Ciapetta 
Fra  quegli  afflitti , che  de’  suoi  ai  lagna  , 

H sopra  (or  predice  aspra  vendetta  , 

Poi  tremar  scale  ni  fin  l’alta  montagna. 

Dall’altra  parta  in  fuor  troppo  s’approccia. 

Maiadetla  sie  tu,  antica  lupa,  ,a 

Che  più  che  tutte  l’altro  bestie  hai  preda, 
Ver  la  tua  fame  senza  line  cupa. 

0 ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda  11 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ! 

Noi  andavam  co’ passi  lenti  e scarsi,  ,G 

quella  dei  due  monosillabi  per  li  nella  fine  del  verso,  più 
del  bisogno  imitata  dall'  Armato.  — A dire  però  occupa 
invece  d’  occupa  non  si  ha  a fare  maggiore  sfarzo  di  quel- 
lo che  facciasi  comunemente  da  tutti  gl’  Italiani  porti  net 
dire  umile  in  vece  d’umile;  né  un  discreto  uso  delia  dia 
stole  fu  da  veruno  mai  condannato  . Che  poi  imitasse  l’A 
ftosto  alcuna  licenza  di  Dante  , ciò  torna  in  maggior  di- 
scredilo della  solislicheria  . 

9.  Dall’altra  ec.  Ne  dà  in  certo  modo  a capire,  die 
volentieri  essi  Poeti , per  rispetto  a quelle  anime . scelta 
avrebbero  la  parte  men  nobile  della  strada , quella  cioè 
verso  il  vano  del  monte  ; ma  che  quelle  anime  tanto  si 
appressavano  al  vano  fin  gnstigo  forse  intendendo  dei 
vano  Ioni  piacere  nelle  terrene  ricchezze  ) , che  non  la- 
sciavano di  là  strada  da  camminare.  Approcciare  per 
accostarti  adopralo  il  Poeta  anche  lnf.  canto  xxiti.  v.  4A.. 
e dee,  confivi  si  dice,  esser  tolto  dal  francese approcher. 

10.  aie  prr  sii  ( vedi  Mastrotlni  . Teoria  e Prospetto 
de’ verbi  italiani  , sotto  il  verbo  Essere,  n.  17.  ).  — an- 
tica lupa  appalla  l’avarizia  : lupa  per  le  cagioni  già  dette 
lnf.  I.  49.  ; antica  , perocché  stala  sempre  al  mondo. 

Il  senza  fine  cupa  vale  lo  tirato  che  profonda  senza 
fine  o senza  fondo.  E per  capire  come  stia  he  ne  applicato 
alla  fame  un  tale  aggiunto  , basta  avvertire  che  l'aggetti- 
vo sfondolato.  che  propriamente  vale  sema  fondo  , tra- 
sportasi da' Toscani  scrittori  a significare  insaziabile  {ve- 
di Il  Vocali,  della  Crusca  alla  voce  Sfondatolo  ) . » — » || 
end.  Poggiali  termina  questo  verso  col  punto  ammirati- 
vo. — « 

13,  14.  O del.  net  cui  girar  ee.  Accenna  l’ opinione 
rimproverata  agli  nomini  da  Mareo  Lombardo  nel  xvi.  di 
questa  cantica,  r.  87.  e segg.: 

Fot  , che  vivete , ogni  cagion  recate 
Pur  imo  al  ciet  cosi , come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

16.  per  cui , ellissi , invece  di  quello  per  cui  ; e dovreb- 
be Intendere  quel  medesimo  che  sotto  il  nome  di  Feltra 
intese  nel  canto  l.  dell' lnf.  ».  tot.,  cioè  fan  Grande  del- 
la Scala.  — discetta  , in  grazia  della  rima  , per  se  ne  par- 
la , dal  Ialino  verho  dlsctdere. 
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Ed  io  attento  all' ombre  cb’i'eentia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi  ; 

E per  ventura  udì’:  dolce  Maria,  19 
Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che'n  partorir  sia; 

E seguitar:  povera  fosti  tanto,  “ 

Quanto  veder  si  può  per  quell’ ospizio. 

Ove  sponesti’l  tuo  portato  santo. 

•Seguentemente  intesi  : o buon  Kabrizio,  *“ 
Con  povertà  volesti  anzi  viriate. 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m’eran  si  piaciute,  9,1 
Ch’io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza  31 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle  , 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0 anima,  che  tanto  ben  favelle,  31 
Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  Ha  senza  mercè  la  tua  parola , 57 

S’io  ritorno  a compièr  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

Ed  egli  : io  ti  dirò , non  per  conforto  4" 
Ch’io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 


21.  ’n  partorir , m-Ile  aceri)?  doglie  del  parto.  Vf.n- 

mi . 

23  , 21.  quell*  ospizio,  intende  il  presepio  , la  capanna 
di  Betlemme . — spodesti  vale  deponesti  ; coiti  anche  Inf. 
XIX.  130.  — portato  lo  stesso  che  parlo.  Vrdi  il  Vocab. 
della  Crusca. 

55,  Fabrizio,  convito  e capitano  de’ Romani  contro  i 
Sanniti  e contri*  il  Re  Pirro.  Costui  fu  di  sommo  valore, 
e nemicissimo  drll’avarizia.  cosicché  elesse  di  vivere  po- 
veramente, e ricusò  la  prcunl.i  offertagli  dal  dello  Re  per 
corromperlo.  Voi.Pi.  *s— » DI  lui  nel  suo  Convivio  il  Poe- 
ta : B chi  dirà  che  fosse  senza  divina  spirazione  Fabri- 
zio . infinita  quasi  moltitudine  d’oro  rifiutare,  per  non 
volere  abbandonare  tua  patria ? E.  P.  *— M 

30.  parean,  la  Nidobratina  ed  altre  antiche  edizioni, 
e il  cod.  Poggiali;  «— « paria , I’  edizioni  della 
Crusca  e le  moderne  seguaci  ( vedi  la  nota  al  c.  XIX. 
dell*  tnf.  v.  IS.  ),  » -*  e il  Val.  3199.  E.  R.  — « 

31  — 33.  della  larghezza  cc. , della  cortesia  e liberalità 
che  a.  Niccolao  ( Vescovo  di  Mira  , e non  di  Bari  . come 
dice  II  Volpi , ingannato  dall*  appellarsi  volgarmente  san 
Niccolo  di  Bari , per  essersi  a questa  città  trasferita  la 
di  lui  sacra  spogliai  usò  ron  quelle  tre  palle  d’oro,  con 
le  quali  si  dipinge  ( benché  alcuni  dicano  che  furon  sac- 
chetti di  danari  ) , a quelle  trr  pulzelle  che  11  padre  po- 
verissimo era  costretto  a lasciar  mnl  capitare;  ma  da  que- 
sto Santo  ajutato,  le  maritò  onestamente. »— ♦ Nicolò,  il 
cod.  Chig.  E.  R.  *— « 

:t0.  lode  e Unii  nel  plural  numero,  come  loda  e lode  nel 
singolare . 

;;8.  »— » S’io  ritorni,  f codici  Vat.  3199.  e Chig.  E.  R.  *— « 
compier.  Di  compiere  coll’accento  sulla  penultima  sillaba, 
ad  imitazione  del  latino  compiere,  vedine  accennati  esem- 
pj  anche  d’altri  scrittori  ;Mas(rnlini,  Teoria  e Prospetto 
de' verbi  itali  uni , «otto  il  verbo  Compiere,  n.  I.). 

3u.  Di  quella  vita  ec. , della  mortai  vita . 

40  — 4‘2.  M— • io  ’l  ti  dirò,  il  codice  Poggiali.  *— « 
non  per  conforto  - Ch'  io  attenda  di  là.  Il  Vellutrllo  e il 
Daniello  non  fanno  qui  altro  che  ridirci , che  non  atten- 
deva Ugo  di  qua  conforto , il  perchè  non  lo  cercano  . Il 
Landino , seguito  dal  Venturi  , chiosa  , che  pel  conforto 
che  dice  Ugo  Ciapelta  di  non  attendere  dal  mundo  nostro, 
intendasi  conforto  di  fama , e non  già  di  orazloui.  Osser- 
vando io  però  da  un  canto  essere  questa  esibizione  , che 
fa  Dante  ad  Ugo,  simile  affutto  alle  esibizioni  fin  qui  fai- 


Grazia  in  te  luce  prima  che  aie  morto. 

lo  fui  radice  della  mala  pianta , 43 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia , 

Si  che  buon  frutto  rado  se  uè  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e Bruggìa  4,1 
l’oleaser , tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  chcggio  a Lui  che  tutto  giuggia. 

te  dal  medesimo  e ad  Adriano  Papa  e a tutte  quelle  pur- 
ganti anime,  coti  le  quali  parlò,  ed  essere  colali  esibizio- 
ni state  sempre  intese  di  ojuto  d'orazioni,  e noo  mal  di 
conforto  di  fama  ; e dall’altro  canto  rifleltendb  che  non 
fanno  mul  da  altri  quelle  anime  chiedrre  ajuto  di  orazio- 
ni, fuorché  da’ioro  congiunti  (4)  j per  questi  motivi  pare 
a me  piuttosto  che  sta  questo  uno  de'  piu  aspri  motteggi 
contro  i discendenti  d’Ugo  (per  cagion  massime  del  dan- 
no a sé  ed  a'  suoi  comparlilanti  Bianchi  recato  da  Orlo 
di  Valois  ) , facendo  ad  Ugo  supporre  I discendenti  suoi 
diversi  da  quelli  che  devono  essere  gl' intercessori  per  le 
purgaoli  anime.  Da  quei,  cioè,  eh’ hanno  al  voler  buona 
radice  (Purg.  xi.  33.  Vedi  quella  nota  ) . za—*  Questa  in 
terpretazione  è stata  dopo  il  Lombardi  generalmente  am- 
messa dn  tutti  gli  Spositnri  . *— ac  Grazia,  di  veder  que- 
sti luoghi.  — in  te  luce  per  in  te  si  mostra. 

43,  44.  Io  fui  radice  ec.  : fui  principio  della  stirpe  nuo- 
va ( della  terza  ora  regnante  stirpe)  de' Re  di  Francia  , 
la  quale  chiama  mala  pianta,  perchè  vuol  dimostrare  che 
io  quella  schiatta  furooo  molti  cattivi  Re.  Landixo.  — I he 
la  terra  cristiana  tutta  aduggia.  Uggia,  ond’è’l  verbo 
aduggiare , è ( chiosa  il  medesimo  Landino  ) ombra,  la 
quale  nuoce.  Aduggiare  adunque  colai  pianta  tutta  la  cri- 
stiana terra,  vale  quanto:  apportar  essa  colla  stessa  sua 
potenza  calli*'  ombra  , cattivo  influsso  , a tutta  la  Cri 
•.Uantlà . 

45.  se  ne  schianta  per  se  ne  stacca  , se  ne  coglie . 

46  , 47.  Doagio,  Guanto  ee.  Nomina  alcune  delle  prin- 
cipali citta  Fiamminghe  per  la  Fiandra  tutta  . occupata 
parte  con  la  forza  e parte  con  false  lusinghe  dal  Re  di 
Francia  Filippo  il  Bello  nell’anno  1299  < vedi , tra  gli  al- 
tri , Gio.  Villani,  tib.  6.  cap.  32.'.  Dougto  (detto  dai  La- 
tini Duacum  , oggi  Donali  1 e Guanto  (oggi  Gand)  scrive 
pur  Gio.  Villani  ( lib.  8.  cap.  19.  ed  altrove) . as— * Doa- 
gio Lilla  Guanto  e Bruggìa , hanno  i codd.  Chig.  e An- 
tald.,  e I* Illustre  possessore  di  quest* ultimo  osserva  : Co»i 
geograficamente  trova  situate  queste  città  chi  di  Francia 
va  nelle  Fiandre.  E.  R.  « — «K  tasto  ne  saria  vendetta.  La 
vendetta,  cioè  la  sanguinosa  cacciata  de’Francesi  dalla  Fian- 
dra, era  già  successa  quando  scriveva  Dante  queste  cose  ; e 
la  speranza  , di  fresco  riaccennata  nel  v.  15.  di  questo  can 
lo  in  Can  Grande,  n’è  una  delle  eento  riprove;  imperocché 
non  poteva,  coro’ è dello  Inf.  1.  101  , entrar  Dante  ragione 
volmente  in  tale  speranza  se  non  verso  II  1318 , e la  cac- 
ciata dr'Francesi  dalla  Fiandra  avvenne,  dice  Gio.  Villa- 
ni , addi  21  di  Marzo,  ti  anni  di  Cristo  1302  (lib.  8.  cap. 
56.  ).  Fingendo  però  Dante,  come  altrove  spesso  è stato 
avvisato,  questo  suo  viaggio  all’altro  mondo  nel  ison, 
non  poteva  questa  vendetta  se  non  fare  desiderata  e pre- 
gata. — ne  farian  vendetta,  legge  il  Daniello.  M — • L'Ano- 
nimo annoia  a questo  luogo:  * Nel  1303,  del  mese  di  Lu- 
» gito,  segui  la  vendetta  che  il  detto  Ugo  chiede;  impr- 
» rocchè  i Fiamminghi  ribellati  sconfissero  e uccisero  piu 
• di  seimila  cavalieri,  fra' quali  il  Conte  d'Artese,  cugino 
■ del  Re.  » — Nella  data  non  s'accorda  col  Villani  ; ma 
in  questo  giova  credere  piu  allo  Storico  che  al  Comenla- 
lorc  . * — « 

tà.  cheggio  , non  da  chiedere,  ma  da  chedere , vario 
ad  oprilo  da  altri  antichi  scrittori  (vrdi  la  nota  al  c.  xv. 
120.  dell’ Inf.  ).  — a Lui  che  lutto  giuggia,  al  supremo 
ed  universal  giudice,  Iddio.  Giuggiare  per  giudicare  ere- 
de il  Brinbo  che  prendesse  Dante  dal  Provenzale  idioma 

(a)  Cosi  , per  cagion  <f  esempio  , nel  e.  Vili,  di  questa 
cantica  . V.  71.  , cerca  Nino  risconti  ojuto  dalla  figlia 
Giovanna  ; casi  nel  itti,  detta  stessa  cantica,  v.  160  , 
raccomandasi  Sopiti  d'essere  ricordata  a' suoi  propin- 
qui ec. 
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PURGATORIO 


Chiamalo  fui  di  là  Uro  Ciapetta:  4B 

Di  me  gon  nati  i Filippi  e i Luigi, 

Per  cui  novellnmeute  è Francia  retta  : 
Figliuol  fui  d’un  beccaio  di  Parigi.  •* 

(Pros.  i.  si.}.  Del  giudizio  del  Bembo  in  materia  di  Pro- 
venzale, poro  dilani  il  Venturi;  e ne  allega  per  testimo- 
nio il  Caslelvetro.  Ma  a*  non  tolse  Dante  g'ugqiarc  dai 
Provenzali,  dre  certamente  averlo  tolto  dai  Francesi,  che 
per  giudicare  dicono  juger,  e pronunziano  Uj  consonante 
con  molla  somiglianza  alla  g nostra.  O però  da’Francesl 
n Provenzali  si  logliesse  Datile  questo  verbo,  poco  im- 
porta, se  il  potè,  per  arricchire  la  nascente  italiana  fa- 
vella . lodevolmente  togliere;  ni  si  può  senz’ira  udire 
dal  Venturi  , che  fosse*-!  Dante  prete  per  il  collo  dalla 
rimo  . 

AD  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta.  9-*  Di  qui  com- 
prendevi che  Ciapetta  tlicevasi  allora  il  casato  italianizzato 
ili  Ugo , forse  perché  In  francese  srrivevasi  Chapet  , e 
prouunziavasi  Sciapet  o Ciapet.  Poggiali  . ♦— m Bisogna 
avvertire,  che  prr  queat’f/90  Ciapetta  non  intende  Dante 
Vgo  Ciapetta,  o Capelo , il  primo  (le' Re  Caprtingi  , ma 
il  di  lui  padre,  dello  da  altri  Ugo  Magno,  Duca  di  Fran- 
cia e Conte  Parigino  (vedi,  per  ragion  d’esempio.  Stem- 
ma Mugnai»  Capeti  . aggiunto  al  Pela*  io.  Rat.  trmp.  )•, 
altrimenti  mal  farebbe  da  quest’  Ugo  dirsi , verso  SR. 
e **»g.  , 

Ch'alia  corona  vedova  prnmotta 
La  Itala  di  mia  figlio  fu  , dal  quale 
Cominciar  di  cottur  le  tacrate  otta. 

li  Velluiello  dalle  Croniche  srrilte  da  Rubarlo  Giacqui- 
no , e Sigitberto  , e Fintanti  Dauvait , e da  fiiiccoletto 
Gillet,  tulli  Franarti,  riferisce:  che,  dopo  il  Re  di  Fran - 
ciò  Carlo  Gratto , fa  coronato  Re  Eude  Conir  di  Parigi , 
figliuola  di  Ruberto  Conte  d' Anqiert  , e fratello  di  Ric- 
cardo Duca  di  Borgogna . e di  Ruberto  Duca  d’  Aquila- 
ma,  che  fu  padre  del  Magno  Vgo  Ciapetta  Conte  di  Pa- 
rigi , padre  del  Re  Vgo  Ciapetta. 

Il  Venturi  nondimeno,  il  quale,  per  criticare  a questo 
passo  il  Landino  ed  il  Volpi  , ci  rimanda  al  comento  del 
Velluiello.  come  se  questi  dal  Velluiello  citali  non  confer- 
massero la  distinzione  de’ due  Ughi,  rimane  nella  suppo- 
sizione , che  uno  solo  sia  stalo  1’  Ugo  Ciapetta  ; e ci  ag- 
giunge, chr  gl'  /fiorici  dicono  comunemente  rh’ et  fece 
elegger  Re  tè  tirato  (vedi  la  di  lai  noia  al  r.  65.  e segg  ). 

50,  61.  i Filippi  e i Luigi,  - Per  cui  et.  Parla  a questo 
modo,  perocché  dalla  morte  il*  Knrie.o  !..  del  1000  , Uno 
al  tempo  di  Dante,  non  erano  stali  Re  di  Francia  che  Fi- 
lippi e Luigi,  9— • Francia  i retta  , l’Anlald.  E.  R.,  e il 
rad.  Poggiali.  *—m 

52.  Figliuol  fui  re.  Ugo  Ciapetta,  detto  il  Magno,  è che 
favella , comr  ai  è detto  al  r.  40.  Il  padre  di  lui  , per  le 
Croniche  poco  anzi  dal  Velluiello  riportate  . fu  Roberto 
Dura  di  Aquilania  ; e lo  stesso  affermando  anche  altri  sto- 
rici ( vedi  ’l  precitato  Stemma  Hugonit  Capeti  ) , v’  ag- 
giungono per  avolo  altro  Roberto  Duca  di  Francia,  so- 
prannomato  il  Forte.  O adunque  quelle  medesime  viete 
Croniche,  nelle  quali  dicono  Glo.  Villani  [Craniche,  lib. 
4.  cap.  4.)  e’I  Landmn  di  aver  letto  slmile  slmvolgimrolo 
di  genealogia,  hanno  incontrato  il  genio  del  noslro  Poeta 
esasperato  . com’  è detto  , contro  della  Casa  di  Francia , 
ovvero  eoll'autore  delle  note  a questo  poema  nell’edizion 
di  Lione  1571  si  duvrit  intendere  appellalo  il  padre  d’Ugo 
beccajo , macellaio,  metaforicamente,  per  aver  esso,  cioè, 
fatto  lavorar  mollo  il  carnefice  a punizione  de’ malviven- 
ti: perché  (sono  parole  dell'autore)  in  Francia,  quando 
ti  fa  giustizia  di  moltitudine  di  gente  , zi  tuoi  dire  : U 
a* est  fait  une  grande  bouchrrie  ; rhe  vuol  dire:  a' è fallo 
una  grande  beccheria.  Il  prelato  autore,  supponendo  rhe 
Ugo.  il  primo  de' Re  ('jipetlngi,  sia  colui  che  qui  favella, 
ascrive  colai  rigore  di  giustizia  ai  padre  di  lui  Ugo  Ma- 
gno. Chi  però  ha  per  buona  questa  interpretazione,  ed  In- 
tende con  noi  che  sia  il  medesimo  Ugo  Magno  che  parli, 
potrà  ascrivere  lo  stesso  rigore  al  soprammentovato  padre 
di  lui  Roberto.  — * Noi  aggiungeremo,  che  11  slg.  Cava- 
liere Artnud  1 notes  du  rhanl  dii  Purgai,  pag.  323  e 
srg.)  conviene  che  desso  fosse  Ugo  Magno,  il  quale  facra 
gran  giustizia  de’rri,  riportandosi  al  qui  sopraccitato  dit- 


terio di  sua  nazione.  Vero  si  è però,  che  da  questa  densa 
cortina,  che  la  storia  sembra  abbia  temuto  di  squarciare, 
può  agli  acuti  occhi  de'critici  trasparire  qualche  oggetto 
che  paja  degno  di  satira.  .Non  essendo  noi  di  quelli  che. 
quasi  mitologi  antichi  .'ripetono  le  origini  delle  famiglie 
Sovrane  da  Giove,  e la  nobiltà  dai  prodigi  de' folti  temi- 
dei  . domanderemo  col  slg.  Portirellì  ai  nostri  lettori  : di 
grazia  , è forte  più  nobile  quello  che  fa  macello  di  uomi- 
ni, che  quello  chr  non  ammazza  che  bntic?  E.  R.  9 » A 
questo  luogo  il  sig.  Biagioli  ha  notata:  « Tanta  si  è la  confo- 
“ sione  messa  dal  Poeta,  per  malizia  o incuranza  rea,  nelle 
«•  Cose  che  dice  . che  non  v’é  via  né  verso  da  poterne 
» uscire  con  qualche  soddisfazione.  Fortuna,  ch’ogni  di- 
» scrrto  lettore  può  da  sé  agevolmente  rintracciar  la  ve- 
ti rllà,  dietro  la  fedele  scorta  della  storia,  come  che  scan- 
» eia  dal  Poeta  e stravolta  sia  del  tutto.  » — Non  è qui 
lungo  né  tempo  d’investigare  il  motivo  che  può  aver  in- 
dotto questo  Coment, itore  a tacciar  qui  Dante  di  mala  fe- 
de. Qualunque  ei  sia  . ri  permetteremo  di  osservare,  che 
si  poteva  gradire  al  Mrcrnatr  senza  discendere  ad  un  si 
amaro  ed  ingiusto  rimprovero  verso  il  Porla  nostro.  Gi«>- 
vanni  Villani,  che  pariò  certo  da  vero  storico,  vale  a dire 
senza  prevenzione  e senza  amore  di  parte  . nel  lib.  iv. 
cap.  3.  delle  sue  Storie  Fiorentine,  narra  che  • Ugo  Cla 
» pelta,  comr  nitrirlo  facemo  menzione  , fallilo  II  lignag- 
gi gin  di  Carlo  Magno,  fu  Re  di  Francia  nell!  anni  di  Crl- 
» sto  novecento  oltantasetle  . Questo  Ugo  fu  Duca  d’ Or- 
» llrns . e prr  alcumo  si  scrive,  che  furono  sempre  i suoi 

- antichi  Duchi,  e di  grande  lignaggio;  figliuolo  d’Ugo  il 

- grande,  nato  per  madre  della  slrocrhla  d'Olto  1.  d’Ale- 
» magna  ; ma  per  li  piu'  si  dice . che  ’p  padre  fu  uno 
» grande  e ricco  borghese  di  Parigi,  strallo  di  nazione  di 

* beccai,  ovvero  mercatante  di  bestie;  ma  per  la  sua 

* grande  ricchezza  e potenza,  vacato  il  Ducato  d’Orllens. 
» e rimasane  una  donna  , >1  F ebbe  prr  moglie  , onda 
•1  nacque  ||  dello  Ugo  Ciapetta,  il  quale  fu  molto  savio  et 
>•  possente  , e ’l  reame  di  Francia  tulio  si  governò  per 

“lui e regnò  venti  anni . * Or  come  dunque  può 

farsi  carico  a Dante  di  un  racconto  ch'egli  certo  non  inven- 
tò. rhe  per  l’a**rrzlonp  strssa  d’uno  storico  si  autorevole, 
quale  si  fu  il  Villani , era  in  que'  tempi  per  li  piu’  rite- 
nuto per  vero,  e rhe  tornava  si  In  acconcio  ad  uno  di 
que’fini  per  cui  egli  scrisse  il  suo  divino  poema,  che  cer- 
io si  fu  quello  di  rendere  pubblicamente  odiosi  coloro  che 
direttamente  od  indirettamente  gli  avean  fallo  del  male? 
a Vittima  Dante  (cosi  il  rei.  Cerreti!  In  una  sua  bellissima 
» prolusione)  della  rabbia  de' Curili,  rifiuto  della  patria, 
k privo  delle  avite  sostanze,  seco  recando  ovunque  la  co- 
» scienza  del  proprio  genio,  l'onta  della  proscrizione  r 11 
••  ranror  dell’ esilio,  anco  in  mezzo  ai  pericoli  della  fuga, 
><  fra  i disagj  della  povertà,  e nella  condizione  per  lui  si 
>•  umiliante  di  scendere  e salire  per  le  altrui  scale,  pace 

giammai  non  conobbe,  sinché  in  un  suo  poema  conse- 
••  crali  non  ebbe  all’Infamia  I nomi  de* suol  nemici.  Avrà 
» comincialo  a scriverlo  in  latino  ; ma  veggcmlo  tradito 
» il  suo  scopo,  se  la  plebe  medesima  non  avesse  lette  lo 
11  sue  sciagure,  e detestala  I*  ingiustizia  di  chi  le  promos- 

* se,  lo  stese  in  linguaggio  volgare.  » E chi  mal  fra  I 
persecutori  di  Dante  maggiormente  si  distinse  di  Filippo 
IV.  Re  di  Francia,  di  Carlo  11.  Re  di  Napoli,  cugino  di 
Filippo,  e di  Carlo  di  Valois , fratello  di  lui . tolti  e tre 
viventi  nel  l ano,  e discendenti  del  suddetto  Ugo?  Aggiun- 
geremo , che  anche  l’ eruditissimo  Borraccio  ritenne  per 
vera  questa  bassa  origine  dei  Capelmgi  ; e cosi  Pietro  di 
Dante  e Jacopo  dalla  Lana  , Il  quale  annoia  : Ugo  Cia- 
pelta  fu  figliuolo  d'  un  beccaio  di  Parigi , e fu  genhletca 
e colorata  jurmno  ec.;  e un  po’ pili  sotto:  ti  che  la  Co- 
sa di  qvrtH  Filippi  e Luigi  e Carli , che  tono  oggi , nnm 
tono  della  drillo  fata,  ma  tono  dirceli  <T  uno  beccare  di 
Parigi.  Finalmente  il  Lami,  come  han  notato  gli  Editori 
della  E.  F.,  osserva,  che  anche  Francesco  da  Carrara  nel  suo 
poema  adotta  questo  racconto.  Ascieremo  agli  eruditi  ed 
agli  storici  il  decidere  sulla  verità  d’un  fatto  in  tanta  oscu- 
rità avvolto  sino  da  cinque  secoli  scorsi  ; e a noi  basti 
l'aver  dimostralo  eh»  Dante  ha  soddisfatto  al  suo  line  , 
seguendo  un’opinione  che  a 'suoi  tempi  era  la  pili  ricevu- 
ta. e ch’egli  non  ha  tconria  e ttrarolta  la  atoria  per  ma 
tizio  o incuranza  rea,  come  contro  ogni  ragione  ne  lo 
accusa  il  slg.  Hiagloli  (intorno  a questo  punto  controver- 


CANTO  XX 


Quando  ti  Regi  antichi  vetiuer  meno 
Tutti , fuor  ch’un  renduto  in  panni  bigi, 
Trovimi  stretto  nelle  mani  il  freno  ** 
Del  governo  del  regno,  e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto , e si  d'amici  pieno, 

so  di  storia  si  può  veder**  l'estratto  d’una  memoria  del 
slg.  Brini  nel  Rapporto  del  sig.  Ginguenè  sui  lavori  della 
Classe  d'istoria  e Letteratura  antica  dell'Istituto  anno 
Iftuft.  ).  — « 

63  — «0.  Quando  li  Regi  ec.  Quanto  veggo,  tutte  V edi- 
zioni che  adoprauo  punti  e virgole,  pongono  in  One  de| 
precedente  verso  52.  una  virgola  , e nel  line  del  54.  un 
punto  fermo.  A me  è parso  di  dover  «mi  fare  lutto  il 
contrarlo.  Imperocché  quanto  I due  versi.  Quando  li  Re- 
gi antichi  rentier  mena  - Tulli,  fuor  eh'  un  rendalo  iti  pati- 
ni bigi , non  hanno  di  connessione  col  precedente  . Fi- 
gliuol  fui  rf’  un  beccaio  di  Parigi , altrettanto  hanno  essi 
due  versi  di  allaccamenlo  a ciò  chr  viene  loro  appresso. 
Trovò  mi  tiretto  re.  — Quando  li  Regi  antichi  rentier  me- 
na : quando  fini  la  schiatta  del  Re  di  Francia  Carolingi, 
eh'  era  durala  circa  In*  secoli.  — fuor  eh’  un  renduto  in 
panni  bigi  : toltone  uno  ( chiosa  il  Venturi  ) , che  »i  era 
già  fallo  monaco,  dire  il  Volpi , seguendo  il  Landino; 
ma  il  VeVutelln  , fhe  lette  /'  illustre  genealogia  , vuole 
inteso  Carlo  di  Lorena , zio  paterno  dell’  ultimo  Re  di 
quella  stirpe  , che  si  dilettava  , per  estere  di  genio  mollo 
solitario  e ma  lineo  me»  , di  aver  abili  di  quel  colare.  Che 
eh t sia  di  ciò  , certa  i , che  non  si  posso»  tener  le  risa 
nel  legger  il  Daniello,  che  dice  esterti  questo  unico  ram- 
pollo di  Carlo  Magno  reso  frale  dell’  Órdine  di  s.  Fran- 
cesco ; ed  aggiungendo  anacronismo  ad  anacronismo , di- 
ce, che  questi  tarò  probabilmente  tinto  t.  Lodar ico  ; non 
correndovi  meno  di  due  secoli  tra'l  tempo  di  cui  qui  parla 
Dante,  e quello  in  cui  visterà  s.  Lodovico  e s.  France- 
sco. Forte  Dante  , confondendo  le  istorie  antiche  e rimate 
da ’ suoi  tempi  , fa  seguire  nella  mancanza  della  seconda 
stirpe  de’  Re  Frauceti  Carolingi  ciò  che  accadde  nel  finir 
delta  prima  de’  Merovingi , quando  rullino  Re  di  questa, 
ChilderiifO  III.  , come  stupido  fu  deposto  nel  751 . e fallo 
monaca  . 

Se  II  Venturi , qunnl’è  arguto  critico  drl  Daniello,  fossa 
stato  altrettanto  «veglialo  Comrnlatnre  di  Dante,  avrebbe 
scorto  chi  polc’l  Poeta  intendere  per  quell'un  renduto  in 
panni  bigi . senta  bisogno  di  dubitare  che  confonda  egli 
le  Istorie  antiche . e l Carolingi  coi  Merovingi 

Il  Vellutetlo,  che  pur  il  Venturi  loda  . riferisce  che, 
morlo  Lodovico,  ultimo  Re  de’Carollnui , rimase  il  di  lui 
tio  paterno  , Carlo  Dura  di  Lorena . e che  armò  valida- 
mente a pretender  egli  II  regno  da  Ugo  occupato  ; ed  al- 
tri storici  dicono  ami , che  il  regno  ottenesse , e che  gli 
fosse  poi  nuovamente  tolto  (Aimoln,  De  gest.  Francor.  , 
lìb.  6.  rap.  4&. , ed  anrhe  il  Continuatore  della  Cronica 
Ciurlila na , an.  9«7.  ).  Or  perchè  non  chioserrm  noi.  che 
bigi.  Cioè  di  vii  colore,  appellando  Dante  gli  abili  da 
suddito,  per  rapporto  allo  splendore  del  regale  ammanto, 
dica  perciò  Carlo  rendala  in  panni  bigi  In  vece  di  dirlo 
della  regale  porpora  spoglialo?  — * Non  cl  sembra  Inu- 
tile di  dire  che  II  sig.  Cavaliere  Arlaud  . toc.  cil. , non 
contrasta  punto  questa  opinione,  E.  R.  » — * « Coloro  , I 
» quali  intendono  di  Carlo  Duca  di  Lorena,  s'ingannano 
» d’assai  ; e basta  , a far  conoscere  II  loro  inganno,  rl- 
» flettere  che  già  erano  anni  31  che  Dio  Magno  era  mor- 
» In  , quando  questo  figlio  «fi  Luigi  d’Oltramare  «l  trovò 
» aver  alcuna  ragione  alla  Corona.  » Fin  qui  il  Blagìnli , 
il  quale  pel  Monarca  qui  accennato  Intrnde  Carlo  II  Sem- 
plice, che  mori  prigione  nel  92*2  ne!  castello  di  Péronne  ; 
ovvero  Luigi  d’Oltramare,  suo  figlio,  che  fu  condotto  in 
Inghilterra,  e rimeoalo  in  Francia  nel  036  da  Ugo  Magno. 
— L’Anonimo  citalo  dalla  E.  F.  per  quest'ultimo  ram- 
pollo dei  Carolingi  intende  invece  Ridolfo  , il  quale  per 
santa  vita  tf  uomo  religioso  fu  fallo  Arcivescovo  di  Rem- 
to.  *•— « posta  - Di  nuovo  acquitto  dee  valere  quanto  co- 
pia di  ricchezze  novellamente  acquisiate,  metonimia,  rap- 
porto al  potere  che  le  ricchezze  cagionano.  — e si  d’ ami- 
ri pieno,  la  Nidobeatina  ; e piu  d’ amici  pieno,  I’ altre 
edizioni  m— * e II  Vat.  3109.  E.  R.  *-m  pieno  per  abbon - 

Dante 
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Ch’alia  corona  vedova  promossa  a“ 

I. a  lesta  di  tnio  figlio  fu.  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale  *' 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna  , 

dante.  fi  incerto , noi*  il  Tortili , w qui  pieno  >1,1 
aggettivo  o sostantivo  per  pienezza.  «— oc  corona  vedova, 
catacresi,  per  vacante,  in  nccasioo  delta  morte  di  Ludo- 
vico V.  , ultimo  Re  Caro! Ingo.  — La  letta  per  tutta  In 
persona,  giusta  sineddoche,  essrndo  la  lesta  quella  parte 
che  la  corona  sostiene.  — dal  quale  - Cominciar  re. . d .« I 
quale  discesero  fossa  sacrale  (forse  perché  consacrati  e 
unti  Re  ) dei  Fdippi  e de’  Luigi.  VemiU.  Se  sacrate  «i 
ha  a intendere  significare  lo  stesso  che  consagrate  , non 
v'ha  dubbio  che  dalla  reale  unzione  e ronsagrazione  così 
appelli  per  sineddoche  l' osta  in  vece  delle  persone  loro  . 

I vilupcrj  però  che  ha  Ugo  Incomincialo,  ed  è per  segui- 
tar a dire  di  colesti  suoi  discendenti , datinomi  non  leg- 
giero sospetto  che  sacrale  adoperi  qui  , come  altrove  sa- 
cra ( Purg.  Xlll.  44).  ) , in  senso  di  etreronde.  Tanto  piu 
che  nelle  maledizioni  sono  le  ossa  quella  parte  che  più  si 
suol  nominare.  »—*  Non  è nuova  questa  seconda  Inter- 
pretazione, trovandosi  nel  contento  dell'Anonimo,  citalo 
dalla  E.  F. , a questo  verso  notalo  : « Per  contrarlo  par- 
ti la  , cioè  malrdrlte  ed  esecrabili  - In  questo  medesimo 

• modo  parla  Virgilio  nell’  Eneide  : quivi  - O sacra  fame 

• dell’auro,  a che  non  costringi  tu  fare  II  petti  mortali?  ■ 

II  sig.  Porlirelli  si  accosta  di  preferenza  a questa  inter- 
pretazione ; il  Biaginli  non  ammette  che  la  comune  , che 
a noi  pure  sembra  da  preferirsi . —m 

• 6t  — 03.  i Venire  che  la  gran  dote  ec.  ( m— e dola , I 
codici  Val.  3199  e Chig.  E.  R.  «—et  ) Fallano  qui  di  grosso 
il  Landino,  Vrilulello,  Venturi,  e quanti  mai  chiosano 
essere  Dante  d’ intendimento,  che  per  essersi  I discendenti 
d’Ugo  stretti  In  matrimonio  con  femmine  della  Casa  ili 
Provenza,  si  togliesse  loro  con  lale  parentela  l’ avito  di- 
sdoro del  beccaio.  Dnroin  ! Ebbe  Ugo  stesso  per  maghe 
una  sorella  di  Ottone  I.  Imperatore  ( Petav.  Ralion.  temp. 
P.  I.  lib.  8.  cap.  16  ) ; e prima  di  Luigi  IX.  il  santo  Re 
di  Francia , I fratelli  del  quale  ed  es*o  furono  I primi  che 
colla  Casa  di  Provenza  s’ imparentarono,  erano  già  scorsi 
quasi  due  secoli  e mezzo,  e siati  otto  Re,  tutti  imparen- 
tali colle  maggiori  Case  d'Europa. 

Mainò  : vergogna  intende  qui  Dante  in  buon  senso,  per 
la  lodevole  erubescenza  al  mal  oprare;  nè  vuole  che  Ugo 
d'  altro  ne  Istruisca  . se  non  del  tempo  in  cui  la  di  lui  di- 
scendenza incominciò  a rompere  I sacri  cancelli  della  ver- 
gogna al  mal  fare , rd  a Imitarsi  all'  usurpazione  . 

Anzi  per  questo  motivo  conviene  scostarsi  dal  commi 
senso  dei  prefitti  e di  tutti  gli  Espositori  , che  per  la  gran 
date  Provenzale  intendono  l'odierna  Provenza  , occupala, 
dicono , dalla  Francia  , sotto  il  nome  di  dote  . per  due 
figliuole  del  Conte  Raimondo  Bertinghieri  di  Tolosa,  Si- 
gnore di  Provenza  , maritale  una  al  predetto  s.  Luigi  IX- , 
e l'altra  u Carlo  d'  A ngiò  di  lui  fratello  , thefu  poscia 
Re  di  Sicilia  e di  Puglia. 

Nè  (dico  io)  il  Raimondo,  padre  delle  mogli  de’ due 
prelati  Principi  , fu  di  Tolosa  ; nò  la  Provenza  , avuta 
per  esse  In  dole  , fu  eoo  forza  dalla  Francia  occupala  , 
ma  spontaneamente  dal  padre  loro  ofTerla  ; né  a tulli  e 
due  insieme  I prefati  Principi  fu  assegnala  , ma  unicamen- 
te a Carlo,  sposo  dell’ultima  delle  quattro  ligtie  ili  Rai- 
mondo di  Provenza , avendone  s.  Luigi  , in  dole  della 
sua.  ricevuto  non  Stati,  ma  moneta  (vedi  per  lutto  que- 
sto Gio.  Villani,  Cron.  lib.  6.  cap.  62.,  e vedi  che  Dante 
stesso  . nel  Parad.  VI.  lift,  e segg.  , parla  affatto  conve- 
nientemente a Gio.  Villani);  nè  finalmente  citai  Proven- 
za, eh’ è I’  odierna,  sembra  avere  tanta  estensione  da  po- 
tersi dire  gran  dole. 

Il  latto  che  vuol  qui  Dante  rimbrottato  alla  discendenza 
d’Ugo,  dee,  secondo  me  , essere  l’invasione  che  Filippo 

II.  lece  negli  Stali  di  Raimondo  Conte  non  di  Provenza  . 
ma  di  Tolosa . a titolo  di  proteggere  la  Cattolica  fede 
contro  l’eresia  degli  Albigesi.  della  quale  invasione,  dopo 
una  lunga  ed  aspra  guerra  di  ben  diciassette  anni . fu 
l’ ultimo  risultato,  che  si  sposasse  Alfonso,  atiro  fratello 
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di  un  Luigi  Tonica  figlia  di  quel  Conte,  e si  prendeste 
in  dote  tolti  idi  lui  Stati  (Pelav.  Ratto n.  temp.  P.  I.  iib. 
0.  cap.  4.). 

Sul  diritto  di  cotale  invasione  esservi  Insorti  Tiri  dispa- 
reri Abbastanza  si  può  dedurre  dalla  lunga  dissertazione 
stesa  su  di  tal  particolare  da  Natale  Alessandro  (Saec.  xii. 
diss.  3.  art.  2.  ) . quantunque  ne  giudichi  esso  favorevol- 
mente a Filippo  II. 

Gli  Stati  di  Raimondo  di  Tolosa  erano  veramente  tali 
da  potere  convenir  loro  II  titolo  di  gran  dote  ; imperocché 
attcsta  il  prrfalnGio.  Villani,  che  era  il  Conte  di  Tolata 
il  maggior  ( onte  del  mondo  , ed  avea  tatto  di  ti  quattor- 
dici Conti  ( Iib.  0.  cap.  e.  ).  Guglielmo  Brlttone  avvisa  , 
che  possedeva  questo  Principe  tante  citta  quanti  glorili 
nell'anno  ( Philippidos  Iib.  8.  ) . — • Il  già  piu  volle  lo- 
dalo Cav.  Artaud  riporta  in  succinto  questa  (stessa  opi- 
nione del  Lombardi  » nt  la  contraddice  in  veruna  guisa  . 
E.  R 

Rimane  solamente  da  avvertire,  che  alla  Provenza  non 
si  metteva  al  tempo  del  Poeta , come  oggidì  da  tutti , a 
quanto  veggo,  I geografi  si  mette,  per  confine  dalla  par- 
te di  ponente  il  fiume  Rodano  ; ma  che  si  faceva  stesa 
mollissimo  anche  al  di  là  dal  Rodano,  fino  ad  inchiudere 
o tutti , o in  gran  parte  almeno  , gli  Stati  del  prefato  Rai- 
mondo. Gio.  Villani  , dell'altro  Raimondo  Conte  di  Pro- 
venza parlando,  dice  . che  per  retaggio  fu  ma  la  Pro- 
venza di  qua  dal  Rodano  ( nel  precitato  luogo  ) . Non  in- 
tesagli adunque  co*  moderni  geografi  , chr  fosse  II  Roda- 
no un  termine  della  Provenza.  Cristoforo  LandiDoal  canto 
vili,  del  Paradiso  , r.  60. , chiosa,  che  il  Rodano  divide  la 
Provenza  , la  cui  delira  parie  ( cioè  verso  Tolosa  J *’  ap- 
partiene al  Re  di  Francia  , e la  tinnirà  a quel  di  Puglia. 
Pietro  di  Valle  Cernal,  scrittore  alla  nascila  drlTAIblgese 
eresia  contemporaneo,  parlando  della  venuta  de' Crocese- 
gnati Francesi  contro  di  Raimondo  e de’ di  lui  popoli, 
venturi  crani,  dice,  cantra  Provinciale t A aerelicot  ( H<st. 
Albig.  cap.  14.  ).  Ed  il  frammento  storico  He  origine  Re- 
gina Franmrnm,  nella  raccolta  degli  antichi  storici  della 
Francia  fatta  dal  Pileo , narrando  il  passar  che  fece  Lui- 
gi Vili,  dall' espugnata  Avignone  verso  Totosa  ( che.  se- 
condo la  moderna  geografia , sarebbe  un  uscire  ed  allon- 
tanarsi dalla  Provenza).  Rex  inde,  dice,  amolo  exercilu , 
progredilur  per  Provine  tata  , et  reddnnlur  el  parifico  vi- 
vila tet  , forterìciae , et  castra  omnia  utqtie  ad  bacai 
quutuor  a Tholota  . 

Marliano  , nella  spiegazione  de’  luoghi  commemorati 
negli  scritti  di  Giulio  Cesare  e di  Tacilo  , dice , che  nel- 
T ambito  della  Provincia  Galtia  Romanorum  prorinciae , 
seti  metropolet  Ebredunentit , Tolotana , el  Narbonentis , 
prò  parte  inctudebnnlnr . Questa  probabilmente  sarà  stata 
la  ragione  che  continuassero  fino  ai  tempi  di  Dante  ad 
appellarsi  Ialinamente  Provincia , e volgarmente  Proven- 
za, i medesimi  riferiti  looghi  . 

Ma  o qursln  o qualsivoglia  altra  fossene  la  ragione,  egli 
è certo  pe‘ surriferiti  monumenti,  che  Provenza  attempi 
del  Poeta  computa* ansi  gli  Stati  di  Raimondo  di  Tolosa  , 
e che  giustamente  potè  il  nostro  Poeta  accennarli  sotto  i 
termini  drlta  gran  date  Provenzale,  n-  ♦ A questa  opi- 
nione del  P.  Lombardi  si  oppone  11  slg.  Porlirelli  , riflet- 
tendo che  Ugo  dice , che  solo  dopo  la  gran  dote  Proven- 
zale, cioè  dopo  Luigi  IX.,  che  succedette  alla  Corona 
nell’  anno  1218  . la  sua  Casa  cominciò  cno  forza  e con 
menzogna  la  sua  rapina . e che  per  conseguenza  non  può 
intendersi  di  Filippo  II.  , che  fu  Re  di  Francia  nel  1180. 
Quindi , per  non  incorrere  nel  pericolo  di  far  dire  a Dan- 
te ciò  che  forse  non  ha  mai  voluto  dire , con  Jacopo  dal- 
ia Lana  II  lodato  sig.  Portirelll  Intende  che  Ugo  in  gene- 
re voglia  rimproverare  alla  sua  Casa  il  mal  uso  del  pote- 
re acquistalo  per  la  gran  dote  Provenzale  , in  rapinando 
per  ogni  modo  beni  e signorie  , finché  per  ammenda  pre- 
se quelli  del  paese  di  Ponthieu  . i quali  latinamente  chia- 
matisi Ponte»,  I Normandl  e la  Guascogna.  — Pietro  di 
Dante,  come  annota  la  E.  F.  , per  la  gran  dote  Proven- 
zale intende  la  parentela  e la  dote  del  Conte  Raimondo 
Beri  in  gli  ieri  . per  cui  il  sangue  di  Ugo  [cioè  li  tuni  di- 
scendenti ) ebbe  la  Provenza  , ed  usurpò  II  territorio  di 
Pool!  (Ponthieu) , la  Normandia  e la  Guascogna.  — Il 
Biscioli  pensa  contro  il  Lombardi . che  per  questa  dote  il 
Poeta  accenni  II  matrimonio  di  Carlo  I.  di  Francia , Con- 


Poco  vale*  ; ma  pur  non  faeea  male. 

LI  cominciò  con  forca  e con  mentogna  ** 
La  sua  rapina;  e.  poscia,  per  ammenda, 
Ponll  e Normandia  prese , e Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda,  UT 
Vittima  fe’di  Corredino,  e poi 
Ripinsc  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

te  d’Angiò,  fratello  di  s.  Luigi  , colla  figliuola  ed  ernie 
di  Berrngero  III.  Conte  di  Provenza  , e cosi  comenta  ; 
» L’acquisto  della  Contea  di  Provenza  nel  1245  fu  princi- 
» pio  alla  fortuna  di  questo  Carlo . rapo  della  prima  Casa 
» d'  Angiò.  Nel  1209  fu  investito  del  regno  di  Sicilia  r di 
«*  Puglia.  Perdè  la  Sicilia  , è vero , nel  1282  , epoca  del 
» famoso  Vespro  Siciliano  ; ma  si  conservò  il  trono  di  Na- 
» poli , che  fu  occupato  dalla  prima  Casa  d’Angiò  sino  al 
» 1382  , anno  della  morte  della  svenlurata  Giovanna  di 
» Napoli.  Adunque,  se  non  può  chiamarla  Provenza  per 
> sé  gran  date  , la  può  dir  tale  pei  grandi  acquisti  , ai 
» quali  essa  apri  la  strada  alla  sopraddetta  Casa,  a 4 — « 
Poco  voleri  . aveva  ristretto  dominio  e forze.  m-~*  Poco 
potrà,  l’Antatd.  E.  R.  •—«  ma  pur,  ma  almeno  ( vedi 
Clnon.  Punir.  200.  I.  ). 

64  — 00.  Li  cominciò.  Intrudendosi  negli  Stati  di  Rai- 
mondo , — con  menzogna  , sotto  il  pretesto  d'  estirpar 
T eresia.  — per  ammendo  , ironicamente  dello  qui  e ri- 
petuto in  seguito  due  altre  fiate,  quasi  dica  : per  emen- 
dare tra  falla,  commessene  un  altra.  — Ponti  e Norman - 
dia  prete . e Guascogna.  — * Questa  è la  Volgata  lezio- 
ne , che  anche  il  P.  Lombardi  stima  doversi  preferire  at- 
ta Nidob. , da  lui  adottata  nella  prima  ediz.  : Punti  e Nor- 
mandl prete  , e la  Guascogna.  Vedi  Esame  dette  corre- 
zioni ec.  dello  stesso  P.  Lombardi,  (voi.  V.  pag.  380  dei 
T ediz.  di  Padova  ).  Il  Caet.  legge  come  la  volgala.  E.  R.  — 
Ponti  deve  Intendersi  la  Contea  atessa  del  Ponthieu  , re- 
gione della  bassa  Picardi*.  Per  altra  (rimbrotta  il  Ven 
turi)  la  Normandia  fu  tolta  dal  Re  Filippo  II.  a Giovan- 
ti1 Re  d*  Inghilterra  , prima  dell'  acquisto  della  Provenza. 
Varie  volle  , come  nelle  storie  si  può  vedere  , si  presero 
I Re  di  Francia  e d’ Inghilterra  questi  ed  altri  Stati  ; e. 
trovasi  mollo  adattabile  al  sentimento  di  Dante  ciò  che 
narra  Lamberto  Silvio,  che  al  tempo  del  Re  d’  Inghilter- 
ra Arrigo  III.  (che  sopravvisse  a Filippo  II.  ed  all'acqui- 
sto della  Provenza  anni  parecchi  assai  ( 4)  ) furono  le  me- 
morate provi  11  eie  dalla  Francia  ritenulr  contro  la  promes- 
sa data  di  restituirle  ( Fior.  Angtic.  Henric.  III. }. 

67  — 60.  Carlo  venne  in  Italia,  ec.  Carlo  Duca  d’  An- 
giò summentovato  , fratello  di  a.  Luigi  , venne  in  Italia 
ad  Impossessarsi  del  regno  di  Sicilia  e di  Puglia . discac- 
ciandone non  solamente  I*  iniquo  possessore  Manfredi  . 
che  colla  morte  di  Currado  se  n'  era  reso  padrone  . ma 
privandone  eziandio  della  giusta  eredità  e della  vita  Cur- 
radino  , .Balio  di  Currado  ( vedi  Gio.  Villani  , Iib.  6.  cap. 
44.  esegg.  |.  — Vittima  fé*  ; quasi  dica:  tacrificollo  atta 
propria  cupidigia.  — Ripime  al  Ciri  Tommaso  ; quasi  : 
di  nuovo  pinse  F anima  di  Tommaso  ol  Cielo,  onde  fu 
data  , imitando  la  frase  dell' Ecclesiaste  : Revertatur  pat- 
rie in  terroni  tuam  , et  spiritus  redrot  od  tteum . qui  de- 
dii  illuni  (cap.  12.  v.  7.).  D*1!  medesimo  intendimento 
sono  anche  il  Daniello  ed  II  Venturi  . Ripignere  però  e 
ripingere  avvisa  il  Vocabolario  delta  Crusca  adoprarsi  tal- 
volta per  semplicemente  pignere  ; uè  vi  ha  ripugnanza 
che  sia  questo  uno  de’  luoghi  ove  a colai  senso  ristringa- 
si. Quanto  poi  all’Istoria  appartiene,  è fama,  dice  il  Ven- 
turi , e lo  scrisse  Gio.  Villani  ( Iti».  0.  cap.  218.  ),  che 
questo  Carlo,  per  opera  d’ un  suo  medico,  facesse  av- 
velenar *.  Tommaso  d'  Aquino  , mentre  era  in  cammi- 
no per  andare  al  Concilio  di  Lione , temendo  che  gli  do- 
vesse esser  contrario.  — ‘Il  Postillatore  del  cod.  Cas*. 
spiega  , che  hoc  fet.it  timendo  ne  ad  Papalum  venire/. 

(4)  Vari  Filippa  II.  nel  1223  . e gli  Stati  di  Raimondo 
di  Totosa  stabitironsi  alla  Francia  in  dote  del  1229  ; ed 
Arrigo  III.  Re  d*  Inghilterra  mori  nel  1273.  Vedi,  tra 
gli  altri , Pelav.  Ratinn.  temp.  P.  1.  tib.  8.  cap.  22. , e 
Iib.  0.  cap.  4. , e Luca  di  Linda  , Descrizione  del  mon- 
do , tib.  b. 
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Tempo  vegg'io,  non  mollo  dopo  ancoi , 
Che  tregge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e sè  e i suoi. 

Senx’arme  n’esce,  e solo  con  la  lancia  73 
Con  la  qual  giostrò  Giuda , e quella  ponta 
SI,  eh’ a Fiorenxa  fa  scoppiar  la  pancia. 

E.  R.  »— * E col  Postili.  Gas».  s'accorda  Pietro  di  Dante, 
comi*  han  notalo  feti  Editori  della  E.  F.  *—m 

IO.  vegg'io,  la  N idoli.  »— * e II  cod.  Poggiali  ; « 

Un/rjh’  io , ('altre  edizioni. — ancoi  per  oggi.  Vedi  ciò 
che  s’è  dello  sopra  di  questa  voce  nel  xm.  di  questa  me-  • 
desiina  cantica,  verso  62.  Essendo  Carlo  di  Valois,  di  cui 
entra  qui  a parlare,  venuto  di  Francia  In  Italia  nel  1301 
( lo  stesso  , lèi».  8.  cap.  48.),  bene  fa  predire  che  la  di 
lui  venula  sarrhlte  stata  sos  molto  dopo  ancoi  , cioè  non 
di  lungo  tempo  posteriore  a quel  giorno  In  cui  Ugo  cosi 
favellava,  ch'era,  come  piu  volle  è detto,  un  giorno 
d*  Aprile  drl  i:ìoi). 

71.  Iragge  (ila  traggere . clic  trovasi  detto  In  luogo  di 
trarre,  vedi  Mastrolini,  Teoria  e Proipetto  de' verbi  ita- 
liani, sotto  il  verbo  Trarre  , n.  |.)  vale  qui  quanto  in- 
viati f vedi  'I  Vocabolario  della  Crusca  sotto  il  verbo  Ti- 
rare, X-  to.  ) m— • Il  Poeta  dice  Iragge  a studio,  perchè 
si  sa  che.  stimolato  da  me*».  Corso  Donali,  Bonifazio  Pa- 
pa chiamò  Orlo  in  Italia.  •— m 

72.  Per  far  conoscer  re.  : per  far  meglio  conoscere  la 
maligna  natura  sua  e de' suoi.  Vexturi.  m—  e tè  e tuoi, 

I endici  Chig.  e Anlald.  E.  R.  * — et 

• 73  — 76.  m—  Senz'arme  n'etee  telo,  e colla  lancia, 
Itella  lezione  dei  codcl.  Vat  3199  e Clilg.  E.  R.  ♦-« 
Senz'arme  n'etee  (intendi  dalla  Francia),  cioè  senza 
esercito.  Giunte  (scrive  Gio.  Villani)  Metter  Carlo  Con- 
te di  Faloit,  e fratello  del  Re  di  Francia  (Filippo  il  Bel- 
lo) con  più  Conti  e Baroni , e con  MKi  cavalieri  J rance- 
echi  in  tua  compagnia  ( Cron.  lih.  8.  cap.  48.  ) . Bensì 
adunque  con  grande  corteggio,  ma  tenz'arme.  E però 
dice  l'autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  , che 
Bonifazio  Vili.,  fornito  Carlo  di  danaro  e di  truppe,  lo 
inviò  a Firenze  ( fi.  IO.)  m-*  L'Anonimo  v’aggiunge, 
che  Carlo  entrò  in  Firenze  il  I.  di  Novembre  nel  1301; 
che  & di  appresso  Corso  Donali,  co’ suoi  di  parte  Nera, 
tornò  in  Firenze  ; che  i Bianchi  furono  gii  lati  della  signo- 
ria, e che  poi  nel  di  4 Aprile  1302.  ritornato  Carlo  a Fi- 
renze, condannò  e cacciò  fuori  i Bianchi;  della  quale 
cacciata  segui  molta  e lunga  guerra  —gitolo  con  la  lan- 
cia-Con  la  qual  giotlrò  Giuda;  cioè  con  tradimenti  e 
frodi.  Vetitri.  Prom  ite  Corto  (scrive  Gio.  Villani,  Cron. 
libro  e capo  precitati  ) di  conteriHire  la  città  in  pacifico 
e buono  italo.  Ed  io  ieri ttore  fui  a quale  cote  pretenle . 
Incontanente  per  lui  e per  tua  gente  fu  fatto  il  con  t rad  io. 

- ponto,  spigne.  — Si  i rVd  Fiorenza  fa  tcoppiar  la 
panda;  perche  (chiosa  il  Landino)  in  que' tempi  la  no- 
stra repubblica  era  refertissima  di  molti  cittadini  e di  som- 
me ricchezze;  ed  egli  fu  cagione  di  vacuarla  dell'uno  e 
dell' altro  per  molte  occisioni  ed  esilj.  — Diversamente  il 
Vrllutello  e gli  altri  Sposilorl  chiosano  , che  fa  tcoppiar 
la  pancia  vaglia  quanto  la  fa  ili  pena  e dolore  crepare. 
ss— • Bellissima  a questo  luogo  è la  chiosa  di  Iacopo  dal- 
la Lana,  chequi  riportiamo  qual  leggesi  nel  comentodel 
slg.  Portirelli:  « Giunto  Carlo  a Firenze,  ne  cacciò  co' suol 
« tradimenti  ed  inganni  la  parte  de'  Cerchi.  In  line  non 
» acquistò  terreno,  nè  ricchezze,  nè  onore.  Ma  lasciando 
» Firenze  in  grandi  brighe  e guerre,  andò  a Napoli,  e con 
» grossa  armata  (intendi  bene,  radunata  in  Italia ) passò  io 
» Sicilia,  dove  fece  una  simulata  pace,  e ritornò  In  Fran- 
» da.  avendo  perduta  la  maggior  parte  di  sua  gente.  On- 
« de  In  suo  obbrobrio  si  dicea:  Carlo  venne  in  Toscana 
» per  pace,  e lasciarvi  gran  guerra  , pattò  in  Snida 
» per  guerra  , e ripartonne  ignominiosa  pace . Or  sappi 
>.  che  l' autore  < Dante  ) fu  della  delta  parte  cacciala  per 
m mano  di  questo  Carlo,  e però  ne  li  rende  buono  pa- 
li gatnrnlo.  Prima  dicendolo  disceso  da  uno  beccajo,  che 

- Ira  tutte  Copre  del  mondo  è la  piu  vile,  la  piu  imnion* 

- da , la  più  crudele  che  sla  . Poi  lo  paragona  a Giuda 

• traditore.  Finalmente  ben  dice,  che  a Fiorenza  fa 


Quindi  non  terra  , ma  peccato  ed  onta  7S 
Guadagnerà,  per  »é  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

l/altro  che  già  uscì,  preso  di  nave,  7* 
Veggio  vender  sua  figlia . e patteggiarne 
Come  fanno  i corsar  dell’ altre  schiave. 

» tcoppiar  la  pancia,  scacciandone  li  nobili  cittadini,  che 
» sono  le  viscere  della  patria.  Onde  Virgilio,  Uh.  ti.  : 

• /Ve,  porri,  ne  tanta  animi!  attornile  bella  ; 

» Ara  po trine  valida!  in  viscera  verhte  v irei.  » ♦— « 

7*  — 78.  Quindi  non  terra  , ec.  Vellica  il  soprannome 
che  ebbe  esso  Carlo  di  Senzaterra  , perchè  non  giunse 
mai  ad  impossessarsi  d’ alcuna  regione;  e reputa  ciò  giu- 
stamente avvenutogli  io  gastlgo  delle  sue  male  procedu- 
re. — tanto  più  grave  . - Quanto  più  ec.  ; perchè  là  dove 
il  rimorso  della  coscienza  è minor  del  delitto,  quivi  si  ri- 
cerca maggior  punizione.  Vellctf.llo. 

79  — 81.  L'altro  ihe  già  urei:  l’altro  Carlo,  che  già  * 
uscito  di  Francia,  tu— • « Questi  fur  Carlo  Novello,  ehe 
» nel  1287,  Il  di  di  s.  Giovanni  di  Giugno,  movendo  I’  ar- 
» mata  sua  di  Napoli  per  passare  in  Sicilia,  fu  sconfitto  « 

••  preso  da  Ruggieri  di  Loria  , ammiraglio  di  Don  Jacopo 
» d’Araona  . egli  e II  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  e il 
u Conte  di  Lirann,  eli  Conte  Guido  di  Molitorie.  Usci  di 
» prigione  del  mese  di  Novembre,  anno  1288.  «Cosi  l’A- 
nonimo citalo  dalla  E.  F.  — Ma  questa  sconfitta  di  Carlo 
IL  non  avvenne  già  nel  12*7  , come  sopra  I*  Anonimo  ha 
notato,  ma  si  bene  nel  1283,  nel  giorno  5 di  Giugno,  e 
come  pool  vedere  negli  Annoti  d’Italia  del  Muratori,  e 
nel  Villani  Stor.  Fiorent.  libro  VII.  cap.  8t.  « — «c  Detto 
avendo  di  Carlo  di  Valois,  che  uscirebbe  di  Fraocla,  pe- 
rocché non  use)  che  del  1301,  anno  consecutivo  a quello 
in  cui  Dante  tinge  di  aver  tallo  questo  suo  viaggio,  par- 
lando ora  di  Carlo  II. , figlio  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  e 
Puglia,  dice  • he  già  usci;  imperocché  era  uscito  di  Fran- 
cia pel  riacquisto  della  Sicilia,  vivente  ancora  suo  padre, 
del  1282,  nell  anno  stesso  del  Vespro  Siciliano  ( Gio.  Vil- 
lani Cnm.  lib.  7.  cap.  81.  ).  — preio  di  nave.  O la  parti- 
cella di  per  in  ( vedi  Cinoo.  Panie.  80.  8.  ) . e come  sa 
dello  avesse  preso  in  nave;  ovvero  preso  di  nave , che 
vai  quanto  tratto  prigioniero  di  nave , cioè  dalla  propria 
nave  i in  cui  combatteva  contro  la  flotta  di  Ruggieri  di 
Loria,  ammiraglio  del  Re  Pietro  d’ Aragona  (Giov.  Vili. 
Cron.  lib.  7.  cap.  92.  ) . — Peggio  vender  ec.  Lo  dillo  Re 
Carlo  Ciotto  ( chiosa  il  comenlo  dell' edizione  Nidob.  ) eb- 
be una  figliuola  per  nome  Beatrice,  la  quale  etti  dii  a 
Mister  Azzo  da  Ette  da  Ferrara  per  moglie  ; e questo 
parentado  fece  per  moltiitima  pecunia  che  Mister  Azzo 
diede  a Carlo  Ciotto.  Errano  però  il  Landino,  Veliulello. 
Daniello  , Volpi  e Venturi,  specificando  essere  il  prefato 
Azzo  il  HI  ; imperocché  fu  Azzo  il  Ili.  an  buon  secolo 
prima  di  Carlo  II.  Il  Zoppo.  Scrive  Gio.  Ballista  Giraldi  di 
A zzo  VI.,  eh' essendogli  morta  la  prima  moglie  Giovanna 
Orsina . riprese  per  moglie  , quantunque  fosse  oggimm 
vecchio.  Beatrice  , figlia  di  Cario  Re  di  Napoli,  dal  qua- 
le Tanno  1306  ebbe  in  dote  la  città  d' Atri  (Comentario 
i Ielle  cote  di  Ferrara  in  Azzo  FI.  ) . Il  sesto  adunque  dee 
essere  I*  Az/o.  e non  il  terzo;  e la  frase  che  fa  Dante  da 
Ugo  adoprnrsi,  Veggio  ec. , Indica  che  , coiqe  In  dotaiio- 
ne  . cosi  II  matrimonio  tra  Azzo  e Beatrice  seguisae  po- 
sleriormrnlr  all’anno  del  Dantesco  viaggio  130U;  e final- 
mente l’ esser  Azzo  oggimai  vecchio,  potè  essere  il  moti- 
vo che,  per  aversi  Beatrice  in  moglie , ugnesse  le  uunl 
al  padre  di  lei  colla  moltissima  pecunia,  ao— • Pietro  ili 
Dante  dice , che  Carlo  delle  la  sua  figliuola  Beatrice  ad 
Azzo  da  Ente  per  trenta  milaJLirinì  ; r Boccaccio  per  cen- 
tomila durati.  E.  F.  * — ac  Lo  Stemma , ossia  Arbore  ge- 
nealogico della  Casa  d’  Angiò  , che  s'  aggiunge  al  Rntio- 
uanum  trmpomm  del  Petavio , non  rirorda  tra  I tigli  di 
Carlo  II.  questa  Beatrice.  Quamdoq ue  bonus  dormi/ai  Ho- 
merus. — MI  Postili.  Cassinese  nota  a questo  passo,  che 
Carlo  Zollo  vendè  ad  Azzo  d'Esle  la  sua  figlia,  chiamala 
Beatrice,  prò  tnginta  milhbnt  ftorrnit;  e nella  postilla 
del  cod.  Caci,  questa  somma  si  suppone  maggiore,  leg 
gvndosi  : dedii  Jlliom  man i in  vxorem  Mhn  hioni  Hetlm- 
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Oi  avarizia,  clic  puoi  lu  più  farue,  82 
l'oi  di'  hai  il  sangue  mio  a le  si  trailo. 
Ohe  non  si  cura  della  propria  carne  ! 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e ’l  folto,83 
Veggio  in  Alagna  entrar  io  fiordaliso , 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Vegginlo  un’altra  volta  esser  deriso;  8,1 
Veggio  rinn livellar  l’aceto  e'I  Tele, 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

si  prò  quinqunginta  milhbut  fiorennrum  . E.  R.  — Conte 
/«uno  t cor  sur , la  Nulob.;  Conte  fan  li  cornar , 1*  altre 
edlz. 

«2.  Ot  avarizia,  lu  Nidobeatina;  O avarizia , l’tl- 
lr' nlli. , »— * e col  cortd.  Vxt.  3199  e Cbig.  la  3.  romn- 
n*.  *—m  che  puoi  in  te.:  clic  puoi  fare  allumali  genere 
ih  peggio?  Imitazione,  ilice  vero  (I  Venturi,  di  quell’  a- 
poulrofc  Virgiliana  : Quid  non  mortai  io  pletora  cogis , - 
/èuri  sacra  fame»  (. Èneid . ili.  56.  e seg.  )?  Poteva  però 
quindi  r doleva  il  Venturi  assicurarsi  che  drittamente  in- 
tese Dante  colai  Virgiliana  Apostrofe , e lacerne  conse- 
guentemente nel  c.  xxu.  v.  40.  di  questa  cantica  quel  suo 
troppo  a Dante  ingiurioso  dubbio,  che  intenderne  a ira- 
vertu  tutta  la  te  H te  ma,  prendendo  il  sacra  faine*  per  una 
virtù . Vedine  ivi  il  perché,  m—*  « O avarizia  , ec.  Qti e- 
>•  sto  Uro  Ciapetta  fu  molto  avaro , e per  pecunia  che 
» ricevette  da  Gilberto  Monaco,  r.igunoe  Vescovi  conira 
8 » Ridolfo  della  Casa  ili  Carlo  Magno,  Arcivescovi  di 
» Rem*,  e fecero  sporre  della  diRnitudr  . r freme  Arcl- 
• vescovo  II  detto  Gilberto,  il  quale  Gilberto,  Monaco 
u Floratense,  fu  poi  Papa  , eri  ebbe  nome  Silvestri  11.  , 
- anni  Domini  99®.  » Cosi  l'Anonimo  citato  nella  E.  F.  *— «c 

Iti.  84.  il  sangue  mio,  I discendenti  miei  . — Che  non 
ti  cura  ec.  .-  che  per  tua  cagione  vende  perfino  I proprj 
Utili. 

R5.  Perrhi  mm  paia  er.  .-  affinchè  poi  men  barbaro  ras- 
semhri  ogni  allro  fallo  futuro  e passalo. 

«0.  AlngHit  appella  la  oggi  «letta  Antiqui  ( cititi  in  Cam- 
pagna di  Roma  ) anche  Gio.  Villani  ( liti.  8.  cap.  63.  ) ed 
«Uri  antichi  scrittori. — /lorda I ito  , giglio,  figuratamente 
qui  per  l‘ Insegne  della  Casa  di  Francia.  Racconta  l’ anzi- 
detto Villani,  che  Stefano  della  Colonna,  allorché  per  or- 
dine di  Filippo  il  Redo  Re  di  Francia  purtnvsi  a catturare 
Bombirlo  vili,  nel  Settembre  del  1303,  entrò  in  Ataqna 
«-«in  tre  inttgne  del  He  di  Francia  (Gio.  Vili.  Llb.  8.  cap. 
63  ).  a»— » la  fior  d’alito.  Il  Val.  3199;  entrare  il  fior 
d'alito,  il  cwl.  Chlg.  E.  R.  *— oc 

87.  etter  cullo.  Questo  callo  ( brontola  il  Venturi  ) non 
e piaciuto  alla  Crusca  di  riporlo  tra  le  sue  voci  ; e forse 
non  è latinismo,  ma  viene  dal  verbo  toscano  catturare  , 
ed  è posto  in  luogo  di  catturato , con  qualche  licenza 
Dantesca. 

Catto  < risponde  al  Venturi  il  slg.  Rosa  Morando  ) si 
troverà  nella  Crusca , quando  si  sappia  ridurre  alla  sua 
radice  . La  sua  radice  è capere,  e ni  verbo  capere  si  ve- 
drà citato  questo  stesso  verso  del  Poeta  nostro , insieme 
con  queii'allro  di  Farlo  degli  Uberi i : Tanti  ut  furo  allo- 
ra morti  e calti  , cioè  falli  prigioni.  Non  men  del  prede! 

10  (Canto  prec.  v.  Ili.  ) aderire  e addri zzare  i giocondo 
e bizzarro  IU dubbio  del  eatturare.  Chi  se  I* avrebbe  pen- 
sato mai?  Licenza  Dantesca:  licenza  piu  che  bestiale! 

88  Feggiolo  un' ni  tra  t'olia  er.  tssrndo  stato  Bonifazio 
sfacciatamente  Insultalo  dal  principali  di  quell*  impresa  , 
massimamente  dal  Nogarelo  ( compagno  di  Stefano  della 
Colonna,  mandalo  di  Francia  da  Filippo  il  Bello),  pen- 
sando con  ciò  di  piacere  al  Re  suo  sovrano,  invelenito 
con  tra  il  Papa.  V garriti. 

89.  Peggio  nunovellor  ec.  Per  r aceto  e*l  fiele  intrude 
I disgusti,  clic  noi  pure  con  usilala  metafora  appellino)  boc- 
coni amari. 

90.  E tra  vivi  ec.  Racrnnla  il  preludalo  Gio.  Villani, 
che  s)  altamente  rimase  Bonifazio  pel  dello  affronto  ram- 
maricato, che  Ira  pochi  di,  cioè  nel  ili  12  del  srgurole  Ot- 
tobre. finì  di  vivere  (Liti.  8.  cap.  63.).  Vuole  dunque  inten- 
dersi che,  siccome  Gesti  Cristo  premori  , secondo  narra 

11  Vangelo , ai  due  ladroni  seco  crocifissi  , cosi  premori 


Veggio ’l  nuovo  Piloto  si  crudele,  ol 
Che  ciò  noi  sazia . ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O Signor  mio , quando  fard  lo  lieto 
A veder  la  vendetta  che,  nascosa, 

Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  ch’io  dicea  di  quella  unica  Sposa®7 

Bonifazio  agli  usurpatori  persecutori  suoi.  •— • estere  af- 
fino, il  Val.  3199  E.  R.  —m 

91.  ’l  nuovo  Piloto  appella  Filippo  il  B**llo  per  aver  ca- 
gionato col  suo  comando  straxj  e morie  al  Vicario  di  Cristi». 

9-2,  93.  senza  decreto  - Porla  nel  tempio  le  cupide  ve- 
le , cioè  le  desiderose  voglie  ne*  beni  della  Chiesa  , per- 
chè convertiva  quelli  nel  proprio  uso , senza  decreto  , 
senza  ordinazione  della  Sedia  Apostolica  . VELLITOLLO  - 
— * Ma  il  slg.  Poggiali  , nel  sm»  comento , credè  che  In 
questo  passo  restasse  Indicata  la  soppressione  dal  dello  Re 
procurala  nel  1307  del  ricco  Ordine  militare  de’  Templa- 
ri molli  de’ quali  sotto  speciosi  pretesti,  sema  legai  pro- 
cessa, furou  latti  morire.  Ed  in  fatti  noi  rinveniamo  nel 
Fleury  (Llb.  91.  8 19. ) , Storia  Ecclesiastica  , in.  1307, 
il  passo  seguente.  In  questo  firn!  tempo  il  He  mandò  de’ se- 
rMiuimi  ordini  ni  tuoi  officiali  per  lutto  il  regno  di  sta- 
re attestiti,  bene  accompagnati  e bene  armati  per  uu  da- 
to giorno  ; e di  aprire  nella  seguente  notte  le  lettere  che 
Ioni  mandava  con  proibizione  di  aprirle  avanti , eolio  pe- 
na dello  vita.  Nel  trmpo  indicato  aprirono  le  lettere , e 
vi  lessero  ma  ordine  di  prendere  tulli  * Tempinrj  che  po- 
tessero rinvenire , ciascuno  al  suo  posto  ; il  che  esegui- 
rono puntualmente  , ponendoti  sotto  buona  custodia.  Cosi 
fiorano  i TemplarJ  nel  medesimo  giorno  presi  per  latta  la 
Francia , che  fiu  il  venerdì  dopo  la  fiesta  di  san  Dio» li- 
gi, giorno  tredicesimo  di  Ottobre  1307  di  che  tntln  il 
mondo  ne  restò  meravigliato.  Il  Maestro  Generale  dell'Or- 
dine fin  arrestalo , come  gli  altri  , netta  casa  DEL  TEMPIO 
di  Parigi.  Ed  altrove  <Llb.  91 . Jj.  21.)  r Avendo  sentito  Pupa 
Clemente  per  fiama  comune  la  cuti-ira  de'  Trmplarj  , e 
non  sapendo  le  ragioni  eh/  vi  avevano  indotto  il  Re,  ne 
fin  affililo  e sdegnato  re.  Seriale  parimenti  al  Re  una  bol- 
la, in  cui  sì  dal*e  che  gli  avesse  occupata  la  sua  giuria* 
dizione  ecclesiastica  , facendo  imprigionare  questi  Cava- 
lieri direttamente  soggetti  alla  santa  Sede;  e noto,  rhe 
gli  innnd<tvu  due  Cardinali  , Berrngnrio  di  Fiesole  e Ste- 
fano di  Susi,  perchè  trattasse  seco  loro  di  quest’  affare , 
e consegnasse  nelle  lor  mani  le  persone  e gli  averi  de’  Tem- 
plari ec.  Vedi  parimenti  Mororl . Dicliou.  Hi»t.  art.  Tem- 
pliers , Il  quale  soggiunge  . che  Filippi»  il  Bello  si  ritenne 
per  le  spese  del  processo  I due  terzi  de' loro  tieni  mobili. 
Tate  è dunque  la  genuina  spiegazione  di  questo  passo  , 
che  già  con  sano  discernimento  aveva  Indagala  II  eh.  slg. 
Gaetano  Poggiali.  Il  sig.  C*v.  Artand  nota  qui  in  fine,  al- 
ludendo a quanto  già  Dante  ha  dello  dall’Incontro  di  Ugo 
a quest»»  punto:  Ce  mnrceou  est  d’  nne  grande  force  , et 
montre  la  vigueiir  infutigoble  dn  tu  leni  de  D-mte  ; mais 
c'nl  taujours  Vespn l salirique  qui  y domine.  E.  R. 

95,  96.  che,  nascosa  , - Fu  dolce  er.  Costruzione  : che 
nascosa  nel  tuo  segreto,  ne'tuni  secreti  giudi/J  già  sta- 
bilita , fa  dola  Vira  tua  , rende  contenta  e lieta  In  Ina 
punitiva  giustizia  (»—*  nell’ecuil  modo  costruisce  anche 
il  Torelli  —M  ) . Questo  mi  pare  II  senso  del  presento 
passo , e troppo  dal  retto  mi  sembra  traviare  II  Venturi 
chiosando:  Fa  comparire  il  tuo  giusto  sdegno  troppo  dot - 
ce  e indulgente  , mentre  sla  lunga  pezzo  nascosto  negli 
arcani  della  tua  sapienza  , onde  gli  empj  tempre  più  m- 
tolriilìscono.  m—s  F.  Il  portirelll  : che  , nascosa  , ec.  ; la 
quale,  quantunque  nascosta  ne* tuoi  secreti  giuri i/J  r non 
per  auro  scoppiata,  fa  che  mi  riesca  d«>lce  l’Ira  tua  . os- 
sia la  Ina  giustizia,  pensando  pure  che  una  lale  ira  tara 
vendetta.  —m 

97  _ un.  Ciò  ch'io  direa  ec.  Avendo  Dante  ad  Ugo 
nel  in».  35.  e 36.  del  presente  cauto  chiesto  di  sapere  chi 
esso  fosse  . e perchè  solo  egli  colali  esempj  di  poveri» 
e liberalità  predicasse  , dopo  di  aver  Ugo  fin  qui  parlato 
di  sua  persona  e del  suol  discendenti , volendo  ora  pas  - 
sare a soddisfar  Dante  della  seconda  richiesta,  premette, 
che  si  lodavano  Ivi  esempi  simili  solamente  «li  giorno , r 


CANTO  XX 


Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant’è  disposto  a tutte  nostre  prece,100 
Quanto ’l  dì  dura;  ma  quando  »’ annotta. 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta, 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell1  oro  ghiotta; 

che  di  notte  *1  predicavano  in  vece  gasttghl  di  cupidigia  « 
ri' avarizia  . — Ciò  ch'io  dkta  di  quella  unica  Sputa  - 
Dello  Spirilo  Santo . Intende  rii  Maria  Versine  ; e pone 
ciò  che  disse  in  primo  lungo  a lode  «li  Maria  Versine,  per 
tulio  ciò  che  disse  anche  in  lode  d'altri  «ornielli.  — li  fece 
- Verso  me  volqer  per  alcuna  chiosa  ; li  fece  volaere  a 
me , acciocché  II  «piega»!  eh’  io  fossi . e perchè  ardo  io 
colali  lodi  predica»! 9 — » " e che  ti  fece . e ciò  che  ti 
fere  ec.  ; e Intende*!  degli  altri  esempj.  olire  quello  della 
Vergine  . E però  ben  seguila  : Tanfi  disposto , che  non 
ben  direbbe»!  di  una  «ola  cosa  . — chiosa  vale  dichiara- 
zione. u Fin  qui  il  Torelli,  meritamente  deridendo  il  Da- 
niello. che  Intende  dal  Poeta  scritto  franrrseamente  chio- 
tti per  cosa  ed  a proposito  , essendo  un  Francese  che 
pari;*  . come  piu  avanti  farà  parlare  Arnaldo  Daniello  in 
lingua  provenzale.  Ridirtilum  caput!  — cosa,  I codd.  Val. 
3199  e Chig.  — prece  per  preci , antitesi  In  grazia  della 
rima.  — Contraria  su-n  prendemo:  contrarie  cose  predi- 
chiamo. cioè  I castighi  dati  all* avarìzia.  — prendemo  per 
prendiamo . come.  Ira  I varj  rsempj  , è frequente  in  al- 
cuni scrittori  antichi  paterno  per  possiamo.  — Il  slg.  De- 
Romanls  nella  stia  edizione  del  1815-17  leggeva  alt».  100. 
Tanfi  risposta’  ec.  , chiosando:  « Toni'  i risposta  leg- 
H giamo  noi  Invece  di  disposto  o disposta  , che  lesse  la 
*>  Nidobeatlna  colla  comune.  Oltre  che  quest.»  variante  Iro- 
..  vasi  in  altri  buoni  m«».,  al  dir  del  Canonico  Dionisi.  e 
h nel  nostro  cod.  Cari..  In  cui  va  appoggiata  da  una  nota 
dlrhlar.iloria  che  or  ora  riporteremo  . legge*!  pure  in 
u quel  codice  di  sanla  Croce,  ora  di  s.  Lorenzo  In  Fircn- 
„ te,  tanto  celebrato  dal  Canonico  suddetto,  con  postille 
•>  marginali  di  Fr.  Stefano,  il  quale  alla  parola  prece  nota 
H cosi  ; precibus  qtiat  faemus  cantando , qui  bus  rrtpan- 
„ dent  olii  spirita*.  Per  to  che  trovandola  noi  conforme  al 
» sistema  decanti  andati  e de’ venturi,  in  cui  spesso  si  è 
» intesa  altra  voce  alternata  su’medeslml  soggetti,  e rln- 
„ venendola  ben  confacente  al  contesto  de'seguentl  versi, 
!•  e specialmente  del  r.  102.,  Contrario  suon  prendemo  in 
, quella  vere,  e qnri  prendemo  Invece  di  prendiamo  a 
» buon  dritto  può  interpretarsi  per  riceviamo,  cioè  «seni* 
».  tlamo  ripetere,  cl  o.mpiaciamn  d1n«erlr  la  variante  snd- 
m detta.  A maggior  chiarezza  poi  riportiamo  l'Intiera  chio- 
..  sa  del  Postili.  Cari.:  De  die  ranunt  actus  liberalità tis . 
>.  et  ila  eis  respondei nr  , ut  pntet  in  lextu  de  Virginc 
n .Vario,  de  Sondo  IS'icolno  et  de  Fabritio.  Et  de  norie 
e canoni  octus  or ariliae  et  cnpiditolis  , od  notandnm  , 
>.  qund  libera  li  tas  fncil  homines  clnros,  ideo  de  die  ea- 
» n un  tur  eju  s octus  , et  avnrilin  facit  homines  obscuros 
M rt  infame * , ideo  de  noeta  eie.  Qur  letlorl  che  vorranno 
* confrontare  questa  chiosa  con  quella  intera  riportata  dal 
..  Canonico  Dionisi , troveranno  che  sono  ambedue  quasi 
u conformi.  >*  — Ma  nella  3.  romana , con  miglior  avviso, 
ha  rimessa  nel  testo  la  comune  lezione  . — Al  v.  100.  Il 
Val.  3199  legge  risposta,  e risposto  I codd.  Chlg.  e An- 
tald.;  e al  v.  101.  QuantT et  s'annotta,  il  Vat.  3199  ed  il 
Chigiano  . F..  R.  — L’ Anonimo  legge  riposta , e «piega  : 
« Tanto  è quella  nostra  Donna  riposata  nel  nostro  petto, 
« e ri  serbata  ne’nostri  cuori  a lutti  II  nostri  prrgbl,  quan- 
ti lo  II  di  ImsIo.  w E.  F.  * — » 

103  — 106.  allotta  , allora  , ripetiamo  per  gridiamo  o 
commemoriamo  , Pìqmahone , cui  la  sua  voglia  ghiotta 
ddf  oro  fece  essere  ( intendi  J traditore  e ladro  e palrici- 
dn  IH  Ialino  paricida  giudicano  alcuni  • appo  Rnh.  Stefa- 
no Thes.  ling.  lat.  ■ dello  per  sincope  da  parrnticida  ; e 
patruum  , avunculum,  amitom  tir.  esse  porentum  loco  ne 
•lice  In  legge  D.  sotut.  matrim.).  — traditore  e patricida, 
perchè  ammazzò  a tradimento  Sicheo,  fratello  di  Belo  tuo 
genitore,  e marito  della  propria  sorella  Didorvc  ; ladro. 


E la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda,  *“* 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  l’ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh’ ancor  lo  morda. 

Indi  accuaiam  col  marito  Satira;  "* 

Lodiamo  i calci  ch’ebbe  Eliodoro; 

Ed  in  infamia  tutto ’l  monte  gira 
Polinestor  ch’ancise  Polidoro;  "* 

Ultimamente  ci  si  grida:  o Crasso, 

Dilei,  chè’l  sai,  di  che  sapore  è l’oro. 
Talor  parliam  l’un  alto,  e l’altro  basso,118 

perchè  ciò  commi»  a fine  d'  impossessarsi  del  tesori  del 
medesimo , sebbene  per  lestezza  di  Didone  a colai  Una 
non  gtugnewe.  Vedi  Virg.  jEneid.  I.  348.  e «cgg. 

106  , 107.  E la  miseria  ec.  La  miseria  di  non  avere  di 
che  cibami , perche  il  cibo  gli  »i  tramutava  In  oro,  dopo 
l'ingorda  e «consigliata  domanda  fatta  a Racco  di  conver- 
tire In  oro  tutto  ciò  che  toccava.  Vedi  Ovidio  oel  llb.  li. 
delle  Trasf.  VENTURI . 

106.  sempre  convien  che  ti  rìda  da  chi  si  legge  o sente 
a narrare  colale  avvenimento. 

109.  Del  folle  Acàm  , fatto  lapidare  da  Giosuè  per  es 
«er«i,  conira  il  comandamento  di  Db» , appropriala  e ri- 
serbala  per  «è  parte  della  preda  di  Gerico  espugnata  e 
distrutta,  lot.  fl.  Velatili.  Del  folle  Acàm  ancora  si 
ricorda  , Il  Val.  3199.  E.  R.  ♦— « 

111.  Di  Giosui , la  Nidohestina  ; Di  Iosui , l’iltr»  edi- 
zioni. — morda  per  rimproveri  e punisca.  9—»  Di  Josuè 
qui  pare  ancor  thè  7 morda  II  cod.  Chlg.  E.  R.  8 ■ 

112.  col  marito,  Anania,  So  /Ira , la  moglie,  che  riten- 
nero. contra  II  «oh»  fallo  (o  che  venivano  per  fare;  vedi, 
tra  gli  altri  . Tirino  al  cap.  5.  degli  Atti  degli  Apostoli  ) 
di  povertà  f ossia  di  vita  comune),  parte  del  prezzo  delle 
vendute  posse»i«*ni , e caddero  morti  alla  riprenaiane  di 
a.  Pietro.  Jet.  5.  VENTURI. 

113.  Eliodoro.  Costui  fu  mandato  da  Sfleuco  He  di  Siria 
In  Gerusalemme  per  lorre  I tesori  del  tempio  ; ma,  appe- 
na posto  il  piede  «olla  soglia  di  quello , gli  comparve  un 
uomo  armato  «opra  un  cavallo,  che  con  i calci  lo  pernio 
leva  : c cosi  umilialo,  ritornò  addietro  colle  mani  vuote. 
2.  Mac.  3.  Venturi. 

114  , 116.  Ed  in  infamia  ec.  E ad  Infamia  rammenta» 
per  tulio  questo  girone  Pollnestorc  Re  di  Tracia  , a cui 
mandalo  essendo  da  Priamo  Re  di  Troja  il  tiglio  Polidoro 
con  parte  dei  regi  tesori  in  custodia  . durante  il  troja  no 
a sseil  In , egli,  per  rendersi  padrone  di  quelle  ricchezze  . 
ammazzò  pnlhloro.  Virg.  .Eneid.  ut.  49.  e . . 

116,  117.  ei  si  grida:  o Crasso,  la  Nidobeatlna;  fi  si 
grido  Crasso,  I* altre  edizioni.  Marco  Crasso.  secondo 
che  scrive  Appiano  Alessandrino,  dovendo  l Romani  muo- 
ver guerra  a’  Parli  , ancorché  ricchissimo  fosse  oltre  ad 
(.poi  «Uro  Romano,  ««pendo  esser  quei  popoli  abbondan- 
tissimi di  tutti  I beni , e massimamenle  d oro  , vinto  da 
somma  avarizia  , procurò  d'  aver  quella  provincia  ; la 
quale  ottenuta . passò  l Eufrate.  i nemici,  come  saga- 
cissimi , avendo  inteso  Urli'  avara  sua  natura  , tìnsero  di 
fuggire  , lasciando  il  paese  non  meno  pieno  rt’  agosti  che 
di  preda;  dalia  quale  essendo  Grasso  per  somma  cupidità 
accleraln , si  trovò  intornialo  da' nemici  , ed  aveudo  ver- 
gognosamente perduto  tutto  l’esercito,  per  non  venir  vivo 
nelle  mani  del  nemici  si  fece  uccidere . Estendo  poi  da 
quelli  trovatoli  corpo  suo. .gli  fu  tagliata  la  lesi».  e posta 
in  vaso  d’oro  fondato,  e fugli  detto:  Aurum  sifisti . au- 
rum  bibe.  Onde  il  Petrarca  : 

E vidi  Ciro  più  di  sangue  avaro  , 

Che  Crosto  d’oro;  « fumo  e l'altro  n'ebbe 
Tonto  , che  parve  n cias>  bedano  amaro. 

Velia tello.  — Olici,  la  Nidobcalina;  Duci,  l' altre  edi- 
zioni , 9—  e I*  Anlnhltno  . Dii  tu  , che  'l  sai.  —m  che  7 
sai.  perocché  lo  assaggiasti  allorquando  il  tuo  capo  fu  Im- 
merso nell’aureo  fluido. 

118  — 122.  Talor  parliam  ec.  Viene  ora  finalmente  Iju 
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Secondo  l'aflfezion  eli’ a dir  ci  sprona 
Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo. 

Però  ai  ben  che’l  di  ci  si  ragiona,  1,1 
Dianzi  non  er’io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  allra  persona. 

Noi  eravam  parliti  già  da  esso,  1,4 
F.  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n’era  permesso; 

Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada  , 
Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gielo, 
0»al  prender  suol  colui  eh’ a morte  vada. 

Cerio  non  si  scotca  si  forte  Deio  , **• 

Pria  che  Union»  in  lei  facesse ’l  nido, 

A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

a soddisfar  Danti»  circa  l’ altro  capo  di  domanda  (perché 
sola  - Tu  quetle  degne  lode  rtn  novelle  ? versi  35.  c 36.  del 
predente  canto  ) , t a diruti  la  ragione  pt-r  cui  coni  gli 
«•■mbriMe  , cioè  perchè  altri . clic  le  struse  cose  con  lai 
•licevano,  parlavano  con  Tore  sommessa,  talché  egli  non 
gli  ascoltava,  m— ► Tutor  parla  l'uno  allo  , Il  Vat.  3109. 

E.  R.  *-4g  rV  a dir  cì  sprona  - Oro  a maggiore  er.  So- 
pra di  qnesta  frase  n maggior  e minor  patto  non  trovo 
clte  facciano  punto  altri  che  II  Landino  anticamente , e 
modernamente  II  Venturi  ; amhidue  però  In  maniera  po- 
co, a giudizio  mio,  soddisfacente.  Per  maggiore  e minor 
patto  vuole  II  Landino  intesi  maggiori  e minori  ctempj , 
cioè  piu  o meno  strepitosi  ; aggiungendo  . che  usassero 
quelle  anime  maggiore  esclamazione  ne'  maggiori  esempj 
che  ne'  minori . Olire  però  altre  diflicollà  . importerebbe 
questo,  che  diversi  falli,  l'un  alto%  e l’altro  batto,  vo- 
ciferassero simultaneamente  quelle  anime;  ciò  che  confu- 
sione, di  quel  luogo  indegna  , r piuttosto  da  Inferno,  ca- 
gionerebbe . — A maggiore  e minor  patto  , a tempo  di 
musica  piu  e meno  veloce  . chiosa  II  Venturi . Ma  che 
ha  ella  a fare  la  velocità  det  tempo  coll'alzar  della  voce? 

10  non  sono  musico  ; ma  almen  questo  so , che  puossi  a 
tempo  veloce  cantare  con  voce  sommessa  , ed  a tempo 
largo  con  voce  atta  . Piuttosto  adunque  lo  intendo  che  , 
avendo  Dante  detto  eh’ a dir  ri  tprnna  traslativamente. 
Invece  di  che  a dir  ne  eccita  , prosegua  colla  traslazione 
medesima  ad  attribuire  al  dire,  come  a piti  o meno  spro- 
nato destriero.  Il  maggiore  o minor  posto  In  vece  della 
maggiore  n minore  veemenza  ; accennando  cosi  Ugo.  che 
foss'eglJ  spronato  a dire  ria  maggior  affezione  che  gli  al- 
tri. ss— * A questo  luogo  II  Torelli  nota  : « Vuol  dire  oro 
>■  offri  Dandosi  più,  ora  meno ? ovvero,  ora  a maggiore , 
» ora  a minore  esempla?  Sla  prr  il  primo  significato  ciò 
» che  segue  : ma  qui  da  presto  - Non  aitava  la  p ore  al- 
« Ira  persona  . u * — S*  al  ben  che  7 di  ci  ti  ragiona  : al 
buoni  esempj  di  povertà  e lihernlilà  che  di  giorno  qui  si 
rammentano.  Della  particella  ri  al  senso  di  qui  vedi  Cino- 
nlo  (Partir.  4*.  |. }.  — dianzi,  poco  fa.  i» — » Di  presto, 

11  Vat.  3199. 

125.  brigavam  , ci  adopr.vv.imo  . ci  affaticavamo.  — so- 
verchiar la  strada  per  ovnnzorsì  nel  cammino.  Volpi.  Es- 
sendo la  strada  posta  di  mezzo  tra  il  luogo  onde  ci  mo- 
viamo, e quello  a cui  vogliamo  passare,  una  cosa  stessa 
eoo  la  distanza  tra  l'uno  e l'altro  luogo,  bene  perciò, 
come  In  vece  di  avanzarsi  nel  camminò  dicesi  superare 
la  disianza  . dirassi  pure  soverchiar  la  strada. 

126.  Tanto  vale  con  tanta  velocità.  — al  poter,  la  Rl- 
doheatlna  ; ni  podcr,  I' altre  rdizlonl  m— • e II  Vat,  3199, 

F. .  R.  •— « al  per  dal.  Volpi.  Vedine  In  comprova  il  Ci- 
lionio  ( Partir.  2.  4.). 

128.  m— * Tremare  il  monte.  omVei  mi  prese  ec.,  l'An- 

t«ld.  F..  R.  ■— « 

130.  — 132.  non  ti  trofeo  ec.  Accenna  il  racconti»  dì  Vir- 
gilio ( Aìneid.  ni.  73.  e segg.  ) , che  Deio  , isola  dell’  Ar- 
cipelago , tremasse  una  volta  continuamente , c traspor- 
t.issesi  qua  e là  per  lo  mare  ; e che  rotali  fenomeni  vi 
cessassero  allorché  Lalnna  partorì  In  quell'isola  i gemelli 
Apollo  e Diana,  che,  per  credersi  Apollo  il  Sole,  e Diana 
la  Luna,  giudiziosamente  appella  Dante  li  due  occhi  del 
cielo;  come,  con  non  minore  giudizi»,  dal  nido  clic  for 


Doi  cominciò  da  tulle  porti  un  grido  '** 
Tal,  che  T Maestro  inver  di  me  si  feo, 
Diceudo:  non  dubbiar  meulr’io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsit  tutti  beo  'io 

Dieeon,  per  quel  ch'io  da  viciu  compresi  , 
Onde  ’ntender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi.  ,s* 
Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto. 
Fin  che  ’l  tremar  cessò,  ed  el  compièsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  rammin  santo,14* 
Guardando  l’ ombre  che  giacean  per  terra. 
Tornate  già  in  su  l’usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  lama  guerra ,4a 
Mi  fe'  desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Quanto  pariemi  allor  pensando  avere;14* 
Nè  per  la  fretta  dimandare  er’oso, 

msn  gli  uccelli  per  deporvi  I lor  parti  die*  che  La  tona  fa- 
cesse in  Orlo  il  nido  , invece  di  dire  che  vi  alloggiasse 
per  partorire  . 

134.  feo  per  fr  , e per  isehivar  l'accento  e per  formar 
In  rima  . uri  oprato  anche  dal  Casa  , son.  35.  — * Il  covi. 
Ciri.  In  vece  di  inver  di  me  legge  Inverso  me.  E.  R. 

136  — 138.  Gloria  in  excelsi*  eie.  Costruzione:  Per  quel 
ch'io  comprai  da  vicino , dal  vicin  lungo,  onde  si  poteo 
intender  lo  grido,  dicean  tulli  : Gloria  in  excelsis  De».  — 
titano  a Dio  {chiosa  il  Volpi  I ne'  luoghi  eccelsi , o nelle 
creature  cerehie  . Principio  delTinno  degli  Angeli  nella 
nasata  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  . m—*  dai  vicin  , al 
verso  137.,  il  codice  Poggiali.  — Onde  per  donde  al  verso 
138.  ha  notalo  II  Torelli.  « — s 
139.  »— * Noi  stavamo  immobili  e sospesi,  I codd.  Vat. 
3199  e Chig.  F..  R.  •— « 

MO.  Come  i pastor  ec.:  I pastori  Invitati  dall’Angelo  ad 
Adorare  11  nato  Redentore.  I quali  udirono  cantarsi  II  det- 
to Inno  prima  , primieramente  , la  prima  volta  ( accenna 
il  sentirlo  noi  pure  quotidianamente  cantarsi  nella  messa  ), 
t.on  si  mossero  se  non  dopo  finito  colai  canto  f Lurae  2. 
r.  15.  J.  2» — * che  '»  primo  , il  cod.  Poggiali.  « — V 

141.  7 tremar  del  monte  , su  di  cui  stavano  — ed  el , 
il  detto  Inno  angelico;  ed  et , leggono  l’ edizioni  diverse 
dalla  Nidoheatioa.  — compiisi  per  compietti,  n sì  compii, 
in  rima.  Vedi  il  Varchi  neir£rro/»i*o  a carte  206.  Volpi. 

143.  giacean.  In  Nidnbealina  » — • e il  cod.  Poggiali  ; «-n 
giacca , Pulire  edizioni  » — » e II  Val.  3199.  F..  R.  * m 
tU.  in  tu  /‘usato  pianto  vale  lo  stesso  che  atT  usato 
pianto,  al  pianto  detto  nel  canto  precedente,  v.  71.,  e nel 
presente  . r.  18.  Della  preposizione  i*  su  per  al  vedi  Ci- 
nonio  ( Partir.  139.  2.  e 3.). 

liti  — |48.  con  tanta  guerra  in  luogo  di  cotanta  guer- 
ra, oltre  un  numero  grande  di  mss.  veduti  dagli  Arcade- 
miri  della  Cr.  (vedi  la  Tavola  de’lesll  in  fondo  della  edi- 
zione di  Firenze  1595,  e in  fondo  pure  al  tomo  I.  della 
Comlnlana),  leggono  quadro  altresì  detta  biblioteca  Cor- 
sini, segnali  *205  . 007  . 608  , 009.  »— ♦ ed  Inoltre  il  cod. 
dì  santa  Croce  e M.UIeo  Ronto,  come  accertano  gli  Edi- 
tori della  F..  F.  *— « E lezione  tale  sembra  necessaria  pel 
legamento  dei  discorso,  che  non  mi  pare  possa  ordinami 
se  non  nel  seguente  modo  ; Se  la  memorio  mia  , delle 
passate  cose,  mm  erra,  nulla  ignoranza  mi  fe’ mai  desi- 
deroso di  sapere  con  guerra,  con  ansietà  e violenza, 
tanta  , quanta  pariemi  avere  allora , pensando  quale , 
cioè  . poi*»**'  essere  la  cagione  di  quel  tremar  del  monte 
e del  vociferalo  Inno  m—  Il  Torelli . che  legge  rolla  co- 
mune cotanta,  Interpreta  : nulla  ignoranza  fece  mai  guer- 
ra cotanta  a me  , desideroso  di  sapere  ec.  • — ac  parimi 
in  luogo  di  pariemi  leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatlna  Ma  vedi  sopra  di  cotal  variazione  la  nota  al 
Xl\-  dell'lnf.  v.  IO.  — * Il  cod.  Cael.  legge  mi  pan<e.  F.. 
R. , ai — » e partami  col  Cfng.  la  3.  romana.  — partami 
legar  pur  anche  il  cod.  Poggiali.  « 

149.  Né  per  la  fretta,  che  i intendi  ) vedeva  voluta  da 
Virgilio  nel  camminare,  — dimandare  er' oso  corrisponde 
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Nè  per  me  li  polca  cosa  vedere: 

al  Ialino  ausai  tram  pascere  , aveva  coraggio  rii  Taro  a 
Virgilio  dimanda. 

iso,  yè  per  me  li  ce..*  nè  da  me  solo  poteva  ivi  capirne 
alcuna  cagione.  — cosa  , per  ellissi , invece  d'  alcuna  coso. 


Così  m’ andava  timido  e pensoso. 

I&l.  Umido,  di  domandare,  9—»  n per  un  reato  della 
paura  ch’ebbe  f^l  subito  (remar  del  monte,  siccome  in- 
tende il  Biaginli.  «— «f  pensoso,  alla  cagione  delle  sentile 
cose. 


CANTO  XXI. 

ARGOMENTO 


CanUensi  nel  presente  canto  , che  seguitando 
Dante  il  tuo  viaggio,  incontrò  t'anima  di  Stazio , 
fa  quale,  essendosi  purgata  , salita  al  Paradiso  ; 
c da  tei  intende  le  cagioni  delle  cote  da  lui  ten- 
ute. 


I.a  sete  naturai , ehe  mai  non  sazia  1 
Se  non  con  l’acqua  onde  la  femminella 
Sammaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e pungeami  la  fretta  * 
Per  la'mpacciata  via  dietro  al  mio  Duca, 
E condolami  alla  giusta  vendetta. 

I — 5.  La  irte  naturai , cc.  » — » cioè  il  detideria  di 
sapere  ; onde  dice  Aristotele  nel  principi»  drlla  M»-lalUI- 
c«;  omnrs  homi  nei  teire  desiderati t humanilut.  G'sl  Pie- 
tro di  Dente.  E.  F.  — Questo  teslo  di  Aristotele  qui  si  ri- 
porle nnc<>re  del  tinsi ro  Torelli.  •— m Nel  ricorderei  qui  il 
Poeta  qunnio  diete  nel  precedente  ceni»  (ch’rrn  cioè 
sommamente  desiderato  di  saper  la  c.-igionc  e dell* improv- 
viso (remar  del  monte  e deir  universalmente  cantalo  Inno 
nngelico , ma  che  In  fretta  del  camminare  impedivnlo  a 
dimandare)  , tocca  insieme  la  natura  della  se/e,  ossia  il 
desiderio  naturale  nostro  di  sapere , che  è di  non  potersi 
perfettamente  saziare  per  Altra  via,  che  per  la  comunira- 
rione  dell' Infinita  sapienza  di  Dio;  ed  intendendo  che  di 
cotale  comunicazione  favellasse  Gesù  Cristo  alla  Samarita- 
na , dicendole  : fui  biberit  ex  aqua  , quatti  ego  dato  ri , 
non  litiet  in  artemum  t loon  4.  r.  13.).  perciò  aggiunge 
che  di  colai  acqua  la  femminella  Samaritana  dimandò  la 
grazia  con  quella  preghiera  : Domine  , da  mihi  bone 
ciquam,  ut  non  sitiam  ( loan.  4.  v.  13.  ).  »— * I teologi  in- 
tendono per  quest'acqua  la  divina  grana.  Dante  ne  esten- 
de la  significazione , e la  prende  per  la  sapienza  di  Dio. 
Onde  benissimo  caratterizza  la  brama  naturale  di  saper 
nuove  cose  , che  anche  sul  fine  del  precedente  canto  ac- 
cennò che  fu  grandissima  In  lui . col  dire  di  essa,  che  non 
ai  sazia  che  con  l’acqua  che  la  Samaritana  dimandò  in 
grazia . Portirklli  —et  Della  particella  onde  al  senso 
della  quale  vedi  il  Clnonio  { Partir.  193.  7.).  m— » onde 
Iter  di  cui  spone  anche  il  Torelli.  •— « pungeami  la  fretta 
! pungimi , le  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  wb— * e II  en- 
dice Vat.  3(99  E.  R •—ut):  solleeitavami  ad  attendere  al 
cammino  ed  a lasciar  ogni  dimanda.  — Per  la  ' mpaccìata 
via  . impacciala  dalla  purgatile  turba  . che  stava  Giacen- 
do a terra  tutta  volta  in  giuso  (canto  XIX.  v.  72.  ).e  tal- 
mente occupante  quella  strada  , che  conveniva  ai  Poeti 
camminare  stretti  alla  ripa  del  monte  , Come  si  va  per 
muro  stretto  a' merli  (canto  preced.  r.  6.  ) . 

6.  condolami  leggo  con  due  rosa,  della  biblioteca  Corsi- 
ni  t n.  6o7.  e 609.  ) . e reputo  per  isbaglio  stampato  nel- 
l'edlz.  Nldobcatina  condonami ; imperocché,  come  osscr- 


Ragion  perchè  lo  monte  tri  si  scuote 
Ode  il  poeta  da  Stazio , che  ascende 
Quindi  purgato  alte  superne  ruote. 

Lo  qual  gli  narro  quanto  amor  f accende 
Del  buon  Virgilio  , e mentre  si  favella 
Nel  riconosce  , tal  che  gli  sorprende 
Letizia  il  cor  disusala  e novella. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  I.ucr  , 7 

Che  Cristo  apparve  a’ duo  eli’ erano ’ii  via, 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca. 

Ci  apparve  un'ambra;  edielro  a noi  venia,10 
dappiè  guardando  la  turba  che  giace  : 

Nè  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 
Dicendo:  frali  miei,  Dio  vi  dea  pace.  15 
Noi  ci  volgemmo  subito;  e Virgilio 
Rendè  lui  ’1  cenno  eh’ a ciò  si  conface. 

va  il  Clnonio  f Troll,  de’  verbi . cap.  <l.  ) . I'  uso  (seguilo 
anche  dal  Porla  nostro,  vrdi , prr  esempio  , Inf.  xti.  29-  . 
Pura.  Ut.  69. . Par.  sviti  79.  ) fu  di  scrivere  arièno  , to- 
gliéno  , rrtdiino  . viriino  In  vere  di  oceano  , solfano  ec. 
— condolimi  hanno  redizioni  della  Crusca  e le  seguaci , 
► e il  Vat.  3199  ; rondaleami,  col  Chlg. , la  3.  roma- 
na. «— <c  giusta  vendetta,  giunta  punizione  di  quelle  anime. 

7 — 9.  si  come  ne  scrive  Luca, -Che  ec  Dell' apparire 
ed  accompagnarsi  che  fece  Gesù  Cristo , dopo  la  gloriosa 
sua  risurrezione  , ai  due  discepoli  che  andavano  in  Em- 
maus,  quantunque  ne  motivi  anche  a.  Marco  (Cap.  16.). 
ciò  però  (a  tanto  succintamente,  che  a ragione  polè  Dante 
dire  come  ne  scrive  Lura  ; chè  di  fatlo  ne  drscrive  qoel- 
l’ avvenimento  assai  diffusamente  (Cap.  24.).  — zepotcral 
buca  prp  sepolcro. 

10.  un* ombru  , Stazio  poeta  , come  in  seguito  manife- 
sleraasl. 

11.  Dappiè . per  terra  , sul  suolo.  *►— * Il  Torelli . cha 
non  fa  virgola  alla  fine  del  v.  io.  , chiede  se  il  Da  pii 
drhba  riferirsi  al  nenia  od  al  guardando  , c dice  che  qui 
Da  pii  vale  lo  stesso  che  nppii. 

12  , 13.  ci  addemmo , el  accorgemmo.  — si  parlò  pria  , 
sinché  incominciò  a parlare.  Della  particella  fi  per  fin  a 
sinché  vedi  II  Clnonio  < Partir  229.  40.  J . che  ne  Allega, 
tra  gli  altri , anche  il  presente  passo  di  Dante.  — dea  per 
dia  ( vedi  Mastrollnl  , Teoria  e Prospetto  de'  verbi  itat.  , 
sullo  il  verbo  Dorè.  n.  17.  ) , forse  per  Iscldfare  la  caro- 
fonia  del  Dio  ni  dia  . 

15.  rendi  lui  7 cenno  ec.  Dicono  (chiosa  il  Venturi  ) i 
piu  ( e se  non  sono  i più,  almeno  alcuni , e,  se  non  al- 
tri , Il  Vellulello)  non  significar  cenno  qui  gesto  alcuno, 
ma  quella  brirve  risposta  che  soni  darsi  comunemente  a 
chi  cosi  cl  salula:  altrettanto  Iddio  ne  dia  o renda  a voi; 
essendo  questa  la  replica  che  a quel  complimento  convie 
ne.  Ma  considerando  io  che  la  risposta  al  complimento 
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Poi  cominciò:  nel  bealo  concilio  10 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  Corte, 

Cbe  me  rilega  nell’eterno  esilio. 

Come,  diss' egli,  e parte  andavam  Torte, 18 

vien  dopo  , e molto  più  nobilmente  «prnsi,  e dicendosi 
apertamente  che  dopo  quel  cenno  si  cominciò  da  Virgilio 
a parlare,  porto  opinione  che  crttnn  debba  Intenderei  per 
un  grato  di  riverenza  fallo  colla  persona  In  Regno  di  gra- 
dimento . o aia  quelito  un  ine  Inno  di  testa  , o un  bacia- 
mano , o una  riverenza  col  piede  ; chè  ancora  questi  ri- 
verenti segni  e mo*li  ben  ai  confanno  iu  tal  caso,  e parte 
ti  mandano  avanti  , parte  ai  fanno  acci  mpe gna r le  paro- 
le. »—  Qui  cenno,  dice  il  Torelli,  ha  sigtuficalo  partico- 
lare . •— « 

16.  beato  conci/io  appella  qui  ed  altrove  ( Par.  xxvt. 
ISO.)  Dante  il  Paradiso,  imitando  la  frase  della  Scrittura 
sacra,  che  lo  appella  ronciliumjnthirum  ( Ptolm.  I.  tr.  6.), 
adonanza  de’  giusti. 

17.  verace  Corte.  Corte  mi  piace  qui  d’intendere  per 
giudicatura  ; nel  qual  senso  altri  pure  hanno  essa  voce 
adoprato  ( vedi  il  Vocali,  della  Crusca  sodo  la  voce  Corte, 

j.  ). — verace,  non  soggetta  a fallo  o ad  Iniquità  , co- 
me pur  troppo  lo  sono  le  Curii  terrene . 

16.  Che  me  rilega  tc.  : la  quale  , per  In  contrario,  ri- 
lega me  ec.  W—  Che  ne  rilega  , il  Val.  3199.  E.  R.  «— SC 

IO.  e parte  andava  forte  , cosi  . oltre  la  Pfidub.,  tutti  i 
itiss.  tirila  Coreiniana  . e parecchi  altri  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Cr.  ( — • Si  aggiunga  il  cod.  Cast.,  m—  I*  An- 
tald.  e II  Chips.  — e poi,  legge  II  Val.  3109.  E.  R *—m  J; 
e perché  andate  forte  , che  leggono  comunemente  I'  altre 
edizioni,  non  può  essere I stato  Intrusi»  che  per  mancanza 
d'intendimento.  La  voce  parte  ha,  come  il  Cinonio  f Par- 
tir. tot.  I.  e l.  ) e II  Vocab.  delia  Cr.  (Art.  Parte,  av- 
verbio ) ne  dimostrano  , tra  gli  altri  significati  , quello 
il*  intanto,  mentre  esimili.  La  medesima  voce  a colale  si- 
gnificato adopera  Dnnle  anche  |nf.  c.  xxix.  16.  La  voci* 
stessa  finalmente,  ed  al  medesimo  significalo,  dà  qui  Tot- 
timo  senso  . che  parlava  Stazio,  r intanto  fortemente  cam- 
minava. Per  l«>  contrario,  leggendosi,  colla  comune  delle 
edizioni,  e perché  andate  forte,  airi  mino  una  interroga- 
zione di  Stazio  mal  corrispondente  all’ essere)  manifestalo 
Virgilio  rilegalo  netr eterno  rutto.  Imperocché  a manife- 
stazione cotale  doveva  Stazio  maravigliarsi  rii’  eglino  su 
per  quel  monte  salissero,  e non  ch’andassero  Torte.»—»  Fin 
qui  il  Lombardi.  — Il  Biagioli  però  sla  colla  Crusca,  sgar- 
batamente e con  frasi  ripetute  sino  alla  nausea  nel  »oo 
Contento  notando:  « Il  Lnmtiardi  rolla  Nldob.  fa  qui  un 
» guasto  enorme,  scrivendo  Invece  e patte  andava  forte; 
» r li  tavoletta  che  ci  conta  su,  per  dar  vigore  a si  fallo 
" mutamento , è proprio  di  chi  non  ha  lasciato  ancora  il 
• pappo  e ’l  dindi.  » — Ma  fa  d’uopo  ondare  a ritento 
net  rivedere  le  partite  de’  valentuomini  , segnatamente 
quando  non  pantano  più  rispondere  atta  censura.  Cosi  per 
•ini  fa  risposta  all’ accennata  critica  del  Biagioli  il  eh.  sig. 
Prof.  Marc*  Antonio  Parenti  Modenese  nel  suo  Saggio 
«/’  dnnolozioni  al  Dizionario  della  lingua  italiana,  stam- 
pato in  Bologna  ( vedi  il  Fascicolo  m.  del  Saggio  ci- 
tato , face.  e »eg.  M>»drna  pei  tipi  di  G.  Vincenzi  e 
Compagno).  Donici  sinceramente  che  un  sì  egregio  lavoro 
lardi  ei  sia  giunto  alle  mani  ; rhè  a piu  d’un  luogo  re  ne 
saremmo  giovali  anche  prima  in  queste  nostre  giunte.  Rel- 
T antichissimo  cod.  drlla  Estense  . lodato  dal  Muratori  r 
dal  Monlfaucon  , il  suddellu  Annotatori*  cosi  lesse  il  vere»» 
in  quistione  : Conte,  diss' egli  (e  parte  andavam  forte); 
lezione  ch’egli  giudica  originale  . e nella  quale  Dante  , 
secondo  lui.  ha  inserita  quella  parentesi  per  avvertire  che 
nei  tempo  del  discorso  non  ritardarono  l'affrettalo  loro 
». immino.  Avverte  espresso  dal  Porla  nostro  II  concetto 
medesimo  nel  e.  xxiv.  di  questa  cantica  ai  re.  I.  e a.  , 
ove  dice:  l)/è  il  dir  f andar,  né  t’andar  lui  più  lento  - 
Poeta  , ma  ragionando  andavam  forte.  E a mostrar  poi 
la  lezione  per  lui  proposta  preferibile  ad  ogn’allra  vi  ag- 
giunge: I."  rhe  qualche  saputello,  non  conoscendo  l’In- 
dole «Iella  voce  parte  , credei  le  di  rendere  buon  servigio 
a Dante  . raddoppiando  malamente  il  soggetto  dell’  inter- 
rogazione , c correggendo  il  versi»  come  si  legge  nella 


Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni. 
Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E’I  Dottor  mio  : se  tu  riguardi  i segni,** 
Che  questi  porta,  e che  TAngel  profila. 
Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  ch’ei  regni; 
Ma  perchè  lei,  che  dì  e notte  (Ila,  ** 

Crusca  ; 2."  che  lo  scambio  di  ondava  della  Nirinli.  per 
andavam  derivò  forse  dal  correttore  di  quell*  antica  edi- 
zione , che  credette  doversi  riferire  il  verini  «I  solo  egli  , 
quii  rido  T Autore  parla  di  sé  messo  r degli  altri  due  poeti. 
3.** che  gli  Accademici  stessi,  svenilo  in  margine  citata  la  le- 
zione ni, dormi  furie,  e segno  che  non  la  giudicarono,  co- 
me il  Biagioli,  un  guaito  enorme;  4.»  che  lai  lezione  tro- 
vasi pure  ne’ testi  del  Villani  e dell’Oltimo,  e che  si  po- 
trebbe anche  accettare , senza  ripugnanza  di  senso;  *e 
non  che  bisogna  osservare,  che  negli  antichi  mss.  si  po- 
neva sovrnle  in  fin  di  voce  la  n per  la  m , per  cui  ritie- 
ne egli  andavam  per  la  lettera  piu  sicura;  6.*  che  il  Buti, 
Il  quale  die  cenno  delle  due  diverse  lezioni.  Spiegò  rutti- 
ti ma:  In  quel  mezzo  che  dieta,  noi  andavam  fortemente; 
6.*  che  anche  il  Landino  nel  suo  cemento  tocca  una  sola 
interrogazione  . e che  il  Daniello  nel  suo  testo  non  pote- 
va aver  Ielle  che  andavam.  sponendo*  Dalle  quali  para- 
le , ron  tulio  che  essi  camminassero  forte  , motto  Sta- 
zio ee.  ; 7.*  che  Benvenuto  da  Imola  , trecentista  ed  ami- 
co dei  piu  dotti  Toscani  del  suo  tempo,  lo  assicura  della 
lettera  e del  senso  colla  chiosa  seguente:  Focil  uiwm  pa- 
rrnthrsim  , direni  parte  andavam  , idrst  interim  ibamut 
velociter,  ner  turdahamut  Uhi  tnqurntibui.  Ilaque  parte 
non  denoto t hit  portinnem,  » ec  est  nome n , imtno  adt'er- 
bium:  et  tantum  vale t quaptum  in  Islo  medio;  ri  et t rut- 
gart  Jlorentmum  ; 6."  finalmente  , che  chi  si  prese  il  pen- 
siero di  correggere  quel  parte  nel  sopraddetto  verso,  non 
si  avvide  di  averlo  lascialo  In  egual  senso  nel  c.  xxtx. 
dell’  Inf.  v.  16-,  ove  legge  anche  il  testo  di  Crusca:  Parte 
tea  gin  , td  io  retro  gli  andava  , - /,n  Dura  . già  facen- 
do la  risposta;  ni  qual  passo  T Imolese  alla  buona  , ma 
sensatamente  , dichiaro:  ordina  tir  literam , quae  riddar 
intricata  . Lo  Duca  . icilicet  firgiliu • . sen  già  parie  , 
ideit  interim,  ed  io  gli  andava  dietro  , già  facendo  la  ri- 
sposta. Ituque  Parte  non  rii  hic  nomrn.  imo  adverbium  , 
et  est  fulgore  Ftorentmorum  ; ac  ti  direrel  : Fìrgitins 
ìhat  continua,  dum  retponderem  libi.  — D«»po  tutto  II  qui 
esposi»  ri  giova  sperare  che  almeno  i p’ù  de*  nostri  lettori 
sapran  darci  lode  per  avere  nel  nostro  lesto  seguila  la  le- 
zione del  m*.  Balena*,  che  giudichiamo  fuor  d’ ogni  dub- 
bio sincera  ed  originale.  — onduvam  f«rte  legge  anche 
T Anlald.,  e andavan  forte  il  Chig.,  come  si  annoia  nrlla 
3.  romana.  » — « 

20,  21.  Se  vai  ee.  In  virtù  della  mutazione  fatta  nel 
precedente  verso  tolgo  il  punto  interrogai  ivo.  posto  in  fi- 
nr  a questo  verso  20.  .evi  pongo  una  semplice  virgola  ; 
Imperocché  per  essa  mutazione  viene  T interrogazione  ad 
essere  una  sola  . cioè  : 

Chi  v'  ha  per  tu  tua  irata  lauto  teorie  ? 
tua  tenia  vale  scala  condolerne  al  m>  detimo  Dia  , ni 
Paradiso  , qual*  è quella  del  Purgatorio.  30 — • Se  voi  sete 
ombra  rhe  il  del  in  non  degni,  il  covi.  Anlald.  •— m 

22  . 23.  i t’-gni  , • Che  questi  porta  ; I P scrittigli  in 
fronte  dall’  Angelo  , de* quali  ne  gli  rimanevano  ancora 
Ire  . dopo  scancellali  dall'Angelo  altri  quattro.  — profila. 
Profilare  propriamente  vate  d,  lineare  il  profilo , ma  qui 
semplicemente  delincare. 

24.  Ben  vedrai  rhe  ec  ; Imperocché  erano  coiai  segni 
un  manifesto  indizio , che  ammesso  fosse  dall’  Angelo  a 
purgarsi  per  passar  indi  al  Paradiso. 

25  — 27.  lei , che  dì  e notte  fila:  la  Parca  appellata 
Larheti.  ja—  Il  Torelli  a questo  lungo  ha  notalo:  n tei  , 
» dice  il  Volpi , per  colei  , e cita  questo  lungo  ed  altro 
>»  pure  del  Purgatorio  . canto  XVII.  v.  IO.:  Ilr/F  empirica 
» di  tri  che  cangiò  forma  ; ma  questo  inale  a propositi» . 
» Lei  in  raso  retto  non  si  può  dire.  » Olle  quali  ultime 
parole  tacitamente  dichiara  che  Dante  ha  qui  mancato  al- 
le regole  grammaticali.  — Dell»»  stesso  avviso  si  fa  pure 
il  Castetvetro  , e come  avverti  T eruditissimo  Cav.  Luigi 
Lamberti  in  una  soa  aggiunta  alle  Particelle  del  Cinonio  , 
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Non  gli  ateo  traila  ancora  la  conocchia, 

I a quale  ad  ultrrior  proQtto  del  discenti  per  esteso  trascri- 
viamo qui  tutto . 

» Benché  Lei  nel  caso  retto  , come  osservarono  tulli  I 
» Grammatici  piu  stimati,  non  possa,  ne  debba  usarsi, 

ciò  nulla  ostarne  se  ne  trovano  ben  molli  esempi  negli 
• scrittori  approvati,  quali  sono  I nostri  Ornici  antichi, 
» e il  Pulci , il  Berm  . Antonio  Alamanni , Giuslo  dc*Con- 
- Il , il  Chlahrera . ni  «Uri  ancora  . Dante  stesso  una  vol- 
li la  se  ne  seni  ; Pur*,  ili.  v.  25.  e seg.  Nel  qual  lungo 
v il  Bemlm  ( Pro*.  Ili»,  a.  ì vuole  che  i*>  In  vere  di 
m rotei , e cbr  perciò  Dalile  noi  uscisse  del  drillo,  U'ao- 
,.  dolo;  ma  II  Caslelvelm  é di  ront farlo  parere  . e dice 
w che  quivi  il  Poeta  pir'ò  Lombardo,  n — 1 cndd.  Val. 
3199  e Ch'8.  leggono  ; M • ptr  rotei  ; e rosi  anrhe  I*  A«- 
tald.,  il  unale  al  verso  cbe  segue  ha  poi:  A«»  gli  ero 
traila  . Questa  variante  merita  I’  attenzione  deal*  Inlrlli- 
gruli;  che  dove  ammettere  la  si  potesse.  Dante  san-ldie 
gi  usti  lira  lo.  ed  espuso  dal  numero  ili  colon»  che  hanno 
mancato  a quest»  regola  grammaticale . 

Non  crediamo  di  scostarci  gran  fatto  dal  nostro  propo- 
sito. né  d>  far  vano  ufficio  . ricordando  qui . ad  istruzio- 
ne degli  studiosi . la  famosa  quUIinne  fieramente  «aitata 
dai  Grammatici  dai  tempi  del  B rillio  sino  a’ giorni  nostri 
intorno  a quella  frase  del  Petrarca  . e ciò  thè  non  è lei  ; 
avvisandosi  alcuni  che  in  essa  il  lei  sia  raso  cello,  erbe 
qnindi  abbia  il  Poeta  violate  le  regole  -,  ed  altri  sostenen- 
do al  contrario  che  quel  tei  sia  invece  caso  accusativo . 
La  qoislinne  ci  pare  certo  drrlsa  dopo  ciò  che  ne  ha  scrit- 
to il  eh.  Cav.  Monti  in  una  sua  elegante  ed  eruditissima 
Lettera  al  sig.  March.  Ginn-Glacomo  Trlvnlzio  ( vedi  Ap- 
pendice all’esame  della  lettera  L . inserii»  nel  voi.  2.  P. 
I.  face.  57.  e segg.  della  Proposti » ) . In  difesa  della  lesio- 
ne preferita  dal  eh.  slg.  Ah,  Prof  Marami  nella  sua 
splendida  e magnine*  edizione  del  Canzoniere  , Padova  , 
In  4 • coi  tipi  de|  Seminario,  uwn.  In  essa  si  arrenna  la 
nuova  lesione  , e ciò  rhe  nnn  > in  tei  , riscontrata  In  tra 
antiche  ed«z:oni  ed  in  sette  codici . gà  promossa  dal  Men- 
ni . suggellala  dal  Morelli . ed  ultimamente  difesa  dal  si- 
gnori Accademici  Francesco  del  Furia  e Luigi  Fiacchi , 
«he  pur  la  vorrebbero  alla  romane  sostituita  . ad  oggetto 
di  assolvere  il  Pelrarca  . al  dire  del  sig.  Fjaerhl . da  un 
graoi»*imo  soleritmn  S'tfatla  lezione,  qn  intorniti-’  giusta 

10  fallo  di  grammatica  , è guidimla  pessima  dal  Munti  in 
fallo  d»  poesia  ; per  essere  lort)/lnne  meschina  , pep  tra. 
dire  II  delicatissimo  sentimento  del  Poeta,  e per  rlesciroe 

II  concetto  Insensato  ed  oltraggioso,  supponendo  in  Li  tira 
un  «tiretto  di  qualche  c*6 . vale  a dire  rfl  qualche  pregio, 
di  qualche  rosa  pur  degna  di  essere  considerata;  mentre 

11  suo  amante  In  lei  trova  lutto  il  desiderabile,  e in  tutta 
la  perfez'otie  . 

In  quanto  al  tei  della  comnne  lezione  , rhe  da  alcuni 
vnotsl  caso  retto.  Con  apparato  «Il  belle  ragioni  e coir  au- 
tori A de*  sommi  analitici  della  lingua  nostra  . BMmhn,  Ca- 
stetvelrn . B.irtnll.  Lamberti  ed  Ab.  Ol-mhn,  mostra  che 
Il  verlto  essere,  per  slngn'are  prunrlelA  di  favella  . quan- 
do è posto  Ira  due  sostantivi . pigila  l’andare  «tei  transi- 
tivi , e quindi  ricerca  dopo  di  sé  I*  accusativo,  fili  esetnpj 
che  si  citano  dal  eh.  Autor"  In  conferma  di  questa  regola, 
sono  mutissimi,  e Ini  ti  di  autori  cla«s'p|  e gravi,  e fra 
questi  il  Taro,  il  quale  persino  nella  sua  Apologià  contro 
Il  Castelvetro  f libro  di  materia  tutta  grato  mal  Ira  le.  e scrit- 
to odia  massima  correzione  di  lingua  ) disse:  io  vo  pen- 
sando «e  per  avr- attiro  no»  fonie  lei  . 

Neil*  allo  «Il  raccomandare  agli  studiosi  la  leflnra  rii  que- 
sto «loltlssimo  scritto  «lei  slg.  Munii  , conchimten  mo  mi 
dire:  rhe  II  verbo  essere.  dove  ha  Turca  di  esprimere 
trasformazione  «l’uno  In  altro,  deve  costruirsi  alla  foggia 
dri  vrrbi  transitivi , considerando  agente  fa  sust.-inza  che 
In  alcuna  guisa  trasmutasi  , e paziente  I*  altra  in  cui.  per 
co*l  dire,  si  trasmuta:  altr  menti,  se  amnidne  i sostanti- 
vi che  I’  aci-om pagri» nn  , fossero  nel  medesimo  caso,  non 
•*  Intenderebbe  qual  sia  di  I rò  il  trasmutalo,  r quale  co- 
lui In  clic  Si  trasmuta,  —m  Irono  per  pta^a . dall’alto 
c.he  si  pratica  nel  tifare,  eh’ è di  Irar  fuori  a poco  a po- 
co lo  slame  dall»  conorrhia , dal  pennecchio  . e coll’ ag- 
girar del  fuso  torcerlo  in  Ilio,  n — » « rnnnrrhia  : pennec- 
chio In  SU  la  rocca  . pentttm.  Il  Vocnb.  ottimamente.  Il 

Danti 


Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila, 
f L'anima  sua , eh’  è lua  e mia  sfrocchia  ,,R 
Venendo  su  non  polea  venir  sola, 
IVrocch’al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond’lo  fui  trailo  fuor  dell’ampia  pola  *f 
D’Inferno  per  mostrarli,  e moslrerollt 
Olire,  quanto ’l  polrà  menar  min  scuola. 

Volpi  |o  prende  malamente  per  la  rocca.  Vedi  Imi.  I.  e 
TngF.LLt.  •— «t  Chilo , altra  Pire»  che  al  nascer  «Il  cia- 
scun itimio  mdle  sopra  la  rocca  «Iella  prenominata  sorel- 
la qtl-l  penn*Tch  o,  durante  la  libitum  del  q'-ale  vuol 
che  duri  |a  vita  di  «m  uomo.  — impone  e rompilo.  Due 
alti  si  fanno  net  mettere  sopra  della  rocr»  Il  pennecchio: 
Il  prim*'  édl  s-'prappnrvrtn  largamente,  fapendul-i  «la'l* ag- 
girala rocca  a poco  a po<*n  lambire  . e questo  appella  Dan- 
te imporre  ; J*  Mitro  é di  aggirare  Intorno  al  pmn<  echio 
medesimo  t»  mano  per  unirlo  e restringerlo , e questo 
appetì.»  compitare. 

29.  eh'  i tua  e mio  iim*rhin  : non  è pretto  pleonasmo  . 
ma  mira  a conciliare  a Dante  l’amore  di  Stazio.  — * Su 
In  p»ml*  a tener  hi  a n naearehin  ( come  piò  ama  di  lepo- 
re I’  Ah.  di  Costanzo)  It  Postili.  Gas*,  nota  ben  a propo- 
sito: prnpter  nrtem  poetiram.  Onte  , anzi  rhe  supporre 
un  pleonasmo  I*  espressioni  di  Virgilio,  che  l’an'ma  di 
Dante  era  ad  ambedue  torello  , vediamo  slgo. Ararci  chia- 
ramente il  genio  per  In  poesia  , che  Dante  aveva  comune 
con  Virgilio  e con  Stazio.  E.  R.  — Di  a-mc^Aó?  per  vo- 
ce//» vedine  | molli  esempj  nel  Turali,  rteìln  Cr.  aa— » GII 
E«|ttorl  Bologn«»s|  , chiosando  : « rhe  i tuo  e mio  tìroc- 
» rhlo , el«ié  che  é tua  e mia  sorella  , di  natura  soml- 
» glianle  alla  nostra  , che  slamo  Poeti  ■ mostrano  di  at- 
tenersi col  si».  D*  Romani»  atrinfernrrtazione  del  Postili. 
Cast  ; — e cosi  anche  la  E.  F.  Il  B;agtol|  trova  ridicolo 
s)  fatto  Intendimento;  e a noi  pure  non  sembra  Molto 
sensato,  scorgendolo  conlraddetto  dal  contesto . In  fallo 
1* ombra  di  Stazio,  eh-  apparve  al  dne  Poeti  viaggiatori 
al  v.  IO.  di  questo  canto  . non  fu  da  loro  conosciuta;  né 
poteva  esser'o  «la  a temi  di  toro . sendorhé  Stazio  non  fo 
c<»n temporaneo  né  all’ uno  né  all’a’tro.  Avvicinandosi  Dan- 
te e Virgilio  all’ombra  di  tnl  , ed  csscnd  si  enn  essa  al- 
cun femno  intrattenuti  . dono  avere  da  tei  la  cagione  In- 
tesa del  testé  nd'ln  tremar  del  monte.  V rg’lto . d-aidero- 
SO  di  sapere  chi  cl'a  fosse,  detl'psser  suo  la  richiede  più 
(toi|n  al  t».  79.  dicendo  : Ora  chi  fotti  pioreioti  eh'  io  gap- 
pio.  Questa  «I  numili  mostra  ad  evhlenui  che  V'rgIHo  al- 
no a quel  nonio  Ignorò  cerio  II  nome  e la  eond:zione  di 
quell’ ombri  , e che  per  conseguenza  qui  non  nn'l  allu- 
dere all"  arte  loro  comune  della  poesia  . P«*r«lò  appunto 
pen«;amo  die  |*  unica  e v«rt  lntefpfla*l«vne  di  onesto 
verso  sia  qii"lta  «lei  Venturi  il  qnite  in'enrie  oni  detta  l’a- 
nima dj  Stazio  sorella  a quella  di  D mie  e di  V*  calilo  non 
per  altro  motivo,  che  per  essere  tutte  figlie  dolio  stesso 
padre  , perché  erbate  da  D'o  . — ^ 

30.  Perorrh'  ni  not/m  modo  re.;  perché , Invl'uppat» 
nelle  corporali  membra  . non  p«iò  en*I  bene  , come  noi 
dal  corpo  sciolti  . vedere  ed  Intendere  . 

31.  32.  ampio  nolo  - f)'  inferno  Intendendo  1'  infero»! 
buca  essere  come  ventre  delta  terra  . polo  d’  inferno  ap- 
pelli Il  L’mho.  ond*  r*«o  f«t  tfitto,  p-rncehé  posto  alla 
sommità  d;  quella  line»  ; e bene  le  agvlnngr  l’epiteto  di 
ampio  . per  essere  il  Limbo  II  primo  e p’ù  ampio  cerehia 
che  /*  nhìtto  rique  I |nf.  tv.  **4.  ' *►— • 0»if  io  t' ho  Irat- 
tit  fuor  dell*  ampio  fi”la  - /)*  inferno  per  mntlmrfili  re.  , 
f cndd.  Val.  3199  e Ghlff.  : e rosi  vorrebbe  eh"  si  leggeste 
Il  sig.  B-lll,  a mniji'or  chiarezza  (die*  egli)  del  lesto, 
onde  il  lunqn  fiel  Limito  non  orette  più  tlronumenle  a 
confonderti  rollo  tritio  finto  d*  fnf-rna  . Se  I*  epiteto  di 
questo  finto  fosse  trista,  come  qm  ao-enn»  lisi-.  B-ltl, 
egli  avrebbe  per  avventuri  rigane  ; ma  essendo  in  vec# 
ampia  l’a'jgunln  di  lai  siivtnntivo.  non  ha  luo»o  ne|  te- 
st'» la  si  rana  confusione  clic  si  pretende  . setuloché  per 
esso  viene  appunto  a precisarsi  con  lotta  proprietà  'I  foto 
c piu  ampio  cerchio  Infernale  , che  è appunto  qurllo  del 
Limbo.  • — «s 

33.  quanto  7 polrà  menar  mia  scuola  : Un  dove  la  na  - 
turai  ragione  basterà  per  istruirlo  delle  cose  che  qui  sono. 

44 
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Mu  dinne , se  lu  sui,  perche  lai  crolli  34 
Diè  dianzi ’l  inorile,  e perchè  lutti  ad  una 
Pnrver  gridare  infimi  a’ suoi  piè  molli? 

Si  mi  diè,  dimandando,  per  la  cruna34 
Del  mio  disio , che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò  : cosa  non  è che  sansa  40 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o che  sia  fuor  d'usanza. 

Ubero  è qui  da  ogni  alterazione;  43 
Di  quel  che’l  Ciel  da  sé  in  sè  riceve, 

34  — 30.  perchè  lai  ec.  Sincliisi , di  cui  la  costruzione  : 
perché  il  monte  ( tulio  intendi  ) injtuo  a’ sani  pii  molli  , 
inlino  alle  sue  radici  dal  man»  circondale  r bagnale  , dii 
dianzi  lai  crolli,  e perchè  ad  una,  unitamente , conico»* 
pnranrnmcnle , pnrver  tulli  gridar:  Gloria  in  «celai* 
Deo?  m—  Al  slg.  Porllrelli  place  di  lanciar  Ir  parole 
quali  Ir  ha  disposte  il  Porla , intendendo  cosi  : perché  lai 
crolli  dii  dianzi' l monte , e perché  tutte  le  anime  grida - 
rana  intime  * I forte,  che  pnrver  gridare  "oche  quelle 
che  tono  flit  alle  bagnale  radici  dello  tletto  monte,  indi 
ripiglia  : » La  cosini/ ione  del  Lombardi  è chiara  ; ma  la- 
» diamente  accusa  il  Poeta  di  rnala  disposizione  di  paro- 
» Ir.  che  certamente  non  è del  suo  genio,  scrivendo  pgli 
« sempre  con  somma  naturalezza  e semplicità.  I.dmenlr- 
» thè  dovrebbero  Imitarlo  quelli  che  sembrano  far  con*!* 

» steri*  la  principale  bellezza  della  poesia , non  che  della 
» prosa , in  una  «Irana  . ridirola  e confusa  trasposizione 
* di  vocaboli , e che  proponendosi  anche  di  trattare  ina  - 
» lede  fisiche  , scelgono  piuttosto  I piu  intricali  periodi 
drlle  più  vrcchle  Novelle  « che  lo  schietto  dire  del  Ga- 
*»  litri  nei  suoi  Dialoghi  , del  Redi  nelle  sue  Esperienze  , 

>i  del  Tassoni  nel  varj  suoi  pensieri  . » «— • er 
37  — 30.  SI  mi  dii  , er.  Serve  qui  la  particella  Si  ad 
ambedue  I membri  del  parlare  che  segue,  e dee  Inten- 
derai Come  se  detto  fosse:  Dimandando  Virgilio  roti . mi 
diè  per  la  cruna  del  mio  disio  ( frase  folla  dall*  infilar  del- 
l'ago e vai  quanto:  colte  puntualmente  nel  mio  deside- 
rio), talmente  che  pur  con  la  speranza,  per  lo  sola  speran- 
za <r  esserne  soddisfatto,  si  fece  la  mia  sete  , In  mia  brama  , 
me«  digiuna,  meno  avida.  E ciò.  dice  Itene  II  Vellutello, 
perchè  quanto  più  è la  speranza  che  l’uomo  ha  di  conse- 
guir la  cosa  desiderala,  lauto  meno  è molesto  II  deside- 
rio e la  seie  che  ha  di  quella,  m— * Ma  il  Blagloli  dice 
ette  qui  II  Lombardi  s’inganna,  e che  la  particella  Si  urna 
ser»e  ad  amendoe  I membri  del  parlare,  ma  chr  modifi- 
ca soltanto  II  verbo  diè.  E cl  per  certo  eh’ egli  abbia  ra- 
gione . per  cui  ne  adottiamo  in  costruzione , cioè  : Virgi- 
lio , dimandando  questo , mi  diede  per  la  cruna  del  mio 
disio  ti , che  la  mia  sete  ti  fere  meno  digiuna  pur  con  la 
speranza;  interpretando  poi  eolia  E.  B.  « Domandando 
» Virgilio,  colse  puntualmente  nel  mio  desiderio  tnlmen- 
m le . rhe  colla  speranza  che  lo  concepii  di  soddisfar  lui , 
» esso  desiderio  fecesl  men  digiuno , meno  avido . * ♦— m 
4o  — 42.  casa  non  è er.  Rispose  Stazio  dicendo  : qui 
non  * cosa  che  la  religione  delia  montagna , cioè  che  es- 
sa montagna  , piena  di  religione  , senta  ' subisca  ) senza 
ordine,  e che  sia  fuor  d’usanz.a  f inusitata  sia).  LtXIMNO. 
m—*  In  altri  termini  vuol  dire:  quanto  avviene  in  quetia 
sanla  montagna  , procede  da  Immulabi!  ordine  , r nulla  è 
«pii  fnor  di  sua  usanza  . E «lice  cosi , perchè  non  creda 
Virgilio  esser  quell*  avvenimento  cosa  nuova  o casuale . 
Biscioli.  *-m 

43.  m~+  Ubero,  dice  II  Poggiali , è sostantivo,  e vuol 
dir  sicurezza  ; ma  noi  col  Daniello  e col  Biagloll  credia- 
mo che  Libero  sia  piuttosto  P Aggettivo  del  sottinteso  so- 
stantivo luogo.  *—m  da  ogni  alterazione , da  ogni  pertur- 
bazione nrl  quattro  elemrnti  (terra,  acqua  , aria  e fuo- 
co). ragione  di  tutte  le  mutazioni  che  nel  mondo  nostro 
succedono . 

4t  . 45.  Di  quel  rhe'l  Ciel  da  sé  in  sè  ec.  ( in  sè  da 
sè  , I*  edizioni  diverse  dalla  Nldnbeatins  ) . « Che  cosa  è 
» questa  ( grida  il  Venturi  )?  lo  penso  che  voglia  Intende- 
» re  di  lla  Iure , della  quale  , massime  nel  sistema  Tuie- 


Esserci  puole,  e non  d'altro  cagione. 

>»  mnico  tenuto  da  Dante,  si  verifica  benissimo  che  il  ci«*~ 
» lo  in  sè  da  sè  la  riceva . » 

» Qui  il  Comenlalore  ( risponde  II  Rosa  Morando)  se>m- 
» hra  che  scherzi,  non  si  potendo  credere  che  s]  fatte 
» rose  non  sien  dette  scherzando  da  uomo  dì  lettere.  Chi 
» odi  mai  dlchiarazion  piu  travolta?  cornee* entra  qui  In 
m luce ? che  ci  ha  a fare  il  sistema  di  Tolomeo?  Narra 
» Dante,  che  nel  monte  del  Purgatorio  svilissi  un  tremo- 
» re  improvviso.  Virgilio  ne  chiede  il  perchè  a Stazio  . che 
« gli  risponde  esser  libera»  quel  luogo  da  ogni  «Iterazione, 
» e non  poter  ciò  essere  da  altra  ragion  prodotto,  che  da 
a quello  rhe  il  Ctrl»  in  sè  da  sè  riceve . che  è l’anima 
» che  sale  al  G«elo  . L’  anima  è celeste  cosa  , e perciò  ai 

■ dice  che  il  Cielo  da  tè  la  rioeve.  Che  altro  non  inten- 
» da  in  questo  luogo  significare  il  Poeta  , si  può  vedere 
» da’ seguenti  versi  , ove  chiaramente  spone  ciò  che  qui 

■ dice  in  «strallo  ( versi  M.  e segg.  )•. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente . si  che  surga  , o che  si  muova 
Per  salir  su  . ec. 

» Ecco  la  cagion  ilei  tremore,  ed  ecco  spiegata  dallo  sles- 
» so  Dalile  ogni  rosa.  ■ 

« Landino  ( rientra  il  Venturi)  salta  questo  passo;  Vel- 
» lulello  I*  intende  del  tremore  del  monte  ec.  * 

« Che  vuol  dir  questo?  < ripiglia  il  Rosa  ) e più  strana 
u congerie  di  spropositi  chi  vide  mai  ? Il  Comentatore  non 
n ha  inteso  nè  Dante,  né  il  Vellutello,  e tutto  intrica  e 
» confonde.  Ciò  che  il  CiWo  la  si  da  si  rime  anche  il 
• Vellutello  disse  esser  l’anima  che  sale  al  Cielo.  Intende 
» però  Cielo  per  Dio , e dice  rhe  Dio  in  sè  la  riceve  , 
» tirandola  In  su  e ammettendola  ni  numero  degli  eletti 
» da  ir,  cioè  mosso  da  sè  r da  sua  somma  liberalità  e 
u grazia,  non  dnl  merito  dell’anima  , cbè  tanto  ella  non 
u poiria  mal  meritare  . La  sposizione  è un  po’ stentata  e 
» lontana  , e la  detta  di  sopra  mi  par  la  vera . » i Osser- 
vazioni sopra  il  Purgatorio  a questo  passo  ) . 

Per  manifestare  però  lo  pure  I’  animo  mio , oltre  che 
troppo  scarso  per  sè  medesimo  mi  sembra  II  da  sè  ad 
esprimere  rhe  sia  l’anima  reiette  cosa,  cosa  cioè  origi- 
nata dnl  Cielo  . «ccrpscemi  difficoltà  che  . cercandosi  la  ca- 
gione dei  suddetti  maraviglio*!  avvenimenti  nel  Purgatorio, 
e dir  volendosene  cagione  il  passare  delle  anime  dal  Pur- 
gatorio «I  Cielo,  non  abbia  II  parlare  alcun  espresso  rap- 
porto al  Purgatorio , e si  favelli  in  guisa  che  niente  de- 
termini da  qual  lungo  passino  al  Cielo  le  anime.  Imperoc- 
ché , secondo  la  significazione  che  aI  da  tè  attribuiscono  il 
Rosa  Morando  e il  Vellulelln.  riceverebbe  il  Cielo  ugual- 
mente da  si  le  anime  abbellite  nel  Purgatorio,  rhe  le 
anime  degl’ innocenti  bai  te/za  li  , le  quali  non  credo  che 
faccia  il  Poeta  nostra»  passare  pel  Purgatorio. 

Dubito  io  adunque  chr  non  vaglia  qui  da  sé  quanto  da 
lei,  da  questa  montagna  , a «torma  cioè  di  quell’esempio 
che  ne  propone  il  Cinonio:  Tuo  padre  mi  manda  a dirti, 
che  ancora  che  tu  abbia  dello  male  di  sè.  pur  egli  ti  con- 
forta ehn  tu  ami  sé,  e quanta  prima  a si  ritorni  (Partir. 
233.  2.  ) . A questa  interpretazione  meglio  si  adatta  il  mo- 
do di  leggere  «Iella  Nido!».  , Di  quel  rhe’l  Ciel  da  si  m 
si  rveve  (modo  tenuto  pure  da  tulli  I ms*  della  hiblio 
teca  Corsini  J , di  quello  s’adalli  l 'in  si  da  tè  di  tulle  l’al- 
tra* edizioni  . 

Ecco  in  snmma  com’io  vorrei  intesa  tutta  la  sentenza 
nei  presenti  due  versi  contenuta . La  cagione  delle  novità 
che  In  questa  montagna  arradoito . non  può  esser  da  al- 
tro. che  di  ( per  da,  vedi  il  precitato  Clnon.  . Partir,  io. 
4.  ) quel  che  il  Cielo  da  tè , da  lei . rlreve  in  sè  mede 
«imo  , dalle  anime  «'Ite  passano  dal  Purgatorio  al  Cielo. 
m—*  Il  Blagloli  dice  che  il  Poeta . quasi  Indovino  delle 
intenzioni  dei  CnmenUtori , si  compiacque  di  spiegar  que- 
sto da  ti  , nell’  ultimo  verso  del  c.  xxm.  di  questa  ran- 
fie.», rolla  parola:  Lo  vn*lm  regno  che  da  sè  la  ««gmmfrni, 
dandoci  con  essa  il  mezzo  di  radar  questo  ellittico  parlare 
al  suo  pieno.  Il  quale  si  è : •■agitine  di  quell»  che,  la  mon- 
tagna sgombrando  da  ti,  il  Cielo  rie»  ve  in  si,  può  esser 
qui  . ma  ragione  ri'  altro  avvenimento  non  ci  può  essere. 
— Ma  in  quanto  alla  spiegazione  di  questo  da  se , noi  vor- 
remmo che  il  sig.  Blagloli  con  sincerità  e in  tutta  tuona 


CANT 

Perchè  non  pioggia,  non  gratidn,  non  nr- 

( ve , ,|u 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 

Che  la  scalel^a  dei  Ire  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  nè  rade,  *a 
Nè  corruscar,  nè  Qglia  di  Taumanle , 

Che  di  là  cangia  sovenle  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avanle , 45 

Ch’ai  sommo  dei  tre  gradi,  ch’io  parlai, 
l>ove  ha’l  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 45 
Ma  per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda. 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

fede  qui  cl  diresse  se  a la  Ir  Intendimento  lo  abbia  drcisa- 
menti*  condono  II  verso  anzidetto  del  canto  xxill.  di  que- 
sta cantica,  o se  piuttosto  aitai  giovalo  del  giudizioso  dub- 
l)io  del  Lombardi , sebbene  qui,  comi*  altrove,  non  cessi 
di  molleggiarlo.  •— « 

W ~ 4«.  non  tirando  (Il  Ialino  in  vece  dell'  italiano 
grondine , che  altrove  adopera  : vedi , per  esempio,  Inf. 
c.  Vi,  IO.  ) , non  neve,  - /Voti  ec,  — più  tu  code,  - Che 
la  er . ; non  cade  sul  monte  che  al  di  sotto  della  breve 
scaletta  dei  tre  traili,  dei  Ire  marmorei  gradini  pitali  avan- 
ti alla  porla  del  Purgatorio  ( Purg.  ix.  78.  e segg.J  ; ed  è 
quello  come  a dire . che  drntro  dalla  porta  del  Purgato- 
rio nissuna  delle  delle  meteore  accadeva,  m • non  gran- 
dine, o neve , il  cosi.  Poggiali  ; — di  tre  gradi  breve  , 
l’Antnld.  R.  R.  «— gg 

*0.  non  paion  , non  si  fan  vedere . 

SO.bl.  corruscar , nome  verbale  per  (vmrioiziMZ, 
lampeggiamento,  — figlia  di  Taumante  re.  Iride,  che,  se- 
condo Ovidio  nel  primo  delle  l Metamorfosi , perché  Iacea 
«acrilicj  mollo  accetti  a Giunone , volendo  Giove  mandar 
Il  diluvio  «opra  della  lerra  . Giunone,  per  camparla,  la  li- 
rrt  a eé  nella  sua  regione , la  quale  è I*  aria  , e converlll- 
la  nell'arco  celeste,  che  di  qua  nell’  em («Cerio  nostro  lo 
leggiamo  sovente  cangiar  contrade,  perchè  non  si  mostra 
sempre  In  un  medesimo  lungo  , ma  in  diversi . secondo 
che  lo  guarda  il  Sole , ai  quale  è sempre  In  opposizione; 
e di  là  dice,  perché  nell'altro  emisferio,  dove  egli  era 
allora . non  si  vede  fingendolo  inabitato.  Vellitello. 

M , M.  Secco  vapor , dal  quale  si  grnerano  I venll.  Da- 
niello. dei  tre  gradi , ch'io  parlai  Val  quanto  degli  am- 
zidelti  Ire  gradi,  verso  48.  XO-*  and’  io  portai  , il  end. 
Poggiali.  La  ragione  che,  dalla  porla  in  su,  il  monte  è 
libero  da  ogni  alterazione , la  dice  Malelda  a Dante  nel 
xxviii.  di  questa  cantica  ; ed  è.  non  tanto  per  divin  vo- 
lere, quanto  perchè  questa  superlor  parte  del  monte  si 
dislaga  tutta  nell’ apre  vivo.  Biagiou  . — « 

54.  Dove  ha  ’l  Sicario  ec.  : dove  tiene  I piedi  I*  Ange- 
lo. rhe  ha  le  chiavi  di  s.  Pietro  , e ne  fa  le  di  lui  veci . 
— Or'  ho  . I*  edizioni  diverse  dalla  RMnbralina.  m— * Que- 
sto verso  giustifica  , a parer  nostro,  la  interpretazione  da- 
ta dal  Lombardi  al  #.  134.  del  canto  |.  deli*  litlrrno,  do- 
ve per  porla  di  tan  Pietro  ha  inteso  la  porla  del  Purga- 
torio , e non  già  quella  del  Paradiso.  Questa  opinione  è 
pur  confermata  dal  veni  117.  e arg.  del  canto  IX.  di  que- 
sta cantica.  — Avverllrem  qui,  giacché  non  Tabbiam 
fatto  a suo  luogo,  che  anche  gli  Editori  della  E.  B.  niel- 
lato verso  del  canto  I.  dell'  Inferno  bue  seguita  l'opinione 
del  Lombardi . * — « 

66  — 67.  Trema  forte  più  giù  ec.  Avvertendo  saggia- 
mente Il  Poeta,  che  può  bensì  piovere,  grandinare  ec.  su 
la  porzione  del  monte  al  di  sotto  del  Purgatorio  , senza 
che  piova , grandmi  ec.  su  la  porzione  al  di  sopra  , ma 
che  non  può  naturalmente  essere  scossa  dal  terremoto  la 
stessa  infrriur  porzione  del  monte , senza  apportar  scuoti- 
mento anche  alla  »npr*ppo*ta  parte,  perciò,  del  terremo- 
to parlaodo . qui  muta  stile  ; e dubitando  se  al  di  sotto 
alcun  terremoto  succeda . restringeai  ad  asserire  di  certo, 
che  per  vento  sotterraneo  (cioè  per  la  da  lui  creduta  na- 
turai cagione  de’  terremoti  ) non  risenti  mai  la  porzione 
alta  scuotimento  veruno  ; quasi  dica  : o perchè  neppur  al 
di  sotto  m.ii  terremoto  succinta , o perché  prodigiosa  meli- 
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Tremaci  quando  alcuna  anima  monda  ** 
Si  sente,  si  che  surga.  u che  si  muova 
Per  salir  su,  e tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova , ul 
Che,  lutto  libero  a mutar  convento, 

L'alma  sorprende,  e di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia’l  talento, 
Chè  divina  giustizia  con  tal  voglia , 

te  Impedisca  Dio  che  il  terremoto  da  basso  in  «Ito  si  co- 
munichi . 

68  — 60.  Tremaci  VAle  trema  qui.  M — ► Senleti , Il  coti'. 
Vaticano  3100;  Sentati,  l’Antald.  e Chlg.  E.  R.  *— « tt 
che  targa,  o che  ti  muova  - Per  salir  tu:  targa,  quan- 
do trovisi  in  luogo  vicino  alle  scale;  ti  muova  - Per  tal  ir 
tu . quando  sentasi  monda  , e trovisi  in  pnrte  che  dalle 
scale  sla  lontana,  talché  prima  di  salire  convengale  girare 
del  piano,  su  del  quale  ala;  nel  qual  atto  non  sale  , ma 
muvesi  per  salire.  Questo  pare  a me  il  senso . Degli  altri 
Comentatori  ehi  dice  niente . e chi  dice  cosa  che  non  mi 
soddisfa . Il  Landino  chiosa  : « Che  surga  al  cielo , n si 
» muova  da  un  girone,  dove  Ita  purgato  un  peccalo,  al- 

* I*  altro,  dove  ubbia  a purgare  un  altro  peccalo.  * Il  Vrl- 
lulello  «ptVne:  n Che  surga . cioè  che  si  Ieri  in  pié;  e qua- 
•»  sto  rispetto  a l’snime  di  quel  girone,  le  quali  giace®!» 

» vòlte  in  giu . perchè  il  pruno  Inr  movimento  . quando 

» si  sentono  purgate . si  é levarsi  SU  dal  giacere.  O elle  ut  __ 
» muovi  per  salir  su  ; e questo  rispetto  a l’ anime  de  gli 
» altri  gironi , che  non  giaceno  quando  slmilmente  si  sen- 

* tono  purgate,  u Al  modo  del  VelloMIo  spiega  anche  II 
Daniello;  i®— » al  quale  aggiungevi  anche  il  Blaginli  , che 
non  ammette  venir»' altra  interpretazione.  *— « Malamen- 
te però  suppone  il  Landino  che  tremi  II  monte,  e cantisi 
il  dello  Inno  ad  ogni  muover  d'anima  , anche  da  un  gi- 
rone all* altro . Dicendo  Dante  ciò  farsi  quando  alcun’ani- 
ma zi  tenie  monda  assolutamente,  e non  quando  sentesi 
monda  anche  in  porle  ; né  , ili  fallo  , facendo  Stazio  ili 
altro  girone  fermarsi  , ma  passar  drittamente  al  Cielo  . co- 
me in  progresso  si  può  vedere , bisogna  intendere  che 
non  tremi  il  monte . né  quell* inno  s’ infunili  se  non  quan- 
do passa  un’anima  dal  Purgatorio  al  Paradiso.  Il  Vellu- 
leilo  poi  • il  Daniello  non  si  sono  avveduti  che  II  mw 

r erti  per  talir  tu  può  dirsi  ugualmente  tanto  di  chi , in 
piedi  essendo , muovevi  per  salire  , come  di  chi . giacen- 
do, s’alza  per  salire.  — e lai  grido  seconda  vale  quanto: 
e il  della  gridare  Gloria  in  rxcrlsis  Deo  accompagna  il 
tremare  che  fa  il  monte  allora,  j®— * E Torelli:  seconda  , 
cioè  segue  dopo  il  (remare.  *— « 

«I.  fa  prova  , dà  cerio  indizio  . — * Questa  e la  seguen- 
te terzina  si  trovano  nel  end.  Osa.  con  alcune  varianti  «' 
con  una  dottrina  aggiunta  In  margine . Il  P.  Ah.  (Il  Costan- 
zo stimerebbe  preferibile  quella  lezione;  e pero  potrà  ve- 
dersi la  sua  Lettera  ec.  E.  R.  te—  Il  cod.  Antald.  legge 
questo  e i sega.  versi  cosi: 

D< IC  immondizia  solferei  fa  pruovu  , 

Che  tutta  libera  a mutar  convento 
L’almo  sorprende  e di  volar  le  giova. 

Prima  vuol  ben , ma  noi  lascia  il  talento , 

Che  divina  giustizio  cantra  voglia  ec. 

Coal  a un  dipresso  anche  il  cod.  Chlg.,  cioè;  sol  ver  fa 
prova,  — volar  I $ giova,  — conira  voglia  ec.  E.  R.  ♦— SE 
tra,  63.  Che,  tutto  libero  ec. , la  Nidob.  e tulli  I mas. 
della  Corsini  ( come  allresi  il  cod.  Caos.  );  Che  tutta  libe- 
ra . l’ altre  ediz.  malamente  , e I codici  Val.  3190  e 
Chlg.  E.  R.  —or  Perché,  come  in  seguilo  dice  Dante,* 
l'anima  vorrebbe  anche  prima;  ma  il  di  tei  volere  vira 
reso  inefficace  dal  talento.  Quando  adunque  questo  con- 
Irario  talento  cessa,  tar  prende , investe  e muove  allora 
l'anima  un  voler  lutto  libero.  — convento  per  ttianzu.  — 
e di  voler  le  giova : • non  va  senza  effetto  il  di  lei  vole- 
re, come  appresso  dirà  che  andava  prima  - 
64  — 66.  Prima  vuol  ben:  beasi  vuole  aoche  prima;  — 
ma  non  lascia ’l  talento : ani  l’inclinazione  oon  lascia  co- 
lai volere  essere  efficace.  — latrala  per  indicazione  pren- 
de Dante  anche  ove  da' carnali  dice.  Che  la  ragion  ama- 
rne/tono  al  talento  ( Inf.  v.  30.  J.  — Chi  divina  giustizia  ; 
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Come  tu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia8’ 
Cinquecento  anni  e più,  pur  ino  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Perù  sentisti ’1  tremoto,  e li  pii  ’* 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  Signor,  che  tosto  su  gl’invìi. 

Cosi  gli  disse:  e perù  che  si  gode  ” 
Tanto  del  ber,  quanl'è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 

ET  savio  Duca:  ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudele. 

©romMli»  1*  articolo  tu  , del l’uno  dell*  quale  nmmlsslnne 
vedi  Benedetto  Menrini  {Costruzione  imputare  tirila  au- 
gna toscana  . Clip.  22.1,  — co*  ini  vaglia  (Cioè  fot»  Vis- 
iere inefficace  . reso  Ini*  dal  conlrarm  tnlcnlo  ) legge  I* 
Kidob.  infililo,  mi  pure  , che  non  lecitomi  tulle  I* «itre 
ed  1 tinnì  , cantra  voglia.  Imperocché  «Uro  è il  dire  che, 
eoi  volrre  l’U'»roo  Inefficacemente  l'.TSliuenza  ri.il  peccalo, 
eongungn  il  colere  e(Qc*cemetile  il  perralo;  rd  altro  è il 
dire  che  pecchi  l’irim  » cantra  vagita , e che  pere  ò con- 
te» vaglia  aia  posto  al  tormento  . Aon  e»l  pe>  cfifum  nini 
voi  untar  inm , è il  comune  parlare  de’  teologi.  Con  quella 
«dunque,  direi  lo,  Inetlkacr  vocila,  con  la  quale  fu  1*110- 
ron  contrario  al  peccalo,  mentre  a peccare  ai  iielrrminò, 
orni  la  medesima  vorrebbe  nel  Purgatorio  «urgere  dal  lor- 
mento  , mentre  per  inclinazione  a soddisfare  alla  divina 
giustizi*  ti  determina  ad  ivi  rimanere.  « — * Al  Btagioli 
non  piace  la  Nidnb.  lezione,  e segue  la  comune,  la  quale 
© preferita  anche  dalla  E.  B.  L'Un*  r l’altra  potendo  tia- 
re . e cavandotene  un  tento  egualmente  proprio,  noi  cl 
atterremo  da  mutamento  ; limilnndnci,  per  coloro  a cui  più 
piacente  la  comune , a dar  qui  la  larve  e chiarissima  di- 
chiarazione di  questo  terzello,  che  troviamo  nel  m»,  To- 
relli: ■ La  divina  giustizia  ( dic'egi)  infonde  nell’anima 
m purgante  un  desiderio  di  proseguire  ne*  tormenti . con- 
V trn  tua  propria  voglia  . che  è quella  di  «udire  al  Cielo; 
» a quel  modo  che  le  infuse  In  vita  un  desiderio  al  bene, 
» contro  quella  voglia  rhe  I*  inclinava  al  peccalo.  » * — « 

07  — 60-  gtarinlo  a questa  doglia  - Cinquecento  anni  e 
più.  Dall'anno  di  Ge»u  Orlalo  90,  circa  il  quale  Stazio 
mori  f vedi  Fabrizio,  Btbl.  Lai.  dt  Stalin  porla),»  ! 
t3oO,  In  cui,  come  piu  volte  è detto , finge  Dante  quello 
suo  viaggio,  «corsero  anni  piu  di  mille  dugento.  Avendo- 
ne Bflonijoc  Stazio  pattali  in  quelito  qutnln  girone  cinque- 
cento e più,  e nel  quarto  degli  arcuilo*!,  come  nel  arguente 
canto  dirà , restato  estendo  più  che  il  quarto  ceutrsmo 
'verso  03.).  dee  il  rimanente  intenderai  consumalo  ne*  luo- 
ghi anteriori  . — pur  ma , ora  solamente . — di  migliar 
soglia , sineddoche , per  di  migliore  slama , di  migliore 
abitazione. 

72.  che  liuto  tu  gV  invìi.  O la  particella  che  pone  per 
accioechi  (CI  non.  Poche.  44.  18.  ),e  nella  lode  a Dio 
per  l’allrai  sollevamento  Intende  congiunta  da  qoegli  «pi- 
riti preghiera  pel  proprio  comune  sollievo  (come  di  fallo 
nel  corpo  dell'inno  Gloria  in  e xcelsis  Oro  havvl  il  qui 
teliti  perenta  mundi  tniterrre  nubi»  etc.)i  o che  lotto  tu 
gC  invìi  è nna  preghiera  che  incidentemente  unisce  Stazio 
per  que’ medesimi  che  hanno  lutalo  Iddio  pel  proprio  ri- 
cevuto sollievo  , e nome  se  detto  fotte  : il  qual  Signore 
loti»  rasi  pure  tu  invii. 

73  . 74.  però  che  ti  gode  - Tanto  del  ber , qunnt’ i ec. , 
allegoricamente  , Invece  di  dire:  però  thè  ai  ha  tanto  pia- 
eer  di  sapere,  quanl’è  il  desiderio  di  sapere. 

76.  quanto  mi  fece  prode:  quanto  il  parlare  di  Stazio 
mi  fece  prò,  mi  arrecò  piacere.  Di  prode  sostantivo  per 
pre  vedine  «Uri  esempj  parecchi  nel  Vocah.  della  Crusca. 
Altre  edizioni  leggono,  qua  ut'  e'  mi  fece  ee.  , za—»  e col 
Val.  3199  U 3.  romana.  — « 

7©  , 77.  la  rete  - Che  qui  vi  piglia,  metaforicamente , 
per  la  cagione  che  qui  vi  trattiene,  cioè  II  talento  di  sod- 
disfare alia  divina  giustizia,  t>.  04 . — e come  si  scalap- 
ed  In  qual  modo  colai  relè  si  apre,  si  svolte. 

78  Perche  ri  trema:  perchè  suscitato  stasi  qui  poco  fa 


Ora  chi  fosti  piacciati  ch’io  sappia,  T* 
E perchè  lauti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che’l  buon  Tilacun  l'aiuto8* 
Del  sommo  Itege  vendicò  le  fora 
Orni’  usci  T sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e più  unura  88 
Er’ io  di  là.  rispose  quello  spirto. 

Famoso  assai , ma  non  con  fede  ancora. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto,  OB 

quel  I remare,  canto  precedente,  v.  128.  (della  particella 
ri  per  qui  è della  di  saprà  al  v.  68.  >.  JS— » Dicchi  ci  tre- 
ma, il  c«m!  ce  Anlald.  E.  R.  •— « e di  che  tongnudele  : • 
di  che  con  quell’  inno  Gloria  in  excehis  vi  cungnluUte. 
— cunguudeie  . latinismo  in  grazia  della  rima. 

81.  nelle  par»lr  tue  mi  coppia  . Ch*  la  intenda  e mi  ca- 
paciti per  (Bezzo  beile  Ulr  parole,  cosi  il  Volpi  ; o lega- 
mi, fammi  piu  a te  affezionalo , rispondendo  con  parole 
cortesi  , *1  elle  ini  appaghi , cosi  il  Vellute!;*) . Cappiaro 
non  si  legge  nella  Cr.  ; accappiare  si:  cosi  ella  del  suo 
arlnlrio  prevalesi.  Vestiri . 

Conviene  credere  che  iill'orchio  del  slg.  Rosa  Morando 
sfuggila  siasi  questa  chiosa.  Sogna  primiera  iti  ente  II  Ven- 
turi nell’  appiccare  al  Veliutello  colai  legami  ec.  Se  il  co- 
oiento  del  Vellulello  , unito  a quello  del  Landino  nel- 
I"  etlu.  Veneta  1578  , non  è diverso  dagli  altri,  lu  non 
veggo  ove  ciò  il  Veliutello  si  dica.  A sproposito  poi  va  a 
cercar  dalla  Crusca  il  cnppiare  per  averne  il  cappia  , eh* è 
da  capere.  Il  Bembo  ( a vv ertesi  nel  Prospetto  de'  verbi 
totraM i , rollo  il  vcrlio  Capere , ii.  8.  ) rigetta  In  voce  co- 
pta , e vuole  dir  la  p si  raddoppi  e si  dira  coppia:  e dice 
bene;  che  Come  da  tape  si  fa  sappia,  Cisi  da  cape  si 
dee  formar  coppia.  Boccaccio,  G.orn.  I.  Ptuv.  I : lo  son 
contento  che  cosi  ti  coppia  nell’ anima  ( vedi  Mastrofini , 
Teoria  r P>  impello  de' verbi  italiani,  ove  discorre  di  tal 
mudo.  Verta»  Capere  n.  IO.). 

Il  mi  coppia  adunque  significa  il  mrdrsimn  che  mi  ca- 
pisca , mi  sappia  ; e nette  parole  tue  vai  quanlo  per  le 
parate  tue.  Le  particrlle  nette  ed  in  le  sono  una  rosa  ; e 
però  come  la  in  si  adopera  in  luogo  della  per  (Onori. 
Partir.  |38.  Ifl.  ) , medesimamente  può  In  nelle  adoprarsi. 
Se  avesse  II  Venturi  bell  intesa  la  spiegazione  ilei  Volpi, 
avrrblie  risparmialo  di  rerrar  nodi  nel  giunco,  m— • Il 
Torelli  a questo  versai  ha  n»l«ln  : •«  su  cappio  , rloè 
» di'  intenda.  Qui  capire  e per  intendere  ; coppia  detto 
» per  capa  n rupia  . raddoppiando  la  p,  » *— «r 

84  — 8t.  Ttlo  Vespasiano  , che  , continuando  la  guerra 
contro  de' G-udei,  già  da  suo  padre  incominciala,  distrus- 
se la  loro  rapitale,  Gerusalemme.  — buono.  Cosi  viene 
encomiato  da  tulli  gli  scrittori.  — con  tamia  - Del  som- 
ma Urge  : mosso  dal  divin  braccio  al  gasligo  di  quel 
perverso  popolo  . — vendicò  te  fora  . Come  prc  ala  seri  - 
te«l  p ec  premi  i , r cosi  moli’ altri  nomi  plurali,  nello 
stesso  rondo  fora  per  fori,  per  ferite  ; e le  lente  pone, 
per  metonimia.  Invece  della  morie  dalle  ferite  cagionata . 
Oud'  usci’/  sangue  per  Giuda  vendala.  Viene  con  questo 
aggiunto  a far  capire  che  vernili ò Tllo  la  morte  di  Gesù 
Cristo , venduto  agli  Etirel  da  Giuda  . l'empio  discepolo, 
e trasferisce  alla  parte,  al  sangue,  l'epiteto  di  venduto  , 
conveniente  a lolla  In  persoti»  del  Ri-rienlnrr. 

86.  Co!  nome  rhe  più  re.  : col  nome  di  Poeta,  Il  quale 
piu  dura  che  d’altro  scrittore,  e ptu  onora  chi  è insigni- 
to veramente  di  tale  titolo.  Ondr  Lucano:  O tacer , et 
mngnns  rat  uni  labar  : omnia  fato  - Enpis  , et  douat  po 
pula  mnrtnlibu*  aetuint.  L ANDINO. 

88-  di  là,  nrl  mondo  di  là,  nel  mortai  mondo. 

87.  ma  non  r oh  fede  ancora:  ma  non  rra  per  anche  il- 
luminalo dalla  fede  cristiana  . 

88.  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto:  tanto  dilettò  la  mia 
voce.  Il  mio  raolare.  »—*  *1  mio  varate  spirto,  il  cod  Pog- 
giali. *— « Allude  (chiosano  tulli  gli  Espositori)  all’encomio 
che  al  medesimo  Stazio  fa  Giovenale  nella  settima  satira: 

Carritur  ad  totem  jucundam , et  carmen  omicne 
Thtbaidot  , laetam  fecit  ciim  Statini  urbrtn  , 
Promisitque  diem  : tanta  duteedine  capto» 

Afjtcìt  ilte  anima»  eie 
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Che,  Tulosano,  a uè  mi  trasse  Roma, 

89.  Che,  Tafanano.  Stazio  Papinio  che,  come  oel  se- 
guente terzetto  per  le  proprie  poetiche  composizioni  ne  fi 
da  « conoscere,  è colui  che  qui  favella  ; fu  da  Napoli,  e 
non  ila  Tolosa:  e la  è ohm  fu  »r  ri' ogni  ilolihio , impe- 
rocché nelle  Selpr,  «lira  opera  del  medesimo  Stazio  {Sta- 
zio nella  Lettera  a Stella , preme*'*  ni  libro  primo  ilrlle 
Selve  , dice  *ua  la  Tebaide  ) , rosi  egli  stesso  ne  alle»la 
(recali,  per  camion  d'esempio,  la  Lettera  rhe  manda 
innanzi  al  Iti».  6. . e ciò  che  nello  »tr»so  libro  scrive  ad 
Cfaudiam  usarmi , n.  5.). 

Sformimi  nondimeno  il  Vellntello  e fi  Venfuri  di  giusti* 
Bc-ir  D*nt*  ron  dire  che  Stazio  fosse  nativo  di  Napoli  ed 
originar  o di  Tolosa.  M-<  olire  che  non  fondano  essi  tale 
asserzione  In  veruno  scrittore  , contraddire  loro  Stazio 
medesimo,  che  nell'epicedio  a suo  patire  (Silv.  Uh.  6.  n. 
3.  ) «rive  : 

Te  de  gente  tunm  Lai  Ut  ascila  colonie 

Graia  refert  Selle . 

Migliore  avviso  fu  certamente  quello,  eh’  essi  non  vol- 
lero seguire,  del  L indino  , di  rifondere  l’errore  del 
nostro  Poeta  In  Placido  Liltanrio  (a)  , antico  Comen* 
latore  della  Tebaide  ed  Aclulleide  di  Stazio.  Di  fallo. 
In  fondo  d‘  un  nnllen  codice  , mnlenenle  I comeuli  di 
Pfacido  Lattanzio  sopra  t prefitti  poemi  ili  Stazio  , dato 
In  Par>gt  alle  stampe  nel  inno,  leggrsi  : De  Papmio  Sur - 
culo  Sfatto  ear  veltri  bus  librie  : ei  qui»  miteni  unite 
fuerìl  ( Stallila  ) quaerot , invenitnr  f tutte  Thofatensis  , 
qntte  civitns  Cattine  eit  : ideoqae  in  G Alia  celeberri- 
me dncHÌl  rhethnrìeam  ; Sed  putirà  venient  Rotnam , ad 
poelrinm  te  tranetnlit . Ove  si  vede  avere  esso  Lattanzio, 
o qualunque  siasi  l'antico  scrittore  di  Itile  notizia  , con- 
fuso Stazo  Papinio  il  poeta  Napolitano  con  Stazio  Surculo 
( Urtalo , e non  Sorci  fa  , voglinn  altri  chiamarlo,  vedi 
Gevarzio  nel  principio  delle  rude  alle  Selve  di  Sfarlo  ) . 
rellortcn  di  Tolosa  ( Chron.  F.uteb.  apnd  s.  Hirron. 

M.MLXX1II.J. 

Untale  errore  fu.  per  tesi  I moni  aura  di  Giuseppe  Scaligero 
( Noi.  in  F.nteb.  Chron.  MMLXMII.  ),  tino  a’  tempi  suoi 
comune;  epuro  dopo  I tempi  di  Dante  iroviam  noi  del  me- 
desimo poeti  stazio  scritto  pure  ila  Giovanni  Boccaccio:  E 
Stazio  di  Tifata  ancora  caro  ( A morata  Fit.  cani,  ) 

La  maraviglia  però  rhe  dorasse  questo  errore  si  lunga* 
mente,  e guignesse  ad  eludere  la  vn«tis'ima  erudizione 
del  nostro  Poeta , dee  restare  onninamente  al  fatto  dieci 
rapporta  il  celebre  Lillo  Gimldl , che  le  Selve  di  Sfarlo 
(quella  sola  opera  in  cui  ne  manifesta  Stazio  la  sua  patria 
essere  Napoli  ) fletterò  lungamente  smarrite  ( De  Lai. 
Ptxt.  disi  4.);  e piu  rhinnmenle  al  rapporto  rhe  ne  fa 
Il  chiarissimo  Poliziano,  rhe  ludi  I codici  delle  Staziane 
Selve  de' (empi  suoi  Irasrrllli  fossero  da  uno  recalo  di 
Francia  dai  Poggio  ir|  , eh’ è quanto  a dire  posteriormen- 
te alla  morte  di  Dante  rlrca  un  centinajo  d'anni  (mori  II 
Poggio,  nlrovat"re  della  predetta  e d'altre  opere  d'anli* 
ehi  scrittori,  nell'anno  favo,  d'anni  70.  Vedi,  tra  gli  al- 
tri, il  Moreri  ; e mori  Dante  m i 1331.  ). 

L'autore  delle  noie  al  presente  poema,  stampato  in 
Lione  del  I&7I  , pensa  che  per  errore  de’  copiatori  siasi 
scritto  Tafanino  invece  di  Teteean» , c':oè  di  Telesa  o Te- 
letta . città  oggi  distrutta  , in  poca  disianza  da  Napoli  . 

Il  ripiego,  per  verità,  fu  acuto;  ma  il  menzionare  Sta- 
zio orile  sue  Selve  Napoli,  r non  Teli-aia.  l'iitanlilà  dello 
sbaglio  in  altri  scrittori  prima  e dopo  Dante,  e II  non  tro- 
varsi Rnalmenle  neppure  un  solo  manoscritto  che  legga 
Telefono  , sono  tante  certissime  prove  io  contrario  . 

(A)  Emi  chi  lo  appella  Lutezio.  Fedi . tra  gli  altri  , 
Fottio  Or  Poeti*  Lat.  c.  3.  Quantunque  t favi  del  dispa- 
rere cirro  il  tempo  in  mi  questo  Comentalnre  di  Stazio 
vivente;  rhe  eia  egli  però  di  gran  lunga  più  antico  di 
Dante  non  ri  i dubbio  alcuno . Fedi  Fabrizio  nella  Biblio- 
teca Latina  , De  Stallo  porla  , in  quelle  annotazioni  . 

, (R)  S>Tii:eci  colai  memoria  il  Poliziano  di  proprio  pu- 
gno in  fondo  ad  musi  copia  che  nella  Cortinìnnn  biblioteca 
canterrati  delle  Stazione  Selve , stampate  iatieme  con 
Catullo , Tibullo  e Properzio  del  1473 , e mi  fu  cortesemente 
avvitata  e mostrata  da  quel  gentilissimo  ed  miditinsimn 
bibliotecario  »ig.  Con.  Virrn/n  Foggiai. 


Dove  merlai  le  lempie  ornar  di  mirto. 

Slaiio  la  pente  ancor  di  là  mi  nomn;*1 
Cauta!  di  Tebe,  e poi  del  «rande  Achille; 
Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  nriJor  fur  seme  le  faville,  *' 
Che  ini  scaldar,  della  divina  fiamma. 

Onde  sono  allumati  più  di  mille-, 

Dell’ Eneide  dico,  la  qual  mamma  ■’ 
Fammi,  e fammi  nutrice  parlando: 

Seni’  essa  non  fermai  pesa  di  dramma. 

90.  merlai  te  tempie  ornar  di  mirto.  Solevano  gli  «nlta 
chi . non  pur  di  tauro.  mn  di  irirlo  ancori  incoronare  i 
Porli  ; nude  V rgilto  • Et  voi  a fauci  corpo m , et  te  pro- 
zi ni  o mi/' te  (Krlngn  1.)  Il  rh«*  Imitando  il  Petrarca.  disse  ; 
Qual  vai, bi  zza  di  lauro?  o qual  di  mirto  (P.»rl**  I.  s**n.  7.)? 
Avvegnaché  In  c -runa  ilei  mirto  fosse  piu  propria  de' poeti 
che  cantarono  d'anidre  f per  essere  quell* arbore  consa- 
cralo a Venere) . rhe  non  era  degli  nitri . Danieli©  . 

01.  Stazio  la  genie  aw-or  rr.  Il  nome  mio  di  Stazio  ri- 
contasi follavia  dalla  mondana  genie. 

93,  Cautni  di  Tebe  , ec.  : composi  I due  pormi  , la  Te 
baule  e I*  Arhitleide. 

93.  Ma  caddi  *«  via  ron  er.  ; eloè  : non  delti  perfezio- 
ne al  secondo  libro,  che  fu  l’ Arh'l  Iride , prrtenulo  dalla 
morte  . Onde  erra  assai  Francesco  da  Buli . Il  quale  ri- 
prende Dante,  che  dica  lai' opera  essere  Imperfetta,  a 
vuole  che  sia  perfetta  . Ma  se  avesse  Iten  notato  il  prin- 
cipio , avrebbe  manifestamente  Inteso  quel  poema  essere 
incoilo , non  perfetto . Olire  di  ciò  dicono  aldini . che  non 
cadde  con  fa  seconda  toma  , ma  ron  la  terza  , perché 
avea  assoluto  non  solamente  la  Tebnide . ma  ancora  le 
Selve.  A’qu-dl  rispondiamo,  che  le  Selve  non  sono  opera 
laliorinsa,  ma  piultns’o  srrilla  per  retassar  l’ animo  stracco 
dalle  tallono»*  vigilie  dell*  Tebaidr.  Adunque  non  meri- 
tavano le  Selve  esser  chiamale  toma,  come  \’  A>  hilleid*  ; 
fa  quale  impresa  non  ave  a minor  difficoltà  che  la  Tròni- 
de.  I. andino.  — Quanto  però  a quesl’ullimn  obbietta  ap- 
paritene, pormi  rhe  per  le  cose  delle  sol  lo  II  versoi».  si 
possa  credrre  che  non  sapesse  Dante  essersi  da  Stazio  , 
olire  della  Tebaide  e dell'  Achilleide  , falle  altre  compo- 
sizioni . 

91  — 96.  Al  mio  ardor  ec.  Dal  seguente  terzetto,  Dtl- 
f Eneide  dim  , #c. . vlrn  chiaro  che  esalti  Stazio  co'pre- 
senlt  allegorici  tannini  l'ifaieirfr  di  Virgilio,  e che  perla 
(tirino  fiamma  intanila  e**a  Eneide . domita  a Virgilio  dal 
Cielo  ad  illuminare  le  menti  degli  uomini , ed  accenderle 
all'  amore  della  poesia.  A!  mìo  ardor  (adunque  io  chioeo). 
all'allelto  mio  alla  poesia  . fur  teme,  furono  incentivo, 
le  Javiile,  • Che  mi  scaldar , della  divina  fiamma,  il  co- 
lore che  m' investi  del  celeste  fuoco  lnf«so  dal  Cielo  lu 
Virgilio;  — Onde,  dalla  quii  Ila  mina  , più  di  mille,  mol- 
tissimi uomini,  tona  allumali,  accesi  alla  poesia.  Scrivo 
lo  perciò  Che  mi  scaldar  Ira  due  virgole;  interpun- 
zione che  la  E.  B.  non  ha  acrellala  , ma  rhe  no«  ciò  non 
ostante  giudichiamo  a torlo  biasimata  dal  Sfagioli.  •— « 

97,  OR.  Eneide,  la  Nidobealina  ; Lurido  , le  altre  edi- 
zioni * eli  coll  Vaticano  3199  e il  Ch'g.  E.  R-  * — «*  Il 
celebre  poema  di  V»rglio.  cimi  da  esso  appellato  da  Enea 
Tmjann,  le  cui  giorni**  g-sta  sono  la  parte  principale  di 
quel  poema.  — mamma  , madre  , perocché  l«»  produsse 
alla  poes-a.  Mamma  per  madre  d ironia  I Compositori  del 
Vocabolario  della  Crusca  vere  fanciullesca.  Ma  se  In  To- 
scana non  s'aitap-ra  rotai  voce  che  dai  fanciulli.  In  altri 
pae*i  d'Italia  , dai  quali  volentieri  prende  Dulie  voci,  si 
adopera  anche  da’ grandi , e segnatamente  In  Milano  . — 
nutrire . perchè,  olire  d* averlo  fallo  applicare  alfa  poesia, 
prosegui  ad  ammaestrarlo  nella  medesima. 

99.  Senz'etto  non  fermai,  non  fissai,  non  Islabllil 
SS—*  non  pesai  . I’  Antnld  E.  R,  * — m peto  di  dramma  , 
la  minima  cosa.  Giudica  il  Vellutelln  che  faccia  Dante  Stazio 
parlare  così  per  rapporto  a quegli  ultimi  versi  della  Tebaide: 
O mihi  bit  sena»  multum  vigilata  per  nafta* 
Thebai  l 

Five  preror , nec  tu  dirinam  Mucida  tenta  , 
sYrf  famge  teguere , et  i -et ligia  srmper  adora . 
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E per  esser  vivuto  di  là,  quando 
Visse  Virgilio , assenlirei  un  Sole 
l'iù  eh’ i' non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

luo  — 102.  E per  esser  vivalo  cc.  : prr  la  Miri»  che 

avuta  ili  convivere  con  Virgilio,  »— • Giunte  Tic- 
Vilio,  al  vi*  no  101,  Il  VaL  318».  E.  R.  — « a eterni  irei  ai 
min  uscir  di  bando  un  Snle  più  che  non  deggìn  , m’ 
contenterei  che  si  prolungaste  il  bando  mio  dalla  celeste 
patria  un  anno  di  più  di  quel  che  dee  durare.  — Soli  per 
anni  anche  Inf.  ti.  «8. 

Criticando  il  Venturi  il  tori  che  nel  terzetto  seguente  ri- 
ferisce Dante  essere  a lui  stalo  detto  co1  gesti  da  Virgilio 
per  cagione  di  questo  parlare  di  Stazio  : « Questo  taci 
“ (die*  egli)  lo  poteva  dire  a Stazio,  con  avvisarlo  a non 
" dir*  quei  spropositi  ; cbè  non  è poca  sciocchezza  di 
**  un’anima  , che  per  &0o  anni  { anzi  piu  di  mille.  Vedi  al 
» v.  67.  ) si  è purgala,  voler  patteggiare  un  anno  di  ri  ila- 
« zlone  di  Paradiso,  e di  permanenza  in  quelle  pene, 
» per  il  vano  contrnlo  di  essersi  trovata  a convivere  mn 

- Virgilio,  come  bene  osserva  il  P.  d’  Aquino,  Nè  è suf- 
u Adente  ammenda  quel  sorriso  di  Dante,  che  non  ha 
» niente  che  fare  colla  disapprovazione  di  un  tal  detto 
<*  poco  considerato;  e mi  stupisco  che  comr  ammenda 
» I*  osservi  il  P.  d*  Aquino.  Mi  II  più  hello  è,  che  il  Lan* 
••  dlno  si  mette  a difendere  seriamente  il  Poeta  da  alrunl 
w che  l' incolpano  di  aver  fatto  Stazio  tiepido  d’ affetto 
» verso  Virgilio,  mentre  fa  che  patteggi  on  anno  solo  di 
>•  Purgatorio  per  il  suddetto  vanissimo  piacere . » 

« Dante  non  è da  riprendere  ( risponde  al  Venturi  II 
» Rosa  Morando),  perchè  questo  si  dehbe  prendere  per 
» un’ iperbole  . Passo  tutto  a proposito  per  la  difesa  di  que- 
» sti  versi  si  ha  ne*  Brncflcj  di  Seneca  < lib-  7.  cap.  23.  ): 
» In  hoc  ornai»  hyperbole  extenditmr , ut  ad  verum  mm- 
>•  dado  genio/,  f lagne  qui  dixìt,  qui  candore  nive*  antri- 
« ret , rursibu*  aura»  , qiwd  non  poterai  feri  dint , ut 
» crederrlur  q uanlum  plunmnm  pastet.  ISumquom  ( oSBef- 
■ visi  bene)  tantum  tpernl  hyperbole , qunntum  nudrt  ; 
**  trd  incredibtba  a f firmai , ut  ad  credibili a perveuiat . 

- Dante  fa  qui  affermare  a Stazio  una  cosa  incredibile , 
>.  coni’ è questa  dilazione  del  Paradiso,  acciò  si  venga 
« alla  credibile , eh’*  la  somma  venerazione  est  amore 
**  <*he  Stazio  porla  a Virgilio.  Per  questa  ragione  Catullo 

* < carm.  102  ) parlando  della  sua  Lesbia  : 

Ambobui  mihi  quae  carior  eit  oculit  ; 

» e il  N «ugero  : 

Ut  » perca  m , nifi  In  vita  mihi  cariar  ipta  , 

Alque  anima  , al que  oculit  et , mm  Hyella  , meìt . 
*•  Bell»  esempio  se  ne  ha  pare  In  Orazio,  Ih  dove  per 
" mostrare  un  credibile,  che  è l' amar  Laringe  ovunque  si 

* fosse  , dice  un  incredibile  , eh’  è I*  abitare  amandola  In 

- que'  paesi  che  per  soverchia  arsura  e per  freddo  fu- 
>■  mn  tenuti  inabitabili  al  tempo  suo  : Carm.  Lib.  I. 

» Ode  22. 

Pone  me  pìgrit  ubi  nulla  campi t 
Arbor  «est  ini  recrea  tur  aurd  ; 

Quod  lalut  mundi  nebnlae  mal  ut  que 
Inpp'ter  urget  : 

Pane  sub  curro  nimium  propinqui 
Solit , in  terra  domibut  negata  ; 

Onice  ridai  lem  Latagen  a ambo  , 

Pulce  loqumtem  ; 

» che  in  quei  noto  sonetto  , Pommi  oo'il  Sol  ec. , fu  dal 
M Petrarca  imitalo.  « Fin  qui  il  Rosa  . 

A me  però  sembrerebbe  la  piu  spedita  di  rispondere  , 
che  suppone  Dante  essere  quest' anime  ancor  soggette  a 
passioni  ed  errori , e tali  perdurare  Anche  non  sieno  ec- 
citate al  pentimento . e lavate  nel  fiume  Lete.  Purg.  xxxi. 

e segg.  Cotale  assoggettamento  a passione  ed  erro- 
re fa  Dante  qui  tacitamente  confessarsi  da  Stazio  me- 
desimo, facendogli  nel  line  del  presente  canto  direa  Vir- 
gilio : 

or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell’ amor  eh’ a te  mi  scalda, 
Quando  ditmeulo  nottra  vanitale , 

Trattando  V ombre  come  cosa  tolda  . 

F.  se  l*  amor  troppo  grande  a Virgilio  fece  Stazio  dimen- 
tico della  propria  attuai  vanità , in  cui  si  trovava , mollo 


Volser  Virgilio  a me  queste  parole  ,M 
Con  viso  che , tacendo , dicea  : taci . 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Chè  riso  e pianto  son  tanto  segnaci  100 
Alla  passino,  da  che  ciascun  si  spicca. 
Che  tnen  seguon  voler  ne’  più  veraci, 
lo  pur  sorrisi,  come  l’uom  ch’amtnicca;10® 

piu  poteva  farlo  dimentico  delle  ppne  in  Purgatorio  pati- 
te, e dr!  bme  che  sperava  in  Paradiso,  m—  Ma  qui  op- 
portunamrnli* , a parer  nostro . il  Binginti  contro  questa 
chiosa  ha  notato:  ■ Delle  mille  cose  che  ai  polrHibero 
» opporre  all' inganno  del  Lombardi , batti  ricordargli  che 

■ Callido  Guinlcelli , canto  xxvi.  ( di  questa  caotica)  dice 
« a Dulie;  di  quetlo  mondo  (cm*  il  Purgatorio),  - Ove 
“ poter  peci-ar  non  è più  nottra  ; » il  qual  passo  dal  Lom- 
bardi stesso  trmerassi  cosi  spiegato  : di  quetlo  neutra  mon- 
da (che  qui  vuol  dire  del  Purgatorio),  dove  non  pattiam 
più  peccare.  * — ec 

1(4.  —ec  Tolte  Tirgitio  a me  er.,  il  Val.  3198.  E.  R.  •— « 

104.  Con  vita  che  , ec.  Dal  dire  in  seguilo  Dante , lo 
pur  torciti  ( v . 109.  ) . ci  si  dà  a capire . che  con  sorriden- 
te viso  accennasse  Virgilio  a Dante  il  silenzio,  m— • Ma 
qui  pure  , per  nostro  avviso  , deesl  prendere  al  senso  di 
tolameaie , tal  In  alo  , anziché  di  ancora.  Eccone  le  nostro 
ragioni  : |.o  il  venti  Con  vino  che,  lucendo , dicco,  taci, 
accenna  in  Virgilio  un  contegno  grave  e sostenuto  e lun- 
gi dal  comporre  le  biblica  al  riso  ; J.°  parlando  Stazio  a 
Virgilio,  come  apparisce  dai  versi  anleredeoli , lui  riguar- 
dar doveva  e non  Dante;  per  che  se  Virgilio  avesse  pure 
sorriso,  a lui  piu  presto  che  a Dante  ne  avrebbe  egli 
chiesta  la  cagione  ; e in  ogni  caso , rivolto  ad  entrambi  , 
avrebbe  loro  adrilmandnlo  : perchè  ridete ? ma  egli  inve- 
ce . al  solo  Dante  volgendosi  , gli  dice  : perchè  la  far- 
cia tua  letleto  • Un  lampeggiar  d' un  rito  dimotlrom- 
mi  ? {vv.  113.  e seg.  );  « Dante  risponde .-  forte  U n tera- 
vìgli , - Antico  spirto  , del  rider  che  fri,  e non  già  r/W 
ri*o  che  facemmo.  Se  questa  nastra  «posizione  non  per- 
suade, seguasi  quella  del  Lombardi  accettata  anche  dalla 
E.  B.  — ditte  , taci , leggono  I codd.  Val.  3189  e Ch»g. 
E.  R.  —* 

!06.  la  virtù  che  vuote,  cioè  quella  potenza  che  si  chia- 
ma volontà  Limono. 

106  — lofi,  tnn  tanto  seguaci,  vengono  tanto  pronta - 
mente  in  seguilo.  — Alta  pattina,  da  che  ciascun  ti 
spicca,  cioè  all’allegria,  da  cui  cagionasi  il  riso,  ni  all.* 
tristezza  , onde  cagionasi  il  pianto . »— • di  che,  in  vece 
di  ria  che,  leggono  i codd.  Val.  3199  e Chlg.  E.  R.  •— « 
Che  men  scgttnn  voler  ne’ più  veraci.  Prova  concisamente, 
che  il  pianto  e il  riso  seguaci  sieno  della  passione,  e non 
del  volere  . dal  far  osservare  che  quanto  piu  gli  uomini 
sono  veraci , piu  semplici  e di  cuore  aperto,  meno  in  co- 
lali, per  esternarsi , il  pianto  e il  riso  aspettano  il  volere, 
il  concorso  della  volontà  . 

Io»,  come  C uom  eh’  ammicca  : come  I*  uomo  , Il  quale 
accenna  la  cosa  che  non  vuol  esprimere  con  parole.  Vel- 
lute llo  . Dee  ammiccare  essere  corruzione  del  latino 
ad  melare . »— » E II  Buti  : eh’  ammicca  , cioè  come  chi 
accenna  ad  altri.  — Nell*  Ercolnno  dei  Varchi  , come  ha 
notato  il  slg.  Biagioli,  sia  scritto:  « Selenio  ancora,  qua n- 
» do  volemo  essere  intesi  con  cenni  senza  parlare , eblu- 
• dere  un  occhio  ; il  che  si  chiama  far  d' occhio , ovvero 
» fare  V occhiolino  ec . , che  i Latini  dicevano  nidore  , 

» cioè  accennare  cogli  occhi  ; il  che  diciamo  ancora  noi 

■ con  una  voce  sola  . usandosi  ancora  oggi  frrquentrineii- 
*•  le  il  verbo  ammiccare  in  quella  stessa  significazione  elle 
» l'usa  qui  Dante.  » — Ma  non  prova  II  verso  di  Dante  , 
addotto  dal  Varchi  (osserva  il  Caslelvelro,  e come  a que- 
sto proposito  ricorda  il  eh.  Professor  Parenti,  vedi  il  citato 
Saggio  di  Annotazioni  al  Dizionario  della  lingua  italiana . 
Fase.  III.  tace.  207.  e seg.  Modena  pei  tipi  .di  G.  Vincenzi 
e Compagno  ) , che  ammiccare  sia  far  cenno  con  gli  oc- 
chi , o significhi  me tare  lutino , perciocché  parla  del  riso. 
lo  pur  sorrisi  ec.  — Chi  rito  e pianto  son  tanto  segua- 
ci oc.  — perchè  la  faccia  tua  letleto  - Uh  lampeggiar 
d' un  rito  dimostrvmuii.  — Ammiccare  adunque  non  è 
semplicemente  o propriamente  /<»»•  d’ occhio  o cenno  con 
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Per  che  l’ombra  si  tacque,  e riguardommi 
Negli  occhi,  ove’I  sembiante  più  si  Acca. 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi,"* 
Disse:  perchè  la  faccia  tua  tesleso 
Un  lampeggiar  d’ un  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d’una  parte  e d'altra  preso:  *** 
1,’una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’io  dica:  nrnt’in  sospiro,  c sono  inteso. 

Di’,  il  min  Maestro,  e non  aver  paura,"* 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  eh’ e’ dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond’io:  forse  che  tu  ti  maravigli,  m 
Antico  s"irto,  del  rider  ch'io  fei  ; 

Ma  più  d'ammiruion  vn' che  li  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 1,4 
È quel  Virgilio , dal  qual  tu  togliesti 

l’occhio , ma  fare  alcun  allo  per  significare  ad  alimi  al- 
cuna ; e viene  da  mirare  Ialino,  eh*  slenHira  ri- 
apleudere,  e uri  ali  Ilare , e mostrare  la  Iure  nelle  tenebre 
( »-*  fa  pur  bene  a questo  proponilo  II  sapere  che  I La- 
tini adoperavano  quel  verbo  a dinotar*  ancora  prestezza 
d’alto,  di  movimento,  come  mirare  digiti ».  parlando  di 
glnocatnrl  : mirare  tinquis  , di  terpeni!  ; mirare  auribua  , 
di  cavalli  Pareto.  — «>  Laonde  D*nl*  ottimamente  sog- 
giunse: Un  lampeggiar  d*  un  riaa  dlmatlrammi  . 

■ All*  dichlan/ioni  del  Dutl  * del  Caslelvelro  { tossi  un- 
se Il  lodai»  sig.  Parenti),  che  attribuiscono  un  tento  ce- 
nerino alla  frate  del  Pitela  . tono  conformi  le  «posizioni 
del  Landino  e dr!  Daniello  ; nè  tr  ne  dltmtlann  i Chio- 
satori della  edizione  di  Dante . pubblicala  In  Bolnana  , 
quando  notano  sopra  lai  patto  : Che  arrenna  la  rosa 
che  ha  in  anima  di  significare  con  parole.  — Benvenuto 
aveva  dello;  Qui  inclinai Jaciem  annuendo , vel  offlrman - 
do  aliquid.  » —a» 

III.  Negli  ty-ehi , ore  7 armbianle  più  ai  fiera:  ove  II 
più  verace  armbianle  , atpello  dell’  animo  , ti  colloca  . 
ja— * Dice  II  Poeta  nel  Convivio,  che  l’anima  dimostrasi 
negli  orchi  Ionio  manifesta  , che  conoacer  ai  pud  la  pre~ 
sente  sua  pattina*,  ehi  bene  la  mira  . Uniti  del  Biasinll.  — 
Il  Torelli  poi.  riportalo  quest»  verto,  sotto  v I nota  questa  teo- 
lenza  di  Plinio:  Prnfecto  in  omht  animus  inhabilat . •— « 

IH  — 114  E , ae  tanta  lavora  er.  ( so— • labore,  | codd. 
Cariano . Vat.  3199  e Chlg.  F..  R.  • Osserviamo  che  anche 
il  Can.  Dionlsi  leste  labore  E.  R.  •— M ) Estendo  quetla,  te 
tanto  lavoro  in  bene  assommi . on'  interposta  apprecazio- 
ne,  in  rui  la  »e  equivale  al  iRlinn  aie  ( vedi  Cinnnin,  Par- 
tir. 233.  12.  ) , o all’italiano  che  I vedi  pur*  CI  non. , Par- 
tir. 41.  23.).  e come  te  Invece  fosse  dello,  che  posta  tu 
eontfur  a buon  termine  la  grande  intrapresa  opera  di  vi- 
sitar  viva  questi  lunghi  (secondo  quello  che  Stazio  aveva 
Inteso  da  Virgilio  oe’versl  23.  e sega,  del  presente  canto), 
la  ho  lo  perciò  serrala  tra  due  virgole,  e bircio  la  costru- 
zione cosi  ; K ditte  : perché  . te  in  bene  assommi  lauto 
lavoro , la  faccia  tua  tesleso  t testé  , ora  . vesti  II  Vocabo- 
lario della  Crusca , che  ne  arreca  esempj  della  medesima 
voce  adoprala  da  ottimi  scrittori  anche  In  prosa  ) dimo- 
stranimi  un  lampeggiar  d'un  riso.  m—+  di  riso.  Il  cod. 
Pogsialì,  e coll’Anlald.  la  3.  romana.  •— m D»  assomma- 
re per  condurre  a fine  vedine  etempj  anche  d' altri  scrit- 
tori nel  Vocali,  della  Cr.  Il  Vellulello  e II  Daniello  leggo- 
no: Deh,  te  tanto  lavoro  ec.  ; e II  Perazzlni  ritie- 
ne che  tia  questa  la  vera  lezione,  appoggi  a in  loti  alle  paro- 
le eh*  seguono  : V altra  scongiura  - Ch'  ro  dì‘-a.  — insieme 
assommi,  al  verto  1 12..  I codd.  Vat.  3199  e Chig.  E.  R.  •— « 

115.  d'  una  parte,  da  Virgilio,  col  cenno  fattomi  di  ta- 
cere. — d'altra,  da  Stazio,  che  scongiurimi  a dire. 

1 10,  (19.  Di’ , il  mio  Maestro,  er.  Costruzione  ; Di’,  mi 
disse  il  mio  Maestro , e no*  over  paura  di  portar  ; ma 
er.  m—  I codd  Caci.,  Anlnld.  e Cuig. . proseguendoli  sen- 
to, dopo  inteso  del  v.  1 17..  nel  r.  1 18.  leggono  Dal  mio.  Mae- 
stro. Questa  variante  ci  sembra  di  qualche  peso.  E.  R.  •— «g 

124.  che  guida  in  allo  gli  oerhi  miei . elegantemente  , In 
sete  di  che  guida  me  a vedere  in  alto. 

125,  12«.  togliesti  - Forte  ce.  : imprendesti  coraggloao 
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Forte  a canlar  degli  uomini  e de’ Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 1,7 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Cià  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi ,3n 
Al  mio  Dottor;  ma  ei  gli  disse;  frate. 

Non  far;  chè  tu  se’ ombra,  ed  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendn:  or  puoi  la  quantitate  ,S5 
Comprender  dell’amor  eh’ a te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanitate , 
Trattando  l’ombre  come  cosa  salda. 

( »— * e Biasinll , in  luon  forte  — m)  a mettere  in  verni  i 
falli  degli  nomini  e degli  Dei . Accenna  l’ Intrecciare  . ch* 
fa  Stazio  ne’ suol  poemi,  avvenimenti  degli  Del  e degli 
uomini,  nello  stesso  modo  che  fa  Virgilio  nella  Eneide.  Il 
Vellulello  * il  Daniello  Invece  di  Forte  leggono  Forze. 
Colai  variazione  però  non  viene  richiesta  necessariamente 
dalla  ragione,  nè  garantita  da’msa.  - • Il  cod.  Cari,  però 
leuge  Forza;  to~*  e il  coti.  AnlaMino:  Fortezza  u can- 
tar d'  uomini  e di  Dei.  E.  R « — ss. 

127  19— » il  mia  rider,  I codd.  Val.  3199  e Chlg.  E.  R.  *— et 

129.  Quelle  parole  er.  ; cioè.*  Al  mio  a rd or  fur  teme  ec., 
trr.  94.  e segg.  — che  di  lui  dicesti , Intendi  , rome  di  per- 
sona da  te  rimata;  il  quale  inganno  di  Stazio  dee  Inten- 
dersi la  cagione  del  ridere  del  nostro  Poeln  . 

130.  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi , in  segno  d’ In- 
feriorità e divozione.  Amplertimur  libi  gcnua  cgruh  s opnm, 
scrisse  pur  Plauto  ( Rad.  7.).  m — » piedi  , il  Val.  3199  ; 
gli  piedi . il  Ch>g.  E.  R.  « — « 

<*  Questo  chinarsi  ancora  ( chiosa  il  Venturi  ) che  fa 
» un’anima  del  Purgatorio  ad  abbracciar  le  ginocchia,  o 
••  li  piedi,  dove  il  minor  t'appiglia  ( accenna  la  frase  con 
• cui  esprime  D iute  un  slmile  abbracciamento  fallo  da  Bor- 
is dello  a Virgilio  medesimo  Purg.  vn.  16.  ) , ad  un’anima 
» del  Limbo,  non  garbeggia  mollo  al  P.  d’ Aquino,  e non 
» ha  lutll  I torli.  » 

» Se  Stazio  ( risponde  il  Rosa  Morando),  per  troppo  af- 
» fello,  e per  questa  sorpresa  di  repentina  allegrezza, 
» Tesser  suo  propri»  dimentica  , qual  maraviglia  che  di- 
vi mentitili  Insieme  la  sua  preminenza?  Ciò  sarebbe  de- 
» gno  di  riprensione , quando  si  fosse  fatto  io  atlri  avve- 
» nire  ed  in  altro  tempo  ; ma  non  lo  è , facendosi  avve 
» nire  nell’amoroso  Stazio,  che  tanta  porla  affezione  a 
u Virgilio  . e in  un  incontro  si  inaspritalo  e improvviso. 
n IfeKo  slesso  modo  può  parere  in  Euripide  contro  il  de- 
m coro  il  far  eseire  una  vergine  senza  I'  abito  verginale  ; 
» ma  non  cosi  parrà  certamente,  quando  si  consideri  ciò 
» avvenire  nella  persona  d’  Antigone  , che  ama  snmma- 
» mente  I (rateili  e la  madre,  e nel  tempo  delia  lor  mor- 
» le  ; Il  che  fa  avvertire  in  que’  versi  l'accorto  Tragico, 
» con  cui  P afflitta  Principessa  viene  In  cerio  modo  a scu- 
■»  tarsene , mostrando  che  T affetto  e II  dolor  soverchio 
«*  l’ovean  forzata  a ciò  fare  ( Fenis.  w.  (496.  e segg.): 
ftoofixt  B OLryx  vcxzuv  , 

Kpaòi.uttt  etxvea  xà{*%i  rt  taxi, 

Iro/ìt*  spasotelo*  etvttvs  rpvfxs, 

AytuóvO.ux  vtrpoìri  iroì-j(ovo-i. 

Scorro  fra  i morti,  qual  Baccante  . sciolta 
Dal  mia  crine  ogni  benda  ; e , sciala  il  fianco 
D'Uà  purpurea  delicata  stala  , 

Fo  scarta  moltHagnme  agli  estinti. 

131.  ei  gli  disse  . la  Nhlob.  ; e' gli  disse  , l’altre  edizioni. 

135.  »— • diamento,  da  d i amen  lare  , voce  antica  , con- 
trarlo di  ammantare;  dimenticare  , sdimentìcare  , lai. 
obliviari.  Cosi  nel  Dizionario  della  lingua  nostra  , che  fu 
stampalo  tn  Bologna-,  dove  si  riporta  quest’unico  esem- 
pio di  Dante  colla  seguente  chiosa  del  fiuti  .*  Quando  rf/- 
smento  re.  ; cioè  : non  mi  oppensava  ora  che  tu  eri  om- 
bra. *— ■ 

|i0.  m — * Trattando  ec.:  trattando,  cioè,  » nostri  om- 
bratili carpi  come  se  solida  materia  fossero.  — Il  Lom- 
bardi a questo  verso  ha  notalo  : Trattando  vai  quanto 
trattar  volendo  scioccamente . Ognun  vede  che  I*  aggiunto 
di  quell’ avverbio  è cosa  impropria  anzi  che  no,  ed  a ra- 
gione derisa  dal  Bìagloll . —m 
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ARGOMENTO 


Vanno  i Poeti  al  tetto  girone  . ove  ti  purga 
1/  percolo  tirila  gola  ; e , trovata  un  arbore  pieno 
d'  odoriferi  pomi  , sopra  il  quale  ti  spandevo 
un*  acqua  chiara,  che  st  enderò  dalla  roccia  del 
monte , a questo  arbore  accostati  , odono  una  vo- 
te che  da  quello  usciva  . 

Già  era  l’Anael  dietro  a noi  rimaso,  ' 
I.’ Aneel  die  n'avea  vn|!l  al  sesto  (tiro. 
Avendomi  dii  viso  un  colpo  raso; 

E quei  eli’ hanno  a giustizia  lor  disiro,4 
Detto  n’avean:  fìttiti,  in  le  sue  voci, 
r.un  silio,  e senz’altro  ciò  fornirò. 

1 — 8.  r.ia  era  P Ange!  re.  Negli  «Uri  passaggi  dn  un 
girone  all'altro  ilwrnf  Dani*1  di  maiM  in  mano  l'appresen- 
lar*i  d«*ll' Ansalo  ad  isranrellargli  dalla  fronte  min  de' setta 
P rh>-  portava  impressi  , ed  il  ranlo  dir  udiva  fami  in  lo- 
de dell*  virtù  contraria  «I  viali»  recentemente  pur»  ilo; 
qui  , per  variare , m— * n per  arguire  . rom»*  nota  II  Bia- 
liinli  . l'Ura/iann  pffCHtil  : »’«  mediai  ret , - Non  secai  ac 
nolns  awlitarrm  rapii , —or  mm  fa  nitro  r h»*  raccontare 
rotali  cn«r  fumé  già  ai  ventile.  E però  dice,  che  già  . ram- 
ni in  ficrmlii,  mini  allontanali  dall'  Angelo,  che  aveva  a 
lui  dal  vinai  raso  nn  colpa . cioè  lina  P , «I  avrvall  Indi- 
rizzati «I  sesto  girone;  e che  già  udita  avrvano  cantarsi 
la  ri  «pdl  iva  «olita  Inde-. 

In  tini*  rapi  mi  sembrino  allonlanar«i  qui  dal  vero  le 
altrui  chinar.  Primicramrnlr  urlio  stabilire  qua  Ir  intrude- 
re ni  deliba  la  intiera  «cri! lue  ile  «miro/*  . accennata  col- 
T iniziale  voce  tirati  , ove  il  (.andino  e il  Wlliitrltn  di- 
cono rssere  quella  del  «almo  Beati  quorum  temissne  «uni 
iniquitates  ( P«  il.  SI.).  e<l  il  dimenio  della  Nnlnhealloa  e 
Il  Venturi  mo*tran«l  indifferenti  a intendere  o 'a  medesi- 
ma del  «almo,  oi vero  quell' «lira  dri  V .inscio  • Beati  qui 
esariunt  et  sitiunt  justitiam  ( Moith.  6.  v.  8.  ).  Sec  tndarla- 
m e 11  le  poi  nel  puntare  che  ai  udi««r  rotale  sentenza  mm 
per  «lire  voci  che  delle  stesse  anime  purgatili  nel  quinto 
girone  il  perento  dell*  avarizia  . 

Faren<lo  però  Dante  in  ogni  altro  passaggio  di  g'rnne  In 
pirone  cantarsi  u*>a  delle  olio  evangeliche  henliludink  ( nel 
fletto  rapo  di  s.  Matteo),  e non  dalle  puritani!  anime  fa- 
cendo colai  lieatiludine  cantarsi  , ma  dagli  Aliseli  (vedi 
Puri.  su.  Ilo.,  e ciò  che  Ivi  «'*  dello),  perché  anderem 
imi  qui  ferrando  altra  «enten/a  fuor  tirile  evangeliche 
tientitudlni , ed  «lire  voci  ftior  delle  angeliche?  Non  è egli 
fur«e  adattabile  ni  purganti  di  avarizia  il  Beati  qui  esu- 
riunl  ri  siiiunl  justitiam  ? r fonte  non  possono  intendersi 
Angeli  quei  • k'  hanno  a giustizia  lor  d'sirn  ? 

Alla  proibizione.  rhe  (ó-«ù  Cristo  fa  nel  Vangelo  , del 
soverchio  nt  lacca  mento  al  danaro  eil  a ciò  che  abhi«osna 
per  U vtla  temporale,  aggiunge;  Quorrile  ergo  prioimn 
Trgamm  Bei , et  justitiam  rjns  ( .Vali.  8.  r.  33.  ).  Non  in- 
congruamente adunque  potè  D-inlr  il  Beali  qui  esuriunt  et 
sìtiuul  Justitiam  appl-rare  in  Inde  ai  purgati  deH’avnri/ia. 

Intendendosi  poi.  come  ben  «I  può  intendere , che  otre- 
re  n giustizia  il  disiro  imporli  In  «lesso  clic  avere  il  itesi- 
deria  unito  al  yiuslo  votrr  di  Dio , verrà  ciò  a coincidere 
con  quello  appunto  clic  disse  Dante  dell’Angelo  tragittante 
anime  dal  mondo  al  Purgatorio, 

Che  di  giusta  valer  lo  suo  si  foce  (Purg.  C.  11.07. 
Vedi  quella  nota  ) . 

GII  Angeli  adunque,  secando  me,  come  altrove,  cosi  a 
questo  passaggio  sono  I cantori  ; e,  dicendo  Dante  ch'egll- 
n » iulu  inassrr»  Beali  - Con  silio  , vuol  dire  comr  «e  avesse 


Quale  in  quel  balzo  sua  colpa  purgaste 
Racconta  Stazio , ed  a credenza  santo 
Da  qual  /aerila  guidato  n*  andasse . 

Olire  poi  vanno,  e trovano  ttaa  pianto. 

Che  tulli  li  suoi  rami  all' ingiù  piega 
K d'odorosi  e bri  pomi  s*  ammanta. 

Ih  questo  giro  gola  si  ditlcga. 

Ed  in,  più  lieve  che  per  l'altra  foci  , 1 
M' andava  si,  che  senza  alcun  labore 

Invece  detlo,  che  quello  beatitudine  cantarono,  a cnl  «’  ac- 
coppia il  verbo  spio , is . che  noti  è «Uro  che  la  predella 
Beali  qui  esuriunt  et  siiiunl  juslìliam  ; r lilialmente  Ad 
indicare  clic  non  conoscono  gli  Angeli  altra  fame  e «eie 
clic  quella  della  divina  giustizia.  e che  conseguentemente 
tanto  vaglia  per  essi  II  molare  Beati  qui  esuriunt  et  Mi- 
lioni semplicemente  c «enr.* «Ilm  aggiunto . quanto  coll’  ag- 
giimgef  * I justitiam  . dice  dir  Coi  silio,  cioè  col  Milioni  . 
Unirono  il  canto  , «enr.* altro  aggiungervi.  — MI  eod.  Casa, 
legge  la  seconda  terrina  : 

E quel  eli*  hanno  a giustizia  lor  disiro 
Dell»  n’avean  Beali , e Ir  suo  voci 
Con  tìzio  tanz'  altro  ne  fornir» , 

La  varietà  dunque  ddli  nuova  lezione  si  restringe  - e le 
tuo  voci  per  In  le  sur  voci , - ur  fornirò  per  nò  fornirà; 
la  quale  divrrsiOmmlo  poco  il  senso  che  il  P.  Lombardi 
ha  sipulo  ritrarre  da  lutto  questo  passo,  non  »hb  an»o 
credulo  di  introdurla  nel  lesto  per  novità  SU-*  Vedi  Let- 
tera de!  P.  Ab.  di  Costanzo  nel  fot.  V.  far.  2tB 228  del- 
r edizione  d»  Padova  . — 48  N m cosi  potrehlie  avvenire  se 
volesse  adottarsi  e comentarsi  la  nuova  lezione  del  cod. Caci., 
il  quale  legge  : 

et  le  tur  voci 

C.um  silio  trnz’ altro  dò  fornir*».  R.  R. 

7.  più  lieve,  per  lo  scancellalo  altro  P.  —fori  appella 
flegaillrmente  le  aperture  delle  «rate  per  le  «cale  stesse. 

8.  tubare  per  fatico.  Isit-uìsmo  di  Dante  UVce  II  Ventu- 
ri ).  che  dee  in  Ini  rispettarsi , non  imitarsi  dn  noi  ; co- 
me le  qhiandr  delti  nostri  antichi  , le  quali  fuggendo  ci<** 
schedau  onora  . 

Laborioso,  laboriosissimo , laboriosità,  laboriosamente  , 
che  sono  voci  11  gli  e di  labore  , •■•no  comune  meli  le  «ilo 
prnte;  e latnirc  «lesso  |*  ad  oprò  prima  di  Dante  «er  Bru- 
netto Latini  nel  rapo  4.  del  Trtnrrtia: 

Et  non  fluii , nr  muore  ; 

Ma  lutto  mio  labore 


Convem  che  si  consumi . 

Dicendo  Dante  anche  nel  Farad.,  c galli,  v.  8. . gravi 
labori  Invece  di  gravi  fotìrhe . ed  ivi  pure  essendone  ri- 
preso dal  Veti  luci  di  Ut  Riamo  , risponde  il  Rosa  Minan- 
do, esser  dello  labori  per  latori,  come  bolo  per  vnfa  . 
bore  per  ec.  , per  In  parentela  della  b colla  m con- 
sonante . nè  essere  nllm  il  nostro  lavoro  e lavorare  che 
Il  Intuir  e il  laborarr  de’  L-dini  . 

M-mc.v  però  qui  il  dolio  critico  di  avvertimento,  che  il 
termine  di  lavora  adoperiamo  noi  Italiani , ed  anche  In 
stesso  Dante  adopera . non  a significare  quello  rhe  I La- 
tini dicono  tubar , la  f.itira  e lo  stento,  ina  quello  che  i 
Latini  dicono  opus  , opera  . Inllurn  . 

Veden  Sembrano  appiè  de I gran  Invoco  ( Purg.  XII.  34.'. 
»—  M.i  tulio  il  qui  detto  dal  Rosa  Mirando  e dal  P. 
I»mhnnli  contro  il  Venturi,  in  ultima  analisi  non  prova 
nulla,  e re«ta  fermo  pertanto  che  labore  è un  predo  lati- 
nismo da  uno  Imitarsi , del  lutto  oggldi  antiquato,  ad  ec- 
cezione dr’  suoi  derivali . -—ut 
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CANTO  XXII 


Seguiva  in  su  (ili  spirili  veloci  ; 

Quando  Virgilio  cominciò:  amore  '* 
Acceso  da  virlù  sempre  altro  accese  , 
l’ur  cli«  la  fiamma  sua  paresse  Cuore. 

Onde  dall’ora  che  Ira  noi  discese  18 
Nel  limbo  dello 'nferno  Giovenale, 

Che  la  lua  afTezinn  mi  fé' palese. 

Mia  henvnglienza  inverso  le  Cu  quale  16 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 

SI  eh’  or  mi  parrao  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi:  e come  amico  mi  perdona'0 
Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  freno, 

E come  amico  omui  meco  ragiona: 

Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  seno  52 
l.uogo  avarizia  tra  cotanto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cura  Costi  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  Cenno  24 
l'n  poco  a riso  pria;  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d’amor  m’è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaimi  cose , 28 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera. 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

I,a  lua  dimanda  tuo  creder  in’  avvera  81 

9.  gli  spirili  veloci , Virgilio  e Stazio . 

IO  — 12.  Firgiho  cominciò,  riparlando  a .Storio.  — 
amore  - Acceso  dn  virtù  ed:  la  sentenza  è.  che  a»*  un 
uomo  virtuoso  viene  per  la  sua  virtù  da  nitri  «inalo  In 
guisa  che  si  faccia  lui  conoscer»*  l’Amore , questo  amore 
n«*  orrende  un  altro  nel  virtuoso  amato  verso  del  cono- 
sciuto amante.  E dler  accesa  da  virtù.  Imperocché  acce- 
so da  carnalità  spesso  rimanti  amore  senza  corrisponden- 
za . — Acceso  di  virtù,  leggono  l' edizioni  diverse  dilla 
Widoheatma  . e II  Val.  3199.  E.  R.  —me 
14.  15.  Giovenale , - Che  la  tua  affezlnn  ec.  Sceglie  a 
tal  onpo  Giovenale  non  solamente  p<-rrhè  fiori  poco  dopo 
di  Stazio,  ma  perchè  loda  la  Tebaide  (vedi  il  canto  pre- 
cedente al  v.  88.1,  In  cui  Stazio  medesimo  manifesta  al- 
tissima stima  verso  di  Virgilio  (vedi  nello  stesso  prece- 
dente canto  la  nota  ni  ».  99.).  — *11  end.  Cnet.  legge 
più  latinamente  juvenalc . E.  R.  m— * Stazio  e Gfuvenale 
furono  contemporanei , e vissero  nel  primo  secolo  drl- 
P Era  nostra,  Giovenale  mori,  secondo  II  Morerl.  circa 
Panno  128  di  Gesù  Cristo,  vale  a dire  .12  anni  dopo  Sla- 
zlo.  La  qual  cosa  si  è voluta  qui  avvertire  contro  P erro- 
re che  è corso  nel  convento  del  Poggiali.  nel  quale  a que- 
sto luogo  si  dice  che  Giovenale  premorisse  a Stazio,  —m 
16.  17.  quale  - Più  strinse  mai  di  non  vista  pm®Bn  : 
tace  per  ellissi  alcuno , o alcuna  persona  , e vale  come  «e 
fosse  in  vece  dello  : quale  non  istriane  mai  maggiormente 
alcuna  persona  od  un'altra  ideila  particella  di,  che  ado- 
pera  qui  Dante  per  ad,  vedi  Cinon.  Partic.  ho.  2.)  per 
solo  nome  intesa. 

f8  or  mi  /Mirra»  corte  queste  scale , pel  piacere  ( inten- 
di ) di  esser  leco. 

22  — 2|.  Come  palio  trovar  dentro  al  tuo  seno  - Luogo 
avarizia > Avendo  Virgilio  inleso  dn  Adriano  V..  che  nel 
prossimo  passalo  quinto  girone  purgatasi  l'avarizia  f Purg. 
xiv.  115-  e sega.  ) . e di  poi  Inteso  avendo  da  Stazio 
ch’era  egli  nel  medesimo  girone  qiariuta  cinquecento  anni 
e più  fenolo  precedente,  ir».  <17  e fi8.  ),  supponeva  per- 
ciò esso  che  fosse  Stazio  Infetto  d* avarizia*—  Irò  cotanto 
senno,  - Di  quanto  ec.:  Ira  tanta  erudizione,  tanto  sa- 
pere, di  qunnlo  tu  per  lua  diligenza  e studio  fusti  ripieno. 
27.  cenno  per  srgno. 

29.  Che  danno  re.  — falsa  adopera  per  fallace , a ma- 
tera , ossia  materia,  per  motivo,  come  se  avesse  invece 
dello  : che  danno  fallace  motivo  a dei  dubbj . Di  molerà 
per  materia , scritto  anticamente  anche  In  prosa,  vedi  il 
▼ocah.  della  Crusca  . a»— * Per  le  vere  ragion  thè  sono 
ancone  , al  ».  30. , Il  codice  Antald.  E.  R.  »-* 

31,  32.  La  tua  dimanda  ec.  Costruzione:  La  tua  dimmi • 

Dante 


.115 

Esser,  ch’io  fossi  avaro  In  l’ altra  vita, 
l'orso  per  quella  cerchia  tlov’io  era. 

Or  sappi,  ch’avarizia  fu  partita  84 
Troppo  da  me;  c questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  ch’io  drizzai  mia  cura,  82 
Qoand’io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Gruccialo  quasi,  all’  umaon  natura: 

A che  non  reggi  tu,  o sacra  fame  40 
Dell’ oro,  l'appetito  de’ mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

da  m'avvera,  per  mi  accerta,  esser  tuo  creder.  lua 
persuasione,  eh'  in  in  f altra  vita  fossi  avaro. 

31.  Porse  per  quella  cerehia  ec.:  forse  per  averti  dello 
di  essere  In  quella  cerchia.  In  quel  girone,  dove  gli  avari 
si  puniscono,  sialo  einquecent'  anni  e più. 

35.  Troppo  , cioè  fino  al  vizioso  opposto  estremo  della 
prodigalità.  »—*  a questa  dismisura  , Il  Val.  3199.  E.  R. 

— La  dismisura  che  intende,  si  è quell*  ch’è  cagione 
dello  essere  sialo  parlilo  da  avarizia  sino  all'opposto  estre- 
mo, che  è la  prodigalità.  Biscioli,  —m 

36.  Migliaia,  numero  determinilo  per  l’Indeterminato 
grande  numero.  — lunari  per  periodi  lunari,  lunazioni, 
che  , compiendosi  ciascuna  in  giorni  circa  venlinove  e 
mezzo,  troppo  di  piu  delle  migliaia,  in  einquerenl'anni, 
dovevano  essere  scorse  . — hanno  punita - Trasferisce  per 
metonimia  la  punizione,  che  è effetto  delle  pene , alle 
Migliaia  di  lunari,  al  tempo  In  cui  sono  le  pene  durale. 

37  — 42.  E , se  non  fosse  ec.  Costruzione  : E sentirei 
(Intendi  ora  ) le  giostre  grame,  gli  scontri  penosi  , vol- 
tando (Intendi  pesi  f.er  forza  di  poppa,  pena  de’ prodi- 
ghi e degli  avari  nell’Inferno,  Canto  vii.  re».  22.  e srgg.J 
se  non  fosse  che  drizzai  mia  cura  , mia  condotta,  quan- 
do intesi  là,  nella  lua  Eneide,  dove  tu  , quasi  crucciato  , 
chiame  ( antitesi  per  chiami , esclami  ) ali'  timo  un  natu- 
ra : a che  non  reggi,  non  trasporti,  Vnppetito  de' morta- 
li, o sacra,  n esecranda,  fame  delPoro ? Accenna  l’escla- 
mazione di  Virgilio  : Quid  non  mortalia  pretura  cogis , - 
Auri  narra  fames  (/Bneid.  ||f.  ».  56.  e seg.)?  za—*  li  sig. 
De-Romnnl*  nella  sua  edizione  In  4.**,  1815-17,  tesseva 
col  codice  Caetnno  al  r».  38.  e seg.  : rxclame  - Quasi 
crucciato.  Per  lai  mulamenln  dal  B'*2ln|i  rimproverato, 
nella  terza  romana  ha  restituito  al  testo  la  comune  lezio- 
ne. La  E.  B.  ha,  ciò  non  ostante,  ritenuta  quella  del  end. 
Caci.  ; ma  i Compilatori  del  gran  Dizionario  dello  lin- 
gua italiana , stampalo  In  Bologna  , fra  I molli  csem- 
pj  per  loro  riportali  al  fi.  li  , aggiunto  al  verbo  Chiama- 
re, dove  questo  verini  sla  per  clamare , gridare . chie- 
dere, gridando  o invocando,  citano  questo  passo  di  Dan- 
te. Questo  motivo,  e più  poi  l’autorità  dei  rodici  più  sti- 
mali e delle  più  auliche  p riputale  edizioni,  cl  han  per- 
suasi a restituire  al  nostro  lesto  la  lezione  comune.— da- 
me leggono  molli  codici  esaminali  dagli  Editori  della  E.  F., 
e fra  questi  il  codice  di  Santa  Croce  di  Filippo  Villani , 
oggi  Liurenziano.  — Clamare  per  rselnmare , come  han 
notalo  I Iodati  Editori,  trovasi  nelle  rime  di  s.  Francesco 
di  Assisi  c In  Francesco  da  Barberino . —*t  A que  non 
reggi  ec.  . ha  la  Nidoheatina  . ove  tulle  I*  altre  edizioni 
hanno.  Ptrrhè  non  reggi  ; ma  scrivendo  essa  N blu  bea  Una 
que  Invece  di  che  anche  altrove  (come  , per  ragion  d’e- 
sempio, Inferno  esulo  v.  ».  Ili-,  cauto  VI.  ».  60.},  ho 
lo  perciò  VA  que  volto  A che. 

Al  chiaro  di  questa  lezione  risparmiato  avrebbero  ed  il 
Venturi  il  nero  duhhin,  che.  ingannato  Dante  da  quelCepi- 
feto  sacra,  intendesse  a traverso  tutta  la  semenza,  pren- 
dendo la  sacra  fames  per  una  virlù,  A cui  fosse  uffizio  il 
regolare  V appetito  delle  ricchezze  . ed  II  Rosa  Morando 
la  . per  altro  ^devotissima  , cura  di  trarre  al  buono  I*  * 0 
particella  Perchi  con  ispartire  II  per  dal  che,  e d’inter- 
pretare: per  che  distorte  vie,  per  che  malvagità,  per 
quali  ec.  nan  reggi . cioè  non  conduci  e guidi  . m— » Il 
Biasioli , seguilo  daH’E.  R.  nella  3.  edizione,  sta  col  Ro- 
sa Morando,  e riguarda  la  lezione  , del  Lomt>ardi  come  un 
guasto  dannoso.  A noi  sembra  tulio  il  contrario,  e ravvi- 
siamo In  ma  una  piu  esalta  corrispondenza  noi  lesto  In- 

45 
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Allor  ni’ accorsi  clic  troppo  aprir  l’ali4* 
l'olean  le  mani  n spendere,  e penlèmi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali: 

Qnanli  risurgeran  coi  crini  scemi  4* 
Per  l’ignoranza,  clic  di  questa  perca 
Toglie ’l  pentèr  vivendo,  e negli  estremi! 

E sappi  che  la  colpa  . che  rimbecca  4B 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato  , 

lino,  oil  una  semplicità  od  energia  cho  la  vulgata  , a pa- 
rer nostro,  n <n  ammollo.  E andiam  Im*t»  sicuri . rho  se  II 
nostro  Torolli  «vorrò  lodo  A che  Invoro  di  Perchè.  non 
avrebbe  avuto  motivo  di  notare  rho  baule  ha  gai  mala- 
mente mieta  il  testo  di  Virgilio.  Aggiungeremo  por  ullimo, 
ebe  anche  la  E.  B.  ha  ritmatala  Nidohralina  lezione.  «■— «c 
Por  poi  Intondore  in  qual  modo  la  dolla  riprensione , 
olio  Virgilio  fa  alla  (amo  dell* oro,  apparirla  a lar  cono- 
scere radlva  anche  la  prodigatila  . basta  riflettere  , che 
Unto  l’avaro  cho  II  prodigo  hanno  mal»  fame  dol  danaro. 
L’avaro  no  ha  famo  por  conlomplarlo , od  II  prodigo  ne 
ha  fame  per  ottenersi  con  quello  smoderalo  soddisfazioni. 
Aggiungasi  ciò  che  dice  Aristotele,  che  /n  spentine  tifai 
non  ti  può  fare  agevolmente , roncinstiarhi  le  /amila 
manchino;  però  som  costretti  tali  v omini  o togliere  Valimi 
robo  ( Elica,  lib.  4.  c»p.  I.,  traduzione  «lei  Sogni  , rife- 
rita dal  Rosa  Morando). 

43.  aprir  V ali  por  aprir  le  dita , metafora . sa—*  La 
frate , dice  II  si».  Biaginli  , è nuova  e bonifica.  — Sia 
pur  nuova  e ban fesca  quanto  r**rr  si  voglia  , non  rimar- 
rà por  questo  eh’  essa  non  sia  una  metafora  troppo  ardita, 
e poco  degna  di  imitazione.  *— «r 

44.  Patena  , la  Kidolteatina  ; Palèo  , P altre  edizioni 
»— * e il  Val.  3t99.  E.  R.  *— «t  penlèmi,  sincope  in  gra- 
zia della  rima  , in  vece  di  penlrimi , da  pentere , del 
qual  verbo  vedi  la  nota  Inf.  xxvti.  ito. 

48.  coi  crini  tremi , perché  nel  canlo  vii.  dell'Inferno 
ha  dotto  che  gli  avari  risusciteranno  coi  pugni  stretti,  e I 
prodighi  eoi  capelli  (osati.  VENTURI.  — Anzi  ha  ciò  detto 
lo  stesso  Virgilio,  Il  quale  ha  pure  insegnalo  rhe  in  quel 
quarto  Infornale  cerchio  sono  Insieme  puniti  gli  avari  e I 
prodighi.  Ma  non  vedendo  e«*n  Virgilio  qui  la  pena  stessa 
di  laggiù,  credette  andar  qui  la  faccenda  diversamente, 
ed  ha  perciò  con  quella  sua  Interrogazione  Carne  polio  ec. 

( verso  22.  e a-gs,  di  questo  canto  ) fatto  sorridere  Stazio. 

47.  48.  Per  V ignoranza,  ec.  *►— • Per  ignoranza  . I co- 
diri Val.  3100  e Chig.  E.  R.  •— « crassa  e supinn . e però 
colpevole . E che  a’  Ignori  o non  si  connsra  per  vizio  la 
prodigalità  piuttosto  che  l'avarizia,  tanto  più  odiata  e bia- 
simata dal  rnmnn  delta  gente,  egli  è ben  facile  ad  acca- 
dere. Vento»!.  - • D' accorilo  II  Postillatore  Caci,  dice  : 
creiamo/  cantra  prodigai , qui  prnpler  ignorantinm  non 
• redimi  prodigalitatem  rise  r il  inni  , quia  londutur  inler 
magnai,  tieni  con  ligi!  de  Atexandro  elr.  E.  R.  — Toglie 
7 penlir  , Impedisce  II  pentimento.  — vrvrndo , e negli 
et  tremi  vale  quanto  in  vita  ed  in  morie,  sa — « rivendo  negli 
etlrrmi.  Il  coti.  Antnld.  E v«rr»bbe  dire  ; che  l'Ignoran- 
za di  quel  peccalo  toglie  al  reo  il  pentirsi  negli  ultimi  del- 
la vita.  Onde  vivere  negli  estremi  sarebbe  un  nuovo  mo- 
do di  esprimersi,  secondo  le  frasi  Dantesche.  Il  che  però 
non  stigliamo  asserirr  che  con  gran  discrezione.  Rota  del 
slg.  Salvator  B-tli , tolta  dalla  3.  romana.  *— « 

49.  60.  m— * Dice  rhe  l'uno  e l’altro  degli  estremi  dia- 
metralmente opposti , come  avarizia  e prodigalità  , si  pu- 
niscono insieme  nel  luogo  stesso,  però  nel  settimo  dell’ In- 
ferno hai  veduto  Insieme,  e nello  stesso  luogo,  gli  avari 
e I prodighi  a un  tormento.  Lo  stesso  avviene  qui  Biscio- 
li . «—VE  che  rimbecca  - Per  (trilla  ec.  Rimbeccare  pro- 
priamente sgnlllcn  II  rimandare,  il  ribattere  la  palla  I’  uno 
all’  altro  gì uoc.il ore;  ma  qui  I*  adopera  Dante  metaforica- 
mente per  ront  rari  are,  opporti  ; nude  che  rimarca  - Per 
drillo  apposizione  alcun  peccalo  vale  quanto,  che  dritta- 
mente contraria  ad  alcun  percolo,  come  drittamente  con- 
traria all’avarizia  la  prodigalità.  «Ila  golosità  l'inedia  ee., 
estremi  tutti  egualmente  discosti  dal  mezzo  che  tengono 
le  rispedite  virtù,  llhrmlllà*  Sobrietà  ec.  Ma  dice  Per 
dritta  opposizione,  perché  set  bene  oppongasi  , prr  ragion 


Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s’io  son  tra  quella  genie  sialo,  “* 
Glie  piange  l’avarizia,  per  purgarmi. 

Per  lo  contrario  suo  m’è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  ** 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta  , 

Disse  ’l  Cantar  de’ bucolici  carmi. 

Per  quel  che  Clio  II  con  leco  tasta  , BB 
Non  par  che  li  facesse  ancor  fedele 
l.a  Fè,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è,  qual  Sole  o quai  candele  ol 
Ti  slenebraron  s) , che  tu  drizzasti 
Poscia  direlro  ai  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a lui:  tu  prima  m’inviasti  «4 
Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte  , 

E prima  appresso  Dio  m’alluminasti. 

d’ esempio , all- avarizia  anche  la  golosità,  non  però  oe 
non  olibliquamenle  si  oppone,  e non  già  Per  dritto  op- 
posizione ; e perciò  In  altro  luogo  ai  puniscono  gli  avari, 
ed  In  altro  I golosi . 

61.  »— • Come  esse.  Il  end.  Chig.  E.  R.  •— « tuo  ver- 
de serra  . Seccare  tuo  verde,  preso  dalle  piante  e dall*  er- 
be , vale  propriamente  morire  ; ma  qui  adoprasi  al  signi- 
ficalo di  rantumarsi. 

64.  contrario  suo.  contrario  dell’  avarizia.  — m'i  incon- 
trato, m’è  accaduto.  VENTURI- 

66.  68.  enn  tu  sii , Intendi  nel  poema  Intilo'ato  TcbaiAr. 
m— * contatti . il  Chig.  E.  IV  — « le  crude  armi  - Della 
doppio  tristizia  di  Giacaula . I*  aspro  combatter*!  corpo  a 
corpo  ed  uccidersi  simultaneamente,  che  per  avidità  di  re- 
gnare In  Tebe  fecero  I iloe  tigli  di  Giornata . Eleorle  r 
Polinice,  cagionando  perciò  alla  madre  doppio  lutto.  Vedi 
l’ undrrimo  libro  del  mentnv alò  poema  di  Stazio,  focati» 
invece  di  Giocasta  leggono  ('edizioni  diverse  dalla  Ituto- 
heat  ina  , — * come  altresì  il  Cod.  Caci,  m—*  e II  Val.  3199 
E.  R 

67.  7 Cantar  de' bucolici  carmi,  Virgilio,  cantor  della 
Bucolica,  ossia  de’ versi  pastorali. 

68.  Clio,  una  delle  nuove  Muse,  invocata  da  Stazio  Del 
principio  della  Tebaide  : Qne m prins  heroum  Cho  dabis 
elr.  ( Lib.  I.  4.  ) . — li,  li»  quel  tuo  porma.  — con  leco. 
Della  preposizione  con  aggiunta  al  teca  e meco . non  peT 
n«-c>-**ità  . ma  per  proprietà  di  linguaggio,  vedi  Cionnlo 
( Partir . |«7.  2 ).  — Insta.  Questo  Instare  chi  vuole  si- 
gnifichi cercare  e tentare,  e chi  toccare  pA  accennare; 
ma  io  piu  volentieri  crederci  che  significhi  qui  lo  stesso 
die  toccare  i tonti , ossia  tuonare  accompagnando  ed 
(ijutando  il  canlo  di  Stazio  , e che  per  sineddoche  ponga 
colai  parie  di  Clio  per  (ulto  l’ajuto  che  somministrò 
2» — • tasta,  cioè  tuona  poetando.  Del  Pietro  di  Dante. 

— L’Anonimo  : tenta,  o lattando  tardamente  tuona.  E.  F. 

— F.  la  E.  B.  : tasta  , Cioè  tocca  od  accenna.  «— « Per 
q ur Ilo  che  Clio  teco  li  tasta  . legge  II  end.  Caci.  Osser- 
viamo che  anche  il  Can.  Dionisl  lesse  coli . E.  R- 

69.  frdde  , credente  . 

CO.  La  Fi  . lenza  la  qual  cc.;  la  fede  cristiana  , senza 
In  quale  Imponibile  est  piacere  beo  , avvisa  s.  Paolo 
( Udir.  11.  v.  6.  ).  ed  è perciò  Insudiciente  a salvarci  ogni 
opera. 

61.  qual  Sole  a quai  candele  vale  come  qual  celeste  a 
terreno  lume,  m—»  E I'  Anonimo:  qual  lume  diurno  o not- 
turna. E.  F.  *— « 

81.  8 t.  Ti  tienebraron  , ti  dissiparono  le  tenebre . — 
che  tu  drizzasti  ec.:  rhe  tu  dirigesti  la  tua  nave  appres- 
to alla  nave  di  s.  Pietro;  parlare  allegorico,  e come  se 
detto  avesse  : che  h faresti  seguace  della  Chiesa  , di  cir» 
In  nave  di  t.  Pietra  fu  simbolo. 

86.  n ber  urite  tue  grotte.  Grolle  qui  pure  per  ripe  , 
come  Inf.  XXI.  IIO  : Andatevene  tn  per  quella  grolla  ; e 
Purg.  xill.  v.  4i*.  : E ciascun  i lungo  la  grulla  assiso.  F. 
nelle  ripe  del  monte  Parnaso  rr.ioo.  dice  II  Landino,  le 
fonti  Pegasee , consacrate  alle  Muse. 

66.  appresso  Dia  dee  valere  come  ad  appressarmi  e 
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Facesti  come  quei  che  sa  di  notte, 

Che  porla  il  lume  dietro,  c a sé  non  giova, 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte. 

Quando  dicesti:  secol  si  rinnuova  , 70 

Torna  giustizia  e primo  tempo  umano , 

Dio.  » — » fi  Sic-  De-Rnmanis  lezi0  In  vece  col  end.  Caet.: 
E poi  appretto  a Dm , sembrandogli  qorsta  lezione  più 
coerente  «lift  progressione  tirile  operazioni  che  eli  seri!  Il 
di  Virgilio  fecero  inprx  di  Stazio , ed  al  conicelo  e mag- 
gior ravvicinamento  del  terzetto  seco  ente.  Nella  3.  roma- 
na però  II  sle.  Stlnlor  Betll  si  è mostralo  di  contraria 
opinione,  avvisandosi  esli  rhe  non  ebbi*  qui  luogo  airo- 
ne progreditine  il' operazioni . ma  rhe  Stazio  dira  a Vir- 
gilio: tu  primamente  mi  condurrai!  a bere  nella  grotta  di 
Parnaso  , / u primamente  m’illuminasti  per  andare  appres- 
so Dio.  In  somma  : Per  le  poeta  fui , per  te  cristiano  . 
come  si  ha  In  questo  canto  medesimo  al  r.  73.  — I c«dd. 
Val.  3199  e Chiù,  confortano  In  lezione  c 'mime  , seguila 
pur  anche  dalla  E B. , e che  noi  ridoniamo  al  nostro  le- 
sto, avuto  anche  riguardo  a ciò  che  è detto  piu  stillo  al 
W.  *6.  e seg.  : E pria  rh’io  mm furetti  i Greci  a’ fiumi  ■ 
Di  Tebe,  poetando  , ebb'  io  bai  tetra»  ; dal  quii  pis«o  , 
come  meglio  d'ogn’ altro  cl  sembra  che  Interpreti  il  L*«m- 
barill,  para  che  Stazio  voglia  propriainenle  dire  ch'egli 
ehhe  II  halleslmo  prima  d‘  incominciare  la  sua  Trbaide. 

— Noteremo  per  ultimo,  che  l'Anonimo  citato  nella  E.  F. 
pone  appretto  Dio  frn  due  virgole  . e «pone  : tu  primo 
m’ illuminasti  , dopo  Dio,  che  è prima  cauta  di  tutte  le 
ente . e padre  de’  lumi , rial  quale  ditceude  ogni  domo 
perfetto  e ogni  damo  ottimo  . Interpretazione  piu  semplice 
e letterale  della  eomune  , e lascieremo  agl*  Inlelllgenll  II 
decidere  se  alida,  o no  , ad  ammettersi.  — Il  Torelli  no- 
tando : a appretto  Dio  , cioè  dopo  Dia  , ovvero  a seguir 
Dio  u dà  a conoscere  che  per  lui  pud  correre  egualmen- 
te P una  e P altra  di  queste  interpretazioni . — Inclina  a 
credere  il  sig.  Poggiali  che  in  questo  verso  Dante  alluda 
alla  cosmologica  descrizione  del  globo  terraqueo.  Princi- 
pio eoe  tuta  eie.  , che  trovasi  nel  lil».  IV.  della  Geargica  ; 
!a  quale  non  è certo  secondo  la  Fede  cristiana  di  un  uni- 
co vero  Dio,  ma  stabilisce  almeno  un  unico  supremo  Es- 
sere . Non  cl  persuade  quest'  opinione  ; e rileggendo  da 
capo  questi  veni  . cl  sembra  di  scorgere  che  P allusione 
di  Dante  si  restringa  al  passo  di  Virgilio  citalo  piu  sotto 
nella  nota  al  rr.  70.  al  7 i.  ♦-« 

67.  W— e Focali  come  quei  ec.  Pare  che  Dante  abbia 
qui  Imdato  messer  Polo,  poeta  del  1230.  o di  quel  tor- 
no, di  cui  abbiamo  un  sonrllo  rhe  comincia  : 

51  conio  quel  che  porta  la  lumiera 
La  molle , quando  patta  per  la  via , 

Alluma  anni  più  gente  della  tpera 
i cioè  co'  raggi  del  lume  che  porla  ) 

Che  té  medetato.  che  C ha  ia  balla  (vedi  Rim. 
Ani.  tom.  I.  fac.  12».).  E F. 

63.  Che  porta  il  lume  dietro.  Fanno  ciò  spesso  i servi- 
tori per  condurre  I padroni . — e ti  invece  di  e a ti  leg- 
gono P edizioni  diverse  dalla  Nulobenlina  , »— * e coi 
codd.  Val.  .1199.  Anlald.  e Clilg.  hi  3.  rimani,  trovan- 
dolo modo  di  lingua  nostra  bellissimo.  — Come  la  Nidob. 
legge  II  rod.  Poggiali  . • — «e 

69.  dotte  , istruite  dove  drbban  mettere  i piedi  . 

70—71.  Quando  duetti  et.:  Accenna  e succintamen- 
te traduce  quei  versi  dell’  Egloga  iv. . dove  Virgilio  dice 
venuto  II  tempo  d' adempirti  la  profezia  della  Sibilla  Cu- 
mena  : 

A taguan  ab  integra  taeclorum  uascitur  orda. 

Jam  redit  et  virgo , redi  uni  Saturnia  regna  .• 

Jnm  nova  progettiti  cuti a dcmittitur  alio  ( verso  6. 

* »egg. ) . 

Virgilio,  giusta  la  chiosa  dell* antico  r celebro  di  lui  co- 
mentator  Servio,  applicò  colai  vaticinio  al  nato  Sa  Ionio, 
Aglio  di  Aslnlo  Politone;  alcuni  però  cristiani  scrii  lori 
( vedi  Nat.  Aless.  , H iti.  EccL  * arcui,  i.,  diss.  !.)  P In- 
tendono dell*  Incarnazione  del  divio  Verbo  : ed  litesia- 
menle  flnue  Dante  che  P Intendesse  anche  Stazio . — se- 
eoi  ti  ri  a a uovo , traduce  Dante  cosi  II  primo  de*  Ire  Vir- 
giliani versi;  .Vaga  ut  ab  integro  taeclorum  nasci  tur  orda. 

— Torna  gius!  i:ia , e prima  tempo  umano,  tu — » e 7 


E progenie  scende  dal  Ciel  nuova. 

Per  le  poeta  fui,  per  le  cristiano;  " 
Ma  perchè  veggi  me’  ciò  eli’  io  disegno , 

A colorar  distenderò  la  mano. 

Ciò  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno7'1 
Della  vera  credenza,  seminala 
Per  li  Messaggi  dell’  eterno  regno; 

E la  parola  tua  sopra  toccala  ’• 

Si  consonava  a’ nuovi  predicanti; 

Olii’ io  a visitarli  presi  usala. 

Venncrmi  poi  parendo  tanto  santi,  ** 
Elie  quando  Domiiian  li  perseguetle , 

Scura  mio  lacrimar  non  fur  lor  pianti. 

E mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  ** 
lo  gli  sovvenni,  e lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutte  altre  sette. 

E pria  ch’io  conducesti  i Cruci  a’Gumi  ** 

primo  tempo,  il  end.  Poggiali  *-m  traduce  l'altro:  Jam 
redii  et  ti>gn  ( Aslrea  , Dea  dell»  giustizia) . ndcutit  Sit- 
In  mia  regna.  — E progenie  scende  dati  Ciel  nuova,  espri- 
mi* l'ultimo:  Jam  nova  progenie!  catto  demilUtur  alla. 

— Per  l'autorità  di  soli  srl  mss. , contro  il  grandissimo 
numera  degli  nitri  da  essi  veduti , e contro  il  leggere  di 
tutte  P ediz. . h nino  voluto  gli  Accademici  della  Crnsrj 
Inserire  progenie  discende  Invere  di  progenie  scende,  mi- 
norando la  grazia  del  verso  senza  veruna  necessità . 

74  . 75.  perché  peggi  me',  affinché  meglio  la  intenda 
( me' per  meglio  adopera  Dante  altrove  spesso,  vedi  , per 
caglrtn  d'esempio  . Inf.  I.  111.,  II.  36.  , UT.  36.  ec.  ) — 
ciò  rè*  io  disegno  Disegnare  trasferisce  al  senso  di  espri- 
mere, e la  Insla/ione  seguendo,  siccome  il  disegno  tifa 
colorando,  in  vece  di  dire  stenderò  più  largamente  la 
narrativa , dire  distenderò  la  mano  a colorare  su—*  A 
Colorare  stenderò  la  mano  , il  end.  Val.  3199.  E.  R.  ♦— CC 

76 . 77.  pregno  - Della  vera  crofoui  , ripieno  deila 
vera  cristiana  ferie  . 

76.  Messaggi  dell’  eterno  regno  , gli  Apostoli  e disce- 
poli di  Gesù  Cristo , perocché  di  lai  e del)'  eterno  di  lui 
regno  annunzi.itori  . 

79.  E lo  parola  tua  ec. , e la  profezia  della  Sibilla  Co- 
mma espressa  ne' sopraddetti  tuoi  vrrsi.  — * Il  cori. 
Pogg.  legge  prima  taccata  Invece  di  sopra  toccata  ; può 
questa  variante  includere  l’ Interpretazione  , che  Virgilio 
In  que' versi  precedesse  II  linguaggio  degli  Apostoli.  E.  R 

3o.  Si  contornava  ec.  : si  uniformava  a dò  che  annun- 
ziavano que'  nuovi  predicatori , all'  incarnazione  cioè  del 
ilivin  Verbo  avvenuta  In  Gesù  Cristo. 

81.  utata  per  usanza  , voce  nd oprala  anticamente  d.i 
altri  italiani  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  II  Vocab-  della 
Crusca . 

83-  quando  Donuzim  li  pmequette . Morto  essendo  Sia* 
zio  rame  di  sopra  avvisai  ( Purg.  111.  67.  e segg.  ) , cir- 
ca P anno  di  Gesti  Cristo  96  , rd  essendo  colai  anno  sia- 
lo il  quintodecimo  ni  ultimo  dell'  Impero  di  Domlzimo 
( vedi , Ira  gli  altri  , Palarol . Seria  Augntlorum  , Fio  e. 
Domiliamut)’,  né  da  Nerone,  morto  Panno  di  Gesù  Cri- 
sto 68  i vedi  il  medesimo  , Chiudimi  Domi!,  filerò  ) , lino 
a Domiziano  siala  essendo  di  mezzo  alcuna  persecuzione 
de'Cristiani , bene  perciò  suppone  Dante  che  Stazio,  re- 
so Cristiano  , non  vedesse  altra  persecuzinne  del  Cristia- 
nesimo, se  non  quella  asprissima  ( vedi,  tra  gli  altri,  Eu- 
sebio , Hitl.  Bici.  lih.  3.  cap.  17.  ) fatta  da  Domiziano 

— penrguelte  , perseguitò.  In  rima,  dire  il  Volpi;  mn 
non  invece  di  perseguitò , direi  io  , ma  di  persegui  , da 
perseguire  ( vedi  il  vocabolario  della  Crusca),  a non  m 
rima,  ma  , come  Dante  stesso  f Par.  ix.  14.  ) ed  altri 
adopramno  anche  fuor  di  rima  teguettè  ( vedi  Msslrolini , 
Teoria  e Prospetto  de’ verbi  italiani,  sotto  II  verbo  Se- 
guire , o.  6.  ) , poterono  pur  fuor  di  rima  adopr  ire  il 
composto  perseguetle. 

64.  m— * Saura  ‘l  mio  lagrimar  , Il  cod.  Foggiali.  — «c 

8j.  di  là  per  me  si  stette , cioè  lo  stetti  41  la . Volti. 
a»— « per  me  di  là  si  stette,  il  Cblg.  E.  t.  «— « 

48  — 90  F.  pria  eh ’ io  conducessi  re.  .*  • prima  eh'  lo 
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Di  Telie,  poetando,  ebb’io  ballesmo; 

Ma  per  paura  chiuso  cristian  filini, 
bun^ameulc  mostraodo  paganesmo;  91 
K questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe’più  che ’l  quarto  centesimi. 

Tu  dunque,  che  levalo  hai ’l  coperchio"4 
Che  m’ ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  satire  avéna  soverchio. 
Dimmi,  dov’è  Terenzio  nostro  antico,97 
Cecilio,  Plauto,  e Varrò,  se  lo  sui; 

fosti  arrivalo,  nel  comporre  la  mia  Tebnide,  a quel  pat- 
to , dove  descrivo  come  I Greci , sotto  Adrasto  loro  Re . 
vennero  in  soccorso  di  Polinice,  e come  giunsero  n 1 Mila- 
no ed  Asopo  , liumi  di  Tebe.  Cosi  il  Venturi , seguendo 
Il  Landino  e il  Vcllulello.  Ciò  essendo,  dovrebbe  inten- 
dersi come  se  detto  avesse:  prima  che  giugnessi  a coni- 
porre  it  nono  libro  tirila  Tibaide  ; nel  qual  libro  descri- 
ve .Slatto  I d.inni  s*.(lerti  dal  greco  esrrcito  nel  passaggio 
dei  due  delli  liumi.  Ma  dubito  che  non  sia  questo  il  sen- 
so, ma  rlie  piuttosto  i fiumi  di  Tebe  ponendo  pernioni 
dnche  in  veri*  di  Tebe  stessa  , voglia  dire  , prima  eh'  io 
conducesti  i Greri  a Tebe,  che  varreldw  poi  quanto, 
prima  eh'  io  componessi  la  Tebaide.  — chiuso  , occulto 

— • .fumi,  sincope  ili  faimi , cioè  mi  fui , mi  stptl»  re,  E.  R. 

9'L  H quarta  cerchio  , dove  si  punisce  I’  accidia  ( vedi 

Purg.  avi!.-  130.  e m*?b.  , ed  il  canto  appresso). 

03.  CVrrAiar.  Veramente  cerchiare  per  girare  ( Ciò  Che 
fanno  gli  accidiosi  nel  quarto  cerchio)  adopralo  Dante  an- 
che altrove  fPurg.  il.  4.,  \iv.  I.  ec.  ) . Non  sembra  però 
affatto  spregevole  anche  il  Cercare , che  leggono  tutte  le 
antiche  edizioni  t aa— • e l codd.  Val,  3190  e Aqinld. 
E.  R «—ut  ) , ed  a cui  gli  Accademici  della  Crusca  , per 
I'  autorità  di  non  molti  mas.  hanno  sostituito  Cerchiare. 

— più  che  ’l  quarto  centi  imo.  Rivedi  I' annotazione  al  V. 
67.  del  passalo  cinto. 

91 , 96.  levato  hai  ’l  coperchio  - Che  m'  ascondeva  ec.  : 
hai  rimosso  t*  impedimento  che  non  mi  lasciava  scorgere 
hi  venia  della  cristiana  credenza  . 

Conghirtlurando  la  ragione  per  cui  , volendo  Dante  si- 
gnificare a noi  occulte  le  vie  di  Dio  nel  Sahare  gli  uomi- 
ni , sceglieste  tra  I Gentili  a Tingere  Cristiano  e salvo  Sta- 
zio , io  la  direi  qii'-lla  principalmente  che  vitupera  questo 
poeta  al  sommo  , r pone  acremente  punita  in  Cnpauro , 
l’ audacia  contro  il  Cielo  | Thebaid.  lib.  IO.  v.  937.  e seg.i; 
audacia  e punizione  avvisata  pure  dal  Poeta  nostro,  Ini. 
XIV.  46.  e segg.  . tXV.  16. 

96.  Mentre  che  del  ec.  { del  in  «ree  di  per,  Cinon.  Par- 
tic.  81.  13.  ):  mentre  che  per  salire  abbinai  piu  tempo  di 
quello  ne  abbisogna.  ss—*  aviam  . il  end.  Poggiali.  •— « 

97  , 98.  Teremm  nostro  antico  ec cosi  leggono  In  Ni- 
Hob.  ni  altre  mitiche  edizioni , e moltissimi  mss.  veduti 
dagli  Accademici  e dal  Daniello,  ed  anche  tre  veduti  da 
me  nella  biblioteca  Corsini  < Nuin.  607  , 608  , 1217.)  ; e 
nostro  amico , che  leggono  l’altra  edizioni  . potrebbe  pro- 
ferirseli, quando  i collocutori  Virgilio  e Stazio  convenis- 
sero nel  genere  di  poesia  con  Terenzio;  ma  essendo  que- 
sto comico  , e quelli  epici . megli-»  e che  si  legga  nostro 
antico , e a'  Intenda  antico  nostro  Latino . E può  ben  an- 
che intendersi  che  per  zruina  T aggettivo  antico  , appur  i- 
lo a Terenzio , bendasi  anche  agli  altri  connuineraU  au- 
tori . e come  se  fosse  scritto  : Dove  sono  gli  antichi  nostri 
Latini  Terenzio,  Cecilia  ec.  ss—  Il  Biagioli  vuole  qui 
starsene  colla  Crusca  , non  tanto  per  I'  autorità  di  essa  , 
quanto  per  quello  che  nel  c.  iv.  dell’  Inferno  dice  Virgi- 
lio a Dante,  cioè  che  tulli  quelli  thè  nello  stesso  nome  zi 
convengono , «ono  amici , anzi  fratelli,  come  sono  tra  lo- 
ro lutti  t veri  poeti  e I letterati.  — L’Anonimo  citalo  nel- 
la E.  F.  legge  umico  , e pare  che  inletula  riferirsi  tal  vo- 
ce a tutti  gli  altri  poeti  del  r.  98. , chiosando  : Questi  fu- 
rono poeti  come  Virgilio  e Stazio  , e però  dice  amico . 

— La  E.  B.  legge  come  la  N idoli.  ; lezione  ehe  e con- 
(orlata  , come  attesta  I’  E.  R. . dall’ autorità  de’ codd. 
Yat.  3199.  Cilig.  e Anlald  , e clic  noi  seguiamo  di  pre- 
ferenza . *—m 

Il  Y nitori  dice  leggersi  in  piu  d*  un  codice:  Dimmi 


Dimmi,  se  san  dannati,  cd  in  qual  vico. 

Costoro,  e Persio,  ed  in,  ed  3110  08831,'“® 
Rispose  ’l  Duca  mio , siam  con  quel  Greco  , 
Che  le  Muse  lattar  più  di'  altro  mai , 

Nel  primo  ciughio  del  carcere  cieco.  ,oì 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

Ch’  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v’è  nosco,  ed  Aotifonte,  ,n® 
Simonide,  Agatone,  e altri  pitie 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue  109 

dav' è Terenzio,  ov'  e T antico  - Cecilio.  Ma  oltre  clic 
non  ci  dire  dove  trovinsi , e quanti  sieno  questi  codici , 
non  pare  poi  anche  che  per  una  «mima  d'  anni  al  piu  , 
che  potesse  Cecilio  essere  anteriore  n Terenzio  { vedi  Pe- 
lav.  fini.  temp.  hh.  4.  cap.  12.  ) . debba  questi  sottrarsi 
dall' epiteto  di  antica.  — Cecili a e Plauto  furono,  sicco- 
me Terenzio  , comici  ; Varrò  dee  intendersi  quello  a cui 
fa  Quintiliano  I’  elogio  : Qnam  multa  , imo  pene  inuma 
Iradidii  Varrò  tintiti.  Orai.  lib.  12.).  9—*  Varrò  scrisse 
satire  ad  imitazione  di  Menipix),  filosofo  Cinico,  che  però 
chiamò  Menippee.  Vedi  M icrob.  Salur.  Idi.  I.  c.  ti  Nota 
del  Torelli . ♦— « 

99.  in  qual  vico.  Vico , dal  Ialino  virus , vale  propria- 
mente contrada , ma  qui  sta  per  in/crnal  cerchio.  Vico 
anche  fuor  ili  rima  adopera  Dante  . Par.  x.  137. 

lui  — |o3.  Persio , porla  satirico.  — con  quel  Greco  , 
con  Omero.  — lattar  per  nudrirouo.  — piu  eh'  altro  mas. 
— • Il  cod.  Caet.  legge  più  eh'  altri  mai  . E.  R-  — »V et 
primo  cinghio  ec. , nel  primo  internai  cerchio  . Vedi  Inf. 
tv.  88. 

104,  103.  del  monte.  Parnaso.  — Ch'ha  le  nutrici  no- 
stre sempre  seco : su  del  quale  abitano  sempre  le  Muse. 

106,  107.  Euripide,  Ateniese , poeta  tragico  eccellentis- 
simo. — * Anhfonlt . così  legge. il  orni.  Casa,  ss—*  e 1/ 
tlhig.  « — et  mentre  gli  nitri  . compreso  il  P.  Lombardi . 
leggono  Anocr caule . La  giudiziosa  riflessione  del  P.  Ab. 
dì  Costanzo  , che  Dante  nominando  qui  , con  Euripide . 
Simonide  e Agatone , poeti  ancor  tragici,  non  sembrava 
conveniente  vi  unisse  Anacreonle  , semplice  lirico,  solito 
a descrivere  cose  amorose,  et  coni  multo  venereo*  confun- 
dere  vino , ina  piuttosto  Animante,  ricordato  con  lode  da 
Aristotile  fra  i poeti , e da  Plutarco  annoverato  partico- 
larmente fra  l tragici,  cl  aveva  già  determinalo  a prefe- 
rire questa  lezione  pel  nostro  lesto  ; ma  ne  siamo  restati 
ancor  piti  soddisfatti  vedendola  seguila  ancora  dai  eh.  sig. 
Portirrlli  nella  sua  edizione  di  Milano,  e trovandola  con- 
fermala nel  cod.  Caet. , ove  leggeri  a chiare  note  : 
Euripide  ve  nosco  et  antiphont*. 

Non  crediamo  inutile  di  recare  a ««ignizione  de’ nostri  let- 
tori che  il  Canonico  Dimmi  (la  Divina  Cummetha  te.  Bre- 
Miia  . Bi  lioni  1810.  tom.  2.  fac.  268  ) legge  Anacreonle , 

•<  chiosa  cosi:  • E pur  tutti  i codici  VECCHI  da  me  veduti 
hanno  cd  Anlifonl r.,0  perché  Dante  seppe  di  questo  scru- 
tar più  di  noi,  o perchè  C ebbe  per  poeta,  ancorché  non 
fuse.  Con  tutta  ciò  non  ho  voluto  andar  contro  f empito 
della  moderna  fiumana.  E ben  faceste,  stg.  Canonico  ; per 
thè  a voler  lottare  contro  le  opinioni  del  piu  si  »u*d  avere 
cognizioni  profonde  e recondite.  Eppur  voi.  il  quale,  non 
dico  di  queste,  ma  delle  piu  comuni  mancate . spacciando 
come  Anllfonle  non  fosse  poeta  , a vele  le  tante  volle  lot- 
tato non  contro  le  moderne  fiumane  Millanto  , ma  contro 
ii  mare  di  tutto  il  senno  , con  che  io  intendo  l' antichissi- 
mo buon  senso,  travolgendo  a molo  tutto  vostro  i delti 
ilei  divino  Poela.  E.  R.  *s— » La  E.  B.  legge  nel  lesto  Arni- 
creante  ; ma  per  inavvertenza , siccome  opiniamo,  leggen- 
dosi in  rasa  nella  nota  marginale:  Ant fonte , Poeta  tra- 
gico lodato  da  Aiislntile  e da  Plutarco.  « — a Sitnoniitc , 
indo  in  Leu  , isola  del  mare  Egeo,  umide’ nove  lirici  gre- 
ci famosi,  non  che  epico  e tragico.  Agatone,  poeta  greco 
antico,  d’una  favola  del  quale , intitolata  l 'Auto  o il  Fio- 
re , fa  menzione  Aristotele  nella  sua  Poetila  . Volm  . — 
più»  per  più , parngog* 

tuo  drlle  genti  tur.  — lue  i chiosa  il  Venturi  i , pei  chi 
da  te  decantate  nella  Tehaide.  — Fino  alia  figlia  di  Ti - 
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Antigone,  Deifile,  ed  Argin, 

Ed  Ismene  si  trista  come  Tue: 

Vederi  quella  che  mostrò  i.iingia  ; "* 

E*vi  la  figlia  di  Tiresia.  e Teli , 

E con  le  suore  sue  Deidarnìa. 

Tacevansi  amenduc  già  li  poeti,  1IS 
Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 

reaia  ( corregge  Il  Rota  Morando  ) le  nominale  aon  Te- 
batte,  e fin  là  va  bene  II  «lire  che  Virgilio,  riguardando 
alla  Tebaide  , le  dica  a Stazio  sire  genti.  Ma 

Teli, 

E ron  le  Muore  me  Deidamia  , 
che  hanno  a fare  con  la  Tebaide  e con  Tebe?  Questi  sono 
personaggi  6r\P  Ack  il  Iride,  «Uro  poema  n->n  terminato  di 
Starli»  ; e con  quelle  parole  delle  grati  lue  non  alle  sole 
c intale  nella  Tebaide , ma  alle  cattiate  ancora  nell’  Achil- 
Iride  si  vuole  alludere  . 

Ilo  — li*.  Antigone,  figliuola  di  Edipo  Re  di  Telte . 
Coste)  fessi  guida  del  cicco  suo  padre,  caccialo  in  esilio 
d i Cremile  ; per  la  qual  cosa  dal  tiranno  fu  falla  morire: 
ma  , come  scrive  Sofocle  In  una  sua  tragedia  di  qU'-sto 
nome,  fu  seppellita  viva  per  aver  dala  sepoltura  al  corpo 
di  Polinice  suo  fratello,  cnnlra  il  regio  divido.  Deifile  , 
lìJiuola  d*  Ritrailo  R«*  degli  Argivi,  moglie  diTaleo,  uno 
de* selle  Capitani  che  assediarono  Trite.  Argia  , altra 
figliuola  del  dello  Adrasto,  moglie  di  Polinice.  Ismene  , 
figliuola  d'  Edipo  Re  di  Telte . promessa  in  laposa  a un 
certo  Cirreo,  il  quale  avanti  le  ti  unte  fu  ucciso  «la  Tideo. 
— quella  che  mosti ó Langia  , intendi  (Mille  , figliuola  di 
Tostile  Redi  Cenno.  Costei,  essendo  stala  venduta  daYof- 
sarl  a Licurgo  di  Jiemea,  fu  da  lui  itala  nutrire  ad  un  suo 
figliuolo  chiamato  Olelle.  Ora,  un  giorno  eli' ella  era  an- 
data a diporto  fuori  della  città,  accadde  che  Adrasto,  con 
molti  de' suol  che  andavano  cercando  acqua  per  bere,  la 
vide,  e pregnlia  che  qualche  fontana  gl*  Insegnasse  : on- 
d'ella,  lasciato  in  terra  il  fanciullo,  mostrò  loro  nella 
selva  una  fontana  chiamata  Lancia.  Ritornala  poi  ni  fan- 
ciullo , trovò  quello  essere  sialo  ucciso  da  un  serpente,— 
In  figliti  di  Tiresia  , cioè  Manto,  donna  indovina.  Tire- 
tto Tritano,  indovino  a'tooi  tempi  mollo  eccellente.  Te- 
li, Dea  del  mare,  madre  d'Achille.  Deidamia  , figliuola 
di  Lic«niede  Re  di  Sciro . giovane  bellissima.  Voi.pi. 

Per  In  figlia  di  Tiretia  Manto  anche  il  Venturi  inten- 
dendo, qui  Dante  (critica  i/u  malamente  tradita  dalla 
memoria,  ponendo  Manto  nel  Limbo  , quando  nel  c.  \\- 
drtV  Inferno  T a vera  posta  nella  lei  sa  bolgia  dell' oliavo 
cerchio  . 

Esso  Venturi  però  rimase  veramente  tradito  dalla  cieca 
sequela  degli  all  ri  Espositori,  cadendo  con  essi  nella  me- 
desima falsa  supposi/ione,  che  non  avesse  Tiresia  altra 
figliuola  che  M into  , in  tempo  che  già  dagli  Accademici 
dell,!  Crusca  ( credo  in  discolpa  del  Poeta  , accusato  già 
della  smemoraggine  stessa  dal  Margoni,  lib.  .1.  cap.  77.  ) 
crasi  con  postilla  in  margine  avvisato  che  il  Poeta  qui  in- 
tende Dafne  , figliuola  parimente  di  Tiresia , della  quote 
Diodoro  SìchIo  (lib.  4.  cap.  0.  ) . E stupisco  altresì  del 
Vo'pl , che  facesse  la  medesima  postilla  tu  Ila  Comminila 
edizione  sua  ristampare,  sema  trarne  esso  alcun  profitto. 

Mi  anche  questa  Dafne  < entra  il  Rosa  Morando) /w  in- 
dovina , e da  porti  pernò  non  nel  Limbo  , ma  col  padre 
r con  la  sorella  (cioè  nella  sopraddetta  terra  bolgia  dell'ol- 
la vo  cerchio);  quando  non  ti  vogl/a  dire  thè  tia  tinta  patta 
nel  Limbo  perché  ella  fu  donna  di  lettere , e lasciò  /x*- 
rrccki  versi  che , secondo  riferisce  Diodoro  l lib.  4.  cap. 
6.  ) , •<  credono  in  parie  trasportati  da  Omero  ne’ tuoi 
poemi  . Un’  Istnnade  , figliuola  pur  di  Tiresia  , nomina 
nella  Beozia  Paoiania  ; e di  tei  narra,  che  con  una  bella 
atlmia  ingannò  le  formacidi  menlre  i roteano  , per  co- 
mando di  Giunone  , il  parto  di  Alcmena  impedire  . Di 
quella  mi  credo  ch'abbia  qui  voluta  il  Poeta  intendere , 
e che  perciò  non  tia  in  questo  luogo  ronlraddisione  alcu- 
na. ja— * Il  Gravlua  , nel  lib.  I.  della  Ragion  Poetica , 
n.  fa  memione  d’ una  Dafne,  figlia  di  Tiresia , la 
quale  scrisse  degli  oracoli.  Di  questa  parla  Dante  In  que- 
sto luogo,  non  «li  Manto.  Nota  di  Lodovico  Salvi  riportata 
dal  Torelli . *-« 


3*9 

Uberi  dal  salire  c da’  pareli  : 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  "* 
Itimase  addietro,  e la  quinta  era  al  tèmo. 
Drizzando  pure  in  su  l’ardente  corno, 
Quando  ’l  mio  Duca:  io  credo  ch'alio stre- 

(mo  1,1 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna , 

Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Cosi  l’usanza  fu  li  nostra  insegna; 

E prendemmo  la  via  ron  men  sospetto. 

Per  l’ assentir  di  quell'anima  degna. 

Essi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  **’ 
Piretro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni, 

Ch’a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

117.  Liberi  dal  salire  re.  Finita  essendo  II  arala,  e sor- 
m ollato  avendo  il  rna^so  . dentro  del  quale  essendo  sca- 
vata la  scita  , veniva  perciò  la  vista  di  chi  aahva  per 
quella  ad  essere  ristretta  fra  due  pareti  o spende. 

118  — 120.  le  quattro  per  la  prima,  seconda,  terza, 
quarta,  per  le  quattro  prime  . — ancelle  del  giorno  ap- 
pella le  Ore,  perocché  ancelle  del  Sole  (vedi  ciò  eh' è 
eletto.  Purg.  xii.  r.  81.).  e per  conseguenza  anche  del 
giorno  — ertili  . , . Rimase  addietro  : avendo  tirato  cia- 
scuna il  carro  del  Sole,  pel  tangente  suo  spazio,  erano  re- 
state addietro.  — e la  quinta  era  al  tèmo:  e la  quinta  ora 
travagliava  attualmente  al  laccata  ni  timone  del  solare  «suc- 
chio. — Drizzando  pure  in  tu  l’ardente  corno:  continuan- 
do essa  pure  , come  (allo  avran  le  altre  quattro  . a diri- 
gere in  allo  l’ Infuocata  punta  del  limone,  cioè  verso  il 
meridiano  circolo,  a cui  nell' equinoziale  stagione,  che  il 
Porta  suppone  (vedi,  per  cagione  (l'esemplo,  tnf.  I.  38. 
e segg.),  non  i»  fa  pervenire  che  la  sesta  ora,  dopo  della 
quale  la  arttìina  Incomincia  a volgere  il  timone  ali'mgiu. 

— corno  per  punta  adoprato  drudi  autori . anche  d'  altri 
ohbielli  favellando,  vedilo  Del  Vncah.  della  Crusca  . 

121  — 123.  «>  credo  ec.  Entrali  che  furono  Virgilio  e 
Dante  nel  precedente  girone  , e richiesti  avendo  quegli 
spiriti  della  piu  breve  via  di  salire  in  allo,  fu  Ioni  inse- 
gnalo che  mulinili  facessero  lenendo  vòlte  le  loro  destre 
al  di  fu«*r  del  mutile  iPurg.  xi\.  8J-).  Qui , senz’altro  di- 
mandare argomenta  Virgilio  che  deliba  da  loro  farsi  lo 
stesso;  che  debbano,  cioè,  camminare  lenendo  le  destre 
spalle  , il  lato  destro,  vòlte  alla  tirrmo , all’ estremila  ilei 
monte,  continuando  a girare  nello  stesso  modo  che  finora 
ban  sempre  fatto.— allo  estremo,  Irggono  l' edizioni  diverse 
dalla  Nidobealina;  ma  stremo  In  recedi  estremo  tropp* al- 
tre fiale  adopera  Dante  (vedi,  per  ragion  d’esempio,  luf. 
.XVII.  32..  Purg.  IV.  32.,  X.  14- . XIII.  124.  ec.  ).  — solrm" 
per  togliamo,  desinenza  primitiva,  ma  ora  per  altro  piti 
non  si  ammette,  se  non  forse  in  rima  di  rado  e cauta- 
mente. dice  il  slg.  Mastrollni  nella  Teoria  « Prospetta 
de’ verbi  italiani  (sullo  il  verlto  Solere,  n.  2.  ) . 

124.  T manza  fu  li  nostra  insegna  : Il  costume  altrove 
praticato  fu  ivi  la  noslra  guida. 

125.  prendemmo  la  via,  già  divisala . cioè  camminando  . 
col  lato  destro  vólto  all'estremità  del  monte.  — con  mm 
sospetto,  con  meno  timore. 

120-  Per  l'assentir  er.  : per  mostrarsi  del  medesimo 
sentimento  anche  quell' alte’  anima  degna  di  6l  tizio  . 

127.  Essi  la  Nidnbeatina  ; Etti  I*  altre  edizioni. 

129.  ai/  davano  intelletto,  m'aprivano  la  metile,  m'ir»* 
slruivano  . — * Et  est  bene  quod  Danti * bene  intelUxil 
nmbne  istas  poetai , et  multa  didicti  ab  iptit , chiosa  il 
Postili.  Cari.  E R- 

|3o.  ragioni , ragionamenti  . Qnnta  voce  ragioni  in  si- 
gnificata di  ragionare  non  la  io  ritrovar  nel  Pocubohmo 
copioiitsimn  della  Crusca;  cosi  il  Venturi  una  volta  nella 
sua  tuie  contro  II  Vin-abolerio  non  va  erralo.  Solo  che  po- 
nendo poi  esso  Vocabolario  nella  parte  latina  e ragione  e 
ragionamento  solfo  della  stessa  voce  ratio , fa  conscguen- 
temente capire  che  possa  ragione  significar  k>  slesso  rhe 
ragionamento,  m—  Al  Biagioli  pero  sembra  che  ragion - 
pi. rii  seco  l' idea  d'  un  ragionar  piu  gaave  , piu  evidente 
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Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E conio  abete  in  allo  si  disitrada  ,S5 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  aiuso  ; 
Creò’  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde’l  camniki  nostro  era  chiù- 

(so,  l5« 

Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  ehinru  , 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  due  poeti  all’alber  s’  appressare  ; '*• 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  di  queslo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  piò  pensava  Maria,  oude  1,1 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch’alia  sua  bocca,  ch’or  per  voi  risponde: 

e più  ((tutto  . *— « * Il  cixl.  Caet.  legge  nostre  ragioni  in 
ve c«  di  dolci  ragioni  ec.  E.  R. 

131.  altnrr,  voce  accordila  da  albero.  Volpi.  — in  mez- 
za strada  vale  quanto  in  mezzo  delta  strada . 

133.  Co»  pomi  ad  odorar  re.  : con  frulli  che  ipandevn- 
no  un  soave  « gradevole  odore . 

133  — 135.  come  abete  in  alto  sì  disgrada  - Di  mmo 
m ramo . O per  abete  inlrnde  il  solo  tronco  dell'abete,  e 
vuol  dire,  che  siccome  il  (ronco  dell*  abete,  alto  salendo, 
va  digradando . Impicciolendo,  cosi  all' opposto  II  tronco 
del  misterioso  albero  piu  innalzando  , piu  ingrossaste , 
liguri  certamente  che  impedirebbe  P arrampica  mento  su 
di  assai  (ronco  ; o se  vuole  che  dai  rami  si  facesse  l' im- 
pedimento di  salir  quell'albero,  bisogna  intendere  che  I 
piu  bassi  rami  ripiegassero  in  giu  s»pr«  del  tronco,  e rhe 
gli  altri  rami  di  maoo  In  mano  ripiegassero  sopra  i piu 
bassi . 

Tulli  gli  antichi  Spositorl  intesero  rhe  avesse  quest’al- 
bero le  radici  verso  il  cielo,  e la  cima  verso  la  terra;  ed 
in  tale  stravolgimento  II  dipinsero  nuche  all’occhio  nelle 
ligure  a’  coment!  aggiunte . Il  primo  che  si  oppose  a si 
(sito  senso  fu  II  Daniello  , ed  appresso  a lui  tiensi  anche 
*1  Venturi . is— » La  piu  semplice,  chiara  ed  unica  spiega- 
zione di  questo  terzetto  ci  sembra  la  seguente  ; n Come 
» l'abete  mette  I suoi  rami  sempre  piu  sottili  all' a Ita  che 
u al  basto,  cosi  quell’albero  li  metteva  piu  solidi  presso 
» il  tronco,  e li  veniva  ingrossando  a mano  a mano  ver 
« so  la  cima . acciocché  persona  non  vi  potesse  salire . » 

Questa  interpretucione  è. tolta  dalla  E.  B.  , colla  sola 
differenza  che  abbiamo  invertito  l'ordine  delle  parole  se- 
gnate in  corsivo;  giacché  leggendosi , come  nella  edizio- 
ne precitata,  al  basso  che  all’alto,  la  disposizione  de’ ra- 
mi dell*  abete  e di  quelli  della  pianta  di  cui  qui  si  parla 
sarebbe  eguale,  e non  contraria,  siccome  dal  Poeta  vuoisi 
qui  propriamente  significare  . — disgrada , il  Lombardi, 
la  3-  romana  , la  E.  B.  e il  cod.  Anlaldiuo  ; digrada  , la 
Crusca  e la  3.  romana  . —m 

136.  Dal  tato , onde  ec.  : dal  sinistro  lato,  dalla  banda 
del  monte. 

137.  roccia  , rupe , dal  francese  roche  (vedi  Inf.  vii.  6.). 

138-  per  U foghe  suso  , su  per  le  foglie.  Intendi,  del 

detto  albero-  a»—*  giuso,  legge  il  Val.  3199-  E.  R.  — « 

141.  atrete  coro  , avrete  carestia  , ne  sarete  , in  pena 
della  golosità  clic  qui  si  punisce,  privati.  Di  caro  sostan- 
tivo per  carestia  vedine  altri  rsempj  nel  Vocabolario  delia 
Crusca  . 

142  — 144-  piit  pensava  /l/aria  re.  so — * Ordina  il  testo 
coti:  Maria,  che  risponde  ora  per  voi,  pensava  più  al 
mezzo  onde  te  nozze  fossero  orrevoli  r mirre,  che  non 
pensava  alla  snn  borea.  Biaoiou.  —oc  Volendo  il  Poeta 
lodare  nelle  romane  femmine  P astinenza  dal  vino,  nume 
nel  seguente  terzetto  fa,  previene  un*  opposizione  che  po- 
teva f-rsl  Ini  dalt’ivrr  Maria  Vergine  uelle  nozze  di  Ca- 
n-i  mosso  Gesù  Cristo  a prevedere  prodigiosamente  del 


E le  Domane  auliche  per  lor  bere  * ,s 
Contente  furon  d’acque;  e Daniello 
Dispregiò  cibo , ed  acquisto  savere. 

Lo  secol  primo  quatti’ oro  fu  bello;  ,4a 
Fe’savorose  con  fame  le  ghiande, 

E nettare  con  sete  oani  ruscello. 

Mele  e locuste  furon  le  vivande 
Che  nudriro’i  Ballista  nel  deserto: 

Per  ch'egli  è glorioso,  e tanto  grande. 
Quanto  per  l'Evangelio  v’è  aperto. 

vino  ; e pero  dici* , clic  non  alla  sua  bocca  pensava  . ma 
a fare  che  min  nc  avessero  gli  sposi  disonore;  e di  fatto 
non  disse  vmnm  no»  hnbetnut  . ma  vinum  «»u s habent 
(Jouli.  3.  v.  3./  — • Con  qualche  ragione  potrebbe  adot- 
tarsi , in  vece  di  onde . d'onde , come  legge  il  cod.  Cari. 
E.  R.  — orrevoh  per  onorevoli.  Vedi  ciòch'è  detto  di 
questa  voce.  Inf.  IV.  72. 

145.  — 147.  le  Romane  antiche  ec.  Fini  ntue  ( attesta 
Valerio  Massimo,  llb.  2.  cap.  I.)  o/im  Romanie  fem mie 
ignotnt  fwl,  ne  sditeti  in  ahquod  dnlecot  prolab* rettine 
»—*  Accortamente  qui  si  .lodano  Ir  sole  Roma  uè  antiihe. 
poiché  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  e salto  I pri- 
mi Osa  ri . fu  smndatiuiinio  I*  uso  del  vino  Delle  donne 
romane.  Quest’ osservazione  è del  eli.  sig.  Porlirelli  . il 
quale  la  conferma  coti  tre  paini  di  tre  porli  Istmi:  I*  uno 
é di  Orazio  (Od.  xiii.  Iib.  4.),  1’ altro  di  Marziale  ( Epi- 
gramma 39.  bb.  I ),  Il  terzo  di  Ciurmale  (Sai.  vi.  v. 
397.  al  304. J . •— « Daniello  - Dispregiò  cibo,  ed  ec.  Aven- 
do Daniello  coi  tre  fanciulli  compagni  pregalo  ed  ottenuto 
di  pascersi  di  legumi  in  vece  di  regie  vivande,  destinai* 
Inro  dal  Re  di  Babilonia  Nabucodonosor  : Pneris  kit  (ag- 
giunge Il  sacro  testo,  Dan.  I.  v.  17.)  dedìt  Deus  teienham , 
et  disciplmam  in  oinni  libro,  et  snpieiiliam;  Danieli  an- 
imi intelligenham  omnium  visionimi,  et  som nìomm.  Bear 
adunque  dice  Dante , che  dispregiando  Damettn  il  regai 
cibo,  acquistasse  da  Dio  sapere.  — sapere  per  sapere 
adopralo  da  altri  suturi  di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario 
della  Crusca  . 

l in.  quaut’ oro  fu  bello.  Invere  di  dire  che  fu  II  stcol 
d oro  appellalo  , (lice  la  ragion  per  cui  cosi  appellato 
fosse  , cioè  perchè  fu  , siccome  l'oro  , bello  e « nza  neo 
di  macchia  . 

149  , l&o.  Fé*  saporose  ec.  Vuol  dire,  che  non  si  man- 
giando uè  bevendo  ili  que'prlml  tempi  se  non  per  f*m- 
e sete,  e non  già.  come  a’ tempi  nostri  dalla  maggior 
parte  (Irgli  uomini  si  fa,  per  semplice  ghioliom ria,  dive- 
nivano le  ghiande  con  fame  mangiate  savom»e  , saporite 
( vedi  il  Vocab-  della  Cr.  ) , e I’  acqua  d'  ogni  ruscello  , 
con  sete  bevuta  , pareva  un  nettare  , la  bevanda  cioè  de- 
gli Dei  tinta  da' poeti-  E nettare  per  sete,  leggono  I' edi- 
zioni seguaci  di  quella  della  Cr.  m— * con  sete,  legge  a n 
che  11  cod.  Pogginli . ♦— «c 

I5i.  locuste,  non  cavallette,  come  alcuni  scioccamente 
credono,  che  sarebbe  errore  il  credere  che  un  tanto  Santo 
di  colai  cibo  si  nutrisse,  ma  intende  delle  cime  tenermi- 
degli  alberi,  virgulti  rd  erbe.  Cosi  il  Daniello,  troppo 
corrivo  o dare  agli  altri  dello  sciocco.  Ecco  hi  chiosa  del 
dollisslmo  Tirino  alle  par* ile  del  Vangelo  : Junnnrs  iocu- 
slas  et  tnel  silvestre  edebnt  [Mure.  I.  V.  fi.).  Premesso 
che  corrispondentemente  al  lucnslus  nel  Irsi»  Ialino  sia 
Ilei  greco  dxpl Ji(  , proviegur:  per  qtiod  Beza  vati  mtelligi 
pyra  sitvrttrin ; Euthymins  urborum  fiundiumque  tu  turni- 
tu  tri  ; tei!  aptissìme  Cìngente  . Hilurins , Ambrosia*  , 
Chrysoslomus  , Auijnslinut.  proprie  dieta*  locuatas  miei- 
tigoni,  vulgatnm  Ailhiopìbu* , Lybiis , Pailhit,  et  atiis 
orientutibns  cibum , leste  Plinto  et  S.  Ilici  onynio  , et  J\ i- 
dosis  e di  permissum  . Levitici  Cap.  XI.  v.  22. 

153  , 134.  tanto  grande,  - Quanto  per  f Evangelio  ec. 
Per  quelle  parole  di  Oe*u  Cristo  medesimo:  non  •urrezii 
inter  nato»  muherutn  major  Joanue  Baplitln  ( Matih.  n 
v.  II.),  m—r  n’ é aperto,  il  cod.  Poggiali  . *— « 
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ARGOMENTO 


5'ino  l Poeti  soprngginnh  da  molle  finirne;  Ira 
Ir  quali  conobbe  /Ionie  quella  di  Forme , dolio 
persona  del  quote , con  destra  maniera  . prende 
di  biasimar  le  donne  Fiorentine  intorno  agli  abili 
poco  onesti  eh’  elle  in  quel  tempo  portavano . 


Mentre  che  sii  ocelli  per  la  fronda  verde  1 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all’ uecellin  sua  vita  perde, 
l-o  più  che  Padre  ini  dicea:  fltilinle,  4 
Vieni  oramai;  chè  ’l  tempo  che  n’é’mposlo 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

lo  volsi  T viso  e M passo  non  men  tosto  ’ 
Appresso  ai  Sa»i.  che  pnrlavan  sle. 

Che  l’andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e cantar  s’udle:  *• 

Labia  mea , llomine,  per  modo 

2.  m—e  Ficcava  ia  si  come  ec.  , legge  il  Caet.  F..  R.  * — 

3.  Chi  dietro  ec.  : chi  parile  II  mio  tempo  perseguendo 
uccellino  entro  le  froiuJi-  »— » DI  tanti  modi , quanti  po- 
teva esprimere  questo  marcito,  ha  aerilo  il  piu  opportu- 
no, perchè  pu  naturale:  nè  meglio  poteva  dimostrare  la 
(Umazione  e il  travaglio  dr^ll  occhi  , r I"  occupazione  drl- 
T animo  da  quella  novità  ragionata.  Bucioli.  *— « 

4.  Lo  più  che  Padre,  Virgilio.  — figliole  , legge  la  Nl- 

• l*>b.  ; .figlinole , I’  altre  rillzioni  . Oltre  però  rlie  generai- 
luente  arami  Iteti  per  hroe  scritto  lanto  figliuolo  che  fi 
gitolo  (voli  i Dizionari)  , il  Vocnb.  della  Crimea . recan- 
do varj  esempj  di  figlinole , adopralo  dagli  aulirli!  nel 
quinto  raso  invece  <ì\  figliuolo  , aggiunge , che  ciò  fa- 
reasero  a somiglianza  del  Ialino  fittole  ( vedi  II  mede- 
simo Vocab.  «olio  la  voce  Figliuolo , g.  4.).  — figliole 
•dunque,  che  legge  la  IVIdohratina , comr  piu  al  latiti» 
medesimo  somigliante , merita  di  estere  preferito  a figliuo- 
le , che  leggono  l’ altre  edizioni,  ss— e e col  Val.  3199  hi 
a.  roma  ria.  * — «z 

6.  Fieni  oramai;  che’l  tempo  che  n’i’mposto  , legge 
Is  Ridati,  «a— * e II  cod.  Poggiali  , •— « ove  I*  altre  edi- 
zioni , Fidine  oramai,  che’l  tempo,  che  c’ è 'triposto. 
— tempo  imposto  per  tempo  assegnalo  a viaggiare . 

6.  SS — » fi  vuole , italianismo  significante  In  «tesso  che 
•i  dee , perocché  ciò  che  da  dovere , da  necessita  ec.  vo- 
luto è , si  dehhe  fare.  BISCIOLI . •— « 

7.  non  men  tasto.  Intendi , che  il  viso,  pp—s  E Torelli  : 

• Io  volsi  tosto  il  viso  , * non  men  tosto  , che  quello , 
■ volsi  ancora  il  passo.  « — Io  volsi ’l  passo  e'I  viso,  11 
Vit.  3199.  E.  R.  — « 

8.  sie  per  si , rosi . toscana  paragoge  , come  pìùe , fu  e 
ec.  per  p>ù , fu  ec.  Per  la  slessa  ragione  dirà  nelle  corri- 
spondenti rime  » tdie,  parlurie  per  udi  . parlari  . 

9.  facean , In  Nidofo-  m—+  e il  pori.  Poggiali;  — « fa- 
rèa.  l’ altre  ed  iz.  m— * e il  Val.  3199.  E,  R.  •— « di  nul- 
lo costo,  di  niuna  fatica.  Comes  fucundus  in  via  prò  ve- 
h'culo  est , sta  scritto  da  Ptildio  Siro  ( De  amnilia  et 
cunrordìo  . tra  I frammenti  del  eli.  Mimo). 

10.  piangere  e cantar:  piangevano  per  contrizione  e ve- 
ro pentimenti)  del  per  e.*  lo  commesso  , e molavano  per  la 
speranza  di  poterlo  purgare,  e,  purgatolo,  andare  alla 
Mh.te.  Landino  . 

11.  Libia  mea,  Domine.  È nel  profetico  salmo:  Domi- 
ne, labia  mea  aperte*,  et  oi  mrum  annuaciabit  tandem 


Desio  deir  orbar  , che  spiega  suoi  rami 
Verso  olT  ingiù  , e sete  di  pura  onda 
Tutti  dimagra  , e andar  ne  gli  fa  grami . 

Narra  Forese  , rhe  quivi  si  monda  , 
fine  colpe  ; e loda  della  moglie  il  pianto  , 

Che  il  suo  purgarsi  aroma  ed  asseconda  , 

E all' altre  donne  dà  biasimo  intanto. 

Tal,  che  diletto  e doglia  parturle. 

0 dolce  Padre,  che  è quel  ch’io  odo?’* 
Comincia’ io;  ed  egli:  ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

SI  come  i peregrin  pensosi  fanno , ,0 

Ciugnendo  per  cammin  genie  non  noia , 
Che  si  volgono  ad  essa,  e non  ristanno; 

Cosi  diretrn  a noi  più  tosto  mola  •* 
Venendo,  e trapassando,  ci  ammirava 
D’anime  turba  tacita  e devota.  . 

tnom  (Paul.  60.  r.  17.);  la  quale  orazione  è conveniente 
a*  golosi , acciocché  la  lincea  , la  quale  hanno  prl  passato 
aperta  alle  superflue  vivande,  per  l’avvenire  s’apra  n 
cantare  le  divine  laudi  . Landino.  — Pospone  la  parola 
Dom  ar  al  labia  mea  per  aggiustamento  del  vervi . 

12.  ditello  pel  cantare  ; J* — * o forse  meglio  col  Biaglo- 
II  : per  quella  dolce  religiosa  sensazione  che  nel  suo  ben 
disputiti  spirito  quel  coniar  producer  a . • — m doglia  pel 
piangere.  — parlarle,  cagionò  , intendi  . in  me. 

14  , 16.  pq»tm  . ...  di  lor  dover  solvendo  il  nodo  : van- 
no sciogliendosi  da  quel  debito  alla  divina  giustizia  che 
qui  legale  . » — . È bella  maniero  (inorata  e ben  giusta  . 
perchè  chi  è dal  dover  costretto  , è come  legato  sinché 
noi  compia  . Biscioli.  *— ut 

16.  peregrin  pennuti , quelli  cioè  che  viaggiano  pensan- 
do ed  anelando  a preluso  termine  , non  quelli  che  viag- 
giano pel  semplice  diveillmenln  del  viaggio  , I quali  ad 
ogni  nuovo  minimo  ohbietlo  volentieri  si  fermano  . 

17.  Ciugnendo  ec.  : raggiognendo , pel  su»  piu  veloce 
camminare,  allra  non  comi'sinla  genie  che  per  la  via 
stessa  cammini  più  adagio  . Dice  gente  non  nota  , Impe- 
rocc hè , quantunque  aleno  i peregrini  pensosi  , e più  ve- 
loci corrano  di  quelli  che  raggiungono . se  la  gente  rag- 
giunta sta  loro  cognita  . sogliono  essi  o fermarsi  alquan- 
to , o almeno  rallentare  II  passo  per  godere  alquanto  di 
loro  compagnia . 

IH.  si  volgano  ad  essa  , e non  ristanno  ; la  guardano 
senza  punii,  fermarsi . 

19.  più  tosta  moia  , prestamente  più  di  noi  mossa . — 
main  , latinismo  In  grazia  della  rima  . 

31.  turba  tacila.  Il  Vellulello  e II  Daniello  non  sanno 
combinare  il  sopraddetto  piangere  e cantate  delle  pur- 
ganti anime  e<d  dirsi  ora  questa  turba  tacila  , ar  non  in- 
tendendo che  sospendessero  qui  il  piangere  e cantare  per 
la  novità  del  tre  soggetti  raggiunti  . Egli  è però,  a mio 
giudizio  . falso  Ciò  che  questi  Espositori  suppongono  . che 
piangessero,  cioè,  e cantassero  quelle  anime  solidamen- 
te |>er  tulle  la  «Inda.  Mainò;  solnmenlr  cosi  farevan  esse 
quando  nell'  aggirarsi  pel  balzo  pervenivano  al  misteriosi 
altieri  . Essendo  adunque  | Ire  Porli  passati  oltre  il  divi- 
salo albero  , ma  non  di  molto  , poterono  perciò  sentire 
ciò  che  Ivi  le  retro*  ego  enti  amine  si  dicessero  . In  prova 
di  ciò.  olire  l'andar  , che  dice  qui  Dante,  qnrlla  turba 
d’anime  tacita  e devota,  e non  maravigliosa  e tacila 
I come  avrebbe  dovuto  dire  se  avesse  Inteso  al  modo  del 
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Neali  ocelli  era  ciascuna  oscura  c cava.  *! 
Pallida  nella  faccia , e tanto  scema , 

('he  dall’ ossa  la  pelle  s’informava. 

.Non  credo  che  cosi  a buccia  strema  *“ 
Krisilòn  si  fus<c  fatto  secco . 

Per  digiunar,  quando  più  n’ebbe  tema. 

V riluttilo  e D^dIpIIo),  pompi»  valere  I vv.  87.  e aegg. 
del  presente  canto; 

Di  bere  e di  mangiar  n'  arrende  rmra 
L’odor  ch’esce  del  pomo,  e dello  sprazzo 
Che  ti  ditlende  tu  per  la  verdura  ; 
e può  altresì  valere  l'esempio  di  quello  che  dira  Dante 
essersi  fallo  dalle  anime  giunte  ad  nitro  simile  albero  in 
questo  medesimo  balio  collocalo  : 

Fidi  genie  eoli’  etto  alzar  le  mani , 

E gridar  non  so  che  verso  le  J ronde  , 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani  { Canto  seguente, 
P.  100.  c segg.  ) . 

a*—.  Il  Bingiidl  sla  noi  Yeltulello  e Daniello,  e crede  che 
rinforzino  il  parer  suo  I w.  22.  — 24.  del  c.  17.  e 18. 
e 118.  — 123.  del  c.  XX.  , 84.  — 08.  di  quest»  canto,  e 
tiiMlmenle  ciò  che  fanno  gli  spirili  del  cerchio  di  sopra 
< ce.  to.  r seg.  del  c.  XXIV.  ) ■ Quindi  cotirhiude,  che  con- 
tinu»*ti  è II  piangere  ed  il  cantare  di  quelle  anime,  sal- 
vo alcune  pause  per  la  diversione  cagionata  dui  profondo 
pensiero  che  le  occupa  . Ma  vegga  di  grazia  il  lettore  i 
passi  sovraccitati  , e avrà  motivo  di  convincersi  che  niun 
d'essi  pròva  che  il  canto  di  quell*  ombre  fosse  continuo  ; 
anzi  ci  sembra  che  il  Tal»r  cantiam  del  verso  118.  c.  xx. 
indichi  interni/: ione  di  canto  che  a volta  a voltu  da  quel- 
ramme  si  ripigliava.  E ciò  basti  aver  notato  contro  chi 
va  sempre  lambiccandosi  il  cervello  per  trovar  di  che  di- 
re contro  il  Lombardi  ; chè  certe  qulstioni  non  fanno , 
prr  covi  dire,  elle  annegare  inutilmente  il  testo,  senza 
punto  giovarne  I*  intelligenza  . — « 

22.  A 'egli  orchi  ec.  : aveva  ciascuna  gtl  occhi  posti  all’o- 
scuro, in  fondo  cioè  alla  cavità  delle  occhiaje  . ss— * De- 
scrive mirabilmrnle  la  presenza  dell'uomo  nlll  Iti»,  r per 
lungo  digiuno  attenualo,  ad  imitazione  di  Ovidio,  quando, 
descrivendo  la  Fame  nell’  Vili,  delle  Metamo>/osi , disse  : 

Hirtus  crai  crinìs  , cava  lumina  , pollar  in  ore  , 

Cabra  intana  silu  , scabri  rubigine  denles  , 

Dura  cuti a,  } ter  guani  spectari  memi  possrnt , 

Osta  sub  iucurvis  ex  tabu  ni  arida  lambii.  Dvms.iio. 

— Ed  è bello,  dice  il  sig.  Biagioll , paragonare  il  pass  i 
del  poeta  Ialino  coll’ imitazione  di  Dante,  per  conoscere 
dalla  differenza  il  nerbo  maggiore  e la  grandezza  del  Poe- 
ta nostro.  — * 

23.  trema  per  dimagrala  assai.  Volpi. 

24.  Che  dall'otta  er,  : che  la  pelle  prendeva  Ih  forma 
non  da  nitro  che  dalle  osta  , distendendosi  i ni  incili,  ita- 
mente  sopra  di  esse,  e non  sopra  carne  posta  di  mezzo , 
come  fa  ne' polpacciuti . »-+  E Torelli:  * Vuol  dire  che 
« la  pelle  prendeva  la  forma  dell’  ossatura  . Prlht  super 
» ostihus  una.  » Lucr.  — dell* ossa,  l’Anl.ild.  E.  R.  * — SC 

25.  a buccia  strema  , a non  aver  altro  indosso  che  la 
pelle  ultima.  »— * a buccia  scema  , I'  Aulitili.  E.  R.  ♦— s» 

28.  Erisitón.  Fruitone  . secondo  Ovidio  ( nell'ottuvo  del- 
le Metamorfosi  ) . fu  in  Tessaglia  uomo  profano,  e aven- 
do in  dispregio  la  Dea  Cere* , proibiva  che  le  si  facesse  il 
culto  . Per  lo  che  fu  dalla  Dea  oppresso  di  tant.»  insazia- 
hil  fame,  che,  oltre  ad  aver  Consumato  ogni  sua  sostan- 
za, consenti # per  saziarsi,  alla  impudicizia  dilla  Urlino- 
la, ed  ultimamente  a mangiarsi  le  proprie  membra.  VeL- 
Lt TELLO.  m— * Nini  potei»  dunque  il  Puela,  per  significa- 
re la  magrezza  dell'  unirne  purganti  dei  grillisi . scegliere 
un  piu  aecnncio  paragone  di  questo  di  Erisihiur.  nel  mo- 
menti» p.u  disperato  della  sin  lame . nel  quale  più  n'  eb- 
be téma,  cioè  altro  non  ebbe  di  che  cibarsi , che  le  pro- 
prie membra  . Ovidio  cosi  di  esso  nel  Idi.  Vili,  delle  Me- 
ta non /osi  : 

Ip*r  tu os  arlus  lacero  divellere  mnr«u 

Coepìl,  el  infetti  minuendo  corpus  abbai.  Poh  TIR  ELLE 

— E riti  la  ne  finse  fallo  cieca,  il  Óiig.  E.  R.  « — <s 

27.  quando  piu  n’  ebbe  tema  : quando  si  trovò  nella 
maggiore  anguria  ; quando  non  ebbe  altro.  In  che  dare 


Io  dicco,  fra  rne  stesso  pensando:  ecco  ** 
l.a  gente  che  perdè  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  Oglio  diè  di  becco. 

l’arcan  l'occhiata  anella  senza  gemme:  51 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 

B-n  avria  quivi  conosciuto  l’emme. 

Chi  crederebbe  che  l’odor  d’un  pomo  14 
SI  goveroasse,  generando  brama, 

E quel  d’ un’acqua,  non  sapendo  corno? 

I denti , se  non  le  proprip  membra,  za— • E il  Torelli  : 
««  quando  piu  ne  etile*  ragione,  argomento;  non  timor r. 
— tema  prr  argomento  usa  Dante,  Inf.  iv.  v.  148.  , Par. 
UHI.  r.  04.,  XXX.  v.  23.  — Il  Poggiali  spiega  tema  per 
timore;  gli  altri  da  noi  consultali  sorpassano  questo  ser- 
to senza  chiosa.  In  quanto  a noi  , I*  interpretazione  del 
Torcili  è da  preferirsi  « — se 

28 , 29.  ecco  - £.1  gente  er.  ; ellissi  Invece  di  eco» 
rom' era  In  gente  , I*  rbrr*  genti  , che,  costretta  dalla 
fame,  dovette  arrendersi  a Tito,  romano  Imperatore . rd 
ahh.indmnrr  ulta  distruzione  Gerusalemme  . 

30.  Quando  Mario  ec.  Maria , dolina  nobile  rbrra  , che 
nell 'assedio  di  Gerusalemme,  vinta  da  rabbiosissima  fa- 
me , si  mangiò  un  mio  ligliuoliuo  . come  si  legge  in  Giu- 
seppe Ebreo,  libro  7.  cap.  15.—  Quel  dar  di  becco,  che 
a prima  vista  semiira  poro  grazioso,  è un  traslato  che 
piglia  il  Poeta  dagli  uccelli  di  rapina.  V eviti» t.  — Il  qua- 
le però  sapendo  che  anche  dei  Irautali  ve  ne  sono 
dei  sgraziati , doveva  , In  contrapposizione  al  premesso 
a prima  vista  sembra  poro  grazioso , dire:  è un  grazio 
so  traslato,  che  er.  ; e come  poi  tutti  gtl  uccelli  , anche 
non  di  rapina,  danno,  mangiando,  ili  berrò,  poteva , 
ili  compenso  dell’ aggiunto  grazioso , lasciar  d'agglugner* 
di  rapino. 

3|.  Parcan  , la  Jfldoh.  : Parèn  . Patire  fdl*.  — occhiaie, 
cavità  che  ricevono  entro  a sè  | bulbi  degli  occhi.  — omel- 
ia senza  gemme:  anelli  dalle  quali  radute  essendo  le 
gemme , rimaste  aleno  col  castone  vuoto  . 

32  , 33  Chi  nel  vita  er.  Trovano  alcuni  nel  vino  uma- 
no una  sigla  o cifra  di  una  m,  con  tra  le  gamlte  cioè  o, 
esprimente  omo,  che  sunna  lo  stesso  clic  II  latino  homo, 
e che  molte  nazioni  italiane  di  fallo  volgarmente  pronun- 
ziano in  vreed* uomo.  I due  o sono  gtl  occhi,  e In  in  in- 
tendevi formala  dal  naso  e dallr  ciglia  e coste  delle  oc- 
rhiaje  Ho  giù  alle  guance.  Or  come  questa  m nelle  per- 
sone macilenti  meglio  si  scorge  , però  dire  II  Porla  no- 
stro. che  Itene  flsnnomtstl  colali  avrebbero  in  queste 
marilrntisslme  purganti  ombre  conosciuta  I*  emme. 

Queste  ( dice  il  Volpi  ) rivo  di  quelle  cote  che  lo  poe- 
sia abbnrrist  e , non  essendo  capaci  rf*  alcun  ornamento  ; 
e nr  rimanda  n quel  precetto  d' Orazio  : et  qnae  - Despe - 
ivi/  tra>  tata  nitesccre  poste  retinquit  Poetic.  i\  149.  e se*».}. 

Cosa  (vi  aggiunge  anche  ||  Venturi)  veramente  insulsa, 
che  però  giustamente  il  P.  d'  Aquino  ha  sdegnato  di  tra- 
durre . 

Con  buona  pace  di  questi  valent’  nomini , a me  sem- 
bra che  solo  allora  si  meriterebbe  Dante  questa  ripren- 
sione, quando  si  fosse  perduto  a minatamente  descriverci 
la  formazione  della  della  cifra  nell*  umano  viso  . Ma  il 
trarre  che  il  Porta  fa  qui  In  un  lampo  dilli*  altrui,  quan- 
tunque volgari , osservazioni  unii  forte  immagine  della 
magrezza  , ciò  non  solo  non  viene  biasimalo  nè  da  Ora- 
zio  , nò  da  altri  maestri  . ma  sì  merita  anzi  molta  lode  . 

34  — 38.  Chi  crederebbe  ec.  Costruzione  : Chi , non  sa - 
penda  corno  (come  cioè  si  p»ò  far  magro  - Ut  dove  C uo- 
pn  dì  nutrir  non  tocca , co»!  vleoe  a spiegare  questo  corno 
il  Poeta  medesimo  nel  xxr.  del  Purg.  v.  20.  e seg.  , 
per  non  esservi  che  anime  dal  corpi  già  separate)  , cre- 
derebbe che  C odor  ri’ uh  pomo  e quel  d’  uh’ ai  qua  , ge- 
nerando brama , il  governasse , si  malamente  conciasse  , 
intendi  , qn-Ue  anime.  — sappbndo  In  luogo  di  sopendo 
leggono  l'eriiz.  diverse  dalla  Ifidnb.  — coma  per  rame  in 
rima  . dice  il  Volpi;  ma  ndoprato  mollo  anchr  fuor  di  ri- 
ma vrdilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  . m-+  E quest, 
dunque,  non  supplendo  corno,  I codd.  Val.  3199  e Ghi**. 
E.  R.  — « 
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Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  adama,  57 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
DI  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  ,u 
Volse  a me  gli  occhi  un’ombra,  e guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte:  qual  grazia  m’  è questa1 
Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso;  45 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l’aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 


37  — ».  Già  era  in  ec.  Ostruzione  : Già  ptr  la  uou 
ancor  manifesta  cagione  di  lor  magrezza  e di  lor  trista 
squama  < cal Arresi  per  pelle)  era  in  ammirar , *l»Ti  in 
curiosa  ammirazione  , *he , qual  cosa  mal . ti  glt  affama. 

— gli  vili  quegli  spiriti  ; fi  ti  affama  dello  per 

invece  di  ti  affamava.  « Run  so  (dici*  l'E.  R.  nella 
»<  terza  edizione)  d'onde  il  Biagioli  ubbia  saputo  che  il  P 
«*  Lombardi  «piegava  questo  affama  per  affanna.  Egli  ha 

- certamente  traveduto.  » Eppur  questo  non  è,  mentre  In 
prima  romana  edizione  del  1791  legge  positivamente  come 
.limola  il  Bi agitili . Questi  però  , invece  di  farne  carico  al 
Lombardi  , doveva  in  quella  china*  riconoscere  p.ul  tosto 
uo  manifesto  errore  di  slampa  . . — Affamare  in  questo 
esempio  di  Dante,  secondo  il  Tassoni,  sta  al  senso  di  /e* 
vare  il  ciba,  smagrnre.  Questa  postilla  del  Tassoni  £ ri- 
portala dal  benemerito  A nuota  lor  Mndonese  nel  suo  Sag- 
gio <T*  Annotar,  ni  Diz.  della  Img.  Hai. . il  quale  sol  tu  vi 
pone  la  seguente  osservazione:  « Pare  in  fatti  che  il  Poeta 
» abbia  posta  la  cagione  per  l’ effetto  , cercandosi  a pri- 
» ma  vista  da  lui  ( per  valrrmi  delle  sue  espressioni  ) 
•»  qual  cosa  tanto  tremi , sf-gti.  saltigli,  quell*  turba  , 
a che  intende  poi  essere  così  punita  in  fame  * in  tele,  - 
a Per  seguitar  la  gola  olire  misura . » • — « 

40,  4!.  del  profanilo  della  testa  - Volte  a me  gli  oc- 
chi ec.  Corrisponde  al  passalo  v.  23.  : 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava. 

SS — » e guatò  fiso,  il  Cnd.  Poggiali.  *— « 

43.  Mai  non  I'  averi  ec.  È Dante  che  parla  , e vuol  di- 
re , che  l'ambra  che  si  gridò  , era  laido  dalla  magrezza 
sformala,  che  mai  non  avrebhela  riconosciuta;  se  non  si 
fosse  , parlando  , falla  per  la  voce  conoscere  . 

44,  45.  mi  fu  palese  - Ciò  che  re.:  mi  rlsovvennero 
quei  caratteri  individuati  della  perdona,  clip  l'aspetto  por- 
tava in  »ò  medesimo  guasti.  »—*  Ciò  che  /’  aspetto  suo , 
Il  Chip.  E.  R.  —« 

49  — 48.  Questa  favilla  ec.  Anzi  questo  piccini  lume  di 
conoscenza  datomi  dalla  voce  dell’  ombra,  rese  Intiera  la 
conoscenza  mia  anche  alla  (per  circa  In,  vedi  Onon.  Par- 
tic.  cap.  2.  n.  2.)  cambiata  labbia,  sformala  faccia,  fa- 
cendomi cioè  riconoscere  in  Ir]  quei  caratteri  che  ancora 
v’ erano  residui  , e eh’ lo  da  prima  non  riconobbi  . Di 
labbia  per  faccia  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  — Fa- 
rete. Sbagliano  qui  di  grosso,  a quanto  veggo,  tulli  gli 
E«p<i*llorl . dicendo  costui  fratello  di  Francesco  Accursio 
il  eiurlscon*ulto . mentovato  Inf.  xv.  no  Fra  costui,  co- 
me dal  can  lo  seguenle,  v.  13.,  apparisce,  fratello  ili  Pie- 
carda  , e perciò  fratello  HI  mess.  Orso  Donati . e non  di 
Francesco  Accursio  . Vedi  Clonarci , Storia  della  Beata 
Vani  inno  (parte  iv.  cap.  I.).  w— • Jacopo  dalla  Lana  con- 
corda . « — « • Dal  Postili.  Cas».  rilevasi  che  Forese  era 
della  famiglia  De  Donala  de  Plareutin , el  consoci!  ma- 
gni dici i Auctoris  ( cioè  ili  Dante)';  e con  esso  concorda 
l’ Imolese,  non  consultato  dal  P Lombardi.  Corrisponde 
perfettamente  II  Postili.  Caci.,  che  dice:  volt  investigare 
causam  istmi  macredìm s , et  inlrnducit  Forese m de  Do 
natii,  amiconi  ri  inlimum  suum,  et  frotrem  D.  Curii. 
E-  R.  m~+  il  sig.  De- Romani*  al  verso  49.  legge  rol  cori. 
Caet.  Questa  favella,  sembrandogli  propria  e naturai  cosa 
che  venua  riconosciuta  , dall'Inflessione  e tuono  di  voce, 
una  persona  che  per  circostanze  abbia  cangiato  d'aspetto. 
" 'ic.  Bindoli  riguarda  un  IaI  mutamento  come  un  guasto 
imperdonabile  ; malgrado  ciò  , nella  3.  romana  ti  è pur 

Dante 


Deh  non  contendere  all’ asciutta  scabbia,  ” 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 

Nè  a difetto  di  carne  eh*  io  abbia  ; 

Ma  dimmi ’l  ver  di  te,  e chi  son  quelle1*11 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 


ritenuta  la  lezione  del  Cael..  la  quale  certamente  non  può 
dirsi  un  guasta,  ma  che  ritritiamo  per  seguirla  comune, 
al  certo  piu  poetica , e che  è generalmente  ammessa  da 
tutte  le  edizioni  a noi  note  ( meno  le  due  romane  sud- 
dette ) e dai  codici  più  riputati . Anche  11  Val.  3199  r il 
Chiginnn,  come  attesta  l’E.  R.  , leggono  favilla,  — - Mia 
cttnsrirnzia  ec. , al  verso  47. , legge  II  Val.  3IW.  — e la 
cambiata  lobbia  , il  Chlg.  E.  R.  *— M 
49  — 61.  Deh  non  ec.  Costruzione:  Deh,  pregava  egli. 
non  contendere,  non  attendere  (del  verbo  contendere  al 
significato  di  attendere  vedine  altri  esempj  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca)  all* asciutta  scabbia,  • Che  mi  scolora..., 
la  pelle  , - Ni  a difetto  di  carne  eh’  io  abbia.  Il  Daniello 
è,  a quanto  veggo,  l’unico  degli  Espositori  che  faccia  il 
dovuto  punto  sul  significare  di  quest'  asciutta  scabbia,  e 
la  interpreta  secca  crosta.  Ma  se  avesse  Dante  inteso  ri- 
coperte quelle  anime  di  croste , pare  che  avrebbe  dovuto, 
nel  descrivere  che  fece  di  sopra  le  penosi*  loro  condizio- 
ni. questa  pure  annoverare,  lo  adunque  più  di  buon  gra- 
do chioserei , che  appelli  asciutta  scabbia  per  catacresi 
l'aridezza  della  pelle.  Parendomi  poi  che  la  sentenza  del 
presente  terzetto  non  vada  totalmente  disgiunta  dal  se- 
guenle. ho  levalo  il  punto  fermo,  che  tutte  l'rdlzioni  fra 
questi  due  terzetti  Interpongono,  e vi  ho  segnalo  Inve- 
ce punto  e virgola . ss— ♦ Il  Biagioli  , non  persuaso  della 
«posizione  del  Lombardi , relativa  al  significato  del  verbo 
contendere,  chiosa:  « Dante  ha  riconosciuto  Forese  ; que- 
• sti  noi  sa  , e lo  crede  tuttavia  inteso  a ricercare  coll'oc- 
i»  chiù  le  confuse  sue  forme.  Adunque  Forese  vuol  dire  : 
« deh.  non  star  più  a contendere  la  ronancrnza  mia  a 
n ni  eh’  ha  V aspetta  conquiso,  e ti  nega  me  essere  quel 
>.  desso.  Se  questa  spiegazione  non  piace  a qualcheduno, 
- pigli  quella  alla  quale  dà  luogo  la  preghiera  che  fanno 
» al  Poeta  le  Ire  ombre  famose  , Inf.  xvi.  29.  e seg.  « — 
Il  Poggiali  spone:  « Deh  non  voler  essere  tu  scortese  me 
» co  per  abhorrimcnlo  di  quell' aridità , la  quale,  come* 
« chè  fosse  scabbia . mi  scolora  la  pelle  ec.  » Ed  il  Ven- 
turi: « Deh  non  voler  contendere  la  riconoscenza  col  ri- 
» manerti  dubbioso  se  lo  son  Forese,  perchè  mi  scorgi  si 
►<  sfigurato;  oppure  : n«.n  perchè  sia  ridotto  cosi  deforme, 
» e dalla  faine  mal  concio,  deh  , te  ne  prego  , non  voler 
>•  negarmi  quello  che  ora  son  per  richiederti.  » — Di  (ul- 
te queste  sposizioni,  i'  unica  die  ci  soddisfi  si  è quella  del 
Lombardi,  Il  quale  l'attinse  certo  dal  Vellutello  o dal 
Volpi  , sponendo  II  primo:  Contender , cioè  stare  ammi- 
rativo; ed  il  secondo:  contendere  per  attendere,  por  men- 
te. — Bella  ci  sembra  la  variante  intendere  del  end.  Chlg., 
riportata  dall' E.  R.,  e per  confortare  la  interpretazione 
che  noi  preferiamo,  e per  offrirci  nel  tempo  stesso  una 
forma  ili  dire  della  piu  squisita  eleganza  . •— « 

52.  53.  dimmi  7 ver  di  te.  Lo  avere  Forese  nel  ricono- 
scer Dante  gridato  : qual  grazia  m’ è questa  (verso  42.)? 
e mollo  più  quel  parlare  che,  srnz’altra  dimostrazione  di 
maraviglia , fa  in  seguilo  Forese  al  medesimo  Poeta  no- 
stro : 

Deh  . frale , or  fa  che  più  non  mi  li  celi  ; 

Fedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  dove  7 Sol  veti  (verso  Ita.  e «egg.i; 
sono  circostanze  che  mostrano  di  aver  Forese  conosciuto 
Dante,  e di  averlo  riconosciuto  per  quello  eh’ egli  era  in 
corpo  ed  anima.  Rilevasi  adunque  non  solamente  II  per- 
chè dal  Poeta  nostro  non  cerchi  Forese  chi  egli  sia  . co- 
me cerca  delle  altre  due  anime  di  .Virgilio  e di  Stazio  , 
ma  inollrr  che  il  dimmi  il  ver  di  te . siccome  ancora  II 
p<ù  non  mi  li  celi  negli  altri  citali  versi,  non  risguardino 
ad  altroché  alla  maniera  d’essere  capitalo  vivo  cnlassù; 
c>me  di  latto  non  ad  altro  si  estende  la  risposta  che  ren- 
de a Foresi*  Dante.  — che  là  ti  fanno  scorta  : che  cam- 
minando in  là  ti  sono  di  guida.  Che  Virgilio  e Stazio  cam- 
minassero innanzi  lo  accenna  Dante  nel  principio  del  cau- 
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.Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  eli' io  lacrimai  già  moria,*1 
Mi  dà  di  pianger  ino  non  minor  doglia, 
liispos’io  Ini.  vcggendola  sì  torta. 

Però  mi  di’ , per  Dio , che  sì  vi  sfoglia;  *“ 
Non  mi  far  dir,  menlr’io  mi  maraviglio, 
lillà  mal  può  dir  chi  ò pieu  d’ altra  voglia. 

Ed  egli  a ine;  dell’ eterno  consiglio  01 
Cade  virtù  nell’acqua,  e nella  pianta 
(limosa  addietro,  ond’ io  sì  mi  sottiglio. 

Tutta  està  gente . che  piangendo  canta, 01 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifà  santa. 

Di  bere  e di  mangiar  n’  accende  cura 
L’odor  ch’esce  del  pomo,  e dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

Io,  dicendo  chi*  andava  egli  Appresto  ai  Stiri  (verso  fi.); 
rd  .incora  nei  line , dicendo  di  Virgilio  : 

Pi  quella  tùia  mi  volse  costui. 

Che  mi  va  innonzi,  /verso  I Ift.  é srg.  ) , 

Due  anime,  legge  la  Nidoh.;  Pu'  anime,  I’ altre  fidlldoui. 

5».  Non  rimaner  che  lu  ir.  ; non  ista  a negarmi  tuo 
parlare  , d minino  noi.  *►— * F.  il  Biagloli,  in  modo  che 
|kico  ci  piace  : non  rimaner  contento  mentre  che  non  mi 
J livelli  . *— « 

£*5  — 57.  La  faccia  Ina,  er.  Costruzione;  Rispot’  io 
lui  : la  faccia  Ina  , che  già  lagrima i morta  . reggendola 
ino  ( ora,  dui  l.iliuo  modo  ) si  torta  f per  difformata , vedi 
I’  aggettivo  torto  , adnpralo  al  medesimo  significato  , Pu- 
nti. sin.  iw.),  mi  dà  non  minor  doglia  [dolomia  ra- 
gione ) di  piangere.  I codil,  Val.  3199  e Chi»,  leggo- 
no: Mi  dà  di  pianger  mo  minor  la  doglia.  • Né  mi  Sem- 
«•  lira  (dire  il  sig.  Belli  i doventi  avere  questa  variante 

* per  nulla,  direnilo  per  tal  maniera  Dante  a Forese  pia- 
•-  crrgh  tanto  il  vedere  nuovamente  la  facria  sua,  la  quale 
» aveva  egli  lagrima  tu  già  morta,  che  pigliava  men  do 
I»  glia  in  guardarla  ora  divenuta  si  torta.  Il  che  parmi  se- 
••  gnu  di  vivissimo  desiderio  ; e mollo  piu,  ritrovando  la 
u cani  nnima  in  quel  luogo  di  salvamento,  dove  è dolcis- 
» viino  a bersi  l'aMi-wz/o  de'  martiri , come  si  dice  al  t*. 
w Bfl.  ■>  — Questa  lezione,  che  11  vero,  ovvio  e naturai 
■*enso  del  trsto  turba  e sconvolge,  agli  studiosi  del  divino 
poema  non  dovrebbe,  riescir  molto  accetta.  In  quanto  a 
noi , la  rifiutiamo  senza  riserva . reputandola  un  guasto 
dell’  amanuense , e tenendo  in  ponto  di  nnlla  la  illustra- 
zinne  con  cui  la  si  difende.  «— « Risposi  lui,  I* edizioni 
diverse  dalla  Nldob. 

58.  che,  qual  ragione,  si  vi  sfoglia.  — Sfogliare  ado- 
pera metaforicamente  per  itpogliar  di  carne  e ridurre  al- 
I*  ossa  . come  si  riduce  al  legno  albero  per  (sfogliarlo. 

59  , fio.  Aon  mi  far  dir , ee.  Avendo  Forese  richiesto  a 
Dante  che  parlasse  di  sé  e de'  due  compagni,  espone  Dan- 
te, eh’ essendo  pieno  di  maraviglia  per  la  magrezza  di  Fo- 
rese e dell’  allr’ anime , e pieno  di  voglia  di  risaperne  la 
ragione,  mal  poi rrbb’ esso  il  primo  parlare,  e soddisfar 
Forese.  Il  perchè  cede  Foresi*,  ed  incomincia  egli  a sod- 
disfar Dante  . 

«I.  dell'  per  dall"  [vedi  Clnon.  Parlic.  DI.  13.);  anzi  il 
Daniello  legge  da  T eterno  *c.  — eterno  consiglio  per  di- 
vino stabilimento . 

63  , A3.  Cade , %’  infonde , virtù ond’  io  si  mi 

Miltigho  una  certa  attività,  per  forza  della  quale  io  a que- 
llo segno  miìdimagr».  — • Il  codice  Cari,  legge  m'  at- 
tolliglìo,  *►— * e cosi  anche  fi  Chlg.  E.  R ♦— « 

- 64  , 65.  Tutta  estu  ee.  Costruzione  : Tutta  està  genie  , 

• he . per  seguitar  (cnallage,  invece  di  per  arer  seguitato) 
la  gola  olire  misura  . piangendo  conia  I Intendi  giugnen- 
do  alT  acqua  ed  olla  pianta,  com’ è detto  di  sopra  al 
v 31.)  . 

fio.  In  fame  e in  sete  re.  Si  rifa  qui  santa,  si  purga  dal 
pecralo  di  gola  per  fame  e per  sete  che  qui  soffre  . 

07  —09.  Pi  bere  re.  » — • Cosini*.:  L'odor  eh  ' esce  del 
Jx-Mo  e dello  sprazzo  , ihe  tt  distende  su  fter  la  Verdura « 


E non  pure  ima  volta,  questo  spazzo  Tft 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 

10  dico  pena,  e dot  ria  dir  sollazzo; 

Chè  quella  voglia  all’albero  ci  mena,  7S 
Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli , 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a lui:  Forese,  da  quel  dì, 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita , 
Cinqu'anni  non  son  volti  inflno  a qui. 

Se  prima  fu  la  possa  io  te  finita 
Ri  peccar  più,  che  sorvenisso  l’ora 
Del  buon  dolor  eh’ a Rio  ne  rimarita. 

Come  se' tu  quassù  venuto?  ancora 

m*  accende  cura  di  bere  e di  mangiare , *— « sprazzo  •*. 
sfirozzarc  adoprnrono  mollo  gli  antichi  «I  significato  me- 
desimo di  spruzzo  e spruzzare  ( veti»  il  Vocali,  drilli  Cr.J. 
l-n  spruzzo  adunque,  ossia  lo  spruzzo  , intendi  , dell'ac- 
qua clic,  dall’ alla  roccia  cadendo,  si  spandeva  su  per 
le  foglie  del  detto  albero  ( canto  premi,  r.  i:«l.  e scgg.t. 
Né  dee  poi  sembrare  strano  che  ad  uno  sprazzo  d'acqua  , 
e d’acqua  pura  ( vedi  I precitati  versi  del  canto  prece 
dente  ) , attribuisca  Dante  odore.  Odorem  aquae  comme- 
mora pure  la  Scrittura  sacra  nel  libro  di  Giobbe  ( Capo 
14.  r.  9.  ) ; e spruzzandosi  d’acqua  un  aliterò  od  altro 
corpo  che  abbondi  di  particelle  volatili . se  non  si  fa  I’  ac- 
qua sentire  all’ adorato  per  sé  stessa,  si  fa  sentire  per  le 
particelle  che  dal  corpo  fa  volare.  — • per  la  verdura.  - 
per  sua  verdura,  legge  il  codice  Caet..  »— • e eoo»' esso 

11  Vat.  3109  ed  il  Ciuciano.  E.  R.  — « 

70,  71.  E non  pure  ee.  Mostra  che,  girando  il  monte, 
come  tinge  che  continuamente  fanno , la  lor  pen  i , la 
qual' è.  come  abbiamo  detto,  la  voglia  che  hanno  di  man- 
giare e di  bere,  si  rinfresca  e rinnova  in  loro  non  pur 
una  volta  . ma  tante , come  vuol  Inferire,  quante  giungo- 
no a questo  arbore  . Vcuvtfjxo.  — spazzo  per  suola  . 
molto  dagli  antichi  buoni  scrittori  adoprato,  vedilo  nel 
Vocab.  della  Crusca.  Bene  adunque  invece  di  dire  questa 
strada  girando,  dice  Dante  questo  spozzo  girando. 

72.  dovrim  dir  sollazzo . Accenna  che  fosse  maggiore  in 
esse  anime  il  piacere  di  soddisfare  alla  divina  giustizia,  di 
quello  fosse  il  tormento  che  soffrivano  della  fame  e della 
seie.  — rfrnre’ Invece  di  dovria  hanno  I*  edizioni  diverse 
d:»|ln  Nidobeatina  , — e il  Vat.  3199.  E.  R.  — Come  Ift 
N idoli,  legge  il  co*1.  Poggiali.  *— « 

73  — 75.  Chi  quella  voglia  ec.  ; rnnciovdnrhè  quella 
voglia  e quel  desiderio  ne  mena  all’albero  che  menò  Cri- 
sto lieto  a dire  Eli,  lammnsabaclhani , cioè  Dio  mio, 
perché  m’  hai  abbandonato  ? quando  col  prezioso  sangue 
suo  ci  liberò  dal  Demonio  Infernale;  perchè,  ancora  che 
Cristo,  quanto  all’  umanità,  temesse  la  morte  , pure,  per 
redimere  l’umana  generazione  , volentieri  c lietamente  vi 
si  condusse  . Cosi  quest’ anime,  avvegnaché  temano  rin- 
novar la  fame  e la  sete  per  ritornare  a quell’  arlmre,  pu- 
re, per  piu  tosto  purgarsi  ed  usare  di  quella  penaKvi  ri- 
tornano volentieri  . DameLLO-  — * air  albero,  legge  la  Ni 
doheatina  ; oli’  arbore,  I’ altre  edizioni,  za—  » ne  mena,  il 
end.  Poggiali  . * — s 

77.  mutasti  mondo  a miglior  vita:  a differenza  di  que  che 
si  dannano , che  mutano  mondo  a vita  peggiore. 

7S  he-  * non  son  volli  infitto  a qui,  cioè  non  sono  scor- 
si o passati  inaino  a quest’  ora.  Biscioli.  ♦— « 

79  — ut.  Se  prima  ec.  Se  la  mortale  ultima  malattia 
C impedì  d’ esercitare  il  vizio,  a coi  eri  dedito,  della  go- 
la , prima  che  ti  sopravvenisse  del  vizio  il  pentimento, 
quello  che  a Dio  ne  rimarita,  ne  riunisce.  — Maritare  al 
senso  di  congiungere  anche  i Latini  adoprarono  : 

Ergo  aut  ndultA  vitium  propagine 

Alias  maritai  populos  ( Hor.  Epod.  3.). 

82  — 81.  Come  se’  lu  ec.  Leggendo  tutte  I’  edizioni  che 
ammettono  punii  interrogativi  , 

Come  se'  lu  quassù  renulo  aurora  ? 
sono  quindi  tl  Volpi  ed  il  Venturi  passali  d’accordo  ad 
attribuir  qui  alla  particella  amara  II  particolare  affatto  ed 
inaudito  significato  di  coti  tosto. 
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I»  li  credea  trovar  laggiù  di  Bollo, 

Itovi;  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Kd  egli  a me:  si  tosto  m’  ha  condotto8" 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’ martìri 
l.a  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieald  devoti  e con  sospiri  88 
Tratto  m’  ha  della  costa  ove  s’ aspetta , 

K liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

Tanl’  è a Dio  più  cara  e più  dilelta  81 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 

Quanto  in  bene  operare  è più  soletta; 

Essendo  però  tra  I segni  ortografici  il  ponto  interroga- 
tivo (Tlnfniilont  posteriore  ni  tempi  «Il  Dante,  come  no 
f.i  ampia  fede  la  mancanza  di  wo  In  latti  eli  antichi  ma 
■inscritti . ho  io  Invece  rimosso  il  punto  interrogativo  dal- 
la line  del  verso  , e l'hn  collocato  dopo  venuto: 

Come  ee' tu  quassù  vernilo  ? ancora 
lo  li  credea  ec. 

nel  qual  modo  ognun  vede  che  In  particella  ancora  nel 
«no  naturale  solito  significalo  vi  sla  itene,  ugualmente  clic 
«e  detto  fosse:  Io  ti  credea  trovar  ancora  laggiù  di  svilo. 

È questa  una  di  quelle  chiose  che  avvalorano  il  no- 
stro sospetto  anche  altrove  manifestato,  che  il  Lombardi, 
ciò*  , avesse  soli’  occhio  l’ Inedito  convento  del  Torelli  . 
trovando  noi  in  esso  nettamente  notato;  « Non  appare 
w qual  forza  abbia  qui  I’  avverbio  ancoro.  Forse  dee  leg- 
••  Bersi:  Come  «r*  tu  di  qua  ventilo.*  ancora  - Io  li  cre- 
» dea  er.  » — Questo  cambiamento  dà  mollo  a che  dire 
al  sifl.  Ria  Rioli  . e vuole  egli  che  si  legga  rolla  comune, 
dando  all’ avverbio  ancora  il  significato  di  a quest’ ora 

I ad  hanc  orai»)  , e però  di  qià.  Nella  E.  B.  si  è seguila 
la  volgala.  A noi , ciò  non  ostanlr,  piace  di  starcene  col 
Torelli  e col  Lombardi,  confortati  dall’esempio  del  eh. 
slg.  Partirei)! , e dal  sapere  che  I codici  Val.  3199  e Chip., 
rome  attesta  I*  F..  R.,  pongono  una  virgola  Ira  fraudo  evi 
ancora  , leggendo  : Come  se'  tu  di  qua  venuto  , anco- 
ra *— m Dove  tempo  per  er.:  dove  H tempo  che  indugia- 
rono i pigri  a pentirsi,  si  ristora,  si  risarcisce,  si  emen- 
da , con  altrettanto  tempo  di  penosa  esclusione  dal  Pur 
ga  torio . 

»r*.  »— ♦ Pud' egli  a me , I codd.  Val.  319»  e Chig. 

F.  R. 

8f».  dolce  assenzio  de' martìri , mrlafnriramrntp  , per  le 
bramale  pene  del  Purgatorio , zn—  le  quali  sono  amare 
per  *ò  medesime,  e dolci  perché  fanno  le  purganti  anime 
degne  della  beatitudine  eterna.  E.  B.  * — ■* 

87.  La  Sella  tuia,  intendi  moglie , e dee  Setta  essere 
un  accorciamento  «li  nome  . comedi  Annetta.  Giovanne!  - 
la  , c simili.  — * Damma  Sella  uror  hujus  fnit  hvnestts- 
Mima  et  sabriissima  : vixil  cum  marito  ila  quinto,  qund 
est  maxima  laus  , et  etìnm  poti  m or  lem  eju * satin  juvenit 
rrtinuit  viduitatem  f adendo  multa  bona  prò  nonna  mari- 
ti, annota  a questo  luogo  il  Postili.  Caci.  E.  R.  — pian- 
gere per  piangendo  supplicare. 

08.  suoi,  la  Niilnb  ; imo’,  l’allre  edizioni. 

*0.  I» — ► Tratto  mi  Ati  della  ralle , i rodd.  Val.  3199  c 
Chlg.  ?..  R.  *— «r 

90.  altri  giri , Inferiori  a questo  dov*  era. 

93.  moliti  amai  . la  Nidoh.,  meglio  di  tanta  amai,  che 
leggendo  I’  altre  edizioni,  non  lasciano  bene  intendere  che 

II  quanto  del  seguente  v.  93.  corrisponde  al  Toni'  è a Dia 
del  precedente  r.  91.  m—  Bestemmia  evi  ingiuria  il  Bia 
gioii  In  vergendo  dal  Lombardi  seguita  e difesa  questa 
lezione  della  Nidoh..  eli* egli  riguarda  rome  cosa  chr  ge- 
la l’anima.  — L*  E.  R.  nella  terza  ediz.  segue  la  comu- 
ne, che  è pur  quella  del  codd.  Vaticano  3199  e Caet,  — • 
La  F..  B.  sta  col  Lombardi,  e ciò  basti  a nostro  conforto; 
chè,  malgrado  il  rumore  che  ne  mena  il  sig.  Biagioli,  non 
ci  sentiamo  qui  punto  Inclinati  a mutamento.  — cui  mul- 
to amai , legge  il  end.  Poggiali  . •— m 

93.  è più  soletta.  Soletto , addiettivo  ( insegna  il  Vocah. 
della  Cr.  ) . quasi  solo  solo , detto  cojì  per  via  di  dimi- 
nutivo per  maggiore  espressione.  La  ragione  però  d’esse- 
re la  Nella  tanto  più  cara  a Dtoquant’era  nel  bene  opra 
re  piu  soletta,  non  dee  intendersi  perché  la  viriti  Unto 


Chù  la  Barbagia  di  Sardigna  assai  88 
Nelle  femmine  sue  ù più  pudica. 

Che  la  Barbagia  dov’ io  la  lasciai. 

0 dolce  frate,  c!  e vuoi  lu  ch’io  dica  ? 07 

sembri  a Dio  piu  grande  qua  ni'  è in  piu  pochi  . ma  per- 
che in  mrz.ro  agli  empj  dee  il  giusta  adoprnre  maggiore 
virtù  per  reggere  nella  dritta  via. 

ili  - Oli.  Che  la  Barbagia  di  Stintigna  ec.  w — > Bar- 
bargia,  Il  Vat.  3199.  E.  R.  ♦— ai  Nell'isola  di  Sardigna 
Mino  monti  asprissimi,  ed  in  quelli  popoli  di  costumi  bar- 
bari , e le  femmine  mollo  lascive  ; e chiamasi  II  parse 
Rirltagia  , quasi  Barbarirn.  LaNDI.Nu.  Il  perche  appellando 
Forese  per  similil Udine  Barbagia  anche  Fiorenza  sua  pa- 
tria , dice  che  In  Barbagia  di  Sardigna  ha  femmine  pili 
pudiche  che  la  Toscana  Barbagia  , dove  egli  morendo  la- 
sciò la  sua  Nella  — • Col  Postillatore  ilei  coll.  Caet.  e 
con  Jacopo  dalla  Lana  , riprodotto  in  questo  luogo  dal  eh. 
sig.  Luigi  Porllrelli.  possiamo  arricchir  di  vaga  e recon- 
dita erudizione  la  suddetta  nota  del  P.  Lombardi  . Dice 
pertanto  il  Postili.  Caet.  : In  insula  Surdinia  est  montana 
alta  , quae  dicttur  la  Barbagia  ; et  quando  Januenses  re - 
trazerunl  didimi  insulina  de  mambus  Infldelium , nun- 
quam  poluerunt  retrahere  dirtam  monlanam,  in  qua  ha- 
bitat gens  barbara  et  sine  rivintale,  et  foennuue  suite 
raduni  iudnlae  subtili  pirgolato  f a),  ita  quod  omnia  mem- 
bra ostendunt  inhonestr  ; nani  est  ibi  tuagnus  color , et 
notai  Florentinm  barba gian t timi  mudinone  , quia  raduni 
illue  domine  scollntac , et  bslendunl  eie.  Ognun  vedi* 
quanto  si  avvicini  questa  chiosa  a quel  che  segue,  t*.  too. 
ed  appresso.  — Jacopo  dalla  Lana  poi  scrive:  Or  questa 
Barbogia  nell'  età  presente  è seminata  per  ogni  luogo.  In 
Francia  cd  a uche  nel  Piemonte  le  donne  portano  le  mam- 
melle aperte.  In  Alemagna , nel  Ducalo  di  Gheller , td 
in  altri  luoghi,  entrano  donne  ignnde  ne'  bagni  cd  in  tet- 
to con  uomini  a loro  non  pertinenti.  Per  le  citladi  e ter- 
re d'Italia,  come  ti  facciano  c reggano  le  donne  , Di » 
lo  sa  , e ancora  gli  uomini  del  mondo  ; e certo , a chi 
ben  considera  li  costumi  della  lena  sua , non  converrò  , 
per  fare  lui  comparazione , ondare  Cercando  vi  Barba- 
gia, nè  altro  luogo,  nm  jtvtrà  dire  con  Marziale:  In 
medio  Tiburr  Sardinia  esl  iMarl.  lib.  IV.  cplgr.  47.—*  Ove 
però  l'Autore  vuole  intendere  della  morie  che  si  trova  in 
Tivoli,  come  in  Sardegna  , citta  d’  aria  malsana.  Non  de- 
ve pertanto  prendersi  quel  luogo  di  Marziale  in  significa- 
to della  Barbagia  er.  K.  R i. 

97.  O dolce  frate,  che  vuoi  Iti  ch'io  dico ? leggono  con 
punto  interrogativo  tutte  l’ edizioni,  lo  di  sopra,  nel  ver- 
so 82.,  ho,  sul  fondamento  d’essere  colai  punto  cosa  d’in- 
venzione posteriore  ai  tpmpi  di  Dante,  assecondato  il  bi- 
sogno del  senso,  e mutalo  luogo  a quel  punto  interroga- 
tivo: qui  mi  è parso  bine  di  levarnelo  del  lutto;  Impe- 
rocché egli  non  Ta  «Uro  che  convertire  le  parole  che  vuoi 
tu  eh’  io  dira ? in  una  insignificante  e stucchevole  riempi- 
tura . Che  vt  ha  egli  riomin  a fare  qui  che  vuoi  tu  ch'io 
dico > La  è questa  una  risposta  che  sogliamo  noi  rendere 
n chi  vuole  da  noi  sapere  ili  ciò  che  non  sappiamo.  Hit 
forse  adunque  Dante  interrogato  Forrae  di  cosa  che  que- 
sti non  sapesse? 

Al  contrario,  levato  il  punto  interrogativo,  serve  que- 
sto parlar  di  Forese  come  d’introd o/ione  al  trascorrerò 
che  fa  egli  a dire  a Dante  di  quello  che  non  era  cercato. 
O dolce  frate  , ecco  la  mia  chiosa  , che  ( per  il  quale , o 
meglio  per  da  che,  vedi  Cinon.  Partic.  44.  19.)  vuoi  tu 
ih'  io  dico  , scongiurandomi  per  Dio  ( verso  68.  di  questo 
canto) , odi  ( quasi  aggiunga  > anche  ciò  eh’  to  preveggo  . 
m—*  Cosi  leggeva  ed  interpretava  il  lombardi.  Il  Biagto- 

(4)  Per  pirgolaln,  anteponendovi  sottile . e parlando  di 
vestimento  , il  Postili,  drl  cod.  Caet.  sembra  che  voglia 
intendere  una  certa  veste  di  tal  nome.  Kos  non  ne  abbia- 
mo potuto  rinvenire  t’uso  antico  nè  il  moderno.  Ragion 
però  vuole  che,  significando  la  parala  pergolato  secon- 
do il  f'oenb.  della  Crusca  , quantità  di  pergole , che , se- 
condo esso  slesso , voglion  due  Ingraticolati  di  pali , o di 
stecconi , o d’altro  ec.,  dtggia  intendersi  in  essi  pirgnln- 
ti  qualche  specie  di  reto  tessuto  dì  stomi  ineracirchiati 
ad  una  certa  distanza , e perciò  trasparenti.  F.  R. 


.t;>r> 


|>  l)  K fi  A T 0 R I 0 


Tempo  futuro  m’  è qià  nel  cospetto , 

Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

.Nel  qual  sarà  in  percramo  interdetto 
Alle  sfacciale  donne  Fiorentine 
L’andar  mostrando  colle  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai , quni  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0 spiritali,  o altre  discipline?  • 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certo 
Di  ciò  che  ’I  Ciel  veloce  loro  ammanna , 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Chè  se  l’ antiveder  qui  non  ni’  inganna. 
Prima  tìcn  triste  che  le  guance  impeti 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi;" 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove’l  Sol  veli. 

Per  ch’io  a luì:  se  ti  riduci  a mente" 

li  ,t»  cnll»  comune.  lro*«ndo  t*  fri».  r Se  vuoi  la  eh'  io 
dico?  repressione  nslurnllsslm»  e propria  d' un  anima 
che . compresa  da  subito  e forte  pensiero  che  I attriela  . 
rimane  per  un  Manie  Irresoluta  E solendola  esprimere 
In  altra  Torma,  potrebbe  dirsi:  O dolce  frale , che  roto 
oli  lai  dire.’  rhe  rata  m'impegni  a dire?  Questa  sposino- 
ne ci  piace,  e aiam  d'avelso  che  si  deliba  restituire  al 
o«tro  testo  r antica  sua  lesione  ; Il  che  (acclemo  dielro 
I- esempio  del  sic.  Fornitili . della  E.  B.  e della  3.  roma- 
na. - Il  end.  rlilu.  leene  : O doler  frate,  or  che  uuoi  la 
eh*  io  dica i*  E.  B.  * — * 

W.  antica  prr  «i i tenore , forte  dal  latino  aggettivo  «»- 
lievi,  e con  la  Messa  persuasione  di  Nicolò  Pero  HI , che 
omnia,  qune  poti  non  »unt , pollice  dicuniur  ; sicul  quae 
ante  noi  soni . oppellaulnr  unite*  ( Cornucop.  ad  rpigr.  2.). 

100.  pergamo  è lo  lungo  allo  «love  Manno  li  predicai"  ri 
ad  annunziare  la  panila  di  Dio  al  popolo.  BlTl  (citalo 
nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Pergamo). 

10S.  ipirilati . o nitri  discipline  ; cioè  pene  spirituali  a 
come  sono  l’ interdetto  o la  scomunica  ; od  olire , cune 
■sono  le  milite  pecuniale,  la  carcere,  la  frusta  ec.:  eel  e 
troppo  ricercala  la  china»  del  Vellutello.  che  per  spirila- 
li  »' intendano  riprension  di  parole,  che  spirando  si  for- 
mano. 

107  ammanna,  ammanisce  e prepara . o raccogli  e e 
aduna  insieme  per  loro,  da  ammanante,  cioè  hrmMt, 
che  sono  quei  fascelti  di  paglia  che  si  fanno  dal  mietitori, 
e si  dicono  ancora  covoni  ; r quindi  con  grazioso  Idioti- 
smo. a chi  conta  frottole,  «gitani  per  beffe  dire:  am- 
manna . eh'  io  lego.  La  Crusca  pone  in  tal  significato  mo- 
nella, che  in  per  me,  in  tanti  anni  che  sono  stato  In  In- 
M*.nna,  non  l’ho  sentito  mai  dire;  e forse  nel  testi  Mtfot 
ti  sarà  scritto  mannelle , diminutivo  di  manne,  o sura 
sbaglio  dei  copiatori.  VgRTimi.  - Essendo  però  I testi  dal- 
la Crusca  prodotti  scritture  di  tre  n quattrocent’annl  p'U 
antiche  del  Venturi . e variandosi  coll*  andar  del  tempo 
cosi  il  toscano  come  ogn'  altro  parlare,  non  doveva  un 
cosi  piccolo  divario  , non  maggiore  che  tr a femmina  e fé- 
mina  ( voci  indifferentemente  adopralr],  cagionare  al  Ven- 
turi maraviglia. 

108.  • avrian  le  guance  aperte,  il  \at.  3199. 

E R.  « n 

HO,  III.  Prima  Jlen  triste,  ec.  In  vece  di  dire  che 
saran  queste  srontente  drlla  Ioni  sfacciataggine  prima  clic 
scorra  una  quindicina  d*  anni . dice  che  lo  saranno  prima 
che  metta  la  barba  un  bambino  rlie  or  si  consola  con 
nanna,  con  quella  cantilena . colla  quale  sogliono  le  ma- 
dri o nutrici  far  addormentare  i bambini . 

IH  - IH.  Deh  , frate  , ec.  Avendo  Forese  ubbidito  e 
sottdisfatto  a Dante  . passa  ora  a pregar  Dante  . che  an- 
eti’ egli  voglia  soddisfare  a lui  ed  all'attre  anime  sue  com- 
pagne. — rimiro  là  dove  7 Sol  veli  : rimira  là  dove  col 
tuo  corpo  fai  ombra. 

I n,  — 117.  se  li  riduci  a mente  te.:  se  ti  riduci  a me- 


Olirti  fosti  meco , e quale  in  leco  fui  , 

Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui , "* 

Che  mi  va  innanzi , l’ allr’  ier , quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  Suora  di  colui, 

E’I  Sol  mostrai.  Costui  perla  profonda'*1 
Nolte  menato  m’  ha  de’  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che’l  seconda. 

muriti  unsi  vistosa  vita  Insieme  menammo,  dee  esserci  di 
dolore  il  fame  menzione  . 

1 18  — 123.  Di  quella  vita  , Intende  viziosa.  ■ — » Il  *t(j. 
Biaginll  spiega  in  vece;  di  quella  vita,  cioè  di  quell' al- 
tro via.  e non  ninmelte  l.i  comune  interpretazione:  di 
quella  vta  viziosa  , pecraminova  ec.  , « non  avendo 
u (die' egli  i trovalo  un'ombra  nelle  memorie  di  Dante, 

. che  sia  mal  siala  la  vita  di  lui  viziosa  . * Lasciamo  a 
parte  una  questione,  sulla  quale  ti  è sinora  con  dubbio 
Marte  assai  disputalo  ; e basti  al  proposilo  nnslm  il  ricor- 
dare . che  Dante  stesso , il  quale  per  altra  parte  penaò 
dt  sé  tanto  altamente  , In  fatto  di  costumi  non  amLI  per 
un  Santo  spacciarsi . Nè  rari  sono  nel  divino  suo  poema 
gli  etu-mi'j  ebe  Intendono  a mostrarcelo  travialo  per  effet- 
to di  umana  fralezza  , e sino  all’  epoca  di  questa  sua  mi- 
steriosa visione.  E fra  i molli  che  si  potrebbero  addurre, 
valgano  f secondo  il  nostro  modo  d' Intendere  l’ allegori- 
co senso  drlla  divina  Commedia)  e la  selva  de' vlzje  de- 
gli errori  . in  cui  si  finse  egli  nel  mesto  del  caromm  del- 
la vita  smarrito  ( Inf.  I.  vv.  I.  e *egg.  ),  e le  parole  di 
Lucia  a Beatrice  ( lnf.  il.  vv.  I0&  - 107.) , e ciò  che  di 
lui  dice  Virgilio  a Catone  (Pure.  1-  »*»•  c>8  — 72.  ),  e i 
selle  peccali  da  purgarsi  che  gli  vennero  in  fronte  scritti 
dall'Angelo  f PurgaloriO  IX.  vv.  112  — 114.).  e ciò  eh  et 
dice  in  questo  canto  a Forese  (et.  116  — 11®-)  * final- 
mente le  scerlie  rampogne  che  falle  gli  vengono  da  Bea- 
trice nel  XXX.  di  questa  cantica.  Sappiamo  bruissimo  che 
il  Dionisi  t Preparazione  istorici!  e entità  ) si  distinse  fra 
gli  altri  nel  difender  Dante  dalle  imputazioni  d‘ un  Villa- 
ni» d' un  Boccaccio,  d*  un  Jacopo  dalla  Lana  e dt  moli’ al- 
tri. alcuni  contemporanei . ed  altri  vieimaaiml  ai  tempi  del 
porta  nostro.  I quali  cerio  scrissero  ili  lui  senza  passio- 
ne. e con  lutto  il  rispetto  per  loro  dovuto  ad  un  uomo 
s)  grande  e sì  straordinario  ; ma  oltreché  nulla  hanno  d< 
solido  gli  argomenti  di  quel  fu  Monsignore,  chi  p*>t  legga 
quel  suo  libro  non  può  a meno  di  non  iscocgerln  dettato 
piu  dalla  prevenzione  e dal  fanatismo , che  dalla  soda 
critica  e dulia  sana  filosofia.  Per  che  mali»  impresa^  noi 
giudichiamo  l’opera  di  coloro  che  pur  si  sforzano  co’ loro 
scritti  di  rappresentarci  in  Dente  un  uomo  di  sanla  vita- 
pur  troppo  si  sollevano  da  ogni  lato  anche  contro  l’uom 
grande  gli  ostacoli  alla  perfezione  de’  costumi  ; nè  tara 
mai  ufficio  pietoso  II  nascondere  la  verità  per  salvare  un 
ingegno  sublime  dalla  taccia  di  uomo  peccatore  e monda- 
no' E qui  torna  tassi  Itene  al  proposito  nostro  il  chiude- 
re quest*  noia  coll* avvertire , che  lo  Mesto  sig.  Biagioli 
( dimentico  di  ciò  che  a questo  lungo  ha  notalo  ) sotto  I 
versi  49  - r>|.  del  xxvn.  di  questa  cantica  chiosa:  « E 
• intendimento  del  Poeta  di  confessar  sé . codi*  ha  fatto 
■ della  superbia  e dell’  invidia  (c.  xui.  v.  — 139.  ) . 

» dedito  a lussuria.  E chi  non  travede  qursl’  inlrocinn  sua. 
» ha  beo  gli  occhi  chiusi;  e chi  volesse  una  prova  , che 
» Dante  si  lasciò  in  questo  troppo  trasportare  al  talento. 

» vegga  la  nella  vita  di  lui  scritta  dal  Boccaccio  ee.u  Sif- 
fatle  contraddizioni,  che  certo  fan  poco  onore  a chi  spone 
la  Dii  ma  0»mmedia  , nel  cemento  del  sig.  Bìagioli  non 
sono  rarissime.  E ciò  deve  necessariamente  accadrrr  a chi 
sacrifica  si  di  sovente  la  verità  alla  smania  di  contradir 
sempre  al  nostro  P.  Lombardi.  • • mi  volse  , mi  levò  , 
costui,  - Che  mi  va  innanzi,  Virgilio,  m— * l' olir' ier. 
Qui  Caltr * ier  esprime  tempo  Indeterminato,  e vale  po- 
chi giorni  fa.  Torelli.  «-«  quando  tonda  - Vi  si  mo 
s/iò  ec..*  quando  vedeste  la  Luna  piena.  -Et  sol  mo- 
strai ; ellissi  , invece  di  dire:  e rosi  dicendo  . mostrai  . 
accennai  col  dito  , il  Sole.  — profonda  notte  per  profon- 
da tene  bruma  caverna.  — de’ veri  morti,  de’ dannati  , 
perocché  privi  dell’ eterna  beala  \ ita  (da'  veri  morti , leg- 
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CANTO  XVIII 


357 


Indi  m'han  trailo  su  li  suoi  conforti.1 II*4 
Salendo  e rigirando  la  montagna , 

Che  drinn  voi  che’l  mondo  foco  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  , 1,7 
Ch’io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice: 

Sono  r edizioni  diverse  dalli  Nidoh  m— * r Il  Val.  8199- 
E.  R.  ♦— « ).  — che  7 te conria  , tilt  unitamente  all'  ani* 
ina  fili  va  appresso . 

126.  (h*  drizza  poi  re.:  che  mlle  tue  pene  raddrizza 
In  voi  le  storture  del  peccalo  che  nel  mondo  con  l rie  - 
aie  . 

127.  compagna  per  campaq nin  , moda  tinaia  dagli  an- 
tichi di  levar  V I a ti  fatte  voci , «A  verle  il  Vochb.  della 
C.r.  ; ed  olire  a queir  altro  esempio  di  Dante  , Inf.  xx vi. 
IDI. , oe  allega  parecchi  altri  In  verso  e In  prosi . 

128.  — • dove  torà  Beatrice.  Il  end.  Caci,  e il  Can. 
ninnisi  leggono  dove  lia  Beatrice.  E.  R. 


Quivi  convien  che  sema  Ini  rimagna. 

Virgilio  è questi  che  rosi  mi  dice,  ,so 
E additallo;  e quest’ altro  è quell’ombra, 
Per  etti  scosse  diami  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sà  la  sgombra. 

129.  rimagna  per  rimango . metatrsi  In  voci  di  limile 
composizione  molto  dagli  antichi  usata  (Vedi  Cinon.  Tratt. 
de'  verbi , cap.  I.  — * Il  nifi.  Maslrnfinl , Teoria  e Pro- 
spello  de' verbi  italiani , non  creile  per*  che  tal  voce 
possa  adoperarsi  in  prosa,  specialmente  a’dl  nostri.  E.  R 
IH.  B additallo:  e quest’  altro , la  Nidob.;  R additalo: 
e quest' olir le  altre  edizioni  »— * e la  8.  romana.  *— « 
182 , 138.  scotte  dianzi  , tremò  poco  (a  da  ogni  lato  . 
>*— * pendice,  cioè  rupe,  fianco  di  monte  o sponda 
E.  B.  • — at  vostro  regno  per  vostro  territorio.  — la  sgom- 
bro per  ta  diparte,  lasciala  ondare  al  Cielo.  *■— * Il  po- 
tiro  monte  . il  Chi*.  E.  R.  s— « 


CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO 


Giungono  i nobilissimi  Poeti  al  secondo  or- 
lar e , da  cui  escono  voci  che  ricordano  alcuni 
dannosi  etempj  della  gola  ; ed  in  fine  trovano 
l'Angelo,  dal  quale  tono  inviati  per  le  scote  che 
portano  sopra  il  settimo  ed  ultimo  bolso . dove  si 
purga  il  peccato  della  carne . 

Nè’l  dir  l’andar , nè  l’andar  lui  più  lenlo1 
Facea;  ma  ragionando  andavàin  forte, 

I , 2.  Pti*t  dir  rondar,  ni  ec.  Tolti  gli  Sposi  tori . ri- 
ferendo il  pronome  lui  a dire  , intendano  come  se  fosse 
scritto:  NI  7 dir  T andar , nè  t’andare  il  dir  più  lento 
facea  . 

II  Cinofilo  ( Partic.  1(10.  6.  ) allega  desti  esempj  ( di 
Dante  nel  Convivio  , e di  Gin.  Villani  nella  Cronaca  ) , 
ne* quali  >1  adopera  il  pronome  lui  nel  caso  retto,  ad 
equivalenza  à’ egli  ; ed  io  temo  che  non  sia  qui  un  altro 
esemplo  di  Dante  nella  Commedia  . e che  sia  il  senso  : 
.Sé  facea  egli  (Forese)  più  lento  l’ ondare,  ni  t’andar 
facea  più  lento  il  dire.  »—+  Noi  non  ammettiamo  questa 
interpretazione , e ci  pince  di  seguir  la  comune . la  qua- 
le, oltre  al  togliere  di  mezzo  uno  storpio  «li  grammatica, 
ed  al  sembrarci  più  naturale  e piu  rispondente  al  con  le- 
sto , è poi  anche  T unica  ammessa  (Infili  Annotatori  di 
Dante  al  Lombardi  posteriori  (vedi  II  Poggiali , il  Biagio- 
li  e la  E.  B.  ) •— « ragionando  nndovàm  forte.  Bene  In- 
teso che  T andar  forte,  osata  veloce,  è cosa  respetllva  , 
«I  concilia  benissimo  che  rispettivamente  a Dante  fosse 
quello  andar  forte , e che  per  lo  contrario  a Forese  sem- 
brasse lenta  ; dicendo  però  nel  v.  91.  e segg.  del  pre- 
sente canto  : 

Tu  ti  rimani  ornai , che  7 tempo  è caro 
In  questo  regno  si  , eh’  io  perdo  troppo 
Finendo  tero  si  a paro  n paro. 
m-+  Il  sìr.  Blagloll  contro  II  Lombardi  qui  spone:  « on- 
» davàm  forte . intendi  noi  tre;  e lascia  pur  dir  Lombar- 
» di  , che  quell’  andare  fosse  forte  rispetto  a Dante , e 
» che , pel  contrario , sembrasse  lenlo  a Forese  ; die  Dan- 
» te  lo  direbbe  In  modo  da  farcelo  capir  chiaro . E poi , 
» chi  non  sì  ricorda  che  ba  detto  di  sopra  ( c.  zzi.  v.  19. ì 


Un'  altra  pianta  qui  spiega  sue  frutte. 

Saffo  n cui  stridori  le  bramose  genti  , 

Col  disio  acceso  e colle  labbra  atriv tte  ; 

Ahan  le  mani  , e a voto  usano  i denti. 

Poi  si  diportnn  li  Poeti . e ranno 
Dove  un  de’  Cherubini  rilucenti 

Più  sn  gl'  invita , op‘  olire  nnime  stanno. 

Si  coma  nave  pinta  ila  buon  vento. 

E l’ ombre,  che  parean  cose  rimnrte,  4 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone,  7 

» Stazio  ai  due  Poeti  : e perché  andate  forte ? Ma  anche 
■ fi  Lombardi  ha  fatto  drlle  sue.  ■ Risponderemo  In  pri- 
mo lungo , che  | w.  8.  e 9. , e 91  — 93  di  questo  canto 
fanno  rvldentemente  roooscere  che  le  ombre  di  Stazio  e 
di  Forese , camminando  in  compagnia  di  Dante,  avevano 
il  loro  passo  alquanto  rallentato  ; dunque  sia  benissimo 
che  l’ andar  forte  fosse  relativo  al  solo  Dante,  siccome 
pensa  il  Lombardi.  In  quanto  poi  all*  appoggio  che  il  slg. 
Biscioli  erede  di  avere  nella  lezione  e perché  andate  for- 
te ? del  v.  19.  r.  xxt.  di  questa  cantica,  noi  non  Careni 
che  rimettere  il  nostro  lettore  alla  nota  del  eh.  sig.  Ps 
renti  a quel  luogo  da  noi  aggiunta  . per  ia  quale  ti  di 
mostra  a tutta  evidenza  l’ erroneità  della  lezione  della 
Crusca  , e quindi  manifesto  I’  errore  del  slg.  Biscioli  nel 
volerla  difendere  e sostenere.  *— « 

4.  R t'  ombre , re..*  e le  anime,  che  parevano  non  una, 
ma  due  volte  morte  , tanto  erano  emaciate  e distratte  . 
VEXTCTI.  — • che  parermi  cose  morte,  legge  il  eod. 
Cari,  m — * e il  Valicano  3199.  E.  R.  ♦— « 

6 . 6.  Per  le  fosse  ec.  Costruzione  : accorte  di  mio  vive- 
re . traean,  mostravano,  per  le  fosse  degli  occhi  (Inve- 
ce di  per  gli  occhi , allusivamente  alla  descrizione  di 
quest’ anime  fatta  nel  canto  preced. . v.  22.  e segg.)  oim- 
mirmione  di  me.  Ovvero  : accorte  per  le  fosse  degli  oc- 
chi di  mio  vivere  , traean  ammirazione  di  me.  — train 
Invece  di  traean  leggono  I*  edizioni  diverse  dalla  Nido* 

7.  continuando  il  mio  sermone,  incominciato  net  line  del 
precedente  canto  , intorno  all*  ombra  di  Stazio  . 
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.15*  PURGA 

Dissi  : ella  se»  va  su  forse  più  tarda , 

Glie  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda; ,B 
Dimmi  s’ io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

I. a  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona15 
Non  so  qual  fosse  più.  trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Si  disse  prima;  e poi:  qui  non  si  vieta  10 
Di  nominar  ciascun,  da  eh’ è sì  munta, 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi,  e mostrò  col  dito, è Buouagiunta, ,0 

H , A.  ella  sen  va  ec.  Cosini/.  ' Ella  per  V altrui  cagio- 
ne, cioè  per  fioriere  di  nostra  compagnia  , teu  va  forte 
più  tarda  . cammina  più  lentamente , che  non  J -ir ebbe  se 
non  tosse  enn  noi. 

IO.  Piccarda  Donati,  Mirella  di  Forese , fattasi  monaca 
con  assumerai  il  nome  di  Costanza  . fu  poscia  per  forza 
smonacala  (dello  smnnacainento  di  Piccarda  vedi  Farad. 
IH.  107.;  e «Iella  di  lei  parentela  e nomi  vedi  Ormarci  , 
Storia  della  B.  Umiliano,  P.  IV.  cap.  I.).  ss—*  « Piecar- 
>•  da  (narra  I’  Anonimo  citato  dalla  E.  F.|,  suora  d-l 
» detto  Forese  e di  mes«.  Corso  Donali  . e Ikliuota  di 
w mess.  Simnne.  essendo  bellissima  fanciulla,  drizzò  Pani* 

•»  ina  sua  a Dio , e feceli  professione  d«*lla  sua  virginità* 

» de,  e pero  entrne  nel  monastero  di  s.  Chiara,  dell' Or- 
ti dine  de*  Minori.  E perocché  li  detll  suoi  fratelli  I’  ave- 
» vano  promessa  di  «lare  per  moglie  ad  un  gentiluomo  di 
» Firenze,  nome  Rnselino  della  Tosa  . >a  cosa  pervenuta 
» alla  notizia  di  «letto  mess.  Corso , eh’  era  al  reggimento 
» «Iella  cititi  di  Bolofina,  ogni  cosa  abbandonata,  ne  ven- 
».  ne  al  detto  monastero,  e quindi  per  forza,  contro  al 
».  voler  della  Piccarda  , e deile  Suore  e Badessa,  del  mo- 
li (listerò  la  trasse  , e conira  suo  grado  la  diede  al  dello 
*•  marito;  la  quale  immantinente  infermo* , e lini  li  suoi 
».  «Il , e passo*  allo  Sposo  del  Cielo . al  quale  sponlauea- 
» mente  s’  era  giurata  . * *— « 

II,  Il  Dmimi  ee.  Costruzione  - Dimmi  se  Ira  questa 
gente,  eht  si  mi  riguarda , io  veggio  persona  da  Molare, 
persona  cioè  degna  d’essere  rirnnnsciula.  m— • ti  riguar- 
da , al  v.  12. , il  Val.  311».  E.  R *— m 

13,  14.  che  tra  bella  ec.  ; ellittico  parlare,  e come  se 
dello  fosse:  che  dovendo  giudicare  tra  ta  bellezza  di  lei  e 
bontà  . MM  saprei  quale  delle  due  fosse  più  . 

16.  Olimpo,  Cielo  (rhiosa  il  Landino) . quasi  nh/mpus , 
do*  tulio  splrndrnb;  Olz/m;  raz/nm  .chiosa  pure  Srhre- 
vello)  oh  0)3;  et  )«/irrw  , lucro  { Lcric.  Orneco-f.nl.  j . 

Pretendendo  il  Venturi  che  Olimpo  appelli  qui  Dante  II 
Cielo,  allusivamente  a que’ versi  di  Orazio; 

Sani  guai  curricolo  pulverem  Otympicum 
Col teq iste  jtivat  : eie  ( lib.  I.  Od.  I ) 
ne  viene  aspramente,  ma  giustamente,  pattinato  dal  Rasa 
Morando.  Vedilo  se  vani. 

l«  — 18.  qui  non  si  vieta  ee.  Supponendosi  conveniente 
cosa,  ch'enlrando  nel  girone  nuove  anime,  riconoscano 
le  me  enlleshe  , e massime  s*  alcuna  siavi  da  loro  cono* 
schifa  in  vita,  né  si  polendo  questa  conoscere  al  viso,  pe- 
rocché dalla  fame  e dalla  seie  disimi  In,  ponisi  provve- 
duto per  legge . che  volentieri  ciascuna  si  noni  ni . e no- 
minala sia  da  chi  già  la  conosce.  La  pnrticrlla  ma  , che 
staccasi  da  mania  per  ca ginn  del  verso,  dee  nella  costru- 
zione appressarsele . * dee  munta  via  intendersi  «letto  per 
tolta  via , levata  ria , distrutta.  — Dieta , astinenza  di 
nbo  a fine  di  sanità,  chiosa  il  Vocabolario  «Iella  Crusca. 
Ottimamente  adunque  quest’  astinenza , che  fanno  qui  i 
golosi  per  sanità  delle  loro  anime . appella  Dante  dieta. 

19.  Bnnaaqiunta  degli  Orliisani.  Lucchese,  in  que’ tem- 
pi buon  dicitor  in  rima.  Daniello.  »— ♦ E Iacopo  dalla 
Lana  , come  annoia  il  sia.  Porlirelli , dice  che  costui  ebbe 
con  Dante  nella  prima  vita  alcuna  dimestichezza,  cosicché 
si  visitarono  insieme  con  sonetti.  — Bel  dicitore  e rima- 
tore in  volgare  lo  dice  il  Boccaccio;  e l' Anonimo:/»  uo- 
mo di  valore , e disse  in  rima  canzoni  e mottetti  ass  ii 
cortesemente.  E.  F.  «--« 


TORIO 

Buonagiunta  da  l.ucca;  e quella  faccia 
Di  là  da  lui,  piò  clic  1’  altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : ** 
Dal  Torso  fu,  e purga  per  digiuno 
L’ anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ; 15 
E del  nomar  parean  lutti  contenti, 

Sì  eh’  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a volo  usar  li  denti  ** 
Uhaldin  dalla  Pila , e Bonifazio 

20  , 21.  quella  faccia.  . . . più  rhe  Coltre  Impunta.  Tra- 
punta (da  irapugners  , al  meilesimo  senso  di  trafiggere  ) 
per  t straziala  dalla  fame  e dalla  sete.  E , corrispondendo 
la  pena  al  peccato,  accenna  essere  culai*  sialo  piu  goloso 
degli  altri  compagni . 

22.  Ebbe  la  santa  Chiesa  cc.  • fu  sposo  di  santa  Chiesa  , 
perocché  fu  sommo  PootHic*  . Vedi  l'annotazione  fatta  al 
parlar  d’  Adriano  V.  nel  XIX.  della  presente  cantica  , v. 
136-  c segg. 

23  . 24.  Dal  Torso  fa,  e purga  ec.  Questo  fu  Papa  Mar- 
tino IV.  dal  Torso  di  Francia  ( Tour*  eliconio  I Francesi  |, 
»-*  Fu  nativo  di  M.mptnrè  nella  Bri.*  io  Francia  , ma 
qui  dello  Dal  Torso , perchè  da  giovine  fu  tesoriere  «Iella 
Cattedrale  di  7»nri.  Poggiali.  «— m e faceva  morir  l' an- 
guille di  Bolsena  nella  vernaccia  , e di  poi  cuocerle  con 
varie  speciene.  Landino.  ss—*  « Ed  era  lanlo  sollecito  a 
»»  quel  boccone  ( chiosa  Jacopo  dalla  Lana),  che  di  con- 

» tinti. . ne  voice E circa  lo  fallo  del  ventre  non 

» ehi»*  né  uso  nè  misura  alcuna  . e quando  egli  era  Itene 
w incettalo.  dicea  ; ()  sonde  Deus  . quanta  mala  patimnr 
» prò  Ecclesia  Dei  ! E dopo  lui  sono  seguili  Pastori.  Car- 
» riinali , Vescovi , Abati . ed  altri  minori  Prelati  e Cheti- 
*>  vi , li  quali  in  «|uesla  facoltà  vincerehbono  la  mitra  al 
» detto  Papa  Martino.  Pre  Pellegrino  Melane»*  Iacea  lisa- 

■ gne  «Il  pelle  de' capponi  grassi  ; vivea  a fagiani  ed  a 
».  perdici  e quagli*,  dicendo  ch’egli  avea  ben*  dieci  grossi 
..  per  comprare  due  (asiani . ma  non  dieci  ducali  per  com- 
u prare  un  bue.  Ed  * si  pubblica  la  buona  vita  di  costo* 

».  rn  , che  sono  attribuii*  alcune  condizioni  a' Prelati,  cioè 
».  ch’eglino  bisognano  avere  collum  taurinum,  vocem  cer- 
ti vinoni , vnltum  Solarem , gressum  bovinum , et  ventre m 

■ omnipotcnlem.  >»  PORTIRELLI  — Tali  adunque  erano  i 
oberici  di  que’templ.  Non  istinti  pertanto  ad  accusar  Dante 
di  esagerazione  In  questa  parte,  e di  mostrarsi  sempre 
indisposto  verso  l Prelati  di  snnta  Chiesa  ; e rallegriamoci 
piuttosto  rolla  religione,  se  cessato  è l'abuso,  *«l  a m« 
gtior  vita  condoli!  gli  Ecclesiaallci  d’oggidl.  « Bolsena. 
oggi  caste  llo,  anticamente  citta  della  Toscana.  Quivi  presso 
è un  Ingo  che  produrr  ottime  anguille.  Volti.  — e la  ver- 
naccia , In  vece  di  in  la  vernaccia,  leggono  I* edizioni 
diverse  dalli»  Nidolie.il ina.  — * Anche  il  c«mI.  Cass.  legge 
in  la  vernaccia  come  la  Nidobeatlna  , ed  il  suo  Postili, 
aggiunge  in  proposito  di  Martino  IV  : onde  super  ejns  se- 
polcro fertnr , qnod  sinl  isti  dun  versus: 

Gandent  Angustiar,  quod  mortali*  hic  jacet  ille 
Qui  quasi  morie  rea t exeoriabnt  ras. 

Il  end.  del  sig.  Poggiali  combina  anch'essn  colla  Nido* 
beatina.  E.  R- 

25.  mi  nomò . la  Nidobeatina  . — * e I codd  Cael.  e Page. 
R.  ; mi  mostri,  I’  altre  edizioni , m— * e l codd.  Val. 
3199  e Chig.  E.  R.  — « 

20.  E del  nomar  parean  , la  Nidob.  ; E nel  Marnar  pa- 
rili , l’ a lire  edizioni,  - • Il  Posi  di.  Caci.  rende  ragiona 
perchè  parean  contenti  , id  est  propler  famam.  E.  R 

27.  affo  bruno  per  intorbidamento  di  vita,  o atta  sde- 
gnoso, 

28.  a volo  mar  li  denti , movendoli  come  In  alto  di  man- 
giare , senza  aver  niente  In  bocca  . 

*29,  30,  l’baldin  dalla  Pila,  Ubaldlno  degli  Uhaldlni  dalla 
Pila  , luogo  «lei  contado  di  Firenze,  dal  quale  fu  denomi- 
nato un  ramo  di  questa  famiglia.  Venturi.  — * Il  P«»still. 
Cael.  nota;  Ubaldmus  della  Pila,  qui  fiat  /caler  Cnrdinn- 
lis  Octavianide  UbaldinisvaldeguInsut  ìL.  R.  (In  Brocchi. 
Deaeri;,  del  Mugello,  Firenze  17)8  , trovasi  alla  fac.  M. 
l'Impronta  di  una  medaglia  di  codesto Itald Ino  dalla  Pi- 


CANTO  XXIV 


Clic  pasturò  col  rocca  molte  genti. 

la  , ritrovala  tra  le  rovine  della  fortezza  di  Mnnle  Accini- 
co  . appartenente  alla  famiglia  Ubaldlnl , aia  signora  del 
Mudilo.  K.l  ili  Ciaccolilo,  Filar  Pont,  el  Cord..  torri.  11. 
(ac.  123.  trovali*!  bastanti  prove  nella  Vita  del  Card.  Ot- 
taviano Ubaldini,  iti  favore  dell' assertiva  del  Postili.  CMt. 
K.  R.  ; a»—*  K ronrorda  coll’Anonimo  citato  dalla  K. 
K.  — « Bonifazio . Convenendo  lutti  gli  Espositori  nel 
dire  che  fosse  costui  Arcivescovo  di  Ravenna,  discordano 
fortemente  nella  di  lui  nazione.  Il  (.andino  dicdo  Frnn- 
c/oto . Il  Vellutrllo  , 9— * Jacopo  dalla  Luna  , il  Postili. 
Cass.  , Pietro  di  Dante,  Boccaccio.  «— m l)ati!rllo  e Volpi 
iliconlo  figlio  del  prelato  Ulialdino  dalla  Pila  , e per  con- 
seguenza Fiorentino.  — • Il  Venturi  lo  dice  de' Fieschi 
Genovese;  e noi  ben  volentieri  lo  confermiamo,  poiché 
abbiamo  rinvenuto  nelle  Istorie  de’  Vescovi  Ravennati 
( Amadesiu*  in  Antist.  Rnvtn.  Chronotax.  tom.  3.  fac.  67. 
e se»».)  che  un  tal  Bonifazio  di  Lavagna  ( parse  nel  Ge- 
novesalo,  detto  Larunia  ili  Intino,  ed  anticamente  Lefin- 
nìa  ) , delt’Online  ile’  Predicatori,  fu  eletto  Arcivescovo  di 
Ravenna  nel  1272,  e rt<  po  aver  seduto  per  22  anni,  morì 
nell’anno  1204.  Troviamo  poi  tra  gli  scrittori  dell’Ordine 
de’ Predicatori  (Quelit  ed  Echard,  Scriptmes  Ord.  Prue- 
dic.  tom.  f,  far.  437. | , che  detto  Bonifa/io  fu  Legato  del 
Pontefice  in  tutta  In  Romagna  , che  fu  Nunzio  di  Onorio 
iv.  in  Francia  a Filippo  111.  dello  V Ardito,  e poi  presso 
il  di  lui  successore  Filippo  IV.  per  gli  otUrJ  di  pace  col  Re 
d’  Aragona  ec.  , e che  da  Pio  tl.  è stalo  chiamalo  nipote 
di  Papa  Innocenzo  IV.  L’rpoche  e le  circostanze  pertanto 
non  ci  fanno  piu  dubitare  sull’Identità  di  cinte  sto  Bonifa- 
zio. famoso  n’ tempi  del  Poeta.  E.  R.  — fuisturò  col  rocco 
motte  genti . P»*r  ritto  si  dee  intendere  quel  medesimo 
che  il  latino  de’ bassi  tempi  appellò  rorr ut,  r che  con  di- 
minutivo termine  si  appella  oggi  comunemente  rocchetto, 
cioè  la  colla  propria  de’ Vescovi  e Prelati,  e dee  Intender- 
si  ndnprala  figuratamente  colai  veste  episcopale  pel  Ve- 
scovado stesso  , ossia  per  le  rendite  del  Vescovado,  e co- 
me se  avesse  dell-»:  colte  rendile  del  Fetcnvado  fece  vi- 
vere allegramente  motte  penane  . Carolo s { riferisce  Du- 
Fresne  scritto  di  Carlo  Magno  dal  Monaco  di  s.  Gallo  , 
lib.  2.)  ha beón t fielhcium  berbyrinum , Non  multum  ani- 
phont  pretii.  qnam  eroi  roccus  ille  *.  Martini,  quo  pectus 
ambita*  nudis  brachila  Deo  sucri  Return  obtulisse  ottipnla- 
tiaiie  divina  comprobatur  < Glossar,  ari.  Roccut);  e però 
alla  voce  Rocrheitum  chiosa  il  medesimo  Du-Fresne:  Roc- 
chettum  hodie  vocant  vestem  lincam  episcoporum  .... 
qna*>  parvum  roccom.  9— - Primo  d’ogn’alfro,  per  quanto 
ci  è Dolo,  a mettere  lo  campo  siffatta  inlrrprelazione  si  fu 
II  Perniai  ni,  il  quale  avvisandosi  nullum  ette  vocabnlum 
diminutivum , cvjut  integrnm  in  tieu  adhuc  non  sit , pensa 
che  rocchetto  (o  roccetto),  voce  dell’uso,  sla  un  dimi- 
nutivo di  mero.  Quindi  per  rocchetto  (o  roccetto ) Inten- 
drndosi  quella  breve  e bianca  veste  crespata,  detta  altri- 
menti cotto  , che  Indossano  I Vescovi  ed  i Prelati  , per 
rocco  vuole  che  s’intenda  l’altra  bianca  crespata  veste 
sacerdotale  che  scende  fino  ai  piedi , e che  dlcesi  camice 
( Correct.  ed  Adnot.  fu  Dantit  Comord.  fac.  53.  Veronae 
1775.  ).  — Anche  nell’  Amnlth.  Onomnst  del  Laurenti  , 
siccome  annota  il  Bisgioli,  si  ha:  rnecu* , ruchus,  rar- 
r Ali  no . veitimmti  genus.  E nel  libro  intitolato  Tritar  de 
rtcherchee  et  Antiquité*  gnu  Ini  set  et  franqaitet:  rock  , 
une  robe  , d’ où  vieni  le  mot  roqnet.  *— « 

Di  tutte  le  altre  interpretazioni  che  si  danno  a questa 
voce  rocco  lo  noo  ne  trovo  alcuna  che  mi  soddisfi. 

Il  Buti  (citato  nel  Vocali,  della  Crusca  alla  voce  Rocco) 
dice  intendersi  per  rocco  il  bastone  pastorale  del  Vescovo, 
fatto  a modo  di  rocco.  Rocco  appellasi  il  pezzo  degli  scac- 
chi che  ha  forma  di  lorre;  e.  come  giustamente chiosH  II 
Vocabolario , appellasi  rocco  perchè  è lutto  a guisa  di 
rocca  . Or  che  ha  egli  a farr  il  baston  pastorale  del  Ve- 
scovo col  rocco  , ossia  colla  torre  degli  scacchi  ? 

Peggio  poi  di  gran  lunga  il  Vocabolario  stesso  della  Cr. 
Rocco  , dire,  battone  ritorto  tn  cima,  che  ai  porto  do- 
ranti a*  Vescovi  , altrimenti  detto  pastorale  ; e ne  allega 
in  prova  la  sopraddetta  chiosa  del  Buti . li  Buti . come 
ognun  vede,  intende  rocco  propriamente  appellarsi  la 
torre  degli  scacchi,  ed  appellarsi  dal  Poeta  nostro  rocco 


33» 

Vidi  Messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio  31 
Già  di  bere  a Forti  con  men  secchezza, 

E si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prezza  3‘ 
Più  d’un  che  d’altro,  fu’  io  a quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

El  mormorava:  e non  so  che  Gentucca37 
Sentiva  io  là,  ov’el  senlia  là  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

il  (iasione  pastorale  del  Vrscnvn  solamente  per  traslazio- 
ne di  vocabolo.  L'altro  esemplo,  che  II  medesimo  Voca- 
bolario adduce  , tratto  dalla  Fiera  di  Michelangelo  Buo- 
narroti, e ma’,  o rocchi , e altre  aimiti  enee , niente  de- 
ride che  per  rocchi  si  abbiano  ad  intendere  piuttosto  ba- 
stoni pastorali  che  vesllmenta. 

Il  Veltulelto  9—*  seguilo  fra  I moderni  dal  Poggiali  « — se 
pare  che  per  rocco  intenda  accennato  II  campanile.  Te- 
neva , dice  di  molta  famiglio , la  qual  pasturava  col 
rocco , o William  dire  coli  ombra  del  campanile  . 

Degli  altri  Espositori  chi  s’accorda  con  alcuno  di  que- 
sti . e chi  se  la  passa  con  un  perfetto  silenzio.  — • Se  II 
P.  Lombardi  avesse  consultato  Benvenuto  da  Imola  , ed 
avesse  avuto  la  fortumi  di  aver  tr  » le  mani  il  Cod.  Cass.. 
avrebbe  trovalo  una  concorde  e plausibile  spiegazione  di 
questo  verso  : 

Che  pasturi)  col  rorro  molle  genti , 
cioè  governò  e sostenne  cn|  pastorale  una  vasta  popola- 
zione. La  parola  pus  turò  viene  spiegata  dal  Posili).  Cass.: 
gubcrnavit  el  rexit;  ed  all'altra  rocco  vi  nota:  cnjua 
(Archiepiscopi  Ravenn.)  pastorale  fruatrum  habet  in  sum - 
mitale  quoddam  signum  ad  modum,  uniti*  rocchi,  et  hoc 
est  guod  dici!  de  rocco.  L’ Imolese  poi  alla  voce  rocco 
chiosa:  nam  cura  celeri  Pastore s habennt  vlrgam  pasto - 
rnlem  retortam  , iste  ( Arch.  Ravenn.  ) habet  totam  vir - 
gam  ree  tom , el  in  summitate  rotundam  ad  modum  cal- 
cali, aive  rocchi;  vale  a dire  ad  uso  di  bordone  che 
usano  | pellegrini.  E.  R »— * Anche  Pietro  di  Dante.  Il 
Boccaccio  e Jacopo  dalla  Lana  per  rocchetto  Intendono 
a neh’ essi  il  pastorale:  e preferendo  noi  quest’interpreta- 
zione , spieghiamo  colla  E.  B.:  Che  pasturò  ec.  , eioè  che 
governò  e resse  molle  popolazioni  colla  dignità  di  Arcivt- 
acot'o  di  Ravenna.  — Resterà  poi  ad  esaminarsi  dal  Com- 
pilatori del  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra,  se  debba 
ammettersi  per  vera  la  surriferita  latina  sentenza  del  Pe- 
razzlnl;  nel  qual  caso  alla  voce  Rocco  sarchile  ad  aggiun- 
gersi un  paragrafo  a parte  . *— «r 

31  — 33.  »—  Messere  è un  pronome  officioso  , come 
Signore  a’ nostri  tempi;  Marcheae  è un  nome  non  di  ca- 
sata , nè  di  titolo  feudale,  ma  proprio,  come  sarrbbe 
Antonio  , Lorenzo  ec.  Poggiali.  *— « Meaatr  Marchese. 
Marchese  de’  Rigogliosi,  Cava  Iter  di  Forfl,  gran  bevitore; 
a cui  narrando  il  suo  canovajo,  che  per  ritti  si  diceva  * 
che  non  faceva  nitro  che  bere:  e tu  rispondi , disse,  che 
ho  sempre  sete.  Vf.vti'ri.  sa— » Il  Boccaccio  lo  dice  degli 
O Ieri  affi  , e fratello  della  donna  di  mess.  Bernardino  da 
Polenta.  — Pietro  di  Dante  lo  chiama  degli  Argugliosl  ; 
gli  nitri  Coinenlatori  dicono  de*  Rigogliosi . E.  F.  • — « 
eh'  ebbe  spazio  ec.  : che  con  meno  secchezza  , con  meno 
nmirn  . con  meno  sete  ( intendi  che  qui  non  ha)  , ebbe 
gin  a Forti  spazio,  agio,  di  bere  (agio  che  qui  gli  si 
niega  1 . — E st , e nondimeno  f della  particella  ti  al 
significato  di  nondimeno  vedi  Chino.  Portie.  210.  41.)  , 
fu  tal . tanto  ghindo  del  bere  . che  mai  er. 

34.  fa  prezzo  Prezza  {chiosa  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca ) voce  antica . /<»  stesso  che  prezzo , stima  , conto . 
9— » non  si  prezza,  il  coti.  Clilg.  E.  R.  *—« 

35.  a quel  da  Lucra,  al  sopra  mmen  Invaio  Buonagiunta. 
9— * feci  a quel  ec. . il  Chig.  E.  R.  •— « 

36.  Che  più  parta  di  me  ec  , essendoci  conosciuti  nel 
mondo  , e scritti  scambievolmente  de’ sonetti. 

37  — 30.  El  mormorava  : Intendi  , sommessamente  el 
parlava  . — Et  invece  d'Jfi  hanno  l’ edizioni  diverse  dal- 
la Nidobeatina  In  questo  e nel  seguente  verso.  — e non 
•o  che  Gentucca  er.  Costruzione  : e là  , cioè  Ira  I di  lui 
denti  , ov ’ el  senlia  la  piaga  della  giustizia  ( la  divina 
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0 anima,  diss’io,  che  par' *1  vaga  *“ 
Di  parlar  meco,  fa  si  ch’io  t’intenda; 

K te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  inala,  e non  porta  ancor  benda,*5 
Cominciò  pì,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch’uom  la  riprenda. 

percossa , Il  gasttgo  della  fame)  che  fi  gb  pilucca  ( per 
ispolpa).  Piluccare  è propriamente  staccare  art  uno 

ad  uno  I granelli  dell'uva  «la  un  grappolo,  e renderlo  end 
un  nudo  raspo.  Piacciali  *-m  Sentiva  io  un  no»  so  eh « 
Ceninoti:  nome  di  Mia,  nobile  e coturnata  giovane 
Lucrhitu* , della  quale,  radendo  Dante  nel  suo  esilio  |mu- 
italo  in  Lucca,  t' innamorò.  E come  II  di  lui  esilio  segui 
nel  130-2  . e questa  sua  andata  all’ altro  mondo  Angela 
nell'  anno  I3uo  . perciò  fa  che  Buonagiunta  parli  qui  da 
profeta  . 

— • Una  singoiar  postilla  del  Postili.  Caci.  desterà  gran 
curiosità  su  queslo  passo,  che,  a vero  dire,  è stravagan- 
lurrin  anr.t  che  no,  si  pel  nome  diGentueca,  che  per  le 
rjremUnie;  dice  4oat|ue:  Crai  Ami  dune  p.trfet  sunt 
praplcr  rt m <m  funi  uimm.  Il  suddello  Postillatore  in  ap- 
presso . come  si  vedrà  , nomina  la  Pargoletta  perla  fem 
mina  della  quale  Buonagiunta  predire  a Dante  |*  innamo- 
ramento ;d.«l  che  apparisce  rhe  niente  essa  avea  che  fa- 
re colla  supposta  Gei  Iucca  . Ptè  superfluo  è qui  il  dire 
che  il  Canonico  Dtonisl,  dietro  al  suo  anonimo  Comenla- 
tore.  intende  che  Genlu-ca  voglia  qui  Intendersi  per  gen- 
te bassa  e vile,  cioè  gattuccio  . rome  era  quasi  lolla  la 
fanone  Bianca,  detta  con  altro  nome  selvaggia  , e qui 
dal  lucchese  geniti1  co  , e perriò  'leggi*  scriversi  rolla  g 
piccola.  E.  R.  m—*  La  chiosa  dell'Anonimo  citato  nel- 
la Edizione  Firentina  a questo  verso  è del  tenore  se- 
guente : « Et  mormorava  er. , cioè  BuoiiAgiunla  parlava 
,,  con  parola  non  Intellettiva,  e dicea;  lo  non  so  qual 
» gente  bassa  er.  » Vedi  però  la  vii*  del  Poeta.  Impres- 
sa nel  Voi.  V.  dell'  edizione  di  Padova  . *— W 

♦o.  por’ Invece  di  pori,  sembri,  apocope  praticata  da 
ottimi  scrittoci  non  solo  In  verso,  ma  anche  in  prosa.  Ve- 
di Mnslrflnl,  Teoria  e Prospetto  de' verbi  itaiiaMi  , vit- 
to Il  verbo  Parere,  n.  3. 

42.  E le  e me  od  tuo  er.  : cioè  non  te  solamente  con 
qurl  parlar  fra* denti,  che  odi  tu  solo  , ma  liberamente 
parlando  appaga  me  pure. 

43.  non  porto  amror  benda  : non  andava  velata  per  es- 
sere ancora  fanciulla,  conciossiachè  le  maritate  e le  vedo- 
ve hanno  In  costume  andar  velale  e bendate  . Dsniei.U). 
m~*  A queslo  verso  I'  Anonimo  citalo  dalla  F-.  F.  chio- 
sa : « In  quest*  risposta  Bonasiunla  chiarifica  Dante  , ed 
..  espone  quello  che  II  suo  mormor.ire  occupato  tenea  ; 
» quasi  dica  : una  vile  genie,  cioè  la  Parte  selvaggia,  si 
» laverai* , che  li  carcerar  della  tua  terra  , e sarne  si  ah 
u bomiurvole,  che  dirai  che,  riaprilo  della  follia  dri  tuoi 
i»  cittadini , li  miei  sieoo  savi , che  sono  Intuii  di  vana 
» lesta . Ovvero  : Femmina  i anta  re.  . cioè  la  Parte 
» Bianca  di  Firenze  è nata , ma  non  è ancora  sposa,  che 
» ti  attrarrae  si  a sè.  che  per  la  tua  virtù  li  far*  cacciare 
» di  fuori  di  Firenze;  e per  la  grave  divisione  che  sanie  a 
» Firenze,  tu  loderai  d’ astinenti* , conlinenra  e fermez- 
» za  Lurca,  quanlunque  I*  uomo  I»  biasimi  per  roohililadr 
» r poco  sapere.  Ovvero:  Femmina  i nato  er. , cioè 
o Adafagta,  che  fue  nepote  di  Papa  Adriano  del  Flesco , 
■ e moglie  del  Marchese  Maroello  ( Mala* pino  ) , la  qua 

• te  ti  piacerà  tanto,  rhe  tu  amerai  per  lei  la  sua  patria 
>*  Lucca  . » — Quest'  ultima  Interpretazione , accennata 
anche  alla  noia  per  noi  aggiunta  al  r.  142.  del  c.  XI*.  di 
qursla  cantica  , non  può  ammetterti,  a parer  nostro,  in 
verun  modo.-  I.®  perché  la  famiglia  de' Conti  Fiesrhi , 
della  quale  fu  Alagia  , non  era  da  Lucra,  ma  sihhene  da 
Genova;  2.°  perché  questa  donna,  rammemorata  dal  Poe- 
ta alla  (Ine  del  precitato  c.  11*.,  per  riò  che  ne  dicono 
tulli  i Commtalori  da  noi  consultati,  era  moglie  del  Mar- 
chese Mantello  o Marcello  Malespinl  . e per  conseguenza 
a lei  non  può  convenire  la  circostanza  che  qui  si  annun- 
cia dt  non  portare  ancor  benda , di  essere  cioè  ancora 
Zitella  — m 

«&  c >m«  eh*  uom  la  riprenda:  ahbenrhè  sia  alcuno  che 


Tu  le  n’andrai  con  questo  antivedere:  *“ 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore , 
Dichiareranti  ancor  le  cote  vere. 

Ma  di’  s’ io  vetraio  qui  colui  che  fuore  *“ 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 

Donna , eh' anele  intelletto  d'amore. 

Ed  io  a lui:  io  mi  son  un  che,  quando  8S 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  quel  modo 
Oli’el  della  denlro.  vo  significando. 

0 frale,  issa  vena’ in,  diss’egli,  il  nodo  *s 
Che’l  Notaio,  e («trilione,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch’io  odo. 

la  biasimi  , «no  Dante  intendendo  ( chiosa  il  Danletln)  , 
si  c<>me  reggiamo  che  fa . quando  dice  iteti'  Inferno  , 
eh' ognun  (in  Lurca)  v' era  barattier  , fuor  Boni  uro  , e 
del  no  per  li  danari  vi  ti  faceva  Ita  (Ini.  x*i.  41.  e seg.). 

— Della  voce  nomo  per  alcuno  vedi  II  Vocabolario  della 
Crucca  . — * Opportunamente  nota  pertanto  il  Postili. 
Cari.:  Qua  af  vii  mole  farri  a tucul  u » de  Luechn  in  uno  ca- 
pitili" Inferni,  tornea  adhuc  placchi  libi  : et  hoe  dici t 
propler  porgolettom  , de  7 un  patirti  fuit  pHylncaptns. 
E.  R.  m— * Pini  però  col  Biagmll  incliniamo  a credere  che 
questa  voce  uom  accenni  qui  Indeterminato  numero  d'in- 
dividui , e ciò  a d uno»! rare  eli ’ era  allora  vi  falla  npinio 
ne  comune  . *—m 

4#.  Tu  te  n'  andrai  ec.  : ritornerai  al  mondo  con  que- 
sta mia  predizione  . 

47,  48.  Dichiareranti , fa  ffirinheatlna  ed  altre  auliche 
ediz.  (insieme  col  cod.  c*el.);  Dichìareranlti , che  han- 
no l’rdizont  moderne,  seguaci  di  quella  della  Crusca, 
leggalo  chi  può;  cliè  , senza  bisogno  di  tale  durezza  , è 
benissimo  dello  : ancora  le  cote  rere.  I fatti,  fi  di-hia 
remano  te  prendesti  errore  nel  mio  mormorare  . cioè  se 
non  capisti  die  mi  volli  dire  con  quel  Gentucca  , che 
fra* denti  mi  sentisti  mormorare. 

♦9,  60.  »'  10  veggio  qui  colui  : se  in  te  lo  veggio  colui , 
quel  Dante.  — - nuove  rime,  mirabli , alle  e nre;  coai 
•li  Pollione  Virgilio  : Pallia  et  ip*e  faci t novo  carmina 
< F.cloga  ut.  M 1 ; ovvero  nuove,  cioè  non  più  udite.  Da- 
NIELLO.  — * Peht  Dontem  de  Dante , qn/a  laudare  prae 
tenie»  ett  * pena  aduloliontt , nota  il  Postili.  Caci.  E.  R. 

M . Donne  . eh'  avete  ec.  È questo  II  primo  verso  di 
una  sublime  canzone  composta  dal  Poeta  nostro  in  Inda 
della  sua  Beatrice,  ed  inserita  nella  Fila  Innova. 

62  — 64.  Ed  io  a Ini:  10  mi  ton  ec.  Omette  di  espres- 
samele rispondere  esser  egli  l'autore  di  colali  rime.  Ac- 
cennando però  fa  fonte  ond'esse  derivano,  cioè  dal  se- 
guire la  denatura  di  Amore,  fa  Insieme  capire  sè  essere 
colui  che  le  compose  . — Amor  mi  spira  , noto  , ed  in 
quel  modo  - Ch'  ei  delta,  legge  la  Nidobeatina  . ( ed  il 
coil.  Caci.  ss—*  e quello  del  Poggiali  ; •— m ) Amore  spi- 
ra, noto,  e a quel  modo  - Che  delta,  I'  all  r'  edizioni  . 

— va  tonificando . vado  con  la  voce  e con  la  penna 
esternando.  — * Il  Postili.  Cael.  ne  fa  conoscere  le  cagio- 
ni, dicendo;  Qnore  phylocoptna  melma  loquitur  de  Amo- 
re , quont  non  phylocaplut . E.  R. 

66  — 67.  i*«fl  vale  ora.  adrsto.  Vrdl  ciò  che  di  questa 
voce  è detto  Inf  XXIll.  7.  — vegg' io  . dite'  egli , il  nodo 

— Che  ec.  Angelo  di  Costanzo  in  una  sui  lettera  stampa- 
la dice  a Bernardino  (meglio  Berardino , vrdi  Rosa  Mo- 
rando a queslo  passo  ili  Dante  ) Rota  su  tal  proposilo  (e 
sono  anihidue  ben  degni  d'  essere  citali  dove  si  tratti  di 
poesia):  Amore  è quegli  che  fa  volare,  non  che  torre- 
re;  e $em'  etto  è,  il  voler  empire  i fogli,  lift  empirti  di 
stoppo.  Dtp  adunque  Bunnagiunt*  , che  per  difetto  d'a- 
more egli  e quei  due  che  nomina  ( cioè  il  rtofajo  e Gull- 
tone)  non  arrivarono  a quell*  eccellenza  di  stil  piHico  , 
dove  arrivò  Dante,  perche  era  innamorato  . — nodo  vai 
qui  legamento  che  siringe  e ferma  . posto  per  ciò  che  (a 
incagliare  al  Poeti  lo  stile;  sicché  non  pdendosl  muovere 
andando  avanti  , non  giungono  ali’ eccellenza.  Vimtri 

— '/  A olaio  ( m— * Notare  ha  II  Val.  3IM-  E.  R.  — m 1 
Intende  un  Jacopo  da  Lentlno,  rimator  dt  qu**’  tempi  . 
detto  il  Notaio  dall'arte  che  professava.  — " Il  Postili. 
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lu  veggio  ben  come  le  voelrc  penne  89 
Diretro  ni  dittator  sen  vanno  strette  , 

('.he  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E qual  più  a gradire  oltre  si  mette,  91 
Non  vede  più  dall’  uno  all'  altro  stilo  ; 

E quasi  contentato  si  tarette. 

Come  gli  augel,  che  vernan  verso ’l  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera , 

Poi  volan  più  in  fretta,  e vanno  in  filo, 
Cosi  tutta  la  gente  che  11  era , 97 

Volgendo  ’l  viso  , raffrettò  suo  passo  , 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

Ciri,  lo  chiama  Jambon  de  Talentino  , non  «Il  Leni  ino, 
diritti  rinfuriti * , cioè  nolo  e famoso , pr»pler  exerlien- 
linm  . non  per  farle  che  professava  . E.  R.  » — * Jacopo 
ria  I. enfino  Mori  e poetò  verno  II  1980.  DI  lui  1,eone  Allac- 
ci , nella  Collana  o Corona  di  Rime  antiche  . ci  ha  con- 
servali parecchi  componimenti  volgari , ritraili  da  varj 
autorevoli  codiri . — « finii  ione,  fra  Guitton  d’ Arezzo . 
altro  rimalore  de’  medesimi  tempi . — • Il  end.  Caet.  leg- 
ge Il  v.  65.:  0 frali,  dine,  ina  veggio  il  nodo  . E.  R. 

S8  — 90.  Io  veggio  ben  re.  Conferma  di  veder  ruo  pu- 
re come  Dante  e I di  lui  compagni  nel  nttnpo  itile  ( Inten- 
dendo verisfmilmente  duo  da  Pialo)» . Guido  Cavalcanti 
ec.)  al  tengono  net  loro  arriverò  atreltamenle  allenti  alla 
dettatura  d’amore,  dlveraamente  da  quello  rh’  riso  Buo- 
nagiunla  e I suoi  compagni  fecero  . — dittator  , dal  latino 
dieta,  ai,  per  dettatore,  per  colui  che  dèlta,  .-ut opralo 
anche  da  altri  autori  di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario  del- 
la Crusca  . ss— • nove  penne,  al  v.  68.,  il  Val.  3199.  « — « 
61  , 62.  E qual  più  ce:  e chi  per  piacere  di  più  lenta 
di  auperare  lo  alile  d’amore,  costui,  arciera!»»,  non  ve- 
de piu  la  differenza  grande  che  corre  Ira  lo  stile  d’amo- 
re e quello  che  egli  adopera  , quanto  cioè  sia  quello  di 
questo  piu  nobile.  — *11  end.  Cari.  ( come  altri  lesti  ve- 
lluti dai  sigg.  Accademici } legge  guardare  invece  di  gra- 
dire. E.  R. 

68.  E quoti  contentata  ce.  E detto  che  Buonagiunta  eb- 
be questo,  si  tacque  a modo  di  chi  pure  rimane  onnten- 
tn,  e non  prova  dispiacere  che  altri  I' abbia  superato  nel- 
la Inde  del  poetare,  non  avendo  luogo  l'emulazione  nel- 
fallirne  del  Purgatorio.  VENTO*  I.  — Di  taccile  per  tacque 
vedi  Maslroftnl . Teoria  e Proipetto  de'  verbi  italiani , sot- 
to il  veri»  Tacere,  n.  6. 

61.  gli  augn  ce.  Le  grue  che.  fuggendo  il  soverchio  ca- 
lore eri  il  soverchio  freddo  , nella  state  si  portano  verso 
il  settentrione , per  (sfuggire  il  troppo  caldo  . e nel  ver- 
no , per  evitare  il  troppo  freddo,  passano  verso  il  mez- 
zogiorno , verso  l’ Africa  , nella  quale  scorre  il  fiume  Ni- 
lo. »— • longo  7 NUo , Il  rod.  Poggiali.  *— «z 
66,  66.  diclina  volta  et.  Dee , dicendo  qui  delle  grue , 
che  prima  fanno  schiera  , e poi  vanno  in  filo,  voler  si- 
gnificare il  medesimo  che  degli  uccelli  generalmente  dice 
nel  Parad.  xfiu.  ».  73.  e srgg.  .• 

E come  augelli  tur  li  di  riviera , 

Quasi  congratulando  a lor  pasture  , 

Fanno  di  ii  or  tonda  , or  lunga  schiera . 
Intendendo  cioè  per  schiera  la  schiera  tonda  , e per  l'an- 
dar in  filo  la  lunga  schiera  ; e.  che  nel  principio  , quasi 
per  far  Ira  loro  le  congratulazioni , non  attendono  al  vo- 
lare. ma  che  poscia  rivolgano  al  volare  (ulta  la  loro  al- 
tenzinne.  m— • Alcuna  volta  in  arr  fanno  schiera,  l’An- 
tald.  E.  R.  — Questa  frase  andare  in  filo  , come  ha  no- 
tato il  sig.  Parenti  ( Annoia/,  al  Diz.  della  ling.  ilal. . fase. 
Hi.  fac.  222.  / , qui  usata  da  Dante  al  senso  di  andare  in 
ordine,  in  riga,  l'uno  dopo  1‘  altro;  contrario  d’onda- 
re alla  sfilala  , non  è stata  registrata  nel  Vocabolario,  e 
corrisponde  , come  nota  il  Biagioli , a quella  del  canto  v. 
dell’  Inf.  ».  47.: 

Facendo  in  aer  dì  si  lunga  riga.  * — K 
67  — 69.  Cosi  tulio  ec.  Costruzione  : Coti  tulio  la  gen- 
te , ch'era  ti,  leggiera  e per  magrezza  e per  voler,  per 
desiderio  di  purgarsi  (vedi  nel  canto  precedente,  ».  73. 
e segg.  ) , volgendo  il  ino  , voltando  altrove  la  faccia, 
f)*NTE 


E come  l'uom  che  di  trutlare  è lasso,  79 
Lascia  andar  li  compagni,  e sì  passeggia, 
Kin  che  si  sfoghi  l’alìollar  del  casso; 

SI  lasciò  trapassar  la  santa  greggia  73 
Forese,  e dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo:  quando  (la  eh*  i*  li  riveggia? 

Non  so,  rispos’io  lui,  quando  mi  viva; 79 
Ma  già  non  fia  '1  (ornar  mio  tanto  tosto  , 
Ch’io  non  sia  col  voler  grinta  alla  riva. 

Perocché ’l  luogo,  u'fui  a viver  posto, 79 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 
E a trista  mina  par  disposto. 

Or  va,  diss'ei,  chè  que’che  più  n’ha  col- 

(pa,  « 

raffretto  suo  patio,  ripigliò  il  frettoloso  camminar  eh* 
faceva  prima  di  ahl>atter*i  in  me , che  col  mio  vivere  le 
cagionai  ammirazione , c rallentamento  nel  camminare 
l vedi  ».  6.  e segg.  del  presente  canto  ) . 

70.  71  come  Tuoni  che  di  trottare  ec.  Intendendo  il 
Venturi  che  trottare  non  si  dica  se  non  delle  bestie,  chio- 
va  : di  trottare , di  correr  di  trotto  sopra  un  viziato  ron- 
zino, che  ha  della  carogna  e della  rozza  , e spiega:  li 
palleggia  , lo  mette  di  fiotta  per  un  poco , giacché  non 
gli  può  far  pigliare  ni  il  portante,  nè  il  traino  , ni  il  ga- 
loppo. Ma  trottare  (avvisa  il  Vocabolario  della  Crusca,  e 
ne  allega  con  questo  di  Dante  altri  esempj)  è non  solo 
drtte  bestie , ma  per  similitudine  si  dire  anche  dell’  uomo , 
e vale  camminar  dì  passo  veloce  e saltarellando . Come 
adunque  colui  ( intendermi  noi  ) che  , stanco  di  precipi- 
tosamente correre  In  altrui  compagnia  , lascia  andare  I 
compagni , e si  pone  egli  a camminar  passo  passo. 
»— » « Il  slg.  biagioli  ed  altri  Comentatori , non  ponea- 
» do  l’accento  sul  ti  del  passeggiare  , danno  a credere 
n malamente  rhe  Dante  abbia  volulo  usar  passeggiarti 
« per  pasteggiare, -che  sarebbe  maniera  non  solo  strania- 
li sima  , ma  senza  esempio  in  tutte  le  buone  scritture. 
» Anche  nell’edizione  del  Lombardi  era  occorsa  una  si- 
ti nule  svista  , e noi  l’ abbiamo  emendala.  » Nola  del  sig. 
Salvator  Belli  . — ti  palleggia  , legge  pure  la  R.  B. . che 
qui  ci  piace  di  seguitare . *— « 

72.  Fin  chi  si  sfoghi.  Foga  significa  impeto , faria 
( cosi  definì  sre  il  Vocal»lario  della  Crusca  ) , e sfogarsi 
vale  qui  liberarsi  dalla  foga.  — T affollar  del  callo, 
cioè  l’ansar  del  pello.  Follo  (o  folle)  si  è il  maniaco  ; 
affollare  si  è il  tirar  dentro  e ’l  mandar  fuori  di  quello  II 
venln.  Questo  fa  il  polmone  in  noi , e vedesi  di  fuori  per 
l'ansa  re  e ballrr  del  pello.  Vellitello.  — Ad  uno  stes- 
so modo  «piegando  affollare  lutti  gli  Espositori . non  sa- 
rebbe (aggiunge  II  Venturi)  «è  meno  una  metafora  mal 
falla  , se  qui  affollare  si  prendeste  in  senso  di  lar  folla , 
verifl,  onduli  che  in  un  uomo  ansante  i respiri  t’ incalza- 
no e si  fan -follo.  — Casso  (insegna  il  Vocabolario  della 
Crusca)  la  parie  concava  d-l  tar/io  circondata  dalle  ca- 
stole , Ut.  copi n m , Arnob.  ; ed  oltre  a’var)  di  Dante, 
ne  allega  esempi  anche  d’altri  autori. 

76.  rispos'io , lui,  in  Nidoh.  aa— » c il  end.  Poggiali;  ♦— « 
vispo* i lui,  l' altre  edizioni  m— • e il  Val.  3199.  *—m 
quando  mi  viva;  perciocché  non  poteva  Dante  riveder 
Forese  se  non  dopo  la  morte. 

77  . 78.  Ma  già  non  fin  ec.  Vuol  dire,  che  anteriore 
alla  morte  sarà  in  lui  il  desiderio  di  morire  per  cagione 
delle  proprie  disavventure  e della  patria  ; ed  essere  col 
volere  olla  riva.  Invece  di  desiderar  lo  morte,  dee,  mi 
pare,  dire  allusivamente  al  portarsi  in  morte  le  anime, 
che  sono  per  passare  al  Purgatorio,  alla  riva  del  mare 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s’ mirila  (Pura.  c.  II.  ».  101.). 
per  esservi  dall'Angelo  nocchiero  tragittate.  m~+  il  tor- 
nar mio  tantosto , al  ».  77..  il  e»d.  Poggiali . — «r 

79  — 82.7  luogo , Firenze,  m— • Perche  7 luogo,  ov'io 
fui.  il  end.  Poggiali.  — si  spolpa  non  vuol  dir  solamente 
si  spoglia  , ma  cl  vuoi  fare  intendere  che  il  ben  vivete  è, 
rispetto  alla  cittadinanza,  quello  che  In  polpa  all’uomo, 
cioè  forza  c bellezza  . Biagioli.  «— « que'che  più  n'ha 
colpa  , Inb- ndc  m esser  Corso  Donati , Capo  de’ Guelfi  , os- 
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Vi'22’  io  3 coda  d'  una  bestia  irallo 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 
Crescendo  sempre,  infin  ch’elia’l  percuote, 
E lascia  ’l  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  mollo  a volger  quelle  ruote, 

E drizzò  gli  occhi  ni  ciel , eh' a te  Ila  chiaro 
Ciò  che’l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai , chè  ’l  tempo  è caro  Dl 
In  questo  regno  si , eh’  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo  81 
Lo  cavalier  di  schiern  che  cavalchi, 
fi  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  , 

sìa  «li»’ Neri;  e pe*  seguenti  'mi  viene  ciò  a rendersi  pili 
manifesto . 

83  — 87.  Fegg*  in  a roda  rr.  Era  tornalo  In  Firenze 
messer  Corso  ( intendi  Corso  Donati , fratello  di  Forese 
che  porla).  Principe  dell»  parte  Nera  , col  favor  di  Car- 
lo Senna  terra  , ed  uvea  tolto  lo  Sialo  a’  Bindelli,  e riinaso 
Prinripe  e <|  potente,  che  era  diveunto  sospetto  ni  popo- 
lo , parendogli  rhe  recede****  piti  che  noli  si  eonviene  In 
lina  libera  repubblica.  Fd  nllimamenle  crebbe  il  sospetto 
assai  quando  egli  diventò  genero  di  Uguecion  dalla  Fag- 
giuola. Signor  di*  Pisa.  Quello  fece  che  con  subito  tumulto 
popolare  egli  fu  citato  e condannato , e eoi  Gnnfabm  «Iel- 
la giustizia  gli  cnr«e  il  popolo  a rasa.  Egli  da  principio, 
perchè  era  di  grande  animo , e pronto  non  solo  di  lin- 
gua . ma  dl  mnnn.  al  mise  con  gli  amici  alla  difesa;  poi 
in  sul  tarili  «lei  di.  abbandonalo  già  da  molli,  si  mise  in 
fuga  ; e seguitandolo  certi  soldati  Catalani.  I quali  nè  con 
prieghi  nè  con  promesse  potè  placare,  n «i  gettò,  o cad- 
de dn  cavallo;  «I  appiccato  alla  slalTa  lo  stra*rinò  II  ca- 
vallo tnnto  , che  sopragglnnlo  fu  urciso  . 1. odino.  — * H 
Postili.  Caet.  dice;  Ingnillir  de  fruire  «no  D.  CHrtio  de 
Ihmntia,  quem  propter  munì  impnrtunitalrm  tequacea  de 
parte  expulrrunt.  E.  R.  — Dante  peri»  par  che  supponga 
che  il  cavallo  medesimo  . n forra  di  percosse  fattegli  ri- 
cevere, I’ uccidesse.  Ma  hen  potè  essere  che . nel  mentre 
clie  era  dal  cavallo  strascinato  . fosse  ferito,  ed  indi  fini- 
to fosse  di  uccidersi  dal  cavallo  stesso.  Riputando  poi 
Dante  la  stessa  cosa  l’essere  Corso  strascinato  alla  morie 
e l’essere  strascinato  nH’tnferuo,  In  luogo  di  dire  che 
tirasse  la  hestin  nel  detto  modo  Corso  alta  morte,  dice 
che  tirnvalo  Frrao  In  r pile  ove  mai  non  li  icolpa  ( aggiun- 
gi ceri* m«  ) , che  è quanto  a dire  verso  l'Inferno,  ove 
per  le  penp  nnn  si  purga  la  colpa  , come  nel  Purgatorio 
Cassi.  — *11  Postili.  Caet.  rende  ragione  di  questo  casti- 
go senza  alcuna  speranza  «li  grazia:  pmpler  infnmiam , 
qune  rem  auait  de  lp*n  . qui  futi  coim«  deatructioni*  pa- 
naci et  boni  Stalli*  Fiorentine . E.  R.  — n roda  d'tina 
bestia  tratto ; repressione  presa  da  quella  Colla  quale  co- 
munemente significasi  la  pena  del  rei  condannati  ad  esse- 
re da’ cavalli  strascinati  per  terra.  » — * L’anonimo  dice 
rhe  questo  m«’ss.  Corso , carciatoche  fu  dal  popolo  di  Fi- 
renze , fu  prrtegulintn  in  li  no  a do  monasteri*»  detto  S. 
Salvi,  e quivi  gittata  da  cavallo,  spogliato  c ferito  a mor- 
te il  giorno  fl.  di  Ottobre  drl  l;i(<8.  « — «r 

Kfl  — no.  .\»n  hanno  molto  ec.  Essendo  I*  uccisione  di 
mesa. Corso. dal  Landino  descritta,  succeduta  nell’anno  1308 
«vedi  Gin.  Villani  Cron.  Ili».  8.  cap.  Rfl  ).  e tingendo,  come  piu 
Itale  si  è «letto.  Il  Poeta  nostro  questo  suo  viaggio  nel  i3oo, 
v’ erano  di  mrzzn  otto  anni  solamente  . — Ciò  che  7 mio 
•tir  più  dichiarar  non  punte.  Accenna  essere  dal  Cleln  vo- 
lute le  predizioni  sempre  con  qualche  oscurità:  e forse  per 
I'  oscurità  principale  intende  il  non  menzionare  espressa- 
mente  mesi.  Corso  D«mati  . Ed  è cosa  degna  dl  osserva- 
zione. che  in  nissun  luogo  del  suo  poema  mai  cosini  espres- 
samente nomina,  come  notò  anche  l’autore  delle  Memo- 
rie per  In  Fila  di  [ionie  ( sotto  II  |).  tu.) . 

81.  caro,  prezioso,  stimabile. 

94  — SHt.  Qual  enee  re.  Come  interviene  alcuna  vnlla 
che  , cavale* nd<>  schiera  di  soldati  per  incontrare  il  nemi- 
co, almo  de’ piu  ardili  esce  dalla  schiera  di  galoppo  in 


Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valchi  ; 87 
Kd  io  rimasi  in  via  con  essi  due , 

Elie  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

fi  quando  innanzi  a noi  si  entralo  fue . ,0° 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci , 
Come  la  mente  alle  parole  sue , 

Camerini  i rami  gravidi  e vivaci  105 
li’ un  altro  pomo,  « non  molto  lontani, 
l'er  esser  pure  allora  volto  in  lari. 

contro  al  nemico,  per  aver  caso  l'onore  d’essere  il  primo 
a combattere  . 

07.  con  maggior  valchi  , cioè  COI»  maggiori  passi  che 
non  andavamo  noi . Bm  { riferito  nel  Vocali.  «Iella  Cr. 
alla  voce  Falco  ).  Noli  ci  si  recando  però  dal  Vocàtailarèo 
«Iella  ('.rosea  altro  esempio  della  voce  Fnlrn  fu. irrite  que- 
sto «Il  Dalile,  io  piego  a credere  falchi  detto  per  sincope 
in  lungo  di  valichi,  e che  perciò  valico  non  solamente  *i- 
gnith  hi  puK*n  in  senso  ili  apertura  per  cui  si  passa  < come 
spiegalo  il  medesimo  Vnraliolario),  ma  eziandio  in  senso 
di  spazio  che  intermedia  tra  l'uno  e l’altro  piede  nel  cam- 
minare . 

88.  con  rati  due,  la  N idoli.  ; con  eaao  i due,  l' altre 
ni  la* 

08.  Ino.  far  ib  i mondo  si  gran  malisratchi , cioè  si 
^r.*n«ti  governatori  del  mondo  re.  Mnlisealco  è governato- 
re della  corte  e dell'esercito  sotto  lo  Imperadore,  rdr’rs- 
sere  persona  esperta  delle  cose  da  fare,  si  che  sappia  co- 
mandare lineilo  che  *1  «Ire  fare,  come  seppono  qurlli  due 
poeti  f Virgilio  e Stazio  | quello  che  si  ronvenìa  fare  nel 
inondo  a vivere  moralmente  e civilmente . Bm  < riferito 
nel  Vocabolario  della  Cr.  alla  voce  Mntìaralco  ).  — Signi- 
ficando però  nel  Ialino  de’ basai  tempi  mareachnllna  quan- 
to che  mogiater  equi  Inni  ( Amatth.  Ouomaat.;  e il  d*  Aqui- 
no , Lexie.  milit.  . art.  MnreackaUna ) , io  ano  tirato  a 
persuadami  che,  come  per  una  spezie  di  sineddoche  suoi 
talvolta  n il  oprarsi  capitano  per  capo  generalmente,  cosi 
adoperi  qui  Dante  mal,  amichi , specie  di  maestri,  per 
martiri  generalmente.  »— * Questa  interpretazione  è pare 
accettata  dal  Poggiali . dritta  E.  B.  e dal  Riagioli.  il  quale 
ravvisa  confermala  «tal  r.  tu.  del  c.  XXVII.  di  qtirsl-t 
cani  Ica:  reggendo  i gran  martiri  (Stazio  r Virgilio)  già 
levati.  — L’  Anonimo  spiega  : mnliccolc hi . rinè  conduci 
tori  di  si  famose  genti  a battaglia,  alludendo  alle  guerre- 
sche imprese  cantate  nella  Enride  e nella  Tehnide. 
entrato  per  innnthato. 

tot  . 102.  Che  gli  occhi  ec.  3» — • Dante  ( spiega  II  Lom- 
bardi ) paragona  il  poco  scorgere  ni  presente  Forese  al 
poco  intenderlo  che  fere  prima,  ovendo  Forme,  die’ egli. 
incornine  iato  a parlar  mormorando;  e ne  adduce  in  pro- 
va i t*r.  37.  47.  e srg.  del  presente  canto.  Ma  questa  e 
una  svista  del  Lomrntalore  , srodochè  ti  mormorare  ac- 
cennato ne’ versi  precitati  si  riferisce»  Rnnagìunla  . e non 
già  a Forese.  Spieghisi  adunque  p uMos|.i  col  P«iggiali:  Ed 
allorché  Forcai  ai  fu  innoUroto  /nulo  innanzi  a pai,  che 
appena  più  gli  occhi  miei  In  scorgevo  ito , come  appena  la 
ma  mente  in  leu  tinsi  la  parale  di  luì,  quando  pelami 
ri  mi  parlavo . E vuoisi  alludere  alia  predizione  della 
morie  di  mrs».  Torso  Donali,  falla  sopra  da  Forese  (rr. 
Hi  — sa.  ) in  termini  oscuri,  e come  s’accenna  ai  rr. 
80.  e seg.;  a te  fin  chiaro  - fiòche  ’l  mio  dir  più  dichiarar 
non  punte.  « — «c 

103.  gravidi  e vivaci,  verdeggianti , e di  frutta  carichi. 

104,  lift.  IF  un  altra  pomo.  Pomo  per  albera  pumi  fera. 
Ed  ha  qui  ragione  il  Venturi  di  lagnarsi  che  nnn  abbia 
pomo  in  tal  signltirato  avola  ancora  la  sorte  di  essere 
dalla  Olisca  accettato.  Pomo  appelli, im  noi  Lombardi  l'al- 
bero che  nel  Vocabolario  della  ('rosea  appellasi  melo.— 
e non  mollo  lontani,  intendi  dall’  allr’  albero  sopra  de 
scritto.  — Per  estrr  pure  allora  volto  in  lòri  ; perocché 
I*  allr’  Albero  era  solamente  In  quel  punto,  per  gibbosità 
«lei  monte,  rimavo  vólto  in  là,  erasi  sottratto  all'occhio. 
Ne  dà  cosi  Dante  a rapire  che  vi  fossero  w di  quella  ro- 
tonda strada  di  si  fatti  alberi  parecchi,  e distribuiti  tal- 
mente . che  appena  uno  per  la  gl  hi  tosi  la  del  monte  agli 
occhi  delle  giranti  nnim*'  si  togliesse  , fo«srne  un  altro. 
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Viili  genie  soli’ esso  alzar  le  mani.  Imì 
K gridar  non  so  che  vergo  le  fronde , 
Quasi  bramosi  fantolini  e vani. 

Che  pregano,  e ’l  pregato  non  risponde;1 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta  , 
Tien  alio  lor  disio  e noi  nasconde. 

Poi  si  parli  si  come  ricredula;  ,”1 
E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 

Tra  sii  Espositori  non  trovo  chi  ne  procuri  la  <tilueidui«* 
ne  del  presenta  passo  , che  il  Da  niello  . Il  Vellulello  e il 
Yruturi  : motto  però  In  felicemente . Vedili,  lettore,  se 
vuoi . — Quel  ci  aggiunto  ni  là  non  V ho  (dice  il  Venturi} 
per  molto  qrmioso  verso , e meno  , ni  so  perrhi , m' of- 
fendon  le  oreechis  il  làci  e il  quid.  — Il  perchè  viene  dal* 
l'uso,  rhe  di  Ilei  e quid  incontrasi  piu  frequente.  La  re- 
sola però  e razione  assegnala  dai  Deputali  al  Borraccio 
i C*iom.  4.  Nov.  |.)  al en deai  ugualmente  al  fi.  al  li  ed  ni 
qui  »»— * iliaci,  ha  l’ Antnhl.  E.  R.  — Questo  passo  è al- 
quanto oscuro  « né  v’ha  Comrnlalnre  antico  o moderno 
che  ('abbia  , a parer  nostro.  Itene  Intero  e «piegalo  . !l 
nifi.  Binatoli  dice  che  la  sposizione  del  lombardi  è la  peg- 
giori» di  tulle,  e pretende  di  sciogliere  il  nodo  col  riferire 
il  rollo  in  làci  al  monte,  e non  all'altiero  vedalo  prima  ; 
ma  noi  «lama  d'avviso  che  quest'  espressione  non  s ab- 
bia a riferire  nè  all’uno  nè  all'altro,  ma  aibbene  al  Poe- 
ta , e che  h sentenza  vera  di  lutto  il  presente  t erteli o sia 
questa  : mi  apparvero  i rami  gravidi  e viraci  di  un  olirà 
/amin  . non  molto  da  me  lontani,  a motivo  di  zz»er»n*  al- 
lora lolla» In  rivolto  o riguardarli . Con  che  vuole  il  Porla 
farci  conoscere,  che  quantunque  per  la  curvatura  del 
monte  avesse  potuto  vedere  anche  prima  e piò  da  (ontano 
quel  secondo  albero,  pure  di  lui  non  s'accorse  «e  non 
quando  gli  fu  poco  lungi  , per  avere  egli  per  alquanto 
spazio  proceduto  con  distrazione  , e coll* animo  e collo 
«guanto  unicamente  (issi  all'iimlira  fu  stente  di  Forese  »— « 

lo7.  m— * sullo  te  fronde  , legge  II  cosi.  Vat.  3109  K. 
R.  — m 

li*  — III.  Quasi  bramosi  fantolini  re.  Reca  In  para- 
gone il  Immoto*)  e vano  pregare  che  fanno  i fanciulhni 
colui  che  si  prende  giuoco  di  mostrar  loro  cosa  che  ad  essi 
piaccia  , a solo  line  di  stuzzicar  loro  I*  appetito.  »— * hrn 
la  voglia  aculo  . leggono  i rndd.  Vat,  3I!>0  e Chic.  K. 
R.  • — «V  Tira  alto  lor  disia  (disto  per  abbietto  desiderato), 
tiene  sospesa  in  nlln  la  cosa  da  loro  desiderata , sicché 
I fanciullini  la  veggano . ma  non  possano  giungere  ad  ag- 
grapparla . 

112.  parti , la  delta  gente , veduta  alzar  le  mani  sotto 
l'alhero.  — ricreduta  , disingannala,  da  ricredere  , che 
«ale  recedere  da  nò  che  si  crede. 

113.  adesso  in  una  parola , invece  di  ad  essa  , oltre  la 
edizione  Mdirin-alina  e quella  del  Numelster  U71,  leggo- 
no anche  quadro  mas.  della  biblioteca  Corsini  (•  il  Cassi* 
nrw  rd  anche  il  Cari.  E-  R.  t,  « cosi  dee  leggersi,  acciò 
non  venga  la  medesima  voce  ad  essere  in  rima  due  volte, 
in  questo  e nel  verso  117.  Le  stesse  voci  ( avverte  il  sia. 
Ftlippo  Rosa  Morando)  in  rima  nello  stesso  significalo  non 
« permesso  ripeterle  se  non  quando  si  ripetan  tulle  . co- 
me si  vede  aver  fatto  il  Poeta  nostro  nelle  voci  Cristo 
(Par.  xii.  7».  e segg.  ) e vidi  ( Par.  xxx.  95.  e teg.  — Ag- 
giungasi anche  ammenda.  Pura.  XX.  ti.  e seg.  , e si  ec- 
cettui quando  sono  parole  citate,  come  sono  quelle:  *«• 
dicum  , et  non  vidcbitis  me,  et  ilernm  modi  rum , rf  coi 
videbitis  me,  Purg.  C.  twin.  V.  IO.  e segg.).  Non  ad  rs*n 
dunque . mv  adesto  con  la  e larga  in  una  dizion  anta  si 
dee  qui  leggere  . e vale  allora  ; chè  adesso  In  significato 
•ì'  allora  prova  la  Crusca  essersi  usato  dagli  scrittori  anti- 
chi . Fin  qui  II  Rosa  (osservazioni  sopra  il  Parad.  c.  xxtv. 
r.  16.  ).  Adesso  per  allora  , o subito  , che  per  molti  esrm- 
pj  prova  dello  il  Vocabolario  della  Crusca  , pare  che  possa 
trarre  origine  dalli  summentovata  voce  issa  (luf.  c.  xxtii, 
v.  7-1,  equivalente,  cnm’è  detto,  ad  ora.  facendosi, 
come  d*  oro  lecesi  allora , cosi  rl’iii-i  ad  issa,  e poi  di 
ad  issa  adesso.  Issa  per  rito  adopera  Dante  . Par.  vii. 
92.  • — » Circa  all 'ungine  dell' avvertili»  adesso  per  «//‘ira, 
vale  a dire  in  forza  di  tempo  possalo , mentre  egli  vern 
mente  ci  sunna  tempo  presente , vedi  ciò  clic  ri»thin>nlc 


Clic  tanti  presili  e lagrime  rinata. 

Trapassale  oltre  senza  farvi  presso;  1 "* 
Legno  è più  su  , che  fu  morso  da  Èva , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

SI  Ira  le  frasche  non  so  chi  diceva;  "* 
Per  che  Virgilio  e Stazio  ed  io  rislrelli, 
Olire  nndavàin  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicca,  de’ maladetti  181 

Ne’ nuvoli  formali,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppj  pelli  ; 

ne  dicono  il  Co.  Perticar!  orila  sua  Difesa  di  Dante  ( Prop. 
voi.  2.  P.  II.  cap.  XVII.  face.  1N9.  r srg.  ) , rd  il  sig.  Pa- 
renti urite  sue  Annotar,  ni  Dizionario  della  ling.  ita!. , 
stampato  in  Bologna  . fase.  il.  face.  86.  e segg. . dove  sf 
accenna  che  primo  a dimostrare  apertamente  il  significato 
•Vallata  nell’avverbio  adesso  si  fu  t’Oltnnelli,  il  quale  . 
tra  gli  altri  esempj  ch’egli  ne  addusse,  e registrali  nel 
Vocali,  della  Cr. . eilò  pure  questo  di  Dante.  — fai  lezio- 
ne nd  et  so  della  Crusca  non  si  approva  nè  dal  nostro  To- 
relli , nè  dal  lodalo  sig.  Parenti , appunto  per  replicarsi , 
contro  ogni  regola , In  «lesso  pronome  nella  rima  corri- 
spondente dell'  altra  terzina  *—et 

114.  rifiuta  per  rende  inutili,  za — ► Ma  co«l  traducendo 
questo  rifiuta  . sfuma  <>cn|  bellezza  . «I»ce  il  aig.  Blagioli. 

— Pigliai  adunque  in  senso  proprio  di  rifiutare  , sdegna- 
re re.  •— m 

115.  — • Trapassate  olire  ee.  Finge  il  Poeta  di  ascol- 
tare una  voce  che  dica  questo  e gli  altri  due  seguenti  ver- 
si ; ed  it  Postili.  Cari,  spiega  chn  tal  voce  ostrndii  qttnm 
sii  pessimus  rjfeclus  guitte . et  primo  dal  bottum  consi - 
lium.  E.  R. 

116.  che  fu  morso  da  Fra , il  frollo  del  quale  fu,  contro 
al  divin  comando,  mangiato  ria  Èva,  la  prima  madre,  e 
dato  a mangiare  ad  Adamo  . 

117.  si  levò  da  esso.  Rimanendo  quell'albero  nel  terre- 
sire  Paradiso  . fu  da  un  tralcio  di  esso  allevalo  'questo  a 
pena  del  ghiotti.  JV— * si  parli  da  esso,  I codici  Val.  3199 
e Chinano . E.  R.  •— « 

II*.  120.  ristretti , er.  Costruzione  : nndavàm  oltre  ri- 
stretti dal  fper  al . Cinon.  Partir.  72.  2.  ) lato  che  si  leva  . 
al  lato  della  strada  rhe  riguardava  il  centro  del  monte  , 
e dove  il  monte  alzandosi  faceva  sponda  . Supponendo  es- 
sere quell' albero  impiantalo  nel  mrzzo  della  strada  , ed 
avendo  ricevuto  comando  di  non  gli  si  far  presso , con- 
veniva ai  Ire  Poeti  di  camminare  in  una  delle  due  estre- 
mità della  strada:  e per  evitare  II  pericolo  di  troppo  ac 
costarsi  all'estremità  clic  guardava  fuor  del  monte,  pe- 
rocché senza  sponda  , elessero  perciò  la  estremità  oppo- 
sta : siccome  fecero  Dante  e Virgilio  nel  girone  preceden- 
te , a cagione  del  troppo  accostarsi  che  facevano  le  prn- 
ste«r  anime  degli  avari  alla  parte  in  fuor  (Pure.  XX.  9-). 
Dell' attenersi  in  camminando  I Ire  Poeti  a colai  falò  che 
si  leva,  tra  gli  Espositori,  a quanto  veggo  , Il  solo  Lan- 
dino, cercandone  ragione,  non  sa  trovarne  che  una , 
troppo  mistica  , cioè  che  il  lato  che  si  tesa  significa  le 
virtù . m—  Il  sig.  Blagioli . da  noi  qui  seguilo , pone  una 
virgola  alla  fine  del  r.  1:9..  la  quale  conduce  a ben  di- 
verso. ma  (secondo  che  noi  pensiamo)  a piu  vero  e na- 
turale intendimento  : «1  è Per  che  f’trgllia  e Stazio  ed 
m rislrelli  . cioè  insieme  I'  uno  all’altro,  ondavamo  dal 
loto  rhe  si  leva  , che  avevano,  cioè,  da  mano  manca  , al 
quale  si  accostarono , perocché  dovendo  postar  olire , 
sema  farsi  presso  all’  albero  , venivano  rosi  a tenere  la 
via  piu  sicura  e più  spedita.  L*  Interpunzione  del  Biflgloll 
è stata  seguita  orila  E.  B.  e nella  3.  romana  ; anzi  io  que- 
sta il  ristretti  si  è posto  ira  due  virgole,  ma  srnza  giu- 
stificare colai  cambiamento . il  qtnle . srguendo  I*  intelli- 
genza dei  Lombardi  . non  regge  assoluta  meni  e . * — « 

121  — 123.  motadetti,  abbnmlnnnril.  — Se’  nuvoli  far- 
muti , intende  i Centauri  . perocché  nati  dal  congresso 
rt'  Iasione  con  una  nuvola  rappresentan le  la  figura  della 
de»  Giunone  ( vedi  Nalal  Conti  Mglhol.  libro  6.  cap.  tfl.). 

— * li  Postili.  Caet.  dice:  formali Jiierunf  Centauri  i»  Ha- 
bitus ad  deootandum  velocitatela  . K.  R.  — che  satolli  - 
Teseo  combatter:  che,  pieni  di  vino  nelle  nozze,  olle 
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E degli  Ebrei  ch’ai  ber  si  moslrar  molli, 

Per  che  no’i  volle  Gedeon  compagni. 
Quando  inver  Madiàn  discese  i colli. 

SI . accostali  all’  un  de’  due  vigagni , ls7 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  ' " 
Ben  mille,  passi  e più  ci  portammo  oltre. 
Contemplando  ciascun  senta  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre , '"5 
Subita  voce  disse;  ond’io  mi  scossi  , 

quali  erano  tinti  Invitali . ili  Piriloo  . trnlnrono  ili  rapir, 
n Plriloo  In  'pnn  . ni  rlilvro  perciò  comlinllimmlo  con 
Terrò,  che  prese  |p  parli  01  Piriloo  (v.  Nalal  Conti  j Viz- 
ia»;. lib.  7.  Clip.  t.|.  - eoi  diprj  pelli  , perche  arrraiiu 
i Onlnuri  pollo  il’  uomo  e prltn  ili  cavallo . 

124.  eh’ ni  ber  si  mostrar  molli.  Nnrra  la  Mera  storia 
(Judit.  7.),  che  volendo  Gedeone  arco  cnnlrn  de’ Ma- 
«tinniti  condurre  dieci  mila  uomini,  eli  ordinò  Iddio  che 
sceglie**»*  e noli  coloro  conducesse  che  . hevendo  al  fonie 
Arad  , non  si  fossero  inginocchiali  per  più  agiatamente  e 
largamente  bere;  ma  stando  in  piedi,  e con  la  msno  at- 
tignendo acqua  , bevuto,  avessero  a poco  a poro . Molli 
adunque  al  bere  vnle  quanto  troppo  or  rondi  srende  oli  alla 
voglia  di  brrr.  »_  Ma  penvn  II  Baginli  che  questa  espres- 
sione dimostri  piuttosto  Tessersi  adagiati  a quel  rombi 
per  bere  piu  conciamente  e tarlarsi.  ♦— « 

1*25,  126.  Prr  rhr  no’  i volle  Cedron  compagni  : per  ca- 
gione della  qual  mollezza  Gedeone  non  II  volle  compagni 
quando  re.  Le  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatlna  leggono 
Perchè  n»n  ebbe  Cedron  rampogni . Lascia  perù  questa 
lerinne  adito  ad  intendere  che  non  avesse  Gedeone  , mo- 
vendosi contro  dei  Madianili.  co mpngno  veruno;  il  che  è 
falso,  — r olir  in  lungo  di  ebbe  hanno  pur  trovato  in  otto 
muli,  gii  Accademici  della  Crusca  , ma  la  forza  sia  nel  no'i 
invece  del  semplice  non  ; Il  che  è particolare  della  sola 
Nidobeatlna.  m— • Perchè  non  gli  rbbe  coll’ An talli,  legge 
li  3.  romana;  il  Val.  3100  sta  colla  eomuoe;  il  Chig.  Ita 
Perchè  non  v ’ ebbe  , ed  ambedue  poi  leggono  distese  i 
colli.  E.  R.  ♦-« 

127.  Sì.  oetvilali  ni!'  un  de' due  vivagni.  Li  Nidoh. 
legge  od  un;  ina  conciossiachè  abbia  già  menzionato  il 
vivagno,  ossia  il  lato  della  strada  , al  qmle,  oltrepassa  ri- 
do quell’albero,  si  attennero , il  luto  cioè  dirsi  leva  ( v. 
120.  ) , torna  meglio  con  segno  articolalo  leggere  all’  un 
de' due,  quasi  cioè  al  già  detto  uno  de’ due.  Fivagnn 
( chiosa  II  Vocab.  della  Cr.  ) propriamente  /’  estremità 
de'  lati  della  tela  . Qui  adunque  per  similitudine  vale  estre- 
mità , loia  della  strada.  »-♦  Se  la  spiegazione  del  Lom- 
bardi dei  vv.  |I9.  e |20.  fosse  vera,  qui  Dante,  osserva 
il  sig.  Biagioli , ripeterebbe  un  concetto  di  niun  momrnio, 
che  certo  non  è mio  fare.  F.  questo  dir  ora  Si.  arrosta- 
ti ec. , prova  ciò*  il  ristretti  ili  sopra  si  riferisce  alle  per- 
sone , e non  al  lato  del  monte  che  si  leva  . *— m 

129.  Seguite  già  da  miseri  guadagni.  Tutti,  a quanto 
seggo,  i Comenlalori  intendono  Seguite  per  cagionate,  e 
si  accordano  a chiosar  col  Laudino,  che  i guadagni  ille- 
citi tona  cagione  de'  peccati  della  gola.  Gli  esempj  però 
che  qui  si  accennano  de’castigbi  dati  al  vizio  della  gola , 
abbastanza  per  sè  stessi  dichiarano  che  l medesimi  Inten- 
dere si  debbano  l miseri  guadagni , cioè  le  deplorabili 
conseguenze  di  colai  vizio  . e che  perciò  Seguite  vaglia 
quanti»  seguitale.  Il  Volpi  altro  non  fa  elle  chiosare  gua- 
dagno misera  per  dannoso , scuri  spiegarne  se  per  colale 
si  abbia  ad  intendere  un  effetto  del  vizio  della  gola  , ov- 
vero . come  gii  altri  Espositori  dicono,  una  causa. 

130.  rallargati , scostatici  dai  lato,  presso  del  quale  ri- 
stretti camminavamo.  — sola  per  solitaria , rome  pel  me- 
desimo sigili  tirilo  adnprar-roo  I Latini  V aggettivo  snìus  , 
il,  uni.  Quum  in  lode  soli*  moestus  errarci  { CiC.  de  Di- 
vinai. t.  ). 

131.  »— » portar  altre. I codd.  Val.  3199  e Gliig.  E,  B.  «— m. 

132.  133.  nasnin  l soli  intendi  di  noi)  considerando  le 
cose  vedute  r«I  udite  . ti  voi  tal  tre  , voi  tre  cosi  soli. 


Come  fan  bestie  spaventale  e poltre. 

Drizzai  la  lesta  per  veder  chi  fossi;  *** 
E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi  , 

Com’io  vidi  un  che  dicea:  s’a  voi  piace  ,an 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m’  avea  la  vista  tolta;  141 
Perch'io  mi  volsi  retro  a' miei  dottori, 
Coni'  uom  die  va  secondo  ch’egli  ascolta. 

E quale,  annunciatrice  degli  albóri,  '** 
L’  aura  di  Maggio  muntesi  ed  olezza , 

Tutta  impregnata  dall'erba  e da’ Dori  ; 

135.  poltre.  Benvenuto  da  Imola  ( dica  il  Venturi  ) spiega 
paledre,  o giovcnrhrllc , clic  sona  delle  già  domite  bestie 
più  paurose,  e più  facilmente  si  adombrano;  Landino. 
Velimeli»  , Daniello  e Volpi  ( pongasi  a capo  di  tutti  II 
Boti , citalo  a questo  passo  dal  Vocabolario  della  Crusca  . 
ed  aggiungasi  II  Vocabolario  stesso)  spiegano  pigre,  son- 
nacchiose, poltrone . 

L'  Ariosto  (dico  ioj , per  non  far  torlo  a nissuno.  ado- 
pera poltra  in  ambedue  i significati  ; uel  primo  in  que' ver- 
si del  Furioso  ; 

Lo  bestia  eh ' era  spaventosa  e poltra  , 

Senza  guardarsi  i piè,  corse  a traverso  (canto 
xxiii.  st.  90.  ); 

urli’ altro  In  que' della  satira  iv.  ; 

fi  più  mi  piace  di  posar  le  poltre 

Membra  , che  di  vantarle  eh'  agli  Sciti 
Sirn  state,  agl’indi,  agli  Etiopi,  ed  oltre. 

Ma  se  non  abbiamo  negli  antichi  buoni  scrittori  italiani 
nitro  esempio  dell’ aggettivo  poltra,  fuorché  il  presente  di 
Dante  , e ne  rimane  per  tal  difetto  dubbioso  il  di  lui  si- 
gnificalo, abbiamo  però  ne’ medesimi  antichi  baimi  scrit- 
tori vnrj  esempj  del  diminutivo  poltruecio  , e tali  , che 
non  ci  lasciano  punto  dubitare  del  vero  unico  di  lui  ulani- 
bealo  di  potedrucrio.  Nell’antica  Vita  di  Gesù  Cristo  leg- 
giamo che  comandò  il  medesimo  a’ Discepoli,  che  gli  me- 
uatsono  l'asina  e il  poltruecio,  eh’ erano  legati  ec.  ( Veg- 
gasi  questo  ed  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca 
alta  voce  Poltruecio).  Puossf  egli  dubitare  che  r asina  e’I 
poltruecio  non  corrispondano  all'  asinam  et  pnllum  del 
Vangelo  di  s.  Matteo  ( Capo  21.  )?  E «e  poltruecio  vale 
potedrucrio,  dub  bTem  noi  che  poltre  non  vaglia  lo  stesso 
che  paledre,  massime  vedendo  noi  il  hitou  accordo  che 
in  questo  senso  fa  con  spaventale  ? ss— * Il  sig.  Biagioli 
non  ammette  questa  Interpretazione,  chiosando:  « Lom- 
»•  bardi,  con  molti  altri,  piglia  polire  p er  puledre , rome 
m se  Dante  fosse  capace  di  dire:  tutti  gli  uomini  sono  mor- 
..  tali , e Pietro,  e Paolo , e Antonio , » — Ci  perdoni  ; 
ma  il  paragone  non  è giusto , e ognuno  vede  da  sè  che 
una  bestia  può  spaventarsi  e adombrarsi  senza  essere  gin- 
venrhetla  n puledra  . Del  resto.  T una  e l’altra  interpre- 
tazione può  slare;  noi  però  propendiamo  per  quella  se- 
guita dal  Lombardi , sembrandoci  che  il  subito  ed  improv- 
viso scuotersi  mal  si  convenga  a bestie  pigre  . som  nocchio- 
se, poltrone,  e benissimo  d’altronde  a bestie  non  ancor 
dome.  •--« 

136,  fotti , antitesi  in  grazia  della  rima  , per  fosse. 

141.  Quinci  ti  va.  Si  accompagni  al  verbo  va  In  parti- 
cella si  p^r  semplice  ornamento  ( vedi  Cinon.  Partir.  229. 
3.  ) . e però  Quinci  si  va  suona  qui  lo  stesso  che  di  qua  va. 

142.  tolta,  intendi  , pel  troppo  lume. 

113,  144.  mi  volsi  retro  a' miei  dottori,  legge  la  Nido- 
bratiiM  meglio,  che  mi  volsi  indietro  T altre  edix.,  as— • e 
il  cimIìcc  Vat.  3199.  E.  R.  ♦— W imperocché  la  Nidobe.ilJna 
lezione  meglio  esprime  ciò  che  vuol  qui  Dante  significare  , 
rioè  che  non  polendo  egli  soffrire , pel  troppo  lume  del 
P Angelo  , di  camminar  di  paro  co'  due  compagni  , si  ri- 
volse e si  mise  loro  dietro,  dirigendosi  nel  cammino,  non 
colia  vista,  ch'era  abbarbagliala  , ina  coll’udito,  coll’udi- 
re a parlare  i compagni,  al  quali  s’eca  messo  retro  . 

I4A  olezza,  rende  ottimo  odore,  perché  commove  quel- 
l aura  le  nuove  erbe  e bori . Limono. 


CANTO  XXIV 


:I65 


Tal  mi  senti’ un  vento  dar  permeila'*® 
La  fronte;  e ben  senti'  muover  la  piuma 
Che  fe’  sentir  d'  ambrosia  l’ oreria  ; 

Ita.  la  riama  , l’ala  dall'  insalo  dia  VfnUva«ll  in  tron- 
te;  come  già  espressamente  narra  Dante  stesso  avergli 
fatto  l’Angelo  nel  pattare  dal  terzo  al  quarto  girone  (Purg. 
XVII.  67.  e teg.  ). 

150.  d'ambrosia  l’ orezzo.  Orezzo,  spiega  il  Vocabo- 
lo della  Crusca,  picciolo  aura,  venticello;  qui  però 
d' ombratiti  r art 2 za  , dovrebbe  valer  quanto  gli  effluvj 
dell'  ambrmi/i , o lo  t/tirar  d' ombratiti.  Tratto  ( avverte 
ottimamente  il  Landino)  dal  primo  di  Virgilio,  quando  finge 
eh»*  Venere  nel  partir  da  Enea  spargesse  grande  odore  ; 
onde  dice*  Ambrosiaeque  romae  divinimi  vertice  ndorrm 
- Spiravere  ( AL neid.  I.  403.  e teg.).  ®— * Anche  il  eh. 
Cav.  Monti  spiega  orezzo  per  effluvio  , ipirito , fragranza 
d’ ambrosia  ( Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  204.  ).  «— m. 


E soni!’  dir:  beati  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  che  P amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma  , 

Esuriendo  sempre  quanto  è giusto. 

151.  cui  per  quelli  che,  corni  I Latini  adoprarono  il  pro- 
nome qui  al  tento  d ’iltl  qui.  — alluma,  illumina. 

15*.  f amor  del  gatto , I*  inclinazione  al  mangiare  e bere. 

153.  m—  troppo  disir  non  fuma  ; metaforica  dizione  che 
vale  , secondo  il  Lombardi , non  dà  nel  troppo  ; — <f  To- 
relli: nou  fuma,  non  accende,  usando  I’  cifrilo  per  la 
cagione . «— « 

154.  Esuriendo  per  appetendo.  — quanto  è giusto,  quan- 
to è bisognevole  per  sostentare  la  vita  , e non  per  dilet- 
tare il  palato.»—»  In  questi  ultimi  quattro  versi  i para- 
frasata parte  del  v.  6-  cap.  v.  dell’ Evangelio  di  *.  Mat- 
teo: Beoti  gai  esuriunt  jusliliam.  Poggiali  * — « 


C A N T O XXV. 


ARGOMENTO 


Essendo  Dante  salito  n*  V ultimo  girone,  tro- 
va che  nel  fuoco  ai  purga  il  peccato  della  carne. 
Da  Stazio  r da  Virgilio  gli  tono  dichiarati  alcu- 
ni duhbj  ; e ti  ricordano  alcuni  esempj  di  castità. 


Ora  era  ondc’l  salir  non  volea  storpio,  ' 
Chè  ’l  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro , e la  notte  allo  Scorpio. 

1.  onde  vale  qui  nella  quale  ( vedi  Cinon.  Pnrtic.  192.  6. 
e segg.  ).  — 7 salir  non  volea  storpio , non  ammetteva 
Indugio.—*  impedìmeutum , come  nota  alla  parola  stor- 
pia il  Postili.  Cass.  E R.  — Del  sostantivo  storpio  e strvp- 
pio  per  indugio  n impedimento  sono  troppi  e troppo  belli 
gli  esempj  che  a questo  di  Dante  unisce  il  Vocabolario 
della  Crusca  di  (ilo.  Villani  r del  Petrarca,  per  non  la- 
sciarne piacere  di  piu  quell’  altra  spiegazione  di  non  so 
chi  , che  riferisce  il  Venturi,  ch’era  l’ora  si  tarda,  che 
non  ci  volea  uno  storpio  delle  gambe  a salir  là  con  quella 
fretta  e pretta  za  che  richiedevasi, 

2,  3.  Chè  7 Sole  aveva  ec.  Supponendo  Dante  fatto  que- 
sto suo  viaggio  nel  principio  di  Aprile  ( vedi , tra  gli  altri 
luoghi , Inf.  c.  XX.  v.  127.  ) , nel  qual  tempo  trovasi  II 
Sole  ne’ primi  gradi  d’ Ariele,  In  luogo  di  dirci  che  era 
già  trascorso  pel  meridiano  circolo  tutto  il  segno  d’ Ariete, 

e che  per  conseguenza  era  passato  II  mezzogiorno  di  circa 
«Ine  ore  (Impiegando  il  zodiaco  nel  trascorrere  tutto  per 
un  punto  fisso  ore  24  , v'  impiega  conseguentemente  nel 

trascorso  dì  ciascuno  de' suoi  dodici  segni  ore  2),  dice 
che  il  Sole  aveva  lasciato  occupare  esso  meridiano  dal 
Toro,  segno  ad  Ariete  consecutivo.  E come  del  pari  sup- 
pone stanziar  la  notte  nel  segno  opposto  a quello  in  cui 
abita  il  Sole  (vedi  Purg.  it.  4.),  e che  perciò  fosse  allora 

in  Libra,  v'aggiunge,  eli’ essa  notte  pure  col  segno  suo 

di  Libra  oltrepassalo  avesse  il  meridiano  medesimo  dalla 
parie  sua  , ed  avesselo  lasciato  occupare  dallo  Scorpione , 
segno  alla  Libra  seguace  . Tauro  e Scorpio  al  modo  lati- 

no per  Toro  e Scorpione.  — avea  lo  cerchio , in  vece  di 


Come  si  può  far  magro  ove  non  sia 
Uopo  di  cibo  Dante  chiede,  e Stazio 
Gli  solve  il  dubbio  mentre  tono  in  via 

Poi  trovnn  fiamma  nell'  ultimo  spazio, 

Che  quivi  ardendo  quel  peccato  monda  , 

Ond' hanno  l‘  alme  sulla  terra  strazia. 

Se  mal  volere  Venere  asseconda  . 

Per  che , come  fa  l'uoin  che  non  b’ affigge,* 
Ma  vasai  alla  via  sua,  checché  gli  appaja . 
Se  di  bisogno  stimolo  il  Irafigae  : 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callnja ,  1 2 * * * *  7 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  arteria  i sali  lor  dispaja. 

E quale  il  cicognin  che  leva  l’ala 
Per  voglio  di  volare , e non  s’  allenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

urrr«i  il  cerchio , hanno  l’edizionl  seguaci  di  quella  della 
Cr.  »— ♦ aveva  ni  cerchio  di  merigge  - Lasciato  il  tauro, 
il  Chig.  E.  R.  — « 

4 — 6.  Per  che  , come  ec.  Costruzione  : Per  che,  co- 
me fa  V uom  se  stimolo  di  bisogna  lo  trafigge,  quando  ha 
premura  , che  non  s' affigge , non  si  ferma , ma  vasti 
atta  sua  via  , checché  gli  appaja,  qualunque  cosa  gli  si 
presenti . 

7,8.  eatlajo , valico  patta  < chiosa  il  Vocab.  dell  1 
Cr.  ) i quella  apertura  che  si  fa  nelle  siepi  per  potere  en- 
trare ne’ campi;  qui  per  l’apertura  nel  sasso,  entro  a cui 
era  la  scala  che  cmiduceva  al  girone  di  sopra,  m— • Una 
anzi  t'  altro,  il  cod.  Poggiali.  ♦— m 

9.  per  artezza  i salitar  dispaja:  per  cagione  di  sua  slrrl* 
testa  obbliga  i oalitori  ad  andar  su  ad  uno  ad  uno,  osata 
un  dopo  l’altro.  »— * ertezza , i codd.  Vat.  3199  e Chig. 
E.  R.  — « 

IO  — 12.  Cicognino  appella  la  cicogna  di  nido;  e pone 
questa  spezie  d’uccello  pel  genere  , proprio  essendo  di 
tulli  gli  uccelli  di  nido,  allorché  suo  pennuti,  di  fare 
quell'atto  che  dice  Dante  del  cicognino  , cioè  di  tentare 
l’aria  colle  all  e di  abbassarle. 
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Tal  era  io  con  voglia  accesa  e spenta  15 
Di  dimandar,  venendo  inflno  all’atto 
Che  fa  colui  eh’ a «licer  s’argomenta. 

Non  lasciò . per  l'andar  che  fosse  ratto,  1,1 
l.o  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  scocca 
Carco  del  dir  che ’nflno  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca,  '* 
K cominciai  : come  si  può  far  magro 
U dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 

S*  t’ ammenlassi  come  Melengro  *’ 
Si  consumò  al  consumar  d’  un  tiuo  , 

13  — 16.  Tal  era  io  con  ec.  Entrano  in  qursto  parlare 
la  dilati  e la  zinchisi , e dee  intendersi  cnm-  se  detto 
foste  : Tal  era  io  , ora  con  voglia  occeta  di  dimandar , 
venendo  infinti  all’ allo  che  fa  colui  che  t’ argomenta  a 
dicer  { Ialino  cioè  a quell'  incominciare  a muover  le  lab- 
bra, che  fa  colui  che  *1  dispone  a dire  — dicere  per  dire  , 
a dn prato  dagli  antichi  Toscani  anche  in  prosa,  vedilo  nel 
Vocab  della  Crusca  | , ed  ora  con  voglia  spenta  . «fepo- 
ala.  Intendi , per  timore  di  non  riuscire  nojoso.  »— * Tal 
era  io  con  voce , il  e od.  Chlg.  E.  R.  • — « 

16  — 18.  Non  lau-iò,  ee.  Altra  zinchisi.  di  cui  la  co- 
struzione; per  ratto  che  fotte  rondare  (pel  quantunque 
veloce  andare  J , lo  dolce  Padre  , Virgilio,  non  lasciò. 
Intendi,  di  dire : scocca  Parco  del  dir  , re.:  di* pur  li- 
beramente ciò  che,  all*  atto  che  fai , mostri  di  aver  sulla 
pania  della  lingua.  »— » Con  questo  ai  bel  figuralo  motto 
chiaro  dimostra  quanta  fosse  la  forza  del  desiderio  di  Dan- 
te. BtaciOLl.  —w  L’allegoria  è traila  dalla  balestra  . io 
cui , quando  al  carica  , ront  len  fermare  la  corda  a quel 
puntino  di  ferro  che  comunemente  si  dimanda  il  grilletto; 
o dall’  arco  semplice,  del  quale  la  corda  , su  cui  è Incoc- 
calo In  strale,  tanto  si  tira  , finché  quasi  Ir  due  punte  di 
ferro  dell’arco  si  tocchino  tra  di  loro  e combacino.  Ve*- 
TCM.  --  A me  però  sembra  deciso  che  pel  ferro  , non  II 
grilletto  della  balestra  , o le  punte  dell’  arrn  s’abbiano  n 
intendere  , ma  In  strale  medesimo  . a cui  di  fatto,  quanto 
piu  l’arco  si  tende,  tanto  colle  sue  estremità  più  gli  si 
avvicina;  ed  allora  è la  maggior  tensione  quando  le  estre- 
mità dell*  arco  sono  tirale  fino  a toccar  lo  strale,  s — » Di 
questo  intendimento  si  mostra  pure  il  Biscioli,  e crede  cosi 
questo  passo  un’imitazione  del  Virgiliano: 

cornttque  infensa  tetcndit , 

F.t  dnxit  longe , donrc  curvata  coirent 
lutee  te  capita  ( Jìncid.  Iti.  XI.  w.  R&9.  e s**gg.  ). 
Ma  poi rehb’ essere  (soggiunge)  anche  quello  che  seguita' 

et  manibut  jam  tangerel  nequis 

Larvo  aciem  ferri  , destra  nrrvoque  popillam  (ivi 
Uh,  xu  re.  881.  e seg.  ); 

per  la  qual  posizione  II  ferro  Ila  ferrala  punta  dello  stra- 
le) è tratto  sino  al  sommo  dell'arco.  La  prima  di  queste 
spiegazioni  gli  sembra  da  preferirsi.  Ma  a noi  quadra  piu 
la  seronda:  |.<*  perché  l’asta  detto  strale  non  è di  ferro, 
ma  sihhene  di  canna  o di  legno;  2."  perché  l' espressione 
trar  t'arco  intimo  al  ferro  In  termini  dell*  arie  significa 
propria  m nte  tender  I*  arco  in  meato  che  la  parte  supe- 
riormente l'errata  detto  strale  giunga  a toccare  la  sommila 
dell’arco.  Cosi  l'Arloato,  c.  XXII.  si.  86., di  due  gran  lan- 
ciotti parlando,  disse: 

Grotti  due  palmi  , di  nativa  cervo. 

Che  guati  erano  eguali  infino  al  ferro . *— or 
20,  21.  come  ti  può  far  magro  ee:  come  nelle  anime  , 
che  per  mantenersi  non  abbisognano  di  nutrimento,  essendo 
spirituali , può  aver  luogo  fame  c magrezza?  »— » del 
modnr  , il  cod.  Cbig.  E.  R.  *— «r 
22  — 24.  Se  t' ammettiate!  come  ec.:  Ditte,  rispose 
Virgilio,  te  t 'ammettimi»  (alio  stesso  significato  di  ram- 
mentasti , come  allo  stesso  significato  si  adoperano  comu- 
nemente parificare  e rappacificare , tparmiare  e ritpar- 
oliere  ec.;  lo  stesso  ammenture  per  rammentare  adopera 
Dante  anche  nel  xiv.  v.  IMI  delta  presenlr  cantica)  come 
Metragro  ec.  È favola  di  Meleagro  , tiglio  di  Eneo  Re  di 
Celidonia  . che  le  Fate  . nascendo  Mrleasro  . ordinarono 
che  la  vita  di  lui  dorasse  tanto  quanto  durasse  un  legno 
posto  da  esse  ad  ardere  nel  fuoco  , e che  la  di  lui  madre 


Non  fora,  disse,  a te  questo  sì  agro. 

E.  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  ** 
(Juitza  dentro  allo  specchio  vostra  image  , 
Ciò  che  par  duro  li  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’  adage.’” 
Ecco  qui  Stazio  ; ed  lo  lui  chiamo  e prego, 
Che  sia  or  snnalor  delle  lue  piage. 

Se  la  veduta  eterna  gii  dislego,  81 

Altea  , dopo  di  avere  levalo  dal  fuoco  e smorzalo  quel 
tizzo  per  salvare  la  vita  del  figlio,  finalmente,  arrabbiata 
per  aver  Meleagro  uccisi  due  suoi  zil , e di  lei  fratelli  . 
rimiselo  ad  ardere.  Vuole  adunque  Virgilio  con  tale  esem- 
pio fare  a Dante  capire  che,  come  si  consumava  Melea- 
gro, non  per  mancanza  di  nutrimento,  ma  per  la  poten- 
te ordinazione  delle  Fate,  cosi  per  l'onnipotente  divina 
ordinazione  può  Ivi  essere  fame  e magrezza  dove  non  è 
bisogno  di  nutrimento.  — a te  qurttn  , la  Nidob.  ; quello 
a te,  I* altre  edizioni,  m— • e I codd.  Val.  3|»9.  e Chig. 
E.  R.  —usi  agro,  cioè  »l  malagevole,  che  tu  noi  ve- 
dessi come  sia  possibile.  Ben  f citalo  nel  Vocab.  della  Cr. 
alla  voce  Agro,  vi  4.).  m— * E II  Biagloll  ; ti  agro,  si 
penoso  o molesto , perchè  dlffictle  a rapirsi  . Il  tormento 
dell'intelletto  nasce  dalla  difficoltà  d'intender  ciò  achei 
suoi  vani  sforzi  diretti  Mino . —m 

26  — 27.  E , te  pen toni  ec.  Previene  ed  accenna  ciò 
che  a dilucidazione  del  quesiln  proposto  è per  farne  dire 
da  Stazio,  w.  88.  e segg..  che  I'  anima  separata  dal  ter- 
restre corpo  imprime,  perla  virtù  informativi  di  cui  è 
dolala,  immagine  di  corpo  umano  nell’aria  a sé  vici- 
na ; e che  questa  Immagine  si  figura  secondo  li  destri 
e gli  altri  affetti  della  istess*  anima  ; fassj  cioè  ridenti* 
se  l’anima  è allegra;  lacrimante  se  l’anima  è afflitta  ; 
magra  se  l’ anima  ha  desiderio  di  riho  er.  E come  ciò  hn 
stmihladlnr  colla  immagine  che  F oggetto  produce  nello 
specchio , modificandosi  l'immagine  islessamenlc  come 
I* oggetto  si  modifica,  però  dice  . che  se  pensasse  , rame 
al  guizzo  fall'  agitarsi , al  muoversi  ) nostro,  guizza  Iste* 
sa  mente  nostra  Immagine  nello  specchio,  parrehhrgli  al- 
lora vizzo,  molle  ( per  focile  a penetrarsi  rnlP  intenti  tmm- 
to).  ciò  che  ora  par  duro.  — image  adopera  alla  francese 
per  immaaine  . 

28.  perche  dentro  a tuo  voler  f adage:  affinchè  tl  acco- 
modi e acquieti  nel  desiderio  tuo.  jn-*  F.  il  Torelli:  «•  Non 
» V adagi  dentro  al  tuo  volere . ma  faringi  dentro  a tua 
*>  volere  , a tua  pollo . avverbialmente.  F adagiarsi  den- 
tro vuol  dire  qui  penetrare  ben  addentra  la  rota.  » Ot- 
timamente. —esc  adage  per  adagi,  da  adagiare,  antitesi  In 
grazia  della  rima.  2* — > al  tuo.  Il  cod.  Chig.  E.  R — «r 

29  , 80.  Erro  gui  Stazio  ; ec.  Finge  Dante  che  Virgilio 
conosca  essere  ti  trattato  della  creazione  ed  Infusione  del- 
le anime  ragionevoli  nell'uman  corpo,  e della  condizione 
loro  nello  sialo  di  separazione  dal  medesimo,  negozio  pini- 
tosto  di  un  Cristiano,  come  della  vera  frde  illuminato,  che 
di  un  Gentile  . qual  era  egli  ; c però  sostituisce  a tal  uopo 
Stazio.  — * Il  Postili.  Cari,  dire  : quia  habuit  ( Virgilio*  1 
apinionem  Platonis.  qui  dìc*hnt  quod  animar  erant  infu- 
me a carta , et  redìhant  in  o«frn;  quod  est  erroneum  npvd 
fittemi.  E,  R.  — tanalnr  dette  tue  piage  per  di  tritigli  foie  dei 
dulbj  che  P animo  ti  pungono . za — » Dice  delle  tue  piage , 
perrhè  il  dubbio  è difetto  o manco  di  scienza  . onde  na- 
sce l’errore,  che  è vera  maialila  dell'anima.  BISCIOLI*— «r 
piage  per  piaghe,  o licenza  in  grazia  della  rima,  n forse 
per  uso  In  allora  di  pronunziarsi  e piaghe  e piage,  come 
in  oggi  diciamo  Indifferentemente  ostrotogi  ed  attrotoqhi. 
m— * mie  piaghe  malamente  il  Val.  2199.  F..  R.  •— « 

31.  Se  la  veduta  eterna  er..  leggono  con  la  Ntdoheallnè 
piu  di  una  trrnlfna  di  manoscritti  veduti  dagli  Accademi- 
ci della  Crusca  ( e I codici  Cassinese  e Cariano);  Se  la  ven- 
detta eterno,  leggono  l' altre  edizioni.  A me  pince  meglio 
la  prima  lezione,  e chioso:  te  gli  ditlego , se  glldlsrlol- 
go  , gli  spiego,  la  veduta  eterno , ciò  che  si  vede  in  questi 
luoghi  eterni.  Il  termine  di  veduta  , per  rii  che  si  vede, 
I' adopera  Dante  anche  Inf.  xvii.  113,  r segg.: 

c vidi  spenta 

Ogni  v celata  , fuor  che  dello  fiera  . 

E 1’apghmto  di  eterna  alla  veduta  eziandio  del  Purgatorio, 
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CANTO  XXV 


Rispose  Stazio , là  dove  tu  sie . 

Discolpi  me  ooo  poteri'  io  far  niego. 

Poi  cominciò:  se  le  parole  mie,  34 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve. 
Lume  ti  Beno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto , che  mai  non  si  beve  57 

perocché  esente  esso  pure  dalle  vicende  del  tempo , ed 
appartenente  in  lulto  all' eterna  vita  , non  pare  disdlcevo- 
Irt.  L'altra  lenone  all'Incontro  di  vendetta  eterna  meglio 
all’  Inferno  che  al  Purgatorio  »l  confarebhe  . 

33.  s»e  per  »r#,  adopraln  da  alirl  autori  anche  fuor  di 
rima.  Vedi  Ma  virali  ni , Teoria  e Prospetto  de'  verbi  Italia - 
ut.  salto  il  Verbo  F.  ssere  . n.  17. 

33.  non  poteri’ io  dice  invece  di  il  non  poteri'  io . secon- 
do il  toscano  costume  di  omettere  talvolta  l’ articolo.  — 
far  niego  per  negare.  Cosi  dicevi  mettersi  al  niego  per  di- 
sporsi a negare,  canto  xvtt.  di  questa  cantica  al  verso  80. 
Volpi.  La  frase  medesima  , adoprata  anche  da  altri  scrit- 
tori , vedila  nel  Vocabolario  della  Crusca  . m— * fe  vera- 
mente al  sommo  graziosa  e gentile . come  osserva  II  Bia- 
gio!) , questa  scusa  che  fa  Stazio  di  non  poter  negare  cosa 
alcuna  a Virgilio,  al  quale . secondo  lui,  s' aspetterebbe  a 
parlare  , dimostrando  cosi  la  preminenza  sua  per  dottrina 
« per  eloquenza  . * — sa 

34.  m— * hi  cominciò  : se  le  parale  mie  . ee.  Qui  Stazio 
risai»'  alla  generazione  dell'  uomo,  spiegata  coll*  antico  si- 
stema dell*  Epigenesi.  E.  F.  *— « 

38-  al  come  che  tu  dìe  , al  come  si  pud  far  magro  ec. 

( vervi  io.  e srg.  di  questo  ranlo).  che  tu  dici.  »—•  Cosi 
anche  II  Torelli.  «■- « die  per  di’ . dici,  paragone  toscana 
come  sie  per  sii.  Vedi  le  annotazioni  del  Deputali  alla 
correzione  del  Boccaccio  , Giorn.  3.  Nnv.  9, 

37  — 41.  m— * Su  questo  trattato  della  generazione  del 
corpo  umano  e infusione  dell'anima.  Il  sommo  Varchi  le*, 
se  nell' Accademia  Firentina  uria  dottissima  lezione  (della 
«piale,  dice  il  sig.  Bi agioii , mi  snn  prevaluto  in  park , e 
rni  glorio  c he  *1  sappia),  nell’ introduzione  alla  qu.de  dice 
qurl  valente  scrittore  e Aloanfo  queste  memorabili  paro- 
le: « ho  preso,  per  le  ragioni  che  di  sotlo  intenderete,  a 
« aporre  oggi  e dichiarare  il  venticinquesimo  canto  del 
» Purgatorio  . nel  quale  Dante  ( chè . dicendo  D iate  , mi 
» pare  insieme  coi»  questo  nome  dire  ogni  coso)  tratta 
>•  compiutamente  dell*  una  e dell’  altra  di  queste  due  co- 
» se . cioè  cosi  della  generazione  e formazione  del  corpo 
»•  umino,  come  della  infusione  e natura  dell’anima,  con 
» tale  Artificio  c con  lanta  dottrina,  che  ben  si  vedr  che 
» egli,  oltre  l’essere  stato  esercitatissimo  nella  vita  attiva 
•»  e civile,  seppe  perfeltamenk  tulle  le  arti  e scienze  li- 
» Iterali  ; e questo  capitolo  solo  , il  quale  io  giudico  piu 
» utile  e piu  difficile  che  alcuno  degli  altri,  lo  può  mn- 
>•  strare  ampiamente  ottimo  medico,  c ottimo  lllnaofn , e 
~ otbmo  teologo;  Il  che  non  avviene  forse  in  nessun  altro. 
» poeti  nè  de' Greci»  nè  de’  Latini  ; e lo  per  mr,  non  pu- 
» rr  vi  confesso  , ma  giuro . che  tank  volta , quante  lo 
u F ho  (elio,  che  Ira  la  notte  e’I  di  snn  piu  di  mille,  sem- 
» pre  m’è  cresciuto  la  meraviglia  e lo  stupore  , parendo- 
.»  mi  di  trovarvi  nuove  bellezze  , nuove  dottrine,  cinse- 
» gueiitrmrnle  nuove  difficoltà  ogni  volta.  » Prima  d’en- 
trare  in  alcuna  spiegazione,  crediamo  col  sig.  Bingioli,  che 
giovi  porre  sott’ occhio  al  le  II  ore  le  seguenti  parole  del 
Convivio,  che  potranno  non  poco  giovare  a si  difficile  ma- 
teria. » Quando  l’umano  seme  cade  nel  suo  recedacelo, 
».  cioè  nella  matrice,  esso  porta  seco  la  vrrlù  dell'anima 
m generativa  , e la  ver  tu  del  cielo  , e la  vertù  degli  ele- 
*.  menti  legata,  cioè  la  complessione  matura  , e dispone  la 

» materia  alla  vertu  formativa ; prepara  gli  organi 

» alla  vertu  celestiale , che  produce  della  potenzia  «lei  se- 
» me  l’anima  in  vita  . la  quale  incontanente  prodotta,  H- 
» ce  ve  dalla  vertu  del  Motore  del  cielo  lo  Intelletto  pos- 
» vihile.  .....  Poiché  la  somma  Deità,  cioè  Iddio,  vede 
».  apparecchiala  la  sua  creatura  a ricevere  del  suo  benefl- 
» ciò,  tanto  largamente  in  quella  ne  mette,  quanto  appa- 

rrcchlata  è a ricevere  » — Sangue  perfetto.  Cosi  chiama 
I'  umano  seme  . che  Pltlagora  dice  essere  la  schiuma  del 
nostro  sangue  piu  pura  ; Platone  , uno  scolo  della  midol- 
la dell»  spina  dorsale  -,  Alcmeone  , park  della  sostan- 


Dall’ assolate  vene,  e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane'” 
Virtute  informativa,  come  quello 
(Ih’  a farsi  quelle  per  le  vene  vàne. 

Ancor,  digesto,  scende  o\'é  più  bello'3 
Tacer  che  dire;  c quindi  poscia  geme 
Sovr’  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  l’uno  e l’altro  insieme."1 
L’un  disposto  a patire,  e l’altro  a fare. 
Per  io  perfetto  luogo  onde  si  preme: 

*»  cerebrale  ; Democrito  , una  sostanza  munta  da  tut- 
ta la  corporea  mole  ; Epicuro , un  estratto  dell’  ani- 
ma e del  corpo;  Aristotele  . coi  Dante  srgn<ta,  un  escre- 
mento dell’alimento  drl  sangue:  altri  altra  cosa . Bis- 
cioli. *— «g  Sangue  perfetto  ec.  Sinrhisl , di  col  par- 
mi  la  costruzione  ed  il  senso  : porzione  la  piu  pura  del 
sangue . che , come  quella  che  per  le  vene  ne  va  . ne 
scorre , a solo  One  di  prepararsi  a formare  per  generazio- 
ne l’uinan  corpo , non  si  beve  perciò  mai  dalie  quantun- 
que bibaci  vene,  masi  lascia  sempre  residua  (come quel- 
la vivanda  che  residua  dopo  II  pasto  dalla  mensa  tu  levi  ), 
passando  per  entro  al  cuore  , prende  in  esso  virtù  infor 
motiva  ee. , cioè  forza  a poter  formare  tulle  le  umane 
mrmhra.  — • Sieut  ovum  a gallina  . dice  il  Postili.  Cari. 
E.  R.  — e.  si  rimane,  legge  la  Piidoh.  ed  altre  auliche 
ediz.  ; e malamente  l*  edizione  della  Cr.  e le  moderne  . 
di  quella  seguaci , vi  omettono  la  copulativa , senza  della 
quale  non  si  rapisce  che  sia  questa  . come  la  e di  fatto  . 
una  mera  inkrjezione.  *s— * Confessa  il  Bingloli  che  !« 
lezione  della  Cr.  nnn  offre  un  costrutto  abbastanza  Intel- 
ligibile , per  cui  si  è indotto  di  accentare  II  si  del  m.  3*.. 
spiegando  : il  fatto  stando  cosi  ; conviene  però  che  dalla 
lezione  della  Ni  Job.  si  cava  un  sentimento  chiaro , ove  si 
levi  la  virgola  alla  Ulve  drl  verso,  la  quale  li  mette, 
die*  egli , imo  sbarra  all’ intelletto . Noi  l’ abbiamo  omessa . 
confortati  dall’  esempio  della  E.  B.  e della  terza  roma- 
na. *— « leve  per  levi . antitesi  In  grazia  della  rima. 
■— * L’AntiM.  legge,  che  poi  non  si  beve  ; e al  v.  43.  . 
Che  froge  quello  per  le  vene  vane.  E.  R.  «— m 

43  — 45.  Ancor  dee  In  questo  luogo  valere  quanto  di 
più,  inoltre  ec.  (vedi  Cinon.  Partic.  35.  7.)  — digesto  , 
digerito , appurato  m-*  Questo  costrutto  non  piace  al 
Biagioli , che  spiega  invece  : Ancor  digesto  . èssendo  an- 
cor piu  digerito,  smallilo  un’ altra  volta,  e però  fallo 
piti  perfetto.  Scelga  a piacer  suo  il  leltorn  , ché  Funi»  e 
l’altra  interpretazione  p«iò  stare.  —-M  scende  av'  i più 
bello  ec.i  scende  negli  ultimi  vasi  spermatici , da  non  no- 
minarsi modestamente  col  nome  volgare.  Venirmi.  — * Noi 
lo  diremo  In  latino  insieme  col  Postili.  Cari.  : Desemdit  nd 
vasa  seminatili,  sciti»  et  od  lestieulos.  E.R.  — altrui  sangue. 
cioè  della  femmina.  Veste* i.  — in  naturai  vasello,  nelFuk- 
ro.  VR«rrcm.  — • Sciticet  matrici s,  il  Postili.  Caet.  E.  R. 

47.  Una  disposto  a patire , ec.  Il  sangue  della  madre, 
alto  di  natura  sua  a ricevere  come  materia  ciò  rhe  nc  fac- 
cia il  sangue  paterno  attivo  e spiritoso.  VurrcRt.  — pati- 
re , per  ricevere  impressione  , è termine  delle  scuole. 

4*.  Per  lo  perfetta  ec.  Il  Vellukllo  e IF  Venturi  chiosa- 
no, rhe  per  cotale  perfetto  luogo  Intenda  Dante  II  mater- 
no utero,  e che  F onde  si  preme  vaglia  dal  quale  è str+t- 
la  e serrato.  Diversamente  II  Landino  e il  Dmiello , In- 
tendendo Che  onde  si  preme  significhi  lo  stesso  che  onde 
si  spreme,  vogliono  che  pel  perfetto  luogo  debbisi  capire 
l’uomo.  Il  maschio,  perocché  della  femmina  più  perfetto 
e attivo.  Io  per  me  piuttosto  mi  eleggerei  di  credere  che 
in  grazia  della  rima  adoperi  Dante  II  semplice  pel  com- 
posto, premere  per  imprimere,  e che  riaccennando  la 
delta  virtù  informativa , che  dal  cuor  riceve  II  masehil 
seme,  dica  Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme , Invece 
di  «lire  : Per  la  perfrzion  del  cuore  , onde  •’ imprime  , da 
cui  riceve  impressione.  Pare  che  a questo  «ino  favoriaca- 
nn  i vv.  M»  e segg.  di  questo  canto: 

Or  si  spiego  , Jtql inula , or  si  distende 
La  virtù  . eh’  i dal  cuor  del  generante  , 

Dove  natura  a tulle  membro  iy fende. 
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E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare,  *°  Tanto  ovra  poi,  che  gii  si  muove  e sente,  ** 

Coagulando  prima , e poi  avviva  Come  fungo  marino  ; ed  indi  imprende 

Ciò  che  per  sua  materia  fe’ constare.  Ad  organar  le  posse  ond’è  semente. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva,  **  Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende*® 

Qual  d' una  pianta,  in  tanto  differente,  La  virtù  eh' è dal  cuor  del  generante, 

Che  quest’ è ’n  via,  e quella  è già  a riva, 

cipio  quidem  nutritiva  , postmodum  autens  sensitivo  , et 
— Mi  Postini.  Gas*.  MI  I»  parola  ptr/etto  loro  nota  : td-  tandem  iHtrltectiva  lìirunt  erga  quidam , quod  ttipra  ani- 

ticit  carde  ; onde  tiro  confermalo  il  seni i mento  rtrt  no-  mum  veijetnbilem , q iute  primo  io rrot,  supervtnii  alia 

*lrn  P.  Lombardi.  F R.  M- • Questa  «posizione  è merita-  anima,  quae  rtl  tensilità:  supra  illitm  ilerum  alia  , quqf 

mente  preferita  da  talli  i Cementatori  posteriori  al  Lom-  est  intellettiva.  Et  tic  sant  io  fiamme  tret  animae,  qun- 

bardi . • — « rum  non  rtl  in  polenlia  ad  aliata  ; quod  supra  improba- 

49.  E.  giunto  lui,  e congiunto  II  paterno  al  materno  <««  est.  El  kho  olii  diami,  quod  illa  e .idem  anima , 

sangue.  m— * E giunto  a lui , cioè  al  sangue.  ond’è  dello  di  guae  primo  futi  Vegetativa  inalimi , postmodèrni  per  odio- 

sopra  : Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  L*  edizione  nem  Virtnlit , quo  e est  in  semine,  per  duellar  «d  Hoc , mi 

Aldina,  meglio  dell' altre,  legge:  comincia  ado/terare.  To-  ipsn  cadenzai  lutellectiva  ; non  quidem  per  virlutem  aeU- 

Hfxlj.  comincia  a i operare,  cl'*è  comincia  a formare  po'"  semini»  , sed  per  virlutem  superiori t egentis  , selli- 
ti cuore.  Dice  il  Filiiiofo  (Uh.  de  Jurenl.  el  Senrct.  cap.  tei  Dei,  de  fori»  illustranti».  Et  propter  hoc  dia  t Philo- 

3.  ) • Jnimulimm  sanguine  praeditorum  cor  Jlt  primo  ( ve-  sophus . quod  intenerita  vcnil  ab  extrmseco.  Sed  hoc  stare 

di  anche  lib.  II.  de  Gener.  Anim.,  capi  i.  ed.).  E.  F.  — m non  palesi  eie. 

50.  s — » Coagulando  prima.  Tali*  è proprio  , dice  il  V»r-  Dante  non  dice  né  che  l'anima  Intellettiva  sia  la  senti- 

chi,  il  seme  dell*  uomo  al  mestruo,  quale  è il  coagulo,  Uva  slessa  innalzata  a colai  grado,  né  che  sieno  nrll’uo- 
che  noi  chiamiamo  gaglio,  ovvero  presame,  al  latte.  La  rato  tre  anime,  ma  dice  anzi  essere  l'anima  iutelIrtUva 
coagulazione  adunque  ai  è il  primo  effetto  della  virili  III-  Spirilo  atomo  di  virtù  re pitto , 

formativa.  BISCIOLI.  * — m avviva.  In  IN  ni  oh.  ; ravviva,  i’al-  che  ciò  , rAe  /ruota  attivo  quivi  , tira 

Ire  edizioni  m— - e il  Val.  3199.  — avviva  vuol  pure  che  /*  tUa  •usianxia  , e /assi  un’alma  sola  (verso 

si  legga  II  Varchi,  come  hanno  l buoni  leali  da  lui  osscr-  * *♦*«#•  del  presente  canto;. 

vali,  —m  — i"  lauto  differente,  in  questo  solamente  diversa,  dal- 

51.  per  sua  materia,  per  far  servire  di  materia  alla  sua  l’,rt  ^ tantum  de' Latini.  — Che  questa  , l'anima  vege- 

virtù  informativa.  — /e*  constare , legge  la  Nidob.  non  tativa  dell*  uinnn  feto,  — i in  via  , tende  ad  inooltrarsl, 

solamente,  ma  parecchi  lesti  ancora  veduti  dagli  Arcade-  K divrnir*  sensitiva;  — e quella,  1*  anima  vegetativa  dei- 

mici  della  Crusca . e inteso  constare  al  proprio  ed  etimo-  **  pianta  , — è già  a riva  , è già  al  termine  di  tua  per- 
tugino senso  che  datai  ai  Ialino  constare , eh"  e di  simut  lezione.  » * Dice  nel  Convivio , come  nota  il  Biagioli , 

stare  ( constare,  sìmili  stare.  Rob.  Sleph.  Thesaur,  hnj.  che  * anima  delle  piante  consiste  nella  sola  potenza  vege- 
to!. ).  varrà  fe'  causiate  ugualmente  che  fere  coagulare  , tativa  ; quella  delle  bestie,  nella  vegetativa  e nella  sensi- 

come  nel  precedente  verso  ha  dello  che  opera  esso  ma-  liva  ; quella  dell'uomo,  nrlle  due  delle  e nella  razlo- 

schile  sangue  sopra  quello  della  femmina  . — MI  Postili.  n*l*  • 

Cael.  noU  fi  rotti  m stare  sopra  la  parola  constare.  E.  R.  — — bl.  Tanto  ovra  poi  , tanto  poi  In  slessa  virtute  al- 
fe' gestore  . all’ opposto,  che  leggono  lulle  le  altre  ed Izio-  *****  wguil-i  ad  operare  . — cAe  già  si  muove  e sente, 

ni  , non  veggo  quii  buon  senso  possa  avere;  e,  se  non  che,  già  divenuta  anima  sensitiva,  moto  ottiene  e senso, 

nulamente,  si  adoperano  il  VelluMIn  ed  il  Venturi  ad  cioè  facoltà  di  risentirsi,  essendo  toccala.  — Come  fungo 

islirJCChinrnelo  al  senso  di  fece  adunarsi,  o fece  disporsi,  marino.  Questi  funghi  , o spugne,  che  slatino  attaccale 

Niente  più  plausibilmente  II  Vocali,  della  Crusca  . alla  «gli  scogli,  si  stonano  animate  d’ un'  anima  piu  che  vegeta- 

spiegazìnne  che  dà  al  verbo  Gettare  ( verbo  latina.  Por - Uva,  perche  si  allargano,  si  stringono,  e danno  altri  sc- 
iare , condurre  ) . soggiunge  in  prova  questo  malamente  6"*  da  giudicarle  piu  che  le  piante  ; e per»)  si  chiamano 

trascritto  passo  di  Dante,  m— * Anche  il  Varchi  afferma  plonlammalia , o zoofili.  Vettori.  »— ♦ L’Anonimo  cita- 

che  t migliori  Indi  hanno  constare,  e che  senza  dubbio  to  nella  E.  F.  dice,  che  fungo  marino  « e come  un’ ostri- 
cosi deve  dire,  perchè  gli  scrittori  Ialini,  da  cui  lo  tolse  » ca  di  mare  che  ae  sentimento  e movimento  non  prò 

Dante,  usano  in  questa  materia  questo  verbo, e dicono:  • erosivo,  perocché  non  nuota  come  gii  altri  pesci,  ma  »e 

Coagulano  est  constanti a quaedam  humidi  eie.,  et  eoa - " movimento  di  dilatarti  e di  stringersi.  » — Pietro  di 

gufare  estfacere  ut  liquida  contimi.  Adunque  vi  aggiunge  Dante  dire  che  questo  fungo  marmo  è un  corpo  senza 

il  Biagloli  : « ha  benfatto  il  Lombardi  di  scrivere  consta-  forma  sensibile.  — Finalmente  il  Bacacelo  spiega  come 

» re,  e noi  (stessamente , anche  dietro  un’autorità  di  piu.  ('Anonimo,  «ponendo;  « Fa  Stazio  una  similitudine  alle 

» che  è il  cod.  Stuardiano.  » — constare  leggono  anche  il  " Cappe,  ovvero  Paneraccie,  o vuogli  Odriche,  o vuogli 

end.  Villani  e Matteo  Rotilo,  che  traduce;  constare  quod  » Calciiiegli  Marini,  che  si  rinchiudono  ne’ loro  gusci.  » 

egli.  F.  F.  — Come  la  comune  leggono  i rodd.  VaL  3199  F.  F.  *— « ed  indi , ed  in  seguito,  legge  la  Nidob. , me- 

e Chig.  E.  R.  *—W  glio  che  non  leggono  ed  ivi  l’ altre  edizioni  m— * e II  To- 

52  — 51.  Anima  fatta  ec.  : la  virtù  attiva  e spiritosa  rrlli,  che  sp>vg«:  ivi  qui  vale  allora,  in  tal  punto.  •— « 

del  sangue  paterno . diventata  e fatta  già  anima  vegetali-  imprende,  si  mette  all'  impresa,  all'opera.  — Ad  orga- 

va.  Segue  Dante  la  sentenza  di  Alcuni  Aristotelici  ciccala  nar  P°tM  ond' è semente.  Intendendo  nelle  parti  del 

successione  delle  anime  nella  formazione  dell'uomo.  A'on  "«me  paterno  varie  particolari  virtù  a formare  quale  l'uno 

eatm  simu/ fiN<oi/<//f/ e/ Aomo  , disse  Aristotele  nei  lih.  2.  e quale  l'altr’ organo  dell*  uman  corpo,  fa  che  , dopo 

de  General,  cap.  3-  La  qual  sentenza , se  mette,  come  fa  aoimala  di  anima  sensitiva  tutta  la  informe  massa  dell'em- 

Danle  , che  l’ istess’ anima  vegetativa  diventi  sensitiva  con  brione,  si  applichi  ciascuna  ad  organar  te  posse,  a prov- 

acqundare  in  sé  questa  perfezione,  come  il  lucido  divieo  vedere  le  potenze  dell'  uomo  , visiva,  uditiva  ec.,  de’ re- 
piu lucido,  ed  il  caldo  piu  caldo  , non  è sentenza  proha-  spettivi  organi,  ond'  è semente,  dei  quali  ciascuna  parte 

Iole,  e la  rigetta  vigorosamente  s.  Tommaso  i.  p.  q.  un.  del  seme  e produttrice.  — * Una  est  radix  et  origo , di- 
art. 2.  ad  2.  Se  poi  vuole  che  nel  feto  sia  prima  l' anima  ce  il  Postillatore  Caet.  E.  R. 

vegetativa,  la  quale  finisca  d'essere  al  prodursi  l'anima  58.  Or  ti  spiega,  cuti,  oltre  la  Nidob.,  leggono  e spie 
sensitiva,  e Unisca  questa  ancora  al  prodursi  dell'lntellet-  g*no  il  Landino,  il  Vrllulello  m— * ed  il  Varchi.  • — m si 

ti*»,  cosi  è sentenza  probabile  e assai  comune  Ira  I To-  ajMspa,  cioè  si  divide  in  diverse  parti  la  virtù,  to  quale 

misti  ; benché  molti  gravi  Dottori,  eziandio  della  scuola  è unita  in  sé,  chiosa  il  Landino.  Ora  t"  allargo  ed  apre. 

Peripatetica  . la  riliutino  , volendo  che  II  feto  umano  non  chiosa  il  Vrllutello.  — si  piega , che  leggono  in  vrce  l' edr 

sia  mai  animato  da  allr'anima,  che  dall' intellettiva.  Yen-  «ioni  seguaci  di  quella  della  Crusca  . non  pare  che  della 

TChi  . virtù  generativa  sia  beo  dello.  — si  distende:  spiegata  , 

La  Dottrina  di  s.  Tommaso  nel  citato  luogo  è : Dicen  vie  piu  si  dilata  . 
dum  est , quod  anima  praeexsistit  in  embrione:  a pnn-  59  , 80.  eh'  è dal  cuor  ec.  ; perocché  come  ha  dello  di 
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Dove  natura  u tulle  membra  intende. 

Ma  come  d’ animai  divenga  fante,  *' 
Non  vedi  tu  ancor;  quest’ è tal  punto, 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 
Sì,  che  per  sua  dottrina  fe’ disgiunto  “ 
Dall'anima  il  possibile  intelletto, 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto,  lil 
E sappi . che  si  tosto  come  al  feto 
L’articolar  del  cerebro  è perfetto. 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto, 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e spira 

«opra  ! re.  40.  e 411.  prende  il  uncor  nel  cuore  mrl.lt 
iwfnrmatim  a Itile  tnembrm  .mane.  — Dove  , nel  quale, 
relativo  a cuore . 

ni.  tT  animai.  di  animato  d’anima  untiti™  - — fante 
adopera  qui  pur*  al  «*0*0  rhe  adoperalo  nell’  xi.  di  que- 
lita cantica,  v.  86.,  per  uomo , dal  Ialino  fari , parlare  , 
eli* è proprio  del  solo  uomo  ; ed  , oltre  a questa  proprie- 
tà. essendo  il  parlare  una  manifestazione  dell’Interno  ra- 
f intuir*  » può  anche  per  questo  riguardo  prendersi  II  par- 
lare per  la  stessa  ragione , e dirsi  fante  in  vece  di  ragio- 
nevole. »-*  fante.  Cosi  Properzio,  llb.  3.  el.  7.:  Subtra- 
hit  tiare  fantem  torta  vertigine  fiuctus.  Torelli.  •-M 
03  — 08.  più  savio  di  le  re.  Àverroe,  coroenlalor  d*  Ait- 
atotele . di  cui  parlando  Scolo,  Commenlator,  dice,  3.  de 
anima  poni t intellectum  possibilem  rase  substantiom  sepa- 
raion»  j in  A.  disi.  45.  qu.  2.).  — possibile  intelletto  signifi- 
cava appo  gli  Scolastici  la  facolta  d’ Intendere;  imperoc- 
ché all’ Intelletto,  ch’esili  nomavano  agente,  colale  facol- 
tà non  attribuivano;  Nutlus  intelteclus  intetligii  (dice  il 
medesimo  Scoto,  ivi  qn.  I.).  Miti  t nUltectns  possibilis , 
qum  agtns  no»  iniettigli:  altro,  cioè,  non  era  l'ufficio 
dell' intelletto  agente,  che  di  formare,  Iraendo  dalle  ma- 
teriali . le  spirituali  specie,  colle  quali  movesse  l'Intellet- 
to patibile  all'Intendimento;  e per  questo  ricevere  di 
colali  specie  credo  che  possibile,  o passibile  ( passibile 
Invece  di  possibile  legge  II  Yellulello),  o passivo  ( passi- 
bìlia  est  passività , dice  Scoto  nel  precitato  luogo)  lo  ap- 
pellassero . Il  Daniello , dopo  di  aver  riferito  la  cagione 
d’Averroe  di  ammettere  disgiunto  dall'  anima  il  possibile 
intelletto,  perocché  vnote  che  nell' nomo  non  aia  proprio 
e partii  alare  intelletto,  ma  che  sia  un  intelletto  univer- 
sale estrinseco,  it  quale  a*  infonda  in  tutti  gli  uomini , 
non  altrimenti  che  faccia  il  sole  per  tutte  le  parli  del 
mondo , passa  a dichiarare,  che  chiamasi  questo  intellet- 
to possibile  , per  essere  in  polenta  t f infondersi  in  tutte 
le  nature  diverse  degli  nomini,  ed  operare  in  essi  la  vir- 
tù suo.  Ma  ciò  potrebbe  accordami , quando  solo  Aver- 
roe,  ch’era  in  colale  falsa  credenza , misi  appellalo  In 
avesse . e non  tutti  unitamente  gli  Scolastici,  anche  l piu 
tiavj  . — Perchè  da  lui  nun  vide  organo  assunto . perché 
non  vide  che  l'Intelletto  per  intendere  adoprasse  vrrun 
organo  corporeo,  siccome  fa  l'anima  sensitiva  , rhe  per 
veliere,  esempigrazia , adopera  P occhio , per  udire  l'orec- 
chio re.  — assunto  adunque  vai  quanto  assunto  «i/f ope- 
razione sua. 

67.  Apri  olla  verità , ee.:  ricevi  la  verità,  che  ora  II  si 
fn  palese.  Aprire  il  petto  alla  verità , detto  colla  stessa 
ragione  che  dicesi  la  verità  inemuorsi , che  letteralmente 
vale  introdursi  nel  seno,  m—r  Apri  la  verità  che  viene  al 
petto , il  cod.  Val.  3190.  E.  R.  — ■ m 
on.  feto  per  embrione  nell'utero.  Volpi  . 

69.  L’articolar  del  cerebro  per  {'articolazione  del  cere- 
bro, cioè  per  la  struttura  de*  snoi  organi.  »—  L’ artico- 
lar , dice  il  Biagioli,  non  6 lo  stesso  che  l’articolazione  ; 
il  primo  segno  mette  la  cosa  In  atto . *—m 
70—  72.  Lo  Motor  primo , Iddio.  — a lui  si  volge  lie- 
to, al  telo  cosi  perfezionato  riguardando  si  compiace  , 
secondo  quel  fidii  Deus  quia  bonum  est  del  Grnesi,  rap. 
!..  o quel  laelabitur  Dominus  in  operibus  suis  del  salmo 
103.  Il  Daniello  per  a lui  intende  al  cerebro,  e per  la 
In  ni’  arte  di  natura  intende  quella  usata  da  lei  informar 
in  quel  feto  il  cerebro.  Se  però  dre  intendersi  che  in  quel 
medesimo , a cui  Iddio  si  volge,  Infonde  il  nuovo , il  110- 

Dante 


Spirito  nuovo  di  virtù  replulo , 

Che  ciò,  che  truova  attivo  quivi,  lira73 
In  sua  suslanzia , e fusai  ud’ alma  sola. 

Che  vive,  e sente,  e sè  in  uè  rigira. 

E perchè  meno  ammiri  Ja  parola,  7,1 
Cuarda’l  calor  del  Sol,  che  si  fa  vino, 
Giunto  all' umor  che  dalla  vite  cola. 

vellnmeiilr  creato  spirito,  infondendosi  questo  non  nel  solo 
cerebro  , ma  . com’è  sentenza  a tolti  gli  Scolastici  comu- 
ne , in  lutto  il  feto,  a lutto  esso  feto  conviene  intendere 
che  Iddio  lieto  ti  volga — spira  per  inspira,  infonde,— 
reputo,  ripieno.  In  rima,  è voce  latina.  Volpi. 

73  — 75.  Che  ciò , che  truova  attivo  quivi  , che  Pani- 
ma  sensitiva  , che  ivi  ritrova*  — tira  - In  sua  sostanzia , 
unisce  a sé.  Vedi  la  nota  al  v.  63.  e segg.  — vìve  per  ve- 
geta . — sé  in  sé  rigira  , rivolge  sè  sopra  sè  medesima  , 
cioè  riflette  sopra  le  azioni  sue.  Pone  il  Poeta  il  rifletter* 
per  P Intendere,  la  specie  pel  genere,  m—  La  coaclenz.a 
che  l'anima  ha  dell’esistenza  propria,  nasce  dalla  sua 
riflessione  in  sè  slessa,  per  cui  ella  a guisa  di  cerchio  sé 
in  si  rigira.  Forse  Dante  parla  qui  secondo  l Platonici.  I 
quali , come  osserva  T.  Tasso  ( Op.  toro.  4.  fac.  486.  ) , 
pongono  quattro  cerchj  intorno  a Dio,  come  Intorno  n 
loro  cenlro  , cioè  la  maleria,  P anima,  la  mente  e l’An- 
gelo. Par»*  che  II  Poeta  abbia  avuto  qui  In  vista  l’espres- 
sione di  Boezio  ( Uh.  ili.  De  consolot.  fac.  «9.  Lugd.  Hack. 
1656.  ),  in  semel  rediturn  meat  , che  II  Vallin  nelle  sm- 
anile annotazioni  (face.  58  — 69.  ) mostra  lo  vero  riferir- 
si all'  anima  universale  , o all’anima  del  mondo,  ma  dice 
poter  convenire  anche  all'anima  umana  razionale,  in 
quanto  che  rasa  ha  una  doppia  conversione , secondo  i 
Platonici,  cioè  alle  cose  Intellettuali  e sensibili.  E.  F.  —m 
78.  la  parola  per  le  parole , Il  parlar  che  li  faccio. 

E Torelli:  ■ Qui  porola  per  detto.  Ed  ha  esempio  . 
Vedi  II  Vocabolario.  » — « 

77  . 76.  Guarda  ’l  calor  ec.  Siccome  il  calor  del  Sole  , 
giunto,  unito,  all’umore  acqueo  della  vite,  lo  trasmula 
in  vino,  così  (vuole  Stazio  inferire)  il  novello  spirilo,  da 
Dio  crealo  ed  unito  all'  anima  sensitiva,  trasmutala  In  ani- 
ma ragionevole,  eh*  è una  rosa  diversa  e dal  puro  spirilo 
e dalP  .mima  sensitiva  , come  è diverso  il  vino  e dui  ca- 
lor del  Sole  e dall’ umor  acqueo  della  vite  m— * Il  Redi 
nel  suo  Ditirambo  ebbe  presente  questi  versi  di  Dante 
dove  disse  : 

Si  bel  sangue  è un  raggio  acceso 
Di  quel  Sol  che  in  del  cedete  . 

E nelle  noie  ricorda  questo  passo  di  Dante,  ed  accenna 
che  un  non  dissimile  pensiero  avesse  Empedocle,  il  quale 
opinò  rhe  le  piante  fossero  figliuole  della  terra  , ed  I loro 
fruiti  nascessero  di  fuoco  rd  sequa;  che  Ateneo,  lil».  2.  , 
ella  Euripide,  il  quale  dice  che  uno de’CAvalli  del  Sole, 
nominato  V Acceso  , è quello  che  fa  maturar  le  uve;  e 
finalmente  che  il  vino  è detto  lume  e splendore  anche  da 
Sabino  poeti»,  e da  Euripide  nel  Ciclope.  — Da  una  let- 
tera drl  Maga  Ini  li  (la  5.  «felle  Scientifiche)  a Carlo  Dati 
si  rileva  che  II  gran  Galilei  pensò  che  il  vino  fowie  un 
composto  di  umore  e di  luce:  opinione  che  in  della  lette- 
ra viene  a lungo  discussa  , e plausibilmente  spiegata;  ma 
fa  senso  rhe  In  essa  quell*  esimio  letterato,  studiosissimo 
di  Dante . non  siasi  di  questo  luogo  del  divino  poema  ri- 
$ov venuto;  per  la  qual  cosa  il  dottissimo  Redi  ebbe  occa- 
sione di  scrivergli  : 

• . . . . Or  s’ lo  vi  dicessi  che  molto  prima  del  Galilei  vi 
a fu  uno  de’  nostri  autori  che  ebbe  una  cosi  bella  opinin- 
» ne  , che  paghereste  voi  a saper  chi  fue?  Non  voglio  che 
» paghiate  cosa  alcuna  . 

» Leggete  Dante,  quel  Dante  che  quasi  tutto  sapete  a 
» mente.;  quel  Dante,  con  tanti  bellissimi  passi  del  quale 
» ornala  avete  la  vostra  lettera  ( la  5.  delle  Scientijkhe 
» sovrarcitata).  Leggete  Dante,  vi  dico,  nel  xxv.  del  Punì-, 
» e troverete  : E perché  meno  amour*  re.  » (e  riporta 
tutto  il  terzetto).  Indi  soggiunge: 

» Come  diavolo  può  esser  che  non  abbiate  veduto  que- 
ll sto  luogo?  Credo  che  vi  sia  avvenuto,  come  alle  volle 
» avvenir  suole,  che  ansiosamente  cerchiamo  una  lai  cosa, 
u che  senza  avvedercene  in  mano  abbiamo.  « «— « 
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Quando  Lachèsi  non  ha  più  del  lino,7" 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virlute 
Seco  oe  porta  e l’umano  e’1  divino: 

L’ altre  potemie  tutte  quasi  mute;  ** 
Memoria,  intelUgencia , e volontade, 

In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  restarsi , per  sé  stessa  cade  B* 
Mirabilmente  all’  una  delle  rive; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  II  la  circonscrive  , *B 
La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Cosi  e quanto  nelle  membra  vive. 

E come  l’aere,  quand’è  ben  piorno,  81 


— 84.  »— ♦ Solfo  queste  due  terzine  11  Torelli  ha  no- 
talo: « Vuol  dire,  che  quando  l’anima  parie  del  corpo, 
••  porta  seco  le  potenze  sensitive  quasi  ammorzale  per  non 
» portar  seco  (ili  organi , mala  lustramenti,  onda  »'  e*er- 
» citano  ; ma  le  spirituali , memoria,  intelligenza  e volon- 
» ta  , le  porta  seco  in  atto  più  vive  che  prima.  Il  Daniello 
» male  Interpreta  questo  passo  . » *—m  Quando  Lachèsi 
non  ha  più  del  lino,  cosi  la  Nido!».  ; K quando  Lachèsi* 
non  più  lino  , l’ altre  edizioni  » e il  Chig.  E.  R.  «— « 
Lachèsi,  una  delle  tre  Parche,  quella  a cui,  com’èdelto 
al  xxi.  v.  25.  di  questa  cantica  , quando  ciaaeun  uomo 
nasce , Impone  la  sorella  Cloto  su  la  rocca  quel  pennec- 
chio, durante  la  matura  del  quale  durar  dee  la  'ita  di 
quell’ uomo.  Quando  adonqoe  Lachrsi  non  ha  piu  del  lino 
su  la  rocca  , allora  P uomo  muore.  — Solvesi  ec.  Costru- 
zione : Solvesi , scioglievi  . la  detta  alma  dalla  rame,  e 
sreo  in  virlute  ne  porta  e il  divino  e C umano.  Memoria, 
mlelligenzia  , e volontade , in  atto  acute  molto  più  che 
prima;  l' altre  potenzie  tutte  quasi  mute.  E vuol  dire,  che 
I*  anima  separata  dal  corpo  ritiene  in  aua  virtù  tutte  le 
potenze  dell'uomo,  tanto  le  spirituali  che  pose  Iddio  In 
lei,  quanto  le  corporee,  ch’ella  unendosi  al  corpo  tirò  In 
sua  sustanzia  (verso  73.  e seg.  di  questo  canto).  Col  di- 
vario però  che  le  spirituali,  memoria,  intelletto  e volontà , 
le  adopera  attualmente,  ed  anzi  meglio  che  prima,  quan- 
do albergava  nel  corpo;  P altre  potenze  poi,  visiva,  udi- 
tiva ec.,  le  ritiene  bensì , ma  quasi  mute  , cioè  a guisa 
di  muto,  che  per  mancanza  di  organo  non  può  esercitare 
la  potenza  che  ha  di  parlare.  — tutte  quante  mute , leg- 
gono P edizioni  diverse  dalla  Nldob.,  za— e e 1 codd.  Val. 
3109.  Chig.  r Antald.  E.  R.  «— « 

85,  ho.  Senza  restarsi,  la  detta  anima  sciolta  dalla  car- 
ne, per  sè  stessa  mirabilmente,  prr  interno  Impulso,  ca- 
de. scende  all' una  delle  rive,  cioè  o alla  riva  d* Ache- 
ronte, dove  ha  detto  (lnf.  iti.  121.  e segg.  ) che  conven- 
gono d’ognl  paese  tatti  quelli  che  muojono  nell'ira  di 
Dio,  o alla  riva  del  mare  , dove  1‘ acqua  di  Tevere  s*  in- 
sala, dove  ha  detto  (Purg.  il.  100.  esegg.  ) che  si  racco- 
glie - Quale  verso  Acheronte  non  si  cala  , chi  cioè  non  va 
all*  Inferno . 

87-  Quivi  conosce  prima  ec.  Dalla  ripa,  a cui  si  trova  , 
preconosce  ella  le  strade  che  dee  hai  (ere  eternamente, 
se  quelle  del  Purgatorio  e del  Paradiso , o quelle  detP  In- 
ferno. 

$8.  Tosto  che  luogo  li  ec..:  subitamente  che  P anima  si 
trova  ad  una  di  quelle  rive  . in  altro  luogo  fuori  del- 
l’uman  corpo  collocata.  — là  Invece  di  li  leggooò  P edi- 
zioni diverse  dalla  Nldob.;  ma  la  vicinanza  dell’altro  la 
ne  dee  far  preferire  la  lezione  Nidoltralina.  m—  Come  la 
Nidob.  legge  II  ood.  Poggiali  . *-« 

Ma.  La  virtù  informativa  , legge  la  Nirioh.  qui,  come  nel 
i*.  41.;  le  altre  edizioni  nel  v.  41.  leggono  informativo . e 
qui  formativa.  — roggia  intorno  , spande  la  sua  attività 
nel  vicino  aere . 

90.  Cosi  e quanto  ec.:  nello  stesso  modo  e coll’  (stessa 
[orza  che  adoprava  nelle  membra  dell'uman  corpo. 

91.  piorno  , per  pieno  di  piova,  pieno  d’acqua,  piovoso. 
Vedi  II  Yocab.  della  Cr.  — * pie  mi*  vaporibus  , spiega 
piti  esattamente  il  Postili.  Casa.  E.  R.  m— » piavamo , il 
cod.  Poggiali . *—m 


Per  l’ altrui  raggio  che  ’o  sé  si  riflette , 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 

Cosi  l'aer  vicin  quivi  si  mette  04 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l' alma  che  ristette. 

E simigliarne  poi  alla  fiammella  , B7 
Che  segue ’l  fuoco  là’vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parula,  "‘° 
È chiamata  ombra;  e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  inflno  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e quindi  ridiain  noi: 185 
Quindi  faccioni  le  lagrime  e i sospiri , 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  affiggono  i desiri 

92.  Per  l’altrui  roggio,  del  Sole,  che  ’n  «è  riflette , 
cln*  In  riso  percuotendo  rimbalza . 

01.  Di  diversi  color  ec.%  come  nell'Iride  o nello  Alone. 
— • diventa  adorno , In  vecr  di  si  mostro  adorno  , legge 
il  end.  Cari.,  non  meno  che  il  Can.  Dionisi,  m-*  eli  Vat. 
3190.  E.  R.  — m 

95.  suggella  , imprime  . 

86.  Tirlualmente,  cioè  non  perchè  abbia  l'anima  In  sè 
rotai  forma,  e stampila  nell’aria,  come  il  sigillo  stampa 
In  figura  che  ha  nella  cera  , ma  prrchè  lift  virtù  di  così 
1*  «Hi  disporre.  — che  ristette:  che  . dal  corpo  separata  , 
ivi  fermi** I . 

Il  Venturi  vuole  che  questa  aerea  veste  dell'anima  pas- 
si per  Jlmione  poetica.  In  realtà  però  la  fu  opinione  d’ al- 
cuni Padri  addetti  alle  Platoniche  dottrine,  di  Origene, 
tra  gli  altri,  « di  Clemente  Alessandrino,  e tale  , che  s. 
Agostino  lasciala  problematica  ; e del  modo  cercando  eoi 
quale  possano  gli  spiriti  infernali  essere  tormentati  dal 
fuoco  materiale,  adhaerebuHt,  dice,  si  eis  nulla  sint  car- 
pnra  , siiiritus  daemonum  , immo  spirilus  daemonci , li- 
ret incorporai  rorpareis  ìgnibus  crvciandi  etc.  [de  Civ. 
Dei,  lih.  21.  cap.  IO.). 

98.  là  ’v lingue , smalefa  , per  là  ovunque.  m—+  down 
qur,  i codd.  Antald  e Chig.  E.  R.  *— «t  si  muta  per  si 
muore . Fonda  cotale  cambio  netta  definizione  del  moto  . 
mulatto  lori. 

100.  Perocché  quindi,  da  questo  aereo  corpo,  ha.  In- 
tendi , la  spirituale  anima  , sua  panila  , sua  apparenza , 
suol  esser  visibile. 

101.  organa  , organizza. 

102.  sentire  per  sentimento.  — veduta  , vista  — • Il  slg. 
Pnrlirrlll  , che  cl  assicura  avere  confrontato  la  Nidob.  , 
legge  in  questo  verso  differentemente  dal  P.  Lombardi  , 
cioè  fiu' allo  veduto  Invece  di  infitto  alla  veduta.  Il  poco 
Interesse  però  che  risvegliano  colali  differenze , non  cl 
spinge  al  di  là  del  Tevere  per  osservare  l’edizione  Nldo- 
I teatina  della  biblioteca  Corsinlana.  E.  R. 

103.  Quindi , In  virtù  di  questo  aereo  corpo. 

106.  Ci  affiggono  , cl  attaccano  , ad  allegria , intendi , 
o a tristezza.  — ri  affliggono  » desiti,  leggono  invece  pa- 
recchi codici  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  ed  an- 
che altri  da  me  veduti  ; ma  questo  veri*»  *1  confà  solo 
col  Quindi  faeciam  le  lagrime  e ì sospiri  , e non  col 
quindi  ridiom  noi.  — * finn  sappiamo  come  II  slg.  P»rti- 
rrlli  abbia  preterito  affliggati.  Vedi  la  nota  al  i>.  102. 
ja— » Il  Vat.  3199  legge . ci  afftiggon  li  deliri . E.  R.  — 
Qui  affiggere,  secondo  il  Cav.  Monti , significa  attaccare 
in  senso  morale,  tener  fi  ssa,  per  modo  che  l’animo  no- 
stro, fortemente  Intento  ad  un  oggetto  che  tutto  II  riem- 
pia di  *è  medesimo  , non  si  dispicchi  da  quello  per  qua- 
lunque altra  attrattiva  t Prop.  voi.  1.  P.  n fac.  18).— 
La  Crusca  legge  offigon , e nel  Vocab.  riporta  questo  pas- 
so di  Dante  sotto  II  verbo  offlgere , dove  gli  si  attribui- 
sce Il  senso  di  mirorrre  , stimolare.  Questo  paragrafò  è 
stato  omesso  net  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra  , 
stampalo  in  Bologna  , per  consiglio  del  eh.  Cav.  Monti  , 
perchè,  secondo  lui . offlgere  invece  di  affiggere  e caco- 
grafia , e sta  contro  l'autorità  delle  piu  corrette  edizioni, 
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E gli  altri  affati,  l'ombra  si  figura; 

E questa  è la  cagiou  di  cbe  tu  ammiri. 

e di  quella  stessa  di  Dante , che  . trattone  an  passo  del 
e.  xxxm.  dei  Parad. , ove  per  (strozzatura  di  rima  disse 
affige , altrove  sempre  in  rima  e fuori  disse  affiggo  , af- 
figgi . affiggono  cc.  — L’egregio  Professor  Parrnti  ( vedi 
Saggio  d'  .Annotai,  al  Diz.  di  Bologna,  fascicolo  II.  face. 
llSesegg.  Modena  pei  tipi  di  G.  Vincerne!  e Comp.  1820  ) 
a questo  proposito  ha  notato:  « Poiché  tante  voci  sono 
» adoperale  nella  nostra  lingua  ora  con  semplice,  ora  con 
» doppia  consonante,  chiederei  grazia  per  affigere , scrit- 
ti to  conforme  all* origine  sua  latina;  altrimenti  eonver- 
* rebbe  sbandire  anche  figere , di  cui  nello  stesso  Pro- 
» spetto  de*  verbi , preposto  al  nuovo  Dizionario  , abbia- 
».  roo  tenia  questione  II  preterito  fili  e II  participio  fiso . 
••  Potrà  essere  effetto  di  opinione  preoccupata  ; ma  panni 
••  che  I’  una  maniera  serva  meglio  alle  operationi  della 
» mente,  e l’altra  a’ soggetti  materiali . Perciò  sarà  fino 
u un  chiodo,  un  piede,  ma  non  già  Jho , come  uno 
j.  sguardo,  un  pensiero.  E cosi  nelle  Dantesche  rsprrssio- 
e ni  del  Geometra  che  tutta  affiqe  per  trovare  la  quadra- 
» tura  del  circolo,  e della  scorta  che  •’ affigge,  inenn- 
» trancio  novità  sulla  strada,  fona  e l’altra  foggia  si  dì- 
» rebbe  avere  una  singolare  proprietà  Del  rimanente  an* 
» che  affisare  rd  affinare  hanno  un  posto  eguale  nel  nuo- 
.1  vo  Diz.  » — In  quanto  al  senso  attribuito  dal  sig.  Monti 
a questo  verso  di  Dante , sebbene  confessi  II  lodato  sig. 
Parenti  aver  gran  peso  la  nuova  dichiarazione,  con  lutto 
ciò  egli  è di  parere  che  la  quistione  sia  tuttora  Indecisa  ; 
e cita  qual  oppositore  di  essa  il  sig.  Nicolini,  e l'autorità 
del  Blagioli,  il  quale,  stando  con  altri  Comenlatori  aline* 
calo  alla  Crusca,  prende  qui  affigere  al  senso  di  (ledere. 
— Ove  poi  si  avesse  a preferire  questa  interpretazione , 
il  sig.  Parenti  pensa  che  la  frase  diverrebbe  certo  più 
Dantesca  leggendo  il  verso  com*  ei  lo  trova  scritto  nel  co- 
nvento di  Benvenuto  : Secondo  che  traffiggon  ti  desiri  . 
Chiude  poi  la  sua  nota  col  dichiarare  di  aver  già  dubita- 
to che  rompere  di  Dante  In  questo  esempio  sia  V afficrrt 
del  Latini  . corrispondente  all'acconcio  senso  d’ impres- 
sionare ; nel  qual  caso  Dante  non  avrebbe  che  rammol- 
lita con  piccola  mutazione  la  parola,  coinè  da  aco.  seca- 
re , taro  si  passò  ad  ago , segare , lago , e fin  anche  ad 
uno  spiacevole  abuso  , come  In  sagro . gastigo  cc.  ; che 
in  questo  significato  trovasi  usato  afficere  in  un  esempio 
di  Guillone,  addotto  dalla  Crusca  Veronese,  e che  II  suo 
dubbio  acquistò  maggior  consistenza  quand'egli  seppe  che 
il  dotto  Prof.  Binmonti  non  la  pensava  diversamente  < si 
vegga  il  fihtotto  Spoglio  alla  voce  Affigere).  — Delle  sue- 
sposte interpretazioni  scelga  qual  piu  gli  place  il  lettore; 
ché  fra  il  vario  parere  di  si  dotti  Filologi  ci  si  polrehliq 
ascrivere  a Ir  meri  là  il  voler  giudicare.  *hb 

107.  C ombra  . l’aereo  corpo. 

ine.  di  che  tu  ammiri : di  ciò  che  ti  fa  stupore,  cioè 
come  si  può  far  magro  - Là  dove  f uopo  di  nutrir  non 
tocca  ( verso  20.  e seg.  dì  questo  canto);  Interrogazione 
che  fece  Dante  a Virgilio , e per  soddisfare  alla  quale  ha 
lin  qui  Stazio  per  preghiera  di  Virgilio  favellalo.  — tu 
miri  invece  di  fu  ammiri  leggono  l' edizioni  diverse  dalla 
Nidobeallna,  m— • e I codici  Val.  3199,  Chlgkano  e Antal- 
dlno  E.  R.  « — er 

Quid  dignum  tanto ? (borbotta  qui  pml  d’OrazIo,  De 
Arte  poet.  verso  138.  e segg. , Il  Venturi  ) - Pasturimi 
montes  . Non  dicendocene  però  alcun  motivo , io  per  me 
non  saprei  pensarne  altro  che  quella  medesima  già  drtta 
| solfo  il  verso  98.  ) falsissima  di  lui  supposizione , che  il 
ricoprirsi  l’anìroe  separale  dai  corpi  umani  d’altro  aereo 
sottilissimo  velo,  sla  una  finzione  poetica,  e che  per  con- 
seguenza la  non  si  meritasse  tante  parole.  m— » So,  dice 
Il  Biagioll , che  alcuni  criticato  hanno  il  Poeta  d’ esser 
rimclio  per  si  lunga  e diffidi  via  a quello . ove  per  piu 
breve  ed  agevole  ci  poteva  menare.  Ma  se  riflettasi  quan- 
te cose  racchiuso  ha  in  si  breve  spazio,  molle  delle  qua- 
li servono  di  schiarimento  a molti  altri  luoghi  del  poema; 
che  il  quadro  del  Poeta  essendo  l’ universo,  tutte  le 
scienze  , arti , virtù  e delitti  v’  hanno  a comparire  ; chi 
In  fine  avrà  riguardo  allo  stile  , che  »'  impara  si  terso  , 


E trifi  venuto  all’  ultima  tortura  'o» 
S’era  per  noi,  e volto  alla  man  destra. 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  ; "• 
E la  cornice  spira  fiato  in  suso  , 

Che  la  riflette,  e via  da  lei  sequestra. 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  "* 
Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva’!  fuoco 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  gius». 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco  "* 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto ’l  freno, 
l’erocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 
Summae  Deus  clctnenliae,  nel  seno  1,1 

schifilo  . elegante  e stringalo , gliene  avrà  tanta  gratitu- 
dine quanto  natura  e studio  lo  dispose  a sentirr.  ♦— m 

* In  line  del  cemento  a questo  sublime  luogo  II  Profes- 
sore sig.  Pnrlirelli,  con  lungo  passo  dell’ opvra  sulle  sen- 
sazioni di  Mendelsohn,  e con  altro  del  di  lui  traduttore 
aig.  Pizzetli , ammonisce  I giovani  a non  porgere  uree 
chlo  a que'scinlf  che  dicono  essere  ornai  manifesto  per 
dilempo  l’applicarsi  alle  ernie  metafisiche  ; onde  non  si 
concepisca  opinione  poco  favorevole  di  Dante  , rbe  di 
ew  occupasi  ogniqualvolta  gliene  venga  il  buon  trailo 
E.  R 

lo»  • HO.  gii  venuto  ec.  Già  finita  essendo  quella  scala 
che  salivamo  mentre  Stazio  cosi  parlava  (verso  7.  e srgg. 
di  questo  canto),  giunti  eravamo  alC  ultima  tortura  , al- 
l’ ultimo  tormento  che  gasliga  P anime  su  di  quel  monte, 
all’ultimo  girone,  e vólti  ci  eravamo  già,  secondo  il  so- 
lilo , a prender  via  dalla  destra  parte  . sa—*  Il  Torelli 
prende  tortura  al  senso  non  di  tormento , ma  di  torci 
mento , come  il  Volpi . Cosi  spiega  pure  il  sig.  Pnrlirelli . 
Il  Venturi  ammette  amendue  le  indicale  interpretazioni  : 
noi  preferiamo  quella  del  Lombardi , seguita  dal  Biscioli 
e dalla  E.  B.  — volti,  al  r.  no.  , hanno  I emiri.  Val 
3199 , Chlg.  e Anliild.  , il  quale  di  piu  legge  venuti  al  r 
109.,  e intenti  al  t>.  III.  E.  R.  *— « 

III.  allenti  ad  altra  cura:  non  più  a quella  di  sapere 
come  si  può  far  magro  - Jm  dove  C uopo  di  nutrir  non 
tocca,  alla  quale  erusi  fin  li  atteso,  ma  a quella  di  tro- 
var  via  di  cammlifàre  senza  essere  offesi  dalle  fiamme 
che  dalla  ripa  si  lanciavano  sopra  la  atrada,  come  In  ap- 
presso dire. 

1 12  — III.  Quivi  la  ripa  ec.  La  falda  del  monte,  che 
fa  sponda  alla  strada  , balestra  , getta  con  impeto  , in 
fuor  fiamma  ; - E la  cornice , l'orlo  della  strada  dalla 
parte  opposta  alla  sponda,  spira  fiato  in  suso,  manda 
vento  lo  su  , - Che  la  rfiette,  che  quella  Damma  risptn- 
ge , e via  da  lei  sequestra  , e caccia  via  da  lei . — Coo 
queste  Damme  il  Poeta  nostro  non  solamente  simboleggia 
e gastiga  ne' lussuriosi  le  Damme  della  libidine  , ma  vie- 
ne a costruire  intorno  al  Paradiso  terrestre , immediata- 
mente sovr’essa  sponda  collocato,  qoella  siepe  di  Damme 
che  vi  ammette  s.  Isidoro;  Septas  est  undigue  rhomphnea 
flammea,  ita  ut  Qus  cum  cotto  pene  jnngn tur  incendino* 

( Biym.  lib.  14.  cap.  3.).  Che  poi  II  vento  vrgnenle  dalla 
cornice,  vale  a dire  dalla  parte  che  sovrasta  al  prossimo 
passato  girone.  In  cui  con  fame  e arte  si  puniscono  I go- 
losi . abbia  forra  di  respingere  qorlle  Damme  , ciò  do- 
vrrbb’  essere  detto  a significare  la  possanza  che  ha  il 
digiuno  di  reprimere  in  noi  le  Damme  della  concupi- 
scenza . 

116.  dal  lato  schiuso,  senza  sponda  , d’onde  saliva  il 
vento  che  le  Damme  rispingeva. 

116.  Ad  uno  ad  uno.  Accenna  la  atretlezza  del  sentie- 
ro, che  per  ajuto  del  vento  rimaneva  libero  dalle  Damme. 

119.  Si  vuol  tenere  agli  occhi  ec.  Letteralmente  riguar- 
da la  strettezza  del  sentiero,  ed  allegoricamente  li  fomi- 
te chr  alia  lussuria  apporta  la  libertà  degli  occhi  ; ondo 
tra  gl'  InDniti  avvrrtlmentl  abblam  quello  dell'  Ecclesia  • 
alleo:  Averte  faciem  f tomi  a mu/iere  compia  (capo  9 ). 

121 . 122.  Summae  Deus  clementlae  : principio  drIP  in- 
no che  canta  la  Chiesa  nel  mattutino  del  sabato,  tal  qua- 
le si  legge  negli  antichi  breviari  ; ne’  moderni  lesesi  : 
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PURGATORIO 


Del  grand’  ardore  allora  udì’ ramando. 

Che  di  volper  mi  le’ caler  non  meno. 

E vidi  spirli  per  la  damma  andando; ,2* 
Per  ch’io  guardava  a i loro  ed  a’  miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

Appresso  ! (Ine  ch’a  quell’ inno  fa•8i,,,, 
Gridavano  alto:  virum  non  cognosco  ; 

Indi  ricoinineiavan  l’inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  al  bosco  ,a* 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne , 

Stimma?  parent  clementine.  colai  Inno  II  Poeta  a 

far  cantare  dalle  anime  purganti  II  »l*lo  dell;»  lussurio  . 
perocché  cercati  in  quello  da  Dio  II  dono  della  punta  • 
Lvxu  remolo  prttimo.  — nel  iena  - Del  grand'  ardore , 
In  meato  a quelle  cocentissime  fiamme.  — udi’ cantando . 
udii  a cantare  ; come  ben  si  dice  te  ne  tiara  cantando 
invece  di  te  ne  tiara  a cantare . 

153.  Che  di  volger  ec.  : che  mi  fece  premuroso  ili  voi 
tarmi  a guardar  colà , non  meno  che  la  itrrltriM  del  sen- 
tiero tra  *1  fuoco  e *1  precipizio  mi  facessero  premuroto  di 
tener  P occhio  al  sentiero  medesimo . 

125,  126.  Per  ch’io  guardavate.  Costruzione:  Per 
eh * io  guardava  , compartendo  a quando  a quando  ( lo 
stesso  che  di  quando  in  quando)  la  vaia  ai  patti  loro  ni 
a' miei,  m-*  Nel  Val.  310»  non  si  ha  questo  verso,  m.» 
si  pone  in  tua  vece  quello  che  è II  ».  del  c.  xxix.  : Pie- 
vìot  patto  con  piccini  teguilundo.  E.  R.  ♦— « 

127  — 129.  Appretto'!  fine  ec.  m— • « Il  Daniello:  E 
» quando  erano  giunti  pretto  al  fine  di  quelC  inno  re . 
» Mnle;  qui  appretto  vale  dopo.  Onde  sotto:  Ftnitol  an- 
» co , 7 ridavano  . » TORELLI.  — Bene  dunque  il  Lombar- 
di, che  spiega:  Appretto  ec.,  in  teguito  alt  ultima  tiro- 
fa  delC  Inno.  *— « Gridavano  allo:  Virum  eie.  Seguendo 
Dante  I'  usato  alile  di  rare  dalle  purganti  anime  gridare 
esrmpj  di  virtù  contraria  al  vizio  che  in  ciascun  girone 
si  purga  , fa  qui  colali  esempj  gridarsi  Interpolatamente 
al  predetto  tono  , ed  Incomincia  da  quello  che  ne  dirde 
Maria  Vergine,  quando  alla  proposta  dell’Arcangelo  C»a- 
hrlrle , Ecce  concipiet  eie.  , rispose  : Quomodo  fiel  ittud , 
quouiam  virum  non  cognati»  | Lucoe  |.J?  Del  cantar  poi 
quegli  spiriti  I*  inno  batti , cioè  con  voce  bassa  . con  vo- 
ce sommessa,  e di  gridare  gli  esempj  aito,  ad  alta  voce, 
dovrebbe  esserne  il  motivo , che  P inno  era  orazione  che 
facevano  a Dio  , e gli  esempj  erano  riprrnskool  che  a sé 
medesimi  facevano  . 

130  , 131.  al  botco  - Si  tenue  Diana,  ed  Elice  carcioH- 
ue.  Cosi,  oltre  la  Nidob. , anche  altre  antiche  edizioni 
( vedi , tra  le  altre,  quella  di  Venexla  1578,  In  Ini.),  me- 
glio che  non  leggono  la  edizione  della  Crusca  e Ip  segua- 
ci . al  botro  - Corte  Diana  , ed  re.  ; chè , secondo  la  fa- 
vola , già  Diana  abitava  nrl  botro  quando  , riconoscili!! 


Glie  di  Venere  nvea  scnlilo  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano-,  indi  donne  135 
Gridavano  e mariti  che  ftir  casti. 

Come  viriate  e matrimonio  iinponne. 

li  questo  modo  credo  die  lor  basti  156 
l’er  tutto ’l  tempo  che ’l  fuoco  gli  abbrucia: 
C.on  lai  cura  conviene  e con  lai  pasli , 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


Elice , ossia  Callisto,  gravida  , caccionneln,  c ti  tenne  , 
retto,  al  botro , rsaa  con  P altre  vergini  compagne.  — 
Elice  è il  greco  nome  di  quella  coalellazione  che  noi  Or- 
to maggiore  appelliamo,  ed  in  cui  favoleggiasi  tftisfrrita 
Callisto.»—*  Finito!,  ancore.,  con  piu  di  armonia, 
al  v.  130.,  irgge  col  codice  Valicano  aio»  la  3.  roma- 
na. *— et 

Brutta  mitmglin  al  toliln , torna  qui  a rimltrottare  il 
Venturi  per  l’unione  di  colali  sacri  e profani  esempj.  Ve- 
di però  queliti  clic  si  è risposto  nel  canto  \|i.  della 
presente  caotica  v.  28. 

132.  Chr  di  Venere  ec.  Tatto  di  Venere  chiama  Dan- 
te il  piaeer  disonesto  e carnale.  Volpi. 

133  — 135.  Indi  ni  cantar  tornavano,  al  canto  del  pre- 
fato Inno;  indi,  esso  inno  altra  volta  finito  , gridavano 
re.  : ricordavano  esempj  di  mariti  e mogli  eh’  erano  ca- 
stamente vivutt , come  viriate , cioè  essa  castità,  e il  vin- 
colo matrimoniale  ne  Impone  e comanda  che  fare  dubbi- 
ato. Di  niello . — imponne  per  impone  glielo  fa  dire  la 
rima  , chiosa  II  Venturi  . 

Ovile  due  dizioni  (risponde  il  Rosa  Morando)  impon  e 
ne  fece  qui  il  Poeta  imponine  , come  da  fon  e da  uè  fece 
tonne  II  Boccaccio  nella  novella  di  Andreuccio  : e sunne 
qunt  tu  mi  redi . — imponne  vai  quanto  impone  a noi . « 
non  per  ragion  della  rimo  , ma  regolarmente  è detto.  Si 
può  Itene  applicare  al  Comeutator  nostro  ciò  che  del  trop- 
po Platonico  Origene  lasciò  scritto  Cassiodoro  : ubi  bene 
nemo  meliut . ubi  mole  nemn  pejni. 

1 30  . 137-  E quello  modo  ec.  : n quest’ordine  così  te- 
nuto da  loro  cantando  tal  Inno , e gridando  qnrgli  esem- 
pj di  castità , crede  il  Porta  che  basti  a quelli  per  tutto  il 
trmpo  costituito  e determinalo  loro  ad  essere  da  quella 
fiamma  abbruciati . sino  a tanto  che  aleno  purgati  di  co- 
lai vizio.  Daniello. 

138.  Con  tal  cura  ec.  Intendi  : con  tali  mezzi  di  canta- 
re. cioè  con  voce  sommessa  , l’Inno  Summne  Dea»  cle- 
mentine , e gridare  ad  alta  voce  gli  esempj  di  castità  . ri- 
rum  non  cagnotta  rfr„  e col  pascolo  del  fuoco  purgante, 
avviene  che  si  rimargini  la  piaga  posta  in  ultimo  , ossia 
Il  P ultimo  segnato  dall’  Angelo,  cioè  II  peccato  di  lussu- 
ria. Vedi  canto  ìx.  v.  112.  — * Nè  da  questa  spiegazione 
differisce  Jacopo  dalla  Lana.  E.  R.  — dattrzzo  vale  pa- 
tta , punita  in  ultimo  /uo^ofvedi  II  Vocabolario  della 
Crusca  J. 
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CANTO  XXVI. 

ARGOMENTO 


Introduce  Un,  te  in  quitto  XXVI.  conto  Guido 
Guimceltì  et l Arnaldo  Do  metta  a junior  seco 


Mentri:  che  si  per  l' orlo,  uno  innanzi  altro. 1 
Ce  n’ andavamo,  sppsso  il  buon  Maestro 
Direva:  guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

Feriami’l  Sole  iu  su  l’omero  destro,  * 
Che  già , raggiando  , tutto  l' occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro; 

Cd  io  facea  con  l’ ombra  più  rovente.  ’ 
Parer  la  damma;  e pure  a tanto  indizio 
Vidi  inoli'  ombre , andando,  poner  mente. 

I.  uno  mutimi  altro:  omelie  In  grazia  «Iti  melrn  l'arti- 
colo avanti  altro , come  , tra  «li  altri  esempi  molli,  tlissi*  : 
Che  mi  talea  quietar  tutte  mie  voglie  ( Purg.  il.  IO*.). 
Il  perchè  poi  cosi  camminassero . k>  ha  tli  aia  Avvisalo  nel 
canto  precedente.  r.  SIS.  m— ♦ i«/n»  ami  1’ altro,  il  coti. 
Poggiati.  * — m 

1.  m—*  spetto  ’l  buon  Maestra , la  Crusca  r II  coJ.  Pog- 
giali , c col  Val.  3IV9  la  3.  romana.  — « 

3.  guarda  , intendi  , a ciò  eli' è rimiro  di  quelle  fiam- 
me. m— * E il  Biagioli  : guarda  a’ piedi  tuoi , perchè,  co- 
me «li  ha  dello  nell’altro  canto  , errar  patrebbesi  per  po- 
co. *—m  giovi  ch’io  ti  tca/lro:  giovili  ch’io  ti  rendo  av- 
vertito. Del  verbo  scaltrire  . adoprnto  a colai  senso  anche 
da  altri,  vedi  il  Vocab.  della  Crusca.  *-*  giovi  eh’  io  ti 
scaltro  : basti  eh’  io  ti  fo  di  ciò  ist  aurilo , e dotto  e am- 
maestrato. Boccvfcio.  ♦-« 

4.  JPm'am*  7 Sole  ec.  m—*  Costruzione  : Il  Sole  che , 
raggiando , mutoea  giù  tutta  l’ occidente  dt  cilestro  m bian- 
co atpetto , mi  feriva  in  sm  l’omero  destro.  — et  Dice  che 
il  Sole  feritalo  su  V omero , a dinotare  ch’era  In  allora 
piu  abbassato  , e conseguentemente  di  piu  lunga  ombra 
reso  il  Sole  , che  non  disseto  in  principio  ilei  canto  pre- 
cedente. Specifica  poi  II  destro  omero,  per  far  capire  che 
I’  ombra  del  suo  corpo  doveva  cadere  sopra  le  vicine 
fiamme.  Imperocché  se  salito  che  fu  al  sommo  della  scala 
che  mette  al  prrsenle  girone,  prese  cammino  alla  destra 
parte  si  drlla  strada  che  delle  fiamme  (Canto  preced.  v. 
I io.  e seggò  , ed  il  Sole  abbassato  ferivalo  uri  destro  luto, 
doveva  necessariamente  I* ombra  del  di  lui  corpo  cade- 
re sopra  le  vicine  fiamme  . 

b , 6.  gtà  , raggiando  , ec.  : già  , suoi  raggi  spandendo , 
mutava  tutto  l'  uccidente , la  parte  occidentale  del  cielo  , 
di  cilestro  aspetto  , colore  , in  biotico  ; mutazione  solita 
ad  apparire  agii  occhi  nostri  nella  porzione  di  cielo  vicina 
al  Sole  . 

7 — 9.  facea  con  T ombra  più  rovente  - Parer  la  fiam- 
ma. Accenna  la  proprietà  del  fuoco,  di  sembrar  nill'om- 
hra  vie  piu  rosso  ed  acceso.  Forse  rovente  ( dice  il  Venturi) 
viene  dal  latino  rubens.  lo  il  direi  senza  forse.  — e pure , 
ed  altresì  , ed  ancora  ( vedi  Cinon.  Partir.  206.  2.  ) . 
» — . pure  . secondo  il  Torelli , è qui  particella  riempitiva, 
che  aggiunge  forza,  come  il  quidem  dei  Laliul:  ma  noia 
anch’egli,  chequi  si  può  prendere  eziandio  in  significalo 
di  ancora , e vorrà  dire  : e qui  ancora , come  altrove  , 
e mi  mi  accaduto  , ridi  ec.  •— et  a lauto  indizia , a quello 
segnale  tanto  manifesto  di  aver  io  vero  uman  corpo . 


In  pianto  e fuoco  l’  anima  »’  affina  , 

P.  ardendo  purga  quegli  errar  perversi  , 

Di  cui  lussuria  fa  studia  e dottrina. 

Tra  que’  lupini  spiriti  diversi 
Dante  conosce  Guido  GuiniceUi 
Tettar  si  dolce  d’amorosi  versi : 

R Arnaldo  Dnuietto  aneli’ è «uh  quelli . 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
l.oro  a parlar  di  me , e cominciarsi 
A dir  : colui  non  par  corpo  fittizio.  . 

Poi  verso  me,  quanto  poteva»  farsi,  ,:1 
Certi  si  feron  , sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  àrsi. 

0 tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo  , 1,1 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a me  che’»  sete  ed  in  fuoco  ani». 

Nè  solo  a me  la  tua  risposla  è uopo,1* 
Cliè  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete  . 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o Ktiopo. 

Dinne  com’  è che  fai  di  le  parete  ** 
Al  Sol , come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d’essi;  ed  io  mi  fora  2,1 
Già  manifesto,  s' io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 
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13  — 16.  m— * Poi  verso  me  , ec.  Ordina  : pai  certi  si 
fecero  verso  me  tanto,  quanto  judevano  farsi  verso  me  . 
con  riguarda  di  nou  uscir  dove  ec.,  perocché  la  Inro  mag- 
gior voglia  «.i  è di  soddisfare  alla  giustizia  eterna.  Btxr.ioi  i. 

— Certi  , intrudi  certuni  , come  spiega  il  Torelli  . •— et 

16  , 17.  m—  Pensa  il  Biagioll  che  il  Poeta  faccia  n uè 

stesso  in  questi  due  versi  un  modesto  elogio  ; altrimenti 
il  sentimento  di  essi  sarebbe  una  minuzia  indegna  di 
lui.  — et  forse  reverente  ; cosi  Invece  di  ripetere  il  per 
estere , e dire;  forse  per  estere  riverente  . 

18.  scie,  metaforicamente  per  drtiderio  di  sapere,  sete 
di  risposta , coma  nel  terzetto  seguente  dichiara  esso  me- 
desimo che  parla.  E dice  bene  il  Venturi , che  la  oorp«f- 
ralr  sete,  Intesa  dai  Landino,  è ti  tormento  del  girone  di 
sotto  , e non  di  questo  . 

SI.  Che  d'  acqua  fredda  ec.  : che  non  bramino  l'acqua 
fresca  i popoli  dell’India  e dell’Etiopia,  regioni  dal  Solr 
riarse  . 

22  , 2*.  *►— » che  fai  dì  te  parete  - Al  Sol.  Bello  è tra- 
scorrere e comparare  le  tante  diverse  maniere  che  ha  ri- 
giralo questo  concetto . e che  sino  all'  ultimo  sempre  nuo- 
vo riesce  al  lettore.  BugioLI.  •— « parete  per  ostacolo. 

— come  se  tu  ec.  : come  se  non  li  avesse  la  morte  ancor 
pigliato . Suppone  poeticamente  che  pigli  la  morie  gli  uo- 
mini come  si  prendono  gli  uccelli  e i pesci  dai  cacciatori 
e pescatori . 

25 , 26.  mi  fora . mi  sarei.  — manifesto  dee  qui  ripu- 
tarsi sincope  di  manifestato.  — a’  io  non  fossi  attesa , enal- 
lage , in  vece  ili  s’ io  non  fosti  staio  atteso , attento,  co- 
me, tra  gli  altri  rsempj , scrisse  Orazio  ferrem  in  vece  ili 
tulissem  In  que’  tersi  : 

4\oh  ego  hoc  ferrerò  i olidus  iuveald , 

Contale  Planco  ( Carni.  % I».  3.  ode  IL), 

28.  dii  cammino  acceso  , dell'  infiammala  strada. 
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l>  Il  14  <;  A T 0 R I 0 


Venne  gente  col  viso  incontro  a questa, 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso. 

Li  veggio  d’ogni  parte  farsi  presta  ** 
Ciascun’ ombra,  e baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna  *4 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica. 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  parlon  l’ accoglienza  amica,*’ 
Prima  che’l  primo  passo  li  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s’aiTatica; 

La  nuova  genie:  Soddoina  e Gomorra  ;,D 


29  renne  . Ir  Nlriobratlna  ; renio , P altre  edizioni 
e il  corf.  Val.  3190.  F..  R.  •— m 

31  — 39.  ss— » Li.  nel  luogo  dell’  Incontro.  — d'agni 
porte , finii’  una  e finir  altra  mano.  — farti  pretta  , Mille* 
citarsi  All’  allo  che  dirà.  — baciarti  una  con  una  , cioè 
baciarsi  , una  baciandosi  con  una,  un'  altra  eC. , e però 
tutte,  mn  Ad  una  Ad  una.  — Senza  rettar , intendi,  un 
Istante  di  piu  dopo  il  bacio.  Bucini. i,  — Ciatcun' ombra 
a baciarti.  Il  Chlg.  E.  R.  — Ora  qual  può  essere  P In- 
tenzione del  Poeta  in  farsi  quelle  anime  cosi  fatta  acro* 
gllenza  nell’ incontro  ? Secondo  il  Vellutrllo,  con  quel  ba- 
ciarsi alta  sfuggila  Intendono  quell’emme  a dimostrare  II 
reciproco  loro  amore . mosso  da  carità  , e non  da  lasci- 
via, come  quello  di  cui  In  vita  furono  macchiale.  Secon- 
do p>d  II  Biagioli , per  quell’  accoglienza  II  Poeta  ci  vuol 
dimostrare  che  , non  ostante  l’accidentale  disformità  del 
loro  peccalo,  per  In  quale  girano  in  direzione  contraria, 
uno  nondimeno  si  è II  loro  peccato  , lo  stesso  il  tormento , 
e però  nulla  differenza  fra  loro.  Scelga  il  lettore,  ma  delle 
due  noi  preferiamo  la  sposlzione  del  Vellutrllo.  *— « a bre- 
ve fetta  , di  un  breve  abbracciamento.  Della  particella  a 
per  di  vedi  Cinonio  ( Partic . I.  15.).  »—*  Anche  qui  II 
»ig.  Biagioli  nega  che  la  particella  a possa  usarsi  per  di. 
Ito!  non  faremo  che  richiamare  il  nostro  lettore  a ciò  che 
abbiamo  aggiunto  a questo  proposito  alla  noia  del  Lom- 
bardi srdlo  II  t>.  PJO.  del  c.  xv».  di  questa  cantica.  «— « 

34.  bruna  , di  color  negreggiante  , com’  è la  formica  . 

35.  S’ ammusa  oc.:  scontrasi  muso  a muso  . 

38.  Forte  a spiar  lor  via , forse  per  aver  contezza 
reciproca  del  loro  viaggio  ;«  lor  fortuna,  e della  quantità 
del  viveri  raccolta.  ~-m 

37.  Totto  che  parton  ec.  Recato  per  interjezlone  il  para- 
gone delle  formiche , proslegue  a narrare  ciò  che  quelle 
anime  si  tacevano  . 

38.  Prima  che  tc.:  avanli  che  sia  Ivi  finito  il  primo  pas- 
so , che  vale  a dire  nelf  atto  tletto  di  scostarti. 

39.  Sopragridor  ciascuna  ec.  Sopragridar  In  ur>a  parola 
leggono  non  solamente  la  Nldobeallna  ed  altre  antiche  edi- 
zioni, ma  anche  l'Aldina  atessa  del  1502  , quella  edizione 
che  presero  a correggere  gli  Accademici  della  Crusca  per 
formarne  la  edizione  loro  del  (395.  Solo  in  questa  edizio- 
ne degli  Accademici  »’  incomincia  a leggere  spartltamrnte, 
anzi  con  interposta  virgola  , Sopra  , gridar  ; ed  a norma 
di  essa  vepgonsi  poi  lutte  le  moderne  edizioni.  Oltre  però 
che  vedesl  per  sé  medesima  colale  spartizione  nociva  al 
senso , vien  anche  dagli  Accademici  stessi  lasciata  senza  II 
consueto  corredo  in  margine  della  variante  lezione  riget- 
tata ; Il  che  fa  maggiormeote  dubitare  che  eia  cotale  uno 
de’ moltissimi  errori  di  stampa  In  essa  edizione  accaduti 
( lo  stampatore  Manzani , attesta  II  Volpi  nel  Catalogo  del- 
le edizioni  della  presente  Commedia , la  ricolmò  d’  una 
prodigiosa  quantilà  d'errori  in  qualunque  genere'.  Snpra- 
gridare , all*  incontro  . detto  In  una  parola  , e inteso  che 
vaglia  quanto  gridar  di  più  , o superar  grifi  andò , accorda 
molto  bene  col  ciascuna  a*  affatica . Che  se  del  verbo  so- 
pragridare non  trovasi  altro  esempio  , bastano  de’  slmili 
in  toprnvvegghiart , sopravvivere  ec. 

40.  La  nuova  genie  , quella  che  vide  venire  Incontro 
alla  prima , cui  stava  osservando.  — Soddoma  e Gomorra, 
intendi , gridava  . Soddoma  e Gomorra  furono  città  della 
Palestina  dedite  al  vizio  camalr  contro  natura  , e però 


E l’altra  : nella  vacca  entra  Paslfc. 

Perchè'l  torello  a sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  ch'alle  montagne  Itife  4* 
Volasser  parte,  e parie  inver  Carene. 
Queste  del  giti,  quelle  del  Sole  scliife, 
L’una  gente  sen  va,  l’altra  sen  viene;  411 
K tornati  lagrimando  a’ primi  canti, 

Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E raccostarsi  a me,  come  davanti,  4'J 
Essi  medesmi  che  m’avean  pregato, 

Allenti  ad  ascoltar  ne' lor  sembianti. 

lo,  che  due  volle  avea  visto  lor  grato,  ** 
Incominciai:  o anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stalo, 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  *•"' 

distrutte  da  celeste  fuoco  : cosi  adunque  grillando  quelle 
anime,  mostrano  di  essere  siale  imbrattate  di  colale  lor- 
dura, ed  esser  ivi  a subire  quella  pena  che  , dopo  la  ot- 
tenutane in  vita  assoluzione  delia  culpa  , rimase  loro  .« 
scontare  . 

41  . 42.  l'altra , la  prima  da  lui  veduta  gente.  — nella 
vacca  entra  , legge  la  Nidobealina  ; entrò,  l'altre  edizio- 
ni. Ma  la  Nidohealin*  accorda  meglio  col  corra  del  seguen- 
te verso.  — Paslfe . favoloso  esempio  di  bestialità.  Vedi 
ciò  che  di  costei  si  è detto  al  canto  XII.  dell*  Inferno,  v. 
12.  Il  perchè  poi  quest’ altre  ombre  si  gridassero  Pas\fe , 
vedilo  piu  innanzi . al  v.  82.  e segg. 

43  — 43.  come  gru  , ec.  Paragona  quest' ani  me  alle  grue 
non  per  altro , se  non  perchè  a guisa  appunto  di  grue  re»/ 
cantando  tor  lai  ( Inf.  v.  48.  1 . loro  magagne  ; e come  di 
quest’ anime  parte  va  con  una  direzione,  e parte  con  di- 
rezione del  tutto  contrarla  , però  pone  per  Ipotesi  ciò  chr 
manca  alla  perfetta  somiglianza,  cioè  che  le  grue  vobsoem 
parte  atte  montagne  Fife  , del  ( per  dal  ) Sole  schife , ri- 
mole ( perocché  esistenti  nella  Moacovia  boreale  , vedi 
Baudrand  , Lexic.  geogr.  art.  Rhiphoei  monte s ),  e parte 
inver  C arene,  del  gieto  schife  , cioè  Inverso  l'arenosa  Li- 
bia . regione  dell' Africa , di  gielo  esente;  della  quale  dice 
anche  nell'Inf.  : Più  no*  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ec 
( Inf.  xttv.  83.  ) . 

48.  m— • L'una  gente,  la  nuova,  quella  venuta  da  man 
destra.  — /’  altra  , quella  che  viene  dall’altra  mano. 
Biscioli,  —m 

47,  48.  a' primi  canti,  - Ed  al  gridar  che  più  tr.  Aven- 
do nel  precedente  canto  detto  che  cantavano  quest’ anime 
T inno  Summae  Detti  clementine  ( verso  121  - e seg.  ) , e 
che  gridovano  atto  esrmpj  di  castità  ( verso  128.  e segg.  ). 
del  medesimo  Irno  e de'  medesimi  esempj  dee  qui  inten- 
dersi il  confare  ed  il  gridare;  l’inno  sempre  lo  stesso  do 
ogni  ceto,  e gli  esempj  varj  e convenienti  alla  varietà 
delle  colpe  che  da  ciascun  celo  si  sta  In  quel  luogo  pur- 
gando . 

49.  E raccattarsi.  Li  particella  E dovrebbe  qui  aver 
senso  di  perciò  ( vedi  Cinonio  . Partic.  100.  22.  ) , e com<* 
se  fosse  detto:  per  cagione  dì  colati  giravo/le  raccostar 
si  ec.  83—.  Non  lo  accorda  il  Biagioli , che  ordina  e spie- 
ga : E essi  medesimi,  che  m’avevano  pregato,  tf  rac- 
costarono a me,  come  l’ erano  «crostali  davanti.  *— «t 
come  davanti , come  fecero  l’altra  volta,  v.  13.  e segg. 
di  questo  canto  . 

31.  Attenti  ec.  : ne’ sembianti  ed  atti  loro  mostrando 
stare  attenti  per  ascoltarlo  . Daniello. 

52.  due  rotte,  leggono  la  Nidoheatlna  ed  altre  antiche 
edizioni  ; duo  volte , l’amica  sempre  del  duo  edizione  «fella 
Crusca  e le  moderne  seguaci . Qui  però  , oltre  del  latini- 
smo, el  apporta  ancora  il  cattivo  suono  di  quel  uo  vo  . 
m—  due  volte,  la  prima  si  dice  ai  w.  13.  e 14.  ; la  se- 
conda adesso.  Biagioli.  — « grato,  sustintivo.  per  pia- 
cere , grado  , desiderio.  Volpi  • 

34.  quando  che  sia  vat  quanto  una  volta , ad  ugual 
scuso  del  latino  atìquando.  Vedine  altri  esempj  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  . 

r,5  — 57.  Won  son  rimase  ec.  Morendo  gli  uomini  o In 
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l.e  membra  mie  di  tà,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco:  88 
Donna  é di  sopra  che  n’acquista  grazia; 
Per  che '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia  81 
Tosto  divegna,  si  che ’1  Ciei  v'alberghi 
Ch’è  pien  d'amore,  e più  ampio  si  spazia. 

Ditemi , acciocché  ancor  carte  ne  verghi,84 
Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba 
Che  se  ne  va  direlro  a’  vostri  terghi? 

Noo  altrimenti  stupido  si  turba  87 
l.o  montanaro,  e rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e selvatico  s’inurba, 

Che  ciascun’  ombra  lece  in  sua  panila;10 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 

Co  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’attuta: 

acerba  o In  matura  età , però  , inveri*  di  dire  che  non 
era  ancor  morto,  dice  di  non  essere  rimato  di  là,  cioè 
sopra  la  terra  , l«  membra  sue  nè  acerbe , nè  mature , ma 
<11  averle  arco;  e noo  già  apparentemente,  come  quelle 
.mime  le  avevano,  ma  realmente  Col  sangue  tuo  e con 
le  tue  giunture,  b — » ma  ton  qui  meco.  Secondo  l’opinio- 
ne Aristotelica,  che  fa  l'uomo  il  corpo  informato  dall'ani- 
ma , contro  quello  che  voleva  Platone . che  dicea  uomo 
l’anima  sola  disgiunta  dal  «orpo.  Torelli.  «— « 

58.  Quinci  sa , qua  su  ( vedi  Clnoulo  , Patite.  217.  5.  ), 
cioè  al  cielo.  — per  non  esser  più  cieco,  aflinchè  il  divi- 
no lume  m’ illumini  a dirigere,  meglio  che  non  feci  Ono- 
ra . le  operatlonl  mie  . 

59.  Donna  è,  la  Nidobealina  , meglio  che  non  leggono 
le  altre  edizioni . Donn  e Beatrice  Intende  per  questa 
donna  ( vedi,  tra  gli  altri  luoghi  molti,  Inf.  li.  70.). 

HO.  Per  che  vale  qui  per  la  quale  grazia  ( vedi  pure 
t’inon. , Partir.  19.  IO.  i.  — 7 mortai , il  mortai  corpo.  — 
pel  votlro  mondo , per  la  regioni  vostre,  da  noi  pure  al- 
tro mondo  appellate  . 

Al  — A3.  te  per  coti  , detto  con  affetto  di  desiderio  , e 
iti  pregare  altrui  prosperi  avvenimenti  ; In  quella  guisa 
che  i poeti  latini  adopravano  il  loro  tic.  Volpi.  — la  vo- 
stra maggior  voglia,  la  voglia  di  passare  al  Paradiso  . — 
7 Ciel  ....  - Ch' è pien  d'amore,  e più  ampio  si  spazio: 
il  cielo  empireo,  ch’è  sopra  a tutti  gli  altri  cieli,  r però 
Il  più  spazioso;  è ripieno  di  santo  amore,  perocché  è io 
caso  la  sede  de’ beati  (vedi  Dante  medesimo  ori  Convivio, 
tralt.  2.  cip.  4.  ). 

A4.  accioccAé  ancor  carte  ne  verghi  ; ellissi  , e sarebbe 
l’Intiero  parlare:  per  mia  erudizione,  ed  anche  accioc- 
ché ne  verghi  carte  f ne  scriva  memoria)  per  erudizione 
altrui. 

«A.  Che  te  ne  oa , la  Nidobealina  ed  altre  antiche  edi- 
zioni ; Che  si  ne  va , I*  edizione  della  Crusca  e le  moder 
ne  seguaci , m— • e col  Vat.  3199  la  3.  romana  . ♦— er 

67  — A9.»--*  Questa  similitudine,  dice  II  Biagioli,  è vero 
ritratto  di  natura,  e non  si  può  descriver  meglio  la  prima 
impressione  del  montanaro  che,  entrato  la  prima  volta  In 
città  strepitosa,  rimane  per  meraviglia  ammutolito,  e sta 
guardando  colla  bocca  aperta.  *-m  ti  turba  , ai  confon- 
de. — ammuta  , ammutolisce.  — Quando  rozzo  e selvati- 
co , quando  , non  essendo  stalo  mai  che  tra  le  selve,— 
a*  inurba  , mettesi  ad  abitare  io  città  ; m— - o piuttosto  , 
entra  la  prima  volta  in  città,  cosi  e non  altrimenti  esi- 
gendo l’ Idea  di  stupore  che  vuoisi  qui  esprimere  . ♦— « 
Inurbarti  per  entrare  o metterti  in  città  sdopraai  anche 
dal  Pulci  (Morg.  xxt.  st.  299.). 

70.  Che,  in  corrispondenza  al  non  altrimenti  ( tre  versi 
sopra  ) , dee  valere  di  quello  che.  — in  tua  paruta  , In 
sua  sembianza. 

7? . 73.  alti  cuor , cuori  elevati , innalzati  cioè  sopra  la 
ma***  del  basso  Ignorante  volgo.  — t' attuta  , si  acqui? 
ta  . Vedine  del  medesimo  verbo  allo  stesso  senso  altri 
esempi  parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca,  e— m lotto 


Beato  te,  che  delle  nostre  marche,  73 
Bicominciò  colei  che  pria  ne  chiese , 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche! 

I.a  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese  78 
Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Reeina,  contra  sé,  chiamar  s’intese; 

Però  si  parton  , Soddoma  gridando,  78 
Rimproverando  a sé,  com'hai  udito, 

Ed  ajutan  l’arsura  vergognando. 

Nostro  peccalo  fu  ermafrodito;  8* 

ti  muta  , I eodd.  Vat.  3199  e Chlg.  E.  R.  *—m  delle  per 
dalle  ( vedi  Cmon.  Parlic.  81.  12.).  — marche  sale  di- 
stretti , conirade,  o slmile  (vedi  ’l  Vocabolario  della  Cru- 
sca , a ’l  Glossario  del  Du-Freane,  art.  i/orco). 

74.  colei , quell’  ombra  . b— * che  prima  ne  ’nchiue  , i 
codd.  Vat.  3199  . Cbig.  e Antald.  E.  R.  ♦— « 

75.  ss— ► Per  morir  meglio,  i codd.  Cbig.  e Anlald.  E. 
R.  •— « i m barche  detto  metafòricamente  per  riporti , a 
forse  con  mira  al  non  si  poter  naturalmente  andare  né 
partirsi  da  quel  monte,  circondato  d*  ogn' intorno  dal  ma- 
re, se  non  per  barca.  — im barche  per  imbarchi , antitesi. 

Metafora  fotta  ( chiosa  il  Venturi  ) per  servire  alla  ri- 
ma , e che  di  taprappiù  violenta  la  desinenza  , facendo 
terminare  in  e quella  voce  che  doveva  finire  in  I. 

La  metafora  però,  gli  ai  risponde,  ha  I suoi  ragionevo- 
li rapporti;  « se  l’antitesi,  massime  colale,  si  ha  a dir 
violenza,  non  troverem  poeta  che  non  sia  violento. 

7A.  che  non  vien  con  noi  In  vece  di  dire  cAe  ci  vien  col 
viso  incontro  { verso  29.  di  questo  canto) , che  cammina 
in  contraria  direzione.  — offese  , intendi , Dio. 

TJ  , 78.  Di  ciò  vale  in  ciò , in  quei!' aito  (vedi  Cinnn. 
Partir.  80  8.).  — per  che,  per  cui  (vedi  lo  stesso.  Par- 
tic.  196.  io.  ).  — contra  té,  lo  suo  rimprovero  . — Dicono 
che  Giulio  Osare  nella  sua  gioventù  fu  mandato  a Nìco- 
mede  Re  di  Bitinta;  e fu  opinione  eh’ esso  Nicomede  usas- 
se di  lui  come  della  Regina;  e per  questo  nel  suo  trionfo 
della  Gallia,  I soldati,  la  licenza  de’ quali  In  tal  trionfi 
era  grandissima,  gli  rimproveravano  questo,  chiamandolo 
Regina.  Vf.llitei.lo.  » — ♦ Licito  era  quel  dì  (del  trionfo  , 
Intendi  ) di  dire  al  trionfatore  ogni  villania  , a dinotare 
la  liberlade  del  popolo  e V umanitade  del  triunfalore.  Cosi 
l’Anonimo  nella  E.  F.  *— m Svetonlo  orila  Vita  di  Giulio 
Cesare , cap.  49.  : Oclavìut  quidam  , scrive , valetudine 
mentis  tiberini  dirai . conveutu  maximo  rum  Pompejum 
regem  lolutaitet,  ipsum  ( Caesarem  1 reqinam  salutavi!.  ... 
Gallico  drnique  triumpho  mililet  rjut  inter  carierò  carmi- 
no, quatta  currum  prasequrnfeijucutariter  camini,  elìam 
vulgalittimum  illud  prouuntiavervnt . Galiias  Caesar  »ul>- 
egit  , Nicnmedes  Caesarem  eie.  Pel  medesimo  significar»* 
dell’uno  e dell’altro  motteggio  pone  Dante  motteggialo 
Cesare  anche  nel  trionfo  col  gergo  medesimo  col  quale  fu 
altrove  da  Ottavio  motteggialo. 

79.  ti  parton  , intendi . da  noi. 

SI-  Bd  ojuton  ec.:  e con  la  vergogna , che  cagiona  loro 
colai  confessione  pubblica,  aecrescon  l’arsura  che  soffro- 
no dalle  flemme.  Abbruciar  di  vergogna  suol  dirsi  comu- 
nemente . Il  Landino  e il  Yellulello  spiegano  che  al  ado- 
peri qui  ojulare  ad  ugual  senso  che  di  amiwuirr  e spe- 
gnere. Ma . dice  bene  II  Venturi  . non  ti  in  perchè  . Al 
medesimo  Venturi  pare  che  dal  prefati  due  Interpreti  non 
si  scosti  II  padre  d' Aquino,  traducmdo:  tucroium  ineu- 
liuMt,  pariuntque  pudorem.  Supponendosi  però,  come  dee 
supporsi . che  colale  accrescimento  d’  arsura  giovasse  ad 
abbreviare  a quelle  anime  il  tempo  della  da  loro  brama  - 
la purgazione , non  è se  non  liene  applicato  al  rossore , 
che  per  tal  confessione  soffrivano,  l'epiteto  di  lucroso, 
anche  Intendendo  che  ojulare  stia  qni  per  accrescere . 
B— * Bd  aggiunta  alt’  arsura  , I codd.  Cbig.  e Vat.  3190 
E.  R — • 

82.  fu  ermafrodito.  Dal  favoloso  Ermafrodito , al  dì  cui 
corpo  unendosi  per  voler  degli  Dei  quello  della  ninfa  Sat- 
inare, ai  compose  un  solo  eorpp,  avente  ambedue  I sessi 
( vedi  Ovidio  nel  |V.  delle  Metamorfosi , t».  874.  e Segg.  ), 
appellanti  Ermafroditi  tutti  quelli  che  sortiscono  dalla  na- 
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Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  coinè  bestie  l'appetito, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge,  "* 
Quando  parliamci , il  nome  di  colei 
Che  s' imbrattò  nell’ imbesliale  schegge. 

Or  sai  nostri  atti , e di  che  fummo  rei:  ,B 
Si  forse  a nome  vooi  saper  che  gemo. 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

Farolti  ben  di  me  volere  scemo:  al 

Son  Guido  Guinicelli,  e già  mi  purgo 

l,jm  simili  corpi  ; c quindi  lra«lfrcniio  , «ppilM  Danlr 
|*  ,p||ftn  iti  rrmn/rorfil»  «I  peccalo  ttesao  (li  conplunilonc 
rii  maschio  con  femmina  . 

Il  Vellulrllo  assertivamente . e dubbiosamente  il  Volpi, 
ritingano , che  Haute  chiama  ermafrodito  il  peccato  can- 
tra natura  , dove  il  minchia  viene  iti  certo  modo  ad  ef- 
feniminarsi,  cioè  a cangiarti  in  femmina  . Altri  , *1  rife- 
rir rie!  Venturi,  intrudono  In  l>cstlalilà,  prr  1‘ esempio  ette 
»i  adduce  rii  Pasife.  A me  sembra  però  che  il  peccato  rii 
costoro  consistesse  in  azioni  tali , che  , osservata  circa  di 
esse  umana  legge,  wtrfidtrro  state  I rette , quali  errta- 
iin-ntr  Mtrr  non  pntrvano  nf  la  aoddnmia  Ira  maschj.  nè 
hi  bestialità;  consisteva  cioè  In  illeciti  congiungimenti  Ira 
t due  sessi  (♦  mrrila  di  esser  ietta  la  nota  ebr  scrisse  a 
questo  proposito  il  Canonico  Dlonisi,  edizione  di  Brescia 
per  Betlonl,  tom.  2.  fac.  «9.  E.  R.  ).m-*  Cosi  intende 
anche  il  Torelli , spiritando  : noi  peccammo  maschio  co» 
femmina.  — Il  slg.  Portirelll , appoggialo  non  solo  alla  di- 
Vriinzione  di  tulle  quest’ anime  in  anime  ree  dì  soridomla 
ed  in  anime  ree  di  bestialità,  ma  anche  su  le  parole  che 
«turate  dicono  piu  sotto  : In  obbrobrio  di  noi  per  noi  ti 
legge  ec.  ritiene  che  qui  si  parli  propriamente  di  anime 
dir  sonosi  rendale  colpevoli  del  secondo  peccato,  e ci  of- 
fre questa  spiegazione  : « il  nostro  peccato  non  fu , come 
» «indio  delle  altre  anime  , di  unirsi  uomo  con  uomo;  fu 
».  an/i  peccalo  ermafrodito  , cioè  congiuntone  rii  maschio 
- cuti  femmina;  Ma  perchè  non  tervammo  umana  legge, 
i.  «-(ingiungendoci  noi  non  già  uomo  eoo  donna  , come 
» sturi  l’ordine  dell’umana  generazione,  ma  uomo  con 
».  I tesila  ec.  - Anche  il  «le-  Rlagioli  pensa  che  per  questa 
parola  ermafrodito  a*  abbia  ad  inten«tere  la  bestialità,  e si 
adoperi  tal  voce  ad  accennare  diversità  di  specie,  e non 
•li  sesso.  E ciò  basti  V avere  Indicalo;  chè  I*  argomento  e 
la  decenza  non  esigono  schiarimenti  ulteriori . «— « 

83.  umana  legge  per  «mano  contegno . 

81.  come  bettie , sfrenatamente,  senza  fare  alcun  uso 
«Iella  ragione.  * Homo , cum  in  honore  etici , non  «»• 
lellrxiti  attimilalut  est  ju mentii  iniipirntihni,  et  timilit 
latini  et l Ulti.  Testo  a questo  luoco  «»pportunamente  ti- 
falo dal  fami  . come  sì  annota  nella  E.  F.  — come  beitia , 
i codd.  Vat.  3199  e Chip.  E.  R.  • — « 

«y  per  noi  lo  slraso  che  da  ncn  medetimi.  — ti  legge 
per  *i  grida,  catacresi  in  grazia  della  rima,  wr—*  lstessa- 
mettle  spiega  il  Torelli.  *— « 
na.  Quando  porti  ama  . intendi , da  quegli  altri  che  gri- 
dami Soddoma  e Gomorra.  — di  colei  , di  Pasife . 

87.  s' imbellii . presa  figura  di  bestia  , di  vacca.  — nel- 
l' imbelliate  ichegge , ne’ pezzi  di  legno  composti  In  for- 
ma di  una  vacca  , com’è  dello  Inf.  vii.  12. 

88.  e di  che  /«mimo  rei , cioè  parte  dell’uso  fatto  d*  og- 
getti illeciti , e parte  del  mal  uso  di  oggetti  leciti  . 

89.  n nome  III  vece  di  per  nome  (della  particella  a in 
Mellificalo  di  per  vedi  Cinon.  Partir.  1.  il.).  — temo  ori- 
ginale di  lianw  ( vedi  Mastrofini  , Teoria  e Prospetto 
de' verbi  italiani,  sotto  il  verta»  Estere,  n.  4.). 

90.  Tempo  non  è ec.,  perchè  è tardi  e già  sera;  nè  sa- 
prei, perchè  Ira  tanti  che  siamo,  re  ne  son  molli  che  non 
li  conosco.  VlKTOtl. 

91.  Farolti  ben  tv..-  bensì  col  dirti  ch’io  sono,  farò  che 
si  scemi , manchi , cessi.  In  In  II  voler  me , ellissi.  Inve- 
ce di  voler  saper  me.  m—*  Cosi  anche  il  Torelli.  — il  vo- 
lere, leggi-  I*  Anlald.  E.  R *-« 

92 . u:i.  Son  (imita  Guinicelli  . Fu  costui  da  Bologna  , 
buon  rimalore  per  quei  tempi.  Vedi  il  canto  xf.  della  pre- 


Per  ben  dolermi  prima  ch’alio  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  T" 

Si  fer  due  figli  a riveder  la  madre. 

Tal  mi  fec’io,  ma  non  a tanto  ingorgo, 
Quando  i’udi’ nomar  sè  stesso  il  padre 
Mio.  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d’amore  usar  dolci  e leggiadre: 

F,  senza  udire  c dir  pensoso  andai  100 
l.onga  Data,  rimirando  lui, 

Nè,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m’appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui , ,,IS 
Tolto  m’ offersi  pronto  ai  suo  servigio , 

Con  l’affermar  che  fa  credere  altrui. 

sente  cantica,  verso  97.  Veytuhi.—  e già  mi  purgo  : ben- 
ché morto  di  fresco , sono  in  Purgatorio  , e non  nell’  an- 
tipurgaturlo,  come  sarei  se  avessi  Indugiato  a pentirmi  si- 
no alla  morte.  Vammi . — Per  ben  dolermi  , enallage  , 
Invece  di  per  essermi  ben  doluto,  come  nel  versoio,  no- 
tai detto  fosti  Invece  di  fotti  stato,  m — * Allo  stesso  modo 
qui  rn^a  il  Torelli.  *—m  prima  ch'alio  stremo  , altra  el- 
lissi , e come  se  avesse  detto;  prima  che  venissi  all'  estre- 
mità di  mia  vita. 

94,  96.  nella  tristizia  di  Licurgo.  Mentre  Licurgo.  Re 
di  Nemea  , era  adiralo  per  essergli  stalo  ucciso  da  un  ver 
pente  il  proprio  ttgliuotino  Ofrlle , e voleva  vendicarsi 
colla  morte  ri’  Isilile  sua  schiava  , alta  quale  avendo  dato 
in  custodia  II  figliuoli™»  . lo  aveva  essa  mal  custodito. — 
du*  figli . Toanle  ed  Euraeolo,  girando  in  traccia  d’Isifile 
loro  madre,  Irovaronla.  e riconoblierla  nell’alto  che  di- 
sponeva Licurgo  di  ucciderla,  e ia  salvarono.  m-+  Vesti 
la  Tebaide  di  Stazio.  ♦— m duo  in  vece  di  due  Irgge  Tedi*, 
della  Crusca  e le  seguaci , diversamente  dalla  Nldob.  e«l 
altre  antiche  edizioni . Jà-~*  Si  fero  i figli , F Antatd.  E. 

96.  ma  non  a tanto  insvrgo.  La  comune  degli  Esposito- 
ri intende  che  dica  cosi  Dante  In  vece  di  dire  ebr  non 
corresse  egli  però,  per  timor  delle  fiamme,  ad  abbracciar 
Guido , come  corsero  i due  figli  ad  abbracciar  la  madre. 
A questo  modo  sarebbe  insurgo  dello  per  enallage  in  luo- 
go d‘  intarsi,  b- • F.  di  quesio  parere  si  mostra  appunto 
il  T«»relli  , sponendo;  insurg « per  intarsi  , cangiamento 
di  tempo  solilo  a’ poeti.  *-4i  II  Venturi  vi  aggiunge,  che 
possa  colai  espressione  valer  «pianto;  Io  dico  per  rimi- 
glianza,  non  per  paragone , pretendendo  salo  di  confron- 
tare il  mio  affetto  col  loro,  non  me  con  questi  eroi  osan- 
do mettere  al  pari  . A me  passa  anche  per  mente  , die 
fondi  Dante  l’ espressione  su  la  frequente  unione  che  han- 
no tra  di  loro  le  particelle  tale  e tanto  ; e che  dopo  di 
aver  «Irtlo  Tal  mi  fec' io,  slegUS  : ma  non  a tanto  insur- 
ga , in  luogo  di  dire,  avvertite  però  che  dal  tale  io  non 
m' avanzo  al  tanto,  cioè,  a dir  anche  e tanto ; accennan- 
do essere  bensì  stato  II  suo  rallegramento  uguale,  ma  non 
ugualmente  operativo  verso  l’oggetto  amato,  rii  abbrac- 
ciarlo e di  liberarlo  dalla  pena  in  rul  trovollo,  come  fe- 
cero i due  figli  verso  la  madre  fallile. 

97  — 99.  Quando  ec.  Quando  Dante  odi  ebe  Guido  si 
nominò  , il  quale,  perchè  fu  precettor  suo  e di  molti  altri 
nel  dir  in  rima  , lo  nomina  padre  suo  e degli  altri  mi- 
glior di  sè,  i quali  mai  , prr  alcun  tempo,  asaro  rimi- 
leggiadre  e dolci  d’amore  . Ladino.  — Nè  capisco  come 
potesse  il  Venturi  chiosare:  Qui  il  mai  seni' altra  ag- 
giunta negazione  nega  bruissimo  ; imperocché  , Ciò  sup- 
posto . non  avrebbe  Dante  detti  colali  porli  nè  fiali  di 
Guido,  nè  migliori  di  sè  »—  Ma  che  l’espressione  de- 
gli altri  mici  miglior  significhi  degli  altri  migliori  di  me, 
siccome  Intendono  i piu.  noi  ne  duhilism  grandemente,  r 
pensiamo  in  vece  che  miei  valga  qoanlo  a me  cari, 
siccome  sponesi  nella  E.  B.;  o fon’ anche  di  mia  nazione, 
ad  indicare  unicamente  t poeti  n morti  o a lui  contempo- 
ranei che  scrissero  in  volpare  illustre  italiano  —m 

102.  jVè  . Come  la  e adoprasi  talvolta  per  ma  I Cinon. 
Par  tic.  100.  18  } . cosi  panni  che  la  Ni  stia  qui  per  m«i 
non.  — per  la  fuoco  , per  cagione  del  fuoco. 

106.  Con  l’affermar  che  fa  credere,  con  raffermare 
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Kit  egli  a me:  lu  lasci  lai  vestigio. 
l’er  quel  ch’  i’ odo , in  me , e tanta  chiaro, 
Che  l.etè  ool  può  torre,  nè  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  ginraro , ,ov 
Dimmi , che  è cagion  , perchè  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  d’ avermi  caro’ 

Ed  io  a lui:  li  dolci  detti  vostri, 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

O frate,  disse,  questi  eh' io  ti  scemo 
Col  dito,  e additò  uno  spirto  innanzi. 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno: 

cioè  fon  giuramento;  come  meglio  dichiara*]  quattro  versi 
«otto.  » — * Con  giuramento  non  già  , oppone  il  Biagioli  : 
chè  chi  ha  bisogno  di  giurare  per  essere  creduto»  lant'è; 
ini»  con  parole  Impresse  della  stampa  della  verità.  — Co- 
munque sia  , in  quanto  a noi  giudichiamo  che  il  verso 
ino.  derida  a favore  del  Lombardi . ♦— «r 

loft  — 100.  tal  vestigio  in  me  ec.  : tal  segno  del  tuo 
amore  vprso  di  me , che  il  nume  Lete , Intero  qtil  per 
ohblbrlnne  , nè  lo  potrà  mal  torre  , nè  punto  oscurare  . 
Venturi. 

Hit  — IH.  » — » Qo  est  'elogio  di  Dante  a Guido  Gtilni- 
celli,  c l’averlo  piu  sopra  ( W.  97.  e *eg.  ) appellato  II 
padre  tuo , sono  per  noi  un  nuovo  argomento  contro 
r opinione  del  slg.  Ferronl , da  noi  riportata  nella  nota 
ni  re.  97  — 99  del  c.  xi.  di  questa  cantica.  Che  se  questo 
non  el  «1  volesse  accordare,  noi  avremmo  cerio  un  piu  sicuro 
c valido  appoggio  nella  risposta  che  il  Guiritcrllì  fa  a Dante 
nel  terzetto  che  segue.  Imperciocché  se  Guido  Giudice , o 
«Ielle  Colonne , fosse  stalo  nell’  opinione  di  Dante  miglior 
prosatore  e poeta  volgare  di  Guido  Guinicelll , ed  a quel- 
lo , e non  a questo , Inteso  egli  al  fosse  di  alludere  nei 
precitati  versi  del  e.  ri,  a farci  viemeglio  conoscere  un 
tal  suo  Intendimento  farebbe  qui  dire  al  Guinicelli , che 
non  solo  Arnaldo  Daniello,  ma  anche  Guido  Giudice,  o 
«Ielle  Colonne,  furono  del  parlar  materno  fabbri  migliori 
«li  lui.  «— m * taro  inchiotlri , I caratteri  che  trogoni!  re- 
gistrali . 

1 15.  116.  ti  tremo -Col  dito:  col  dito  segnando  te  lo  di- 
stinguo dagli  altri. — uno  spirto.  Arnaldo  Daniello,  porla  pro- 
venzale, com’egli  slesso  manlfesterassi  nell'nppresso  t\  112. 

f’on  questo  fur  Dante  che  Guido  Guinicelli  interrompa 
Il  proprio  rnrnmlo,  accennando  e lodando  Arnaldo,  do- 
vrcMic  voler  signilirarr  essersi  gl'italiani  poeti  perfezio- 
nati coll'  imitare  I Provenzali . 

117.  Fu  miglior  fabbro  (omelie  l'articolo  il)  del  par- 
lar ec.  fu  tra' Provenzali  il  miglior  poeta.  »►— • Osa  In-, 
tende  II  Poeta  con  questo  parlar  materno  ? \ ool  egli  dire 
del  tua  parlar  materno,  a veramente  del  nostro  portar 
materno  ? » Lascio,  dice  11  sig.  Biagioli , questa  bella  que- 
ll stimie  che  si  decida  dall'egregio  slg.  Riynouard  ; ma 
*.  forse*  Inlese  Dante  che  la  lingua  provenzale  d' allora  e 
..  r italiana  fossero  una  ; e per  quel  poco  che  lo  ne  so, 

>•  vegga»  una  si  stretta  parentela  fra  loro  nelle  voci , 

• ne’concettl , nelle  poetiche  forme , nelle  trasformazioni 
» e mutamenti  dalla  rima  concessi , e tante  altre  cose , 

» che  . se  son  due , sono  cerio  due  sorelle  naie  Insieme 
..  e a un  corpo;  tanta  si  è la  somiglianza  dei  volti  e dei 
».  tratti.  » Lascieremo  agl'intelligenti  dell' antica  proven- 
zale favella  il  decidere  se  il  slg.  Biagioli  abbia  torto  o ra- 
gione - E In  quanto  a noi  riterremo  frattanto  cogli  altri 
Gomentatnrl . che  pel  parlar  motemo  a’  abbia  qui  ad  in- 
tendere la  lingua  provenzale  , e non  altrimenti . Che  se 
diverso  fosse  stalo  l' intendimento  di  D.»nte  . a togliere  in 
certo  qual  modo  l'equivoco,  paragonato  Insto  l’avrebbe 
ad  altro  poeta  Italiano,  e non  a quel  di  Lemosi,  poeta 
provenzale.  Aggiungiamo,  che  quand’ anche  l 'avesse  po- 
sto n confronto  con  qualche  Italiano  scrittore,  la  qulslio- 
ne  non  rimarrebbe  per  questo  decisa  a favore  del  sig. 
Biagioli  , sendoché  gli  scrittori  dello  stesso  genere  di  cose 
si  possono  fra  loro  paragonare  senza  che  una  sia  la  lin- 
gua In  cui  hanno  «ertilo . 

Dame 


Versi  d' amore  e prose  di  romanzi  "* 
Soverchiò  tutti;  e lascia  dir  pii  stolti 
Che  quel  di  Lemosì  credon  ch’avanzi: 

A voce  più  ch’ai  ver  drizzan  li  volti,  1,1 
E cosi  fermilo  sua  opinione, 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Cuittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 

Fin  che  1* ha  vinto  T ver  con  più  persone. 

118,  119.  Persi  d'amore  ec  Superò  egli  d' eleganza 
tutti  gli  scritti  anteriormente  versi  d*  amore  e prose  «Il 
romanzi  . Romanzo  (spiega  II  Vocabolario  della  Cruscai 
storia  favolosa  propriamente  in  versi  ; ma  ve  hr  sano  an 
che  in  prosa,  m— • Il  slg.  Biagioli  per  tersi  d'amore 
vuole  che  qui  s*  Intenda  quella  sola  specie  di  romposiiin- 
ni  di  amure  che  dal  primi  Italiani  furono  appellate  Can- 
zoni ; e per  prose  di  romanzi  , non  già  una  c»mp«>»iri<* 
ne  in  parole  sciolte , ma  si  composizione  in  versi  di  me- 
tro libero  , e di  genere  epico  o narrativo  ; affermando  che 
prosa  nell'italiano  e net  provenzale  del  secolo  sui.  sigill- 
ilo» precisamente  istoria  o narrazione  in  verri . Ma  inni 
ha  egli,  siccome  dove»  qui  fare , soccorsa  si  filila  sua  as- 
serzione coll'  autorità  degli  esempi  ; in  mancanza  di  che 
noi  ci  rimarremo  per  ora  cogli  altri  Spositori,  I quali  lutti 
per  Persi  d'amore  Intendono  poesie  amorose  in  genere  . 
e come  suonano  le  parole  del  testo.  In  quanto  poi  al  pre- 
teso significato  della  voce  prosa  nel  secolo  Riti. , I Com- 
pilatori del  Vocabolario  non  ne  han  fallo  alcun  cenno,  e 
drHniscono  la  prosa  un  favellare  sciolto , a distinzione 
del  verso  . E bene , a parer  nostro  ; sendochè  un  lale  si- 
gnificalo non  fa  punto  deviare  tal  voce  dalla  sua  origine 
latina.  Nel  Glossarium  del  Du-Fresne  trovasi  dlfalU  que- 
sta definizione:  Prosa,  latinis  tcriploribnt , oraiio  pede- 
stri , reeia , quae  versifteatae  opponitur . E a tale  unico 
senso  (almeno  per  quanto  ci  è noto]  usarono  questo  vo- 
cabolo, e suol  derivati,  I Trecentisti.  Dante  Pila  Nuova  : 
jf  poeti  sia  conceduta  maggior  licenza  di  portar*  che 
a’ prosaici  dittatori.  B«irc.  Ginrn.  iv.  in  principio:  /.« 
quali  (Novellette)  in  Jtorentin  volgare  ed  in  prosa  sentir. 
E nella  Vita  di  Dante:  /«re  aurora  questo  valoroso  Porta 
molte  pistole  prosaiche.  Ed  II  Petrarca,  canz.  37.:  Amor, 
come  si  legge  iti  prosa  e in  versi  . E se  oltre  agli  addotti 
raempj  può  aggiunger  peso  alla  comune  interpretazione 
l'autorità  «lei  Tasso,  s'ascolti  ciò  ch’egli  lasciò  seritln  » 
questo  proposito  in  una  delle  soe  Prose  ' discorso  >opra 
il  pHrere  di  Francesco  Palrlclo  in  difesa  dell'Agosto,  voi. 
3.  face.  167  e aeg.,  ediz.  del  Monti.  Venezia  1736,  In  4.*), 
- É adunque  questo  nome  di  romanzo  proprio  delle  Un 
» gu«*  oggi  usate  dagli  stranieri  , le  quali  nacquero  per 
*■  corruzione  della  romana;  e romanzi  furono  delti  que’p«3e- 
» mi,  o pillosto  quelle  istorie  favolose  che  furono  wrilte 
>»  nella  lingua  de'Proven/ali  o Castigliaui,  le  quali  ror  $t 
» scrivevano  IR  VERRI,  VA  IR  prosa,  coinè  alcuni  hanno 
» osservalo  prima  di  me;  perchè  Dante,  parlando  di  Ar- 
» naltJo  Daniello,  disse:  Persi  d'amore  e prone  di  ro- 
» manzi  ec.  Ed  II  Boccaccio  disse  nella  Giorn.  ni.  : e •> 
n chi  a legger  romanzi , e chi  a giocare  a tracchi  ; e* 

» «endn  proprio  II  legger  della  prosa  e il  cantar  del  ver 
» so  , come  si  raccoglie  dalla  Giorn.  tu.  : Dioneo  e la 
«■  Fiammella  gran  pezza  cantarono  rf  Arata  e di  Pate- 
n mone.  >.•— m lascia  dir  gli  stolli. non  dà  orrcchio  al  pazzi. 

120.  quel  di  Lemosi  ; intendi  Gerani!  de  Berneilt  di  Li' 
moges  o di  Limosi,  poeta  provenzale  famoso,  ma  dai  po- 
co intendenti  preferito  ingiustamente  ad  Arnaldo  Daniello. 
Volpi  . m— . Dante  nel  hb.  ♦.  de  Polg.  Eloq.,  c.  ix-,  lo 
chiama  Gerardo  di  Bruntl  ; e Gerardo  Brune l di  Sidoil 
in  Limosi  lo  dice  Pietro  di  Dante.  E.  F.  •— « 

191.  A voce,  al  chiasso  altrui,  drizzan  li  volti,  riguar- 
dano, attendono. 

123.  arte  dee  valer  quanto  i periti  dell'arte. 

124.  Guittone  d’ Arezzo,  antico  rimatore. 

125.  Di  grido  in  grido,  gridando  gli  uni  clecamenle  ,ip. 
presso  agli  altri.  — pur  lui . solamente  a lui. 

126.  Fin  rhe  l’ha  re.  Finché  ( chiosa  il  Venturi ) la  ve- 
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Or  se  lu  imi  sì  ampio  privilegio,  1,7 
('.ile  licito  ti  sia  I’  andare  al  chiostra 
Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio. 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  150 
Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi , forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, ,:l* 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  I’  acqua  il  pesce  andando  al  fondo  . 

lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco,'19 
E dissi,  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Éi  cominciò  liberamente  a dire:  1:19 

Tun  m’  abelis  valve  cortes  deman , 

rilà  munitola  l'ha  battuto  a lem,  fremilo  veder  chiara- 
mente rhe  hanno  neri  Ito  meglio  di  lui  più  d'uno  e piti  di 
due.  — lo  però  amerei  più  d’intendere:  finche  lo  ha  at- 
terrato la  verità  con  più  pinone,  cioè  con  un  numero  di 
persone  maggiore  di  quei  molli  che  la  verità  non  ronob- 
Ivro . D'  Arnaldo  e di  Guitlnne  avvisa  il  Vrllutello  ripe- 
leni  la  medesime  cose  dal  Petrarca  in  qua’  due  ler/elli 
del  Trionfo  d'amore: 

Tra  tutti  ii  primo  Arnaldo  Daniello 
Gran  maestro  d’amar , che  olla  tua  terra 
Ancor  fa  ornar  col  tuo  dir  nuovo  e bello. 

Erro  Dante  e Beatrice  , ecco  Selvaggia  , 

Ecco  Cin  da  Pistoia  . Guitton  d'  Arezzo , 

Che  di  non  etter  primo  par  che  ira  oggia . 
iti*.  12».  al  chiostro  - IS'et  quale  re.,  al  Paradiso.  — 
abate  del  collegio  ( metafora  corrispondente  a chiostro  ) 
vale  capo  della  beala  adunanza.  m—+  Abate  in  senso  di 
Capo  è stato  usalo  da  molli  tra  gli  antichi  scrittori  di  no- 
stra lingua,  ed  è poi  cosa  degna  di  osservazione  , come 
questo  vocabolo  nella  sua  »ignlUcazinne  abbia  conservala 
in  mollissime  lingue  l'antichissima  sua  derivazione.  Infatti 
nell'ebraico,  nell’arabo  ed  in  altre  lingue  di  Oriente  Ab 
a igni  lira  padre  naturale , e lo  slesso  significa  Abo  in  si- 
riaco, rd  Abba  In  caldeo,  secondo  la  forma  enfatica; 
perocché  nella  semplice  diceal  Ab.  Pasaando  in  seguilo 
(lai  significali!  proprio  al  figuralo , si  adoperò  dagli  scrit- 
tori evangelici  I»  senso  di  padre  spirituale,  capo,  guida, 
r simili  : e dall’eòo  de'Sirj,  o piuttosto  dall  'Abba  de'Cal- 
dei  ( poiché  al  tempo  di  G.  C.  è sentenza  dei  Dotti  che 
dominasse  nella  Palesilo*  ii  dialetto  tiro  caldeo)  venne 
I*  A3(s*  de'  Greci , e quindi  I 'Abbai  dei  Latini , l' Abbi 
de' Francesi  , e l'Abate  di  noi  Italiani,  «—«a 

ino  — 132.  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , - Quan- 
to ec.  Dee  intendersi  come  se  fosse  dello:  recti*  per  me 
a Gesù  Cristo  tanto  del  paternostro,  quanto  bisogna  a 
noi  di  quest’ altro  mondo,  dove  non  passioni  più  peccare; 
tralascia  cioè  le  due  ultime  petizioni  t et  ne  nos  induca* 
in  lenlalionem;  sed  libera  nos  a inalo. 

IS3,  13*.  Poi,  forse  ec.  Sinchisi,  di  cui  la  costruzione: 
Poi , farse  per  dor  secondo  luogo,  luogo  dopo  di  sé,  al- 
trui, all' altro,  che  aera  presso  di  sé,  disparve  ec. 

IS6.  al  mostrato,  al  mostratomi  col  dito  ,v.  lift,  e seg. 
137,  138.  ch'ai  suo  nome  ec.  vai  quanto,  ch'io  deside- 
rava la  grazia  di  sapere  il  suo  nome.  JP— » È questo,  di- 
ce il  Venturi , e certo  a torto,  uno  stucchevole  compli- 
mento alla  franzese.  che  all'Italiana  si  direbbe:  mi  farete 
• osa  grata,  se  mi  direte  il  vostro  nome.  Per  che  il  sig,  Bia- 
gioli  gli  si  scaglia  addosso  con  vituperi  degni  del  Irivioe 
dei  bordello,  augurandogli  il  morbo,  c chiamandolo  nirn- 
lerneno  clic  sozzo  con  vituperalo.  Queste  villanie  tornano 
certo  a maggior  disonore  del  censore  che  del  censurato, 
trattandosi  di  persona  specialmente  destinata  all'islru/ione 
della  gioventù  . alla  quale  non  solo  vuoisi  essere  maestri 
di  helln  serivere,  ma  ben  anche  di  civiltà,  di  moderazio- 
ne « di  morule.  — « 

HO— 147.  Tan  m' abelis  ec.  Risponde  Arnaldo  nel  pro- 
prio provenzale  idioma  , del  quale  rccone  la  traduzione 
del  Volpi,  conformemente  a quella  di  tutti  gli  altri  Inter- 
preti : Tanto  mi  piace  la  vostra  cortese  dimanda  , ih'  io 


Quicu  non  pucsc , ni  vueill  « voi  cobrire . 

le  sui  Arnaut,  que  piar . evai c/iantanl>* 
Con  si  tosi  vei  la  passada  folor  ; 

K vei  iausen  lo  torà , que  rsper , denoti . 

Araus  prec  per  aquella  valor, 

Que  vos  guida  al  som  de  lu  scalino, 
Sovengaus  a temps  de  ma  dolor. 

non  posso . ni  voglio  cuoprire  ( nascondere  ) a voi  il  no- 
me mio . Io  sono  Arnaldo  rhe  piango  , e vo  cantando  in 
questo  rosso  guado  la  passata  follia  ; e veggio  dinanzi  a 
me  it  giornn  ch'io  spero.  Ora  vi  prego  per  quel  valore 
rhe  vi  guida  ni  sommo  detta  scala  , ricordivi  a tempo 
(cioè  opportunamente)  del  mio  dolore,  pregi» odo  cioè  Id- 
dio per  me. 

Chiosa  il  Venturi,  che  parli  Arnaldo  cosi  in  lingua  Gian- 
nizzero , parte  Provenzale  e parte  Catalana,  accozzando 
insieme  il  perfido  Franzese  col  pessimo  Spagnutiln. 

Doveva  il  Venturi,  per  procacciar  fede  al  suo  detto, 
stenderci  egli  in  pretto  provenzale  di  que’ tempi  II  mede- 
simo sentimento  che  vuol  Dante  da  Arnaldo  espresso.  Im- 
perocché ae  la  lingua  provenzale,  o perchè  dalla  catalana 
formala,  e trasfusa  alla  Francia  ( vedi  lVruditissima  ope- 
ra dell’nb.  D.  Giovanni  Andrei,  Dell' origine  e progressi 
d' ogni  letteratura  , tom.  1.  cap.  1!.),  o per  qualsivoglia 
altra  cagione,  comprendeva  di  sua  natura  termini  comuni 
alla  Spagna  ed  alla  Francia,  come  bene  per  colai  termini 
dirassi  il  parlar  d’Arnaldo  giannizzeri!?  L'italiano  nostro 
idioma  (chi  noi  sa?)  ha  dei  termini  molti  comuni  col  ia- 
lino, spagnuoln  , francese  ec.  : potrà  egli  per  tal  motivo 
dirsi  che  non  italiano  favelli,  ma  un  linguaggio  giannizze- 
ro e misto,  chi  colali  termini  adopra? 

Il  chiarissimo  Antonio  Basterò  (che,  come  autore  della 
applaudita  opera  della  Crusca  Provenzale , puossi  ragio- 
nevolmente supporre  della  provenzale  favella  molto  piu 
intendente  del  Venturi  ) nella  prefazione  della  detta  su* 
opera  ( num.  23.)  parla  di  questi  versi  di  Dante,  né  vi 
trova  altro  declinante  dal  provenzale  linguaggio , se  non 
ir  suis , che  leggono  alcuni  lesti  da  lui  veduti  in  vece  di 
iru  sui,  o,  com’egli  legge,  cu  soi. 

Sorprende  poi  quell* cpifonrma  del  medesimo  Venturi  : 
nini  forse  Dante  non  si  è spiegato  più  chiaro , che  ih 
questa  misera  di  linguaggi.  Io  credo  che  ciò  dica  egli  bur- 
lando; ma  se  gli  può  burlando  rispondere  che,  se  il  buon 
nostro  Comentatore  chiosa  a spropositi  dove  Dante  ai  spie- 
ga più  chiaro . che  dee  dal  medesimo  aspettarsi  dove 
Dante  è piu  oscuro?  Fin  qui  il  Lombardi,  m— • Il  sig.  Bu- 
ginll  riporta  in  nota  la  seguente  lezione  di  questi  versi 
provenzali,  da  un  intelligente  di  quell’antico  idioma  ri- 
dotti , die’  egli , alla  loro  vera  forma  di  sentimento  e di 
suono  : 

Tun  m'abelhis  vostre  cortes  deman 
Que  z i>u  no’m  paese,  ni ’m  vueth  a vos  cobrire. 

Jeu  >uy  Ar>, nuli  , que  piar , e vau  canlan  , 

Car  sitai  vei  la  passada  folor , 

E 'm  «ri  tombe  lojoi , qu'  ex  per  , denari. 

Ara  ’us  prec  ieu  per  aquella  valor , 

Que’us  vai  guidan  al  sim  de  f escalina, 

Sovengua  vos  a temps  de  ma  dolor. 

K a verbo  a verbo  traduce  : « Tanto  m' abhella  vostro 
«.  cortese  dimando  , — Ched  lo  non  mi  posso  , ne  vo- 
li glin  a voi  coprire , — Io  sono  Arnaldo , clic  piango , e 
» vo  cantando,  — Perocché  con  tulio  ch'io  veggo  II  pus- 
» salo  follore.  — E mi  veggio  anche  la  gioja , che  spero, 
u dinanzi.  — Ora  vi  prego  io  per  quel  valore,  — Che  vi 
» va  guidando  alla  cima  della  scala,  — Sovvengavi  a lem- 

po  del  mio  dolore . » ' 

Jtel  lesto  della  E.  B.  alla  cornane  lezione  di  questi  ver- 
si è stata  sostituita  quella  dell’eruditissimo  Ab.  Pia  ( ri- 
portata in  noia  anche  dal  slg.  De-Rnmauis),  giustifican- 
dola colla  seguente  nota  del  eli.  sig.  Paolo  Costa . = Ho 
posto  nel  tesili  questi  versi  nel  modo  che  sono  letti  dal 
sig.  Ab.  Gioachino  Plà  , già  pubblico  Bibliotecario  della 
Libreria  Barberini  in  Roma,  poiché  il  celebre  Ab.  Mezzo- 
fanti  . pubblico  Bibliotecario  , e Professore  della  lingua 
greca  c delle  lingue  Orientali  in  Bologna  , questa  lezione 
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preferisce  ni  Ir  «lire;  e qui  aggiungo  Ir  uurrvazlnni  dir 
egli  . da  mr  pregali* , fu  contento  di  comunicarmi  eorte- 
semente:  « Dottissimo  , siccome  era  , ed  esperio  in  lin- 
» gun  provenzale  l’Ab.  0.  Gioachino  Plà , di  chiara  me- 
« mona  , non  poteva  dare  de’  proposti  versi  che  piu 
••  emendata  lezione.  Ingegnosa  è quella  che  reca  il  sig. 
» Biagioli  ; ma  appresentandosl  con  qualche  novità  , non 
••  verrà  di  leggieri  ammessa  senza  l' autorità  di  qualche 
« codice.  Bai  paragone  di  varj  manoscritti  risultò  quella 
*•  dell’ Ab.  Pia;  e veramente  può  riguardarsi  qual  scmpli- 
» ce  correzione  dell*  altra  « clic  itili  no  ad  ora  con  piu  o 
>•  meno  errori  fu  seguita  comunemente . Tuttavia  questa 

* correzione  medesima,  quale  apparisce  dalle  stampe,  in 
<■  qualche  lettera  si  può  migliorare  ; e giova  a questo  la 

* stessa  lezione  del  signor  Biagioli.  Forsechè  taluno  vor- 

- rehhe  altra  ortografia  In  alcune  parole;  ed  io  perciò 
••  qui  le  ooto  quali  occorrono  costantemente  In  un  mano- 

- scritto  di  auliche  rime  provenzali,  che  si  trota  in  que- 
“ sta  Pontificia  Biblioteca.  Nulladimeoo  dubitar  si  può  se 
» ad  una  sola  foggia  di  scrivere  si  accordassero  sempre 
« que’  famosi  Trovatori.  — Abeti».  Abbellisce,  cioè  piace. 
« Abetti»  nel  manoscritto  ora  citato.  — Quieu,  Ch’io. 
'•  Qieu,  secondo  lo  stesso  mi.,  Il  quale  dopo  II  Q omette 
» l's  sempre.  Il  medesimo  separa  le  due  voci  qe  ieu  quan- 
••  do  oe  fa  due  sillabe;  e ciò  va  fatto  in  questo  verso, 
••  altrimenti  mancherebbe  di  una  sillaba.  ,\on.  Sembra 
» piu  intero  il  senso  leggendo  nom’ , non  mi,  coll'affis- 
» so,  e vel  suppone  l’ interpretazione  che  si  ha  del  verso 
•»  nel  codice  di  Dante,  n.  135,  fra  I mss.  di  questa  P. 
» Biblioteca:  quod  non  possati i nec  volo  voti»  celare  vel 
» leijere  me.  Armi*  deriva  da  no  e ila  me , scrlvesi  cosi 
•-  nel  mi.  provenzale,  ma  n<>  ’m  dal  sig.  Biagioli.  — rotili, 
» voglio,  Fueith.  — Cobrir.  Leggasi  cobrire  per  la  rima, 
» siccome  avverte  il  sig.  Biagioli.  Am  be  nel  nostro  ins. 
••  invece  di  descobrir  si  ha  descobrue  per  ugual  ragione. 
» — le.  Leggasi  Jeu , io.  — Fai.  I.  t'«w  , vado.  — Con 

si  tosi.  Corrisponde  con  lieve  trasposizione  al  ti  loslo 

- come,  che  piu  d’una  volta  usò  Dante;  p.  e. , Si  tosto 
•>  r ome  /'ultima  parola  - La  benedetta  /lumina  per  dir 
..  lotte  ec.  — Folor , follar  , follia.  — • Jauzen.  Nel  codice 
« n.  135 , detto  di  sopra,  questa  parola  si  scrive  giauscn  ; 
« ma  la  differenza  sta  nella  sola  orlograiia.  Ivi  medesimo 
« s’ interpreta  guudent,  e però  conviene  riferirla  alla  per- 
» sona  inchiusa  nel  verbo  che.  precede . rei , veggio  , e 
» non  alla  cosa  che  segue,  iorn  , giorno. — E gaudente 

- veggio  dinanzi  il  giorno  che  aspetto.  — Scrittori  in- 

- esperti  spezzarono  il  giatt  ten , e stranamente  confusero 
«*  il  senso  del  verso.  » — Ecco  come  riesce  la  lezione 
di  questi  versi  colle  mutazioni  leggerissime  qui  sopra  in- 
dicate: 

Tan  m’ abellit  vostre  cortes  deman 
Qe  in»  nom'  putte  ni  vueilh  a voi  cobrire. 

Jeu  sui  Arnaut,  qe  piar  e vnu  chnntan  , 

Con  ti  ioti  rei  la  pattada  follar , 

E rei  Mttzen,  lo  iorn  q’etper,  de  min. 

Ara' ut  prec  per  a qella  valor, 

Qe  vot  guida  al  som  de  la  scalino , 

Sovenga'u»  a tempi  de  ma  dolor. 

Interpretazione  letterale:  Tanto  m'abbellisce  vostro  cor- 
tese dimando ,— Ch'io  non  mi  posso  né  voglio  a voi 
celare.  — lo  sono  Arnaldo,  che  piango  e vo  cantando, 

- Si  tosto  come  veggio  la  passata  follia  , — E veggio 
gaudente,  il  giorno  che  aspetto  , dinanzi.  — Ora  vi  pre- 
go per  quel  valore  che  vi  guida  al  sommo  della  scala,  — 
sovvengavi  a tempo  del  mio  dolore.  — « Dopo  il  parere 
» manifestato  dal  dottissimo  Professore  Mezzofanti , nrs- 

- suno  vorrà  biasimarmi  ( ripiglia  il  eh.  sig.  Costa  ) per- 
••  che  bo  posta  nel  testo  la  lezione  dell’ Ah.  Plà . prele- 

* rendol»  a quelle  che  sono  state  stampate  finora , fra  le 
» quali  niuna  è che  tenuta  non  sia  per  scorrettissima.  •• 
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Poi  s' ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

— E nessuno  vorrà  biasimar  ooi  per  aver  seguito  l' esem- 
pio di  un  Letterato  si  distinto , introducendo  nel  neutro 
testo  la  da  lui  seguita  lezione.  Abbiamo  però  creduto  ben 
fallo  ili  scrivere  alla  fine  del  v.  141.  cobrire , e non  co- 
hrir,  e perchè  lo  esige  la  rima  , e perchè  cosi  troviamo 
in  quadro  codici  antichi,  accuratamente  scritti,  della  Li- 
breria di  questo  Seminarlo  Vescovile. 

E qui  torna  assai  bene  al  nostro  proposito  I*  avvertire 
una  bella  e singolare  variante  al  v.  ha.  di  questo  canto. 
In  quale,  mercè  l’assenso  e la  gentile  assistenza  dell’egre- 
gio sig.  Ab.  Coi , Bibliotecario  dell* anzidetto  Illustre  Sta- 
bilimento, abbiamo  riscontrata  ne’ codici  sfracellati.  Ct 
piace  di  qui  sotto  trascriverla  sreondo  l’originale  ortogra- 
fia de* codici  da  cui  l’ abbiamo  cavata. 

Codice  n.  2.  In  pergamena  a due  colonne  In  caratte- 
re semi-gotico  , col  solo  testo,  e che  si  giudica  del  se- 
colo XIV. 

Che  voi  ghìda  ni  tan  te»  duel  te»  colina. 

Codice  n.  «.  per  caria  . forma  e caratteri  affatto  simile 
al  precedente , e fora’  anche  del  medesimo  tempo  : 

Quens  guida  al  tum  te»  duel  e te»  calino. 

Codice  n.  67.,  forse  un  po'meno  antico  dei  sovraccila- 
ti . ma  più  nitido  . con  ligure  in  principio  e note  in  line 
d’ogni  canto  presso  che  egqall  alle  stampate  nella  ertlz. 
del  Vindellino  1477,  ad  eccezione  di  quelle  del  c.  i.  del- 
l' Infamo  : 

Que  voi  guida  seni  duo!  e tent  collina. 

Nè  faccia  senso  il  raddoppiamento  della  l In  collina  . 
scrivendo  anche  al  verso  precedente  rollar  in  vece  di 
r«z  for. 

Codice  n.  316.  In  pergamena  . In  forma  di  8.*  piccolo , 
ed  esso  pure , per  quanto  si  estima  , del  xiv.  secolo  : 
Cheui  guida  al  tan  tent  de  leniens  colina. 

Le  parole  tent  e Icnsrn * sono  siate  in  seguito  sottosegna- 
le con  punti  e con  Inchiostro  assai  languido  ; con  che  si 
ha  forse  voluto  indicare  un  errore  di  copista, 

Calino  in  lingua  provenzale  suona  quanto  calore , e 
qui  fuoco,  posi  a la  causa  per  l’effrtto.  I versi  145.  e seg. 
verrebbero  cosi  letteralmente  a significare  : Ora  io  vi 
prego  per  quel  valore  che  vi  guida  al  sommo  senza  dolo- 
re e senza  calore  , cioè  a dire  : per  quel  valore  che  vi 
guida  al  cielo  senza  estere  assogqrltoti  alle  purganti  pe- 
ne di'  gironi  inferiori  ed  alte  fiamme  In  cui  al  presente  in 
mi  purgo.  — Veggano  intanto  gl'intelligenti  in  qual  con- 
to debhasl  tenere  questa  nuova  lezionr.  E In  quanto  a noi 
ci  contenteremo  di  far  noto  ai  nostri  lettori , che  I sud- 
detti codici  vennero  esaminati  ne!  prossimo  scorso  autun- 
no dal  chiarissimi  signori  Cav.  Monti  e Conte  Pprllcari,  i 
quali  furono  assai  lieti  di  riscontrare  In  essi  siffatta  lezio- 
ne , da  loro  osservala  In  altri  antichi  e preziosi  mss.  . 
molli  de’ quali  fan  parte  della  cet.  Collezione  Trivulziann; 
e che  da  noi  comunicata  per  lettera  questa  variante  ai 
eh.  sig.  Prof.  Parenti . gentilmente  cl  ha  rlspo«to:dl  nver 
sempre  trovata  meschina  la  comune  lezione,  la  quale  fin 
eziandio  un  vrrso  mal  misurato  ; di  non  aver  sero  al  mo- 
mento (per  essere  in  villa)  i libri  apportuni  da  poter  di- 
scorrere con  fondamento  sulla  vera  emendazione;  ma  rh>* 
gli  sovviene  benissimo  che  II  Castrlvetro , il  quale  studio 
mollo  sopra  Dante,  e conosceva  certamente  la  lingua  pro- 
venzale . lesse  appunto  se»  del  e set  calino  , spiegando 
senza  duolo  e senza  caldo  ; onde  viene  cosi  con  buone 
autorità  confermata  la  lettera  de' mss.  da  noi  sopraccen- 
nati. « 

148.  gli  affina  per  li  purga,  detto  dai  metalli , che  eoi 
purgarsi  si  affinano,  w—*  lo  affina  eoi  Caet.  lesse  II  sig. 
Di’ -Romani»  nell' ed  iz.  del  18DV-17,  e credette  dover»! 
leggere  cosi  di  preferenza  ; ma  nella  3 Romana  h.i  resti- 
tuita la  comune.  ♦— < «c 
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CANTO  XXVII. 

A RG OMENTO 


Racconta  Dante  una  tua  visione;  e come, 
iti  poi  risvegliato  , tali  alt  ultimo  tcoijhone  , so- 
pra il  quale  come  i Poeti  si  trovarono , f'irgitio 
lo  mite  in  libertà  di  far  per  innanzi  quanto  a lui 
pareva,  *,enza  sua  ammonizione. 


SI  come , quando  i primi  raggi  vibra  ' 
Là  dove’l  suo  Fatlore  il  sangue  sparse. 
Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra. 

F.  Limile  in  Gange  da  nona  riarse,  * 
Si  slava  il  Sole;  onde ’l  giorno  scn  giva. 
Quando  I'  Angel  di  Dio  lieto  ti  apparse. 


I - *.  Si  come . ec.  Costruzione  : Slavati  il  Sole  si , 
in  quella  medesima  posizione  , come  quando  vibra  i pri- 
mi raggi  là  dove  il  sito  Fattore  ( il  SUO  Creator»  ) sporse 
il  sangue , cioè  in  Gerusalemme , dove  Cristo  Redentore 
sparse  per  noi  II  preziosissimo  sangue,  cadendo  Utero  sot- 
to l'alta  Libra,  nel  qaal  tempo  va  cadendo,  scorrendo 
Ibero,  principal  (lume  della  Spagna,  sotto  l'ivi  lino  al 
meridiano  innalzato  segno  della  Libra , e l'onde  in  Ga«- 
ge,  dame  dell' Indie,  cadendo , (Intendi),  esse  pure 
riarse , riscaldale  , da  nona  , dal  mezzodì , dal  meridia- 
no Sote , onde  il  giorno  tea  giva , Il  perchè  nel  luogo 
©v*  era  vani  noi,  nel  Purgatorio,  finiva  II  giorno,  qnan- 
do  , qoatid'  ecco , V Angel  ec.  — B'n  C onde  in  Gange, 
leggono  tutte  l' edizioni , ove  la  Nidoheatina,  E Fonde 
m Gange  Se  però  il  verbo  radendo  del  precedente  verso 
regge  anche  il  presente , come  rrggelo  certamente  , che 
vi  ha  egli  a (are  quel  primo  in?  m—  Piacque  dapprima 
al  slg.  Biagioli  la  Nidob.  lezione  di  qurslo  verso,  da  lui 
rincontrala  nel  Val.  3109,  ma  poscia  l’ha  rifiutata,  come 
un  guasto,  dopo  di  essergli  nascilo  di  ordlnarr  nel  se- 
I nenia  modo  le  parole  del  testo,  seguendo  la  comune  le- 
zione : Il  Sole  si  stava  si . come  egli  sta  quando  vibra  » 
primi  suoi  roggi  li  dove  il  tuo  Fattore  sparse  il  sangue, 
Ibero  cadendo  sotto  l’alta  Libra  % r il  Sole  vibrando  i 
juoi  raggi  in  le  onde  riarse  di  nuovo  in  Gang*  ; onde  il 
giorno  te  ne  giva  , quando  tc.  — Il  Torelli  , che  non  vi- 
de o non  avverti  la  lezione  Nidoheatina,  legge  En  Fon- 
de, e dei  primi  eloqur  versi  cl  offre  la  seguente  dichia- 
razione : ” Ordina  le  parole  a questo  modo  : Si  stava  il 
» Sole  (Intendi  nel  monte  del  Purgatorio)  si  come  xi  sta 
• là  dove  il  tuo  Fattore  il  sangue  sparse  < cioè  in  Cera- 
salrmree,  città  contrapposta  ad  esso  monte  ) quando  vi- 
li ben  i primi  raggi  en  F onde  (en  per  in  j in  Gange  di 
» nuovo  riarse  (cioè  in  Oriente),  cadendo  Ibero  sotto 
» f ulta  Libra  ( cioè  mentre  il  Sole  è in  Ariele  ).  Impe- 
•>  rocchè  se  la  Llhra  sovrasta  al  fiume  Ibero  nella  Spa- 
••  gna,  o è nel  suo  meridiano,  e sorge  il  sole  nel  tempo 
» UleMO  In  un  luogo  distante,  verso  Ariete,  da  esso  Ibe- 
» ro  per  una  quarta  di  cerchio,  conviene  che  il  Sole  pre- 
» dello  si  trovi  in  Ariele.  E vuol  dir  Dante  in  somma, 
» che  il  Sole  nel  monte  del  Purgatorio  era  presso  al  tra- 
» montare,  e conseguentemente  vicino  a nascere  In  Gr- 
•*  rosa  lemme.  L’oscurila  di  questo  terzetto  nasce  dal  non 
..  congiungere  ri  quarto  verso  col  primo , e dal  prendere 
» En  per  E in  , quando  dee  prendersi  per  »«  solo  , sen- 
ta za  la  congiunzione,  secondo  l'uso  di  que' tempi.  Fr. 
« Jac.  T.  7.  I.  17.:  Tutto  lo  tuo  desire  dunque  sia  collo- 
u colo  en  quello  smisurato  d'agni  ben  donatore.  Bore. 


Entra  nel  foco  per  veder  Beatrice 
Dante , e lo  possa  co/  dolce  pensiero. 

Che  lo  rinfranca  pur  d' esser  felice. 

Indi  col  sonno  più  si  fa  leggiero  : 

Ha  desto  alfin  Firgilto  gli  rammenta  , 

Ch'ei  non  gli  i guida  nel  novo  sentiero . 

In  cui  può  gir  da  té , quando  il  mattata. 

i*  Ciorn  IO.  funi,  : Tutte  le  veggio  en  la  speranza  mia. 
» Amet.  96,  : Coti  nel  del  ciascuna  appare  stella  - Luci - 
u da  e chiara  di  Inalo  sereno  - Quanto  Titan  en  la  sta- 
li gion  novella.  Dilfam.  2.  9.  : sette  anni  si  mi  tenne  en 
u tanto  duolo,  u — Pietro  di  Dante  , come  notasi  nella 
E.  F.  , con  molli  codici  legge  da  nona  riarse,  come  la 
Nidob.  ; e confessano  qnegli  Editori , che  tal  lezione  pre- 
senta un  senso  più  facile , come  pure  I'  altra  . E f onde 
in  Gange  al  principio  dello  stesso  t».  4.  Volendo  poi  sal- 
var l’altra  piu  comune  , B '»  Fonde  in  Gange,  autenti- 
cala da  maggior  numero  di  codici , pensano  I lodati  Edi- 
tori che  delibasi  leggere,  Kn  Fonde  re.,  cioè  Son  Fon- 
de ; e In  fine  citano  la  seguente  lezione  del  codice  Villa- 
ni : E’n  F onde  il  Gange  di  nuovo  riarse.  — Questa  I»*  - 
zione  fu  anche  proposta  da  IsmIovìco  Salvi . siccome  ac- 
cenna Il  Torelli,  e spiegava  II  verso  nel  modo  che  segue: 
R il  Gange  cadendo  ne  F acqua  del  more  nuovamente  in- 
fiammata sotto  il  meriggio.  — di  nuova-,  hanno  i corid. 
Val.  3199  e Chlg.  E.  B —m 
Anche  da  storni  riarse  legge  la  medesima  Nidoheatina. 
con  qualche  altra  antica  edizione  (vedi,  n ragion  d’esem- 
pio, la  veneln  del  1678  ).  ed  alcuni  tinti  mss.  veduti  da 
gli  Accademici  della  Crusca,  più  significantemente  che  di 
nnoro  riarse  , che  |<  ggono  altre  antiche  edizioni  e tulle 
le  moderne;  Imperocché  da  nono  vai  quinto  dal  mezzo- 
dì . dal  meridiano  Sole  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla 
voce  Nona  , e le  pamle  del  Bull  che  Ivi  si  riferiscono  ) . 
sa-  » Lezione  che  giudichiamo  da  preferirsi , quantunque 
il  alg.  Biscioli  si  mostri  di  diverso  parere,  avvisandosi 
eh* essa  non  farcia  che  ezprisnrre  un’idea  mntenuta  nella 
precedente.  Non  ci  riesce  ben  chiaro  I*  intendimento  del 
sig.  Biagioll  espresso  con  quest’  ultime  parole;  ma  se  per 
idea  precedente  vuoisi  Inteso  dò  che  è dello  nell* antece- 
dente r.  3. . ognun  vede  che  non  v’  ha  qui  ripetizione 
d’idea  ; sendocbè  altro  è il  dire  che  all’ Iheroera  mezza- 
notte. ed  altro  il  dire  che  all'antlpodo  Gange  era  mez- 
zodì. E il  sig.  Biscioli,  assai  prima  e meglio  di  noi,  avra 
osservalo  che  II  Poeta  nostro  In  slmili  descrizioni  non  ha 
mal  trascurato  di  avvertire,  a maggior  chiarezza,  ciò  che 
contemporaneamente  ne’ luoghi  fra  loro  antipodi  avveniva. 
Veggasl,  ad  esempio.  Pure.  XV.  è.  ? Fespero  là.  e qui  mez- 
za notte  era.  Parad.  I.  43  — 46.  : Fatto  avea  di  là  ma- 
ne. e di  quà  sera  - Tal  face  quasi , e tutto  era  là  bianco 
- Quello  emixperio.  e F altro  parie  nera.  E cosi  In  rooll’ailrt 
luoghi  da  noi  pure  accennati  alla  nota  che  abbiamo  ag- 
giunto al  principio  del  c.  ix.  di  questa  cantica.  Che  se  poi 
per  idra  precedente  si  volrsse  dal  slg.  Biagioll  Inteso  ciò 
che  è detto  in  questo  stesso  versolo  quislinne,  risponde- 
remmo , che  l’espressione  vibrare  il  Sole  i suoi  raggi 
urlF  onde  riarse  di  nuovo  nel  Gange  . siccome  egli  , se. 
guendo  la  Crusca  , traduce  , non  è sufficiente  a farci  ra- 
pire che  là  era  mezzodì  , sapendosi  da  ognuno  che  quel  - 
ronde  sono  effettivamente  riarse  dal  Sole  anche  prima  e 
dopo  dell’  ora  meridiana.  Per  che  noi  pensiamo  che  la  le- 
zione del  nostro  testo  sia  a torlo  biasimala  dal  slg.  Bi.i- 
gioli  , come  quella  che  toglie  ogni  equivoco  , circostan- 
ziando meglio  la  cosa  , e clic  rende  la  descrizione  piu 
esalta.  •— « 
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CANTO  XX  VII 


Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva,’ 
E cantava:  Beali  mando  corde, 

In  voce  assai  più  che  la  nostra 'viva. 

Poscia:  più  non  si  va.  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disse,  come  noi  gli  fumino  presso; 
Per  ch’io  divenni  tal,  quando  lo’ntesi, 
Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo. 


Crouif  imbroglio  | Meline»  qui  H Venturi  ) di  panili  e 
dì  con  , non  potendosi  pur  dir  altro,  se  finn,  ebr  tromnn- 
loro  il  Sole.  Ma  o l' imbroglio  nasce  dalle  poche  panili' 
che  I»  Hlilobeatln»  cornine , o egli  non  «I  ricorda  che 
nel  principio  del  canto»  di  aurata  stessa  cantica. deacrl- 
vendocl  Dante  ad  una  ugualissima  maniera  tl  nascere  del 
Sole,  ed  essendone  perciò  ripreso  da  alcuni  di  oscurano, 
«'entra  esso  per  difensore,  e dice,  che  se  quel  passo 
non  i chiarissimo . non  i però  neresaiirio  «sere  »<  Ti- 
ro., per  intenderlo.  Vedi,  lettore,  quel  lungo;  e sedi 
che  Inteso  ivi  esser»  Il  monte  del  Purgatorio  antlpodo  a 
Gerusalemme . e il  comune  orinante  di  qua  due  lunglil 
essere  II  meridiano  del  Cange,  osala  dell'  India,  tosto  an- 
che  qnì  rende*!  chiaro,  che  mentre  II  Sole  vibra  l primi 
raggi  a Gerusalemme . sll.ra  gli  ultimi  al  Purgatorio,  e 
melili . eh»*  quelli  del  mezzodì , al  Gange;  e che  non  si 
aggiunge  qui  alte»  supposizione , se  non  che  I nriMonle 
stesso  di  Gerusalemme  sla  dalla  banda  occidentale  il  me- 
ridiano della  Spagna  : dò  che  Dante  accenna  anche  nel 
canto  XX.  dell’  !»f.  t>.  124.  e sega. , e dò  che  nel  suddet- 
to principio  del  canto  n.  di  questa  cantica  appunto  man- 
cava per  discoprirsi  Dante  di  sentimento  che  fosse  Grru- 
isnlemme  situata  In  meno  della  terra  , il  cui  ultimo  orien- 
tale contine  era  creduto  l’ India,  e l’occidentale  la  Spa- 
gna. Vedi  quella  nota,  e troverai  la  geogralln  di  Dante 
conforme  all’antica  geografia.  *-♦  Ma  vengasi  a questo 
proposito  la  nota  per  noi  aggiunta  al  r.  5.  del  canto  il-  di 
questa  cantica.  * — « 

7 , 8.  in  tu  f<*  riva , *U  la  estremità  delta  strada  che  ri- 
guardava fuor  del  monte , perocché  tutto  il  rimanente 
largo  della  strada  era  occupato  dalle  fiamme.  Vedi  il  can- 
to x\T.  v.  112.  e spge.  m—*  Beali  mando  learde , perché 
In  quell’ultimo  girone  s'acquista  ultima  mondizia,  can- 
tasi ad  inanimire  a quel  tormento,  la  cui  vista  spaventa. 
Biscioli-  *— « . 

IO  — il,  più  non  ti  va  re.  Coslruainne:  A «ime  tante, 
t,ou  i$  va  più  , piu  olire,  te  pria  il  fuoco  non  morde, 
se  prima  li  fuoco  non  vi  tormenta  e purga  ; entrate  adun- 
que m «ii«,  e non  tiate  torde , e date  orecchio , ut  con- 
iar di  là  , ad  una  voce  che  di  là  udirete  cantare  : Fenile, 
b*  ned  idi  Patri % mei  Vedi  In  appresso  *>.  86.  e segg. 

13  — 16.  *-«K  poiché  noi fliwnefio  lo  inUti  - 

Quale  colui . il  cod.  Chlg.  E H — « Q™**  * • 

smorto  come  un  cadavere  che  si  seppellisce,  chiosano 
tutti  gli  Espositori  , mal  applicando  II  pronome  di  perso 
m »d  un  cadavere.  Piu  volentieri  però  mi  sottoscrivo  al 
suggerimento  del  dottissimo  altrove  già  da  me  lodato  si- 
gnor Ennio  Visconti , «he  per  colui  Intenda  II  Poeta  non 
un  cadavere  , ma  nn  uomo  vivo  condannalo  ad  esser  pro- 
pagginalo ; ad  esser  cioè  impiantato  a capo  In  giù  In 
una  buca  scavala  nel  terreno,  ed  Indi  con  gettar  terra 
nella  buca  soffocalo!  supplizio , del  quale , come  di  cosa 
a’ tempi  suol  praticata,  se  ne  vale  Dante  per  formarne 
anche  un  altro  paragone.  Inf.  xtx.  49.  e segg.  »— * *' 
»ig.  B1  a gioii  si  attiene  nondimeno  alla  comune  interpreta- 
zione , conforme  alla  senleoxa  del  Petrarca:  Ave  a color 
d‘  uom  trailo  d’  una  tomba  , lenendo  in  mun  conto  I ob- 
biezione del  Lombardi,  colf  autorità  di  Priseiano.  relati 
va  al  pronome  colui  riferito  ad  un  morto.  — La  E.  B.  e 
la  E F pelò  si  atl.n(tnno  esclusivamente  alla  interpreta- 
alofi»  0.1  eh.  Ennio  Qulrlnn  VI, conti , snvraceennata  fiat 
Lombardi.  Ora  tappano  ì Dotti  det  bri  parar  . che  qua- 
tta aposliione  del  VlK-ontl  non  è nuora,  mentre  assai 
prima  di  lui  II  noatro  Torelli  arem  « questo  vermi  nota- 
to  ; - Quale  i colui  che  nella  fiosso  i mena  Intendi  la 
. lotta , nella  quale  al  sotterravano  vini  col  capo  tn  giu 


la  su  le  man  commesse  mi  protesi,  16 
Guardando’!  fuoco,  e immaainaodo  forte 
Umani  còrpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte;  1 
E Virgilio  mi  disse:  figliuol  mio, 

Qui  punte  esser  tormento,  ma  non  morte  . 

Ricordati,  ricordati  ....  e,  se  io  ” 
Sovr’  esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo  54 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  miti'  anni , 
Non  ti  potrebbe  far  d’ un  capei  calvo. 

E se  tu  forse  credi  eli’  io  t' inganni , ** 
Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenia 
Con  le  lue  mani  al  lembo  de’ tuoi  panni. 


. gli  aata.tinl.  Visti  Inf.  ita.  rv.  «s  — SI.  t lo  ilota  eo- 
» me  il  Frale  dir  rinfilila  • La  perfido  mieli ia  , che 
. fri  eh'  i fina  - Richiama  ini , perché  la  morie  rei- 

" 16  — 18  In  IU  le  man  et.  »—  QumII  vrral  dipingono 
proprio  e In  perplessità  r.  Il  fiero  dubbio  che  n,«al.  Il 
Porla,  r l'atteggiamento  evlrrnn  che  lo  seconda.  BtACto- 
u,  _ In  in  le  mnn  ■ (immesse  mi  protesi.'  (I  llesi  la  per- 
sona aopra  le  mani  giunte.  Torelli.  « Dice  di  aver 
egli  fatto  CIO  che  d'ordinario  fa  tigni  uomo  In  allo  di  anr- 
p rendimento  e per;, lessila  intorno  a CÌ0  che  al  elegga  . di 
commettere  ciò*  le  mani  , inserendo  le  dita  s teli  una  In 
quelle  dell’  altra . e . vòlte  sforiosamrnle  le  palme  all  In 
giu  stirami  nelle  brace!»  e nel  corpo  ; e «Iccomc  a alira- 
meolo  cotale  aervono  qua.l  d appoggio  le  emme»*  ma- 
ni, perciò  die»  tiene  In  su  le  man  commeus  mi  protesi 
m , in  ,u  te  mani  commesse  mi  perii  , I codd.  Val. 
3109  e Chig.  E.  K.  — immaginando  farle , cinti  recando- 
mi al  eleo  alla  memori»,  e-m  Umani  corpi  9.0  ec.  Ac- 
cenna ili  raserei  trovato  presente  a qualche  ewgulmeuto 
di  giustisla  di  rei  condannati  al  lunco. 

IO  le  buone  storie , Virgilio  e Stallo. 
n fi/rordati , ricordati:  condupllcailooe  reprimente  la 
premure  In  Virgilio  che  >1  risolvesse  Dante  a quel  pasaac- 
glo.  »—  Ricorditi  . ricordili , Il  end.  Poggiali  e II  Chi. 

Ss."  fri»?  man  vai  quanto  II  semplice  sema,  o sopra 
( vedi  II  Vocabolario  drlla  Crosca).  — Celione,  nioatm 
infernale  che . pigliatisi  sul  tuo  dorso  Virgili.,  e Dante 
deposell  dal  selcino  nell’  ottavo  cerchio  dell  Inferno  ( vedi 
Inf.  canto  XVII.  verso  01.  e tfgs.  >• 

01.  pii  presso  a Dio,  piu  vicino  al  cielo,  ove  risiede 
lo  stereo  Dio  eh*  mi  11  manda  In  ajulo  e teoria.  »—  Che 
farò  ora  presso  pii  a Dio  , Il  Val.  3190.  *—m 
06  . 06.  oir  alvo  - Di  ansila  fiamma  . all  Interno  , al 
meico  di  questa  ttamma  : Irrelato  uguale  a quello  dell. 
Serltlura  aacra  In  ».  Matteo:  ini  film,  Ramimi  ne  corde 
(erme  I Gap  11  ,0.  ) ; ed  a qoell'  altro  dell'  Ecclesiastico 
de  attitudini  reniti.  Infitti  (Gap.  16-  1)  Medesimamente 

dirà  Dante  nel  Par*d.  c.  HI.  *»•  ® 

Del  cuor  dtlC  una  dell*  luci  nuove 
Si  motte  voce. 

17  far  <Tun  capei  calvo , abbruciarli  un  capello. 

D i .«  tu  fiorir  credi  , 1.  Nldobealm.  ; «rei.  eeid- 
fior «,  l'altro  edlalool.  - • cnmprere  quetl.  dal  aig. Pore 
Urei»  . ■—  « I codd.  Val.  3109  « Cbig.  E.  E.  - SI  lieve 
tratposlaionc  di  parola  pu6  mal  valere  la  pena  d una 
critica»  Eppure  il  »lg-  Biaglnll  non  la  sorpasvs  tenia  rem 
derla  Ogsetlo  ili  sarcasmo,  facendo  carico  al  Lombardi  d i 

."l  enreòmi.  Ma  ,1  casi  un.  vidi,  da  a.  fatte  nelle 

imbardi  • *irCotM  11  S,R-  * !Ì,I  \*à\- 

sca  nè  >1  wwta  dal  aao  Irato  ae  non  qonnd»  rgfljtiud^ 
ca  necessario  il  mutamento.  A che  dunque  »■  Rrlda  7 — « 
C"iy,,((,  fiat  credenza  . fattene  dar  pruov.,.  - .1 

, .1.  „i  rimili  I1.ll.ll  lem*-  di'  tuoi  panai  ; *P' 
prosai  mando  rio*  con  la  Ine  mani  alle  Bararne  il  lembo 
de'panni  tuoi.  - (uni  potai  amo  di  leggere  con  alcune 
tra  le  altre,  le  Venete  l«»  « 
1676.  piuttosto  Che  filo'  panni  con  altre. 
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PURGATORIO 


Pon  più  ornai,  pon  giù  ogni  temenza;31 
Volgili  ’n  qua,  e vieni  oltre  sicuro; 

Kii  io  por  formo,  e contro  a coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e doro  ,34 
Turbalo  un  poco  disse:  or  vedi.  Aglio, 

Tra  Beatrice  e le  è questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  T ciglio31 
Piramo  in  su  la  morte,  e riguardolla, 

Allor  cbe'l  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla,  10 
Mi  vulsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond’ ei  crollò  la  fronte,  adisse;  come!43 
Voleinci  star  di  qua?  indi  sorrise, 

32.  so—  Volgiti  in  qua  e vieni,  entra  licuro  , I*  Anlald. 
F..  R.  —m 

33.  Ed  io  pur  fermo  ( ellissi,  intendi  itovi) , e contro  a 
mtcienxmi  «1  io  proseguiva  a starmene  tuttavia  ferino,  e 
ripugnante  a quello  stimolo  che  la  mia  cateiensa  , il  mio 
interno,  mi  faceva  di  obbedire  a Virgilio. 

36.  Tra  Beatrice  e te.  za — » Tanto  basta  , e tanto  ci 
voleva  a far  risolvere  I'  anima  innamorala  di  Dante,  pro- 
ferirgli qurl  nome,  Che  nella  mente  tempre  gii  rampolla. 
Hi  suoli.  *-m  Beatrice,  la  moria  giovane  amata  dal 
Poeta . ed  in  cui  figura  egli  la  celeste  sapienza  ( vedi  la 
nota  al  canto  il.  dell’  lof.  v.  70.  ).  — i questo  muro , vi 
e il  aolo  ostacolo  della  presente  fiamma  ( muro  per  otta- 
iota  adopera  anche  il  Petrarca  nel  sonetto  13.:  Tra  la 
spiga  e la  mon  qual  muro  i mesto,3).  Passata  di  fatto 
• ;uella  fiamma . non  rimane  piu  veruno  impedimento  per 
salire  al  paradiso  terrestre,  dove  Beatrice  apparirò  (Can- 
loj&ix.  v.  si.  e segg.  della  presente  cantica!.  Che  poi , 
%e  non  purgati  lutti  i peccali , non  si  faccia  Beatrice , la 
crieste  sapienza  , vedere , ciò  è conforme  a qurllo  che 
delia  sapienza  medesima  sta  scritto,  che  non  tutbilabit  in 
carpare  tubdilo  pecca  Ut  (Sap.  I.  4.). 

37  — :»  Come  al  nome  di  Tisbe  ec.  Accenna  il  favolo- 
so tragico  avvenimento  del  due  Babilonesi  giovani  aman- 
ti. Piramo  e Tisbe,  raccontatoci  da  Ovidio  ( Metam.  iv. 
r*.  e seg.  ) ; e fu,  che  dalosi  qursti  due  amanti  I’  appun- 
tamento di  ritrovarsi  soli  fuor  di  città,  ad  un  ceri* arbo- 
re di  gelso,  vi  pervenne  Tisbe  la  prima.  Ma  vedendo 
venire  verso  di  sè  una  lionessa . fuggi  ella  con  tanta  fret- 
ta , che  lasciò  a piè  del  gelso  il  proprio  velo.  Questo  la 
fiera  trovando  e stracciando . e del  fresco  sangue,  ond 'era 
intrisa  di  straziati  animali.  Imbrattando,  se  ne  andò.  Giun- 
se Intanto  Piramo  al  pattuito  luogo:  ed  ossrrv.ile  avendo 
prima  nel  polveroso  suolo  le  recenti  pedate  della  partila 
fiera , indi  vedendo  que*  pezzi  insanguinali  dpi  velo . che 
ben  conobbe  della  sua  amala  , credendola  dalla  fiera  di- 
vorala , disperatamente  col  proprio  pugnale  si  trafisse  II 
petto.  Mentre  giaceva  moribondo  per  lerra,  e già  la  mor- 
ir gli  chiudeva  gli  occhi . sopravvenne  Tisbe  , e tra  le 
alle  «cerile  strida  aè  stessa  nominando,  riapri  Piramo  i 
moribondi  occhi  a riguardarla  ; ma  di  nuovo  e per  ultimo 
rolla  morte  chiudendoli,  la  disperata  Tisbe  col  pugnale 
medesimo  del  suo  amante  si  uccise:  ed  il  sangue  Ivi  spar- 
so dei  due  amanti  le'  si , che  il  gelso,  il  quale  per  lo  In- 
nanzi produceva  i suol  fruiti  bianchi,  producesse!!  di  poi 
vrrmigli.  — gelso  . al  medesimo  significato  di  gelsa  o mo- 
ra , pon  qui  Dante. 

40-  tolta  per  arrendevole , pieghevole.  Vedi  la  nota  al 
canto  xvi.  dell'Inf.  v.  28 

42.  mi  rampolla,  mi  sorge,  dal  rampollar  che  si  dico- 
no le  sorgenti  acque.  Vedi  II  Vocabolario  drlla  Crusca 

43.  Ond'  ei  crollò  la  fronte  ; in  alto,  io  intendo,  di  bef- 
fare , e quasi  dicesse:  ah  ah,  ho  pur  trovata  l’esca  per 
tirarti.  — On<f  e'  erotto  la  testa,  leggono  I’ edizioni  di- 
verse dalla  Nidobrallna  , — * compresa  quella  del  sig. 
Portirelli.  — letta  , e non  fronte,  legge  parimente  il  co 
dire  Cari.  sa—*  e il  Val.  3iw.  F..  R.  ♦— m come  per  il 
quid  de* Ijilini.  Vrdi  Cinonio  | Pnrtie.  MI.  18.). 

4t.  /'o/emei  star  di  qua.3  Invito  Ironico,  a dimostrarsi 


Come  al  fanciul  zi  fa  eh’ è vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  zi  mise  ,4“ 
Pregando  Stazio  che  tenisze  retro, 

Ohe  pria  per  lunga  strada  ci  divize. 

Com’  io  fui  dentro , in  un  boglienle  vetro  4'' 
Gittato  mi  zarei  per  rinfrescarmi  , 
Tant’eraivi  lo’neendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi,  ** 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava , 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  gii  veder  parmi . 

Guidavaci  lina  voce  che  cantava  34 

Di  là;  e noi,  attenti  pure  a lei. 

Venimmo  fuor  lì  ove  si  montava. 

Venite,  benedicti  Patri»  mei,  3:1 

Sonò  dentro  a un  lume,  che  I)  era. 

Tal  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera;  4,4 
Non  v’arrestate,  ma  studiate  il  passo. 
Mentre  che  l’occidente  non  s’annera. 

inteso  dell*  bramii  entrata  in  Dante  di  essere  a qualun- 
que costo  colla  sua  Bealrice. 

43.  Come  al  fanciul  re.  ; conciossiachè  , per  gola  che 
ha  di  gustare  un  pomo  che  mostralo  gli  sin  , si  lascia 
agevolmente  condiscendere  a far  quel  che  l’uom  vanir. 
Dimello.  — pome  e pomo,  detto  dagli  antichi  indifle- 
rrntrmente  tanto  In  rima  quanto  in  pr^sa  , vedilo  ni  I 
Vocabolario  della  Crucca.  — * I codici  Cari,  ss—*  Val. 
3109  e Chig.  «— « ed  altre  antiche  edizioni  leggonu  /«*»- 
tin  in  vece  di  fanciul.  E.  R. 

47  , 48.  che  venisse  retro  ec.:  che  venisse  dopo  di  me  , 
talmenteehè  non  dividesse  me  da  Virgilio,  come  aveva 
fatto  prima  per  lungo  cammino;  e perciò  dissero  a Dan- 
te le  anime  nel  precedente  canto,. v.  16.  e segg.  : 

O tu  , che  vai , non  per  esser  più  tardo  , 

Ma  forte  reverente,  agli  altri  dopo. 

E dee  ciò  volere  Virgilio  , acciocché  presentandosi  a Bea- 
trice , dalla  quale  gli  era  stato  Dante  raccomandato  ( Inf. 
li.  aa.  e segg.  ) , vrdestflo  vicino  non  ad  altri  che  a sé 
medesimo.  Di  questo  nuovo  ordine  voluto  da  Virgilio  tra 
di  essi  nel  camminare  , gli  Interpreti  o non  ne  fanno  pa- 
rola, o non  ci  dicono  che  sottili  minile  li  iladi.  Vedi,  per 
cagion  d'esempio,  il  Laudino  e il  Vellulello.  » Il  sig. 
Blngioll  pensa  che  Virgilio,  nel  farsi  cosi  seguire  da  Dan 
te , non  avesse  altro  in  mira , che  di  fargli  intendere  le 
cose  che  gli  aveva  dette  a confortarlo  in  quel  tormento  , 
e capaci  di  farglielo  dimenticare , e , bisognando , esser- 
gli presto  ad  ogni  altro  ajuto.  *— «r 
40  — 61.  Com*  io  fui  dentro,  la  Nidobealina;  Come  fui 
dentro,  l’altro  edizioni.  — in  un  boglienle  co.  Tanto  era 
senza  metro  , smisurato  , 1'  ardore  di  quel  fuoco  , che  il 
boglienle  vetro  , In  paragon  di  quello , sarrbbemi  parso 
un  fresco  liquore,  m—  Il  sig.  Poggiali  sino  dai  primi  ver- 
si di  questo  canto  nota  non  essere  qui  dello  che  l'Angelo 
radesse  dalla  fronte  di  Dante  il  settimo  P indicante  il  pec- 
cato della  lussuria  ; e pensa  che  questa  operazione  è forse 
qui  sottintesa  , non  essendo  mai  stata  tralasciala  alla  fine 
di  ciascuno  degli  altri  gironi.  A noi  sembra  doversi  cre- 
derla piuttosto  tralasciala  dall’  Angelo,  per  avervi  supplito 
il  fuoco  . in  cui  Dante  , prima  di  passar  olire,  ha  dovuto 
purgarsi  da  lussuria  con  tanto  tormento  del  senso,  la  qual 
cosa  mai  non  gli  avvenne  negli  antecedenti  gironi,  —m 
b7.  fuor,  fuori  delle  fiamme.  — là  ove  si  montava . là 
dove  era  la  «cala  per  montar  sorci 
39 — 82.  Sonò,  vociferassi.  — »ée/i  era,  - Tot,  ch'era 
ivi  tanto  risplendente,  — che  mi  vinte , che  mi  sforzò  a 
voltar  via  gli  occhi.  ■—  soggiunse,  la  voce  medesima,  in- 
tendi, che  si  era  fatta  sentire  dentro  quel  lume.  *-*  stu- 
diate il  patto,  ingegnatevi  di  affrettare  il  passo.  Bu- 
CH’OLI.  •— « 

63.  Mentre  che  l'occidente  ec.:  mentre  che  nell' occi- 
dente app.tr  vestigio  di  Sole,  mentre  che  non  e Affatto 
notte.  Fa  loro  cosi  risovvenire  In  legge  che  v'  era  in  Pur- 
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Orina  salia  la  via  per  cnlro’l  sasso  °* 
Verso  tal  parie , eh’  io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol  ch’era  già  lasso. 

K di  pochi  scaglion  levammo  i saggi,07 
Ohe’l  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggi . 

E pria  che’n  tulle  le  sue  parli  immense  70 
Fosse  orizzonte  fatto  d’ un  aspetto , 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d’un  grado  fece  letto;  75 
Chè  In  natura  del  monte  ci  alTranse 
l.a  possa  del  salir,  più  che  ’l  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse  70 
l.e  capre,  state  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime  avanti  che  sien  pranse , 
Tacite  aH’ninbra,  mentre  che’ISol  ferve,71' 
Guardate  dal  pastor,  che’n  su  la  verga 

gatorio,  che  non  potessero  di  nottetempo  muovere  l'anl- 
me  ail'insu  nemmeno  un  passo  (vedi  Purg.  «il,  49  e srgp.). 

65 , U6.  fetta  lai  parie  , eh'  io  re.  Essendo  II  Sole  nel- 
I*  alto  di  coricarsi , se  mentre  saliva  Dante  la  dritta  sca- 
la , mandava  l'ombra  sua  dinanzi  a aè  slesso,  dunque 
diriftevasi  quella  scala  verso  oriente.  — del  Sol  ch’era 
gii  latto . — latto  appella  II  Sole  che  ai  corica  , suppo- 
nendo piticamente  che  si  corichi  per  (stanchezza  del 
diurno  fatto  correre.  Alcune  «dizioni  però  in  luogo  di  lat- 
to leggono  batta.  n—+  e tra  queste  quella  del  sig.  Por- 
tlrelll . - e I eodd.  Val.  « Chi*.  E.  R.  *-m 

67.  levammo  i gaggi  vate  quanto  pigliammo  atteggio  , 
/etimo  r ostaggio  , la  provo. 

68.  per  l' ambra  , cagionata  dal  corpo  di  Dante. 

«9.  Sentimmo  per  conoscemmo , intendemmo  , ci  accor- 
gemmo . Drl  sentire  a questo  arnso  vedine  esempi  parec- 
chi nel  Vocabolario  della  Crusca  sotto  esso  verbo,  6.  — 
gli  miei  Saggi,  Virgilio  e Stazio. 

70, 71.  K pria  ec.:  e prima  che  l'immenso  giro  del- 
l’orl/zonte  fosse  intieramente  annerito,  anche  cioè  In  quel- 
la parie  dove  II  Sole  di  fresco  tramontato  cagiona  qual- 
che chiarore . »— ♦ Prima  che  tutte  ec.,  Il  cod.  Anta  Idi- 
no.  E.  R.  —m 

74.  S notte  aveste  tutte  ne  di  spente  dee  valer  quanto: 
F.  fatte  In  notte  da  per  tulio  dispensata  , cioè  distribuita  ; 
a*—»  o col  Biagloli  • E prima  rhe  la  notte  arette  dispen- 
sate, compartite , diffuse  per  tolto  egualmente  tutte  le  tue 
tenebre.  ♦— « 

74.  d’ un  grada  fece  letto , ponendosi  a giacere  sopra 
uno  di  quegli  scaglioni.  Venturi. 

74,  7fc.  Che  la  natura  ee.  Perocché  la  ripidezza  , o al- 
tra naturai  proprietà  di  questo  sacro  monte,  che  Impedi- 
va Il  salir  di  notte , ci  alTranse  * ci  tolse . non  già  il  di- 
letto, ma  la  (erta  c possibilità  di  salire,  Il  VHIuletlo  sfiora 
la  grazia  di  questo  senso  con  fare  il  diletto  nominativo, 
considerando  che  ancora  il  diletto  può  rendere  le  persone 
spossate;  ma  considerandolo  poco  a proposito.  Venturi. 
— Ma  se  a torto  il  Vellulello  pensa  cosi  , non  mi  pare 
che  a dritto  dire  sì  possa  che  togliesse  la  natura  del  mon- 
te La  posta  del  salir,  più  che  il  diletto,  quando  del  di- 
letto nulla  restasse  tulio.  Direi  io  adunque,  che  togliesse 
anche  del  diletto  medesimo  , quello  cioè  che  nel  salire 
provavano;  ma  perocché  la  posto  del  salir  restava  affetto 
nulla,  e restava  loro  gran  diletto  anche  dal  trovarsi  nv 'era- 
no. perciò  dice  Dante  che  affranta  rimanesse  piu  la  possa 
del  salire  che  il  diletto. 

76  — 81.  Quali  ti  fanno  ee.  Sfochisi.  della  quale  far- 
c'iocosl  la  contrazione  : Quali  ival  quanto  rame,  vedi  CI* 
non.  Parlìe.  300.  4.  ) le  capre , siate  , avanti  che  tien 
( malfece  , Invece  di  /antera  ) pronte  ( pasciute  , satolle  , 
dal  latino  pransusi,  rapide  e proterve  (rapaci,  vedi  II  Vo- 
raholario  della  Crusca,  ed  ardile,  dal  Ialino  verino  proter- 
via, it , che  petnlanter  agrre  spiega  Rob.  Stefano,  The», 
ling.  lai.)  sopra  Ir  cime  (intendi  de’ monti),  mentre  ehe'l 
Sol  /ernie  I nell’  ore  piu  calde),  ai  fanno  ( divengono  ai- 
l'ombra  ni  ante,  tante  ( tacitamente  ) ruminando  , guar  ■ 


Poggiato  s’è,  e lor  poggiato  servo-, 

E quoto  il  mandrlan,  òhe  fuori  alberga,  •* 
Lungo ’l  peculio  suo  quoto  pernotta, 
Guardando  perchè  Aera  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  lutti  e Ire  adulta , 
lo  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciali  quinci  e quindi  dalla  grolla. 

Poco  potea  parer  II  del  di  fuori;  ““ 
Ma  per  quel  poco  vedev’io  le  stelle 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori. 

Onte  dal  pastor  che  ti  i poggialo  in  tu  la  verga  ( in  sul 
I iasione  suo  ) , e poggiato  serve  toro  , guardandole  dalle 
liere  ; come  tre  versi  sotto  dirà  farsi  dal  mandriano  verso 
del  sun  peculio,  m—*  Quali  ti  stanno,  al  v.  76-,  legge  il 
C*rt.  E.  R.  e il  codice  Poggiali.  — rapide,  dice  il  sig. 
Biaginli  , qui  non  significa  rapaci , ma  indica  quel  pe  n- 
dersi che  fanno  le  capre  su  balze  e pruni.  Vlrg.:  Non  ego 

*****  poti  hoc dumosa  pendere  proenl  - De  rupe  vi- 

drbo;  e quel  proterve  e il  petulcut  Ialino.  — mentre,  ni 
v.  79.,  vale,  secondo  II  Torelli,  fino  a tanto  che.  — « 
• Il  cod.  Cari,  ed  il  On.  Dionisi  leggono  Invece  e lor  di 
l>ota  serve,  che  può  esser  seguito  dall' interpretazione , 
ctie  quando  II  paalnre  si  ferma , è come  un  segnale  di  ri- 
poso per  le  capre  ec.:  cosa  che  par  naturale.  Ma  nel  con- 
flitto delle  opinioni  rifuggiamo  alla  Nidoheatina  . E.  R. 

A questo  verso  II  Torelli  annota  : a serve  da  servare, 
" qui  detto  per  osservare,  e serve  per  (uizrw,  da  noto- 
» re.  Quaodo  pure  serve  laro  non  voglia  dire  pretta  loro 
» servigio,  guardandole  cioè  dalle  Aere;  secondo  II  quale 
■ «igni Acato , serve  viro  da  servire.  Considera.  » «— m 

84  . 83-  mandria n , rustode  della  mnndra  . del  gregge . 
— c he  fuori  alberga  , che  sta  fuori  delle  sue  case  In  cam- 
pagna aperta  . — Lungo  ’l  peculio  tuo , vicino  alla  Mia 
mandra  . — pernotta  , veglia  , dal  latino  prrnoelare . in- 
terpretato vigilare  (vedi  Rob.  Stefano  nel  Tesoro  della 
lingua  latina).  — * Il  end.  Caet.  legge  il  V.  83.:  Lungo ’l 
perugina  et  quieto  per  noeta.  E.  R. 

86  , 86.  allotta  per  allora,  ndopraln  dagli  scrittori  In 
prosa  e in  rima.  Vedi  il  Vocalxdario  della  Crusca . — Io 
come  capra  : solo  esso  Dante  aveva  bisogno  di  riposo  , e 
perciò  di  custodia,  per  aver  seco  di  quel  d' A dama  , giu- 
sta la  frate  d’allrove  f Purg.  ix.  lo.). 

87.  Fasciati  per  serrati,  — quinci  e quindi,  da  a mito 
I lati,  — dalla  grotta , dalle  pareti  della  buca,  della  «fen- 
ditura . dentro  della  quale  saliva  la  scala  . aa— - » d'  afta 
grotta,  il  codice  Val.  3199.  E.  R.  a— « 

88.  Poco  potrà  parer  li  del  di  fuori:  poco  Ivi , per  la 
strettezza  e profondità  della  sfendilura  . poteva  vedersi 
del  di  fuori , di  quello  eh*  era  di  fuori.  — di  ( chiosa  it 
Venturi)  In  questo  luogo  significa  cielo,  r vuol  dire,  che 
poca  parte  del  cielo  ne  compariva  scoperta  . In  qunlche 
ediz.  a»—*  e nell'Antald.  E.  R.  « leggesi  : Poco  /«fra 
parer  In  eiel  di  fuori.  Mn  e il  pensamento  del  di  pet  cic- 
lo, c U non  dispiacergli  cotal  varia  lezione,  effetti  furono 
drl  non  sapere  che  aH’awerbtn  di  fuori  si  antepose  qual- 
che volta  I*  articolo  ( vedi  Cinon.  Partir.  87.  7.  ) ; Impe- 
rocché il  dì  per  cielo  non  si  trova  mai  detto , e eiel  di 
fuori  vorrebbe  per  corrispondenza  un  del  di  dentro. 

* Il  end-  Caet.  » il  Vat.  3199  e Chig.  • ac  leggono 
questo  verso:  Poco  pareo  li  del  di  di  fuori . ed  in  postil- 
la: alller.  Poco  parer  potrà  li  delti  albori.  Il  Can.  Dionisi 
legge  : Poco  porre  potea  el  eiel  di  fuori . CI  rallegriamo 
però  che  tra  tutte  queste  diversità  un  solo  alla  line  è l'og- 
getto. E.  R. 

89.  90.  Ma  per  quel  poco , intendi  , e he  di  fumi  appa- 

riva. — solere.  In  forza  di  nome,  per  uso,  per  stililo. 
Questa,  che  dicr  Dante  maggior  chiarezza  delle  stelle  ve 
(luta  da  quella  scala . in  capo  della  quale  era  il  terrestre 
Paradiso  ( vedi  il  canto  seguente  . r.  76  e segg.  ) , corri- 
sponde al  descrivere  che  fa  s.  Basilio  esso  Paradiso:  Lo- 
eum  praelustrrm  , et  spectutu  diguissimum  , et  qui , 06 
situi  celsitudinem,  nulla  lenebrescil  caligine;  quippe  quem 
exorienlium  siderum  splendor  illumino] , et  nndiqur  suo 
lumint  circumfundit  f Homil.  de  Pamd.  Terre tt.).  e 

più  olle  e maggiori.  Il  Val.  3199.  F.  R.  •— m 
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SI  ruminando,  e al  mirando  in  quelle,  81 
Mi  prese ’l  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Ansi  che’l  fallo  sia,  Ba  le  novelle. 

Nell’ora,  credo,  che  dell’oriente  84 
Prima  raggiò  nel  monle  Citerea  , 

Che  di  fuoco  d’nmor  par  sempre  ardente; 

Giovane  e bella  In  sogno  mi  parca  87 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Coaliendn  fiori,  e cantando  dicea: 

Sappia  qualunque  ’l  mio  nome  dimanda, ,0“ 
Ch’io  mi  son  Ma,  e vo  movendo ’nlorno 
l.e  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

91.  Si  ruminando , e ti  et.:  mentre  mi  slava  cotale  In- 
solito splendore  e grandma  dell**  stelle  meditando  , e 
nelle  strile  medesime  fissi  gli  orchi  tenendo  . Del  verbo 
ruminare,  adoprnto  metaforicamente  per  riandar  tal  pen- 
Mirro,  ossia  meditare,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
m—*  Si  ruminando  e rimirando  in  quelle,  rAnlald.E.R.*— «s 
93.  »n  le  novelle  per  ne  ha  notizia. 

94  — 90.  m-*  Vuole  il  Poeta  insegnarci  I mezzi  di  non 
cadere  nel  peccato  che  si  punisce  nel  girone  testé  lascia 
In,  che  sono  la  vita  attiva  e la  meditazione;  e qnesta  ti 
rappresenta  nel  sogno  rhe  fa;  e perché  abbia  più  aspetto 
di  verità  . lo  fa  In  su  l'aurora.  Biscioli.  ♦— m Nell'  ara, 
credo,  che  dell'  (per  dall',  vedi  Onori.  Panie.  81.  13.)  orien- 
te-Prima,  anteriormente  al  Sole,  raggiò  nel  monte,  del  Pur- 
gatorio , Citerea  , Venere  ( la  stella  ) , antonomaaticamen- 
te  Citerea  appellala  dal  culto  che  quella  Dea  riscosse  nel- 
l’ isola  Cilèra  . m— » Questo  pianeta,  quand’ è perigeo,  si 
leva  alle  volte  circa  due  ori*  prima  del  Sole,  «— « Nola 
Dante  rotai’  ora  , coincidente  coll’  aurora  , allusivamente 
all'antica  persuasione,  rhe  I sogni  fatti  in  quella  parie  di 
lempo  aleno  veritieri-  Vedi  ciò  che  sopra  questo  particolare 
si  è detto  , Inf.  c.  xxti.  7.  , e Purg.  c.  ix.  8.  — Che  di 
Jnnta  ee.  : che  col  singoiar  carattere,  che  tra  le  erranti 
stelle  ottiene,  di  scintillare  vivamente,  semiira  che  arda 
sempre  d’amoroso  fuoco. 

08.  landa , pianura  ( vedi  Inf.  xiv.  8.).  qui  per  prato. 
99.  m— » Cogliendo  fiori;  il  che  moralmente  significa  , 
secondo  il  sig.  Costa,  eleggere  prudentemente  Ira  le  ope- 
re quelle  che  anon  più  oneste  e virtuose  . ♦— «z 
101  . 103.  Lia  , figliuola  di  Lilwm  , prima  moglie  del 
Patriarca  Giacobbe,  Intesa  per  l'azione,  ossia  vila  attiva. 
Volpi.  — Il  fare  alla  purgazione  de’  peccati  sopravvenire 
la  vita  attiva  , intesa  per  Lia  , dee  alludere  a quel  del 
salmo  33. • Diverte  a malo  , et  /ac  bonum.  — e vo  mo- 
vendo ’ntornn  - Le  belle  mani  et.  Accenna  l’azione , e la 
corona  che  ci  ollerra  In  Paradiso  il  merito  delle  buone 
operazioni,  m— * Il  eh.  sig.  Paolo  Costa  , in  un  suo  dotto 
e lilosntiro  discorso  posto  in  fine  del  Purgatorio  nella 
E.  B. , Intende  a mostrare  erronea  I’  esposizione  del  P. 
Lombardi  ai  versi  142.  e segg.  del  canto  XXXII.  di  questa 
cantica  , e quella  di  lutti  gli  Sposltnri  ai  vo.  100  — III. 
del  c.  xix.  dell’ Inf. , dove  confondono  la  donna,  simbo- 
lo della  Curia  romana,  colla  brada,  simbolo  del  peccalo; 
mentre  il  Poeta  ivi  l'una  dall’altra  distingue;  accennan- 
do la  prima  col  pronome  Colei  del  v.  100. , e la  areonda 
col  pronome  Quella  del  v.  109.  Ci  è occorso  di  accenna- 
re in  prevenzione  questa  sua  opinione  , perchè  in  essa 
egli  fonda  la  sposizione  del  senso  morale  di  tutto  ciò  che 
Il  Poeta  tìnge  essergli  apparso  nella  misteriosa  selva  po- 
sta sul  monte  del  Purgatorio.  Questa  selva  difettosa  im- 
perinolo significa  , secondo  lui  . Il  bel  paese  d’ Italia  , 
prima  che  dall’ignoranza,  dai  mali  costumi  e da  bnTb^rr 
genti  fosse  fallo  albergo  di  dolore  e di  pianto.  Questo  bel 
parse  , secondo  le  dottrine  del  libro  de  Monarchia  , è il 
luogo  che  Iddio  prescelse  per  la  sede  dell1  Impero  uni- 
versale del  mondo  e della  sua  Chiesa  ; e ciò  velatamente 
dicono  le  seguenti  parole:  quello  luogo  eletto  — Air  u- 

mnna  naturo  per  tuo  nido  » E che  tale  sia  l’occulto  In- 
tendimento delle  mentovate  immagini,  apparirà  chiaro  In 
seguito  per  la  connessione  che  si  vedrà  essere  fra  (ulte  le 
parti  di  questa  interpretazione.  *— * 


Per  piacermi  allo  gpecchioqui  m’adorno;10* 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e siede  lutto  giorno. 

EH* è de’ suoi  beali  occhi  veder  vaga,  ll,,{ 
Com* io  dell*  adornarmi  con  le  mani  : 

Lei  lo  vedere,  e me  V ovrare  appaga. 

103.  Per  piacermi  allo  tpecchio  : per  Dotarmi  bella  al- 
lorché mi  specchierò  In  Dio  . 

IU4.  105.  min  mora  Rachel,  Aglia  dello  stesso  Laban  , 
e seconda  moglie  del  Patriarca  Giacobbe,  figura  della  vi- 
ta contemplativa  ( vedi  Inf.  li.  102.).  — mai  non  ti  sma- 
ga . non  si  smarrisce  , non  si  toglie  , — Dal  tuo  mi- 
raglio , dallo  specchio  suo.  eh’ è Iddio,  tutta  occu- 
pandosi nella  divina  contemplazione  . — ammiraglio  in 
vece  di  miraglio  leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Nido- 
l iSitin a , • — » e il  Val.  3199.  ♦ — • Leggono  però  col- 
la Nidoheatinn  miraglio  anche  venlidue  testi  mano- 
scritti veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  t m— » e il 
ms.  Stuardiano,  come  et  assicura  il  sig.  Biagioli  «— «>;  e 
non  si  trovando  della  voce  ammiraglio  in  significato  di 
specchio  ( come  certamente  qui  significherebbe  ) altro 
esempio  che  questo  stesso  , e perciò  dubbioso  , ragion 
vuole  che  preferiscasi  miraglio,  e si  lasci  ammiraglio  al- 
trove scritto  (Purg.  XIII.  164.,  xxx.  58.)  a significare  ca- 
pitano d' armata  navale  . — • Anche  il  cod.  Casa,  legge 
miraglio,  ed  il  P.  Aliale  di  CoManzo  riflette  con  huona 
critica . che  il  Vocali,  della  Crusca  ha  stabilito  male  a 
proposito  che  la  voce  ammiraglio  significhi  specchio,  sul 
solo  supposto  che  Dante  I'  abbia  usata  in  questo  verso  . 
Vedi  c.  xxx.  58.,  ove  ammiraglio  sta  per  comandante  di 
una  flotta  . m—+  Qui  nota  il  Perazxinl  , che  siccome  da 
spirare  dicesl  spiraglio,  da  sonare  sonaglio,  da  vagliare 
vaglio,  da  fermare  fermaglio , da  serrare  serraglio,  cosi 
da  mirare  dee  dirsi  miraglio  — miraglio  per  ispecchio 
disse  anche  Fra  Guittone,  e » taratore  o miradare  nell’l- 
slessn  significalo  , dall’  antico  provenzale  mirrar  , clic  è 
guardar  nello  specchio.  Vedi  Vncab.  della  Cr.  e Redi . 
Aonataz.  al  Ditirambo.  E.  F.  — Veggasl  inoltre  la  Prt>- 
posla  del  eh.  C«v.  Monti  alla  voce  miraglio  , p le  piu 
volte  citale  Annotazioni  al  gran  Dizionario  di  Bologna  del 
eh.  sig.  Parenti  alla  voce  Ammiraglio  , nelle  quali  scrit- 
ture meritamente  si  disapprova  la  lezione  preferita  dalla 
Crusca,  quale  anflltologira  ed  ingrata  dizione  , e si  vuole 
al  testo  di  Dante  rivendicata  la  lezione  miraglio,  voluta 
dalla  sana  critica  , dall’  uso  e dalla  ragione  , confortata 
dall’ autorità  della  Nidoh.  e da  5u  e piu  mss..  compresi  1 
33  accennali  dagli  Accademici,  e citala  nelle  Osservazioni 
del  Bembo  e del  Castelvelro.  E certo  con  ottimo  avviso  1 
Compilatori  dpi  nuovo  Dizionario  (come  ha  notato  il  sig. 
Parenti  ) hanno  sbandilo  il  paragrafo  Ammiraglio  per 
Ispecchio,  con  s)  poco  accorgimento  registralo  nella  Cru- 
sca , atteso  questo  verso  di  Dante  . *—m  II  P.  L.  lesse 
forse  colla  Nidob.  al  v.  ir»,  tutta  il  giorno  Invece  di  lut- 
to giorno  dell’ altre  edizioni  tutte.  Non  avendocene  però 
egli  giustificala  la  lezione,  crediamo  conveniente  di  sop- 
primere , sull’  esempio  generale , e particolarmente  delle 
recenti  edizioni,  quell' inutilissimo  il.  E.  R. 

100.  Eli' è de' suoi  begli  occhi  ec.  : ella  fa  le  sue  deli- 
zie In  mirare . In  riconoscere , nello  specchio  suo.  Iddio, 
1 liei  lumi  che  le  comparte.  — De'  suo'  begli  occhi , leg- 
gono IVdizinni  seguaci  di  quella  della  Crusca,  za— » Pare 
al  Torelli  che  questo  verso  debba  scriversi  cosi:  EIE  è di 
suo'  begli  occhi  veder  caga.  *—m  \ 

108.  *— • Lei  lo  vedere  ec.  Cosi  conchiude  il  distintivo 
proprio  dell’ una  e dell'altra.  Il  sogno  è finito;  vedi  con 
che  rattezza  e per  mezzo  a quanta  ricchezza  d’ornamen- 
ti t’ha  menato  a quello  che  intendeva.  Ora,  ma  di  volo, 
avvertirò  che,  parlando  il  Poeta  della  vita  attiva  e della 
contemplativa  nel  suo  Convito,  dice  di  questa,  ch'ell'é 
piu  divina,  e però  di  Dio  piu  simiglianle.  Biscioli.  — Al 
Perazzini  sembra  rispondere  assai  bene  al  contesto  la  se- 
guente lezione  di  questo  verso:  Lei  lo  vedere , e me  /’ or- 
nare appaga  ; lezione  notala  ed  approvata  da  Giuseppe 
Tornaseli!  , a cui  sembra  che  sifTaU.i  variante  renda  piu 
adorno  il  senso  mistico  del  verso.  — ornare  legge  pure 
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K già  per  gli  splendori  nnteluenni,  ,m 
Clic  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani. 

I.e  tenebro  fuguian  da  tutti  i lati,  119 
F.  ’l  sonno  mio  con  esse  ; ond’io  levimi, 
Veggendo  i gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  1,11 
Cercando  va  la  cura  de' mortali, 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami; 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali  ,,B 
Parole  usò;  e mai  non  furo  strenne, 

(die  fosser  di  piacere  a queste  uguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne  1,1 
Dell’ esser  su,  eh' ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentla  crescer  le  peunc. 

TAnlald.;  e l'illustre  suo  possessore  vi  nota  sotto:  Così 
il  codice  ♦.  e /’  edizione  di  Findellinn.  Ornare  meglio 
corrisponde  agli  antecedenti  m’ adorno,  d'  adornarmi. 
E.  R.  — « 

109.  splendori  antelucani  , quel  chiarore  che  si  fa  in 
clrlo  poco  prima  che  nasca  il  Sole,  appellalo  alba.  — an- 
trinconi  é voce  latina.  Volpi. 

Iti.  tornando.  Intendi,  a Ila  patria.  — men  lontani,  da 
essa  patria.  — * I codd.  Caci.,  m— * Vat.  3199.  e Chig.  ♦— « 
leugooo  più  lontani,  ed  in  margine  ha:  nliter  men.  Quel 
più  lontani,  per  verità,  non  cl  dispiace,  aspettandosi  an- 
siosamente Il  mattino  quando  s'ha  a fare  un  viaggio  non 
tanto  breve.  Qualche  Editore  dopo  di  noi  chi  sa  che  non 
gli  dia  luogo  nel  testo!  E.  R. 

III.  i gran  Maestri,  Virgilio  e Starlo. 

116  — 117.  Quel  dolce  pome,  ec.  : Il  sommo  e vero 
bene,  che  gli  uomini  solleciti  di  possederlo  van  cercando 
per  tanti  rami,  dove  non  è,  quante  sono  le  cose  monda- 
ne che  desiderano  conseguire  con  tanto  d’ ansia , non 
scoprendone , prima  della  esperienza  che  disinganna , la 
verità.  — porrà  in  pace  le  tue /ami , le  tue  brame,  che 
saranno  appagate.  Vejituju.  — Pome  e pomo , Indifferen- 
temente dello  per  frutto  d’ogni  albero,  vedilo  ori  Yocab. 
della  Crusca. 

119,  120.  mai  non  furo  strenne , - Che  fosser  ec.  — 
strenne  dee  aver  Dante  qui  scritto  per  epentesi  in  grazia 
della  rima  in  vece  di  sirene,  dal  latino  sirena,  che  si- 
gnifica regalo;  e vuole  perciò  dire,  che  mal  a ntssuuo 
fu  fatto  regalo  di  maggior  piacere , di  quello  fosser  a lui 
le  parole  dettegli  da  Virgilio,  m—*  Sirena  significa  va  pres- 
so I Romani, il  guiderdone  eh*  essi  davano  ai  loro  Impera- 
tori per  riconoscimento  del  loro  portarsi  strenuamente. 
Biscioli.  ♦— a 

Il  Landino  chiosa,  che  strenne  in  lingua  lombarda  si- 
gnifica mancie  ; ma  se  tal  voce  non  era  del  Lombardo 
dei  tempi  del  Landioo,  del  presente  ia  non  è certamente. 
»—*  Eppure  in  Novara,  città  di  Lombardia,  come  affer- 
ma  il  sig.  Porlirelli , sirena  si  appella  particolarmente 
quel  regalo  che  si  dà  nel  tempo  delle  feste  di  Natale  ; e 
corrisponde  assai  itene  con  ciò  che  nota  l'Anonimo,  il 
quale  dice  che  strenne,  sono  mance  , o cose  donale  In 
grande  festa  *—m  II  Vellutello.  Daniello  e il  Venturi  di- 
conla  voce  francese  ; scrivendo  però  I Francesi  ètrenne 
pare  che  ron  maggior  sicurezza  possa  dir»)  voce  Ialina , 
aggiuntavi  una  n in  grazia  della  rima. 

lil.  Tanto  voler  ec.:  tanto  la  brama,  che  già  era  in 
me , si  accrebbe. 

123  — 125.  Al  volo  mi  «enfio  ec. , metaforicamente,  in- 
vece di  mi  sentia  crescere  la  lena  a camminare,  a» — » Nè 
poteva  (dice  bene  il  sig.  Biagioli)  piu  vivamente  espri- 
mere la  sopravvenuta  forza  del  desiderio,  e Tallo  clic 
lo  seconda.  *— m Nel  riferito  modo  leggendo  la  Nidobea- 
tìnu  e tutte  le  antiche  edizioni,  e piaciuto  agli  Accademi- 
ci delta  Crusca,  per  l'autorità  di  soli  dodici  mss..di  leg- 
gere in  cambio;  Al  volo  mio  sentia  ec.  Oltre  però  la  con- 
trarietà di  tutte  T edizioni,  e del  maggior  numero  degli 
altri  mss.  pur  da  essi  Accademici  consultati  ( piu  di  no- 
vanta ) non  lascia  culai  lezione  cosi  bene  come  I.»  nostra 

Dante 


Come  la  acala  tutta  sotto  noi  19 

Fu  corsa,  e fummo  in  su  T grado  superno. 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E disse;  il  temporal  fuoco  e l'eterno 
Veduto  hai,  figlio,  c se’ venuto  in  parie, 
Ov’io  per  me  più  oltre  non  disccrno. 

Trailo  t’ ho  qui  con  ingegno  e con  arte;130 
l.o  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 
Fuor  se’ dell’ erte  vie,  fuor  se' dell’arte. 

Vedi  il  Sole  che  ’n  fronte  li  riluce  ; 133 
Vedi  l’erbetta,  i fiori,  e gli  arboscelli , 

Che  quella  terra  sol  da  sè  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli , 130 
Che  lagrimando  a le  venir  mi  fenno, 

Seder  li  puoi , e puoi  andar  Ira  elli . 

Non  aspettar  mio  dir  più , nè  mio  cenno:  l5# 


intendere  che  sieno  le  penne  e il  volo  delti  metaforica- 
mente;  e malamente  coi  volo  propriamente  inteso  confa 
ccnd osi  i passi,  soffrono  qurste  parole  maggior  contrasto 
colle  immediatamente  precedenti,  ad  ogni  passo.  ss—*  Co- 
me la  scala  ec.  Ordina  cosi:  la  scala  tutta  essendo  stata 
corsa  da  noi,  fu  tutta  sotto  a noi;  ove  neU'addicllivo 
tutta  U dimostra  la  sua  lunghezza,  come  nella  voce  corsa 
Il  loro  presto  andare.  Biagioli.  *—m 

127.  Ù temporal  fuoco  ec. , Il  fuoco  del  Purgatorio  e 
dell'  Inferno,  perocché  nel  Purgatorio  vi  stanno  le  anime 
un  dato  tempo  solamente,  e nell’  Inferno  vi  hanno  a ala- 
re per  lulla  T eternità. 

129.  Ov'  lo  per  me  più  oltre  ec.  .*  dov’  io  da  me  salo  piu 
non  veggo,  cioè  piu  non  li  posso  instruire.  Parla  Vir- 
gilio In  colai  modo,  a significare  che  la  naturai  ragione, 
di  cui  egli  è ligura  , bensì  richiedavi  nel  conoscimento 
delle  celesti  cose;  ma  che  da  sé  sola,  senza  T ajulo  dei 
lumi  che  nella  teologia  somministra  la  fede,  non  basta. 

130.  con  ingegno  e con  arte  : adoprando  verso  di  te  I lu- 
mi tutti  somministratimi  c dall’ingegno  mio,  e cIhIT orli 
da  me  studiate.  ss— ♦ L’ingegno  ha  riguardo  all’ argomen- 
to della  mente.  Varie  ai  mezzi  di  condurre  a fine  le  co- 
se dall’ingegno  combinale.  Biagioli.  *— « 

131.  Lo  tuo  piacere  ornai  ec.  : ora  che  ’l  tuo  piacere  é 
reso  lontano  da  ogni  rea  passione,  puoi  tu  fartrlo  tua  si- 
cura guida. 

152.  erte  , ripide.  — arte  , strette , dai  latino  arctus. 

133.  fedi  il  Sole,  la  Nidob.  ; Fedi  là  il  Sol,  T altre  rdt- 
zinni  , ss—»  e col  Val.  3199  e Chig.  la  3.  romana.  «— ec 
che  ’n  fronte  ti  riluce.  Se , mentre  salivano  I Ire  Poeti 
quella  dritta  ( verso  «4.  di  questo  canto  ) scala  , Il  ca- 
dente Sole  ferivali  nella  schiena  ( Ivi  terso  66.  e segg.  ) , 
ennsiegue  certamente  che , se  dopo  di  avere  su  per  la 
medesima  scala  pernottalo , giungono  al  di  lei  sommo 
mentre  nasceva  il  Sole  , dovesse  questo  ferirneli  in  viso . 

134.  arboscelli  , la  Nidobcatlna  ; arbuscelli , l’edizione 
delia  Crusca  e le  seguaci. 

136.  sol  da  si  produce:  senza  alcuna  semenza  ; onde 
tlirà  nel  seguente  canto  ( verso  68.  e seg.  ) : 

Traendo  più  color  con  le  sue  munì. 

Che  Palla  terra  senza  seme  gitta.  Daxikllo. 

136,  137.  Mentre  che  vegnon  ec.  Pone  per  sineddoche 
in  luogo  di  Beatrice  i di  lei  occhi  belli,  e dice  Mentre  che 
vegnon  ec.  invece  di  dire  intan fochi  viene  Itela  ( per  ca- 
gione tiri  tuo  ravvedimento)  colei  che,  lagrimando  (per 
la  tua  mala  continua),  costrinse  me  a venire  in  tuo  soc- 
corso ( vedi  Inferno  il.  v.  110.  e segg.  ).  »— * A grand’  ar- 
te rinnova  Virgilio  a Dante  la  memoria  di  quell' atto  di 
Beatrice,  ond’ esser  dee  l'animo  suo  da  mille  affetti  in 
on  istante  assalilo.  Biagioli.  — Mentre  che  vegnon , I 
codd.  Va t.  3199 , Chig.  e Anlald.  E.  R.  ♦— « 

138.  Seder  li  puoi , ec.  : puoi  (u  Ira  dii , cioè  tra  esse 
erbette  , essi  fiori  ed  essi  arboscelli  (d’r/fi  al  significato 
di  essi  vedi  duomo  , Partic.  lui.  16.),  sedere  e andare 
come  ti  place. 

139.  Non  aspettar  ec.  Di  fatto,  sebbene  rimanga  Virgi- 
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Ubero,  drillo  c sano  è Ino  arbilrio, 

K Tallo  fora  non  Tare  a suo  senno  ; 
l‘cr  eli’ io  te  sopra  le  corono  e milrio. 

Ito  ili  compagnia  di  Dante  anche  di  poi  perquisitile  po’ di 
tempo  ( tedi  il  canto  seg.  p.  1*7.,  e il  xxix.  v.  65.  e srgg.  )* 
e { a iiuanto  sembra  ) tino  al  travamento  di  Beatrice  ( ve- 
di canto  xxx.  v.  *6.  e segg. ),  non  però  mal  piu  apre 
egli  bocca,  nè  ci  lascia  scorgere  altra  ragione  del  suo  ri- 
ma nere  , se  non  per  consegnare  a Beatrice  medesima  co- 
lui rhe  gli  era  stato  raccomandato. 

1*0.  Libero,  dritto  e tono  è tuo  arbitrio,  il  quale  era 
•la  prima  dalle  ree  passioni  legato,  incurvalo  e guaito. 
» » L’arbitrio  è sano  e dritto  quando  è re  mosso  dalle 
passioni  ; quando  non  va  a sinistra  per  le  vie  mondane  ; 
quando  ubbidisce  alla  ragione.  Così  I’  Anonimo.  E.  F.  *~m 
1*1.  E fallo  fora  ec.:  e non  potendo  volere  che  il  giu- 
sto e l'onesto;  falleresti  a non  fare  a suo  modo,  » — ► a 
non  fnrr,  il  Cblf|>  F..  R.  ♦— «f 

1*2.  Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e mìtno . per  la  qual 
rosa  io  faccio  te  di  te  stesso  padrone  ili  tutto  e per  lutto,  e 


qual  Re  negl' interessi  civili,  e qual  Vescovo  negli  spiri- 
tuali interessi.  Milnata  e mitrato,  che  sono  i participj  di 
ni  tir  inre  e mitrare,  le»  ansi  scritti  comunemente,  j*— * la- 
mpo dalla  l-ana  , come  avverte  II  sig.  Portlrdli,  ci  avvi- 
sa una  differente  lezione  di  questo  verso,  alla  quale  egli 
presta  maggior  fede.  Ferola  : Per  ch'io  le  topra  me  co- 
rono e nutria;  e spone  : « per  lo  che  (u  riceverai  nella 
» presente  Com  incili  a onore  sopra  me  ; polche  io  uno  at- 
» l'Ugo  con  mia  scienza  tanto  su  quanto  tu  monterai  . » 
Indi  soggiunge  : e coti  deeti  conchiudere , che  Dante  ti 
fa  più  eccellente  Poeta  che  Firqìlio.  — Non  (stiamo  a cre- 
dere si  di  leggieri  che  Dante  abbia  qui  voluto  darsi  un 
tal  vanto , che  in  bocca  sua  riesrlrrbbe  , anzi  che  no  , 
disdicevole  e superbo.— Virgilio  ha  compiuto  1‘ officio 
didogli  da  Beatrice;  si  potrebbe  partire;  ma  conviene  che 
rimanga  per  due  pclentissime  ragioni.  |,a  prima  si  è,  per 
far  veder  di  aver  adempito  a quanto  gli  fu  imposto  da 
colei  che  pmmisrgli  lottarsi  di  lui  al  suo  Signore  ; la  se- 
conda , per  porre  sull'occhio  al  lettore  la  soena  piu,  di 
quante  mai  viste  si  sono,  interessante,  e nuova  affatto  , 
siccome  nelle  affezioni  di  natura,  covi  in  ogni  parte.  Bu- 
filOLI. 


CANTO  XXVIII. 

ARGOMENTO 


Essendo  Panie  asceso  al  Paradiso  terrestre , 
si  pone  a ricercarne  la  vaga  foresta  ; il  esu  cam- 
mino gli  è impedito  dal  fiume  Lete-,  su  la  cui  riva 
essendoti  fermalo,  tede  Malfido,  che  andava  can- 
ta n do  e cogliendo  fiori.  Questa,  pregata  da  Dante, 
gli  scioglie  alcuni  dubbj. 


Vago  già  di  cercar  dentro  e dinlorno  1 

I.  dentro,  per  lo  mezzo;  dintorno,  io  giro.  Vomii, 

Zf  igione  di  guanto  il  Poeta  finge  in  questi  ultimi  canti 
del  Purgatorio. 

Avendo  Gesù  Cristo  in  quelle  parole  del  Vangelo:  /tisi 
conversi  f urtiti*,  et  rfilciamini  sicut  pnrvuli.  non  intrabi - 
hs  in  regnum  raetorum  ( Matt.  18.)  , Insegnato  non  poter 
l’ uomo  , che  ha  seguito  le  malizie  del  mondo  , ollenere 
l'eterna  salvezza  se  non  riducendosi  ad  Imitare  I*  operar 
Innocente  de’ fanciulllni  ; e rassomigliandosi  l’innocente 
Itortamento  de’ fanciulllni  a quello  che  sarebbe  stalo  di 
lutti  gli  uomini  nel  terrestre  Paradiso  se  non  avesse  Ada- 
mo peccalo  , pone  Dante  perciò,  che  l’uomo,  pentito 
delle  sue  colpe  per  le  vedute  ossia  meditate  pene  dell'al- 
tra vita  , entri  nel  Paradiso  terrestre  ; e giacché  alcuui 
teologi  ( come  gli»  avvisai  Inf.  xxvi.  IX).  ) opinarono  esse 
Paradisum  lungo  inlcrjocente  spatio  vel  maris  vel  terrae 
a regionihns  gnas  inculunt  homines  srereium , et  in  atto 
■ninni,  Petrus  Lnmbard.  scateni,  lib.  2.  disi.  17.),  vaio- 
losi il  Poeta  nostro  della  falda  di  colai  allo  lungo  per  co- 
struirvi il  Purgatorio  . pone  qui  per  ultimo  su  la  cima  di 
esso  il  terrestre  Paradiso.  E come  poi  non  si  pjuaa  al  ce- 
leste Paradiso  se  non  dal  gremito  della  santa  Chiesa  (Purg. 
ti-  IO*.  ),  ed  essendo  anzi,  per  parere  di  alcuni  teologi 
( vedi  il  preritalo  Pietro  Iximltardo,  ivi) , statoli  P .tradi- 
rò terrestre  tipo  delia  Chiesa  , tinge  perciò  Danle  che  In 
quel  terrestre  Paradiso  apparisca  la  medesima  Chiesa  coi 
simboli  di  lutto  ciò  ch'ella  crude,  insegna  e adopera.  Il 
rimanente  a'  proprj  luoghi. 


La  divino  foresta  spessa  e viva 
Mirava  del  terrestre  paradiso , 

E godea  il  suol,  che  d'ogni  parte  oliva. 

Dante  ; quand'ei  scoperte  il  santo  vita 
D'  una  Donna  soletta , che  ten  già 
Cogliendo  fiori  con  bealo  riso  , 

E i dubbj  scioglie  eh'  in  suo  cor  senlìa. 

1.4  divina  foresta  spessa  e viva, 

Gli’ agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

Senta  più  aspettar  lasciai  la  riva,  * 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  il’ ogni  parte  oliva. 

Un’aura  dolce,  sema  mutamento  7 
Avere  in  sé,  mi  Terla  per  la  Tronte, 

2.  La  divina  foresta  % cioè  la  selva  falla  da  Dio  per  ahi- 
tnzinnr  dell' umana  spezie.  Ri  ti  ( riportato  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca  alla  voce  Foresta  ) . — spessa  e viva  , 
piena  d’alberi,  d'erbe  e di  fiori , e lutti  vivissimi,  senza 
mistura  d'appassimento  o seccume  alcuno. 

3.  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno.  Il  verde  della 
foresta  temperava  la  luce  , o la  luce  del  nuovo  di  tempe- 
rava e rendeva  piu  chiaro  il  cupo  venie  della  ferrata  ; e 
vi  è un'  anlibologia  » non  so  se  a bella  posta  dall'  Autore 
cercala  o voluta  , ma  certamente  graziosa  , come  quella 
di  Terenzio  neH’//eryru;  o mitra  socrus  od  crii  ni  nuru». 
Venturi. 

* , 6.  lasciai  la  riva  , - Prendendo  la  rampogna  : mi 
discosta!  dalla  riva  del  monte,  avviandomi  per  quella 
pianura. 

«.  oliva,  da  olire,  che  spiega  il  Vocali,  della  Crusca 
gettare  e rendere  odore.  Qurllo  peri)  Che,  Ira  gli  altri 
esrmpj . arreca  il  Vocabolario  stesso  del  Galateo  . /V<m  si 
rnol  né  pulire,  nè  olire  , conferma  ciò  che  Danle  qui 
suppone  , che  olire  , sena'  ailm  aggiunto  , vaglia  spirar 
buon  odore,  » — * fili  antichi  dissero  anche  aulire,  aulente, 
olore  ec.  E.  F.  • — «t 

7,  8 senza  mutamento  - Avere  in  si:  la  quale  in  sè  niu- 
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Non  di  più  colpo  clic  soave  verno: 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,10 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
li' la  prim' ombra  siila  il  sanlo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte  15 
Tanto,  che  gli  augelietli  per  le  cime 
I^sciasser  d’operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  i’ftre  prime,  10 
Cantando,  ricevieno  inira  le  foglie, 

no  mul.7m.  tifo  aveva  . oon  essendo  ella  sottoporla  ari  al- 
cun» alterazione  o perturbazione  che  maggiore  o minor 
la  rrnilmr.  bout-t.l».  — mi  feria  per  la  fronte , mi  spi- 
nta in  faccia  . perocché  vegnente  da  Oriente  , ni  qu.de 
er»  vólto  (vedi  II  canto  precedente , verso  133.).  La  ca- 
gione poscia  ili  questo  venticello  la  dirà  in  questo  mede- 
simi» canto,  terso  103.  e segg. 

9.  Non  di  più  colpo  ec.  : non  di  maggior  forra  di  quel- 
la nitida  un  zelirtllo  soave. 

Il,  12.  allo  parte  - 17*  la  prim'  ombra  gitta  er.  : alla 
parie  occidentale , dove  non  solo  quel  monte  , ma  ogni 
corpo , necessariamente  al  primo  lume  del  nnscentr  Sole 
«ella  la  prim’ombra.  Dell* w* per  dove  vedi  Cinnnio  ( Par- 
tir. 103.  12.).  » — • la  prim'  onda,  Il  Val.  3100.  E.  R.  ♦— « 
•«ufo  monte  appella  il  monte  del  Purgatorio  , perocché 
o Iti  luto  da  anime  elette. 

13  — 15.  Non  però  dal  far  er.:  non  però  dal  vrnlo 
erano  quelle  fronde  tanto  dal  loro  diritto  stare  ipnrie  fad 
ugual  senso  di  tpartite , allontanate;  o for» 'anche  la  me- 
desima voce  aparlile  cosi  per  sincope  pronunciata),  tanto 
cioè  dal  vento  non  si  piegavano,  che,  come  ne’ tenti  im- 
petuosi tra  noi  avviene  , si  nascondessero  , c muli  se  ne 
alassero  gli  augelletti . 

16,  17-  Va  con  piena  ee.  Costruzione  : Ma  ricevieno  le 
prime  Art  con  piena  letizia,  contando  intra  le  foglie , Il 
Daniello  per  le  prime  ore  intende  le  prime  ore  del  gior- 
no; ed  II  Venturi  » primi  raggi,  lo  però  bo  qualche  dub- 
bio che  adoperi  Dante  óre  per  aure , come  adoprato  II  Pe- 
trarca nel  son.  143.  ; 

Pormi  (Pudir/a,  udendo  i rami,  e f*óre, 

E le  J rondi , e gli  angei  lagnarti  re. 

* È questa  una  di  quelle  chiose  che  avvalora  il  so- 
«petto  per  noi  altre  Tolte  esternato,  che  II  Padre  Lem- 
tardi,  cioè,  avesse  sott’orrhio  il  ms.  Torelli,  e che  fur- 
tivamente a piu  d’un  luogo  se  ne  giovasse.  Ecco  la  spo- 
satone del  Torelli  riportata  verbo  a verta  : « Il  Daniello 
».  spiega:  ma  pieni  di  letizia  cantando  Maialavano  e rice- 
» per ano  le  prime  ore  del  giorno  tra  te  foglie.  Cosi  tutti  gli 
m altri  Cnmenlatnrl  . Io  credo  che  ore  vada  pronunziato 
».  cotl’o  largo,  e significhi  aure.  Perchè,  chi  dirrhl»  mai, 
» se  non  Impropriamente  , ricever  le  ore  Ira  le  foghe.* 
» Petrarca  sonetto  143.: 

• Pormi  d'  udirla , udendo  i rami , e V óre , 

• P le  fronde , e gli  nugei  lagnarti  ee.  » - — et 
Ma  o il  vento  o II  tempo,  che  per  Vare  s'intenda,  torna 
sempre  meglio  che  intendere  col  Landino  e col  Vellutel- 

lo.  che  le  ore  sleno  soggetto  del  canto,  e non  del  rice- 
vimento , chiosando  che  gli  uccelli  cantassero  Ir  prime 
ore:  a similitudine  fv* aggiunge  particolarmente  II  Vellu- 
tello)  che  fa  la  Chieaa,  la  quale  a tarara  canta  prima, 
terza  e acato,  m — » Ma  pensa  il  aig.  Biagloli  che  l'oggetto 
del  cantando  sia  propriamente  le  ore  prime  del  giorno,  e 
non  Paure,  e ravvisa  espresso  lo  stesso  intendimento  In 
questo  passo  del  Boccaccio  : era  già  l'oriente  lutto  bian- 
co, e gli  aurgenti  raggi  per  tutto  il  noatro  ernia  per  io  ave- 
va n fallo  chiaro , quando  Fiammetta  da'dolci  canti  degli 
n creili,  ti  qnali  la  prima  ora  del  giorno  an  per  gli  arbu- 
acrlli  tutti  lieti  conto  va  no , invitala,  $u  ai  levò.  L 'ogget- 
to poi  del  verta  ricercano  è , secondo  lui  , quell'  aura 
dolce , dalla  quale  rallegrati  erano  oon  meno  che  dalle 
prime  ore  del  giorno  . Costruisci  adunque  ( preferendo 
questa  interpretazione  ) cosi  : ma  cantando  f ore  prime  , 
con  piena  letizia  ncrvevano  f aura  intra  le  Jaglie,  La  E. 
B.  segue  l'Interpretazione  drl  Lombardi  ( e che  ora  con 
più  giustizia  chiameremo  del  Torelli),  la  quale  piu  d'ogni 
altra  pianpte  anche  al  rhinri««.  «ìr.  Pnrtirelli,  e che  a noi 


Che  innevati  bordone  alle  suo  rime 

Tal , qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  19 
Per  la  pineta  in  sul  lilo  di  Chiassi, 

Quand’ Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m’ avean  trasportalo  i lenii  passi  ■■ 
Dentro  all’antica  selva  tanto,  ch’io 
Non  polca  rivedere  ond’io  m’entrassi: 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio,  ** 
Che  Viver  sinistra  con  sue  picciol’onde 
Piegava  l’erba  che’n  sua  ripa  uscio. 

pure  sembra  its  seguirsi  di  preferenza . *~m  ricevieno . 
legge  la  Nido!»,  ed  nllre  antiche  ediz.;  riceve  a no , Tetti/, 
della  Crusca  e tulle  le  moderne  seguaci;  ma  s’accordano 
poi  le  ultime  eolie  prime  a legger  Parrieno  in  questo  me 
tlrsimo  canto  , t».  29.  . e morir  no  nel  canto  seguente  , r. 
:>9.  m-*  ricercano,  il  Chig,  ; ri  cerò  no  , il  Val.  3199.  F. 

IR.  Che , le  quali  foglie  , col  mormorio  in  et»  ragia 
nato  dal  ventieello,  tenrvan  bordone  alle  aue  rime,  face- 
vano il  contrabbasso  al  canto  degli  augelletti . Del  verta 
tenere  per  fare  rie  abbiamo  esempj  anche  in  nllre  espres- 
sioni , In  quelle  , esempigrazia  , di  tenrr  conto  per  far 
conto  , fare  atima  ; tener  negozio  per  far  negozio  ec.  ; e 
fare  bordone,  invece  di  tener  bordone,  disse  I’ Allegri 
F.  fa  bordone  ntta  zampogna  mia  ( cosi  il  Vocali,  della 
Cr.  alla  voce  Bordone ) ; e tenere  o far  bordone , per /ti- 
re il  coni i abbatto , dee  rsser  dello  dalla  piva,  ossia  cor- 
namusa . In  di  coi  piu  grossa  e piu  lunga  canna  , quella 
che  , mentre  te  altre  piu  pirciole  si  tasteggiano  a formar 
varie  voci,  con  grave  Invariato  tuono  suona  il  contrabbas- 
so , appellasi  bordone  ; e prreiò  disse  il  Berni  : Geme  , 
che  por  d'una  piva  il  bordone  ( cosi  il  medesimo  Vocali, 
alla  detta  voce  Bordò  appellasi  cotale  canna  in  Lombar- 
dia. — • Il  Ct»d.  Caet.  legge  faceva»  bordone.  E.  R:  M — * at- 
te lor  rime.  Il  cod.  Poggiali.  « 

Poco  soddisfarmi!  mi  sembrano  a questo  verso  le  chio- 
se degli  altri  Interpreti  , e nientissimo  quella  del  Volpi: 
Tener  bordane  , sostener  la  musica  eoo  quella  voce  che 
si  chiama  tenore  . 

19  — 21.  Tal,  tal  boritone,  tal  mormorio,  — qual  ai 
raccoglie  ( al  senso  del  latino  ac  recipii  ) , quale  st  orre  , 
di  rama  in  ramo;  essendoli  mormorio  cagionato  dal  ven- 
to, il  quale,  come  l'esperienza  insegna  , scorre  successi- 
v. unente  di  ramo  lu  ramo.  — Per  lo  pineta  in  ani  lito  di 
Chiatti.  Uto  di  Ckiaaai  appella  quella  porzione  dell'Adria- 
tico lido  ov*  era  Chiassi  o Classe , luogo  In  vicinanza  di 
Ravrona  , ora  distrutto,  et!  ove  a' giorni  nostri  ancora 
v'è  una  Vastissima  pineta  , ossia  selva  di  pini . — (ìuon 
tT  Eolo  , Re  de’  venti , fuor  diaciogtie  Scirocco  , scioglie 
dalle  catene  c manda  fuor  della  sua  grotta  il  vento  Sci- 
rocco, m— » che  soffia  tra  levante  e mezzodì.  — Sciloci •< 
fuor  aiogtie , Il  Cllig.  E.  R.  *— «Z 

23.  antica  aelva,  perocché  falla  da  Dio  fin  dal  prin- 
cipio drl  mondo  per  abitazione  dell' uomo  Innocente. 
*— « alta  selva  antica  , il  Val.  3199.  E.  R.  «— «z 

24.  »— * ov’  io  m’  entrassi , il  Val.  3190.  E.  R.  * — me 

2I>  — 27.  Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse:  m'  Impelli 

l’andar  piu  oltre.  — Ed  ecco  più  andar  , senza  la  parti- 
cella il,  leggono  T edizioni  diverse  dalla  Ifidot>catinn  . 
ss— - e il  Val.  3190.  F-  R.  *— «c  difformemente  però  da  que- 
gli allei  versi  del  medesimo  nostro  Poeta  : 

Che  dei  bel  monte  il  corto  andar  ti  lotte  ( Ini. 

II.  120.  ). 

E se  l’andar  più  olire  m'i  negalo  (lof.  Vili.  lui.). 
— nn  rio,  - Che 'aver  tinislra  ec.  Essendo  all’ uomo  giu- 
slilìrato  rammaricante  la  memoria  delle  commesse  colpe, 
etl  all’  opposto  gradevole  essendo  la  rimembranza  dello 
falle  oper><  buone;  volendo  perciò  Dante  disporre.  Pani  ma 
a passare  dal  terrestre  al  releste  Paradiso,  ove  lutto  lieto 
esser  conviene , fa  che  da  essa  tolgasi  la  memoria  drllr 
commessa  colpe  , e ravvivisi  in  vece  nella  medesima  la 
rimembranza  delle  fatte  opere  buone.  Deputa  egli  a que- 
sto effetto  due  rivi , che  dalla  medesima  follie  in  contra- 
rie direzioni  si  dipartano,  lino,  eh’ e il  presente,  fa  colle 
sue  acque  T effetto  di  togliere  la  memoria  de'  peccali , e 
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Tutte  Tacque,  che  sondi  qua  più  monile, au  Dna  donna  soletta,  che  si  già  40 

Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna  Cantando,  ed  isceglicndo  fior  da  (loro, 

Verso  di  quella  che  nulla  nasconde;  Ond’era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Avveuna  che  si  muova  bruna  bruna  31  Deh!  bella  donna , eh’ a’ raggi  d’amore  43 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai  Ti  scaldi,  sMo  vo* credere  a’ sembianti, 

Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nè  Luna.  Che  soglion  esser  tcstirnon  del  cuore, 

CV  piè  ristetti,  c con  gli  occhi  passai  31  Vegnali  voglia  di  trarreti  avanti,  4tì 

L)i  là  dal  flumicet,  per  ammirare  lìiss’ io  a lei,  verso  questa  riviera, 

l.a  gran  variazion  de* freschi  mai:  Tanto  ch’io  possa  intender  che  tu  canti. 

E là  m’apparve,  si  com’egli  appare  57  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e quaTera  40 
Subitamente  cosa  che  disvia  Proserpina  nel  tempo  che  perdette 

Per  maraviglia  luti’ altro  pensare,  La  madre  lei,  cd  ella  primavera. 


perciò  Lete  oppella  ( verso  tuo.  del  carilo  presente  , e W. 
del  canto  «uni.  ),  dal  greco  vocabolo  In'Tr, , che  obbti- 
vlona  significa  ; Tallro  ravviva  la  memoria  delle  opere 
buone  , ed  oppella  Enuoè  i verso  131.  di  questo  canto), 
vocalico  ( chiosa  il  Volpi  ) di  greca  deriva/lone.  che  può 
•ignilkear  buona  motte  . E perocché  il  luogo  del  peccato 
sarà  nel  finale  giudizio  alla  sinistra  ne*  reprobi  , e quello 
delle  opere  Inione  sarà  alla  drslra  negli  eletti  l Mali.  25.), 
perciò  il  presente  rivo  . scorrente  a togliere  memoria  ilei 
pecrato , fa  scorrere  invtr  sinistra  ; ed  In  contraria  par- 
te , ossia  verso  la  destra  . quell’  altro  ( versi  120.  e segg. 
di  questo  canto).  — che’n  tua  ripa  uscio  m -*  riva  , Il 
Chig.  F..  R.  •— a ( uscio  per  uscia,  enallage  In  grazia 
della  rima),  che  spuntava  dalla  sua  ripa  e toccava  l’ac 
qua.  n-*  uscio , dice  il  slg.  Blagioli . non  è qui  detto  n 
caso,  non  per  la  rima,  non  per  enallage,  come  si  crede, 
ma  ad  accennare  esser  quell'erba  la  stessa  ch'usci  ivi  la 
prima  volta  per  volontà  del  Creatore  . ♦-« 

2®.  a-,  Porrinn  aver.  Il  Val.  3IOT.  E.  R. 

30.  che  nulla  nasconde,  lasciando  per  la  sua  limpidez- 
za trasparire  chiaramente  lutto  ciò  eh* è sotto  di  essa . 

3|  — 33.  Avvina  che  re.  Lo  scorrere  l’ acqua  bruna , 
cioè  in  luogo  ombreggiato  , c lasciar  nondimeno , come 
nel  v.  30.  ha  detto,  trasparir  lutto  qurllo  clic  ha  sotto  di 
sé,  è ciò  argomento  di  maggior  mondezza.  — Sotto  C om- 
bra perpetua  . Intende  cagionata  dalla  selva  . che  spessa 
ha  di  già  detta  nH  ».  2.,  e/otta  appellerà  nel  loft  di  que- 
sto canto  medesimo,  Prnctuosis  nemoribun  npacafum  de- 
scrive il  Paradiso  terrestre  anche  s.  Agostino  < De  Genesi 
ad  Ut.,  lib.  8.  cap.  |.).  Col  fatto  che  pone  Dante  nel  line 
della  presente  cantica  (canto  XMili.  r.  106.  e segg.),  che 
il  drappello  delle  virtù  non  uscisse  dal  limiti  dell' ombra 
della  selva,  ne  fa  capire  di  valersi  egli  della  medraint 'om- 
bra a significare  il  nascondimelo  che  dee  l’uomo  procu- 
rare delle  proprie  virtù  : e perciò  intendermi  qui  pure 
per  l'ombreggiamento  dell'acqua  Letèa  volersi  nell’ om- 
bra del  nostro  Interno  celati  gli  spirituali  doni  che  Dio 
comparir . 

34.  . Co' pii  , colti  occhi  ristretti  passai  , Il  Vat. 

3199  E.  R.  *-« 

:ir>.  Di  là  dai  flumicet , pir  ammirare , la  Nidob.  ; Di 
là  dal  flnmieello  per  mirare  , 1'  altre  edizioni  , »— • e 
col  Val.  3199  la  3.  romana  . — rimirare  , legge  il  Chi». 
K.  R. 

38.  La  gran  variazion  ec. , la  gran  varietà  de’  verdi  e 
fronzuti  arboscelli.  Il  mulo  si  chiama  in  Toscana  uu  bel 
ver» le  e gran  ramo  che  I primi  giorni  di  tal  mese  si  so- 
leva nei  contadi  porre  dagl*  innamorali  agli  uscj  e fine- 
stre delle  lor  dame;  e di  qui  viene  la  parola  ammalare , 
ommaro,  che  ancor  si  dice  in  Toscana;  c ai  tempi  no- 
stri , più  moderati , In  eerle  terre  il  primo  di  di  maggio 
si  mette  il  maio  In  qualche  piazza  o contrada  più  frequen- 
tata, come  io  ho  visto  e sentito  nominarsi  moro  tal  albe- 
ro posticcio  In  popolazioni  di  ottimo  dialetto  toscano . Il 
Volpi  nel  suo  Indice,  seguendo  la  Crosca.  asserisce  moro 
esser  sorta  di  albero  alpino , ma  preso  qui  dal  Poeta  per 
qualunque  pianta.  VenTTOI. 

37.  za—*  E là  ci  apparve,  I cod il.  Vat.  e Chig.  E.  R. « — SZ 

28 , 39.  cosa  che  distia  - Per  maraviglia  rr.:  cosa  che 
cotta  sua  maraviglia  richiamando  a sé  tutta  la  mente,  di- 
stia tuli' altro  pensare,  c accia  ngn’altrn  pensiero  che  pri- 
ma nella  mente  fosse. 


40.  Una  donna  Questa  è Malelda,  di  cui  II  Poeta  aspi-i- 
la a palesare  il  nome  al  verso  Ito.  del  carilo  xxxill.  di 
questa  cantica,  quantunque  di  lei  ne' canti  a questo  sus- 
seguenti quasi  del  continuo  ragioni . Per  essa  è certo  che 
Il  Poeta  Intende  la  vita  attiva.  Citi  poi  ella  si  sia  , è dif- 
ficile Il  risaperlo.  I Cementatori . tirando  a indovinare  , 
suppongono  essere  la  gloriosa  e tanto  della  Chiesa  e del- 
l' Italia  benemerita  Contessa  Matilde,  di  cui  vedi  France- 
sco Maria  Fiorentini  nel  libro  delle  recenti  notizie  di  lei. 
Viurmu. 

Malelda  la  Contessa  Matilde  appella  anche  Ciò.  Villani 
( Cron.  Uh.  4.  cap.  17. . ed  altrove  io  piu  luoghi  ) . O la 
sia  perù  questa  , che  Dante  qui  Introduce , la  Conte**.! 
medesima,  ovvero  un  altro  soggetto  , non  si  può  dubita- 
re che  la  non  sia  un  soggetto  diverso  da  Lia  , la  sorella 
di  Rachele;  e che  perciò,  avendo  Dante  poco  anzi  figu- 
rata già  la  vita  attiva  in  Ma  (nel  fine  del  canto  preceden- 
te, v.  ivo.  e segg.  ),  se  non  Ixlurcbevolmrnte  loroerehlre 
qui  a figurarcela  in  nllro  affitto  nuovo  soggetto.  Lasciando 
adunque  da  parie  la  vita  attiva,  altro  carattere  dee  nella 
M itelda  nostra  ricercarsi. 

Nella  storia  di  Matilde,  la  oomlnatA  Contessa,  il  carat- 
tere che  piu  di  tutti  ci  si  presenta  innanzi , e ne  salta  . 
per  cosi  dire  , negli  occhi  , è la  grande  propensione  ed 
affetto  ch'ebbe  essa  per  Santa  Chiesa;  e come  general- 
mente in  chiunque  si  inette  ad  arte  o scienza,  per  lare  in 
quella  profitto,  è necessario  prima  di  tutto  che  alla  me- 
desima orlo  o scienza  l'introduca  ed  accompagni  affezio- 
ne; cosi  necessario  essendo,  a chi  vuole  nella  Chiesa  pro- 
fittare * l’ Amore  verso  della  medesima  , quest'  affezione 
direi  io  Intesa  dal  Poeta  nostro  nella  presente  prima  don- 
na che  gli  si  fa  innanzi , e l' introduce  e sempre  accom- 
pagna in  questa  diviua  Joresta  , tipo . coro' è detto  ( vedi 
la  Ragione  premessa  alle  noie  del  presente  canto  ) , della 
Chiesa. 

A questo  significato  allude  mollo  bene  II  terzetto  se- 
guente : 

Deh  ! betta  donna  , eh'  a’  raggi  d’ amore 
Ti  scaldi  , s'  io  vo' credere  a'  sembianti  , 

Che  soglion  esser  lesttmon  del  cuore  , 
intendendo  cioè  per  sembianti  gli  egregi  fatti  dell'Illustre 
donna  in  prò  di  Sanln  Chiesa  ; e vi  allude  altresì  il  v. 
I.  del  canto  seguente  ; Cantando,  come  donna  innamo- 
rato. 

41.  Cantando,  ed  isceg/ìendo  ec.  : atti  , possono  Inten- 
dersi , diretti  ad  innamorar  Dante  di  quel  luogo. 

45.  WS—*  Che  soglion  esser  trstimon  del  cuore . « Lo  viso 
mostra  lo  color  del  cuore  « disse  Dante  ( fila  Nuova  p. 
23  ].  lina  ragione  profonda  , perchè  la  bellezza  del  sem- 
biante sia  d‘  ordinario  testimonio  della  bellezza  dell'  ani- 
ma, l’assegnò  Plotino,  il  quale  estimò  che  la  bellezza  al- 
tro non  fosse  che  vittoria  della  forma  sopra  la  materia  . 
( Ved.  T.  Tasso  Op.  tomo  4.  fan.  43u.)  E.  F.  ♦— < « 

46  — 48.  trarrti » , l’ intiero  del  sincopato  trarli  , che 
piu  freqnenlrroente  adopriamo.  — riviera  per  rivo.  Voli»». 
»— » che  tu  canti,  cioè  ciò  che  tu  canti . •— « 

49  — 51.  Tu  mi  fai  rimembrar  ec.  : tu  mi  lai  risovvr- 
nire  dove  e quale  era  Proserplna  , cioè  l’ amenissimo 
prato  dov’  era  , e la  bellissima  e innocentissima  donzella 
rii'rlh  era  nel  tempo  che  fu  da  Plutone  rapila , e la  sua 
madre  Cerere  perde  lai , et!  ella  i fiori  raccolti , che  eoi» 
dispiacere  della  semplicétta  le  caddero  di  grembo.  Allude 
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Come  gì  volilo  con  lo  piante  strette  1,1 
A terra,  ed  intra  sè,  donna  che  halli, 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette. 

Volsesi ’n  su’ vermigli  ed  in  su' gialli  aa 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

E fece  I prieghi  miei  esser  contenti, 

SI  appressando  sè,  che ’l  dolce  suono 
Veniva  a ma  co’ suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  l’ erbe  sono 
Ragnate  già  dall' onde  del  bel  fiume. 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume  81 
Sotto  le  ciglia  a Venere  tradita 
Dal  figlio,  fuor  di  tulio  suo  costume. 

ai  vaghi  versi  d*  Ovidio  nel  llb.  delle  Metamorfosi,  (ver- 
so 3»».  e aegg  ) : 

Coliteli  fiore»  tonici»  recidere  remimi* , 

Tantaque  nmplicilas  puerili  bus  njfait  unni»  ; 

Hate  quoque  vrrginrum  movi I indura  dolorerà. 

Coal  il  Vrnlurl  e cosi  tutti  pii  altri  Espositori.  Io  però  per 
la  primavera  da  Proserpina  perdala  amerei  d’intrndere 
non  i fiori  raduti  a tri  di  grembo,  ma  piuttosto  la  perdu- 
ta amena  regione  onde  fu  rapita,  allusivamente  cio£  al 
prrpetnum  ver  eh’  Ovidio  stesso  vi  asserisce  < verso  -tilt.  ). 
m—*  K questa  seconda  interpreta  ci  ime  è di  preferenza  se- 
guila dal  sig.  Biasini!  : e ciò  che  m‘  induce  a coti  credere 
(die'  rpli  ) nono  quelle  parole  della  Fiammella  : « E rosi 
M ornata  levatami,  qual  Proserpina,  allora  che  Plutone  la 
■ rapi  alla  madre,  colale  me  ne  andava  per  la  nuova  prl- 
u mavera  cantando.  » Ma  rol  Venturi  stanno  qui  il  Pog- 
giali , Il  tip.  Portiteli!  e la  E.  B.  *—m 
52  — 57.  m— * Se  I semplici  pensieri  della  natura,  espres- 
si In  Utile  pretto  conciso  e aipniflcante,  risplendono  eter- 
ni, per  non  soggiacere  alla  diversità  dei  tempi,  tali  sono 
questi  versi.  BiAClOLi-  *—m  con  le  piante  Mirrile  - A ter- 
ra ee.  : con  agile  giravolta  , senza  alzar  piede  da  terra  , 
ma  strisciando  solamente,  e strette  taira  si,  tra  di  loro, 
l'una  all’altra,  lenendo  le  piante.  >»— * itrette  a terra  , 
vicine  a tetra.  TORKM.I.  * — « E piede  innanzi  piede  ce.  : 
e con  piccioli  , ma  lesti  passi  si  muove.  — Fnfaeii  ec.  : 
aggirò  sua  persona  su  quel  fiorilo  suolo,  r rivoltossi  a 
me;  non  però  in  allr’nria  che  di  una  verginella  che  I 
casti  occhi  abbassi.  Avvallare  per  abbuiare  , adoprato 
mollo  da  buoni  scrittori  anche  in  prosa  , vedilo  nel  Vo- 
cab.  della  Crusca. 

80.  intendimenti  per  concetti  , m—  parole  del  canto 
chiare  r distinte.  E.  B.  — < m 
62.  già  è qui  particella  riempitiva,  come  lo  ò in  altri 
esempj  che  arreca  il  Cinonio  ( Partir . |I4.  7.). 

8.7.  Pi  levar  gli  occhi  tuoi,  di  guardarmi.  ViunvRi.  — 
mi  fece  dono,  mi  fece  grazia. 

61  — 08.  IS’on  credo  che  splendesse  ec . Supponendo 
Dante  ciò  che  il  Daniello  avverte,  che  negli  occhi  delle 
donne  innamorate  si  veggio  un  non  10  che  di  più  vivace 
splendore  e bellezza,  ch'esse  non  innamorale  non  han- 
no, vuol  dire , che  quantunque  bellissimi  e lucidissimi 
esser  dovessero  gli  occhi  di  Venere  innamorata  di  Adone, 
piu  bolli  nondimeno  e piu  lucenti  ernn  gli  occhi  di  Ma- 
leldn  ; e come  di  colale  innamoramento  di  Venrre  fu  ca- 
gione la  casuale  ferita  che  feerie  il  proprio  tiglio  Cupido, 
nell* allo  di  abbracciarla  . con  una  punta  di  strale  che 
usciv.mil  dal  turcasso  ( Ovid.  Metam.  x.  1*5.  ) e non 
avendo  mai  Cupido  ferita  persona  alcuna  , se  non  avve- 
dulamenfe , perciò  Dante  , in  vece  di  dire  la  Dea  inna- 
morala di  Adone,  iticela  irò  fina  da I figlio,  fuor  di  lutto 
•ho  cantarne,  ch’era  di  sempre  con  accorgimento  ferirr. 

Il  Venturi , oltre  di  questo  senso  che  danno  alle  paro- 
la fune  di  tulio  muo  contarne  il  Landino  e il  Veliutello , 
dice  potersi  le  parole  medesime  applicare  a renere , e 
•piegare : più  bella  e con  più  vivace  tp/rndorc  di  mai. 
La  e aii/ì  questa  l'unira  spiegazione  del  Daniello;  la  co- 
struzione però , che  per  questo  senso  abbisogna  , cunnrt- 


(Clla  ridea  dall’altra  riva  dritta,  87 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 

Che  l’alta  terra  srtiia  seme  giltn. 

Tre  passi  ci  facea’l  fiume  lontani  : 70 

Ma  Ellesponto,  là 've  passò  Xerse, 

Ancora  freno  a tulli  orgogli  umani, 

Più  odio  da  l.eandro  non  sofferse,  75 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido , 

Che  quel  da  me,  pereti’ allor  non  s'aperse. 

lente  lo  splendore  In  allora  degli  òcchi  di  Venere  con 
fuor  di  latto  tuo  costume  , oltre  eli’ è dura  , lancia  poi 
anche  rapire  che  gli  •ocelli  di  Venere  non  fossero  solita- 
mente splendenti.  m—+  Questa  sposizinnr , dice  il  sig. 
Biagioli , npegne  ogni  luce  , ed  uccide  Amore  medesimo , 
attribuendogli  quel  fuor  di  tulio  suo  rottame,  rhe  si  ri- 
ferisce al  soverchio  lume  .che  splendette  allora  sotto  le  ci- 
glia a Venere.  — Malgrado  ciò,  la  E.  B.  non  ha  ammes- 
sa che  la  interpretazione  del  lombardi.  •— « 

87.  dall'altra  riva  dritta  : Alla  destra  riva  , essendo  io 
alla  ripa  sinistra^ rispetto  alla  corrente  del  fiume;  e non 
può  significar  dritta  detta  persona,  perchè  Malfida  si  pie- 
gava a coglier  Bori;  e chi  così  spiega,  bisogna  che  s' im- 
magini che  avesse  le  braccia  lunghe  lunghe  la  prr  altro 
tirila  Malfida  , e mostruosamente  sproporzionale.  Vum  • 
Ri.  »— * Torelli  ad  ogni  modo  spiega  drillo  , retta  della 
persona.  •— m 

uh.  m—  Traendo , recando.  Torki.LI-  *— « più  color. 
metonimia,  per  più  fiori,  come  disse  Virgilio:  ì Verte  tri- 
bui  nodi n terno»  , AmnryUi  , odore ».  Egloga  vili.  p.  78. 
»— * F.  Properzio:  .4 spire  qa»s  summitht  humus  formosa 
co/ore*.  E.  F.  «— « * Il  cod.  Cari. , come  altri  codici  ve- 
duti dai  signori  Accademici  della  Crusca,  legge  Trattati • 
do  più  Color  in  vece  di  Traendo  E.  R. 

60.  Che  l’atta  ec.  : i quali  colori  (I  qual  fiori)  produ- 
ce quell'  elevalo  terreno  di  per  sé , senza  bisogno  che  “vi 
si  seminino  e coltivino. 

71  — 75.  Ma  Ellesponto  , là  ‘ve  passò  Xerse  , ec. 

Ma  /'  Ellesponto  , dove  ’l  passò  Serse , il  cod. 
Antaldino;  e dove  , legge  il  Chig.  E.  R.  *—m  Xerse,  co- 
me scrive  Lucano  , per  fornir  la  guerra  cominciata  dal 
padre  Dario,  fece  sopra  lo  Ellesponto  ( picelo!  braccio  ili 
mare  che  divide  l’Asia  dall*  Europa  ) un  ponte  su  le  na- 
vi. per  lo  qual  passò  in  Grecia  con  set  lecco  tornila  Persi . 
e nondimeno  per  industria  di  Temistocle  Ateniese  fu  rol- 
lo. e vilmente  con  pochissimi  de’ suoi  si  fuggi  ; e giunto 
nella  fuga  al  dello  ponte  , e trovato  quello  essere  stato 
guasto  da’  nemici , fu  necessitato  , per  non  venir  nelle 
mani  di  qarlli,  come  scrive  Paolo  Orosio  , a contentarci 
d’una  sola  piccola  barchetla  d’ un  pescatore,  nella  qua- 
le . non  senza  gran  pericolo  di  sommergersi , passò  quel 
plcciol  braccio  di  mare,  non  avendo  la  fortuna  permesso 
che  in  tanta  sua  calamita  potesse  servirsi  d’una  sola  di 
tante  migliaja  di  navi  che  condotte  avea  in  lale  spedizio- 
ne . dalle  quali  parca  prima  che  tutto  II  mare  fosse  co- 
perto. Onde  il  Poeta  dice  X»r*c  esser  ancor  freno  , cioè 
ritegno,  a tatti  umani  orgogli;  volendo  inferire  che,  se 
costui  con  tante  quasi  innumrrablll  copie  fu  rotto  da  po- 
chi suoi  nrmici,  nessuno  si  debile  Insuperbire  per  trovar- 
si di  forze  supcriore  nll’ioimico  suo,  ma  pensar  che  il 
medesimo  potrebbe  avvenire  a lui;  e con  questo  esempio 
raffrenar  l’orgoglio  e la.  superbia  sua.  — Più  odio  do 
Leandro  non  sofferse.  Ijrandro*  secondo  Ovidio  nelle 
Spisi.,  fu  d* Abido,  terra  a rVa  del  detto  mare  dalla 
parte  d'Asia.  Costui  amava  Ero.  gentilissima  fanciulla  da 
Sesto,  terra  dall’altra  parte  dell’  Ellesponto,  sul  lilo  d'  Eu- 
ropa , e per  trovarsi  con  lei  nuotava  questo  tiracelo  di 
mare;  ina  sopraggiuotn  una* notte  da  crudcl  fortuna  , fu 
da  quella  gettato  morto  ove  vivo  non  era  possuto  dottare. 
Adunque  il  Poeta  dice  in  sentenza,  che  questo  man*  non 
sofferse  piu  odio  da  Leandro  , per  lo  impcdimenln  clic  gli 
era  all’ andar  ad  Ero,  che  Lete  soffriva  da  lui,  perchè 
non  s’ apersi*  allora  acciò  che  potesse  andar  a Malfida. 
V KLLtiTELLO.  — Per  mareggiare  lo  stesso  che  per  ondeg- 
giare, Vedi  II  Vocabolario  della  Cr.  Ma  presenta  . 
dice  il  sig.  Biagioli,  un’  Idea  di  piò  ebr  ondeggiare,  che 
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Voi  siete  nuovi , e forse  perch’  io  rido , 78 
Cominciò  ella , in  questo  luogo  eletto 
All’umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto;  ,B 
Ma  luce  rende  il  salmo  Delectnsli , 
die  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E tu  che  se’ dinanzi,  e mi  pregasti,  8* 
Di’ s’ altro  vuoi  udir;  ch’io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  queslion,  tantoché  basti. 

L’acqua,  diss'  io,  e ’l suon  della  foresta  83 
Impugnati  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa  ch'io  odi’ contraria  a questa. 

Ond’elln:  io  diceró  come  procede  0R 
Per  sua  cagion  ciò  eli' ammirar  ti  face, 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  (lede. 

Lo  Sommo  Bene,  che  solo  a sé  piace,  81 

è quell*  che  nella  voce  mare  , da  cui  scende  , si  contie- 
ne.— mareggiare  si  riferisce  «II*  Ellesponto,  e imporla  per 
/rapporti  ondeggiando  ec.  Torelli.  • — «z 

80  — 81.  luce  rende  il  salmo  Defedasti.  »— * Vuol  di- 
re , che  il  suo  ridere  non  è se  non  che  un  gioire  in  Dio. 
costando  nelle  opere  sue  e nelle  sue  creature  un  taccio 
dell*  infinita  sua  sapienza  e bontà.  E.  K.  *—m  salmo  dice 
per  versetto  del  salmo,  pel  versetto  6.  del  salmo  91.  : 
Delectasti  me , Domine  , in  /or  tura  tua  , et  In  open  bus 
mannum  tuarum  exultabo.  — Che  puote  disnebbiar  ec.  : 
il  quale  versetto  può  dar  lume  all*  intelletto  vostro  a co- 
noscere la  cagione  per  cui  qui  si  ride  e si  gioisce. 

82.  M~*  Or  tu  che  se’ dinanzi  e me  pregasti , il  cod. 
l’ogg.  *—m 

83,  8».  a-—*  vuoti  udir,  il  cod  Poggiali.  ♦ « presta, 
pronta.  — tanto  che  basti  ; aggiunto , credo  , allusiva- 
mente all’  avvertimento  di  t.  Paolo  : A 'on  plns  sapere 
quam  oportet  (Ep.  ad  Rom.  12.)  . » — » Ha  detto  nel  ili. 
di  questa  cantica  , siccome  osserva  il  sig.  Biaginli , State 
contenti , umana  gente , al  quia;  r net  Convito:  « P umi- 
* no  desiderio  e misurato  in  questa  vita  a quella  scienza 
**  che  qui  aver  si  può  ; e quel  punto  non  passa . se  non 
» per  errore  , Il  quale  è di  fuori  di  naturale  inlenz.lo- 
» ne.  » E allVove  con  l' Ecclesiastico  : « piu  alle  cose  c)i 
**  le  non  domanderai , e più  forti  cose  di  le  non  rerche- 
» rai  ; ma  quelle  cose  , che  Dio  ti  comandò,  pensa.  ••  * — se 

88,  87.»— * Impugna,  l codd.  Val.  3109  e Ciiig.  K.  H.  *—m 
novella  /ede  - iti  cosa  eh’  io  ce.:  quella  credenza  che 
poco  anzi  prestai  a Stazio  . quando  mi  disse  che  dalla 
porta  del  Purgatorio  in  su  non  v*  eran  piu  nè  venti , nè 
pioggie , nè  brine  ec.  (Purg.  xxi.  48.  eaegg.  );  inse- 
gnamento contrario  al  fatto  che  qui  trovo,  dell'acqua 
Hie  scorre  io  questo  rivo,  e del  vento  che  fa  risuonar  la 
foresta. 

88.  t tirerò . Direte  in  luogo  di  dire,  molto  anticamente 
adoprato  , vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

89 . /are  per  /■»  , detto  anche  fuor  di  rima  . vedilo  in 
M.istrolìni , Teoria  e Prospetto  de'  rerè/  italiani  ( sotto  il 
verbo  Fare . n.  3.  ) . 

90.  purgherò  la  nebbia  che  li  /lede,  toglierò  l'ignoran- 
za che  l'Ingombra. 

91  , 92.  ss— * Tutto  il  seguente  discorso  di  Malelda  , 
il  quale  letteralmente  significa  dell’errore  e della  caduta 
del  primo  uomo  , moralmente  ( per  ciò  che  pensa  il  eli. 
sig.  Costa)  si  deve  Intendere  rosi:  Iddio,  che  di  sua  na- 
tura vuole  il  bene , scelse  l’Italia  per  seggio  dello  Impe- 
rio necessario  alla  pace  del  mondo  ; e questa  pace  sarei»' 
l>«  durata  eterna  , se  gli  uomini . per  essersi  allontanali 
dall'antica  virtù,  non  si  fossero  dall  a II' avarizia , e pre- 
cipitati ne'mall  costumi:  per  questo  loro  traviamento  la 
perfetta  monarchia  ivi  dimorò  poco , sebbene  per  divino 
favore  questa  terra  famosa  fosse  stata  levata  a tanta  al- 
tezza, che  nessuna  offesa  poteva  temere  dalle  esterne 
genti , sebbene  per  divino  favore  fosse  stata  privilegiata 
a produrre  Ih  diverse  virtù  diverte  legna  . cioè  diversi 
uomini  di  gran  valore.  *—m  Lo  Stimma  Bene  , che  tato 
a tè  place;  cioè  Iddio  , sommo  Itene  e infera  Itrntlludl- 


Fece  1’  uom  buono,  e ’l  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace. 

Per  sua  didatta  qui  dimorò  poco;  ”* 
Per  sua  dilTalla  in  pianto  ed  in  alTanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

Perchè’l  turbar,  che  sotto  da  sè  fanno 
I.' esalazion  dell'acqua  e della  terra, 

Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno,’ 
All’ uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  sullo  ver  lo  del  tanto, 

ne,  il  quale  solo  a sé  pince,  perché  non  essendo  l’Intel 
letto  nostro  alto  per  se  stesso  a salir  tanto  alto,  che  pn« 
sa  considerare  quale  e quanta  sia  la  perfezione  d’iddìi* , 
avviene  ch’egli  non  ci  piace  tanto,  quanto  ci  piacerebbe 
se  conoscessimo  la  perfezlon  sua  , la  quale  essendo  sola- 
mente da  esso  veduta  e riconosciuta  , ne  seguita  ch’egli 
piaccia  solamente  a sé  stesso;  e questa  è la  vera  esposi- 
zione, come  che  altri  altramente  l'intenda.  Daiiello.  — 
Meglio  però  parrebbe  a me  se  si  chiosasse:  Lo  Sommo 
Urne  ec. , Iddio , cui  solo  la  propria  gloria  pince  , nè  si 
può  compiacere  se  non  in  cosa  tendente  a quella.  — Lo 
Somma  Ben  , che  solo  esso  a si  piace , leggono  redi- 
rioni  diverse  dalla  Nldob.,  inserendo  cioè  quell’ esso,  che 
non  serve  ad  altro  che  a produr  mal  suono. 

— • Fece  f uom  buono  , e ’l  ben  di  questo  loco , legge 
il  cod.  Caci.  ed  altri  due  tesi!  citati  dai  signori  Accademi- 
ci , ove  il  P.  L.  colla  comune  lesse;  Fece  C uom  bono  a 
bene  , e questo  loco  ec.  ; dal  che  nasceva  una  cacofonia 
di  senso  e di  parole;  e mentre  gli  altri  Cementatori  chio- 
savano , che  Dio  fece  l'uomo  Innocente,  acciò  bene  ope- 
rasse , egli  preferiva  d' interpretar  buono  at  bene  nel  si- 
gnificato d’idoneo  al  bene.  »—*  Siccome  Intendono  an- 
che Il  Poggiati,  ed  I signori  Portlrelll  e Biagioti.  «—«Chi 
non  vede  quanto  sia  piu  consentaneo  al  fatto  ed  alla  ra- 
gione, che  Db»  facesse  l’uomo  buono,  cioè  Innocente  e 
puro,  e che  gli  desse  per  saggio  delle  delizie  del  Clrk»  il 
godimento  del  terrestre  Paradiso?  QursU  è la  ragion* 
per  cut  abbiamo  adottato  pel  testo  la  lezione  e't  ben. 
E.  R.  su— * Questa  variante  è stata  introdotta  anche  nel 
lesto  della  E.  B.  — Il  cod.  Val.  3199  legge;  e bene  a que- 
sta loco  - Diede  per  erra  lui  t’  eterna  pace  ; ed  II  Chig.  ; 
e bene  a questo  loco  - Diede  per  arra  lui  d'eterna  pace. 
E.  R.  — Qui  nota  II  Torelli  : « Lo  Sommo  Ben  ec.  Vuol 
» dire  Dio,  che  è sommo  bene , e solo  place  esso  a *è , 
u cioè  e solo  gli  piace  il  bene.  Però  segue  : Fece  l’  uom 
» buono  a bene.  O ciò  è detto  a differenza  delle  firratu- 
» re,  le  quali  , quantunque  buone , piacciono  a sè  . non 
» esse  , ma  Dio  in  esse  , In  quanto  partecipano  della  di- 
ta vina  bontà.  Questa  è tutta  dottrina  Serafica  , r però 
» Dantesca.  »•  E II  Lumi;  « Dio  solo  a sè  piace,  perchè  è 
» sommamente  perfetto.  Le  altre  cose  non  piacciono  pie- 
tà munente  a Dio,  e possono  dire.-  Imper/eclum  menni 
u riderunt  acuti  tui.  E.  F.  b «— « 

93.  arra  , caparra.  — eterna  pace  pel  celeste  Paradiso, 

flt.  diffatta  per  /otto,  colpa,  ndopraln  anche  da  altri 
vedilo  nel  Vocab.  della  Cr.  — qui  dimorò  paco,  perdite  - 
chè  non  vi  stette  piu  che  da  prima  inaino  a nona  , cioè 
dal  l'alba  Inflno  a mezzogiorno  , come  nel  xxvi.  canto 
della  terza  cantica  ne  dimostra  (verso  139.  e srgg.).  D\ 
{STELLO. 

98.  onesto  risa,  innocente  allegrezza.  — dolce  giunca , 
dilettevole  passatempo. 

97.  Perchè , affinchè.  — sotto  da  si  dee  valer  quanto 
sotto  ad  esso , cioè  sotto  al  nominato  luogo  dato  da  Dio 
all'uomo  per  arra  <f  eterna  pace.  Delle  particelle  da  per 
o , e si  per  esso  vedi  Cinonio  ( Partir.  70.  2.  e 223.  2.  ) . 

98.  » — * V esaltazion  , Il  codice  Val.  3199;  L' esuli a- 
zion , Il  Chig.  E.  R.  «— «r 

99.  quanto  posson  ec.  • finché  il  calore  rende  esse  esa- 
lazioni meno  gravi  dell' aria.  »— » L 'antichità  . ignoran- 
do che  l' aria  avesse  peso , e per  conseguenza  che  I va- 
pori rarefatti  dal  calorico  salissero , per  essere  piu  leg- 
gieri dell'aria,  opinò  che  naturalmente  tendessero  verso 
Il  calor  del  Sole.  E.  B.  «— « 

lui.  Questo  monte  tallo  ver  lo  del  tanto,  intontii, 
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K libero  è da  indi , ove  si  serra. 

Or  perchè  in  circuito  ludo  quanto  103 
L’aere  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’alcun  canto. 
In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta  105 
Nell’aere  vivo,  tal  moto  percuote, 

K la  sonar  la  selva  perdi’ è folta: 

K la  percossa  pianta  tanto  puote,  ,l"’ 
('.he  della  sua  virlute  l’ aura  impregna, 

E quella  poi,  girando,  intorno  scuote: 

E l’altra  terra,  secondo  eh' è degna  1,5 

quanto  tu  hai  per  prova  nel  salirvi  conosciuto.  — .tlrxnn- 
der  de  Hales  ( riferisce  Peferto,  del  terrestre  Paradiso  par- 
lando , l)isp.  in  Or».  lih.  3.  qu.  3.)  ait  Paradisum  esse 
ìn  aere  quieto  et  tranquillo . qui  superior  est  hoc  mostra- 
ti arre  inquitto  oc  turbolento;  et  locum  Paradisi  esse  ubi 
finis  est  et  terminus  eihalatunium  et  ini  por  um  , quorum 
fiume  et  proyressus  lumie  palestriti  oc  efficirntiae  atlri- 
buitur.  Questo  monte  sali  verso  il  del  tanto , T An- 
ta ld.  K.  R — « 

103.  R libero  è , dal  turbar  che  fanno  I’  esalazioni , — 
da  indi , ove  si  serra , dalla  porta  del  Purgatorio  In  su. 
a»—»  E hberonne  <f  indi , i eodd.  Val.  3100.  e Chi*. 
K.  R.  — « 

to3.  — 108.  Or  perchè  in  circuito  ee.  Avendo  Malelda 
dimostrai»  a Dante  che  Stazio  gli  aveva  detto  il  vero , 
che  I terrestri  vapori  non  ascendono  piu  su  che  al  temo 
grado  della  porta  del  Purgatorio,  ora  viene  a dimostrar- 
gli la  cagione  del  muover  delle  foglie,  che  sentiva  per  la 
forcala;  la  qual’ è,  perchè  (rimanendo  In  terra  ferma 
»-♦  secondo  la  falsa  opinione  di  que’  tempi  ♦— m ) l’ae- 
re si  volge  tulio  quanto  In  circuito  eoa  la  prima  volta  , 
cioè  col  primo  mobile,  il  quale  si  tira  dietro  da  oriente  in 
occidente  lutti  gli  altri  cicli  che  sono  di  sotto  a lui . e 
l’aere  Insieme  con  quelli.  — Se  non  gli  i rotto  il  cerchio 
d'alrun  canto , come  spesse  volle  avvien  quaglia  basso, 
da' vapori  caldi  ed  umidi,  da’ quali  è conturbato  l’aere, 
e generalo  il  vento;  ed  allora  l'aere  non  gira  tulio  quan- 
to in  circuito,  per  essergli  rotto  il  cerchio  d* alcun  canto, 
ma  gira  solamente  quella  parte  del  cerchio,  la  quale  è 
Mirra  da  tale  alterazione  In  questa  altezza  adunque,  la 
qnal'è  tolta  disciolta  , è filiera  . nelC  arre  vivo,  e non 
morto  ed  oppresso  da  tali  alterazioni,  percuote  tal  molo; 
e per  esser  la  selva  folta  di  piante  . percuotendo  nelle 
sue  foglie  le  fa  sonare.  Vkllltklm)  »— ♦ Se  non  Té  rot- 
ta . leggono  I codici  Yat.  3190  e Chiglano  E.  R.  *— « 

HO.  impregna  per  carica. 

III.  E quella  , cioè  l'aura  , l'aria.  as — * girando,  in- 
tendi, intorno,  scuole,  depone,  essa  virtù.  T0RF.1.IJ.  «— «K 

lfl.  Coltra  terra,  diversa  da  quella  del  Paradiso  ter- 
restre, la  terra  nostra.  — degna  per  abile , alta.  — Il  co- 
dice Villani  legge,  E Calla  terra,  e questa  lezione  sem- 
bra la  vera  agli  Editori  della  E.  F.  , perchè  compie  , per 
ciò  eli' essi  pensano,  il  concetto  del  Poeta;  e vuol  dire: 
onde  V alta  terra,  cioè  quesla  cima  della  montagna  , se- 
condo che  e per  se  capace  a produrre,  o per  l’asprtlo 
del  cielo  , o dell’  astro  di  cui  riceve  gl*  Influssi , concepe 
e dà  nascimento  a diverse  piante  di  virili  r qualità  diver- 
se. — Troviamo  anche  a questo  proposito  notalo  dal  To- 
relli: « errilo  deliba  leggersi  £ V alta  terra , cioè  il  mnu- 
» te  del  Purgatorio.  Cosi  ili  sopra,  v.  «7.:  Che  l’atta  ter- 
« ra  senza  seme  gitto.  Vedi  la  prima  edlz.  » F.  così  pure 
con  Lodovico  Salvi  vuole  che  si  debba  leggere  il  Peraz- 
zini  ( Correi't.  et  sédnot.  in  Dantis  Comoed.  Veronae  per 
Moroni  1775.).  — In  onta  di  sì  autorevoli  opinioni  noi 
terremo  per  la  comune  intelligenza.  Ecco  la  dottrina  che 
si  nasconde  in  questi  versi.  Il  primo  Mollile,  secondo  I 
Tnlommalci,  In  ventiquattro  ore  compie  un*  intera  rivolu- 
zione attorno  alla  terra  immobile:  da  questo  rapidissimo 
moto  l’aere  vivo  e chiaro  della  pili  alla  regione  dell’ atmo- 
sfera terrestre  di  continuo  e senza  perturbazione  alcuna 
In  giro  è tratto  attorno  al  nostro  gioito.  Agita,  in  passan- 
do , le  piante  del  terrestre  Paradiso,  già  pieno  d'ogni 
semenza , e quindi  s’impregna  della  virtù  generativa  dei 


IVr  $è  o per  suo  elei,  concepe  e figli. t 
I)i  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia , 1,4 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

E saper  dèi  che  la  campagna  santa,  ,,!l 
Ove  tu  se*, d’ogni  semenza  è piena, 
là  frutto  baiti  sè,  che  di  là  non  si  schiarita. 

l/acqua  che  vedi  non  surge  di  vena  1,1 
Che  ristori  vapor  che  gioì  converta, 

Come  fiume  eli’ acquista  o perde  lena; 

diversi  semi  che  seco  trasporta  e depone  sopra  l'altra 
terra  (vale  a dire  sopra  l’altro  emisfero,  che  è appunto 
Il  nostro  ) , per  cui  ella  poscia  produce  piante  di  direrse 
virtù  , dipendentemente  dal  clima  e dall*  Intrinseca  mi* 
attività.  Questa  sposizione  apparisce  anche  piu  vera  da 
ciò  che  Mateldn  indi  soggiunge:  se  questo  (die’ ella  ) di 
là,  (nel  mondo  vostro)  sì  sapesse,  tolta  sarebbe  la  me- 
raviglia che  vi  si  f, a , reggendo  ivi  surger  piante  di  cui 
dagli  uomini  non  furono  i semi  gettati.  ♦— « 

U3.  per  suo  del,  per  suo  clima.  — concepe  per  mare- 
pisce,  da  concepere , detto  da  buoni  autori  anche  fuor  di 
rima  ed  In  prosa.  Vedi  Mnstroflnl , Teoria  e Prospetto 
da' verbi  italiani  (sotto  il  verbo  Concepire,  n.  3.). 

114  — 118.  Di  diverse  virtù  diverse  legna,  piante  e 
frutti  di  virtù  diverse.  Daniello.  — Udito  questo,  vale 
quanto:  se  questo  udito  fosse.  — Senza  seme  polca*, 
senza  vedersene  prima  il  seme.  — compagna , pianura. 
— santa  , perchè  fatta  per  l'abitazione  dell*  uomo  inno- 
cente. 

119.  d’ogni  semenza  i piena.  Qui  il  Yellutello  (dire  il 
Venturi),  per  vana  paura  che  il  Poeta  non  si  contraddi- 
ca, perchè  Ita  drtto  di  sopra,  parlando  d'erbe  e fiori  rd 
arboscelli , 

Che  quella  terra  sol  da  sè  produce  (Canio  pre- 
ced.  v.  135.  ) ; 

Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta  (Canto  pre- 
sente , v.  GB. ) ; 

spiega  : É piena  di  ogni  sorta  di  arbori.  Ma  qui  sellini- 
za , con  sua  (mona  pace , significa  semenza  ; non  però 
l’usuale  e comune,  che  produce  cflVtli  simili  allo  «no 
causa,  ma  quella  qualità  e virtù,  di  cui  s’è  l’aria  indie- 
vula  dal  toccare  quei  fiori,  qiirll’erbe  e quelle  piante,  e 
che  poi,  come  ha  detto  il  Poeta,  girondo  intorno  scuole; 
nè  ha  che  fare  rolla  semenza  negala  di  sopra  alla  terra 
estranea  , la  qual  semenza  è la  nostrale  , e viene  njnlata 
pe»ò  dall’ industria  de’ coltivatori  deila  campagna. 

Con  buona  pace  pero  anche  del  Venturi , a me , non 
tanto  per  non  contraddire  ai  citati  lonUni  versi , quanto 
per  meglio  accordare  co* due  vicini , par  meglio  cln*  per 
ogni  semenza  intendasi  ogni  spezie  di  piante  ; e che  se- 
menza appelli  quelle  pinnte  pel  sopraddetto  impregnar 
che  fanno  esse  l’aura  di  sua  vèrtute,  a produrne  altre 
altrove , secondo  che  re.  Imperocché  . schiettamente  e 
senza  figura  parlando  , sembrami  più  propriamente  detto 
che  la  campagna  sia  piena  d’  ogni  spezie  di  piante , che 
piena  d'  ogni  semenza  ; e che  schiantarsi  il  fruito  dicasi 
dalla  pianta,  e non  dalla  semenza. 

130.  fruito  ho  in  sè  , che  di  là  non  si  schianta;  il  qua- 
le nell'altro  emisferio  non  si  coglie  (non  si  stacca  dall'al- 
bero), intendendo  del  frullo  dell’arbore  della  vita,  del 
quale  chi  mangia  non  muore  mai.  Vellute  ixz».  »— * Il 
aig.  Biaghdi  Intende  qui  dello  frutto  In  generale  ili  sì 
soave  gusto,  che  nluno  nostro  frutto  gli  si  può  compara- 
li! — 127.  M— ► non  surge  di  rena  - Che  ristori  vapor  ec., 
cioè  di  vena  che  rislori  vapore,  il  qual  vapore  il  grlo  con- 
verta in  acqua.  Vedi  Genesi , cap.  2.  v.  6.  Torelli.  ♦— m 
E II  Lombardi:  non  surge  ec.  : non  esce  da  colai  sotter- 
raneo canale,  in  cui  vengavi  rimessa  dai  vapori  che  il  fred- 
do dell’aria  converte  in  pioggia;  come  rlstoransi  in  quel 
l’altro  emisferio  i fiumi  vostri,  che  perciò  ora  abbondano 
d'acqua,  ora  scarseggiano.  Allude  alle  parole  della  (iene- 
si  : A'o*  pluerat  Dominus  Deus  super  terrnm  ....  sid 
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Ma  esce  di  fontana  snida  e certa,  1,1 
Ohe  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende , 
Qnant’ ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende , 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra  d’ogni  ben  latto  la  rende. 

Quinci  Detè,  cosi  dall'altro  lato  1,0 
Kunoè  si  chiama;  e non  adnpra, 

Se  quinci  e quindi  pria'non  è gustato. 

A tutt’  altri  sapori  esso  è di  sopra  ; 135 

K avvegua  eh’  assai  possa  esser  sazia 
Da  sete  tua,  perch’io  più  non  li  scuopra, 
[tarulli  un  corollario  ancor  per  grazia;150 

font  ascmdebat  t terra  , irrigati s univrrsam  luperflciem 
trrrae  (Clip-  4.  ).  »— * eh'  aspetto,  o perde  lena  , | codri. 
Val  3199.  e Chip.  E.  R.  — m 

144.  tolda  e rerla  , invariabile  eri  Immancabile. 

125,  120.  Che  Ionio  dal  voler  et.:  la  qual  fontana  «Il 
altrettant’acqua  viene  ila  Din  Immedlalamenle  provveduta, 
quant’ella  ne  versa  per  due  aperture,  per  due  canali.— 
Del  voler  , leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Nitlobeatina  , 
a»— * e II  Vat.  3199.  — di  voler , Il  Chlg.  E.  R.  ♦— m 

127  — 134.  Da  questa  parte  ec.  Di  questi  due  rivi  , 
de’ loro  nomi , effetti  e direzioni,  vedi  quant’  è detto  nella 
nota  al  v.  35.  c segg.  del  presente  canto.  Aggiunge»!  qui 
la  particolare  proprietà  d’  Kunoè,  che  bevuto  senza  prima 
aver  bevuto  di  Lete , non  produrrebbe  l’  effetto  di  ren- 
dere la  memoria  (fogni  ben  fallo.  Il  Venturi  alle  parole, 
e non  adopra , • Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato  , 
chiosa  in  modo  di  togliere  vicendevolmente  aoche  a Lele 
P effetto  d’indurre  ohhllvione  delle  colpe,  ae  non  Insieme 
bevasi  d’ Kunoè.  Nessun,  dice,  de' due  produce  piena - 
menU  V effetto  suo,  e fa  vero  prò  , gustato  tato.  1!  con- 
trario però  insegna  Dante  nel  canto  xxxni.  di  questa  can- 
tica, ove  solo  per  aver  bevuto  di  Lete,  prima  di  bere 
d’ Kunoè,  trovasi  dimentico  d' essersi  un  tempo  straniato 
da  Beatrice  / verso  91.  e segg.  ).  sa—*  d’ogni  ben  frutto 
te  rende.  Il  Vat.  3199.  E.  R.  — Il  Torelli  al  ».  133.  nota: 
« È detto  neutralmente , perchè  gustato  non  può  «ccor- 
- » darsi  con  acqua:  gustatnm  est.  Quando  non  voglia  sol- 
w tintendersi  fiume.  >.  «— «z 

133.  A tuli’ altri  sapori  ec.:  Il  sapore  di  quest’acqua, 
tanto  in  I.ele,  quanto  in  Eunoè,  supera  ogni  altro  sapore. 
» — > Vuole  il  sig.  Blagioli  che  per  etto  ( come  legge  la 
Crusca  j non  abbia  ad  intendersi  che  il  solo  sapore  del- 
I’  Eunoè  . perocché  del  sapore  dell’acqua  del  Lete  nulla 
dice  il  Poeta,  mentre  di  quello  dell’  Kunoè,  c.  XXXIII.  di 
questa  Cantica  In  fine,  dice:  Lo  dolce  ber  che  mai  non 
m’ avria  sazio.  — Mn  il  verso  M4.  di  questo  canto.  Net- 
tare è questo , di  che  ciascun  dice , cl  fa  credere  che  il 
slg.  Blagioli  s* Inganni.  *— « 

134 . arregua  che  , sebbene. 

135.  La  sete  tua,  la  tua  brama  di  conoscere  le  mara- 

viglie di  questo  luogo.  — pereA’ l'a  , la  Nidob.  ; perché, 
1’  altre  edi*.;  e dee  qui  perette  intenderei  adoprato  al  sen- 
so di  ancorché , benché  cosi  anche  II  Torelli  •— «), 

al  quale  (testimonio  il  Cinonio,  Partic.  96.  3.)  fu  spesso 
usato  dagli  antichi  nelle  prose  e nel  verso,  m— • Il  codice 
Antaldioo  lejige,  perch'io  più  non  discvnpra.  E.  R.  ♦— « 

I3à.  corollàrio  è quella  nuova  verità  che  dalle  princi- 
pali verità  ricercate  si  deduce  e ricava.  Venturi.  — per 
grazia , per  giunta  liberale  e gratuita  Venturi 


Nò  credo  chc’l  mio  dir  li  sia  inen  caro , 

Se  oltre  prmnission  leco  ti  spazia. 

Quelli , cii’anticamente  poctaro  ,3a 

l.’età  «lei l’ oro  e suo  stato  felice. 

Forse  in  Parnaso  esto  locosognaro. 

Qui  fu  innocente  1’  umana  radice  ; 101 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è questo,  di  che  ciascun  dice. 

10  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  140 
A’ miei  Poeti,  e vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  l’ ultimo  costrutto: 

Poi  alla  bella  donna  tornai ’l  viso. 

I3S.  Se  olire  pmmìiuinH , I,  qnfllo  fa  ; fo  dieerò  come 
procede  - Per  sua  ragion  ciò  ch’ammirar  ti  fare  (versi 
88.  e 89.  di  questo  canto);  non  già  di  dirgli  anche  di  quelle 
coae  che  Dante  neppur  immaginasse,  at— * promission  si 
riferisce  a quelle  parole  dette  di  aopra,  eh’  io  veuui  presta 
- Ad  ogni  tua  question  , tanto  che  basti.  Torelli.  •— « 

139  — 141.  J*— ♦ Quelli  che  altamente  ec.  , il  codice 
Chig.  E.  R.  •— « por  taro  - L'  età  dell’oro,  cioè  finsero 
e favoleggiarono  ne’lor  poemi  l’età  dell' oro.  Volpi.  — 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognavo.  Non  lo  Unsero  (chio- 
sa il  Venturi  ) essere  In  Parnaso  quel  secol  d'oro,  come 
sogna  Daniello  ; ma  Parnaso  significa  qui  I*  estro  poetico, 
e allude  a quel  di  Persio:  Nec  in  bicipiti  somniasse  Par- 
nasio : forse  col  loro  estro  s’ immaginarono  e adombra- 
rono, ma  rozzamente  e confusamente,  come  si  farebbe  In 
torbido  sogno  , questo  beato  luogo. 

11  Daniello  però  fu  , a quanto  veggo , il  primo  ad  illu- 
strare questa  espressione  di  Dante  con  quella  di  Persio: 
Nec  in  bicìpiti  somniasse  Panunto  ; e se  per  questo  par- 
lar di  Persio  non  richiedesi  in  Parnaso  altro  che  il  puro 
sogno,  e non  già  la  cosa  sognata,  non  veggo  come  possa 
il  Venturi  accusare  il  Daniello,  che  ammetta  essere  in  Par- 
naso quel  se>-ol  d'oro.  Ecco  bella  e Intiera  la  chiosa  del 
Daniello  : Quelli  che  anticamente  poetaro , cioè  quelli 
eh’ anticamente  poetando  posero  l'età  Urli' oro,  forse  so- 
gnarono questo  luogo  in  Parnaso  ; onde  Persio  : Nec  in 
bicipiti  somniasse  Parnasio. 

142.  Qui  fu  innocenU  ec.  : qui  f umana  radice , I primi 
genitori,  stettero  finché  Innocenti  furono. 

143,  144.  m— * Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto, 
vuol  dire  , ottimamente  spone  il  Torelli , qui  è sempre 
primavera  ed  autunno:  fiori  e frutta,  —n  Qui  primave- 
ra ec.  Ovidio  : Ver  eroi  aeternum  , plaridique  tepentibus 
auris  • Mutcebant  zepkiri  natos  stne  semine  flora;  e poco 
piò  sullo:  Piumino  Jam  tactis.jam  flusnina  nectans  ibant. 
Dsmkllo.  — Malfida  dunque , dai  lodati  in  quel  luogo 
perpetui  fiori  e frutti  passando  a lodare  l’acqua  del  rivo 
che  scorreva  di  mezzo  tra  essa  e Dante  , Nettare  , dice , 
è questo , di  che  ciascun  ec.:  quest’acqua  , cioè  , è quel 
liquore  tanto  appo  tutti  rinomalo,  e credulo  bevanda  de- 
gli Dei. 

146.  con  riso,  per  sentirei  trattati  tutti  quanti  da  sognatori. 

147.  costrutto,  al  senso  di  costruzione,  ossia  ordinazio- 
ne di  parlare  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  alle  voci 
Costrutto  e Costruzione  ) , detto  figuratamente  pel  par- 
lare medesimo. 

148.  tornai  ’l  viso,  rivolsi  la  faccia  o gli  occhi.  Fiso 
adopera  altrove  Dante  ora  per  faccia  (Parad.  soni.  17.), 
ed  ora  per  occhi  (Inf.  iv.  il.);  qui  è suscettibile  dell'uno 
e dell’  altro,  significalo. 
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ARGOMENTO 


.4 ndando  Dante  e Matelda  lungo  le  rive  del 
fiume  , ammonito  egli  dalla  donna  , incominciò  a 
guardare  e ad  ascoltare  una  gran  novità  . 


Cantando  come  donna  innamorata  , 1 

Continuò  col  fin  di  sue  parole: 

Meati  quorum  teda  sunt  peccata: 

E come  Ninfe,  die  si  iman  sole  4 
l*er  le  selvatiche  ombre  disiando, 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole; 

Allor  si  mosse  contro ’l  fiume,  andando  7 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 

Wcciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei,  10 
Quando  1»  ripe  igualmeote  dier  volta 
l’er  modo,  eli’ a levante  mi  rendei. 

Nò  anche  fu  cosi  nostra  via  molta,  ,s 
Quando  la  donna  a me  tutta  si  torse, 

I — »— • Le  parole  di  questo  primo  terzetto  vanno 

costrutte  a questo  motto  .•  Continuò  col  fin  di  sue  parole 
Nettare  è questo,  di  che  ciascun  dice),  Cantando  come 
i/ttnna  innamorata , Beati  quorum  eie.  Torelli.  *— ai  in- 
namorata , piena  d'amore  verso  di  Santa  Chiesa , secon- 
•lo  eh’ è dello  nel  precedente  canto,  v.  40.  m—  Anche  il 
Poggiali  «pone  innamorata  , cioè  infiammata  d’  amor  di 
Dìo  ; t dello  stesso  intendimento  «j  mostrano  anche  il 
VelloteWo,  Il  Landino  ed  II  Venturi.  *— m Continuò,  con- 
giunte,  col  fin  dì  sue  parole,  colle  ultime  parole  dette 
nel  precedente  canto  , che  furono  : filettare  è questo , di 
rhe  ciascun  dice  (verno  I44-).  — Beati  quorum  tecta  eie. 
Parole  del  Mimo  31. , Convenienti  alla  materia  ; perciocché 
già  dovrà  Dante  bere  dell’acqua  di  Lete , perlaquale 
nvea  a dimenticare  I peccati . Landino  . 

4 — 9 . B come  Ninfe,  ec.  Matelda  si  motte  andando 
contro  al  fiume  tu  la  riva  di  quello  , nella  guisa  che  so- 
gllon  fare  le  Ninfe,  tolette  diportandoti  per  le  ombre  più 
selvaggi?  e rimote,  quale  per  detiderio  di  vedere  il  Sole 
( per  cioè  uscire  dall’ ombre  al  Sole) . qual  di  fuggire  il 
medesimo.  Daniello,  m— e Qual  di  veder,  qual  di  fuggir, 

I codd.  Val.  3199,  Chig.  e Anlald.  E.  R.  *— et  ed  io  pari 
di  lei.  Intende,  mi  massi.  — Piccini  posso  tc. : I corti 
patti  di  lei  seguitando  con  corti  patti  eh'  io  pur  faceva  . 

10.  Non  eran  cento  ec.  : non  c’eravara  Innollrali  una 
cinquantina  di  pasti.  — suo’ passi , leggono  I* edizione  del- 
la Crutca  e le  seguaci . 

11.  ignatmente  dier  volta  , scora  cioè  perdere  il  loro 
paralellismo . 

12.  a ln>ànte  mi  rendei  : direzione  tenuta  anche  prima 
che  se  gii  attraversaste  quel  rivo  ( Purg.  xxvil.  133.  , e 
xwiii-  7.  e srgg.  ) , e dalla  quale  si  era  tolto  solamente 
In  questi  delti  pochi  passi  falli  di  paro  con  Matelda  con- 
ilo al  corso  del  rivo  medesimo.  — al  levante,  leggono 
I’  edizioni  diverse  dalla  Nidot>ealina  . 

13.  ss—*  Nè  anche  fu  cosi  re.  — cosi , in  quella  di- 
rezione che  ha  detto;  e Alfieri  dice:  in  quello  staio.  Bis- 
cioli . •— « 

II.  la  donna  a me  tutta  si  torse,  coti  la  Nidnb.  — • Il 
cod.  Casa,  ed  il  cod.  Caet.  leggono  quasi  conformemente 
alla  Nidobealina . 

Dante 


Da  lunge  vede  selle  alberi  d'oro 
Panie,  che  sono  candelabri  » luci. 

Che  adagio  vanno,  e fan  beato  coro. 

Diretro  ad  essi  pur  come  a tor  duci 
. fede  genti  venir  ed  animali 
Misteriooi , in  cui  fisa  le  luci . 

Lettore  , i’  noi  so  dir , l' ivi  non  sali . 

Dicendo:  frale  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse  ** 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  T balenar,  come  vien , resta , '* 
E quel  durando  più  e più  splendeva , 

Nel  mio  pensar  dicea:  che  cosa  è questa’ 
Ed  una  melodia  dolce  correva  ** 

l’er  l’aere  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe'  riprender  l'ardimento  d' Èva: 

Chè,  là  dove  ubbidia  la  terra  e’I  cielo,  M 

Quando  la  donna  tuli*  a me  si  torse.  E.  R.  — la  voci 
tutta,  intesa  per  con  tutta  premura,  o totalmente  ( Ci- 
iton.  Portic.  317.  I.),  sta  detto  benissimo.  — la  donna 
mia  a me  si  torse,  leggono  l'allre  ediz.  m— * e I eodd. 
Val.  3199  « Chlg  E.  R —m  Dante  però  non  appetta  al- 
trove Matelda  mai  la  mia  donna,  ma  la  donna,  la  betta 
donna  ec.  m~*  Malgrado  ciò,  il  stg.  Bisgioli  disapprova 
questa  lexione,  sembrandogli  che  tolga  a quella  gentil 
donna  quanta  dignità  le  ha  dato  di  sopra  il  Poeta;  e che 
si  potesse  anche  mostrare  che  non  può  stare  in  Danle . 
Sarà;  ma  noi  non  sappiati)  vederne  il  perchè;  e ahhiam 
Intona  fiducia  eh’ egli  s' inganni , quando,  anche  dopo  un 
tal  suo  giudizio,  vediamo  dagli  Editori  della  E.  B.  prefe- 
rita ad  ogni  altra  la  Nidob.  lezione , che  è pur  quella  del 
cod.  Casa.,  commendala  dal  P.  Ab.  di  Coslanzo.  — tutta, 
lesse  pure  il  Vel  lutei  lo,  come  osservò  il  Perazzini,  notan- 
dovi sotto  : Matetdoe  aeho  depu  ta  est  ; cetcrum  Bealnr 
tantum,  donna  et  madonna  eroi  Poetar.  — tutta  a me, 
legge  anche  il  c»d.  Poggiali . ♦— m 

16.  un  lustro,  un  chiarore,  proveniente,  dee  intruder 
si , dalle  selle  fiamme,  dinotanti  i selle  doni  dello  Spirito 
Santo,  eh?  in  appresso  dirà  portale  da  sette  aurei  cande- 
labri. Vedi  verso  M).  e segg.  di  questo  canto . 

ih.  Tal  che  ec.  : di  modo  che  mi  fe’ dubitar  che  bale- 
nasse. Venturi  . 

io.  come  vien  , resta  . Può  la  come  aver  senso  di  men- 
tre ( vedi  Cinonio , Partir.  66.  9.  ) ; ed  a questo  motto 
come  vien,  resta  , varrebbe  quanto  : netto  stesso  mentre 
che  sì  fu  vedere,  sparisce.  Intendendosi  poi  colla  comu- 
ne degli  Espositori , che  la  particella  come  significhi  ih 
quella  gUna,  spiegheremo  co' medesimi.:  in  quella  guisa 
rhe  subito  viene , subito  cessa.  »— ♦ L'interpretazione  del 
Lombardi  si  rifiuta  dal  sig.  Biagioli , perchè,  die’ egli . se 
e tnie  significasse  qui  lo  stesso  che  mentre , I*  azione  strs- 
sa  Mrrhbe  e non  sarebbe  a un  tempo  ; il  che  involse 
contraddizione.  Quindi  spone:  come,  cosi  tosto,  tome 
tosto.  Spieghisi  adunque  colla  E-  B.  : ma  perchè  il  bale- 
no , appena  si  fa  vedere , sparisce.  * — ss 

21-  Net  mio  pensar,  dentro  di  me. 

22.  una  «ne/odio  , un  dolce  suono , che  poi  scoprirassl 
esser  canto,  v.  36 

23,  2t.  buon  zelo,  giusto  zelo,  - Mi  f e riprender , bia- 
simare, C ardimento  d' Èva , la  prima  madre. 

26  — 27.  Chè  , là  dove  ec.  Imperocché , mentre  ubbidi- 
va a Dio  e cielo  e terra  , la  femmina  sola  , e creata  pur 
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Femmina  sola,  c pur  testé  formata. 

Non  snfferse  di  star  sotto  alcun  velo;  _ 
Sotto ’l  qual  se  divola  fosse  stata,  s" 
Avrei  quelle  inelfabili  delizie 
Sentite  prima,  e più  lunga  Hata. 

Mentr’io  m'andava  tra  laute  primizie  51 
Dell' eterno  piacer  tutto  sospeso, 

K desioso  ancora  a più  letizie. 

Dinanzi  a noi  tal , quale  un  fuoco  acceso, 5’ 
Ci  si  fe'l’aer  sotlo  i verdi  rami, 

tenti,  soJ.imrnir  allora , non  soffersi*  clip  fossi  dn  Dio 
velala  alcuna  cognizione  ; e però  »*  indusse,  non  ostante 
Il  divieto,  a mangiare  quel  pomo,  per  cui  virtù  credette 
l'incauta  d’ acquetare  «ani  scienza.  Dell’  avverbio  là  do- 
ve, o laddove , per  mentre,  vpdl  II  Vocali,  della  Crusca 
e il  Clnonio.  Se  la  prende  il  Poeta  contro  di  Evn  solamen- 
te, perchè  fu  la  prima  a gustare  del  vielato  frullo,  e a 
Indurre  Adamo  nel  medesimo  delitto,  J9— * 1/ Anonimo 
per  velo  intende  l'ubbidienza  , siccome  nota  la  E.  F.  ; ma 
gli  altri  tulli  intendono  in  vece  II  velo  delC  ignoranza  ; ed 
t certo  «posizione  da  preferirsi.  •— « 

29,  30.  m—  /Ivrei  re.,  cioè  prima  d’oggi,  al  nascer 
mio,  avrei  sentile  queste  delizie.  E.  B,  « — « Sentile  (gu- 
atate) prima . poiché  sarebbe  nato  nel  Paradiso  medesi- 
mo, e non  in  Firenze.  — r più  lunga  fiata,  cioè  non 
per  un  momento,  come  allora  gustavate , ma  dal  suo  na- 
scimento fino  al  tempo  allora  presente,  per  anni  trenta- 
cinque  (vedi  la  noia  al  primo  verso  della  Commedia).  — 
e poi  lunga  fiata  , diversamente  dalla  Nidobeatlna  e da 
parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca, 
leggono  le  altre  edizioni , m— * e I codici  Valicano  3199  e 
Antaldino  E.  R.  +-m  Non  sembra  però  che  meriti  questa 
lezione  di  essere  a quella  prrfrrila.  J9— ♦ Il  lume  chiaro 
che  ne’  precedenti  versi  abbaglia  Dante  mentre  cammina 
vólto  ad  oriente,  e la  udita  melodia,  e l'ardimento  d’Èva 
qui  sopra  ripreso  dal  Poeta,  moralmente  signillcano,  per 
cièche  pensa  il  eh.  slg.  Costa,  come  dalle  parti  dell'Asia 
venisse  in  Tlalia  il  lume  della  fede  cristiana , e si  diffon- 
desse rapidissimamente  : e che  quel  riprendere  l'ardimen- 
to d’  Èva  esprima  II  disdegno  che  l SavJ  sentono  al  con- 
siderare come  Roma,  Capo  del  mondo,  per  non  essere 
stata  contenta  alle  antiche  leggi,  all’antica  frugalità  . de- 
cadesse dallo  stato  felice  per  cagione  delle  acquisiate  ric- 
chezze , e preparasse  lunga  miseria  ai  posteri  suol . «-hk 
31 . 32.  tra  tante  primizie . Perchè  queste  furono  le  pri- 
me cose  che  cominciò  a vedere  ed  udire  nella  contempla- 
zione dell’ eterno  piacere,  cioè  del  sommo  bene,  il  quale 
consiste  nella  contemplazione.  Cosi  d'accordo  il  Landino 
c il  Vrllutrllo,  | soli , a quanto  leggo,  che  si  fermano  a 
spiegarne  ciò  che  si  ha  ad  Intendere  qui  per  eterno  pia - 
cere.  Ma  lo,  lasciando  colale  allegoria  , mi  piglierei  per 
senso  letterale,  che  computando  Dante  venire  ni  trrrenlre 
Paradiso  Immediatamente  In  seguito  il  Paradiso  celeste  , 
quello  in  col  v’è  eterno  piacere,  ed  essere  anzi  il  primo 
dato  all’  nomo  per  arra  f Purg.  hxviii.  92.  e sfa.  ) del  se- 
condo, perciò  computi  ancori  le  nel  terrestre  Paradiso 
vedute  ed  udite  prime  cose  quali  primizie,  primi  assaggi, 
dell’ eterno  piacere,  del  celrstc  Paradiso.  — tutto  sospe- 
9o%  totalmente  astratto. 

33.  F.  desioso  ancora  ec.  ( 19 — * ancor  di  più  letizie  , il 
c«*l.  Poggiali  ♦— m ) : e aspirando  alle  più  perfel le  conten- 
tezze del  Cielo  empireo.  VricrtRi.  »— • Ma  credo  (dice  il 
sig.  Blagioli } che  Dante  accenni  un  desiderio  vago,  e,  se 
pure  ad  alcun  oggetto  inteso,  si  è queslo  la  cagione  di 
quei  lustro  e di  quella  melodia  , e soprattutto  Beatrice  , 
che  sa  di  dover  tosto  vedere . *— or 
34  , 3fi.  quale  un  fuoco  acceso  , - Ci  ai  fe'  l' ner  tolto  er. 
»-*  in  foco  acceao , l’Anlald.  E.  R.  *— se  II  vano  tulio 
della  selva  dai  folti  rami  ricoperto  parve  un  acceso  fuoco. 
E Intende  che  ciò  avvenisse  per  ravvicinarli  delle  Hamme 
eh*  erano  sopra  i sette  candelabri,  del  quali  dirà  ne’ ver- 
si M).  e segg.  drl  presente  canto,  e pe' quali,  per  senti- 
mento comune  degl’  Interpreti , Intende  Dante  I sette  do- 
ni dello  Spirito  Santo.  »— * La  particella  Ci  al  r.  35.  è 
avverbio  di  lungo.  Ruuioli.  *-« 


E 'I  dolce  suon  per  cucilo  era  già  Inteso. 

0 sacrosante  Vergini,  se  fami,  ” 
Freddi  o vigilie  mai  per  voi  solTersi , 
Cngion  mi  sproni  eli’  io  mercè  ne  chiami . 

Or  convien  eh’ Elicona  per  me  versi,  <0 
K Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

38.  E'I  dolce  auon  te.  E quello  che  da  prima  non  pa- 
reva che  un  dolce  suono,  meglio  già  (per  essersi  più  av- 
vicinato) si  capiva  che  era  di  voci  che  cantavano,  senza 
però  rapirsi  ancora  che  si  cantassero  ( vedi  in  appresso 

v.  51.  ). 

37  — 39.  J9— * Qui  II  Poeta,  acciocché  il  lettore  si  ac- 
corga che  sotu»  il  velame  de* versi,  che  sta  per  cantare, 
ei  vu>dc  nascondere  utili  verità,  si  fa  ad  Invocare  le  Muse 
perchè  lo  ajulino  Forti  enne  a pento r , mettere  in  verai . 
Costa.  *— m sacrosante  Fregimi  appella  le  Muse , peroc- 
ché celesti , anzi  divine  ( scili , Ira  gli  altri , Natal  Conti , 
Myth.  lih.  7.  cip  15.) . 19  * con  versi  e parlar  tale , che 
Iten  si  vinte  l’ immaginazione  di  lui  da  maggior  estro  agl- 
iata e fervente.  Biscioli.  *—m  ae  mai , se  in  alcun  tem- 
po , aofferti  per  eoi , per  gli  studj  a’ quali  voi  presedete. 
»— * Scrive  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  , come  ha  no- 
l.dn  il  slg.  Biaglnti  ; perocché  non  rurondo  nè  caldo . ni 
freddo , ni  vigilie  , ni  digiuni , ni  niun  altro  diaogin  , 
con  assiduo  studio  divenne  a conoscere  della  divina  ra- 
tearla quello  che  per  umano  ingegno  quivi  ir  ne  può 
comprendere.  *—m  Cagion  mi  aprona  . costrlngeml  la  ne- 
cessità . — eh'  io  merci  ne  chiami,  ch’io  vi  chlcgga  ajulo. 
19 — » rirAiomj,  | codd.  Chig.  e Antald.  E.  R.  — m mercé 
per  ajuio  adopera  il  Petrarca  pure  nel  sonetto  41.  t 
Che  quando  più  7 tuo  ajulo  mi  tiiwyan  , 

Per  dimandar  mercede , aliar  ti  stai 
Sempre  più  fredda . 

A d oprandosi  però  merci  anche  a significar  premia,  ricam- 
penaa  (vedi  II  Vocab.  detti  Crusca  ),  potrehhe  intendersi  che 
per  merci  altro  espressamente  non  chiegga  che  ricompen- 
sa ; ma  anche  poi  per  colai  ricompensa  tacitamente  inten- 
da I*  ajulo . 

40.  Elicona  è giogo  In  Parnaso,  ove  nasce  II  fonte  Pe- 
gaseo. dedicato  alle  Muse;  onde  il  Pocla  prese  il  giogo 
per  il  fonte.  Il  quale  versa  allora  che  eloquentemente  si 
scrive  In  poesia,  essendo  il  (lume,  eh’ esce  da  .quello, 
significalo  per  la  eloquenza  ; onde  il  Petrarca  net  so- 
netto 7.; 

Che  per  tota  mirabile  t'addilo 

Chi  vuol  far  iT  eloquenza  nuocer  fiume.  V KIJ.l  - 

TF.LLO  . 

41.  Uranio.  Volendo  trattare  delle  cose  celesti,  conve- 
nientemente Invoca  questa  Musa , che  è nominata  dal  Ciclo 
(appellalo  grecamente  oipuvat).  Latoimo.  — Come  però 
le  Muse  non  (stanno  mal  disginnle  , perciò  con  Urnnin 
prega  Dante  anche  11  di  tei  coro , cioè  tutte  le  altre  Muse 
compagne . 

42.  Forlì  ente  a pensar  , ec.  lega  con  m’ aiuti  : m'aiuti 
a peuaare , mettere  in  versi , omette,  per  asyndclon  . ta 
e avanti  mettere  in  versi.  — cote  forti,  <1  /Beili  f vedi  il 
Vocali,  della  Crusca  solfo  l’addiettlvo  Forte,  2.), 
!•—*  forte  per  difficile  l’ abbiamo  sino  dal  t>.  5.  c.  i.  drl- 
l'Inf.  Poggiali.  *— m il  Vellutrllo.  Daniello  e Venturi 
f »— * ni  quali  aggiungeremo  noi  II  Torelli  «— « ) Intendo- 
no essere  la  costruzione:  m'  ojuti  metter  in  versi  cose 
forti  a pensare.  Olire  però  la  dura  trasposizione  ili  parole 
che  questa  costruzione  Induce,  favorisce  alla  prima,  che 
Il  pensare,  ossia  il  preparare  la  materia  del  poema,  è 
realmente  opera  diversa  dal  metterla  In  versi , e che  è 
necessario  all' una  e all’altr* opera  l’ajnto  dette  Muse, 
sa— * Il  BiAgiolk  poi , appoggiandosi  al  seguente  passo  drl 
Convivio:  che  più  ampi  sono  li  termini  dello  ingegno  n 
pensare  che  a parlare,  e che  il  pensiero  nostro  4 vincente 
del  parlare;  c trovando  che,  conformemente  a questo 
principio,  scrisse  l' Ariosto: 

iVo»  fu,  i<9sor , di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Ch*  immaginar , non  che  descriver  possa; 
diversamente  dagli  altri  ordina  e spiega;  m’ ojuti . ...  a 
descrivere  cose  forti  a potersi  pur  pensare,  non  che  a 


CANTO  XXIX 


39.» 


Poco  più  olire  ielle  alberi  d’oro  1 
Fali.1v.-1  nel  parere  il  lungo  trailo 
Del  merco,  ch'era  ancor  Ira  noi  e loro; 

Ma  quando  i’ fui  si  presso  di  lor  fallo,  *" 
Che  l'obbielto  comun,  clie’l  senso  inganna, 
Non  perdei!  per  distanca  alcun  suo  alto; 

mettere  in  Perii.  Delle  surriferite  costruzioni  serica  U lei- 
lor»*  qual  piu  le  aggrada  , chè  in  quanto  a noi  le  abbia- 
mo tulle  per  buon*.  ♦— m 

43  — 45.  tttle  alberi  d'oro  - Fallata  ec.  In  seguito  al 
descritto  chiarore  delle  dette  fiamme , che  ardevano  so- 
pra i selle  candelabri , incomincia  a scorgere  anche  I can- 
delabri medesimi . I quali  d'  oro  essendo  e di  smisurata 
grandezza  , nè  tiene,  per  la  distanza  ancor  molta,  poten- 
done discernere  la  precisa  loro  finora,  gli  Apprende  per- 
ciò falsamente  per  alberi  d’oro.  Qice'adunque  che  il  Ina 
go  trailo  del  mezzo  f aitava  nel  parere  ielle  alberi  d’oro, 
faceva  falsamente  dall'estimativa  potenza  apprendersi  al- 
tieri d’oro  ili  luogo  di  candelabri.  » — ► Fallava  nel  pa- 
rete il  luogo  trailo , il  Vnt.  3189.  E.  R.  — Del  mezzo, 
del  luogo  mezzo,  n mezzano.  Biscioli.  •— « 

S.  Giovanni  nel  capo  I.  dell’ Apocalisse  ville  sette  can- 
delieri d’oro,  e nel  capo  4.  vide  sette  lampade  risplen- 
denti davanti  al  divin  Irono.  Dante  , unendo  le  lampade 
ni  candrllieri . pone  quelle  sopra  di  questi  , credo  . sul 
fondamento  che  alcuni  sacri  Interpreti  , tra  I quali  Ru- 
perlo,  dicono  significarsi  Ir  cose  medesime  pel  sette  can- 
dellieri  e per  le  selle  lampade  (vedi,  tra  gli  altri  . Tiri- 
no al  rapo  I.  dell’  Apocalisse)  . »--  * « Dante,  dice  il  sig. 
••  Costa,  volendo  qui  rappreseli  la  rei  la  nuova  Chiesa,  Imi- 
m landò  le  visioni  di  s.  Giovanni  , immagina  di  aver  ve- 
>•  dule  in  figura  tulle  le  cose  , sopri  le  quali  è stala  fon- 
ti data.  I selle  candelabri,  che  l’ Evangelista  dice  rappre- 
» srn  In  re  le  selle  Chiese  che  da  principio  furono  in  Asia, 
*>  qui,  a creder  mio,  hanno  il  significato  medesimo,  seh- 
u bene  nel  senso  anagorico  significhino  forse  I selli*  doni 
» dello  Spirito  Santo;  e quelle  liste,  di  che  rigano  lutto  il 
» Cielo  (versi  73  — 75.  di  questo  canto),  dinotano  il  diffon- 
■ dersi  del  lume  di  delle  Chiese  per  lulla  la  terra  . • 
L’  Anonimo  per  questi  sette  candelabri  , come  nota  la  E. 
F. , intende  esso  pure  I ielle  doni  dello  Spirito  Santo  , 
e Pietro  di  Dante  I sette  ordini  del  Sacerdozio . •— « 

47,  48.  Che  l'abbietto  comun,  che  re.  Tocca  la  vera 
cagione,  per  la  quale  si  apprende  talvolta  per  via  dei  sensi 
una  cosa  per  un’altra  ; ed  è il  fare  una  cosa  obbietta  ai 
sensi  di  ciò  solamente  che  tu  comune  con  altre  cose.  Una 
statua,  esempigrazia,  velluta  di  lontano,  non  fa  obbielto 
all'occhio  se  non  di  un  contorno  comune  all*  umano  cor- 
po ; e perciò  facilmente  può  in  vece  ili  una  statua  appren- 
dersi un  uomo.  Ove  poi  per  la  maggiore  vicinanza  viene 
tale  abbietto  comune  a non  perdere,  a non  lasciare  oc- 
culto all’ occhio,  alcun  tuo  atta,  alcun  suo  particolare  di- 
stintivo. allora  la  mente  apprende  la  cosa  per  quello  che 
è.  Nrl  nostro  proposito  adunque  l'obbielto  romunc  ingan- 
natore era  uos  citale  grandezza  e terminazione  di  contor- 
no nel  candelieri  simile  a quella  degli  alberi . «— « Dal 
v.  43  — 48.  Il  Torelli  ha  notalo;  « A spiegazione  di  que- 
ll sto  passo  giova  ciò  che  insegna  Aristotele  nel  il.  HI*. 
n dell'  Anima  , cap.  8.  = Sensibile  igitur  trlfariam  dividi- 
» tur.  Sentihilium  enim  duo  quidrin  per  se , unum  vero 
w per  accidms  senliuniur.  Et  illorurn  rurstss  aliud  est 
» uniuscujusque  prnprium  sensus , aliud  commune  conciti. 
» Alque  prupnum  id  sensibile  dico,  quod  alio  sensu  sen- 
» tiri  non  polest , et  circa  quod  error  fieri  nrquil,  ut  co- 
te lor  respectu  visus , et  snnus  sudilus  , et  sa  por  gustus  . 
i»  Tactus  aulem  plures  differenllas  habet  quldem,  indicai 
» tarnrn  de  Ulta,  ut  caeterorura  arnauun>  quisque  dr  suo 
m sensibili , et  non  decipilur . Visus  enim  non  errai  esse 
» colorem  , sul  audilus  esse  sonum:  srd  quid  sii  id,  qu»»d 
» est  infeclum  colore  vel  ubi  : aut  quid  sit  iti , quod  so- 
»'nàt,  vel  ubi.  Hujusmodl  igitur  sentibilia  dicuntur  unlus- 
m cujuaque  propria  sensus.  Communi»  vero  suoi  bare, 
« mutua , quies  , numerus  , figura  , et  magnitudo.  Talia 
» namque  nullius  sunt  propria  sensus.  seti  omnibus  mm- 
>•  munia  sunt.  Etrnim  lactu  molui  quidam  sensibili*  e*t , 
• atque  viso.  Per  se  igitur  sensibili  haee  sunt.  Per  acci- 


l.a  virtù,  ch’aragion  discorso  ammarina, 1fl 
Sì  com’elli  eran  candelabri  apprese, 

E nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

Ili  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese  ** 
Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 
Di  mena  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

lo  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno  44 
Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  slupor  non  meno. 

Indi  rendei  l’ aspello  all’ alle  cose,  44 
Che  si  movieno  incontro  a noi  sì  tardi, 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

■ dens  nutem  eie.  = obbielto  romane  appo  D.mle  è sensi- 
» bile  comune.  Vedi  ciò  che  nelle  Scuole  si  chiama  pre- 
» ritmane  obbiettiva  . * — Che  i obice  comun , il  Chlg. 
E.  R —u 

49.  L> t vi  rii  , eh’  a ragion  ec.  : la  estimativa  . che  col 
suo  apprendere  delle  cose  ammanai  (da  ammulinare,  eli» 
vale  it  medesimo  rhe  ammantare) , prepara  , alla  ragione 
la  m »lrri«  ilei  di  lei  discorso  tè—r  Per  questa  ragione  II 
sig.  Biagioli  intrnde  l’ apprensivo ,'  e gli  sembra  che  il 
Porla  chiaro  In  dica  nei  vv.  M —aé.  del  c.  XTlil-  iti  que- 
sta cantica.  Questa  adunque . secondo  Ini,  si  è la  vlrlu  , 
la  quale  riceve,  conserva  c spiega  alla  giudicativa  le  Im- 
magini delle  cose.  «- « 

60.  e/li  eran , la  Nidobealina;  egli  eran,  altre  edizioni. 

61.  E nelle  eoe*  ec.  Ed  apprete  Osanna  nelle  voci  del 
cantare  : e capi  la  virtù  estimativa  che  Osanna  cantavano 
quelle  voci  che  prima.  In  maggior  distanza  , non  capiva 
che  si  cantassero.  — Osanna,  voce  ebraica  , che  vuoi  di- 
re: Deh!  salvaci.  VENTURI. 

63  — 64.  Di  sopra  Jlammeggiava,  gettava  fiamme  nella 
suprema  sua  parte.  Lamino.  — it  bello  arnese , il  bell’or- 
dine de' candelieri.  — Più  chiaro  assai  er. .-  assai  piu 
chiaramente  di  quello  rlsplenda  la  Luna  quando  maggior- 
mente  splende,  che  è quando  Si  uniscono  tre  circostanze; 
d'essere  cioè  nel  suo  mezzo  mese,  d’ essere  ili  mezza 
notte,  e d’essere  il  tempo  sereno.  Nrl  suo  mezzo  mese  . 
cioè  in  quintadecima , perocché  splende  allora  a noi  con 
lulla  la  sua  faccia.  Di  mezza  notte,  Imperocché  essendo  li 
Luna  piena  In  tal' ora  tempre  in  mezzo  al  cielo,  atlraver 
sano  I di  lei  raggi . venendo  a noi  un  pù  corto  trailo 
d* atmosfera;  eh' è la  ragione  perchè  nel  mezzogiorno  an- 
che il  Sole  slesso  sia  più  lucente.  DI  tempo  sereno  final- 
mente. perocché,  eome  sa  ognuno.  Impedirono  le  nuvole 
ogni  celeste  lume  . 

65  — 67.  tè— • Io  mi  rivolsi  ec.  Volgesi  Dante  a Vlrgt* 
Ilo  con  ammirazione  ; ma  Virgilio  ( figura  della  morate 
filosofia,  la  quale  nelle  cose  della  Teologia  non  vede 
molto  avanti  senza  I' ajulo  della  rivelazione)  pieno  di  stu- 
pore non  fa  mollo.  Costa.  *— « mi  rispose  vale  quanto 
riguardò  me . 

68.  rendei  l'  aspello  all’  alle  rose,  ritornai  l’ ocehlo’a-li 
alti  candelieri,  m— * rendei  I" aspetto  per  fervei  rolla  ri- 
sta spiega  anche  II  laimi , eome  nota  la  F.  F.  - — et 

69.  movieno,  movrano.  Vedi  la  nota  al  r.  29.  del  c.  alt. 
dell*  Inferno  . 

60.  foran  vinte  da  novelle  spose  . Vale  questo  come  se 
detto  avesse:  sebbene  le  novelle  spose  ostai  lentamente  si 
movano,  più  lentamente  però  si  movevano  inrontro  a 
noi  guelC  alt e cote  . Di  questo  lento  movi-rsi  delle  novelle 
spose  il  Venturi  solo,  a quanto  veggo,  trota  di  renderce- 
ne la  ragione:  vanno,  dice,  con  lentezza  e pareggiate 
pareggiale,  perché  nulla  si  scompigli  e scomponga  di  quel 
gran  mondo  d'ornamenti  che  tengono  addosso,  e non  sa- 
no ancor  bene  avvezze  a portare . Dubito  lo  però  che  In- 
tenda Dante  piuttosto  dell'andare  la  prima  volta  le  spo-e 
a casa  del  mariti,  e che  accenni  durante  fino  a'iempl  suol 
la  femminile  smorfia  che  delle  antiche  donne  riferisce 
Alessandro  di  Alessandro , di  affettare  cioè  in  tal  passag- 
gio lentezza  e ripugnanza  . rum 7 uè  ad  vhiim  prvfeelnra 
nova  nupto  eg redi  vult,  ipsum  limen  transrendrre  sua  spon- 
te, ani  veshbulum  tangere  non  sinunt;  ted  quasi  roptam 
et  inv/tam  e gremio  et  sinu  matris  transcendere  limino  re- 
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La  donna  mi  sgridil:  perchè  pur  ardi  1:1 
SI  nell’  aspello  delle  vive  luci, 

E ciò  che  vien  direlro  a lor  non  guardi7 

Genti  viri’  io  allor,  com'a  lor  duci,  ** 
Venire  appresso,  vestile  di  bianco; 

E lai  candor  (rianimai  di  qua  non  fuci. 

L’acqua  splendeva  dal  sinistro  flanco,  07 
E rendei  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’ in  riguardava  in  lei , come  specchio  anco. 

Quand’  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,  7“ 
Glie  solo  il  fiume  mi  ficea  distante, 

Per  veder  meglio  a’ passi  diedi  sosta; 


lutti  , i idelicrt  miti  coarta  tuoi  reliciura , oh/  proprio* 
Imre*  txilnra  non  fausti:  vel  quia  ubi  delibandus  flos  nut- 
ritali» eroi,  ini  i/am  ingredi  videri  i rollini  ( Gtn . Dier.  liti. 
1.  cnp  5.  ).  » * Il  Biagloll  non  ammette  nè  Cuna  né  Pul- 
irà di  quatte  interpretazioni , 0 non  vuole  die  qui  *’ ac- 
cenni dal  Porla  che  l’andare  con  graziosa  dignità  e de - 
cerna  «Ielle  novelle  spou.  — Quealo  andar  lento  delti' 
giovani  che  vanno  a marito  ci  piace  di  ripeterlo  piuttosto 
dal  ili»  pi  a cere  con  cui  ai  allontanano  dalla  cava  paterna  e 
dai  loro  congiunti,  dalla  rimembranza  delle  piu  care  loro 
abitudini  a cui  devono  rinunciare,  e da  <|uri  molti  riflessi 
che  conturbali  la  mente  di  chicchessia  all*  atto  di  cambiar 
*lalo,  e finalmente  da  quel  modesto  contegno  rd  aria  di 
malinconia  che  in  siffatta  circostanza  aon  pur  voluti  (Ini - 
l’iiao  e dagli  umani  rispetti.  — Che  for itti  giunte,  Il  end. 
Antald.  E.  R.  *HI 

61  , 62.  ptrclti  pur  ardi  • Si  we/f  aspetto , coai  la  Nido- 
be  llina  e parrcrhl  ms*.  veduti  dagli  Accademici  della  ero- 
tica , piu  coerentemente  al  rendei  V aspetto , v.  68. , clic 
Si  nell' affetto  , come  tulle  l’nllre  edizioni  leggono,  m — •• 
I codd.  Val.  31911  e Cliig.  E.  R.  *—m  e vuol  dire:  perche 
solamente  ti  ti  compiaci  nella  veduta  delle  vive  luci,  e 
tralasci  dì  guardare  ciò  che  vien  dietro  ad  esse/*  *-m  Se 
alla  frase  ardi  nell’  affetto , dice  il  sig.  Biagloll , sostituì- 
tri  quella  della  Nidob. , ogni  bello  svanisce.  — Noo  v*  ha 
ragion  Milliciente  per  lacoalarcl  dal  nostro  tetto;  ma  ei 
par  cerio  che  In  comune  lezione  qui  al  meriti  la  preleren 
za.  I.’ espressione  é in  sommo  grado  tenera,  affettuosa  r 
sublime , poetica  in  tutta  l'estensione  del  termine,  e fra 
se,  in  quanto  n lingua,  assai  graziosa  e della  piu  bella 
eleganza  . « — « 

61 , 66.  Genli  ee.  Costruzione:  Allor  io  vidi  genti  vestite 
di  bianco  venire  appresso  ( alle  dette  vive  luci  ) , come  ti 
lor  duci , come  a loro  guide . 

66.  non  furi,  non  ci  fu . La  ri  però  non  è che  un  orna- 
mento , ed  In  grazia  della  rima . »—•  Noo  lo  accorda  il 
Biagioll , trovando  questa  maniere  di  dire  un  parlare  as- 
sai domestico  agl'italiani,  dicendosi  pure  in  prosa  , per 
modo  di  esempio  : in  quella  t ata  non  ci  starei  ni  pur  di- 
pinto. * — « 

67.  splendeva,  pel  fiammeggiar  del  bello  arnese.  »—*  Preu 
deami  l’acqua  dal , sinistro  fianco , - E rendetemi  la  sini- 
stra costa.  Il  Chig.  E.  R.  ♦— m 

«8,  69,  E rendra  ee.  Costruzione  : E anche  come  spec- 
chio , s' io  riguardava  in  lei , rendea  , rappresentava  , 
<1  me  la  mia  tinnirà  cotta,  il  mio  lato  siuislro  , che  te- 
neva vólto  ad  essa  acqua . 

70.  posta  , qui  lo  «tesao  che  posto , situazione.  *— « eb- 
bi tal  posto.  Alberi  spiega:  fui  in  concio , ih  luogo  oppor- 
tuno. Biscioli.  *— « 

71-  m— ► Che  solo  il  lume , I codd.  Vat.  3199  e Chig.  K. 
R.  — ez  mi  facea  distonie , intendi,  dagli  ubbidii  di  la 
dal  fiume  veduti . 

Ti.  sosta  per  quitte  , pota  , voce  da  buoni  autori  ado- 
prala  molto.  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca.  Diedi  adun- 
que sosta  ai  possi  vale  quanto  mi  fermai . »—*  Forse  dal 
latino  substiti , come  pensa  il  Poggiali  . — D'  amore  olii 
sntpir  ponendo  sosta  è nella  canzone  : Avvigna  eh’  eo 
tu  ' uggia  più  per  tempo  ec.  , che  nelle  rime  antiche  è at- 
tribuita a fluido  Giiinicelli , ma  è ili  meta.  Cmo  . Vedi 
Dante,  De  rutg.  F.frq.,  lib.  2.  c.  « E.  F.  —m 


E vidi  le  (lammello  andare  avante,  7* 
Lasciando  dietro  a sè  l’aere  dipinto. 

E di  tratti  pennelli  aveon  sembiante; 

SI  che  di  sopra  rimanea  distinto  ’• 
Dì  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 

Onde  fa  forco  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 
Questi  stendali  dietro  cran  maggiori  79 

73.  le  fiammelle,  le  damme  ch'rrano  in  cima  ai  rarnfrt- 
Itert . m— * andar  durante,  Il  cod.  Val.  3199.  • — « 

7i  , 75-  Lasciando  dietro  a sè  ec.  Dee  colai  lasciala  Im- 
pressione dinotare  il  fruito  che  I doni  dello  Spirito  Santo 
producono  nelle  anime  di  qurlll  ne*  quali  albrrgnno.il 
Landino,  ammettendo  colla  comune  degli  Sposi  lori  che  f 
selle  lumi  dei  candelabri  dinotino  I sette  doni  dello  Spiri- 
to Santo,  si  particolarisca  poi  a chiosare  per  queste  sette 
liste  I selle  Sacramenti  della  Chiesa.  Ma,  olire  che  non  si 
capisce  come  dai  doni  dello  Spirilo  Santo  abbiano  origine 
i Sacramenti  della  Chiesa , si  verrebbe  poi  anche  a mala- 
mente fare  che  i Sacramenti  della  nuova  legge  precedes- 
sero P arrivo  del  misterinso  grifone  , cioè  di  Gesù  Cristo. 
— avean  sembiante  , cosi',  oltre  dirci  mss.  veduti  dagli 
Accademici  della  Crusca  , leggono  concordemente  tati!  i 
mss.  della  bihliotrra  Corsini  ; ove  latte  le  edizioni  fas— * e 

I codd.  Vat.  3199  e Chig.  F..  R.  ♦— «Z  ) leggono  orco  sem- 
biante. — * Il  cod.  Casa,  legge  avien  , che  forse  è piu 
Dantesco.  F.  R.  Leggendosi  però  avean  , diviene  affali-» 
chiaro  il  senso,  che  cioè  colali  scorrenti  fiammelle,  a gui- 
sa di  pennelli  in  Irla  n In  tavola  traiti,  lasciassero  dietro 
a sè  l'aere  dipinto,  m—*  Il  slg.  Biagloll  non  ammette  que- 
sta lezione,  negando  che  II  soggetto  del  verbo  avere  sia 
colali  scorrenti  fiamme , perocché,  sreondo  lui,  non  que- 
ste hanno  qurl  sembiante,  'ma  si  l' Impressione  lasciala 
da  loro  nell'aere.  La  F..  B.  legge  colla  Nidob.  e spiega  : 
ed  avevano  sembianza  di  bandiere  distese . F.  noi  la  cre- 
diamo l’unica  e vera  interpretazione,  come  lo  conferma 

II  c.  79.  : Questi  stendali  ec.  La  Crusca  non  offre  esempj 
di  pennello  usato  al  senso  di  bandiera , ma  ne  abblatn 
bene  In  essa  di  pennone  e pen noncello  , il  primo  de' quali 
significa  stendardo  a lunga  coda , ed  II  secondo  bande- 
ruola , e precisamente  quel  poco  di  drappo  che  ti  pone 
ideino  alla  punta  delta  lancia,  a guisa  di  bandiera.  *— ec 

76.  Si  che  dì  sopra  re. , la  Nldobeatina  , meglio  rhe  non 
leggono  lulte  l’allre  rdizionl  m— * e II  Val., 1199.  E.  R.  « — m 
Di  ch’egli  sopra;  nella  qual  lezione , sebbene  tirisi  II  Di 
che  a significar  lo  stesso  che  II  si  che,  o per  la  qual  cota 
(cosi  fa  il  Volpi  nel  nostro  raso  , diversamente  dal  Vellu- 
tello , che  Di  ch’egli  interpreta  del  qual  sembiante;  ed 
adnprato  talvolta  II  di  che  invece  di  onde , o per  la  qual 
cosa  , lo  dimostra  II  Cinonio.  Parile.  83.  I.  ) , la  chiarez- 
za nondimeno  e lo  scanso  d'incominciare  Islessamente  col 
verso  seguente  , rendono  la  prima  lezione  preferibile  . — 
di  sopra.  In  alto,  dove  passavano  le  fiamme  eh' erano  In 
cima  al  candelabri.  as—  Questa  lezione  della  Nidob.  al 
slg.  Biagloll  non  place  ; ma  non  Importa;  e se  gli  Editori 
della  E.  B.  qui  noo  si  scostano  dalla  lezione  ch'egli  rifia- 
ta , segno  è che  In  essa  non  v*  ha  guasto  di  verso  e di 
sentimento  , siccome  vorrebbe  egli  darci  « credere . ♦— oc 

78.  l’arra,  l'arcobaleno.  — Delia  il  cinto , la  Luna 
P alone.  Essendo  una  cosa  la  Luna  e Diana,  come  (intono- 
masticamenle  Diana,  perchè  nata  In  Deio , Delia  appella- 
si , cosi  Delia  appella  Dante  la  Luna.  Notisi  che,  sebbene 
tanto  il  Sole  quanto  la  Luna  formino  degli  arcobaleni  e 
degli  aloni,  Il  Sole  però  fa  più  sovente  e più  ben  dipinto 
I*  arcotwlrno  che  l’alone  ; ed  al  contrario  la  Luna  forma 
più  spesso  e piu  vago  I*  alone  ohe  P arcobaleno  . 

79  — 81.  Questi  » tendali  ec.  Queste  liste  (colorate),  che 
sembravano  stendardi,  al  stendevano  in  tango  più  di  quel 
rhe  portasse  II  mio  occhio,  non  ne  polendo  vedere  II  line. 
VENTURI.  — MI  cod.  Cari,  legge  ottendali,  ed  il  Citi. 
Diontsi  ostendai.  E.  R.  »— * ottendali  legge  pure  il  cod, 
Cast.,  ed  II  P.  Ab.  di  Costanzo  pensa  che  cosi  si  scrivesse 
da  prima  questo  vocabolo; che  in  seguito  si  dicesse  stendali, 
e poscia  stendardi  (vedi  la  sua  Lettera  nel  voi.  6.  della  pm 
volte  ricordala  ediz.di  Padova,  fae.221).  E attendali  credia- 
mo noi  pure  che  scrivesoe  Dante  originalmente,  cosi  leggendo 
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Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a mio  avviso, 
Dieci  passi  dista  vati  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  bel  ciel,  com’io  diviso,  ** 
Ventiquattro  seniori  a due  a due 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  benedetta  tue.  84 

Nelle  figlie  d’Adamo,  e benedette 

I’  Anonimo  e Pietro  di  Dante,  sì  vicini  ai  tempi  di  lui,  ed 
inoltre  il  end.  Villani  e Matteo  Ponto,  come  afferma  la  E. 
F *— or  quanto  a mio  ovt liso  , Intendi , era  ; quanto  a me 
sembrava.  — Dieci  paini  distava! i quei  di  fuori,  I due 
estremi  «tendali , il  primo  cioè  e il  «eltimo  erano  tra  di 
loro  distanti  dieci  passi.  Lasciando  gli  altrui  pareri,  io  ten- 
go che  pei  dieci  pasti!  accenni  Dnnle  la  via  dei  dieci  co- 
mandamenti  di  Dio.  c che  coesiendendo  a cotale  larghez- 
za gli  stendali,  cioè  icom’  è detto)  il  frutto  dei  doni  del- 
lo Spirito  Santo,  voglia  farne  rapire,  essere  fruito  di  que- 
sti doni  r osservanza  de’  medesimi  divini  comandamenti . 
— Piece  in  cambio  di  Dieci  leggono  l’ edizioni  della  Cru- 
sca e le  segnaci  moderne.  m-+  « I eodd.  Val.  :UW  e 
Chig.  E.  R.  *—M  Dieci  la  Niffoli,  ed  altre  antiche  edizioni. 

82.  com' io  diviso  ; divinare  per  descrivere . Vedi  il  Vo- 
csh.  della  Crusca  . 

«3.  seniori.  Coti  » oltre  due  m*«.  della  Corsini  (segnati 
«fS»  e I28S.)  ed  alcuni  altri  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  leggono  li  Landino,  Vellute!!©,  Daniello,  ed  il  co- 
nsento della  edizione  Nidobeatina,  quantunque  II  lesto  della 
medesima  edizione  legga,  conformemente  a quello  degli  Ac- 
cademici della  Crusca,  signori.  Ciò  però  che  dee  famedi 
|>uon  grado  accettare  seniori  è,  che  nell'Apocalisse,  da 
cui  ritrae  il  Poeta  queste  sue  idee  ( e ne  lo  accenna  rglì 
.•stesso  nel  e.  106.  ) vide  s.  Giovanni  ventiquattro  seniori 
/'seniores),  non  liquori.  » — ► Accetta  il  Biaglnli  questa 
lezione,  da  lui  riscontrata  pur  anco  nel  mi.  Stuardiaoo,  e 
spiega:  seniori,  cioè  venerandi  vecchioni.  — La  lezione 
degli  Accademici  fu  disapprovata  anche  dai  Perazzloi,  no- 
tando : « Ventiquattro  signori.  — Veli,  et  Danieli..-  senio- 
» ri.  Apor.  : Seniores  viginii  quatuor.  Accademici  vero: 
„ alcuni  testi  seniori  ; e per  la  poca  autorità  non  s’ è ri - 
» messo  nel  lesto.  Hie  eroi  locus . edam  nullo  codice  suf- 
» franante  , emendandus.  De  Salomone  quidem,  qui  unus 
» erat  ex  hit  24  . Infra  diritur  ( Purg.  c.  xxx.  17.  ) : Si 
» levar  cento  ad  vocem  lauti  Senis.  » — 1 oodd.  VaL  $199, 
Chlg.  c Caci.,  che  in  margine  porla  però  scritto  aliter  senio- 
ri, leggono  signori,  come  annotasi  nella  3.  romana  dai  sig. 
Betti,  it  quale  pretende  che  le  parole  signori  e untori  nelle 
antiche  origini  di  nostra  lingua  avessero  io  stesso  signifi- 
calo. •— m 

Facendoci  il  Poeta  capire  che  altri  personaggi , che  in 
seguito  introduce  (versi  02.  e aegg.  , 134.  e segg. , 142.  e 
143.  di  questo  canto; , figurano  i libri  scritturali  del  nuo- 
vo Testamento , ragion  vuole  che  questi  ventiquattro  se- 
niori figurino  i libri  del  vecchio  Testamento;  I quali  ecco 
In  qual  modo  possono  per  ventiquattro  computarsi,  i.  Ge- 
nesi , 3.  Esodo  , 3.  L«*v  i li  co , 4.  Numeri , 6.  Deuterono- 
mio, 0.  Giosuè.  7.  Giudici  , 8.  Rulh,  0.  Re,  IO.  Paralipo- 
meni, II.  Esdra.  12.  Tobia,  13.  Giuditta,  14.  Eslrr , 16. 
Giobbe,  i«.  Salmi,  17.  ProverbJ.  ih  Ecclesiaste,  10.  Can- 
tica. 20.  Sapienza,  21.  Ecclesiastico,  22.  Profeti  maggiori, 
23.  Profeti  minori,  24.  Maccabei. 

Intorno  al  detto  ultimo  sacro  volume  de‘  MaccAiwi  av- 
vertasi , che  non  fu  il  primo  il  Concilio  di  Trento  i dopo 
i tempi  di  Dante)  ad  ammetterlo  Ira' libri  canonici;  ma 
che  vi  era  già  molti  secoli  innanzi  stato  ammuso  dal  ter- 
zo Concilio  di  Cartagine  ( cap.  47.  ) . 

84.  Coronati.  . . . di  fiordo  liso  , di  giglio,  In  segno,  bi- 
sogna Intendere,  della  illibata  dottrina  che  in  sé  conten- 
gono . sa—*  fiordaliso,  dal  francese  flemr  de  lys  ; e fior 
d' alino  trovasi  appunto  nette  antiche  scritture,  r»|  anche 
nei  testi  del  Vetlulello  c Landino  . ed  lo  quello  del  Da- 
niello . ♦— et 

86—87.  Tutti  cantavan  • ec.  Tutti  cantando  lodavano 
la  Vergine  ; perciocché  n leni 'altro  contiene  il  vecchio  Te- 
stamento te  non  mister)  « profezie  che  dinotano  l'incar- 
nazione del  Verbo  nella  Vergine , la  quale  hi  salutata 


Sieno  In  eterno  le  beitene  lue. 

Poscia  che  i fiori  e l*  altre  fresche  erbetle,88 
A ri  m petto  di  me  dall’  altra  sponda 
Ubere  fur  da  quelle  gemi  elelie, 

SI  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 
Vennero  appresso  lor  quadro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognun  era  pennuto  di  sei  ali,  84 

I.e  penne  piene  d’ occhi  ; e gli  occhi  d’ Argo , 
Se  fosser  vivi,  sareLiber  cotali. 

A descriver  lor  forme  più  non  spargo  *’ 
(lime,  l.eltor;  eh’ altra  spesa  mi  strigne 
Tanto , che  ’u  questa  non  posso  esser  largo  . 
Ma  leggi  Ezzechiel,  che  li  dipigne  10“ 

dall*  Angelo  Gabriel  : Benedetta  sopra  tulle  le  donne. 
Landino.  m— * Ma  queste  lodi  ebe  appartengono  oJla  Ver- 
gine, sé  fanno  cantar  «lai  Poeta  in  gloria  di  colei,  la  qua- 
le. aimboleggìante  la  divina  sapienza,  scenderà  tosto  io 
bel  trionfo , e tutta  della  divinila  dei  suo  Fattore  sfavil- 
lante. Biaciou.  ♦— m le  beitene  tue , le  tue  virtù,  per- 
ciocché le  bellezze  dell'animo  sono  senza  alcuna  coni pn- 
raziooe  più  eccellenti  che  ie  bellezza  del  corpo,  a Diente 
è bello  nell'animo  che  non  aia  virtù,  e nieole  è virtù 
che  non  sia  belio.  (.ANDINO.  — tue  per  tu  , paragone  agli 
antichi  Toscani  famigliare . 

88—00.  Poscia  che  i fiori  ec.  La  sentenza  è poscia  che 
tutta  la  predetta  gente  ebbe  trascorso  quella  porzione  di 
pralo  che  di  la  dal  buine  era  dirimpetto  a me.  •— • libere 
Ui  somma  qui  vate  quanto  non  più  ingombre  , come  spu- 
lasi orila  E.  B. 

91.  Si  come  luce  ec.  : come  In  elelo  una  stella  va  ap- 
presso all’  altra  ad  occupare  il  luogo  di  quella.  20-*  Si- 
militudine che,  più  d'ogn’altra  , quell'  ordine  dignitoso 
e belio  dimostra.  Biscioli.  *— « 

92.  quattro  animali , simholeggianli  i quattro  Vangeli. 

03.  Coronali  ciascun , la  Nidobeatina;  Coronato  cia- 
scun, I'  altre  edizioni.  — di  verde  fronda,  a dinotare  che 
la  dottrina  evangelica,  perché  è vera  , sempre  starà  ver- 
de ; e credo  che  intenda  qui  verde  fronda  per  il  lauro  , 
albero  trionfale,  perché  questa  . la  quale  sola  è vera,  ha 
violo  tulle  le  altre,  che  sono  false,  e di  quelle  trionfa  . 
Landino. 

94  — 9fl.  era  pennuto  di  sei  ali,  - Le  penne  piene  <F  oc- 
chi. Dicendo  nell'  Apocalisse  a.  Giovanni,  che  I quattro  da 
lui  veduti  animali  habebnnt  alns  unns , et  in  circuita,  et 
intus  piena  sani  acuii s (rap.  4.) , attribuisce  perciò  Dante 
ai  medesimi  le  penne  piene  d'oe*hi.  »— * Le  ali  mostrano 
prontezza  e ubbidienza  alla  voce  di  Dio,  e a difendere  la 
delirili*  di  lui  ; gli  ocelli,  vigilanza.  Biscioli.  *— m Argo, 
pastore  che  tingono  le  favole  avesse  cent’ occhi.  — Se 
fosser  vivi  prr  se  fosse  vivo  esso  Argo,  m—  S'  et  fosse 
vivo , r Anlnld.  E.  R.  *— M colali  per  somiglianti. 

07  — 00.  lor  forme,  la  Nidobeatina;  lor  forma , I’ al- 
tre fdiz.  m—  e I*  Antnld.  E.  R.  *— « più  non  spargo  - Ri- 
me , non  v'impiego  altri  versi.  — altra  spesa  ec.  Allego- 
ria . Invece  di  dire  : la  necessità  di  descrivere  altre  cose 
richiede  che  in  questa  sìa  breve.  Mh-*  eh ’ a questa,  i codd. 
Vat.  3190  e Antald.  E.  R.  «— ec 

100  — 102.  leggi  E:xe<  Are/.  La  lunga  descrizione  che  fa 
il  profeta  Ezzi-cbiello  di  questi  quattro  animali,  farà  vede- 
re che  giudiziosamente  Dante  se  ne  sbriga  con  rimetterci 
ad  essa.  Erre  ventai  turbinìi  vemebat  ab  Aquilone,  et 
nnbes  magna,  et  igni»  involoens , si  splendor  in  circuii» 
ejus  ; et  de  medio  fjus  quasi  specie»  elettri , idest  , de 
medio  igni».  Et  in  medio  ejus  si mihtudo  quatuor  amma- 
li um  : et  Aie  aspeclns  torutn  , similitudo  hominis  in  eie. 
Quatuor  facies  tosi,  et  quatuor  penna » uni.  Pedes  forum  , 
pedes  recti,  et  pianeta  pedis  tarum  quasi  pianeta  pedi» 
vituti,  et  scintillar  quasi  aspeclus  aeri»  candenti*.  Et  mo- 
na» hominis  sub  pennis  rorum  in  quatuor  par libus;  et  fo- 
che et  penna»  per  qnaluor  parte»  habebant,  j mie  tacque 
crani  penane  eorum  aUeriui  ad  allsrum.  Non  reverleban- 
tur  cum  inriderent  ; sed  unnmquodqne  anltfaacm  snam 
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PURGATORIO 


Come  li  vide  dalla  fredda  parie 

Venir  con  vento,  con  nube,  e con  igne; 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte,  ,"3 
Tuli  eran  quivi;  salvo  eh’ alle  penne 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  dipoi  te. 

Lo  spaiio  dentro  a lor  quattro  contenne  10,1 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 

Oh'  al  collo  d’  un  Grifon  tiralu  venne  : 

gradiebatur.  Similitudo  aulem  vullu»  eorum  : faciet  ho- 
mitti * , et  faciet  leoni»  a deziri»  iptorunt  quatuor:  fati  et 
nulem  bovi»  a nini»  tri»  ipiorum  quatuor , et  fide»  aqui - 
Ine  detuper  ipsnrum  quatuor . Faciet  eorum  , et  pennae 
mrum  extentne  detuper ; dune  penane  aiugulnrum  jnnge- 
bnntur,  et  duae  tegebnnt  corparn  eorum  : et  unumquodque 
enrum  enrum  /arie  tua  ambulatali  ; ubi  ernt  impelu»  ipi- 
rttus  itine  graditbaniur,  nec  rei'ertebantur  eum  ambula- 
rent.  Et  »imilitudo  animatami,  atpeclus  eorum  quoti  car- 
boni» m igni»  nrdeutium  , et  quali  atpertu»  lampadarum. 
linee  erat  i litio  ditcurren » in  medio  auimalium,  splendor 
igni»,  et  de  igne  fulgu  regredirli».  Et  animatiti  ibaut  et  re- 
vertebantur  in  limilitudinem  fulgurìi  coruacantia  (cap.t.). 

— dalla  fredda  parte  - Fenir  con  vento  , ee.  ; corrispon- 
dono queste  alle  prime  parole  della  riferita  profezia  : ve- 
uiebat  nb  Aquilone,  et  nube*  magna,  et  igni * involvent. 

— con  igne , latinismo  Dantesco  , avvisa  II  Vrnturi  . Ba- 
stava però  dire  lalinitmo  , perchè  si  sa  eh’  è Dante  che 
parla  ; e non  va  poi  lontano  mille  miglia  da  quei  che  di- 
cono igneo  per  focoto , che  pur  non  si  tengono  per  Dnn- 
teiehi . 

103.  nette  tue  corte , per  nella  tua  profezia . 

104  , 105.  tnlvo  eh’  alle  penne  - Giovanni  i meco , e da 
lui  (da  K/zerhielln)  ai  diparte.  Salvo  che  il  numero  del- 
le ali  , che  avevano  I quattro  delti  animali  , non  era  di 
quattro . come  descriveli  Ezzechirllo , quatuor  pennae 
Mai,  ma  di  sei  , come  descriveli  s.  Giovanni  , habebant 
ala»  tenni.  Mi  qual*  6 poi  la  ragione  per  cui  se  la  tiene 
Dante  su  di  questo  particolare  con  s.  Giovanni,  «scosta- 
si da  Ez/ecblello  ? Primario  (ecco  rom’  io  la  penso)  il 
Vescovo,  discepolo  di  t.  Agostino,  comenl.mrln  l'Apoca- 
lisse di  s.  Giovanni  , Atot  sena»  ( dice  al  capo  4.  ) pro- 
pler  tenni  il  numeri  perf.chonem  jmsitum  arbitror , quia 
ih  »rztn  orlale  , Ideai  advenienle  plenitudine  Irmporum  , 
haee  Apotlnlut  per, irla  cnnimemoral . A questa  loterprr- 
tarione  quadra  assai  tiene  eh*  Ez/erhielln  non  (scorgessi.* 
negli  animali  che  quattro  ali  ; imperocché  la  profezia  di 
lui  non  si  estende  oltre  la  quarta  elà , oltre  cioè  al  ter- 
mine della  sinagoga  e vocazione  delle  genti  ; e quadra 
altresì,  che  vedendo  Dante  essi  animali  nella  sesta  età 
nostra,  vedesseli  con  sei  ale,  come  s.  Giovanni. 

100,  107.  Lo  apazia  ee.  Lo  spazio  che  rimase  Ira  I detti 
quattro  animali  . contenne  - Un  carro  ec. , occupalo  fu  da 
un  carro  trionfale.  Ciò  che  con  termini  allegorici  bensì,  ma 
abbastanza  chiari,  dirà  Dante  nel  canto  xxxii.  12 ri  e segg. 
di  questa  Cantica,  che  si  rendesse  questo  carro  dalla  cupi- 
digia delle  ricchezze  mostruoso,  e che  da  Filippo  il  Bello 
si  conducesse  In  Francia,  ciò  non  dee  lasciare  intendere 
per  esso  carro  che  la  sola  Pontificia  cattedra . e non,  co- 
me tutti  gli  Espositori  chiosano  . la  Cristiana  Chiesa . — 
jm  due  ruote,  la  Nidobealina  ed  altre  antiche  edizioni  ; 
tu  duo,  l’edizione  della  Crusca  e le  seguaci.  Il  Landino 
e II  Vellutello  ( m— * ai  quali  aggiungeremo  I'  Anonimo 
citato  dalla  E.  F.  «— «t  i dicono  per  le  due  ruote  simbo- 
leggiarsi il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento  . Ciò  adattasi 
benissimo  anche  ni  carro  Inteso  per  la  Pnnllflcale  catte- 
dra, imperocché  ad  essa  pure  ambedue  i Testamenti  ren- 
dono testimonianza  . 

100-  al  eolio  d'  un  Grifon.  Grifone  è un  animale  credu- 
to biforme,  alalo  e quadrupede;  aquila  nella  parte  an- 
teriore , e Itone  nella  posteriore  . Cosi  il  Vocab.  della 
Crusca  , e ne  adduce  . tra  I’  altre , la  testimonianza  drl- 
T antico  scrittore  F.  Giordano  da  Ripalta  : i grifoni  tono 
futU  dinanzi  a modo  d' rigaglia , e di  dietro  come  leoni , 
e tono  fornitimi . Hon  poteva  il  Poeta  nostro  trovare  al- 
tronde miglior  simbolo  delle  due  nature  unite  sotto  uoa 
stessa  divina  persona  , in  G.  C-  noslro  .Salvatore.  Impo- 


Ed  coso  lt*ndea  su  l’ una  e l'allr’ale  '•» 
Tra  la  (nettarla  c le  Ire  e Ire  liste, 

SI  di' a nulla,  fendendo,  faeea  male. 

Tanto  salivari  che  non  eran  viste;  1 '* 
Le  membra  d’oro  avea,  quatti' era  uccello  , 
E bianche  l’ altre  di  vermiglio  miele. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  •'* 
Rallegrasse  Afl'ricano,  o vero  Augusto; 

rocchi  la  natura  «Irli 'aquila  , uccello  che  piu  di  tulli  in 
flit»*  si  sol  Ir  va , ottimamente  si  adulta  a simboleggiare  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  ; e la  natura  del  leone , animale 
che  da  terra  non  si  solleva , ugualmente  bene  si  confà  a 
signiQcare  I'  umanità  di  Gesù  Cristo;  e per  quello  ancora 
che  leone  viene  appellalo  il  medesimo  Gesù  Cristo  Uri- 
I’  Apocalisse  in  quelle  parole:  ecce  vini  leo  de  Inbu  Judo 
( Cap-  5.  > . 

109  — 114.  Ed  etto  tendea  ec.  Costruzione:  Etto  leu- 
dea  tu  l’ale,  una  e Coltra.  » — * Etto  tendeva  in  »u 
Cuna  e C altra  ale  , I’  Antald.  E.  R.  •— « Tra  la  mezza- 
na e le  Ire  e tre  Hate . Intende  le  sette  colorale  liste  an- 
zidetto ( verso  77.  ),  e vuol  dire,  che  un’ala  tomieva- 
la in  su  tra  la  mezzana  e le  tre  listo  da  una  ban- 
da , e I'  alto'  ala  tra  essa  mezzana  e le  tre  liale  dalC  ultra 
banda  , e che,  in  somma,  comprendeva  tra  le  due  ale  In 
sola  lista  di  mezzo.  Essendo  questa  la  lista  formata  dal 
mezzano  dono  dello  Spirilo  Santo,  cioè  dal  quarto  tra  li 
selle,  eli’ è la  fortezza , pare  che  voglia  il  Puela  nostro, 
col  fare  che  stringati  il  misterioso  Grifone  tra  le  al«  co- 
la) lista  , alludere  a quell'  mdntu*  rat  Domina»  fortitudi- 
nim ( Salmo  92.  ) , che  di  Gesù  Cristo  predisse  Davide  . 
Inerendo  II  Landino  alia  sua  chiusa  ai  versi  74.  e 75. , 
che  ligurino  cioè  queste  sette  listo  i sette  Sacramenti,  in-  é 
tende  qui  per  la  lista  di  mezzo,  compreso  tra  le  ale  del 
Grifone  il  sacramento  dell’  Eucaristia  . Oltre  però  la  già 
Ivi  delta  difficoltà  che  patisce  cotale  chiosa,  ne  cresce  qui 
un’ altra,  che  mai  , nè  prima  né  dopo  Danto,  ritrovasi 
da  vrrun  teologo  nella  numerazione  dei  selle  vi  era  munii 
dato  all’Eucaristia  altro  lungo  che  II  terzo  (vedi  per  uno 
avanti  Duole  il  Maestro  delle  sentenze.  Idi.  4.  disi.  1.,  e 
vedi  dopo  Danto  quanti  ne  vuoi),  e non  giammai  il 
quarto,  ossia  il  mezzano  , nel  quale  la  Pendenza  sempre 
trovasi  collocata.  — Si  eh'  a nulla  ee.  m—*  Si  che  nulla  , 
i codd.  Val.  2199  e Chig.  E.  R.  *—> «t  passavano  le  ale  Ira 
la  di  mezzo  e I*  altre  liste  senza  punto  intersecare  ne 
quella  nè  queste,  sa—  Il  eh.  sig.  Costa  pensa  che  il  Poe* 
tn  con  questi  versi  voglia  forse  significare  die  Gesù  Crisi.» 
sovrastava  alle  sette  Chiese  , siccome  turo  Capo,  ma  di 
maniera,  che  ciascuna  di  quelle  rimaneva  al  pari  di  tut- 
te I’  altre  illesa  nella  Interezza  e libertà  sua  (qui  si  parla 
solamente  di  quelle  sette  Chiese  da  principio  fondato  io 
Asia  , delle  quali  fa  menzione  s.  Giovanni  nell*  Apocali*. 
se , e non  della  Chiesa  fondata  da  s.  Pirtro  , alla  quii* 
spetta  per  divina  istituzione  II  primato  sopra  tutto  . Co- 
sta.) ■ •— <K  Tanto  anlrvan  . che  non  eran  viale.  Il  Ibri- 
dino, il  Vellutello  e'I  Venturi  vi  trova»  del  mistero  an- 
che sopra  il  binario  numero  delle  ali  del  grifone,  quan- 
tunque numero  non  dal  Poeta  scelto,  ma  comunemente 
da  (ulti  al  medesimo  animale  attribuito,  e v’  intendono  la 
misericordia  e la  giustizia.  A me  altro  non  sembra  certo 
te  non  che  con  cotale  stendersi  del  misterioso  grifone.  In 
quanto  alla  parie  che  ha  di  uccello,  significante , com’  è 
dello,  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  voglia  Danto  accennar- 
ne che  Gesù  Cristo  medesimo  , come  Dio  , nell*  allo 
ch’era  In  terra  fosse  per  la  sua  immensità  anche  In  cie- 
lo. — Le  membra  d'  oro,  d' aureo  colore.  — qua  mi'  era 
uccello,  in  quella  porzione  di  corpo  che  aveva  di  aquila. 
— E bianche  Coltre  ec.  Allude  al  dilectua  me  ut  candida» 
et  rubicuudua  (Cani.  cap.  6.  ) . Vesti  ri  . 

tl&  — 117-  Non  che  Rumo  ec.  ; ellittico  parlare  in  luo- 
go di  dire:  non  aolamcnle  non  ti  può  dire  che  Affricano, 
o vero  Auguato , trionfando , rendiate  Roma  allegra  di 
carro  ugualmente  bello.  Affricano  fu  appellato  Scipione  il 
maggiore  per  la  vittoria  riportata  in  Africa  contro  di  An- 
nibaie; per  la  quale  vittoria  ehh«  in  Roma  l’onore  del 
trionfo  . 4 ugniti-  Ottaviano  Imperatore,  di  cui  Svrtonio 
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Mi  quel  del  Sol  sarla  pover  con  elio: 

Quel  del  Sol , che  sviando  fu  combusto,  "* 
Per  l'orarion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota  1,1 
Venien  damando:  I’ una  tanto  rossa, 

Gli’ a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

l.’altr’era  come  se  le  carni  e Possa  '*• 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 

La  tersa  pnrea  neve  testé  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  rossa,  e dal  canto  di  questa 
1/ altre  toglièn  l'andare  e Iarde  e ratte. 

Curules  Iriumpho * tres  egit , Dotmaticnm  , Actmcum  , 
Aleraiidnaum  ; continuo  triduo  nmnei  ( Nella  Vii»  rii  Ot- 

I a via  no  Augusto,  cap.  12.  }.  — quei  del  Sol  ec.  : il  cirro 
del  Sole,  quantunque  bellissimo,  ni  paragone  di  questo 
sarebbe  meschino. 

UH  — |9D.  Quel  del  Sol , che  * fiondo  ec.  Tocca  la  no- 
ia favola  rii  Fetonte,  che  messosi  presuntuosamente  al- 
l'impresa rii  guidare  il  curro  solare,  e,  per  non  saperlo 
guidare,  danneggiando  la  terra  col  troppo  avvicinarsele. 
Giove  . mosso  ai  fervorosi  richiami  degli  uomini , pun) 
con  un  fulmine  II  presuntuoso.  — devota . fervorosa  ; ac- 
corda con  orazione , quando  non  si  voglia  devota  spiega- 
re per  supplichevole , imperocché  allora  accordrrebl* 
con  la  Terra.  — arcanamente  gittata  per  aommamente 
gittata  spiega  II  Vellulello  ; arcando  fa  are rclezza  e pro- 
fondità del  atto  consiglio,  chiosano  d’ acconto  il  Volpi  e 

II  Venturi.  A me  piacerebbe  di  spiegare  arcanamente  per 
misteriosamente  , ossia  per  signi/tcatiramenle  ; a dinotare 
che  Giove  enn  tale  gastigo  volle  significato  a*  mortali  il 
danno  che  arreca  la  presunzione,  ss—*  C questa  spiega- 
zione del  Lombardi  è stala  ammessa  dagli  Editori  della 
K.  B *-m 

121  — 126.  Tre  donne  ec.  Cosini  rione  ; Dotta  drttra 
ritota  , dalla  destra  parte  del  carro  , venirti  tre  donne 
danzando  in  giro . intende  le  tre  virtù  teologali , Fede , 
Speranza  e Carità.  — Cuna  tanto  rotta  (la  Carità).  - 
CV  <1  pena  ec.  , che  se  fosse  nel  fuoco , appena  ( a guisa 
di  rovente  ferro  In  mezzo  agli  accesi  carboni  ) dal  fuoco 
diacernercbliesl.  — /.'ultra,  la  Speranza,  — di  smeral- 
do, pietra  di  color  verde  bellissimo.  In  virlu  del  qual 
verde  colore , alla  Speranza  solilo  attribuirsi , disse  II 
Poeta  anche  nel  terzo  canlo  di  questa  cvnUra  : Mentre 
che  fa  speranza  ha  Jlnr  del  verde  l verso  136.  ).  — La  ter- 
za ( la  Fedr  ) porrà  neve  testi  mosca  .•  era  bianca  come 
neve  appena  radula  dal  cielo,  o appena  rimossa  dal  muo- 
chlo  , la  quale  suol  presentare  una  superficie  modo  più 
candida  di  quella  di  tutto  il  mucchio.  Dinota  cotal  cando- 
re I*  illibatezza  della  Fede,  perocché  quella  che  vince 
ogni  errore  ( Inf.  IV.  40.). 

127  — 129.  Ed  or  parevan  ec.  In  colale  danza  or  si  ve- 
davano  dada  Ferir  tirale  In  seguito  la  Carità  e la  Speran- 
za , or  dalla  Carità  Orate  la  Ferie  e la  Spemnza . nè  mal 
se  non  pedissequa  la  Speranza:  il  che  è verissimo.  Impe- 
rocché da  principio  necessariamente  la  Ferie  delle  cose  ri- 
velale precede  alla  Carità  : poscia  la  Carità  conduce  la  Fe- 
de ad  abbracciare  eziandio  di  quello  che  non  è ^pressa- 
mente rivelato,  ma  che  solamente  da  quello  al  deduce  In 
alcun  modo.  La  Speranza  , per  lo  contrario , sempre  va 
in  seguito  della  Fede  e della  Carità  , nè  mai  a veruna  di 
rur  precede.  — dal  canto  dì  questa  - £,’  altre  toghèn 
ec.  Ciò  che  Dante  qui  sopitone,  che  le  tre  teologali 
virtù  danzando  cantassero , dirado  espressa  meni  e poi 
nel  canto  xxxt.  v.  |3o.  e segg.  di  questa  medesima 
cantica  : 

Si  dimostrando  del  più  olio  tri  ho 
Megli  otti,  t altre  tre  si  fero  avanti , 
Cantando  al  toro  angelico  caribo  . 

Dal  tempo  adunque  tenulo  In  cantare  dalla  rossa  donna 
ultimamente  commemorala,  prendevano  il  tempo  di  mo- 
verai orila  danza  tarde  r ratte,  preste , F altre  due  don- 
ne. E vuol  significare  , che  la  Fede  e la  Speranza  non 
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Dalla  sinistra  quadro  (aerati  resta,  ,ao 
In  porpora  vestite,  dietro  ni  modo 
D’ una  di  lor  eh’  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo  *aa 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e sodo. 

L’un  si  mostrava  alcun  de' famigliar! 

Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fe’ eh’ ella  ha  più  cari: 
Mostrava  l*  altro  la  contraria  cura  ,SD 
Con  una  spada  lucida  ed  arnia, 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe’  paura . 

Poi  vidi  quadro  in  umile  paruta,  142 

fanno  profitto  di  eterna  vita  se  non  per  mezzo  della  Ca- 
rili. m—  E al  canto,  | codd.  Vat.  .1199  e Chlg.  al  v. 
128  ; e lente  e ratte  nel  seg.  il  Chlg.  E.  R.  *— «r 

130.  quattro,  le  quattro  virlu  delle  cardinali,  Pru- 
d>-nza  , Giustizia  , Fortezza  e Temperanza.  — faeton , la 
Nidobeatina  m— * e il  codice  Poggiali  ; *—m  facin , I*  al- 
tre edizioni , m—  e il  Valicano  3199-  E.  R. 

131  , 132.  Ih  porpora  vestite.  Induce  ( chiosa  il  Landi- 
no. e conferma  il  Vrllulello),  queste  vestile  di  porpora  . 
a dinotar  la  carili  rd  il  fervor  dell’amore  , senza  il  qua- 
le nessuno  può  avere  queste  virlu  . lo  però  piego  piutto- 
sto a credere  che  vestale  di  quella  porporn  regale  che 
sla  bene  indosso  agli  uomini  , nel  quali  esse  virlu  risie- 
dono; ossia  a dinotare  che  le  virtù  medesime  drlrie-n  es- 
sere le  rrggitrici  del  mondo.  — al  modo,  iulendi , di 
danzare.  — D'  una  di  far  eh'  avea  tre  occhi  in  tetta  , 
cioè  della  Prudenza,  la  quale,  dice  il  Daniello,  si  dipin- 
ge con  tre  occhi , coi  quali  mira  la  Ire  parli  del  tempo  , 
le  cose  passale  considerando,  le  presenti  disponendo  , e 
antivedendo  Ir  future  . 

133.  Appresto  tulio  il  pertrattato  nodo  : appresso  alla 
della  union  di  cose  . Petrattare  al  senso  di  Iratlnre,  di- 
visare e simili,  da  altri  ancora  adoperato,  vedilo  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  9~~*  pertrattato,  spiega  Alfieri, 
matto  trottato  , di  cui  i delta  ampiamente  ; tna  noi  dob- 
biamo avvertire  che  la  proposizione  per  mostra  II  discor- 
rimento della  ragione  per  tutte  le  parli  della  materia  trat- 
tata. Chiama  nodo  I*  unità  che  formano  tulli  quegli  ogget- 
ti, e con  questa  voce  dimostra  l’Indivisibilità  loro.  Bia- 
cioli.  a— « 

134.  136.  Fidi  due  ( dito  l’edizione  della  Crusca  e le 

segnaci  ] vecchi  ec.  San  Luca  e Paolo’;  e dinotano  il  libro 
degli  Alti  degli  Apostoli  scritto  dal  primo,  e quel  dell'E- 
pislnle  dal  secondo  scrille.  Ross  Morando.  — in  abito  di- 
spari , poiché  *,  Luca  veniva  In  abito  di  meriieo  (qual 
esser  egli  sialo  alleala  s.  Paolo,  Colui.  4.  ) , e come  fosse 
uno  dei  discepoli  d’ Ippocràte,  l'arte  del  quale  è di  curargli 
uomini  e mantenerli  in  vita;  e Paolo  veniva  con  la  spada,  la 
quale  è Islromento  da  tor  la  vita.  Landino,  hi — » Questa  fin- 
zione del  Poeta,  secondo  II  sig.  Costa,  ha  per  oggetto  rii 
mostrare  che  la  misericordia  r la  giustizia  devono  stare 
presso  la  cattedra  di  san  Pietro , com'elle  stanno  presso 
il  trono  di  Dio.  *— m Ma  pori  in  atto,  ognuno  onesto  e 
sodo,  cosi  la  Nirioheatlna  rd  alcuni  mss.  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca , zs— • ed  II  Chig.  E.  R.  Ma 

pari  in  otta  ed  onestato  e sodo,  tulle  l’ altre  edizioni, 
m—+  e I eódd.  Val.  3199  e Antald.  — coti  istato  soda , 
leggono  due  altri  codici  di  Dante  , segnati  4.  e &-  presso 
Il  sig.  Marchese  Antaldi  di  Pesaro.  E.  R.  •— m 

137 , 138.  Ippocràte  con  I’  a lunga  richiede  II  metrico 
andamento  eh**  qui  «I  pronunzi , tanto  più  che , oltre  la 
licenza  che  hanno  i porli  di  far  uso  al  bisogno  della  dia- 
stole, è Ippocràte  nome  greco,  nel  quale  dialetto  suole 
V alpha  essere  di  misura  comu'te.  — che  natura  - Agli 
animali  fe’  er.  : che  la  madre  natura  produsse  per  van- 
taggio de’ suoi  più  cari  animati , cioè  degli  uomini.  Deli' a 
in  vece  di  per  vedi  Cinnnio  ( Par  He.  I.  22.  ). 

139  — 141.  Mostrava  C altro  la  co»/r<tria  ec.  Vedi  ciò 
che  ha  detto  il  Landino , riferito  al  v.  134.  di  questo  canto. 

142.  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta.  Per  questi  quat- 
tro I Comenlatori  intendono  i quattro  Evangelisti;  ma  que- 
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E diretro  da  tolti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

E questi  sette  col  primaio  stuolo  ,4* 
Erano  abituali;  ina  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  faceano  brolo; 

sti  già  gli  esprime  o simboleggia  Altrimenti  ; lo  piuttosto 
intenderei  li  quattro  principiti!  Dottori  della  Chiesa.  V es- 
tui i . Il  Landino  ( risponde  al  Venturi  ottimamente  Rosa 
Morando  > e II  Vrllutrllo  per  questi  quattro , non  i quat- 
tro Evangelisti,  ma  I quattro  Apostoli  . G>ac»mo.  Pietro. 
Giovanni  e Giuda,  che  hanno  scritte  le  lettere  dette  fa- 
unniche  , affermano  simboleggiarsi  qui  dal  Poeta.  Nè  d'al- 
tro  si  deltbe  Intendere  . apparendo  chiaramente  che  in 
questo  luogo  ti  son  vototi  simboleggiare  i libri  del  Te- 
stamento nuovo  per  ordine  ....  I quattro  animali  lv. 
92.  di  questo  canto;  sono  I quattro  libri  degli  Evangelisti; 
i due  ver  chi  ( ivi  v.  134.)  sono  Lupa  e Paolo  ; e dinota- 
no il  libro  degli  Atti  degli  Apostoli  scritto  dnl  primo  , e 
.jiiel  dell*  Epistole  dal  secondo  scritto . Vengono  poscia 
questi  quattro,  e dinotano  le  lettere  Canoniche,  come  s’è 
detto;  e diretro  da  lutti  vlen  finalmente  il  vrgtio  Moto, 
cioè  Giovanni,  con  cui  significar  si  vuole  il  libro  dell’A- 
pocalisse , eh’  è nel  fine  della  Bibbia  . — parata  . appa- 
renza, sembiante . VoLèt.  m-*  umile  e forse  della  ad  in- 
dicare i sentimenti  di  cristiana  umiltà  qua  e là  spani  nel- 
le loro  epistole.  Poco  iau.  *— « 

143,  144.  M— ► E dietra  da  tulutti,  il  cod  Cblg.  E.  II.  *—M 
un  veglio  $oto.  Simboleggia  questo,  come  ora  diceva  II  Ro- 
sa  , I’  Apocalisse  scritta  da  s.  Giovanni . — veglio  , cioè 
vecchio,  perocché  scrisse  qael  libro  s.  Giovanni  nella  età 
di  anni  poco  meno  di  novanta  (vedi,  tra  gli  altri , Tiri- 
no. Chroa.  sacr.,  eap.  altimo;;  so/o,  per  esser  questo 
l’unico  libro  profetico  del  auovo Testamento.  — dormen- 
do , dinota  rhe  le  visioni,  le  quali  egli  descrive  nell'Apo- 
raliase,  ebbe  a-  Giovanni,  quando  nella  cena  s’ addor- 
mentò In  sut  petto  di  Cristo.  Landino.  — Può  però  anche 
ulludrre  all'  essere  stati  I misteri  dell'  Apocalisse  mostrati 
ila  Di»  a «.  Giovanni  mentr'era  allenalo  dai  sensi  e rapi- 
to In  estasi;  end' è perciò  il  Santo  medesimo  per  antono- 
masia appellalo  V eMtatico  di  Palmo».  — con  la  faccia  ar- 
guta : pone  questo  come  a correttone  dello  aver  dello 
dormendo;  quasi  cioè  dica:  non  j*ró  con  fèccia  stupida 
e sonnacchiosa  , ma  arguta  e vivace.  »— * E dice  arguta 
a dinotare  le  estasi  e le  visioni  da  lui  avute  e descritte  in 
«letto  mislrrioso  libro.  — li  Buti  spiega  : « arguto,  cioè 
i,  toltile,  perocché  quel  libro  é di  grande  sottigliezza  ad 
» Intenderlo  . • Anche  il  (tonto  spiega  sottile.  E.  F.  — 
Ognuno  può  vedere  essere  intenzione  del  Poeta  di  mostra- 
re onde  la  Chieaa  piglia  la  sua  veracità  , infallibilità  , du- 
rala e possanza  , cioè  dal  vecchio  e nuovo  Testamento  , 
le  cui  parti  sono  figurate  nel  personaggi  che  ha  detto. 
Biagioi.i  •— «a 

1*5  — 150.  questi  sette,  cioè  i due  vecchi  in  obito  dis- 
pari , ti  quattro  in  umile  pania,  e il  veglio  solo  . — col 
primaio  stuolo  m— ► col  primiero,  I’ Antald.  E.  R.  •— « 
Erano  abituati , cioè  vestiti  alla  stessa  foggia  e del  color 
medesimo  che  l primi  (che  I ventiquattro  anzidetti  seniori, 
verso  §3.  di  questo  canto).  Cosi  Par.  canto  xxxi.  t>.  60t  Pestilo 
con  le  genti  gloriose.  VOLPI  —Hubitualvs  al  medesimo  senso 
adoprato  ne' basti  tempi,  come  habttuoti  rapis  doc  tornii- 
bus  , aut  atiis  schotaslicis  indumentis  (Du  Fresne  Glossa- 
rium  alla  voce  Habituatus  ; ; come  cioè  da  veste  vestito, 
coat  da  abita  diceva*!  abituato.  — di  gigli  - Dintorno  al 


And  di  rose,  e d’ altri  flor  vermigli:  1,0 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

Che  tulli  ardi-aser  di  sopra  dai  cigli. 

E quando  ’l  carro  a me  fu  a rimpetto,  ,il 
Un  t non  s'udt;  e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 
Fermando»’ ivi  con  le  prime  insegne. 

rapo  non  faentino  brolo  ; re.  US — » di  sopra  al  capo , l 
f-odd.  Val.  3199  e Cliig.  E.  R.  — m Brolo  appellasi  in 
Lombardia  un  terreno  chiuso  pieno  d’ alberi  fruttiferi  (ciò 
attesta  anche  il  Buti  citato  nei  Vocabolario  della  Crusca 
alla  voce  Brolo  ; ; e Dante  adopera  qui  colai  termine , in 
grazia  della  rima  , per  giardino , non  già  per  corona  e 
ghirlanda  , come  malamente  chiosano  1 Compilatori  del 
Vocabolario  della  Crusca  , il  Volpi  . Il  Venturi  e II  Rosa 
Morando.  A quel  modo  che  chi  ha  fiori  in  capo  può  me- 
InforicamriMe  dirsi  che  faccia  Intorno  al  capo  di  fiori  bro- 
lo, ossia  giardino.  Vuol  adunque  Dante  inteso,  che  non 
avevano  gli  ultimi  sette  coronale  le  tempia  di  gigli,  comr 
le  avrvano  I ventiquattro  seniori,  ma  di  rose  ed  altri  fio 
ri  vermigli  ; e ciò  ad  indicare  II  martirio  che  gli  nutori 
de*  mentovati  sacri  libri  soffersero  In  conferma  della  dot- 
trina loro,  in  quelli  dettala  dallo  Spirito  Santo.  K 
qui  certo  il  Lombardi  ha  profittato  della  seguentr  nula  del 
Salvini,  riportata  dal  Torelli  nel  suo  Inedito  comen lo-  « Il 
«•  Salvini  nelle  sue  Annotazioni  alla  Perf.  Poesia  del  Mu 
■ ratnrl  . tnm.  I.  fac.  IIA.  drll’fdiz.  Veneta  17*8.  cosi 
a dice  SS  Propriamente  broglio  vale  giardino,  da  itsptflùUot, 
» diminutivo  di  iripijSoìe* , luogo  chiuso  Intorno  inlor- 
» no  ; e da  mplfiolot  fu  fatto  brolo,  che  usò  Dante 
a Purg  xxix  .:  ma  di  gigli  - Di  sopra  il  capo  non  faeton 
a brolo.  Gl'Interpreti  tpongono  corona,  ghirlanda  : ma 
a questo  è il  proprio;  e qui  Dante  parla  figuralo,  ehm- 
a mando  la  corona  de'  gigli  un  giardino.  » = Il  Biagioli 
vuol  disceso  il  vocabolo  broglia  dall'antico  francese  òroi/- 
lol,  ovvero  bruillnt,  Int.  broilum  . o briotum  , o brotinm  , 
boschetto  o cespuglio,  cosi  detto  dall*  uso  di  bruciarlo  pri- 
ma di  coltivarlo.  — Ami  nel  verso  1*8.  significa  ma  , dal 
vecchio  francese  ains  , che  vale  appunto  «io.  Cosi  sponcsi 
nello  E.  F,  «— « Giurato  avria  poco  lontano  aspetto,  ec. 
Esige  il  buon  senso,  che  poco  lontano  aspetto  vaglia  qui 
lo  stesso  che  se  dello  avesse  un  aspetto  poco,  cioè  al- 
quanto , tontano  ; cosicché  non  I fiori-  vedesse , ma  sola- 
mente I colori.  Del  tacersi  talvolta  la  particella  uno  vedi 
Cinonlo  ( Partic.  «54.  |.  E va  erralo  il  Daniello  chiosando: 
Di  rose  e d'altri  fior  vermigli  si  fattamente , che  alcuno, 
che  non  fosse  stalo  molto  da  loro  lontano  , avria  giurato 
che  tutti  ardessero  di  sopra  da  i cigli,  wp—  Il  Pt-razzini 
non  pone  alcun  segno  ortografico  alla  fine  del  v.  i*m.  , 
persuaso  che  unica  sia  la  sentenza  contenuta  in  tutto  que- 
sto terzetto , e che  debba  esserne  questa  la  costruzione  : 
Anzi  giurato  avria  poco  lontano  aspetto,  che  tutti  di  so- 
pra dai  cigli  ardesser  di  rose  e 4'  altri  fiori  vermigli , 
soggiungendo  poi  : « Ex  quo  dalur  intelligi  , quod  rosi* 
» ahisque  fio  ri  bua  ruhris  coronali  esami , proplrrea  nam- 
* qur  sopra  oculos  videbantur  ardere.  • Decidano  gl’  in- 
telligenti in  qual  conto  debba  tenersi  siffatta  .'posizio- 
ne •— < «s 

136.  l'andar  più  per  l'andar  più  oltre. 

164.  ro»  I»  prime  insegne,  eoo  i candelabri  . come  ai 
fermaoo  talora  coi  pennelli  e gonfaloni  quelli  ella  vanno 
in  processione.  Daniello. 
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Conlicn*i  come  Ben  In  ce  , discesa  dal  rida, 
riprende  D iale  della  ignoranza  e pota  prudenza 
tua,  avendo  egli  dopo  la  di  lei  morie  tenuta  al - 
tra  via  da  quella,  alla  quale  ella  per  tua  salute 
V aoem  indirizzato  . 


Quando ’l  settentrion  del  primo  cielo,  1 
('lie  aè  occaso  mai  seppe  nè  orto , 

Nè  d’altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

R che  faceva  li  ciascuno  accorto  * 
Di  suo  dover,  come’l  più  basso  face 
Qual  limon  sira  per  venire  a porlo. 

Fermo  s’ affisse;  la  gente  verace,  ’ 
Venuta  prima  tra ’l  Grifone  ed  esso. 

Al  carro  volse  sé,  come  a sua  pace: 

I.  Quando  ’f  tette  ni  rio»».  Come  tettenlrione  "ppelUaro 
noi  nel  cielo  a noi  visibile  le  seltr  stelle  dell'  Onta  mag- 
giore , cosi  appella  Dante  tettenlrione  li  predetti  «ette  lu- 
minari de*  candelabri . — del  primo  cielo,  del  cielo  empi- 
reo del  Paradiso , d'onde  cioè  li  «oppone  Insieme  col 
trionfale  carro  e tutta  l'altra  comitiva  di  «cosi.  Ed  é la  co- 
ni razione:  Quando  fermo  t' afflitte,  fermo  realò.  il  telleu- 
t rione  ee.  Fermata  cotale  è alata  annunziata  nell*  ultimo 
verso  del  calilo  precedente . m—  Dante  chiama  II  cielo 
empireo  ora  primo  cielo , ora  cielo:  eV  i pura  luce  , ora 
cielo  tempre  quieto,  ora  cielo  della  divina  porr,  e ilice. 
che  nè  occaso  mai  teppe  ni  orto,  perchè  questo  cielo  A 
immobile  . Cosi  sponesi  nella  E.  F. , dove  si  riporta  mia 
chiosa  dell'  Anonimo  . nella  quale  per  primo  cielo  vuolri 
inteso  lo  stesso  Iddio.  • — « 

2,3.  Che  nè  occaso  ee.  .*  che  ( diversamente  da  queste 
nnstre  stelle  ) mai  api!  occhi  non  si  tolse , né  per  pirare 
che  faccia,  né  per  velo  d’altra  nebbia,  fuorché  di  quella 
della  colpa  ; cagione  per  cui  l'uomo  cacciato  fu  dal  terre- 
stre Paradiso , e prr  conseguenza  dalla  veduta  di  colali 
belle  cose . 

4 — 6.  facava  ti  ciascuno  accorto  ■ Dì  tuo  dover . Fi- 
gurando. come  di  sopra  dicemmo,  questi  selle  lumi  i sel- 
le doni  dello  Spirilo  Santo,  accenna  qui  l’ cfMlo  dei  me- 
desimi doni , dì  fare  che  ciascon  nomo  adempia  esatta- 
mente gli  obblighi  del  proprio  stato.  — come  ’l  più  basto 
fica  - Qual  timon  gira  ce.  Tolgo  una  virgola , che  dopo 
foce  trovo  segnata  in  tutte  I*  edizioni  che  adoprano  colali 
segni , e spiego  : coinè  II  visibile  nostro  , e piu  ( rispetto 
al  cielo  empireo  ) basso  settentrione  , in  cui  v’  è la  stella 
polare  da'  naviganti  riguardata  , fare  (accorto , intendi. 
di  tuo  dovere)  - Qual  timou  giro  ec. , qualunque  noc- 
chiero volge  timone  per  giungere  al  bramalo  porlo . 
pp—*  Al  e.  <5.  il  Torelli  chiosa:  « Qual  timon  gira.  Qua • 
» te  per  qualunque  . n colui  che  . come  Inf.  xil.,74.  , 
>•  Purg.  xi*.  2.1.,  Parafi.  i.  fi.,  e altrove  in  piu  lunghi. 
» Questo  verso  può  intendersi  In  due  modi,  cioè:  qua- 
* lunque  gira  il  timone,  o qualunque  timone  gira.  » ♦— m 

7 , A.  lo  gmte  verace,  l ventiquattro  seniori  , simboli 
de*  ventiquattro  libri  del  vecchio  Testamento  ( vedi  nel 
canlo  preced.  v.  M.>,  e bene  perciò  detti  veraci.  — Ve- 
nuta prima  tra'  il  Grifone  ed  etto:  Ira  esso  sellenlrinne, 
tra  I sette  candelabri  e il  Grifone  ossia  il  carro  dal  Gri- 
fone 1 irato  . 

0.  Al  carro  volte  ti,  al  carro  che.  andando,  avevano 
quei  seniori  dietro  a sé,  fermali  si  rivolsero.  — cime  a 
tua  pace,  al  loro  scopo,  al  veriflralivo  delle  predizioni 
loro  e figure,  m— ► .41  carro  volte  ti  come  a tua  pace,  I 
Cotld.  Val.  3I9P  e Clltg.  E-  R.  *-« 
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Tra' flor  difesa  in  angelica  festa 
V sene]  Beatrice,  e d-llo  fiamma  antica 
Forza  urliseli  di  Dante  anco  si  desta . 

Volge*!  a lui  la  bella  donna  amo  a , 

F gli  rinfaccia  che  il  rin^gto  torse 
Via  da  virtù  , che  V anime  nitrico  , 

Poco  pregiando  aita  che  gii  poi  se. 

K un  di  loro,  quasi  da  Ciel  messo,  '• 
leni,  spanta,  de  Libano,  caulando. 

Gridò  tre  volte,  e tutti  di  altri  appresso. 

Quale  i beati  al  novissimo  bando  '* 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
l.a  rivestita  voce  allelujando; 

IO  — 12.  un  di  loro  , rappresi-n tante  In  «aera  Cantica  , 
(lei  qual  libro  sono  le  parole  • Veni  de  Ubano,  tponsa 
(Cap.  4.  ) . — qua*i  da  Ciri  mesto,  quasi  deputato  fosso 
a colai  uffizio  dal  Cielo.  Della  particella  da  per  dal,  dol- 
io. dalla,  dalle , vedi  Cinonio  \ Partic.  7».  «.).  Fa  Dan- 
te con  le  predette  parole  della  Cantica  invitarsi  a scende- 
re dal  Cielo,  Inteso  pel  monte  Libano,  Beatrice,  la  cele- 
ste sapienza  , da  lui , cnm'  è detto  ( vedi  Inf.  c.  il.  70.  ed 
altrove  ) , figurata  in  rssa  donna.  — tre  volle , perche  io 
parole  son  queste:  Veni  de  Ubano,  tponsa  mea , peni 
de  Ubano,  veni.  Vmrrcat  . 

13,  14.  <>M/«/egper  come , qui  pure  come  Inf.  il.  127.  ; 
Quote  i fioretti , dal  notturno  girlo  - Chianti  e chiusi,  ec. 
— novissime  per  ultimo,  alla  maniera  de*  Latini . VoLM. 
bando  per  ordinazione  , per  quella  ordinazione  che  nella 
fine  del  mondo  sarà  fatta  ai  morti  di  ripigliar  ciascuno 
muu  mme  e tua  figura  ( Inf.  e.  VI.  •».).  — caverna  per 
sepoltura- 

15-  — * La  rivettila  carne  alleviando  per  rivestendo  tua 
corna  agile  t leggiera , dote  promessa  al  beati , lasse  o 
chiosò  il  p.  Lombardi,  seguendo  la  comune,  poco  curan- 
do voce  alleviando  della  Nulobratina.  Sembra  però  dalle 
risposte  falle  al  Can.  Dionisi  / vedi  Esame  delle  correzio- 
ni ec.  nel  voi.  5.  pag.  ani  e seg.  dell' edizione  di  Padova), 
ch'egli  non  fosse  troppo  contento  di  colai  sua  scelta;  ma. 
Come  avviene  tra*  Critici  , non  volle  darsi  per  vinto  affat- 
to. Ora  noi  avendo  trovato  nel  end.  Cael.  per  lezione  de- 
cisiva La  rivettila  voce  nllrluyando , che  mollo  giova  al 
Contesto,  poiché  qui  l’azione  è mista  di  assorgere  e di 
coniare , co«e  islcsse  che  faranno  I beali  all’  annunzio  del 
finale  giudizio,  (a  usurpiamo  volentieri;  nè  d dispiace 
punto  la  frase  di  voce  rivettila  , come  al  P.  Lombardi , 
trovandola  anzi  mollo  Dantesca , non  che  Poetica  e ragio- 
nevole in  sommo  grado,  non  essendo  la  voce  che  una 
qualità  rlte  si  riveste  colle  membra  , e perciò  corporea  . 
E.  R.  a — • Cosi  leggeva  e chiosava  II  aig.  De-Romanis 
nella  sua  splrrulida  edizione  del  1313-17  , e ne  venne  pla- 
tealmente ripreso  dal  Di, (gioii,  alia  sconcia  critica  del  qua- 
le con  urbanità  e sangue  freddo  il  censuralo  risponde  nel- 
la 3.  romana,  dove  con  (ielle  e buone  ragioni  difende  la 
lezione  dal  Diagioli  derisa , ma  termina  poi  coi  darsi,  ma- 
le a proposito,  per  vinto  , e si  concilia  col  suo  avversa- 
rlo col  ridonare  al  suo  Irsto  la  lezione  comune,  soppri- 
mendo però  la  virgola  alla  fine  del  r.  14-  — Gli  Editori 
della  E.  F. , nella  noia  a questo  verno,  mostrano  di  pre- 
ferì re  la  lezione  aUrlojondo  , giustificata  dal  Dionisi  (Pre- 
parazione (storica  e critica  alia  nuova  rdiz.  di  Dante,  t. 
li.  c.  41.),  come  quella  che  è confortala  dai  codici  più 
antichi  c reputati,  e che  sola  rende  perfrtta  la  similitudi- 
ne cogli  Angeli  che  l' alzano  cantando  : Dencdiclus  qui 
venie . — La  E.  B.  legge  come  il  Lomtiardi;  ma  dalla  se- 
guente nota  marginale  di  essa , chiara  apparisce  I*  inten- 
zione di  leggere  altrimenti  : « La  rispettila  voce  ec. , cioè 
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m u voce,  eh**  I ornerà  Inrn collr HvnUlr  membra,  man- 
■.  rirrannu  fuori  in  cauli  di  allegrezze . Altre  edizioni  leg- 
» gooo  : La  rivestita  carne  alleviando , che  vale . rive- 
» «tendo  la  sua  carne  agile  e leggiera . • — altri ujnndo 
lesse  pure  II  P.  L.  in  parecchi  manoscritti  . e come  punì 
teiere  alla  fac.  381  , eoi.  tr.  dell’ edizione  di  Padova  ; e 
alleluiando  crediam  noi  fermamente  di  dover  leggere  col 
eh.  slg.  Pmf.  Parenti , riportando  qui  per  cateto  la  hrllis- 
«tmn  «un  nota  , e qual  leggeri  nel  Fate.  ili.  delle  sue  An- 
nntaz.  al  gran  Dizionario  sotto  la  voce  Alleviare,  face. 
173-78. 

« La  rivettila  carne  alleviando.  Cltt'SCl. 

L*  ah.  Dionisi  riputò  corrotta  la  lettura  di  quel  passo,  • 
nella  edizione  bodoniana  vi  sostituì  quest’ altro  verso: 

La  riwilila  voce  allelujnndo  , 
da  lui  riscontrato  nell' esaminare  l codici  delle  fiorentine 
biblioteche.  Ne  fu  però  vilipeso  dal  Iradullore  dHla  Chio- 
ma di  Berenice  nella  xiv.  sua  Considerazione  , che  pre- 
senta un  miscuglio  d’ Ingiurie  e d’inezie  poco  degne  d’uo- 
mo erudito  ed  accostumato . Ma  siccome  la  venia  spun- 
ta agevolmente  questi  piccoli  dardi  , neppur  io  temerò 
d'asserire  che  le  obbiezioni  si  arrestano  all’  apparenza  , 
e che  la  ragion  piu  forte  sta  dal  canto  del  filologo  \em- 

nese  . 

Dante  cl  fa  sapere  che  ad  wvfw  tanti  nenia , cioè  di 
Salomone , si  levò  sul  misterioso  carro  una  moltitudine 
d’  Angioli,  dicendo  tulli:  Bened>ctus  qui  venia  Erro  dun- 
que un  invito  e una  risposta  che  troveremo  similmente 
espressi  nell*  esalta  comparazione  presa  da'  Beati , t quali 
ni  novissimo  bando  sorgeranno  aneli’  essi  gridando  alle- 
lujit.  voce  d’acclamazione  e di  giubilo  proprissima  delle 
anime  glariUeate;  onde  allo  slesso  Dante,  per  esprimere 
la  discesa  d*  uno  spirito  celeste  , bastò  dire  nel  canto  ut. 
v.  88.  dell’  Inferno  : 

Tal  si  parli  da  coniare  allelnja . 

Noo  è quindi  contro  senso  il  leggere  come  segue  : 

Quali  i beati  al  noviaaimo  banda 
Surqeran  pretti  ognun  di  tua  caverna , 

La  ri  veti  ita  voce  alleluiando  ; 

Colali  in  tu  la  divina  basterna 
Si  levar  cento , ad  vocrm  tanti  senis , 
Ministri  e meataggier  di  mta  eterna . 

Tutti  dicean  : Benediciti*  qui  venia  , er. 

5#  poi  taluno  venisse  a chiedere  colle  frasi  del  mentovalo 
critico  perchè  at  voglia  preferire  una  lezione  ripetenti»  nel- 
le tarlature  di  codici  alte  prime  ed  ottime  edizioni  di 
Dante , e a peci»  Intente  a quella  del  1585  (a)  , la  risposta 

\k)  JVoa  i più  tempo  <T  eaallar  cotanto  quelle  edizioni, 
purché  non  ti  voglia  rinunziare  a*  priori pj  dello  Critica  e 
della  filologia.  Dopo  lo  apazio  d' un  aeroio  e mezzo,  in 
cui  a’  eran  diffuse  le  copie  a mano,  ehi  ci  atsirura  che 
i primi  alnmpatori  ai  prevoleaaero  delle  perfette?  AlTepo- 
cn  de tt  invenzion  della  stampa  , scaduta  già  dal  prima 
onore  la  nostra  lingua,  ninno  o quasi  ninno  si  curava  dì 
correzione  e di  fedeltà  nelle  malerie  scritte  in  volgare: 
nè  per  alleo  i tipografi  anche  i più  diligenti  avrebbero 
potuto  passar  franchi  tra  la  barbarie  de'  copisti  e l'arro- 
ganza de' riformatori , attesa  la  difficoltà  di  consultarei 
codici  più  preziosi,  che  non  erano  allora  a dovizia  rac- 
colti nelle  pubbliche  biblioteche,  ma  separatamente  custo- 
diti nelle  corti  e ne'  monasteri  . Quanto  alf  edizione  dei 
1595  non  va  molto  lungi  dal  vero  il  Dionisi  affermando 
che  gli  Accademici , essendosi  prefissa  per  esemplare  la 
stampa  d’  Aldo  Ma  riucci  del  1503  , quella  in  buona  co- 
scienza seguirono  ohi  tutta  pace,  né  si  curarono  di  scrit- 
ti o di  stampe  . se  non  in  que*  pochi  luoghi  che  furon  da 
lor  postillati.  E quella  stampo  seguita  co et  dogli  Accade- 
mici era  pure  incorrettissima  , perchè  si  vuole  che  l' au- 
torevole datore  delC  esemplare  , di  cui  servissi  il  A /anne- 
ri , lo  avesse  sotto  nome  di  correzione  tutto  guasto  e mal- 
concio ; sopra  di  che  sarebbe  da  vedere  il  V ellutello  nel 
preambolo  del  suo  consento,  appnr  lo  Zeno  nelle  noie  al- 
la Biblioteca  del  Fantnninl.  Afa  quel  eh' i più,  T edizio- 
ne del  1595  min  /h  spacciala  per  corrrtla  e per  ottima 
neppur  dagli  sitasi  Accademici  , che  pro/yisern  modesto . 
mente  il  lor  pitrere  nelle  accennate  postille;  ed  anzi  pre- 
ferirono alcuna  volta  altri  testi  per  le  citazioni  di  Dante 
nei  T<m  a botano  . 


Colali  in  su  la  divina  basterna  ,(i 

sarebbe  naturalissima.  Perché,  non  ostante  la  tarlatura, 
un  contento  composto  circa  il  1333  come  quello  dell’Ol li- 
mo . e un  esemplare  del  poema  (riscritto  nel  H43  come 
quello  di  S.  Croce,  mentano  fede  maggiore  che  le  corre- 
zioni e le  Stampe  comparse  dopo.  L’argomento  è sempli- 
ce , ma  reggerò  sempre  linchè  si  riesca  a trovare  ne’  pri- 
mi testi 

La  rirestitn  carne  alleviando  ; 
verso  chiarissimo  e descrittivo  di  circostanza  estranea  al 
paragone  . 

Che  se  le  beffi*  continuassero,  avremmo  il  compenso  di 
poterle  dividere  collo  stesso  Benvenuto  da  Imola,  che  non 
era  certamente  un  liaggeo,  nè  lasciava  d’avvertire  le  di- 
verse lezioni  del  poema  da  lui  contentalo.  Egli  non  move 
alcun  dubbio  su  questo  passo,  e dichiara  precisamente;  = 
AI-LF.I.I  i \ NDO,  idtst  rum  gaudio  cantando  Allelnja;  ci  di- 
ci,I L.l  VOCR  ni  VESTITA  , srilicet  n carpare  , quasi  dirai 
reassumptit  arguii is  mrporaiibus.  = E ci  conforteremmo 
allegando  ancora  quell’ antichissimo  codice  dell'Esten- 
se. che  solo  vale  per  cento,  ove  pur  trovasi  nitidamente 
scritto: 

Lo  rivestita  voce  alleluiando . 

Ma  come  si  potè  mal  introdurre  un  variamento  cosi  no- 
tabile In  questo  luogo?  La  .spiegazione  me  ne  par  facilis- 
sima. I copisi!  piu  ignoranti  cominciarono  a svisare  quella 
nuova  parola  alleluiando , e bastò,  per  esempio,  omettere 
una  / perchè  si  vedesse  scritto  il  verso,  come  in  altri  co- 
dici dell*  Estense  , 

La  rivestita  voce  allentando  . 

Allora  qualche  saccente  che  Intese  alleviando , trovando 
poi  strano  alleviar  la  voce  , vi  sostituì  carne;  onde  ven- 
ne quella  pretesa  correzione , meno , a dir  vero , Infelice 
«li  tante  altre , ma  pur  sempre  da  rigettare , quando  non 
se  n’ alitila  miglior  fondamento.  Imperriorrhè  non  si  vuole 
mai  preferire  l'altrui  parola,  quand'anche  si  riscontrasse 
per  avventura  eccellente  sopra  quella  dell'autore;  doven- 
dosi pure  a qn  «ti  casi  applicare  la  sentenza  d'uo  antico 
sopra  I ritratti,  i quali,  «liceva,  non  esser  Inumi  quando 
sono  migliori  degli  originali  ( ved.  il  Bario!! , Torto  e di- 
ritto ec.  n.  sui.  ). 

Alla  censura  inurbana  e superficiale  del  Foscolo  fa  pur 
eco  II  Biagioli  , chiedendo  con  meraviglia  d’onde  mai  il 
Dionisi  abbia  cavata  quella  sozza  lezione,  e asserendo 
che  la  parola  allelnjandn  è sconcia  per  si,  e per  T •orn- 
bìl  guasto  che  porta  uè!  rostrutln  e nrt  sentimento.  D'on- 
de sla  cavala  l'ahliiam  veduto.  Clic  non  guasti  né  costruì- 
tn  nè  sentimento  pare  dimostralo  con  evidenza.  All’argo- 
mento poi  die  si  vorrrhbe  trarre  dalla  sconcezza  del  vo- 
cabolo, non  risponderemo  finché  non  ci  si  provi  qu.*l  dif- 
ferenza passi  tra  la  frase  In  questione  e l’altra  certissima 
dello  stesso  Poela  nel  c.  twin.  v.  01  del  Paradiso: 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  l allelnja,  al- 
leìujat  fu  verbo  latino  hello  e conjugalo  ai  rozzi  tempi 
dell' Alighieri,  come  puoi  vedere  nel  Lexicon  del  Du-f-an- 
ge . e come  annota  II  slg.  De-Romanls  nella  sua  risposta 
alla  critica  del  Biagioli.  N.  E.). 

Ad  un  letterato  di  buona  fede , come  In  più  luoghi  ap- 
parare il  Biagioli  , pntrebh’  essere  che  non  dispiacessero 
queste  osservazioni  , e che  si  riconciliasse  col  De  Rnma- 
nis,  il  quale,  seguendo  r autorità  d’un  «Uro codice  irrug- 
ginito, ha  pure  stampato,  come  lezian  derisiva  , 

La  rivestita  vacr  nltelujnudo  . 

Del  resto  poi , qualunque  sia  l'opinione  che  si  voglia  te- 
nere , basta  che  noi  p«issiamo  seguitare  gli  antichi  sulle 
tracce  della  ragione  piu  die  della  fantasia;  ttuiza  temer 
per  questo  che  altri  ci  creda  goccioloni,  Insognavi  . gn- 
gliofitcri , e che  Apollo  rivolgo  gli  oerhi  altrove  , giuran- 
do d'  affogar  V Italia  in  profondissima  barbarie  ( parole 
del  slg.  Biagioli  contro  il  sig  De-R<>mani*.  N.  K.  ).  « «— er 

10.  m sm  la  divina  basterna.  — bosterua  (vocabolo  la- 
tino ) «Ice  aver  Dante  volentieri  appellalo  questo  carro  mi 
del  quale  viene  a frrmarsi  Beatrice,  non  solamente  per 
rotondo  della  rima . ma  fors’anche  per  essere  la  baster- 
na , al  dire  di  .Servio  ) in  hb.  8 Aìneid.  v.  una  spe- 

rir «li  carro  simile  all'antico  pilenlum  , di  cui  non  si  va- 
levano che  le  sole  caste  matrone  . Il  mrdesimo  vocabolo 
di  basterna  adopera  In  italiano  pur  Fazio  degli  Uberi! 
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Si  levar  cento,  ad  totem  tanti  tenit , 
Ministri  c loersiittaier  di  vita  eterna. 

Tutti  dieran:  Benedictus  qui  venie,  19 
K,  fior  pittando  di  sopra  r dintorno, 
Manibus  o date  lilia  pienti . 

lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno  ” 
l.a  parte  orientai  tutta  rosata, 

K l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E la  faccia  de!  Sol  nascere  ombrala,  ** 
Sì  che.  per  temperanza  di  vapori, 

I.'  occhio  lo  sostenea  lunga  data: 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  Qori,  ** 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E rieadea  in  giù  dentro  e di  fuori, 

Sopra  candido  vel  cinta  d'oliva  *' 


( Dittato.  Iib.  I rap.  27-  j.  rr— * Vedi  a quitto  lungo  la 
noia  «IH  P.  Al*,  di  Costanzo,  fae.  *31,  voi.  v.  dell’  «M- 
zumrdt  Padova.— Col  Coviamo  troviamo  concordar*  Pie- 
tro di  Manie,  chiosando:  basterna,  cioè  ratta  caperla  r 
decorato  di  panni , secondo  Ugurcunte.  Questi  è trucchi- 
ne da  Bagnolo-,  di  cui  eofiservasl  manoscritto  nella 
M-iIbImIìmi  di  Grama  un  antico  Vocabolista  latino.  E. 

17,  18.  Si  levar  re, , alia  voce  del  sopraddetto  Quasi 
da  Citi  messo  seniore.—  Si  levar.  Intendi,  da  sedere, 
— renio  ....  - Ministri  e messaggier  re. , Angeli  delia 
celeste  corte.  VENTURI . 

19.  Tulli  dicean  ( dieta  , Tedi*,  della  O.  e le  seguaci 
■a—*  e il  Val.  3199.  E.  R.  *— ss  ):  Benedictus  eie.,  Iier.e- 
riixlonr  dell* Ebrea  lurlia  a Gesù  Cristo  quando  a cavallo 
dell’asina  eolrò  in  Gerusalemme.  A chi  nel  presente  caso 
ponga  Manie  diretta  rotale  acclamazione , noti  In  dice . a 
quanto  veggo,  altro  Espositore  che  II  Vellulello . che  «li- 
cei» diretta  a Bealriee  stessa,  a cui  quell’ altro:  Fruì, 
nponsn  , de  Libano . Ma  s' è cosi , perette , cnoir  ha  Mante 
«lei  Benediciti*  qui  vmit  < che  furono  le  parole  genuine 
«lelC Ebraica  turba,  .VaffA.  si.  r.  9.  I fatto  Benedirlut  qui 
venis , non  ha  egli  altresì  meglio  a Beatrice  aggiustando 
le  parole,  detto  invree  Benediciti  quae  veni»?  lo  sono 
di  parere  che  supponga  Dante  fatta  colale  acclamazione  a 
«è  medesimo , come  ai  medesimo  fu  Mia  acclamazione  in 
ogni  passare  che  in  Purgatorio  fece  di  girone  In  girone, 
ed  ultimamente  nelPasrir  dall' ultimo  con  quel  Penile, 
benedirli  Patti s mei  ( Purg  . xxvu.  ut.  ).  Sapendo  essi 
cioè  che  scendeva  dal  cielo,  e veniva  Incontro  al  Poe- 
ta la  chiamata  Beatrice , incominciano  • congratularsi 
con  lui , e volgoosi  in  seguilo  a sparger  Bori  pei  ricevi- 
melilo  di  lei. 

21.  Mambus  o date(  intendi  dicevano  I lillà  pieni*  . Quel- 
lo che  Anchise  dice  appresso  Virgilio  di  Marceli»:  Mani - 
bits  date  lilia  pieni»:  - Purpureo*  sparga*»  fiore*  { Mneté. 

%« . 8*4.  e *eg  ) , Daniello  . 

li — . Beatrice  scende;  ognuno  che  legge  è già  desi- 
deroso, aspettando  di  veder  I* ingegno  del  Poeta  mostrar 
luila  la  sua  possanza  alla  vista  di  colei , per  la  quale  usci- 
to era  della  volgare  schiera . Così  fa  veramente , e son  cer- 
io ch*  ogni  mediocre  ingegno  sentirà  . leggendo. che  non 
solo  questo  lungo  è uno  de’  piu  belli  della  divina  Comme- 
dia . ma  tale  quale  dal  solo  Dante  si  potrà  concepire  e 
condurre,  non  tanto  per  la  grandezza  e novità  del  senti- 
menti r Ite  amore  spira,  quanto  per  quell'  inarrivabile  stile 
che  piu  diletta  rhl  piu  l'ode.  Bur.iou . •— « 

23.  rmaia , di  leggiere  nuvolette  di  roseo  colore  sparsa  . 

24.  l'altro  del , l' altre  parli  del  cielo  diverse  dalla 
orientale.  — di  bel  sereno  adorno , sgombro  affatto  d' ogni 
vapore. 

2».  ombrala,  dalle  predette  leggiere  nuvole. 

28.  per  temperanza  dt  vapori , per  (smorzare  che  l rt- 
pori  facevano  il  troppo  vigore  della  luce  solare . 

30.  dentro  e di  fuori,  intendi  della  poco  anzi  delta  di- 
vina ba» terna  . 

31  — 33.  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva:  con  velo 


Donna  m'apparve  sotto  venia  manto. 
Vestila  di  color  di  Damma  viva. 

E lo  spirito  mio.  che  già  cotanto  14 
Tempo  era  stato  che  alla  9Ua  presenza 
Non  era  di  siupor  tremando  affranto, 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza,  11 
ber  occulta  virtù  che  da  lei  mosse , 
D'antico  amor  seuti  la  gran  potenza. 

Manco  in  capo , e con  corona  di  fronda  d'uliva  sopra  dH 
velo;  e p«*ró  dirà  piu  abbasso  ( vrrsn  «7.  e *t*g.  ) : 

Tatto  che  ’f  p et  che  le  scende a di  lesta  , 

Cerchiato  dalla  fronda  di  M inerra  , te. 
tallo  verde  manto  : è il  manto  spezie  di  vestimento  simile 
al  mantello  ( posi  il  Vocabolario  della  Crusca  ).  m— • Salto 
candido  re/.llcod.  Chtg.  K.  R.  •— SS  Pestila  di  color  dt 
fiamma  viva  : colla  veste  «Il  rosso  acceso  colore.  La  coro- 
na d'oliva  . ch’è  l'arbore  di  Minerva,  dea  delle  scienze, 
dinota  In  Beatrice  la  sapienza,  il  bianco  dH  velo,  il  ver- 
de dH  manto , e il  rosso  della  v«r*te , aono  I colori  attri- 
buiti alle  Ire  virtù  teologati  ( canlo  precedente  , r.  121.  e 
sega.  ),  e del  medesimi  perciò  ricuopre  la  celeste  sapien- 
za Bealriee . a significare  eh'  esse  teologali  virtù  anno  II 
principale  obbiello  della  celeste  sapienza  , ossia  della  su- 
blime teologia . 

34—39.  che  gii  cotanto  ec.  Sono  queste  e le  seguenti 
parole  fino  al  termine  del  terzetto  una  inlerjezione  . colla 
quale  ne  fa  Manie  capire  che,  mentre  viveva  nel  mondo 
Beatrice  . Il  di  lui  spirito  alla  presenza  di  lei  diveniva  stu* 
pi«k»  e tremante  ; e che  pel  lungo  tempo  scorso  dalla  mor- 
te di  lei  Uno  a quel  punto  , cioè  per  buoni  dirci  anni  ( es- 
sendo il  I3«xi,  come  piu  volle  è delio . l'anno  in  cui  finge 
Mante  questa  sua  andata  all’altro  mondo  , ed  essendo 
Bealriee  morta  nel  1290,  come  prova  l'autore  delle  Mr- 
morir  per  la  vita  di  Dantr , #•  7.  ),  non  aveva  piu  soffer- 
to cotale  abbonimento . Separando  lo  adunque  , per  mag- 
gior chiarezza  . queste  dall’ altre  parole  coi  segni  ch'oggi 
si  praticano  d'interiezione , ecco  come  «piego  amlwdue 
questi  terzetti:  K lo  spirilo  mio.  quello  if  quale  già  era 
stato  ( vale  passato  , stare , riferita  a tempo  , vale  passa- 
re, Insegna  il  Vocabolario  della  Crusca)  cotanto  tempo 
che  non  era  più  alla  presenza  di  Beatrice  di  stvpar  tre- 
mando affranto  ( abbattuto  ) . senza  aver  degli  occhi  < vale 
per  gli  occhi,  odagli  occhi , Cinonio,  Partir.  81.  12.  e 13-  i 
più  conoscenza,  maggior  notizia  di  quella  ( intende  )che 
ebbe  in  veder  colale  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva  ec., 
senza  cioè  che  per  gli  occhi  lo  spirito  discernesse  chi  ella 
si  foase,  per  occulta  virtù  che  da  tei  mosse,  che  dalla 
medesima  donna  usci , tenti  ( lo  spirilo  mio  ) la  gran  po- 
tenza d'antico  amore  . m— • Forse  per  questo  amore  vuoi- 
si dal  Poeta,  siccome  pensa  II  slg.  Costa,  significar  morii- 
meni»  I*  amore  che  glovineltn  egli  pose  nei  sacri  studj.  «— m 

Tutte,  a quanto  veggo,  ('edizioni  Invece  di  che  alla 
sua  presenza  malamente  leggendo  rem  la  sua  presenza, 
e malamente  punto  fermo  dopo  affranto  segnando . hanno 
fatto  rompere  inutilmente  II  capo  a lutti  gl* Interpreti.  — 
che  alla  sua  presenza  , oltre  molli  manoscritti  velluti  da- 
gli Accademici  delta  Crusca , leggono  pur  cinque  m». 
della  biblioteca  Corsini  (segnati  607.  . «IO,  1217. 

1285.,  —•come  altresì  I eod«l.  Cass.  e Cari.  E.  R.  ).  Il 
punto  fermo  poi  dopo  affranto  alcuni  mss.  lo  hanno,  ed 
alcuni  no;  ma  bastantemente  decide  II  senso  doversi  indi 
rimuovere , e lasciare  che  questi  due  terzetti  ti  uniscano 
in  un  solo  periodo,  m—r  11  slg.  Bugiali . coll'autorità  di 
tanti  mas.  vedati  dagli  Accademici  della  Cr.  r dello  Stuar- 
diann,  accoglie  di  buon  grado  l'emendazione  proposta 
dal  P.  L.  di  questi  versi,  al  quale,  die* egli,  dubbiamo 
essere  conoscenti,  che  ha  fatto  prima  intendere  questo 
luogo.  Ma  sappia  egli  ed  ognuno  che  questa  lolle  non  è 
punto  dovuta  al  Lombardi , al  quale  fa  cerio  gran  torlo 
('essersi  appropriata  una  Illustrazione  dt  tanta  importanza 
che  non  è sua,  e come  accennammo  anche  alla  notati  r.l«. 
del  c.  XY.  di  questa  rantirn.  In  una  collezione  di  miserila- 
nee  di  questa  !.  R Biblioteca  (di  Padova)  esiste  una  Lettera 
stampala  in  Verona  nell’anno  1760  per  Agostino  Carolt»*- 
ni,  dal  Torelli  dirvi  Li  all’ Ab.  Cernente  Sibilliati,  in  quel 
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Tonio  eh*  nello  »i*la  mi  percuMo  40 
L'alta  virtù,  che  più  m’avea  tralltto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerili»  forse, 

lnnpo  Prof,  (li  Urlio  Lrltrrr  In  qunU  Univi  nllà . I»  qoolr 
inlrndr  n rhlnrlre  dor  inori  di  qnrrll  ranlira  , piarli  dal 
rnpi.lt . r qnlndi  mal  Intra!  dal  I hinaalnri  ; riguarda  II  prl- 
mo  i m.  16  — 33.  del  canto  xv.,  rd  il  secondo  quoti 
dur  terzrlti.  Qui,  riportali»  primi»  di  tutto  dal  Torelli  la 
comune  lezione  di  questi  veni  qual  si  legge  nella  edizio- 
ne di  Mantova  del  1472.  nell'Aldina  del  iwo  ( alla  quale 
alcuni  vogliono,  aeblwne  con  poco  fondamento,  ebe  pee- 
«lasse  mano  il  rei.  Bembo),  ed  In  quella  degli  Accademi- 
ci ilei  IM>&  e seguaci , prova  egli  col  fallo  non  poterai  da 
hu  alcun  convenevole  aentimenlo  cavare  ; seodnrhè  Ben- 
venuto da  Imola  mostra  di  non  averli  inteai , il  Landino 
leggermente,  e come  ciliari  ed  aprrli  II  trapana.  Il  Vel- 
Intellr.  non  coglie  punto  nel  vero  concetto  del  Poeta,  « 
eoa»  gli  altri  dopo  di  lui . non  esrlu*o  il  Venturi . Il  Da- 
niello fu  il  primo,  al  dire  del  Torelli,  che  questi  ver»! 
spanasse  «rondo  II  vero  Intendimento  di  Umile.  Che  se 
la  Mia  chioaa  non  venne  accolla , colpa  ne  fu  certo  di  chi , 
morto  lui , pubblicò  la  dotta  sua  fatica  sotto  un  tasto  che 
non  era  quello  mi  cui  egli  avea  lavorato:  e che  questo 
aia  , abbastanza  II  dimostra  la  «posizione  di  questi  versi , 
da  lui  indubitatamente  letti  siccome  stanno  nella  veneta 
edizione  di  Vlndellno  da  Spira  1477.  la  quale  cangiando 
eoa  la  In  eAea  la,  e lasciando  II  senso  sospeso  e imper- 
fetto net  primo  terzetto . viene  con  ilotta  chiarezza  a com- 
pierlo nell’altro.  - Se  questo  avesse  osservato  II  P Ven- 
» turi  < conclude  il  Torelli  ).  rendendo  al  Daniello  l'Ano* 

• re  che  gli  era  dovalo . molto  maggior  grazia  si  aarebl* 

• arqntaiata  per  avventura  presso  Dante  e gli  amatori 
„ suol , che  non  fece  accusandolo  con  zelo  Importuno . 
..  perchè  non  dissimuli  d’essersi  Innamorato  di  Beatrice 
» fin  da’ primi  suoi  anni.  Felice  lui  ! che  seppe  far  resi- 
» slenza  ad  Amore,  e sempre  mantenne  franchi  I suoi  de- 

■ aiderj.  Ma  so  Dante  non  ebbe  armato  il  petto  d’un 
» usbergo  si  fino  e di  si  meravigliosa  tempera . che  pn- 
» tesse  difendersi  contro  nn  si  forte  nemico  ; se  confessa 
> egli  stesso  che  rimate  vinto  al  primo  assalto;  e se  fu 
» sempre  atto  magnanimo  accusare  la  propria  infermità. 
» tanto  è lontano  ch’ei  dovesse  biasimarlo,  che  ne  meri- 
u fava  anzi  non  piccola  lode.  Oltre  di  che.  amare  la  don- 
» na  lungi  da  Impura  voglia  . In  quanto  ella  è opera  delie 
u mani  di  Dio,  e la  più  bella  ch’egli  facesse  qui  In  ter- 
» ra . non  già  fermandosi  nella  bellezza  del  corpo , ma 
» da  questa  salendo  a contemplar  quella  dell’animo,  non 
. sarà  mal  chi  provi  esser  cosa  malvagia.  Che  se  Danlc 
m non  seppe  ciò  far  cosi  bene  , come  avrebbe  dovuto  . e 
*»  perdutosi  alquanto  Intorno  la  scorza , non  penetrò  cosi 
» Inalo  all’Interno,  Beatrice  istessa  ne  lo  riprende grave- 

■ mente , e ciò  eon  tanta  dignità , che  non  fu  mal  predl- 
» calore  al  mondo  chel  sapesse  fare  con  altrettanta . Non 
» conveniva  dunque  eon  acerbi  motti  pungere  un  tant’uo- 
« mn , come  fu  Dante  ; e non  considerando  punto  che 
n Beatrice  da  lui  si  mette  in  Cielo,  e che  però,  come 
» beala,  era  d’ngni  riverenza  ed  onor  degna,  chiamarla 
u rivettimi,  nè  parlar  di  sue  smorfie , nè  de’ suol  torli  e 
« furtivi  sguardi , e graziosi  inchini,  e d’  altre  cotali  ine- 
» zie  , aggiungendo  in  tal  modo  all’offesa  anche  lo  scher- 
« no.  • * — w 

40.  nella  vitto  , cioè  negli  occhi , chiosa  II  Vellatello  ; 
ma  se  il  detto  Sanza  degli  occhi  or tr  più  conoscenza  si- 
gnifica , come  par  ebe  debba  significare , nello  spiegalo 
modo,  meglio  intenderemo  qui  che  nello  vitto  vaglia  II 
medesimo  che  neiratto  della  vitto  , nel  mentre  vedeva  io 
lei.  Ed  In  caso  di  difficoltà  per  questa  parte,  piuttosto 
che  uniformarmi  al  Vellotello , eleggerei  di  leggrrr  col 
mss.  della  biblioteca  Corsini  010.  nella  vita  In  luogo  di 
nella  vitto  ; e tanto  piu  volentieri,  quanto  che  Dante 
stesso,  prendendo  vita  per  anima,  o tpirilo,  dice  nel 
Parad.  sii.  127.  : lo  son  In  vita  dì  Bonaventura . m—»  Il 
sig.  Biagioli  spone  : nella  vista  , nella  mente  innamorata  , 
perocché . come  a’  è drlto,  lo  spirito  senti  I possenti  effetti 
drll’oorv/M  virtù,  cioè  la  gran  potenza  d’anlieo  amore  . 
— me  la  luce,  legge  il  Val.  31M.  E.  R.  «— « 

42.  Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  /otte  . Non  aveva  Dan- 


Volgimi  all»  sinistra . col  rispillo  u 
Col  quale  il  funtolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o quando  egli  è afflitto . 

Per  dicere  a Virgilio:  ntetj  chedramnta  "* 
Di  sanguu  m’è  rimnsa  che  non  tremi; 
Conosco  i segni  dell’antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'  avea  lasciali  scemi  4” 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre. 

Virgilio,'  a cui  per  mia  salute  dirmi; 

iSè  quantunque  perdèo  l'antica  madre8* 
Valse  alle  guance  nette  di  rurinda. 

Che  lagrimnodo  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  M 
Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 

I r compito  il  nono  anno  dell'eia  sua  qu.mdo  prese  amore 
a Beatrice,  pure  ragazzina  di  olio  in  nove  anni  ( vedi 
Dante  stesso  nel  principio  della  l’ilo  Nuova  !■  — fotte 
per  fotti , detto  anche  fuor  di  rima  , vedi  Purg.  xv  . M». 

43.  titillilo  fo  rrtpilto , come  legge  la  NidoÌM-alina  ) qui 
non  è,  chiosa  Insieme  e critica  il  Veni  uri , per  rispetto  iu 
grazia  della  rima  , come  usasi  ancor  detpillo,  nè  dal  ver- 
bo ritpellare  ; chè  il  fantolin  con  la  mamma  di  questo  H - 
spetto,  per  vero  dire,  non  ne  ha  troppo,  ma  dal  verini 
respirare  , con  una  delle  osate  licenze  Dantesche;  e il  sen- 
so è:  con  quel  respiro  affannoso  col  quale  corra  alla 
mamma  l’ impaurilo  o afflitto  bambino. 

Ma  se  non  piace  al  Venturi  d’ intendere  per  rispetto 
una  dichiarazione  d' animo  in  termini  cortigianeschi , trop- 
po alimi  dal  lare  de’fanciulli , poteva  almeno  sostituirvi 
una  nmìllà , od  un  allo  supplichevole , cose  che  anche 
a’faDCìulli  si  convengono,  senza  cacciarne  qui  pure  al  bi- 
sogno delle  mate  licenze . 

40.  t lìcere  per  dire , adoprato  dagli  antichi  anche  In  pro- 
sa. Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  a»—*  Per  dicere , o 
Firgillo,  Il  cod.  Chig.  E.  R.  — « dramma  è l’ottava  parte 
d’un' oncia  . as— • Ma  ritieni  pure  col  sig.  Biagioli  che  per 
essa  si  accenni  una  qualunqna  minima  particella  . * — « 

48.  Conosco  i segni  re.  Quel  Virgiliano  a g nutro  r eleni 
vestigio  fin  moine  ( Jineitl . IT  • 13.  ).  DafttELLO. 

40  — 01.  termi  per  mancanti,  privi . — a cui  per  mia 
salute  dirmi . Accenna  la  preghiera  falla  da  principio  a 
Virgilio: 

i'Ii  rirhieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 

Accioceh’  io  fugga  questo  male  e peggio. 

Che  tu  mi  meli*  er.  f Inf.  I.  130.  e segg.  ). 
m— * Non  credo,  dice  il  sig.  Biagioli  , ch'altri  abbia  mai 
sentito  ed  espresso  quello  che  qui  II  Poeta  nostro,  com- 
battalo a un'ora  da  due  potentissimi  sentimenti , Il  dolo- 
re infinito  di  non  piu  vedere  il  dolcissimo  suo  maestro  e 
padre,  e quel  tumultuoso  assalto  d’affeili  che  la  presenza 
fieli' amatissima  e desideratissima  Beatrice  gli  sveglia  nel- 
l'animo. Biscioli,  —w 

Del  verbo  die’,  apostrofato,  invece  di  diede , vedi  il 
Prospetto  de' verbi  italiani  sotto  il  veri*»  Dare,  n.  e. 

b2  — 54.  m— • Non  poteva  distendersi  a dimostrare  il 
suo  dolore  del  vedersi  privo  drl  carissimo  padre . peroc- 
ché la  forza  dell'altro  potentissimo  affetto  noi  permeile  . 
e però  l'accenna . lasciando  nell’  animo  del  lettore  piu 
viva  e durevole  l’ impressione , che  le  molte  parole  itoci 
avrebbrr  fatto . Biscioli  . *— m Nè  quantunque  perdio  /' an- 
tica madre , Invece  di  dire  : nè  quanto  vi  era  di  bello  in 
quel  Paradiso  perduto  da  Evo , la  prima  madrr . Pimela 
solo  essa  per  amliedue  I primi  genitori . — False  , potè 
impedire  . — nette  di  rugiada  per  asciutte  di  lagrime  . 
m— » Ma  il  Tgrrlli  spiega  : nette  di  rugiada , cioè  Invale  e 
asterse  eoo  la  rugiada  da  Virgilio  al  c.  i.  di  questa  can- 
tica . ■ az  adre,  o per  meste  , come  Intende  il  Vocali,  del- 

la Cr.  alla  voce  Adra,  ovvero  per  imbrattale  , in  contrap- 
posizione al  nelle  del  v.  03. 

60.  anco,  legge  la  Nidob.  ed  altre  antiche  edi«.  f — • co- 
me altresi  il  cod . Caci . E.  R.  ) in  vece  di  «mcAc,  che  legge 
l'edizione  della  Crusca  e le  moderne  seguaci;  e doven- 
dosi in  qurslo,  come  in  qilell'allro  parlare  , ben  s»n  , ben 


le 


CANTO  X X X 


4or> 


Chè  pianger  ti  cnnvien  per  atira  spada. 
Quasi  ammiraglio , che  ’n  poppa  ed  in  pro- 

(ra  ““ 

Viene  a veder  la  genie  che  minislra 
Per  gli  altri  leani,  ed  a ben  fnr  la  uciiora. 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  81 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 

Vidi  la  donna,  che  pria  m apparto 
Velata  sotto  l’angelica  festa, 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che’l  vel  che  le  scende»  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva, 


Beotrire  (vmo  71.  di  e»nln).  Intonivi*  quel- 

li, Interrompimenlo  r ripreralimento  di  Panile  «■«  tuoi 
a render*  In  chi  con  Iroppa  (meli»  . viene  pee 

ciò  «co.  come  pontone  che  * del  «ogginnlo  amoro  , ad 
mm  necessariamente  preferibile  ad  anche- 
57.  per  altra  epodo  , per  »ltm  dolore  e punture , che 
saranno  la  parole  ch'ella  uverk  In  rlprctoifrio  del  »uo 
lungo  vanegalare . DaMEIXO. 

5H.  - • Ovati  om miraglio,  eh c di  poppa  in  prora,  con 
l'autorità  di  «di  due  testi  veduti  dal  «ignori  Accademici, 
legg**  Il  slg.  Portifelli  In  luogo  d’ in  poppa  ed  in  prora 
del  P.  L.  e dell*  comune.  E.  R- 

no.  Per  gli  altri  legai,  cosi  la  Nldobeatlna  ed  «lire  an- 
tiche e<1 1 rioni,  e e»«l  pnrecchl  ras».  veduti  dagli 
mici  della  Crusca . e cinque  altri  veduli  da  me  nell*  bi- 
blioteca Coesinl  ( segnali  6U7  . floa  . 8**»  . ®*ù  • ***** 
oltre  II  end.  Ca«s.  che  legee  egualmente  altri . E.  n.  ) , e 
coal  Analmente  richiede  II  giusto  «en«o.  uffizio  essendo 
d**ir  ammiraglio  . cioè  del  condottiero  d’  armata  navale  , 
I*  osservare  dal  proprio  legno  come  la  gente  degli  altri 
legni  fa  il  proprio  dovere.  Malamente  «dunque  olii  lo  tuo- 
no d’ altri  leggono  apprenao  alla  edizione  della  Crusca  le 
moderne  ediilool  tutte,  ga—  e I codd.  Vat.  3199  « Aolald. 
R.  R.  » -« 

ni.  la  *n  la  sponda  del  carro  tiniatra.  Accenna  Dante 
che  la  situazione  sua  fosse  alla  »inl«tra  del  trionfale  carro, 
e che  perciò  Beatrice,  per  parlargli  più  da  vlelno,  «i  met- 
terne tu  la  tpondm  del  corro  Ministra  . La  cagione  poi  di 
rotale  sinistra  situatone  per  la  parie  di  Dante  dovrebbe 
«mere  a dinotami  ancor  «oggetto  a ripianatone  di  pecca- 
to , di  quello  cioè  per  cui  nel  Anale  Giudizio  staranno  I 
reprobi  «Ila  «lni«tra  del  dlvln  tribunale.  Vedi  anche  ciò 
•eh* è detto  nel  Purg.,  canto  «SUI.  verno  S«. 

92,  «.  «ernie  «tfn,  - Che  di  necettìtà  gai  ( nel  passato 
verso  56.  ) ti  registra  . si  nota  , si  commemora  . Convlen 
dire  f ecco  di  nuovo  II  Venturi  ) che  Dante  portarne  opi- 
nione non  poter  il  poeta  , senza  Incorrere  In  un  grave 
Callo  . nominar  sé  ne’ «noi  versi . apportandone  la  neces- 
sità per  discolpa.  Virgilio  però,  suo  maestro . non  v’ebbe 
scrupolo,  e nel  One  della  Georqica  si  nominò  francamen- 
te: Ilio  Pirgilium  me  tempore  dalcit  alebat  - Pnrlhennpc. 

Ma  e perchè  domln  con  vie  a dire ? E non  potè  Dante  , 
quantunque  persuasissimo  di  lecitamenle  potersi  manife- 
stare. bramar  taciuto  II  suo  nome  per  sola  modestia?  Può 
qui  dirsi  del  Venturi  rispetto  a Dante  quello  rbr  disse 
Dante  di  sé  medesimo  rispetto  a Virgilio  ( lnf.  ni.  U. 
e seg.  ) : 

traeva  la  pernii»  tronca  • 

Porne  a peggiur  leni  enea  , eh' e'  non  tenne. 

«4—66.  Fidi  la  donna  er.  Cosini*.  : Fidi  drizzar  di 
qua  dal  rio  ver  me  gli  occhi  la  donna  che  pria , prece- 
dentemente. m’ apparto  tolto  V angelica  festa:  Intende 
Beatrice  velata  dalla  nnvota  di  fiori . che  , come  disse  di 
«opra  (Terso  2®.  e seg.),  dalle  meni  angeliche  saliva,  - E 
ricadrà  er.;  e questa  nuvola  di  «ori.  dalle  angeliche  ma- 
ni formata,  intende  per  V angelica  festa.  Malamente  l'edl- 
«toni  che  adoprano  virgole  ne  segnano  una  dopo  apparto; 
'imperocché  non  lascia  colai  virgola  Intendere  per  questa 
donna  Beatrice,  ma  na  rimanda  a Matelda,  la  prima  don- 
na che  apparve  a Dante  in  quel  luogo . 

6à  fronda  di  Minerva,  la  fronda  d’oliva  (già  detla  nel 


Non  la  fasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente  nell’ atto  ancor  proterva  70 
Continuò,  come  colui  che  dice, 

E’I  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
Guardami  ben;  ben  son,  ben  son  Beatrice;75 
Come  degnasti  d’accedere  al  monte? 

Non  sapei  tu  che  qui  è Pitoni  felice? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 7U 

v.  31.)  appella , Inerentemenlc  alle  favole,  che  a questa 
Dea  attribuiscono  la  coltura  dell'oliva  , e I’  arie  di  trarre 
olio  dal  frullo  di  essa  ( Natal  Conti,  Mythol.,  lib.  4. 
cap.  3.). 

70.  Regalmente,  la  Ridob.  JS— * e il  «od.  Poggiali;  ♦— m 
Realmente,  l’altro  edizioni  m—  e II  Vat.  3199.  E.  R.  «— « 
Ma  giacché  realmente  dovrebbe  qui  significar  lo  stesso  che 
regalmente,  cioè  In  aria  regale,  imperiosa,  gioverà  la  Ni- 
dobeatina  lezione  ad  allontanamento  d'equivoco.  — nel - 
ratio  ancor  proterva  , — * cioè  altiera  anche  net  gesto, 
nel  portamento,  oltre  di  essere  In  «ria  maestosa  e rega- 
le: tale  ci  sembra  II  senso  piu  naturale  di  quest*  espres- 
sione , e non  come  vuole  il  P.  L. . che  debba  Intendersi 
altiera  allostetso  modo  che  quando  era  viva  Giacché  ri  (trite 
opportunamente  il  P.  Ah.  di  Costanzo  nella  sua  Lettera, 
che  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  scrive , che  Beatrice 
era  gentile  . piacevole  , modesta  , non  altiera  ; e lo  stesso 
Dante,  rii  lei  vivente,  dice  ch'era  modesta,  non  già  pro- 
terva . Rispetto  poi  alla  nuova  lezione  del  rod.  Càss. , 
Guardaci  ben  ; ben  seni  ben  sem  lo  lungo  di  Guardami 
ben;  ben  son.  ben  son  Beatrice,  non  crediamo  di  dargli 
quella  preferenza  che  vorrebbe  11  prelodato  P.  Ab. . ben- 
ché la  rinveniamo  ancora  oe'codd.  Caet„  Vat.  3199  e Chig. 
E.  R. 

73.  E 7 più  coldo  parlar , e le  maggiori  Invettive . — 
dietro  riserva , riserva  nel  fine,  m—  Per  questa  ragione , 
dice  il  Poeta  nel  Convivio,  che  sempre  quello  che  massi- 
mamente diro  intende  lo  dicitore,  si  dee  riservare  di  dietro, 
perocché  quello  che  ultimamente  si  dice,  più  rimaoe  nel- 
I*  animo  dell’ uditore.  Biscioli.  «— « 

73.  ben;  ben  son.  ec.  Di  questo  Interromplmento  di  par- 
lare vedi  ciò  eh' è detto  al  c.  66. 

74.  Come  degnasti  ec.  Beatrice  (chiosa  II  Ventori  ap- 
presso al  Landino  e ad  altri  Spositnri  > riprende  Dante 
perchè  abbia  tardato  tanto  di  ascendere  a quel  monte,  e 
di  venire  a rivederla  . Però  non  lo  rimprovera  che  abbia 
avuto  ardire  di  accostarsi,  cltè  questo  non  s'accorda  col 
principale  Intento  della  riprensione.  Vuol  dir  dunque;  co- 
me mai  ti  sei  degnalo  finalmente  di  salire  a questo  bealo 
monte?  Come  mal  li  sei  finalmente  risoluto  «Il  venirmi  a 
rivedere?  Disgraziato,  che  dirai  per  tua  scusa?  Forse  che 
non  sapevi  esser  quassù  la  felicità  dell* uomo?  Ma  tu  lo 
sapevi  benissimo. 

Malamente  però,  a mio  giudizio,  si  accorda  il  come  mai 
ti  sei  degnato  col  non  sapevi  tu  che  qui  i l' uom  felice; 
a corrispondenza  di  che  avrebbe  piuttosto  dovuto  dire  : 
conte  mai  non  ti  degnavi? 

La  piu  breve  e sicura  io  direi  che  fosse  d'intendere, 
che  veramente  riprenda  Beatrice  Dante  d’  ardimento  , e 
che  degnasti  adoperi  a quel  senso,  al  quale  altri  pure  lo 
hanno  mi  oprato  (vedi  II  Vocah.  della  Crusca),  ti  facenti 
degno , e che  per  sincope  dica  degnasti  In  vece  di  degna- 
stili . Ne  al  principale  intento  della  riprensione , che  era 
di  eccitare  in  Dante  II  pentimento  e le  lagrime  ( verso 
143.  e seg.  di  questo  cauto),  osta  punto  il  rammentarsigli 
da  Beatrice  l'indegnità  di  venirr  a tanta  grazia;  massima- 
mente  dopo  tl  rifiuto  che  fatto  avrà  di  tante  buone  ispi- 
razioni (verso  133.  e segg.  di  questo  canto).  »— * Il  sig. 
Biagioli  ritiene  che  II  Come  degnaiti  del  v.  7».  sia  dello 
con  Ironia.  Gli  Editori  della  E.  B.  spiegano  come  il  Lom- 
bardi , al  quale  ci  accostiamo  noi  pure  di  preferenza  . — 
Il  Torelli  spiega  : degnasti  vai  qui  credesti  degno,  conve- 
nevole ec.  * -<* 

75.  tafiei  per  sapevi,  sincope  della  quale  vedi  Mastro- 
fini,  Teoria  e Prospetto  de' verbi  italiani,  «ulto  il  verbo 
Supere , n.  6. 

76  — 7».  Gli  occhi  m»  cadder  giù  nel  chiaro  fonie  ; 
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Ma  reggendomi  in  esso  io  trassi  all’erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'ella  parve  a me;  perchè  d'amaro 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque  , e gli  Angeli  cantaro  *,J 
Di  subito:  In  te,  Domine,  speravi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

SI  come  neve  tra  le  vive  travi  *J 

l'er  lo  dosso  d’Italia  si  congela. 

Soffiata  e stretta  dalli  venti  Schiavi, 

- Afa  ec.  Abbassando  io»  colai  riprensione  gli  occhi,  dl- 
re**ili  all'acqua,  che  mi  scorreva  al  sinistro  fianco,  del 
Leleo  rivo  (canto  preced.,  r.  «7.);  ma  scorgendo  In  quel- 
la la  immagine  mia,  rapprese  Piantemi,  qual  mi  era.  pieno 
di  contusione,  mi  vergognai  di  me  medesimo,  e per  non 
mirare  obbietto  tanto  spiacevole,  traiti,  volsi  gii  occhi, 

•• II' erba , all’erboso  suolo,  m— • Tanto  vergogna,  il  cod. 
Poggiali.  — m 
7».  superba,  altiera. 

«0,  81.  »-•  perchè  d'amaro  ec. , cioè,  perchè  sente 
sapor  d'amaro  la  pietà  acerba;  ovvero,  perchè  ta  pietà 
che  rimprovera  duole  all'uomo  rimproverato.  E.  B.  *—m 
d'amaro  - Sente , cosi  la  Ifidobeatina  e parecchi  lesti  ms*. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  invece  di  Senti,  che 
leggono  tulle  l’altre  edizioni  m— * e il  Val.  3199,  *-«t  Ol- 
treché In  una  massima  generale,  cnm'è  dritto  che  questa 
s’ intenda  essere,  il  Sen/I  non  v|  pud  assolutamente  aver 
luogo,  ha  di  pio  Senta  II  vantaggio,  che  ci  allontana  dal 
pericolo.  In  cui  è bonariamente  caduto  II  Venturi , di 
prendere  Senti  dello  per  accorciamento  in  vece  di  tenlil, 
non  badando  che  In  tal  caso  avrrblte  il  Poeta  scritto  per- 
rhé  amaro  • Senti  ec .,  e non  perchè  (Tamaro;  chè  men- 
tir d'amaro  significa  render  tapor  di  amaro,  e diersi  del 
cibo  o della  bevanda,  « non  di  chi  gusla  il  cibo  o la  be- 
vanda. — pittate  acerba  , aspra,  nppella  giudiziosamente 
la  pietà  che  corregge  e gastiga. 

82  — 84.  Elia  ti  tacque,  e gli  Angeli  ec.  Riconosciuto 
che  noi  abbiamo  il  nostro  errore,  dimostratoci  dalia  sacra 
tlollrina.  gli  Angeli,  cioè  le  buone  inspirazioni,  c'invlla- 
oo  a sperare  ; e però  finge  che  cantino  II  salmo  accomo- 
dalo alla  speranza.  Questo  è II  trigesimo:  In  te.  Domine, 
t peroni , non  conjundar  in  aeternum  , nel  quale  David, 
dimostrando  la  speranza  che  ha  In  Dio  . esorta  ogni  no- 
mo, che  si  pente  del  commesso  fallo , a far  quel  medesi- 
mo . — Ma  oltre  pedes  meos  non  pastura non  passaro 
il  versiculo  di  questo  salmo;  nec  eonclntiili  me  in  mani - 
bui  i hi  mici  ; ttaiuitti  in  loco  t pattato  pedet  meot  ; per- 
chè Il  resto  del  salmo  contiene  altra  materia.  Landino,  ed 
(stessamente  anohe  il  Vrllutello,  che  sono,  • quanto  veg- 
go, t soli  che  rintracciano  la  cagione  di  questo  non  can- 
tar oltre  II  padri  meot . Come  però  In  seguito  al  versetto 
contenente  il  pedet  meot  viene  quell*  altro  che  contiene 
conturbatili  etl  in  ira  ocutu * meut  , la  mira  di  non  tur 
commemorare  conturhammlo  d'ira  in  quel  luogo  di  pare 
potrebb’  essere  una  più  precisa  ragione  di  far  restare  il 
canto  al  pedet  meot . 

86.  »-*  Questo  tratto  di  16  versi  è uno  di  quelli,  ove 
!«  Immagini  di  Dante  scorrono  simigliantl  ai  lunghi  e vi- 
gorosi tratti  del  gran  Buonarroti  su  ta  Irla.  Braniou.  *— « 
vive  travi  appella  gli  alberi  per  metonimia  . Cosi  Virgilio 
fmxineae  tra  bei  invece  di  fraxineat  arborei  (JEneid.  Vi. 
181.),  acernit  tra  biòtti  In  vece  d 'aceraia  arboribua  (Ivi, 
IX.  87.),  e così  Ovidio  agiva  frtquent  Irabibut  In  vece  di 
Jrequent  arboribut  [Metam.  Viti.  1.70.). 

M.  Per  vale  qui  quanto  in , nel  ( vedine  altri  esempi 
presso  il  Cinonlo,  Parile.  196.  15.).  — dotto  d' Italia  ap- 
pella Dante  gli  Appennini , imperocché  come  appunto 
dosso,  ossia  midolla  spinale  di  un  giumento,  alzansl  nel 
mezzo  d’Italia,  e stendonsi  da  un  capo  all’altro  della 
medesima,  m— * Colla  preposizione  Per  il  Poeta  fa  discor- 
rer l'occhio  lungo  gli  Appennini;  ma  se  volesse  dire  in 
o nel , come  crede  11  Lombardi , quest'  immagine  sarebbe 
perduta.  Biac.ioli.  « 

87  , 88.  Soffiata  , percossa  col  soffio . — venti  Schiavi 


Poi  liquefatta  in  gè  «lessa  trapela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri , 

SI  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e sospiri  91 
Anzi'l  cantar  di  que’che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché ’ntesi  nelle  dolci  tempre  91 
l.or  compatire  a me,  più  che  se  detto 
A vessar;  donna,  perchè  si  lo  stempre? 

I.ogiel , che  m' era’nlorno  al  cuor  ristretto,*7 
Spirito  ed  acqua  fessi , e con  angoscia 
Per  la  boera  e per  gli  occhi  usci  del  petto . 

Ella  pur  ferma  in  su  la  delta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 

chiama  Dante  I settentrionali,  che,  rispetto  all'Italia,  ven- 
gono di  Schlavonia.  — tm  te  netta  trapela , penetra  cioè 
quella  cb'è  di  sopra  (eh’ e la  prima  a squagliarsi)  in 
quella  di  sotto . 

80.  ta  terra  , che  perde  ombra  ; intende  I’  Africa  , im- 
perocché ha  regioni  sottoposte  alcuna  fiata  perpendicolar- 
mente al  Sole;  < m— • questo  accade  unicamente  neM* ora 
meridiana  in  quelle  parti  che  sono  fra  i due  Tropici  com- 
prese , *~m  ) nella  quale  circostanza  l corpi  che  sono  in 
quelle  regioni  non  gelino  orni  tra.  — spiri,  mandi  vento; 
vento  che  da  quella  parte  all’  Italia  è sempre  caldo. 

90.  Si  che  par  ec.  Connette  questo  eoi  primo  verso  del 
terzetto , e vuole  in  sostanza  dire , che  si  squaglia  per 
vento  A Urica  no  la  neve  degli  Appennini,  come  ai  squaglia 
la  cera  al  fuoco. 

91  — 03.  Coti  ec.  Ad  ugual  modo  rimano  io  di  gelo  al- 
P aspro  rimbrotto  di  Beatrice  , prima  che  udissi  quell'  In 
te.  Domine,  tperavi  cantarsi  dagli  Angeli,  era  affatto  im- 
pedito in  me  l'esito  alle  lagrime  rd  ai  sospiri  . In  vere 
poi  di  dire  Angeli  adopera  Dante  circoscrizione  : nella 
quale  primiera  meni*  dall' appellarsi  note  1 segni  del  can- 
to , dice  notare  in  luogo  di  cantar*  ; come  comunemente 
dall*  appellarsi  sol/a  le  medesime  note  del  canto , didatn 
• otfeggiare  lo  cambio  di  cantare  : poi  seguendo  qui  , co- 
nte altrove  (vedi,  tra  gii  altri  luoghi,  Par..  I.  78.),  I Pla- 
tonici. ed  ammettendo  che  il  movimento  delle  celesti  sfere 
produca  armonioso  suono  , pone  che  accompagnino  gli  An- 
geli col  canto  sempre  cotale  armonia  degli  eterni  giri , del 
girare,  che  mal  non  avrà  fine,  delle  celesti  sfere.  — • Il 
cod.  Caet.  legge  rote  in  vece  di  note,  conformemente  ad 
altri  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca.  E.  R. 

9*  — 96.  Ma  poiché  ec.  Quando  poi  intesi  che  gli  An-  * 
geli,  animandomi  col  canto  di  quel  salmo  a speranza,  da- 
vano segno  di  compatire  il  mio  abbattimento,  piu  che  «e 
avessero  redarguita  Beatrice  stessa  di  troppa  invettiva 
contro  di  me.  m-*  par  che  te  delio , I codd.  Vat  3100  e 
Chlg.  E.  R.  — Lor  compartire,  legge  colla  ffldob.  il  aig. 
Pnriìreill , che  spiega  : il  loro  parlare  a me  diretto;  le- 
zione che  non  ci  piace;  ma  ci  fa  senso  che  il  Lombardi 
l'abbia  rifiutala  senza  avvertirne  il  lettore.  «— m 
08,  99.  Spirito  ed  acqua  /etti , si  risolvette  In  sospiri  rd 
In  lagrime.  — traci . Intendi  il  disciotlo  girlo . — Per  la 
bocca  , la  porzione  di  girlo  risoluta  lo  sospiri.  — per  gli 
occhi,  l’altra  porzione  sciolta  In  lagrime.  m~»  De  la  bac- 
ca e de  li  occhi,  il  cod.  Vat.  3100.  E.  R.  * oc 

100 , 101.  in  ta  detta  cotcia  - Del  carro,  cosi , olire  In 
Ifidobeatina.  parecchi  ms*.  veduti  dagli  Accademici  drlla 
Crusca  (—  • ed  II  cod.  Casi.,  ani  quale  II  Postili,  nota  av- 
vedutamente idttl  sinistra , perchè  non  si  prenda  equivo- 
co a legger  detira . E.  R.  ) . e cosi  dee  necessariamente 
leggersi,  e non  destra  coscia,  come  tutte  l’ altre  edizioni 
leggono,  m — » e I codd.  Vat.  3100  e Chig.  E.  R.  +-M  im- 
perocché significando  io  stesso  coscia  del  carro  che  spon- 
da del  carro,  eome  poteva  Dante  dire  pur  (tuttavia)  /er- 
ma in  tu  la  destra  cotcia  del  carro  Beatrice,  la  quale  ha 
nel  verso  61.  detta  in  tu  ta  sponda  del  carro  sinistra  , nè 
di  là  l'ha  fatta  mai  rimossa?  Il  Vellulello  pretende  poter 
cessare  l’ imbroglio,  che  bene  avverte  apportarsi  dalla  le- 
none destra , con  intendere , che  volgendosi  Beatrice  a 
parlare  agli  Angeli , volgesse»!  a destra  . Ma  altro  è che 
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Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  nell’eterno  die,  101 

Si  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Posso  che  faccia ’l  secol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura,  '** 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e dunl  d’  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne, 

Che  drizzao  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine,  "* 
Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova, 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  1,4 
Virtualmente,  ch’ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabii  pruova. 

volgesse*!  Beatrice  a destra  colla  persona  , ed  altro  è che 
da  una  sponda  dH  carro  all"  altra.  » — » E come 
In  Nldobeatina  crediamo  doversi  leggere  di  preferenza  , 
malgrado  I* opposi rione  (che  a nulla  monta)  del  signor 
Biagloli,  troppo  leggermente  arenila  da  slg.  De-Romani* 
nella  3.  edir.,  al  quale  non  sappiamo  menar  buona  la  so- 
verchia sua  modi  «Tendenza  al  lodato  Comenlalore.  — Co- 
me Il  Lombardi  legge  anche  la  E.  B.  — Il  Torelli  al  v. 
100.  pone  una  virgola  dopo  ferma , e spiega:  » Ella  pur 
u ferma . cioè  nel  proposto  della  sua  riprensione,  e come 
w glosa  Fra  Stefano:  in  rigidilnfe  tua.  » Spostatone  che  cl 
sembra  da  preferirsi,  avolo  appunto  siguardo  all'acerbità 
de’  rimproveri  a col  ella  verso  Dante  discende  ne’  versi 
che  seguono,  malgrado  II  sospirar  doloroso  rd  II  piangere 
diretto  di  lui  annunciati  nell'antecedente  terzina.  — Am- 
mettendosi siffatta  intelligenza.  In  comune  lezione  detira 
ratria  non  soffrirebbe  piu  alcuna  difficoltà,  reggendo  be- 
nissimo in  lai  caso  che  Beatrice,  par  ferma  , cioè  tuttora 
ne  vera,  alla  destra  coscia  del  carro,  attorno  al  quale  era- 
no gli  Angeli  . si  recasse,  onde  meglio  poter  loro  lenere 
Il  discorso  che  segue.  *— « rotem  ■ Del  varrò  , (chiosa  il 
Venturi)  per  metafora,  come  per  metafora  si  dice  conia 
di  panie  quella  parie  d’esso  fondala  nella  riva  . 

103  — fra.  Voi  titillate  ec.  — eterno  die  ( die  per  di , 
giorno,  paragone  ) appella  l'eterna  divina  luce . e dice 
che  In  quella  vegliano  gli  Angeli  talmente,  che  mal  Patto 
che  faccia  V seco/  per  ette  vie,  cosa  che  nelle  sue  rivolu- 
zioni ammetta  II  tempo  , viene  ad  essi  furata,  nascosta, 

• nè  per  sopra  «vegnente  notte,  né  per  sopravvrgnenle  son- 
no ; vicende  dalle  quali  sono  quei  beali  spiriti  esenti . — 
Onde  ec.  Per  ragione  di  colale  cognizione  che  voi  avete , 
lo , rispondendo  alla  dimostrata  pietà  vostra  , stenderò  il 
mio  parlare,  non  tanto  per  Istruire  voi,  quanto  per  esse- 
re ben  inlesa  da  colui , Dante,  che  di  là  dal  rivo  piange  ; 
Perché , affinché , pel  mio  rimproverare  si  ecciti  In  lui 
Imito  grande  il  dohtre,  quinto  fu  grande  la  colpa. 

|i*9  — 117.  Non  pur  ec.  Dopo  II  premesso  esordio.  In- 
comincia Beatrice  a descrivere  agli  Angeli  In  condalla  di 
Dante.  Costruzione:  Questi.  Dante,  non  pur  per  ovra 
delle  ruote  magne , non  solamente  per  Influsso  de" cieli, 
che  drizzan  note  un  teme  ad  alcun  fine , che  a ciascuna 
nascente  cosa  danno  Inclinazione  ad  alcun  line,  buono  o 
cattivo  , ternario  che  le  tlelle  svn  compagne , SS — » tecon- 
da  che  le  rote  t I codd.  Vat.  :»l»9  e Chip.  E.  R.  ♦— m se- 
condo le  lieneflrhe  o malefiche  costellazioni  che  nel  punto 
del  nascere  di  ciascuna  citta  dominano  < vedi  su  di  tale 
Influsso  la  parlala  di  Marco  Lombardo , Purg.  c.  avi.  v. 
«7.  e segg.)  In  cielo  ; ma  per  larghezza , abbondanza , di 
grazie  divine  che  a lor  piova  , al  loro  scendere  in  noi , 
hanno  vapori  (per  ragione , Inerrntemenle  a piova,  della 
quale  sono  I vapori  cagione)  si  alti , cAe  Nostre  ritte  là 
non  van  virine,  non  giungono  ; fm  nella  suo  vita  nuova. 
nella  sua  novella  età  (alcuni  Interpretano  che  vita  nuova 
appelli  Dante  I suoi  più  verdi  anni  . aHu-ivamente  al  li- 
bro intitolato  Pila  Nuova,  dal  medesimo  Dante  composto) 
virtualmente  tale,  per  vlrtudl  ricevute  a dai  cieli  e da  Dio 
talmente  disposto  , che  ogni  abito  destro,  buono , folto 


Ma  tanto  più  maligno  e più  silmtro 
Si  fa’l  terreo  col  mal  aeme,  e non  colto, 
Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestri! . 

Alcuu  tempo ’l  sostenni  col  mio  volto;  1,1 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto . 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  1,1 
Di  mia  seconda  etade,  e mutai  vita. 

Questi  si  tolse  a me , e diesai  altrui . 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita,  1,7 
K bellezza  e virtù  cresciuta  m'era, 

Fu’io  a lui  men  cara  e meo  gradita; 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera,  ,5° 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 

avrebbe  in  lui  ec.,  avrebtie  in  estuo  prodotti  effrtll  mara- 
viglio*! . Estere  virtualmente  per  aver  virtù  , potenza  di 
rttere,  è frase  delle  scuole  adoprala  anche  da  altri  buoni 
italiani  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

Pirtuat mente  (chiosa  il  Venturi),  parola  filosofica,  vuol 
dire  in  virtù.  In  prttenza,  cioè  di  tale  attitudine  e buona 
naturai  disposizione  dotato.  Sunt  enim  iageniit  noiiris  se- 
mina  innata  viri  ut  um  . guae  si  adoletcere  lìcerti , ipta 
una  ad  beatam  vitam  naturo  perdurerei,  disse  nella  Irrza 
Tu«culana  Cicerone,  cui  è da  condonar»!  questa  massima 
Pelagiana  ; da  cui  però  ( aggiungo  io  J Dante  . siccome 
quello  che  vi  unisce  anche  la  divina  grazia  iMa  per  lar- 
ghezza dì  grazie  divine),  non  dee  avere  appreso  questo 
suo  sistema;  ma  piuttosto  dal  detto  di  Salomone  nella  Sa- 
pienza : torlilus  tuoi  animam  bottata  ( Sap.  8.),  cioè  bo- 
na e indolii , spiegano  I sacri  Interpreti . 

118  — 120.  Ma  Ionio  più  ec.  Verissima  sentenza  ; Impe- 
rocché il  terreno  che  non  ha  vigore  non  produce  niente; 
ove  quello  che  ha  vigore  , o per  mal  seme,  o solo  anche 
per  mancanza  di  coltura,  ricuopresi  dVrbnccc  salvatiche 
ed  anche  venefiche.  » — * Ma  tanto  più  malvagio,  il  Cbig. 
— del  buon  vigor  Irrrestro,  l’Antnld.  E.  R.  «— m 

121  — 133.  Alcun  tempo  re.  Co’ miei  Innocenti  sguardi 
movendolo  ad  amarmi , e conseguentemente  ad  imitare  i 
miei  costumi,  il  sostenni  che  non  traboccasse  nel  vizio,  e 
mero  il  menava  «òlio  alla  viiiu.  Era  Beatrice,  per  testi- 
monianza del  Boccaccio , attni  leggiadretta , secondo 
f manza  fanciullesco  , e ne'  suoi  atti  gentile  e piacevole 
mollo,  con  costumi  e con  parole  aitai  più  gravi  e mode- 
lle, che  il  tuo  pii  dolo  non  richiedeva  (orila  Vita  di  Dante). 

124  — 120.  Si  lotto  ec.  Malamente  qui  per  questa  ar- 
conda  etade  intendono  gli  Espositori  chi  la  vita,  e chi  al- 
tra strana  cosa.  Noi  da  una  parte  troviamo  ebe  Dante  nel 
sud  Convivio  (Tralt.  4.  cap.  34.  ) divide  l'umana  vita  in 
quattro  parti,  che  etodl  appella.  In  adolescenza , gioven- 
tù , senettù  e senio;  e che  della  prima  parlando  , nullo 
dubita , dice,  ma  ciascun  savio  l' accorda,  ch'ella  dura 
infino  al  venticinquesimo  anni ».  Dall'altra  parte  siamo  as- 
sicurati che  mori  Beatrice  nel  venlesimotetlo  anno  dell’età 
sua  ( Memorie  per  la  Pila  di  Dante,  fi.  Vll.l.  Chi  ora  non 
Intende  voler  Beatrice  dire  che  mutò  la  temporale  nel- 
l'eterna vita  in  su  lo  soglia , sul  principiare,  della  gio- 
ventù. nell'anno  venlrsimoseslo?  wt—+  Noi  qui  ben  di  buon 
grado  accogliamo  di  preferenza  la  seguente  chiosa  del  slg. 
Biagloli:  « Cosa  intende  Dante  per  questa  feconda  etàf 
» Beatrice  lo  spiega  chiaro  nel  seguenti  versi , e il  Poeta 
» non  men  chiaro,  senz'altro  canzoni,  nel  t*.  38.  del  se- 
» gunite  canto.  Due  adunque  sono  in  questo  riguardo  Ir 
» età  dell'uomo:  la  temporale  e l'eterna;  e di  questa  In- 
m tende  Beatrice,  e disse  in  su  la  soglia,  perocché,  sic- 
> come  lo  confessa  Dante  stesso  nella  Pila  Nuova,  poco 
» piu  d'un  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice  fu  quasi  per 
» innamorarsi  di  quella  grillile,  che  tanto  gli  ai  era  mo- 
» tirata  nella  sua  Iribulaziune  pietosa.  » •— « Questi,  Dan- 
te , si  tolse  a me . distaccò  da  me  il  suo  cuore , e ri  vol- 
arlo ad  altri  oggetti. 

137  — 133.  Quands  di  carne  a spiriti  ee.  : essendo , di 
mortale  e corporea.  Immortale  ed  incorporea,  e piu  bel- 
la # virtuosa  divenuta.  DANIF.LIO.  Fu’io  men  cara  a 
Imi , Il  Chlg.  E.  R.  *— m per  via  non  vera  vale  per  via  non 


PURGATORIO 


ios 

Che  nulla  promission  rendono  intera; 

Nè  l’impelrare  spirazion  mi  valse,  135 
Om  le  quali  ed  in  sodino  ed  altrimenti 

1.0  rirocni;  e)  poco  a lui  ne  calte. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  l3® 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l’uscio  de’ morti,  130 
K.d  a colui  che  l’ha  quassù  condotto, 

1.1  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 
L’alto  fjto  di  Dio  sarebbe  rotto, 

dritta.  — Che  nulla  promission  e e.,  che  ninna  prometea 
adempiono. 

133  — |35.  Ni  r impetrare  OC.  : nè  mt  giovò  I'  aver  luì 
impetrale  da  Dio  sante  Inspirazioni,  colle  quali,  e mentre 
vegliava  e mentre  anche  dormiva.  In  andava  richiamando 
al  dritto  sentiero:  tanto  aveva  costui  postergata  la  viriti. 
13®  — 13®.  giù  cadde,  nel  profondo,  intendi,  del  vizio. 

— "rifornenti  per  provvedimenti,  rimcdj.  Vedi  la  Crusca. 

— corti  per  in  sufficienti . — le  perdute  genti . l’Inferno. 
»3®  — 141.  visitai  l' mcio  de' morti,  entrai  per  l’ infer- 
nale porta  nel  regno  deità  morta  gente  ( Inf.  vili.  85.  ).  — 
Ed  m colui  oc.,  a Virgilio.»—*  costui,  malamente  II  Val. 
nini!.  E.  R.  *— m piangendo:  cosi  fa  che  riferisca  anche 
Virgilio  stesso  f Inf.  li.  II®.). 

H2.  fato  di  Dio , cioè  decreto,  provvidenza,  ordinazio- 
ne divina.  Volpi.  — rotto,  violato. 


Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata , sema  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda . 

143  — 1*5.  Se  Lete  (il  fiume  ch'era  di  mezzo  tra  Bea- 
trice e Dante)  si  passasse  , e si  gustasse  tal*  vivanda, 
l’ohMivione  cioè  delle  commesse  colpe  iPurg.  nini.  127. 
e segg. ),  sema  al- uno  trotto,  compensazione  alcuna.  Di 
pentimento  che  lagrime  spanda,  che  Induca  a sparuer  la- 
grime. 9— • Scotto  è propriamente  ciò  che  ciascheduno 
de'commrnsali  spende  di  suo  per  un  convito  tra  varj  ami- 
ci concertalo.  Poggiali.  «— m In  proverbio  f dice  e prova 
con  esempj  il  Vocabolario  della  Crusca  ) pagar  la  trotto 
vale  far  la  pendenza  del  fatto.  Questi  rimproveri  di 
Beatrice  (che,  secondo  la  lettera,  sono  della  figliuola  di 
Folco  a Dante,  che,  moria  lei,  ad  altri  amori  si  rivolse, 
e,  secondo  il  senso  anagogico , I rimproveri  della  teologia 
a lui  stesso  deviatosi  dal  senllero  delle  virtù  cristiane  ) 
sono  nel  senso  morale  rimproveri  della  medesima  teolo- 
gia, che  si  lamenta  perchè  Dante,  lasciali  i sacri  sludj, 
ne* quali  , per  grazia  divina  , avrrbhe  fallo  mirabili  pro- 
ve . siasi  occupalo  troppo  nelle  cose  civili  della  partita 
Firenze  . volgendo  | passi  per  via  non  vera  , e seguendo 
false  immagini  di  (tene  . Questo  forse  è il  senso  chiuso 
nelle  parole  di  Beatrice,  quando  elle  non  si  riferisca- 
no agli  uomini  di  quel  tempo,  che  , accesi  nell’ odio  di 
parie  , si  dilungavano  dalle  vie  della  giustizia  , « non 
si  occupavano  del  vero  bene  della  misera  Italia  . Co- 
sta . *— « 


CANTO  XXXI. 


ARGOMENTO 


Bratrire,  seguitando  a riprender  Dante , tn 
induce  a confessar  di  propria  bocca  il  suo  erro- 
re, ed  a tramortirne  di  dolore  ; dopo  di  rhe  tuf- 
falo da  Malfida  net  fiume  fate,  bevve  dette  sue 
acque  . 


O tu,  che  se’ di  là  dal  fiume  sacro, I * *  4 * * 
Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'  era  parui’acro. 
Ricominciò,  seguendo  senza  cunta,  ' 
Di’,  di’,  se  questo  è vero;  a tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta . 

I — fi . O tu  . rlu  tc.  È tl  „nno,  clip  dopo  npppn,  trr- 

minato  ch'ebbe  Beatrice  di  esporre  agri  Angeli  la  prava 

condotta  di  Dante,  senza  cunta , senza  dimora  f m— * dal 

tal.  cunclari , tardare.  Cosi  l’Anonimo:  e Pietro  di  Dnn- 

tr  : sine  dubia  sospensione . F..  F.  ♦— «)  seguendo,  rico- 

minciò a volgere,  come  prima  di  rispondere  agli  Angeli , 

il  suo  parlare  a Dante . Ed  è vaghissima  I’  espressione  di 
volgere,  quasi  spada,  per  punta,  cioè  direttamente  a lui 
quel  parlare,  che  anche  per  taglio,  cioè  per  traverso, 
ostia  indirettamente  a lui , e di  Tritamente  agli  Angeli  fa- 
cendo , gli  era  pure  sembrato  acro,  pungente  . — fiume 
snero,  il  fiume  Lete,  che  slava  di  mezzo  tra  Beatrice  e 
Dante,  aa— « Qui  narro,  dice  il  Poggiali,  vale  misterio- 
se!, santificante . »-♦  Dt',  di’,  conduplirazione  esprl- 


Chiede  Beatrice  che  palesi  il  vero 
Ei  di  sua  bocca  ; ed  ei  teme , e favella. 

Pianto  sgorgando  per  aspro  pensiero. 

Menlr'etla  parla , ed  ei  ti  rinnovel/a 
Per  pentimento , eoglieto  improvviso 
Malfida  , * il  tuffa  nell'  onde , e V abbella  . 

Poi  viein  vede  di  Beatrice  il  viso . 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa . 7 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  che  pense?  ,n 

mente  veemenza  di  parlare.  — se  questo  i vero,  quan- 
to cioè  aveva  Beatrice  esposto  agli  Angeli  della  di 
lui  mala  condotta  , dai  t>.  tufi,  fino  al  termine  del  passa- 
to canto. 

7—9.  ws— * Era  la  mia  virtù  ; e qui  virtù  vale  facol- 
tà di  ragionare.  Poggiali  . — € l’Anonimo  piu  general- 
mente: « virtù,  cioè  potenza  naturale  motiva  de’ sensi 
v ed  organi  corporali , tnntn  vinta  per  turbazione  di  ani- 
» mo  ec.  » - — <K  la  voce  si  masse , e pria  sì  spense  - 
Che  dagli  organi  ec.  fc  quel  vox  faucibus  haesit  di  Vir- 
gilio t/€neid.  il.  774.  ed  altrove;  m— * ma  II  sig.  Biagio- 
li  trova  I*  espressione  del  Poeta  italiano  assai  piu  bella 
e diversa  da  quella  del  poeta  latino  *— «aj  e per  gli  orga- 
ni Intende  le  fauci. 

10.  Poco  sofferse  .■  un  poco  ebbe  pazienza , aspettando , 
inlrndi,  mia  risposta.  — pens*  per  pensi,  antitesi  in  gra- 
zia della  rima. 
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CANTO  XXXI 


40!) 


Disponili  a me;  clié  le  memorie  triste 
In  le  non  sono  ancor  dall’ acque  olTense._ 
Confusione  e paura  insieme  miste  ,3 
Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 

Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca  10 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e l’arco, 

E con  mcn  foga  l’asta  il  segno  tocca; 

Si  scoppia’ io  sott’ esso  grave  carco,  10 
l-'uori  sgorgando  lagrime  e sospiri, 

K la  voce  allentò  per  lo  suo  varco . 

Il , 18.  le  memorie  fritte,  defecali  tuoi , — non  so- 
tti, ancora  offe  n te , scancellale,  Intrudi,  doli' acque  ili 
Lrlei  vedi  Pura.  «Vili.  127.  e segg  . ) . Lascia  per  ellissi 
d**gplnnff«*ri»  - e però  non  puoi  addurmi  per  iti  usa  la  dl- 
mentii  anza.  as-*  E cosi  spingono  la  maggior  parie  dc’Co* 
iitcuiainri . Ma  quale  analogia  , quali  qualità  hanno  fra  lo- 
ro comuni  i due  vocaboli  offeso  e scancellato , da  poler- 
tl  usurpar  quello  per  quelito  ? Certo  nessuna  , per  ciò  che 
pensiamo  ; e ci  riesce  d"  altronde  durissimo  il  credere  che 
la  tirannia  della  rima  possa  aver  Indotto  il  Porla  nostro 
ad  usare  un  vocabolo  In  un  significalo  si  lontano  dal  pro- 
prio , e che  non  ha  esemplo.  Alla  parola  offense  il  Volpi 
«pone  : nffeoto  , cioè  offeso,  dal  lai.  offensut  . e non  al- 
tro: ed  il  Vellutelto : non  tono  ancor  da  l' acqua  offese. 
Ripugna  forse  questa  letterale  sposlzlonr  ? a noi  sembra 
che  do.  Dante  deve  spogliare  Cuora  vecchio  . e dimenti- 
care per  sempre  le  prave  abitudini  e le  passale  follìe  : 
l'acqua  del  Lete  deve  operare  questo  effetto  salutare,  a 
guisa  delle  medicine  che  fugano  i morbi  del  corpo,  I qua- 
li postumo  propriamente  chiamarsi  offesi  dalla  forra  di  quei 
rlmrdj  che  li  scacciano,  o tendono  a discacciarli.  — « 
tinti' acqua,  leggono  l' edizioni  divrrsc  dalia  Nulobealina  , 
S*—+  e il  Clilg.  E.  R.  *— « 

14.  la.  ,V*  pinsero  rc„  mi  cacciarono  fuor  della  ) tocca 
un  ti  tanto  sommessamente  pronunziato,  che  piu  prr  in- 
clinamento del  rapo,  che  nell'nsserire  si  fa  . e pel  movi- 
mento delle  lahbrn  , potè  dagli  occhi  di  Bealrice  scorger- 
ai , che  dalle  orecchie  udirsi . — ville  per  rista  ( plurale 
1*1  singolare  ),  per  gli  occhi. 

16.  Come  al  balestro  re. , co-t  la  Ftldob. . ove  tulle  le 
«Mre  edizioni  : Come  balestro  ec.  Dandosi  però  qui  al  ver* 
Imi  frangere  quel  sentimento  di  neutro  passivo  , drl  quale 
•;  capace  f vedi  il  Vocabolario  della  Crusra)  , viene,  se- 
rondi  la  Nidoh. , una  costruzione  migliore  che  altrimen- 
ti : Conte  al  balestro  da  ( in  vece  di  per,  vedi  Omini. 
Partir.  106.  Il,)  troppa  tesa,  quando  scocca , frange , 
rompevi  , la  sua  corda  , e l'arco;  e l’  asta  , la  freccia  , 
tocca  il  segno  con  men  foga , con  meno  furia  : e ciò  per- 
che quella  successione  di  ripetuti  impeti  , che  l'asta  rice- 
ve dall'  arco  per  mrzzo  della  fune  , durante  il  Irmpo  del 
raddrizzameli  lo  dell’  arco  , cessa  liniiiaiilineiilr  che  l’ arco 
o la  fune  si  spezza  . »— * Ad  ugual  mudo  legge  e spiega 
nuche  il  sig  . Porticeli!  . Il  sig.  De-Rotnanls  in  ambe  le  sue 
edizioni  ha  seguila  In  comune.  Come  balestro  ec.,  non 
giustificandola  in  altro  modo,  che  coll’ omettere  la  chiosa 
«lei  Lombardi.  Il  sig.  Btagloli  biasima  la  Nidob.  lezione, 
la  quale , al  dire  di  lui , guasta  il  costrutto  in  modo  da 
non  potersi  comportare  , e vuole  che  si  segua  la  comune, 
»olUntrndendo  la  particella  ti  a frange , per  non  fare, 
(tic'egli , di  questo  verbo  un  inoslro  di  quattro  teste, 
cioè  un  attivo,  un  passivo,  un  neutro  e un  neutro  pas- 
sivo. — frange,  ilei  lo  per  ti  frange , spiega  anche  il  Pog- 
giali . — Non  accordiamo  al  sig.  Btagloli  che  la  N idoli,  giia 
sii  incomporlahilmente  il  costruito;  ina  confessiamo  però 
che  la  comune  ne  offre  uno  piu  Incile  , piu  naturale  e da 
preferirsi . per  cui  , dietro  l'esempio  del  sig  . De- Roma  rifa 
e della  E.  B. . noi  abbiamo  nel  nostro  testo  a quella  del- 
la Nidob.  sostituita  la  comune  lezione  . *— « 

IO  — si.  Si  scoppia' io  ec.  Come  il  balestro  per  trop- 
pa tensione  si  frange,  e la  freccia  allenta  nel  «uo  molo, 
cosi  scoppiai  io  sotto  II  dello  grave  carico  della  confusio- 
ne e paura  , fuori  sgorgando  lacrime  e sospiri , e perden- 
do forza  di  mandar  fuori  le  parole,  za— » E la  voce  atten- 
tò ec.  Qui  allentare  è neutro , e sembra  esprimere  di 

Dante 


Oud’ell'a  me:  pereiilro  i miei  disiri,  22 
Che  ti  mcnavan  ad  amar  lo  bene, 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s'aspiri, 

Quai  fosse  attraversate  o quai  catene  2ii 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 

E quali  agevolezze  o quali  avanzi  2B 
Nella  fronte  digli  altri  si  mostraro, 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

più,  dire  il  sig.  Parenti  ( Annotaz.  al  gran  Dir.  di  Bolo- 
gna , fase.  in.  fac.  I7U.  j,  che  scemare  a diminuirsi  ( comi1! 
spiega  il  Dizionario)  , cioè  mancare  e perdersi  ; il  che  fu 
benissimo  dichiarato  dal  Bingloli  dicendo  : /«  voce  venne  a 
morirgli  in  su  le  labbra.  E ciò  *’ accorda  con  quello  che 
il  Poeta  soggiunge  dopo  ai  w.  31  — 33.  di  questo  canto . 
Né  sono  da  omettersi  due  altri  luoghi  metaforici  notali  dal 
Volpi.  Purg.  XII.  r.  106-ì  Cosi  s’allenta  la  ripa  cc. , cioè 
si  rende  piu  facile  a salire;  e Parai!.  x\XI.  v.  180.:  Per 
iguat  modo  allentava  la  fiamma.  « — m 

22.  i mici  disiri , I buoni  deslderj  da  me  inspirati . 

23,  24.  tu  bene , - Di  là  dal  qual  ec.  : il  sommo  bene. 
Iddio,  olire  del  quale  non  vi  e cosa  desiderabile. 

il . spogliar  la  spene  per  perdersi  di  speranza  , disani- 
marsi. 

28  — 30.  agevolezze  per  attrattive  e maniere  dolci.  Vol- 
pi . jd— • avanzi , guadagni,  acquisti  ec.  Cosi  tutti  i Co- 
merdai  ri  . Il  Boccaccio,  imitando  questo  luogo  del  Poeta 
nostro  , Giorn  x.  Nov.  8.  : Quali  siali  , qua’meriti , qua- 
li avanzi  avrebbun  fatto  Gisippo  non  curar  di  perdere  i 
suoi  parenti,  e quelli  di  Sofronia  ec.  ? « — U Nella  fronte 
degli  altri , intendi  beni  ( relativamente  al  drtto  bene  , - 
Di  là  dal  qual  ec.),  neH'aspctlo  degli  altri  fallaci  beni  . 
»— • il  sig.  IV-Romani*  nelle  sue  edizioni,  col  Caet. , 
legge  ; Nella  fronte  dell ' altre  , chiosando  : « Aggirandosi 
» In  princlp.vl  rampogna  di  Beatrice  sulle  Infedeli*  com- 
» messe  da  Dante  per  aver  amato  altre  donne  dopo  la 
» sua  morte  , e corrente  n questa  essendo  specialmente  fa 
« risposta  e la  scusa  di  lui  , come  si  ville  al  r.  35.  e seg. , 
« non  motto  che  P opportuna  perorazione  di  Beatrice , t\ 
« 43.  e seg. , e piu  palcsemenlé  al  r.  49.  e seg.  , non  esi- 
« turno  di  allottare  il  genrre  femminino  in  questo  luogo  , 
« ove,  piutloslochè  trattar  de' beni  spirituali,  come  vo- 
« gliomi  l Cimentatori , sembra  che  la  Donna  faccia  al- 
« l'infido  con  bell'arte  travedere  il  primo  punto  drll’ac- 
« ru»Ji  ; al  che  ben  corrispondono  i sospiri  ed  I pianti  dt-l 
« Poeta,  » — Ma  questa  lezione  non  è appoggiata  dall'  au- 
torità di  altri  codici,  uè  da  veruna  edizione  ; il  sig.  Bia- 
gioii  la  sorpassa  in  silenzio , e la  E-  R.  la  rifiuta , per 
fatarsene  colla  comune,  con  cui  si  accordano,  testimonio 
l'islrsso  E.R. , I codd.  Val.  3199  c Chig.  E la  comune  re- 
stituiamo noi  pure;  chè  meglio  soddisfa  alle  leggi  del  co- 
stume , parlando  cosi  Bealrice  a Dante  con  tutta  quella 
gravità  e decoro  che  si  conviene  alla  sagra  Teologia,  da 
lei  rappresentata . Laddove,  ammettendosi  co! -sig.  De- 
Romania  che  Beatrice  qui  si  restringa  a rinfacciare  al  Poe- 
ta incostanze  ed  infedeltà  nell' amore,  per  aver  rgli  ama 
le  altre  femmine  dopo  la  morte  di  tri,  tal  rampogna  sa- 
rebbe al  tutto  sconveniente  ed  indegna  della  scienza  san- 
tissima ch'ella  figura.  *— « Perché  vale  talmente  che.  — 
tur  passeggiar  anzi . dazi , ossia  avanti  ed  intorno  , sono 
particelle  che  ad  espressione  di  praticare  le  adoperiam  noi 
per  sìuonime  , ad  ugual  senso  dicendo  : non  mi  venir  più 
avanti,  « non  mi  tornir  più  intorno.  — lor  adunque  pas- 
seggiare anzi  crederei  io  detto  ad  uguale  significato  di 
andar  loro  intorno,  di  accostarsi  ad  ette.  Il  Laudine  c 
il  Vellulello  chiosano:  Perchè  dovessi  passeggiare , cioè 
proceder  innanzi,  senza  partirti  da  toro.  Diversamente  11 
Daniello  , Il  Volpi  e il  Veniali  ; passeggiare  anzi  spiega- 
no per  fare  alt'  amore  , passando  sovente  i vagheggini 
davanti  atte  rase  dette  innamorate  loro,  WS  » L'Anonimo 
citato  dalla  E.  F.  ci  offre  di  tutto  questo  terzrtto  la  se- 
guente semplicissima  sposizione  : « E quali  agevolezze  e 
»>  quali  vantaggi  nr IP  apparenza  degli  altri  desiri  de’ ben! 
» temporali  si  mostrarono , che  tu  dovessi  anzi  passcggfa- 
« re  per  quelli,  che  per  li  miei?  >»  «—4* 
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llopu  la  trulla  il’ un  sospiri)  amaro, 

A [iena  ebbi  la  voce  clic  rispose, 

K le  labbra  a bilica  la  fortuaro. 

Piangendo  dissi:  lo  presenti  cose  34 
Col  falso  lor  piacer  vulser  mici  passi, 
Tosto  clic ’l  vostro  viso  si  nascose. 

Cd  ella  : se  tacessi  o se  negassi  ” 
Ciò  ebe  confessi,  non  fora  mcn  nota 
La  colpa  tua;  da  lai  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota  40 
L’accusa  del  peccalo,  in  nostra  corte 
Itivolge  sè  conlra’l  taglio  la  mola. 

Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte  43 
nel  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 

Poh  giù  ’l  seme  del  piangere , cd  ascolta  : 4,1 

32.  la  voce  che  rhpo se,  che  diede  In  seguente  risposi»  . 

3l.  le  presenti  cote  , I mondani  obbirtti  ; — * t*  forse 
miglio,  vii  oggel li  che  mi  reslaron  presenti  quando  In 
piu  non  vi  eri.  E.  R. 

35.  miei  potai , la  Nidob.  ed  altre  antiche  odi/.  ; 
mie ’ potai,  I* edizione  della  Crusca  e le  moderne  se- 
guaci . 

36.7  vostro  viso  ai  nascose:  il  vostro  volto,  morendo, 
si  tolse  agli  occhi  miei. 

39.  ria  tal  giudice , da  Dio , a eul  tutto  è noto. 

40.  ,V«  in  senso  di  nondimeno . — - gola  per  bocca . 
Volti. 

41.  carie  vale  qui  luogo  dorè  si  tien  vagitine  ( vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Corte,  #.  8.  ). 

43.  Rivolge  si  re.  La  ruota  rivolge  sé  rimiro  il  taglio, 
cioè  la  divina  giustizia  rintuzza  la  spada  delia  sua  vendet- 
ta ; presa  la  metafora  dalla  cole,  o pietra  ( o ruota } d’a* 
guzzare,  la  quale  volgendosi  contro  In  schiena  del  collel- 

10  , viene  ad  aguzzarlo  ; ma  se  si  volga  conira  il  taglio  di 
esso,  viene  a guastarlo.  Volpi. 

43.  perchè  me*  vergogna  porle.  — me’ per  meno  spiega 

11  Daniello,  secondo  l’uso  di  que* tempi  di  troncare  a 
mezzo  le  parole;  ma  male  per  il  contesto;  me* per  me- 
glio spiegano  gli  altri,  cioè  più  ti  vergogni , con  rossore 
piu  salili  .-tre.  ▼BOTTO  i.  I.a  chiosa  però  del  Daniello , oltre 
•lei  contesto,  avrebbe  eziandio  contrario  l’uso  di  qualsi- 
voglia tempo,  che  per  accorciamento  di  meno  non  scris- 
si* mal  se  non  mera.  — porte , antitesi  in  grazia  della  ri- 
ma per  perii.  m— » Il  signor  De-Romanls  nella  sua  prima 
edizione  les*e  firrrhè  nw  col  coitici  Cassinrse  e Cartono , 
e gli  sembrò  in  allora  tal  lezione  piu  conforme  al  senti- 
mento elei  Porla  ; e nello  E.  B.  è stata  preferita  alla  co- 
mune, malgrado  la  disapprovazione  manifestala  dal  slg. 
Ili  Agi  oli  per  sifTatla  variante  . Nella  3.  romana  si  è resti- 
tuita la  comune,  riconosciti!;!  essendosi  la  nessuna  neces- 
sita di  scostarsene  . — me'  osalo  per  più  . come  annoiasi 
nella  E.  F.  , trovasi  anche  in  altri  autori . Qui  non  ho 
me’,  che  un  compenso  f Ceni.  Pino.  35.  ).  Matteo  Ronlo  *• 
l’Anonimo  leggono  come  I codd.  Casa,  e Caet.  ; ma, 
•tra , chiosando  l’Anonimo*  cioè  perchè  tu  ora  porti  ver- 
gogna del  Ino  errore.  Noi  preferiamo  la  comune,  rite- 
nendo che  me' qui  significhi  più  , vieppiù  , e simili . *— « 

44,  45.  perchè,  affinchè,  altro  volta  - Udendo  le  Si- 
rene e c.  Si  ni  folleggia  no  le  favolose  Sirene  col  loro  canto 
t’allratliva  dei  falsi  mondani  piaceri  : e Dante  ponete  qui 
per  gl'  islessi  mondani  piaceri , il  slmfodo  per  la  cosa 
simboleggi, ita  . — aie  per  sii . 

46.  Pnn  giù  ’l  seme  del  piangere  . Sono  discordi  gli  E- 
spoaitori  a questo  sente  tiri  piangere,  intendendo  chi  il 
dolore . chi  le  lagrime , e chi  il  pensiero  stesso  per  cui 
piangeva  . A me  però  sembra  che  ne  lo  abbia  accennato 
Il  Poeta  millesimo  poco  nnzl  ( verso  13.  e segg.  ) nel  gra- 
ve carco  della  confusione  e paura  , scilo  del  quale  con- 
fessa d’essergll  scoppiate  le  lagrime  e i sospiri.  A cotale 
grave  carco  corrisponde  benissimo  tanto  la  frase  pan  giù  , 
quanto  il  fine  del  deporto  , acciò  potessi*  meglio  ascolta- 
re ; certa  cosa  essendo  che  la  confusione  e la  paura  of- 


Si  uiliral  come  io  contraria  parte 
Muover  doventi  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t’nppresenlò  natura  od  arte  4n 
Piacer , quanto  lo  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte. 

E se  ’l  sommo  piacer  sì  li  rullio  ** 
Per  la  mia  morte,  qua!  cosa  mortale 
Ttovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale  ** 
Delle  coso  fallaci  levar  suso 
Diretro  a me  che  non  era  più  tale. 

Non  li  riuvea  gravar  le  penne  in  giuso  ““ 
Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta, 

0 altra  vanità  coti  si  breve  uso. 

bucano  l' intendimento . m— • (111  Editori  della  E.  F. 
chiosano:  • calma  il  dolore  da  cui  nasce  il  piangere.  Un 
frammento  di  Filemone,  comico  greco,  tradotto  dal  Na- 
vagero  , dice:  dolor , ut  ipsa  fruclus  orbar  , sic  lacrima s 
ho  he! . « 4 — ac 

47.  in  contraria  parte,  in  allontanamento  dai  falsi  pla- 
cet» mondani.  * 

48.  mia  carne  sepolta  vale  la  morte  mia , il  conseguen- 
te per  I'  antecedente . 

49.  natura  od  arte , legge  la  Nidob.  con  altre  antiche 
edizioni  e parecchi  mas.  veduti  dagli  Accademici  della 
Ousca  ; natura  torte,  legge  l'edizione  della  Crusca  o 
le  moderne  seguaci,  e il  Val.  3199.  E.  R.  •— « 

51.  che  sono  in  terra  sporte  . — • Cosi  legge  il  cod. 
Casa. , e piu  chiaro  ne  risulla  il  senso,  onde  l’ abbiamo 
adottalo  pel  nostro  lesto . Il  F.  I.. . che  legge  con  la  co- 
mune e che  son  terra  sparte , è costretto  a fare  la  se- 
guente chiosa.  « Se  non  vogliamo  che  supponesse  Beatri- 
ce sparse  le  sue  membra  qua  e là  come  se  sfate  fossero 
dalle  liere  straziate,  ovvrr  bruciate,  e sparse  le  ceneri  al 
venlo,  dovrebbe,  pare  a me,  sporte  qui  pure,  come  nel 
ranlo  XX viti-  13-  della  presente  cantica,  valer  quanto 
spartite;  e dovrebbe  intendersi  per  trasposizione . a ra- 
gion della  rima  , essere  scritto  e che  son  ferra  sporte  in 
Vece  di  e che  sporte.  Spartite  da  me,  Moro  terra  , sono 
rbolule  in  terra.  E.  R.  »—•  Adottiamo  noi  pure  la  le- 
zione ilei  reni.  Casa.  Manteche  ne  risulta  un  senso  per  se 
stesso  chiarissimo.  Anche  la  E.  B.  la  preferisce;  ma  in 
essa  al  che  sono  re.  si  prepone  la  copulativa  r , elio  ren- 
de Il  verso  d’ ingratissimo  suono:  itinchinsa  fui,  e che 
tono  in  terra  s/mite.  Nella  3.  romana  con  piu  di  armo- 
nia si  legge  : e che  in  terra  son  sparte.  La  trasposizione  è 
lieve;  ma  qual* è quella  edizione  n manoscritto  che  la 
giuslifirlii  ? — sporte.  Nel  Paradiso  c.  XXV.  v.  124.  si  leg- 
ge : In  terra  è terra  il  mio  corpo,  che  spiega  appunto 
questo  testo.  Onde  sporte  vale  dt sciolte  e ridotte  in  terra. 
Biscioli.  •— « 

52.  7 sommo  piacer , che  avevi  In  mirarmi , — ti  fol- 
lia . ti  ingannò.  Del  verbo  fallire  per  ingannare  vedi  || 
V «calmiti  rio  della  ('.rosea  SS — » Questa  interpretazione  é 
seguita  dalla  E.  B. , ma  ci  sembra  che  il  senso  esiga  che 
fallire  qui  significhi  essen/ialmrnte  mancare,  e non  già 
ingannare  ; e come  giustamente  pretrnde  il  sig.  Bingkili 
seguito  dall’F..  R.  nella  3.  rom.  — Anche  il  Lami,  come 
leggesi  nella  E.  F. , chiosa;  * li  falliti,  cioè  ti  mancò. 
Noi  diciamo  diffolta;  gli  Spngnuotk  fatta.  m 

55  — 57.  per  la  primo  strale  - Delle  cose  fallaci , pel 
primo  colpo  che  ti  diedero  le  fallaci  cose  col  formili  man- 
care. at — ► per  lo  proprio  strale . legge  il  crai,  thij. 
F.  R.  *— «r  levar  ini o , al  cielo  . »— ♦ che  non  era  p*ù 
tale;  cioè,  che  io  non  era  piu  nella  srhii-ra  delle  roso 
follaci , manchevoli , ma  era  fotta  immortale  cittadina  del 
Cielo.  K.  B.  *-m 

58  — 60.  Non  ti  dovea  gravar  ec.  : non  ti  doveva  dal 
levar  suso  rbplngere  abbasso,  ad  essere  bersaglio  d'al- 
tri strati  —o  pargoletta.  - O altra  ec.,  o giovinetta 
donna  , o altro  vano  obhirtto  . — Il  Daniello  e il  Venturi 
dicono  per  lai  pargoletta  alludersi  alla  Lurchese  (iruluc- 
ca,  di  cui  nel  e.  xxiv.  rr.  37.  • segg.  di  questa  medesi- 
ma cantica.  Mancarono  essi  però  d’avvertire  che  Buona- 


Google 


CANTO  XXXI 


tll 


Nuovo  augolletto  due  o tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’ pennuti 
Itele  si  spiega  indarno,  o si  snella. 

Quale  i fanciulli  vergognando  muli  , 

Con  gli  occhi  a terra,  stannnsi  ascollando , 
K sii  riconoscendo,  e ripentuli. 

Tal  mi  stav’io;  ed  ella  disse:  quando  #7 
t'er  udir  se’dulente.  airi  la  barba. 

F,  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarha  70 
liohiisto  cerro,  o vero  a nnstral  vento, 

O vero  a quel  della  terra  d'Jarba, 

Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  mento;75 
K quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

punta  nell'  indicalo  canto  ne  fa  chiara  mente  capire  che 
Dante  ni  tempo  di  questo  suo  viaggio  non  sapeva  lampo* 
co  se  Genturra  foste*  al  mondo  , e che  qui  Beatrice  ri* 
prende  Dante  dei  peccati  già  commessi  , e non  dei  futu- 
ri. — con  mì  breve  uso,  di  cosi  corln  durala.  — • li  cod. 
Caet.  m— * e il  Chig.  *—m  al  e.  &*.  leggono  Aon  ti  do- 
v mn  ili  luogo  di  dovrà  singolare.  E.  R.  as— * dwean, 
legar  anche  il  cod.  Poggiali,  «—or 

«I  — 03.  /Vitovo  ouge/tello  ee.  m— * I Greci  rhiamano 
novelli  gli  uccelli  di  nido.  Lavi.  E-  F.  ♦— m coll’esempio 
degli  uccelli  prosirgue  Beatrice  a far  conoscere  la  follia  di 
un  uomo  di  formato  giudizio , clic,  dopo  provali  gli  aspri 
colpi  de' mondani  piaceri,  non  si  diparla  da  essi.  Sola- 
mente» dice.  Il  novello  sciocco  augelletlo,  dopo  il  primo 
colpo  di  Insidie,  aspetta  due  o tre,  non  (sfugge  il  secon- 
do o lero»  colpo.  Ma  agli  uccelli  pennuti  vecchi , provato 
che  attillano  una  volta  l' Insidia  (ramala  Ioni  sullo  lusin- 
ga di  richiamo  o d’esca  , indarno  poscia  si  tendono  reti 
( allusivamente  a qoH  de’Provrrb)  ; Frustra  jacitur  rete 
amie  oculn  pennntorum  , Gap.  I.  ),  o si  scagliano  saet- 
te. Nota  che  ai  tempi  di  Dante  non  era  ancor  trovato 
Carchi  buso. 

64  — 00.  Quale  vale  ih  quella  maniera  che.  — t Jan- 
civili  , e I Usai , intendi  arrida!»  e ripreai  de*  loro  fallì . 
m— • mì  riconoscendo , intendi  colpevoli.  BlAUioi.l.  «— « 
ripentutn  per  ripentito  detto  da  altri  buoni  scrittori  vedilo 
nel  Vocali,  della  Crusca. 

«7  — 69.  quando  - Per  udir  se' dolente , ee.  ( vale  qni 
Il  quando  lo  stesso  che  II  latino  qunndaquidrm  ; vedine  al- 
tri eseiupj  riportati  dal  Clnonio,  Parlic.  -ito.  3.  ):  giac- 
ché il  salutar  dolore  s'  è In  te  eccitato  per  mezzo  dell'u- 
dito, alta  la  barba  (pel  viso,  com’ esso  Poi-la  spiega 
sei  versi  Sotto,  dicendo:  quando  per  la  barba  il  Visa 
chine  ) , e per  lo  sguardo  in  mirar  me  crescerti  in  te  11 
dolore. 

70  — lì-  m—»  Non  poteva  meglio  dimostrare  quanto 
era  grave  il  earjco della  vergogna.  K noia  , che  le  parole 
e il  loro  intreccio  esprimono  rinli-tuion  sua  non  mi  no 
rvidrntemrnte  che  le  cose  che  dice.  Buoioi.l.  •— « ai  di- 
barba , si  slrrpa  , si  diradica  . — cereo  , albero  ghiandi- 
fero  slmile  alla  quercia  ( Vocabolario  della  Crusca  ).  — 
avvero  vale  qui  lo  stesso  che  il  semplice  o.  — a amimi 
vento,  al  vento  boreale,  che  si  muove  dal  nostro  polo 
artico.  Vummt.  In  corrispondenza  però  dell’altro  vento 
affricaoo,  dello  della  terra  d'Jarba  ( famoso  Re  di  N li- 
mitila neH’Affrica  ) , dovrebbe  nostrale  piuttosto  significa- 
re della  terra  nostra  , dell’Europa  , come  ben  può  dirsi 
Il  vento  boreale. 

73.  il  mento  per  (ulta  la  faccia. 

74.  quando  per  la  barba  il  viso  chiese  ( per  al  senso  di 
con,  vedi  Cinon.  Partic.  196.  II.,  e barbo  pel  nome  di 
barba  ):  quando  col  nome  di  barila  dimandò  II  viso,  di- 
cendo alta  la  barba  In  vece  di  alta  il  viso.  m-*  Ride  il 
slg.  Biagioll  alle  spese  del  Lombardi  , negando  che  la  pre- 
posizione per  qui  significhi  con.  Ma  se  il  Lombardi , sic- 
come egli  dice,  l'ha  qui  delta  grotta,  per  qual  motivo 
ce  ne  tace  egli  la  ragione?  per  qual  motivo  sorpassa  egli 
questo  luogo  senza  veruna  chiosa,  lasciando  nell'ambi- 
gotlfe  e nell’  incertezza  il  discente?  Uno  dt’pri  nei  pali  di- 


Hen  conobbi ’l  velen  dell*  artromcnlo. 

B come  la  mia  faccia  si  distese,  7U 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersiou  rocchio  comprese: 

felli  del  coment»  (lei  slg.  Biagioll  si  è appunto  questo  di 
scherzare  e ridere  sovente  sulle  altrui  chiose , senza  poi 
farsi  Carie  » di  offrirne  delle  migliori.  — l a K.  B.  e la  :». 
romana  han  ritenuta  la  «posizione  drl  lombardi.  •— «r 

76.  firn  conobbi  re.  Non  mi  pare  che  possa  qui  or#/».. 
mento  prendersi  alla  «miastica  per  entimema  ( rosi  il  Vol- 
pi |,  od  altra  qti.-»  lai  voglia  specie  da  argomentazione , ma 
che  piuttosto  debba  significare  invenzione  (vedi  il  Vorab. 
della  Crusca  alla  voce  .legamento,  R.  R.  ) . e che  perno 
Ben  conobbi  7 velen  dell' argomento  vaglia  lo  stesso  die, 
ben  compre*!  Il  velenoso  , Il  mordente  line  di  citiate  In- 
venzione. di  colai  nuovo  modo  di  favellare;  che  votela 
cioè  Beatrice  farmi  rapire  ch'io  non  era  nuovo  augettetto , 
ma  ben  pennuto  uccellaccio,  ed  Indegno  di  compassione 
nel  lisciarmi  nuovamente  pigliar  nella  rete  dai  mondani 
piaceri,  m— s vela i deir  argomento  , cioè  la  malizi»  delle 
parole,  spiega  l' Alfieri,  come  accenna  il  slg.  Biagioll, 
per  rul  roo  ottima  autorità  viene  confermata  la  chiosa  del 
Lombardi.  *— « 

76  — 7».  si  distese  , intendi  in  su,  a riguardar  Beatri- 
ce. — quelle  prime  creature,  oltre  della  Nido!»,  o d'al- 
tre antiche  ••dizioni,  leggono  mollissimi  m«s.  veduti  dagli 
Accademici  della  Crusca  , ed  è necessario  che  In  luogo  di 
belle  creature,  che  hanno  I’  edizione  della  Crucca  e tulle 
le  moderne,  si  riceva.  Imperocché  tra  le  bette  creature 
comprpfìdrrehbesi  anche  Beatrice,  e qui  non  si  vogliono 
posati  che  I soli  Angeli , ai  quali  unicamente  conviene 
l'appellazione  di  prime  creature,  perché  creati  da  Dio 
prima  degli  uomini.  » — ♦ MalteoRontne  l’anonimo,  co- 
me annotasi  nella  K.  K. , leggono  aneli' essi  prime,  l'ul- 
timo di  essi  spiegando:  gli  Angeli,  che  sono  prime  crea- 
ture. « — V Potarsi  ....  - Ita  loro  aspersine.  — asper- 
silin f termine  convenientissimo  ad  esprimere  l'alto  già 
dal  Poeta  indicalo  , canto  preccd.  r.  20. , d'essi  Angeli  di 
sparger  fiori  sapra  e dintorno  a Beatrice,  ed  a cui  otti- 
mamente si  confa  il  verbo  posare  ) leggono  la  ISidob.  e 
due  ms«.  della  l»d»lioteca  Corsini,  segnati  usi  e aio;  ed  é 
il  sentimento,  che  volendo  Beatrice  rendere  Dante,  già 
per  udir  dolente , vie  piu  dolente  col  manifestargli  agli 
occhi  la  bellezza  di  sua  persona , fece  cessare  quella  nu- 
vola di  fiori , che  dalle  mani  angeliche  saliva  e cadeva 
(c.  preced.  in».  2H.  e segg.  i intorno  a sé  stessa . I rodd.  Casa. , 
s»—.  Val.  3190,  Chig.  e Anlald.  ♦— « leggono  egualmen- 
te prime,  e non  belle,  ed  In  luogo  di  si/irnma  il  Cito, 
ha  apertion , la  quale  parola  viene  perù  Intesa  dsl  mio 
Postili,  per  aspersione , notandovi  sopra:  qnam  Jaciebant 
I Angeli  ) de  fiori  bus.  Il  «od.  Cari,  pòi  legge  (stessamente 
della  Nidobeatlna  . E.  R.  — apparalo»  , che  leggono  lo 
vece  l’altra  edizioni,  m— * e 1 codd.  Val.  3199  e Chig. 
E.  R.  *— m è un  termine  che  non  rinviene  altrove  esem- 
pio, e che  dee  In  luogo  di  viperaio»  essere  stato  scritto 
da  chi  del  dello  angelico  uffizio  intorno  a Beatrice  non  si 
ricordò  ; cagionando  altrui  la  briga  di  arzigogolare,  che 
scomparvero  gli  Angeli  per  non  veder  Dante  In  tallio 
compassionevole  aspetto  per  il  rabbuffo  di  Beatrice  ; o 
pure  , che  per  orrore  si  ascosero,  marchiato  ancor  ravvi- 
sandolo di  quelle  colpe  rimproverate  a lui  da  Beatrice  'ro- 
si il  Venturi , che  in  sequela  di  tal  sua  Interpretazione 
passa  a pettinare  II  Landino  e II  Vellutello  ) , come  se  co- 
lei , ch'era  servila  dagli  Angeli,  fosse  di  un  occhio  roeo 
porne  ridicalo,  talché  reggesse  ella  a mirar  Dante,  men- 
tre quelli  per  orrore  si  asenrero. 

Nrlla  menzionala  biblioteca  Corsini,  oltre  I due  divisati 
mss.  che  concordemente  alla  Nldolieatina  leggono  asper- 
simi», tutti  gli  altri  che  nella  medesima  esistono,  al  nu- 
mero di  cinque,  e l’edizione  del  Numeisler  1472  , leggo- 
no per  errore  ajtersiou.  Errore  perù  che , cim>e  ognun 
vede,  ricerca  minor  emenda  a formare  aspersiou  ehe 
apparsion.  m~*  La  Nidob.  lezione  del  r.  7*.  è pur  loda- 
la dal  slg.  Biagioll,  a rincalzo  della  quale  aggiunge,  che 
il  end.  Sluardlano  legge nperazian  , con  cui  si  viene  a si- 
gnificare appunto  l'operazione  degli  Angeli  di  spargere  I 
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K le  mie  luci,  ancor  poco  sicure,  70 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 

Cli’ è sola  una  persona  in  duo  naturr. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera  83 
Verde,  pareami  più  sè  stessa  aulica 
Vincer,  che  l’ altre  qui , quand’  ella  c’era. 
Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l'ortica,  88 

fiori  «oprar  d’intorno  n Beatrice  , nome  è già  «trito  nrl 
precedente  canto.  — La  lezione  della  Crusca  dovette  cer- 
to apparire  oscura  anche  al  nostro  Torelli,  avendo  egli 
dubitativamente  «olio  q unito  (metto  notato:  « Forse 
» suol  dire,  rhe  vide  quelle  creature  apparirgli  diversa- 
<•  mente  da  q'uellorhe  prima  gli  appari  «ano.  «*  — o«;wr- 
Atoit  legge  anche  II  codice  di  Santa  Croce,  come  anno- 
tano gli  Editori  Firenlhd,  confessando  ancor  essi  rhe 
Ini  lezione  d.ì  un  senso  migliore , dovendosi  propria- 
mente Intendere  che  gli  Angeli  si  posarono  dallo  sparger 
fiori.  ♦— «c 

79.  te  mie  luci,  ancor  poca  sicure:  gli  occhi  miei,  an- 
ror  alquanto  Umidi,  o con  alquanto  timido  sguardo. 

So  , HI.  valla  ni  tu  la  fiera  ; vale  in  tu  quanto  aopra , 
come  in  quell’auro  verso: 

Un  corra  in  su  due.  ruote  trionfale  ( c.  xxix.  107.  di 
questa  Cantica  i ; 

ed  essendo  Beatrice  situata  sul  carro  in  allo,  tastava  che 
si  volgesse  verso  la  fiera  che  tirava  il  carro,  per  potersi 
convenientemente  dire  valla  in  tu , sopra  la  fiera.  — 
CU' è tota  una  pertona , forse  con  trasposizione,  in  «ere 
«li  CU’ è una  pernotta  sola.  — in  duo  (che  la  Nidobratina 
il  piu  delle  volte  e non  sempre  legga  due,  ove  l’ altre 
edizioni  leggono  duo , puossi  ciò  ascrivere  al  Porta  me- 
desimo , che  volesse  ritenuta,  qual' era,  in  uso  e I’ una 
e l’altra  maniera  «li  scrivere  ) nature,  divina  e«l  umana. 
— fiera  appella  il  grifone  , di  cui  ha  parlato  nel  canto 
XXI*.  ine.  della  presenle  cantica  , perchè  animale  composto 
di  leone  di' è fiera  , e di  aquda  eh’  è pur  uccello  fiero. 

Mi  — Ai.  Sotto  tuo  velo,  ricoperta  dal  candido  velo, 
dello  nel  canto  precedente,  r.  31.  — ed  oltre  la  riviera  - 
Verde , di  là  della  verde  ripa  del  liumieello.  — Verde, 
perchè  ricoperta  d'erba;  la  qual' erba  ha  dello  nel  r. 
nuli  vv.  28.  e 27.  di  questa  cantica  , che  il  fiumi  cello  con 
sue  piccini  onde  - Piegava.  Il  sentimento  ò,  che  quan- 
tunque (Vinte  non  discernrsxe  perfettamente  Beatrice  e 
pel  velo  ohe  la  ricopriva  , c per  la  disianza  in  cui  si  (ro- 
tava, gli  pareva  nondimeno  che  piu  allora  in  hellez/a 
superasse  sè  stessa  antica  ( dal  Ialino  anticus,  anterio- 
re ),  quando  cioè  anteriormente  In  I mortali  viveva, 
die  non  superasse  ella,  mentre  viveva,  l'ultra  viventi 
donne.  ®— * (stessamente  s pone  il  Torelli . —oe  li  Da- 
niello per  Beatrice  antica  chiosa:  quella  Beatrice , ch’era 
tinta  nnhcamrnle  , quando  era  in  gufila  mortai  vita.  Es- 
sendo però  moria  Beatrice  nel  giugno  del  ikoo  ( Memorie 
per  la  Vita  di  Dante,  $.  vii.  ),  cioè  soli  dieci  anni  pri- 
ma del  1300  ( anno  di  questo  portico  viaggio)  . come  ac- 
cenna Dante  stesso  nel  v.  2.  del  canto  seguente  , non  pa- 
re che  potesse  un  tale  intervallo  bastare  per  giudiziosa- 
mente riporsi  la  vita  di  Beatrice  tra  le  antiche  cose  . Assai 
però  peggio  del  Daniello  chiosami  il  Landino  el  Veflu- 
lelio,  che  antica  s' intenda  della  Beatrice  in  quella  te- 
conda  età,  e mentre  era  di  té  in  itpirito . »-*  Il  cod. 
Anlald.  legge:  Salto ’t  tuo  velo,  ed  oltre  la  riviera  , - 
Vincer  portemi  più  tè  fletta  aulica  - Vieppiù  che  r altre 
ee.;  e I' illustre  suo  possessore  vi  nota:  « L’espulsione 
" dell' epiteto  Verde,  elio  non  è necessario  a quel  fiume, 
w ed  il  Vieppiù  messo  opportunamente  , renderebbero  il 
*.  senso  piu  dilani  e piu  preciso,  se  nel  secondo  verso 
“ in  vece  di  più  potesse  leggersi  li  . Questo  luogo  è sialo 
» l»en  maltrattato  dai  copisti  : poiché  vincere , In  principio 
**  si  del  secondo  come  «IH  terzo  v «»r*o . trovasi  negli  altri 

Danti  da  noi  consultati,  e nel  Dante  del  M77.  » Questa 
ripetizione  «li  vincere  si  ha  pure , attesta  l’E.  B. , ne*  codi!. 
Val.  3199  e ( bigiano.  *— « 

«.%.  Ih  penter  ti  mi  punte  ivi  P orfica  ; cosi  dee  inten- 
der*! meta  (urica  mente  detto  invece  di  dire:  tanto  allora 
I della  particella  ivi  per  allora  vedi  Cinonin  , Panie.  I4«. 
3-  a*-*  *r»  per  allora  spiega  anche  il  Torelli  —m  j il  ri- 


('.ho  di  luti’  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  le’ nimica. 

Tania  riconoscenza  il  cuor  mi  morse,  88 
Ch’io  caddi  vinto;  o quale  allora  lemmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi  quando  ilcuorvirtù  di  luorrcndcmmi,01 
l.a  donna,  ch'io  avea  trovata  sola. 

Sopra  me  vidi,  e dicea:  tiemmi,  tifinoli. 

Trailo  m’avea  nel  fiume  infino  a gola,  84 
F.  tirandosi  me  dietro , sen  giva 
Sovresso  l’acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fu’ presso  alia  beata  riva,  87 
Asperges  tnc  si  dolcemente  udissi , 

Ch’  io  noi  so  rimembrar , non  eh’ in  lo  scriva . 

l.a  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  t08 
Abbracciarti  mi  la  testa,  e mi  sommerse 

morto  della  coscienza  mi  stimolò  di  t per  a,  vi  di  hi  stes- 
so Cinomi),  Parlic.  60.  2.  ) peni  irmi  . Del  veri»  prnlere 
dello  invece  di  pentire  vedi  il  Vocab.  della  Crusca . Il 
/.andino  ( riferisce  il  Venturi  ) e il  Veltulello  ancor  ad 
etto  d’accordo  , dicono  che  tenti  allora  Dante  un  pruri- 
to di  ben  pentirei % qual  lo  mette  addotto  P ortica,  dopo 
che  ha  punto,  di  ben  grattarti.  (I  Veljutello  pero  l'orti- 
ca del  pentire  ( rii  iosa  ) è il  rimorso  della  coscienza  . 
m— • vinte  ivi  P ortica,  il  cod.  Clilg.  E.  R.  —oc 

88,  87.  di  tu! P altre  cote , di  lutti  gli  oggetti  diversi  da 
Beatrice  .—qual , quella,  qualunque  la  quale.  — Più  nel 
sua  amor  mi  torte,  piu  mi  deviò.  &— » Oppure,  stando 
idl.i  (citerà:  quella  che  più  d’ ogn’  altra  nell’ amore  di  tè 
m’avea  tratto,  attardato  ec.  (Più  da  tuo  Amor,  il  cod. 
Chig.  E.  R.  » — «z  ).  — più  in  quel  punto  mi  si  fe'  nemica  , 
mi  venne  in  odio. 

«8.  m— • riconotrenza , Intendi  dei  mio  errore  ; e sic- 
come questa  é cagione  di  rimordimento , però  l'uno  può 
l’altro  significare . Biscioli  . —m 

90.  Salsi  colei,  «e  lo  m miei,  Beatrice;  ed  il  si  e il 
te  non  sono  qui  che  particelle  riempitive  ( vedi  il  Vocab. 
«Iella  Olisca  mll'ullimo  paragrafo  sotto  Se  ). 

91.  quando  il  cuor  ec.:  quando.  ri.sHKSo  dal  deliquio 
il  cuore,  r«*se  la  tolta  virtù,  attività,  agli  esterni  scnti- 
meuti . 

92.  /ai  donna,  ch’io  area  travata  tata;  Malfida , la 
prima  che  in  questo  ameno  luogo  trovò  Dante  , e di  cui 
nel  c.  XXVIII.  re.  37.  e 40.  di  questa  cantica  : B là  m’  ap- 
parve ....  - Una  donna  toletta . ee. 

91.  Sopra  me  vidi , ec.  : me  la  vidi  sopra  di  me  di  qua 
dal  fiume,  dicendomi  che  mi  appigliassi  a IH. 

91.  Tratto  tu’  uvea  ec.  ; ellissi , il  cui  pirno  dee  inten- 
dersi : Essendovi'  io  a lei  appigliato , ella  si  masse  attra- 
verso del  fiume,  e fratto  m'area  immersa  in  quello  in  fi- 
no a ( per  a In  ,n  alla  , «immettendo  la  particella  la  , seg- 
gasi , tra  gli  altri  , Il  Mrn/ini  Orila  costruzione  irregola- 
re, eap.  22.  ) gola . 

96.  Sovresso  lo  stesso  che  covra  ( vedi  Cinon.  Parlic. 
23i.  13.).  — spola  e spunta  , picciolo  strumento  di  legno  , 
fatto  a guisa  di  barchetta , elio  nel  t«*s*ersi  della  tela 
scorre  snello  «la  unu  banda  all’altra  dell’ordito  a sten- 
«lervi  per  entro  la  trama  che  seco  porla  . — • Il  cod.  Cari.  , 
fiirw*  per  errore  , legge  staisi  invece  di  spala  , m — • e co- 
si pure  i codi!.  Val.  3199  e Chig.  E.  R.  —m 

07.  beata  riva  appella  l’opposta,  perocché  stavano  da 
quella  i beatifici  obbietti  già  descritti . 

98.  Asperges  me.  Le  prime  parole  per  tutta  l'antifona: 
Asperges  me  , Damine , hyssapa  , et  mundnbur  ; lavabit 
me,  et  super  n>vem  deatbabar  ; parole  del  salmo  cin- 
«I ila n tesi mo  . E come  quest’ antifona  cantasi  nel  coro  delle 
e li  lesa  ili  tutte  le  domeniche  mentre  il  sacerdote  bagna 
d*  acqua  benedetta  il  popolo , cosi  fa  qoi  Dante  chi*  In 
medesima  cantasse  il  coro  degli  Angeli  mentre  bagnava 
lui  Matelda  nel  fiume  Lete  . 

99.  Ch’  io  noi  sa  ec.  : eh’  lo  non  solamente  non  so  de- 
scrivere, ma  neppur  rammentare  . — non  ch’io  lo  scriva , 
enallnge,  invece  di  non  che  scriverlo. 

tot  , 1 ni . Abbracciami ni  la  testa  , e mi  sommerse  ; ac- 
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CANTO  XXXI 


Ovr  convenne  ch’io  l'acqua  inahiotl issi . 

Indi  ini  tolse,  e bagnato,  m’ offerse  105 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  sem  qui  Ninfe,  e nel  cicl  sento  stelle; lno 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 
Mcnrenti  agli  occhi  suoi  ; ma  nel  giocon- 

(do  ">a 

ciocché 'dalla  potenza  della  memoria,  clic  nel  rapo  risie- 
de si  scancellasse  poi  la  ricordanza  delle  commesse  col- 
pe I tedi  Purg.  unii.  127.  e seg.  ).  sa—»  Questa  immersione 
significa,  secondo  II  sig.  Costa,  il  sacramento  del  battesi- 
mo, In  virtù  del  quale,  tolta  la  macchia  del  peccato 
originale,  le  viriti  cardinali  maggiormente  si  strinsero 
all’uomo.  Elle,  prima  che  il  Redentore  riconciliasse  gli 
uomini  con  Dio.  furono  qui  In  terra  come  ancelle  della 
Teologia , e tennero  In  certo  modo  il  luogo  delle  siri  ti 
teologali;  e nato  G.  C.,  condussero  gli  uomini  dall*  ido- 
latria a scorgere  I veri  attribuii  di  Dio,  a contemplare  I 
misteri  e la  scienza  divina  nel  giocondo  lume  della  cri- 
stiana teologia,  che  é quasi  specchio , nel  quale  risplendc 
tl  ftole  di  verllli.  *Hg  convenne  ch'io  C acqua  inghiottì s- 
mì.  Appartiene  ciò  probabilmente  a significare  una  lavan- 
da anche  interiore.  >a— * Il  Torelli  fa  punto  e virgola  al- 
la fine  del  v.  tot.,  e rosi  spiega  VOve  del  r.  MS.  per 
quando  ; ma  noi  preferiamo  l’ interpunzione  della  Ifldnb. , 
che  è pur  quella  della  Crusca  e seguaci . sopprimendo 
anzi  la  virgola  alla  fine  del  v.  tot. , dietro  l'esempio  del 
sig.  Biagioli  , onde  legar  meglio  il  senso , secondo  la  co- 
mune spnsi/ionc  . • «c 

104.  Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle , delle  quat- 
tro cardinali  virtù  , delle  nel  e.  *\t*.  130.  e segg.  di  questa 
cantica. 

105.  col  braccio  mi  coperse  , perifrasi , fnvpce  di  mi  ab- 
bracciò m— • Ciascuna  delle  quattro  virtù  cardinali  lo 
copri  dd  braccio  . a dimostrare  il  ritorno  della  virtù  lo- 
ro in  lui  . purgatosi  da  ogni  macchia  . Biaòioi.i.  *— m 

loo.  iV«f  sem  qui  Siufe  ; perocché  in  quella  beata  sel- 
va dimoranti,  come,  secondo  le  favole,  alcune  Ninfe 
abitavano  npi  boschi  . — e nel  del  temo  stelle,  le  quat- 
tro chiare  stelle  vedute  dal  Porla  nel  polo  anlarlico  f ve- 
di Ptirg.  I.  23. , eviti.  DI.  ).  »—  « jYoz  sem  qui  \infe , 
» noi  qui  rompariamo  ( spiega  diversamente  e bene,  per 
* quanto  pensiamo,  il  eh.  sig.  Portirelli  ) donzelle,  ma 
<•  nel  cielo  empireo  siamo  stelle,  cioè  diffondiamo  un 
« bealo  splendere  il)  tulli  quelli  che  cl  hanno  seguite, 
>»  per  premio  del  loro  prudente,  giusto,  forte  e trmpe- 
>•  rante  vivere.  Io  do  questa  spiegazione,  che  panni  la 
» più  semplice,  massime  dietro  il  dello  di  s.  Agostino: 
u s ictus  virtulum  ut  Nymphae  sunt  in  via  , sed  in  patria 
» idipsum  crii  tir  fui , et  praemium  virtutis.  » - Pietro  di 
Dante , come  annotasi  nella  E.  F, , ci  offre  di  questo  ver- 
so la  seguente  sposizione  : « secondo  l' opinione  di  s. 
>»  Tommaso  e dei  Tomisti,  che  dicono  le  virtù  cardinali 
» e teologali  essere  In  noi  Infuse , mentre  le  virlu  morali 
u acquisite  non  ci  ordinano  ex  se  all’ ultimo  fine;  e però 
•»  dice:  In  questo  monito  siam  ninfe , cie»è  infusioni  ; in 
» ciclo  stelle,  cioè  divine  essenze  e principj.  » *— « 

107,  108.  Pria  che  Beatrice  ec.  Tulli  gli  Espositori,  a 
quanto  veggo.  Intendono  qui  la  Beatrice  mistica,  cioè  la 
divina  scieìtza , la  teologia  ; perchè  nessuno  ( dice  uno 
per  lutti  il  Landino  ) può  esser  vero  teologo , cioè  viv ere 
secondo  t precelli  della  teologia , senza  queste  virtù  . Io 
però,  per  ishrigarmi  dall’Impegno  di  ritrovare  quando  la 
teologia  discendesse  al  mondo,  m’  appiglierei  piu  di  buon 
grado  alla  Beatrice  reale,  alla  donna  dal  Poeta  amata, 
alla  quale  per  gli  ottimi  di  lei  costumi  gà  sopraddetti 
( vedi  la  nota  al  t\  121.  e segg.  ilei  precedente  canto  ) po- 
tè esso  Porla  ragionevolmente  fingere  che  prima  che  l’a- 
nima della  medesima  , in  cielo  creala  , »’  infondesse  nel 
di  lei  corpo,  destinale  da  Dio  le  fossero  per  ancelle  o 
per  *Je  le  quattro  cardinali  virtù  ; giusta  cioè  quel  prae- 
venisti  « um  in  benedici  ioni  bus  del  salmo  20. 

In»  — III.  Mententi , sincope,  per  menerenli , cioè  ti 
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Lume,  eh’  è ilcnlrn,  aguzzeranno  i tuoi 
Le  Ire  di  là  che  miran  più  profondo. 

Così  cantando  cominciaro  ; e poi  "* 
Al  pello  del  -Grifon  seco  menarmi. 

Ove  Beatrice  volta  slava  a noi. 

Disse r:  fa  che  le  viste  non  risparmi;  11  * 
Posto  t’nvem  dinanzi  agli  smeraldi, 

Ond'  Amor  già  li  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi  "• 
Slrinscrmi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 
Che  pur  sovra T C.rifon  stavano  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 

Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  Lettor,  s’ io  mi  maravigliava,  114 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 

E nell’  idolo  suo  si  trasmutava . 

meneremo,  — nel  giocondo  - Lume,  ch'i  dentro,  cioè 
nella  immagine,  o , come  dirà  ( in  appresso  verso  120.  ) , 
idolo  del  Grifone  , che  si  dipinge  dentro  degli  occhi  di 
Beatrice,  — aguzzeranno  i tuoi.  Intendi  occhi,  — Le  tre 
di  là  . le  Ire  virtù  teologali , che  danzavano  alta  oppo- 
sta banda  del  carro  , cioè  alla  destra  ruota  ( e.  xzix.  121. 
di  questa  Cantica  ) . — miran  più  profondo,  intendi  te 
divine  cose. 

Ili,  Ili.  Ove  Beatrice  rolla  stava  <f  noi.  Essendosi, 
come  ha  nel  v.  80.  avvisato,  volta  Beatrice  in  su  la  fie- 
ra , cioè  a riguardare  dal  carro,  su  di  cui  stava,  il  Gri- 
fone che  il  carro  traeva,  conseguenza  è,  che  essendo 
Dante  vólto  al  petto  del  Grifone,  rivolta  avesse  a sè  pu- 
re Beatrice.  — te  viste  , te  occhiate,  gli  sguardi  . — non 
risparmi,  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.  ; non  rispiarmi, 
I*  edizione  della  Crusca  e le  moderne  seguaci  . 

MG.  agli  smeraldi.  Appella  mela  Corica  mrn  te  gli  occhi  di 
Beatrice  smeraldi,  per  essere  lo  smeraldo  gemma  che. 
dice  Plinio  ( Hisl.  nat.  lib.  37.  cap.  5.  ) , Aa  un  colore  p«ù 
giocondo  (Toga’ altra,  e nel  mirare  la  quale  Cocchia 
mai  non  si  sazia  ; però  attissima  al  cavo  . m—  Forse 
Beatrice,  annota  il  Lami,  era  coesi is  ovuli  1 , cioè  erano 
i suoi  occhi  di  un  turchino  verdiccio  simile  a qui  i del 
mare.  Un  antico  poeta  chiama  le  onde  del  mare  viride », 
tlirrudu  : Spiritus  Eurorum  viride)  dum  purpurat  undas. 
E.  F —u 

1 17  Onde  vale  da  entro  ai  quali . — ti  /rozze  le  sue  or- 
mi , ti  av  ventò  I suol  strali . 

118.  disiti  amorosi,  più  che  fiamma  caldi,  intendi  pe- 
rò tulli  castissimi , come  ad  animo  del  tutto  purgato  si 
conveniva  . 

1 19.  Stringermi , aftìs&nronmi  , m — » e Torelli  : acco- 
etaronmi  strettamente , ♦— « agli  occhi  rilucenti,  di  Bea- 
trice . 

120.  Che  pur,  tuttavia,  sopra  *1  Grifo»  sturano  soldi  , 
la  Itiilnhealina  ; sovra’l  Grifone  stovan  saldi,  l’ altre 
edizioni . 

I2|.  J» — • Come  in  ispecchio  Sol,  non  nUmmenli , il 
Chig.  ; Come  lo  spect  hio  il  Sol,  il  Val.  3109.  E.  R.  ♦— m 

122,  123.  La  doppia  fiera,  la  fiera  composta  di  due 
nature.  Il  Grifooe,  ri  raggiava,  mandava  I raggi  suol 
dentro  gli  occhi  di  Beatrice  . E questo  misticamente  .1  si- 
gnificare che  Gesù  Cristo  illumina  la  teologia  ; ed  il  rag- 
giarvi Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti , th'é  | per 
spiegazione  di  Dante  medesimo . dove  . scrive  Dante  nel 
suo  Convivio,  la  divina  luce  più  espedilameutt  roggia, 
cioè  nel  parlar * e negli  atti,  che  reggimenti  e portamen- 
ti sogliono  essere  chiamati.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca alta  voce  Reggimento  I come  a dire  atti,  vuol  dino- 
tare il  manifestarsi  Gesù  Cristo  alla  teologia , ove  quanto 
alla  sola  divinila  ed  operazioni  di  essa , ove  quanto  al- 
T unione  in  essolui  della  divina  ed  umana  natura  e di 
lei  elfflli  ; cose  tulle  delle  quali  tratta  la  teologia . ss — » Or 
con  nitri  or  con  altri  reggimenti , I codd.  Val.  3ID»,  Àn- 
tald.  e Chlg.  E.  R.  •— m 

125 , 126.  Quando  vedea  la  cosa  ec  La  ansa  e V idolo 
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m p u it  r.  a 

Slentre  che,  piena  ili  stupore  e lieta,  1,7 
1/ anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

Che  saziando  di  sè  di  asseta, 

Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo  ,5” 
Negli  atti,  l’ altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo . 


vagliono  qua  li  lo  I'  abbiti  lo  e l’ immagine  di  lui.  Vottln 
•Kluiujue  dir»*  , che  grandemente  maravigliatasi  vedendo 
che  II  Grifone  non  faceva  in  >è  alcuna  mulaiione , men- 
tro  V ìdolo , l'Immagine  di  Ini,  impresso  negli  occhi  di 
Beatrice  , rappresentavasi  Or  con  uni . or  con  altri  reggi- 
menti; diversamente  cioè  da  quello  eh*  è qui  solilo  avve- 
nire, che  non  mutasi  mai  nello  specchio  l’immagine  se 
non  si  mula  l’ ubbìe! lo.  Colai  modo  poi  di  rappresentarsi 
nell'Idolo  suo  II  misterioso  Grifone  a parie  a parte,  dee 
Indicare  la  impotenza  del  nostro  intelletto  a comprendere 
lutti  gli  attribuii  ed  operazioni  di  Dio  in  un  solo  alto. 

127  »— •>  Mentre  Dante  in  tanto  splendore  lime  gli  oc- 
chi lisi,  il  coro  di  tutte  le  virtù  prega  che  a lui  sin  mo- 
strata senza  velo  la  faccia  di  Beatrice , cioè  che  gli  sieno 
dichiarale  le  cose  piu  alle  della  scienza  divina.  Costi.  «— « 

120.  Che  saziando  di  sè  re.  : m — » Che  saziando  sè , I 
codd.  Vat.  3100.  Chlg.  e Antald.  F-.  R.  «— «e  rhe  nel  tem- 
po  slesso  che  rende  l'anima  di  sè  conlenta,  la  renile  In- 
sieme bramosa  ; proprietà  de’  spirituali  godimenti , ne*  qua- 
li saturilas  ( dice  s.  Gregorio,  Homil.  IO.  ) appctilum 
parii. 

I3u.  tribo,  di  gmere  mascolino  in  veep  di  tribù | d ine- 
vasi dagli  antichi  Toscani.  Vedi  ii  Borgliini , Orig.  di  Fi- 
renze, citato  a questa  voce  dal  Vocab.  della  Crusca.  Qui 
però  adoperasi  dal  Poeta  nostro  per  grado  , ordine . 

131.  Negli  olii , intendi  più  maestosi  e nobili  . — F altre 
tre,  le  tre  teologati  virtù,  accennate  ne'  versi  no.  e III. 

132.  roriòo,  batto,  ballamen/o , spiega  il  Vocab.  della 
Gr. , recando,  oltre  questo  di  Dante,  altro  esempio  del 
Boccaccio;  »— * ed  è questo  : Amel.  9.1.  : Sol  che  operato 
sin  degno  caribo  - A coti  alti  eff>tti.  — Il  eh*  sig.  Cav. 
Monti  nella  sua  Proposta  ( voi.  i.  P,  ».  face.  112  e 143.  ) 
osserva,  die  riguardando  Immi  addentro  al  concetto  di 
questi  due  esempj,  quello  del  Boccaccio  non  può  assolu- 
tamente accordarsi  con  questo  di  Dante  . Quindi  egli  pen- 
sa che  si  possano  conciliare  discretamente  fra  loro,  ove 
a caribo  si  dia  11  significato  di  modo,  guisa,  maniera  ; e 
perciò  che  Danzando  al  loro  angelico  caribo  vaglia  dan- 
zando all * angelico  lor  modo  , alt ’ angelica  loro  usanza  . — 
Piacque  questa  «posizione  piucchè  mai  al  sig.  Professore 
di  Belle  Lettere  F.  B.  Genovese , e volle  appoggiarla  con 
alcune  sue  osservazioni , che  vennero  esse  pure  nella 
proposta  inserite  { voi.  u.  P.  1.  face.  160  — 189.  ).  In  esse 
intende  a provare  che  Dante  tolse  lai  voce  dui  Genovesi 
e dai  Liguri , presso  I quali  I plebei  usano  Indora  gatto  , 
desgàibo , aggaibato , desgaibalo  in  senso  di  garbo  e tgar- 
bo , garbalo  e sgarbato;  I quali  vocaboli , da  chi  meglio  parla 
qiie’  dialetti , si  pronunziano  per  intero  in  questa  guisa  : 
gnribo,  desgàribo  , aggaribalo,  d**garibalo . Appoggia  tal 
ma  asserzione  coll' autorità  di  due  storici  Genovesi , il  Ca- 
soni cioè  e I’  Adorili  ; tocca  la  facilità  del  p assaggio  per 
gli  scrittori , spscialmrntr  poeti , da  gambo  a garbo  < come 
da  merito,  carico  ec.  si  è fallo  merlo  carco  ec.  } , e la 
stretta  fratellanza  di  pronunzia  che  vi  è tra  la  lettera  C e 
la  G , per  cui  caribo  e garibo  sono  la  slpsaa  cosa . Io  quan- 
to poi  alla  probabilità  che  Dante  abbia  dai  Genovesi  im- 
prontato tal  vocabolo,  ridette  che  il  Poeta  stesso  nel  suo 
libro  de  fulgori  Eloquio,  dopo  di  aver  vagliali  nei  capi 
Xii.  e xur.  tutti  I volgari  Illustri  italiani,  scegliendo  i piu 
onorevoli  nel  suo  crivello  rimasi , annovera  fra  questi  il 
Siciliano  e il  Pugliese  , e poscia  l’ idioma  dei  Toscani  e del 
Genovesi . — Con  tulio  questo  la  spiegazione  del  sig.  Mon- 
ti ha  trovato  degli  oppositori . Gli  Editori  Firentini  dicono 
che  siffatta  «posizione  rende  il  concetto  del  Poeta  assai 
languido,  e che  In  tal  senso  sarebbe  staio  piu  dell' indo- 
le della  lingua  e del  favellare  Dantesco  II  dire  ; Cantando 
tn  loro  angelico  caribo.  Quindi  essi  si  avvisano  che  deb- 
hasi  scrivere  carrìbo , con  due  rr  ( e cosi  sta  scritto  nei 
codd.  Chig.  e Val.  3199  , testimonio  l’E.  R ) , e Intender 
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lo  detto  per  carro;  e spongono :«  Le  altre  virtù  cantan- 
te do  < o danzando,  come  altri  leggono),  si  fecero  avanti 
« al  loro  angelico  carribo  , cioè  cantando  si  avanzarono 
» dalla  parte  anteriore  del  celesle  carro  tirato  dal  miste- 
» rioso  Grifone , sul  quale  stava  la  gloriosa  Beatrice  cir- 
» condata  itagli  Angeli . • — Finalmente  i Compilatori  del 
nuovo  Dizionario , stampato  in  Bologna , sospettano  deri- 
vare questo  vocabolo  caribo  dall’  altro  latino  de' bassi 
tempi  Curicnrium,  Caribary , che  oggi  si  dice  dal  Fran- 
cesi Charivari,  e procede  da  Carubium  ( Quadrivio  ).  ■ FJ- 
- la  signi  lira  va  un  tempo  ( concludono  essi  ) l’armonia  , o 
» il  concento  musico,  col  quale  nelle  strade  si  festeggiava 

■ In  parecchie  circostanze.  Caribo  è dunque  Armonia , 
» Concento,  o simile.  Vedi  l Glossar).  » Conforteremo 
quest' ultima  Interpretazione  coll’ autorità  del  chiarissimo 
signor  Professore  Parenti,  Il  quale,  del  parer  suo  a que- 
sto proposito  da  noi  ricercalo,  volle  esserci  cortese  di  un 
grazioso  e prontissimo  suo  riscontro,  di  cui  et  giova  rife- 
rir qui  per  esteso  tutta  quella  parte  che  riguarda  l'ogget- 
to della  presente  qilistione  . 

« L'Interpretazione  di  caribo  mi  ha  fatto  un  tempo  so- 
li gnarr  • ora  mi  lusingherei  di  parlarne  svegliato  alquAn- 
» tn.  Prendiamone  dallo  stesso  Dante  la  spiegazione.  Nel 
» C.  xtix.  le  Ire  virtù  teologali  venian  danzando,  e dal 
m canto  dell' una  L' altre  tcglieon  F andare  e tarde  e rat- 
ti te.  Nel  canto  xxxt.  si  ripete  precisamente  lo  stesso, 
« cioè:  si  fero  avanti , - Danzando  al  loro  angelico  cari- 
li ho.  F.  qui  si  tenga  per  sole  vera  la  lezione  Danzando  , 
« che  troviamo  ne* migliori  codici,  e che  gli  stessi  Acca- 
►*  demici  ricevettero  nel  Vocabolario,  correggendo  la  loro 
» edizione  del  poema . Il  Cantando  fu  intruso  da  prima 
» per  la  falsa  credenza  che  caribo  significasse  ballo  , onde 
» ne  sarebbe  venuto  un  giro  vizioso  in  tutta  la  frase  . Ciò 
» posto,  si  consideri  bene  II  suddetto  luogo,  e vedrassi 
w come  caribo  naturalmente  equivale  a canto  . In  fatti  la 
» regolatrice  della  danza  canta  ancora , e il  Porta  sng- 
» giunge  espressamente  qual  fosse  questo  canto:  folgi , 
» Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi , - Era  la  sua  canzn- 
» ne , ec.  F.  se  ciò  non  basta  a spiegare  il  caribo  angeli- 
» co,  si  osservi  più  oltre  nel  e.  XXXtt. , che  Temprava  i 
u posti  un'  angelica  nota  . Or  dunque  II  canto  , Il  caribo  , 
« la  nota  servono  allo  slesso  unirlo  di  regolare  l'amia- 

* mento  o la  danza.  Abitiamo  in  somma  vòlta  in  sacro 
» senso  fa  bottata , cioè  quella  canzone  che  si  canta  bal- 
m laudo,  e non  possiamo  trascurare  l'analogia  con  qup| 
» di  Virgili*:  Par » pedi  bus  piandoli  t choreas , et  carmina 
» dìcunt. 

n Non  la  inlrse  diversamente  Benvenute,  dandone  la 
» seguente  «posizione  : = Danzando  al  loro  angelico  cari - 
'•  ho , idrst  ad  gratula  linnct  et  cantionrs  angellcat  earnm  : 
» vet  ad  cantus  nngelorum.  Ita  formata nt  moium  snum 

* voci  suae  , Vtl  voci  angetornm  , sicnt  solent  facce e tri- 
ti pudìantes  et  enntantes  simut.  — Era  pur  chiaro  r si^ni- 
u beante  qtiel  buon  vecchio  nel  semplicissimo  suo  latino! 
« Il  piu  celebre  ms.  dell’Estense  legge  /Caribo,  fe  l’unica 
m volta,  se  ben  mi  sovviene  , che  II  K si  vede  usalo  in 
» quel  codice.  Nè  qui  certamente  si  deve  credere  un  ar- 
ti bitrio  dell*  amanuense , ma  piuttosto  una  copia  sincera 
«■  della  parola,  come  stava  forse  nell'autografo  per  Indi- 
ti carne  lontana  origine.  Sopra  questo  particolare  potrei 

■ aggiugnerc  varie  congetture  ingegnose  d’un  min  dotto 
» amico  ; ma  cl  vorrebbe  luogo  per  una  dissertazione, 
v Quanto  al  Boccaccio,  non  farei  gran  caso  dell'uso  da 

■ lui  fallo  di  simtl  voce.  Egli  la  prese  dall*  Alighieri , non 
» dal  popolo  fiorentino  ; quindi  potè  equivocare,  come 
» tanti  altri , nella  intelligenza  del  senso.  E non  pres’egll 
» Peltro  e Feltro  per  due  pezzi  di  panno , e per  cosa 
» detta  a si  fatta  similitudine?  Del  resto.  Intendendo  ca- 
» ribo  nel  lato  senso  di  carme , oecento  , invocazione  ec., 
v si  potrebbe  adattare  comportabilmente  al  mistero  sacro- 
» santo  , di  cui  parla  II  Boccaccio . Conchiudo,  osservando 
u che  a spiegare  caribo  per  guisa  , maniera  ec.  conver- 

* Celibe  concedere  che  le  tre  donne  danzassero  alla  guisa 

* angelica  . Ma  quegli  Angioli  cantavano,  non  danzavano. 
» Dunque  ec.  » — Dopo  tutto  questo,  speriamo  che  nlu- 
no  vorrà  darci  biasimo  per  aver  seguila  la  lezione  Dan- 
zando , tini  lodato  Filologo  Modonese  riscontrata  nei  mi- 
gliori codici,  v da  lui  preferita  al  Cantando  delia  co- 
mune. K 


415 


CANTO  XXXI 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,15*  Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra 
Era  la  sua  cantone,  al  tuo  fedele,  _ SI  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna 

Che  per  vederli  ha  mossi  passi  tanti.  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingom- 

Per  gratia  fa  noi  gratin  che  disvele  ,5B  (bra,  142 

A lui  Ja  bocca  tua,  si  che  discerna  Tentando  a render  te,  qual  tu  paresti' 

La  seconda  belletta  che  tu  cele.  Là  dove  armonittando  il  ciel  t’ adombra, 

O isplcndor  di  viva  luce  eterna,  ,5B  Quando  nell’aere  aperto  ti  solvesti.' 

1*4.  — * Era  la  tua  ramane . Il  end.  Caci.  Icgac  Era  pHInsi  nelle  Scrii  furi*  Mere  Ir  divina  sapienza  . candor 

la  lor  canzone,  Islessnmenle  ili  nitrì  Mite  trsli  veduti  dai  ( graecr  aptendor , nota  Tirino)  luna  ncternae  f Sap.  7. 

signori  Accademici . E.  R-  M-  >•  »— • 0*1  Dante  stesso  , come  annotasi  nella  E.  F.. 

1.74  — IU8.  m—  Per  graziate.;  dicono  per  grazia  , ad  nel  suo  Convivio.  parlando  della  divina  scirnza , disse  : 

indicare  che  Dante  non  ave*  diritto  alla  Vision  beatifica  Etto  è candore  dell' eterna  lare,  specchio  tenia  macula 

che  in  qualche  modo  avrebbe  goduta  nel  contemplar  libe-  della  mneatà  di  Dio.  *— me 

ra mente  Beatrice.  Poggiali.  • fa  noi  p er  fanne  co-  140  — 1*5.  Chi  pallida  re.  Supponendo  Dante  il  monte 

ma  legge  il  Clilg.  E.  R.  «— « I o facci  ( vedi  Citino.  Par-  Parnaso  qual  lo  descriva  Ovidio,  arx  ambrata  ( Metam. 

tic.  182.  2.  ).  — che  diacele  - .4  lui  la  bocca  tua  f la  bocca  1-  ) » * che  ( come  di  fallo  succede  ) impallidisca  colui  ch«« 

dreni  qui  intendere  per  tutta  la  faccia  , o per  sineddoche.  sempre  abita  all' ombra,  passa  quindi  con  vaghissima  Iras- 

O per  conformazione  al  Ialino  uso,  che  ot  appella  tanto  lazi»' ne  a ripetere  dall’ ombra  de’  boschi  del  Parnaso  quel 

la  bocca  che  tutta  la  faccia  ) : che  levi  il  velo  che  non  la-  pallore  ehr  gli  studiosi  uomini  pel  continuo  ritiro  ed  ab- 
aci» lui  vedere  la  tua  farcia  ( Il  velo  detto  nel  canlo  pre  plienzione  a’ libri  contraggono;  ed  in  vece  di  dire,  chi  ha 

cedente,  W.  31.  e fl7. , ed  in  questo,  v.  82.  — La  te-  *»«*»  tanto  atadiato , dia*,  chi  ai  pallido  ai  /ree  tolto  l' otti- 
co oda  b-ttezzu,  l.i  bellezza  che  posteriormenlr  l’è  ere-  hra  di  Pomato  ec. , o bevve  in  tua  cisterna  ( cilcrna , 

sciala  ( canlo  preced.  v.  128.  ) salendo  da  carne  a apèrto.  I*  edizioni  diverse  dalla  Nldpb.  ),  n bevve  nel  suo  fonte? 

— cAe  ta  cele  Bsogna  per»'*  Intendere  che  non  la  celasse  Persio:  Nec  fonie  labro  prolui  caballino . DASIEIXO.  — 

ilei  lutto  ; Imperocché,  quantunque  velata , vedevala  Dan-  Che  non  porcate  aver  la  mente  ingombra  , occupala  , iu- 
te piu  bella  che  quanti1  era  viva  f verso  83.  e segg.  di  Dicala  . Daniello.  — Tentando  n render  te,  mettendosi 

questo  canlo  ).  — disvele  e erte . antitesi  in  grazia  della  all’  impresa  di  descriverli , di  ricopiarti . — guai  tu  pare- 

niB  t per  dittali  e crii  . »*  Tutti  I Cementatori  da  noi  ali , quale  apparisti . » • Queste  parole  del  Poeta  murai- 

veduti  («r  questa  arconda  bellezza  intendono  quella  che  mente  voglio»  significare  non  esservi  «rie  di  poeta,  la 

la  qualità  di  Beala  avra  prodotto  nel  corpo  , tuttoché  quale  sia  valevole  a ragionare  debitamente  della  divinila  . 

aereo  , di  Beatrice  . Il  aig.  Biagioli  è il  solo  che , scostali-  Costa.  * — « Là  dove  armonizzando  il  ciel  l'adombra  . Pel 

dosi  dagli  altri , si  mostri  di  diverso  Intedlmento  , spo-  cleloinlendegll  Angeli,  che  alitando  fiori  m/omàrnt'aii»,  non 

nendo  : « La  prima  bellezza  sono  gli  occhi,  la  arconda  é lasciavano  intieramente  veder  Beatrice  (canto  preced.  r. 28. 

» la  bocca.  Nella  faccia  singolarmente  Adopera  natura  a c segg.  );  e il  aggiunge  armonizzando,  inerentemente  ad  ave- 

•*  perfezione;  e in  questa  massimamente  negli  occhi  e nel-  re  dichiaralo  che  i medesimi  Angeli  sempre  armonizzano  : 

x la  bocca  ; e quei  luoghi  ( sono  parole  del  Poeta , quali  notan  tempre 

x nel  suo  Convivio  si  leggono  ) maitimamrnte  adorna  , e Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  ( c.  preced.  r.  02.  cseg.  ). 

» quivi  pone  lo 'aleuto  tutto  a far  bello,  te  punte,  u Quc-  »— * Sotto  questo  verso  il  Torelli  nota:  « Considera  il  ve- 
sta sposi /mne  no»  ci  dispiace,  e ci  sr-mbra  che  la  ti  po-  >»  m sentimento  di  questo  vrrso:  il  ciel  l' adombra,  tub 

tesse  confortare  col  ionio  rito  del  v 5.  del  canto  che  se-  « nube  fi  «rum.  Fr.  Sleph.  u E gli  Editori  della  E.  F.  : 

gue;  se  non  che  lutti  gli  Spositori  anche  a quel  luogo  si  »<  Dice  Dante  nel  Convivio,  fac.  129.  : per  cielo  intendo  la 

accordano  nell'  intendere  per  esso  piu  generalmente  il  pu-  » acienza,  e per  li  cieli  le  scienze  ; e descrive  poi  a lun- 

dico  e vezzoso  aspello  di  Beatrice.  Per  questa  seconda  bel-  « go  come  quelle  sfere,  armoniose  per  modulazione  del 

/czza  nella  E.  F.  s’iulrmle  la  bellezza  teologica,  vale  a > Santo  Amore,  adombrano,  cioè  figurano  e disegnano  , 

dire  lutto  ciò  clic  può  vedersi  della  verità  per  lume  della  » colle  proprietà  loro  le  fatterze  e le  proprietà  delle  scie»- 

Fede  colle  dimostrazioni  teologiche,  per  cui  Beatrice  è della  » zr  . Ora  Beatrice  è simbolo  della  divina  scienza,  che  in 

altrove  oprn  di  fede  (c.  xviii.  r.  48.  di  questa  Cantica).*— m » sé  tutte  Ir  comprende;  e però  dice  che  il  drlo,  coi  vol- 
ilo. ws~*  1/6  tre  Ninfe  pregano  Beatrice  che  mostri  a » grrr  armonioso  delle  sue  ruote  , adombra  , cioè  effigia 

Dnite  la  seconda  Mlrzza  , la  quale  dal  velo  che  le  sccn-  » e rappresenta,  tutto  II  corpo  della  Sapienza  o della 

de  di  lesta  gli  si  nasromlc . Iji  loro  preghiera  è esaudita;  » gloriosa  Beatrice  , che,  togliendosi  il  velo,  si  fece  ma- 
li velo  e rimosso,  lo  splendore  del  dlvin  riso  ha  già  per*  » nifesla  agli  occhi  dell'  Intelletto  dell'  Autore . * E questa 

rosso  la  vista  e l'anima  del  Poeta,  inrhbriata  al  fonte  per  cièche  sentiamo,  è propriamente  la  vera  ed  unica 

della  beatitudine  eterna  ; il  cielo  stesso  , rallegrato  «la  s)  sposizlone.  *—m  Quando  nell'  aere  aperto  ti  aolveati.  Dee 

nuovo  spettacolo , par  che  piu  belle  armonizzi  le  noie  riguardar  questo  e il  momento  in  cui  già  Innanzi  cessò 

della  sua  circuente  armonia  ; f immaginazione  del  Poeta  la  Ingombrante  pioggia  di  Aori  f canto  preced.  v.  77.  e 

è vinta  , inoperoso  si  rimane  il  pensiero,  e muta  la  lin-  srg.  ),  ed  il  presente  togliersi  dalla  faccia  di  Beatrice  il 

gua.  Ma  Dante  sa  pur  nel  silenzio  commuover  sì  forte  velo  che  in  parte  la  nascondeva  . sa— * Ma  il  Lombardi 

l'anima  di  chi  I*  ode . che  In  trasporta  seco  e l’aggira  nel  »’  inganna  di  mollo , dice  il  sig.  Biagioli;  e non  occorre 

profondo  gorgo  dell*  infinito  piacere  . Biagioli  . — Questa  eh'  io  provi  allrimenli  l' inganno  tuo , potendolo  ognuno  di 1 

preghiera  delle  virili  moralmente,  secondo  il  sig.  Costa  , per  al  vedere . — Forse  vuol  dire  che  in  questo  vrrso  non 

vuol  signilicarr  clic  sieno  a Dante  dichiarate  le  cose  più  si  fa  dal  Porla  veruna  allusione  alla  pioggia  di  fiori  , già 

alle  della  scienza  divina  . *— «K  O isplcndor  ec.  Appella  cessala  sino  dai  w.  78—78.  di  questo  canto , ma  tolta»  - 

Beatrice  con  termini  somiglianti  a quelli  con  i quali  ap-  to  al  caduti)  vrlo  che  Beatrice  copriva  «— «g 
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CANTO  XXXII. 

ARCO MENTO 


Contieni! , dopo  alcuni  accidenti , come  il 
Porta  pervenne  all'arbore  della  *cienzn  del  bene 
e del  male , dove  egli  subito  ai  addormentò . 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  Osi  ed  allenti  1 
A disbramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m'  eran  tutti  spenti  ; 

Ed  essi  quinci  e quindi  avè»  parete  4 
Di  non  caler  ; cosi  lo  santo  riso 
A sé  traèli  con  l'antica  rete; 

Quando  per  fona  mi  fu  volto  T viso  ’ 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee , 
l’erch'  io  udia  da  loro  un  : troppo  Oso . 


I.  fisi  ed  attenti , la  Nidnhealina  ; fissi  e attenti , ('altre 
«licioni  m—*  e II  Chic.  E.  R.  *— « 

3.  ®— * A disbramarsi  , intendi , ad  appagare  . «— « la 
decenne  sete , la  brama  di  rivederla  , sofferta  già  per  dieci 
anni  . cioè  dall'  anno  taso , In  cui  Beatrice  mori  ( vedi  la 
nota  al  v.  A3,  del  canto  preerd.  ) . Ano  al  1300 , in  cui , 
come  cento  volle  è detto  , finge  Dante  questo  suo  viaggio 
all'  altro  mondo . 

3.  spenti  per  sopiti , senza  azione . 

4.  — 6.  Ed  essi  ee. .-  «I  essi  occhi , acciò  noti  Isvagas- 
aero  da  Beatrice  . ot'èn  parete  di  { per  dal , vedi  Cinon. 
Partir,  so.  5.)  non  calere,  avevano  ostacolo,  ritegno  dal 
non  calere,  dal  natisi  curare , Intendi , d'altri  oggetti.— 
rasi  lo  santo  risa.  Il  giocondissimo  aspetto  di  Bea  Ir  ics , 

- A se  traili  ( sincope  di  iraeali  ) con  Y antica  rete,  col- 
l’antica, cioè  colla  primiera,  attrattiva,  xa— * L*  Alitali! . 
legge  : nvìen  parete  , - Di  non  calere , cosi  ’l  santo  viso 

- A se  tragieh  . E.  R.  *—m 

7—8.  Quando . . . . a sinistra  ec.  Supponendo  Dante 
che  al  sopravvenire  delle  tre  virtù  teologali  si  ritirassero 
le  quattro  cardinali  (che  al  petto  del  Grifone,  canto  prrecd. 
v.  113.,  in  fronte  al  carro  menato  lo  avevano)  al  primiero 
loro  posto,  alla  sinistra  ruota  del  carro  (c.  ixix.  ilo.  e segg. 
di  questa  Cantica) , aggiunge , che  per  mirar  egli  troppo 
lisamente  In  Beatrice,  si  sentisse  dalla  sinistra  parte , dove 
le  quattro  cardinali  virtù  eransl  rimesse,  gridare  un:  trop- 
po fiso  ( troppo  fisamente  guardi  ) che  fece  lui  per  forza  , 
cioè  contrariamente  alla  inclinazione  sua  , volgere  la  tac- 
cia verso  quella  parte  m— * Il  codice  Anialdino  legge: 
Perch'io  udii  da  lor : non  troppo  fiso.  E.  R.  « — « Dee 
questo  intendersi  un  giusto  rimprovero  della  Temperanza , 
la  quarta  cardinale  virtù  , ad  insinuare  quella  moderazio- 
ne che  dee  l'uomo  avere,  siccome  in  ogni  affare  , cosi 
anche  nello  studio  della  teologia , intesa  per  Beatrice.  Im- 
perocché , come  bene  il  Veliulello  avvisa,  V intelletto  si 
profonda  alcuna  volta  tanto  nella  divina  luce  delle  sacre 
lettere , che  vi  rimane  abbagliato , e vira  ad  essere  men 
capace,  che  se  cun  misura  cercasse  di  volerle  intendere  . 
Orni*  è , Conchiude  il  Landino , proverbio  dei  dulli  : Ne 
quid  nimis  . m— * Tutta  questa  spostatone  del  Lombardi 
apparisce  falsa  dalla  segueute  chiosa  del  sig.  Biagioli,  che 
troviamo  giustissima . « Dante  sta  dinanzi  a Beatrice , c. 
» \i\i.  r.  ne.  Adunque  la  parola  , dalla  quale  gli  è vólto 
» il  viso,  gli  è diretta  dalle  tre  Dee,  clic  sono  dalla  de- 


Q no  n do  il  Poeta  dal  sonno  si  desia  , 

Tratto  sotto  alla  pianta  il  carro  vede  , 

Cui  prima  forte  un'  aquila  molesta  , 

Ed  indi  un  drago  salendo  lo  finte: 

Poi  d'  esso  maraviglie  escon  maggiori , 

Alto  cui  alto  senso  si  richiede 

D' allegorico  celo  trarie  fuori . 

E la  disposizion  eh’ a vedt-r  ee  10 

Negli  occhi,  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Santa  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi,  15 
lo  dico  al  poco  per  rispello  al  molto 
Sensibile  onde  a forza  mi  rimossi, 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto  '* 
l.o  glorioso  esercito,  e tornarsi 


» slra  sponda  del  carro  . E non  capisco  come  Lombardi 
- facci*  qui  tre  gravi  errori  : Il  primo , supponendo  eli* al- 
ti l'arrivo  delle  Ire  virlu  teologali  si  zi  tirassero  le  quattro 
» cardinali,  mentr'esse  non  tornarono  al  loro  luogo,  se 

non  quando  il  glorioso  esercito  si  fu  mosso  , v.  25;  il 
« secondo,  ch'egli  sentisse  quella  voce  dalla  sinistra  del 
« carro,  ch’era  la  sua  destra,  mentr'egti  dice  fVr  la 
» sinistra  min  ; il  terzo  , che  questo  rimprovero  gli  fosse 
» tallo  dalla  Temperanza,  dov'egli  dice:  Perch'io  udia 
» da  loro,  e non  da  lei . » Dobbiamo  però  avvertire  che 
Il  eli.  slg.  Porlirelli  si  fu  il  primo  a riconoscere  ed  a con- 
futare gli  errori  in  cui,  nella  spostatone  di  questo  passo, 
è caduto  il  Lombardi . *— «a 

IO  — 12.  E la  disposizion  ec.  : e quella  disposizione , 
Intendi,  cattiva,  ossia  indisposizione,  a vedere  eh' ee  (per 
è»  poragoge  degli  antichi  Toscani,  vedi  Maslrolini,  Teoria 
e Prosfnrilo  de’ verbi  italiani , sotto  il  verbo  Essere  , n.  3.  ) 
negli  occhi , pur  (particella  riempitiva  , vedi  Cinon.  Partic. 
206.  8.)  lesti  , di  fresco  , percossi  dal  Sole,  mi  fee  ( per 
/e’,  pure  pnragoge  lo  grazia  della  rima  ) essere  alquanto 
tanza  la  vista  . » — ♦ la  disposizion , che  a veder  ce , com 
leggono  questo  verso  i codd.  Val.  3189  e Chig.  E.  R.  • — « 

13.  Ma  poiché  ec.  : poiché  I'  organo  visivo  , alterato  dal 
grandissimo  splendore , troppo  lisamente  mirato  , degli 
occhi  rilucenti  ( canto  preerd.  v.  no  ) di  Beatrice,  e reso 
insensibile  al  poco  lume  , si  ricompose  c si  riabilitò  alla 
sensazione  anctie  del  poco  . 

14  , 15.  Io  dico  al  poco  ec.  Sono  questi  due  versi  una 
interjezione  , colla  quale  dichiara  il  senso  della  detta  pa- 
rola poco  non  essere  assoluto  , ma  rispedivo  ; volendo 
dire  che  , sebbene  il  lume  del  Sole  e de' sette  candelabri , 
che  ai  di  lui  occhi  dal  mirar  Beatrice  ritolti  si  presentar» 
ni»,  fosse  assolutamente  molto,  era  nondimeno  , respelti- 
vainenle  a quello  degli  ficchi  di  Beatrice  , ;x»co.  — pmo 
sensibile,  dice  , e motto  sensibile  invece  di  paco  e mollo 
t 'tubile  , di  poco  e mollo  luminoso  . — a forza  mi  rimossi; 
rafferma  ciò  eh’  Ita  detto  nel  v.  7. 

16—18.  m sul  braccio  destro  esser  ec.  vale  quanto  a mano 
destra  . Camroin  tacendo  11  Poeta,  appena  nato  il  Sole  (vedi 
C.  XXVII.  138 , e XXVIII.  3.  della  presente  Cantica  ) , verso 
levante  (G.  xxix.  12.  idem  > , acciò  quel  glorioso  esercito  ve- 
nisse lui,  coinè  venivAgli,  incontro  ( lo  stesso  canto,  v.  58.), 
doveva  muoversi  verso  ponente.  Or  dunque  dice,  che 
Y esercito  , la  comitiva  medesima  , fatta  avendo  a destra 
un  caracollo,  tornava  si  non  solamente  con  avanti  di  se  il 
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Col  Sole  e eoo  le  selle  fiamme  al  volto. 

Come  sollo  li  scodi  per  salvarsi  <0 
Volgesi  schiera,  e sè  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  lolla  in  sè  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno,  ” 
Che  precedeva,  lotta  trapassonne, 

Pria  che  piegasse ’1  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne,  88 
E’1  Grifon  mosse  il  benedetto  carco: 

Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco,  8® 
E Stazio,  ed  io  scguitavàm  la  ruota 
Che  fé* l’orbila  sua  con  minor  arco. 

Sì  passeggiando  P aita  selva  vola,  31 
Colpa  di  quella  eh’  al  serpente  cresu , 

lume  cip*  candelabri , ma  eziandio  con  quello  del  Sole, 
e tornarti  - Col  Sale;  qui  tornarti  significa  voltarti , 
girarti.  Inf.  XX.  v.  13.  t E da  le  reni  era  tornato  ’l  volto. 
Torelli.  — Ma  noi  non  ammettiamo  che  la  «posizione 
del  Lombardi.  La  F..  B.  spone  : venire  da  levante  a po 
n ente;  male,  e certamente  tutto  all* opposto;  chè  quel- 
I"  esercito  procederà  eoi  Sole  ni  volto.  *-hr 
19  — 21.  Come  tolto  ee.  : come  schiera  di  soldati , per 
sottrarsi  al  nemico  che  la  combatte,  volgesi  tatto  gli  ten- 
di . tacendosi  con  gli  scudi  riparo  , e tè  col  segno , colla 
bandiera,  gira , intendi,  gradatamente,  incominciando  a 
dar  volta  quelli  davanti,  e poi  gli  altri  di  roano  in  mano, 
Prima  che  posta  tutta  in  si  mutarti , prima  che  possa  in 
tutte  sue  perii  muoversi  ( mutarti  per  muoverti  vedi  il 
Voe..  della  Cr.  ).  m— ► Ma  qui  mutarti , per  ciò  che  noi 
pensiamo,  significa  piuttosto  cangiar  direzione  di  mar- 
cia. * — ■ 

23  — 21.  milizia  del  celeste  regno  , celeste  truppa  . — 
precedeva,  intendi,  al  trionfate  carro.  M-*  procedeva 
tutto,  il  cod.  Vat.  .HOT.  E.  R.  *— m il  primo  legno , il  le- 
gno che  va  innanzi  a lutti  gli  altri  chr  II  carro  compon- 
gono, cioè  fi  timone.  Il  Torelli,  affinchè  si  capisca 
qual  del  due  nomi  di  questo  verso  sia  l' agente,  spirga: 
pria  che  il  timone  piegaste  il  carro.  « et 
25.  alle  ruote  ti  tornar  le  donne.  Alla  sinistra  del  carro 
già  suppose  tornate  le  quattro  cardinali  virtù  ( noia  al  t>. 
A.).  O adunque  alle  ninfe,  dice,  ti  tornar  le  donne,  per 
rompimi  allora  II  ritorno  di  tolte,  cioè  anche  delle  tre 
virtù  teologali  , le  quali  erano  poco  anzi  venute  a Dante, 
al  petto  del  Grifone;  ovvero  adopra  ellissi , e si  tornar 
dice  per  si  lornoro  alla  primiera  danza . che  dalle  due 
bande  del  carro  esse  donne  facevano,  mentre  II  carro 
veniva  ( c.  xxix.  v.  t2i.  e segg.  di  questa  Cantica). 

28.  il  benedetto  carco.  Il  benedetto  peso,  il  carro. 
grifon  volte  il  glorioso  carco,  P Antnlri.  E.  R.  *— M 
27-  Sf  che  però  nulla  ee.  : in  modo  però  che  non  diè 
segno  di  fare,  movendo  quel  carro,  alcuno  sforzo;  Il 
quale  se  fatto  avesse , avrebbe  certamente  dovuto,  co- 
m’era la  metà  aquila,  fare  qualche  movimento  di  penne, 
massimamente  nelle  ale  . sa—*  Si  che  poi , Il  Val.  .HOT  ; 
Si  che  da  poi , Il  Chlg.  E.  R.  — La  placidezza  , con  che 
muove  il  Grifone,  moralmente  signi  fica  il  precedere  senza 
violenza  della  religione  cristiana.  Costi.  ♦— m 
28.  La  bella  donna  che  ee.  ; Maleirta  , che  al  varco , al 
varcare , al  trapassare  eh'  io  feci  del  Lrlèo  tlume . mi 
tratte  t canto  preced.  v.  9.1.  e sega.  ) . 

29  , 30.  teg  it  Un  ròta  la  ruota  — Che  ec.  : seguitavamo  il 
carro  dalla  banda  della  destra  mota  , la  quale  volgendo- 
si . come  ha  dello  ( verso  re.  di  questo  canto  ) , Il  carro 
dalla  di  Irl  parte,  doveva  necessariamente  in  esso  volgi- 
mento descrivere  nel  terreno  la  tua  orbila,  la  sua  rotaia, 
con  arco  minore  di  quello  della  sinistra  mota,  m—*  Che 
V orbila  facea  con  minor  arco , il  Chig.  E.  R.  *— «r 
31 , 32.  alla,  per  P allrzza  del  monte , In  cima  del  quale 
era  situala.  — t*>(n  d’uomini  abitatori  . »-*  In  questa 
vuota  selva  il  sig.  Costa  intende  simboleggiata  P Italia  , 
poiché  priva  di  quegli  uomini  saggi  e forti , onde  antirn- 
roente  era  stala  popolosa  c chiara.  *—m  Colpa  vale  quanto 

Dame 


Temprava  i passi  un'angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  lanto  spazio  prese  54 
Disfrenata  saetta , quanto  eràmo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese, 
lo  senti’ mormorare  a tutti:  Adamo;  57 

per  colpa.  — - quella  ch’ai  serpente  crete;  Èva  ,'  rhe.  pre- 
stando fcile  alla  fallace  promessa  dell’indemoniato  serpe n - 
te , eri  ti  s tieni  Dii  tic. , mangiò  essa  la  prima  del  frullo 
vietalo  da  Dio,  e indusse  poi  a mangiarne  anche  Adamo 
(Cen.  3.  ).  Del  crete  per  credette  vedi  Mastrolini,  Teoria 
e Prospetto  di f verbi  italiani  I sotto  II  verbo  Credere  , n. 
II.),  ss—*  crete  per  credette  si  usa  anche  in  Romagna  . 
Lami.  — Si  usa  ancora  in  alcuni  luoghi  di  Toscana,  come 
a Cortona.  In  Pier  dalle  Vigne  si  trova  cretti  per  credetti, 
da  creo  per  credo  ( Rime  Ani.  tom.  I.  fae.  41.)  E.  F.  —SS 

33.  Temprava  i patti  un’ angelica  nota;  cosi  con  la  PI  idoli, 
leggono  moltissimi  mu.  veduti  dagli  Accademici  delia  (‘.ro- 
sea ( — • come  ancora  il  cod.  Cass.  ed  II  cod.  Caet.  E.  R.l. 
e cosi  dee  leggersi , e non,  come  tutte  le  altre  edizioni , 
Temprava  i patti  in  angelica  nota.  Imperocché  a quitto 
modo  bisognerebbe  valutarsi  Temprava  il  medesimo  che 
io  (solo  Dante)  temprava,  e non  tutta  insieme  la  corniti 
va:  cosa  non  solamente  per  sè  stessa  disdicevole,  ma  di- 
scordante dal  contesto  nel  terzetto  seguente,  quanto  erà- 
mo - Rimotti  ; onde  scorge»!  che  non  del  suo  andar  sola- 
mente favella  Dante,  ma  di  quello  di  tutta  la  comitiva.  — 
un'  angelica  nota  adunque,  un  angelico  canto  ( Intende- 
remo,! temprava,  moderava  col  tempo  suo  , I passi  non 
del  Poeta  solo,  ma  di  tutta  la  beala  descritta  comitiva  , 
?cció  le  diverse  celerità  del  camminare  non  guastassero 
la  bella  ordinanza,  so— ► Il  slg.  Biagioli  difende  la  comune 
lezione  ( che  è pur  quella  dei  codd.  Vat.  3199  e Chlg.  E. 
R.  ) , per  cui  gli  è d'  uopo  cercare  un  nome  che  regoli  II 
verbo  temperava , e renda  pieno  il  costrutto  ; quindi  al 
dello  verbo  dice  sottintendersi  I’  agente  milizia  del  celeste 
regno  del  v.  22.  Sembra  poi  che  la  Pfidobealina  lezione 
non  per  altro  gli  spiacela , che  per  offrire  un  senso  trop- 
po agevole  ad  Intendersi , e da  far  andare  ( come  mot- 
teggiando egli  dice  ) in  visibilio  chiunque  avvezzo  è a 
mangiar  le  nespole  belle  e monde.  Se  lutto  il  male  sta  qui, 
noi  ci  rimarremo  colla  Nldob.;  chè  il  preferire  nelle  scrit- 
ture all’oscurità  ed  all’ intralcialo  la  chiarezza  ed  il  lin- 
guaggio della  schietta  natura,  noo  sarà  mal  chi  provi  es- 
ser cosa  Insensata  e mal  falla.  Non  »'  ha  d’  uopo  di  aulo- 
r«ia  dove  assiste  la  critica  e hi  ragione  ; ad  ogni  modo 
vogliamo  qui  ricordare  che  il  P.  Ah.  di  Costanco  (lettera 
sul  cod.  Casa.,  voi.  5.  far.  235  dell’edizione  di  Padova.) 
ed  il  slg.  Portirelll  ( nel  suo  comento  a questo  luogo)  giu- 
dicarono erronea  la  comune  lezione  di  questo  verso . e , 
rhe  gli  Rii i tori  Bolognesi  hanno  seguita  la  Ptldobratina , 
sponendo  come  II  Lombardi  . —et 

34  — 38.  Parte  in  tre  vali  ee.  ; è come  se  avesse  in 
vrce  detto:  forte  Ire  tiri  di  saetta  ci  eravamo  avanzati . 

— Disfrenata  vale  rilasciata  dall’arco,  dove  prima  vi  a 
quasi  In  freno  ritenuta  . — prete  , enallnge  , per  prende. 

— quando  Beatrice  scese,  intendi , dal  trionfale  carro,  da 
su  del  quale  aveva  a Dante  parlato;  ed  II  motivo  di  scen- 
dere dee  essere  stato  per  poriarsi  a sedere  a’  piedi  del- 
1*  alto  albero,  al  quale  si  erano  avvicinati,  ed  ivi  alla  par- 
tenza del  Grifone  restarsene  alla  guardia  del  trionfale 
carro.  Vedi  I versi  W».  e segg.  del  canto  presente . 

37.  lo  tenti’ , opocope,  per  sentii.  — mormorare  : pone 
questo  il  Vocabolario  della  Crusca  tra  gli  esempj  di  mor- 
morare per  tommestamen/e  parlare,  e quasi  bisbigliare 
( vedi  sotto  quel  verbo , #.  t.  ) . La  maggior  parte  però 
degl’  Interpreti  valuta  qui  mormorare  lo  stesso  che  biasi- 
mare, chiosando  che  biasimassero  Adamo , e si  dolessero 
della  di  lui  disubbidienza.  Quanto  a me  non  dispiacereb- 
be d'intendere  che  l’espresso  significalo  sia,  che  si  udis- 
se sotto  voce  menzionare  Adamo  ; e che  il  tacito  sia,  che 
bisbigliando  si  dolessero  di  Adamo.  — a tutti  per  da  tutti 
\ vedi  Cinon.  Partir.  I.  12.).  m— ► Questa  chiosa  par  folla* 
dai  Torelli , il  quale  spiega:  mormorare  , Intendi  nomina- 
re a voce  batta.  — In  questo  mormorare  Adamo  dal  sig. 
Coala  credesi  adomhrnln  il  lamento  che  I SavJ  fanno  di- 
cendo: o grave  colpa  di  coloro  che,  non  paghi  di  posse- 
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Coi  cerchiarli  una  pianta  dispogliala 
Di  dori  e d’altra  fronda  in  ciascun  ramo, 
l.a  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  **' 

dm  con  virtù  il  plico,  vollero  acquistare  il  m«»lt«*  con 
vizio  ! s — fS 

38  , 30.  »—*  Poi  cerchiala  al  v.  3*.,  e Di  foglie  al  prin- 
cipio «lei  v.  30.,  ledono  I codi!.  Val.  3i9i>  e Chili-  E. 
K.  •— «e  wh a piotila.  Di  questa  pianta,  ossia  albero,  altro. 
n quanto  \«’ggo,  non  ci  viene  detto  dalla  comune  degli 
Espositori,  fce  non  che  era  l’albero  dplla  scienza  del  be- 
ne e ilei  male , il  frutto  del  quale  proibì  Iddio  ai  primi 
genitori  nostri , e che  simboleggiava  la  virtù  dell' ubbi- 
dienza . 

Con  questa  aula  prevenzione  però  qual  ragione  poscia 
troverei»  noi  del  far  Dante  in  seguito  per  due  baie  calare 
(■recisamente  da  quest’ aliterò  stesso,  e non  piuttosto  dal- 
l’aria o da  altra  qualsivoglia  parte  venire  l’ necci  di  Gia- 
re, r aquila  , ora  a distruggere  i novelli  fiori  e f rondi  dal 
medesimo  albero  prodotti,  ed  ora  a spargere  e ricoprire 
di  wia  piuma  il  trionfale  veicolo  (vedi  nel  presenle  canto, 
r.  Ili.  e sega.  ) ? E come  inoltre  in  tendere  tu  ragionevole 
clic  facciasi  da  quest’  albero  staccato  e condotto  via  dal 
gigante  il  carro  (vedi  II  v.  168.  e seg.  del  presente  canto), 
a di  no  la  re  II  condurre  che  fece  Filippo  il  Bello  in  Avigno- 
ne nell.*  Francia  I' Apostolica  sedia? 

Per  non  periterei  a questi  passi  non  (vasta  per  la  pianta 
Intender**  l'albero  della  scienza,  né  deli' obbedienza. 

Elleno  sono  tre  massime  del  Poeta  nostro:  1.  Che  una 
monarchia  sola  sia  nel  mondo  voluta  da  Dio,  « sia  ne- 
cessaria per  l'universale  pace  (vedi  II  trattalo  de  Monar- 
chia , composto  dall»  stesso  Dante,  liti.  1.,  ed  anche  il  di 
• lui  Convivio.  Irati.  4.  cap.  4.  e &.).  II.  Clic  monarchia  la 
le  per  titolo  di  giustizia  e per  la  divina  stessa  ordinazione 
competa  al  solo  popolo  Romano  ( vedi  lo  stesso  tratt.  de 
Monarchia,  lib.  2.,  e lo  limo  Convivio , tratt.  e capi  so- 
praccitato . III.  Che  Roma  e colai  su»  Imperio  furono  da 

Dio  stabiliti  per  lo  loco - tT  siede  il  Succetsor  del 

maggior  Piero,  cioè  per  l’Apostolica  universale  cattedra 
(|nf.  II.  23.  e arg.t.  Per  quando  adunque  congtn ettaro,  pre- 
sa Dante  Idea  dall' altissimo  e vastissioKi  albero  sognato 
da  Nabuecodonosor,  significante  il  di  lui  regno  (Dan.  4.) , 
e dal  chiosare  I sacri  Interpreti  dello  nella  Genesi  l’albe- 
ro della  scienza  in  medio  Paradisi,  ad  indicamelo  piu 
allo  degli  altri  ( vedi,  tra  gli  altri.  Tirino  al  cap.  2.  della 
Genesi  ) , erge  egli  perciò  quest’ aliterò  a straordinaria  al- 
tezza ; ni  intendendo  pel  medesimo  il  Romano  Impero , 
nella  voltila  da  Dio  unita  ed  universalità  d’esso  Impero 
a pm  della  Chiesa  , colloca  U misteriosa  cagione  del  di- 
vieto a' primi  genitori  fatto  di  non  [staccare  da  quell’ al- 
iterò frutti  ( vedi  il  cani»  seg.  e.  70.  e segg.  ).  In  quest* 
maniera  sola  menta  sembrami  capitata  perchè  su  di  colai 
aliterò  ponga  la  sta  n/n  dell'  aquila  ; perchè  faccia  dall'al- 
bero medesimo  staccarsi  la  condotta  in  Francia  Sede  pon- 
tificia; perchè  finalmente  prima  della  venuta  del  misle- 
rioso  Grifone,  e del  carro  legato  ad  essa,  dispogliata  fos- 
se di  fiori  e frontli.  cioè  di  sante  operazioni.  Condire  Di 
fiori  e d'altra  f randa  suppone  che  anche  ai  fiori  l’appella- 
zione di  fronda  si  accomuni;  e ciò  O per  l*  etimologia  del 
Ialino  frondes  a ferendo,  qu  id  fronde s arborum  huc  otque 
illue  a renio  feruti  tur  (Bob.  Slepbanus  , Thesaurus  hng. 
lai.  art.  froos  hnjus  fraudisi,  o perché  fronda  significhi 
foglia  (vedi  il  Vocali,  della  Crusca),  ed  anche  I fiori  com- 
pongami di  foglie  . »— * In  questa  pianta  dispogliata  di 
fiori  e di  frondi  intende  il  sig.  Onda  si  mi  intagliala  Ja  ritta 
di  Roma  . dispogliala  delle  virtù  , la  fama  della  quale 
tanto  piu  si  dilata  guanto  è più  su  , cioè  quanto  è piu 
presso  agli  antichi  tempi . ♦ -■ « 
io  — 42.  La  chioma  pe'  rumi  ; t hè  come  la  chioma  , 
ossia  I capelli , sopra  I*  umano  capo  s’ innalzano  e spar- 
gono, cosi  i rami  sopra  il  tronco  dell'  albero.  — c he  tanto 
si  dilata  - Più  ec.  Nel  cauto  Seguente , verso  <»0.  e segg- . 
dopo  di  aver  della  creata  «la  Dio  questa  piatita  alC  uso 
suo , soggiunge  ; 

Dorme  l’ ingegno  Ino , se  non  istima 
Per  iÌR9«(«ir  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto  , e si  travolta  nella  cima  . 


Più  <|uuuto  più  è su,  fura  dagl'  ludi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirala. 

Bealo  se’,  Crifnn,  elio  non  disumiti  * 
Cui  becco  td’eslo  lepuo  dolce  al  guslo, 
Dosciachè  mal  si  torse ’l  ventre  quindi: 
Cosi  d' intorno  all'arbore  robusto  *' 
(.ridarmi  pii  altri;  e l’animai  binalo: 

81  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 


Pan*  «dunque  che  rotai  Innalzarsi  e dilatarsi  verso  il  cta- 
I»  appartenga  ad  accennarla  creai*  pel  sol»  Cielo,  j* — * O 
anche , come  sponrsi  nell.»  E.  F.,  per  ricever  estui  il  nu 
trimentn  dal  cielo , e le  altre  dall*  terra.  — « fora  , u- 
relitte  , dogV  Ìndi  - Se’  boschi  lar  re.  Testimonio  Virgilio, 
ne'  boschi  Indiani  sono  alberi  tanto  alti , che  non  giunge 
piu  allo  sartia  dall’  arco  «cagliata  : 

« gerii  India  lume  , 

F.xtremi  tinna  orbi»?  uhi  nera  vincere  snmmum 
Arbori»  hauti  nltae  joclu  poinere  sagillae  ( Georg,  u. 
122.  e segg. ) . 

43  — 4».  rhe  non  disciudi  ec.  Intendendo  Dante,  coni’»* 
(letto . pel  grifone  Gesù  Cristo,  e per  quel  legno  il  volu- 
to da  esso  a lutto  il  mondo  esteso  Romano  Impero  , fa 
benedirsi  Gesù  Cristo,  perchè  quell' altiero  non  discénde , 
non  dilacera  ; mirando  , creilo  . massimamente  al  non 
avere  il  Redentore  millesimo  accondisceso  «'sediziosi  Giu- 
dei, che  ricusavano  la  soggezione*!  Rumano  Impero,  co- 
mandando loro:  reddito  quae  su  ut  Cursori*  Coesori.  Mail. 
22.  — dolce  al  gusla , - Pasci  oche  ec.  Accenna  oasi  dal 
peccato  de’ pruni  parenti  essere  negli  uomini  Insorta  U cu- 
pidigia di  ciascuno  regnare  ; e che  questa  , «lrpr.zv.i1o 
avendo  il  gusto,  fa  loro  sembrar  dolce  lo  salutare  il  mi- 
atermso  albero.  cl«iè  I»  smembrare  l’universale  Impero  ; 
ed  in  vece  di  dire  avvenuto  colai  depravamenlo  di  gudo 
«Pipo  cl»«  i primi  parenti  usarono  conira  il  rflvin  romando 
di  staccare  da  quell' altari*  fruiti,  ponendo  in  Inox»  d'essa 
disubbidienza  I com«*eUiti  mali,  e questi  metaforica  meni  e 
esprimendo  , «lice  : Poariaehi  mal  si  torse  ’l  venire  quin- 
di; ci»è:  dappoiché  I*  Urnan  lenire  per  questa  ragtime 
( per  esser»! . intendi , pasciuto  «le*  vietali  frulli  ) mala- 
mente , aspramente,  fu  tormentato;  colla  medesima  fraise, 
ci«ié,  con  cui  dtaonn  i Latini  mate  torquen.  Della  parti- 
cella  quindi  al  senso  di  per  questa  cagione  vedi  il  limo- 
nio ( Pariic.  218.  5.  ).  »— * Questa  spmi/ione  è rirmula 
dalla  E.  B.  — - Anche  il  Volpi  qui  spiega  torcere  per  cruc- 
ciare, addolorare.  Noi  però  propendiamo  a quest’aura 
interpretazione  : pnsrinchè  , per  aver  gustato  di  quella 
pianta , si  colse  al  male  t’nmono  appetito.  Cosi,  «lielr**  al 
{.andino,  il  Vellutello,  il  Venturi,  il  sig.  Portinoli  e la  K. 
H.  — mal  ai  torce,  t codd,  Val.  3109  e Ghig.  E.  R.  — Que- 
sti versi,  secondo  l’ intendimento  morale  ilei  sig.  (ii>l« , 
s’ linnn»  a spiegare  cosi  : « Benedetto  sii  lu  , o Redento- 
» re,  che,  qui  recando  la  tua  fede,  Roma  non  dilaceri  e 

• guasti,  come  fanno  gli  uomini,  che,  arresi  della  sua 
» bellezza,  mal  si  torcono  contro  di  lei.  » — II. sig.  Bla- 
gioii  crede  che  il  Poeta  in  quieti  versi  intenda  propria- 
mente a trafiggere  quelli  fra  i Papi,  1 quali  facevano  altri- 
menti , spiccando  di  quel  santo  legno  ( della  Chiesa  » e 
de* suoi  frulli  a reo  fine;  e spiega  all’ultimo  verso  (con- 
fortando la  (posizione  da  noi  preferita  ):  « thal  si  torse  cc., 
■ disposto  e avvialo  al  male.  Pei  funesti  efTrlti  della  «limili- 

• bulienz.i  «l’Adamo  s"  li.»  in  rlgilanln  quelli  clic  nascono 
» dal  toccar  altri  ciò  che  per  la  pianta  st  figura  . *— « 

47.  gli  altri  , I.»  sopndd  Ita  comitiva  cerchiatile  Pallie- 
rò, r.  38.  — binato  per  combinalo . composto  di  due, 
d’  .untila  e di  leone  (»e«li  la  noi  * al  canti»  \\i\.  v.  ma. 
della  presente  cantica  ) . »— * Cu»!  «pone  anche  il  Tu- 
rriti . *— « 

48.  5*  si  conserva  ec.:  a questo  mmlo  . cioè  col  lascia- 
re nella  sua  integrila  l’universale  Impero,  per  l'albero 
significai»,  si  conserva,  intendi  nel  inondi»,  it  seme  d' ogni 
giusto,  la  fonte,  la  causa  producitrirr  d’ogni  giustizia, 
«fogni  giusto  regolamento  . 3» — * Pel  seme  <f  ugni  giusto 
il  sig.  Biaziolì  intendi*  I’  ubbidienza,  nella  quale,  siccome 
ogni  altra  virtù , tutta  I.»  religione  è fondala.  *■-« 
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K volto  al  temo  eh’  epli  uvea  tirato , 4U 
Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato . 

Come  le  nostre  piante,  qoando  casca  38 
Ciò  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Casca, 
Turgide  fatisi,  e poi  si  rinnovali, a 33 

Pi  suo  color  ciascuna  , pria  che  'I  Sole 
Cionca  li  suoi  corsier  sull'altra  stella. 

Meo  che  di  rose , e piò  che  di  viole 
Colore  aprendo , s' innovò  la  pianta , 

Che  prima  uvea  le  remora  si  sole. 

49—51.  E v otto  at  temo  re.  : f rivolto*!  folla  faccia  « 
quel  limone,  a cui , nell' allo  chi*  t irata  In , teneva  vòlte 
Ir  spalle,  lo  prese  con  una  rampa,  r lo  trasse  micino  alla 
l '«dova  frasca.  » — • al  pii  Pirite  vale  t|ui  fui!» , tronco , 
prónte , rnmr  spiega  il  Voral>olarln , r come  Daolr  Mwn 
«Unse  ( Cono.  far.  245  ):  Ln  piè  iteli'  albero  , che  lutti  gli 
nltrt  comi  comprende , ni  dee  principio  dire  e rag i tote  di 
quelli.  E.  F.  —9  f cairn  sigillile*  tomo  fronzuto;  vedova 
J entro  nilumpii'  , chr  propriamrnlr  significherebbe  maio 
spogliato  di  J rondi , appella  per  sinedri- iche  tulio  quell’ al- 
iterò. — E quel  di  lei  ec.  O le  particelle  di  lei  denotano 
polirlo,  quella  divina  disposizione,  cioè  , dal  Porta 
mrde*imo  lnte*a  . che  la  Papale  cattedra  fosse  In  Roma  . 
Come  w*  In  vece  dello  fonie  : e quel  carro,  ch’era  denti- 
nato  di  nua  pertinenza,  a lei  fasciò  legato  ; ovvero  signi- 
flrar  delittori  o cotitli  pari  irrite  identità  di  sostanza , come 
sp  allrimrnli  fossp  detto:  r quel  carro  lanciò  legato  a Iri 
coi  prnprj  di  tri  rami.  JD— * F.  Torelli  r « E quel  ( il  lemnj- 
» di  lei  a lei  lanciò  legata.  For*e  di  lei  , perché  di  quel 
» legno  fu  formato  il  limone  del  rarro?  O vuol  dirr.  elle 
».  fasciò  legato  esso  limone  a lei.  cioè  alla  vedova  frasca , 
« di  lei . cioè  con  un  ramo  di  quella  ? » Questi  versi,  se- 
condo il  principio  stabilito  dal  slg.  Costa  , Usuratamente 
significa  no  : ed  a quella  città,  che,  avendo  in  nè  il  ret- 
tore dette  cose  leni  parali  , era  vedova  dell’ altro  , che  go- 
verna le  spirituali,  fu  condotto  fa  sede  a /miotica  ; e cosi 
quello  eh' ero  di  lei,  a lei  fu  emù/ 1 unta.  « — « 

52  — 64.  quando  casco  - Giù  la  gran  luce  ec.  Eurnin 
Ariele  un  segno  dello  Zodiaco  posteriore  immediatamente 
al  Pesci , ed  essendo  la  Lasca  una  spezie  di  pesce.  Dante 
invere  di  dire,  quando  il  Sole  è in  Ariete,  cli’è  di  pri- 
mavera, dice:  quando  fa  gran  luce  , del  Sole,  casca  giù. 
viene  dal  cielo,  mischiala  Con  quella  thè  raggia,  che  ri- 
splende, dietro  alla  celeste  Isitra,  cioè  con  la  luce  d^Arie- 
tc.  s^— * Cosi  anche  II  Torelli. 

Rinrrpsce  al  Venturi  la  sineddoche  di  Lasco  per  | Pe- 
sci , e placerrliliegll  una  denominazione  più  splendido  n 
dinotare  quella  nobile  roste!  fazione  ; lasciando  che /ti  faro 
n travamento  rosi  fa  chiamassero  que’ porti  burloni , che 
tirile  laro  rime  piacevoli  si  volsero  dello  siile , che  da!  suo 
primario  anfore  si  sppclfa  bernesco. 

lo  caplseo  benissimo  che  al  Chiosatore  nostro  piacesse 
piu  lo  storione  che  la  lasca.  !t  Poeta  però  non  volle  sce- 
gliere da  mrltere  in  cielo  pesci  saporiti , ma  lucidi  ; 
tra ‘quali  certamente,  e de*  principati , è la  lasca,  la  qua- 
le, veduta  nell’acqua  contro  il  Sole,  pare  proprio  di  lu- 
cidissimo argento.  * 

65  — 67.  Turgide  fami , rigonfiano  loro  gemme.  — si 
rinnoveìfa  - Di  tuo  color,  l’aggiunto  pel  suhbidto,  nulo- 
nltnia  . in  vece  di  si  riaveste  de’ suoi  fori  e fraudi.  — 
pria  che  7 Sole  ec.  Clusta  la  poetica  supposizione,  che  sla 
il  sole  tirato  in  un  cocchio  da  quattro  corsieri , cavalli,  r 
che  ogni  maltlna  per  fare  II  suo  giro  II  giunga,  li  con- 
giunga ed  attacchi  al  cocchio,  viene  di  conseguenza,  che 

10  quella  costellazione , nella  quale  il  Sole  ha  stanza  , In 
quella  I suoi  corsieri  giungo.  In  vece  adunque  di  dire  , 
prima  che  il  Sole  dalla  sfama  in  Ariete  passi  ad  ultra 
cositi  lattone,  dice:  pria  che'l  Sole -Giunga  li  tuoi  cor- 
ner s*itt’ ultra  siella.  ♦ Giunta,  al  tt.  57.  ( da  giuntare) 

11  Val.  8199:  e con  altra  stello.  Il  Chtg.  E.  R ♦— « 

69  — 60.  Men  che  di  rose, 'e  più  ec.  Costruzione:  La 
pianta , che  primo  area  le  rnmoro  si  sole  , dispogliate 


lo  non  lo’ntesi,  nè  quaggiù  si  canta  M 
L’inno  che  quella  genie  ullor  cantaro 
Nè  la  noia  soffersi  tutta  quanta. 

S'io  potessi  ritrar  come  assonnato  c* 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a coi  più  vegghiar  costò  si  caro  ; 

Come  pinlor  che  con  esemplo  pinga, 
Disegnerei  com’  io  m’  addormentai  ; 


ri* ogni  fiore  e fronda  , »’ innovò,  aprendo . mettendo  fuo- 
ri, calare  (per  fiori,  metonimia)  min  che  di  tose,  r piu 
che  di  viole.  Figurando  Dante  nell’ approdarsi  del  miste- 
rioso Grifone  all’  allu  ni , e nel  legare  il  carni , ossia  la 
Pontificia  cattedra,  ad  esso.  l’ impiantamentn  della  Chiesa 
di  Gesti  Cristo  nell’ universale  Romano  Impero,  e ripu- 
tandosi misticamente  la  Chiesa  liscila  dall’apertura  folla 
con  lancia  nel  costalo  del  morto  Redentore  (vedi,  tra  gli 
altri , *.  Gio.  Grisost.  ffom.  84.  ) , dee  perciò  d Poeta,  nel 
determinare  il  colore  a questi  per  colai  cagione  dall*  Al- 
bero prodotti  fiori , aver  appresa  norma  da  quel  parlare 
attribuito  a ».  Bernardo  (d’altro  pio  autore  credelo  Ma- 
billon,  noie  a s.  Bernardo):  Inspice  lateris  opcrlurum  , 
quia  nec  illa  corei  rota , quamvit  ipta  subrubm  sii  pro- 
plcr  mi  riti  rum  aquoe  ( llb.  I.  de  Pass.  Domini,  cup.  41.); 
» dee  voler  dire  , che  II  colore  de’ (fori  prodotti  da  quel- 
l'albero fo*»e  un  rosso  ( all’ intendimento  del  color  rosso 
ne  determinano  bastantemente  le  parole  Men  che  di  rase ) 
meno  vivace  di  quello  della  rosa,  e piu  vivace  di  quello 
che  mischiasi  all’azzurro  nella  viola  mammola.  — minora 
per  rami,  dello  pure  da  altri  antichi  Toscani,  vedilo  nel 
Vocabolario  della  Crusca  ( alla  voce  /forno  | . »-•  Tosto 
che  In  Sede  apostolica  ebbe  il  suo  luogo,  Roma,  che  pri- 
ma era  disadorna  di  ogni  virtù,  se  ne  abbellì  tutta  a so- 
miglianza delle  piante,  che  in  primavera  si  vestono  di  ver- 
di fronde  e di  fiori.  Costa.  * — k 

Cl  . 62.  Io  non  fa' n tesi , ec.  Costruzione  : L'inno  che 
quell/ 1 gente  cerchinole  l’albero  (verso  38.  di  questo  can- 
to ) aliar  cantaro  t In  vere  di  cantò,  sintesi  di  numero  ) , 
io  n nit  lo 'ntexi  mai,  né  certamente  quaggiù  si  confa. 

Dante,  dice  il  Torcili , qui  accorda  gente  con  can- 
taro, p«-r  esser  peate  nome  collettivo.  Cosi  Tibullo,  carin. 
1.  Idi.  4.:  Cuique  pccut  denso  patCf bant  ognune  calte»  ; 
e III».  4.  carm.  iv.  : Tunr  te  feliccm  dicevi  pia  inrba  Dm. 
rum.  — nè  qui  noti  si  canta , i codd.  Vat.  319U  e Chig. 
F-  R.  ♦— « 

03  /Vi*  fa  nota  soffersi  tutta  quanta  : nè  ressi , Intendi 
svegliato,  sino  al  Ime  drl  canto. 

04  — 00.  Al  rifiorire  degli  alti  rami  „ al  soave  inno 
che  le  gloriose  genti  cantarono,  Danti-  chiude  gli  ocelli  a 
doler  riposo,  il  quale  è forse  simbolo  della  tranquillila  e 
della  pace  che  per  In  fede  cristiana  entrò  bel  cuore  degli 
uomini.  Costa.  •— «r  A tiene  rappresentare  come  al  dolce 
aiolo  di  quell’ inno  si  addormentasse,  dice  che  snreltbe- 
gli  necessario  che  sapesse  ben  rappresentare  1’  addormen- 
tarsi di  Argo  al  cantare  che  fecrgli  Mercurio  le  avventu- 
re della  ninfa  Siringa  , e cbp  ila  questa  rappresentazione, 
come  da  esemplare . prende»*' egli  melode  per  l’altra.  La 
favola  che  viene  qui  supposta  è,  che  Argo,  Il  ceni' or- 
chi. posto  fosse  da  Giunone  alla  guardia  d’io,  acciò  Don 
se  le  accostasse  I*  innamorato  Giove  ; e che  Merc  urio , 
mandato  da  Giove  a rapir  Io  , cantando  ad  Argo  le  av- 
venture della  ninfa  Siringa  , amata  da  Pane  , lo  acblor- 
meulasse  e I’  uccidesse  (Ovili.  Mei.  f.  rr.  689,  e segg.  ) , 
— ore  hi  spietati  . senza  pirla,  appella  gli  ocelli  d'Argo 
pel  troppo  diligentemente  guardar  Io,  e non  aver  com- 
passino* all' amor  rii  Giove.  VELLUTE  LLO.  — a cui  più  veg- 
ghiar, più  degli  Mitri  uomini,  (olendo  h»;  piu  di  quel  che 
dovevano,  clilosnn  altri.  — costò  si  caro  , perocché,  es- 
sendo pel  suo  più  vegghiar  elello  da  Giunone  alla  custo- 
dia d’ Io . vi  perriè  la  vita. 

•07  , 08.  » — » eòe  con  esempla  pinga  , che  dipinga  col- 
l'esempio o modello  davanti,  e non  d'invenzione.  *-  Di- 
segnerei. ec.:  descriverei  cmn’lo  tn’ addormentai . descri- 
vendo com’ Argo  s* addormentò;  perocché,  se  pur  ritror 
si  potesse . pnirehhesi  solo  cui»  esemplo.  Biscioli.  ♦— « 
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Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a quatnlo  mi  svegliai , 50 
F,  dico  eh’ un  splendor  mi  squarciò ’l  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar  : surgi , che  fai? 

Quale  a veder  de’ fioretti  del  melo,  7A 
Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  none  fa  nel  Cielo, 

Piero  c Giovanni  c Iacopo  condotti,  78 
E vinti  ritornaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  mnegior  sonni  rotti, 

E videro  scemata  loro  scuola,  59 

Cosi  di  Moisè  come  d’Elia, 

Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna’  io  : e vidi  quella  pia  91 

Sovra  me  starsi , che  conducitriee 
Fu  de’ miei  passi  lungo ’l  fiume  pria; 

60,  70.  Ma  qual  vuol  sia  ec.;  ellissi,  Il  di  col  pieno  sugge- 
risei*  il  Vellutelln  cosi  : ma  tin  a Jar  questo  qualunque  al- 
tro jti  vaglia  , che  fuga  ben  V assonnare  , eh'  io  per  me 
lo  so  fare.  — Però  trascorro  ec.  : passo  perciò  a di- 
ri* di  quando  mi  svegliai. 

73.  ed  uh  chiamar , ed  una  voce  che  gridò. 

73  — 76.  Quale  a veder  ec.  Paragonando  In  sposa  de’ sa- 
cri cantici  il  diletto  suo,  inteso  dall»  comune  degli  Inter- 
preti per  Gesù  Cristo,  all'albero  del  melo,  i tcul  maina 
ÌNler  tigna  sitvarum  . sic  di/rclus  incus  eie.  ( Capo  2.  ) , 
allusiva  melile  a colai  paragone  col  nome  Stesso  di  melo 
adombra  qui  Gesù  Cristo  anche  il  Poeta  nostro;  e,  l’al- 
legoria continuando  , appella  garelli  ciò  che  di  Osti  Cri- 
sto godettero  qui  in  terra  I tre  discepoli,  Pietro,  Giovan- 
ni e Giacomo,  nelln  di  lui  trasfigurazione;  e pomo  ap- 
pella il  mollissimo  di  piu  clic  del  medesimo  Gesti  Cristo 
godono  in  Cielo  gli  Angeli  e gli  altri  beali.  I quali  però, 
n«n  ostante  le  perpetue  nozze  che  dì  esso  pomo  fanno , 
dice  ghiotti,  OTnmnsI , per  essere  quel  cibo  tale  , che, 
come  nel  precedente  canto  avvisò,  saziando  di  sé , di  sé 
asseta  ( verso  139.  J . »— ♦ pome , al  v.  74. , i codd.  Val. 
3199  e Chip.  F..  R «— «f 

77  — HI.  E vinti  ritornaro  atta  ec.  Nell’atto  che  I tre 
nominati  discepoli  godevano  della  trasfigurazione  del  Re- 
dentore , e degli  apparsi  con  essolui  Moisè  ed  F.lia , nar- 
ra Il  Vangelo  ( Matih.  17.),  che  udendo  quelle  voci,  h>c 
est  JUiut  meus  diterlus  , ipsum  audite,  caddero  tutti  e 
ire  intronali  per  terra  ; e che  poi  al  comando  del  mede- 
simo Redentore,  sorgile , et  volile  timere , rialzandosi  , 
piu  non  vedessero  né  il  Redentore  In  quella  luce  di  volto 
e di  vestimenti  In  cui  prima  vedevanlo,  nè  piu  con  raso- 
lui  I due  prorell.  finti  adunque,  cioè  intronali  ed  abbat- 
tuti. ritomam,  si  riscossero  i tre  discepoli,  alla  parola, 
al  comando  del  Redentore.  — Dotta  qual  /uron  maggior 
sonni  rotti.  Accenna  qnellr  espressioni  che  fece  Gesù  Cri- 
sto della  morta  figlia  dell'  Arcisimigogo,  e del  morto  Laza- 
ro  parlando,  non  est  morte/<i  p nella,  sed  dormii  ( Matth.  9.): 
Lazuriti  amicus  noster  dormii  ; vado  ut  a sommi  excitem 
rum  ( Joan  li.  J ; c però  Invece  di  dire  dal  comando  di 
Ci  mi  Cristo  rotti , dissipali , maggiori  Iramorliroenti,  cioè 
»re  morti,  dice  rotti  maggiori  sonni.  — loro  scuola,  lo- 
ro compagnia,  perchè  di  sei  ch’erario  prima,  rimasero 
solamente  quattro,  parliti  che  si  furono  Moisè  ed  Elia, 
Davici.LO.  — cangiata  stola , metonimia  , per  cangiato 
calore  delta  stola  , della  veste  ( stola  per  reste,  ad  Imi- 
tazione de’ Greci  e de’ Latini,  adopera  Dante  anche  Inf. 
c.  XXIII-  |0. , e Parad.  c.  XX \.  129.  ; ; sparilo  cioè  quel 
nlveo  splendidissimo  colore  poc’anzi  apparso  nelle  vesti- 
menta  di  Gesù  Cristo. 

hi  — 84.  m— * Svegliatosi  il  Poeta,  vide  sopra  di  sé 
M.itetda,  e vide  Beatrice  sedersi  sulla  radice  della  pianta 
rinnoveliata  ; il  ehe  parml  significare  che  le  virtù  della 
vita  attiva  c contemplativa  tornarono  a regnare  sovra  gli 
uomini,  e che  la  Teologia  con  tutte  l’altre  virtù m suja 
terra  vera  , cioè  in  Roma  , scelta  da  Dio  per  albergo  del- 
la verità,  ebbe  sua  stanza  a guardia  della  Sede  apostoli- 
ca. Costa-  — sa  toma’  io , intendi,  dal  sonno  alla  veglia. 
— quella  pia , Malfida.  — Sovra  me  starsi.  Dopo  ave- 


F.  tutto  In  dubbio  dissi  : ov’è  Beatrice?  915 
Ed  ella:  vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda;  n" 
Gli  altri  dopo'l  Grifon  sen  vanno  suso. 
Con  più  dolce  canzone  e più  profonda: 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso , 81 

Non  so;  perocché  giù  negli  occhi  m’era 
Qpella  eh' ad  altro ’ntenderm’  avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  84 
Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro. 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevtiu  di  sé  chiostro  97 
I.e  sette  Niofe  eoo  que’  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d’ Aquilone  e d*  Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  ,0® 

gliato.  e non  ancor  alzatosi  da  terra,  videa!  In  piedi  vi- 
cina Malfida . e però  la  dice  5»vra  me  starsi. 

86,  87.  Ed  ella;  — • Ond'  elio  , Il  cod.  Caet.  E.  R.  — 
sotto  la  fronda  - Nuova,  nuovamente  dall’ altiero  prodotta 
(verso  59.  di  questo  canto).  — in  tu  la  sua  radice , 
Imperocché  la  radice  dell’albero  é radice  anche  delta 
fronda. 

88.  la  compagnia,  delle  tre  virtù  teologali  e delle  quat- 
tro cardinali. 

89.  Gli  altri . quelli  che  Usuravano  I libri  drl  vecchio  e 
nuovo  Testamrnìo,  descritti  nel  canto  txix.—  dopo  ’t  Gri- 
fon sen  vanno  suso  , risalgono  al  Cielo  nnd’erano  disce- 
si. a->  dipo'  ’l  grifon  , il  Vat.  3(90.  E.  R.  « — va 

Do.  Con  più  dolce  canzone  e più  profonda  : cantando 
inno  piu  soave  e di  misteri  più  profondi  ili  quello  che  tu 
poco  anzi  udendo  cantare  ti  addormentasti. 

93.  Quitta,  Beatrice.  — od  atlro'nteuder  m"  avea  chiu- 
so: mi  aveva  chiusa,  proibita,  l'attenzione  ad  ogni  al- 
tra cosa,  obbligandola  tulle  a sé. 

94.  terra  vera,  cioè  genuina,  dee  volere  appellata  quel- 

la drl  terrestre  Paradiso  in  confronto  della  nostra,  falsi- 
ficala e guasta  per  lo  peccato  di  Adamo,  e non  alta  per 
sé  slessa  clic  a produrre  spina s et  tribulns  (Gen.  3.).  Al 
medesimo  senso  di  adoprasi  1* aggettivo  vero, 

parlandosi  d’oro,  d’  argento  ec.  E dee  Dante,  comme- 
morando cotale  genuino  appoggio  di  Beatrice,  intesa  per 
la  Teologia  cristiana,  accennare  tl  falso  appoggio  il* ogni 
altra  Teologia  dalla  cristiana  discorde.  »— • Il  Torelli 
pensa  in  vece  che  vera  qui  significhi  nuda  ; e ben  s' ac- 
corda, com’egli  stesso  riflette,  con  quel  sedersi  in  su  la 
sua  radice,  che  si  legge  poco  sopra.  È crediamo  che  a piu 
d'uno  sembrerà  questa  sposizione  preferibile  ad  ogn’ al- 
tra. «—« 

95.  as— * Come  guardia  ec.  Perchè  la  divina  scienza  è 
tale  rispetto  alla  pontificia  Sede.  Bugigli.  *-n  plaustro, 
per  carro,  dal  lAtlno  ptaustrum. 

96.  Che  legar  vidi  atta  biforme  fiera  ( atta  per  dotta  , 
Cinnn.  Parlic.  I.  13.),  che  vidi  dal  Grifone  lasciar  le- 
gata all’albero  ( verso  &i.  di  questo  canto) . m— » I stessa- 
mente spone  il  Torelli.  •— et 

97.  etaustro  qui  per  contorna  o corona. 

98.  99.  Le  sette  Ninfe,  le  tre  virtù  teologali  e le  quattro 
cardinali.  — con  que'  lumi  in  mano  ; Intende  che  ciascuna 
delle  sette  virtù  si  tenesse  in  mano  uno  de’ selle  candelabri 
detti  nelc.  xxix.w.  43.  e segg.  della  presente  Cantica.—  Che 
snn  sicuri  d'aquilone  e d' Àustro,  i due  venti  piu  gagliardi, 
per  lutti  I venti;  e significando  que’ sette  candelabri,  com'è 
dello  (c.  xxix.  v.  34.  dì  questa  stessa  Cantica),  I sette  doni 
dello  SpiritoSanto,  egli  è cerio  che  sono  sicuri  da  ogni  vento. 

roo.  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano.  Richiede  il  buon 
senso  che  Qnì  vaglia  in  quest'  àltro  mondo  ; e che , co- 
me selva  e foresta  significano  lo  stesso , così  lo  stesso  si- 
gnifichi qui  silvano  che  forestiere,  avventicelo . E la  sba- 
gliano, a mio  parere  , quanti  intendono  che  Qai  signifi- 
chi precisamente  questa  selva , e che  silvano  significhi 
abitatore  di  questa  selva  ( vedi,  tra  gli  altri , il  Buti , ci- 
tato nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Silvano , £.  i„  e il 
Venturi!  • Imperocché  non  era  Dante  allora  per  passare  da 
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K girai  meco  ganza  fine  cìve 
Di  «quella  Roma  onde  .Cristo  è Romano . 

Però,  in  prò  del  mondo  che  ma!  vive, 101 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  clic  vedi, 
Ritornato  di  là,  fu  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice;  ed  io, che  tutto  a’ piedi  ,#* 
De’ suoi  comandamenti  era  devoto. 

La  mente  e gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto  ,0B 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  £ remolo, 

quella  M’ha  al  Paradiso , ed  ivi  restarvi  sansa  fine , ma 
per  tornarsene  al  mondo.  Eil  anzi  questa  è la  cagione  per 
cui  vuole  Beatrice  che  osservi  Dante  quanto  era  per  rap- 
prevntarulisl.  * Quest#  «posizione  del  Lomlumli  è ri* 
revula  anche  dal  Biagloli  . * « • 

lol  , 103.  E sarai  meco  ec.  Credo  che , Imitando  qui 
Dante  le  frasi  dell'  Apostolo  scrivente  a quei  d’  Efeso  , 
jam  non  rstis  hospites  et  advenae,  sed  eslis  eives  sancto- 
rum  (F.phes.  2.  I».  ),  dopo  di  aversi  fallo  dire,  da  Bea- 
trice che  sarebbe  in  qualità  di  forestiere,  di  ospite,  sta- 
to Il  poeti  tempo,  facciasi  aggiungere,  E tarai  meco 
tmrza  fine  ave  ec. , parlare  allegorico,  significante  lo 
stesso  che  se  altrimenti  detto  avesse:  e sarai  altra  volta 
mc<«  eternamente  cittadino  di  quella  città,  di  cni  Cristo 
i cittadina,  cioè  del  Paradiso  1/ essere  Roma  la  capita- 
le della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  può  e dee  giustificarne  la 
per  cotale  li  tura  scelta  Roma  , piu  di'  altra  città;  e il  ci- 
ve  per  cittadina , dal  Ialino  riPM , non  dee  parer  piu 
strano  che  i termini  di  civile  e civiltà  pur  dal  medesimo 
presi  . 

tal  — 105.  m— ¥ Però,  in  prò  del  mondo  ec.  In  que- 
slo  comandamento  di  Beatrice  il  Poeta  fa  intendere  che 
nelle  immagini  ch'egli  è per  descrivere,  deve  il  lettore 
intentamente  appostare  cose  utilissime  a coloro  che  mala 
via  tengono  nella  vita  mortale.  Costa,  —m 

106  — 108.  a’ piedi  - De' suoi  comandamenti  vale  sog- 
getto a' di  lei  comandi  . — De’  mo* , P edizione  della  Cr. 
e le  seguaci.  — diedi  per  rivolsi . 

Ilo,  III.  m— ► È Intendimento  del  Poeta  di  raccontare 
1 danni  falli  alla  Chiesa  da’  suoi  nemici.  Il  primo  suo  di- 
sastro sono  le  persecuzioni  da  lei  sofferte  dagl’  Imperato- 
ri che  avevano  V aquila  per  Insegna.  Biamom.  •— « Fuo- 
co , il  fulmine  — di  spessa  nube  , di  nube  condensata , 
dalla  quale  la  imprigionata  e ristretta  materia  fulminea 
non  può , quando  si  accende  , aprirsi  esito  se  non  con 
grande  impeto  e fracasso  ; — quando  piove  ec.  Non  pare 
qui  buono  nè  il  porre  quando  piove  tra  due  virgole , co- 
me tutte  le  moderne  edizioni  fanno,  né  V Intendere  che 
il  verbo  piove  sia  retto  dal  fulmine , ed  equivalga  a co- 
de, e sla  mente  del  Poeta  clic  caschino  I fulmini  con  tan- 
to maggiore  velocità  , quanto  da  più  alto  luogo  discendo- 
no. come  ne  chiosano  Benvenuto  da  Imola  e il  Vellutel- 
lo.  Che  1 fulmini  da  più  alto  luogo  caschino  con  maggio- 
re velocita  nè  l'esperienza  ce  lo  dimostra  , nè  vrrun  filo- 
sofo lo  insegna.  Anzi  dicendo  Dante  stesso  del  fulmine  : 

E fune  di  sua  natura  in  giù  s'atterra  (Parad.  inni.  42-), 
mostrasi  piuttosto  essere  alato  d'avviso  che,  come  il  sas- 
so gettato  all'lnsu  allenta  il  moto,  così  il  fulmine  far  deb- 
ba scendendo  all'  Ingiù  . 

Tolgo  lo  adunque  la  virgola  dopo  piove , e , congiunto 
esso  verbo  al  parlar  che  segue , Intendo  che  ne  accenni 
Danle  l'opinione  sua,  appresa  da  antichi  Illusoli . che  non 
caschino  fulmini  se  non  quando  vengono  innalzate  le  nu- 
vole sino  al  piu  aito  e da  noi  più  rimata  confine  dell*  a- 
ria,  vicino  cioè  alla  credula  sfera  del  fuoco,  talché  por- 
zione di  esso  fuoco  nelle  nuvole  s'immischi  ed  imprigioni 
( veggasi  Aristotele  nel  secondo  delle  Meteore , e II  co- 
ntento ivi  di  s.  Tommaso  ; e veggasi  pure  Senm  nel  2. 
delle  Questioni  Naturali , cap.  14.),  e che  l'effetto  po- 
nendo per  la  cagione,  la  pioggia  per  le  nuvole  (sostitu- 
zione la  è questa  affatto  necessaria . acciò  non  facciasi  a 
Danle  supporre  che  non  caschino  fulmini  se  non  quando 
piove  , che  sarebbe  un  fargli  supporre  cosa  falsissima  ) , 
dice  quando  piove  - Da  quel  confine  che  più  i remoto  in 


Com’io  vidi  calar  l'uccel  di  diove  m 
Per  l’arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de’ fiori  e delle  foglie  nuove; 

E ferìo’l  carro  di  tutta  sua  forza;  "* 
Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 

Vinta  dall' onde  or  da  pogeia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  uella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 
die  d’ ogni  pasto  buon  parca  digiuna . 

vece  di  dire  quando  sono  al  confine  più  rimato  dell’ ano 
innalzale  le  nuvole.  Di  un  medrsimo  sistema  pare  anrhe 
il  Frazzi  nel  suo  Quadri  regio , ove  delle  sfere  dalla  for- 
tuna mosse  parlando  , dice  : 

La  quarta  cr'  alta  io  fino  onde  percole 
Con  le  saette  Giove , ove  il  vapore  , 

Dal  gel  costretto,  da  si  V acqua  scuote,  (lib.  2. 
cap.  13.  ) . 

j*— » È poi  anche  possibile , dice  II  sig.  Rlagioll  , che  sia 
intenzione  del  Poeta  , che  quanto  da  più  alto  cascano  I 
fulmini,  con  tanto  maggior  impeto  discendono;  perocché, 
se  dice  altrove  esser  natura  del  fuoco  di  muoversi  in  alto 
(c.  zvni.  v.  2«.  e seg.  di  questa  Caotica),  ciò  s' Intende  non 
d’  acceso  vapore  addensatosi , ma  si  del  fuoco  vivo.  — che 
più  va  remolo,  in  vece  di  i remota,  leggono  nel  r.  111. 
il  Caci.  . il  Vnt.  3102  , il  Cliig.  e I'  Anlald.  E.  R.  — «z 

112  — 114.  Cam'  io  vidi  calar  Cucce l dì  Giove , l’aqui- 
la , insegna  del  Romano  Impero,  supposta  dal  Poeta  stan- 
ziarne nella  cima  di  quell'albero  significante  esso  Impero 
(vedi  ciò  eh’ è detto  al  r.  38.  di  questo  canto).  »— * Il  Poeta 
pone  l'aquila  sopra  l'albero,  dice  il  sig.  Biagioli , perchè 
ma  deve  difenderlo  sotto  le  ali  sue,  e,  se  non  m' in 
gannn,  vigilare  insieme  alla  sua  gloria.  *—m  Per  l'or 
bor  giù  , giu  pel  detto  albero , che  al  legarvisi  del  carro 
dal  Grlfooe  condotto,  produsse  immantinente  dori  « f ron- 
di (vedi  sopra,  v.  50.  e segg.  ) di  cristiane  virtù. 
•— * Dell'  alber  giù , 1’  Antald.  E.  R.  *— « rompendo 
della  scorza  , - pian  che  de' fiori  ec.  : col  rostro  e cogli 
artigli  fìpramentp  lacerando  non  solo  porzione  de’  nuovi 
fiori  e frondi , ma  eziandio  dello  stendo  tronco  Intenda 
le  persecuzioni  fatte  da' Romani  Principi  alla  cristiana  re 
ligiooe  avi  danneggiarne  non  solo  il  novello  ornamento 
che  per  essa  veniva  l' Impero  acquietando , ma  anche 
l’ Impero  stesso,  pel  distruggi meolo  e scernimento  de*  sud- 
rtili.  »— « Quest’immagine  dell'aquila  che  scende  come 
folgore,  rompendo  Bori  e frondi  non  solo,  ma  la  cortec- 
cia ancora  della  pianta  , è tolta  , come  primo  di  lutti  gli 
Sposilori  da  noi  vedull  h.t  osservato  II  Landino,  da  Ez/e- 
chiello  dove  dice:  àquila  grandi s magnami»  ntarnm 
tango  membrorum  duchi , piena  ptumis  . et  varietale  ve- 
ni t ad  Libanum  , et  tulit  medullam  cedri,  summitatem 
frondium  ejus  ami  hit  etc.  — P e' fiori  e per  le  fronde 
nuove  intende  il  sig.  Costa  significarsi  le  cristiane  virtù,  e 
per  la  srorza  I corpi  de’ Cristiani  straziati  III  Roma  do- 
gi* Imperatori  : non  potendo  vincere  I loro  animi  forti, 
percossero  il  carro.  I Pontefici  perseguitando  ed  ucciden- 
do , sì  che  la  Chiesa  parve  come  nave  in  tempesta  . •— « 

115.  E ferio't  carro  ec.,  ed  urlò  fieramente  anche 
nella  Cattedra  apostolica  (vedi  dò  eh 'è  dello  c.  xxix.  r.  106. 
e 107.  della  presente  Cantica  in  qurlla  nota  ) . 

116,  117.  Ond'ei  piegò , ec.  Il  perchè  essa  liarcollò  a 
guisa  di  nave  in  fortuna.  In  burrasca,  vinta,  spinta, 
date  onde  or  da  poggia  or  da  orza,  or  da  mano  destra  , 
ed  ora  da  mano  sinistra.  Orza  propriamente  ( chiosa  il 
Venturi  colla  comune  dell*  Interpreti)  è la  corda  che  si 
lega  ad  un  dei  capi  dell’  antenna  alla  parie  sinistra  del 
navillo  ; e poggia  è la  corda  che  si  lega  all’  altro  capo  al- 
la destra,  a*—*  dalC  onda  , I codd.  Vaticano  3190  e Chlg. 
E.  R.  «-HB 

118  — 120.  nella  cuna  - Del  trionfai  veicolo,  nella  cas- 
sa del  trionfale  carro.  — veicolo,  dal  Ialino  vehiculnm , 
per  carro,  detto  anche  in  prosa  da  altri  antichi  italiani 
scrittori,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  — una  vol- 
pe , - Che  <T  ogni  pasto  buon  ec.  , l’ eresia  intrusasi  nel- 
l'apostolica  Cattedra,  al  dire  dello  stesso  Dante,  per  Pa- 
pa Anastasio  ( Inf.  canto  xi.  v.  8 Vedi  però  quella  nota 
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Ma  riprendendo  lei  di  Ioide  colpe  m 
l a donna  mia,  la  vol.se  in  tanta  futa. 
Quanto  solTerson  I'  ossa  senza  polpe. 

Poscia  per  indi  nnd’era  pria  venuta , 1,1 
l.’ognglia  vidi  scender  eiù  nell’arca 
Del  carro  , e lasciar  lei  di  sè  pennuta. 

(li  Nfltal  Alessandm)  . G i udir  iosa  medi  p veste  II  PwU  l»t 
eresia  di  volpe,  f'ulprs  { dice  s.  Agostino  ) msidiosos  , 

maximequt  hacrclicm  fraudotentos  significa»! 

itine  vulpet  significantur  in  Contici*  cnnltcorum,  ubi  di- 
cilur  , capite  nnb'S  vulpet  parva  Ini  (in  Ptnl.  80.);  e 
giudiziosamente  qui  d' agni  patto  buono  digiuna  , che  di 
appresso  masra  affatto  e spolpata  la  dipinse  ; perocché  di 
rei  pascoli  pasciuta  e d’  inique  mondane  tirarne,  non  dee 
andar  molto  dissimile  dalla  lupa  figurante  l'avarizia, 
di  tulle  brame  - Sembrava  carco  nella  tua  magrezza  (Inf. 
canto  I.  ri».  40.  e sei;. } . » — • In  questa  volpe . digiuna 
di  ogni  buon  patio,  dice  il  sig.  Costa , è convenientemen- 
te rassomigliato  l’eresiarca  Ario.  come  colili  che  solamen- 
te di  malizie  e di  malvage  dottrine  era  pieno  . Volpe  si 
mostrò  egli  quando  si  tolse  dal  parteggiare  cogli  Scismati- 
ci Melesianl  per  ingannare  s.  Pietro  e salilo  Achilli**,  Ve- 
scovi della  Chiesa  di  Alessandria;  volpo  quando  Insinuiti 
la  parola  amiution  in  quella  di  omousion  , onde  rolla 
virtù  di  una  lettera  travolgere  la  universale  credenza  ; 
volpe  quando  con  astute  epistole  cercò  di  amicarsi  Fuse- 
Ilio  di  Nicumedia  c i Prelati  dell’  Oriente . quando  s’affa- 
ticò  per  pacificare  s.  Alessandro,  e quando  tìnse  di  pro- 
fessare la  fede  Nicrna  a fine  d’ Ingannar  PImperalor 
Costantino.  Per  la  magrezza  della  volpe . continua  il  slg. 
('.osta , si  deve  intendere  la  scarsezza  e la  vanità  degli 
argomenti  di  Ario,  I quali  facilmente  furono  vinti  dal  ra- 
gionamenti della  Teologia,  rappresentati  nelle  riprensioni 
da  Beatrice  fatte  alla  volpe  ( vt».  ISI.  e seg.  di  questo 
canloj.  —m 

121  — 123-  Ma  riprendendo  lei  ec. .-  ma  la  mia  Beale- 
re , la  Teologia , discoprendole  e rinfacciandole  I di  lei 
nbbomlnevoli  errori , la  fece  tanto  velocemente  fuggire , 
qua  ut’ essa  per  l’estrema  sua  magrezza  pntè;  »— * guan- 
to può  correre , spiega  Torelli  , un  animai  leggero  per 
magrezza  . *— m futa  per  fuga  la  crede  il  Rosa  (nella  no- 
ta al  canto  in.  del  Parnd.  v.  no.  J antitesi;  ma  sono  trop- 
pi gli  esempj  di  colai  voce  adoprata  anche  da’  prosatori, 
sa— *■  Cosi  spone  anche  II  Torelli , soggiungendo  poi  che  il 
Landino  ed  il  Vellulelln  prendono  fitto  per  confusione  , 
per  cui  male  spiegano  11  concetto.  — Sotto  questo  voca- 
lico II  Peraz/ini  ha  notalo:  Ftiamnnm  /emione  apud  n»i, 
ut  felem  absterreant  , et  in  fugato  concertati t , dicuni  : 
futa  futa.  — Il  Poggiali  la  dice  sincope  di  fuggito;  noi  la 
direm  piuttosto  voce  antica  e in  dimenticanza  caduta.  E 
che  questa  voce  non  sla  stata  dal  Porla  alterala  per  la 
rima,  il  comprovano  I seguenti  esempj  del  gran  Diziona- 
rio. Veg ex.  : E coti  interviene  che  non  detta  battaglia , 
ma  della  luta  ti  penti  per  coloro  che  nello  schiera  ton 
disposti  olla  battaglia.  E appresso:  Aperta  la  via,  onde 
7 nimico  fuggir  posta  , non  penta  mai  ir  non  olla  futa. 
Trattai.  Cons.  : RimcdJ  contro  la  lussuria  son  due , ec.  : 
la  futa  per  coloro  che  catti  vogliono  torre  , e la  futa  ti 
fa  per  tor  via  le  cagioni  , onde  nasce  quel  vizio.  Sulla 
via  da  Firenze  a Bologna  è una  montagna  , come  anno- 
tasi nella  E.  F. , delta  della  Futa,  e c redesi  perchè  Ivi 
furono  già  rotti  i Ghibellini  e messi  In  fuga  . ♦— i m 

124  — 120.  Poscia  per  Indi  ce.:  vidi  f nguglia,  l’aqui- 
la , dallo  stesso  alto  luogo,  ond’era  prima  discesa,  scen- 
dere nuovamente  nell’arca,  nella  cassa,  del  carro,  e 
lasciar  quella  coperta  di  «ur  piume.  Intende  le  ricchezze 
«■  gli  agi  donali  dagl’ Imperatori  Romani  alla  Sedia  apo- 
stolica. sa— * E precisamente,  secondo  il  (Vista,  la  dola 
che  Costantino  fece  al  Pontefice  s.  Silvestro  , della  quale 
f»  lamento  II  Poeta  nostro  nei  versi  115—117.  del  c.  \xx. 
dell’  Infamo.  Colai  dote,  ripiglia  II  slg.  Costa,  è rasso- 
migliata alla  piuma,  poiché  la  piuma  è cosa  vana  come  la 
terrena  ricchezza  . *-m  Cefali  agi  con  appellazione  di 
piume  espresse  anche  il  Petrarca  : 

Gin  non  fiuti*  nndrila  in  piume  ni  rezzo  i Parie  I son.  lofi.]. 
— * Il  cod.  Caci,  legge , come  allra  volta,  aquila  in  Ino- 


E qual’  esce  di  cuor  che  si  rammurca , 127 
Tal  voce  usci  del  Cielo,  e colai  dissp: 

0 navicella  mia,  com’mal  se’carca! 

Poi  parve  a me  che  la  terra  s’aprisse  ,5D 
Tra’inbo  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse; 

E come  vespa  che  ritragge  l’ago,  1:15 

go  di  aguglta.  E.  R.  XS — » E così  vorrebbe  che  si  legges- 
se Il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  ( Annota:,  al  gran  Di/..  Lise  il. 
fare.  147-119.).  osservando  che  Dante,  che  nullo  pensie- 
ro soggettava  alla  rima  (a),  adattandovi  piuttosto  a suo  ta- 
lento ogni  voce,  per  la  rima  noltanlo  nvreblve  polulo  va- 
lersi di  quest’ idiotismo , qualora  gli  fosse  caduto  in  ac- 
concio. Quindi  accenna  confermata  da  buoni  mss.  questa 
nobile  ed  armonica  lezione,  e specialmente  dall* esìmio 
codice  dell’  Estense,  unico  lesto  di  Dante  onoralo  di  men- 
zione dal  Montfalicon  nel  suo  Diario  Italico,  dicendolo 
Cod'X  andari  prne  arquntis , egregie  descriplut . Che  se 
taluno  non  volesse  concedere  aver  slmilmente  scritto  lo 
stesso  Dante  . verrebbe  cosi  a concludere , che  un  sem- 
plice amanuense,  fallosi  correttore  del  poema,  superò  in 
giudizio  II  Maestro  del  volgare  illustre,  mentre  sappiamo 
che  I copisti  e gli  editori  hanno  barbaramente  trattata 
quest’opera,  e sempre  mutato  In  peggio.  In  quanto  poi 
all’  esempio  del  Villani,  riportato  esso  pur  dalla  Crosra  , 
osserva  il  benemerito  Annotatore  . che  le  prime  edizioni 
si  accordano  intanto  npJ  metter  aquila  . e che  non  paro 
rhp  il  Villani;  sopra  cui , al  dir  del  Salviatl , è da  |«orre 
il  fondamento  della  purilà  de’  vomitoli  e de*  modi  del  di- 
re , avesse  dovuto  scrivere  meno  acconciamente  dell’ al- 
tro più  antico  storico  Ricordano  Malispini  ; che , raccon- 
tando lo  slesso  fallo,  disse:  Mettendosi  f elmo , dov’ era 
sopra  un'  aquila  d’ oriento  per  cimiero,  la  detta  aquila 
gli  cadde  in  tallo  arcione  dinanzi . « L’abile  copiature, 
i>  che  . trasportando  nella  sua  storia  quel  passo  , non 
» mancò  d’ ingentilire  le  parole  oriento  e cimiero  , avreb- 
■>  be  poi  depravala  la  voce  aquila,  cangiandola  in  agu- 
•>  glia  ? « Cosi  chiude  la  sua  pregevolissima  nota  il  sig. 
Parenti,  notando  ancora  ohe  il  Tassoni  chiamò  a guglia 
un  liorenllnismo  non  accettato.  ’Soi  alla  noia  aggiunta  ai 
ve.  8 0.  e 81.  del  c.  x.  di  questa  cantica,  abbiamo  accennato 
che  anche  I’  Anialdino  legge  aquila  dappertutto,  dichia- 
randola nel  tempo  stesso  lezione  da  preferirai . Ma  anche 
qui , per  tenere  il  nostro  proposito  , ci  asterremo  da  mu- 
tamento; desiderando  però  di  vedere’  nell*  edizioni  po- 
steriori a questa  nostra  bandito  per  sempre  un  Idiotismo 
si  mostruoso  dalle  sacre  cantiche  dell’  Alighieri  . •— « 

127.  E qual ’ esce  di  cuor  ec.  , cioè  voce  accompagnala 
da  gemili  e da  ««spiri,  devote  c lamentevole,  quale  esce 
dal  cuore  di  chi  addolorato  rammaricasi . Venti  ni . 

128-  e coiai , Intendi  voce. 

129.  navicella  fu  appellala’  l’ arca  , ostia  cassa  del  car- 
ro, non  solo  per  la  non  affatto  dissimile  cavità  . ma  per 
essere  coiai’ arca  apostolica  stata  simboleggiata  dalla  na- 
vicella di  s.  Pietro,  da  cui  perciò  chiosano  aldini  dover- 
si intendere  venuto  colale  lamento,  za— ► Di  questo  pare- 
re si  mostra  anche  il  slg.  Cosi  a.  Il  quale  dire  ; ches.  Pie- 
(ro , lieto  un  tempo  di  vedere  la  povera  sua  barca  piena 
dell’antica  virtù  , qui  si  duole  di  vederla  carica  dell’oro 
che  a mal  fare  instiga  la  cupidigia.  *— at  coni’  mal,  apo- 
cope in  grazia  del  metro , in  vece  di  come  mal. 

130  — 132.  che  la  terra  1'  aprisse . Appartiene  ad  Indi- 
care che  veniva  quel  drnqo  dall’  Inferno.  — Che  per  lo 
carro  su  la  coda  fisse.  Fingrsi  ai  draghi  In  fondo  della 
coda  come  una  lancia  ; e questa  è che  intende  Dante  fic- 
casse il  drago  nel  fondo  della  cassa  del  trionfale  carro  a 
trarne  parte  di  esso  e lasciarlo  foralo  . 

133  — 135.  l'ago  della  vespa,  il  pungiglione.  — Trat- 
ta) L’  .Inanimo  Commentatore  detto  /'Ottimo.  che  fu  con- 
temporaneo e famigliare  di  Dante,  lasciò  notato  a questo 
proposito:  « Io  Scrittore  udì’  dire  a Dante,  che  mai  rima 
noi  trasse  a dire  quello  che  aveva  in  tuo  proponimento , ma 
eh'  etti  motte  e spesse  volte  /area  li  vocaboli  dire  nette  sue 
rime  altroché  quello  eh' erano  appo  gli  altri  dicitori  usati 
di  esprimere.  » ( Coment,  al  c.  x.  dell’  lnf.  ) . 
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A sè  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  fondo,  e gisse»’  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di.  gramigna  IS“ 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna, 

Si  ricoperse,  e fanne  ricoperta  *** 
K l’una  e l’altra  ruota  e'I  temo  intanto. 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta . 
Trasformato  cost'l  diflcio  santo  1 *’ 

se  del  fondo  ( 39— » del  carro.  Il  Chi*.  E.  R.  *—m  ) vale 
quanto  tirò  sreo  una  porzione  del  fondo;  e però  prose- 
guendo dice  quel  che  rimate,  cioè  il  rimanenti*  ilei  fon- 
do.— vaya  vago,  qua  e là  allegro  c baldanzoso  Uri  fat- 
to colpo. 

Per  quoto  drago  e per  questa  ferita  al  carro  dal  drago 
fatta , intende*!  dagli  Espositori  comunemente  Maometto, 
e lo  smembrar  ch'egli  fece  di  assai  popoli  dulia  Chiesa. 
Per  molti  capi  però  sembrami  esposizione  rotaie  da  riget- 
tarsi. Primieramente,  perche  il  carro  simboleggia  la  Sedia 
apostolica,  e non  la  ('.blesa;  altrimenti  troppo  scioccamen- 
te adnmhn-rrhlM*  il  Poeta  il  trasporlo  che  successe  della 
sola  Sedia  apostolica  in  Avignone*  e non  già  della  Chie- 
sa. rn|  tingere  dal  gigante  allontanalo  dall’albero  il  trion- 
fale carro  ( verso  l&7.  e aegg.  di  questo  canto  ) . Poi  per 
quello  che  il  porla  si ess4i  segue  a dire,  che  il  rimanente 
ili  quel  (ondo  tutto  si  ricoperse  dell’ aquiline  piume;  dal 
che  abbastanza  rimane  dichiarato  Hip  non  messe  quel 
fondo  altro  foro  che  il  rrcentc  fattovi  dal  drago;  Il  quale 
però  se  fosse  stato  aperto  dall’eresia  di  Maometto,  trop- 
pi altri  fori  avrebbe  dovuto  avere  compagni  , fattivi  da 
cent’ altre  piu  antiche  e tuttavia  duranti  eresie,  e spezial- 
mente dalla  Manichea  ed  Ariana.  Poi  tiu«linciilc  per  quel- 
l'altro,  che  pure  il  Poeta  dichiara,  che  il  drago  forasse 
il  fonrio  <il  carro  prima  che  questo  dell’ aquilina  offerta 
(•111001  ai  ricoprisse.  Imperocché  non  solo  non  fu  Mao- 
metto prima  che  accettasse  l'apostolica  Sede  le  offerte  di 
Costantino.  Inteso  per  la  donatrice  aquila  ( Inf.  ni.  115.), 
ma  lu  tre  Bendi  dopo. 

In  per  me  adunque  direi  piuttosto  che  il  drago  fosse  II 
maligno  serpente  clm  in  quel  Paradiso  medesimo  trnlò 
Èva;  il  quale  con  l'alto  di  sforacchiare  il  fondo  all'arca 
del  carrtt , dopo  appena  ricoperta  dell’ aquiline  piume-, 
indica  Mene  insinuala  nel  sacerdozio  quella  stessa  che  an- 
che, Inf.  xix.  Ili.  e segg. , ghibellinescAinente  disse,  in 
conseguenza  della  Costantiniana  donazione,  insinuala  ine 
spb-hile  fame  delle  ricchezze,  clic  però  appella  rs*o  Dan- 
te tomo  fine  cupa  i c.  XX.  13.  «li  questa  Cantica  ),  cioè  a 
dire  sfondalo,  e conseguentemente  ineapleWlf. 

A questo  modo  ti  rende  chiaro  perchè , appena  fallosi 
dal  maligno  serpente  quel  pertugio,  subito  accettasse  e si 
ricoprisse  il  carro  tin  su  le  ruote  e sul  limone  della  piu- 
ma offerta.  s*~*  ||  .«ig.tCosta  segue  l’opinione  piu  comu- 
ne, e nel  drago  creile  figurato  il  feroce  Maometto,  chè 
Ira  il  vecchio  Testamento  ed  il  nuovo  traendo  l'inferna- 
le sua  legge , porta  offesa  alla  Comunione  cristiana  . e 
gran  parte  delle  genti  devote  alla  Sede  apostolica  trasci- 
na seco  nelle  sue  torbide  e false  dottrine.  +-m 

136  — 141.  Quel  che  rimase  , la  porzione  di  fondo  ri- 
masta . — come  di  gramigna  • Pinate  terra.  Volentieri 
veste»!  di  gramigna  un  terreno  fertile  , se  l'agricoltore  lo 
perde  d'occhio.  — Pone  con  intenzion  cotta  re.  , con 
intenzione  di  provvedere  alle  sacre  suppellettili  delle  chie- 
se ed  all'indigenza  de’ poverelli.  — • Il  cod.  Caci,  (ro- 
llìi* altri  molti  testi  veduti  dai  signori  Accademici,  s — » e 
i codd.  Vat.  3109.  Chig.  e Antald.  — « J legae  intenzion 
sana  invece  tl‘  intenzion  ratta,  E.  R.  — in  tanto,  - Che 
piu  tiene  un  taspir  e«\  Non  ci  leueiulo  un  sospiro  aperta 
la  bocca  che  un  momento  ili  tempo,  viene  conseguente- 
mente con  tale  espressione  a dirne  il  medesimo  che  se 
detto  avesse:  in  mena  di  un  momento. 

143  — 147.  Trasformato  coti  , pel  ricoprimento  delle 
aquiline  piume.  >»— ♦ In  questa  trasformazione  del  carro  il 
»ig.  Dista  ravvisa  si m Idoleggiati  I mali  effetti  della  ricchez- 
za, offerta  da  Costantino  forse  con  intenzione  benigna.  In 
men  d'un  sospiro  la  piuma  ricopre  l’arca  di  quello,  il  ti- 


Mise  fuor  leste  per  le  parli  6uc, 

Tre  sovra 'I  temo,  ed  una  in  ciascun  canto  . 

I,e  prime  eran  cornute  come  bue;  1,4 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  file. 

mone  c le  ruote,  cioè  le  ricchezze  diventano  subitamente 
stralMicchevoll;  poscia . generali  dalla  ricchezza,  sorgono 
I sette  vizj  capitali  espressi  per  le  Bette  teste  cornute.  *— «c 
Vite  fuor  tette  ec.  Non  al  può  assolutamente  , nè  si  dee 
a queste  »dle  leste  e dieci  corna  altro  significato  attribui- 
re . se  non  se  il  medesimo  che  venne  loro  attribuito  nel 
e.  xtx.  delfini,  ri»,  ino.  e segg.,  cioè  dei  sette  sacramen- 
ti e dieci  comandamenti  divini.  Solo  che  qui  si  fanno  que- 
sti disporre  come  a guardia  e difesa  delle  arqulstale  piu- 
me . Inerentemente  a quanto  con  espressione  piu  chiara 
rimbrotta  altrove  Dante  stesso: 

ti  là  ti  mitra  con  lo  spaile  far  guerra  ; 

Va  or  ti  fa  togliendo  or  gai  or  quivi 

Lo  pam  che  ’l  pio  padre  a nessun  serra  ( Panni. 
xviii.  |*7.  e segg.  ). 

Nè  si  dee  cercar  altronde  la  cagione  perchè  ponga  Dan- 
te sul  limone  Ire  teste  e bicornute , e disponga  le  altre 
quattro  IpsIc  con  un  sol  corno  sopra  ciascuna  ai  quattro 
canti , ossia  angoli  della  quadrata  arca  del  carro . se  non 
dall'essere  questa  la  simmetria  migliore  che  con  un  tal 
numero  di  leste  e di  coma  potesse  ottenersi. 

La  maggior  parte  degli  Espositori  ne  trae  qui  senso 
mollo  peggiore,  chiosando  che  per  le  spile  leste  «igniti- 
chiosi  i sette  peccati  capitali;  e buon  per  Dante,  che  non 
si  rinviene  un  vulgato  depennarlo  numero  d' obbrobriose 
cge.  come  rinvlensi  il  settenario  de'  peccati  capitali,  rhe, 
credo , avrebbero  queste  ancora  intruse  in  luogo  delle 
dieci  corna.  Senza  ragione  però  fanno  esser  Dante  in  que- 
sto discorde  da  quell'auro  nrcennnlo  luogo,  dove  ir  sette 
teste  e dieci  coma  non  piissimo,  am  be  per  parere  de' me- 
desimi qui  conlrnrj  Espositori  , essere  prese  che  in  senso 
buono;  e discorde  eziandio  da  quegli  altri  passi,  dove  e In 
Chiesa  santa  sempre  appella  le.  XXIV.  32.  di  questa  Cantica, 
e Par.  VI.  95.  ) , c la  Papale  dignità,  quantunque  ne  ripren- 
da qualche  individuo  occupatnre,  professa  ili  rispettare  al- 
tamente ( Inf.  xix  101.).  — * Forse  per  errore  del  calligrafo 
il  end.  Caci,  legge  nel  v.  146.  Vn  te  tre  in  lungo  di  quat- 
tro. Al  v.  147.  poi  legge  ( » . e cosi  anche  I rodd.  ('.big. 
e Antald.  « — Ut  ) Simile  mostro  visto  mai  non  fne , non  in 
vitto  «*.,  cosa  di  pochissimo  momento.  E.  R.  jb— * visto 
ancor  non  fu»  , il  cod.  Poggiali.  •— « 

Oh,  diori  Venturi,  qui  si  parta  della  Chiesa  diffnr - 
mata  e divenuta  mostruosa.  Mostruosa  si  (rispondo  in)  n 
la  Chiesa  n la  pontificia  Cattedra , ma  non  al  preteso  er- 
ano «fi  portarne  in  trionfo  i «elle  peerati  capitali  ; chi» 
Dante  f ripeto  il  già  altrove  detto  e provalo . vedi  la  noia 
al  canto  ni.  delfini.  mi.  59.  e 60.  ) era  Ghibellino  bensì  , 
mn  Cattolico. 

Il  Daniello  vuole  per  le  selle  leste  Intesi  i sette  Cardi- 
nali elettori  del  Papa  ; Ire  Vescovi  sul  limone  bicornuti , 
in  significato  della  mitra,  r quattro  non  Vescovi  agli  an- 
goli , e questi  con  un  sol  corno.  Ma  quando  i Cardinali 
erano  in  questo  solo  numero,  erano  tutti  diaconi , né  mi 
essi  apparteneva  la  elezione  del  Papa.  Vedi  Giacomo , e 
quanti  mai  prima  e dopo  di  lui  hanno  scritto  della  digni- 
tà cardinalizia. 

»-+  Fu  osservalo  da  persona  dottissima,  che  il  sig. 
Biagioli,  si  acerrimo  oppositore  del  Lombardi,  ha  la  sfor- 
tuna di  farsi  poi  assettntorr  di  lui  in  molte  di  quelle 
chino*  dove  il  buon  Padre  non  ha  còllo  nel  segni#.  Que- 
sto è certamente  uno  di  que’  lunghi  rhe  vera  mostrano 
siffatta  sentenza;  avendo  egli  qui  seguila  alla  cieca  la  «po- 
sizione del  Lotnlurdi  , la  quale  quanto  sta  erronea  spe- 
riamo che  deliba  apparire  da  ciò  che  ora  diremo.  — il 
chiarissimo  signor  Dista  si  dichiara  per  l’opinione  del  pili, 
avvisando  simboleggiati  nelle  «ette  cornute  leste  I setto 
peccati  capitali.  La  Superbia,  l'Ira  e l'Avarizia,  che,  rs- 
srndn  dannose  a chi  pecca  ed  al  prossimo,  nuorono  dop- 
piamente, hanno  due  corna  per  fronte  ; ma  uno  per  fron- 
te ne  hanno  la  Gola  , l’ Invidia  , l'Accidia  e la  Lussuria, 
siccome  peccali  che  ordinariamente  impenno  solamente  u 
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Sicura,  quasi  rocca  in  allo  monte,  Mn 
Seder  sovr’eeso  una  puttana  sciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perchè  non  li  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante; 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  l’ocehio  cupido  e vagante 
A me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
l.a  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

chi  pecca.  Nè  sa  egli  vedere  come  si  possa  simboleggiar 
eoae  santissime  con  altre  che  furono  effetto  di  ma  India  ca- 
gione. I sacramenti,  die* egli . tono.  Istituzioni  salutari  di 
Gesù  Cristo,  i comandamenti  l'espressione  della  stessa 
itnmuialiil  legge  naturale.  Le  setta  cornute  teste  qual  sl- 
mlglianza  possono  #»<Tr  adunt)ur  «il  sacramenti  • col  co- 
mandamenti , sendocliè  al  cader  delle  piume  sul  carro, 
che  prima  era  piu  Iwllo  e piu  luminoso  di  quello  dei  So- 
le, uscendo  esse  da  lui , lo  t/asformano  In  un  mostro  spa- 
ventevole? F.  quelle  piume,  malusila  cagione  del  pessimo 
trasmuta  mento  di  che  si  rammarica  il  Cielo  , come  mal 
aver  potevano  dal  Cielo  stesso  protezione  e difesa  ? Que- 
sti in  succinto  sono  gli  argomenti  del  signor  Cusla,  In  di- 
fesa della  comune  interpretazione.  Ma  anche  prima  di  lui 
dissenti  dal  P.  Lombardi  il  signor  Portlrelli , avvisandosi 
ette  ad  un  Poeta  Ghibellino  non  potesse  sembrar  troppo 
aere  il  dire  che  i Romani  Pontrflci  facessero  pompa  pe'pro- 
prj  vizj  ; e riporta  la  seguente  chiosa  di  Jacopo  dalla  La- 
na, la  quale  , in  ciò  che  piu  importa,  si  accorda  benissi- 
mo eoo  quella  del  sig.  Costa.  « Le  membra,  che  il  Poala 
- vide  organarsi  nel  mostro,  hanno  a significare  li  selle 
» v i/J  capitali  . li  quali  entrarono  nella  Chiesa  si  tosto  co- 
» me  ella  possedette  ricchezze  temporali  ; e sono  : super- 
« Ina,  invidia,  ira,  avarizia,  accidia,  gola  e lussuria. 
« Perche  li  tre  primi  peccati  offendono  doppio,  cioè  Dio 
» rd  il  prossimo , pone  le  tre  teste  con  due  corna  per 

ciascuna  ; e perché  gli  altri  quattro  offendono  diretta- 
ti mente  soltanto  il  prossimo  , pone  le  quattro  teste  con 
» un  solo  corno  per  ciascheduna.  » Teniamo  noi  dunque 
per  questa  unica  sposinone,  rifiutando  qurlla  del  Lom- 
bardi, come  erronea  ed  Insensata,  non  potendosi  assolu- 
tamente ammettere  che  cose  santissime  , quali  sono  I sa- 
cramenti ed  I comandamenti,  possano  in  nulla  assomiglia- 
re alle  proprietà  qui  descritte  del  pessimo  mostro.  *— «c 

140  — 158.  una  fluitanti  sciali a : si mhnlo  della  prostitu- 
zione delia  Papale  dignità  ai  secolari  Monarchi  , che  il 
Ghiliellino  nostro  Poeta  intende  essersi  falla  da  Bonilatio 
Vili,  massimamente  e da  Clemente  V.  JV  opporre, 

F Antald.  E.  R.  *~m  con  le  ciglia  ec.  Descrive  mirabil- 
mente (chiosa  il  Daniello  ) gli  atti  e gesti  della  meretrice, 
che  ora  In  qua  ed  ora  in  là  rivolge  gli  occhi  lascivi,  per 
cosi  adescare  gli  amanti,  e trarli  alle  sue  voglie;  come 
faceva  Papa  Bonifazio  co’  Principi  del  mondo  conira  Fi- 
lippo il  Brllo  Re  di  Francia,  inleso  per  II  gigante.  Il  qua- 
le prima  gli  era  amico  : onde  dice  che  si  Sciavano  insie- 
me: ma  tosto  che  Filippo  s’accorsc  che  il  papa  tentava 
la  pratica  di  altri  polrntat!  suoi  nemici  ( Il  che  dimostra 
per  aver  rivolti  gli  occhi  nel  Poeta,  Il  quale  era  Imperia- 
le ),  lo  flagellò  rial  capo  ai  piedi  facendolo  prrndrr  in 
Alagna,  ov’egli  vinto  dal  dolore  fini  gli  anni  suoi.  — co- 
me perchè  non  li  foste  lolla  ( li  per  gli , Ctn.  Panie.  155. 
f.  | , come  a line  che  nissuno  gliela  involasse.  — d' ira 
erodo,  crudelmente  irato. 

»— • Per  la  mala  femmina  che , sicura  come  rocca  In 
alto  monte,  alede  sul  carro,  si  vuote  intendere  quella 
stessa  che  nel  r.  m.  defi'lnf.  fu  assomigliata  a coir!  che 
s.  Gio.  Evangelista  vide  pultaneggiar  co’ Regi,  cioè  la  Ro- 
mana ('uria  , che  ora  con  questo . ora  con  quel  Monarca 
ai  tempi  di  Dante  veniva  palleggiando  e simulando  d’ es- 
sergli amica  ; e per  lo  gigantr,  Filippo  II  Bello  Re  di  Fran- 
cia , Il  quale,  rotta  la  concordia  colla  detta  Curia,  a lei 
diede  per  grande  sdegno  briga  e travaglio;  Indi  operò  che 
la  Sede  apostolica  si  fermasse  in  Francia  ; il  che  significa- 
no I veral  IMI  — là».  Cosi  Intende  II  eh.  alg.  Costa  con- 
tro tutti  gli  Esposilorl , che  con  biasimo  del  Poeta  per 


Poi,  di  sos pollo  pieno  c d'ira  crudo  ,07 
Disciolse  ')  mostro , e trassei  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


questa  sfacciata  donna  vogliono  Inteso  Bonifazio  Vili.,  te- 
nendo egli  per  fermo  che  nei  seguenti  vi*.  158  — IGO. 
Dante  non  possa  aver  voluto  significare  che  Filippo  traesse 
per  l'Italia  il  carro  tanto,  che  di  questa  gli  faersse  ripa- 
ro al  Pontefice  Bonifazio  ed  al  trasfiguralo  carro  ; percioc- 
ché quelle  parole  affermerebbero  che  quel  Papa  fosse  sta- 
to trasferito  in  Avignone  colla  Serie  apostolica  ; il  che  sa- 
rchi* contro  verità,  essendo  quella  traslazione  avvenuta 
alcuni  anni  dopo  la  morie  «Il  Bonifazio,  allorché  fu  Inco- 
ronalo Pontefice  (Clemente  V.  Un'altra  considerazione  poi, 
prosegue  il  lodalo  slg.  Costa  , fa  certo  quello  ch’io  diro. 
Nel  c.  xxxiii.  del  Purgatorio , parlando  il  Porla  della 
slessa  donna  sfacciala,  dice  che  un  Capitano  Messo  di  Din 
i inciderà  la  fuja.  E come  esser  può  che  si  falla  predizio- 
ne di  morte  si  riferisca  a Bonifazio , che  era  già  morto 
quando  Dante  scrìveva  I versi  che  partano  della  trasla- 
zione della  Serie  apostolica  ? Se  egli,  come  suol  fare,  fin- 
gesse di  -predire  nell’anno  1300  cose  accadute  alcuni  anni 
dopo,  cioè  nel  tempo  ch’egli  scriveva  il  poema,  avrebbe 
predetta  la  morte  di  Bonifazio  nel  modo  che  veramente 
avvenne.  Ma  come  poi  avrebbe  ragionevolmente  potuto 
fare  colai  predizione  nel  c.  xxxm.  del  Purgatorio,  se  egli 
l’aveva  già  rhlarissimamente  espressa  nel  c.  xx.  della 
medesima  cantica  ? Veggio  in  Piagna  ec.  » n\  88  — 88. 
Queste  ragioni  lodarono  il  sig.  Costa  a credere  che  la  fem- 
mina sedente  sui  carro,  e la  lupa  drscritta  nel  c.  I.  del- 
l'Inferno sleno  una  cosa  medesima.  Della  lupa  fu  dello 
che  il  veltro  Verrà , che  la  farà  morir  con  doglia  ; della 
femmina  , che  Messo  dì  Dio  t inciderà  la  fuja.  I quali 
versi  dimostrano  che  nella  femmina  malvagia  dobbiamo 
riconoscere  I* autorità  temporale  di  Roma  , quella  stessa 
che  net  c.  I.  dell' Inf.  sotto  l'Immagine  di  una  lupa  pose 
nel  cuore  del  Pi*ta  tanta  paura,  che  gli  tolse  la  speranza 
rii  salire  II  dilettoso  monte , cioè  di  venire  a line  del  suo 
buon  desiderio . Nelle  due  predizioni  sopraddette  II  sig. 
Costa  ravvisa  pertanto  una  predizione  sola,  o,  per  dir  me- 
glio, quella  sola  speranza  che  restava  al  Ghibellini , cioè 
che  Cane  della  Scala  annientasse  la  potenza  della  Curia 
Romana  e de*  Guelfi-  — Questa  e le  altre  dichiarazioni 
d«-l  signor  Citata  , per  »ol  riportale  ai  respelllvl  loro  luo- 
ghi in  questi  ultimi  canti,  intendono  giudiziosamente  a di- 
fendere il  Poeta  nostro  da  false  Imputazioni , mostrando 
che  anche  In  que*  luoghi  nei  quali  l'ardimento  suo  parca 
maggiore,  egli  non  dipinse  mal  con  brutti  colori  nè  la 
Romana  Chiesa , nè  il  Vicario  di  Cristo.  Che  se  egli  tal- 
volta con  qualche  acerbità  riprende  le  opere  laide  degli 
Ecclesiastici,  il  suo  magnanimo  sdegno  è mosso  d»  puro 
zelo  di  religione,  gravandogli  assai  ch'ella  sia  da* suol 
Ministri  disonorala.  Morde  I viziosi,  ma  rispetta  mai  sem- 
pre l' apostolica  dignità . E Ir  durate  fatiche  negli  sludj 
della  Teologia  • I tanti  luoghi  dell’ opere  sue  fanno  am- 
pia fi-rie  ( come  fra  gli  altri  ha  notalo  il  sig.  Costa  ) della 
sua  cristiana  pietà  . Dove  el  ragiona  di  cose  divine , di 
tanto  fervore  s’accende  da  sorgere  il  suo  dire  a quello 
de’ Profeti  vicino;  nè  v’ha  luogo  In  somma  nell’ opere 
sue  , nel  quale  la  religione  non  si  manifesti  in  tutta  la 
sua  giustizia , in  tutta  la  sua  purità , In  tutta  la  sua  glo- 
ria. — « 

158  _ ito.  7 làostra  , Il  carro  reso  pe’detll  accessorj 
mostruoso . — e trassei  per  In  selva  - Tanto  , che  ce,  : e 
traiselo  per  la  selva,  in  cui  eravamo , tanto  Imitano , rhe 
fecemi  essere  la  interposizione  della  slessa  selva  scudo, 
riparo  , ostacolo,  alla  puttana  ed  alla  nuovo  belva,  vale, 
a veder  la  puttana  c 7 nnovo  mostro  del  carro,  m—*  che  7 
Sol  mi  fece  scudo.  Il  Chig.  e l’Antaldino;  e l' illustre 
possessore  di  qurst'ullimo  aggiunge  : rosi  hanno  i rmtd. 
2.  4.  5 e l'edizione  del  1477.-  La  perde*  di  risia,  quan- 
do il  Sole  mi  fece  ombra  della  selva.  E.  R « — az  Accenna 
cosi  In  aria  profetica  il  fatln  che  gin  , quando  scriveva  , 
era  successo , dell'  attirarsi  Filippo  il  Bello  In  Francia  il 
Papa  r la  papale  Sedia  nel  taos. 
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Non  Ira  lacerò  per  ultimo  di  rinnovare  alla  memoria  dei 
leggitori  quanto  allro'e  ( Inf.  xx Vili.  27.  ) in  discolpa  del 
Poeta  avvisai,  che  col  variare  de* secoli  varia  l'onesta 
da’  vocaboli  , c che  quelli  clic  a’  tempi  nostri  sono  i piu 


lió 

licenziosi , poterono  un  tempo  essere  i più  riM-rltali.  1 la- 
tini termini,  che  sono  a’ di  nostri  d’ordinario  i piu  co- 
perti, par  verisimile  che  ne’ tempi  piu  vicini  al  comune 
Ialino  parlare  dovessero  essere  i p«i  intesi  . 


CANTO  XXXIII. 

ARGOMENTO 


Pervenuto  Dante  com  Malfida  a!  fiume  Eu- 
uoi  , gatto  delle  tue  acque  , la  cui  dolcezza  . /> er 
la  brevità  dello  sfsaziu  che  gli  retta  al  compiere 
di  quetta  seconda  cantica  , dice  di  non  potere 
etprimere . 


Deus,  venerimi  genia , alternando  1 
Or  Ire  or  quadro , dolce  salmodia 
l.e  donna  ìncominciaro  lacrimando. 

E Beatrice  sospirosa  e pia  * 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
J’iù  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma,  poiché  l’ altre  vergini  dier  loco  ’ 
A lei  di  dir,  levala  rida  in  piè, 

Rispose  colorala  come  fuoco  : 

Modicum  , et  non  videbitis  me ; 10 

Et  iterimi:  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videbitis  me. 

1—3,  Deus,  venerunt  gente* , re.  Sinrliisl  Insieme  ed 
ellissi . di  cui  la  costruzione  ed  it  pieno  : Le  donne  tagri- 
tuando  ìncominciaro  M—  » e lagrìmandn , I rodd.  Vat.  SITO 
e Chip.  K.  R.  *— « dolce  , patetica  , talmodia , sa Imepp la- 
mento , alternando  , cantando  alternativamente,  ora  le 
Ire  teologali  virtù  , ora  le  quattro  cardinali  , il  salmo 
Deut , venerunt  gmtes  ; salmo  che  nelle  abbominazloni 
del  tempio  di  Gerosolima  adombra  le  disavventure  della 
Cristiana  Chiesa;  &—  o,  secondo  la  E.  B.,  I mali  che 
dovevano  venire  all’ Italia  perenzione  della  traslazione 
della  santa  Sede  in  Francia  . « — « 

4.  »— * E Beatrice  sospirosa  er.  Secondo  II  senso  mo- 
rale Intenderai  : la  Teologia  grandemente  contristata  per 
la  perdita  della  Sede  apostolica.  F.  B ♦— * 

5.  0.  ti  fatta  , ihe  poco  - Più  ee.  : Inlmrnte  per  me 
slUin  cambiata  di  vollo  , rhe  poro  piu  cambiti**)  Maria 
Vergine  volendo  pendente  In  croce  II  suo  divin  Figlio. 

7 — 9.  dier  loco  - A lei  di  dir , cessando  dalla  della 
talmodia.  — colorata  come  fuoco  ; a indizio  della  carità 
che  movevata  a consolar  le  sorelle. 

IO  — li.  Modicum  , rie.  Parole  di  C.esu  Cristo  ( Joan. 
IO.  ),  colle  quali  pred.ssc  a’ suoi  discepoli  . che  In  breve 
sarebbe*!  parlilo  da  questo  mondo  e salitosi  cielo  ; e che 
in  breve  parimente  sarebbero  essi  da  qurMa  moria!  vita 
passali  cotassu  a godere  di  lui  eternamente,  m— • Secon- 
do il  senso  morale,  intenderli  l’allontanamento  de' sacri 
Dottori  da  Roma.  K.  B.  •— m Che  che  altri  chiosino , io 
credo  che  prevedesse  Dante  saggiamente  , c Incessela  pe- 
ro con  tali  parole  da  Beatrice  predire,  la  breve  dimora 
elle  latto  avrebbe  in  Francia  In  papale  S -din  , clic  poco 
un  zi  adombro  dover  colà  attirarsi  dal  Re  Filippo  il  Bello 
( vedi  nel  canto  preci  d.  ri*.  15$.  e segg.  con  quella  noia  i, 
ed  d di  lei  ritorno  a Roma.  C 6 quanto  al  senso.  Quanto  poi 

IMITO 


l'otta  Beatrice  parla  in  dotte  aspetto, 

E quel,  che  Dante  avea  con  occhi  scorbi. 

Iti  cl  emente  dichiara  al  tuo  intelletto  . 

Indi  perch'  abbia  nel  tuo  ten  conforto 
l'era  virtù,  che  V anime  fa  belle , 

Dee  d‘  Emine , donde  ti  fa  più  accorto , 

Puro  e disposto  a satire  alle  tte/le. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette;  ,5 
E dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me,  c la  donna,  e’I  savio  che  ristette. 

Cosi  sen  giva;  c non  credo  che  fosse  10 
l.o  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  ocelli  gli  occhi  mi  percosse; 

E con  tranquillo  aspello;  vien  più  tosto,  IB 
Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  leco, 

Ad  ascoltarmi  tu  sic  ben  disposto. 

Si  com' io  fui,  com’ io  doveva,  seco,  ** 
Dissemi:  frale,  perchè  non  l’attenti 
A dimandarmi  ornai,  venendo  meco? 

al  metro,  conviene  ricordami  lecita  c praticala,  siccome  dai 
greci  e latini  poeti , rovi  dagl'  Italiani,  la  «.pezzatura,  e do- 
versi peri'»  Il  primo  e il  terzo  verso  di  questo  terzetto  leggere: 
Modicum  , et  non  vi  - debiti t me. 

Modicum  , et  va»  vi  - deb ilit  me. 

Vegga*!  in  proposito  la  nota  al  c.  vi.  dell' Ini.  o.  1».  An- 
che avvertire  si  dee,  eli’ estendo  queste  parole  Modicum 
eie.  non  del  Poeta  , ma  d*  altrui , soffre  in  questo  caso 
eccezione  la  regola  avvisala  dal  sig.  Filippo  Rma  Moran- 
do, che  le  steste  voci  in  rima  , nello  stesso  significato, 
non  i permetto  ripeterle  se  non  quando  ti  ripeta»  tutte 
(Osservazioni  sopra  il  Parad.,  canto  xxiv.  v.  16.).  Per 
mancanza  probabilmente  di  questi  avvertimenti  sciama 
qui  il  Venturi:  ma  che  rime,  buono  Iddìo  ! 

13  — 15.  Poi  le  ti  mise  ec.  Costruzione  : Poi , toto  ac- 
cennando , senza  far  altre  parole , ma  col  solo  cenno , 
le  ti  mite  innanzi  tulle  e tette,  quelle  virtù  teologali  e car- 
dinali, e c/o/m,  dietro,  tè,  motte  me,  e la  donna, 
Matrld.v  , e il  savio  che  ristette,  quello  de' due  savi, 
Virgilio  e Stazio,  che  ristette , cioè  Stazio,  Il  quale  re- 
stò in  di  lui  compagnia , partendosi  Virgilio , come  di 
sopra  fu  detto  (e.  \\x.  re.  49.  e segg.  di  questa  ( aulirà  J. 

19  — 21.  m-~ * E contro  quello  aspetto  , I codd.  Cari,  e 
Chip.  E.  R.  •— « viete  più  lotto  , ec.  : accelera  il  passo, 
acciò  mi  slii  di  pnro  , r ben  disposto  ad  ascoltarmi;  e 
perciò  soggiunge  Dante  : 

SI  com * io  fui  , con»*  io  doveva , leco. 

23,  21.  V attenti , li  provi,  t* arrischi  (vedi  la  Crusca, 
ni  verte)  Attentare  ) . — A dimandarmi , la  Nidohcalina  c 
mollissimi  msv  veduti  dagli  Acrariemici  della  Cr. ; A di- 
mandare , Patire  edizioni  »— » e il  Val  3iD9  E.  R.  «— *c 
A dimandarmi  ( intendi  Incitilo  per  ellissi  ) di  ciò  che  ti 
muore  curictitù  di  sapere. 
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Come  a color,  clic  troppo  reverenti,  JS 
Dinanzi  a suo  ma^ior  parlando,  sono, 
lllie  non  traggon  la  voce  viva  a'denti, 
Avvenne  a me , che  sema  intero  snono  ** 
Incominciai:  madonna,  mia  Insogna 
Voi  conoscete  , e ciò  di'  ad  essa  è buono . 

Ed  eiln  a me  : da' tema  e da  vergogna  51 
Voglio  clic  tu  ornai  li  disvituppe. 

Sì  clic  non  parli  più  coni’ noni  che  sogna. 

Sappi  clie’l  vaso  , che'l  serpente  ruppe,51 
Fu,  e non  è;  ma  chi  n’ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teine  suppe  . 

•26.  a*  suo  maggior , bassi , accorcia  mento  intendendo  e 
perciò  a pi  .strofa  mio , voluto  stampare  orila  edìz.  della 
tir  e nelle  seguaci,  quasi  che  u suo  ni «77 ior  non  vaglia  lo 
stesso  che  al  suo  maggior  (che  legar  II  Laudino)  , e non 
v»  stia  lime  usualmente , senza  bisogno  d'accorciamento. 

*27.  non  truggon  In  voce  viva  a'  dritti , perocché  nelle 
fauci  si  ammonisce  ; giusta  quel  Virgiliano;  voxjavribnt 
haeml  .Uh, id.  il.  77».  ed  altrove  ).  as-*  r iva  qui  vale 
intigni  , piouun:iata  dis/inlamnile.  E.  B.  ♦— «t 
.13.  Si  che  non  /tarli  più  covi’  uoni  che  sogna  , cioè  Con 
voce  oscura  e (ronca  , cvoic  chi  segnando  talvolta  latrila. 

34.  7 vaso,  cioè  l’arca  I canto  prered.  V.  J25. 1 , ossia 
cassi  ilei  suddetto  carro  trionfale  , f »— * figura  della  Se- 
de apostolica  «— « ) che  7 serpente  rv/  /tc,  che  il  drago 
colla  roda  forò  ( Ivi  t*.  13b.  ). 

35.  Fa,  e n»n  i.  Ritenendo  Dante  aftìssala  all'aposto- 
lica Selle  la  mi>l> donna  dell’Apocalisse  stdenlrm 
super  brsttam  coccmeam  ....  hnbentem  capita  seplem 
et  cornila  dm  m ( Apoc.  17.  );  ed  essendo,  coni’ altrove 
si  e drtto,  il'nvoM)  che  la  bestia  e la  donna  non  sieno 
m sostanza  che  In  stella  cosa  (parole  di  Monslg-  Bos- 
auct,  già  riportale  nel  canlo  xi\.  deirinf.  v.  IO».) , però 
ad  esprimerla  . com'rsso  la  intrude,  per  l’acquisto  del- 
le ricchezze  e pel  consecutivo  operare  , dicadula  dall'  an- 
tica venerazione . valsi  della  forinola  stessa  colla  quale 
l’ Evangelista  nell*  Apocalisse  progiegu©  e dico  : bestia 
quota  ridiali  fnìt , et  non  est.  1» — » Secondo  II  senso  mo- 
rale intenderai  : della  santa  Sede  passata  ili  Avignone  si 
può  dire  che  fu  , e non  è.  K.  B *— « 

.16.  non  teine  suppe.  Il  Daniello  brullamente  aggrava  II 
Poeta,  interpretando  questa  tappa  per  II  Barri  li  zìo  della 
Messa,  che  si  fa  di  pane  e vino  consacrandosi  ; ri  cosi 
ancora  l' Interpreta , secondo  la  sin  empietà  , quel  Calvi- 
nislii  rigettalo  dal  Bellarmino,  il  quale  prudentemente  in* 
terprcla  questa  siippa  conforme  il  Landino,  l’ImolrM,  e 
tl  Urlinolo  di  Dante,  (’omenlatore  di  suo  Padre ( aggiun- 
gasi anche  il  Buli  , vedilo  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce 
Snppa).  F.gli  è adunque  da  sapersi,  diedi  qui*' tempi 
in  Firenze  Vi  era  questa  sciocca  superstizione,  onde  la 
gride  sl  persuadeva , che  chi  in  It-rmine  di  nove  giorni 
mangiasse  In  suppn  sopra  la  sepoltura  iteli*  ucciso , dopo 
commesso  r omicidio,  non  poteva  poi  per  vendetta  di 
quello  essere  da  altri  ucciso.  Il  senso  è ; Iddio  non  teme 
nè  cura  questi  impedimenti  superstiziosi  , sicché  lo  riten- 
gano dal  pigliarne  giusta  vrndrlla;  e virn  cosi  a liberare 
quell’ espn spione  dalla  taccia  d’irriverente,  die  si  meri- 
Irrrldie  posta  in  qurl  senso , e a giustificare  il  Poeta  dal- 
l' accusa  tll  temerario.  VENTURI. 

In  conferma  di  late  interpretazione  aggiungo  io  due 
passi  del  medesimo  nostro  Poeta  . Il  primo  è il  terzetto 
stesso  nel  preerdenle  canlo  riferito: 

di i si  solca  con  le  spaile  far  guerra  ; 

Ma  ar  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
l.o  pan  che  7 pio  patire  a nessun  serra . 

I.’ altro  è un  pajo  di  lineili  del  Credo  dello  slesso  Datile  : 
lt  nostro  Signor  tì<o  Patire  ed  amico, 
il  corpo  suo  C il  suo  sangue  , benigno 
A l’  aliar  ci  dimostra  , coni’  io  dico  ; 

Il  proprio  tarpo,  che  net  santo  Ugno 
Ih  croce  fa  confi  fio . e il  sangue  sporta 
Per  liberarne  dal  dtMon  maligno  cc.  i vrrso 
II’  f vra*.  ) 

Polribb’clla  mai  con  qursla  fede  combinarsi  la  rea  pie 


Non  sarò  tutto  tempo  santa  re<!a  *T 
l.'agugliu  clic  lasciò  le  penne  ai  carro  ; 

lesa  espressione?  ss — • Pensa  li  sig.  Blagidi  che  suppe 
derivi  d.d  lai.,  lupus  . onde  il  francese  soupte  , pieghevo- 
le, sortire  ec.,  e che  qui  si  usi  dal  Pitela  in  senso  di 
blandimenti,  lusinghe  ec.  , intere  ad  addolcir  l'ira  al- 
trui . e ad  ingannare  . ricoprendo  soli»  quel  velo  la  viri- 
la. È ride  poi  su  le  allrui  chiose , e dice  di  conoscere  ut* 
amico  , il  quale  per  aver  tanto  riso  , quando  lesse  la  pri- 
ma volta  quelle  tantn/ere , «’  An  ancora  le  mascelle 
sgangherate . Rida  egli  pure  a tutta  voglia  coll’ amico 
suo;  ma  sappia  intanto  che  in  Italia  da  piu  d’uno  si  ri- 
de di  lui , e che  si  crede  di  averne  anche  qui  |>en  giusto 
motivo.  Tutti  gli  sposi  lori  che  vissero  nel  secolo  di  Dan- 
tr , parlano  come  di  cosa  notoria  del  costume  supersti- 
zioso d' inzuppare  il  pane  nel  vino  , p di  mangiarselo  so- 
pra la  sepoltura  dell’  urei  so , rredrndo  cosi  di  eludere 
l’umana  vendetta.  L’  Anonimi.  Comenlalore  detto  l'Otti- 
mo , elle  fu  certo  contemporaneo  ed  amico  di  Dante  (ve- 
di la  contronota  dei  «w.  124  — 126.  «lei  cauto  pn*cr.|cn- 
le  ) , sotto  questo  verso  ha  notato:  « Questo  è tratto  da 
» una  falsa  opinione  , che  le  genti  nvri.no  , le  quali  rrr- 
w deano , che  se  lo  micidiale  potesse  mangiare  in  fra  crr- 
■ li  di  una  sitppa  In  «olla  sepoltura  drH’nrelso,  che  di 
» quella  morte  non  sarebbe  mai  vendetta.  Onde  I*  Autn- 
>■  re  dice:  iddio  non  ne  cura  di  tali  suppe.  ■ — f.  Pietro 
ili  Dante  : •<  Spera  il  gasiigo  di  Dio  che  non  teme  quelt.-s 
«*  costuma  de'  Fiorentini  , per  cui , quando  qualche  mag- 
» giureule  è ucciso  , ai  custodisce  il  di  lui  sepolcro  ginr- 
» no  e indie  , acciò  sopra  di  raso  in  fra  nove  di  mm  si 
u mangi  tuta  suppa  ; altramente  dicono  di  tale  uccisione 
“ non  potersi  fare  vendetta,  «*  — F.  Boccaccio:  « Questo 
*<  dice  perché  erano  perle  genti  ermo l che , che  credeva- 
» no  e credono  . e cosi  al  dice  per  loro,  che  quando  ano 
» ha  morto  un  altro,  e poi  faccia  la  suppa,  e mangi 
« sopra  quel  corpo  morto , che  inai  poscia  non  se  ne  fu 
1»  vendetta.  E questa  usanza  arrecò  Coirlo  di  Francia,  ehc 
h quand»  egli  (sconfisse  e prese  Cumulino  «gli  altri  Ba- 
» reni  della  Magna,  e'  fece  tagliar  loro  la  testa  in  Rapo- 
» li , e poi  dice  che  fecionu  fare  le  suppe  . e mangiaronle 
• sopra  que' corpi  morti,  cioè  Carlo  cogli  altri  suoi  Ba- 
li roni,  direnilo  rhe  mai  non  se  ne  fareblte  vendetta.  » 
I <0  stesso  racconta  Iacopo  dalla  Lana  , colla  sola  differen- 
za di  trarre  di  Creda,  c non  di  Francia  , siffatta  usanza. 
Il  Postillatore  Cassine*©  parla  di  questa  goffa  superstizio- 
ne come  di  cosa  nuror  praticata  a*  suoi  tempi  ( vedi  la 
sua  noia  nel  voi.  5.  fare.  235  c seg.  dell’edizione  di  Pa- 
dova); e finalmente  Benvenuto  da  Imola,  il  Buti  ed  il 
Landino , come  sopra  annoia  il  Lomliardl , concordano 
pienamente  cogli  all  ri  da  noi  sopraccitati.  Ora  il  recedere 
dal  sentimenlu  de*  contemporanei  nell' intelligenza  delle 
storiche  allusioni  sarebbe  proprio  un  ricercare  i cavoli 
delle  talpe  sulle  rime  degli  alberi  ; rhe  dove  si  parla  di 
/atti,  i contro  In  buona  logica  il  trarre  nuove  spiegazioni 
dal  proprio  senno.  Sentenza  bella  e vera  . e a questo  pro- 
positi. pronunziata,  in  una  sua  famigliare  clic  ri  scrive,  dal 
eli.  sig.  Pr»«f.  Parenti , corroborando  la  sp>siziooc  comune 
coll’  aggiungere  : che  l'Irnolese,  amico  de*  Fiorentini  , e 
segnalamento  del  Boccaccio,  incile.  In  esrmpin  uno  ili 
que’  cittadini  piu  rinomati,  aggiungendo  : Fi  hoc  fece  - 
rimi  mulh  fammi  Ftormliui , sicut  domina»  Cursius  Do- 
no lus  ; e finalmente  che  li  Muratori  , il  quale  non  a* era 
«riamente  proposto  di  fare  una  collezione  di  cantafavo- 
le , pubblicando  gli  Scrittori  delle  cose  I (alleile , non  els- 
In*  diificollà  di  r-porlare  il  racconto  di  Benvenuto;  lidie 
potrehlie  per  avventura  moderare  il  riso  ile*  Crìtici  mo- 
derni. — La  E.  B.  spuli©  aneli ‘essa  come  II  P.  L.  Nella 
a rom  il  sig.  Belli  ci  fa  sapere  die  il  suo  amico  Ah.  Gir. 
Amati  creile  che  suppe  stia  qui  per  supplice  I supplev  ) . 
onde  s’abbia  a spiegare:  "un  cura  supplice.  Egli  poi  sta 
cercando  un  qualche  codice , che  iovere  di  suppe  legga 
i tuppè,  perche  in  tal  caso,  die' egli  , potrel.lH*  qurslo  vo- 
caboto  venir  dal  francese  du/urr,  che  vale  ingannar •. 
Guai  a lui  se  queste  cose  giungono  all' orecchio  di  un  cri- 
tico malgrazioso  ! *— « 

37  — pian  sarà  tulio  tempo  ec.  : non  Ularà  fw  r 
sempre  senza  erede  d>  11*  aulico  imperiale  valore  l’ ago- 
glia  , l’imperiale  aquila  , l' Imperiale  digitila  , che  lascio 
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Per  che  divenne  moslro  , e poscia  preda  ; 

Ch’io  vepeio  cerlamenle,  e perù’l  narro, 40 
A darne  tempo  già  stelle  propinque. 
Sicure  d'ogn' inlippo  e d’ogni  sbarro. 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque45 

h ptvnr  al  carro;  - Per  che,  cagione  per  cui,  divenne, 
rito  carro,  mostro  , e patria  pndo.  — * 1J  Caci,  legge 
• 'suoi  luoghi  hereda  ed  Aquila.  F.  R. 

40,  41.  Ch'io  ec.  : che  certamente  io  regno , e perù  lo 
Appaleso . ricino  a* giorni  nostri ’ nascere  strile,  che  coi 
loro  benefici  influssi  ne  f«r.vn  geniere  rii  un  tempo , - 
AW  quale  ec . Attacca  II  perinrio  col  lem-ito  seguente.  — 
Propinqua  per  vicino , adoprnto  da  scrittori  italiani  an- 
che In  prosa , Tedilo  nel  Vocali,  della  Crusca. 

41.  Sicure  d'ogn'  intoppo  ec.:  nell*  operar  loro  sicure 
ria  ogni  con  frapposi*  ione  e ria  ogni  resistenza.  — S*eurn 
ha  eletto  di  leggere  I*  edizione  dell»  Crusca  ; Il  perchè 
non  «i  m.  » — Il  slg.  Biagioli  però  ne  cava  nondimeno 
oli  imo  senso  , ordinando  cosi  le  parole  : eh'  io  veggio  . . , 
sielle  propinque  ( vicine  ) adorne  (a  darci  un  / 
siluro  d'  ogni  inlappa  e d'  ogni  sbarro  (che  nullo  avver- 
so contrasto  nè  ostacolo  potrà  restare*,  nel  quale  < tem- 
po) ec.  — - La  E.  B.  ha  ritenuta  la  Niiluli.  lesione  ; ma 
nella  nota  spiega  conformemente  alla  lesione  della  Cr. , 
•ponendo  ; perocché  vegga  con  certezza , e pero  il  narro  , 
esserne  dato  dai  Cirio  Umpo  sicuro  da  ogni  impedì  men- 
to ec.  ♦— « 

4.'*.  un  cinquecento  dicco  s cinque.  Imita  qui  Dante  lo 
siile  profetico  di  a.  Giovanni  dell’  Apocalisse,  ove  indica 
il  nome  dell’  Anticristo  dicendo:  numerus  ejn»  sexcrnli 
sexaginta  srx  ( cap.  13.  I var)  nomi  che  da  rotai  numeri 
ricavano  gl'Iiiterpreli  dell' Apocalisse,  vegga  usi  me*  loro 
scritti  i ; e per  cinquecento  diete  e cinque  intende  le  Ire 
lettere  romane  DXV  . e la  voce  eh'  me  formano  collo- 
candosi la  ter/A  fra  le  due  prime  a questo  modo  DVX, 
che  vuol  dire  Cupi  tono. 

Ma  non  vi  è poscia  pericolo  che  per  questo  Capitano 
Intendesse  Dante  l'Imperatore  Arrigo  VII.,  come  lutti 
gli  Espositori  affermano,  ( m-*  ni  quali  si  può  aggiunge, 
re  anche  il  Poggiali  , sebbene  ni  Lnmtuirdi  posterio- 
re *-«  ) chi  per  certa  cosa . e chi  per  probabile . Impe- 
rocché, oltre  lo  avrr  Dante  lino  dal  bel  i rumi  canto  del- 
l’Inferno ( nota  al  v.  lui.)  fondata  la  speranza  della  ri- 
forma del  mondo  in  Cai»  Grande , ed  olire  il  convenire 
appuntino  la  voce  DVX  ad  esso  Cane,  elei  lo  Capitano 
della  lega  Ghibellina  (ivi),  ch'è  quanto  a dire  in  favo- 
re dell’  aquila  imperiale,  troviamo  poi  anche  rinnovala 
la  speranza  medesima  nel  c.  \svii.  del  Paradiso  f vedi 
la  nota  ai  rr.  «1. , 14*.  e segg.  ) vicino  al  XXV  canto,  in 
cui  manifestamente  ci  fa  Dante  capire  morto  già  I*  Im- 
peradore  Arrigo  i verso.  i:«  e segg.  Vedi  anche  quella 
nota  ). 

js— » Il  si?.  Pietro  Frrroni  in  ima  sua  lezione  della 
nell* Adunanza  dell'Accademia  della  Cr.  nel  di  S Feb- 
braio 1814  fvedi  Atti  dell' I.  R.  Accad.  delta  Cr.  tom.  I. 
face.  130  e segg.  ) non  sa  darsi  a credere  che  il  nostro 
Dante  . che  , al  dire  dell'  Algnrnlti  , fu  piu  Omerico  che 
Virgiliano,  col  simbolo  delle  tre  sigle  DXV  siasi  inteso  di 
voler  esprimere  la  parola  DVX-  lo*  sue  ragioni  s-»no  que- 
ste. l.®  Perche  tali  sigle  esprimessero  DVX,  occorrereb- 
be diversamente  disporle,  e leggersi,  ad  esempio,  l'en- 
decasillabo in  queslo  modo:  Nel  quale  un  cinquecento 
cinque  e duce  ; nè  Dante  certo  fu  tuie  da  essere  forzalo 
dalla  rima  a travolger  I*  ordine  di  quelle  sigle,  a.#  Per- 
chè Can  (.rande  non  fu  DtCE  della  lega  Ghibellina  che 
nel  Dtrembre  del  1318,  e quando  Dante  aveva  glàdi 
qualche  anno  terminata  la  sua  Commedia  . ed  erasi  rico- 
veralo presso  Guido  da  Polenta.  3.»  Perchè  lilialmente 
l»v\  in  Intona  logica  non  è mhjetto , ma  predicato  ; non 
e persona  , ma  udirlo  o qui  liticar  ione  d' impiego  , e quin- 
di nulla  couliene  di  patronimico  o d'individuale,  onde 
sapersi  chi  mal  fosse  alalo  per  essere  il  presagito  enim- 
matico  Liberatore  e Rigeneratore  dell'  Italia.  A sciogliere 
pertanto  il  nodo  egli  pensa  che  basti  esprimere  il  rin - 
qi iccento  diete  e cinque  in  cifre  arabiche,  le  quali  un  se- 
colo prima  di  Dante  frano  state  introdotte  ed  usai  ansi 
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Messo  di  Dio  ancidcrà  la  fiiji , 

E quel  gigante  clic  con  lei  delinque. 

E forse  clic  la  mia  narnuion  bujn , 4* 

Qual  Temi  e Sfinge , meri  li  persuade  ; 

comunemente.  Coll* autorità  di  antichi  rodici  mostra  che 
la  forma  ibll'  suo  rra  quella  dell’l  ni  aj  minio , e la  for- 
ma del  cinque  quella  della  i alfabetica  , come  oggidì  pu- 
re lo  sono.  Cosi  scrivendo  in  numeri  decimali  il  cinque- 
cento diete  e cinque , viene  a significare , diviso  con 
punti , s.  I.  s. , cioè  SCALA  Italiano  su.nork  , n , se  pur  si 
voglia,  SCALA  (o  Scaligero)  I.  Sh.nork,  mentre  il  senso 
chiarissimo  delle  poco  innanzi  recitale  terzine  direbbe  ab- 
bastanza d’  Haliti.  — 1*  ragioni  per  cui  il  slg.  Ferrini 
dissente  dalla  comune  Interpretazione,  potrebbero  per 
avventura  sembrare  a taluno  non  nblinslanz-a  forti.  E in 
quanto  alla  prima  delle  sue  ubhh-ront , basterebbe  forse 
rispondergli,  che  se  l'ordine  delle  sigle  non  fosse  tra- 
volto, r rnimma  non  sarrhlie  poi  lardo  oscuro;  e in 
quanto  alla  terza . che  se  il  numero  delle  sigle  fosse  ta- 
le, che,  disponendole  acconciamente  , rendessero  un  no- 
me patronimico  od  individuale , per  quanto  il  Porla  ne 
avesse  poi  l'ordine  invertito,  non  avrrltlw  formato  elio 
uo  semplice  anagramma  da  potersi  facilmente  interpreta- 
re; ma  qui  T minima  di  Beatrice,  per  ciò  ch’ella  slessa 
ne  dice,  è bnjo  qual  Temi  e Sfinge  , e fotte  , cioè  oscu- 
rissimo e difficilissimo , e late  da  non  essere  risoluto  che 
dai  futuri  avvenimenti.  La  seconda  obbiezione,  che  è certo 
di  maggior  peso  , potrebbe  togliersi  col  rispondergli  pri- 
mieramente : non  essere  drilli-ile  elle  Dante  abbia  Inserita 
nel  suo  poema  questa  profezia  dopo  il  i;tiB  ; o se  questo 
non  si  volesse  accordare,  pi. tersi  ammettere  almeno  ch'egli 
la  presagisse  alcuni  anni  prima  . In  virili  delle  fnnriirie 
speranze  che  di  tal  nomina  si  nutrivano  dalla  lega  Ghibelli- 
na ; secondamente,  che  ben  si  poteva  con  fondamento  spe- 
rare uccisa  la  fnja  - E quel  gigante  che  con  lei  delinque,  da 
Can  Grande,  qu  «I  Capo  della  lega  imperiale,  ma  non  da  lui. 
qual  semplice  Signore  di  Verona  ; die  come  tale  sol  Un  lo 
non  era  si  forte  da  poter  abbattere  la  possanza  dilla 
Chiesa  e quella  di  Filippo  il  Bello  Rr  di  Francia.  — L'  A 
nonimo  a questo  verso,  come  leggrsi  nella  E.  F. . nota: 
« DXV  , cioè  DVX,  duce,  messaggero  di  Dio,  che  t ut  - 
w to  li  mondo  reducrrà  a Dio.  E consuona  con  ciò  che 
» disse  Inf.  c.  1 : Questi  la  catterà  per  ogni  villa.  « 
Sp<»izione  che  si  trovrra  di  gran  peso  , ove  si  sappia  che 
quello  Comrnlatorr , come  abbiamo  anche  altrove  accen- 
nalo { vedi  la  noia  aggiunta  al  e.  36.  del  presente  canto  ), 
fu  famigliare  di  Dante;  al  quale  e da  presumersi  ch'e- 
gli chiedesse  la  spiegazione  di  questa  oscurissima  predi- 
zione. *— ss 

44  — 40.  Messo  di  Pio  ( di  per  da , Onori  in , Par  tic. 
80.  4.),  mandato  da  Dio,  — aiuidcrò,  per  n Otta  Iterò  e 
di*h  figgerà  , — la  fnja,  la  rea  dolina , della  mi  prr- 
cedente  canlo  ( verso  148.  e segg.).  Forse  (avverte  II 
Venturi  ; videa  Dante  qui  dir  furia  , r gli  ha  fallo  dir 
fnja  la  rima.  Mainò,  dico  io:  egli  t fujo  un  aggettivo  a- 
d oprato  per  reo  non  solo  dal  Poeta  nostro  altrove  per  en- 
tro la  Commedia  , rna  nuche  in  prosa  da  altri  antichi. 
Vedi  l’ annotazione  al  canto  Xli.  dell’inferno,  r.  90. 
•»— « Ma  fuja  qui  deve  prendersi  nel  suo  v rru  signitirato 
di  ladra  ; e cosi  chiama  Dante  In  meretrice  , perette  «i 
usurpò  il  IU"go  sopra  il  carro,  nel  quale  fu  vista  sedere. 
E.  B.  —-W  E quel  gigante  ec. , il  gigante  altresi  detto 
nel  precedente  canto , v.  152.  e segg.  »-*  1 corld.  Cari. , 
Val.  3199  c Alitali! . leggono,  Con  quel  gigante.  K.  R.  *—m 
delinque  , preso  dal  latino  delinquere , d’onde  comune 
mrntc  di  cesi  da  lutti  gli  Italiani  delinquente.  — nntrazwn 
bufa,  predizione  oscura. 

47.  Qual  Temi  e Sfinge,  ellissi;  vale  qual  erano  in 
loro  parlare  Temi  e Sfinge.  Temi  dea  della  giustizia , 
sorgile  Dante  a questo  paragone  per  I*  oscurila  degli  ora- 
coli che  rendeva;  come,  tra  gli  altri,  quando  a Dui- 
catione  e Pirra , invece  di  dire  clic  pigliando  di  i sassi  se 
li  gettassero  dietro  le  spalle , disse  : 

Ossuqur  posi  trigoni  magnar  jai tute  / -amiti. » (Ovi- 
dio Net.  |.  383.). 

La  Stinge  poi , per  gli  oscurissimi  minimi  che  proponeva 
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Perch' a lor  modo  lo' ntelletto  attuja: 

Ma  loslo  fieri  li  falli  le  .N'ajàde,  4" 
Che  solvcranno  questo  enigma  forte  , 

Sansa  danno  di  pecore  e di  biade  . 

Altrui  n sciogliere  ; de’  quali  il  piu  celebre  fu  quello  sciol- 
tole dii  Edipo,  qual  sla  l'animale  che  ora  eoo  quattro, 
ora  con  due,  ora  con  Ire  piedi  cammina.  — mm  li  per - 
tunde , meno  ti  si  fa  capire.  »— * me  ti  persuade , I codd. 
Vat.  319»  e Chi 4.  E.  R.  — « 

4H.  a lor  modo , al  modo  che  solevano  parlare  Temi  e 
Sfinge.  — intelletto  qui  per  senso , concetto  ( vedine  al- 
tri escili pj  nel  Vocali,  della  Crusca  alla  voce  Intelletto  , 
$•  2.).  — alluja.  Non  adducemlosi  nel  Vocab.  della  Cru- 
sca di  attujore  altro  esempio  che  questo  solo  di  Dante, 
io  per  me  direi  che  , ad  imitazione  del  facile  scambio 
della  r nell*  i in  parecchi  altri  vocaboli  ( come  in  paro  e 
pnjo , calzolaro  e calzolojo  ec.  ) , facesse  Dante  pure  per 
antitesi  In  grazia  della  rima  il  medesimo  scambio,  e di- 
cesse alluja  invece  di  altura  , per  ricopre , nasconde, 
m— ♦ Cosi  spiega  anche  il  tanti.  K.  F.  *— « 

49  — M.  Va  loslo  ec.  : ma  prestamente  | fatti  che  av- 
verranno, li  faranno  essi  l'ofli/io  delle  Najadl,  spiegan- 
doti questo  forte  , difficile  ( vedi  H Vocabolario  della  Cru- 
sca sotto  V aggettivo  Forte,  £.  2.),  enigma.  » — * Ma 
loslo  firn  li  folti  e le  nnjadi , i’Antnld.  ; Ma  tosto  fier  li 
fatti  , I codd.  Vat.  3199  e Chig.  E.  R.  ♦— se  Soma  don- 
no di  ec.  : senza  che  Intervenga  quel  danno  che  riferisce 
Ovidio  avere  i Telianl  sofferto  da  Temi,  In  vendetta  d’ es- 
sersi le  Najadl  arrogalo  ili  spiegare  oracoli. 

Carmina  Najndes  non  inteltecta  priorum 
Sol  iuta!  ingenti  t ; et  pra  ecipitatn  jareònt  , 

Intmemor  amhogum  valer  obscura  snarnm , 

St.ilicet  alma  Themis  ; ncc  talia  liquil  inulta. 
Prnlìnvs  Aoniis  immisia  esl  belino  Thebis  ; 

Cestii  et  exilio  molli s:  pecorique  , silique 
Furiatine  pavere  feram  ( Met.  vii.  7fln.  e sego.  ). 
Nicco2.no  Heìimio  (aggiunge  qui  II  Venturi)  nell' eccel- 
lenti note  sopra  Ovidio,  coll’  njulo  dei  migliori  lesti  e 
dei  Critici  piu  valenti,  emenda  1 sopraccennati  versi  in 
questo  modo  : 

Carmina  Lajadet  non  in  tei  leda  priorum 
Salverò!  ingeniti  eie., 

c così  vengono  a parlare  non  delle  Najadl  fatidiche  . nò 
daH’HeinVio  credule  tali,  ma  dello  scioglimento  dell’eni- 
gma proposto  dalla  Stinge  fatta  da  Edipo,  Inteso  qui  sotto 
quel  nome  patronimico  Lajadet , che  significa  ligi  molo  di 
tajo  l com'  era  Edipo  di  fatto  ,1.  L’emendazione  dell'Hein- 
sio  viene  ora  dai  piu  seguita  ; nè  è da  stupirsi  che  Dan- 
te , cosi  ingannato,  alitila  credulo  le  Najadl  essere  «late 
riputale  te  dkchiaralrici  degli  oracoli  di  Temi.  — Questo 
passo  di  Ovidio  però  (risponde  il  dottissimo  Rosa  Mo- 
rando ) fu  dall’  Heinsio,  che  lesse  io  qua  Iche  testo  Salve- 
rai, In  tal  modo  corretto,  o forse  corrotto,  per  non 
avpr  trovato  clic  Ninfe  ci  fosser  Fatidiche . Ma  Pausanin 
nel  principio  della  Beozia  racconta,  che  più  basso  quin- 
dici stadj  del  giogo  del  Cilerone  v’era  I’  antro  delle  Nin- 
fe Citeronidi . nominalo  SJmgidio , donde  esse  anticamen- 
te davno  le  risposte  in  oracolo  ; e a queste  forse  alluse 
Ovidio , « le  chiama  Nnjadi , prendendo  questa  voce, 
clic  propriamente  significa  le  Ninfe  dell’ a eque,  nella  sem- 
plice significazione  ili  Ninfe,  come  pur  fece  Virgilio  la 
dove  disse  < Fgl.  X.  ve.  9.  e seg.  } : 

(Jane  nemora,  ani  qui  r »s  saltar  hobuere  puellae 
Naiadts  ? 

al  qual  passo  lo  Sposllor  Servio  : Ngmpkas  simplieiter  ae. 
npiamus  ; nani  «»  proprie  loqnerctur , Ortadet  dicerei: 
Najades  enim  fontium  ; Orrodrs  monlium  ; Dryades  ar- 
borum  Nqmphae  suat.  Ciò,  lasciando  d'esaminare  altre 
cose  . sla  detto  per  mostrare  che  non  è da  rigettarsi  In 
tolto  la  piu  comune  lezione  , e che  f emendazione  del- 
P Heinsio  non  deb  li' essere  ciecamente  ammessa.  Con 
troppa  franchezza  da  alcuni  Critici  vlen  posto  mano  negli 
scrittori  antictii,  e troppo  facilmente  si  lasciano  alcuni  in- 
gannare da  certe  brillanti  apparenze. 

NajàJe  colla  penultima  sillaba  lunga  pronunzia  qui 
U.mle,  coulro  l'uso  de*  Lai  ini , non  solo  per  l'arbitrio  , 


Tu  nota;  e si  come  ila  ine  son  porte  ®* 
Queste  parole,  sì  le  ’nsegna  a’ vivi 
Ilei  viver  eh’ è un  correre  alla  morie; 

E'I  aggi  a melile,  quamlo  tu  le  scrivi,** 
Ili  non  celar  qunl  hai  vista  la  pianta  , 
Ch’è  or  due  volle  (lirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o quella  schianta,  ** 
Con  bestemmia  di  fatto  ofTende  Dio, 

Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa  . 

che  a’ poeti  si  concede , di  vaimi,  abbisognando,  della 
diastole . ma  per  esser  Najades  nome  greco , « per  esse- 
re V alpha  nel  greco  dialetto  di  misura  comune. 

&3.  • — ► Cosi  queste  parole  insegna  a'  vivi  , i codd. 
Vat.  3199  e Chi*.  E.  R.  — « 

54.  Del  viver  eh ' è ec.  fc  questo  aggiunto  come  una  cor- 
rezione del  predetto  a’ vivi,  e come  se  detto  avesse:  ai 
vivi , dico,  non  di  vero  vivere,  che  tali  sono  solamente 
i beoti,  i quali  di  queste  notisi*  non  abbisognano  ; ma 
ai  vivi  del  mondo,  viventi  di  quel  vivere  che  , più  pro- 
priamente parlando , è un  correre  alla  morte. 

r>5  » 57.  aggi  per  abbi , vólti  li  due  6 in  g , e così  ag- 
gio per  abbia , aggiote  per  abbiate  usarono  non  di  nulo 
gli  antichi  Italiani  (vedi  il  Cinon.  Tralt.  de' verbi , cap. 
I.),  e usano  tuttavia  comunemente  i Napoletani;  come 
raggia  per  rabbui  pronunziano  I Genovesi.  — Di  no/i  ce- 
lar qual  hai  vista  la  pianiti  , la  di  lei  altezza.  Il  mo- 
do di  spandere  i rami , e il  dispogliameli!))  in  cui  si  tro- 
vava di  fiori  e di  frnmli  prima  che  ad  essa  fosse  legato  il 
trionfale  carro.  — due  volte  ( duo  volle , I*  edizione  della 
Crusca  e le  seguaci  ) : I’  una  fu  quando  l’aquila  , con  em- 
pito scendendo,  ruppe  porzione  di  fiori  e fronti»  , e per- 
fino della  scorza  (canto  preced.  v . 1 13.  e seg.  ) ; l'altra 
quando  il  gigante  distaccò  da  essa  e condusse  via  il  carro 
trionfale  (canto  pnerd.,  v.  Ii8.).  wr—  A.  questi  versi  il 
Torelli  nota  : « Questo  passo  è oscuro  ; due  volle  diruba- 
» la:  Cuna  dalla  prima  aquila,  che,  impetuosamente 
» scendendo  per  quella  , ruppe  perfino  la  scorza  ; V altra 
» dal  drago  , il  quale  smembrò  rolla  coda  il  carro  forma- 
ti to  del  Irgno  della  medesima  pianta  . » E nota,  che  pri- 
ma spniieva  aneli' egli  coi  più,  che  la  seconda  volta  fu  la 
pianta  derubala  dal  gigante,  e non  dal  drago  , come  appa- 
risce da  alcune  linee  da  lui  poscia  cassate.  — Quanto  al  si- 
gnificalo morale  del  r.  t>7.  intendi  colla  E.  B.  : — Quando 
Uoiiin  fu  dalle  perse»  uxioiii  control  Cristiani  afflitta  e quan- 
do la  Sette  apostolica  (u  trasferita  in  Avignone.  *—m 
08.  Qualunque  ruba  quella  , per  ruba  a quella  (in  somi- 
gliante modo  anche  il  Boccaccio  , No?.  42.  : Cominciò  a 
costeggiar  la  Barberi a , rubando  ciascuno  che  meno  pulc- 
ino di  lui),  cioè  o delle  produzioni  di  essa , come  iiori , 
(rondi  e frulli,  o delle  cose  alla  medesima  connesse,  co- 
me il  carro  dal  Grifone  a quella  legato.  — 0 quella  schian- 
ta, rompe  nel  tronco  o ne' rami. 

59.  Con  bestemmia  di  fallo  ec.  Biasimi ,i  ( chiosa  il  Buti 
citalo  nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Bestemmia  ) è de- 
trazione e mancamento  d'onore;  e perù  una  hìastema  è 
di  dello,  • altra  è di  fatto.  Diastema  di  dello  è quando 
con  sole  parole  manchiamo  all'onor  di  Dio;  blasfema  di 
fatto  è quando  cuTalli  manchiamo  alionor  di  Dio.  tv— * « of- 
fende a Dio,  | codd.  Vat.  .1199.  e Chlg.  , ed  è bel  modo 
italiano  , tolto  ai  Udini , che  usando  V offendere  In  senso 
di  peccare,  d'errare  ec. , solevano  sempre  accompagnarlo 
col  dativo;  come  nell’Epist.  18  lili.  11.  delle  Famigliar! 
di  Cicerone:  sin  quid  offenderà  , idi  Inlum  , tibi  nihil 
offender  it.  Trovasi  di  frequente  ne’  piti  antichi  scrittori,  e 
specialmente  in  Guidone  , mi  Boccaccio,  in  Gio.  Villani, 
ne’ Volgarizzatori  delle  Omelie  di  s.  Gin.  Crisostomo  t- 
delle  favole  Esopintie . e nel  Sacchetti.  E potrebbe  qui 
forse  averlo  adoperalo  I' Alighieri  per  togliere  quella  non 
gentile  assonanza  dell'ultima  sIIIìiImi  di  offende  colla  prima 
di  Dio.  Nola  del  sig.  Salvatore  Betti,  lolla  dalla  3-  ro- 
mana. *—ee 

80.  solo  all'  uso  tuo  , solamente  al  proprio  uso , cioè  a 
prò  drlla  sua  Chiesa  ( vedi  la  noia  al  versi  38  e .19.  del 
ranto  precedente  ).  M—  E Torelli .-  Ferrili  solo  a Dio  i 
dolo  di  conoscere  il  bene  e it  male.  — Moralmente  poi  In- 
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Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Ciminomi!’ anni  e più  l’anima  prima 
Itramò  Colui  che’!  morso  in  sd  punlo. 

Donne  lo’ngepno  Ino,  se  non  istima  U4 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
l.ei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 

E se  stali  non  fossero  acqua  d’ Elsa  07 
l.i  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E’1  piacer  loro  un  Piramn  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente 
l.a  giustizia  di  Dio  nello  ’nterdetto 
Conosceresti  all’olber  moralmente. 

tendi  colla  E.  B.:  Fere  vircrrr  la  fili*  di  Boni».  e la  lece 
minili  nolo  a prò  della  su*  Chiesa.  *— « tanta  dee  valere 
quanto  t arrotati  fa , cioè  da  non  toccarsi,  da  non  guastar- 
si da  veruno  mal . 

«I  — 63.  Per  morder  ee.  Costruzione : L'anima  prima, 
P anima  di  Adamo,  per  morder  quella,  per  aver  mnnslatn 
il  fruito  di  quell*  pianta,  bramò  in  pena  ed  in  ditto  cin- 
que mi  II’  anni  e più  Colui,  Cesò  Cristo  . rhe  it  morto  in 
ti  pi/ aio , che  colla  propria  morte  soddisfece  pel  peccato 
di  lui.  »— * Anche  nel  e.  xxvi.  r.  83.  del  Paradiso,  e nel 
llb.  |.  cap.  vi.  de  ruta.  FAoq.  Dante  chiama  Adamo  Vani- 
ma  prima.  F..  F.  * — s 

Chiosando  II  Veni  uri  sopra  II  numero  di  questi  anni  , 
quanti,  dice . Halite  ne  contava  da  Adamo  alla  morte  del 
Redentore . Ma  perchè  quanti  Dante  ne  contava,  e non 
piuttosto  quanti  comunemente  te  ne  cantano  da  tutta  la 
Chiesa  (vedi,  tra  eli  altri  , Baronia  nella  nota  al  di  *23 
Dicembre  nel  Martirologio  Romano}  ? In  dubito  eh'  abbia 
Il  Venturi  malamente  inteso  che  contasse  Dante  solamente 
gli  anni  che  dopo  morto  aspettò  Adamo  nel  Limbo  la  re- 
denzione, e non  insieme  anche  quei  novecento  treni' an- 
ni rhr  l'aspettò  mentre  visse.  Dante  li  comprende  lutti  ; 
anzi  perciò  disse  avere  Adamo  per  colai  numero  il’  anni 
bramalo  Cristo  in  pena  ed  in  disio,  riferendo  la  /iena  al 
novecento  treni’ anni  che  visse  nel  mondo,  ed  il  disio  al 
rimanente  che  aspettò  nel  Limbo,  ove  certamente!  santi 
Padri  non  ebbero  pena . E come  ai  santi  Padri  assegnar 
Dante  pena  nel  Limbo,  sedai  Gentili  medesimi  fa  in  quel 

luogo  dire  : sol  di  tanto  offesi,  - Che  tema 

speme  r i ve  aio  in  desio  (Inf.  iv.  41.  e seg.  ) ? 

Al.  Dorme  vale  è priva  d’ accorgimento . 

05,  06.  Per  singultir  cagione,  per  misterioso  eccellente 
motivo  ( a fine  dot»  che  si  conoscesse  creata  da  Dio  tato 
alt'  ii*o  ino  ) esser  Lei,  quella,  tanto  alta  , e si  nella  ri- 
ma dilatata  ( canto  preced.  r.  4o.  e segg.  ) , al  contrario 
dell'  altre  piante  ad  uso  degli  uomini . 

67  — 09.  E se  stali  ec.  Per  ciò  che  segue  il  Poeta  a di- 
re , due  Irrzelll  sotto,  rende*!  chiaro  clic,  allusivamente 
alla  proprietà  che  l'acqua  dell'Elsa,  tiume  In  Toscana 
i m— * che  si  scarica  In  Arno  in  un  punto  egu  • burnir  di- 
stante da  Firenze  e da  Pisa  *— M) , ha  d’ impietrire,  os- 
sia di  ricoprire  d'  un  tartaro  petrigno  ( vedi,  tra  gli  altri, 
il  Dolt.  Tnrgionl , Relazioni  d’ alcuni  viaqqi  per  la  To- 
scana, toni.  ft.  ) ciò  che  vi  s’ immerge,  vuole  qui  accen- 
nare che  i vani  pensieri  gl’ impietrirono,  cioè  resero  af- 
fatto stupida  la  mente;  e che  II  reo  piacere  de'  medesimi 
vani  pensieri  macchiò  il  hql  candore  di  essa  mente  , co- 
me il  sangue  di  Piramo  macchiò  il  candore  della  gelsa  , 
giusta  la  favola  riferita  sotto  II  verso  37.  e segg.  del  canto 
\xvii.  dell.*  presente  cantica.  m-+  L’ acqua  di  Elsa  tarta- 
rizzn  veramente  I legni  che  vi  si  gettano.  Dell’ acque  che 
hanno  questa  virtù  parlano  Ovidio,  Plinio,  e cent' altri. 
E vuol  dire  : sr  I tuoi  pensieri  non  avessero  impietrita  e 
indurii*  la  tua  mente  come  fa  l' acqua  d’  Elsa  alle  piante. 
Lami  E.  F.  — « 

GII  irrori  qui  del  Venturi  d’intendere  per  qelsa  non  II 
frullo,  ma  la  pianta,  e che  more  Appcllinsi  i frutti  del  gelso 
per  essere,  pel  sangue  di  Piramo,  di  bianchi  che  erano, 
divenuti  neri,  vedili,  se  vuoi,  confutati  dal  Rosa  Morando. 

70  — 72  Per  tante  ec.  SinchisI , di  cui  panni  , dovreb- 
I»’ essere  la  costruzione:  latamente  alt'  albero  , per  dal- 
l’albero ( Ci  non.  Partir.  I.  22.  ) , dal  mirar  esso  aliterò  , 
per  tante  , tanto  significanti,  rirro*tnnze  conosceresti  ino- 


Ma  perch’io  veggio  le  neUo’ntelIetto  ’* 
Fallo  di  pietra,  ed  in  peccalo  Unto, 

Si  che  t’ abbaglia  il  lume  del  mio  dello  , 
Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almendipin- 

( lo . 7,1 

Chc’l  te  ne  porli  denlro  a le  per  quello 
Elie  si  reca’l  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  si  come  cera  da  suggello,  70 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnalo  è or  da  voi  lo  mio  cervello . 

ralmente,  secondo  la  morale  signilirazinne  riguardante 
I’  umano  operare , fa  giustizia  di  Dio,  giusto  essere  stato 
Iddio,  nell'  interdetto,  nello  avere,  prr  l’intera  conserva- 
zione di  quell’  albero  , proibito  all' uomo  di  staccare  da 
esso  frutti.  «a—*  F.  Il  Torelli  con  quell’  aurea  semplicità  e 
chiarezza  che  gli  e propria  : • Vuol  dire,  che  l'albero 
m del  bene  e del  male,  dilatandosi  tanto  piu  quanto  aali- 
» va  piu  in  atto,  contro  l’uso  degli  altri  alberi,  dimoslrn- 
» va  con  la  sua  semplice  figura  che  Dio  I’  aven  fatto  solo 
» a suo  u«o  , e che  l’uomo  non  dovea  tentare  di  asceti 
» derlo,  che  è quanto  a dire,  di  conoscere  il  bene  ed  il 
» male  ; onde  Adamo , che  fu  cotanto  audace,  ne  fu  giu- 
» stamente  punito.  «<  — nello  ’nterdetto , secondo  il  senso 
morale,  intendi:  nel  divido  che  Dio  fece  ai  Redrllaler 
ra  tli  turbare  la  Sede  apostolica  . B B. 

73,  74.  nello  ’ntel  letto  - Fatto  di  pietra  , ed  in  peccato 
tinto.  Esprime  più  chiaramente  il  medesimo  che  ha  dello 
due  terzetti  sopra  , essere  stati  I di  lui  vani  pensieri  alla 
mente  come  acqua  d’ Fisa  , rendendola  di  pietra  ; e li 
piacer  loro  w*  Piramo  alla  gelsa  . tingendola  di  peccato. 
— * Avrebbe  voluto  qui  II  Con.  Dionisi  leggere  ed  in  pe- 
tralo  tinto  ; e nelle  sue  note  ( la  Divina  Commedia,  erti/, 
citata,  torn.  il.  far.  281.)  confessa  che  ha  mal  fatto  a non 
porro  cosi  nel  testo.  Noi  troviamo  la  stessa  variante  nel 
cod.  Cari,  corroborala  ancora  da  una  emendazione  mar- 
ginale che  dice:  nliler  dimpetroto . Siccome  però,  per 
quinto  si  sludii  II  sig.  Canonico,  non  abbiamo  abbastanza 
d'ingegno  per  Intendere  ad  evidenza  cosa  mal  voglia  dir- 
si impetralo  tinto,  quando  suflicienlementc  comprendiamo 
Vin  peccalo  tinto  , non  abbiamo  ardire  di  apporre  nel  te- 
sto una  novità  , drlla  quale  non  potremmo  dare  un’ade- 
guata ragione.  E.  R.  *►— * 1/  Anonimo  filato  dalla  F..  F. 
•ponendo:  « Io  veggio  che  ciò  eh’  lo  ho  dello  di  sopra  t'ha 
» impetrato,  e la  pietra  i tinta  di  bruno,  sicché  tu  non 
.>  se’  alto  a ricevere  la  luce  fulgida  del  inlo  mistico  parla- 
**  re  ec.  » fa  conoscere  di  aver  letto  aneli' egli  in  petroto 
liuto,  lezione  riscontrata  dal  Ilionisi  nel  codice  Villani,  e 
seguila  anche  da  Matteo  Ronlo.  Ammettendosi  questa  le- 
' rione,  in  petrato  tinto  varrebbe  dire  tinto  in  color  di  pie- 
tra, espressione  usata  da  Dante  In  un  sonetto  che  cernii) 
eia  : Foi  che  portate  la  sembianza  ec. , ove  dice  ; . . . il 
rostro  colore  - Par  divenuto  di  pietra  simile.  SI  aggiunga, 
che  le  antiche  edizioni  di  Fuligno,  di  Mantova,  di  Vene- 
zia ec. , leggono  ugualmente  in  petrato  tinto.  F..  F.  *— «c 

75.  C abbaglia  ec. , ti  si  rende  incapkhile  quanl’  io  dico. 

76  — 7».  Foglio  anche  , ec.  Cosi  per  rapporto  all’altro 
suo  volere  manifestatogli:  Tu  noia;  e si  come  ec.  (w.  b2.  e 
srg.  di  questo  canto).  Costruzione:  Anche  per  quello,  per  quel 
motivo  feome  per  ciò,  cosi  per  quello  c per  questo  sono  ellissi 
del  comun  parlare,  invece  di  per  questo  o per  quel  motivo}, 
che  si  reca  il  bordone  cinto  di  palina,  clic  dai  pellegrini 
ritornanti  dalla  visita  de’  sacri  luoghi  della  Palestina  por- 
tasi il  bastone  ornato  di  foglie  di  paini*  , In  segno  d’es- 
sere stati  in  quella  regione  di  palme  abbondante  ( anche 
nelle  medaglie  degl'  Imperatori  Vespasiano  e Tito  simboleg- 
giasi la  soggiogata  Palestina  con  un  albero  di  palma),  voglio 
che  il . ch'esso  (vedi  il  pronome  il  nrlCin.  Partic.  126.  I.f, 
intendi,  mio  detto  , te  ne  porti  dentro  a te;  e se  non  scrii ■ 
lo  , se  non  chiaramente  represso,  atmen  dipinto , almeno 
in  qualche  maniera  adombrato. 

79  — 141.  F.d  io,  intendi  , risposi  a lei:  ~ ji  come  cera 
da  suggello,  - Che  ec- , si  come  cera  della  piu  sodo , * il 
mio  cervello  or  da  voi  segnato,  sono  fortemente  impresse 
nella  memoria  mia  Ir  vostre  parole.  »-♦  Segnate  or  di 
voi,  Il  codice  Vat.  3199.  F..  R.  ♦— «c 


PURGATORIO 


UO 

Ma  pcrcbè  tanto  sovra  mia  veduta  88 
Vostra  parola  disiata  vola , 

(ilio  più  ia  perdo  quanto  più  s'aiuta1 

Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola  88 
Gli'  Imi  seguitata  , e veggi  sua  dottrina 
(ionie  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

E veggi  vostra  via  dalla  divina  80 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra ’l  ciel  elio  più  allo  f -stilla. 

Ond’io  risposi  lei:  non  mi  ricorda  81 
Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

Nè  lionne  coscietuia  che  rimorda. 

E se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 81 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Como  bevesti  di  Lete  annoi; 

E se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta,  8’ 
Coleste  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole  , quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi’"5 
TeneaT  Sole  il  cerchio  di  merigge, 

*2  — Si.  M't  perchè  ec.  : mi  e perché  inai  il  vostro 
parlare,  latito  a me  caro.  &’  Innalza  lanlu  al  disopra  tirila 
mia  veduta,  del  mio  intondimrnlo,  che  quanto  piu  ^aiu- 
ta , si  adopera  essa,  per  capirlo , tanto  maggiormente  si 
trova  al  buio? 

8*,.  — 87.  Perché  conturbi  »— • conosca , II  cod.  Pog- 
giali *— « ec.  : affinché  tu  conosciti  quanto  vaglia  quella 
liln*ufìa  che  hai  studiato  , e vedi  come  può  ( vale  quanto 
che  Non  può  ) la  dottrina  di  essa  uniformarsi  alla  mìa  . 
»— * P.  qui  sarà  ben  ricordare,  dice  II  slg.  Biagioli , quello 
* he.  giunti  appena  in  capo  della  scala,  disse  Virgilio  (che 
figura  I’  umana  scienza  ) a Dante  : e se"  venuto  in  parte 

- Ov'  in  per  me  più  oltre  non  discrrno  ; e quello  che  nel 
C.  II.  del  Paradiso  dirà  Beatrice  a Dante:  poi  dietro  n'sensi 

- r>di  che  In  ragione  ha  corte  V ali.  *— « 

89.  00-  guanto  ti  discorda  ( per  discosta)  ec.  : quant’è 
dalla  terra  distante  quel  cielo  (il  primo  mobile),  che  per 
la  maggior  sua  altezza  sopra  gli  altri  cieli,  piu  ili  essi  uri 
suo  molo  festino,  é veloce,  compiendo  isso  cioè  in  ugual 
tempo  un  giro  piu  itmp  n degli  altri  cieli . 

01.  no»  mi  ricorda,  ellissi,  per  non  mi  si  ricorda, 
se— * non  mi  torna  a mente  . *— «C 

02.  straniassi  me,  rendessi  mi  stranio,  in ‘al  lontanassi  da 
voi . 

«6.  Come  bevesti  di  fati  ancoi . cosi  la  Nidoh.  e qual- 
che altra  ediz.  (—  • come  anche  i codd.  C«s. , Cari. , 
>*— » Val.  3199  e Ant.vld.  «— H F..  R.).  r dee  essere  deri- 
vato dal  pregiudizio  dlvisalolnf.  xiv.  131..  rh’ altri  in  ve- 
re scrivessero  SI  come  di  l*\èo  Oresti  o netti.  — ancoi  per 
oggi  ( vedi  la  nota  al  C.  Xlll.  ».  &2-  di  questa  Cantica  ). 

97  — 99.  F se  dot  /««imo  re.  Anzi  , siccome  dal  fumo 
si  argomenta  il  fuoco,  così  dallo  averli  I’  nlluffarnenlo  nel 
Lrfèo  fiume  f che  la  ricordanza  delle  colpe  scancella , c 
XXVIII.  v.  128.  di  questa  Cantica)  fallo  dimentico  di  essere 
stala  tua  voglia  altrove  attenta,  attaccata  altrove,  ad  al- 
tri oggetti,  argomentasi  che  In  voglia  colale  fosse  rolpa  . 

102.  alla  tua  ec.:  al  tuo  Ingegno  rozzo , perchè  non  ha 
ancora  bevuto  del  fiume  Eunoè , come  poro  più  di  volto 
beri  . Lsxdi.no.  Dimostra  cosi  Beatrice  di  avere  finito  di 
tormentar  Dante. 

103 , Io4-  K più  corrusco , ec.  Costruzione.  It  Sole  e più 
corrusco  ( dal  latino  coruscus , risplendente  J e con  passi 
più  lenti  ( intendi  nr-rcndosi } leniva  il  terchio  di  merig- 
ge , era  nel  mezzogiorno  . Toccanst  qui  due  apparenze  del 
Sole  nel  mrzzodi . La  prima  è,  che  sembra  d’ordinario 
piu  lucido  ; e ciò  perchè  passano  allora  agli  occhi  nostri 
i (li  lui  raggi  per  un  più  corto  trailo  d'  atmosfera.  L*  altra 
è,  che  rasscmbra  piu  lento  mi  suo  moversi;  c ciò  per 


Che  quo  e lii , come  gli  aspetti . Tassi; 

Quando  s’aflìsscr,  sì  come  s’affigge  "Mi 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta, 

Se  trova  novitale  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d’ un’  ombra  smorta , ’ 08 
Qual  sotto  fughe  verdi  e rami  nigri 
Sovra  i suoi  freddi  rivi  l’Alpe  porta. 

trovarsi  allora , rapporto  agli  occhi  nostri , nella  maggior 
lontananza  da  obbietti  terrestri  . dallo  scostamento  dai 
quali  si  comprende  movrrsi  ; o anche  perché,  come  av- 
verte il  Daniello  , nel  nascere  e nel  tramontar  del  Sole 
molla  variazione  e mutazione  fanno  le  omhre;  il  che  quan- 
do egli  è a mezzogiorno  non  avviene. 

103.  Che  , il  qual  merigge,  — qua  e là,  come  gli  aspet- 
ti . fasti  .■  non  si  fa  a tulle  le  regioni  in  un  luogo,  ma  a 
chi  qua  . a chi  là,  secondo  I gradi  dell*  Equatore  che  le 
regioni  co’  loro  varj  meridiani  Intersecano  . 18— • A noi 
sembra  che  meriti  la  particolare  attenzione  drgli  studio*! 
la  seguente  noia  della  E.  F.  ; « Che  qua  e Ih  ec.  Cioè  va 
» più  lentamente,  perocché  è it  montare  al  colmo  dell’or- 
» co  e il  discendere  . Da  questa  chiosa  dell'Anonimo  fre- 
» diamo  che  I’  ortografia  delle  slampe  sia  errata  , e clic 

■ in  vece  di  come  gli  aspetti  debba  leggersi  rum*  egli 
» aspetti  , cioè  quasi  che  egli  aspetti  . A intelligenza  del 
i>  qual  luogo  si  noli  elle  Dante  chiamò  In  regione  meridin- 

■ na,  o la  parte  media  del  riefo,  la  plugo,  - Sotto  la  quale 
b il  Sai  mastra  men  fretta  { Parad.  xxiii.  t».  II.  e seg.  ) ; 
» perocché  quando  il  Sole  e in  mezzo  al  cielo,  l* ombre 
w de’ corpi  sendo  più  corte,  r percuotendo  esse  perciò  in 
» ugual  tempo  minor  tratto  di  quando  il  Sole  è vicino  al- 
ti l'oriente  o all’  occidente  , pare  in  conseguenza  che  H 
» Sole  si  muova  allora  più  Ionio  . «>  • « 

106  — 111.  Quando  s'nffls*er,  ec.  Coslru/innrt  Quando 
le  sette  donne  ( le  sopraddette  virtù  , tre  teologali  equal- 
tro  cardinali  ) al  fin  d' un' ombra  smorta  ( al  line  del- 
la passeggiata  selva  , t*  conscguentemente  al  line  de|- 
l‘ ombra  smorta,  cioè  oscura,  rln*  gli  alti  e folli  alberi , 
vedi  C xxx.  di  questa  Cantica  nel  principio  e per  entro  , 
cagionavano)  qual  l‘  Atpe  f montagna  alla  spanda  letteli* 
trioni  Ir  d’  Italia  ) sotto  faglie  verdi  e rami  négri  ( Migro 
per  negro . antitesi  presa  dal  latino  in  grazia  della  rima 
anche  dal  Petrarca  , Sonetto  44.  ; negro  però  polirsi  qui 
per  nfuro,  qual  è il  colore  de’  tronchi  e rami  delle  an- 
nose querce;  porto,  spande,  sourn  suoi  freddi  rivi , t' af- 
fissero , si  fermarono,  si  come  s' affigge  chi  per  iscorta 
va  dinanzi  a schiera,  se  trova  novi  tale  in  sue  vestigge, 
se  ne’ suoi  passi , nel  suo  camminari*,  incontra  cosa  nuo- 
va. — in  sue  vestigge.  leggono  quattro  tnss.  della  tubilo- 
leca  Corsini  ( segnali  SoS  . Co»  . 1217  , riè.'».  ) e l'edizione 
veneta  l:»78;  fi  sue  vestigge,  un  a Uro  manoscritto  della 
medesima  Corsini  ( segn.  007.  ) ; ed  a sue  vestigge  final- 
mente la  NUloh.  La  comune  dell’  altre  edizioni  leggendo 
in  sue  vestigge,  attiralo  chiosa  il  Vrtlluri:  restigge  /vr  ve- 
stigio lo  vuol  la  rima  , e con  neo  accordarglielo.  Non  re- 
stigge  per  vestigio  accorderrm  noi . ma  per  re  sligie  ; ima 
semplice  aulitesi . — • 1 codici  Caetano  , u—  AnUld.  e 
Chig.  •— « nel  ».  107.  leggono  Dinanzi  ad  gente  in  luogo 
di  ad  schiero , e nel  ».  108.  o sue  vestigge,  come  altresì 
il  Can,  ninnisi  , Invece  di  in  sue  vestigge.  E.  R.  38—*  In 
quanto  al  senso  morale  dì  questi  versi  intendi  .*  le  sette 
virili,  partita  dall'  Italia  la  Sede  apostolica,  vennero  quasi 
meno  . E B.  •— « 

Rimane  però  qui  da  investigare  (riò  che,  a quanto  veg- 
go, gli  Espositori  «melloni»)  per  qual  motivo  faceta  Dante 
deir  aperta  solar  luce  schive  , e pelò  ot  flit  dell ' ombra 
smorta  fermarsi  quelle  sette  donne  figuranti  le  sette  an- 
zidetto virtù  , che  portando  ciascuna  in  mano  un  de' sette 
candelabri  ( canto  prrccd.  v.  98.  ) , precedevano  la  co- 
mitiva . 

Quantunque  siegua  il  Pi»eta  a dire  che  dinanzi  ad  esse 
donne  gli  paresse  di  veder  uscire  d'  una  fontana  puf  ra- 
te* c Tgri , nientedimeno  io  non  le  direi  fermate  per 
l'intoppo  delle  ncque,  nè  per  altra  cagione,  se  non  se 
pel  terminare  dell* ombra,  cioè  delta  occultazione,  amica 
delle  virtù  è d'ogni  spirituale  dono. 


CANTO  X X X I I 1 


il  I 


Dinanzi  ad  esse  Kufrates , e Tigri  "* 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fonlana, 

K quasi  amici  dipartirsi  pigri . 

O luce,  o gloria  della  gente  umana, 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e sé  da  sé  lontana? 

l’er  cotal  prego  detto  mi  fu:  prega  118 
Malfida  che ’l  li  dica;  e qui  rispose, 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  donna:  questo  ed  altre  cose  151 
l'ette  li  son  per  me;  e son  sicura 
Che  I’  acqua  di  Lelé  non  gliel  nascose - 
R Beatrice:  furse  maggior  cura,  m 


ili.  En  frate»  e Tigri , dui*  graniti  Illuni  iteli'  Asia. 

II:!.  Vcdtr  mi  parve  ec.  ; prr  quello  cioè  che  dalla  na- 
rra Genesi  sapeva  , che  «la  un  nulo  fiume  irrigante  il  ter- 
resi  re  Paradiso  parinosi  Eufrate  e Tigri , vrdrndo  da  una 
fontana  partirsi  que'dtie  rivi,  si  argomentava  rii 'essere 
lineili  dovessero  Eufrate  e Tigri.  Veramente  dice  Ih  Genesi 
che  colai  fiume  Irrigante  II  terrestre  Paradiso  inde  dividi- 
tur  in  quolnor  rapita:  nomrn  uni  Phisan . ...et  nomea 
Jtuvii  sernndi  G<  Aon..  ..  nomea  rem  flamini*  tertii  Ty- 
grì*  , . . flnvius  nutein  quarta*  tpse  e*l  t'nphrntcs  ( O-n . 2.). 
Ma  ben  potè  il  Poeta  nostro  essere  del  medesimo  Inten- 
dimento «Il  qui*' sacri  Interpreti  etie  affermano  essere  il 
Pliison  e 'I  Grlmn  una  suddivisione  deli' Eufrate  e del  Ti- 
gri ( PereriU»  in  Gen.  Idi.  3.  ile  Parad.  cap.  2.  De  ferito 
et  quarto  flamine  Tygri  et  Euphrnte  ). 

1 1 1 . fi  quasi  amici,  re.  m— ► di  partirsi,  il  Ghia.  E.  R *— « 
Attribuendo  gentilmente  sentimento  ed  afletln  ai  fiumi  , 
intende  elle  Indamente  e mal  rolentiert  l'uno  fluir  altro 
si  pari i va  ; cnmr  sogliono  I veri  amici  tire.  Di  niello. 
» — * pigri , cioè  tenti.  Intendi  per  lo  dolore  di  vederla  ri- 
masti! priva  del  suo  carro.  E.  B • — « 

116.  O luce,  o gloria  della  gente  umana  . appella  così 
Manie  Beatrice,  come  r.ipprescnlaide  la  celeste  sapienza, 
la  Teologia  ; perocché  per  questa  conosciamo  Iddio,  e sia- 
mo nobilitali  sopra  tulle  le  materiali  creature,  ed  indiriz- 
zali all’  eterna  gloria.  »—*  Secondo  il  senso  morale  inten- 
di : O Teologia  , sapienza  celeste,  e gloria  delle  genti  uma- 
ne ! E.  B «— « 

117—  Ito.  Da  un  principio,  da  una  fontana  —e  si  da 
si  lontana ? ed  allontana  una  sua  porzione  dall'altra.— 
prego  . cnm’  anche  priego  . per  preghiera.  Vedi  it  Vocali, 
della  Crusca.  — Matelda.  Qui  finalmente  si  appalesa  il  no- 
me della  donna  che  prima  d’ngn'  altra  vide  Dante  nel 
terrestre  Paradiso  (c.  xxvm.  re.  4u.  e sega,  della  presente 
Cantica  1,  e dalla  quale  fu  alludalo  nel  liume  Lete  (c.  xxxi. 
w,  02.  c segg.  di  questa  stessa  Cantica).  — qui  rìs/tote , 
intendi,  senz’ aspettar  altra  preghiera. 

120.  chi  da  colpa  *i  ih  stega  , chi  si  difende  da  imputata 
colpa.  Suppone  rotai’ espressione  che  avrebbe  Matelda 
mancalo  di  gentilezza  se  non  avesse  reso  Dante  istruito  di 
quella  ed  altre  mnravigliosc  cose  del  luogo. 

121  — 123.  La  bella  donna  , Matelda  appellò  pure  net 
canto  XXVIII.  della  presente  cantica  v.  43.,  e paragona  la 
di  lei  bellezza  con  quella  di  Proserpinn  e di  Venere.  — 
questa  ed  altre  cose  - Detteli  ( per  gli  , Cln.  Pai  tic.  155.  2.) 
som  per  me , gli  Mino  da  me  stale  dette,  lo  fatti  nel  c.  XXVIII. 
r.  121.  e segg.  di  questa  cantica  disse  Matelda  a Dante, 
die  il  rivo  , lungo  il  quale  camminavano , usciva  da  fon- 
tana che  versava  da  due  parti  ; e che  II  rivo  che  correva 
loro  incontro  si  appellava  Lete , e quel  dall’ altro  la  lo 
E unni . — son  sicura  - Che  f acqua  di  fati  ( Lete  qui 
pure  la  Nubili.  ; Letèo  altre  ediz. , e massime  le  M*gnari 
di  quella  della  Ce.,  pel  pregiudizio  divisato  Inf.  c.  xiv.  v. 
131.)  non  ghcl  nascose,  non  iscancellò  in  lui  la  ricor- 
danza di  colai  mio  insegnamento  ; Imperocché  t intende  ) 
non  isc-incrlla  Lete  se  non  la  memoria  delle  colpe  . e non 
già  la  ricordanza  d’altre  cose,  a»—»  Che’l  fiume  di  Leti  . 
il  Chip.  K II  «-* 

12!  — 120.  forse  maggior  rara  re.  , la  sollcrilllitlnr 
( dovrebbe  Voler  dire)  ili  vi  dir  me,  che  Virgilio  aeco- 


Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 

Fallo  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Runoè  che  là  deriva;  1,7 
Menalo  ad  esso,  e come  !u  se’ usa, 

La  tramorlila  sua  viriti  ravviva. 

Com’anima  gentil  che  non  fa  scusa,  ,s# 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui , 

Tosto  com’è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui,  ,;s 
La  bella  donna  mossesi , ed  a Stazio 
Donnescamente  disse:  vien  con  lui. 

S' io  avessi,  Letlor,  piò  lungo  spazio  ls* 
Da  scrivere , io  pur  cantere’  ’n  parte 
Lo  dolce  ber  clic  mai  non  m’avria  sazio; 

Ma  perché  piene  son  tutte  le  carie  ,:l" 
Ordite  a questa  cantica  seconda. 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

lo  ritornai  dalla  santissim’  onda  115 
fìifulto  sì . come  piante  novelle 
((innovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 


miniandovi  (c.  xxtlii.  t>.  136.  e saga,  di  questa  cantica; 
promise  a Dante  che  avrebbe  in  quel  luogo  trovata.  Non 
altrimenti  clic  per  l’attuale  veduta  di  Beatrice  confessa 
Dante  «li  aver  perduti  attenzione  nd  altro  partire  della 
medesima  Matelda  : 

E se  fa  più  lo  sua  parlar  diffuso  , 
iS'nn  so  ; penne  hi  già  negli  occhi  mi’  era 
Quella  eh' ad  attra’ntcnder  m' area  chiuso  (can- 
to premi,  v oi.  e srgg.  ). 

— fiotto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  : gli  ha  in 
tal  guisa  occupato  Iti  mente , clic  non  Usciolisi  badare 
a’ Inoi  Insegnamenti. 

127.  m— * Eunni  tc.  Eonoe  significa  memoria  del  bene. 
E.  B.  — « 

128.  120.  come  tu  se’  usa , di  fare  cioè  con  tutti  quelli 
chequi  giungono.  — La  tramortita  sua  virtù  ravviva: 
immergendolo  in  quelle  acque  rieccila  in  lui  la  tramor- 
tita , In  illanguidita  , virtù  di  ricordarsi  d’ ogni  buona  sua 
opere . 

132.  Tosto  coni'  è ec.:  subito  che  colate  altrui  voglia  si 
è per  alcun  segno , o di  voce  o di  cenni , data  a conosce- 
re. m— * SI  tatto  che  per  segno  è fuor  dischiusa , leggo 
il  codice  Poggiali.  ♦— s 

135.  Donnescamente  , co n aria  signorile  e atto  di  gra- 
ziosa donna.  VENTURI.  m-+  vien  con  lui.  Par  che  Malel- 
da  invili  Stazio,  clic  poco  fa  avrn  compita  la  sua  espia 
/Ione  In  Purgatorio,  a proli  il  are  esso  pure  di  quest' ulti- 
ma purificazione.  Poggiali.  *— m 

137  — 141.  cantere'  ’n  parte,  così  troncamente  in  le- 
ce di  canterei  in  parte,  cioè  In  disparte,  sparutamente, 
in  altro  canto.  »— * Ma  in  parte  qui  significa  piuttosto, 
secondo  fi  signor  Biagioll  , per  quanta  è possibile  alt’ in- 
gegna  e sermnn  nastro  ritrarre  la  datces:a  di  queir  a - 
equa,  che  mai  non  I*  direbbe  saziato;  nel  elle  lascia 
travedere  che  non  v’é  lingua  nè  penna  che  v’aggiunga. 
Sposizione  che  ri  Sembra  da  preferirsi.  « Lo  dotte 
ber  , intendi  dell’acqua  d'  Eunnè  , in  cui  vuole  che  sup- 
pongasi da  Matelda  alludalo  . come  dalla  medesima  attui 
fato  fu  tn  quella  di  Lete.  — perchè  piene  son  ec.:  per- 
chè sono  rompiti  I trrnlatrè  canti  ordinali  per  questa  can- 
tica, acciò  ron  altrettanti  del  Paradiso,  ed  un  di  più  del- 
f Inferno  ( il  primo  cioè  , che  non  è che  il  proemio  di  tutta 
l’opera)  , venissero  a giustamente  compiere  il  centena- 
rio. — più  ir,  stendermi  di  piu,  — lo  tren  dell'  arte , il 
giusto  ordine  che  dee  I*  arte  seguire. 

145.  atte  stelle  , al  cielo,  al  Paradiso. 

»—  Alla  nota  per  noi  aggiunta  ai  vr.  133.  e srg.  d«  l- 
l’ ultimo  tanto  dell’Inferno  abbiamo  accennalo  che  il 
Poi l.i  impiegò  una  notte  cd  uii  giorno  nella  visita  dii- 
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l' Inferno,  e un’  «lira  notte  ed  uo  altro  giorno  a passare 
dal  centro  terrestre  sino  all’altro  emisfero,  che  Insieme 
formano  due  giorni  naturati.  Or  non  crediamo  di  far  qui 
opera  vana  , o poco  accetta  agli  studiosi . notando  che 
Dante  nella  visita  del  Purgatorio  impiego  un  tempo  dop- 
pio dell*  accennato  , vale  a dire  quattro  giorni  naturali. 
Il  primo  comincia  al  principio  del  canto  n.  : Ciò  era  il 
Stile  all’  orizzonte  giunto  ec.  ; il  secondo  nel  canto  ix.  al 
verso:  Nell' ora  che  tornirtela  t tritìi  lai  re.,  e quando 
i Poeti  trova  usi  saliti  per  l'Antipurgatorio  alla  valletta 
de’  Negligenti  ; il  terzo  al  principio  Uri  canto  \ix.:  Nel- 


l’ora che  non  può  il  calar  diurno  re.,  e prima  che  i 
Porli  *1  partano  dal  girone  degli  Accidiosi.  Il  quarto  co- 
mincia quasi  si  termine  del  canto  xxvit.,  saliti  che  sono 
alla  cima  del  Monte,  c quando  Virgilio  dice  a Dante,  v 
133.:  A 'etti  il  Sole,  che  in  fronte  ti  riluce.  Sul  mezzodì 
giunge  alla  fonte  , da  cui  Lele  ed  Euoné  derivano  ; il  ri- 
manente di  questo  giorno  è d*  uopo  supporlo  impiegato 
nella  sua  andata  e ritorno  dall'Emme,  giacché  continuan- 
do egli  la  sua  materia  ed  il  suo  viaggio  senza  interruzio- 
ne , ai  wi.  43.  e seg.  del  c.  I.  del  Paradiso  fa  nascere  il 
Sole:  Fallo  acca  di  là  mane,  e di  qua  sera  ec.  *— « 
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DEL  PARADISO 

CAST  O I. 


A IH;  OMENTO 


Tratta  il  Nostro  Patta  in  questo  canto , come 
rgli  ascese  l'erto  il  primo  cielo  ; ed  estendagli 
noti  alcuni  duhhj , essi  gli  furono  ila  Beatrice  di- 
chiarati . 


La  gloria  ili  Colui  che  tutto  muove  1 
Ter  l’universo  penetra  e risplende 
In  una  parte  più,  e meno  altrove. 

I — 3.  j»— » Errino  grandemente  , per  ciò  che  penso 
Il  sig.  Biasini!,  coloro  che  riguardano  quest*  ultima  parte 
della  divina  Commedia  come  un  tessuto  informe  di  teolo- 
giche qaistioni , sparse  qua  e là  di  airone  poetiche  scin- 
tille, troppo  scarso  compenso  alla  lunga  rwja  del  rima- 
nente. A svellere  dagli  animi  loro  colai  pregiudìzio  , Il 
lodato  Cementatore  , nella  sua  prefazione  a questa  canti- 
ca, si  fa  a disvelare  quale,  in  sua  credenza,  sia  siala  In 
vera  Intenzione  di  Dante  nell’ ordinare  e comporre  que- 
st'ultima  parte  dell'  ammirabile  suo  poema  . Tiene  rgli 
Imperinolo  opinione,  che  II  nostro  Porla  , siccome  nel- 
l’Inferno de’ morii  quello  de' vivi  Intese  a rltrarci , cosi 
io  questo  suo  Paradiso  ahhin  voluto  figurare!  quella  ter- 
rena beatitudine  che  I'  uomo  può  fruire  mediante  lo  stu- 
dio della  filosofia  , la  quale  , come  dice  lo  stesso  Dante 
nel  Convivio,  non  è altro  che  un  amoroso  uso  della  sa- 
pienza . 

Perduta  Beatrice, lanlo  affanno  Dante  sì  rimase,  che 
nulla  cosa  terrena  gli  potè  valrre  alcun  conforto . Trovò 
sollievo  alla  line  nello  studio  della  filosofìa  , e In  lei  pose 
sì  forte  I’ offrilo  , che,  per  lei  temperato  II  suo  Mero  do- 
lore, vi  attinse  quel  pieno  contento  che  vi  aveva  Imma- 
ginato. Volendo  poscia  all'  uomo  Insegnare  cotale  beati- 
tudine , e fare  nel  tempo  stesso  eterno  il  nome  di  colei 
che  fu  lo  terra  il  primo  diletto  dell’anima  sua.  figurò  In 
lei  quella  figlia  di  Dìo  , regina  di  tutto,  nobilissima  e fe- 
licissima filosofia  . Piè  certo  si  poteva  in  modo  piu  degno 
e più  convenevole  la  divina  scienza  adombrare  . Il  desi- 
derio della  beatitudine  è in  noi  da  natura  ingenerato , e 
da  ragione  ed  autorità  avveralo;  quello  della  scienza  col- 
I'  acque  soltanto,  che  dal  divino  fonte  si  schiudono  , si 
può  saziare  : in  Paradiso  si  gode  il  piu  nobile  de*  piace- 
ri , che  è il  contentarsi  ; e questo  si  è essere  beato  ; nel- 
la scienza  in  ogni  condizione  di  tempo  trova  l’ intelletto 
nostro  contentamento  ; l’ anima  sì  deifica  nella  visione  di 
Dio  , ullima  nostra  perfezione  ; I’  uomo  in  terra  s’ impa- 
radisa nel  dolcissimo  sguardo  di  quella  miracolosa  donna 
di  virtù , nel  qual  solo  I’  umana  perfezione  si  acquista  ; e 
come  Dio  è eterno , cosi  eterna  é costei . 

Progredendo  dal  centro  alla  circonferenza , rappresen- 
tano I deli  I vai)  gradi  della  beatitudine  celeste,  c la 


Al  primo  del  dove  gioia  *'  inizia  . 
t'he  più  non  monca,  il  cantor  nostro  sale  , 

F.  con  Beatrice  trae  maggior  letizia  : 

A cui  chied'  ei  rame  in  suo  carpo  vale 
A salir  cotassuso  : ella  risponde  , 

Che  per  ascender  quivi  mette  1‘  ale 

Buon  valer,  che  al  voler  di  Pio  risponde  . 

scala  onde  sino  all'ultimo  si  monta  ; cosi  quelle  scienze, 
nelle  quali , come  dice  lo  slesso  Dante,  più  frr venirmeli 
te  la  filosofia  termina  la  sua  vista,  sono  In  scala  che  al 
l' Intero  essere  beato  della  presente  vita  ne  conduce , e i 
diversi  gradi  o salile  che  può  la  mente  nostra  della  Ina- 
Illudine  stessa  salire  . 

Tale,  al  parere  del  sig.  Bingloll , si  è II  vero  intendi- 
mento che  dal  Poeta  si  nasconde  sotto  il  velame  dei  ver- 
si in  questa  ultima  cantica,  il  quale  nnn  essendo  stalo 
slnora  da  alcun  sapiente  dischiuso,  nnn  è meraviglia  ce 
alla  maggior  parie  dei  leltori  sono  così  Infinite  bellezze 
sfuggite.  In  quanto  poi  ,nl  merito  di  questo  Dantesco  Pa- 
radiso. Il  predetto  Sposi  lorc  è di  parere  , che  siccome 
Dante  vinse  sè  stesso  nella  sei  onda  cantica,  rispetto  alla 
prima , cosi  abbia  fallo  In  questa  terza  per  riguardo  alle 
due  precedenti  . Al  qual  ultimo  proposito  noi  lascieremo 
che  ognun  tenga  la  propria  opinione , e solo  verrem  qui 
concludendo  che  il  pensamento  del  sig.  Blagloli , in  ri- 
guardo all’occulta  dottrina  di  questa  cantica  , eh*  egli  so- 
pra sì  è Inteso  di  far  manifesta  . viene  confortato  da  mol- 
ti passi  del  fowtn'pio  (uno  de’ quali , e forse  il  piu  con- 
cludente, si  è quello  riportato  alla  fac,  740  e srg.  voi.  2. 
dell'edizione  di  Padova  (A),  nel  quale  Dante  dice  aprr- 
to  : per  cielo  intendo  la  scienza  , e per  ti  cieli  le  tclen  - 
ze),  e che  noi  dobbiamo  essergli  conoscenti  di  que- 
ste sue  riflessioni , le  quali , se  non  altro  , serviranno  a 
togliere  una  falsa  prevenzione  dall'animo  di  coloro  che 
si  daranno  a leggere  ed  a meditare  quest’ ultimo  sforzo 
del  sovrumano  ingegno  di  Dante.  Or  veniamo  al  Conten- 
to . — La  gloria  di  Colui  ec.  La  grandezza  e magnificen- 
za di  questo  principio  pmnoslra  tutta  quella  del  sogget- 
to, ch'èìa  condizione  del  celeste  regno,  esaltando  in- 
sieme l'anima  di  chi  legge,  perchè  possa  andar  dietro 
stretta  alle  meraviglie  che  è per  dispiegargli  dinanzi  il 
Poeta  Biacioli.  *-m  Per  devenir  Dante  a giusliticniamrn 
te  dire,  ciò  che  In  appresso  dice,  che  fu  egli  uri  cielo 
che  più  della  divina  luce  partecipa  , premette  , che  La 
gloria  di  C oliti  che  tutto  muove  . d*  Iddio  , penetro  e ri- 
splcnde  liensl  per  T universa  % cioè  ili  ogni  parte  dell'u- 
niverso, in  cielo  «I  In  terra  f giusta  II  detto  dell'  F.ccle- 
slasllco  : gloria  Domini  plenum  est  opus  rjus,  capo  42.,. 
ma  che  però  non  rDplend’  ella  dappertutto  ugualmente  . 
m~*  Chiarisce  assai  bene  II  senso  vero  di  questa  Irr/irm 
ciò  clic  Dante  stesso  dice  nella  sua  Dedicatoria  a Cau 

(A)  Pag.  4 15  della  presente  edizione. 
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Nel  del  che  più  della  sua  luce  prende  4 
Fu’ io,  e vidi  cose  che  ridire 
Nè  sa  nè  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  sè  al  suo  disire,  7 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quatti’  io  del  regno  sanlo  ,n 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

O buon  Apollo  , all'  ultimo  lavoro  14 

Grande , da  Putrì  ergo  qnomado  ratio  manifestai , nino 
n iila  vero  corruptibilìa  sunt.  « — « I!  signor.  Prof.  Pnr- 
lirellt  riporla  qui  acconciamente  un  passo  (li  Boezio  , 
liti.  3.  f ss—*  ricordalo  anche  dal  Landino  e dal  Daniel* 
la  *-«  i 

O qui  perpetua  mmidam  ratinar  gubernns 
1 errarmi!  carliqne  salar  , qui  (empua  ab  nero 
Ire  jubes  , slabilisque  minima  dot  cu  itela  moverì. 

E.  K. 

4—8.  Noi  citi  che  più  della  sua  Iure  prende:  nel  cie- 
lo empireo,  Il  quale,  come  sede  credulo  de' beali,  piu 
di  luce  della  divina  gloria  partecipa  . che  non  gli  altri 
cieli  «olio  di  esso,  od  altra  cosa.  — Fa'  per  fui  , apoco- 
pe. — e ridi  rate  che  ridire  re.  ; ad  iinilarione  di  quel 
riferire  di  t.  Paolo,  rapporto  alle  cose  da  lui  In  Paradiso 
vedute  : nttdivil  a rea  mi  rerha  , qnae  non  licei  hamiiii  lo- 
qui  ( 2.  ad  Corinth.  capo  12.  ).  — qnal  per  chi  o qualunque 
< vedi  <.i nonio  , Partir.  (US.  9.  e IO.  ).  m—*  Cosi  anche 
il  Torcili.  *— « Il  rapporto  che  ha  questo  lerzrlto  col 
precedente  ne  obbliga  a intendere  come  se  Ineominriasse 
questo  colla  particella  *r,  o somigliante,  per  rllis*!  ta- 
ciuta m— * chi  di  Inani i,  legge  la  Nidob.  , a differenza 
•li  lutti*  le  altre  edizioni.  Nota  del  sig.  Porti  crii  l , clic  poi 
segue  la  comune.  — Vedi  anche  qui  la  precitata  pistola  a 
Can  Grande-  Dirti  qimd  fnil  in  cario  tic.  ; come  pure, 
per  la  terzina  che  segue , quell'  altre  parole  della  pistola 
«lessa  : Adhuc  et  posici  adduci  quod  dicit  Apastolus 
tir.  *— m 

7 — 9 al  tua  diaire  , metonimia  . per  ni  sommo  brut 
da  Ini  desideralo.  — ai  profondo  tonto  , entra  tanto  ad- 
dentro. — Che  retro  la  memoria  ec.  : che  non  potendo 
al  pari  dell’  intelletto  internarsi  la  memoria,  rimane  ad- 
dietro, e perciò  non  poò  essa  riferire  quanto  l'intelletto 
vette,  sa—*  Non  vuol  dir  quello  , dice  il  sig.  filagioli  ; 
ma  si  bene , come  lo  stesso  Dante  nella  «ua  pistola  a 
Can  Grande  ci  dà  a capire  , che  la  memoria  poni  redi- 
lum  non  puh  andar  dietro  alle  cose  radute  dm  II"  intelletto. 

F.  la  ragione  che  di  questo  fenomeno  oggi  si  darebbe  ti 
è che  parie  della  memoria  sta  nel  senso  , e che  quelle 
sensazioni  essendo  (ulte  intellettuali  , nino  vestigio  In 
nessun  senso  poteva  rimanere.  — Che  dietro,  la  Nidob. , 
come  attesta  il  sig.  Porlirelli  , che  segue  la  vulgata.  *— « 

lo  — 12.  Veramente  dee  qui  valere  come  il  Ialino  ve- 
rno tamea  , rontultociò  ; e manca  il  Vocalmlario  della 
Crusca  non  dando  a re  rame  ole  altro  slgnklirato  che  di 
con  verità , certamente.  m—+  Ma  il  Torelli  pensa  che 
questo  remittente  abbia  qui  la  stessa  forra  del  recNni 
(lek  Lalini  . Vedine  la  sua  noia  , da  noi  aggiunta  al  v.  et 
del  c.  vii.  di  questa  cantica.  ♦— m regna  tanfo , il  regno 
de'  beati  con  Dio  , supposto  , coni*  è drtlo  , nell’  empireo. 
— mente  per  memoria  adopera  il  Poeta  qui  ed  altrove 
( vedi  , Ira  gli  altri  luoghi  r Inf.  il.  8. , c ili.  132.  ).  — po- 
tei far  tesoro  per  potei  adunare , metafora  fondata  su 
l'essere  il  lesoro  adun, amento  di  riccheur.  m— * Vedi 
Fp.  cit.  ; Poslen  dicit  te  diri  untiti  etc. 

13.  Apollo.  Dio  della  poesia.  m~+  Vedi  Fp.  cit:  Dein- 
da mm  dicit , o bone  Apollo,  etc.  •— m * Il  buon  Pog- 
giali fa  qui  uno  spiritual  soliloquio;  cioè  Ma  qual  con- 
venienza, dirà  tnlu no , dtl  ricorso  ad  un  folto  Nume 
d'  un  Poeta  cristiana,  e per  uh  argomento , quale  è que- 
sto, per  lo  fede  cristiana  si  importante  ? Noi  vorremmo 
poter  trovar  qui  in  Apollo  una  qualche  inlelliqema , o 
spirito  angelico  , o simile ; ma  il  contalo  noi  permette. 
Concien  dunque  anche  qui  condonare  ol  cattivo  guato  dd 
Dantesco  secolo  una  tan/a  i wongruemo  E.  R.  m—*  Ma 


Fammi  del  tuo  valor  si  fallo  vaso  , 

Come  dimandi  a dar  l'amato  alloro. 

Inflno  a qui  l’un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu;  ina  or  con  «mentine 
M’è  uopo  cnlrar  nell’aringo  rimaso. 

il  Poggiali  doveva  prima  ricordarsi , rispondono  gli  Edi- 
tori della  E.  B.  , che  Daote  nel  Convivio  dice,  che  il  sen- 
so allegorico  si  nasconde  sodo  belle  menzogne  , quali 
sono  le  favole  greche.  Apollo  qui  significa  , nel  senso 
allegorico.  Il  maggior  nerbo,  la  maggior  virtù  dei  poe- 
tare. «— m 

14.  Fammi  del  tuo  r alor  si  fallo  vaso:  riempimi  della 
tua  virili  si  fai  la  mente. 

li.  Come  dimandi  a dar  Carnaio  alloro : come  tu  lo 
richiedi  per  dar  corona  d'  alloro,  albero  da  te  amalo  per 
la  conversione  in  quello  della  dilrlta  tua  Dafne  ( vedi  O- 
vidio,  Mei.  I.  r.  452.  ).  L' edizioni  diverse  dalla  Nidob. 
leggono  Invece  Come  dimanda  dar  f umilio  alloro  ; la 
Nidob.  però,  olire  del  lampante  buon  senso,  ha  compa- 
gni eziandio  parecchi  m«s.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca , e due  altri  della  biblioteca  Corsini  (segnati  Oli. 
e IMS  ).  — * Dobbiamo  aggiungere  a questi  l'autorità 
del  end.  Casa,  ed  anche  del  Caet.  E.  R.  m—*  « Lombar- 
di ' dice  il  sig-  Riagioli  ) legge  Come  dimanda  a dar  ; 
» ma  placemi  più  assai  come  porta  il  nostro  litio , Come 
w li, ni niutu  dar.  » Ma  ci  dica  di  grazia , in  quale  edizione 
del  Lombardi  trova  egli  cotale  lezione  ? La  prima  del 
|?Dl  , la  ristampa  del  sig.  De-Romanls  1817  , ed  II  sig. 
Porlirelli , che  segue  pure  la  Nidob. , leggono  come  il 
nostra  testo  . Come  dimandi  a dar  , Sezione  riscontrata 
anche  dal  eh.  sig.  Prof.  Parenti  in  un  testo  antichissimo, 
e da  lui  alla  comune  preferita , rimanendo  per  essa  tolta 
la  cacofonia  del  verso,  regolato  II  costrutto  . e chiaritoli 
senso.  — Come  dimando  a dar  legge  la  E.  B.  ; ma  spo- 
nendo poi  come  il  Lombardi , forza  è concludere  clic  sia 
questo  un  errore  di  stampa.  *—m 

in  — 18.  lofi  ho  a qui  t‘  un  giogo  re.  A questo  passo 
chi  degli  Espositori  ci  dice  di  piu  , e chi  ili  meno  ; ma 
Inlll  in  line  ci  lasciano  al  bujn.  Il  Venluri  se  la  sbriga 
dicendo , che  forse  il  Porta  per  i due  gioghi  intende  la 
fUotufia  e letti,*/ ia.  Stende*!  alquanto  piu  il  Daniello;  ma 
solo  a privare  die  ha  il  monte  Pomoso  due  sommità. 
Piu  di  tulli  esteso  è il  cemento  del  Landino,  seguilo  ap- 
puntino dal  Vellulrllo.  Parnaso  ( dice  ) i monte  in  Beo- 
zia, ovvero  in  Focide , il  qunte  i attissimo  , ed  ha  due 
gioghi , l’uno  dedicato  ad  Apolline,  a l’altro  a Bacco  , 
tf  quote  similmente  gli  antichi  volevano  esser  Iddio  da’  poe- 
ti ; onde  si  coronavano  ancora  di  edera  , la  quale  è de- 
dicala a Barca  ....  questi  due  gioghi  afferma  Servio 

estere  nominati  //elicane  e Citcroue K pare  che 

ponga  ( Dante  ) il  giogo  Citerone , consacrato  a Bacco  , 
per  le  scienze  inferiori  . ...  ed  Mei  icone  ponga  per  ta 
teologia.  »—*  Il  Boccaccio  In  un  sui  sonetto  clic  leggrsi 
nella  raccolta  delle  sue  poesie  liriche  : 

Meiihe  sperai  e I'  nno  e f altro  colle 
Trascender  di  Parnaso. 

E qui  comenta , come  annotasi  nella  K.  F.  : « Il  monte 
» Parnaso  avea  due  corna,  cioè  due  colli  ; nell'uno  era 

* il  lem  pio  d’ Apollo , e questa  cima  di  monte  si  chiama- 

• va  Ctrra;  l'altra  cima  si  chiamava  Nisa , «I  travi  su 
» Il  (empio  di  Bacco.  - — Ad  egual  modo  chiosa  Pietro 
di  Dante  , citando  i seguenti  passi  , I'  uno  ili  Ovidio , e 
1’  altro  di  Lucano  : Maas  ibi  veriieibus  petit  ardnns  astra 
duobui , - A amine  Par  nassa  t eie.;  e poscia  : Mona  Phoe~ 
bo , Bmmioque  tacer,  etc.  *—m 

Ma  qui . dico  io , non  lascia  a noi  il  Porla  la  briga  di 
cercare  quale  cosa  per  ninendue  l gioghi  intenda , facen- 
doci egli  stesso  bastaulemeale  chiaro  capire  che  pel  se- 
condo giogo , che  abbisognagli  per  la  predente  cantica , 
intrude  II  di  fresco  invocato  Apolline;  e pel  primo,  non 
Ilare.* , che  inai  non  ha  egli  invocalo , ma  le  Muse. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga  , 

O sante  Muse  , poi  che  vostro  sono, 

F.  qui  CalUopca  alquanto  svrga  { Purg  c.  (. 
i?.  7.  e srgg.  ). 

S>*lo  (ocra  a noi  d' investigare  su  di  qu.il  fondamento 
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CANTO  I 


m 


Elitra  nel  petto  mio,  e spira  lue,  ,n 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0 divina  virtù,  se  mi  ti  presti  ** 

Tanto,  che  l’ombra  del  beato  regno 
Segnala  nel  mio  capo  io  manifesti , 

Venir  vedràmi  al  tuo  ditello  legno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 


separi  Dante  le  Muse  da  Apolline , c pongale  sul  giogo 
tini  lento  a Bacco. 

Compirà  adunque  l’ intelligenza  del  presente  pauso  ciò 
che  scrive  Probo  al  libro  terzo  della  fìeorgica  di  Virgi- 
lio . v.  4*.  Cithnerom  ruoti*  etl  limi  ine.  Ibi  armila  Libe- 
ri patri»  »arra  celebrantnr  Irrito  quoque  anno,  qui re 
trirlerica  dirunlnr  . Existimatnr  miteni  Libre  ette  rum 
Muti»  ; et  ideo  ex  Sedera  fronde  tini  corona  porli» 
datar. 

Ritiene  poi  (T’aggiunteremo  per  ultimo)  l’ajuto  già  in 
addietro  invocato  delle  Muse , per  essere  queste  credute 
l’anima  e l'armonia  delle  ertesi!  sfrre,  alle  quali  è ora 
per  passare;  e chiede  inoltre  l’ajulo  d’  Apoi  II  ne , perchè 
presidente  delle  Muse  . e moderatore  universale  di  tulli  I 
lumi  celesti  ( vedi . tra  gli  altri  , Macrobio/*  S'ami.  Scip. 
IH»,  3.  eap.  a.,  e Natnl  Conti  , Mgth.  tib.  7.  cap.  15.). 
»— ♦ Sili  qui  gli  è basi  .ito  il  soccorso  «Ielle  «oli*  Muse  ; 
ora  dice  essergli  d’unpo  anche  quello  di  Apollo;  con 
che  ri  vuol  far  capire  , come  annotasi  nella  E.  B. , che 
per  le  cose  che  gli  rrstano  a narrare , gli  è necessaria 
maggiore  alacrità  d’ ingegno  e maggior  arte  di  poeta.  *-m 
nel  t aringo  rimato,  laconica  metafora  , in  vece  «Il  dire*. 
nell'  impreta  difficile , ehe  mi  rimane,  di  deicrieere  il 
Paradiso. 

19—2!.  tpira  lur  f per  tu  . paragoge  de’ Toscani  an- 
tichi, vedi  1 Vocabolario  «Iella  Crusca  alla  voce  Tu).* 
manda  fuori  lu  dal  mio  petto  «miai  dolce  suono,  io— » spi- 
rare al  senso  di  cantare  , o mandar  fuori  la  vare  , I*  USÒ 
Dante  anche  al  i\  35.  c.  xix.,  r al  r.  82.  c.  i*v.  di  que- 
sta cantica,  e come  annotasi  nella  F..  F.  * — s quando 
Manin  ec.  .‘quando,  violo  II  satiro  Mursia  { eli*  ebbe 
l'ardimento  di  sudarli  a chi  suonava  meglio,  negli  la 
cornamusa , o tu  la  cetra  ) , lo  scorticasti  vivo  f vedi  Na- 
ta! Conti , Styth.  lib.  0.  cap.  t&.  ) . Ed  A veramente  la 
pelle  come  la  vagina , la  guaina , Il  fodero  delle  membra. 

22  — 24.  se  mi  fi  pretti,  se  mi  II  comunichi  , mi  ti 
doni.  — si  mi  tì  pretti  hanno  voluto  nella  loro  edizione 
leggere  gli  Accademici  della  Crusca  per  l'autorità  di  soli 
quindici  mas.  , contro  ad  un*  ottantina  d’  altri  non  feda- 
mente , ma  contro  le  antiche  edizioni  , a quanto  veggo  , 
tutte  . e contro  al  buon  senso , il  quale  richiede  che  at- 
tacchi questo  col  seguente  terzetto  , e rimovasi  perciò 
quel  punto  fermo  eh’ essi  Accademici  vi  hanno  frammes- 
so . »— * Anche  il  slg.  Biagloli  ha  qui  seguila  la  Nidob. , 
convalidata  eziandio  dall’ autorità  del  ms.  Stuardiano  e del 
Dionisi , confessando  che  dalla  lezione  di  Crusca  non  si 
può  cavar  senso  se  non  a furia  di  lira  e stira  . — Con- 
forteremo questi)  lezione  anche  coll’  autorità  degli  Editori 
fiorentini  e del  chiarii*.  Torelli , Il  quale  , leggendo  come 
noi , sotto  questi  versi  ha  notato  : « Altri  legge  : »*’  In 
»»  luogo  di  re , e termina  II  sentimento  col  terzetto  ; un- 
» (amen  te  , ai  quid  video,  e contro  la  mmte  di  Dante.  » 
E ne  rimandava  a quel  passo,  O bone  Apollo,  etc.  della 
Dedicatoria  di  questa  cantica  a Can  Grande.  Ma  quest’ ul- 
lima  parte  della  noia  è stata  in  seguilo  con  inchiostro 
cassala.  Questa  emendazione  fu  pure  proposta  dal  Peraz- 
alni,  notando  anch’egli  , che  tic  legit  et  mlerpungit  lo- 
aephn»  1 ordina  < Correr/,  et  Adnnt.  in  Danti»  Comoed. 
p.  74.  Veronar  1775.).  «— « l’ombra,  l’ adombra  mento  , 
il  disegno  ; >a—*  o meglio  colla  E.  B.  ; quella  debile  im- 
magine che  «IH  bealo  regno  c rimasta  nella  mia  memo- 
ria . •— m nd  mìo  capo,  nella  memoria  mia.  — • Nel  v. 
24.  Il  cod.  Cari,  sopprime  quell’ /o  avanti  manifesti  ; ma 
gli  Accademici  ve  I*  introdussero  , con  I'  autorità  di  vari 
lesti,  e ad  ogni  modo  giova  a togliere  ogni  equivoco. 
F..  R. 

25  — 27.  vrdràmi , sincope  per  vedrà  imi.  — diletto  le- 


Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno; 

SI  rade  volle.  Padre,  se  ne  coglie,  5" 
Per  trionfare  o Cesare,  o poeta. 

Colpa  e vergogna  dell’ ornane  voglie, 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  51 
Delfica  deità  dovriu  la  fronda 
Perirà,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda:  M 

Forse  direlro  a ine  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perché  Cirro  risponda . 

gno , V alloro  . per  la  conversione  In  quello  di  Dafne  , 
Ninfa  amata  da  Apollo.  — Che  vale  qui  delle  quali  ( te- 
di Cinnn.  Partic.  44.  5 ).  — la  materia,  per  l’intrinseca 
sua  eccellenza.  — e tu  , pel  tuo  aiuto.  — mi  farai  io  ve- 
ce di  mi  farete,  reuma  di  numero.  • 

28.  Padre,  n padre  Apollo.  Pater  proprie  omnium  Deo -• 
rum  eit  epiihdon  , dice  S«-rvio  (citato  da  Roberto  Stefano 
nel  Theiaur.  ling.  latin,  art.  Pater)  . 

29.  Per  trionfare,  per  nuotar  del  trionfo  ( vedi  II  Voca- 
bolario della  Crusca  sotto  il  vrrho  Trionfare.  j$  2.),  per 
coronare.  — Ceaore  per  ogni  Imperatore.  Volpi.  — o poe- 
ta. A prova  del  costume  di  coronarsi  d’  alloro  Imperatori 
e porli,  ottimamente  reca  il  Daniello  la  trstimonlanza  di 
Stazio.  Cui  geminile  fiarent  r nlumque  ducnmqnt  - Ccr latini 
laura»;  e quella  del  Petrarca:  Arbor  vittoriosa  e trionfa- 
le , - Onor  « f imperatori  e di  poeti . 

30  Colpa  e vergogna  tv.  vale  quanto  : e ciò  per  colpa 
e disdoro  delle  umane  voglie , tulle  f intendi)  al  vìzio  ri- 
volte , ed  affatto  traviate  dal  tenliero  della  virtù . 

31  — 83.  Che  partorir  ec.  Costruzione  : Che  la  fronda 
Penea  (patronimico  In  vece  di  Dafnea,  per  essere  Dafne  . 
la  convertita  in  ntloro , stala  figlia  del  Home  Penco  ( vedi 
i Mitologi  ) quando  asseta  , invoglia , alcuno  di  té  , stessa, 
dovria  , colale  avvenimento  per  la  sua  rarrzza,  partorire  , 
ragionare  , letizia  in  »u  . alla  (A),  lieta  . beata.  Delfica 
deita  , intendi  d'  Apollo , perocché  in  Delfo  specialmente 
veneralo. 

34.  Poca  favilla  cc.  Parlare  ellittico  , e come  se  dello 
avesse  : accadendo  però  lalcolla  che  a picei  ola  favilla  con- 
eiegue  grande  fiamma. 

35,  30.  Forte  dirdro  a me  cc.  ; forse  dal  mio  esempio 
mossi  nitri  più  di  ine  eloquenti  . pregheranno  perché , ae- 
di» , risponda  Cirro  { eliti  alle  radici  del  Parnaso,  divota 
d’ Apollo  , p«r  lo  stesso  Apollo)  ; srrlvendo  cioè  del  poe- 
mi , faranno  la  stessa , solita  a farsi  dn  ogni  porta.  Invo- 
cazione da  me  fatta. 

»— * Prima  di  passar  oltre  stimiamo  opportuno  di  soffer- 
marci alquanto  a dare  al  nostro  lettore  un*  idea  possibil- 
mente precisa  del  luogo  nel  quale  il  Porta  intende  ora  di 
seco  condurr!  a spaziare.  — Dante,  come  abbiamo  In  al- 
tri luoghi  avverlito  , srgue  le  dottrine  «Tslronomlrhe  di  To- 
tomrneo.  Perciò  suppone  la  Terra  immobile,  e emiro  dal 
nostro  sistema  planetario.  Attorno  ad  essa  in  orbite  circo- 
lari c roncenl riche  , e a roano  a mano  pfu  ampj  e più  ve- 
loci, pule  aggirarsi  i cieli  della  Luna,  di  Mercurio,  di 
Venere,  del  S«»le , di  Marte  . di  Giove  , di  Saturno,  del- 
l'ottava Sfera  e del  primo  Mollile  , al  quale  poi  sovrasta 
I'  Empireo  immobile  , ed  abitazione  di  Dio . Tenne  egli 
pure  cogli  antichi  filosofi  la  falsa  opinione  che  il  fuoen 
tosse  Imponderabile  , e che  perciò  di  sua  natura  tendesse 
alla  sua  sfera  , da  loro  supposta  al  di  sopra  dell’  aere.  Que- 
ste premesse  , inutili  cerio  per  molti , verranno  a tutti  Ap- 
pianando la  intelligenza  della  descrizione  di  quest*  ultimo 
tieato  regno  , immaginato  dall’  altissimo  Ingegno  del  Porla 
nostro. 

Quella  forza  clic,  secondo  i Tolemaici,  volgo  In  giro  i 
cieli , sarà  quella  stessa  che  lo  vien  trasportando  da  cielo 
In  eielo  . accompagnalo  sempre  dalla  sua  Beatrice  . Dal 
terrestre  Paradiso  viene  egli  primieramente  olla  regioni) 
del  fuoco  sollevalo  , dove  un  gran  lume  il  circonda  , c 

(A)  In  su  al  tento  d'  allo  adopera  Dante  nel  Purgatorio, 
c.  w.  in  quel  verta  144  : Tornale  già  in  su  I'  usalo  pian- 
to; ed  altri  simili  etrmpj  d’  altri  ter  illori  ne  atrccano  a 
rotai  prepotixiouc  il  Ciarlino  e il  I ocabolorìo  della  Crusca. 


Digitized  by  G cogli 


438 


PARADISO 

Surge  a’  mortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  inondo;  ma  da  quella, 


l'armonia  tirile  celesti  sfere  II  rapisce  ( c.  I.).  Pasta  indi 
■il  cielo  della  Luna.  Ammettendo  egli , cogli  antichi,  pio- 
vere dai  pianeti  in  su  la  terra  V Influsso  di  quelle  virtù 
che  furon  proprie  di  quelle  Divinità  . da  cui  essi  prendono 
il  nome,  tinse  stanziare  in  ogni  stella , da  lui  visitala  , 
l’ anime  di  coloro  che  dall*  influenza  di  quelle  furono  ai- 
tati e trulli  a quel  grado  di  hcntiludìne.  Cosi  nella  Luna, 
in  cui  «li  antichi  posero  Diana  casta  e religiosa,  in  forma 
di  lucidi  fuochi  pone  T anime  di  quelle  donne,  le  quali, 
per  tenersi  in  virginità  , cercarono  il  chiostro,  eruppero 
il  voto  per  aperta  violenza  dei  loro  congiunti  (c.  II.  sino 
a parte  del  v.j.  Trattola  al  cielo  di  Mercurio,  Nume  at- 
tivo e messaggero  di  Giove  , t trova  stanziarvi  l' anime  di 
quelli  che,  per  conseguire  onore  e nominanza  , s' erano 
nella  vita  attiva  esercitati,  ben  meritando  della  patria  (Il 
resto  del  v.  cd  il  VI.),  Giunge  olla  stella  di  Venere,  Dea 
che  gli  animi  rende  all'  amore  inchinevoli  , e vi  trova 
l' anime  di  coloro  che , dati  in  prima  vita  a lussuria,  vinto 
con  virtù  Tappetilo,  a santi  e casti  affetti  indi  si  volsero 
(c.  vili,  e ix.  j.  Rapilo  alla  sfera  del  Soie,  Piume  che  gli 
animi  melma  allo  studio  delle  divine  scienze,  v'incontra 
coloro  che , professando  le  sacre  lettere , alia  conoscenza 
pervennero  delle  cose  divine  ( c.  x.  sino  a parte  del  xiv.). 
Sale  al  plancia  di  Marie  , Dio  della  guerra  , e dove  in  una 
luminosissima  croce  , che  da  ogni  lato  sino  alla  circonfe- 
renza di  quella  sfera  si  estende  , ravvisa  mirabilmente 
ralUgunta  la  Passione  di  G.  C.,  e lui  trionfante  della  col- 
pa e della  morte,  seguito  dalle  anime  di  coloro  che  valo- 
rosamente militarono  per  la  Fede.  Ivi  Iratliensi  a lungo 
col  suo  tritavo  Cacciaguida , il  quale  in  line  gli  addila  al- 
tri Forlì  degni  di  eterna  fama  ( il  resto  dei  xiv.  sino  a 
parte  dei  svili.).  Trailo  alla  stella  di  Giove,  Nume  so- 
prano c rigoroso  serv.dor  di  giustizia,  disposte  in  forma 
•li  un'aquila  immensa,  folgoreggiatiti  vi  ammira  V anime 
ili  que*  principi  e magistrali  che  governarono  eoo  giusti- 
zia ( li  resto  del  xviii.  a tutto  II  xi.  ) . Sollevato  ai  cielo 
ili  Saturno , Nume  che,  secondo  Marrubio  (in  Soma. 
Scip.  lib.  I.  cnp.  12.  ),  influisce  la  virtù  deliamente,  dai 
Greci  delta  lhèocriiiconn  cioè  potenza  rii  contemplare,  vi 
-corge  una  scala  d’oro,  per  cui  ascendono  e discendono 
le  anime  di  coloro  che  amarono  ||  ritiro  e la  vita  contem- 
plativa ( c.  xxi.  e parte  del  xxii.  ).  Passalo  all' ottava  sfe- 
ra, ossia  al  cielo  delle  Fisse,  ed  entrato  nella  costellazio- 
ne di  Gemini , gli  si  affaccia  il  meraviglioso  trionfo  di  G. 
G.,  dal  corteggio  di  Maria  e d*  Infinite  schiere  di  Angeli  e 
Beali  abbellito  , ed  altre  letizie  di  Paradiso.  Ivi  soffermasi 
a parlare  eoo  ».  Jacopo , con  s.  Giovanni  e con  Adamo 
f II  resto  del  xxii.  e Rino  a parte  del  xxvii.  ).  Arriva  alla 
nona  sfera,  o primo  Mobile  , e vi  ammira  la  divina  essen- 
za nelle  tre  gerarchie  dei  nove  angelici  cori.  Ivi  altamente 
ragiona  delia  creazione  e di  atlre  altissime  cose  ( Il  resto 
del  xxvii  e parte  del  XXX.  ).  Giunge  linalmente  all*  Em- 
pireo , dove  in  lucidissimo  liume  , che  gli  appare,  riguar- 
dando , prende  lai  virili  da  poter  mirare  il  trionfo  degli 
Angeli  e de' Beali  , che  poi  descrive.  Ivi  levatasi  Beatrice 
al  suo  glorioso  seggio , manda  a Dante  s Bernardo  a mo- 
strargli In  gloria  della  Vergine,  i seggi  de’ Beali  dell’an- 
tico e nuovo  Testamento  , a chiarirgli  un  dubbio,  e ad 
impetrargli  da  Maria  di  potere  nell’  abisso  dell’  eterna  lu- 
ce contemplare  T essenza  divina  , e di  vedere  T Umanità 
«olla  Divinila  congiunta.  All1  aspetto  di  un  (nolo  mistero  si 
profonda  la  mente  di  lui , vinta  la  memoria  noi  può  se- 
guire , cessa  T Infinito  lume  che  gli  fu  scoria  a tanto  ve- 
dere, spegnesl  In  lui  l'idea  di  quanto  ha  veduto , e cessa 
la  visione.  «— «z 

37  — 42.  Surge  a' mortali  re.  V — ► da  rfiwrif  foci,  il 
rns.  Slunnliaiio.  Biscioli.  * — « lucerna  del  mondo  appella 
il  Sole  (di  colai  metaforica  appellazione  vedi . ammonisce 
il  Volpi , il  Satvim  a carte  183.  della  2.  Centuria  de  tuoi 
Discorsi  Accademici  ) ; e con  lo  stesso  traslativo  stile,  col 
quale  dicesi  II  Sole  sbucare  dall'  orizzonte  , appella  diver- 
se foci,  cioè  sboccature  diverse,  le  varie  parti  d'esso 
orizzonte , onde  li  Sole  in  varj  tempi  sbucar  suole.  • Al 
Casa  , a cui  questo  vocabolo  lucerna  sembra  sconvenien- 
te, risvegliandogli  l'Idra  del  puzzo  dell'olio  sfumante. 


Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci. 

Con  miglior  corso  e con  migliore  Biella  ,0 
Esce  congiunta , e la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella . 

Patto  avea  di  là  mane  e di  qua  sera  4S 
Tal  foce  quasi , e tulio  era  là  bianco 

Il  sig.  B> Agioii  risponde:  t.a  che  ai  tempi  di  Dante,  ed 
anche  piu  in  qua  « lucerna  significava  semplicemente  luce; 

S o che  II  qualificativo  di  mondo  toglie  ogni  disformità; 

3 • che  Dante  Imitò  il  Posterà  Phoebea  lustrnbat  lampade 
terrò»,  ed  il  Phot-bene  lampada  instar  (li  Virgilio;  e (.• 
linnlmenle , che  lampada  trovasi  pure  nelle  rime  del  gran 
Buonarroti.  « quella  , - Che  quattro  cerchi  giugne,  con- 
giunge insieme,  con  tre  croci,  il  punto  cioè  dell' orizzon- 
te, ove  a’  intersecano  con  esso  e Ira  essi  ire  altri  massi- 
mi circoli  della  sfera,  il  zodiaco.  I*  equatore  e il  coluro 
equinoziale.  Nel  principio  dell’  Anele  , chiosa  il  Volpi,  e 
della  Libra , che  sono  i due  segni  equinoziali,  quattro  cer- 
chi detta  sfera,  intersecandosi  ira  di  loro,  vengono  a for- 
mar tre  croci.  Il  coluro  degli  equinozj  viene  a tagliar 
l' equatore  , e forma  una  croce.  Il  zodiaco  taglia  lo  stesso 
equatore  , e ne  forma  un’ olirà.  L’ orizzonte  abbraccia  il 
zodiaco , e forma  la  terza,  m—t  Ed  II  Torelli  : qui  il  Poe- 
ta intende  l'Ariete ; ma  la  descrizione  conviene  anco  alta 
Libra.  *— oc  Con  miglior  corso,  con  corso  che  rende  il 
giorno  uguale  a tutti  li  terrestri  abitatori.  — con  migliore 
stella.  Sorgendo  il  Soie  nella  medesima  detta  foce  tanto 
nell'  equinozio  di  primavera  , quaod'  é nel  principio  d‘  Arie- 
te , quanto  nell’  equinozio  autunnale , quattri'  è nel  prin- 
cipio di  Libra  , conviene  con  migliore  stella  intendere 
dello  in  vece  di  con  migliori  stelle,  colle  stelle  cioè  (l’Arie- 
te e di  Libra , migliori  delle  «lire  stelle , perciocché  piu 
vicine  all' equatore;  insegnando  Dante  nel  Convivio,  che 
le  stelle  sono  piu  piene  di  virtù  quanto  più  sono  presso  a 
questo  cerchio  ! Tratt.  2.  cap.  4.).  »-*  Cosi  sportesi  an- 
che dal  Poggiali  e nella  E.  B.  Gli  altri  Sposlton  antichi  e 
moderni  da  noi  consultali , lutti  si  accordano  nell’  Inten-  i 

ili-re  per  questa  strila  migliore  esclusivamente  la  costella- 
zione dell'  Ariete.  E Itene , a parer  nostro  ; sembrandoci 
che  propriamente  dubitar  non  si  possa  essere  In  primave- 
ra la  migliore  e la  piu  bella  di  tutte  le  slagioul . Al  suo 
apparire  tulio  cangia  di  aspetto;  cessa  di  natura  il  sonno 
e l'inerzia;  tutto  è vita  , energia  , movimento;  tutto  spira 
amore  e giocondità.-  laddove,  giunto  il  Sole  alla  Libra  , 
la  vegetazione  in  parie  è cessata  , e in  parte  comincia  a 
languire  ; lutto  annunzia  che  natura  a vecchiezza  declina; 
si  abbreviano  i giorni , e le  nebbie  e le  piogge  autunnali 
cominciano  a farci  sruUre  che  va  II  bel  tempo  cesoando , 
e.  che  si  avvicinano  I tristi  giorni  dell’inverno.  Oltre  a ciò , 
la  comune  intelligenza  esclude  il  bisogno  di  supporre  che 
il  Poeta  abbia  qui  usurpalo  il  numero  del  meno  pel  nu- 
mero del  più  con  una  troppo  ardila  licenza  . Accordiamo 
benissimo  che  il  detto  nei  w.  37  — 39.  egualmente  con- 
venga ad  ambo  i punti  equinoziali  ; e appunto  per  questo 
il  Poeta , che  vuoi  esser  chiaro  e preciso , nei  versi  che 
seguono , 40  — 42. , aggiunge  particolarilà  e circostanze 
tali  da  togliere  ogni  equivoco  , e da  precisare  quello  del 
due  punti  al  quale  vuol  richiamare  la  nostra  attenzione. 

In  (ine  , tuttociò  che  il  Poeta  dice  dal  v.  37  — 48.  a co- 
s’altro mira  mai , se  non  che  a farci  intendere  che  il  Sole 
era  in  quel  tempo  in  Ariele  . e che  crasi  di  già  alzalo  so- 
pra l' orizzonte  del  terrestre  Paradiso  ? •— « * Il  Postili. 

Caet.  simbolicamente  spiega  questo  passo  così  : Futi  dice- 
re de  sole  Justitiae  , salteri  de  grafia  Dei  . quae  diversi- 
mode  venti  super  homtnes  , ho  ben  te  Irti  v irlutes  theologi- 
cas  , quae  figurautur  per  illas  Ire • Crucci , qttat  cruz  est 
stgnum  Fida  ; et  battente  quatuor  Cardinale» , qnnrjtgn- 
rantur  per  quatuor  inculo*,  et  lune  quis  habet.rst  bene 
disposi  tu»  ad  reripiendnm  gratiam  Dei.  E.  R.  — e la  mon- 
dana certi  - Più  a suo  modo  tempera  e suggella:  e, 
da' buoni  influssi  delle  compagne  stelle  ejulalo  il  Sole, 
più  a suo  modo,  piu  secondo  sua  natura,  la  mondana  ce- 
to, la  mondana  materia,  penetra  , e di  vaghe  forme  fa 
Impressa. 

43  — 43.  Fatto  arca  tal  foce  ec.  In  veci  di  dlie  fallo 
aveva  per  tal  face  uscendo  il  Sole  ; tome  , per  esemplo  , 
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Quello  emisperio  , e T altra  parte  nera , 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco  4G 
Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  Sole: 

Aquila  s)  non  gli  s' affisse  unquanco. 

E sì  come  secondo  raggio  suole  49 
Uscir  del  primo,  e risalire  insuso  , 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

Così  dell’atto  suo,  per  gli  occhi  infuso  S2 
Nell*  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 

E fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a nostr’  uso. 

Molto  è licito  là , che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù  , mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell’  umana  spece  . 

diremmo  fallo  allagamento  da  un  canale,  invece  di  dirlo 
fallo  dall’  acqua  pel  canale  pulsata:  spezie  di  metonimia. 

— quoti.  Limila  questa  particella  solamente  il  di  qua  nera. 
e non  il  di  là  mane  ; Imperocché  , come  nel  trrzelto  se- 
guente accenna,  era  di  là  alzato  già  il  Sole,  e però  mone 
affatto,  e non  quasi.  E bene  colai  limitazione  vi  sta;  per- 
ciocché quantunque  sia  il  piano  dell’ orizzonte  nostro  sen- 
sibile da  quello  degli  antipodi  nostri  distante  l'intiero  dia- 
metro della  terra,  è nondimeno  tanta  la  distanza  del  Sole 
dalla  terra,  che  svanendo , rapporto  ad  essa , la  lunghez- 
za del  terrestre  diametro,  mentre,  appena  tramontalo 
all'occhio  nostro  il  Sole,  prosiegue  ad  Illuminare  Tallo 
dell’  atmosfera  nostra  , già  agli  orchi  desìi  antipodi  dee  II 
Sole  essere  scoverto.  — nera  per /osci».  Il  Venturi  chiosa, 
eh*  tra  là  bianco  quello  emisperio  per  P alba  . Ma  s’  era 
già  nato  il  Sole  , e Beatrice  riguardava  In  esso,  come  nel 
seguente  terzetto  dioesl , già  vi  era  finita  e P alba  e l’au- 
rora , e quanti  mal  dislinguonsi  tempi  anteriori  al  nascer 
del  Sole  . 

IO , 47.  shI  tini i tm  fianco  - Fidi  rivalla  , tc.  Essendo  il 
monte  del  Purgatorio  notipodo  a Gerusalemme  ( Purg.  tv. 
v.  87.  e segg.  ) , città  posta  al  di  qua  del  tropico  di  Can- 
cro, doveva  essere  II  monte  al  di  là  del  tropico  di  Capri- 
corno; e conseguentemente  come  noi  al  di  qua  del  tropi- 
co di  Cancro  , stando  vólti  a levante,  abbiamo  il  Sol  na- 
scente al  lato  destro,  cosi  quella  compagnia  posta  al  di  la 
del  tropico  di  Capricorno,  e vòlta  a levante,  doveva  ave- 
re il  Sole  nascente  al  lato  sinistro  . 

48.  Àquila  si  non  ec.  Dicuntur  ( scrive  s.  Agostino  ) 
pulii  nquilarum  a parcntibus  aie  probari  : potris  aci  licei 
magne  sospendi,  et  radiia  Salia  opponi.  Qui  firme  conlem • 
plalus  fueril  filma  o g note  i tur  : ai  ncie  palpilaverit,  tom- 
quam  ndullerinus  ab  angue  dimittitur  (Tralt.  30.  in  Joan) . 

— unquanco  ed  unquanche , composti,  dice  il  Cinonio,  da 
tinnita  ed  anco,  o anche,  quasi  mai  ancora  (ornai fino- 
ra ),  e V accompagnarono  gli  scrii  lori  tempre  col  tempo 
passato  ( Parile.  256.  4.  ) . 

49  — 54.  R ti  come  ec.  Vuol  dire,  che  come  il  raggio 
diretto  cagiona  il  riflesso,  cosi  Patto  da  lui  veduto , che 
faceva  Beatrice  , di  riguardar  nel  Sole,  mosselo  a far  egli 
pure  lo  stesso.  Il  raggio  riflesso  elegantrmedte  appella  se- 
condo ; e per  la  circostanza  che  al  medesimo  unisce  di  ri- 
salire insuso,  - Pur  come  peregrin  che,  pervenuto  là  dove 
vuol  pervenire , tornar  vuole  verso  la  patria,  fa  bastante- 
mente Intendere  che  pel  primo , ossia  diretto  raggio,  in- 
tende raggio  venuto  dal  cielo , cioè  dal  Sole , o da  altro 
celeste  luminare.  Chiosa  il  Vellalrllo,  parlar  Dante  di  rag- 
gio del  Sole  che  scenda  giù  nell'  acqua  o nello  specchio  . 
Mn  io  direi  piuttosto  nelC  acqua  o nella  terra  (chè  la  ter- 
ra pare  I celesti  roggi  verso  il  cielo  rimanda,  nè  richiede 
il  paragone  che  rimandili  ordinatamente  ) , e lascierei  da 
parte  lo  specchio;  chè  tenendosi  lo  specchio  d'ordinario 
perpendicolarmente  appeso,  i raggi  da  alto  vegnenti  non 
fa  risalire  inauso,  ma  calare  ingiuso.  — per  gli  occhi  in- 
fuso - Nell'  immagine  mia  vale  : entralo  per  la  via  degli 
occhi  alla  mia  immaginativa  potenza.  — olire  a nostr'uso, 
oltre  a nostro  potere  ; »-*  di  là  da  quello  che  siamo  noi 
usi  fare  di  qua.  spiega  il  sig-  Biagioii  . *— se 

55.  non  lece  adopralo  il  Petrarca  anche  fuor  di  rima: 
Ni  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona  (Sonetto  78.J . 

:»6.  nostre  virtù  per  nostre  potenze , Nostre  forze. 

57.  Fatto  per  proprio  ec.:  fatto  apposta  da  Dio  per  abl- 


lo  noi  soffersi  mollo,  nè  sì  poco,  88 
Ch’io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  81 
E di  aubilo  parve  giorno  a giorno 
Essere  aggiunto  , come  Quei  che  puole 
Avesse  ’l  elei  d'  un  altro  Sole  adorno. 

tazione  propria  della  spezie  umana , e però  assai  piu  con- 
ferente al  buon  temperamento  e vigore  del  nostro  corpo 
e delle  nostre  potenze.  Parla  di  nuovo  del  Paradiso  terre- 
stre, dove  ritrovava*!  allora.  Vestiri.  — spece  per  spe- 
cie. sincope  in  grazia  della  rima,  s»— • l.a  generazione 
dell’  umana  specie  fu  nata  In  quel  luogo  ; adunque  nella 
terra  che  abita . essa  è come  pianta  fuori  del  suo  natio 
cielo.  Bmgioli.  «—ex 

58  — 80.  io  noi  sofferti  molto , nè  ec.  Il  Lnndloo  e II 
Vellulello,  I due  soli,  a quanto  veggo,  che  questa  espres- 
sione prendono  a considerare.  Intendono  che  non  potesse 
Dante  mollo  a lungo  soffrire  la  vista  del  Sole , ma  che 
soffrisse!*  nondimmo  tanto  di  poter  dlscernere  che  sfavil- 
lava dintorno  Qual  ferro  che  bollente  tace  del  fuoco  . A 
me  però  , e per  ciò  che  il  Poeta  stesso  ha  detto  nel  ter- 
minar del  Purgatorio  , d’ essere  uscito  Puro  e dispo- 
sto a salire  alle  stelle  ( canto  ultimo  , verso  ultimo  ) , e 
per  quello  ancora  che  in  questo  medesimo  canto  av- 
visa , biotto  i lidio  là , che  qui  non  lece  ( verso  56.  ) , 
non  pare  che  coiai  patimento  di  vista  possa  qui  ragione- 
vnlmenle  supporsi,  e m*  appiglierei  piu  volentieri  a inten- 
dere che  voglia  II  Poeta  con  tale  espressione  accennarci 
nel  tempo  almo  e la  grande  velocità  colla  quale  veniva 
esso,  senz' accorgersene , trasferito  verso  il  cielo  (vedi  r. 
Vi.  e segg.  del  presente  canto) , e la  grande  disianza  del 
Sole  dalla  terra , onde  alzavas)  ; e che  noi  toffrrsi  molto 
( molto,  cioè,  noi  guardai)  accenni  *1  veloce  innalzarsi 
che  faceva  verso  il  Sole  ; e il  ni  si  poco  indichi  la  distan- 
za del  Sole  dalla  terra  tanto  grande  , che  . per  quanto 
fosse  veloce  II  di  lui  Innalzamento , vi  abbisognava  però 
un  tempo  congruente  per  giungere  a portata  di  scoprire 
nel  Sole  la  novità  ch'è  predire.  — sfavillar  dintorno , <e.. 
spargere  intorno  faville  In  quella  guisa  che  fa  il  ferro 
fatto  bollente  dal  fuoco  . 

81  — 83.  R di  tubilo  ec.  Questo  (dice  II  Venturi),  che 
a Dante  sembrava  un  nuovo  Sole,  era  la  Luna  vedala  da 
vicino.  Della  Luna  però  parla  II  Poeta  nel  seguente  canto 
( verso  25.  e segg.  ) in  maniera  di  farne  chiaramente  ca- 
pire che  allora  solamente,  e non  prima , gli  venisse  quel 
pianeta  a vista  . Il  Vellulello  , che  al  presente  passo  non 
cerca  altro  senso  che  P allegorico  ( nulla  cioè  di  piu  di 
quello  che  altri  Coroeulatori  fanno),  nella  Descrizione  del 
Paradiso,  che  a questa  cantica  premette,  dice  die  la  pri 
ma  salila  di  Dante  verso  II  Paradiso  foste  fino  al  concavo 
de  la  sfera  del  fuoco , e non  fino  al  cielo  della  Luna  , co- 
me altri  hanno  detto.  Non  aggiungendo  esso  però  di  tafe 
sua  asserzione  olirà  prova,  la  convaliderei!)  noi  colte  tre 
seguenti  osservazioni . 

I.  Che  II  Porla  difatti  riconosce  rotale  sfera  del  fuoco 
sotto  II  cielo  della  Luna  nei  verso  115.  del  presente  canto, 
ove  degl*  istinti  divini  dall  allr  cose  parlando  , 

Queeti  ( dice  ) ne  porta  ’l  fuoco  inver  la  Luna  . 

II.  Perchè  non  sd  altro  meglio  chea  cotale  sfera  adat- 
tare si  possono  I tre  versi  79.  e segg.  pur  del  presente 
canto  : 

Parvemi  tanto  aliar  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  del  Sol , che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

III.  Perche  nel  presente  canto  altresì  nel  tre  versi  VI.  e 

1 

Tu  non  se’  in  terra , si  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore  , fuggendo  ’l  proprio  sito  , 

Non  corse  come  tu  eh' ad  esso  riedi  . 

Non  si  può  bene  in  allra  manirra  spiegare  quel  cA’  ad  es- 
so riedi  se  non  inleso  riedi  detto  lo  grazia  della  rima  per 
sali , chiosando  che  movessesi  Dante  vrrso  la  sfera  stessa 
del  fuoco,  ond'é  appunto  sistema  del  Poeta  ( vedi  Purg 
xxxii.  v.  109.  e segg. . e quella  nota  ) che  I fulmini  ca- 
schino. - come  Quei  che  puote  ec.  O assolutamente  Qurt 
che  puole  per  antonomasia  dice  In  luogo  d’ Iddio,  peroc- 
ché il  solo  che  di  propria  virili  puote,  unirò  per  ellissi 
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beatrice  tutta  nell’  eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occhi  eta\a;  ed  io,  in  lei 
le  luci  fisse  di  lassù  rimote, 

Nel  sito  aspetto  tal  dentro  mi  fei , 67 

Qual  si  Te’ Glauco  nel  gustar  dell’  erba 
Che  ’l  fu’  conserto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  porla;  però  l’esempio  basti 
A cui  esperienza  grazia  serba . 

fvtrlJt  cosi  in  vece  di  diri*  : ivoM  te  Quel  che  puote  ador- 
nare il  cielo  d’  uw  altro  Sole,  avettelo  di  fatto  adornato  . 

64  — 66.  Beatrice  tutta , totalmente.  — eterne  ruote  ap- 
pella i cieli,  perocché  incorruttibili  e sempre  in  giro.  — 
ed  io,  in  tei  - Le  luci  fitte  ec.  Leggendo  I’  Aldina  «’d  alcu- 
na a quella  posteriori  edizioni  ( veti!,  per  capino  d’ esem- 
pio, quelle  di  Venezia  1506  e 1578.)  ed  io  in  lei  - Le  luci 
fitti,  gli  Accademici  della  Crusca,  per  l'autorità  di  quasi 
tutti  i manoscritti  da  essi  confrontali , hanno  nel  loro  te- 
sto In  vece  scritto:  ed  io  in  lei  - Le  luci  fitte , postillan- 
dovi lo  marnine  : Per  maggiore  autorità , e perché  pare 
meglio  corritpondere  a quel  di  topra , ed  reprimere  con 
più  magnificenza  . unità  e chiarezza  . 

All'  autorità  de’ manoscritti  velluti  dagli  Accademici  ag- 
giungendosi quella  della  Nidobeatma.  d’  altre  antiche  edi- 
zioni (veili  l'edizione  di  Foligno  1472.  ),  e di  lutti  i ma- 
noscritti della  Corsioiann  , ammetto  io  vie  piu  volentieri 
colai  variante  lezione  ; m»  non  però  tanto  perché  pare 
meglio  corritpondere  a quel  di  topra,  quanto  perche  può 
io  colai  molo  elegantemente  attaccar  questo  col  terzetto 
di  sotto , intendendo  cioè  che  le  parole  in  lei  - Le  luci 
fitte  di  Untò  rimote  siamo  una  Interjezlone,  e come  a« 
scritto  foste:  ed  io  (in  lei  fitte  avendo  le  luci  rimate  (co- 
si invece  di  remote  leggo  eoo  parecchi  mss-)  di  lattò,  ri- 
mosse , ritirate  dal  Sole , a cui  disse  nel  v.  5*.  di  questo 
canto  di  averle  dirette)  nel  tuo  atpcilo  ec.  »— ♦ La  lezio- 
ne Aldina  piacque  più  d'  ogni  altra  al  Perazzini,  notando 
ebe  coal  pur  leggono  I testi  del  Vellulello  e del  Daniello, 
e che  11  fitti  è qui  ver  bum  necrttarhtm  ad  novam  Poe  tue 
actionem  exprimendam,  et  ad  conlrxtum,  quidquid  diami 
A endemici . In  mezzo  a siffatti  dispareri  ci  sembra  di  po- 
ter concludere  che  l'uoa  e l’altra  di  queste  lezioni  può 
aversi  lo  conto  di  buona , e che  si  abbia  a preferire  la 
comune  , se  non  altro  ad  oggrllo  di  deferire  al  maggiur 
numero  de’ testi  manoscritti  e stampali . *—m 

<7.  Net  tuo  aspetto:  nel  per  al,  come  trovasi  ndopralo 
za  per  a (CI  non.  Partir . 138.  3.). 

6fl,  69.  Qual  ti  f e'  Glauco  ec.  Glauco  , figliuolo  di  Po- 
libo , pescatore  nell'  isola  tu  bea.  Costui , «vendo  una  vol- 
ta posati  sovra  un  prato  I pesci  presi , e veggeodoii  al- 
1*  improvviso  risaltar  in  mare,  desideroso  di  saper  la  ca- 
gione di  ciò , diedesf  a mangiar  dell'  erbe  , nelle  quali 
erano  giaciuti  i pesci.  Non  si  tosto  ebbe  dò  fatto  , che 
non  potendo  piu  vivere  in  terra,  gettassi  aneli’ esco  nel 
mare , e quivi  fu  cangiato  In  un  Dio  marino.  Vedi  Ovidio 
nel  13.  delle  Trasformazioni  (verso  031.  e segg.  ) . Volpi  . 
— Vuol  dire  che  per  mirare  in  Beatrice  divinizzossi  . — 
contorto , compagno . 

70  — 73.  Trasumanare  e transumanate  ( spiega  il  Vo- 
raholario  della  Crusca  ) , pattare  dall’  umanità  a grado 
di  natura  più  alto.  Costruzione:  Aon  si  porla , non  si  po- 
trebbe ( vedi  Matlrotìni , Teoria  e Prospetto  de’ verbi  ita- 
liani , sotto  II  'verbo  Potere  , n.  19.  ),  per  verbo  , per  pa- 
role, significare,  dar  a capire,  frani  ma  nere  (lasciato  l’ar- 
ticolo | il  trasumanare.  — Per  verba  tono  voci  latine, 
chiosa  il  Volpi  ; e parole  latine  prette,  chiosa  li  Venturi. 
Trovando  noi  però  verbo  e verbi  per  paro/a  e parole 
essersi  anticamente  In  versi  ed  in  prosa  adopralo  da  pa- 
recchi (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ),  non  che  dal 
soavissimo  Lodovico , e trovando  Inoltre  scritto  da  Fra 
Jacopone  : 

O mia  vita  maledetta  , 


Che  sprezzò  leggi  e sto  luti  , 

E di  Dio  te  tante  verb»:  [ citato  nel  Vocabola- 
rio deila  Crusca  alla  voce  t'erbo  ) 
credo  lo  perciò  che  verbi  e verbo  italianamente  si  dine»- 


S’ io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  75 
Novellamente,  Amor,  che  T del  governi, 
Tu  ’t  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempilerni  76 
Desiderato  , a sè  mi  fece  atteso 
Con  l’armonia  che  temperi  e discenti, 

sero  come  si  dicono  peccati  e jiecatta , carni  e corna  , 
sarchi  e tacca  ec.;  «I  Ito  per  questo  motivo  tolto  it  ca- 
rattere corsivo,  col  quale  dedizioni  moderne  hanno  vo- 
luto che  le  parole  per  verbo , come  ialine , dalle  altre  ai 
distinguessero,  m—*  verba  fu  usato  anche  in  singolare  fem- 
minino, come  annotasi  nella  K.  F.  , al  senso  di  parata, 
da  Folgore  da  l.  Gemignano  - F.  non  è virtuosa  ogni  cer- 
ini Rime  Antiche  , Iran.  3.  fan.  190-f  . * «I  però  f esem- 
pio ec.  ; ellissi , il  di  cui  pieno  sarebbe  : però  basti  per 
ora  C esempio  di  Gin  uro  ; chi  la  iota  esperienza  , a chi 
la  divina  grazia  concederalta  , potrà  farlo  chiaramente 
capire . 

73  — 75.  S*  io  era  tot  ec.  Se  io  era  di  me , non  già  piu 
quel  rii’  rra  prima,  con  tutte  Fumane  miserie  ad  fiosso  , 
ma  solamente  quello , in  che  di  nuovo  per  Ina  viriti  era 
trasformata  , trasumanata  con  inestimahil  vantaggio  ec. 
Cosi  il  Venturi , seguendo  II  sentimento , a quanta  veggo, 
comune  degli  altri  Interpreti . »— * E il  Torelli  : « Vuol 
• dire  : »'  io  era  di  me  solo  quello  che  tu  creasti  da  prin- 
» cipio,  uomo  giusto  e rrlto:  homo  virus.  » «—ai  Mio  sen- 
timento però,  ben  da  cotale  diverso,  è ebe  voglia  qui 
Dante  dirne  lo  stesso  die  disse  s.  Paolo,  parlando  del  suo 
rapimento  al  terzo  cielo  : tive  in  carpare  ne  se  io , tive 
ixlra  corpus  tuie  io , De  ut  sci  t (4.  ad  Corintk.  12.  );  che 
vaglia  cioè  esprimersi  dubbioso  se  fosse  ivi  solamente  col- 
F anima  , quella  porzione  dell’  uomo  che  intende  ( vedi 
Dante  nel  c.  x\v.  del  Purg.  t».  72  , ove  spirito  nuovo  per- 
ciò appella  l’ anima  che  infonde  Dio  nel  l'organizzata  uman 
feto)  per  nuove  ripetute  azioni  crearti  da  Diodi  roano  in 
mano  rhe  I'  mimo  si  genera  ; ovvero  se  coll’anima  tasse 
anche  il  corpo,  quello  che  non  di  materia  novellamente, 
ma  dal  principio  del  mondo  creala  si  compone  . Ecco  la 
costruzione  mia  : Amore,  Di»,  che  governi  ’l  cielo , tu  che 
col  tuo  lume  mi  levasti  , m*  innalzasti  Un  lassù  , il  sai  te 
io  era  solo  quello  , solamente  quella  parte  , che  di  me 
creati i novellamente , se  io  era  solo  anima.  Vedi  il  mede- 
simo dubbio  toccato  anche  nei  canta  seg.  r.  37.  — * È 
veramente  mirabile  elle  il  P.  Lombardi , senza  aver  con- 
tezza del  cod.  Casa.  « del  suo  aulico  Postillatore  (contro 
la  comune  degli  altri  Interpreti  ) , ubbia  fatto  la  presente 
chiosa,  tanto  a quella  concorde.  Ecco  quanto  si  legge  nel 
detta  prezioso  cod.  Cass.  Oltre  la  nota  interlineare  su  la 
parola  quel:  tciltcel  anima,  e su  l’altra  Amor.-  o Deut, 
vi  è la  srgurnle  glossa  marginale:  quasi  diceret  : ti  eram 
ibi  corporaliter  , vel  cum  anima  tantum , tu  Deus  scis  , 
qui  me  levasti  ; alludendo  verbi»  Apostoli  dicentis:  si  spi- 
nta, vet  porpore  , ut  scio  ; Deus  scit.  E.  R. 

76  — 78.  la  ruota  pel  rotare,  girare,  intendi,  de' cieli . 
— che  tu  sempiterni  - Desiderato  : che  tu  coll'essere  de- 
siderato rendi  sempiterno,  fai  essere  perpetuo,  m—*  Id- 
dio , per  opinione  di  Aristotile,  move  come  amalo  c desi- 
deralo. E.  F.  Tra  gli  Espositori  il  solo  Daniello,  Pic- 
cando giustamente  nel  segno,  riferiace  la  sentenza  di  Pla- 
fone : che  i cisti  si  muovo*  tempre  cercando  t*  anima  del 
mondo,  che  etti  tanto  di  ritrovare  disiano,  perché  non  i 
in  luogo  determinato . ma  sparsa  per  tutto;  la  quale  ani- 
ma del  moudo  non  i altro  che  Iddio.  Senza  però  dilun- 
garsi dagli  scritti  del  medesimo  nostro  Poeta,  egli  nel  suo 
Convivio  dice  essere  sentenza  de’  Cattolici  , che  sopra 
lotti  i cieli  sla  l’ empireo , cielo  immobile,  e luogo  di  quel- 
la somma  Deità  che  si  tota  compiutamente  vede;  ed  es- 
sere il  medesimo  cagione  al  cielo,  eh’ è sotto  di  esso,  ap- 
pellato il  primo  mobile,  che  muovasi  vnlocissiraamente . 
per  lo  ferventissimo  appetito  che  ba  ciascuna  parte  di  que- 
sta di  unirsi  a ciascuna  parte  di  quello  { vedi  II  traU.  ». 
cap.  4.  ) . — a ti  mi  fece  atteso  : fece  che  , togliendo  lo 
sguardo  mio  da  Beatrice,  lo  affissassi  alla  detta  ruota  , al 
ci^lo.  — Con  l'armonia  che  ec.  Risultando  l' armonia 
dalla  varietà  e giusta  proporzione  de'  tuoni , abbisogna 
perciò  ebe  si  di  scemano , si  scompartirne,  e si  temperino, 
si  accomodino,  alla  giusta  proporzione  i Proni  ; e per  me- 
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Parventi  tanto  allor  del  cielo  acceso  ,0 
Dalla  (lamina  del  Sol,  che  pioggia  o (lume 
l.ngn  non  fece  mai  tanto  disteso. 

I.a  uovilà  del  suono  e 'I  grande  lume  a* 
Di  lor  cagion  in’ accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond’ella,  che  vcdca  me  si  coni’ io,  04 
Ad  acquetarmi  l'animo  commosso. 

Pria  ch'io  a dimandar,  la  bocca  aprio  ; 

E cominciò:  tu  stesso  ti  fai  grosso  8“ 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l’avessi  scosso. 

Tu  non  se’ in  terra,  si  come  tu  credi;01 
Ma  folgore,  fuggendo ’l  proprio  silo, 

Non  corse  come  lo  eh' ad  esso  riedi. 

tonimi*  dice  il  Porto  colai  ditcrrolmmlof  temperamento 
dell' armonia  in  vece  ili  asserirlo  drt  limili.  Produrre  i 
cidi  nrt  loro  movimenti  un  dolce  ni  armonico  suono  la 
fu  sentenza  di  Piatone,  ammesti*  anche  ila  Cicerone  ( ve- 
di il  Somaiwin  .S> ipionis,  e la  chiosa  che  vi  fa  Microbio, 
ne’ primi  capi  drt  libro  11.  ss—*  Anche  Varrone.  come 
riferisce  il  jjw.  Biscioli , parla  dell’  armonia  delle  sfere  In 
questi  versi  : 

fidii  et  aetherio  mundum  torquerier  oxe , 

F.l  seplcm  aritmia  avuti um  dare  voeibus  orbe» 
Mimica  aliia  alias,  qnoe  maxima  div-s 
/sieliiìa  alni  ; lune  tonge  gratissima  Phnebi 
Detterà  consimile*  mr'hlilur  recidere  vorrà. 

Prima  poi  di  Platone,  Orfeo  nell*  tnno  ad  Apolline  cantò; 
Tu  * ph aera m taluni  ejthara  mannaie.  E.  F.  — Qui  Dan- 
te, seguendo  la  dottrina  di  Pitagora  e di  Platone,  si  sco- 
sta dal  «no  Aristotile , il  quale  nel  suo  libro  de  Carlo  et 
Mando  sostiene  che  1 dell  col  loro  molo  non  causano  al- 
cun suono.  « — « 

79  — 81.  Parermi  lauto  re.  Quanto  la  di  lui  vista  esten- 
deva! , vedeva  dappertutto  II  cielo  acceso  ; vedeva  cioè 
la  sopraddetta  sfrra  del  fuoco.  Questa  ( torna  il  Venturi 
a dir  qui  | era  la  luna  , veduta  di  li  mollo  da  vicino,  dì- 
«■cr/ifnrfoii  motto  bene  che  la  luce  veniva  iu  lei  dal  Sole. 
Ma  della  Luna  ( ripeto  io  pure  ) parlerà  Dante  nel  ranlo 
seguente  come  di  cosa  non  prima  d*  allora  veduta  ; ma 
anche  l'accensione  della  sfera  drt  fuoco  suppone  Dante 
cagionarsi  dallo  sfavillare,  come  esso  vide,  il  sole  intor- 
no Qual  ferro  rhr  bollente  esce  del  fuoco;  ma  lo  stesso 
cielo  dice  qui  Dante  acceso,  e non  un  corpo  fiat  cielo  di- 
stinto, come  bene  dal  cielo  distingue  la  Luna  nel  seguen- 
te canto;  ma  Dante  tinnlmrnte,  accostandosi  a quell’ ac- 
ceso cielo,  dice  di  accostarsi  al  sito  onde  fugge  il  fulmi- 
ne ( versi  92.  e 9.1.  del  presente  canto),  che  non  dal  cie- 
lo della  Luna,  ma  dalla  sfera  del  fuoco  fa  egli  discendere 
(vedi  Pura.  c.  xxxit.  r.  109.  c segg. , e quella  nota). 

83.  Diaio  di  Inr  cagion:  ellissi , invece  di  disio  di  sa- 
pere di  lor  cagione. 

HI.  amme  per  stimola . ansietà.  »— * Può  essere  sinoni- 
mo di  forza,  dice  il  slg.  B>ngi»ti  , considerando  gli  rffrtll 
clic  dall' acuità,  come  dalla  forza  d’un  corpo  in  altro  in- 
trodotto , risultano.  •— e 

86.  *►— * vedrà  me  , intendi , per  entro  i miei  pensieri , 
siccome  spone  il  Bi.vglnli.  *— « si  com’  io  , intendi,  vedeva 
me  slesso. 

86,  commosso,  agitato  dal  desiderio  di  sapere  le  cagioul 
delle  nuove  co*e. 

88.  grosso  per  sciocco , gnjjo.  » — » li  fai  grosso  , cioè 
ottenebri  e rendi  ottuso  lituo  intendimento.  Poggiali.  *— « 

00.  se  Favelli  scosso,  se  il  falso  immaginare  ave**!  de- 
pOltO. 

92.  folgore , fuggendo  ’l  proprio  silo  ; scendendo  cioè 
dulia  credula  sfera  del  fuoco  (vedi  la  nota  al  canto  xxxil- 
del  Purg.  i?.  ino.  ),  luogo  proprio  del  fuoco  e dri  ful- 
mine. 

93.  adesso  riedi . Il  verbo  redire , rnmc  giù  ho  di  sopra 
avvisato  , dee  qui  in  grazia  della  rima  , ed  in  contrappo- 
sto a fuggire  (detto  drl  fulmine),  intendersi  ndopratu  in 
luogo  di  satire  o ili  avvicinarsi.  Adunque  «rf  riso  riedi 

Dantk 


S’io  fui  dpi  primo  dubbio  disvestito  , "• 
Per  le  sorrise  purolclle  brevi , 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irrelito; 

E dissi:  giù  contento  requievi 
Di  grande  ammirazion  ; ma  ora  ammiro 
Coni' io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond’ella,  appresso  d’uu  pio  sospiro,1"" 
Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  flgliuul  deliro  ; 

E cominciò  : le  rose  tutte  quante  ,0J 
Haliti' ordine  tra  loro;  e questo  è forma 
Che  l’universo  a Dio  fa  simigliarne. 

vale  il  medesimo  che  soli  tu  al  medesimo  silo , alla  me- 
desima sfera  del  fuoco , che  il  fulmine  , a terra  scaglian- 
dosi , abbandona.  »—*  Cosi  il  Petrarca  adoperò  tornare 
per  andare:  O torni  giù  nell’  amorosa  selva  ; consideran- 
do l’uno  r l’altro  poeta  l'azione  nrt  solo  riguardo  del 
line.  Bugigli.  «— « Viene  cosi  a cessare  il  bisogno  di  ca- 
pire col  Venturi  che  fuggir  folgore  il  proprio  sila  valga 
quanto  fuggire  dal  cielo  ; e che  conseguentemente  dica 
Dante  ad  esso  riedi  in  vece  di  al  ciclo  ritorni , valendosi 
aneli' egli  della  fantasia  poetica  , forse  noia  da  quell’ er- 
rore d’  Origene , troppo  P/atonùo  , che  Vanirne  umane, 
create  lotte  dal  principio  del  mondo  , abitassero  in  cielo  e 
nelle  stelle,  jp— » netti,  secondo  che  tponesi  nella  E.  B. , 
non  è qui  detto  in  grazia  della  rima , siccome  crede  il 
Lombardi,  ma  per  signdic.-ire  il  salire  di  Dante  dalla  ter- 
ra in  cielo  opposto  ai  fuggire  del  fulmine,  che  è ili  cielo 
in  Iprrn.  Intendi  adunque  mine  se  il  Poeta  dicesse  : ina 
fulmine,  fuggendo  la  propria  sede  (la  sfera  drt  fuoco)* 
non  corsesi  veloce  esime  tu,  che  ad  essa  sfera  riedi,  cioè 
che  tieni,  relativamente  al  fulmine,  retrogrado  cam- 
mino. •— «g 

et.  S' io  fui  vale  quanto  essendo  io.  — disvestito  per 
sciolto,  liberato. 

95.  Per  le  sorrise  pandette  brevi:  per  la  Urne  fallami 
risposta , accompagnala  da  un  sorriso. 

96.  Dentro  ad  un  nuovo,  intendi,  dubbio  ? Dentro  a un, 
T edizioni  dii  erse  dalla  Kidohealina,  m—+  colla  quale  si 
accorda  il  codice  Poggiali  — u — irretito,  iniiluppalo, 
intrigalo.  Volpi. 

97.  requievi  - Di  grande  ammirazion  : requiai  , cessai 
dallo  stupore  grande  che  le  predelle  novità  mi  cagiona- 
rono. 

Requievi  (chiosa  il  Venturi)  per  requiai,  da  reqniarc , 
con  desinenza  latina  non  ricevuta  dalla  Crusca. 

Requievi  [ risponde  al  Venturi  il  Rosa  Morando),  giac 
cln*  si  dee  discendere  ni  primi  rudimenti  drlla  grammati- 
ca , viene  dal  verbo  rrquieseere , ed  è pure  voce  latina  . 
Se  si  fosse  detto  requisivi  , oh  allora  »)  rhe  potessi  asseri- 
re, Dante  con  desinenza  Ialina  averlo  usalo  da  reqniarc. 
Fa  meraviglia  che  il  Comeulalnrc  ignori  ciò  che  i fanciulli 
non  ignorano  . 

Per  giustificazione  poi  di  colai  mistione  di  linguaggi,  agli 
esempj  d’altri  Italiani,  divisali  già  dal  Volpi  al  canto  I 
dell’Inf.  v.  65.,  v’aggiunge  qui  il  Rosa  il  costume  pur 
de’ Latini  d’inserire  ne’loro  componimenti  voci  greche. 

99.  Com’ io  trascenda  questi  tarpi  lievi.  Accenna  taste- 
rà dell’ aria  e drt  fuoco,  sopra  delle  quali,  salendo  al 
cielo  , doveva  innalzarsi  ; e non  intende  come  , essendo 
l’aria  e il  fuoco  o positivamente  leggieri  , o certamente 
piu  leggieri  del  di  lui  Corpo,  pnlrss’rgli , contro  le  tisi- 
che leggi , sollevarsi  al  di  sopra  di  quelli . 

102.  deliro,  rhe  vaneggia,  fuor  di  senno,  voce  latina  . 
Ventiti . — Ma  se  non  voglinm  dire  latine  stupido , atto- 
nito, iracondo,  e cento  mille  altre  voci  simili  alle  Ialine  . 
non  dovrrm  dire  vore  Ialina  neppur  deliro  ; imperocché 
siccome  quelle,  cosi  questa  troppo  dagl’italiani  scrittori 
in  verso  e in  prosa  trovasi  adoprala  t vedi  il  Vocabolario 
drlla  Crusca  ) . 

103—  105-  ss—*  Questo  profon Jo  ragionamento  di  Bea- 
trice ha  p*  r iscopo  di  far  cessare  I altra  cagione  dello  am- 
mirare di  Dante  per  trascendere  quei  lievi  corpi  . Breie 
iuol  dire,  clic  ogni  creato  ha  un  ultimo  fine,  a cui  ten- 
de: questo  iH’iruomo  è il  cielo;  adunque  è naturale. 
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Qui  Yeggion  I’ alle  creature  l'orma  ,ua 
Dell’elenio  valore  , il  quale  è fine 
Al  quale  è falla  la  toccala  norma. 

Nell' ordine  ch’io  dico  sono  accline  100 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro  e nien  vicine; 

Onde  si  muovono  a diversi  porli  1,4 
Per  lo  gran  mar  dell’essere,  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti . 

Questi  ne  pnrla’l  fuoco  inver  la  Duna;  1,3 
Quesli  ne’cuor  mortali  è perinotore  ; 

perchè  conforme  al  suo  line,  che,  dispogliato d’ognl  im- 
pedimento che  a terra  il  costringa  . ri  s'alza  al  cielo  co- 
me fa  vivo  fuoco . Cosi  il  sig.  Biagiolì.  ammonendo  poi  il 
discente  a seguir  stretto  stretto  la  parola  , onde  il  diletto 
sia  eguale  alla  fatica.  «— « e questo  i forma  - Che  Cuoi’ 
verno  ec.  : e quest’ ordine  è quello  che  dona  all' universo 
forma  di  unità  , e perciò  di  somiglianza  a Dio 

106  — 106.  Qui,  in  qiirar  ordine.  »— » Co*i  anche  II  To- 
relli . *—m  Calte  creature , le  creature  di  ragion  dolale  , 
reggiano  C orma , il  segnate  , dell'  eterno  palare,  dell* eter- 
na infinita  sapienza  e potenza  di  Dio,  il  quale  i fine , - Al 
quale  , per  cui  , i fatta  la  toccata  norma , il  divisalo  or- 
dine che  hanno  tra  loro  tutte  quante  le  cose . m— * latra- 
Mmrnte  chiosa  il  Tondli.  *— « Iddio  ( dice  qui  ottimamen- 
te il  Landino  ) è line  d’ognl  cosa,  perchè  ogni  cosa,  sic- 
come ha  principio  da  lui,  cosi  a lui  si  riferisce.  »— • Mollo 
opportunamente  Pietro  di  Dante  . come  annotasi  nella  E 
F.«  cita  qui  a spiegazione  del  lesto  i seguenti  noti  versi 
di  Boezio . 

Tu  rancia  superno 

Duci*  ab  cxemplo  , pulmini  pnlcherrimus  ipse 
Mundum  mentegrren *,  simitiquein  imagi  ue farmaut.4—9R 

tuO.  accline  ( chiosa  il  Venturi  ) voce  antica  , dice  la  Cru- 
sca, e polca  dire  ancora  antichissima , perché  v' era  ai 
tempi  di  Pncuvio  e di  Nonnio . 

Che  la  voce  acci  ino  ( risponde  il  Rosa  Morando  ) sia 
chiamala  voce  antica  dalla  Crusca,  è pretta  immaginazion 
del  Cementatore;  ma  se  fosse  anche  vero,  l'opposizione 
non  resterebbe  per  questo  d’ esser  puerile  e ridicola.  Gran 
fallo  che  per  questa  benedetta  Crusca  si  debba  sempre 
parlare  di  frivolezze  ! 

Acclini) , che  propriamente  significa  piegata  e pendente  , 
a’ usa  qui  per  inclinato  e propendo,  con  quella  traslazione 
stessa  , cou  clic  disse  Orazio 

Acclini*  falsi»  animus  (llb.  2.  sai.  2 ). 

Il  resto,  che  qui  il  R»sa  dottamente  soggiunge,  vedilo 
riferito  nel  voi.  v.  far.  101.  e seg.  dell’edizione  di  Pa- 
dova «ulto  il  titolo:  Della  siile  di  Dante,  Elogio  ec. 
2»—*  Tutte  nature,  tutti  gli  euli  di  qualsivoglia  natura. 
Buoi  ou.  *~n 

Ilo,  III.  per  diverte  torli  - Più  al  principio  ec.  pel 
vario  loro  assortimento,  per  la  variante  loro  essenza  , al- 
cune pili  somiglianti  a Dio,  allre  meno. 

112  — 114.  Onde  queste  nature  si  muovono  a diversi 
porti  . a varj  fini  ; e per  aver  detto  porti , soggiunge  : per 
lo  gran  mnr  dell'  essere;  e ciascuna  si  muove  con  istinto 
naturale  , concedutole  a fine  d’ esser  portala  al  suo  fine. 
D.iXlELLO.  sa— • Istinto  significa  propriamente  stimolo  den- 
tro o interno;  però  i materialisti  intendono  per  esso  l’ ag- 
gregato delle  impressioni  sentite  per  mezzo  degli  organi 
interni.  Ma  il  Poeta  qui  l'adopera  nel  suo  comun  senso. 
Biagiolì.  — • « 

II&.  Qui  sii,  cioè  questo  naturale  istinto,  ne  porta 'l 
fuoco  inver  la  Luna,  cioè  alla  propria  sfera  già  della,  da 
Dante  e da  tutta  la  filosofia  de'  di  lui  tempi  ammessa  so- 
pra dell’aria. 

I Iti.  Questi  ne' cuor  mortali  è permotore.  Cuti  la  Nnloh.. 
e l’edizione  di  Fo!lgno  1472.  e quattro  mas.  della  bibiin- 
teca  Corsini  ( segnati  «oy  . «io,  e 1217,  126!»),  meglio 
che  non  leggono  tutte  I*  altre  edizioni  promotore.  Il  Lao- 
dino,  e tutti  gli  Espositori  dopo  di  lui.  quantunque  di- 
scordi nello  intendere  pe* cuor  mortali,  chi  I’  uman  cuo- 
re, e chi  quello  de' bruti,  convengono  poi  nello  spiegare, 
pel  molo  in  essi  cagionalo,  non  un  moto  reale  , ma  me- 


Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna . 

Nè  pur  le  creature,  che  son  fuorc  1,8 
D’ intelligeniii , quest’arco  saetta, 

Ma  quelie  ch’hanno  intelletto  ed  amore: 
l a prnviileniii . che  cotanto  assetta,  '** 
Del  suo  lume  fa’l  ciel  sempre  quieto. 

Nel  qual  si  volge  quel  ch’ha  maggior  fretta: 
Ed  ora  li,  com’a  sito  decreto,  ,al 
Cen’  porta  la  virtù  di  quella  corda 
Che  ciò  che  scocca  dritta  in  segno  lieto  . 

taf- -ri  co  , un  eccitamento  d’inclinazioni.  Ma,  oltreché  I* 
non  sembra  questa  per  cotale  sentimento  un’  espressione 
bastevole , come  poi  bene  a' movimenti  realmente  tali  , 
dei  quali  si  parla  qui  ( e del  sollevarsi  del  fuoco  verso  il 
cielo,  e del  cadere  e adunarsi  della  terra  alla  terra),  ml- 
achlerrbl>esi  e mrltprehbesi  di  mezzo  un  movimento  af- 
fatto metaforico?  Mainò;  meglio  l'intende  il  (’omentatorc 
«Iella  Nidnbrntina  nostra  , parlarsi  qui  del  principio  di  vita 
d’agni  animale,  el«»è  del  maraviglioso  reale  movimento 
del  more,  che,  quantunque  non  nella  specificata  manie- 
ra dell’  Harveo  , fu  sempre  mal  conosciuto  ( veggasl  Har- 
ven  nel  proemio  alla  sua  Esercitazione  De  mniu  cordi • et 
sanguini * \ e ripetuto  tra  I maraviglimi  effetti  che  nel 
mondo  abbiamo  (vedi.  Ira  gli  altri,  Fracaslòrin,  citato 
dall' Hiirvrn  nei  rapo  I.  dell’ Esercitazione  suddetta);  e 
perciò  dal  Ialino  pcrmorere  , che  Importa  vrhemenler  mo- 
tore (vedi  Rnbrrtn  Stefano  nel  Thesaurus  lingua e latinae  ), 
meglio  cotale  istinto  dirmi  ne' cuor  mortali  permotore  , 
che  non  dirrbbesi  promotore . dal  Ialino  promovere , che 
significa  ultra  movere  (vedi  il  medesimo  Roberto  Stefano). 
Vrro  è die  permotore  non  trovasi  da  altri  nrtoprato  ; ma 
è altresì  vero  che  promotore  l'adoprano  altri  in  significa- 
to al  caso  non  coufacevole  ; ed  è meglio  che  resti  ado- 
prato  solamente  dal  Poeta  nostro  un  termine  alto , che 
uno  malamente  accomunalo.  — * Nel  cod.  Cass.  non  solo 
si  legge  egualmente  permotore  , ma  nel  seguente  verso  , 
Questi  la  terra  iu  sé  ec.  il  Postillatore,  quasi  prevenen- 
do le  teorie  Neutoniane , aggiunge  : idea/  conglutinai  in 
globum , et  pendalo  susiinet.  E.  R.  Quesiti  istinto  , 
del  quale  qui  si  disputa,  secondo  II  si*.  Biagiolì,  nei  bru- 
ti è la  vita  , e negli  uomini  si  è il  princ  ipio  loro,  ossia  il 
fine  vero  della  loro  beatitudine , che  è il  ciclo.  •— oc 

117.  Questi  la  terra  re.:  questo  Istinto,  che  noi  appel- 
liamo gravili,  fa  che  tutte  le  terrestri  parli  Intorno  al  co- 
mun  centro  s' ammucchino. 

118,  110.  fuore  - D' inteUigensia  , catacresi,  per  prive 
d' intelligenza.  — quest ' arco  saetta  per  quest'  ordine  toc- 
ca ; espressione  metaforica , allusiva  probabilmente  alle 
amorose  inclinazioni  che  , secondo  le  favole , l’ arco  di 
Cupido  saettando  insinua. 

121.  che  cotanto  assetta  , ordina,  intendi , le  dette  rose 
tutte  quante. 

122 , I2.i.  Del  suo  lume , del  suo  divino  splendore , — 
fa  sempre  quit  to , fa  sempre  essere  contento  , e perciò 
quieto  — *1  eie! , - .\el  qual  si  volge  quel  eh'  ha  ec. , il 
cielo  empireo , sotto  e dentro  del  quale  si  aggira  il  primo 
mobile  ( vedi  la  chiusa  al  v.  70.  e segg.  di  questo  canto  ), 
quello  che  , movendo  seco  in  ugual  tempo  gli  altri  cieli 
sotto  di  sè  , vieti  esso  nella  maggiore  sua  circonferenza  a 
muoversi  con  maggior  fretta.  » » Coti  nel  Convivio,  del- 
P Empireo  parlando,  dice,  come  annota  il  Biagiolì:  e 
pongono  gli  Cattolici  esso  estere  immobile  , per  aver  in 
sé , secondo  ciascuna  parte,  ciò  che  la  sua  materia  vuole. 
E In  riguardo  al  primo  Mobile;  */  quote  per  lo  suo  fer- 
ventissimo appetito  d' essere  congiunto  col  divinissimo  cie- 
lo e quitto  , in  quello  si  rivotve  con  tanto  desiderio , che 
la  sua  velocità  è quasi  incompreusibile.  *—M 

121.  li , al  medesimo  cielo  empireo.  — decreto  per  de- 
cretato. 

ISr».  Cen' parla  ec  t ci  spinge  e porta  la  virtù  di  quel- 
l'ordinr  c istinto;  dice  corda  per  continuare  la  metafora 
deli* arco.  Venturi. 

126.  Che  ciò  che  scocca  ec.:  che  tulio  ciò  che  muove  , 
I* indirizza  ni  suo  fine  conveniente,  in  cui  goda  la  sua 
quiete.  Venturi. 
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Vero  è,  elio  come  forma  non  s’ accorila 137 
Molte  fiale  alla  ’ntenzion  dell’ arte, 

Perchè  a risponder  la  materia  è sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte  ,3U 
Talor  la  creatura  , di'  ha  podere 
Iti  piegar , cosi  pinta , in  altra  parie  , 

(E  si  come  veder  si  può  cadere  133 
Fuoco  di  nube)  se  l’impeto  primo 
A terra  è torto  da  falso  piacere . 

127  — 132.  f'ero  è , che  ec.  Intendendo  che  tale  intinto 
verso  il  cielo  ditto  sia  a tulli  gli  uomini,  viene  a dicliia- 
rare  come  non  ostante  molli  uomini  vadano  in  perdizio- 
ne; c dice  ciò  accaderr  pel  mal  uso  dell*  liberti»  dataci 
da  Dio,  per  cui  resistiamo  al  divino  Istinto;  In  quella 
guisa  che  molle  fiale  la  materia  cattiva  fa  che  la  forma 
che  si  vorrebbe  in  es9*  dall’ arte  lice,  non  corrisponda 
alla  dì  lui  intenzione.  — Perchè  a in  vece  del  duro  Per- 
eti' n,  che  leggono  tutte  l’ edizioni , inserisco  io  , scn/' al- 
tronde cercare  autorità,  per  la  sola  di  un  antichissimo 
manoscritto  in  pergamena  dalla  incomparabile  gentilezza 
dell'Eminentissimo sig.  Ordinai  Ga rampi  pr’miei  confron- 
ti, non  ha  gran  tempo,  favoritomi;  l'unico,  tra  I mol- 
tissimi veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  e da  me,  in 
cui  ho  U contento  di  rinvenire  confermala  la  importantis- 
sima lezione  della  Niduhralina  di  Livio  in  vece  di  Lino. 
Inf.  c.  ir.  r.  141. 

133  — 135.  E si  conte  veder  ec.  ( m~*  Cosi  come  ec. , il 
end.  Poggiali.  *—m  l Questa  E in  principio  drl  r.  133.  giu- 
dica il  Venturi  particella  del  verso  riempitiva,  al  senti- 
mento importuna. 

Questa  superfluità  però  ed  importunila  apparir  dovevi 
al  Venturi  e ad  ogni  altro  per  via  del  ponto  firmo  ch'era 
posto  nel  line  del  precedente  terzetto,  che  io  perciò  senza 
veruno  scrupolo  ho  levato,  e posto  invece  nel  tondo  ilei 
terzetto  presente.  Ma  non  lauto  per  riguardo  alla  parti- 
cella  E ho  io  tolto  quel  itunlo  firmo,  quanto  per  riguar- 
do a Ciò  che  segue  : se  /'  impeto  primo  - .4  tetra  i torto 
da  falso  piacere;  pezzo  che  non  può  assolutamente  lega- 
re col  cadere  del  fuoco,  ma  che  dee  necessariamente  con- 
nettere col  dipartirsi  la  creatura  libera  dal  corso  da  Dio 
ordinatole,  come  precedentemente  è dello. 

Ecco  dunque  come  senza  quel  punto  tace’  io  la  costru- 
zione; Cosi  talor  la  creatura,  che  cosi  pinta,  stimolata, 
ha  podere  di  piegare  tu  altra  porte , se  da  falso  piacere  i 
torto  a terra  l'impeto  primo,  datole  da  Dio  verso  al  cie- 
lo, si  diparte  da  questo  corso;  e si,  e in  quel  modo, 
come  et  può  veder  fuoco  di  nube  cadere:  esso  pure,  in- 
tendi, contro  1*  Istinto  suo  naturale  che  ha  wrrr  la  Luna, 
veVso  116.  di  questo  canto,  n— * Cosi  spiega  anche  il  Bia- 
gioli,  dichiarando  che  I* interpunzione  seguila  dagli  Ac- 
cademici dà  a conoscere  cb'essi  non  hanno  tntrso  il  sen- 
timento di  tutto  questo  periodo . — Ma  sappiasi  ora  che 
questa  si  importante  emendazione  del  lesto  non  è punto 
del  Lombardi , ma  si  bene  del  nostro  Torelli . il  quale 
sotto  ai  rtr.  133.  — 130.  ha  notato:  " Forse  questo  terzetto 
» va  congiunto  eoo  gli  antecedenti , e non  col  seguente , 
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Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo  . 
l.o  tuo  salir,  se  non  come  d’un  rivo, 

Se  d’alto  monte  scende  (ti uso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  le  , se  privo  IS1* 
IV  impedimento  più  li  fossi  assiso, 

Com’a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  inver  lo  ciclo  il  viso. 

» a questo  modo.  ..  F.  qui  riporta  I ir.  127  — 136.  inclu- 
sive, interpungendoli  come  ha  poi  fallo  il  Lombardi,  colla 
sola  differenza  di  porre  una  sol  virgola.  In  vece  di  punto 
e virgola,  alla  line  ilei  r.  132.,  soggiungendo:  - |,e  pa- 
« rolc  E si  come  veder  si  può  cadere  - Poco  di  nube  vin  • 
**  no  Ielle  come  fra  parentesi , e spiegano  quel  pinta  in 
» altra  parte.  » F.  fra  parentesi  appunto  le  ha  poste  II  sig 
Oi.igioli , c he  cl  conforta  a fare  lo  stesso,  a maggior  chia- 
rezza, scorgendosi  cosi  a colpo  d'occhio  il  legame  Imme- 
diato delle  parole  se  f impeto  primo  ec.  coll'  antccrdrnla 
terzina  — Anche  II  Per.izilni  riporla  I rr.  127  — 136  , 
interpungendoli  come  il  Torelli,  c coll.»  seguente  premes- 
so : Totiiis  autrtn  foci  interpolici  io  (Joseph  Tvrellus)  haec 
est  •— « 

136—  138.  Non  dii  più  ammirar,  ec.  Essendo  (eccedi 
l'amico  Venturi  ) questo  un  salire  poetico  c fantastico  , 
potrà  deporsene  ogni  ammirazione;  peraltro  fuor  di  poe- 
sia sarebbe  vano  lo  sperare  che  i nostri  corpi  saliranno 
all'  Empireo  per  virtù  di  questo  istinto,  dovendosi  ciò  spe- 
rare per  quel  che  dice  san  Paolo.  I.  Cor.  |5.  : Semmalur 
in  inflrmilate,  surget  in  viriate;  cioò  con  quella  sofranna- 
turale  agilità , di  cui  saranno  dotati  i corpi  degli  eletti 
nella  risurrezione,  come  insegna  la  dottrina  Cristiana. 

Tanto  però  è lontano  questo  salire  dall' opporsi  alla  Cri- 
stiana dottrina,  che  anzi  si  uniforma  a quei  cristianissimo 
principio,  che  l’uomo  ( anima  e corpo  ) fu  da  Dio  errato 
pel  cielo  , e non  per  la  terra  . se  non  in  quanto  servisse 
questa  al  cielo  come  di  scala.  Ne  s.  Paolo  ri  specifica  che 
la  virtù  che  avranno  i corpi  degli  eletti  dopo  la  riMtrrr- 
zinne,  abbia  a consistere  in  una  nuova  positiva  qualità  , 
piuttosto  che  nel  (nglimrnlo  della  gravità;  dalla  quale  e» 
sendo,  come  ora  dirà.  Dante  libero,  ottiene  perciò  in  lui 
tutto  il  suo  effetto  I*  istinto  ni  cielo.  — ad  imo , al  fondo. 

130  — 141.  se  privo  - i)' impedimento  , della  gravità. 
• — » Ma  col  Venturi  per  questo  impedimento,  Il  sig.  Bin- 
gioli  intende  piuttosto  i terreni  offriti,  appoggiandosi  ai  rr*. 
95.  e seg.  c.  zìi.,  e 148.  e segg.  dei  c.  UT.  del  Purgato- 
rio. — m giù  ti  fossi  assiso  , te  ne  stessi  attaccato  alla 
terra.  — forn  o terra  ec.  Ellissi,  il  cui  pieno  dee  inten- 
dersi : come  maraviglia  sarebbe  te  stesse  a terra  quieto 
il  viva  fuoeo,  che,  come  ha  detto.  Ita  Istinto  in  ver  la  Lu 
na.  m— * Al  t*.  141.  Il  Torelli  notai  « Arislot.  Igni*,  qui 
sursumsecundunt  naturavi,  denrsum  propternaturam.*—OK 
— • Parecchi  codici  osservati,  compreso  il  Cari.,  discor 
dano  tra  loro  nella  lezione  di  questo  verso  «41.  • che  può 
esser  sembralo  scarso  di  suono  agli  scrittori , e perciò 
l'hanno  vibrato  con  aggiunta  di  particelle,  altri  in,  altri 
il,  e prima  e dopo  a lor  talento.  Ma  siccome  ninna  lezio 
ne  cl  soddisfa  punto,  non  crediamo  di  farne  qui  una  stuc- 
chevole rassegna.  F..  R 
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ARCOM UNTO 


Sale  il  nostro  Poeta  nei  corpo  della  Luna  , 
dorè , rnmc  fu  giunto,  muore  a Beatrice  un  dub- 
bio ; e questo  è intorno  atta  cagione  delle  ombre 
che  dalla  Terra  in  essa  si  veggono:  il  qual  dub- 
bio ella  gli  risolve  pienamente. 


0 voi , che  siete  in  piccioli-ila  barca  , 1 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca. 
Tornate  a riveder  li  vostri  liti  : 4 

Non  vi  mettete  in  pelago , chè  forse , 
Perdendo  me  , rimarreste  smarriti . 

L’acqua  ch’io  prendo,  giammai  non  si  cor- 

(sc;  7 

1 — o.  O voi , che  siete  ec.  Rassemhrando  qui  puri* , 
come  nel  principio  tifi  Purgatorio  ha  fallo  , il  comporre 
mio  all'Impresa  di  viaggiar  per  mare,  e «apponendo  con- 
seguentemente clip,  per  mure  viaggiando  , lo  seguano  gli 
ascoltatori,  passa  ad  ammonire  quelli  che  sono  in  piccio- 
letla  borea,  che  hanno  cioè  picciolo  capitale  di  teologia, 
a non  in  otti  trarsi  seco  nel  vastissimo  pelago,  pericolo  es- 
sendo di  perdere  la  di  lui  traccia  e di  andarne  smarriti , 
d* intendere  cioè  le  cose  malamente.  m— * Ma  noi  credia- 
mo che  quest’ apostrofe  non  sia  diretta  soltanto  a quelli 
che  non  sentono  molto  Avanti  In  Teologia,  ma  si  bene, 
e piti  generalmente  , a lutti  coloro  che  non  Idi  imo  quel 
corredo  di  cognizioni  di  scienze  naturali  ed  astratte  che 
si  richieggono  alla  intelligenza  di  quest’ ultima  canti- 
ca. •— or  La  costruzione  è:  O voi,  che , desiderosi  di 
ascoltare , siete  in  piccìolclla  barca  seguiti , Venuti  in 
seguito  ( Seguire , andare,  o venir  dietro,  spiega  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  ) , dietro  al  mio  legno  che  cantan- 
do varca  ( cosi  l'allegoria  seguendo  , in  vece  di  dire  : 
appresso  al  mio  poema , che  verseggiando  s'innalza  ), 
tornate  a riveder  li  vostri  liti,  lasciale  il  troppo  alto  ma- 
re , e riaccostatevi  a terra  ec. 

Ad  un  errore  di  stampa  In  alcuna  delle  meno  antiche 
edizioni  occorso  nel  principio  della  lunga  chiosa  che  fa  il 
tondino  a questo  passo  fermatosi  il  Venturi,  crede  e fas- 
ti le  maraviglie  che  spieghi  esso  Comenlalore  : Seguitate 
pure  il  mio  legno , come  se  seguiti  detto  avesse  in  luogo 
di  seguite. 

Non  solo  però  ('edizioni  più  antiche  (vedi  l'edizione  di 
Firenze  del  1481.)  sono  da  rotai  errore  esenti,  ma  le  stesse 
meno  antiche,  le  quali  sul  principio  della  chiosa  errano , 
fanno  nel  progresso  l’errore  manifestamente  conoscere. 
3»—*  Belio  al  principio  del  v.  3.  legge,  testimonio  il  sig. 
Portirclll , il  testo  della  Nidobealina.  « 

7.  I i'  acqua  ch'io  prendo , intendi , a varcare,  a solca- 
re. — giammai  non  si  corse.  La  materia  , della  quale  lo 
intraprendo  di  voler  trattare,  non  s’ intraprese  mai.  Ma 
Insogna  intender  poetando , perchè  nessuno  innanzi  nè 
dopo  lui  ha  in  Lai  fatuità  delle  divine  rose  , secondo  la 
sacra  teologia,  trattato.  V ELLtJTKLLO.  m—  Dante,  come 
annota  il  sig.  Biaginli,  trascorrerà  urti' ultimo  cielo,  il 
quale,  come  scrive  Platone,  nessun  poeta  cantò  o cante- 
ra mai  degnamente . ♦— « * Il  sig.  Partire  Ili , vero  pro- 
fessor di  tirile  lettere  , litologo  sempre , e ben  di  rado 
grammatico,  opportunamente  qui  ri  ricorda  il  passo  pa- 
rallelo di  Lucrezio  : A via  pieridum  perugro  loca  , nultius 


La  prima  stella,  che  lo  del  alluma. 

Accoglie  Dante  , cui  qua  Palma  sgombra 
Dello  suo  Jrale , buon  destro  impiuma. 

Chiede  a Beatrice  che  cagioni  t’ombra 
In  quella  fare,  si  che  sembri  a uni 
Cosi  quaggiù  di  varj  segui  ingombra  ; 

Ed  essa  la  ragion  ne  rende  a lui. 

Minerva  spira,  e conducenti  Apollo, 

E nove  Muse  mi  dimostrali  l'Orse. 

ante  - Trita  solo  etc.  E.  R.  m—*  Ma  questo  passo  di  Lu- 
crezio , a qursto  luogo  opportunamente  citalo , potè  vasi 
dal  sig.  De-Roinanis  riscontrare  assai  prima,  ove  data  si 
fosse  la  pena  di  esaminare  anche  il  tomento  del  P.  Ven- 
turi. *— «x 

8 , 0.  Mititn  a spira  , ec.  Avendo  parlato  del  suo  com- 
porre , ciune  d’un  intrapreso  nuovo  viaggio  per  l’alto 
mare,  correntemente  specifica  gli  »Jull  che  riceve  da  Mi- 
nerva, da  Apolline  e dalle  Muse;  come  cioè  se  Minerva 
servisse  lui  di  vento.  Apolline  di  piloto,  e le  muse  di 
bussola,  ad  indicargli  l'Orsa  maggiore  e minore,  stelle 
vicine  al  nostro  polo  , e regolatrici  della  navigazione 
ile’ mari  al  di  qua  dell’ Equatore. 

Agli  Accademici  delia  Crusca  è piaciuto  di  leggere  «Mo- 
re Mute  con  soli  cinque  mss.,  piuttosto  che  nove  Muse 
eoo  piu  di  novanl'altrl  mss. , e con  tulle  le  anteriori  r- 
dizioni , essendo  parso  loro  che  questa  lezione  guasti  'I 
concello  al  Porta. 

Egli  non  pare  che  pel  concetto  del  Poeta  non  possano 
gli  Accademici  avere  inteso  altro  che  lo  scopo  di  far  me- 
glio spiccare  la  novità  del  suo  tema.  Ma  se  avesse  Dante 
perciò  richieste  nuove  Muse,  perchè  non  avrrbbe  ezian- 
dio ricercato  una  nuova  Minerva  e un  nuovo  Apollo  ? 

Meglio  adunque  , e pel  maggior  numero  de’  testi  e per 
l’accordamrnlo  della  sentenza  , leggerem  «ore,  e inten- 
deremo insinuar  Dante  la  difficoltà  del  suo  lavoro  per 
ciò  «olnmente  che , ove  agli  altri  poeti  per  P opere  Ioni 
basta  alcuno,  per  lui  abbisognano  lutti  insieme  I Numi 
che  alle  scienze  presirggono.  — * Il  end.  Cast.  porta  an- 
eli’esso,  come  I cinque  mss.  dei  signori  Accademici, 
nuove  in  vece  di  nove  ; ma  il  P.  Abate  di  Costanzo  op- 
portunamente riflette  essere  stato  scritto  cosi  per  errore 
del  copista,  mentre  nella  corrispondente  chiosa  si  nota  : 
idetl  n ruteni  virlute n et  sdentine  etc.  Concorda  anche  il 
Postili,  del  cod.  CaeL,  che  spiega  ; Stellar  seplentriona- 
les  , idest  Urta  major  et  minor , attendimi  mihi  notem 
Mutai,  idest  novem  condii  ione  s , quae  /aduni  poeta  m ; 
ed  il  Canonico  Dionisi  non  legge  altrimenti  . Il  sig.  Pog- 
giali però  ritiene  nuove  , e pone  a liin bieco  questo  passo 
come  un’allegoria  da  trarne  spirito  sublimalo.  Minerva 
dunque  crede  egli  che  sia  la  scienza  delle  divine  cose,  Apol- 
lo un  celeste  genio  presidente  ai  sacri  canti;  e le  nuove, 
cioè  novelle  , Muse  , non  le  «olile  mentile  Dee , ma  no- 
velle celesti  benefiche  grazie  ec.  Sia  ringraziato  il  Cielo 
che  quell’  u di  nuove  ha  risparmiato  a Dante  un  rimbrot- 
to, come  quello  che  II  sig.  Poggiali  gli  ha  fatto  nel  canto 
I.  V 13.  di  questa  cantica.  E.  R.  ss—*  Il  sig.  Biagioli  pre- 
ferisce nondimeno  la  lezione  della  Cr. , e chiosa  : « nuo- 
» re  Muse , non  quelle  che  di  caduchi  allori  circondano 

» la  Ironie  in  Elicona  . ma  altre  divine,  eterne 

» Le  nove  Muse  le  ha  invocate  nel  Purgatorio  : O sanie 
» Muse,  poi  che  rostro  sono;  qui;  magno  uunc  ore  so- 

nanduui.  « — Non  ci  dispiace  questa  sposlzione , che 
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Voi  altri  poclii , die  drizzaste 'I  collo  10 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivasi  qui , ma  non  si  vien  satollo  , 

Metter  potete  ben  per  l’alto  sale  11 
Vostre  n.nigio,  servando  inio  solco 
Dinanzi  all’acqua  elio  ritorna  eguale. 

Que’gloriosi  , che  passero  a Coleo , 1,1 

Non  s’ammiraron.  come  voi  farete, 
Quando  Jason  videi-  fatto  bifolco. 

La  concreata  e perpetua  sete  10 

s’  accorda  colla  suddetta  «lei  Poggiali , e (rovinino  clic  an- 
che il  Penxiini  Inclinò  a si  fatta  intelligenza  . Egli  ciò 
nonpertanto  amen-blu*  clic  si  Irggesse  move  al  sento  di 
nuove  , rilenendo  che  Dante  originalmente  cosi  scrivesse, 
e come  dice  riscontrarsi  nelle  antiche  scritture  . e come 
usasi  anche  oggidì  , scrivendosi . ad  e*. , indifferentemen- 
te note  cose  r nove  denari  , lasciando  poi  la  cura  agli 
aggiunti  di  togliere  qualunque  equivoco;  indi  conclude, 
che  se  il  Poela  avesse  qui  col  nove  voluto  significar  nu- 
mero, avrehhevi  apposto  l'articolo,  scrivendo  : E te  no- 
ve Muse  ( Correvi,  et  Alnot.  in  Danhs  Comoed.  Veronac 
1775  , pagina  74.  ).  *— « 

10  — 12.  drizzaste  ’l  cotto  per  drizzaste  il  capo  (cioè 
applicasti-  la  niente),  detto  per  metonimia,  per  essere 
quello  di  questo  un  atto  necessariamente  consecutivo,  — 
ut  /Min  degli  Angeli  , alla  cognizione  e contemplazione  di 
Dio,  elle  degli  Angeli  e di  tutti  I beati  è il  vero  pane, 
la  vera  ambrosia.  — del  quote  - f’ivcsi  qui  , di  cui  qui  *n 
terra  viviamo  bensì  spiritualmente , — mia  non  si  vien  sa- 
lotto; imperocché  Mio  a’beati  in  Paradiso  c dato  «li  sa- 
ziarsene, giusta  il  Davidico  dello:  Sotìnbor  rum  ap/M- 
rnrrit  gloria  tua  ( Ptal.  IO.  ) . »— . Dante  nel  Convivio: 
« O In  ali  quei  pochi  che  seggono  a quella  mensa  , ove 
w il  pane  «tagli  Angeli  si  mangia  ! e miseri  quelli  rhe  con 
» le  pecore  hanno  comune  il  cibo!  ■ E.  F.  ♦— « Gli  Ac- 
cademici della  Crusca,  ad  imitazione  di  alcuni  mss., han- 
no scello  di  leggere  sen  vien  in  luogo  di  si  vien  , che 
leggevano  (ulte  l'edi/ioni  antiche,  parendo  loro  che  s*n 
vien  aggradisca  e particotareggi  più  . Sembra  nondi- 
meno che  i tre  vicini  monosillabi  , lutti  terminanti  in  n, 
«ozi  sen  vien , altro  non  facciano  clic  apportare  al  verso 
durezza. 

13.  Metter  potete  ben  . Corrisponde  questo  ben  all' itti* 
qne  de' Latini,  e come  se  biara  detto:  Beasi  voi  metter 
potete  ec.  — atto  tale  per  atto  mare  . ad  imitazione  de'  La- 
tini , che  non  pur  salum , ina  anche  sol  e sale  hanno  il 
mare  appellalo  ( vedi  Rob.  Stef.  Thesour.  bug.  tot.  art. 
Sol.).  ia—*  Cosi  Virgilio  .Eneid.  liti.  I.  v.  35.:  Vela  da- 
banl  torti,  et  spuma*  saliti  aere  ruebant.  « — ac 

14,  16.  servando  mio  solco  ee.  : conservando,  conti- 
nuando a tenere  aperto  diaauzi , cioè  con  la  prora  vo- 
stra, il  solco  mio,  il  solco  fallo  dalla  mia  barca,  all'ac- 
qua , nell'acqua  («iella  particella  al  per  nel  vedi  ilCmon. 
Partir.  2.  5.  ) , che  ritorna  eguale  , che , senza  chi  la 
tenga  apert  i , si  riunisce  e s' agguaglia,  sa— • Qu«*slo  mo- 
stra , come  ha  notato  il  Biagioli  , quanto  fosse  il  Poeln 
impressionato  della  ilillìcoHà  di  quello  che  scriveva.  ♦— « 

\6.  Que‘ gloriosi  ec.  : gii  Argonauti,  Greci  campioni 
che  passarono  a Coleo  nell'  Asia  a rapirne  il  famoso  vello 
d’  oro. 

17.  m— * Non  s' ammiravo  11,  non  si  maravigliarono, 
dice  Allieri  , e come  annota  il  sig.  Biagioli.  •— « 

18.  Quando  Jason.  ec.  : quando  videro  il  compagno  lo- 
ro Jasone , «fomiti  1 tori  spiranti  fiamme  dalle  narici , li- 
ra re  con  quelli  il  terreno,  e seminando  denti  di  serpen- 
te , nascere  uomini  armati.  Pavida  d* Ovidio  ( Metamorph. 
vii.  r.  tuo.  e srgg.  ). 

li).  20.  La  concreata  ee.  Per  questa  sete  (chiosa  il 
Venturi  ; concreala  e perpetua  non  intendo  col  Landino 
e Daniello  il  desiderio  connaturale  che  sempre , da  che 
fummo  creati , abbiamo  «Iella  ectasie  beatitudine  ; ina  In- 
tendo col  Vrllulelio  ( ss—*  cid  quale  pure  si  accorda  an- 
che il  Diomsi  « — « ! quella  virtù  e impeto  connaturata 
alta  sfere  celesti  di  muoversi , come  si  muovono;  perchè 
il  Poela  vuol  dire , eome  dalla  stara  del  fuoco  passe»  piu 


Del  deiforme  regno  ceti’  portava 
Veloci  quasi  come  I eiel  vedete . 

Beatrice ’n  suso  , ed  io  in  lei  guardava;  52 
E forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrclposa , 
E vola,  c dalla  noce  si  dischiusa, 

in  su  ni  ciclo  della.  Luna  ; e ciò  «lice  cssrrsi  fallo  non  per 
via  di  salire  da  sè,  come  aveva  fatto  Un  li,  ma  per  via 
d‘  esser  portalo  e rapito  dal  molo  del  primo  mobile  , « 
rapito  in  giro  di  modo  da  trovarsi  a pioml>o  sotto  In  Lu- 
na , «luve  ora  con  questo  rallr»  passano  Dante  e Beatrice. 
Pertanto  a spiegare  questo  molo  e rapimento  locale  in 
giro,  non  era  al  caso  tl  nostro  desiderio  «r esser  beati , 
ma  si  bene  la  virtù  che  muove  l cieli , i quali  se  si  muo- 
vono ab  instrinsero  , ben  può  essa  virili  chiamarsi  per 
metafora  sete  concreata  e perpetuo  ; quantunque , per 
verità,  il  Poeta  poco  sotto  in  qursto  calibi  medesimo  por- 
ti opinione  che  si  muovano  piuttosto  ab  extriuscco. 

Ab  ixtrinseco  certamente  , cioè  per  le  motrici  assisten- 
ti angeliche  Intelligenze  , ammette  Dante  muoversi  I cieli 
(vedi  nel  Convivio , Irati.  2.  cap.  2.);  e ne  lo  confer- 
ma in  questo  medesimo  canto  ai  vv.  Pi7.  e srgg  : 

Lo  molo  e la  virtù  de ' santi  giri  , 

Come  da t fabbro  t’ arte  del  martello , 

Da’  beati  motor  con  vien  che  spiri  . 

Ma  se  perciò  la  concreata  e / terptlun  sete  mata  ai  cieli  si 
confa,  tolgasi  pure  mi  essi,  ed  ascrivasi  , come  il  Lan- 
dino «>  1 Daniello  vogliono , a Dante  stasso  e a Beatrice  , 
rliè  il  travamento  del  Vellutello  non  c che  un  mero  pa- 
ralogismo. 

Il  primo  mobile  non  In  sola  sfera  del  fuoco  seco  in 
giro  rapisce  , ma  conleinporanrameiite  tutta  quante  le 
sfere  a lui  soggetta,  e la  stessa  Luna.  Come  adunque  po- 
tuto avrebbero  Dante  r Beatrice  per  cotale  rapimento  ac- 
costarsi e trovarsi  a piombo  sodo  la  Luna  ? La  sarchio: 
questa  simile  alla  stortura  di  quello  sciocco  che  tenia, 
correndo,  di  superare  la  propria  ombra. 

Che  non  possa  Dante  per  la  concreata  e perpetua  sete 
avere  inteso  il  desiderio  in  cssolui  ed  in  Beatrice  della 
celeste  beatitudine,  ecco  la  ragione  per  cui  se  iti  peraua- 
«le  il  Vellutello.  Se  (dice)  di  questa  sete  avesse  inteso 
di  parlare , non  f averi»  fatta  perpetua  , «io  natura- 
le ; perchè  te  cose  fterpthie  non  mutan  mai  essere , 
come  te  naturali  fanno . Onde  al  principio  del  canto 
kll.de/  Purgatorio,  di  questa  lui  cupidità  portando, 
disse t 

La  sete  naturai , che  mai  non  sazia 
Se  non  con  l’acqua  onde  la  femminella 
Sammarituna  dimandò  la  grazia , 

Mi  travagliava  ec. 

Polendosi  adunque  questa  tal  seie  saziar  con  l’acqua 
che  dice,  non  è.  da  esser  domandata  perpetua,  ma  na- 
turate in  noi  ,fin  tanto  che  con  giusta  tal  arqua  la  estìn- 
guiamo. 

Manca  però  il  Vellutello  di  ricordarsi  che  già  Dante , 
prima  di  qui , la  dottrina  de*  santi  Padri  e trologi  seguen- 
do , ha  inragnalo  essere  lo  spirituale  godimento  tate  , 
Che  saziando  disi,  ili  sè  asseta  ( Purp.  ktxi.  129), 
che  Solurilos  ( riferii  in  conferma  di  tale  dottrina  tl  detto 
di  s.  Gregorio)  appetitimi  parti.  m~*  Kiliulando  noi  l’o- 
pinione dei  Vellutata!,  qui  seguita  dal  Venturi  e dal  D»o- 
ni»i , coi  piu , col  sig.  Biagioli  «-  colla  E.  B.  per  questa 
sete  concreata  e perpetua  Intenderemo  unicamente  quel  - 
l'istinto  (di  cui  ha  parlalo  il  Poeta  nel  canto  preceden- 
te), il  quale  nell’ uomo  consiste  in  una  innata  e perpe- 
tua brama  del  ragno  de’ beati;  col  sig.  Biagioli  rispon- 
dendo al  Vellutello , e.lu*  un  accidentale  iutarrompimento 
è nullo  a petto  al  prrpeluo,  siccome  il  temporale  all'e- 
terno, *— « deiforme  regno  appplln  Dante  la  celeste  bea- 
titudine, per  essere  di  essa  Iddio  medesimo  il  costituti- 
vo , e quasi  forma. 

21-  Pelaci  quasi  come’l  ciet  vedete,  cioè  come  quasi 
v«  «tele  essere  il  cielo  stellato,  che  in  24  ore  si  compie 
P immenso  suo  giro. 

23,  24.  in  tanto , intendi  , tempo. — in  quanto  un  qua- 
dre! ec.  Solchisi  in  grazia  della  rima . In  luogo  di  dire  : 
in  quanto  un  quadrello  si  dischiava  dalla  noce,  e vola  , 
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Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  99 
Mi  torse ’i  viso  a sé  ; e però  quella, 

Gui  non  potea  mia  cura  esser  ascosa, 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  : 90 

Drizza  la  niente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a me  elio  nube  nc  coprisse  ” 
Lucida,  spessa,  solida  e pulita, 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  l’eterna  margherita  54 

c posa  , eh* è come  a dire:  in  quanto  tempo  partendoli 
lo  strale  dall* arco,  giugne  n posarli  netto  scapo. — /Vo- 
ce, spiega  II  Vocab.  tirila  Crusca  ( sotto  il  vocabolo  No- 
ce , g.  2.).  e istessamenle  11  Volpi  ed  II  Vroluri,  quella 
parte  della  balestra , dove  s'  appicca  la  corda  quando  si 
• arica.  Diversamente  11  Daniello:  iVow,  chiosa,  si  chia- 
ma quell'  osso  detta  balestra  , ove  esio  quadrello  si  pone. 
»— • Al  ».  23.  Il  Torelli  ha  notato  : *<  pota  , cioè  si  fer- 
» ma  dal  moto  che  fa  esso  quadrello , tirandosi  la  corda 
» Ano  a quel  segno,  ove  poi  si  abbandona.  E vuoi  espri- 
» mere  con  ciò  qurl  momento  nel  quale  li  quadrello  si 
» spicca  dalla  noce.  ••  Troviamo  dello  stesso  Intendimen- 
to il  Landino  , il  Vcllulello  ed  il  Venturi  ; noi  col  Pog- 
giali e col  sigg.  Porlirclil  e Biaglolk  non  ommetlUmo  che 
la  sposinone  del  Lombardi,  ritenendo  per»  che  simili  li- 
gure, arrecando  confusione  nel  costrutto  e nel  sentimen- 
to, non  s’ abbiano  ad  imitare.  *—* 

26 , 27.  quella  , Bi-alrice.  — Cui  non  potea  mia  cura  ; 
così  la  Nidobeatina  e qualche  altra  edizione  ( quelle  , se 
non  altre,  di  Venezia  del  I S44  e 1678.)  ; Cui  non  potea 
mt'  ovra  , l‘ altre  edizioni  tulle  . Polendosi  però  agevol- 
mente per  cura  Intendere  curiosità  , nè  troppo  bene  , 
dall’ altro  canto . convenendo  l’ appellazione  d 'ovra  ad 
una  passione  , qual' è la  curiosità  di  sapere  , meglio  vi  sta 
cura  che  ovra. 

30.  Che  n’  ha  congiunti  con  la  prima  stella  : che  ne  ha 
falli  giungere  alla  prima  ( a quella  che  da  terra  al  elei 
salendo  incontrasi  primieramente  ) stella  , alla  Luna . Nel 
numero  delle  stelle  computa  la  Luna  anche  Cicerone: 
Frant  autem  eoe  stdlae  ....  ex  quibut  erat  ea  mini- 
ma , quae  ultima  cado  , citima  terris  luce  lucebat  aliena 
{Soma.  Scip.). 

31.  m— * Il  Torelli  sotto  questo  verso  nota:  « Pareva 
*•  me,  cosi  nell' edizione  Aldina  , e cosi  va  lello,  non  già 

Parerà  a me.  » Anche  II  Perazzlni  opinò  da  prima  do- 
versi leggere  coma  vuole  II  Torelli  , notando  : Legcndum 
puto  Pareva  me.  Arcaice  , citando  poi  moltissimi  esrmpj 
di  Dante,  ne’ quali  la  preposizione  a è taciuta  e sottinte- 
sa. Ma  poscia  osservando  che  i lesti  drl  Vellulello  e del 
Daniello  leggono  Parevame  , ed  altrove  trarrete , mise - 
me,  menai  te  , e slmili,  pensa  che  Parevame  sia  la  le- 
zione da  preferirsi , come  originale , ed  equivalente  al 
pareva  mi  de’  moderni  . *— « ne  coprisse , si  stendesse 
sopra  di  noi. 

32.  spessa  , densa . — solida  . Il  Vocabolario  della  Cr. 
«piega  solido , sodo,  saldo,  contrario  di  liquido  o di 
fluido,  e ne  arreca  per  esempio  questo  stesso  verso  di 
Dante  ; e solido  , sodo  . chiosa  qui  pure  il  Volpi.  Alla  nu- 
be però  non  pare  che  si  convenga  il  cosi  Inteso  epiteto 
di  solido.  L*  intenderei  lo  piuttosto  adopralo  qui  alla  ma- 
niera de*  Latini  , per  plenum  , integrum  , nihil  concovi , 
aut  vacui  kabens  ( Rob.  Slrf.  Thtt.  ling.  tot.  art.  Snli- 
dus.  ) ; Il  perchè  , anche  al  tempo  trasferendo  lo  stesso 
epiteto,  annui  solidus  disse  Livio  (citato  dal  predetto 
Rob.  5tef.  ivi.).  — pulita , liscia,  d* uguagliala  su- 
peritele. 

33.  Quasi  adamante  ec.  : si  riferisce  questo  a lucida  e 
putita.  — adamante  per  diamante  . da!  latino  aduniti», 
adoprarono  pure  altri  italiani  scrittori  ( vedine  gli  esempj 
riferiti  dal  Vocabolario  della  Crusca  ). 

34.  eterna  appella  la  Luna  , cioè  eternamente  durevo- 
le , perocché  una  delle  celesti  cose,  tutte  Incorruttibili . 
»— ► Islessamenle  annota  il  Torelli  , aggiungendovi  che 
Dante  chiama  la  Luoa  incorruttibile,  secondo  l'opinione 
Peripatetica , e che  eterni  disse  pure  I Gemelli  nel  c. 


Ne  ricevette,  com’acqua  ricepe 
Raegio  di  luce , permanendo  unita . 

S’ io  era  corpo , e qui  non  si  eoneepe  17 
Com’una  dimensione  altra  palli), 

CIT  esser  eonvien  se  corpo  in  corpo  repe , 
Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 
Di  veder  quell’  essenzia  , in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s'unlo. 

xxii.  di  questa  ranttea.  ♦— «c  margherita  . Invece  di  ap- 
pellare per  semplice  metafora  la  Luna  , a ragione  di  sua 
bellezza  e lucidità  , col  termine  generico  di  gioia  o gem- 
ma . v*  aggiunge  anche  la  sineddoche . e I*  appella  collo 
specifico  nome  di  niorjllfrita , cioè  di  perla. 

35 ,  36.  com'acqua  ricepe  - Raggio  di  luce,  ec.:  co- 
me senza  veruna  separazione  delle  sue  parti  rime  I*  n- 
equa  dentro  di  sè  la  luce.  — recepe , leggono  redizio- 
ni diverse  dalla  Nidob. , le  quali  però  nel  c.  xxix.  di 
questa  medesima  cantica  , ».  137. , leggono  tutte  concor- 
demente : 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe. 

37  — 43.  & io  era  corpo,  ec.  : che  fosse  Ivi  Dante  In 
anima  e corpo  ne  ha  dubitato  nel  precedente  canto,  ». 
73  e srgg.  Coerentemente  a rota)  dubbio  parla  qui  con- 
dì* onatamrnle , e dice:  5’ io  colatiti  era  corpo , (quasi 
aggiunga  , come  v'è  dubbio  ch'io  fusti)  , e qui  non  ec. 
(questo  col  due  versi  segg.  e una  interjezione  ):  equi 
in  terra  ( m—  ma  , secondo  il  Torelli , e qui  vale  e in 
questo  caso  «— « J non  si  concepisce  ( di  concepe  per 
concepisce,  da  concipio,  vedi  Mastrollnl , Teoria  t Pro- 
spetto de'  terbi  Hat. , sotto  il  veri»  Concepire  , n.  2.  ) , 
com’una  dimensione  ( l'aggiunto  pel  subblctlo,  la  dimen- 
sione. ossia  estensione,  pel  corpo,  metonimia)  altra  pa- 
tio , altra  dimensione  ammise  , sofferse  con  sè  nel  medesi- 
mo luogo.  — palio  per  pali,  paragoge  In  grazia  della  rima. 
— Ch’  esser  eonvien  se  corpo  in  corpo  repe  vale  quanto  : 
Il  che  (del  che  per  il  che  vedi  Cinon.  Partir.  44.  11.  ) 
conviene  che  accada  , se  corpo  in  corpo  *’  insinua , si 
compenetra  ; ed  essendo  questo  verso  una  interjezione  , 
o parentesi , i due  precedenti  versi  non  legano  con  esso  , 
ma  co*  seguenti , Accender  ne  dovria  ec.  , cioè  : se  noi 
qui  ’n  terra  non  capiamo  come  una  dimensione  si  pene- 
tri con  altra  , vie  più  dovremmo  desiderare  di  vedere  al- 
la scoperta  quella  divina  essenza,  in  cui  non  solo  com- 
prenderemo come  corpo  con  corpo  penetrare  per  divino 
volere  si  possa  , ma  ogni  altra  piu  mirabile  cosa , e per- 
fino come  si  uniscano  in  Cristo  in  unità  di  persona  la  di- 
vina natura  e l’umana. 

Refiere  ( chiosa  qui  II  Venturi  ) dice  la  Crusca  , allegati 
do  il  Duti,  lignificar  propriamente  entrar  sotto,  eivisot- 
lentrare  ; quando  sottentrare  non  è entrar  sotto  , ma  en- 
trare net  luogo  abbandonato  e lasciato  libero  già  da  un 
altro  ; e propriamente  repere  in  fatino  significa  andar 
carpone,  brancolando , o strisciandosi  per  terra. 

Il  Cementatore  (risponde  lui  il  Rosa  Morando)  adnna 
qui  malizie  e spropositi  per  pure  opporre  a questa  sgra- 
ziata Crusca.  Del  significato  di  repere  in  quel  Vocabolario 
non  a’  ha  parola;  si  cita  il  verso  di  Dante,  e vi  si  sop- 
pone la  «posizione  del  Ball  : se  corpo  in  corpo  repe , Cioè 
se  corpo  entra  latentemente  in  un  altro  corpo.  Mirnhil 
tratto  d'accortezza  è poi  quel  cangiare  I'  entrar  sotto  in 
sottentrare , che  significa  alcuna  volta  per  traslazione 
I’  entrar  in  luogo  lascialo  prima  da  ailri  volo;  e mirabile 
sproposito  si  è pur  l'affermare  che  il  verbo  sottentrare 
sigmlirar  non  possa  entrar  sotto , mentre  questa  è la  sua 
propria  significazione  , e il  negar  questo  è lo  stesso  che 
negare  che  soprapporre  e sottomettere  significhino  metter 
salto  e por  sopra;  e cosi  dicasi  di  lutti  1 verbi  composti 
di  due  dizioni.  Quanto  poi  all»  voce  repere,  eh’ è deri- 
vala dal  gwo  ijsyj  per  melalesi,  si  usava,  è vero, 
presso  i Latini , quando  di  quegli  animali  si  parlava  , 
che  o cortissime  gambe  hanno . o strisciai!  la  pancia  per 
terra,  come  la  lucerla  e la  vipera,  e quindi  rettiti  fur 
chiamati.  Ma  è vero  altresì  clic  dai  Latini  si  usava  par- 
lando auebe  delle  radici  degli  arlwri , che  si  dlflundon 
sotterra  c propagano.  Spatium  antem  radicibus , qua  re- 
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1,1  si  vedrà  ciò  che  lenern  per  fede,  15 
\u:i  dimostralo  , ina  (la  per  sé  nolo , 

A guisa  del  ver  primo  che  1'  uoin  crede. 

lo  risposi:  madonna,  si  devoto,  40 
Com'  esser  posso  più  , ringrazio  Lui  , 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’  ha  rimolo  . 

Ma  ditemi , che  sono  i segni  bui  40 
Di  questo  corpo , che  lagqiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 

pani,  lapidea  praebent , ni  ha  in  Cnlumella  llb.  8.);  e 
cosi  con  somigliante  significalo  usò  qui  questa  voce  il 
Poeta  nostro  per  esprimere  il  penetrare  d’un  corpo  in 
un  altro  corpo  . i* — » li  Perazzini,  col  l'autorità  del  To- 
rnaseli l , del  v.  43.  propone  la  lezione  seguente:  Come 
nostra  natura  in  Dio  s' unin.  •— « 

43  — 48.  Li , nella  della  divina  essenza.  — • Hie  cre- 
dimus , Aie  videbimus  etc.,  dice  s.  Agostino,  da  cui 
Dante  sembra  che  al>hia  trailo  il  senso,  arrondo  che  an- 
nota il  sig.  Portirelli.  E.  R.  — Non  dimostrato  , non  per 
via  di  raziocinio  deducendo,  come  facciam  qui  , una  ve- 
rità da  un*  altra.  — ma  fia  per  si  noto , ma  per  sé  stes- 
so, Immediatamente,  indipendentemente  da  altre  preco- 
nosciute verità,  sarà  a noi  paleso.  — A guisa  dei  ver 
primo  che  V uam  crede.  Non  potendo  l’uomo  la  prima 
verità  che  ammette,  dedurla  da  altra  preconosciuta,  per- 
chè la  non  sarebbe  piu  la  prima,  conviene  ch’essa  pri- 
ma verità  si  faccia  all’uomo  nota  , non  per  via  di  razio- 
cinio , ma  per  sé  medesima  . Addimandnusl  colali  prime 
verità  da’ filosofi  massime,  assiomi.  Il  Vellulelln  pel  rer 
primo  udendo  Iddio;  imperocché,  ilice,  ogni  fedele  ed 
infedele  iien  per  fermo  che  sia  una  prima  rajiozr  ; e 
questo  per  gli  effetti , che  sono  te  creature  prodotte  e 
creale  da  quella.  Non  si  avvede  egli  però  che  a questo 
mmlo  non  è Iddio  per  sé  noto,  ma  per  raziocinio,  per 
gli  effetti,  per  le  creatore.  n—+  Sollo  questa  terzina  il 
Torelli  ha  notato  : « Non  dimostrato  va  congiunto  eoo  le 
» parole  Li  ti  vedrà  , non  con  le  seguenti , ciò  che  te- 
li nen*  per  fede;  onde  bisogna  distinguere  con  una  vir- 
>.  gola  dopo  fede . E vuol  dire,  che  quel  mistero  sarà 
w compreso  nel  cielo  non  per  via  di  raziocinio,  ma  lo- 
w tuitivamente,  come  i veri  primi,  ex.  gr.,  .che  il  tulio 
» è maggior  d’una  sua  parte,  e simili.  » E questa  virgo- 
la, dal  Torelli  voluta  alla  fine  del  r.  43.,  la  troviamo 
ne*  testi  del  sig.  Blagioli  e della  E.  B.  , per  cui  non  ab- 
itiamo esitato  ad  introdurla  anche  nel  nostro.  •— «r 

44  — 48.  si  devoto,  - Com' esser  posso  più,  vale  lo 

stesso  che  colta  maggior  divozione  possibile.  — Quant’es 
ser  posso  più,  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidnhea- 
tina  ; ma  la  particella  ai  con  la  come  fa  miglior  lega  ( ve- 
di il  Cinon.  Par  tic.  56.  17.  ) . * Anche  il  codice  Pog- 

giali legge  come  la  Nidnbratina  ; ma  bisogna  però  accor- 
dare al  sig.  Biagioli , che  nella  forma  della  lezion  comu- 
ne si  sente  un’enfasi  (ale,  che  io  quella  della  Nidnh. 
svanisce  affatto;  e meditando  rgli  sulla  discordanza  del- 
l'antecedente si  colla  conseguente  quanto , conclude , 
che  orila  forma  della  vulgata  havvl  ellissi  di  due  propo- 
sizioni, cioè  la  correlativa  del  si  devoto,  eh’ è com' io 
debbo  essere  , e l’ antecedente  della  QuanV  esser  posso 
più , che  è san  devoto  tanto.  Che  se  questo  ripiego  non 
quadraste . n«i , a favore  della  lezione  comune,  direm- 
mo. che  ne’ grandi  autori  certe  negligenze  grammaticali 
saranno  sempre  scusabili , ove  si  guadagni  dalla  parte 
del  sentimento  e della  poesia.  «-HI  ringrazio  Lui,  Dio. 

— dal  mortai  monito  m'ha  rimato ; rimosso  e dilungalo  , 
facendomi  quassù  giungere . Risponde  a ciò  che  sopra 
detip  gli  avea  Beatrice  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata , mi  disse. 

Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

VK.VTtcì.  — rimato  per  rimosso,  detto  in  grazia  della 
rima. 

49,  80.  che  tono  i segui  bui  - Di  questo  corpo:  qual 
cosa  som»  le  nere  macchie  di  questo  lunare  corpo . — 
che  san  gli  segni  bui,  leggono  l' edizioni  diverse  dalla 
Niduheatina. 

SI.  Fan  dt  Cain  ec.  : danno  occasione  «I  volgo  ili  di- 
re favolosa  mente  esservi  Caino  con  una  forcala  di  pruni. 
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Fila  sorrise  alquanto;  e poi:  s’egli  erra  ** 
I.’ opinion,  mi  disse,  de' mortali , 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra  , 

Cerio  non  li  dovrien  punger  gli  strali  83 
D’ammirazione  ornai;  poi,  dietro  a’ sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l’ ali . 

Ma  dimmi  quel  che  lu  da  te  ne  pensi  . 

Fd  io:  ciò  che  if  appar  quassù  diverso, 
Credo  che'l  fanno  i corpi  rari  e densi. 

Vedi  il  canto  xx.  r.  125.  dell' Inferno  : e tocca  l’onda  • 
Sotto  Sibilio , Caino  e te  spine.  VRNTVRI- 

53,  53.  »— * s'egli  erra  - L’ opinion,  ec.  La  voce 
egli  non  è qui  pronome , ma  un’  elegante  particella 
riempitiva  , famigliare  anche  oggidì  a' Toscani  , spe- 
rialmente  Fiorentini  , come  ai  migliori  scrittori . Pog- 
giali. «— m 

51.  Dove  chiave  di  senso  non  disserra  : dove  i sensi 
non  giungono  a disserrare,  ad  aprire,  a discoprire  la 
indura  della  cosa. 

hó  — 57.  non  ti  dovrien  punger  gli  strali  - D“  ammira- 
zione: non  dovresti  esser  tocco  da  maraviglia;  non  ti 
dovresti  maravigliare.  — poi , dietro  a' sensi  - Cedi  che 
ec.:  poiché  vedi  tu  bene  che  la  ragione,  seguendo  I sen- 
si . poco  nella  cognizione  del  vero  può  stendersi  . Della 
particella  poi  per  poiché  vedi  la  nota  al  primo  verso  del 
c.  x.  del  Purgatorio  ; e ben  di  mezzogiorno  vuole  II  Ven- 
turi farci  notte  chiosando,  che  poi  non  è qui  per  poiché, 
ma  per  oltreché  , di  sopra  più.  m — » Il  Volpi  conforta 
I* intendimento  del  Lombardi;  anche  il  Poggiali  pensa 
che  poi  sia  qui  apocope  di  poiché , esprimente  per  altro 
tanto  più  che . Ma  col  Venturi  stanno  la  F..  B.  ed  il  sig. 
Biagioli,  il  quale  pretende  che  la  «posizione  del  Lombar- 
di guasti  il  sentimento  , volendo  dire  II  Poeta  , che  pri- 
mieramente I sensi  non  v’arrivano  ; e secondamente  che, 
quando  vi  arrivassero , si  sa  che  la  ragione , che  non  ha 
altra  guida  che  i sensi,  ha  corte  l’ali.  Noi  propendiamo 
a quest’ ultima  interpretazione,  per  cui,  a maggior  chia- 
rezza, e dietro  l’esemplo  della  E.  8.  e del  sig.  Biagioli, 
segniamo  una  virgola  dopo  il  poi  in  quattone,  «hi 

r»8  — 00.  Ma  dimmi  ec.  Somministra  il  casso  presente 
un  invincibile  argomento  , che  scrivesse  Dante  il  suo  Con- 
vito prima  di  questa  Commedia.  Imperocché  confessa  qui, 
e per  le  ragioni  che  fa  da  Beatrice  allegarsi , depone  l’o- 
pinione nel  Convito  sosti' nula  , che  le  macchie  della  Lu- 
na min  slrno  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  otta  quale 
no»  possono  terminare  i raggi  del  Sole , e ripercuotersi 
cosi  come  nell' altre  parti  < Trall.  2.  cap.  14.  ] . Nè  dal- 
l’essere il  Convito  opera  imperfetta  (ciò  ricalasi  dal  me- 
desimo Convito  nel  principio  , ove  promette  II  dimenio 
di  quattordici  canzoni,  cioè  di  undici  altre,  olire  le  In- 
computale  ) altro  si  può  dedurre  se  non  che  , lasciato  il 
Convito  Imperfetto,  si  applicasse  tutto  aita  Commedia.  Se 
l'autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  unita  avesse 
alle  altre  questa  osservazione  , avrebbe , credo  , depotlo 
il  suo  sospetto,  che  componesse  Dante  il  Convito  dopo 
aver  egli  terminata , iz  no«  tutta . almeno  una  buona 
parte  detta  Commedia  (J$.  XVIII.  ) . Stendendo  noi  anzi  le 
riflessioni  sovra  Tona  e l’ altra  oj»era  , pajono  cose  che 
ne  determinino  affatto  al  contrario. 

Danle  nel  Convito  dossi  chiaramente  a conoscere  igno 
rante  dei  greco  Idioma  ; imperocché,  della  Calassia  par- 
lando : Quello  ( scrive  ) che  Aristotile  si  dicesse  non  si 
può  bene  sapere,  perchè  la  sua  sentenza  non  si  trova 
cotale  nell' una  traslazione , come  nell' altra.  E credo 
che  fosse  V errore  de'  traslatori  ec.  Il  testo  greco  di  Ari- 
stotile esisteva  ; e però  intendendosi  del  greco  linguag 
gir»,  avrebbe  Dante  potuto  vedere  in  esso  ciò  che  Aristo- 
tile dicesse. 

All’opposto  nella  Commedia  ne  dà  il  Poeta  moltissimi 
contrassegni  di  perizia  del  greco  linguaggio,  massima- 
metile,  come  già  avvisai  Inf.  c.  xiv.  v.  135-  e segg..  ove  f* 
da  Virgilio  pretendersi  che  dal  greco  nome  Ftegetonte 
dovesse  Dante  di  per  se  Intendere  che  il  cosi  appellalo 
fiume  fosse  appunto  quel  medesimo  in  cui  vedeva  1/ 
bollar  dell’ acqua  ressa  (rileggasi  quel  passo  e quella 
nota  ) . 
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Or  por  verificare  ambe  quelle  due  Doli  zie,  egli  non 
sembra  possibile  altro  muro  se  non  se  che  Dante,  dopo 
»critto  quanto  ha  scritto  nel  Contilo , si  applicasse  allo 
studio  della  lingua  greca,  e perizia  della  medesima  acqui- 
stasse prima  di  scrivere  la  Commedia. 

Vero  è che  questa  conseguenza , aggiunta  a quello  ne 
manifesta  Danle  nel  medesimo  Convito,  di  aterlo  cioè 
scritto  dopo  provale  le  miserie  del  suo  esilio  i Tralt.  2. 
cap.  Ib.) . et  obbliga  a credere  che  mollo  lardi  scrivessYgll 
In  Commedia  ; ma  ciò  appunto  si  richiede  dall’epoca  dei 
falli , de’  quali  prr  entro  ad  essa  mostrasi  il  Porta  noli- 
zioso  (la  elezione,  per  un  esemplo  Ira  I molti,  di  Can 
(«rande  . Signor  di  Verona  , In  Capitano  della  lega  Ghi- 
bellina , avvenuta  nel  1318  solamente,  e nondimeno  dal 
Porla  nostro  nel  bel  primo  canto  accennata  , e perciò  o 
successa  già  , o prossima  a succedere.  Vedi  In f-  C.  I.  v. 
Idi.  e scg. , e quella  nota  ) . 

m— * Si  è disputato  assai  fra  gli  erudii!  se  delibasi  a 
Dante  la  perizia  del  greco  idioma  concedere  o negare;  c 
mentre  alcuni  vogliono  eli' egli  non  »ulo  quella  lingua  sa- 
pesse, ma  che  ancor  la  insegnasse,  nitri  apertamente  gli 
negano  una  tal  lolle.  Il  Umilisi,  nel  cap.  Xli.  N.  5.  de*  suol 
Aneddoti  , con  buoni  argomenti,  traili  da  altri  autori,  ne- 
go al  Porta  nostro  le  greche  lettere;  ma  nel  cap.  XIII. 
dell’ Opera  stessa  Intese  a prosar  lutto  il  contrario  ; e a 
quest' ultima  opinione  si  sono  di  preferenza  accostali  i si- 
gnori De-Romani»  ( noia  (G)  face.  Ilo,  e seg.  del  voi.  5. 
ilell'edil.  di  Padova  ) e Biagioli  (noia  ai  vv.  134.  e seg. 
del  c.  xiv.  dell’luferno  |,  malgrado  la  poca  critica,  la 
scipitezza  cd  inconcludenza  degli  argomenti  cou  cui  dessa 
e difesa  dal  lodato  filologo  Veronese. 

La  questione  darebbe  luogo  piu  presto  ad  una  Disserta- 
zione che  ad  una  Nota.  Noi  non  faremo  che  accennar  di 
sfuggita  le  ragioni  che  fanno  per  I* una  c per  l’altra  delle 
predette  opinioni,  pervenire  in  proposito  pronunciandoli 
nostro  qualsiasi  parere. 

Gli  argomenti  che  si  accampano  a difesa  della  greca  let- 
teratura di  Dante  suno  I seguenti:  l o Ch’egli  u>ò  parole 
e proverbi  greci  nell' Opere  sue.  2®  Ch’egli  parlò  con 
onore  di  Omero,  ed  ebbe  notizia  d'altri  poeti  della  Cre- 
ila. 3.o  Che  alcuni  letterati  contemporanei  dell’  AlliglUeri 
lurono  grecisti,  tu  Che  rglk  uelle  seguenti  parole  della 
sua  Vita  Nuova,  n«h  pareva  figliuolo  d' uom  moriate , ma 
di  Dio,  tradusse  esattamente  un  passo  dell' Iliade.  &.o  Che 
s'allegrò  in  un  sonetto  con  Rosolie  da  Gubbio  perché  il 
figliuolo  di  lui  s’airvocrmvu  nello  siile  greco  e francesco. 
o.o  Che  insegnò  il  greco.  7 ® Finalmente,  che  I bravi  gre- 
cisti «anno  riscontrare  nella  divina  Commedia  le  Attiche 
maniere  e figure. 

Si  oppone  : i.o  Che  le  parole  c le  sentenze  greche  usale 
da  Danle  nell’Opere  sue  sono  pochissime,  e che  egli  le 
apprese  da  altri  scrittori.  A ciò  potè  bastare  ad  esempio  il 
Grecismo  di  Lberardo  , Operetta  del  secolo  XII.,  di  cui 
si  valsero  altri  autori  di  que’  tempi  per  lur  pompa  di  gre- 
ca erudizione.  2.»  Che  Dante  conobbe  per  fama  i poeti 
Greci,  cotanto  dai  Latini  in  verso  ed  in  prosa  encomiati 
cd  imitati.  3.®  Che  occupalo  egli  tra  gli  studj  della  filoso- 
fia e le  Opere  da  lui  composte,  e in  mezzo  alle  gravi  di- 
strazioni della  povertà  e dell'esilio,  non  polo  applicarsi 
allo  studio  di  una  lingua  a que’ tempi  in  Italia  quasi  al 
tutto  perduta,  4.®  Che  il  citato  passo  dell’Iliade,  che  ri- 
scontrasi  nella  l'ila  Muova,  non  é che  traduzione  di  tra- 
duzione, trovandosi  nel  liti.  vii.  cap.  I.drll'f/ica  di  Ari- 
stotile sin  d’ allora  nella  versione  di  Gian  Cornaro  cosi 
vólto  di  greco  in  Ialino: 

Nee  Jam  hominit  sane  mortali»  filiut  ille 
Esse  videbatur , sed  divo  semine  natus. 

K questo  passo  di  Aristotile  trovasi  appunto  citalo  dal  Poe- 
ta nel  suo  Convivio  ( Trai!.  IV-  cap.  20.  j dicendo  : E non 
paja  troppo  alto  dire  ad  alcuno  , quando  si  dice : Perché 
son  quasi  Dei , che  ....  romr  uomini  sono  vilissimi  e 
bestiali,  cosi  uomini  sono  nobilissimi  e divini;  e ciò  pro- 
va Aristotile  nel  settimo  drlT  Etica  per  lo  testo  di  Omero 
porlo.  Il  qual  lesto  è appunto  il  sopraccitato.  3 • Che  Tes- 
sersi allegralo  con  Rosone  pel  progressi  del  figlio  di  lui 
nel  greco  e nel  Jranccsro,  devrsi  riguardare  come  un  at- 
to della  sua  magnanimità,  spregiando  egil  il  tristo  ed  inur- 
bino esempio  di  que*  tardi  ed  invidiosi  ingegni  che  ten- 
gono in  «Uri  a vile  quelle  doli  chYssI  non  posseggono. 


Al  fi.®  poi  che  ardi  produrre  e spacciare  porroso  eviden- 
te Il  Dinnisi , non  è d*  uopo  far  lunga  risposla.  Vegga  il 
lettore  nel  cap.  xm  dell’ Aneddoto  citalo  il  modo  roti  cui 
quel  fu  Monsignore  traila  un  si  sgraziato  argomento  . e 
s'avvedrà  di  leggieri  che  una  fantasia  riscaldala,  piu  che 
la  critica  e la  ragione  , gli  resse  allora  la  penna,  e che 
le  prove  con  nulle  e poco  degne  di  un  uomo  erudito.  In 
quanto  al  7.®  ed  ultimo,  che  è pure  del  Dionisi  , e che 
vuoisi  da  lui  confortare  coll' autorità  del  Salvini  e del  Me- 
bus,  risponderemo:  che  il  riscontrare  nelle  Opere  di  Dan- 
te le  maniere  de’ Greci,  non  prova  ch’egli  le  togliesse  da 
quelli.  Anzi  II  Satvinl  il  negò  aperto;  e nel  luogo  stesso 
dal  Diomsi  citalo,  scorrendolo  per  Intiero  . troviam  ch’egli 
dissei  doversi  Ionio  più  ammirare  la  divinità  del  suo  cer- 
vello ( cioè  di  Dante  J , appunto  perchè  egli  non  ebbe  l'eru- 
dizion  greca  per  h ca/io  (Prosa  xxxii.  delle  sue  Fioren- 
tine). E un  po’ piu  sotto,  parlando  del  dipingere  che  fa 
Dante  e porre  villo  gli  occhi  le  cose  con  tanta  verità  e 
con  tante  similitudini  ora  nobili  cd  alle  , ed  ora  basse  ed 
evidenti , soggiunge:  pregio  di  quella  greca  poesia  ch'egli 
non  vide,  ma  immaginò.  In  quanto  al  Mehus , sussiste 
benissimo  che , parlando  de’  pochi  eruditi  nel  grrco  dei 
tempi  di  Danle,  disse:  e ehi  sa  che  tra  questi  rari  colti- 
vatori non  vi  fosse  il  grande  Alighieri  ? Ma  , olire  che 
questa  coughirltura  é lievissima,  sappiamo  poi  anche  che 
il  Mtdius  , scoperte  ch'egli  ebbe  le  Vite  de’ Ire  primi  lu- 
minari di  nostra  lingua,  scritte  da  Gianun/zo  Manetti, 
nel  pubblicarle  ch’ei  fece  in  Firenze  nel  1743  alla  pag. 
xxxiv.  ebbe  a concludere:  quatnobrem  graecas  hteros 
igiinrubal  Doni  et. 

A convalidar  maggiormente  l'opinione  per  noi  seguila 
giova  raggiungere:  I.®  Che  fra  gli  antichi  srriltnri  delle 
cose  di  Dante,  a lui  con  lem  por  a nei  o poco  discosti , niu- 
no  havvene  per  avventura  che  di  questa  sua  pretesa  mi- 
dizione  net  greco  faccia  parola.  Si  è credulo  che  Berne, 
nulo  da  Imola  in  una  sua  famigliare  ni  Petrarca  gli  scri- 
vesse dui  io  lo  faccio  per  mostrare  ai  posteri  di  aver 
suscitato  i Ire  principi  de ’ poeti  dei  nostri  tempi , » tre 
chiarissimi  lumi  delta  greca,  della  latina  e della  lingua 
volgare.  Dante  cioè , te  medesimo,  e Ciò.  Boccaccio  < ve- 
dila riparlala  nella  Vita  di  Gio.  Boccaccio  di  Giuseppe  Brt- 
luzzi  di  Bissano , premessa  alla  sua  traduzione  della  6’c- 
neologia  degli  Dei,  edizione  di  Venezia  I&64.  );  ma  è ri- 
provata tale  asserzione  dal  Mehus.  il  quale  il  suo  discor- 
so conclude  col  dire:  o che  Benvenuto  fu  un  ignoratile 
miniatore,  o che  la  supposta  lettera  è falsa  ed  apocrifa. 
2®  ('he  il  Manetti,  autore  di  autorità  gravissima,  nella 
Vil  i del  Boccaccio  preferisce  al  sapere  di  lui  quello  di  Dan- 
le . ina  in  questi  termini  : Carle  rum  Borraccio  ita  pene  in 
omnibus  proctiti!  , vi  in  poucis  adtnwlum  ac  In'ibut  in 
qraecarum  sci  licei  litcrarum  cngmtione , qua  DàNTKS  ovini- 
NO  canti  IT.  3 • Che  se  Dante  avesse  tetto  nel  testo  greco 
Omero,  siccome  II  Fonlanini  ha  preteso  , avrebbe  di  lui 
profittalo,  siccome  fe’di  Virgilio  e di  lant' altri  poeti  lati- 
ni ; ina  dai  confronti  che  sp  ne  sono  istituiti  non  risulta 
che  l’Omero  italico  profittasse  in  alcun  luogo  del  Greco 
[ « per  dire  elio  Danle  sapesse  di  greco  . ed  In  greco  avrs- 
„ se  letto  Omero,  bisogna  non  aver  letto  lui;  perchè  egli 
>.  nè  nel  Poema  né  nell’ altre  Opere  da  mai  indizio  alca- 
u no  di  aver  tentato  il  greco.  •*  Cosi  il  March.  Scipione 
Ma  Rei  nel  suo  Esame  sul  libro  dell’  Eloquenza  Italiana 
del  Fonlanini , inserito  nel  tom.  2.  delle  sue  Osservazioni 
letterarie.  ).  4 ® Che  sarebbe  troppi  a Dante  ingiurioso  il 
sospettare  che  prr  malizia  volesse  egli  ai  posteri  lacere  la 
memoria  de' suoi  veri  e sommi  maestri,  mentre  nella  sua 
grande  Opera  piegò  piu  d'unn  volta  l’ingegno  a lodare 
Unti  mediocri  non  piu  vivi  alla  fama  che  nelle  snere  pa- 
gine della  divina  Commedia  5o  Che  se  egli  avesse  II  gre 
co  sapulo,  avrebbe  avuta  la  destrezza  di  farcelo  in  qual- 
che modo  sapere,  se  non  nitro,  grrci  versi  inquartando 
ìli  quella  sua  canzone.  Ahi  foutx  rìs  , da  lui  conqiosla  , 
come  el  dice,  in  lingua  trina,  lo  versi  cioè  provenzali. 
Ialini  ed  italiani.  0 ® Finalmente,  che  il  passo  del  Convi- 
vio, dal  Lombardi  sovracci  lato,  chiaro  dimostra  c he  ignoro 
egli  la  greca  lingua  ; chè  il  dire  di  non  potersi  sapere  la 
sentenza  di  Aristotile  intorno  alla  via  (allea , perche  di- 
versamente parlavano  la  traslazion  vecchia  e la  nuova,  è 
precisamente  lo  stesso  che  confessare  di  non  par  alto  a 
chiarirsene  nell’ originate  Nè  giova  punto  il  dire  ch’egli 
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Kd  ella  : certo  assai  vedrai  sommerso  *' 
Nel  falso  il  creder  tuo  , se  bene  ascolti 
I.'  argomentar  ch’io  gli  farò  avverso. 

potesse  avere  il  greco  appreso  dopo  scrlllo  il  Convivio.  Ha 
già  detto  egli  stesso  , e come  annota  *opra  II  Lombardi , 
di  averlo  ecrilla  dopo  provale  le  miserie  dell’ esilio;  e la 
com  è pur  confermala  da  Glo.  Villani , tuo  contempora- 
neo , il  quale  nel  lib.  9.  cap.  1.14.  el  dico  che  in  riilio  co- 
minciò Dante  un  coment)»  volgare  sopra  quattordici  delle 
»ue  canzoni  morali , U quale  , per  la  sopravvenuta  morte, 
non  perfetto  gì  ritrova. 

Concludali  adunque , che  Dante  non  seppe  punlo  di  gre- 
co ; dalla  qual  conclusione  noi  crediamo  che  a lui  più  bella 
ne  torni  anzi  la  lode,  per  aver  saputo  co’ suoi  molli  tosca- 
ni, colle  sue  inarrivabili  similitudini,  e colle  sue  Imma- 
gini or  dilicate  e care , rd  ora  forti  e terribili , cotanto 
avvicinarsi  e superar  fors’anche  a più  d'  un  luogo  que’tom- 
ml  fra*  Greci  eh’  ei  non  conobbe  se  non  per  fama.  *-m 

quassù,  nrlla  Luna  , — diverso,  lucente,  rd  oscuro,  — 
Credo  che  ’l  fanno  i corpi  rari  e densi . Supponendo  es- 
sere la  Luna  , siccnm’é  la  Terra  , un  adunamento  di  mol- 
li corpi , dice  di  credere  che  I corpi  rari  fanno  nella  Lu- 
na l’oscuro,  e i drn«i  il  lucido;  per.  cioè  . non  potere 
f secondo  l’allegalo  sistema  ) I raggi  solari  terminare  e ri- 
percuotersi dal  corpo  raro  co*l  come  dal  drnso. 

Al  — A3.  m— » Dante  adunque  ha  ritenuto  sino  ad  ora 
che  il  raro  e il  denso  siero  la  cagione  delle  macchie  lu- 
nari. Ora,  mal  contento  di  si  fatta  comune  sentenza,  qui  la 
riporta  ad  unico  line  di  farla  da  Beatrice  confutare  . Nel 
su»  ragionamento  ella  Intende  pertanto  a mostrare  al  Poe 
la  l’erroneità  della  surriferita  opinione . ed  a persuader- 
gliene un'  altra  al  tutto  nuova  , la  quale  per  avventura  si 
«cotta  le  mille  miglia  dal  vero  , e vai  tanto  meno  della 
prima.  Il  suo  discorso  è tutto  nelle  forme  filosofiche  e di 
sua  natura  oscuro  anzi  che  no  ; nè  senza  pena  potrà  al 
certo  più  d’uno  tener  dietro  al  sottile  argomentare  della 
nostra  Trolojibessa.  Riduciamo  a breve  tutto  ciò  ch’ella 
intende  a provare  cogli  argomenti  che  mette  in  campo 
onde  riuscire  al  suo  One. 

A mostrar  falsa  l’opinione  di  Dante  circa  le  macchie 
lunari  ella  prova  : 1 • Che  il  raro  e il  denso  non  possono 
esser  cagione  della  diversila  di  mole  e di  splendore  che 
ai  osserva  negli  astri.  4 • Che  le  mirrine  lunari  non  sono 
prodotte  da  un  ammasso  di  strali  densi  e di  strali  rari  . 
nè  tampoco  da  vani  attraversanti  da  parte  a parte  il  cor- 
po lunare.  3.*  Finalmente,  che  le  dette  macchie  esser 
non  pHuoiio  l'effetto  drlla  riflessione  de.’ raggi  solari  in 
punti  cavernosi  e remoli  dalla  sferica  superitele  della  Lu- 
na. Re«a  vana  cosi  l'opinione  comune,  passa  quindi  a 
risolvere  ron  diversi  priucipj  la  quislionc  , stabilendo: 
l.a  Che  l’Empireo  piove  la  virtù  sua  nel  primo  Mobile  ; 
questo  in  quello  delle  Fisse  , e cosi  via  via.  2. e Che  que. 
sta  virtù  rd  il  molo  sono  a ciascun  cielo  spirati  da  una 
particolare  Intelligenza  motrice  e direttrice  di  esso.  .l.a  Che 
I*  Angelo  motore  dell’  ottavo  cielo  , ricevuta  la  emanazio- 
ne delta  virtù  divina  , la  romunlra  alla  sua  sfera,  la  quale 
se  ne  fa  suggello  onde  ritenerla  In  sé  , ed  imprimerla 
ne* cieli  Inferiori.  4.»  Finalmente  , che  questa  virtù,  neh 
liene  discenda  da  unica  origine  , non  è una  virtù  sola  più 
e meno  distribuita , ma  una  virtù  diversa  , cioè  differen- 
lemenle  proporzionala  alla  natura  ed  al  line  de’  corpi  re- 
lesti,  c quindi  produttrice  di  effetti  diversi  anche  nell’e- 
steriore apparenza  . Osi  viene  ella  concludendo , che  il 
torbido  ed  il  chiaro  nnn  sono  un  effetto  della  materia  rara 
c densa  , ma  bensì  della  speciale  virtù  trasfusa  nell’astro, 
la  quale  agisce  come  principio  formale  , cioè  come  causa 
intrinseca , onde  la  rosa  ha  II  proprio  essere  piuttosto  in 
un  modo  che  In  un  altro.  Questi  estremi  serviranno  al  di- 
scente di  utilissima  scorta  alla  piena  Intelligenza  di  questo 
e, mto.  Rileggendolo  egli  da  capo  , proverà  diletto  pari  alla 
durata  fatica  ; scorgerà  molte  bellezze  di  poesia  e di  stile 
non  prima  avvertite  , ed  ammirerà  più  rii  lutto  come  Dan- 
te, In  una  discussione  di  sua  natura  si  complicata  ed 
astrusa  , abbia  saputo  sbrigarsi  in  si  pochi  versi , e con 
tnnhi  precisione  e chiarezza.  *— m certo  assai  vedrai  som 
altrui  • Set  falso,  vale:  conoscerai  certamente  motto  fal- 
so. L'  argomentar  <h‘  io  gli  farò  avversa,  gli  argomenti 
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l.a  spera  ottava  vi  dimostra  molti  *' 
l.umi , li  quali  « nel  quale  e nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti . 

Se  raro  e denso  ciò  facesser  lauto . 07 

l'na  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e men  dislribula , ed  altrettanto . 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 
Di  prineipj  formali  ; e quei , fuor  di'  uno  , 
Seguiteriano  a tua  ragion  distrutti . 

di’  io  farò  contrarj  al  luo  credere.  Zi — * avverso  è prepo- 
sizione significante  contro  , come  talora  Vadvcrms  o ad- 
versurn  dei  Latini.  POCCIALI.  *— « 

A4  — fiA.  La  spera  aitava  , la  sfera  , il  cielo  delle  strile 
fisse , — vi  dimostra,  vi  espone  alla  vista  . — nel  qual'-  . 
cioè  m—  netta  qualità  •— et  nel  più  e men  lucido,  »• 
nel  quanta  . as— • nella  quantità  * — cz  nrl  piu  e meno  gran 
de.  — ti  quali  . nel  quale  enei  quanto,  leggono  1’edizion! 
diverse  dalla  Ifidohrallna.  — fiatar  ti  posson  di  diversi 
volti , veder  si  possono  tra  loro  diversi,  m— . da  diversi 
volti,  legge  la  Kidob.  Portirf.lli.  — « 

A7  — A».  m— * Se  raro  e denso  ec.  Intendi  : se  sola- 
mente In  rarità  e la  densità  proli  licessero  colale  effetto.  !.. 
B.  *— « tanto  per  solamente , lai.  tantum . Volpi.  — Una 
sola  virtù  sarebbe  in  tutti  ; non  sarebbe  , cioè , in  essi 
quella  specifica  varietà  di  vìrtudi , onde  Marte  . per  <a 
filon  d'esempio,  influisce  ardire  e non  amore.  Venere 
amore  r non  ardimento  ec. , ma  influirebbero  tulli  o amo- 
re, o ardire,  o ec.  — Più  e men  ec.  ; ellissi  insieme  «• 
sinchisi , come  se  fosse  lovi-ce  tirilo  : secondo  il  più  r 

men  dento,  altrettanto  più  e men  distribuita,  t pereto 
senza  esservi  alcuna  specifica  variazione  ; imperocché  . 
giusta  k>  scolastico  assioma  , plus  et  minut  non  vanant 
sperimi.  gp— ♦ Torelli  sotto  il  ».  6».  noia  altrettanto  . cioè 
egualmente . *■  «c  Ammetter  Dante  l'influi'n/a  degli  astri 
eziandio  sopra  di  noi  , manifestasi  per  ciò  che  fa  dire  a 
Marco  Veneziano  « 

Lo  Cielo  i vostri  movimenti  inizia  ( Purg.  c.  xv|. 
».  73. ) ; 

eia  specifica  varietà  degl’  indir',  si  dà  abbastanza  a di- 
vedere nrl  far  che  il  bitumilo  suo  Cacciaguida  , taloroso 
soldato  , nascesse  nella  congiunzione  di  Marte  col  Leone 
|C.  XVI.  ».  37-  e seg.  della  presente  cantica  ). 

70  — 74.  esser  convengon  frutti  - IH  prineipj  formali  : 
debbon  essere  effetto  di  forme  sostanziali  diverse.  La  sco 
laslica  filosofia  , eh’  era  la  sola  al  tempo  del  Poeta  nostro  , 
insegnava  essere  due  i prineipj  di  tutti  i corpi , uno  ma- 
teriate , cioè  la  materia  prima  , in  tutti  i corpi  la  stessa,  e 
l' nitro  formate  , cioè  la  sostanziate  forma  , costituente  le 
varie  specie  c virtù  de' corpi*  — • qnei , fuor  (A’uno, 
- Seguiteriano  ec.  : ed  rwi  prineipj  formali  a tua  ragion 
(al  tuo  ragionare  . a seconda  dei  luo  stabilimento)  ver 
rehbero  distrutti  tutti , fuor  che  uno  ; imperocché  una  sola 
forma  sostanziale  in  lutti  i corpi  , con  solamente  il  più 
(h-nso  o il  p-u  raro  ( rbe  non  esigono  (orma  diversa  ) , 
haslrreblie  a tutta  la  \ariela  che  bassi  nei  corpi. 

//  raziocinio  di  Beatrice  ( avverte  il  Venturi  ) affinché 
riesca  all * intento  , dette  supporre  per  vera  questa  fatto 
opinione,  che  le  stelle  fisse  non  abbiano  luce  propria,  ma 
la  ricevano  dal  Sole,  come  la  Luna  e gh  altri  pianeti  , 
altrimenti  a supporre  che  abbiano  la  specifica  luce  prò 
pria  , perché  non  potrebbono  avere  virtù  diverse  in  spezie 
con  avere  insieme  In  medesima  rarità  o densità? 

La  supposizione,  dico  lo,  rhe  anche  le  stelle  fisse  non 
abbiano  luce  propria  , reniteli  necessaria  per  poter  con- 
cludere , che  se  il  raro  e il  denso  nelle  diverse  parli  del 
corpo  lunare  fossero  la  cagione  del  loro  chiaro  rd  o»cur». 
sarrbhe  la  stessa  cagione  .indie  nelle  stelle  dei  loro  di- 
versi volti , piu  e meno  chiari . 

Colai  supposizione  però  non  cade  qui  non  avvertila  dal 
Poeta  , come  sembra  che  il  Venturi  s’ immagini  ; ma  è una 
conseguenza  di  qurl  generale  suo  siriema  , per  cui . come 
ho  dello  altrove  (Purg.  c.  tv.  ».  A3.),  appella  II  Sole 
specchio,  e specehj  parimente  gli  Angeli  (c.  IX-  ».  Al. 
drlla  presente  cantica  );  che  il  prima  agente,  cioè  Ilio, 
pinge  la  sua  virtù  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio , r 
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Ancor  , se  raro  fosse  di  quel  bruno  ” 
Camion  che  tu  dimandi  , od  olire  in  parte 
Fora  di  sua  maleria  si  digiuno 

Esto  pianeta  , o si  come  comporle  7“ 
Lo  grasso  e ’l  magro  un  corpo  , cosi  questo 
Nel  suo  volume  eangerebbe  carte. 

Se  ’l  primo  fosse  , fora  manifesto 
Nell’  ecclisse  del  Sol  , per  trasparire 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è;  però  fc  da  vedere  *’ 
Iteli’ altro:  e.  s'egli  avvien  eli’  io  I altro  cassi, 
Falsificato  Ha  lo  tuo  parere  . 

S’ egli  è che  questo  raro  non  trapassi , 
Esser  conviene  un  termine  , da  onde 
Lo  suo  contrario  piò  passar  non  lassi  ; 

E indi  1’  altrui  raggio  si  rifonde  88 
Cosi , come  color  torna  per  vetro  , 
l.o  qual  diretro  a sé  piombo  nasconde. 


m cose  per  modo  di  splendore  rinverberato:  onde  netti n- 
tethgenze  raggia  la  Divina  luce  arma  messo;  nell*  mitre 
« ri  permette  di  queste  Intelligenze  prima  illuminale  (Con- 
tilo. Iratt.  3.  cip.  14.  ) ; « orila  Luna  , aauiungerein  noi, 
e nel  pianeti  ripercuote*»  dal  Sole  per  le  Inlell ideine  III*»- 
minate . 

73  — 78.  »— • .dncor  , te  raro  fisse  di  quel  bruno  ee. 
Sotto  I w.  74  — 78.  Il  Torelli  annoia  : « Ordino  le  paro- 
>•  li*  a questo  modo.*  Questa  pianeta  snrrbbe  in  parte 

* (cioè  dove  appar  chiaro  ) digiuno  ili  Mia  materia  oltre, 
m cioè  ila  bandii  a luitila,  « •— *C  Cugina  che  tu  dimandi. 
Omettendo  l'articolo,  dire  rosi  in  vece  di  dire:  In  ragion 

• he  tu  dimandi , che  tu  orchi  di  sapere.  — od  olire  in  par- 
te - Fura  ee.  Costruzione  : O etto  pianeta,  la  Luna . /ora 
i n parte,  in  alcuna  parte  tMl.i  sua  estensioni* . di  tua  ma- 
teria ri  digiuno,  «carso  . mancante  di  materia  . siccome 
tu  prosi  — oltre  vale  qui  lo  «lesso  che  da  banda  a ban- 
da , come  II  latino  tran t , onde  si  formano  Ir  nu  aver  Itera- 
re , translurcrc  re.  ; equivale  perciò  tutta  ta  proposizione 
a qu>**t’  all ra  : o patterebbe  il  raro  in  alcuna  porle  tulio 
il  corpo  lunare  do  banda  a banda  ; — o al  come  ec.  : 
e>  errarne nle  a quel  modo  che  un  rorpo  d’ animale  so- 
vrappone  il  crasso  al  mauro  . cosi  II  lunare  corpo  cinge- 
rebbe corte  net  tuo  volume  , ammucchierebbe  strali  (lena! 
e rari;  metafora  presa  dai  libri  , de’ qu.il  i Ir  ammucchiale 
carte,  a punta  di  «trali,  ne  formano  il  corpo. 

80  « 81.  Nell'  eccliasc  del  Sol , quando  la  Luna  è sullo  al 
sole.  — tmapiirerr  per  tratpnrire  , olire  dello  slesso  Poe- 
ta nostro  qui  eri  altrove,  adopr-mo  altri  pure.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca.  — C>mr  in  altro  raro  ingrato  ; el- 
lissi : come  fa  II  lume  ingetto  , Intromesso  In  altro  corpo 
raro  . talmente  che  la  mancanza  di  materia  trapassi  tutto 
il  di  Ini  volume  da  banda  a binda. 

82.  Queato  non  i ; altra  elbasl  , per  cui  tace  la  particella 
ntn,  o simile,  che  andrebbe  premessa. 

83.  Dell’ nitro,  dell’  «Uro  membro  della  premessa  disgiun- 
tiva. Vtimni.  — casti . annulli. 

81.  Falsificato  fia  , «ara  dimostrato  falso. 

85.  non  tropatti  . da  banda  a banda.  Venti*»». 

88.  87.  un  termine  , un  limile , un  confine.  — da  onde  , 
dal  quale  , pel  quale  (della  partitella  dui  in  vece  di  per 
vedi  Cmnn.  Partir.  70.  8.  ).  — Lo  tuo  roMfrar» , il  con- 
trarlo del  raro  , cioè  II  denso.  — più  pattar  non  latti , 
intendi  il  lume. 

88.  r altrui  raggio  , Il  rancio  vegnente  a quello  da  al- 
tro corpo  lucido.  — ti  rifonde  , antitesi  in  grazia  della  ri- 
ma . persi  rifondi  (ribaltasi),  che  nella  terra  persona 
del  congiuntivo  presente  dir  si  poteva  in  luogo  di  rifon- 
da . come  diceva*)  metti . segght  , tegghi  ec.  invece  di 
metta  , legga  , hgga  ec.  < vedi  II  Prospetto  de'  verbi  to- 
scani negii  accennati  verbi}. 

89.  90.  come  color  torna  per  vetro , - Lo  qual  ec.  : co- 
me I colorati  ragni , formanti  l’ immagine  d‘ alcun  obblrt- 
to , penetrano  la  grosseria  del  vetro  dello  specchio  lino 


Or  dirai  tu  ch’cl  si  dimostra  tetro  91 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parli , 

Per  esser  11  rifratto  più  a retro  . 

Da  questa  instanzia  può  d i liberarti  98 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi; 

Ch’ esser  suol  fonte  a’ rivi  di  vnstr’arli. 

Tre  specchi  prenderai  , e duo  rimuovi  BT 
Da  te  li’  un  modo  e l’altro  più  rimosso 
Tr’  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  : 
Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo 'Mosso  ,0H 
Ti  stea  un  lume  che  i Ire  specchi  accenda  , 
E torni  a te  da  tutti  ripercosso: 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda  ,o:, 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convivo  eh’  egualmente  rispleDda. 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai  100 
Della  neve  rimati  nudo ’l  suggello . 

E tlal  colore  e dal  freddo  prunai  ; 

Cosi  ritnaso  le  nello  ’iitelletlo 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace , 

Che  ti  tremolerò  nel  suo  aspetto  . 


ni  pbtirilio  chi*  gli  «la  dietro , e sol  dal  piombo  vengono 
ribattati  Indietro. 

91  — 93.  rh'd  ai  dimostra  tetro  - Quivi  lo  raggio  ec.: 
eh**  nella  Luna,  nella  parte  riov'e  la  macchia  , Il  raggio 
(Iella  luce  *1  fa  vedere  oscuro  . perocché  Ivi  è nf ratto  , 
ribaltino  (A  . più  a retro  , in  parte  piu  dalla  superficie  ri- 
sgunnl.inle  il  Sole  rimola. 

Pi  — M.  Ori  quetla  mi  lamia  re.  CoMru/ion**:  Esperien- 
za , l' oprrirnri,  che  suol  esser  fonte  a*  rivi  di  rotte'  ar- 
ti . eh'  c quella  onde  solale  dedurre  i sistemi  vo*tri  filoso- 
bri  « può  , se  giammai  la  proavi  , la  fai , dihbenrrli  da 
quella  mito  ozia  — insinuila  appellimi  nelle  scuole  il  re- 
plicare che  si  fi»  contro  alla  risposta  il. ila  all'  obhir/ione. 
3»— ♦ Armlotlle  dice  nella  Neioflauti  , che  dal  senso  nasce 
la  memoria,  e ila  molle  memorie  r esperienza,  e da 
molle  esperienze  l’arte  (vedi  T.  Tasso,  Orni.  //  Ficaio , 
tom.  iv.  far.  7.  ).  E.  F.  *— «k 

99.  gli  occhi  tuoi  ritruovi  per  agli  occhi  tuoi  ti  pre- 
tta h. 

100.  dopo  ’l  dtito  , dietro  alla  schiena. 

101.  sica  per  alia  (vedi  Musi  rotini  , Teoria  e Proap. 
de' terbi  tini,  al  verbo  Stare , n 16.  ).  — accenda  per  il- 
lumini. 

103  — 105.  Benché  nel  quanto  ec.  Costruzione  : Li  , in 
colale  esperimento,  vedrai  come  c oirteli  eh'  egualmente 
riaprendo  In  naia  ( per  l'obbletlo  , per  la  illuminazione) 
più  lontana  , benché  nel  quanto  , m ila  grandezza  , tanto 
non  si  stenda,  intendi  quotilo  te  vicine  illiimmasioni.  Dun- 
que ( tacitamente  conclude) , sebbene  in  airone  porzioni 
della  Luna  *1  ribattesse  la  solare  luce  da  parli  piu  dalla 
mi  perline  ri  mole,  ciò  non  basterebbe  a furili  Iure  bujo , 
com**  apparisce. 

107.  7 soggetto  - Delta  neve  appella  la  malrria  della 
stessa  neve. 

IU8  E dal  colore  ec.  Asgiunge  (a  conseguenza  del  ri- 
manere il  suggello  nudo  , spoglialo,  delia  neve  , eh*  è di 
rimanere  eziandio  spoglialo  del  bianco  colore  e del  fred- 
do che  la  neve  ha  in  sé  stessa  . »— * dal  caudata  e do 
f> ràdi  , legge  la  !ti«Jnb.  FORTIRELU  « 

109  — III-  rimata  D nello' ntetletto , intendi  spogliato 
dei  primiero  errore.  — infirmar  p*r  illuminare . — ti  vi- 
vace, - Che  ti  froNolmi  nel  tuo  aspetto:  che  II  si  ren 
itera  scintillante  al  paro  de  piu  vivaci  celesti  lumi. 

(A)  Fedi  l'aggettivo  ritratto  ni  medesimo  sento  di  ribat- 
tuto anche  Purg.  c.  XV.  v.  22.  ; e quantunque  lo  moderna 
fisica  alho  intenda  per  rifrazione,  ed  ultro  per  riflessione  , 
onta  ripercussione , in  realtà  nondimeno  tanto  frangesi  la 
direzione  del  raggio  in  pattando  per  una  lente  , quanto 
do  uno  .spacchio  ribattendosi. 
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C.  ANTO  II 


Dentro  dal  cirl  lidia  divina  pace  1 ” 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virlute 
L’  esser  di  tulio  suo  contento  giace. 

I,o  ciel  seguente  ch’ha  tante  vedute  13 
Quell’  esser  parte  per  diverse  esserne 
Da  lui  distinte,  e da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze  110 
l.e  distinzion , che  dentro  da  sè  hanno  , 
Dispongono  a lor  Qui  e lor  semenze  . 

Questi  organi  drl  mondo  cosi  vanno,  111 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Clic  di  su  prendono,  o di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a me  si  com’io  vado  1,1 
Per  questo  luco  al  ver  che  tu  disiri , 

113.  — IN.  Dentro  dot  ciel  della  divina  pace:  dentro 
dell'empireo  cielo,  dove  nella  contemplazione  d'iddio 
«odono  I beati  elerna  pace.  — Si  gira  un  corpo.  Il  cielo 
dello  primo  Mobile  (vedi  ciò  eh*  è dello  nel  canto  pre- 
cedente. ».  77. 1 ; ed  essendo  questo  Immediatamente  aollo 
dell’  Empireo  . Itene  è dello  « he  siri  dentro  di  quell»».  — 
nella  cui  virlute,  intendi  , dall'  Empireo  ad  e*M>  romuni- 
rala  , — V rasar  di  tulio  tuo  contento  giure,  ha  fonda- 
mento l'essere  d’ognl  cosa  dentro  di  lui  contenute . 
de' cieli  e della  terra,  e di  tulio  ciò  ch’è  in  essi.  - 
contento  per  canlettulo  , ad  indiartene  de*  Latini . adope- 
ra Dante  anche  altrove  (vedi  per  un  esemplo  inf.  c.  II. 
».  77.  ). 

Ilo  — 117.  ì.o  del  tegnente.  Pollavo  cielo,  quello 
delle  «tette  Ime , — c*  ha  tante  vedute:  vertute  per  le 
«Ielle  fine , che  anno  come  lauti  occhi  del  cielo.  Catullo 
negli  endecasìllabi  : 

Ani  guani  tidera  multa,  cum  tacet  hot, 
Furtivo»  hominum  videot  amore». 

Volpi.  — Quell' esser , quella  virili  che  riceve  dal  nono 
Cielo,  — parte  per  diverse  tc.  : scompartisce  prr  le  stel- 
le di  menu  Ira  di  l>»ro  varie  , contenute  in  quel  cielo 
Ixmsi , ma  dal  medesimo  distinte  m— * Da  lui  distratte 
ni  r.  117.  la  Rido!»,  «-hb 

118  — 120.  Gli  altri  girou , gli  altri  dell  (i  «ette  cieli 
inferiori , eloè  di  Saturno , di  dove  , di  Marte  . del  So- 
le , di  Veneri* , di  Mercurio  e drlla  Luna  ; cosi  Dante 
«lesso  nel  Convito , lenii.  1.  cap.  4 ) , — per  varie  di /- 
fetenze  ec.  Costruzione:  Dispongono , impiegano,  a' lor 
fini  t lor  temente,  a' loro  effetti,  le  distinzion  che  den- 
tro da  si  hanno  , che  hanno  Ira  di  loro , per  varie  dif- 
ferenze, per  virtù  varie  a ciascuno  date,  ja— » E vuol 
dire  , che  ognuno  degli  altri  cieli  spande  la  diversa  sua 
sirluosa  influenza  al  diverso  suo  fine,  al  quale  dal  Crea- 
tore fu  ordinate.  Dice  per  varie  differenze  , perche  va- 
riale o diverse  aon>»  le  distinzioni  , cioè  la  distinte  virtù 
rhe  hanno,  varj  t fini  ai  quali  Intendono  , e varj  gli  ef- 
fetti che  producono.  Biauioli. 

121.  Questi  organi  del  mondo  : questi  dell  adunque  . 
che  tono  come  gli  organi  e le  principali  membra  del 
mondo.  VE?rnmt. 

123.  di  su  prendono  ec.  : ognuno  dal  suo  superiore  cie- 
lo prende  virtù,  e l’esercite  nel  suo  Inferiore.  — Fare, 
chiosa  il  Volpi  ottimamente,  per  operare , apice,  contra- 
rio di  polire. 

124  , 125.  si  com’  io  vado  • Per  guaio  loco  al  ver  che 
tu  ditiri  : in  qual  modo  per  questa  materia  lo  procedo  ad 
I scoprire  la  verità  che  tu  desideri  di  conoscere.  — • Un 
codice  in  lingua  volgar  fiorentina  , scritto  , per  quanto 
crede  il  eh.  sip.  Professore  Ciampi , sulla  fine  del  secolo 
XIV  , per  essere  su  pergamena  vecchia  raschiala  . posse- 
duto ora  dall’onorevole  Lord  Glenbrrvie,  eruditissimo 
delle  Italiane  lettera , e dal  m»-d<-siroo  gentilmente  pre- 
statoci per  gli  opportuni  confronti . legge  m-l  ».  125.  Per 
questo  lago  invece  di  Per  questo  loco;  ed  In  tal  maniera 
più  completa  apparisce  l’ allegoria  dii  verso  se*.  di  tener 
lo  guado.  Osserviamo  pur  anco  che  questa  bella  lesione  6 
stala  veduta  In  qu  «Uro  codici  dai  si;g.  Accademici  ; mi 
forse  pel  picciolo  ter  numero  è siati  rifiutata.  Ogni  qual 
volta  ci  verrà  falto  di  citare  II  codice  suddetto , lo  cbìa 
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Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado  . 

Lo  molo  c la  virtù  de’ santi  giri,  ,!T 
Come  dal  fabbro  l’arte  del  martello. 

Da’ beati  motor  convien  elio  spiri. 

E’Iciel,  cui  louli  lumi  fanno  bello,  ,so 
Dalla  mente  profonda  che  lui  voli  e, 

Prende  l’ image  , e fassene  suggello  . 

meremo  dal  nome  dell*  illustre  suo  proprietario  codice 
tìtenbervie.  E.  fi 

126.  »ol . tu  solo,  da  per  le  stesso,  senz'altea  guidi. 

— tener  in  guado:  guado  propriamente  è quella  parte 
del  fiume,  dove  può  passarsi  a guazzo  senza  pericolo;  e 
però  metaforicamente  dice  il  Poeta  : Si  che  pai  sappi 
sol  tener  lo  guado  Invece  di  dire  : 5i  che  poi  sappi  da 
per  te  stesso  in  qui  tta  materia  sicuramente  filosofare. 

127  — 129.  Lo  mota  e la  virtù  ec.  — giri  pone  qui  per 
sfere,  per  cieli  ; e santi  gli  appella,  perchè,  come  di 
ce  , dai  beali  motori , dagli  Angeli  , ricevono  ogni  lor 
movimento  e virili  d'iofluirr,  in  quella  guisa  che  kl  mar 
ledo  riceve  dal  fabbro  e la  forma  di  martello  e la  forza 
di  operare.  — che  spiri  vate  quanto  che  esca.  *►— * « 1 
w morituri  dei  cieli  (dice  Dante  stesso  nel  Convivio)  to- 
» no  sostanze  separale  da  materia  , cioè  intelligenze  . 
e che  la  volgar  gente  chiama  Angeli  f far.  lo®.  ).  E fanno 
» ( fac.  Ili)  la  loro  operazione  connaturale  ad  essi,  cine 
» lo  movimento  del  loro  cielo  ( secondo  la  virtù  di  evi 
» sono  naturati  ).  Questi  moviteri  ( fac.  lir»  » muovono  . 
u solo  intendendo  la  circulazione  di  quel  soggetto  proprio 
> che  ciascuno  muove  ; e la  formi)  nobitituiliiia  del  cielo  , 
» elio  Ita  in  sè  principio  di  quota  natura  passiva  , gira 
«.  toccata  da  virtù  motrice  che  questo  Intende.  E dico 
>»  Inceda  non  corporali» rute  . ma  per  laido  di  virtù  , te 
* quale  si  drizza  in  quello.  K saper  si  vuole  (fac.  118' 
» che  li  raggi  di  ciascun  cielo  «mio  te  via  . per  la  quale 
» discende  la  loro  virtù  in  queste  cose  di  quaggiù.  » 
Questi  passi  drl  Convivio  si  riparlano  dalla  E.  F.  ionie  a 
eli  osa  di  quest  j versi.  *•— « 

130  — 132.  E'I  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bella,  il 
cielo  delle  «Ielle  fisse,  — Dalla  untile  profonda  che  Ivi 
volve , da  quella  intelligenza  , da  quell*  Angelo,  da  cui  è 
mosso,  — Prende  I'  image,  e farsene  ruggiti»-  Dee  que- 
sta intendersi  espressione  metaforica  presa  dal  metallo • 
che  ricevendo  l’ immagine  , ossia  l'incisione,  diventa  si- 
gillo, alto  a ter  esso  altre  immagini , c come  se  fosse 
invece  dello  : Riceve  dalla  motrice  sua  Intelligenza  ft» 
ma  e virtù  per  agire  esso  sopra  gli  oliti  cieli  inferiori. 

— image  per  immagine  , alla  francese. 

Il  Venturi,  materialmente  intendendo,  Rimane  ( chio- 
sa J improntato  dall' immagine.  Finzione  poetica,  se  non 
piuttosto  grossa  fantasia  di  questa  teologhessa.  m~*  1» 
questo  luogo  Dante  ebbe  in  viste  quel  versi  di  Sev»-- 
riuo  Boezio,  che  contengono  la  p>u  sublime  Platonica  fi- 
losofia : 

Tu  triplici»  medium  naturac  cuncta  movente m 
Connectens  animam  per  consona  membra  reggivi*  : 
Quae  cum  seda  duus  molimi  glomeravit  in  orbe» . 

In  semel  redilura  meni  , mentemque  profundom 
Circuit,  et  simili  convertii  ìmagine  raelmm. 

Dice  Dante  : il  molo  e la  virtù  di  ciascun  cielo  procede 
dulia  sua  Intelligenza  motrice  o angelica , come  l'arte 
fabrile  procedi*  dal  tebro.  Ma  II  complesso  de’ dell  e de- 
gli astri,  cioè  l’Universo,  prende  l’ immagine  dalli  mesi 
te  profonda  che  lo  muove  in  giro,  e et*  ne  impronti. 
Questa  mente,  secondo  i Platonici , è I*  anima  del  mon- 
do. E dice  profonda  , perchè  ha  , per  co»l  diri* , le  sue 
radici  in  seno  alla  Divinità.  L’anima  del  «non, lo  si  risol- 
ve per  le  sua  mrmbri , o per  I suoi  orinai , che  sono  i 
cieli , per  romana  membra  resolvi»  , Come  Panimi  ue- 
stra  ti  risolve  per  le  membra  corporali  conformale  a di- 
versa potenze.  F.  cosi  moltiplicandosi  p*-r  le  stelle  , cioè 
riflettendosi  e diffondendo*!  per  I corpi  celesti  , gira  té 
sopra  sua  unitale:  In  semel  redilmn  meat  (Vid-  Piai,  in 
Tmtaeo  et  Notai  Rinati  Fallini  ad  hb.  HI.  Consolai. 
Philot.  ) - Ma  con  piu  sana  esposizione  può  dirsi  che  Dan- 
te, Il  quale  suppone  anche  nel  Convito  che  le  sr-stmiao 
angeliche  , o Intelligenze  , muovano  ciascun  ctelo,  intrn- 
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K come  1‘  alma  dentro  a voslra  polve , '** 
Per  differenli  membra , e conformate 
A diverse  potente,  si  risolve; 

Cosi  l'intelligenzia  soa  bontale 
Moltiplicala  per  le  stelle  spiega  , 

Girando  sd  sovra  sua  unitale  . 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega  IS* 

Col  prezioso  corpo  eh’  eli’  avviva  , 

Nel  qual , sì  come  vita  in  voi , si  lega . 

da  poi  che  aria  suprema  Intelligenza  motrice,  che  è Dio, 
ordini  e diriga  il  inovimenlo  generale  dell'Universo;  e 
chiami  mente  profonda  questa  sovrana  lulellkgenxa  , ili 
ctii  sono  mini vlrr  le  Intelligenze  angeliche . motrici  dpi 
corpi  celesti.  Tutta  questa  sposixione  è lolla  dalla  E.  F. 
Or  troviamo  che  anche  II  Landino  ed  il  Vellulelto  per 
questa  mente  profonda  intendono  la  infinita  mente  divi- 
na , e ricordano  entrambi  il  mrntemquc  profundam  del 
sovreccitati  versi  di  Boezio.  — Ma  a difesa  della  piu  co- 
mune intelligenza  varranno  certo  le  seguenti  riflessioni 
del  eh.  si».  Professore  Parenti  , che  d giova  di  qui  ri- 
portare quali  appunto,  a nostra  inchiesta,  in  una  genti- 
lissima tua  si  compiacque  di  comunicarci.  = É fuor  dì 
dubbio  che  Dante  qui  parla  dell* oliava  spera,  cioè  del 
cielo  fatto  bello  dalle  strile  fisse,  per  la  regola  generale 
che  questi  organi . oppure  ordini  del  mondo  [ come  Irg- 
ge  il  ms.  F.slense  J prendono  I*  essere  da’  superiori  , e io 
comunicano  agl'inferiori,  non  può  la  spera  oliava  rice- 
vere immediatamente  la  sua  virtù  dal  decimo  cielo,  os- 
sia dall'Empireo,  dove  Dio  è il  vero  ordinatore  d’ ogni 
movimento,  e il  principio  d'ogni  bontà  ; mit  bensì  dalia 
nona  spera  , ossia  dal  cielo  cristallino  , rhr  è il  primo 
mobile,  nel  quale  è riposto  Veliera  di  lutto  fiòche  è 
• onlenuto  inferiormente.  Questo  nono  cielo  ha  II  suo 
amor  che  il  volge , prendendo  dal  cielo  superiore,  e 
operando  nel  susseguente , cioè  accendendosi  nella  men- 
te divina,  e piovendo  la  tua  virtù  nell’ inferiore  spe- 
ra ottava  ( Paradiso  canto  xxvii  ).  Quindi  mi  pare  clic 
senza  invertere  il  sistema  de*  moli  e delle  Influenze  ce- 
lesti non  »'  nbb  a a supporre  preso  dal  drcimn  cielo 
dò  che  si  opera  nell’ ottavo.  Ora  questo  cielo  ottavo,  che 
trasfonde  e parte  per  diverte  esserne  l’essere  ricevuto 
dalla  spera  superiore , drbbe  avere  Immediatamente  la 
sua  intelligenza  motrice.  Ma  se  appunto  la  mente  profon- 
da volte  per  suo  ufficio  non  già  tutta  la  macchina  mon- 
diale, ma  soltanto  II  cieto , cui  tanti  lumi  fanno  bella , 
possìam  conchiudere  che  per  questa  mente  è abbastanza 
indicata  l’ Intelligenza  motrice  delia  propria  spera.  Forse 
il  Poeta  la  disse  profonda  ( e notisi  che  questi  qtialMIca- 
zione  è sostanzialmente  diversa  dalla  divina  del  c.  xxvii) 
perchè  volle  significare  I’  uoità  di  lei  interna  e nascosta  , 
quantunque  eslrHormentc  la  sua  immagine  venga  ritrat- 
ta . e la  sua  bontà  moltiplicata  in  quaole  stelle  adornano 
si  fallo  cielo.  Se  questa  sentenza  non  è la  vera  , o alme- 
no la  piu  verlsimde  I modestamente  conchiude  il  lodalo 
Filologo  Modonese)  mi  resta  solo  da  ritirarmi  fra  coloro 
ai  quali  dall’ arditi  sua  nave  grida  il  Poeta  in  questo  me- 
devino  canto: 

Tornate  a riveder  ti  vostri  liti.  — « — UZ 

tl'l  — 138  a vostra  polve,  al  vostro  corpo  fallo  di 
polvere,  di  terra,  $i  risolve,  si  scomparir.  Per  membra 
differenti  e conformate,  alle,  a diverse  potemie,  cioè  al 
vedere,  udire  re.  Coti  f intelhgrnsìn  . la  motrice,  inten- 
di, dello  stellato  cielo.  Girando  ti  forra  tua  unitale, 
non  ti  dipartendo  dall’  unità  di  sua  natura  . continuando 
essa  nella  sua  unità,  spiega  sua  bontale  moltiplicata  per 
le  stelle  , diffonde  la  boni  A sua,  e nella  nmlliplicilà  delle 
stelle  rendela  moltiplice. 

139  — 141.  Firtù  diversa  ec.  : adopera  essa  molrìca  In- 
telligeoza  in  ciascuno  di  que'  preziosi  corpi , in  ciascuna 
stella,  a cui  quasi  a darle  vita  si  lega,  varia  virtù,  dan- 
do a chi  una  influenza,  ed  a chi  uu'allrn.  — eh' eli' av- 
viva, legge  la  NiUobealina  ; che  t’avviva , leggono  I’ al- 
tre edizioni.  Ma  giacché  splrg.i  il  Volpi  che  in  questa  co- 


Per  la  natura  lieta  onde  deriva,  M* 
l.a  virtù  mista  per  lo  corpo  luce 
Come  letizia  per  pupilla  viva . 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luce  ,4a 
Par  differenti- , non  da  denso  e raro; 

Cssa  è formai  principio  che  produce  , 
Conforme  a sua  boolù,  lo  furbo  e’I  chiaro. 


mime  h-zione  la  pongaci  per  ella  , e di  necessità  cosi  dee 
spiegarsi,  gioverà  la  Nidobealina  lezione  a rimuoverne 
ogni  dubbiezza.  »— • Anche  il  Torelli  , riportala  la  le- 
zione di  Crusca,  sotto  vi  nota:  « Leggi  meglio:  Col  pre- 
ti zioso  corpo,  ch’ella  arriva.  Vedi  Ir  antiche  edizioni.  «• 
— Cosi . e non  altrimenti . vuol  pure  che  si  legga  il  Pe- 
ra*/ini  , il  quale  riporla  questa  terzina , notando*  i sotto  : 
« losephu»  Torellu»  . Hat  e Irctio  extra  duhttationis  airam 
» posila  est  ; ut  mirandum  sii,  quoinodo  adhucusque  tot 
» eruditi  legrrinl  càr  l’  avviva.  Virlus  enim , de  qUA  l<>- 
» quitur  Dante*  , ipsa  est,  quae  cacti  corpus  vivificai,  ut 
» ducei  Vrllutrlluf . cujus  liaec  sunt  verta:  che  ella  at- 
“ VIVA  , cioè  il  quale  ella  , mediante  il  moto  che  da  .Ivi 
* li  viene,  vivifica.  • Anche  nella  E.  F.  si  noia  che  il 
sentimento,  appoggialo  all' autorità  di  buoni  m*».,  richie- 
de clic  si  legga  ch’ella  avviva.  — L'Anonimo  poi,  con- 
formemente ad  altri  molti  codici  veduti  dagli  Accademici , 
al  v.  141.  legge,  siccome  vita  in  lui,  come  annoiasi  net- 
ta E.  F.  sovreccitata.  *— « 

142,  143.  la  natura  lieta  dalla  motrice  Intelligenza  , 
deli’  Angelo  motore.  --  La  virtù  mista  per  lo  corpo.  Tol- 
go una  virgola  comunemente  situata  tra  mista  e per , e 
mista  per  lo  carpo  intendo  clic  vaglia  quanto  diffusa  pel 
corpo  detta  stetta,  m- ♦ Ma  il  sig.  Bisgioli  pretende  clic 
debba  toglimi  anche  l’altra  dal  Lombardi  lasciala  Ira 
corpo  c luce , e che  s*  abbia  ad  intendere  non  mista  per 

10  corpo,  ma  si  luce  per  lo  corpo,  a fare  che  sia  giuste 

11  termine  comparalo.  — Alla  sentenza  dei  slg.  Biagiotl 
soscrivesi  anche  il  eli.  sig.  Professore  Parenti , da  noi  in 
proposito  ricercalo  . sembrandogli  che  la  corrispondenza 
del  due  termini  del  paragone  importi  naturalmente  questo 
senso:  La  virtù  luce  pel  corpo,  come  ta  letizia  per  la 
pupilla.  Avvi  inoltre,  secondo  lui,  una  ragione  di  co- 
strutto , tritando  egli  ben  conforme  all'  indole  delia  no- 
stra lingua  il  dire  luce  per  un  corpo  , ma  non  cosi  (orse 
mista  per  un  corpo  in  luogo  di  mista  con  un  corpo  ; « 
concbiudfl  osservando  che  il  Vrllulello  non  l'intese  diver- 
samente, dichiarando:  luce  per  esso  prezioso  corpo  . . . 
Lui  e e si  dimostra  per  le  tue  stelle,  —ut 

144.  Come  letizia  ec.:  come  la  letizia  dell’animo  nel 
vivace  brillare  delle  pupille.  Venturi. 

145  . liti,  ciò  che  da  luce  a luce  - Par  differente:  la 
differenza  che  apparisce  Ira  luce  e luce.  Chiosando  il 
Landino,  Velluti-Ilo  ed  altri,  che  da  luce  a ture  dicasi 
per  da  stella  a stella , riflette  II  Venturi  esser  meglio  il 
prendere  da  luce  a luce  in  generale , acciò  si  possa 
applicare  ad  una  medesima  stella  , o pianeta  , che  in 
diverse  parti  del  suo  corpo  apparisce  piu  e meno  lucida , 
e quasi  macchiata  come  la  Luna  , le  cui  macchie  sono  il 
subbietlo  della  presente  quislione. 

Quasi  poi  a scioglimento  di  questa  medesima  quislione 
aggiunge  il  Venturi  i /><>/»*  trovalo  il  canocchiale  , sco- 
pertosi che  la  Luna  è come  la  Terra  , vedendosi  nel  tuo 
globo  manti,  valli,  pianure,  laghi,  fiumi,  mari,  itele 
ec.  , non  reca  più  maraviglia  te  mentre  il  Sale  co’ tuoi 
raggi  bulle  nella  Luna,  non  riflette  la  luce  da  ogni 
sua  parte  all' istesso  modo;  anzi  abbia  tanC  ombre  , a 
macchie. 

Laghi  però,  numi,  mari  ed  isole  non  ammette  nella 
Luna  neppure  chi  mollissimo  il  canocchiale  verso  delia 
medesima  Luna  dirizzò,  Cristiano  Ugrnio  ( Cosmolheo- 
ro* , lih.  g.  ). 

147,  uh.  formai  principio . cagione  intrinseca.  — Con- 
forme a sua  bontà  , conforme  il  riparlimento  e l' impres- 
sione della  sua  energia.  Venturi.  — furto,  addir! tivù  . 
per  oscuro,  torbido.  Volli. 
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CANTO  III. 


ARGOMENTO 


In  questo  terzo  conio  pone  Dante , che  nel 
cerchio  della  Lina  ti  trovano  l' annue  di  quelle 
Donne , che  hun  fatto  voto  e professimi  di  vergi- 
nità e religione,  ma  che  violentemente  n'  erano 
stale  tratte  fuori  ; delle  quali  gli  vien  dato  con- 
tezza da  Pìccarda  sorella  di  Forese. 


QuelSol.chc  priid'amor  mi  scaldò  T pillo, 1 
l)i  bella  verità  m’avea  scoverto  , 

Provando  e riprovando,  il  dolce  aspello; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e certo  * 
Me  stesso  , tanto  , quanto  si  convenne  , 

_ Levai  il  capo  a prnlferer  più  erto  . 

Ma  visione  apparve , che  ritenne 
A sè  me  tanto  stretto  , per  vedersi , 

Che  di  min  confession  non  mi  sovvenne . 

Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi, 

O ver  per  acque  nitido  e tranquille. 

Non  si  profonde  che  i fondi  sien  persi  , 

I.  Quel  Sol,  Beatrice.  Così  intenderai  in  quanto 
alla  lettera  ; c nel  senso  morale  ed  anagorico:  la  Teolo- 
gia , che  a si  lo  tenne  , e rome  spont-si  nella  E.  B.  — E 
.dello  stesso  Intendimento  si  mostrò  pure  l’Anonimo  , ci- 
tato dalli  E.  F..  chiosando:  ■ Quel  Sol,  che  ecM  Bratrire; 
» ella  fue  il  suo  primo  amore  in  carne;  e la  Teologia  è 
» il  primo  amore  dello  spirilo.  • •— «r  che  pria  , mentre 
nel  mondo  viveva,  d"  amor  mi  scaldò'l  petto  (vedi  la 
nota  al  canto  ti.  dell*  Inferno , v.  70.  ) . 

2 . 3.  Di  bella  ec.  Cosi  Turione  : Provando  ( la  vera  sua 
sentenza  ; e riprovando  (la  falsa  opinione  mia  ) , nt'ovea 
scoverto  il  dolce  aspetto  di  bella  verità,  la  vera  cagione 
delle  macchie  lunari.  **-♦  Di  bella  verità  . ...  il  dolce 
aspetto.  Questa  espressione,  dice  il  sig.  Biagioli,  dimostra 
quanto  al  Poeta  fu  cara  la  verità , della  quale  fu  tanto 
l'anima  sua  passionala.  «— « 

4 — 6 .Ed  io  , per  ec.  Costruzione  : Ed  io,  per  confes- 
sar me  stesso  corretto  ( emendalo  dalla  primiera  falsa  opi 
olone),  e certo  (della  nuova  scopertemi  cagione» , levai 
il  eapo  (che  prima  meditabondo  teneva  abbassato ) tan- 
to, quanto  si  convenne  (abbisognò  / a proferir , a profe- 
rire ( di  profferire  per  proferire  vedine  altri  esempj  nel 
Vocabolario  della  Crusca  ) , Intendi , parole,  a parlare. 

7 — 0.  visione  per  oggello.  m—  Ma  dice  visione  , come 
annoia  il  B>agioli . ad  indicare  di  avere  da  prima  veduti 
quegli  oggetti , e come  dice  nel  ve.  IO.  e segg.  «— « che 
ritenne  ec.  Costruzione:  che  per  vedersi  (che  acciò  fosse 
da  me  veduta  bene  ) ritenne  me  a si  Ionio  stretto  ( laido 
applicato  ) , che  non  mi  sovrenne  di  mia  confessione  , di 
confessarmi  corretto  e certo,  *►— * farsetto  dell'crror  mio  ; 
certo  della  scopertami  verità  Biacioli.  •— « 

IO-  »— * A dimostrare  come  tenui  tenui  venivangli  al- 
l'occhio i lineamenti  di  quell* anime  apparitegli,  adoperi 
queste  similitudini,  espresse  con  si  cara  grazia,  che  piu 
Dante  stesso  non  potrebbe.  RuoiOLi.  m.  Per  vetri  tra- 
sparenti e tersi:  trasparenti  da  banda  a banda,  e rosi 
non  specchj  ; perchè  gli  specchj  riflettono  l’immagine  ben 
espressa , e non  con  quella  tenuità  che  Dante  qui  vuol 
esprimere.  Ventcbi. 

12.  Non  si  profonde  che  ec  : perchè  se  l’acqua  è mollo 
profonda,  già  fa  spicchio,  e ci  si  vede  l'immagine  molto 
ben  espressa,  r non  debole  cd  svanita  , come  vuole  che 
V intenda  il  Poeta.  Velhdetlo  c Daniello  coment. ino  al  ro- 


Quelle,  che  d' esser  verginelle  e pure 
.h  tan  promesso  con  I or  volo  a Dio , 

Va  poi  da  forza  altrui  non  far  sicure  , 

Benché  terbasstr  cuor  pudico  e pfa  . 

Mostra n quassuso  loro  eterna  pace, 

E merci  9/141(0  di  santo  desio  ; 

Tal  condizion  Pìccarda  nota  face. 

Tornali  de’ nostri  visi  le  postille 
Debili  si , che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  nieD  tosto  alle  noslre  pupille  ; 

reselo . dicendo  che  la  profondità  dell’acqua  impedisce 
la  riflessione  dell’Immagine.  Venti  ri. 

13.  de' nostri  visi  te  postille.  Esponendo  i Compilatori 
del  Vocabolario  della  Crusca  che  postille  si  dicono  quelle 
parole  brevi  e succinte  che  si  pongono  in  margine  a‘  li- 
bri , in  dichiarazion  del  testo  , e non  potendo  una  1*1* 
spiegazione  adattarsi  al  presente  passo  di  Danio  , sonasi 
pireiò  trovali  sforzati  a seguire  l'insegnamento  del  Boti  r 
d’altri  Sposi  tori,  e a dare  a postilla , olire  al  detto  senso, 
quello  ancora  d' immagine,  figura,  rappresentazione. 

Non  fondando  però  essi  Comenlatorl  cotale  spiegazione 
su  d' altro  esemplo  che  di  questo  stesso  di  Dante,  io  piut- 
tosto direi  postille  essere  siate  al  tempi  del  Porla  ayprl 
tale,  come  parmi  che  anche  a’ di  nostri  si  appellino,  non 
le  marginali  dichiarazioni  solamente , ma  eziandio  quelle 
semplici  linee,  o segni  qualsivogllano , che  a qualche  por- 
zione di  scrittura  si  appongono  o per  indicare  parole  allrov  » 
prese,  o per  richiamar  ivi. chi  legge  a maggior  attenzioni*  ; 
e che  trasferisca  Dante  perciò  postille,  cioè  colali  linee,  a 
significare  I lineamenti  dell’umano  volto. 

15.  Non  vien  men  forte , legge  la  Nldobeatina  bene  , e 
malamente  la altre  edizioni.  Non  v itn  men  tosto.  Ad  espri- 
mere la  debole  appariscenza  delle  immagini  riflesse  da'  ve- 
tri trasparenti  (non  cioè,  com’è  dello,  aggiustati  a spec- 
chio), o dall’acqua  nitide  e poco  alte , vuole  II  Poeta,  e 
dee,  giusta  il  buon  ordine,  dire,  che  ugualmente  od  an- 
che piu  di  tali  immagini  disccrnasl  perla  In  bianca  fron- 
te , quantunque  discemasi  pochissimo.  Che  ha  dunque  a 
far  qui'l  lotto ? Se  avverbio  di  tempo  avesse  qui  luogo, 
lardi  ve  lo  avrebbe,  e non  tosto;  lutto  II  contrarlo  . — 
men  forte  hanno  pur  trovato  gli  Accademici  della  Crusca 

10  mss.  parecchi,  e fallarono  certamente  a non  valersene 
per  la  loro  edizione.  »—*  Cosi  leggeva  e interpretava  II 
Lombardi,  fors’  anche  appoggiato  ad  una  noia  del  Pcrar- 
zinl  a questo  luogo,  nella  quale  vuol  che  si  legga  men 
forte,  contro  la  lezione  di  Crusca  notando  : Quaestio  cium 
est,  non  de  cetnilate  visionis,  sed  de  quantità  te  ( Corre 
et.  et  /idnot.  in  Danti»  Comoed.  Veronae  1776,  fac.  75  ); 
ma  il  sig-  Biagìoli  con  piu  di  filosofico  acume  approfnu- 
dando  la  cosa . cava  dalia  lexion  comune  senso  migliore. 
Eccone  la  sua  chiosa  : * Il  Poeta  suppone  che  le  postille 
» dei  nostri  visi  vengano  all'occhio  , per  quei  mezzi  che 

ha  detto , poco  tosto  ; e siccome  la  celerilà  è propor- 
» lionata  alla  forza,  egli  paragona  la  poca  forza  delle  uni* 
..  colla  non  maggioro  della  perla  in  bianca  fronte,  accen- 
ta nando  prr  la  poca  celerilà  la  poca  forza  , dalla  quale 
essa  procede  ; e creilo  che  questo  cosi  rullo  sia  uno  dei 
» più  ingegnosi  del  favellare;  e sono  persuaso  che,  a vo- 
to lerlo  ridurre  al  suo  pieno . s*  ha  a riordinare  cosi  * te 

11  postille  dei  nostri  visi  tornano  deboli  si,  e tornano  si 
poco  tosto,  che  perla,  posta  in  bianca  fronte  , non  tor- 
li fin  meno  debole  e meno  tosto.  Adunque  Dante  confron- 
to la  il  venir  debole  delle  postille  col  tornar  paco  tosto 

della  perla , perocché  il  tornar  debole  procede  dalla  po- 
li ca  forza , siccome  il  tornar  poco  losln  dalla  poca  ferra. 
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Tali  vid'  io  più  facce  a parlar  pronte: 

Per  eh’  io  dentro  all’  error  contrario  corsi 
A quel  ch’accese  amor  tra  l’uomo  e ’l  fonte. 

Subito,  si  coni’ io  di  lor  m’accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti , 

Per  veder  di  coi  fosser , gli  occhi  torsi  : 

E nulla  vidi , e rilorsili  avanti  ** 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 

Che  sorridendo  nrdea  negli  occhi  santi . 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida,  10 
Mi  disse  , appresso  ’l  tuo  pueril  colo  , , 

Poi  sopra T véro  ancor  lo  piè  non  fida. 

Ma  te  rivolve , come  suole , a voto  . *° 

Vere  sustanzie  snn  ciò  che  tu  vedi , 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto . 

• Però  ti  confrontano  della  ragione  medesima  due  effetti 

rosi  simigliatili,  che  sono  proprio  un»  «lessa  cosa,  ec. 
Queste  ragioni  e l'esemplo  della  E.  B.  ci  Imo  persuaso  a 
preferire  al  forte  della  Nidob.  Il  toito  della  lezion  co- 
mune. •— « 

1®.  Tuli  re.  Cotal  dettole  appariscenza  di  queste  anime 
nella  Luna  dee  accennare  che  ivi  fo-sero,  non  per  ono- 
re, ma  per  biasimo,  per  (secondo  l.i  frase  del  Poeta  stes- 
so verso  58.  e seg.  del  canto  seguente  ) tornare  alla  Luna 
il  biasmo  dflt’  influenza , cioè  della  Influita  in  esse  insta- 
bilità, carature  all»  Luna  comunemente  attribuito.  — a 
/tarlar  pronte,  mostranti»*  saghe  di  parlar  con  noi.  Dassi 
a scorgere  II  desiderio  di  parlare  da  una  crrU  fissazione 
di  sguardo  , unitovi  un  late  atteggiamento  di  labbra. 

17,  18.  Per  ch'io  dentro  alt' error  corti,  incorsi  nel- 
l’errore, contrario  - A gufi  ch’qrceMf  amor  tra  l’uomo 
r’t  fonte.  Accenna  l’errore  che  contano  le  favole  preso 
da  Narciso  in  credere  l’Immagine  propria,  seduta  nel 
lolite,  un  oggetto  reale  da  s è divrrso,  ed  il  morirne  per 
essa;  e dice  Dante  di  aver  c*so  qui  in  contraria  maniera 
erralo,  apprendendo  che  gli  oggetti  veri  fossero  imma- 
gini. 

19.  — 21.  di  tor , delle  dette  facce.  — specchiali  sem- 
burnii.  Immagini  rii  volti  in  lucido  corpo  rappresrulale.  — 
torsi,  voltai  indietro,  credi  ndoml  di  avere  dietro  alle  spal- 
le Coloro  che  quelle  immagini  cagionassero. 

23  . 24.  Dritti  net  lume  ec.  : Indirizzatili  nel  lume  che 
hi  dolce  guida.  Beatrice,  ardendo  negli  occhi  santi  span- 
deva. — sorridendo , per  l'errore  in  che  vide  Dante  ca- 
duto, come  era  dir». 

26,  28.  appresso  vale  qui  in  seguita,  per  cagione.  — al 
tuo  pueril  colo,  al  tuo  fanciullesco  giudicare.  Vedi  dò  eli® 
della  voce  colo  si  è dello  nel  canto  uu.  v 77:  dell’In- 
terno, e sedi  che  leggendo  Ivi  (‘edizioni  tulle  cnto , uni- 
Mrmetnrnle  alla  Nidobealina,  qui  divrrsaroente  dalla  me- 
desima leggono  quoto.  — * Il  Postili.  Caci.  nota  in  mar- 
gine cogth nu  ; ed  il  sig.  Purtifrlll  nel  passo  soprallegato 
dell*  Inferno  aveva  inlirprtialo  colo  per  una  sincop-  di 
rogito,  piuttosto  che  proveniente  da  quotare,  cioè  giudi- 
care, come  pensa  il  nostro  P.  Lombardi.  Non  sarebbe 
forse  una  sincope  di  computo , da  computare , calcolare  ? 

E.  R.  — Noi  oon  a in  mettiamo  propriamente  che  la  «po- 
sizione del  Lombardi,  la  quale  è confortala  anche  dal- 
I autorità  del  Lami  che  spiega  , come  annoiasi  nella  E. 

F.  : putrii  quoto  ; Come  legge  l.t  Crusca  ) , cioè  giudizio 
da  fanciullo.  « — c 

27.  Poi  per  poiché  qui  pure,  come  altrove.  Vedi  h no- 
ia al  I.  del  canto  x.  del  Purgatorio.—  • Il  cod.  Caet. 
legge  Che,  avvicinandosi  meglio  la  cosa.  E.  R.  — sopra  7 
cero  ec.:  ancora  il  tuo  giudizio  non  s’appoggia  al  vero. 

28-  Va  te  rivolve,  ec.:  ma  Insano  ti  fa  ghiribizzare.  Ri- 
chiede il  senso  che  in  fine  del  presente  verso  sia  punto 
fisso , a non  punto  e virgola  , come  le  moderne  edizioni 
vi  seguano. 

no  Qui  rilegate  ec.  . rese  presenti  a questo  dall’Em- 
pireo lontano  ed  Incostante  pianeta,  in  segno  del  manco, 
del  mancamento  a’ voli  falli,  ma  però  nel  medesimo  tem- 
po avrnli  esse  pura  in  compagnia  di  tulli  i beati  I loro 


Però  parla  con  esse,  cd  odi  c credi  *• 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga. 

Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi . 

Ed  io  all’ombra,  che  parca  più  vaga*4 
Di  ragionar , drir.znmmi , e cominciai , 

Quasi  cmn’ uom  cui  troppa  voglia  smaga: 
O ben  creato  spirilo,  che  a"  rai  17 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 

Che  non  gustala  non  s’ intende  mai , 
Grazioso  mi  fla  , se  mi  contenti  40 

De!  nome  tuo,  c della  vostra  sorte; 
Ond'ella  pronta  e con  occhi  ridenti: 
l.a  nostra  carili  non  serra  porte  4:1 
A giusta  voglia  , se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a sé  tutta  sua  corte. 

lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella;  40 
E se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 

scanni  nell* Empireo  (vedi  II  canto  seguente,  r.  29-  o 
segg.  ),  scendo  I»  pissibde  » Dio  replicazione  di  una 
medesima  sostanza  in  quanti  luoghi  a lui  piare,  m—  * Ma 
pare  al  sig.  Biagioli  che  a questa  InlrrprHazioue  si  oppon- 
ga evidentemente  ciò  clic  dice  Beatrice  nel  seguente  canto, 
f.  37.  e scg.  ; e per  qurllo  che  vi  dichiara  dal  Poel»  nel 
dello  canto  dal  v.  28.  sino  al  48.  , gli  sembra  che  quelle 
anime  si  facciano  veder  quivi  a Dante  momentaneamente  ; 
Il  die  «|  conferma  dallo  svanirsi  clic  fanno  poi,  come  dai 
seguirle  via  via  coll’occhio  II  Porta,  liriche  il  lungo  trailo 
del  mezzo  gliele  celi  del  lutto , come  leggevi  sul  fine  di 
questo  canlo.  *—m 

32 , 33.  Che  la  feroce  ec.  : che  quell»  somma  verità , 
Iddio,  che  Ir  lira  li  tira,  mm  lasciale  mal  mentire. 

31,  35.  che  parca  più  vaga  - Di  ragionar  : che  con  un 
colale  maggior  li  «sa  mai  lo  d’ore  hi  ed  atteggiamento  delle 
labbra  fan-vasi  scorgere  piu  vogliosa  di  ragionare  con 
noi.  — drizzatami,  la  Nulobealm»;  drizzami,  l' alice  edi- 
zioni. 

38.  cui  troppa  voglia  smaga,  cioè  smarrisce,  confonde, 
dissesta.  Vedi  In  Dota  all’Inf.  c.  xxv.  r.  146.,  ed  agli  al- 
tri passi  che  ivi  si  allegano.  Dee  ciò  intendersi  dello  coe- 
rentemente a quanto  del  la  frelln  (che  appunto  dalla  trop- 
pa voglia  nasce)  disse  nel  c.  X.  del  Purg.  v.  II.,  Che 
l' onesta  de  ad  ogni  atto  dtsmaga. 

37  . 38.  ben  creato  per  beato  , eletto  da  Dio  all*  eterna 
gloria,  Volpi.  Ma  polrrbh’ anche  spiegarsi  per  gentile, 
garbato.  »— * Questa  seconda  «posizione  si  rifiuta  dal  Bia- 
sini! ; ed  anche  il  sig.  Porti  retti  e la  E.  B.  non  ammetto- 
no clic  quella  del  Volpi.  ♦— « rai  per  raggi,  sincope  mol- 
to da'Poell  adiipnda.  — rai  • Di  vita  elrrna  appella  II  lu- 
me del  divino  beatifico  aspetto,  appellalo  da'  teologi  lume 
della  gloria. 

40.  Grazialo  per  grato,  gradevole. 

42.  con  occhi  ridenti,  con  piacevole  sguardo;  metafora. 
43  — 46.  La  notti  a carità  non  serra  porte  ec.  Costru- 
zione: La  nostra  carità , se  non  come  quella  (vale  quan- 
to non  altrimenti  fatta  se  non  come  quella , come  cioè  (a 
divina  carità)  che  vuol  tutta  sua  corte  (tulio  suo  corteg- 
gili, tutta  sua  (amigli»  ) umile  a sé , no»  serra  porte  ( non 
contrasta  ) a giusta  voglia. 

48.  vergine  sorella . monaca  di  s.  Chiara.  — sorella  per 
suora.  Idolo  delle  sacre  vergini  velale.  Vumxi 
47-  se  la  mente  tua  ben  sì  riguarda;  cosi  la  Nidobeati- 
nn  e pnrecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  dell»  Crusca 
(—  • cd  il  cosi.  Casa.  ) in  vece  di  bm  «ni  riguarda,  dia 
leggono  I* altre  edizioni.  Il  riguardare  altrui  n<io  e della 
mi  nio  , ma  degli  occhi.  Bensì  intesa  per  mente  la  memo- 
ria (come  certamente  intende)»  Dante  anche  altrove,  c 
segnatamente  in  quel  verso,  O mente,  che  scrivesti  nò 
ch'io  vidi  , Ini.  c.  il.  i>.  8. , e come  dtclam  talli  comu- 
nemente tener  a mente  per  tenere  a memoria ) , ss  rè  delta 
mente  il  riguardare  *è  medesima.  Il  ricercare  cioè  drn- 
tro  di  sè  le  specie  degli  oggetti  allra  volta  veduti,  n—*  An- 
che il  còdice  Stuardiano  )*f&c  se  riguarda  ; ma  con  tulio 
questo  il  signor  Biscioli  vued  preferita  la  comune,  oss«r- 


CANTO  III 


Non  mi  ti  colerà  Tesser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 

Che , posta  qui  con  questi  altri  beali , 

Beata  son  nella  spera  più  tarda  . 

Li  nostri  afTetti,  che  solo  inflainmati  04 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letiziati  dal  suo  ordine  formati; 

E questa  sorte,  che  par  più  cotanto,  as 
Però  n’è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e voti  in  alcun  canto. 

v n rido , contro  al  Lombardi , chi*  si  può  avergli  occhi 
fisni  In  un  nasetto , e non  vederlo  affitto  , «e  la  mente  é 
altrove.  Ma  et  pi-r*u.itle  assai  di  più  In  chiosa  del  Lom- 
bardi , trovando  poi  anche  che  |*  Anonimo  , contempora- 
neo di  Dante , lesse  come  la  NidobraLna  , e spiega  ( co- 
me annotasi  nella  E.  F.  ):  se  tu  ti  rechi  bene  la  mente  al 
petto.  •— « 

48- A’o*i  imi  li  celerà  V esser  ec . : riconoscerai  In  me, 
quantunque  piu  bella  divenuta  mi  sia  , I lineamenti  che 
una  volta  conoscesti . 

4».  Piccarda , narrila  di  M.  Corso  e di  M.  Forese,  del- 
l' illustre  famiglia  fiorentina  de'  Donati , fattasi  monaca  di 
s.  Chiara  con  aversi  assunto  il  nome  di  Costanza , fu  dui 
(rateilo  M Corso  per  forza  tratta  dal  monastero.  E sba- 
gliano, come  altrove  avvisai , tatti  gli  Espositori  in  cre- 
derla sorella  d'  Accursio  giureconsulto  ( vedi  Omacci  * 
Istoria  delta  II.  Umiliano , P.  IV.  cap.  I.  ; e Rodolfo  da 
Tosslpnano , Hist.  Seraph.  R>-lig,,  P I.  pag.  l-tf*. , ove 
però  Lilla  o la  stampa  o l'autore  dicendola  al  scruto  no- 
mala Riccarda  in  vece  di  PtCcnrda  j.  »— * « Qapsla  (Pie* 
i.  carda  ) entrò  nell' Ordine  de' Minori . e funne  tratta  per 
*.  Mess.  Corso  per  forra  ; nnd'  eli!  ne  ricevette  danno  , 
» vergogna  ed  onta  a satisfare  alla  Ingiunta  pendenza  , 
» che  si  eccellente  quasi  Barone  stelle  in  camicia.  » Cosi 
l'Anonimo  citato  dilla  E.  F. , la  quale  ci  fa  pur  sapere 
rbe  Pietro  di  Dante  ed  il  Boccaccio  si  accordano  nell'  af- 
fermare che  Piccarda  fu  figliuola  di  Mes«.  Sunone  de'  Do- 
nati , e traila  per  forza  dal  monastero  di  #.  Chiara.  •— « 

M tprrn  piu  tarda  appella  il  ciel  delta  Luna  . Imperoc- 
ché, siccom'è  pili  di  lutti  gli  altri  cieli  vicino  alla  Terra  , 
viene  conseguentemente  nel  comune  diurno  rivolgimento 
da  levante  in  ponente  , dal  Poeta  con  Tolommeo  suppo- 
sto. ad  esser  egli  II  piu  lardo. 

M,  63.  Li  nostri  affi  tti . ce.:  I des'derj  una! ri,  che  uni- 
camente aspirano  ad  uniformarsi  al  divino  lieneplacilo . 

54.  Letiziar» , godono , si  rallegrano.  — Letiziare  ad 
«guai  senso  adopera  Dante  anche  nel  c.  ix.  della  presen- 
te cantica  : 

Per  letiziar  lassù  fulgor  $'  acqui */ a ( verso  70.  I. 

— /armati  dal  tuo  ordine,  dello  traslativamente  dagli  or- 
dini rrlig'Osi , e vale  introdotti  e stabiliti  nella  di  lui  sa- 
cietà.  — del  tu'  ordine  , diversamente  dalla  Midolle»  lina  ed 
oltre  antiche.  Irggono  le  moderne  edizioni,  In  seguilo  a 
quella  della  Crusca.  ss — » Noi  col  Poggiali  e colla  E-  B.  in- 
terpretiamo piu  volentieri  questo  verso  come  segue:  « Go- 
ta dono . si  rallegrano  f i nostri  «(felli  : per  ciotte  noi  pò- 
i,  ste  a godere  Dio  in  quell' ordine  che  a lui  é piaciuto.  » 
O veramente,  come  col  Limi  «pone*!  nella  E.  F : « Li 
" nostri  nfTeUi  hanno  forma  dalla  disposizione  dello  Spi 
•.  rito  Santo,  ossia  hanno  forma  da' decreti  suoi,  ossia  si 
h uniformano  a' suoi  voleri.  « *~M 

55.  par  più  , par  Ita  ssa  . 

S7.  voti  in  alcun  canto  vale  inosservati  in  alcuna  par- 
te. Vi  è però  ( brontola  il  Venturi  ) uno  scherzo  di  parole 
in  quel  voto  vaio,  che  potrebbe  (orse  perdonarsi  a Piccar- 
ti se  detto  I*  aveva*  nell' uscire  dal  mouistero;  ma  in  un 
tal  luogo  mi  pare  poco  dicevole . 

Domine  ! manco  se  la  fu*se  una  proposi/ionarcia  da  don- 
ne del  Boccaccio,  Aqnominaxione  anzi  bellissima  dicela  il 
Daniello  , siccome  quell'  «lira  par  di  Dante  : 

Ch‘  i'  fui  per  ritornar  più  volte  volto  f Inf.  c.  X. 
V.  38). 

F.  certamente  la  t tale  quale  da' rettorie!  si  desidera  , in- 
nata, non  accertila  t Quindi,  lih.  0.).  E a dispetto  di  chi 
non  vuole  , anche  k Santi  del  Paradiso  possono  far  uso  di 


Orni’ io  a lei:  uè' mirabili  aspetti  “ 
Vostri  risplende  nnu  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da' primi  concetti: 

Però  non  fui  a rimembrar  festino;  01 
Ma  or  m’aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 

SI  che  T raffigurar  m’è  più  latino. 

Ma  dimmi  ; voi , che  siete  qui  felici  , ** 
Desiderate  voi  più  allo  loco . 

Per  più  vedere . o per  più  farvi  amici  ? 

Con  qnelTaltr’ombre  pria  sorrise  un  poco; 81 
Da  .indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch’arder  parea  d’  amor  nel  primo  foco: 

Frate  , la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità . che  fa  volerne 
Sol  quel  eh’  avemo  , e d'  altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  sopente,  75 
Foran  discordi  pii  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri , 70 

colali  figure  ; e l'uso  difalli  sant' Agnese  . dicendo  a Co- 
stanza , figlia  di  Costantino  Imperatore  : eonslonlrr  ape  , 
Constantia  ; crede  etc.  ( viln  di  sant'  Agnese,  credala  scrit- 
ta da  sani'  Ambrogio  i. 

oo.  rfo*  primi  concetti , dalle  primiere  immagini  vostre 
nell* altrui  fantasia  concepute. 

61.  festina,  presto,  aollccito. 

05.  ciò  ehr  tu  mi  dici . intende  degl'  infranti  voli.  19— * Il 

tig.  Bla  sudi  vuole  che  II  ciò  che  tu  mi  dici . non  s'abbia  a 
riferire  che  all*  aver  Piccarda  manifestato  il  proprio  nome 
al  Poeta.  Noi  crediamo  che  questa  espressone  all'  una  co- 
sa ed  nll’nltm  si  riferisca  . come  ha  pensato  il  Poggiali  ; 
e sponiamo  colla  E.  B.  : « ciò  ch>-  tu  mi  dici,  cioè  il  ma- 
« infestarmi  il  nome  Ino,  e II  far  menzione  di  alcuni  casi 
v della  tua  vii».  «.  « 

63.  .SI  che  V raffigurar,  legge  la  Nirinbratina  meglio  che 
non  l'allre  edizioni.  Si  rhr  raffigurar.  — più  latino : 
pui  Licite  ed  agevole,  vocabolo  h nihardo , che  quando 
vogliono  dimoslror  una  cosa  esser  agevole  e facile  da  ma- 
neggiare , dicono  (la  t nella  d cangiata  ) è ladina.  Da- 
NIH.IO.  — Avendo  però  noi  dal  Litio!  dello  Ialine  lagni 
per  parlar  chiaramente  (vedi  il  Lrd.  Adriano.  De  modi* 
latine  toqnrndi  ) , ed  avendo  ad  ngtial  senso  Dante  stesso 
detto  uri  suo  Convito  , A più  Int inamente  veder  lo  sententi! 

( Tratl.  3 cap.  3.  ),  da’ Latini  medesimi  dee  crederai  che 
apprendesse  anche  il  latino  per  chiaro,  m—  Anche  Gin. 
Villani  ( lib.  xi.  c.  90.  ) , parlando  di  Papa  Giovanni  XXII. 
dice  : assai  era  latina  i facile)  di  dare  audienia  , e anni 
tasto  spedina.  Bnnagiiinla  nelle  Rime  disse;  parlerei  più 
latino  (cioè  pii < thinro).  Nei  secoli  XIII.  e XIV.  latino 
valeva  italiano.  Ciò  che  oggi  diciamo  lutino  chiamavasl  al- 
lora drammatica  ; onde  scrivere  o flirtare  per  gramma- 
tica valeva  scrivere o parlare  Ialino.  Nola  della  E.  F.  ♦— m 

06.  Per  più  vedere  ec.  .•  per  piti  conoscere  Iddio,  e piu 
essergli  In  grazia.  Camello.  m—  o per  più  farvi  amici. 
£ detto  umici,  e non  amiihe  , benché  si  parli  di  sole  don- 
ne , In  quel  globo  lunare  esistenti . riferendo  queU'odiel- 
(ivo  al  sostantivo  spiriti  , come  appunto  è da  dirvi  del- 
l’ addettilo  beali,  al  r.  50  di  questo  canto.  Fogliali.  m 

67.  Con  quell'  olir’  ombre  ec.  : essa  Piccarda  pria  un 
poco  sorrise  , e eoo  lei  sorrisero  Ir  nllr' ombre  compagne. 

68.  tanto  lieta  , per  la  gran  rarità  ch’era  In  lei  di  rimo- 
ver  l'ignoranza  di  Datile.  Landino. 

60.  primo  foco  , dee  intendi  re  Iddio  , perocché  quello 
da  cui  è ogni  «Uro  fuoco,  ogni  altro  ionie,  o per  diritto 
roggio,  o per  rinverbernto.  Vedi  ciò  eh’ è dello  nel  canlo 
precedente  , v.  70. 

70  — 73.  Frate  , ec.  I» — • Coslruz.  : O frate,  virtù  di 
carità  , la  quale  ci  fa  valere  solo  quello  che  abbiamo,  e 
non  ei  asseta  d ' alito  oggrlto  di  fuori  , quieta  fa  volontà 
nostra.  *—m  quiela , arquieta.  — non  ei  atttla , non  cl 
fa  sitibondi,  desiderosi. 

75.  Cerne,  «-para. 

70  — 70.  Che,  lo  che,  il  qual  discorda  mento  dal  voler 
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S'  essere  in  cantate  è qui  Decesse  , 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 

Ami  è formale  ad  esto  beato  esse  78 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Per  eh’  una  fanai  nostre  voglie  stesse  . 

Si  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia  88 
Per  questo  regno,  a lutto  ’l  regno  piace, 
Com’ allo  Re  che’n  suo  voler  ne’nvoglia: 
In  la  sua  volontade  è nostra  pace  ; *• 

Ella  è quel  mare , al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  ch’ella  cria,  o die  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  coin'ogni  dove  •• 
In  cielo  è Paradiso,  e s)  la  grazia 
Pel  Sommo  Ben  d’un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com’  egli  avvien  , s’  un  cibo  sazia,*' 
E d’  un  altro  rimane  ancor  la  gola , 

ili  Din,  se  è qui  necessario  essere  io  carili,  c la  natura 
•Iella  carili  bene  rlsguardi  ( »-♦  che  è l’ uniformili  per- 
fetta , come  sporte  il  Biagioli  , di  tutti  I voleri  col  pri- 
mo *— «r  ) . vedrai  non  potere  aver  luogo  quassù.  Di  que- 
sto innestamento  di  voci  latine  vedi  la  nota  del  Volpi , 
lllf.  C.  I.  t».  85. 

7».  formale,  termine  delle  scuole,  per  essenziale.  — ad 
• sto  bealo  ette , leggono  parecchi  mss.  vedati  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  . e Ire  della  biblioteca  Orsini  ( Se- 
gnali 1217  , 508  , 010.  ) — * come  attirai  il  cod.  Casa.  ; 
e credo  per  errore  di  stampa  legga  la  Nidobeatlna  ad  ito  : 
tulle  le  altre- edizioni  leggono  eoo  mal  suono,  ad  etto 
beato  ette.  — ette,  latino,  per  eitert , per  vivere. 

81.  Per  ch\  pel  quale  tenersi  dentro  alla  divina  voglia 
su— * o semplicemente  per  la  qual  rota,  come  spone  II 
Tòrcili  *— «*  una  fanti  nostre  voglie  flette  ; giusta  cioè 
quell’  assioma  : quae  sunt  eadem  uni  Urlio  tutti  eadem 
mter  te. 

82,  84.  Si  thè,  come  ec.  : onde  il  ripartimento  che  In 
questo  regno  bissi  di  noi  di  taglia  in  taglia , ( di  cielo  in 
cielo  ) come  piace  a Dio , cosi  pince  a tulli  noi  , fatti  da 
«-sto  vogliosi  del  di  lui  volere,  m— • in  tuo  voler  Irgge  an- 
atre il  ms.  Sluardiano,  a tuo  voler  la  comune  ; e sembra 
al  Big.  Biagioli  che  la  prima  forma  abbia  piu  forza , ma 
più  di  leggiadria  la  seconda.  — eh' a tuo  voler  ne’nvoglia , 
legge  il  Torelli,  e chiosa:  « Vuol  dire  , che  ci  fa  volere 
ciò  ch’egli  vuole.  » * — « 

85.  In  la  tua , legge  la  Nidobeatina  ; E la  tua  , leggono 
l‘ altre  edizioni. 

88  , 87.  Ella  i quel  mare  ec.  Paragona  tacitamente 
racquietarsi  delle  creature  tutte  ( tanto  le  da  Dio  imme- 
diatamente proil olir , quanto  le  falle  per  mezzo  d’altre 
cause  da  lui  insinuile  ) nella  divina  ordinazione,  al  muo- 
versi di  lutti  i fiumi  ad  aver  pace,  quiete,  nel  mare.  — 
o che  natura  fare.  Cosi  leggono  tulle  le  edizioni  ; eppure 
agli  Accademici  della  Crusca  è piaciuto  di  piuttosto  leg 
gere  con  alcuni  manoscritti  , e che  natura  face.  Questa 
lezione  però  non  fa  cosi  chiaramente,  come  l’allra,  ca- 
pire ebe  l’ opere  che  natura  face  , noti  sono  le  medesime 
die  Dio  crea. 

88.  ogni  dove,  ogni  qualunque  luogo,  alto  o basso  che 
sia. 

89.  e 1 1 , legge  la  Nidnbcalina  , uno  de'  più  antichi  mss. 
della  biblioteca  Corsini  { Segnalo  1211.,  ed  il  codice 
Ctenbervie  ) in  luogo  di  etti , come  leggono  tulle  le  altre 
edizioni  , e specialmente  le  moderne  , che  per  indicarla 
voce  latina  In  scrivono  in  divmo  carattere.  Non  e*  è qui 
bisogno  del  Ialino:  Ve  ti  ilaliano  vale  il  medesimo  che 
il  latino  etti.  Il  tale,  diciam  noi  pure  comunemente,  ve- 
tte alta  ricca  , e ti  ha  corte  entrate  ; il  tal  altro  fa  il 
Ganimede , e ti  ha  degli  anni  partrehi  sm  la  gobba. 
»— • La  forma  e ti  della  Nidoli.  anche  al  slg.  Biagioli  sem- 
bra piu  leggiadra,  piu  nostra,  e usata  pure  nei  domesti- 
co parlare;  ma  crede  che  Dante  abbia  originalmente  scrit- 
to etti,  ovvero  et  ti,  formola  dotata  di  doppia  virtù,  .«f- 
b rinati  va  e avversativa.  *—m 

92.  In  gota  vale  qui  la  brama. 


Che  quel  si  chiere,  e di  quel  6i  ringrazia; 

Cosi  fec’  io  con  alto  e con  parola  , 04 

l’cr  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  , 

Onde  non  trasse  inslno  al  cò  la  spola  . 

Perfetta  vita  ed  alto  inerto  inciela  07 
Donna  più  su  , mi  disse  , alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela  ; 

Perchè ’n  fino  al  morir  si  vegghi  e dorma lo" 
Con  quello  Sposo  ch’ogni  volo  accetta, 
Che  caritale  a suo  piacer  conforma . 

Dal  mondo  , per  seguirla  , giovinetta  ,o;' 
Fuggitnmi  , e nel  su’  abito  mi  chiosi  , 

E promisi  la  via  della  sua  setta . 

Uomini  poi  a mal  più  che  a bene  usi  , ,s® 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi . 

93.  Che  per  laonde  ( vedi  Clnonlo  . Parile.  44.  23.  ) , 
qurl , n cui  rimane  gota  . ti  chiere.  — ti  chiede  . Irme 
la  Nidobrallna  ; ma  significano  e l’uno  c l’altro  lo  stes- 
so. — e di  quel  ti  ringrazia  : e di  quell’  altro  , che  ha 
già  di  sè  reso  sazio,  si  ringrazia  chi  l’offre  m— • Il  Poe- 
ta , osserva  il  slg.  Biagioli,  accenna  l’uno  e l’altro  ( ci- 
bo ) coll*  addirli  ivo  quello,  non  perchè  s’ affranchi  dnl 
freno  dell’  arte  , ma  per  essere  la  mente  sua  , nell’  atto 
che  scrive,  affissa  a quegli  oggetti  veduti , dal  presente 
luogo  e tempo  lontani  a un  modo.  *— m 

94  — 90.  Coti  fec’  io  ec.  : così  io  con  alti  e con  paro- 
le me  le  feci  capire  grato  drllo  scioltomi  quesito , ed  In- 
sieme bramoso  di  risapere  qual  fu  la  tela  che  oon  finì  di 
tessere,  dello  metaforicamente  per  quale  fa  il  voto  ch'el- 
la non  rompi.  — cò  per  capo,  per  termine,  alla  lom- 
barda , adopera  il  Poeta  anche  altrove  ( lnf.  c.  xx.  v. 
78.  , C.  SII.  o.  84.  Purg.  c.  III.  V.  128.  1 ; e trarre  , ossia 
dimenare , la  spola  infino  al  capo  , al  termine , della  te- 
la , vale  lo  stesso  che  terminarla  di  tessere. 

97.  Perfetta  vita  ec.  , una  vila  condotta  nella  cristiano 
perfezione.  — inciela,  zeuma  , invece  d’ incielano . cioè 
allogano  in  ciclo,  come,  per  ragion  d’esempio,  Uieesi 
ingabbiare , inguainare  ec.  per  collocare  nella  gabbia  , 
netta  guaina  ec. 

98,  99.  Donna  più  tu  ec. , sanla  Chiara  , conforme  al- 
la regola  della  quale  si  veste  I’  abito  religioso  c si  porla 
il  velo  monacale.  Venturi  . 

ino  — 102.  Perchè  * n fino  ec.  : acciocché  giorno  e not- 
te tino  alla  morte  aliasi  in  compagnia  di  quello  Spoto , di 
Gesù  Cristo,  Il  quale  aggradisce  ogni  volo,  ogni  promes- 
sa , che  In  carità  ( la  sola  carila  , e non  altra  motrice 
causa  ) renile  al  medesimo  piacevole . 

103.  per  arguirla  , la  predella  donna  , cioè  santa 
Chiara . 

105.  iella , dal  Ialino  teda  a teclando  , per  tequila  , 
compagnia  . 

106.  Uomini  poi  <1  mal  ec.  É saggia  riflessione  del  Cio- 
nacci  ( Storta  dilla  B.  Umiliano,  P.  iv.  cap.  4.)  che  allu- 
da , cosi  de*  Donati  parlando,  al  molto  di  Malrfnmmt , 
col  quale  (testimonio  Gio.  Villani . Croniche,  lib.  8.  cap. 
38.  ) erano  essi  Donali  comunemente  appellali  . 

luti.  Dio  lo  ti  tu  qual  ec.  Cnrint  f caler  (scrive  di  que- 
sta beala  femmina  Rodolfo  da  Tosslgnnno)  advertus  io- 
rorem  virgmem  ira  pereti  ni,  aitumpto  scruni  Farinata 
ticario  famoso . et  aliit  dtwdcnm  perdititeimit  tyeo- 
phantis , admotftqne  panettóni  s'hnht  , ingrettut  est  se- 
pia monasteri!  : captamque  per  rim  tomrrm  od  pater- 
n a m domum  seeum  adduxit , et  tacrit  di  scisti  s vesttbu » , 
mundnnis  indntam  , ad  nupliat  coegil . Aiitequum  spanta 
Christi  rum  viro  convenire!  , aule  imagi  nem  Cruci  fin 
virgolila  leni  ttiam  sponto  Chritfo  commendavi/.  Max  to- 
tum  corpus  ejus  lepra  pertustum  fuit  , ut  cernentibut  do 
lorem  incuterei,  et  hor  rorem  : itaque  , Deo  disponente  , 
post  aliqnot  din  cum  palma  virginitali*  migravi t ad  Do- 
minum  (//iti.  Seraph.  Relig.  P.  |.  pag.  138  ).  Questo  me- 
desimo fallo  rapportando  il  Vaddiogo,  lo  colloca  mala- 
meote  sotto  l’anno  135»;  imperocché  Dante,  che  fu  al 
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E quest’altro splendor,  che  li  si  mostra  ,,,# 
Dalla  mia  destra  parte , e che  s' accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra. 

Ciò  ch’io  dico  di  me  di  sè  intende:  1,8 
Sorella  fu  , e cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l’ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta  1,8 
Centra  suo  grado  e contra  buona  usanza , 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta . 

Quest’è  la  luce  della  gran  Costanza,  1,8 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Cenerò 'I  terzo,  e l’ultima  possanza. 

fallo  contemporaneo»  supponete  accaduto  primi»  drl  1300, 
«non  lo  col  . comi*  pio  volle  è detto  , finge  ili  aver  fallo 
ijui  -io  suo  viaggio).  Forse  però  non  potendo  il  Porla 
certificarsi  onninamente  «Il  miai  rullo , scelsi*  prudente- 
mente di  passarsela  con  far  dire  « Piccante  ; Dio  lo  fi  s> i 
qual  poi  mia  vita  futi.  — futi  per  si  fu  , In  rima  Vedi 
tinche  il  Varchi  nell*  Fregiano,  a carte  207.  Volti.  »— » Se 
il  racconto  stidilello  di  Rodolfo  da  Tos  tignano  fosse  vero, 
dice  il  sin.  Biagioli , Beatrice  verrrhhe  n mentire  per  In 
pois  dicendo  nel  seguente  canto,  re.  80.  e 81.,  che  Pic- 
rarda  potè  tornare  alla  dolce  chiostra.  Confessa  il  lodalo 
Cementatore  esser  difficile  raffermare  il  vero  senso  di 
questo  verso  ; ma  Inclina  a credere  che  le  nuove  none 
finissero  con  alienarla  dal  Pria  del  cuore , e forse  a pia- 
cerle a segno  l’altra  vita,  che.  Potendo  ritornare  al 
tanto  loco  , pur  si  ritenne  in  quella  . Questa  mnghiel tu- 
ra . che  . stando  alla  lettera  del  versi  sopraccitati  . sem* 
lira  pestissima  . viene  ad  infermarsi  dalla  seguente  chic- 
tui  dell’Anonimo,  a questo  luogo  riportala  dalla  K.  F.  : 
n Dio  lo  fi  sa  re.  Dire  qual  fu  la  sua  vita , che  fu  po- 
u ca  , ed  a lei  nojosn  ; ma  Insto,  lei  orante,  e condot* 
i*  ta  in  Inngurnle  infermilade  . a se  la  trasse  quello  Spo- 
■»  so . al  quale  ella  Uvea  professa  la  sua  verginltade.  » 
— Traspira  perenlro  queste  parole  una  Imnarietà  e una 
semplicilÀ  storica  , che  ispira  confidenza  ; e tanto  più  rs* 
se  si  meritali  fede , In  quanto  che  sappiamo  che  questo 
Spooltore  fu  contemporaneo  dì  Dante  e di  Piccante.  La- 
sciando quindi  le  malizie  da  parte , noi  con  piu  vera  * po- 
sizione, e tratta  dai  re.  73  — 88.  del  calilo  che  segue, 
diremo  che  Piccarla  non  fu  alienala  dal  velo  del  cuore 
dalle  nuove  nozze,  nè  fu  dai  piaceri  del  secolo  impedita 
al  ritorno  allo  sialo  religioso . ma  si  bene  che  non  lor- 
iwtvvi  per  manco  di  quella  tòlda  voglia  che  V avvia  ri- 
pinta  per  la  strada  orni' era  tratta;  cinti  • dire,  per 
non  aver  saputo  resistere  alle  violenze  de' suol  con  quel- 
la fermezza  d'animo  che  trionfa  de*  tormenti . • non  va- 
cilla all*  aspetto  stesso  di  morie.  D suo  volere,  in  som- 
ma , non  fu  intero . cioè  assoluto,  e spìnto  a quel  pr.ido 
di  eroismo  che  fece  Sfamo  severo  atta  sua  mano , e che 
tenne  Lorenzo  in  $u  la  grada.  * — « 

110.  III.  che  a*  accende  ec.  : che  ha  lutto  il  lumr  che 
può  uno  splendore  del  nostro  cielo  avere. 

111.  di  *é  intende:  intende  detto  di  «è  pure. 

113.  Sorella  qui  pure  . come  nel  verso  46.  del  presen- 
te canto,  per  suora  , per  monaca  . — e coti , intendi  . 
rame  a me . 

114,  IIS.  r ombra  delle  sacre  bende,  la  copertura  del 
sacro  monacale  velo,  ss—*  fu  rivolta.  Qui  rivolta  per 
voltata  di  nuovo.  ToMllLI. 

110.  contra  buona  usanza,  contro  l’antico  huoo  uso  di 
non  mal  tornar  al  secolo  monache  professe. 

117.  Sion  fu  dal  vel  del  cuor  ec.  : non  (svesti  mai  il 
suo  more  dell*  amore  allo  stato  monacale. 

I ih  _ un.  (Iattanza  ee. , figliuola  di  Ruggieri  Redi 
Puglia  e di  Sicilia  , In  quale  si  frre  mnnara  in  Palermo  ; 
poi  traila  per  forza  del  monavterio  , fu  data  per  moglie 
ad  Arrigo  V.  Svevo  Imperatore  , che  fu  figliuolo  di  Fe- 
derigo ( Barbarossa  ) : e perchè  ella  d*  Arrigo  generò  Fe- 
derigo II.  . chiama  esso  Federigo  , suo  figliuolo,  terzo 
vento , terza  superbia , perchè  furon  superbi  ed  allrrl  ; 
onde  si  dice  ventoso  gloria  , Ventosa  lingua  , come  disse 
Virgilio  .*  Dei  1 1 ber  totem  fondi,  Jln  Ih  eque  re  mi  Ita!  ( /Fneid. 

Dante 


Così  parlottimi  ; e poi  cominciò:  Ave,  1,1 
Maria , cantando;  e cantando  vanto, 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

I.a  vista  mia,  che  lauto  la  seguìo 
Quanto  possibil  fu , poi  che  la  perse , 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

EU  a Beatrice  tulio  si  converse  ; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 

I.  XI.  r 346.  Il  Daniello  non  cita  Altre  parole  che  et  J la- 
tu%  ; ma  dee  essere  occorso  sbaglio)  ; onde  deponere  fla- 
tus e diponere  l'Alterezza  e superbia.  Danihlo  ss—*  An- 
che Pietro  di  Dante  , come  annotasi  nella  E.  F. , a que- 
sto luogo  sporici  « Lo  chiama  vento,  avuto  rispello  al 
w flusso  della  potenza  r della  gl  ria  temporale,  u E in 
quanto  ni  fatto  ci  fa  sapere  che  , morto  Guglielmo  Re  «I» 
Sicilia,  fratello  di  Gostanza,  senza  successione  , fu  occu- 
pato il  regno  da  un  Barone  chiamalo  Tancredi  ; e perche 
costui  non  obbediva  alla  Chiesa  Romana  . l’Arcivescovo 
di  Palermo  fece  trarre  del  monastero  la  delta  Costanza  . 
e la  diè  in  moglie  ad  Arrigo,  ligliuoto  di  Federigo  l.  Im 
paratore  di  Soave,  ec.  — Reità  E.  B.  #’  intende  qui  dal 
Poeta  detto  vento  per  venuto,  come  contento  per  conte 
nulo , p sponcsi  : che  del  secondo  regnante  venuto  dalla 
Casa  di  Svevia  generò  ec.  — Il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  . 
a questo  proposito  da  noi  ricercalo,  ci  ha  tostamente,  e 
colla  solita  sua  gentilezza,  risposto:  « Non  mi  adontane 
w rei  dalla  comune  «posizione  . Ma  se  non  fossi  avverso 
» alle  variazioni  arbitrarie,  e »•*  un  lesto  solo  , a me  n<>- 
w lo,  soccorresse  alla  mia  congettura  . leggerei  vanto  in 

* vece  di  renio . Mi  «i  concederti  che  vanto  si  va  pnnrn  - 
■ do  rome  sinonimo  di  onore,  lume , gloria , pregia. 

* Ora  qual  si  voglia  di  queste  parole  renderebbe  un  srn- 
» so  mollo  piu  naturale  che  quello  di  renio.  Ri  noti  come 
•*  il  Poeta  adopera  le  quattro  citale  voci  per  una  specie 
» il’ antonomasia  ne’ due  luoghi  seguenti.  Inf.  c.  I.: 

O degli  altri  poeti  onore  e lume  ! 

**  e Purg.  c.  vii. 

O gloria  de'  Lai! in  , disse  , per  rizi 

Mostrò  ciò  che  potrà  ta  lingua  nastra  ! 

O pregio  eterno  drl  loco  and * io  fui  ! 

« fc  chiaro  che  se  a ciascuna  ili  queste  si  potrebbe  ac- 
*•  ronriamenle  sostituire  la  voce  vanta  , sarchile  dunque 
" tanto  lamini  locuzione  il  dire  Vanto  di  Svevia , come 
" Il  dire  diaria  del  Lazio  , re.  ■»  • — ut  ultima  possanza 
appella  raso  Federigo  IL,  perche  fu  I*  ultimo  Imperatore 
di  quella  famiglia  . Perchè  di  Soave  ( chiosa  II  Venturi  ) 
chiama  la  Casa  di  Svevia  , non  trovo  chi  sappia  dirmelo, 
nè  a me  basta  I'  animo  d’ indovinarlo. 

Da  Su* via  ( risponde  II  Rosa  Morando  ) gli  antichi  To- 
scani con  qualche  alterazione  fecero  Sonvia  ....  e Soa- 
ve da  Saavia  fece  Dante  , come  qnive  ila  quivi  , e sie  da 
sia  , e simili,  per  quella  figura  che  l’ udirne  sillabe  delle 
dizioni  mula  , e metaplusmo  chiamano  I Greci. 

Trovando  noi  però  la  medesima  regione  appellata  dai 
Francesi  Souabt  ( fi.t mirimi  , Levi e.  Geagraph.  ),  e sa- 
pendo il  facile  sempre  occorso  l'ambio  tra  la  b e la  v , 
questi  direi  lo  la  ragione  di  aver  Dante  appellata  Soave 
In  Svevia.  — *11  Snovia  . che,  secondo  II  Rosa  Moran- 
do , usarono  gli  antichi  Toscani , non  era  che  no  Ialini 
turo,  poiché  quel  tratto  di  Germania  si  diceva  promi- 
scuamente Saetta  e Suona  , giusta  la  (rslimonianza  di 
detto  Baudrand  ; e latinismo  potrebbe  altresì  crederti  il 
Soave  che  ne  fece  Dante  anche  ili  grazia  di-lla  rima  . 
F..  K.  a»—*  Ma  che  non  sia  questo  un  latinismo  in  gra- 
zia detta  rima  , come  ha  creduto  anche  il  Poggiali . c# 
ne  assicura  un  pisso  del  t'onvivio , nel  quale  sla  scrit- 
to: Federigo  di  Soave,  ultima  Imperatore  detti  Romani 

IM.  vanto,  svani,  si  tolse  di  vista. 

1*2.1.  cupa  , profonda. 

126.  seqno  , scopo,  nbhiello,  di  maggior  disio,  mag- 
giore cioè  di  quello  fossero  Piccarda  e Gostanza.  Accen- 
na ciò  che  espressamente  nH  seguente  verso  dice  , d’ es- 
sersi rivolto  alla  sua  Beatrice. 

128»  ISO  Ma  quella  folgora  et.  Accenna  il  divario 
grande,  che  stintone  , tra  lo  splendore  delle  anime  drl- 
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SI,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse  ; 

|,i  [.una  e quello  <11  Beatrice  , ff>m>  dello  dì  sopra  al  v. 
II».  — Si,  che  da  prillili  il  viso,  1’ occhio  , non  soffer- 
<#;  come  chi  dallo  aver  trnulo  l’occhio  fisso  mila  In 
na  , volgendo  nel  Sole . Benché  tulle  I’  edi/ioni  leprino 


K ciò  mi  fece  a dimandar  più  lardo. 

noia  saffi»  r se  , agli  Accademici  della  Crusca  fu  piu  a 
grado  leggere  con  alquanti  ms*.  noi  sofferse  . Se  però  ni 
non  si  dovesse  cougi  ungere  pronome,  dovrebbe  esser*» 
la,  e non  (o. 


C A N T O IV. 


ARCO MKNTO 


Stando  Dante  nel  medesimo  cielo , da  Bea- 
trice due  verità  gli  ai  manifestano  ; f una  del 
luogo  de'  beali , l’ altra  della  volontà  mista  e 
de  IV  a asolo  la.  Fi  propone  nini  terza  questione.  In 
quale  è de ! rota,  te  per  quello  ai  palò  aoliafarr. 


Inira  due  cibi  distami  e moventi  1 
[)’ un  modo,  prima  si  morrla  di  fame. 

Che  libcr’ uomo  l'un  recasse  a’ denti  . 

SI  si  starebbe  un  agno  iulra  due  brame  * 
[li  Aeri  lupi,  igualmente  temendo; 

1—3.  distami  e moventi  ■ D' un  modo:  ugualmente 
dall'uomo  discosti,  cd  ugualmente  Incitanti  il  d»  lui  ap- 
petito. — prima  si  morria  cc  Costruzione  : Uomo  libero 
si  morria  di  fame  prima  che  l’un  (lino  di  essi)  recas- 
se a’  denti , si  mangiasse.  La  è questi  una  conseguenza 
tiri  modo  di  operar  nostro , che  non  scegliamo  di  piu 
cium'  una  se  non  n perche  pince  di  piu  , o perchè  è piu 
comoda  a pigliarsi.  E però  sopra  dell'  ipotesi  medesima 
discorrendo  anche  s.  Tommaso,  non  trova  altra  via  di 
far  uscire  quell’ uomo  d'imbroglio  , se  non  di  fargli  con- 
siderare In  uno  de' due  cibi  qualche  condizione,  prr  cui 
rendasi  piu  eleggibile , talché  pieghi  ad  esso  la  volontà 
( Prima  secund <•«  q.  13.  art.  6.  );  eh' è poi  come  n «lire  , 
che  non  v'é  altro  scampo  che  di  rendere  que’  due  cilii, 
di  moventi  d’  un  modo  , moventi  diversamente;  e che 
restando  di  un  modo  moventi . l'uomo  realmente  si 
morria  di  fame.  — * Il  cod.  Cael.  legge  il  t>.  3.  , Che  li- 
bero kttom  V un  si  recasse  ai  denti  ; ed  il  Canonico  DFo- 
nisi  ni*ll.i  stessa  guisa.  Noi  avremmo  Introdotto  nrl  lesto 
quel  ti  se  ci  fosse  sembralo  necessario.  K.  R.  »— * Que- 
sta lezione  piacque  anche  piu  d'ogni  altra  al  Perniai  ni , 
il  quale  , riportalo  avendo  II  verso  secondo  la  Irzione 
di  Crusca,  vi  notò  sotto:  « Quanto  mrlius  Aldus.  Vcllu- 
•>  lellus  et  Dariiellus:  Che  tiber'  uom  l'un  fi  recaste 
» a*  denti.  » * — «r 

Non  capendo  il  Venturi  la  forza  dell’ Ipolesi  , e ad  uso 
«(«'volgari  uomini  la  sola  pratica  risguardando  , passa  a 
caratterizzare  questa  similitudine  di  molla  vaghezza  poe- 
tica , ina  dì  poca  sodezza  da  filosofo. 

4,  ?>.  .Si,  islessamente  . — si  starebbe,  intendi  immo- 
bile (del  verbo  Starr  al  senso  di  star  fermo  vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  , che  ne  reca  altri  rsrmpj  ).  — un 
agno.  Agni  per  agnelli  o pecore  adoperasi  in  rima  anche 
nelle  Stanze  appellate  Delta  l obbia  di  Vacane  (Stanza  14.1. 
— intra  due  brnmc  - di  fieri  lupi , metonimia  , per  intra 
due  fleti  bramosi  lupi.  — * Il  slg.  Portirelll  crede  che 
questa  similitudine  ria  traila  da  Ovidio,  tilt.  5.  delle  Ve- 
la morfiti  : 

Tigri t ut  auditis  diversa  valle  dunrnm 
Extimulaln  fame  mugUibut  armentorum 
IStscil  astro  potius  ruat,  et  ruere  arde!  utioque  , 

Sic  dubtus  Perscut  tic.  E.  R 


Perche  a senso  mortai  meglio  s’ esprima 
Il  maggior  grado  di  gloria  o minore , 

Che  hnn  V alme  dell'  empireo  tu  la  cima  ; 

Ih  eerthin  in  cerchio  all’ occhio  dell  autore 
Divise  , mentr'ri  va  . veder  si  fanno, 

A cui  scioglie  la  mente  d’altro  errore 

La  betta  guida  , che  toglie  ogn'  inganno. 

SI  si  starcbbi;  un  cane  intra  due  dame. 

Per  che,  s’ io  mi  Iacea,  me  non  riprendo, 7 
Dalli  miei  duhbj  d'un  modo  sospinto, 
Poich'era  necessario,  nè  commendo . 

lo  mi  tace»;  ma  ’l  mio  disir  dipinto  10 
M’era  nel  viso,  e’I  dimandar  con  elio 
Più  rnldo  assai  che  per  parlar  dislinto. 

Fe’sl  Beatrice,  qual  fe’ Daniello,  15 
Nabucodonosor  levando  d'ira, 

Che  l'avea  fallo  ingiustamente  fello. 

3»—»  Mi  sappia  II  »ig.  De  Romani*  che  questi  versi  di  Ovi- 
dio tmvansi  a questo  lungo  citati  anche  nei  Cnmrnli  del 
Daniello  c del  Venturi.  — m 

8.  Si  si  starebbe , ugualmente  starebbe»!  immobile  . — 
dame  per  damme,  daini,  al  modo  che  scrivono  i Latini 
damo,  m—*  damme  converrebbe  scrivere;  ma  getta  una 
m.  Cosi  al  contrario  poco  più  solto  : fette  per  fiele.  Torkl- 
l,f.  — I^*ibnizio  nella  sua  Teodicea  riconobbe  sollo  nome 
di  ragion  sufficiente  questo  principio  , chiamalo  dai  Meta- 
fisici libertà  di  equilibrio.  I.n  comparazione  nobilitala  da 
Daiilr.  applicandola  ad  un  uomo,  fu  riferita  ad  un  asi- 
no dal  celebre  Buridano.  fc  «la  dubitarsi  però  se  I*  asino 
di  Buridano  avrebbe  avuto  la  compiacenza  «li  morir  «li 
fame  per  fare  onore  a questa  legge  delj'  equilibrio  . Nola 
della  F..  F-  *-« 

7 — 9,  Per  che  , s' io  ce.  Costruzione:  Pei*  che  ( per 
la  qual  cosa),  a’ io  dotti  min  dubbj  (dal  due  dublij  che 
nel  v.  IP.  e segg.  dirà  ) sospinto  di  un  modo  ( ugualmente 
spinto  dall’  uno  e dall'  alito  a dimandare  , nè  però  sapen- 
do determinarmi  di  quile  dimandassi  primieramente  ), 
mi  torca  , me  non  riprendo , nè  commendo  , poiché  era 
( colai  mio  tacere  in  late  circostanza  ) necessario  ; e non 
menta  riprensione  né  commendazione  se  non  ciò  che  li- 
beramente si  fa. 

11.  con  etto  . con  lui  < vedi  Ci  non  lo , Partic.  101.  18  !. 

12.  Più  caldo  assai,  intendi  dipìnto,  più  vivacemente 
figuralo  , — che  per  jmrlar  distinta  , che  prr  esprrsso 
mio  parlare  non  sarebbe  stato. 

13  — 15.  /Vai  Beatrice,  er.  Fessi  Beatrice,  leggo- 
no tulli  I m*s.  e tutte  l'edizioni  che  ho  potuto  riscontra- 
re ; e struggonsi  quindi  il  cervello  gli  Espositori  ad  accor- 
darvi il  resto  del  verso,  qnal  fe  Daniello  . Scorgendo  io 
da  un  canto  II  costume  della  Niriobratina  e di  parecchi 
mss.  di  sovente  attaccare  una  voce  monosillaba  a quella 
che  le  viene  appressa,  con  raddoppiarvi  la  consonante 
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K il ìssa  : io  veggio  ben  come  ti  tira  10 
l'no  ed  altro  disio,  si  elio  tua  cura 
Sè  stessa  lega  si,  elle  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  sc’l  buon  voler  dura,  '* 
l.a  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Ili  meritar  mi  scema  la  misura? 

Aucor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  l' anime  alle  stelle, 

rolla  quale  quella  Incominci»  (scrivendo,  per  ragion 
<1*  esempio , eliciti,  lnf.  c.  vili.  i'.  90.  , chetiti , Inf.  c. 
I.  t».  113.,  anni,  lnf.  c.  |.  v.  130.,  In  vece  di  che  a», 
che  tu  , a lui);  e (rotando  il.iil ' altro  calilo  ndoprula  dui 
Porla  nostro  li  particella  qual  al  senso  di  come , segna- 
tamente In  qiy*l  verso < 

Quale  ì fioretti  dal  notturno  girlo  (lnf.  c.  II.  r.  197.). 
ini  è parso  di  poter  decider»  che  Fessi  scrilln  siasi  o prr 
errore,  o per  ortografia  di  que’ tempi;  e clic  Fe'si  Bea- 
trice qual  j t Dame  Ho  , vaglia  quanto:  Fece  Bealrite 
intesta  mente , tome  /tee  Daniello.  — * Questa  legione 
del  bravo  P.  Lombardi  viene  confermala  dal  end.  Casa.  , 
nel  quale  trovasi  staccato  Fe  si.  Anclie  il  Canonico  Um- 
ilisi iia  (rito  ro»l  dopo  il  Lombardi.  K.  R.  a»—*  Imbizzar- 
risce il  sig.  Bmgioli  coulro  questa  lezione,  la  quale,  a 
dir  suo,  guaita  il  senio,  la  grammatica , e tutto;  anti- 
cipando poi  , a chi  non  vede  come  lui,  p >co  caritatevoli 
augurj . Quindi  egli  pensa  che  la  comune  venga  perfella- 
mente  a chiarirsi  , costruendo  a quest»  modo  : Beatrice 
fece  ti  tote  quale  Danieli • fece  ii.  Ma  , con  questo  mo- 
do di  tira  c stira,  min  t'ha  si  mallo  costruito  che  non 
si  possa  ridurre  a senso  . Il  Torelli  , che  fu  dottissimo, 
scritlor  castigalo  , e scrupoloso  grammatico  quanl'  altri 
inai , nel  suo  ins.  riporla  questo  verso  arrondu  la  comu- 
ne, ad  unico  line  di  notarvi  sotto:  ~ Leggi  Fe'  si  ec.  Z ; 
ed  il  Perazzini , altro  dotto  litologo  Veronese  , non  sa- 
pendo cavar  buon  senso  dulia  comune  lezione,  ed  avuto 
riguardo  alla  facilità  con  cui  l'amanuense  può  errare 
nello  scrivere  la  / per  la  a,  si  avvisò  giudiziosamente  di 
cangiare  il  verbo  fe'  nel  pronome  sé  , notando  :«  Lrgi* 
• sé  Daniello,  et  sabaudi  /tee.  Conalructio  est:  Sé  /«e 
a Beatrice  , qual  ( fece } sé  Daniello  . Nu&quai»  cium  in* 
« veni  fe ' prò  fan  , ut  ncque  fa’  prò  Jamtni,  vel  Jam 
» eie.  ; quia  reciprocum  lu  ddruncalu  verbo  non  includi- 
••  tur,  cuin  ncque  in  integro  ipsum  mcludatur,  v.  g.  /*■- 
a ce  ram  vini  non  ha bel , ut  sigmticrl  Jeui  : ergo  ncque 
n fe.  » Quindi  conclude.  « Porro  heci  proci*  noe  in  i.o- 
» CO  MXIASARIUI  EST  ( Corrcct.  et  Adnot.  in  Danti»  Co- 
ti mued.  Vcronae  1776,  fac.  75.).  » — La  E.  B.  legge  co- 
lue  la  comune  ; ina  chiosando  poi  come  il  Lombardi  , Je- 
te  Beatrice  istessamente  come  fece  Diluitilo,  mostra  a 
lui  la  evidenzia  che  si  ebbe  intenzione  di  leggere  allrimrn- 
li.  Clic  se  tulio  questo  non  quadra  al  sig.  Biagiull,  tenga 
pur  egli  la  sua  opmiune  ; ma  a persuaderla  ad  altrui  gli 
converta  certo  battere  altra  strada  , chè  non  già  I motti 
amari  e le  gratuite  sentenze  , ma  si  bene  la  forza  degli 
argomenti  e quella  sola  che  P intelletto  persuade,  il  qua- 
le , al  dire  del  Poeta  nostro , non  si  appaga  che  del  ve- 
ro, e gli  occhi  della  sapienza  sono  le  dimostrazioni,  col- 
le quali  si  vede  la  veriià  certissima  mente  (nel  Convivio  ) . 
Or  torniamo  al  Come  Mio . Fe' il  Beatrice,  qual  fe’ 

Daniello.  Siccome  cioè  Daniello  lulese,  quello  che  gli  al- 
tri Indovini  non  poterono,  qual  era  stalo  il  sogno  del  Re 
Assiro  N.ibucodoii4Mor  . senza  ch’egli  , che  scordalo  se 
n'era  , il  dicesse  , e gliene  spiegò  II  signilicalo,  e in  co- 
tal  modo,  placandolo  , fecegli  sospendere  l'ingiusta  sen- 
tenza di  morte  lulininaU  contro  lutti  gl'  indovini  ; cosi 
Beatrice  lece  a Dante  palesi  i dubhj  che  lo  agitavano,  « 
glieli  sciolse.  — fello  per  fiero , crudele. 

IO  — IH.  come  ti  lira  - Uno  ed  nitro  disio:  come  ugual- 
mente ti  spinge  a dimandare  riasruno  de*  due  dubhj  che 
tu  hai.  — si  che  tua  cura  - Si  eterna  lega  si , re.  ; onde 
il  tuo  desiderare  se  stesso  lega < impedisce  , in  guisa,  che 
luur  con  parole  non  traspira. 

ID  — SI. 7 buon  voler  , la  buoni  volontà  che  avevano 
quelle  monache  di  osservare  i loro  voti  . — mi  per  ne,  Il 
singolare  pel  plurale,  *►— ► Ma  il  Rmgioli  spiega  invece  : a 
tur  suppostomi  in  tùl  caio.  «— m 


Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  aon  le  queslion  che  nel  Ino  velie  ** 
Puntano  igualemente;  c però  pria 
Tratterò  quella  clic  più  ha  di  felle. 

De’Serafin  colui  che  più  s’india,  *• 
Moisè,  Samuello , e quel  Giovanni, 

Qual  prender  viioj-li,  io  dico,  non  Maria, 
Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni,  11 
Che  questi  spirti  che  mo  l’appariro. 

Nè  hanno  all’ esser  lor  più  o min  anni-, 

2|.  la  srutenza  di  Plutone  , il  quale  insegnò  che  fossero 
le  anime  nostre  fatte  prima  dei  corpi , e distribuite  nelle 
stelle;  e che  dalli*  stelle  passando  ai  corpi , ritornino  in 
morie  alle  medesime  stelle,  per  ivi,  secondo  i meriti  mag- 
giori o minori  quaggiù  contraili . restarsene  piu  o mrn 
lungamente  f vedi  Piatone  nel  Timeo,  e ciò  che  insegnalo 
da  Platone  riferisce  s.  Agostino  , Uh.  13.  De  Civit.  Dei , 
cap.  19.  ) . 

25.  r elle,  voce  latina,  posla  qui  per  volere,  volontà, 
drudo  in  , e per  bisogno  della  rima,  e per  l’uso  de’ pese 
ti , ed  anche  de’  prosatori . di  spargere  uè’  loro  italiani 
componimenti  voci  latine.  Vedi  la  nota  del  Volpi,  lnf.  r. 

I.  V.  65. 

26.  Pantana  igualemente,  fanno  uguale  stimolo  , il  per- 
chè nlssuna  di  loro  lu  puoi  manifestarmi. 

27  .fette,  epentesi  imitante  il  Ialino  per  fle,  che  pure 
adoprasi  in  vece  di  fitte  f vedi  II  Vocabolario  della  Cru- 
sca ).  Qui  però  traslativamente  sia  per  veleno  , e veleno 
di  f.tlsa  dottrina  ; onde  In  seguilo  dira  : 

L’altra  dubitazion  che  ti  commuire , 

Ha  men  vetrn , (verso  64.  e scg.  ) . 

2H  — 33.  De’  Sera  fin  re.  Smollivi , di  cui  dee  essere  fa 
costruzione  : Colui  de’ Serafini  che  più  l'india  (s’inler- 
na  , si  unisce  a Dio),  Moni  , Samuello.  e quel  Biovanui, 
qual  prender  mogli  { o il  Battista  o I*  Evangelista  ) . «M 
hanno,  io  dico,  i loro  scanni  in  altro  cielo,  thè  questi 
spirti,  che  mo  (ora)  i'  apparirò  ; non  , Maria  ( la  stessi 
gran  Madre  ilei  Signore  , ha  , intendi  . Jo  iranno  mio  in 
nitro  cielo,  che  ec.  ) ; ni  hanno  all’  esser  lor  più  o men 
anni.  Il  dire  che  tulli  I Iteali  sienn  nel  medesimo  cielo  , 
appartiene  a rimovere  l'errore  di  Piatone,  che  stanzino  le 
anime  in  diverse  strile,  cioè  chi  nella  Luna,  chi  In  Sa- 
turno, chi  in  Liote  re.  ; e I*  aggiungere  che  non  hunir» 
al  loro  bealo  essere  prescritti  più  o men  anni , ma  rhe  , 
come  intrnde  , lutti  debbono  ivi  restare  eternamente , 
mira  a distruggere  l'erronea  aggiunta  di  Platone  mrdesi 
ino  , che  ripassando  l’anima  dai  corpi  alle  strile,  ivi  re- 
stino piu  o men  lungamente  a misura  dei  riportati  meri 

II.  j»— • Botto  il  c.  33.  Il  Torelli  nota  : « Forse  allude  a 
» qurslo  passo  di  Platone  nel  Timeo:  Dcnique  cum  uni - 
» venum  conshfmssrt , asini  parem  uumerum  distribuii 
» animarum  , lingulii  ungula*  nrlhibens . . . Salii  outem 
«•  et  quasi  sparti»  animi s per  singola  coiivenientin  tempo - 
» rum  instmmenta,  fore  ut  animai  nnsreretur,  qnod  twi- 
• uium  ammatiuin  maxime  esse!  divino  i alt  ni  dediium  ef*-. 
» Al  qual  passo  vedi  ciò  che  nota  Proclo  nel  qu  ntu  libro 
» dei  suol  Omenti  sopra  II  Timeo.  » ♦— m quegli  spirti  , 
leggono  qui  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobcatma  ; ma  poi 
nel  e.  75.,  de* medesimi  parlando,  quest’ olme  leggono 
tulle. 

Non  avvertendo  II  Landino  e il  Yellutello  che  nel  nuli, 
di  questa  cantica  colloca  Dante  nel  medesimo  empire* 
cielo  Maria  Vergine  in  compagnia  di  tulli  i beati . annosi 
indolii  a credere  che  le  parole  io  dico,  non  Maria,  Eva- 
sero un'eccezione  di  Maria  Vergine  dal  conino  cielo 

Nessun  poi,  a quanto  veggo,  drgli  Espositori  fermando 
col  Poeta  la  mira  alta  predetta  erronea  aggiunta  Platoni- 
ca (del  rrslarvene  1' anime  dui  corp.  separate  nelle  stelle 
loro  piu  o men  anni,  a misura  dei  riportali  meriti  ),  od 
hanno  perciò  rullimo  dc'nnlati  versi,  Ni  hanno  alCrs 
ter  tur  re.,  saltalo  senza  farvi  rhinvt , od  han  chiosalo  es- 
sere il  di  lui  senso,  che  tulli  i beati  saranno  della  mede 
lima  età  dopo  che  sieno  risorti,  in  virnm  preferì uw  . ih 
fuentnront  uclotis  plenitudini s Christi  (F.pties  4- 1 ; chiosa 
non  solo  incoerente  all*  intrapresa  confutazione  del  Plato- 


Ma  tulli  fanno  brllo  il  primo  giro,  34 
K difleri'iitcmente  Inni  dolce  vita , 

Per  sentir  più  c nien  l'eterno  spiro. 

Qui  si  moslraro , non  perchè  sortita  37 
Sia  questa  spera  lor.  ma  per  far  segno 
Della  celestini  ch'ha  inen  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vustro  ingegno,  49 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d’intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende  45 
A vostra  facullate,  e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio,  ed  altro  intende; 

E santa  Chiesa  con  aspetto  umano  40 
Kabbriell’e  Michel  vi  rappresenta, 

E l’altro  che  Tohbin  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell’ anime  argomenta,  49 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede. 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l’alma  alla  sua  stella  riede,  99 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E forse  sua  sentenza  è d' altra  guisa  ®* 

nico  sistemo,  ma  contrarla  eziandio  all* incorporea  natura 
•tri  nominati  Strofini  ; ì quali  appunto,  perdio  divrrsl  da- 
gli usuiti  ni , scrolli1  Dante  ed  accoppia  agli  uomini,  e lutti 
colloca  nel  medi-timo  cielo»  In  maggior  contraddizione  ni 
Platonico  pensar*. 

34  — 36  • — » l/ri  lutti  fon  no  bri  lo  re.  Intendi  : tulli 
crescono  ornamento  al  rido  empireo  , ossia  al  Paradiso  ; 
#•  se  piu  o meno  di  dolcezza  , di  beatitudine  è in  q orilo 
u In  <|udlo  spìnto  celeste,  di’»  avviene  perchè  ci-ttcmu» 
sente  più  o meno  dedi  altri  l' eterno  spiro,  cioè  lo  spira- 
re di  Dio , la  ineffabile  felicità  che  Dio  spira  negli  eletti. 
E B * -« 

37.  Qui  si  massaro , non,  legge  meglio  In  Nidohralinn. 
l'asprezza  schivando  del  ron  non  che  ammettono  fall  re 
edizioni  leggendo , Qui  si  mostrar  oh,  non.  — sortito  p»r 
assegnala  in  sorte.  VOLPI. 

33  , 39.  nn  per  far  segno  er.  ; per  della  celestiale  «pe- 
ra , che  ha  men  salito  . di’ è la  piu  bassa  di  tulle , far 
segno,  indicare,  intendi,  di' eglino  tra’ beati  sono  gl' in- 
timi. m—  E il  Torelli  : • Vuol  dire  : per  far  legno  tiri 
» grado  che  Irngono  nel  primo  cielo,  nel  veder  Dio,  che 
» è meno  prossimo  degli  altri.  » *-• « 

41.  da  temuto,  per  da  obbietta  sensato,  cioè  sensibile 
(di  sensato  per  sensibile  vedine  altri  esempi  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca  1 . — apprende,  prende,  piglia,  m— ► Ap- 
pende le  cosa  intelligibili  dalle  com*  prima  conosciute  per 
via  di  senso  e di  cognizione  sensibile,  conforme  i dogmi 
peripatetici:  Jtihil  est  in  intellcctu,  q nin  priut fuerit  in 
senso  : operici  inlelligentem  speculari  phuntasmata  ; cosi 
dietro  al  Landino  il  Venturi.  — Questa  t ra  la  dottrina  di 
Aristotile  e di  $.  Tommaso,  ed  oggi  è quella  de*  piu  (folli 
lilosoti.  F-.  B.  • — ■ 

4 *.  Ciò  che  fu  ee.:  ciò  chr  fa  esser  materia  dell’  intel- 

lelltt. 

43-  la  Scrittura  , la  sacra  Bibbia. 

44.  A vostra  fornitale , alla  materiale  vostra  capacità. 

45.  ed  qui  per  «io;  di  clic  vedine  nitri  esempj  presso 
il  Cinonio  ( Far  he.  100.  18.  ).  m— • altro  intende,  ila  quel- 
lo che  suonano  le  parole,  o figurano  le  immagini  sensi- 
bili. Biscioli.  ♦— m 

48.  t' atiro  er.,  cioè  I*  Arcangelo  Raffaello,  che  rendè  la 
vista  al  vecchio  Tohliia. 

49  — 61.  Timeo,  il  cosi  da  Platone  Intitolato  Dialogo, 
per  Platone  medesimo  in  quel  Dialogo.  — Non  è simile  er.; 
non  è,  com*  è quello,  liguramcnlo  di  una  rosa  pt- r farne 
rapire  un’  altra.  — che  sento,  per  che  creda. 

63  — 65-  decita , separala,  lotta.  — per  formo  la  die- 
de: la  diede  per  forma  all*  unum  corpo.  — e d'altra 
guisa- Che  la  voce  non  suona  ■ non  dee  inlendmi  Ielle- 
ralmcnlc. 


Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puoi  e 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa . 

S’egli  intende  tornare  a queste  ruote  ““ 
l.’nnor  della  'nfluenza  c I biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  inaie  inteso  lorse  ‘'-1 
Ciò  tutto ’i  mondo  quasi,  si  clic  Giove, 
Mercurio,  e Marte  a nominar  trascorse. 

I.’ altra  dubitazion  che  ti  commuove,  04 
Ila  men  velen , però  che  sua  malizia 
Non  ti  porla  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  07 
Negli  occhi  de’  mortali , è argomento 
Di  fede,  e non  di  eretica  nequizia. 

67.  intenzione , intendimento,  senso. 

58  — 60.  S'egli  intende,  tc . a*  egli  è d' intendimento  , 
non  che  dalle  stelle  si  dipartissero  le  anime  ad  informare 
umani  corpi,  ma  che  creale  da  Dm  di  mano  in  mimo  che 
drbbonsl  ne’ corpi  infondere,  solo  perchè  dalle  stelle  ri- 
cevono degl*  influssi,  perciò  partendo  da'  corpi  vadano  alle 
stelle  per  rendere  loro  o f onore  de’  buoni  influssi , ov- 
vero il  biasimo  de* cattivi,  — farse  - In  alcun  vero  suo 
arco  percuote,  font  il  di  lui  parlare  dice  qualche  cosa  di 
vero.  Cosi  inteso,  converrebbe  Platine  col  Poeta,  il  quale 
non  per  altro  motivo  fa  vedersi  quelle  smonacate  femmi- 
ne nella  Luna,  clic  In  segno  della  instabilità  dal  pianeta 
loro  influita. 

01  — 0.1.  Questo  princìpio,  questa  massima  Platonica  , 
— male  inteso,  intesa  in  diversa  maniera  da  qurlln  nello 
quale  ora  ha  detto  potersi  intendere,  — torse  - Gii  lutto 
7 monda  quasi .-  disvhdlo  dal  retto,  ntt' Idolatria  facen- 
dolo rivoltare , vi  aggiunge  il  Venturi . i vrrebi  Commia- 
ti, ri  seguendo,  che  spiegano  : mosse  da  ciò  le  genti  ad 
adorare  I pianeti  come  Del.  Ma  ben  diverso  essendo  cre- 
dere i pianeti  sedi  delle  anime,  e il  crederli  Del  . ed  es- 
sendosi Imdtrr  adorali  essi  piatirli  rome  Dei  da  quasi  tut- 
to Il  mondo  prima  di  Plafone,  com'egli  medesimo,  Ira 
gli  «Uri , nel  suo  Cratilo  ne  fa  fede  , verrà  perciò  meglio 

10  spiegare,  che  dirtm  al  mal  inteso  Platone  si  celebras- 
sero I nomi  de* pianeti  come  uniche  sedi  delle  beale  ani- 
me. 1*— * Attenendosi  il  Prrautlnl  all’ intelligenza  dei  vrc- 
chl  Sposi  lori  dal  Lombari!  sov  meritata,  e riflettendo  che 
« nu II  11  m crimen  est  Jovrm,  Mercuriutn,  Marlrmque  no- 
minare m pensa  che  debita  leggersi  invece  nominar,  cioè 
far  numi  ( Correr lionet  et  Adnot.  in  Danti s Conioed.  Ve- 
ronae  1775,  pag.  75.).  Senza  intendere  di  farci  difensori 
di  questa  lezione  al  lutto  nuova , noi  diremo,  che  chi  co- 
niò i verbi  un  moire,  tatuare,  illujure,  intemprare , in- 
diare e simili  . avrebbe  potuto  ugualmente  creare  anche 
l'altro  miniare,  sapendosi,  per  confessione  di  Dante  stes- 
so, ch'egli  disse  sempre  quel  eh* e' voleva  dire,  senza 
badare  all'uso  ricevuto  delle  parole.  *— « 

A4.  L'altra  dubitazion  , della  ne’  versi  19.  e segg,  del 
prfAcnlc  canlo  , se  7 budn  voler  dura  ec.  — li  commuove  , 

11  agita. 

65  , 60.  Ha  men  velen  , è di  men  nociva  conseguenza.  — 
sua  malizia,  sua  tortura,  sua  pecca.  — Non  li  porta  er.- 
limi  ti  potrebbe  allontanare  dn  me,  dalla  dottrina  teolo- 
gica. — • li  Postili.  Caet.  appunto  chiosa:  non  p otte!  re- 
movere le  a me,  et  facere  te  errare  tn  fide.  E.  R. 

«7  — 69.  la  nastra  giustizio  : nostra  ilice  in  vece  di  di- 
vina per  l'unione  c comunione  che  hanno  tutti  gli  eletti 
con  Dio  anche  nel  giudicare  ( cosi  tulli  l sacri  Interpreti 
spiegano  quel  del  Vangelo  detto  dn  Gesù  Cristo  a'suoi 
discepoli:  Meditili*  et  vo * judìcaiites.  Mail  li.  19.).  — i 
argomento  - Di  fede  , e non  di  eretica  nequizia  . È argo- 
mento ( chiosa  il  Venturi  > . ina  assai  difficile;  però  Vellu- 
tello  e Daniello  saltano  il  fosso  : il  povero  I ..indino  ci  ca- 
sca dentro  con  dire  questo  sproposito,  cioè  : che  tal  dub- 
bio in  Dante  non  era  velenoso,  e non  rra  tale  da  rimo- 
vedo  dalla  fede;  perchè  dubitandosi  rhe  non  sia  giusta 
c«'«  quello  che  tlen  !■  nostra  Fede  essere  giusta  cosa  , 
s'afferma  la  Fede  essere  . Dico  dunque,  per  mitigare 
l'asprezza  di  questa  terzina  sant' Agostino  insegna  po- 
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tersi  senza  peccare  conira  la  Felle , anzi  per  alit  ilo  lode* 
Vule  ilrri vaio  ila  questa  virili,  poterai , dico,  «laminare, 
mellrre  in  dubbio  e in  quislium-  le  cose  della  Fede,  pur- 
ché «i  Taccia  od  pìam  delerlntinmem , reità  fu  jnm  Fide. 
Ciò  supposto , daremo  un  sento  ragionevole  al  lesto  con 
dm*  roti  : il  parer  ingiuria  la  giustizia  di  Dio  per  parere 
ch'egli  rimeriti  meno  chi  , non  per  difetto  di  tua  volon- 
tà, ma  per  altrui  violenza,  lascia  di  far  bene,  come  le 
due  monache  suddette  per  forza  smonacate,  e per  tal  pa- 
rere muoversi , rctenta  jam  Fide  , a cercare  come  »’  ac- 
coppi no  quei,  le  due  verità,  Ironie  come  rivelate,  e che 
Dio  e giudo , e che  non  si  perde  di  merito  senza  difetto 
di  propria  volontà  , questo  è arg  minio  di  Fede.  Questo 
pare  rhe  possa  essere  il  sento  ; altrimenti  essendo  di  fede 
la  giustizia  di  Dio  non  essere  ingiusta,  a chi  paresse  in 
contrario  c aderisse  a lai  parere,  non  pntrrbt*  difendersi 
da  eretica  nequizia.  Chiama  poi  argomento  di  fede  quel 
primo  modo  di  s.  Agostino  lodalo,  perchè  dimostra  Taf- 
lello  che  un  porla  a quella . dando  a vedere  il  pio  desi- 
derio di  bene  intendere  ciò  eh'  ella  propone , per  essere 
pronto,  come  vuole  s.  Pietro . a render  ragione  della  fe- 
de. Vi  è chi  piglia  quest  i voce  argomento  in  significazio- 
ne di  motivo , e dichiara  il  testo  cosi:  è motivo  ili  crede- 
re , e non  d*  essere  miscredente  ; ma  pare  a me  durissimo 
a persuadere  che  I'  apparente  ingiustizia  sia  motivo  che 
spinga  a credere  esser  Dio  giusto,  e non  piuttosto  tenia- 
zinne  ad  opposto.  Che  se  con  ciò  voglia  dirsi  che  l'Appa- 
renza contraria  alla  verità  ( come  nel  sagramento  del- 
l’Eucaristia  addiviene  ) renda  la  divina  giustizia  otihietto 
materiale  di  Fede,  mi  comparisce  una  spiegazione  piu  ri- 
cercata e men  naturale  , uè  molto  conforme  al  presente 
contesto,  e poro  corrispondente  all'espressione  medesima 
del  nostro  Poeta  laddove , pigliando  ad  imprestilo  la  dot- 
trina dell’ Apostolo  delle  Genti,  asserisce  ed  assevera  : 
Fede  i tutta nzia  di  cote  apertile.  - K argomento  delle  noti 
puntemi! ; ove  per  argomento  di  Fede  intende  luti’  altra 
rosa,  come  si  può  vedere  nel  canto  XXI».  r.  da.  del  Pa- 
radiso. Fin  qui  il  Venturi. 

Nel  tomo  4.  di  tutte  Ir  Opere  del  Poeta  nostro,  slam- 
pale  in  Venezia  l’anno  1700 , pari.  I.  pag.  64.  viene  pro- 
dotta una  interpretazione  del  presente  passo  , (alla  dal- 
F Avvocalo  sig.  Giovanni  Agostino  Zeviani,  in  questi  ter- 
mini: « Tulli  I Commi  a turi  hanno  fatta  in  questi  ver»i 
'<  una  didicolla  insolubile  , quando  non  ce  n'è  veruna  ; 
».  reco  la  parafrasi  per  hrrvila  e chiarezza  insieme.  Dice 
••  dunque  a Dante  Beatrice  cosi  : che  l.«  giustizia  nostra 
» ( cioè  la  divina  J sembri  talvolta  ingiusta  agli  occhi  de- 
vi gli  uomini,  egli  è argomento  di  dover  credere  , e non 
» già  di  rreticamrnle  dubitare  ; perciocché  tanto  piu  umi- 
« le  deve  essere  I*  iuleilello  in  ossequio  della  Fede , quali- 
» lo  piu  oscura  e diffidi  cosa  gli  si  propone  da  credere  : 
- e questo  bastar  dovrebbe  per  acquietarli  di  tua  dorami  - 
v da.  Ma  perché  il  dubbio , ilei  qual  lu  cerchi  , è di  tal 
» natura  . che  anche  l'accorgimento  vostro  (cioè  l'umano) 
» può  penetrare  alla  verità  dello  scioglimento,  voglio 
» farti  contento  della  risposta.  » 

Con  queste  spiegazioni  però,  o in  non  le  intendo  bene, 
o rimaniamo  tuttavia  nelle  tenebre  della  difficoltà.  Accor- 
do al  Venturi  . clic  od  piani  deleelationrm  , rettala  Fide, 
possono  questionarsi  cose  di  Fede  senza  peccare  conira 
la  Fede  ; ed  accordo  allresi  al  Zeviani , che  tanto  piu  dee 
nostro  Iute  Hello  in  ossequio  della  Fede  umiliarsi , quanto 
più  diOìcil  cosa  gli  propone  da  credere;  ma  non  vedo  poi 
come  cavisi  di  qui  ragione  alcuna  di  ciò  che  Beatrice  ha 
detto  nel  verso  27.  di  questo  cauto , e nel  terzetto  prece- 
dente ripete,  che  il  dubbio  circa  la  divina  giustizia  ha 
men  veleno  dell'  altro  dubbio  circa  il  Platonico  stanziare 
delle  anime  nelle  «Ielle,  e che  solamente  la  malizia  di 
questo  potesse  Irar  Datile  fuor  de* gangheri,  e non  di  qitrl- 

10  . Forse  cha  ad  piatti  dtlerlaliouem  , iettala  Fide , noti 
si  poteva  ugualmente  discutere  si  l’uno  che  l'altro  dub- 
bio? Fole  vasi  certamente.  Che  differenza  adunque  poneri 

11  Venturi?  In  ossequio  poi  della  Fede  ( per  ciò  che  spel- 
ta al  Zeviani  ) era  Dante  ugualmente  in  obbligo  di  umi- 
liarsi in  tulli  e due  i dubbj  ; e non  facendolo . sarebbesi 
per  qualunque  di  essi  scostato  dalla  celeste  dottrina  ili 
Beatrice.  E perché  dunque  del  solo  dubbio  circa  la  divi- 
na giustizia  si  dice  l’ impotenza  ad  allontanar  Dante  ila 
Beatrice?  e perche  solo  esso  dicevi  argomenta  di  Fede? 


MI 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento  7* 
Rcn  penetrare  a questa  veritale , 

Coinè  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté  7i 
Niente  conferisce  a quel  che  sferza. 

Altra  via  d' uscirne  lenta  il  sig.  Birlolommco  Peraz/ini 
nelle  sue  Correzioni  e Note  sopra  Dante  ( stampale  in  Ve- 
rona nell'anno  1775.  ),  pretendendo  rilevarsi  dal  eoo  le- 
sto , che  parere  ingiusta  la  divina  giustizia  vaglia  il  me- 
desimo che  parere  troppo  guitta  ; e come , dice,  il  crede- 
re alcuno  troppo  giusto  è argomento  , segno  , di  crederlo 
giusto,  cosi  il  parere  ingiusta  In  divina  giustizia  è argo- 
mento di  Fede  , è ti  gno  di  crcdrrla  giusta. 

Il  contesto  però  , ch’ò  II  ««istigarti  alcuno  per  ciò  rhe 
contro  al  mio  buon  volere  Ini  per  altrui  violenza  operalo 
(vedi  v.  10.  e seguenti  del  presente  carilo  ),  non  accon- 
sente che  premiasi  Ingiusta  in  altro  senso  che  nel  suo  na- 
turale di  non  giusta. 

Quanto  a me  adunque  , parrebbe  la  più  spedila  il  dire 
che  parli  Dante  cosi , perocché  all' apparire  delle  anime 
nelle  stelle  favoriva  il  inni  inteso  Platone,  rd  era  perciò 
piu  fucile  l’aderirvi  ; laddove  al  parere  ingiusta  la  divina 
giustizia  In  quelle  per  forza  smonacale  femmine , ninna 
cosa  prestava  favore;  e rettami  nlf  discorrendo,  altro  unii 
poteva  cavarsene  che  argomento,  motivo,  di  Fede , di  cre- 
dere cioè  che  Iddio  vede  piu  di  noi,  e die  fosse  a lui 
palese  in  quelle  donne  d dello  tale  , che  non  era  apparso 
agli  occhi  de' mortali.  In  falli  simili  apparenze  mossero 
puro  i santi  Gioitile , Davide , Geremia  , ed  altri , nè  però 
trassero  indi  che  argomento  di  Fede,  c non  giammai 
d'  eretica  nequizia  . *►—  • Questa  chiosa  del  Izimbardi  si 
accolla  dalla  E.  B. , dove  si  trova  per  esteso  riportala 
nell’Appendice  a questa  canlica , senza  alcuna  osserva- 
zione. Il  sig.  Binginli  , dichiarandosi  mal  soddisfatto  'letto 
suesposte  Interpn  (azioni , ne  promette  una  tutta  sua  , la 
quale  In  sostanza  è la  stessa  che  quella  dello  Zeviani  di 
•opra  riportata.  Il  Lami,  come  annoiasi  nella  E.  F.,  spie- 
ga : s L’uomo  fedrlc,  non  arrivando  a comprendere  co- 
•»  me  Dio  rimeriti  certe  anime,  che  agli  occhi  «mani  non 

sembrano  meritarlo,  si  rivolge  agli  abissi  della  snpien- 
» za  di  Dio,  e si  rimette  a' suoi  giudizj  ; onde  la  sua  fr- 
» de  nella  giustizia  di  Dio  tanto  piu  cresce  , quanto  me- 
» no  l'intende.  » E llnalmmle  il  nostro  Torelli  a questi 
versi  «pone  ; « Il  seolimenln  è chiaro.  Farrrr  ingiusto  dò 
» che  Dio  opera  , ed  e pero  giusto,  è motivo  di  fede,  e 
« non  di  eretica  pravità  , essendoché  la  Fede  versa  inlor- 
•.  no  alle  eroe  rhe  non  appariscono.  Fides  est  argumenlnm 
» non  opparnitium  , dice  san  Paolo.  Cosi  è del  dogma, 
« che  omnes  in  Adam  peccoverint , e che  Dio  punisca  giu- 
» stamen te  un  bambino  morto  senza  battesimo  , per  lo 
» peccalo  del  primo  Padre  , e che  npgll  occhi  nostri  sem- 
» tira  ingiusto , rd  è però  motivo  di  credere , e non  di 
» misrredrre.  » Dopo  tulio  questo  noi  crediamo  , genera- 
lizzando la  proposizione  , di  potere  colla  E.  F.  Interpre- 
tare . ch'egli  è sempre  vero  che  le  cose  che  in  questo 
mondo  cl  sembrami  eseguite  con  poca  giustizia  dalla  Prov  • 
videnza,  come  le  prosperità  dei  malvagi,  le  miserie  e le 
avversità  dei  buoni  ec.,  sono  argomento  di  Fede,  poiché 
cl  portano  ad  ammettere  un'  altra  vila  , un  Dio  prcmlalor 
de' buoni  e punitor  del  caltivl  ec. , vale  a dire  I primi 
fondamenti  dell*  credenza  Cristiana.  «—«5 

70  — 73.  V*i  perchè  puote  te.  ; quasi  dica  : se  si  par- 
lasse di  ceri' altre  verità,  «Ile  quali  imo  può  Paccnrp/- 
meulo,  P intendi  mento , umano  penetrare  , io  noti  farci 
altro  che  esortarti  a crrderc;  ma  poiché  In  è questa  una 
di  quelle,  alle  quali  può  l'umano  intendimento  penetra- 
re . io  soddisfarò  al  tuo  desiderio , e li  farò  toccar  con 
mano  che  non  è in  quelle  smonacale  femmine  ingiusta  la 
giustizia  nostra. 

73-  paté  per  patitee . soffre  , adopralo  Datile  anche  fuor 
di  rima.  c.  xx.  r.  31.  della  presente  cantica. 

74.  yiente  , la  Nidob.  ed  alcun’ «lire  ediz.  f quella,  p<  r 
ragion  il*  esempio , di  Venezia  del  1578.  );  .Venite  , con  al- 
cune antiche , tulle  le  moderne.  is— * .Virate  conferisce . 
rioé  niente  coopera  , nè  aderisce,  anzi  ripugna  con  tulio 
il  suo  possibile  sforzo  , e resiste  a chi  tenia  farle  violenza. 
VgxTnu.  * *t 
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Non  fur  quest’ aline  per  essa  scusate; 

Chi  volontà,  se  non  vuol,  nons’aimnorza, 78 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco , 

Se  mille  volte  violenta  il  lorza; 

Per  che,  s' ella  si  piega  assai  o poco,7” 
Segue  la  forza  ; e cosi  queste  fero-, 

Potendo  ritornare  al  santo  loco . 

Se  fosse  stalo  il  lor  volere  intero,  ®* 
Come  tenne  l-orenzo  in  su  la  grada , 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Cosi  l’avria  ripinte  per  la  strada  81 
Ond’  eran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada . 

E per  queste  parole,  se  ricolle  88 

C’hai  come  dèi,  è l’argomento  casso. 

Che  t’avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  li  s’  attraversa  un  altro  passo  91 
Dinanzi  agli  occhi  tal  , che  per  te  stesso 
.Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

lo  t'ho  per  certo  nella  mente  messo,  81 
Ch’alma  beata  non  porta  mentire, 

75.  Non  fur  e c.  : non  furono  quest'. in' me  veramente 
violentate  , e perciò  desile  totalmente  di  xcusa. 

76.  no»  l'dfflMiir.M  , non  cessa , non  *’ acquieta  . detto 
traviali  vamrnlr  dal  celare  che  fa  II  fuoco  ammorzandosi. 
so~*  Essendo  quali  assioma  , clic  volvntas  non  politi  eogi. 
Venturi.  — « 

77  , 78.  Ma  /»  come  re.  : h costante  volontà  contro  la 
violenza  fn  come  nel  fuoco,  nella  Mamma,  Figura  natu- 
fa;  che  se  mille  volte  csllinteca  violenza  pieghila  In  giù, 
mille  volte  raddrizzala.  — (orzo  , antitesi  per  lorca,  forse 
dal  veneto  dialetto,  che  torzere  in  vece  di  torcere  prò* 
nunzla. 

79.  Per  che,  il  perche'  ; m—  per  la  qual  cosa.  TORKL- 

so  Segue  la  forza:  essa  volontà  asseconda  in  tal  caso 
la  violenza. 

8|.  m— * Potendo  ritornare  ec.  E II»  qual  modo  l'avreb- 
bero potuto  "*  Usando  vaglia  assoluta  con  Irò  la  fattale  vio- 
lenza [ vedi  la  nota  per  noi  aggiunta  al  e.  108.  del  pas- 
sato canto).  •— et  al  tonto  loco  , al  monastero  onde  furo- 
no tratte. 

u-2  intero , in  niente  mancante , affililo  costante  nel  suo 
proposito. 

83.  Conte  , intendi  , etto  lottante  volere  tenne  Ijtrenzo, 
il  sanlo  martire  , in  tu  la  grada,  in  su  la  graticola  , sopra 
accesi  carboni.  — grada  lo  stesso  che  grato,  graticola. 

81.  P.  f-ce  Muzio  te.:  e rese  II  famoso  Mu/io  S revola 
inesorabilmente  severo  a punir  col  fu  «co  la  propria  de- 
stra , che  in  vece  di  uccidere  Porsenna , il  nimico  Re  To- 
sco Assedinole  Roma , ucciso  aveva  per  irbagtio  un  di  lui 
famigliare. 

15.  80.  Coti , corrisponde  al  precedente  Come  tenne  ee. 
— ripinte , da  ripignere . lo  stesso  clic  retpignere.  --  On- 
de, per  la  quale  ( sedi  Cinonio , Portic.  192.  10.  ) — co- 
me , quando  , subito  che  ( v.  lo  stesso  , Partir.  ft6.  15.).  — 
furo  tciolte,  intendi,  dalla  violenza  loro  falla. 

88  ricotte  , ricevute,  per  intete. 

H9  l’or, tomento,  I*  obbiezione  che  facevi  contro  la  divi- 
na giustizia.  — ratto  , cassalo  . per  distrutto. 

90.  Che  t'nvria  e*-.  : che  avrebbe  proseguiti  a darli  in 
tua  vita  più  volte  agitazione 

91  . 92.  un  altro  patto  - Dinanzi  agli  occhi  : un'altra 
difficoltà  all'  in  le]  lei  lo. 

9.1.  Non  n*  u tetre* ti , pria  torelli  latto  ; avanti  il  pria 
sotlointendi  che , ni  senso  di  per  oche  , e come  se  avesse 
in  vece  dello  : non  ne  uieireiti  ; imperocché  , tentando 
d'  marne,  ti  tlanchcretti  prima  ehe  ti  riuscisse  V intento. 
nella  particella  che,  molte  tinte  a bello  studio  taciuta  da- 
gli scrittori  , vedi  Cinonio  { Partir.  41.  40-  e trgg.;. 

95  — 9fi  lo  V ho  per  certo  netta  mente  metto  , li  ho 
per  certa  cosa  insinualo,  - Cft'ofmo  beato  non  pono  men- 


Però  ch’è  sempre  al  primo  Vero  appresso  : 

E poi  potesli  ila  Piccarla  udire,  87 
Ehe  l’alfezion  d.-l  vel  Costanza  lenne. 

Si  rii’ ella  par  qui  mero  contraddire. 

Molle  fiale  già,  frate,  addivenne  ,ft# 
Che,  per  fuggir  perìglio,  conira  grato 
Si  fe’di  quei  che  far  non  si  convenne; 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregalo 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà  si  fe’ spietato. 

A queslo  punto  voglio  che  tu  pense,  108 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e fanno 
SI,  che  scusar  non  si  posson  l’olTense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno;  ,u” 
Ma  consentavi  in  tanto,  quanto  teme, 

Se  si  ritrae,  radere  in  più  Rifanno. 

Perù, quando Piccarda  quello  sprieme,  "* 


tire , - P-.ró  eh' è tempre  al  primo  l’ero  appretto.  Accen- 
na Beatrice  «nò  che  nel  precedente  canto  disse  a Dante: 

parla  enti  ette,  ed  odi  e eredi 

Che  hi  verace  luce  che  Ir  appago , 

Da  té  non  lascia  lor  torcer  li  p>cdi  ( verso  31. 

c «cgg.  )• 

Tè — • l>lt'ssam«*nlc  chiosi  II  Torcili.  •— « 

I.’  edizioni  diverse  dilla  ITidcdiratina  leggono  : Perorrhi 
tempre  ni  primo  l'ero  i pretto  . 

97  , 08-  P.  poi  potetti  ee.  : e dopo  rotai  mi*  insinuazio- 
ne li  fu  concesso  di  udire  ria  Pirrardn . che  Gostanza  , 
vlolentemrnle  svelala , ritenne  l'affetto  del  monastico  ve- 
lo . Vedi  nel  precedente  canto,  v.  lift,  e segg. 

99.  ella,  Piccarda.  — par  qui  ni  reo  contraddire , aven- 
do lo  detto  che  assecondarono  queste  smonacale  femmine 
inforza  che  loro  si  fece  (verso  7«.  e srgg.  del  presento 
canto). 

101.  contro  grato,  la  Nidoliealina ; contro  a grato,  |* al- 
ilo edizioni.  — grato  qui , come  Purg.  c.  xwt.  r 52.,  vale 
grado  , piacere,  inclina  zinne  ; e però  avendo  Dante  nel 
canto  precedente,  r.  Ita. , scritto  cantra  tuo  grado,  sen- 
za segno  di  caso,  toma  meglio  qui  pure  ehe  l' omissione 
medesima  di  segno  si  ritenga,  »— » Cosi  nelle  Hime  anti- 
che, tom.  I.  far.  435,  abbiamo:  A servir  eontra  grato 
uomo  a lijsftrr.  E.  F.  ♦—48 

103  — loft.  Come  Ahnrone,  uccisore  delta  madre  Eri- 
lile  a preghiera  del  padre  AnOarnn . Vedine  la  cagione  ri- 
ferii* al  v.  60.  del  canto  \||.  del  Purg.  — Per  uon  perder 
pietà,  riverenza  al  padre,  as— * O forse  maglio,  col  Pog- 
giali e colla  E-  B.  . per  unii  mancare  nell'  amor  filiate, 
c come  significa  talvolta  la  voce  pietas  dei  Latini . «—se 
si  fr’ spietato , contro  la  madre:  espressione  più  energi- 
ca «li  quella  che  al  fatto  medesimo  adopera  Ovidio:  /«c/o 
pilli  et  iceleralut  eodrm  ( Mctamorph.  IX.  409.). 

106,  107.  pente  per  penti . antitesi  in  grazia  della  rima. 
— la  forza  al  voler  ti  mischia  : colla  violenza  si  unisce  in 
parte  il  vulrrc. 

tu»,  offe  me  per  offese,  peccati  . adnprano  antichi  buoni 
scrii  lori  anche  In  prosa  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . 

109  — ili.  Foglia  assoluta  non  ec.  È questo  come  a 
dire,  che  nel  caso  di  colale  mistura  di  violenza  e di  vo- 
lere non  acconsente  l.t  volontà  all’opera  illecita  assolata  - 
melile,  ma  solo  in  tanto,  quanto,  solo  perché  trine  , se 
si  ritira , di  cadere  in  più  , in  maggiore,  affanno.  — in 
tanto , quanto,  legge  la  5idobealiua  qui  fl  nel  canto  XXVI. 
v.  8V  di  questa  cantica! , ove  I*  altre  edizioni  leggono,  in 
tanto,  in  quanta.  SI  l'uno  però  che  l’ altro  significano  il 
medesimo  (vedi  Cuvmio  , Portic.  no.  «.e  7. 1 , ed  alla 
(indura  del  verno  la  Nidohrahna  lezione  si  c->nfà  megli». 
M— » Foglia  assoluta  , cioè  senza  alcun  rispetto,  col  Bui» 
sponc  la  Crusca  ; ma  , con  piu  aperta  chiosa  , il  eli.  slg. 
Prof.  Parenti  Intende  per  volontà  assoluta  quella  che  e 
considerata  Indi  perni-  ntementc  , senza  riguardo  alle  altre 
circostanze . per  opposto  alla  volontà  relativa  c condizio- 
nata. «— «c 

111.  quello  sprieme  : esprime  , dice  quello  clic  di  Go- 
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Della  voglia  assoluta  interni?,  ed  io 
Dell'altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Colai  fu  1‘ ondeggiar  del  santo  rio 
Ch’ ascia  del  fonte  ond’ogni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

Oomanzadel  primo  Amante,  o diva,11* 
Diss' io  appresso,  il  cui  parlar  m'innonda 
E scalda  si,  che  più  e più  m’avviva, 

Non  èl’alTezion  mia  tanto  profonda,  111 
Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei,  che  vede  e puote,  a ciò  risponda. 

lo  veggio  benché  giammai  non  si  sazia  1,4 
Nostro  intelletto,  se ’1  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia . 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra  , 1,7 
Tostp  che  giunto  l'ha;  e giunger  puollo  ; 

statua  dice,  clt>«  che  in  mezzo  .olla  vioirnz.i  fu  la  volontà 
di  IH  per  lo  sialo  monacale.  — aprente  In  luogo  di  apr te- 
me leggono  1'rdi /ioni  diverse  dalla  NUlobeittma  ; ma  ol- 
ire che  aprìemere  al  senso  d’  esprimere  ndnprasi  anche  ila 
altri  ( vedi  il  Voraliulario  della  Crusca  > , per  la  somigliai»* 
za  che  ha  maggiore  col  verbo  sprèmere  ne  ollirne  mag- 
gior chiarezza. 

IH* , 114-  Della  voglia  n stoini- 1 intende  , ed  io  • Dell'al- 
tra. Picca rda  intende  della  volontà  ritenente  l'affetto  «I 
voto;  ed  io  intendo  della  volontà  amante  lo  schlfanirttlo 
delle  minacciate  pene,  piu  che  l'osservanza  del  volo.  — 
ver  diciamo  inaiente,  .imito  diciamo  il  vero. 

115,  llfl.  Colai,  qnrsto  che  ho  dello.  - fu  l'ondrg- 
ginr  re.  Metaforicamente  appella  Beatrice,  rapprmenljiile 
la  teologia  , fonie  and' ogni  ver  deriva  , e eot  renlemrnle 
santo  no  che  di  quel  fonte  tace,  appella  il  |W»rlaf  della 
medesima  , ed  ondeggiare  il  modo  di  parlare.  Con  simile 
traslazione , di  Virgilio  parlando,  disse; 

Oh  ! st'lu  quel  Firqtho  , e quella  fonie 

Che  sponde  di  parlar  ai  largo  fiume!  |nf.  r.  I.  v.  75».)? 

117.  Tal  , intendi  ondeggiare  , ossia  modo  di  parlare  , — 
pose  in  pace,  acquietò,  — uno  td  altro  disio  , ludi  I miri 
desideri. 

M8-  amanza , voce  adnpral.v  anche  da  altri  antichi  buo- 
ni scrittori  ( vedi  il  Voiaholarto  della  Crusca  ) . vale  quan- 
to In  voce  latina  amasia  , cioè  donna  ama/ a.  là — » E in- 
cliniamo a credere  e*d  >ig.  Biasini»  derivare  tal  voce  dal 
provenzale  amance;  gli  antichi  dicevano  mia  amanza  per 
mio  amore,  mia  donna  amala  *—m  primo  Smanie , Dio, 
o per  kspezlalità  lo  Spirilo  Santo , che  primo  Smore  ap- 
pella ( Inf.  c.  tu.  v.  o.  ).  — diva,  divina,  epiteto  solito  at- 
tribuirsi alla  sarra  teologia  , appellala  perciò  anche  divi- 
nila ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sullo  la  voce  Diri- 
nità,  1. 1. 

110,  l'io,  appretto,  in  seguito.  — il  cui  parlar  m'in- 
nonda - F.  araldo  si  che  ee.  Applica  al  parlar  di  Beatri- 
ce.  riguardo  a »è  medesimo,  l'iflicarin  dell'acqua  c del 
Sole  ad  avvivare  piante  ed  erbe  ; dell' Acqua  coll'  innon- 
dare , coll'iiialDare , e del  Sole  col  riscaldare. 

121.  Man  i r offrilo»  mia.  Pone  in  luogo  di  tulio  *è 
medesimo  la  sola  affezione,  causa  del  ringraziare,  e dice* 
la  non  lamio  profonda  , per  non  lauto  capace,  lauto  abi- 
le, clic  basti  re. 

122.  render  voi  per  render  a voi.  Volpi.  — grazia  per 
grazia,  ringraziamento  uguale  al  favore. 

122.  .W«i  Quei , che  vede  re.  .*  ma  rendavi  il  guiderdono 
quel  Dio  r he  solo  veramente  vede,  perche  tutto  vede,  e 
solo  veramente  può,  perchè  lutto  può. 

115.  I2fl.  se  7 ter  non  re.  Costruzione:  Se  non  lo  illu- 
stra il  l'ero,  quel  vero  Iddio.  - Di  fuor  dal  qual  nessun 
vero  ai  spazia,  nessuna  venia  si  spanile,  si  diffonde. 

127.  luatra  per  tana,  covile,  non , come  dice  il  Ventu- 
ri , dalla  voce  Ialina  luslrum  un  po'  stravolta  , ma  dalla 
totalmente  uguale  lustra  , Intime,  clic  adopera  Plauto  Un 
lustra  Jacuisti?  s.  ego  me  in  lustra  ? A*»n.  ad.  2.  sr.  3. 
r.  28.  ). 

128.  *—»  t giunger  puaKo.  Intendi  c può  giunger  a 


«C3 

Se  non  , ciascun  disio  sarebbe  frustra  . 

Nasce  per  quello , a guisa  di  rampollo,  ,J# 
Appiè  del  vero  il  dubbio  ; ed  è natura 
Ch’  al  sommo  pinge  noi  di  colio  in  collo . 

Questo  ni’  invila  , questo  m’assicura  1,3 
Con  riverenza,  Donna,  a dimandarvi 
IV un’ altra  verità  che  m’è  oscura. 

Io  vo’ saper  se  ruom  può  soddisfarvi  '*« 
A voli  manchi  si  con  altri  beni 

scoprire  es«o  vero  contro  l'opinione  degli  Sinici , I quali 
dicevano  nessuna  verità  potersi  sapere  dall’uomn.  E B.  « — «c 

129  cinte»»  diaio  vale  disio  di  rint-un  di  nni.  — sa- 
rebbe frustra.  Oltre  il  costume  più  Hate  ricordalo  d’inse- 
rire gli  antichi  voci  latine  ne' componimenti  italiani,  può 
qui  l’ avverbio  Ialino  frustra  aver  riguardo  all'  assioma 
garante  della  proposizione  del  Poeta  : Deus  et  natura  ni- 
hi!  frustra  operontur.  »-•  Se  la  voce  frustra  s’ha  a ri- 
guardar come  latina,  e non  gin  come  sincope  di  frustra- 
to , sarà  bene  far  avvertire,  che  le  nei  latine,  sparse 
con  parca  mano  nella  lingua  nostra  . danno  alle  sentenze 
erri’  aria  di  pellegrino  chr  pisce.  Tosi  facevano  I Latini 
eoi  greco.  E dire  il  Salvinli  : e non  pur  nella  fine  e nei 
t iloti  , ma  per  entro  Capere  aurora,  pareva  lor  bella  cosa 
•I  mescolarvi  alcuna  volta  quah  he  parola  in  gì  ammaliai  ; 
cosi  allora  dicevano  il  Ialino.  Biaciou.  ♦— « 

130  — 132.  per  quello  vale,  secondo  me,  quanto  per 
ciò  ; per  tal  motivo.  Altri  spiegano  : da  quel  desio  e cu- 
riosità di  saperr.  — a guisa  di  rampollo,  ec.  Vuol  dire, 
che  come  appena  si  è l’albero  innalzalo,  gli  nascono  ap- 
piedi del  rampolli , cosi , appena  cl  slam  noi  innalzati  al 
conoscimento  di  unii  verità , cl  nasce  dappiede  un  altro 
dubbio.  — ed  è natura  ee.  : ed  è questo  Un  saggio  prov- 
vedimento della  natura,  per  cosi  di  vero  In  vero  spigno- 
ri al  sommo,  eh* è Iddio.  *►— • Il  Torelli  al  r.  131.  crede 
rhe  debba  leggersi  : S piè  del  dubbio  il  vero  ; e spone 
diversamente  dagli  altri  : « Nasce  per  quello , cioè  per 
• lo  primo  vero.  S pii  del  dubbio  il  vero,  cioè  il  freon- 
» do  vero;  — al  sommo,  cioè  ni  sommo  vero,  o alla 
" rima.  .»  *—m  — * Il  Postili.  Cari,  nota  a questi  rd  agli 
antecedenti  versi  molto  dottamente  covi:  « Reprobat  opi- 
» nlonem  Slnycorum . qui  tflcehant , quoti  nulla  vrrttas 
» poterai  sciri , imo  talchi!  «imi  in  profondo  putrì  ; quod 
>»  est  falsum  , quia  multa  p issunt  vera  «siri:  nliler  quid  • 
» quid  homo  desiderarti  in  Inquirendo  ventateli»,  ri  sei- 
» re  quod  est  naturale  , euri  frustra  : et  reprrla  una  ve- 
» rilaie,  nnsritur  alimi  desolerium , et  derlarato  islo , na- 
» scilur  alimi  He.;  ilaque  de  una  ventale  in  Dilani  movet 
w nos  ad  sclendum  eie.  >•  F..  R.  — di  colto  in  collo  spie- 
gando alcuni  dello  In  grazia  della  rima  per  di  colle  in 
colle,  direttamente  si  oppone  loro  II  Venturi , atteso  che 
(scrive)  dicendo  di  collo  In  rollo,  eoi  primo  collo  la  ri- 
mo certamente  nulla  ha  che  partire.  Il  sig.  Rosa  Morati 
•lo  pretende  che  collo  in  questi  luoghi  sia  figuratamente 
dello  dal  collo  nostro,  a significazione  d’altezza,  lalelitj 
di  rollo  in  collo  vaglia  d'altezza  in  altezza.  — * L*  Espo- 
sitore del  codice  Casi.  sp:ega  la  voci  di  eolio  in  collo  con 
l.i  nota  ; additcilur  svienila  grado  tini,  de  grada  m già- 
dnm.  E.  R.  — Dovunque  però  derivisi,  o dal  collo  no- 
stro, o d'altronde,  rollo  per  cima  a allezzu , adopraln 
certamente,  e fuor  di  rima , il  Porla  nostro  nudcslmo  e 
nel  canto  xxit.  dell’  Inferno,  v.  ito.  : 

Lascisi  7 collo , e sia  la  ripa  scudo 
S veder  te  tu  sol  più  di  noi  vali  ; 
e nel  c.  XXIII.  v.  43.  della  medesima  cantica  : 

F giù  dal  collo  della  ripa  dura. 

133  — * 116.  Questo  m’ invita  te.  Costruzione:  o Don- 
na, quest f»  ( il  tirilo  spegnerci,  che  fa  natura  per  nuovi 
soi>rannascrnli  dubbj  , al  sommo  vero),  su'  invila , que- 
sto m' assicura  . ' ini  da  foraggio,  a tl, mondai  v i ecn  ri- 
verenza d'  un' altra  verità  che  tu' è.  otiuia,  nascosta. 

136  — 138  Io  va' saper  ec.  Supponendo  Br.itrice  un 
membro  delia  celesta  gludi/.ial  corte,  ci  me  di  sopra  al 
verso  67  } è dello,  addimamta  Dante  se  a IH  rd  a'con- 
giudtei  possa  l'uomo  a ( in  vece  di  per  , vedi  Gnomo  . 
Tai  he.  t.  22.)  voli  manchi,  non  pdrropiull , soddisfate 
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Cli’ alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  occhi  pieni  130 
Iti  faville  d'amor,  con  si  divini, 

(die,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

culi  altri  beni , con  altre  operp  pie , *1  che  non  *lrn  co- 
lili voti  nlla  stadera  , all.i  eslsUniazione  loro  , parvi,  pic- 
cioli, mancatili  del  giunto  estere . La  comune  deRl’Inlrr- 
preli  moslra  d’intendere  che  parvi  sia  dello  degli  altri 
beni;  a ine  però  sembra,  che  dicendosi  de’ro/i  manchi, 
ressa  la  sintassi  meglio. 

140.  con  si  dirmi , Intendi  occhi.  — • Tanto  il  rod. 
Caci,  che  il  Glenbervie  leggono  con  intere  di  con  ti. 
F..  R. 

III.  diede  le  reni , leege  la  Nidohealina  e cinque  mas. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ; v vietate  die’ lerc- 
io, leggono  quante  veggo  altre  antiche  edizioni . nè,  se 
non  Inconsiderata  metile  su  l’esempio  di  soli  sei  lesti,  Tra 
u i cenlinajo  che  rblnro  a confronto  , è piaciuto  agli  Ac- 
cademici stessi  di  scegliere  diedi  le  reni.  La  sola  vir- 
iti visiva  di  Dante  dee  intendersi  che , chinando  gli 
occhi , dette  le  reni , sfuggisse  cioè  I*  affissarne  nto  ne- 
gli sfavillanti  occhi  di  Beatrice,  e non  già  che  Dante 
stesso  se  ne  fuggisse.  Vcggasi  in  maggior  prova  il  primo 
Irradio  del  seguente  canto.  za— * Così  leggeva  e chiosala 
il  Lombardi  nella  romana  dei  I7SI  ; ma  questa  chiosa 
venne  interamente  omessa  dal  sig.  De-Romanis  nella  sua 
splendida  edizione  del  I8i,*>-|7,  In  cui  preferì  la  lezione 


E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

degli  Accademici , giustilicanrinla  mila  seguente  nota  : 
« Uà  discordanza  de*  lesti  in  questo  lungo  essendo  presso 
» che  generale  , ragion  suole  che  quella  lezione  si  segua 
» più  soddisfacente  ni  buon  srnsn.  pertanto  adoperiamo 
••  in  qnesto  verso  la  lezionr  e la  punteggiatura  de'slgno- 
» ri  Accademici , in  luogo  della  79 idoli. , sostenuta  dal  P. 

Lombardi  : Che  vinta  mia  virtù  diede  le  reni.  Il  cosi. 
» Cael-  può  servire  per  una  nuova  autorità  in  favore  del- 
v.  la  lezione  suddetta.  — Il  slg.  Poggiali  chiosa  a questo 
..  luogo,  che  oppressa  restando  la  virtù  visiva  del  Poeta 
» dalla  divina  Iure , clic  sfolgorava  dalie  pupille  di  Bea- 
« trice,  dovette  abbassar  le  sue  « rivolgersi  indietro.  ** 
— La  lezione  dal  Lombardi  seguila  e difesa,  è disappro- 
vala anche  dal  sig.  Bagoli , a cui  sembra  cosa  srnncia  an- 
zi che  no  quel  dar  corpo  alla  virtù  visiva;  e per  !u  con- 
trario troia  naturalissimo  quest’atto  di  rivolgersi  al  subi- 
to assalto  di  forte  splendore , come  ognuno  può  aver 
provala  piu  d'una  volta;  e lime  a proposito  qui  ci  ri- 
corda i t'i>.  142  — I4t.  del  c.  XXIV.  del  Purgatorio  . nei 
quali  Dante,  abbaglialo  dal  folgorante  lume  il’ un  Angelo, 
dire  di  essere  stato  costretto  a volgersi  indietro.  Termi 
nrrrmo  questa  nota  col  soccorrere  la  lezione  della  Cru- 
sca coll’ autorità  del  nostro  Torelli  . il  quale,  leggendo 
colle  antiche  edlz. , Che  vinta  mia  vèrtute  die  le  reni  , 
sullo  vi  noia  die’ per  diedi . citando  ad  esempio  que- 
sto verso  del  Petrarca:  Vton  colei  che  li  die' Ionia 
guerra.  «— CC 


CANTO  V. 
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Sol  ire  il  dubbio  rf'  intorno  a'  voli  munto  nel 
canto  di  sopra;  poi  sale  ni  fecondo  ciclo,  che  è 
quel  di  Mercurio,  dote  trova  infinite  anime, 
una  delle  guati  te  gli  offerisce  a soddisfare  od 
•igni  tua  dimando. 


S’ io  li  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore  ' 
l)i  là  dal  modo  che’n  terra  si  vede. 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  'I  valore , 

I — 6.  sa—*  Reco  il  luogo  ove  convieni!  disporre  chi 
studia  alla  parte  più  divina  di  questa  terza  canzone , o , 
per  meglio  dire,  a un  Paradiso  nuovo,  crealo  da  Dante, 
quello  che  negli  occhi  e nella  bocca  di  Beatrice  da  lui  si 
ligura  ; perocché  chiunque  non  intendesse  come  deve  a 
questa  parte,  non  saprebbe  delle  mille  una  di  queste 
ineffabili  delizie  gustare,  e il  maggior  miracolo  dell’In- 
gegno del  Poeta  sommo  sarebbe  per  lui  tale , quale  agli 
orbi  II  lume  del  cielo. 

Adunque  , dimostrandosi  nel  viso  umano , negli  orchi 
e nella  bocca  massimamente,  ogni  allo  e reggimento 
dell’anima  passionata  , scelto  ha  il  Poeta  questi  due  luo- 
ghi , e gli  occhi  singolarmente  , a manifestare  la  virtù 
della  scienza  nell’anima  di  lei  innamorata,  e II  celeste 
lume,  onde  splende  a più  a p ti  la  verità,  a cui  ella  de- 
gna il  suo  divino  seminante  disvelare.  Ma  come  potrà  mai 
Dante  stesso  differenziare  una  sostanza  sola  per  tanti  gra- 
di mezzani  dal  primo  sino  all’ultimo?  Come  variare  ad 
ogni  passo  l'unica  cagione,  modificata  pel  solo  accidente 
del  quanto  ? Onde  mai  cavare  un  linguaggio  del  tulio 
nuovo  , che.  si  all!  intelletti  compiutamente  ritragga?  Co- 
me far  si  ogni  volta  che,  nuovo  apparendo  il  principio 


L'alio  legame,  onde  lo  volo  stringe 
Qui  ti  palesa  : indi  al  jcroiirfn  culo 
Ignota  forza  il  buon  vate  sospinge. 

Dove  con  puro  e luminoso  velo 
fede  moli'  alme  rettile  e coniente  , 

Onde  una  piena  rf'  amichevol  zelo 

Di  quel  che  brama  chiarir  lui  consente. 

Non  li  maravigliar;  chà  ciò  procede  ' 
Da  perfetto  veder  che , come  apprende  , 
Cosi  nel  bene  appreso  muove'!  piede. 

stesso,  nuovi  sieno  gli  effetti,  nuovo  il  diletto  e la  ma- 
raviglia, finché,  giunto  al  sommo,  trovisi  l’anima  se- 
guace del  suo  dire  nell'  infinito  gorgo  della  beatitudine 
sommersa,  e quivi  tutta  Inebhriata  beva  di  sé  medesima 
I’ ohhlio  e s’ Indù  ? Cosi  fa  il  Porla  ; cosi  ognuno  che  va 
dietro  stretto  al  suo  parlare.  A v olersi  disporre . si  come 
conviene  , lo  studioso  a cosi  nobile  cibo . del 4»  prima  di 
tutto  saper  qual  sia  I*  intendimento  del  Porla  nel  far 
crescere  di  cielo  in  cielo  il  riso  degli  orchi  e della  bocca 
di  Bentrlce  . che  si  debba  Intendere  per  la  bocca  di  que- 
sta donna  , r che  per  gli  ocelli  suoi. 

In  riguardo  alla  prima  parte  , volle  il  Poeta  , in  quel 
progressivo  augumenlo  di  splendore  e di  beatitudine  ne- 
gli uccide  orila  bocca  della  sua  diva  , dimostrare  la  lu 
ce  via  via  maggiore  , e insieme  la  forza  che  acquista  l’ in- 
telletto nostro  innoltrandosi  a piu  a piu  nella  scienza  ; 
dal  qual  principio , eh’ è una  delle  piu  ma  ri»  vigli  ose  in- 
venzioni (ieininmorlale  poema  , tante  sovrumane  bellez- 
ze e miracolosi  adornamenti  si  dischiudono , che  bastano 
a formare  un  Paradiso  a parte,  e late  quale  dall’onni- 
possente ingegno  del  solo  Dante  si  poteva  figurare. 

Per  quello  che  spella  ai  due  anzidetto  luoghi  della  ne- 
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Io  veggio  ben  si  come  già  risplende  7 
Nello ’nlelletlo  tuo  l'eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

leste  Beatrice,  nel  quali  il  divln  lume  dell’ Ente  sommo 
s'accende,  e si  moltiplica  in  inlinito , legnanti  le  sottopo- 
ste parole  di  Dante  . tolte  dal  Contilo , dove  di  questa 
Donna  simboleggiante  la  divina  scienza  cosi  dice  . « Bra- 
* Irice  figura  la  divina  selenica , risplendente  di  tutta  la 
•»  luce  del  suo  suggello  , Il  quale  è Dio.  » Di  lei  il  Poe- 
ta : n nella  faceta  di  costei  nppajono  cose  che  mostrano 
» de’ piaceri  di  Paradiso,  cioè  negli  occhi  e nel  riso.  E 
» qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della  sapienza  so- 
li no  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità 
» cerlissimamente  ; e ’l  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni  , 
*»  nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  onpienzia 
» sotto  alcuno  velamento;  e in  queste  due  cose  si  sente 
» quel  piacere  altissimo  di  beatitudine  , il  quale  è massi- 
» ino  tiene  in  Paradiso.  Questo  piacere  in  altra  cosa  di 
» quaggiù  esser  non  può  , se  non  nel  guardare  in  questi 
<•  occhi  e in  questo  riso.  >•  Fin  qui  il  sig.  Biagloli  ; or  ve- 
niamo alla  chiosa  del  Lombardi  . *— « S’ io  li  fiammeg- 
gio ec.  Rende  Beatrice  . sirabolegglante  la  teologia  , ra- 
gione a Dante  perchè  tanto  sfavillassero  qui  di  amore  I 
di  lei  occhi , quanto  nel  fine  ilei  canto  precedente  è sta- 
lo detto,  a segno  cioè  di  essere  II  Poeta  stato  costretto 
ad  abbassare  lo  sguardo , » -»  ed  a rivolgersi  anche  in- 
dietro , come  spongono  I piu  , e come  esige  la  lezione  ila 
noi  preferita  al  v.  141.  del  passato  canto.  •— m Dicegli 
adunque , che  non  si  maravigli  se  , in  delo  essendo  , gli 
si  mostra  nel  caldo  d'amore  fiammeggiante  . sfavillante, 
- Di  là  dal  modo  che  'n  terra  ti  vede , oltre  quel  segno 
In  cui  *1  mostra  la  medesima  agli  orchi  de’  mortali  in  ter- 
ra . imperocché  tede,  comprende,  essa  in  cielo  perfetta- 
mente ; ed  a misura  che  cotnprendesi  il  bene  , muovai  in 
etto  il  piede , va  il  comprendente  avanti  nell’  amore  del 
bene  compreso. 

I Comentatorl  ( avverte  a questo  passo  II  Venturi  ) spie- 
gano: S’ io  li  fiammeggio , se  scaldo  e Infiammo  te  ; ma 
se  si  rifletta  I*  esser  qui  ora  Dante  rimasto  abbarbaglia- 
to . li*  n nasce  dall’  apparire  Beatrice  fiammeggiante , non 
dall' infiammarsi  esso  Dante;  come  altresì  a lei  , e non 
a lui , conviene  il  perfetto  vedere  , causa  del  fiammeggiare. 

Per  dare  però  a tutti  il  giusto , bisogna  da  quelli  che 
spiegano  li  fiammeggio  per  ti  trnlda  e infiammo , eccet- 
tuarne il  Landino,  che  S'io  li  fiammeggio  spiegai  t’ io 
tono  più  tpte adente  ; e da  quelli  che  attribuiscono  il  p*r- 
fetto  vedere  a Dante,  eccettuarne  II  Vellulello,  che  a 
Beatrice  lo  attribuisce.  Nel  senso  inorale  r nell’  ana- 
corico  intenderai  : non  tl  maravigliare  se  la  Teologia  qui 
in  cielo  è piu  illuminala  che  in  terra  ; perciocché  rssa  In 
cielo  comprende  più  perfettamente  II  bene  . ed  a misura 
che  lo  comprende  . progredisce  in  qiirllo.  E.  B.  - Il  co- 
dice Slnardiano  legge  al  v.  3.  toner  H valore , riferendo 
il  r»nce  al  suggello  sottinteso  il  mio  fiammeggiare  ; lezio- 
ne ila  aversi  in  riguardo.  Biscioli.  «— « 

7 — 9.  Io  veggio  ben  ee.  Corrisponde  questo  di  Beatri- 
ce al  parlar  rhe  fece  Dante  poco  innanzi  : 

In  treggia  ben  rhe  giammai  non  ti  tazta 
j \oslro 'n  tritello , te’l  Per  non  lo  ittuitrn  , 

Di  fuor  dal  qua!  nestun  vero  ti  spazia  ec.  (canto 
precedente , v.  134.  e segg.  j ; 

e vuol  dire  Beatrice  di  quindi  ben  conoscere  che  già  nel- 
l'Intelletto di  Dante  risplende  quell' eterna  luce  , Cbe  ri- 
tta tota  tempre  timore  arrende  ; quella  luce  , la  quale , 
veduta  che  stasi  una  volta,  accende  di  sé  un  perpetuo 
amore  . — • Leggendosi  In  alcune  antirhe  edizioni  come 
nella  Fulglnatense  ec.,  e trovandosi  nel  coti.  Casa.  Che 
ritta  mia  et  tempre,  il  P.  Abate  di  Costanzo  ( vedi  la 
sua  Lettera  nel  voi.  v.  delt'ediz.  di  Padova  fac.  239  e 
*eg.)  ed  il  sig.  Portireltl  inclinerebbero  a preferirla  . Chè 
anzi  , poiché  una  chiosa  al  dello  verso  ( sebbene  di  carat- 
tere più  recente  del  aolito  Postillatore  Cassinese  ) propo- 
ne di  leggere  vi  tta  separatamente,  sarebbero  essi  d’av- 
viso di  sostituirvi  II  seguente  verso.  Che  vi  tta  mia,  et 
tempre  amore  arrende.  Per  quanto  el  sembri  soddisfa- 
cente questa  nuova  lezione,  privi  di  maggi»  ri  autorità, 
et  siamo  contentati  di  qtfl  riporla  E.  R 
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K s’  altra  cosa  vostro  amor  seduca,  10 
Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio  11 
Per  manco  voto  si  può  render  lauto, 

Che  l’anima  sicuri  di  litigio. 

Si  cominciò  Beatrice  queslo  conio; 
E.sicom’unm  che  suo  parlar  non  spezza. 
Continuò  cosi  I processo  santo. 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza  111 
Fesse  creando,  e alla  sua  bolliate 
Più  conformato , e quel  ch’ei  più  apprezza. 

Fu  della  volontà  la  libertale,  a-J 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

K tutte  e sole  furo  e snn  dotate. 

Or  li  parrà,  se  Iti  quinci  argomenti, 
L’alto  valor  del  voto,  s é si  fatto, 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Chè,  nel  fermar  tra  Dio  e l'uomo  il  palio  , ** 
Vittima  fassi  di  queslo  tesoro, 

Tal,  qual  io  dico,  e fassi  col  suo  atto. 

IO  — 12-  t' altra  caia  , diversa  dnW  eterna  luce,  — 
l'altro  amor  trdure , attinsi  il  vostro  afTctln,  — IS’on  t 
te  non  ec.,  non  per  altra  forza  rlò  fa  , che  pt-r  alcun’  or- 
ma , alcun  raggio , delia  medesima  eterna  luce  che  negli 
obbietti  Trenti  vi  si  in  ««Ira  . sa— « Però  nei  Contilo , co- 
me annota  il  sig.  Biagioli  : » è tln  sapere  cbe  ’l  primo 
• agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtù  in  rose  per  modo 
« di  diritto  raggio  e in  cose  per  modo  di  splendore  rin- 
>•  verbrralo.  Onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  lo 
**  ce  senza  mezzo;  nell* altre  si  ripercuote  da  queste  lu- 
*•  trlligeuze  prima  illuminate.  >•  *— «* 

14.  Per  manco  voto , per  voto  mancante,  non  adem- 
piuto ; nè  veggo  perché  il  Venturi  pretenda  essere  qui 
pure  mauro  non  addiellivo,  ma  sostantivo,  come  lo  fu 
in  queir  altro  verso  , 

Qui  rilegate  per  monco  di  voto  ( c.  tu.  v.  30.  del- 
la presente  Cani  ira  ). 

15.  tievri , da  tirurare , adoprato  al  medesimo  senso  di 
ameurare  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  , che  ne  re- 
ca varj  altri  rsempj  ).  — di  litigio , di  guai , di  contrasto 
colla  divini  giustizia.  ’ 

16.  Si  cominciò  Beatrice  questo  canto , in  vece  di  dire 
Onesto  parlare,  col  quale  io  il  canto  un  omincio , fittemi 
Ben  Ir  ice. 

17.  non  spezza , non  tronca  , nè  interrompe  punto.  Vm 

1911. 

16.  proctiti » per  tegnitameuto  di  parlare.  VOLPI. 

19.  M—  * Lo  maggior  don  ec.  Dante  net  voo  libro  De 
Monarchia  : Hnrc  libertà! , live  principium  hoc  (ofivi 
nastrar  libertnlii  , est  maximum  donum  humanae  natu 
me  a Deo  rvttatum.  Torelli.  «— « 

20,  21.  Feste,  sincope  di  fareste.  ss — • creando,  sot- 
tintendi lui.  Biacioli.  ♦— « conformalo  , conforme. 

23.  le  creature  inteltigentì  , gli  Angeli  e gli  uomini. 

24.  furo  ( sincope  di  furano  ) riguarda  le  già  create  . e 
son  riguarda  le  anime  degli  uomini  che  ti  creano  da  Dio 
di  mano  in  mano  che  si  hanno  ad  infondere  ne’  corpi  . 
secondo  eh*  è detto  nella  nota  al  canto  I.  della  presente 
cantica  , v 73. 

25.  ti  parrò,  ti  si  appaleserà.  39—*  quinci  , da  questo 
principi»*.  Rughili.  ♦— « 

26.  27.  a*  è fi  fatto , - Che  Dio  contenta  tr.  Accenna 
la  condizione  prr  romun  parere  de*  teologi  al  voto  neces- 
saria , che  sia  di  cosa  a Dio  accetta  . talmente  die  accon- 
senta Iddio  di  accettar  I*  obbligo  che  acconsente  P uomo 
di  addossarsi. 

28.  Chi  vale  qui  imperocchi  (vedi  il  Vocabolario  «Iella 
Crusca  sotto  la  particella  Che  avverbio  , g.  3.  ). 

29.  30.  di  quello  tesoro,  - Tal , qual  io  diio:  del  te- 
soro della  libertà  . tesoro  di  qnelln  preziosità  di  cui  lo 
diro  , mentre  lo  asserisco  Lo  maggior  don  che  Dio  ec. 
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Dunque,  che  remler  ptiossi  per  ristoro?  51 
Se  credi  bene  usar  quel  ch’hai  offerto, 

Di  mal  lollello  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se' ornai  del  maggior  punto  certo;  51 
Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa. 
Che  par  contrario  al  ver  eh’  io  t’  ho  scoverto , 
Convieni!  ancor  sedere  un  poco  a mensa , 57 
Perocché’!  cibo  rigido  ch’hai  preso, 

Richiede  ancora  ajulo  a tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a quel  ch’io  li  paleso, 

E fmnalvi  entro;  clic  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'essenza  7:1 

— e f ‘ini  col  t ho  allo : e tossi  colui  vittimi  colla  sponta- 
nea dedizione  <lrlln  libertà  stessa. 

31.  ri»toru  per  compemnsione. 

32.  33.  Sr  credi  re.  : se  pretendi  ili  poter*  adoprare 
come  111.1 , ed  impiegare  In  «Uro  bene  quella  libertà  , d**l- 
In  quale  con  l' offerti  tolta  a Dio  le  ne  sei  privato , egli 
è questo  un  pretendere  di  tor  buon  lavoro,  buona  ope- 
ra , di  coso  mal  tolta  , di  tor  meritevole  limosina  con  ra- 
tti rii  Imi  ta  . di  rondare  spedali  , dice  a proposito  il  Venta* 
ri , da  starei  bene  quell*  iscrizione  : 

Fondò  questo  speda!  pernotta  pia  ; 

Ma  i poteri  da  alarci  /ree  pria. 

Inficilo  da  I oliere . rlie  per  togliere  non  solo  adopera  il 
Porla  nostro  in  rima  ( Inferno  c.  il-  v.  30.  , c.  xxiii.  v. 
57..  ed  altrove),  ma  osarono  altri  antichi  buoni  scrittori 
anche  in  prosa  f vedine  gli  rwmpj  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  e nel  Prnsptllo  de' verbi  italiani  sotto  il  verbo 
Togliere  );  ed  è mollo  verislmlle  che  II  comunemente  og- 
gi usato  tolto  sia  una  sincope  di  Infletto , come  lo  sono 
ni'n/fit , rivolto  re.  di  omo/n/h,  rivoltato  ce. 

Trovando  io  però  presso  il  Muratori  l Divwrt.  07.  sulle 
Antichità  Italiane  , £.  14.  ) che  mallolelum  . o nm Intuito . 
appellava»!  aulicamente  I*  aggravio  fatto  al  prossimo  nei 
contralti  n in  altra  occasione  , piego  a credere  che  uwif- 
tot tetto , In  una  sola  parola  , scrivesse  anche  Dante. 

34.  Ti i se’  ornai  del  maggior  punto  certo  ; cerio  se’lu 
oramai  che  ciò  che  nel  volo  c il  piu  valutabile,  cioè  (co- 
m'essa Beatrice  dodici  versi  sotto  dirà  ) la  contenenza  , 
la  convenzione  della  volontà , non  ti  cancello , te  non 
servala. 

33.  in  dà  dispendi  , suole  ne*  voti  dispensare. 

:t«.  Che  par  contrario  al  ver  eh'  io  l’ho  salterio  , di- 
cendo : Dunque , che  render  puotsi  per  ristoro  ? - Se 
credi  cc.  L’ edizioni  diverse  dalla  Nidnb.  leggono:  Che 
par  cantra  lo  ver  eh ’ /’  l’ ho  tcoverln. 

37  — 3il.  Con  vietili  ancor  sedere  re.  Accenna  il  costu- 
me delle  ben  regolate  mense , che  dopo  J cibi  rigidi , 
duri  a digerirsi . appresi  tosi  altri  cibi  n liquori  che  giovi- 
no alla  digestione  di  quelli  ; e siccome  nella  guisa  che  un 
cibo  per  l'jdlrn  si  smaltisce  , cosi  l’ima  per  I*  altra  dot- 
trina si  rischiara  . però  (a  Dante  che  Beatrice  , in  luogo 
di  dire  Con r ir u che  altro  parlar  ti  rischiari  il  JSn  qui 
della  , traslativamente  dica:  Convieni!  amor  sedere  re.— 
a tua  dispensa  dice  pure  cnnvenlenlcmeule  invece  di  a 
tua  digestione . alla  digestione  che  dèi  tu  j are  ; imperoc- 
ché non  è la  digestione  se  non  una  separazione  e dispen- 
sa delle  varie  parti  del  ciboa’varj  condotti  che  dal  ven- 
tricolo si  partono,  e diramano  per  varie  parli  del  corpo. 
»—•  Il  Torelli  pensa  che  starebbe  meglio  detto  a sua 
( in  lungo  ili  a tua  ) dispensa.  •— CK 

40  — 42.  Apri  la  mente,  per  attendi,  metaforicamente 
dello  dati’ aprire  che  faccialo  gli  occhi  per  vedere.  — fer- 
tnntvi  entro , ve  lo  ferro.»  entro. — chè  non  /a  scienza 
ec.  Cosi ru/i- ine  : ehi  avere  mieto  senza  lo  ritenete  non 
fa  scienza  . Dilfim-ndosi  nelle  scuole  la  scienza  una  co- 
gnizione acquistala  per  dimostrazione  . ossia  per  consr. 
g (lenza  tirata  da  verità  preconosciute,  non  putendo,  chi 
delle  premesse  verità  si  dimentica  . tirar  da  esse  conse- 
guenza , non  può  c«  riamente  acquistare  scienza. 

43  — 4&.  Due  cose,  legge  la  Wt  do  bea  lina  con  tulle  le 
nnl ielle  edizioni;  Duo  cose  , legge  1" edizione  della  Cm- 


Di  questo  sacrificio:  I’ una  è quella 
Di  che  si  fa;  l’altra  è la  convencnza  . 

Quest’ ultima  giammai  non  si  cancella,  4* 
Se  u un  servata,  eil  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  : 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei  40 

Pur  l’offerire,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

1,’ ultra,  die  per  materia  t’è  aperta,  as 
l’uole  bene  esser  tal,  die  non  si  falla. 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e della  gialla; 

Ed  ogni  permulanza  credi  stolta,  sn 
Se  la  rosa  dimessa  in  la  sorpresa. 

Come  ’l  quattro  nel  sei,  non  è raccolta. 

tei  e li’  seguaci.  — convengono  all'  essenza  - Di  questo 
sacrificio  . si  uniscono  nella  formazione  del  volo.—  Cuna  è 
quella  - Di  che  si  fa;  è la  cosa  della  quale  si  fa  voto,  SÌ  fa  n 
Dio  promessa  . la  virginità,  esempigrazia  , il  digiuno  ec., 
ed  appellasi  da’  teologi  e dal  Poeta  stesso  materia  del 
vota  ( verso  52.  del  presente  canto);  — l'altra  è la  con- 
tenenza , la  convenzione , che  forma  del  voto  è appella- 
ta. — contenenza  per  convenzione  trovasi  aduprato  da 
Toscani  scrittori  anche  in  prosa  < vedi  il  Vocabolario  del- 
la Crusca  ) . m— * Il  Torelli  sotto  questa  terzina  ha  nota- 
to: « Vuol  dire:  Cuna  è quello  di  che  si  conviene  o 
v pattuisce;  I*  altra  la  conveueuza . o il  palio  stesso.  » * — «c 

40.  non  si  camelia,  non  si  toglie  dalla  partita  di  debito. 

47,  4M.  .Se  non  servata,  se  non  osservata  essendo,  se 
non  adempiuta  . — ed  intorno  di  lei  , e per  quanto  alla 
medesima  appartiene  , — Si  preciso  di  sopra  ( S» — • cioè 
ai  tv.  31  — 33.  di  questo  canto  *—m  ) si  favella  ; cosi 
Beatrice  in  vece  di  dire:  Si  nsolniauieule  ho  di  sopra 
pronunziata. 

49  — 51.  Però  necessitalo  fu  ec.  D — * Però  necessitò 
ec.,  legge  il  codice  Poggiali.  ♦— « Costruzione  : Però,  an- 
corché agli  Ebrei  si  permutasse  , come  dèi  sapere  , alcu- 
na «libila  . pur  , tuttavia  (della  particella  pur  per  tutta- 
via vedi  Ci  non  io , Partic  200.  8.  ) , l'offerire  fu  loro  ne- 
cessitalo , reso  necessario.  « Fu  (chiosa  a questo  passo 
» il  Venturi  ) Ingiunto  aali  Ebrei  per  necessità  imlispen- 
» saltile  l'obbligo  d*  offerire  . ancorché  in  vece  di  una 

* cosa  potessero  offerirne  un'  altra  ; per  esempio , due 

* tortore,  o due  colombe  , invece  di  un  agnello  , come 
» faceva  la  povera  gente.  ».  lo  iterò  dubito  mollo  se  mi- 
rasse qui  Dante  alle  offerte  che  comandò  Iddio  nel  Lrvi- 
I Ico  (Capo  12.)  alle  partorienti  Ebree , c non  piuttosto 
alle  altre  offerte  che  per  isponlaneo  volo  promettevano 
gli  Ebrei  stessi  a Dio,  delle  quali  nel  medesimo  Levilico 
(Capo  ultimo)  abbiamo,  che  in  a'cuni  capi  non  v* era 
luogo  a permuta;  e che  in  nitri  capi,  ove  la  permuta 
aveva  luogo,  conveniva  che  la  cosa  sostituita  perdesse 
in  valore  la  promessa  di  una  quinta  parte.  — offerere  in 
luogo  fi* offerire  legge  l'edizione  della  Crusca  eie  segua- 
ci . contrariamente  alla  Nidobcatlna  e ad  altre  antiche 
edizioni. 

52.  L' altro , la  cosa  nel  voto  promessa , — che  per 
maleria  V è aperta  , eh' è a te  cognita  sotto  il  nome  di 
materia  del  volo. 

53.  falla  dee  intendersi  il  congiuntivo  del  ve rìm  falli- 
re, in  senso  di  errare  (vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca), così  in  grazia  della  rima,  dello  per  sincope  in 
luogo  di  fallisco. 

55  —57.  » — * Ma  non  trasmuti  carco  ec.,  riguardan- 
do qual  carico  impostosi  il  legame  del  volo.  Biscioli.  •— «c 
suiza  In  volta  re.:  senza  l'autorità  della  Chiesa,  rap- 
presentala nelle  chiavi  date  da  Gesù  Cristo  a ».  Pietro , 
delle  quali  ha  detto  il  Poeta  . 

L'un' era  d’ oro , e l'altra  era  d'argento  ( Purg. 
r.  ix.  v.  iir.  ). 

59 , 60.  Se  la  cosa  dimessa  m la  sorpresa  ce.  : se  la 
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l'orò  qualunque  cosa  tanto  posa  81 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa . 

Non  prendano  ì mortali  il  volo  a ciancia;  6t 
Siate  fedeli , ed  a ciò  far  non  bieci , 

Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer;  mal  feci,  07 
Clic  servando  far  peggio;  e cosi  stolto 

cosa  sorpresa  , dice  II  Vrnturi , e sostituita  non  è di  sua 
natura  mollo  più  «*cr e "rata  a Dio  «Iella  cosa  di- 
messa ; per  esempio , farsi  religioso  in  carolilo  di  dare  in 
limosina  ai  poteri  la  meli»  delle  sue  mirale.  Che  delizia! 
Dante  rigorista. 

Vuole  il  Porla  saviamente  indicare  il  troppo  grande  pc 
ricola  di  perdersi  tulio  il  inerito  del  giti  latto  »olo  con 
simili  permute,  quando  con  istilichrzza  si  cammini;  e la 
proporzione  rii’ egli  determina  del  sei  al  quattro  dee  ri- 
ceversi ili  luogo  di  indeterminata  proporzione  maggiore  , 
come  usualmente  diciam  mille  per  molli.  E se  avesse  il 
Venturi  avuto  presente  I*  ultimo  sopracrilato  rapo  del 
larvitico , dove  comanda  Iddio  che , in  caso  di  permuta- 
re la  cosa  promessa  in  altra  , valesse  questa  il  quinto  di 
più,  non  avrebbe  avuta  qui  la  delizia  di  tacciar  Dante  di 
rigorista. 

Per  In  cosa  torprna  richiede  il  senso  che  s’intenda  la 
evia  prescelta , scelta  , in  oppresso  , in  seguito  ; e la 
particella  sor,  o sopra,  ha  di  fatto,  oltre  varj  altri  si- 
gnificali, quello  ancora  di  oppresso , di  in  seguito  ( vedi 
Cinonio.  Partic.  231.  7.,  c quel  passo  massime  che  ivi  si 
arreca  del  Villani:  Da  /teina  mori  svina  il  partorire , 
ella  e la  creatura  ). 

Gl , 02.  tanto  pesa - che  tragga  ogni  bilan- 

cia: che,  piata  a bilancia,  vinca  sempre  e tragga  In  al- 
to ogni  contrappeso  ; detto  metaforicamente  in  vece  di 
dire:  cosa  lauto  eccellente,  che  non  abbia  che  rag- 
guagli. 

G3.  altra  spesa  pur  traslativamente  per  olir'  opera. 

Gl.  a ciancia  , a belle.  Volpi. 

fl:>.  Siate  fedeli,  eseguile  fedelmente  la  promessa  nel 
voto  fatta,— -ed  a ciò  far  non  bieci:  e prima  di  fare  il 
volo  badale  bene  ciò  che  promettete,  e non  procedete 
da  bieci,  da  Inselli , da  inconsiderati. 

DO.  Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia:  come  fu  In- 
considerato Jepte,  il  Capitano  del  popolo  Ebreo,  alla  sua 
prima  mancia,  a promettere  a Dio  che  se  tornava  vin- 
citore degli  Ammoniti , per  primo  regalo , per  prima  re- 
tribuzione, sacrificalo  gli  avrebbe  la  prima  persona  che 
di  sua  casa  venula  gli  fosse  incontro;  imperocché  fatta- 
segli  per  caso  incontro  prima  di  tulli  l'unica  figliuola  che 
aveva,  strappossi  d' indosso  per  dolore  le  vestimento 

( J lidie.  XI. } . 

Il  Daniello , seguitalo  dal  Volpi  e dal  Venturi , vuole 
che  mancia  propriamente  sia  quell’augurio  di  buono  fe- 
ste e di  buon  anno  che  si  dà  in  certi  tempi  dagl’  inferio- 
ri a’ superiori,  e che  passato  siasi  in  oggi  ad  appellarsi 
mancia  il  regalo  che  nella  medesima  occasione  rendono  I 
superiori  agl'inferiori.  Secondo  questo  intendimento  spie- 
ga egli  ; « che  Jepte  fu  bieco  alla  sua  prima  mancia , 
» cioè  al  primo  scontro  della  figliuola,  che  salutandolo  gli 
» diede  la  inaucia.  » 

Ma  qual  altro  esempio  di  mancia  a questo  senso  tro- 
viamo noi?  Procurano  liensi  il  Dauiellu  rd  il  Venturi  di 
garantirsi  con  ciò  che  Danto,  dell’ asta  «l'Achille  favel- 
lando . dice,  che  soleva  esser  cagione  - Prima  di  trista, 
e poi  di  buona  mancia  t ini.  c.  XXXI.  r.  t.  e segg.  ).  Ma 
e perchè  non  ìspiegherem  noi  ivi  pure  di  tristo  e di  buon 
regalo,  meglio  che  di  Insto  « buon  augurio  ? m—  man- 
cai , dice  il  *<g-  Uiagioli  , propriamente  dono  dato  del 
bene  operare;  piglia  sentimento  dagli  accidenti,  e vale 
dono  , regalo  , offerta  , tc . •— < « 

07  — 70.  Cui  più  si  coitvenia  ec.  aa— • malfeci,  inten- 
di, a far  volo  si  bilie,  - Che  servando  ec.,  che  lar  peg- 
gio coll’ osservarlo.  Ruuioli.  «-et  Segue  Dante  il  parere 
di  que" Padri  che  dicono  aver  Jeple  peccalo  nel  lare  ed 
adempire  colai  volo;  Quidam  Patina*  (scrive  all’ accen- 
nato capo  xi.  del  libro  dei  Giudici  il  Tirino) , ut  Tcrtul - 
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Ititrovar  puoi  lo  gran  Duca  de’ Greci; 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  voilo,  70 
E fe’ pianger  di  sé  e i folli  e I savi. 
Ch'udir  parlar  di  cosi  fatto  cotto. 

Siate , Cristiani , a muovervi  più  gravi  ; 7S 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 

E non  crediate  ch’ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete ’l  vecchio  e’I  nuovo  Teslamento, 7“ 
E’I  Paslor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  gridigia,  78 

Humus,  Ambrosi  ut , Procopi  us  , et  sanctus  Thomas  cen- 
sent  peccane  hic  lephte  . — lo  gran  Duca  de’  Greci  ; - 
Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  cullo.  Al  sig.  Rosa  Moran- 
do pare  che  male  a proposito  qui  . de' voli  parlandosi, 
ricordi  il  Porla  il  sacrifizio  di  Ifigenia  , accordato  dal  di 
lei  padre  Agamennone  , cohdntllrra  della  Greca  armala 
navale  destinata  all'assedio  di  Tr  Ja , « non  l’atend«> 

» (die’ egli  ) Agamennone  sacrificata  per  volo  fatto,  ma 
» pei  vaticini!  di  Calcante . indovino  del  campo  Greco  , 

» il  quale  affermava  . che  senza  sacrificare  Ifigenia  era 
“ impossibile  la  navigazione  a Troja.  » 

Cosi  veramente,  secondo  la  cornane  narrativa  de’ Mi 
tologi,  che  dice  voluto  da  Diana  colai  sacrifizio  in  pena 
di  avere  Agamennone  nella  .caccia  ucciso  una  cerva  sa- 
cra a quella  Dea.  M*  però,  secorolo  Euripide,  fu  vera- 
mente quello  un  libero  voto  di  Agnmrnnone . Ecco  il  ' 
parlare  che  pone  Euripide  fatto  da  Calcante  ad  Agamen- 
none : 

u O Duce  lu  di  questa  Greca  armala, 

*•  Agamennone . fuor  ili  questo  porlo 
» Le  navi  non  Irnrral  prima  che  Diana 
» In  vHlima  non  abbia  Ifigenia 
» Tua  figlia;  perocché  Ciò  che  in  qurst’anno 
» A te  nascesse  di  piu  bello,  volo 
» Facesti  di  donare  in  sacrifizio 
» All'alma  Dea  che  il  bianco  lume  apporla: 
m Quindi  Ina  moglie  Clilenneslra  in  luce 
“ Entro  al  Ino  albergo  la  fanciulla  pose 
>•  ( Per  la  bella  di  cui  le  primp  offerte 
* A me  recasti | cln:  l*è  d’uopo  ornai 
» Sagri  tirar.  » (Traduzione  del  celebre  P.  Carme- 
li , Ifigenia  in  Tauri,  Allo  I.  Se.  I.). 

Ciò  clic  segue  Dante  a dire,  Onde  pianse  Ifigenia  il  sua 
bel  volto,  vie  piu  può  prnuathrei  clic  non  seguisse  egli 
su  di  questo  Ulto  altri  eh’  Euripide  ; Imperocché  accen- 
nandoci ne’ riferiti  versi  il  tragico  poeta  d’essere  la  bel- 
lezza d* Ifigenia  siala  la  cagione  per  cui  divenisse  ella 
l'oggetto  del  paterno  volo  , per  questo  riguardo  piu  sen- 
satamente che  per  ogni  altro  può  tìngersi  che  piangesse 
Ifigenia  la  sua  filiale  liellr/ra. 

Affinché  però  l’eia  bambina,  supposta  da  Calcante  in 
Ifigenia  mentre  cosi  ad  Agamennone  favellava,  non  con- 
trasli  a questo  piangere  della  medesima  il  suo  bel  imito, 
ritirila»!  che,  secondo  la  sloria , l'apparecchio  della  Gre- 
ca navale  armala  contro  di  Troja  durò  degli  anni  molti; 
e che  Euripide  stesso  pone  perc'ù  effettualo  II  sagrillzio 
d 'Ifigenia  laido  a culai  predizione  tli  Calcante  posterior- 
mente . che  cresciuta  fosse  Ifigenia  all’  età  nobile. 

71 , 72.  di  si  vale  per  si,  iter  sua  sciagura.  — / fotti  e 
i savi  «redo  voglia  dire  tanto  quelli  che  le  cose  di  reli- 
gione non  curano  e dispregiano , quotilo  quelli  che  le  ap- 
prezzano e venerano . — mito  pt-r  culto . allo  di  venera- 
zione agli  Dei , «trito  dai  Latini  Demuin  rullìi». 

7i.  ch'ogni  acqua  vi  Invi,  che  ogni  nrqu.i  lavi  l’anima 
vostra  da' peccali,  come  quella  dei  santo  Battesimo  ; ciò 
dire  per  una  sintiiiluiline , invece  di  dire,  ch'ogni  offerta 
sia  anello  a Dio  , e vi  meriti  fa  di  lui  misericordia. 

76  — 7».  Avete 7 vecchio  tc.  -•  non  vi  fate  altra  guida 
all'eterna  salule  che  le  Si-rillure  sacre,  e la  voce  di  quel- 
li che  Dio  vi  ha  dall  per  Pastori. 

79.  altro  vi  grida  , v*  insinua.  — * Leggasi  nella  Lettera 
del  P.  Aliale  di  Costanzo  ( vedila  nel  voi.  V.  dell'ediz.  di 
Padova,  fac.  240  e seg.  I In  speciosa  noia  che  trovasi  a 
«lutila  terzina  net  codice  Cass. , c l' applicazione  che  fa  il 
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Uomini  siale,  o non  pecore  malie, 

SI  che 'I  Giudeo  Ira  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte  8" 
Della  sua  madre,  c semplice  e lascivo 
Seco  mrdesmo  a suo  piacer  rombatle. 

Cosi  Beatrice  a ine  com’io  lo  scrivo;  8i 
Poi  si  rivolse  tutta  disiatile 
A quella  parie  ove '1  mondo  à più  vivo. 


«lotto  P.  Al  alo  dot  Fralrti  de  Cam  puntili*  Ivi  nominali  a 
quel  di  a.  Antonio  Abatr.  E.  fi- 
so. Uomini  nate , ec.  : da  uomini  che  siete  resistete.  e 
non  vogliate,  come  i bruti  animali  (anno,  ogni  cupidigia 
arguire. 

HI.  Si  cht't  Giudeo  ec.  : talmente  che  i Giudei,  che 
ammessi  sono  nelle  vostre  città,  non  ti  faccian  brllr  del- 
l' operar  vostro,  tanto  discorde  dalla  legge  che  pr«i(rs- 
sale. 

82  — 84.  che  fascia  il  latte  - Delta  tua  madre,  e sempli- 
ce ec.  che  inesperto  abbandona  il  materno  latte , r dis- 
soluto a piacer  suo  seco  medesimo  con  salti  e capriole 
quasi  armeggia,  giostra.  — e semplice  e lascivo,  leggono 
('edizioni  diverse  dalla  Nidobeallna  ; s» — ♦ e meglio  certa- 
mente, esigendolo,  come  osserva  il  signor  Biagioli,  il  sen- 
timento e l'orecchio,  per  cui,  dietro  I' «-tempio  della  E. 
B. , ridoniamo  al  nostro  lesto  la  congiuntiva  e , ommesaa 
orila  Nidohrattna  dinanzi  l'aggiunto  semplice.  — La  Cru- 
sca all'articolo  Lascivo,  add.,  spiega  lascivo , che  A a la- 
scivia , lai.  lascivia,  c riporla  In  esempio  questi  versi  «li 
Dante  « A me  paro  ( osserva  il  eh.  Cav.  Monti  a questo 

proposilo.  Prop.  voi.  3.  P.  I.  (ac.  18.  e segg.)  che  qui  la 

- Crusca  s' inganni  nel  prendere  questo  aggiunto  in  senso 
» vizioso,  e che  quel  passo  dimandi  paragrafo  separalo 

* nella  significazione  «li  esultante , allegro,  gaio,  vivace, 

e le  slmilt.  Tenero  lascivior  haedo  disse  Ovidio,  Me- 

- (ani.  sili.  v.  791.,  parlando  di  Gaiatra,  vispa  si,  ma 
. non  lasciva;  e nel  settimo,  v.  331.  : Esciti t aqnus  - La- 
> scivìtque  fuga,  cioè  scherni  , satta  fuggendo;  e direi»- 
»•  lieti  die  qui  Dante  1*  rbbe  di  mira.  Orazio,  Sai.  3.  liti. 
••  I , chiama  lascivi  k petulanti  fanciulli  che  strappano  la 
" burini  allo  Stoico  vantatore,  rhelienti  «la  piu  che  Re; 

- Ruttilo,  Uh.  I.  v.  37».,  lascivi  i pesci  rhe  guizzano  url- 
ìi le  peschiere;  e lascivo  in  generale  pressoi  Latini  vale 
..  esultante.  A questo  senso  adunque  , oon  a quello  di  ti- 

tidìnoso,  infallibilmente  derst  rtvocart*  il  Dantesco  esrut- 
» pio  citalo.  Per  la  qual  cosa,  allorché  ne’ poeti  leggiamo 
» te  lascn'ette  cJliome  d'una  fanciulla,  i lascive! ti  scherzi 
>i  de’ venticelli , non  è da  pigliarsi  in  (all  metafore  la  pn- 
» rida  in  senso  disonesto , ma  in  quello  di  vaga  liberta. 
•*  Oitd'è  clic  la  Crusca,  non  avrndo  avvertilo  questa  bella 
»•  signlllcazione  di  lasciva  alla  maniera  del  Latini  , mala- 
«•mente  nell’ articolo  Lauivrlto  (nuli' altro  Ivi  dicendo 
« se  non  clic  egli  c diminutivo  di  lascivo),  malamente, 
••  dico,  ella  pone  II  seguente  esempio  del  Ri-di,  Ditlr.  24.: 
» Ove  le  vili  in  lasciretti  intrichi  - Sposale  sono , invece 
i»  d'olmi,  ai  fichi.  Spieghi  mo  ella,  se  le  «là  l'animo, 
»•  questo  lasciatiti  nell’unico  disonesto  senso  da  lei  posto 
»•  a fasci va. 

u K mi  soccorre  un  altro  significato  «li  questa  voce  da 
u no»  preterirsi  , ed  è quello  di  fin  ite , proclive,  lubrica. 
u Frane.  Barb.  Rcgg.  dolili-  e.  16.  : È la  natura  umana  , 

* - Come  sapete,  più  lasciva  in  male,  - E il  bene  è fati - 
u coso  a chi  noi  cale.  » * — « 

88.  Cosi,  intendi  parlò.  — cam’ io  lo  scrivo,  legge  la 
NidoheaUna . ove  tulle  l’ altre  edizioni  . (arenilo  con  sin- 
golare esempio  esser  io  in  mezzo  al  verso  di  due  silinlie, 
leggono  co  tu'  io  scrivo.  »-*  Cotti' io  vi  scrivo , il  cod.  Pog- 
giali. •-« 

M,  87.  Poi  si  rirotte  re.;  cioè  alla  parte  orientale , pili 
lucida  e per  molli  risprttl  migliore  di  ogni  altra  parte  del 
mondo,  indi  Incominciando  i rivolgimi nli  delle  sfere  ce- 
lesti:  non  manca  però  chi  intenda  piuttosto  la  parie  «*qui- 
nutiale,  per  la  luce  piu  egualmeote  distribuita.  V emi  ri. 
*-  A me  nondimeno  sembra  che  .4  quella  parte  ove  ’/ 
mondo  è più  t iro  debba  significare  lo  stesso  che  all’ insù. 


Lo  suo  tacere  e ’l  tramutar  sembiante  88 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

Che  già  nuove  quislioni  avea  davante . 

F.  sì  come  saetta  che  nel  segno  91 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  qoeta, 

Cosi  corremmo  nei  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid’io  si  lieta,  91 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 

Che  più  lucente  se  nc  fc’  il  pianeta. 


si  perchè  all’ insù  pure  guardò  Beatrice  , « non  in  altra 
parte,  mentre  verso  la  Luna  saliva, 

Itealrice'n  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ( c.  II.  v. 
23.  della  pres«-nte  cantica  ) ; 

e sì  perchè  di  (allo,  quanto  più  il  mondo  stendisi  ali*  in- 
sù , più  nelle  sue  parli  ha  di  movimento,  che  è quanto  a 
dire  di  vivezza,  ss  - ♦ Qui  it  Lombardi  non  ha  latto  che 
seguire  il  Perazzlnl,  il  quale  sello  questi  versi  Ita  notato: 
» Pars  mundi  vivldlor  est  caelum  propter  lucrili  et  armo- 
» ninni;  vel  quia  (Par.  c.  svili,  v.  113.  e seg.  ) più  ferve 
»■  e più  s'avviva  - Dirli' alito  di  Dìo.  Beatrii  itaque  s Lu- 
» ni  ad  Mrrcurium  JamJatn  asci-mura  caelum  suspent. 

Sic  Par.  C.  I.  v.  142.  , Quinci  rivolte  im  ree  lo  cielo  il 
» viso  , cuin  veltri  nrmpe  ad  Lun.im  ascendere  ; nnm  c. 
» il.  v.  32.,  Beatrice  ir  Si' 90,  ed  io  in  lei  guardava  ec.  » 
( Correctionrs  et  Mdnol.  in  Danlis  Comoed.  pag.  77.  ) . — 
Il  Poggiali  e la  F..  B stanno  col  Venturi,  ed  il  sig.  Bla* 
gioii  con  quelli  che  pendano  doversi  qui  intendere  (a  porte 
equinoziale  ; e erede  di  averne  Invlnribil  prova  nelle  se 
guenli  parole  del  Contilo:  « dico  ancora  che,  quanto  il 
» cielo  è piu  presso  al  cielo  equatore,  tanlo  è piu  mobile 
» per  comparazione  olii  sani;  perocché  ha  piu  movimen- 
» lo,  e piu  vita , e piu  (orma , e piu  tocca  di  qurllo  che 
» è sopra  se  ; e per  conseguente  più  virtuoso.  » Boi  prò- 
prndiamo  Ciò  nonpertanto  alla  sposlzione  del  Perazzinl  , 
seguila  dal  Lombardi,  pei  seguenti  riflessi:  l * perchè  il 
supporre  che  Beatrici’,  tutta  dinante,  nel  suo  rapidissimo 
salire  tenesse  gli  occhi  vólti  all’ insù,  In  quel  suo  tacere 
e tramutar  sembiante  del  verso  che  segue,  (a  piu  bella 
immagine  , e r-iffneflescami-iite  dipinge  quel  divo  affetto 
che  sospinge! ala  verso  Dio  ; 2,«  perché  troviamo  natura- 
lissimo in  citi  anela  alla  sua  meta  di  tener  gli  orchi  ri- 
volti e (issi  al  punto  a cui  tende  , e ciò  tanlo  maggior- 
mente , quanto  il  camminare  è piu  veloce  , e il  desiderio 
piu  intenso;  3.»  finalmente,  perché  la  Iure  è realmente 
più  tritiu  più  che  si  accosta  alla  sua  origine  ; e il  Poeta  ili- 
ce chiaro  In  vorj  luoghi  di  questa  cantica . rhe , verso 
l'Empireo  salendo,  la  luce  si  faceva  di  cielo  in  cielo  piu 
lieta  e maggiore,  —m 

UH,  6 V.  Lo  suo  tacere  ec.;  cosi  la  Niriokf alini  e mollis- 
simi manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca , in 
vece  di  La  sua  piacere , che  leggono  tutte  l’ altre  edizio- 
ni; ed  è troppo  naturai  cosa  che  il  fermar  Beatrice  il  di- 
scorso e mutar  sembiante  ragionassero  in  Dante  silenzio, 
ss — * Anche  agli  Editori  Bolognesi  sembra  piu  naturale  rhe 
Il  tacrre  di  Beatrice  « Il  suo  mutar  sembiante  inducessero 
Dante  al  silenzio,  di  quello  che  II  piacere  col  quale  Bea- 
trice anelava  di  appressarsi  all'Empireo.  « 

93.  pria  che  sia  la  corda  qm la:  prima  che  la  rilascia- 
la corda  deH'arro  cesti  da  ogni  vibrazione. 

93.  Cosi  corremmo  ec.  : allo  stesso  minio  noi , prima 
che  si  acquietasse  in  ne  ogni  dubbio,  arrivammo  al  se. 
rondo  regno , at  secondo  cielo,  al  cielo  «li  Mercurio  ( rosi 
dee  intendersi  ; Imperocché  ascende  il  Porla  di  cielo  In 
cielo  , e sopra  il  cielo  «Iella  Luna  ammette  immediatamen- 
te quello  di  Mercurio.  Vedi  il  di  lui  Convita,  traili.  2.  cap. 
I.|,  regno  di  quelli  che  som  stati  attivi , - Perchè  onore  e 
fama  gli  succeda  < canto  seg.  v.  113.  e seg.  ) . E la  ragio- 
ne di  (are  che  veggansl  colali  in  Mercurio,  sebbene  aven- 
ti essi  pure  M sede  loro  nell’Empireo  ( vedi  quanto  av- 
visa Dante  stesso  nel  canto  precedente,  r.  là.  e segg.' . e, 
«lice  il  Landino,  perché  Mercurio  dà  grande  influenza 
alla  vita  attiva. 

94  — 90  la  Donna  «ina  vitT  io  si  lieta , ec.  - Che  più 
lucente  ec.  Accenoa  che  la  teologia  , ossia  la  scienza  delle 
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E se  la  stella  si  cambiò  e rise , 1,7 

Qual  mi  fec’io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

(iumein  peschiera, eli’ è Iramiuillaepurn'00 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimiti  lor  pastura; 

Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s’ udìa; 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E si  come  ciascuno  a noi  venia, 

Vedessi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nei  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  Leltor,  se  quel  che  qui  s’inizia  ,00 
Non  procedesse , come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

E per  le  vederai  come  da  questi  * '* 
M’era’n  disio  d'udir  lor  condizioni, 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0 bene  nato,  a cui  veder  li  Troni  *'* 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia , 

Prima  che  la  milizia  s’abbandoni, 

«li vin«>  cose,  per  Beatrice  Intesa , diviene  Unto  più  chiara 
r gioconda  , quanto  più  s’  Innalza  la  mente  verso  Dio  ; e 
rhe  la  medesima  teologi;!  accresce  splendore  alla  vita  at- 
tiva , in  questo  pianeta  rimunerala.  m—  Come  nel  lu- 
me ec.  Come  è qui  elegante  espressione  per  allorché. 
Poggiali  . — «r 

i»7.  ti  cambiò  e vite,  si  fece  più  rilucente  e lieta  . 

B#,  99  Qual  mi  /ec*  io , ec.  Dall' essersi  la  strila  , na- 
turalmente Immutabile  , resa  In  quell'  Incontro  piu  rilu- 
cente e ridente  , vuole  il  Poeta  che  da  noi  »’  argomenti 
quanto  piu  bello  e lieto  si  facess' egli , ch'era  di  sua  na- 
tura mutabile . aa— • Ma  quel  più  bello  non  è richiesto  nè 
dalla  lettera,  n*  dal  senso;  si  sopprima  adunque,  espon- 
gasi colla  E.  B.  : s' argomenti  quanto  più  lieto  mi  focati 
io  ec.  •— or  per  tutte  guise , perchè  non  solamente  II  cor- 
po è mutabile,  ma  ancora  l’animo  per  varie  perturbazio- 
ni . Landino  . 

. 100  — toa.  eh' è tranquilla  e pura,  condizioni  necessa- 
rie, acciocché  l pesci  veder  possano  ciò  che  vien  di  Juo- 
ri  , ed  accudirvi  : l’ intorbidamento  dell’  acqua  non  li  la- 
scia vedere , e l’agitazione  li  fa  stare  appiattati . — Trag- 
gono per  accorrono  . V OLPI . 

103  --  105.  tpleudorl  per  risplendenti  anime.  — Ecco 
chi  crescerà  ec. , aumentando  con  la  sua  compagnia  il  nu- 
mero dei  comprensori  beati , accrescendone  la  compiacen- 
za . Venturi.  •— * Perocché,  come  legge*!  nel  Convito, 
gli  atti  di  questa  miracolosa  donna  di  virili , ove  tutta  la 
divina  luce  risplende  , per  la  loro  soavità  e per  la  laro 
misura  fanno  amore  disvegliare  e risentire  . BlAGiou.  * — « 
• Il  Postili,  del  cod.  Gtenbervie  unanimemente  dice  ; quia 
quanto  pluret  animae  stoni  in  Paradiso,  tanto  major  it- 
larnm  gloria.  E.  R. 

106.  si  come  vale  qui  subito  che.  — venia  per  giungeva. 
107  , 100.  V ’tdensi  C ombra  ec.  faceva  I’  anima  colla 
chiarezza  dello  splendore  conoscere  il  suo  rallegramento  . 

— Ut-  Penta,  Lettor,  ec.  Dall'angosciosa  carizia, 
privazione  ( carizia  , dal  vetiio  Ialino  carro , et , che  si- 
gnifica essere  pr/tv? , voce  adnprata  anche  da  altri  anti- 
chi scrittori.  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca),  di  più  sa- 
vere  ( m~*  di  piu  udire,  il  codice  Poggiali  *— «)  di  ulte- 
riorl  cognizioni  che  rimarrebbe  nel  Lettore  quando  quel 
che  qui  s'inizia,  il  racconto  in  coni  in  ciato  di  queste  apparse 
anime,  non  procedesse,  non  si  continuasse,  vuole  Dante 
che  il  medesimo  Lettore  di  per  sé  argomenti  quanto,  da 
che  quelle  anime  gli  si  presentarono  alla  vista,  foss'egll 
bramoso  di  sapere  chi  si  fossero. 

IIS  — 117.  O bene  nato,  ec.:  o felice  (o  avventurata- 
nwote  nato)  a cui  si  fa  la  grazia  di  vedere  i Troni  della 
Chiesa  trionfante,  prima  di  aver  finito  di  combattere  nella 
militante  , conira  il  demonio , il  mondo  e la  carne.  Ven- 
turi. m— * ti  Troni  ec.  «ono  gli  Angeli  terminanti  la  terza 
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Del  lume  che  per  tulio  il  ciel  si  spazia , 1 ,B 
Noi  semo  accesi  ; c però  se  disii 
Di  noi  chiarirti , a (uo  piacer  ti  sazia . 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii  191 

Detto  mi  fu  ; e da  Beatrice:  di' di’ 
Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 

lo  veggio  ben  si  come  tu  t’annidi 
Nel  proprio  lume , echc  dagli  occhi  il  traggi , 
Per  ch’ei  corrusca,  si  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  se',  nè  perchè  aggi,  ,M 
Anima  degna , il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a’  mortai  con  gli  altrui  raggi  : 
Questo  diss’io  diritto  alla  lumiera  ,so 


gerarchia,  c.  xxvm.  v.  103.  e srg.  delia  presente  Cantici , 
pei  quali  accenna  l’eterno  trionfo  di  quel  regno.  «— « 

118.  Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  ti  spazia:  del  fuoco 
del  divino  amore,  che  per  tutto  II  cielo  si  diffonde. 

119.  e però  ec.  Intende  che  all*  amor  di  Dio  congiunga- 

si inseparabilmente  l'amore  verso  del  prossimo,  e conse- 
guentemente il  desiderio  di  compiacerlo  in  tolto  ciò  dia 
desidera  . • 

110.  Di  noi  chiarirti , legge  la  Nidoboatina  M— * e il  co- 
dice Poggiali  *—m  ove  I’  altre  edizioni  leggono  Da  noi 
chiarirti , ed  accorda  meglio  col  desiderio  sovraesposto 
d' udir  lor  condizioni  ( v.  113.  del  presente  canto)  ; e tale 
dee  essere  la  varia  lezione  spellante  a questo  verso , ac- 
cennata ed  omessa  dagli  Accademici  della  Crusca.  An- 
che il  Torelli,  leggendo  colla  comune,  sotto  il  v.  120.  ha 
notaio:  forse  va  letto  Di  noi  ; e resta  cosi  confortala  da 
buona  autorità  la  Nidnheatìnn  lezione  . « — « 

123.  come  a Dii,  come  ad  infallibili  divinità. 

124  — 126.  Io  veggio  ben  ec.  Corrisponde  questo  di  Dan- 
te al  parlar  dello  spirilo  pochi  versi  prima . 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia  , 

Noi  semo  accesi  ; 

c vuol  dire  ; io  veggio  bensì  che  tu  l' annidi , ti  riposi  in 
pace  (allusivamente  all' e termi  requie,  eterno  riposo,  clic 
comunemente  II  Paradiso  appellasi),  nel  proprio  lume. 
nella  porzione  del  divino  lume  che  II  si  comunica,  e che 
dagli  occhi  il  traggi,  e che  lo  appalesi  dagli  occhi.  Per 
che  , pei  quali  ( vedi  Cinonio  . Partic.  196.  IO.  ) , si  come 
tu  ridi , In  quella  misura  che  tu  gioisci , ei  corrusca , esso 
risplende  ss — » Perch ’ ei  corruscun  , legge  il  Dionisi , le- 
zione biasimala  dal  Biagloli , e che,  a dir  su>>,  tutto  tira 
volge;  ma  ch'egli  a* inganni  crediamo  che  basti  a provar- 
lo la  seguente  chiosi  del  Torelli  « Forse  va  letto:  Per- 
eh’  e'  corruscun  , si  come  tu  ridi . Argomenta  Daute  . che 
w quello  spirito  tragga  II  proprio  lume  dagli  occhi,  perciò 
« eh’  e*sl  corruscano , secondo  eh'  esso  spirito  ride.  » — 
Questa  lezione  del  Torelli  fu  difesa  dal  Pernzzlui  colla  se- 
guente nota  : " corruscan  : ocull  se.  illius  Beati  , quem 
» Poeta  alloquebatur . Joseplius  Torelius.  Nani  proprio  tu- 
» me  est  Deus,  qui  lumen  est  a se,  supra  nanique  v.  116.: 
» Del  lume , che  per  tutto' t ciel  si  spazia  , • Noi  semo  ac- 
>•  cesi,  se.  lumlne  Dei;  alinquin  Poeta  dlxissct:  Sei  tuo 
>•  proprio  lume;  ut  alibi,  tua  proprio  lume,  suo  proprio 
riso  eie.  Dantes  igitur  Beati  verta  conlirmat  dlcens  : 
« Palclire  video,  quod  requiescls  in  lumine  Dei,  quodque 
>•  id  lumini*,  ex  neulis  hauris:  rnrruscant  rnim  oculi . proni 
» lartiliom  novo  fulgore  significa* . » Vegga  dunque  il  sig. 
Biagiolì  quanto  sia  lungi  dal  vero  la  sua  sentenza,  e quan- 
to gli  occorra  l'andar  più  a rilento  nel  pronunziare  i suoi 
giudizj.  •— «K 

127  m— * chi  tu  se’,  in  luogo  di  chi  lu  sia,  perché  il 
desiderio  procede  da  ignoranza  attuale,  e ch'egli  non 
soffre  indugio;  e rosi  dimostra  aperto  la  fretta  dell’ani- 
mo. Biagiolì  . ♦— « aggi  per  abbi  ( vedi  il  Prospetto  de  ver- 
bi italiani,  sotto  il  verbo  Avere,  n.  I.). 

|28  , 129.  il  grado  della  spera  - Che  ec.  : il  cielo  di  Mer- 
curio, stella  che  per  la  maggior  vicinanza  al  Sole,  pia 
(dice  Dante  stesso  nel  Convito  ) va  velata  de’ roggi  del 
Sole  che  nuli' altra  stella  ( Tratt.  2.  cop.  14.). 

130.  olla  lumiera,  alla  risplendente  anima,  appellala 
anche  di  sopra  (verso  109.)  col  solo  nome  di  splendore. 
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PARADISO 


Che  pria  m’avea  parlalo;  ond'ella  fessi 
Lucente  pili  assai  di  quel  eh’ eli’ era. 

SI  comc’l  Sol,  che  si  cela  egli  stessi  151 
Per  troppa  luce,  quando  ’l  caldo  ha  rose 
l.e  temperarne  de'  vapori  spessi  ; 

131  . 132.  ond'ella  fitti  - Lucente  più  attai  «. . a ino 
ftivo  d«-l  collidilo  die  provava  lidio  esercitare  l'amore 
verso  il  prossimo , compiacendo  a Dante. 

133  — 135.  »i  cela  egli  tinti  - Per  troppa  luce  , proi lim- 
ilo all' occhio  di  affissarvi*!  . — stetti  per  stessa,  auliti  *1 
in  grazia  della  rima-  --  quando'!  caldo  ha  re..*  quando 
il  caldo  ha  distrutti  gli  spensi  vapori  che  temperavano  al- 
l'occhio la  troppa  Tivei/a  de' raggi. 


Per  pii)  letizia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 

E cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  clie’l  seguente  canto  canta. 

130,  137.  Per  piu  letizia  ti  ec.;  rmi  quella  figura  san- 
ta , crescendo  in  lei  coll'  allegrezza  lo  splendore . Abba- 
gliando gli  ocelli  mici  rimaseli  nel  mio  vpleixlurr  nn*co*la. 

133.  chiusa  chiusa  , benissimo  serrata  , in  forza  di  su- 
perlallvo;  cosi  bruna  bruna  , quatto  quatto,  ed  altre  ma 
niere  simili . Volti.  • Ma  chiusa  eh  iuta  vai  di  piu  che 
bellissimo  terrò  In  ; spiega  adunque  col  Biagioll:  chiusa  af- 
fatto, o al  tulio  ho  stenla  * siccome  sponesi  nella  K. 


CANTO  VI. 


ARGOMENTO 


L'anima  offertati  a frante  di  soddisfare  al - 
le  di  Ini  dimaude,  dimostra  estere  Giustiniano 
Imperatore , e raccontagli  le  tue  azioni , e come 
egli  corrette  c riformò  le  leggi. 


Posclachè  Goslantin  1'  Aquila  volse  ' 
Gontra  il  corso  del  ciel,  che  la  seguìo 
Dietro  all’antico  che  Lavinia  tolse, 

Genio  e cent’anni  e più  l'uccel  di  Dio l * *  4 * * 

l - 3.  L'ombra  consente  al  desiderio  di  Dante , 
e lo  fa  pago  di  si-  e dì  quanlo  I'  ha  richiesto;  ma  iti  modo 
«he,  raddoppiando  sin  dalle  prime  parole  il  desiderio, 
lolla  comprende  l’ attenzione  del  Poeta,  com'egli  la  no- 
stra; di  si  mirabile  artificio  e il  loro  principio , si  come  il 
processo  con  bel  corredo  di  storici  avvenimenti  si  conti- 
nua , per  li  quali , e per  più  altre  cote  di  maggior  rilie- 
vo, l'aridezza  e difficolta  della  materia  a maraviglia  si 
tempera  e «'abbellì.  BlvciOLI.  *—M  Gottaulin  ; l’ Imperalor 
Costantino,  il  primo  di  tal  nome.  — l'Àquila,  l'insegna 
del  Romano  Impero  per  lo  stesso  Impero.  — volte  - Con- 
tro il  corto  del  citi  : malaugurosamente  . in  Bizanzio  l' Inv- 
iarla! sedo  trasportando , rivolerla  conira  il  corto  del 
lieto,  facendola  passare  da  deridente  in  oriente  , conira  il 
giri»  che  qu  didìanainenlr  fa  II  cielo  da  oriente  in  occiden- 
te. — ehe  la  teguio  - Dietro  all’  antico  ec.  : il  quale  cielo 
•iccompagnò  col  suo  rnrso  la  medesima  Aquila , assecon- 
dando la  venuta  da  Troja  in  Italia  ( da  oriente  in  occi- 
dente ) di  quell'  antico  eroe  Enea  , che  tolse  a Turno  e 
fece  sua  sposa  Lavinia,  figliuola  del  Re  Latino;  matrimo- 
nio che  diede  sede  ad  Enea  nel  Lazio  , e a* di  lui  discen- 
denti la  gloria  della  fondazione  del  nomano  Impero  . 

’M— » " fruirò  oli' antico  che  Lavinia  tolse.  Caini.  Carm. 
•>  «3.  i*.  373.  : Acnpiat  cnnjujr  felici  foedere  dicatn  . Uhi 
» Vulpius  haec  Ita  hot . Àcsipiat  divora , quud  Itali*  est  lo- 

gfiera,  rum  deconjugùs  senno  est.  Dante»  Aligherius 
" i Paradisi  CAntu  vi.  ) fruirò  all’antico  che  Lavinia  tolse. 
» Enr.im  significai  , qui  Lavioiam , Latini  Abof  ìginum 
>-  Regi*  filimi , matrimonio  sibi  Junxil . « Nola  del  To- 
relli . *—m 

4 — 3.  Cento  e cent’anni  ec.  : f ucce!  di  frio  , I*  Aquila 

(n  perche  uccello  sacro  a Giove,  coiti*  altri  dicono,  o 

perché,  direi  io.  insegna  di  quell’ Impero  che  Dante  In- 

tende da  Dio  Stabilito  per  la  monarchia  c pace  universale 


Giustiniano  Imperalor  favella . 

F.  quo t ti  fotte  giù  net  morta I suola  , 

E sforiti  di  sue  leggi  rimuarlla  . 

Poi  dell'  imjtet  tale  aquila  il  volo 
/il  tur  iosa  seguendo  , descrive  ; 

E che  in  tua  stella  ritplende  lo  stuoia 
DetC  anime  che  fur  net  mondo  attive. 

Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne. 

Vicino  a’ monti  dc’quni  prima  uscio; 

E sotto  l' ombra  delle  sacre  penne  7 
Governò ’l  mondo  li  di  mano  in  mano, 

E si  cangiando  in  su  la  mia  pervenne  . 
Cesare  fui,  e son  Giustiniano 

del  mondo,  vedi  Dante  nel  hb.  2.  De  Monarchia , tu — » ed 
anche  ne!  Convivio,  dove  dice  che  lo  stabilimento  del  Ro- 
mano Imperio  fu  non  da  forza  , non  da  umana  ragione  . 
ma  si  da  providenzìa  divina  «— «c  ) ai  ritenne , ferino**!  . 
• ISetio  stremo  tf  Europa  , In  Bisanzio  , - Ficino  a ' monti 
de' quat  prima  uscio,  ai  monti  della  Trojana  regione, 
d’onde  Enea  pori  olio  in  Italia,  crnto  e reni’  anni  e piu  . 

Confondendo  il  Venturi  l'anno  In  coi  Costantino  passò 
a Bisanzio,  coll'anno  in  cui,  aggrandita  ed  nMwllita  essa 
citta,  la  dedicò  «I  Appellò  dal  proprio  nome  Costantino- 
poli, e non  trovando  «In  colai  anno  della  dedicazione  al 
principio  del  regno  di  Giustiniano  scorsi  che  anni  197  . 
sbriglia,  dice,  frante,  ma  non  di  molto , dicendo  cento  n 
cent*  anni  e piu  . 

Dal  non  molto  . aggiungalo,  al  niente  ridammi  Jo  sba- 
glio , se  si  avvertirà  passato  Co*tuntlno  da  Roma  a B'Sim- 
zio  non  nell'  anno  medesimo  della  dedicazione  prefata  , 
che  fu  nell'anno  di  «.'risto  330,  ma  sei  anni  innanzi , cioè 
nel  324  4 vedi  sopra  di  Ciò  i sodissimi  fondamenti  che  ar- 
reca Btronio  r.l  detto  anno  334, -n.  CU.);  imperocché  si 
trovano  in  colai  modo  appunto  cento  e cent'anni,  e più 
tre,  cioc  dugenlo  e tre  anni  prima  dell'  impero  di  «lindi* 
ninno. 

7.  sotto  Cambra  delle  torre  penne:  imita  la  frase  ilei 
salmo  sub  umbro  alarum  tumum  ( Pini.  IO.),  solo  che 
penne  adopera  in  vere  d 'ali,  le  prime  dette  quali  spando- 
no i volatili  sopra  de’ loro  pulcini. 

8.  li , In  quella  parte  di  mondo . 

9.  E ti  cangiando  re.:  e cosi . di  mano  d’ un  Impera- 
tore in  inano  d uo  altro  passando,  pervenne  in  mano  mia. 

10.  Cesare  fui , ec.  : passala  essendo  la  Cesarea  dignità 


Digitized  by  Google 


CANTO  VI 


Clic,  per  voler  del  primo  Amor  ch’io  sento, 
I)' entro  allo  leggi  trassi  il  Iroppo  e’I  vano  -, 
K prima  ch’io  all’opra  fossi  allento,  15 
lina  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 
Credeva,  e di  tal  fede  era  contento  ; 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fuc  10 
.Sommo  l’astore. . alla  Tede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

per  l.i  di  lui  morta  in  altri , e solo  la  propria  persona  ri- 
tenendo. però  dire;  Cestire  fui , e s*m  Giustiniano. 

11.  per  voler  del  primo  Amor  , per  ispirinone  dello  Spi- 
rito Santo,  che  primo  Amore  appella  anche  Inf.  c.  III.  v. 
ft.  — eh'  io  senio  vale  eh'  io  oro  altuulmenle  gusto.  — “Il 
sentimento  dell'  ispirazione  divina  per  In  riforma  delle 
leggi  è ripetuto  anche  piu  chiaramente  ni  seguenti  ri».  23. 
e 14.  Avverte  saggiamente  il  sig.  Poggiali  , che  « l’espres- 
n sione  sembrerà  ad  nlruno  Iroppo  inoltrata  , ma  che  fa 
h vedere  in  quanta  venerazione  fosse  ai  tempi  di  Dante 
» la  collezione  delle  Leggi  Romane,  stimate  allora  il  capo 
» d'opera  della  prudenza  e saviezza.  E.  R. 

12.  I)' entro  alle  leggi , da  entro  , da  mezzo  alle  leggi , 
— trassi , levai,  sa— * il  troppo  e 7 vano  , perché  a cin- 
quanta si  ridussero  dieci  mila  libri  Incirca  di  quelle  leggi. 
Biscioli.  — Pietro  di  Dante  spone:  superfluo  et  vana  in 
fare  civili  resecavi I ; e Matteo  Rotilo  traduce  : legibus 
rxtruzi.  E.  K.  * — R * Il  Postillatore  del  end.  Glenbervie 
annoia  : superflua  , colores  , et  flqmetila  et  fucahones  vtr- 
borum  non  od  veri  totem  furiente*.  E.  R. 

13.  all'opra,  alta  della  riforma  delle  leggi. 

14  — IH.  Una  natura  in  Cristo  ec.  Confessa  di  essere 
stalo  segnare  dell'eresia  Eulichiana  , che  ammette  in  Cri- 
sto una  sola  natura  , e di  essere  stato  illuminalo  e rimes- 
so nella  vera  credenza  per  opera  di  s.  Agapito  Papa. 

« Il  vero  si  è (dice  qui  a riprensione  del  Poeta  nostro 
» il  Venturi  ),  che  Giustiniano,  secondo  I’  empia  passione 
■ di  Teodora  sua  moglie  , parziale  di  quella  sella  ( Enti- 
» chiana),  favori  per  imprudenza  alcuni  Eutichiani , e 
» speziahnrnle  Aniimo  nella  Mia  esaltazione  ni  Patriarcato 
»•  ili  Costantinopoli:  per  altro  quando  Giustiniano  (rullo 
» con  kiiiI’ Agapito,  non  era  caduto  nell'eresia,  nella 
» quale  poi  cadde,  morto  già  d*  un  pezzo  quel  glorioso 
u Poi» Lelio*.  » Itaroi).  tnm.  7.  ao.  f»04. 

I.*  eresia  f si  risponde  ai  Venturi  ) in  cui  dice  il  Baro- 
nio  essere  caduto  Giustiniano,  morto  già  (l'un  pezzo  san- 
t*  Agapito,  cioè  nell'anno  664  , non  fu  la  Entichlana . ma 
'l'iella  degl’  Incorruttibili , appellati  dal  nome  del  loro 
Capo  anche  Gomititi , I quali  sostennero  che  il  corpo  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  fosse  incorruttibile  prima  ezlau- 
dio  della  gloriosa  di  lui  risurrezione. 

Quanto  poi  all' affare  tra  i’imperalor  Giustiniano  e san- 
to Agapito  medesimo  mentre  viveva  , dice  vero  il  Venturi 
essere  il  Barnnio  d’ intendimento  die  quel  santo  Ponlelirp 
non  avesse  briga  con  Giustiniano  per  altra  cagione,  quum 
quod  ( parole  drllo  stesso  Baronlo  , alino  536  | ob  asscnsiiin 
adhibìtnm  in  creatioue  Aulitimi  /mereiai,  ipte  elioni  Im- 
perniar in  SMspirioann  hneretis  estri  adducius.  Ma  però 
il  Baronin  ( sia  dello  con  tutto  il  rispetto  ) merita  su  di 
ciò  quella  critica  che  da  nessuno,  che  io  mi  trovi,  viene 
lui  falla.  Egli  cioè  intende  malamente  la  narrativa  di  Aiu- 
slagio  Bibliotecario  . su  della  quale  fonda  il  suo  dello,  lo 
nou  farò  altro  che  riportar  qui  le  parole  del  medesimo 
Anastagio  e quelle  ili  Paolo  Diacono,  scrittore  vissuto  mi 
secolo  prima  di  Anaslagio  , « lasciare  che  il  leggitore  le 
confami!  e giudichi- 

« Ingressut  tUmstanlinopolim  et  susccptu*  est  Agapilus 
» Episcopi»  rum  gloria.  Et  primum  carpii  liahrre  allerca- 
«»  lioncin  rum  piissimo  Principe  J usti  mano  Augusto  de  Re- 

• ligio m*.  Cui  beatissimi!*  Agapitus  Episropus  constanti*»!- 
u me  (idei  Aposlolorurn  re»;  onsuin  reddidit  dicena:  Do- 

• tiiinuin  nostrum  Jesum  Chrislum  Driim  et  hominem  es- 
o se  , Jioc  est  doa*  naturai  esse  in  uno  Chrislo.  Et  duri) 
» contendo  verlerrtur.  Ita  Dominus  affuit  ut  Episcopnm 
» (kxislanlinopolitanuin,  nomine  Anlliìmum,  invenirel  bae- 
» reticum.  Et  cum  contendo  verterctur  cum  Augusto  et 

• Agapito  Papa,  hoc  dixit  ci  Juslinianus  Imperatori  aul 
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lo  qli  credimi  ; e ciò  clic  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraiidiziooc  e falsa  o vera . 

Toslo  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi , ’2 
A Dio,  per  grazia,  piacque  d’ inspirarmi 
1,’alto  lavoro,  e ludo  in  lui  mi  diedi; 

K al  mio  Bellisnr  commendai  l’armi,  ,s 
Cui  la  destra  del  del  fu  si  congiurila, 

Che  segno  fu  ch’io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta  18 


» consenti  nohis.  nul  exilio  le  deportar!  faciali).  Tunc 
» beatissimo*  Agapitus  Papa  rrspondit  rum  gaudio  dicens 
«•  ad  kmperalurein  : ego  quidem  peccator  ad  Justinlanum 
« linpcralorem  Chrislianissinuim  venire  desideravi  ; nunc 
“ nutem  Diocldianum  inveni  eie.  » Aliasi.  Bibliot.  De  fi- 
ti»  Ponlificum  H»mamtruni  LV1II.  in  s.  Agap. 

a Sentirne  Theodatu*  siili  infantimi  battere  Principem  , 

* lieatum  Papam  Agapitum  Conti  ani  Inopolim  Uirìgit,  qu.i- 
**  tcnu*  apud  Jusliuianum  ci  faclorum  impunilalem  impi  - 
■ Irarct.  Qui  sanctus  Punlifeg  cium  JusliiiUuium  principi  m 
» odissrt , facla  cum  codein  de  fide  culla  tini)  e , reperii 
» cum  in  Euticlieli»  dogma  corruisse  ; a quo  primltus  gra- 
» ves  beatu»  Anlistes  mina*  perprssus  est.  Seti  cum  iilius 
» inconcussam  in  fide  calliolica  Justinianus  cornila  n li.»  ni 
>•  cernerei  ; siquidein  ad  hoc  usque  verbis  progressum 
» tucr.il  , ut  lati»  a Praesuh*  «udirci  : rgo  ad  Justimanum 
»'  Ini  pera loreu»  Chrisl  lanisti  munì  venire  desideravi  , wil 

* Dmclrlianum  inveni  ; tandem  ex  i ut  untale  Dei  cjus  nrn- 
» ulti*  acquicscens  , ad  calhnlicae  liilei  ronfi  ss  Ione  m cum 
» inulti.*  pari  ter , qui  simililer  desipiebanl,  regressus  est. 

* Anlhrmiuiu  quoque  cjusdcm  regine  civìtati»  « piseopiim, 
» pnrr.-ilae  ha  cresco*  defmsorrm  , coni  Iclum  puldire  coro- 
» munione  privavi! , ac  , persuaso  Principe , in  exilium 
» corgìt  eie.  «>  Paul.  Diac.  Continuai.  //..»/.  Eutropii , 
IH».  17. 

Putissi  egli  dubitare  della  concordia  d' ambedue  questi 
storici  nell' asserire  che  da  sani*  Agapito  trovato  si  fosse 
Giustiniano  già  raduto  nell’ ernia  d' Lotiche? 

— • Mi  ridrizzò , lesse  nel  t>.  18.  il  P.  Lombardi  ridia 
Nidobeal.  , ove  Mi  dirizzò  leggono  l' altre  edixiuni  tulle  , 
il  coil.  Cari,  ed  il  Glrnberrie.  Polendo  supporre  un  error 
di  stampa  nella  Mdobralina  , r non  f traendo  dal  P.  Lom- 
bardi alcuna  ragione  di  Ini  lezione,  ah  (barn  prr ferito  ili 
leggere  rolla  comune.  E.  R. 

IO.  — * Il  cod.  Caci,  ed  il  Glenbetvie  leggono  lo  li  cre- 
detti . e rià  che  ’n  sua  fede  era  : il  che  sembra  più  corri 
tpnndenle  ai  ve.  14  e 17.  . ne’ quali  Giustiniano  nccriina 
la  sua  fede  erronea  , e quella  sincera  del  santo  ronleticc. 
E.  R. 

20.  — 2*.  si  come  tu  vedi  - Ogni  contraddizione  e falsa 
e vera  ; a quel  modo  clic  comprendi  tu  chiarissi  Riamente  . 
che  delle  contraddinne  proposizioni  una  dee  essere  falsa  , 
e T altra  vera.  E questo  un  assioma  dialettico  , fondalo  su 
la  natura  della  contraddizione.  &—»  Aristotile  nelle  Cole- 
gorìe  , c.  io:  • In  inslsnlihus  igilur  ac  praeterilis  attirma- 
» lio  aut  negalio  vera  sit  vel  falsa  nrcessr  est.  » Torel- 
li. •—«  fon  la  Chiesa  mossi  i piedi , mctafnricamcnte  per 
seguii  la  dottrina  della  Chiesa. 

23.  d’ inspirarmi , la  Nidoli.  ; di  spirarmi,  l’altro  edi- 
zioni. 

24.  L'alio  lavoro,  la  suddetta  rifnrmnzion  (Ielle  leggi. 

23.  UcUitar  , apocope  In  grazia  del  melro , per  Bellisa- 
rio, nipote  dell' Imperatore  Giustiniano,  e valoroso  Capi- 
tano delle  di  lui  armi  contro  a' Goti  (tedi,  tra  gli  altri, 
il  Villani,  Cron.  liti.  2.  c.  6.). 

20  , 27.  »— * Cui  la  destro  ec.  Intendi  : nella  cui  impre- 
sa apparve  manifesto  l'ajiilo  che  Iddio  gli  dava  , e questo 
fu  segno  che  io  dovessi  posar  Tanni  , aver  pace,  aver 
riposo  nel  min  impero  — Così  la  E.  B-  , la  quale  poi  nel- 
le sue  Appendici  a questa  canlica  ci  ha  lascialo  draidcra 
re  la  promessa  nota  giustilicaliva  di  qurxta  sua  dichiara 
zinne.  — posai  mi  , alarmene  nella  mia  reggia,  lungi  dagli 
eserciti , spiega  il  nostro  P.  !..  *— «e 

28.  qmsiion  prima,  doc  chi  lu  se’  (canto  prec.  r.  127.). 
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La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta, 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  11 
Si  muove  contra’l  sacrosanto  segno, 

E chi  I s’appropria,  c chi  a lui  s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù  I'  ha  fallo  degno  54 
Di  riverenza,  e cominciò  dall’ora 
Che  l'aliante  mori  per  darli  regno . 

Tu  sai  ch’el  fece  in  Alba  sua  dimora  ” 
Per  Irecent’anni  ed  oltre,  infitto  al  fine 
Che  i Ire  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fe’  dal  mal  delle  Sabine  40 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
Vincendo ’nlorno  le  genti  vicine; 

— t' appunta  . dui  punto  che  nello  scrivere  ni  segna  , ter- 
minalo elle  ala  il  periodo,  vale  fa  punto,  ti  termina  , det- 
to avendo  i Celare  fui,  e ton  Giustiniano.  Cosi  an- 
che il  Torelli.  •— « 

20,  30.  ma  tua  condizione , leggono  dieci  mas.  veduti 
dagli  Accademici  della  Crusca  , ed  un  altro  veduto  da  me 
nella  biblioteca  Corsini  (segnato  Aio.  ) , e s'intende  su- 
bito che  parla  Giustiniano  della  condizione,  della  qualità, 
di  sua  ritpotla  ; ove  tutte  l’ edizioni  leggendo  ma  la  con- 
dizione , lasciano  in  dubbio  di  che  ai  abbia  colsi  condizio- 
ne a intendere.  Quell’ aver  poi  Giustiniano  alla  dichiara- 
zione del  suo  personaggio  premesso  I*  assecondare  che  II 
cielo  fece  la  venula  dell’  Aquila  da  Trnja  in  Italia  I ad  ef- 
fetto, come  Dante  intende,  di  qui  stabilire  la  monarchia 
universale,  vedi  il  libro  2.  della  Monarchia  di  Dante),  Ciò 
dee  essere  In  condizione  che  astringelo  a seguitare  alcuna 
giunta. 

Al.  com  quanta  ragione,  con  quanto  poca  ragione,  con 
quanto  torto.  VeitTORI. 

32.  contro  7 sacrosanto  segno,  contro  l'Aquila  Impe- 
riale. 

33.  E chi  7 •'  appropria  , Il  Ghlliclllno  ; — e chi  a lui 
f ' oppone . il  Guelfo.  Vedi  più  ahbitsso  ai  versi  ino.  e 101. 
»— • E Torelli  : « E chi  7 t’ appropria,  cioè  : e chi  lo  preti- 
» de  a parie  ( a parteggiare),  come  i Ghibellini;  e ehi  a 
u lui  t’ oppone , cioè  chi  lo  combatte,  come  I Gurlfl.  Vor- 
» rebbe  Dante  che  tulli  fossero  Imperiali.  ».  «— m. 

34  — 30.  m—*  Pone  in  campo  la  virtù  dell' aquila,  e la 
reverenza  acquistatasi  colle  gloriose  sue  opere  , a meglio 
mostrare  I torti  di  quelli  che  accusa.  Biagioli.  •— m Fedi, 
osserva,  — quanta  virtù  f ha  fatto  degno  - Di  riverenza  , 
quante  gloriose  azioni  d’eroi  gli  hanno  concilialo  il  ri- 
spetto. — e cominciò,  intendi  essa  virtù , — dall’  ora  • Che 
Pollante  ec.  : ila  quando,  acciò  in  Enea  ottenesse  l'Aqui- 
la regno , mori  combattendo  Pattante , figlio  d*  Evandro  , 
mandalo  dal  padre  in  soccorso  di  Enea,  a»—»  Tutto  ciò 
che  i accennai'»  qui  di  Pattante  , è esposto  nobilmente  da 
Virgilio  nella  Eneide,  libri  Tilt.  ix.  e x.  *— m 

37  — 39.  Tu  sai  eh'  et  fece  , cosi  legge  la  Nidobeatina  , 
ove  tutte  l’alt  re  edizioni , Tu  lai  eh' e'  fece  ; ed  et,  dice 
Cinonio,  senza  segno  di  apostrofo  è voce  tronca  d’r//o  o 
il'rfli,  In  luogo  d' egli  ( Parlic.  101.  II.).  — in  Alba  sua 
dimora  ■ Per  trecent’  anni  ed  oltre  ec.  In  Alba  Lunga , 
fabbricata  da  Ascanio  figlio  di  Enea , regnò  la  di  lui  di- 
scendenza per  più  di  trecento  anni , fino  a tanto  che , fon- 
dala e cresciuta  rssendo  Roma  , la  vittoria  che  riportaro- 
no I tre  Romani  fratelli  Ora/J  contro  I tre  Albani  fratelli 
Curtazj , fece  , secondo  il  pattuito  , che  cessasse  la  guerra 
fra  I due  popoli,  e si  desse  Alba  sotto  il  Romano  Impero.' 

— Che  i tre  a Ire , legge  pur  la  Nidobeatina  , alquanto  me- 
glio di  Che  tre  a tre  , come  l’ altre  ediz.  leggono.  m— » Ma 
pare  al  sig.  Biagioli  che  scrivendosi  < tre  s’  abbia  a segui- 
t ire  a'  o ai  tre  ; e che . sottratto  l'articolo,  abbia  piu  pol- 
so la  forma  tre  a tre  della  lezio»  comune.  ♦— m . 

40  — 42.  S u quel  che  ec.  : sai  quello  che  II  medesimo 
•ugno  fece  ne’  sette  Regi  che  furono  nell*  intervallo  di 
tempo  scorso  Ira  il  rapimento  delle  Sabine  e la  violenza 
da  Lucrezia  sofferta  , vincendo  per  essi  le  intorno  vicina 

grilli. 


Sai  quel  che  fe’ , portato  dagli  egregi  “ 
Itomani  incontro  a Brenno , Incontro  a Pirro , 
Incontro  agli  altri  principi  c collegi  ; 

Onde  Torquato  e Quintio,  che  dal  cirro  48 

44.  Brenno  , Capitan  generale  de' Galli  Senoni  , il  quale  , 
mentr'  era  per  Impadronirai  del  Campidoglio  di  Roma,  fu 
risplnto  e scacciato  da  Furio  Cammillo.  VoLW.  — Pirro, 
Re  degli  Ep>roli  , perpetuo  nemico  dei  Romani  .avidissi- 
mo d'imperio;  personaggio  notissimo  nelle  storie  DI  co- 
stui dei*  intendersi  Dante , non  di  Pirro  figliuolo  d*  Achil- 
le. Volpi. 

45.  attri  principi  e collegi.  Per  collegi  intendono  parec- 
chi Sposltorl  le  Repubbliche  ; a me  però  sembra  piu  age- 
vole l' intendere  detto  collegi  in  grazia  della  rima  per  cot- 
leghi , per  collegati , come  in  grazia  pur  della  rima  disse 
birce  e birci  per  bieche  e biechi  (Inf.  c.  XXV.  V-  31..  ec.  V.  p. 
55.,  c.  vi-  v.  136.  di  questa  Cantica;.»—»  La  Crusca,  dopo  di 
aver  definito  COLLEGIO,  congregazione,  adunanza  d'uomini 
tf  autorità  e di  governo , ne  reca  io  esempio  questo  verso 
di  Dante  , per  cui  il  eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  ( voi. 
i.  P.  ti.  fnc.  168  e seg.  j ebbe  occasione  di  Dotare  : a Parla 
» ( Dante  ) del  vessillo  romano.  Lo  spirilo  del  contesto  e 
> la  convenienza  relativa  delle  sue  parti  , secondo  le  re- 

■ gole  gramattcali , richiedono  che  per  collegi  qui  a’iu- 
» trnda  colleglli , confederati.  Lo  scemamente  della  lettera 
» aspiratila  non  può  fare  alcun  caso  a chiunque  sia  pra- 
» tico  della  letlura  di  Dante , che  mai  non  sofferse  giogo 

• di  rima.  Alia  fine  di  questo  canto  medesimo  egli  adope- 
m ra  biece  per  bieche  ; nel  xv.  del  Purgatorio  piaga  per 
>•  piaghe  ; nel  xtit.  del  Paradiso  plage  per  plaghe.  Ecco 

■ adunque  in  Ire  nitri  lunghi  gittata  via  l’ aspiratila,  a 
i*  comodo  della  rima.  E a maggior  licenza  trascorse  quan- 
to do  disse  fono  per  fanno,  fanti  ( verbo  ) per  Jvmmì , 
» Baco  per  Bacco , ed  altri  in  buon  numero. 

« Ancora  è da  dirsi  non  essere  fuori  di  vrrisimile  che 
» Dante  abbia  usurpato  dal  Latini  collegio  nella  semplice 
» significazione  di  compagno , che  in  lui  senso  piu  volle 
» fu  dai  medesimi  adoperalo  . Tacito  nel  ili.  degli  Annali, 

» C.  3|. . Consulatus  putrii  atque  filli  collegio  insigni*  , 

<.  tradotto  dal  Davanzali  cosi . Consolato  notevole  p+r  tale 
« compagnia  di  padre  e figliuolo.  Livio  i.  22. , parlando 
» della  unione  di  due  Consoli:  Ptihil  concordi  collegio  /Ir- 
ti mius  ad  rempubticam  tuendam.  » — Questa  nota  è per 
esteso  riportata  anche  nel  Omento  del  aig.  Biagioli.  Gli 
Editori  Fiorentini  propendono  anch*  essi  a siffatto  intendi- 
mento aggiungendo  rhe  una  Lettera  di  Federico  II.  Im- 
peratore , diretta  ai  Principi  Cristiani  rontro  il  Pontefice  , 
comincia  : Principet  et  cotlegne  eie.  La  E.  B.  spone  an- 
eti’ rasa  come  il  Lombardi,  ma  oel  gran  Dizionario  di  Bo- 
logna si  riporta  questo  I stesso  verso  di  Dante  sotto  la  voce 
Collegio , presa  al  senso  di  congregazione , adunanza  d'uo- 
mini di  autorità  e di  governo , e come  la  Crusca.  *— m 

46  — 48.  Torquato.  Tito  Manlio  Torquato  , nobilissimo 
Romano,  Il  quale  fece  prima  batter  con  verghe  r poi  de- 
capitare Il  suo  proprio  figliuolo  , perchè  nella  guerra 
de’ Latini  . conira  il  suo  comando,  molto  pericolosamente 
avea  combattuto,  benché  avesse  ollenula  vittoria.  Volpi. 
»— * Di  lui  Dante  stesso  nel  Convivio  , come  ha  notato  II 
Biagioli  : chi  dirà  di  Torquato  giudicatore  del  suo 

• figliuolo  a morte  per  amore  del  pubblico  Itene  . senza 

» divino  ajuloeio  ciò  avere  sofferto?  » ■ ec  Quintio,  che 

dal  cirro  ec.  Quintio  fu  denominato  Cincinnalo  ; il  che  in 
lingua  nostra  potremmo  dire  rabbaruffalo.  Cincinno  e cirro 
In  Ialino  significa  capello  torlo  ; e questo  alcana  volta  da 
ornamento , quando  o con  ferro  o con  altro  (strumento 
con  molta  arte  si  compongono  I capelli , e fannosi  Inanel- 
lati e ricciuti  : alcuna  volta  son  torti  1 capelli  In  capo  . 
quando  non  li  pettiniamo , onde  rimangono  avviluppati  ; 
ed  allora  il  cincinno  e il  cirro  non  da  ornamento  , ma  il 
contrario  : e per  questo  Quintio,  uomo  di  dura  vita  , per- 
ché teneva  l capelli  neglelli  ed  incolti  esecra  pettine,  fu 
chiamato  Cincinnato.  Onde  II  Petrarca  : E Cincinnato  dat- 
V inculla  chioma.  Fu  costui  povero,  e di  sua  mano  colti- 
vava le  proprie,  benché  plcciole  possessioni;  crealo  Dit- 
tatore conira  quelli  che  aveva»  rinchiuso  Minuzio  Console 
con  l'esercito , ruppe  I nemici  , e liberò  il  Console  e trton- 
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iNegletlo  fu  nomato , e Deci  e l abi 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro  . 

fò  ; ed  il  sestodeclmo  di  rinunciò  «Ila  Dittatura.  Lodimi. 

— Estendo  «tati  I Quinti!  Cincinnati  più  d’uno,  convinta 
avvertire  che  questo  dal  Landino  descritto  abita  II  preno- 
me di  Lucio  ( vedi  Livio  , llb.  3.  cap.  26.}.  la—*  DI  cmlui 
Dante  ilcuo  nri  Convivio  : n chi  diràdi  Quinto  Cincinna- 
.»  to.  fatto  Dittatore  , e tolto  dall' aratro  . dopo  il  Irmpo 
».  drir  ulUci».  spontaneamente  quello  rifiutando,  allo  nmrc 
U essere  tornato  , senza  la  divina  Istigazione?  » ♦— «i  An- 
che. quunto  alla  voce  cincinnato , Intesa  nel  senso  <11  rab- 
baruffato,  pioverà  di  por  niente  all*  origine . che  dagli 
Etimologici  pretende»! . di  cinclnnmt  da  cinuut , elu*  mi- 
stura e confusione  significa  , e che  anzi  Plauto  adopera 
emnot  In  luogo  di  cincimos. 

ÌM tot  fletei  , 

Compatito! , crispos  , ciano*  tuoi  unguentata!  tisque  ex 

( et  retro 

Expeltam  ( Trucnt.  ad.  a.  se.  2.  ). 

Deci.  Questi  furono  tre  cittadini  Romani,  padre,  fi- 
gliuolo e nipote,  di  schiatta  plebea,  ma  d’animo  gene- 
roso, I quali , per  ottener  vittoria  all*  armi  della  Repub- 
blica , consacrarono  le  proprie  persone  agli  Del  inferna- 
li-, cardandosi  nel  mezzo  del  nemici,  dov’era  maggiore 
il  pericolo , i*  cosi  rimanendo  uccisi  . Il  padre  nella  guer- 
ra Gallica  , Il  figliuolo  nella  guerra  Etnisca  . e il  nipote 
in  quella  che  fece  11  Re  Pirro  contra  l Romani  per  difen- 
dere I cittadini  di  Taranto.  Volpi.  »— * Di  loro  nel  Con - 
trivio  : « chi  dirà  dei  DerJ  ....  che  posero  la  loro  vita 
*.  per  la  patria  ? » *— « Pati , Romani . DI  questa  fami- 
glia furono  molti  uomini  segnalatissimi  e in  pace  e in 
guerra  ; ma  uno  de’ più  famosi  fu  Q.  Fabio  Massimo,  Il 
quale  colta  sua  destrezza  r prudenza  raddrizzò  la  Repub- 
blica, già  cadente  perle  continue  vittorie  d’ Annibale. 
Volpi.  — mirro,  epentesi  in  grazia  della  rima.  In  vece  di 
miro , cioè  tengo  presente,  mi  ricordo;  come  il  medesi- 
mo Danle  scrisse  pestìgge  per  vettige  , viridi  per  vidi , 
strenne  per  ttrtne  re.  ( Inf.  C.  VII.  t\  20..  Purg.  c.  XXVII. 
v.  II®.,  C.  XXXIII.  r.  108.).  — mirro  spiegano  alcuni  del- 
lo qui  da  mirrare . ungere  con  mirra  , che  Impedisce  la 
corruzione , ed  essere  figuratamente  adoperato  per  con- 
xervo  e consacro  all"  immortalità.  N»n  si  trovando  però 
«tei  verbo  mirrare  altro  certo  esempio,  e né  anche  appa- 
rendo come  per  un  semplice  commemorare  colali  uomini 
potesse  Giustiniano  pretendere  di  consacrare  la  loro  fama 
all’immortalità,  rendesi  preferìbile  la  primiera  spiega- 
zione . » — « Questa  chiosa  pare  propriamente  tolta  dalla 
seguente  del  Torelli:  « mirro  per  miro,  ammiro,  ag- 
io giungendo  una  consonante , come  altre  volte  la  leva. 
» Altri  deduce  mirro  da  mirrare,  malamente,  si  quid 
» video,  mirare  per  ammirare,  Purg.  C.  XII.  p.  66.  , C. 
» XXV.  p.  108.  »»  — La  Crusca  al  verbo  Mirrare  nota  : 
n ts  V.  A.  Condire  cotta  mirra  , infonder  mirra.  Dani, 
n Par.  e.  vi.,  Ebber  la  fama  che  vntenlitr  mirro  (altri 
» però  spiegano  diversamente  questo  luogo).  Bull  ivi: 
» mdeniicr  mirro , cioè  miro,  cioè  lodo  io  Ju«tinlann; 
» ma  è scritto  per  due  r per  la  consonanza  della  rima  . 
» Varchi  Ercol.  130.  Il  medesimo  Dante  -.  Ebber  la  fama 
» che  volenti tr  mirro,  per  miro.  = Al  Bull  e al  Varchi 
» vanno  di  costa  ( dice  II  chiarissimo  Cavalier  Monti  , 
».  Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  132.  e sega.  ) Il  Lombardi , il 
» Binatoli  ed  altri  Cementatori.  Mi  separo  da  lutti  questi, 
».  e prego  I lettori  di  udire,  qual  siasi  , la  mia  ragione. 
>•  — Come  da  balsamo,  imbalsamare  ; da  incenso , in - 
u remare;  da  aroma  In , oramai  more  ; da  ambra,  am. 
» brare  , dar  odore  di  ombra  ec.  ; cosi  ria  mina  si  è 
••  tatto  giustamente  mirrare  , condire  di  mirra  ; la  quale 
» essendo  gomma  balsamica  , che  preserva  I corpi  dalla 
»»  putrefazione  , si  fa  voce  che  agevolmente  per  metafora 
».  può  trasportarsi , come  tante  altre  , dalle  cose  corpo- 
» ree  alle  morali  qualità,  1“  una  delle  quali  è SI  buon 
».  nome  e la  fama.  Nè  osti  II  dire  col  Lombardi  che  di 
» mirrare  non  si  ha  altro  esempio  che  questo  . perche  le 
» voci  nella  nostra  lingua  esistenti  in  forza  di  un  solo 
» esemplo  snn  troppe  ; e non  vi  fosse  che  questo  , la  so- 
» la  autorità  di  Dante  è d’  assai.  Ma  è egli  poi  vero  che 
»»  di  questo  verbo , da  Dante  in  fuori , non  ti  abbia  ve- 
»»  run  Indizio  ? Nelle  laudi  di  Fra  J, impone  noi  troviamo 
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Esso  atterrò  I’  origlio  degli  Aràbi , ,B 
Glie  diretro  ad  Annibale  passaro 
l’alpestre  rocce,  Pò,  di  che  tu  labi. 

Soli’  esso  giovanetti  trionfaro  “* 

l’aceto  e il  vino  mirrato,  e nella  Meditazione  sopra 
ii  l’albero  della  croce,  i mirrati  sospiri  di  M.  f.  ; la 
«.  qual  metafora  è prova  di  ciò  che  dianzi  si  disse.  Ora 
■»  mirralo  può  egli  venire  da  altra  radice  che  da  mirra- 
» re , di  cui  è manifestissimo  participio?  Puoi  tu  dubitare 
» dell’  esistenza  di  una  pianta  . ancorché  non  I' abbi  mai 
» vista  . subito  che  ne  aliti!  il  frutto  davanti?  Ma  non  è 
»•  questa,  quantunque  min  senza  peso,  la  ragion  princi- 
>-  pale  della  nostra  opinione.  Il  suo  forte  sta  nell’  impro- 
< prio  favellare  che  risulta  dalla  contraria  . e che  sarebbe 
» indegno  del  senno  dell*  Alighieri.  Se  egli  avesse  usato 
-qui  mirro  per  miro,  ammiro , non  avrebbe  dello 
« Ebber  la  fama  che  volenlirr  mirro , per  la  giusta  con- 
»■  siderazione  che  volentieri  è avverbio  che  mal  si  accom- 
» pagna  co’ sentimenti  dell'  ammirazione  ; ma  detto  : Eh- 
»»  ber  fa  fama  che  attamente  mirro,  o pure  » he  aita- 
li mente  ammirro , o altro  simile  avverbio,  perche  la  ta- 
»*  ma  del  DecJ  , de'  F.ibJ  e del  Cincinnati  non  è fama  da 
».  ammirarsi  volentieri  . quasi  per  gentilezza  e per  gra- 
» zia,  ma  fuma  da  rapirci  In  altissima  ammirazione,  a 
».  trarre  l'animo  nostro  a consacrarla  e tarla  immorta- 
li le  colla  mirra  poetica  , conservatrice  di  tulli  I nomi 
n de’ valorosi. 

»»  Se  questa  chiosa  otterrà  11  suffragio  degl*  Illuminati 
».  lettori  , ne  verrà  di  conseguenza  che  mirrare , condir 
*i  di  mirra  , potrà  riguardarsi  come  voce  anror  viva , « 

»•  degna  di  esserlo  piu  che  ombrare  , e quindi  non  me- 
u rilevole  di  quel  brullo  V.  A.  sulla  faccia.  >►  — Questa 
sposizione  si  conforta  coll* autorità  dell’Anonimo  e con 
quella  di  Pietro  di  Dante  . sponendo  il  primo , conte  an- 
notasi nella  E.  F.  “ quella  fama  , la  quale  volentieri 
«»  corono  e onoro  con  mirra  , la  quale  dà  ottimo  odore.  ». 
Ed  il  secondo:  « «lirro,  cloc  conservo,  perocché  le 
» gocce  della  mirra,  aliterò  d'Arabia,  hanno  virtù  di 
» conservare  le  cose  col  taro  odore.  »*  — Con  lutto  que- 
sto la  E.  F.  riporta  in  nota  le  suddette  chiose  dell’ Ano- 
nimi» e di  Pietro  di  Dante,  e poscia  le  altre  del  Buli  e 
del  Varchi  , citale  dall*  Crusca  , senza  nulla  decidere  sul 
loro  merito  di  preferenza  ; e la  F«  B.  sponendo  = mirra, 
miro,  mi  reco  al  pensiero  ss  mostra  di  non  ammetterti 
la  suesposta  Interpretazione  del  eh.  Cav.  Munti  . la  quale 
per  certo  a noi  sembra  piu  filosofica  , e piu  poetica  del- 
l’ altra  unicamente  ammessa  dal  moderni  Sposllori.  *— ec 
<9  — 61.  idròbi  . colla  seconda  sillaba  lunga,  diastole 
In  grazia  della  rima.  Essendo  gli  Arabi  popoli  dell’  Asia, 
r non  leggendosi  che  II  Cartaginese  Annibale  conducesse 
altri  soldati  che  I Cartaginesi  suol  Affricani , conviene  In- 
tendere che  appellasse  Danle  Arabi  | Cartaginesi  , avuto 
riguardo  alla  loro  origine  : ab  tfrico  ( scrive  Leone  Affri- 
cano)  Ambine  Pel  iris  R^ge  , qui  ommum  primus  hanc 
lerram  (l'Affrica)  incoia  i sur  ferlur.  Hic  quum  ndvertns 
Atiyriae  Regrm  bel  la  m gerirei , ab  eadem  tandem  regno 
putsus,  cum  loto  exerdiu  fiilnm  tra n sm ì ut , et  Ocei den- 
tea* versus  suas  copia*  tradneens  non  prius  qnicvit , 
quam  in  eam  parlrm  Carthngini  Vietnam  perventum  rst 
( Africa  e descriptio , \\ b.  I.  rap.  I.).  Degli  Espositori, 
quant’ osservo  , chi  di  colai  permutazion  di  vocaboli  nul- 
la diae  , e chi  non  soddisfa.  — L'  alpestre  rocce.  Roccia, 
rupe,  o ripa  scoscesa,  balzo  di  montagna.  Per  Volpe 
sire  roc  e Intendi  I* Alpi  . d’onde  nasce  il  Pò.  VOLPI. — 
di  che  tu , Pò  , tabi  : dalle  quali  ( del  dì  per  dotte  , e 
del  che  per  quali , anche  nel  caso  obhliqno , vedi  Cino- 
filo , Partic  41.  2..  e 80.  G.  ) tu  , o fiume  Pò  , caschi . e 
scorri  per  la  Lombardia  . Forma  Dante  In  grazia  della 
rima  dal  verbo  latino  tabor , tabrrin , l’italiano  veri»» 
1 libere , come  ha  l’uso  comune  dal  latino  tabihs  , labile 
formalo  l’ Italiano  labile.  Colai  poi  improvvisa  e per  salto 
converslon  di  parlare  al  Pò  è slmile  a quella  di  Ovidio 
nel  libro  5 delle  Metamorfosi , ove,  del  soggiacente  al- 
la Sicilia  Tìfèo  parlando  , dice  : 

Dextra  sed  Ausonio  moniti  est  sub}  reta  Peloro  , 
Leva  , Pachine  , libi  etc. 

52  — SI-  giovanetti  trionfaro  - Scipione  e Pompe » , 
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Scipione  c Pompeo , ed  a quel  colle', 
Sotlo’l  quul  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  lutto’l  Cicl  volle3* 
Ridar  lo  mondo  a suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  noma  il  lolle  ; 

E quel  che  fe’da  Varo  insino  al  Iteno,  59 
Isara  vide  ed  Era  , e vide  Senna  , 

Ed  ogni  valle  onde’l  Rodano  è pieno. 

Quel  che  fé’,  poi  eli’  epli  usci  di  Ravenna, 

E saltò  ’l  Rubicon , Tu  di  lai  volo, 

Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna  . 

quello  vinr<  nilo  Annibale  , e Mllnmrltfndo  »IP  Impero 
Romano  l'Affrica  . onde  riportò  II  glorioso  titolo  d ' Af 
f ricanti ; r quoto  varie  eli  torte  anrli’wn  riportando.  — - 
ed  a quel  colle  re.  : e il  trionfar  di  Pompeo  parve  amaro 
n quel  colle , - Salto  *1  qual  In  no  aceti  i , dispiacque  a 
Fiesole  , posta  su!  colle  sopra  Firenze  , tua  patria  ; impe- 
rocché fu  Pompeo  uno  del  distruttori  di  Fievole  e degli 
edificatori  «lì  Firme*  t vedi  Glo.  Villani,  Ctonie,  lib.  i. 
c»p.  36  e segg.).  Il  Venturi  Intende  che  il  medesimo  im- 
periai segno  parve  a Fintole  amaro;  rd  altri  capiscono 
porre  amaro  come  assolutamente  detto  in  vece  di  c66«? 
rammarico.  m~-+  Col  Venturi,  e rag-.nnrvolmrnle , per 
quanto  ci  sembra  , ai  accordano  il  sig.  Btaginli  e la  E-  B. , 
la  quale  «pone  : « e pel  trionfar  di  Pompeo  quel  segno 
* parve  amaro  , funesto , a Fiesole.  » •— « 

S5 , 66.  prato  al  tempo  ec.  : avvicinandosi  il  tempo 
della  nascita  del  Redentore,  In  cui  volle  il  Cielo  ridurre 
tutto  II  mondo  in  pace,  e a quella  tranquillità  di  cui  es- 
so Cielo  gode.  Vesti. ri.  »— » Sotto  questi  versi  il  Torel- 
li nota  • tutta  va  congiunto  con  mondo . — Suppone  che 
la  pace  eh* ebbe  allora  il  mondo,  fu  una  preparazione 
alla  venula  del  Figliuolo  di  Din  in  terra  : « perocché  «so- 
li no  parole  del  Convita)  nella  su»  venula  al  mondo, 
» non  solamente  II  cielo,  ma  la  terra,  conveniva  essere 
» In  ottima  disposizionr.  » Biagioli.  — Tutti  i sacri  scrit- 
tori ed  istorici  del  primi  lempi  del  Cristianesimo  nolano 
che  la  nascila  di  G.  C.  accadde  poco  d«po  n che  Cestire 
Augusto  . nipote  del  qui  accennalo  G ubo  Cesare  , chiudo 
il  tempio  di  Giano,  dichiarò  soli-nnrmenic  essere  allora 
tulio  il  mondo  in  pace.  Poggiali.  •— « 

57.  Cesare,  Giulio  Girare,  per  voler  di  Rama,  per 
ordine  del  Senato  e del  Popolo  Romano,  il  tulle , lo  pi- 
gila , e porla  contro  agli  Svizzeri  e Tedeschi,  invasori 
della  Gitila.  — Di  Intiere  per  tagliere  vedine  esrmpj  , an- 
che de* prosatori,  nel  Vocabolario  della  Crusca  enei 
Pro*pelio  de'  verbi  il.ili.ini. 

68.  da  F uro  ( liume  che  separa  la  Francia  dall’Ila- 
lia  ) inuna  al  Reno  ( Nume  della  Germania,  non  mol- 
to discosto  dai  contini  della  Francia  ) ; e ciò  come 
a dire:  in  lutto  la  Francia  «I  in  parte  delta  Ger- 
mania. 

59.  «n.  Isara,  (lume  della  Galli»  che  mette  nel  Roda 
no.  Volpi.  — Era , liume  che  nasce  nel  monle  Vogeso , 
C melle  nel  Roibmo  , in  Ialino  Arar.  Lo  stesso.  Sen- 
na , in  latino  S*-qnana  , tlume  di  Francia  che  passa  p-r 
Parigi.  Lo  stesso.  — Ed  ogni  volte  onde  7 Radano  è pie- 
no : ed  ogni  valle  che  da’ monti  riceve  acqua  per  traman- 
darla al  Rodano,  fiume  della  Francia. 

Al  — 63-  i k'egli,  l'imperiai  dello  segno.  »-*  Non 
già:  questo  pronome  egli  deve  riferirsi  a Cesare;  e V im- 
periai segno  * il  nome  Miti  inteso  che  regola  il  verbo  /e*. 
Intendi  adunque  col  B'«ginh  e colla  E.  B.t  « L’  impresa 
•»  che  il  dello  sacrosanto  segno  fere,  poiché  Giulio  Cesa- 
li re  usci  di  Ravenna.  » ♦— « Ravenna  , citi  A della  liti- 
magna  , nell.i  quale  ritornando  Giulio  Cesare  dalla  G.dlia 
verso  Roma,  subshtH,  scrive  Sv ctonio  lC.  Jul.  Cam. 
cap.  30.  ).  — satló'l  Rubicon  , Rubicone  . liume  tra  Ra- 
venna e Runini , termine  aulicamente  della  Galli»  Cisal- 
pina , passalo  da  Giulio  Celare  senza  deporre  il  roman- 
do delie  armi,  conira  i severi  divieti  della  Repubblica. 
Volpi.  — Saltare,  per  trapassare  da  un  lato  atl'  altro  fon 
gran  prestezza,  adoperano  altri  scrittori  parimente  (ve- 
di il  Vocabolario  delia  Crusca  sotto  il  verbo  Saltare,  fi. 


In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo,  94 
Poi  ver  nurasro  , e Farsaglia  percosse 
Si,  che'l  Nil  caldo  sentissi  dei  duolo. 

Antandro  cSimoenta,  oode  si  mosse,  97 
Rivide,  e là  dove  Ettore  si  cuba, 

E mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse; 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba:  79 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  Pompejana  tuba. 

4.  ).  m— * Pici  v.  63.  al  non  della  ISidoh.  ci  é piaciuto  di 
prrferirr  colla  E.  B.  il  noi  della  lezione  comune. 

61.  In  ver  la  Spagna  , contro  gli  esercii!  ivi  lasciati  da 
Pompeo  sotto  il  comando  di  tre  di  lui  Legati  , M.  Prlrrio, 
L Afranlo  e M.  Varrone  ( Svelon.  C.  Jul.  Caet.  cap. 

34. )  , rivo!**  lo  stuoia,  rivoltò  P Aquila  i seguaci  suoi. 

65.  Dura  zzo,  città  di  Macedonia,  con  porlo,  dove  Giu- 
lio Cesare  fu  assediato  dalle  genti  (li  Pompeo.  Volpi  . — 
Farsuglta  , luogo  celebre  di  Tessaglia  , dove  Giulio  Ce- 
sare diede  la  gran  rolla  all'esercito  di  Pompeo.  Volpi. 

66.  Si,  che  7 Nil  caldo  sentissi  del  duolo,  cosi  la  PU- 
dolwatina  , meglio  che  non  leggano  le  altre  edizioni , 
parie  Si,  ch'ai  Ntl  caldo  si  remi  del  duolo  ( vedi  l'edi- 
zione della  Crusca  e le  seguaci  ).  « parte  SI,  ch’ai  Ai t 
caldo  /e* sentir  del  duolo  ( vedi  f edizioni  Venete  1568  e 
157».  ) ; e vuol  dire,  che  la  vittoria  riportata  da  Giulio 
Cesare  contra  Pompeo  in  Farsagba,  fu  cagione  ehi*  anche 
il  Nilo  ( liume  d'Egitto,  preso  qui  per  lo  stiaso  Egitto  | 
si  rammaricasse  e per  la  proditoria  morte  data  a Pompeo 
nell'Egitto  rifuggitosi,  e per  prevedersi  quella  guerra 
che  Cesare  gli  mosse  (vedi  Svetrato,  C.  Jul.  Care.  cap. 

35. ).  ♦ Come  la  Nid<>l>.  legge  anche  il  cori.  Stoardia- 

no,  testimonio  il  Biagioli  . al  quale  però  sembra  piu  bel- 
lo il  costrutto  del  lesto  degli  Accademici.  — Anche  Matteo 
Ronln  , come  notasi  nella  E.  F.  . legge  (Stessamente  che 
la  ff  idoli.  , e traduce  - Tatiter  ut  Nitus  cahdum  se / rande 
resrusìt.  e— « 

67  — 69  A filandro , città  marittima  della  Frigia  mino- 
re, d'onde  Enea  fece  vela  per  venire  in  Italia.  Volpi.  — 
Simaentn,  liume  che  scorreva  presso  Troji  . nato  nel 
monte  Ida.  Volpi.  — là  dove  Ellore  si  cuba  , là  dove  ri- 
posa, giace  sepolto  , il  famoso  Eilore  Trotino.  Segue  Dan- 
te il  pensamento  di  Lucano  ( Pharsal.  lib.  9.  r.  95-1.  e 
segg.  ) , che  avviandosi  Cesare  per  seguire  Pompeo,  fug- 
gito dopo  la  rolla  F-irsalica  in  Egitto,  ed  attraversando 
I’ Ellesponto,  approdasse  per  poco  la  sua  flotta  ai  lidi 
della  Frigia  minore  , e scrndes.se  a vedere  dove  fu  Tro- 
Ja  ; e come  di  la  ha  dello  venuta  l’Aquila  In  Italia  (vedi 
il  principio  del  presente  canto  l , perno  dice  che  in  tale 
Occasione  riride  con  Giulio  Cesare  Antandro  e Simoenla, 
onde  si  mosse.  — E mal  per  Tolommeo  pai  si  riscosse: 
e al  danni  poi  di  Tolommeo,  Re  d'  Egitto,  indi  riparli  ; 
imperocché  . pervenuto  nell'Egitto  , spogliò  Tolommeo  dei 
regno,  e diedelo  a Cleopatra  (Svelotuo,  C.  Jul.  Caci. 
Cap.  35.  ). 

70.  Da  onde  lo  slesso  che  dal  quale  , dal  qui!  Tolom- 
meo (vedi  Cm<<nio,  Pache.  192.  8.  — • Il  coti.  Caet. 

ed  II  Glenbeivie  leggono  Ih i indi  sene.  E.  R.  — folgo- 
rando , scorrendo  qual  folgore,  — a Giuba  . Re  della 
M lunlania  nell’Africa,  il  quale  favoriva  le  reliquie  del- 
l’esercito di  Pompeo  dopo  la  rolla  di  Farsaglia  ; ma 
vinto  in  battaglia  da  Osare , si  uccise  di  propria  mano. 
Volpi. 

71.  za — ► P»i  si  rivolse.  Altieri  dice:  Cesare  coll'  Aqui- 
la ; è meglio  dir  l'inverso.  Biagioli.  *— m nel  vostro  oc- 
cidente vale  come  se  diorme:  nella  parie  per  vai.  Ila - 
(ioni , accidentale  ; r bene  dinota  in  rotai  modo  la  Spa- 
gna «he  . riguardo  sii' Africa  onde  Osare  si  moveva, 
non  6 occidentale  , ma  settentrionale. 

72.  Dove  sruha  la  Pompt jnaa  tubo  : tuba  , al  Ialino 
modo  per  Ir  omini , hanno  pure  «Uri  Celebri  poeti  adope- 
ralo (vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Tuba)i 
e Dove  se  ulta  ec.  vaie  quanto  dote  accampava  il  Pom- 
pcjono  e semiti , cioè  presso  Monda,  città  della  Spagna, 
dove  Giulio  Cesare  vinse  Labieno  e I due  figliuoli  di 
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Di  quel  che  fe’  col  bnjulo  scfiucDle , 55 

Bruto  con  Cassio  nello ’nferno  latra, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente . 

Pianarne  ancor  la  trista  Cleopatra  , IC 
Che , fuggendogli  innanzi , dal  colùbro 
I.a  morte  prese  subitana  ed  atra  . 

Pompeo,  cosi  imponendo  line  alla  guerra  civile,  durala 
quattrn  anni. 

73.  Di  quel  che  fe' col  bajuto  seguente:  delle  imprese 
che  la  medesima  imperiale  insegna  fece  col  portatore  di 
essa,  succeduto  a Giulio  Cesare,  ciò*  con  Ol inviano  Au- 
gusto. Sebbene  la  voce,  latina  bajnlus  pare  che  dapprima 
significasse  un  vii  portatore,  un  facchino;  a' tempi  però 
del  nostro  Poeta  già  si  era  nobilitata  in  guisa  , che  baju- 
tua  appellava!)  l'ajo  di  qualche  principe  giovinetto:  Re- 
gibus  nostri * ma  tu  ras , oc  prudentes , a Igne  tubava  bit- 
jnloe  si  ugni  ii  constituite , scrive  Incinero,  autore  del  no- 
no secolo  < Epist.  il.  rap.  II.);  e bnjHhvatiu  insegna  il 
Vocabolario  della  Crusra  essere  stato  appellato  il  bilmg- 
gio,  grado  nelle  religioni  militari  ( vedi  alla  voce  Baling- 
yto)  . m— * L'Anonimo  citalo  dalla  E-  P.  dice;  n che 
>•  erano  di  que*  tempi  chiamali  in  Francia  gli  ufficiali  dei 
» Re  bojuli  o bali i , in  ciò  che  portavano  li  pesi  del  Si- 
ti gnor  e.  » * — se 

74.  Bruto  con  rollio  nelto'nferno  Intra.  Lodovico  Ca- 
stelvetro  ( scrive  a questo  passo  il  R«»a  Morando  ) ri- 
prende il  Poeta  nostro  «li  contraddizione  . dicendo  che 
Bruto'  nell’ Inferno , come  icguitolore  della  i ella  Stoica, 
quantunque  fune  tormentata  più  che  nota  altro , si  fa 
tacilo,  e qui  per  cagione  dello  alena  tormento  latrante  e 
urtante  come  cane  ( P'iet.  ) . Ma  questa  opposizione  quan- 
to sia  chimerica  e falsa  ognun  da  se  slesso  lo  può  vede- 
re , non  dicendo  qui  il  Poeta  , come  s"  immagina  quel 
Ottico , che  Bruto  per  ragion  detto  stessa  tormento  latri 
e urli  a guisa  di  cane;  ma  che  Bruto  con  Cassio,  di  ciò 
che  l'Aquila  Romana  fece  con  Augusto,  da  cui  fur  ridot- 
ti a darsi  disperatamente  la  morte  di  propria  mano  . la- 
tra, cioè  parla  dispettosamente  e rabbiosamente  nell'In- 
ferno; il  che  nè  contraddice  al  detto,  ne  al  carattere  di 
Stoico  non  disconviene.  Cosi  il  Rosa  Murando . 

Vegga  però  II  Lettore , se  mal  per  rapporto  a ciò  che 
di  Bruto  dice  Dante  nell’Inferno,  ti  atorce,  e non  fa 
molto  (Inferno,  canto  xxxiv.  v.  60.)  , paresseglk  piu  age- 
vole di  capire  che  il  verbo  latrare  adoperi  qui , con  tra- 
slazione a quel  luogo  conveniente  . per  parlare,  ossia 
certificare  col  fatto;  Intendendo  che  l' essere  Brolo  e 
Cassio  nell*  Inferno . faccia  testimonianza  di  quella  dispe- 
rala morte  che  si  diedero  essi  per  sottrarsi  alle  vittorie 
d*  Augusto  . Ad  un  somigliante  senso  adopera  Dante  il 
verbo  abbaiare,  sinonimo  di  latrare,  in  quell'  altro 
verso  : 

Asaai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia  (Ini.  c.  vii  v.  43.  ) . 
» — • Bruto  con  Caaaio  latra  , cioè  attestano  e fanno  fe- 
de , spiega  appunto  Pietro  di  Dante,  come  annoiasi  nella 
E.  F.  — « 

76-  E Modano  e Perugia  ec.:  per  le  stragi  fatte  da  Au- 
gusto contra  Marco  Antonio  presso  la  prima  , e cantra 
Lucio  Antonio,  fratello  di  Marco,  assediato  e preso  pri- 
gioniere di  guerra  nella  seconda  . Viimmi . — • Il  end. 
Caci,  ed  II  Clenbervie  leggono  fe  dolente  io  luogo  di  fu 
ec.  E.  R. 

76  — 78.  Piangene  ancor  ec.  : di  ciò  che  fece  l'impe- 
riale segno  In  mano  d’ Augusto  ne  piange  altresi  la  trista 
reing.di  Egitto  Cleopatra,  la  quale  fuggendogli  innanzi , 
fuggendo  la  presenza  del  medesimo  segno,  cui  portata 

10  trionfo  ( come  Augusto  determinato  aveva  di  portame- 
la ) avrebbe  dovuto  con  estremo  cordoglio  soffrire  , prese 
dal  colùbro  , si'  fece  da  un  serpente , da  un  aspide  , dare 
morte  gubitana  ed  atra.  Dovrebbe  atra  stare  per  atroce , 

11  derivante  da  atro  (ab  atro  atritaiem  prò  immani  tate 
dictam  constai,  et  alratum  lugubri  habitu  indutum  , et 
alrocem  , hoc  est,  a spera  m , crudelem  ; quod  qui  atro 
vuttu  sunt , atptritatem  atque  aaevitiam  prue  se  ferunt. 
Niccolò  Perotll , Cornueop.  Epigr.  3 ).  — colùbro  in  gra- 
zia delia  rima  adopera  Dante  In  luogo  di  serpente,  dal 
Ialino  coluber , ed  In  grada  pur  della  rima,  ad  Imitazlo- 


Con  costui  corso  insino  al  lito  rubro;’* 
Con  costui  poso 'I  mondo  in  tanta  pace, 
Clic  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro  . 

Ma  ciò  che’l  segno  che  parlar  mi  face  •* 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai  eli’ a lui  soggiace, 
Diventa  in  apparenza  poco  e scuro , *■* 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  .ilTetlo  puro  ; 

Chè  la  viva  giustizia  che  mi  spira  , 00 

Gli  concedette  , in  mano  a quel  eh'  io  dico , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira  . 

ne  di  alcuni  poeti  Latini,  fa  In  essa  voce  uso  della  dia- 
stole, e vi  allunga  la  sillaba  di  mezzo. 

79.  Co»  cntlui , con  Augusto , — corte  insino  ni  lilo 
rubra,  al  mare  rosso.  perche  dopo  la  morie  di  Marc'  An- 
tonio occupò  tulio  l’ F-tiillo  insino  al  mar  rosso.  Lanbiko 

81.  Che  fu  serralo  ec.  : che  fecesi  la  cerimonia  snida  a 
farsi  quando  Roma  era  In  pace,  di  serrare  il  tempio  di 
Giano.  — delubro  per  tempio,  dal  latino  drlubrum  , ado 
prato  anche  da  altri  italiani  scrittori  (vedi  11  Vocaliolario 
della  Crusca  ) . 

83.  prima , e poi , intendi  rapporto  al  terzo  retare  , di 
cui  « per  dire.  — era  fatturo.  Ad  imitazione  de*  Latini 
ed  in  grazia  della  rima  formacene  del  participio  futuro  II 
vrrliO  fare , come  altri  piu  comunemente  ne  forniscono 
I verbi  venire , durare  ec.  , dicendo  venturo,  dnratn- 
ro  ec. 

84.  Per  lo  regno  mortai  ec.  Intende  il  regno  di  tutta  la 
terra  ( veti!  Dante  stesso  nel  fihro  2.  De  Monarchia  ) , 
io  contrapposizione  al  solo  crlcsle  Immorlal  regno. 

85.  Direnata  in  apparenza  vale  diviene  in  sua  compor- 
ta ; m-+  od  appare , come  spiega  II  Torelli;  «— oc  scu- 
ro per  ignobile.  j»— « di  scarsa  apparenza , spiega  il  B»a- 
gioti,  come,  per  maggior  lime  , fossi  uno  minore.  «— « 

86  , 87.  Se  in  mano  ec.  : sr  con  occhio  illuminalo  dalla 
Fede  e con  appurato  affetto  si  mira  esso  Imperiai  segno 
in  mano  al  terzo  Cesare,  cioè  a Tiberio. 

88  — DO,  ss— * Chi  la  viva  giustizia  ec.  Dante  vuol  di- 
re . che  Cristo , essendo  slato  croci  Suso  e morto  dagli 
Ebrei  sotto  Tiberio  . la  Insegna  Romana  n'ebbe  gran 
gloria  , avendo  per  essa  eroe itlssione  vendicalo  II  peccalo 
drl  primo  Padre.  Torelli.  *— « fa  viva  giustizia  che  mi 
spimi  il  giustissimo  Iddio  che  m’inspira,  mi  muove,  a 
cosi  parlarti.  — di  concedette,  in  mono  a quel  ec.:  al 
medesimo  imperiai  segno,  posto  in  mano  ni. terzo  detto 
Cesare,  concedette  la  gloria  di  fare  colla  t rocilisstone  di 
Ge*u  Cristo  la  vendetta,  l'azione soddisfoltoria  all'ira  sua 
contro  dell'uomo  prevaricatore.  Di  fatto  11  Preside  della 
Giudea  Pdalo,  che  condannò  Cristo  a morte,  operò  per 
la  podestà  dell'Aquila  da  Tiberio  a luì  comunicata.  E 
sebbene  facesse  egli  in  ciò  dell' Aquila  mal  uso,  condan- 
nimelo quello  che  conosceva  innocente , per  la  innocente 
Aquila  nondimeno  fu  cotale  Impiego  gloriosissimo,  e di 
gloria  maggiore  certamente  che  non  fosse  al  legno  e al 
ferro  che  vi  s'impiegarono  per  la  croce  e per  gli  altri 
strumenti  da  tutto  l’orbe  cristiano  perciò  venerati.  Vedi, 
Lettore,  qnanto  da  questo  senso,  che  pur  non  sembra 
molto  nascosto,  vanno  lungi  I Cementatori,  segnatameo 
le  II  Landino  . Vcllutello  e Venturi . Concedette  l spiega- 
no ) o Tiberio  di  potere , se  avesse  voluto , vendicare 
f ingiusta  morte  data  a Cristo  da’  Giudei , e di  cosi  sod 
disfare  all'ira  divina  contro  di  essi;  mancando  però 
d’avviso:  l.e  che  di  sole  imprese  dall’ Aquila  fatte  par- 
lasi qui»  e non  delle  fattibili  ; 3.*  che  per  rapporto  ad  una 
Impresa  solamente  possibile  non  sarebbesi  detto  diventa  , 
ma  diventerebbe  poco  • scuro  ogni  altro  fatto  ; 3.*  che 
della  vendetta  contro  dr’  Giudei  parla  li  terzetto  seguen- 
te; 4 • che  finalmente  necessita  la  sintassi  d’intendere 
che  Gli  concedette  ec.  significhi  non  concedette  al  terra 
Cesare,  a Tiberio  (e  come  mal  in  colai  modo  combine- 
rebbesl  II  G/i  concedette  col  rimanente  del  verso,  in  ma- 
no a quel  eh’ io  dico  f)  , ma  concedette  all’ imperiai  se- 
gno , in  mano  ec.  , amministralo  dal  detto  terzo  Ce- 
sare 
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Or  qui  l 'ammira  in  ciò  eli’ io  ti  replico:  91 
Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico  . 

K quando ’l  dente  Longobardo  morse  *' 
La  santa  Chiesa,  sotto  a le  9ue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse  . 

Ornai  puoi  giudicar  di  que' colali  "T 
Ch'io  accusai  di  sopra,  e de’lor  falli 
Che  suo  cagion  di  tulli  I vostri  mali  . 

I,'  uno  al  pubblico  segno  i cigli  gialli  '*’* 
Oppone  , e quel  s’  appropia  I*  altro  a parte , 

SI  eh' è forte  a veder  qual  piò  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin  , facciati  lor  arte  "’3 
Soli'  altro  segno;  citò  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte  : 

E non  l'abbatta  eslo  Carlo  novello  ,ou 
Co’ Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch’a  più  aito  icon  trasser  lo  vello. 

01.  Or  fui  t' ammira  ec.  Fa  l’ auditor#  attento,  perchè 
pare  che  parli  oscuro  , dicendo  che  Tito  prese  a fare 
vendetta  dilla  vendetta  dell1  antico  peccato.  Landino  — 
replico , colla  seconda  sillaba  lunga  . diastole  In  grazia 
della  rima. 

02 . 03.  vendetta  ....  - Della  vendetta  : -la  malvagità 
dr'Gludel  free  con  la  morte  di  Cristo  la  vendetta  da  Dio 
voluta  del  peccato  antico , del  peccalo  di  Adamo  ; e Tito 
frer  la  vendetta  ch'ila  malvagità  de’ Giudei,  sa—*  Cosi  anche 
il  Torelli,  sponendo:  « vendetta  della  vendetta  vuol  dire*: 
» Vendetta  della  crocifissione  di  Cristo,  con  la  distruzione 

di  Gerusalemme  operata  per  mezzo  di  Tito.  • •— or 

04  — OC  £ quando ’l  dente  Longobardo  ec.  : e quando 
I Longobardi  vessarono  l’Italia  e la  santa  Chiesa,  l’im- 
pera Ir  Carlo  Magno  tatto  a le  tue  ali  , sotto  l'insegna 
dell’Aquila  , vincendo  la  iwoirif. 

Pare  però  ( dice  il  Venturi  ) che  Dante  confonda  un  po- 
co qui  i tempi,  nè  segua  una  cronologia  molto  esatta; 
conciossiacosaché  quando  Carlo  Manno  nel  ?74  eslinse  il 
Regno  de'  Longobardi , era  di  g>a  presso  a Ire  secoli 
mancata  In  Occidente  la  dignità  imperiale , risorta  poi 
l’anno  800  nella  sua  persona. 

ALbenrhè  (se  gli  risponde)  nell’anno  800,  oppure, 
come  altri  dicono,  801  \Chron.  Sigcberti  et  Ottoni»  Fri - 
eìng.  ) fosse  Carlo  Mauno  coronato  Imperatore,  nondime- 
no nel  773  Adriana»  Papa  (scrive  Sigcberto  nella  sua 
Cronica  ) rum  universali  Synodo  dedii  ei  ju»  eligendi  Poh- 
tiflcem  , ri  ordinandi  Apoalulicom  ttdtn»  . dignitntem 
quoque  Prmcipatm.  Tarilo  potè  a Dante  bastare  per  dire 
che  vincesse  Carlo  Magno  i Longobardi  sotto  Cali  dell' A 
quila. 

08.  Ch'io  accmai  di  » opra , cioè  nel  v.  33. 

100,  101.  L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli  - Op- 
pone, e quel  ec.  Acrenna  . que’ che  nei  terreni  seguenti 
nomina  espressamente  . i Curili  e i Ghibellini  , e lagnasi 
che  i GaelO  contro  l’ imperiale  Aquila  muovano  i gigli 
gialli , cioc  Carlo  li.  Re  di  Puglia,  della  Casa  di  Fran 
eia  (vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  Purg.  t.  %t.  v.  G7  ),  aven- 
te per  stemma  cotall  gigli,  e che  i Ghibellini,  vantando- 
si Imperlali,  non  pel  comune  vantaggio  dell’Impero  ope- 
rino, ma  por  propri  ingiusti  tini  unicamente.  — e quel 
(cioè  11  pubblico  segno)  »’ appropia  l’altro  a porte , 
legge  la  NidobtAlina  , ove  l’altro  ediilonl,  Il  cod.  Cari, 
•d  il  Gltnbervie  leggono  : e V altro  appropria  quello  a 
parte. 

log.  forte  per  difficile . 

103  — 106.  /accia*  gli  Ghibellin  ec.  : prendenti  I Ghi- 
bellini , per  venire  a capo  delle  inique  loro  mire , altra 
insegna  diversa  dall*  Aquila,  rhè  questa  non  vuole  il  Ci* 
lo  che  disgiungasi  dal  giusto. 

106  — 108.  K non  l'abbnita  etto  Carlo  tc.  : e questo 
novello  Curia  , Carlo  II.  Re  di  Puglia,  figlio  del  vecchio 
Carlo  I.,  non  tenti  co' suni  Giteli!  di  abbattere  f Imperiai 
segno;  — ma  tema  degli  artigli  ( sa — » drlla  possanza  del 
Romano  Impero  •— «s  ) Ch’a  più  re.  : che  dipelarono  p.u 


Multe  date  già  pianger  li  figli  "•* 

l’er  la  colpa  del  padre  ; e non  ei  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  gigli'. 

Questa  picciola  stella  si  correda  111 
De'  buoni  spirli  che  son  siati  aitivi , 

Perchè  onore  e fama  gli  succeda  ; 

E quando  li  disiri  poggian  quivi 
Si  disviando  , pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggia  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de’ nostri  gaggi"* 
Col  merlo , è parte  di  nostra  letizia , 
Perchè  non  li  vedèm  minor  nè  maggi. 

forte  leone  , chi  aveva  piti  fona  di  lui . sa — » La  Crusca 
alla  voce  Leone  nota  Leone,  anime/  nolo;  e ne  riporta 
ad  rsrmplo  qiirtlo  verso  di  Dante , per  cui  meritamente 
ne  viene  ripresa  dal  chlariss.  Cav.  Monti  ( Prop.  voi.  3. 
P |.  face.  36.  e erg.  ) • sendochè  in  questo  riempio  di 
Dante  Itone  non  è l’ animai  noto  del  Urna,  ma  per  figu- 
ra uomo  potente.  •— « 

100  — III.  Molte  fiate  ec.  Non  sarebbe  la  prima  volt* 
che  I figli  hsn  portato  la  pena  de* peccati  de*  genitori  ; 
onde  non  sarebbe  maraviglia  se  in  lui  si  punissero  le  In- 
giuste rapine  del  padre;  e non  si  lusinghi  che  Dio,  in 
grada  de' suol  gigli,  voglia  che  si  atterri  il  segno  dell'A- 
quila , e rimanga  per  segno  sovrano  quello  di  Francia  ; o 
pure,  che  Dio  voglia  mutar  armi  , e dimenticarsi^  della 
giustizia  con  coi  punisce  chi  u-urpa  gli  Siati  attrai, ‘come 
esso  faceva , tenendo  la  Puglia  , che  , secondo  Dante , sè 
Aspettava  all'Imperio.  Vemthi.  »—*  e non  »t  creda, 
cioè:  r no*  ai  rreda  Carlo  novello,  noia  il  Torelli.  *—M 

112  — 114,  Questa  picciola  tirila  ec.  Termina  qui  Giu- 
stiniano quanto  disse  (versi  20.  e 30  del  presente  canto)  , 
che  la  condizione  delia  risposta  fatta  alla  prima  dimanda 
esigeva  che  aggiungesse , e passa  a rispondere  all'altra 
dimanda  , cioè  perche  si  trovasse  egli  In  Mercurio  ( vedi 
il  canto  precedente  , w.  127.  e 128.  ) ; e dice  apparir* 
(cosi  dee  intendersi , giusta  la  dichiarazione  fallaci  dallo 
stesso  Dante , di  quegli  spiriti  parlando  che  nella  Luna  gli 
apparvero.  Canto  tv.  verso  26.  e segg.  di  questa  Cantica) 
in  quella  siella,  lontana  dall'Empireo,  coloro  che  nrl 
Imon  impiego  della  loro  attività  hanno  con  leggier  colpa 
mirato  , non  principalmente  a piacere  a Dio  , ma  ad 
acquistarsi  quaggiù  onore  e fama.  — Picciola  stella  del 
cielo  npprlla  Dante  quella  di  Mercurio  eziandio  nrl  Con- 
vito ( Tratl . *.  cap.  14.  ).  — gli  per  a loro  ( vedine  esem- 
pi moltissimi  recati  nel  Vocabolario  drlla  Crusca  sotto  la 
voce  Gli  pronome,  §.2.).  m—+  Il  Poggiali  spiega  la  vo- 
ce gli  per  di  là , significato  che  gli  sembrò  lune  ammes- 
so dal  contesto,  e del  quale  te  ne  hanno  piò  esempi  , 
non  avendo  egli  stimato  bene  d’intender  gli  pel  dativo 
plurale  a loro,  contro  il  parere  del  piu  dotti  grammati- 
ci. — Questo  gli , dicono  gli  Editori  Firentinl  , è accu- 
sativo alta  latina:  eos  t equa  tur . E cosi  non  si  fa  sgram- 
maticar Dantr  , frattissimo  e correttissimo  scrittore.  «— «c 

116  — 117.  E quando  li  ditiri  ec.  : ed  allorquando  non 
divisamente  colale  1 desideri  nostri  poggino  quivi , s* af- 
fissano gir  onore  e fama,  avviene  Insieme  di  necessità 
che  i roggi , le  fiamme . del  vero  amore , eh’  è quel  so- 
lo che  ha  riguardo  a Dio.  poggino  in  tu  men  vivi,  s'in- 
nalzino verso  Dio  medesimo  con  minore  vivezza . 

118  — 120.  Ma  nel  commensurar  ec.  : ma  fassi  una 
parte  della  beatitudine  nostra  nel  confrontar  noi,  e ve- 
dere giustamente  misurati  4 nostri  gaggi,  I premi  nostri 
( vedi  II  Vocabolario  dcllA  Crusca  sotto  la  voce  Gaggio, 
$.  3.,  m-*  e par  certo  derivato  dal  francese  gnges  , 
premio  , guiderdone  , come  annotano  II  Poggiali  ed  II 
sig.  Biaglol!  •— « ) col  nostro  merito.  Imperocché  non  li 
vediamo  né  minori  nè  maggiori.  — vedèm  leggo  col  pre- 
lodato rusi.  dell'Eminentissimo  Card  Garampi,  » con 
alcune  edizioni  (vedi  , tra  le  altre,  le  Venete  1668  e 
1678- i,  in  luogo  dello  stravagante  «•  eden  che  leggasi  nel- 
la maggior  parte  drl  lesti  m*s.  e stampati.  — * vedèm  si 
legge  ancora  nel  cod.  Cari.  E-  R.  a*—  e nel  testn  del 
sig.  Ria  gioii , dichiarando  egli  che  non  occorre  per  ciò 
altra  autorità  che  la  ragione . «— «x  maggi , plurale  di 
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Quinr.i  addolcisce  la  viva  giustiiia 
In  noi  l’ affetto  si,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia . 

Diverse  voci  fanno  dolci  note;  1,1 
Cosi  diversi  «ranni  in  nostra  vita 
Kendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote . 

E dentro  alla  presente  margherita  1,7 
Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  e bella  mal  gradita  : 

maggio , apocope  di  maggiora  , arioprata  non  solo  dal 
Poeta  nostro  <lnf.  c.  uxi.  ».  »t-  ; c.  xiv-  ».  »7.,  e c.  xxti. 
».  29.  «.  dell»  prnvnlr  Canile»  ) . ma  da  molti  altri  an- 
tichi ( tedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) . 

121  — 123.  Quinci  ec.:  per  colai*  a noi  appalesata 
uguaglianza  di  premio  e dì  mrrlto  addolciare,  appaga  , 
/a  viva  , I*  firma  , giustizia  I'  a (Tri  lo  nostro  talmente  , 
ebe  non  al  può  giammai  torcere  dal  dritto . 

124  — 124.  Diverte  voci  rr.  Come  voci  diverte , alle  e 
basse,  fanno  dolci  noie , formano  l'armonia  del  canto  e 
dei  suono,  coni  in  nostra  vita  diverti,  alti  e bassi, 
teanni , allogamenti , rendono  Ira  queste  ruote , tra 
questi  celesti  giri , doler  armonia.  — * Il  cod.  Cari,  leg- 
ge il  ».  24.  : Diverte  voci  fan  qui  dolci  noie.  E.  R. 

127.  margherita , per  lo  corpo  risplendente  del  pianeta 
di  Mercurio . Volpi  . 

128,  129.  Luce  la  luce  di  Romèo:  risplende  la  chiara 
anima  di  Romèo,  — di  cui  - Fu  l'opra  grande  ec.  Romèo 
fu  un  pellegrino , uomo  di  piccola  nazione , che  tornando 
dal  viaggio  di  san  Giacomo  di  Galizia  , capitò  in  Provrn 
za , ed  acconciossi  in  casa  del  Conte  Brrllnghieri , dal 
quale  ebbe  II  maneggio  e il  governo  dell' entrate  sue;  e 
si  bene  e fedelmente  le  seppe  augumentare , che  fu  ca- 
gione che  quattro  figliuole  del  Cnnle  si  maritassero  a quat- 
tro Re:  uno  di  Francia,  chiamato  Luigi , che  fu  poi  sen- 
io; l'altro,  Carlo  f.  d'Angiò.  Re  di  Puglia,  e fratello  di 
esso  Luigi  ; il  terzo , Arrigo  Re  d' Inghilterra  ; il  quarto  , 
un  fralrllo  del  detto , che  fu  Re  de'  Romani.  Ma  il  Con- 
te, ingratissimo,  lasciatosi  vincere  alle  istanze  de' suoi  Ba- 
roni , I quali  per  Invidia  perseguitavano  Romèo , daman- 
dogli conio  dell'  amministrazione , il  quale  puntualmente 
Romèo  gli  diede,  facendogli  vedere  1' entrate  raddoppia- 
te; e non  volendo  piu  servire  al  Conte,  partissi  povero, 
vecchio,  e da  indi  in  poi  sostentò  sua  vita  mendicando 
Vo^pi . m— • Lo  stesso  racconto  bassi  nel  Dimenio  del- 
l'Anonimo,  e vi  si  aggiugne  che  Romèo,  condotto  Rai- 
mondo al  luogo  de'  tesori , gli  tenne  questo  discorso  : 
« Signore  , quando  io  venni  a te  io  ci  menai  un  paiafre  - 
» no,  e questi  drappi  quasi  recai  nel  mio  dosso;  l' altre 
» cose  sono  tutte  tue.  Maritate  hai  per  mia  Industria  tre 
» figliuole  a tre  Re . ed  hai  tutti  questi  tesori  : questa  sia 
- la  ragione  che  io  ti  rendo.  » Indi  soggiugnesi  che  « con 
w II  detti  panni  e un  palafreno . invito  il  Conte , si  par- 
li ti.  » « — sa  * Ricaviamo  Inoltre  dal  Postili.  Cass.  che  il  detto 
Romèo  fu  di  Villanova,  territorio  di  Vene®  in  Provenza 
( m—  e concorda  con  Pietro  di  Dante  , come  annotasi 
nella  E.  F.  *— « ) ; e dal  Postili,  del  cod.  Glenbervie  abbiamo 
le  seguenti  particolarità  : * Multa  gessil  bene  et  fideliter 
» Romcus  prò  suo  Domino  Rnymundo , et  ita  procuravil 

• suurn  Domìnura , quod  dedit  quatuor  lillas  Raymundi 
•*  quatuor  Rrgibus  ; sed  accusalus  a Provenzalibus . eoa 

• etus  quod  rrddrrel  rattonem  , indignalus  quod  sibi  fidem 
» non  haberent , rellclis  omnibus,  praeler  unam  sciavi- 

• nana  (Habitus  perrgrmorum.  Vedi  Du-Onge,  art.  Scio- 
rina. Schiavina  nell’istesso  significalo  vedi  II  Vocabolario 
» della  Crusca) , quam  porta  v era t , et  haculo  accepto,  di 
•*  soe**it , et  In  stimma  paupertate  vigli  eie.  » — Il  sig. 
Cav.  Artaud,  parecchia  volle  da  noi  citalo,  nell’opportu 
no  comento-di  questo  passo  ( le  Parodie  dii  Dante  , tra- 
duit  de  t'Jtalien , pag.  2<9  ) , dopo  avera  esposto  le  noti- 
zie desunte  da'  Comenlatori  Italiani , reca  un  articolo  di 
certo  foglio  periodico , nel  quale  a lungo  si  parla  del  no- 
stro Romèo.  Sembra  dai  documenti  In  tate  articolo  addot- 
ti che  noo  foasa  egli  un  uomo  ignobile  e di  picclola  na- 
zione , come  dica  il  Volpi , ma  si  bene  discendere  dal 
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Sla  i Provenzali,  che  fer  conira  Ini,  '*• 
Non  hanno  riso;  e però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  hen  far  d'altrui. 

Quadro  figlie  ebbe  , e ciascuna  reina  , ,*s* 
lìamondo  Berliqghieri , e ciò  gli  fece 
Romeo  persona  umile  e peregrina  ; 

E poi  il  mosser  le  parole  biece  '‘'i1 
A dimandar  ragione  a questo  giusto  , 

Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  diece  . 

Indi  partissi  povero  e vetusto  ; 


l' illustre  forni  gli»  dei  Villeneuve,  che  vanta  le  sue  origi- 
ni dai  Conti  di  Barcellona  e Re  di  Aragona,  famiglia  sta 
bilit»  in  Provenza  fin  dal  secolo  xi. , e tuttora  fiorente 
per  uomini  famosi  in  tngv  ed  in  armi.  Riflettendo  noi  che, 
secondo  il  costume  di  que’  tempi  , personaggi  di  molto 
splendore  andavan  pellegrinando  spesso  ai  luoghi  santi 
rozzamente  vestili  e poveramente  vivendo,  non  abbiamo 
ardire  di  oppore  che  dal  Romèo  di  Villeneuve  sia  ben 
lungi  H Romèo  di  cui  parla  Dante  ec.  Riguardo  poi  alta 
Ulte  di  esso , che  si  riponesse  in  pellegrinaggio  e rindos- 
*a*$e  la  sua  schiavina,  come  dicono  il  Poetili.  Glenbervie 
e I nostri  Comenlatori . abbiamo  veduto  con  qualche  com- 
piacenza ripetuto  il  medesimo  dallo  scrittore  dell' articolo 
sopraccitato.  E.  R.  ss— » Il  Villani , lib.  vi.  cap.  92.,  rac- 
conta presso  a poco  questo  fatto  come  Dante:  1 argomen- 
■ to  infallibile  ( dice  il  sig.  Biagioli  ) , che  quello  che  di- 
• cesi  istoria  non  6 altro  sovente  che  un  ordito  di  verità 
••  e di  favolose  tradizioni.  » Quindi  ci  fa  sapere  che  bassi 
dagli  Storici  Provenzali , che  Romèo  era  ancora  in  favore 
l'anno  1245,  quando  mori  il  Conte  Raimondo,  poiché  lo 
nominò  quel  Principe  nel  suo  testamento  per  uno  degli 
amministratori  della  Provenza;  e che  nella  qualità  sua  di 
tutore  Romèo  adoperò  al  matrimonio  della  quarta  figliuo- 
la . appellata  Beatrice  , erede  dei  patemi  Stati . disposata 
a Carlo  Conte  d' Angiò,  fratello  di  s.  Luigi , che  fu  poi  Re 
di  Sicilia  , e n'ehbc  in  dote  la  Provenza.  «— or 

Dee  però  In  questo  Eroe  essere  passato  In  proprio  P ap- 
pellativo nome  di  Romèo,  clic,  come  d ’ accordo  spiegano 
e Dufresne  (Gloss.  alla  voce  Romena  ) e il  Vocab.  della 
Cr. , significa  il  medesimo  che  Romipela  , 0 pellegrino  che 
va  a Roma  . 

130  — 132.  Ma  i Provenzali , ec.  Perchè  non  passò 
molto  tempo  che  Dio . in  vendetta  di  lui , parve  che  per- 
mellesve  che  Cario  d'Angiò,  genero  d’esso  Conte,  per 
ragione  della  dote  della  moglie,  vivente  ancora  lui.  gli 
togliesse  lo  Stalo,  e dispergesse  II  snol  Provenzali  Baroni , 
che  di  tanta  ingratitudine  erano  stati  cagione.  V r. lutei  - 
lo.  »--*  Questo  racconto  sarà  dunque  bugiardo,  ove  non 
vogliasi  ammetter?,  contro  I princlpj  della  buona  critica, 
che  questo  Cementatore  si  meriti  piu  feda  che  gii  Storici 
delle  cose  patrie.  E in  riguardo  alle  parole  Ma  i Proven- 
zali . ...  - Son  hanno  rito,  il  lodato  sig.  Biagioli  et  fa 
sapere  che  l’ autorevole  testimonio  del  Trovatori  di  quel 
tempo  ci  conferma  che  il  reggimento  di  Carlo  d*  Anglo 
fece  molli  «contenti,  e che  II  carattere  ardente,  Imperioso 
e pronto  di  quel  Principe  diede  occasione  ai  Provenzali 
di  desiderare  il  reggimento  dolce  e popolare  di  Raimondo 
Berlinghieri  ( vedi  gli  storici  Provenzali,  e sopra  tutti  Pa- 
pon  . bb.  iv.  anno  1245  e seg.  ).  «—et  e però  mal  cammi- 
na ec.  : mal  cammina  e non  è mal  per  giunger*  a lieto 
fin*  chi  per  Invidia  fa  proprio  danno  dèli’ altrui  ben  fare, 
riputando  suo  discapito  l'altrui  vantaggio.  VcJtTVRI-  — del 
ben  far  d'altrui , legge  la  Nidobealloa,  meglio  eh*  non 
leggono  le  altre  edizioni , del  ben  fare  alimi , lasciando 
dubbio  se  debba  altrui  Intendersi  del  secondo  o del  terzo 
caso . 

134.  birce  qui  pure , come  Inf.  c.  xxv  ».  31. , per  bie- 
che,  antitrsi  In  grazia  della  rima  , ed  a senso  di  storte  ed 
inique. 

138.  Che  gli  assegnò  tette  e cinque  ec.:  che  mentre  il 
sospettoso  Conte  si  credeva  di  ricevere  dieci.  Romèo  as- 
segnò , consegnò  lui  • dodici . 

139.  vetusto  per  recchiò  adopranlo  altri  buoni  scrittori 
anche  in  prosa  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ). 
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ti  se'l  mondo  sapesse ’l  cuor  ch’esli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 

140,  141.  *►— * E se’l  mondo  oc.  Parla  qui  Giustiniano 
*1»  Brolo,  che  * a parti*  rie’glndirj  r drlU  perspicacia 


Assai  lo  loda , e più  lo  loderebbe  . 

stessa  di  Dio,  POGGIALI  *— « 7 cuor  eh' egli  ebbe , ■ Mon- 
dò ondo  ec  : Il  coraggio  e costanza  ch'ebbe  egli  nella 
«un  mendicità.  — frutto,  petto,  boccone. 


CANTO  VII. 

ARGOMENTO 


Sparito  Giustiniano  con  le  altre  anime . a 
Dante  nacquero  alcuni  dubbj  quanto  alta  reden- 
zione umana  , ed  al  modo  di  essa  redenzione  ; * 
quoti  gli  enno  risotti  da  Beatrice , e da  lei  pro- 
vatagli oppresso  /'  immortalità  delC  anima  e la 
resurrezione  de’ corpi  . 


Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth  , ' 

Superillustrans  clarilate  tua 
felice s irjnes  horum  vi  al  a ho  th  ! 

Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sua,  * 

I — 3.  Osanna  sanctus  Deus  eie.  ; cioè:  salva,  ti  p re- 
co , o santo  Dio  degli  eserciti,  Illustrando  di  sopra  colla 
tua  chiarezza  I felici  fuochi , cui*  i beali  «piriti  di  questi 
regni.  Cosi  il  Volpi,  di  comune  intendimento  con  gli  altri 
Riposi  tori . Interpretando  l' ebree  voci  Osanna  : salva  , ti 
prego;  Sabaoth:  eserciti,  o degli  eserciti  ; malrthoth,  re- 
qm , ode' regni.  A che  però  pregare  Iddio  che  sai»  I quelli 
che  sono  già  In  Paradiso?  Asserisce  Tirino  che  H»sanna 
erat  solemnts  formula  qratnlanlium , etfnusta  acclama:*- 
tium  , ut  apud  nos  io  truimphe , virai  Re*  eie.  I Commetti, 
in  Nntth.  cap.  31.).  Io  piuttosto,  a norma  di  questo  In- 
segnamento, tradurrei  : Viva  il  santo  Dio  degli  eserciti, 
che  sparge  ii  lume  delia  chiarezza  tua  sopra  i beati  spi- 
riti di  questi  regni,  m—*  Questa  «posizione  ò stala  rice- 
vuta da  tutti  gl’interpreti  posteriori  al  Lombardi,  e con- 
corda colla  seguente  dell’Anonimo,  riportata  dalla  E.  F.  : 
Salve,  o santo  Dio  degli  eserciti,  alluminante  di  sopra 
eoa  la  tua  chiarezza  i bene  avventurati * fuochi  di  questi 
regni.  *— m Le  roci  Sabaoth  e malahoth  debbono  essere 
pronunziate,  secondo  l’uso  ebreo,  coll* accento  acuto  su 

I ultima  sillaba , dovendo  cotale  accento  supplire  alla  man- 
canza , che  qoe’  due  versi  soffrono , dell’  undecima  sil- 
laba . 

Non  discoitandosl  il  Venturi  nella  traduzione  di  questi 
versi  dagli  altri  Spoiitorl,  solo  al  distingue  nei  mordere. 

II  costrutto,  incomincia  egli,  di  questi  tre  non  dolcissimi 
versi  i questo:  Solva  , ii  prego  ec.  Rimettati  però  il  Ven- 
turi, e qual  altro  fosse  di  palato  simile,  al  saggio  pare- 
re del  sig.  Rosa  Morando . Dello  etile  dì  Dante , che  si 
trova  nel  volume  quinto  dell’ edizione  di  Padova  (alla 
fac.  Sòl  e seg.  ). 

4.  alla  ruota  tua , cioè  al  suo  circolar  movimento.  Que- 
sta lezione,  trovala  dagli  accademici  della  Crusca  In  al- 
cuni testi  manoscritti  e stampati,  e da  me  pure  nel  nta- 
noecrllto  «io  della  biblioteca  Corsini  riscontrata  , dee  pre- 
ferirsi all’altra  comune  ( m-*  e della  stessa  Nldob.  *-m) 
alla  nata  sua  ; Imperocché  non  si  può  per  la  nota  Inten- 
dere se  noo  it  canto;  e Dante  aveva  bensì  anteriormente 
veduto  Giustiniano  colla  sua  comitiva  muoversi  (c.  t.  v.  104. 
«Il  questa  Cantica) , e non  già  udito  cantare,  m— • Questa 
lezione  « preferita  anche  dal  sig.  Biagmll.  notando  che  dà 
lume  ad  Intender  questo  luogo  II  settimo  verso,  onde  si 


Di  nostra  Redenzion  Beatrice  spiega 
Cose  , che  tono  nella  mente  in  forse 
Di  lui.  cui  freno  di  carne  ancor  tega. 

Poiché  il  mal  teme  d' Adamo  et  torse 
Dalla  via  vera  per  C ingiusto  dente  , 

Che  fe' suo  danno  quando  il  melo  morse, 

B perché  il  carpo  un  di  fia  eternamente . 

Fu  viso  a me  cantare  essa  sustanza  . 

Sopra  la  qual  doppio  lame  s’ indua; 

Ed  èssa  e I’ altre  mossero  a sua  danza.  1 
E,  quasi  velocissime  faville. 

Ali  si  velar  di  subita  distanza . 


ricava  che  Intende  per  la  tuo  ruota  II  circolar  moto  del 
cielo  che  seguono  l beati , e sempiterna  desiderato  il  pri- 
mo Amore. 

6.  Fn  viso  a me,  cioè  parve  a me.  latino  visum  est 
mihi . VOLPI.  — essa  sustanza  . esso  parlante  spirito,  Giu- 
stiniano. ss — » Chiama  Dante  sminate  le  anime  de’ beati  e 
degli  Angeli , furar  perchè  uno  spirilo  incorporeo  è total- 
mente sostanza  senza  accidenti , nè  accrssorj  di  colore  , 
figura  ec.  Poggiali  *—az 

è.  doppio  lume  s’indua  ; ro«l  la  ftirioh.  , ove  l’altra 
edizioni  in  vece  <V  indila  leggono  addua . Del  verbo  ad- 
duare  però  non  reca  il  Vocabolario  della  Crusca  altro 
esempio  che  quest’unico  di  Dante;  e kV  indurne  ne  ap- 
porla esempj  d'  altri  Italiani  scrittori  più  d’uno;  e tra  essi 
quello  di  Fazio  degli  Uberi!  ha  iuduarr  n\  senso,  chequi 
appunto  si  confà  , di  aggiungere , di  accoppiare: 

Guarda  quando  fortuna  corre  al  verso. 

Come  l'un  ben  dopo  l'altro  e'  indua  {Ditlam.  Iti». 
3.  cap.  7.  ). 

■— * *'  indua  disse  Dante  anche  netta  Canzone  : Io  miro 
i crespi  ed  i biòndi  capelli , come  annotasi  nella  E.  F.  •_«* 
$'  indua  dee  qui  intendersi  per  enallage  detto  In  vece  «Il 
s' induava  ; e dee  cotale  accrescimento  di  tome  aver  rap- 
porto a cièche  il  Poeta  del  medesimo  Giustiniano,  quan- 
do Incominciò  a compiacerlo  di  risposta  al  quesiti,  disse, 
che  fessi  - Lucente  più  assai  di  quel  ch'ell'era  (c.  ▼ v.  133  di 
questa  Cantica).  — • Il  Postili,  del  cod.  Glenbervie,  riguardo 
al  doppio  lume,  chiosa:  hnum  propter  compositionem  lequm, 
aliud  propter  merìtum  Officii  Imperiatis.  E più  precisa 
mente  il  Postili.  Caet.  ( m-+  eoi  quale  ti  accorda  anche  tl 
Boccaccio  *— «)  dice:  propter  gloriam  lequm  et  armarum  , 
alludendo  giudiziosamente  a quanto  Giustiniano,  di  sé 
stesso  parlando,  disse  nel  Proemio  delle  sue  tntlltuzlonl  : 
fmperatariam  mojestatem  non  sntum  ormis  decor&tam  , 
sed  etiam  legibus  oportet  esse  armatane . E.  B-. 

7—9-  mossero  et.  : si  mossero  ( vedi  II  Vocabolario 
della  Crusca  «otto  il  verbo  A tacere , g.  io,  ) , si  rimisero 
al  primiero  lor  girare  colla  stella  ; m—*  cominciarono  il 
loro  ballo,  spiega. Il  Torèlli.  Mi  si  velar  di  ec.  : del- 
la distanza  , In  che  presto  furono,  fecero  vela,  nascondi- 
glio , agli  occhi  miei  ; presto  dilungandosi  disparvero . 
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lo  dubitava  , e dicea  : dille,  dille  , 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  ; 

Ma  quella  reverenza  ,chc  s’ indonna 
Di  lutto  me,  pur  per  B e per  ICE, 

IO  — 12.  lo  dubitava,  tc.  Tutti  , a quanto  ottmo,  i 
Ommlatorl  Intrudono  rhr  f«w«e  Dinie  stimolalo  a mani- 
festare il  nuovo  dubbio  a B*’iitrlre (Iftu.  Mn  come  a quo- 
alo  motto  connette*!  il  ditte  con  atta  tuia  Donna  * Anche 
se  ditte,  ditte,  significaste  lo  tirato  clip  dilla , dillo , come 
Il  Venturi  chiosa  , n»»n  atta  mia,  ma  atta  tua  Donna  vor- 
rebbe arrido  la  giusta  ain  tassi.  A ine  parrebbe  meglio 
(t*  intendere  che.  sparendo  Giustiniano  meli  Irrora  a Dan- 
te nnio  il  «novo  (tubino  , pregasse  Dante  Beatrice  a ri- 
chiamar Giustiniano,  ed  a manifestare  il  nuovo  dubbio  al 
medesimo;  r che  ditte,  rM  di’ a quatta  , aldna  rapporto 
•<l  rj<u  inaiamo  , detta  di  Mipr*  in  luogo  di  dire  Giusti- 
Tuono.  Nc  perché  alla  nominala  Donno  . Beatrice,  aggiun- 
ga . Che  mi  diatela  con  te  dolci  aitile  ( tlot  elle  mi  cava 
la  sete  di  sapere  colle  dolci  stille  di  sur  par" le  ),  perciò 
divien  necessario  che  aoche  del  presente  dubbio  chiedes- 
se Dante  a Beatrice  lo  scioglimento*  ma  può  colale  ag- 
giunto aver  riguardo  e generalmente  ai  molli  duhbj  già 
dichiaratigli  da  Beatrice , ed  In  particolare  alla  dichiara* 
/ione  stessa  del  presente  dubbio,  che  quantunque  da  Bea- 
trice non  la  chiedesse  , da  Beatrice  però  di  fatto  la  ottie- 
ne. a— * Il  sig.  Biagmli'  ordina  rosi  : e io  diceva  fra  me  a 
me  medesimo;  di’ a lei  il  tu a dubbio;  ditta  a lei;  ditemi 
i voleva  d*re:  intendeva  ) allaDouna  mia.  E spiega  : * Era 
» Dante  da  quel  suo  dubbio  stimolalo  fortr;  Voleva  espor- 

- lo  alla  sua  Donna,  e non  ardiva;  però,  a farsi  animo, 
„ diceva  a sé  e io  sé  ; ditte  , ditte  , ditte  ; con  le  quali  ri- 
..  petizioni  ci  spiega  chiaro  la  forza  del  desiderio  e la 

fretta  dell'animo;  e perchè  chi  legge  non  intenda  di 
».  altra  persona  , aggiunge  : diceva  , cioè  voleva  dire  ; in- 
„ fendeva  dire  atta  mia  Donna.  » — (stessamente  spose 
anche  prima  del  signor  B agioli  il  Poggiali  . e crediamo 
che  qu-sln  sia  la  intelligenza  da  preferirsi,  sembrandoci 
troppo  fuor  di  natura  che  Dante  intendesse  a pregar  Bea- 
trice di  richiamare  l'anima  di  Giustiniano,  di  già  sparila 
colla  rattezza  del  lampo  , r t'olgeuiesi  alta  tua  ruota  , con 
muto  sommamente  veloce.  •— «c 

13  , 14.  quella  reverenza , ee.  Scherza  qui  Dante  sul  voi 
gare  accorciamento  del  nome  di  Beatrice  in  quello  di  Bi- 
ce ih),  r vuol  dire  . che  non  solamente  alla  presenza  di 
Beatrice  , o al  di  IH  nome  Intieramente  pronunzialo , ma 
al  solo  pronunziarsi  d' alcune  lellrre  del  medesimo  nome, 
lanla  riverenza  s’impadroniva  di  tulio  lui,  ahhattevato 
cioè  e vinervnlo  si  lallamrnle,  che  perdeva  ogni  coraggio 
a proferire  parola. 

Facendo  il  Venlorl  consistere  lutla  la  chiosa  de' versi 
13.  e 14.  nel  dirne  Che  •’  innguonsre  di  tntln  me  per  ri- 
aprilo di  Bice , aincope  e abbrevio  tura  di  Beatrice , se 
n’esee  quindi  a riprendere  In  espressione  di  poca  f eticità 
Sarebbe  la  espressone  sembrala  più  felice  , se  meno  In- 
felice fosse  stala  la  chiosa,  s — * Anche  alt’  Altieri , come 
annoia  il  sig.  Biagioli  , non  piacque  la  forma  pur  per  B e 
per  ICE;  « ma  come  p»trva  Dante  (risponde  II  lodalo 

- Convenhilore  ) esprimere  altrimenti  c meglio  la  gran 
» possanza  sopra  sé  della  sua  Donna  , se  non  dimostran- 
ti do  l'efTi-llo  che  in  lui  faceva  non  solo  la  presenza  di 
» lei.  ma  il  profferir  pure  . o sentirne  profferire  il  mime? 
e Forse  Alfieri  . travolto  dalla  generale  opinione  del  Co- 
..  menUlori . ha  credulo  che  Dante  «bilia  voluto  scherzare 
* sul  nome  ili  Beatrice,  abbrevialo  in  Bice;  ma  Dania 
» non  vi  pensò  veramente.  » *— « 

(A)  Che  non  fonar  Bice  ne  non  un  volgare  arcorriamen- 
la  del  nome  di  Beatrice,  ne  lo  alleala  e*prrannmenle  il 
Landino  netta  Pila  di  Dante:  e Dante  a letto  non  qui  no- 
tamente ne  lo  accenna  , ma  anche  netta  Vita  Nuova,  ore 
dire  la  chiamala  dn  molli  Beatrice,  f da  quelli,  cioè,  che 
rotai  corruttela  di  linguaggio  noa  arguivano)  ; ni , ae  non 
inavveduto  mente  , acrive  f autor  delle  Memorie  per  la  Vi- 
ta ili  Dante  , §.  VI. , che  il  nome  delta  fanciulla  era  Bica  , 
benché  II  Poeta  Beatrice  l’ abbia  nominata  ne’ suol  vervi. 


,n  Mi  richinava  come  l’uom  ch’assonna  . 

Poco  sofferse  me  colai  Beatrice , *• 

E cominciò,  raggiandomi  d’un  riso 
Tal  che  nei  fuoco  furia  l’uom  felice  ; 

Secondo  mio  infallibile  avviso,  •* 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
l’unita  fosse,  t’hai  in  pensier  miso. 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente . ** 

E tu  ascolta , chè  le  mie  parole 
Di  erari  sentenzia  li  faran  presente . 

Per  non  soli  rire  alla  virtù  che  vuole  ,s 
Freno  a suo  prode,  qiirll’uom  rhenon  nacque, 
Dannando  sé , dannò  tutta  sua  prole  ; 


15.  Mi  riehinnva  come  re..-  mi  faceva  riabbassare  la  già 
per  dire  alzai*  testa , cu  me  f*  colui  che  dal  sonno  è vio- 
lo. — • Il  covi.  Cari,  ed  il  Gtenbervie . come  altri  testi  ve- 
duti dagli  Accademici , leggono,  in  vere  di  richinava  , ri- 
chiamava. E.  R.  m— * Dante  s’è  trovalo  altre  volle  a do- 
ver In  sé  reprimere  il  desiderio  ; e sarà  bello  compararlo 
con  se  «lesso.  Pura,  canto  xx.  v.  145.  e srg. , c.  xxt.  *. 
IO.  e srg. , c.  XXXIII.  i».  25.  e seg.  Biacioli  *—m 
18.  poco  sofferse  ee.:  l’amore  di  Beatrice  per  poco  tem- 
po aoffme  »tr  rotai , lasriomml  ctuì  ansioso. 

17,  18.  raggiandomi  ee.  : facendomi  dalla  sua  faccia  ri- 
spondere un  riso  lauto  consola n le  , che  per  esso  Itelo  sa 
rebbr  un  uomo  anche  nel  fuoco. 

IO  — 21.  Secondo  mia  infaUibil  ovvino , ee.  : quando 
certamente  conosco,  t'hai  in  pcnaier  mito,  tu  nella  lua 
mente  ricerchi , come  giustamente  punita  fatte  giusta  ven- 
detta ; e ciò  per  avere  In  leso  dello  da  Giustiniano  che  l’ A- 
quila  Romani 

con  Tito  a far  vendetta  corte 

Delta  vendetta  del  peccalo  antico  ( canto  preceden- 
te . IV.  02.  e 03.  ). 

Dell’uso  da  altri  scrittori  italiani  fatto  di  miao  per  meato 
anche  fuor  di  rima,  vedi  tof.  c.  xxvt.  v.  54. 

24.  presente  per  regalo  , dono.  VOLPI. 

25  — 27  Per  non  soffrile  alla  virtù  che  vuote  ec.  — 
virtù  che  vuole  appella  Djnte  la  volontà  anche  Purg.  c. 
XXI.  r.  loft,  e aeyg. 

.Va  non  può  tulio  la  virtù  che  vuole; 

Chi  rii»  e pianto  ton  tonto  seguaci 

Alta  pattion  , da  che  ciascun  ai  apicca  , 

Che  men  tegnan  voler  ne' più  Veraci. 

Mancando  di  questo  avviso  tulli  gl'interpreti  da  ma  re 
fluii,  intralciano  qui  il  senso  chiosando,  che  la  virtù  vo- 
glia a tua  piode  freno  : spiegazione  in  cui  non  si  sa  con 
che  connrtl.isi  il  verbo  soffrire.  ■ L’  appetito  \ dice  II  Voi- 

• pi  in  corto  quanto  altri  piu  diffusamente  dicono)  , il 

■ quale  ricerca  d’rsscre  frenalo  per  sua  utilità  , viene  da 

• Dante  chiamalo  virtù  che  vuote  - Frena  a tuo  prode.  •• 
Ecco  dunque  come  beevrmrnle  lo  spiego  : Queir  uom 

che  non  nacque  ( Adamo,  perciocché  crealo  da  Dio  im- 
mrdi.it  amen  Ir  j per  nnn  soffrire  alla  virtù  che  vuote  (alla 
volontà  ) freno  ( posto  , inl-o.ll , da  D o col  comando  di 
non  mangiare  dei  fruii'»  che  dlauhlndienlrmrutr  mangiò; 
a tuo  prode  { a prò  dell*  uomo  stesso  ; perocché  per  quelle 
leggiera  obbedì»  nra  voleva  Iddio  confermarlo  nella  sua 
grazia  , esso  con  (ulta  sua  discendenza  , rendendolo  esen- 
te ila  morie  e da  ogni  altro  male  qui  in  terra  . e drlla 
rlerna  gloria  assicurandolo  in  cielo).  Dannando  ti,  dan- 
nò tutta  tua  prole  m— * Ma  questo  errore,  comune  aprii»  - 
lerpreli  antichi,  fu  notalo  prima  dal  Torelli,  Il  quale  ri- 
portalo Il  v.  25.  rolla  virgola  d**pn  virtù,  vi  notò  tolto: 
« Mula  interpunzione  ; il  senso  e questo  : Adamo , per 

■ non  soffrire,  a suo  prò.  freno  alla  virtù  che  vuole  , 
» cioè  atta  volontà.  Dante  altrove  : Ma  non  può  tutte  la 
e virtù  che  vuote,  m La  chiosa  é breve  , ma  sufficiente  a 
farei  conoscere  che  al  Torelli , e non  già  al  Lombardi  . 
amliom  debitori  della  vera  «posizione  di  questo  passo.  — 
Dinle  chiamò  la  volontà  la  virtù  che  vuote  anche  nella 
Con*.  : Amor,  da  rhe  eonvien  purch’ io  mi  doglia,  dove 
disse  : E signoreggia  la  virtù  che  vuole,  cioè  la  volontà. 
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Onde  1'  umana  spezie  inferma  giacque  *• 
Ciù  per  secoli  molti  in  grande  errore , 

Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

U’  la  natura , che  dal  suo  Fattore  41 
S’  era  allungata , unlo  a sè  in  persona 
Con  l’ alto  sol  del  suo  eterno  Amore . 

Or  drizza’!  viso  a quel  che  si  ragiona:  51 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e buona; 

Ma  per  sè  stessa  pur  fu  isbandita  37 
Di  Paradiso , perocché  si  torso 
Da  via  di  verità  e da  sua  vita . 

La  pena  dunque  che  la  Croce  porse,  40 
S’alla  natura  assunta  si  misura, 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse  ; 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura , 
Guardando  alla  Persona  che  sofferse , 

In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d’ un  alto  uscir  cose  diverse;  40 


Chiama  poi  Adamo  quell'  uom  che  non  nacque,  espressio- 
ne equivalente  al  vir  $me  maire  , con  cui  l'appella  nel 
lib.  I He  Fulg.  Eloq.  é.  1$.  E.  F.  « — « 

28 , 39.  Onde  l'umana  ec.  Costruitone  : Onde  Fumana 
s pene  giù  , nel  mondo , giacque  per  molli  arcali  in/erma 
in  grande  errore , malconcia  in  grande  ignoranza. 

31  , 32.  6",  dove  : ai  riferisce  al  sopraddetto  giù,  cioè 
nel  mondo.  — la  natura  , che  ee.  ; la  natura  umana , 
m—  la  quale  pel  peccalo  del  primo  uomo  S’  era  allun- 
gata, allontanala  dal  tuo  Fallare,  da  Dio  *— M unta  a 
tè  in  persona  , fece  a se  unita  in  unità  di  persona. 

33.  Con  r allo  tal  ec  : per  virtù  solo  rd  opera  dello 
Spinto  Salilo  nel  purissimo  seno  di  Maria , tema  coopcra- 
zione d’uomo.  Venturi. 

31.  ’t  t tuo  , pel  lume  dell’  intelletto. 

3ù.  Questa  natura , In  natura  che  ha  detto  d<if  tuo  Fat- 
tore allungata,  e poscia  unita  al  Diviu  Verbo,  la  natura 
umana. 

37  — 39.  Va  per  ti  stessa  pur  fu  isbandita  - Di  Para- 
diso: ma  . pur,  solo,  per  se  stesta  , per  suo  inai  oprare, 
fu  sbandita  dal  Paradiso  celeste  e terrestre , — ytcrucchè 
si  torse  - Da  via  di  verità  e da  sua  fila : si  ribellò  da 
Di»,  del  quale  è scritto;  Ego  tum  via,  veritas  et  vita 
(Juan.  14.).  Landino  — Chi  sa  però  che  con  maggior 
conformila  alla  riferita  evangelica  sentenza  non  scrivesse 
Dante  l)a  via  , da  verità , e da  sua  vita  ? L'  enunciata  le- 
zione |V«  /*r  si  stessa  pur  fu  isbandita  C di  due  mss. 
della  biblioteca  Cumini  ( segnali  608.  e 1266.  ) ; ed  è af- 
fatto intollerabile  l’altra  a tulle  , quanto  veggo  , l' edizio- 
ni comune  ( »— • non  esclusa  la  Nidob.  *—m  ) Ida  per  se 
stessa  pur  fu  ella  sbandita.  — * Il  cod.  Cari,  legge  come 
i due  mts.  C«rsini,  ricevuti  dal  P.  Lombardi.  E,  R.  a» — » Cosi 
lesse  anche  II  Domisi,  e cosi  culla  E.  B.  leggeremo  noi 
pure,  malgrado  l’essere  questa  lezione  disapprovata  dal 
slg.  Blagioli.  *— « 

40  — • 43.  /torse,  diede.  — /Sulla,  niuna.  — morse  per 
“S!  iste.  — E cosi , e similmente.  — ingiura , sincope  in 
grazia  della  rima , per  ingiuria , qui  per  ingiustizia. 
j*— » Vuol  dir  breve  in  qurslk  versi  , che  la  morie  di  G. 
C.  fu  pena  giustissima  per  riguardo  all’  umana  natura  da 
lui  assunta  ; ma  guardando  alla  persona  in  cui  essa  natu- 
ra era  unita , nulla  prua  fu  mal  cosi  ingiusta.  •— « 

44  , t&.  Guardando  ec.  : avendosi  riguardo  alla  persona 
del  Divi»  Verbo  , - hi  che  , a cui  (della  particella  ai  prr 
a vedi  Cinomi),  Partir.  138.  3.  J essendo  contraila  , ri- 
stretta (A)  , I*  umana  natura  , riferì  vasi  quanto  essa  uma- 
na natura  sosteneva. 

46  — 46.  Però , per  cotale  detto  vario  riguardo  , — d'  un 

(À)  Il  Focabolario  della  Crusca,  seguendo  il  Bufi  che 
spiega  contratta  per  congiunta,  forma  per  questo  solo 
esempio  di  Dante  un  paragrafo  a parte  del  verbo  contrar- 
re al  senso  di  unire , congiugnere. 


Ch’a  Dio  ctl  a' Giudei  piacque  una  morie: 
Per  lei  tremò  la  Terra,  e’ICiel  »’ aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte , 4a 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Sia  io  veggi’or  la  tua  mente  ristretta  ** 
Di  pensier  in  pensirr  dentro  ad  un  nodo  , 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta  . 

Tu  dici  : ben  discerno  ciò  ch’io  odo;  33 
Ma  perchè  Dio  volesse  , m'  è occulto  , 


allo  uscir  rose  diverse.  Il  diversi  efTelli  che  ne’due  se- 
guenti versi  dice.  Il  primo  t , che  la  stessa  morte  di  Gesù 
Cristo  pinrque  a' Giudei  per  Ivfngo  rii  loro  malignità  . e 
piacque  a Dio  per  soddisfazione  dell’ offesa  ricevuta  dal- 
l’ uomo  primo,  m— » I*t<  tsamrnle  sp»nr  il  Torelli.  « 
L’altro  è,  che  per  tei,  per  la  strusa  morie  drl  Redento- 
re , si  scosse  per  compassione  del  silo  Pallore  la  terra  , e 
per  allrgrrzza  della  soddisfazione  data  a Dio  pel  peccato 
dì  Adamo  si  riapri  all' munii  genere  la  porla  del  Paradi- 
so. Nel  principio  del  verso  Per  tri  tremò  ec.  dee,  per 
mio  avviso  , essere  per  asindeto  taciuta  la  particella  co- 
pulativa e. 

49  forte  per  difficile  da  capire. 

60,  61.  che  giusta  l'end» Ila  - Poscia  ec.  È questo  il  se- 
condo dubbio  che  ne*  versi  20-  e 21.  di  questo  canto  disse 
Beatrice  ili  aver  conosciuto  Insorto  nell'animo  di  Dante. 
— vengiata  da  vengiare  per  vendicare , dal  francese  ivi»- 
ger , di  cui  è detto  Inf.  c.  |*.  r.  54.  — corte  per  furo, 
luogo  dove  si  rende  ragione.  Volpi.  — • Nul  non  Istrn- 
tiumo  perù  n supporre  aver  voluto  qui  Danto  colla  p trota 
corte  appellare  alle  falangi  rumane  sullo  Tito  fmperado- 
re , dal  latino  cohors.  E.  R.  » — » Il  Venturi  , col  Vellu 
tetto  e coi  Daniello  , spiega  ; giusta  corte  , cioè  dal  giusto 
e pia  Tito.  — Il  slg.  Butgioll  pensa  che  delibasi  intendere 
della  rorte  dì  verilà  e di  giustizia,  alla  quale  sola  si  aspet- 
tava giudicato  e punire.  Dello  stosso  inlendtmenlo  si  mo- 
slró  anche  il  Poggiali  ; e la  E.  B.  ha  preferita  la  Inlerpce- 
tar.ione  del  L<ndmo,  che  spiega:  da  giusta  corte,  cioè 
da  giusta  gindire.  • — MI 

62.  ristretta  , angustiata,  m— * Danto  ha  capilo  come  nna 
giusta  vendetta  fosse  poi  giustamente  punita:  ma  non  sui 
per  aneli»  vedere  il  motivo,  per  rnl  Dm  quella  forma  vo- 
lesse di  umana  redenzione.  Beatrice  si  fa  quindi  a dimo- 
strargli come  il  modo  da  Dio  prescelto  per  redimerci  sia 
stato  il  piu  grande  e II  piu  degno.  Tulio  ciò  , die*  ella  , 
che  è errato  da  Dio  Immediatamente  , vale  a dire  senza 
il  concorso  di  cause  seconde,  è incorruttibile  ed  immor- 
tale. L’amor  divino  raggia  piu  vivo  su?quegli  «-«seri  clic 
piu  gli  somigliano.  Fra  questi  fu  l'uomo  ; ma  l'uomo  pec- 
cò , e perdelto  le  celrsli  sue  prerogative,  l'amicizia  di 
Dio  , e fu  dannalo  a certa  perdizione.  A riacquistare  la 
grazia  del  suo  Fattore  e la  propria  dignità , si  esigeva  o che 
I uomo  riparasse  al  suo  reato  da  sé , o che  Iddio  glielo 
condonasse  per  un  atto  della  sua  misericordia.  L*  enor- 
mità del  suo  delitto  mrlleva  l’uomo  nell ‘impossibilità  di 
soddisfarvi  da  sé;  la  sua  redenzione  rimaneva  dunque  ri- 
posta nella  divina  misericordia.  Ma  procedendo  Iddio  prr 
quest’ unica  via  , alla  sua  giustizia  non  avrebbe  sod  di  slat- 
to; volendo  egli  pertanto  procedere  anche  prr  questo  via 
di  giustizia  , con  esempio  d'ineffabile  carità  si  umiliò  egli 
stesso  per  noi,  umana  carne  prendendo,  onde  abilitar 
l'uomo  a rilevarsi  poscia  da  sè.  Tuli’  altro  mezzo  sarrbbo 
stalo  insufficiente  a soddisfare  alta  divina  giustizia.  Questa 
è la  sminuii  del  segui  n le  teologico  discorso  di  Beatole*.  Vi 
rifletta  un  po’ sopra  il  disceub* , indi  prosegua  la  sua 
lei  Iuta  , e gli  riescirà  cosi  piana  ed  agevole  la  Intelligen- 
za del  lesto  da  questo  verso  sino  al  v.  121.  del  presento 
canto.  •*— « 

53.  Di  pensier  in  pensier  vale  per  via  di  riflessione  so- 
pra te  cose  intese.  — nodo  , difficolta. 

64.  solver  j'  aspetta  , come  se  tosse  scritto  solversi  aspet- 
ta , aspetta  cioè  essa  mente  di  esserne  sciolta. 

66.  Tu  dici  : tu  dentro  di  te  stesso  parli  cosi. 

66  , 67.  Ma  perché  ec.  Costruzione  : Ma  mi  i occulto  , 
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A nostra  rcdenzion  pur  questo  modo . 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto  l"’ 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  llam ina  d'ainor  non  è adulto. 

Veramente,  però  eh’ a questo  segno 
Molto  si  mira  e poco  si  discerne, 

Dirò  perchè  tal  modo  fo  più  degno . 

I.a  diviua  bontà,  che  da  sé  speme  *' 
Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla 
SI,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla , 01 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
I.a  sua  imprenta  quand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 
Ciberò  è tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

nnn  to  capir*,  perchè  Dio  a nostra  redension  vote* se 
por,  solamente , quello  modo  tu—*  pur  dello  qui  per  so- 
lamente «piega  anche  il  Torelli.  *— oc 

50.  decreto , per  la  cagione  di  cosi  decretare , ili  cosi 
aver  Iddio  voluto  : metonimia.  — nr putto  vale  qui  occulto, 
h a ir  otto.  — • Il  end.  del  Sig.  Poggiali  legge  terrei»  iri 
luogo  di  decreto , e previene  coti  ogni  fomento.  E.  R. 

59.  — • Agli  occhi  di  naie  uno.  Il  cod.  Caci,  legge  Affli 
occhi  dei  mortati , e sembra  piu  bello.  E.  R.  a» — * Va  dal 
parere  alt' enere,  gli  risponde  il  tlg.  Biagioli.  sf  è immu- 
rato intervallo.  Con  tulio  questo  anche  nella  K.  B.  la  lei. 
del  Caet.  ai  e giudicala  migliore.  — « 

04).  Metta  fiamma  d'  amor  non  è adulto  : nnn  è nutrito 
e cresciuto  Dell' ardore  della  carità  , si  che  ne  conosca  la 
Mia  forra,  e a quali  eccessi  conduca  P amante  : allude  al 
propl-r  niminm  rharitatem  , qua  dilexil  no»  eie.  Veytvri. 

0).  S — » Meramente  , ec.  Qui  Meramente  ha  la  stessa 
forza  che  il  veruni  de'  Latini  ; come  nel  c.  1.  di  <]Uesta 
Cantica  : Meramente  quando  del  regno  ionio,  d'era  men- 
te pero  per  ucr*nwhmi«*»i  nnn  ha  luogo.  Torf.ij.i  . *—W  a 
quetto  segno  , a conoscer  questa  cagion  del  divino  ope- 
rare. 

02.  li  mira,  si  dirige  l’occhio. 

04  — 64).  l.a  divina  bontà  , Iddio  , che  da  ae  iperne  , 
«carda  e rimove  , - Ogni  livore  , il  contrario  della  carilà, 
perchè  essendo  tutto  carila  , in  lui  non  può  esser  invidia, 
sfavilla  in  sè  medesimo,  ed  ante  di  essa  canta  si  falla- 
mente  , che  dispiega  e comunica  con  esso  noi  le  sue  bel- 
le//* elernc  ; onde  Boezio  : 

Quem  non  externae  pepulerunt  fingere  conine 
Matcriar  fluitanti!  opta,  verino  imita  lumai 
Forma  bom  , livore  careni  ; tu  enneta  tuprrnn 
Duci»  ab  rxemplo  , pulchrum  , puh  herrimu*  ipic 
A tnndum  mente  qerem,  nmtlique  in  mingine  /ormoni, 
Per/ectaique  jubeni  perfrelum  nbivlvere  pur  tei  ( De 
Contala!.  Phit.  lih.  a.  metr.  9.  ) ; 
perciocché  non  era  necessario  alla  grandezza  ed  onnipo- 
tenza di  Dio  fare  il  mondo,  gli  uomini , e tutte  I* altre 
cose  in  esso  contenute  , per  dimostrarne  In  sua  grandez- 
za , e far  la  sua  gloria  maggiore  ; la  quale  essendo  «la  sè 
infinita  . non  ha  bisogno  che  alcuno  I'  aggrandisca  ; ma 
feceln  solamente  per  comunicar  la  sua  influita  honln  e ca- 
rità verso  di  noi.  DoilELLO.  m— * L'espressione  <?7*i  ti- 
rare del  v.  05.  deve  . secondo  noi , prendersi  in  senso  più 
lato  di  quello  che  faccia  II  Lombardi  , e valere  ; tutti  gli 
afletti  rontrorj  alla  carità  ; come  sponesl  nella  F.  B *— ar 

67  — 69.  Cià  che  da  lei  ec.:  ciò  che  dalla  divina  hon 
la  immediatamente  distilla  , proviene  , si  fa  . fasti  eterna- 
mente durevole  ; imperocché  quand*  ella  stessa  sigilla  , 
fornisce  l’opera  . La  sua  imprenta  non  ti  muove,  la  sua 
fattura  non  perisce.  Dee  il  Poeta  cosi  allùdere  al  detto 
deir  Ecclesiaste  ■ Didici  qumt  omnia  opera,  quae  feci! 
Detti , pcrirveecnt  in  perpetuata  f rap.  3.  L 

70.  tema  mezzo  , senza  Intervento  e coopcrazione  di 
cause  seconde.  VETTORI.  — piove  , ad  ugual  senso  del  di- 
ttilla  suddetto,  per  proviene , fami. 

71,  72.  Libero  è tutto,  ec.:  tulio  è libero  dalle  rose 
Muore,  da  nuove  combinazioni  di  cause  secondarie , ca- 

Dante 


Più  l’è  conforme,  e però  più  le  piace;  ” 
f.liè  l’ardor  santo  ch’ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliatile  è più  vivace. 

Di  (ulte  queste  cose  s'  avvantaggia  ’* 
I.' umana  creatura;  e s'una  manca. 

Iti  sua  nobilitò  convien  che  caggia . 

Solo  il  f-eccatoè  quel  che  la  disfranca,  ” 
K falla  dissimile  al  Sommo  Itene. 

Per  che  del  lume  suo  poco  s'imbianca; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene,  “!l 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota  , 

(lontra  mal  dilettar  cuu  giuste  pene. 

Vostra  natura  quandu  peccò  Iota  "* 
Nel  seme  suo  , da  queste  dignitadi , 

(lume  di  Paradiso,  fu  remota-, 

Nè  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi  “* 

girmi  d’ognl  alterazione  4*  corruzione , perocché  alle  me* 
drsime  colui  opera  di  Din  non  soggiace. 

73.  Più  Pi  conforme  : maggiorinrotr  a lei  (alla  della 
divina  bontà  ) ti  rassomiglia  . » — * Così  nel  Omvivio  : 
quanto  la  cosa  i più  divina  , è più  di  Dio  limigtianle  . 

E.  F.  —m 

71,  7.».  Chi  l’ardor  ionio  ec.  : cbè  il  divino  amore  . il 
quale  in  tutte  te  cose  si  diffonde  , piu  vivacemente  adope- 
ra in  quelle  che  piu  a lui  ti  rassomigliano,  m— • Qui  rag- 
giare, dice  II  Tofrlll  , ha  lor/a  attiva.  ♦— m 

70  — 78,  Di  tutte  quelle  cote  ec.  : di  tutte  le  ho  qui 
dette  prerogative  ( dell' immediata  creazione  da  Dio,  del- 
l' incorruttibilità  , della  maggior  somiglianza  al  Creatore, 
e della  di  lui  predilezione)  , di  tutte,  nessuna  eccettuata, 
è fatto  l'uomo  per  avvantaggiartene  , per  esserne  arric- 
chito. — • Il  codice  Caet.  al  r.  70.  lo  vece  di  quelle  tote 
legge  queste  dote.  , che  benissimo  ti  confa  al  contesto  eil 
alle  dichiarazioni.  Sembra  die  alcune  lezioni  smldisfuio 
pili  al  buon  senso  e sirn  piu  facili  ad  intendersi  ; ma  ciò, 
secondo  alcuni , è un  difetto  ; « poiché  ti  cerca  da  per 
tulio  l'arcaismo,  lo  soffra  In  pace  chi  lo  vuole.  E R 

79.  diijramn  , per  «coni miope,  icombustofu.  M — » il  Vo- 
cali. della  Crusra  spiega  disfrancare,  levar  la  franchezza  , 
cioè  la  forza  , rd  Infievolire.  Ma  «mesto  verbo  , prr  no 
che  pensano  il  Landino  , il  Vrllulello,  il  Daniello,  il  Vol- 
pi , il  Venturi  ed  il  Riagioli  . qui  significa  piuttosto  privar 
di  libertà  ; far  di  libero  serpo  : sposizione  che  è conforta  - 
tn  da  ciò  che  Dante  ha  detto  piu  sopra,  ir.  70.  e *rg.  : Ciò 
che  da  està  lenza  me::»  piove,  - Libero  i tutto . — Anelo* 
l'Anonimo  citalo  dalla  F.  F.  chiosa  : ••  Il  peccato  («i  dn- 
v franca , cioè  la  fa  serva  . e dissomigliante  a Dio  e tc- 
w nebmsa ; «eviene ad  accordarsi  cosi  anche  colla  F..  B-, 
che  spone  : la  disfrauca  , cioè  fa  manca  la  natura  umana 
della  tua  perfezione,  *—m 

81.  Per  che  vale  qui  laonde,  per  la  qual  cma  , il  perche 
(vedi  Cinonln,  Partir,  me.  5.  ).  — del  lume  tuo,  «Jel- 
I*  amore  del  Sommo  Bene.  — poco  «*  imbianca , poco  t’ in- 
fiamma . m-*  s'avviva  , si  rischiara  , s'abbellisce  , o sl- 
mili. — « 

83 , 84.  Se  non  riempie  ec.  Costruzione  r Se  conira  mal 
duellare , In  rontrapposi/ione  al  pravo  dilellamrnlo  . alla 
prava  soddisfazione  che  s’è  presa  l’uomo  nel  pecrare. 
non  riempie  con  giutle , proporzionate,  pene  dove  colpa 
ì ala  , non  risarcisce  ove  la  colpa  ha  guasto.  — * Il  dettalo 
dei  Moralisti  cl  vien  qui  ripetuto  dal  Postili,  del  r«xl.  C/en 
berrie  : Aon  frmiltilur  peccalum  niu  reit/tuatur  ablatur». 

F.  R 

85  — 87.  quando  peccò  loia  - I\‘el  teme  tuo,  ec.  : quan- 
do (ulta  nel  tuo  teme,  nel  suo  primo  padre  Adamo  , pec- 
cò t tota  dice  in  grazia  della  rima  per  tutta , alla  maniera 
latina  universalmente  tenut  i nell' avverbio  totalmente  . 
da  queste  dignitadi , dall*  incorruzione , dalla  similitudine 
a Dio  e predilezione  19-  e Torelli:  dall' immortalila  . 
libertà  e grazia  divina  *—m  1 fu  remota,  fu  rimossa  , al- 
lontanata, - Come  di  Paradiso,  nello  stesso  modo  che  al- 
lontanata fu  dal  Paradiso 

88.  ricovrar  lo  stesso  che  ricuperare  ; qui  per  nnuthre 
in  grado  (vedi  il  Vocabolario  delia  Crusca) 

62 
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Ben  sottilmente,  per  alcuna  via. 

Senta  passar  per  un  di  questi  guadi: 

0 che  Dio  solo,  per  sua  cortesia,  *' 
Dimesso  avesse,  oche  l’uom  per  sè  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

Ficca  mo  l’occhio  perentro  l'abisso  *4 

Dell’eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  pelea  I’  uomo  ne’  termini  suoi  *7 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltade,  obbediemio  poi. 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso;  ••• 
E questa  è la  ragion  perchè  l’uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sè  dischiuso. 

Dunque  a Dio. convenia  con  le  vie  sue  ,#s 
Riparar  l’uomo  a sua  intera  vita, 

Dico  con  l’una,  o ver  con  ambedue. 

Ma,  perchè  l'opra  tanto  è più  gradila  ,0* 

•X».  per  un  di  questi  quinti , per  uno  di  questi  due  sola- 
ndole praticabili  Irageili  Venturi 

pi,  n.  m—»  O che  Pio  anlo.  re.  ~ solo  va  congiurilo  con 
Dio,  «I  e nome,  non  avverino,  e corrisponde  a per  si . 
parlando  dell'uomo,  nel  verso  seguente.  Torelli.  *-« 
1**0  . dal  Ialino  pronome  i par,  a , um  , vai  quanto  rato, 
strato;  come  perciò  altri  buoni  Italiani  hanno  pur  scritto 
issofatto  al  senso  del  Ialino  ipao  facto  ( vedi  il  medesimo 
Vocabolario j.  •— • prr  ai  tato,  esso  per  sé:  isso  non  e 
invece  di  strato , come  nota  il  Volpi , ma  per  raso.  To- 
relli. ■*— «e 

94  — 94.  Ficca  ma  re.  Costruzione  : Mo  , ora  , al  par- 
lar mio  quanto  puoi  distrettamente  < lo  stesso  che  stretta- 
mente) fisso,  appoggiato  . ficca  Cocchio  (l'occhio  della 
mente,  la  considerazione)  perentro  V abisso-  Dell'  eterno 
consiglio,  he—*  Il  Torelli  colla  antiche  edizioni  legge  di- 
* certamente  invece  di  distrettamente , che  preferirono  ra- 
gionevolmente anche  gli  Accademici  ; e cosi  riportato  il  t>. 
96. , aolto  vi  noia  : « ciò  si  dee  riferire  al  verso  di  sopra: 
u Sema  passar  per  un  di  questi  guadi  ; e discretamente 
• qui  vale  il  discretim  dei  Latini.  * — « 

97.  ne* termini  suoi,  rimanendo  nel  suo  essere  , ne’  suoi 
cenci , nell'essere  di  puro  uomo,  rimanendo  in  persona 
propria  . Venturi.  — Può  aggiungersi,  net  finito  suo  es- 
sere. J* — * E il  Torelli  : « ne’  termini  suoi  re.,  quanto  con- 
,»  veniva,  abbassandosi  lanlo,  quanlo  s'era  innalzato.  <•*— m 

100,  IDI.  intese  ir  suso , credendo  alla  lusinghiera  pro- 
messa del  Demonio:  enfia  sicut  Dii  ( Gen.  3.  ).  — fue, 
pnrauoge  toscana  mollo  negli  antichi  scritti  adoprala  , 
pet  fu. 

102.  dischiuso,  al  senso  , che  ottiene  anche  il  verbo  dis- 
chiudere, di  escludere  , eccettuare  ( vedi  il  Vocabolario 
(Iella  Crusca  sotto  il  verbo  Dischiudere , £.  2.,  e vedi  che 
manca  poscia  di  dare  all’  aggettivo  dischiuso  il  significalo 
di  escluso  i.  »—*  La  peoa  ha  andar  pari  col  peccalo:  il 
primo  uomo  *’  indusse  a passare  II  segno  , perchè  si  figu- 
rò diventar  un  altro  Dio:  ....  coinè  poteva  abbassarsi 
altrettanto?  Adunque  egli  fu  di  necessiti  escluso  dal  po- 
ter soddisfare.  Biscioli.  —se 

103.  >04.  Dunque  a Dia  ec.:  dunque,  supposto  che  vo- 
lesse  Iddio  riparar  I'  uomo  a sua  intera  , sempiterna,  vita, 
conveniva  che  egli  medesimo  lo  riparasse  con  te  sue  vie , 
le  quali  \ dice  il  Venturi  ottimamente  js— * e cosi  anche  il 
Torelli  — m I sono  la  via  della  misericordia  e la  via  della 
giustizia  . £/«ii>rr«w  viae  Domini  misericordia  et  verilas 
( Psolm.  24.  ). 

106.  Dico  ron  C una  , cioè  per  via  di  pura  misericordia 
e condonazione  del  peccato.  Venturi.  — o ver  con  ambe- 
due , cioo  unitamente  per  via  di  misericordia  e di  giusti- 
zia : come  in  effetto  procedè  II  Signore,  ordinando  II  mi- 
si ero  della  redenzione  , per  cui  Justitia  et  pax  ascutatne 
funi  ( Psolm,  84.  ).  Venturi.  — ambodue  . legge  |*  edizione 
della  Crusca  e le  moderne  seguaci,  a differenza  della  Hi- 
dobeallna  ed  altre  antiche  edizioni  che  leggono  ambedue. 

ina  — ma.  Ma , perchè  ec.  Costruzione  : Ma  perche 


Dell’operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond’  è uscita  , 

Ladivina  bonlà  che  ’l  mondo  imprenta,  ,u® 
Di  proceder  per  tulle  le  sue  vie 
A rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Nè  Ira  l’ultima  notte  e’I  primo  die  ,l* 
Sì  alto  e si  magnifico  processo 
0 per  l’una  o per  l’altro  fue  o Ile. 

Chè  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso,  "* 
In  far  l'uom  sufficiente  a rilevarsi, 

Che  s’egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

E lutti  gli  altri  modi  erano  scarsi  "* 
Alla  giustizia,  se’l  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi . 

Or,  per  empierli  bene  ogni  disio,  1,1 
Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco, 

Rercliè  tu  veggi  II  cosi  com’io. 

Tu  dici:  io  veggio  l'aere  , io  veggio ’l  fo- 

(co,  '** 

L’acqua,  e la  terra,  e tutte  lor  misture 
Venire  a corruzione,  e durar  poco; 

E queste  cose  pur  fur  creature;  1,7 
Per  che,  se  ciò  ch’ho  delio  è slato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  Augvli,  frale,  e’i  paese  sincero,  1,0 

F opra  detP  operante,  tanto  più  è gradita  , quanto  più  ap- 
presene delta  bnniii , quanto  maggior  copia  appalesa  di 
bontà,  del  cuore  ond' è uscita,  ond’ è provenuta  mi 
opera. 

109.  che.  'I  mondo  impronta,  Impronta  e imprime  la  sua 
immagine  nel  mondo  e nelle  sue  creature.  Venturi. 

110,  III.  Di  proceder  ec.  ; elesse  per  redimervi  e rial- 
zarvi su,  precipitati  e cadati  in  quel  profondo  abisso , di 
procedere  per  tutta  insieme  le  due  delle  sue  vie , cioè 
per  la  misericordia  insieme  e per  la  giustizia. 

112.  tra  C ultima  notte  e 7 primo  die  vai  qnanlo:  tra  7 
principio  e In  fine  det  mondo , ossia  in  tutto  il  temfio  che 
dura  e durerà  il  mondo. 

113.  114.  SI  alto  e si  ee.  — fne  o fie  , fu  o sarà  , - Si 
otto  e si  magnifico  processo,  cosi  sublime  e gloriosa  ma- 
niera di  procedere  , - O per  f una  . cioè  per  la  nominata 
divina  bontà , o per  P altro  , cioè  i>e|  nominato  uomo.  — 
L’  edlz.  diverse  dalla  Nidobealma  , legeendo  O per  f uno  , 
n per  l'altro  . apportano  della  CMrurilà.  E6-*  Il  Torelli 
nota  : « Pare  che  debba  leggersi  : O per  l'uno , o per  P «/- 
« tra  , cioè  via.  » E intendi  della  misericordia  e della  giu- 
stizia , come  phi  «opra  ; e sarebbe  ottimo  senso  e da  pre- 
ferirsi. •—m 

116,  116.  a dar  ni  stesso . - In  far  V unm  ec.:  ad  unire 
sé  stesso  all’ uomo,  per  mal  abilitarlo  a soddisfare  alla 
divina  giustizia,  ed  a rialzarsi  dal  profondo  In  cui  era  ca- 
duto. Della  praticelli  in  a senso  di  per , come  qui  si  spie- 
ga . vedi  Cinonin  ( Partir.  138.  10.  ). 

118.  »-*  scarsi,  difettivi , manchi.  Insufficienti,  perchè 
nulla  pena  poteva  equilibrare  l'offesa.  Biscioli.  *—m 

120.  Aon  fosse  umiliato  lo  stesso  che  non  /bearsi  umi 
tinto,  come  diremmo  in  Ialino  : mài  Fslius  Dei  humthalus 
esset. 

121.  empierli  per  soddisfarti.  » — ► Il  drslderk)  si  pnò  ri- 
^guardare  come  un  vuoto;  rat  pilo  , e rimane  soddisfallo. 
Blu,  ioli  — m 

122.  dichiarare,  intendi  il  detto  mio.  — in  alcun  loco  . 
ove  cioè  disse  : 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  , 

Aon  ha  poi  fine  ( verso  67.  e seg.  del  presen 

le  canto  ). 

123.  Perchè  tu  veggi  li  coti  ec.:  affinchè  in  cotale  ma- 
teria d lacerna  tu  bene  ogni  cosa  al  par  di  me. 

127.  E queste  cose  pur , e purr  , e nondimeno  queste 
cose  ec. 

130  — 132.  e 7 paese  sincero,  - A lei  qual  tu  se':  luteo- 
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Nel  qual  lu  se’,  dir  si  posson  creali, 

SI  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  lu  hai  nomati,  131 
E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creala  fu  la  materia  ch'egli  hanno;  ,'1“ 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che’nlorno  a lor  vanno. 
L'anima  d’ogni  bruto  e delle  piante  '*• 


de  le  celesti  sfere;  e sincero  vale  puro,  senza  mistura  «li 
elementi.  m—  1 cieli,  secondo  Ari«1olile . tono  incorrut- 
tibili. Dante  nell' Epistola  a Can  Grande;  ut  potei  de  cor- 
inti elementi/  . quorum  quidtm  itlud  incorrvphbile , ilio 
vero  corruptibiha  eunt.  Torflm.  ♦— M in  loro  essere  inte- 
ro , nel  compitilo  loro  essere. 

" Pone  Dante!  critica  il  Venturi)  I cieli  incorruttibili  , 
» fecondo  l'opinione  comune  di  que'  tempi  sprovvisti  di 
» cannocchiale,  e inferisce  che  sono  incorruttibili  dall'es- 
« aere  creali , la  quale  è un'Illazione  che  ne  discende  as- 
» sai  zoppicando.  * 

Per  Ir  scoperte  col  canocchiale  a questo  proposito  fat- 
te , non  può  II  Venturi  intendere  se  non  quelle  medesime 
che  disse  nel  canto  il.  di  questa  cantica , ».  145.,  dei  mon- 
ti , vaiti . pianure,  laghi  . fiumi,  mori , itole  «r.  nella  Lima 
pretesi.  Fra  però  colali  scoperte,  comunque  sienn , non 
v' è quella  certamente  d’ essersi  manifestata  nella  Luna, 
od  in  alcun  altro  pianeta  . sfemlitura  o guasto  veruno. 

L'illazione  poi  della  incorruttibilità  de’ cieli  non  è sem- 
plicemente dall'  estere  creati , ma  dall'essere  immediata- 
mente e compiutamente  in  toro  estere  intero  da  Dio  crea- 
ti ; come  lo  dimostra  ne’ poco  anzi  riferiti  vrrsi  : 

Ciò  che  da  lei  tema  mezzo  distilla  , 

Non  ha  poi  fine  ( verso  «7.  e seg.  J ; 
e ben  può  cotale  illazione  validarsi  col  surriferito  dello 
dell’ Ecclesiaste  : Didici  quod  omnia  opera,  quae  ferii 
Deut , perseverent  in  perpetuum  fcapo  3.).  ja— * A questa 
sentenza  pare  che  si  opponga  ciò  che  agli  occhi  nostri  pre 
senta  la  quotidiana  esperienza;  senduchè  vediamo  tutte  le 
umane  cose  col  tempo  corrompersi  e mancare.  Preveduta 
da  Beatrice  questa  obbiezione  che  il  Poeta  era  forte  per 
farle,  la  distrugge  ne' versi  che  seguono,  e sino  Alla  line 
del  canto,  col  dire.-  Gli  Angeli  , | cieli  e l'uomo  sono 
incorruttibili,  perchè  creali  Immediatamente  da  Din;  gli 
elementi,  le  loro  misture,  e l'anima  del  bruti  e delle 
piante  sono  il  prodotto  di  cause  seconde;  ed  è appunto 
per  questo  che  devono  necessariamente  perire.  Clic  se  an- 
che l'umao  corpo , immediata  fattura  di  Dio  , or  si  cor- 
rompe , colai  corruzione  non  è che  violenta  , e dovrò  un 
giorno  cessare . Questo  giorno  sarà  quello  della  resurre- 
zione della  carne , nel  quale  II  nostro  corpo  tornerà  ad 
unirsi  all'anima  nostra,  onde  seco  lei  incorruttibilmente 
vivere  per  tutta  la  eternità.  ♦— « 

138.  Da  creata  virtù  tono  informati:  alla  materia,  ch’è 
in  essi . comune  a tutti  i corpi . ed  immediatamente  da 
Dio  creala , dona  sostanziai  forma  (à) , quella  che  uri  loro 
specifico  essere  costituisce!! . non  Dio  medesimo , ma  al- 
tra virtù  da  Dio  creala. 

136.  Creata  , Intendi , immediatamente  da  Dio , e perciò 
incorruttibile.  — egli  per  eglino.  Volpi.  ( vedi  Cinonln , 
Partir,  ioi.  7.). 

137,  138.  la  virtù  informante , che  desse  la  forma  e l'es- 
sere agli  elementi.  Danieuo.  — che 'atomo  a lor  ranno, 
che  si  aggirano  intorno  ad  essi  elementi. 

139  — 141.  L'anima  d' ogni  bruto  e delle  piante  et  . Non 
trovo  tra  gli  Espositori . quantunque  tra  loro  varj , chiosa 
a questo  passo  che  mi  sod disfaccia.  Ecco  com'  io  diversa- 
mente  da  lutti  l’ Intendo.  Essendo  P anime  forme  non  del- 
la materia  prima , ma  de’  corpi  organici , perciò , siccome 

(Al  Fu  ed  e sentenza  comune  degli  Scolastici  . che  la 
forma  per  cut  la  materia,  esempigrazia , del  legnosi  di- 
versifica  da  quella  del  ferro , non  sia  una  mera  variante 
disposizione  di  materia , come  diconla  gli  Jtonusti , ma 
uà  una  sostanza  dalla  stessa  materia  diverta. 


Di  compleision  potenziata  lira 
l.o  raggio  e'I  molo  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira  M* 
La  somma  henignanza,  e l' innamora 
Di  sè , sì  che  poi  sempre  la  disira. 

E quinci  puoi  argomentare  ancora  ,*‘l 
Vostra  resurrezion . se  tu  ripensi 

le  forme  informanti  la  materia  prima  si  tirano , si  ricava- 
no, dalla  di  lei  potenza  ( educuntur , cosi  gli  Scolastici . 
ab  agente  de  potenlia  mot  et  me) . (stessamente  l’ anime 
de*  bruti  e delle  piante  debbono  trarsi  da  un  corpo  non 
qualunque , ma  la  di  cui  complessione  , temperatura , strut- 
tura, ritrovisi  potenziala,  dotata  di  potenza,  di  abililà 
(come  autorizzato  dlcesl  chi  d'autorità  è fornito)  a po 
tersi  per  le  agenti  stelle  esse  anime  tirare , trarre  — luci 
sante  appella  le  stelle , perocché  adornanti  II  Paradiso . 

* Il  Vrotnri  spone:  • Lo  raggio  e il  moto  delle  stelle 
» colla  sua  energica  fecondità  tira  , e tirando  genera  di 

- materia  elementare , la  quale  nella  sua  cnmpirssiooe  e 
» quasi  pura  potenza  tisica;  tira.  dico,  ed  educe  (eccovi 

• qui  quel  mlsterio  Peripatetico)  le  anime  sensitive  e ve- 
».  getalive.  » — Anche  II  sig.  Biagloli  intende  che  l'agente 
del  verbo  lira  sia  qui  la  raggio  e il  molo , e che  tira  ab- 
bia detto  il  Poeta  non  perche  ai  possa  porre  un  singolare 
per  un  plurale  . che  è contro  natura  , ma  perchè  le  due 
cagioni  sono  intese  a un  fine , e contemporaneamente 
adoperanti  ; e Intende  che  lo  raggio  e il  moto  delle  strile 
tiri  le  anime  sensitive  e te  vegetative  dalla  materia  ele- 
mentare virluata  a rotai  generazione  per  mezzo  della  pre- 
detta causa.  — La  E.  F. , senza  star  tanto  alla  lettera  . 
coll'Anonimo  spiega  : « L’anima,  cioè  la  potenza  sensi- 
» Uva  negli  animali . e la  potenza  vegetativa  rhe  è negli 

- arbori , è Infusa  in  essi  dal  moto  e influenzia  delle  slrl- 
<•  le.  alle  quali  Dio  ha  dato  colai  potenza.  » Ottimamen- 
te . In  qoanlo  al  senso  ; ma  volendosi  una  «posizione  che 
soddisfi  egoalmrnle  al  sentimento , e sla  nel  tempo  stesso 
più  (fogni  altra  letterale,  noi  non  dubiteremmo  di  pre- 
ferire la  seguente  del  Poggiali , che  troviamo  seguita  an- 
rhe  dalla  E.  B.  : « Dalle  luci  sante , dal  pianeti  e dalle 
..  stelle , tira . trae  , raggio  e moto  , cioè  essere  ed  azlo- 

• ne  , l’anima  solo  sensitiva  del  bruti . e la  solo  vegela- 
••  Uva  delle  piante . di  eomplession  potenziata , cioè  per 
» mezzo  di  una  sostanza  elementare  comunicata  loro  dalle 
■ dette  stelle,  la  quale  ne  suoi  costitutivi  contienr  quelle 

• facoltà  e potenze  che  sono  proprie  delle  drtte  anime.  » « — «c 

141  — 144.  nostra  vita  appella  la  nostr'anlma,  perocché 

quella  onde  viviamo,  aa— • 1/  anonimo  e molti  buoni  co- 
dici leggono . al  v.  143.  , come  annotasi  nella  E.  F.  , Ma 
vostra  vita  , spiegando  : «n  la  vnslr’  anima  , che  i razio- 
nale te.  r—m  senza  mezzo , intendi , di  creatura  alcuno  , 

- spira , Inspira  . influisce,  — la  somma  benignanza , la 
somma  bontà.  Iddio  ( beninanza , leggono  I* edizioni  diver- 
se dalla  Nldob.  ) , e /'  innamora  di  sé , ti  che  ec.  — Fe- 
cisti  noi , Domine  , ad  te , et  ìnquielum  est  cor  nostrum 
donec  requiescat  in  te;  reca  qui  a proposito  il  Venturi  le 
parole  di  s.  Agostino. 

I4&  — 148.  quinci , cioè  dalla  medesima  stabilita  massi 
ma  , che 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  , 

Non  ha  poi  fine  ( verso  67.  e srg.  di  questo  canto  ) 
Se  tu  rifletti  come  immediatamente  fu  nella  formazione  di 
Adamo  ed  Età  la  carne  nostra  Impastata  dalle  divine  ma- 
ni , e non  per  mezzo  d’  altra  creala  virtù  , puoi  argomen- 
tare che  In  presente  di  lei  corruzione  sia  cosa  violenta, 
e che  debba  un  di  cessare,  e redintegrarsl  e riunirsi  al- 
l'anima. 

Il  Venturi , o perchè  non  avvertisse  il  fondamento  che 
dovette  in  questa  sua  massima  Dante  avere  sul  dello  del- 
l' Ecclesiaste  : Didici  quoti  omnia  opera  , quae  feci t Deus  , 
perseverent  in  perpetuum  ; o perchè  bramasse  qui , tour 
di  proposito,  una  compiuta  dissertazione  sul  dogma  della 
resurrezion  della  carne,  finisce  la  chiosa  del  canto  escla- 
mando : Poveri  noi , se  non  avessimo  altri  argomenti  da 
provarla  più  convincenti  e d' un  ordine  superiore  ! m—  A 
questa  critica  superficiale  del  Venturi , Il  Lami , come  no 
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Come  l’umana  carne  fessi  allora, 

tasi  rifili»  E,  F. , risponde:  « L*  «pulissimo  Poeta , veden- 
» do  le  obbiezioni  che  si  fanno  dagl*  increduli  alla  resur- 
« rezinne  , dice:  che  non  ostante  non  si*  ne  può  dubitare, 
perchè  avendo  Iddio  fatti  I corpi  dei  primi  padri  di  ter 
ra  , non  è meraviglia  che  possa  riformare  i medesimi 
« già  ridotll  in  terra.  Questa  è una  prova  generale,  tirata 
»•  dall'onnipotenza  di  Dio,  necessaria  per  eseguire  la  re- 
» surrrzlone  ; ed  ò prova  tortissima , e la  maggiore  che 


Che  li  primi  parenti  intramlio  fensi. 

».  apportar  si  possa , per  rendere  credibile  la  resurrezione. 
» Gli  oracoli  della  Scrittura  c'insegnano  la  verità  della 
».  resurrezione;  ma  ipiesla  verità  e puramente  appoggiala 
>•  sulle  onnipotenza  di  Dio,  In  quale  messa  in  disparte  . 
» non  vi  è piu  luogo  alla  resurrezione.  Ma  l'onnipotenza 
» operando , come  ili  poca  terra  fece  l corpi  de'  primi 
».  padri , cosi  della  nostra  polvere  gli  potrà  rifare  a suo 
- piacimento.  - *— « 


CANTO  Vili. 


ARGOMENTO 


.dserndt  il  Porto  dot  cielo  rii  Mrrmrio  a 
quel  rii  Cenere,  net  quote  trova  Carlo  Martello 
Re  d'  t’njArriu  ; dal  cui  parlare  essendogli  nolo 
un  dubbio,  come  rii  buono  e virtuoso  padre  pò» . 
so  nntrere  reo  e vizioso  figliuolo,  quello  da  està 
Maritilo  gli  è ritolto  . 


Solca  creder  Io  mondo  in  suo  periclo  1 * * * * * 
Che  In  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Ragliassi* , volta  nel  lerr.o  epiciclo; 

Per  che  non  pure  a lei  fnceano  onore  » 
Di  sacriflcj  e di  votivo  «rido 
l.e  centi  antiche  nell’antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  c Cupido , 7 * * 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  delio, 

E dicean  eh’ei  sedette  in  grembo  a Dido; 

1 — ».  Solca  creder  er.  Salendo  Dante  al  rielo  di  Ve- 

nera. dme  fa  vedersi  coloro  che  da  quella  stella  ricevet- 

tero amorosi  Influssi , premi-tir  notizia  della  ragione  prr 

cui  la  medesima  stella  fosse  Venere  addimandala  ; e ripe- 

tei.! dalla  sciocchezza  rie’ Gentili.  I quali  malamente  In- 
tendendo l'amore,  rhe  I* astrologia  insegnava  influirsi  da 
quella  stelli,  essere  amor  folle.  Impudico,  arbitrarono 

perciò  non  solamente  che  nella  medesima  stella  avesse 

Venere,  la  Dea  de* folli  amori,  il  suo  seggio,  ma  passa- 

rono eziandio  n tribolare  ad  essa  ed  a Cupido  Hello  di 
lei . ed  a Dione  di  lei  madre,  di» ini  onori.  — lo  mondo, 

il  mondo  Gentile . Il  Gentilesimo.  — in  suo  perirlo  f tu 
per  con,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  solto  la  parli- 
cella  lo  , $.  2.  . e perirlo  sincope  di  pencolo),  con  pe- 
ricolo dell' eterno  suo  danno.  — Ciprigna,  nome  patroni- 
mico di  Venere , perche  nell’  isola  di  Cipro  allevata  ( ve- 
di, tra  gli  altri , Nntal  Conti , Mylholog.  Uh,  4 cap.  13.), 
ed  ivi  specialmente  adorata.  — raggiasse.  Inspirasse,  in- 
fluisse. — volta  nel  terzo  epieirlo.  — Epicicli  si  appellano 
nel  mondano  sistema  di  Tolnmmeo  . che  Dante  segue, 
que*  piccioli  cerchj.  nr’qtiali  particolarmente  ciascun  pia- 
neta , toltone  il  Sole  , di  proprio  moto  si  aggira  da  occi- 
dente in  orienle  . mentre  rapito  ne  viene  dal  primo  mo- 

bile da  oriente  in  occidente;  e perchè  Venere  nel  tratto 

dalla  terra  al  cielo  è il  terzo  pianrla , perciò  l'epiciclo  di 
essa  appella  Dante  il  terzo.  — rii  votivo  grido , ili  preghie- 
re. — Quella  per  madre  sua  , legge  In  Nido!*, itili, i , me- 
glio  che  non  leggono  I*  altre  edizioni , Questa  jter  madre 
sua.  m—*  Ma  anche  la  lezione  comune  può  stare,  sendo- 
die  gl’  individui  riferiti  dai  pronomi  questa  e questo  non 
sono , come  osserva  II  sig.  Binginli , dello  stesso  gene- 
re. *— «c  cVri  sedette  in  gambo  a Dido.  Finge  Virgilio 


Tu  ricevi  ambedue  f 'enere  stella. 

Lo  cui  nome  nel  mondo  i ti  profano, 

E costà  I' alme  con  sua  gloria  ubbella. 

Carlo  Martello  in  quel  luogo  sovrano 
Parla  , e dichiaro  infin  come  pur  puole 
Germogliti  peggiorar  di  ceppo  umano 

Per  colpa  nostra,  e non  di  quelle  ruote. 

E da  cosini,  ond’ io  principio  piglio,  10 
Pigliavano  ’l  vocabol  della  stella 
C.lie’l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio, 
lo  non  m’accorsi  del  salire  in  ella;  11 


nel  primo  dell'  Eneide . che  Cupido  sedesse  in  grembo  a 
Didime,  presi  la  figura  d’Àsranlo,  picciolo  tiglio  di  Eneo  , 
e che  in  colai  modo  f.icessela  innamorare  di  quel  Capita- 
no. Rapporto  ni  dispareri  che  vertono  circa  l'innamora- 
mento di  questa  Regina  vedi  ciò  eli’ è detto  Inf.  c.  v.  v. 
flt  m— » Sotto  quest'ultimo  verso  Altieri  notò:  verso  cu- 
rilo. p.  vero , risponde  il  signor  Riagfoli  ; ognuno  lo  ve- 
de; ma  vede  aurora  che  piacque  al  Poeta  d’onorare  ìt 
maestro  suo,  Irastatnndo  la  parola  ; hoec  pectore  loto 
- Haeret , et  interriti m gr ernia  fuvet.  * — ec 

10,  II.  E da  costei,  da  Venere,  — ond’  io  principio  pi- 
glio, dalla  menzione  della  quale  io  prendo  incnmincla- 
menlo  a questo  mio  canto,  — Pigliavano ’l  vocabol  dello 
stella , desumevano  essi  Geoidi  il  nome  della  stella , f'e- 
nere appellandola. 

12.  Che’l  Sol  vagheggia  , che  mira  nel  Sole  . — or  do 
coppa  or  da  ciglio  . Essendo  la  coppa  parte  del  capo  di- 
retana  , e il  ciglio  parte  anteriore  , dice  or  da  coppa  or 
da  ciglio  In  vece  di  or  di  dieira,  or  davanti : di  dietro 
vagheggia  Venere  il  Sole  quando  va  lui  dietro,  e dicesi 
Espcro;  e davanti  vagheggialo  quando  gli  va  dinanzi,  e 
dicesi  Lucifero,  is— * Venere , quando  è Perigeo  . precede 
Il  rosi  dello  levar  del  Sole  , ed  è però  delta  dal  Greci 
Phmphoms , da' Latini  Luci/er . e dal  volgo  italiano  la 
stella  diana  , ossia  apportatrice  del  di  ; quando  è .Ipogea  . 
e si  leva  e tramonta  dopo  II  cosi  detto  levare  e tramonta- 
re del  Sole . Tu  delta  dal  Greci  Hesperot , e dal  Latini 
fesper.  Pocciai.i.  — Un  pianeta  dicesi  poi  Perigeo  qusu- 
do  trovasi  alla  minima  sua  distanza  dalla  terra  , ed  ipo- 
geo quando  giunge  a quel  punto  deli’  orbita  sua  che  è il 
più  lontano  <la  noi.  *— « 

13.  lo  non  m’ accorsi  ec.:  per  cagione,  intende,  d’  es- 
seri? il  passaggio  stato  istantaneo  t vedi  c.  x.  v.  35.  e 
segg.  della  presente  Cantica).  »- * Si  pronto  è il  trapas- 
so da  una  verità  conosciuta  all’altra.  Biscioli.  — del  sa- 
lire in  ella.  ■ EHI  (nota  H Cùmulo)  leggevi  ancora, 
» contro  il  regolalo  uso  , in  obbliquo , e non  solamente 
u questo  elli , mo  elio,  ella  ed  elle,  però  solo  ne’ versi.  » 
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Ma  d’esserv’eniro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia  ch’io  vidi  far  più  bella. 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne, 

Quando  una  è ferma,  e l’altra  va  e riede, 
Vid’io  in  essa  luce  altre  lucerne  ,H 
Muoversi  in  giro  più  e men  correnti. 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

Il  BfmlHt  poi  nelle  Proti,  lib.  Iti.,  porlo  la  seguente  os- 
servazione : « Nel  terso  si  leggono  ella  nel  numero  del 
» meno,  ed  ELLE  in  quello  del  più  . molle  volle  poste  tn 
„ tutti  gli  altri  casi , dal  terzo  in  fuori  ; e massimamente 
» nel  sesln  caso  ; operandolo  la  licenza  de*  porli , piu 
» che  ragione  alcuna  che  addurre  vi  si  possa.  ■ L’erudi- 
tissimo Cav.  Lamberti  | vedi  Cinon.  , ediz.  de’ Classici  . 
voi.  il.  face.  197  e segg.  Milano  1810.)  mostrò  con  bell’e- 
sempio , che  la  regola  sopra  proposta  dal  Cinnnio  patisce 
eccellono  , elio  leggendosi  anche  nelle  prose  in  rato  ob- 
btiquo  . ed  apparalo  a cosa  materiale.  Varchi,  Sfar.  Uh. 
HI.  : La  città  di  Firenze  i divisa  in  quattro  quartieri,  il 
primo  de’ quali  comprende  tutta  quella  parte  ch'oggi  il 
di  li  di  Ama  ti  chioma  . e dalla  chiesa  che  in  elio  è 
principale , il  quartiere  di  Santo  Spinto  ti  noma.  « L*  os- 
«servanone  poi  del  Bembo  (ripiglia  II  lodalo  Filologo 
» Reggiano  ) non  è punto  esalta.  Ella  si  pose  ancora  nel 
>»  dativo.  Dante  Farad,  c.  «IH.  vv.  94.  e segg.  : 

» Per  enlro'l  Cleto  sette  una  fattila 

n Formata  in  cerchio,  a guisa  di  corona  , 

» E cintela , e girasti  intorno  ad  ella. 

„ E che  lo  stesso  si  debba  dire  anche  di  elle  , si  dimo- 
» stra  per  l’ esemplo  dell’  Ametn  citalo  dal  Cinonio  - Per 
» caro  cibo  porgo  innanzi  ad  elle.  Che  finalmente  r.LLF. 
w negli  obbllqni  non  sia  solamente  del  verso  , si  prova 
„ con  gli  esempj  di  ottimi  scrittori-  ( Varchi  5/or.  lib.  iv.): 
- Le  lettere  greche  e latine , delle  quali  era  Alessandro 
u studiosissimo , e tanto  in  elle  esercitato.  » — Questa 
nota  si  e qui  voluta  riportare  per  semplice  erudizione  de- 
gli studiosi,  e non  già  perché  si  estimino  oggidì  degni 
d’ imitazione  gli  esempj  surriferiti.  ♦— « 

Ih.  far  più  bello,  neutro  passivo,  per  farsi;  cosi  an- 
che nel  v.  46.  del  presente  canlo , e cosi  scrive  il  Lasca 
pure*,  quando  tono  in  casa  non  In  lascio  mai  fare  nè  a 
uscio  nè  a finestre  (Sibili.  1.  3 ).  Del  farsi  Beatrice,  di 
cielo  in  cielo  salendo , più  bella  , vedine  la  cagione  della 
c.  V.  v.  91.  di  questa  Cantica. 

16-  in  fiamma  favilla  si  vede  ; la  favilla  più  lucente  del- 
la fiamma  vederi  scorrere  per  essa  liamma. 

17,  18.  E come  in  nocete.:  e come  nella  musica  si 
dkscerne  voce  da  voce  quando . mentre  una  tieusi  su  di 
una  nota,  scorrendo  l’altra  , per  varie  armoniche  note 
or  da  quella  si  scosta  , or  si  avvicina. 

19.  in  essa,  stella.  — lucerne , splendori  , cioè  rilucen- 
ti spiriti. 

80,  81.  più  e mm  correnti , - Al  modo  , credo , ec.  : 
credo  che  piu  e meno  velocemente  tripudiando  si  aggi- 
rassero a misura  delle  loro  beale  visioni , corrispondenti 
ai  meriti  maggiori  o minori  di  ciascuno  spirito.  Troppo  di 
lontano  vanno  altri  questo  modo  cercando  dal  vario  mo- 
to delle  stelle  Hsse , a lire  giranti  piu  velocemente  ne*  loro 
maggiori  circoli  vicini  all'  Kqualnre  , ed  altre  piu  tarda- 
mente ne’ loro  minori  cerchj  verso  I Poli. 

82.  Di  fredda  nube  non  disceser  venti.  Mostra  Arlslole- 
le  nella  Meteora  , che  i vapori  cabli  e secchi , montando 
t n tino  all’estremo  della  terza  regione  dell'aria,  ripercos- 
si da  fredde  nebbie  < lo  stesso  che  nuvole  ) , si  riflettono 
In  lato  , e commovono  l' aria . e quella  commossa  fa  ven- 
to. LaNDino.  — li  Poeta  adunque  , intesa  colai  ripercu* 
sione  . dalla  fredda  nuvola  operata , come  cagione  del 
vento  , pone  perciò  discendere , generarsi , il  vento  dal- 
la medesima  fredda  nuvola.  — • Alla  parola  venti  II  Po- 
stili. Cosa,  nota  : idetl  fulmina  ; prendendo  la  causa  per 
l’ effetto . secondo  Lucano  : 

Quali  ter  repressimi  venti»  per  n ubila  fulmen 

.Etheris  impulsi  soni  tu 

Pbars.  lib.  I.  v.  16.  I. 


0 visibili  o no,  tanto  festini. 

Che  non  paresser  impediti  e lenti 
A chi  avesse  quei  lumi  divini  ,s 

Veduto  a noi  venir,  lasciando ’l  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini; 

E dietro  a quei  che  più’nnanzi  apparirò , 50 
Sonava  Osanna,  si  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l'un  più  presso  a noi,  51 
E solo  incominciò:  tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer , perchè  di  noi  ti  gioì . 

Noi  ci  voigiam  co’ Principi  celesti,  M 
D’un  giro  e d’un  girare  e d'una  sete, 

dove  II  Famabio  chiosa  : ex  opinione  Zenonis  , qui  ful- 
men voluit  esse  volidam  incentionem  e nubibus  inter  se 
vi  ven forum  collisi»  erumpenlcm  , fi  vehemrnti  cum  im- 
pelli ad  trrras  ruentrm  . Tale  spiegazione  forse  piacerà 
piu  delle  teorie  Aristoteliche  «dotiate  dal  Landino  , e se- 
guite dal  P.  Lombardi . tanto  piu  che  ci  dà  una  più  ade- 
guata idea  della  rapidità  che  il  Poeta  vuole  esprimerci. 
E.  R. 

83.  O visibili , per  vapori  spessi  che  seco  traggano , — 
o no,  quando  altrimenti,  — festini  (dal  latino  Jestinus, 
a , um  ) veloci. 

20.  27-  tasriando’l  giro  - Pria  cominciato  in  gli  alti 
Serafini:  lasciando  di  aggirar»!  con  Venere,  il  di  cui  cir- 
colare diurno  movimento  , come  quello  d*  ogni  altro  cielo 
sotto  al  nono , cioè  sotto  al  primo  mobile  , viene  da  esso 
nono  cielo  cagionato  ; e perocché  ad  esso  nono  cielo  In- 
tende Dante  (vedi  il  di  lui  Convito,  lratt.  2.  cap.  8.) 
deputati  per  intelligente  motrici  gli  Angeli  piu  alti  e no- 
bili , appellali  Serafini . perciò  dice  il  diurno  circolar  mo- 
to di  Venere  cominciato  , cioè  avente  prima  cagione  . in 
gli  alti  Serafini. 

28.  _ • E dietro  ec.  Il  end,  Caet. , come  altresì  II  Can. 
Dimmi . ed  altri  testi  veduti  dai  sigg.  Aecad.,  leggono  E 
dentro.  E.  R. 

29.  Sonava  Osanna  : risonava , udivasi  cantare  Osanno, 
voce  ebrea,  che,  coni* è detto  al  *.  I.  «le!  canto  prece- 
dente . dee  valer  quanto  I*  italiano  vira.  — ri,  coai  ( in- 
tendi) dolcemente. 

33.  Al  tuo  piacer . a*  tuoi  voleri  , — perchè  di  noi  It 
gioì,  affinché  ti  piali  di  noi  gloja , rimanghi  di  noi  con- 
tento, — gioi  per  gioisci . in  rima  . chiosa  il  Volpi.  Ma  pri- 
mieramente , essendo  qui  gioì  congiuntivo,  starebbe  vi 
non  per  gioisci  , eh' è indicativo,  ma  per  gioischi  ì poi, 
se  il  verbo  gioire  segue , come  pare  che  seguir  debba  , 
Il  modo  di  declinare  de’  verbi  ferire,  nutrire  ec. , sicco- 
me questi  hanno  nel  congiuntivo  feri  e fertschi  . nutrì  e 
Mutriscài,  dee  esso  gioire  similmente  avere  per  congiun- 
tivo gioi  e gioischi.  a»—»  perchè  di  noi  ti  gioì,  ti  gioisca. 
E vuol  dire:  perché  li  rallegri  per  nostra  cagione.  Quin- 
di piu  sotto,  v.  91.:  Fatto  m’hai  lieto.  TORELLI.  — 
Il  Poggiai»  nota  che  gioi  non  è qui  del  verbo  gioire , 
ma  di  un  antico  verbo  giojarsi , che  appena  è più  iu 
uso.  *—m 

34.  co'  Principi  celesti.  Supponendo  Dante  ciascun  de  no- 
ve cicli  essere  mosso  da  alcuno  de’  nove  angelici  cori , e 
che  al  cielo  di  Venere  toccato  sia  per  motore  il  coro  det- 
to de’ Principali  ( vedi  c.  «svili,  v 98.  e segg.  della  pre- 
sente Cantica  , ove  sopra  gli  Angeli  semplici  pone  gli  Ar- 
cangeli . e sopra  gli  Arcangeli  i Principali,  ed  accenna  di 
avere  con  san  Gregorio  erralo  nel  Concilo  suo,  ammet- 
tendo motori  di  Venere  I Troni.  Tratt.  2.  cap.  7.  ).  per- 
ciò movendosi  questi  spirili  con  Venere . fa  loro  Dante 
dire:  ci  voigiam  co'  Principi  celesti , cioè  col  coro  del 
Principati  angelici. 

36.  D’un  giro  e d' un  girare  e d'una  sete.  Abbenchè 
questi  spiriti  tripudiassero  dentro  il  pianeta  di  Venere,  al- 
cuni con  maggior  lena,  ed  altri  con  minore,  coro’ è det- 
to di  sopra  ( verso  19.  e segg.  ) , contultociò  convenivano 
intanto  lutti,  a guisa  di  gente  in  nave,  ugualmente  dal 
pianeta  trasportali  ; e D'  un  giro  signilica  la  medesiman- 
za  della  via  che  quegli  spiriti  con  Venere  facevano;  rf‘  tu» 
girare,  l’ uguaglianza  del  moversi,  ossia  perfezionare 
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A' quali  In  nel  menilo  già  dicesti: 

Voi , che  intendendo  il  terno  del  movete  ; 17 
E aem  al  pien  d’amor,  che,  per  piacerli, 
Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerii  *u 
Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  essa 
Falli  gli  avea  di  sè  conlenli  e certi , 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa  41 
Tanto  s’avea,  e,  di’ chi  se’ tu,  fue 

colai  giro  tulli  In  un  medesimo  tempo  ; e rf*  una  sete , la 
somiglianza  Indica  drll' affetto  alla  divina  abitazione , al 
cielo  empireo  ; cagione  per  cui  le  motrici  Intelligenze  ag- 
girano i cieli  sotto  di  quello  ( vedi  ciò  ch‘è  dichiaralo  al 
t>.  77.  del  primo  di  questa  canile*  ). 

36.  »-•  A'  quali  , Intendi , ai  quali  cori  celesti  , detll 
Principati , lu  . o Dante , nel  principio  d' una  tua  canzo- 
ne dicesti  ec.  E.  B.  MI  nei  mondo,  mentre  nel  mondo 
scr  itevi. 

37.  Poi , che  intendendo  ec. , primo  terso  della  prima 
canzone  che  Dante  nel  Convito  suo  coment*  ; ed  è il  ter- 
so cielo , quello  appunto  di  Venere , nel  quale  allora 
Dante  trovavaai.  — che  intendendo  dee  falere  che  con 
intendimento. 

.18,  39.  che  , per  piacerti  , - Non  fin  men  ec.  Ellissi , lu 
vece  di  dire:  che  eebbene  ci  sia  dolce  1 1 girare , nonjia. 
non  sarà , però  men  dolce  il  fermarci  alquanto  per  com- 
piacerti. 

40  — 40.  Poscia  che  ec.  Vuol  dire  che  . senza  far  pa- 
rola , con  no  semplice  riverente  sguardo  richiese  Beatrice 
s'era  contenta  e he  parlasse  egli  a quegli  spinti;  e che  si- 
milmente Beatrice  con  un  semplice  lieto  sguardo  gli  si 
mostrò  aeeondlscrndeote. 

43,  44.  m—  alla  luce,  cioè  all'anima  lucente.  E.  B.  ♦— «r 
di’,  chi  se’  tu  ; cosi  attesta  il  Daniello  dì  aver  trovalo 
scritto  in  un  antico  testo , e cosi  ragion  vuole  che  si  leg- 
ga, e non  di',  chi  siete,  come  legge»!  comunemente; 
imperocché  se  avesse  Dante  richiesto  a questo  spirilo  non 
solamente  chi  egli  fosse  , ma  chi  fossero  eziandio  I di  lui 
compagni  ( unico  buon  senso  che  può  avere  il  di’,  chi 
siete),  avrebbe  questo  spirito , che  tanto  compiacevasi 
di  soddisfar  Dante  , manifestato  a lui  non  solamente  sé 
medesimo . ma  gli  altri  ancora  , senza  Insogno  che  dopo 
di  esso  entrasse  altro  spirito  a fare  a Dante  esihlzion  sl- 
mile a quella  fatta  dal  primo,  e senza  perciò  obbligame- 
lo a chiedere  da  Beatrice  nuova  facoltà  di  parlare  i vedi 
Il  canto  seguente,  t>.  13.  e segg.  ) • — dir,  chi  siete . 
hanno  In  vece  trovato  tn  alcuni  pochi  testi  gli  Accademi- 
ci della  Crusca-,  lezione  però  che,  oltre  delia  predetta 
difficolta  , ha  quella  di  non  ben  combinarsi  col  fue  - La 
voce  mia.  — fue  per  fu,  paragone  molto  dagli  antieliì 
Toscani  anche  in  prosa  adoprata,  sircom’è  ancora  il  pine 
per  più , due  veni  sotto.  — * Il  Canonico  ninnisi  legge 
qui  col  suo  celebralo  codice,  e,  deh  eh*  siete,  fue.  In- 
vece di  : e,  di’  chi  sr*  tu  , fue  ; maniera  che  dice  dall'  Au 
tur  praticata  soltanto  nelle  bolgie  di  cadeldiavolo.  Noi  os- 
serveremo che  questa  lezione  Dlonlslana,  che  si  avvicina 
a quella  degli  Accademici , che  consuona  col  codice  Glen- 
bervte , e che  t figlia  di  una  maggior  naturalezza  , me- 
rita qualche  considerazione.  E.  A.  »— • « Possa  non  lu- 
••  gravldar  mai  la  naturalezza  ( risponde  ai  slg.  De-Ro- 
*»  mani»  il  Biagioll  ) se  sarà  per  partorir  «1  fatti  mostri  ! 

* Dante  vuol  sapere  chi  è la  presente  Iure , e non  le  al- 
» tre;  vegga  It  sig.  De- Romani»,  versi  40.  e 41.  del  ui. 

* della  presente  canzone,  come  parla  Dante  a un*  ani- 
•*  ma  . quando  le  domanda  di  lei  e deile  compagne.  » A 
favore  però  della  Dlonlslana  lezione,  dal  sig.  Biagioll  de- 
risa , vaierà  certo  la  seguente  nota , che  alla  gentilezza 
dobbiamo  del  eh.  sig.  Professore  Parenti.  » Due  difficoltà 
» ( dice  egli)  si  presentarono  al  Danietlo  nel  seguire  ti 
« testo  comune:  la  prima,  che  Dante  non  poteva  dir  chi 
» siete  . parlando  al  solo  Carlo  Martello  ; la  seconda  . che 
» sarebbe  slato  errore  di  grammatica  ad  usare  in  un  me. 

» deslmo  tempo  il  numero  del  meno  e quello  del  phi . 

» dicendo  di'  e siete.  Alla  prima  risponderei . che  poteva 

* dir  siele  per  onorificenza  od  una  sola  persona  , siccome 


La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

0 quanta  e quale  vid’io  lei  far  piue  “ 
Per  allegrezza  nuova  che  s’accrebbe. 
Quanti' io  parlai,  all' allegrezze  sue! 

Così  falla,  mi  disse:  il  mondo  m’  ebbe  ** 
Giù  poco  tempo  ; e se  più  fosse  stalo, 
.Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

• disse  al  mio  Carciagulda  nel  c.  xn.  t>.  16.:  Io  comm- 
•»  dai  ; voi  siete  il  padre  mio.  Alla  seconda  non  si  po- 
*•  trrblM»  rispondere , quando  si  volesse  ammettere  quel 
» di’ . Ma  leggendo  come  ho  trovato  In  un  testo  antichis- 

- rimo,  e come  legge  quello  del  Dìonisé,  e,  deh!  ehi 

• siete,  scomparisce  ogni  assurdo  grammaticale , e risai- 
» ta  egregiamente  T idra  del  verso  successivo  La  voce 
» mia  di  grande  affetto  impressa.  Il  sig.  Biagioll  non  ha 

- posto  mente  a questa  evidenza  . e si  è perduto  ne’  suoi 
» soliti  scherzi  , a’ quali  si  potrebbe  opporre  II  savio  mol 
» to  d’  Aristofane  : 

» Le  Farnaje  son  me 

» Proverbiarsi , e m<n  le  saere  mute.  • 

Anche  la  E.  B.  nelle  sue  chiosa  marginali  riporla  la  le- 
zmue  del  Dimmi  , e sotto  vi  nota  : il  qual  verso  ha  mi- 
glior suono.  «-* 

45.  di  gronde  offrilo  impressa,  grandemente  affettuosa  . 
da  grande  affetto  accompagnata. 

46.  m— * O quanta  e quale  ec.  Virgilio  , JEneid.  lib.  II. 
Qualinque  tndm  - Caehcolis  , et  quanta  solei.  TofcEL- 
i.i ■ *~M  li  termine  di  quanto,  secondo  le  Scuole,  ri- 
sguarda  la  misura  . ossia  I'  estensione  , e il  termine  di 
quale  risguarda  la  qualità.  A questo  senso  disse  già  Dan- 
te nel  secondo  di  questa  cantica: 

La  spera  o/tnva  vi  dimostra  molti 

Lumi  , li  quali  e nel  quale  e nel  quanto 
Notar  si  pois  oh  di  diversi  volti  ( verso  64.  e 

WR2-  ) ; 

r qui  dice  O quanta  e quale  vid’  io  lei  far  pine,  cori  per 
ellissi  dicendo  . in  vece  di  stucchevolmente  dire  : O quan 
to  vid’  io  lei  ( la  delta  luce  ) farsi  più  quanta  e quale  , 
cioè  più  grande  e piu  rispleodenle.  — far  per  farti  ado- 
pera il  Poeta  anche  nel  verso  16.  del  presente  canto,  o 

10  hanno , co»'  ivi  6 dello , adopeato  altri  ottimi  italiani 
scrittori.  L' edizioni  diverse  dalla  Nidnheatina  leggono  qui 
tulle , B quanta  e quale  ec.  ; e per  ottenere  a colai  le- 
zione qualche  senso  . tralasciano  di  staccare  con  punto 
fermo  nel  fine  questo  da)  seguente  terzetto;  senso  però, 
pare  a me,  pieno  di  languidezza  e melensaggine . m— * Ri 
tiene  il  sig.  Biagioll  la  lezione  delia  Crusca  ; ma  nota  poi 
che  la  particella  E ha  qui  sentimento  e forza  d'inlrrje- 
zione  di  mani  tigliosa  commozione . prodotta  dalla  ricor- 
danza di  quella  trasformazione  luminosa.  E quanto  a dir 
qual  era  , legge  la  Crucca  stessa  al  v.  4.  c.  I.  dell’ Infer- 
no. *— ■ « 

47.  48-  Per  allegrezza  ec.  Contruzlone  : Per  nuova  al- 
legrezza , che  s’  accrebbe  alle  sue  allegrezze  quand'  io 
parlai. 

49  — 61.  Wh-*  Cosi  falla  , ec.  Ordina  le  parole  a que- 
sto modo  : e molto  sarà  di  mal , che  non  sarebbe  se  pn i 
foste  stato;  In  qual  trasposizione  non  manca  d*  altri 
esempj  in  questo  poema.  Torelli.  *—m  Cosi  fatta  , cosi 
mirabilmente  cresciuta  in  grandezza  ed  In  1 splendore.  — 
poco  tempo  In  vece  di  per  poco  tempo . — e se  più  fosse 
stato,  intendi  il  tempo,  — Molto  sarà  di  mai.  E questi  . 
che  profetizza  , Carlo  Martello,  primogenito  di  Cario  u. 

11  Zoppo  . Re  di  Napoli  e Signor  di  Provenza  (il  nome  di 
Carlo  nel  canto  seguente  , r.  !..  la  posseduta  da  Carlo 
Martello  rorona  d’  Ungheria,  Pappa  rimedia  a lui  dalla  co- 
rona di  Napoli  e di  Sicilia,  e Tessere  morto  prima  del 
1300 , anno  in  cui  finge  Dante  questo  tuo  viaggio , for- 
mano un  complesso  di  circostanze  che  non  può  convenire 
ad  altri  che  a Cario  Martello  ) . Fu  egli , vivente  suo  pa- 
dre . coronalo  Re  d'Ungheria  ( m-+  per  esser  figlio  di 
Maria  d’Ungheria  . figlia  di  Stefano  V.  , e sorella  di  La- 
dislao IV.,  Re  d'Ungheria,  morto  senza  successione  nel 
1190  *— m ) ; e se  sopravvissuto  fosse  al  padre,  sarebbe  , 
come  primogenito  ch'egli  era  , entrato  ancora  al  poases 


C A N T O 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celalo,  *2 
Chè  mi  raggia  dintorno  e mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato . 

Assai  m’ amasti,  ed  avesti  bene  onde;** 
Chè,  s‘io  fossi  eiù  stato,  io  li  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde . 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano,  poich’è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a tempo  m*  aspettava; 

«o  ri  egli  Siali  pulenti  anzUMti  ; ma  premorto  premio  al 
padri*  ( Carlo  11. . dello  il  Zoppo , mori  nel  1*09,  redi 
filo.  Villani,  lib.  8.  caj>.  I(».'.  e Orlo  Martello  era  in 
Paradiso  nel  1300  m— • essendo  morlo  nel  I?9t  *-m  ) , 
vi  «'intruse,  ad  esclusione  de' Agli  di  Carlo  Martello,  il 
fratello  Roberto  ; del  cui  mal  governo  , già  effettuato  quan- 
do Dante  quatte  rose  scriveva  (a)  , fa  «he  il  morto  Carlo 
Martello  parecchi  anni  prima  ne  »ia  profeta  Tra  i mali 
cagionati  «lai  governo  di  Roberto  , dee  II  Ghibellino  Dante, 
per  I'  amicizia  e speranze  che  aveva  nell*  Imperatore  Ar- 
rigo VII.  ( Memorie  per  la  vita  dì  Dante , fi.  18.).  Inten- 
dere principalmente  le  guerre  e stragi  dal  medesimo  Ro- 
berto cagionale  coll' opporsi  alla  cremazione  ed  ingran- 
dimento di  Arrigo  ( vedi  Ciò.  Villani  , lib.  9.  cap.  38.  e 
aegg.  |.  — • Il  Portili.  Caet.  nota  a questo  passo  io  boera 
di  Carlo  Martello:  quia  melivi  sletissrt  regnata  de  f uria- 
li  tate  | Cariali  tot  può  essere  Interpolato  per  liberalità  . 
popolarità  , dimestichezza.  Vedi  il  Gloss.  di  Du-Cange  sotto 
questo  vocabolo)  mea  , guata  de  avaritia  Roberti.  E.  R. 

52.  !m  mia  letizia  , Il  lume  di  mia  beatitudine,  m— * Di- 
re il  Boccaccio , come  annotasi  nella  E-  F.  , che  Dante 
pone  Carlo  Martello  nel  pianeta  di  Venere,  perché  in  co- 
lilui  regnò  motta  bellezza  e assai  innamoramento.  « — c 

53.  Chè  vale  perchè.  — mi  raggia  dintorno , m’irradia, 
mi  veste  intorno  di  splendore. 

54.  Quasi  animai  ee.  : quasi  nella  guisa  che  si  rascia  e 
si  asconde  nella  propria  seta,  nrl  bozzolo.  Il  filugello. 

55  — 57.  /issai  m'amasti , ec.  Di  questa  amicizia  del 
Poeta  nostro  col  re  Carlo  Martello  non  trovo  chi  ne  fa- 
velli.  Forse  egli  contrasse  cotale  amicizia  o nell'occasione 
il' esser  stato  per  due  fiate  ambasciatore  a Napoli  al  Re 
di  lui  padre  { A ternarie  per  la  vita  di  Dante.  K 19.).  ov- 
vero mentre  lo  stesso  Re  Carlo  Martello,  portatosi  a Fi- 
renze. Ivi  per  piu  di  venti  giorni  allrse  il  ritorno  di  Fran- 
cia del  medesimo  Re  suo  genitore  ( Glo.  Villani , lib.  8. 
rap.  13.  ).  — * Il  Postili,  del  cod.  Caet.  rene  porge  noti- 
zia. e sembra  che  abbia  a preslargliti  fede.  Iste  Carolus 
t dice  ) venit  Ftorentiam  juvmcutus  . et  redibat  de  carce- 
ri bus , et  bene  receptus  , et  tane  roepit  magnata  amici- 
ftam  rum  Dante.  E.  R.  — ed  avesti  bene  onde : e lien  ne 
avesti  motivo.  Accenna  Dante,  facendo  cosi  parlare  Carlo 
Martello  , di  aver  egli  da  quel  Principe  ricevuto  qualche 
grande  benefìzio.  — /ani  giù  stato  . fossi  restalo  giù  nrl 
mondo.  — più  oltre  che  le  fronde  : ben  altro  che  (rondi 
di  parole  cortesi  e larghe  promesse , chiosa  il  Venturi  ; ma 
lo  avesti  bea  onde,  detto  dallo  stesso  Carlo,  dre  suppor- 
re comparlili  da  esso  Principe  a Dante  favori  segnalati  ; 
r però  chioserei  lo , che  fronde  appelli  Carlo  colali  favori 
per  grandezza  d'animo,  e prr  accennare  che,  se  fosse 
v lanuto , avrrbl»cgli  fallo  favori  di  tanto  maggior  peso, 
che  sarebbero  quelli,  rispetto  a questi , divenuti  come  le 
frondl  al  fruiti. 

58  - 60.  Quella  sinistra  riva  ec.  : il  terreno  che  I fiumi 
Rodano  e Sorga  . insieme  misti  scorrendo  al  mare,  bagna- 
no «ella  sinistra  sfonda  , era  la  porzione  della  Provenza 
< che  non  intendesse  Dante  coi  moderni  Geografi  terminarsi 
a ponente  la  Provenza  col  Radano,  s e fallo  vedere  al 
canto  x\.  del  Purgatorio  , t>.  61.  | spettante  allora  al  Re 
di  Napoli,  e che  perciò  a tempo  , a suo  tempo,  cioè  dopo 
la  morte  del  Re  Carlo  il  Zoppo , aspettava  per  suo  Signore 

(A)  Nella  nota  al  verso  tot.  del  canto  f.  dell" Inferno  $' è 
fallo  vedere  che  proseguiva  Dante  a faticare  intorno  a 
questo  suo  poema  in  vicinanza  dell' anno  1318;  e Roberto 
già  fino  doti' anno  I3U9,  in  cui  gli  mori  il  padre,  inco- 
minciò a regnare,  fedi  (,'io.  Villani , lib.  8.  cap.  112. 
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E quel  corno  d’ Ausonia,  che  s’ imborga  *' 
Di  Rari,  di  Gaeta,  e di  Crotona, 

Da  onde  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  In  corona  •* 
Di  quella  terra  che’l  Danubio  riga, 

Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona; 

E la  bella  Trinacria  , che  caliga.  *’ 
Tra  Pachino  e l’eloro.  sopra  7 golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

Non  perTifèo.  ma  per  nascente  solfo,10 

il  primogenito  di  lui  Carlo  Martello,  quando  «I  padre  fòsse 
sopravvissuto. 

Malamente  il  Landino  ripete  la  cagione  del  non  «ver 
Carlo  Martello,  mentre  visse,  posseduto  i suddetti  pater- 
ni domili),  dall'essere  stalo  fatto  Re  d'Ungheria.  Egli 
cioè  falsamente  suppone  che  morlo  fosse  prima  di  lui  il 
suo  genitore  Carlo  il  Zoppo,  che  n’era  l’ attuai  Signore, 
il  qual  non  mori  che  nel  I3U9  ( vedi  la  nula  al  r.  51.  del 
canto  presente  1 ; ed  anche  senza  veruna  ragione  suppo- 
ne incora  possibili  nel  medesimo  soggetto  i due  regni  d'Un- 
gheria e di  Napoli. 

61  — 63.  R (sottintendi,  per  suo  Signore  m’ aspettava) 
quel  corno  <T  Ausoma.  Accenna  il  regno  di  Napoli  per  tre 
sue  particolari  la  : i.e  Per  essere  la  punta,  l’estrema  par- 
te dell'Italia;  che  è ciò  che  vuol  «lire  appellandolo  corno 
<T  Ausonia  , trasferendo  la  voce  corno  a quel  significato 
a cui  trasferironla  l Latini , appellando  corno*  rxercitus 
quelle  rhe  noi  chiamiamo  ale  , l' estreme  laterali  parti 
dell’esercito,  e cornuti  ontennarum  l’ estreme  parti  delle 
antenn«  (vedi  Roberto  Stefano,  Thesaur.  hng.  tot.  art. 
cornu  ) ; ed  Ausonia  l' Italia  coll’  antico  nome  chiamando , 
che  da  Ausone , figliuolo  d' Ulisse,  le  fu  dato.  2.#  Per  al- 
cune città  di  esso  regno  - per  Bari,  cb'è  orila  Puglia; 
per  Cacti,  eh" è nella  Terra  di  Lavoro;  e per  Crotona  , 
osala  Crotone,  cb'è  nella  Calabria  ulteriore,  .la  Prl  sito 
ond’esso  regno  incomincia,  cb’è  Da  onde  Tronto  e Ver- 
de in  mare  sgorga.  — Il  Verde  ( insegna  il  Landino  al 
mnlo  ili.  del  Purg.  v 131. , e concordemente  al  Landino 
anche  il  Vellutello  r il  Volpi)  mette  net  Tronto , non  lon- 
tano da  Alcoli  ; e per»  non  isgorga  in  mare  separatamen- 
te dal  Tronto  (Bi.  — * A chiarimento  «giusta  intelligen- 
za di  questa  terzina  convien  ricorrere  all’erudita  nota  del 
P.  Ah.  di  Cosi  m/o  nella  sua  Lettera  ec.  < vedila  nel  vo- 
lume 5.  dell’  ediz.  di  Padova  , face.  2t2  e segg.  ).  Resta 
ivi  dimostralo  che  il  fiume  Verde  è lo  stesso  che  il  Uri . 
il  Miuturno  ed  II  Gangltano  , il  quale  passa  per  Sora  e 
Crprano  , e slmcca  nel  M . di terraneo , e che  però  non 
mette  in  Tronto  e va  a sgorgare  nell'  Adriatico , come 
hanno  Intesoti  Landino,  il  Vellutello,  Il  Volpi  ed  II  Ven- 
turi, tratti  in  errore  dal  Boccaccio,  e seguiti  dal  nostro 
P.  Lombardi , quantunque  nella  contronota  accenni  I dis- 
pareri so  la  silua/ione  e nome  di  questo  fiume.  Quindi 
ne  risulta  enn  qnanta  esattezza  e poetica  maestria  abbia 
Dante  rtnwritlo  in  questi  versi  l’Intero  contine  del  regno 
«li  Napoli  dai  mar  Supero  al  mare  Infero.  E.  R.  — «’ón 
borgo.  Come  imbiancare  dici-ai  per  far  bianco , indurare 
p»T  far  duro  ec. , cosi  , previ  qui  borgo , spezie  d’ abita- 
zione . pel  genere,  forma  Dnnle  imborgare  al  senso  di 
fare  abitato,  e a’ imbori/a  dice  invece  di  fossi  abitato.  — 
Da  ove  invece  di  Da  onde  leggono  l’ edizioni  diverse  dal- 
la Nidobratina . 

64  — 66.  Fulgeami  già  in  fronte  ec.  ; già  era  coronalo 
Re  d’Ungheria  , per  la  quale  passa  II  Danubio,  «ceso  dalla 
Germania.  — Fulgere  per  risptendere  , al  modo  lalloo , 
•n (opra lo  da  «enduri  Toscani  anche  in  prosa , vedilo  nel 
Vocabolario  della  Crusca. 

67  — 70.  Tramena , la  Sicilia,  cosi  da’ Greci  denomi- 
nata pei  tre  promonlorj  Pachino  , Peloro  e Lihheo  , all< 
tre  punte  di  essa,  clfe  di  forma  triangolare,  — che  cali- 
go , - 7V«  ec.  Coatruzione:  Che  tra  Pachino  e Peloro 
(vale  il  medesimo  che  nel  lato  orientate  tra  Siracusa  e 

(B)  / dispareri  che  vi  sono  circa  la  situazione  ed  odier- 
na nnme  del  fiume  Verde  vedili  accennati  sotto  il  \.  131. 
del  canto  ili.  del  Purgatorio. 
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Atleti  avrebbe  li  tuoi  regi  ancora 
Nati  per  me  (li  darlo  c di  Ridolfo, 

Messina  ),  i«pra  7 golfo  - Che  riceve  da  Furo  maggior 
briga  ( sopra  il  golfo  di  Catania , il  quale , piu  che  da  altro 
sento  , è dominalo  da  Euro,  clic  ipruo  lo  gonfia  e vi  fa 
tempesta.  VfntiuI.  ),  caliga  . ai  ricopre  di  caligine,  di 
fumo.  m~»  Virgilio  nel  ili.  dell’  Eneide , V».  571.  e srg.  . 
e come  notano  il  Daniello  e il  Biagioli:  afntm  prorumpil 
ad  arlhrra  anbrm  • Turbine  fuma  a lem  piceo.  — « A'»» 
per  lift»  ( non  perchè  quivi,  come  le  favole  ammettono , 
stia  subissato , e npirt  fuoco  e fumo.  T/io.  uno  dei  Gi- 
ganti che  ardirono  di  rnuovnr  guerra  al  Cielo  ),  ma  per 
nascente  solfa,  per  le  miniere  di  tu dfo , che  somministra- 
no  maleria  al  fumo  e fuoco  dell*  Etna. 

Il  Venturi  non  trova  qui  altro  da  dire  se  non,  che  do- 
veva Dante,  toccando  la  favolila  ragione  del  fumar  del- 
l’Etna, seguire  il  suo  maestro  Virgilio,  che  riprtela  d;d 
subissalo  ivi  Encrlado,  piuttosto  che  seguire  Pindaro  ni 
Ovidio,  che  pongono  ivi  invece  inabissato  Tiféo. 

Dante  però,  se  gii  può  rispondere,  si  prese  Virgilio  per 
generoso  maeslro , e non  per  un  arcigno  pedante  , che 
* adontasse  e menasse  la  sfrrza  ad  ogni  parchi  da  lui  non 
detta. 

71,  71.  Attesi  avrebbe  er  Riferisce  filo.  Villani,  che  il 
pegno  di  Puglia  , ossia  di  Napoli  e dì  Sicilia , fosse  da  Ur- 
bano IV.  concistorialmente  concesso  a Carlo  I.  d’  Angiò, 
nonno  dei  parlante  Carlo  Martello,  per  lui  e suoi  discen- 
denti (Maino  in  quarta  generazione  ( Cron.  Ilb.  8.  capo 
90.  ).  Concionala  dunque  che  la  quarta  generazione  di  Car- 
lo I.  terminata  sarebbe  nel  nipoti  di  Carlo  Martello,  per- 
ciò fa  Dante  ch’egli  dica  . che  avrrhl*  Sicilia  ancora  at- 
tesi li  suoi  regi,  i legittimi  regi  suol,  nati,  per  mezzo  di 
lui  , di  ( per  da . vedi  Cinonio,  Partic.  80.  4.  ) Carlo  e di 
Ridolfo  suoi  figliuoli. 

Lo  stemma  , ossia  albero  della  Casa  d’  Anelò  , ricavato 
dal  Rntionarium  Temp.  del  Petavio,  ed  all’Opera  mede- 
slmn  aggiunto,  Lugd.  Rat.  1710.  non  p»ne  ili  Carlo  Mar- 
tello altri  figlinoli  eh**  Carolai  Robertus , R*x  Hunga- 
riae , e Clenientia  , nupta  l.udoviro  Mutino  Regi  Caline , 
I.*  asserzione  però  di  Dante,  che,  come  con  lem  pura  neo  e 
beneficato  da  Carlo  Martello  t vedi  sopra  v.  55.  e segg,  >, 
dovette  certamente  aver  di  lui  conoscenra  , può  correg- 
gere l’ asserzione  di  Petavlo:  e ben  dimostra  II  Vrllutel- 

10  di  non  parlare  In  aria  , ma  di  aver  trovalo  scritto  ciò 
che  asserisce,  ch'ebbe  Carlo  Martella  due  figliuoli  . Gir- 
/ » Umberto  (cosi  l’appella  anche  Gin.  Villani.  Cron.  lil». 
9.  cap.  175..  ed  altrove  sempre,  e non  Carlo  Roberto, 
come  lo  appella  Prlaviol,  che  regnò  dopo  lui  in  Unga- 
no, e Ridolfo,  che  fu  Pura  tf‘  O*  ter  tic  per  la  madre 
che  in  tal  Purè»  sorrette  per  eredità. 

Il  Landino  ed  il  Venturi . contrariamente  agli  altri  Spo- 
silorl  . per  Carlo  Intendono  Carlo  I.  d'Angió.  l’avolo  di 
Orlo  Martello,  e per  Ridolfo  l'Imperatore  Ridolfo  I.  , 
per  essere  la  moglie  di  esso  Carlo  Martello  stala  una  fi- 
glia di  quell’  Imperatore.  Olire  però  che  stucchevole  cir- 
coscrizione sarebbe  il  dire  i nati  per  me  di  Carlo  e di 
Ridolfo,  in  vece  di  dire  i figli  miei;  ed  olire  che  la  vo- 
ce nati  meglio  si  ronfà  a*  figli , rapporto  ai  pidrl , che 
rapporto  agli  avi , hisavi  e tritavi . massime  materni , ma- 
lamente ancora  da  Carlo  medesimo  si  porrebbe  in  lai 
modo  a paro  il  padre  della  moglie  col  proprio  paterno 
bisavolo.  M— * Riferisce  il  slg.  Buginll  che  Carlo  Martello 
ne!  t‘.Mf  sposò  Clemenza  . figliuola  di  Rodolfo  di  Ambur- 
go, Imperalor  d'  Alemagna  , della  quale  ehl»e  un  figlio, 
Cirio  Roberto  , riconnsetuto  ed  eletto  Re  d’Ungheria  nel 
|3nn,  dove  regnò  sino  all’anno  liti;  e s’ accorda  cosi 
colPelavin,  meravigliandosi. che  il  Lombardi  siasi  qui  la- 
scialo abbagliare  dall'  rfflmrra  autorità  del  Velluteltu . 
Quindi  pel  Ridolfo  qui  nominalo  vuole  che  s'intenda  il 
suocero  di  Carlo  Martello,  primo  ceppo  della  Casa  d’ Au- 
stria ; onde  scuopresi  una  intenzione  segreta  del  prnfeta, 
che  e di  mostrare  la  maggior  illustrazione  del  ramo  ‘dì 
sé,  primogenito,  sopra  quello  del  fratello,  aggiungendo 

11  glorioso  titolo  d' esser  genero  di  Ridolfo  Imperatore.  — 
Da  tulli  i libri , dn  noi  consultali  in  proposito,  densamen- 
te risulta  che  questo  Carlo  Martello  non  ebbe  altri  figli 
che  Carlo  Ruberto,  detto  di  sopra,  e Clemenza,  nomi- 


Sfi  mala  signoria  , che  sempre  accuora  ,s 
l.i  popoli  suggelli , non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar:  mora,  mora. 

E se  mio  frate  questo  antivedesse,  7“ 

nata  anche  dal  Poeta  al  principio  del  canto  seguente.  Fai 
ha  ben  ragione  il  »ig.  Biagioli  di  prendersela  qui  col  I>»m* 
bardi  per  avere  in  tallo  di  storia  prestala  piu  fede  al  Vcl- 
lutello  che  al  Petavio.  Ciò  posto  , la  ^posizione  del  Lan- 
dino e del  Venturi  deve  lettemi  per  I*  Unirà  vera , e s»- ti- 
zi aver  riguardo  alle  obbiezioni  del  P.  Lombardi  , che  a 
nulla  montano.  •— m 

73.  mala  signoria,  malgoverno,  miniera  pallivi  di  si- 
gnoreggiare. — arrunra  . affligge  , mette  in  disperazione. 
A quello  senso  adoper  i il  Porla  accorare  anrhe  Inf.  c.  Xtii. 
v.  m4.  ; né,  se  non  per  voglia  di  ghiribizzare . parmi  che 
operino  alcuni  Sp'oltorl , che  voghnnlo  Ir. ir  qui  al  scrivi 
ili  dar  coraggio:  coraggio  ad  Iti  tra  premi  unni  li  conira  del 
Principato.  Troppe  rivoluzioni  avremmo  , *r  la  m ito  si- 
gnoria . che  srmpre  certamente  acruora  I popoli  sogget- 
ti , movessrll  sempre  a rivoltarsi.  »— ♦ Il  Bui»  fu  qnrlln 
che,  avendo  male  interpretalo  questo  passo  rii  Dante, 
frisse  in  errore  gli  Arcvlemici  della  Crusca . i quali  die- 
dero al  verbo  Accorare  anche  il  significalo  di  rincorare , 
dare  animo.  Al  qual  propos.to  ben  menta  di  esser  Irli* 
una  bella  e graziosi  nota  del  eh.  Cav.  Monti  ( Prop.  voi. 
I.  P.  il.  face.  11.  e *egg  ),  nella  quale  prova  che  acco- 
rare vale  e valse  mai  sempre  affligger* , indispettire , tor- 
mentare, inasprire . e simili  ; che  la  Crusca  , nell'  accet- 
tar ciecamente  la  dichiarazione  del  Buli . si  é forte  ingan- 
nata , e che  il  paragrafo  accorare  per  rincorare  non  reg. 
grndo  al  martello  nè  della  ragione  , né  della  grammati- 
ca, né  degli  raempj  stessi  di  D.inle,  si  debba  affatto  ri- 
muovere dal  Vocabolario.  — Anche  il  Tassoni  (come  av- 
verte Il  eh.  slg.  Prof.  Parenti  nelle  sue  da  noi  piu  volle 
diate  Annotazioni,  f-isr.  I.  fae.  80.)  due  secoli  ta  notava 
a questo  proposito  contro  la  Crusca  : A«>n  è late  il  signi- 
ficato deli  esempio  di  Punte,  ami  è il  contrario.  — L’er- 
rore si  è corretto  dal  Compilatori  del  nuovo  gran  Dizio 
nario  di  Bologna,  l quali  al  verbo  accorare,  in  due  pa- 
ragrafi separali,  han  dato  il  senso  di  affliggere , trafigge- 
re, contristare , e l’altro  di  toccare  il  cuore.  Per  che  il 
lottato  slg.  Parenti  ( Ivi  ) ebbe  occasione  di  notare  , che 
ove  sodo  alla  prima  di  queste  dichiarazioni  si  trasferisse 
questo  passo  di  Dante,  perderebbe  di  sua  forra  l’espres- 
sione, se  non  ammettessimo  il  prosòmn  significato  d’/wu- 
sprirr . indispettire , indicalo  pure  «lei  sig.  Mouli,  e cor- 
rispondente nel  caso  nostro  agli  affetti  rhe  si  dimostrano 
dal  Poeta,  I quali  non  sono  di  afflizione  ed  avvilimento, 
ma  d’irn  e disperalo  coraggio.  Perciò  ( ripiglia  egli)  Ben 
vernilo  da  Imola  spiegò  giudiziosamente  : acrendìt  ad 
iram  ; e II  Muratori  non  tacque  lai  chiosa  . riferendo  la 
suddella  postilla  nella  Vita  del  Tassoni.  *— « 

75.  Masso  Palermo  a re.  , perché  In  Palermo  ebbe 
principio  il  famoso  Vespro  Siciliano  . per  eoi  furono  mor- 
ii lutti  t Francesi  che  Irovavansi  nella  Sicilia  ; conseguen- 
temente al  qual  fallo  s*  insignorì  di  quell’ isola  Pietro 
d’  Aragona , rimanendone  esclusa  la  Gas»  d’ Ansio  (ve- 
di , Ira  gli  altri,  Gio.  Villani  , Cron.  lib.  7.  cap.  59.  e 
segg.  sa—*  La  Sicilia  si  ribello  atta  Francia  nel  1*282  ; 
nel  1195,  epoca  della  morie  di  Carlo  Martello  , per  trat- 
talo ili  pare  fra  Carlo  il  Zoppo  e Jacopo  d’ Aragona  , tor- 
nò la  Sicilia  alla  Casa  d’  Augii»;  ma  insospettiti  i Sicilia- 
ni , s’ opposero  all'esecuzione  del  trattato;  riconobbero 
Re  Federigo  d* Aragona,  fratello  di  J.iropo  . e fu  perdu- 
ta irreparabilmente  In  Sicilia  . malgrado  i tentativi  rhe-nel 
corso  del  regno  fece  Roberto  per  riaverla.  Adunque  quel- 
lo  che  dice  Carlo  MarteHo  . r.  72.  (li  questo  canto , non 
si  poteva  avverare  , se  non  supponendo  che  fossr  un 
di  tornila  quella  terra  a' suoi  legittimi  Signori.  Bim. io- 
ti. — « 

78.  mio  frate  , intendi  Roberto.  — questo , cioè  che 
mota  signoria  sempre  accuora  • Li  popoli  soggetti,  — 
antivedesse , vedesse  prementemente  , prima  d’  rasen- 
tano Re;  ché  , Tome  è dello  di  sopra  f vedi  la  nota  al 
verso  51.),  non  lo  fu  che  nel  1909 , cioè  nove  anni  do- 
po di  quello  in  cui  finge  Dante  questa  sua  andata  all’  al- 
tro inondo. 
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L*  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggiria , perchè  non  gli  offeudewc  : 
Chè  veramente  provveder  bisogna  7,1 
Per  lui , o per  altrui,  si  eh’ a sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogua. 

La  .sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese  . avria  mestier  di  tal  iniliiia 
Che  non  curasse  di  meitere  in  arca. 
Pcrocch'  io  credo  die  P alla  letizia 


77, 78.  L’ avara  potarla  di  Catalogna  - Già  fuggiria : 
ciasi  allontanerebbe  d.igli  affamali  ed  avidi-  Catalani. 
Mentre  fu  Roberto  in  Catalogna  ostaggi*  pel  Re  suo  pa- 
dre, per  bell  sette  anni  (sedi  Gio.  Villani  . Uh.  7.  eap. 
124  , e III».  8.  cap.  1.1.  ),  contrasse  amicizia  e familiari- 
tà con  molti  poveri  Catalani . che  eonduccndol.  po i «eco 
in  Italia,  ed  asti,  ullicj  promoventlolì  , posponevano  la 
siu-'tizia  al  danaro  ( tedi  il  Contento  Ialino  di  Benvenuto 
da  Imola  , nel  tomo  I.  delle  Antichità  Italiane  del  Mura 
tori . a questo  patio  ).  - perche  non  gh  offrite»* e.  6i 
riferisce  gli  . pronome  . ai  sopraddetti  popoli  suggelli. 

80,  81.  Per  lui,  a per  altrui,  per  opera  di  lui  mede- 
simo , o per  opera  d*  altri , cioè  di  parenti  ed  amici.  - 
SI  eh' a tua  barca  e*  . ':  cosi  metaforicamente  In  vece  di 
dire  : ai  che  all' indole  sua  avara  non  ti  accrescano  da 
altrui  avare  insinuazioni.  a*-*  E la  E.  B.  : si  che  il  gra- 
ve carico,  ch'egli  ha  nel  governare  i popoli  . non  diven- 
ga anche  più  grave.  - I piu  Intendono  per  questo  car- 
ro le  gravose' pubbliche  Imposizioni.  Il  lendine  ed  il  >e|- 
tulello  pensano,  come  il  Lombardi , che  qui  il  Poeta  mi- 
ri a pungere  V avarizia  del  Re  Roberto  ; e propendiamo 
noi  pure  a siffatto  intendimento,  trattando*!  di  un  Prin- 
cipe odiato  anzi  che  no  dal  Ghibellino  nostro  Porl  i.  — « 
pugna  per  ponga,  melatesi  in  grazia  della  rima,  adopra- 
la  anche  Purgai.  c.  xiif.  v.  OC 

82  — 84.  di  larga  parca  - Diserte  , ec.  — Parca  ma- 
lamente nelle  edizioni  degli  Àccnd.  della  Crusca  , e In 
tutte  P altre  a nonna  di  quella  fatte . scrive»!  con  P gran- 
de; e malamente  il  Volpi  la  interpreta  per  « no  delle  Ore 
che  titano  il  tempo  della  vita  umana.  - porca  dee  qui 
sicuramente  Intendersi  per  I*  aggelino  significante  il  con- 
trario di  larga,  «>ftsia  liberale;  altrimenti  non  si  capisce 
piu  la  ragione  del  dubbio  che  quindi  nasce  al  Porla  , e 
di  cui  ne  dimanda  lo  scioglimento  con  quella  figurata  fra- 
**  : Come  uteir  può  di  dolce  sente  amaro  ( verso  93.  di 
questo  canto  ».  La  sentenza  adunque  è , che  avendo  Ro- 
berto , nato  da  padre  liberale  , qual  fu  Carlo  II.  ( vedi 
t;io.  Villani,  lib.  7.  cap.  91.  » . sortila  Indole  avara  , ab- 
bisognava per  compenso  tal  milizia  ( tali  ministri,  consi- 
glieri ed  esecutori  \ , - Che  non  curasse  di  mettere  in  ar - 
co , che  affamata  rd  avara  non  fosse  . — * La  nuova  e 
giusta  Interpretazione  data  dal  P.  L.  a questo  passo  vie- 
ne confermata  dal  Postili.  Gasi. , Il  quale  noia  : Roberti 
natura  avara , quae  f di  larga  natura)  Domino  Carola 
Ciotto  in  largitole  et  liberal  ita  te  famoso . parca  discese. 
K,  R.  m—*  Ora  sappia  d sig.  De- -Romani*  che  questa  spe- 
dizione non  è nuova  . trovandosi  nri  Cementi  di  Pietro  di 
Dante  . del  Daniello  e del  Torelli.  ||  primo  , come  anno- 
iasi nella  E.  F. . chiosa:  Dice  del  Re  Ruberto,  siccome 
è scarso  I parcus  rsl  ),  e il  padre  tuo  fu  largo  ; ed  II  se- 
condo : e la  sua  natura,  che  di  larga  , cioè  di  liberale  e 
magnifica , discese  parca  , cioè  divenne  avara  ; e il  terzo 
linai  inente  . riportata  la  lezione  di  Crusca  , che  di  larga 
Parca  - Discese  . soli.»  vi  nota  : Uggì  che  di  larga  parca 

- Discese  , ed  interpreta:  che  di  liberale  ti  fere  avara  . 

— La  lezione  di  Crusca  trovasi  disapprovala  anche  dal 
•-li.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  { voi.  3.  P.  I.  fac.  125.  j , 
dove  si  afferma  esser  porrà  in  questo  esemplo  manifesta- 
mente un  addieltivo.  •— « 

85  — 90.  m— * Pemi-ch’  io  ec.  * Il  senso  è questo  : 
» Perchè  io  mi  per»uado  che  la  grande  allegrezza  che  mi 
» apportano  le  tue  p-irole,  da  te  si  vegga  in  Dio,  quale 
>•  io  la  sento  dentro  di  me,  perciò  ella  m’è  piu  grat*  ; 
» ed  Inoltre ‘m’è  caro  ancor  questo  , che  tu  conosca  ciò, 
» cioè  essermi  piu  graia  , pure  rimiracido  In  Dio.  » To- 
IUr.TR 


Che’l  tuo  parlar  m’infonde,  signor  mio, 
Ov'ogni  ben  si  termina  e s’inizia 
Pur  to  si  vesgia,  come  la  veyg’  io  , ** 

(Irata  m’è  più;  e anche  queslo  ho  caro, 
Perchè ’l  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m’hai  lieto;  e cosi  mi  fa  chiaro,  01 
Poiché  parlando  a dubitar  m' hai  mosso, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Onesto  io  a lui;  ed  egli  a me:  s’io  posso  ®* 
Mostrarti  un  vero  , a quel  che  tu  dimandi 
Terrai’!  viso  come  tieni ’l  dosso. 

I.o  Ren , che  tutto  ’l  rejzno  che  tu  scandì*’ 
Volge  e contenta , fa  esser  virlute 
Sua  providenza  in  questi  corpi  grandi; 


SELLI.  — « Perocch’io  ec.  Slnchlal,  01  cui  l«  cialruaio- 
m-  : Perocché  , liquor  mio , io  creda  che  ove  oqm  ben  «i 
Ir, mina  e «'  inula  , In  quello  luogo,  ove  ojtui  Star  Sa 
origine  e line,  per  te  il  veggio , come  lo  vegg'  io,  cobi  io 
lo  provo,  l' interna  olla  renda  che’l  Ino  parlar  m’ in- 
funile. graia  m’i  pia  , mallgiormenle  ; e oarhe  gonio 
ho  coro,  perche ’l  duerni  , perocché  dò  «erti,  rimiran- 
do in  Pio.  — - Il  Cori.  Glenbervie  legge  nei  r.  SS.  , come 
Ir  vegg’ io.  E.  R.  m—  Di.pl.ce  al  Perniilo!  che  eli  Ae- 
c.'nlemlcl  , contro  l’ autori  là  de'  mi».  « (ielle  antiche  edl- 
rionl . abbiano  al  v.  SS.  prescelto  di  leggere  quello  ho 
raro,  piu  piacendosi!  la  lerione  Grata  m ’i  più  . e an. 
,he  quello  coi»,  solendo  ehe  II  verbo  sia  qui  soli  inteso, 
come  ki  è In  tanti  altri  rsempj  eh’  eBli  nr  riporla  ; e par- 
landa  della  Irilune  di  Crusca  (licer  terni»  Aqfu.moifi 
Irivialis  al . non  memoria  , el  proplrr  eanmdem  va- 
ro li  um  coaeurium  ineummoda.  — Sarà  ; ma  con  lutto 
queslo  Incliniamo  a credere  ertili  Accademici  che  (I  que- 
llo caro  tle'insa.  sia  errore  de’  ta  pio  lori , per  moneauia 
d’ lorlngrafla , i quali  allo  primo  voce  del  verbo  avere 
non  mettendo  ni  f alpi  razione  né  l’ opoilrojo  , renitela 
queslo  raro  in  vere  di  qu.-st'o  caro.  Nè  la  lerione  prete 
rito  d.rl  Peraninl  può  di  rei  comune  all'  erlrrlnnl  tulle  an- 
teriori a quella  (Iella  Crusca;  cluì.  se  non  oKrc . la  ve- 
neta del  IMS  . che  abbiamo  «oli'  occhio  , c la  Nidobcali 
ni  leggono  ho  coro  , aìeeomr  l.a  Crusca.  — « 

93.  Come  ni  eie  poi  re.,  dello  liguralnmrnle  In  lungo  di 
dire;  come  d, render  può.  di  noluro  larga,  nolvra  par- 
co : cioè  tiglio  avaro  di  padre  liberale.  >a—  E l Anoni- 
mo citalo  (lolla  E.  F.  cl  la  anch'  egli  sapere  che  II  Iti- 
Orlo  II. , padre  di  Ruberia  , fu  principe  wjn»*.  ' 

^pTl  pò*.-  io  pano  - fdoitr  orti  un  vero,  una  verità!  In- 
tendi . r.mdamenlale  a quella  ehe  bramala  Dante  di  sa- 
pere ).  - come  (rrei  re.  C alrminne  : rnmc  treni  I dono 
a quel  che  In  dimandi,  terrai  I vita;  do*  : tl  verrà auto 
radanoti  asti  nerbi  a forliai  vedere  di  per  aà  ciò 
tl  sta  dietro  alle  spalle  na-roalo.  Però , dopo  mostrata  casa 
vrrilft  fondamentale  , eoochiuderà  : ..... 

Or  quel  , che  C era  dietro  , I*  i davanti  < verso  U6- 

di  questo  canto).  M 

97  - 99.  Il  seguente  ragionamento  di  Carlo  M»r 

teli»  è lungo,  ma  hm  condoli,. , e rteace otllm.mrnlea 

SUO  line . Con  tolto  questo  , Il  p**w  "on  T*10®!™  11  J'u 
focile  pel  discenti , per  cui . seguendo  nostro  stile,  ne  da 
rem  qui  la  somma  , convinti  di  agevolarne  cosi  ad  ognu- 
ni» la  intelligenza.  - Iddio,  che  muove  e fa  Iteti  I dell . 
conferì  loro  la  virtù  d’ influire  su  la  terra  . e volle  che 
questa  loro  attività  tenesse  lungo  della  immediala  sua  prov- 
videnza. Per  tal  modo  ei  provvide  non  solo  al  ben 
ma  all:»  salute  eziandio , alla  stabilità  e durevolezza  d tulle 
le  rose  lerrestri.  Qualunque  influenza  degli  nslri  su  di  noi, 
è diretta  ad  un  line , determinalo  e voluto  da  Dio  , cospi- 
rarne al  nostro  ben  essere  K questo  eri»  la  società  neces- 
saria . la  qual*  non  può  sussistere  senza  un  cerio  r,P*rtl‘ 
mento  d*  uffizi , di  professioni  ec.  fra  gl*  individui  che  la 
compongono.  Ciò  rende  indispensabile  negli  nomini  diver- 
sità d’ indole , di  genio  r di  fisica  costituzione ' Iddio  diede 
cosi  alle  stelle  la  virtù  d’ Influire  negl'  individui  della  no- 
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K non  pur  le  nature  provvedute  100 
Soo  nella  mente  eh’ è da  sè  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute . 

Per  che  quantunque  questo  arco  saetta’05 
Disposto  cade  a provveduto  fine  , 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cantatine 
Producerebhc  s)  gli  suoi  effetti , 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine  ; 

K ciò  esser  non  può  , se  gl’  intelletti  100 

Mrx  ippiie  Ifmpfntmrnlo,  inclinazioni  ed  attitudini  diffe- 
renti. Mi»  questa  virtù  piotrr  dagli  «atri  su  di  noi  aspiro» 
'temente  e regolarmente  brasi . ma  senza  aver  riguardo 
alle  diversa  nostre  condizioni.  Quindi  Ispira  animo  regio 
a chi  nacque  In  bassa  fortuna . e viceversa.  Tolta  questa 
celeste  Influenza  . la  natura  sarebbe  sempre  uniforme  nel 
prodotti  della  nostra  spezie , per  cui  II  Aglio  nascerrbl* 
sempre  similissimo  al  padre  suo . ove  egli  solo  dovesse 
Influirvi  ; ma  influendovi,  ed  in  mosto  diverso,  anche  te 
stelle , ne  viene  che  il  figliuolo  nasce  cosi  talvolta  d’un*  In- 
dole affatto  dissomigliante  a quella  del  padre  suo.  — Il 
dubbio  è cosi  risoluto,  ma  per  corollario  vi  aggiunge, 
che  se  le  individuali  disposizioni  che  dalla  natura  sortiamo 
fossero  studiate  e secondate , la  società  avrebbe  soggetti 
In  ogni  genere  eccellenti  : ma  questo  non  si  fa . che  anzi 
si  destina  al  chiostro  chi  nacque  per  Tarmi . al  troaochl 
Inclina  all' apostolico  ministero  ec. , * cosi  per  avversi  ac- 
cidenti le  naturali  nostre  tendenze  riescono  a pessimo  line, 
come  traligna  quel  seme  che  vuoisi  coltivare,  a dispetto 
della  natura  , fuori  di  qnel  clima  e di  quel  terreno  che 
gli  sono  proprj  e connaturali.  *~m  Lo  Ben  , il  sommo  Be- 
ne , Iddio.—  tulio  ’t  regno,  il  regno  de*  cieli.—  eh*  tu  scan- 
di  ( dal  latino  teandere  ) , che  tu  sali.  — Fotge,  per  mez- 
zo delle  Intelligenze  da  lui  a tale  uffizio  depotale  ( tnf.  c. 
vii.  v.  74.,  e c.  x svili,  r.  78.  di  questa  Cantini  ).  — e con- 
tenta. Accenna  Dante  la  cagione  del  volgersi  del  primo 
mobile  trasfusa  in  tutti  i deli  inferiori,  eh’  è di  acconten- 
tare il  desiderio  di  unire  ciascuna  sua  parte  a ciascuna 
parte  dell’Empireo;  come  suppone  nel  canto  1.  di  questa 
cantica  , i>.  78.  e*  seg.,  ed  espressamente  insegna  nel  Con- 
talo (Tralt.  2.  cap.  4.).  — fa  esaer  viriate  ec.  Costruzio- 
ne : J»  viriate  ( Intendi  . impresta  ) in  quelli  corpi  grandi 
esser  tua  previdenza  ; cioè  fa  che  una  virtù,  un' effica- 
cia , impressa  In  queste  celesti  sfrre , serva  in  luogo  del 
suo  Immediato  provvedere  , Intendi , alle  nature  ed  Indoli 
delle  terrestri  cose.  »— * Sotto  questa  terzina  notasi  dal 
Torelli  , a dichiarazione  del  testo  : « Iddio  fa  che  la  vlr- 
u lù  in  questi  corpi  grandi,  ovvero  di  questi  corpi  gran- 
» di  , sia  la  sua  previdenza.  > «— « 

100  — 102.  E non  pur  ec.  : e per  colale  nelle  sfere  ce- 
lesti impressa  virtù  non  pur  san  netta  mente  eh’  i perfet- 
ta da  ti,  nella  divina  mente  per  sè  stessa  < non  per  vir- 
tù altrui  ) perfettissima , provvedute  le  nature  delle  cose 
terrestri,  ma  provvedute  sono  ette  nature  insieme  con  fa 
lor  salute  , cioè  con  la  loro  stabilità , durevolezza , onde 
non  accada  Che  la  natura,  in  quel  eh’ è uopo,  stanchi 
(verso  114.  di  questo  canto). 

103,  104.  Per  che,  il  perchè,  per  la  qual  cosa  — quan- 
tunque , quanto  mai , questo  arco  inetta , dello  figurata- 
mente Invece  di  dire  : questa  celeste  virtù  influisce  colag- 
giù.  — cade  ec.:  viene  dol  Cielo,  disposto  a certo  e prov- 
veduto line. 

106.  Si  come  cocca  ec.  — cacca  ( com'è  detto  Inf.  e. 
xu.  v.  77  ) appellasi  quella  tacca  . queir  apertura  . falla 
In  capo  alla  saetta  nella  parte  opposta  alla  punta,  in  cui 
entra  la  corda  che  nel  rilasciamento  dell’  arco  spinge  la 
snella.  Qui  però  prendesi  per  tutta  la  saetta.  — • cosa 
Invece  di  cocca  leggono  II  cod.  Cari,  ed  il  Glenbcrrie. 
E.  R. 

ino.  m— * Se  ciò  non  fosse , cioè  che  ogni  celeste  influs- 
so scendesse  a provveduto  fine.  *—m  cammine  per  com- 
mi*! , antitesi  In  grazia  della  rima. 

108.  non  sarebber  arti , ma  ruine  : non  sarebbero  edifi- 
cazioni , ma  distruzioni. 

tuo  , Ilo  se  gC  intelletti  - Che  muoron  queste  stelle , le 


Che  muovo»  queste  stelle  non  son  manchi , 
E manco ’l  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo’  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbian- 

(chi?  "* 

EO  io  : non  già;  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  ch’è  uopo , stanchi. 
Orni' egli  ancora;  ur  di’,  sarebbe  il  peg- 
gio •'* 

Per  l’uomo  In  terra  se  non  fosse  cive? 

SI,  rispos’io;  e qui  ragion  non  cheggio  . 

E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive  1,8 
Diversamcute,  per  diversi  uflci  ? 

No,  se 'I  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

SI  venne  deducendo  insino  a quid;  1,1 
Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverse 
Convien  de’  vostri  elTelti  le  radici . 

Perche  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 1,4 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che  , volando  per  l' aere , il  figlio  perse  . 

motrici  Intelligenza , dette  tutto  il  r.  97.  e tegg.  di  questo 
canto  , — non  son  manchi,  nou  tono  di  mancante  attività. 

111.  E manco 'l  primo  ec.  Regge  qui  pare,  e Intrude»! 
ripetuto  II  precedente  se  non , come  te  detto  fosse  : e se 
non  i manco  il  prima  intelletto  , Iddio  ( ;p— * k»  chiama  il 
Prima  anche  nella  lederà  a Cao  Grande.  E.  F.  ♦— 48) . cA« 
non  abbia  potuta  perfezionare  la  di  toro  attività  ; ts — » che 
non  gli  ha  perfetti , che  non  gli  ha  perfezionati,  nota  an- 
che il  Torelli.  *— m 

112.  il  s’imbianchi.  Il  si  schiarisca.  — • Il  cod.  Cten- 
bcrvie  legge  questo  verso  in  allegoria  ; F uoi  tu  che  que- 
sto nero  più  s' imbianchi  ; ed  il  Postili,  chiosa  nell’Inter- 
linea sopra  a nero , obtcurum  ; sopra  •'  imbianchi,  metins 
declaretur.  E.  R. 

114.  Che  ec.  rclie  la  natura  orila  formazione  delle  ope- 
re sur  stanchi  , venga  menu  (cosi  il  Bull , citato  nel  Vo- 
cabolario delta  Crusca  al  verbo  Stancare),  non  giunga 
cioè  a perfettamente  provvederle  di  ciò  eh'  è uopo. 

lift . 118.  egli  ancora,  Intendi,  disse,  m—  se  non  fosse 
cìve  f cioè  se  non  fosse  cittadino  congiunto  agli  altri  no- 
mini con  social  legge?  E B.  •— « rive  , In  grazia  della  ri- 
ma , dal  latino  cirij  . p et  convivente , vivente  in  società.— 
Cìvitns  (definisce  sant’  Isidoro  ) est  hominnm  muttitudn  so- 
dettili*  vincala  adunata  ( Orig . Ilb.  18.  cap.  2.). 

H7.  m— » Si  . ri*pos'  io;  intendi  * io  risposi  : sarebbe  peg- 
gio che  un  uomo  non  fosse  cittadino.  E.  B.  « — « e qui  va 
ginn  non  cheggió  vale  quanto:  e di  rii  ne  conosco  da  me 
stesso  la  ragione  . j.  ma  bisogno  di  chiederla  ad  altrui . 

118—  120.  E può  egli  esser,  er.  fe  Carlo  che  rientra 
qui  a parlare  , e dice,  chete  II  maestro,  Aristotele  ( nel- 
T Etica  e nella  Politica),  scrive  II  vero,  non  può  egli 
esser,  non  può  T uomo  esser  cive  , se  non  impiegando  cia- 
scuno individuo  sua  vita  diversamente  per  diversi  uflci  , 
cioè  chi  nell’uno  e chi  neM* altro  del  tanti  mestieri  eh* 
dlla  società  abbisognano  — * Il  Postili.  Caet  chiosi  qui  : 
Homo  est  animai  sociale  , cinte  ; et  ut  paste t dvititcr  vì- 
vere, fuit  rrpediens  diversità*  kammum  et  nrtium:  quia 
si  omnes  essent  divitcs  , nulla*  reset  dive t ; si  amnes  es- 
se ut  sapiente s , nutlus  esset  sapiens  etc.  E.  R. 

121  Si  venne  dedurenda  . rioè  procedendo  di  proposi- 
zione in  preposizione,  DANIELLO.  — quici  per  qui  , para- 
goge  in  grazia  della  rima  ( vedi  fallo  lo  slesso , Purg.  c. 
vii.  v.  66.,  e r.  xu.  v.  130.  della  presente  Cantica  ). 

122,  123.  esser  diverse  - Convien  de’ vostri  effetti  le  ra- 
dici: se  ila  voi  per  ajuto  della  società  si  debbon  prestare 
diversi  effetti , conviene  che  sieno  in  voi  diverse  indoli  . 
radicali  cagioni  di  cotale  diversilà  di  effetti. 

124  — 128.  Per  che , Il  perchè  , per  la  qual  cosa  , — 
un  nasce  Solane . ed  altro  ec.,  uno  inclinalo  ed  atto  a dar 
leggi , come  Solone  ; altro  a comandare  eserciti  , come 
Seme;  altro  ad  esercitare  il  tacrrdolal  ministero,  come 
Melchisederh  ; altro  a far  da  macchinista  . come  Dedalo, 
colui  che . per  (sfuggirsene  dalla  prigionia  in  cui  era  te- 
nuto da  Mino»  Re  dì  Creta , composte  per  tè  e per  tuo 
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l.a  eircular  natura,  eh’ è sufgello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su’  arte , 

Ma  non  distingue  l'un  dall’ alitò  ostello: 
Quinci  adilivien  , di'  Esaù  si  diparte  ,1# 
Per  seme  da  Jacob;  e vien  Quirino 
Da  si  vii  padre , che  si  rende  a Marte . 

Hello  Icaro  eoo  penne  e cera  delle  All , via  ee  ne  «otaea  ; 
se  non  che , oumld  il  tiglio  «H  troppo  vicino  al  Sole  in- 
nalzarsi, squagliatasi  pel  calor  solare  la  cera  che  le  pen 
ne  delle  ali  conglutinava  , precipitò  nel  sottoposto  marr  , 
ed  affogò.  Favola  nota. 

117  — 129.  La  arcu  far  no  tara , ce.  Enlra  or*  a scioglie- 
re la  proposta  questione.  Come  uscir  può  di  dolce  teme 
amaro  ; solo  che,  usando  conciso  stile  , tralascia  quella  for- 
inola rhe  altri , secondi)  l’uso  ordinario,  favellando  avrebbe 
adoprata:  ora  , queste  cose  supposte , ec.  od  altra  simile. 
Dice  adunque,  che  la  rireulor  Natura,  la  natura  , la  vir- 
tù de’ circolanti  cieli,  eh’ C quella  che  a guisa  di  sigillo 
imprime  nella  mortai  cera  , nel  mortale  uman  corpo  , I 
temperamenti,  fa  bensì  l'arte,  l’ ufficio  suo,  d’influire 
(intendi  ) negli  uomini  le  varietà  de' temperamenti  alla 
società  necessarie  ; - Afa  non  distingue  f un  dall'  altro 
ostello  , un  albergo,  una  casa  dall’  altra;  non  bada  , cioè , 
a formare  d*  indole  liberale  e regia  quelli  che  nascono  in 
catta  dèi  Re , piuttosto  che  quelli  che  nascono  In  casa 
de’ plebei  ; a far  all!  alla  negoziazione  I figli  de’ mercan- 
ti , piuttosto  che  quelli  de’  fabbri  Ve. 

130  — 132.  Quinci  addivien  , eh'  Esaù  ec.  « Poteva  l*e- 
» ne  ( oppone  qui  il  Venturi)  il  Poeta  servirsi  di  un  altro 
» esempio , essendo  questo  appunto  idoneo  a provare  il 
» contrario  al  suo  intento,  valendosi  però  sant’ Agostino 
w di  questi  due  gemelli  ( Esaù  e Giacobbe  ) , d’ indole 
» taoto  contraria,  a confutar  gli  astrologt  genetliaci;  men- 
w tre  pure  essendo  gemelli , pare  che  avrebbero  dovuto 
••  avere  il  medesimo  ascendente,  e con  ciò  una  costituzio- 
» ne  c Indole  conforma,  e pur  l’ebbero  si  contraria . ndn 
w procede  adunque  la  diversità  dell’  indole  dalla  diventila 
m degl’influssi.  « 

Se  però  avesse  Dante  tralasciato  quest’esempio,  avreb- 
be il  Venturi  potuto  dire  che  ignoravate  , e che  sciocca- 
mente seguiva  un  sistema  ripugnante  all’esperienza  ne’due 
gemelli  Esaù  e Giacobbe,  adoprata  da  sant’ Agostino  con- 
tro l genetliaci. 

Conviene  adunque  in  primo  luogo  avvertire  , che  san- 
t’ Agostino,  come  anche  san  Gregorio  Papa  , ed  altri  Pa- 
dri . e il  Conolio  primo  di  Braga  , se  la  prendono  contro 
de’ Manichei , Priacilliaoistl , e genie  slmili , che  asseriva- 
no esser  noi  nell’operar  nostro  forzati  dalle  costellazioni 
sotto  cui  nasciamo.  All’incontro  gli  Scolastici,  de'quali  il 
comune  sistema  , nè  mai  dalla  Chiesa  condannalo,  segue 
li  Poeta  nostro,  dicevano  che  astra  influunt,sed  non  co- 
guai.  Vedi  Purgai,  e.  svi.  ».  73.  e segg. 

Poi  deesi  anche  riflettere , che  gli  eretici  predetti  bada- 
vano al  tempo  del  nascere  ; e però  giustamente  e ad  ho- 
minem obbietta  vano  loro  i santi  Padri  le  indoli  e costumi 
diversi  d'  Emù  e di  Giacobbe , quantunque  nati  ad  un  me- 
desimo tempo.  Certe  ( argomentava  s.  Gregorio  Papa  ) 
ntn*  Jacob  de  utero  egredien»  , priorie  Jratris  piantoni  te- 
nere! man u , prive  perfette  nequaquam  eqredt  potai/.  Misi 
nubsequent  tnchoottel  ; et  tamen  rum  uno  tempore  eodem- 
que  momento  utrumque  ma  ter  fuderit , non  una  utriusque 
vitae  quotila*  futi  f Homi!,  io.  in  Brang.)  Diversamente 
fili  Scolastici  dicevano  alla  varietà  degl’influssi  celesti  ba- 
stare uoa  quantunque  menomissima  diversità  di  luogo  in 
cui  I nascenti  oggetti  si  trovassero:  ciò  che  bastava  loro 
per  divrrsklirare  le  Indoli  anche  ne’ gemelli  medesimi. 
Singola  pancia  terrae  ( cosi  il  celebre  matematico  ed  al 
Poeta  nostro  contemporaneo  Fra  Ruggero  Bacone  ) sunl 
centra  di  verso  rum  horizontum  , ad  qune  coni  divrrsarum 
pyramidum  virtulum  caetesPum  veniunt , ut  poisint  produ- 
cere birba»  dicrrsarum  specie  rum  in  eadem  pnrticula  ter - 
rae  minima  , et  gemello»  in  eadem  matrice  divertiflcare 
in  complexione  et  moribut , et  in  utu  scientiarum  , et  lin- 
quorum  , et  negotiorum , et  caeteris  omnibus  ( Opu»  Majus, 
«dii.  Veneta  I7M , fui.  187.  ).  m— ♦ I.' espressione  si  di- 


Natura  generata  il  suo  cammino  • ,5S 

Simll  farebbe  sempre  a' generanti  , 

Se  non  vincesse  ii  provveder  divino. 

Or  quel  , che  t’ era  dietro,  t’  è davanti;  ,s® 
Ma  perché  sappi  che  di  te  mi  giova , 

Un  corollario  voglio  che  t’ammanti. 

Sempre  natura,  se  forluna  truova  1,9 
Discorde  a sé , come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  reginn,  fa  mala  pruova. 

E se’l  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone , 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alia  religione  1,9 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada , 

E fate  Re  di  tal  eh’  è da  sermone  ; 

parte  - Per  seme  al  Torelli  è sembrata  oscura.  *— m vita 
Quirino , nasce  Quirino;  soprannome  è questo  di  Romolo, 
il  foodalore  di  Roma.  — d> i si  vii  padre  . che  »i  rende  * 
Marie.-  da  patire  tanto  vile,  che,  non  osando  di  appale- 
sarsi d’aver  egli  Ingravidala  Rea  Silvia  , ai  crede  perciò 
al  dello  della  donna  , e si  rende,  si  attribuisce,  a Marte, 
Dio  della  guerra , la  generazione  di  Romolo  l vedi . Ira 
gli  altri,  Livio,  lih.  I.  cap.  4.).  »— * Sotto  11  v.  137.  il 
Torelli  ha  notato  : « che  è relativo  di  Quirino  , non  già  «i 
» con  gì  unge  con  si.  » «-HK 

133  — 133.  .\atura  generata  , la  natura  di  ciò  eh*  è ge- 
neralo. — ii  suo  cammino  - Simil  farebbe  ec.  , agirebbe 
sempre  d' una  medesima  maniera  col  suo  generante  , — 
Se  non  vinceste  il  provveder  divino  , per  mezzo,  intendi , 
della  virtù  attribuita  alle  celesti  afere,  com’é  detto  di  so- 
pra ( vedi  al  v.  98.  e seg.  ).  m~*  *»  Dice  che  non  va  per 
» retaggio  la  bonlà  dell' uomo,  e per  questo  la  vedrai 
» nascere  d'  un  cattivo  padre  un  buon  Ùgliuoto,  e d’ un 
» fornajn  e d’  uno  zappatore  di  terra  un  Papa  , un  Re , 

« un  Signore , come  fu  Ugo  riaprila  bcccajo,  che  ingene- 
» rò  Filippo  e Luigi  Re  di  Francia  ; e srr  Iacopo  da  Pia- 
» no , Signor  di  Pisa  , e Giovanni  Benlivngba  , Signore  di 
».  Bologna.  «•  Nola  del  Boccaccio,  riportata  dalla  E.  F.  ♦— m 

134  Or  quel , che  I*  era  dietro , ec.  Corrisponde  questo 
a quell' altra  espressile:  Terrai’l  viso  come  lieni’t  dos- 
» o f verso  94.  del  presente  canto)  ; e vuoi  dire:  vedi  ora 
ciò  che  prima  non  vedevi. 

137-  tappi  che  di  te  mi  giova : sappi  che  non  solamen- 
te non  m'  annojo  nell’  erudirti , ma  ho  positivo  piacere. 

138.  Un  corollario  , un’aggiunta  ( Corotlarium  , aucta- 
rium  , odditamentum  super  me  nsuram , aggiunta,  apiega 
Giuseppe  Laureati  nella  sua  Amalthea  Onomastica  , arti- 
colo Comllarium  ) , — voglio  che  C ammanti , che  Uni- 
sca di  vestirti,  metaforicamente  detto  per  finisca  di  eru- 
dirli. 

139  — HI-  Sempre  natura  . te  ec.  Cosi  razione  : Se  na- 
tura trova  fortuna  (quell’ altra  Intelligenza  messa  da  Dio 
nel  mondo  generai  ministra  e duce , - Che  permutasse  <v 
tempo  li  ben  vomì,  Inf.  c.  VII-  v.  78.  e seg.)  discorde  a si,  Sem 
pre  fa  mala  pruova  , fa  mala  riuscita,  come  ( Intendi  fa 
mala  riuscita  ) ogni  altra  semente  fuor  di  sua  regio n , 
fuor  del  clima  alla  medesima  convenevole. 

113  Al  fondamento  che  natura  pone:  all’Indole  die  la 
natura  a ciascun  uomo  attribuisce. 

144.  Seguendo  lui,  regolandosi  a norma  di  rato  fonda- 
mento, poslo  dalla  natura. 

144.  — * Tal  che  fu  nato  et.  — Tal  che  fle  nato,  leg- 
gono Il  end.  Glembervie  ed  Jl  Cari,  eoo  altri  molti  testi  ve- 
duti dai  signori  Accademici.  E.  R- 
147.  eh’ i da  sermone,  ch’è  nato  pel  pulpito  , e non  pel 
trono.  — • Sembra  assai  probabile  rhe  Dante  voglia  allu- 
dere al  Re  Rnlierlo , del  quale  il  postili.  Cass.  noia  a que- 
sto verso:  Ut  fuil  iste  Re  x Rabcrtus  del  erto  tu  s in  sermo- 
cinando et  sludendo,  et  tic  magi*  Reliqioiut  fruchflca*- 
tei,  quam  in  Regno  lenendo.  E.  R.  m— » F.  l'Anonimo: 
« Tocca  il  suo  fratello  Re  Ruberto . il  quale  non  doveva 
» e*#re  Re  , ma  religioso  ; il  quale  fue  motivo  di  questa 
» quistione.  >•  *— m 


lai  P A R A 

Onde  la  traccia  vostra  è fitor  di  strada. 

I»*.  la  trarci*  Mitra  , le  vostre  pedate,  |*  andamento 


DiSO 

vmlrn,  il  vmlrn  regolamento  , — è fuor  di  strada  , Ira- 
via  «tal  giusto  metodo,  j»  • E in  rovescio  di  ualu- 

ra  avvirnf  che  optai  ephippia  boi  piger , optai  arare  r«* 
balliti.  RiAi.itiM  ♦— m 


CANTO  IY. 

ARGO  M E N TO 


Introduce  Dante  in  questo  canto  a parlar 
Cunizza  , sorella  d'  Azza! ino  da  Romano  , ed  ri 
predirgli  alcune  calamità  della  Marca  Trivigin- 
nn  ; e poi  Folca  da  Marsiglia  ( altri  il  dicono  da 
Cenava)  , il  quale  fa  frac ovo  di  foiosa. 


Dappoiché  Carlo  tuo , bolla  Clemenza,  ' 
M’ebbe  chiarito,  mi  narrò  pi’ inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 

Ma  disse:  taci,  e lascia  volger  gli  anni;  1 
Si  ch’io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Citi  sto  verrò  dirietro  a’ vostri  danni. 

E già  la  vita  di  quel  lume  santo  1 


1.  Dappoiché  Carlo  ec.  Vola#  qni  Dante,  per  apostro- 
fe, Il  parlare  alla  figlia  di  Carlo  Martello,  Clemenza,  mo- 
glie di  Lodovico  X.  Re  di  Francia , la  quale  era  Ira’  vivi 
mentre  Dante  queste  cose  scriveva  f vedi  lo  Stemma  An- 
degavense , assiuolo  al  Rat.  Temp.  «lei  Petavlo.  edizione 
di  Leyden  1710.  e Ciò.  Villani  Cron.  lib.  IO.  cap.  107.). 
M~*  Pietro  di  Dante  ed  il  Boccaccio  , come  annotasi  nel- 
la E.  F. , dicono  che  l'Autore  fa  qui  apostrofe  alla  mo- 
glie di  Carlo  Martello  . listinola  di  Alberto  d’  Austria , la 
quale  era  si  tenera  del  suo  marito , che  giungendole  no- 
vella della  morie  di  lui  . subito  di  dolore  cadde  moria. 
Ma  gli  altri  Comentatori  da  noi  consultali  spongono  lutti 
come  il  Lombardi.  * - « 

2,  3.  chiarito,  dei  dubbj  a lui  proposti.  — gl' inganni , 
per  le  fraudi , le  defraudazioni  . vale  a dire,  per  l'ingiu- 
sta intrusione  di  Rotarlo,  fratello  di  Carlo  Martello,  nel 
regno  di  Napoli  e di  Sicilia  , ad  esclusione  dei  Agli  di  esso 
Carlo,  e fratelli  di  Clemenza,  ai  quali  per  ragione  della 
primogenitura  del  padre  era  dovuto  (vedi  lo  slesso  Villa 
ni,  lib.  9.  cap.  175.);  ciò  che,  come  di  sopra  { nel  canto 
precedente  al  r.  &t.  ) è stalo  dello,  successe  nel  1309  ; 
ebe  vale  a dire  nove  anni  dopo  di  questo  misterioso  viag- 
gio. — sua  semenza  per  sua  discendenza  . 

4.  disse.  Il  medesimo  Carlo  Martello:  — taci,  non  isbà 
a riferire  specificatamente  ad  alcuno  quant'  io  ti  svelo. 
I*— * lascia  volger  gli  anni.  Virg.  volreatibas  annis.  Il  sig. 
Can-  Dionisi  scrive;  muover  gli  anni,  espressione  da  un 
quattrino  appello  nll’allra  di  Unto  pregio.  Biscioli.  * — «g 

5.  6.  51  ch’io  ec.:  onde  , dovendo  lo  uhhtdlre  a tal  co 
mando  fattomi,  altro  non  posso  dire,  se  non  che  a' vo- 
stri danni , al  danno  recato  alla  vostra  prosapia  ( Intendi , 
coll'ingiusta  defraudazione  del  regno  a lei  dovuto)  verrà 
dirietro  giusto  pianto,  verrà  In  seguilo  il  giusto  gastigo  a 
farne  piangere  li  danniUcalori . »—*  il  Poggiali  ritiene  che 
vostri  qui  ai  riferisca  a Clemenza,  la  quale , benché  don- 
na. aveva  qualche  diritto  almeno  sul  regno  di  Napoli, 
dalla  successione  al  quale  non  erano  allora  escluse  le 
donne  • — m 

7 — ».  É‘  gta  la  vita  di  quel  lume  ec.  — vita  appellati- 


Cunizza  suora  <f  Ezzelino  i danni 
Di  Varie  terre  annunzia  , e gli  conferma. 

Che  su  nel  cielo  vede  i loro  affanni. 

Ed  intanto  la  luce  ivi  si  ferma 
Di  Folco  da  Marsilia , che  de'  moli 
Firenze  accusa  , di  sue  colpe  inferma  ; 

Poi  d'ira  altrove  rizza  i giusti  strali. 

Rivolta  s’ era  al  Sol  che  la  riempie . 

Come  quel  ben  eli'  ad  ogni  cosa  è tanto. 

Ahi  anime  ingannate  fatue  ed  empie,  10 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i cuori , 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  lempie! 

do  l'nnimn  qui  e<l  altrove  fc.  Xlt.  ».  127.,  c.  xit.  ».  A., 
e.  XX.  r.  100  ec.  della  presente  cantica),  perocché  quel- 
la onde  viviamo,  dir  vuole  che  l'anima  di  Cario  Martel- 
lo, scesa  a lui  dentro  in  quel  lume,  lasciando  (come  nel 
precedente  canto,  ».  48.  e seg.  avvisò)  il  giro  - Pria  co - 
mincialo  in  gli  alti  Serafini , ora  , partendosi , - Rivolta 
s' era  al  Sol  che  la  riempie  , a Dio  che  riempirla  di  bea- 
titudine , — Come  quel  ben . estrado  Iddio  quel  bene,  eh'  ad 
ogni  cosa  è tanto,  che  a riempiere  di  sé  ogni  civsa  è ba- 
stante (esser  tanto  vale  esser  sufficiente,  bastare.  Vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca  sotto  Ionio,  nome  , g.  3.11  Men- 
Jtinl  nella  Costruzione  irregolare  delta  lingua  introna , ca- 
pii 21..  Intende  in  questo  passo  per  ellissi  detto  in- 

vece di  tanto  quanto  i bastevole  . Dicendo  noi  però,  per 
ragion  d’esempio,  aver  alcuno  roba  tanta  per  roba  mot- 
ta, me  la  sbrigherei  lo  volentieri  con  dire  che  tanto  va- 
glia qui  lo  stesso  che  mollo  o copioso  ).  — • vista  in  luo- 
go di  vita , come  altri  Irsi!  citali  dal  sigg.  Accademici  . 
leggono  pure  nel  ».  7.  I codici  Caci,  e Gtenbcrvie , varian- 
te che  potrebbe  preferirsi . E.  R.  m— * vista  legge  P Ano- 
nimo eziandio,  chiosando:  la  veduta  di  Carla  t’ era  ri- 
volta a Dio,  come  a quel  bene  che  ha  ciascuno,  e né  più 
né  meno  di  quanto  bisogno.  E.  F-  • — ■ 

IO.  m— *■  L'anima  del  Poeta  vede  ancora  presente  que- 
sta beatitudine  infinita,  e quindi  volgendo  un  Istante  il 
pensiero  alla  falsa  felicità  che  abbaglia  l-  ciechi  mortali  , 
chiama  a loro  come  porta  il  testo.  Biagioli.  —se  Ahi  ani- 
me ingannale  fatue  ed  empie  : altra  apostrofo  del  Poeta 
ai  mortali.  L' edizioni  diverse  dalla  N idoli,  leggono  inve- 
ce : Ahi  anime  ingannate  * fatture  empie.  Questo  fatture 
empie  però  dopo  dello  Ahi  anime  ingannate  , non  fareb- 
be allro  che  richiamare  l’empirla  fino  all’ origine  delle 
stesse  anime,  contro  la  cattolica  verità  che  Dante  mede- 
simo n’espone,  Purg-  c.  XVI.  ».  85.  e «egg. , ove,  del- 
l’origine della  noslr’ anima  favellando,  dice: 

Esce  di  mono  a Lui  che  la  vagheggia  , 

Prima  che  sia , a guisa  di  fanciulla  , 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia , 

L'anima  semplicetta . che  sa  nulla,  ec. 

13-  Drizzando  et. , rivolgendo  alle  mondane  vanità  te 
vostre  tempie  , i vostri  capi . I pensieri  vostri,  m— * in , di- 
ce Il  Turriti , qui  vale  contro,  reno.  *— « 
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Ed  ceco  un  altro  di  quegli  splendori  15 
Ver  me  si  fece , e ’l  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  ocelli  di  Beatrice,  eh’ eran  fermi 
-Sovra  me,  coinè  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  inetti  al  mio  voler  tosto  compenso,  ln 
Bealo  spirto , dissi  , e fammi  pruova 
Ch’  io  possa  in  te  rifletter  quel  eli'  io  penso. 

Onde  la  luco  , che  in’  era  ancor  nuova, 

Del  suo  profondo , ond’  ella  pria  cantava , 
Seguette  come  a cui  di  ben  far  giova  : 

In  quella  parte  della  terra  prava  5,5 
Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

13.  di  quegli  aplemtari , di  qur’  risplendenti  spiriti. 

II.  '/  sua  voler  piacermi , la  sua  volontà  di  compiacermi. 

15.  Significava  ec.  Cognizione  • Significava  di  fuori,  fa- 
ceva esteriormente  apparire  . uri  chiarire , nel  farsi  pili 
dell’usato  chiaro,  risplendente..»—*  Ha  detto  lo  stesso 
delle  altre  anime  apparitegli  ; ma  vedi  come  sempre  con 
nuove  forme  , le  quali  , siccome  a più  a più  di  maggior 
lume  le  anime,  bì  di  piu  lustro  pajono  via  via  sfavillanti. 
BtACMLI.  •— m 

17 , 18-  come  pria  , di  cara  ee.  Costruzione  t Gli  oc- 
chi ec. , fermi,  mi  fero,  mi  fecero,  certificato  di  caro  , 
di  grazioso  , a t •eneo  al  m»a  disio , carne  pria , come  cioè 
quando  alia  medesima  Beatrice  chiese  licenza  di  parlare 
a Carlo  Martello  , nel  canto  precedente  ( verso  40  e segg  ). 

19.  melli  compenso  , da’  soddisfazione. 

20  , 21.  fammi  proavo  - Ch'  io  possa  ec.  È dottrina  teo- 
logica , e del  Poeta  nostro  qui,  e piu  chiaramente  ne’ ver- 
si 74-  e segg.  del  presente  canto  , che  vedendo  Iddio  i 
pensieri  ili  tulle  le  create  menti,  e vedendo  I beali  lutto 
ciò  eh'  è in  Dio , vegga  conscguentemente  ogni  beato  | 
pensieri  d’ ogni  creata  mente.  Di  colale  verità  adunque 
chiede  qui  Dante  che  gliene  si  a falla  . resa,  pruova  da  quel 
beato  spirilo.  — /«mimi,  dice  , pruova  , certificami  col- 
l'esperienza , - Ch'  io  pasta  ( intendi  per  mezzo  di  Dio  ) 
in  te  rifletter , quasi  raggio  per  (specchio  , quel  ch'io 
pento. 

22 , 23.  la  luce,  che  m'  era  ec.  Sinchisi  Insieme  ed  el- 
lissi , delle  quali  ecco,  secondo  me,  l’ordinato  Intiero 
senso  . La  risplendente  anima  che  , da  quando  era  nel  suo 
a quell'amoroso  planrta  piu  Interno,  e da  me  più  lonta- 
no luogo  , onde  prima  facevosi  sentire  a cantare  Osanna 
( vedi  il  canto  precedente,  t>.  28.  e seg.  ) , Infino  al  mo- 
mento in  cui , resasi  vicina  a me , l'aveva  pregala  a ma- 
nlfeslarmisi , m’era  tuttavia  nuova,  incognita. 

24.  Seguette,  aggiunse  in  seguito  al  mio  il  suo  parlare. 

— come  a cui  di  ben  far  giovo , come  chi  compiacesi  di 
usar  altrui  buona  grazia. 

25  , 27.  quella  porte  della  terra  prava  - Italico  , che  re. 

— prova  appella  l’ Italica  terra  , I*  Italia  , per  ciò  che  dis- 
se. Purg.  Ci  TI.  tf.  124.  e segg.  : 

Chè  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni  , ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  vitina  che  parteggiando  viene  ; 
e per  la  parte  d'  Italia  . che  siede , che  stende»! , intra 
fiinlto  (principale  contrada  di  Venezia  per  la  città  stessa) 

— E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava  (due  lluml  che  scen- 
dono dalle  Alpi  dividenti  l' Italia  dalla  Germania  , e met- 
tono nel  golfo  di  Venezia),  tutta  Intende  quella  lista  di 
terra  che  Ira  essi  divisati  termini  si  estende;  e male  il 
Venturi  al  c.  XX.  v.  65-  dell'  Inf.  intendendo  che  con 
gl' indicati  termini  voglia  Dante  segnare  la  situazione  del 
sn]o  castello  di  Romano  Bassanese  , patria  del  tiranno  E*- 
zrlino . passa  quindi  a sentenziare  che  proceda  il  Porla 
nostro  per  termini  dietauti  ostai , e con  utile  geografi- a 
poco  tcrupolotn.  Potrebbe  il  Venturi  giustificarsi,  quando 
non  avesse  Dante  detto  altro  se  non  ; intra  Rialto  - E le 
fontane  di  Brenta  e di  Piava  - Si  leva  un  colle  , ee.  ; ma 
premettendo  in  quella  parte  della  terra  ■ Italica  , fa  cono- 
scere che  i termini  che  aggiunge  appartengono  a segnare 
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Si  leva  un  colle,  e non  stirpe  molt’  allo.  ** 

1 A onde  scese  già  una  facella 

die  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

IV  una  radice  nacqui  cd  io  ed  ella  ; sl 
Cunitza  fui  chiamata , e qui  rifulgo 
Perché  mi  vinse  il  lume  d'csta  stella. 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo  *4 
l.a  cagion  di  mia  sorte  , e non  mi  noja  ; 
Che  forse  parrla  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e cara  gioja  37 
Del  nostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua, 

non  Romano  precisamente , ina  tutta  la  estensione  di  ter- 
reno eh’ era  sullo  la  giurisdizione  di  Romano. 

28.  Si  leva  ec. , s’ innalza,  non  però  molt'alto,  un  col- 
le. sopra  del  quale  è il  castello  di  Romano. 

29  , 30.  Là  onde , per  dal  quale  ( vedi  Cinnnio,  Panie. 
150.  I.) , teete  già  uno  facella  ec.  . nacque  e si  «tese  ab- 
basso, a grand*  eslerminio  di  quella  regione,  una  dam- 
ma . cioè  il  lier  tiranno  E/zelino , terzo  di  tal  nome  nella 
famiglia  d’ Onera  , Conti  di  Bissano  < vedi  la  Prefazione 
di  Crisliano  Urstisio  alla  Cronica  dei  Monaco  Padovano, 
tra  gii  Storici  delle  cose  di  Germania,  stampati  in  Francfort 
I’  anno  1585.  ).  — * Il  cod.  Cari,  ed  il  Glrnbervie  leggono 
con  multo  maggior  forza  un  grande  attuilo  ; anche  il  Ca- 
nonico Dioriisi  aggiunge  quell’  un : se  I’  eleganza  non  ci 
facesse  schivi  da!  ripetere  quel  pronome  dopo  una  facel- 
la, che  sta  nel  verso  Immediatamente  anteriore,  e prima 
di  una  radice  del  posteriore,  non  eslieressimo  di  porlo 
nel  testo;  tanta  è la  vibrazione  che  ci  sembra  opportuna. 
E.  R.  m— * Pietro  di  Dante  al  v.  29.  noia  che  il  Poeta  chia- 
ma E/zelino  facella  . perché  sua  madre , essendo  vicina  al 
parlo  , sognò  di  partorire  una  fiaccola  accesa.  E.  F.  — Ma 
crediamo  che  sia  piu  sana  sposizione  quella  di  coloro  che 
intendono  dal  Poela  cosi  chiamato  quel  tiranno,  come  co- 
lui che  menò  per  lutto  fuoco  e mina  , e che  usi  il  voca- 
bolo facella  In  luogo  di  face  non  già  per  la  rima  , ma  si 
bene  ad  indicare  Ia  di  lui  prima  piccola  potenza.  «— « 

3t.  D' una  radice,  dal  medesimo  padre  Ezzelino  11.,  ap- 
pellalo il  Monaco  ( vedi  la  Prefazione  stessa  or  detta 
ella  , Intendi  la  della  facella , cioè  II  tiranno  Ezzelino 
terzo. 

32  . 33.  Cunizzt i , sorella  del  tiranno  Ezzelino  , donna 
( dice  il  Volpi  . concordemente  a lutti  gli  Espositori  ) in- 
clinata forte  a’ piaceri  timorosi.  — e qui  rifulga  - Perché 
mi  vinte  il  lume  d’ et/a  ttella  : risplendo  in  questo  basso 
grado  di  beatitudine,  perchè  mi  è stato  d’ impedimento 
a poggiare  ad  un  grado  piu  sublime  l’essere  stata  dedita 
a'  folli  amori.  Venturi.  — * I*ta  fuìl  Cimiti* . * oror  Ere- 
rini  de  Romano  Castro  in  Triviziano  , quae  fuil  magna 
meretrix . chiosa  srnza  tanti  complimenti  II  Postili.  Cari., 
e forse  in  vista  di  quel  mi  vinte.  E.  R.  — Rifulgere  per 
rìsplenRere  adopera- anche  il  Petrarca  ( Son.  314.). 

34  — sa.  Ma  lietamente  ec.:  ma  con  santa  allegria  per- 
dono a me  stessa  la  cagione  di  questa  sorle  mia  . nè  pun 
tu  per  essa  mi  rammarico;  cosa  che  al  volgo  vostro,  non 
intendendo  come  possa  la  memoria  di  perduto  Itene  Yiu- 
scire  senza  rammarico  , parrà  certamente  strana.  — In- 
dulgere per  perdonare  prende  dai  Latini  Dante  per  cagio- 
ne della  rima , come  , anche  senza  colai  bisogno  , hanno 
comunemente  tulli  preso  indulgente  ed  indulgenza  dal  Ia- 
lino indulgent  e indutgentia. 

87  — 4o.  Di  quetia  tncnlenla  ec.  Passa  Cunizza  a par- 
lare dell’ anima  , ch’era  a lei  vicina,  di  Folco  dh  Marsi- 
glia . celebre  Provenzale  scrittore  d’amorose  rime  a* tem- 
pi del  Poeta  nostro.  Della  costui  patria  dirò  sotto  I versi 
89.  e segg.  »— * Di  costui  riferisce  I'  Anonimo •<  chiaman- 
dolo Folchètlo.  e non  Folco)  che  « fu  dicitore  In  rima  di 
» cose  leggiadre,  care  e belle,  che  furono  e saranno  per 
•»  fama  graziose  al  mondo,  d’onde  «Ili  aveva  lunga  no- 
* minaoza  ; e dice  che  prima  che  muoja  , cioè  passi  quello 
».  centesimo  dell'anno  1300,  che  comincia  Allora,  s*  in- 
vi cinqua  la  su.\  fama  e la  sua  laude  per  le  operazioni 
» ch’egli  fece,  fatto  ch’egli  fue  Vescovo  dì  Marsiglia  . 
» Vuol  dire  l’Autore,  che  In  quel  centesimo  si  palesaro- 
» no  le  opere  di  santità  di  lui , si  che  la  fama  molto  ne 
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Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muojn  , 
Questo  centesim'  anno  ancor  a’  incinqua.  40 
Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente, 

SI  eli’ altra  vita  la  prima  relinqua  : 

E ciò  non  pensa  la  turba  presente  41 
Clie  Tagliamentn  ed  Adice  richiude , 

Nè  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  Qa  che  Padova  al  palude  “ 
Cangerà  l'acqua  che  Vincenza  bagna, 

Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

» moltipllcava.  » E.  F.  —m  luctt  tenta  e rara  gioja  leggo- 
no la  Nidob.  r<1  una  trentina  di  ms*.  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  In  vece  di  chiara  gioja  , che  leggono 
tutte  l' altre  edizioni , le  quali  però  tutte  poi  nei  seguente 
unto,  v.  70.  e seg.,  concordemente  leggono: 

Netta  corte  del  CUI,  d'ond’ìo  rivegno  , 

Si  truovan  motte  gioje  care  e bette, 
lutulenta  e cara  gioja  varrò  qui  risplendente  e dilettata 
gemma,  m— » Anche  il  Biagioli  preferisce  questa  lezione  a 
quella  della  Cresca , riflettendo  che  lueuienta  mostra  ple- 
nitudine di  luce,  e non  ba  compenso,  per  cui  raggiun- 
gere ad  essa  I’  epiteto  chiara  è affatto  disconveniente.*— « 
e,  pria  che  tnuoja,  prima  che  s'estingua,  - Questo  cen- 
teiim’  anno  ancor  t’incinqua.  Siccome  l'anno  di  questo 
poetico  viaggio  era , coni'  è detto  piu  fiate , il  centesimo 
ed  ultimo  anno  del  secolo  deci moterzo  , predice  Cunizza, 
che  «vanti  che  a’ estingua  la  fama  di  Folco  passeranno 
cinque  altri  simili  centesim’ ultimi  anni  de'srcoli  avveni- 
re ; ch’é  poi  quanto  a dire , patteranno  altri  cinque  se- 
coli , numero  determinato  per  l’ indeterminato,  m—  E cosi 
l’ Intendono  tutti  i Cementatori . come  annota  il  Poggiali, 
cosicché  vengasi  a dire  da  Cunizza  : lo  ben  prevedo  che 
la  fama  di  qurst'animn  illustre  durerà  per  molli  secoli. 
incinquate  al  senso  di  quintuplicare  prendeio  dal  Poeta 
nostro  anche  il  Davanzali , ed  adopralu  nella  traduzione 
degli  Annali  di  Tarilo  ( An.  2.  pag.  40.  della  fiorentina 
edizione  1817. );  e nelle  Postille  eh’ esso  traduttore  nel 
line  di  tutta  l'Opera  aggiunge,  del  verbo  medesimo  ri- 
parlando, Omero , dice.  Dante , e tutti  * grandi  formano 
nomi  delle  cote.  Quintiliano  e tulli  i Gramolici  /’  appro- 
vano , quando  calzino. 

41.  Pedi  te  far  oc.  : vedi  se  torna  a conto  all'uomo  il 
farai  eccellente.  Venturi.  — E bene  paragona  questo  di 
Dante  a quel  dello  di  Virgilio  : Et  dubitamui  adhuc  vir- 
tutem  extendere  faclit  ( Mneid.  TI.  807.  ) ? »—  F.  questo 
che  dice  Dante  è II  fine  da  Plinio  e da  Cicerone  messo  in 
riguardo  all’uomo;  ma  gloria  e riposo  l'un  l'altro  di- 
strugge. Bucini. i.  *—M 

42.  SI  eh’  altra  vita  ec.  : si  che  la  prima  vita  mortale 
del  corpo  lasci  dopo  di  sé  la  vita  quasi  Immortale  della 
fama.  — relinqua  , voce  latina  usala  ancor  dal  Petrarca. 
Venturi. 

43.  44.  la  turba  presente,  l'odierna  In  continue  aspre 
guerre  mischiata  e confusa  genie.  — ragliamento  ed  A di- 
ce, due  fiumi  dello  Slato  Veneto,  ai  quali  la  in  allora 
pio  estesa  ( vedi  Randrnnd  nel  lessico  geografico  del  Fer- 
rari, art.  Marchia  Tarvitina  , e Magio!  nelle  notizie  pre- 
messe alla  sua  geografica  delineazione  fieli*  Italia  > Trivl- 
giana  Marca  ( orni'  era  Cunizza  ) forcasi  terminare. 

45.  battuta  , afflitta  da  calamitò.  Venturi,  —.ti  pente , si 
ravvede. 

48  — 48.  Ma  tatto  fin  er.  Costruzione  : Ma , per  estere 
te  genti  (intendi  Padovane)  crude  al  dover,  dure,  osti- 
nate contro  ii  giusto  ; nella  pretensione  d’impadronirsi  di 
Vicenza),  lotto  fin  che  ai  palude , dove  il  Bacchiglione 
fa  palude  , presso  a Vicenza  , Padova  , le  Padovane  gen- 
ti , • Cangerà  ( intendi  di  colore,  facendola  col  suo  sangue 
rosseggiare  ] f acqua  che  Piacenza  bagna,  I' acqua  del 
Bacchiglione. 

Chiosa  II  Vellutelk) , che  vogliasi  qui  predire  una  gran 
rotta  che  Jacopo  di  Carrara  , Signor  di  Padova  , ricevè 
da  Can  Grande  de  la  Scala , Signor  di  P trono , ne’  bor- 
ghi di  Pjcenza  l’anno  1314  , a di  17  Settembre  ; eretta- 
mente deduce  quindi  il  Venturi  che  Dante  scritte  queste 
cote  dopo  tal  tempo. 


E dove  Sile  e Gagnoli  a’  accompagno  4* 
Tot  signoreggia  e va  con  la  lesto  alla , 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta  ” 
nell’empio  ano  Paetor,  che  sarà  sconcia 

Tre  volte  però  , nel  termine  da  anni  selle . narrano  gli 
Storici  essere  stati  a Vicenza  rotti  i Padovani.  Una  del 
131 1,  ma  senza  effusimi  di  sangue,  quanto  pare;  peroc- 
ché riferisce  Gio.  Villani , che  I Padovani  per  paura  ab- 
bundonnrnno  Vicenza  senza  difenderla  f liti.  ».  cap.  14  ). 
Un’allra  volta  con  sangue,  e con  prigionia  di  Iacopo  di 
Carrara  (che  non  era  però  ancora  Signor  di  Padova  (A)) 
nel  1314  (Gio.  VHIani , lib.  0.  cap.  82.),  n 1317  (Corio, 
Istoria  di  Milano  . P.  m.  ) . La  terza  finalmente  con  mag- 
gior sangue  nel  1318  ( Gio.  Villani , lib.  ».  cap.  87..  e Co- 
rto nel  citato  luogo.  La  Cronica  però  Veronese  nel  tomo 
8.  degli  Scrittori  d'Italia  del  Muratori  dice  essa  terza  rot- 
ta accaduta  nel  1317.).  Il  parlare  In  generale  del  Poeta 
può  riferirsi  a tutte  e tre  le  rotte  ; e II  farci  Dante  stesso 
nel  Pure.,  canto  xxxm.  ».  43.,  capire  che  attendeva  alla 
composizione  di  questa  sua  Opera  quando  Can  Grande 
della  Scala  fu  eletto  Capitano  della  Lega  Ghibellina . che 
fu  nel  Dicembre  del  1318  ( vedi  la  stessa  Cronica  Vero- 
nese, ed  il  Corto  nella  citata  P.  ni.  ) , dà  tutto  I’  adito  a 
crederlo. 

«B,  50.  E dove  Sile  e Cagnan  re.  : e In  Trevlgi  , dove 
si  congiungnno  insieme  questi  due  fiumi , Sile  e Cagnann, 
vi  é un  tal  Signore  che  domina  ( intende  di  Ricciardo  da 
Cammino)  e va  altiero.  Venturi. 

61.  Che  già  dee  valere  mentre  già  (della  particella  che 
per  mentre  o quando,  vedi  Cinooio  , Partir.  44.  28.  ).  — 
per  lui  carpir  ti  fa  la  ragna,  si  compone  la  rete  per 
prenderlo  , detto  metaforicamente  in  luogo  di  dire  : già 
ti  va  facendo  dai  nemici  di  lui  la  congiura  per  ucciderlo. 
Fu  l’ empio  disegno  eseguito  nell'  anno  i j|2,  mentre  sla- 
va Ricciardo  divertendosi  al  giuncodegli  scacchi  ( vedi  11 
Muratori  nella  nota  al  lih.  6.  Ruhr.  io.  della  Storia  d’  Al- 
bertino Mussalo,  tra  gli  Scrittori  dèlie  cose  d’ Italia,  tnm. 
x.  ).  - * Dell'  aulore  della  congiura  per  cui  fu  ucciso  Ric- 
cardo, mentre  tacciono  tutti  i Cementatori,  il  Postili.  Casa, 
scrive  : occitut  proditorie  per  assassino!  ad  petitionem 
Dom.  Attuimi  de  Calzoni!  de  Trevi a*.  E.  R.  m—*  L’Ano- 
nimo riferisce  che  Riccardo  da  Cammino  fu  fatto  uccidere 
da  Mrsscr  Cane  della  Scala  per  mano  d’  uno  villano  col 
trattato  di  certi  Gentiluomini  del  paese.  Il  Boccaccio  dice 
che  fu  ucciso,  mentre  giuocava  a tavole . da  un  pazzo  , di 
cui  si  valsero  I suol  contini  ( vicini  ) per  lorgti  la  signo- 
ria. E.  F.  — Il  Muratori  (Scr»>/.  /ter.  /taf.  tom.  x.  nella 
nota  al  lib.  8.  Rubr.  IO.  della  Storia  di  Albrrtino  Mussalo  ) 
riferisce  che  nel  iati  fu  tal  congiura  ordita  in  Trevigi  , 
probabilmente  dai  Ghibellini , e condotta  con  tant’arte  p 
secrrtezza  . che  mentre  Riccardo  stava  giuncando  In  tutta 
quiete  e fuori  d'ngni  sospetto,  venne  con  un  ronco  uc- 
cisa da  un  contadino  che  potè  penetrare  nelle  stanze  di 
lui  ; che  I'  uccisore  fu  subito  messo  In  pezzi  dalle  guar- 
die , e che  non  fu  possibile  sapere  chi  fosse , nè  da  chi 
mandalo.  *— « 

5*2  — 54.  Piangerà  Feltro  ancora,  piangerò  altresì  Fel- 
tro . città  della  Marca  Trivigiana,  che  Felire  e Feltri  og- 
gi vlen  dello,  — In  diffalta , il  mancamento  di  fede  da- 
ta. — Pattare , Vescovo.  Narrasi  che  essendo  rifuggiti 
molti  Ferraresi  per  la  guerra  ch’essi  avevano  col  Papa  , 
credendo  In  Felire  esser  sicuri . furono  dal  Vescovo  di 
Feltre,  allora  cosi  del  temporale  come  dello  spirituale  Si- 
gnore, sotto  fede  fatti  prigioni,  e dall  nelle  forze  del 
Governator  di  Ferrara  ; per  la  qual  cosa  furono  falli  lut- 
ti crudelmente  morire.  Daniello.  — Altri  Espositori  di- 
chiarano, e conferma  l’ Ughelli  ( Fellrentet  Episcopi  . 
tomo  5.),  che  fosse  questo  Vescovo  un  Alessandro  Pia- 
centino. Che  poi , allorquando  scriveva  Dante  queste  co- 
se, stalo  fosse  già  , o attualmente  travasarsi  , Feltre  in 

(A)  Fu  Jacopo  da  Carrara  fatta  Signor  di  Padova  nel 
1318.  Pedi  le  due  Cronologie  de’  Reggimenti  di  Padova  , 
c /'  aggiunta  alla  Cronica  del  Monaco  Padovano  nel  tomo 
8.  degli  Scrittori  d’ Italia  del  Mura  tori. 
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SI , che  per  eimil  non  »'  entrò  in  Malta . 

guai  ed  lo  pianto,  può  cooghietlurarsl  e dal  tempo  in 
cui  Dante  scriveva,  in  vicinanza  cioè  dell’anno  1318  { ve- 
di la  nota  Inf.  c.  I.  i>.  101.  i . r da  quello  che  dello  *U***o 
Vescovo  riferisce  il  citato  Debelli , che  estui  tandem  de- 
cetili  in  Por  tu  Gravino  , arino  IMO.  Imperocché  essendo 
costui  non  solamente  Vescovo,  ma  anche  Signore  di  Fel- 
tro, noo  pare  che  al  potesse  la  di  lui  cacciata  effettuare 
sema  che  vi  precedessero  de’ grandi  torbidi.  — • Il  Po- 
stili. Casa,  ci  fa  conoscere  mollo  distintamente  chi  fosse 
questo  Vescovo,  ed  alcune  delle  vittime  eh* egli  sacrificò, 
notando  : praenuntiol  Aurtor  , qttomnda  pretbUer  Gorga 
de  Doma  itlnrum  de  Luxia  Frltrani  ditlrinctu»  Epitcoput 
olim  Feltrino»  proditorie  cepit  Ahtoniolum  et  Lnngiarol- 
lum  de  In  Fontana  de  Ferrarla  , et  eaptat  miiit  eoa  od 
Doni.  Pmum  , itine  Rrclorrm  civitults  Ferreria e prò  Fe- 
denti , tanquam  rebetlet  ejut , mài  decapitati  formai , et 
c Mm  eie  ettom  Frior  S.  La  ..  . diclae  Terra « , et  certi» 
atti a.  E.  R.  m~*  Riferisce  I* Anonimo,  come  rileviamo 
dalla  E.  F. , che  questo  Vescovo  fu  in  vece  fratello  di 
Met».  Giuliano  Rovello  di  Piagenza , che  fu  molto  Guel- 
fo, che  f?ce  prendere  in  Feltro  Ire  Gentiluomini  Ferra- 
resi , detti  della  Fontana  , e roandolli  a Ferrara , ove  fu- 
rono traiti  « tormentati  ; e palesarono  altri  loro  amie*  , 
d'onde  in  numero  di  trenta  furono  morti;  e Analmente 
che  tutti  ti  loro  complici  e fautori  si  partirono . e fecero 
parte  , chiamata  ti  Fonlanesi  , per  quelli  detta  Fontana  . 

— Il  Rocraocio  concorda  ed  aggiunge , che  In  quel  tempo 
era  Podestà  di  Ferrara  per  il  Re  Ruberto  Mesa.  Pino  del- 
la Tosa,  il  quale  fece  loro  tagliar  la  testa.  — Pietro  di 
Dante  concorda  , e dice  come  il  Postili.  Casa. , che  il  del- 
lo Vescovo  fu  Gorga  di  nome , e della  casa  di  Lussia  di 
Feltro , e che  quei  della  Fontana  presi  in  Feltro  furooo 
Ire,  cioè  Lancillotto,  Claruzln  e Antooinlo  . * — ex  torà 
•ronda . vituperevole,  - Si , che  per  timil  non  t’entrò 
in  Malta,  si  che  nella  torre,  nell'ergastolo,  di  Matta  fa), 
io  riva  al  lago  di  Bolsena  , in  cui  facevano  I Papi  rinser- 
rare I pessimi  cherici . non  v’ entrò  mal  alcuno  per  cosi 
enorme  delitto  . Cosi  ,’le  tracce  seguendo  de*  più  aoliehl 
Commi  a lori , parrai  di  spiegar  meglio  , che  seguendo  il 
Daniello,  il  quale  per  Malia  Intende  un’orrida  prigione 
f itta  dal  tiranno  Ezzelino  suddetto  costruire  nel  Padova- 
no (»— • e precisamente  In  Cittadella  *— m)\  Imperoc- 
ché a questo  modo  (a  nota  innocenza  di  quelli , contra 
de* quali  incrudeliva  il  tiranno,  farebbe  anzi,  contraria- 
mente allo  scopo  del  Poeta , che  la  grandezza  del  delitto 
del  Vescovo  venisse  piuttosto  ad  Impicciolire , che  ad  ag- 
grandirsi. — • No o ci  sembra  inutile  di  recar  le  autorità 
de’due  Postillatori,  che  ablriam  tra  le  mani,  su  questo 
proposito.  Il  Cari,  dice:  in  tacu  Filerbii  ett  tur  ri»,  quae 
dicilur  la  Malta  , im  qua  tacerdolet  delinquente t mitlrban- 
lur  a Papa.  Eri  il  Glenberne  meno  accuratamente:  Mat- 
ta career  atperum  clericorutn  /tornar , nói  prò  maximo 
delieto  miUebantur , unde  otlendttur  maximum  tcelut 
Episcopi  Fe  tir  ini  etc.  E.  R.  m—  Anche  il  Roccaccio  no- 
ta : « Malta  si  è una  torre  in  Roma  . pessima  e oscura 
» prigione  dnv* erano  messi  I chierici . quando  fallavano, 
»»  da  dovere  morire , e Ivi  stavano  InBno  alla  lor  line  . » 

— Narra  Fra  Pipino  nella  sua  Cronaca , cap,  39.  < Murat. 
/far.  Hat.  Script,  lom.  il.),  che  Papa  Celestino,  detenu- 
to per  ordine  di  Bonifazio  Vili,  in  Monte  Cassino  aollo 
lo  custodia  dell’  Abate  , poco  dopo  occultamente  si  fug- 

; onde  l'Improvido  Abate  fu  messo  In  carcere  In  Mal- 
ta nel  Lago  di  $.  Cristioa  , ove  pochi  di  sopravvisse. 


(a)  Quanto  ottenni,  in  tutti  i descrittori  d' Italia  non 
Iruvatt  intorno  al  lago  di  Bottata  altro  che  Marta  , e 
sbaglia  il  Fatturi  a dir  certo  che  lo  quella  riva  v’  è un 
castello  che  ora  si  chiama  Malta  . Ma  ben , siccome  ai 
tempi  di  Dante  appellava»*  Monte  Malo  f c.  xv.  v.  109. 
tli  gittata  Cantica  ) il  monte  ricino  a Roma  , detto  oggi 
Monte  Mario,  dovette  ne’ medesimi  tempi  del  Poeta  ap- 
pellar*ti  Malta  il  luogo  dell'oggi  Maria;  e di  tal  mutazio- 
ne dà  indizio  il  Ctuerio,  Hai.  Ani.  hb.  2. , di  cu*  parlan- 
do dice:  ai)  hujus  oslium  polo  fulsse  vicum  quemdam, 
mju  insigne  aedittcium  nomine  Martanum  , quod  In  Itine- 
rario marittimo  corruptum  est  In  Maltanum. 


Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  a* 
Che  ricevesse 'I  sangue  Ferrarese, 

E slanco  chi’l  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
Che  donerà  questo  prete  cortese  , •“ 

l'er  mostrarsi  di  parte;  e colai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Sii  sono  specchi . voi  dicete  Troni , •' 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante , 

SI  che  questi  parlar  ne  pajon  buoni . 

Qui  si  lacelle , e fecemi  sembiante  ** 
Che  fosse  ad  altro  volta , per  la  ruota 
In  che  si  mise  com’era  davanie. 

L'altra  letizia . che  m’era  già  nota,  81 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista , 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuola. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s’ acquista  ; ’° 

W — no.  m— • Troppo  sarebbe  larga  er.  La  bile  del 
Ghibellino  Poeta  si  scalda  a piu  a più . e perché  col  tie- 
nilo eterni»  sia  l'infamia,  l'imprime  in  parole  da  ogni 
oltraggio  sicure.  Biaqioli  . *-M  CA< , relativo  al  dello 
•angue  Ferrarese.  — cortese  , Ironicamente  per  r scortese 
e crudele.  — Per  mostrarti  di  parte , per  mostrarsi  par- 
tigiano del  Papa.  VrtTClU  — e votai  doni  - Conformi  fle- 
"o . saranno , al  t over  del  patte.  Accenna  che  fossero  i 
Feltrinl  per  divenire  traditori  e micidiali,  m— » che  fisse- 
rà per  divenire  non  già , ma  si  bene  che  lo  fossero  In  ef- 
fetto sino  d’ allora  ; che  cosi , e non  altrimenti , suonano 
le  parole  del  testo  ; e ognuno  può  ravvisare  In  quest’  e- 
'Presaione  1*  Intenzione  del  Poeta  di  pungere  I Feltrinl  , 
già  Guelfi , come  traditori  e micidiali . •— m 

81  , 82.  Su  tono  specchi , voi  direte  Troni.  Questo  è il 
terzo  ordine  degli  Angeli  , pe' quali  Iddio  manda  ad  ese- 
cuzione tutti  I suoi  giudi rj.  Adunque,  perchè  In  quelli, 
come  in  IsprccliJ , rilucono  i giudi/J  del  grande  e magno 
Iddio.  doI  guardando  in  quelli  gli  reggiamo.  Landimo.  — 
Prr  fondamento  di  colale  supporto  miniatemi  dell’ angeli- 
co ordine  appellalo  Troni , tiene  II  Daniello  quel  detto 
del  Salino:  Sediti*  i uprr  thranum  qui  judicas  aequitatem 
i Ptalm.  9-  ).  m— * Su  tono  specchi  ; I piu  intendono;  su 
nell'  Empireo  ; ma  la  F..  B.  col  Poggiali  spiega:  su  nel 
• telo  di  Saturno.  Riflettuto  alquanto  sulla  diversità  di  que- 
lle due  «posizioni , cl  pare  di  dover  ricevere  di  preferen- 
za la  prima.  Eccone  il  motivo.  Nel  c.  tv.  di  questa  canti- 
ca Dante  «lice  aperto  eli*  i Beati  . nessuno  eccettualo , 
hanno  la  loro  sede  unicamente  nell’  Empireo , dove  alcu- 
ni piu , alcuni  meno , godono  della  eterna  emanazione  di 
Dio,  e che  hi  loro  esistenza  ne’ cieli  materiali  Inferiori 
non  è che  di  mera  apparenza  ( w.  38  — 4o.  ).  Nel  c. 
' svili,  di  questa  medesima  cantica  vede  in  fatti  aggirarsi 
■l'intorno  a Dio  in  nove  cori  distinti  e nella  loro  essenza 
gli  Angeli  tutti,  ogni  ordine  de’ quali  dal  suo  Creatore 
riceve  quella  vlrlu  di’ esso  poi  riflette  e tramanda  in  quel 
cielo  materiale  alla  sua  particolar  cura  affidato.  Allenen- 
doci noi  pertanto  al  aentlmento  del  più  , pensiamo  che  la 
vera  dichiarazione  di  questo  passo  sia  la  seguente  : .\W- 
l' Empireo  I qiudizj  di  Dio  direttamente  »’  imprimono 
neir  ordine  de'  Troni  ( che  é I*  ultimo  delta  prima  gerar- 
chla ) , e da  etto  rifletti  vengono  «n  noi  beati.  *—m 

63.  quest i parlar,  queste  predizioni  , — »«  pajon  buo- 
ni , noi  li  vedkam  certi . 

64  — 66.  e fecemi  sembiante  re.  Costruzione  : E per  la 
ruota,  pel  giro,  • In  che  si  mise  com’era  davanle  ( ve- 
di nel  canto  preced.,  p.  16.  e segg.  >,  fecemi  sembiante 
che  fosse  volta  ad  altro  , fece  che  mi  sembrasse  , eh’  k» 
m'accorgessi,  che  più  non  attendeva  a me . 

67.  letizia  prr  anima  beata.  Volpi.  — che  m’  era  già 
noia  . di  cui  Cunizza  m'  aveva  già  manifestato  la  fama 
(verso  37.  e segg.  del  presente  canto). 

68.  Preclara  tc. , al  modo  de’  Latini , per  molto  chia- 
ra , mollo  risplendente : mi  si  fece  vedere  cresciuta  mol- 
lo nello  splendore,  significando  cosi  il  desiderio  di  com- 
piacer Dante  essa  pure  < vedi  sopra  ne’ versi  14  e là.). 

69.  balascio,  sorta  di  pietra  preziosa  . 

70.  — 72.  Per  letiziar  ec. , per  allegrare . Accennando 
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PARADISO 


Si  come  riso  qui  ; ma  giù  s'abbuja 

I,’ ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

Dio  vede  lutto  , c tuo  veder  s’ inluja , ” 
Risa’ io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 
Vozlia  di  sè  a te  puote  esser  fuja. 

Dunque  la  voce  tua  , che  ’l  Ciel  trastulla51* 
Sempre  col  canto  di  que’  fuochi  pii 
Che  di  sei  ali  rannosi  cuculia  , 

Perchè  non  soddisfece  a’ miei  disii?  'a 
Giù  non  attendere’  lo  tua  dimanda  , 

S’  io  m' infilassi  come  tu  t’  imrnii . 

la  cagione  d'rlHnl  falla  quell'anima  più  risplendente , 
dice  che , siccome  qui  lo  terra  si  fa  l’ uomo  esteriormen- 
le  ridente  a misura  dell’ allegrezza  che  Internamente  go 
di»,  cosi  in  Paradiso  si  fa  l'anima  rsleriormente  pili  lu- 
cida n norma  dell’  infama  allegrezza  ; ed  al  contrario, 
nell’Infame»  *'  abbuja  - L’  ombra  di  . fuor  , si  oscura  este- 
riormente I*  anima , cowe  la  mente  i Inula , a misura 
dell*  Interna  tristezza. 

73.  a’ inluja.  Ad  imitazione  de"  verbi  intanarti,  ingol- 
farti , incorporarti  re. , significanti  entrare  in  tana  , in 
golfo,  in  corpo  ec. , Ita  il  Porta  nostro , in  grazia  massi- 
me della  rima,  formato  inlujnrti  qui  per  entrare  in  lui , 
v nei  r.  81.  di  questo  medesimo  canto  minarti  ed  »m- 
miarti  per  entrare  in  le  e in  me  . c finalmente  c.  nit. 
t ».  |27.  della  presente  Cantica  intrjani  per  entrare  in  tei. 
A propos  to  di  che  sovvenga  , a chi  mai  schiuinnsetlo  fos- 
se , li  ricordo  del  Davanzali  di  sopra  commemorato  (al 
verso  4U.  ),  che  tutti  i grandi  formano  Nomi  delle  cote  ; 
e che  Quintiliano  e tutti  i Cromatici  I'  approvano , 
quando  calzino.  — illuja  In  voce  d’ inlqja  leggono  qui 
1* edizioni  diverse  dalla  Nlduh.  , le  quali  però  tutte  poi 
nel  c.  Ull.  ».  137.  di  questa  cantica  leggono  come  la  Ni- 
dob.  inlei , e non  illei . 

74  — 7«.  nulla  - foglia  di  ti,  lo  slesso  che  nfazuim 
voglia  di  lui,  d'iddio.  — fuja , oscura,  traslativamente 
per  nnicotta  (vedi  la  nota  al  »\  PO.  del  c.  xtt.  dell’  In- 
ferno}. m— * E Torelli:  ■ sì  che  nessuna  voglia,  ossia 
> desiderio , che  alcuno  abbia  (non  che  sia  in  Dio, 
» coin’  altri  spiega)  può  essrrti  celala.  * •— « * Il  end. 
Case,  legge  buja  in  luogo  di  foia  , ed  il  slg.  Pori  Irriti  ha 
credulo  di  ricevere  questa  variante  anche  nel  lesto,  ad- 
ducendo  la  ragione  stessa  del  P.  Ah.  di  Costanzo , che  il 
primo  vota  bolo  non  ha  una  decisa  significazione , mentre 
il  secondo  viene  Inteso  chiaramente  per  oteurn , a trota. 
Iji  nota  però  Inf.  c.  all.  ».  oo. . qui  pur  citata  dui  nostro 
P.  Lombardi,  fa  conoscere  la  difficoltà  di  preferire  deci- 
semente  un  tal  cambiamento.  E.  K.  » — * fur , noia  l’Ano- 
nimo, è detto  il  ladro  che  imbola  di  notte,  da  /nevai , 
che  è a dire  o/curo.  E.  F.  «—ai  trattulla , diletta . Allo 
stesso  senso  adopera  Dante  li  medesimo  verbo , Purg.  c. 
xvt.  ».  80. 

77  , 78.  col  canto  di  que’ fuochi  pii  - Che  ec.  Manifesta 
Dante  l' intendimento  suo.  che  l'Oisaas  cantato  da  que- 
sti spirili  { come  avvisò  nel  precedente  canto,  ».  29.  ) 
cantato  fosse  da  loro  insieme  cot  Serafini,  — fuochi  pii 
appella  i Serafini  dall' etimologia  del  nome;  imperocché 
fiera ph  , come  spiega  Snida  (citalo  dal  Laurent)  nell'  A- 
malthea  Onomathca  alla  voce  Seraphim) , significa  nrens. 
Aggiunge  farsi  I medesimi  cuculia  ( veste  monacale  per 
veste  ampia  ) di  nei  ali,  per  la  descrizione  che  de' mede- 
simi Serafini  fa  il  profeta  Isaia  (Cnp.  fl.f.  Cocolla,  e non 
cuculia , avvisa  il  Venturi,  scrìve  la  Crusca;  ma  se  non 
ira  diversa  la  Crusca  ni  tempi  del  Venturi  dalla  odierna, 
scrìve  questa  l’uno  e l'altro. 

70.  a’  miei  diut , di  saper  ehi  tu  sei  . 

80,  81.  Già  non  ec.:  se,  come  tu  entri  in  me  e vedi  I 
draidrrj  miri . enlrass’  io  p-«re  in  le  a scorgere  I deslderj 
tuoi,  certamente  non  aspetterei  che  tu  me  li  manifestas- 
si , ma  preventivamente  ad  ogni  tua  dimnndn  gli  rende* 
rei  subitamente  paghi  . »->  Questi  verbi . dice  I'  Anoni- 
mo . sono  fabbricati  di  nuovo  suono,  tali  che  fa  gram- 
matica non  li  trasse  più  nuovi  di  sua  fucina . E.  F.  * « 

Della  ragione  di  (ormarsi  Dante!  verbi  immani , im- 


l.a  maggior  valle  in  che  I’  aequa  si  span- 

fda,  •« 

lucominciaro  allur  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  iughirlanda  , 
Tra  discordanti  liti  contra  ’l  Sole  Bt 
Tanto  scn  va , che  fa  meridiano 
I.A  dove  I’  orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu’ io  liltorano  n“ 

Tra  Ebro  , e Macru  che,  per  carnmin  corto, 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano . 

miarti.  ed  nitri  rotali,  é detto  nbtaslanza  poco  anzi  al 
».  73.  del  presente  canto . 

82  — 84.  La  maggior  valle  ec.  Supponendo  il  Poeta 
dir  dal  mare,  che  lt  terra  tutta  inghirlanda  . circonda, 
ci<>e  dall’Oceano,  di  (Timi  erniosi  le  acque  ad  allagare  le 
piu  basse  valli  infra  terra,  formali  sirnsi  I mari  partico- 
lari; perciò,  come  dei  mari  particolari  il  maggiore  è il 
Mediterraneo,  lo  dice  essere  La  maggior  valle  in  che 
I'  argon  ti  spanda  - Fuor  di  quel  mar  che  ec.  , cioè  fuoc 
dell'Oceano . 

8.S  — 87.  Tra  discordanti  liti  , tra  le  roste  Europee  ed 
Affrlcane,  discordanti  di  religione  e di  costumi.  » — * Qui 
nota  l’Anonimo;  « discordanti , che  dall'uria  parte  sono 
u Cristiani,  dall'altra  Maomettani  ; ovvero  seguita  Virgi- 
» Ilo  che  dice  : sempre  siano  nimici  li  nostri  lidi  ( cioè 
» quelli  di  Cartagine)  ai  vostri  ( cine  alti  Romani  ).  » •— m 
contro  ’l  Solr , contra  il  corso  del  Sole , da  Occidente 
Inverso  Oriente,  dallo  Stretto  di  Gibilterra,  dove  il  Me- 
diterraneo incomincia  , verso  la  Palestina , dov’  raso  Me- 
diterraneo Ira  termine.  — Tanto  tcn  va,  che  ec.:  tanto  si 
stende,  che  il  cerchio,  il  qual  serve  di  meridiano  ad  un 
capo  , serve  il  medraìmn  di  orizzonte  all’ all ro  capo.  Que- 
sta differenza  stessa  di  longitudine  Ira  la  Palestina  c il 
termine  occidentale  delia  Spagnn  (dov* è Gibilterra)  sup- 
pone Dante  ancora  Inf.  c.  xx.  v.  124.  e segg.  , e Purg. 
c.  XXXII.  ne’ primi  versi;  ed  essere  il  Poeta  nostro  in  co- 
lale geografica  supposizione*  conforme  agl’ insegnamenti 
della  geografia  de'  tempi  suni , vedilo  notalo  correlativa- 
mente alla  chiosa  Purg.  c.  il.  ».  &. 

88.  Ih  quella  valle  (intendi  ripiena  d’ acquo),  cioè 
ili  quei  mare,  — fu’ io  litiorauo  , nacqui,  rd  abitai  sul 
lido . 

89  — 9*2.  Tra  Ebro,  e Marra  ec.  Chiosato  avendo  an- 
teriormente al  VrllAlello  tutti  gli  Espositori , che  ne  cir- 
conscriva cosi  Dante  Marsiglia  , d’  onde  fu  comunemente 
detto  il  qui  parlante  Folco,  si  oppone  loro  II  Vellotrllo  , 
dicendo  che  Genova,  e non  Marsiglia,  vengaci  qui  cìr- 
conseritta;  imperocché  . quantunque  fosse  Folco  comune- 
mente appellato  di  Marsiglia,  egli  nondimeno  era  nato 
in  Genova;  c non  per  altra  cagione  fu  di  Marsiglia  ap- 
pellilo, se  non  perché  la  tua  abitazione  , dopo  la  morte 
del  padre,  fu  sempre  a Marsiglia.  E questo  ( aggiunge  J 
motte  it  Petrarca  , nel  quarto  de I Trionfo  il’  Amore  , a 
dir  di  lui  : 

Falchetta,  eh’ a Marsiglia  il  nome  ha  dato , 

Ed  a Genova  tallo . ee. 

Volendo  adunque  il  prelodato  Spmiian  che  pel  liti. .mie 
Ira  Ebro  e Macca  »’  intenda  il  solo  intonile  del  Genove- 
salo,  chiosa  che  sia  Ebro  pisciai  fiume  che  mette  in  ma- 
re Ira  Monaco  ( castello  ove  ha  princìpio  la  riviera  di 
Genova  da  la  parie  di  Ponente)  e Sizza,  città  in  Pro- 
venza . 

Quest- F.hro  però  tra  Montico  e Nizza  è tanto  picciolo, 
eh’  lo  non  lo  trovo  In  nessuna  descrizione  d’ Italia , nè 
dell'  Alhrrli , nè  del  Maglni . nè  del  C turrio  ; e temo  del- 
la di  lui  esistenza.  Ma  siavi  pure. 

Folco  non  è altrimenti  mio  In  Genova  , ma  in  Marsiglia. 
Falchetta  di  Marsiglia  (scrive  nelle  vile  de*  Poeti  Pro- 
venzali Nosiradamus , Nora.  XI.,  e conferma  Morerl, 
Di<  finn.  Histnr.  ari.  Fouques  ou  F»uqnet  de  Marseitle  ) 
fu  figliuolo  d’ un  Alfonso,  ric>o  mercante  di  Genova , 
abitante  in  Marsiglia  ; e ben  per  cotale  acridentario  na- 
scimento di  Folco  In  Marsiglia  potè  il  Petrarca  dire  di 
lui , che  dasse  II  nome  a Marsiglia , ed  a Genova  toglies- 
se lo  . 
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Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 
Buiigra  siede,  e la  terra  ond' io  fui. 

Che  fe’ del  sangue  suo  già  caldo  il  porto  . 

Folco  mi  disse  quella  gente  , a cui  *" 
Fu  noto  il  nome  mio;  e questo  cielo 
Di  me  s’  impronta  com’io  fa’ di  lui; 

Di  Vartlqlìn  npprUft  Fulco  nuche  II  P.ieU  nostro  nello 
Mia  Folgore  ( lib  *2#  Clip.  0-  ) ( n*’  • **■  0"G  ‘li 

Marsiglia  , piinul  riitliinrvolnirnlf  Inlrmlrre  quanto  «lire 
qui  (Iella  p»nin  ili  Folco,  m—  Hi  rotini  ai  hanno  piu  mi- 
nili* r piu  interessanti  nnlizl*  dall*  Anonimo  Ctlalo  dalla 
K.  p.  - Fu  Folco  (die’ egli)  «li  MarilRlia  . figliuolo  di  un 
.,  mercatante  Genovese  . nome  Anfuto  { Alf'uia  ) ; altri 
..  dir*  rh’rlli  fu  pur*  di  Llnguadnco;  il  quale  morendo 
»*  il  lasciò  mollo  rirro.  Costui  I studiò  in  ciò  eli*  «pparlie- 
>•  n*  a \alorr  umilio  e fama  mondana,  segni  li  indilli 
».  U"minl , r.  rnmr  appare , trovò  in  Provrnralc  cable, 
.»  aerrenlmi , *rl  altri  dm  per  rima.  Fu  mollo  oneralo  dal 
» R*  Rirrardo  d’ Inghilterra  , e tini  Coni*  Ra mondo  di 
•.  Tolosa  , * da  Barale  di  Marsiglia  , n*lla  mi  Cori*  con- 
n versava.  Fu*  !**tlo  d*l  corpo  . ornalo  parladore,  corte- 
» se  donatore,  «I  In  amor*  acceso,  ma  coperto  * savio. 

1,  Amò  p*r  amor*  Adtd.vgia  , mosti*  di  Barai*  suo  Sigilo- 
» re,  i>  p*r  ricoprirsi  lacca  segno  di  amar*  l.mira  di  S. 
••  C;iulla  , r Retina  di  Pnolfvw  , sirorrlii*  di  B<r<de;  ma 
n più  si  copriva  verso  Laura  : di  eh*  B.iratp  li  di*d*  con- 
..  Rio.  Ma  morta  la  moglie  di  Barai*,  doglia  maraviglio** 
« n*  prese,  e rende  *C  con  la  sua  moglie  e due  suol  II- 
» gliuoli  nell' Ordine  di  Ostello:  poi  (u  fililo  Aliale  di 
..  Toronello;  poi  Vescovo  di  Marsilia  , d’onde  cacciò 
».  molli  eretici-  » Queste  noi  tri*  si  meritano  tanta  mag- 
gior fed*  , In  quanto  che  d.illa  nota  aggiunta  dal  sig. 
De-Rnmani*  al  re.  9ó.  e an.  eh*  seguono  . appariscono  in 
gran  pari*  contimi* le  dui  frnncese  Grangl*r , cementato- 
re * traduttore  di  Dante.  *— « 

Marsiglia  è a un  dì  presso  nel  m***n  Ira  la  Marra  e il 
certamente  esistente  e a tutti  noto  EI»ro  . uno  de’ princi- 
pali liumi  della  Spagna  , eh*  si  scarica  nel  Mediterraneo 
ol  di  sullo  di  Toriosa  orila  Catalogna. 

Alla  disiai»*»  tra  I*  Ispano  Eliro  c la  M irra  , più  del 
lripl«  maggmre  di  quella  tra  il  supposto  Genovese  Ehm 
e la  Marra,  rende»!  piu  necessaria  . per  Ulalulire  la  pa- 
tria «ft  Folco  , l'aggiunta  eh*  fa  il  Poeta  di  una  piu  pre- 
cisa determina* ione  di  luogo  col  rapporto  a Buggra  ( fi  ug- 
ge a Invece  ili  Ragia  scrivi*  anche  f,m.  Villani . Uh.  12. 
cap.  101.)  . oggi  Bugia  , città  sull'  Affricati»  costa,  ed  in- 
sieme diviene  la  disfama  Ira  Bugia  * I*  Europe.»  costa 
alla  disiali*.*  Ira  l’ Ispano  Ebro  e la  Marra  p.u  propor- 
zionale. 

Di  Marsiglia  finalmenle  e di  Bugia  piu  veracemente  si 
alterni.»  che  situile  sienn  ad  uh  aerata  ganti  e nd  un  ar- 
to {cioè  sotto  quasi  mi  un  meridiano  medesimo)  piu  che 
ili  Bugia  e di  Genova  , non  essendo  Marsiglia  differente 
in  longitudine  da  Bugia  piu  di  un  grado,  ove  Genova  n' è 
differente  pii  di  quattro,  se—»  E qui  l'Anonimo  e Pietro 
di  Dante  concordano  cnt  nostro  P.  Lombardi.  *— « per 
> omini n corto , cioè  per  dritto  canale  scorre  di  fatto  la 
Macra . 

93.  Che  /e  del  iantine  ino  gii  calda  il  porlo.  Quelli 
• he  intendono  parlar  qui  Dante  di  Marsiglia,  dicono 
-parso  questo  sangue  nel  porlo  di  essa  Pilla  nell’ assedio 
«•d  espugnatone  della  medesima,  che  fere  Brillo  di  com- 
missione di  Osare  iC<onrn  Commeot.  de  bella  cip.  Uh. 

2.  ) . m— • L'Anonimo  e Pietro  di  Dante,  citali  dalla 
F.  F.  , si  accordino  con  questi.  *— m Quegli  altri  poi  che 
intendono  Genova , dicono  accennarsi  iin'orrihde  strage 
de’ Genovesi  fatta  da’ Saraceni  nel  B-lA  (Giustiniani,  irla - 
ria  di  Cenava  i riportata  dal  Vellulello  ). 

94.  Falco  mi  dime,  mi  chiamò,  quella  *r.  Forse,  pe- 
rocché da  alcuni  appellalo  fosse  Folchrito  ! coni*  dal  Pe- 
trarca n*'  riferlll  versi  ) , vuole  qui  Dante  indicato  il  pret- 
to di  lui  nome. 

95.  96-  quetto  cielo,  il  elei  di  Venere,  - Di  me  *'  im- 
predo.  s’Impronla  , s' Imprime,  della  mia  figura  e della 
mia  lue*.  Ricordisi  il  leggitore  di  ciò  (.he  Dante  nel  c.  iv. 
di  qm-slj  cantica  . verso  2».  e segg  , ha  insegnato  , che 

Haute 


Chè  più  non  arse  la  figlia  di  Belo  , 9T 
.Nojando  ed  a Sicheo  ed  a Creusa  . 

Di  me,  infln  che  bì  convenne  al  pelo; 

Nè  quella  Rodopea  che  delusa 
Fu  da  Demofoonle , nè  Alcide  , 

Quando  iole  nel  cuore  ebbe  richiusa . 

Non  però  qui  si  penlc , ma  si  ride  , ,u5 
Non  della  colpa  eli’  a mente  non  torna  , 
Ma  del  valore  eh’  ordinò  e provvide . 

Qui  si  rimira  nell’ arie  ch’ndorna 
Cotanto  effetto  , e discernesi’l  bene  , 

quantunque  In  varj  cidi  apparissero  I lieali , lutti  però 
hanno  » laro  aranci  nell'Empireo. — rom'  io  Je  di  lui, 
e«nn’  io  in  terra  m’ impressi  delle  amorose  di  lui  influen- 
ze narrasi  che  vivesse  Folco  innamorato  (li  certa  donna, 
e che  (.orla  essendo  , molle  rime  in  di  lei  lolle  in  idioma 
provenzale  componesse  ; ma  clic  Umilmente,  morta  es- 
sendo quell.»  donna,  ai  fec' egli  monaco,  e clic  in  pro- 
gresso di  tempo  fu  Vescovo  ili  Marsiglia  , c finalmente 
Arcivescovo  di  Tolosa  f vedi  il  sopnrrit.ito  N<>«lradainu»h 
— • Grnngier  , fomentatore  e traduttore  di  D-mte,  non 
(smentisce  quest*  notizie,  noti  vi  aggiunge  alcune  parll- 
cotarilà  ; Cioè  che  la  sua  Laura  fosse  una  tale  Adalagla, 
moglie  bellissima  e castissima  di  un  tal  Barale  Marsiglie- 
si* ; la  quale  essendo  morta.  Folco  fu  preso  (la  Inni.»  ma- 
linconia , che  , ahhcnrlié  ammoglialo  fosse  , abbandonò  il 
mondo , ed  insieme  con  due  de’  suoi  Agli  e la  moglie  ve- 
sti l'aiolo  de’ Cisterciensi  ; che  fu  quindi  Abate  di  Cor- 
nelio, o di  Torinello,  come  altri  dicono  , ed  in  line  Ve- 
scovo di  Maniglia , quale  pietosamente  mori  re.  ( Gran- 
gier.  Parodi t.  pag.  192  e 193,  cit.  dal  Cav.  Artaud,  Pa- 
rodia, pag.  271.).  E.  R. 

97  — 99.  Chi  più  non  orse  ec.  Costruzione  : Chi  , l«* 
finché  ai  convenne  ut  pelo , litichè  pel  giovanile  primo  pe- 
lo, per  la  giovanile  età,  fu  convenevole  com  ( Che  ’n 
g inventi  fallire  è men  vergogna , Pelrarca  nella  canzone 
35.  ) , non  orge  più  di  me  In  figlia  di  Belo,  D.done,  In- 
namorata di  Enea  ( ilei  varj  pareri  Intorno  all*  innamora- 
mento di  bidone  descrittoci  da  Virgiho.  vedi  ciò  ch’ò 
notalo  Inf.  c.  v.  p.  Al.  ),  - Nojando % ooj*,  tristezza.  re- 
cando , ed  a Si'  heo  ed  a Crruia , ed  all'  ombra  di  Si- 
cheo, di  cui  Didone  era  vedova,  cri  a quella  di  Creusa . 
ili  cui  era  vedovo  Enea,  va—*  1 Pare  {ilice  l’Anonimo) 
» ch’egli  voglia  intendere  che  Folco  amò  maritale,  e 
» vergini  , e vedove  . * gentili  , e popolesche.  » Forar  la 
cosa  passò  co*! , e forse  soltanto  al  cangiar  pelo  venne 
tal  vezzo  cangiando.  Ma  polrebhe  anche  voler  qui  allu- 
dere unirnment*  all'amore  eh' ri  portò  ad  Adalagia,  a 
quell’ amor*  clic,  moria  lei,  lo  costrinse  ad  abbandona- 
re il  mondo  ; e gli  esempj  di'  egli  adduce  in  compara- 
zione confortano  anzi  rhr  no  si  fallo  intendimento.  *—m 

Ino — 102.  quella  Rnda/tea  , quella  Filli  , abitante  pres- 
so al  monte  Rodop*  nella  Tracia  ( Rhadopejn  Phglha  l’ap- 
pella perciò  anche  Ovidio,  Kplst.  Heroid.  2.  ) — che  de- 
ttila - Fu  da  Demofoonle  , non  essendo  cosini  ritornalo 
a Filli , come  aveva  promesso  f vedi  la  precitata  epistola 
d* Ovidio),  mancanza  per  cui  la  innamorata  femmina  si 
diè  morte.  — Airido,  cioè  Ercole  . cosi  denominato  per- 
chè alce  In  greco  significa  gagliardi a ; a veramenle  fu 
nominalo  Alride  da  Alceo,  avolo  m-derno.  Lavpìno.  — 
Quando  Jole  nel  cuore  ec.  : quando  fu  innamoralo  di  Jo- 
le , tigli*  d‘  Furilo  Re  d*  Klolia  , a segno  di  fare,  per 
compiacerla  , delle  pazzie. 

103,  104.  m— » Non  però  qui  ai  pente  : però  , per  que- 
sto, cioè  per  aver  pazzialo  d'amore,  non  ti  pente,  non 
si  soffre  pena  di  rimorso.  Bugigli.  •— « eh'  a mente  non 
torna,  la  quale  per  In  bevuta  acqua  di  Lete  rimane  nf 
fallo  in  ohblio  { vedi  Pnrg.  c.  xxvill.  ».  127.  e segg.  . 

luS  del  valore , intendi  dell' eterno  t<nlore  , cioè  della 
eterna  polrnza  e sapienza  di  Dm  , così  appellata  anche 
nel  c.  I.  di  questa  cantica  , ».  tu7.  — eh’  ordinò  e provvi- 
de, Intendi  , rhe  per  la  stella  di  Venere  a' influisse  negli 
umani  cuori  amore. 

106  — lu§.  Qui  ai  rimira  , si  contempla  , — V arte , la 
divina  sapienza  , — eh'  adorna  , che  dispone  , — Calatilo 

6f 
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IVr  che  ’l  inondo  (li  su  quel  (li  giù  torna  . 

Ma  perchè  le  tue  \oglie  tutte  piene  ,u* 
Ten  porti , che  son  nate  in  questa  spera  , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene  . 

Tu  vuoi  saper  chi  è’n  questa  lumiera,  "* 
Che  qui  appresso  ine  cosi  scintilla , 

i ff,  u»  ( cioè  effetto  (li  co*)  granile  importanza  per  la  con- 
servazione dell'  uman  genere  ) , cori  parmi  doversi  legge 
re  con  undici  mas.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca, 
e non  Con  lini»  affitto,  come  leggono  tulle  I’ edizioni, 
fuorché  la  N idolo  alma  che  legge  Cotanto  effetto.  — 'An- 
che il  Canonico  Dimmi  legge  rosi.  E.  R.  — e discerntti  7 
bene , Il  bUOQ  line  . — Peri  hi  7 mondo  di  tu  quel  di  giù 
torna  ; cosi  io  leggo  colla  N'idob, , e spiego,  perchè , pel 
qual  bene  , il  mondo  di  tu  , il  cielo  , torna  ( da  tarmare, 
sincopalo  dell*  » , a moda  del  corrispondente  latino  torna- 
re per  fabbricare  , formare  ) quel  di  31Ù  , il  mondo  terre- 
sire.  3—*  Quest. 1 sposi/ ione  combina  con  quella  di  Frale 
Stefano , riportata  dal  Torelli  nel  suo  ms,  leggendosi  in 
essa  ; Per  eh'  et , ideal  propler  quoi  bonum  , e dandosi  al 
verbo  toma  il  medesimo  significato  clic  gli  attribuisce  il 
Lombardi.  *-■-«  Leggendo  tulle  l' edizioni  diverse  dalla 
Nidob.,  Perché  al  mondo  re. , vedi,  se  vuoi.  Lettore, 
per  te  stesso,  eh'  io  non  me  la  sento  di  trascrivere  , le  va- 
rie interpretazioni  e baruffe  che  insorgono  Ira  gl’  Inter- 
preti. 3-*  Il  ms  Sluardiano  legge  come  la  Nidob.;  il  sig. 
Btagloli  segue  il  testo  di  Crusca,  ma  ripone  effetto  in  luo- 
go di  affetto,  e spiega  : « ti  rimira  nell'  arte  , che  adorna 
» ( ordina  e a libri  In  il  mondo  ) con  tanto  effetto  ( quanto 
»•  è l'effetto  di  *ì  possente  e mirabile  influsso ),  e ducer • 
« neti  il  bene  , perchè  i per  lo  quale  ) it  mondo  di  giù  tnr- 
» no  sé  { si  volge  l in  modo  timiglianle  al  mondo  di  tu. 
m Perocché  tutte  le  cose  di  quaggiii  ricevono  informa/to- 
- ne  dal  tnondn  di  lassù . e dice  il  Porta  nel  Convito  : 
» discendere  la  virili  di  una  cosa  in  altra  non  c altro  che 
« ridurre  quella  in  sua  similitudine.»  L'Anonimo  deve 
aver  letto  il  v.  loB.  cometa  Nidob  sponendo.’  perchè  di- 
scemiamo  il  bene  per  lo  quale  tl  mondo  di  sopfa  Ionia,  gì* 
ra  e governa  il  mondo  di  tolto.  La  nostra  lezione  si  giu- 
dicò vera  ed  originale  anche  dal  Tornaseli!,  come  annoia 
il  Pera/.zlni:  « Joseph  Thomaselliu»  ( dice  egli  ) Editloni* 
» Vemnensis  leclumem  restitoendam  crosci . quae  habet: 
» Perchè  7 Mondo  di  tu  quel  di  giù  Ionio.  Mundus  enlm 
» superior  ipse  est  , qui  Munduni  inferiorem  ducil,  regi!, 
» expolil  et  exorn.it  ( Correct.  et  Adnot.  in  Domi»  Co • 
» motd.  Vernine  177?* . pag.  78.  1.  » •— « * Il  codice  Cass. 
legge  aneli' esso  con  la  Nidoheatina  it  mondo,  od  il  suo 
Postili,  chiosa  bravamente  : faat  converti  amore m mando- 
fium  ad  coelctlia  , et  tic  ad  mnndnm  super  iortm  , ut  hic 
dicìl.  E.  R 3— * Sposi/imie  preferita  anche  dulia  E,  B ♦— ve 

— * Il  P.  Ab.  di  Co*  la  n/o  poi  noli  conviene  col  P.  Lom- 
bardi sull' etimologia  della  parola  torna  ' da  tonnare,  sin- 
copalo dell*  i ) , e vorrebbe  piuttosto  dedurla  dal  vocabolo 
francese  tourner , «oliare.  L'opinione  del  P.  Ab.  ci  sem- 
bra , per  verità  , prrfer«bile , perché  concorda  perfetta* 
mente  col  bellissimo  converti  del  dello  Postillatore.  An- 
eli e il  Postili.  Cavi.  per  non  molto  dis*imil  via  sembra  die 
si  approssimi  a questa  conghietlun.  dicendo:  Quia  mnn- 
tlu a infcrior  et  corruplibihs  redi t ih  superiorem,  et fll  con- 
formi* libi  per  contervalionem  et  pn ptlunlionem . E.  R. 
3—*  tornare  qui  detto  per  volgere  . Sponesi  anche  nella  K. 
F. , giacché  preso  qui  Ionia  nel  significato  ordinario,  vi 
sarebbe  ripeii/ionc  di  rima  , e non  se  ne  trarrehlie  buon 
senso.  Il  Rosa  Morando  al  verbo  tornare  vuol  qui  attri- 
buito o il  senso  di  ridurre  (come  spone  anche  Lodovico 
Salvi  ),  di  polire  e tornire . o veramente  quello  di  can 
giare  ; nel  qual  significato  fu  omesso  , die’ egli,  nella  Cru- 
sca , benché  l' usasse  il  Poeta  in  quel  verso  O Ramo- 
gnuoli  tornali  in  boslordi  ! Noi  preferiamo  In  sposizione 
drl  P.  Ab.  di  Costanzo  , seguita  da  tutti  gli  Spositorl  ve- 
nuti dopo  di  lui.  «— « 

109.  110.  Ma  pen hi  et.  Costruzione  Ma  perchè,  ac- 
ciocché , ten  porli , stono  in  le,  piene  , soddisfatte,  tulle 
te  tue  taglie , le  lue  brame  , che  son  nate  in  questa  s/u-- 
ra  . che  dentro  di  qurst.i  strila  sono»!  in  le  eccitate. 

112  - li:.,  chi  è'n  questa  lumiera , qual' anima  e dm 


Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera . 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
liaab  . ed  a nostr'  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l’ ombra  s’appun- 

(ta 

Che  I vostro  mondo  face,  pria  eli'  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta . 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  ciclo  dell’alta  vittoria 
Che  s’acquistò  con  I’ una  e l'altra  palma  . 

l’erch’ella  favoró  la  prima  gloria  ,*‘l 
Di  Josuè  in  su  la  terra  santa 

Irò  di  questo  lume,  di  questo  splendore.  — mera , pura  , 
limpida.  — ti  tranquilla,  ottiene  perpetua  tranqulllltadr  e 
|WCf. 

liti,  117.  Raab , meretrice  di  Gerico  , la  quale  per  aver 
salvale  in  sua  casa  alcune  spie  di  Giosuè,  Capitano  del 
popolo  eletto , fu  da  lui  preservata  ed  accolla  ne!  sacro 
di  quella  ritta  ; orni' essa  poi  passò  al  culto  del  vero  Dio 
d’ Israele.  Volpi  (Quantunque  alcuni  sacri  Interpreti  delta 
divine  Scritture  pretendano  che  fosse  Raab  ostessa  o lo- 
camliera,  piuttosto  che  meretrice,  mollo  però  plausibile  è 
la  sentenza  degli  altri , al  quali  si  unisce  il  Poeta  nostro. 
Vedi , Ira  gli  altri.  Tirino,  Jotue  2.  ) . Raab  ( rìfleltr  mol- 
lo bene  il  Venturi  ) vien  lodata  da  s.  Paolo.  Hebr.  IL,  e 
perciò  forse  il  Poeta  la  colloca  in  si  alto  grado  di  gloria. 

- a nostr'  ordine  ec.:  V ordine,  il  coro  nostro  , a cui  el- 
la è congiunta  , di  lei  ti  tigilla , %'  impronta  e si  fregia 
dello  splendore  di  lei  , nel  sommo  grado , nel  suo  più  emi- 
nente luogo.  Gli  Accademici  della  Crusca  hanno  levalo  di 
lei , che  leggono  tutte  l‘ edizioni  antiche,  e il  maggior  nu- 
mero ancora  de’ mas.  da  loro  confrontali,  e sostituito  di 
lui,  nou  badando  essi,  clic  come  poco  anzi  disse  Folco 
imprealarti  il  cielo  di  lui,  cosi  può  lo  slesso  dir  qui  ti  - 
gillarti  /’  ordine  tuo  di  lei , di  Raab.  — • Il  cod.  Gfrnber - 
vie  legge  di  lui.  E.  R.  3—»  Il  slg.  Blagioli  segue  qui  lu 
lezione  di  lei  del  Lombardi  , giustificandola  colla  seguente 
eli  iosa  : « La  Crusca  legge  di  lui;  Lombardi  ha  scorto 

quella  svista  , ha  riposto  la  vera  lezione,  e lo  seguito 
••  volentieri,  non  si  potendo  dall'altra  forma  legittimo 

sentimento  cavare.  Non  latcrrù  d’avvertire  che  il  co<J. 

- Sluardiano  legge  llt.'.  118.,  Raab,  che  ec.,  e che  il  ms. 

- attribuito  al  Boccaccio  porla  anche  di  lei.  » « — ■ 

118  — 120.  Da  quello  cielo,  ec.  Costruzione  : Da  quest » 
cielo,  in  cui  *’  appunta  , termina  , l'ombra  che  face  il  vo- 
stro mondo  , H terrestre  gioito  vostro,  fu,  Raab  , assunto  , 
ricevuta,  pria  rh‘  olir'  otma  - Del  trionfo  di  Cristo,  prima 
d’nltr'animn  per  Geni  Cristo  salvata.  — trionfo  di  Cristo 
appella  le  anime  per  lui  salve  anche  c.  utll.  v.  19.  e 
sega,  della  presente  Cantica.  Dovendo  per  cagione  della 
maggior  grandezza  del  Sole  aver  I' ombra  della  terra  ligu- 
ri» di  cono,  slahilisce  Tolommeo  nell' Almagesto  { così  il 
Vellulcllo  ) , e con  esso  anche  il  Poeta  nostro,  che  la  pun- 
ta di  colale  ombroso  cono  cada  nel  ciel  di  Venere. 

131  — 123.  Ben  ti  convenne  ec.  : ben  conveniente  cosa 
fu  che,  volendosi  da  Crislo.  salendo  al  cielo  trionfante. 
Lisciare  in  alcun  cielo , al  di  sotto  dell'  Empireo,  qualche 
anima  di  quelle  che  seco  all’  Empireo  conduceva,  per  pal- 
ma , per  segno,  dell'  alla  , grande,  vittoria  - Che  s'acqui- 
stò con  l' una  e /*  altra  palma  , con  ambe  le  mani,  Inten- 
di . conficcale  in  croce  fa  line  . cioè , che  passando  In  se- 
guito altre  anime  all'Empireo , incominciassero  ne’ deli 
inferiori  a scorgervi  alcun  segno  della  vittoria  medesima  ) , 
vi  lasciasse  lei . Raab,  piuttosto  che  allrianima.  m—*  Vuo- 
le Il  Torelli  che  al  v.  123.  si  legga  : Ch’  ei  »'  ncquitló  , ri- 
ferendosi a Cristo.  — Forse  Dante  scrisse  Ch' e'  s' acqui 
stó,  cangiala  poi  dai  copisti  nella  lezio»  comune  per  man- 
canza d'  ortografia.  •— « 

121,  125.  favolò,  da  favorare  , che  per  favorire  ad  opra 
nino  pure  altri  ottimi  scrittori  ( vedi  il  Vocabolario  della 
( rosea  }.  — In  prima  glorio  • Ih  Jotue  , la  prima  gloriosa 
impresa  di  Giosuè  nella  Terra  promessa  , che  fu  l’  espu- 
gnazione di  Gerico. 
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Che  poco  tocca  ;i1  Papa  la  memoria . 

La  lua  rillù  , elio  di  colui  è pianta  1,7 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore  , 

K di  cui  è la  ’nvidia  tanto  pianta , 

Produce  e spande  il  maledetto  lloru 
Ch’  ha  disviate  le  pecore  e gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l’ Evangelio  e i Dottor  magni  ,s* 
Son  derelitti , e solo  a i Decretali 
Sì  studia  si,  che  pare  a’Ior  vivagni. 

120.»— « Che  poco  er.,  che  poco  tocca  la  memoria  al  Papi, 
ostia  del  Papa.  TOHELLI.  — m Che  poco  tocca  al  Papa 
la  memoria  , della  quale  poco  il  Papa  si  ricorda  , che  sla 
vituperosamente  in  mano  de'  Saraceni.  A questi»  proposito 
( avverte  II  Daniello  ) sgridò  anche  il  Petrarca  : 

Ile,  superbi  e miseri  Cristiani , 

Consumando  r un  Patirò,  e non  ri  caglia 
Che't  sepolcri  di  Cristo  è in  man  de’ cani  ( Trion- 
fo della  Fama , cap.  2.  ). 

127  — 1341.  di  colui  è pianta,  è stata  pinnlnla.  fondata, 
da  colui , * Che  pria  volse  te  spalle  al  suo  Fattore,  che 
prima  di  tutti  , che  il  primo , apostatò  dai  Creatore  ( ac- 
cenna Satanasso)  , - E di  cui  <i  la  ’nvidia  tanto  pianta  , 
perciocché  per  invitila  di  Satanasso  è mirato  il  peccato  nel 
mondo  , e pel  peccato  la  morie  , eoo  tutta  l’altra  contiti' 
sa  di  mali.  — * Il  coti.  Caet.  in  luogo  di  tanto  pianta 
legge  tutta  quanto.  E.  R.  - Ad  accennare  la  malvAgila 
de’  Fiorentini  fa  il  Poeta  che  ricordisi  qui  nuovamente  per 
Folco , ciò  che  per  altri  fece  Ria  ricordarsi  ( lnf.  c.  xiil. 
v.  143.  c segg.  ) , fondata  Firenze  sotto  gli  auspicj  di  Mar- 
te. pel  quale,  giusta  il  detto  del  salmo  »j-,  Dii  gentinm 
dacmonìa  , Intendi'  Satanasso.  — produce  , Invece  di  ro- 
nia  , corrispondentemente  a Jlore  , che  appella  il  fiorentino 
gigliato  . pel  fiore  di  giglio  che  vi  é improntato.  — mali- 
detto,  pe’  tristi  effetti  che  cagiona  In  discapito  della  giu* 
stilla. 

131,  132.  Ch’  ha  disviate  ec.  : perchè  I’  avara  cupidìgia 
d’  accumular  quei  liorinl  sempre  Insaziabile,  ha  falli  pre- 
varicare non  solo  i laici , ma  eziandio  gli  ecclesiastici,  dap- 
poiché ha  fatto  divenir  il  Mimmo  Pastore  rapace  lupo.  Vex- 
Tt'Rt.  — Era  in  tempo  di  questo  poetico  viaggio  Papa  Bo- 
nifazio Vili. , già  di  simonia  taccialo.  Inf.  c.  xix.  p.  53. 
Vedi  però  quella  nota. 

133.  /’  Evangelio,  parte  delle  divine  Scritture  pel  tutto. 
— Dottor  magni , l santi  Padri. 

134  , 135.  Son  derelitti , perchè  di  nissun  lucro,  — fido 
a t Decretali  , libri  contenenti  le  ecclesiastiche  leggi,  nelle 
quali  Bonifazio  Vili,  era  maestro  , a segno  di  aggiunger 
egli  ai  cinque  libri,  in  che  tulle  si  contenevano,  il  sesto 
libro  , — *i , che  pare  a’  lor  vivagni:  talmente  che  cotale 
studio  apparisce  dal  vivagni,  dai  margini  di  essi  libri  . ri- 
coperti d’ontume  dal  sovente  applicarvi  le  dila.  »— * « Sant 
» quns  decretalislas  vocant  »uis  decrelalibus  tota  intentio- 
» ne  inni\os,de  illarum  praevAlentla  sperante*  » ( Dnn* 
te  De  Monarchia  ).  Gregorio  IX.  fece  compilare  I primi 
cinque  libri  delle  Decretali  da  Raimondo  di  Pennafort  nel 
1234  ; Bonifazio  Vili,  ve  ne  aggiunse  un  sesto  libro.  — Le 
Decretali  Introdussero  nuovo  sistema  di  disciplina  , unite 
alla  ignoranza  e miseria  de’  tempi.  Lavi.  E.  F.  ♦— « * II 
slg.  Portirelll , dopo  aver  recato  questa  interpretazione 
dei  P.  lombardi  , riporta  il  Tomento  della  11  idoli.  , che 


A questo  intendo  I Papa  e i Lardinoti: 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Mattarmi! , 

Là  dove  Gabbriello  aperse  l’ali. 

Ma  Vaticano  c Patire  parti  elette  ll!' 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  sepuotto. 

Tosto  libere  flen  dall’  adultèro  . 

dice!  Vivagno  è V estremo  ore  Ilo  del  panno,  ecognoscrn 
a quelli  molto  la  fina  droppotura , si  che  altro  non  vuoi 
dire , che  guadagnano  tanto , che  vanno  vestili  de’ più  fini 
panni , li  quali  vestimenti  sono  diversi  do  quelli  degli  Ap  • 
stoli.  Il  discreto  Lettore  saprà  non  lasciarti  appannar  ut» 
occhi  dalla  nebbia  del  secolo  xiv.  nello  scorrere  questa 
chiosa.  E.  R 

137,  138.  A’o»  milito  i Ini ■ pensieri  a Nazzarette , non 
si  fanno  premura  veruna  ili  riacquistar  Nazaret , luogo 
della  Terra  Santa  , per  tutta  essa.  — dove  vaie  tvrzo  dove. 
— Gabbriello  , I'  Arcangelo.  — aperse  l’ ali  , volò  . Inten- 
di, ad  annunziare  a Maria  Vergine  l'incarnazione  d<  t 
Divin  Verbo.  B — • aperse  I*  ali , drizzò  il  vola,  intesi-  an- 
che il  Torelli.  •—« 

139  — 111-  Vaticano  , uno  de’ sette  colli  di  Roma  , dov’è 
l'insigne  basilica  e sepolcro  di  s Pietro.  — elette , per  le 
più  sante.  — Alta  milizia  che  Pietro  segatile  , ni  mollis- 
simi santi  che  . ad  imitazione  di  s.  Pietro  , hanno  per  la 
Fede  di  Gesù  Cristo  data  la  vita,  a»—*  F.  la  E.  R.  : « Ai 
» Pastori  clip  seguitarono  s.  Pietro,  dando  ni  mondo  rscm- 
>'  pj  di  umiltà  , di  povertà  e di  carità , cosa  si  rara  ni 
tempi  che  vennero  dopo.  " ♦ — « 

142.  Tosto  libere  jlt  n dalC  adultero.  — adultero  ( sinco- 
pe in  grazia  della  rima  , per  adulterio)  appella  l’ attacco 
de’ Prelati  ecclesiastici  alle  ricchezze  temporali,  come  n 
rose  non  del  loro  grado  apostolico.  Il  Landino  è di  opi- 
nione che  p<  r questa  liberazione  predicasi  la  morie  di 
Bonifazio  Vili.,  che  segui  nel  1303.  Il  Vellutello  Intende 
l'aggiustamento  delle  cose  d’Italia,  che  aspettava  Dante 
per  Arrigo  Imperatore  ; il  Venturi  attribuisce  ai  Vellutello 
I’  opinione  del  Landino  , e fa  sua  quella  d<  l Vellulello.  Se- 
condo me  però,  poco  vale  I*  una  . e meno  l’ altra  ; perchè 
quando  Dante  scriveva  queste  cose  Arrigo  era  già  morto 
( inori  Arrigo  , come  tutti  gl’  Istorici  riferiscono  , del  1313; 
e noi  in  questo  medesimo  canto  abldam  osservato  che 
Dante  scrisse  (ai  cose  certamente  dopo  il  1314.  Vedi  le 
note  ai  verni  40  e segg  , c 52.  ) ; e Bonifazio  non  fu  c«  r 
lo  l'ultimo  Papa  die  a Dante  spiacesse  (vedi  ciò  che  di- 
ce di  Clemente  V,  nello  stesso  canto,  dove  sparla  di  Bo- 
nifazio Vili.  Inf.  c.  xix.  e «2.  e segg.)  ; nè  tampoco  tini- 
vano con  esso  lui  I Cardinali  , de’quali  pure  disse  che  non 
andavano  i pensieri  a iXazzarette  Meglio  adunque  par- 
rebbe a ine  che  s’intendesse  l'evacuazione  che  di  Roma 
fecero  il  Papa  e i Cardinali  nella  traslazione  della  Selle 
Pontificia  in  Avignone  per  Clemente  V.  soli  rinque  anni 
dopo  questo  poetico  viaggio  , e molli  anni  prima  che  com- 
piesse Dante  la  presente  Opera.  »— * La  lezione  adultero 
si  giudica  dal  slg.  Prof.  Parenti  lino  storpiamento  de’  co- 
pisti . giacché  trova  egli  negli  ottimi  testi  nel  verso  corri 
spendente  cimiterlo , e quindi  in  questo,  senz’ altra  sin- 
cope, adulterio  ; con  che  { die' egli  ) sarebbe  tolta  I*  occa- 
sione all'equivoco,  por  cui  da  qualche  Spiatore  , come 
dal  Landino  e dal  Biagioli , si  prende  adultera  cangialo 
per  fa  diastole  in  adultèro  (Annotazioni  al  gran  Di*.’  di 
Bologna  , fase.  li.  fac.  102.  ).  *— m 
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ARGOMENTO 


Tratta  dell ‘ ordine  che  potè  Dio  in  crear  le 
cote  dell ' universo.  Sale  poi  al  quarto  cielo, 
che  i quello  del  Sole , dove  trova  san  Tommaso 
d‘  Aquino. 


Guardando  tiri  suo  Tiglio  con  T Amore,  ' 
Che  1’  uno  e l’ altro  eteroalmentc  spira , 
l,n  primo  ed  iuelTabile  Valore  , 

Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira,  * 
Con  tanto  ordine  fe’ , eh’ esser  non  puote 
Sema  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira  . 

Leva  dunque,  Lettore,  all' alle  ruote  7 
Meco  la  vista  dritto  a quella  parte, 

Dove  l’un  moto  all'altro  si  percuote; 

E I)  comincia  a vagheggiar  nell’ arte  ,u 

I — 6.  Guardando  re.  Parla  in  questi  due  primi  Irrzrltl 
il  Poeta  della  creazione  del  mondo  , corrrnlrmmlf  » due 
noie  verità  , a quella  cioè  teologi™  , che  opera  ad  exira 
sani  lotius  Tritatali*  , ed  a queir  altra  et  Angelica,  che 
l*er  mezza  del  divi»  Verbi*  omnia  fncta  sunt  [Joan.  I .). 
Per  rapporto  alla  prima  , fa  che  tutte  e tre  le  divine  Per- 
sone alla  creazione  concorrano.  Per  rapporto  alla  secon- 
da f fa  che  il  primo  Tutore,  cioè  la  polutia  del  dlvin  Pa- 
dre . e I*  Amore  dello  Spirito  Santo  ( che  il  Padre  e il  Fi- 
gliuolo insieme  spirano,  producono}  risguardino , cimi 
quasi  norma  di  operare  prendano  dalla  sapienza  del  di- 
% in  Verbo  ( la  potenza  al  Padre,  la  sapienza  al  Figlio,  e 
I’  amore  allo  Spirito  Santo  attribuisce  Dante  anche  luf.  c. 
ili.  v.  5.  e 6.  Vedi  quella  nota).  È adunque  la  costruzio- 
ne : L"  primo  ed  ineffabile  Tutore  , guardando  nel  suo  Fi - 
ulto  con  T Amore  che  l'uno  e l'altro  etematmeute  spira. 

— Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira  tale:  lutto  ciò 
che  di  creato  si  vede  o l' intende,  • — eh'  esser  non  punte 

- Senza  gustar,  rhe  non  pud  non  gustare,  — di  Ini  , del 
detto  lauto  ordine.  — * Il  codice  CaeU  legge  nel  v.  2. 
/'mio  o IV  altro  Invece  di  l'uno  e l' altro  ; nel  r.  4.  poi  in- 
vece di  o per  occhio  si  gira  , il  Caet.  , il  Glenbrtvie 
( a — * Malico  Ronlo  e l’ Anonimo . come  attesta  la  F,. 
F.  •— m ) leggono  o per  loco  ec. , rd  II  Postili,  di  quest*  ul- 
timo chiosa:  (desi  spirihtalem  et  corporatem  creaturam. 
Nel  v.  fi.  inoltre  il  Caet.  legge  chi  ben  rimira,  in  luogo  di 
chi  ciò  rimira.  E.  R. 

7 — 0.  Leva  dunque  , Lettore , ec.  Innalzandosi  Dante 
con  Beatrice  verso  il  Sole  , che  , come  altrove  più  volle  è 
dello , era  allora  In  Ariete , ed  ai  capi  d’  Ariete  e di  Li- 
bra essendo  i punti  dove  il  Zodiaco  s’incrocicchia  col- 
l'Equatore, Invita  perciò  noi  leggitori  a levar  seco  gli  oc- 
chi al  capo  dell’Ariete;  e siccome  muovonai  le  stelle  fisse 
in  eircoli  paralelli  all'  Equatore  . ed  il  Sole  e I pianeti  in 
circoli  paralelli  al  Zodiaco  , perciò  dice  che  In  qnrlla  parte 
di  cielo  V un  moto  all'  altro  si  perenote  , il  molo  ciò*  delie 
stelle  lisse  %'  incrocicchia  , ed  in  cerio  modo  urta  con  quei- 
lo  del  Sole  e de* pianeti.  — * T un  moto  e l'altro,  leggo- 
no invece  I codtl.  Caet.  e Gltn  ber  eie  ; combina  con  essi  il 
Can.  Dionisi.  F..  R. 

IO  — 12.  za— • F.  li  comincia  re.  ■<  Comincia  con  dilet- 
ta tari. ine  ( spiega  l’Anonimo]  a gustare  nell’  arte  II  corso 
» della  natura  di  Dio,  li  quale  l’ama  lauto,  che  sempre 
i-  tiene  sopra  essa  l’ occhio  fisso  ; altrimenti  perirebbero 
>*  i cidi,  (strumenti  del  divino  Fabro,  e la  materia  di 


Al  quarto  cielo , ove  lo  raggio  sorge , 

(inde  »* aggiorna  qui  l'aiuola  nostra , 

Lieve  il  Poeta  t in,  che  non  s'accorge. 

Fra  molti  lumi  al  suo  viso  si  mostra 
Tomaio*  d'  Aquino,  che  d’ altri  fulgori 
Gli  dà  contezza , che  in  si  chiara  chiostro 
A lui  fan  cerchio  irraggiando  di  fuori. 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a sè  l'ama 
Tanto , che  mai  da  lei  1’  occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama  11 

L’obbliquo  cerchio  che  i pianeti  porla. 
Per  soddisfare,  al  mondo  che  gli  chiama; 

E se  la  strada  lor  non  fosse  torta  , '* 

Molta  virtù  nel  Ctel  sarebbe  invano  , 

>»  lutto  l'universo.  » Dante  stesso  nel  libro  De  Monar- 
chio  : « Natura  est  in  Diente  primi  Motori*  , qui  Deu*  e*t  : 
» In  Carlo,  tamquam  in  organo  . quo  mediante  similitudo 
» lionilatis  aderirne  in  fluilnnlem  malerìam  expheatur  . . . 
*-  Caelum  est  organum  Artis  divinar  , qua  in  Nalur-tm  cern- 
ir muniler  appellane  » E-  F.  * — « r igheggiur  , rimirar  con 
diletto  ( ve<li  il  Vocabolari»  della  Crusca  ) , — nell'  arto 
- Di  quel  Maestro  . nell’  nrtiilrhi  di  Dio , — che  dentro  a 
sé  ec. , che  nella  sua  Idea  e dentro  In  mente  divina  co- 
tanto l'ama,  che  non  mal  da  lei  parie  l’occhio,  sempre 
rimirandola  con  compiacenza.  Vurri'Rt. 

13.  da  indi  , dal  cerchio,  intendi,  dell1  Equatur*1 , — ti 
dirama,  si  diparte. 

14.  L’ obbhquo  cerchio  che  ec.  appella  il  Zodiaco,  in 
cui  si  mumoiin  il  Sole  e I pianeti  ; perciocché  il  piani» 
del  di  lui  giro  lagha  obhliquimiriile  { ad  angolo  ili  gradi 
23,  min.  30  ) il  piano  dell’ Equatore.  — abbino  In  vece 
di  obbhquo  leggono  l’ edizioni  tulle  f quanto  veggo} , fuor 
della  Nidohealina.  Non  si  menzionando  però  affitto  Colai 
maniera  di  scrivere  nel  Vocabolario  della  Crusca  , segno 
e che  non  ha  esempj  , ed  è perciò  meglio  che  si  Abban- 
doni. 

15.  cAr  gli  chiama  , che  se  gli  richiede  per  partecipare 
delle  loro  influenze. 

16.  la  strada  lor  , il  giro  del  Sole  r de*  pianeti.  — torta. 
ohbliqna,  com’é  dello. 

17.  Motta  virtù  nel  Ciri  sarebbe  invano  , sarchi*  super- 

flua. Per  la  descritta  ohbliquilA  del  girare  del  Sole  r 
de’ pianeti  vengono  essi  ad  avvicinarsi  or  ad  una  , or  ad 
un’ altra  parte  della  terra  . ed  In  tal  guisa  a ritrovar  srtn- 
pre  nuovi  campi  dove  spargere  la  loro  virtù  , la  loro  in- 
fluenza , la  quale,  lolla  questa  nhhliquilà.  verrebbe  so- 
vrabbondantemente al  bisogno  a spargerti  luti»  sopra  di 
una  sola  parte  deila  terra  , e motta  perciò  sarebbe  inva- 
no. as— * <•  Lo  cielo  cristallino  f dice  Dante  stesso  nel  Con- 
» vivio , e come  annoiasi  nella  E.  F.  ) , o primo  mobile, 
* ordina  col  suo  movimento  la  cotidiana  rivoluzione  dì 
» lutti  gli  altri  ; per  la  quale  ogni  mi  i lutti  quelli  ricevono 
•>  quaggiù  la  virili  di  tulle  le  loro  parli.  Olirsela  rivolu- 
ta zinne  di  questo  non  ordinasse  ciò , poco  di  loro  virtù 
<»  quaglio  verrehbr,  o di  loro  vista.  Onde  ponemo  che 
» possibile  fosse  questo  nono  cielo  non  movere  ; la  terza 
>*  parte  del  rjelo  sarebbe  ancora  non  veduta  in  ciascun 
» luogo  drlln  terra  ; e Saturno  sarebbe  quattordici  anni  e 
••  mezzo  a ciascun  luogo  della  terra  relAto  ; e Giove  ari 
» anni  quasi  si  celerebl*e  ; c Marie  un  nnno  quasi  ; e il 
'•  Sole  cento  otlnntadue  di  e quattordici  ore e Ve 

nere  e Mercurio  quasi  coinè  il  Sole  si  celerebbero  e mo- 
ta slrrrebhero;  e In  Luna  per  tempo  di  quvllordici  di  e 
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F.  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  . 

E se  dal  dritto  più  o meli  lontano  19 
1'osst1  ’l  partire  . assai  saretdie  manco 
E giù  e su  dell’ordine  mondano. 

Or  li  riman  , l.eltor . sovra ’l  tuo  banco,  *a 
Dietro  pensando  a ciò  ch>'  si  preliba  . 

S’  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  !’  ho  innanzi  ; ornai  per  te  ti  ciba;  ** 
Che  a sè  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond’io  son  fatto  scriba. 

Lo  Ministro  maggior  della  nalura,  ,a 
Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  iinprcnta, 
E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura , 

Con  quella  parte,  che  su  si  rammenta,*1 
Congiunto  si  girava  per  le  spire. 

In  che  più  tosto  ognora  s’ appresenta  ; 

>•  mezzo  sarebbe  ascosa  n ogni  gen'e.  Di  vero  non  sarrb- 
»*  be  quaggiù  geflrririooe , né  vita  d’animale  e «li  pian- 
w le;  nulle  non  darebbe,  nè  di,  nè  settimana  . nè  mene. 
••  né  anno  ; mi  tulio  |*unkrrw  sarebbe  disordinalo,  e il 
»•  movimento  degli  altri  (rze/z)  sarebbe  indarno.  » *— «K 

IH.  E quasi  agni  potenzia  ec.:  e nicromi*  rimarrebbe  la 
terra  quasi  tutta  privo  dei  <v|r*ll  influssi  , coni  nella  me- 
desima terra  quasi  ogni  potenzia,  ogni  causale  furia , ri- 
marrebbe editila  . 

19  — 31.  E ae  dal  dritto  ec.:  e se  il  piano  dell’ orbila 
(lei  Sole  e dei  pianeti  facesse  col  piano  dell'orbita  delle 
•Ielle  Asse  un  angolo  maggiore  o minore  di  quello  che  fa, 
as*nl  dell*  ordine  inonda  no  perderebbe*!  e tu  ne’ cieli,  e 
g<ù  in  terra. 

33  , 33.  li  rimali , Lettor , tnvrn  'l  tuo  banco  , ec.  Sup- 
pone Dante  che  il  leggitore  del  suo  poema  se  ne  stia  se- 
duto. e lo  esorta  che  In  quello  sialo,  comodo  per  poter 
meditare , se  ne  reali  , pensando  dietro,  consecutivamen- 
te , a ciò  che  $i  preliba  , a quello  ili  cui  non  è dato  che 
no  assaggio.  — • L'espressione  nuora *1  Ino  ftnnrodal  Po- 
stillatore Cnss.  è spiegala  metaforicamente:  idetl  tnper 
termini s tuie  Aumann  non  capaabut  latta  penitus  inti- 
nta udn.  E.  fi. 

24.  S’ esser  vuoi  lieto  ec.  Promelte  che  meditazione  ta- 
le, prima  che  apporli  stanchezza  , apporterà  grande  e lun- 
go piacere. 

3.V  Metto  t'ho  innanzi  ec.:  ti  ho  apprestato  di  che  ci- 
barti la  mente  ; cibati  ornai  di  per  te  stesso . 

26.  ritorce,  richiama,  intendi,  dalla  digressione  fatta. 

27.  Quella  Materia  and’ io , di  cui  io,  ton  fatto  scriba , 
ho  Impreso  a scrivere.  — urriba  per  scrittore  6 voce  pre- 
sa dal  latino  ( vedi  il  Theiaur.  hng.  lat.  di  Ruberto  Stefa- 
no . art.  Scriba  ). 

28.  Lo  Ministro  maggior  delta  natura  : cosi  appella  il 
Sole,  perocché  tra  le  cause  seconde,  delle  quali  la  natu 
ra  , ossia  Dio,  si  vale  nell* amministrazione  de!  mondo  , è 
la  piu  operosa  . m—»  « Il  Sole  ( dice  il  Poeta  stesso  nel 

- Convito  ) discendendo  lo  raggio  suo  quaggiù  , reduce  le 
» cose  a sua  similitudine  di  lume,  quanto  esse  per  loro 
» disposizione  possono  dalla  virtù  lume  ricevere.  » Lo 
stesso  Dante  nella  canzone  , Poscia  che  amor  ec. , disse 
del  Sole  : Con  li  bei  raggi  infonde  • Fila  e virtù  quag- 
li iuto  - Netta  materia,  si  rum'  è disputiti  ; e in  un’altea 
canzone,  che  gli  viene  attribuita,  rliiama  il  Sole  slesM» 
Iai  betta  stella  che  il  tempo  misura.  E-  F •— Si 

29-  Che  del  valor  del  Ciclo  re.  : che  la  virtù  , eh’  esso 
dal  Cirio  riceve,  imprenta  , impronta  , imprime , ne' mon- 
dani corpi  a lui  sottoposti . 

31  — 33.  Con  quella  porle,  ec.  : congiunto  con  quella 
parte,  intendi  , di  cielo,  che  di  sopra  è abita  rammenta- 
ta , cioè  eoo  Ariete  < Inf.  c.  I.  v 3H.  e seg.  , ed  altrove  i. 

— si  girava  per  le  spire,  • In  che  ec.  Il  sistema  della  ter- 
ra immobile,  ch’è  quello  del  Poeta  nostro,  porta  seco  di 
necessita  che  muovasi  il  Sole  da  un  tropico  oli'  altro  pi-r 
via  di  spire  ( per  via  cioè  che  giri  come  le  scala  falle  a 
chiocciola  ) , e che  le  spire  per  cui  viene  dal  tropico  di 
Capricorno  a quello  di  Cancro,  sieuo  diverse,  e s'incro 


Ed  io  era  con  lui  ; ma  del  salire  ** 
N-iii  m’ accors’io,  se  non  com’uom  s’accorge, 
Anzi’l  primo  pensici-,  del  suo  venire; 

E Beatrice  quella  che  si  scorge  37 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente 

cicchino  con  quelle  per  le  quali  dal  tropico  di  Cancro  rir- 
de  a lineilo  di  Capricorno.  Or  siccome  dai  tropico  di  Ca- 
pricorno venendo  il  Sole  a quel  di  Cancro,  nasce  a noi 
ogni  giorno  piu  presto,  perciò  Dante,  in  vere  di  dire  che 
dal  tropico  di  Capricorno  veniva  allora  il  Sole  invrrw 
quello  di  Cancro,  dice  clic  si  girava  jtcr  le  spire  , In  che 
( nelle  quali  > più  tosto  ogni  ora  >'  appretenla  . E qui  il 
pel  soggetto  Che  «*  apprese nta  vuole  intenderei  il  dello 
Ministro  moggiar  delta  natura , il  Sole , e per  ogni  ara 
bisognerà  capire  lo  stesso  che  sempre,  o (clic  mi  par  me- 
glio) pel  soggetto  che  *'  apprese  ntn  intendevi  ogni  ora  ; 
e vorrà  il  Poeta  dire,  che  siccome  per  quelle  spire  aggi- 
randosi il  Sub*,  ogni  dì  piu  presto  all' Italia  nostra,  do- 
v*  egli  scriveva . si  presenta  . coni  piu  presto  eziandio  pre- 
sen  tinsi  le  ore  clic  «tal  nascer  del  Sole  si  contano,  l'  un’ora 
di  Sole,  le  due,  le  tre  ec.  m— • Quest*  ultima  spasi/.lone 
trovasi  anche  nell'Anonimo  citato  dalla  E.  F.;  ma  il  slg. 
Ehaginh  la  giudica  assurda  . perocché  si  viene  cosi  a pa- 
ragonare, die*  egli , un'idea  positiva  con  una  negativa  • 
— « La  parafrasi  piu  chiara  e propria  di  questo  passo  ( a 
nostra  inchiesta  ci  scrive  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti)  mi 
» parrebbe  la  seguente  : Il  Sole  continuava  ad  aggirarsi 
» nel  segno  di  Ariete , situalo  in  mezzo  a quello  spazio 
m celeste  , dove  il  Sde  medesimo  ad  ogni  grado  della  sua 
» rivoluzione  anticipa  la  comparsa  net  nostro  orizzonte  . 
■ Cosi  ognora  è propriamente  avverbio  . che  viene  a si- 
• giuticare  ogni  volta,  o,  coinè  spiega  II  Vellulello  , s*m- 
» pre  più.  Mi  sembra  che  questo  Sposi tore  abbia  inteso 
•>  benissimo  11  presente  passo.  Ma  per  togliere  l’equivoco, 
« non  insogna  stampare  ogn'ara,  ma  congiuntamente: 
« ognnrn  . come  legge  il  mi.  Estense  ; per  la  qual  manie- 
« ra  si  affaccia  tosto  il  significata  piu  generico  dldl'avver- 
a Ilio.  » — F.  noi  ben  di  buon  grado  abbiamo  accettata 
questa  lezione,  giovando  essa  a togliere  ogni  ambiguità  , 
e confortandosi  coll' autorità  di  un  famoso  codice,  che  solo 
vale  per  mille  (abbiamo  anche  altrove  accennalo  che  que- 
sto WS.  Estense  c assai  lodalo  dai  Muratori , e che  è l'uni- 
co testo  di  Dante  onoralo  dt  menzione  dal  Montfaucon , Il 
quale  nel  suo  Diano  Italico  lo  dice  Code t uuclori  pene 
acquai ts  , egregie  descriptus',  . ♦— M 

34  — 30.  era  con  lui  , tra  nel  Sole  . — del  salire , in- 
tendi , rhe  in  esso  aveva  io  fatto.  — ft'us  m*  accori’ io , 
se  non  ec.  È questo  come  a dire:  non  tu'  accors*  io  nien- 
te offaito  ; imperocché  essendo  l’ accorgimento  un  pensie- 
re.  è impossibile  che  avalli*  il  primo  pensiers  vi  sia  ac- 
corgimento della  di  lui  venuta,  m— * F.  la  dice  II  Venturi 
espressione  assai  ingegnosa  , per  significare  che  la  veloci- 
tà , colla  quale  fu  rapito  alla  spera  del  Sole,  fu  Imper- 
cettibile , e da  non  potersene  avvedrre . ♦— ac  È il  Porla 
d*  intendimento  che  si  esso  che  Beatrice  movessersi  di  molo 
islaotanm,  proprietà  che  alcuni  teologi  ai  corpi  de*  Beali 
attribuiscono  ( vedi . tra  gli  altri , s.  Tommaso  , Addii,  ad 
Pari.  3.  summne  q.  A4.).  Come  a questo  passo  s’ impicci- 
no gli  altri  Sposi  tori , vedilo  per  te  stesso.  Lettore,  se 
vuoi . 

37  — 39.  È Beatrice  quella  che  ec.  Cosi  trovo  nel  ros. 
Ao7  della  biblioteca  Corsini , e cosi  dee  aver  Dante  scrit- 
to, a render  ragione  del  riferito  istantaneo  fatto  passag- 
gio a quel  nuovo  cielo  ; e deesi  Intendere  come  se  scritto 
fosse:  Non  rechi  maraviglia  colate  istantaneo  passaggio , 
chi  la  è Beatrice  quella  rhe  si  scorge , che  cosi  guitta  , 
di  bene  in  meglio,  di  alto  in  piu  allo  cielo,  e cosi  subita- 
mente , che  r atto  suo  per  tempo  noi i si  sporge , che  il 
muover  suo  non  si  estende  nel  tempo  , ma  istantanea- 
mente si  fa  . 

m—  Di  bene  in  meglio  ; imperocché  quanto  più  si  rag- 
guardala  santa  Scrittura,  tanto  piu  si  vede  la  sua  altezza 
e la  sua  bontà.  — si  subitamente  ; questo  dice,  imperoc- 
ché lo  iolendimento  della  bontà  e dell'altezza  della  santa 
Scrittura  è dono  dello  Spirito  Santo  , e però  c inspirato 
•subitamente,  c senza  mezzo,  e senza  distanzia  di  tempo. 
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Che  l’alto  suo  pi*r  tempo  non  si  sporge. 

Chiosa  del  Buli,  Mia  dalla  B.  K.  ♦-«  Malamente  altri  le- 
ali manoscritti  e alamp.it! . chi  in  veri*  il  Jj  acrìvunn  F.l 
( coai  l' edizione  Aldina,  ed  altre  a quella  posteriori),  e 
chi  O od  Oh  i omi  parecchi  inss.  ed  alcuni*  tdillafll  an- 
teriori all'Aldina,  Ira  le  quali  anche  la  Nulubeatina,  e di 
poi  quella  degli  Accademici  della  Crusca  . ed  in  seguilo 
(ulte  le  moderne  edizioni;.  Con  questa  Intelligenza  in  «lac- 
co il  presente  dal  seguente  terzetto  con  un  punto  ferino 
In  fondo  ad  esito,  in  luogo  di  quella  virgola  che  vi  «‘gua- 
no l' altre  edizioni.  » — » Questa  lezione  del  nostro.  P. 
Ixnnliardi  è dal  sig.  Biagioli  con  molti  acri  e da  trivio  cri- 
ticata e derisa  ; consigliando  poi  chi  non  tenie  un  Ionio 
disordine  a lasciar  lotto  ii  Porla  , che  tnm  è patio  da  Ini. 
Indi  soggiunge:  Il  sig.  Con.  limititi,  che  rovinerebbe  il 
Parodilo  , a'  è contentato  di  scriver:  Eli  Beatrice. 

La  lezione  poi  dal  si-.  Biagioli  seguila  e questa: 

B Beatrice , quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  ti  subitamente 
Che  f <i//o  tuo  per  tempo  non  si  sparge , 

Quant'  esser  convenia  da  si  lucente  ì 
e spiega  : li  Beatrice , quella  Beatrice  che  scorge  di  bene 
in  meglio  subitamente  si  che  V allo  suo  non  si  sporge  per 
tempo , quanta  conveniva  lei  essere  lucente  per  si  ! Tal 
lezione  poi  non  differisce  da  quella  della  Crusca  in  altro 
che  nell’avere  al  principio  del  v.  87.  In  luogo  della  Inte- 
razione Oh  la  copulativa  E . e coinè  leggono  il  Laudino, 
il  Vellutelln,  il  Daniello  ed  il  nostro  Torelli , il  quale  chio- 
sa: « Beatrice,  salendo  di  spera  in  spera,  sempre  si  fa 
*•  piu  bella  , e tale  Dante  la  scorse.  Vuol  dunque  dire: 

» quanto  mal  doveva  ella  essere  lucente  di  sua  intera  lu- 
*•  ce!  vale  a dire  per  tua  natura.  — Quel  ch’era  dentro 
» al  Sol,  quello  ehr  ella  ai  mostrava  uri  Sole.  — San  per 
••  color,  ma  per  lume  parvente,  vuol  dire:  paragonando 
..  di  lei  il  solo  suo  lume  col  lume  del  sole.  ••  — Ma  s’in- 
ganna il  Torelli  nel  riferire  il  Quel  ch'era  dentro  al  Sol 
con  ciò  che  segue , a Beatrice  ; o mostrano  aperto  l' in- 
ganno suo  I *f.  49.  e seg.  del  presente  canto:  Tal’ era 
quivi  la  quarta  famiglia  - Dell’alta  Padre  ec.  La  censura 
qui  falla  fl.il  sig.  Biagioli  alla  Dionialaua  lezione,  e l’aver 
•■gli  trascurala  al  i>.  37.  quella  della  O. , ci  dà  motivo  di 
dover  notare  che  sta  contro  di  lui  la  venerabile  autorità 
de’ codici  più  antichi  e più  riputali  , non  che  quella  dei 
pruni  Sposdori  della  divina  Commedia,  essendosi  dal  eh. 
sig.  Prof.  Parenti  riscontrata  la  lezione  degli  Accademici 
nel  celebre  mi.  Estense,  e ne’ lesti  di  Benvrnuto.  del- 
I' Ottimo  (contemporanco  « famigliare  <11  Dante),  del  Vil- 
lani e del  Buli,  chiosando  poi  l’ Ottimo  (e  come  annotasi 
nella  E.  F. ):  « Oh  Beatrice,  ec.  Dice:  se  il  Sole  era  cosi 
- splendido,  oli  Beatrice  quanto  convenla  esser  da  aè  lU’ 
« ernie!  quasi  dica,  inllnilamente . » — E il  Boli  : « O 
» Beatrice  ec.  ; questo  O è ora  Interazione . che  significa 
» ammirazione,  e rendrsi  a quel  verbo  che  seguila  poi, 

» cioè  Quant’ esser  contenta  da  si  lucente,  cioè  Beatrice  . 
••  qiMsl  dica , eccessivamente.  »*  Nè  vngliam  qui  tralascia- 
re ciò  che  a questo  proposilo  ottimamente,  a parer  no- 
stro» ha  notalo  il  Venturi.  « Oh  particella  f die’ egli)  lor- 
«•  temente  espressiva  della  sorpresa  di  maraviglia  che  In 
» quell' istante  strinse  l’animo  del  Poeta  : altri  leggono  P.  ; 
» ma  non  ha  quello  spirito.  » E direm  Analmente , che  la 
lezione  di  Crusca  Oh  Beatrice  cc.  piarp  piu  d' ogn’  altra 
anche  al  ledalo  slg.  Parenti . come  quella  che  si  hen  espri- 
me la  subita  estasi  del  Porla  nel  distinguere  la  Donna 
sua  sfolgorante  «I i proprio  lume  fra  la  stessa  luce  del  So- 
le. — Or  dopo  lutto  questo  che  dovrem  noi  concludere? 
Che  l'autorità  de’ triti  piu  antichi  manoscrìlli  e stampati 
rendono  rispettabile  ìa  lezione  di  Crusca  ; ma  che  quella 
del  ma.  Corsini,  preferila  did  P.  Lombardi,  offre  un  sen- 
so migliore,  piu  chiaro,  più  naturale,  e fors' anche  piu 
d’ ogn'  «Uro  dal  contesto  voluto,  per  cui  nulla  vogliamo 
immutare.  Che  se  ppr  questo  vorrà  pur  crederci  II  sig. 
Biagioli  buoi  resliti  da  uomini,  avremo  sempre  mai  il  con- 
forto di  dividere  un  lai  biasimo  cogli  egrpgi  F.dltorl  Bolo- 
gnesi , I quali  , senza  essersi  Impegnati  a seguire  piu  un 
testo  che  un  altro , e sempre  liberi  nella  scelta  , nella  lo- 
ro edizione  non  har»  dubitalo  di  accordare  la  pr«  ferenza 
alla  lezione  del  nostri  P.  Lombardi  - *— « 


Quant' esser  contenta  da  sè  lucente  ** 
Quel  eh'  era  dentro  al  Sol  dov’  io  enlràini , 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente. 

Perch'io  lo  'ngeyno  e l' arie  e I’  uso  chia- 
lmi, *3 

SI  noi  direi  che  mai  s’immaginasse; 

Ila  creder  puossi  , e di  veder  si  brami  . 

E se  le  fantasie  nostre  son  basse  48 
A tanta  allena,  non  è maraviglia, 

Cliè  sovra  ’l  Sol  non  fu  occhio  ch’andasse. 

Tal’ era  quivi  la  quarta  famialia  48 
Dell’  alto  Padre  che  sempre  la  sar.ia  , 
Mostrando  come  spira  e come  figlia . 

E Beatrice  cominciò:  ringrazia  , 81 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  eh’ a questo 
Sensihil  t’  ha  levato  per  sua  grazia . 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  6i  digeslo  85 
A divozion  , ed  a rendersi  a Dio 
Con  tutto  T suo  gradir  cotanto  presto  , 

Com’a  quelle  parole  mi  fec’io;  “* 
E si  lutto  T mio  amore  in  lui  si  mise  , 

4P  — 45 . Quant’  esser  convento  ec.  Costruzione  : Perché 
fin  vece  di  quantunque , Vocabolario  della  Crusca  sotto  la 
voce  Perché,  $ 7.)  chinmi,  adoperi  , F ingegno,  l'ar- 
te e V usa , nnl  direi  mai  si  che  s' immaginasse  . che  da- 
gli uomini  se  ne  formasse  idea  , quanto  convenirli  essere 
da  ti  furente  quello  che  dentro  al  Sai , dov’ io  m’entrai . 
era  parvente,  dal  Sole  distinto  appariva,  non  per  color, 
non  per  alcun  colore  che  dal  Side  II  distinguesse  . ma  per 
lume,  ma  unicamente  per  maggior  lume.  Allude,  con  al- 
Irlbuire  questo  grande  splendore  alle  anime  de’  Dollort 
teologi,  che  nel  Sole  se  gli  mostrano,  al  detto  del  Pro 
tela  Daniello:  Qui  dodi  furrint , fulgebunt  quasi  splendor 
Armamenti  ; et  qui  ad  jnslitiam  erudiunt  mullos  , qunti 
slellae  in  perpetuai  aetcrnHates  ( Dan.  f’J.  |.  In  line  del 
verso  Quant’ esser  convento  da  si  lucente  I’  edizioni  mo- 
derne segnano  un  punto  ammirativo,  e l’ edizioni,  che 
vedo  , del  secolo  riecimnseslo , un  punto  fermo . A me  è 
sembralo  che  neppure  una  virgola  possa  aver  qui  luogo, 
e vi  ho  perciò  levalo  ogni  segno.  — Ma  creder  puossi . e 
di  ec.  : ma  . se  non  si  può  un  lume  maggiore  di  quello 
del  Sole  immaginare,  si  può  almen  credere,  e bramare 
di  poi  un  giorno  vederlo 

47 , 48.  non  i maraviglia  , - Chi  re.  : non  cl  debbiarti 
maravigliare , Imperocché  non  può  la  fantasia  formare  Im- 
magine se  non  di  ciò  che  cade  «olio  i sensi  ; e sovra  il 
Sole  l’occhio  nostro  non  arrivò  mal  , non  vide  cioè  mal 
lume  msgclore  del  Sole. 

40  — 54.  Taf,  rloè,  come  ha  detto,  dentro  al  So/, 

• Son  percolar,  ma  per  lume  parvente , — la  quarta  fa- 
miglia - Deir  alto  Podre  , la  quarta  adunata  de* famigliar! 
e domestici  di  Dio,  — che  tempre  la  Malto,  la  riempie  di 
beatitudine.  — come  spira  e come  figlia  dice  In  grazia 
della  rima  in  vece  di  come  figlia  e come  spira  , essendo 
l’ordine  che  il  dlvin  Padre  figlia  , genera  il  dlvln  Figlio, 
e che  il  Padre  e II  Figlio  spirano  lo  Spirito  Santo.  — il 
Sol  degli  Angeli,  Iddìo.  — a questo  - sensihil,  intendi  . 
Sole 

55  — 57  *—♦  Cuor  di  morta t non  fu  te.  m L’  Autore 
» mostra  la  sua  eccellentissima  disposizione  a referire  gr* 

» zie  a Dio;  e nota  , che  l'ufficio  dello  stomaco  attribtii- 
» sce  al  cuore,  e dice,  che  sì  devoto  e fervente  di  amo- 
•*  re  si  mise  In  Dio,  che  Beatrice  eccllssò,  cioè  si  velò. 
» dimenticando  sè  ; quasi  dica  , usci  meravigliandosi  di 
m sè  . u Cosi  1*  Anonimo.  E.  F.  — « digesto , nel  senso  in 
che  ad  oprasi  il  latino  digrttus  . per  disposto.  — ed  a ren- 
dersi er  Costruzione  : e cotanto  presto  a renderti  a Dm 
con  lutto  fi  suo  gradire,  con  tutto  il  suo  gradimento,  con 
tnllo  II  piacer  suo  • presto  . chiede  il  Torelli  . vale  qui 
pronto  od  apparecchiato  * Noi  preferiamo  il  primo  di  que 
sii  due  significati.  *--at 

r»9  in  lui  si  mise , *' adisse  in  Dio. 
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Clie  Beatrice  ecclissò  nell’obblio. 

Non  le  dispiacque-,  ma  sì  ae  ne  rise , 

Che  lo  splendor  degli  ocelli  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise . 

lo  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti 
Kar  di  noi  centro  e di  sè  far  corona , 

Più  dolci  in  voce  , che  ’n  vista  lucenti . 

Cosi  cinger  la  figlia  di  I. atona 
Vedèm  tal  volta,  quando  l’aere  è pregno 
SI,  che  ritenga  il  fil  clic  fa  la  tona. 

Nella  corte  del  Ciel , ond' io  rivegno,  ,e 

fio  ere  Usuò  urli' abbini , fu  da  ine  dimenticai» 

«ti  — «3.  m—*  Non  le  dupiacque  ; tua  ec.  <■  Non  dispia- 
ci equa  a Beatrice  perchè  Din  le  intra*»*  fra  tri  e Dio , au- 
» ri  *1  mostrò  più  chiara  ; e tanta  grazia  per  lo  suo  rldr- 
» re  gli  venne  nella  melile  . che  ella  il  fece  sufficiente  a 
» più  cose  che  non  era.  * 1/ Anonimo.  E.  F *—m  Di  que- 
sto ridere  di  Beatrice  , quanto  veggo  negli  Espositori , 
chi  nulla  ne  dice  , e chi  «piega  riderti  per  rallegrarti.  lo 
per  me  rredn  che  Intender  *1  debba  una  gentile  bensì, 
ma  propria  derisione  di  Beatrice  , n dinotare  che  non  era 
Dante  per  ancora  disposto  a perpetuarsi  , come  bramato 
avrebbe,  net  gustato  totale  assorbimento  in  Dio.  eh' è 
l’ultimo  (Ine  della  teologia  ; il  quale  ottenuto  , l’anima 
abblìa . non  ha  p.u  riguardo  alla  teologia,  nè  a veruno 
ili  qua*  mezzi  pe’  quali  la  teologia  a cotale  ultimo  line  con- 
duce. A questo  sol  modo  lo  intendo  la  cagione . per  cui 
il  ridente  sguardo  di  Beatrice  trasse  la  mente  del  Poeta 
«tali* assorbimento  in  Dio  alla  considerazione  d’altri  ob- 
I. ietti  che,  per  disporlo  a potersi  In  quel  totale  assorbi- 
mento perpetuare  , dovevangli  servire  di  mezzo.  »— * Pa- 
re al  slg.  Biagioli  che  la  cagione  di  questo  ridere  di  Bea- 
trice sia  la  compiacenza  sua  , che  Dante  abbia  si  tiro  ri- 
sposto a quello  die  dello  gli  ha  piu  su  , re.  52.  e segg., 

che  la  suddetta  «posizione  del  lombardi  sla  cosa  troppo 
indegna  di  Dante.  « — €i  Mìa  melile  mula,  intendi,  a Dia 
totalmente,  — in  più  rote  divine,  fece  che  nltendes.se  ezlnn 
«Ilo  ad  altri  obbietti  che  erano  in  quel  planrla. 

64.  vincenti , superanti  , InlPnde  , lo  splendore  del  Sale, 
come  ha  «letto,  r®.  40.  e segg.  di  questo  canto.  m~*  « Gerii 
..  corpi  I dice  Dante  nel  Convivio  ')  sono  tanto  vincenti  nrl- 
» In  purità  del  diafano , che  diventano  si  raggianti  , che 
».  vincono  l’armonia  dell'occhio  , e non  si  lasciano  vede- 
» re  senza  fatica  del  viso  f della  vinta  ) , siccome  sono  gli 
- specchi.  «*  E.  F.  * — « 

65.  Far  di  noi  centro  ec.,  disposti  in  circolo  clic  pren- 
deva noi  nel  mezzo. 

fin.  Pii i dolci  in  voce  , ec.  Se  per  la  teologica  dottrina 
nobililnvasi  I’  «spello  di  quelle  anime  con  pregio  all’  «spet- 
to conveniente,  cntn’  è lo  splendore , mollo  piu  «lovrva 
nobilitarsi  la  voce  , per  cui  la  dottrina  spargeva»!  . con 
pregio  alla  voce  conveniente  , eh*  è quello  della  soavità  e 
dolcezza. 

«7  — 69.  Coti  cinger  re.  Costruzione  Coti  talvolta  iv- 
demo  zona,  fascia  ( la  fascia  intendi  colorala,  delta  alane  ) 
cingere  la  figlia  di  Catana,  la  Luna,  quando  V arre  è pre- 
uno - Si.  rbe  ritenga  il  fil  che  fa  et  to  zona  , quando  I’  aere 
è di  umidi  vapori  carico  a segno  , che  ritenga  In  sè  i Co- 
lori che  colale  fascia  compongono.  — fedèm  per  vedia- 
mo, come  trovasi  scritto  tolemo  per  togliamo  , ovrmo  per 
abbiamo  ec.  Falla  però  certamente  l’autore  del  Protpetto 
tiri  verbi  lotcani  dicendoci  chf  ivrfrmo  per  vediamo  ado- 
peri il  Petrarca  In  quel  ternario  del  son.  ISO.  : 

Piu  /’  altrui  fallo  che  7 min  mal  mi  dote  ; 

Chi  pietà  vìva  e'I  min  fido  toccarlo 
Vrdem' arder  nel  foco  , e non  m'aita  (vedili 
Protpetto  de' verbi  lotcani  sotto  II  verbo  federe), 
fedem’  isià  qui  per  vedi  mi , e non  per  vediamo.  — • Il 
nuovo  autore  del  Protpetto  de'  verbi  italiani,  piu  volte  da 
noi  citato,  slg.  Abate  Maslrofmi , è perfettamente  d'accor- 
do col  P.  Lombardi  ; ed  in  qual  maniera  egli  pensi  sul- 
I'  uso  di  ivc/emo  per  vediamo  . putrassi  scorgere  nella  «od 
detta  Opera  snlto  il  verbo  federe  . nota  I.  E.  R. 

70.  del  Ciri , ond' io  ec.  legge  la  Mdcbralma . con  roag 


Si  truovan  molle  gioje  care  e belle 
Tanto  , che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E’I  canto  di  que’ itimi  era  di  quelle;  75 
Chi  non  s’impenna  si  che  lassù  voli, 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soli  7U 
Si  fnr  girati  intorno  a noi  tre  volte. 

Come  stelle  vicine  a’ fermi  poli. 

Donne  mi  parver  non  da  hallo  sciolte,  78 
Ma  che  s’ arresilo  tacite  ascoltando, 

Kin  clic  le  nuove  note  hanno  ricoltc  ; 

E dcnlro  all’un  sentii  cominciar:  quando  »* 
l.o  raggio  della  grazia , onde  s’  accende 
Verace  amore , e elio  poi  cresce  amando  , 
Moltiplicando  in  le  tanto  risplende  , ,:a 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala , 
li’  senza  risalir  nessun  discende  -, 

gìor  dolcezza  del  verso,  ove,  a quanto  veggo,  l' altre 
■■dizioni  tulle  leggono  Invece  del  Ciel,  domi'  io.  - rivegno 
per  rivengo,  ritorno,  metatesi  dagli  antichi  mollo  osala. 

71.  gioje  per  delizie. 

79.  non  ti  / totton  trar  del  regno,  invece  di  dire  , fluN 
ti  pottono  fuor  de!  Parodilo  far  capire  ; tolta  la  metafora 
da  quei  divieti  , che  sono  nei  ben  regolali  parvi , distrar- 
re gioje  singolari , od  altri  insigni  ornamenti  de’  mede- 
simi. 

73.  F,  ’l  canto  di  que' lumi,  la  dolcezza  del  canto  di  quel- 
le risplendentissime  anime. 

74.  ** impenna  . si  fornisce  di  penne,  d'ali. 

76,  76.  Dot  muto  aipetii  ec.  Ciò  è come  a dire:  non  aspet- 
ti di  nui  novelle  ila  chi  non  può  colali  delizie  esprimer«*. 
*»— ♦ F.  dello  proverbiale , e come  l’ altro  ricordalo  qui 
• ialla  E.  F. . a Bave  ho  potcis  aquam.  *— zz  * Il  Postili.  Cari, 
chiosa  a qui-slo  passo  : quii  po*$ti  intelligere  dieta  Do- 
ttorimi , Hiti  mediante  gratta  Dei  ? E.  R.  — Poi  per  poi- 
ché ( cosi  anche  Purg.  c.  %.  v.  !..  ed  altrove  umile  Hai  e ) . 

78.  Come  tirile  vicine  ec.  : in  vicinanza  Immisi  . ma  sem- 
pre «la  noi  ugualmente  distanti  : come  le  stelle  vicine  ai 
mondani  poli  «'aggirano  brusi  oontlnovamente  intorno  ai 
medesimi  , ma  sempre  lenendosi  da  essi  in  uguale  di- 
stanza. 

79  — 81.  Donne  mi  parver  cc.  Con  quest»»  paragone  il 
lb»ela  la  capire  che  solito  fosso  a que’  tempi  farsi  dalle 
tinnite  una  danza , in  rui  tratto  tratto  si  fermassero  mi 
.‘•scollare  II  canto  di  certi  versi  , eh’  esse  poi  cantando  e 
«liinzaodo  ripetessero.  Ballata,  definisce  II  Vocabolari»» 
«Iella  Crusca  , canzone  che  u canta  ballando . — non  da 
bullo  tciolte  vale  ferme  beati . ma  in  fatilo  tuttavia. 

82  — 87.  F.  dentro  all’  un  , lo  stesso  che  ad  un  , Ini  enti  « 
«li  quei  Soli  , di  quegli  tpleadori.  — quando  per  giacchi  , 
Ialino  quando  , qNandoquidem.  VOLPI  ( vedine  altri  esem- 
pi , e di  Dante  , Purg.  c.  mi.  v.  67.  ed  altrove  , e d’  al- 
tri scrittori  prodotti  dal  Cinonio.  Partir.  210.  3.,  e dal 
VocalKihrlo  delia  Crusca  , art.  Quando,  tf.  9.  ).  È adunque 
il  senso  : poiché  il  raggio  della  grazia  divina  | quello  solo 
p«-r  cui  s’accende  In  noi  verace,  non  falso,  amore,  e 
lata  che  in  progresso  sempre  s'accresce  , a differenza  «lei 
carnale  amore  , che  in  progresso  scema  } in  te  moltiplica- 
la,  accresciuto  , rksplrnde  Unto,  che  il  fa  salire  la  scala 
del  Paradiso.  11’  ( per  onde  , v«»dl  le  annotazioni  alle  par- 
ticelle del  Cinonio  . falle  dall'  Intrepido,  annoi.  60.,  per 
dalla  quale,  vedi  la  particella  Onde  nel  Cinonio,  Partir. 
192.  8.  ) nessun  discende  senza  risalirvi.  Accenna  I*  im- 
possibilità di  riattaccarsi  alla  terra  un  cuore  che  ha  assag- 
giate le  delizie  del  Paradiso.  — • Il  Postili.  Caci,  non  par 
che  chiosi  inale  dicendo:  nuaqiiam  anima  beata,  velut 
.-tngeln»,  deteendit  de  cacto  ad  ahquid  agendum  rx  parte 
Dei  , qnod  non  reatcmdat.  E.  R.  *►— * 1 stessamente  spone 
f Anonimo  odalo  dalla  K-  F.,  aggiungendovi  , per  gen rea- 
lizzare la  proposizione.:  « quelli  {Angioli)  che  non  risalirò 
■ non  disersono . anzi  lurono  gdtati  col  corpo  dinanzi , 
» cioè  gli  Angrli  ribelli.  «*  *— 4S 
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Qual  li  negasse  'I  vin  della  sua  flàla  B0 
Per  la  tua  sete , in  libertà  non  fora  , 

Se  non  com'acqua  ch’ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s’ indora 
Questa  ghirlanda,  che’ntorno  vaeheggia 
l.a  bella  Donna  ch’ai  Ciel  t’avvalora: 
lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia  91 
Che  Domenico  mena  per  cammino  , 

LI’  ben  s’ impingua  se  non  si  vaneggia  . 

Questi , che  in’ è a destra  più  vicino  , 87 
Frale  e maestro  funami  ; ed  esso  Alberto 
È di  Cotogna  , ed  io  Thomas  d’  Aquino  . 

88  — 90.  Qunl  ti  negosse'!  rin  re.  1/  anima  chi»  (avrl- 
In  . eh'  « , come  in  appreso  si  manih'Slerà  . * Totnma*«» 
il'  A(|Uino , fa  rapire  » Dante  ili  aver  conosciuta  In  lui  l.i 
quantunque  non  manifestala  tele , ilniilitliiiili  Anper  con- 
terrà «Ielle  Iwale  nnime  che  si  criavano  in  quegli  spiro- 
«lori;  e fu  lui  sapere  pssere  tulle  quelle  nnime  tanto  vo- 
lonterose n prestargli  del  vino  della  ma  fini»  % emé  a co- 
municargli quante  cognizioni  dn  esse  brama  , che  qunl , 
qualunque  , noi  facesse,  moIiN1  in  violrnlo  alalo;  non 
allrimenli  che  in  violento  alalo  ronvien  essere  acqua  che 
al  mure  non  iscorra.  — flato  per  guasluda  o caraffa  (da 
phiata  . che  i Latini  dai  Greci  appresero  i adoperano  an- 
clic  altri  italiani  scritturi  (vedi  il  Vocalmlariu  della  Cru- 
sca );  solo  che  Dante  In  grazia  della  rima  e del  versore- 
siringe  colai  voce  per  sineresi  a due  sillabe  Male . m— » Sot- 
ln  questi  vera!  il  Torelli  In  notalo:  Non  sarebbe  libero 
*e  non  come  è libera  l'acqua  che  non  discende  al  basso. 
Vuol  dire  : sarH.be  Irallrnutn  da  qualche  imprd intento, 
tosi  canto  *\*n  re.  62.  e segg.  della  presente  Cantica  : 
Dentr'  alt'  ampiezza  di  qursto  rtnwf 
Calimi  punta  itali  punte  aver  Mito, 

Se  non  cnme  tristizia  , o tele,  n fante.  * — «C 

91  — 93.  di  quai  piatite  l'  in  flora  • Questa  ghirlanda  , 
Iella  ral  meli  le  vale;  di  quali  piante  Siena  i fiori  compo- 
nenti questa  ghirlanda  ; ed  allegoricamente  : da  quali 
anime  si  prati  ara  no  gli  splendori  che  adorna  ito  questa  co- 
rona, — lutarmi  vagheggia  , Intorno  aggirandosi  mira  con 
diletto  . — La  bella  Danna  , Be.ilricc  , rappresentante  , 
come  piu  volte  è detto,  la  teologia  , — eh'  al  Ciel  V av- 
valora , che  ti  presta  forre  di  salire  al  Cielo. 

94.  agai  per  agnelli  adopera  Dante  anctie  altrove  (c.  IV. 
v.  4.,  c.  I*.  t».  131.  della  presente  Cantica  ). 

95.  Domenico,  il  santo  fondatore  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori. — * Il  signor  Cav.  Àrfutd  ha  fatto  conoscere  in 
una  stia  nota  a questo  luogo  ( Le  Parodia  trndnit  en  f>nn- 
f ali,  p.ig.  278.  / quanta  slima  «leggiti  aversi  per  sifTillo 
Maestro  di  Cattolica  Filosofia  ; e termina  con  quel  dello 
del  Luterano  Martin  Bucero-.  Tulle  Thomam,  et  Eccle - 
a min  Roiunnam  subverlam.  K.  R. 

«a.  fTper  ove  dee  qui  equivalere  a nel  quale  ( vedi 
CI  nonio . Partì  e.  Uri.  8.  ).  Ripetendo  II  Poela  queste  me- 
desime parole  anche  nei  versi  25.  ed  ultimo  del  seguente 
canto  , la  teda  N<dnh,  legge  costanlemente  dappertutto  {/*, 
c I*  altre  edizioni  qui  e nell’ ultimo  verso  del  canto  se. 
gnenle  leggono  Da',  e nel  25.  dello  slesso  canto  leggono 
(/’.  s» — ► La  lezione  £T  della  Nidob.  è ennforlala  anche 
«tal  m*.  Stoardhno  , ed  è seguita  dal  Biaglolt.  *■— « ben 
s'  impingua  %e  non  si  vaneggia  : «I  fa  gran  profitto  nella 
tirili . se  pur  non  accada  che  uno  si  dia  a vanità,  e ven- 
ga predominato  dall’ambizione;  chi’  in  tal  casosi  gonfia, 
non  *’ ingrassa.  VrvrvBt.  — Questa  sentenza  però  dirà  » 
Tammuo  nel  canto  seguente  ( terso  22.  e segg.  1 non  es- 
sere qui  stata  bene  dal  Poeta  nostro  intesa , e perciò  pro- 
seguirà «'gli  a dichiarargliela  maggiormente . 

98  , 99.  Frate  e maestro  fammi  , fu  mio  rorreligrosn  e 
prerellorr.  — • Padre  e maestro,  legge  Invece  il  coti. 
Onci.  Il  ««illoilato  slg.  Cav.  Arlattd  ci  «nmminisira  nel  «un 
contento  una  notizia  che  pntrehlH»  far  preferire  la  lezio- 
ne Padre  ; fu  , come  egli  dire  , Provinciale  de'  Domeni- 
cani. F..  R.  — ed  esso  ee,  : ed  è et»o  Alberto  di  Culmina. 
Dee  Alberto  Magno,  Il  famoso  maestro  di  s.  Tommaso, 
essere  stalo  appellalo  di  Coarto,  non  perché  si  credes- 
se nato  in  quella  ritta  ( ben  sapendosi  nato  in  Lawingi  n 


Se  tu  di  tulli  gli  altri  esser  vuoi  cerio  , ,0* 
Direlro  al  mio  parlar  ten’vien  col  viso, 
Cirunrio  su  per  lo  beato  serto  . 

Quell’allro  fiammeggiare  esce  del  riso  10,1 
Di  Oazian , che  I’  uno  e 1’  altro  Foro 
Ajulò  si,  che  piacque  in  Paradiso. 

I.’nltro  ch’appresso  adorna  il  nostro  coro, ,<IB 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
(IfTerse  a sanla  Chiesa  il  suo  tesoro . 

india  Svevla  (*)),  ma  perchè  In  Colonia  lungamenle  vissa 
e mori;  ragione  per  cui  anche  a.  Antonio  , quantunque 
nato  in  Lisbona  , «liresi  di  Padova,  — Colatimi  in  vece  di 
Colonia  (come  oggi  dagl'italiani  appella»!)  seri» e pure 
Gk>.  Villani  ( Croi»,  lil».  &.  cap.  I.  ). 

Hit,  Iu2.  Diretto  al  mio  parlar  er.:  al  min  parlare  , che 
•Il  ciascuno  di  questi  spinti  per  ordine  farò,  hi  vieni  ap- 
presso col  viso,  collo  sguardo  , aggirandolo  su  per  que- 
sta corona  d’  uno  in  altro  spirito  ordinatamente.  — serto 
vale  corona  , ghirlanda. 

103.  fiammeggiare , sUslilllivamente  dello  per  isple udo- 
re.— del  risa,  dal  godimento  della  beatifica  visione. 

tot , 105.  Crazian  , Graziano  di  Chiusi , monaco  di  pro- 
fessione, compilatore  di  quel  libro  che  i Canonisti  chia- 
mano Decreta.  Volpi.  — * Dire  di  Graziano  II  Postili. 
Casa.  : Oliai  Monaci  Classmsts  Mnnnslerii  Ravennati* 
Diort  esis,  ohm  Episcopi  Cinsi  ni  compositoi  is  Liba  Decre- 
ti . continenti*  in  ter  suo*  Cmanrs  guninplinrs  civiltà  le- 
ges  ; e«l  il  P.  Ab.  di  Costanzo  osserva  che  questo  P«is|||- 
latore  non  è II  solo  ad  asserire  che  Graziano  sia  sfilo 
monaco  di  Classe  di  Ravenna  , e Vescovo  di  Chiusi,  qua- 
le ultima  dignità  certamente  egli  non  ebbe  { vedi  il  P. 
Surli  , tnm.  I.  De  ciarla  Arch.  Bonon.  Profeti,  pag.  259. 
che  ne  lui  parlalo  più  mattamente  di  lutti  ).  A sclii.irinten- 
to  poi  della  patria.  Ordine  religioso  e monastero,  ai  qua- 
li Graziano  appartenne  . è «ta  notarsi  rhe  in  Ire  codici 
della  Vaticana  si  legge  : Decrei um  Gratinili  monachi  San- 
cii Felici « llonoincusì*  , Ordini > „S.  Umidirti  . rompila - 
tura  in  dirlo  Mnuoslerio  anno  Domini  1151,  tempore  Eu- 
yrnii  Papae  terhi.  In  altro  codice  poi  «irll.i  medesima  bi- 
li lioteca , intitolato  Pomaerium  Ecclesioe  Ravennana  , si 
legge;  Anno  Che.  1151  Grntinnus  Monachila  , de  Classa 
Civitate  Tastine  natus , drcrrtum  cnmpasuit  apud  fìono- 
uinm  iu  Monasteri»  S.  Fetida.  In  Toscana  però  non  vi 
fu  città  chiamata  Classe,  ma  Ctusinm  ; l'errore  dunque 
«lidio  scrittore,  indicato  dalla  situazione  , ha  p«duln  f.irlo 
credere  nato  in  Classe . castello  vicino  a Ravenna;  ed  al- 
tro errore  lo  suppose  Vescovo  «li  quella  città  che  gli  ha 
dato  soltanto  In  culla.  E.  R » — * 1 Graziano  < dice  l'Ano- 
« nimo)  fu  frale  «lell’Ordine  de’ Predicatori  (alcuno  dico 
>»  che  fu  pure  monaco  ) , e compunse  Miri  circa  il  Foro  , 
u cioè  la  corte  e giudirio  divino  , e circa  il  Foro  rccle- 
..  siasi  leu , e fece  il  Decreto  , e fne  per  nazione  Lnmhsr- 
».  do.  » 11  Boccaccio  dice  che  Graziano  fu  Lombardo  . e 
monaco  «li  S.  Felice  in  Bologna.  E Pietro  di  Dante:  Geo- 
tinnii»  componili  Drcrrtum  od  utrumque  fyrwm  ranoui- 
cum  et  civile  retpieiens.  F..  F.  « — « l'uno  e V altro  Fora 
- Ajulò:  accontò  I’  una  e l’altra  giurisdizione,  la  secola- 
re e I’  ecclesiastica . — si  , che  piacque  in  Paradiso  , co- 
si la  Nidobeatina  ; ti , che  piove  iu  Paradiso , l’ altre 
edizioni. 

107,  108.  Quel  Pietro.  Pietro  (^imbardo.  Il  maestro 
d<dle  sentenze , chiaro  per  1 quattro  famosi  libri  di  teolo- 
gia , die  hanno  servilo  di  teslo  in  laute  Università. 
*»— • Fu  dello  Lombardo  per  esser  nativo  di  Novara  in 
Lombardia.  Si  distinse  talmente  in  Teologi»  nella  Univer- 

(A)  Tedi.  Ira  gli  altri , Natole  Alesa.  , Hl«!oC.  Ecdes. 
sacrili.  XUI.  et  *|V.  cap.  4.  art.  4.  yp— * dove  ci  fa  sape- 
re eh*  Alberto  Magno  »m s»v;nà  ron  gran  gndo  in  varie 
delle  primarie  Università  di  quel  tempo , ed  in  quelle  di 
Colonia  e di  Parigi  ; i he  fu  maestro  di  t.  Tommaso  , e 
Prnviurinle  del  suo  Ordine  ; rhe,  fallo  da  Urbano  IT . 
net  1281  Tettavo  di  Rntitbamn  , rinunzia  dopo  pochi  an- 
ni lai  dignità  . per  esercitarsi  di  nuovo  nelle  Università 
e net  chiostro  ; e che  finalmente  mori  in  Colonia  net 
1282.  ♦— « 
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La  quìnla  luce  eli'  è tra  uni  più  bella, 
Spira  ili  tale  amor  , che  lutto  'I  itiondu 
Lascili  ne  seia  di  saper  novella . 

Entro  v’è  l’alta  luce,  u' sì  profondo  "* 
Saver  fu  messo,  che,  se’l  vero  à vero, 

A veder  tanto  non  sorse  ’1  secondo  . 

Appresso  vedi ’l  lume  di  quel  cero  "4 
Che  giimo  in  carne,  più  addentro  vide 
L’anselica  natura  e'I  ministero. 

Nell'altra  picciolelta  luce  ride 

atlfc  di  Perini,  che  per  rimunerare  II  suo  meriln  fu  fallo 
Vescovo  rii  quella  capitai»* . VBRTtiai.  — « - *h*  tn,t  ÌH 
poveretta  f.  Allude  al  prm-mio  deH’lste*«o  Pietro.  che 
tiireriirp  la  «uà  op  -n»  alla  ChifM  e«»n  tal  nwdfilU  di  for- 
mule: cupìente*  ahqmd  de  irauitate  w» isfrn  rum  pauper- 
ruta  ih  qaznphyluctum  Domini  tnit ter*  ; In  qual  povera 
dono  a , secondi»  ».  Luca  al  rap.  91.,  offi-ri  al  tempio  due 
picrlnll , tumula  duo.  \ KVn'RI. 

109.  la  quinta  luce,  il  «apientlssimo  Salomone.  Vf.v 
Tvm. 

HO  — 111.  Spira  iti  tu  Ir  amor,  esce  da  ( del  dì  per 
d,i  vedi  Cinonlo . Partir.  Su.  I.  ) amor  tale,  come  nel  r. 
io:*,  di  qneatn  canto  : Quell'alito  flammrgqiare  ctre  d i 
tino  - D‘  Graziali  . E dee  Iole  amore  essere  per  metoni- 
mia detto  invece  »U  tale  amante,  cesi  richiedendo  il  se* 
Unente  , che  tutto  ’l  mondo  ■ Laggiù  ne  gola  di  taprr 
novella  ; imperocché  qolo  . desidera  , il  monito  di  sapere 
novella,  non  dell'amore  di  Salomone,  ma  di  Salomone 
stesso,  «e  «la  in  Paradiso,  o nell’Inferno:  c v’è  *"pr* 
di  ciò  grande  questione  Ira  gli  scrlllnri  sacri.  L’ edizioni 
diverse  dalla  Nidohealina  leggono,  che  tulio ’l  manda - 
Laggiù  ne  ha  quia.  Il  sentimento  è lo  stesso  ; impero»' - 
chè  tanto  sign-flra  fatar  , ehe  over  gota  (vedi  il  Vocalùv 
lario  della  Crusca  ):  solo  che  la  Nidohealinn  lezione,  ol- 
ire di  essere  convalidala  «la  più  di  una  trentina  di  mano- 
scritti dalli  Accademici  della  Crusca  velluti  ( — "e dai  md. 
<^ass.  E.  R.  *.  meglio  si  confà  allo  siringalo  siile  «lei  Pite- 
la nostro,  m— ► Malgrado  ciò.  al  slg.  B’a  gioii  piu  piace 
la  forma  della  lezione  comune.  ♦— m Entro  v'  i Pilla  lu - 
et.  re.:  dentro  all’  islc*so  quinto  splendore  vi  è l’ Illu- 
minai ssima  mente  di  questo  savio  Re.  — u’ per  ore. 
v rimili. 

113,  114-  m7  vero  i pero,  se  la  parola  di  Dio  non 
|>oò  mentire  . — A veder  tanta  . E per  la  sintassi  qui  , e 
l*er  quello  che  del  medesim«i  soggetto  riparlando  dirà.  c. 
vili.  v.  f 04.  della  presente  Cantica . Regni  prudenza  i 
quel  vedere  impari,  - Che  ee. . «corsesi  ad  oprarsi  vedere 
per  nome,  cioè  per  veduta,  prudenza . prudenza  di  go- 
verno, e come  nel  medesimo  sili,  canto  spiegherà  Danle 
«tesso.  — non  iurte  ’l  feconda , |‘  usuale  mai  non  fu  ; 
imperocché  disse  Dio  a Salomone  : Dedi  libi  mr  sapiens 
et  inteltigm a in  tantum  , ut  mutili*  onte  te  rimiti*  luì  /Me- 
ri! , ore  po*t  le  MHrreeturu»  *>t  ( R<-g.  lib.  3.  rap.  3.  >. 

115.  di  quel  cera  , metaforicamente  per  di  quello  illumi - 
manie  scrittore  Intende  san  Dioniglo  Areopagila4  m—+  che 
scrisse  (dice  I’  Anonimo!  dell)  Ordini  degli  Angioli  e «Iel- 
le Jerarrhie  più  a dentro  che  nullo  clic  f-sse  dinanzi  da 
lui.  E.  F.  «-«* 

llà.  117  Phe  aiuto  ih  carne,  che  In  terra  Ira  gli  uo- 
mini, — più  addentra  vide  - V anqelira  no  fura  e’I  mi- 
nistero, piu  profondamente  conobbi1  la  natura  e l'opera- 
re  desìi  Angeli,  come  appare  ( v’  aggiunse  ||  Venturi) 
uè'  misteriosi  »w«i  libri  de  Cae leali  Hi**rarchia  : brnehi  a 
nera  dire,  que’ libri  luti’ altro  autore  abbiano  ehe  s.  Pio- 
minia  Aìrcapagila  . sicrome  da  valenti  critici  ni  è dimo- 
strata. Uno  però  de’ valenti  Critici  . Natale  Alessandro, 
•lice.-  T“l  munita  e*t  prnenìdti * apìnin  rnntraria  . quae 
tibi  a*  laudalo*  *.  Pmuyùa  Arenpagitne  retai  trfUimo  pa- 
renti  asserii , et  tonta  nube  testium  de  fra  sa , ni  iptoni 
non  miao*  probnbilrm  exislimem  , ntque  cuoi  Coneitiìa 
Oecunteniei»  et  sancii»  Pafribu»  illam  propugnare  ma/im 
I ffist.  Eretta.  inermi.  I.  Di**.  92.). 

l'R.  119.  Nell'altra  picciolelta  luce  , nello  splendore 
»• -uculc  degli  olir!  più  picciolo,  — ride,  si  |»  a litica  , — 
DANTE 


Qu.  SI’  avvocalo  de’  lempi  cristiani, 
lini  cui  Ialino  Arosiìo  si  provvide. 

Or.  sfi  tu  l’occhio  della  metile  tra  ni  1,1 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lodo  , 

Olà  dell’ottava  con  sete  rimani  : 


Queir  avvoca to  de*  tempi  cristiani,  quid  difendilorc  «l«*lla 
* ristiana  religione  , ci  «è  < secondo  la  piu  romune  d«  gli 
l>  posi  li  tri  ) PantH  Orosln  . il  quale  scrisse  selle  libri  ili 
Glorie  con  Ira  i Gentili  calunniatori  della  Cristiani  rei  «gin 
ne.  da  lui  dedicali  a santo  Agostino.  Di  costui  (chiosa  il 
iKinirllo  ) fa  esso  Agostino  menzione  nel  libro  De  rutiline  ■ 
animar,  ove,  scrivendo  a s.  Girolamo,  dice:  Ecce  i’*  • 
nil  ad  me  religiosus  juvenit  , cutholira  pare  frater  , ae- 
lale  flliut , Sonore  eompresbyter  noster  . Orosius,  vnjit 
i a genio  , parata*  eloquio,  fluì jraas  studio,  utile  vnt  in 
domo  Domìni  esse  desiderane  od  refeltendas  falsa*  perni- 
rioiasque  dartrina* , quae  anima*  Hi*pnuorum . multo 
infelirimt  qimm  rnrpora  barbarica*  gladi mi,  trucidarti nt. 
Fa  il  Pitela  esseri*  la  luce  di  Paolo  Ornalo  piu  piccioltlt'i 
«Ielle  «lire,  per  essere  seri  dorè  di  minor  gridìi.  Alcuni 
altri  Sp  «sibili  iilice  II  Lm«Jin«>)  In  luogo  di  Paolo  Orosio 
intendono  sant*  Ambrogio  : e di  costoro  seguace  dichiara 
«d  II  Velhitrlln  ; sa—»  e dello  «leggo  parere  si  nios'raro"0 
P;elro  di  Dante  ed  il  Postili,  del  cod.  Casa,  t vedine  11 
noia  del  P Ab.  di  Costanzo  nel  voi.  6.  detl’edlz.  di  Pa- 
dova fac.  218.  ).  «— oc  Mi  . come  ben  riflette  il  Venturi  , 
non  avrebbe  Danle  a s.  Ambrogio  data  una  luce  pireiu- 
Irtla.  »— * 8.  Agostino  per  mezzo  di  Giuliano  Cartaatne- 
*e  ridili-»*  Orosio  che  compilasse  ta  Storia  delle  catiimttà 
r delle  scellcrab'/zp  del  mondo  : e Orosio  l' esegui . Il 
millesimo  s.  Agostino  dice , che  ciò  fece  perché  non  lo 
poteva  eseguire  da  sé  sti-sso  nell’  Opera  De  civitote  D'i , 
che  gli  sareblte  stata  troppo  lunga  digres»;onr . SI  valse 
quindi  delle  ragioni  c degli  esi-mpj  da  Orosio  allegati.  E 
|e-ró  dice  Dante*  Del  cui  latino  Agatlin  sì  provvide . 
E.  F.  ♦— U • Il  P.  Lombardi  nrlLi  sua  prima  edizione  <lrl 
1791  aveva  per  equivoco  seguila  la  lezione  volgala  de’ tem- 
pli in  luogo  de’  tempi , come  Giustamente  lr»»vasl  nella 
*t«*ssa  Ifidoheatlna  . e ne*  codici  Casa,  e C.aef.  Ma  già  egli 
si  era  ricreduto  nell*  Esame  delle  correzioni  er.  ( vedilo 
nel  voi.  5.  deil'wllz.  di  Padova  . far.  383.1  F..  R.  m~*  An- 
che l’Anonimo,  il  c<m1.  Villani  e Malico  Rnnto  leggnno 
tempi,  tm<liie«n<1o  quest’ ultimo  : «aerar òs  Christiadum. 
E.  F.  — Leggasi  a questo  proposito  la  noia  de|  p.  Ab. 
di  Costanzo  net  voi.  V.  dell*  ediz.  di  Padova  face.  2I.H  e 
«i'I,  , nella  quale  viene  egli  concludendo  dov«*r«i  la  co- 
mune lezione  riluttare.  Il  slg.  Ringìoli  e la  F..  B.  hanno 
seguila  la  volgala  . soppissanttola  però  senza  veruna  chin 
sa  . Noi  crediamo  piò  nulla  nslanle  che  s|  <|.  |>|>a  ritenere 
quii  lezione  originale  la  nostra  . difesa  ancora  >IhI  Doni- 
si ne’ suoi  R'andimrnti  funebri  . richiesta  dall’ argomento 
da  Orosio  trattato,  e confortala  eziandio  dal  più  anltclil 
ed  autorevoli  mnnoserllli.  «—ut 

PO.  D~t  cui  latina  Agasfin  ai  provvide.  Pone  Dinfe 
qui  per  metonimia  II  latino  siile  ndopralo  da  Paolo  Ovovia 
««■Ilo  scrivere,  per  lo  srriilo.  per  la  dottrina  medesimi  ; 
e mole  perdò  dire  lo  slesso  che  se  «fello  avesse  - de’rni 
scrìtti  aerritsi  Agostino,  cioè  t notano  Daniello  . Volpi  » 
Venturi  ) nel  compilar  esso  l libri  della  CU  Ih  di  Dìo 
*►— • latino  per  ragionamento  usò  Dante  anche  nel  rotilo 
gli.  Terso  m.  di  questa  Cantica.  E.  F.  •— m 

191  . 192.  Pacchio  della  mente  orpella  l’attenzione.  — 
troni,  dal  verbo  Ialino  tramare,  che  vale  passare  a nuo- 
to. pretendono  dello  aleno!  Spnalfnrf  . e segnatamente  il 
fondino.  Altri  se  |a  tengono  co!  Vocabolario  della  Cru- 
sca , clip  spiega  tramare  dello  per  sìncope  da  trainare  . 
che  slgpiflca  tirare  II  traina . strascinar  per  terra  ( vedi 
esso  Vocabolario  alle  voci  Tramare  e 7V«v»w<*ret.  Da  qua- 
lunque del  «lue  si  pigli , sempre  vi  è bisogno  della  meta- 
fora ; piu  però  confacente  a|  quieto  e geniale  passare 
dell* attenzione  dall'imo  all* altro  di  que’ beali  splendori 
sembrami  il  tranare,  dal  Ialino  frana,  at.  — M*  , plu- 
rale di  loda  , che  invece  di  lode  spesso  Dante  ed  altri 
antichi  adoperano. 

123.  Già  deir  ottava  con  sete  rintani  : già  delle  anime 
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PARADISO 


Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode  '*« 
I.’ Anima  santa,  elie’l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode  ; 

Lo  corpo  , und’ella  fu  cacciala,  giace1*7 
Giuso  in  Cieldauro , ed  essa  da  uiartlro 
E da  esilio  venne  a questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  r ardente  spiro  150 
F)'  Isidoro , ili  Reda  e di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  piu  che  viro  ■ 

trini»»  solln  li*  selle  luci  precedenti  rno  rsscndorir  noti- 
itoAii,  ridur.esi  la  lu  i lirniM  alla  seguente  ni  latti  luce. 

124  — 126.  Per  veder  rii/ ni  ben  re.  : dentro  ili  casa  ot- 
Iava  luer  , p»T  Iti  litionr  ili  Dio,  rumulo  d'  <'!sni  lime . 
vi  gode , *1  Invi  l.t  sant'anima  fili  Sperino  Borilo),  la 
• jll  tir  « «Al  di  tei  ( prr  da  tei  (A'  ben  ode  , |*rn  gl*  inse* 
gii-imentl  riceve,  fa  conoscer*  la  vanllà  e la  fallaria  «Irl 
mnnilu.  Una  delle*  piu  celebri  opere  ili  questo  Illustre 
scrittore,  e quella  rui  massi  inameni*  aecrnm  qui  Dante, 
c il  libro  Oe  rong'd n linne  Philosophine . » — » Dani*  , come 
annoia  II  »|g.  Brighili  , nrl  suo  Convivio  chiama  $*v*rino 
Bor/io  il  ano  consolakire  r ilollor*  : r dal  libro  Ite  ron- 
total  ione  Philosophioe  ili  lui  trasse  il  Porla  nostro  molti 
•Il  qur’ roncrltl , i quali,  quasi  morii  In  qurl  poro  meno 
eh*  barbaro  utile,  *f ivillarnno  d'eterna  lurr  nella  divina 
Commedia.  Severino  Borilo  fu  Smatorr  Rumano  r Filoso- 
fo insigne.  Compose  l'opera  soprarcilaln  in  prigione, 
ove  fu  rinchiuso  dal  Re  Teodorico,  dir  poi  lo  fece  mo- 
rire. * — « 

127.  and’ ella  fn  cacciata,  ond'essa  anima  fu  prr  vio- 
lenla  morie  da  Jeodorira  Rr  ile’ Goti  falla  uscire. 

126.  G>u»o  vale  giù  in  terra.  — Cieldnnro  appella  Dan- 
te la  chiesa  d»  *.  Pietro  in  Pavia  , oggi  rifila  in  CtWifurro, 
nella  quale  credrsi  riposare  il  corpo  di  Sci  crino  Boc/io  . 
»— » L*  ceneri  unno  ric'hiuse  in  un'urna  marmorea,  la 
quale  posa  sopra  quadro  colonne  di  marmo  presso  c da- 
vanti l'allar  maggiore.  Lami.  F..  F.  *—m 

1341.  oltre,  piu  In  Ih.  — fiammeggiar  Contente  s piro , 
rispondere  l'Igneo  spir, amento  , lo  spargimento  di  fuoco, 
di  luce. 

131.  Isidoro,  unni* Isidoro  Impalmar,  rio*  di  Siviglia. 
— Beilo  . dello  II  Generabile.  — Ria  orda  da  san  Villo- 
fé.  »-*  S.  Isidoro  di  Siviglia  arrivai;  le  Etimologie,  r un 
libro  de  Suntmo  Bonn  ve.  — Beila  , aacerdnlr  Inglese  , 
dello  II  Generabile , scrisse  le  Omrlie.  — Riccardo  «la  s. 
Villore  . del  Dialrrtlo  di  Parigi  , fn  gran  Teologo  ( Pietro 
dt  Ponte  J.  Fu  maeatro  in  Teologia , e fu  nomalo  di  s. 
Vittore,  fratello  carnale  d'Ugo  di  ».  Vittore,  e fere  un 
libro  drlla  Trinilade  [ L’  Anonimo  \.  Compone  anche  un 
libro  de  Contemptolione . citato  da  Danlr  nell*  Epistola  a 
Cari  Grande;  e fune  allude  a queir  opera  dicendo  ; Che 
a con  fide  tar  fn  più  che  viro.  E.  F.  — S.  Isidoro  fu  Ve- 
scovo dt  Siviglia  prr  anni  35  : ageminò  in  parie  Ferrai* 
Ariana  introdottavi  dai  Vandali,  e mori  ori  036.  — Beila 
scrisse  una  Storia  ecclesiastica  dell*  Ingh  Iterra  . dei  pre- 
giali Comm  ti  « pra  v.trj  libri  della  Sacra  Scrittura,  ed  un 
Martirologio.  Mori  nell'anno  735.  •—« 

132.  a eonmderor  fn  più  che  viro,  fu  orile  tue  cenai- 
derniioni  piu  che  uomo  . fu  angelico.  Ruordus  a Sondo 
Girtore  t scrive  Natale  Alessandro  ) t or  pielate  et  erudi- 
tmne  ConipiiUU*  , Thenlogioc  My*ti<  or  peritissimi**  (//<*(. 
Ecciti.  tori  ut.  XI.  et  XII  cap.  6.  art.  15  ).  — viro  prr 
uomo,  dal  Ialino  tir,  adopera  Dante  anche  altrove  ( Inf. 
r.  IV.  v.  30. , e c.  XXIT.  r.  34.  della  presente  Cantica);  c 
ad  imilarione  di  Danlr  ne  hanno  fallo  uso  altri  celebri 
porli  . anche  fuor  di  rima  (vedi  il  Vocabolario  drlla  Cru- 
cca ). 

(A)  Delhi  parliceli,!  di  per  da  vedi  Cinomio  . Parlir.  pii. 
4.  • — » i \nn  coniente  il  signor  Broqiati  che  di  Iti* ì qui 
per  da  . scudi* hi  In  formo  da  lei  Itrn  ode  »«>«  i ilo! to- 
na . ed  ingenero  osrutith  nel  irntimento  ; quindi  egli  or- 
dina  coti:  a chiude  bene  la  dottrina  di  lei.  Lo  E.  B ed 
ri  Poggiali  t pongono  come  il  lombardi  ; ma  a noi  seni- 
tra  preferibile  f intendimento  del  sig.  Biogioli.  — da  lei 
leggi  il  cod.  Poggiali. 


Qnesli,  onde  a me  ritornai!  tuo  riguardo,'55 
il  lume  d’  uno  spirto  che’n  pensieri 
Gravi  a morire  gli  parve  esser  lardo  . 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri  ,51* 
Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sillouir./.ó  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio  elle  ne.  chiami  ,50 
Nell'ora  che  la  spn.sa  di  Dio  surre 
A mallinar  lo  sposo  perchè  I'  ami  , 

Che  I' una  parte  e l’altra  lira  ed  urge,  "* 

133.  Quelli . onde  a me  ritorna  re.:  costui,  al  qual* 
vengo  io  appresso,  sieri. C pro*rgu--ndo  il  tuo  riguardo, 
il  Ino  sguardo,  ad  aggirano  prr  ordine,  d'uno  in  altro, 
lornerehlie  a me.  cui  già  guardanti  il  primo,  m — » riguar- 
do per  sguardo  trinasi  anche  nelle  Rime  Antiche  , tomo 
I.  toc.  165  Gulitn  Giudice  lidie  Colonne  disse:  Con  gli  ri- 
guardi degli  orchi  ridenti.  E.  F.  •— « 

1-14.  135.  È il  lume  d'uno  upirta , è II  lume  clic  tra- 
manda uno  «piriti»,  — ehe’n  pe interi  - Gravi,  che  ili 
meno  alle  «cric  medilniionl  *u  le  vanità  e miserie  della 
prevenir  vita,  — a morire  gli  parve  enee  tardo,  bra- 
mò, come  s.  Paolo  ( Philipp.  |.  ),  di  esser  disriollo  dai 
corporei  lacci , e di  essere  quanto  prima  con  Gesù  Cristo 
In  Paradiso. 

136  — 136  la  ture  eterna  . la  Iure  eh’  eternamente  ri- 
splenderà. — di  Sigieri  - Che,  leggendo  re.  Qu«’Slo  Si* 
gteri  direno  gli  Espositori  che  fo*s«-  uno  che  In  Parigi 
leggesse  logica  nel  viro  , nella  contrada  . appellalo  degli 
strami.  Io  però  temo  ehi*  riò  nnp  «ivrliran  essi  prr  al- 
tri monumento  che  pel  Sillogizzò  che  di  lui  die*  Dmte; 
r piuttosto  per  la  comitiva  a cui  Dante  lo  accoppia,  c per 
esser*  il  sillogizzare , ossìa  P argomentare  , cosa  comune 
anche  a'Ieologi  , piegherei  a dire  eh*  non  logica  , ma  la 
morale  teologia  insegnando,  e stretto  allenendosi  alla 
dottrina  evangelica , «labili*»*  invidiosi  vtri , verità  odio- 
se f luvìilintus  per  odiotHS  ailnprasi  dal  Latini.  Vedi  Ro 
berlo  Stefano,  Thesaurus  tiugune  tntinne ),  ai  seguaci 
della  lassa  morale,  a*— » I,’  Anonimo  dire  che  S'gieri  com- 
punse e lesse  Laica  o Parigi;  ma  Pietro  di  Dante  colla 
seguente  chiosa  in  cerio  modo  ennf  <rla  la  «posi itone  del 
Ijimliardi  ; Sigicrius  (dice  egli)  magnili  philntnphus  fui I 
et  thrnlogus , natìone  de  Beobanlìa  , et  leqit  diu  in  vico 
strnmium  Puristi*.  E.  F.  « — M * Noia  qui  il  Postili.  C.ns«.  ; 
nel  viro  degli  strami  ; L<>cus  Purisiis  , ubi  suiti  tchnlae 
phitosophuntinm  ; ed  il  sig.  Cav.  Arlaud  cl  avverte  clic 
Dante  per  viro  degli  strami  ha  vntulo  intendere  la  via 
cosi  della  Rne  de  Pnuarrt , vicino  alla  pinna  Mauliert  , 
aulico  vomitalo  che  signllica  Già  della  Puglia  , denomi- 
nailnne  pr»'*a  dalla  consummlone  che  ne  faccano  I disce- 
poli deli’ Università  posta  una  vnlla  in  quella  contrada  . i 
quali  vi  sederano  sopra  nelle  loro  scuole  ; non  usandosi 
Ir»  quei  tempi  sedie  n banchi  nelle  slesse  chiese  , che  si 
ingiuncavano  al  bell*  uopo  di  paglia  e di  erbe  odorose, 
pnrlicolnrmenl*  nella  notte  di  Natale , e nelle  altre  crac- 
di  h-sie  (Ma  egli  a questo  proposito  nn  passo  di  Saint- 
Foli,  Essai»  histnnqur  sur  Parts.  F..  R. 

|<9  — 146.  Indi,  rame  orologio , re.  Il  nuovamente 
muoversi  in  giro  e molare  della  glorioso  ruota  , cerchio  . 
di  quel  beati  spirili . paragona  il  Porla  al  muoversi  e ca- 
gionar sunno  rhe  fa  la  dentata  mola  dell’ orologio  dello 
drslalore  , o svegliarino . del  quale  dire  il  Landino  che 
si  valevano  fin  da  qur’ tempi  i Religiosi  , e fors*  anche  i 
buoni  secolari  . per  esser  desìi  e andare  al  notturno  di- 
vino nfli/io.  Tnera  nel  tempo  stesso  ||  modo  col  quale  es- 
sa dentala  mola  aggirandosi  cagiona  il  suono  della  cam- 
pana, rd  ellitticamente  dice,  f’Ar  Cuna  parte  # Polirà 
Ina  ed  urge  , Invece  di  più  largamenle  dire:  che  l'uno 
parler  V altra  de I bicipite  battaglio  allei  nativamente  lira 
«•  spigne  contro  drlla  rampona,  sa — » Che  u no  porle  e 
/’  olirà.  Qui  e f dire  il  Torelli  ) vale  ancora  ; I*  una  parie 
lira  ancor  l' altra;  considera,  *—«  la  sposa  di  Dìo  appella 
la  Chiesa,  che  ne' fedeli  suoi,  massime  congregati  alte 
divine  laudi,  si  rappresenta.  — A matt-nor  lo  sposo  I det- 
to dalle  mattinale,  cioè  canti  e suoni  che  si  fanno  gli 
amanti  In  sul  mattino),  a fare  a Dio  suo  sposo  mattina- 
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Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota. 

Che ’l  ben  disposto  spirto  d’ amor  turge; 

Cosi  vid’io  la  gloriosa  mota  ,,il 

Muoversi  . e render  voce  a voce  in  tempra 
Kd  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota 

la  perchè  l' ami , p«-r  fflitilanl  II  ili  lui  amore.  — Tim 
ha  tonando  , facendo  suonare  Un  lui , ««nomatopeja.  L*r 
dii  ioni  diversi*  dall*  Nuloliealin*  leggono  latto  in  una  pa- 
nda ma  sembra  che,  •(arcale  in  colai  cuis-i  le 

•illabe,  esprimano  miglio  il  tuonare  tirila  campana.  "7 
ben  d uposlo  spirto  , lo  spirilo  «lindo,  — d'  umor  turge 
( dal  latino  t urgere  J , riempie»!  tulio  di  antere.  — in  friw 
pra-  Ed  in  doteessa  eh’ esser  er.,  con  tale  accordatura 
« dolcezza  . che  non  si  può  capire  se  non  per  prova  rotò 
dove’l  gioir  s’ in  seni  pra  . si  eterna  ( vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  al  verbo  Intemprare),  colà  ilov’è  eterno  il 
giubilo. 

Il  Landino,  che.  a quanto  veggo.  Ira  i vecchi  Corneo- 
latori  è l'uniro  che  di  proponilo  ricerchi  il  senso  ilei  rife- 
rito verso  143.  , Che  Twan  parte  e Coltra  tira  ed  urge , 
chiosa:  che  una  porte  dette  ruote  tiro  quella  ehe  le  viene 
dietro,  etl  urge,  cioè  *p»gue,  quella  ehe  te  va  innanzi; 
r»l  il  più  recente  Cementatore  . eh*  è il  Venturi . non  fa 
altro  che  ripetere  la  chiosa  ilei  Landino. 


Se  non  colà  dove ’l  gioir  s’inscnipra. 

Oltre  però  che  una  M«la  e la  ruota  che  propriamente 
forma  nell*  orologio  la  parte  dello  svegliarino . ne  «pirata 
«lai  rimanente  della  macchina  altro  riceve  se  non  la 
libertà  di  aggirarsi  e far  suonar  la  campana  al  poli  "ai 
tempo  , quando  bene  tutte  si  volessero  prr  In  kvegliariiio 
Computare  le  ruote  che  birmano  l'inliero  orologio, 
malamente  anche  in  l.«l  supposto  d irriti  tesi  che  srua  porle 
drtle  ruote  lira  quella  ehe  te  vira  dietro  , e spigne  quello 
che  le  va  inaonsi  ; Imperocché  I*  ordine  «Ielle  ruote  in 
tulhi  la  macchina  c rhe  dalla  prima  all*  ultima  una  spinga 
l'altra,  né  alcuna  ve  ne  ha  clic  da  una  p.«rle  tiri  , e 
dall' altra  spinga,  ss— • Con  lutto  questo  la  «posizione  del 
Landino  è proferita  dal  stg.  Ringhili , dalla  K.  B.  e dall* 
E.  F.  Aggiungevi  per  «-rodinone  in  quest'  ultima  , ehe  l.t 
scoperta  degli  orologi,  di  cui  ti  trova  qualche  antichissimo 
indizio  in  Vilruvio,  in  Boezio  e In  Cassiodoro.  fu  rinnovata 
e perfezionala  nel  secolo  XIV.,  nel  qual  tempo  troviamo 
«h-srritli  differenti  cronometri.  Nel  j\.  secolo  vi  è l'orologio 
di  P.ieillco  , Arcidiacono  di  Verona;  e quello  mandato  a 
Carlo  Magno  nell'anno  H«i7  da  Aaron  Raschìi-!  . R-  di 
Persia  , o Califfo  degli  Ah-issidl.  Si  ha  notizia  anche  d'uno 
piu  antico,  dato  dal  Pontefice  Paolo  I.  a Pipino  Re  di 
Francia  verso  l'anno  557  (vedi  Rare.  Ferrar  , |nm.  io. 
Dits.  |.  sull’  Epitaffio  di  Pacìfico,  Arcidiacono  di  Verona, 
«lei  P.  P.  Girolamo  dal  Prato).  * — «k 


CANTO  XI. 
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In  questo  cauto  racconta  san  Tommaso  tutta 
la  vita  di  san  Francesco,  direndo  prima  aver 
veduto  esso  in  Pio  due  duhbj  che  in  Ponte  erano 
nati. 


0 insensata  cura  de’  mortali , 1 

Quanto  son  difeltivi  sillogismi 

Quei  che  li  fanno  in  basso  batter  1'  ali  ! 

Chi  dietro  a’jura . e chi  ad  aforismi  * 

1 — 13.  O insensata  er.  ('/imprendono  qnrsti  primi  quat- 
tro Irr/elli  non  altro  che  «ma  digressione  , colla  quale 
compiange  II  Poeta  la  cerila  de’  mondani  che  si  trovava- 
no in  crucciose  occupazioni  circa  le  cose  della  terra,  uveo- 
Ir’ egli  godeva  delle  delizie  celesti.  E-l  allegoricamente  in- 
sinuar vuole  il  conlento  che  anche  quiggiil  In  terra  gode 
un*  animi"  unita  n Pio  , r tutta  dedita  alla  contemplazione 
«Ielle  celesti  cose.  — O insensata  cura  de’  marioli.  Pare 
che  Panie  si  approdi  tasse  qui  di  Lucrezio  al  3.  Suore  mari 
magno  eie.,  che  in  fine  (-«include  la  sua  .imptilicazintie 
esclamando  • O miseras  hominum  mente» , et  pr>  toro  rae • 
ra  , - Qnahbns  in  tenebriu  riloe  eie.  VmtCTI.  — Quanto 
son  difettivi  re.  .•  quanto  sono  corte  e mancanti  le  ragioni 
che  vi  piegnn  gli  animi  a qursli  bassi  oggetti  ! n—  Ma 
la  parola  «lei  leslo  dipinge  l‘ andar  l'uomo  cupido  qua  e 
là  vagando  «l'uno  in  altro  del  lai»!  beni  di  quaggiù  , non 
trovando  in  alcuno  quel  riposo  che  sperava.  Biscioli.*— « 
• Il  Postillatore  del  end.  Gtenberrie  chiosa  opportunamen- 
te riguardo  a difettivi  er.  -,  Quìa  non  concludimi  nini  In- 
erotivam  intenllonem  . E.  R.  — Chi  dietro  a’Jnra  re. 
m—*  ” jma  ( dice  il  Poggiali  è inflessione  aff  ilio  latina. 


F.NTO 


/Ve/  puro  cerchio  dell ’ alme  scintille 
Seque  Tommaso  in  sua  lieta  favella  , 

Poiché  rifulse  di  *»«oi»e  faville . 

Lo  vita  di  Francesco  poverella 
.4  Ponte  narra , <r  qual  tt  ogni  nitro  sposa 
Pur  Poverlnde  a lui  parve  più  bella  , 

Che  sembm  ad  occhio  umano  ambii  cosa. 

Son  giva  , c chi  scgnomlo  sacerdozio . 

K chi  regnar  per  forza  e per  sofismi , 

E chi  rubare,  e chi  eivil  negozio,  ’ 

» Piu  italiana  sarebbe  la  variante  det  nostro  endice,  giu- 
» ra  . dicendosi  senza  errore  uinreransutto . giurista,  gin. 
» ridico  , ed  anche  giure . come  Bernardo  Davanzali . Sri. 
» som  d’ Inghilterra  , num.  13.  » —m  Pi  questo  e de*  se- 
guenti otto  versi  dee  essere  la  costruzione!  quando,  al- 
lorché, In  quel  tempo  che  vedi  Ci  nonio  , Partir.  Il  fi 
io,  sciolto  da  tutte  queste  rose,  terrene,  «’ era  , mi  sta- 
va , con  Beatrice  accatta  , ricevuto,  suso  in  Citta  cotanto 
gloriosamente . ih/,  parte  degli  altri  uomini,  seti  giva  die- 
tro a’ fura  (plurale  di  jure  , che  in  vere  di  jus  scrisse  pu- 
re  il  Davanzali,  Scisma  d’ Inghilterra , num.  là.),  cioè  al- 
l'Jsi  civile,  criminale  e canonico  ; echi  ad  aforismi,  agli 
aforismi  d'Ippocrate  , cioè  all' arie  medica;  e thi  seguen- 
do sorridono,  intendi , con  fine  mondano  di  oll«*nere  ric- 
chezze e«l  onori;  ( m— ♦ Porse  dal  lai.  sgreréotium  , che 
vuol  dir  anche  Benefizio  Ecclesiastica.  Pogciam.  •— «r>  e 
ehi  regnar  , intendi  . procurava  , per  forza  e per  sofismi  , 
per  via  d' imposture  . «1*  inganni  ; e ehi  rubare  , e rhi  di 
usurparsi  I*  altrui  ( »-•  » molli  sono  li  modi  <!«•!  rullare, 
» chiosa  a questo  luogo  rAn.mfmn:  quelli  sono  maggiori 
»>  ruhalori  . che  con  piu  forte  braccio  rubano  Tolti  li  ti- 
si ranni  sono  in  questo  numero.  » ?..  F. — 1 ; e chi  civil 
negozio,  intendi  esercitare  (qui  per  ririi  negozio  ci  piace 
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Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'nflfaticata , e chi  si  dava  all'ozio; 

Quanti* io  da  tulle  queste  cose  aciollo  , M‘ 
Con  Beatrice  tu’ era  suso  in  Cielo 
Cotanto  gloriosamente  nccolto. 

Poi  clic  ciascuno  fu  tornato  ne  lo  15 

Punto  del  cerchio , in  clic  avanti  s’  era 
Fermo  sì  come  a candellier  candelo  ; 

Ed  io  senti* dentro  a quella  lumiera,  ,tt 
Che  pria  m' area  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  piu  mera; 

Cosi  com’  io  del  suo  raggio  in’ accendo, 
Sì,  riguardando  nella  luce  eterna, 
là  tuo' pensieri  , onde  cagioni,  apprendo. 

«r  inli  ndrn  coir  Anonimo  peritalo  quel  negozio  o rìlln 
di  Mese n operazione  ehe  è in  tornila  urlìi  Off  '}  del  C«* 
ninne,  — Amniinialrnzinni  pubbli!  he  inni  rtrguile  , S|»le;::i 
il  Poggiali.  *— « ) ; ~ Chi  nel  ditello  dello  carne  invidio 
• S' affaticava , intendi  , p«*r  lenire  a capo  «lei  pravi  buoi 
rii-xUWj  ; e ibi  ai  dora  alt’ ozia.  Sara  bene  che  «IH 

««‘rondo  periodo  di  «ri  versi  ti  ammiri  I* andar  tumulluo- 
Mtr  ratto,  P irregolarità  . e rrrln  ordinata  confusione , 
con  che  prarnlf  dal  principio  al  line,  a far  ritrailo  vero 
di  quello  rie*  «I  rappresenta.  Arie  dr’ «omini  maestri . rio* 
a noi  basta  pur  di  Ammirare.  Riamimi.  «— « 

Il  — |5.  riatCHun , dri  soprannominai i l»eatl  spirili.  — • 
fo  tornalo  ee. , si  fu  . coll*  «Killranl . restltudo  a quel  m«- 
d^lmo  Inesco.  In  rul  Manli.  per  c«gi>  n di  parlare  a noi. 
«•rasi  ferma , fermato , $1 , cosi  immobilmente , comi*  »'»(• 
l,<u  itiudr/n . candela , a randelliere.  L' «litlonl  diverse 
il.dl.1  Nidolirntlna , invece  di  in  che  avanti  a’ ero  - Fermo 
%i  mine  te.,  leggono:  in  che  ovanti  a' era,  - Permutai, 
fui  OC  re  , b-rlonr  r piena  di  confusione.  m~*  Il  sig.  Bia- 
trioll  pretende  che  In  N dohenlin*  tritone  renda  invece  Ir* 
Mnltrr  il  rosi  rul  lo.  e«l  Imperfetto  il  sentimento,  e pcn- 
«a  che  dal!.!  comune  ingoi  oscurila  «vanisca  , ove  ni  verbo 
ero  si  soMolntend»  tenuto,  vertuto,  o slmile.  L'una  e l’nl- 
iri  tritone , n p»rrr  nostro,  può  stare;  mi  nella  nostra, 
me  alla  line  del  ».  15.  si  faccia  punto  e virgola  in  vere 
«li  purilo  fermo,  sicché  II  arnao  di  questo  lefirlto  riman- 
ga sospeso,  e si  leghi  con  quello  del  seguente,  il  co 
«I rutto  riunita  pieno  e regolare , e chiarissimo  il  scoli 
mento.  •— < «t 

Ifl  ih.  Ed  per  allora  'vedi  Ononto,  Panie,  ino.  |2.‘. 
^ . Preferrmlo  il  Biag-oti,  come  nhhiAm  detto,  la  leiio- 
ne  comune,  «putir:  Ed  ville  quanto  Ed  ecco.  « — « io  ten- 
ti’ dentro  ce.  : dentro  a quello  splendore  che  primi  m*  Ave 
va  parlato,  dentro  che  lo  splendore  In  cui  *.  Tommaso 
il*  Aquino  cela  vasi , senili  incominciar  tnrrideudo , darsi 
con  sorriso  principio  a parlare  , facendoti  più  mero , fa- 
cendosi intanto  lo  splendore  medesimo  piu  rilucente.  Ap- 
partiene il  sorriso  a vellicare  la  persuasione . In  che  Dan- 
te, tacendo,  si  mostrava  di  essere,  che  que*  beali  spirili 
non  conoscessero  quanto  «I  celava  egli  nell'Interno  del- 
l’animo sa—*  Ma  I et*.  19  — 91.  . e 80.  e seg.  del  c.  tv. 
•li  questa  Cantica  (ottimamente,  osserva  il  sig.  Biagtoli  j (ta- 
stano a mostrar  chiaro  l'errore  del  Lombardi.  Quindi  «‘«in 
pili  sana  spostatone  egli  dice  clic  quel  sorridere  e farsi 
più  mera , di  piu  pura  , e però  piti  viva  luce  sfavillante  . 
procedi?  da  novello  Impulso  di  carila,  la  cui  vampa  di 
fuori  spandevi  rol  diletto  (li  contentar  gl»  altri  riesidcrj  di 
Panie.  Vedi  C.  Tilt.  VV  4(1.  e seg. . e c.  I\.  VV.  14.  e Mg. 
di  questa  Cantica.  «— « Ed  io  tenli’ dentro  la  lunnrn.  leg- 
gevi il  »•.  16.  nel  cod.  Glenbrrrie.  F..  R. 

19  — 21.  Coti  mm’  io  ec.  : a quel  modo  ch'io  tu'  ac- 
«vinto  del  raggio  della  luce  eterna,  della  divina  luce,  co- 
*i.  riguardando  io  nella  medesimi  divina  luce,  apprendo, 
leggìi . per  metto  di  ev»a  onde  cagioni  ( lo  stesso  che  nu- 
de la  le  »•  ragionino.  ti  eccitino)  i tuoi  pensieri,  | |i|..i 
duhbj.  **—  empiendo  in  luogo  di  m' accendo  leggono,  al- 
levia il  Bugiali . il  manoscritto  Siiiardi.«nn  e il  Val.  >199. 
— Sotto  il  1.  21.  UPrratiiOi  nota  : « Vellutrllu»  legit  ; un 
« de  ragione . Hi  OC  Joseph  Thomasellius  «uspicatur  legni- 
i.  Jum  esse:  ouff  i cagione:  qiiml  prolecto  cunlettoi  ma- 


Tu  dubbi,  pi!  bai  voler  che  si  rieprna  ** 
lu  si  aperta  e .1  distesa  lingua 
l.o  dicer  mio,  eli’ al  tuo  sentir  si  sterna  , 
Ove  dinanzi  dissi  : u’  ben  s’ impingua  , 

E là  u’ dissi:  non  «urie  il  secondo; 

K qui  è uopn  die  ben  si  distillatila. 

I.a  Providenza , che  governa  il  mondo  ** 
Con  quel  consiglio  nel  qual  ogni  aspetto 
('.reato  è vinto  pria  ehe  vada  al  fondo  , 
Perocché  andasse  ver  lo  sito  diletto  31 
I.a  sposa  di  Colui,  di' ad  alle  (irida 
Itisposò  lei  col  sangue  benedetto  , 

In  sé  sicura  e anche  a lui  più  (Ida,  34 
Due  principi  ordinò  in  suo  favore, 

Che  quinci  e quindi  le  fusser  per  guida  . 
L’un  fu  tutto  serafico  in  ardore;  ” 

i»  giv  convenirci.  Sirul  ego  aeternam  lucevi  inluena,  rjua - 
i.  dei»  rodio  aitimi  nerrnifor  ; ila  cogitoliouum  luorum 
» cauiam  dum  intueor , ipuit  luna  cogilnliouea  eomprchen • 
» do.  Vulcani  Frulliti.  Non  enlrn  cagionare  ad  id  perire  hi 
>•  patri! , qutwt  volimi  Interprete*.  « F.  questa  nota,  per 
ciò  che  noi  sentiamo . non  é certo  da  spregiarsi.  •— « 

22  — 20.  Tu  dubbi,  ed  hai  ec.  Ostruzione  : Tu  dubbi, 
ed  hai  voler,  brama,  ehe  lo  dicer  mio,  il  mio  parlare. 
ore,  là  «love,  dinanzi  diati:  u’  ben  a’ impinguii  (sotto, 
intendi  il  rimanente  di  quel  ver»©.  Cioè  ae  non  ai  vaneg- 
gio, canto  precedente , r.  od  i . e li  »’ dirai  - non  s«/r»e  il 
aerando  > Siittoinlendi  il  rimanente  anrhe  di  questo  verso, 
rtoC  a veder  òrafo,  canto  preced.  , r.  Iti  ) , si  ricrrun , si 
rischiari  , in  lingua  al  operiti  e al  dialetti , che  ai  aterna  . 
s'  appiani , s’adatti . al  Ino  trnlire  , al  tuo  intendimento. 
— Cernere  c riccrnerc  v Agl  tono  propriamente  purgare  «* 
ripuntare , e direnai  del  grano;  ma  qui  Iraslat ivammle 
ponevi  rtrernrrr  |»or  rttchmrarr.  Il  primo  dubbio  rise h'.a- 
rerallo  in  questo  canto  medesimo  diti  v.  122.  fino  all'ul- 
timo; ed  il  sfondo  dubbio  rischiar» callo  nel  canto  siti, 
«lai  ».  34.  al  v.  III.  — • Il  codice  Caet.,  come  altri  molfi 
l«**li  veduti  dai  signori  Accademici  , legge  nel  r.  22.  di- 
trema  Invece  ili  rire  ma.  E.  R. 

27.  E qui , e quanto  appartiene  a questo  secondo  dub- 
bio, — è uopo  rhe  bm  ■<  distinguo  . intendi  in  qual  ge- 
nere di  pers«ine  siasi  detto  Salomone  impareggiabile.  Ve- 
di il  citalo  canto  xm. 

29. 30-  ogni  napello  • Crealo  i vinto  . ogni  creala  vista 
si  Ahluigln  e confonde,  J* — • napello  è vocabolo  «ledoltf» 
«tal  Ialino  sostantivo  uapeclua  , uno  ile’  rui  signineati  e n 
risto,  il  vedere.  POCCUU.  ♦— « pria  che  vada  ni  fouri-  , 
prima  che  giunga  a penetrar  nrlle  nsroste  impenetrabili 
sue  cagioni.  VEffTV’Ri. 

31  — 31.  Perocché  nudane  ce.  Costruzione.  Perocché. 
acciocché  (vedi  Cln.  . Pnrhe.  I9S.  2.).  sa— • pero-'ehi  per 
acciacchi,  apone  anche  il  Torelli , e cita  quest' altro  es«  m* 
pio  di  Dante,  tratto  dalle  sue  rime:  K perocché’/  mio  dir 
ulil  riffa  - Pitceuderò  del  tutlu  in  parte  ec.  ; ed  al  con- 
trario li-renna  usato  da  Dante  »tr*«o , nella  Filo  ffuov.i  , 
«icriorrAé  per  perocché . ma  ne  trascura  l'esempio.  Or  sn 
rhe  nel  Convivio  ( Trai!  I.C.  I.)  sta  scritto:  « Onde  ae 
••  ciò  rhe  la  scanna  è ultima  perfezione  della  nnstra  ani- 
■*  ma,  lutti  naturalmente  ni  suo  desiderio  siamo  «oggi- Iti. 

F.  nelle  Novelle  Antiche,  nini).  75.,  leggevi:  « Le  balie 
» de'  fanciulli  dicono  , quando  rllì  piangono  : ecco  il  Re 
» Rloclanlo  ; nrcioerhi  come  la  morte  fu  temuto.  ■ « — se 
hi  sposo  di  Colui  . la  ChitHU  . sposa  di  Gesti  (insto,  rhe 
ditpoao  lei  ad  alte  grida  col  tongoe  benedetto  , audntae  , 
si  arcostssse , ver  lo  tuo  diletto  , Gesù  Cripto,  in  sé  aicu - 
ro  e anche  a lui  più  lido  , con  stcun-zi.a  camminando . e 
con  maggior  fedeltà  allo  sposo.  Aggiunge  ad  alle  grido  e 
col  annone  benedillo,  alluslvamenlr  allo  spirare  che,  se- 
condo il  Vangelo,  f»‘ce  Gesù  Cristo  in  croce  rlamons  voce 
magna  {Mnth.  27.  ),  ed  inslrmr  al  dello  di  san  Paolo, 
che  Gesti  Cristo uegunivil  Ecelr*-nm  tanguinc  suo  (Ad.  20.  j. 

35  Due  principi . due  capi,  due  conduttori. 

37.  tcrnflcn , che  p-irlrripa  della  carità  de' 5<  ratini , ag- 
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altro  por  sapienza  in  terra  fue 
Iti  cherubica  luce  uno  splendore. 

(Ml'uii  dirò,  perocché  d* nmendue  40 
Si  dice  l’un  pregiando,  qual clt'uom  prende  , 
Perché  ad  un  Due  ftir  I* opere  sue. 

Inira  Topino,  c l’acqua  che  discende  45 
Del  colle  tdeito  dal  bealo  Ubaldo  , 

Fertile  costa  d’alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  o caldo  ut 
T)i  Porta  Sole  , e dirietro  le  piange 
Per  grt-vc  giogo  Nocera  con  (inalilo. 

(Mitilo  elio  viro  il, ito  » «.  Francesco  cT  Ansìsì  , fondatore 
ilrll’ Ordito*  .1**’ Kr ili  Minori.  Vou*i 

38.  L’ntlt  n *.  Domenico.  fondatore  dell’  Ordine  do*  Fra- 
ti Predicatori. 

30.  'h*rnb'Ctt  ture.  cioè  de*  Ch«  rubini , ordine  d’ Ange- 
li . nei  quitti  rtlure  la  iIiuiin  sapienza.  Volpi.  — • Per  l« 
d ffereo/;i  Ira  li  strujtco  ardore  del  veroi  37.  e la  cheru- 
bici Iure  del  predente  il  Postillatore  del  codice  Gltnber» 
tue  li. >la  : S.  rapiniti  ordente*  in  amore  Dei  , Cherubini 
rXCrUenh*  in  sopientui.  fc.  R. 

Mi,  41.  Deli'  un  , di  ».  Francesco.  — pe mcc Ai*  d'amen- 
due  ec.  Cmlro/nute  ; penne  he  pregiando  , lodando  . un. 
Uno  (to' due,  qual  eh' u»m  //rende  , qualunque  dei  due  »i 
prende  alcuno  a lodare,  ti  dice  d' umcndne  , si  trtipmo 
a lodare  in«icmr  ludi  e dur. 

42.  Perche  ad  un  fine  et.  : perchè  operarono  «formine 
al  line  medesimo  di  sostener**  r guidare  la  LhifM. 

li  il  Inlm  Tupino.ec.  Circondi  rive  la  ailua/inne  del- 
la CIMO  d'  Assisi.  — Tapino,  picciolo  liume  virili»  «d  As- 
»id.  VenTCRI.  — e V acqua  che  difende  ec..  ed  M llumi- 
relln  Chiassi,  che  nasce  da  un  munir  che  ».  U hai  (lo  eie  sm; 
per  atto  ritiro  nel  territorio  d' Agobbio.  VF.!UTHI. 

45  — 48.  Fedite  costa  d'  ulto  monte  ec.  : scende  l.i  fer- 
tile (d'olivi  e vili)  falda  di  un  «Ilo  monte.  » — . Fertile 
monte  d’atta  costa  pende  , preferisce  di  leggere  il  Torel- 
li. eh  mmidn:  a monte  d' otta  co*ta  vuol  dire  mani-  mt- 
» in.  (di  Accademici  della  Crusca  legamo  Fertile  rotta 
1 d’atto  monte  con  dire  che  la  parte  dee  d/pender  dal 
» tutto.  Non  so  se  Unitamente  . perche)  cotta  qui  non  è 
• parte,  ma  tulio.  Infatti  Dante  poco  sullo:  Di  quella  co- 
» tln  là.  dov’ ella  frange  - Più  suo  rattezza.  Erro  qui  co- 
" s/n  per  monte.  « *—W  Onde  , dalla  qual  falda,  Perugia 
i ci  II  il  dodici  miglia  da  Assisi  discosta  ) - Da  Porta  Sole, 
dalla  parie  cmd’  essa  Perugia  ha  Porla  Sale  ( cosi  chia- 
mava*) quella  porti  che  da  Perugia  apre  la  strada  ad  As- 
sisi. Vestiri.)  tenie,  riceve , fredda  , prr  le  nevi  delle 
quali  rancasi  quella  costa  nel  verno  , e caldo,  pel  rivrr- 
ia-ro  de’  raggi  solari  che  la  medesima  costa  fa  nella  siate; 
e dir  tetro  te  | ad  essa  costa  ) piange  - Per  greve  giogo  So- 
c<m  con  Gualdo  , terre  nel  tempo  del  Poeta  suddite  alla 
città  di  Prrugin  . ed  oppresse  da'  Perugini  ( dice  il  Daniel- 
lo) con  gravissime  Imposizioni,  e perciò  piangenti  la  pro- 
pria sciagura.  — * Il  Postili.  Casa,  da  una  spiegazione  as- 
sai naturale  a questo  passo:  Dieta  costa  dextra  (ove  è 
Ascesi  , cioè  Assisi  j frugifera  et I,  et  sinistra  sterilii  pus- 
pUr  grave  giugni n dirti  monili  o ppusitum  dmcte  sepie  n- 
trioni,  in  qua  coita  sinistra  mnt  Sucerium  it  Guatduia  , 
p tomaie*  metaforici  luqnendo  , quia  ita  sunt  postime  in 
/> ria  stenti  toro  et  fiigide  , non  ih  fediti , ut  rtt  alia  to- 
sta dirti  monta,  t.  R » • Ri  li  ril«  dal  s*g.  B>.igioli  quella 
sposinone,  soggiunge;  a Se  è viro  quel  proverbio,  ex 
m ungula  tea,  basti  questo  saggio  a dimostrare  quanto  po- 
» c>>  conto  »'  ha  a fare  di  qurl  Postillatore.  » Ma  sappia 
che  Pietro  di  Dante  (vedine  la  sua  nota  nella  E.  £.), 
Benvenuto  da  Imola  ed  il  VcIJUlrilo,  che  «lesero  Colinoti 
da  tenersi  in  buon  conto,  si  accordano  col  Postiitator  Cas- 
si neve  ; sappia  che  Benvenuto,  riportala  anche  l’altra  in- 
terpretazione. apertamente  dichiara  la  prima  migliore!  ve- 
di la  onta  del  P.  Al),  di  Costanzo  nel  voi.  &.  dell’edi/.  di 
Padova,  fac  349-  ) ; sappia  in  fine  , che  la  E.  B.  ammi  Ile 
l'unì  e l'altra  dichiarazione,  e mostra  così  di  averle  en- 
trambe ni  conto  di  buone.  Con  lutto  questo  confesseremo 
a pirer  nostro  preferibile  la  intelligenza  da  lui  e prima  ili 


In  quella  costa  là,  dov*  ella  frane  ,!l 
IMA  sua  ralle?.» , nacque  al  mondo  un  Sole, 
(Ionie  fa  questo  tal  volta  di  Gunite  . 

l'erò  chi  d'  esso  loco  fa  parole. 

Non  dica  Ascesi , che  direbbe  porto  , 

Ma  oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  nneor  molto  lonlan  dall’orlo,  *:1 
Ghe  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  ; 

lui  d.d  I.oinlMr.li  v anita , trovandola  anc«r*  confortata 
dall*  Allonimo , che  «pone:  iXoceia  e Gualdo  sono  due 
città  sottoposte  a Re  Ruberto  . e f/er  la  tua  supposizione 
dire  che  per  grave  giogo  piangono . — V « sii  dunque  Che 
Stella  bolla  il  Poeta  no* Irò  rinnova  ad  un  Prineipr  odiato 
da  lui,  r amaramente  punì»  mirile  altrove  di  avarizia,  c 
vili.  vv.  83.  r segg.  di  questa  Cantica.  • — m 

49  , 50.  t'i  quella  costa  (la  particella  di  per  in,  vedi  Ci* 
notilo.  Partir,  so.  8.  ).  in  su  la  falda  di  qurl  monte,  — 
la,  dov' ella  frange  - Piu  tua  rattezza.  In  dove,  piu  ch’ai' 
trovo . piega , sminuisce.  In  sua  ripide/  /a  , — un  Sole, 
un  gran  luminare  di  virlu  , i.  Francese». 

51.  Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange,  come  in  alcun 
tempi» , cioè  d' estate,  nasce  piu  caldo  e risplendente  dal 
Gange  ( dalla  parie  dell’ orizzonte  che  sovrasta  al  ftanite, 
all' Indie  orientali  | quello . questo  Sole,  in  cui  ci  travia- 
mo a discorrere  Notisi  che  il  Cancro,  nel  quale,  o viri- 
no al  quale  , nasce  nell* ridate  il  Sole,  attraversa  sopra 
dell’ Indie  orienta  li-  »— • Qui  il  nostro  Torelli  riporta  In 
seguente  noterella  del  Salvi:  « tal  volta,  cioè  nella  sta- 
u glene  del  solstizio  estivo,  in  cui  il  Sole  passa  sopri  In 
w luce  del  Clange,  ed  a noi  suol  essere  p.u  lucente  il  'U*> 
n nascimento.  » •— «r 

53.  54.  /V««  dira  Asceti  (cosi  gli  antichi  in  vere  ili  /* 
siti,  vedi  anche  Giovanni  Villani,  Cronmhe , libro  9.  «'«(*» 
103.),  thè  direbbe  corto,  rhe  poco  esprimer»  bU’  il  meri- 
to di  quel  IU"go  , - Ma  orante  . — Concetto  di  tre  qnnt 
trini,  sbuffa  qui  il  Vfktiri-  Ma  sr  Itene,  eome  beiti*«l- 
rnn.  appella  dante  s.  Fraiiei-sro  un  Sole  (A),  sr  s.  Bona- 
ventura nella  Vita  del  medesimo  Mitili  Patriarca  appro- 
pria a lui  quelle  parole  fieli*  Apncalissr  : vidi  nlteruui  An- 
grlum  atre  ode  alt  m nb  arto  Sutis , hnbentrm  signora  Dii 
viri  (nel  Prologo).  Itene  nnrhr  può  richiedere  che  non 
Asceti,  rna  oriente  si  appelli  il  lungo  oude  II  ■Sedia» imo 
santo  Patriarca  narqur. 

55.  A'«a  era  anrar  ec.  : non  si  era  per  anche  quoto 
Sole  di  viriti  mollo  innalzato,  ed  a limi  la  naia  dall’  ori/znn- 
|e  ; vale  a dire,  non  erasl  ancora  il  Santo  per  l'elà  ni- 
lontanalo  molto  «Ini  tempo  ilei  suo  nascimento,  non  eia 
ancor  cresciuto  molto  in  eia. 

56,  57.  Che  cominciò  a far  sentir  la  terra  - Ditta 
sua  «e.  (àrsi  leggo  colla  Nidohcalina  e roti*  edizione  Ve* 
nria  15*8.  e Intendo  che  la  terra  facesse  già  sentire,  ma* 
intestasse  rA.  alcun  contorto  delta  sua  qr»n  vii  Indi  , dal* 

r A)  Il  contentatole  dell'  olii  ione  yidobeatinn  , il  / rltn- 
tello  e »/  Dannilo  dicono  thè  faccia  Dante  da  l.  'tauiu ta- 
ra d’  Aquino  appettarti  Sole  san  Francesco  Coen  atemente 
ad  avere  fisa  ».  Tommaso  scritto  l*r  di  lui  /'ita,  od 
principio  detto  quoti  dice  : Quasi  Sol  ork’Dv  in  n Ululi) 
healtis  Franciscuv  vita,  dnctrlna  et  miracoli*.  claniit.  Mn 
non  si  rinviene  che  mai  #.  7vMSin»a  d' Aquino  abbia 
scritti i la  Fila  di  ».  Francesco  ; ed  è nata  lo  sbaglia  tra 
j.  Tommaso  il’ Aquino  e Fin  JommnS“  Celano  Minai  ito, 
il  primo  che  set  iste  la  / ila  del  santo  Patriarca  ; II  com- 
pendio detta  quale,  fallo  da  Fra  Bernal  do  do  Btnn,  in- 
ramini  in  appunto:  Quasi  Sol  orien*.  Fedi  il  Faddingo , 
Ann.ll.  Min.  anno  1244,  num.  XIII.  Il  tomento tore  delta 
yidobealìna  e it  Fellufett"  aggiungono , che  scrivesse  ». 
Tommaso  d’ Aquino  la  Fila  di  t.  Fruucrsto  per  ordine 
di  Pupo  Gregorio  IX.  Ciò  fa  maggiormente  apparire  il 
taro  abbaglio,  faipei  olcUì  solo  Feti  Tommaso  Crinita  po- 
ti scrivere,  rame  di  fotta  ( l<  stillinola  il  midesimo  Pud- 
dinga, ivi  ) scene  per  ordine  di  Gregorio  IX -,  e non  ». 
Tommaso  d’  Aquino , rhe  nell’anno  1241,  nel  quale  n im  i 
Gregorio,  contata  soli  unni  16. 
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PARADISO 


Clic  per  lai  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse  , a cui  , com’  alla  murlu  , 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 

E dinanzi  alla  sua  spirila!  curie  , “• 

Et  coram  patre  le  si  fece  unito , 

Poscia  di  di  ili  di  l’amò  più  furie. 

Questa  , privala  del  primo  inarilo  , “• 

Mille  e cent'anni  c più  dispelta  c scura 
Fino  a costui  si  stette  senza  invilo; 

Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicura  01 
Con  Antidate  al  sunti  della  sua  voce 
Colui  eh' a tutto ’l  mundo  fe’ paura; 


l.i  cnntlr  tirlù  «li  lui  ricevuto  (della  parliceli*  della  per 
dalla  vedi  emonio,  Pai  tic.  SO.  li.).  Miri  leggendo  (/'Ve', 

0 Ch'ei  cominciò  a farce*.,  sono  rumin  iti  a chiosare,  che 
a far  sentir  la  terra  taglia  II  meilcsimo  che  a far  thè  la 
terra  schiuse.  »— * Poni  fra  questi  il  Poggiali  ed  il  sig. 
Biagioli,  il  quale  poscia  soggiunge,  che  In  Pmlnbt-.il  »mv  le- 
rione  91  tanta  troppo  il  testa  e il  sentimento.  La  F..  B.  si  è 
fallo  si  poco  carico  «li  rotale  itenloiM , che  non  ha  dubi- 
lato  ili  attenersi  esclusivamente  al  Lombardi,  sponeniln  : 
-thè  cominciò  er.  Intrudi  : che  In  Irrra  cominciò  a m.v 
» ni  testare  di  aver  ricevuto  alcun  conforto  dalla  vlrlu  di 
f quel  Sole.  « •— m 

M - 00.  per  tal  donna,  per  la  evangelica  povertà  , ci- 
um* il  inedrsimo  a.  Tommaso  nel  verso  “4.  dichiara.  — in 
guerra  - Del  putire  corte , Imesi  Invece  di  dire,  incorse 
guerra  del  padre,  cioè  inconlrò  guai  dal  suo  genitore, 
quando  questi  lo  halle  e carceri1»  pel  getto  che  aveva  fallo 
«lei  danaro,  come  leggiamo  nella  «li  lui  vita.  — a citi, 
lont'alln  morte,  ec  : alla  «jisal  povertà,  come  appunto  si 
fa  alla  morie,  nessuno  apre  le  porle  dpi  piacere , ci«ié.  la 
quale  lutti  fungono  come  la  morie,  ed  odiano.  Vevivri. 

«i  , «2.  dinanzi  alla  tua  spiritai  corte,  -Et  coram  pa- 
tre. — Leggendosi  nella  Vila  di  a.  Francesco,  che  rlnun* 
rlò  ad  ogni  terreno  avere  , e dispogliassi  in  presenza  del 
Vescovo  d' Assisi  e del  proprio  genitore,  diviene  chiaro 
che  p.-r  la  ma  spiritai  corte  dee  intendersi  II  Vescovo 
d”  Assisi  coll’ assistente  suo  clero;  e che  pel  padre,  il  car- 
nale, e non  lo  spirdunle  padre  , cioè  il  Vescovo,  come 
Inavvedutamente , dietro  ad  allri,  spiega  il  Venturi,  pur- 

1 ioduri  zzandosi  solo  nel  cribrare  le  voci  coram  patre,  di- 
cendole roer  dottinoli  Ialine,  perocché  da  lui  non  trovate 
Ira  \‘ Eleganze  del  Manu/io- 

61  — 66.  Questa  . privata  ec.  Priva  rimanendo  questa 
dolina,  la  povertà,  del  suo  primirro  marito,  Gesti  Cristo, 
ti  stelle  temi 1 invita,  senza  che  alcuno  la  ricercasse,  di- 
spelta  e scura,  non  curala  e sconosciula,  p'u  di  mille  e 
cent'anni.  ♦ Fino  a costui , finché  fosse  da  s.  Francesco 
risposala,  che  fu  nel  principio  del  secolo  ilecimolerzo. 

67  — 60.  A'é  calte  udir  ec  : tt—*  Congiunsi  cosi  : lira» 
ra  al  tuono  della  sua  voce.  Torelli.  *-m  ni  giovò,  a Gir 
che  gli  uomini  l'abbracciassero,  udire  che  la  povertà  ren- 
desse sicuro  Amiclite,  il  povero  pescatore,  talmente  che 
in  inez/o  alle  scorrerie  «Irgli  eserciti  di  Cesare  e «li  Pom- 
peo s«  ne  dormisse  egli  tranquillamente  nella  sua  capan- 
na, «è  punlo  sbigottisse  sentendo  al  mal  sicuro  uscio  bat- 
tere e chiamarsi  da  colui,  da  Giulio  Cesare,  che  fe' pau- 
ra r»  tulio' l mondo . Vedi  Lucano  nel  quinto  libro  della 
Fnrsatjlìa,  re.  628.  e segg. , ove  la  che  in  lode  della  po- 
vertà esclami  Cesure:  o citar  tuta  far  alias  - Pauperit,  nn- 
gustigue  larei  I o munera  nondnni  - Intelletto  Dtùm  etc. 
»—  Leggi  le  seguenti  parole  del  Convivio:  » e pero  dl- 
« ce  II  Savio,  se  v«do  camminatore  entrasse  nel  camml- 
>-  no,  dinanzi  a' ladroni  canterebbe.  E ciò  vuole  dire  Lo- 
>•  cairn  nel  quinto  libro,  quando  commenda  la  povertà  di 
• sicura  nza,  dicendo,  o sicura  Tarulla  della  povera  vita! 
» o stretti  abitacoli  e rn.issertr.ie  ! o non  ancora  intese  rie- 
*-  ch«'/*e  di  lli  Dei  ! A quali  tempi  c a quali  muri  polro 
► questo  avvenire,  cioè  non  temere  con  alcuno  tumulto, 
><  bussando  la  mano  di  Cesare?  F.  quello  dice  Lucano 
■>  quando  ritrae  mine  Cesare  di  notte  alla  casella  «lei  pe- 
» aratore  Anùria*  venne  per  passare  il  mure  Adriano.  » — 
<•  Osare  solo  (chiosa  I*  Anonimo  ritato  dalla  K.  F,  ),  la- 


Nè  valse  essi'r  costante  nè  feroce, 

Si  che  dove  Maria  rimase  (riuso, 

Fila  con  Cristo  salse  in  su  la  croce . 

Ma  perdi’  io  non  proceda  Iroppo chiuso, T* 
Francesco  e povertà  per  questi  innari I i 
l’n  tuli  oramai  nel  mio  parlar  dilTuso  . 

La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti 
Amore  e inarnv idia  e dolce  sguardo 
Faceano  esser  ragion  dc’peusier  salili: 
Tanlo  che ’l  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corse  , e correndo  gli  parv’  esser  tardo  . 

O ignota  ricchezza  , o ben  verace  ! 1:1 

Scalzasi  Kgidio,  e scalzasi  Silvestro, 

Dietro  allo  sposo,  sì  la  sposa  piace. 

<»  sciala  Fonie  sua  , se  ne  venne  al  mare  per  andare  per 
» Anlonio  ; equi,  piacendogli  solo  la  fortuna  per  compì 
» gno , trovò  una  navicelli!  legata  alla  riva  «lei  mare  , Il 
».  rettore  e signore  della  quale  una  casa  unii  mollo  di  lun- 
k gl  teneva  , non  gurrnil.»  con  alcuna  forza  , ma  con  ste- 
>•  rile  giunco  e canne  di  padule  te&sula.  Cesare  due  volle 
>.  e tre  MiMiume  c«u  la  mano  l'uscio  dimenante  il  fello. 
••  Amici. is  si  levò  dal  morbido  ledo,  il  quale  li  dava  l'ali- 
«•  gì , e li  dissi*  : «ina I pericolante  viene  a rasa  mia?  o cui 
••  costrinse  la  fortuna  di  sperare  ajuln  della  mia  casella  ? 
»•  K avendo  cosi  dello  a Cesare , col  focile  il  lume  accese. 
» Egli , sicuro  della  guerra  , sa  che  la  sua  casa  non  «Ire 

» essere  preda  delle  cittadine  bai  taglie La  porta 

» aperta  , Cesare  disse  : o giovine,  aspella  maggiori  cvkm* 
•*  che  li  lui  temperali  desideri  , e ttiampla  le  lue  spe- 
>■  ranxe,  m»  lu  . seguitando  i miei  comandammo,  mi  porli 
••  in  Italia  ec.  »'«h* 

70  — "t.  (Vé  mite  ec.:  né  anche,  per  rendersi  agli  uo- 
mini aro-ila  , liastò  l'essere  stala  la  povertà  costante  e 
coraggiosa  a segno  di  salire  con  Gesù  Cristo  liti  su  la  cro- 
ce, dove  Maria  Vergine,  quantunque  di  Gesti  Cristo  aman- 
tissima , non  sali . — ferace  per  coraggioso  dissero  altri 
pure.  Vedi  il  Vocabolario  «Iella  Crusca.  E di  salte  per  sali 
vedi  il  Prospetta  dei  verbi  italiani,  sollo  il  verbo  Salire, 
num.  9.  — • I codici  C-iet.  e Glenbervie,  con  allri  Ircul.-i- 
sei  lesti  veduti  dal  signori  Accademici,  leggono  nel  r.  72. 
pianse  in  luogo  di  mise  ; cosa  che  non  solo  impoverisce, 
ina  adultera  l'idea.  E.  R. 

7.1.  chiuso  per  oscuro,  coperta.  VOLPI. 

76.  Prendi,  intendi.  — diffuso  per  esteso , o per  lunga  ; 
coin*  effettivamente  è lin  qui  stalo  nel  ci rconscrl verni*  essi 
due  amanti. 

76  — 78.  La  lor  concordia  ec.  Farla  della  povertà  e di 
san  Francesco  dome  di  due  novelli  uniti  sposi.  — Fare  li- 
no esser  cagion  ee. , davano  altrui  motivo  di  fare  delle 
sante  risoluzioni. 

79  , 80  Bernardo  da  QU'fit.n  alle . il  primo  seguace  di 
sau  Francesco  , — Si  scolti . ad  esempio  di  san  Franci- 
sco che  voleva  Imitali  gli  Aposloli  (in  s.  Luca.  xxii.  nr»  , 
si  legge  che  Gesti  Cristo  mandasse  pel  mondo  i suol  disce- 
poli line  tacculo,  et  pera,  el  cnlceamentii  ) anche  nel  par- 
ticolare drilli  andare  scalzo.  , 

81.  gli  parv' esser  tarda,  pel  gran  desiderio  che  aveva 
di  giungere  al  bramalo  line. 

82.  j*— * a ben  ferace  , legge  II  sig.  De-Rnmanis  nella 
su«  splendida  edizioni»,  chiosando.  « Benché  II  P.  Lom- 
« bardi  mila  Tf  tdob«*at ina  s'accontasse  alla  comune  leg- 
n genito  n ben  cerare . noi  preferiamo  la  nuova  lezione  , 
« traila  dal  rodici  Cari,  e Glenbervie , tanlo  più  che  an- 
« ohe  i signori  Accademici  la  trovarono  in  allri  lesti  vrn- 
v luno.  — ferace  può  benissimo  alludere  ai  frulli  che  ne 
>•  carpirono  I primi  seguaci  «li  s.  Francesco,  di  cui  aegue 
».  a parlare.  • — Il  sig.  Bagoli  chiama  barbara  una  tale 
lezione;  e noi.  dietro  l'esempio  della  E.  B.  . la  riliutìa. 
mo , per  seguir  la  comune.  •— «r 

83.  Egidio  e Silvestro,  due  allri  de' primi  seguaci  di  san 
Francese)». 

8t.  atto  spasa,  «Iella  povertà , a san  Francesco.  — si  la 
sposa  piare , per  piaceva  , enallage  di  tempo. 
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CANTO  XI 


Oli 


lodi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro"1 
C»n  la  sua  donna,  e.  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l’umile  capestro; 

Nè  eli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
IVr  esser  11' di  l’ietro  Bernardone  , 

Né  per  parer  dispetto  a maraviglia  ; 

Ma  regalmente  sua  dura  ìntentiuue  81 
Avi  Innoceniio  aperse,  e da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  rcliaione . 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  04 
Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe  , 


H5.  ini  un , intendi,  n Roma  da  Innocenzo  III  Papa* 
corni*  in  a|>pre*Mi  farà  capire. 

87.  Ug  iva  r umile  cap-stra,  il  «acro  cordone  ; c*prrs*lo- 
ne.  » dir  vero,  poro  obbligante  , estendo,  a p.«rl-*r  con 
proprfalà,  qnelln  fune  coli  cui  « si  Iranno  gii  un  mali,  o 
si  appendono  gli  uomini  . Cosi  il  Venturi , non  dipendo 
che  osino  appunto  il  maestro  di  quella  famiglia,  *.  Fran- 
cesco . nppell.iva  lo  corpo  suo  . e come  tale  volevate  trat- 
talo (vedi  *.  Bonaventura  nella  Vita  di  ».  Francesco,  cip. 
b-  )•  »— * L*  aggiunto  umile  . ilice  il  sig  Biagioli , luuta  p*-r 
sé  a rimuovere  da  questa  vore  I*  Idra  che  comunemente 
porla  «eco  ; olire  che  non  II  vocabolo  , mn  si  la  cosa  , por- 
la «eco  nuore  n bassezza.  •— « 

*8 , «9.  Ni  gli  gravò  viltà  re.  : nè  . per  esser  fluito  di 
iVtro  Bernardone  , uomo  ignobile  . perciò  lo  in  esso  vii  - 
là  di  cuore,  che  gli  aggrava***  le  viglia,  che  gli  facenae 
l'  ner  la  fronte  basisi  , che  timido  il  rendesse.  Accenna  In 
timidezza  eli**  df  ordinario,  perla  educazione , hanno  gli 
uomini  di  vii  nascimento  di  Imitar  col  grandi  ; e forse 
ancora  risguanla  alla  nobiltà  di  sanjue,  della  quale  an- 
davano fregiati  gli  altri  fondatori  di  Religioni  contemporanei 
a ».  Francesco  • s.  Felice  di  Valili*  . fondatore  de’Trinl- 
•arj . p s.  Domenico  , fondatore  de*  Predicatori  ; il  primo 
della  reai  Casa  di  Francia,  e l’altro  della  nobile  famiglia 
de'  Cu*mani  Del  ragionevolmente  adnprar  Dante  fT  per 
figlia  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  alfa  voce  Fi'.  sa— * Fi’ 
per  figlio,  come  p< j*  per  padre  re.  , sono  voci  dello  stile 
domestico,  e s'adopera  qui  dal  Poeta  la  prima  . perchè 
ogni  parte  sin  col  lutto  armonirrata  . Biscioli  — Fi’  p-r 
.figlio  usarono  eli  antichi  : cosi  Firìdnlfl  . Fighineldl  . Fl- 
gjnvanni  ec.  Lvut.  — Guido  Cavalcanti . nella  canzone 
alfa  Fortuna,  che  comincia:  F a’  ri  non  fot**  il  poco  me- 
no e ’l  presso,  disse:  Ebbe  a combatter  co'  fi'  della  Terra 
• la  Fiegra  alla  gran  guerra  . Il  Font, mini  afferma  che 
non  è voce  losca  ni  accorciala  . ma  Intera  friulana.  Vero 
è che  I nostri  anlirhl  ( soggiunge*!  nella  E.  F.  ) , quando 
veniva  loro  in  acconcio , troncavano  si  fatte  voci  : e dis- 
sero ra  per  rata,  co  per  eopo , aie'  per  *ì<  (le  , ere'  per 
credi  , me’  per  meglio  ec.  «~sk 

90.  dispetto  o maraviglio  , dispregevole  & segno  da  re- 
car meraviglia. 

91  — 91.  regalmente  . con  generosità  e animo  da  Re. 
VEWTCUI.  — dura  Jw/r»2fn*e,  arduo  proposito.  — . tannerà- 
:io,  P.«pa  Innocenzo  III.  — Primo  sigillo,  prima  appro- 
vazione. ja— • fl.  Francesco  ebbe  il  primo  sigillo . ossia  fa 
prima  approvazione  della  sua  regola,  da  Innocenzo  HI.,  na- 
tivo di  Campania  . nell’anno  terzo  di  Federigo  Imperato- 
re . cioè  nel  1214,  secondo  clic  dice  Pirlro  di  Dante. 
E F — « 

05.  96.  la  cui  mirabil  vita  • Meglio  re.  Accenna  il  co- 
stume ch'era  de’ Frati  Minori  di  cantare  In  coro  fa  Vita 
di  san  Francesco  fa)  ; e vuole  inteso  che  i Frali  fa  can- 
tassero bensì  , ma  non  intendessero  cosi  perfettamente  il 
sublime  pregio  delle  serafiche  di  lui  viriti . come  inteso 
I*  avrebbero  I Serafini  del  Cielo  , ove  colassi!  cantata  fosse. 

fa)  Puddinga , Anmvl.  Min.  an.  1244,  nutrì,  x ut.,  e sba- 
glia di  largo  il  Danirlla  dicendo  rhe  al  tempo  del  Poeta 
m»*i»  era  ».  Francesca  anror  canonizzato  ; quando  che  , 
come  alleila  t.  Bonaventura  arila  di  lui  Fifa  ,fu  egli  ca- 
nonizzalo del  1228,  e Dante  nacque  nel  1285. 


Di  asconda  corona  redimita  ” 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  Spiro 
La  sunta  voglia  d’ estu  archimandrita. 

E poi  che  per  la  sete  del  inartiro  "’® 
Nella  presenza  del  Suldan  superba 
Predicò  Cristo  , e gli  altri  che  ’l  seguirò  . 

E per  trovare  a conversione  acerba  •"* 
Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 
Iteddissi  al  frutto  iteli  Italica  erba . 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno  ,nc 
Da  Cristo  prese  l’ultimo  siaillo  , 

Che  le  sue  membra  du’anni  periamo . 

Quando  a Colui,  ch’a  tanto  ben  sort ilio,  ,oa 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
CIP  el  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 

A ! frati  suoi , si  coni' a giuste  erede, 
''■accomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E comandò  che  l' amassero  a fede  ; 


07  — 09.  Di  feconda  ec.  Costruzione  : Fu  la  voglia  , Il 
bruma  e peli  zinne  «.unta  , d'  etto  arrhiniand'  Ha  , di  questo 
•luce  del  Minnritu'o  gregge  ( vedi  II  Mach.  N- disia  de' va- 
rubali  ecclesia  alici,  Bri.  .In hi  uni  udì  ilo  ) , ilalt'  elenio  Spi- 
ro per  Onorio  . dallo  Spirito  Sitilo  per  mezzo  di  Pipa 
Onorio  III.,  redimi  In  di  seconda  corono  , decorata  di  nuo- 
va e più  ampia  approvazione  . — redimita  per  decorato , 
adornata  , dal  verbo  latino  rrdioiìo  . ia.  ju— * Crede  il  sig. 
Biagioli  elle  la  frase  redimila  • Fu  per  Onorio  ec.,  ai  spie- 
ghi male  da  tulli  . e che  non  signilichl  prrcò/ii  redimita 
dati'  eterno  Spinto  prr  mezza  di  Onorio,  masi:/»  redi- 
mita per  Onorio  spiralo  dall’  eterna  Spiro.  I,t  E.  B.  ha 
dò  nulla  ostante  ammessa  unicamente  la  comune  sposi- 
none. *—m 

100.  site  del  munirò,  brama  di  spargere  il  sangue  per 
la  sanla  Fede  di  Gesti  Cristo. 

IUI.  preaeuza  superba  per  mora  Iosa  o terribile  presenza. 

— Saldano,  c«w.t  appellava*!  il  Principe  dell’  Egitto  , avariti 
il  quale  predicò  san  Francesco. 

102.  Predicò  Cristo  , e gli  altri  che  7 seguirà , e gli  Apo- 
stoli rhe  seguitarono  Cristo;  o pure  egli  e i Frali  suoi  , 
che  là  l’ accompagnarono.  Venturi» 

103.  acerba , indisposta,  dura. 

105.  Reddiati , ritorno»*!  , — al  frutto  dell'  Itati-  a erba, 
h coltivare  e a trar  frullo  dall'erba  Italica,  metaforica- 
mente per  V /ialiti i gente. 

106.  Nel  cruda  maio,  nell*  aspro  monte,  intra  Tevere 
ut  Arno,  cioè  nel  monte  dell*  A!  verna  , realmente  situilo 
tra  I noti  flumi  Tevere  ed  Arno,  vicino  a Chiusi  nel  Ca- 
sentino. 

107  I’  ultimo  sigillo , le  sacre  stimate , che  fnr  I*  all  ima 
conferma  , «topo  quella  d*  Innocenzo  e di  Onorio,  della 
sua  santità  e religione;  o pure  f meglio  i quel  ehe  vi  man- 
cava per  assomigliarsi  del  Inllo  a Cristo  , e portarne  in  se 
ricopiata  ani  viva  immagine.  Venturi. 

IMI.  du’anni , anni  due  che  dopo  ricevute  le  sacre  sti- 
male sopravvisse. 

111.  Ck' el  meritò  legge  la  Ni<1  chea  lina,  ove  I*  altre  edi- 
zioni leggono  Ch'egli  acquistò.  Ma  prima  che  s.  France- 
sco fosse  da  Dio  Inllo  In  Paradiso  , non  aveva  acquistata, 
mn  solo  meritala  fa  mercede  del  mn  farai  pusillo,  cioè 
povero  evi  umile  . ja — • Dovendosi  cangiare  ( dice  II  sig. 
B'i gioii  ) proferirei  scrivere  collo  Sltnrdiano  . Che  meritò. 

— Ch'ei  meritò,  il  cod  Poggiali.  *— « 

112.  erede  . plurali*  di  ereda  , dello  nel  singolare  In  luo- 
go di  erede  di  buoni  srriltnri  anche  in  prosa  ( vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  alle  voci  Predo  e Redo  ) , e non 
già  per  sola  ragion  «falla  rima  , come  chiosa  il  Volpi. 

113.  114.  tu  ano  donna  , fa  povertà. — <i  fede  per  con 
fede  (vedi  Cmonio,  Par  tic.  |.  10.).  m—*  L' espressione 
nmnr  a fede , dice  II  sig.  Biagioli . ha  pui  grazia  rhe  amar 
tua  fede , o amar  fedelmente.  — È un  modo  antico  di  fa- 
vellare. Oltre  I* esempio  trailo  dalle  cento  Novell»  Aulì- 
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E «lei  suo  grembo  V anima  preclara  1,5 
Muover  si  volle  , loniando  al  suo  regno  . 

Kit  ;il  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  olili  che  degno  ,,n 
Collegi  fu  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno: 

K questi  fu  il  nostro  Patriarca; 

rh«*.  e riportalo  nel  Vocab. . Il  NotAro  da  Letti  ino  iIImt  : 
(ìii-t'l  più  li  ferve  a fi.  E altrove  : V*  «wia  a buon  cuore. 

K.  F.  — « 

115  del  tuo  grembo,  cioè  del  suo  corpo,  chiosano  il 
V rimirilo  e Il  Daniello.  Dicendo  però  « elio  ale»»»  perio- 
di, . Ed  ol  »>>o  corpo  n oh  potlt  altro  boro  . conviene  chr 
del  tua  grembo  vaglia  dal  grembo  ih  II»  tua  danna  , In  po- 
\rrli».  ■— • Rillula  II  alsnor  Butglnli  questa  spnstzione,  al- 
lenendosi all.»  più  comune  ;•  perocché  (dir*  culi)  Il  cor* 
po  ili  lui  visse  bone  In  grembo  «111»  donna , ma  no» 
|’«itima  certamente.  In  quale,  quinto  piu  povero  eri» 

„ il  corpo , laiilo  p ti  ricca  ai  faceva.  «•  — La  E.  B.  Ma  ciò 
n»n  i «stallie  col  L-mbaMl . sportemi o : del  tuo  grembo» 
rio è del  grembo  di  lei  ; e preferiamo  noi  pure  qip-sla  in* 
1i*rprela*inne  , In  quale  si  conforta  coir  autorità  del  nostro 
Torelli,  die  spone  : £ del  tuo  grembo , do è dui  te  no  del- 
la perverta.  * — ** 

110.  tornando  al  tuo  regno.  Parla  giusta  la  frale  del- 
I' Ecclesiaste:  Spirilo t reiUat  ad  Dcum , qui  dedii  illum 
(Cip.  12.). 

||7.  non  volle  olirà  bora.  Gl’  Inlrrprrtl  , fl  qua  ni  o veg- 
go . comunemente  Inlendono  il  pronome  altro  relativo  all» 
povertà,  che  nel  superiore  tendilo  disse  raccomandala  da 
s.  Francesco  «'Frali  suoi.  A questo  modo  non  volle  ultra 
bara  varrebbe  il  medesimo  che  non  volle  altra  barn  te 
non  la  ilrtf  i povertà . A me  però  questa  spie-a/ione  par 
dura  e per  la  lontananza  della  nominata  povertà,  e inolio 
più  per  averle  dato  ligur  i di  donna  , ligura  da  quella  della 
Imra  troppo  disparata.  Riferisce  il  emonio  i Parile.  So.  SI.}, 

« he  nel  Cantilo  di  Dante , frali.  I.  r*p.  S. . alcuni  lesti 
leggono;  Dice  Seneca,  thè  altra  roto  più  cara  ti  com- 
pra , che  quello  dove  e’  pritghi  *i  tpendonn  ; e nel  Irallain 
medesimo,  c.ip.  IO  . Ed  altra  cotn  f i tonto  grande,  quan- 
to la  grandezza  della  propria  bontà.  M i perche  . cosi  leg- 
gendosi . viene  I'  aggettivo  altra  a significare  il  medesimo 
che  Ntima  , e significalo  colale  sembragli  stravagante,  giu- 
dica migliori  altri  testi . che  in  vere  di  altra  leggono  nul- 
la . Tento  io  però  che  il  Clnonio  intorno  a questa  voce 
prenda  uguale  sbaglio,  come  In  altro  lungo  (lnf.  c.  sii. 
v.  9.  ) ho  mostralo  aver  egli  preso  intorno  alla  voce  alcu- 
no. Egli  almeno  pare  cerio  che  il  presente  verso  , Ed  al 
tuo  corpo  non  indir  altra  bina  . non  si  p-»«*a  meglio  «pie- 
gare se  non  coll’  Intendere  che  vaglia  quanto.  Ed  al  morto 
tuo  carpo  non  volte  bora  nntuna,  nettunn  funerea  pom- 
pa ; e dee  con  ciò  Dante  volere  significalo  il  comando  che 
fece*.  Francesco  *’ Frali  suoi,  mente’ era  moribondo, 
che  f<«se  il  corpo  mio  seppellito  nell'  infame  luogo  dove 
si  giustiziavano  e seppellivano  i rei  ( vrdi , tra  gli  altri  , 
Benvenuto  RamhaMi  da  Imola  negli  squarci  storici  rhe 
dal  di  lui  contento  Ialino  sopra  la  Commedia  di  Dante  ri- 
cava e riferisce  il  Muratori  . Inn».  I Antiqui t.  lini,  mediì 
nevi).  J#— • Non  volle  olirà  bora  si  coMruUrn  : non  volle 
nitro  bora  , rhe  qu-Ha  rhe  etibitre  (a  terra  ad  ogni  corpo 
morto,  che  e una  fossa.  F.  perrhò  chi  nflula  ogni  altra 
bara  non  vuole  «epollnra  di  » «rie , però  chi  traduce  po- 
trà l’una  coll'altra  forma  barattare,  sen/.v  altro  discapito 
che  quello  di  ceri’ aria  pellegrina  chr  nella  prima  si  sco- 
te. Biscioli  *-« 

I IR  — 120.  Penta  oramai  guai  er.  Dalla  santità  di  Fran- 
cesco (In  qui  dichiarala  vuote  s.  Tommaso  che  si  argo- 
menti la  santità  di  quello  che,  come  ha  dello  di  sopra 
( vcrw  31.  e seg.  > , fu  dalla  divina  Provvidenza  destinalo 
collega  , Compagno,  a s.  Francesco,  a mantener  in  allo 
mar  per  dulia  legno  lo  birra  di  Pir/ro  , a mantenere  nel 
drillo  cammino  la  Chiesa  In  mezzo  a*  burrascosi  mondani 
filiti. 

111.  il  not/ro  Patriarca  appellasi  s.  Domenico  da  t.  Tom- 
mas»  , perocché  esso  pure  era  del  di  lui  Ordine. 


IVr  che  quel  segue  lui,  tom't-i  comanda. 
Disccrner  puoi  che  buona  merce  carta. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda  1,4 
!■'.  l'atto  ghiotto  si,  eli’ esser  non  puote 
Cile  per  diversi  salti  non  si  spanda  ; 

E quantu  le  sue  pecore  rimote 
K vagabondi:  più  ila  esso  vanno, 
l’iù  tornano  all*  ov  il  di  latte  vote. 

Ben  si  n di  quelle  che  leinono'l  danno 
E stringane!  al  postor  ; ina  eon  si  poche , 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno . 

Or,  se  le  mie  parole,  non  son  fioche,  IM 
So  la  tua  audienza  è stala  attenta  , 

So  ciò  eli' ho  detto  «Ila  mento  rivnche , 

In  parte  Ila  la  tua  voglia  contenta;  ,s8 
l’erchò  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

122  , 123.  Per  che  qual  tegue  luì , er.  Essendo  s.  Dome- 
nico di  una  santità  compagna  a quella  di  s.  Francesco  , 
puoi  quindi  discernere  che  qual,  qualunque,  legar  lui, 
s.  Domenico,  enrea  buono  merce,  prov  vede*]  mollo  brm* 
per  I*  eterna  vii*,  sa — ► Però  qual  tegue  al  r.  122.  il  cod. 
Foggiali.  — « 

121  — 126.  Afn  il  tuo  per  nlio  ec-.*  ni*  la  di  lui  greggia 
è divenuta  avida  dì  nuova  vivanda,  cioè  di  prelature  «*  rii 
onori,  chios-i  il  Daniello,  rk'rtter  non  puote  che  non  ti 
epandu  fn-r  talli  dirmi . che  dee  iirce*Mrìaatcn|«  uscire 
dai  rampi  dove  II  pastore  vuole  che  si  pascoli  . e «pan 
(tersi  in  campi  di  «lira  pastura.»— ♦ Spillo,  rt're  I'  Anoni- 
mo , è il  lungo  dilettevole  e di  ntorlnda  pastura.  E.  F.  — 
Salto  per  selva  . foresi*  , pascolo , luogo  deserto.  TOLTI. 
— Secondo  tl  Poggiali , è presa  questa  voce  intera  inetti  e 
dal  lai.  ialini,  rilevale  balza  di  manie  o di  collina.  Noi 
crediamo  che  delibasi  qui  prendere  «IP  unico  Senso  di  /**- 
tlNra.  — diverti  vale  qui  d>JJ  reati,  roalratj.  Torelli.  • — tf 
Nola  , Lelfi-re,  che  giudi  Sin»*  mente,  perocché  nessun  me- 
glio del  domestico  conosce  i costumi  de*  condomeatid,  fa 
Dmtr  qui  da  s.  Tommaso  riprendersi  ì Domenicani , e nel 
canto  seguente  (verso  ||2.  e segg.  ) da  s.  Bonaventura  i 
Francescani  ; e die  all'  opposto  , perocché  lumi  in  ore  pro- 
prio tot  demi,  fa  s.  Francesco  lodarsi  da  s.  Tommaso 
qui , e s.  Domenico  da  s.  Bonaventura  nel  canto  chef 
segue. 

129.  Più  tornano  all’  ovìl  di  latte  vale  , meno  in  Religio- 
ne frullano. 

132.  Che  le  cappe  fornitre  ec . Volendo  II  Poela  rhe  in 
questa  allegoria  p«-r  le  pecore  intenda  a.  Tommaso  | r <r- 
religios)  suoi  . fa  qui  perciò  che  le  Veslimenln  di  Colali 
pecore  mm  velli  dica,  ma  cappe,  vesti  cioè  religiose  ; e 
fa  rhe  ne  dinoti  il  picrlol  numero  de’huonl  con  dire  che 
per  far  loro  le  cappe  basta  poco  panno. 

133.  non  rum  fioche  , non  sono  rauche,  j* — . anzi  deboli 
[ vedi  la  notti  aggiunta  «I  t*.  27.  c.  III.  dell*  lnf-  ) , * — « 
inteso  però  rauche  liguraLimenle  per  oteure  e toni  copile. 

134.  Se  la  tua  audienza  i tinta  attenta  , se  I'  udito  tuo 
si  è prestalo  al  parlar  mio  alfentamenle. 

13f*.  rivaehe  per  nroehi , antitesi  in  grazia  della  rima. 
»— * Il  cod.  Sluardiniin  legge:  Se  ciò  rhe  è dello  in  luo- 
go di  Se  ciò  ch’ho  dello.  Bur.ioLi.  •— sa 

136.  In  parte  fin  er.*  rimarrà  . quanto  al  primo  rie’ due 
dulihj  f versi  25.  e 26.  del  presente  canto  ),  soddisfatta  la 
tu*  brama. 

137.  Vedrai  la  pianta  onde  tl  echeggia,  rapirai  di  quale 
pianta  si  fmno  scheggia,  figuratamente  dello  per  di  quale 
oggetto  ti  fu  pomi*.  Cosi  mi  par  meglio  d*  intendere,  che 
Col  Venturi , il  quale  chinsA  : vedrai  qua!'  è la  pinola  , da 
cui  tl  Irvan  le  trhegge  ; cioè  la  religione  Domenicana  , da 
cui  i più  valenti  uomini  ti  ditlarrnun  per  promoverli  a 
eariche  e prelature,  aa — » Col  Venturi  «I  accorda  anche  il 
Torelli . a questo  verso  chiosando:  la  pianta  onde  -i  trheg- 
gin  . cioè,  onde  la  religione  di  tati  Domenica  ti  tlornn 
dalla  tua  prima  bontà.  — Noi  però  col  Poggiali,  col  Por- 
tirelll , col  B'nB'oli  crolla  F..  B preferiamo  f intendimen- 
to del  lombardi.  •— « 
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CANTO  XI 


E vedrà  il  Coreggièr  che  s'  argomenta 

IM,  139.  E vedrà  il  Coreggièr  che  s’  argomenta  - UVn 
re.  Cosi  leggono  Irmi**.  della  !>i li liof «>c*a  Corsini  (segnali 
5.  6od.  1265.);  ed  importando  quest  ai  lezione  (come  ognun 
vede  ) In  necessità  di  pronunciarsi  Coreggièr  coir  Mcrn lo 
su  l'ultima  «oliai*»  . e la  Refessila  medesima  importando 
anche  la  Niitohcatina  , leggendo  Cnrrggirri  (A)  , viro  ne- 
reSsnriamenle  di  doversi  rnl  Comrnlo  della  Nidolieatioa 
stessA  supporre  die  Coreggieri  nppelll  qtli  Dante  i Dome- 
nicani, per  I*  Istituto  biro  di  cingersi  di  coreggia  (non 
debelli  barra » vrl  ifiirir/inj  nil  corrigins  deferte,  ut  fini 
o rdmutum  Jtanoniae  l'.'SD.  Cosi  nelle  O*lilu/ioni  Dome- 
nicane stampale  in  Roma  nel  lf.66  A»nat  ad  cap.  10.  dl- 
stinrlionis  l.  1 ; al  modo  che  Inf.  c.  avvìi,  t>.  67.  appella 
Cordiglieri  I Francescani  «lai  cingersi  di  corda.  Come  ma 
fu  crinito  f reen  le  parole  del  Conienln  ) Corrggieri  e Cor- 
diglieri Dio  In  sa,  et  il  mondo  lo  vede  . Solo  pelò  lenone 
e supposirion  late  possono  Irarci  d' adissimo  in-biogbn , e 
farne  capire  die  vrd'à  il  C»regqirr  che  s*  argomenta 
- U'lien  re.  vaglia  il  medesinio  die  se  dello  fosse:  appo- 
Inondo  In  nel  mondo  qurtio  mio  discorsa , vedrà  il  Do- 
menicano che  li  v^ig/io  tion ifhore  ciò  thè,  dello  Religio- 
ne di  lm  parlando,  dim  ( canlo  precedente,  verso  90.  J/ 
U'  hen  s' impingua  , se  non  s|  vaneggia  . 

Leggendo  l'alt  re  edizioni  in  vere  E vedrà  il  corregger 
eh’  argomenta , Il  Landino,  Vellulello  f Daniello,  credo 

(A)  Intendo  rnrrrgglerl  ei.i ere  viziosamente  tcrillo  per 
enrreggiere . rome  nelle  Facezie  del  Piovano  Arlotto  . 
Fiorenza  1586,  pag.  67,  8t  re.,  trovo  scritto  profumieri 
e cavalieri  per  profumiere  c cavaliere  . 
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IP  ben  s’  impingua,  se  noti  si  vaneggia. 

da  oscurità  trattenuti . non  vi  infardano  chiosa  veruna  : 
xi  ci  si  mette  il  Venturi,  ed  approfittando  drll’ apostrofo 
ddle  moderne  editlooi  segnalo  sopra  l'ultima  sillaba  di 
vedrà  , sforzasi  d*  intendere  che  sia  posto  vedrà'  per  Ve- 
dmi,  e corregger  qual  nome  verbale  per  correzione  o ri- 
prensione , e che  sia  il  senso;  intendimi  In  riprensione 
nascosta  e inclusa  in  quel  raziocinio;  U'  Iten  »’  Impingua  cc. 
aa—*  E Torelli  : E vedrai  il  modo  di  riformarlo  , che  i 
quello  di  tornare  al  prima  istillilo:  o correggere  vuol 
forse  dire  riprendere?  -—a* 

Io  non  aggiungerò  qui  allro  se  non  , che  in  vece  dt 
Corregger  e Correggici!  , come  leggono  I preludali  testi 
( forse  ad  imitazione  del  lal  no  torri, gin  ) , ho  giudicalo 
meglio  di  scrivere  , in  conformili  dello  siile  presente  . Co- 
reggier.  — 9 II  cn<1.  Casa,  legge  il  cvrreggirr , e la  chiosa 
del  silo  Posi  ili.  coincide  nell’ opinione  del  P.  Lom bardi  , 
clic  con  lai  voce  il  poeta  abbia  voluto  intendere  l* Ordino 
di  a.  Domenico,  che  ha  pi  r regola  di  cmger  di  coreggia 
i suoi  Frali  ( vedi  la  noia  a questo  luogo  del  P.  Ali.  di 
Costanzo  nel  voi.  5.  dell'  ed»*,  di  Padova,  face  219  e seg.  ) . 
Anche  il  rnd.  Glmbetvie  legge  nella  slessa  guisa  ; porta 
però  vdrni  in  luogo  di  vedrà.  E R.  m— • « L'  una  e l’al- 
’*  Ira  lezione  (dire  il  Biagioli  | può  slare  . ma  io  mi  atlen- 
■ So  alla  prima.  !,o  SlUardiano  porla  : vedrai  al  corregger 
* eh' argon, etili!  . » La  E.  B.  spurie  come  il  Lombardi  . Il 
C/'d.  Villani  legge  i sso  pure  coreggièr  , e Mi. Ileo  Renio  , 
come  annotasi  nella  E.  F.  , traduce  ; Coreggiere  . cingala 
gesto  uhm  ; e noi  crediamo  che  questa  sia  l'unica  intelli- 
genza da  ammettersi , malgrado  il  contrario  opinare  det 
sig.  Biagioli . *—m 


CANTO  XII. 


ARGOMENTO 


fn  questo  canta  snu  Bonaventura  racconta  a 
Panie  la  vita  di  s.  Domenico , e gli  dà  contezza 
dell' anime  che  in  quel  cielo  si  trovano. 


SI  tosto  come  I’ ultima  parola  ' 

l.a  benedetta  fiamma  per  dir  tolse , 

A rotar  cominciò  la  santa  mola  ; 

I , 2.  l'ultima  parola  per  dir  tolse  vale  il  medesimo 
che  tolse  . prese  . a dire  l'ultima  parola.  La  frase  pien- 
drre  a dire  •' adoperi  comunemente,  e lo  scambio  della 
particella  a nella  per  ha  eeempj  parecchi  i Vedi  Cinofilo, 
Porlie.  m.  a.  . ed  II  V • calidario  della  Crusca  sotto  la 
parliceli^  Per.  £.  3.  ì.  — Lo  beucdrlia  finn-ma.  In  splendo- 
re di  cui  r'c.<privj»M  l’anima  di  s.  Tommaso  d'Aipuno. 

3.  A rotar . ad  ni*girar<d  . — snnta  molo  appella  meta- 
forica mente  il  cerchio  che  qttr' beati  splendori  compone- 
vano . — mota  per  marina,  o per  risola  da  airnlnr  ferri  , 
dinam  noi  Lombardi.  l.a  Crucca  a questa  parola 
nota:  Mola,  Marma,  e riporta  ad  esempio  questo  ser- 
vo di  Dante,  non  accorgendosi  che  in  e*sn  e tal  voce 
usata  dal  Poeta  in  senso  non  proprio,  ma  figuralo.  Per 
che  II  eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  (voi.  3.  P-  |. 
fae.  140.)  ebbe  occasione  di  stendere  la  seguente  grazio- 

Dante 


Folgeti  intorno  alla  ruota  primiera 
Nova  ghirlanda , che  per  graia  cura 
Civa  sfavilla  entro  si  bella  sfera. 

Quivi  la  vita  di  Bonaventura 
Narra  , di  San  Domenico  qual  fosse  , 

E quella  guerra  , onde  con  fede  pura 
Entro  agli  sterpi  eretici  percosse  . 


sissima  noia  . — « La  tanta  mola  di  questo  verso  e la 
stessa  che  ad  la  fine  del  canto  decimo  v della  la  glorio- 
..  sa  ruoin  . una  ruota  cioè  di  anime  beate  che  di  sé  fan* 
*>  no  cerchio  al  Poeta  , e col  girargli*!  intorno  manifesta- 
» un  h loro  esultanza  . Or  vedi  se  questa  è propriamente 
» una  marina  come  intende  il  Frullone  , la  macina  che 
» gli  manda  al  buratto  il  fi  re  della  farina  . 

» Parrà  «frana  ad  alcuni  questa  metafora,  e strana  la 
« comparazione  di  una  schiera  circolare  ili  Beali  a una 
a mola  . Mi  prima  ili  condannar  là  bisogna  ben  addentrar- 
> si  nello  spirito  del  Poeta  . r primieramente  considerare 
» che  per  mola  qui  non  altro  (tersi  intendere  che  il  giro 
►>  che  la  la  mola  ; e che  su  questo  , e non  mai  sull’ iner- 
ii le  sua  massa  , cade  la  comparazione  ; nome  in  Ome- 
» rn  la  comparazione  di  Ajace  coll'  Asinelio  non  cade 
■ sul  corpo  deli' animale  , ma  su  la  pittoresca  le  ni  ex  - 
» za  , con  cui  egli  caccialo  da  lieto  pasce  In  si  ritira. 
» Ma  in  Dante  v' é ili  meglio.  F.i  voleva  dipingere  agli 
v occhi  dei  suoi  Lettori  I* orizzontale  rotazione  ili  quel- 
li la  danza  celeste;  e avendo  già  dello  rota  poc’anzi, 
» né  volendo  intoppare  nella  stucchevole  ripetizione  della 
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PARADISO 


E nel  suo  «irò  lolla  non  si  volse  4 
Prima  eli' un’ altra  d’un  cerchio  la  chiuse, 
E molo  n moto  e conio  a canto  colse; 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse,  ’ 
Noslre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 

Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 
Come  si  volgon  per  tenera  nube  10 

» stessa  idea.  il.i  nimi  movimento  ei  polpa  prender  me- 

pilo  la  similitudine  , che  dalla  rotazione  della  mota  , 

* che  orizzontalmente  aggirandosi  . gM  tornava  nili-guala 
» al  mio  concilio  meglio  aurora  che  II  volperai  drlla  ro- 
» la  rhr  pirasi  , non  al  piano  , ma  all'  inali  . E Dante 
i.  «tesso  avverti  la  difT-renra  rhr  corre  Ira  qurstl  due  mo- 
« vimenti  circolari,  pari-indo  del  gir»»  del  Solr , e diedi- 
>•  do  rhe  eoovien  concepirlo  non  a modo  di  mola  , mo 
« di  rota  (Coav.  117.). 

n Ho  tocche  lineate  rose  a soddisfazione  di  qiifi  difficili 
» che  pigliano  tanto  scandalo  dei  pensali  ardimenti  di 

Dante  , e ninno  della  cerila  della  Crusca  che  prende  i 
» fi  potei  ( i dei  Beali  per  marine  da  molino . u «--a» 

6.  nei  ziro  gira  latta  tton  ai  volar.*  non  fece  un  in- 
tiero giro  . tal  che  ciascuno  degli  splendori  componenti 
•tarila,  tornasse  al  poalo  onde  »' era  mosso.  — Prima 
eh’ un' altra  re.;  prima  rhr  un  allro  tripudio  di  Beali 
spirili  facesse  Intorno  a lei  cerchio . 

A.  colse,  lo  slesso  elio  accolse,  per  accoppiò  . wnì,  adu- 
ni (del  verbo  cogliere  al  sentimento  di  adunare  vedine  I 
molti  esrmpj  rhe  arreca  il  Vocabolario  della  Crusca  solfo 
di  esso  verlio  Cogliere,  g.  2 . giacché  nel  g.  3.  del  mede- 
simo vrrho  al  senso  di  unire  non  apporla  allro  esrmpio 
rhe  |t  presente  verso  di  Dulie),  m— » Il  sig.  Riaglnti  a 
questo  verso  «pone:  e accordò  il  mota  e il  canto  al  ruoto 
c al  conio  delle  anime  del  cerchio  imbuirò.  Indi  soggiun- 
ge;  m Debbo  far  nnlare  a chi  studia  , clip  non  v'è  rqul- 
•>  valente  ad  esprimere  la  precisa  Idea  del  colse;  ma  si 
••  può  Immaginare  pensando  come  I raggi  d' un  cerchio 
’•  colgono  il  suo  centro,  dove  «'appuntano  e «‘adunano; 
>•  e non  c'era  altro  vocabolo  che  con  tanta  precisione 

* l'unità  del  moto  e del  canto  esprimesse.  * +—m 

7 — B »--•  Gli  è rimasa  dentro  la  dolcezza  di  quel 
canto,  ma  non  ha  immagine  da  ri  trarli,  se  non  negati- 
vamenle,  e per  qu>‘lla  similitudine  della  luce  che  Dante 
solo  con  quel  suggello  poteva  far  convenire.  Bi  agioli  *— ac 
Canto  che  tanto  ec.  Costruzione:  Canto  che  in  quelle  do l- 
ci  tube.  In  qne'snavi  spirituali  organi  (intendi  , ritonan- 
do J tanto  vince  notlre  Mane,  nostri  p-eli,  anitre  Sirene, 
nostre  cantanti  innamorale  donne  (a)  , ( tralascia  , per 
asindeto,  d'interporre  tra  notlre  Mute  e piatire  Serene 
la  particella  concinni  iva  e ) • Quanto  primo  tplendor  quel 
che  rifate.  In  grazia  della  rima  adopera  . per  ennllace  di 
tempo,  rifate  In  lungo  di  rifonde  ; e vuol  dire:  quanto 
la  diretta  Iure  vince  in  rhiarcz:a  quella  che  dagli  obbiet- 
ti ribolle,  quanto,  esrmpiprazia  , la  luce  del  Sole  vince 
quella  della  Luna  . u—  Ma  lasciando  qui  I'  enallage  da 
parte  , non  osta  punto  al  buon  senso  ed  alla  prammatica 
il  lasciare  II  veri*»  In  questione  nel  tempo  passato.  — ri- 
fate dello  qui  per  rifletti  spone  in  fatti  II  Venturi:  dello 
stesso  intendimento  si  fu  pure  il  nostro  Torelli , Il  quale 
sotto  questo  verso  colò  • « Forse  va  letto  eh’ e* rifate , 
» Cloe  eh* ci  rifletti.  Par.  II.  r.  88..  K indi  1* altrui  raggia 
« ti  rifonde.  » F.  il  Lami  . mire  annotasi  nella  F.  F.r  ri- 
fate , sparse,  diffuse,  Tal.  rcfudil.  Finalmente  il  sig.  Bin- 
doli. srlier/ando  su  questa  pretesa  ennllace  di  tempo,  la 
rende  chimerica , co*)  costruendo:  canto  che  udito  in 

quelle  dolci  tube  , vince tanto  le  nostre  mute  e 

le  nmtre  tìrene , quanto  primo  splendore  vinse  sempre 
quello  che  rifuse.  •— m 

io  — 12.  aa— » Come  si  volgon  ec.  Non  credo  ( dice  il 

(A)  Può  questa  chiosa  atvalararsi  dal  v.  I.  del  r *\n. 
del  Putg.  , Cantando  come  donna  innamorata  m—»  Ma 
fra  le  donne  innamorate  (critico  schei  snudo  a questo 
luogo  il  tìg.  Biagiofì  ) ve  ne  sono  di  quelle  che  pojano  ra - 
ne  raffreddate.  — Intendasi  adunque  per  Nostre  Sirene  le 
nostre  cantatrici , e come  sponesi  da l Poggiali  , dal  sig. 
Portirelli  e dalla  E ■ B ♦— « 


Dii’ archi  paralleli  e concolori, 

Quando  Giunone  n sua  ancella  jube, 
Nascendo  di  quel  d’ entro  quel  di  fuori,  '* 
A guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
di' Amor  consunse  come  Sol  vapori; 

E fanno  qui  la  nenie  esser  presaga,  '* 
Per  lo  palio  rhe  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo  che  giammai  pili  non  s'  allaga  ; 

Così  di  quelle  sempiterne  rose  '* 

Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 

E si  l'estrema  all' intima  rispose. 

Poiché ’l  tripudio  e l’altra  festa  grande  , *• 

sig.  Piaghili  ) che  si  po««a  trovare  in  natura,  nè  immagi- 
nare da  uomo,  simililud  nr  piu  conveniente  della  presen- 
te.  tanto  le  parli  deir  un  termine  con  quelle  dell'altro 
per  ogni  punto  s'adeguano.  •— « Conte  si  veggion.  L*  etti- 
rioni  diverse  dalla  N'rinb.  leggono  Come  si  volgon  . Ma 
come  poco  prima  nel  ».  4,  e poco  dopo  nel  v.  20.  ailopra»)  il 
verbo  volgere  nel  proprio  senso  di  movrrsi  in  giro,  e rio 
non  può  dirsi  «leali  archi  dell’iride,  merita  perciò  d'es- 
sere preferito  Come  si  veggion.  — • Trovando  noi  ne’ co- 
dici Caet  e Clmbervie  scritto,  conforme  alla  Volgata  , si 
volgon  Invece  di  si  veggio  a . ed  osservando  bene  it  con* 
lesi»»  di  quel  che  segue  , non  possiamo  fare  a meno  di 
ricordare  ai  dotti  Lettori , rhe  la  Nidnhealina  finalmente 
non  è un  Vangelo.  E.  B M > Lombardi  (noia  qui  op* 
porlunamrnle  il  sig.  Biagmli  J volendo  leggere  si  vrggion 
in  vere  di  si  volgon . guasta  una  bellezza  vera , che  è ta 
forma  del  muoversi  clic  l'occhio  skgue  dietro  al  pensie- 
ro cosi  mosso;  e distrugge  la  comparazione,  non  si  po- 
lendo paragonare  il  muoversi  d’ un  corpo  colio  star  fermo 
d un  allro,  ossia  il  moto  colla  quiete.  — Queste  ragioni 
e l'esempio  della  E.  B.  ri  hanno  persuasi  a scostarci  qui 
dalla  Pi  idoli,  per  seguire  la  comune  lezione.  — si  volgon 
leggono  pure  I codd.  Vnt.  e Ang.  F,.  R.  *— M pcc  tenera 
nube  vale  quanto  in  tenue  e rugiadoso  nuvola  ( della  par- 
ticella per  In  luogo  d’»n  vedi  Cin.,  Partir.  195.  15.)  — 
Da' orchi  ec.:  due  archi  baleni  Ira  di  sè  ugualmente  di- 
stanti , e dei  colori  medesimi  nhbetlili . VETTCBI.  — Quan- 
do Giunone  a sua  ancella  jube.  Insegnano  le  favole  esser 
Iride  la  primaria  ancella,  ossia  ministra,  «Il  Giunone;  e 
come  Giunone  pongono  essere  nell 'aria  (Nata!  Centi, 
Mgtnlog.  lib.  S.  cap.  4 ) . ed  Iride  nell' arco!  «a  Ir  no  , per 
ciò  dicono  apparire  nell'aria  I* arcobaleno  allorquando 
Giunone  chiama  a sè  Iride  per  darle  alcun  comando  . — 
jube,  dal  latino  jubeo,  et,  per  comanda. 

13  — 15.  Pi 'ascendo  di  quel  er.:  pmducrndosl  per  via 
di  riflessione  di  raggi  l'arco  di  fuori , il  maggiore  , rfi 
quel  d* entra,  dal  minore.  — A guisa  ec.:  come  per  rl- 
flrssione  di  voce  formasi  II  parlare  dell  F.rn,  di  quella  or 
qua  , or  là  vagante  Ninfa  . cui  l’amor  di  Nnrciso  consun- 
te , consumò,  non  altrimenti  che  il  Sole  I vapori  , * ri- 
dusse all'Invisibile  della  sola  voce. 

10  — IR  E fauna  er.  Odrtizione;  E per  lo  patto  che 
pose,  f ere.  Dm  mn  Piai  ( Arcum  meum  ponam  in  nubi- 
bus.  et  erti  slgnum  foederis  rfe..  et  non  mini  ultra  aqua* 
diluvi!  ari  delendam  unlversam  carnem  . Grn.  0.  I , fan- 
no . I dell!  archibaleni  . esser  qui  . quaggiù  . lo  gente 
presaga  , presciente  , - Del  mondo  (la  particella  del  sta 
qui  per  il  de  dei  Latini  . vedi  Clnnnin.  Partir.  80.  6.,  e 
però  vale  del  mondo  co  me  quanto  al  mondo,  circa  it  mon- 
do) i he  giammai  più  noa  n*  alloga  . 

19-  rn*e  appella  que'  beati  splendori  e per  la  vivezza 
del  color  della  rosa  , e per  rapporto  alle  ghirlande  che 
componevano . 

70.  Fotgeanti  circa  noi  te  due  ghirlande  ; cosi  legge  la 
Nido!»,  m— • e U end.  Poggiali  *-m  ove  l'nllra  edizioni, 
e specialmente  quella  della  Crusca  e le  seguaci  , leggono 
/ ‘algènti  cirro  noi  le  duo  ghirlande  . 

21.  E si  l'estrema  ec. .-  e siccome  I colori  dell'csterlor 
arcobaleno  corrispondono  ai  colori  dell’  intimo  , cosi  il 
molo  e il  canto  degli  spirili  componenti  il  cerchio  estre- 
mo, esteriore,  corrispose  appuntino  al  molo  e al  canto 
del  cerchio  Interno,  m— * alt' ultima  rispose,  leggono  i 
codd.  Val.,  Ang.,  Caet.  « Chlg.  E.  R «— « 
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Si  del  cantare  e si  del  fiammeggiarsi 
l.ure  con  luce  gaudiose  e blande , 

Insieme  a punto  ed  a voler  quetàrsi  , *8 
Pur  come  gli  occhi  ch'ai  piacer  che  i muove 
Conviene  insieme  chiudere  e levarsi  ; 

Del  cuor  dell’ una  delle  luci  nuove  *“ 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

E)  cominciò:  l’arnor  che  mi  fa  bella  11 
Mi  tragge  a ragionar  dell’  altro  duca , 

23.  Jlammcgginrti  , scambievolmente  collo  splendor*-  il- 
lustrandosi In  segno  di  cariti,  o riapl rodendo  Cuna  a vi- 
sta dell'altra  a gara.  Vestiri. 

24.  Luce  con  luce  gaudiose  e blonde.  Per  sinlrsl  di  nu- 

mero adopera  ili  plurale  «ili  aggettiti  guadiate  • blonde 
( vagli* ino  piene  di  gioia  e di  piacevolezza  J p*-r  rapporto 
nllr  luci  piu  d'uno  , che  imporla  il  senso  di  luce  non  lu- 
ce. »—•  Non  ha  qui  luogo , pt*r  ciò  che  pensa  il  sig.  Ria* 
gioii , la  sintesi  di  numero  dal  Lombardi  supposta , e 
pensa  che  il  Poeta  a grande  studio  lo  abbia  latto  : e 

» non  atesa  (die* egli)  miglior  mezzo  di  mostrare  il  pen- 
si sier  tuo  tutto  assorto  in  qu«*l  tripudio  di  laute  anime 
n vrdute  insieme , e a un  tempo  U.* [noleggia rat  cosi  falla- 
» mente;  disordine  che  dal  gramutiro  del  trivio  ai  salva 
».  coi  aoiill  greci  sutlerfugj;  ma  che  arte  u natura  vuole, 
» e procede  da  lesta  ben  organata.  » —m 

2t*.  Insieme  a punto  ed  a voler  quetàrsi.  Non  potendo 
qui  tra  noi  ottenersi  che  motti  uomini , Insieme  moventi- 
si  , lutti  nello  flesso  punto  di  tempo  si  termino , se  non 
per  riguardare  ciascuno  di  essi  ad  un  capo  regolatore  , e 
seguire  la  volontà  di  quello  , vuole  Dante  inteso  che,  di- 
versamente Ira  qurgli  spinti  accadendo , tutti  in  un  pun- 
to $i  fermassero  per  propria  armonica  volontà  ; e questo 
vuol  dire  Imitine  u punto  ed  a voler  , insieme  cioè  e 
quanto  al  trmpo  e quanto  alla  volontà,  m—*  quetàrsi  , «I 
fermarono.  •— « Per  maggiore  chiarella  preferisco  di 
leggere  con  alcune  edizioni  ( tedi  , tra  le  altre,  r edizio- 
ni di  Venezia  1568  e 1579.)  a punto , piultoslo  che  ap- 
punto eoo  altre  tl'rdiiionr  degli  Accademici  della  Cr.  , 
ed  altre  prima  e dopo  di  quella.  ) . — quetàrsi  poi  leggo 
colla  Nldobentina  ed  altre  edizioni , e non  quielirti  culla 
edizione  della  Crusca  , perocché  veggo  che  questa  stessa 
altrove  legge  sempre  qurtare , e non  quietare  ( vedi . per 
ragion  d'esempio,  Inf.  c.  ugni.  v.  64.  . Purg.  c.  v.  v. 
48. , e e.  xxx.  v.  62  della  presenlr  Cantica  ). 

'16  , 27.  come  gii  occhi  ec.  Appartiene  questo  esempio 
non  ad  altro  che  a far  capire  il  simultaneo  moverai  e 
fermarsi  di  qurgli  spirili.  — che  t minore  ; vale  In  que- 
sto luogo  pure  la  i per  ti  o gli , crine  in  quell'  altro 
verso  ; 

Lo  sconoscente  vita,  che  i f e' sotti , ( Inf.  r,  vii. 
v.  53.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  lettera 
/.  *•  5.). 

— chiudere  e levarsi  die# , come  per  zeuma  , in  vece  di 
chiudersi  e h parti  , al  modo  che  direhbesi  in  latino  opnr- 
tei  chiudere  et  aperirete,  in  vece  di  claudere  se,  et 
o perire  se. 

28.  Del  cuor  per  dot  ( vedi  Cinonio,  Partir.  81.  Il) 
cuor,  dall'interno  o dal  mezzo.  — una  delle  luci  nuove , 
una  del  nuoto  piu  grande  apparso  cerchio.  É questa  il 
sembro  Doftor  s.  Bonaventura  , come  manifesterà**!  net 
r.  127.  e segg-  del  presente  canto. 

29.  30.  efie  rago  alla  stella  ec.  : che  in  volgermi  al 
suo  dove,  al  luogo  dov'ella  slava  . Parer  mi  fece  1'  ago 
alta  stella  , free  che  sembrassi  l' ago  calamitato  volgen- 
te*» olla  polare  stella,  as—  Da  dò  si  vede , dice  il  La- 
mi, che  l'uso  della  bussola  era  già  comune  nel  secolo 
xiv.  — Guido  Guidiceli! , che  Dori  verso  II  1220  , par- 
la anch'esso  dell'ago  della  bussola.  Vedi  Rime  Ani. 
tom.  I.  fac.  72-74  nella*  strofa  che  comincia:  In  quelle 
parti  eolia  tramontana  - Sono  ti  monti  della  calamita  ec. 
E.  F 

31.  l’nmor  che  mi  fa  bella  , il  divino  amore  che  m’ In- 
fiamma e fa  rispondere. 

32  , 33.  dell"  nitro  duca  , dell'altro  capo  r guida  di  re- 


Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella  . 

Degno  è die  dov’è  l’un  l’altro  s'indura  1,4 
Sì . che  com’  dii  ad  una  militaro  , 

Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca  . 

L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro  5T 
Costò  a riarmar  , dietro  alla  ’nsegna 
Si  movea  tardo  , sospeccioso  e raro  : 
Quando  lo’mpcrador  che  sempre  regna,** 
Provvide  alla  miliiia  ch'era  in  fu  ree , 

Per  sola  grazia , non  per  esser  degna  ; 

E,  coin’è  dello  , a sua  sposa  soccorse  45 
Con  duo  rampioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disvialo  si  rarcorae . 

In  quella  parie  ove  surge  ad  aprire  48 
Zefflru  dolce  le  novelle  fronde , 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire  . 

Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell' onde,4* 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 

llglosa  famiglia , di  %.  Domenica  . - Per  mi  del  min  tc. , 
per  concluder  l'eccellenza  «Ivi  quale  (canto  precedente  , 
v.  MS.  e sega.  ) ha  san  Tommaso  d’ Aquino  cosi  ben  fa- 
vellalo del  dura  mio , s.  Francesco. 

34.  dov' i l’un  l‘ ollm  t’ induca  vale'  quanto  : dove 
ti  fa  menzione  di  uno  , facciasi  menzione  delC  altro  an- 
cora. 

25.  elh  per  etti  (vedi  Cinonio,  Partic.  tot.  18.  ).  — ad 
uno,  unitamente,  d'accordo.  VEirrGftl- 

37.  — 3».  L' esercito  di  Cristo , ec.  : il  popolo  Cristia- 
no , che  a riarmarlo,  contrn  II  Demonio,  della  grazia 
perduta,  costò  a Cristo  si  caro,  si  moveva  dietro  alla 
propria  Insegna,  eh' è la  santa  Croce,  lardo  per  la  pigri- 
zia , raro  per  il  numero,  sospettoso  per  tanti  dubh)  mos- 
si da  tanti  Eretici.  Vertcri 

40.  lo’mpeiador  che  ec. , Dio. 

4f.  atta  milizia,  al  detto  esercito,  — rA' era  in  for- 
te, che  era  In  pericolo  di  soccombere  agl' internali  ne- 
mici. 

42.  Per  sola  ec.:  mosso  unicamente  dalla  Infinita  sua 
bontà  , e non  da  merito  veruno  che  in  essa  pericolante 
milizia  fosse.  ♦ per  sola  grazia , e non  ec. , I codd, 
Ans. , Caet.  e Chlg.  E.  R.  *-m 

43.  n tua  spota , alta  Chiesa  sua. 

46.  Lo  jtnpol  disviato,  er.:  lo  popolo  Cristiano,  disviato 
da  la  dritta  via  de  la  frde , si  r accorse  , si  ravvide  del 
suo  ermre , # tornò  alla  via  amarrila.  VUxitello.  — 
T ulti  I moderni  Espositori , seguendo  II  Daniello  e il  Lan- 
dino , Intendono  dello  rorcorst  in  grazia  della  rima  per 
raccolte.  Trovando  noi  però  II  verbo  raccorgere  al  sen- 
so. che  qui  ottimamente  si  confa  . di  ravvtdcrsi , ado- 
prato  snrhe  da  altri  ( vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  al 
verbo  Rarconjrre  ) , ressa  il  bisogno  della  pretesa  anti- 
tesi. in— » La  E.  B.  spiega  r ti  rncrorte , si  raccolse , si 
uni  sotto  l'Insegna  «Iella  Croce;  ma  anche  II  Poggiali  ed 
Il  sig.  Biagioli  stanno  qui  c--l  Vellulello , e sembra  a noi 
pure  tale  Intendimento  migliore  e da  preferirsi.  «— m 

48  — 48.  In  quello  porte , ec.  Descrive  la  patria 

di  san  Domenico  con  versi  cosi  belli  • con  tanto  sfoggio 
di  poetica  pompa , che  è proprio  una  meraviglia.  Biac.io- 
II.  *— « lo  qii'lla  porle,  nella  parte  del  mondo  per  rap- 
porta all*  Italia  , dove  il  Poeta  scriveva  . occidentale  , ore. 
In  cui  , mri/e  il  dolce  zefficn  ( venticello  occidentale  cosi 
dai  Greci,  e dai  Latini  Favonio  appellalo)  ad  aprire  te 
novelle  fronde  ( dal  singolare  fronda  ) , - Di  che  ti  vede 
Europa  rivestire . a fare  In  Europa  primavera.  Zeffira 
t aggiunge  il  Venturi  a proposito)  vento  fecondo  , giusta  il 
dir  de'  poeti  : Et  reterata  vigei  genitabihi  aura  Favoni. 
Lucrezio  (lib.  I.  v.  il.). 

49  — &l.  Non  matto  lungi  ni  ( p#r  dal , vedi  Cinonio  , 
Partic.  2.  4.  ) percuoter  ec.  , non  molto  lontano  dal  per- 
cuoter che  fanno  i terreni  lidi  quelle  marittime  onde , • 
Dietro  alte  quali  per  la  lungo  foga  ( antitesi  In  grazia 
della  rima  per  fuga  , e fuga  per  cvntinunxlanc . tirata  , re- 
ài  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Fuga  , g.  4.  », 
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I.o  Sol  lai  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde  . 

Siede  la  fortunata  Gallarne»  sa 

Sotto  la  protezion  del  gronde  scudo  , 

In  che  soggiace  il  leone  e soggioga. 

Dentro  vi  nacque  I’  amoroso  drudo 
Della  Fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a' suoi,  ed  a'nimici  crudo; 

p*r  lo  grand**  loro  nlrndanr,  - Lo  tal  lai  volta  od  ogni 
unni  si  tin fronde.  Dice  lai  rolla,  liiiprrm'rlir  dietro  all** 
Accennale  ncque  solamente  na-coml*  si  il  Sole  all'emisfero 
nostri*  ( il  nolo  eh**  conosceva  il  PortA  Abitalo  dall*  iinian 
graffe)  nel  solstizio  mino;  rd  In  Altri  tempi  dietro  itd 
«tir1  accio#  naMfimlnl . troppo  dagl'lspani  liti  rlmolr. 
»- • La  seguente  rhtfwi  ilei  l.nmi , che  prendiamo  ihlla 
E.  F.  , chiarirà  Corse  meglio  u orna.  « Easrndo  n Dante 
» Ignoti  gli  antiporii , pi  usa  rh«*  qualche  «olla  il  S*<l«*  ri 
» nasconda  a tulli  gli  Uomini,  cioè  quando  è nel  Tropico 
a ilei  Capricorno  , o li  «icino.  perche  quando  e nel  Tro 
» pieo  del  Cancro  , tirnrhc  Inmonlandp  a noi  si  nasconda  . 
» pure  min  «a  «olio  «gli  nbri.ili<rt  «inni  alla  «fera  parai* 
v Irla  inrridinna  , perchè  allora  il  suo  dello  noli  sarebbe 
» vero.  » * — s» 

Tulli,  quatti*  osservo , gli  Espositori  intorno  all*  notala 
croce  foga  discordano  tini  mio  parere  doppia  metile.  Essi 
non  solo  Intendono  essere  foga  detto  orni*  antitesi , ma 
di  piu  intendendo  che  del  Sole,  e min  delle  onde,  si  a 
dello,  chiosami  per  la  lunga  foga  significare  il  medesimo 
elle  per  la  lunga  carriera  : spieg tritine  del  Venturi,  con- 
forme a quell, i di  lutti  gli  altri  ) che  fa  il  Sola  quando 
abbiamo  » giorni  p<ù  lunghi. 

Oltre  pcr6  che  foga , «urne  per  la  moltitudine  degli 
esempi  aotlO  di  essa  «ore  dal  Vocabolario  della  Crusca 
reniti  si  può  «edere  , «Uro  non  significa  che  impelo  . / w- 
rni , aggiunge»!  che  nell' estate  quando  cammina  il  Sole 
per  cotale  diurna  piu  lunga  rumerà,  sempre  si  nasconde 
dietro  alle  descritte  onde  mariti itor,  e non  lai  l'olla  so- 
lamente. *—  L’ espressone  per  la  lungo  Ioga  , ilice  II 
sig.  Biagioli  si  degna  ili  Danle  e di  essere  ammirala  . è 
si  ila  sin  ura  inalameli!**  spiegala.  Ma  I»  sua  spiegazione 
poi  non  è punto  disers*  dalia  suesposta  del  nostro  P. 
Lombardi  ; e solo  vi  aggiunge  del  proprio  , che  se  Omero 
e Virgilio  «i  pensassero  mille  anni,  non  potrebliero  im- 
maginare espressione  pili  ardila,  e piu  giusta,  f di  mag- 
gior effetto  di  questa  di  Dante.  *— « 

Calla  roga  . posi  , testimonio  Baudratld  ( LcXÌC.  Ceogr. 
ari.  Calarrgn  ),  Ialinamente  appellata  I’ oggi  della  Co- 
torvqa  , oppidnlum  dioecesis  Oxotnen*is  in  M‘ spanta  . in 
Cantei  In  veten,  patria  ».  Dominici , Intliluton»  Ordini» 
prnediealormm.  — Il  Volpi  la  ilice  altri  meni  i appellata 
Calahoi-ra.  j»— » Calaguri»  la  dissero  gli  aulichi  Lati- 
na , 54.  Sotto  la  prolezioh  del  grande  tendo,  - In  che 
re. , in  «ere  ili  dire  sotto  la  protezione  del  gran  Re  di  Co- 
niglie . nello  feudo , ossia  arme  di  famiglia  , del  quale  il 
Itone  so ggiace  e soggioga.  Allude  allo  inquartarsi  nell'iir 
me  dei  Re  ili  Castiglia  due  castelli  e due  leoni,  talmente 
in  quadro  caselle  distribuiti , che  da  una  l>anda  sla  un 
castello  sopra  di  un  leone , e questo  è il  leone  eh#  sog- 
niaee , e dalla  banda  opposta  sta  una  leone  aopra  un  ca- 
stello . e questo  e il  leone  rhe  ntrggioga. 

55.  — 57.  amaro sa  drudo  - Della  Fede  cristiano.  Vale 
qui  a tuo  roto  drudo  quanto  amoroso  segnate  o difensore  ; 
e della  voce  drndo  , n questo  o somigliante  senso  , ne  re- 
ca esempj  piu  d’uno  il  Vocabolario  della  Crusca.  — drudo 
( avverte  il  Rosa  Morando  ) è originalo  dalia  voce  germo- 
n ico  dr«U  i treu  , scrivono  i lessici  tedeschi  ) che  voi  le- 
di  te.  Drudi  ti  chiamarono  patria  i vassalli  . per  l' abbli- 
i/o  che  hanno  di  estere  fedeli  n’  legittimi  tur  Signori  (os- 
«i  rvarioni  «opra  il  canto  u.  del  Purg.  v.  !•);  ss — * e 
Dru  di  furono  delti  i Filosofanti  delia  (in II ia  , quasi  uomi- 
ni veritieri  e leali , come  a quesln  pi  "putito  notò . contro 
il  Otta  in  difesa  di  Datile  , il  Salvini  ( Centuria  li.  dei  Di- 
scorsi Accademici . far.  194-  ).  — Beni-delio  Fioretti  nel 
voi.  it.  de* suoi  Proginuatmi  poetici,  ni  Pr-'glnoasmn  00. 
chiama  questa  metafora  ili  Diule  stravagantissimo  e con 


E,  comi!  fu  errala,  fu  rcplela  *" 

SI  la  sua  mente  di  viva  virliite  , 

Glie  nella  madre  lei  fece  profeta  . 

l’oicliè  le  sponsalizie  ftir  compitile  01 
Al  sacro  fonie  inira  lui  e la  Fede  , 

1”  si  dotar  di  mutua  salute  , 

Ira  al  decora  portilo  e cristiana  , r dice  che  per  questo 
Monsignor  della  Casa  mefiinmrnlr  nel  suo  Galalio  ne 
lece  minore.  « Ma  »r  quesln  Crilicn  r nolo  il  chiarissimo 
*•  R*  <11.  Annotazione  al  «erse  Se  la  di  oda  di  Tih<ne  del  silo 

Ditirambi» } e con  lui  Mona,  delia  Casa  avessero  consi- 
'•  drralo  in  qual  11*0  ne*  tempi  di  Dante  era  la  «ore  dru- 
« do , non  gli  avreldion  data  questa  eroi  porr*  erudita  »r- 
» elisa.  E degna  a «tursio  preporlo  di  esser  Iella  una  delle 
» Veglie  Toscane  che  l’ eruditissimo  sig.  Orlo  Dall  la- 
» sc.ò  compitale  , nella  quale  gentilmente  difende  Dante 
*»  dalle  accuse  di  Mnns.  (Iella  Osa.  » E con  molli  esrmpj 
il  R*-di  viene  poi  dimostrando  che  drudo  si  prese  dagli 
antichi  Toscani  lo  significato  onestissimo  ; che  Dante  Mes- 
so nel  f osm-tn  chiamò  dindi  gli  amati  n della  filosofia  . 
che  l.irop.iiie  da  Todi  ne*  eanliri  sacri  si  valse  del  nome 
drudma  e del  verbi*  tndrudire  in  senltmenio  pio  e devo- 
lo ; che  drudo  in  forza  di  addtcllivo  ed  al  senso  di  forte. 
Dolorosa,  grillile  , di  maniera  granata  . drittate,  trovasi 
us-iln  dagli  anlirhi  Toscani  , rd  anche  dagli  autori  del  cin- 
quecento : e lilialmente  rhe  in  airone  scritture  nis*.  . ci- 
tile ila  Mnns.  Vincenzo  Bordimi,  intorno  agli  anni  1214. 
si  b-gge  Dmdo  e Di  idolo  per  nomi  preprj  d’uomini  no- 
bili. — Il  Meongin  afferma  rhe  I piu  antichi  Romanzi  fran- 
cesi si  servirono  della  voce  drudo  sempre  In  buon  senso, 
e che  cominciarono  ad  usarla  in  mali»  parte  solo  Ai  tempi 
di  s.  Luigi  e di  Filippo  il  Bello,  applicandola  agli  amori 
disonesti  Ma  dagli  i-si-mpj  che  rernnsi  dal  Redi  rimane 
provato  clic  i Provenzali  si  valsero  di  questa  voce  anche 
In  signilìratn  osceno.  Concludiamo  adunque  col  Redi  stes- 
so. che  drudo  pnlrH.be  corrispondere  *1  proni » de*  Lati- 
ni . e che  si  trova  Indifferentemente,  arrenda  l'ordine 
rie*  tempi , In  buono  rd  in  cattivo  significato  f pool  veder- 
ne gli  esmipj  anelli-  nel  nomo  grnn  Dizionario  rii  Bologna 
alla  voce  Orwrf"|.  « — m olirla  propriamente  difesi  il  rom- 
ballllorr  o lottatore  nell’  antiteatro  ; qui  arioprasi  per  pro- 
pugno tare  o difensore  semplici  mente  ; al  qual  senso  disse 
anche  il  Pulci  : Perchè  Ih  se’dt  l)ia  mi  mondo  olirla 
t More.  W TU.  tat  i m~ • Ottimamente;  nè  in  questo 
esempio  può  mal  olirti i per  slmlhlnrifur  Valere  martire 
dello  Fede , mme  dietro  la  Crusca  spongono  I C*  mpilatori 
del  nuovo  gran  Dir.  di  Bologna.  L*  osservazione  è del  eh. 
s>g.  Prof.  Parenti  < Annota»,  fase-  IT.  far.  359  ).  « — m cru- 
do, santamente  implicatole.  VE9TVW.  •— M Lo  dice  cruda, 
perchè  rorsse  a ferro  e fuoco  gli  A Ungasi , # ne  procuro 
lo  scempio  ; e insinui  il  tribunale  fieli’  inquisizione  dele- 
gala . essendo  per  I’  innanzi  Inquisitori  I soli  Vescovi  ; « n- 
dèche  a principio  furono  Inquisitori  l soli  Domenicani. 
Lami-  E F.  —n 

58.  replrln.  Dotto  sforzalo  della  rima,  dice  di  questa 
voce  il  Venturi  ; ma  forse  non  abbisogna  va  in  qoe*  tempi 
maggiori1  sforzo  a dir  rcplela  per  riempiuta  , che  a dir 
oggi  rrplrzione  per  riempimento. 

80.  Che  nella  madre  et.  Ellissi  Invcer  di  : che  essendo 
egli  ancora  nell'  utero  della  madre  , fecela  profetessa  del- 
lo futura  suo  santità  Allude  al  sogno  eh’ ella  ebbe,  men- 
tre di  lui  era  gravida  , essendole  parso  che  partorirebbe 
un  rane  bianco  e nero  con  una  fiaccola  arresa  in  bocca  . 
simbolo  dell'abito  dell'Ordine  c dell' ardente  zelo  del 
santo  Patriarca.  V Birrai I.  m— • Vedi  Tendone*»  (la  Alipo- 
dia  . il  piu  anlirn  scrittore  della  Vita  di  «.  Domenico.  ♦— m 

01  — 63  Poiché  Ir  sponsalme  re  ('ostruzione  : Poiché 
fur  le  spoutnlizie  inira  Ini  e la  Fede  compiute  al  sacro 
fonie  , - li',  dove  . si  dotar  di  mutua  salile.  Appella  spari- 
notizie  ira  l'uomo  e la  Fede  il  bAllesimri,  per  I* unirsi 
che  l'uomo  nel  battesimo  fa  alla  fede  di  (ir»u  Cristo;  e 
dicendo  elle  al  sacro  haUesimal  fonie  si  dotarono  In  Fede 
e s.  Domenico  dt  mutua  salute  , vuol  dire,  «he  s.  Dome- 
nico promise  difesa  alla  Fede  , e che  la  Fede  prouqse  a 
s.  D mira ico  la  vita  eterna  . secondo  le  parole  del  Brina 
le  Fide»  quid  libi  prurito!  ? R.  f'ilam  aetemam  | De  So 


Digilized  by  Google 


CANTO  XII 


RI7 


La  donna,  che  per  lui  l’assenso  diede,  M 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Oh’  uscir  dovca  di  lui  e delle  rede  ; 

L perchè  fosse  quale  era  in  costruito,  07 
Quinci  si  mosse  Spirilo  a nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tulio  : 

Domenico  fu  dello  ; ed  io  ne  parlo 
Sì  come  dell’agricola  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo  per  njutarlo. 

tramenio  Baptumi  litui.  2.  cap.  2.  ) . Sponsahzia,  sposa- 
Usta.  npnn tn  tizio  f sposali  zio  rumo  termini  ti"uaimenle  »i- 
gnificanli  e indifjerrnlrmente  adoppili  ( vedi  il  Viwalwòa- 
rio  dt  ila  Crusca  ) . — * Pitto  aura  ardire  l’ innnllrarsl  al 
quanto  piu  rol  Pmlill.  Cari.  . Il  quale,  riguardo  alla  ma- 
ina salale,  chiosa  : quia  quando  attedi  (idem  /mi  ttilvui, 
et  ipse  ponte"  salvavi!  Fidrm  ; espressione  certamente  un 
poro  ax/rirdfda  , se  al  volpate  a Multi  la  ni  rii  Ir  ed  a rigor  di 
lettera  interpretare;  ma  se  r flettasi  alle  circostanze  delle 
famose  triste  comb.tUuIe  e vinte  dal  santo  Fondatori! 
principalmente  e da'  suoi  seguaci , si  vedrà  che  non  può 
esser  menilo  collocala.  E.  R. 

64.  La  donna,  thè  per  lui  re.:  In  comare  die  pel  bam- 
bino Domnino  rispose  e promise  al  sacerdote  ballr/zanle 
quanto  il  sacro  rito  impone. 

6& , IMI.  Fide  nel  nonno  e<\  : sognò  che  *.  Domenico 
avesse  uria  slcllu  in  fronte,  ed  una  nella  nuca  , onde  ri- 
maneva illuminato  r Oriente  e I* Occidente.  V cimili.  — 

— rede  ( plurale  di  redo  , che  significa  tu  stesso  elle  ere- 
d- | appella  i Religiosi  Domenicani  , come  nel  calilo  pre- 
cedente appellò  erede  di  s.  Francesco  i Francescani  ( ver- 
so 112.  ) . M — * e di  tue  erede.  Il  Caci.  ; « de  le  erede , il 
Val.  e I*  Ang.  E.  R.  •— «K 

•7  — 09.  E perché  fune  quale  era  in  contratto  re.  Es- 
sendo costrutto  e contrattone  voci  vinoni  me  ( vedi  il  Vo- 
cabolario drila  Cruscai,  ed  essendo  la  gramalical  co-lru- 
sione  quella  per  cui  si  rende  chiaro  un  intralcialo  ni  oscu- 
ro periodo  , parati  di  poter  drcidere,  che  in  costrutto  va- 
glia qui  lo  limo  che  in  chiaro , tu  patene , e che  debba 
il  contenuto  nel  (erari In  presente  ordinarsi  così  ; E p*r- 
rhè,  acciocché  . fanne  tn  costrutto , in  chiaro  , in  palese  , 
quale  era,  il  neonato  tombino,  si  mosse  quinci,  dal  cie- 
lo, Spinto,  Angelo,  a nomarlo  - Del  ( per  col,  vedi  emo- 
nio* Partir,  pi.  n.)  possessivo  di  cui.  di  quello  del  qua- 
le . era  lutto  ; cioè  a nomarlo  col  nome  di  Domenico,  no- 
me possessivo  di  Domina*  (possessiva  soni  qoae  pusset- 
sioN'  tn  ani  proprietalcm  ahquom  significami  ; ut  regius  a 
rrx,  patrio s a pater  , fralernus  a fi  ater  , Evanduus  ob 
Evandro.  Vnssto,  (ir orti.  Lai.  De  geulihbut  et  possrssi- 
t us J , del  Signore  Iddio,  del  quale  quel  Santo  era  lutto. 

Altri  spiegano  che  in  costrutto  vaglia  tn  rfftUa;  ma.  se- 
condo me  , ne  perturbano  il  Ituon  senso . »-  « li  Lami , 
come  annotasi  nella  E.  F.  . «piega  questa  terzina  cosi  : 

- Acciocché  , parlandosi  di  lui  , o scrivendosi  , ancora  il 
..  nome  corrispondesse  ■'suoi  falli,  fu  chiamato  Domerò - 
» co.  n — I.a  chiosa  del  Lombardi  a questo  luogo  6 stata 
universalmente  ammessa  da  lutti  gl’  Interpreti  a lui  po- 
steriori. •— m 

71.  agricola,  agricoltore.  — Cristo.  Abbenchè  ad  ugual 
modo  che  ripete  qui  Dante  in  r.ma  tre  viòle  la  voce  sli-s- 
s-i  Cristo,  ripida  anche  altrove  | esempigrazia  . Purg.  e. 
x%.  v.  a:.,  e «egg  . e c,  nx.  v.  o&-  e sei!g.  della  presente 
Cantica  ) altra  voce  . è nondimeno  osservabile  che  , ove 
di  altra  «oc*  ivon  sempre,  delta  voce  Crètto  sempre  fa  la 
runa  colla  voce  medesima  ( vedi  c.  xiv.  r.  in».,  c.  xi\. 
i».  IO».,  c.  x xxn . r.  63.  di  questa  Cantica);  e però  dee 
crederti  fatto  in  segno  di  venerazione  ; rio  che  potrebbe 
e dovrebbe  bastare  per  un  abbondante  supplimenlo  a 
quella,  che  al  dòicalo  gusto  dei  Venturi  rassi  mbra  in  que- 
sta ripetizione  . grazia  minore  che  in  quell'aura  del  no- 
me di  Mamdricardo  dall"  Ariosto  fatta  ( Far.  canto  xi«n. 
si.  4t.  ) 

72.  orto  per  vigna,  e l'uno  e l'altro  traslativamente  per 
la  santa  Chiesa-  — per  ojularlo  , ó per  njulnr  l'orto  , e 
varrà  ripurgarlo  ; o per  ajutar  Cristo,  e v arrà  cooperare 
va  etto  mila  coltura  dell’ orlo. 


Iteti  parve  messo  e famigliar  di  Cristo.  ,s 
C.hè  ’l  primo  amor  che  ’n  lui  fu  mauifeslo , 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  Cristo. 

Spesse  fiale  fu  tacito  e desto  ,e 

Trovato  in  Icrra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse:  io  snn  venuto  a questo. 

0 padre  suo  veramente  Felice!  ,n 
O madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se’nterprelala  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  percui  mo  s’  affanna  ** 
Direlro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo, 

73.  messo  , nunzio. 

75.  primo  consiglio  che  die  (‘risto,  intrudono  gli  Espo- 
sitori comunemente  quello  che  d<è  Cristo  al  giovanetto: 
Si  vis  prrfcclun  esse,  t- ode , rende  qnoe  battei  . et  da  pau- 
ptribus  { Mutiti.  19. 1 . E mnmfestnssi  in  a.  Domenico  il 
primo  amore  a col. ila  divino  consiglio,  perciò- chi  ( dico 
il  Landino)  essendo  ancor  giovanetto  a studio,  vendi  i li- 
bri e ciò  che  area,  et  in  oran  carestia  distribuì  ai  pove- 
ri. fi  che  intendendo  il  F escavo  , lo  fece  Canonico  Re- 
golare. 

76  — 7 ti.  Spente  fiate  fu  ev.  : spesse  baie  la  onirica  di 
lui  trovalo  io  aveva  disteso  per  temi  tarilo  e dento  < se- 
gni che  non  vi  fosse  caduto  , nè  che  vi  si  fosse  messo 
per  dormire  | . - Come  dicesse  : io  » on  venuto  a questo  , 
cioè  | riposa  il  Daniello)  nato  snn  per  umiliarmi  ; o ( si 
pilo  anche  intendere)  io  sono  venuto  nel  mortilo  n prati- 
care r predicare  l'austerità  e la  penitenza. 

79,  60.  O padre  suo  veramente  ce.  Essendo  Felice  sia- 
lo il  nome  del  patire  di  s.  Domenico  . e /■  incanna  quello 
della  madre,  d’ee  il  Poeta  che  per  un  tanto  tiglio  furono 
rssi  veramente  tali  quali  i nomi  loro  li  annunziavano  : Fe- 
lice il  padre,  e Giovanna  , cioè  graziata  f Juan  net  hrbrai- 
ce  Joanna  , qnnd  gralmsum  significai.  C.. ignei n»  in  Lueftn 
Evang.  cap.  |.  ) , apporlnlrice  di  grazie  I » madre,  m— • Jo • 
hnnna  tn(« rprel.òur  gratin  Ih  i.  spone  Pirlro  di  Dante,  e 
come  annotasi  nella  E).  F.  *— m 

61.  Sr’ntn pretata  vai  ec.  : se,  Inlerprrlnla  . tradotta 
dall'  ebreo  idioma  nel  ialino  o ilahaoo  , vale  graziosa  , 
come  si  dice  valere. 

82  . 63.  Non  per  lo  mondo , non  per  acquistarsi  cosa 
mondana.  - tn n,  dal  ialino  modo,  ur*  , presenlemeule , 
t' affanna  . impersonale  a guisa  del  Ialino  taborotur.  — 
Dir.  tra  ad  Ostiense  ed  a Taddeo,  1 loro  scritti  studiando. 
Ostiense  Cardinale,  ColTienlalore  delle  Decretali  ; Taddeo . 
medico  fiorentino  eccellente.  Altri  vogliono  rhe  fosse  un 
valente  g urtsconstillo.  Volpi.  »— » « Monsignore  d' Ostia 

* ( dice  l'Anonimo)  fere  nn  libro,  il  quale  dal  nome  suo 
» chiamò  Ostiense,  circa  fura  Canonica,  e fece  lo  a buon 
» line  . ma  ora  è trailo  a malo  uso.  Egli  In  fece  a coo- 

• s*  r v azione  delle  ragioni  erclesiaslirlie.  *•  — E il  Lami  - 
« Il  Cardinale  Enrico  di  Stiva  era  Vescovo  Ostiense  , e 
« scrisse  egregiamente  io  Diritto  Canonico.  • E.  F.  — Visse 
nel  ani.  secolo,  « d è in  qualche  pregio  anche  a'  di  nostri 
il  suo  Coment»  sopra  i primi  cinque  Libri  delle  Decreta- 
li. • — «t  ' Essendoci  ool  proposti  di  rischiarar  quanto  possia- 
mo quelle  cose  oscure  die  le  (tersone  dall'Ali.hiert  nominate 
riguardano,  non  ubblarn  credulo  di  lasciar  dubbio  veruno 
sul  contraddetto  Taddeo.  Da  Filippo  Villani  {De  clar.  Fio- 
reni.),  dal  Cunicolo  di  Benvenuto  da  Imola  ( in  Antiqui- 
Ini.  lini.  Muratori , lem.  I.  ) , dai  dorumrnli  e dalle  no- 
tizie mense  in  camp»  dal  Sarll  {De  etnr.  Archygtmn.  Ron. 
Prof.  tom.  2.  pag.  467)  comprendiamo  che  questi  si  fu 
realmente  mrdir»  famoso  e paesano  di  D.mle  ricchissimo 
a segno,  che  arricchì  perline  il  suo  ortolano;  che  mori 
ottuagenario  di  morie  improvvisa  nel  1295.  e fu  seppellii» 
In  Bologna  nell'atrio  dei  Frati  Min. ti  in  bel  sarcofago  di 
marmo;  che  aveasi  folta  moglie  essendo  sessagenario; 
ch'ebbe  lìgll  legittimi  e naturali;  che  molte  Opere,  in 
parte  edile,  scrisse  a c.  m<  nUno  degli  antichi  maestri  di 
medicina  . quali  leggeva  in  Bologna  nel  1272  ai  suoi  sco 
lari  , onde  n'ebbe  gran  fama  , e più  che  Comeulatore  fu 
chiamato.  AfTavciamlo  però  queste  cose,  non  crrdiamo  di 
dover  passare  sotto  silenzio  una  graziosissima  storia  con- 
segnatari da  Filippo  Villani,  e rer.da  dal  S »rti  sullodato; 
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PARADISO 


Ma  per  amor  della  verace  manna  , 

In  picciol  tempo  gran  dottor  ai  feo, 

Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna. 

Che  tosto  imbianca  se ’l  vignajo  è reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna  ““ 


noi  In  riportiamo  in  latino  tal  quale  l'abbiamo  Iella;  ni 
oltreché  gioverà  a far  conoscere  l’indole  di  quest'  unirm , 
servirà  Insieme  n rompere  la  nenia  dei  Otmenli.  Forala» 
ahquando  ad  nirandum  Romnnum  Poutiftcem  , m rgasse 
dicilur  se  iterar»,  aiti  cealiim  narri  nani nit  in  dtcs  *myu- 
tot  penderealar.  Quod  rum  immodirum  videretur  ti s,  qui - 
bus  argotium  datura  ernt,  ut  rum  Thaddtu  transigermi , 
nrqur  e»  de  re  eunveairet  ; cancrtsit  /rime»  Pouhfrx , 
■g rande»)  quantumvi*  pecanìnm  vilae  et  inmluniitati  tane 
posthabendam  rntua.  .Vox  antera  rum  amite  Thaddnini 
arcuerei,  qu"d  Inm  intigno  operata  sunm  tarare t,  rtte 
adwirntwnem  simulali « ; ego  vero  , inqnil , multo  moftì 
obsta petto,  cam  carter i fere  viri  nobile»,  et  minore*  Puh- 
ciprs  quiuquagmla  , et  amphus  antro»  nummo*  nubi  in 
die * conferve  solent  t libi,  qui  maximut  es  Christianoram 
Pnncipum  , grave  visiim  ette,  quod  reatina  prt-enm.  S<d 
Ponti  fez,  ubi  Thnddei  studio  nphmr  cnnvaluit,  duna  mil- 
ita aureornm  cidem  rcpmdt  jnstìt,  non  tam  ut  tantum  fi- 
nini  prò  di'/mttite  sua  et  ejus  meriti t remunerarelur.  quota 
ut  omnem  ab  se  averterei  avaritene  tuspiciomem.  FtHauius 
Pontifìci»  nomea  site!  ; ted  hunr  f aitar  Nmiorinni  //'.  uhi 
a.riptores  /raduni.  |*osle  queste  notizie , si  vedrà  quanto 
b*  ne  Dante  ahliia  voluto  alludere  n quelli  che  per  arric- 
chirsi seguivano  r Ostiense  e Taddeo.  E.  R m—  Preten- 
de il  Poggiali  che  il  Taddeo,  di  cui  parla  qui  il  Poeta  , 
fosse  un  Giureconsulto  Bolognese,  della  famiglia  Peppoli , 
contemporaneo  di  Dante , r mollo  stimalo  a que’  tempi. 
Osserviamo  che  anche  il  Daniello  lo  dice  Dottore  in  Jurt 
(ammiro.  Tulli  gli  «Uri  Sposi  tori  antichi  danni  vedutisi 
accordano  poi  nell’ asserire  che  Taddeo  fu  medico,  fìsico 
eccellentissimo  ec.  , e questi  crediamo  di  dover  noi  con 
piu  fondamento  seguire.  Di  costui  Giov.  Villani  scrive;  « In 
» questo  tempo  ( l’anno  1303)  mori  in  Bologna  maestro 
» Taddeo,  dello  da  Bologna,  ma  era  di  Firenze,  e no- 
» slro  cittadino,  il  quale  fu  sommo  Fksiciano  sopra  tulli 
» quelli  dei  Criilianl  ( Star.  lih.  8.  r.  68.  ).  u II  M»rrri  lo 
dice  di  oscuri  parenti , e vissuto  nell' oscurità  e nell’ozio 
sino  all'eia  di  trrnl’  anni , dopo  i quali  , datosi  rnn  fer- 
vore allo  studio  , divenne  in  breve  uno  de*  più  famosi  e 
ricchi  medici  de’ suoi  tempi.  — Stese  de’ comrnll  sopra 
gli  Aforismi  e sui  Pronoslicl  d*  Ippocrale  , sul  modo  ili 
trattare  le  malattie  acute  dello  stesso  , sopra  un  libro  di 
Gioannlzio.  intitolato  Isagoge,  sopra  le  Opere  di  Gio.  Bat- 
tista Nicolinl,  e sopra  V Art  parva  di  Gnlieno.  — Ma  più 
sicure  notizie  della  vita  e dell' Opere  di  lui  si  possono  ri- 
cavare da  una  lunga  cd  erudita  noia  del  lienemerilo  Doli. 
Biscioni  alle  seguenti  parole  del  Cout  irlo:  come  fece  que- 
gli rhr  trasmutò  il  latino  dell'  Etica  (ciò  fn  Taddeo  I po- 
rmi itto  ) , nella  quale,  appoggiandosi  nd  autentici  doni* 
menti,  p ruota  che  Taddeo  fece  testamento  nel  1283;  che 
era  morto  nel  1298;  ch'ebbe  n parenti  I Pulci,  una  delle 
più  nnhili  famiglie  di  Firenze;  che  possedette  beni  stabili 
prima  di  essere  Lettore  In  Bologna  ; e termina  eoi  sospet- 
tarlo della  famiglia  degli  Alderolli  di  Firenze  , e col  du- 
bitar grandemente  ch’egli  vivesse  lino  ai  30  anni  tnnuac- 
chiuso  e pigro  , come  si  riferisce  dal  Cinedi  nella  sua  Sto- 
ria mi.  degli  Scrittori  Fiorentini,  dietro  la  testimonianza 
di  Filippo  Villani,  il  quale  ne  scrisse  la  Vita  in  Ialino  ver- 
so la  line  del  1300,  Insieme  con  altre  d’ alcuni  illustri  Fio- 
rentini , le  quali  poco  di  poi  forse  da  altri  furono  volga- 
rizzale, rimanendo  inedite  tuttora  si  le  Ialine  che  le  vol- 
gari. — « 

8i-  della  verace  manna,  della  verità  evangelica  e teolo- 
gica, che  è la  verace  manna  dell’  anima.  Venturi. 

8ó.  feo  per  fe\  pnragoge  In  grazia  della  rima. 

88,  In  vigna,  la  Chiesa. 

87.  Che  tosta  imbianca  ec.,  che  presto  perde  il  verde  e 
si  secca , se  il  vigninolo  è un  birbone.  Venturi. 

RH  — 04).  tedia  pontifìcia  . — che  fu  già  benigna  ec. , 
bilichisi  di  cui  In  costruzione  ; che  a'  pm'rri  giusti  fu  già 


Più  a’  poveri  giusti , non  per  lei . 

Ma  per  colui  che  siede  e che  Iralipna , 
Non  dispensare  o due  o tre  per  sei.  1,1 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Aon  decimai,  i/itar  sunl  pauperum  Dei, 
Additnandò , ma  contro’!  mondo  erranle  *4 
l.icenzia  di  combatter  per  lo  seme, 

Del  qual  ti  fasciati  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e con  volere  insieme  , !*T 
Con  I’  ufleio  apostolico  si  mosse  , 

Quasi  torrente  ch'alia  vena  preme; 

pia  benigna  (Intendi . che  ni  presente  non  I),  e che  tra- 
ligna. non  iter  lei,  non  per  propria  colpa,  cliè  in  m1*  «les- 
sa è santa , - Mn  per  miai  che  siede,  per  n-lpa  ili  chi  la 
occupa.  — *11  Pusilli.  (ile a berne,  parlando  di  quel  tem- 
po, dice  a questo  lungo  : Reprehrudit  moderno»  Episco- 
po» ri  Pastore»,  qui  non  subreniuui  nane  juslis  pnnperi- 
bun,  ut  S’Ir  tfiot  forum  antere»  surra  ; quod  dint  fleti  >»h 
culpa  ErrUsiae  , ted  Pastorum  rjut.  E.  R. 

91.  A’os  dispensare  ec.  : non  cinese,  dico,  di  potersi 
comporre  con  dispensare  in  uso  pio,  per  il  male  acqui 
sialo  o posseduto,  solamente  la  lena  parte  , o la  metà  . 
Ve -STORI  >s— • Odi  il  Poeta  nel  Convito  : « ahi  malestrui 
» e malnati , che  disertale  vedove  e pupilli , che  rapile 
» alti  men  possenti  , che  furale  ed  occupale  l’altrui  ra- 
n ginn!  ; e di  quello  corredale  conviti , donate  cavalli  ed 
t.  arme,  robe  e danari  , portale  le  mirabili  vrslimenla  , 
„ edificale  li  mirabili  edifìci,  e credetevi  larghezza  fare  ! 
„ F.  che  t questo  altro  a fare  , che  levare  il  drappo  d' in 
„ sull’altare  . e coprire  il  ladro  e la  sua  mensa?»  E vedi 
ivi  II  rimanente.  Biscioli.  • — « 

92.  finn  la  fortuna  ec.  : nè  il  primo  benefìzio  che  va 
casse,  quale  glie  I* offerisse  la  fortuna  , o pingue  o scar- 
no. VENTURI.  — * "on  pelivi.  Chiosa  il  Postili.  Caci.,  I In-, 
tendi  san  Domenico  ) Irnni/erri  de  uao  ordine  in  alium 
praptrr  me! tarare , r ri  pennoni  vacanfem,  quod  est  dare 
mnteriam  quaerendi  mortemi  illiut.  E.  R.  M—  Il  Dionisl 
legge  di  prima  vacante  te  coti  anche  i codd.  Val.,  Ang., 
Cart.  e Chig.  E.  R.).  Il  sentimento  è lo  stesso;  ina  questa 
lezione  è più  conformr  a quella  degli  antichi  ross.  che  leg- 
gono de  prima  vacante,  parte  di  formula  curiale,  e vi  si 
sottintende  Ecclesia.  « 

93.  Non  decimas  ec.  : nè  addlmandò . come  fan  molli, 
le  decime  d*  alcun  paese,  le  quali  s’ apparti  ngono  a’  pove- 
ri di  Dio  Lardino.  - Feno  (sferza  il  Venturi)  per  nera 
dire  poco  grazioso , tulio  composto  di  voci  latine  malia 
eleganti.  Comunque  perù  sieno  al  gusto  del  Venturi,  sono 
elleno  secondo  In  siile  de’ Canonisti  che  delle  decime  trat- 
tano , e tanto  basta. 

94.  errante,  depravalo  dall* eresie  . VENTURI.  — * Ncl- 
l’ interlinea  di  sopra  a questo  vrrso  scrisse  rt  Postili.  Cael.; 
Putì  primut  Inquisitor.  E.  R. 

96.  seme , cioè  la  Fede  , che  è seme  di  grazia  e di  glo- 
ria. Venturi. 

98  Del  qua!  ec.;  ellissi  , In  vece  di  (tire:  del  qual  san 
vale  le  r enliqnaltm  piante  che  li  fasciano,  cioè  li  venti- 
quattro  spiriti  beati  che  compongono  , dodici  per  dottici 
(i  dodici  spiriti  componenti  il  cerchio  Intimo  vedili  nomi- 
nali nel  canto  x.  c.  04.  e segg.,  e l dodici  componenti  il 
circolo  esteriore  vedili  annoverati  In  questo  canto.  t\  127. 
e «egg.  I , l due  paralrlli  crrchj  che  li  circondano  ; piante 
tulle  dal  seme  della  Fede  prodotte.  — piante  ( nolano  be- 
ne gli  Accademici  della  Crusca)  ha  Dante  appellali  questi 
medesimi  spirili  poco  di  sopra  : 

Tu  vuoi  saper  di  qua i piante  t* infiora 
Questa  ghirlanda  {canto  ».  r.  91.  e segg.). 
m , L’  edizione  Aldina  con  altre  antiche  leggono  si  fa- 
scian  in  vpcc  di  li  fasciati  ; e cosi  pure  legge  l’Anonimo  , 
Il  quale  chiosa;  La  Fede , la  quale  i foscieta  da  venti- 
quattro piante,  cioè  i XXIV  libri  della  Bibbia.  E-  F.  ♦— 4K 

97 |02.  Poi  mn  dottrina  ec.:  con  dottrina  e con  buo- 

na volontà  Insieme  (perchè  tulle  le  scienze  senza  il  buon 
volere  son  nulla),  e con  l'autorità  pontificale  si  mosse  , 
quasi  un  rapido  torrente.  La  similitudine  è tolta  da  Vir- 
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E negli  sterpi  eretici  percosse  '** 

I.' impeto  suo  più  vivamente  quivi, 

Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi,  1,15 
Onde  l’orto  cattolico  si  riga, 

Si  che  i suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  l’una  ruota  della  biga, 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  li  dovrebbe  assai  esser  palese  l“’’ 
I,’ eccellenza  dell’altra,  di  cui  Toinma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l’orbila,  che  fe'la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è derelitta , 

SI  ch'è  la  muda  dov’  era  la  gromma. 

pillo  ; nut  rapida»  montani*  flamine  torretta  • Strettii  agro», 
eternit  iota  tarla.  boumque  tubare»  , * Prmpilenque  trakit 
•ylvaa  (Eneide,  libro  li.  versi  aof..  e seguenti  ) ; eli’ « 
quello  rhe  qui  dice  il  Pim-U  ; E negli  sterpi  eretici  prr- 
rotte  ■ L' impilo  tuo  DaNIELLO.  m— * *•  Li  Ottobri  < chio- 
*<  m I'  Anitra  ) sono  arbori  (mi I itosi  ; li  Eri-tiri  nono  sterpi 
» pungenti  i*  %-eitrnosi , li  qu.ili  sono  fin  tagliare  e da  nr- 

drrr  secondo  il  Vangelo  : omisi»  ai  bor , quae  non  facit 
“ fruclu\  bona»,  ear rivelar,  et  in  iguern  mitlelur.it  E.  K.  •— « 
— quivi.  - Dove  vale  là  dove  , cioè  nel  distretto  princi- 
palmente di  Tolosa  contro  ilrgli  Alhigesi  , come  abbiamo 
rn-lla  Vii*  del  «nulo  Pai  ri  arca. 

103  , lui.  rivi  appella  i Religiosi  seguaci  di  s.  Domenico, 
per  («tare  su  la  metaforica  appellazione  dala  al  Santo  di 
torrente.  m—+  Pi  che  l'orlo  cattolico  a'  irriga , legge  il 
co  lice  Poggiali,  —w 

105.  orbateti  li  appella  I Cristiani  inerenlemi-nle  ad  aver 
la  Chiesa  appellalo  orla  cattolica.  — • Studiti»!  queste  al- 
legorie . segnalisi  pure  e *’  imitino  , ma  non  si  vada  piu 
oltre  : Quas  ultra  citraque  ru  qutt  couaitlere  rectum.  Que- 
sta , aerando  il  nostro  cori»  vedere  , e una  delle  piu  belle 
che  si  ritrovino  nei  fasi!  della  poesia.  E R. 

106.  biga  . rii  in  sa  oo  il  Volpi  ed  il  Venturi,  per  corrodi 
due  ruote.  Ma  e per  hè  non  piuttosto  per  carro  o carret- 
ta semplicemente  , la  specie  pel  getirre?  Due  ruote  l (orse 
stranito  essi  detto)  pone  egli  di  fallo  in  questo  suo  car- 
ro . come  di  qui  e dal  canto  xxtx.  v.  IU7.  del  Pur«.  appa- 
risce. Verissimo  . rispondo  io  ; ma  non  ci  dice  Dante  pe- 
rò . che  per  questo  riguardo  lo  appelli  biga  ; nè  confessa 
d!  non  sapere  ciò  che  il  Volpi , e prima  di  lui  il  Tassoni 
t il  Muratori  nella  Vita  del  Tassoni  riferisce  , che  tra  l’ al- 
tre cose  che  disapprovava  egli  nel  primo  Vocabolario  del- 
la Cru«ca  , una  fu , che  si  definiste  Biga , corro  di  due 
ruote ) e cento  altri  avvertirono,  che  biga,  trigo  t qua- 
driga furono  denominazioni  prese  non  dal  numero  delle 
ruote  , ma  dal  numero  de' cavalli  che  il  carro  traevano. 

107.  In  che  ec.,  nella  qual  biga  campeggiando  la  Chie- 
sa , e m*  nemici  comlwitlendo  , si  difese. 

I0M.  E vinte  in  campo  la  tua  rivil  briga,  sua  civil  guer- 
ra ; e civile  . perocché  insorta  per  l'eresia  Ira  Cristiani 
medesimi,  jo— « briga  e pirola  derivala  dal  provenzale 
briga  , querela  . contesa  . lite  ec.  , tolto  dal  celi,  brig  o 
briga,  elle  laido  vale.  BlAGIOU.  *— « 

110-  dell'  altra  , intendi,  ruolo.  M — • di  cui,  cioè  con 
pieno  costrutto  , nelle  lodi  di  cui  ec.  Biscioli.  « ■ m Tom- 
aia per  Tommatn  , apocope  In  grazia  della  rima. 

III.  al  mio  venir  . al  mio  apparirli,  —fu  ai  corleae , In- 
tendi pauegiritto , lodatore. 

IH— II*.  Ma  t'orbita,  ec.:  ma  al  presente  I Reli- 
ginsi  di  lui  non  si  tengono  piu  in  quell- or  6i/a  , in  quella 
Carreggiata , cAe  /e',  che  segnò  . la  parie  somma  della 
circonferenza  di  essa  niobi  ; non  seguono  piu  le  pedale 
del  tanto  fondatore  Si  eh’  i la  muffa  ec  : formula 
proverbiale  che  sigillile*  : è il  male  dove  prima  era  il  be- 
ne ; presa  dalle  Itoli i . che  ben  custodite  col  suo  vino, 
fanno  la  gruma  , che  le  ronserva,  r trasandate  fanno  U 
muffa  ; sebbene  Ciò  lalora  proviene  dalla  qualità  diversa 
del  vino  ; ond’é  nato  il  proverbio;  buon  vin  fa  gruma , 


I.a  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta  115 
Co' piedi  alle  su' orme,  è tanto  volta, 

Che  quel  dinanzi  a quel  direlro  gitta  ; 

E tosto  s’avvedrà  delia  ricolla 
Della  mala  coltura,  quando  il  luglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  lolla. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  m 
Nostro  volume  , ancor  Iroveria  carta 
E’ leggerebbe  : i’ mi  son  quel  ch’io  soglio. 

Ma  non  Ha  ila  Casal,  nè  d’Acquasparta,  '*• 
l.à  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura , 

Ch'  uno  la  fugge  , e l' altro  la  coarta. 

e triato  vin  fa  muffa.  Ve.TTUBI.  m—  Crede  tirano  i chio- 
sa l’ Anonimo  | rlir  qui  I*  Autore  Incrhi  occultamente  di 
qut*lla  scila  che  fu  Ira  essi  appallata  Frati  della  povera 
vita  ; e vuoi  dire . che  dove  era  in  priuriptu  la  gromma, 
cioè  la  fraternilade  e umladr.  e odore  di  buona  fama, 
nra  v'è  la  muffa  , cioè  discordia  e divisione  , e corruzio- 
ne. E.  F.  •— m 

117.  Che  quel  dinotai  ec.:  che  pn ne  essa  le  dila  de’ pie- 
di a quella  parie  dove  s.  Francesco  Impresse  le  calcagna: 
cammina  al  contrario. 

118 — 190.  della  ricotta  vale  il  medesimo  che  dalla,  o 
/ter  la  ( vedi  Gin.  Partir.  81.  12.  13.  ) rii  atta.  — quando 
il  loglio  , la  zizzania  , ( metaforicamente  pel  cattiva  Reli. 
gtatu ) - Si  lagnerà  che  l'arca  (pel  gntunjo  , o perchè 
arca  nella  sua  etimologia  significa  luogo  chiuso,  Arca  di- 
eta , qnod  ab  ea  clama  arceantur  /urea.  Varrò  De  ling, 
lai.  fili  *.  , o perchè  anche  nelle  arche  si  Consce?!  il 
graon  da  chi  ne  ha  In  poca  quantità  ) gli  aia  lolla  , gli 
«la  negala,  e giunto  , intendi  , nel  fuoco,  giusta  il  co- 
mando che  farà  un  di  il  divln  Giudice:  collìgite  pnmum 
litania  . et  alligate  ea  in  faadcnloa  ad  camburendum* 
tnticum  nutria  congregate  in  horrrnm  mrum  < M-illh . 13  ). 
la— • L' Anonimo  diversamente  tingi!  altri  spone  : Aon 
che  /armento  antea  , mn  il  logliosi  lamenterà  di  piggior 
sementa  , che  verrà  a ’mpaccinre  f arca  «Mn  ; e la  E.  F-  , 
non  riportando  sotto  questi  versi  verun*  altra  chiosa,  mo- 
stra di  averla  accettai*.  In  quanto  a noi  , non  ammettia- 
mo che  la  comune  sposi/.ione , dichiarando  fuori  di  alle- 
goria Colla  E.  B.  : quando  il  travialo  fiate  ai  Ingueru  che 
gli  aia  tolto  il  Par  adì  tu  per  eaaert  sepolto  nell'  /«/tr- 
ito. « — m 

121  — 123.  »— * Ben  dico,  ec.  — Ben  credo,  legga 
invece  il  rad.  Poggiali.  • — «I  chi  crrcntat  a Joglio  a fo- 
glio - Sottra  volume,  detto  metaforicamente  invece  di: 

« hi  riconoscesse  ad  uno  ad  uno  i Frati  drll*  Ordine  no- 
stro, — (inverni  carta  - £/'  leggerebbe  : i*  mi  aon  ec.  : 
troverebbe  Frale  che  si  darebbe  a scorgere  niente  in  peg- 
gio mutalo. 

12!  — 126.  Ma  non  fl a ec.:  ma  non  sarà  già  colai  buon 
Religioso  nè  da  Cotale  . net  Monfrrrato  , nè  d ' A>qua- 
sporta,  nel  contadi?  di  Todi,  - La  nude,  dai  quali  luo- 
ghi ( vedi  Ciò.  Parise,  150-  I.),  vegnon  Ioli  alla  Scrittu- 
ra , escono  tali  ad  inlerprelarc  la  Regola  sortila  dn  a. 
Francesco  . - Ch'  tuta  la  /ugge . e T altra  la  coarta,  che 
uno  nr  (ugge  il  rigore,  e I'  altro  lo  accresce  all'  imporla- 
tuie.  Chi  fossero  questi  da  Casale  e d'  Acqunspart*.  echi 
di  loro  allargasse  e restringesse  la  Regola  di  san  France- 
sco , non  bisogna  cercarlo  dal  Landino  , nè  ila  quei  che 
il  Landmo  hanno  seguilo.  Il  Volpi  evi  il  Venturi , mattai 
celebre  Minnrtlicn  Annalista  laica  Wadtllngo.  Ecco  Com'e- 
gli sotto  l'anno  1289,  noni.  23.,  dopo  di  avere  narrato 
che  Fra  Malleo  d' Acquattarla , Cardinale  Inslemr  e Ge- 
nerale dell'Ordine , per  la  troppa  sua  condiscendenza  e 
facilita  , ragionasse  il  rilassamento , segue  Indi  a scrive- 
re: Dante»  Ahghcriut , celebri»  Poeta  Klruacu» , qui 
paolo  poti  notissima  ilio  edidit  paemata  , abstruna  »en- 
tibus  praegnantia  , nec  aatia  a tot  Commentato*  tius  , qui 
itla  interprelari  conati  tuut,  adhuc  expheata  , lanosi a 
ha  benne  hujus  Aquatpartam  . èt  corruptae  % ub  eo  d*»cl- 
plinae  memmit  : guarni  i t Chriatophoru»  Landtuua,  polis- 
simus  ejusdem  Iuterprea  . a conlraria  tensu  eumdem  in - 
telligat , el  nimium,  qurm  ille  carripit  ngorem  in  Ubtr- 
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lo  son  la  vita  di  Bomvonlura 
l)a  Ba-jnorPirio , che  ne' grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminalo  ed  Asostin  son  quici  , 
Che  fur  de’ primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 


tino  a Canali , bic  tributi  Aqnatpariano  , laxiarem  vera 
Rutilile  inlerpretotionem  , quam  Dante»  reprehemdit  in 
Jqmatparlano , L*udinvt  attigna/  libertina,  quem  etinm 
rx  errare  nit  Minitirum  G rn-ratrm  Ordini»  fmtte . 
jb— . M altro  «T  A^qUuitparU  fu  rtrllo  duodecimo  (Jene- 
rate  «Irli’  Ordina*  Fr«nrntiin<l  nell*  anno  1287  ; e nell'  an- 
no seguente  fu  (.«Ilo  Ordinale  da  Papn  Niccolò  IV.  — Sp- 
ronilo Papiro  ali  Dmte,  Fruir  Ubertino  da  Casale  rompo- 
un  libro  Intitolato  pralaquiunt  de  p-tmlia  Pa/.ne , 
cariando  In  Mnlfl  Swl  lura  , e alirrnilo  rhr  nnror*  il  Pa- 
pa rimeva  afafr  ciò  clic  chlir  mii  Pirico,  pruno  Poni  eli- 
ci*. E.  F.  — Oidi . In  orrimonr  airi  Capitario  «nirrnle 
lidi' Ordine  tenuto  nrll' anno  1310  In  Genova.  si  fm*  Ca- 
po degli  Zelatili,  rhr  presero  II  nume  ili  Spirituali  , e 
ragionò  una  specie  di  «risma  nel  »uo  Ordine  ( Wadiling. 
An.  Min.  ).  •— -*C 

137 — 129.  la  vita  prr  l’anima  qui  ed  altrove,  come 
si  è dello  nel  e.  ix.  di  qursta  Cantica  , v.  7 *a— * Sotto 
questo  verso  il  Torelli  h-i  notato:  ai  Nola  modo  «Il  dire  : 

» la  vita  di  Bonaventura  per  Bonaventura  . Omero  ni g 
« HO  xxÀlcy]  per  ffptxe.hu  ■ Pii  Hrr.  uti»  per  Heemlet . 

••  Gal  nel  canto  XIV.  V.  fi  : La  gloriata  vita  di  Tonima- 
••  i a ; e «opra  , canto  ix.  ».  7 . : E già  la  vita  di  quel  In- 
- me  tanto,  » « — « B'-anveutura  - Da  Bnguorrgio,  l. 
Bonaventura  , Cardinale  e Dottore  di  Santa  Chiesa,  alalo 
Ministro  Cenerate  dell’Ordine  Minoritiro  per  ronlinui  di- 
ciatti'anni.  m— » Nacque  nel  1221.  entrò  in  religione  d'an- 
ni 22  ; fu  Dottore  nell*  Università  «li  Parigi  . e ili  poi  Ce- 
nerate del  suo  Online.  Nel  1272  fu  fatto  Cardinale  e Ve- 
scovo di  Alitano  da  Cremarlo  X.  . che  lo  incaricò  di  assi- 
stere colla  sua  dot  Irina  e prudenza  al  Concilio  II.  gena-m- 
ie di  Lione,  ov* egli  mori  di  anni  63.  POGGIALI.  « — « Ha- 
gnnregia  , oggi  volgarmente  Bagnare* , nei  territorio 
d‘ Orvieto.  — patpati  la  tinitlra  cura  . — tinitlra  lo  cre- 
ilo qui  dello  opposi lainente  a dietro  nel  senso , In  cui 
delira  ailoprasi  nelle  Scritture  sacre  , di  primaria  ( vedi. 
Ira  gli  ftllri.  Tirino  Puoi.  15.  r.  «II.  , e Marc.  |«.  »,  19.), 
e che  perciò  tinitlra  euro  vaglia  il  medesimo  che  cwm 
ternndo ria  , meno  importante , la  cura  aloè  a dire  delle 
temporali  cose  , cura  Veramente  da  essere  posposta  a 
quella  dello  spirito.  Degli  altri  Sposilori  chi  per  la  tini- 
tira  euro  intende  la  vìla  attiva  { vedi  il  Lnndinaa  ) . echi 
la  cura  slessa  da  me  detta  delle  temporali  cose  ( vedi  Vel- 
lutelln,  Daniello  . Volpi  e Venturi  | : mastino  però  di  es- 
si ne  spiega  perché  tnntlra  l'appelli  Dante.  Il  V«  cabala- 
rlo della  Crusca  , oltre  la  spiegazione  di  tinitlra  per  ciò 
eh’i  dalla  parte  tinitlra  . aggiunge  esemplo  del  medesi- 
mo aggettivo  adoperato  In  srnsn  di  cattiva . dannata . 
Ma  a que-to  modo  male  sarebbe  dello  che  s.  Bonaventu- 
ra la  tinitlra  cura  pat manette  ; imperocché  posporre  si- 
gnifica parve  dopa,  fare  dopo,  e le  cattive  co»  non 
dcbhonsl  fare  né  primi,  nè  mal. 

HO  — 132.  Illuminata  rd  Aqnttin  et.  — q >< fri  per  qui 
t paragone  in  grafia  della  rima  ) lana  Illuminala  rd  Aqn- 
ttin. Furono  questi  due  de’  primi  «egu  icl  di  s.  Francesco, 
la— * E vi  aggiunge  l’Anonimo,  die  fece  cintemi  d'essi 
acrilll  in  teologia  , e che  furono  di  ssnla  v ia.  F.«*l  sono 
enumerali  per  due  del  primi  seguaci  di  *.  Francesco  an- 
che dal  Wnddingn,  Anna!.  N-nnr.  ad  an.  1209.  *— « F, 
siccome  per  seguire  s.  Francesco  conveniva  professare 
povertà  , andare  scalfì  e cingersi  di  corda  , perciò  Che 
fnr  de’  primi  traiti  re.  Di  rape»lrn , dello  per  la  calda  , 
ossia  cardane  Minor  dico  . vedi  nel  canto  precedente , ». 
87.  IS — * ti  frra  amiri  , si  resero  accedi , e non  g‘A  si 
reterò  favorevoli . come  Intende  la  Crusca  ; per  la  qnat 
cosa  questo  addiellivo  amiro  merita  nel  Vocabolario  del- 
la  lingua  nosira  paragrafo  a parie  , e come  ha  notalo  II 
chiari**.  sig.  Prof.  Parenti  ( Annoi,  ni  gran  Die.  di  Bolo- 
gna, fase,  ni  face.  202  e «rgg.  ).  •— m 


liso  «la  Sanvittore  è qui  con  «-Ili , '** 

E Pielro  Mangiai! ore,  e Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta,  e’I  metropolitano  '*6 
Crisostomo,  ed  Anselmo,  e quel  Donato 
Ch'alia  prilli’ arte  degnò  poner  mano  ; 

133.  Vgn  da  Sanvittore,  illnslrr  teologico  scrittore.  Lan- 
dino, V i-Hu (elio  e Volpi  eliconio  di  Pavia  ; il  Venturi  lo 
scrive  Sassone  Huqn  a Sancì»  Orlare  ( corregge  il  Na- 
tale Alessandro),  Ciwauicnt  Rrgntari»  O-dinit  t.  Ang *i- 
ttini  in  rnetiabin  ».  fi  ■tori»  ad  marna  Pari  tirate*  , non 
ex  Sax-mia,  fd  ex  Y premi  territorio  oriunda»  ero/, 
ut  pmhat  D.  Maliilt-ni»t  ( H>*t.  Ferie*,  tarmi,  xi.  cap. 
fi  eri.  9.  ).  » — ► ratanarn  regalar* . pai  monaca  in  tan 
Ciliare  di  Pari »,  In  d ee  anche  I*  Anonimo  . agg’ ungendo 
che  f-cc  i I bri  de'S'crAmcnli , e molle  nobili  Opere  cir- 
ca Teologia , e che  llnri  anni  l)om.  11:18.  Di  hit  e «teli' O- 
pere  da  lui  scrilte  vedi  II  precitato  Natale  Alesa.  Hit!.  Ec- 
clet.  tare.  xi.  cap.  8 art.  9 —or 

134  . 135.  Pietro  Manqindare  , Pietro  C«>meslore  , scrit- 
tore dell' Istoria  Scolastica.  Vrstiii  • — • NMfl  in  Lom- 
bardia , serti  loro  di  slorin  ccclesiaslica  . e seppellito  in 
Parigi  nella  chiesa  di  S Vittore  lo  dice  il  Cav,  Ariani  ; 
sul  suo  sepolcro  era  «ertilo:  Petru»  ernm  , qnrm  Petra 
tegìt.  F..  R.  b — » F.  concorda  coll'  Anonimo  . che  spone  , 
come  rileviamo  dalla  ?..  F.  : « Pietro  Manglndnrr  fu  Lom- 
» bardo . r fece  il  lesto  di-l  libro  delle  Beni  enee , e fu 
u gran  Maestro  in  Teologìa  ; Il  mi  corpo  si  posa  a a. 
m Vittore  a Parigi.  >•  E cosi  anche  Pielro  di  Dante.  |l  Pog- 
giali dice  che  cosini  si  crede  invece  nativo  di  Troyea  in 
Sciampagna  , della  cui  Cattedrale  egli  fu  Decano  , e poi 
Cancelliere  di  quella  di  Parigi.  Insegnò  Teologia  nell'Unl- 
versi  là  di  Parigi  ; poi  ritiratosi  nell*  Abbadia  di  *an  Vitto- 
re , vi  mori  nel  M79.  P.  nolo  per  lina  sua  Storia  sacra  dal 
principio  del  Genesi  sino  alla  line  degli  AHI  degli  Aposto- 
li. Vedi  Fleury  H<*t.  Ere t et.  all'anno  1178.  - — R Pietra 
Itpann  , - l.o  qual  cc.  Pietro  Ispano  . rinomalo  pe’  dodi- 
ci libri  di  logica.  »— ♦ l-tessnmente  «pongono  I'  Anonimo 
e Pielro  di  Dante,  e come  annotasi  nella  F..  F.  — F.  sic- 
come (dice  II  Poggiali)  lutto  a qne’ tempi  si  riferiva  alla 
Teologia , perciò  egli  è qui  collocato  Ira  i Teologi  . • — « 

|30 — |38.  A ’ataa  profeta.  Buon  tallo,  frizza  II  Ven- 
turi. Benvenuto  però  «la  Imola  . per  I'  allo  che  A ’alon 
fece  di  corregger  Davide  adultero  , lo  fa  cosi  bene  arro- 
stare agli  altri  soggetti  qui  nominali,  che  non  v'è  biso- 
gno di  salto  ( vedi  r Excerpta  hltlnrha  dal  Comeolo  Ia- 
lino di  Benvenuto  Imolese  nel  tomo  I.  delle  Antichità 
d’ Italia  «lei  Muratori  ).  — fi  metropolitana  ■ Critattnmo. 
Cosi  appella  s.  Giovanni  Crisostomo . perocché  fu  Arcive- 
scovo di  Costantinopoli  ; e mrtrorndilano  eri  Arcipctcova 
vagllono  II  medesimo  ( vedi  M «ari  , Pf-ditim  de’  vocaboli 
certe»,  «ri.  Metropolita)  — Antelmo,  il  santo  Arcivescovo 
di  C'*n1urh*«  . ossia  Canlorhery  . a* — • ■ Anselmo  ( rifr-rUpe 
» |'Anonìmn  1 fu  monaco,  nato  di  N'*f mandi*  . p..|  fu  Aecl- 
« vescovo  di  Coolnrhla  . gran  maestro  in  Teologia.  Scrisse 
» il  bhrn  del  cadimento  del  Diavolo  . il  M^nolog^o  . e Pro- 
» nologfon  . e altre  Opere . t>  F-.  F.  — SI  adoperò  mollo  per 
riunire  «Ita  Chiesa  Cattolica  i Greci  Scismatici  nel  Conci- 
lio di  B«H  «tei  1098.  Mori  nel  IKK»,  d'anni  77-  « Do- 

nato, antico  scrittore  di  gramallra  . che  la  prim'  arte  ap- 
palla. p«*rch«  in  quella  s*  Incominciami  a«l  inslruire  I fan- 
ciulli che  si  vogliono  far  passar»  alle  scienze;  rrt  appun- 
to per  esser»  la  gramalira  fatta  pei  fanciulli,  rii  essere 
Donalo  sialo  nomo  dottissimo  . dice  che  alta  pm»’ arte 
degnò  poner  mano.  — • /-or  la  rw«nn  . leggono  i codici 
Caet  e Giro  berne . E.  R.  . B«— * ed  anche  lo  Slunnliano, 
siccome  avverte  il  sig.  B «gioii , il  quale  poi  sul  dello  del 
Lombardi,  che  la  gramalira  *in  fatta  pe’  fanciulli . tro- 
va di  che  dire.  E nota  che  il  Porla  nvslrn  la  chiama 
prim’ arte,  per  essere  la  porla  pereti!  poo«si  solo  nel 
tempio  d* ogni  scienza  penetrare,  la  chiave  che  sgroppa 
ogni  m do  più  duro,  e lume  Ira  il  vero  e I’ |nlellelt«» . E 
vi  aggiunge,  che  luMo  questo  Dante  sapev  i Im-iiIssìuio  , 
Il  quale,  della  gramaliea  parlando,  scrisse  qursle  memo- 
re voli  parole  la  gramaliea  che , per  la  tua  «zyfm/odf  , 
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Rubano  è qoi , e lucemi  da  lato  ,J* 
II  Calabrese  abate  Ciovucchioo 
Di  g}iiritu  profetico  dotato. 

fi  raggi  drtla  ragione  in  etra  non  «i  terminano  in  parte. 

— Cn’iliamo  pertanto  ili  polir  tw»l  concludere . chi*  Dan- 
te chiami  qui  la  gramatira  pnm’arte,  per  e*M re  ella  la 
prima  Tra  le  selle  Arti  IìIh’mIì  , e come  spnngntK» . dietro 
al  Vellulello,  il  Daniello  ni  il  Venturi  ; e che  elica  poi 
degnò  per  aver  Domito  italo  opera  non  g'à  ad  una  gra-- 
malica  filosofica  e ragionata  , ma  si  bene  ad  un  Irallalel* 
lo  elementare.  Il  Donatello , il  quale  { come  mollo  Itene 
al  proposito  nostro  «p>  ne  l'Anonimo)  è la  prima  pinta 
atti  rozzi  a grammatica.  Come  Donalo  sia  qui  Ira  I Teo- 
logi /ilice  II  Poggiali)  non  sapremmo  dirlo,  se  non  f-rse 
perchè  istruendo  egli  I giovauelli  In  questa  prima  lni>o- 
riosa  arte  , si  adoperò  anche  ad  Iniziarli  nella  reità  fede 
e morale;  e ceri, unente  *1  riuscì  con  s.  Cimiamo , Insigne 
!>o|lnr  delia  Chiesa  , il  quale  di  lui  molto  di  poi  si  lodò 
orile  sue  opere . *— m 

119  — III.  Rubano  i qui,  e lucemi  ila  tato  ; eo«ì  la 
Nidob-,  e più  di  una  Irrnlina  di  testi  veduti  dagli  Acca- 
demici dilla  Crusca  , ove  tulle,  a quanto  veggo,  l'allre 
edizioni  leggono  Raban  i qnivi,  e twerni  dal  lato.  Per 
Rabnno  intendo  col  Venturi  Rnbano  Mauro  Tedesco  , ri- 
nomalo scritture  del  nono  secolo , e non  col  Ijindlnn  ed 
altri,  certo  R-ibnao  Inglese,  fratello  drt  venerabile  Redo. 
70—*  Anche  l'Anonimo  dice  che  Rotano  fu  Irairlln  di 
Orda,  e vi  aggiunge:  « Fu  Inglese,  d'uria  villa  chinma- 
■*  ta  Erlclaut.  Fece  un  filerò  de  proprielnUbut  ferrar , e 
• scrisse  sopra  Astmnomin  . e fu  multo  Iscirmlalo . * Ma 
egli  certo  s'ingannò  , come  pure  dietro  al  I*nndino  si  so- 
no inganniti  il  Vellulello  ed  il  Volpi,  non  risultando  Ut 
venni  autentico  documento  ciré  quest»  Rshanu  Inglese  alr- 
hia  scritto  di  cose  sacre,  quantunque  il  Veltulrlto  lo  nit- 
ida creduti»  scrittore  di  Teologia.  Al  contrario  Raltano 
Mauro  scrisse  molti  libri  sacri  , tra  t quali  molli  Commi! 
sopra  la  sacra  Scrittura,  e hi  II  primo  Teologo  de* suol 
tempi  . come  puoi  vertere  nel  Morrrl  e in  altri  autori  da 
lui  diati . — Fu  di  nobilissima  famiglia  , fiori  nrl  secolo 
I*.,  fu  educato  ne' primi  suoi  anni  nel  rdehrr  monaste- 
ro di  Fulda , ove  fu  Abbate  di  poi . Studiò  le  scienze  a 
Tour*  stillo  I!  celebre  Alenino , e mori  Arcivescovo  di 
Ma  gonza  nell  *830,  In  eli»  d'anni  «3.  *~ae  Inermi  da  loto 

- Il  Calatene  abate  Cit'Vnrrhtno.  Avendo  s.  Bonaventura 
nell’  ordinatamente  nomare  que'suot  beali  compagni  In- 
comincialo da  uno  rhe  gli  era  a lato,  doveva  l'ultimo, 
Ciac  occhi  no , essergli  parimente  d n lata.  Calartene  ap- 
petta V abaie  Glnvaechino  , perocché  Catarro  In  vece  di 
Calabria  scrìvevano  gli  antichi  Toscani  ( vedi.  Ira  gli  al- 
tri , Gin.  Villani , Cron.  lih.  3.  cap.  4.,  a — » p vedi  auro- 
ra la  chiosa  a questo  pa*»o  dell'Anonimo  nella  F..  F.  , 
dove  dice  : « Josrliimo  fu  Aliale  di  quel  monnslrr'.o  di 
» Catarro  chiamalo  Pimentiti,  » *—m  ) , ed  egli  era  di 
Calabria,  m— • e nativo  di  un  borgo  presso  Cnsmra  , 
presso  cui  fondò  il  monistero  di  Flora.  Mori  nel  1203,  di 
circa  72  anni  . FACCIALI.  •— s»  Jonrhim  ( scrive  di  lui  Na- 
tale Alessandro)  Fiorenti « monntleriì  in  Calabria  , mule 
crinndut  eroi , Abbai  Ordinit  Cithrtientit , vir  piai , et 
raliciniit  eliam  tuit  prnphetae  fu  ninni  qiiottum  modo  ai- 
neculut i I litui  Fate»,  toec.  giu.  cap.  3.  art.  3.).  — • Il 
Postillatore  del  rod.  C.trnberrie  giustillra  In  questo  luogo 
Dante  di  aver  collocato  l' aliale  Giovarchlno  fra  I Teologi 
distinti  e salvi  in  Paradiso , sebbene  la  di  lui  Opera  , In 
confutatone  deli' opinione  di  Pico  Lombardo,  sia  siala 
condannala  dalla  Chiesa  nel  Concilio  Lalrmnmse  IV.  «ol- 
io Papa  Innocenzo  III.;  e noia  opporlunantenle  , che  Aie 
quia  ponti  in  divinitntr  non  taluni  Irinitatem,  trd  qua  ter - 
tiilnltm  , etl  ab  Ecclesia  damnolut,  ut  in  primo  Deere- 
Inlium;  ted  quia  tcr>psil  Srdi  A pattisi  iene  , peleat  corri- 
genda ette  qu* te  tutelami,  et  quod  cirro  articufot  Pidei 


Ad  inregpiar  cotanto  paladino  “* 

Mi  rnos-o  la  nifi, ninnala  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e’1  discreto  Ialino; 

E mosse  meco  questa  compagnia. 

iptt  tenebat  quod  Ecclesia  Catholim,  tolnt  trnetatus  etl 
d-imnalns,  ipte  vero  Catholicnt  habitus.  Tè — • Questa  spo- 
si rione  ronconi.!  pienamente  con  quella  dell* Anonimo, 
che  solo  vi  aggiunge,  come  leggesi  nella  E.  F.  : « E per- 
» rhè  disse  In  quelli  trattati  e scrini,  che  furono  accetta- 
u ti  per  la  Chiesa,  tanto  perfettamente  , che  punte  esser 
w chiamalo  il  suo  spirilo  profetico  , quasi  dolalo  di  grada 
» di  prateria;  ovvero  perette  spunse  il  Daniello,  e li  nl- 
» tri  libri  de* Profeti  , dice;  Di  spirito  profetica  dola- 
ti lo.  » •— se  La  Decretale  traila  dai  Concilio  Laleranen- 
M e il  Cap.  Damnolut  2.  de  Somma  Tr initole,  non  che 
la  lettera  ili  sommissione  scritta  dall’ aliate  Gin  vacchino  , 
e l'altra  del  Pontefice  Onorio  III  , successore  d'Innocen- 
ro.  sull* ortodossia  di  dello  Abate  , furono  pubblicale  da 
Niccolò  F.mrric  nella  P.  I.  Cap  2.  Director.  Inquini!.  E.  II. 
tè—  Vedi  nel  voi.  v.,  fare.  s&n.  r *eg.  dell’edir.  di  Pa- 
dova, ciò  che  dica  II  P.  Ab.  di  Costanzo  dell' abate  Gin- 
varchino  . ♦— m 

142.  .41  inveggiar , ad  invidiare  , per  la  ragione  stessa 
che  nel  Purg  c.  vi.  t».  20.  disse  inneggia  per  invidia  (vedi 
quella  nota  ).  Qni  però  (quarti 'io  intendo)  inregqinre  è per 
metonimia  detto  in  luogo  di  commendare;  e ciò  su  l’ in— 
Irndimmto  rhe  la  santa  Invidia  rhe  r anime  buone  por- 
tano alle  altrui  virtù  , sia  loro  ragione  di  rammendarle  ; 
siccome  all' oppitelo  è nell* anime  ree  I* Invida  ragiono 
sempre  ili  biasimare,  tè—  » Prendi  (noia  appunto  l'A- 
lt minimo)  questo  inveggiare  , ci«»è  invidiare , in  buona 
« parie.  Buona  è l'invidia  che  procelle  in  avanzare  alcu- 
« no  in  ben  operare.  » Il  Buti  spone:  « inveggiare,  cioè 
» manifestare  e lottare;  ed  «•  parlar  lombardo  . «■  F..  F.  *— ac 
cotanto  paladino . — Paladina  (insegna  il  Vocabolario 
tirila  Crusca  ) titolo  d‘  onere  dolo  da  Carlo  Magno  a do- 
dici uomini  ralorori , de’ quali  ti  tcrriva  a combattere 
per  la  Fede  insieme  con  està  lui . Bene  adunque  , per 
essere  s.  Domenico  stato  valente  difensore  della  cri- 
stiana Fede,  lo  fa  Dante  da  ».  Bonaventura  appellare  pa- 
ladino. 

143,  1*1.  lo  ingommata  cortesia  - Di  fra  Tommaso, 
l'amorevole  cortese  atto  di  s.  T>>mmaso  d' Aquino  in  io- 
ti are  s Francesco  ; — e 7 disitelo  latino  i specie  pel  ge- 
nere «li  portare),  e il  moderalo  sno  parlare  , ristretto 
listai  nel  lodare  il  proprio  santo  Patriarca  ( vedi  canto 
preced.  r.  34.  e segg.  ) , e lutto  diffuso  nelle  lodi  di  s. 
Francesco.  n — » il  ditetelo  latino,  il  distinln parlare.  La 
triterà  rimane  ditetela  nella  vista,  disse  Dante  nel  Con- 
vito ; lai.  ditcrrlut.  Latino  è il  parlare  Romanzo;  Il  vero 
Latino  lo  chiamavano  lirnmatiru.  Lavi.  E.  F.  i vedi  la 
noia  aggiunta  al  »\  A3,  e.  tu.  della  prevenir  Cantica).  — 
Osserva  il  eh.  Cav.  Monti  . che  Dante  si  nel  verso  che 
nella  prosa  n«a  spessissimo  ditetelo  al  senso  di  chiaro  « 
ditti n lo.  alta  maniera  de*  Latini  , e che  nrl  c.  vii.  di  que- 
sta (-ini  ca  , r.  OC.,  U«ò  pure  ditrrelamente  per  distinta- 
mente f.%),  e nrl  c.  xxxii.  v.  41.  discrezione  per  distinzio- 
ne iProp.  voi.  I.  P.  II.  fne.  231.  ).  ♦ — • 

Ita.  E mosse  mero  questa  compagnia , al  tripudio  de- 
scritto In  principio  del  canto. 

(0  Sembra  adunque  che  il  tig.  Monti  preferisca  di  fig- 
gere con  alcuni  lesti  a peana  e motti  degli  stampali  Al 
mio  parlar  discretamente  fisso . Ma  questa  lezione , esclu- 
sa da  tutte  te  moderne  edizioni  che  et  */»**  stole  .fa  an- 
che rifiutata  dogli  Accademici  delta  Crusca  , i quali  , ti- 
gnandola in  margine  del  toro  trito  , notarono  a difesa 
dell’altra  dia!  re*  In  mente  . da  loro  preferita:  pare  che  si- 
gnifichi più  fissa  !’ allenitine. 
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CANTO  XIII. 


ARGOMENTO 


In  questa  confo  indù  et  il  poeto  ton  Tinti- 
nnito a solrcrgfi  it  secondo  de’ dubbj  mossigli  <ft 
sopra  uri  declino  conto  . 


Immagini  chi  bene  intender  cupe  1 
Quel  ch'io  or  \ idi , e rilegna  l’ imago, 
Mentre  ch’io  dico,  come  ferma  rupe, 
Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage  4 
l.o  ciclo  avvivan  di  tanto  sereno 
Che  soverchia  dell’acre  ogni  compage; 

i — 15.  » — > Siccome  ha  delio  In  principio  del  passalo 

canto: 

Si  lento  come  f ultima  parola 

La  benedetta  Jhimmn  per  dir  tolte , 

A rotar  cominciò  la  tanta  mota  ; 
rosi  (a  nel  preterite.  Ha  due  tono  circuirmi)  corone  di  quei 
vivi  Soli , e si  vanno  aggirando  in  morto,  che  I'  una  va, 
r l'altra  viene;  Il  che  fa  piu  giocondo  vedere  . Ora  vo- 
lendo darci  il  Poeta  di  quel  celetle  tripudio  , non  dirò 
un'  immagine  , che  nè  intelletto  nè  stile  posson  tanto  com- 
prendere . ma  un'omhra  almeno,  invila  il  Lettore  a Ugo- 
rarti  ventiquattro  delle  piu  luminose  tirile , formanti  due 
corone  concentriche  , e moventi»  in  giro  parallelo  «I- 
l' orizzonte  come  quelle  due  , alle  quali  Dante  e Beatrice 
fanno  rrniro  . Nola  , prima  d’altro  , come  , noi  potendo 
lare  con  tlmklitudine  conveniente , aggiunge  lo  parte  al- 
I’  alto  tuo  intendimento  coll’  Intreccio  di  questo  lungo  e sì 
Itene  organizzato  periodo,  onde  tl  tenti  innalzalo  a veder 
quanto  dai  vivi  occhi  del  Poeta  ti  vide.  Biscioli  . «-« 
Immagini  re.  Questo  verbo  , che  per  maggior  energia  e 
chiarezza  ripetevi,  va  ad  attaccare  con  Aver  fatto  di  te  re. 
nel  quinto  terzetto  ; e però  , togliendo  io  I punti  fermi , 
che  le  moderne  rdirioni  segnano  In  fondo  de’  terzel li  se- 
condo e terzo  , capisco  come  se  detto  fotte  Chi  desidera 
intender  bene  quello  che  io  vidi  quivi  (*)  , immagini  che 
ventiquattro  delle  più  lucenti  stette  ( cioè  le  quindici  che  si 
numerano  , vedi , tra  gl!  altri . Antonio  Tommati,  Synoptis 
in  attinti . de  Astronomia . di  prima  grandezza,  lettile  del 
carro  , ouia  Orsa  maggiore  , e le  due  che  terminano  l’Or- 
sa minore  dalla  parie  al  vicino  polo  opposta  ) componga- 
no m cielo  due  segni  qual  è quello  che  Jecevi  Arianna  , 
cioè  due  corone;  e questa  immagine  tengasi,  menti  ' in 
parlo  , fortemente  impresta  netta  fantasia.  — • Anche  il 
Postili.  Ca*s.  l’ intese  come  il  P.  Lombardi  , segnando 
sempre  e ripetendo  Aver  fatto  sn  le  parole  stette  del  v.  4., 
f arro  del  v.  7.,  e corno  del  t*.  IO.  E.  R.  — cupe  per  de- 
sidera , dal  latino  capere , onde  comunemente  diceti  cupi- 
do pVr  bramoso  , cupidità  per  ftroma  ce.  — image  alla 
trincete  per  ini w 071» e.  — come  ferma  rupe  per  fermo- 
niente.  — plage , Il  plurale  di  plaga,  proso  dal  Lalini  a 
significar  parte  di  mondo  1 plugo  al  medesimo  tento  , che 
qui  Dante,  l’adoperano  anche  altri . Vrdi  il  Vocabolario 

(a)  Ora  per  quivi  adopera  Dante  anche  Inf.  c.  xxviu. 

ir.  3- 

Chi  porla  mal , pur  con  parole  tciolle  , 

Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno , 

Ch* l'ora  vidi  re. 

9—  Crede  prró  il  tig.  Biagivli , che  or  non  istia  qui  per 
quivi,  ma  perché  /’ immaginazione  del  Poeta,  avendo 
quelle  cose  presenti  , cosi  vuole  che  le  abbia  chi  legge.  •— *z 


S/nega  Tommaso,  che  s’ei  disse  pi  ima 
Che  il  quinto  spirto  non  ebbe  secondo. 

Altrui  colai  sentenza  non  aditati. 

Ìndi  ammaestra  , che  nel  cupo  fondo 
D’ incerti  dubbj  a giudicar  sia  lento 
l um  , . fin  che  vive  giù  nel  cieco  mondo  , 

In  cui  s’inganna  umano  accorgimento . 

Immagini  quel  Carro , a cui  il  seno  7 
Basta  del  nostro  ciclo  e nollc  e giorno  , 

8)  eh’  al  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo  , 

A cui  la  prima  ruola  va  dintorno , 

Aver  fatto  di  sè  duo  segni  in  cielo  , IS 
Qual  fece  la  figliuola  di  .Minòi 
Allora  clic  sentì  di  morie  il  gielo; 

li  I’  un  nell’altro  aver  gli  raggi  suoi , ,r- 

Fd  aitiendue  girarsi  per  maniera, 

Clic  I’  uno  andasse  al  pria,  e l'altro  al  poi  ; 

dilla  Crusca  ),  e scritto  senza  A ni  modo  appunto  del  la- 
tino ptagae,  in  grazia  della  rima,  — di  tanta  sereno  - Che 
cc.,  di  lauta  luce,  che  supera  ogni  adunnzlone.  ogni  den- 
sità d’ aria,  (rilucendo  fuor  d’  està,  m— • Qui  di  tanto 
(nota  il  Torelli } lo  slitto  che  tanto , intanto  ; e riporla 
in  ronfrrma  di  lai  chiosa  gli  esempi  stetti  che  sotto  que- 
llo avverbio  ti  riferiscono  dalla  Crusca.  +—w  quel  Carro. 
l’Orsa  maggiore,  — a cui  il  seno  (per  vampo)  - Busta 
del  nostro  cielo  ( del  cielo  tempre  da  noi  veduto  ! e notte 
e giorno , che  di  e notte  tempre  trovati  sopra  dell' oriz- 
zonte nostro , nè  mai  sotto  di  raso  nascoudeti.  9— * K il 
Torelli  a quello  verso:  r noi  dire,  che  mai  non  ci  tramon- 
ta. «hi  Si  eh’  al  volger  del  temo  non  vien  meno,  lalmrn- 
trchè  mai . per  rivoluzione  che  Taccia,  non  si  nasconde . 
9 — » Fm  ch'ai  volger  ec.,  al  r.  0 , I codd-  Val.  , Ang.  e 
Chig.  E.  R.  «Ha  lo  bocca  di  quel  corno  - Che  re.  Dispo- 
nendosi Ir  tirile  nell* Onta  minore  in  figura,  come  ognu- 
no può  vedere,  di  un  corno,  il  di  cuUncominciamenlo , 
ossia  acume,  sla  vicino  alla  punta  dello  stelo,  all'estreml- 
ta  dell’ asse  , - A cui  la  prima  ruola  , Il  primo  rotante , 
girante  cielo  (dello  primo  mobile)  va  dintorno,  piace  per- 
ciò ■ Durile  di  appellare  essa  costellazione  corno  ; e con- 
segue n Ir  meni  e borea,  ossia  apertura  del  medesimo  corno, 
le  due  tirile  terminanti  la  costellazione  nella  parte  al  polo 
opposta.  9—*  Sollo  i verri  lo  — 12.  il  Torelli  spone  Mes- 
tamente i he  qui  II  Lombardi.  «— « di  sè , con  se  medesi- 
me. — Qual  fece  la  figliuola  di  Miuòi  - Allora  che  sen- 
ti ec.:  simili  a quel  segno  celeste,  a quella  corona  di 
strile,  in  cui  la  tigli»  di  Minos,  Arianna  , morendo  fece  , 
per  < prrn  di  Bacco  .che  si  convertisse  la  ghirlanda,  della 
quale,  vi\endo,  rrnavasi  il  capo.  — Minos  , Mmois  , ul- 
tima producta,  Insegna  Roberto  Stefano  nel  suo  Lutino 
Tesoro  . A colai  genitivo  latino  fa  Dante  in  grazia  della 
rima  accostarsi  II  genitivo  Italiano,  dicendo  di  Minoi. 

10.  £ l'un  nell'  altro  over  gli  raggi  suoi , ed  uo  segno 
(una  corona)  rispondere  dentro  dell'altro.  9—*  Sullo 
questo  verso  noia  II  Torelli  : cioè  /’  uno  essere  dentro  det- 
V altro . — Ma  l’espressione  del  Poeta,  e come  osserva 
anche  il  tig.  Biagioli , importa  non  solo  che  I’  un  circolo 
contenga  l’altro,  ma  che  aleno  fra  loro  concentrici , vale 
a dire  che  abbiano  un  centro  comune.  «— m 
10.  Che  l'uno  ondasse  al  prie,  e r altro  al  poi.  Deb- 
bono al  pria  cd  al  pei  essere  traslativamente  detti  per 
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CANTO  XIII 


Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera  '* 
Costellazione  e della  doppia  danza , 

Che  circolava  il  punto  dov'io  era: 

Poicii’è  tanto  di  là  da  nostra  usanza  , 88 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove ’l  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

LI  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  88 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura  , 

Ed  in  una  persona  essa  e l’umana. 

all*  tnna»;i  ed  oll'indietro . I, 'edizioni  diverte  dalla  Nido* 
Iantina  leggono  invece,  Che  V uno  andaste  ni  primo , e 
l'altro  al  poi;  ma  il  poi  richiede  pria,  o prima,  come 
invece  di  pria  leguono  parecchi  manoacrilti  vedali  dagli 
Accademici  della  Crusca  e dal  Daniello  . »— * E questa  le* 
/ione  aemhra  al  sì».  Biagioll  piu  originale  , e da  preferir- 
ai, leggendosi  nel  Convivio:  il  tempo i numero  di 

movimento  secondo  prima  e poi.  — Anche  il  cod  . Villani, 
come  annotasi  nella  E.  F. , legge  al  prima;  e coni  consi- 
gliava di  leggere,  anche  prima  del  Lombardi,  il  Perazzi- 
ni  ( Correct.  et  Aduot.  in  Dantis  Comoed.  pag.  79.  Vero- 
na* i"75.  ) notando:  » H.iec  tedio  non  egei  interprete , 
“ ctim  facile  sit  conci  pere,  ut  ait  Vellutrilus,  che  t’  uno 
" girasse  al  conira  no  dell'  altro . Non  ita  si  legas  al  pri- 
M >n"  •'  circuii  rnitn  hujusroodi  siiti  mvicem  subsequrnlr* , 

non  contrario , sed  simili  m«du  , viderenlur.  » «— m Esso 
Daniello  però  sembra  di  non  intendere  che  importi  cotale 
espressione  I*  aggirarsi  delle  due  corone  una  in  contrarlo 
verso  dell'altra,  ma  clic  solamente  la  posteriore  s' an- 
dasse incordando  con  la  priore , e questa  o quella  corri- 
spondesse egualmente  . Ma  il  primiero  senso  non  involte 
coniraddixionc  a quinto  il  Poeta  ha  On  qui  detto , e me- 
glio di  gran  lunga  si  adatta  all'espressione  di  andar  V uno 
al  pria,  e l' altro  al  poi, 

19,  2o.  qunu  C ombra:  accenna  con  questi  termini  la 
bellezza  de' Beali  incomparabilmente  maggiore  di  quella 
delle  strile  anche  piu  lucide  . — della  vera  - Costellazione , 
di  quello  era  veramente  la  coste  Unione  che  que'  beati 
splendori  formavano . 

22  — 24.  Poich ’ è tanto  ec.  Dispiega  ciò  che  ha  voluto 
di  sopra  accennare  dicendo:  Ed  avrà  quasi  t'ombra  ec.  ; 
e vuole  inteso,  die  tanto  l'usanza  nostra  d' immaginare 
aia  Inferiore  ai  concepire  la  vera  bellezza  degli  spirili  bea- 
ti , quant'e  il  lento  moto  dell'acqua  della  Chiana  ( Buine 
in  Toscana  lentissimo),  inferiore  al  velocissimo  moto  del 
piu  alto  cielo, 

25.  non  Bacco,  non  l'inno  In  lode  di  quel  Dio  che  ap- 
presso gli  antichi  So  Ira  incominciar*  • lo  Bacche.  VOLPI. 

— Panna,  inno  in  lode  d’ApofUoe,  il  quale  incominciava: 
lo  Paeaa.  Volpi  , 

27.  Ed  in  una  persona  essa  e rumano,  ed  in  unità  di 
persona  unite  e*sa  divina  natura  e la  natura  umana.  — 

— persona . oltre  della  Nhlobenllna  ed  altre  edizioni,  leg- 
gono piu  di  trenta  mss.  veduti  dagli  Acead  . della  Crusca 
< — ® anche  il  Cas*.  E.  R.  );  ed  il  senso  é chiaro,  e 
secondo  la  fede,  che  Insegna  essere  in  Gesù  Cristo  due 
nature , divina  ed  umana  . in  unità  di  persona  . All’  oppo- 
sto leggendosi  eoo  l'edizione  degli  Accademici  della  Cru- 
sca, e eoo  le  moderne  seguaci , suslauxia  in  luogo  di 
persona,  verremmo  ad  espressamente  contraddire  alle  pa- 
role drl  simbolo  volgarmente  ascritto  a s.  Alanaglo:  Unns 
••maino,  non  confusione  snbstontiae , sed  untiate  perennar  . 

* susta  ozia  legge  però  anche  11  Val.  E.  R *— « 

So  che  il  Volpi  ed  il  Venluri  spiegano  aostani ia  per 
ipostasi,  o persona  ; ma  credo  non  abbiano  es»i  prr  que- 
sta loro  interpretazione  altro  fondamento  clic  di  sapere 
rh«  Dante  era  Cattolico,  e che  loda  Giustiniano  Impera- 
tore perchè  si  tolse  dall’  Etilichiano  errore,  per  rui  cre- 
deva prima  Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine  ( e.  VI. 
r.  14.  della  presente  Cantica  ).  Furonvi  bensì  gli  Ariani, 
che  sotto  il  vocabolo  d' ipostasi  tollero  inteso  sostanza 
( vedi  Nalal  Alessandro  Histor.  Eccl.  saecul.  iv.  di  ss.  35.  ); 
ma  non  trovo  Cattolico  che  volesse  detto  sostanza  per 
limitasi,  o persona.  »— ♦ Anche  l'Anonimo  ed  il  codice 
Villani  leggono  come  la  Nidob.  Ma  può  stare,  notano  gli 
Editori  Pirenlini,  anche  suslnnsia , perche  presso  gli  au- 
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Compiè  T cantare  c’I  volger  sua  misura,  8“ 
Eil  altesersi  a noi  que'  santi  lumi , 
Felicitando  sè  di  cura  in  cura. 

Ruppe ’l  silenzio  ne’ concordi  numi  81 
Poscia  la  luce , in  che  mirabil  vita 
Del  povere!  di  Din  narrata  fórni , 

E disse:  quando  l'una  paglia  è trita,84 
Quando  In  sua  semenza  è già  riposta, 

A batter  I’  altra  dolce  amor  m’ invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa  88 

lichl  valeva  persona;  onde  Bonagiunta  disse:  Perché  sa- 
rta fallire  a dismisura  - Alla  pintura  andare , - Chi  piò 
mirare  la  propria  sostanza  ( Rime  Amiche,  (ora.  |.  far. 
485.  ).  Gli  antichi  Teologhi  (osserva  il  Lami  j usarooo  tal- 
volta la  voce  subita  nini  ( Impostasi  ) prr  sussistenza  , o 
persona  ; onde  san  Paolo  dice  del  Verbo:  qui  est  figura 
substanliae  ejus . Quindi  non  è meraviglia  se  di  poi  //*>- 
stasi  ha  significalo  persona.  ♦— m 

28.  Compie  ’l  cantare  e ’l  volger  sua  misura  . Avendo 
rolla  predella  immagine  fallo  capire  che  que’  beati  e gli 
si  aggiravano  intorno  ( verso  SI.  ) e cantavano  ( verso  2:». 
e segg.  ) , aggiunge  ora  die  compierono  la  giusta  loro  mi- 
sura , il  giusto  tempo  loro . Unto  II  canute,  quanto  1'  ag- 
girarsi de’  medesimi  beati . 

29.  ottesersi  a noi,  »’  affissarono  in  me  ed  io  Beatrice, 
a*—*  E male  a proposito  sotto  il  verbo  Attenderai  algni- 
flcato  neutro  passivo  di  fermarsi  hanno  i Compilatori  di  i 
gran  Dii.  di  Bologna  , dietro  la  Crusca , riportato  questo 
verso  di  Dante.  « Qui  ( nota  il  eh.  sig.  Professore  Parenti 
» nelle  sue  Annotazioni ) l’ offendersi  mostra  il  rivolgersi 
» di  quegli  spirili  a Dante  ed  a Beatrice , poiché  furono 
» compili  i cantici  e le  danze  celestiali  . Onde  I' Alberti 
» pose  attendersi  per  fermarsi , ed  anche  per  guardare 
attentamente  , riportando  a proposito  quest’  altro  passo 
del  Parad.  , c.  xv.  v.  31.  e seg.  : Cosi  quel  lume  : onde 
» io  m'  attesi  a lui,  • Poscia  rivolsi  alta  mia  Donna  il 
» viso  . » * — «z 

30.  Felir i landò  sè  di  cura  in  cura,  traendo  felicità  dal 
passare  d' una  In  altra  cura  , da  uno  in  altro  esercizio  , 
cioè  dal  cantare  e danzare  in  quello  di  prestarsi  alla  bra- 
ma altrui.  *— » * Il  arntimenlo  è oscuro  ( nota  il  Torelli}. 
» Forse  vuoi  dire:  felicitando  sé  col  passare  da  una  cura 
» all'  altra  , riguardo  all'  lustrazione  che  davano  a Dan- 
» le  . » *-m, 

31.  numi  per  rfiiri  , santi. 

32.  31.  la  luce,  tu  che  ee.:  la  luce  che  spargeva  l’ani- 
ma di  s.  Tommaso  d’ Aquino,  in  che  , dentro  della  qua- 
le, narrata  mi  fu  la  mirabile  vita  del  poverello  di  Dior. 
Francesco  d' Assisi  ; e dice  in  che  ec.,  imperocché  , no» 
vedendo  altro  che  splendore,  udiva  in  voce  dentro  di 
quello:  E dentro  all' un  sentii  commi  iar  ec.  ( c.  X.  r.  $2. 
della  presente  Cantica  ) , Ed  io  senti ’ dentro  a quella  lu- 
miera i ivi  C.  XI.  V.  10.  ). 

.14  — 30.  quando  l'una  paglia  i trita.  Del  due  oscuri  versi 
che  nel  c.  XI.  t».  22.  e segg.  di  questa  Cantica  s’accinse  s. 
Tommaso  a dichiarare  a Dante,  cioè  di  quello  V'  ben  s'im- 
pingua se  non  si  vaneggia  I ivi  c.  %.  v.  Vfl.  ),  e di  quell'allro 
A veder  tanto  non  sorse  ’l  secondo  (ivi  c.  x.  v.  114.},  non 
avendo  prima  deli’  intromettersi  di  s.  Bonaventura  riichi-t- 
rato  nitro  che  il  primo  (ivi  c.  xi.  v.  139.  e srgt?. } , viro 
ora,  terminala  l' interlocuzione  di  a.  Bonaventura  , a di- 
chiarargli anche  II  secondo  . Parla  di  colale  già  fatta  di- 
chiarazione come  di  grano  di  già  battuto  e riposto;  e della 
dichiarazione  eli' è ora  per  fare,  come  di  grano  ancor  da 
battersi:  e giudiziosamente  ; imperocché  , siccome  per  la 
hallilura  scioglie*!  e traggasi  il  grano  dalla  scorza  e pa 
glia  die  lo  nasconde  , così  per  la  dichiarazione  scioglievi 
e traggasi  il  senso  dall’oscuro  parlare  clic  lo  tlen  relato. 
Lv  particella  quando  vale  qui  in  amendue  I luoghi  II  me- 
desimo che  dappoiché  ; vedine  altri  esempi  nel  Cinonio  . 
Partir.  210.  3.).—  l'una  pagliai  trita.  Cuna  porxtoue 
di  grano  in  pnglia  è battuta  . — amor , Intendi , verso  il 
dubbioso  Poeta. 

37  — 39.  m—+  Dante  crede  che  in  Adamo  innocente  e 
nell’ Uomo  Dio,  quali  immediate  fatture  dell' Ente  suprc- 
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PARADISO 


Si  trasse  per  Tarmar  la  bella  guancia, 

Il  cui  palato  a tulio 'I  mondo  costa. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  40 
E poscia  e prima  tanto  soddisfece  , 

Che  d'  ogni  colpa  vinse  la  bilancia, 

mo  , fosse  latU  qarlli  scienza  infusa  , «Il  cui  può  essere 
l'umana  untar*  suscettibile . Pertanto  non  sa  rapire  come 
*.  Tumulino  *1  v.  ili.  ilei  c.x.  «li  qu<-*l.i  Cantica  poi»-*** 
«tire . di  Salamoili*  parlando  : .4  ceder  inula  non  turtc  7 
arcando.  Il  tantn  Dottore  ni  fa  quinti*  * mostrargli  dir  un 
Ini  suo  di  tto  non  * pillilo  in  contraddizione  coita  creden- 
za di  lui.  — Oani  creala  rosa  (die’ egli)  non  è che  un 
raggio  , un’  Immagine  di  quella  idea  preesistente  In  Dio  , 
« che  egli  genera  . amando  che  altri  partecipi  della  ini»- 
nila  Mia  boni*  . Gì»)  Dio  un.»  e trino,  senza  nulla  perdere 
della  tua  Integrità , a guisa  di  specchio  comunicò  la  *ua 
divina  emanazione  ni  nove  dell  inrorrulldóli  (che  late 
Ione  l'opinione  di  Danle , vedilo  accennalo  nella  noia  ai 
versi  130.  e sega,  del  cvnln  TU.  di  questa  Cantica  ) Que- 
sta viriti  piove  da  uno  sull' altro  cielo,  e,  come  lume  per 
reiterale  riflessioni , va  tanto  «1  ri  dii  I. indo*! . che.  dal  cielo 
dell;»  Luna  in  giu.  piu  non  produce  che  culi  corruttibili 
r di  breve  durala,  tranne  l'anima  nostra.  La  materia 
passiva  degli  esseri  sublunari  non  è poi  tulU  di  una  me- 
desima tempera  ne' diversi  enti;  nè  la  causa  adoperante 
alt*  loro  generazione  e d una  medesima  «Mu  dila.  Quindi 
quanto  quella  è piu  ««bile  e questa  piu  virtuosa,  tanto 
piu  la  cosa  generala  ha  In  sé  della  luce  e bellezza  del- 
l'eterna  Idea  orni' ella  è l’esempio;  e viceversa.  Ecco  fa 
causa  produllrice  di  rlTelll  diversi  negl' individui  della 
stessa  specie.  Se  la  virili  divina  informasse  senza  mezzo 
(rloé  direttamene* I la  Umb  ria  , mila  la  luce  dell'esempio 
intenzionale . che  è nella  divina  mente . apparirebbe  nella 
inalena  esemplala,  quale  in  ceni  spicca  perfetta  l' im- 
pronta del  raggelili . Ma  la  natura  , qual  causa  seconda  , 
compirle  sempre  scarsa  e mancante  alla  materia  la  divina 
perfezione . operando  slmilmente  a quello  artista  che  Ita 
l,mr  la  scienza  e l' alzilo  dell*  arte  , ma  la  mano  che  tre- 
ma, e che  l’intenzione  sua  non  seconda  . Cosi  viene  *.m 
Tommaso  concludendo . che  In  Adamo  innocente  e nel- 
l'Unm  » Dio  si  trovò  realmente  ogni  umana  possibile  per- 
fc /ione . Girne  dunque  si  concilia  questa  venia  colta  sen- 
tenza di  questo  Santo,  la  quale  è soggetto  della  presente 
quia! bine?  Prevenuta  I* obbiezione  «Ini  santo  Teologo,  la 
risolve  col  dire:  Pensa,  o Dante,  qual  era  Salomone,  e 
quale  Impulsolo  spinse  a dimandare  quando  gli  fu  dello  i 
puntuta  quid  vii . Ricordandosi  soltanto  di  esser  Re,  non 
chiese  a Dio  l'universale  sapere,  ma  senno  e prudenza 
per  ben  governare . Poni  a ciò  mente  , e ti  avvedrai  che 
il  veder  del  min  detto  non  alluse  alla  scienza  generica- 
mente , ma  si  bene,  ed  unleamrate . a quella  regai  pru- 
denza , nella  quvle  quel  Principe  non  ebbe  pari;  e le  al- 
Ire  mie  panile,  non  iurte 7 arcando  riguardano  non  gli 
uomini  in  genere,  ma  i Regnanti  In  ispecfe,  I quali  furo- 
no e smin  molti  di  numero,  ma  pochi  i buoni  e capaci  di 
governare  con  senno  e prudenza  . — Questo  è quanto  ab- 
hìam  credulo  di  dover  premettere  onde  facilitare  al  di- 
scolie la  Intelligenza  ili  questa  teologica  discussione.  *— m 
nel  petto,  onde  lo  cotto  - Si  fratte  er.t  nel  petto  di  Ada- 
mo , da  cui  Din  Masse  la  rosta , per  formar  In  hello  qnnn- 
da  (parie  pel  tnttol,  la  bella  donna.  Kva,  - Il  rui  pa- 
tato,  per  aver  essa  la  prima  gustalo  ilei  vietalo  pomo,  ed 
Indi  stimolato  A lamo  ad  assaggiarlo  esso  pure  , mala  a 
tulto’l  monda , ha  ragionalo  al  mondo  infittili  guai. 

«0  — 42.  Ed  in  qnel  rhe , furato  ee.  : ed  in  quel  pello 
(di  fìesu  Cristo)  die,  dalla  lancia  foralo.  Imito  per  noi 
soddisfece  e prima  di  morire  e dopo,  cAe  piate,  fece  col 
suo  maggior  peso  alzare,  la  bilancia  d'aqni  colpa,  — du- 
re in  luogo  di  vinte  leggono  ('edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dolient  ina  ; vinte  p-rb  accorda  meglio  con  aoddinfece. 
tv — * Quel  patria  ( noia  il  Limi)  non  si  riferisce  alla  lan- 
ciata, ma  vuol  dire,  che  Cristo  tanto  eolie  azioni  prime, 
quanto  colle  seconde  e susseguenti , diede  soddisfazione 
infinita  , E.  F •— «g 

Non  trova  il  Venturi  In  che  Gesù  Cristo  dopo  la  morie 
soddisfacesse  per  noi , se  non  col  sacrifizio  incruento  del- 


Quantunque  alla  natura  umana  lece  45 
Aver  di  lume,  lutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  1'  uno  e 1’  altro  fece  ; 

K però  ammiri  ciò  eh’  io  dissi  suso  , 4U 
Quando  narrai  elio  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è chiuso. 

Ora  apri  ali  ocrhiaquel  ch'io  ti  rispondo,  4n 
K vedrai  il  tuo  credere  e 'I  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  morire  a* 
Non  è se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 

Chi  qui  Ila  viva  luce,  che  si  meu  ** 
Dal  suo  lucente  , che  non  si  disuna 
Da  lui,  nè  dall’ Amor  che’n  lor  s’intrea, 

l'Altare.  Mi  I*  stessa  lanciata,  che  qui  il  Poeta  comme- 
mori» . c il  rimanere  dpi  verdissimo  Corpo  di  Gesù  Cri- 
sto in  Mi  In  Croce,  p l’rwrne  Indi  seppellito,  furono 
tulle  iimiliAzioui  del  medesimo  Salvator  nostro,  sostenule 
o Metro  prò. 

43  — 45.  Quantunque  di  lume  lece  alla  natura  umana 
over,  quanto  Olili  ( vedi  Cinonin.  Partir,  si2.  7.)  «ti  «clen- 
liftco  lume  pii*  alla  natura  umana  comunicarsi  . - Da  quel 
rotar,  da  quella  potenza  divina,  che  runa  e C altro  fe- 
ce, che  errò  I un  prime  l' allm , clic  creò  la  natura  uma- 
na In  Adamn  ed  In  Gesù  Cristo. 

41».  tv—  E però  miri  a ciò  re. , legge  Invece  II  Dinotai  ; 
ma  il  »ig.  B a gioii  ta  ditv/.rmq  i//ro:i»/u  anziché  no.  • — « 
ditti  anno,  ili  sopri,  carilo  x.  v.  114. 

4».  Il  ben  la  N»b-bealina  ; Lo  ben  l' altre  edizioni . Il 
bene  per  rota  buona  , per  buon' anima  ( l'astratto  pel  enn- 
rrelo  I l’anima  cioè  di  Stiamone.  — rhe  nella  quinta  luce 
è chimo , ehe  retasi  nello  splendore  dopo  me  II  quinto . 

40  apri  qté  occhi , gli  occhi  della  mente,  l'attenzione. 

SO.  61.  a»—*  E vedrai  re.  Vedrai  ciò  clic  lu  eredi  e rio 
che  in  dissi  tarsi  uno  nel  vero,  pome  uno  è il  renlro  nel 
rerrhio.  Torri.1.1.  •— < « E vedrai  il  tuo  credere,  che  In 
Adamo  e»1  in  Gesù  Cristo  fosse  lidia  la  scienza  di  rhe 
l'unno  è capare,  — e 7 min  dire,  che  a Salomnne  no» 
turte  7 arcando.  — .V-7  vero  farti  carne  centra  in  tondo . 
Ipalhge  (chiosa  il  Venturi)  come,  per  esemplo,  I ' Atti- 
duna  forici  ncc  lì  ibi/ tulio  Inhor  ( Martini,  in  amphifh. 
Vara.  ep'g.  1.1  , dovendosi  prendere  a rovescio,  cioè 
come  tondo  in  renlro;  con  venendo  nel  centro  Mille  le  li- 
nee del  tondo,  come  nel  vero  convenivano  I sentimenti 
di  s.  Tommaso  e di  Danle.  Il  bisogno  però  di  colai  ricor- 
so nH'ipallage  cesserà  eoi  solo  intendere  che,  presa  il 
Porla  Idea  dai  tiri  nel  bersaglio  (ile* quali  il  migliore  si 
giudica  quello  ehe  tartare  il  lienuiglin  nel  giusto  metta  ) 
voglia  da  s.  Tommaso  significato  clic  il  dire  di  lui  ed  il 
pm|>rio  credere  ti  f arraperò  ( rh’è  quanto  a «lire  venia- 
vero,  couvrniatem , del  verta»  fare  ni  senso  di  venire, 
v pili  ||  Vocabolario  della  Crusca  sullo  quel  ypHk»,  ,q.  29.  ) 
In  mezzo  al  vero  Ciad  appuntino  come  centro  in  tondo, 
come  il  renlro  è In  mezzo  al  circolo  ed  alla  stara,  tv-  * co- 
me in  centro  tondo,  il  end.  Poggiali.  4 — « 

52.  Ciò  rhe  non  muore  ec. , ogni  ceratura  Incorruttibi- 
le e cornili  lidie. 

M,  54.  N»u  i te  non  ee.  , non  à clic  un’  effettuazione 
di  quell’esemplare  disegno  rhe  ha  Din  nella  «ua  mente 
Influiti!,  e che  ornando,  amando  ehe  altri  partecipino  di 
sua  ifìtinihi  l»onta  , por/oii*re,  mrl lek»  fuori , mandalo  ad 
e*eguimmlo . ir— • Dire  1 pie  udore . perchè  ta  creature 
nono  rome  tanti  raggi  uscenti  dall*  infinito  e lucidissimo 
fonte  della  luce,  rhe  è Fi*.  Ebbe  Danle  in  quegli  versi  a 
menta  le  parole  di  B'M*zio  | Cantala!.  Pkit.  HI».  S.  ) : Ta 
cuncta  suprrnn  - Duna  ab  erem/do  eie.,  cioè  ila  quello 
esemplare  , o idra  archetipa , ehe  e nella  mente  di  Dio . 
E.  F.  — Dice  poi  amondo  , perchè  mossi»  fu  dal  solo  amo- 
re Il  sommo  Architetto  , e produsse  a cagione  e per  be- 
nefizio dell'uomo  Mille  le  cose  che  In  questo  inondo  infe- 
riore si  trovano.  Biscioli.  •— « 

55  — 03.  Chi  , Imperocché . quella  vira  luce,  che  dal 
tuo  lucente  inni  il,  che  non  ti  thauna  - Da  lui , nè  dal - 
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I’it  sun  bontnle  il  suo  raggiare  aduna,  38 
Quasi  specchialo,  in  note  siusisttiize , 
Eternahnente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all' ultime  potenze  81 
Ciò  d’ allo  in  alto  tanto  divenendo , 

Che  più  non  fa  che  brevi  coutingenze; 

/"  Amnr  che  ’u  t»r  t’ intera  , quella  divina  Sapienza  , quel 
•f i\ in  Veri»,  chi*  (bill' Eterno  Padrr  deriva  talmente,  chi* 
ila  lui  non  &i  disunisci8 , nè  dallo  Spirito  Santo  , che*  al 
Padre  Eterno  ed  al  divin  Verini  a'  Interza , 9*  aggiunse 
per  tento  . — Mrare  per  dentare , o i itene  , prendrlo 
(tante  dal  latino;  e intrrare  per  iati  nate  (ormatelo  giu- 
<lizin«amrnle  in  grazia  della  rima,  come,  r redo  , anche 
il  ditnaare  per  disunire . — p,-r  ma  toniate  , non  per 
necessita  alcuna  , ma  per  mero  effetto  di  tua  bontà , il 
soo  raggiare  er.  Costruzione  : rimanendoti  eternatmente 
una  , indivisa  ( so — * nihit  propiniti  dnninuitur  , chiosa 
il  Postili,  ùrl.  E.  R.  « — ai  ) aduna  , ristringe  , ri»  nave 
sussisterne  f sn»sìstenze  appella  Dante  i cieli  con  gli  Sco- 
I astici , imperoerhe  per  sé  stessi  sussistenli;  a differenza, 
por  ragion  d’  esempio  , delle  qualità  , che  abbisognano 
sempre  d' un  suggello  in  cui  si  soslenganoj.net  nove 
rieli , il  tuo  raggiare,  il  suo  lume.  — Quoti  specchia' 
lo  , enallage  , per  guati  specchiandoti , infondendo  cioè 
ne’ cieli  medesimi  la  virtù  informante,  della  c.  Vii.  r. 
137.  della  presente  Cantica  . Inteso  II  divin  lume  immen- 
so. Intrude*!  bea  detto  che  uri  non  immensi  cieli  ri- 
siri  ngasl  . 

Abbrucilo  le  opere  ad  extra,  come  le  Scuole  dicono  , 
tini  toh  ut  Tr nulai tt  , e ch>  supponga  anche  il  Poeta  no- 
stro ( vedi  , Ira  gli  altri  luoghi  , Inf.  c.  in.  v.  3.  e segg.j, 
qui  però  parta  secondo  l'appropriare  die  la  Srrillura 
(Omnia  per  i punii  /.irta  tunt  , acrivesl  del  divin  Verta 
in  a.  («invaniti , cap.  I.)  la  al  divin  Verbo  la  creazione 
del  mondo. 

nuove  sussistenze  malamente  leggono  la  Nidnbeatina  ed 
nlruni  pochi  mss.  vrduti  dagli  Aerati,  delta  Crusca,  Inve- 
ce di  nove  sussistenze , che  legge  l'Aldina  ed  altre  edizioni, 
m quasi  tulio  il  gran  numero  de' mas.  veduti  dagli  Accade- 
mici. e malnmcnle  essi  Accademici  hanno  preferito  di  leg- 
gere nuore  sussistenze  per  quella  loro  ragione  : Ci  par 
che  nuove  abbracci  l' università  d' ogni  cosa  . Imperocché 
se  abbracciamo  noi  qui  I"  università  d'ogni  rosa  , come 
resterà  bene  aggiunto  , che  discende  quindi  ( esso  raggia- 
re) alt' ul  lune  potenze  , a’ quelle,  cioè,  che  già  nell'  uni- 
versila  di  ogni  rota  incluse  ed  intese  sarebhcrsi  ? Dirrb- 
hcsi  egli  Itene  che  il  lume  del  Sole,  dopo  di  avere  illu- 
minalo I'  universo.,  scenda  quindi  ad  illuminare  la  terra? 

More  mstifenze  adunque  die  leggersi , e per  colali  , 
non  I nove  cori  degli  Angeli , come  alcuni  chiosano  , ma 
I nove  cieli  si  debbono  intendere , per  mezzo  dei  quali 
d’atta  in  atto  (cioè  dall' agire  del  primo  piu  allo  cielo 
pel  secondo,  e del  secondo  nel  terzo  ee.  ) discendere  la 
detta  informante  virtù  nlt’ulliine  potenze,  agli  clementi 
cioè  ed  altre  cause  Inferiori,  lo  ha  di  già  Dante  insegna- 
to altrove  ( c.  n.  r.  112.  e segg.,  e.  vili.  e.  97.^  segg.  di 
questa  Cantica; , e lo  conferma  qui  nuovamente  ne' versi 
04  . 05.  e 00.  m— » nove,  numero,  in  vree  di  Muore,  leg- 
gono coll’Anonimo  tulli  I migliori  codici . ni  è la  vera 
lezione:  In  novem  cnelis  , traduce  Matteo  Ronlo.  Del  re- 
sto , per  nove  sussistente  può  intendersi  e i nove  cieli, 
come  T intende  il  Ronto  , e seco  il  Lomtardi , e I nove 
cari  Angelici,  mine  con  l’Amnimo  stiri  Espositori;  pe- 
rocché gli  Angeli  sono  I malori  de’ rieli,  r la  virlu  del 
cieli  viene  ila  loro,  come  disse  allrnre  il  Porla  : Lo  mota 
e In  virtù  de’  santi  giri,  - Come  dal  fabbro  farle  dii  mar- 
tello, - Dai  benM  nudar  convita  che  spiti.  Vedi  anche  II 
Coaritio,  tace.  1 12-1 15.  E.  F.  • — *t 

tanto  divenendo,  lanlo  di  cirlo  in  cielo  abbassandosi  e, 
come  lume  per  ilrrate  riflessioni , debilitandosi,  • Che  più 
non  fa  che  brevi  contingenze , che  non  prodnee  se  non 
cme  imperfette  e di  torve  durata.  » — * Qui  divenire  è dal 
lai.  devenire,  per  giungere  , arrivare.  TORELLI.  • — ■*  ton- 
ti ugnile  , ossia  con  tingi  ni  i etite  . sono  tolte  le  creature  : 
Imperocché  in  linguaggio  delle  Scuole  contingente  appel- 
lasi tulio  ciò  die  può  non  esistere.  Le  terrene  cose  però 


E queste  contingenze  estere  intendo  °* 
Ee  cose  generate  , die  produce 
Con  seme  e senza  seme  il  cid  movendo. 

Ea  cera  di  costoro  e chi  la  duce,  07 
Non  sta  d’  un  modo  , e però  sotto  'I  segno 
Ideale  poi  più  e meli  traluce: 
Ond’egliavvien  eh’  un  medesimo  legno, 70 
Secondo  specie,  medio  e peggio  frutta, 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dcdulta , 71 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

dal  dell  originate,  oltre  di  essere  contingenti,  sono  anche 
di  breve  durata,  ss— ♦ eh’  a far  s' intrea  , Includmdo  an- 
che nella  scrittura  fan  litologico  eh'  aliar,  leggono  nel  r. 
57.  I codd.  Vat,,  Ang.  e Clilg.  R.  R.  *-#r 

04  — IMI.  E queste  contingenze  re.  Il  cielo , col  suo  mo- 
to influendo , produce  o col  seme  , come  gli  animali  , 
l'rrbe  e le  piante;  o senza  seme,  come  quegl’insetti  che 
nascono  ex  patri;  essendo  a que’  tempi  comunissima  tata 
opinione , Iu  oggi  non  so  se  abbastanza  mostrata  univer- 
salmente falsa.  Venturi.  A canni  Ir  però  Dante,  se  anche 
mancassero  gl'insetti,  basterebbe  la  produzione,  che  cer- 
tamente senza  seme  fas>i  , decornili  , cristalli,  funghi , e 
simili,  m—*  Ma  in  oggi , e come  notasi  nella  E.  B.  , pare 
che  l'esperienza  mostri  il  contrario.  ♦— «c 

07  — CO.  ss— * e ehi  ta  duce,  e chi  la  tempera . dal  tal. 
ducere.  Nota  La  cera  di  costoro  accordando  costoro  con 
contingenze.  TORELLI.  ♦— «z  La  cera  di  costoro , gli  ele- 
menti onde  si  compongono  le  delle  cose  generale , — e 
chi-la  duce  (dal  latino  ducere,  adnprolo  anche  per  tira- 
re, figurare , e simili  ) cioè  e ta  Immediate  cagioni,  dallo 
quali  gli  elementi  alla  generazione  delle  cose  si  adattano. 
— .Voi»  sta  d‘  vn  modo  ( Il  verbo  sla  per  reuma  si  riferl- 
sre  anche  a cera  ) non  sono  sempre  d’ un  tenore;  non 
sempre  producono  I medesimi  effetti . F..  B,  * — ■ sotto  ’l 
segno  • Ideale  poi  più  e men  (calure  . Avendo  dello  di 
sopra  . che  ta  cose  tutte  sono  splendori  delta  divina  idea 
(verso  52.  e segg.  ).  allusivamente  a cotale  premessa  par- 
lando qui  dire,  che  ta  cose,  a misura  delia  slrullurs  loro 
materiate  piu  o meno  atta  , anche  piu  o meno  sotto  lo 
splendore  della  medesima  Idea  in  loro  segnata  compari- 
scono perfette.  »— * Nel  Convivio  : • da  sapere  che  ta 
» divina  bontà  In  tulle  le  cose  discende  , e altrimenti  es- 
« sere  non  polrrlibono  ; ma  avvegnaché  questa  bontà  si 
» mova  da  semplirissimo  principio,  diversamente  si  riceve, 
» secondo  più  e meno  delle  rose  ricevute.  Onde  è serlllo 
» nel  libro  delle  Cagh  ni:  la  prima  tonta  manda  ta  sue 
i*  tontaril  sopra  le  cose  con  un  discorrimento.  Veramente 

• ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  secondo  il 
» modo  della  sua  viriti  e del  suo  essere.  » Biscioli.  — e 
rèi  r adduce  , al  verso  67.  , leggono  I codici  Vot. , Chi- 
filano  e Carfano.  E.  R.  * — SR 

70,  71.  un  medesimo  legno,  - Secondo  specie,  on  le- 
gno, non  Individualmente  il  medesimo,  ma  sperllieameo- 
te,  enm’è,  per  rsempio  , quello  di  due  meli,  di  due  pe- 
ri re.  »— ♦ OoiT  egli  avviene  eh"  un  meditino  legno  , leg- 
ge il  Val.  E.  R.  *-« 

72.  voi  nnteete  con  diverso  ingegno.  Accenna  elle  l’ani- 
ma per  se  slessa  sla  In  tulli  noi  uguale,  e che  l’insegno 
maggiore  nell’  uno  ella  nell’  nitro  uomo  provenga  dalla 
piu  perfetta  organizzazione  del  corpo,  come  piu  allo  (stru- 
mento all’anima-  m— • Nel  Convivio:  * Noi  reggiamo  molli 

immilli  tanto  vili  e di  si  bassa  condizione  , che  quasi 

• non  pare  essere  altro  che  bestie  ; e rovi  è da  porre  e 
„ da  r mirre  f<  rmamrnie  . che  sia  alcuno  tanto  nobile  e 
» di  si  nM»  condizione,  che  quasi  non  sia  nllru  che  Ange- 
» lo  ; nllrimrnli  non  si  continuerebbe  la  umana  spezie  da 
» ogni  parto,  clic  esser  non  poò.  >»  Biaciou.  *— *c 

73.  Se  fosse  appunto  ee. , se  sempre  la  materia  fosse 
formata  ed  attuata  di  tulio  punto.  Venturi,  jr— » a punto, 
pei  fellamente,  legge  e spiega. Il  Torelli.  •— SE 

74.  F.  fosse  il  cirlo  *c.,  e fopmnle  cielo  fosse  In  sna 
•Ita  virlu.  e non  (come  ha  detto)  d’alto  in  ulto  d scesa 
a!C  attinie  potenze,  c pero  infievolita . 
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I.n  luce  del  auggoi  parrebbe  (ulta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema  , '* 

Sirnilemente  operando  all’  artista , 
tib’ha  l’abito  dell’arte  e man  che  trema. 

Però  se’l  caldo  ainor  la  chiara  vista  70 
Della  prima  virtù  dispone  e segna, 
t utta  ia  perfezion  quivi  s’  acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna  B* 
Di  tutta  I’  animai  perfezione  ; 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

SI  eh’  io  commendo  tua  opinione  : 88 

Che  I'  umana  natura  mai  non  fuc , 

Aè  fla,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or  s’io  non  procedessi  avanti  piùe,  88 


75.  La  luce  del  sugget  parrebbe  tutta , morirrrHiliesl  in 
tulU  sua  vlvrzza  lo  splendore  dell’  impresta  divina  idea 
suddetta.  •— * Per  Intendere  come  Diluir  dira  II  cielo  es- 
sere in  sua  virtù  suprema  allorché  è imm'  bile  , vedi  il 
Convivio,  fiicc.  107  o 108,  ed  altrove.  E.  F.  — La  erra 
del  tuggel  , legge  il  Cllig.  E.  R.  «— « 

76.  Ma  la  natura  { intendi  pi  r natura  una  causa  uni- 
versale costituita  da  Dio  ministra  d’ognl  generazione  ) /a 
da  tempre  trema,  rende  sempre  colai  luce  in  parte  man- 
cante. — • Curiosa  é la  lezione  del  cod.  Cael.,  in  cui  tro- 
viamo scritto:  la  notura  Layda  Invece  di  la  dà.  E.  R. 

77  , 78.  Sirnilemente  operando  ce.;  Imperocché,  sebbene 
sia  essa  lo  sé  medesim  i bene  inslituita,  dovendosi  però 
nelle  generazioni  valere  di  cause  imperfette,  accade  quin- 
di a lei  come  ali’arlrlice  che  l’arte  sua  manuale  sa  br- 
uissimo , ma  perché  In  mono  tremante , non  può  perfe- 
zionare I suoi  lavori . 

79  — 81.  te  7 caldo  amor  ee.  t.  saggio  avviso  del  Da- 
niello , che  tocchi  Dante  qui  brevemente  la  santissima  Tri- 
nila , signitìcando  per  la  prima  virtù  il  Padre,  per  In  rAùt- 
ra  viltà  la  sapienza  del  Figliuolo,  e pel  caldo  amore  la 
rarità  dello  Spirito  Santo  ; e dir  voglia  , che  quando  Id- 
dio immediatamente  per  sé  stesso  dispone  la  materia  . e 
v’imprime  il  proprio  susgrilo,  quivi  (dee  valere  quanto 
allora,  vedi  Cinonio,  Partir.  119.  4.)  ii  acquieta  (dalla 
tata  , intendi)  tulio  la  perjezioae.  Allude  f segue  il  Ven- 
turi) a quel  Dei  perfetta  sani  opera  f l>eut.  39.  ),  inten- 
dendolo tu  senso  comparativo  tra  l’nprre  fatte  da  Dio 
immediate , e le  ratte  per  mezzo  delle  cause  naturali  . 
as— ► Il  sig.  Biagiolt  segue  esso  pure  I*  intendimento  drl 
Dan  Ir  Ilo  ; ma  pure  agli  Editori  Bolognesi  che  in  questi 
versi  chiaramente  si  dica  che  il  caldo  amore  dispone  la 
chiara  vieta  fC„  e che  perciò  non  si  possa  intendere  rhe 
essa  chiara  vista  unitamente  al  caldo  amore  dispongano 
Ir  cose  mortali , e come  pensano  i lodati  Cementatori . 
Quindi  spongono:  « Però  se  il  fervente  amor  divino  di- 
vi spone  e segna  la  chiara  vista  delta  prima  virtù , cioè 
» se  dispone  c segna  della  sua  luce  il  chiaro  cleio  . dati- 
" «logli  tutta  la  virlu  suprema  (vedi  cinque  versi  sopra), 
v»  le  cose  contingenti  acquietano  perfezione . » Il  Torelli 
prende  invece  chiara  ritta  per  caso  retto  , e spiega  : chia- 
ra vitto  della  prima  virtù  vale  divina  sapienza  . — Ijì 
surriferita  «posizione  della  E.  B.  più  d’  ogni  stira  sodisfa 
al  eh.  slg.  Prole**.  Parenti , il  sunlo  della  quale  potreldie 
corrispondere , secondo  lui  , a questa  nota  di  Benvenuto: 
Mie  Thomn  ex  dìclis  arguii  quod  quando  Deut  agii  immc 
diale  io  materiata,  lune  imprimi/ formimi  perfectam.«s 

89  — 84. Coti,  cioè  per  l'immediata  divina  operazione, 
— fu  fatta  già  la  terra  degna  ec.,  fu  la  terra  , della  quale 
(nrmosti  II  corpo  di  Adamo  , degnata  di  tutta  ta  perfezio- 
ne conveniente  all'animale  natura.  — Coti , per  l'Imme- 
diata operazione  stessa  di  Dio  , — fa  fatta  la  V ergine 
pregna  , fu  nrl  purissimo  utero  di  Maria  Vergine  formato 
il  sacratissimo  umano  corpo  di  <ie*u  Cristo , secondo  che 
disse  l'Arcangelo  (.nbririe  alla  stessa  Beata  Vergine:  Spi- 
ritui  Sanctus  supcrreniet  in  te,  et  virlut  Altissimi  obum • 
trabit  libi  ( Lue.  |.). 

80.  fot  (e , due  versi  sotto  , piùe  ) paragone  volentieri 
aJoprala  dagli  antichi  Toscani  anche  io  prosa. 


Dunque  come  coslui  fu  senza  pare? 
Comincierebber  le  parole  tue. 

Ma,  perchè  paja  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era , e la  cagion  che  ’l  mosse , 
Quando  fu  detto  chiedi , a dimandare. 

Non  ho  parlato  si,  che  lu  non  posse  88 
Ben  veder  eh’  ri  fu  Ite  che  chiese  senno, 
Acciocché  Ite  sufficiente  fosse  ; 

Non  per  sapere  il  numero  in  che  enno  87 
Li  mntor  di  quassù , o se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse, 

0 se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si  eh’ un  retto  non  avesse. 

89  — 91.  Dunque  ec.  Costruzione:  Comincierebber  te  pa- 
role ine  , incomincieresti  a rispondermi:  come  dunque  co- 
stui, Salomone , fu  senza  pare > non  ebbe  alcuno  pari  a 
sè?  — pare  per  pari,  antitesi , in  grazia  della  rima  usala 
pure  dal  Petrarca  e da  altri  poeti  ( vedi  il  Vocabolari» 
della  Crusca  ) . m—  ciò  In  vece  di  quel,  al  t\  9t. , hanno 
f codd.  Val..  Ang.,  Cari,  c Chig.  E.  R.  «— « 

99  — 96.  Pensa  chi  era  , cioè  eli* egli  era  Re,  — e ta 
cagion  che  ec.,  e il  desiderio  di  giustamente  governare 
che,  quando  da  Dio  gli  fu  «letto  chiedi  (postula  quod  vis, 
Reg.  III».  3.  cap.  3.),  mosselo  a far  quella  dimanda: 
Dobit  servo  tuo  cor  docile,  ut  populum  fuum  judi<  art  pos- 
si! (ivi  ).  — posse  per  passi , antitesi  In  grazia  della  rima. 
» — * Acciocché  Re  sufficiente  fosse.  — sufficiente , cioè 
che  bastasse  a tal  grado.  Tohf.ij.1.  — Nel  Convivio:  « Se 
» ben  si  mira,  della  prudenza  vengono  I buoni  consigli  . 
» t quali  conducono  sé  ed  altri  a buon  line  nelle  umane 
m cose  c operazioni.  E questo  è quel  dono  che  Salomone. 
» veggendoai  al  governo  del  popolo  essere  posto  , chiese 
» a Dio,  siccome  nel  terzo  libro  dell!  Regi  è scritto.  » 
Biscioli  . ♦— « 

97  — 109.  A'on  per  sapere  tc.  Invece  di  dire  in  gene- 
rale che  non  chiese  Salomone  da  Dio  di  sapere  quanto  rl- 
rercono  od  insegnano  tutte  le  arti  e scienze  , rentrlgnesi, 
per  sineddoche,  ad  alcuni  particolari  quesiti  ed  insegna- 
menti  delle  medesime  ; e sono:  I.  li  numero  »w  che  enno, 
sono  (vedi  Mastrottnl,  Teoria  e Prospetta  de'  verbi  itoliani, 
sotto  il  verbo  Essere,  n.  3.;  e vedi  eu,  accorciamento  di  ni- 
no, aduprato  da  Dante,  Purg.  c.  ITI.  »\  13!.,  e c.  x\.  v.  77. 
della  presente  Cantica  ),  - Li  motor  di  quassù,  I motori,  le 
Intelligenze  motrici,  di  queste  celesti  sfere  - dòcile  cerca- 
va senza  trovare  I' astronomia  di  «pie' tempi  ( vedi  la  qur- 
adone  medesima  Imitata  dal  Porta  nostro  nel  suo  Cern  ii* 
tratl.  3.  cap.  5.).  % se  necesse  - Con  contingente  mai  ne- 
cesse fenno  : se  in  un  sillogismo  , combinandosi  il  neces- 
se , il  necessario  ( ueccsse  «ire  necessum  , Insegna  Niccolo 
Perni  ti  , Cornucop.  Kpigr.  t.,  a quo  nccessarinm,  fjusdrtn 
significationis  ) , col  contingente  , cioè  una  permessa  ne- 
cessaria mento  vera  (come  sarrhbe  questa.  Ogni  uomo  e 
vivente  ) con  una  non  necessariamente  vera  ( come  sarch- 
ile quest’allra  Alcun  uomo  i bianco)  fenno,  fecero  ( ve- 
di li  suddetto  Prospetta  de'  verbi  italiani , sotto  II  verbo 
Fare,  n.  6.),  generarono  mai  conseguenza  necessaria 
(errano,  semiira  a me,  il  Vellutello  e il  Daniello  chio- 
sando , che  se  necesse  - Con  contingente  mai  necesse  fen - 
no  vaglia  quanto:  «e  la  cosa,  la  qnate  ha  V essere  suo 
necessario  , aggiunta  alla  contingente , che  può  essere  e 
non  essere , fcron  mai  esser  necessario  ).  Questione  è la 
presente , che  ai  risolve  negativamente  dalla  dialettica  , 
con  quella  sua  regola  generale  , che  ronctusio  seguitar 
sempre  debiliorcm  /Mrbm  ; dalla  quale  cunsiegue , rli'es- 
seinìovi  n«*l  sillogismo  una  premessa  o falsa  o particol»re 
o condì  igeili  e , frisa  o particolare  o contingente  dee  esse- 
re la  conseguenza.  3.  si  est  dare  primum  molum  esse:  se 
conviene  ammettere,  confessare  (est  prò  conventi  v et  li- 
cei, e do,  il  verbo  latino,  prò  concedo , fateor , prova 
eoo  esempj  mloprato  Roberto  Stefano  nel  suo  Tesoro  deb 
la  lingua  latina  sotto  i verbi  Sum  e Do,  un  moto  pri- 
mo , il  quale  cagionalo  non  sia  da  altro  molo;  e risolve 


CANTO  XIII 


Onde,  se  ciò  eli’ io  dissi  e questo  note , 191 
Itf gal  prudenza  è quel  vedere  impari , 

lai  questione  affermativamente  In  metafisica  fon  quel  prin- 
cipio, che  repugnat  in  cauti*  processa*  in  influiti!  m.  4-  se 
(tri  i per  nel  (AJ  J mezzo  cerchio  far  ti  punte  - Tnauejot  ai 
eh' un  retto  non  avesse:  se  nella  mela  drl  circolo  Inscri- 
vere si  posta  un  triangolo  rettilineo,  un  lato  del  quale 
sin  il  diametro  dello  stesso  circolo  . sen/ta  che  formi  cogli 
nitri  due  lati  un  nugolo  retto;  ciò  che  In  geometria  dimo- 
stra essere  cosa  Impossibile. 

Apprendendo  il  Venturi  stortamente,  che  ponga  Dante 
questi  quattro  quesiti  non  per  un  semplice  qualunque  sag- 
gio di  quelle  facoltà  , nelle  quali  si  trattano , ma  come 
quattro  delle  piu  ardue  ed  interessanti  questioni  del  mon- 
do, ecco  come  sopra  dell’ultima  Importunamente  ci  gar- 
risce: « E non  chiese  (dice]  n Dio  lume  di  intendere  se 
».  del  metxo  cerchio  si  possa  fare  un  triangolo  di  modo, 
» che  non  Messe  un  angolo  retto;  la  qual  cosa  cerlamen- 
» te  si  può  fare  per  quella  via  che  additò  Archimede  , lih. 
» I.  de  dimeni . ciré. , polendosi  drl  metro  cerchio  fare 
» ogni  sorta  di  triangolo.  Ma  pure  non  può  farsi , salvo 
•»  clic  postulando  che  una  rella  sia  uguale  ad  una  curva; 
» ciò  che  non  può  dimostrarsi . ed  ha  però  tormentato 
» l’ ingegno  de’  Matematici  . già  da  un  peno  disperati  di 
» trovare  la  quadratura  del  circolo,  che  tanto  è quanto 
».  del  mezzo  cerchio.  E di  questo  gran  problema,  da  scio- 
k gl  tersi  solo  da  Dio,  Intende  forse  Dante  che  Salomone  , 
k siccome  non  curante  rii  notizie  inutili,  henrhè  euriosls- 
w sime  , non  ne  richiese  Dio.  Ma  non  doveva  imbarazzar* 
» ci  con  quell'angolo  relln,  cosa  disparata  alla quadralu- 
m ra  drl  mezzo  cerchio.  Se  poi  Intese  , come  l' intendono 
>•  Landino  e Vellutello,  che  Salomone  non  cercò  di  sapc- 
»•  re  se  del  mezzo  cerchio  { meglio  sarà  dire  nel  mezzo 
» cerchio)  far  si  puote  triangolo  si,  che  un  redo  non 
.»  avesse,  essendo  evidente  che  non  si  può  fare,  non  pa* 
»•  re  che  una  rosa  si  risaputa  e si  dozzinale  dovesse  roel* 
u tersi  per  esempi»  di  un  gran  problema  , e da  interro- 
» game  Dio  ; onde,  perchè  Salomone  non  curò  di  saprr- 
».  lo,  fosse  degno  di  molla  lode,  come  non  curante  di 
w notizie  per  .'diro  pellegrine,  ma  non  utili  a gmcrnare. 
» Ma  c ullò  fa  in  tutto  questo  passo  , e altri» e,  come 
».  quello  Spagonoln  che  per  parere  d' avere  l guanti , 
k avendone  un  sol  dito,  se  n’andava  Inferrajolato , le- 
••  nendn  fuori  dell'  orlo  affacciato  solo  quel  dito  . Per  pa- 
k rere  astronomo,  dialettico,  gromelra , teologo,  ne 
»•  mede  fuori  il  suo  pezzettino,  che  talora  di  piu  è un  po' 
*•  sdrucito  . k 

Oh  di  mala  chiosa  pessima  ed  insolentissima  conclusio- 
ne ! fio  che  non  si  parla  qui  della  quadratura  del  circolo, 
nè  di  quel  triangolo  che  certamente  si  può  fare,  ma  non 
può  dimott tarsi . Parlerà  Dante  della  quadratura  del  cir- 
colo nel  mill.  di  questa  Cantica  , r.  133.  e segg.,  e par- 
lerà senza  immischiarvi  f imbarazzo  di  queiraugolo  retto. 
Qui  del  triangolo  parlasi , che  ori  temlclirolo , nella  di- 
visata maniera  Inscritto,  Hrsce  sempre  rettangolo.  E se  il 
dimostrare  questa  mirabile  ( mirabili t proprietà • addi- 
mandata  , tra  gli  altri.  Bulicano,  Aristoteli t loca  Malati. 
e*  3.  Poster  f proprietà  drl  srmiclrcolo  è parte  delta  Geo- 
metria, tanto  basta  acciocché  possa  per  giusta  sineddoche 
porsi  in  luogo  di  (ulta  la  Geometria  . 

finn  mi  faccio  pero  tanta  maraviglia  che  al  criterio  drl 
Venturi  nostro  sfuggita  sia  questa  riflessione , quanta  me 
ne  faccio  che  ricordato  non  siasi  di  quello  protestò  non 
piu  indietro  diedi  due  canti:  lo  non  redo  ad  alcuno  nel- 
la stima  di  questo  impareggiabil  Poeta  ( c.  XV.  r.  53.  di 
questa  Cantica  J . 

103  — 105.  Onde , se  ciò  eh'  io  disti  ce.  ( W — • eV  io 
dica,  I codd.  Ang.  e Caet.  E.  R.  «— m ) Per  bene  inten- 
dere questo  terzetto,  e non  perdersi,  come  tulli  gli  Espo- 
sitori fanno,  è d'uopo  che  nelle  parole  del  secondo  ver- 
so r quel  cedere  impari  soprassegnisi  la  e,  talché  ila  ver- 
ta} Siccome  la  particella  di  equivale  molle  / late  otta  io 
f redi  Cinonio  , Parile.  90.  8.  ) , cosi  in  questo  luogo  dee 
fa  particella  del  equivalere  alia  nel.  » — » Ma  noi  ne  vor- 
remmo gli  esempj  » ,a  mancanza  de'  quali  forse  fu  qnella 
che  indusse  il  Torelli  a notare  sotto  questo  verso:  *■  Pare 
debba  leggersi  : O se  net  mezzo  cerchio  ec. 


In  cho  io  slral  di  mia’nteniion  percuote. 

E se  al  nurse  drilli  gli  occhi  chiari , 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
A i Regi , che  son  molli,  e i buon  son  rari. 

Con  questadistioiionprendi’l  mio  detto; 

E così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e del  nostro  ditello. 

E questo  ti  fla  sempre  piombo  a’  piedi,  1,5 
Per  farli  muover  lento , com’  uom  lasso , 
Ed  al  si  ed  al  no  che  tu  non  vedi  ; 

Chè  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso,  Mr' 
Che  sema  distiniion  afferma  o niega, 

Cosi  nell' un  come  nell' altro  passo; 

ho,  e non  copula  , ed  impari  intendasi  non  verlm  . ma 
aggettivo , che  vaglia  lo  «lesso  che  non  avente  pori,  » 
( come  già  il  Porla  del  medesimo  vedere  ha  detto,  c.  X. 
r.  114.  delta  presente  Cantica  ) non  avente  secondo.  A 
questo  modo  eccone  11  senso  : Se  note  ( per  noli , antitesi 
in  grazia  della  rima  J,  se  consideri , ciò  eh'  io  diasi  dap- 
prima , cioè  che  A veder  tanto  non  nurse  ’t  secondo , e 
questo  , che  ho  dell’ora  . eh' et  fu  /fa  che  chiese  senno, 

- Acciocché  Re  inficiente  fosse , conoscerai  che  quel  ve- 
dere impari , che  sono  intento  a dichiararti  , è la  regale 
prudenza  . 

L*  essersi  qui  Inteso  ed  anche  acrltto  fa)  IV  per  copu- 
la , dove  ite  certamente  provenire  parte  dnl  noi»  essersi 
anticamente  nsato  rii  soprassegnare  |*é  verini,  come  og- 
gi si  fa . e parte  rial  non  capir  convenevole  all*  aggettivo 
impari  il  significalo  ri'  impareggiabile,  di  non  avente  pa- 
ri . Troviam  noi  però  a quasi  un  medesimo  significato 
certamente  adoprato  l'aggettivo  sinonimo  dispari  in  quel 
verso  , letizia  presi  a futi'  altre  dispari  (Purg.  c.  xm.  r. 
rio.  );  e dall’esperienza  siamo  ammaestrati  doversi  nelle 
voci  in  rima  , piu  che  In  altre  , tollerare  qualche  novità 
di  significato.  Questa  spiegazione  dovrebbe  , parmi . fare 
svanire  quella  durissima  necessità  apparsa  al  eh.  Autore 
degli  Aneddoti  recentemente  io  Verona  pubblicati  f Ai». 
1700 , n.  t.  pag.  fl.v  ) di  togliersi  dall'  autorità  di  tulli  I 
testi  manoscritti  e stampali , • leggere  : 

Reqal  prudenza  quel  cedere  impari . 

— • Non  si  è poi  Ulta  una  legge  di  questa  necessità  il 
sig.  Canonico  Dionisl  nella  sua  lezione  f Edizione  citata)  ; 
dal  che  sembra  che  col  tempo  maturasse  meglio  la  cosa  , 
Il  Postili,  drl  e»d.  Gtenbervie  avvalora  colta  sua  chiosa 
l‘  acuta  spiegazione  del  P.  Lombardi  dicendo:  non  kabe- 
re  similem.  F..  R »-*  Quantunque  le  chiose  dell’Anoni- 
mo e del  Bull  salvino  In  cerio  qual  modo  fa  lezione  co- 
mune . pure  anche  nella  E.  F.  si  giudica  più  agevole  e 
da  preferirsi  la  lezlooe  drl  Lombardi , fa  quale  è stata 
preferita  nel  suo  testo  anche  dal  sig.  Blagtoii  . —m 

106-  se  al  turse  ( una  parola  per  tutta  fa  sentenza  ì in- 
vece di  se  al  detto  mio , - A veder  tanto  nnn  iurte  ‘I  se- 
condo. » — » Cosi  anche  II  Torelli  , aggiungendovi:  ■ surse 
» non  vuol  dire  nacque,  ma  ascese . cioè  «I  trono.  » *-« 
drizzigli  occhi  chiari,  chiaro  risguardl.  attentamente  rifletti. 

Ilo  — 113.  cult  quel  che  eredi  - Del  primo  padre  . Ada- 
mo, e del  nastro  diletto.  Cesò  Cristo;  I quali  cioè,  pe- 
rocché ebbero  loro  corpi  Immedia  lamenta  da  Dio,  furo- 
no perciò  d'ingegno  perfettissimo.  m~ * ti  sia,  al  t\  113., 
i codd.  Val.  , Chig.  e Cari.  E.  R.  • — et 

113.  com'  nom  latto,  cui  la  stanchezza  non  lascia  es- 
ser veloce . 

114.  che  tu  non  vedi , che  tu  non  ben  discerni . 

116.  i tra  gli  stalli  bene  abbasso  . Supponendo  che  i 
•aggi  nomini  tengano  l’alto  delta  stima  , e eli  stolti,  os- 
sia gl*  ignoranti , Il  basso  del  disonore  . suppone  conse- 
guentemente che  tra  gli  stolti  li  maggiori  stiano  in  piu 
basso  luogo,  m—  più  a basso,  legge  il  codice  Poggiali.  *— « 

117.  Cosi  nell'un  come  net P altro  pasto  vale!»  qualnn- 

{%)  La  yidabeatìna , ed  alcuni  de’ più  antichi  mss  . 
com'  i quello  della  biblioteca  Casnnatense  , segnato  //, 
///.  5. , scrivono  la  pura  e ; n»<*  altri  testi  manoscritti  e 
stampati  v'  advprano  in  vece  delle  cifre  esprimenti  et. 
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PARADISO 


l’erch’  cgl’incoutra  die  più  volle  piega 
I.' opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E poi  l'affetto  lo’ntellelto  lega. 

Vie  più  clie’mlarno  da  riva  si  parte,  ,sl 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove , 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e non  ha  l'arte; 

E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prnovc  1,4 
Parmenide  , Melisso  , c Rrisso  , e molti , 

Li  quali  nndavan  , e non  sapean  dove; 

Si  fe’Sabellio,  ed  Arrio.e  quegli  stolti,  127 

gne  pois «,  cioè  in  qualunque  1 11030  , in  qualunque  parie 
ili  scrittura  o ili  discorso  . ss— » Seti'  un  enti  come  re. , 
I rndd.  Ang.  e Chig  K.  R.  « — « 

119.  corrente,  corriva,  precipitosa.  »-*  Ma  il  slg.  Bia- 
gloli  pretende  che  qui  il  LmnlMrdi  5’  insaniti , e che  per 
I’  opinion  corrente  a' abbia  ad  intendere  I'  opinione  comu- 
ne , quella  cioè  cAe  corre  per  te  lìngue  del  maggior  nu- 
mero. Dello  stesso  avvivo  vi  furono  II  Yellutrllo,  il  Da- 
niello, Il  Venturi  ed  il  Poggiali  . Il  Landino  appoggia  la 
sposi/ ione  del  nostro  P.  Lunibardi , l i quale  è pur  segui- 
ta dalla  K.  B.  Vero  è che,  in  qualunque  motto  «i  spieghi, 
la  sentenza  e vera  egualmente  ; ma  la  lentezza  nel  giu- 
dicare da  s,  Tommaso  a Dante  consigliata  nel  versi  II*.  — 
Ili.  di  questo  canto,  e c<ó  che  dice  quel  Salilo  negli  al- 
tri che  seguono.  Ili  — 1 17. , rendono  preferibile , a pa- 
rer nostro  , la  ^posiziona  dal  Lombardi  seguila.  — K gio- 
vi, a conforto  ili  tale  inlelligen/a  , Il  sapere  die  anche  il 
eh.  sig.  Prof.  Parenti  giudica  che  l'opinione  torrente  sia 
un  chiarissimo  contrapposto  del  muoverti  lento , consiglia- 
lo nel  v.  113-,  e che  spiegandola  per  opinion  comune  si 
trasmuti  un’espressione  metaforica  In  uu  pedestre  con- 
cetto. * — « 

rio.  /’  affetto  h ’nteltetto  lego:  l’ amore  alla  propria  opi- 
nione lega  t‘  intelletto , non  lo  lascia  attendere  alle  ragio- 
ni in  contrario,  alle  quali  attendendo  conoscerebbe  l'er- 
rore. »— * Questo  è uno  dei  piu  grandi  ostacoli  che  la  ve- 
rità ha  dovuto  sempre  combattere  per  progredire;  e Dan- 
te , gran  pensatore , non  ha  mancalo  di  sentirlo  e di  av- 
vertirlo . E.  F.  «— « 

1*1  — 1*3.  l'ie  più  che  ec.  Paragona  l.iciln mente  colui 
che,  sfornito  d'arte  di  cercare  la  venia  . s* azzarda  di  Ter- 
rario, a colui  che,  d'arte  pescalona  sfornito,  slaccisi  dal 
lido  per  pesrare  ; e dice  che  rie  più  re.  tornisi  dalla  ri- 
cerca sua  l'inesperto  crrcator  del  vero.  Impi-rocché  non 
sol»  rtlorna  vólo  della  verità,  come  |‘  inesperto  pescatore 
vóto  di  pesce,  ma  carico  d'errori. 

Ili.  Parmenide  Eleni©  filosofo  sosteneva  , Ira  gli  nitri 
errori,  che  il  Sole  fosse  composto  di  cablo  e di  freddo 
I vedi  Diog.  Laerzio  , f)e  fili*  Philosopkmr.  lih.  9.  Pur- 
menidif)  . — Melisso,  filosofo  di  S.uno , rrasl.  Ira  gli  al- 
tri errori , messo  a sostenere  che  realmente  molo  aerano 
non  si  desio , ma  che  solamente  semi ira»»©  ( vedi  il  me- 
desimo Laerzio  ivi.  Melismi  ) . — /Insto,  filosofo  aulì- 
ehhaiflso , di  cui  fA  meii/ione  Aristotile  nel  l.  libro  Poste- 
rtornm  nnalyticoium  , al  capo  9.  . dove  sì  rapporta  e si 
biasima  la  sua  miniera  ili  provare  la  quadratura  . I Co 
lucidatori  del  nostro  Porla  passano  costui  sotto  silenzio  . 
Volti.  »►— * Parmenide  e Melino  ( nota  I’ Anonimo  1 due 
Illusoli  confutali  da  Aristotile  nel  I.  delia  Pitica.  — Par- 
menide affermava  che  tulle  le  cosi7  ritornavano  in  una 
rosa  , sì  come  da  una  procedeano.  E F.  — Di  questi  due 
Illusoli  parla  Diogene  Laerzio,  he  f’itis  Philotophur.  li- 
bra 9.  — Braso  con  false  dimostrazioni  (dice  l'Anonimo 
sovmccitalo  ) volle  del  cimilo  trarre  proponimi  duini  le  il 
quadro;  del  quale  tocca  Aristotile  nel  libro  delle  Poste- 
nora  , riprovando  i suoi  falsi  argomenti.  K.  F.  • — «g 

1*0.  nudnvan,  e non  sa/tean  dote,  camminavano  nel 
pensar  loro  alla  cieca.  — - lapin,  a differenza  della  Nido- 
Itenlìna  . m— • del  end.  Poggiali  « ed  altre  edizioni , 
Irg;!*  l'edizione  della  Crusca  e le  seguaci  . 

1*7.  Sabeltìo,  eresiarca  , che  pretese  doversi  negare  in 
Dio  U Trinità  delle  Persone  , di  essi  re  una  persona  sula 
co*  nomi  di  Padre,  Figlio  e Spirilo  Santo,  ja— * Visse  nel 
secolo  terzo  dell'  tra  nostra;  era  nativo  della  Libia,  © 
(u  con  tannalo  in  un  Concilio  di  Alessandri*  nel  2*1  ♦— « 


Che  furon  eome  spade  alle  Scritture 
In  render  torli  li  dirilti  volli. 

Non  sien  le  gemi  ancor  troppo  sicure  1,0 
A giudicar , si  come  quei  che  slima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  malura  : 
Ch’io  ho  veduto  tutto  'I  verno  prima  151 
Il  prun  mostrarsi  rigido  c feroce , 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E legno  vidi  giù  drillo  e veloce  *** 
Correr  lo  mar  per  lutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all’  entrar  della  foce. 

Merlo,  altro  rtrsl arra  rii©  predicava  non  essere  II  divin 
Verbo  consiivt.m/inl©  e COHemo  ni  divin  P.idre.  a» — » An- 
chr  costui  fu  della  Libia,  fu  prete  ili  Alessandria  verso  il 
principio  del  secolo  quarto , e fu  condannato  nel  celebre 
Concilio  Generale  |.  di  ISicea  nel  325.  •— « e quegli  stolti, 
e que' deliranti  frenetici  . 

12#  . 129.  Che  furon  come  spade  ec.  CU  Eretici  ( chiosa 
il  Venturi . ciecamente  seguendo  tutti  gli  antecedenti  Spo- 
titnri}  furon  spade,  nelle  guati  gli  oggetti  che  visi  spec- 
chiano, tortisi  veggono  e trasformali  , fiere  he  essi  stiran- 
do le  Scritture  ut  loro  perverso  intento,  al  falso  ne  scor- 
revano, stravolgendo  il  tento  vero.  Ma  che  hann’egli  , 
diro  in,  n far©  le  spade  collo  specchiere  ? L’  uso  delle 
spade  è di  ferire  e troncare,  e non  ili  servire  di  specchi; 
e,  posto  che  Dante  a v essele  volute  tirare  a quest' uso, 
avrebbe  dovuto  per  lo  mtnn  aggiungervi  , quella  che  vi 
aggiunge  nv  vedutamente  il  Volpi , la  forbitezza  , senza 
della  quale  non  può  un  ferro  servir  di  specchio.  Mainò: 
abbisogna  per  la  reità  intelligenza  di  questo  passo  accor- 
dare al  Poeta  nostro  uu  altro  sdrucito  pezzettino  di  eru- 
dizione teologicn-storica  circa  l' ardimento  che  racconta  s. 
Girolamo  ( Pitting,  in  se  pie  m epitlolni  ennonteas  ) essersi 
i mentovati  Eresiarrhi  preso  di  mutare  I sacri  lesti , e 
spezialmente  ili  togliere  nel  rapo  quinto  dell'epistola  pri- 
mi di  san  Giovanni  quelle  parole:  Tres  sani  qui  tetitmo 
nutm  datti  in  ertelo , Pater,  t'crbnm  et  Spiritns  Sanctus  ; 
et  hi  Irei  unum  sani;  parole  cioè  diametralmente  opposte 
ai  loro  errori.  A questo  minio  intenderemo  voler  Dante 
dire  che  si  applicarono  costoro  alle  Scritture  sacre,  non 
come  penne  a commi  irle  e dichiararle  , ma  come  spailo 
a mutilarle , e con  bile  mulilazione  farle  f.pparire  appro- 
valriri  ili  quegli  errori  eh' rise  condannano,  ss  • A rio  — 
ca'/o  di  questa  spoxi/ione  varranno  certo  Ir  seguenti  pa- 
m'e  traile  dal  slg.  B a idoli  dalla  conclusione  ilei  Decame- 
ron© :*  quali  Idiri , quali  parole , quali  lettere  Soli  piu 

■ sanie,  più  degne,  piu  reverende  «li©  qi|e||«  della  divi- 
» un  Scrittura?  F.  si  sono  egli  «luti  assai  che,  quelle  per- 
* versa  mente  Intendendo,  si  « altrui  a perdizione  hanno 

■ trailo  . » • — ifi  farcia  torta  per  diJJ-irtuala  adopera  II 
Poeta  nostro  aneli©  Purg.  c.  tini.  v.  55.  — 57.  ; © ripe- 
tendo qui  nel  slgniltcato  medesimo  torli , vi  contrappone 
diritti  per  ben  formuli . 

130,  131.  N»n  tira  le  genti  ancor  ec.  aa— ♦ Nè  siati,  1 
cndd.  Val.  e Ang.  E.  R.  — « Costruzione.*  Ancora  (vale 
qui  parimente,  vedi  Ciuon  Partir.  25.  7.>  WS— * oltre  a ciò, 
spone  il  Torelli  ♦— «s  non  sien  te  genti  tropfm  sicure  a giu- 
dicar. Rivolge*!  qui  Dante  a riprendere  adoro  che  il  sa- 
pientissimo Salomone,  cui  esso  in  Paradiso  colloca  , giu- 
dicano per  I*  idi  da  Irla  dannato,  za— • Ma  noi  crediamo  eli© 
fuor  d'  ogni  allusione  appelli  qui  il  Poeta  a lutti  gli  uomi- 
ni In  generale  , onde  ammonire  ognuno  a guardarsi  bene 
dal  precipitare  1 proprj  gìudi/J . •— « 

134,  135.  pruno  appella  giustamente  la  spinosa  pianti 
della  rosa  ( vedi  In  definizione  della  vnce  Pruno  nel  Vo- 
cabolario drlla  Crusca  ) . — rigido  e feroce . aspro  e pun- 
gente. ws— • Lo  qualifica  cosi  dalla  sua  Ispida  e orrida  sai- 
valirliezxa.  Bucini.! . — portar  le  rote , al  v.  135.  I codi!. 
Ang.  e Caci.  E.  R.  *-€ 

139.  legno  per  nave.  — dritto  vale  da  ninna  parie  in- 
clinato , al  contrario  di  quando  , barcolando  . | ieri  cola  di 
sommergersi . 

138.  Perire  re.  Tralascia  , per  ellissi , dì  premellere  la 
particella  e.  — foce  per  qualunque  imboccatura  0 di  (torlo 
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CANTO  XIII 


Non  creda  monna  Berla  e scr  Martino,  ,J9 

o di  fiume,  ov*  entrai)  navi.  aa— * Il  cod  . Sluard.  porla: 
Poscia  perire  all' entrar  ec.  Biscioli . *— « 

139.  monim  Berta.  V «1  iliioni  diverte  dalla  Nidohealina 
li'liKoim  donna  Berta  I tè — ► e cosi  aneli  e I rotiti.  Val.. 
Ana-,  Cari,  e Chlg.  K R.  *-«  );  ma  danna  in  ragione  di 
(itolo  non  ai  trova  dagli  antichi  uvalo  mai:  bensì  madon- 
na, monna , sere  e metterò;  e come  a Martino  dà  il  li* 
lolo  di  sere,  eh* è un  accorcia mrn lo  di  messere , cosi  a 
Berla  ala  meglio  il  titolo  m unno  , eh*  é I*  accorciamento  di 
madonna  . — Berla  e Martino  tono  nomi  ( dice  qui  Itene 
il  Venturi  )che  tervono  di  esempli  gratin  di  persone  idio. 
te  e 'sciocche , come  snn  le  donneile  e oli  artigianelli . 
a»—»  Confermasi  questo  inlenriirnrnlo  del  Venturi  rolla 
seguente  chiosa  dell* Anonimo,  (olla  dalla  F..  F.  : « Non 


Per  vedere  un  furare,  altro  offerère , 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

Chè  quel  può  surger,  e quel  può  cadere. 

» creda  ec.  ; cioè  queste  due  genti  Idiote  e grosse,  che 
•*  guatano  e giudicano  pure  ( solamente  ) secondo  l'app.i- 
» renna  ec.  » * — «r 

Ito.  offerire  per  offerire , dello  anche  in  prosa  da  otti- 
mi italiani  scritlorl  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  «I 
verlto  Offerire  ).  e.  vale  lare  offerte  alla  Chiesa  o ai  sa- 
cerdoti in  onor  d’iddio. 

Iti.  àrdergli  dentro  al  consiglio  divino , vederli  se  In 
mente  d*  Iddio  aleno  Ira'  predestinali  o Ira’ reprobi,  a»— * Co- 
si Hoe*io,  come  annota  il  sig.  Biagioli  t de  hoc,  qnem  tu 
justissimum  ef  negai  serva  ntiuimum  patos , omnia  scienti 
prwidentiae  diversun»  videi  ur . *— «g 


CANTO  XIV. 


A HGOMK.NTO 


In  questo  canto  Beatrice  muove  un  dubbio , 
il  quale  le  vien  risoluto;  poi  ascendono  al  quinto 
cielo,  che  è quello  di  Marte,  nel  quale  il  Porla 
vede  le  anime  di  quelli  che  uvevano  militato  per 
la  vera  Fede . 


Dal  centro  al  cerchio , e sì  dal  cerchio  al 

(centro  1 

Muovesi  I’  acqua  in  un  rifondo  vaso , 
Secondo  eh’ è percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe’subilo  caso  4 

Questo  ch’io  dico  . si  come  si  tacque 
l,a  gloriosa  vita  di  Tommaso , 

Per  la  similitudine  che  nacque  7 

I — 3.  m~*  Giunta  l'Anima  di  san  Tnmmnso  all’  ultima 
parola  . prese  a parlar  Brince;  il  che  porge  occasione  al 
Poeta,  di  dar  principio  nuovo  e hello  al  presente  canto 
colla  simllilndine  del  diverso  ondeggiar  I’  acqua  . mossa 
dentro  a un  vaso  ; perché  non  perd  i di  vista  il  Lellore 
come  stanno  quelle  anime,  e Beatrice  con  Dante.  BiaCIO- 
U.  «— tt  Dal  centro  ni  cerchio,  e si  ( e co*i , e ^lessa- 
mente, senso  a mi  si  estende  la  sinonima  particella  coti . 
Vedi  Cinon.  Partic.  Al.  II.  ) dal  cerchia  ni  centro  ec.  Po- 
ne qui  In  astrailo.  p*r  poi  fare  in  seguito  una  similitu- 
dine , l'effetto  dell’acqua  che  in  rclondo  vaso  stagnante 
si  percuote  ; che  percossa  drnlro , cioè  In  me/zn  al  vaso, 
muovesi  dal  centro  al  cerchio,  dal  mezzo  verso  F estre- 
mità ; f percossa  fuori,  cjoò  nell’  eslremllà,  muovesi  ver- 
so il  centro  . m-~*  fuori  e dentro,  I codd.  Val.  e Chig. 
E.  R.  ~-m 

4 — 8.  Nella  mia  mente  re.  Costruzione  : Questo  eh*  io 
diro  , Il  dello  eTetto  dell’  acqua  . fu'  subito  caso  netta  mia 
mente  , mi  cadde  subitamente  In  pensiero  , .ti  rame  la  glo- 
riosa vita  di  Tnmmnso  si  tacque , quando  ( del  come  e si 
come  per  quando  vedi  lo  slesso  Gin.  Par  tic.  &S.  15.  ) la 
gloriosa  anima  ( vita  per  vedila  ragionrvolmenlc 

della  dal  Porla  nostro  anche  altrove,  e segnatamente  r. 
ix.  v.  7.  della  presente  Cantica  ) di  s.  Tommaso  fini  di 

Dante 


Ode  it  Poeta  che  la  chiara  luce. 
Ch’ivi  circonda  gli  spirti  beali. 

Tal  sarà  sempre  avanti  al  sommo  Duce  . 

Poi  Beatrice  e Dante  son  traslati 
Al  quinto  cielo , in  cui  divino  segno 
Formali  di  croce  raggi  costellati , 

V.  Cristo  ingemma  it  prezioso  legna. 


Dei  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice , 

parlare,  - Per  la  similitudine  che  nacque  - Del  suo  par- 
lare e di  quel  di  Beatrice  t a»—*  sotto  questo  v.  8.  il  To- 
relli ha  notalo:  qui  del  per  dal,  e dì  per  da  «— « ),  per 
rassomigliarsi  a colale  reciprocatone  di  molo  nell’acqua 
il  venir  da  prima  la  voce  di  s.  Tommaso  dal  cerchio 
de' I leali , di  cui  era  esso  parie,  a me  ed  a Beatrice,  che 
nel  centro  di  quel  cerchio  alavamo;  ed  in  moversi  poscia 
la  voce  ili  Beatrice  dal  emiro  al  rerchio  in  mi  era  s.  Tom- 
maso tè— * Il  eh.  Ct»v.  Monti  nella  sua  Proposta  ( voi.  | 
P.  It.  face.  144.  e seg.  ) afferma  aneli*  egli  che  caso  al  r. 
4.  6 adoperalo  alla  latina  , e per  similitudine  vale  caduta  . 
E per  caduta  in  senso  proprio  pensa  pure  che  fosse  usalo 
dal  Tasso  { Il  quale  Interpretò  questo  far  caso  di  Dante 
per  cadere  ) nel  verso:  Spinse  il  gran  raso  in  questa  or - 
ribil  chiostra  t Gerusalemme  , c.  IV.  si.  9.  ),  e dal  Prezzi 
nel  secondo  del  Quadriregio,  c.  11.  nell'altro  : Romperai- 
li  quel  raso  e l' anche  e P osta  . « Il  Quadriregio  ( dlc'e* 
<>  gli  ) non  é opera  canonizzala  ; ma  egli  è certissimo  che 
» la  Olisca  nel  suo  sacro  Catalogo  n’ha  registrato  delle 
» peggiori,  e d’assai . Il  Corhinelli , il  cui  volo  è (traviati- 
••  mn.  lasciò  srrillo  che  II  Qosdrlregio  noi»  è punto  inde- 
».  gno  d’ir  dietro  a Dante;  e quando  si  sa  che  l'Arlotto 
» di  proprio  pugno  lo  postillò,  nessuno  che  strina  fior  di 
» giudizio  vorrà,  spero,  con  superbi  dispreizi  beffarne 
n l'autorità.  » — Noi  non  crediamo  a questo  proposilo  af- 
follo inutile  l'avvertire  che  caso  per  raduta  dovette 
usarsi  in  Toscana  anrhe  assai  dopo  di  Dante  . sovvenen- 
doci che  nel  mmenlo  al  c.  xv.  del  Purg.  del  Landino  sla 
srrillo:  Il  caso  della  pietra,  tcando  Alberto,  ne!  libra 
delta  Proprietà  degli  elementi  . è delta  per  certa  trasla- 
zione una  linea  indotta  a piombo  . ptel  gran  Dizionario  di 
Bologna  al  £.  XIX.  della  voce  Caso,  dove  essa  sta  per  ca- 
duta, riportatisi  ad  esempio,  dietro  l'autorità  del  eh.  sig. 
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A cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 

A costui  fa  mestieri , e noi  vi  dice  10 
Aè  con  la  voce,  nè  pensando  ancora, 
l)'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Diteli  se  la  luce,  onde  s'inflora  '* 
Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmenle  si  com’ctla  è ora; 

E se  rimane,  dite  come,  poi  '* 

Che  sarete  visibili  rifatti  , 
l'.sser  potrà  ch'ai  veder  non  .vi  noi. 

Come  da  più  letizia  pinti  e tratti  10 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a ruota, 
Levali  la  voce,  e rallegrano  gli  atti-, 

Così  ull’orazion  pronta  c devota  11 
l.i  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioja 

Monti , j due  surriferiti  passi  dello  Gerusalemme  e del 
Qu.ul  ri  regio.  Ma  in  quello  del  Tosso  I.»  cosa  non  ci  parse 
>•  evidente  come  nell'altro  del  Frrr./i , sembrandoci  che 
nel  primo  degli  rseinpj  citali  caso  significhi  avvenimento , 
o situile,  piu  presto  che  caduta.  Intorno  al  qual  dubbio 
il  eh.  sig.  Prof.  Parenti,  da  noi  ricercalo , sollecito  cl  ha 
risposto:  •«  Quinto  ni  luogo  del  Tasso,  non  pare  certa- 
« meni®  che  il  Porta  siasi  valuto  della  frase  gran  catti  in 
» quel  senso  rn.iliTt.ile  che  verrebbe  adoperala  per  esprt- 
<•  mere  la  caduta  di  un  grave.  K non  mi  pare  che  fosse 
*»  nel  carattere  del  primo  superbo  il  rammentare  posi  II  va- 
« mente  l’alio  del  precipizio.  • Rapporto  poi  alla  sposi- 
none ili  questo  luogo  ci  avverte  il  lodalo  sig.  Parenti 
che  anche  prima  del  Lombardi  il  Daniello  con  (ulta  na- 
turalezza avea  spiegalo  : ciò  gli  cadde  in  mante  ; e che 
nel  secolo  stesso  di  Dante  , Benvenuto  «poneva:  Subita 
mi  idi!  menti  mene  . « — ■ 

9 m—*  dietro  a lui  piacque , il  cod.  Chig.  E.  R «— fK 

to,  tt.  »— * e noi  vi  dice  ■ Ni  con  la  voce  , nè  pensan- 
do ec.  Dice  pensando,  perche  qui*' beati  spirili  avrebl>ero 
Inteso  anco  il  suo  pensiero.  Tohelli.  *— « 

12.  IY  un  altro  vero  ec.%  andare  al  fondo  di  un'altra 
verità . 

13.  s’inflora  per  a’ adorna , catacresi. 

17  visibili  rifalli , per  riassunto  corpo  nella  universal 
risurrezione . 

18.  eh'  al  veder  non  vi  noi,  che  non  vi  apporti  noja , im- 
pedimento, agli  occhi , come  il  troppo  splendore  a noi  fa  . 

19  — si-  »— » L’occasione  che  hanno  quelle  anime  di 
nuovo  sfogo  alla  vampa  d*  amore  che  le  riempie , accre- 
sce la  loro  letizia  . e ne  dan  segno  ron  nuovo  tripudio  , 
canto,  hallo  e piu  vivo  sfavillare;  il  che  per  questa  si- 
militudine di  lieta  carola  egregiamente  si  esprime,  la  qua- 
le è la  stessa  che  l’accennata  nel  c.  ».  v.  19.  e seg.  di 
qursla  Cantica , benché  in  diversi  gradi  si  accenna  . Bu- 
r.tOLi  *— m Come  da  più  letizia  ec.  : come  suole  alcuna 
volta  avvenire,  che  quelli  che  danzano  e cantano  In  giro, 
esprimendo  col  canto  cosa  che  l'allegrezza  accresca , rin- 
forzano la  danza,  e spingendo  quei  davanti,  e tirando 
quei  di  dietro,  che  lengon  per  mano,  alzano  più  la  vo- 
te, e si  fanno  negli  alti  e ne' gesti  piu  gal.  VlNTCRI . — 
Alla  fiata  In  vece  d*  Alcuna  fiata  leggono  I’ edizioni  di- 
verse dalla  Niriob.,  m— * c i codici  Val.  t*  Chig.  E.  R.  *— M 
Ma  sebbene  trovivi  scritto  alle  fiale  ed  alle  volle  per  al- 
cune fiate,  alcune  volte,  non  mai  però  troviamo  scritto 
atta  volta  per  alcuna  volta;  e di  alla  fiala  per  alcuna 
fiata  non  si  arreca  nel  Vocabolario  della  Crusca  altro 
esempio,  che  quest’ unico  e mal  sicuro  dell' edizioni  di- 
verse dalla  Nidohr.il  Inn.  Né  dee  poi  fare  ostacolo,  che 
leggendosi  alcuna  fiata  , viene  fiata  ad  «vere  il  valore  di 
sole  due  sillalN*;  imperocché  di  due  sillabe  fa  Dante  es- 
*ere  fa  medesima  voce  anche  lnf.  c.  xxxii.  v.  102  , Pur".  c. 
i*  v.  in.  ss— » Vunvon  la  voce,  il  cod.  Vat.;  l.evan  le 
v<-ci,  l' Àng. ; La  voce  muovon  e rallcgran  gli  atti,  il 
Chig.  E.  R. 

22.  all’  orazina , al  pregar  di  Beatrice  . ss—»  Qui  ora- 
zione per  preghiera  o dimanda . Torelli  • •-«  pronta  , 
prontamente  falla . appena  cioè  eh’  ebbe  s.  Tommaso  fi- 
nito di  parlare . 


Nel  torneare  e nella  mira  noia. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  rnuoja  8,1 
Per  viver  colassù  , non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploja. 

Quell’  uno  e due  e Ire  che  sempre  vive , 88 
K regna  sempre  in  tre  e due  ed  uno , 

Non  eircnnscritto  e tutto  circonscrive  , 

Tre  volte  era  cantalo  da  ciascuno  31 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia  , 

24.  Mei  torneare,  nel  muoversi  leggiadramente  in  giro, 
danzando.  — torneare  significa  propriamente  giostrare, 
correr  la  lancia  In  giostra . c di  qui  torneo  appellasi  quel 
cavalleresco  spettacolo,  ito  ormili  adatto  in  disuso.  V UN- 
TI mi.  — Ma  o sia  cosi , ovvero  all’  opposto  fosse  il  gio- 
strare dello  torneare  dall’ aggirarsi  elio  facevano  i cava- 
lieri in  quello  spettacolo,  egli  è certo  che  e.  tornio  per 
giro t e torneare  per  muover  in  giro  trovasi  anticamente 
detto  anche  in  prosa  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  al- 
le voci  Torneare  e Tornio  j.  — mira  nota  per  canto  mi- 
rabile . Volpi.  — Miro  per  maraviglioto  adopralu  anche 
in  prosa  il  Boccaccio  ( vedi  lo  stesso  Vocabola rio  alla  vo- 
ce Miro.  ) — • Il  codice  Caet.  in  vece  di  e nella  mira 
nula  legge  e nel  volger  la  rota  . E.  R. 

25  — 27.  Qual  si  lamenta  ec.:  chi  < vedi  ClDOfl.  Partic. 
2'».  9.  ) si  lamenta  che  ( della  particella  perché  III  luogo 
dH  semplice  che  vrdi  Cinon.  Partic.  196.  4.  ) drhbasi 
quaggiù  in  terra  morire  per  vivere  colassu  In  cielo,  co- 
stui si  lamenta,  perocché  non  vide  quive  ( per  quivi , cioè 
nel  cielo,  antìtesi  in  grazia  della  rima  ) Il  rejrigerio.  il 
gaudio,  che  reca  a' beati  Telrrna  pioggia,  che  Iddio  fa 
cadere  sopra  di  essi . del  beatifico  suo  lume . — ploja  per 
pioggia  il  Fontanini  f dice  II  Venturi  ) nell'  A minia  difeso 
non  la  passa  per  voce  antica  dei  Toscani  ; e pigliando- 
sela contro  il  gran  Tombolano  , che  con  sentenza  defi- 
nitiva, senza  ammettere  appello,  cosi  decide,  la  vuole 
voce  friulana  ; e ne  ret  a qualche  ragione  non  disprege- 
vole . Il  gran  Vocabolario  però  non  dice  altro  che  Ploja 
T.  A Pioggia  ; e recandone  In  testimonianza  del  Buti . 
che  Ploja  in  lingua  francesra  è a dire  pioggia  , dee  ca- 
pirsi che  V . A.  ( voce  antiquata  > nou  per  aUro  T appelli, 
che  per  non  essersi  dopo  Dante  frequentata,  e non  già 
clic  intendala  »**r  aulica  dei  Toscani . Anche  al  verbo 
Giuggiare,  clic  pur  col  Bembo  conosce  preso  dal  Proven- 
zale, segna  il  Vocabolario  medesimo  V.  A. 

28  — 32.  »— * É da  notarsi  l’ ingegnoso  inlrecciamento 
delle  parole  de'  primi  due  versi , dove  II  mistero  «Iella 
Trinità  e la  divina  e T umana  natura  In  Cristo  congiunte 
con  »i  bello  ed  armonizzato  stile  si  esprime . Biscioli  ■ «— «* 
Queir  uno  e due  e tre  ec.  Panni  di  polire  con  sicurezza 
asserire,  che  di  quanti  veggo  Spnsitori , nissuno  coglie 
nel  giusto  intendimento  del  Poeta,  eh' è di  volere  che 
I’  uno  del  primo  verso  del  terzetto  corrisponda  all’  in  tre 
del  secondo  verso,  e il  due  del  primi»  al  due  del  secon- 
do, c il  ire  del  primo  all’ uno  del  secondo,  come  se  det- 
to avesse  : Quell'  uno  che  sempre  vive  e regna  in  tre 
( cioè  quell’uno  Dio  che  viverà  e regnerà  sempre  In  Ire 
Persone);  quel  dHe  che  vive  sempre  e regna  in  duci  quel- 
lo di  due  nature  divina  ed  umnna  , Gesù  Cristo  . che  nel- 
le medesime  viverà  e regnerà  eternamente  );  quel  tre 
che  vive  sempre  e regna  in  uno  ( quelle  tre  divine  Per- 
sone che  viveranno  e regneranno  sempre  in  unità  di  na- 
tura ).  Non  però  queste  n><  destine  riferite  parole  dee  in- 
tendersi che  quegli  Spiriti  cantassero,  ma  Gloria  Dto 
uni  et  trino,  gloria  Jesu  Christo , o simili . — * Seguen- 
do la  conclsianc  del  Poeta,  Il  Postili,  del  cod.  Glen- 
berrie  chiosa:  ideai  una  essentia , dune  naturile,  divina 
et  humana , tres  personae  Pater,  et  Filins,  et  Spiri- 
ta» Sanctus.  E.  R.  — Non  circonscritto  ec.  Dee  la  costru- 
zione di  queste  parole  essere  : e non  eircnnscritto  lutto 
circonscrive  ; cioè  : e non  contenuto  dalle  creale  cose  , 
tulle  esso  contiene;  e dee  In  copula  e connettere  queste 
alle  precedenti  parale , che  sempre  vive  ec.  ze— * Cosi  nel 
Convivio  ( come  nolasl  nella  E.  F ) disse  : u E anche  di 
- roslei  { della  Natura  universale  ) è limitatore  colui  che 
» «la  nulla  è limitato,  cioè  la  prima  boli  là , che  è Iddio, 
w che  solo  colla  infinita  capacità  infinito  comprende.  « «— «c 


C A X T O XI  V. 


' di’ ad  ogni  merlo  saria  giusto  mimo  : 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia  34 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta , 
Forse  qual  fu  dell’Angelo  a Maria, 
Risponder:  quanto  lia  lunga  la  festa  3? 
Di  Paradiso , tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarella  seguila  l'ardore,  4,1 
I.'  ardor  la  visione  ; e quella  è tanta , 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e santa  43 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

33.  Ch' ad  ogni  merla  noria  giunto  bihim  che  l'essere 
ammesso  a godere  di  melodia  tale,  sana  giuda  rimune- 
razione  a qualsivoglia  grande  merito  che  uomo  quaglia 
in  terra  possa  colle  buone  operazioni  essersi  fallo  presso 
a Dio.  — mimo,  voce  Ialina  , da  munii  % , dice  il  Voc.il>'>- 
lario  della  Crusca  (e  non  voce  aulica , come  il  Venturi 
gli  fa  dire  ) , c reca  esempio  della  stessa  voce  adopr  tfa 
anche  da  Fronco  Sacriteli! . a» — » Qui  giunto , dice  il  To- 
relli , vale  confacente , adegualo.  *— « 

31.  dia  per  risplendente  adopera  Dante  qui  e c.  xxiil.  v. 
107-,  c.  kivi.  v.  io.  della  presente  Cantica,  e perciò  non 
tanto  dall' aggettivo  latino  diut , che  divino  significa , dee 
esserselo  derivato , quanto  dal  nome  die* , a quo  Dii 
dirti  , scrive  Vnrrone  { De  Lingua  tal.  liti.  4.  ) , e per 
conseguenza  anche  il  medesimo  aggettivo  diun.  »->  dia , 
diva,  divina,  spone  coi  piu  il  sig.  Biigioli  , ma  il  chiari**. 
c:«v.  Monti  (senza  però  condannare  questa  comune  di- 
chiarazione J si  accosta  di  preferenza  alla  suddetta  del  no- 
slro  P.  Lombardi , *e  prova  che  del  suo  avviso  sarchi* 
pure  II  Marchetti,  il  quale,  tradurrndo  questo  passo  di 
I.ucrrzio,  hit.  I.  13.:  (Versine  te  quidquam  in  dias  lumi- 
ni» aura » - Exoritur , fece  : F.  senza  te  non  riede  - Del 
di  la  luce  desiata  e bella  . Dal  qual  esempio  chiaro  appa- 
risce che  Dante  qui  adopera  alla  Ialina  l' addietlivo  dia 
nel  senso  medesimo  di  Lucrezio  ( Pmp.  voi.  I.  P.  u fac. 
•2*6.  ).  — m 

35.  Del  minor  cerchia , di  quello  che  piu  da  vicino  cir- 
conda va  In  • 

Essendo  di  questo  minor  cerchio  Salomone,  e la  di  lui 
luce  più  betta  degli  altri  beali  del  cerchio  medesimo  ( e. 
X.  r.  109.  e segg.  di  questa  Cantica)  , non  si  può  per  In 
voce  udita  netta  luce  più  dia  - Del  minor  cerchio  inlen- 
dere  chela  voce  di  Salomone;  rontrnriamenle  alla  chiosa 
del  Landino,  che  in  vece  ili  Salomone  vuole  Inteso  II  Mae- 
stro delle  sentenze.  — • Conviene  col  P.  Lombardi  il  Po- 
stili. «lei  cod.  G («uberete , notando  egli  : Salamoiti»  ani - 
mam  dirii,  de  quo  mpra  c.  x.  : La  quinta  luce , che  tra 
noi  è più  betta  . E.  R. 

36.  detV  Angelo  Gabriello  a Moria  Vergine,  quando 
le  apparve  ad  annunziarle  l' Incarnazione  del  divin  Ver- 
hn  . s*— ► datr  Angelo . col  codici  Val. , Ang.  e Caet. , kg- 
ge  la  terza  romana . E.  R *— « 

37  — 39.  quanto Jta  lunga  la  fetta  - Dì  Paradiso,  quan- 
to il  Paradiso  durerà,  cioè  In  eterno,  — it  nostro  amo- 
re , verso  Iddio , — Si  raggerà  dintorno  coiai  venta , 
spargerà  d' intorno  questo  lume  che  ne  circonda.  »— * Qui 
nota  il  Torelli  : ■ Forse  Si  raggerà  per  Si  raggire- 
» rn  ? » ♦— « 

to  — 44-  La  tua  chiarezza  seguita  f ardore  , la  chia- 
rezza di  rotai  vesta  conslegne  all’ ardenza  dell' amore.  — 
• Il  rod.  Caet.  M— * e il  Chlg.  ♦— m Invece  di  tequila  leg 
gnoo  seguirà . E!.  R.  — L' ardor  la  visione , I*  ardenza 
dell'amore  consiegne  alla  visione  di  Dio;  — e quella  è 
lauta  er. e la  visione  è lolla  dalla  divina  grazia  , e per- 
ciò appunto  tanta  quant'e  la  grazia  culla  quale  solleva 
Millo  la  virtù  nostra,  dt  sua  natura  impotente,  a ve- 
der lui . 

43  — 43.  Come  la  carne  ec.:  quando  (della  particella 
come  al  senso  di  quando  vedi  Cinon.  Pnrtic.  56.  15.  ) 
l’anima  beata  sarà  , nella  risurrezione  de’ morii  . rivesti- 
la della  carne,  non  piu.  come  una  lini  a , Ignobile  ed  in- 
clinante al  male,  ma  santilicata  e glorificata,  — tu  nostra 
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Più  grata  (la  per  esser  Intlaqnanta  ; 

Per  che  s'  accrescerà  ciò  che  ne  dona  ** 
Di  gratuito  lume  il  Sommo  Bene, 

Lume  cli’a  lui  veder  ne  condiziona. 

Onde  la  Vision  crescer  conviene,  4:1 
Crescer  I’  ardor  che  di  quella  s’ accende. , 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende,  ** 
E per  vivo  condor  quella  soverchia 
SI , che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

Cosi  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia  , 33 
Fia  vinto  in  apparenza  (lolla  carue 
Che  lutto  di  la  terra  ricoperchia  ; 

Nè  potrà  tanla  luce  affaticarne  , 30 

Chè  gli  organi  del  corpo  saran  forli 
A tulio  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subili  ed  accorli  1,1 
E I’  uno  e 1’  altro  coro  a dicer  anime  , 


persona  - Più  grata  Jta  per  er. , piu  allora  nella  persona 
nostra  cornpiacerassi  Iddio , per  essere  in  Ir!  anima  e 
corpo  , come  da  principio  egli  colle  proprie  mani  btbbri- 
colla  »— ♦ per  esser  tuttaquauta . Ciò  è tifilo  secondo  i 
Peripatetici , che  fanno  l’uomo  composto  d'anima  etti 
corpo,  a differenza  de' Plutonici , che  dicono  l’uomo  l'a- 
nima sola  . Torelli.  «— m Non  intrudendo  il  Venturi  clic 
per  rllissi  dice  Dante  più  grata  in  vece  di  più  grata  a 
Dio,  chiosa,  che  più  grata  ita  in  questo  luogo  prr  più  per- 
fetta ed  intiera.  »-♦  Hai  veduto,  Inf.  c.  71.  , che  dall'  es- 
ser la  cosa  piu  o meno  perfetta  nasce  II  sentire  piu  n me- 
no Il  bene  , e cosi  II  dolore  , e che  , per  esser  «topo  la 
gran  sentenza  più  perfetta  la  persona  , per  esser  tutta- 
quanta,  maggior  sarà  la  pena  de' dannati,  (.osi  della 
beatitudine  degli  eletti;  le  cui  persone,  ricongiunte  clic  sa- 
ranno le  due  parli  , essendo  perfette,  «aran  piu  grate  a 
Dio  . Buuiom  . ♦— « 

46,  47.  Per  che,  per  la  qual  cosa  ( vetli  Cinon.  Partir 
106.  5.),  n' accrescerà  er.  : dal  Sommo  Bene,  Iddio,  si 
accrescerà  alla  persona  nostra  quel  lume  della  gloria  rhn 
per  sua  grazia  ne  dona  . 

48  Lume  eh' a lui  er.:  lume,  per  bellissima  ripetizio- 
ne, che  ne  condiziona , cioè  che  ne  fa  rapaci  a vedere  e 
conoscere  lui , raso  Sommo  Bene  . Daniello  . 

49  — 51.  Onde  la  vision  ec.  Detto  avendo  poco  anzi , 
che  In  chiarezza  del  lume  in  q uè*  beali  nasceva  dall' Ar- 
dore , e F ardore  dalla  visione  , convenientemente  qui  . 
Tacendo  . per  I'  esposta  cagione  , accrescersi  ne’  beat*  me- 
desimi la  visione  di  Dio,  fa  In  loro  accrescersi  e l'Ardo- 
re, rffrtto  della  visione , ed  il  raggio,  ossia  la  chiarezza 
del  lume,  effetto  fieli' ardore. 

52  — 57.  Ma  si  come  earhon  re.  Viene  ora  eoli"  esem 
pio  degli  arresi  carboni  a dichiarare , come  pel  crescere 
del  lume  in  quelle  beate  anime  allorquando  si  congiunge 
rà  loro  la  carne,  che  tutto  di  ( per  tuttavia , al  medesi- 
mo significato  vedi  nel  Vocabolario  della  Crosci  sol  lo 
l'aggettivo  Tutto,  £.  il.,  adopnlo  tutto  giorno,  ih*  è 
lo  stesso  di  tutta  di  ) la  terra  ncaperchia , ricopre,  non 
perciò  si  perderà  essa  carne  di  vista  ; imperocché  sicco- 
me I carboni  rendono  ed  accrescono  la  fiamma,  e nondi- 
meno il  lor  candore,  maggiore  di  quello  della  fiamma. 
difende  la  tua  parvenza,  gli  fa  Ira  la  damma  parere  (da 
parere  trae  origine  parvenza,  voce  adnprata  da  altri  ot- 
timi italiani  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca), 
essere  visibili , rosi  la  carne  de’  beali  i«  apparenza  , in 
ragion  di  apparire  , di  (arsi  vedere  , vincerà  il  lume  cita 
la  circonderà  . 

60.  a — » porà  , legge  il  Vat.  F..  R.  «—66 

61.  subiti  ed  accorti . — accorti  dice  in  grazia  della  ri- 
ma in  vece  di  svegliati , ed  ili  grazia  pur  della  rima  po- 
spone accorti  a subiti , aggettivo  che , come  toccante  piu 
dappresso  l’azione,  dovrebbe  essere  l’ ultimo. 

62.  l'uno  e l’altro  coro,  P nnn  e l’altro  de’ due  sud- 
detti cerchi  di  beali  «piriti.  — fintine  , epentesi  insieme  ed 
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PARA 

Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morii  ; 

Porse  non  por  per  lor,  ma  perle  mamme,114 
Per  pii  padri  , e per  pii  altri  clic  fur  cari, 
Anni  che  fosser  sempiterne  damme. 

Ed  ecco  Intorno  di  chiarella  pari  07 
Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  v’era, 

apocope  invece  «li  amen,  VACA  ebrea,  al  senso  che.  Ira 
eh  altri,  ottieni»  ili  coni  sia;  m—  o piuttosto,  come 
«pone  il  slg.  Diagloli  : certo  coti  è , ovvero  cerio  coti 
sani , *— «c 

di  _ ita.  Forte  non  pur  per  lor  re.  : non  solamente  per 
loro  ( chiosa  il  Venturi  ).  ma  per  i loro  genitori  e amici, 
che  amarono  prima  «li  salire  in  ciclo  tra  quel  celiate  eter- 
no  splendore  in  cui  fiammeggiano  ; perdi*  allora  finirà  II 
Purgatorio,  dove  molle  di  quelle  anime  (ino  allora  si  tro- 
veranno a purgarsi . Alruni  Cnmrntalnri  ( segue  il  medesi- 
mo I temendo  vanamente  «li  contraddir  qui  a ci*  che  al- 
trove ha  detto  Piccanti  ( c.  III.  r.  70.  e segg.  di  questa 
Cantica},  che  ciascuno  era  contento  della  beatitudine  che 
aveva,  e noti  la  desiderava  maggiore , «piegano  quel  non 
pur  per  lor , non  tardo  per  loro  ; ma  Plrrarda  «lice  ehe 
non  la  desiderano  maggiore  del  loro  mento  ; e questa 
«Ir’ corpi  non  * tale,  bramando  riunirli  a loro. 

Accordando  io  però  al  Venturi  che  non  contraddica  ni 
detto  di  Piccarti»  it  bramar  lo  beate  anime  I proprj  cor- 
pi . vorrei  die  il  desiderio  loro,  rapporto  alle  mamme, 
padri  ec. . non  si  restringesse  ai  soli  esistenti  in  Purgato- 
rio , ma  si  estendesse  eziandio  ai  di  già  beati  In  Paradi- 
so; meste  incongruo  sembrandomi  che.  Come  per  se  me- 
desime bramano  le  beate  anime  la  unione  de’ corpi,  bra- 
mar anche  la  possano  per  le  altre  parimente  beate.  sa- * K 
non  solo  Haute  ci  dimostra  questo  desiderio  ne’ beali  ; 
chè  Islessamrnl*  il  Petrarca  nel  sonetto  Eevommi  il  mio 
pensier  ec. , ove  la  sua  Laura  già  latta  immortale:  Te 
tuia  o*  pel  lo , e quel  che  latito  amasti.  - E laggiusn  i ri- 
mato , il  min  bel  veto.  — Disi  II  slg.  Biaglntl,  Il  quale  per 
rapporto  al  desio  di  queste  anime  , del  quale  sopra  si  di- 
sputa , ottimamente  osserva  che  può  essere  giustificato 
dalla  sentenza  del  v.  45.  di  questo  canto,  cioè  dal  giusto 
desiderio  loro  «li  farsi  a Dio  piu  grati . «— « 

— munirne.  Conglungendo  mamme  con  padri . e non 
con  babbi . segno  è che  non  vuole  Dante  qui  rotai  voce 
per  fanciullesca;  Imperocché  I fanciulli  clic  dicono  mam- 
ma alla  madre , dìcon  babbo  al  padre.  I«i  Milano,  se  non 
anche  altrove,  volgarmente  anche  I piu  adulti  appellano 
mamma  la  madre  ; e prendersi  dal  Poeta  nostro  , massi- 
me in  rima . voci  non  solo  fuor  di  Toscana , ma  fuori 
anche  d’Italia,  s’è  dello  altrove  piu  Hate. 

67 . 68.  E>1  ecco  intorno  ec,:  ed  ecco  sopra  quel  tu  tiro, 
quel  lume,  che  v'era  . nascerne  intorno  un  altro  di  chia- 
rezza pari . Perchè  II  Poeta , continuando  a parlare  di 
questo  nuovo  lume,  aggiunge,  eh«  dal  medesimo  vinti  I 
di  lui  occhi  noi  soffrirà  ( verso  78  del  presente  canto  ) ; 
ciò  che  del  primiero  lume  non  disse  ; Il  Vellulello  perciò, 
ed  II  Venturi  appresso  al  Vellulello.  chiosa  die  dicalo  qui 
di  chiarezza  pari  non  per  dirlo  uguale  al  primiero  lume . 
ma  per  esprimere  I*  uguaglianza  di  esso  in  tulle  le  sue 
parli,  a differenza  'Ielle  rilucenti  «lette  due  corone  di  bea- 
ti . nell»  quali  alcuna  fiamma  ( quella  , esempigrazia , di 
Salomone  i era  pii i beltà  e più  dia  delle  altre.  Esprimendo 
però  qui  Dante  i!  passar  che  faceva  «tal  Sole  in  Marte , 
pnrmi  che  possa  Intendersi  clic  il  veduto  lume  in  Marie, 
da  principio,  per  cagione  della  lontananza,  sembrategli 
pari  , uguale,  all’altro  delle  due  vedute  corone  di  bea- 
ti ; ma  poscia,  p«*r  ravvicinamento,  tanto  questo  altro 
lume  crescesse  . che  lo  abbagliasse  . — * Il  Postillatore 
Cfrjiòeri.’iV  in  questo  lungo  è totalmente  opposto  al  P. 
Lombardi . non  intendendo  egli  che  il  Poeta  pirli  itrj 
nuovo  chiaror della  spera  di  Marte,  ma  di  altro  In  quel- 
la del  Sole  , poiché  dice  : superrenit  nova  corona  anima- 
rum  sanctorum  di'Ctorum  , qui  multi  Jucrunt  in  itln  spe- 
ra , sed  Aurine  non  facit  nientiomm  nisi  de . 

quia  turni * longoni  ette!.  E.  R.  »—*  QtP'Sl.l  sposinone  è 
ricevala  dalla  E.  F. , e viene  preferita  anche  dal  eh.  sig. 
Prof.  Parenti.  « Net  c.  x.  fcl  scrive  egli)  il  Poeta descri- 
» ve  uu  primo  cirrato  di  Beali  veduto  nella  sfera  del  So- 


UISO 

A guisa  d' orizzonta  che  rischiari. 

E sì  come  al  salir  di  prima  sera  70 
Oomincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze , 

SI  che  la  vista  pare  e non  par  vera, 
Parvemi  li  novelle  sussistenze  7:4 

Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 

0 vero  sfavillar  del  santo  Spiro  , ’* 

» le  ( rr.  et  — flfl.  ) . Nel  c.  xii.  sovraggiunge  un  alleo 
» cerchio  intorno  al  primo  ( re.  3 — 6.  ).  Ora  In  questo 
n canto  apparisce  an  trrzo  cerchio  precisamente  intorno 
>.  agli  altri , per  mostrare  che  pur  molti  spiriti  rimaneva- 
m no  ancora  in  quella  sfera:  Ed  ecco  intorno  ec.  Se  il 
h Poeta  parlasse  sol  lauto  di  un  accrescimento  di  luce  , si 
» potrebbe  credere  che  volesse  Indicare  con  questi  versi 
» il  momento  del  trapisso  alla  sfera  di  Marte  . Ma  egli 
* parta  di  novelle  sussistenze  che  propria  m«*nte /nana  wn 
» giro  - Di  fuor  dell'  altre  due  circonferenze  ; Il  che  tor- 
li nn  lo  stesso  come  dir*  un  terzo  cerchio  intorno  a*  due 
•*  primi . E nella  stella  di  Marte  non  vi  sono  girl , coro- 
» ne  , circonferenze,  ma  gemme,  raggi  , sussistenze  mo- 
li ventisi  per  una  croce.  Dunque  panni  che  il  Poeta  si 
u tritasse  ancora  nella  sfera  del  Sole  quando  vide  quel 
» terzo  lustro  circolare,  e abbassò  gli  orchi  vinti  da  tan- 
to te  luci  . Nella  quale  opinione  piu  mi  confermo  , asser- 
ii vamlo  clic  in  quella  stanchezza  di  sguardo  Beatrice  gli 
n si  mostrò  bella  e ridente  : il  che  non  potè  avvenir*  se 
i.  non  restando  ancora  nella  sfera  del  Sole  ; imperciocché 
» il  Porla  dichiara  espressamente  nella  line  di  questo  can- 
to lo,  che  nella  stella  di  Marte  non  t'era  rivolto  a quegli 
« occhi  belli.  In  conclusione,  il  riprender  viriate  a r ite- 
ri varai,  e il  vederti  trattata  a più  atta  salute  fu  il  vero 
t.  punlo  del  trapasso  istantaneo  , ben  conveniente  all'  ul- 
to Belo  di  Colei  che  scorge  - Di  bene  in  meglio  ti  subita  - 
to  mente,  - Che  l'alto  tuo  per  lem/to  non  si  simrge  . Nè 
u ili  quel  trapasso  «lice  fi  Poeta  di  essersi  accorto  pel  lu- 

«tro  sopraddetto,  ma  pel  color*  della  stella  di  Marie, 
» ctr  era  tuli'  altra  r.»«a  : Ben  m'  aceorn ' io  , eh'  i*  era 
« più  levato  - Per  f affocala  riso  della  stella  , - Che  mi 
« pareo  più  roggia  che  V usata  . «.  « — 8 

6!).  A guisa  d*tsrlzzonle  che  re.,  come  rischiarasi  I*  n- 
rl zinnie  quando  nasce  it  Sole  . Vnvmti  • — Di  rischiarare 
prr  divenir  chiaro  vedine  esempi  parecchi  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca  . 

70  — 75.  »— « Ha  detto  come  vide  al  primo  Istante 
quel  nuovo  lustro  ; appressatosi  piu  molto  . parglt  vedere 
alquante  anime  formare  un  nuovo  giro,  come  le  vedute 
poc'anzi , e di  fuori  ila  esse,  cioè  di  sopra.  Ma  il  veder- 
le cosi  di  lontano  gli  dà  occasione  d*  esprimerlo  con  la 
presente  immagine  si  vaga,  e che  cade  sotto  al  senso  di 
ognuno . Biscioli  . *—W  E si  come  al  salir  ec.  Paragona 
l'incominciare  ad  apparirgli  in  M.irle  i lumi  di  qua’ beati 
spirili  alle  nuove  parvenze , alle  prime  apparizioni  «Il  «Iel- 
le in  cielo,  al  salir  di  prima  sera,  all’ incominciar  della 
sera  ; la  vista  «Ielle  quali  strile  tanto  è tenue  t per  cagio- 
ne dell'  In  parte  superstite  lume  solare  } , clic  rirsce  dub- 
biosa ■ n— « parvenze  i dice  il  Lami  ) corrisponda  al  greco 
phornomenn  . con  cui  chiam-mo  le  stelle  . Arato  scrisse  i 
Fenomeni.  E.  F.  *-m  Salir  la  sera  dice  con  la  stessa 
poetica  Intelligenza  con  cui  disse  altrove  la  notte  satire 
( Purg.  c.  IX.  r.  7.  )♦  e cerchiare  opposta  al  Sol * ( Ivi  e. 
ti.  v.  4.  ) ; e navette  sussistenze  ( che  , come  di  sopra  , c. 
Xiii.  v.  50.  della  presente  Cantica,  è dello,  vai*  quanto 
novelle  sostanze  ) con  generico  termine  appella  gli  spiriti 
che  novellamente  in  Marte  disciiopre  . — fare  un  giro . 
comporre  un  cerchio.  »— ♦ C«i*i  aneli*  il  Torelli;  e vi 
aggiunge;  * E «li  questo,  f cerchio  ) si  «lice  che  si  fece  su* 
u luto  e candente.  » « — OC  Di  fuor  dall'  altre  due  circonfe- 
renze,i in  luogo  separalo  dalle  descritte  due  cortine  di 
lic.iti.  J* — * Si  che  la  csa  ec.  , 1 COdil.  Val.  , C.u*l.  e Chig. 
E.  R.,  la  Or.  e seguaci . «— «E 

70  — 78.  tu— * Il  volo  del  Porla  nel  seguente  cielo  * 
compiuto  ; lo  splendore  di  quei  gloriosi  lumi  lo  ferisce  , 
)' abbaglia:  conni  inai  esprimere  quello  di  «he  appena  «‘ac- 
corse allora,  e punte  appena  rintracciarne  l’ombra  la 
niente?  Seguila  l'impulso  Udì’ esultante  spirilo  del  Poeta, 
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Come  si  fece  «ubilo  e candente 
Agli  occhi  miei  che  violi  noi  soffrirò  ! 

Ma  Beatrice  si  bella  e ridente  59 

Mi  si  mostrò,  che  Ira  1’ altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  ocelli  miei  virlule  04 
A rilevarsi , e vidimi  Irnnslalo 
Sol  con  mia  Donna  a più  alta  salute. 

Ben  m*  accora’ io  eh’  i'  era  più  levato,  89 
Per  1’  affocato  riso  delia  stella  . 

Che  mi  parca  più  roggio  che  I’  usato. 

Con  tutto  ’l  cuore  , e con  quella  favella  80 
Ch’è  una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella  ; 

e sentirai  quello  che  uman  sermone  non  può  ritrarre  . 
Biscioli  . «— m O vera  sfavillar  ec.  : o vero  splendore 
delio  Spirito  Sunto,  come  repentinamente  si  fece  avanti  e 
come  biancheggiante  ai  miei  occhi  ! — Spiro  è accorcia- 
mento di  Spirito.  Venturi.  — Clic  poi  riconosca  Dante 
tolto  lo  splendore  e degli  Angeli  c de' cieli  come  un  ri- 
verbero del  lume  d'iddio,  lo  accenni  qui  nel  verso  rii.  , 
ed  espressamente  ne  lo  insegna  nel  Convito  (Triti.  3.  cap. 
II.).  B — * non  soffrir»  f al  V.  "8.,  I codd.  Val.  , Cliig. , 
Ang.  e Ciet.  F..  R.  *-m 

79  — 81.  .Va  Beatrice  si  betta  ec.  Il  solilo  accrescimen- 
to di  bellezza  che  pone  Dante  in  Beatrice  nel  passare  a 
piu  allo  cielo  { vesti  c.  X.  v.  S7.  e segg.  di  questa  Cintira. 
c quella  noia).  — tra  l' altre  vedute  ec.  Si  vuoi  { per  con- 
viene ,*  dei  verbo  volere  a cotale  significalo  vedi  il  Voc-ib. 
della  Crusca  sotto  esso  verbo,  X,  2.)  lasciare  . senza  com- 
memorare , tra  V altre  vedute  , Ira  gli  altri  veduti  oggetti , 
che  non  seguir  la  mente , I quali , per  la  troppa  loro  ec- 
cellenza non  (intendo  imprimersi  adeguatamente  nella  mia 
memoria  I mente  per  memoria  adopera  Dante  anche  altro- 
ve. Vedi,  per  cagione  d'rsempio.  Ini.  C.  II.  ».  8.;  » — ► e men- 
te qui  dello  per  memoria  spone  anche  il  Torelli  •— m ) , 
restarnnsi  dal  venire  fon  essa,  m— * tra  quelle  vedute,  i 
codd.  Ang.  , Cliig.  e Cari.  E.  R.  »— « 

82  — 84.  Quindi  ripreser  ec.  Dello  avendo  che  all*  In- 
cominciar a vedere  quelle  novelle  sussisterne  restarongli 
vinti  gli  occhi  dal  lume,  aggiunge  qui,  che  dal  guardare 
in  Bralrice  ' intende  dallo  studio  della  teologia  ] presero 
gli  occhi  della  di  lui  mente  vigore  d*  innalzarsi  aque'p  u 
sublimi  abbietti.  Ma  Dante  (dice  il  *ig.  Biagloll  > qui 
parla  degli  occhi  che  piu  non  veggono.  Quando  disani- 
mato il  corpo  giace,  e intende  però  della  forza  fisica  che 
acquistarono  realmente  gli  occhi  suoi 'a  sostener  quella 
luce  dopo  averne  una  maggiore  sofferta  . E chi  ne  dubi- 
tasse, legga  nel  c.  xxtll.  v.  46.  e seg.  di  questa  Cantica, 
che  lo  dice  chiaro  il  Poeta  , senz'altro  ragioni  che  si  po- 
trebbero produrre . — Valga  adunque  questa  «poaliione 
per  ciò  che  riguarda  il  senso  letterale  di  questi  versi  ; e 
in  quanto  al  senso  anagorico  si  segna  i*  intendimento  del 
Lombardi.  • — I più  otta  salale  per  più  alta  gloria , come 
diciam  comunemente  eterna  salute  in  vece  di  eterna  glo- 
ria . n— ► Nella  E.  F.  sponesl:  « a più  alta  salute,  a piu 
n alla  beatitudine,  in  piu  allo  cielo.  E però  chiama  Iddio 
ultima  salute,  ultima  beatitudine,  c.  XXII.».  124..  e c. 

.•  xxxiii,  v.  27.  » — in  più  alta  salute,  coi  oodd.  Va?., 
Cliig. , Ang.  e C-iet. , legge  la  lena  romana  . 

Rfl.  aff-iento  riso,  l'intenso,  veemente  ridere,  per  ri- 
splendere.  Varie  (dica  lo  stesso  Dante  nel  Convivio, 
e come  annotasi  nella  E-  F.)  pare  affocato  di  calore  quan- 
do più  e quando  meno  . « — <c 
87.  roggio  per  rosso  fu  anticamente  adopralo  anche  in 
prosa  | vedi  il  Vocali,  della  Crusca  ) , »— * e scende , dice 
il  sig.  Biagloll , dal  Provenzale  r«7<? . •-« 

88  — 90.  con  quella  favella  - Ch'  è li  un  in  tulli,  cogli 
Interni  sentimenti  dell'animo,  ugnali  in  tutti  gli  uomini 
del  mondo . sebbene  da  varie  nazioni  con  linguaggi  varj 
si  esprimano.  — feci  olocausto,  sacrificio  di  ringraziamento 
( perciò  offerito  da  No*  a Dio  dopo  l'  universale  diluvio . 
Ccnes.  8.  ) , per  ringraziamento  . 


E non  er'anco  del  mio  pollo  esausto  91 
L’  ardor  del  sacrificio , eh’  io  conobbi 
Esso  li  tare  stalo  accetto  c fausto; 

Cliè  con  tanlo  lucore  e lanto  robbi  94 
M’apparvero  splendor  dentro  a due  ragsi. 
Eli’ io  dissi:  o Eliòs  che  si  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e maggi  "7 
I timi  biancheggia  tra  i poli  dei  mondo 
Galassia  si , che  fa  dubbiar  ben  saggi , 


91  — 93.  E non  er'anco  ec.  Allusivamente  ad  avere  ap- 
pellato cotale  ringraziamento  olocausto , sacrificio  in  cui  la 
vittima  tutta  si  abbruciava  , dice  che  non  era  per  ancha 
esausto,  cessalo,  del  ( per  dal,  vedi  Cioon.  Pnrtic.  81.  12.) 
suo  pel  lo  r ardor  del  sacrificio,  invece  (li  dire  che  non 
era  ancor  compiuto  l’ interno  suo  divolo  rendimento  di 
grazie;  ed  aggiunge,  che  conobbe  essere  stalo  accetto  « 
/muto,  d'esito  felice,  esso  l ilare , rsso  sacrilicare  (htare 
per  sacrificare  prende  Dante  dal  latino  idioma  ),  cioè  rin- 
graziare . 

94.  Chi  vale  perchi,  perocché.  — lucore,  luce,  splen- 
dore. m—*  Cosi  nelle  Rime  Auliche:  Ciò  per  voi  lo  mio 
core  - Alluce  in  tal  lucor  che  si  rallumn  . Torelli.  4 — « 
mbbi , voce  strana  Dantesca  dicela  il  Venturi  , e credi  la 
dedotta  da  mb  o robbo , che  appellasi  cerio  sugo  di  frut- 
ti ( vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  ) . i V»«  è I risponde 
bene  al  Venturi  il  Rosa  Morando  ) voce  strana  Dantesca  , 
ma  latina  , e i Un  da  riibeus , o . per  dir  meglio  , da  ro- 
beus , che  anche  robeus  si  disse , come  si  può  vedere  da 
un’ antica  iscrizione  riferita  dal  Fon* io  nell*  etimologia 
della  voce  rubt-r . e appresso  lo  Scaligero  nelle  note  a 
F armar;  perché  i Latini  usarono  in  alcune  voci  V Uff  n 
indifferentemente  ; e però  dicevano  servum  eservom,  vul- 
lis  e vollis  ; onde  Pianto  nel  Prologo  dell'  Anfitrione  ; 

Ut  voi  in  vostris  vollis  mercimoni/*  , 
per  lasciare  infiniti  altri  rsempj  che  si  potrebbero  addur- 
re. m— ♦ Il  sig.  Biagioli  crede  derivar  invece  questa  voce 
robbo.  rosso,  dal  Provenzale  rob.  ♦— « 

95.  dentro  a due  raggi,  due  liste  di  «plendore  che,  co- 
me dirò,  formavano  una  croce. 

90.  Etiòs  . voce  ebrea,  che  significa  eccelso,  ed  6 uno 
dei  nomi  d’Mdio.  m— * Ma  voce  greca  la  dice  il  sig.  Bla- 
giuli , la  quale  significa  Sole . E sì  accorda  cosi  colla  se- 
guente chiosa  del  Lami  : Elio « , Et , Eli , sono  nomi  di  Dio, 
onde  I Greci  formarono  Elias,  che  significa  il  S de , sii 
malo  Deità . E.  F.  «— m che  si  gli  addobbi , che  si  quegli 
splendori  fai  belli  . 

97  — 99.  »— * Il  pennello  di  Dante  dipinge  a lunghi  e 
vigorosi  traili , siche  vince  ogni  vista  minore.  Gli  splen- 
dori per  entro  quelle  luminose  liste  , gli  estremi  dello 
quali  con  gli  opposti  di  quel  cielo  si  confinano  , non  si 
possono  se  non  per  esernp  o comprendere  , e lo  truova  il 
Poeta  in  quella  biancheggiante  fascia  che  dall’ artico  al- 
l'antartico polo  si  distende  , di  maggiori  e minori  strile 
costellata;  la  quale  Fin  lattea  da  noi  s’appella,  e con 
greco  vocabolo  Galassia.  Biscioli  . *— « distinto  da  mi- 
nori c moggi.  Questa  lezione , trovala  inolio  mss.  dagli 
Accademici  della  Crusca  . merita  d*  essere  preferita  alla 
comune  delle  ediz.  (a — * e de’ codd.  Val.,  Ang.  . Chig. 
e Caet.  E.  R.  * — «X  ) distinta  da  minori  in  maggi  ; impe- 
rocché, o sia  il  sentimento  che  la  Galassia  (altrimenti  ap- 
pellata Fin  lattea)  biancheggi  distinta  In  sé  medesima  da 
( invece  di  per,  vedi  Cinonio.  Portic.  70.  8.)  lumi  ove  mi 
miri  ed  ove  maggiori . o veramente  che  biancheggi  distin- 
ta dagli  nitri  celesti  lumi . minori  • maggiori  di  essa  (fuor 
di  questi  due  sensi  altro  non  sembra  reperibile) , sempre 
da  minori  e maggi  dee  leggersi,  e non  da  minori  in  mag- 
gi . »— > Il  sig.  Biagioli  preferisce  nudammo  la  lezione 
comune,  sembrandogli  che  per  essa  piu  sensibile  si  renda 
il  passar  l'occhio  In  quel  trascorri  mento  da  maggiori  in 
minori , e da  minori  In  maggiori  sino  al  line  . La  E.  B.  ha 
però  seguita  la  lezione  del  Lombardi  ; e cosi  crede  die 
debba  leggersi  anche  il  ch.  sig  Prof.  P trenti  , « per  h 
>■  ragione  l die'  egli  ) piu  naturale  del  sentimento  . e per 
» l'autorità  dell* antichissimo  ms.  Estense  , del  Coronilo 
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Si  costellali  racemi  nel  profondo 
Marie  quei  rnjigi  il  veneraliil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  muinoria  mia  lo’ngegno  ; ,u!’ 
flhè’n  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 

Sì  ch’io  non  so  trovare  esemplo  degno; 

• di  Be rivenuto , delle  edizioni  del  N Molte*  to  e del  Cre- 
» monete,  olire  sii  otto  codici  indienti  dagli  Accademici. 

« Anche  il  Velluletlo  cosi  rinterra  il  suo  testo.  E dulie 
» sposi; ioni  del  I, stillino  e del  Daniello  risulta  ch’essi  pure 
>*  non  lessero  In  diverso  modo . « •— w «107510  per  mag- 
•liore  la  é apocope  non  solo  dal  Pitela  nostro  molte  Hate 
ndopraln  (vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  lnf.  c.  \\\t.  v.  ài  , 
c.  ti.  r.  120.,  e c.  x*vi.  v.  29.  ec.  della  presente  Cantica),  ma 
anche  da  altri  antichi  buoni  scrittori  perfino  in  prosa  f ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca).  — tra  « poli  del  mondo  ec. 
Dal  polo  artico  all’antartico  stende»!  la  Galassia  di  fallo. 

— fa  dubbiar  ben  saggi  ( lascia  per  ellissi  di  premettere  a 
saggi  l'articolo  li).  Accenna  I varj  dubbj,  o aleno  opi- 
nioni, ch’egli  medesimo  narra  nel  suo  Convito  (Tratt.  2. 
cap.  t5.  ).  »— * Il  sig.  Biagioli  dice  che  qui  v'  ha  ellissi 
dell’  addiettivo  alcuni . e non  già  dell'articolo  ti , siccome 
il  P.  Lombardi  pretende.  « Poiché  ( die’  egli  ) se  cosi  fosse, 

Dante  vorrebbe  dire:  l.°  che  lutti  i ben  saggi  sono  quelli 
0 rhe  fa  dubitare;  2 • eh* essi  sono  Isoli  che  fa  dubitare; 

* 3.o  che  chi  é solamente  saggio,  cioè  dotto  , e non  dotto 

- ossai,  non  ha  da  dubitare.  «1  — Può  anche  in  questa  e|. 
11**1  soli  intendersi  in  vece  deU’addietthro  alcuni  il  sostan- 
tivo uomini  t e come  apparisce  dalla  seguente  chiosa  del 
Venturi,  ingiustamente  dal  sig  De- Romani*  attribuita  al 
sig.  Portirelll  : « fa  dubitare  uomini  dottissimi , non  aven- 
» do  ancor  determinato  da  che  provenga  in  cielo  quel 
>•  biancheggiare  che  Dante , seguendo  l'opinione  comune, 

stimò  essere  una  quasi  infinita  moltitudine  di  minutlssl» 

» me  stelle  lìsse , come  dice  nel  suo  Convivio.  » *-m  * Il 
Postili.  ( itenbervie  poi  dice  : quia  alti  dicebant  esse  viam 
Phaelontìs , olii  Jaeobi  Sancii . E.  R. 

ino  — 102.  Si  costclluti  ec.  Cosi  colla  stello  eompene- 
trati . « — * Ma  la  piena  ed  esalta  corrispondenza  che  deve 
avere  questo  verso  col  primo  della  esposta  similitudine, 
Come  distinta  er.  , importa  che  si  spieghi  piuttosto:  cosi 
disliuti  a guisa  di  grandi  e piccole  strile  ec. , e come  spon- 
gono I più . Anche  II  sig.  Biagioli  si  mostra  avverso  alla 
sposi/ione  del  Lombardi , che  è pur  seguita  dalla  E.  B.  ; 
ma  nel  nuovo  gran  Diz.  alla  voce  Costellato  add.  si  spie- 
ga sporto  di  strile , e se  ne  riporla  ad  esempio  questo 
passo  di  Danle  , con  che  si  viene  a convalidare  la  sp  ist- 
rione da  noi  preferita.  «— m quei  raggili  detti  due  raggi , 
cioè  le  due  splendide  liste)  Jucean  uri  profondo  - .Varie 
( per  net  profondo  di  Varie),  dentro  il  corpo  di  quel  pia 
neta , il  venerabit  segno , il  segno  della  croce , - Che  fan 
giunture  di  quadranti  in  tondo,  che  firmano  le  giunture 
di  quattro  quadranti  ( di  quattro  parli , nelle  quali  divi- 
dono il  circolo  due  diametri  intersecanti*!  ad  angoli  retti) 
riuniti  in  tondo,  in  un  circolo.  Accenna  che  le  due  nel 
centro  di  Marte  incrocicchianlisi  luminose  strisele  stende* 
sero  la  loro  lunghezza  Uno  all'estremità  del  disco  di  quel 
pianeta  ; come  fanno  i tati  della  croce  descritta  dalle  giun- 
ture di  quadranti  in  tondo,  sa—*  quei  mi , al  v.  101.  , il 
roti.  Val.  — di  quadrante,  nel  r.  102. , Il  cod.  Caet. 
R.  R.  *-« 

Fotte  il  Poeta  f chiosa  il  Venturi  ) la  croce  in  Marte  , 
perchè  qui  vuol  mostrare  la  gloria  di  quei  che  combatte- 
rono nelle  guerre  sacre,  n vngliam  dirp  nelle  Crociate, 
contrassegnandosi  i soldati  con  questo  venerabit  segno. 

IO)  — tor».  Qui  vinte  re.  Ricordandosi  che  In  quella 
croce  in  Marte  vide  lampeggiar  Cristo  . ma  In  modo  di 
noti  sapere  colai  lampeggiamento  esprimere  con  altro  de- 
gno esempio,  però  dice  che  resti  qui  il  di  lui  Ingegno 
vinto  dalla  memoria  , cioè  alla  memoria  Inferiore.  »—*  Il 
Torelli  fa  qui  notare  al  discente . che  memoria  è caso 
retto,  e spiega  ; «>  Dice  che  la  sua  memoria  vince  finge- 
" gno . perché  si  ricorda  quello  rhe  non  basta  ad  espri- 
>•  mere  con  un  esempio.  » — Chi  quella  croce , col  eodd. 
Val. , Ang. . Caet.  e Chig. , al  v.  tu»  , legge  la  terza  ro- 
mana . — non  so  vedere,  al  r.  100. , il  Val.  E.  R.  —W 


Ma  chi  prende  sua  croce  e segneCRiSTO. ,ou 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch’io  lasso, 
Vergendo  in  quello  nlbòr  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  cornoe  Ira  la  cima  e'I  basso 109 
Si  movean  lumi,  scintillando  forle 
Nel  congiungersi  insieme  c nel  trapasso  : 
Cosi  si  veggion  qui  diritte  e torte,  "* 
Veloci  e tarde,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  de’ corpi  lunghe  e corte 
Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  •'* 
Tal  volta  l’ombra  che,  per  sua  difesa. 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A tal  da  cui  la  nota  non  è intesa  , 

Così  da’ lumi  che  il  m'apparinno,  ,!l 
S'  accogliea  per  la  croce  una  melòde 

Delle  tre  rime  collo  «testo  nome  di  Cristo  vedi  ciò  di' è 
detto  c.  xti.  v.  71.  di  questa  Cantica  . 

tuo  — loft.  Va  chi  prende  ec.  Ma  colui  che  in  questa 
vita  prende  la  sui  croce  c segue  Gesù  Cristo  ( allude  alle 
parole  di  Gesù  Cristo  stesso:  Qui  vuU  venire  post  me  tot 
lai  cructm  suam.  et  sequatur  me.  Mal  III.  là.  ) , leggendo , 
come  vedrà  un  dì , cogli  occhi  proprj  In  quell'  albore  ba 
lenar,  lampeggiar.  Cristo,  ancor.  Insieme,  scuserà  nte 
se  non  trovo  esempio  degno  che  esso  lampeggiare  esprima. 

109.  Di  corno  in  corno  ce.  : da  una  estremità  all'altra 
delle  braccia  , e da  capo  a piedi  della  croce.  Vemtri 
Della  voce  corna  al  senso  di  braccio  vedi  11  Vocabolario 
della  Crusca  sotto  essa  voce  Corno,  ft-  II.  e 13. 

110.  lumi  d'anime  beate. 

111.  Afri  enngiungerti  ec.  : nel  punto  che  l'una  coll’al- 
tra si  univa,  o che  l’una  vicino  all'altra  trapassava. 

112  — 117.  m— » Tanto  è piena  di  quella  vista  l'Imma- 
ginazione del  Poeta , che  abbisogna  di  spaziarsi  alquanto 
in  qu»*|  miro  gaudio;  e lo  fa  per  esemplo  si  col  suggello 
adeguato  e si  proprio , che  non  v*  è più  in  natura  , e 
ognuno  può  averlo  sperimentato  . Biscioli.  *— « Cosi  ti 
veggion  qui  ec.  Distruzione:  Cosi  qui,  tra  noi,  per  (vate 
nel , vedi  Clnon.  Parile.  195.  15.)  lo  raggio,  onde  si  lista  , 
si  rigi  . s|  segua  . - Tal  volta  t'ombra  rhe  la  gente  per 
sua  difesa  con  ingegno  ed  arte  ncquista , l'ombra  che  gli 
uomini  col  loro  ingegno  ed  arte  acquistano,  si  procurano 
nelle  case  che  fabbricano  per  difendersi  dal  fresi  ito , cal- 
do , pioggia  , ladri  ec. , si  veggion  muoversi  le  minuzie 
de' corpi  (per  l’aria  sparse),  rinnovando  vista,  continua- 
mente  diverse  apparendo,  diritte  c torte , • Veloci  e Iar- 
de , lunghe  e corte  . 

Pone  osservarsi  cotale  svolazzamento  di  minuzie  nel  rag 
gin  solare  penetrante  l'ombra  delle  ras*.  perocché  d'or- 
dinario solamente  nelle  case  osservino»  noi  quel  feno- 
meno . 

I là  — 123.  P.  come  giga  ed  arpa  ec.  Accenna  che  | 
beali  In  quella  croce  cantassero , senza  eh'  egli  intender 
potesse  ciò  che  si  cantassero  ; e paragona  il  piacere  clte 
nondimeno  esso  canto  recavagli  , al  piacere  che  ha  taluno 
sentendo  toccare  insieme  molle  corde  di  musicali  ben  ac- 
cordali inslrumenll,  quantunque  non  capisca  distintamente, 
ma  solo  In  ennfqsn,  le  note.  — * Da  una  postilla  interli- 
neala del  tilrnbervie  sulla  parola  noM  , cioè  Ais  , sembra 
che  non  solo  Dante  voglia  alludere  all'indistinto  capir 
delle  note,  ma  »ì  bene  all'Ignoranza  dell'arte.  Anche  il 
sig.  Poggiali,  slontanandosi  fLtlf Interpretazione  comune, 
dice.-  all'orecchio  di  chi  nulla  sa  di  musica.  E.  R,  — gi- 
ga ed  arpa,  instrumenli  da  corde  (vedi  II  Vocali,  della 
Crusca  ).  »— * in  tempra  tesa , con  più  corde  insieme  ar- 
monizzate . — fa  dolce  tintinno , in  singolare  , I codici  Va- 
ticano e Chig.  E.  R.  — dolce  tintinno,  dolce  e soave  ar- 
monia di  suono.  — la  nota  , la  noia  annata,  il  tener  del 
suono.  BriCIOLI.  — K il  Torelli:  la  nota  , Cioè  la  sinfonia, 
il  rompommentn  miniente  distìnto.  *— « appari  uno  per  ap- 
parirono 1 vedi  il  Prospetto  de'  verbi  italiani  sotto  il  ver- 
Imì  Apparire , num.  9.  , e ciò  che  ne  senta  l’autore  sig. 
M istroftni  ) . •— * S'  accogliea  per  la  croce  cc.,  si  aduna- 
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('.liti  mi  rapiva  tenia  intender  l’ inno. 

Ben  ni’  accora’  io  eh’ eli’ era d'  alte  lode,  ls* 
Perocché  a me  venia:  risurgi  e vinci, 
Com’a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

lo  in’ innamorava  tanto  quinci,  117 
Che’nflno  a li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp’osa,  130 
Posponendo’!  piacer  degli  occhi  belli; 

Ne’  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Jla  chi  s’  avvede  che  i vivi  suggelli  135 
I)’  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 

x»,  ni  conteneva  , per  entro  a quella  croce,  «hi  melòde 
per  melodia  ( dal  Imsso  latino  melo»,  melodi »,  vedi  il  Glos- 
sario del  Du fresile  , art.  Melos  ) adoprato  dal  Poeta  an- 
eli*- fuor  di  rima  (c.  x\iv.  r.  114.,  e c.  xxvitl.  t>.  119. 
della  presente  Cantica  ) . 

144.  ella,  la  detta  melòde,  tra  d'  olle  lode,  era  cagio- 
nata dal  cantarsi  alle  lode,  plurale  di  loda. 

145  , 146.  Perocché  a me  venia  ec.  : perocché  , come  a 
colui  che  ode  alcune  parole  di  un  discorso , ma  il  discor- 
so non  Intende,  venivano  alle  mie  orecchie  le  parole  ri- 
surgi  e piaci,  trioni)  ; parole  che  delilmnn  intendi  r«i  por- 
zione d*  inno  in  lode  del  trionfatore  della  morte  , Gesù 
Cristo,  che  iu  quella  croce  lantfieggiava  (verso  104.  di 
questo  canto  ) . — * Di  fatti  abbiamo  nel  Prr/azh  della 
Me«*a:  qui  mot  lem  nostrum  mnrirndo  destrnxit,  et  vitam 
re» ergendo  repnravit.  Nel  celebre  Ritmo  drll.t  Chiesa.  /'<- 
clnuie  paschoti  tic.,  si  ha:  mori  et  l'ila  duello  confisi  re 
mirando  : dux  vtlae  moriuus  regnai  virus  ; e piu  sotto  : 
st  iiMus  Chnstum  surrexisse  a mor/ws  vere  : tu  twbis  vi- 
etar Rea r miserere  ; ed  In  ciò  Dante  ha  seguilo  suo  stile . 
E.  R. 

149.  vinci  qui,  in  grazia  della  rima,  per  vinchi,  rb’è  il 
plurale  di  vinco , specie  di  salcio,  dello  probabilmente 
vinco  , dal  latino  vincnlum,  per  l'uso  che  se  ne  fa  di  le- 
gar viti,  fasci  ec.,  e che  perciò  anche  per  semplice  lega- 
me adoprasi. 

130  — 134.  Porse  la  mia  poro/n  par  ec.  : fon  r che  il 
mio  parlare  sembrerò  troppo  ardito  ; e come  se  dichia- 
rale che  avessero  più  forza  sopra  di  me  quegl]  ohhietti 
veduti  ed  uditi  In  Marte,  che  non  avessero  gli  occhi  belli 
di  Beatrice,  da  me  antecedentemente  contemplati. 

133  — 139.  Ma  chi  s'avvede  , chi  sa,  che  i vivi  sug- 
gelli - D’oqni  bellezza  ec.  Gli  Espositori  , che  ricercano 
qual  cosa  Dante  Intenda  per  questi  vivi  suggelli  - D' ogni 
bellezza , lutti , a quanto  veggo  , dicono  che  intenda  gli 
occhi  di  Beatrice  poco  anzi  nominali,  e che  ci  vocila  fnr 
capire  di  avere  anteposto  il  piacer  delle  cose  In  Marte  ve- 
dute e udite  al  piacer  degli  occhi  di  Beatrice,  per  cagio- 
ne di  non  avrr  per  anche  osservato  in  essi  qiiell’accresci- 
mento  di  bellezza  che  vi  si  era  fatto  per  quell’  ultima  sa- 
lita. A questo  modo  però,  oltre  che  non  renderebbe  Dan- 
te ragione  alcuna  perche  il  piacere  delle  cose  mirate  ed 
udite  in  Marte  superasse  il  plarere  provalo  per  In  innanzi 
negli  occhi  di  Beatrice,  verrebbe  poi  anche  ad  Islucche- 
volmente  ridire  nell’  ultimo  verso  ciò  che  avrebbe  dello 
nel  v.  134.,  I*  accrescimento  cioè  maggiore  di  bellezza  ne- 
gli occhi  di  Beatrice  a misura  del  maggiore  innalzamento, 
a» — • Ecco  come  il  nostro  Torelli , dietro  la  corrente  de- 
gli Spositori  che  il  precedettero,  sviluppa  il  senso  di  que- 
sti versi:  « Vuol  dire  II  Poeta  (die’ egli  in  questi  versi: 
« Ma  chi  s’ avvede  ec.  die  gli  occhi  di  Beatrice,  quanto 
■ piu  ella  saliva  , lauto  si  lucrano  piu  tirili , rd  erano  più 

- belli  in  Marte  , che  fossero  nel  Sole , e piu  sarebbero 
••  in  Giove,  che  fossero  in  Marte  ec.  E vuol  dire  inoltre, 

- die  in  Marte  erano  piu  belli  d‘  ogn’  altra  cosa,  ma  noi 
» vedea  per  non  essere  il  rivolto  ad  essi . « *— « 

Trovando  noi  dal  Poeta  nostro  in  parecchi  luoghi  (can- 
to il.  v.  134.,  e canto  xiii.o.  75  di  questa  Cantica)  sppcl 
lati  I cieli  suggelli,  e segnatamente  nel  canto  vili,  dello  es- 
«--odori  che  la  eìrcular  natura  è suggello  della  cera  mor- 
tai (seno  127.  e seg.  ),  che  è quanto  a dire,  che  ogni 
forma  r belle/./ a di  quaggiù  e (Trito  sia  dell*  impressone 
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K ch’io  non  m’era  li  rivolto  a quelli  , 
Kscusar  puomrni  di  quel  ch’io  m’nccuso ,5* 
IVr  '{scusarmi , e vedermi  dir  vero; 

(*hò  I piacer  santo  non  è qui  dischiuso  , 
Perché  si  fa  t montando , più  sincero. 

•le’ cieli;  essendo  inoltre  insegnamento  del  poeta  medesi- 
nifi,  clie  i cieli  quanto  piu  alti  sono,  piu  sleno  nobili  ed 
attivi  ( vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  c.  xxvm.  i.  fi4.e  segg. 
della  presente  Cantica) , istessamentr  , come  asserisce  qui 
di  questi  suggelli ; ed  anzi  ^lessamente,  siccome  di  que- 
sti suggelli , cosi  de*  cieli  esprimendone  col  verbo  fare 
l’azione  , dicendo  Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno 
(ivi  c,  li.  i\  ia:i.  );  e (inalmi-nie  convenendo  lenissimo  ai 
cieli , e pel  loro  perpetuo  molo  e per  le  vive  intelligenze 
che  loro  si  uniscono  Inf.  c.  Vii.  r.  74.),  l'epiteto  di  vivi, 
i cieli  stessi  per  questi  vivi  suggelli  - W ogni  bellezza  amo 
di  capire,  e chiosare  essere  intendimento  del  Poeta  , clic 
pel  crescere  della  bellezza  de’cieli  a misura  che  sono  piu 
alti,  venivano  le  cose  , che  in  Marte  vedeva  rd  udiva  , a 
rifargli  un  maggior  piacere  di  quello  che  prima  di  II  re- 
cato lui  avessero  gli  occhi  di  Beatrice,  oDde  potrsse  con 
'iTllà  asserire:  fino  a li  non  fu  alcuna  cosa  - Che  mi 
legasse  con  si  dolci  vint  i ; ma  che  però  non  veniva  per 
colale  proposizione,  riguardante  il  pnssato  solamente  , a 
dichiararsi  assolutamente  dischiuso,  escluso  (dischiuso  al 
senso  di  escluso  adopera  Dante  anche  nel  c.  vii.  di  que- 
sta Cantica,  v.  |<»2.  Vedi  quella  nota),  Intendi  da  mag- 
gioranza. il  piacer  santo  degli  occhi  di  Beatrice,  perocché 
amh’ esso  piacere,  innalzandosi,  diveniva  più  sincero  . 
piu  puro  e nobile . A questo  modo  il  pronome  quelli  nel 
verso  135.  non  dovrò  riferirsi  ai  rad  suggelli,  ma  agli  oc- 
chi  belli,  menzionati  nel  terzetto  precedente.  — • A con- 
fermar sempre  piu  il  sommo  criterio  del  nostro  P.  Lom- 
bardi è da  notarsi  che  il  Postili.  Cass.  alle  parole  vivi  sug- 
gelli chiosa:  /desi  coeli  impnmentes  ut  sigilla.  Onde  con- 
cludiamo col  P.  Abate  di  Costanzo,  rhe  uno  de' piu  an- 
tichi Cementatori  di  Dante  rincontrasi  con  l'ultimo  re- 
centissimo. E R.  m— * Vogliamo  però  avvertire  che  an- 
che il  Bull  nel  suo  Cemento,  e come  annotasi  nella  E. 
F.  , a questo  luogo  chiosa:  chiama  (l'Autore)  ti  pia- 
neti vivi  suggelli.  «— « * Abbiamo  preferito  nel  v.  135.  di 
leggere  con  la  volgala  e coi  codici  Cari,  p Clcnbcrvie  : 
non  m’ era  11  rivolto  invece  di  non  m’era  più  rivolto , adob 
t ’to  rìnl  P.  Lombardi,  senza  riflettere  alla  stucchevolissi- 
ma triplicazione  del  più  in  due  versi.  In  tal  guisa  anche 
per  questa  volta  ri  troveremo  d*  accordo  col  slg.  Canonico 
ninnisi.  E.  R.  sa—*  Il  signor  Biagioli  dà  lode  al  Lombardi 
per  avere  Inteso  pel  vivi  suggelli  i cieli,  ma  non  approva 
h lezione  Kscusar  al  v.  |3«. , la  quale,  a parer  suo.  ha 
minor  /orza  e grazia  della  comune  K scusar  ; e niega 
poi  risoluto  che  dischiuso  al  r.  J38.  abbia  a prendersi  In 
significalo  di  escluso.  — Alla  prima  obbiezione  risponde- 
remo col  seguente  calmilo  di  Lettera,  che  dobbiamo  alla 
rnrlese  amicizia  del  eh.  sig.  Prof.  Parenti  : « Leggerei  , 
» seni*  alcuna  esitazione  , Kscusar , che  è naturalmente 
«•  l'Intero  dello  stroncato  verbo  Sensore.  Con  ciò  riesce 
» limpidissimo  II  costrutto,  senza  cercare  un  ripiego  ne- 
ll gl' inutili  riempitivi.  Conforme  all'ediz.  del  Nidobealo  e 
v a quella  di  Jc*i , anche  quelle  di  Venezia  1491  . 1515, 
« 1549  ec.  leggono  Excusar . Nè  rredo  generalmente  che 
» si  trovi  antica  stampa  con  diversa  lezione.  Net  cemento 

* di  Benvenuto  e In  due  codici  dell'F.stense  : 

Kxrusnr  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 
Per  excusarmi  , e vedermi  dir  vero . 

»<  Ove  fallo  il  debito  scambio  della  x colla  s,  è da  notare 
» come  torna  acconcissima  la  replica  della  maniera  medr- 
u sima  nel  secondo  verso,  in  luogo  del  lezioso  iseusnrmi. 

« Ma  procedo  piu  olire.  Il  sig.  Biagioli  crede  risoluto  ch’ab- 
».  hin  srrillo  Dante  B scusar.  Ed  io  f salvo  il  rispetto  do 
» vuto  a quel  valentuomo)  non  rredo  niente  affatto  che 
h neppur  la  Crusca  Intendesse  darci  quelle  due  dizioni . 

>■  Anche  l’Aldina  drl  1502,  seguila  dagli  Accademici  co- 

* me  loro  lesto  ordinario,  legge  Im-IIo  c lampante  Excu- 
» sor  ; c se  que’dotU  avessero  voluto  mutare  si  falla  le- 
■>  /ione,  non  avrebbero  omessa  la  solila  avvertenza  nel 
»•  margine.  Essi  dunque  non  fecero  che  il  cangiamento  or- 

l*»gratiro  d' Excusar  in  Kscusar.  1/ edizione  del  1595 
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».  non  riesci  la  piu  diligente  ; e bastò  qui  che  la  K rima- 
ti ncsse  alquanto  scostala  dalle  altre  lettere  (cosa  uditala  e 
» tacitissima  ne’  prlncipj  ilei  terzetti  ) perché  si  credes- 
» *e  poscia  che  fosse  una  particella  separata.  Tanto  é ve* 
t.  ro  che  per  le  negligente  tipografiche  Marima  de  nihilo 
».  nascilur  bistorta:  » — Nè  Sara  forse  affililo  inutile  rag- 
giungere a questo  proposito  che  anche  il  Pt-ra/xlni , non 
piacendogli  la  le/,  di  Crusca  , propose  di  leggere  o Esen- 
tar col  Daniello  (notando  |K)i  che  l' edizione  ili  Jesi  |>orla 
Errusar)  oppure  E'  scusar  , prendendo  E'  qual  relativo 
dell’antecedente  chi  a* avvede.  — Per  ciò  poi  die  riguar- 
da la  seconda  delle  suddette  obbiezioni  . Ci  place  di  HO* 
tare  che  il  nostro  Torelli  prese  dischiuso  al  senso  di  aper- 
to, spiegato,  Ialino  reterà tu$ . erpheatus , osservando  poi 
che  Dante  usò  il  serbo  disrhiudere  al  senso  di  aprire, 
«retare  al  ».  ino.  del  c.  xxiv.  di  questa  Cantica  , e di- 
schiuso al  medesimo  significato  di  sopra  anrlie  al  v.  132. 
del  c.  xxxiii.  del  Purgatorio.  E questo  intendimento  ci 
parve  a primo  aspetto  migliore,  e lo  nvremmo  fors’ an- 
che preferito  , se  non  ci  avessero  persuasi  a non  Iseostar- 
ci  qui  dal  Lombardi  le  seguenti  riflessioni  del  lodato  si- 
gnor Parenti.  « MI  pare  che  tutta  la  scusa  di  Dante  si  ri- 


- solva  in  persuadere  il  lellore  che  nell' encomio  delle 
» sovrane  bellezze  contemplate  in  quell'astro  era  pura 
••  implicitamente  compresa  la  lode  di  Beatrice  ; sapendosi 
••  già  che  la  sua  sembianza  tanto  più  sfavillava,  quanto 
u piu  s'appressava  di  grado  in  grado  alia  sorgente  d' ogni 

i ella  . Ora  in  questo  intendimento  sarei»!*-  naturate  il 
> prendere  disch 'Usa , come  equivalente  d'esr/uso;  del 

- qual  stn$o  non  manca  esempio  del  buon  secolo  anche 
»■  in  prosa.  Cosi  lo  dichiararono  il  Landino  rd  il  Vellulrl- 
» lo  . Ex<  tusum  disse  precisamente  anrhe  Benvenuto  , di 
" cui  non  é mutile  soggiungere  la  semplice  e chiara  spo- 
»■  si/ione  premessa  alla  chiosa  piu  minuta  e letterale  : In 
••  rffeClu  rati  dirrre  , quoti  quonins  videatur  pospotuisse 
« ptacibihtatem  Beatrici t,  quia  non /mi  cornmendatio- 
» uriti  exprrsse  de  superexattata  putchritudiue  eju»  , ta- 
li men  tacite  hunc  fecit  mentinnem  , nam  deseri  brado  dal- 
li rrdinrm  cattiti * iltarum  animorum  prò  majori  quem 
» audiverit  hactenus  , per  tonsequens  éetcripsii  tnajo- 
n rem  pulrhriludinem  Bcatrieis  : quia  unum  praesupouit 
i.  atterum  , Sicut  enim  toties  diclina  est,  tem/ter  quando 
••  Beatrix  ascendi!  ad  altioicm  spcram,  efflcitur  pulchrior 
u et  ciarlar.  » ♦— as 


CANTO  XV. 
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In  questo  canto  M.  Cacciaguida  , trisavolo 
del  Poeta , ragiona  della  genealogia  della  casa 
loro  , e dello  stato  e costumi  di  Fiorenza  , mo- 
strando come  fu  morto  combattendo  per  la  Fede 
di  Cristo  . 


Benigna  volontade  , in  die  si  liqua  1 
Sempre  l’nmor  die  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua, 

Silenzio  pose  a quella  dolce  lira , * 

E fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e tira. 

Come  saranno  a’giusti  prieghi  sorde I * * * * *  7 * * 

I — 8.  Benigna  volontade , ec.  Narrato  avendo  il  Poe- 

ta precedentemente  il  canto  che  udiva  de'  beati  in  quella 

splendente  croce  . dice  ora  come  qur*  beati  medesimi  per 

isponlanea  loro  benigna  volontà  . e non  per  esserne  loro 

f<«tla  preghiera  . cessarono  dal  canto . per  dar  odilo  a lui 

d' Interrogarli . Caratterizza  nel  tempo  stesso  i amor  che 

drittamente  spira  . la  vera  carità  , dicendo  che  si  liqua 

(antitesi  , rredo  , In  vece  di  si  hque , dal  latino  lìquet , 

tiquere),  «I  manifesta  nella  benigna  volontade,  come  la 
cupidità,  la  cupidigia,  lo  sregolato  amore,  manifestasi 

nell’ iniquo  volere.  Siccome  poi  ha  precedentemente  pa- 
ragonalo il  molare  di  que*  beati  al  tintinno  di  multe  cor- 
de di  musical)  ialrumeuti  , con  metafora  coerente  ilice 
eh* essa  benigna  volontarie  - Silenzio  pose  a quella  dmlre 
lira  , - E fere  quietar  le  sonte  corde  - Che  la  destra  del 
Cielo . la  divina  destra , allenta  e tira,  cioè  con  Isti- 
rame  alcune  , ed  allrr  allentarne,  rendete  d'accordo. 
Prrnde  il  Poeta  idea  dal  modo  eh*  adoprinm  noi  per 
ridurre  le  corde  de’  musicali  (strumenti  a perieli*  accor- 
datura . 


Un  Beato  astro  della  croce  santa 
Si  move , dentro  al  cui  viro  fulgore 
Di  Cacciaguida  C anima  s'  ammalila  . 

E ardmdo  in  dolce  favilla  cT  amore, 

Ch*  ei  fu  trisnvo  suo  a Dante  dice  . 

E che  pugnando  pnn  dì  sunto  ardore 
Per  la  Fede  ivi  salse  , e fu  felice. 

Quelle  gustarne  che , per  darmi  voglia 
Ch*  io  le  pregassi , a tacer  fur  concorde  ? 

Ben  è che  senza  termine  si  doglia  10 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Elernalmenle,  quell’ amor  si  spoglia. 

Quale,  per  li  sercn  tranquilli  c puri  '* 
Discorre  ad  ora  ad  or  subilo  fuoco , 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri , 


H.  Quelle  sostanze  , que'  beali  spirili. 

IO  — 12.**—.  Ben  i che  et.  L'anima  del  Poeta  ridon- 
da ancora  del  diletto  di  quella  vista  maraviglinsa  , e pe- 
rò a Irmpo  e opportuno  ne  riprende,  affinché  , per  un 
piacere  che  nasce  e muore  appena  nato , non  siamo  di 
quello  eterno  privali . Bucini. i.  «— « rosa  che  non  duri  - 
Elernalmenle , rosa  jcadum  . — queir  amor  si  spoglia  , 
«•veslrsi  del  detto  amor  rhr  drittamente  spira.  » — » colai 
ben  . al  v.  12.  , in  vece  di  quell'  amor  , porta  il  Chig. 
E.  R.  ♦— « 

13.  seren  tranquilli  e puri,  snttnintendi  notturni, 
l&.  Morendo  gli  orchi  er.  Attribuisce  agli  occhi  la  sicu- 
rezza dell'animo  ; e supponendo  che  al  primo  istante  ap- 
prendasi qui  i fuoco  per  un  fulmine  , intende  che,  per  es- 
si re  il  cielo  sereno,  sicuro  tengasi  lo  spettatore  di  non 
vedere  slmil  cosa  . m— * I-a  E.  F.  «pone  in  vece  : « Fa- 
».  cendo  volgere  e richiamando  a se  gli  occhi  di  colui  che 
» slavasi  disattento  . — sicuri,  senza  cura,  lat.  sreurut .» 
— « L’ idea  che  più  nnluralmenle  si  contrappone  al  senso 
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E pare  stella  che  tramuti  loco , 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s’accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale  dal  corno  , che'n  destrosi  stende,  '• 
Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende; 

Nè  si  parli  la  gemma  dal  suo  nastro , ** 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse , 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  P ombra  d’ Anchise  si  porse , ** 

Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  iìgliuol  s'accorse. 

» di  movrre  ( ci  avvisa  io  proponilo  il  eh.  sig.  Prof.  Pa- 
» reati  ) è quella  di  star  fermo.  Perciò  parrebbe  che  fi- 
rn curi  qui  fosse  posto  per  fermi  o fisti,  riflettendo  die  la 
h sicure//^  induce  fermezza  nello  sguardo.  Benvenuto  ri- 
si ferisce  le  parole  del  Poeta  a quel  molo  subitaneo  ed  in- 

• volontario  che  succede  negli  occhi  nostri  a certe  viste 

* improvvise:  Quoniam  subitaneo  motu  et  splendore  ter - 
« re  fidi  fideista.  Ma  tuttavia  non  è fuor  di  proposito 
» anche  la  spiegazione  di  chi  prende  sicuri  per  disattenti. 

* Securus  tam  panar  observationis , diceva  Quintiliano 
» di  un  Oratore  che  non  aveva  badato  a certa  roiuu- 
» zia.  » *— «* 

17  , 18.  Se  non  che  dalla  parte  ec.  m— » Nulla  sen  per- 
de, nulla  stella  cioè  si  perde,  spone  il  Torelli.  •— «r  Ac- 
cenna due  ragioni,  per  le  quali  si  conosce  che  non  sono 
qua’ fuochi,  come  i più  volgari  credono,  stelle  che  di 
luogo  si  muovano  : la  prima  ragione  è , che  in  quella  par- 
te  di  cielo  onde  scorgesi  quel  fuoco  dipartirsi , noo  si  ve- 
de poscia  mancare  alcuna  stella;  la  seconda  è,  che  se 
cotali  fuochi  fodero  strile,  non  si  spegnerebbero,  ma  do- 
ve terminerebbero  II  moto.  Ivi  resterebbero,  ed  accresce- 
rebbero in  quella  parte  di  cielo  il  numero  delle  stelle. 
&— * ond’et  s’accende,  il  Val.  ; lezione  preferita  dalla 
terza  romana , a scanso  d’ anfibologia  , a motivo  dell*  al- 
tro suvlanlivo  stella . a cui  potrebbe  credersi  che  si  ri- 
ferisca il  verbo  accenderti . *-« 

l»  — 2l.  Tale  dal  corno,  ec.  : in  somigliante  guisa  dal 
braccio  destro  di  quella  croce  al  pirde  di  essa  ( avvici- 
nandosi così  al  PoeLi)  corse  uno  di  quei  lumi  che  come 
stelle  ivi  rispondevano  ■ »— • Qui  dunque  per  similitudine 
e detta  astro  l’anima  risplendente  di  Cacci agtiida  ; questo 
esempio  di  Dante  noo  è dunque  bene  applicalo  nel  nuo- 
vo gran  Diz.  di  Bologna  alla  voce  Astro,  presa  nel  suo 
legittimo  e naturale  significalo  f vedi  il  Fase.  lv.  delle  An- 
notai. del  eh.  Prof  Parenti , fac.  255.  ).  ♦— « 

22  — 24.  b—  La  vista  di  quel  lucentissimo  splendore 
p>*r  quella  lista  radiale  impressionò  Dante  ; e perchè  me- 
glio gioisca  II  lellore  di  si  bella  vista  , colla  similitudine 
sì  confacente  del  terzo  verso  rincalza  l’Immagine.  Biagio-. 
u.  «—«  Iti  si  parti  ec.:  nè  quella  gemma  ( per  isplcndo - 
re  ) nel  passare  dal  braccio  della  croce  al  piede  , usci 
dalia  cruciforme  lucente  striscia  , ma  dentro  ad  essa  te- 
nendosi, fece  quel  passaggio  ; lalmènteché,  come  moven- 
dosi lume  dietro  ad  alabastro  ( marmo  trasparente)  ve- 
rini nel  tempo  stesso  tulio  illuminarsi  1' alabastro , ed  in- 
sieme diserrimi  il  lume  che  si  muove , cosi  nella  cruci- 
forme striscia,  quantunque  tutta  illuminata  fosse,  discer- 
nevati  il  trascorri  mento  di  quello  splendore  . »— • Aon  j» 
parli , al  v.  22.,  il  codice  Ang.  E.  R.  « — et 

28 — 27.  Si  pia  ec.  : con  egual  tenerezza  d’ affetto  in 
Elisio  (luogo  dell’ Inferno,  dove  la  Gentilità  collocava 
I’  anime  de' buoni , e I di  cui  ameni  campi  appellava  per- 
ciò Elisi  ) si  prestò  Anchise  quando  s’  accorse  del  flgliuul 
Enea  vivo  colaggiii  penetrato.  — Ss  fede  merta,  se  me- 
rita fede.  nojlra  ma/gior  Musa,  Virgilio  ( .fìneid.  VI. 
•SO.  e segg.  ).,  Il  maggior  Italiano  ( cioè  Latino  ) poeta. 
»— » Sotto  questo  verso  il  Torelli  ha  notalo.'  * Questo 
» verso  nell’  edizione  Comi  ninna  e in  «lire  si  legge  scril- 
■ lo  fra  parentesi;  ma  non  è parentesi,  secondo  il  Pic- 

• colnminl . ■ — Trovasi  quest’ argomento  delle  parentesi 
a lungo  discusso  da  M.  Alessandro  Piccoiominl  nella  sua 
Annotazione  alla;  Particella  58.  della  Poetica  di  Aristotile, 

Dante 


0 sangui!  meut , o super  in/usa  ** 
Gratta  Dei,  sicut  libi,  cui 
Bis  unquam  Caeli  janua  reclusa  ? 

Così  quel  lume;  ond’io  m'attesi  a lui:  Sl 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso  , 

E quinci  e quindi  stupefallo  fui; 

Cbè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 51 
Tal,  ch'io  pensai  co’ miei  toccar  lo  fondo 

dove  pretende  che  le  interposizioni  che  si  fanno  di  paro- 
le dentro  al  corpo  della  locuzione  di  due  maniere  ti  ri- 
trovino. L'una  è quando  le  cose  che  s’interpongono  den- 
tro ad  un  periodo,  sono  con  le  loro  particelle  congiunti- 
ve legale  e connesse  con  le  cose  tra  le  quali  s’interpon- 
gono. L’altra  maniera  è quando  la  cosa  che  s'interpone 
vi  si  pone  In  tutto  sciolta  e separata  dall’ altre  cose,  sen- 
za che  con  particella  congiuntiva  alcuna  si  leghi  e si  uni- 
sca con  quelle;  e questa  appunto  è quella  che  egli  uni- 
camente riguarda  per  vera  parentesi . Altra  regola  egli 
inoltre  propone  per  distinguer  la  semplice  interposizione 
di  parole  dalla  vera  parentesi , ed  è questa  : se  quello 
che  s’ interpone,  trasportato  nel  principio  o nel  fine  del 
periodo,  potrà  apertamente  apparire  congiunto  con  le  al- 
tre parole,  sarà  semplice  Interposizione;  e sarà  vera  pa- 
rentesi, se  In  qualsivoglia  luogo  che  si  ponga  nel  perio- 
do. non  potrà  apparir  legato  e connesso  con  le  altre  pa- 
role, ma  si  conserverà  separato . — E dò  basti  aver  det- 
to a schiarimento  della  surriferita  chiosa  del  nostro  To- 
relli. Chiuderem  questa  onta  coll’ avvertire  che  la  terza 
romana , coi  codd.  Vat.  , Ang. . Caet.  e Chig. , cosi  legge 
li  v 11.:  Quando  in  Eliso  del  figlio  s'accorse.  *—m 

28  — 3«.  O sangui*  eh.  m-*  È una  tenerezza  di  Cae- 
claguida  verso  Dante,  suo  pronipote,  ad  imitazione  di 
Virgilio,  li  quale  verso  la  line  del  vi.  della  Eneide  met- 
te In  Hocca  questa  espressione  ad  Anchise , riguardo  a 
Giulio  Cesare,  il  quale  si  gloriava  di  essrre  di  Anchise, 
lienchè  remotissimo,  discendente.  Poggiali.  ♦— «e  Pruba- 
hilmrnte  fa  Dante  cosi  portar  Cacciaguida  per  dinotare  il 
parlare  del  di  lui  tempo  ( vedi  nel  canto  seg.  v.  33.).  Co* 
strnz . : O sangui s meut,  o grada  Dei  super  infusa,  cui 
vwquain  janua  caeli  bis  recluta  sicut  Ubi  ? O tiglio  mio, 
o soprabbnndevole  iu  te  divina  grazia,  ed  a chi  mai  fu 
due  volte  aperta,  come  sara  a te,  la  porta  del  Paradiso? 
he  è arroganza,  dice  il  Landino,  che  II  Poeta  pronosti- 
chi questo  di  sé,  perchè  consona  con  quello  che  disse  di 
sopra,  d’onde  non  si  scende  senza  ritornare  < £?’ tenia 
risalir  nessun  discende  è il  verso  87.  ilei  canto  X.  della 
presente  Cantica  J.  Pel  cui  ungunm  sicut  libi  ec ■ credono 
il  Vellulello  ed  11  Venturi  che  intenda  Dante  non  essere 
san  Paolo  prima  di  morire  stalo  in  Paradiso,  come  finge 
esso  d’ esservi  stato,  io  corpo  ed  anima  ; perchè  A.  Pao- 
lo vi  fu  rapito  in  ispirilo,  dice  II  Vellulello;  perché  s. 
Paolo  disse  di  tè:  tilt  in  carpare,  site  extra  corpus, 
nudo,  chiosa  il  Venturi.  Contrarlo  però  ad  amendue 
questi  Sposi  lori  evidentemente  si  dimostra  il  Poeta  nostro. 
Inferno  c.  il.  tro.  13-  e segg..  ove  dopo  di  aver  detto  che  <fi 
Silvio  lo  parente,  - Corruttibile  ancora,  ad  immortale  - 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente  , aggiunge:  Andarvi  pot 
lo  Fot  d'elezione  ec..  Cioè  noch’csso  corruttibile , ad 
suo  corruttibile  corpo . come  Enea  all’  immortale  - Seco- 
lo  andò.  Direi  io  adunque  piuttosto , che  debba  il  cui  un- 
gmw i ec.  intendersi  nel  senso  che  I teologi  appellano  ac- 
comodo . e come  se  fosse  alla  sentenza  frapposto  praeter 
Paulum  . 

31.  m' atleti:  attendersi  per  guardare  attentamente. 

Volpi. 

33.  E quinci  e quindi  stupefatto  fui , e dalla  parte  del- 
la mia  donna,  e dalla  parie  di  quel  lume. 

34.  «a  riso,  un  segno  di  allegro  compiacimento;  e que- 
sto dee  Intendersi  pel  presentimento  di  quella  soddisfa- 
zione grandissima  ch’era  Dante  per  provare  in  ricono- 
scere e parlare  col  trisavolo  suo  Cacciaguida , eh*  ere  in 
quel  lume. 

35.  38.  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo  er.  I fondo  per 
colmo , ostia  per  l’ ultimo  segno  ) pensai  che  non  potes- 
sero gli  occhi  miei  essere  graziati  ed  imparadisali  maggior- 
mente . 

69 
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PARADISO 


Della  mia  graiia  e del  mio  Paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a veder  giocondo,  " 
r.iunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Oh’  io  non  inlesi , si  parlò  profondo. 

Né  per  clezion  mi  si  nascose , 40 

Ma  per  necessità  ; che  ’l  suo  concello 
Al  segno  del  mortai  si  soprappose. 

fi  quando  l'arco  dell'ardente  affetto  43 
Fu  sì  sfogato,  clic’l  parlar  discese 
lover  lo  segno  del  nostro  intelletto  , 

Fa  prima  cosa  che  per  me  s’intese,  46 
Benedetto  sie  Tu.  fu.  trino  ed  uno, 

Che  nel  mio  seme  se’  tanto  cortese. 

Xi  39.  ìndi,  ad  udire  er.  Co'lroiione:  Indi  io  spir- 

to ( ch’era  lo  quel  lume),  giocondo  ad  udire  ed  a vede- 
re, all’ udito  ed  alla  vinta  (all’ odilo  pel  parlare,  alla 
»i*ln  p«*l  lume  > giunte  , aggiunse,  al  tuo  principio  , al 
principio  di  suo  parlare  ( n quell’  O sanquis  meni  ì rote  - 
Ch’  io  non  intesi , si  parlo  profondo , con  ai  alti  e subli- 
mi concetti . 

,jn.  »-*  Iti  per  ele:ion  ec.  ; nè  si  nascoste  a me  ne’  suol 
concetti , perché  gli  piacesse  ch'io  non  gl’ intendessi.  Bu- 
CIOLf.  *-« 

41,  42.  per  n erettila,  intendi  per  l' ardente  affetto , 
di  cui  nel  terzetto  seguente.  »-♦  Di  questa  necessità  fu 
ragione  l’ adeguare  i suoi  intelletti  all’  ardente  affetto 
ond’era  mosso,  come  pruovasi  dalla  sentenza  del  r.  73. 
e **g.  del  presente  canto.  — chè’l  tuo  concetto  ec.,  per- 
ciocché  II  suo  concetto , spirato  da  cosi  ardente  affetto , 
si  soprappose  al  segno  del  mortale  Intelletto.  — Questa 
necessità  d’adeguare  aH'nflVlIo  il  concetto  è lesse  di  na- 
tura. Lassù  si  conosce  e si  ama  olire  l’uman  termine;  e 
però  sono  gl’ intelletti  di  là  dal  termine  stesso.  E questo 
principio  eterno  di  natura,  applicato  al  nostro  Poeta,  cl 
dimostra  perchè  sia  piu  d'ognl  altro  difficile,  siccome  II 
suo  vedere  e sentire  troppo  snprappoMo  al  segno  del  mor- 
tale - Biscioli  . «— « Il  segno  del  mortai,  rosi  la  Nidob.; 
e Intendendosi  come  se  fosse  detto,  che  II  suo  concetto 
al  legno  del  mortai  concetto  ti  toprappose , si  fece  supc- 
riore, otterremo  un  senso  ugualmente  chiaro,  se  non 
fors’ anche  di  piò,  che  leggendosi  colle  altre  edizioni, 
A!  segno  de’  mortai  ; ed  indire  sohivrrvmo  di  qui  attirar 
la  voce  mortai , che  volentieri  sin  impiegata  nel  plurale 
di  mortojo.  I codd.  Vnt. , Caet.  e Chig.  ( come  an- 
nota l'E.  R.  ) leggono  però  tutti  mortai , siccome  la  co- 
mune. ♦— « 

43  — 45.  l’arco  dell'  ardente  affetto,  coerentemente  n 
segno,  che  ha  dello  ed  e per  ridire,  appella  l’Impeto 
dello  slesso  affetto . »—*  Dice  figuratamente  l’arco  deir  ar- 
dente affetto,  a dimostrare  l’ Intensità  del  sentimento 
stesso , secondata  dalla  foga  della  sua  espressione  ; e que- 
sto dire,  siccome  quello  che  precede  e che  seguila  , è 
pieno  di  grandezza  e di  magnificenza  , ed  è Inarrivabile, 
perocché  , benrhè  sia  l’arte  dall* arie  nascosa  , con  que- 
sto innalzar  si  binamente  lo  siile  aggiunge  all’ altezza  che 
descrive . Biaoiom  . *—> « Fu  ti  sfogato , legge  non  solo 
la  Nidob. , ma  anche  la  metà  dei  mss.  consultali  dagli 
Accademici  della  Crusca,  meglio  che  non  leggono  P altre 
edizioni  ( ss— » e il  Val.  E R.  *— ss  I sfocato;  Imperoc- 
ché significa  ijogato , rallentalo  dalla  foga,  dall'Impeto, 
che  solo  è proprio  dell’arco,  e non  già  il  fuoco,  come 
richiederebbe  che  proprio  fossegli  sfocato , aggettivo  (ag- 
giungasi ) di  cui  nel  Vocabolario  della  Crusca  non  si  ar- 
reca allro  esemplo  che  «tursio  stesso , perciò  di  poca  fede 
meritevole.  — che'!  parlar  ditene  ec.:  che  smontò  il 
parlare  da  quella  sublimità  che,  com’é  detto,  l’ ardenza 
d’affetto  prru.1  imeva , e si  accostò  al  segno  a cui  giunge 
I'  umano  intelletto. 

17.  Benedetto  tie  ec.  — tic  In  luogo  di  tii  adopera  il 
Poeta  In  moltissimi  altri  luoghi  (vedi  Inf.  c.  xvn.  v.  81., 
c.  xzxill*  r.  IO. , Purg.  c.  v.  v.  70.  ec.  ),  ed  è perciò 
preferibile  al  sia  che  leggono  qui  l' edizioni  diverse  dalla 
Nidotieallna . 

48.  ss—*  Che  net  mio  sangue,  sporta  II  cod.  Ang 
£.  R «-« 


K seguitò:  grato  e lootan  digiuno  4» 
Tratto , leggendo  nel  magno  volume  , 
li’ non  si  mula  mai  bianco  nè  bruno, 

49  — 54.  E seguitò:  grato  tc.  Costruzione;  E seguilo: 
figlio,  mercé  di  colei,  di  Beatrice,  che  ti  resti  le  piume 
all'olio  colo,  che  tl  prestò  virili  di  salire  quassù,  Aut 
soluto,  sciolto,  fatto  terminerà  . dentro  a questo  lume.  - 
In  ch’ioti  porlo,  in  me  Che  sotto  di  questo  lume  nasco- 
sto ti  favello,  grafo,  gradevole,  e lonlan,  lungo  (ai, 
digiuno,  desiderio  (Bl,  tratto,  attiratomi,  leggendo  nel 
magno  volume,  nel  libro,  eh’ è a noi  aperto,  della  divi- 
na prescienza,  • IT  non  si  mula  mai  bianco  ui  bruno  . 
Non  rinvengo  Ira  gli  Espositori  a questo  passo  altra  chio- 
sa se  non  quella  che  sembra  il  primo  avere  somministra- 
ta Il  Vellutrlto,  cioè  che  alluda  Dante  con  tal  frase  ai  li- 
bri che  a’  tempi  suoi  usavansl  scritti  in  cartapecora  , 
de’  quali  ogni  carta  da  Cuna  parie  i bianca  , e da  f al- 
tra è bruna  Se  Dante  ebbe  veramente  questa  mira,  bi- 
sognerà dire  che  le  facciate  del  fogli  bianche  e brune 
prendesse  per  quello  che  nelle  medesime  era  scritto . «• 
come  se  detto  avesse:  dove  non  si  muta  mai  lo  scrilto  in 
veruna  facciata . Non  essendo  però  generalmente  .vero 
che  I fogli  di  cartapecora  abbiano  nelle  farciate  cotale  va- 
rietà di  Colori , essendosene  di  bianchissimi  da  ambe  le 
parti  (come  si  accerterà  chi  si  prendrrà  la  briga  di  os- 
servarli), non  voglio  tralasciare  d'aggiungere,  che  an- 
che senza  del  prelato  rapporto  potè  Dante  dire  che  nel 
divino  volume  non  si  muta  mai  bianco  ni  bruno  , a si- 
gnificare che  nè  mal  nuova  scrittura  In  quello  si  fa,  U 
quale  muti.  Imbrunisca,  il  bianco,  quella  porzione  che 
suole  ne’ fogli  lasciarsi  bianca,  nè  mai  nel  bruno,  nello 
scrlllo.  per  alterazione,  scaucellatura , od  abrasione,  fal- 
si alcun  mutamento. 

— grato,  cioè  gradevole,  pone  Dante  In  quel  suo  tri- 
savolo Il  digiuno,  ossia  il  desiderio  di  vedrr  lui,  per  co- 
sì renderlo  convenevole  ad  anima  beala , in  cui  non  può 
cadere  afflizione  ; e per  la  ragione  medesima  anche  piu 
sullo  dirà:  m’ asseta  - Di  dolce  desiar  (verso  k>  e 
seg.  )• 

— maggior  robinie.  In  vece  di  magno  volume , leggono, 
sembra  a me  con  minore  proprietà,  l’ edizioni  diverse 
dalla  Nidob. 

/forza  copia  ( squittisce  11  Venturi  al  passo  che  abbiaci 
per  le  mani  j di  quel  bellissima  originale: 

renisii  tandem , tuoque  ex  pedata  parenti 
Ficit  iter  dnrum  pietas  eie. 

Sic  equidem  ducebam  animo  etc.  (Vlrgll  . Eneid.  vi. 
687.  e segg.  ),* 

e rozza  copia  la  dico,  perché  Iole  fa  credo,  e quel  che 
ho  nel  cuore  ho  nella  lingua  , non  sequestrandomi  nè  r ti- 
no timore,  ni  vile  rispetto  le  parole  in  gola;  non  mi 
sopendo  indurre  a pigliarmi  a ricamar  cenci  e candir 
sorbe  per  gradire  a quella  o a quella  fazione  de’  lettera- 
li che  hanno  tra  sé  formato  congiura  o lega. 

O Catoni,  o Marcelli , o Ponte  Sislo . sciamerebbe  al- 
tra finta,  se  vivo  fosse,  quel  della  Rabbia  di  Macone 
(stanze  cosi  appellate  dal  loro  primo  verso;  Io  conterò 
la  rabbia  di  Macone,  slum  paté,  se  non  altrove.  In  Vi- 
cenza nel  IGOI  In  fondo  alla  Compagnia  della  Lesina  ). 
Io  dubito  ch*  il  Venturi  non  sapesse  che  si  vuoi  dire  ro- 
pia.  Imperocché,  tolto  che  Dante  ritrova  in  Paradiso  il 
suo  trisavolo  Cacclaguldn,  e fa  lui  essere  graie  ed  aspet- 
tato Il  suo  arrivo,  come  II  Virgiliano  Enea  ritrova  ne’ cani- 
pi  Elisi  il  padre  Anchise,  presago  pore  ed  ansioso  di  co- 

(A)  Lootano  per  lungo  vedilo  adoprato  anche  Inf.  c.  ir 
v.  60.,  e vedi  ivi  quella  nota,  che  te  lo  mostrerà  ado- 
prato  pure  da  altri  buoni  scrittori-,  jg—,  come  al  contra- 
rio lungo  per  lontano,  e allungato  per  allontanato  dis- 
se Ronogiunta  (Rime  Ani.  tom.  I.  pag.  323  e 509.  J 
B.  F.  —m 

(B)  Digiuno  per  desiderio,  olire  del  Poeta  nostro  anche 
net  c.  lu.  v.  25.  di  questa  Cantica,  disse  eziandio  il 
Petrarca  nel  son.  197.  ss— • Il  digiuno,  nota  a questo 
proposito  il  sig.  Biagioli,  i mancanza  e privazione  ; 
adunque  non  senza  ragione  s’ accenna  per  esso  il  desi- 
derio. ♦— « 
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CANTO  XV 


Soluto  hai.  Aglio,  dentro  a questo  lume  “ 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch’ali’ alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a me  tuo  pensier  mei  66 
Da  quel  ch’è  primo,  così  come  raja 
Dall'un,  se  si  conosce,  il  cinque  e’I  sei. 

E però  ch’io  mi  sia,  e perch’io  paja  ** 
Piii  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi, 

Che  alcun  altro  in  questa  lurbagaja. 

Tu  credi '1  vero;  cbè  i minori  e i grandi61 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perché  ! sacro  ainor,  in  che  io  veglio  61 
Con  perpetua  vista,  e che  m’asseta 
Di  dolce  desiar,  s'adempia  meglio, 

tal  fiiu ilo  avvenimento,  nel  rimanente,  uno  adopera  del- 
le espressioni,  e I* altro  delle  altre;  e se  quelle  di  Virgi- 
lio sono  elegantissime,  quelle  del  nostro  Poeta  congiun- 
tone coll’ elegante  (che  che  si  gracchi  II  Venturi)  una 
maggiore  profondità  di  sentimenti . 

53  — 57.  Tu  eredi  ee.  Credi  tu  che  mri  ( dal  latino  meo  , 
ai,  che  significa  passare,  ma  qui  traslativamente  si  ado- 
pera per  pattare  a cognizione . per  itcoprirti  ) a me  II 
tuo  pensiere,  e l'Anonimo  spone  In  vece:  Tu  credi 
che  » tuoi  pensieri  meino,  fiol  entrino  in  me,  e foce  in- 
ni miei  ee.  «— m da  quel  ch’i  primo  ( n—*  prima  il  Caet. 
E.  R.  ) dal  primo  divino  pensiero . cioè  dalla  mente 
a me  manifesta  d' Iddio  , coti  come  ee. , a quel  modo  che, 
conoscendosi  e il  cinque  e'I  tei  ( per  qualsivoglia  numero  ), 
raja  (lo  stesso  che  rayqia) , risulta  colai  cognizione, 
d tir  uno , dal  conoscere  F unità , la  quale  col  suo  repli- 
carsi compone  ogni  numero.  » — ► I numeri  (si  nota  nel- 
la E.  F.  ) derivano  dall’ unità,  e in  quella  sono  come  rap- 
presentati  e compresi;  e perciò,  come  avverilo» mo  . Dan- 
te nell’ Epistola  a Can  Grande  chiamò  Iddio  il  Primo, 
cioè  I’  Uno  , a cui  solo  compete  I'  esistere  necessariamen- 
te , ossia  il  Principio,  che  o causa  di  tutte  le  cose . * — « 
Peti’ un  , in  vece  di  Dall’un  , leggono  I*  edizioni  diverse 
dalla  Nidobealina  m— * e il  Val.  — se’l  ti  conosce , al  v. 
&7. , la  terza  romana  col  Chig.  •— « 

wt  — «o.  R però  re,  aa— *■  Dante  desiderava  certo  saper 
chi  fosse  quell' anima,  e perché  gli  si  mostrava  piud'ogn'nl- 
tra  festosa;  ma  sapeva  anche  che  l suoi  desiderj  vedevali 
srrilli  nel  magno  volume  detto  di  sopra  , e però  non  di- 
spiegava in  parole  il  suo  desiderio.  Biscioli.  — ex  Costru- 
zione: E però  noi*  mi  dimandi  ( credendo  superfluo  di  di- 
mandarmi cosa  eh’  io  già  conosca  da  te  bramarsi  ) eh’  io 
mi  sia  ec.  — turba  gaja , allegra , appella  quella  beata 
comitiva  . 

81  — 8:|.  i minori  ti  grandi  — Di  quella  vita,  gli  spi- 
riti tanto  di  maggiore,  quanto  di  minor  grado  di  gloria 
in  questa  beala  vita.  VlNVMt.  — miran  nello  speglio , 
rontemplano  nella  divina  mente  . — speglio  per  ispecchio 
adoprano  spesso  I poeti.  — in  che.  ec.  : nella  quale  divina 
mente,  per  la  prescienza  che  ha  delle  future  cose,  pandi, 
fai  tu  palese  la) , ai  beali  contemplatori  il  tuo  pensare 
prima  che  pensi . 

6)  — 88.  Ma  perchè  ec.:  aflinchè  però  meglio  s’ adem- 
pia (B)  in  me  quell' ardente  carità  che  fammi  sempre  ve- 
gliare e riguardare  In  Dio,  e clw  m’infonde  II  dolce  de- 
sio ebe  ho  verso  di  te . s— » Il  Torelli  sotto  questi  versi 

(4)  Pandore  al  senso  medesimo,  che  in  latino  ottiene  di 
appalesare,  adopralo  volgarmente  il  Poeta  anche  e.  xtv. 
n.  io.  di  questa  Cantica,  ed  isletnamenle  trovasi  adopra- 
lo Ja  altri  autori  in  verso  ed  in  prosa . fedi  il  Focabo- 
tar.o  delta  Crusca . 

(b)  *•  In  questo  esempio  il  verbo  adempiere  presenta 

il  significato  di  appagare  , soddisfare,  da  aggiungersi  alfa 
dichiarazione  portata  sotto  questo  verbo  dalla  Crusca , o 
da  collocarsi  in  un  paragrafo  a parte.  L'osservazione  i 
tolta  dal  Fase.  u.  delle  Annotazioni  più  volle  citate  del 
eh.  sig.  Prof.  Parenti  (fac.  Si  e teg .) . *-W 


La  voce  tua  sicura,  balda  e lieta  67 
Suoni  la  volontà,  suoni 'l  desio, 

A che  la  mia  risposta  è già  decreta. 

l’mi  volsi  a Beatrice;  e quella  udlo  70 
Pria  ch’io  parlassi,  e arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l’ali  al  voler  mio; 

Poi  cominciai  così:  l'afTelto  e’I  senno,  78 
Come  la  prima  egualità  v'apparse, 

D’un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 

ha  notato:  « Si  riferisce  a ciò  che  dice  di  sopra  ; grafo  e 
» lontan  digiuno  ec.  Considera . » »— « 

07.  balda , baldanzosa , franca.  Volpi.  »— » E il  sig. 
Biagio)!  crede  derivata  questa  voce  dall'Inglese  bold  , che 
significa  ardilo,  —w 

68,  89.  Suoni.  Suonare  per  dire,  proferire,  manifestar 
con  parole  . Volpi  . »-♦  Ma  conviene  avvertir  lo  studioso, 
ch'adopera  il  Poeta  questa  forma,  per  riguardo  al  suono 
indivisibile  dalla  parola,  ch’exser  dehbe  l'espressione  del 
desio.  Biscioli.  «— m decreta  per  determinata,  prefissa. 
Volpi  . 

71.  arrisemi  (dal  latino  verbo  arridere)  vale  quanto 
lietamente  corrispoiemi . pp— * La  terza  romana  , eoi  codd. 
Val.,  Chig.  e Cari.,  ha  restituita  l'antica  lezione  arrose- 
mi,  pret.  perL  Indicativo  di  arrogere  per  aggiungere, 
usato  dagli  antichi.  « arrisemi  un  cenno  ( vi  nolan  sotto 
« gli  Editori  ) ci  parca  cosa  dura  ; aggiungersi  un  cenno. 
» dopo  l’alto  di  avere  ascoltato,  ci  par  bello  e naturale. 
» / Irrose  abbiamo  nelle  Novelle  del  Sacchetti  ; arroterò 
» In  Gioan  Villani,  non  che  arroto  in  altro  testo  (Vedi 

■ Crusca  ,1.  » — Questa  lezione  è ootata  in  margine  nel 
testo  degli  Accademici  come  quella  ch'era  comune  alle 
stampe  da  loro  consultale  ; arrotemi  leggono  pure  I testi 
del  Landino  e Vellutello  1678,  e quello  eziandio  del  Da- 
nirllo;  ma  lutti  e Ire  spongono  poi  in  modo  da  conforta- 
re la  iezion  comune . - E ciò  basti  P avere  acrrnnato  , 
senza  Intendere  di  farci  assettatoci  di  questa  antica  lezio- 
ne. — al  volar  mio , al  v.  72.  , leggono  i codd.  Aog.  e 
Caet.  E.  R.  —m 

73  — 75.  »— • Poi  cominciai  re.  Se  porrai  mente  alla  no- 
vità di  questi  concetti,  e al  dir  sublime  e tutto  del  Poeta 
nostro  che  li  riveste,  sentirai  pur  la  possanza  di  quel  cen- 
no arriso  da  Beatrice  a Dante,  che  tanto  lo  solleva  , che 
lo  fa  di  sé  stesso  maggiore.  Il  sentimento ( di  quelli  versi 
sino  al  v.  HI.)  in  breve  si  è,  che  possono  I beati  espri- 
mere adeguatamente  ogni  alletto , per  essersi  In  loro, 
come  furono  imparadisali,  fatto  pari  II  sapere  al  scolirr; 
ma  che  ne’ mortali  non  è cosi,  essendo  l' intendimento 
nostro  minore  assai  ilei  desiderio  , Il  quale  può  essere 
anche  senza  misura.  Biat.ioli.  *—m  Poi  cominciai,  legge 
la  Nidob. , unitamente  ad  altre  edizioni  (vedi,  se  noo 
altre,  I* edizione  di  Venezia  IB78.  ) ed  a perecchi  mss. 
veduti  dagli  Accademici  dèlia  Crusca  , meglio  che  non 
leggono  l' altre  ediz.  E cominciai;  Imperocché  la  parti- 
cella  Poi  serve  a far  mrglio  capire  che  da  Beatrice  si  ri- 
volgesse Dante  a Caccinguida . 3*-*  Nel  v.  74.  il  cod.  Val. 
legge,  ci  apparse,  e il  Chig-  m’apparse-,  e nel  ».  75.  di 
nói  ti  fenno  ambedue  li  manoscritti . E.  R.  ♦— « V affetto 
c'I  senno,  la  gratitudine,  ed  II  saperla  esprimere,  come 
vi  apparse , quando  vi  si  diede  a vedere,  la  prima  egua- 
lità, la  prima  cagione  d'uguaglianza,  di  equilibrio  nelle 
cose.  Iddio,  za—*  Pensa  II  Venturi  che  Dante  chiami  Dio 
prima  egualità  in  riguardo  alla  sua  infinita  giustizia , 
fonte  di  ogni  giustizia , la  qual  virtù  ha  di  mira  I'  eguali- 
tà ; ed  il  sig.  Biagio!)  In  crede  cosi  dal  Poeta  appellalo , 
perchè  essendo  Iddio  infinito , ogni  cosa  in  lui . potenza  , 
sapienza  e amore , è slmilmente . — Ma  piu  pienamente 
la  E.  F.  a questo  proposito  spone:  « prima  egualità, 

■ cioè  Iddio,  in  cui  la  somma  di  tutte  le  cove  si  rappre- 
» senta,  come  principio  da  cui  derivano,  e come  punto 
x ove  converge  e s'appunta  ogni  luogo  e ogni  tempo,  e 
• dove  perciò  si  agguaglia  1’  universalità  delle  esistenze 
» passale,  presenti  e future  possibili.  <>  ♦— « si  fenno  per 
ciascun  di  voi  d’un  peto,  si  fecero  io  (della  particella 
per  al  sènso  d*  in  vedi  CiQ  Partic.  IP5.  15. 1 ciascuno  di 
voi  dello  stesso  valore . 
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PARADISO 


Perocché  al  Sol , che  v’allumò  ed  arse  ,e 
Col  caldo  e eoa  la  luce,  en  si  iguali , 

Che  tutte  simigliane*;  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne’mortali,  ’* 
Per  la  cagioo  eh' a voi  è manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond’io,  che  son  mortai,  ini  sento  in  questa  81 
Disagguaglianza;  e però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio,  86 
Che  questa  gioja  preziosa  ingemmi, 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0 fronda  mia , io  che  io  compiacemmi  80 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice; 

Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse;  quel,  da  cui  si  dice  81 
Tua  cognazione , e che  cent’anni  e piùc 
Cirsio  lia'l  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fu,  e tuo  bisavo  fue;  88 

78  — 7g.  al  Sol , vale  alla  presenza  del  Sole , — che 

allumò  con  la  luce , ed  arte  - Col  caldo.  — m sincope 
di  tatto  , sono  ( vedi  il  Protp.  de  terbi  italiani  Bollo  il 
verbo  Estere  , n.  3.),  sOnosi  resi  in  voi  l' affetto  e il  sen- 
no  agitali  talmente  . clic  limile  uguaglianza  non  v'é. 

» Perocché'!  Sole  al  verso  78. , ed  al  seg.  è ti  igua- 
li . leggono  i codici  Vii  e Chip.  E-  R-  ♦— « 

79.  voglia  per  affetto.  — argomento  per  senno , sapere 
(cosi  onclie  Inferno  c.  itsi.  v.  &ó.  e sega.:  Che  dove  l'ar- 
gomento della  mente  - S'aggiunge  al  mal  volere ) . 

80.  <i  voi  i manifesta  , e per  1*  esperienza  che  già  in 
voi  slessi  ne  avtsle,  e molto  piu  perchè  la  vedete  In  Dio. 
\Rtrnmi. 

SI.  Diversamente  son  pennuti  in  a/i  : non  volino  del 
pari . li  brama  cioè  stendevi  ove  non  arriva  il  sapere. 

83  . 84.  e però  non  ringrazio  - Se  non  col  cuore : e per 
essere  In  questa  disuguaglianza,  per  non  sapermi  e«pri- 
merc  ugualmente  all' affetto,  ringrazio  solamente  col  cuo- 
re . e non  con  espresso  porlarr , — alla  patema  festa  , 
della  (a)  amorosa  festa  che  mi  fai,  come  se  mi  fossi  padre. 

8&  — 87.  supplico  io  a te.  Supplicare  a chi  che  sia  è 
costruzione  latina.  Tibullo  nella  7.  elegia  del  |.  libro  : 
/irida  nec  pluvio  supplicai  herba  Jori.  Volpi. 

— vivo  topazio  in  vece  di  viva  luce,  ponendo  per  meto- 
nimia il  topazio,  gemma  lucida,  per  la  luce  stessa.  — 
questa  gioja  preziosa  ingemmi  , questa  preziosa  croce 
adorni.  — del  tuo  nome  sazio , consapevole  del  bramalo 
tuo  nome. 

88  , 89.  O fronda  mia , er.  Per  rapporto  agli  alberi  ge- 
nealogici appella  Cacdagnida  sé  stesso  radice  , perocché 
trisavolo  di  Dante  , e il  pronipote  Dante  appella  fronda. 
Del  compiacersi  anche  aspettando . vedi  ciò  eh'  è avver- 
tilo al  grato  digiuno  del  verso  49.  del  presente  canto. 
Si — » io  son  la  tua  radice,  il  Chig.  E.  R.  •— « 

91  — 94.  quel , da  cui  si  dice  - Tua  cognazione,  colui 
dal  quale  in  tua  schiatta  ha  preso  II  cognome  di  Alighieri. 
ss-*  Avverti  però  che , secondo  le  leggi  , cognazione  è 
discendenza  per  via  di  femmine , e agnazione  per  via  di 
maschi.  Biscioli.  *— is  che  cent’ anni  e pitie  - Girato  ec.: 
il  quale»  da  quando  è morto  Uno  al  presente , già  cento 
e piu  anni  in)  ha  passati  girando  co’ superbi  nella  prima 
cornice , nel  primo  cerchio  del  monte  del  Purgatorio. 

(a)  Della  particella  a per  di  vedi  il  Cinon.  Parile.  1. 
13.;  e gli  etempj  ch’ivi  arreca  di  colale  sostituzione  pos- 
sono valere  anche  per  le  particelle  alla  e della , che  altro 
non  sono  se  non  i medesimi  segni  a e di  articolati. 

IB)  V Autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante.  §.  4. , 
per  alcuni  monumenti,  ne' quali  si  fa  questo  Alighieri 
essere  stato  vivente  nel  1201  , soli  cioè  99  anni  prima 
del  1300  ( anno , come  cento  volte  si  è avvisato . del  mi- 
sterioso viaggio  ) indueesi  a credere  che  Dante  rn  questo 
calcolo,  in  cui  suppone  morto  Alighieri  anteriormente  al 


l!-n  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l’ opere  tue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica  ,T 
Ond’ella  toglie  ancora  e terza  e nona, 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica. 

Per  qual  motivo  ponga  Dante  questo  suo  bissvo  Ali- 
ghieri essere  per  tanto  tempo  stato  in  Purgatorio  a pure. ir 
la  superbia,  è difficile  il  saperlo,  dice  I* Autore  delle  Me- 
morie per  la  Fila  di  Dante  f Ivi.  #.  4.  ) ; ed  aggiunge  in 
generale,  che  il  Poeta  nella  sua  divina  Commedia  scrisse 
motte  cose,  delle  quali  difficile  impresa  sarebbe  il  ricer- 
carne le  cagioni.  Forse  per»)  o seppe  Dante  che  fosse  di 
fatto  questo  suo  antenato  uomo  superbo  ; o volle  così  ri- 
fondere nel  primo  del  tuo  cognome  I’  origine  di  quella 
superbia,  della  quale  accusa  egli  se  stesso  , giunto  nel 
girone  secondo  del  Purgatorio  (dove  purgansi  gl* Invidio- 
si ) , dicendo  di  temere  assai  più  d’rssere  per  superbia 
punito  che  per  invìdia  : 

Troppa  è più  la  paura  , ond'  è sospesa 

L' anima  mia , del  tormento  di  sotto  . 

Che  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pesa  ( Purg.  r. 
SM.  v.  138.  e segg. } . 

Ma  e perché  poi  nel  Purgatorio , e nel  girone  medesi- 
mo dove  la  superbia  si  purga  , riconobbe  Dante  tuli*  Mi- 
tri, e non  I* antenato  suo  Alighieri?  Sembrami  la  ragione 
di  questo  piu  difficile  a trovarsi  che  dell*  altro  fallo.  Sa- 
rebbe forse  (già  che  siamo  a conghicllure  ) stalo  il  ma- 
ti v o per  così  schivare  di  farsi  da  Alighieri  la  Purgatorio 
dare  quella  contezza  della  propria  schiatta,  che  voleva 
gli  si  desse  io  Paradiso  da  Cacciaguida?  »— * Ma  la  con- 
ghiettura  piu  probabile  e piu  ragionevole  ci  sembra  la 
seguente  del  eh.  sig.  Prof.  Parenti.  • Dante  (die* egli  ) 
* nel  Purgatorio  ha  evitalo  rincontro  del  suo  bitavo  Àli- 
» ghiere,  e ne  fa  qui  menzione  soltanto  per  bocca  di  Cac- 
» ciaguida,  perche  trattandosi  di  una  lìgura  spiacente  e 
» poco  onorevole  per  lui  stesso,  l'abile  artista,  con- 
■ cibando  la  convenienza  e la  verità,  dovrà  preferire  di 
» mostrarla  da  lontano  in  iscordo,  piuttosto  che  da  vici- 
» no  in  prospetto.  » «— « 

93.  lungo  fatica,  di  portar  sopra  della  testa  quell*  enor- 
me peso  che  (a  in  quel  girone  del  Purgatorio  camminare 
i superbi  colla  lesta  bassa. 

Wì.  con  T opere  tue,  con  le  tue  meritorie  opere  fatte  In 
suffragio  di  lui.  m— * racconti,  erronea  lezione  dell'  Ang .. 
riferita  dall*  E.  R.  •— « 

87  — 99.  J9— * Fiorenza  , ec.  Questo  luogo , cioè  dal 
primo  di  questi  versi  sino  all'ultimo  del  canto,  dove  il 
semplice  e modesto  vivere  de’ Fiorentini  del  tempo  di 
Cacciaguida  si  descrive,  è uno  dei  piu  belli  della  divina 
Commèdia  ....  Stile  dì  verità  e natura , creazione  di 
nuove  forme  e modi,  sclilclti  e vivi  colori , immagini  di 
costumi . ritratti  di  verità,  natura,  arie,  ingegno,  sape- 
re . semplicità , innocenza;  tutte  queste  cose  vi  scorge 
l'attento  lettore,  e ne  cava  non  meno  utile  che  diletto. 
Biscioli.  •— « dentro  dalla  cerchia  antica  , dentro  le 
prime  ( più  ristrette , intende  ) suo  mura.  — Oud’tUa  to- 
glie ancora  e terza  e nana  . cioè  , in  mezzo  alla  qual 
cerchia  antica  ( chiosa  il  Daniello,  eseguilo  dal  Venturi;, 
siccome  vediamo  essere  in  Padova  . ed  in  altre  citta  cir- 
condale da  due  man  <11  mura,  è la  torre  che  suona  le 
ore,  il  palagio  de]  Podestà  e la  piazza.  Diviene  perù  que- 
st’ aggiunto  Ond’ ella  toglie  ec.  piu  significante , inteso 
che  dalla  stessa  antica  cerchia  togliesse  , ricevesse,  udis- 
se Fiorenza  te  ore.  Sulle  mura  vecchie  di  Fiorenza  (dire 
il  annerilo  della  ftidolteatinn,  e conferma  anche  il  Vellu- 
te! lo  | vi  è una  chiesa  chiamata  Badia,  la  quale  chiesa 
suona  terza  e nona  e altre  ore , alle  quali  11  lavoranti 
delle  arti  entrano  ed  escono  dal  lavorio,  b — e sobria , 

medesimo  viaggio  cent’anni  e piu,  non  fosse  mollo  esatto. 
Lo  sbaglio  sarebbe  di  poco,  t saggi  però  del  rigoroso 
calcolare  che  ne  dà  il  Poeta  nostro  altrove  spesso , e se- 
gnatamente intorno  al  tempo  del  nascimento  di  Cacrifl- 
guida  , padre  del  medesimo  Alighieri  ( vedi  il  canto  seg 
v.  34.  e segg.)t  mi  fanno  dubitare  che  la  mancanza  di 
esattezza  Josse  d’altri  piuttosto  che  del  Poeta. 
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Non  avea  catenella,  non  corona,  ,0* 

Non  donne  contigiale,  non  cintura 
Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

Non-  faceva  nascendo  ancor  paura  101 
I.a  figlia  a!  padre,  che  il  lempo  e la  dote 
Non  fusgian  quinci  c quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote;  ,0* 
Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapàlo 

cioè  temperata  In  mangiare  e bere  ; e pudica  , einè  In 
Abito  e In  atto  onesto . Cosi  I*  Anonimo.  Vedi  Gio.  Villani 
5/or.  bb.  TI.  C.  7u.  E.  F.  «— « 

ino  — io*.  Non  avta , «sa  Fiorenza  , catenella  , non 
corona  , - Non  donne  contigiale  ec.  Parlando  qui  il  Poe* 
ta  . come  e facile  lo  scorgere , di  donneschi  ornamenti  , 
catenelle  , corone  » cinture , ed  In  vece  di  contiate  di- 
cendo donne  contigiale,  dà . sembra,  a divedere  clic  te 
oontigie  fossero  dapprima  dei  maschi , e che  In  allora  so- 
lamente rrndute  si  fossero  comuni  anche  alle  femmine  ; 
come  appunto  succede  in  oggi  del  cappello.  In  cotale  sup- 
posizione certamente  non  poteva  Dante  con  verità  dire 
che  ai  tempi  di  Caccingnlda  non  fossero  In  Fiorenza  con* 
ligie,  ma  bensì  che  non  vi  fossero  donne  contlgiate.  — 
Contigi*  ( insegna  il  Boti  , riferito  nel  Vocab.  della  Cr.  a 
tal  voce  ) ti  chiamano  calze  solate  col  nmjo  , stampate 
intorno  ni  piè.  *—*  Ma  si  usa  anrhe  per  ogni  ornamen- 
to, abbellimento  e vaghezza,  dal  lai.  comptus.  E.  F.  ♦— « 
Che  foste  a veder  più  che  la  persona  , che  allettasse  a 
guardare  più  ancora  che  n?n  allettava  I’  (stessa  persona . 
Auferimur  culla  , gemmi»  , atiroque  teguntur 
Omnia  : pars  minima  est  ipta  pulita  sui. 

Ovld.  de  Retned.  amor.  VESTIRI . m— * Dante  stesso  nel 
Convivio , e come  notasi  nella  E.  F.  : « GII  adornamenti 
» dell’  azziniare  e delle  vestimenta  la  fanno  (la  donna ) 
m piu  annumerare  che  essa  medesima  : onde  chi  Tool  beo 
» giudicare  di  una  donna  guardi  quella  quando  solo  sua 

• naturai  bellezza  si  sla  con  lei.  da  tutto  accidentale 
» adornamento  discompagnata  . » (Vedi  Gio.  Villani , Stor. 
lib.  X.  C-  152.) 

103  — loft.  Non  faceva  nascendo  ec.  : non  era  giunto 
ancora  quel  trinpn.  In  cui  una  figlia  nascendo  facesse 
paura  al  padre , come  oggidì  la  fa  ; Imperocché  non  fug- 
givano, non  ti  allontanavano  allora  dalla  giusta  misura 
quinci  e quindi , in  contrarie  parti  , »/  tempo  e la  dote  , 
il  tempo  cioè  di  maritarsi,  trottandosi  dalla  giusta  misu- 
ra coll’ anticipare  il  matrimonio  in  anni  troppo  verdi;  e 
la  dote , dal  giusto  scostandosi  con  l' eccesso. 

106.  Non  avea  rase  di  famiglia  vote  , per  le  crudeli 
fazioni  e guerre  civili , come  avea  al  tempo  del  Poeta 

— • A questa  Interpretazione  del  P.  Lombardi , benché 
sla  la  piu  ricevuta  dalla  maggior  parte  degli  Espositori  , 
sembra  doversi  preferire  l'opinione  del  Postillatore  Gas». , 
Il  quale  su  le  parole  cote  vote  nota  : idest  vanne  habt- 
tntoribui , hoc  est  superfluae , ut  sunt  hodie  palatia  ed 
pompom  et  superbiam.  Dello  stesso  sentimento  si  mostra 
Benvenuto  da  Imola  con  avvertirci  che  ne' tempi,  de'qua- 
Il  parla  Cacciagaldi , Firenze  era  più  abitata  che  non  fu 
quando  viveva  lo  stesso  Cacciaguida  ; quindi  sembra  chia- 
ro volerci  Dante  indicare  che  le  case  , divenute  troppo 
vaste  per  il  lusso , non  si  riempivano  dalla  famiglia . E. 
R »-*  L’Anonimo  « Pietro  di  Dante  concordano;  il 
primo  chiosando;  « Qui  della  continenza  de' casamenti , 

- la  quale  fu  tanta  in  quel  tempo , che  piu  casamenti  , 

» che  bastasse  ad  an  uomo  , per  lui  e sua  famiglia  noo 

• avea . Ora  più  palagi , e ruoti  ancora  per  lo  soper- 

• chio,  a s è edifica  un  uomo  ; e tale , che  noo  avrà  fi- 
» glluoli  , fa  palagio  di  Re.  • F.d  II  secondo;  « Dice  che 

• ivi  non  erano  allora  palazzi  superflui  ec.  • La  «posizio- 
ne dei  modrrni,  anche  per  sentimento  del  eh.  sig.  Prof. 
Parenti , esce  troppo  del  soggetto:  « che  si  parli  (dic'e- 
» gli  ) di  lusso  e di  superfluità  nelle  abitazioni,  apparisce 

• per  tutta  analogia  da' versi  che  sussrguono  Immediata- 

• mente.  Benvenuto  da  Imola  non  dissimulò  la  diversa 

• dichiarazione,  ch'era  Invalsa  fino  dal  suo  tempo,  e 
» confutolla  come  fallace . » «— « 

107,  106.  Non  v’era  giunto  ec.  : prende  Sor  dona  palo  , 


A mostrar  ciò  ebe’n  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo  ,c» 
Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  eom’è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarò  nel  calo. 

l'ultimo  Re  degli  Assiri,  uomo  libidinosissimo  (vedi.  Ira 
gii  altri,  Giustino  Hist.  lib.  I.  cap.  3.),  per  tipo  della 
studiata  libidine  . 

109  — 111.  Non  era  vinto  ancora  ec.  Montemalo  appel- 
latasi a’ tempi  «lì  Dante  il  monte  a Roma  contiguo,  detto 
oggi  Monlemario  (cosi  ne  fanno  fede  tutte  le  antiche  car- 
te de' poderi  su  di  quel  monte  situati,  come,  per  càgion 
d'esempio.  Il  Cntastrum  Finearum  nell' archivio  dell’In- 
signe Capitolo  di  s.  Pietro  in  Valicano,  pag.  39,  ed  II  li- 
bro 5.  degristrumenti  di  Francesco  Spina,  pur  nel  me- 
desimo archivio,  pag.  30.  A colai  fonti  m'è  convenuto 
ricorrere  per  accertarmi  di  una  notizia  che  il  Cardini , e 
quant' altri  veggo  descrittori  di  Roma,  parlando  di  Mon- 
temario  e dell'origine  di  sua  appellazione,  mostrano  di 
avere  ignorato  ).— (*  Mone  immiuens  tiomae  nota  anco- 
ra il  Postili.  Casa,  alla  parola  Moutemolo.  E.  R.).  E do- 
vette la  via  che  da  Viterbo  conduce  a Roma  per  Monte- 
marto  (la  quale  in  oggi  per  la  sua  montuosità  non  si  suo- 
le fare  che  nel  caso  di  escrescenza  del  Tevere,  che  Im- 
pedisca il  passo  per  Ponte  Molici  essere  ai  lempo  di 
Dante  stata  la  piu  battuta,  e forse  l'unica  ( Il  Narrilo!  ed 
altri  descrittori  di  Roma  dicono  riedificato  Ponte  Molle  da 
Niccolò  V*  Chi  sa  che  fino  dai  tempi  di  Dante  non  si  tro- 
vasse quel  ponte  io  mina  , e che  perciò  non  rimanesse 
altra  via  da  Viterbo  a Roma  che  quella  che  passa  per 
Montrmario  ?)  : cd  essendo  Monlemario  II  luogo  al  quale 
giugnendo  da  Viterbo  II  viaggiatore  vrdesi  schierala  sot- 
t' occhio  la  sottoposta  Roma,  siccome  è il  monte  Vccrl - 
latojo  , al  quale  pervenendo  da  Bologna  il  viaggiatore 
vintesi  sott'occhio  schierata  Fiorenza  . prende  Dante  per- 
ciò essi  due  punti  di  veduta  per  le  medesime  dette  due 
cillà;  ed  in  vece  di  dire  che  non  era  ancor  vinta  Roma 
In  magnificenza  di  fabbriche  do  Fiorenza , dice  che  non 
era  ancor  Montemalo  vinto  dall'  Uecetlalnjo . 

Che  poi  Fiorenza  potesse  al  tempo  di  Dante  superare 
In  fabbriche  Roma  , come  Dante  qui  suppone  , facilmen- 
te crederassi  da  chi  ««serverà  che  tutte  quasi  le  grandio- 
se fabbriche  di  Roma  (tolti  I pochi  avanzi  degli  antichi 
Romani)  non  contano  maggior  tempo  di  due  otre  secoli. 
— * It  Postillatore  del  cod.  Gtenbcrvie  ecco  coree  I*  In- 
tende chiosando:  Monte  Malo:  Locus  unde  primo  /fonia 
videlur , in  cojut  simitttudincm  est  in  comitatu  Florcntias 
locus,  qui  dicilur  Dccrilatojus,  tumbus  elaedijlciis  mu- 
mtus  per  superbiam  Florentinorum  , ut  viuctrtnl  Mon- 
tem  Mature  Romae  quando  eroi  bme  munilus ; nunc  vero 
talis  locus  e»t  diruto» , et  sic  etsel  iUe  Fiorentine . Cbe 
sul  nostro  Monte  Mario  sorgessero  una  volta  fabbriche 
cospicue,  giova  il  supporlo  dalle  rovine  di  una  chiesa  a 
tre  navate,  ornata  di  antichissime  pitture,  fondala,  coree  la 
tradizion  vuole,  nel  luogo  In  cui  apparve  la  Croce  all'  lrn- 
perator  Costantino;  « dalle  memorie  lasciateci  dal  Platina  , 
dal  Clacconloe  dal  Baronlo,  di  essersi  cioè  ri  posato  su  quel 
monte  l’Imperatore  Enrico  IV..  o V.  come  Altri  voglio- 
no , allorché  venne  In  Roma  sotto  Pasquale  li.  É da  no- 
tarsi al  bell’ uopo,  che  per  quanto  fosse  la  nostra  Roma 
povera  di  grandi  edili*)  a'  tempi  di  Dante , non  ostatile 
dall’eminenza  di  quel  luogo  in  (scena  non  tanto  misera 
presentarsi  dovea  II  prospetto  della  Vaticana  Basilica  e dei 
ponti firj  palazzi  Vaticano  e Lateranense , senza  parlar  di 
tanti  e tanti  trmpj,  grandi  e magnifici  per  que’ tempi. 
Oltre  di  che  II  famoso  ospedale  di  S.  Spirito , da  Inno- 
cenzo III.  fabbricato,  e l'altiera  torre  de' Conti  dal  mede- 
simo Innalzata  , e il  gran  palazzo  di  Onorio  IV.  sull’Avrn- 
Uno,  e te  suburbane  basiliche  di  s.  Paolo,  s.  Lorenzo, 
ed  altre  parvcchte.  mentre  conservavano  gli  avanzi  delle 
antiche  bellezze , prrnunclavano  le  future  nostre  magnifi- 
cenze. E.  R.  »— ♦ Ciò  cbe  dell'  Gccellatojo  riferisce  II  Po- 
stili. del  cod.  Clenbervie  viene  confirmato  dalla  seguente 
chiosa  dell'Anonimo:  ■ Non  era  ancora  (die* egli)  Mou- 
» temalo  di  bellezza  di  palazzi  vinto  dal  vostro  Uccellato- 
• Jn , luogo  evidente,  e dal  quale  prima  si  vede  la  citta 
» di  Ficcate  venendo  da  Bologna  » £ cinque  miglia  lon- 
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Bellincion  Berti  vid’io  andar  cinto  111 
Di  cuojo  e d’osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senra’l  viso  dipinto; 

E vidi  quel  di  Nerll  e quel  del  Vecchio  1,5 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0 fortunate!  e ciascuna  era  certa  "* 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L’una  vegghiava  a studio  della  culla, 1,1 
E consolando  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla; 

taoo  da  Firenze.  — Concordemente  a ciò  dica  filo.  Vil- 
lani ( star.  hb.  ¥i.  cjip.  93.)  : « In  lodimi  »i  stimava  cbe 
» intorno  alla  città  ari  minila  n ven  piò  d* abituri  ricchi  e 
» nobili,  che  recandoli  Insieme,  due  Firenze  avrrhbono 

falle.  » E.  F.  « — che,  com'i  vinto  - Nel  montar 
tu  , coti  tara  nel  calo.  Per  cagione  delle  civili  guerre 
predice  che  , siccome  P UcceUatojo  , cioè  Fiorenza  , 
montando  in  tu,  correndo  all*  ingrandimenln,  vinse  Mon- 
temalo , Roma . cosi  vincerà  anche  correndo  piu  presto 
all’ingiù,  correndo  cioè  alla  rovina. 

Del  modo  analmente  d*  aggiustarsi  nel  verso  In  parola 
Vccellatofo  , vedi  quant’è  detto  Inf.  c.  vi.  r.  79. 

H2 tu.  Beltincion  Berti,  della  nobile  ttorentina  fa- 

miglia de' Ravignani.  padre  della  famosa  Gualdrsda  di- 
conio  gli  Espositori.  Vedi  Inf.  C.  «vi.  r.  37.  »—  « Bel- 
».  hncione  Berti  (dice  V Anonimo)  fu  cavaliere  Dola  biffe- 
» simo.  e fu  de’ Ravignani , a cui  succedrttono  in  redl- 
» leggio  li  Conti  Guidi  per  Madonna  Gualdrada.  » E. 
F.  •— « cinto  - Di  cuojo  e d’otto,  d’ una  casacca  di 
cuojo,  co' bottoni  d’osso , chiosa  II  Venturi  ; ma  meglio 
chioserei»  col  Landino,  colla  cintura  di  cuojo  con  la  Ubbia 
d osso.  — senza ’l  rito  dipinto,  senza  belletto  io  volto. 

116,  116.  quel  di  Nerli  e quel  del  Secchio.  Dee  inten- 
dersi laicamente  come  se  detto  avesse:  ciascuno  individuo 
dr  ricchi  e nobili  Fiorentini  calati  Nerli  e del  Fecchio. 
3P-*  « Nerll  e Vecchietti  ( dice  I'  Anonimo  ) sono  due 
..  antiche  Case  della  ciltà.  E dice  che  vide  II  maggiori  di 
>.  quelle  Case  andare  ( ed  era  speziai  grazia  c grande 
».  cosa  ) contenti  della  pelle  scoperta  snnza  alcun  drappo  : 

* chi  la  portasse  oggi  sarebbe  schernito:  e vide  le  donne 
i»  loro  Olare;  quasi  dica:  oggi  non  vuol  Olare  la  fante, 

* non  che  la  donna.  » E.  F.  «— m alla  pelle  tcovnta. 
Per  questa  pelle  scoverta  chi  degli  Espositori  intende  una 
pelle  li tn a senza  pelo  ( cosi  il  Lsndlno  e 11  Volpi  ) , e 
chi  una  pelle  senza  copritura  di  panno  o d’altro  drappo 
i covi  il  Vellutello . Daniello  e Venturi  ) ; ma  io  . piatto- 
sto  che  di  pelo,  panno,  o d’altro  drappo,  la  Intenderei 
senza  copertura  di  ricamo  o di  gallone.  Ad  ogni  modo 
pero  sembra  che  II  parlar  del  Poeta  supponga  essere  sta- 
to a que’ tempi  mollo  In  uso  il  vestir  di  pelle. 

117.  pennecchio  si  appella  ciascuno  di  que*  manipoli 
ne'  quali  preparavi  parlilo  II  lino  da  mettersi  su  la  rocca. 

Ita  — 120.  ciascuna  era  certa  ec:  cerla  di  morire  e di 
esser  sepolta  nella  sua  pitria , senza  Umore  degli  rslgll , 
che  erano  ai  tempi  di  Dante  cosi  frequenti,  cacciando  la 
parta  prepotente  le  famiglie  Intiere  dell*  altra.  VrjsTiiRi. 

nulla  > Era  per  Francia  nel  letto  deter ta  : nessuna 

donna  era  abbandonala  dal  marito  che  andasse  a mer- 
cantare lo  Francia  ; o piuttosto  ( notasi  nella  terza 
romana)  perla  itrage  de' Ghibellini  fatta  da  que’ del 
reame  di  Francia  , — Ma  noi  preferiamo  la  comune  in- 
telligenza , come  quella  che  meglio  mira  al  One  qui  pro- 
postosi dal  Porla  . di  conlrapporre  cloò  al  lusso  smodato 
ed  all' avidità  de’ suol  contemporanei  Fiorentini  la  sem- 
plicità e parsimonia  del  buoni  antichi.  •— u deterla,  vo- 
ce Ialina  lasciata  In  abbandono.  Yemtliii. 

HI  — 123.  a studio  della  culla  , al  governo  del  bambi- 
no nella  culla.  — E consolando  usava  re. .-  e per  conso- 
lare il  piangente  pargoletto  parlava  lui  a quel  modo  che 
parlano  casi  bambini,  e parlando  rallegrano  I loro  geni- 
lofi.  m— * T’ innamora  proprio  la  schiettezza  e purità  di 
questo  parlare,  ritrailo  vero  di  quello  che. si  descrive. 
Biscioli.  *— « 


L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  soa  famiglia 
De’Trojani,  e di  Fiesole  , e di  Roma. 

Saria  tenuta  attor  tal  maraviglia  117 
Una  Cianchetta,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  «aria  Cincinnato  c Corniglia. 

A cosi  riposato,  a cosi  bello  134 

Viver  di  cittadini,  a cosi  fida 
Cittadinanza , a cosi  dolce  ostello 
Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida;  131 


124.  traendo  alla  rocca  la  chioma:  vaga  perifrasi,  ch’e- 
sprime gentilmente  II  filare.  VEfrnmi. 

125,  126.  Favoleggiava  ec.  : discorreva  colla  famiglia 
sua  delle  favolose  antichità  di  Tr»»Ja , di  Fiesole  ( ciltà 
antica  vicina  a Firenze,  dalla  distruzion  della  quale  ebbe 
Fiorenza  principio,  vedi  Gio.  Villani,  Cron.  lib.  I.  cap 
38.  ) e di  Roma. 

127  — 129-  Saria  tenuto  aliar  ec.  È il  sentimento  , 
ch’era  a que*  tempi  si  universale  negli  uomini  la  bontà 
de’ costumi  , che  avrebbero  uomini  scostumati  cagionata 
tanta  ammirazione,  quanta  poscia  nell’universale  depra- 
vamelo apportai»  avrebbero  ammirazione  uomini  probi. 
— Ciaughelln , donna  Borentina  della  nobil  famiglia  di 
quelli  della  Tosa,  maritala  in  Imola  a Uh»  degli  Altdosi  ; 
donna  mollo  lasciva,  la  quale,  rimana  vedova,  menò  una 
vita  sommamente  dissoluta.  »— » Delti  Tosmqhi , e don- 
na piena  dì  lutto  disonesto  abito  e portamento,  parlante 
toma  alcuna  fronte , o abito,  o atto  pertinente  a condi- 
zione di  donna  la  dice  l'Anonimo;  ed  una  delle  più  su- 
perbe femmine  del  mondo  la  dicono  Pietro  di  Dante  ed  il 
Boccaccio,  come  annotasi  nella  E.  F.  «— « Lapo  Salte- 
rello, giureconsulto  fiorentino,  molto  litigioso  e maledi- 
co. e avversario  del  nostro  Poeta.  — * Oltre  le  qualità 
indicate  di  Salterello,  il  Postili.  Cass.  un’altra  ce  ne  ag- 
giunge , che  fa  piu  spiccare  l'opposizione  tra  lui  e Cin- 
cinnato: Iste  Laput  SoUerellus . Judcz  de  Salterella, 
futi  comptor  siine  conine  quemndmndum  Cincinnatus  por- 
tobat  incomptam.  E.  R.  m— * Il  cod.  Stilarvi  Uno  legge  un 
hipo,  un  Salterella.  « Se  si  potesse  ( dice  il  aig.  Biagio 

* H)  avverare  colla  storia,  t' avrebbe  a correggere.  ■ 
Ma  (ulti  I più  Antichi  Sposi  tori  di  Dante  sì  accordano  nel 
dire  che  questo  Lapo  fu  della  famiglia  Salterelli.  L'Ano- 
nimo spone  : « Messer  Lapo  Salterelli  fu  di  tanti  vezzi  in 
» vestire  ( e ben  s’accorda  cosi  col  comptor  suae  cornac 

* del  Postili.  Cass. ) e In  mangiare,  e cavalli,  e famigli , 
» che  in  fra  nullo  termine  di  sua  condi  none  sì  contenne. 
« il  quale  mori  poi  ribello  delia  sua  patria.  «•  E Pietro  di 
Dante  ed  il  Boccaccio,  come  pur  nota  la  E.  P.,  lo  dico- 
no anch'rssi  de' Salterelli  , e Giudice  Fiorentino , super- 
bo,  d’ ogni  rea  condizione  e fama.  — E qui  ci  sov- 
viene di  un  altro  più  sicuro  ed  autentico  documento,  il 
quale  per  avventura  valer  potrebbe  a togliere  su  que- 
sto proposito  il  sig.  Biagioli  da  ogni  dubitazione.  Veg- 
ga egli . se  vuole  , nella  Vita  di  Dante  scritta  dal  Ti- 
rabeschi , ed  inserita  nel  voi.  iv.  della  splendida  n>- 
mnna  edizione  1815  17,  e nel  v.  di  quella  di  Pado- 
va ( face.  76  e segg.  ) , la  sentenza  fulminata  in  Fi- 
renze nei  io  Marzo  1.302  contro  Dante  e più  altri , e fra 
I condannati  ad  esser  arsi  vivi,  e citati  in  quell’ Atto,  vi 
scorgerà  pel  secondo  Dommum  Lnpum  Salterelli  Jndi- 
cem.  *-m  Cincinnato  ( Quinzio  ) Dittatore  de'  Romani  , 
Uomo  di  gran  virtù  e moderazione  , covi  nominato  dalla 
chioma  rabbuffala.  — Corniglia  , 9 Cornelia  , figliuola  di 
Scipione  Africano  il  maggiore,  e madre  de’ due  Gracchi, 
uccisi  per  le  sedizioni,  donna  prudentissima  ed  eloquente. 
Volpi. 

132.  ostello,  albergo,  magione.  Volpi. 

133.  Marta  mi  die , chiamata  ec  : la  Vergine  Maria  , 
invocala  da  mia  madre  ne’ dolori  del  parto.  Cosi  (dice  il 
Venturi  ) era  il  pio  costume  di  que’  tempi , e però  orila 
Cantica  del  Purgatorio  al  canto  xx.: 

E per  ventura  udì’:  dolce  Maria , 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto. 

Come  fa  donna  che’n  partorir  sia. 
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E nell1  aulico  vostro  Brtisleo 
• Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguiiia . 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a me  di  Val  di  Pado, 

E quindi ’l  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo’mperador  Currado,  158 


l:il.  antico  vostro  Batisteo.  Di  quello  Batisteo  vedi  ciò 
che  è dello  Inf.  c.  XIX.  v.  17-  e sejig. 

135.  insieme  /ut  cristiano  e Cacciaguida;  perocché  nel* 
l*  alto  di  battezzare  *'  impone  anche  il  nome . 

ino.  Moronto  fu  mio  frate  ed  Etneo.  Di  questi  due  fra- 
telli di  CncciagUida  vedi,  «e  vuoi,  le  ulteriori  notule  che 
procura  di  ripescare  I’  Autore  delle  Memorie  per  la  Fila 
di  Dante  (tf  .1.  e «.). 

137,  ITO.  Mia  donna  r enne  re.  Emendo  il  soprannome 
di  Dante  Alighieri , Intendevi  che  fosse  la  donna  (la  mo- 
glie ) dì  Cacciaguida  una  Alighieri . Per  la  Fot  di  Pado 
poi  , onde  la  dice  venula  , chi  vuole  Intesa  Ferrara  , chi 
Parma  ( vedi  le  precitate  Memorie  jter  fa  Fila  di  Dante , 
Ivi),  e chi  Verona  ( vedi  la  Serie  d' Aneddoti , numero 
II.  , stampata  in  Verona  nel  1788  cap.  xt.  ) . Oltre  però 
rhe  per  Ferrara  favorisce  I*  autorità  del  Boccaccio,  anche 
alla  situazione  del  Ferrarese  s’  adatta  I*  appellazione  di 
Vai  di  Pado  ( di  Pò  ) meglio  che  al  Parmigiano  o al  Ve- 
ronese. *-♦  Anche  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  appog- 
gia questa  opinione  chiosando:  » dì  Fai  di  Pado,  cioè 
* di  Ferrara  ; ed  ebbe  nome  Madonna  Alleghiera  , dalla 
» quale  la  Cssa  dello  Autore  fu  denominata  Alighieri . • 

— E il  Postili.  Cari.,  c»mr  si  riferisce  nella  terza  romana: 
» Stirpi  («fini  domìni  Cacciaguidae  dicebatur  Helìseus  ; 
>.  sed  iste  mitri  aceepit  tirorem  de  \ Ferrarla  ex  domo 
» quae  dicebatur  /*  Atdighieri , ex  qua  uxore  habuil  fl- 
» hum  , cui  ilio  Domina  pnsuit  nnmen  Aldighieri , ut  su- 
» stilarci  dnmum  paternnm , ttnde  dieta  in  jmsterum  Fio- 
» rentiae  domai  Dm  tu  V Aldighieri.  » ♦— 8 ■ 

ITO.  Currado.  Currado  III.  Imperadore,  che  guerreggio 
contro  I Turchi.  Venturi.  m— * « Corrado  secondo  (terzo) 
n imperò  anni  quindici;  Il  quale  poi  circa  li  anni  1 1 49  , 
« al  trmpo  di  Papa  Eugenio  HI. . segnato  di  croce  con 
» Lodovico  Re  dì  Francia,  eoo  Tedeschi,  Franceschi  ed 
M InghileM  , ed  altra  molta  gente  crociali  passarono  oltre- 

- mare  .....  Currado , poi  che  tornò  d’  oltremare . si 
» morì  ; Il  quale  , avvegna  che  rrgnasae  quindici  anui 
» l’Imperio,  non  ebbe  la  benedizione  imperiale  .•  L'Ano- 
Nino.  — Fu  questa  la  seconda  Crociata  per  Terra  Saula . 
predicata  da  ».  Bernardo.  E.  F.  —m 


Kil  et  mi  cinse  della  sua  milizia. 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a grado . 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  n* 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 

Per  colpa  del  Paslor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu’ io  da  quella  gente  turpa  1,5 
Disviluppato  dui  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  moli’ anime  deturpa, 

E venni  dal  martirio  a questa  pace.  M* 

140.  mi  ernie  della  tua  milizia,  m*  adornò  del  titolo  di 
cavalleria.  Ammirai.  I*l.  i.  i.  Venturi.  m— * « Ed  ei  mi 
» cinse  re.  ; cioè  lo  lece  cavaliere  per  le  sue  valentie  ; e 
» nel  passaggio  d'oltremare  col  detto  Imperatore  per  la 
» fede  cattolica  fu  morto,  anni  Dom.  1148.  » Cosi  l'Ano- 
» olmo.  E.  F.  •— u 

141.  ss—»  qli  venni  in  grado,  hanno  I codici  Vat.,  Aog 
e Caet.  E.  R.  *— « 

143,  144.  quella  legge  , Maomettana  , — il  citi  popolo, 
intendi  seguace , — usurpa , - Prr  colpa  ec. , per  colpa 
del  poco  zelo  e dappocaggine  del  Papa , usurpa  I luoghi 
di  Terra  Santa , che  dt  giustizia  sono  vostri  , cioè  dei 
Cristiani.  Venturi,  j*— * In  lingua  del  medio  evo  si  chia- 
mavano justilia  i diritti,  le  ragioni,  gli  averi.  Lari.  E. 
F.  — de"  Pattar  , in  plurale,  hanno  I codd.  Val.,  Ang. 
e Cari.  E.  R.  — « 

145-  tarpa,  turpe,  disonesta.  In  rima.  Volpi. 

146.  DiiVituppato  ec.  È lo  spirilo  di  Cacciaguida  che 
parla  ; e per  la  morte  del  corpo  scioglie»!  lo  spirilo , c 
separasi  dal  mondo . 

148.  dai  martirio:  cosi  lo  canonizza  per  eccesso  di  pie- 
tà ; per  altro  non  è martire  chi  coll'  armi  alla  mano  si 
difende  dalla  morte , anzi  è ucciso , mentre  pur  egli  fa 
ogni  sforzo  di  prevenire  l'uccisore;  e inoltre  non  è mar- 
tire chi  rimane  ucciso  nell' assalire,  benché  giustamente, 
un  ingiusto  possessore,  il  quale  . non  per  altro  che  per 
difendere  II  suo  quantunque  ingiusto  possesso , uccide 
P assalitore  ; perchè  , conforme  l’assioma,  martynm  non 
facit  poma  , sed  cauta.  Venturi. 

Ma  sebbene  non  sia  martire  chiunqae  muore  coll’  armi 
alla  mano , prese  per  discacciare  un  Ingiusto  possessore 
di  cosa  temporale,  massime  per  proprio  utile  ; martire 
però  può  dirsi  chi  muore  coti’ armi  alla  mano,  prese  per 
anlo  amore  verso  Gesù  Cristo,  per  sottrarre  al  vilipendio 
ed  alla  profanazione  I luoghi  da  Gesù  Cristo  santificati.  E 
di  tanto  oe  assicura  r assioma  stesso  ; mnrtyrtm  non  fa- 
cit poema  , sed  causa  . 
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CANTO  XVI. 

ARGOMENTO 


Racconta  Cacciagli tdn  guai  /attero  i tuoi 
antichi  progenitori  ; in  che  lem  fio  egli  nacque,* 
quanto  fosse  ne'  tuoi  tempi  popolata  la  città  di 
Fiorenza  ; e delle  più  nobili  famiglie  di  etto  . 


0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue,  1 
Sa  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Quaggiù  dove  l’ affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai;  4 

Gilè  là  dove  appetito  non  si  torce, 

Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se’ tu  manto  che  tosto  raccorce  7 
Si  che,  se  non  s’appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  no»,  che  prima  Roma  sofferte,  10 
In  che  la  sua  famiglia  men  pcrsevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie; 

Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra,  15 
Ridendo,  parve  quella  che  tosslo 

1 — 6.  Fa  sublime  il  principio  del  canto  quest’ a- 
postrofc  alla  nobiltà  che  si  trae  da’  parenti . idolo  vano 
della  più  parte  de' mortali  ; e qui  r'  ha  ad  ammirare  non 
meno  il  dire  sentenzioso  e grande , che  I*  Immaginare 
poetico  e lo  stile  che  I'  adorna.  Biscioli.  — m O poca 
Mostra  nobiltà  ec.  : o nobiltà  di  sangue  , ancora  che  tu 
sia  pieciola  cosa  , lo  non  mi  maraviglierò  mai,  se  fai  che 
U genie  di  le  si  vanti  e Rioni  quaglili . dove  l’ affetto 
nostro  langue , è infermo,  è frale;  poiché  nei  Cielo,  ove 
è sano  e fermo  , e dove  sempre  alla  ragione  obbedisce 
l’ appetito , io  mi  gloriai  di  te.  Damkllo. 

7 — 9.  Ben  te'  tu  manto  che  tc.  Prosirgue  I’  apostrofe 
alla  ooblllà  stessa,  e paragonandola  ad  un  manto  , veste 
talare  , dice  che,  sircome  colai  veste  coll'  uso  rodesi  nel- 
la inferior  parte  continuamente  rd  accorciasi , cosi  va  il 
tempo  continuamente  impicciolendo  , oscurando  , la  no- 
biltà . subito  che  si  lascia  di  accrescerla  di  chiare  gesta. 
— raccorce  per  raccorci  ( da  raccorciare  , nel  passivo 
significato  di  abbreviarsi ) antitesi  io  grazia  della  rima.  — 
di  die  in  die  per  di  di  in  di.  Die  per  di , usato  dagli  an- 
tichi comunemente  ( insegna  il  Vocabolario  della  Crusca) 
per  (schifar  la  durezza  dell’accento  grave,  siccome  fue  , 
e -Uri  simili  ; — e force  per  forbice  , plurale  di  forbicia  , 
sincope  in  grazia  della  rima.  Attribuisce  colale  Istrumento 
al  distruttore  tempo , corrispondentemente  ad  avere  pa- 
ragonata la  nobiltà  al  manto ; e per  ellissi  dice:  Lo  tempo 
va  dintorno  con  le  force , in  vece  di  dire:  va  con  le  for- 
ce accorciando  dintorno. 

IO  — l&.  Dal  voi , ec.  Prima  di  narrarci  il  Poeta  la 
preghiera  che  fece  a Cacclsguida.  conosciuto  suo  trisavo- 
lo , ne  vuole  accennala  la  cagione  per  cui  egli  solamente 
in  essa  prima  preghiera  adoprasse  in  segno  di  rispetto  il 
pronome  noi  in  vece  del  tu  , e di  poi  in  altra  preghiera 
( nel  segarnle  canto , r.  13.  e srgg.  ) ritornisi  al  tu  ; e 
dee  Intendersi  che  da  tale  incominciala  cerimonia  di  par- 
lare si  rimovesse  per  esserne  stalo  da  Beatrice  deriso. 
Siccome  poi , per  limolare  che  quel  suo  colloquio  con 
Cacciaguida  niente  alla  teologia  apparteneva , pone  ebe 
Irovassesi  intanto  Beatrice  da  essi  loro  un  poco  scevra  , 
alquanto  discosta  < orai  significa  scevero , di  cui  scevro  è 
sincope.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca)  , viene  quindi 


Quando  pria  giunte  nelf  umana  vita 
Racconta  Cocciaguida , e di  che  genti 
Fu  la  famiglia  sua  prima  fornita . 

E le  più  chiare  schiatte  de’  patenti 
Loda  , e rammenta  V antica  vèrtute , 

Onde  a Firenze  i cittadm  possenti 
Serbavano  il  riposo  e la  salute  . 

AI  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

colai  deridere  di  Beatrice  a ricordare  al  Poeta  il  tossire 
col  quale  narrasi  nel  libro  della  Tavola  Rotonda  (a)  che 
la  cameriera  della  rcina  Ginevra  pur  di  lontano  udisse  e 
deridesse  il  primo  fallo  di  essa  Ginevra,  che  fu  il  lasciar- 
si da  Lancillotto  baciare.  » ► parve  quella  che  tcssio. 
Dice  che  Beatrice,  a ciò  ponendo  mente,  rise,  come  fe- 
ce la  Dama  di  Malehaull  quando  Ginevra  fu  baciata  la 
prima  volta  da  Lancillotto.  Pi  evito  di  Daste.  E.  F.  —ac 

Intendendo  il  Venturi  col  Vollulello  malamente,  che  ri- 
desse Beatrice  prr  animar  Dante  a proseguire  con  sicu- 
rezza a far  dimando  al  suo  trisavolo , e che  la  cameriera 
di  Ginevra  tossisse  per  animare  la  padrona  alla  dissolu- 
tezza , riprende  conseguentemente  come  irragionevole  la 
predetta  mutazione  di  pronomi , ed  appella  la  similitudi- 
ne di  quella  che  tosalo  similitudine  svergognata.  m—+  A- 
culamenle  annota  il  Postili.  Caci.  : Beairix  habuit  mole- 
slum  istum  modum  locnlionis  adulativum  , unde  Dante t 
incaepit  loqui  : la  tosse  é spesse  volte  un  segnale  ironico 
e disprezzativo.  E.  R.  — « 

Dal  voi , che  prima  Roma  sofferte,  che  Roma  prima 
di  ogni  altra  citili  sofferi , comportò  detto.  La  comune 
de'  Coinenlatori  intende  che  II  voi  in  vece  del  In  incomin- 
ciasse Roma  ad  usare  con  Giulio  Cesare  quando  si  fece 
Odiatore  perpetuo;  e ne  adduce  in  prova  que’duc  veni 
di  Lucano  nel  quinto  della  Farsaglia , riguardanti  esso 
Giulio  i 

Namque  omnes  voce » . per  qua*  jam  tempore  tanto 
Mentimur  dominis  , haec  pnmum  reperii  aetat . 
s»—»  Fazio  degli  Uberi!  nel  suo  Ditta  mondo,  c.  I.,  disse: 
E pensa  ancor  come  perduto  visse  - Colla  tua  Cleopatra 
oltre  duo  anni  - Colui  a cui  Roman  prima  Voi  disse  . 
E.  F.  — m 

Non  trovando  però  noi  che  Cicerone  od  altri . che  con 
Cesare  Dìllalore  parlarono,  usassero  colai  plurale  formu- 
la , resta  che  le  voci  adulataci  da  Lucano  intese  limo 
quelle  rhe  ci  espone  il  FArnabio  , cioè  il  Divus  sempcr 
Angustia,  Pater  Pa trine  , Fundator  quieti t,  e slmili  ; e 
che  il  voi  in  luogo  del  tu  incominciasse  in  piu  bassi  tem- 
pi, dal  parlare  gl’ Imperatori  e Papi  nelle  constiluzloni 
loro  con  que' termini  di  moltitudine  , noi , nostro  ec.,  a 
line  forse  d’ accennare  intervento  a quanto  stabiliva»! 
nel  consiglio  de'  Savj . 

In  che  la  sua  famiglia  men  pcrsevra  : nel  qual  costu- 
me di  ndoprare  il  roi  invece  del  fu  la  Romana  famiglia  , 
U Romana  gente,  meno  delle  altre  nazioni  pcrsevra , 
persiste.  Il  Landino , che  scrisse  prima  del  I&OO,  chiosa  ; 
Quasi  tutte  le  nazioni  dicono  voi  a uno , fuor  che  t Ro- 
mani, che  dicono  tu  a ogni  uomo  . Come  cioè  fanno  oggi 
i Napolitani  convicn  che  facessero  anche  I Romani  al  tem- 

(a)  Pone  ( dice  il  Landino)  simili  Indine,  che  quel  riso, 
di  Beatrice , fu  cosi  cenno  a lui,  come  a Ginevra  nel 
suo  primo  fallo  il  tossire  della  compagna  sua,  come  pro- 
lissamente è srrilto  nel  favoloso  e non  mollo  elegante  li- 
bro della  Tavola  Rotonda.  Atta  fac.  38.  ai  è già  avuta 
occasione  di  riportare  uno  squarcio  di  questo  antichissi- 
mo e pressoché  introvabile  romanzo . 
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CANTO  XVI 


lo  cominciai:  voi  sitile ’l  padre  mio; 

Voi  ini  date  a parlar  tutts  bulduziu  ; 

Voi  ini  levale  si.  ch’io  soli  più  ch’io. 

Per  tarili  rivi  e' empie  d’allcerezza  ,w 
La  metile  mia  che  di  sé  fa  letizia, 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza . ^ 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Ouai  furo  i vostri  antichi,  e qnai  Tur  gli  anni 
Che  si  scgnaro  in  vostra  puerizia? 

Ditemi  deir ovil  di  9tin  Giovanni,  tA 
Quatti' era  allora,  e chi  era»  le  acuti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 

Come  s’avviva  allo  spirar  de’ venti  ua 
Carbone  in  fiamma.  così  vidi  quella 
Luce  risp tendere  a’ miei  blandimenti; 

K come  atrli  orchi  miei  si  fa’ più  bella,  Sl 
Cosi  con  voce  più  dolce  e soave  , 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
Dissemi:  do  quel  di  che  fu  detto  Ave  ** 

po  del  Putta  e del  Undino.  m—  persevera,  srevern , 
Gineirr.»,  legge  il  Cari.  — E Beatrice , nel  i>.  13..  In- 
Vtfc  di  Onde  , ponendo  il  n»on«i*llli»l»o  del  Lhig.  . f"n* 
ama  quadri.nll.ibo  il  nome  Bealri<c , rum»*  tu  P'U  a Dan* 
lr  di  stile.  — Inula  bnldrzza , uri  verso  17.,  il  codice 
Chigiano  . E.  R.  *— « 

I»  --  «I.  »-  Ver»!  ridondanti  di  quel  sentimento  che 
tulla  innonda  U mente  del  Poeta  , quasi  sìmile  a rniili- 
nrnir  che  il  suo  ounlrnulo  per  sovrabbondati  zi  riverii. 
Ruciou.  * — s che  di  H fu  letizia  , » Perchè  tc.  : che  si 
rallegra  ili  sé  medesima  , che  possa  tanta  letizia  contene- 
re irnzi  tpezzarsi  t ,1  guisa  «lì  mcco  io  cui  troppa  roba 
vi  ti  sforzi  dentro)  *en/<i  rimanerne  oppresu.  »-*  £ 
Torelli:  - Vuol  dire  che  la  mente  t’empie  imi  di  «Ur- 
ti gre/za  , che  in  essa  allegrezza  tutta  ti  converte  : Per» 
» che  può  Milieu*  r re.  » • — V 

il,  2».  Qnai  fumi  veltri  antichi , legge  la  Nhloheatl- 
ita  ed  altre  auliche  edizioni  t vedi  , per  esempio  . quelle 
di  Venezia  1308  r.  I&78.  ) . «ve  quella  degli  Accademici 
della  Crusca  e le  seguici  ( m— ♦ e il  Val.  E.  R.  ) leg- 
gono i Qnai  mu  gl»  vo»lri  rr.  A ciò  però  che  sirgUe,  ed 
uniformemente  tutte  l' edizioni  leggono,  e qnai  Jnr  gli 
anni,  meglio  la  prima  lezione  ti  conia.  »—•  Qnai  furo  i 
maggior  nmln  , legge  , testimonio  il  tic.  Biugioli  , il  mi. 
Stuardiano.  - ss  e qnai  far  gli  attui  re. , e quali  anni 

dell'era  cristiana  in  puerizia  vostra  ti  contavano,  cosi  in 
vere  di  quando  nasceste . 

25.  ovil  di  ma  (iiuvnuai,  coti  appelli  Dante  la  città  di 
Fiorenza  , perocché  ha  per  tuo  protettore  t.  Giovanni 
Ballista  . 

28  — 30.  jt— * Come  l’ avviva  re.  « tn  Nplendnre  di 
v.  luce  ( chiosa  l'Anonimo)  e in  dolcezza  di  parlare  crcb* 
».  Ite  la  della  anima . dovendo  satisfare  all’ Autore;  e rlò 
„ fu  perché  venne  in  esercizio  ili  amore  caritativo,  t.  E.  F. 
— coti  vitf  io  quella,  al  v.  20.,  il  orni.  Rugginii.  •— 1 « 
blandimenti,  parole  piacevoli  di  riaprilo  e di  lode.  V FA- 
TTI» I.  »—  rispondere  ,*  in  vece  di  riiplentkre  , il  end. 
Aor.  E.  R.  *-« 

33.  n/)N  co*  quella  moderno  favella.  Spiega  il  Yrllulel» 
lo  : non  con  favella  mortale  e umana  . ma  con  angelica 
e divina.  Meglio  il  Daniello:  non  con  questo  parlar  liu- 
rrnlmo  di  oggi  . ma  in  lingua  latina  , come  osavavi  a 
cjue'  tempi  di  Cacci  aguida  Ira  le  prrsoflr  meno  rozze  in 
ente  di  momento;  cbé  enti  ti  raccoglie  da  quelle  parole: 
o sangui  I M cu»,  eie.  (canto  prerrdrnle , i*.  28.  f *eag.  . 
Vomiti'  m-*  Al  tempo  di  Carciapuida  rra  già  fot  In  II 
gergnne  toscano . degeneralo  dal  Ialino  ; ma  pure  il  Iali- 
no erz  in  uso  assai  Ira  le  persone  di  qual  ili»,  comesi  co- 
«osee  dalle  lettere  di  S.  Umilia,  che  le  scriveva  latine, 
benché  l’originale  e perduto.  Lami.  E.  F —w 

34  — 3».  da  quel  di  te..-  dal  giorno  in  cui  dall’ Arcan- 
gelo Gabriele  fu  .letto  Ave  a Marta  Vergine  , dal  giorno 
cioè  dell*  Incarnazione  del  divlu  Verbo,  al  giorno  di  quel 

Dante 


»L> 

Al  parlo  in  die  mia  madri»,  eh* è or  stinta. 
S’alleviò  di  me  ond’rra  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta  *r 
L trenta  Cale  venne  questo  fuoco 
A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

parto  In  cui  In  madre  mia.  che  or»  è in  Paradiso,  a’aI- 
IrggerÉ  di  me,  di  cui  era  gravida,  questo  fuoco  , questo 
piani  la  di  Marte,  in  cui  mi  vedi.  Venne  cinquecento  cin- 
quanta e Irena  fiale  , cinquecento  ottani»  volte  , a I iva 
Leone  , «Ma  costellazione  ilei  Leone  . suo  domicilio  i tale 
«sserisconlo  il  Vrllulelloed  il  Volpi),  a rinfiammarli . ■ 
riaccendersi , lotto  la  sua  pianta  , il  singolare  pel  plo- 
rale, per  tolto  le  sue  pinole , tolto  i tuoi  piedi,  solili  di 
lui  . 

Per  un  meno  esatto  computo  del  tempo  elio  mette  I» 
steli»  di  Marte  a compiere  li  suo  giro  periodico,  fallirono 
quanti  mai  antichi  e moderni  posero  mano  a questo  passo. 

Tulli  i vecchi  Comrntalori , leggendo  Cinquecento  Cin- 
quanta - E trenta  finte  , r computando  il  tempo  periodi- 
ci» di  Marte  anni  dii**,  fecero  «ali»  Gacciaguid»  del  Ita*», 
non  badando  a ciò  die  Cacciiguida  medesimo  nel  prece- 
dente canto  ( verso  130.  e seguenti  ) dice  di  aver  m di- 
lato sotto  l’ Imperalnr  Currado  contro  ai  Turchi  ; o non 
avvertendo  clic  tale  (u  Currado  III.,  il  quale,  come  te '•ti- 
moni a Odone  di  Frisinga  , di  lui  uterino  fratello  , inori 
nell*  anno  1152  ( Cronologia  , liti.  7.  cap.  ultimo  ) . o,  coma 
lutti  i Croi»  ir  li  isti  accordano,  prim»  certamente  del  liou. 

Solo  ad  un  tale  sconcerto  avverti  l'Autore  dell’ antico 
comeuto  divulgalo  sotto  il  nome  di  Pietro  figliuolo  dei  no- 
stro Poeta  ( parlo  con  tale  riseti»»  per  non  mi  opporre 
all'Autore  della  Sene  di  Anuedtloli , iiuin.  li.  . stampati 
in  Verona  nel  |7ho,  che  pretende  non  esser  Pietro  ligliunl 
di  Dante  I'  autore  di  quel  comeuto  ) ; ina  connosslaclià 
riputasse  aneli' egli  di  due  «uni  il  giro  periodico  di  Mar- 
te, uon  trovò  altro  scampo,  se  non  di  affermare  che  fos- 
se nelle  riferite  parole  incorso  sbaglio,  e scritto  trenta  in 
luogo  di  tre. 

Il  pensiero  però  di  questo  aulico  Commtatore  , o non 
si  divolg:is«e,  « non  fosse  tenuto  per  buono,  non  fu  da 
veruno  degli  antichi  seguitato . 1 primi  a seguirlo  furono 
gli  Accademici  dell»  Crusca  nell»  correzione  che  fecero  di 
questo  Poema  ; C pretesero  col  mutare  il  trenta  in  Ire  di 
provvedere  non  solo  all»  storia,  ma  anche  al  verso.  F.c- 
cola  loro  postili.'»  : Prima  leggeva  trenta  fi.de.  /i  versone 
poliva,  e li  contras-tee va  alla  sturai;  patacche  IcggtH- 
d»  trenta  , CucciayNÌda  verrebbe  n esser  primo  morto 
che  nulo.  E par  maraviglia  che  ninno  dr’ testi  stampali, 
o in  penna  , li  situo  accorti  di  Me  errare , (roteano 
/Ino  a'  tempi  del  Jtghuot  di  Baule  ; p>rkht  egti  net  tuo 
comeuto  dice  in  questo  luogo  : Lied  reperiatur  scriptum 
corruplc  THICINTV  VICHI**  . Uhi  drhet  dicere  TI»II»VB  VlCt- 
nvs  ec.  Dalla  nuocila  di  Cristo  al  tempo  che  nacque  Cnc- 
ciaguidu , il  pianeta  di  Marte  era  tot  nato  nel  segno  drl 
Leone  cinquecento  einqunnlalre  volte  ; che  tornandovi 
Morir  quasi  ogni  due  anni  uua  Volta . CocciagHÌda  veni- 
va a esser  nato  intorno  ulC  unno  li<HS,  come  ti  fa  veri- 
lìmite  essendo  morto  intorno  ut  1147. 

La  risoluzione  degli  Accademici  fu  di  poi  universalmi  n- 
tc  abbracciala,  e segnatamente  dal  Volpi,  dal  Venturi, 
dall’ Autore  delle  Memorie  per  la  /'ita  di  Dante  t.H-  4 ). 
e dal  Rosa  Morando  ( Osservazioni  sopra  la  pr.  sente  Com- 
media , a questo  passo).  Solo  clic  a quest’ultimo,  quan- 
to par  giusto  che  mutisi  II  trenta  In  tre , altrettanto  spiace 
di  sentirsi  dal  Venturi  ripeter*  che  ciò  richleggasl  ezian- 
dio affinchè  il  verso  non  ne  patisca , facendosi  ( come  , 
letto  trenta,  far  deesi  ) fini*  di  due  sillabe  ; e premesso 
clic  di  tale  opinione  é autore  II  Castel  vetro  nella  Poetica, 
EiempJ  , dice,  potrei  recarne  moltissimi  d’ approvati  au- 
tori ; ma  quali , contro  /'  opinione  del  Caslelretro  e del 
Comentator  rimiro  ( Intende  il  Venturi  ) . si  pontino  ad- 
durre più  vigorosi  e ioli  vincenti  di  quelli  che  dotta  stessa 
divina  Commedia  ci  smt  prestati ? Se  mille  fiale  in  Mll 
rapo  mi  tomi,  ti  ha  nell’ Inferno , canto  \l\ll-  verso  102.; 
Ma  pna  net  petto  Ire  fiale  mi  diedi , si  ha  nel  Purgato- 
ria , cauto  IX.  rezzo  III.  ec. 

Or  io  ardisco  di  piu , e dico  else  col  trenta  non  scla- 
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mrntr  non  patisce  il  reno,  ma  rrpgc  mpglio  anche  la 
storia.  Mainò  , signori  mici  ; il  computo  fin  qui  comune- 
mente fatto  del  periodo  di  Marte  in  due  anni , o in  quoti 
due  è troppo  all'  ingrosso.  Compie  Marte  il  suo  pe- 

riodico giro  in  giorni  ftSft , ore  29,  min.  29  (a),  che  sale 
a dire  liuoni  43  giorni  meno  di  due  anni  ; e non  ai  dee 
credere  che  colui  il  quale  conobbe  che  la  ogni  anno  a*  tem- 
pi suoi  negletta  centesima  parte  ili  uii  dì  nel  computo  Uri 
moto  solare  doveva  ammontare  a argon  di  fare  che  sver- 
naik,  che  uscisse  fuor  dell'Inverno,  Gennaro f c.  XXVII. 
rr.  142.  e *egg.  della  presente  Cantica  I , dovesse  Don  com- 
prendere che  un  eccesso  di  43  giorni . ripetuto  per  un  si 
grosso  numero  ; qoal  é quello  di  cinquecento  cinquanta 
- E trenta  fiate  , apportato  avrebbe  un  troppo  grande 
svario  il'  anni  rapporto  al  nascimento  del  suo  trisavolo. 
Moltipllcliiain  noi  adunque  giorni  flftfl , ore  22.  min.  29 
I il  vero  peri. «do  «li  Marte*,  non  cinque*  futa  cinquanta  - E 
tre  finte,  come  si  è voluto  emendare,  ma  cinquecento  cin- 
quanta - E Imita  fiale,  come  il  Poeta  scrisse,  e da  tulli  au- 
licamente si  trascrisse,  e Imverem  nato Cacclsguida  Ira  il 
1090  e pi  , a tempo  di  poter  militare  sotto  Plmperalor 
Currado  III.  , e di  poter . combattendo  , premorire  ad 
esso.  — • Trattandosi  qui  di  calcolo  sopra  Asse  cagioni 
lusttluilo.  Il  sic.  Canonico  ninnisi  < ed  ir  ione  citala,  lom. 

2.  pag.  301.)  si  compiace  fuor  del  mio  solilo  di  din*: 
lodo  ed  approva  interamente  che  t'  Editare  Romano  obbin 
qui  rimrrsa  la  prinra  lezione , traendone  la  moderna  K 
tre  Iute,  tea  rota  è betta  e chiara  ec.  cc.  F.  R.  M — * Nel- 
la  E.  F.  si  é prrfenla  la  le* ione  della  Crusca,  giudifiean- 
«loia  colla  seguente  nota:  * I.»  rivoluzione  prrio«lica  ilei 
u pianeta  Marie  (inesatta  pressagli  Arald  e Peripatetici  del 
<•  1300)  era  creduta  compiersi  prossimamente  in  due  an- 
*■  ni.  E Dante  stesso  da  cenno  di  si  falla  opinione  nel 
>•  (‘no  ri  lo  ( pus.  138  J.  Onde  siamo  d’avviso  con  Pietro 
h «li  Dante  e con  gli  Accademici  detta  Crusca  . che  «pii 
»■  debba  leggerai , in  vece  «li  trenta  finte , tre  finte . 

» <*mn*  Ita  l'antico  e prezioso  codice  Cassinense  , e come 
h la  intende  il  suo  Post  illatore,  che  ilice  nato  Cacriaguida 
» verso  il  | loft.  » — Anche  gtl  Editori  Bolognesi  hanno 

mia  la  lezione  «Iella  Crucca  notando  : •«  L’ anno  di 
» Marte  è quasi  «loppio  dell'anno  solare.  Essendo  Cac- 
» ciagulda  nato  n«*l  I loft  , non  si  troverà  fuor  di  ragione 
« rhe  egli  nel  lift?  . in  età  «Panni  41 , segnilasse  I*  |in- 
» pera! or  Currado  Iti.  nella  guerra  rnnlro  i Turchi  ; per- 
i*  ck»  ahhianio  preferita  la  lezione  degli  Accademici.  » — 
Il  si«.  Bagoli  s’ accorda  in  vece  col  Lombardi,  trovan- 
ti*» fra  I'  altre  cose  fuor  d'  ogni  ragione  il  supporr**  che 
Dante  non  ahhii*  iri  lai  m.ilr-ria  avuto  riguardo  alcuno  ad 
una  rigorosa  esattezza  : eil  avverte  che  il  end.  Stuardi, ino 
ed  il  ms.  attribuito  al  Boccaccio  leggono  trenta.  — Istes- 
samenle  leggono  i quattro  rollici  di  questo  Seminario  Ve- 
scovile, «la  mii  consultati . il  ms.  di  Benvenuto  e l' anti- 
chissimo della  Estense  i da  noi  piò  v«i||e  menzionalo  ),  p 
«'«tue  ci  avvisa  il  eh.  sig.  Prof.  Parmll . Il  quale  a questo 
proposito  si  é degnato  «li  scriverci  ; « Liuto  il  Lombardi . 
|>  • sono  persuaso  che  quel  valentuomo  abbia  traila  la  sua 
e chiosa  dal  proprio  criterio.  Ma  non  si  vuole  defraudare 
» del  debito  encomio  l'egregio  nostro  critico  Giulio  Ollo- 
*>  nelh , che  quasi  «lue  secoli  prima  area  difesa  M vera 
>•  lettera  di  qursto  passo.  Avendo  mostralo  per  csrmpj  la 
U fallacia  della  regola  che  faceva  sempre  «Il  tre  sillabe  la 
» voce  fiate  , egli  conciilnde  il  suo  ragionamento  con  que- 
»•  sta  osservazione:  ss=  So  che  i signori  Accademici  m 
» Dante  Par.  xvi.  leggono  Al  suo  Leon  cinqii«*cenlo  cin- 
* quanta  - E tre  fiale;  e vi  Janna  tunqa  pati  il  la , fondo- 
» li,  oltre  o questo  , spezialmente  tu  A* opinione  di  Pie- 
ni fra  figliuolo  di  Dante , per  rinpelto  nt  corto  di  Marte. 
>•  Ma  te  io  potrò  mai  attendere  atta  pubblicazione  de' miei 
>•  Raqionnvicnti  ( Opera  sgraziatamente  perduta  ),  mi  gio- 
» va  di  sperare  che  i belli  ingegni  vedranno  che  in  quel 

(A)  Casi  uel  secato  u ostro  tutti  gli  Astronomi  ; cesi  due 
secati  prima  di  noi  Pier  Gregorio , Svolali*  arti*  mirah. 
bb.  9.  cap.  A.  E se  anche  con  Filmilo  avesse  Dante  cre- 
duto compierti  il  periodo  di  Marte  circiler  srxcenlesimo 
ortogesimotcrllo  die  { /iò.  9.  cap.  4.),  verrebbe  Cote  io  - 
guido  . con  tale  tempo  riflettilo  cinquecento  cinquanta  F. 
trenta  fiale , ad  esser  nato  urea  il  loft:*  , anno  pur  con 
gradite. 


Gli  antichi  mici  ed  in  nacqui  nel  loco  , ** 
Dove  si  truova  pria  l'ultimo  «calo 
Da  quel  che  corre  il  vostro  anuual  gioco. 

Basii  de’ miei  maggior  udirne  questo;-  4i 
Chi  ei  si  furo,  cd  onde  venner  quivi. 

Più  è il  tacer,  che'l  ragionare,  onesto . 
Tulli  color,  eli’ a quel  tempo  eran  ivi  *“ 

» luogo  io  Jo  lucrar  eoa  mano  che  male  i stalo  fatto  il 
» canto  da  essi  Accademici  degli  anni  di  quei  tanti  corti 
► rf«  Marte  ; chi  troppo  monta  in  ti  luHgn  tempo  il  can- 
ti venir  detrarre  da  o*fni  rivoluzione  i giorni  che  mancano 
>•  a compiere  i due  anni,  lt  che  finn  fa  topato  dal  detto 
»•  Pietra-,  e credendosi  di  ammendar  bellamente  il  luogo 
» ilei  Padre  , fieramente  il  guastò;  e l'  errar  suo  è poi 
*•  stato  cagione  dell ’ errore  di  più  nitri.  » s=  Quanto  a noi 
(sin  dello  col  dovuto  rispetto  agli  Editori  della  K.  B.  e 
della  F.  F.  i non  troviamo  ammissibile  la  lezione  itegli 
Accademici.  Un  divario  ili  43  giorni  e mezzo  per  ogni  ri- 
voluzione troppo  grande  ci  sembra  per  essere  trascuralo 
dagli  Astronomi  del  tauri . siccome  affermano  gli  Editori 
Fiorentini.  Ai  tempi  di  Benvenuto  almeno  la  cosa  non  era 
cerio  cosi,  avvertendo  egli  nella  sua  chiosa  a questo  pa*- 
iui,  che  : od  verifirandnm  /iter, ini  Andari t et t adverlen - 
dnm  quod  Mar*  non  tini  per  biennium  compì  Cium  ad  per- 
nqrndum  rurnim  situiti  , imo  nhquonto  mmus  . eie.  Con- 
chiuderemo  pertanto  col  lodalo  sig.  Parenti  « che  fra  una 
» lezione  clic  fa  spropositare  II  Poeta  , ed  un’  altra  che 
« s*  accorda  co'  giusti  calcoli  astronomici  , non  dee  restar 
» luogo  ad  esitare  nella  scelta.  >•  ♦— «K 
4o  — 42.  99— • Segno  d'antichità  «li  famiglia  Fiorentina 
è l’avere  abitato  nel  cuore  dell* anitra  città,  ed  è segno 
di  essere  Imi  igeila.  Le  famiglie  venule  di  fuori  o si  fer- 
tnavnnn  n«*'  borghi  verso  quella  parte  d'onde  venivano, 

0 nell'estremità  della  c<lla.  Così  i Buiwdelmontl  si  ferma- 

rono in  Borgo  S.  Apostolo,  perche  vengono  da  Monte- 
buoni  ; i Bardi  in  Borgo  Puh  gl  toso  , perche  vengono  da 
Rubali»  ; gli  Alhfxi  in  Borgo  S.  Piero,  perché  vengono  da 
Armo . o Cesena  ; I Orchi  a Por  S.  Pirro , perche  ven- 
gono da  Acunr  ec.  Lami.  E.  F.  •-«  nacqui  uri  loco  , *c. 
Ijv  cillà  di  Firenze  , «:hr  «*ra  è divisa  in  quartieri , come 
si  spartisce  Ruma  in  rioni , anticamente  si  divideva  in  ie- 
tti o sestieri  i Mrmone  per  In  Fila  di  Dante  . 3.  ) ; e 

dice  C.)cciaguida  . che  nell’ olllmo  de’aeaf#  che  toccavano 

1 c«»rritnri  del  palio  nella  festa  di  » Giovanni  Ballista  , 
cioè  nel  sesto  «li  Porla  S Pirtro  (le  Memorie  slesse . ivi), 
e là  dove  essi  corrilnri  facevano  il  primo  toccare  del  me- 
desimo sesto.  Ivi  aveva  sua  casa  . »--*  Chi  non  vuole 
perdonare  all'  amor  proprio  del  Porta  questi  particolari 
di  sé  e dei  maggiori  suol,  siagli  almeno  grato  d' insegnar- 
ci a dir  bene  lutto  quello  eh' altri  possa  voler  rsprlroere. 
Bucinu.  — Ove  in  vece  di  Dace  al  v.  41.  Il  Val. 
E.  R.  — m 

44,  45.  Chi  ei  ti  fura , ed  onde  ec.  Se  per  quello  che 
dice  Dante,  |nf.  c.  xv  or.  73.  e sega., 

Forcina  Ir  bestie  Fiesolnne  strame 

Di  Inr  medesme , e non  turrhin  la  pianta  , 

S'  alcuna  sarge  anror  nel  Inr  letame , 
in  * ui  rivivo  lo  te  mento  tonta 

Dt  quei  Ramon  , che  pi  ri  maser  quando 
Fu  fatto  7 nidio  di  malizia  tanta  , 
dee  Intender»»  accennala  la  sua  discendenza  da  que’ Ro- 
mani che  concorsero  ad  edifi«y»re  ed  abitare  Fiorenza  (vedi 
Glo.  Villani  Cron.  lib.  I.  cap  3ft).  conviene  in  tal  caso 
intendere  che  parli  qui  degli  antenati  suoi  ne’  tempi  alla 
fondazione  di  Fiorenza  posteriori.  Ben  potendo  esaere  av- 
venuto che  nell’intervallo  di  mille  e piu  anni , rhe  fu 
Ira  Cacriaguida  a la  fondazione  di  Fiorenza,  si  partissero 
gli  £n!ei).iti  di  lui  di  Fiorenza  ; e,  dopo  di  aver  ltingamen- 
le  d.  mora  lo  altrove  , e vissuto  ignobilmente  . talché  dt  loro 
si  vergognasse  Cacriaguida,  ritornassero  io  Fiorenza,  ed 
In  Cacciaguida  medesimo  si  ri  nobilitassero.  — Più  é il 
tacer  , rhe  'l  ragionare , onesto , legge  la  Jfnlobeatlna 
e il  cod.  Poggiali  *— < « ove  Inlte  P altre  edizioni 
leggono  : Più  i tacer  , che  ragionar  ; m — * e cosi  lt  codd. 
Val. , Ang.  e Caci.  E.  R-  *— nt 
4«  _ 4s.  rt*i,  nella  città  di  Fiorenza.  — Da  portar 
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Da  portar  arme  Ira  Marte  e’I  Balista, 
trami 'I  quinto  di  quei  che  son  vivi; 

Ma  la  cittadinanza , di'  è or  mista 
Di  Campi  e di  Cerlaldo  e di  Fipahine, 
Pura  vedessi  nell'ultimo  artista. 

0 quanto  fora  ineplio  esser  vicine 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Galluuo 
Ed  a Trespiano  aver  vostro  contine . 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  pinzo 
Del  \ i Unti  d’ Agugliun . di  quel  da  Signn  . 

('Ite  già  per  bari. tiare  ha  l'occhio  aguzzo! 

arme,  legge  la  Niriobeatina  con  altre  edizioni  . • parec- 
chi mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  ove  la  ro- 
niune  dell' edizioni  legge:  Ito  poter  arme  ; »- * r nwi  I 
codd.  Val.,  Ang.  e Cael.  F..  K.  *—M  Ira  Marie  r't  Bali • 
al*.  Firenze  (chiosa  il  Venturi)  prima  che  ni  con  veri  It  «e 
dall’idolatria  alla  tanta  Fede  . era  «perla Imrn Ir  ditola  di 
Marte;  e dopo  la  convertane  fu  ed  e «penalmente  divo- 
la di  t.  Giovanni  Ballista  , cui  però  rnn verrò  il  tempio 
indirsi mo  di  quell"  Idolo.  Dice  dunque  Careincuidn  , che 
In  lutto  quel  decorso  di  tempo,  «i  quando  Firenze  rea 
«tata  Pagana  , t)  quando  era  tinta  Cristiana  lino  alla  tua 
età,  arra  fatto  un  quinto  di  popolo,  rispetto  n quello  che 
faceva  al  tempo  ili  Dante.  Vrllulello  «piega  ciò  in  modo 
come  te  lino  al  tempo  di  Cncciaguiria  de*  Fiorentini  parie 
frissero  Pagani . e parte  Cristiani  : sciocchezza.  Il  P.  d"  A- 
quino  spiega  : tra  Morte  e 7 Bntisla  , Cioè  Ira  II  luogo 
sliiv' era  la  stallia  di  Marie,  tiluala  a Ponte  Vecrliiof so- 
pra Arno)  , e II  Batisterlo;  ma  pare  ehe  questo  spano  , 
compreso  Ira  questi  termini , non  sia  da  pnler  capire 
tanto  popolo.  Fin  qui  il  Venturi.  Venendo  però  quant  i 
asserisce  il  Patire  d’  Aquino  convalidalo  dalla  Moria  , h 
quale  Insegna  che  olir'  Amo  »<i*  era  dello  città  antica 
(Gin.  Villani  CraH.  |it>.  4.  cap  13);  e che  il  tempio  di 
s.  Giovanni  Ballista  (cretto  n>*l  lungo  dove  esisteva  prima 
il  tempio  di  Marte  , Gio.  Villani  Crou.  lih.  I.  cap.  no.  ) 
timone  addotta  alle  mura  drlt'onlica  città  (Bore  li  ini  Orig. 
di  Fir.  pag.  297  della  prima  edizione,  e 304  della  poste- 
riore), non  pare  che  le  parole  del  Porla  tra  Morte  e'I 
Ballala  possano  Indicar  altro  che  appunto  II  largo  di  Fi- 
renze Ira  i (Irti!  due  limiti;  ed  o la  pìccinlez/a  ed  am- 
mucchiamento delle  abitazioni,  od  una  estensione  lung'Ar- 
no  , maggiore  del  detto  largo  , pnlè  li.istare  a quel  nu- 
mero ile*  cittadini  che  non  vi  ta  far  rapire  il  Veni  uri.  — 
7 quinto,  la  quinta  parie,  — di  quei  che  ton  vivi.  In- 
tendi . rientro  le  mora  di  Firenze  , al  tempo  di  Dante  già 
di  mollo  ampliale,  m— * « Qui  Dante  ( noia  il  Lami  ) dà 
»■  a conoscere  la  piccolezza  della  città  di  Firt-n/e,  e i po- 
w chi  abitanti  che  v' erano  nel  ix.  o x.  secolo.  Poiché  nel 
» 1300  Firenze  face*  da  teltAntamita  anime  ; e al  tempo 
*•  de*  maggiori  di  Cacoiagulda  ne  facra  la  quinta  parie , 

- fin*  14,00.  Ma  erano  allora  tutti  Fiorentini,  vale  a dire 

* e famiglie  dalla  colonia  Romana  dedottavi , e famiglie 

- Longobarde  quivi  pianiate  . e famiglie  cittadinesche  di 
» Fiesole,  senza  alcun  miscuglio  di  famiglie  di  miliario. 
»•  Dice  poi  Ira  Morie  c 7 Bollala  per  significar  I’  esten- 
••  «ione  della  città . cioè  tra  la  chiesa  di  t.  Gioanni  e il 

* Punte  Vecchio,  dov’  era  la  «tatua  dì  Marte,  da  sellrn- 
» t rione  a mezzodì;  e da  levante  a ponente,  da  Furia  S. 
» Piero  a S.  Pancrazio.  E.  F.  » E viene  rosi  da  buona 
autorità  confortala  la  chiosa  del  nostro  P (/imbardi  . — 
pivi  nel  t>.  4(1. . ed  ivi  nel  »•.  43.  legge  il  Chig.  F..  R.  • — « 

49.  m— • eh'  ora  i mula  , il  roti.  Poggiati.  *— « 

50.  Campi.  Cerlaldo , n Ftqghine  , luoghi  del  contado 
di  Firenze.  YRIiltni.  m— * I Mazzinghi  i nota  il  Lami) 
vengnn  ila  Campi  ; i R-tta  a I Borraccio  da  Oriniti»  ; I 
Serritlnri  da  Pieghine.  E.  F.  •— « 

Al.  nelf  ultima  arliala,  lino  all'ultimo  artigianello,  non 
che  nelle  famiglie  principali.  VgTrull- 

5*2  — 57.  vicine,  in  contrapposto  a domestiche  , a roti. 
cittadine . e come  te  diretta:  giacché  la  natura  vi  diede 
rotali  genti  solamente  virine,  n non  domestiche.  quanl'era 
meglio  aver  vostro  contine  al  Cui  tu  zzo  ed  a Trespiano 
( luoghi , dice  il  Venturi,  vicini  alla  città  e presso  dui  «u 


Se  la  gente  cli'a!  mondo  pià  traligna,  “* 
Non  fosse  slnta  a Cesare  noierca. 

Ma  come  madre  a suo  flgliuol  benigna, 

Tal  fatto  è Fiorentino,  e cambia  e merca, 
Che  si  sarebbe  volto  a Simifonti, 

**  l.à  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montcmnrlo  ancor  de' Conti  ; •• 

Sarien  i Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 

le  porle  i , ehe  coll»  maggior  estesa  de*  contini  incorporar- 
le con  voi.  e sostenere  la  puzza  Del  villan  tC  Agngbon 
( eh*  era  messer  Baldo  d'  Aguglione  ) , di  quel  da  Signa 
( che  fu  roesser  Bonifacio  da  Stgua  ),  i quali . chiosa  il 
Landino  . faceano  molle  bara  (ferie  , vendendo  le  grazie 
rd  i henrtlrj  ; e pero  dice , Che  ga  fier  barattare  ha 
/*  m chia  aguzzo.  — m e sofferte  In  puzzo , al  t>.  55  . leg- 
ge invece  il  rod.  Poggiali.  — Afiitglione  era  un  castrilo  in 
Valriipesa.  Moriubaldioi  e Pandol/lui  vennero  da  Signa. 
Lami.  — Bonifazio,  detto  Fazio,  Giudice  da  Signa  , era 
della  famiglia  de’  M»riubaldini  [ vedi  Mem.  pei  la  Vita 
di  Diale  ) . E.  F.  —m 

W.  la  genie  eh'  al  monda  più  traligna.  Sicrnme  le  dan- 
nose mutazioni  che  Dante,  per  bocca  di  Cacciaguida,  va 
dicendo  avvenute  in  Firenze  , ebbero  origine  dalla  dis- 
sensione tra  i Papi  e gl'  Imperatori , egli  , nome  Ghibelli 
no,  dando  il  torto  al  Papi,  gli  appella  la  genie  ch'ai 
mondo  più  traligna  , piu  cioè  dal  santo  suo  Uvtilutn  de- 
genera . che  allra  qualunque  genie  dal  proprio  rispettivo 

Invilitilo  . 

59.  noverca,  madrigna  ( è voce  latina)  qui  figurata- 
mente  per  contraria  , avversa  ; come  sogliono  essere  ta 
madrigne  ai  figliastri.  Volpi,  ss— * E cosi  anche  il  eh.  Cav. 
Monti  ( Pmp.  voi.  ili.  P.  i.fnc.  Un.),  il  qualr  in  confer- 
ma di  qurslo  Iraslato  , tolto  dall' odio  che  ir  matrigne  so- 
gliono parlare  ai  figliastri  , riporta  i due  Arguenti  passi 
latini;  l’uno  è di  Petronio  , Sul.  c.  22..*  mercedibus  em- 
piile - Ac  dica  ottimne,  quorum  est  men  Roma  nover- 
ca; l'altro  è di  Vrllejo,  I.  2.  c.  4.:  Hot t min  armalorum 
lattea  clamore  non  territus  , qui  posso m l 'e tiro  mover i , 
quorum  noverca  est  Italia  . — « 

«I  — 03.  Tal  follo  i Fiorentino,  ee.t  tal,  venuto  da 
Simifonte  | castello  In  Toscana,  dello  per  antitesi  in  gra- 
zia della  rima  Simi/onti  ) , »’ è accasato  in  Firenze,  e.  vi 
rserrita  cambio  e mercatura  , che  sarebbe*!  residuilo  a 
Simifonte,  dove  suo  avolo  viveva  accattando.  m—  L’Ano- 
nimo spone  in  vece:  dure  favolo  suo  ondava  allo  guar- 
dia. E.  F.  « — ■ Di  chi.  intenda  qui  non  lo  trovo  ( dice  il 
Venturi)  da  alcuno  orlalo,  Forse  intende  (dice  il 
Lami  ) dei  Sera,  che  erano  di  S.  Donato  in  Poci , ed 
erano  assoldati  da'SeinifontrM  emiro  i Fiorentini.  Siimi- 
fonte , lai.  summus  fona,  castello  in  V.ihlelsa  , da  cui 
provengono  i Fitti . E.  F.  — Fu  un  piccolo , ma  forte  ca- 
stello, nei  contini  tra  lo  stAtu  Fiorentino  e il  Senese’  . I 
Fiorentini  nel  1202  lo  presero  e lo  distrusse*  . Vedi  I 
Vi aggi  per  la  Toscana  del  Targtoni . Poggi au  . * — ai 
64.  Sariesi  Monlemurlo  re.  (39 — » Sanasi,  il  Val.  E. 
R.  —m  ) Narra  G>».  Villani  ehe  nel  1107  non  polendo  i 
Conti  fluidi,  padroni  del  castrilo  di  Moulemurlo,  U*n  di- 
fenderlo da’  Pislnjesl , prrocch'  era  troppo  vicino  a Pisto- 
la, il  venderono  al  Comune  di  Firenze  ( Cron.  lih.  &.  cap. 
31.);  e vuole  Dante  dire  che,  se  fosae  l’Imperatore  sta- 
to padrone  della  Toscana,  avrebbe  tenuto  i PndoJ.si  in 
dovere,  nè  sarebbe  stato  bisogno  ai  Conti  Guidi  di  ven- 
dere Mnntemurlo  zn— * L’Anonimo  ilice  che  i Firmimi  il 
comperarono  nel  I2u9  per  lì. inni  j«00  di  pisani  ; WWO  lib- 
bre di  fiorini  picc  oli  , dice  Gio.  Villani  ; e concorda  an- 
che Il  Lomento  attribuito  al  Boccaccio.  È F.  — Fu  picco- 
lo, ma  hrn  fortificato  castelli»  in  un  ripiano  di  un  nivale 
Ira  Prato  e Pistoni . Poggiali  . *-« 

05.  Snnen  1 Cerchi  nel  pmier  d’  .icone  : sarebbero! 
Orchi  rrslatl  nrt  pivier  d'Acone,  d'onde  sono  venuti  a 
Firenze  ( vedi  donarci . Storia  della  beata  Umiliano 
de’ Cerchi  , P.  IV.  cap.  4.)-  zn—+  Acone  fu  ai  tempi  di 
Dante  una  ricca  e popolata  Terra  in  Toscana  tra  Pistola 
e Lucca.  Poggiali.  •— ac  Piviere  appellasi  il  cauli  nulo 
della  giu  tuli  non  della  pieve  ( vedi  il  Vocabolàrio  delia 
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E forse  in  Valdiprievc  i liuondelmnnti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone  *’ 
Principio  f»  del  mal  della  ciltnde, 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s’ appone. 

E cieeo  toro  più  avaccio  cade  5# 

Che  cieco  aenello:  e molte  volte  taplia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  l.uni  ed  l'rbisaglia  T* 
Come  son  ite,  e come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  eSinigaglia, 

Crawl  all#  voce  Piviere).  »— * Strienti  legge  1#  Crusca 
r te  seguaci . e col  V#t.  In  3.  romana  ; Sariean  11  ni». 
Slti.inliann . comi* accenna  II  «la.  Biaglnli.  — Narra  l’Ano- 
nimo. rii**  i Orchi  erano  Al  tempo  ili  Dani*  In  era  mie 
ricche/*#  e alalo  «Il  cittadinanza  ; clic  pel  castello  di  Mon- 
te iti  Croce,  nel  piviere  di  Afone  . ebbero  molle  guerre 
eoi  Tonnine  di  Firenze,  e rhe  j F:rrntini  nel  1IM  pre- 
sero c disfecero  il  dello  castrilo  , per  eoi  I Cerrhi  stessi 
recnronsl  ad  Abitare  n Firenze  . dove  si  fecero  dpi  dell# 
Parte  Stanca . di  col  fu  Dante  male  avventuratamente . 

— pivier  il' .Icone , cioè  d«  8.  Eustachio , titolo  della  Pie- 
ve In  Valdislevc  . Un  . E.  F.  - — « 

Off.  Faldigrieve , binilo  nel  Fiorentino,  donde  venne  la 
fimlglìn  del  Bunntlclmnnli  n Firenze  , e dove  vi  possede- 
va terre  e rastelln  VeNTTlit.  *—  Fmtdigrievc  é un  tratto 
delta  Toscana  al  Sud  di  Firenze  . dello  rosi  dal  lluoie 
Cerve  influente,  come  VE  ma,  nell’  Arno.  Poc.mau.  *— «* 

67  — 09.  Sempre  fa  confnsion  ee.  : la  Confusione  delle 
persone  diverse  In  costumi  fu  sempre  principio  e prima 
cagione  del  mal  de  la  Repubblica  , come  la  crihlrnrielft 
de' cibi  e casino  del  mal  del  corpo;  onde  Eg»d.  de  Reglm. 
Princ  : K etrtinrorum  animi  conversa! ta  corrumpit  more» 
el'vium  Vp.i.M  TFtLO.  — SI  dei-  adunque  intendere  che  per 
ellissi  dira  il  Poeti  : Come  del  corpo  >t  ritm  rhe  s' oppone , 
in  vece  di  dire:  Come  drl  mot  del  corpo  nostro  è princi- 
pio il  dissìmile  ciba  rhe  *i  mance , che  insieme  •'  intac- 
ca. »— * C onte  del  vostra , al  v.  69. , 1 codici  Caci. , Ang. 
e Ch:g  F.  R.  *-« 

70  — 71.  A*  ricca  tara  ce.  Previene  enn  quc«U  due  pa- 
ragoni la  risposta  rhe  da  taluno  gli  si  potrebbe  fare,  rii* 
mila  matiiphciln  del  popolo,  quulnnqne  *t«*l  , cresce  la 
fortrw»  della  Repubblir# . Dire  adunque  . rhe  un  cieco 
toro  pel  suo  furioso  moversi  cade  più  nt'iwm , piu  pre- 
sto. che  cieco  mAii«Ui'lo  agnello;  e che  motte  volle  una 
spada  taglia  più  e meglio  rhe  le  cinque  spade  , cioè , 
rom’ in  intendo . fa  molte  volle  piu  pruderie  un  unto 
guerriero,  che  cinque,  rhe  molli  insieme,  m— * Ma  per- 
chè Dante  ha  qui  anteposto  l’articolo  U alle  parole  cin- 
que spade  1 Fra  gli  Sposdnrl  da  noi  consultali  (Italo  Bla- 
gloji  è quello  che  siasi  studialo  di  renderne  qualche  ra- 
gione : «*  O il  Poeta  t die’  culi  ) ha  In  vista  un  esempio 
>■  particolare,  ch'io  ignaro,  ovvero  la  fr#se  rhe  le  cinque 
» spade  è un  compendio  di  cAc  le  cinque  ijuide  eh'  altri 
» potesse  menare;  e.  in  tal  caso  poosi  il  dvlerminato  nu- 
li inero  per  rindelerminalo,  a solo  segno  di  pluralità.  » 

Ma  il  eh.  sig.  Parenti  pensa  che  l'articolo  sia  forse 
anteposto  a spade  per  sola  ragione  o leggiadria  di  lin- 
gua . luvvcnendnel  poi  clic  ottimi  testi  Antichi  leggono  in 
aioli]  modo  nel  verso  precedente  , Che  il  cieca  agnello  ; 

— e isdrsvAmente  legge  II  V#t.  , come  rileviamo  dall#  3. 
romana  . *-ok 

73  — 7*.  I nni . dii#  gì#  capo  della  Lunlglana  , deca- 
duta a que’ tempi  . e in  oggi  distrnfta.  — Urhisnqtia.cn- 
slellnerio  iti  oggi  della  diocesi  di  Macerila , a que*  tempi 
citta  grande,  ni»  gin  disastrila.  »-*  Fu  della  da  Plinio 
Urhs  Salna  . e fu  antir .unente  una  popolata  citta  del  Pi 
reno.  PtM.f.lvtJ  . «— «f  mn  ite , deci. nandù  e mancando. 
--  Chiusi . in  og»v  picchila  citta  dello  Sialo  di  Siena  ; ma 
anlicanimle  assai  nobile  e potente.  . Fu  rinomata  se- 
de di  uno  ilei  dodici  antichi  Re , o Uicu  ninni . F.lrusrhi . 
POCCIAM  . *-«  Siuìgnglia  . pieno!#  città  marittima  nella 
•piaggia  dell'  Adriatico  , della  Legazione  di  Urlnrio . che 
in  oggi  non  è così  in  decliua/tniie . coni'  era  a que'  tem- 
pi . \ r.Mt'iu . 3»—*  Credevi  fondata  dai  Galli  Scaoni , 


Udir  come  le  schiatte  si  disfanno,  ’* 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte. 

Poscia  che  le  ciltadi  termine  hanno. 

I.e  vostre  coso  tutte  hanno  lor  morte  ’* 
Si  come  voi  ; ina  celasi  in  alcuno 
Elie  dura  mollo,  e le  vile  son  corte. 

E come  il  volger  del  ciel  della  Luna  ** 
Cnopre  e diseunpre  i liti  sema  posa, 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 


ed  • multo  nominala  nell'antica  storia  romana.  Pou.iv- 

77.  /arte , difficile  n credersi  . VEVrttRf . 

ai»,  ai.  ma  celasi  in  alcuno  ee.-  ma  in  alcuna  co«a  ce- 
lasi a voi  la  morie,  perocché  le  vile  (Intendi  vostre  ) an- 
no curie,  e quella  cosa  dura  molto  piu  di  voi. 

83.  Cnopre  e discnoprt  i Uh  senza  posa  : ragionando  il 
fluvsn  e riflusso  drf  mare,  fa  che  l di  lui  lidi  continua - 
mente  ora  si  runprano  di  ncqui  . ora  si  discuoprano.  Se- 
gue M Pitela  ( avvisa  il  Dano-llo  ) l'opinione  d ' Aristotele. 

Ma  a questo  proposito  tl  sig.  Pietro  Ferroni  f vedi 
la  sua  prima  Lezione  . inserita  nel  volume  i.  itegli  Alti 
dcll’l,  R.  Accademia  della  Crusca  . fac.  3 e seg.  > ha  no- 
talo , che  il  mare  si  al/a  f si  abbassa  a seconda  del  ritar- 
do periodico  «lei  principio  del  volgere  giornaliero  del  net 
delta  Lana;  ■ e quest' aggiunta  di  cèrta  (die* egli  | Indica 
>•  appunio  quel  modo  che  nell’ antichissimo  sistema  astro- 

* (lamico  ( e nati  già  per  opinion  divistotele , come  av. 
» \ ivano  il  Daniello  c il  Loml tardi  | . clt-srrilln  poscia  nel 
*■  suo  Almagesto  da  Tolomeo,  e da  tulli  gli  scrittori  d‘ A- 
> simulimi.»  vissuti  in  seguito  sino  a Copernico  ed  a Ti- 

* conr,  che  ravvivarono  le  tradizioni  di  Pitagora,  di  Fi- 
a lolao,  d’  Aristarco  dt  S ono,  di  Niceta  Siracusano . e 
« P-k-Iii  altri,  assegnava  il  perchè  si  muovessero  gli  astri, 
v e specialmente  I pianeti , nel  giro  loro  si  annual  che 
» diurno,  cioè  per  mezzo  dì  cidi  altrimenti  delti  cicli , 
» o epicicli,  composti  di  sopraffino  e saldo  cristallo , c . 
» quanto  mai  fosse  all'umiina  immaginazione  permesso  di 
».  concepirlo,  diafano  o trasparente  piu  di  un  sottilissimo 
e velo.  » *— «C  r nnprc  ed  i*ntnpre  legge  l’ edizione  della 
Crusca,  a ibflrrm/.i  drila  Nidnliealin*  e dell' olire  anti- 
che edirioni.  Wr—  iscopre  legge  il  Vat.  E.  R.  •— «r 

81.  futi  f, i di  F aitrnza  la  fortuna  : cosi  la  fortuna  fa 
continuamente  di  Finrenz-i,  ora  coprendo  il  di  lei  suolo 
di  cittadini  , rendendola  abitata  . rd  or»  scoprendoglielo 
con  ist-em.vrlc  gli  abitatori . ss—*  Questo  verso  sembra  al 
prctodatn  sig.  Fermili  i vedi  la  precitata  Lezione , face.  3 
e segg.  ) troppo  di  Irggirri  dal  Lombmli  spiegato;  avvi- 
sandovi egli  , e ragionevolmente,  che  la  s niililudine  del 
due  preredrn!|  versi , tolta  dalla  giornaliera  battigia  del 
mare,  appelli  pali-ntemenle  Itila  leggi  rezza  e volubilità 
antica  dr' Fiorentini , I quali  in  ck»  non  diversi  dagli  Ate- 
niesi, malcontenti  sempre  del  loro  civil  reggimento,  ora 
stretto,  ora  largo,  passavano  tumultuosi  di  partito  in 
p «rido,  di  fazione  in  fazioni*;  ora  bandivano  | Ghibelli- 
ni . ed  ora  i Guelfi . ec.  — Alcuni  entusiasti  del  Poeta 
nostro  , non  paghi  di  lodare  a eli-in  questa  sensata  ed  in- 
gegnosa similitudine , spinger  vorrebbero  assai  piu  olire 
la  meraviglia  e la  baie,  cioè  sino  <d  punto  d'asseverare 
clic  nei  precitati  due  versi  si  comprenda  indicala  la  vera 
causa  del  Flusso  e Riflusso,  ossia  la  imlurale  attrazioni» 
della  Luna  . Ma  ■ il  cercar  lode  ( a questi  risponde  il  ci- 
» tato  sig.  Ferroni;  c mendicarla  dove  non  sia  , né  possa 
..  esservi  per  avventura  rimpello  ad  un  trina  astruso  co- 
»■  tanto,  come  quello  del  Flusso  e Riflusso,  nella  ricerca 
n dell.»  cui  vera  causa , dopo  decorsi  piu  di  tre  secoli 
- dalla  morte  ili  Dante,  andarono  brancolando  e venne- 
» ro  mrnn  Descartes  e Galileo,  il  primo  col  Roman/o 
» de'  Vortici . 1'  altro  colla  composizione  non  Itene  appb- 
•i  cala  ilei  due  movimenti  diurno  e annuale  terrestre . sa- 
» rebbi*  lo  stesso  che  appalesare  povertà , piuttosto  che 
••  copia  e ricchezza  di  preziosissimi  meriti  filosofici,  oltre 
» ni  poetici  della  divina  Commedia  ; e quel  Coun-n  latore, 
» che  s’allentasse  a far  ciò,  incorrerebbe  a ragione  il 

* pencolo  di  essere  proverbialo  , massimamente  dai  foce- 
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ppr  che  non  dee  parer  mirabil  co.sa  93 
Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini , 
De’quni  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

lo  vidi  gli  Uahi,  o vidi  i Calci  lini, 
Filippi,  Oreci.Ormanni , ed  Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E vidi  così  grandi  come  antichi,  91 
Con  quel  della  Sannella  quel  dell’Arca  , 

E Sol, lanieri  ed  Ardinghi  e Iloatichi . 

Sovra  la  porta  ch’ai  presente  è carca  91 


v.  Mitri  o rivali  o gelo*!  detto  gloria  d*  Italia  . con  qnH 
..  minlnlf  rndreatillibo  drilli  Uanlrira  memoranda  «imi* 
>.  Illudine;  Come  folto  veder  beiti»  q un nd'  ombra.  » — E 
cosi  «iene  reti  giustamente  concludendo,  che  non  (Imi 
«torcere  II  IMIeral  senso  del  versi  di  Dante  per  rinvenir* 
vi  dottrine  «strn«e,  e troppo  lontane  (Ini  grado  di  coltura 
ilei  secolo  ili  cui  visse;  che  Dante  ó grande  abbastanza 
per  «-è.  *enM  bisogno  di  attribuirgli  l singolari  Irovaraen- 
li  dei  moderni;  e rhe  nell*  opere  volgari  di  lui  tanto  è II 
sapere  che  vi  risplende,  e ne  appalesa  la  sulilimilà  e va- 
stità del  suo  iti^rgni),  che  sarebbe  propriamente  impresa  di 
poco  critico  e meno  avveduto  Interprete  quella  di  aggiun- 
gere false  gioje  alle  vere.  «— <s 

M.  oli»,  de’ tempi  alti,  (le*  primi  tempi.  M — » nitri  leg- 
ge I’  Ang.  Il  Posllll.  Caci,  difende  la  lezione  alti,  nobili- 
bua  etc.  K.  R.  *— • U 

ni.  /ìe’ ooai . la  Nidoheatina  ; Onde,  P altre  edizioni  , 
M— * c i codil.  Val..  Ang.  e CmL  E.  R.  •— « 

A8  — 90.  m—»  » Io  vidi  gli  Ughi , ec.  fili  Ughi  furono 
» iitihili  cittadini , da’  quali  si  dice  che  è dinominala  ima 
>■  chimo  rhe  b nella  ritta  di  Firenze  . clic  è appellata  S. 
».  Maria  Ughi , la  quale  dà  il  seguo  II  S-.halo  Santo  ad 
••  accendere  il  luoro  henedetlo  nella  fillade.  E dicesi  eli*  è 
» dlnommnto  da  loro  un  poggio  presso  alla  fillade,  no 
» me  Monte  Ughi.  — Catellim.  Questi  sono  spenti  al  no- 
>•  me,  salvo  che  dì  loro  si  dice  che  son  discesi  certi  cit- 
» ladini , detti  figliuoli  di  Bernardo  Manfredi . — Filippi. 
*»  DI  questi  e oggi  quasi  spenta  ogni  memoria.  — fimi. 
<•  Di  questi  si  dice  rhe  fu  dmommato  un  horgn  detto  il 
>•  Borgo  de' Greci,  e sono  oggi  aiutatori  di  Bologna.— 
»»  Ormarmi.  Costoro  , siccome  dicono  , son  oggi  appellati 
»•  Forabouoli , e sono  nel  numero  «le*  grandi  della  cltlà. 
*»  — Alberichi.  Questa  CaHl  C del  tulio  spenta;  de* quali 
» si  dinnmlnò  una  chiesa  della  S.  Maria  Alherirhi.  L’  A- 
>*  .vimvo.  E.  F.  » « — u Già  nel  calure , illustri  cittadini: 
quando  ancora  stavano  in  deelioa/ione  r decadenza  . il* 
lustri.  V Ritma  I.  — Ciò  però  che  segue  , K vidi  roti  gru** 
rii  rame  antichi , re.  , sembra  segnare  rhe  parli  qui  non 
«lei  veduto  lustro  delle  nominale  famiglie  , ma  del  veduto 
loro  impoverimento  : e che  con  Irnsposizinn  di  pnrole.  in 
graria  della  rima , dica  vidi  i CalelhMÌ  ec.  — Già  nel  co- 
lora illuitn  cittadini  , in  luogo  di  «lire  : vidi  i Cotellini 
ec.,  illuitri  ci  lindi  hi , ■ G<a  nel  enfare,  allorquando  im- 
poverivano; a diversilirazione  cioè  di  quelli  che  soggiun- 
gerà d'aver  veduti  nobili  del  pari  e facoltosi  . e nondi- 
meno estuili  poscia  aneli’ essi,  e posti  in  ohldio. 

01  — 93.  F.  vidi  coti  grondi  ec.  Costruzione  : E vidi 
con  quel  delta  Sanatila  quel  dell * Arco  , e Soldo  nitri  iti 
Ardinghi  e Bollichi  coti  grandi  ionie  antichi,  mentre 
g ì regalavano  in  essi  del  pari  la  dovizia  e I*  antichità.  — 
della  Sun  ne  Ha  e dell’  Arca,  cognomi  di  famiglie  fiorenti- 
ne , come  Sotdnmeri  ec.  & — * « dello  Sannella.  Di  questi 
..  ancora  sono  aironi , ma  in  telato  assai  popolesco.  — 
>*  — dell'  Arca.  Questi  furono  nobili  e arroganti  , e fece- 
» ro  di  famose  opere,  «le' quali  è oggi  piccola  fama:  so- 
.»  uo  pochi  in  persona , e pochi  in  avere.  — Saldameli. 
» Questi  sono  ancora;  ma  per  parte  CMIn-Hina  sono  fuo- 
- ri.  — Ardinghi.  Questi  sono  al  presente  in  fornissimo 
■ stalo , e pochi.  — Bostirhi.  Sono  ai  presente  di  poco 
a valore  o di  poca  dignitade.  L' Anonimo  E.  F.  » —mt 

«)4  — 08.  Sovra  la  poitu  ec.  Gio.  Villani,  che  mori 
urli'  anno  1348  ( vedi  in  fine  della  di  lui  Cronica  j,  scriva 
che  abitassero  I R.nignani  in  tu  lo  porta  di  S.  Pietro 
(Cion.  hb.  4.  cap.  io.  J,  e che  passala  essendo  quella  ca- 


Di  nuova  fellonia  di  tanlo  p^Fio, 

Che  toslo  fìa  pianura  deila  barra, 
Erano  i Ravignani.  orni’ è disceso 
Il  Conte  Cuido,  e qualunque  del  nome 


sa  a Belhncion  Berli , e per  e««o  ni  Conti  Guidi , in  line 
U comprassero  ed  a* suoi  tempi  i’ abitassero  i Cerchi  Ne- 
ri { ivi,  e I il».  3.  cap.  3. , e IH».  7.  cap.  117.  ),  cosi  ap- 
pellali dal  partito  che  seguivano  ( vedi  Cmnacci  , Sior. 
della  B.  Umiliano,  P.  ix. . rap.  4.);  e però  Dante, 
ch’era  dell'opposto  partito  de’ B andii,  felloni  gli  appel- 
la. — (/lattina  della  barra  . melaforiramrnte  in  vece  di 
pendutone  della  Repubblica.  — i Ravignani , ond'  i di- 
ete to  - Il  Conte  Guido:  ec.  De' Ravignani  fu  Bdlincinn 
Berli,  e di  Billinrion  Berli , per  una  di  lui  tighoola,  di- 
scesero e furono  eredi  (Glov.  Villani  Cron.  nel  precitala 
HI».  3.  cap.  2.)  i Conti  Guidi,  prendendone,  insieme 
c«»lla  credila  anche  del  nome  . il  nome  di  lui , appel- 
landosi { dobhiiim  intrudere  ) Berti  essi  pure , o Guidi 
Berli. 

m—  Le  antiche  stampe,  e come  avvertirono  gli  Acca- 
demici della  Crusca  nelle  loro  margin  ili  postille,  nel  ver- 
so DI-  leggono  pappa  in  vece  di  porta  ; e poppa  vuole 
che  si  legga  esclusivamente  II  Pernzzini . Eccone  la  sua 
chiosa;  = Aid.,  Veli.  Danieli,  et  plus  quam  «»r»-  dim.,  sl 
enlm  Inferigni!»  ccnluin  et  amplms  codice*  cnntuluisse 
dieitur  ; sufoluctls  rationibus,  rum  36  lantummodo  legant 
parta,  reliqui,  ul  pulo . hahent  poppn.  Estque  allegoria 
a navi  desumpla , rujus  puppls  si  nimis  ooeretur,  nnvis 
periclilalur.  Porro  narienln  est  Florenlinorum  respubllca; 
qui  sunt  in  puppl , ejusdem  Rectores.  Da  pappa  tiara  il 
celethal  nocchiero.  - Carne  ammiraglio  che  di  poppn  ni 
prora  - l'iena  a veder  eie.  Ridicule  nini!*  Acadnoicl  le- 
gunt , porta:  qui  pnim  unqu.ini  itixil,  portoni  onerari, 
proplenaquc  nove  ni  drmergi  ? Quia  nempe  invraerunt 
apud  Pdrum  Datili»,  Ravigiidiiot  hnhilasse  loco  dirlo  Porto 
eie.,  et  apud  Villani,  topra  porta  S.  Piero , pulcherri- 
miirn  portar  forum  delurparunl.  Non  enim  narrai  Caccia- 
guida  uhi  hahit.-iri'iil  gli  olii  Fiorentini  ; sed  splrndorem 
eorurn  et  virlutein  . mngi«tralu«que  per  eo»  sua  in  clvit.i- 
te  gettos.  cuin  Ine  praecipuus  familiarum  honos  sii.  Dirli 
ilaqur,  Raviyna noi  ohm  Flnrmlinnm  mopublicam  adtui- 
nitlrane:  nam  In  siqucntilius  • Quel  della  Pretta  tnpe- 
ia  già  come  - Regger  ti  vuole.  — già  erano  trotti  - Alle 
cm  ule  Sizii  ed  Arrigucci.  — e le  palle  deli'  oro  - Fioriate 
Fiorenzo  in  tulli  tuoi  gran  falli.  Id  Ipsum  quidem  Porla 
quoesierat  fosce  verhls  (r.  26.  ): 

Ditemi  dell' onl  di  san  Giovanni. 

Qnanl'era  allora  , e chi  eran  le  geni! 

Tra  esso  degne  di  piu  alti  scanni? 

Omni*  antem  oratlonis  proprietà*  et  venusta*  deperii . si 
lega*  , Sovra  la  porto  ; quam  eniin  lume  tandem  foisse 
portani  putì»,  rum  Id  Cacciaguidn  non  indlcrt?  Onde 
Perugia  tenie  freddo  e caldo  - DV  PORTA  W>LE.  — tM 
pii  dot  rei  chi»  Centravo  per  PORTA  , - Che  ti  nomava  da 
quei  dtltn  pera.  Sonili  modo  heic  quoque  ilium  Inqurnlen» 
Induxisset  Danlrs,  si  pnrtum , vei  locum  ahqurm  non- 
strari  voluisset , non  vero  puppim,  quam  olim  insedisseot 
nohiles  Ravignani.  matoTUm  gubernalorum  per  lidia  poste* 
onerala m ila.  ut  nastcula  exinde  brevi  esset  peritura. 
Kamdein  freme  allegoria  m vidr  Par.  viti.  : 

Che  reca  mente  proeveder  bisogna 

Per  lm , o per  altrui , il  eh'  u tua  barca 

Carrata , più  di  carco  non  ti  pugna. 

Quid  ohjicient  illi.  qui  Jutli cani  Prima  eh' urte  a ragion 
per  lor  *' ascolti  ? =.  Comunicala  al  eh,  sig.  Parenti  ti  fal- 
la s posizione,  la  quale  a primo  aspetto  non  Ci  dispiacque, 
si  e degnato  di  gentilmente  risponderci  • = Non  mi  sco- 
sterei dalla  lettera  comune  per  le  seguenti  considerazio- 
ni- I.  Qui  la  renila  del  luogo  è postili  irniente  conlrasae- 
gnata  dalla  /nrnz'one  de*  Ravignani  e dall' allusione  a*  Cer- 
chi ; cioè  dalla  famiglia  che  vi  abitava  anticamente,  «da 
quella  ch«  v’rra  al  tempo  dello  Scrittore.  2.  Il  Poeta  va 
pure  indicando,  per  situazioni  effettive  e non  allegoriche  , 
altre  famiglie  tiri  Mercato  vecchio . nella  Porla  Peruzza  , 
nel  Bor^o  sant’ Apostolo.  Tanto  piu  qui,  dove  1’avvrraa- 
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Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

Quel  de  la  Pressa  sapeva  già  come  100 
Ilrgger  si  vuole,  ed  avca  Caligajo 
Durata  in  casa  sua  già  l’elsa  e ’l  pome  . 
Grande  era  già  la  colonna  del  vajo, 

rio  de’  Orchi  avea  interesse  che  la  tua  coperta , ma  fl**ra 
sferzala  colpisse  Infallihilmrnle  l'oggetto  determinalo.  3. 
Se  noi  leggiamo  in  vece  Sovru  la  pappa,  ne  risulta  un’idea 
allegorica  si  generate,  che  non  troviamo  piu  ragione  di 
circoscriverla  a*  Rn  vignaio , mentre  l’essere  nella  nave 
era  comune  a tutte  le  altre  fimigJie  nominale  dal  Pitela. 
Poi,  quel  eh’ è piu,  diventa  vaga  ed  incerta  la  melinone 
de’ Cerchi;  imperciocché  la  fellonia  Sovrala  porta  non  si 
può  applicare  che  a loro  ; ma  la  fellonia  Sovra  la  poppa 
m può  riferire  a quanti  insigni  malvagi  conteneva  la  città 
sii  Firenze.  4.  Quanto  all’  obbiezione  del  Prra/.zini  , si 
vuol  riflettere  che  la  porla  non  entra  direttamente  nel 
linguaggio  allegorico.  È un  oggetto  vero  che  il  poeta  non 
volle  alterare,  troppo  rilevandogli  quella  speriate  indica* 
/ione  di  domicilio  per  accertare  l’allusione  alla  famiglia 
ile* Cerchi.  Del  resto,  ì»  jntlura  della  barca  non  dipende 
propriamente  dalla  portu , ma  dal  lauto  peto  della  nuova 
fellonia.  Questa  è la  sostanza  del  soggetto,  e quel  noma 
non  è che  un  accidente,  b.  È molto  facile  che  la  lezione 
Sovra  la  poppa  sia  un  arbitrio  de’  correttori , perche  fer- 
mandosi alla  superficie  del  senso,  presenta» asi  come  na- 
turale quel  cangiamento  Ma  non  rredo  che  si  fatta  lezio- 
ne si  trovi  in  alcun  manoscritto  veramente  antico , quan- 
do I copisti  spropositavano  per  nescienza  . ma  non  varia- 
vano per  presunzione.  Il  ms.  Estense  antichissimo  legge 
porto.  E Benvenuto  cosi  pure  leggeva , senza  nemmeno 
lar  cenno  della  diversa  lettera  , com’era  solito  allorché 
ne’trsli  del  suo  tempo  incontrava  una  differenza.  Ecco 
la  sua  chiosa  : • .Serra  la  jntrta.  H«ee  fmt  antiqua  porla 
».  velerit  civitalis,  dirla  Porta  S.  Pi-tri  ....  IH  nova  fel- 
li l-nia  : idrst  novi»  civthu*.  qui  venerant  ad  liahitandum 
» ibi , scihcet  circhi,  qui  hierunl  ruotici,  protervi  .... 
>*  Che  lotto  fio  frittura.  Cito  eri!  dainnum  ri  vitati»  Flore»- 
» line,  qu.vrn  regimi.  » — Non  dissimulo  che  questa  idea 
di  reggimento  favorirebbe  l’altra  lezione  , poirhé  il  noc- 
chiero sta  da  poppa.  Ma  se  questo  potrebbe  convenir» 
a* Cerchi , non  so  comr  sarebbe,  egualmente  provato  per 
rispello  a'Ravignani.  *=s  Faremo  line  a questa  lunga  ( ma 
forse  non  affali»  inutile)  aggiunta  col  confortare  la  lezio- 
ne comune  coll’ autorità  di  quattro  ottimi  codici  di  questo 
.Seminario,  e con  quella  dell’Anonimo,  il  quale,  come 
rileviamo  dalla  E.  F.  , leggendo  porta , a questo  luogo 
spone:  « Rata  gitani  ; erano  SULLA  PORTA  ove  ora  . quan- 
>•  do  l’Autore  parta,  sono  li  Orchi,  de’ quali  ha  pirla!» 
» sopra  ili  questo  canto , ove  dice  : Sortenti  i Cerchi 
u ec  » •— « 

100  — 105.  Quel  de  la  Pretta,  cioè  quello  della  fami- 
glia cosi  nominata  ( vedi  Borghini,  Arme  delle  Fam.  Fior., 
i prima  ediz.  pag.  70,  edizione  moderna  90),  sapeva  gta 
rame  - Regger  ti  vuole , sapeva  come  si  dee  governare, 
ed  ovea  ( ialiqojo  - Dorata  in  rata  tua  già  f e/««i  e’I 
pome , intendi , della  spada.  — Fisa  o elsa  appellasi  quel 
metallo  intorno  al  manico  che  guarda  la  mano,  e perciò 
guardia  anche  dicesi.  — . Pome  poi  o pomo  nomasi  quel 
pezzo  rotondo  In  cima  al  manico,  che  serve  di  contrap- 
peso; e,  come  era  cotale  indoratura  de* soli  Cavalieri, 
vuole  Dante  dire  eh’ erano  i Caligai  già  Cavalieri,  già 
Nobili,  m— • I Caligai  ! chiosa  l' Anonimo  ) erano  già  in 
tale  stalo,  che  di  loro  erano  Cavalieri  ; ora  sono  di  popo- 
lo assai  bassi.  E.  F.  « 

103.  Grande  era  gii  la  colonna  del  vajo.  Dividasi  anco 
ra  ( scrive  Borghini  ) Il  rampo  detrarrne  con  bande  , o 
sbarre,  n ll&ire,  eh' elle  si  chiamino;  e s’é  una  sola,  e 
per  diritto , alcuni  la  dicono  colonna  , torse  seguendo 
Dante,  che  chiamò  i Pigli  I a colonna  de!  raja  ( D>U'  ste- 
rne delle  Fam.  Fior.  drlln  vecchia  edizione  pag.  f>7,  delia 
moderna  pag.  tsj.  Pigli  scrive  questa  famiglia  anche  filo. 
Villani  (Gran.  Idi.  15.  cap.  23.  ed  altrove  i . m— . e l’A- 
nonimo, reme  leggevi  nella  E.  F.  •— « Utili , diversa- 
incute,  l’appellano  Landuio , Volpi  e Venturi.  Questi, 
dice  Landino  al  prrseulc  passo  , tono  i Bèlli , la  cui  or • 


Sacchetti , Giunchi.  Sitanti,  e Barucci, 

E Galli,  e quei  eh’ arrossali  per  lo  slajo. 

I.o  ceppo,  ili  che  nacquero  i Gattucci,  "’a 
Era  già  grande  , e già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  ed  Arrigucci. 

0 quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  e le  palle  dell’oro 
Fiorian  Fiorenza  in  lutti  suoi  gran  tatti. 

«ne  è uno  tendo  ratto,  entravi  una  colonna  di  vajo.  Il 
Poeta  adunque  la  colonna  del  vajo , ta  lista  cioè  dipinta 
a pelle  di  vajo  ( costi  chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca 
a questo  medesimo  passo  di  Dnnle  , recato  alla  toc» 
l'ajo  ) , che  portavano  i Pigli  nella  loro  arnie  , prende  per 
la  famiglia  medesima  , ed  a lei , In  vece  «iella  famiglia  , 
attribuisce  la  grandezza. 

104,  loft.  Sarchetti,  Giuochi  , ec.  L’aggettivo  di  gran- 
de . dello  nel  precedente  verso  della  colonna  del  vajo  , 
riducasi  per  reuma  di  numero  anche  ai  Sacchetti , (duo- 
chi  ec.  M — » Ft fanti , legge  il  Cod.  Cuci.  E.  R.  — " Sac- 
»»  ihetti.  Di  questi  , che  furono  nemici  dell* Autor»,  ha 
*•  tocco  ( lnf.  c.  XXII.  ) . . . dentro  a quella  cava  ec.:  fu- 
» mno  e sono , giusta  lor  possa  , disdegnosi  r superbi;  « 
■»  sono  Cucili . — Giuochi  Questi  sono  divenuti  al  ncent» 
» oggi  dell’ avere  e delle  persone  , e sono  Chibellini  . — 
» Si/anti . Oggi  sono  neente  d’aver»  » di  persone.  • 
».  s«»no  GhiMIInl.  — Barucri.  Questi  furono  pieni  di  ftc- 
i.  rhezze  e di  leggiadrie  : oggi  sono  pochi  In  numero  , e 
» senza  stato  d’  onore  cittadini  : sono  Ghibellini.  — Galli. 
<i  Questi  caddero  al  tempo  dell’ Autore  in  lino  all'ultimo 
<•  scaglio*»»,  ne  credo  mai  si  rilrvino  ; sono  Ghibrllini.  » 
L'  Anonimo.  E.  F.  •— m quei  eh’  arrostati  per  lo  tlajo  : 
che  si  arrossiscono  per  la  memoria  dello  slajo  da  uno 
de’  loro  antenati  falsalo  col  trarglirne  una  doga  , come  si 
è detto  al  c.  III.  del  Purgatori» . r.  loft.  Furono  costoro, 
ni  dir  del  Landino,  dr’Chiaramnutrsi.  Il  Daniello,  segui- 
lo dal  Venturi,  chiosa:  Chi  dice  rhe.  catturo  fossero  » 
T'Hinghi  . e chi  i Chiaramonlem.  Figli  però  ili  t*.  114.  di 
quest»  caldo  dice  ì Tosinghi  Ira  •nielli  rhe  ti  fanno  grat- 
ti stando  a consiliari».  a — » De’  Chermanteti  li  die»  l’A- 
nonimo, e vi  aggiunge,  come  notasi  nella  F..  F . che 
caddero  quando  i Cerchi  furono  tacciali , siccome  Bian- 
chi. — Vedi  la  noia  per  noi  aggiunta  al  er.  100  — 100. 
del  ranlo  mi.  del  Purgatorio.  *--« 

lofi  — IMI.  /»  ceppa,  di  che  nacquero  i Colf  ucci  , I 
Donati,  de' quali  discese  un’ olirà  famiglia,  della  Caduc- 
ei. LARDINO.  - Alle  curale.  Intendi  sedie,  cioè  'chiosa 
il  Venuteli»  ) a’ primi  ed  a’ piu  degni  Magistrati  ; perché 
curale  appresso  de’  Romani  erano  sedie  , nelle  quali  non 
era  lrr.il»  sedere  se  non  Dittatori , Consoli  e Pretori  . 

■ Caducei  , Donali  e (.teredini  furono  d*  un  ceppo. 

■ Li  Donali  spensero  li  dell!  loro  consorti  Caducei.  — 

■ Suii.  Questi  son  quasi  spenti.  — Ainqncci.  Questi  son 

* quasi  venuti  meno.  » L*  Anonimo.  E.  F.  — « 

IO®  — III.  O quali , o lo  qual  allo  grado,  m— * Quali 
invidi  ec.  , senza  l’esclamativa,  il  Val.  F..  R.  ♦— M qua 
•he  so«  disfatti  - Per  lor  superbia  ! Intende  degli  Abati , 
uomini  certo  »a»j . e riputali  nel  governo,  ma  troppo  su- 
peri»! . per  quel  che  di  lor  ti  legge.  L INDINO  — le  palle 
dell' om.  Ve  (chiosa  il  Venturi)  chi  die»  esser  quest. i 
l’arme  tirila  famiglia  nobile  degli  Aliali,  clic  borita  per 
azioni  ginrio*»  (•  anche  il  Postili.  Gtenbervie  chiosa:  de 
Abatibus.  E.  R.J.  L'arme  però  degli  Aitati,  che  ri  dise- 
gna il  Borghini  , non  ha  palle  ; bensì  quella  de' Medici  » 
de'  Foraboschi  ( dell'  Arme  delle  Fam.  Fior,  della  vecchia 
••dir.  pag.  (4p  81  . delia  moderna  pag.  00  e 8*.  ) . — 

* Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Contento  a questo  passo 
nomina  le  famiglie  degli  liberti  e dei  Lamberti , e fa  pe- 
rò maraviglia  che  Anche  i piu  moderni  Espositori , come 
il  Venturi  e I’  accuratissimo  P.  Lombardi , abbiano  trascu- 
ralo di  consultarlo.  Il  Postili.  Casa  poi  prr  quei  che  son 
disfatti  - Per  Imr  superbia  accenna  precisamente  gli  U ber- 
li ; e per  quel  delle  palle  d'ara  . I h mi  bei  li , notando: 
illorum  de  Lamberti s , qui  portatami  palla * aureas  in  ar- 
matura. Fi.  R.  »— * Col  Postillalore  Cassine*»  trovasi  per- 
fellamente  d'accordo  I’  Anonimo  citalo  dalla  E.  F .e  noi 
crediamo  clic  in  lai  melma  questi  e l' linolcsesl  meritino 
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Cosi  fbeièn  i padri  di  coloro  *'* 

Cile,  acmpre  che  la  vostra  Chiesa  vaca, 

Si  fanno  prassi  stando  a eonsistoro . 

L'ollracotata  schiatta,  che  s’indraca  "J 
Dietro  a chi  fugge,  ed  a chi  mostra ’l  dente  , 

0 ver  la  borsa,  com’agncl  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  picciola  pente,  *'* 
S)  che  non  piacque  ad  Uhertin  Donato 
Che'l  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  era'l  Caponsacco  nel  mercato  131 
Disceso  più  da  Fiesole,  c pia  era 
Buon  cittadino  Giuda,  ed  Infangato. 

maggior  fede  che  ludi  fili  altri  meno  antichi  Sposi  lori.  •— « 
Finrian  Fiorenzo  , abbellivano , Adornavano  Fiorenza . Il 
veri*»  fiorire  a colai  attivo  wnw  trovati  mloprilo  anche 
da  altri.  Vnli  II  Vocabolario  della  Crusca  , 

ili  — Ut.  Coti  fnc'èn  ( m— * /area m li  padri . il  roti. 
Poggiali  « f»ii  eran  re.,  il  Chip.  F..  R.  « — ff),  coni  Fio- 
rt*n«  adorni*  va  no  . — i padri , eh  animali . — coloro  - 
Che,  tempre  ohe  la  ec.  Questi  nono  i Visdnminl  , Tosln- 
phi  e (!•  rlipianl . i quali  lutti  snn  consorti . e diversi  dal 
medesimo  sangue  e principio . Sono  padroni  e fondatori 
del  Vescovado  allora  , e di  |joì  Arrivescovadn , di  Firen- 
ze; e però  ogni  volta  che  vara,  sono  erottomi  r dispen- 
sa lori  , e quivi  si  radunano  a custodia  del  luogo  . e vi 
mangiami  e dormono  inllno  a lanlo  che  il  nuovo  Vesco- 
vo entri  in  possessione  . Lvnmxo.  — Sigmlicandn  consisto- 
ro , come  spiega  II  Bull  (citato  nel  Vocali,  della  Crusca 
alla  voce  (-ousisloro ) , e come  la  voce  per  se  medesima 
fa  capire , luogo  dove  ti  tia  insieme  . giustamente  dice 
Dante  si  stessero  quegli  economi  a connsloro  . 

li:»  — ivo.  L‘  ot trarotata  schiatta  ec  , cioè  la  prnsun- 
liio>A  e troppo  ardita  schiatta;  onde  .incora  nel  r.  vii),  del- 
I’  Inferno  : Questa  lor  tracotanza  non  è nova  ( verso 
124.).  TltxirtELLO.  ss—*  olir  accinta , segno  di  presunzio- 
ne diabolica  , che  genera  sprezzo  e odio:  frane,  ani.  onf- 

1 recante , insolente.  Rughili.  •— m * 1 codici  Cart.  e 
dente»  vie  leggono  o!  tracontai  a.  E.  R.  — t'indracit  - Die- 
tro a ehi  fogge : diventa  drago,  perseguitando  chi  ha 
paura. — e»1  (per  ma,  vedi  (.inonin,  Fartic.  tuo.  18.  ) 
a chi  nnnira  7 dente,  - O ver  la  borsa,  a chi  minacciosa- 
mente resiste,  tal  offre  danaro  - Questi  (dice  il  fondino) 
sono  Caviccioll  ed  Adiinari  , i quali  il  Poeta  danna  come 
rruddi;  ma  vili  ed  avari  . m—+  Secondo  l'Anonimo,  Il 
porla  qui  non  Intese  di  parlare  che  del  soli  Adimari . — 
Costoro  i secondo  che  nota  il  Lami)  vennero  a Firenze  di 
Mugello  circa  I'  undecimo  secolo.  E.  F.  — « Era  irato  a 
questa  famiglia  il  Porla  perchè  Rncrarcio  Adimari  occupò 
i suoi  beni  poi  rhe  fu  mandalo  in  esilio  ;r  sempre  gli  fu 
avversario  acerrimo , che  non  fossr  revocalo  nella  pairia. 
— Già  Venia  su  , già  veniva  alzandosi  . — ma  di  picciola 
grate  ,- Si  rhe  er.  Fu  ( proslegue  il  Landino)  Il  princi- 
pio di  questa  famiglia  vilissimo,  in  forma  che  avendo 
messer  Bellinclone  maritato  una  figliuola  ad  Ubertiito  Do- 
nati , fu  molto  molesto  «14  poi  ad  Ubertino  , rhe  desse 
l'altra  tiglio  ad  uno  degli  Adimari  . e lo  facesse  suo  fo- 
gnalo. ws~ • F.  in  queslo  il  Landino  si  accorda  pienamen- 
te coll'Anonimo  e rol  Postili.  Cari.  — Sullo  il  ».  120.  il 
Pcrazzini  ha  notato  : Omni  remota  dubiiahone  ( fave!  e- 
nim  codicom  aurt orila»,  et  slilus  Poetar)  lege;  Che  poi  7 
suocero  il  feste  lor  parente  ( Coirect.  et  / Idnot . in  Dnntis 
Cotnocd.,  pag.  »).  Vernnae  1775).  « Il  Perazzini  (ci  srri- 

• ve  a questo  proposito  II  eh.  sig.  Parenti)  cosi  leggen- 

• do  non  avrà  lite  dai  Grammatici;  ma  chiunque  altrn- 
»,  de  al  verseggiare  di  Dante , riscontrerà  mutalo  il  verso 
» in  dodecasillabo.  » — Il  ni»,  F.»lcnse,  come  ci  avvisa  il 
lodalo  Filologo,  il  ('omento  di  Benvenuto,  ed  altri  otti- 
mi lesti  Irggono  : Che  più  il  Sferro  il  /«'  lor  parente  ; ed 
altri  codici  con  buona  lezione,  ma  non  fermata  con  tan- 
ta aotorilà  come  la  prima  , Che  po*  il  Soetr  lo  Je'  lor  pn 
reale.  ♦— « 

I2f  — 12^.  Già  era  ’l  Cnpontacco  ec,  : già  In  Firenze 
nel  mercato  vecchio  abitava  la  famiglia  de’(-nponsacchl , 
discesa  da  Fiesole,  ws—t  L’Anonimo  concorda,  « vi  ag- 


lo  dirò  cosa  incredibile  e vera:  ‘‘i 

Nel  pirciol  cerchio  s’entrava  per  porta, 
Che  si  nomava  da  quei  della  l’era. 

Ciascun  , che  della  bella  insegna  porla  ,,T 
Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e’1  cui  pregio 
l.a  festa  di  Tommaso  riconforta. 

Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio;  ,3# 
Avvegna  che  col  pnpol  si  rauni 
Ogni  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Guallcrolli  ed  Importuni;  153 
Kd  ancor  saria  Borgo  più  quieto. 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

giunge:  sano  Ghibellini  , e al  tempo  della  cacciata  onda- 
rono % e sono  fuori  . — « Giuda,  ed  Infangato.  Giuda 
Guidi,  e I.»  famìglia  Infangali.  Vemtchi.  ws—  » Guidi.  Que- 
*■  sii  sono  di  alto  animo.  Ghibellini,  c mollo  abbassali  d’o- 
v nore , e di  ricchezze  , e di  persone  ; e quei  che  v’era- 
■ no  al  tempo  dell’ Autore  seguirmi  co’ Orchi  la  fuga  . 

* - Infangati . Questi  sono  bassi  In  onore  . e pochi  in 
•>  numero,  sono  Ghibellini  disdegnosi . ••  L’Anonimo.  K. 
F.  — Orila  famiglia  Guidi  < dice  il  Poggiali  J t un  ramo 
la  oggidì  ancora  nobile  r facollosa  famiglia  Batd»vi netti, 
come  consta  ila  autentici  documenti  esistenti  presso  ili 
essi  . •— « 

124  — 128.  lo  dìió  rosa  re.:  io  dirò  rosa  vera  , ma  in- 
credibile ; e questa  si  è , che  nel  pirciol  cerchio  della  mu- 
ra di  Firenze,  prima  rhe  fosse  accresciuta  . s’entrava  per 
porta  della  Porla  Peruzza  da  qorlli  della  Pera  , che  so- 
no spenti,  ws—  • L*  Anonimo  concorda  . *— m Volendo  In- 
ferire , che  allora  quel  popolo  era  di  tanta  semplicità, 
rhe  non  avra  per  Inconveniente  che  una  pubblica  e ma- 
stra porta  «le  la  sua  cillà  fn««r  denominala  da  una  de  le 
sue  private  famiglie.  V r.LUTELLO 

127  — 132.  Còiscn h , che  dilla  bella  ec.  Accennar  «unfa 
le  famiglie  fiorentine  Pulci,  Merli  . Gangalandi,  Già  odo- 
nati,  e quei  della  Bella;  le  quali  famiglie  tulle  nell’arme 
Ioni  inquartavano  quella  del  Barone  Imperiale  Ug*  , ve- 
nuto e morto  in  Toscana  Vicario  per  Ottone  III.  Impera- 
tori-, e di  cui  ogni  anno  nel  giorno  di  a Tommaso  nella 
badia  di  Settimo,  dov’è  sepolto,  commemorasi  il  nome 
e il  pregio  con  solenne  anniversario,  j*— • L’Anonimo 
pienamente  concorda  . —ai  F.  dire,  clic  lulte  quelle-  fa- 
miglie  ricevettero  «la  Ugo  militar)  onori,  c privilegi  «li  no- 
biltà ; abhrnchè  al  tempi  di  i Pori  i staccalo  fessesi  dai 
Mobili , ed  unito  al  popolo  Giano  della  Bella  , colui  elio 
fa  l'arme  sua  quella  d'Ugo,  cinta  all' intorno  di  un  fre- 
gio d’oro.  Vedi  Gio.  Villani  (Croi»,  fib.  4.  cap.  2.)  a 
Borghini  ( Arme  delle  Famiglie  Fior. , edizione  prima  . 
pag.  08;  edizione  altra,  pag.  lai.)  . »— * con  popol  t nel 
v.  131.,  leggono  l cndd.  Val.  e Chlg.  E.  R.  *— « 

133  — 135.  Già  eran  Gnal/erotti  ed  Importuni  . In  Bor- 
go santo  Apostolo  ( scrive  Gin.  Villani,  delle  famiglie  par- 
lando che  erano  anticamente  in  Firenze  ) erano  grandi 
Guallrroltl  rd  Importuni  f Croi»,  lib.  4.  cap.  12);  erano 
adunque  nel  citalo  Verso  vale  quanto  ermo  grandi.  SS — « Al 
slg.  Ringhili  pare  piu  conveniente  il  soli  intendere  in  Borgo 
al  verbo  eran  ; laido  piu,  dìcVgli,  che  il  letterale  co- 
strutto vi  ai  conforma  aff  ilio.  Ma  In  intelligenza  del  Li»m- 
hardi  è francheggiata  dall’ autorità  «li  uno  d«-'più  antichi 
Sposi  lori  di  Dante . Benvenuto  da  Imola,  come  ci  fa  sape- 
re il  eli.  sig.  Prof.  Parenti , a questo  luogo  spone  : « Già 
h rran  , scilicet  in  nomine  et  predo  in  clvitale  Floren- 
» tiae  . u • — Wt  sarta  Borgo  più  quieto  , saria  il  Borgo 
MPt*  Apostolo  senza  le  presenti  gare  e risse,  - Se  di  nuo- 
vi vicin  fosser  digiuni . se  essi  Guallcrolli  ed  Imporiunl 
finsero  stali  sema  I nuovi  vicini.  >►— • « Gnntlrroili.  Qur- 
» sii  sono  pochi  in  numrro,  e meno  in  onore.  — Importimi. 
» Di  costoro  appena  è alcuno.  » E.  F.  — « Di  questi 
nuovi  vicini  circa  mio  II  Landino,  alcuni  (chiosa)  duono 
che  i Bardi  furon  mandali  ad  abitare  Borgo  santo  Apo- 
stolo , ac»  iò  che  reprimessero  /’  empita  di  queste  due 
gran  famiglie  Ghibelline  ; alcuni  intendono  della  fa- 
miglia de’  Buondrtmonti . Gio.  Villani  , certamente  ap- 
presso alle  riferite  parole  de’  GuallerotU  ed  Imporlu- 
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PARADISO 


I.a  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto,  15,1 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v’ha  morti, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  essa  e suoi  consorti.  ,s# 
O Buondelmiinle,  quanto  inai  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

Molli  sarebher  lieti,  che  son  tristi,  1,1 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Rina 
La  prima  volta  cli’a  città  venisti. 

ni,  aggiunge  la  venuta  nel  Borgo  medesimo  de’ Buon- 
delinouti . 

I3U — ma.  Iji  «im,  di  che  tc.  : la  fa  mi  zita  degli  Ami- 
li ri , dilla  quali*  ebbe  nriginr  if  vostro  fleto  . il  vostro 
pianto  (Al,  per  la  (linai a ira  ehr  ha  recato  morir  ambili 
di  voi,  r posto  fior  al  primlrro  Italo  viver  vostro;  quel- 
la  famiglia  eh**  ora  vilipesa  r sbandila  ( vedi  Gio.  Vili. 
Cron.  liU.  li.  c-ip.  ot.) . rra  In  allora  si  essa , rhr  il  di  tal 
parentado,  lo  onore.  Mancalo  avendo  Buondrtmonle 
de’Boondelmonli  alla  data  promessa  di  prendersi  per 
(sposa  lina  di  casa  Aioidei . e preso  in  vece  essendosi 
una  de' Donali . il  giusto  sdegno  degli  Amidei  crebbe  Hno 
a degenerare  lo  furore,  ed  a far  si  che  Buondelmonle 
crudelmente  e prodlloriamrnta  ureidessrm:  fallo  rhr  ap- 
porlò  alta  linrenflne  famiglie  la  fatai  divisione  in  Guelfi  e 
Ghibellini  < vedi  Gio.  Villj.nl  , Uh.  5.  cnp.  38.  I . — • Il 
Pasini.  Cito  ber  rie , dopi»  d’aver  raccontalo  piu  diflusa- 
menle  il  fallo,  termina:  « et  s!c  farla  est  divisiti  giM- 

linorum  . et  guelforum  : gilieillnl  enim  crani  de  parte 
„ Imperiali  a loco  Alamanne  . qui  dicllur  gibeltiugum  : 
„ guelfi  oppositi  imperio  . quod  sonai  Ihcoloolce  cotti».  » 
E pose  fin'  ec.  . ni  r.  138.  , leggono  I codd.  Ang.  , 
Caci,  c Chìft.  R.  B — ' * 

140  — |4i.  (jnonto  mot.  quanto  malamente,  quan- 
to dannosamente  . fuggisti  - Le  nozze  me  , della  «Iel- 
la casa  , ■—  per  gli  olirvi  confarti  . Accenna  gl’  Impul- 
si che  a tal  mancamento  >11  parola  ebbi»  Buondelnvn- 
le  dalla  madre  della  ritirila  Donati  (lo  stesso.  Ivi). 
— Molli  mrrbfier  Urli , che  son  tritìi  ; lutti  cioè  quelli 
che  risentono  danno  per  la  divisione  dal  tuo  bilal  ma- 
trimonio cagionala.  — $/  Pio  /’ otv**e  conceduto  od 
l'mn  - Lo  primo  volta  ec.  Emo  t>  un  Illune  che  si  passa 
venendosi  .»  Firenze  da  Montabuono  (cosi  il  Landino 
Fiorrolinn.  e tulli  gii  Espositori),  ed  é Montabuono  un 
castello  onde  discese  In  Firenre  II  Casato  de*  Buonilrlmon- 
li  (vedi  Gin.  Vili.  lib.  4.  rap.  35.).  Essendo  però  quel 
Casato  disceso  in  Firenze  nel  1135  I lo  slesso , Ivi),  che 
vale  a dire  ollanta  anni  prima  del  fatale  malrimonio  di 
Buondrlmoote  colla  Donati , che  fu  del  1215  ( to  stesso  . 
lih.  5.  cap.  38.  ) , Intendono  gli  Espositori  , segnatamente 
Landino  e V ri  III  tallo  . che  In  Firenze,  e non  In  Monta- 
buono,  dovesse  nascere  il  Bnoodefmnnta  che  quel  matri- 
monio contrasse  . e che  perciò  al  medesimo  non  possa 
convenire  la  Imprecazione  che  fa  qui  Panie  , clic  il  fiume 

(A)  Che  Dorile  qui  e e.  XXVII.  v 45.  di  questa  Cantica, 
e Eia  Jacopone,  lih.  IV.  cani.  8..  od  opri  no  fleto  per  pian 
lo,  non  die  rii  retare  maraviglia  più  di  quello  arrechi 
il  comunemente  aioprnto  flebile  per  piagnetele. 


Ma  convenissi  a quella  pietra  scema  143 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  penti,  e con  altre  con  esse,  ,4H 
Viti* lo  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo. 

Che  nou  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid’io  glorioso  141 
E giusto  ii  po poi  suo  tanto,  che "I  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso, 

Nè  per  di  Vision  fatto  vermiglio. 

Km*  assorbisse!»  ed  nffugnsselo  In  primi  volt*  clic  da 
Montabuono  passò  a Ftrrnzr:  parlo  (chiosi  concorde- 
menta  ni  tondino  II  VrDutallo)  vov  di  cosini . che  era 
vaio  in  Firenze,  ma  di  quel  primo  dei  /ìuvndtlmonli  • he 
Venne  ad  abitare  quella  città . 

Non  avendo  però  i Rvi'-ndrlmonti  con  domiciliarsi  In  Fi- 
renze lasciale  le  possi^sinni  che  avevano  In  Montehonno. 
e per  conseguenza  ogni  dononimle  abitazione  (vedi  Gio- 
vanni Villani,  lih.  4 cnp.  .15.).  chi  m che  non  sin  acca- 
duto che  nascesse  il  Buondelmonle  nostro  in  Monte- 
buono  ? 

lo  per  me  la  Intenderei  volentieri  rosi;  e v’aggiunge- 
rei che , scherzando  il  Poeta  sulla  somiglianza  del  nome 
Emù  a donnesco  nome,  ed  ellissi  adopraiuto.  diCJi  : Se 
Din  V avesse  conceduto  ad  tuta  , invece  d* intieramente 
dire:  te  Dm , »n  cambio  di  concederti  manto  olla  Dona- 
li. a vette  li  conceduto  preda  a!  fiume  Emo.  aa— » L'Ano- 
nimo, e forse  meglio  d’ognuno,  a questo  luogo  spooc  : 
» Quanto  lune  sarebbe  liscilo,  se  la  prima  tuli*  ch’elli 
«•  fi  lìuondtl monti  ) vennero  a fillade,  fossero  annegati 
» In  quel  fiume  dello  Evia  , là  dm’elli  passarono!  Ne  s| 
" maravigli  alcuno,  se  l’Autore  eo*l  esclamA,  fonante- 
m randn  che  |.i  ricchissima  e nobilissima  ritta  per  la  divi- 
» «ione  delle  Parli  é estui*  vedovala  molte  volta  d’onn- 
« ri  , cittadini,  e di  sue  faenltadi  , ripiena  di  viiuprh  , 

« di  piànti  , e di  povertà  e caccia  menti.  ■ E.  F.  •— et 
145  — 447.  Ma  convenion  tc.  Costruzione:  Ma  con  ve- 
vinsi  che  Fiorenza  nella  fioalrema  sua  pace  ( perocché 
dopo  di  queir  avvenimento  fu  Fiorenza  sempre  hi  distur- 
bi ) feste  , facesse,  vittimo  , sacri  li/ io  , « quella  pietra 
scema  . thè  7 ponte  guarda  , n quella  base  della  al  a lui 
■Il  Marie  priva  di  essa  alatila  . clic  il  Ponte  Vecchio  con. 
serva.  Ciò  dice,  perocché  a piè  di  quella  base  appunto  fu 
Biionilrlmunta  ucciso  (vedi  lo  stessa  mi  citalo  |ib.  5.  cap. 
38.),  quasi  In  augurio  di  quella  che  d'allori  incomincia- 
va perpetua  guerra , ili  rui  Marie  n'è  II  Dio. 

152,  153.  tanfo,  ehe't  giglio  ec.:  che  il  sigilo,  Il  qua- 
le é la  soa  arme  , non  era  posto  mal  a ritroso  a>1  nata; 
ebe  tanfo  viene  a dire,  che  il  pnpol  ano  non  tomai  vinto 
io  guerra,  ne  la  quale  avesse  peritili»  le  insegne,  e ehe 
da’ nemici  ne  fossero  state  l'nsir  vòlta  sottosopra,  conv’i* 
usanza  In  tal  caso  di  far  in  guerra.  Vellitf.i.lo.  &—  Il 
Postili.  Caci,  concorda.  E.  B.  «— òr 
154.  W per  divisu in  fatto  vermiglio.  | Fiorentini  mise- 
ro per  arme  il  giglio  bianco  , come  si  vede  in  alcun)  luo- 
ghi antichissimi  ; ma  dopo  la  divisione  civile  I Curiti  la 
mutarono,  ponendo  lo  scudo  bianco  e 11  giglio  vermiglio. 
I. Amino  . 
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C A i\  T O XVII. 


ARGOMENTO 


Caenaquida  in  questo  ninfa  predice  a Dante 
il  tuo  riilio,  e le  calumili  ch'egli  ama  a pati- 
re; uh  imamente  lo  esorta  a scriver*  la  prtutil* 
Commedia. 


Is*  buon  congiunto  a Dante  dà  contezza 
Dello  tuo  etilit i,  r guanto  gli  dichiara 
Dee  «offerirne  strazio  ed  amarezza  ; 

Indi  lo  sprona  , che  quanC  ivi  impara, 
E guanto  bidè  negli  aliti  due  regni 
Sema  temer , con  penna  ardita  e chiari\ 
Liberamente  in  carie  verghi  e segni. 


Qual  venne  a Olimene,  per  accertarli  1 
Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sè  udito, 

Quel  eh' ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi, 

Tale  era  io,  e tale  era  sentito  * 

E da  Beatrice  , e dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito . 

Per  che  mia  Donna:  manda  fuor  la  vampa  7 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh' eli' esca 
Segnata  bene  dell’interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  10 

I — 3.  m-+  Colpito  dal  parlar  nemico  di  Farinata  f lof. 
C.  v.  79.  e srgg.  ) a memori*  di  «turilo  che  il  savio  «lu- 
ce rI*  impose  { Ivi  v.  130.  e segg.  ),  aspettava  Dante  il 
momento  opportuno  di  sapere  da  Beatrice  ! Inf.  c.  xv.  v. 
88.  e segg.  ) Il  corso  di  sua  vita  ; dico  da  Beatrice,  polche 
cosi  Rii  fe' sperar  Virgilio,  e rosi  aveva  egli  in  proposito 
di  fare.  Ma  non  avendo  sin  qui  trovata  favorevole  l'orca- 
sione  d’aprir  siffatto  desiderio  alla  sua  Donna  , e ved-n- 
dosi  ai  presente  in  cospetto  di  quel  suo  dolcissimo  padre, 
che  rII  spira  tanta  balde/za  a parlare,  si  rinnovrlln  in  lui 
il  desiderio  di  sapere  qual  sia  per  essere  la  sua  forluna  ; 
il  quale  scorto  da  Cacciaguida  e da  Beatrice,  e d i questa 
Inanimito  a manifestarlo,  rosi  fa.  Biscioli.  •— oc  Qnal  ven- 
ne re.  Come  Fetonte  ( rolui  rhe  essendo  stalo  da  Giove 
fulminalo  per  avere  malamente  esercitato  l'impiego,  dal 
padre  Apollo  con  preghiere  ottennio  . di  Riddare  II  carro 
del  Sole,  fa  col  proprio  esempio  avvertiti  li  genitori  ad 
esser*  scarsi  nel  concedere  licenze  a'  figliuoli  ) venne  a 
CUmeni,  alla  madre  sua,  per  accertarsi  - Di  ciò  ch'ave- 
va incanirò  a ti  udito , per  sapere  se  gli  aveva  Epafo 
con  verità  negato  che  foga* egli , quale  per  testi monianxa 
di  Climenè  si  credeva  di  essrre  , figlio  d*  Apollo  | Ovid. 
Mei.  tlb.  I.  v.  7M.  e segg,  ) . Cameni,  coll'accento  acido 
sull'ultima  e,  rettamente  scrivono  le  moderne  edizioni  , 
richiedendo  il  verso  che  pronunzisi  questo  nome,  qual 
da'Greri  r Lai  Ini  pronunz  insti,  colla  media  sillaba  breve, 
e coll' ultima  lunga.  »-♦  Quei . ni  v.  8.,  coi  rndd.  Val  , 
Caci,  e Chi*.,  la  3.  romana,  e cosi  anche  I*  edizione  della 
Crusca.  — « 

4 — 8.  Tuie  era  io,  ec.  ; ugualmente  er’io  ansioso,  e 
per  tale,  senza  ch'io  parlassi  . era  sentito . rnnosciulo , 
da  Beatrice,  e da  quel  santo  lume  di  Carrlagiiidn  , rhe 
dal  corno  destro  della  splendente  croce  pori  ossi  , pd  av- 
vicinarmi*! . a pi*  di  essa  (vedi  canto  xv.  v.  10.  e segg. 
della  presente  Cantica  t . 

7 — 0.  mando  fuor  ec. , manifesta  pure  la  vampa  del- 
l'interno desiderio  con  un  portare  che  hene  lo  esprima. 

— • Merita  di  essere  osservata  In  questo  luogo  la  lezio- 
ne del  cod.  Caet,  e Gtenbervic.  Invece  di  si  ch'etf esca 

- Segnala  bene  dell  intenta  stampa  legge  II  primo  : ti 
che  l'esca  - Segnata  lievi  dell'  interna  stampa.  Il  sreon- 
do  poi:  siche  l’esca  - Segnata  venga’  dall"  eterna  stam- 
pa. E.  R 

io  — |3.  m— * A chi  sottilmente  riguarda . pare  che 
Beatrice  punga  il  timido  volere  di  Dante , che  non  osò 

Dante 


Per  tuo  parlare,  ma  perchè  Pausi 
A dir  la  sete,  si  che  l'uom  ti  mesrn. 

O cara  piaDta  mia,  che  si  t'insusi  ’* 
Che,  coinè  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  trinngol  due  oltusi, 

Cosi  vedi  le  cose  contigenti  ,f 

Anzi  die  sieno  in  sè  , mirando ’l  punto 
A rui  tulli  li  tempi  snn  presenti. 

Mentre  eli’ io  era  a Virgilio  congiunto  lfl 
Su  per  lo  monte  che  l’anime  cura, 

E discendendo  nel  mondo  defunto  , 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi;  avvegna  ch’io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

aprirsi  a lei  prima:  rhé  l’ avrebbe  soddisfallo.  Ri  v». ioti. 
— Per  tuo  parlar,  ma  parchi  tu  Cauti,  il  co«l.  Foggia- 
li. *— « li  mesca , ti  versi  liquor  nel  bicchiere , per  ti 
din  a bere , appaghi , cioè . il  tuo  desiderio. 

Il  — 18,  pianin  mia.  Cosi  appella  Dante  Cacrlagoida  . 
perocché  stipite  di  sua  famiglia.  — fintasi  vale  li  leni 
inaino,  V innalzi . — Che,  come  ec.  Costruzione  • Che 
mirando’!  punto  , - .4  mi  lutti  li  tempi  snn  presenti, 

ronlrmphndo  l’ eterno  Iddio,  al  quale  I tempi . riguardo 
a noi  passali  e futuri , sono  presenti  , come  Sono  quelli, 
che  in  cerchio  girano  a colui  che  nel  centro  sta,  presen- 
li  ugualmente,  ahhrnrhè  tra  di  loro  si  discettino.  — redi 
«a  «è  medesime  te  cose  contingenti.  Il  casuali  avveni- 
menti, - Ami  che  tieno , prima  che  avvengano,  coti, 
reme  le  terrene  malli  reggina  - iVoii  capere  d ne  ottusi  in 
triangolo  . così  chiaramente,  come  la  mente  nostra  quag- 
giù intende  , rhe  dei  Ire  angoli  di  un  triangolo  non  pos- 
sono «lue  essere  ottusi  ( dimostraci  In  Geometria  . che  la 
somma  di  tulli  e tre  gli  angoli  di  qualsivoglia  triangolo 
rettilineo  a’ agguaglia  sempre  alla  somma  di  due  retti  an- 
goli: d’onde  segue  essrre  impossibile  che  In  un  trlmgoio 
fieno  due  angoli  retti . r perciò  vieppiù  imponibile  che 
vi  %ieno  due  ottusi  . cioè  maggiori  del  rello  1 . — iVou  ca- 
pere in  Iriangol  due  ottusi,  legge  la  ffhlnb.  ediz.  , ove 
quella  «Iella  Cr.  legge;  |Von  capere  in  triangola  da’  ottusi  ; 
e«l  altre  : Non  capere  in  triangolo  due  ottusi.  M — » Il  CCkI. 
Caci-  legge:  Non  capere  un  trinnqot  et.  R.  R.  —m 

19.  a Virgilio  rongiunlo  vale  in  compagina  di  Virgilio. 

i(».  monte  che  Camme  cura  , il  monte  del  Purgatorio. 
Curare  chiosano  quasi  lutti  gli  Espositori  adnprarsi  qui 
mrUforicnmrnl*  per  purgare , imbiancare , dal  curare 
che  di  resi  della  (ria  di  lino  greggia  quando  »’  imbianca  ; 
ma  potrebh’  anche  intendersi  per  guarire  dalla  lebbra 
de'  perca  li. 

2|.  monda  defunto  appella  l'Inferno  per  In  stesso  moti- 
vo che  morta  gente  appella  l’ anime  In  quello  condannalo 
( Inf.  c.  vili.  v.  ftt.  ). 

31  — 34.  Dette  mi  fur  ec  , come  té  In  vece  dello  aves- 
se: udii  intorno  agli  avvenimenti  di  mia  vlla  parole,  le 
quali  , quantunque  io  mi  senta  ben  tetragono , bene  sU- 
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Pur  clic  la  voglia  mìa  saria  conlenta  ** 
I)' intender  qual  fortuna  mi  s*  appressa; 

Cliè  sartia  previsa  vieti  più  lenta. 

Cosi  diss’io  a quella  luce  stessa  58 

Che  pria  m’avea  parlato;  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Nè  per  ambage,  in  chela  gente  folle  31 
Cià  s’invescava  pria  che  fosse  «inciso 
L’Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolte, 

Ma  per  chiare  parole  e con  preciso  34 
Latin  rispose  quell* amor  paterno, 

Chiuso  c parvente  del  suo  proprio  riBo: 

tuie,  inaltrrraMle,  ai  colpi  di  fortuoa,  nondimeno  gravi , 
allliltive,  mi  furono.  L*  aggettivo  tetragono  per  forte, 
nialterrabile,  prrndelo  ragionevolmente  dalla  più  perfetti 
delle  ligure  tetragone , cioè  di  quattro  angoli , eh  è il 
rulio,  corpo  di  quattro  angoli  solidi , e di  sci  facce  tutte 
quadrate  e fra  di  loro  uguali , e che  perciò , comunque 
rada  su  di  un  plano  , rimane  sempre  In  piedi.  — Al  me- 
desimo sen«o  riferisce  il  Daniello  drllo  da  Aristotele: 
virtnosus  /oriundi  prospera»  et  adversat  /eri  ubique  ma- 
nina prudenter  , ut  bonus  tclroqouus  ( F.th'ic.  I.  ).  »— » Ma 
gli  Editori  Firenlinl  sono  Invece  d'avviso  che  Dante  per 
tetragono  intenda  qui  del  solido  dello  tetraedro  , la  cui 
superficie  è formala  di  quattro  triangoli  uguali  ed  equila- 
teri , ed  è il  più  fermo  di  tulli  i corpi.  La  piramide  C sim- 
bolo altresì  della  immutabilità  di  Dio.  K crediamo  che  sia 
questa  la  intelligenza  da  preferirsi;  tanto  piu  che  la  de- 
finizione del  cubo  offertaci  qui  dal  Lombardi  è falsa  ; sen- 
ibtché  otto  e non  quadro  sono  gli  angoli  solidi  di  quel 
poliedro.  - — Buon  tetragono  , al  v.  24. , legge  il  Cael. , e 
come  annotasi  nella  3.  romana.  «— m Per  poi  le  parate 
gravi  nell'  Inferno  e Purgatorio  udite , intende  quelle  di 
Farinata  degli  liberti , tnf.  c.  X.  ».  70.  e segg.  ; di  ser 
Urti  netto  Latini  , Inf.  c.  xv.  r.  01.  e segg.;  di  Currado 
Mala  spina,  Purg.  c.  vili.  ».  133.  e segg.;  e di  Orierisi  d'A- 
goftltlo , c.  x.  ».  140.  e segg. 

27  — 30.  tatUu  previsa  vira  più  tenta,  fc  quel  che  disse 
Ovidio  : JV«n  praevisa  minus  laedere  tela  solcai  ; e poi 
il  Petrarca  : Che  piaga  antiveduta  assai  men  duole  ; ma 
non  Salomone,  a cui  dal  Daniello  (e  dal  VelhUello)  s' af- 
fibbia il  detto  di  san  Gregorio  con  un  poco  d'alterazione 
oo*4  : jurulum  praevisum  minus  lardi/.  Ve.ntuu.  — con- 
fata lo  stesso  eli®  confessata,  manifestata. 

31  — 33.  Nè  per  ambage,  et.  ( tv— * Non  per  ambage, 
i codd.  Cael  ed  Ang.  F-.  R.  «— < m ) non  per  via  di  parole 
ambigue  ed  enigmatiche  , quali  erano  gli  antichi  oracoli, 
co’ quali  II  Demonio  deludeva  e Intrigava,  come  in  pania 
uccello,  i miseri  Idolatri.  Allude  a quel  di  Virgilio:  Ca- 
rnata Sibylla  - Itorrendas  canit  ambages,  antroque  re- 
tuuqii , - Obscuris  vera  involvens  ( .Cucici,  vi.  88.  e segg.  ) . 
VENTURI.  — pria  che  fosse  anciso  cc.  : prima  che  fosse 
morto  in  croce  Gesù  Cristo,  cui  la  Chiesa  pregando  dice: 
Agnus  Dei,  qui  toltis  peccata  mundi  eie.;  e la  circostan- 
za dell’ anteriorità  a colai  preziosa  morte  ha  rapporto  a 
quelle  parole  che  Gesù  Cristo  medesimo,  defl’ Internai 
nemico  parlando  , disse  poco  innanzi  al  morire  : nunc 
princeps  hujus  mundi  ejicietur  foras  ( Joan.  12.  > . Della 
voce  peccata  per  peccali  vedi  ciò  eli’ è dello  fnf.  c.  v. 
verso  o.,  e del  verbo  iutiere  per  togliere  vedi  c.  VI.  ver- 
so 57,  di  questa  Cantica  , ed  altrove. 

34  — 3G.  con  precisa  - Latin.  O vuoisi  qui  Intendere 
ndopralo  latino  ad  ugual  senso  che  nel  line  del  canto  xir . 
di  questa  Cantica  , in  que'  due  versi  : 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso , e 7 discreto  latino, 
cute  quale  specie  di  favellare  pel  favellare  In  genere,  e 
preciso  - Latin  varrà  quanto  breve  favellare  ; o si  vuole 
col  Volpi  e con  altri  dello  latino  propriamrnle  per  quelle 
parole  di  Cacciaguida  : O sangui*  meus  ec.  (c.  XV.  v.  28.  c 
wr  della  presente  Cantica),  e varrà  preciso  latino  siile.— 
quell'  amor  paterna  per  quell'  amorosa  progenitore , Cac- 
oa^uida  — Chiuso  c parvente  del  suo  propria  riso:  ri- 
coperto col  lume  clic  la  propria  allegrezza  intorno  spau- 


I.a  contingenza , die  fuor  del  quaderno  SJ 
Della  vostra  maleria  non  si  stende, 

de , e non  per  altro  meno  appariscente , che  pel  lume 
slesso.  Della  particella  del  al  senso  di  con  e di  per  vedi 
emonio  ( Parlic . 81.  II.  r IXj. 

37  , 38.  La  contingenza , la  casualità  , I’  astratto  pel 
concreto,  cioè  per  gli  avvenimenti  contingenti , casuali  — 
che  fuor  del  quaderno  • Della  vostra  materia  non  si  sten- 
de , invece  di  dire:  che  fuor  del  mondo  materiale  vostro 
non  ha  ( come  di  fallo  non  ha  ) luogo  la  casualità  ; pren- 
de esso  mondo  qual  quaderno , qual  libro , e dice  che 
fuor  del  quaderno  - Della  vostra  materia  non  si  stende , 
non  istà  scritta. 

— quaderna  - Delta  vostra  maleria  ( chiosa  col  Vrllu- 
IHIo  il  Venturi)  vuol  dire  l'intellello  nel  corpo  umano; 
r però  in  tal  quaderno  non  si  slcnd®  fuori,  non  appari- 
sce scritta  questa  contingenza  , cioè  l contingenti  futuri . 
Itenehè  vi  possano  apparire  scritti  i contingenti  presenti 
e preteriti.  Non  può  negarsi  la  compassione  Ai  Comenln 
lori  , se  qui  o cascano , o inciampano  ; questo  è un  par- 
lare assai  stravagante,  fuor  del  quaderno  - Della  vostra 
moleria.  Forse  Dante  prese  la  metafora  da  quell'  multe- 
d os  noster  tamqnam  tabula  rasa.  In  qua  nihil  dcpiclum 
est.  Anche  il  P d' Aquino  ha  lascialo  di  tradurre  queste 
panile  di  piu  astruso  significalo , e solamente  ha  vollato 
chi  elegante  perifrasi  la  parola  contingenza  cosi  : Nativo 
pontiere  quae  peritura  flunnt';  ma  questa  espressione  non 
vuol  dire  le  cose  contingenti  future,  ma  piuttosto  le  prc- 
aeuli,  delle  quali  Dante  non  chiedeva  la  notizia  a Caceia- 
guida,  ma  la  chirdeva  di  quelle  cose  contingenti  che  Cac- 
ciaguida  vedeva 

Anzi  che  siena  in  ti , mirando  7 punto 

A cui  lutti  h lampi  son  presenti  { verso  17.  e srg. 
di  questo  canto). 

Per  la  contingenza  (aggiungo  lo)  Intende  qui  Caccia- 
guida  non  le  sole  contingenti  future  cose,  ma  tulle,  e I® 
future  e le  passate  e le  presenti  ; nè  merita  riprensione 
il  il*  Aquino  se  perii  generalmente  le  definisce.  »— * Sot- 
to questi  versi  nuli' Altro  ha  notalo  il  Torelli  se  non  che: 
posso  oscuro  ; considera.  — Gli  Editori  Fiorentini . se- 
guendo il  fiuti , che  per  quaderno  • Della  vostra  materia 
intende  aneli' esso  le  cose  materiali,  spengono  : « La  c*m- 

* hngenzn , cioè  gli  esseri  e le  cose  mutabili  e eorrulU- 

•»  Itili , che  non  hanno  luogo  fuori  del  nostro  basso  imw- 
» do  materiale,  e non  esistono  fuori  del  tempo  e dello 
» -pazio,  sono  per  altro  tutte  rappresentate  nel  cospetto 
» di  Din.  « Il  Perazzkù  alla  chiosa  del  Boli  oppone.-  Id 
fohum  videtur,  cum  in  materia  insensibili , et  in  bruti s 
nullo  libertà»  sii.  Ed  all'altra  del  Venturi:  Conlranum 

conrtudcndum  videbalur  ; quod  riempe  in  tali  codice  net 
voi  amine  ( hoc  enim  quaderno  est  ) scripla  tini  futura  coa- 
Imgenlia , qune . si  minus  a nubi»,  a Deo  perspicìantur. 
Sed  ncque  ulla  futura  in  intelleclu  signata  sant;  ncque 
prartvrita , quae  ledem  in  memoria  pxerunt  ; ss  e vi  ag- 
giunge, che  sarebbe  troppo  improprio  il  chiamare 
dt-mo  della  materia  il  libero  arbitrio  dell'uomo,  detto 
altrove  dal  Poeta  la  nobile  virtù.  Quindi  per  quaderno  • 
Ddla  nostra  materia  crede  doversi  intendere  piuttosto . 
col  suo  maestro  Giuseppe  Bonvicinl , l'universalità  degli 
uomini , esclusone  ogn’allro  essere  materiale  di  questo 
nostro  mondo.  — Il  Bingioli  sla  col  lombardi,  abita  ndo- 
n ••m dosi  al  solilo  a plateali  vlluperj  contro  il  Venturi,  e 
chiaramente  spone  : « Chiama  quaderno  della  maleria  no- 
» %tra , di  noi  mortali , il  mondo  nostro  ; e dice  che  le 

* rose  contingenti  non  possono  aver  luogo  fuori  di  esso, 
» perchè  nel  mondo  de'beali  tutto  è per  eterna  legge 
“ Mahilito.  ■ Questa  precisa  dichiarazione  piu  d’ogn' al- 
tra soddisfa  al  eh.  aig.  Prof.  Parroli  ; ma  se  fosse  vera  la 
l>'/io«e  Della  nostra  materia , da  lui  riscontrala  nel  «I. 
•»>.  Estense , vorrebbe  arrischiarsi  ad  un*  allra  spiegazio- 
ne. « In  bocca  di  Cacciaguida  ( ci  scrive  egli  ) la  mirini 
« materia  non  potrebbero  essere  che  gli  astri.  Ora  I’  antr- 
*•  italo  del  Porla  darebbe  un®  mentila  alle  slolle  predi - 

* /Ioni  dell’ Astrologia  , osservando  che  le  stelle  sono  un 
» quaderno  chiuso  , vale  a dire  , che  invano  si  cerca  di 
« leggere  in  esse  l’avvenire  . che  solo  e manifesto  a chi 
“ può  mirare  nel  punto  - A cui  tulli  ti  tempi  son  prt ■ 


CANTO 

Tutla  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende,  4,1 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi , sì  come  viene  ad  orecchia  15 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A vista'l  tempo  elio  ti  s’ apparecchia. 

Qual  si  parli  I polito  d’ Atene  *“ 

Der  la  spietata  e perfida  noverca  , 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

» Menti,  cioè  nel  divino  cospetto.  » — La  lenoni'  del  im. 
Intruse  è confortiti»  dal  cod.  ('log. , come  rileviamo  dalla 
21.  romana.  E ciò  basti  aver  untato  intorno  atl  un  passo 
che  non  è certo  uno  de'  piu  facili  e chiari  dilla  dlv  imi 
Commedia.  *—m 

39.  net  cospetto  eterno,  nel  cospetto  d'iddio.  M~*  t 
rv.  37.  38.  e 30.  mancano  nel  cod.  Val.  E.  R.  « 

4u  — 42.  m-*  Questa  strepitosa  quintino?  si  discute  lar- 
gamente da  Boezio  nel  V.  della  Consolazione . E tulio  si 
riduce , che  l' evento  fa  la  scienza  , non  questa  quello. 
Biscioli  . *—m  (Secessi là  perù  re.  Risponde  alla  follia 
d’ alcuni  filosofi , i quali  dicono  , che  se  Iddio  tutte  le  co- 
se prevedesse , la  infallibilità  d’ Iddio  rrnderebltc  neces- 
sario l'avvenimento  delle  cose  previste;  e prende  la  ri- 
sposta dall'esempio  di  chi  vede  muoversi  una  nave  (non 
cioè  un  picciolo  oggetto , in  cui  possa  la  vista  prrmlere 
sbaglio , ma  uno  de’  corpi  piu  grossi  che  liberamente  da- 
gli uomini  si  muovono);  e vuole  dire  clic  . corno  la  to- 
tale certezza  di  chi  vede  una  nave  muoversi  non  apporta 
veruna  necessità  al  moto  di  essa  nave,  cosi  l'infallibile 
certezza  con  cui  vede  Iddio  I*  avvenimento  dette  contin- 
genti cose , non  apporta  nrcessilè  veruna  alle  cose  mede- 
sime, — dal  viso  in  che  ti  specchia  - (Save , Invece  di 
dire  : dall'occhio  in  evi  nave  sua  immagine  imprime  ; 
«tvvero  ; dalf  occhio  a cui  nave  si  fa  vedere.  »—*  (Sa ve 
che  per  torrenti  , i codd.  Val.  e Cael.  E.  R.  ♦— 4* 

43  — 43.  Da  indi,  dal  detto  cospetto  eterno.  — orga- 
no . strumento  musicale  nolo.  — ’l  tempo  che  ti  s'appa- 
recchia , ciò  che  nel  resto  di  tua  vita  dee  succederti. 

40  — 48.  Qual  si  parti  ec.  m—*  parlio  , il  coti.  Poggia- 
li. Come  parli  Ipulito  da  Atene  forzatamente , per 
non  voier  piegami  al  furioso  amore  della  matrigna  Fe- 
dra , cosi  partirai  tu  , costretto  a ciò  fare  per  non  voler 
tu  consentire  alle  inique  voglio  de’ cittadini  perversi  e 
«Iella  patria  tua,  divenuta  tua  matrigna.  V emiri.  39— * « K 
» pone  (dice  l'Anonimo)  che  Firenze  li  sarà  matrigna, 

» secondo  quel  detto  di  ser  Brunetto  : Ti  si  farà  per  Ivo 
>■  ben  far  nimico  ; e tacitamente  vuote  elio  s‘  intenda,  che 
*»  caccialo  inesser  Corso  c i suoi  Neri  di  Firenze  , riti  se 
» ne  andò  a Corte  a Papa  Bonifazio , e con  prieghi . e 
* con  amici , e con  moneta  , e con  senno  fece  si , elle  il 
» dello  Papa  mandò  per  measer  Carlo  . fratelli)  del  Re  di 
» Francia  , per  lo  cui  vigore  inesser  Corso  ritornò  in  Pi- 
» renze,  e caccionne  l’Autore  e li  Bianchi.  » •— «k 
Prnsiegue  poi  il  medesimo  Venturi  e ripete  qui  nuova- 
mente la  taccia  «li  smemoraggine  già  Inf.  c.  x.  v.*l3B. 
data  al  Poeta  per  essersi  Ivi  fatto  da  Farinata  predire  : 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  bel P occhio  tutto  vede. 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio  ; 
e facendo  qui  poi  tale  promessa  adempiersi  , non  per 
Beatrice  stessa  , ma  per  Cacciagulda. 

Ri  peli-rem  perciò  noi  ancora  quanl’  Ivi  per  autorità  del 
Cinonio  e del  Vocabolario  della  Crusca  avvisammo,  che 
da  tei  può  e dee  in  quel  passo  valere  il  medesimo  clic 
appretto  da  lei  , in  compagnia  di  tei.  m—*  Il  sig.  Biagio- 
li  poi  f nella  sua  nota  ai  vv.  t27  — 133.  del  c.  x.  dell’  In- 
freno) n questa  taccia  del  Venturi  risponde,  che  Virgilio 
potè  nel  citato  luogo  dell’  Inferno  dire  da  lei  : 1."  perchè 
Beatrice  fu  la  cagion  prima  di  quanto  Dante  seppe  e vi- 
de nrl  Cielo;  2.*  perchè  Dante . per  comando  di  lei,  ma- 
nifestò al  suo  trisavolo  il  desiderio  di  sapere  il  -faggio 
di  sua  viln  , e gUrl’aperse  egli  anche  per  assecondare  il 
piacere  di  Beatrice  ; a.“  perché  mentre  Virgilio  parlò  a 
Dante  potè  volergli  dire  : quando  sani  con  Beatrice  , se 
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Questo  si  vuole,  e questo  già  si  ceroni  4!l 
E tosto  verrà  fatto  n chi  ciò  pensa 
l.à  dove  ('.risto  tulio  di  si  inerr.a. 

I.a  colpa  seguirà  In  parie.  olTensn  “* 
In  grido , come  suol;  mala  vendetta 
Fin  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  d della  ** 

Più  caramente  ; c questo  è quello  strale 
Che  l’arco  dell'esilio  pria  saetta. 

glirl  chiedi  , saprai  il  viaggio  di  tua  vita  da  lei  ; 4.*  per- 
chè il  suo  bell’ occhio  vrile  lutto  ; &.•  in  line,  perciocché 
Beatrice  , siccome  disse  Virgilio  a Dante  nel  c.  vi.  dei 
Purgatorio , i lume  pinta  tra  7 vero  e I ’ intelletto , sicco- 
me sono  I mezzi  ili  pervenire  ad  una  scienza,  rispetti)  ad 
«sa  e a chi  v’intende.  *— m 

49  — 31.  Questo,  il  tuo  partirtene,  39— • Questo  ti  ruo- 
te , cioè  In  Corte  di  Roma  per  lo  Papa  ; e questo  già  ti 
cerco,  e quivi  si  cerca  per  measer  Corso  e li  altri  a% 
versarj  tuoi.  Così  l’Anonimo.  F..  F.  — Questo  ti  volte , 
coM’ Ang.  legge  la  s.  romana  , giustilleandoln  colla  seguen- 
te chiosa:  « si  polve,  si  medila,  alla  latina.  Benché  il 
» Voca  Inviarlo  ci  sia  scarso  di  esempi  analoghi  nel  buon 
u secolo,  pure  la  ragione  comanda  che  invrcr  del  ti  »*•* 
» le  finora  letto  , preferiamo  il  si  volte  del  co«l.  Ang. . 
» perché  non  è tirila  progressione  si  vuole  e si  cerea , 
«•  ma  si  Ix’ne  prima  si  mrilita  un’  impresa  , poi  si  cerea - 
» no  i mezzi  (la  ron> Iurta.  « • — «K  tutto  verrà  folto  n ehi 
ciò  penta , in  breve  ol terrai)  coloro  che  a ciò  sono  inlen 
li.  — Là  dove  cc.  Circonscrive  con  ghilirllinesco  stile  Ro 
ma  cosi  dalle  frequenti  simonìe  che  vi  si  commettevano, 
ed  accenna  II  trattare  che  in  Roma  fncevasi  con  Bonifazio 
Vili,  di  far  passare  a Firenze  Carlo  Sen/nlcrra , fratello 
del  Re  «ti  Francia  , col  pretesto  di  riformarla  e ri  meli*- ria 
a sesto  ; ma , in  verità , per  cacciarne  la  parie  Bianca  . 
«Iella  quale  era  il  nostro  Poeta,  siccome  di  fatto  carnata 
ne  fu  nel  Cennajo  del  1302  (vedi  Memorie  per  la  l'ila 
di  Dante,  $.  IO.  ). 

53  — 54.  La  culpa  , il  (orlo,  — In  grido,  in  ragion 
«li  poporaresco  grido  , — seguirà , come  tuoi , In  porte 
offe n sa  , verrà  , secondo  il  solilo,  atlrilndta  alla  parie 
rioccomlwntr.  Parla  Cacciaguida  ( dice  il  Venturi  ) secoli 
«lo  quella  pazza  opinione  , che  i ditelli  sono  una  prova 
della  verità  e della  ragione  ; stimandosi  stoltamente  a quel 
tempo  che  In  quel  paragone  rimanesse  iidallihilmrnle  su- 
periore ehi  dalla  sua  avesse  la  verilà  « la  ragione  ; per 
una  confusa  apprensione  , che  Dio  per  quel  mezzo  la  di- 
fendesse e la  manifestasse.  — ma  la  vendetta  - Fia  te- 
stimonio al  ver  che  la  dispensa  , così  per  ellissi  , Invece 
di  dire:  «io  la  vendetta  , che  il  ver  dispensa  , fa  Usti 
umilio  al  vero  ; la  vendetta  cioè  che  il  sommo  vero  Id 
dio  dispensa  , fa  cadere  sopra  chi  dee  cadere,  sarà  quel 
la  che  farà  apparire  chi  sia  veramente  il  colpevole.  Ac- 
cenna i disagi  che,  tacciali  I Bianchi , soffrirono  I Neri  ri- 
masti in  Firenze;  come  furono:  la  rovina  del  ponte  alla 
Carraja  . uientr’ era  pieno  zeppo  di  popolo  concorsovi  a 
godere  di  uno  spettacolo  che  si  faceva  in  Arno  nel  dì 
primo  di  Maggio  del  I3M  ; l’ incendio  di  piu  di  mille  set- 
tecento case,  seguilo  nel  (ìiugno  del  medesimo  anno  w- 
( Gin.  Villani  Cron.  lih.  8.  cap.  7o.  e 71.  — MI  Postili, 
dui  cod.  Clenbervie  di  falli  chiosa  : vox  sonali!  Dantem 
et  alio»  pulso*  ilio  tempore  esse  mnlos , et  adversarios 
Sonctae  Ruminine  Ree  lesine  ; sed  Dei  judicium  cade I su- 
per tales  exerutìones  , et  oslendet  veritatem.  Non  da  nitri 
lìnora  sembra  che  sia  stala  interpretata  quella  voce  colpa 
per  l’ Imputazione  che  suolai  «lare  di  miscredente  ed  irre- 
ligioso a chi  scriva  «plotoni  «livrrse  dalle  comuni  iu  affari 
sociali  e politici.  E.  R. 

55  — 37.  ogni  cosa  diletta  - nù  caramente,  piu  affet- 
tuosamente amata  , cioè  la  patria  , I parenti . gli  amici , 
le  case  , le  possessioni  ec.  — e questo  è quello  ee.  Conce- 
pisce le  nflìizinni  che  l'esilio  cagiona,  a guisa  di  strali 
clic  l'esilio  stesso,  qual  persona  d'arco  armala  , saetti  , 
v i tiri  ; e peni  dice , cito  II  dolore  di  abbandonare  ogni 
cosa  piu  caramente  diletta  è il  primo  strale  che  I'  esilio 
avventa. 


PARADISO 


Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale  3* 

Il  pancallrui,  e com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e’I  salir  per  l'altrui  scale. 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle  *■ 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia, 

Con  la  qual  lu  cadrai  in  questa  valle; 

Chè  tuita  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  04 
Si  farà  rimira  te;  ma  poco  appresso 
Ella  , non  lu , n’  avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  brslialitade  il  suo  processo 

W.  Tu  proverai  si  rame  ec.  to— * Questo  i amaro  <■ 
chiaro  lesta , noia  «olio  questa  Imiti*  l’Anonimo.  K. 
F.  *— m Tu  proverai , sottintendi  inoltre , o particella  sl- 
mile, relativa  ni  pria  ilei  premiente  verso.  — si  come, 
partici  Un  composta  (dice  II  Cinonio,  Partir . Mi.  a.),  che 
è quanto  il  come  nolo.  — *<i  di  sale , hn  sapori*  di  Mie, 
ha  sapore  salso.  Tutti  eli  Espositori,  ed  anche  il  Vomì», 
della  Cr.  (sotto  il  vocabolo  Sale,  g.  |.),  chiosano  che 
saper  dt  sale  vaglia  quanto  saper  tf  a ni  uro  : trovando  lini 
però  che  costar  noi, ito  dicesi  di  cosa  elle  si  compri  a ca- 
ro perirò  ( vedi  il  precitato  Vomitola  rio  della  Crusca  sot- 
to In  voce  Salato,  g.  I.),  non  parrebbe  ns>urdo  l’ inten- 
dere elle  si  rotar  sa  di  sale  vaglia  quanto  a qual  rara 
presso  si  mangi,  b — * La  E.  B.  spone  : si  come  sa  di  sa - 
le.  Intendi,  come  riesca  fastidioso  il  mangiare  11  pnn  d'al- 
tri fuori  della  propria  casa.  «— « 

&B  , 60.  It  pane  altrui , legge  In  Iti  do!  tea  lina  ; Lo  pone 
altrui,  tulle  I’ nllrc  edizioni  , j»— • e l codd.  Val.  e Cari. 
F..  R.  •— «*  rom’è  duro  calle  , dura  via  lo  scendere  ec. . 
cosi  per  melalepsi,  in  luogo  di  dire  : quanto  rincresce  ad 
tin  galantuomo  T essere  costretto  a ricoverarsi  in  casa 
altrui. 

Cl  — 69.  E quel  rhe  più  re.  . e ciò  che  li  riuscirli  più 
insopporta  hi  le . sarà  la  compagnia  ec.  , la  compagnia 
ile’ cittadini  co’ quali  tu  sarai  cacciato;  r carierai  in  que- 
sta calte  , cioè  in  questa  bassura  , la  quale  io  li  predico, 
perchè  questa  compagnia  malvagia  e scempia  , cioè  divi- 
sa | metafòrica  mrn  le  per  discorde  (a)),  si  farà  conira  le. 
Fin  qui  il  Lnndino  felicemente.  Non  però  con  uguale  fe- 
licità nè  e«so,  nè  altri,  contentando  quello  che  segue: 
ma  po< o appresso  - Ella  , non  tu,  n’avrà  rossa  ( rotta 
legge  la  flidubealkua  (bì  ) la  tempia.  — Ut  sua  bestiali  • 

(Ai  Peli' aggettivo  scempio  a senso  di  disunito  e diviso, 
al  contrario  di  accoppialo  ed  unito  . vedine  etempj  di 
Dante  stesso  e d’altri  scrittori  nel  Focnbolario  delta 
Crusca  ; e tra  il  diviso  di  luogo  e il  diviso  di  parere, 
ossia  il  discorde,  ne  vede  ognuno  V analogia.  a» — » Ma 
pare  al  eh.  Sig.  Dionigi  Strocchi  (e  detto  stessa  avviso  si 
mostra  pure  il  sig.  Elogiati  ) rhe  scempia  a tibia  qui  in 
Vece  sentimento  di  scema  , scura  senno  , scimunita.  * — « 

(B;  B-*  Il  signor  Itiagiolì  preferisce  la  Irzinu  comune,  più 
pian ndogli  di  veder  Ir  guarire  di  quella  gente  dipinte  di 
trista  Vergogna,  rhe  grondanti  di  sangue.  — La  E.  fì. 
legge  ciane  t,i  ftidnb.,  ma  rhwsnnda:  solo  rasa  riporterà 
della  mal  tentata  impresa  vergogna  e confusione,  e non  tu, 
mostra  f intensione  che  ivi  si  ebbe  di  leggere  diversamente . 
in  quanto  a noi  stimiamo  rhe  rolla  sia  la  lesione  da  pre- 
ferirsi : I.*  perchè  le  lempia  , propriamente  parlando  , 
non  sono  il  luogo  dove  appar  vergogna  ; 2.»  perché  la  pa- 
rola rolla  rende  più  ac<  rba  e non  men  veritiera  la  profe- 
zia , alludendo  alle  rotte  effettivamente  sofferte  dai  Chi- 
bel  tini  nei  molti  infelici  tentativi  da  essi  fatti , dopo  la 
cardala  toro  , sotto  a Firenze , a Piano , a Pistpja  , ed 
altrove.  — /(  eh.  sig . Prof.  Parenti  con  noi  si  accorda 
nell'  interpretazione , ma  amicasi  nella  lettera,  non  sov- 
venendogli che  alcuno  fra  i tanti  codici  da  lui  consultati 
conforti  tu  Piidob.  lezione  ; mi i nella  voce  rossa , più  che 
il  rossore  della  vergogna  , intende  egli  quello  del  sangue; 
il  che  torna  ad  uno  col  senso  di  rolla,  n I matti  bestiali 
» ( scrive  egli  ) possono  facilmente  aver  infranta  la  testa 
» nei  loro  cozzi  ; ma  sarebbe  un  troppo  onore  il  suppor- 
ta re  capaci  di  erubescenza  lati  svergognali,  Al  conti  ario 
i»  il  Poeta  dorerà  pur  sempre  conservare  un  resto  di  v er- 
ti gogna  , se  non  altro  per  la  memoria  delta  caduta  con 


Farà  In  pruova , sì  eh’a  te  lìa  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Inde  il  suo  processo  - Farà  la  pruova,  si  eh’  a te  ec. 
Ma  poco  tempo  di  poi  ( erro  tl  Landino  ) essa  , e non  lu, 
ne  riceverà  vergogna  e danno.  E qui  predice  la  cruda 
morie  di  inesser  Corso  Donali.  Il  processo  ne’ loro  gover- 
ni sarà  la  pruova  della  toro  bestialità , In  forma  che  a le 
sarà  hello  ed  onorevole  partir  li  da  loro.  Questo  inlende 
p*-*Orehl;  prrcioccho  imnser  Vierl  de’ Cerchi  fu  mollo 
ostinato  nell' inimicizie  eh’ atra  con  messer  Cono;  né 
mai  lo  potè  Papa  Bonifazio  placare,  e ridurlo  In  concor- 
dia ron  gli  avvrnuirj.  Onde  non  passò  tre  anni  che  i Cer- 
chi caddero  in  gran  calamità.  Adunque  sarà  savio  consi- 
glio di  Dante  lasciarli  , è viver  lontano  d’ ogni  parie.  Co- 
si il  Landino. 

Ma , diro  io . che  hanno  domln  a far  qui  e la  cruda 
morte  di  Orso  Donali,  e l’ mi  inazione  di  Vierl  de’ Cer- 
chi centra  le  persuasioni  di  Papa  Bombirlo,  e la  calamità 
in  cui  i Cerchi  medesimi  conseguentemente  caddero?  Cor- 
so Donali  non  solamente  non  fu  della  compagnia  di  Dan- 
te , cioè  de’  Bianchi  . ma  fu  anzi  il  Capo  di  parte  Nera 
( Ciò.  Villani  Cron.  lib.  B.  cap.  41.1.  Vierl  po>  de’Cerchi 
fu  della  compagnia  bensì  , m«  fu  un  solo , e non , come 
Dante  dice,  tutta  la  compagni»;  e la  di  lui  durezza  con- 
tro le  persuasioni  di  Papa  Bonifazio  fu  un  fallo  che  av- 
venne nel  IMO  (il  medesimo  Villani,  lib-  B.  cap.  38.  ) , 
due  anni  prima  che  la  parie  Bianca  , con  insieme  Dante, 
fosse  di  Firenze  cacciati  ; e lilialmente  , per  quanto  fosse 
grande  la  calamità  in  cui  i Orchi  cadessero,  non  pare 
che  potesse  riputarsi  Dante  in  miglior  essere  ; il  quale  dà 
sè  medesimo  confessa  dì  essere,  dopo  l’esilio,  sialo  co- 
stretta di  andar  per  I*  Italia  peregrino  quasi  mendicando, 
e di  esser  stalo  legno  senza  vela  c senza  governo , por- 
tato a diversi  porli , e foci , e liti  (Convito,  tralt.  I. 
cap.  3.  ). 

Della  medesima  ostinazione  di  Vleri  de’Cerchl  contro 
Papa  Bonifazio  forma  In  sua  chiosa  a questo  passo  Benve- 
nuto da  Imola  t romenlo  Ialino  nel  lomo  l.  delle  Antichi- 
tà Italiane  del  Muratori  ) ; ed  II  Venturi,  unendo  allo  sles- 
so Vieri  altri , senza  istruirci  onde  se  II  prenda  , intende  , 
dice,  dr' principali  fuorusciti  , ma  spezialmente  di  Fieri 
de'  Cerchi , uno  de’ più  potenti  e impegnati  detta  fazione 
Ghibellina  ; i quoti  usarono  , per  sostenersi,  una  condot- 
ta da  vergognarsene  ; e peggio  finalmente  salta  il  Omen- 
to della  Nulohealina  a ricercare  la  compagnia  a Danle 
ingrata  cd  empia  tra  i cortigiani  del  gran  Lomònrdo , 
presso  del  quale  era  per  ottenere  II  primo  ostello  . 

In  per  me  adunque  , dicendoci  II  Landino , e confer- 
mandoci l’antico  Lomento  , che  a Pirlro  lì  gl  tuoi  di  Danle 
Si  ascrive,  come  passasse  Danle  a stanziare  in  Verona 
mentre  signoreggiava  in  quella  citlà  Bartolomoieo  della 
Scala  (C).  ch’e  quanto  a dire,  prima  del  Marzo,  od  al 
piu  del  Moggio  del  1304  , anno  in  cui  qurl  Principe  mori , 
( Girolamo  della  Corte , Istoria  di  Fcrona  , (ih.  IO.  J , 
entro  in  sospetto  che  (alti  Ltonardo  Aretino  nella  Vita  di 
Dante  a credere  che  si  trovasse  il  Poeta  . insieme  cogli 
nitri  Bianchi  esuli . nell’  assalta  che  indarno  e con  molla 
loro'  mortalità  diedero  a Firenze  nel  Luglio  del  medesimo 
annno  t:t04  (Ciò.  Villani  , Cronologia  . lib.  ».  cap  78.  J; 
e dubito  che  appunta  per  la  dissensione,  di  cui  qui  favella, 
parlilo  essendosi  Dante  da  quella  sua  compagnia  prima 
del  detto  allentato  , facciasi  perciò  da  Caccinguida  predire: 
Etla  , non  tu,  n' atra  rotta  In  tempia,  n' andrà  col  capo 
rollo  nella  battaglia  ; e che  Di  suo  bestiahtnde  il  suo 
prof  esso  - Farà  la  pruova  vaglia  lo  slesso  che  : T esito 
delta  battaglia  proverà  quanto  fosse  bestiole  queir  attentato. 

» quella  malvagia  e scempia  compagnia  ; onde  per  l'un 
>i  verso  e per  I’  altro  it  concetto  tirsrirebbr  falso.  «*  An- 
che t codd.  Ang.  e Caci,  leggono  rossa  , come  accennati 
nella  3.  romana.  « — f* 

(c)  Dicrndo  quod  ibil  ad  illos  de  la  Scala  , dominante 
lune  Domino  Bnrtholnmeo  de  dieia  domo,  portante  aqui- 
lani super  scalai»  lo  armatura.  Cosi  nel  suddetto  Consen- 
to, ai  versi  che  immediatamente  seguono  a quelli  chequi 
trattiamo  , riferisce  scritto  l'  Autore  delta  Serie  d‘ Aned- 
doti, stampati  in  Fcrona  nei  l"80,  cap.  0. 
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Lo  primo  tuo  rifugio  e'I  primo  ostello™ 
Sarà  la  cortesia  del  gran  l.omhnrdo, 


Riferisce  I*  Arri  ino  luddrito , rhc  l'fsrrcito  de’ Bianchi.1 
prima  di  quell'  attentalo  eontra  Firenze , Apportatosi  od 
Arezzo  , errò  suo  Capitano  il  Conte  Alessandro  d«  Rome* 
na  , e Miri  Consiglieri . drl  numero  de* quali  fu  Duale. 
F«ime  per  averlo  trovalo  scritto  tra’ Consiglieri  credei!* 
l’Aretino  restasse  Dante  in  quell'esercito  lino  alla  Imita* 
glia  ; ma  f.>rse  ancora,  perche  contraddetto  ne*  suoi  con- 
sigli. Dante  , di  spirito  presumente  anzi  che  no  (a),  era- 
ri ritiralo  . su— » La  seguente  chiosa  dell’Anonimo  a me- 
caviglia  conforta  Ir  congetture  del  rostro  Padre  Lombar- 
di. « Chi  talla  inorala  te.  Ciò  addivenne  quando  egli  si 
» opposi*  rhe  la  Parte  Bianca  . cacciala  di  Firenze  e già 
a guerreggiatile . non  richiedesse  di  genie  gli  amici  nel 
» verno,  mostrando  le  rasino!  del  picciolo  frullo  ; onde 
» piai  , venula  Pesi  a le  , non  trovarono  l’amico  com'egli 
» era  disposto  il  verno  ; onde  mollo  odio  ed  ira  ne  por- 
li larono  a Dante;  di  che  egli  si  Partì  da  loro.  F. questo 
» 0 quello  che  seguita  , che  essa  parie  della  sua  bestiali* 
« lade  e drl  suo  precesso  farii  la  prova  . E certo  rii!  ne 
•*  furono  morti  e diserti  in  più  parti  grossamente  , ti 
» QUANDO  SILI  VENNERO  ALLA  CITTADE  CON  LI  ROM ACMOLI, 
» si  a Piano , si  in  piu  luoghi , cd  a Pisloia  . e altrove  . » 
— Nel  t\  «9.  Il  Cari,  legge  Jatla  parie;  t il  tlg.  De- Ro- 
mani* nella  sua  moderna  rdi alone  crede  clic  la  vera  le- 
rione  sia  questa  , fallo  a parte.  Non  accenna  egli  un  solo 
codice  che  la  francheggi  ; ma  quand’anche  ve  ne  fossero 
mille  , lai  legione  rlrseirebbe  al  nostro  gusto  scipita.  *— « 

70  — 72.  o*h  llo  , albergo  . — Sarà  la  cortesia  vale  lo 
avrai  dalla  cartella  . — del  gran  Lombardo,  - Che  ’n  mh 
la  Senta  te.  Avendo  lino  a* di  noslrl  gli  Espositori  lutti 
inteso  che  parlisi  qui  di  uno  degli  Scaligeri , Signori  di 
Verona  . diverso  da  Can  Grande;  e che  di  Can  Grande 
si  favelli  poscia  nel  r.  76.  di  questo  canto.  Con  lui  ve- 
drai colui  che  impretto  fae  tr.  , e discordi  solamente 
Ira  di  loro  essendo  nel  determinare  colate  Scaligero,  di- 
cendo alcuni  che  fosse  Alberto,  il  padre  di  Can  Grande  ibi; 
altri  che  fosse  Bartnlommen  il  primogenito , figliuolo  di 
Alberto  (il  Comenlo  attribuito  a Pietro  figlio  di  Dante,  e 
Il  Landino);  ed  altri  che  Alhnino  il  tecondogfftllo  ( Vel- 
lutello , Daniello,  Volpi,  ed  altri);  se  n’esce  il  chiaro 
Autore  degli  Aneddoti  stampati , pochi  anni  sono,  in  Ve- 
rona , a pretendere  rhe  tanto  nel  presente  verso,  quan- 
to nel  76..  non  altro  Scaligero  se  ne  accenni , che  il  solo 
Can  Grande  ( Annidati  nuora.  II.  1786  ) ■ Io  riporterò  qui 
compendiale  le  molle  di  lui  ragioni,  e sottoporrò  a cia- 
scuna di  mano  in  mano  le  riflessioni  mie  ; e per  chiare*- 
ra  maggiore  differenzierò  le  ragioni  di  lui  dulie  mie  rifles- 
sioni colla  diversità  de’  caratteri  . 

La  tienimi t degli  Scaligeri  non  parlò  in  su  la  scala  il 
santo  uccello  te  non  dopo  che  gli  Scaligeri  furono  folli 
Ficarj  imperiali , te  non  cioè  dal  tempo  di  Con  Grande; 
e perciò  un  tigillo  d'  Al  baino  , r immediato  predecessore 
di  Cane  nella  signoria  di  Ferona , trovasi  colla  pura  sca- 
la , senza  V imperiai  aquila  sopra  di  està. 

Se  l'aquila  sopra  della  scala  posero  nello  stemma  gli 
Scaligeri  quando  furono  dichiarati  Vicarj  Imperiali  , di- 
cendoci la  storia  essere  Alholno  con  Can  Grande  stati  da 
Arrigo  di  Lurrmhurgo  dichiarati  Vicarj  Imperiali  (Girola- 
mo della  Corte.  Istoria  di  Ferona  , lib-  IO.),  dee  il  si- 
gillo d’ Alboino  senx'.aqoila  essere  stalo  quello  che  ado- 
perava prima  d’essrre  fallo  Vicario  Imperiale.  Ma  io  ho 
qualche  dubbio,  che  non  anche  prima  d'essere  gli  Scali- 
geri dichiarati  da  Arrigo  Vicarj  Imperiali,  elio  fu  del 

(A)  È noto  quel  parlare  che  riferisce . tra  gli  altri , il 
Landino  nella  Fila  di  Dante  essersi  inteso  da  luì  fallo 
eolio  voce  dicendo  , allorquando  dulia  Fiorentina  repub- 
blica Ju  destinolo  ambasciatore  di  Roma  : S' lo  sto  chi 
va?  e *’  io  vo  chi  sta? 

(1)  Boccaccio  nella  Fila  di  Dante.  SU — * Ma  s'ingan- 
nò cerio  a parlilo;  chi  .diberlo  mori  net  |30|  ( vedi  Girol. 
delta  Corte,  Istoria  di  Verona  , lib.  9.  tom.  I.  ),  e Dan- 
te non  fu  esighnto  che  nel  tlennojo  del  1307,  c come  in 
più  luoghi  si  i accennalo  . «— « 


Che’n  su  la  Scola  porla  il  sanlo  uccello  . 

1.110  (lo  stesso  Girolamo  della  Cortr,  Ivi)  o 1311  (Gio- 
vanni Villani,  Cronologia , Uh  9.  cap.  19.),  quelli  di 
loro  clic  attualmente  signoreggiavano  ponessero  , almeno 
nel  grande  pubblico  sigillo , la  scala  con  I’  aquila , in  se* 
gno  dell’alto  dominio  che  riteneva  sopra  di  quello  Siate» 
l’Imperatore  (vedi,  tra  gli  altri,  il  Bisaccloni  nelle  sue 
Aggiunte  a Luca  di  Linda  , Descrizione  del  mondo,  cap. 
Costumi  de'  Feroneti  ) ; e rhe  prrciò  facesse  Dante  dirsi 
da  Cnrrlaguida  lino  dal  1300  ( anno  del  misterioso  viag- 
gio ) ; del  gran  Combardo , - Che’n  su  la  Stala  porla 
( non  porterà  » il  santo  uccello,  su—»  Il  Postili.  Cass.  pel 
gran  Lombarda  Intende  Bartnlnmmra  della  Scala . chiosan- 
do: Scilicel  Dom  Bar  Infamaci  de  Scala  . lane  Domini  Fc- 
ronae , qui  Capitnneus  BarUdamneu*  d>c<  baiar , qui  solut 
de  illa  domo  portai  in  senta  aquiloni  super  tcalum  (vedi 
volume  v.  fi  or.  m dell’cdix.  di  Padova).  — Le  parole  qui 
surra  de  illa  doma  eie.  di  questo  antico  Postillatore , e le 
altre  del  ('omento  attribuito  a Pietro  di  Dante  , portante 
aquilani  super  tea  tom  in  armatura  , dal  Lombardi  sotto 
I tv.  et  — fi9.  surriferite,  ci  fanno  credere  che  Dante 
qui  non  siasi  inteso  di  parlare  dello  stemma  degli  Scali- 
geri , ma  si  bene  di  una  particolare  invrgna,  portata  uni- 
camente da  B.irtolommco  sulla  propria  armatura  . Se  la 
cosa  è cosi,  che  dovrei»  noi  concludere?  I.»  che  Dante, 
senza  nominarlo  , non  poteva  In  nitri  termini  meglio  In- 
dividuare il  suo  Mecenate;  n che  alcuni  passi  del  Poeta 
nostro,  per  aè  Riessi  chiarissimi,  tali  a prima  vista  noi» 
si  presentano  per  colpa  de'  Gomentatqri  ; e 3.»  lilialmen- 
te, rhe  i moderni  formar»  talvolta  soggetto  di  eterne  Ine 
slricahili  questioni  i pensamenti  del  sommo  Alighlrri,  per 
non  darsi  Ira  penti  di  consultare  i primi  Spositnri  di  lui . i 
quali,  dove  si  tratta  di  fatti  a' loro  tempi,  o poco  prima, 
accaduti  , e *ui  quali  muta  è la  storia  , si  mrrilano  assai 
maggior  fede , che  le  piu  acute  rd  ingegnose  congetture 
che  far  si  possano  presentemente . •— «c 

A'è  Alberta , wè  Bartolnmmea , ni  Alboino  furono  per 
nome  e prr  folli  si  illustri,  che  potesse  alcun  di  loro 
dirti  il  gran  Lombardo. 

Grande  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca  appellarvi 
ogni  persona  di  qualsiasi  città  e regno,  che  recida  gli 
altri  in  nobiliti  o ricchezza  . Qualsivoglia  adunque  degli 
Scaligeri  poteva  per  tal  riguardo  essere  appellato  Grande. 

Dante  nel  Convito  ( opera  , cam'  egli  medesimo  avvisa  , 
‘Frali.  |.  cap.  I . scritta  trapassata  la  gioventù  sua  . 
che  in  sittrma  di  lui  vuol  dir  lo  stessa  che  passati  gli 
anni  45  dell'età  sua,  Tratt.  4.  cap.  4. , e che  peri  ih 
dee  estere  scritta  dopo  il  I3QDJ,  parla  d' Alboino  della 
Scala  in  modo  di  far  capire  che  non  avesse  da  lui  fino 
allora  ricevuto  alcun  beneficio;  imperocché  paragonando- 
lo con  Guido  da  Castello  (Nobile  Reggiano,  che  con  mol- 
ta loile  rammenta  anche  nel  Purg.  c.  xvi.  v.  125.  cseg.), 
to  accenna  più  di  Guido  nominalo  bensì  e conosciuto , 
ma  non  più  nobile  ( Tratt.  I.  cap.  16.  ). 

I-ra  conseguenza  mi  sembra  ottima . Dal  Maggio  peri» 
dell’ ann»  I3iu,  in  cui  compiva  il  Poeta  nostro  l’anno  di 
sua  età  quarantacinquesimo , all’ Ottobre  o Dicembre  del 
1311,  in  cui  Alboinn  morì  (Girolamo  della  Corte,  lib.  10. 
e Pier  /agata  Crouic.  P.  I.),  vi  corsero  di  mezzo  mesi 
17,  o IO,  tempo  bastante  da  poter  Dante  scrivere  nel 
Convito  quanto  scrisse  di  Alboino  prima  dì  provarne  In 
di  lui  beneficenza.  Poi  chi  sa  , che  il  ricevitore  di  Dante 
non  fo^se  Barlolommeo,  come  ne  dicono  il  Omento  at- 
tribuito a Pietro  figtiuol  di  Dante,  ed  il  Landino  (vedi  la 
noia  al  u.  8f.  e segg.  del  presente  canto  js— * e ciò  che 
noi  «bhiamo  testé  aggiunto  *— m ) ; e che  dopo  morto 
Bartnlommen  . non  proseguendogli  Alhoino  la  stessa  bene- 
ficenza, perciò  in  colai  modo  noi  pungesse  nel  suo  Convito ? 

Se  non  del  sola  Con  Grande  , ma  d’ alito  Scaligero  uni- 
tamente a lui  aveste  inteso  Dante  di  parlare,  non  avreb- 
be poi  dello  nel  verso  88.  A lui  t' aspetta,  ma  A lor  t‘n- 
spetla . 

Volendo  il  Poeta  dire , clic  nell’  atto  che  da  uno  degli 
Scaligeri  riceverebbe  il  primo  rifugio,  vedrebbe  con  lui 
un  altro,  da  cui  in  progresso  di  tempo  riceverebbe  mag- 
giori benefiej,  non  doveva  dire  A loro,  ma  A lui  t’a- 
spetta . 
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Netta  tetterà  n Can  Gronde , in  mi  dedica  Dante  a 
quel  Signore  la  terso  Contini  detto  suo  Commedia  , par- 
to detto  reno  In  tuo  o Con  Gronde  in  Cerano  , romf  té 
primo  d'alloro  non  vi  fosse  italo  mai , dicendo  d' ener- 
visi portato  per  attir ararti  cogli  lochi  te  to  fuma,  che 
ottremndo  gronde  spargevati  di  Ini,  fotte  vero  : ciò  che 
non  può  ettere  tinto  che  nell’ auge  dello  fortumi  di  etto 
Cane,  che  fu  quando,  morii  gli  nitri  J roteiti  , regnò 
solo . 

Per  verificazione  di  ciò  che  scrisse  Dante  a Can  Gran- 
de, dedicandogli  la  Ima  Caotica  di  ina  Commedia,  lia- 
tta che  facetsr  Dante  una  nuova  glia  a Verona  verso  gli 
ultimi  anni  del  viver  suo,  che  terminò  nel  1321  ( Llonnr- 
do  Aretino,  Cita  di  Dante),  in  tempo  cioè  che  solo  si- 
gnoreggiava Can  Grande , ed  «rasi  per  le  gloriose  impre- 
se renduto  celebre  il  nome  di  lui  . Imperocché  altro  in 
quella  lettera  non  dice  Dante , se  non  che  portato  ti  era 
a Verona  per  vedere  presente  co'  proprj  occhi  ciò  die  di 
esso  Cane  aveva  la  fama  dappertutto  sparso  . 

Non  facendo  in  eua  tetterà  Dante  menzione  di  cernii 
altro  Scaligero , non  pnò  crederti  che  da  vcrun  altro  , 
che  da  Cane , fon’  egli  beneficato  ; imperocché  non 
avrebbe  , tema  incorrer  nota  d'  ingratitudine  , potuto 
pattare  tatto  silenzio  il  beneficio  ricevuto  dai  di  lui  pre- 
derei lori  . Anzi  riponendo  Dante  netta  medesima  lettera 
V attuate  miseria  in  cui  ti  trovava  , urget  rnlm  me  rei 
familiaria  angustia  , segno  è che  prima  d'  allora  non  fot • 
s'egli  stato  ni  da  Alboino,  ni  da  verun  altro  bastante- 
mente toccorto. 

Per  qualche  ragione  potò  Dante  nella  medesima  lettera 
non  favellare  de’  predecessori  di  Cane  , obbencM  ricevu- 
to avesse  da  quelli  alcun  benefizio  ; e,  se  non  per  allra 
ragione , per  quella  stessa,  per  cui  nel  x.  canto  della 
presente  Cantica,  d'  Iddio  parlando,  disse  : K ti  tutto ’l 
mio  amore  in  lui  ti  mite,  - Che  Beatrice  eccititi  nel- 
l' obbtio  ( versi  59.  e 00.). 

Dalla  povertà  poi , die  pure  In  della  Mirra  espone  il 
Poeta  a Can  Grande,  non  si  può  dedurre  che  ila  altri 
.Scaligeri  non  ricevesse  alcun  lieneii/io,  ma  solamente  che 
non  ricevesse  un  perpetuo  o vitalizio  provvedimento. 

L'  antiche  edizioni  di  Verona  e di  Mantova  nrl  verso 
76.  invece  di  Con  lui  vedrai  colui  , leggano:  Chollui  ve- 
drai colui,  za—*  Ma  la  diversa  ortografia,  con  cui  ledet- 
te voci  sono  in  queste  edizioni  scritte  , doveva  tastare  a 
rimuovere  il  Dionisi  da  ogni  sospetto  relativo  alla  pretesa 
loro  identità  . *—m 

Non  solamente  l' antiche  edizioni  di  Verona  e di  Man- 
tova leggono  Chollui,  ma  anche  cinque  mss.  della  Idillio- 
teca  Corsini  leggono  dii  Cholni , e dii  Colini;  anzi  il  ms. 
6<».  legge  Colui  ; ma  ben  Chollui  e Colini  potò  in  luogo 
di  Con  lui  scriversi , per  la  ragloue  stessa  che  scrive»!  eg. 
gi  pure  da  alcuni  cotto  in  vece  di  con  lo  ; e ben  potò  in 
seguilo  un  disattento  amanuense  con  una  / di  meno 
scrivere  Colui  : r»a  l'edizione  Nidolientina  (quella  che, 
per  uno  Ira  I molli  esempj  , scrive  Coliti  in  vece  di  Con 
lei , Inf.  c.  I.  v.  123.;,  e quella  di  Foligno  1472,  e tutte 
le  posteriori  edizioni , e tutto  il  gran  numero  de'  ms*. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  , c I tre  piu  antichi 
della  stessa  biblioteca  Corsini,  segnati  1265,  1217,  Gu6, 

* • quattro  dagli  Fdilori  di  Padova  citati  , Purg.  face. 
«IO.  della  loro  edizione  (a),  appartenenti  alla  Biblio- 
teca di  quel  Seminario  Vescovile.  Il  Caet.  ed  li  evi.  ms. 
Fetente,  come  ci  comunica  gentilmente  il  di.  sig.  Pa- 
renti , tulli  concordemente  leggono  Con  lui  vedrai  co- 
lui ; e,  quel  eh’ e piu  , Il  buon  ordine  di  parlare  richie- 
de che  il  gran  Bombardo,  da  cui  predice  Cacciaguida  che 
riceverebbe  Dante  honcii/j  , sia  un  soggetto  diverso  da 
colui , dal  quale  dice  che  per  la  sua  minor  da  deliba 
aspettarseli  . aa— * « Se  Dante  ( opportunamente  ci  sog- 
» giunge  d eh.  sig.  Parenti)  avesse  parlalo  d'un  solo 
» Lombardo , non  sarebbe  un  meschino  ritorno  suIIa  me- 
“ d esima  idea  quel  vedrai , dopo  l’essrrsi  già  posto  a 

* fronte  ed  a conversazione  con  esso  uè*  due  precedenti 
« terzetti?  Convien  pure  nella  sposizione  de' sensi  molto 
« accordare  alla  ragion  poetica.  » — Pel  gran  lombardo 
l’Anonimo  intende  aneli’ egli  qui  da!  Poeta  indicato  Bar- 
totem  meo  Scaligero , primogenito  di  Alberto;  e,  spiegala 

(*)  379.  drtla  presente  . 


Ch'ili  le  avrà  sì  benigno  riguardo,  7 
('.he  del  fare  e del  chieder  Ira  voi  due 
Fin  primo  quel  che  tra  gli  altri  è più  lardo. 


la  lettera  dei  versi  70  — 75. , vi  aggiunge:  * Onde  Sene- 
» ra  nel  libro  de’  Benefizj  (il  quale  dello  Barlolomineo 
» continuo  praticava  ):  graziatissimi  tono  ti  beuifizj  op- 
» parecchia ti , e che  agno  {mente  ti  fanno  verta  altrui , 
» netti  quali  nulla  dimoronza  interviene , te  non  per  la 
» vergogna  del  ricevente  . » Ma  II  Poggiali  e gli  Editori 
Bolognesi  pensano  che  lo  Scaligero  , presso  cui  Dante  *1 
rifu-.-iò  , fosse  invece  Alboino,  secondegentto  di  Alberto  , 
succeduto  a Bartolnmmeo , morto  li  7 Marzo  1304  ( Mu- 
ratori all'anno  1304.  ).  Seguono  essi  il  Pelli,  il  quale  nel- 
le sue  Memorie  per  la  Vita  di  Dante  ha  credulo  che  il 
Poeta  nostro  non  si  recasse  a Verona  prima  ilei  ià«.  - 
Ma  questa  sua  congei  tura  non  s’ appoggia  ad  alcun  tallo 
certo;  anzi  le  si  oppone  l'autorità  di  Girolamo  della  Cor- 
te , il  quale  nella  sua  Storia  di  Verona  ( tnm.  li.  lih.  v 
fac.  87. ) , all’anno  1306,  riferisce  che  ad  istanza  di  Dan 
te  mandò  Can  Grande  molti  dei  suoi  in  favore  de*  Bian- 
chi , espulsi  di  Fiorenza , sotto  il  comando  di  Scarpetta 
degli  Oderlatti.  — Per  che  noi  piu  volentieri  seguiremo  co- 
loro, I quali  pensano  che  Dante,  appena  rsigllato,  o poco 
dopo,  si  rifugiasse  a Verona,  e vi  fosse  cortesemente  nr 
collo  da  Bartolommeo  Scaligero  , In  allora  Signore  di 
quella  clllà.  Favorisce  questa  opinione:  l.a  le  parole  del 
lo  stesso  Dante:  Lo  pittno  tuo  rifugio  e 7 ramo  ottetto 
re.  ( versi  70.  e 71.)  ; 2.*  l’unanime  consenso  dei  piu  an- 
tichi ed  autorevoli  Sposi  tori  (l'Anonimo,  Pietro  di  Dan- 
te, Jacopo  dalla  tana.  Benvenuto  da  Imola,  il  Postili. 
Cassinese,  il  Bull  ed  il  tandino);  3*  il  sentimento  del 
Marchese  Scipione  MalTei  ( degli  Scrittori  Veronesi  . fa c, 
53. ) e di  Mons.  Fontanini  (Eh g.  Dal.  lib.  2.  cap.  13.); 
4.#  la  circostanza  dall'Anonimo  riferita  , e da  niun  altro, 
che  si  sappia  , notata , cioè  che  Bartolommeo  continuo 
praticasse  il  libro  dei  Benefizj  di  Seneca;  con  che  il 
detto  Spositore  ci  fa  ragione votmrnle  supporre  o eh’  egli 
conohlie  quel  principe  da  vicino,  o che  molte  particola- 
rità della  vita  di  lui  ebbe  occasione  di  «pere  da  altri , e 
fors’  anche  dallo  stesso  Dante  ( abbiamo  già  detto  piu  vol- 
le che  P Anonimo  fu  contemporaneo  e famigliare  di  Dan- 
te ; ora  , a rincalzo  del  nostro  assunto  , aggiungeremo  , 
che  queslo  Spositore  trovavasi  certamente  in  Padova  ver- 
so Il  I3«7  — 1309  , come  ce  ne  assicura  egli  slesso  nella 
sua  chiosa  al  r>.  56.  del  c.  xx  viti.  dell’  Inf. , nella  quale , 
del  seguaci  di  Fra  Dolcino  parlando,  notò:  ed  io  scrii- 
tore  ne  vidi  de’  tuoi  ardere  in  Padova  in  numero  di  rm- 
tidue  ad  un<?  volta);  &.•  Analmente  , l’aver  Dante  nel 
suo  Convivio  giudicato  Alboino  Scaligero  meno  nobile  di 
Guido  da  Castello;  Il  che  mostra  aperto  eli* ei  non  ebbe 
a lodarsi  gran  fatto  di  quel  principe  . e che  per  conse- 
guenza a lui  non  può  riferirsi  il  pomposo  elogio  de’  ver- 
si 70  — 75.  inclusive.  — È per  altro  probabile  che  que- 
sta prima  dimora  di  Dante  in  Veruna  non  fosse  mollo 
lunga,  e che  di  là  si  partisse,  morto  appena  o vivendo 
fora’ nuche  il  suo  bcnelallnre  Barlolommro,  per  recarsi  a 
varie  parti  d'Italia  per  affari  della  sua  fazione.  È proto»- 
bile  ancora  che  nel  1306  facesse  egli  parte  della  suddetta 
spedizione  , fatta  da  Cane  contro  i Guelfi  Fiorentini , • 
che  dopo  l'esito  sfortunato  di  essa,  come  colui  che  Cavea 
consigliala  c promossa  , non  osando  di  ritornare  a quel 
Signore,  passasse  a ricovrarsi  la  Lunigiana  presso  Ma- 
ntello Mnlaspina  ; ed  ò probabile  Analmente , che  dopo 
qualche  tempo  ritornasse  a Verona  , vivendo  ancora  Al- 
buine . ma  che  non  vi  si  fermasse  a lungo  se  non  dopo 
la  morte  di  lui . ciie  lasciò  solo  nel  comando  il  magnani- 
mo e glorioso  Cane  , gran  fautore  del  Ghibellini  e gran 
Mecenate  del  nostro  Dante  . 

73.  Ch’in  le  avrà  , legge  la  Nidob.  ; Ch'avrà  in  te, 
I* altre  edizioni  »— * r il  Val.  E.  R.  ♦— « 

74  , 76.  del  fare  e del  chieder  vale  quanto  al  fare  ed  al 
chiedere  ( della  particella  di  al  senso  di  o vedi  il  Cinonio , 
Panie.  80.  2.,  e vedi  ciò  ebe  il  medesimo  insegna  esser* 
la  particella  del  formata  delle  due  di  ed  e/,  quando  ri  fu 
in  uso  invece  d’ il.  Panie.  81.  1.  ).  — tra  voi  due  - Fi  a 
primo  ce.,  covi  la  Nnlohealina  e parecchi  mss.  veduti  da- 
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Con  lui  vedrai  colui  clic  impresso  fuc,  ’* 
Nascendo,  si  ila  questa  stella  forte, 

Cile  notabili  finn  l’ opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  centi  accorte,  ’* 
l’er-la  novella  età,  die  por  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  (li  lui  torte. 

.Ma  priache’ICuascol’ alto  Arrigo  inganni, 81 
Parrai)  faville  della  sua  virtute 


di  Srcxlrmirl  «MI*  Cnuc.l . ovf  l'nllrp  «liliali  Irgaono 
Fin  prima;  e vuol  dire,  eh'  mendo  d' ordinario  il  bi- 
M’Ciii*»»  Il  primo  a chiedere.  rd  il  benefattore  il  Mondo 
a fare  benefizio,  al  contrario  fra  Dante  e il  gran  Lom- 
hard»  sarà  piu  pmlo  il  benefattore  » fare  il  beorlizio , 
dir  il  Iii«o«iio»o  a chiederlo. 

78  _ 7h.  mini , Can  Grande  , fratello  di  Barlolommeo 
e di  Alhoinn,  e lutti  e tre  Hall  d’ Alberto  delln  Scala.  — 
rh>'  impresso  re.  Costruzione  : rhe  , nascendo  , nell’atto 
del  nascere  , fue  ( per  /«  , paragngc  mollo  dagli  anticld 
Toscani  usata  ) si  impresto , talmente  inspiralo . da  que- 
sta forte,  valorosa  . Inspirante  valore  , stella  ( dalla  stel- 
la di  Marte , nella  quale  era  CAcciaguida  , vedi  il  canto 
*iv.  della  ponente  Cantica  , e.  tot.)  , che  fien,  saranno, 
notabili  r opere  sur.  — * Annoliamo  qui  una  volta  per 
quante  fa  di  bisogno  In  queslo  canto,  clic  II  Poallll.  Cari, 
suppone  Can  Grande  Asilo  di  Barlolommeo  della  Scala, 
e non  fratello.  E.  R. 

7».  f»— * Non  se  ne  non  le  genti  ancor  accorte,  I codd. 
Val. . Caet.  e Chi*.  E.  R.  — « 

ho  . HI.  che  par  nove  anni  - S"U  queste  ruote  ec.  Non 
v’ha  dubbio  veruno  che,  come  ridette  II  Venturi,  erra- 
no di  «rosso  il  Landino  e II  Vellutrllo,  e poteva  aggiun- 
ger» i anche  il  Daniello,  nel  pensare  che  per  anni  inlen- 
dansì  qui  le  perlodirhe  rivoluzioni  di  Marie,  e che  facen- 
do il  periodico  suo  giro  in  quasi  due  anni  . voglia  perciò 
Dante  insinuare  che  avesse  Can  Grande  circa  anni  IH. 
Nell’anno  1300 , in  cui  finge  Dante  di  aver  queste  cose 
da  Cacciaguida  ndite  ( essere  stalo  il  t.TOO  l’anno  in  mi 
finge  Dante  questo  suo  viaggio  all’altro  mondo,  è già 
piu  volte  slato  detto  ) . aveva  Cane  nove  anni  solari  ( kì  ; 
ed  il  Porla  , Invece  di  far  dire  a Cacciaci» kla  eh’ erano 
vili  nove  anni  ch’era  Can  grande  al  mondo,  gli  fa  diro 
eh*  erano  soli  nove  anni  che  si  volgevano  intorno  al  me- 
desimo le  celesti  ruote.  — torte  per  r Alte,  rivolte , <rj- 
qirate  sa— * strile , in  vece  di  mote,  leggono  i codd. 
Vat..  Caci,  fin  marg.  al.  rote)  e Chi*.  E.  R.  +-M 

Hg.  RS.  pròi  che  7 Guasco  re.  Prima  che  Papa  Clemen- 
te V.  di  Guascogna  inganni  I*  Imperadore  Arrigo  VII. , 
perchè  dopo  Averlo  per  1 suoi  fini  promosso  all’  Imperlo, 
si  oppose  poi  sollo  mano  alla  sua  andata  in  Italia  , e fa- 
vori Il  suoi  nemici.  VENTURI.  — alto  per  qrande.  — Par- 
ma faville  della  rr.  La  mossa  di  Arrigo  VII.  vrrso  Italia 
fu  nell’anno  1310  (Glo.  Villani  Crou  lib.  9.  cap.  7.)  ; e 
Itene  perciò  . dovendo  ad  un  tal  tempo  essere  Can  Gran- 
de sialo  nell’eln  di  anni  IO,  potè  anche  anteriormente 
dare  al  mondo  a conoscere  II  virtuoso  suo  animo.  — Pat- 
ron per  appariranno  , si  faran  vedere.  m—+  « Papa  Cle- 
» mento  (riferisce  l’Anonimo)  fece  pigliare  nell’anno 
*»  |3o7  per  tutta  la  Crlstianilà  l frierl  dell’ordine  del  Trm- 
* pio  ( i Templari)  , e arrestare  loro  possessioni  e chiese. 
- Nel  I.10H  il  detto  Arrigo  fu  elello  e coronalo  Re  de’  Rn- 
» mani , il  qnale  era  Conte  di  Lurimhorgo,  uomo  di  fwo- 
m na  roooscen/a , valoroso  in  arme,  largo  e cortese, 
m pietoso  e dolce,  e di  tirtude  amico.  Poi  rahUindonò 

fa)  Fedi,  tra  gli  altri  monumenti , la  Cronica  di  Fé- 
tana  nel  tomo  vili,  degli  Scrittori  delle  cote  d'Italia  del 
Muratori , che  dice  nata  Can  Grande  nell’  amia  1201. 
»— » Enel  tomo  ix.  deir  Opera  stessa  riferisce  che  il 
pereto  F trentino  , nel  suo  Poema  ni  Unir  di  Can  Gran- 
de, dice  ch’egli  aveva  due  lustri  all’epoca  della  morte 
ih  .Uberto  sua  padre,  accaduta  net  1301.  E finalmente. 
Ih rntamo  della  Carle  ( Slor.  lib.  \l.  ) con  altri  Starici  of- 
f rma  che  Cane  mori  ni  Trcvno  ti  22  Luglio  1329,  in  età 
d'anni  39  cominciati.  •— «c 


In  non  curar  (l'argento  ni  <r  affanni. 

I.c  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  si , clic  i suoi  nimici 
Non  ne  potrnn  tener  le  lingue  mute. 

A lui  ('aspetta  ed  a’suoi  benefici; 
l’er  lui  fia  trasmutala  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e mendici; 

F.  porleràne  scritto  nella  niente 
Di  lui,  ina  noi  dirai;  e disse  cose 
Incredibili  a quei  che  fia  presente. 


» del  lutto  il  dello  Papa  , perchè  i de» oli  della  Chiesa  non 
v gli  ubbidivano.  » E.  F.  —« 

ai.  In  non  curar  ec.  Il  verbo  enrore  . tra  gli  altri  si- 
gnificali , ha  quelli  di  apprezzare  e di  darsi  briga.  Nel 
presente  passo  adunque  col  primo  significalo  si  riferisce 
all' argento,  cioè  al  danaro;  e Col  secondo  agli  affanni, 
cioè  alle  (.diche  e perìcoli.  Vedi  le  medesime  lodi  Inf.  c. 
I.  v.  101  e segg. 

H3  — K7.  »-*  Le  tue  magnificenze  conosciute  - Saran- 
no ec.  £ magnifica  e pomposa  quesla  lode,  non  Isolo  pei 
conrelti,  quanto  per  l'espressione  e l'armonia.  E noia  , 
ette  quando  la  virtù  d' un  mortale  è trascesa  sino  a vìn- 
cere l'invidia  , ovvero  a far  si , che  anche  I nemici  I’  am 
mirino,  essa  è giunta  al  sommo.  Biscioli  *-« 

AH.  A lui  t' aspetta , a lui  li  rlserba  , ti  differisci,  come 
n»  l c.  Itili,  dei  Purgatorio  disse  : da  indi  in  là  t’ aspetta 
-Pure  a Beatrice  (verso  47.  e seg.)  . m— • ed  a’ suoi 
benefici.  Nella  lettera  di  dedica  a Can  Grande  di  questa 
terra  Cantica  dice;  Fidi  beneficia  smini  et  tetigi.  BU- 
GIMI- v— m 

90.  ricchi  malvagi  saranno  depressi,  — mendici  virtuosi 
saranno  esaltati.  — * Qui  mutnbit  Curiate*  malo*  Domi- 
ni Rnrtholomaei  fratrie,  chiosa  II  Postili.  Gleubervie.  E.  R. 

di.  - 93.  E porleràne  ( Invece  di  porternme  rs-  co- 
ni’hanno  1 Codd.  Vat.  e Ang.,  e portatene  II  Caci.  K. 
R *— « ) scritta  ec.  Ellissi,  e come  se  avesse  detto  : E di 
Ini  ne  porterai  scritto  nella  tua  memoria  . senza  appo  le  - 
tare  ad  alcuno  , queste  rose  rVio  ti  predico.  M-*  e noi 
dirai  , coi  codd.  Cari. , Val.  e Chi*.  , la  lerr.a  romana  , 
lezione  rifiutala  dagli  Accademie!  , sembrando  loro  rhe 
l'altra  abbia  più  del  grande,  e meglio  esprima  il  coman- 
damento , e abbellisca  it  verso.  * — WS  Incredibili  a quei 
re.  Allra  ellissi  invece  di  dire  : incredibili  perfino  a colui 
che  co’ proprj  occhi  vedratte  , credendo  di  travedere, 
Jt— * Nella  lederà  sopra  toccata  , esponendo  rhe , aodalo 
presso  a quel  Signore  a vedere  se  le  cose  che  di  lui  pre 
dicava  la  fama  eran  vere  , dice  : andito  ubiqne  magnolia 
Vcslru  vidi  ....  Et  qnemadmodum  prius  dir  forum  tuspi- 
rabtir  rxccstum  , sic  postcrius  Jarta  ricettiva  tagnovi  . 
BllCfOI.I.  •— rn  quei,  voce  sincopata  di  quegli  o quelli, 
per  colui  o quella , l’adopera.  Ira  gli  allrl  , *n«4»r  il  Pe- 
trarca { Son.  3»m.  ).  — • I rodd.  CAM.,  Caet.  , Val.  e Ang.. 
concordemente  agli  antichi  Comenlatnrk  Benvenuto,  Lan- 
dino , Vellutrllo , ed  alle  prime  rdifhnil  , leggono  : a 
guri  che  firn  presente.  Al  Volpi  per»»,  al  Venturi  ed  al 
Lnm!>ardi  è piaciuto  piuttosto  di  leggere  fia  in  singolare, 
spiegando  quei  per  sincope  di  quegli  o quelli,  fc.  R 
su—  * Anche  il  Torelli  creile  che  debba  leggersi  fieu , co- 
me legge  anche  l’Aldina,  chiosando:  « qui  presente  ha 
• forza  ili  avvertilo,  e valr  presentemente , di  presente. 
» Frane.  Bari).  214  e 17  : Le  corde  a certi  rotte  son  pre 
» sente.  E cerio  che  questa  è la  vera  lezione.  » Aneli»  il 
rei.  ms.  Estense  ed  altri  buoni  testi  (come  ci  avvisa  il 
eh.  sig.  Parenti  ) leggono  firn.  « Cosi  furi  ( aggiunge  II 
>•  lodalo  Filologo)  diventa  plurale;  mostra  meglio  la  gè- 
» m-ralilà  de'  contemporanei,  e salva  I diritti  della  buona 
u grammatica  . tanto  spesso  malmenala  dagli  amanuensi 
» e da’ correttori.  • — F.  per  vero  dire  nel  numero  del 
meno  quei  in  raso  ohbliquo  non  è da  imitarsi.  Non  man- 
ca però  di  eseinpj  anche  in  queslo  poema  ( vedi , ad  rs., 
Inf.  c.  il.  v.  lot.  c.  xix.  r.  4s.,  ma  in  quest'  esempio  la 
leltera  non  t*  lien  certa  , molli  lesti  leggendo  quel , e non 
quei.  Pur",  c.  ili.  v I2u  ),  per  cui  ihw  vogliamo  Im 
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Poi  giunse:  Oglio,  queste  son  le  chiose  ** 
I)i  quel  elle  li  fu  dello;  ecco  l’ insidie 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose . 

Non  vo'pero  eli' a’ tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  «’  infutura  la  Ina  vila 
Via  più  là  che')  punir  di  lor  perfidie . 

Poi  che  tacendu  si  mostrò  spedita  10,1 
L’anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch’io'  le  porsi  ordita, 
lo  cominciai , come  colui  che  brama,  ,0® 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona  100 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal,  eh’ è più  grave  a chi  più  a’ abbandona  ; 
Per  che  di  prov  edema  è buon  eli’ lo  m’ar- 

(mi,  ,u# 

SI  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro, 
lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi . 

Giù  per  lo  mondo  genia  Que  amaro,  "* 

mutate , sebbene  per  noi  si  creda  che  fien  sia  qui  la  vera 
rd  originale  lezione.  *—m 

94  — M.  le  chi'ue  • Di  quet  che  li  fa  detta  , le  inter- 
pretazioni , eh**  In  mi  cinedi  . delle  parate  gravi  che  in- 
torno a Ina  vita  futura  «Ielle  li  lur»-no  mentre  foall  nel- 
I*  Inferno  e nel  Purgatorio  ( vedi  sopra  verso  22.  r segg.  ). 
— Che  dietro  a pachi  giri  san  uatrnte  : che  l’Intervallo 
di  poche  solari  rivoluzioni  li  allontana  e nasconde  si,  che 
non  le  vedi . 

1»7  — t>0.  tuoi  ricini , gli  abitanti  vicini  a Ip  , i tuoi 
concittadini.  — invidie  per  iuvidii , antitesi  In  grazia  del- 
la  rima.  — t' infutura  ta  Ina  vita  • Pio  più  «.  : è la  tua 
vita  per  durare  olire  quel  tempo  iti  cui  sarà  la  loro  per- 
fidia punita  ; ed  Allora  sarai  contento  drlla  tua  sorte, 
m-*  « L’Autore  imperlatilo  (nota  l’Anonimo)  mori  In 
» esilio  a Ravenna  . dove  alla  sua  sepoltura  ebbe  slngu- 
..  lare,  onore  a nullo  fatto  da  Ottaviano  Cesare  in  qua  ; 

» però  che  a guisa  di  Porla  Tu  onoralo  con  libri , e con 
„ moltitudine  di  Dottori  di  scienti.»  cc.  fi.  F.  »—Jti i fa- 
tara  . al  v.  08.,  I'  Ai  r.  ; sia  ’n  futuro  , Il  Cbig.  E.  R.  *— « 
lidi  — Ivi.  ai  moshò  spedita  ec.  Come  l’ ordire  , che 
propriamente  ditesi  «Iella  tela  . suole  trasferirsi  anche  a( 
discorso;  e come  chi  ricerca  da  altrui  schiarimento  di 
oscure  sentenze  somministra  a costui  in  certo  modo  coti 
l'ordine  stesso  delle  sentenze,  che  propone,  I* orditura 
del  rispondere , perciò  Dante  , invece  di  dire  che  si  era 
Cacciiiguida  spedita  , sbrigalo  dal  dichiarargli  quanto  di 
oscuro  era  stalo  lui  nell’ Inferno  e nel  Purgatorio  predet- 
lo  . metaforicamente  dice  , che  si  era  Cacciagoid*  spedito 
di  metter  la  trama  in  quella  Via  , della  quale  esso  gli  ave- 
va porto  1“  orditura. 

103  — 105.  come  colui  che  tc.  Costruzione  ; come  co- 
lui  che  dubitando  brama  canaglia  da  penano  rhc  diritta’ 
mente  vede  , e vnote  , ed  ama  ; da  persona  cioè  di  buon 
discerni  mento*  acciò  nel  consigliare  non  travegga;  di 
retta  volontà  , acciò  non  taccia  il  vero . nè  consigli  per- 
versamente ; e sia  amica  . acciò  volentieri  si  adoperi  e 
prestisi  ad  ogni  ricerca  di  colui  che  motiglio  richiede. 

106-—  108.  si  tome  sprona  - Lo  tempo  verta  me , co- 
me corre  il  tempo  verso  di  me  a spron  haliulo,  — p'r  col- 
po dormi  - Tot.  ch‘ è ec. . per  avventarmi  un  colpo  di 
tal  natura  . che  chi  p«U  si  sbigottisce  , più  ne  rimane  fe- 
rito. sa — ► e che  più  t abbandona  , leggono  i codd.  Val. 
e Ang.  E.  R.  «— « 

109.  di  pravrdinia  i buon  eh ’ in  m*  armi  : è bene  ch'io 
mi  tenga  provvisto,  che  provvegga  a’ casi  miei. 

no,  ut-  Si  che.  tt  luogo  ec.  ( m— * te'l  luogo,  il 
cod.  Poggiali  •— « ) talmente  che,  se  mi  venga  lolla  la 
piu  d’  ogni  altro  luogo  cara  patria  , non  perda  colla  of- 
fensiva maniera  di  scriver#  ogni  altro  ricello. 

112.  mondo  tema  fine  amaro,  cioè  f Iemalmente  peno- 
so , appella  l' Inferno. 


E per  lo  monte  , del  coi  bel  ridirne 
(.li  occhi  della  mia  Donna  mi  levare , 
li  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  ,,tt 
Ho  io  appreso  quel  che,  s’io  ridico 
A molli  Ha  savor  di  forte  agrume  ; 

K,  s’io  al  vero  son  timido  amico,  ,IR 
Temo  di  perder  vila  tra  coloro 
Glie  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Ln  luce,  in  che  rideva  il  mio.tesoro  ,!l 
Ch’Io  trovai  II,  si  fe’prima  corrusca, 
Quale  a raugio  di  Sole  specchio  d’oro; 

Indi  rispose:  coscienia  fusca,  '** 

O della  propria  o dell’altrui  versogna, 

Pur  sentirà  la  tua  paròla  brusca. 

Ma  nondimrn  , rimossa  ogni  menzogna 
Tutta  tua  Vision  fa  manifesta, 

113.  114.  lo  monte  . del  cui  bel  er.  : il  moni#  del  Pur- 
gatorio, dulia  b-lta  cima  del  quale,  ci«è  rivi  Paradiso  ler- 
(vtdrr,  mi  sollevò  al  cielo  la  innamornnleini  co’ suoi  be- 
gli occhi  Beai  rire. 

116.  di  lume  in  lume,  dal  lumi*,  ovvia  cielo,  di  una 
stella  pa«v.mdo  in  quello  di  un’  altra . dal  cielo  delia  Lu- 
na in  quello  di  Mercurio,  da  quello  di  Mercurio  in  quel 
di  Venrre  re. 

117.  A molti  fio  tarar  ee.  Sapore  ( Insegna  II  Vncab. 
della  Crusca  | è anche  uno  tolta  falla  di  noci  p^tte . po- 
ne rinvenuto,  agretto  premuto,  e otlri  ingredienti.  A 
questo  inod«v  dee  qui  Dante  ad oprare  savore,  e voler  di- 
re che,  se  ridicesse  le  cose  Intese,  riuvrlrehliero  a molti 
una  salsa  di  forte  agrume  , di  troppo  forte  agro.  E 
fuor  di  metafora  vuol  dir#  ( e come  sportevi  nello  E. 
B.  ) : a motti  quello  che  io  ridirò  tarò  spiacevole  at- 
ta*. — m 

118  — 120.  a*  io  al  vero  ton  timido  amica , %'  In  temo  di 
dire  II  vero.  — perder  vila  per  non  aver  forno  ; il  perette 
anche  de’  poi  troni  disse:  Questi  trionfili,  che  mai  non 
fur  vivi  (Inf.  c.  Ili-  r.  04.  ),  invece  di  Qire,  che  mai  non 
ebbre  fama.  — tra  coloro  - rAe  ee.  : appresso  a Coloro 
die  verranno  molto  tempo  dopo  di  me.  n — » tema  di 
perder  viver , | codd.  Val.,  Ang.  . Caci,  e Chig.  E.  R.  — 
flurstn  terzina  si  può  dir  con  ragione  la  Divitn  di  Dan- 
te, che  ne  parenti,  né  amici  ha  anteposto  alla  verità; 
poiché  ( come  et  dice  nel  Convito  ) te  due  tono  gli 
amici , e uno  è la  verità  , ulta  verità  i da  consentire. 
E-  F.  *~m 

121  — 123.  La  Iure , in  rAe  rideva  ee.  Il  lume,  nel 
qn.«l  nascosto  gioiva»!  il  mio  lenirò,  ramatissimo  mio 
trisavolo,  ch’ivi  ebbi  la  sorte  di  trovare,  — ti  ft' prima 
corrati  a , - Quale  ec.  : s’ accese  in  prima  di  maggior 
splendore,  tal  quale  sarebbe  quello  di  specchio  d'oro  ai 
raggi  del  Sole:  solilo  indizio  di  volentieri  qtir’lwalì  spi- 
rili accondiscender#  alle  dlmande  loro  falle.  Vedi  c.  vili, 
v.  46.;  c.  ix.  v 68.  della  presente  Cantica,  ed  al- 
trove. 

124,  126.  coteieuza  fu*ca  , - O dilla  propria  tv.:  co- 
lui eli#  sa  essere  macchialo  il  suo  nome  per  ( della  parti- 
cella delta  in  lungo  «li  per  vedi  Cmnnio,  Pnriie.  81.  13-  J 
vergogna,  vergognosa  azione,  o sua  propria , o de’ suoi 
congiunti. 

126.  Pur , certamente  f anche  della  parlicella  pur  al 
senso  di  cernirne#/*  vedi  il  medesimo  ('.inorilo  , Partic. 
2«6.  3-  ) . tallirà  b ru  tea  ec. , sentirà  di  brusco,  d’aspro 
sapore  , il  Ilio  parlare. 

127  — 12®.  to— * L' Altieri . nel  sno  Esimilo  delle  bel- 
lezze di  Dante  , non  ha  notalo  che  I due  primi  versi  di 
questa  terzina  : « pruova  certa  f dice  il  sig.  Bmgioti;  che 
« non  gli  piacque  concètto  si  basto  in  I tocca  di  un’anima 
» releste  , e disconvenevole  anche  a|  luogo.  » Il  principio 
è vero;  ma  pure  a salvare  il  Poeta  nostro  da  questa  cri- 
Lca  par#  al  lodato  skg.  Biagloli  che  bastar  possa  il  dire, 
eh#  parlando  quell'anima  di  genie  malvagia,  scempia  , 
matto  ed  empia  , # però  d'ogni  disprezzo  degna,  a di- 
mostrarla tsle,  e riooovar  con  un  sol  tocco  quanto  detto 
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K lascia  pur  gradar  dov’è  la  rogna; 

Che , se  la  voce  tua  sarà  molesta  150 
Nel  primo  gusto , vita!  nutrimento 
Lasserà  poi  quando  sarà  digesta  . 

Questo  tuo  grido  farà  come’l  vento  133 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E ciò  non  Ila  d’onor  poco  argomento. 

ha  dì  quella , adoperò  questo  % Ile  proverbio.  *— « E la- 
tria pur  grattar  ec. , cioè  lascia  por  dolersi  a chi  ha  da 
dolersi.  L ANDINO. 

ISO  — 133.  m— * Questa  terrina  mancava  interamente 
nel  end.  Val.  ; ma  vi  tu  supplita  in  caria  di  altra  mano 
antica.  F..  R.  «— « Chi  , te  la  voce  tua  ec.  : concionala- 
che,  sebbene  II  tuo  parlare  - Nel  [m— * Al , Il  cod.  Pog- 
irtali  ■» — w ) primo  gatto  , nel  primo  assaggiarsi , cioè  nel 
primo  ascoltarsi  , sarà  disgustoso . quando  poi  tarò  dige- 
tto, sari  considerato.  - Latrerà  vita!  nutrimento  , gio- 
verà a far  abbandonar*  il  vizio,  e far  seguire  la  virtù. 
xo— * Dice  Nel  primo  gatto  , risguardando  la  sua  parola 
quale  alimento  che  adopera  su  l’anima,  confortandola  a 
virtù , come  eli  amari  il  corpo  a sanità  ; luogo  tolto  da 
Borri o : latta  sunt  quippe  qtiae  rettanl , al  degustata  gni- 
dea*  mordeant , interini  autem  recepta  dulceteanl.  BlA- 
CIOLI  « 

133.  Questo  tuo  grido  , questo  tuo  gridare,  manifesta- 
re  , le  cose  da  le  vedute  ed  udite.  »—*  come  vento  , coi 
codd.  Val.,  Ang.  e Caet. , la  3.  romana.  *— «t 

135.  E ciò  non  fin  d'  onor  poro  argomento  . legge  la  Ni- 
dobeatlna  ; £ rió  so»  fa  d’ onor  ec. , I*  altre  edizioni , 
*— * e I co»ld . Vnt. . Caet.  e Chlg.  F..  R.  — « Non  i 
( chiosa  il  Venturi  ) picciolo  argomenta  di  animo  onorala 
e grande  ( cioè  insolente  e temerario  ) il  pigliarsela  con 
gli  uomini  più  potenti , e per  grado  di  dignità  più  sublimi. 


Perù  li  soo  mostrate  in  queste  ruote  ,3n 
Nel  monte  e nella  valle  dolorosa 
Pur  l'animo  che  Bon  di  fama  note  ; 

Ohè  l’animo  di  quel  ch’ode,  non  posa  , 

Nò  ferma  fede  per  esempio  eh' haja 
La  sua  radice  incognita  e nascosa, 

Nè  per  altro  argomeulo  che  non  paja. 

Adagio;  un  po' di  distinzione  : altrimenti  bisognerà  dire 
Insolente  c temerario  anche  s.  Gio.  Battista,  che  se  la  pi- 
gliò con  Eroile. 

130—138.  m queste  ruote,  in  questi  celesti  giri  — 
Nel  monte,  nel  Purgatorio.  — nella  valle  doloroso,  nel- 
I*  Inferno.  — Pur , solamente.  — di  /ama  note  . note  per 
(della  particella  di  in  luogo  di  per  vedi  Cmonlo  , Partic. 
80.  9.  J fama. 

130—  142.  Che  l'animo  ec.  »—*  L'animo  degli  udi- 
tori deve  essere  prrsuaao  e corroboralo  con  esrmpj  gran- 
di e luminosi.  Inslrnenda  eit  enim  (dire  Seneca,  F.p.  83.) 
vita  riempii»  illustribus.  — La  sua  radice , cioè  la  prima 
posizione.  L*  Anonimo.  E.  F.  *h m Due  maxime  vuole  qui 
insinuare , cioè  che  la  predica  per  via  d‘  eserapj  riesce 
piu  fruttuosa , che  per  altro  argomento  che  non  p<»ja , 
cioè  che  per  via  di  semplice  raziocinio,  che  niente  ponga 
sotto  t sensi  ; e che  gli  esempj , acciò  ottengano  che  I’  ani- 
mo sfrenato  poti  . acquietisi,  e fermi  fede , e vi  presi! 
ferma  credenza , non  debbono  avere  - La  sua  radice  in- 
cognita e nascosa , non  debbono  cioè  appoggiarsi  a per- 
sone affatto  agli  occhi  del  mondo  nascoste  e sconosciute. 
— haja , sincope  di  abbia  , in  grazia  della  rima  , * scrit- 
to con  A , al  modo  che  scrivonsi  A«  , hai  , ha  , hanno  , 
perchè  non  si  confondesse  con  afa , noine.  »—  che 
non  paja  , cioè  che  non  si  mostrino  assai  manifesti.  K. 
B.  ♦— « 


CANTO  XVIII. 

ARGOMENTO 


Descrive  il  Poeta , come  egli  atcrte  al  sello 
nelo,  che  l quel  di  Giove  , nel  quale  trova  coloro 
che  dirittamente  avevano  anmi«ii(rfl/(>  giustizia 
al  mondo. 


Cià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 

1—3.  Wt— ► Tacevasi  l'anima  sanla  , e pensava  ; e cosi 
Dante  ; roa  II  pensiero  di  lei  era  , siccome  quello  conti- 
nuo degli  eletti  , pensiero  di  beatitudine  ; e quello  di  Dan 
te , delle  cose  testé  dettegli  da  lei  ; però  dice  che  quello 
spirito  beato  si  godeva  del  suo  pensiero,  mentr’egli  gu- 
atava il  suo,  ch’era  a un  tempo  dolce  c acerbo  per  le 
cosa  udite , parie  amiche,  e parie  nemiche.  BiARIOLI-  ♦— « 
si  godeva  solo  del  «no  verbo  - Quello  spirto  ec.  Il  Lan- 
dino. Vellulello , Daniello  e Volpi  per  suo  verbo  chiosa- 
no le  cose  delle  da  Cacciaguida  a Dante.  Malamente  però; 
imperocché  bisognerebbe  intendere  che  anche  lo  Messo 
Dante  gustasse  il  dolce  con  /' aerrbo  dalle  cose  da  lui  ri- 
sposte a Cacciaguida , e non  dalle  cose  da  Cacciaguida 
intese.  Meglio  adunque  . per  mio  avviso,  il  Venturi  in- 
tende per  verbo  il  pensiero,  e chiosa,  che  Cacciaguida 
goderà  nel  pensare  fra  se  eletto  . tacendo  , e non  cnmu- 
nuando  eoi  parlare  ad  altri  quelle  cote  che  allora  gli  «SU- 
DANTE 


Sale  il  Poeta  al  sesto  cielo  ; scorge 
Schiera  , che  luminosa  roteando 
Parie  figure  di  parole  porge  : 

In  cui  legge  . cA<  quei  intiero  amando 
Santa  Giustizia  , ed  or  beati  tono 
Net  ritto , e questo  van  significando 
Nel  figurato  lor  tacito  suono. 

Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 

davano  per  lo  pensiero.  Manca  soltanto  d'avvertire  che 
verbo  , per  pensiero  o concetto , e termine  preso  dalle 
scuole.  Sciendum  ( scrive  Llrano  ) quod  vox  significativa 
dicitur  verbum  ; sed  hoc  est  tantummodo  farge  et  deno- 
minative , in  quantum  signifimt  interiori s mentis  conce- 
ptnm  ; sicut  urina  dicitur  sana  in  quantum  est  sanitalis 
indicativa  ; et  ideo  sicut  proprie  dicitur  sonito»  quod  per 
urinam  desiqnatnr,  ita  illud  proprie  dicitur  verbum,  quod 
per  vocem  signi ficotur  : hoc  autem  est  interior  mentis 
concepita  , secundum  quod  dicil  Phitosophus  1.  Periher- 
mineias:  voce .i  suoi  nofne  el  tigna  eorum  possìonum  , 
quae  sunt  in  anima : et  ideo  concepita  mentis  interior, 
rtiam  antequam  per  vocem  desiquelur , proprie  verbum 
dicitur  ( In  Jnan.  cap.  I.  ).  Sà~*  Non  l' intese  diversamen- 
te il  nostro  Torelli , avendo  sotto  questo  verso  notato  : 
«Qui  verbo  vale  parola  interna  (retta  mentis).  Cioè 
» pensiero.  • Quello  specchio,  ili  vece  di  Quello  spir 
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Lo  mio,  temprando ’l  dolco  con  l’acerbo; 

E quella  Donna,  eh’ a Dio  mi  menava,  4 
Disse  : mota  pensier  ; pensa  eh’  io  sono 
Presso  a Colui,  ch'ogni  torto  disgrava. 

lo  mi  rivolsi  all’amoroso  suono  7 

Del  mio  conforto;  e,  quale  io  atlor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l’abbandono; 

Sion  perch’io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  ,0 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sò  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire,  15 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  alTetlo 
Libero  fu  ila  ogni  altro  disire. 

Fin  r.he’l  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d’ un  sorriso,  10 
Ella  mi  disse:  volgili  ed  ascolta; 

Citò  non  pur  ne’ miei  occhi  è Paradiso. 

lo,  al  v.  2.  leggono  I rotiti.  Val,,  Ang. , Cari,  e Chip.  ; 
e non  r piccola  variante,  ilice  l*E.  R.,  per  la  figura  che 
Include  , ala  riguardo  al  lume  celeste  che  risplendeva  In 
Cacciaguida , aia  moralmente  in  lui  , come  specchio . e- 
«empio  di  antico  e nobll  costume  . «— « cd  io  gustava  • 
/gì  mio;  non  dice  godeva,  come  di  Cacciaguida  disse, 
ma  gustava  , cii>è  assaggiava  quanto  pel  parlare  fattomi 
da  Cacciaguida  mi  si  volgeva  in  mente.  — temprando  7 
dolce  con  V acerbo , giacché  la  predinone  era  stata  di 
rose  parie  avversi*,  e parie  prospere.  VlNTORI. 

4.  F quella  Itonna,  eh’ a Pio  ec.:  e Beatrice,  clic  con- 
dilemmi  al  Paradiso. 

ft , fi.  muta  pensier  , non  pensar  più  ai  torti  che  riceve- 
rai. Venturi.  — presso  a Colui  ec.  , vicino  a Dio  , che 
disgrava  [ ch’alleggerisce)  ogni  torto  ed  aggravio,  ven- 
dicandolo nell'  offensore , e premiandolo  nell'  offeso . «e 
lo  soffre  come  si  deve  : allude  al  mihi  vindicta , ego  re- 
tribuam  (Jd  /foni.  12./.  Ve*OTIII.  — MI  cod.  Casa.,  in 
luogo  di  Presso  a Colui  legge  Pensa  a Colui  ; m— *•  e 
I’  Ang.  nel  verso  «lesso  : eh'  ogni  arto  disgrava.  E.  R-  *— 4K 

7 — 0,  alt ' antnroso  suono  - Del  mio  conforto  , all’  amo- 
rosa voce  di  colei  che  mi  confortava.  — e , quale  ec.i 
ellissi , invece  di  pienamente  dire  ; ed  abbandono  , trala- 
scio , qui  il  dire  quale  io  vidi  attor  amore  negli  occhi  san- 
ti , negli  occhi  di  Bealrlee.  *►— * Alllrrl  spiega  : qui  l’ ab- 
bandono, cioè  desisto  dal  dirlo  ; ma  nell'espressione  del 
Poeta,  dice  il  sig.  Biagioli , si  vede  chiaro  la  disperatone 
dell’  Impresa.  «— m 

IO  — 12.  .Voti  perch'io  pur  del  mio  portar  diffidi.  fiion 
pure  , non  solamente  f m—*  qui  pure  detto  per  solamen- 
te, è notalo  anche  dal  Torelli  *— «)  perchè  disperi  di 
trovar  termini  valevoli  ad  esprimerlo  , — Ma  per  la  men- 
te ec. , ma  per  cagione  eziandio  della  mente  , della  me- 
moria ( la  mente  per  la  memoria , vedila  Inf.  C.  II.  u.  8., 
ed  altrove  ) mia  stessa  , che  non  può  tornare  a rappre- 
sentarselo qual  era  , se  non  l'ajuta  quella  grazia  medesi- 
ma che,  sollevandola  allora  sopra  delle  sue  forze,  fece 
che  lo  si  rappresentasse. 

13  — 21.  Tanto,  al  senso  rieU’aiverbio  latino  tantum, 
tantiimmodo , soltanto.  — di  quel  punto  , ellissi  , per  di 
ciò  che  in  quel  punto  vidi.  — Fin  che  7 piacere  eterno 
re.  La  concatenazione  del  parlare  richiede  che  s' intenda 
per  ellissi  tralasciato  di  premettersi  a questo  terzetto  un 
cosi  al  senso  di  cosi  andava  la  cosa , ed  al  terzetto  se- 
guente un  ma  poi , come  se  detto  avesse  ; cosi  libero  da 
ogni  nitro  dilire  fu  il  mio  offrilo , finché  il  piacere  eter- 
no, il  divino  beatifico  lume  . cAe  diretto  , direttamente, 
raggiava  in  Beatrice  , dal  bel  viso  di  essa  riflettendo, 
mi  contentava  col  secondo  aspetto . col  secondario  veni- 
re a'  miei  occhi.  »— e Al  v.  15.  il  Val.  legge  Ubero  fui', 
e dh  buona  sintassi,  dice  I’ E.  R.  ♦- « .Vi  poi  con  un 
sorriso  vincendo  me,  distogliendomi  da  quel  beato  a «sor  - 
lomento , - Fila  mi  disse : ec.  — Chi  non  pur  ne' miei 


Come  si  vede  qui  alcuna  volta  ** 

L’alTetlo  nella  visla,  s'ello  è tanto 

ec. , chè  non  è il  Paradiso  solamente  negli  occhi  miei.  — 
* Tutti  i Cementatori  sembraci  che  vndan  contenti  di  spie- 
gare in  generale  che  Paradiso  non  è solamente  negli  oc- 
chi di  Beatrice;  ma  non  han  rura  di  avvisarci  dove  sia 
fuori  di  essi.  Supplisce  il  Postili.  Caet.  dicendo:  Quia  non 
sotum  in  contcmplntione  Thcologiae  est  felicitai  et  beoti- 
ludo,  sed  edam  in  rxemplis  vntentium  virorum  ; la  qual 
chiosa  ci  soddisfa  piu  di  quella  del  sig.  Poggiali , che  co- 
menla  : Volgiti  n Cacciaguida , * tornando  a mirar  lui  , 
dopo  aver  si  goduto  nel  mirar  me,  vedrai  che  non  sola- 
mente ne’  mìei  occhi  , ma  anche  in  quelli  di  lui , i Pa- 
radiso. Perciocché  dobbiam  riflettere  in  primo  luogo  che 
Beatrice  disse  al  Poeta  : volgili  ed  ascolta  , non  già  vol- 
giti e guarda;  ed  in  secondo,  che  Dante  nel  principio 
del  canlo  chiaro  si  esprime , che  non  gustava  delia  vista 
dell’avolo,  ma  del  verbo,  cioè  de* pensieri  e concetti  di 
lui  sulle  predizioni  fauste  ed  Infauste  di  sua  vita.  E.  R 
ss—»  Anctie  la  E.  R ha  seguita  la  suddetta  «posizione  del 
Postili.  Caet.  — Il  sig.  Biagioli  leva  II  punto  fermo  alla  li- 
ne ilei  re.  15.  e IR. , ed  ordina  le  parole  come  segue  : 
Ih  quel  punto  di  tempo  io  posso  ridire  tanto,  quanto  ora 
dirò,  cioè  che , io  rimirando  lei  , il  mio  affetto  fu  libero 
da  ogni  altro  delire , e fu  cosi  fin  che  il  piacere  eterno , 
che  diretto  raggiami  in  Beatrice  , e che  , riflettendosi  dal 
bel  viso  di  lei  , mi  contentava  col  secondo  aspetto,  vin- 
cendo me  col  lume  d' wi  sorriso,  ella  mi  disse:  volgiti  ed 
ascolta , perchè  la  beatitudine  del  Paradiso  i non  pure 
negli  occhi  miei.  — Questo  riordinamento  (die*  egli)  di- 
mostra due  correzioni  da  farsi  a questo  luogo  - la  prima, 
scrivendo  il  i*.  16.  cosi:  Fin  che  , il  piacere  ec.;  la  se- 
conda , ponendo  la  congiuntiva  e innanzi  a dal  bel  viso. 
— Ma  questo  costrutto , anche  per  sentenza  del  chiar. 
sig.  Prof.  Parenti , è *1  forzato  . che  non  può  trovar  fede 
presso  gl'  intrlllgenll.  — Il  Torcili  sotto  i versi  13  — i.v 
ha  notato  : « A me  pare  che  questo  terzetto  debba  conli- 
w nuarsi  col  seguente  fino  alle  parole:  col  secondo  a*pet - 
“ lo.  » Parve  a noi  che,  adottando  s)  fatta  interpunzio- 
ne, il  senso  corresse  a meraviglia  , e senza  bisogno  d’in- 
tendere col  Lombardi  tralasciato  per  ellissi  al  principio  del 
r 16.  un  coti.  Ma  consultato  in  proposito  il  lodato  sig. 
Parenti,  ci  ha  gentllmenlc  risposto  : *«  Quanto  piu  consi- 
»•  dero  questo  passo  . tanfo  minoK  ragione  lo  ritrovo  d’al- 
vi lerare  I*  Interpunzione  della  Crusca  e del  Volpi . To- 
•.  gliendo  II  punto  dopo  il  ».  15.,  come  propone  il  To- 
» relli . si  viene  a rendere  affatto  inutile  la  frase  rimira n- 
■ do  lei , poiché  lutto  il  concetto  per  quella  espresso  è 
» parafrasalo  nel  terzetto  susseguente.  MI  pare  che  que- 
» sta  continuazione,  anzi  ripetizione  d'idea  lo  un  solo 
» periodo,  ripugni  all*  economia  di  Dante.  Non  cosi , ri- 
to pigliando  II  concetto  In  un  altro  periodo , e facendolo 
» servire  come  di  transizione  ad  un  altro  senso.  Perchè 
» questa  transizione  e questo  legame  naturale  di  senti- 
to mento  si  verifichi  nel  restante  del  suddetto  passe , ba- 
li sia  intendere  quel  Fin  che  per  Mentre,  Intanto  che , 
« significazione  che  il  Poeta  attribuisce  a tal  particella 
»•  anche  nel  verso  III.  del  c.  xu.  dell’Inferno:  Fin  che 
ti  viriate  al  suo  marito  piacque.  » E cosi  abhiam  credula 
di  l»en  operare , seguendo  l' interpunzione  detta  Crusca 
e del  Volpi.  — Chiude  egli  poi  la  sua  osservazione  col 
farci  sapere  che  II  rei.  ms.  Estense  legge  del  bel  viso  ; le- 
sione che  ad  alcuno  potrà  per  avventura  sembrare  piu 
limpida  e naturale.  «— «e 

22  - 24.  js— ► Ubbidiente  alla  sua  guida  , rivoltesi  Dan- 
te al  beato  spirito  che  prima  gli  avea  parlato  ; lo  vede  di 
nuova  e maggior  luce  fiammeggiante , e riconosce  in  lui 
la  cagione  di  quel  nuovo  lampo  di  amore , cioè  la  voglia 
di  parlargli  ancora.  Ma  come  dipingere  questo  sfavillante 
ilralderto?  La  similitudine  che  adopera  n ciò  , si  vera  e 
sì  leggiadramente  espressa,  lo  mena  drillo  all’Intento 
«un.  Adunque , come  vedrai  talvolta  qui  fra  noi  l’ affetto 
nel  sembiante  , quando  egli  sia  tanlo  che  comprenda  fal- 
la I'  anima  , cosi  ec.  Però  il  Petrarca  a Laura  : fifon  vede- 
te voi  7 cor  negli  occhi  miei  ? Biscioli.  *—m  Come  si  ve- 
de qui  ec.  : come  qui  tra  noi  alcuna  volta  nel  solo  sem- 
biante ( vista  per  sembiante  adopera  il  Poeta  Purg.  c. 
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CANTO  X V 1 I I 


Che  da  lui  eia  tutta  l'anima  tolta, 

Così  nel  (ìammcpgiar  del  fulgor  santo,13 
A ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E cominciò  : in  questa  quinta  soglia  !* 
Dell'albero  che  vive  della  cima, 

E frulla  sempre , e mai  non  perde  foglia  . 

Spiriti  son  beati  che  giù,  prima  31 
Che  venissero  al  Ciel,  far  di  gran  voce, 
SI  ch’ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne’ corni  della  Croce  3* 

Quel  ch'io  or  nomerò;  li  farà  Tatto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto  37 
Dal  nomar  Josuè,  com’ci  si  feo, 

xviii.  v.  3.  ) scergesJ  I'  amore.  — Che  da  lui  tia  tutta 
r anima  lotta  , che  tutta  Uri  a sé  l'anima  , che  tutta  af- 
ro abbia  Impiccata  l'anima.  — del  fulgor  santo,  del  lu- 
me in  cui  l'anima  di  Cacciaguiria  nascondasi . 

28.  A ch’io  legge  la  Nidob.  ; A cui  l’ altre  edizioni. 

28  — 3o.  m— *■  El  cominciò,  leggono  i codd.  Val.  e 
Ang.  E.  R.;  Ei  cominciò,  Il  cod.  Poggiali.  ♦— « in  que- 
sta quinta  soglia  - Dell’  albero  che  ec.  : in  questo  quin- 
to cielo  di  Marte  (chiosa  II  Landino),  do*’ e l’ albero 
della  Croce  ( la  luminosa  Croce  formala  In  Marte  dagli 
spiriti  beati , vedi  e.  xiv.  r.  97.  « srgg.  della  presente 
Cantica  ) , che  vive  della  cima , eh'  è Cristo.  Meglio  pero 
gli  altri  Sposliori  comunemente  per  V albero  che  vive  det- 
la  cima  spiegano  detto  tutto  il  Paradiso,  perocché  viven- 
te del  divino  lume,  che  viene  a lui  dal  piu  allo  luogo; 
e come  Virgilio  nella  Georgica  appropria  la  voce  tabula- 
timi ( che  propriamente  di  cesi  delle  case,  e vale  solojo  o 
palco  ) ai  diversi  ordini  o gradi  che  compongono  I rami 
di  un  albero,  contemnere  venlos  - Assuescant,  summas- 
que  sequi  tabulata  per  utmos  ( Georg,  il.  360.  e seg.  ) ; 
cosi  intendendo  che  appelli  Dante  soglie  dell’  albero  del 
Paradiso  1 diverti  gradi  del  medesimo , chiosano  detto 
Marte  quinta  soglia  dell’albero , peroro lié  il  pianeta  che 
forma  il  quinto  grado  del  Paradiso.  — frulla  sempre,  e 
mai  non  perde  foglia  , sempre  è adorno  di  frondl  e di 
frutti.  — *11  Postillatore  Glenbervie  prende  questo  passo 
lu  allegoria  dell' eternili  del  regno  beato,  ricordandoci 
in  margine  : Cujus  regni  non  crii  finis.  E.  R.  ; »— * spo- 
sizione che  è ricevuta  dalla  E.  B.  — ec 

32,  33.  ss — * di  gran  voce,  intendi  di  gran  fama  , di 
gran  nominanza  ec.  *— 4K  ogni  Musa  ne  sarebbe  opimo  , 
«igni  Poeta  ne  avrebbe  ricco  ed  abbondante  soggetto 
|w'  suol  carmi. 

38 ,  36.  li , intendi  nei  «letti  corni  della  Croce , — fa- 
rà l’atto  - Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce:  farà  quel 
tuedeaimo  fiammeggiare  e trascorrere  che  fa  nella  nube 
il  suo  fuoco  veloce,  il  fuoco  che  nel  suo  seno  nasconda 
allorché  formasi  di  quello  il  baleno. 

37,  38*.  lo  vidi  per,  per  entro,  la  Croce  un  lume  trot- 
to, apinto,  mosso,  - Dal  nomar,  cum’  ei  (per  egli, 
riempitivo)  si  feo , dal  nominarsi,  com'egli  si  fece,  do- 
sisi , la  muso  capitano  dell’  Ebreo  popolo,  a»—*  A questo 
passo  il  Torelli  dichiara:  « com' ei  si  feo , cioè  sì  tosto 
» ch’ai  si  formò,  cioè  il  lume  che  apparse.  Quindi  se- 
» gue:  Ni  mi  fu  nolo  II  dir  prima  che’ l fatto,  m II  chia- 
rissimo signor  Prof.  Parenti  graziosamente  ci  avvisa  che 
Benvenuto  l'intese  come  il  Torelli  ; ma  gli  sembra  die 
In  tal  modo  il  costrutto  resti  irregolare  ed  impastoiato, 
e che  il  senso  risulti  (also;  poiché  il  lume  era  bello  e 
formato  come  tutti  gli  altri  che  scintillavano  per  la  croce, 
e solo  si  trattava  di  raccogliere  chi  fosse,  medianici!  su- 
bito trascorso  corrispondente  alla  chiamata.  Ecco  la  (po- 
sizione che  al  lodato  Filologo  sembra  la  piu  verisiraiie. 
Si  accentui  il  si  del  v.  38. , e si  riferisca  il  pronome  ei 
dello  slesso  verso  a Cacciaguida  ; quindi , ordinando  il 
ooslrutto , ne  risulterà  questo  senso  : Tosto  che  Cuccii  1- 
guida  fece  cosi  (cioè  quello  che  a vea  detto  di  voler  fa- 
re), fo  vidi  un  lume  tratto  per  la  Croce  dal  nomar  Jo- 
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Nè  mi  fu  nolo  il  dir  prima  che’l  fallo. 

Ed  al  noma  dell’ al  lo  Maccabeo  «“ 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 

E letizia  era  Terza  del  palèo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e per  Orlando  33 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo. 
Com’occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  irasse  Guiglielmo  e Rinoardo  30 
ET  duca  Cotlifredi  la  mia  vista, 

sui.  Nè  si  dicesse  ( aggiunge  egli  ) che  questo  «ornar  di- 
verrebbe una  replicazione  della  medesima  idea  ; poiché 
vedra&si , chi  ben  considera  , che  il  si  feo  si  riferisce  In 
generale  al  divisamente  di  Cacciaguida  ; e il  «ornar  torna 
necessario  all’ Indicazione  del  soggetto  in  ispecle.  Seguen- 
do questa  intelligenza,  converrebbe  levare  l'interrompi- 
mento  dei  due  punti  (come  porla  l'edizione  degli  Acca- 
demici ),  sostituendo  una  virgola  innanzi  alle  parole  com’  ei 
si  feo  ; o piuttosto,  a schiarir  meglio  il  senso  , giovereb- 
be includere,  fra  parentesi  le  parole  stesse . Questa  sposi- 
rione,  fra  le  tante  da  noi  vedute,  è quella  eh*  ci  pare 
più  verisimile , e l' unica  che  ci  soddisfi  ; ed  abbiamo 
quindi  scritto  il  si  del  v.  :i8.  coll'accento,  sperando  di  es- 
serne lodati  dagl’ intelligenti.  * — « 

39.  Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  re. , né  prima  udii  det- 
to tal  nome,  che  vedessi  quel  lume  trascorrere  per  la 
Croce. 

40.  dell"  allo  Maccabeo  , dell’  inclito  Giuda  Maccabeo  , 
liberatore  del  popolo  Ebreo  dalla  tirannide  d’  Antioco. 

41.  mm  altro,  intendi,  lume.  — roteando,  volgersi  in 
giro. 

42.  letizia  era  ferzo  del  patio  vale:  l'allegrezza  era 
quella  che  facevaio  cosi  roteare.  — palèo  appellasi  un  pez- 
zo di  busso,  o d’altro  pesante  legno,  di  figura  conica, 
che  si  divertono  I fanciulli  ili  far  girare.  Sono  «ssi  prov- 
veduti di  una  sferza  , cioè  di  una  verghetla , dalla  di  cui 
cima  pende  una  non  lunga  cordicella  , o striscia  di  aollil 
cuojo.  Con  questa  cordicella,  o cu«Jo,  fasciano  a più  giri 
il  cono;  indi  con  una  mano  ritenendo  fa  verginità,  col- 
l’ altra  lanciano  sul  pian  terreno  , colla  punta  al  piano 
vòlta,  il  fasciato  pezzo  , che  svolgendosi  concepisce  vor- 
ticoso moto,  che  poscia  ritiene,  anche  sviluppalo,  sul 
suolo  ; ed  affinché  non  termini  colai  molo  , vanno  I fan- 
ciulli colla  detta  sterza  percuotendo  il  cono , secondo  la 
direzione  del  molo  che  già  eseguisce.  Questo  fanciullesco 
trastullo,  checi  dice  il  Venturi  praticarsi  tuttavia  111  qualche 
parte  della  Toscaua,  «ch'io  stesso  ho  con  piacere  osser- 
valo in  alcun  paese  della  Lombardia  t segnatamente  in 
Desìo,  borgo  da  Milano  dieci  miglia  discosto),  é quello 
stesso  che  avvisa  il  Daniello,  e ripete  il  Venturi,  descrit- 
toci «legantemente  da  Virgilio  in  que'  versi  della  Eneide 
( Llb.  vii.  378.  e »«*gg.  ) : 

Ceti  quondam  torto  rolilans  sub  vertere  turbo  , 
Queir»  porri  magno  in  gyro  vacua  atrio  rii  cum 
tuteliti  ludo  exercent  : ilte.  actus  hubenn 
Cutvatis  ferlur  spalile:  stupri  inscio  tutbn  , 
Iinpubesque  munii s , mirata  volubile  buxum  ; 

Doni  animos  piagne. 

43.  Carlo  Magno  , Imperatore  e Re  di  Francia.  — Or- 
lando , Conte  d'Anglante,  uno  de*  piu  valorosi  Paladini 
di  Carlo  Magno.  Volpi.  * Rotando , legge  il  Val. 
E.  R.  *~m 

4f , 4&.  Due  ne  segui  ec.  : a due  «Uri  lumi  seorrenti 
p*-r  la  Croce  rocchio  mio  attento  tenne  appresso  , come 
l’occhio  del  cacciatore  tiene  appresso  al  falcane  ch«  vola 
alla  preila. 

46  — 48.  Poscia  trasse  ec.  Poscia  co’  lumi  suoi  scor- 
renti si  attirarono  lo  sguardo  mio  prr  entro  di  quella 
Croce  Guiglielrno,  e Rinoardo,  « il  Dura  GotUfredi , « 
Roberto  Guiscardo.  Il  verbo  Irasse  , dello  drl  solo  Gui- 
glifi  tuo , si  riferisce  per  reuma  anche  agli  Mitri  Ire  Eroi. 
Guiglielmo  fu  Conte  d’ Oringa  i u d’  Orvtnga  , come  scri- 
ve il  Vrllulallo,  o (l’Ouvergue  , come  pensa  il  Venturi  J , 
e figliuolo  del  Conte  di  Narbuna.  Rinoardo  fu  |Mrrnla  dt-l 
prefalo  Guiglielmo.  »— • Rinoardo  (dice  il  slg.  Biagioléj 
oou  fu  cerlu  parente  di  Guglielmo , come  dicono  ) Co- 
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PARADISO 


Per  lineila  Croce,  c Roberto  Guiscardo. 

Indi  Ira  Polire  luci  mola  c mista  *” 
Moslrommi  l'alma  che  m’aren  parlalo, 
Oliai  era  Ira  i cantor  del  Cielo  artista. 

lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato.  37 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere , 

0 per  parole,  o per  alto  segnato; 

È vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  33 

'l'auto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e l’ultimo  solére. 

K come,  per  sentir  più  dilettanza,  33 
Bene  operando  Puom,  di  giorno  in  giorno 
S’accorge  che  la  sua  virlutc  avanza; 

SI  ni' accora’ io,  che’l  mio  girare  intorno  ®‘ 


mrnlitnrl,  un  0 nipote  ili  Tt-borghc.  mnglir  di  Titolilo 
lo  Khlnvo , l.i  quale  fu  rapila  da  GainlidmOi  Signore 
cl‘  Grange.  — « f.uiglirlmo  I,  chiotta  I*  Anonimo)  fu  Coni* 
« d'Oringn  in  Prmnza  , listinolo  di  Amerigo  Conte  di 
» N.trlmiin  ; Riimardo  fu  uomo  fortissimo  ; il  quali  con 
» li  Sararini  «muti  d" Africa,  « massimamente  col  Rii 
» Tedaldo  , fecero  grandissima  battaglia  per  la  fede  cri- 
- Mutua  Finalmente  il  dello  Conte  Cuiglit  Imo , a Ber 
•»  trattilo  suo  nipote  lasciato  il  contado  d’ Oringa  , abi- 
• lo  di  Monaco  prese,  e sua  vita  santamente  al  servigio 
» ili  Dio  tini;  ed  e chiamato  S.  Guigtielmo  del  rimeria,  » 
K.  F.  *— « Cotlifredi  di  BugHon  , combattendo  animosa' 
mmle  contra  gl'infedeli  per  zelo  della  religione  Cristia- 
na, conquistò  Jerusalem,  e ne  fu  fatto  Re  Roberto  Gui- 
scardo, Re  di  Sicilia,  di  coi  altrove  II  Porta  medesimo  : 
Con  quella  , che  sentio  dì  colpi  doglie,  - Per  contratta- 
re a Ruberia  dui» cardo  ( Inf.  c.  xxvm  v.  I).  • seg.  ) . 
Daniello,  j»— * Roberto  Guitcarrio , valorosissimo  Prin- 
cipe Normanno , verso  la  metà  del  secolo  xi.  venne  In 
lliilia  in  ajulo  de' suoi  fratrlli  Unfrrdo  Re  di  Puglia,  e 
Ruggiero  Re  ili  Sicilia.  A lui  si  deve  il  vanto  di  aver  li- 
berata in  quei  tempi  la  Sicilia  dai  Mori , e liberalo  pari- 
mente dall' armi  dell'Imperatore  Arrigo  111.  il  Pontefice 
Gregorio  VII. , assediato  in  Castel  S.  Angelo  Poggiali.  — 
Cosi  anche  l’Anonimo,  aggiungendovi  che  tal  liberazione 
avvenne  anni  Dom.  circa  1074.  ♦— « 

*9  — M,  Indi  tra  Poltre  luci  ec.  Ultimamente  tra  l'al- 
In*  luci  mescolatasi  l'anima  che  gli  avea  parlato,  che  fu 
Carciaguida,  moslrossi  al  Poeta  quale  artista  egli  fosse 
Ira  i cantori  del  Cielo;  perciocché  ritornalo  la  onde  par- 
tito s'era,  e rimessosi  tra  l’ altre  anime,  ricominciò  a 
cantare.  Daniello.  — mota,  all'uso  de' Latini , tire  qui 
Dante  aver  scelto  Invece  di  mossa,  per  evitare  il  mal 
suono  che  avrehlvero  fatto  vicine  le  parole  mosto  e mista. 

M — 67.  a»—*  Benché  assorto  in  profonda  letizia  e ron- 
ra  viglia.  Dante  non  si  dimentica  della  sua  dolce  guida; 
volge»!  a lei  per  saper  quello  che  fare  e dir  dovesse.  Bea- 
trice folgora  nel  suo  sguardo  un  nuovo  lampo,  c tanto 
basta  a levarlo  al  seguente  cielo  ; nè  si  accorge  del  velo- 
cissimo suo  volo,  se  non  pel  nuovo  accrescimento  di  bel- 
lezza nella  sua  Diva.  E Doli,  che  il  valor  del  Poeta  dal- 
l'imo all'altro  cielo  è insensibile,  non  si  sporgendo  per 
tempo,  n dimostrarci  il  facile  trapasso  dall’ uno  all’altro 
vero,  sino  al  primo.  Biagioli.  — « Per  vedere  in  Bea- 
trice ec.  : per  attendere  ciò  che  Beatrice  mi  dicesse  o mi 
accennasse  di  dover  fare.  — le  tue  luci  tanto  mere,  gli 
occhi  di  lei  tanto  puri,  tanto  sereni.  — Piaceva  gli  altri, 
e f ultimo  solére  »— • Vinceva  gli  altri  «spetti , e l'ulti- 
mo, in  che  Beatrice  mi  si  mostrava.  Torelli.  ♦ « Ado- 
pera solére  in  forza  di  sostantivo  per  solito;  t vuol  dire, 
che  la  serenità  e giocondità  che  vide  qui  nel  sembiante 
della  sua  Donna  , «operava  il  solito  delle  altre  volte  , e 
perfino  dell'ultima;  della  quale  disso  nel  principio  di 
questo  canto  di  non  aver  termini  nè  concetti  basinoli  per 
esprimerla.  tv— * E vedi  come  sempre  rincalza  , e vedi  se 
Dante  non  aveva  proprio  veduto  II  Paradiso  , e (ormalo 
Ivi  il  solo  linguaggio  che  polrssc  quaggiù  Hgurarlo.  Bis- 
cioli •— «a 

éi  — 03.  Si  m'accort'  io , ec. , Cosi  leggendo  quel  mi- 


Col  eiHo'naicmc  aven  cresciuto  l’arco , 
leggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E quale  è il  trasmutare  in  picciol  varco  *M 
Di  leoipo  in  bianca  donna,  quando  ! volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei , quando  fui  volto1” 
Ber  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a sé  in' avea  raccolto. 

lo  vidi  in  quella  Giovial  facella  70 
I.o  sfavillar  dell' amor,  che  lì  era, 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E come  augelli  surti  di  riviera,  73 

racvlo,  quel  maraviglioso  sembiante  della  mia  donna, 
riso  piu  adorno,  m’accorsi  che  il  mio  girare  Intorno  in- 
sieme col  cielo  aitea  cresciuto  l’ arco , eresi  portalo  in  piu 
alla  ed  ampia  circonferenza.  Suppone  quello  che  ha  già 
più  volte  avvisato  , che  coll'  avanzarsi  verso  I’  Empireo  , 
divenisse  Beatrice  piu  beila  f vedi , tra  gli  altri  luoghi  , 
c.  Tifi.  v.  13.  e sega,  di  questa  Cantica  j . m— » Dante  chia- 
ma Beatrice  nyramio  anche  nella  Pila  /Vuoimi  ( tue.  31.); 
e mi  Convito  «far.  102)  dire,  ch'ella  col  suo  mirabile 
aspetto  «Juta  la  nostra  fede  ; cioè  eh’  ella  è un  eolldtano 
e visibile  miracolo  , ed  è elcrnalmente  ordinata  nella 
mente  di  Dio  in  testimonio  della  fede  a coloro  che  in 
questo  tempo  Vivono.  K.  F — che  7 mio  girar  <T  intor- 
no, al  r.  01. , legge  l’Ang.  E.  R.  « 
fi»  — Gtì.  E quale  è il  trasmutare  ec.:  e come  in  pic- 
ciolo spazio  di  tempo  donna  , che  la  vergogna  d e ponga . 
trasmutasi  di  rossa  In  bianca. 

07  _ e®.  Tal  fu,  intendi,  Beatrice,  negli  occhi  miei 
ec.  : cosi , quando  mi  volsi  a Beatrice  f verso  ss.  del  pre- 
sente canto),  vld’io  lei  mutar  colore;  e di  n*sn  ch'era 
prima  nel  rosso  lume  di  Marte , divenir  Monca  nel  can- 
dore delta  temprata  stella  sesta,  di  Giove  , nella  quale 
er'io  entrato.  Supponendo  il  Volpi  che  net  primo  verso 
di  questo  terzetto  scritto  sia  quando  fu' rollo  , cioè  col 
segno  d'apostrofo  sopra  l'tidel/N,  spiega  fu'  per  fui; 
e II  giusto  senso  cosi  richiede.  Leggendo  però  alcune  edi- 
zioni fu  senz.'  apostrofo  , rd  altre  fui  f vedi  , tra  le  altre  , 
quella  di  Venezia  1670.},  a queste  ho  volul’io  unifor- 
marmi. •— * fui , legge  anche  il  cod.  Poggiali.  *— oc 
temprala  stella  appella  Giove , perchè  { dice  il  Venturi  ) 
In  mezzo  a Saturno  troppo  freddo,  e Marte  troppo  caldo, 
e cosi  parlicipante  delia  natura  dell'uno  e dell'altro  pia- 
neta. La  brevità  finalmente  del  tempo,  in  col  Beatrice 
ni u tossi  di  rossa  in  binnea  , segna  la  velocità  del  moto 
colla  quale  da  un  cielo  passavano  all'altro;  della  quale 
velocita  altre  volle  pure  ha  favellato  ( vedi , tra  gli  altri 
luoghi,  c.  II.  v.  33.  e segg  di  questa  Cantica),  m-*  O- 
datisi  qui , nota  il  sig.  Biagioli  . le  parole  del  Poeta  n>  I 
suo  Convivio:  « F. ’l  cielo  di  Giove  si  può  comparare  al- 
».  la  geometria  per  «lue  proprielà  : una  si  è , che  muove 
» tra  due  cieli  reptignanli  alla  sua  buona  temperanza  , sic- 
» come  quello  di  Marte  e quello  di  Saturno  ; onde  Tolo- 
» mro  dice  nello  allegato  libro , che  Giove  è stella  di 
» temperata  complessione  in  mezzo  della  freddura  di  Sa- 
zi turno  e del  calore  di  Marte;  l'altra  si  è,  che  In- 
» Ira  tutte  le  stelle  Manca  si  mostra  e quasi  argenta- 
to la.  «*  • — «a 

70.  Gioviale  appella  questa  stella  , credo , a doppio  ri- 
guardo, ed  al  senio  proprio  di  Gioviale  , che  vuol  dir  di 
Giove , rd  al  senso  traslnto,  che  vuol  dir  lieta , allegro. 
— facella  , diminutivo  (li  face  , fiaccola  , in  grazia  della 
rima,  ai — * lo  vidi  quella  ec. , il  Cari.  E.  R.  e— m 

71.  Lo  sfavillar  delpamor  ec.:  lo  splendore  de' beati 
spiriti  infiammati  di  carità , che  erano  in  quella  stella. 

73.  Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella  vale  quanto 
segnare . rappresentare , agli  occhi  miei  lettere  del  no- 
stro alfabeto.  Imperocché  se  per  favella  si  avessero  a In- 
tendere delle  parole , essendo  le  parole . che  vide  da  co- 
lali lettere  formarsi , state  , come  In  appresso  dirà  , iali- 
ne , e non  italiane,  malamente  avrebbe  Dante  detto  suo 
quel  parlare  che  a' suoi  tempi  non  era  in  uso. 

73  — 76.  S>-~*  come  augelli  ee.  Citi  può  meglio  per 
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CANTO  XVIII 


Quasi  rongralulnnilo  a lor  pasturo. 

Panno  di  si'  or  tonda,  or  tunpn  schiera; 

Sì  dentro  a' lumi  sante  creature  ,a 
Volitando  cantavano,  e faciensi 
Or  I),  or  I,  or  I,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a sua  nota  inoviensi  ; ’9 
Poi,  diventando  l’un  di  questi  segni, 
l'n  poco  s’arrestavano  e laciensi. 

O diva  Pegasèa,  che  gl’ingegni  88 

esempio  nprlmerf  qurl  lieto  tripudio,  il  roteare , finm- 
inegginrsi  e cantare  ili  quelle  anime  beale?  Biscioli.  e—m 
come  augelli,  gru  , ceceri  , e slmili  . UlBINO  ■ »— * Che 
mme  ec.  . legge  l'  Ang.  E.  R.  ♦— « furti  di  ririera  , al- 
zatisi ila  Roma  o da  riva  di  fiume  ( adnpralo  il  nome  di 
riviera  e nell' uno  e nell’  allro  significalo  vedilo  nel  Vo- 
cabolari*» della  Crusca  ) . — a lor  pasture  , a loro  pasco- 
li , intrndi , votando.  sa— * ad  tue  fatture  , il  Caci.  E. 
R.  * — m Quoti  congratulando  ....  - Fanno  ee.  , quasi 
per  allegria  volgendosi  e rivolgendosi  nel  loro  volo,  com- 
pongono di  sè  or  tonila  . or  lunga  schiera . za—*  Vedi  s« 
I*  occhio  attento  del  Poeta  ha  veduto  quanto  può  vedersi 
In  natura;  e come  opportuno  esce  con  quello  eh'  era  me- 
no dal  lettore  preveduto.  Biscioli.  — or  altra  schiera  , 
coi  cndd.  Val.  , Ang.  , Cari,  a Chlg. , al  v.  75. , la  a.  ro- 
mana. *— « 

70.  Si  dentro  a’ Ih  mi  ee.  : cosi  sante  anime  di  lumi  ri- 
coperte . 

77.  faciensi,  corno  scrive  II  Boccaccio  pure  f Am.  Ftt. 
m p.  13.  ).  Im  la  Ifldnh.  qui,  ert  uniformemente  mnvienti 
e laciensi  nelle  corrispondenti  rime;  ove  l'edizione  della 
C.r.  e le  seguaci  leggono  forènsi , metdrim  e facènti,  — 
forensi  ( duolsi  qui  il  Venturi  ) in  cambio  di  /arenasi , 
moviensi  in  lungo  di  marcanti , t tarènsl  in  cambio  di 
laccanti , con  desinenze  violentemente  sforiate  , e non  ti 
sa  poi  perchè.  Ma  il  perchè  avrehhelo  rinvenuto  *e  l'a- 
vesse cercalo  nel  Trattato  de'  verbi  del  Cinoniu  , csp.  0.  ; 
ed  è,  che  cosi  costumavano  gli  antichi  di  fare  qualunque 
sulla  loro  piacesse  ; come  nsiam  noi  a piacere  amerebbe- 
ro  od  amerebbona  , ed  altre  simili  variazioni  . 

7R.  Or  D , or  ec.:  cioè  prima  faceansl  un  D,  poscia 
un  l,  poi  un  L,  poi  (s’intende)  di  mano  in  mano  tutte 
I*  Altre  lettere  componenti  le  solloriferile  panile:  Diligile 
justitiam  qui  Judicatis  terram.  m— » Per  te  quali  parole 
ri  scuopre  il  Poeta , che  la  stella  di  dove , ossia  il  sesto 
grado  di  beatitudine , è per  coloro  che  hanno  avulo  in 
cuore  ed  esercitato  la  giustizia  , fondamento  di  ogni  altra 
virili.  Biscioli.  — Il  Venturi,  col  Landino  ed  altri.  In- 
tende che  queste  Ire  lettere  D , I,  L . aleno  le  iniziali  del 
mollo  Diligile  justitiam  tegum  ; ma  il  Pernzzinl  rifiuti  si 
fatta  intelligenza  , sostenendo  che  le  Ire  Irttere  in  qulatlo- 
ne  sono  le  tre  prime  del  verbo  diligile,  soggiungendo: 
■ Siglllalim  namque  et  ordinalim  Beatnrum  spirilus  ah 
» hac  voce  tncipienles  se  conlirmatos  oslendehant  in  cin- 
ti qut  volte  trite  - Focali  e consonanti , et  quihus  Poeta 
» annui  coutulit  verbi  Diligile  juitilinm  qui  judicotis  ter- 
m ram.  Bine  non  jurisperiti  beali  praedicanlur,  sed  fusti 
» ( Correi,  et  Adnot.  in  Doniti  Comord.  Veronae  1775  . 
e pag.  81.  J . » ♦— m 

79  — hi.  za—*  Sforzati  coll’immaginazione  di  veder  tie- 
ne quel  tripudio.  Cantano  prima,  van  roteando  e fiam- 
meggiando, e (ansi  poi  In  breve  silenzio  Cuna  delle  anzi- 
delle  ligure.  Biscioli.  «— ss  a tua  nolo  moviensi  , al  suo 
canto  accordavano  il  danzare.  — Un  poto  $' arrestavano  , 
per  cioè  lasciar  ben  comprendere  la  Irllcrn  eli’  essi  for- 
mavano. 

72.  » — » L'anima  del  Porla  rialzasi  per  forte  immagi- 
nare a quelle  maraviglie  vedute  quivi;  ma  senle  che  non 
ha  lingua  capace  di  poterle  rilrurre.  Però  invoca  la  pm 
possente  delle  Muse,  e con  versi  che  già  lo  dimostrami 
dei  sacro  suo  fuoco  ridondante  . Bisciol  i.  — m.  O divo 
Peqatea  . Z» — ► O divina  Pegasea  , I’  Ang.  E.  R.  «c 
Pegasee  appellanti  tulle  e nove  le  Muse  dal  cavallo  Pe- 
gaso da  loro  educato  : qui  però  Dante  con  (ale  appella- 
zione invoca  la  Musa  che  già  Purg.  c.  I.  r.  9.  accennò 
presidente  al  sia»  poema , cioè  Calliope.  •— u Secondo 
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Sili  gloriosi,  c rrmtij’li  longevi, 

Kit  essi  (eco  lo  cillmli  c i regni , 
illustrami  di  lo,  sì  ch’io  rilevi  ““ 

l.c  lor  figure  coni’ io  l’ho  concede; 

Paja  Ina  possa  in  questi  versi  brevi . 

Mostràrsi  dunque  cinque  volte  selle  88 
Vocali  e consonanti  ; ed  io  notai 
Le  parli  si  come  mi  parver  delle; 

Diligile  justitiam  , prima;  01 

Pur  verbo  e nome  di  tutto ’l  dipinto; 

Qui  judicotis  terram , fur  serrai. 

Poscia  neti’M  del  vocabolo  quinto  •• 
iti  maser  ordinate  sì,  che  Giove 
Pareva  argento  II  d’oro  distinto. 

I'  Anonimo , I'  Autore  Invoca  qui  Pallade,  Dea  di  aapien 
za,  di  memoria  e d'  intei  fello,  che  lo  illumini  a rilevare 
le  figure  che  facevano  quelle  anime.  K.  F.  +— m 

*3.  » — » longevi  esprime  durata  quasi  senza  fine.  Bis- 
cioli. *-m 

84.  Ed  essi  leco  te  allodi  ee.  Ellissi,  lo  luogo  di  dire: 
ed  essi  ingegni  teco  , ajutatl  da  le , fumo  gloriose  e lon- 
geve le  ciitodi  e i regni  . • 

85  . 80.  Illustrami  di  te,  rischiarami  col  tuo  lume.  — 
ti  ch’io  rilevi  - Le  lor  figure  com’  io  ee.  , talmente  che 
esprima  le  figure,  che  quegli  spiriti  m’  appresentarono , 
crin  lo  stesso  ordine  ette  allora  le  concepii,  me-*  Le  tue 
figure,  al  r.  80.  , I codd.  Val.  e Chig.  E.  R.  •— « 

87  Paja  , apparisca  , mostrisi,  za— * Alfieri  scrive  in 
nota  a questo  verso;  verso  pasticcio  ; « ma  parmi  ( die* 
» il  sig.  Biagioli  ) clic,  dicasi  col  debito  rispetto,  è a' in- 

• gannì  ; e credo  che  meglio  n<m  potesse  chiudere  I*  In 

■ vocazione,  e rnn  più  enfasi . dimostrando,  fra  le  allro 

■ cose  , che  In  sola  possanza  dell’  invocata  Dea  può  »g- 
» giungere  a sì  alte  cose . » — Paja  tua  forza  , legge 
I’  Ang.  E.  R.  *— «t 

88  — 90.  Mostrarsi  dunque  ec.  SI  composero  adunque 
quegli  spiriti  successivamente  in  ledere.  Ira  vocali  e con- 
sonanti. lo  tutto  cinque  volte  nette,  cioè  trenlncinque;  e 
trentacinque  lettere  di  fallo  cnnlansi  nelle  parole  che  dira 
da  esse  formate:  Diligile  justitiam  qui  judicotis  terroni. 
»— • in  cinque  volle  e selle,  I codd.  Val. , Cnet.  , Ang. 
e Cliig.  E.  R.  *— « notai  - Le  parti,  mi  ritenni  a mente 
ci  uscii n>i  parte  , ciascuna  lettera  , — si  come , con  quel 
l’ordine  medesimo.  — mi  parver  dette,  catacresi  in  gra- 
zia della  rima  , per  mi  apparvero  scritte,  za — ► « dette 

• ( chiosa  II  Torelli  ) cioè  a dire  espresse.  E al  Unirsi  a 
» quel  nostra  favella  che  si  ha  di  «opra.  - *—ea 

91  — 93.  Diligile  Juslitinin  primai  ec.  (distruzione  • Fri- 
mai di  tulio  il  dipinto  fur  verbo  e.  nome.  Diligile  Jusji 
tinnì  ; setzai , ultimi,  fur  Qui  Judiralls  ferrini  Ammoni 
zinne*  A questa,  colta  quale  incomincia  il  libro  della  Sa- 
pienza di  Salomone. 

94.  nell'  M del  vocabolo  quinto,  la  Ifidoh.  ed  altre  edi- 
zioni ( vedi , tra  I'  altre  , la  Veneta  Ift7a.  ) ; neir  .V  del 
vocabol  quinto,  l’ediz.  della  Cr.  • le  seguaci,  credo  per 
leggere  emme  in  luogo  d’em.  Il  quinto  vocabolo  è fusti- 
liam.  zv—  * Ma  questa  è una  svista  del  Lombardi  , Inav- 
vertenlemente  in  ciò  seguito  dalla  E.  B.  ; che  il  quinto 
vocabolo  di  quella  scritta  era  terram , e non  justitiam  ; 
e lo  dicono  chiaramente  le  parole  del  testo:  Diligile  fu- 
shliam  primai:  - Qui  judicotis  terram  fur  sezzal.  *—m 

96,  00.  Rimascr  ordinate  accorda  colle  tante  creai n 
re , dalle  quali  ha  detto  che  questa  lettere  si  componeva- 
no { verso  70.  di  questo  cantoi  . La  cagione  di  fare  che 
nella  formazione  dell’  ultima  M si  fermassero  tulli  quegli 
«piriti , e I’  essere  la  figura  dell’  M confacevole  ai  primi 
lineamenti  dell’Aquila  eolie  all  aperte,  stemma  imperiale, 
che  vuole  in  seguito,  coll' aggiunti  d’  altri  luminosi  spi- 
rili , nella  medesima  stella  figurarsi.  — si,  che  Giove  ec. 
talmente  che  quelli  stelli  candida  (cosi  l’ha  di  già  avvi- 
sata nel  v.  88.  , ed  anche  nel  Convito,  tralt.  2.  14.  ),  li 
dov*  era  la  M ; pareva  argento  fregialo  d’ oro.  ♦— < m E 
ck)  per  esser  Giove  bianco,  e quelle  anime  accese  in  fuo- 
co di  carità  Biscioli.  «— ez 
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PARADISO- 


E vidi  scender  altre  luci  dove  9V 

Era’l  colmo  dell'M,  e 11  quetarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eh’ a sè  le  muove. 

Poi , come  nel  percuoter  de*  ciocchi  arsi  ’00 
Surgono  innumerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  acurarsi, 

Risurger  parver  quindi  più  di  mille  10:1 
Luci,  e salir  qual’assai  e qual  poco, 

Si  come ’l  Sol,  che  l’accende,  sorlille; 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco,  100 
La  testa  e’I  collo  d’ un’ aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 

97  , 98.  dove  - Era  7 colmo  dell’  M , in  cimn  all’  M 

— e li  quotarsi , formando  all’M  quasi  corona  di  Mieli; 
* perciò  di  questi  lumi  riparlando  , ne’  versi  1 13.  e scg. 
dirà: 

L'  altra  bea  li  ludo  , che  contenta 

Pareva  in  prima  <f  ingigliarti  all * emme. 

99.  Cantando , credo , il  ben  ec.  : lodando  , credo,  con 
canti  che  facevano  il  bene  che  a ti  , ad  unione,  rase  lu- 
ci tira.  Per  questo  bene  la  comune  degl’  Interpreti  inten- 
de Iddio;  lo  però  più  volentieri  intenderei  II  bene  dell’u- 
nità dell*  Imperio  , ossia  dell*  universale  Monarchia  , che 
sostiene  Dante  da  Dio  ordinala  per  la  comune  pace  ( se- 
di la  Monarchia  di  Dante).  » — » Il  sig.  Biagioli  sta  colla 
comune  degli  Sposilorl,  e la  E.  B.  ammette  runa  e l’al- 
tra Interpretazione.  — Il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  rispetta  la 
chiosa  del  Lombardi,  ma  trova  assai  naturale  la  seguente 
di  Benvenuto  : Laudante t divinarti  juttitiam,  quae  dirigit 
tot  in  conlemplalionem  tuì . ♦— « 

100  — 106.  * Una  pioggia  , per  cosi  dire , di  quel 

vivi  Soli  surgono,  altri  piu,  altri  meno;  e non  può  me- 
glio rappresentarci  quella  vista  , che  per  l’ inoumerevole 
sfavillamento  che  mandano  due  stizzi  ardenti  Insieme  per- 
cossi. RlAGlOLf-  «—SI  Onde  gli  stolti  sogliono  agurarti.  — 
augurarti  leggono  alcune  ediz.  ( vedi,  tra  l‘ altre , le  Ve- 
nete (6S8  e I&7A.).  Trovandosi  però  scritto  frequentemen- 
te da  buoni  antichi  « gurio  per  augurio,  agurato  perno- 
gurafn  ec.  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) , punsai 
credere  scritto  eziandio  agurarti  per  augurarsi . Quanto 
poi  al  restante,  egli  di  fatto  anche  a*  di  nostri  interviene 
che,  vedendo  alcuni  l'innumerevole  numero  di  scintille 
che  scoppiano  da’  percossi  ardenti  ciocchi , sciamano  r o 
tanti  zecchini  ! o tante  dubbie  ! — Risurger  parver  quin- 
di, alzarsi  quindi  si  videro,  — e salir  qual' attui , e 
qual  poco , e salire  alcuna  assai,  alcuna  p<ico  . L* edizio- 
ni diverse  dalla  Nldob.  leggono  e quali  astai,  e qua' po- 
co, come  quella  della  Crusca  e tutte  le  moderne  segua- 
ci , ovvero  quali  ostai  e quat  poco , come  altre  edizioni . 

— Si  come't  Sol,  ec.:  si  come  il  divin  Sole  , Iddio,  che 
ora  lassù  le  fa  del  suo  lome  risplendere , tornile , he  di- 
stribuì (intendo)  qui  in  terra  a piu  o meno  alti  gradi  di 
giudicatura,  ss— » e tornile,  forse  Appoggiato  di  un  apo- 
strofo . che  al  solilo  manca  ne*  codici , per  far  ri , leggo- 
iso  i codici  Val.,  Ang. , Cael.  e Chig.  E.  R.  «— «z 

106.  RappretenUtre  a quel  distinto  foco : formarsi  da 
quel  fuoco  che,  piu  allo  salendo,  eresi  distinto  dall'altro 
rimasto  a formare  le  parti  dell’aquila  più  Iwisse  . Del- 
la particella  a per  da  vedi  Cin on io  ( Partic.  i.  12.  ). 
m • « Finn  è vero  i dice  il  sig.  Biagioli  ) che  a sia  lo 
>•  slesso  che  da  ; il  Poeta  adopera  il  primo  segno  come 
» termine  della  sua  intesa.  » — a quel  distinto  foco,  a 
quello  splendore  distinto  dall' altro  , ch’era  rimasto  alle 
parli  dell’  aquila  piu  basse',  sponesl  nella  E.  B.  — Il  eh. 
sig.  Prof.  Parenti  pensa  anch’  egli  che  nel  costruito  di 
questo  verso , a lutto  rigore  grammaticale  , non  si  possa 
dire  che  a sia  posta  per  da , polche  non  sarebbe  indiffe- 
rente Il  porre  l’una  piuttosto  che  l’altra.  Qui  (die' egli) 
suonerebbe  male  il  da  , come  al  contrario  non  si  potreb- 
be sostituire  l’a,  se  il  costrutto  fosse  : vidi  esser  rappre- 
sentalo . Pensa  egli  poi  che  il  distinto  foca  sia  appunto  Io 
stesso  che  1'  argento  distinto  del  v.  90.  di  questo  canto , 
volendo  dinotarci  il  Poeta  che  la  figura  deli’  M passò  in 
quella  dell’  aquila . ♦—« 


Quei , che  dipinge  11,  non  haclii'l  guidi  ; ,*G 
Ma  esso  guida,  e da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  cli'è  forma  per  li  nidi. 

L’altra  bealitudo,  che  contenta  "* 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  molo  seguitò  la’mprenta. 


109.  Quei  (sincope  di  quegli,  che  direni  Invece  di  co- 
lui, o di  quella  persona,  Clnonio , Partic.  214.  I.), 
cioè  Iddio,  ss— * Il  quale  (dice  I*  Anonimo  ) in  quella 
spera  fa  fare  quelle  ligure , non  ha  chi  a ciò  II  conduca  , 
ma  esso  è couducilore:  Ipte  est  dux  eie.  dice  Boezio,  e 
da  lui  si  rammenta  l'ordine  naturale.  E.  F.  e— m 

HO.  li  rammenta , si  riconosce. 

III.  Quella  virtù  eh' è formo  per  li  nidi.  Intendono  per 
colale  virtù  gl'interpreti  tutrt  la  virtù  divina,  formante  i 
cieli  e I pianeti,  e distribuente  In' essi  alle  beate  anime  i 
proprj  luoghi  ; ed  aggiungono  appellarsi  nidi  questi  luo- 
ghi pel  servire  che  fanno  alle  anime  stesse  di  riposo;  rei 
anche  in  corrispondenza  all’avere  di  sopra  (verso  73.  « 
segg.  ) assomigliate  l’anima  agli  uccelli . Quantunque  pe- 
ro si  sforzino  essi  Interpreti  di  questo  senso  condirne,  io 
non  posso  dissimulare  che  sempre  al  gusto  mio  rimane 
scipito;  e che  nidi,  cosi  assolutamente  dello,  troppo  e 
duro  ad  intendersi  tanto  pe*  cieli  o pianeti , quanto  per  le 
sedi  delle  beate  anime  ; nè  veggo  come  una  similitudine 
del  moto  degli  uccelli  al  moto  di  quest’ anime,  già  da  un 
pezzo  recala  ed  ila  in  ohhlio,  possa  Un  qui  influire  con- 
venienza al  preteso  traslato . Quanto  a me  dunque  inten- 
derei che,  in  prova  di  non  abbisognar  Dio  di  chi  lo  gui- 
dasse nel  dipingere , nel  formare  esattamente  quell’ aqui- 
la, dica  riconoscersi  creala  da  lui  quella  virtù , quella 
natura,  che  per  li  (*nelll,  Clnonio  , Partic.  196.  16.  j ni- 
di non  solo  delle  aquile , ma  degli  uccelli  tulli . è la  for- 
ma , la  formatrice,  de*  pulcini  . Ovvero,  se  scostar  mi 
dovessi  affatto  dal  Ietterai  significato  della  voce  nidi , tro- 
vando dal  Latini  trasferita  essa  voce  a significare  ncavati 
vasi  ( IS'idut  etiam  vatis  genus  est,  a nidorum  similitu- 
dine ita  appellalut  : farro  . Lymphaque  e lacuna  fon- 
tium  aliata  nidot  implent , Niccolò  Pi-rutti , Cornucop.  od 
epigr.  121. , e lo  stesso  ripete  anche  Roberto  Stefano  nel 
Thetaur.  ting.  lai.  art.  Nidutf  e si  l’uno  che  l’altro  ap- 
poggiano su  la  testimonianza  di  Nonio  Marcello  ) , inten- 
derei, che  dk  simile  traslazione,  dalla  rima  astretto,  va- 
lendosi anche  II  Poeta  nostro  , appelli  nidi  quelli  che  gli 
artefici  gettatori  dicono  cavi  o forme  ( appunto  quasi  nidi 
preparati  in  gesso,  o creta  ec. , per  formarne  statue  o 
altri  lavori  di  rilievo);  e che  invece  di  dire  eh’ è da  Dio 
negli  artefici  la  guidatrice  idea  per  la  costruzione  de*  biro 
cavi,  dica  da  lui  la  virtù,  eh’ è forma  per  li  nidi, 
ss—*  Questa  seconda  sposizione  dH  Lombardi  è lodata  r 
preferita  dal  sig.  Biagioli,  come  l'unica  che  si  accosti  al 
vero  sentimento  di  Dante;  ma  la  E.  B.  non  ammette  clic 
la  prima  . — Il  passo  è forte  ( ci  risponde  in  proposito  il 
eh.  aig.  Prof.  Parenti),  nè  convirn  rigettare  alcuna  spo- 
sicene che  abbia  del  verlslmlle . Quindi  trova  egli  mollo 
semplice  e sbrigativa  In  chiosa  di  Benvenuto , che  pren- 
dendo Quella  virtù  per  l'ordine  natarale,  riferisce  il 
sentimento  di  questo  luogo  all’altro  del  canto  I.  di  questa 
Cantica,  ove  il  Poeta  dichiara  la  forma  - Che  l'universo 
a Dio  fa  simigliatile  . *—m 

112  — 114.  L'altra  bealitudo  , che  ec.  — bealitudo  di- 
ce al  modo  de’  Latini , Invece  di  beatitudine  , per  nume- 
ro (avverte  il  Volpi  saggiamente)  d'anime  beate;  come 
dicesi  nobiltà  per  numero  di  nobili  , e gioventù  per  no- 
mrro  di  giovani.  Vuole  adunque  intendersi:  l'altra  schie- 
ra di  beate  anime , che  di  prima  sul  colmo  dell’  ,W 
quietatasi  , pareva  contenta  di  formare  a quella  una 
quasi  corona  di  gigli . — Con  poco  moto  seguitò  la  'mpre n- 
t< i ; con  breve  trasferirsi  e distribuirsi  qua  e là  prosegui 
lino  al  termine  l'imprentn,  l’impronta,  la  figura  dell’a- 
quila imperlale,  ss— * E il  Torelli:  « vuol  dire,  che  andò 
» lentamente  figurando  e compiendo  la  figura  dell’  aqui- 
u la . » — « Pnrml  scoprire  ( noia  a questo  luogo  II  tfg. 

« Biagioli  ) essrre  intenzione  del  Poeta  nel  far  concorrere 
» a formar  l'aquila  le  prime  anime  , e nella  .V,  ultima 
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0 dolce  stella,  quali  c quante  gemme  1,8 
MI  dimoslraroD,  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciclo  che  tu  ingemme! 

Per  eh’  io  prego  la  Mente , in  che  s' inizia  1 18 
Tuo  moto  e tua  virlute,  che  rimiri 
Ond’esce  il  fummo  che  tuoi  raggi  vizia; 

SI  che  un’altra  fiata  ornai  s'adiri  1,1 
Pel  comperare  e vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri 

0 milizia  del  Ciel,  cu' io  contemplo,  144 

* I pllrra  della  sentenza  figurala  prima,  che  l'Impero, 
u del  quale  l'aquila  è insegna  , ha  per  base  la  giustizia 
m eterna  , su  la  quale  egli  è fondalo  : e che  perciò  mal 
» segue  quelln  tempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte.  E 
» certo  « che  Immagina  quell'aquila  , la  cui  vista  è lm- 
»•  mensa  In  quel  cielo  dei  giusti  , a darci  ad  Intendere 
» che  , fuori  di  quel  suo  unico  Impero  da  lui  voluto,  non 
» ha  luogo  giustizia.  u — Pareva  prima,  al  t>.  113., 
l’ Àng.  E.  R.  «— « 

115.  Q dolce  tirila,  di  Giove.  — gemme  appetta  le  ri- 
lucenti In  Giove  beale  anime  . 

Ufi  , 117.  Mi  dimori raron  , ec.  : fecerml  conoscere  ad 
evidenza  che  la  giustizia  qui  in  terra  è un  influsso  di  quel 
cielo  che  tu  adorni . Fa  , credo , dal  cielo  di  Giove  In- 
fluirsi la  giustizia  in  trrra  , allusivamente  alla  Mitologia, 
che  pone  esser  Giove  stato  t’inslilulore  de’ Regi  . ed  avrr 
loro  prescritte  le  maniere  di  governare  ( vedi  Nalal  Con- 
ti, Mylhot.  lib.  2.  cap.  I.).  Siccome  poi  suppone  Dante 
che  alle  celesti  mole  torni  V onor  detta  ’nfinenza  e'I  bia- 
smo  ( c.  iv.  v.  r>8  e seg.  della  presente  Cantica  ) , perciò 
dal  veder  egli  in  Giove  molte  anime  di  coloro  che  nel- 
r amministrazione  della  giustizia  nel  mondo  si  segnalaro- 
no . argomenta  che  dal  cielo  di  Giove  s'influisca  la  giu- 
stizia In  terra  . 

1 ih  _ 123.  Per  eh'  io  prego  la  Mente  , iddio  , in  erte 

a'  inizia  - Tuo  molo  e lua  virlute , onde  tu.  Giovisi 
cielo  . ricevi  il  luo  moto  e la  tua  virtù  d'influire  in  ter- 
ra giustizia  , che  rimiri  ec.  , che  vedi  da  qual  parte  esce 
il  fumo  che  l tuoi  bel  raggi  offusca . m—  che  ’l  luo  rag- 
gio al  v.  120.  , leggono  I codd.  Val. . Ang.  e Caet.  E. 
R.  '~-m  Si  rii'  un'  altra  .11, ila  ec.  Intendendo  pii  dello 
fumimi , dell»  gin» Ilei»  »l»l»tol»,  l’nMrUI»  ; e,  persuaso 
'dì  quanto  altrove,  e specialmente  nel  e.  XVI.  del  Pure, 
r «.  e tese  , ha  dello  , che  II  mal  esemplo  dfgtl  ecclc 
.instici  Pastori  abbia  loflullo  un  lai  morbo  nella  cristiana 
presela  , passa  a pregar  Dio , acciò  come  lina  liata  gasti- 
gò  coloro  chr  facevano  mercimonio  nrl  tempio  materiale 
tJoun.  1. ] , voglia  gastigare  gii  ecclesiastici  Pastori,  che 
comprano  e vrndono  nel  tempio  formale  drila  Chiesa  , 
murala  , stabilito  con  segni . con  prodlgj  operati  da  Ge- 
sù Cristo  e dal  Santi  [signn  appellanti  I rmrtip)  anche 
nelle  scritture  sacre  > , e col  sangue  , Intendi . di  Gesti 
Cristo  e de' asoli  martiri  . m—  t/i  sangue  « di  mmlin, 
al  e.  113. , coi  codd.  Vat. , Caet.  e Chip.  , la  trrra  ro- 
mana . « 


Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutli  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra;  144 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che’l  pio  Padre  a nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi,’50 
Pensa  che  Piero  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  io  ho  fermo  il  disiro  155 
SI  a colui  che  volle  viver  solo, 

E che  per  salti  fu  Iratto  a marlìro, 

Ch’io  non  conosco  il  Pescator,  nè  Polo . 

125.  »— * Adora  per  eolor  ec.  Qui  Adora  siti  (il  senso 
di  ora  . priega , e come  han  notato  il  slg.  Biagioll  e la 
E.  B.  —M. 

126.  »■—*  Tulli  aiuoli  ec.  Intendi:  tulli  traviali  dal 
buon  sentiero  segnato  da  G.  C.  per  lo  malo  esemplo  del 
Romani  Pastori.  E.  F.  ♦— or 

127.  Già  ti  tolta  ec.  , intendi  , in  Roma. 

128.  120.  Ma  or  ti  Ja  togliendo  ee.  Biasima  l’abuso 
delle  scomuniche  ; ed  in  vece  di  tutti  I sacramenti  , 
de’quali  la  scomunica  priva  il  cristiano,  solo  commemo- 
ra Lo  pan  che’l  pio  Padre  a nrttun  terra,  cioè  l'Eu- 
caristico pane  che  Gesù  Cristo  offerisce  a lutti . 

1.10.  .V.»  tu  . Chiosa  il  Vrnluri  : Ma  tu  , « Papa  Bo- 
nifazio Vili.  Parlando  però  Dante  ad  uo  Papa  viverle 
mentre  egli  queste  già  vedute  cose  scriveva  , ed  avendo 
accennalo  altrove  ( Inf.  c.  BIS.  v-  82  e seg.  ) tinto  della 
mala  prefnla  prce  Clemente  V.  , creato  nell’anno  1305, 
a questo  piuttosto , che  a Bonifazio  , direi  doversi  inten- 
dere colai  parlare  diretto,  bs— • E la  E.  B.  segue  appun- 
to questo  Intendimento . ♦— « tol  per  cancellare  scrivi , 
scrivi  le  censuse  non  per  correggere  e gastigare  , ma  per 
venderne  poi  le  rivocazioni  e la  riconciliazione  colla  Chie- 
sa , cassandole.  Ventvhi  - 

132.  vigna  con  le  scritture  sacre  appella  la  Chiesa . 
— ancor  ton  vivi,  in  Cielo,  e li  possono  punire.  Ves- 
TUU . 

133  — 136.  Ben  puoi  tu  dire:  ec.  Morde  l'avidilà  del- 
l'oro del  prefato  Papa  ; e , come  sui  fiorini  d’oro  Bo- 
rendo! eravi  anche  a que'  tempi  l’ effigie  di  s.  Gin.  Bat- 
tista (quel  Sanlo  che  volle  viver  solo,  nella  solitùdine 
del  deserto , - E che  per  talli  fu  tratto  a mar  Uro 
2» — » al  marfj'ro  , I codd.  Val.  , Caet.  e Chig.  E. 
R.  » — tc  , che  da  Erode  fu  martirizzato  In  premio  al 
leggiadro  saltare  della  lìglia  d’Erodtade,  come  narra  II 
Vangelo.  JVarc.  6.),  Intende  pel  Santo  colali  della  di  lui 
effìgie  Improntali  fiorini  , ed  ellissi  adoprando  , vuole  si 
capisca  come  se  dello  avesse:  puoi  tu  bensì , de’ Santi 
burlandoli  , dire:  talmente  ho  io  fisse  le  mie  brame  al  s. 
Ciò.  Battista  d’oro,  ch’io  non  conosco  nè  II  Petcator  , 
né  Polo  ( i prefati  apostoli  Pietro  e Paolo  ) ; ma  essi , 
Che  in  Cielo  ancor  son  vivi , tl  si  faranno  tuo  malgrado 
conoscere  . — Polo  per  Paolo  dee  esser  preso  dal  france- 
se idioma . 
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C A N T O XIX 


ARGO  M E N T O 


Introduci  il  Porla  in  questo  conio  a parlar 
l'aquila.  Poi  munir  un  dubbio,  se  alcuno  senza 
la  Fede  Cristiana  si  possa  salvare. 


l’arca  dinanzi  a me  con  l’ali  «perle  1 
l.a  bella  image,  che  nel  dolce  frui 
Liete  faceva  l'animo  conserte. 

l’area  ciascuna  rubinetto , in  cui  * 
Raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso  , 

Che  ne’ miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E quel  che  mi  convien  ritrar  testcso,  7 
Non  portò  voce  mai,  nè  scrisse  inchiostro, 
Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso . 

Ch’  io  vidi , ed  anche  udii  parlar  lo  rostro  10 
E sonar  nella  voce  ed  io  e mio. 

Quanti* era  nel  concetto  noi  c nostro. 

I , 2.  »-*  Questo  canto  f dice  il  sig.  Biagioli  {,  eh' è 
parso  a lai  uno  una  serie  di  teologiche  e morali  discus- 
sioni* è uno  de’ più  belli  della  divina  Commedia;  pe- 
rocché , oltre  la  magoificenta  del  concetti  , le  sentenze , 
e l' allena  e squisitezza  dello  stile,  tante  poetiche  bri* 
lerze  In  lui  lampeggiano,  che  bei)  può  dirsi  , rispetto 
al  lutto  insieme  , come  a ogni  particolare  da  sé,  che  qui 
Ci  ti  risponde  dall’  anello  al  dito.  4— « Parta  per  mo- 
stravasi  ; e cosi  anche  nel  v.  4.  — La  bella  image  del- 
l'aquila. — image  qui,  come  altrove  (vedi  Purg.  e. 
xxv.  v.  20.  ; c.  ri.  v.  132. , e c.  xm.  v.  2.  della  presente 
Cantica),  adopera  alla  francese  per  immagine.  — fruì  per 
fruire , gioire,  voce  latina.  Volpi,  m • ale  , al  it.  I.  , il 
Val.  E.  R.  e la  Crusca.  *— m 

3.  C anime  conserte  , Intrecciale  nella  formazione  di  quel- 
l'aquila , come  ha  divisato  nel  precedente  canto  ( verso 
07.  e sega.  ) . 

4 — 0.  Parta  ciascuna  rubinetto,  tc.:  ciascuna  di 
quelle  anime,  come  quelle  eh' erano  accese  di  zelo  del- 
la giustizia , sembrava  rubino  i pietra  preziosa  di  fiam- 
meggiante colore)  percorso  da  raggio  di  Sole,  e talmen- 
te acceso  , che  pare»  che  negli  occhi  mi  rifrangesse, 
mi  ribattesse , lui , cioè  il  medesimo  Sole  ; e non  il  me- 
desimo raggio,  come  chiosano  Vellulello  e Venturi;  Im- 
perocché, all'uopo  di  riflHlrrgli  negli  occhi  solo  esso 
raggio,  non  sarebbe  stalo  bisogno  di  avvertimelo  tl  ac- 
ceso. 

7 — 9.  rilrar  per  descrivere.  — testerò  significa  II  me- 
desimo che  letlè , ora , in  questo  punto  ( vedi  II  Vocabo- 
lario della  Crusca  , che  arreca  esempj  della  voce  mede- 
sima adoprala  da  ottimi  scriltnri  anche  in  prosa  ) . -*•  Aon 
porti  vale  non  annunxià.  — I\è  fu  per  fantasia  ec.  , né 
veruno  giammai  s’immaginò  m— * Non  é possibile,  dice 
Il  signor  Biagioli  , leggere  questi  versi , che  non  %’  alzi 
l'immaginazione  all’ altezza  che  dal  Poeta  si  vuole.  — 
òr  fu  giammai  per  fantasia  compreso , il  cod.  Chlg. 
E.  R.  ■*-« 

IO  lo  rostro  , Il  becco  dell’  aquila  descritta. 

Il,  12.  K sonar  nella  voce  ed  io  e mio,  - Quand’era 
ee.  Ad  accennare  il  concorde  volere  ed  operare  delle 
giuste  anime  beate,  componenti  quell' aquila  . le  fa  pro- 
nunziar lidie  insieme  I*  Messe  parole , talmrnlrrhè  nel 
concetto  del  Poeta  , di  colai  simultaneità  ili  parlare  ac- 


i Multe  bell' alme  insieme  coUctfute 
Forma n l'aqugtia , onde  il  Poeta  apprende 
Quel  che  indarno  voteti  molle  Jlalc. 

il  benedetto  rostro  poi  riprende 
Li  re  malvagi , entro  al  cui  scn  Giustizia 
La  sua  pura  factlla  non  accende.  ; 

Sicché  il  mondo  patio  di  lor  nequizia. 

E cominciò:  per  esser  giusto  c pio  15 
Sun  io  qui  esaltalo  a quella  pioria 
Che  non  si  lascia  vincer  a disio; 


corto  ( vedi  v.  19.  e segg.  ),  P io  e II  mio,  che  In  un  me 
desiino  tempo  ciasctinn  di  quelle  anime  pronunziava,  fa- 
ceva senso  di  noi  e di  nostro.  Malamente  il  Venturi  per 
concetto  va  qui  ad  Intendere  l’interno  concetto  delle  me 
destine  parlanti  anime . Bene  solamente  si  rivolge  esso  * 
riprendere  il  pensare  di  taluno  f che  dee  essere  il  Volpi  ), 
che  una  sola  di  quelle  anime  portasse  per  tutte  ; appa- 
rendo nel  testo  chiaro  che  tutte  concorrevano  a formare 
una  sola  voce,  ch’era  la  voce  dell’ aquila,  m — * « (lui*- 
» d'era  nel  concetto  ec.  , quando  aveva  a essere  nell’ e- 
*■  «pressione  drl  concetto  pc.  , perocché  II  suggello  tn 
>•  multiplo.  Cosi  credo  che  P intenda  II  Poeta  ; e però,  chi 
*•  altrimenti,  a’ inganna.  «Cosi  II  stg.  Biagioli.  — E l’Ano- 
nimo: « Ecco  la  voce  dell'Aquila  che  parla  In  singolare, 
» e II  concetto  è In  plurale  , chè  perbene  a tulli  qoel- 
»■  li  che  sono  in  quel  posto . w Spongasi  adunque  colla 
E.  B.  la  lettera  di  questi  versi  : K nella  voce,  che  usciva 
di  quel  rostro,  udii  suonare  lo  e mio,  come  se  fotte  vo- 
ce solamente  dell’  aquila , ma  il  concetto  era  noi  e no- 
stro . perciocché  motte  erano  le  anime  che  ti  univano  a 
esprimere  quella  unica  voce.  r—W 

14.  So»  io.  Ricordati,  lettore,  che  ciascun  di  qoe’ beati 
cosi  parlava.  — a questa  gloria,  legge  la  Nidobeatina, 
meglio  che  tulle  l'altre  edizioni  a quella  gloria.  9~+  Ma 
ponga  ben  mente  II  Lombardi  ( dice  il  *lg.  Biagioli  ) all* 
proposizione  seguente,  e vedrà  che  «'inganna.  Anche  il 
Dionlsl  rimprovera  al  Lombardi  qnesta  lezione,  la  qual* 
noi  pur  rlliutiamo  per  seguir  la  comune,  che  verrà  giu- 
stificata nella  nota  aggiunta  al  verso  che  segue.  ■*— « 

15.  Che  non  ti  latria  vìncer  a ditto , che  si  stende  piu 
In  là  d’ogni  desiderio  nostro.  Allude  a ciò  che  de’ limi 
ridesti  ne  predica  «anta  Chiesa , i quali  omne  desiderivi» 
suprrant.  m—*  « Qui  dà  »' Ingannano  (dice  II  Dionisl  ) 
» lutti  I Comrnlalorl  che  «piegano  come  se  il  Poela  aves- 
b se  detlo  : Che  soperchia  ed  eccede  ogni  disio - Ma  più 
b d’ogn’  altro  il  Romano  ( intende  il  Lombardi  ) il  quale 
a rolla  sola  sua  Nidnh.  legge  a questa  gloria . quando 
« l'autore  parla  di  quella  gloria  che  fu  mostrala  da  Gesù 
b «risto  in  s.  Matteo , TU.  21.  : Aon  ognuno  che  dirà  a 
>•  me  , Signore , Sì  onore , entrerà  nel  regno  de'  cieli  ; va 
b chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  ch’i  nc' cieli , esso 
b entrerà  nel  regno  de’  cieli.  A conquistar  la  celeste  Gf* 

••  rusalcmme  non  basta  II  nudo  e sterile  desiderio;  con- 
>.  vlen  legittimamente  combattere  : al  che  allude  pur  G. 

» C.  ( Matt.  XI.  12.  } dicendo:  Il  regno  de’  cieli  patisce  la 
e forza,  e < violenti  lo  rapiscono.  ».  — Ma  questa  chiova 
é essa  poi  . come  si  crede,  del  Dionisi?  Ascoltisi  il  P*j 
rarrini , della  cui  dotta  fallca  ( e senza  mai  rendergli  u 
drhilo  onore  | seppe  lanlo  Mons.  Dionisi  approfittare  : ■ •* 

« quella  gloria  - Che  non  si  lascia  vincere  a desio,  qua® 

••  se.  aeternain  felicitalem  nemo  vincit,  nemo  Obline!  nu- 
b do  et  simplici  desiderio  ; cum  bona  merda  f jusliH* 
v-  nempe  et  pietas , ut  Dan  Ics  alt  i rrquiraolur , ut  qui* 

» ad  ili. no  pervrniat.  A'n»  amuitqui  dici!  nnhi.  Domini, 
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CANTO  XIX 


Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria  16 
Si  falla,  che  le  geuli  11  malvage 
Commendai!  lei,  ma  non  s'guon  la  storia. 

Cosi  un  sol  calor  di  molte  brnge 
Si  fa  sentir,  come  di  molli  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond’io  appresso:  o perpetui  fiori 
Dell’eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tulli  i vostri  odori, 
Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno,  15 
Che  lungamente  m’ha  tenuto  in  fame, 

Non  trovandoli  in  terra  ciho  alcuno. 

Ben  so  io  che , se  in  cielo  altro  reame  18 
J.a  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

Che’l  vostro  nou  l’apprende  con  velame. 

„ Domine  , intrabit  in  rrgnum  cor  forum  . F.t  ipsf  Poeta 
» ( infra  v.  106. } Motti  gridnn  Cristo  Giusto  , • Che  sa- 
m ranno  in  giuduio  aitai  wm  prope  * A Ivi  • che  che 
n non  conobbe  Cristo.  » ( Cotteci,  et  Attuai,  in  Dalli* 
Comodi. , p.  81.  Verone  1775.).  — quella  gloria,  IfR- 
nono  ancora  i Cudd.  Val.,  Ang.  , Ghia,  f Ciri. ; c«l  ecco 
per  noi  una  ragiono  di  piu  p**r  preferirla.  UlrtMiMOle 
l,K«e  il  Torelli , il  qu.de  per  allro  al  verso  15.  spone  coi 
piu  : ■ Vuol  dire  : l«  gloria  Celeste  6 tale  , che  riempie 
„ ogni  desiderio.  » La  E.  B.  nella  lettera  e nella  sposlzlo- 
ne  sta  col  Lombardi  ; ma  la  E.  F,  , rifrrila  la  comu- 
ne lolelllgenza , e quella  del  Prrazxinl  ( da  lei  credula 
«lei  Dioni»l  ),  a questa  si  accosta  di  prelerenia  ; e a noi 
pure  è sembrala  migliore  per  la  sublimila  del  concetto  e 
rnoralila  della  sentenza  che  rinchiude  : Giustizia  e pietà 
il  dovere  e tercilate  fili  in  terra  , e non  già  lo  iterile  de- 
siderio di  chi  vede  in  piuma,  guidano  all'  eterna  bealitu- 
i ime.  Avvertiremo  in  lini*,  che  anche  al  eh.  sip.  Prof. 
Parenti  la  sposi/mne  pel  Perazzìnl  sembra  as<ai  ben  ra- 
gionala , « tratta , per  cosi  dire , dalle  viscere  del 
poema.  «— « 

IA.  lei , la  mia  memoria.  — ma  non  seguo»  la  storia  , 
non  ne  imitano  le  virlu  e le  azioni  sante  nella  storia 
delie  nostre  gloriose  gesta  narrale.  Venturi. 

30.  amori  per  anime  innamorate  della  giustizio. 

‘il.  solo  un  suon,  solo  uno,  e non  discrepanti  parlari. 

44.  »— ► o perpetui  fiori.  Chiama  cosi  quelle  anime  . 
perchè  pii  si  offre  all'  immaginazione  la  celestiale  beati- 
tudine quale  orto  lirto  di  eterna  primavera  ; e però  se- 
guita : * vostri  odori  invece  di  te  vostre  voci . Bia* 
«.ioli.  * — « 

j;i , 24.  pur  uno,  uno  solo.  — Parer  mi  fate  , legge  la 
’Nidoitratiua  , e mollissimi  niss.  veduti  dagli  Accademici 
«iella  Crusca  , ove  1’  altre  edizioni  ( »— ► e il  Val.  E. 
R.  •— s ) leggono  Sentir  mi  fole.  — adori  appella  le  voci 
ili  que’ beali  , inerentemente  ad  averli  appellati  fiori  per- 
petui dell’  eterna  letizia. 

45,  W.  Solvetemi,  spirando,  ec.  Ponete  voi  One  col 
parlar  vostro  alla  Ignoranza  mia  . che  lungo  tempo  mi 
lit-ne  In  desiderio  . — spirando,  In  senso  di  esalando, 
ilice  in  luogo  di  parlando , a continuinone  della  mela  (ora 
dimori  e odurt,  e digiuno  in  luogo  di  privazione  di  no- 
tizia. 

47.  Voti  trovandoli  ( li  per  gli,  tedi  Cinonlo,  Part  e.  155. 
1.  e ‘i.  ) in  terra  ec.  non  trovando  io  in  terra  ritto  die 
tal  digiuoo  mi  sciolga , cioè  ragione  che  mi  rischiari  ed 
acqueti. 

— 30.  Bei»  so  io  che , se  ec.  * Ben  so  che  te 
net  cielo  ec.  , Il  Val.  E.  R.  ♦— f*  Ben  io  son  certo  che  , se 
|.«  divina  giustizia  /<t  suo  specchio  allro  reame  , si  aDaccia 
e si  scuopre  ad  alcun  urillne  de'  re  guanti  quassù  ( »-•*  al- 
l'ordine  de’ Troni,  dice  l'Anonimo,  come  dirà  infra  Pa- 
rali. c.  uviii.  —m  ) , il  vostro  ordine  sicuramente  non 
vede  essa  divina  giustizia  nascosta  sotto  velo.  »— * GII  Ita 
già  detto  Beatrice  altrove r e come  noia  il  slg.  Biagioli , 
che  i minori  e I grandi  di  quel  regno  mirano  le  cose, 
anche  prima  che  sieno  in  sè  , nello  specchio  del  mondo, 
che  6 la  divina  niente.  E dice  la  divina  giustizia , io  ri- 

Baste 


Sapete  come  attento  io  m’ apparecchio  81 
Ad  ascoltar  -,  sapete  quale  è quello 
Dubbio  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  ch’esce  del  cappello.  31 
Muove  la  testa,  e con  l'ali  s’ applaude, 
Voulia  mostrando,  e facendosi  bello, 

Vid’io  farsi  quel  segno,  che  (li  laude  37 
Della  divina  grazia  era  contesto  , 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude . 

Poi  cominci)  : Colui , che  volse  il  sesto  '* 

guardo  alla  questione  che  è per  trattare,  come  tosto  si 
scorge.  — Il  Torelli  spone  : «•  Questo  è il  sentimento;  lo 
» so  bene,  che  se  altro  ordine  «li  beali  è nel  cielo,  il 
» quale  conosca  in  Dio  ciò  che.  sia  giustizia  , il  vostro  lo 
» conosce  nperlanmìle.  E ciò  è dello  , perchè  6 uffizio 
« singolarmente  di  Re  l' amministrare  la  giustizia.  » Kit  il 
Peraz/.ini  : « Sai  ( riempe  J scio  , quod  si  in  Cacio  divina 
u justitia  alimi  regnum  , id  est , alium  spirituum  ordinein 
» ho  bel  (Thrnnos  se.  J In  quo  , velut  in  speculo  »e  rtprae- 
■ sentii;  orilo  vealer  ( licei  divmae  Juslihae  speculino 
a non  sit  ; ve| , licei  in  Throms . tamquum  In  speculo  , 
a Del  ju»liliam  non  videa!  ) ramdem  Uruen  sine  velatnine 
» conlfiiphitur.  Beali  n.nnque  ; in  Poetar  tJftfttflMl*  ) qui 
a Veneri»  incolunl  caelum  , Thrunus  i ottici» le» , qui  DlU- 
» dissona  sunt  Dei  judtcaulis  specula  , divina  in  ipsam  Ju- 
a slillam  apertissime  vìdenl.  C.  ix.  »■'*».  Al.  e seg:  Su  sono 
» specchi,  coi  direte  Troni,  - Onde  rifulge  a noi  Dio 
a giudicante  . Vos  ergo  ncque  Thronia , ncque  Veocrls 
a incoi i»  inferlorrs  olii  ( quoad  ime  se.  ) , nam  et  vo* 
» ( qnanivis  alio  modo  ; nempe  vklenle*  Deurn  ) divinam 
a Juslltiara  sine  veiamloe  conlemplamini  ( Cornei,  et 
a Adnot.  eie.  pag.  Al. ).  a « « 

31  — 33.  Sapete  come  attento  in  m' apparecchio  - Ad 
ascoltar-,  ec.  Quasi  dica:  fui,  che  in  Dio  lutto  vedete  , 
sapete  ec.  — che  m’ è digiun  cotanto  vecchio  corrisponde 
ni  drtlo  , Che  lungamente  m'ha  tenuto  infame.  »-♦  Il 
dubbio  si  dichiara  verso  70.  e segg.  di  qurslo  canto,  e 
non  l'espone  il  Poeta,  perchè  preme  sempre  al  fine.  Bu- 
gigli. *— « 

34  — 36.  »— » Quasi  falcati  ch'uscendo  del  cappello, 
il  Val,  E.  R.  *—m  falcane,  uccello  di  rapiua , ette  l cac- 
ciatori addestrano  » prcnd«»re  altri  uccrlh  , ed  a loro  por- 
tameli. — eh* CUOI  del  cappello,  che  vicngli  tratta  di  capo 
quella  coperta  di  cuojo  che  gli  s*  impone,  perchè  non  v«*g- 
gn  lume  e non  si  dibatta  < vedi  la  voce  Cappello , §.  3. , 
nel  Vocabolario  della  Crusca).  — con  l'ali  *' applaude 
( JO-*  ale.  Il  V«t.  E.  R.  — « ) , dimenando  Tali  fa  a sé 
medesimo  festa,  — foglia  mostrando.  Intendi  di  volare. 
— facendosi  bello  , ringalluzzandosi . a — * Similitudine 
tolta  dalla  semplice  natura  , e degna  del  Paradiso;  inse- 
rita dal  Boccaccio  in  quasi  tulle  le  sue  Opere,  ed  imitata 
anche  dall’  Ariosto  , come  ha  notalo  II  slg.  Bingioli.  •— « 

37  . 38.  segno  appella  quell'  aquila  , perocché  segno  , 
ossia  insegna  imperiale.  — ■ di  laude  ec.  invece  di  lodatori 
della  divina  grazia,  — contesto , da  contessere,  per  com- 
posto. 

M.  Con  canti , con  accompagnamento  di  eanti , — quai 
si  sa  ec.  i il  si  vi  sia  per  ornamento,  vedi  limonio.  Par  tic. 
239.  a.)  . quali  sa  fare  chi  in  Paradiso  gioisce.  Vuol  dire 
che , come  fecero  le  Iteale  anime  d’  altri  cieli , mostrar 
allegria  ogni  volta  che  poterono  soddisfare  a qualche  di 
Ini  brama  ( vedi,  per  csgion  d’esempio,  c.  AVI.  v,  2A.  e 
srgg.  di  «lumia  Cantica),  cosi  fecero  ancora  «tarsie  con- 
ponenti l'aquila. 

40—  42.  n—  Il  dubbio  che  da  lungo  tempo  agitava 
l'animo  di  Dante  , e che  si  manifesta  ai  vv.  70.  e segg. 
del  presente  canto,  era  questo  : come  può  essere  da  Dio 
giustamente  condannato  ad  eterna  perdizione  chi,  viven- 
do esattamente  conforme  alla  legge  di  -natura,  muore, 
per  colpa  non  sua  , non  battezzalo,  ed  ignaro  della  fede 
di  (i.  G.?  L'aquila  , che  ha  scorto  un  tal  dubbio  , rispon- 
de, ma  non  lo  risolve,  ad  Insegnarci  che  l’ intelletto 
umano  non  può  giungere  a tanto.  Profondi  sono  i aenti- 
menli  di  lei  ; c a ben  intenderli  è d’  uopo  che  bene  ago* 
ai  I’  occhio  dell»  mente  chi  studia.  Il  suolo  è questo  Id 
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Allo  stremo  del  mando,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto, 

Non  potèo  suo  valor  si  fare  impresso  4* 
In  tutto  l’universo,  che’l  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso  . 

E ciò  fa  certo  che  ’l  primo  superbo , 44 
Ohe  fu  la  somma  d’  ogni  creatura  , 

Per  non  aspettar  lume  , cadde  acerbo  . 


dio  creò  l’universo,  ma  noo  potè  Imprimer*  in  «so  II 
valor  auo  per  modo  che  il  suo  divino  Intendimento  non 
rimanesse  Infinitamente  supcriore  a quello  d'ogni  sua 
creator*.  Lucifero  infatti  , la  più  eccellente  fra  nw,  non 
giunse  a vedere  il  secreto  della  divina  miDk  Le  oltre 
rreaiurr  adunque  a lui  Inferiori  anno  per  conseguenza  In- 
sudicienti a comprendere  cosa  aia  Dio  ; non  rumandovi 
proporzione  alcuna  fra  II  determinalo  e l’ infinito.  Il  nostro 
inlellello  pertanto  è troppo  limitalo  per  Giungere  a con- 
cepire in  tutta  la  loro  grandezza  i duini  intendimenti.  K 
aiccome  l' occhio  nostro  non  può  In  profondo  pelaao  pe- 
netrare. cosi  la  mente  umana  non  può  Internarsi  nell'a- 
bisso che  ci  nasconde  il  acereto  dell' eterna  giustizia.  Quin- 
di vero  lume  é quello  solamente  che  in  noi  scende  per 
grazia  celeste,  non  quello  che  procede  dalle  nostre  Intel- 
lettuali facoltà  , soggette  ad  alterazioni  e movimenti  con- 
tinui, cagionali  dall'unione  dell'anima  nostra  alla  carne 
sempre  Inferma  , e soggetta  all'errore.  Ed  ecco  disvelalo 
I' ostacolo  al  penetrare  a quella  viva  giustizia,  intorno  alla 
quale  ha  mosso  Dante  si  di  frequente  quislione.  E que- 
sto ostacolo  sono  in  sostanza  le  troppo  corte  ali  del  no- 
stro vedere , rispetto  all’  abisso  profondo  dov'easa  divi- 
na giustizia  ai  nasconde.  E periamo  Intendimento  del 
Porla  d'insegnare!  con  questa  teologica  discussione  i I.® 
che  In  materia  di  religione,  dove  I*  intendimento  nostro 
non  giunge,  deve  supplirvi  la  credenza  delle  verità  ri- 
velate, le  quali  ci  fanno  certi  dell’ Infallibile  giustizia  di 
Dio  ; e 3 n che  il  vero  sapere  In  questa  parte  è l' igno- 
ranza e I*  umile  silenzio  In  ossequio  della  Fede  . — Or 
veniamo  alla  lellrra  , •— m Culai,  che  volte  il  sesto- 
.Ilio  tlremo  del  mondo.  Definendo  il  Vocab.  della  Crusca: 
,S,-j tn  , termine  <f*  architettura  , per  la  curvità  o rotondità 
degli  archi  e delle  volte,  ed  arrecandone  questo  passo  di 
Dante  , aggiunge  : qui  figura  tornente , cioè  (quanto  in- 
tendo) per  curva  o rotondo  termine.  Meglio  però  sa- 
rebbe per  tetto  intendere  il  medesimo  che  testa  , com- 
passo, e spiegare  : Quel  Din  che,  volgendo  il  tuo  com- 
patto , fitti  i rotondi  limiti  del  monda.  Tanto  piu  che 
testo  invece  di  S'ttn  appellasi  il  compasso  anche  dagli 
mietici  In  alcuni  luoghi  della  Lombardia.  — • Dello  stesso 
sentimento  b il  Poslill.  Cass. , Il  quale  so  la  voce  tetto 
pone  francamente  cnmpatsnm.  E non  altrimenti  il  Poslill. 
Cnef.  chiosa  : Strnmentam  Gmmetrioe.  E.  R.  sa— • 0*1 
anche  l'Anonimo,  sponendo:  Iddio,  che  il  suo  compatto 
volte  alla  rotondità  del  mondo  re.  F.  fa  sublime  immagi- 
ne, npprrsrnlandocl  il  sommo  Architetto,  determinante 
I confini  da  lui  pensati  dell’universo , col  sesto  In  mano, 
per  ordinarvi  |«  creale  cose.  — Nella  E.  F.  si  accenna 
imitala  questa  sublime  Idea  da  Milton  ( Paradise  Ijntt.  c. 
VII.  «1'.  221.  e segg.  ) *—m  tanto  occulta  e moni/etto, 
ellissi , In  vece  di  tanto  occulto  e tanto  manifesto , cioè 
tante  cose  a noi  occulte,  e tante  a noi  palesi. 

43.  ai  fare  impretto , imprimere  talmente. 

44  , 46.  7 tuo  verbo  vale  il  tuo  concetto.  Il  «no  inten- 
dimento, come  al  verso  I.  del  prrcedenle  canto  si  é dal 
Lìrano  spiegato  : solo  che  lo  Dio  (segue  nell*  ivi  citata 
luogo  a dire  esso  Lirano  con  tutti  I teologi)  non  e II  ver- 
lm  , sieeom'  è nell’  uomo  , cosa  accidentale  , ma  consu- 
stanziale , ma  la  persona  stessa  del  dlvln  Figlio.  — Non 
rimanesse  in  infinito  eccetto , non  rimanesse  Infinitamen- 
te al  di  sopra  d’’ ogni  crealo  Intendimento. 

46  — 48.  E ciò  fa  cerio  ec.  : a che  il  divino  Intendere 
ecceda  cosi  ogn* intendimento  crealo,  comprovalo  I’ av- 
venimento del  primo  superbo , di  Lucifero  . che  fu  la 
sommo,  la  più  eccellente  , d'ogni  creatura  ; imperocché 
per  hoo  aspellar  egli  quel  lume  che  ricevuto  avrebbe 


E quinci  appar  eh'  ogni  minor  nalura  14 
E corto  ricettacolo  a quel  bene 
Ch’è  senza  fine,  e sè  con  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta  , che  conviene  04 
Essere  alcun  de’  raggi  della  mente  , 

Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene , 

Non  può  di  sua  nalura  esser  possente  M 
Tanto,  che’t  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  ch’egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna  ““ 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo , 

maggiore  , se  fosse , come  gli  Angeli  fedeli  furono , sialo 
confermato  ingrazia,  acerbo , Immaturo  a cotale  con- 
ferma , avanti  che  11  tempo  della  conferma  glugnessc  , 
cadde  dal  cielo,  a»—»  « Vuol  dire  il  Poeta  ( nota  il  To- 
■ felli  sotto  questi  versi  J,  che  Lucifero,  seguendosi  pia 
» bello  e più  perfetto  d'ogni  creatura,  non  aspettando 
» che  gli  fosse  folto  conoscere  , che  qualunque  creatura 
» era  un  nulla  rispetto  all'essenza  divina,  cadde  In  sii- 
» perbia  ec.  » — Dante , degli  Angeli  ribelli  parlando  , dis- 
se altrove  : divitsom  rumai  perverti  erpectare  nolueruut 
( De  Fulg.  Eloq.  iib.  I.  c.  5.  ).  E.  F.  •— m 

49.  ogni  minor  nalura.  Cosi  appella  ogni  nalura  freni*, 
per  rapporto  alla  natura  divina,  che  delle  errale  è infini- 
tamente maggiore. 

50  , 51.  a quel  bene,  a quel  divino  lume,  — Ch'è 
senza  fine  , e ti  con  tè  misura  , cosi  la  Nidobeatina,  ove 
I* altre  edizioni  leggono:  Che  non  ha  fine,  e si  in  se 
misura  ; e bisogna  intendere  dello  per  ellissi:  e sé  con 
tè  misura  in  lu>»sn  di  e solamente  tè  ma  tè  medesimo 
può  misurare , per  non  aver  fuor  di  sé  chi  In  agguasli . 
za— « Che  non  ha  fine , nel  r.  51.  , leggono  I c«*dd.  Val., 
Ang.  , Caet.  e Chig.  E.  R.  — La  Crusca  , e con  essa  i 
Compilatori  del  gran  Dir.  di  Bologna  , riportano  questo 
passo  di  Dante  ad  esempio  sotto  del  verbo  Aver  fine , 
preso  al  senso  di  finire  , consumarti . Malamente  però  . 
essendo  ben  chiaro  che  nel  detto  esempio  *«n  Aa  fine 
vale  non  ho  confine , non  può  essere  circoscritto  , t come 
ha  notalo  II  rh.  aia.  Parenti  { Anno!,  al  gran  Dir.  Fasci- 
colo IV.  fac.  373. ).  — Sembra  poi  al  slg.  Biagioll  che  la 
lezione  della  Nidoh.  tolga  quell'idea  di  relazione drl  con-- 
tenente  col  contenuto  , alla  quale , die' egli . V espressio- 
ne del  Poeta  ti  costringe.  L’  obbiezione  , per  quanto  ri 
pare . a poro  o nulla  monta  ; e per  altra  parte  la  no- 
stra lezione  è confortata  dall' autorità  dell'Anonimo,  e 
del  Dionisi  , che  tanti  antichi  mss.  ha  svolti  ed  esaminali, 
r da  quell*  rir’rodd.  Vaticano  , Angelico  , Gaetano,  Chi- 
ginn»  e Stuardlano , e della  E.  B.  *— « 

53  — 57.  m— • La  conseguenza  si*.-  dunque  l’Intellet- 
to nostro , per  quanto  ala  di  sua  natura  possente  , non 
può  non  discernere  il  principio  suo  ben  altro  da  quello 
eh' egli  è E questo  può  discendere  . fra  gli  altri  modi , 
riflettendo  che  ogni  cagione  é maggiore  dello  effetto. 
Biscioli.  «— « nostra  veduta.  Il  vedere,  l'intender  no- 
stro. m— * nostra  nalura , Il  codice  Vaticano.  E.  R.  * — «* 
che  conviene  ec.  , che  conviene  sia  quasi  un  raggio  della 
divina  mente  , — Di  che  tutte  le  cote  son  ripiene,  secon- 
do roncolo  : Numquid  non  caelum  et  lerrom  ego  i topica* 
( Jerem.  33.).  m—  tulle  nature  , In  vere  di  tutte  te  cose , 
Il  codice  Vaticano.  E.  R.  •— « Sentimento  abbozzato  an- 
cora dal  poeti  Gentili:  Jovls  omnia  piena  (Vlrg.  Ecloga 
j.),-  Den  ni  namque  ire  per  omntt  Terrosque , tractus- 
que  mani , caelumque  profundum  rie.  (Virg.  Ecloga  4.). 
Vuotili . — Non  può  di  sua  natura  ec.  , per  essere , 
come  ha  delto.  corto  ricettacolo  al  divln  lume,  m— » la 
tua  natura  , il  codice  Vaticano.  E.  R.  « che’l  suo 
princìpio  ec.  a — * che  suo  principio , Il  Vaticano.  E. 
R.  *— m «Costruzione:  che  non  ditcenia  il  principio  suo  , 
il  lume,  l'intendimento  divino,  parvente  molto  di  là  da 
quel  eh’  egli  è,  sotto  apparenza  mollo  dal  vero  discesi*. 

* da  quel  che  l'è  parvente,  I oodd.  Vaticano  e Chl- 
glano.  E.  E.  *-« 

58  — 60.  Però  nella  giustizia  ec.  Costruzione:  Però  la 
vista,  l’ intelligenza , cAe  il  vostro  mondo  riceve  ( lo  leu- 
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CANTO  XIX 


Com’ occhio  per  Io  mare,  entro  s’ interna  ; 

Cbè , benché  dalla  proda  veggio  il  fondo  ,*• 
In  pelago  noi  vede;  e nondimeno 
tigli  è , rna  celai  lui  1'  esser  profondo. 

I.ume  non  è , se  non  vien  dal  sereno  44 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è tenèbra, 

Od  ombra  della  carne  , o suo  veleno  . 

Assai  l’è  m»  aperta  la  làtèbra,  47 
Che  t’ascondeva  la  giustizia  viva, 
l)i  ohe  facei  quistion  cotanto  crebra  ; 

Chè  tu  dicevi  : un  uom  nasce  alla  riva  70 
Dell'Indo,  e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo  , uè  chi  legga , nè  chi  scriva  ; 

E lutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni  79 
Sono,  quanto  ragiooe  umana  vede, 


di  da  Dio),  •’  interna , «corre  per  miro  , *’  Inaino», 
nella  giustizia  sempiterna , del  medesimo  Iddio,  coni’ vac- 
càia entro  per  lo  mare. 

61.  «lolla  proda  lo  «letto  che  alla  ( redi  Cioonio , Par- 
Ite.  7o.  1.  ) proda,  ricino  alta  riva.  zo~*  de  la  proda, 
il  Val.  E.  R.  *—m  veggio  il /ondo , per  user*  Tacque 
del  mare  Ticino  alla  riva  meno  alte. 

62, 63.  In  pelago  noi  vede , nell'alto  mare  però  non 

10  scorge  . Petogus  profuudum  mari»  tigtiijlcat  ( Roberto 
Siriano  , Thesaurus  linguai  Ialini  te,  ari.  Pelaguij . m—*  E 

11  Torelli  : « Qui  pelago  si  prrmle  nel  suo  vero  signìllra- 

» lo  , e dinota  allo  mare.  Nel  Lessico  di  Padova  : Pelo- 
■ gut , , Molai  proprie  mari » profondi  la  lem  , ted 

» abtolule  prò  mari  usurpatur.  » «— « e nondimeno  - 
Egli  é , v'ò  Itì  pure  11  fondo;  — ma  celai  Ini  I cosi  la 
Pddobeatina  . e cela  lui  tulle  T allr*  rdiiioni  ) Tesser  pro- 
fondo ; ma  la  profondità  lo  cria  all'occhio.  E vuol  dir* 
dir,  quantunque  non  in  tulle  le  cose  vediamo  il  fondo  di 
ragione  che  ha  nel  tuo  operare  la  divina  giustizia  , tem- 
pre però  lo  ha.  »— • Nella  ter/a  romana , coll'  autorità 
«tri  Coi  hi.  Val.,  Ang..  Cari,  e Clilg.,  si  elibe  l'intenzione 
di  restituire  la  comune  lezione  cela  lui;  ma  la  variante 
non  è stata  introdotta  nel  testo.  — I rodd.  Val. . Ang.  e 
Caet.  nel"  principio  del  verso  leggono  chiaramente , come 
nota  l*E.  R.,  È li  In  vece  di  Egli  i.  •— «z 

64  — 66.  Lume  non  I , ec.  Parlalo  avendo  Un  qui  del- 
l'Insufficienza del  lume  che  da  Dio  ricrviam  noi  mortali 
per  potere  a fondo  conoscere  le  ragioni  del  divino  ope- 
rare, passi  ora  ad  aggiungere  che , fuor  di  colai  lume 
( che  in  vece  di  dirlo  vegnente  dal  cielo,  da  Dio,  il  di- 
ce vegnente  dal  tereno  - Che  non  »i  turba  mai  ) , ogni 
nitro  non  solo  non  è lume  , ma  tenèbra  ( fa  prr  diastole, 
in  grazia  della  rima  , lunga  la  seconda  sillaba  } . - Od 
umbra  della  carne,  o tuo  veleno,  cioè  o ignoranza,  o 
positivo  velenoso,  maligno,  de  Ila  me  dalla  carne  cagiona- 
lo. Il  Venturi  però  chiosa  , che  tuo  veleno  vaglia  veleno 
del  lame  dell ‘ intelletto,  m— * renino,  ori  v.  66. , il  codi- 
ce Vaticano.  E.  R.  —w 

67  — 69-  Miai  r è mo  aperta  oc.  : mollo  bene  tl  è 
ora  palesr,  che  nell’Impotenza  del  tuo  inlrndimrnto  con- 
siste quella  làtèbra  , quel  nascondiglio,  in  cui  ti  si  cela- 
va la  viva , veglinole,  giostiria  divina,  intorno  alla  qua- 
le facei  qua  Ima  cotanto  crebra  , ti  spesso  questionavi.  — 
latebra  per  naicondiglio  è voce  Ialina  , in  cui  pure  per 
diastole.  In  grazia  delia  rima,  fsssi  lunga  lo  seconda  sil- 
laba. — facei , sincope  di  Jacevi.  — crebra  per  i»pe«»a , 
frequente,  voce  pur  lalion. 

70,  71.  natee  alla  riva  - Dell’Indo.  » — ► Del  Nilo, 
legge  il  cod.  Sluard.  Biagjoi  i.  < — m Gran  liumr  dell’  Asia 
ir.  l’Indo,  e dal  nome  di  esso  sono  le  Indie  denominate; 
e pone  il  Poeta  per  esempio  un  uomo  nato  In  riva  ali*  In- 
do. ossia  nelle  Indie,  imperocché  alla  geografia  de*  di 
lui  tempi  erano  le  Indie  la  parie  del  mondo  dall'  Italia 
nostro , ossia  da  Ruma , la  capitale  della  Cristianità,  piu 
rtmoln. 

74  , 75.  Sono,  quanta  ragione  ec.,  per  quanto  può  in- 
trudere T umana  ragione  , non  illustrata  dal  lume  della 


Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni  : 
Muore  non  battezzato  e senza  fede;  74 
Ov’ è questa  giustizia  che’l  condanna? 

Ov’  è la  colpa  sua , se  el  non  crede  ? 

Or  tu  chi  se’ . che  vuoi  sedere  a scranna 
l’er  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’uua  spanna? 

Certo  a colui  che  meco  s’  assottiglia , 41 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse  , 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia . 


Fede , sono  senza  peccato  alcuno  in  vita  od  in  lermoni , 
in  opere  o In  parole.  Vestcbi. 

77  . 78.  Ov' è quella  giustizia  ec.  Quasi  dica  : come 
può  Iddio  giustamente  condannare  costui  7 come  giusta- 
mente può  ascrivere  a colpa  te  el  non  crede ? — L’ edi- 
zioni diverse  dalla  Flidnheatlna  leggono  in  vece  : ted  ei 
non  crede  A a»—*  QuaV  i la  colpa  tua , Il  Valicano.  E.  R. 
— t’egli  non  crede  ? il  endice  Poggiali.  *— m 

79.  tedere  a tcranna  , chiosa  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca , vale  sedere  In  luogo  rm< orni*  , e superiore  agli  al- 
tri, quasi  per  giudicare,  decidere  ec.  (al  verbo  Sedere, 
* *.). 

Al.  tpanna  è la  lunghezza  della  meno  aperta  dalla  estre- 
mila del  dito  grosso  a quella  del  mignolo,  che  piu  comu- 
nemente diesai  palmo,  venturi. 

82  — A4.  Certo  a colui  che  mero  ec.  Paris  ( dice  il 
Yedulello)  l'aquila  in  persona  della  divina  giustizia.  Non 
apparendo  però,  da  un  canto,  per  alcuna  specificazione 
di  versi  bearsi  chi  ora  parla  da  chi  della  divina  giustizia 
parlò  già  (versi  58.  6 08.),  e parlerà  in  seguito  (verso 
86.  e seguenti  ) , come  di  cosa  da  sé  diversa  , e dicendo- 
ci, dall’altro  canto,  il  Poeta  medesimo,  che  le  beate 
anime  di  quel  segno  apprendono  la  divina  giustizia  sve- 
Imamente  ( verso  28.  e segg.  di  questo  canto).  In  Intris- 
elo che  II  reto  stesso  di  quelle  anime  prosegua  a parlare 
In  persona  propria,  e che  dica  a colui  che  meco  fattoi- 
liqlia  ec.  in  vece  di  dire,  a colui  che  assodigli*  lo  inge- 
gno suo  per  meco,  per  , com’  io  faccio,  vedere  le  ragio- 
ni della  divina  giustizia,  certo  sarebbe  motivo  di  grande- 
mente dubitare  della  rettitudine  di  essa,  quando  non  fot- 
te sopra  di  voi,  non  fosse  a voi  , o uomini  , data  per 
marslra  e direttrice  la  Scrittura  sacra,  che  vi  assicura  Id- 
dio giustissimo.  9—»  topra  noi  non  fotte  , nel  v.  83.  , 
il  codice  elogiano.  — Di  dubitar,  nel  v.  84.,  Il  Valicano. 
E-  R. 

Sotto  il  verso  82.  Il  Torelli  ha  notato:  pare  che  debba 
leggerti  teco.  — E la  seguente  chiosa  del  Perazzinl  ap- 
poggia moltissimo  il  dubbio  del  nostro  Torelli  : « mero 
n t’ astnlliqlii i ; fero.  Ludovirus  Salvi.  Dante*  enim  sub- 
ii (ilem  valde  quaesduorm  prnposuerat  ( sopra  t>.  70.  j un 
» uom  nasce  alla  riva  - DelT  Indo  ec.  Ncque  enim  Beali» 
b per  Aquilani  loquenlibns  opus  er»t  Ingenhim  acuere, 

neque  ullus  crai,  praeler  Danlem , qui  hujus  arcani  so- 
b luli'inem  ah  Aquila  poatutarrt.  Haec  est  ergo  «enlentla  : 
» Quii  urnque  eli , qui  ut  fu  etr.  Sic  sermo  colmerei  pro- 
b pler  illud  sovra  voi,  quod  sulisequilur.  Par.  IXVIif.  e. 
» 63.  : E intorno  da  etto  I*  aitottigliu.  Ib.  X&XII.  W).  : 
b ,4 la  io  ti  salverò  fori»  legame,  - In  che  li  ttnngon  li 
« pentier  toltili.  • ( Correi  f.  el  /Idnol.  etc.  p.  81.  )•  — 
Ma  uno  avendo  tesi!  che  giustifichino  la  lezione  Ino,  a 
spiegar*  convenienti- -mente  la  lettera  comune  varrà  crrln 
Ih  seguente  sposi/ lune . che  dobbiamo  alla  cortese  amici- 
zia del  eh.  tig.  Prof.  Pareoli.  « Nrl  parlare  colla  healliu- 
v dine  ivi  radunala  lo  llgura  d'aquila,  «gli  «'innalza  da 
u prima  col  tuo  prego  a quella  Nenie  in  che  finiti*  lo 
b moto  e la  virtù  de' cieli.  A nome  dunque  di  questa 
b Mente  suprema  , di  questa  giustizia  eterna  , risponde 
» alle  qursUonì  di  Dante  la  bella  imagine  ; e vinte  a dire 
» in  questo  lungo  : Certamente  a colui  che  mi  ricerca 
b con  sottigliezza  , il  tuo  volere  investigare  sarebbe  ca- 
li Quìa  di  dubbio,  te  la  mente  umana,  limitatissima  per 
b si  siesta,  suoi  avene  nella  Scrittura  mille  ragioni  d’ac - 
u quietarsi  olle  giuste  ed  infallibili  disposizioni  della  pri- 
n ma  volontà.  Cosi  quel  meco  polrrbb'  essere  eziandio 
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0 terreni  animali , o menti  grosse , "* 

l.a  prima  volontà,  eh" è per  sé  buona. 

|),t  sé  . eh’  è sommo  beo  , mai  non  si  mosse  . 

Cotanto  è giusto  quanto  a lei  consuona  ; “* 
Nullo  creato  bene  a sé  la  tira, 

Ma  essa  , radiando  , lui  cagiona  . 

Quale  sovr’esso  il  nido  si  rigira,"  91 
Poi  ch’ita  pasciuti  la  cicogua  i tigli, 

I.  come  quel  eh’ è pasto  la  rimira  , 

Colai  si  fece , e si  levai  li  cigli , ** 

lai  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli . 

Roteando  cantava,  e dicea:  quali  99 
Son  le  mie  note  a te  che  non  le’ntendi, 

*-  preso  come  una  locuzione  clinica  lo  vece  di  meco  ra- 
i.  (/tonando  , a simile  ; e ne  risulterebbe  eguale  con- 
» cruenta  di  senso.  — Io  non  mi  fo- bello  di  questa  di* 
x ulmrnzione , a cui  solo  rn’  ha  condoliti  ki  studio  sopra 
» la  seguente  chiosa  del  mio  prediletti)  laiulrsr:  IJr*t  il • 
x h fin  tubliliter  connlur  investigare  ratio  rum  mote 
» jiutihae , salirei  divinar , quae  maxime  relucet  in 
* me.  x « — a 

8;..  O terreni  animati,  o animali  della  terra.  — g ros- 
te, ottuse. 

He.  Lt i prima  volontà,  la  divina  volontà,  — eh' è per 
té  buona,  che  non  per  partecipa/ ione  d'altrui  botila, 
ma  per  ae  stessa  e buona. 

87.  Da  ti , eh'  i sommo  ben  , tuoi  non  ti  motte  , mai 
non  si  diparti  dall'esser  suo  di  sommo  bene,  eh' ella  e. 
»— x Fu  sempre  eguale  a se  stessa.  •—« 

38.  Cotanta  per  tanto.  — a tei  consuona , è ad  es- 
sa conforme.  » — . tirar  iosa  espressione  Usurata  , tol- 
ta «lai  suono  di  piu  strumenti  musicali  d'accordo.  Bu- 
«ioli.  ♦— « 

so.  &o.  fittilo  creato  bene  er.  , non  solamente  venni 
crealo  tiene  non  la  muove , ma  essa  ogni  bene  coll*  ef- 
fusione de* raggi  suoi,  dell* onnipotente  virtù  sua,  pro- 
duce. 

ut  — 93.  wt—*  Quale  tovr’esto  ee.  Giunta  all'  ultima 
parola . quella  sanla  immagine , a dimostrare  la  letizia 
sua  e l'unanime  allrgrez/.a  di  tutte,  muovevi  roteando 
e sfavillando  con  dolce  profondo  cantare.  Pieno  di  nuo- 
vo diletto,  il  Poeta  io  lei  s'affissa,  e la  contempla  ; il 
clic  si  esprime  colla  presente  similitudine,  bella  quanto 
Ih  natura  stessa  dall'arte  abbellita . Biscioli.  *— m to- 
nnetto, Il  medesimo  che  tovretto , che  attera  (vedi  an- 
che , se  vuoi,  Inf.  c.  uhi.  t>.  64.,  c.  xxxiv.  v.  41., 
Purg.  c.  xxxi-  v.  06. ».  — come  quel  ec-,  come  il  pasciu- 
to cicognino  rimira  la  madre. 

94  — 90.  Colui  ti  fece , ec.  Slnchisl , di  cui  la  cosini- 
rione  : Colai  ti  /-ce , cosi  sopra  di  me  prese  ad  .ispi- 
rarsi , ta  benedilli  immagine,  che  Cali  movea  totpinle 
da  tanti  contigli , da  tante  volontà  quant’ erano  anime 
che  quella  immagine  componevano,  e « levai  li  cigli , 
e come  il  cicognino  alla  madre , cosi  levai  io  le  ciglia  , 
gli  occhi , a quel  segno.  Gli  Accademici  della  Crusca  tu 
fondo  del  primo  verso  di  questo  terzetto  In  vece  di  una 
virgola  hanno  segnato  un  punlo  fermo , ed  In  fondo  del 
terzo  verso  in  vece  di  un  punto  vi  hanno  segnala  una 
virgola,  dicendo  che  In  colai  modo,  tome  la  compara- 
zsoue  , coti  anche  ta  reddizinne  ha  due  membri.  A im- 
pero sembra  meglio  di  lasciare  coro'  era  innanzi , e che 
colai  ti  fece  congiuogui  con  ta  benedetta  immagine. 
Tarilo  piu  che  l'aggiunto,  che  l’ali  - Movea  totpinle 
da  tanti  contigli  , viene  , secondo  la  divisata  costruzio- 
ne, ad  essere  un  interposto  niente  alterante  il  numero 
d«'  membri  della  reddtztane.  sa--*  Tutta  diversa  è la  le- 
siooe  de'eodd.  Cari,  e Chig.  Colai  ti  fece,  e il  levò 
ti  cigli  - La  benedetta  immagine , ec.  E R.  ♦— « so- 
• pinta  in  luogo  di  totpinle  leggono  l'edizioni  diverse 
dalla  NdobeMma,  »-*  e I codd.  Val.  e Chig.  K.  11. 

91  — 99.  Roteando , aggirandosi.  — caulinni  . inten- 
di , parole , delle  quali  il  Poeta  non  capiva  il  senso;  e 
però  aggiunse  : quali  - Son  le  mie  naie  , le  mie  paro- 


T»l  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali . 

Poi  si  quetàro  que’  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  santo  ancor  nel  segno . 

Che  fe’  i llqmnni  al  mondo  reverendi , 

Esso  ricominciò  : a questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria  , nè  poi  che  ’l  si  chiavasse  al  legno  . 
Ma  vedi , molli  gridan  Cristo  Cristo  , 

le.  a te  che  non  fe’ntendi,  - Tot  è il  giudicio  eterno 
a voi  mortati.  Anche  no  che  si  cantassero  le  anime  elu- 
si! l'ultima  delle  prefitte  lettere  discesero  , non  capi  ab- 
bastanza Il  Porla,  e però  disse:  Cantando,  credo . il 
ben  eh"  a tè  te  muove  • canto  precederne,  V.  99.  . 

a — » « Hujusmodi  nolae  ( chiosa  il  Perazzini,  dal  P.  !.. 
» veduto  ) non  crani  serba  , quae  Aquila  post  cantini) 
x prolulit  f h.vec  enim  nuda  et  aperta  ) ; ncque  sigma 
u mirrata  D.  I.  L.  eie.  ( haec  enim  Poeta  Jarn  a princi- 
» pio  Musar  favore  duliceral  ) ; ted  canlut  iptiut , qui 
» verba  praecr&sit,  inodulntio  ; quain  audieral  quidern 
« Poeta,  std  oon  Intel  telerai . Sic  cantu  praeced.  v.  m. 
» Cantando , credo,  il  ben  che  a tè  te  muove.  Ncque 
« lune  enim  , nisl  per  conjecluram  , nolss  iiilelligrbitt. 
» Heic  auleta  arcana  olimmo  erat  cantilena  , ut  exinde 
» Aquila  argui  rei  : Quali  ton  le  mie  noie  eie.  eie.  » ( Cor - 
TOCt.  et  .Idttul.  tic.  p.  81.  ). 

toc  — io&.  Poi  ti  quetàro  ec.  Per  bene  intendere  que- 
sto passo,  tinora  , a quanto  veggo,  malamente  inteso, 
bisogna  in  primo  luogo  togliere  il  punto  fermo  in  fondo 
del  r.  ile-'.,  e lasciare  che  ambedue  questi  terreni  formi- 
no un  sol  periodo;  ludi  e mestieri  che  alla  particella  Poi 
diasi  quel  valore,  che  sovente  ( Purg.  c.  x.  v.  |.,  c.  xiv. 
».  130. , c.  xv.  r.  34.  ; e c.  il.  r.  M». , c.  ili.  v.  57.  dell* 
preserde  Cantica  ) alla  medesima  dà  il  Poeta  , di  poiché. 
Queste  due  condizioni  rsigonsl  chiaramente  djl  senso,  41 
quale  0 , che  dappoiché  si  fermarono  quelle  anime  dal 
predetto  movimento  nell* aquila  cagionalo,  ricominciò  es- 
sa aquila  a favellare . Gli  Accademici  della  Crusca  , se- 
guendo la  lezione  di  alquanti  testi  manoscritti  e stampati, 
in  luogo  di  si  quetàro  elessero  di  scrivere  teguilarun 
( ®— * come  porla  il  cod.  Caet.  li.  R.  *— et),  poiché,  di- 
cono, ci  pare  che  ’l  Poeta  tai/lia  dire,  che  V aquila 
unita  prima  con  là  ; poi  seguitar  »n  que' lucenti  incendj 
ognun  da  ti;  e appretto  , essa  aquila,  o segno  unito, 
ricominciò  ( cosi  gli  Accademici  stessi  nella  edizione  loro, 
con  postilla  in  margine  , vi  hanno  corredala  la  da  essi 
(alta  variazione).  Oltre  però  ad  avere  gli  Accademici  con- 
trario iiii  numero  di  gran  lunga  maggiore  di  lesti  e ma 
ih  iscritti  e stampali , che  leggono  ti  quetàro , Il  condan- 
na eziandio  la  ragione  stessa  , la  quale,  giusta  la  suppo- 
sizione loro  . vorrebbe  chr  si  facesse  quello  che  non  si 
fa  , vale  a dire  che  . come  si  riferiscono  le  psrolr  che 
l'aquila  unita  diceva,  ci  si  riferissero  eziandio  Ir  parole 
che  teguilattero  a dire  que  lucenti  inctndj  ognun  da  sé. 
» -*  Suggerì  (orse  al  Lombardi  la  emendazione  di  que- 
sto pa*so  la  secuenle  nota  del  nostro  Torelli  : « Poi  te- 
st gutlaron  quei  lucenti  incendi  ec.  Cosi  nella  Comminati 
« malamente,  dovendovi  leggere  come  nell’Aldina:  Po* 
« ( poiché  ) si  quelaron  ec.,  seguitando  il  sentimento  nel 
x seguente  terzetto.  Cosi  anche  nella  stampa  1479:  Poi  ti 
» quelnro  que’ ec.  » La  nota  e breve  , ma  in  sostanza 
può  dirsi  il  midollo  di  quanto  in  pm  estesi  termini  lu 
sposto  a questo  passe  il  nostro  P.  Lombardi.  «— «K  finn 
tali  mai  chi  non  credette  in  Giusto  . Essere  necessa- 
ria per  l' eterna  salvazione  la  fede  in  Gesù  Cristo,  o ven- 
turo, rapporto  a quelli  che  furono  Inoanzi  , o venuto, 
rapporto  a'  posteriori  . fu  sempre  comun  sentimento 
de*  Padri  e teologi  ( vedi  il  Maestro  delle  Sentenze  , lib. 
3.  disi.  26.  ) . — che  ’l  ti  chiovatte  al  legno:  chiavare  , 
da  chiavo , chiodo,  vale  quanto  inchiodare  ; e pel  tigna 
dee  intendersi  la  Croce. 

Circa  il  nome  di  Cristo  né  qui.  né  mai  altrove  dal  Poe- 
ta nostro  con  altra  rima  accoppiato,  vedi  c.  xu.  v.  71.  di 
questa  Cantica. 

100  — 100.  molti  gridan  ec.  Allude  II  Poeta  a quello 
finn  emnit , qui  dicit  miài.  Domine.  Domine,  infralii 
in  Begnum  caetorum  ( Matth,  7.  ) . VE  ATI  HI  »— » Punge 
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Che  saranno  in  giudicio  assai  mcn  prope 
A lui , che  lai  che  non  conobbe  Cristo  ; 

E lai  Cristiani  dannerà  I’  Etiope  , '0, 

Quando  si  partiranno  i due  collegi , 

L’uno  in’ eterno  ricco,  e l’altro  inòpc. 

Che  pnlran  dir  li  Persi  a i voslri  regi , 11  * 
Com' e’ vedranno  quel  volume  aperto, 

.Nel  qual  si  scrivon  tulli  suoi  dispregi  .’ 

LI  si  vedrà  tra  l’ opere  d’Alberto  "® 
Quella  clic  tosto  moverà  la  penna , 

Per  che  'I  regno  di  Praga  Ca  deserto . 


in  soMnnza  jeI’ Ipocriti  , i quali , mnle  vivendo,  mostrano 
nondimeno  gran  fervore  e pietà  nelle  loro  orazioni.  •— et 
pr0pe,  appresso . voce  latina  . Dell’  uso  di  spargere  I poeti , 
ed  anche  i («rotatori  italiani,  voci  lalinp  nei  loro  componi- 
menti . vedi  Inf.  c.  I.  v.  «ft.  »— * che  non  cenare  CRI- 
STO . nrl  v.  108.,  I rodd.  Caet.  e Ang.  E.  R.  «— «K 

109.  B Ini  Cristiani , la  Niriohealiita  ; F.  lai  Cristian, 
Pulire  edizioni , » — • e i eodd.  Val.  e Caet.  F..  U.  •— ec 
Ma  e menlio  fare  clic  riesca  Ptiópe  di  tre  sillabe  . che 
mozzare  Cristiani . ed  azzoppare  il  verso.  — Fi  ripe,  colla 
penultima  sillaba  lun&a , diastole  In  grazia  della  rima  ; e 
islcssamente  nella  corrispondente  voce  inope. 

110,  III.  (inanità  si  partiranno  re.,  quando  le  due 
brigale , nelle  quali  nel  tinaie  giudicio  dividerà  Cristo 
l’uman  genere  ( Mnlih.  2ft.  ),  si  partiranno  , una  alle 
ricchezze  eterne  del  Paradiso,  l’altra  all’elernr  miserie 
dell’ Inferno.  — inope  per  povero,  latinismo  Dantesco , 
siicelo  il  Venturi.  In  realtà  però  6 niente  dissimile  dall'ino- 
pi<t , che  dicono  tutti  per  parer  là. 

112  — 114.  Che  putrita  ee.  Quali  Improper]  mai  non 
potranno  con  tutta  ragione  dire  al  vostri  Re  Cattolici  i Re 
Persiani,  che  non  furono  Illuminali  dalla  Fede,  tostochè 
eglino  vrdranno  II  volume  aperto  delle  coscienze , ove  si 
leggeranno  I lor  delitti  ? — dispregi  pone  per  delitti,  l’ef- 
fetto per  la  cagione.  Allude  ai  libri  aperti  snnt  dell’  Apo- 
calisse. cap.  2o. 

lift  — 117.  m— * li  Poeta  passa  sotto  terribile  censura 
i Monarchi  della  trrrn;  però  pone  il  flagello  In  mano  al- 
l'Infallibile giustizia.  Comincia  dal  piò  reo,  al  parer  suo. 
Cioè  da  quell’  Alberto  Tedesco , che  ha  sofferto  che  il 
giardin  dell’imperio  sla  deserto.  Vedi  Purg.  c.  vi.  Bi,\- 
ctoLi  *— « /,(,  In  quel  giiuRcinte  volume,  — si  vedrà 
ira  r opere  d'  Alberto  - Quella  ee.  Parla  di  quel  medesi- 
mo Alberto,  Imperatore  Austriaco,  delle  cui  procedure 
lagnasi  nel  c.  vi  del  Purg.  v.  97.  e srgg.  ; e come  l’Invasio- 
ne da  esso  fatta  della  Boemia  fu  del  1903  ( Ann.  Domiate. 
Colmar.  P.  I.  ),  cioè  Ire  anni  posteriormente  a questo  suo 
viaggio  all’altro  mondo,  però  dice  che  la  di  lui  opera, 
- Per  rne , per  cui  f vedi  Cinonio,  Panie.  196.  10.  ) , ’t 
regno  di  Praga  ( capitale  della  Boemia  ) fla  deserto , sarà 
rovinato , tosto  moverà  la  penna,  presto  f.irà  che  In  pen- 
na muovasi  a scriverla  in  esm>  giudieialr  volume.  Il  Lan- 
dino • il  Vellu  tei  lo  chiosano  : inorerà  ta  penna  a scrt- 
i «ere  in  quel  tal  volume  tutte  f altre  sne  ingiuste  opere.  I je 
altre  però  precedute  al  tempo  in  cui  finge  Dante  questo 
suo  misterioso  viaggio , pare  chiaro  abtwstnnzn  rhe  sup- 
pongale già  scritte  di  mano  in  mano  che  fatte  furono  , 
siccome  dice  che  questa  in  breve  scriverebbe»!  , perocché 
in  breve  era  per  farsi  — • Raccomandiamo  non  ostante 
ai  lettori  l'interpretazione  del  Postili.  Caet.  a questo  luo- 
go: Che  tosta  moverà  la  penna  non  intende  egli  doversi 
riferire  all'atto  dell’ inscrizione  nel  volume,  ma  al  guidar 
che  fece  Alberto  conlro  Praga  ta  sua  Imperiai  aquila  : 
seitiert  Aqnilae  Imperiali!  con  tra  Pragam  ad  occupandHm 
tllud  regnum.—  Potrebbe  esser  anche  un'allegorica  espres- 
sione, come  quelle  della  navicella  del f ingegno,  delle  cu- 
pide vrlt  portate  nel  Tempio  . e tante  altre  , di  che  ab- 
bonda l'arcano  e sublime  nostro  Poeta.  E.  R.  sa—»  Pare 
eh*  l’Anonimo  fosse  anch’egli  di  questo  intendimento, 
chiosando:  « Vedranno  tra  I*  opere  dell’Imperatore  Alber- 
*■  to  qual’  opera  usò  in  muovere  l’aguglla  per  Ulraggvre 
» il  reame  dì  Praga,  ee  » E.  F.  *—m 
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LI  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna  "a 
Induce  , falseggiando  la  moneta  , 

Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  si  vedrà  la  superbia  ch’asseta,  1,1 
Che  fa  lo  Scotto  e l' Inghilese  folle 
SI , che  non  può  soffrir  dentro  a sua  mela  . 

Ved rossi  la  lussuria  e ’l  viver  molle  '** 
Di  quel  di  Spagna , e di  quel  di  Buemme , 
Che  mai  valor  non  conobbe,  nò  volle. 


tifi  . 1 19.  Li  si  vedrà,  tedrassi  scritto  in  quel  medesi- 
mo libro.  — il  duol  che  sopra  Senna  ee.  , Il  dolor  che 
cagiona  In  Parigi  per  dove  passa  il  fiume  Senna , Filippo 
Il  Bello,  col  far  battere  moneta  falsa,  e pagare  con  quella 
l’esercito  assoldalo  contro  I Fiamminghi  dopo  la  rotta  di 
Cortrè.  Venturi.  »— * Pietro  di  Dante  invece  di  duol  leg- 
ge dot , cioè  inganno  , e chiosa  : Dolus  Philipp i regi s 
Franriuf  , qui  feci!  falsi flr ari  monetala  , rf  mortavi  est 
ab  apro  in  venazione.  E.  F.  *— « 

120.  Quel  rhe  morrà  di  colpo  di  cotenna.  — cotenna 
appellasi  la  pelle  del  porco;  e perocché  mori  Filippo  ad 
una  caccia  per  un  porco  sabatico,  che  attraversatosi  alle 
gambe  del  cavallo , su  di  cui  stava  , glielo  fece  eadrre 
(dio.  V titani  Cron.  |tb.  0.  cap.  05.  ).  prendendo  il  Poeta 
la  parte  pel  lutto,  ta  cotenna  pel  porro,  dice  morto  Fi- 
lippo di  colpo  di  cotenna , In  vece  di  dirlo  morto  per  urto 
di  porco,  m—*  cotenna,  nome  appellatilo  di  porro.  — * I 
» contadini  di  Romagna  ( dice  il  eh.  Cav.  Dinnigio  Slroc- 
» chi  ) chiamano  tuttavia  coéenna  il  porco.  Da  questo  Ilio- 
*»  gn  di  Dante  si  comprende  come  dai  cittadini  era  usala 
» quesla  voce,  che  ora  è rimasta  soltanto  fra  gente.  pre»>- 
» so  cui  durano  più  lungamente!  vocaboli  e I*  altre  usati- 
m te.  * — |,a  congettura  è giustissima  e stimabtlbsima  ; e. 
forse  Dante  tolse  veramente  questa  voce  dai  Romagnuoli. 
Ad  ogni  modo . per  ciò  che  sentiamo,  la  più  comune  In- 
telligenza non  o da  spregiarsi  affatto,  confortandosi  a ma- 
raviglia dalle  seguenti  antiche  sposizioni.  Il  Buli  : = Pone 
qui  l’Autore  la  parte  per  lo  tutto,  cioè  la  cotenna  per  lo 
porco.  = E I*  Anonimo,  conti  in poraneo  ed  amico  del 
Poeta:  =*  Il  quale  ( Filippo  il  Dello  ) morirà  di  colpo  di 
cotenna , cioè  d'animale  che  ha  cotenna.  — E finalmente 
il  romagnuolo  Benvenuto  : in  rulgari  fiorentino  cotenna 
solnm  appellatur  vntis  porri  grossa  ri  pilota  : eigo  jnr 
entità  dal  intelligi  aprum  qui  ipsunt  Philippum  inter- 
ferii, «HI 

121.  ch'asseta  , che  cagiona  sete,  intendi , d'acquistar 

comando.  f 

122  . 123.  Che  fa  lo  Scotto  e V Inghilese  folle  - Si , che 
ec.  : che  rende  li  Regi  Scozzese  ed  Inglese  si  forsennati , 
r.he  nissun  di  loro  può  soffrire  di  restarsene  dentro  del 
proprj  limiti.  Dee  accennar  l’aspra  guerra  che  a quel 
tempo  facevamo  Eduardo  I.  Re  d’ Inghilterra  . e Rollerò» 
Re  della  Scozia  (vedi,  Ira  gli  «Uri . Giorgio  Hnrn.  Orbi * 
Impernia  Regnum  Brilan.  ran.  6-  ) . a» — » Ma  crede  il  tig. 
B-agioli  che  altra  sia  la  mira  del  Poeta,  e dice  che  ognun 
In  scorge . Forse  Intende  che  Dante,  senza  mirare  ad  al- 
cun fatto  particolare,  voglia  mordere  In  grnerale  lo  «fre- 
nato desiderio  di  nuovi  acquisti,  da  cui  erano  que’due 
Principi  tiranneggiali.  •— «R 

lift.  126  quel  di  S[>ogna.  Alfonso  Re  di  Spagna,  a’ tem- 
pi di  Dante,  uomo  di  costumi  effeminali.  Volpi.  — quel 
dì  Rucmme , - Che  mai  ec.  Dee  intendere  quel  medesi- 
mo Vencesloo  Re  di  Boemia  . che  di  lussuria  e d'ozio  ri- 
prende nel  e.  vii.  del  Purg.  r.  102.  — Buemme  per  Bar- 
mia  scrive  anche  Gio.  Villani  f vedi  , tra  gli  altri  luoghi, 
Cron.  III».  9.  cap.  66.),  ed  è forse  maniera  persa  dal 
francese  Boheme,  m— * Ecco  la  chiosa  dell’Anonimo  a 
questi  versi:  « Cioè  il  Re  di  Spagna  , nome  Anfuto  I Al- 
ti Jonto),  e il  Re  di  Buemme  , nome  Vlncislao,  de)  qua- 
> le  Vlncislao  e d'Otlarhrro  suo  padre  parlò  (Purg.  enn- 
» lo  vii.  );  e riprmdeti  qui  d’ozio  e delicato  vivere  ; p* 

■ rò  che  prr  questo  a*  loro  sudditi  Incorse  grave  pericolo, 
» che  (I  Regno  di  Spagna  per  la  colui  { <f  Alfonso  } mnr- 

■ buia  vita , con  sozze  e vituperose  sconfitte  dalli  Sarsci- 
u ni  Ialino  ad  oggi  à molestalo  e afflitte  : conveoivasi  a 
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Vedrà*»!  al  Ciolto  di  Gerusalemme  1,7 
Segnala  con  un' I la  sua  bontade, 

Oliando  ’l  conlrario  segnerà  un’  emme  . 

Vrdrassi  l'avarizia  e la  villade  ,s# 
Di  quel  che  guarda  l’ isola  del  fuoco  , 

* lai  essere  nomo  d'umr;  « por  lo  riposo  e ihm  dr- 
- linaio  il  Re  Vincltlao  fu  morto,  e • nuovi  estrani  tue* 
w ressori  pervenne  il  rrgnn;  prima  ad  Alberto,  poi  ad 
» Enrico  imperatore,  dei  quale  oggi  porta  la  Corona  Joao- 

* ni  suo  figliuolo.  « E.  F.  *— «c 

137  — 139.  Feti  rotti  ni  Ciotto  di  Gerusalemme  ec. 
a» — *•  ai  Corni  , Il  end.  An;.  E.  R.  « a Carlo  Re  di 
Gerusalemme  ( figlio  di  Carlo  I.  Re  di  Puglia , sopranno- 
indo  il  dolio,  ossia  II  Zoppo , perocché  era  tale  ) ve* 
dmssi  segnata  la  tua  boutade , la  virtù  sua.  con  un’!, 
segno  d’ unità,  qmtndo,  mentre,  il  contrario,  il  villo, 
trinerà  un'emme,  segno  di  mille.  De' costui  vizj  vedi 
Purg.  c.  xx.  v.  7».  e segg.  — Ciotto  per  zoppo  , teian • 
calo,  altri  pure  adoprano  ( vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca). ss — ► Curiosa  è veramente  la  sposiiione  dell*  Anoni- 
mo , riferita  dalla  E.  F.  a questi  versi:  « P.irln  (die* e* 
v gli  ) di  Carlo  sciancato,  e dice  - la  bunlà  di  qurslo  Re 
» Cristiano  sarà  segnata  con  uno  I,  che  viene  a dire  uno, 

* quando  quella  del  suo  nemico , che  tiene  Jerusalem , 

» cioè  del  Snidano , ha  segnata  con  uno  M , cioè  mille. 

* Larga  vergogna  e rimprovero  è questo!  » ~ La  E.  B. 
nit  risci*  e si  attiene  alla  seguente  intrrprrtaxione  del  eh. 
*ig.  Cav.  Dlunigio  Stracchi  s ■ Nei  dello  giorno  del  giudl- 
» zio  universale  si  vedrà  Carlo  ( detto  il  Zoppo  ) nel  nu- 
» mero  di  coloro  che  saranno  segnati  In  fronte  coila  let- 
» lera  iniziale  della  panila  Inali  per  la  sua  bontade,  mm- 
» Ire  i seguaci  del  vizio  ( cioè  del  contrario  della  bontà- 
»•  de  j saranno  segnati  In  fronte  colla  lettera  iniziale  del- 
» la  parola  Maledirti.  >•  Ma  (aia  detto  Con  tulio  II  rispet- 
to dovuto  ad  un  laido  erudito)  si  fatto  intendimento,  per 
quanto  sentiamo,  nè  ben  risponde  alia  lettera,  né  ci 
sembra  secondo  la  mente  di  Dante.  Carlo  II. . che  influì 
tanto  urlla  depressione  dei  Ghibellini,  trovasi  di  fatto  in 
piu  luoghi  deli  Opere  dell' Alighieri  altamente  vituperato. 
Nel  c.  vii.  del  Purgatorio  lo  dice  peggiore  del  padre  suo 
Carlo  !. , il  quale  nel  c.  xx.  della  stessa  Cantica  e trat- 
teggialo quale  assassino  di  s.  Tommaso  e di  O*rradino  di 
Svevia,  e quale  usurpatore  degli  Stali  di  questo  Principe 
sventurato.  Nel  medesimo  canto  il  Porta  inveisce  contro 
Carlo  IL,  come  colui  che  della  propria  figliuola  aveva 
fallo  quel  vile  mercato  che  delle  schiave  fanno  i corsari. 
Lo  sferza  un’altra  volta  nrl  c.  xx.  di  questa  Cantica  , t\ 
01.,  e per  ultimo  nrl  Conuirro  fieramente  appella  In  (spe- 
cial modo  contro  ili  lui  con  qurslr  franche  e meinorevoii 
parole  : « Beala  la  terra  , lo  cui  Re  è nobile  , e li  cui 
*•  Principi  usano  il  suo  tempo  a bisogno,  non  a lussuria. 
m Ponetevi  mente  voi,  ebe  le  verghe  de' reggimenti  d’I- 

* talia  prese  avete;  e dico  a voi,  Carlo,  e Federigo  re- 
» gi.  e voi  altri  principi  e tiranni  ; e guardate  chi  allato 
» vi  siede  per  consiglio.  Meglio  stireblw  voi  come  rondi- 

* ne  Volar  basso,  che  come  nibbio  altissime  rote  fare  so- 
» pra  le  cose  vilissimi-.  » — Tulli  i Cementatori  poi,  e 
specialmente  I piu  antichi,  da  noi  consultati,  si  accorda- 
no nel  fare  di  questo  Re  una  pittura  svantaggiosa  anzi 
che  no;  dicendolo  chi  dissoluto,  chi  corrultor  di  vergi- 
ni , ehi  sciancato  della  mente  non  meno  che  della  perso- 
na, chi  ripieno  di  tulli  i vizj . ec.  Di  una  sola  virtù  di 
lui  traviano  fallo  cenno  dal  Porla  nostro  nel  c.  vili,  di 
qursta  Cantica,  v.  83.  , ni  è questa  la  liberalità;  e di 
essa  crediamo  che  qui  pure  iuhnda  ps riore  . Onde,  se- 
condo noi , la  vera  sposlzione  di  questo  passo  è la  se- 
guente del  Boccaccio , che  noi  togliamo  dalia  E.  F.  = 
Varati,  (cioè  Carlo  II.  ) ebbe  una  virtù,  cioè  di  lar- 
cilKZZA,  e con  questa  ebbe  mille  vizj.  — Del  nostro  av- 
viso si  mostra  pure  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti,  non  sapen- 
do egli  comprendere  come  si  tragga  in  campo  una  lo- 
lle, ove  lutto  11  conlesto  del  discorso  si  riferisce  n rim. 
provrri  ; e ci  avvisa  che  anche  il  suo  Benvenuto  «po- 
ne: 7 tua  Imbuii  unam  solatii  virtutcm,  icihcet  largita * 
Ut.  i — « 

tal.  Di  quel  , Federico  , intende  , figlio  di  P.clro  d*A- 


Dove  Anchise  lini  la  lunga  elude; 

E a dare  ad  intender  quanto  è poco , ,ss 
l,a  sua  scrittura  Ben  lettere  mozze , 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco  ■ 

E parranno  a ciascun  i'  opere  sozze  ,ls 
Del  barba  e del  fralel , cho  tanto  egregia 
Nazione  e due  corone  bau  fatto  bozze  . 

E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia  110 
LI  si  conosceranno  , e quel  di  Rascia  , 

ragona , ed  a lui  successore  nel  regno  di  Sicilia.  — che 
guarda,  che  regge.  — Citata  del  fuoco  appella  la  Sici- 
lia , pel  fuoco  che  continuamrnle  sbuca  ita  quel  monta 
Finn.  »— » m Riprende  (dice  l'Anonimo)  Don  Federigo  , 
» figliuolo  che  fu  del  buon  Pietro  d*  Aragona  , e ripreo- 
m il  rio  di  dup  vizj  contrarj  a due  virtù  che  furono  nrl 
» padre  suo.  Fu  Pirro  d’  Ar.iona  largo  e magnanimo , e 
» costui  e avaro  e pusillanimo.  E dice  guarda  C isola  del 
m fuoco;  dove  denota  due  cose:  l'una,  che  ouo  e Re; 
» l’altra , che  per  piccolezza  d’animo  non  acquista  mag- 
li giure  regno,  nò  fama,  ne  onore  , come  fece  il  padre 

* suo.  E piu  nggrava  la  riprensione  dicendo  , che  quello 
» che  scriverà  tu  sua  laude  e fama  , Ila  con  lettere  moz- 
» ze,  e poco  e In  poca  carta.  • Sembra  che  l'Anonimo 
al  v.  135.  legga  : Che  non  terranno  molto  in  parva  loco. 
E.  F. 

13*2.  Dove  Anchise  ec.  , dove  mori  e fu  seppellito  il 
vecchio  Anchise,  padre  di  Enea  (Virgilio,  Eneide , libro 
3.  ve.  7U8.  e segg.  ) . 

133.  quanto  i poco , quant'é  d' animo  ristretto  e vile  ; 
sa—»  quanto  è misero , spiega  il  Torelli.  ♦— m 

134,  136.  La  sua  scrittura,  la  scrittura  appalesante  le 
di  lui  opere , — firn  lettere  mozze  , saranno  abbreviato- 
re,  — Che  noteranno  motto  in  parvo  loco,  che  in  pic- 
ciolo tratto  molle  cose  diranno.  — parvo  per  picciolo , 
dal  Ialino  pareut,  nitri  pure  adoprarono  (Vedi  il  Voca- 
Ivolario  della  Crusca  ) . » — » Che  non  terranno  ec. , net 
verso  136.  , I co«l tei  Chig.  e Cari.,  che  ha  in  margine  la 
correzione  noteranno.  E.  R.  «— «e 

137,  138.  Del  barba  e del  frate! , dello  zio  e del  fra- 
tello di  dello  Re  Federigo,  za — » burba  e barbano»  nel 
medio  evo  significava  zio;  e in  alcuni  luoghi  d'Italia  si 
usa  ancora.  Lami.  E.  F.  *— « Lo  zio  Jacopo.  Re  di  Ma- 
jorica  e Minorità  , ed  il  fratello  fu  Jacopo  , Re  d*  Arago- 
na. - tanto  egregia  - Suzione  , la  tanto  loro  illustre  na- 
scita. — e due  corone,  quella  di  Aragona  e quella  delle 
Gole  Baleari.  Ve  virai.  — han  folto  bozze;  da  bozzo , 
che  appellasi  II  marito , a cui  la  moglie  arrrrn  disonore 
( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) , forma  Dante  l'agget- 
tivo bozze  per  disonorate . sa — » « Riprende  la  viltade 
» ( chiosa  l’Anonimo)  del  detto  Re  di  Majnlica,  che  non 
» è stato  uomo  d*  arme  ; e ciò  dimostrò  apertamente 

* quando  elli  si  lasciò  torre  al  fratello  I’  Gola  , la  quale 
m poi  di  grazia  II  restituì;  e ripreude  il  piccolo  animo  del 
» Re  Giaoime  ( Jame  o Jacopo  ) che  ab!  mi  odono  l' Isola 
» di  Sirilin  , acquistata  con  tanto  valore  u gaghardìa  per 

* lo  suo  padre.  » E.  F.  *~ea 

139.  quel  di  Portogallo.  Dall’anno  1270  fino  al  1325  fu 
Re  di  Portogallo  Dionisio,  cognominato  /’  Agricola  ( vedi 
la  Genealogia  dei  Re  del  Portogallo , aggiunta  a Luca  «H 
Linda  dal  Bisnccioni  ).  Esso  adunque  regnava  nell'anno 
1300,  anno  del  misterioso  viaggio  del  nostro  Poeta.  — e 
dì  Norvegia.  Secondo  l'avviso  di  Giorgio  Hurn  { Orbit 
Imperimi.  Periodo  I.  Uri  Ire  Rrgni  settentrionali,  fan.  2.), 
aveva  la  Norvegia  al  tempo  di  Dante  i suoi  prnprj  Re; 
non  era  cioè,  come  «'di  nostri,  soggetta  ai  Re  di  Dani- 
marca. xo—*  « Riprende  ( nota  I'  Anonimo  ) il  Re  di  Por- 

* togallu,  però  che.  tulio  dato  ad  acquistare  avere,  qua- 
w si  uno  mcrmtaiitn  mena  sua  vila  : con  lutti  li  grut- 
« si  mercatanti  del  suo  regno  «e  aliare  di  moneta  : nulla 
» cosa  reale,  nulla  cosa  magnilica  si  può  scrivere  di  lui; 
» e meno  di  quell**  di  Norvegia , perchè  siccome  le  sue 
■ Gole  sono  parlile  ed  ultime  e streme  delia  terra , 
- cosi  sua  vita  è estremo  di  raziooalilade  e di  civiltade.  » 
E.  F. 

Ito,  Iti.  quel  di  Ratcia , * Che  ec.  — Rascia,  parte 
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Che  male  ha  vitto  'I  conio  di  Vinegia . 


della  Srh'Avnnin  o Dalmazia . Il  mio  Re  a*  tempi  di  Dante 
falsificò  I dorali  veneziani . VoU*t . »— * CAe  male  aggiu- 
stò 7 conio  di  Finegin,  legge  colla  sua  Nnlnb.  il  Lom- 
bardi . e colla  vulgata  lutti  I moderni  Spnaitori . Noi  ci 
giamo  separali  da  tulli  per  ricevere  uri’ aulica  lezione  da 
noi  riscontrata  in  quadro  ottimi  codici  di  quanto  illustre 
Seminario,  ( la  quale  è por  comune  ali'Antald. , come 
rileviamo  dalla  3.  romana)  che  ripuliamo  originale,  e 
che  troviamo  proposta  dal  eh.  sig.  Prof,  parenti,  il  rul 
volo  In  questa  parie  * gravissimo  ( é veramente  desidera- 
bile che  questo  valente,  quanto  modesto,  Critico  e Filo- 
logo si  Affretti  ad  offrire  all' Italia  un’ac.rurala  edizione 
«Iella  Divina  Commedia,  da  lui  già  preparata,  opera  di 
lungo  it ndio  e grande  umore,  e nella  quale  appariranno 
reintegrati  molti*s‘ml  altri  luoghi  giusti  o dall’ ignoranza 
de*  copisti,  o dalla  presunzione  de’  rii  armatori.  « Sia  det- 
to con  buona  pace  di  chi  rifugge  da  queste  disquisizioni, 
nono  parole  d'ilo  stato  »ig.  Parenti,  dopo  IidIc  ri- 
stampe e tanti  coment!  abbiamo  tuttavia  , con  danno  e 
disdoro  delle  Mirre,  non  poco  scorretto  quest’ aureo  Ir- 
ato : e bisogna  pure  persuadersi  di  quanto  affermava  il 
Biiomm.iltei  nelle  sue  lezioni  inedite  sopra  lo  stesso  poema; 
ss  Egli  ti  intervenuto  a questo  libro , come  avviene  nrdt- 
nnrlamrnte  a (ulti?  le  scritture  di  qtnlche  grido,  che  es- 
sendo prima  scritte  e copiale  da  varie  mani,  e poi  slam- 
pale  e ristampate  piu  voile  , restano  in  gran  parte  o dal 
poco  sapere  o dalla  mera  presunzione  degli  stampatori  e 
«Irgli  srrillori  variate  e mutale  dalla  Inr  vera  lezione  . 
Onde  gli  Espositori  ingannati  s’inducnn  bene  spesso  a dar 
l’ esplicazioni  lontanissime  dalla  vera  inlenzlon  dell' Auto- 
re = i*).  Potrà  forse  a taluno  rieseir  molesta  net  primo 
gusto  un  tal  cambiamento , trattandosi  di  escludere  una 
lezione  universalmente  oggigiorno  seguila  , e clic  pure 
puf»  stare;  ma  cesserà  certo  di  apparir  tate,  quando  sa- 
rà digesto,  quando,  cioè,  sarà  ben  ponderala  e matu- 
rata la  cosa  . A difesa  pertanto  della  variante  da  noi  ri- 
cevuta , non  faremo  che  riportar  qui  per  esteso  In  dola 
«lei  lodato  Prof.  Modaoese , e qual  Ifggrsi  nel  fascicolo 
II.  (fare.  131  e segg,  ) delle  sue  |du  volta  citate  Annota- 
zio nì  sul  gran  Dizionario  di  Bologna . 

« ACC.It’STvnr. . — §.  I.  Per  Iminitnre  , e Contraffare . 
a Uant.  Por,  i».  Che  male  aggiustò ’l  conio  di  Vinegia.  » 
Curar,  s . 

= Strano  e sforzato  concetto  che  sarebbe  questo  ! Sla- 
mo però  ad  un  * «Ji  quei  luoghi  dove  le  copie  o le  stam- 
pe infedeli,  r le  sposizmnf  ad  e-sVp  coerenti  , hanno  fallo 
«lire  al  Poeta  eiò  che  forse  non  ha  pensalo,  neppure  in 
sogno.  In  alcuno  degli  antichi  manoscritti . ove  la  i non  è 
distinta  per  verno  segno  sovrapposto,  o soltanto  per 
un* esigua  lineetta  che  sfugge  sovente  all’ occhio,  si  trovò 
scritto  nuislo . Qualcuno  vi  lesse  auistò;  onde  nell'edi- 
zione drlla  Crusca  e del  Volpi  fu  poi  notato  fra  le  va- 
rianti avvistò  : lezione  Invero  poco  leggiadra,  ma  tutta- 
via. per  la  congruenza  del  senso,  alquanto  piu  tollerabi- 
le della  corrente.  Altri  intese  niuitò  , che  venne  poi  can- 
giato per  eleganza  nel  presente  aggiustò . Ma  lo  parole 
erano  due,  scritte  congiuntamente  , come  di  molte  avve- 
niva nell’  antica  ortografia  , e si  doveva  leggere  a visto , 
cioè  ha  visto ; da  che  risultava  il  miglior  verso  e il  mi- 
glior sentimento  * Che  mal  ha  vista  il  ironia  di  Finegin . 
Nemico  sempre  dell’ indovinare  e del  mutare  a capriccio, 
dalla  sola  osservazione  d'antichisviin!  e preziosi  codici  mi 
sono  Indotto  a sospettare , e poscia  a convincermi , 
che  s' abbia  a leggere  ha  visto  (a);  frase  dichiarala  In 
modo  apertissimo  dal  Boti , con  dire  : Che  mate  ha  vi - 

(A)  Intendo  per  q uè' codie  i i manoscritti  del  poema,  e 
il  contento  di  Provenuto , che  appartengono  all'  Esterne 
biblioteca  ; tt  radice  scritto  da  Filippo  Fittimi , e il  te- 
sto e il  contento  dc/T  Ollimo  conservati  netta  Laurenzio - 
na  ; a’ quali  si  vuole  aggiungere  il  comedo  del  Buti,  te 
cui  parole  cito  qui  sopra  in  confermnzìone  drlla  proposta 
sentenza . Discendo  a queste  particolari  indicazioni  per 
dare  il  peso  conveniente  ad  una  di  quell'  emende  che  tan- 
to semài  ano  da  valutare,  quanto  imporla  t’aver  genuino 
il  primo  testo  classico  detta  nostra  letteratura  . 


0 beala  Ungheria  , se  non  si  lascia  •«* 
Più  malmenare!  e beata  Navarra , 

Se  s’armasse  del  monte  che  la  fascia! 

E creder  dee  ciascun  , che  gii , per  arra  1 44 


sto  ; cioè  mal  per  lui  ha  veduta  la  rugnn  del  durata  dal- 
l'or a che  si  batte  in  Fmegin . Cosi  corre  limpido  il  senno 
delle  parole  delle  contro  II  falsificatore  della  moneta  ve- 
neziana ; e I* uso  del  preterito  determinato  , che  dimo- 
stra un  fatto  di  poco  tempo,  viene  Acconcissimo  n quel 
discorso,  lutto  relativo  a cose  attuali,  o olloca  allora 
successe  : 

LI  si  vedrà  il  duot  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  fCC. 

Fedi  ossi  l'avarizia  e la  vii  tate 
IH  quel  che  guarda  C isola  del  foco , 

Dove  Anchine  fini  la  lunga  elafe  tee. 

E parranno  a ciascun  Capere  sozze 
Del  barba  e del  fratei , che  tanto  egregia 
Razione,  e due  corone  ban  fatte  bozze  : 

E quel  di  Portogallo  e di  Rorvegia 
Li  si  conosceranno , e quel  di  Rascia 
Che  mal  ha  visto  (7  conio  di  Finegia  ( altre  vol- 
le nel  poema  di  Dante  si  vede  usalo  l'avverbio  Male  in 
un  senso  conforme  alla  dichiarazione  del  Bufi . Cosi  nel 
r.  ix.  dell’lnf. t Mal  non  ve ngiommo  in  Teseo  l'assalto. 
Ed  ivi,  C.  Xll.:  Ma!  fu  la  voglia  Iva  sempre  si  tusla . E 

nel  Purg.  c.  IV.  s la  strada  - Che  mot 

non  seppe  carreggiar  Feton  . Nel  presente  cavo  però  si 
potrebbe  anche  spiegare  ; Ha  veduto  malignamente , a 
mot  fine  ree.,  che  toma  poi  sempre  lo  stesso  per  la  no- 
stra lezione). 

Daremo  line  a questa  Aggiunta  coll’  avvertire . che  .io- 
che  la  edizione  del  Cremonese  1401  , come  ci  avverte  per 
lettera  lo  stesso  sig.  Parenti,  legge  apertamente  cAe  n us- 
te hu  visto;  e resta  covi  confortata  da  un'altra  slaaipa 
la  lezionr  da  n«d  preferita  . *— *r 
143  — 14*.  O beuta  Ungheria.  Perchè  In  questo  rearo* 
erano  siati  di  molti  pessimi  Re  che  l’avevano  mal  condot- 
to, però  dire  che  sarà  beato  se  non  si  lascia  più  malme- 
nare. Velixtello.  m-+  E l'Anonimo:  * Riprende  in  «o*- 
» za  e laida  vita  dell!  [te  d‘  Ungheria , passati  in  lino  a 
» andrlas,  la  rul  vita  In  però  li  Ungberi  lodarono,  e la 
*•  morie  piansero,  che  re*  pelli  va  meni  e agli  altri  era  piu 
» civile  e politica  ; e però  dice , se  II  Unghrrl  si  possono 
» conservare  in  questa,  che  sono  beati.  » E.  F.  #— «*  e 
beala  Rannera . Il  reame  di  Navarca  è al  confine  tra  Fran- 
cia e Spagna , rd  allora  era  posseduto  da  Francia.  Adun- 
que beata  Navarra,  • Se  s’  armaste  . cioè  se  si  difendes- 
se, del  monte  (vale  q uanto  col  monte)  Pireneo  che  la 
eirronda  talmente  eh' ella  si  difenderebbe  da  la  servitù 
della  Francia,  della  qual  allora  era  Filippo  11  Bello  pes- 
simo R<\  chr  molto  mal  la  trattava.  V EU.UTEIXO.  m-+  « Ve- 
dendo I'  Autore  ( chiosa  P Anonimo  ) che  II  regno  di  Na- 
varra pi-nenia  sotto  la  signoria  de' superiti  Franceschi,  e 
discarica  alla  Casa  di  Francia , la  dice  beata , se  si  difen- 
desse in  su  li  monll  che  le  sono  d' Intorno,  e non  rice- 
vesse quelli  superbi  Re  di  Francia  , li  quali  la  faranno  vi- 
vere sotto  misero  servaggio.  »•  — Questa  sposlzione  cl 
soddisfa  assai  piu  che  quella  drl  Vrllulelfo , dal  Lombar- 
di seguila,  confortandosi  dalla  storia,  e scorgendosi  anche 
dalla  lettera  che  II  Poeta  parla  in  aria  di  profrzla.  Gio- 
vanna , figlia  di  Enrico  t.  di  Navarra , ed  ultima  di  quella 
Casa , maritassi  a Filippo  il  Bello  nel  1384  ; ma , finché 
visse,  col  consenso  di  fui,  amministrò  ella  gli  stati  pa- 
terni a parte , e con  autorità  assoluta  ; « ne  ordinò  le 
rose  con  lanta  prudenza  e saviezza  , che  sotto  di  lei  I Na- 
v arresi  godettero  di  quella  pace  e felicitò  di  cui  erano 
privi  da  lungo  tempo.  Questa  celebre  ed  ottima  Principes- 
sa non  mori  che  nel  IT04  , cioè  a dire  quattro  anni  dopo 
quello  in  cui  finge  il  Porta  di  aver  avuta  questa  visione. 
A lei  succedi  Luigi  Utino  suo  tiglio.  Il  quale  , vivente 
ancora  Filippo  padre  di  lui , si  fece  formalmente  Incoro- 
nar Re  di  Navarra  In  Pampino»  nel  1307  , e fu  H primi» 
della  reni  Casa  di  Francia  che  assumesse  il  titolo,  morto 
Il  padre  suo,  di  Re  di  Francia  e Ravarra . *-m  per  tir- 
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Di  questo , Nicosla  e Famagosta 

n» . per  rapami . per  annunzio . »-*  « arra . arrham  , 
» non  vero  nuncium , inlellige.  » Cosili  Perazzini,  citan- 
do ad  esempio  i veni  91.  Inf.  c.  xv.  , e v.  93.  Purg.  c. 
xxviii.  •— « Di  questo,  di  doversi  cioè,  secondo  il  desi- 
derio dall’ aquila  poco  anzi  manifestalo,  armare  In  Pia- 
sarra  , 0 scuotere  il  giogo  della  Francia.  — Nicosla  r 
In  magnila , due  principali  città  del  reumi  di  Cipro,  per 
tutto  quel  r»*gno . — Per  la  lor  bestia  ec.  : si  lamenti  e 
9 arra,  garrisca,  strida,  pel  loro  liesliale  Re,  che  non  si 
discosta  dagli  altri  cattivi  sotraccennali  Re.  Per  provare 
il  Venturi  che  Arrigo  II.,  re  di  quell’ Isola  nel  iaoo  (an- 
no del  Dantesco  viaggio  ) , non  si  meritasse  questa  sfer- 
zata , cl  manda  all’ Istoria  dei  Re  Lusignan!  di  Cipro, 
pubblicata  da  F.nrico  Cibici.  La  verità  però  è,  che  par- 
lando Cibici  d'Ugo,  padre  d’Arrigo,  dicedi  aver  egli 
cou  la  troppa  indulgenza  resi  dissoluti  l ligliuoli , senza 
rr.celluarne  Arrigo  ; e dice  di  più , cb’  entrasse  n regnare 
Arrigo  con  forte  sospetto  di  avere  fallo  di  veleno  morire 


Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e Barra  , 

Che  dal  fianco  dell’  altre  non  si  scosta . 

il  maggior  suo  fratello  Giovanni  (tib.  3.  ).  Poi  la  testimo- 
nianza di  Dante,  per  ciò  che  scrive  dei  suol  tempi  , e di 
ehi  massime  non  gli  diede  briga  ( come  non  si  sa  che 
gliene  desse  mai  quest'Arrigo),  merita  d’essere  prefe- 
rita a quella  di  chi  scrisse  posteriormente  a lui  più  di  Ire 
secoli . »— * Anche  l’ Anonimo  al  proposito  di  questo 
Principe  nota  : « E bene  dice  bestia  . però  che  lutto  e 
» dato  alle  cancupisceuzle  e alle  semuahladi  . le  quali 
» debbono  essere  di  lungi  dal  Re  . » E.  F.  — Ed  il  To- 
relli : « Per  la  lor  bestia  , cioè  per  il  Re  di  Cipro.  — Cke 
■ dal  fianco  ec.  Vuol  dire,  eli* esso  Re  non  si  dipartiva 
» dal  costume  degli  nitri  nominali  di  sopra . » — Ora 
torni  il  Lettore  al  v.  115.  del  presente  canto,  e vegga  e 
ammiri  con  quanta  possanza  e franchezza  Dante  percuo- 
te le  piu  alle  leste  del  mondo,  conformando  coi  diversi 
caratteri  I colori  e le  pieghe,  con  tanta  abbondanza  e dif- 
ferenza d'espressioni , di  forme  e di  parole,  che  nt  ri- 
mane attonito  il  peosiero  . Bugigli  . — « 


CANTO  XX. 

ARGOMENTO 


In  questo  canto  loda  l’aquila  alcuni  degli  an- 
tichi Re,  i quali  , oltre  a tutti  gli  altri , furono 
giustissimi  ed  eccellentissimi  in  ogni  virtù.  Poscia 
solve  un  dubbio  a Dante,  come  potessero  essere 
in  Cielo  alcuni  che,  secondo  il  creder  suo,  non 
avevano  ovulo  Fede  cristiana. 


Quaoiìo  colui  che  tulio  ’l  mondo  alluma  , 1 * * * * * 
Dell’ emisptrio  nostro  si  discende, 

Che’l  giorno  d’ogni  parie  si  consuma. 

l.o  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende  , * 
Subitamente  si  rifà  parvente 
Per  molle  luci  in  che  una  risplende . 

I — 6.  Quando  colui , il  Sole  ( stabilisce  II  CInnn'o  che 
il  pronome  colui  si  dà  solamente  a persona , Partìc.  53. 
I.;  ma  reca  poi  un  allro  passo  di  Dante,  ove,  come 
uri  presente,  dà  colai  pronome  «I  Sole:  ISel  tempo  che 
colui,  che  il  mondo  schiara  ec.  , Inf.  c.  XWl.  t\  2fi. 
Piu  saggiamente  adunque  defluisce  il  V oca  Mario  della 
Crusca  Colui,  pronome  thè  si  riferisce,  per  lo  più  a 
persona  ) , — Dell ’ emisperio  nostro  ( del  per  dal , emo- 

nio, Partic.  71.  12.)  si  discende , talmente  dismonta  , — 
Che  ’l  giorno  it' ogni  parte  si  consuma;  così  la  Piidnhea- 
lina  ed  altre  edizioni , meglio  che  quella  della  Crusca  e 
seguaci  , E'I  giorno  d’ogni  parte  si  ec.  ; nella  qual  le- 

zione il  si  al  discende,  nel  secondo  verso,  non  si  ag- 
giunge peraltro  che  per  formarne  una  siliaha  di  piu.  Con 
ciò  sia  che  non  subito,  disceso  sotto  l’orizzonte  il  Sole, 
cesai  il  giorno  totalmente  , nè  veggenti  le  stelle , perciò 
«lice  il  Poeta  , che  allora  il  cielo  si  nfà  parvente  per  mol- 

te luci,  ai  rifa  prr  molte  sue  stelle  vedere,  quando  il 

Sole  discende  si,  talmente,  che  cessi  affatto  il  giorno. 

— Lo  ciel , che  sol  di  lui  prima  s'accende:  il  ciclo, 

che  prima,  quando  era  giorno,  veniva  solamente  illumi- 

nato dal  Sole.  Venturi,  se- » Lo  ciel  che  primo  sol  di 

lui  s’accende,  legge  II  Chlg.  E.  R.  *— « Per  molle  luci 

tu  ihe  una  nsptende,  per  molli  corpi  Illuminati  da  uoa 


Di  sommi  regi , ehe  Giustizia,  amaro  , 
Molti  commenda  l’aquila  celeste , 

Perchè  più  appaia  il  mal  dal  suo  contraro  . 

Poi  d’ un  velame  d’alto  dubbio  sveste 
Lo  buon  Porla  con  divini  detti 
Il  diva  uccello;  e cose  manifeste 

Fa,  che  ton  cupe  a'  mortali  intelletti. 


E quest’  allo  del  ciel  mi  venne  a mente  , 7 * * 
Comc’l  segno  del  mondo  e de' suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  qiidle  vive  luci,  10 
Vie  più  lucendo  , eominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e caduti  . 

luce,  dal  Sole,  tl  Sole,  dice  Dante  medesimo  nel  Convi- 
to , di  sensibile  luce  sé  prima , e poi  tutte  le  carpar a 
cehshali  e elrmentali  allumina  ( TrntL  3.  12.):  sentenza 
o la  stessa  , o non  mollo  dissimile  da  quella  che  riferi- 
sce Seneca  sostenuta  da  granili  uomini , che  siroo  le 
stelle  solida  quardom  terrenaque  corpora  , 7 irne  per 
igneos  tradii»  labenlia  inde  splmdorem  Imbonì , colo - 
rtmque  ; non  de  tuo  dora  (Quatti.  Nat.  lih.  7.  cap. 
I.  J.  »-+  n Era  opinione  di  qne' tempi  (nota  il  Torel- 
» li  ) , che  le  stelle  ricevessero  lume  tulle  dal  Sole.  IV- 
» rò  uri  c.  imi.  cosi  dice:  Fid’io  sopra  miglmja  rfi 
» lacerne  - Un  sol  che  tulle  quante  l' uccendea , - Cu- 
lt me  fa  7 nostro  le  viste  superne.  » ♦— s 

7.  quest’atto  del  ciel , questo  rifarsi  parvente  il  cie- 
lo quando  è tramontalo  II  Sole. 

8,  9-  Come  per  quando.  — ’t  segno  del  mondo  e de’ suoi 
duci,  così  appella  Dante  I' aquila  imperiale,  la  quale  p»r 
monarchia  universale , che  pretende  da  Dio  ordinala  ( ve- 
di il  di  lui  trattalo  de  Monarchia) , vuole  essere  l’unico 
stemma  in  lutto  il  mondo , comune  a tulli  1 Governato- 
ri , msicno  VicarJ  dall’ Imperatore  deputati.  — Nel  be- 
nedetto rostro , che  vide  v udì  parlare  nel  canto  prect-d. 
v.  IO. 

12.  Da  mia  memoria  labili  e cadaci , che  per  la  loro 
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0 dolce  Amor  , che  di  riso  f ammanti , ,s 
Quanto  parevi  ardente  in  que’ favilli , 
Ch’avièn  spirito  sol  di  pensier  santi! 

Poscia  che  i cari  a lucidi  lapilli , 10 

sorprendente  soavità  e dolcezza  non  potè  la  debole  mia 
memoriti  riceverne  uan  chiara  e durabile  Impressione. 
Cosi  delle  cose  vedute  In  Dio  dirà  nel  canto  ultimo  di 
questa  Cantica , r.  91.  e segg.  : 

Un  punto  solo  m’ i maggior  letargo, 

Clu:  venticinque  secoli  «Un  'impresa 

Che  (e'  Nettuno  ammirar  l'  ombra  d’Argo. 

13.0  dolce  Amor  , che  di  riso  t' ammanti  .-  o dolce 
amor  di  Din , che  sotlo  «li  quella  ridente  luce  ti  nascondi. 

14.  in  que’ favilli.  Il  Vocab.  della  Crusca  . per  quest’uni- 
co esempio  di  Dante  , spiega  favillo  qual  voce  significan- 
te diversamente  da  favilla.  Ma  lo  piego  a credere  che 
favillo  e favilla  non  fossero  che  dlversilicaxion  di  Renere 
«lei  nome  stesso  che  allora  si  praticasse  ; come  si  dice 
a' di  nostri  briciola  e briciolo,  pignatta  spignatto,  sec- 
chia e secchia  ec.  Comunque  perù  si  fosse . egli  è certo 
che  favillo  , coma  il  medesimo  Vocabolario  dica , signi- 
fica qui  splendore.  — * I codd.  Cass.  , Ori.  , * — * Val., 
Ang.  e ChiR.  *—«  leggono  Jlailh  In  luogo  di  favilli  ; o 
l'antico  Postili.  Cass.  vi  nota:  idest flagrante!  splcndores 
a flagro  flagra ».  Volendo  stare  a qur»la  etimologia  , che 
sembra  assai  naturale,  potrrbbe  supporsi  che  flavi  ti  sla 
la  vera  lesione , che  flailli  sia  stato  introdotto  dai  primi 
copiatori , e che  posteriormente  male  a propesilo  siasi 
adottalo  favilli.  La  chiosa  dIFr.  Stefano,  recatA  dal  Mg. 
Canonico  Domisi , merita  di  essere  aneli' casa  qui  ripor- 
tata : id  est  sibilìi  seu  vocibus  amorum  illarum  spirituum; 
ed  il  sig.  Canonico  suddetto  aggiunge  : Dal  verbo  (lare , 
quoti  piccoli  flauti.  E.  R-  so— • flailli,  leggono  pure  Mat- 
teo Rotilo  rd  il  codice  Villani  , tre  mss.  di  questa  Semi- 
nario, ed  il  quarto  di  essi  fioriti , per  error  di  copista. 
— Il  sìg.  Biagioh  disapprova  la  lezione  Jlailh  , «deride  la 
surriferita  chiusa  di  Fr.  Stefano.  Dal  Dionisl  commendata 
e seguita.  Ma  la  seguente  nota  del  eh.  skg.  Parenti  valer 
forse  potrebbe  a modi-rare  il  riso  del  lodato  Comrntalo- 
re.  sa  Li  lezione  flailli  ha  per  sé  un  concorso  di  codici 
meraviglioso.  L'antichissimo  dell*  Estense  è di  questi.  An- 
che Benvenuto  dichiara  apertamente:  Flailli,  idest  sibi- 
li* ; salirei  in  vocibus  canoni  illarum  spirituum  ; linde 
dici t.  Che  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  . idest  qui 
cantus  morebnntur  iufnm  a sant  Ha  curia  . non  vani s , a 
qmbui  movmtur  cantus  hominum.  Ed  ó ben  notabile  che 
l*  esperto  Coment  a tare  non  fa  mollo  dell’ altra  lezione, 
siccome  usi  quotilo  gli  occorrono  differenze  ne’ testi.  Se 
poi  guardo  al  sentimento  , osservo  che  il  Poeta  ha  già 
♦-•.pressa  abbastanza  nel  terzetto  antecedente  l’immagine 
di  quegli  splendori,  dicendo  clic  le  vive  luci  vie  più  luce- 
vano; ed  e passalo  a parlarci  del  loro  canto,  la  cui  soa- 
ve impressione  non  può  ridire.  Ora  è naturale  che  la  sus- 
seguente esclamazione  si  riferisca  tutta  al  canta  ed  al 
suono,  senza  ritornare  sull' idea  deità  luce;  massima- 
niente  poi  essendo  questa  ripigliata  nel  successivo  ter- 
zetto. Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli  ec.  E,  per  ulti- 
mo, se  mi  fermo  al  materiale  della  parola,  posto  che 
Dante  abbia  scritto  Jbntli , trovo  ttpn  facile  che  un  copi- 
sta abbia  cangiata  quella  mal  intesa  parola  in  favilli  ; ma 
se  all’ opposta  il  Poeta  ha  scritto  favilli,  non  mi  si  pre- 
senta uiij  ragione  cosi  verisìmile  del  cangiamento  sotto  la 
penna  dell’  amanuense.  In  somma,  se  non  si  vuol  esclu- 
dere la  triterà  delle  slampe  , ennvien  rispettare  assai  que- 
sta differenza  degli  antichi  testi.  E inopportunamente  il 
Mg.  Blagioli  si  piglia  giuoco  delta  dichiarazione  datane 
dal  Dionisi  , perchè  gli  stessi  Accademici  della  Crusca , 
molto  cauti  e modesti  nelle  Inni  postille  , notarono  ap- 
punta In  margine  : Flailli.  Farse  dal  verbo  telino  Flare. 
I testi  da  loro  indicati  per  questa  variazione  sono  venti- 
sette , e fra  questi  si  annovera  il  buon  Comenlatorc  con- 
temporaneo dell’  Alighieri.  «— m 

ló.  Ch’  aviin  spirilo  sol  di  pensier  santi , che  spirava- 
mo solamente  santi  pensieri.  Daniello.  — aveano  spirto , 
leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Midobeallna.  D’ uvieno 
però  per  aveano  vedi  Inf.  c.  ix.  ».  39.,  e c.  xxxtv.  ».  40. 

IO  — 18.  cari  e lucidi  lapilli  , cioc  preziose  c risplen- 

Dante 
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Ond’io  vidi  'gemmalo  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli . 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  , 10 
Clic  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra  , 
Mostrando  l’ubertù  del  suo  cacume. 

E come  suono  al  collo  della  cetra  !i 
Prende  sua  forma , e si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 

Cosi,  rimosso  d’aspettare  indugio,  8S 
Qocl  mormorar  per  l’ Muglia  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio  . 

Fecesi  voce  quivi,  c quindi  uscissi  88 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole  , 


denti  gemme  appella  te  beate  anime.  — ’ngeinmato  per 
adorno,  corrispondentemente  a lapilli  , OSSÌA  gemale.  — 
il  setto  lume , il  pianeta  vesta,  Giove.  — Poter  silenzio 
agli  angelici  squilli.  Cxime  non  può  da  una  bocca  uscir 
che  un  suono , e non  già  armonia  { eh’  è ili  varj  simulta- 
nei suoni  ) , perciò  , «apponendo  il  Poeta  armoniosi  li 
canti  che  disse  fatti  da  quell»  anime  , «che  perlai  moti- 
vo non  per  l’unica  bocca  dell' aquila,  ma  ciascun* anima 
per  propria  bocca  cantasse  ; per  fare  adesso  che  nuova- 
mente lulle  r*s«  anime  per  bieca  dell’  aquila  senza  armo- 
nia parlassero,  fa  che  pongano  silenzio  agli  angelici 
squilli , agli  angelici  armonio»!  canti.  Questa  mi  sembra 
dover  essere  la  ila  ni  uan  Interprete  cercata  ragione  per- 
chè facesse  il  Poeta  quelle  anime  per  hocco  dell’  aquila 
parlar  solamente  , c non  anche  cantare. 

21.  Pubertà  del  suo  cacume,  la  copia  d’acque  che  gli 
somministra  la  sua  cimi . la  sua  sorgente.  - cacume  per 
cima  , dal  latino  cocumen  , è voce  da  ottimi  scrittori  ado- 
ppia anche  In  prosa  ( vedi  11  Vocabolario  della  Crusca  ) . 

22.  collo  della  cetra,  altrimenti  detto  manico,  su  del 
quale  tasteggiano  le  dita  del  sonatore. 

23  , 24.  Prende  sua  forma , prende,  pel  detto  tasteg- 
giare , quel  grado  di  acuto  o di  grave  che  gli  conviene. 
— e zi  come  al  pertugio  - Della  sampogna  re. , ellissi , 
Il  di  cui  intiero  : e sì  come  vento,  baio,  che  dalla  borea 
del  sonatore  penetra  netta  rampogna , al  pertugio  . ai  fori 
della  medesima  . che  il  sonatore  apr»s  colle  dita  o tura  , 
prende  quella  forma  di  suona  che  f arie  richiede.  — pe- 
ntirà , colla  seconda  sillaba  lunga  , diastole  In  grazia 
delia  rima. 

2à.  rimosso  d' aspellare  indugio,  rimosso  ogni  prolun- 
gamento d’aspettare;  che  vale  poi  quanta  lo  una  parola, 
subito. 

20,  27.  Quel  mormorar  ( delta  net  ».  19.  di  questa  can- 
to ) per  l’agugtin  , che  per  entro  Paguglia , l’aquila  , fe- 
ersi  sentire.  — dell'  aquila  . in  luogo  di  per  C agughn , 
leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Ridobeallna . Ma  il  mor- 
morar deli' aquila  nnn  esprime  cosi  bene  . come  n*  espri- 
me il  mormorar  per  Pagagli» I,  un  tal  mormorio  che, 
spirso  qui  e là  per  entro  al  corpo  dell’aquila . st  unisse 
poi  al  cullo  , C per  quello  salisse  . come  fosse  bugio  . bu- 
cata. - Lombardi  cotta  Ridob.  ( nota  il  signor  Eia- 
» gioii  ) legge  Quel  mormorar  per  P agaglin , e guasta 
M davvero;  e chi  ne  vuole  rimaner  più  che  persuaso,  ri- 
».  fletta  soltanto  all’  espressione  che  seguita  . zìi  per  la 
„ collo.  » — Dei  quattro  covile!  di  questa  Seminario,  da 
noi  consultati,  due  leggono  per  paguglia,  uno  />.-r  V o- 
q itila , e l’altro  dell’ aquila.  Il  ms.  Estense  legge  per 
P aquila,  lezione  preferita  dal  sig.  Parenti  . sembrando- 
gli frase  più  e*pre*»ìva  del  suo  concetto,  cioc  del  mor- 
morare per  entro  l'aquila.  La  ripetizione  poi  della  parti- 
cella  per  nel  secondo  verso  non  gli  fa  caso,  occorrendo 
ivi  pure  alla  significazione  di  egual  concetto.  » Ma  se  non 
»»  vuoisi  ( soggiunge  egli  ) rifiutare  la  lezione  della , ban- 
».  dlscasl  almeno  la  sconcissima  e zoppa  agiiglin  della  Ni- 
».  dnhralina.  Si  perdoni  quest’invettiva  contri*  un  idlntl- 
* smo,  per  cui  provo  un'anllpalla  singolare.  u Egli  n» 
ragione  veramente;  ma  anche  qui  ci  asterremo  dall  im- 
mutare , per  non  recedere  dal  nostro  proposito  , e come 
abbiamo  anche  altrove  accennato  { vedi  le  noie  per  no! 
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Quali  aspettava ’l  cuore,  ov’io  le  scrissi: 
La  parte  In  me  che  vede  c paté  il  Sole  51 
Mell'apuglie  mortali,  incominciommi , 

Or  lisamente  riguardar  si  vuole  ; 

Perchè  de’  fuochi  ond’io  tlgura  fommi,  M 
Quelli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla. 
Di  tutti  i loro  gradi  son  li  sommi  : 

Aggiunte  ni  versi  80.  hi.  rnnto  x..  e 124  — 120.  conto 
XXXII.  del  Purgatorio],  «— « 

30.  (inali  aspettava  ec.,  quali  parole  bramava  appun- 
lo  il  mio  cuore  di  udire  , e perciò  nel  cuore  mi  »’ Impres- 
sero. 

31  — 33.  La  parie  in  me  et.  Costruzione  : Incornili- 
rianimi  ( intendi  n dire  ) : Or  si  vuole  . dèi  tu  ora  , ri* 
guardar  fisamente  in  me  la  parie  ehe  nelle  aguglie  mor- 
tali,  nell' aquile  terrene  , vede  e paté , e soffre  . il  Sale, 
cioè  I*  occhio.  DI  questa  proprietà  dell'  occhio  aquilino  di 
affissarsi  nrl  Sole  senza  abbagliarsi  vedi  quanto  si  è da 
sant'  Agostino  riferito  al  primo  di  questa  Caotica , a quei 
versi  ; 

Quando  Beatrice  in  sul  tinnirò  fianco 
f'idi  riunita  , e riguardar  nel  Sole  ; 

Aquila  si  non  gli  s' affitte  unquanco  ( c.  I.  C. 
411.  e segg.  di  questa  Cantica  j. 

34.  dr  fuochi  on<f  io  figura  fommi , del  lumi  coi  quali 
mi  formo  questa  figura  d'aquila.  » » and’  io  figuro  fam- 
mi, ond'lo  mi  figuro  un'aquila,  in  oqniloe  formata  ef- 
flngnr , spone  il  Torelli.  •— « 

Quelli  onde  f occhio  et. , quelli  che  lo  Rcintillanlo 
occhio  mio  compongono . Non  enumerando  Dante  in  se- 
guilo altre  beate  anime,  fuor  di  quelle  che  compongono 
un  occhio  solamente , segno  è che  ponga  occhio  in  singo- 
lare . non  per  sineddoche , ma  perché  realmente  suppon- 
ga che  mostrasse  quell' aquila  un  ucehio  solo;  che  avesse 
cioè  la  testa  figurata  In  protilo,  e non  In  prospetto;  come 
appunto  vedrai  in  profilo,  e non  In  prospetto,  figurata  In 
lesta  dell'aquila  nell' antiche  imperiali  insegne  ( vedi,  tra 
le  altre,  l'imperiale  insegna  aggiunta  allo  stemma  degli 
Scaligeri , che  ne  offre  incisa  I'  Aulor  della  Serie  di  Aned- 
doti, nani.  2.,  stampata  In  Verona  nel  17M , cnp.  5.). 
Perchè  non  facciasi  II  Poeta  dare  contezza  d*  altre  beate 
anime  che  di  quelle  d'un  occhio  solo,  non  trovo  Inter- 
prete che  non  omnirttn  d*  Investigare. 

3o.  Di  tutti  i loro  gradi  son  li  sommi , hanno  essi  un 
grado  di  luce  maggiore  di  tutti  gli  nitri.  »— • Istmamen- 
le  legge  II  Torelli , e spiega  : « Vuol  dire:  sodo  quelli  che 
» lucono  piu  , che  limino  maggior  grado  di  luce  o di  gin- 
u ria.  » *-hk  Gli  Accademici  della  ('rosea,  per  l'autorità 
di  soli  22  manoscritti  , contro  a piu  di  70  altri,  e contro 
a tutte  le  anteriori  edizioni,  che  leggono  coni' io  ho  scrit- 
to , hanno  scelto  di  leggere,  E di  lutti  lor  gradi  son  ti 
sommi , postillando  in  margine  : Cì  pare  la  copula  chia- 
risco il  luogo. 

« A me  ( dice  il  Venturi  contro  di  fole  mutazione  e pò- 
» stilla  ) pare  che  l'oscuri  ; onde  stimo  piuttosto  che  qui 
»•  non  sla  rigorosamente  copula , ma  ritenga  anzi  la  forra 
■ della  particella  ancora,  come  non  di  rado  ritenerla  nel- 

* la  nostra  lingua  io  dimostra  il  Cinonlo;  sicché  il  senso 
w «ia : siccome  nella  parte  piu  nobilp  risiedono,  qual  è 
» rocchio , sono  ancora  , o sono  altresì , i sommi  dei  lo- 
» ro  gradi.  » 

Non  esprimendoci  però  Dante  cotal  siccome  nella  porle 
più  nobile  risiedono,  eh' è quel  solo  clic  può  condurne 
alia  significazione  di  ancoro , pretesa  dal  Venturi  nella 
particella  E , lo  per  me  , quando  astretti  fossimo  a legge- 
re come  gli  Accademici  vogliono,  direi  piuttosto  doversi 
la  particella  E intendere  apostrofata,  e posta  In  luogo  di 
Essi  (della  e*  per  eglino,  essi,  vedi  il  CI  non. . Pnrlic. 
101.  2.).  »— * A questo  luogo  il  P.  L.  cl  dà  chiaro  a co- 
noscere di  aver  prnliltalo  della  seguente  chiosa  del  Pe- 
regrini . « Academh  Fiorentina  ( noia  egli  sotto  questo 
>•  ferzo  ) explicat  E prò  Et.  P.  Venturi  prò  etiam . Ego 
»•  certo  rertius  habeo  diclionrm  F.  pronomen  esse  , et 

* seribendum  rum  apostroptie  . E'  prò  FA,  Etti,  Coloro; 

" ut  construclio  sii  ; Ei  son  li  sommi  di  tulli  lor  gradi.  » 


Colui , che  luce  io  meno  per  pupilla  , 57 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo . 

Che  l'Arca  trapalò  di  villa  in  villa: 

Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto  , 40 
In  quaoto  effetto  fu  del  suo  consiglio  , 

Per  lo  remunerar , eh’  è altrettanto . 

( Correet.  et  Adnot.  eie.  pag.  82.  J . — Il  sig.  Biagioli  qui 
segue  la  nostra  lezione,  comune  all'Aldina  ed  all’ altre 
p u antiche  edizioni , notando  che  barbaro  è il  costrutto 
che  risulta  dalla  lezione  degli  Accademici , e tale  da  non 
potersene  cavar  senso  alcuno.  •— m 

37.  per  pupilla  vale  in  luogo  di  pupilla. 

38,  30.  il  cantar  dillo  Spirito  Santo  appella  II  Re  Da- 
vide, perocché , mosso  dallo  Spirito  Santo , compose  e 
cantò  l salmi.  — Che  /’  Area  trottolò  di  riila  in  villa  , 
che  l'Arca  del  Testamento  trasferì  di  rillà  in  città,  dan- 
zando esso  nel  cammino  avanti  di  quella  ( lieg.  2.  cop. 
6.  ).  — villa  per  città  , al  modo  francese , adopera  Dante 
anche  altrove  f Inf.  c.  I.  v.  I0Q. , c-  XXIll.  r.  93.  ec.  J. 
ss—*  villa  per  città  , vocnlmlo  francese , sotto  II  r.  39  Irò 
viwn  por  notalo  nrl  m*.  Torelli.  *— «r 

40  — 42.  Ora  conosce  u merla  ec.  Costruzione  ; Ora  , 
per  lo  remunerar,  eh’é  altrettanto,  per  la  rimunerazic»- 
ne , che  corrisponde  al  merito,  conosce  in  quanta  offrila 
fu  del  tuo  consiglio  ee.  ( imita  la  frase  Ialina  in  amore  es- 
se per  amari  ) , conosce  quanto  dal  suo  consiglia  . dal  suo 
consigliatore  ( lo  Spirito  Santo , appellato  Spiritai  conti- 
ni, Isai.  II.),  gradita  fu  In  meritevole  azione  drl  suo 
comporre  e coniar  salmi.  — consiglio  per  consigliatore  , 
è metonimia  non  punto  dissimile  dalla  comunemente  ado- 
prata  A’ amor  per  amante,  njuto  per  ojvlante  re. 

Altre  Interpretazioni  del  verso  In  quanto  aff  ilo  fu  del 
suo  consiglio  cl  danno  que’  pochi  Sposilori  che  sopra  «I 
si  fermano,  e noi  sallann  , come  il  Landino  , Ira  gli  al- 
tri, fa.  Il  Vrllutello  vuole  che  de I suo  consiglia  vaglia  del 
SM<>  secreto  pensiero.  Il  Daniello , leggendo  effetto  In  luo- 
go d 'affetto  (ed  tstessamrnt*  legge  la  Niilnlieatina) . 
chiosa  : In  quanto  etto  rnnto  fu  effetto  del  roziijflio  suo  , 
dello  Spirile i Santo , dal  qual  a contar  fu  spirato.  Il 
Venturi  finalmente  , criticando  la  lezione  rei  esposizione 
del  Daniello,  altro  poi  egli  non  fa  che  confondere  il  me- 
rito del  canto  col  merito,  cui  Dante  non  tocca,  della 
traslazion  dell’ Arca.  « In  quanto  (dice)  non  fu  già  un 
» cantar  per  genio  di  masica , ma  in  quanto  fu  uo  canta- 
» re  lutto  animalo  dall' affetto  derivalo  dalla  sua  santa 
» determinazione  di  fare  quella  religiosissima  traslazione 
» dell’Arca,  u— . • I codd.  C.is*.  e Caci,  leggono  effetto 
Invece  di  affetta , come  altr«**i  In  Nidolte.ilina  , qui  non 
seguila  dal  P.  Lombardi  ; e poiché  alla  parola  cauta  drl 
verso  di  sopra  nel  c<>d.  Cass.  si  trova  notato:  qui  fece!: 
beaius  vir  qui  non  abiit  etc.,  Jollamrntr  riflette  il  P.  Ab 
di  Costanzo , che  Dante  mirasse  in  questi  versi  n quel 
primo  salmo,  e intendesse  che  li  merlo  acquistalo  da 
Davidde  fu  effetto  di  quel  consiglio  contrario  al  ronsìfiu 
impiorum.  Questa  spiegazione  ci  persuade  piu  della  pre- 
cedente del  P.  Lombardi , e perciò  con  l' autorità  de' det- 
ti codici  abbiamo  adottalo  la  lezione  effetto  ( anche  il  Ca- 
nonico Dlonlsi  lesse  cosi.  ).  E.  R.  * La  E.  F.  leg- 
ge affetta  . e spiega  : quanto  fu  accetto  al  S-  Spirilo. 
— Pjrr  al  sig  Biagioli  che  la  lezione  effetto , preferita 
anche  dal  Domisi , guasti  il  srntimrnlo  e la  Imita  frase 
zurrf  una  rosa  in  affetto  , ossia  nell’ affetto  d' una  per- 
sona , la  quale  è la  stessa  che  una  persona  avere  in  af- 
fetto , net  suo  affetto , una  cosa , e però  affezionarla , 
amarla,  esserle  gradita,  o slmile.  Con  tutto  questo,  la 
E.  B.  ha  preferito  di  leggere  effetto.  — Il  Poggiali  dice 
che  affetto  per  effetto  fu  dello  comunemente  dai  nostri 
antic  hi  ; ciò  non  ostante  trova  anch’  egli  preferibile  la  le- 
zione effetto,  che  è pur  quella  del  suo  codice.  — Anche 
il  rei.  m*.  Estense  legge  effetto . come  ci  fa  sapere  il  cl». 
sig.  Prof.  Parenti,  Il  quale,  rispettando  però  le  diverse 
Interpretazioni  di  questo  passo  , propone  una  sua  congrt-  0 
tura,  non  per  meschino  studio  di  novità  (com’egli  si 
esprime),  ma  per  semplice  rlsul tomento  delle  sue  consi- 
derazioni sul  leslo.  « Mi  pare  Idice  egli)  che  Dante  pre- 
venga la  seguente  obbiezione:  come  si  può  attribuire  il 
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De’  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , 43 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s' accosta, 
ha  vedovella  consolò  del  figlio  : 

Ora  conosce  quanto  caro  costa  48 
Non  seguir  Cristo  , per  l’ esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e dell'  opposta  . 

E quel  che  segue  io  la  circonferenza  , 41 

Di  che  ragiono  , per  l’ arco  superno , 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conosce  che  ’l  giudicio  eterno  88 
Non  si  trasmuta , perchè  degno  preco 
Fa  crasiino  laggiù  dell'  odierno  . 

merito  del  tuo  canto  al  Salmista , te  noo  fu  che  l'organo 
«Iella  divina  Ispirazione?  Ora  il  Poeta , dicendo  In  quan- 
to effetto  /«  del  tuo  consiglio , virar,  come  per  corre- 
ziooe  e fra  parentesi , a dichiarare:  Intendo  merito  e in- 
tendo tuo  in  quanto  dipese  dalla  sua  elezione  il  dedicarsi 
piuttosto  ad  una  sacra  che  ad  una  profana  poesia;  per- 
chè del  resto  so  bene  che  il  merito  o pregio  intrinseco  e 
formala  di  quel  Canto  non  fu  che  direttamente  i’  effetto 
«Iella  divina  ispirazione.  Riducendo  in  conclusione  «|u«*sto 
necessario  schiarimento  a piu  breve  chiosa , ne  risulte- 
rebbe questo  senso  : Per  quella  parte  che  dipete  dalla 
sho  elezione.  Cosi  per  consiglio  non  intendo  il  Divino 
Spirilo , roa  la  volontà.  Il  libero  arbitrio  di  Davide.  •— « 

43  — 45.  De' cinque , in  tenti  i fuochi , rie' quali  ha  l'a- 
quila stessa  detto  nel  t-,  34.  di  questo  canto  essere  la  di 
lei  figura  composta.  — che  mi  fan  cerchio  per  ciglio.  Po- 
ne cerchio  per  orco,  li  tutto  per  la  parte  , e vuol  dire  , 
che  sopra  r occhio  mi  /anno  un  arco  in  lungo  del  ciglio. 
— Colui , che  più  ni  becco  ec.  Il  primo  piu  al  tiecro  vi- 
cino è quell' Imperalor  Trajano,  il  quale,  menlr’era  già 
a cavallo  alla  testa  dell'esercito  per  uscir  di  Roma  a cer- 
ta spedizione  , vinto  dalle  preghiere  e lagrime  della  ve- 
dova , a cui  era  stato  ucciso  il  figliuolo , tornò  addielro 
per  renderle  giustizia.  Descrive  il  Poeta  questo  fatto  piu 
estesamente  nel  canto  x.  del  Purgatorio,  r.  73.  e sega.; 
»‘<|  è ivi  giuslilicalo  da  quelle  riprensioni  che  non  cessa  II 
Venturi  di  qui  nuovamente  ripetere. 

48.  e dell' opposta,  della  tormentosa  vita  che  provò 
nell’Interno  da  che  mori,  lino  a che  s.  Gregorio  gl' Im- 
petrò la  liberazione  ; che  vale  a dire , per  intorno  a cin- 
que secoli. 

49 , 50.  E quel , che  segue  ec.  : e quello  che  nella  cir- 
colar linea , «li  cui  parlo , »— • quella  cioè  che  forma  il 
ciglio  •— m per  l'alto  dell'arco  salendo  , viene  ap- 
presso. 

5f.  Morie  indugiò  per  vera  penitenza  , per  essersi  ve- 
ramente pentito  delle  offese  a Dio  fatte,  tar«lò  a morire. 
Inteodesi  per  costui  il  santo  Re  ili  Giuda  Ezechia,  il  qua- 
le all'annunzio  fatto  lui  fare  da  Dio,  per  mezzo  del  pro- 
feta Isaia,  della  certa  vicina  morte,  postosi  a piangere 
•iimttnmeule  fece  si , che  Iddio  gli  rimandò  il  profeta  a«l 
assicurarlo  «Il  altri  quindici  anni  di  vita  ( Reg.  4.  30.  Irai. 
38.).  Quantunque  il  carattere  di  questo  He  sia  d'un  uo- 
mo sempre  virtuoso,  potè  nonilimrno  il  Porla  appoggia- 
re l'aggiunto  per  vera  penitenza  a quella  espressione  che 
il  mrdrsimn  Re  r.mlù  al  Signore  dopo  rirevulA  lai  gra- 
zia : Rrcogitabo  Ubi  omnes  annot  mera  in  amaritudine 
tintmne  mene  . ....  Tu  autrm  emuli  animam  meam , 
ut  non  perirei , projrcitli  poti  tergum  tinnii  omnia  pec- 
cata «ira.  i*— » « La  cagione  (dice  l'Anonimo)  perché 
« Dio  gli  faceva  annunziare  quella  morie , era  però  che 
|*  egli  mostrò  aili  Pagani  le  cose  arerete  del  Tempio  ; la 
» qual  rosa  non  era  licita.  » ♦— m 

52  — 64.  Ora  conosce  che  re.  Fnremlosi  nelle  seuole  il 
predetto  avvenimento  servire  di  obbiezione  contro  il  do- 
gma delia  immutabilità  dei  divini  decreti  , dire  perciò 
Dante , che  il  medesimo  Ezerhia  conosce  ora  In  cielo  II 
contrario  «li  quello  che  pel  di  lui  fatto  sembra  ad  alcuni 
uomini  in  terra  , che’t  giudicio  tUrno , il  divino  decre- 
to • - iVo«  **  trasmuta,  perché,  per  cagione  che  ( vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Perché , $.  a.  ) , 
degno  , a Dio  accetto  , preco  f per  prego  , paghimi  , an- 


L’ altro  che  segue  , con  le  leggi  e meco  , 38 
Sotto  buona  ’ntenzion  che  fe'  mal  frutto  , 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco  : 

Ora  conosce  come’l  mal  dedutto  su 
Dal  suo  beue  operar  non  gli  è nocivo , 
Avvcgna  che  sia’l  mondo  indi  distrutto. 

E quel  che  vedi  nell’  arco  declivo  , 81 

Guglielmo  fu  , cui  quella  terra  plora  , 

Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo  : 


lilrtl  in  grazia  ddla  rima)  - Fa  crostino  laggiù  dell'o- 
dierno. fa  che  in  terra  succeda  domane  quello  eh' è pre- 
detto dover  oggi  succedere  . Conosce  cioè  avere  Iddio  ab 
derno  tulio  determinalo  , a la  forza  delle  cause  seconde 
u dar  morte  ad  Ezechia  (cagione  per  cui  potè  fargli  pre- 
dire la  certa  morie  ) , e l' impedimento  della  medesima 
forza  ch'era  egli  per  operare  ai  prieghl  d’ Ezechia.  Deus 
( insegna  s.  Agostino  ) noni  quiescens  ogere , et  ognit 
quieti  ere  : poteri  ad  opus  uovum  non  tiovum  , sed  smi- 
pilernum  udhibere  conulium  (De  Civ.  Dei,  lib.  33-  cap. 
33.  )■  io— * quando  degno  preco,  nel  v.  53.,  I'Antald. 
E.  R.  — « 

55  — 57.  »— * Sotto  questa  terzina  troviamo  dal  To- 
relli ( che  legge  coll'Aldina)  notato:  « Le  parole  con  le 
» leggi  e mero  vanno  unite  non  con  segue , che  prcre- 
» de  , ma  con  si  fece  Greco , che  viene  dopo  ; e però 
» va  distinto  il  senso  con  una  virgola  dopo  segue.  Vuol 
» dire  il  Poeta,  che  Costantino,  lasciata  Roma  per  cede- 
e re  a s.  Silvestro , se  ne  andò  a Bisanzio  con  te  leggi  e 
* con  l'aquila  imperlale,  vale  a dire,  che  colà  trasportò 
» l'imperio.  » « — ss  L’altra  eh*  segue,  ec.  Avvertasi 
eh' è l'aquila  che  parla  , ed  è la  costruzione:  V altro 
che  segue,  cioè  Costantino  Magno,  - Per  cedere  al  Po- 
stor, per  lasciar  Roma  al  Papa,  si  fece  Greco  con  le 
leggi  e meco,  passò  con  le  Romane  leggi,  e con  me  (al- 
la lesta  de*  suol  eserciti  ) a fondare  il  Grrco  Impero. 
»—»  con  U leggi  meco,  I'Antald.  E.  R.  — Sotto  buona 
‘Ntanziom , fu  quella  che  dice  nel  trattato  della  Monar- 
chia: poterai  lumen  Imperalor  in  po/rocinium  Ercltsiae 
patrimouivm  et  alia  deputare  ....  Poterai  et  Ficarins 
Dei  rcciper e , non  t.iuquam  possestor  , srd  tanquam 
Jructuum  prò  Ecclesia  proque  Chrisli  poupenbus  disperi- 
tutor.  — che /e' mal  /rutto,  perchè  Dante  da  quella  ric- 
ca dote  riconosce  la  distruzione  del  mondo.  Yed.  Ini.  u. 
XiX.:  Ahi  Costanti» , ee.  — si  fece  Greco,  ed  era  e po- 
teva essi  r Romano  ! Prrò  In  line  del  secondo  della  Mo~ 
n tirchia  «-sciama  Dante:  o felìtem  populum,  o Autonomi 
le  glonatam , si  ve!  nunquam  tn/lrmalor  ille  imperii  luì 
status  Juissrt,  vet  numquam  sua  piu  tntcnlio  ipsum  fefet- 
liste t ! Bur.iou.  «— « 

58  — co.  Ora  conosce  ec.  Quantunque  da  colai  cessio- 
ne ed  allontanamento  dell*  imperatore  da  Roma  nata  si» 
la  divisione  dell'Europa,  e dell'  Dalia  massimamente,  in 
molli  piccoli  principati,  e quindi  le  innumerevoli  aspris- 
sime guerre,  cuntuttoclò.  per  aver  Costantino  fatto  quan- 
to fece  a buon  line  , ora  conosce  per  prova  che  il  dedut - 
tu , Il  conseguilo  mole , non  gli  è nocivo. 

61.  nell'arco  declivo,  al  disotto  della  sommità  dell’ar- 
co, nella  declività  dell'arco. 

63,  63.  Guglielmo  Ju , Guglielmo  II.,  dello  il  buon  He 
di  Sicilia,  giustissimo  e virtuosissimo.  Vkstyri.  s*—  « Fu 
» il  Re  Guglielmo  (narra  l'Arn  mmo,  giusto  e ragion evo- 
i*  le:  amava  li  sudditi,  e trnenli  in  lauta  pace,  che  si  po- 
» tea  stanare  il  vivere  Siciliano  U' allora  essere  un  vivere 
» di  Paradiso  terrestre  ; cioè  era  liberalissimo  a tulli . e 
» pro(iorx amatore  de’ltendlzj  a virtù:  e teneva  questa 
m regola,  che  se  un  uomo  di  Corte,  cattivo  o mal  par- 
li Inule,  in  sua  Corte  era , Immanlrnrnte  conosciuto,  per 
» li  maestri  del  Re  era  provveduto  di  duol  e di  robe, 
» perché  avesse  cagione  di  partirsi.  Se  era  tanto  cano- 
« secate  si  parila  ; se  non  , corlesemenle  li  era  dato  co* 
» lutato.  Se  era  virtuoso  sì  II  era  slmilmente  donalo,  ma 
» coni i ii uo  il  leneano  a speranza  di  maggior  dono-  In  sua 
» Corte  si  trovava  d'ogni  gente  perfezione,  buoni  dicilo- 
« ri  in  rima  , ed  eccellentissimi  radiatori  . e persone 
» d'ogni  sollazzo  virtuoso  ed  onesto.  » *— « cui  quella 
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Ora  conosce  come  s’ innamora  s< 

Lo  Ciel  de!  giusto  rese  ; ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgóre  il  fa  vedere  ancora  . 

Citi  crederebbe  giù  nel  inondo  errante  , ®7 
Che  Rifèo  Trojauo  in  questo  tondo 
Tosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  clte’l  mondo  10 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo . 

Qual  lodoletta  che’n  aere  si  spazia  ” 
Prima  cantando , e poi  tace  contenta 

terra  plora  , - Che  ee.  : cui  piange  morto  quella  Sicilia 
clip  piangi*  vivi  Carlo  il  Zoppo  Angioino  ( perchè  aspra 
guerra  movente  per  impadronirsene  ) , e Federigo  d’ Ara- 
gona san  Re,  perctiè  raggravava  con  bruita  avarizia. 

04  — Wl.  » — * Ora  rttnmce  ee.  Nota  soavità  di  alile  , 
Immagine  vera  della  dolce  beatitudine  del  Cielo.  Bi aiuo- 
li. ♦— « ed  al  sembiante  - Del  tuo  fulgóre  il  fa  ee.:  e 
colla  vivezza  di  sua  luce  lo  dà  anche  a conoscer*. 
»— » Lo  Ctrl  di  giusto  rege , che  al  sembiante , l'Antald. 

E.  R.  — « 

<17.  mondo  errante , «oggetto  ad  errore,  a differenza 
del  Cielo. 

da.  no.  Che  R'fìo  Trgjnno  ee.  , che  in  questo  tondo. 
In  quest'arco  di  cinque  luci  sanie  formalo  f verso  43.  del 
presente  canto},  fosse  Rìfeo  Trojano  la  quinta  luce.  Scri- 
ve Virgilio,  essere  costui  morto  difendendo  la  patria 
contro  I Greci , ed  essere  fra  tutti  I Trojani  alato  il  piu 
costumato  ed  amante  del  giusto. 

cndit  et  Rtph*ut , jt/stissimus  unu.% 

Qui  fuit  in  Teucri t,  et  servantisrimut  arqui  ( .Etteid. 
II.  4211.  e seg.  ). 

Il  Venturi,  quasi  sempre  al  d’ Aquino  contrario,  gli  è 
questa  volta  concorde  contro  a Dante  , dicendo  che  « ae 
» Unite  con  troppo  animoso  attentalo  volpa  collocare  in 
» Cielo  un  personaggio  del  Paganesimo,  miglior  consiglio 
u era,  in  luogo  di  Rifèo,  riporvi  piuttosto  Enea  , perso- 
» naggio  piu  illustre  , e dal  suo  maestro  Virgilio  mollo 
» piu  splendidamente  lodalo , e per  pietà  e per  giustizia 
» reso  piu  Celebre;  tanto  piu  , che  essendo  egli  come  il 
» primo  fondatore  dell'  Imperio  Romano  , acconciamente 

sarebbe  apparso  nell’occhio  dell' aquila  collocato , et- 
U scinto  Insegna  di  quell'imperio.  * 

Che  alcuni  Pagani  • si  risponde  a tutti  e due) , oltre 
quelli  che  per  le  sacre  storie  si  sanno , abbandonassero 
col  divino  ajuto  gli  errori  del  Paganesimo  e si  salvasse- 
ro, non  è tanto  animoso  attentato  P asserirlo  quanto  è II 
negarlo.  Nello  scegliere  poi  tra  Rifèo  ed  Enea  può  essere 
che  mancasse  Dante  del  suggerito  avviso  ; ma  può  ben 
aneli 'essere  che  preferisse  II  justissimus  Rifèo  al  pius 
Enea,  considerando  piu  meritevole  attributo  di  un  Sovra- 
no la  giustizia  della  realtà  ; oltredirhè  se  di  Erte»  detto 
avesse  quanto  in  appresso  dira  di  Rifèo , 

non  sofferte 

Da  indi  7 puzzo  più  del  poqanetmo  , 

E ripreadefine  le  genti  perverte  ( verso  124.  e 
segg.  di  questo  canto  ) , 

incontrata  non  avrebbe  II  suo  detto  uguale  verisimilitudi- 
ne , non  trovando  noi  prr  Enea  allontanati  dal  paganesi- 
mo né  il  tiglio  Ascanio,  tanto  a lui  raro,  ne  gli  altri  se- 
guaci suoi , né  le  citta  da  esso  fondate. 

72.  IìendU  tua  ritta , la  vista  del  medesimo  Rifèo , 
non  discenti  il  fondo , neppur  essa  discema  tutto  perfet- 
tamente, essendo  la  Minna  grazia,  ossia  misericordia, 
tnlinlla  , ed  essendo  dall'altro  canto  la  creata  mente, 
quantunque  beatn,  sempre  Unita.  Attingere  aliqvantulnm 
mente  Deum  magna  beatitudo  est  ; romprrh*ndere  auleta 
/nnmno  imjtosiibtte  ( 8.  Aug.  Semi.  38.  De  verbi s Do- 
mini ) . 

73  — 76.  Qual  lodoletta  ee.  *►— * Sempre  eguale  a sé 
stesso.  Dante  sa  trovare  le  immagini  del  Paradiso  nel  piu 
semplici  oggetti  di  natura  che  noi  vediamo  continuamen- 
te . ma  sempre  indarno.  Biaoioi.i.  *— « • | codd.  Cai». , 
Cact.  ®— ► c Alitali!.  «-«  leggono  quale  alvdetta.  Questa 


Dell’ultima  dolcezza  che  la  sazia, 

Tal  mi  sembiò  T immapo  della  ’mprenta  :u 
Dell’ derno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  , quale  eli’  è , diventa  . 

Ed  avvegna  eh’  io  fossi  al  dubbiar  mio  7" 
1.1  quasi  vetro  allo  color  che ’l  veste, 
Tempo  nspeltar  larendn  non  palio  ; 

Ma  della  bocca  : che  cose  son  queste  ? ®* 


variante  parnhhc  meritare  là  preferenza»  come  diminu- 
tivo niente  alteralo  rial  latino  alauda,  ed  anche  in  rifles- 
so che  il  Vocali,  della  Cr.  porta  diversi  esrmpj  di  aìtodo- 
letta , menlre  di  lodoletta  ha  questo  solo , perché  usato 
da  Dante.  F..  R.  »— * Il  Dlonisl  legge  alhddtn  , ed  il  sìg. 
Biagioii  In  dice  forma  sripita  ; ma  anche  li  Pera  zzi  ni  iCorr. 
et  Adunai.  eie.  p $2.  ) opinò  doversi  leggere  col  Velhitel- 
lo.  Quale  olndrtta , ab  alauda  , dichiarando  piu  piacer- 
gli questa  lezione , che  quella  dell'  Aldina  ollodett a . e 
soggiungendo  che  la  edizione  di  Jesi  perla.  Quale  odn- 
lelta.  — Del  quattro  codici  di  questo  Seminario  da  noi 
consultati,  tre  leggono  appunto  Quale  aiodetta,  ed  II  quar- 
to Qual  la  Metta,  ss  Conserverei  nel  testo  ( ci  scrive  In 
proposito  il  chiarissimo  sig.  Professore  Parenti)  la  lezion 
piu  comune,  senza  però  deprezzare  In  voce  a lode!  la  . si 
vicina  ad  alauda  , come  pota  benissimo  il  Prrarzinl.  F.  il 
dirla  col  Blagioli  forma  scipita  mostrerebbe  una  precipi- 
tazione che  disdice  alla  cribra.  Anche  t*  Aldina  legge  al- 
lude Ita  ; e sopra  II  rentinajo  di  testi  consultati  dagli  Ac- 
cademici , una  sola  trentina  presentò  loro  la  lezione  loda- 
letta.  Concludiamo  eh’  entrambe  sono  antichissime  e l*en 
sonanti.  E quando  ciò  si  verifica,  non  è fuor  di  proposi- 
to il  congetturare  che  la  varietà  proceda  dal  medesimo 
Autore.  Crediamo  noi  che  Dante,  ritornando  sul  suo  te- 
sto , già  trascritto  da  altri  , non  v’  abbia  mal  fatto  vrrun 
cangiamento  ? Quante  varie  teziont  non  abbiamo,  per  ra- 
gion d'esempio,  orila  nostra  Secchia  rapila  ? Eppure  «v- 
vene  una  sola  che  attribuir  si  possa  ad  un  copiala  n ad 
un  tipografo?  In  somma,  quando  te  differenze  risalgono 
al  buon  secolo,  e non  presentano  sconcezza  o mot  roseo* 
so.  non  fanno  che  dar  lume  agli  studiosi  per  l’origine  e 
per  l’ uso  delle  parole  ; e così  vengono  ad  accrescere  l! 
patrimonio  di  nostra  lingua  . Certamente  se  mi  tornasse 
Itene  l’adoperar»  in  verso  aladetla,  crederei  d’ averne 
sovraMmndantc  autorità.  = ♦— «e  Dell' ultima  dolcezza  per 
dell' ultimo  dolce  canto,  — che  la  sazia,  che  In  di  lei 
voglia  di  cantare  affatto  adempie. 

7<s  — 78.  Tal , ugualmente  saria  dell’  ultimo  parlare , 

— oh  seminò , mi  sembrò  ( Sembiart  per  sembrare  non 
solo  adopera  Dante  qui  ed  altrove  , ma  nuche  fi  Felrarci. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) , — f immago  della 
• mprenta  - Dell' derno  piacere.  — ’mprenta.  quant’  io 
Intendo,  adopra  qui  a causa  della  rima  Invece  (ì’inseqna. 
di  stemma  , ed  ellissi  adnprnndo.  dicela  Dell' eterno  pia- 
cere Invece  di  dirla  di  quel  Romano  Impero,  in  evi  re- 
terno beneplacito  ha  ordinata  In  universa!  Monarchia 
(vedi  il  <1i  lui  trattato  De  Monarchia,  massime  nel  libro  2.). 

— immolo , o,  coro* altri  scrivono,  imago  per  ìmaM^ar, 
adopera  Dante  fuor  di  rima  anche  c.  Viviti.  ».  137.  di  que- 
sta (Antica.  — al  cui  disio  - Ciascuna  er. , per  volontà 
del  quale  ogni  cosa  è quello  che  è. 

7»,  no.  Ed  nwegnst  ch’ioee.,  ed  abbenché  fosse  la 
persona  mia.  rapporto  al  dubbiare,  al  desiderar  di  sape- 
re ch’era  dentro  di  ma,  com'é  it  vetro  al  colore  che  lo 
hcuopre:  quantunque,  cioè , traspari'**  già  fuor  di  me, 
senza  ch’io  parlassi,  e si  rendesse  a quell’ anime  noto  il 
desiderio  mio . come  per  vetro  trasparisce  II  colore  che 
gli  si  soprnppone. 

*1.  Tempo  aspettar  tacendo  non  patio,  non  soffri  esso 
dubbiar  mio  di,  tacendo,  «spellare  un  po’ di  tempo  la  ri- 
sposta. — patio  per  poti , pnragoge  agli  antichi  Toscani 
frequente  si  in  questo  che  in  altri  verbi  di  simile  termi- 
nazione. ss — » Ov’è  il  nominativo  che  regge  il  tento  ? no- 
ta Il  Torelli  sotto  questo  verso  ; e dopo  un'  Intera  linea 
cassata  , ripiglia  : prendi  per  nominativo  dubbiar.  *— « 

b'i,  83.  ;Wu  della  bocca:  • he  cote  tvn  queste?  Costi u- 
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Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  ; 
l*er  eh’  io  di  corruscar  vidi  gran  feste . 

Poi  appresso  con  l’ occhio  più  acceso  ** 
Lo  benedetto  segno  ini  rispose , 
l’er  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose  , 08 

Pereti’  io  lo  dico , ma  non  vedi  come  ; 

Si  che  , se  son  credute  , sono  ascose  . 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome  01 
Apprende  ben  : ma  la  sua  quid  itale 
Veder  non  punte , s'  altri  non  la  prome . 

Regnum  caclorum  violenzia  pale  88 
Da  caldo  amore  e da  viva  speranza , 

Che  vince  la  divina  volontale , 

Non  a guisa  chel'uomoall’uomsobranza,  97 
Ma  vince  lei , perchè  vuole  esser  vinta , 

E vinta  vince  con  sua  benihanza  . 

La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  '8<> 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta  . 

De' corpi  suoi  non  uscir  , come  credi,  183 
Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede, 

rione:  M>ì  con  lo  forza  del  ivo  peto,  ma  esso  dubbiare, 
colla  forte  sua  istigazione  , mi  piate  delta  ( per  dalla  , CI* 
nonio,  Parlic.  81.  12.)  tocca,  fecemi  dire:  cAr  cote  ton 
queste  ? 

81.  Per  che , per  la  quale  mia  dimanda  . — di  corrn- 
«cor  vidi  gran  feste,  mi  dimostrarono  quelle  beate  ani- 
me n forza  di  corruscare,  di  acrrrsrimento  di  splendore, 
l’allegrezza  di  effettuare  il  genio  che  avevano  di  carita- 
tevolmente pompinrermi . 

85  — 87.  Pai  appresto  ec.  Costruzione  : Pai , per  non 
tenermi  sospeso  in  ammirar , nell’ammirazione  di  quel 
nuovo  splendore,  lo  benedetto  tegna  con  f orrhio  più  ac- 
ceso, r aquila  avente  In  quel  mentre  l’occhio  più  che 
prima  acceso,  oppresso  mi  rispose. 

89.  n»it  nedi  come . come  cioè  queste  cose  accadano . 
M— • Perch'io  f ho  dirlo,  il  rod.  Ang.  F..  R.  «— #* 

92.  quiditnte.  Quiditas  appellasi  nelle  scuole  l'essenza, 
ossia  natura  della  rosa  . perocché  quella  che  suol  cer- 
carsi coi  termini  quid  est.  »— « Apprende  bene,  ma  la 
quiditote . così  leggono  questo  verso  l codd.  Val.  e Chlg. 
F..  R.  — « 

93.  non  la  prome,  dal  Ialino  verbo  prom  ere , che  si- 
gnifica appalesare . Adopera  lo  stesso  verbo  anche  Loren- 
zo de’  Medici  nelle  sue  Rime  ( vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca  ) . 

91  — 98.  Regnum  caelorum  violenzia  paté,  è 1’ avviso 
di  Gesù  Cristo  In  s.  Matteo  (Gap.  II.):  Regnum  melo- 
rum  rio»  patJlur , mezzo  italianrgginlo  per  accomodame- 
lo alla  rima  ; ed  accenna  significarsi  con  ciò , che  debba 
la  divina  volontà  vincerai  dall*  amor  nostro  e dalla  nostra 
speranza  . 

97 , 98.  .Von  a guisa  che  ec. non  come  un  uomo  «o- 
hranza , prevale  . ad  un  altro , essendo  costui  ripugnan- 
te . — perchè  runl  esser  rinla  , dando  essa  a noi  onde 
vincerla  . — snvranzo  invece  di  sobronza  leggono  qui  di- 
versamente dalla  Ntdoliealina  e da  molti  mss.  gli  Acca- 
demici della  Crusca  ; ma  poi  nel  e.  xxm.  di  questa  Can- 
tica, v.  35.,  mutano  essi  pure  sovranza  in  snbrnnza. 
uz— * snmbranza  , Irege  l’ Ang. , e in  postilla  resisti! . — 
uomo  a unm  sobronza,  ha  l’Antald.  F,.  R.  •— « 

90.  P.  vinta  vìnce  ec. , perocché  lasciandosi  vincere  ot- 
tiene f eterna  da  lei  bramata  salvezza  del  peccatore . 

100.  La  prima  vita  ec. , la  prim’  anima  formante  il  ci- 
glio dell’aquila  (verso  43.  del  presente  canto),  cioè  Tra- 
Jano , e la  quinta,  cioè  Rlféo.  — vita  per  anima  adopera 
anche  c.  il.  t\  7.  di  questa  Caotica  ed  altrove . 

101 . Iù2.  perchè  ne  vedi  ec. , perocché  ne  vedi  di  esse 
adorno  il  Paradiso . 

103  — 106.  Quel  de' pasturi , e quel  de' passi  piedi. 


0 X X 

Quel  do’  pnssuri , e quel  de’ passi  piedi; 

Chè  l’ una  dallo  ’nferno , u’  non  si  riede  ,0“ 
Giammai  a buon  voler,  tornò  all’  ossa  , 

E ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa  1(19 
Ne’prieghi  falli  a Din  per  suscitarla, 

SI  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa  . 

L’anima  uloriosa  onde  si  parla, 

Tornala  nella  carne  in  che  fu  poco , 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla . 

E , credendo , s’ accese  in  tanto  fuoco  MS 
Di  vero  amor  , eh’  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco  . 

Prendendo  per  sineddoche!  crocifissi  piedi  del  Redentore 
per  la  persona  del  Redentore  medesimo , Invece  di  dire 
che  Rlféo  inori  In  ferma  fede  del  Redentore  venturo  , pe- 
rocché sialo  avanti  alla  venuta  di  esso  ; e Trajauo  In  fer- 
ma fede  del  Redentore  venuto . perocché  stato  dopo  di 
esso,  dice  rhe  uscir  de' corpi  in  ferma  fede,  - Quel  de'  pus. 
suri  e quel  de' patti  piedi . — pasti  e pasturi,  dal  latino 
verlun  paline,  adopera  Invece  di  eroe i/hsi  e crociflggrndi . 

108.  107.  Chè  per  imperocché.  — l'una.  Intendi  la  vi - 
la,  l’animi,  di  Trapano.  — st  non  si  riede  - Giammai  a 
buon  voler . nel  qual  luogo  stando,  mai  la  volontà  si  con- 
verte a Dio.  — tornò  all' osta,  rientrò  ad  informare  il 
proprio  corpo,  cd  n rivivere  su  questa  terra  . 

io»  — ni.  p.  ciò  di  viva  ec.  : e tal  riunione  dell’anima 
di  Traiano  ni  proprio  corpo  fu  la  mercede  che  nllrrne  il 
santo  Papa  Gregorio  per  quella  viva  speranza  clip  fondò 
egli  nelle  preghiere  fatte  a Dio  per  suscitare,  per  fnr  ri- 
sorgere da  quel  baratro  f «’  non  si  riede  - Giammai  a buon 
voler)  t’anima  di  Trajano , onde  potesse  In  di  lei  volon- 
tà moversi  al  bene.  »—*  Sotto  II  v.  III.  noia  II  Torelli: 
« Intendi  la  voglia  di  Trojano  a poter  esser  mossa  dalla 
» divina  craz.la  alla  fede.  •*  — t-Ae  mise  In  possa  , leggo- 
no nel  verso  100.  I cudd.  Gaetano,  Angelico  e Chlgiano. 
E.  R-  — « 

112.  onde  per  della  quale  (Cinonio,  Parlic.  102.  7.). 

113.  in  che  fu  paco , nella  quale  poco  tempo  fece  di- 
mora . 

114.  Credette  in  Lui  che  poteva  njutarla  (adopera  il 
pronome  Ani  In  luogo  di  Colui , Cinonio,  Parlic.  |fiO.  3.), 
credette  in  colui  clip  poteva  ajolarfa  , cioè  in  Gesù  Cristo. 

117.  a questo  giuoco  per  a questa  giocondità,  Il  primi- 
tivo pel  derivato . 

« In  maniera  più  comportabile  f borbotta  qui  nuova- 
» mentp  il  Venturi  ) sarebbe*!  dal  Porla  divisato  quello 
« favoloso  risorgimento,  e senza  pregiudizio  alcuno  di  ri- 
» marco , se  lo  face»  almeno  ritornare  In  vita  da  un  Ino- 
w go  separato,  dove  fosse  a tal  fine  da  Dio  ritenuto  come 
» sospeso,  a fine  cioè  di  consentire  alle  preghiere  di  s. 
» Grecorio , che  rivestisse  di  nuovo  la  sua  spoglia  morl.v 
» le.  senza  trarlo  fuori  dell’Inferno,  d’onde  non  si  riede 
» giammai,  e sulle  porle  del  quale  è scrillo:  Lasciale 
u nani  speranza , voi  che'nlrote  ( Ini.  c.  ili.  t*.  9.).  » 

Troppo  lardi  è riuscito  l’avviso.  Ma  lo  credo  rhe.  seb- 
bene anche  stato  fosse  In  tempo . nnn  avrebbe  Dante  . 
per  seguire  II  Venturi . lasciato».  Tommaso,  Il  qnale  . 
parlando  di  Trajano  e d’altri  che  preiendonsi  dall’ Infer- 
no liberati , scrive  : fte  omnibus  tahbu » dici  «por! et , quoti 
non  crani  in  Inferno Jìnaliter  deputati  iSnpptemrnt.  quarti. 
73.  art.  5.  ad  8.  ) , e non  che , fuor  dell*  Inferno  , fossero 
in  UN  luogo  separata. 

Quanto  poi  allo  scrillo  verso  sopra  la  Internai  porla  , 
Lasciale  ogni  speranza  ec.  , stopisen  come  non  aldilà  il 
Venturi  incomincialo  ad  accusar  Dante  di  contraddizione 
fin  dal  canto  immediatammle  seguente  a quello  che  il  det- 
to verso  contiene,  dove  fa  da  Virgilio  raccontare  traile 
da  Cristo  fuori  di  quel  carcere  le  anime  di  Adamo,  d’A* 
fiele,  di  N«>è.  e d’altri  molti  ( Inf.  c.  IV.  V.  55-  e srgg.) . 
Egli  Prrò.  come  teologo,  era  In  obbligo  di  sapere  quel 
senso  accomodo , In  cui  da’ teologi  tulli  *’  Intendono  cerle 
generali  proposizioni , per  esempio  quella  : omnes  in  Adam 
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L'allra  per  grazia,  die  da  si  profonda  1,0 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinsc  l'occhio  insiilo  alla  priin’onda, 

Tulio  suo  amor  laggiù  pose  a dritti! ra  ; 1,1 
Per  die  di  grada  in  grazia  Iddio  gli  aperse 
I.’ occhio  alla  nostra  redenzion  futura; 

Onde  credette  in  quella , e non  sofferse 
Ila  indi  ’l  puzzo  più  del  paganesmo, 

K riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  Ire  donne  gli  fur  per  batlesmo , 1,7 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota , 

Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  millesmo . 

0 predestinazion , quanlo  rimota  ,3# 
P.  la  radice  tua  da  quegli  aspetti , 

Che  la  prima  cagion  non  vegginn  loia  ! 

E voi , mortali , tenetevi  stretti  135 
A giudicar  ; chè  noi , ebe  Dio  vedemo , 


peccaverunl  (Rum.  3);  o quell’ Altra:  omnes  girar  tua 
tua!  gnftm.nl , non  quae  inni  Jean  Chrisli  ( Philipp.  2.). 

118  — 124.  L’allra,  la  vita , I*  anima  di  Rifèo,  — per 
grazia,  ajulata  da  quella  divina  grazia,  — che  da  ti  prò- 
t»nda  - Fontana  tirila  , che  ec. , che  dagl’ infiniti  alitai 
•trita  divina  essenza  traendo  sua  scaturigine  , nissunn  crea- 
tura mai  potè  giunger  coir  occhio  ni  primi  di  lei  zampilli. 
Vedi  la  dottrina  di  a.  Agostino,  recata  al  verso  72.  di  que- 
sto canto,  ove  in  diversi  termini  dlccsl  la  slessa  cosa.  — 
Tirilo  tuo  amar  laggiù  ec.  : pose  laggiù  In  terra  tutta  In 
sua  allenitone  ed  amore  alla  drittura,  alla  giustizia  vedi 
il  Vocah.  della  Crusca  alla  voce  Dirittura  . m—+  Dante 
slesso  nella  Canzone  Tre  donne  intorno  al  cuar  mi  ton 
venute,  disse,  strida  seconda  : Son  suoni  alla  tua  madre  , 
r ton  Drittura.  «— « ) ; il  carattere  che  a Rifèo  fa  Virgi- 
lio, riferito  al  r.  <M.  del  presente  canto,  m—*  Tutto  tuo 
timor  in  lui,  legge  l'Antald.  E-  R.  — Tutto  tuo  amor, 
senza  articolo  , legge  anche  il  coti.  Rugginii  . — OntT  ei 
• redettc , l'Antald.,  il  quale  poi  nel  verso  che  segue 
legge  riprruitienne . R.  R-  *H| 

127  — 129.  (Jtielle  tre  donne  ec.  Le  Ire  teologali  virtù  , 
Fede,  Speranza  e 'Carili,  che  danzanti  alla  destra  ruota 
•lei  trionfale  enrro  vedesti  nel  Paradiso  terrestre  < Purg. 
fu  xwix.  t>.  121.  e seg.J.  esse  fecero  ili  lui  l'effetto  del 
liatlesimo,  piu  dimiiraiiui  dopo  istituito.  Dice  Itene  più 
ri" un  milleimo.  perocché  dalla  venuta  di  Gesù  Cristo  Alla 
ilislruzinn  di  Troja , tempo  in  rui  suppone  Virgilio  che 
vivesse  Rifé»»,  coninosi  anni  1181  ( Pelnv.  Raima.  Temp. 
P.  I.  lil>.  I.  cnp.  II.  ) . 

Ili  . 122.  do  quegli  aspetti  per  da  tutte  te  ville  creale , 
coerentemente  al  già  insegnato  ne' versi  Tu.  e segg. , 118. 
e srgg.  di  questo  canto . — tota  per  tutta , ni  modo  lati- 
no , in  grazia  della  rima , siccome  comunemente  dal  lati- 
no medesimo  diconsi  totale,  totalmente , totalità  ec. 


Non  conosciamo  ancor  (ulti  gli  eictli; 

Ed  enne  dolca  cosi  fallo  scemo, 

Perchè ’l  ben  noslro  in  questo  ben  s’affina  , 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e noi  volcmo  . 

Cosi  da  quella  immagine  divina , ,s” 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

E,  come  a buon  cantor  buon  citarista 141 
Fa  seguitar  lo  guizzo  delia  corda  , 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  , 

SI,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  MB 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette, 

Pur  come  batter  d’occhi  si  concorda. 

Con  le  parole  muover  le  (laromelte . 


125.  Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; conforme  a 
quella  colletta  della  Chiesa  : Dru»  , cui  soli  rognitui  est 
numero»  e Ire  tot  am  in  tuperna  felicitate  locnndut.  V INTUBI. 

U6  — 138.  enne  lo  stesso  che  ecci,  è a noi.  — scemo 
per  scemnmcntn , mancanza  ( intendi  qui  di  cognizione  ) 
mloprato  pur  da  altri  ottimi  scrittori  ( vedi  il  Vocah.  della 
Crusca  1 . »-*  E rame  i dolce  ec.  , legge  il  cod.  Pog- 
giali . Perchè ’l  ben  nostro,  la  nostra  beatitudine, 

— in  questo  ben  »’  affina  , - Che  ec.  , si  prrfeziona  in 
questo  bene,  cioè  che,  quanto  Iddio  vuole  e noi  volemo; 
e per  ancor  (vedi  Cinon.  Partir.  100.  13.),  volemo  per 
vogliamo  (del  volemo  per  vogliamo  vedi  Mnilrntiul , Teo- 
ria e Prospetto  de’ verbi  tini,  verbo  Falere,  n.  4.). 
M— • Che  ciò  che  vuots.  nel  p.  138. , Il  Cari.  E R.  •— « 

139.  immagine  diritta  appella  quell’aquila,  perocché, 
come  nel  c.  XYtn.  v.  109.  e segg.  della  presente  Cantica 
accennò,  dipinta  ivi  da  Dio  stesso. 

142  — 144.  » — * buon  ceterista,  legge  il  cod.  Poggiati. 
*—m  Fa  seguitar , fa  essere  compagno . — lo  guizzo  del- 
la rorda  . la  causa  per  l'effetto.  Il  tremoro  per  cui  la 
percossa  corda  rende  suono,  pel  suono  medesimo.  — In 
rhe  più  di  piacer  ec.  , nel  suono  della  quale  acquista 
l'accompagnato  canto  maggiore  soavità. 

145-  »— * si  mi  ricorda,  ripetizione  rd  eleganza  del 
end.  Antnld.  E.  R.  — sì  ( ma  senza  accento)  mi  ricordo  , 
legge  il  Dionksl , e ne  viene  acremente  ripreso  dal  slg. 
Ring  inli . *— « 

146.  le  due  luci , di  Rifèo  e di  TraJ.ino , delle  quali  si 
ragionava . 

147.  come  boiler  d’occhi  ti  concorda,  come  appunto 
d'accordo  si  muovono  le  due  pupille  degli  occhi.  V*. MO- 
KI . — Mn  io  chioserei  piuttosto:  come  insieme  s'accorda 
l’ aprirsi  e il  serrarsi  delle  palpebre  d'ambo  gli  ocelli 
(vedi  II  Vocali,  della  Crusca,  verho  Ratiere,  37.). 
»— * che  t accorda  . il  cod.  Antald.  F-.  R.  •— « 

148.  Con  le  parole  cr.  ; accompagnar  le  parole  (che 
l'aquila  pronunziava)  con  un  nuovo  brillar  di  luce,  fatto 
all’  islesso  tempo . VENTINI 
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Ascende  Di  iì  Ir  dal  itelo  di  Giove  a quello  di 
Saturno , nel  quote  ir  uva  i contemplanti  della  vita 
solitaria  , e vede  in  quello  una  scala  altissimo, 
poi  da  ».  Pier  Damiano  gli  vien  risposto  ad 
attuile  don  and  e. 


Già  eran  eli  occhi  miei  rifissi  al  volto  1 
Della  mia  Donna,  e l’animo  con  essi, 

E da  ouni  altro  intento  s' era  tolto  : 

E<1  ella  non  ridea:  ma,  s’io  ridessi,  4 
Mi  cominciò  , tu  li  faresli  quale 
Fu  Sernelò , quando  di  cener  fessi  ; 

Chè  la  bellezza  mia  , clic  per  le  scale  ’ 
Dell’  eterno  palazzo  più  6'  accende  , 

Guru’  hai  veduto  . quanto  più  si  sale  , 

I — 15.  m— • Rivolto  f Amo  il  Poeta  In  quella  da  cui 
aspetta  il  cune  e il  quando  del  dire  e del  tnrere,  nel  bre- 
ve tratto  che  in  Ir!  con  tutta  I"  anima  c assorto,  levasi  al 
settimo  cielo;  e si  ratto  è quel  trapasso,  che  non  s’ac- 
corge dpi  volo.  BiaGIOIJ.  ♦— « Già  ero»  g li  occhi  ec.  In 
Saturno,  pianeta  di  tutti  il  piu  allo  { nel  ciclo  di  cui  entra 
il  Poeta  presentemente)  per  la  contemplativa  virtù  al  me- 
desimo pianeta  ascritta  ( Saturno , chiosa  II  Landino,  in- 
fluisce , secondo  Marrubio , quella  virtù  delta  metile  , la 
quale  i Greci  chiamano  theoriticon  , cioi  potenza  di  con- 
templare. Vedi  Macrnb.  In  Som».  Scip.  lib.  I.  cap,  12.), 
colloca  li  Santi  contemplativi;  e riconoscendo  In  Beatrice 
Il  tipo  di  tutta  la  teologia,  e conseguentemente  quello  pu- 
re della  mistica  . e della  più  elevata  parte  della  mistica , 
ch’è  la  contemplativa  , sotto  figura  degli  atti  suoi  e di 
Beatrice  , che  qui  descrive,  accenna  quanto  fa  di  mestie- 
ri per  la  conimi  piar  ione . Dicendo  adunque  eh*  eran  qui 
gli  occhi  suol  rlliaai  al  volto  di  Beatrice,  e con  gli  occhi 
l’animo  rimosso  do  ogni  altra  intento,  da  ogni  altro  pen- 
siero , accenna  che  la  contemplazione  assorbisce  lutto 
l’uomo  io  Dio . nè  lascialo  pensare  ad  altro  che  a lui  ; e 
Il  non  ridere  Beatrice  qui,  r II  dire  che,  se  ridesse,  fn- 
rebhesi  Dante  quote  - Fu  Semeli , quando  di  cetier  fessi 
( quando  cioè  Semele , avendo  per  maligno  consiglio  del- 
1’ emula  Gluno  richiesto  a Giove  d’essere  da  lui  visitata 
con  tutta  la  sua  rnaeslà,  rimase  I’  Incauta  Incenerita  dalle 
folgori  che  intorno  a quel  Nume  si  vibravano,  Ovidio 
Metom.  lib.  ili.  291.  J,  accenna  che.  per  Innalzarsi  l'u- 
mano Intelletto  alla  contemplazione  di  Dio,  abbisogna  di 
speciale  divino  ; juto , senza  del  quale  rimarrebbe  abba- 
gliato. Perciò,  nel  c.  xxm.  della  presente  Cantica,  • Dan- 
te, già  di  late  ajoto  fornito,  dirà  Beatrice: 

Apri  gli  occhi  , e riguarda  qual  san  io  ; 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 

Se ’ fatto  a sostener  lo  riso  mio  I v.  40.  e segg.  ) . 
Non  avvertendo  qualche  malaccorto  cervello  che  si  dove- 
va qui  pure,  come  Inf.  c.  ih.  v.  9,  pronunziar  Semele 
colla  sillaba  di  mezzo  breve,  e coll’ ultima  lunga,  al  mo- 
do cioè  de’ Latini  e del  Greci,  ha  cagionalo  che  in  alcu- 
ne edizioni  , e massime  nelle  moderne  , diversamente 
dalla  Nidobeatina  e da  altre  ( vedi . tra  I*  altre,  quella  di 
Venrzla  1578.  ),  In  vece  d)  Fu  Semeli  si  leggesse  Semele 
/m.  — m—s  Nel  v.  5.  la  terza  romana  legge  Incominciò, 
avendo  nell*  Anta Id.  trovalo  scritto  IncimincìA  , prodotto 
da  scambio  di  lettera  facilissimo.  «— « scale  - Dell'eterno 
palazzo , per  la  salila  del  Paradiso,  n—*  « quanto  più  si 
» sale  ( noia  il  Torelli  ) lo  aleuto  che  quanto  più  sale , e 
« si  riferisce  a bellezza.  Covi  sopra,  canto  xx.  versoi,  si 


Spìriti  contemplanti  nel  pianeta  , 

Che  feo  cun  sua  virtù  l'età  dell'  uro , 

Dante  ritrova  nella  vita  Urla. 

Scende  per  una  scala  il  santo  coro , 

Che  dalla  stella  finn  al  culo  sorge, 

E Pier  Damiano  parlando  fra  loro 
Risposta  al  chieder  del  Poeta  porge. 

Se  non  si  temperasse , tanto  splende  , 
Che’l  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgóre 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  . 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore  , 15 
Che  sotto  ’l  petto  del  Leone  ardente 

» discende  per  discende  (Ivi  però  noi  leggiamo  ti  coll*  ac- 
u cento  ),  m cosi  nel  c.  XXH.  che  segue,  t».  27. , si  del  trop - 
»•  pa  ti  teme  per  si  del  troppo  teme.  » — Ma  il  Torelli, 
anche  per  sentimento  del  eli.  slg.  Prof.  Parenti  . trae  cioi 
la  frase  ad  un  senso  che  non  è il  suo.  « Il  salirt  (noia  II 
» lodato  Filologo  Mndonese  ) è comune  a Dante  ed  a 

* Beatrice  ; ella  dunque  non  poteva  riferirlo  soltanto  alla 

* sua  I»  Mezza.  Lascio  che  quella  speciale  Idea  di  bellezza 
» che  sole  non  è la  cosa  piu  propria  e più  gentile.  Il  ta- 
» lire  è del  soggetto.  Il  più  risplendere  nel  salire  é dello 
» qualità  del  soggetto.  Or  dunque  sarà  spiegalo  benissimo 
» quanto  più  si  sale  colla  maniera  più  volgare,  quanta 
n più  si  va  m tu.  Il  si , che  qui  regge  II  veri» , non  è 
«•  che  un  pronome  indeli  ni  lo,  equivalente  oli*  On  de’Fran- 
» cesi.  *>  *— « fronda,  forse  per  arbore  , chiosa  II  Ven- 
turi ; ma  col  proprio  significato  di  foglia , o di  ramoscello 
( che  fronda  significhi  anche  ramoscello  nel  dimostrano 
quelle  parole  del  Borraccio:  L'altra,  che  stava  in  pii , 
colse  duo  fraudi,  - E d'esse  una  ghirlanda  si  faceva. 
Ninf.  Fìes.  59.  ) , diviene  il  paragone  piu  forte.  — tuono 
legge  la  Nidobeatina  . e trono  l’ altre  edizioni , »— • e t 
codd.  Val. , Ang.  e Chig.  •— « ; o però  tuono  leggasi , n 
irono,  dee  qui  intendersi  detto  per  fulmine , come  s’in- 
tende detto  In  qiieirimprecnzione  che  ( testimonio  il  Ven- 
turi ) assai  sovente  si  manda  in  qualche  lungo  della  To- 
scana : Che  ti  squarti  un  trono.  — scoscende , disrnmpe 
ed  atterra.  — * Sarebbe  fronda  Invece  di  Parrebbe  fron- 
da leggono  I codici  Cadano,  m—  Anlald.  e Chift.  ♦— « 
come  nitri  37  testi  veduti  dai  sigg.  Accademici.  K.  K. 
m—*  E cosi  anche  l’Anonimo,  chiosando,  come  annotasi 
nella  E.  F.  : « Sarebbe  fronda  ec . , sarebbe  come  un  ra- 
ti mo , il  quale  la  folgore  scoscende  e parte  dall'  albe- 
» ro.  » *— m 

13.  settimo  splendore  appella  Dante  Saturno , Imperoc- 
ché. com’esso  Dante  In  questa  medesima  Cantica  ne  di- 
mostra colle  fermate  che  nel  cielo  di  ciascun  pianeta  va 
facendo , conta  egli  per  primo  pianeta  la  Luna . per  se- 
condo Mercurio , per  terzo  Vrnere  , per  quarto  il  So- 
le. per  quinto  JJ^rle , per  sesto  Giove,  e per  ultimo  Sa- 
turno. 

14,  15.  Che  sotto'l  petto  ec.:  eh’ essendo  ora  in  con- 
giunzione col  ceirste  ardente  segno  del  Leone  (a) , - 

(4)  Net  tempo  in  cui  finge  Dante  di  over  fatto  questa 
tuo  misterioso  viaggio.  Saturno  (calcolano  gli  Accade- 
mici detta  Crusca  ) era  nel  grado  8.  minuti  4fl.  di  Leone, 
ai — » « piti  1300.  net  mete  dì  Marzo,  Saturno  era  in 
» Leone  ( nota  in  proposito  f Anonimo  ) quando  C Autore 
» compilo  questa  Commedia.  Era  allora  Saturno  in  gra- 
» ffo  Vili.;  Jave  in  Ariete  in  XXIV.  grado  ; Marie  in  Pe- 
li tre  m x\v.  grado  ; Sole  in  Ariete  nel  principio  ; Ve- 
li nus  in  Pesce  ; Mercurio  in  Vergine.  «*  E.  F.  * — sa 
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Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore . 

Ficca  dirielro  agli  occhi  tuoi  la  mente  , 16 
K fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che  ’n  questo  specchio  ti  sarà  parvente . 

Qual  sapesse  qual' era  la  pastura  IJ 
Del  viso  inio  nell’  aspetto  bealo  , 

Quand’io  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 
Conoscerebbe  quamo  ni' era  a grato  ** 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scoria , 
Contrappcsando  l’un  con  l’altro  lato. 


Raggia  giù , vibri  alla  terra  I «uni  rasai  mischiati  roi  va- 
lidi leonini  influssi  m-»  r alare.  Valori*  f die*  Dante 
nel  Convivio)  è quasi  potenzia  di  natura  , ovvero 
bontà  da  quella  data  . E.  F.  — Il  cod.  Ca»>.  legge  nu*la  , 
ed  il  suo  Postillatore  noia  su  tal  variante:  ahler  misto.  F. 
si  l.i  sopra  ( come  accenna  il  P.  Ab.  di  Coetaneo)  lunga 
chiosa  per  mostrare  come  si  passa  ammeUcre  si  P una 
che  l'altra  lezione  (vedi  il  sol.  v.  deli' «dia.  di  Padova, 
face.  247.).  — « 

1°  — I*.  Fiera  dirielro  agli  orchi  Inni  la  mente  ( frase 
prrHi  dal  latino  Jljere  mcntem  (vedi  Ruberto  Stefano, 
Thesaur . ling.  lai.  ) per  tener  la  mente  attenta , appura- 
ta): tieni  la  mente  attenta  appretto  agli  occhi,  — E /a 
di  quegli  specchi  olla  ec. , e fa  che  in  quegli . cioè  ili  gli 
occhi . pineali , quasi  in  tspecchi , la  liguri  elio  in  questo 
Specchio . in  questo  pianeta  ( Specchio  appella  il  pianeta 
di  Saturno  per  la  ragione  medesima  che  specchio  appella 
•«che  il  Sola  , Purg.  c.  t?.  v.  02.  Vedi  ivi  per  zjuol  ragio- 
ne), ti  apparirà.  — fa  di  quegli  specchio , leggono  l'nl- 
Ire  edizioni , diversamente  dalla  Nidobrnlinn  e da  molti 
nws.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ; ma , olir-  che 
ambedue  gli  occhi  sono  specchi  realmente  , perocché  in 
ciascuno  di  essi  pingesl  intiera  l'immagine  del  veduto <»b- 
bietto , serve  il  numero  plurale  a togliere  la  stucchevole 
uniformila  colla  voce  specchio , ripetuta  nel  seguente 
verso.  2» — » Anche  il  Pera/zini  vuole  che  si  legga  s/rrc- 
ehi  , e come  leggono  Aldo,  VrlluMIo  e l'edizione  di 
Jesi  ; ma  gli  F.dilori  Bolognesi  hanno  preferita  la  comune 
specchio,  perche  rende  piu  chiara  la  locuzione.  — « lo» 
» lezione  specchi  (dice  il  eh.  sig.  Parenti)  non  lia  per  sè 
h né  autorità,  né  ragion  sufficiente,  lo  la  credo  muta/io- 
» ne  d' un  qualche  emendatore , il  qual*  Colla  velluta 

* corta  d' una  spnnun,  non  mirando  piu  olire  del  scovi 
“ che  risulta  verso  per  verso,  ha  pensalo  di  rendere 
y buon  servigio  alla  grammatica  concordando  quegli  con 

* speirhi.  Ma  rimettendo  la  voce  sperchia , leggerei  col 
» mi.  Estruse  quell*  Invece  di  quegli . Imperciocché  sen- 
» do  appunto  staccalo  il  senso , vi  si  riposa  meglio  anche 
« la  pronunzia , senza  sdrucciolare  sopra  la  voce  susar- 
*»  guenla.  « — quelli  leggono  appunto  1 quattro  codici  di 
questo  Seminario;  lezione  che  ci  e piaciuto  di  seguire, 
confortati  dal  parere  del  sig.  Parenti,  e dall' autorità 
de* codici  precitati.  ♦— « 

19  — ‘■24.  Qual , per  ehi  ( vedi  Ci  nonio , Parile.  SOS. 
0. 1 , sapesse  «c.  ( — * Il  cod.  Ctrl,  però  legge  Chi , evi- 
lamio  il  «loppio  qual  nello  stesso  verso . e forse  con  mag- 
gior chiarezza.  K.  R.|.  Sul  fondamento  di  quella  massi- 
ma , che  Probalio  dilecltoais  exhibilio  est  operis  ( S- 
tiregorio  Hom.  a U.  in  Ei-  mg.  ).  e che  ronsrguenlefnen- 
I*  chi  ama  goti»  «li  dar  prova  dell’amur  suo  nel  compia- 
cere l'oggetto  amalo,  appoggia  Dante  il  predente  ragio- 
nare, e vuol  dire:  chi  conoscesse  quaim>  dolcemente  p.v 
scevnsl  il  mio  viso , la  vi»U  mia , nel  bealo  aspetto , nel- 
la beata  faccia  della  mia  celeste  scoria.  Beatrice,  • 
Contrappcsando  V un  con  I'  altro  lato  , concependo  co- 
stui che  da  un  canto  il  piacrr  d' ubbidire  alla  mia  Don- 
na dovrà  crescere  in  me  lino  a contrappelare  ed  ugua- 
gliare la  grandezza  , oh*  dall'altro  canto  era.  deli’  amor 
imo  verso  della  medesima  , conoscerebbe  p<  r tal  modo 
«pianto  u grato,  a grado,  mi  fosse  ('ubbidire  a lei. 
Quando  per  suo  comandamento  ni«  trasmutai  ad  altra 
cara . tolsi  gli  occhi  e la  mente  mia  da  lei , e li  rivolti  a 
ciò  che  nel  pianrta  appariva . 

Il  Dauielio  chiusa  tutto  al  contrario,  che  fossetti  anzi 


Dentro  al  cristallo  , che  'I  vocabol  porta  , 56 
Cerchiando  II  mondo  . dei  suo  caro  duce , 
Sotto  cui  giacque  ogni  maliria  morta , 

Di  color  d’ oro  . in  che  raggio  traluce , *“ 
Vid'  io  uno  scalèo  eretto  iu  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso  91 
Tanti  splendor  , eh’  io  pensai  eh’  ogni  lume  , 
Che  par  nel  elei , quindi  fosse  ditiuso . 

quel  trasmutamento  spiacevole . Un  tal  senso  però  non  mi 
sembra  confucevole  nè  al  Paradise,  lungi  di  solo  godi- 
mento, In  cui  Dante  trov svasi  , nè  all'espressione  quan- 
to m'era  a grato;  alla  quale  II  senso  Ironico,  che  so- 
lo potrebbe  aggiustamela,  nou  pare  che  abbia  qui  de- 
cente luogo. 

— • L' argomentazione  però  del  Postili.  Cart. , ponendo 
In  maggior  chiarezza  l'esposizione  del  Daniello,  sembre- 
rà a qualcuno  preferibile  a quella  del  nostro  P.  Lombar- 
di. Egli  dunque  non  v’ intrudi*  l’amore  verso  Beatrice, 
ma  si  bene  I’ .inarcamento  alle  cose  terrene  ; volt-min  di- 
re, «:h«  la  beatitudine  che  si  trova  nella  vita  contempla- 
tiva compensa  il  distacco  dal  mondo,  che  sembra  duro, 
e chiosa  : Licei  sit  durum  retinquere  consortia  hommum , 
et  ire  in  silvns  ad  contemplnndum  ; lanini  quia  contem- 
plano , sire  vita  contemplativa  , est  q noe  faci I hominem 
bea  tu  m ; ideo  tic.  E.  R.  »— ♦ *«  È intenzione  del  Poeta 
» ( ottimamente  , per  quanto  a noi  pare  , chiosa  a questa 
» fursso  il  sig.  Bui  gioii  ) mostrarci  quanto  gli  era  a grado 
» ubbidire  alla  sua  Donna;  e vuole  elio  si  misuri  dalla 
» privazione  dell'  immenso  diletto  che  gli  costò  I’  ubbi- 
■*  dienza  sua  quella  volta.  » Quindi  per  l’uno  de'  tali  del 
v.  24.  intende  il  piacere  di  ubbidire  alla  celeste  Donna , 
e per  l'altro  la  privazione  di  quella  infinita  beatitudine 
che  gli  costava  l’ubbidirle  . «— « 

25  — 27.  cristallo  appella  il  pianeta  di  Saturno,  coeren- 
temente ad  averlo  poco  anzi  appellato  specchio  ( verso  ih.  ). 
elle  per  lo  piu  di  cristallo  formasi.  — che  'l  vocabal  ce 
Costruzione  , che  cerchiando,  col  suo  giro  ciugrudo,  il 
mondo , Porli*  lerraqueo,  porla  il  vocabolo,  il  nome, 
del  suo  caro  duce,  di  Saturno,  del  buon  reggitore  di  esso 
mondo  , - Sollo  cui  giacque  moria  ogni  malizia  , regnante, 
il  quale  fu  la  hellA  eia  dell’oro  [ vedi  , tra  gli  altri  , Na- 
ta! Conti  hhjthol.  libro  2.  capo  I.)-  »— * del  suo  chiaro 
duce , legge  il  Caet.  F-.  R.  •— « 

28  — so.  Di  color  d'oro , ih  che  ec.  : vid’  io  una  scala 
di  colore  dell’ero  in  cui  raggio  di  S«de  riluca  (del  verbo 
Iralueere  per  rilucere  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  | , 
alla  tanto,  cheto  mia  luce  noi  seguiva,  la  vista  mia  nou 
poteva  giungere  lin  dove  essa  giungeva.  — • li  Postili. 
Cael.  chiosa,  riguardo  al  color  d’oro,  quia  illa  vita  est 
perfeciior  omni  alia  ; paragone  prrso  dal  piu  prezioso 
metallo  . F..  R.  — scalèo  per  scoto . torse  i come  si  è av- 
visato Purg.  c.  xv.  v.  28.  j dall'  estoller , che  di  mascoli- 
no genere  ndoprano  l Francesi . »— * In  Lingua  d*  Oc 
( nota  il  Lami)  si  dice  Solio,  Sole,  quasi  Soletto ; Scolio, 
quasi  Saltello  ; Cinpto , cappello  ec.  E.  F.  *— «z  Tutte 
l' edizioni  segnanti  virgole  ne  collocali  una  dopo  suso:  io 
P ho  lolla  di  li , e segnata  iu  vece  dopo  lauto.  Collocando 
Danti*  in  questo  piu  di  tutti  alto  pianeta  i contemplativi , 
fa  perciò  apparire  io  esso  questa  scala  , che  dice  essere 
In  medesima  veduta  dal  Patriarca  Giacobbe  ( cauto  srg.  r. 
70.  c segg.  ; . sigili  beante  ( giusta  il  tropologico  senso  ) I 
gradi  p«  quali  sino  a Dio  s’ innalza  la  contemplazione. 
£*— « * Sì  come  (nota  io  proposito  l'Anonimo)  elli  pose 
« in  Marte  la  croce  prr  mcala,  a dinotare  cho  per  marli- 
• rio  ernuo  saliti  a Dio,  e in  Jove  l'Aquila,  segno  del- 
i*  l'Impero,  così  qui  pone  una  Scaia  d'orti,  a denotare 
» che  il  grado  del  salire  di  queste  anime,  che  fu  per  con - 
» templazione . e pm  supremo  e piu  eccelso  che  neuuo 
» altro,  m E.  F.  * — « 

32,  22.  ®— * Tanto  splendor  , I codiei  Val.  e Chi”.  E. 
R.  — « eh’  io  pensai  ch'ogni  lume,  - Che  par  nel  del , 
re.  .*  cioè  (chiosa  il  Venturi)  ogni  beato  spirito  che  regna 
in  cielo . e non , come  alcuni  spiegano  , ogni  stella  die 
luce  in  cielo,  m—*  La  E.  B.  spone  appunto  come  il  Veci- 
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CA  NT 

E come , per  lo  naturai  costume  , 54 

l.c  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume  ; 

l>oi  altre  vanno  via  senza  ritorno,  17 
Altre  rivolgon  sè  onde  eoo  mosse, 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse  10 
In  quello  sfavillar  che  ’nsieme  venne, 

SI  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 

E quel , che  presso  più  ci  si  ritenne , 45 
Si  fe’sl  chiaro,  ch’io  dicea  pensando  : 
lo  veggio  ben  l’ amor  che  tu  m nccenne . 

Ma  quella.ond’io  aspetto  il  come  e’I  quando 40 
Del  dire  c dot  tacer,  si  sta;  ond'io 
Conira  '1  disio  fo  beo  s’io  non  dimando. 

Per  di'  ella . che  vedeva  il  tacer  mio  4“ 
Nel  veder  di  Colui  che  lutto  vede , 


lurl  ; ma  noi  crediamo  che  s’abbia  qui  ad  intendere  dcfle 
stelle , e che  per  conseguenza  abbia  ragione  il  lombardi 
«li  chiosare  contro  II  Venturi:  « Ma  sr  cht  par,  che  np- 
» pnrisce  . Nel  etri  #’  intende  , come  di  e intrudersi , per 
» rapporto  «gli  uomini  in  terra  , non  vedendo  quoti  gli 
•*  «piriti  beali,  dia  le  tirile  solamente,  hanno  lulla  la  ra- 
is pione  quelli  al  quali  dà  il  Venturi  il  lori».  » — Anche 
Il  eh.  tig.  Prof.  Parenti  intende  qui  tulio  lo  splendore  del 
vieto,  tale  a dire  il  lume  di  tulli  gli  astri.  » E dir  si  p»r- 
» Il  d’ astri  i ci  scrive  egli;  lo  mostra  abbastanza  la  frase 
« Che  por  net  vitto . la  quale  si  riferisce  in  genere  al- 
» l'apparenza  celeste,  e l'aggiunto  diffuso,  che  quanto 
» ben  « addila  al  materiale  splendore,  altrettanto  sembra 
» disconvenire  agli  spiriti  Ideati.  Bla  questo  per  avventura 
» e un  soverchio  soli  il  issare.  » — « quindi  Jote*  diffuso  , 
da  ivi,  giu  per  quella  scala,  si  diffondesse,  piovesse. 

3ó.  Le  potè.  Polo  [ Insegnasi  nel  Vocali,  della  Crusca, 
e se  ne  adduce  In  esempio  questo  stesso  di  Dante , ed  al- 
tro di  Francesco  Sacchetti  ) mulacchia  m—*  o cornac- 
chia ♦— cs  latino  cornix . »— * • Le  pale,  cioè  le  mulac - 
« chic  ( chiosa  l'Anonimo  ),  le  quali  al  cominciare  del  di 
» nel  tempo  dell’ autunno,  quando  s*  incomincia  a rinfrr- 
» «care  l'aere,  roteano,  poi  ciascuna  prende  quel  vlag- 
» gio  che  piu  le  piace , ec.  » E.  F.  — «t 

39.  Ed  altre  roteando  Jan  soggiorno  , nllre  per  iscaldar 
le  fredde  piume  non  fanno  che  aggirarsi  sopra  lo  stesso 
luogo  dove  han  pernottalo. 

40  — 42 . Tal  modo  parve  a me  che  ec.  Vuol  dire.  Che 
da  prima  quello  tfuvillar,  quegli  innumerevoli  splendori 
scendevano  unii. 'unente  , e che  percuotendo  , cioè  perve- 
nendo ad  un  certo  grado  della  scala , lì  incominciarono  la 
divrreila  de' movimenti  nelle  pole  divisala  ; alcuni  cioè  di 
quegli  splendori  Ivi  aggirnvansi  senza  dipartirsi,  altri  di- 
partendosi tornavano  . ed  altri , di  là  discesi  a piè  della 
scala  , con  Dante  si  trattennero.  Quelli  , in  somma , che 
volevano  parlare  col  Poeta  discesero,  e gli  altri  se  ne  re- 
starono in  certa  disianza  unicamente  a fargli  festa. 

tri.  f amor.  Il  desiderio  di  soddisfare  alle  mie  dimande. 

47.  ti  sta  per  istnssi  tacila.  »--•  si  slava  , il  codice 
Angelico  E.  R.  ♦— « 

48.  s*  io  non  dimando  , la  Nidob.  to—*  e il  codice  Pog- 
giali •— m meglio  dell’  altre  edlz.  che  leggono  eh' io  non 
dimando  , sa—*  come  hanno  pure  I codd.  Val.  , Clilg.  e 
Cael.  E.  R. 

40.  il  tacer  mio , pel  da  me  Iacinto  desiderio. 

CO.  Nel  veder  di  Colui  che  ec. , orila  divina  onniscien- 
ti). — " A egli  occhi  di  Colui  , legge  con  mollo  ardir  poe- 
tico il  cod.  Cael.  Noi  preghiamo  i valorosi  amatori  del- 
l' Alighieri  a considerare  tu  questa  variante  , che  toglie 
il  triplice  Incontro  di  vedeva , veder,  vede  in  un  solo  ver- 
so e mezzo  ; seppure  non  voglia  credersi  una  bizzarria , 
come  quella  di  Io  creda  , eh’  ei  credette,  ch'io  credesse 
i Inf.  c.  xni.  r.  25.):  cosa  che  però  non  sembra  adattala 
alla  dignità  drl  suggello  rd  alle  eirostanze.  E.  R.  m— • « La 
•*  lezione  negli  otchi  i dice  il  sig.  Parenti  ; al  mio  Intcn- 

Dante 
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Mi  disse  : solvi  il  tuo  caldo  disio  . 

Ed  io  incominciai  : la  mia  mercede  47 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta  ; 

Ma,  per  colei  ehe’l  chieder  mi  concede, 
Vita  beala,  che  ti  stai  nascosta  1,6 
Dentro  alla  tua  letizia , fammi  nota 
l.a  cagion  che  si  presso  mi  t’accosta; 

E di'  perchè  si  taco  in  questa  ruota  s" 
l.a  dolce  sinfonia  di  Paradiso. 

Elie  più  per  l’ altre  suona  sì  divota. 

Tu  hai  l’udir  mortai  si  come’l  viso,  *' 
Dispose  a me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa  44 
Discesi  tanto  sol  per  farli  festa 
Col  dire  e con  la  luce  che  mi  ammanta  ; 

Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  ; 117 
C.hè  più  e lauto  amor  quinci  sii  ferve , 

Sì  come’l  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ala  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve  70 

* dimenio  impiccolisce  il  concetto.  Se  il  rispettabile  An- 

* notatoci*  della  edlz.  rom.  vorrà  ponderare  questo  passo, 

* vi  troverà  una  calma  d' Idre  cosi  grandi  da  escluderli 

* qualunque  immaginazione  di  bizzarria  nella  p.irole.  » 
Noi  qui  rum  farmi  che  soggiungere  , che  tulli  I codici  di 
questo  Seminario  a*  accordano  colla  comune.  *— m 

61.  s<dvi  il  tuo  caldo  dmo , cioè  assolvi  e adempì  II  tuo 
caldo  disio,  chiosa  il  Landino;  ed  auclie  il  Vocab.  della 
Crusca  (sotto  II  verbo  Salpar*,  H 8.  ) per  questo  passo 
di  Dante  Insegna  rhe  solvere  il  disio  vate  adempirlo,  sa • 
ziarlo , ottenere  ciò  che  si  desiderava . Potrebbe  però  es- 
sere che  solvere  adoperi  qui  Dante  per  isvelart , per  ma- 
u {festa  re , come  in  quell'auro  verso:  Quando  nell'aere 
aperto  li  solvesli  < Purg.  r,  xxxi.  v.  145.  ) . *— * salvi  re., 
espressione  di  inulta  bellezza  , ove  s*  ha  (dice  il  fclg.  Bla- 
gloli  ì a notare  due  cose  : la  primiera , che  adopera  la 
voce  solvi  perchè  il  desiderio  raltcìiuto  tiene  l’anima  qua- 
si legata;  la  srcuuda,  che  per  l'aggiunto  caldo  intende 
Il  Poeta  a dimostrare  qu.mt'era  il  desiderio  suo  furie  e 
acceso  ; artifizio  proprio  del  tua  grande  ingegno,  «—et 

62.  mercede  pef  mento.  VOLPI. 

5*.  per  colti  che  ec.  : per  Beatrice , che  mi  concede  il 
chiedere,  mi  comanda  ch’io  salva  il  caldo  disio. 

55.  / i/o  per  anima  , come  nel  canto  precedente  , ». 
ino.,  ed  altrove. 

56.  Dentro  alla  tua  lelizia,  dentro  a quel  lume  clic  la 
tua  lelizia,  la  tua  liealitudine  , spande. 

57.  mi  t' occasta  , a toc  le  accolta.  — * mi  /"  ha  posta, 
legge  il  cod.  Caci.,  *— ♦ e con  esso  c con  gli  altri , Vat., 
Ang.  e Cliig. , la  terra  romana.  *—m 

61.  udir  e riso  per  udito  e vista.  Incomincia  a rispon- 
dere alla  seconda  dimanda  , e pi  scia  alla  prim^.  — * In 
quanto  al  significato  della  risposta  il  Postili.  Caet.  chiosa, 
nel  silenzio  dei  P.  Lombardi  : Auris  humana  non  potrai 
n udire  contum  horum  coNlemplutivorum,  quia  loquunlur 
tum  Ileo.  E.  R. 

63.  Per  quel  che  ec.  : per  quella  stessa  cagione,  per  cui 
Beatrice  li  disse  ( verso  4.  e segg.  di  questo  canto  ) che  in 
questo  pianeta  non  rise. 

61  — Gè-  Giù  per  li  gradi  ec.  Risponde  alla  prima  di- 
manda , dicendo  la  cagione  d’essersegli  cosi  avvicinalo, 
cioè  per  recar  lui  diletto  e col  suo  lume  e colle  sue  pa- 
role. 

67  — 69.  Ni  più  omor  ec.  Ho»  vuole  che  si  din  Danle 
a credere  che  l'essere  a lui  giunta  essa  luce  più  presta  t 
piu  prontamente  d' ogn’  altra,  effetto  fosse  di  più  amore. 
di  maggior  carità  ; - Chi  , Imperocché  ( dice  ) , quinci  su. 
SU  per  cpirsla  scala  , - Si  come  ’t  fiammeggiar  U manife- 
sta , si.  corno  dal  grado  di  lume,  che  il  grado  indica  «Iel- 
la carità , puoi  accorgerli  , ferve  amor  tanto  e più , 
trovasi  carila  quanto  la  mia  fervente,  cd  anche  di  piu. 
70,  71.  .Vii  l'alta  carità , «r. ma  il  supremo  divino 
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Pronte  al  consiglio  che’l  mondo  governa. 
Sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve. 

lo  veggio  ben  , iliss’  io , sacra  lucerna , ’* 
dome  libero  amore  in  questa  Corte 
Basta  a seguir  la  providema  eterna . 

Ma  quest’  è quel  eh'  a cerner  mi  par  forte 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A questo  ufficio  tra  le  tue  consorte . 

Non  venni  prima  all’ultima  parola,  70 
Che  del  suo  metro  fece  il  lume  centro, 
Cirando  sè  come  veloce  mula . 

Poi  rispose  l'amor  che  v’era  dentro:  c* 
Luco  divina  sovra  me  s’appunta. 
Penetrando  per  questa  ond’  io  m' incentro  , 

amore,  ehe  ci  fa  prontamente  servire  alla  volontà  Mia, 
governatricr  di  lutto  il  inondo. 

72.  Sorteggia  qui , ec.  : assortisce  ed  elegge  qui  clnscu- 
no  a quel  ministero  ch’ella  vuole,  come  ossrrvi  ne*  diver- 
si voli  di  noi  altri.  VutTCll.  — * Piu  roticrelnmenle  il 
Pontili.  Caet. , riguardando  a ciò  che  tra  I*  Autore  e lo 
Spirilo  si  passava,  chiosa  : Ordii  in  snrtem  ut  venirmi  ad 
te.  E.  R.  »— * E Torelli:  « Sorteggia  qui,  ec.  ; qui . in 
» questo  luogo.  Vuol  dire:  fu  ch'io  mi  t'accosti  piuttosto 
che  un  altro , come  tu  osservi.  ♦— « 

73  — 7S.  sacra  lucerna  , o beala  rlsplemlrnte  anima  , 
— Come  libero  amore  ec..  come  in  questa  relestial  Corte, 
non  forza,  ma  libera  corrispondenza  d'amore,  vi  basta  , 
acciò  eseguiate  quanto  In  divina  providenza  vuote  da  voi. 

"a.  a cerner  mi  par  forte,  mi  par  difficilissimo  a inten- 
dere. Dei  verbo  cernere , preso  dal  Ialino,  e adnpralo  «I 
detto  ed  a simili  sensi  dal  Porla  nostro  e da  altri , vedi 
il  Vocaliolario  della  Crusca. 

77  — 7».  Perchè  predestinata  fotti  tota  ec.  Ablienchè 
artificiosamente  ( coinè  avvisa  Benvenuto  da  Imola,  Cemen- 
to Ialino , nel  tomo  I.  delle  Antichità  Italiane  del  Muea- 
torl  ) facciasi  venire  a parlare  questo  spirito , che  In  se- 
guilo si  manifesterà  san  Pier  Damiano,  per  convenien- 
temente fare  che  querelisi  de*  Prelati  ecclesiastici  colui  clic 
di  fitto  negli  scritti  suoi  ne  fece  querela;  bene  nondime- 
no, cooclossinchè  suppongalo  da  Dio  mandalo,  si  fa  dire 
imperscrutabile  la  cagione  della  di  lui  scelta  piu  che  d un 
altro.  — contorte  , femminile  plurale  di  contorto , che  , 
in  vece  dell'aggettivo  compagno,  era  una  volta  piu  u%i- 
lato  di  contorte . Vedi  il  Vocali,  della  Crusca.  »— » Mi 
venni  ec.,  nel  r.  79. , Il  cod.  Anlahl.  E.  R.  *-« 

80,  81.  Che  del  tuo  mezzo  fece  ec.  : vaga  perifrasi , in 
vece  di  dire  : intorno  a ti  stetto  ar/girotsi.  — mota  per 
marina  , o per  ruota  da  arrotar  ferri,  rilciam  noi  in  Lom- 
bardia ; come  perciò  mulino  o molino  dicono  anche  i To- 
scani. »— • rotondo  ti , e forse  volea  dire  Folcendo  tè  , 
Il  cod.  Ang.  E.  R.  *— « 

82.  f amor,  l'amorosa  beata  anima;  metonimia.  — 
che  v’era  dentro,  ch’era  in  quel  lume. 

83  — 93.  Luce  divina  ec.  La  sentenza  di  questi  undlcJ 
versi  è la  medesima  come  se  fi  parlante  spirilo  avesse  in 
vece  detto:  lo,  per  lume  che  Dio  mi  comparte,  veggo 
la  somma  , la  suprema  , di  lui  essenza  , natura  ; e tanto 
chiaramente  quanto  la  chiarezza  del  lume  mio,  iflVtlo  di 
colai  mio  vedere , dimostra  ; ma  nè  tra  le  anime  umane 
quella  eh’  è nel  cielo  piu  risplendente,  e nò  tampoco  tra 
gli  Angeli  quel  Seraliito  che  la  diviua  natura  piu  lesa- 
mente contempla  , mai  soddisfarà  alla  tua  dimanda.  — 
t’appunta,  si  ferma,  si  mette.  — ond’ io  m’ incentro, 
nel  ventre  e corpo  della  quale  lo  son  chiuso.  Damfm.o. 
a»—»  Gli  Accademici,  a cui  la  metafora  qui  usala  dal 
Poeta  non  parve  troppo  propria  , notarono  in  margine 
della  loro  edizione  : « questo  verbo  ( incentro  ) non  cre- 
» diara  possa  derivare  da  ventre , ma  ben  piuttosto  da 
»•  entro;  e vuol  dire  internarti,  n — Ma  diversamente  la 
pensano  tutti  I Comentatori  antichi  e moderni  da  noi 
consultati  , c crediamo  che  mal  non  a’ apponga  il  Tem- 
imi, notando  contro  il  volo  degli  Accademici  : Meque  lil- 
là indecentia  etl , qnod  cognotcom,  in  hujusinodi  meta - 
phora,  quat  lam  vivida  etl  od  senten/iam  ; revera  nom- 


La  cui  virili  col  mio  veder  congiunta  ®4 
Mi  leva  sovra  me  tanto , eli’  io  veggio 
La  somma  cssenzia  della  quale  è munta. 

Quincivienrallcgrezzaond’ionammeggio.11* 
Perchè  alla  vista  mia  , quant’  ella  è chiara  , 
La  chiarità  della  Gamma  pareggio  . 

Ma  quell’  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara , *" 
Quel  Serafln  che  ’n  Ilio  più  l’ occhio  ha  Osso  , 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfèra; 

Perocché  si  s’ inoltra  nell’  abisso  1,4 
Dell’ eterno  statuto  quel  che  chiedi, 

Che  da  ogni  creala  vista  è scisso  . 

Ivi  al  mondo  mortai , quando  tu  riedi  , *T 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presumala 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi  . 

La  mente  , che  qui  luce  , in  terra  fumma  ; ,0“ 
Onde  riguarda,  corno  può,  laggiùe 
Quel  che  non  puote , perchè  ’l  ciel  l’ assumma . 

qne  Petrut  Dami  a ma  in  intimo  tinti  erat  Indi  Utili ».  — 
Gli  Editori  della  splendida  fiorentina  notano  che  il  codice 
di  S.  Croce  e l’Anonimo  leggono  tu'  inneutro  in  vece  di 
w*  incentro , e la  credono  la  Tera  lezione,  e noi  la  tro- 
viamo dal  Dionhi  seguila  ; ma  non  crediamo  con  essi , 
che  per  gius! ideare  la  vulgata  sla  necessario  ammettere 
l'intelligenza  degli  Accademici;  e non  è d’uopo  ripeter- 
ne qui  la  ragione.  — « Quest’ è uno  dilunghi  (dico  il 
» chlar.  slg.  Prof.  Parenti  j ove  le  due  lettere  sono  da 
m rispettare,  perchè  sostenute  ambedue  dalla  convenien- 
ti za  del  senso  e dall’ autorità  de' codici,  u Amerebbe  egli 
per  nitro  di  leggere  in  cA’io,  come  porla  il  ms.  Estense 
( e tre  codici  di  questo  Seminario  ) anzi  che  ond’  io,  poi- 
ché ne  risulta  un  senso  piu  ovvio,  ed  un  costrutto  piu 
regolare.  « Gli  Accademici  (soggiunge  egli)  che  spiega- 
ti rono  la  parola  in  questione  per  internarti , dovevano 
• necessariamente  attribuire  a quell’ onde  il  senso  di  nel 
» quale , contro  le  rrgole  della  buona  grammatica  , e 
“ senza  l'appoggio  d' alcun  allro  esempio.  *>  — ov’io 
m’ incentro  , legge  l’ Ant.ild.  E.  R.  «— * della  quote  è 
munta  . dalla  quale  viene  tratta  come  da  poppa  latte. 
*►— ► E fuori  di  figura  : detta  quale  somma  essenza 
la  detta  luce  è una  emanazione , come  sponesi  nella 
E.  B.  » — « Quinci  ( dal  vedere  la  tornata  ettenzia  ) turo 
l’allegrezza  ond’  io  fiammeggio  , nasce  quella  beatitudine 
per  cui  risplendo;  - Perche,  laonde,  alta  villa  mia, 
qunnV cita  è chiara,  alla  cliiArczza  della  visione  che  ho 
d’  Lidio  , pareggio,  faccio  pari,  la  chiarità,  la  chiarezza 
della  damma  che  mi  nasconde.  m~*  Perché  la  villa  mia  , 
leggono  nel  verso  89.  I codici  Val.  , Caet. , Cbig.  e Ang. 
E.  R.  »-- « toddis/àro  , senza  l'accento  nell'ultima  silla- 
ba , è una  desinenza  bizzarra,  dice  il  Venturi:  in  verità 
però  niente  piu  bizzarra  di  quelle  molle  sistoli  ch’ado- 
prarono  l Latini  porti  ; di  queU'umir*  in  vece  d’  uniut , 
i flint  in  vere  d’if/ìNs  , tlelenni,  luterani  te.  In  vece  di 
Btetirunt,  tulnunt  ( vedi  Virgilio  , .fineid.  I.  41.  16.  , II. 
771.,  ili.  48..  Eclog.  iv.  61.).  zo— * Il  Torelli  (e  forse  me- 
glio di  tutti)  p^nsa  che  soddisfarà  . o satisfarà,  com’e- 
gli legge  ( e come  portano  t codici  Valicano  , Chigiano  e 
Caet.  E.  R.  ) , stia  qui  in  vece  di  toddìtfaria,  e non  di 

soddisfarà.  *— « 

96.  scino , disgiunto,  lontano,  dal  latino  scindere; 
fallo  italiano  non  pur  dal  Poeta  nostro  t Purg.  c.  xi.  v. 
103.).  ma  cziaudio  dal  Petrarca  ( Trionfo  della  Fama, 
cap.  J.  ). 

99.  muover  li  piedi  per  inoltrarti,  m—*  Quasi  non  pos- 
sa levarsi  l' intelletto  olire  dove  si  strascina  il  corpo  no- 
stro, che  lo  lega  e l'oscura.  Bitutou.  *—M 

100.  fumma , sparge  , in  luogo  di  luce  , fumo  e te- 
nelire. 

tot . io2.  Onde  riguarda  re.  .*  sicché , laggiù  stando , 
tenta  di  comprendere,  a quel  corto  mudo  che  può,  quel- 
l’oggetto, il  quale,  perocché  il  del  l' assumma  , lo -col- 
loca nella  sommità  sua  , nel  tuo  piu  atto  luogo,  non  può 
ben  discernere.  »—*  La  chiara  e precisa  sposicione  di 
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Si  mi  prcjcrisier  le  parole  sue  , l0*  E poi  continuando  disse  : quivi 

Ch’  io  lasciai  là  quistione , e mi  ritrassi  Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo  , 

A dimandarla  umilmente  chi  fue  . Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi  ,,J 

Tra  due  liti  d’ Italia  surgon  sassi , Lievemente  passava  e caldi  e gieli , 

E non  molto  distanti  alla  tua  patria  , Contento  ne’  pensier  contemplativi . 

Tanto  , che  i tuoni  assai  suonan  più  bassi  ; llender  solca  quel  chiostro  a questi  cieli lls 
E fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, ,"9  Fertilemente , ed  ora  è fatto  vano, 

Disotto  al  quale  è consecrato  un  ermo.  Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli.  ‘ 

Che  suol  esser  disposto  a sola  lùlria  . In  quel  loco  fu’  io  Pier  Damiano  ; 1,1 

Cosi  ricominciamoli  il  terzo  sermo;  "*  E Pietro  Peccator  fu  nella  casa 

qarvtl  vwi  6.  iccondo  noi.  I*  spendite  del  ch.  Ug.  Pro!.  Imilaxion  del  Utino,  adnprati  In  gmxia  deltn  rime  qui  ed 
Parenti  ! A.  nota:.  Fase.  ir.  fuc.  31».  ) : « Guarda  , dice  a |nf.  c.  viri.  r.  138.  — Ieri'  . perché  c questa  di  fatto  In 

* Dante  ».  Pier  Damiano,  $«  è mai  possìbile  che  mente  terza  voltai  che  imprende  il  bealo  spirito  a parlare  a Dan* 

» creala  conosca  Tra  le  tenebre  della  terra  ciò  rhe  non  te.  Vedi  sopra  ».  61.  e 63. 

•>  arriva  a comprendere  quantunque  l'accolga  il  Cielo  fra  (l&.  che  pur  con  cibi  ec.:  che  solamente  con  «ibi  eoo* 
» la  sua  luce.  Della  particella  perchè  adoperata  in  quel  diti  d'olio.  Ventcri. 

» senso  e In  quel  costrutto,  abbiamo  altro  esempio  nello  ne.  Lievemente  per  facilmente , lenza  noja.  Volpi. 
« stesso  poema,  Inf.  c.  xsxii.  v.  100.  : Ond’ egli  a me:  »— ♦ panava  caldi  e girli,  ommesui  la  prima  copula,  I 

u prcliè  tu  mi  dischiomi  - Ni  ti  dirò  eh'  io  sia  ec.  Ed  codd.  Val.,  Ang.,  Coet.  e Clilg.  , come  notasi  cella  terza 

i*  altri  esempj  in  altri  autori,  fra' quali  basti  citare  il  Pe*  romana.  «— « « 

» tra  rea  , son.  77.:  Non  sospirate  : a lui  non  *i  può  tur - ng  — 120.  Render  tolea  ec.  Espressione  lolla  dal  col* 

«re  - Suo  pregio,  perché  a voi  l'andar  ti  tolga.  • li  vali  campi  ; quasi  dica  : solca  quel  chiostro  rendere  al 

La  Crusca , e con  essa  4 Compilatori  del  nuovo  gran  Paradiso  una  fertile  messe  di  anime  ; — ed  ora  i fallo 

Di*.  di  Bologna,  in  forza  di  quest'unico  esemplo  di  Dan*  vano,  - Si  che  ec.  • ma  al  tempo  drl  Poeta  era  fatto  si 

te,  hanno  ammesso  il  verbo  assnmmare.  » Ma  se  dal  so-  vano  e vóto  d'ognl  buona  opera,  che  conveniva  tosto 

» pral legato  esempio  (ùltimamente  rideUe  il  lodato  Filologo  r he  si  rivelasse , e facesse»!  manifeste  al  mondo  ((urlio 
» Modonese,  4 nauta:.  Fase.  iv.  face*  348.  e seg.)  dovessimo  ch'egli  era  divenuto.  Danif.u.o. 

« dedurre  tal  verbo,  ne  potremmo  all  re»i  raccogliere  pre ■ 112,  123.  E Pietro  Peccator  fu  ec.;  cosi  convien  legge- 

« $ummarc.  Qui  però  si  vede  che  I due  vocaboli  non  so-  re  con  parecchi  mss.  (a),  e con  l'ediz.  di  Foligno  1472,  e 

» no  che  I meri  soggiuntivi  presuma  ed  niinmii , da  pre-  Veneta  IMS,  e dee  Intendersi,  eh' essendovi  già  (in  dai 

» sumere  ed  assumere,  raddoppiata  una  lettera  , come  in  tempi  di  Dante  chi  malamente  confondesse  ».  Pier  Da  mìa - 

« tanl* altre  voci,  nelle  quali  1 poeti  hanno  servilo  aiU  no  con  s.  Pier  degli  Onesti,  snprannomato  Peccatore  (b), 

« rima  , o pur  anche  all’  abuso  della  pronunzia  losca*  faccia  perciò  Dante  , a schiarimento  di  colai  confusione, 

» na.  u Pensa  inoltre  il  tlg.  Parenti  che  il  Poeta  abbia 

forse  scritto  colla  debita  ortografia  presuma  . fuma  , ed  (a)  Cosi  il  bel  codice  della  biblioteca  faticano,  che  fu 
assuma  , sebbene  fin  ora  tion  mi  soccorra  t die’  egli  I del  Marchese  Capponi , segnato  226,  cosi  della  biblioteca 

l’autorità  d' alcun  testo.  Ma,  se  non  I' altre,  l’ edizioni  Corsini  il  1265  , il  1217,  il  610,  il  606 , e t'accresciuto 

di  Dante  nella  lezione  del  Dionisi  avvalorano  si  fatta  con-  recentemente  coita  compra  fatta  delta  famosa  raccolta  di 

gettura,  leggendo  appunto  le  tre  anzidelle  voci  con  una  libri  del  fu  chiarissimo  Abate  Rotti . segnato  &.  E pre- 
sola m.  Eil  è nolo  ad  ognuno  che  le  varianti  drl  Dionisi  eludono  anzi  tutti  questi  codici  l' adito  a dubitare  che  sia 

( anche  per  ciò  che  riguarda  i*  ortografia  ) sono  tratte  il  (u  scritto  in  luogo  di  fu',  ossia  lui  ; imperciocché  tre 

dal  migliori  mss.  da  lui  consultati  lo  Firenze  ed  altro-  versi  sotto,  ove  altri  testi  manoscritti  e stampati  leggono, 

ve.  ♦*-«  Quand’  io  fu’  chiuso , essi  leggono  , Quand*  lo  fui  chiuso. 

103  — 106.  mi  prescrisser,  mi  limitarono.  — mi  rii  rat * <B  Girolamo  Rossi  nella  Storia  di  Ravenna,  data  alla 

si,  mi  ristrinsi.  — A dimandarla;  accorda  con  vita  luce  nel  1571,  come  da  sua  lettera  dedicatoria  apparisce,  di 

beata  e sacra  lucerna  che  appellò  di  sopra  ( versi  65.  e qnesti  due  sant'uomini  favellando:  Est  quidem,  <f ire,  ulerque 

73.  del  presente  canto)  questo  beato  spirito.  ss-*  A di-  Petrus,  uterque Ravenna*; sancir amlKiatque Innocenlervi- 

mandare  , nel  v.  IO&.,  il  Vat.  E.  R.  < « veruni,  eodemqua  fere  tempore  ; quoti que  fecit, ut  eos  multi 

toc.  Tra  due  hit  d' Italia  , cioè  tra  il  lido  del  mare  non  internoscerent , ambo  Peccatores  appellali  : Inoleveral 

Tirreno  e il  lido  del  mare  Adriatico  , — surgon  sassi , enim  mot , ut  qui  religiose  tunc  vivrrent , oh  animi  de* 

surgono  i mentì  Appennini , catena  di  monti  che  divide  roissionem,  se  se  inscriberenl  Peccatores.  Dal  modo  pelò 

l'Italia  pel  lungo.  eoi»  cui  fa  Dante  che  t.  Pier  Damiano  parli , mostrasi 

107.  non  mollo  distanti  alla  tua  patria  ( alla  adopera  d' intendimento,  che  solo  Pietro  degli  Onesti  il  sopranno- 

per  dalla  , vedi  Cioonio,  Partic.  2.  4.),  non  mollo  da  tue  di  Peccatore  volgarmente  si  ottenesse. 

Firenze  discosti.  Per  poi  far  ascendere  una  tal  confusione  dei  due  Pie - 

Iu6.  Tanto , che  ec.  ; accorda  col  dello  surgon  , e vuol  tri  fino  ai  tempi  di  Dante  , può  servire  di  scafa  primie- 

dire  che  quei  sassi,  quei  monti,  tanto  surgono,  tanto  rumente  l'antica  postilla  fatta  ai  presenti  versi  del  Poeta 

s’innalzano,  che  colla  loro  cima  sorpassano  il  luogo  delle  nostro  nell’ enunziato  antico  manoscritto  delta  biblioteca 

nuvole,  dentro  delle  quali  I tuoni  si  formano;  come  nota  Corsini,  segnalo  turni.  6.  : Iste  Petrus  Damlanus,  propler 

il  Venturi  scritto  del  monte  Olimpo:  nube*  excedit  Otym-  rnjus  humililalem  ebani  dictus  est  Pel  ras  Peccator,  Tuit 

pus.  m— *■  troni,  leggono!  codd.  Val.  e Ang.  E.  R.  «— « Monili  bus  S.  Mariae  de  Porlo  prope  Ravennani;  et  ut 

100.  un  gibbo  ( un  gobbo , un  rialto  ) , che  si  chiama  strlctlorem  vilatn  ducerei  fecit  se  monachom  S.  Crucis  de 

Cafri  a , nel  Ducalo  d'L'rbino,  tra  Gubbio  e la  Pergola,  Avellana  prope  Eugubium  ; poscia  lo  scrivere  del  certa- 
quasi  nel  mezzo  < vedi  nella  Tavola  del  Ducalo  d' Urbino  mente  a Dante  vicino  Francesco  Petrarca:  Petrus  nunc 

dei  Maginl , Badia  di  S Croce  ).  occurrit  lite,  qui  Damiani  cognomen  hnhel  ; quamvis  et 

HO.  ermo  (per  eremo,  dello  da  buoni  scrittori  anche  de  hoc  ipso,  et  do  vita  rehusque  viri  hujus  agentium  di* 

In  prosa,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  j , luogo  solila*  scordia  multa  sit . . . cum  rxaclius  verum  qu.ierens  usque 
rio  e deserto.  nd  coenobiutn  , ubi  is  Donili,  misissem  qui  mlhl  compcr* 

111.  Che  suol  esser  disposto  a sola  latria:  in  cui  g<à  la  omnia  reporlarent , reiigiosorum  loci  illios  asserlione 

per  lunga  consuetudine  non  sì  ammette  se  non  gente  che  didici,  fulsse  rum  primo  quidem  solitsrium  , inde  allius 

voglia  consacrarsi  a latria,  al  divino  servigio.  Latria,  evectura  , de rau in  ultfo  ad  sollludinem  rediisse.  De  f'ita 

chiosa  il  Volpi,  culto  e servitù  del  vero  e sommo  Dio . Ma  Salii,  cap.  17.  traci.  3.  lib.  2.  Nel  monastero  medrtimo  fu 

in  questo  luogo  iu  grazia  della  rima  si  porla  l’  accento  Dante  personalmente  per  molto  tempo  ; e dicesi  che  in 

acuto  sulla  prima  sillaba.  È voce  greca.  qneltu  solitudine  desse  compimento  a questo  suo  poema 

112.  il  terzo  termo.  — senno  per  sermone , apocope  ad  fedi  Memorie  per  la  Vita  di  Dante,  1-  14. 
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PARADISO 


Di  Nostra  Donna  in  tu!  lito  Adriano . 

l’oca  «ita  mortai  rn' era  ritnasa. 

Quando  fui  chiesto  e tratto  a quel  cappello  , 


che  ».  Pier  Damiano  medesimo,  dopo  aver  dvtlo  il  luogo 
del  proprio  ritiro  sotto  Culria,  trascorra  con  brieve  di- 
gressione ad  aggiungere,  essere  il  riliro  dell'altro  Pietro, 
snprannhmato  il  Peccatore  , stato  in  luogo  mollo  da  Ca- 
tria  discosto  , nella  chiesa  cioè  e monastero  da  mutui 
edificato.  — Di  Nostra  Donna  in  sut  lito  Adriano , cioè 
di  S.  Maria  del  Porto  su  l' Adriatico  lido,  in  vicinanza  di 
Ravenna.  — * La  lezione  seguita  dal  P.  Lombardi  viene 
confermata  dall* autorità  del  cod.  Casa.,  il  quale  porla  e- 
dualmente  fa  , e ne  da  la  spiegazione  notando:  iste  Pe- 
trus percolar  conlemporaneus  dici o Petra  Damiano  , 
professa»  Juit  in  Monasterio  S.  Marine  in  Portu  Iìaven- 
sor,  et  est  Monosterium  Canonicorum  Regu'.arium  , qui 
eln ini  Juil  multa  contemplativa»  in  sam  ta  vita  { Vedi  il 
voi.  ▼.  dell’edìz.  di  Pad  , face.  267  e srgg.  ).  Ci  maravi- 
gliamo poi  col  sig  Poggiali,  il  quale  avendo  stampato  il 
contento  al  Paradiso  nell'anno  1813  , quando  cioè  non 
solo  questa  interpretazione  del  P.  Lombardi , ma  la  Let- 
tera del  P.  Ab.  di  Coslaoxo,  e l'edizione  di  Porlirvlii, 
che  ne  reca  il  sentimento  , eran  noti  a tulli  quelli  che 
bramavano  d' intruder  Dante,  se  la  passa  al  bujo,  I due 
Pietri  nel  solo  s.  Pier  Damiano  confondendo.  R.  II.  — 
Adriano  per  Adriatico  adopera  Dante  anche  nel  Convito 
( Troll.  4.  13.  > . 

IIA*,  che  invece  di  fa  leggono  la  maggior  parte  delle 
edizioni , dee  essere  stato  o fallo  di  penna , o guastatimi 
di  chi  credette  essere  stato  il  medesimo  s.  Pier  Damiano 
e a.  Pietro  Peccatore.  San  Pier  DamiAno  . secondo  che 
narrano  concordemente  gli  scrittori  della  di  lui  vita,  non 
fu,  prima  di  passare  a Fonte  Avellana,  in  altro  mona- 
stero , ma  solo  rinchiusesi  per  quaranta  giorni  in  uno 
stanza  per  far  prova  se  poteva  reggere  nel  monastero  di 
Fonte  Avellana.  Il  monastero  di  Santa  Maria  del  Porto  sul 
lito  Adriano  fu  di  fondazione  troppo  posteriore  al  tempo 
di  colai  preparatorio  ritiro  di  a.  Pier  Damiano  (a);  ma  se 
anche  fosse  stato  a quel  Irmpo , come  domin  ragionevol- 
mente farebbe»!  che  il  Santo  per  quel  breve  tempo , ed 
In  quel  luogo  solamente,  quasi  un  postribolo  fosse,  si  di- 
cesse Peccatore,  e non  prima  nè  poi?  Confortere- 
mo la  lezione  e la  chiosa  del  nostro  P.  Lombardi  coll' au- 
torità gravissima  del  piu  antico  Sposilore  di  Dante,  quale 
a%  è I'  Anonimo.  Nel  i\  121.  leggendo  fu , come  accenna- 
si nella  E.  F. , sullo  I wi.  Ili  — ne.  nota  : « Qui  palesa 
» il  nome  suo,  e di  frale  Piero  Peccatore,  di  quella  me- 
».  desiina  Regola  ; il  quale  fu  Conventuale  di  S.  Maria  di 
».  Ravenna . e però  dice  Di  Mostra  Donna  in  sul  tifo 
» Adnann  ec.  ec.  u — Anche  il  sig.  Biagloli  accetta  si 
fatta  correzione,  confessando  che  per  essa  il  Lombardi  si 
inerita  la  nostra  gratitudine.  — La  Cr.  In  margine  della 
sua  ediz-  , e lo  Stuard..  come  accenna  il  sig.  Biagioli,  ed 
anche  il  Vat. , come  rileviamo  dalla  3.  rora.,  leggono  nel 
r.  122.  pescalor  invece  di  peccator.  *— « 

126 , 126.  a — * e tratto  ; mostra  che  vi  fu  quasi  for- 
zalo , non  che  lo  chiedesse.  — <t  quel  cappello  ; intende 
il  cardinalizio , pel  quale  a'  accenna  la  dignità.  firacio- 

(A)  //  fondatore  di  esso , Pier  degli  Onesti  , detto  il 
Peccatore , mori  di  anni  circa  80  net  IMO,  nè  poti  fon- 
dare un  mona  itero  se  non  in  matura  età;  e ».  Pier  Da- 
miano mori  nel  1080,  d'anni  66,  ed  in  età  giovanile  fe- 
cesi  monaco  di  Fonte  Avellana.  Fedi  In  precitata  Storia 
Ilei  Rossi  nel  medesimo  libro,  e C Abate  Costantino  Cas- 
tani nella  prefazione  alla  Regola  di  Pier  degli  Onesti,  e 
gli  scrittori  della  Fila  di  ».  Pier  Damiano. 


Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa  . 

Venne  Cephas , e venne  il  gran  vasello  147 
Dello  Spirito  Saulo  . magri  e scalai  , 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello  . 

Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi  150 
Cli  moderni  pastori , e chi  gli  meni , 

Tanto  son  gravi , e chi  dirietro  gli  alzi  . 

Cuoprun  de’ manti  loro  i palafreni, 

Si  che  due  bestie  van  soli’  una  pelle: 

0 pazienza , che  tanto  sostieni  ! 

A questa  voce  vid’ io  più  fiammelle  154 
Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi , 
tèi  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a questa  vennero  e fermàrsi , ,M 
F.  fèro  un  grido  di  si  alto  suono , 

Clie  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

Nè  io  lo  ’ntesi , si  ini  vinse  il  tuono . 

U.  sì  travasa  , si  trasmuta  , da  una  testa  in  un'al- 
tra trapassando , con  metafora  pigliata  dai  liquori , dei 
quali  propriamente  travasare  si  dice  quando  da  un  va- 
so si  scolano,  e si  trasportanti  dentro  un  altro.  Tornisi. 

127 , 128.  Fumé  per  camminò.  — Cephas  , nome  rhe 
impose  Gesù  Cristo  al  Principe  degli  Apostoli  : Tu  es  Si- 
mun fili us  Jona  ; tu  vocabrris  Cephas  . quod  interpreht- 
fnr  Petrus  ( Joan.  I.  } . — il  gran  vasello  - Dello  Spirito 
Santo,  s.  Paolo,  va»  electionis.  VeistURI. 

128.  ostello,  albergo,  magione.  Volpi.  »—*  da  qua- 
lunque ostello , il  rod.  Poggiali.  +— «r 

130.  chi  rincalzi,  m—r  II  Porla  rimprovera  il  fasto 
mondano  de' Romani  Pastori  , allontanatisi  dalla  povertà 
e semplicità  desti  Apostoli.  F..  B.  — chi  gV incalzi,  il  end. 
Poggiali.  *— «k  Rincalzare  , per  mettere  attorno  sostegni , 
o per  far  largo  a rhl  passa  . lenendo  Indietro  la  turba  ; 
che  Tibullo  nella  quinta  Elegia  del  Uh.  I.  disse  effimere 
riam.  Volpi.  »— * e chi  dirietro  gli  alzi,  intendi  i Ou- 

llatirj.  *— u 

133.  Cuopron  de’ manti  laro  i palafreni , colle  ampie 
loro  cappe  ricoprono  i cavalli  o mule  sulle  quali  seggono. 
so—*  Era  uso  de*  Cardinali  al  tempo  di  Dante  di  cavalca- 
re le  male.  E.  B.  *— « 

134.  Si  che  due  bestie  ec.  Mollo  plebeo  e da  mercato 
vecchio,  grida  il  Venturi.  No  ; di  troppo  mordace gblbd- 
llnesco  sale  asperso  lo  direi  io  piuttosto,  m— * » Volendo 
» natura  ed  arte  f risponde  alla  critica  del  Venturi  il  sig. 
» Biagioli  ) che  le  parole  e le  espressioni  si  conformino 
» coll'Intenzione , e questa  essendo  in  chi  parla  di  svili- 
» re  e avvallare  le  persone  delle  quali  Intende  , cade 
m perciò  si  fatto  dire  In  acconcio  assai.  Però  quando  il 
>*  Poeta  loda  la  virtù,  sia  in  Trajsno,  sia  in  Romèo,  per- 
ii sona  umile,  fa  grande  sfoggio  di  luminose  e alte  pnro- 
« le  ; e quando  pernio  te , o crede  percuotere  il  vizio,  sia 
» Re  o calznl*Ju , l'onta  ha  In  riguardo,  e non  la  perso- 
li na.  » — « 

136.  O pazienza,  er.  Ellissi,  In  vece  di  pienamente  di- 
re: o veramente  Infinito  pazienza  divina,  che  puoi  sof- 
frire la  cosloro  leziosagelne! 

137.  Di  grado  in  grado , della  sopraddetta  scala. 

130.  Dintorno  a questa,  di  ».  Pier  Damiano.  VEJmni. 
— fermarsi  , sinrope  di  fermatomi. 

142.  A'é  io  lo  'mieti  ec.  : nè  io  intest  ciò  che  si  dicesse- 
ro, tanto  mi  aloidi  e vinse  quel  rimbombo.  Fecero  que- 
ste dimostrazioni  straordinarie  per  la  vendetta  che  in  Dio 
vedevano  dover  presto  seguire,  come  Beatrice  dira  nel 
cauto  seg.  Vestiri. 
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ARGOMENTO 


Fa  il  Fotta  a san  Benedetto  una  dimanda  ; 
poi  tale  alC  ottava  «pero,  cV«  delle  stelle  fisse  , 
tnlrundo  nel  segno  di  Gemmi. 


Oppresso  di  stupore  olla  mia  guida  ‘ 
Mi  volsi , come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida  . 

E quella , come  madre  che  soccorre  * 
Subilo  al  tìglio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  ’l  suol  ben  disporre , 
Mi  disse:  non  sai  tu  che  lu  se”n  Cielo, * 
K non  sai  lu  che’l  Cielo  è tulio  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

Come  t’ avrebbe  trasmutato  il  canto  *‘J 
Ed  io  ridendo , mo  pensar  lo  puoi , 

Poscia  che 'I  grido  t’ha  mosso  cotanto; 

I.  — J.  alla  mia  guida,  a Beatrice,  — parvol,  piccioli- 
no  , fanciullino.  — colà  dove  vogliono  qui  a quello  perso- 
na , in  cui  | del  trasporto  tirila  particella  colà  a cotale  si- 
gnificazione vcill  Cinonio  , Parile.  62.  6-  ). 

6,  8.  sa — » pavido  et  anelo.  Il  codice  Poggiali.  « — m 
anelo,  dal  latino  anhelus  . per  anelante  , ansante,  ado- 
pera anche  il  Poliziano  nelle  Stanze  ( Lib.  t.  st.  95.).— 
ben  disporre  per  confortare  , rousotnr*. 

7,  a.  non  sai  tu,  Irggouo  la  Nido!».  ed  altre  edizioni 
ani  trite,  qui  e ori  verso  seguente , invece  di  non  sa’ tu, 
che  legge  I'  edizione  delia  Crusca  e tulle  lu  moderne  se. 
giiaci. 

9.  ri  si  fa,  si  fa  qui  ( vedi  Cinonio  , Partic.  48.  4.  ). 
»— * si  ci  fa  , l'Antald.  E.  R.  ♦— az 

IO  — 12.  Come  t’avrebbe  ec.  Nella  Cominiana  edizione , 
e in  tulle  le  allre  seguaci  di  quella  della  Crusca  , veggo 
il  secondo  verso  del  presente  terzetto.  Ed  io  ridendo 
serrato  tra  i segni  di  parentesi,  lo  oon  credo  che  al  tem- 
po di  Dante  fossero  colai  segni  in  uso;  ma  , o lo  fossero 
o no,  qui  certamente  ve  li  dovette  porre  chi  malamente 
Intese  ciò  che  il  Poeta  si  vuole  dire  ; cioè  , che  Beatrice 
provi  lui  con  esperienza,  rd  argomento  a minori  ad  ma - 
jus,  esser  vero  quanlo  nel  precedente  canto  ella  ( verso 
4.  e segg.  ) e a.  Pier  Damiano  ( verso  61.  ) gli  dissero  , 
che  oon  rise  essa  Ivi  , nè  la  celrste  sinfonia  se  gli  fece  di 
quel  luogo  sentire,  perocché  troppa  la  mortale  di  lui  vi- 
sta e udito  sofferto  avrebbero:  cagione  che  ritoccherà 
pure  nel  seguente  cani»  { verso  46.  e segg.  ).  In  conse- 
guenza di  cotaie  chiarissimo  senso  tolgo  eziandio  il  punto 
Interrogativo,  malamente  nelle  edizioni  medesime  segna- 
to nel  line  del  terzetto.  Ecco  la  costruzione  , senza  biso- 
gno nè  di  parentesi , nè  di  punto  interrogativo:  Mo,  /ut- 
scia  che  7 grido  t’ ha  mosso  cotanto , pensar  lo  puoi  t o- 
me Parrebbe  trasmutato  il  canto  ed  io  ridendo,  ed  il 
mio  ridere,  m— * Ma  questa  emendazione  è propriamente 
del  P.  Venturi,  r Landino  ( die*  egli  ) e Daniello  questo 
» verso  , Ed  io  ridendo:  mo  prosar  lo  puoi,  le  credono 
» parole  Interposte  da  Dante  in  persona  »un  , e che  poi 
■ ripigli  Beatrice  ; lo  stimo  diversamente  ; e però  (ogltrrrì 
* la  parentesi  col  punto  interrogativo  nel  verso  seguente; 
» e porlo  opinione  che  seguili  a parlar  Beatrice,  a voglia 
» dire:  e come  t'avrei  trasmutato  io,  se  riso  avessi,  ora 


Di  Benedetto  la  telette  vita 
Chiusa  in  sua  luce  narra  conte  al  pio 
Culto  già  basse  assai  gente  smarrita. 

A lui  palesa  Dante  if  suo  desio 
Di  lui  veder  fuor  de'  tuoi  roggi  belli, 
Ei  gliel  promette  più  dappresso  a Dio. 
Intanto  sale  agli  eterni  Gemelli. 


Nel  qual  se  ’nteso  avessi  i prirghi  suoi , 13 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta  , 

La  qual  vedrai  innanzi  ette  tu  muo'i . 

La  spada  di  quassù  non  taglia  ir.  fretta  10 
Nò  tardo , ma  che  al  parer  di  colui 
Che  desiando  o leinendo  l’aspetta. 

Ma  rivolgili  ornai  inverso  altrui;  n 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai  . 

Se,  com’ io  dico  , I’  aspetto  ridui. 

u te  ne  puoi  «v vedére . e con  buon  discorso  Inferirlo 
» dallo  sbalordimento  che  ha  in  te  cagionato  quel  grido 
» di  si  allo  suono  ; altrimenti  comparirebbe  quell’  inirr- 
» rompimento  poco  graziato , e il  ripianare  Beatrice  . 
„ senza  dare  a quello  retta  . il  suo  continualo  r.vgiona- 
» mento  assai  innaturale.  * li  nostro  Torrllt  nei  suo  ms. 
dà  lode  al  Vrnluri  per  si  fatta  intelligenza;  il  Hi*  trovia- 
mo confermato  dal  Perizimi  stesso  colle  seguenti  parole  : 
Jot  -phus  Torello»  , fot  proba I,  qui  sir  scrtbunt  et  legunt 
( e qui  riporta  la  terzina  coll*  interpunzione  voluta  dal 
Venturi);  Indi  soggiunge:  eur  aulrm  non  ceste l otiquau- 
cf«»  in  mmdosam  aucloritotem  supertlilto , quas  gravissi- 
ma m Beatrici s omtionem  in  mimicom  convertii  ? L*  Inter- 
punzione seguita  dagli  Accademici  è tanto  assurda,  che 
non  v’ha  Interprete  posteriore  al  Venturi  che  non  rab- 
bia abbandonata.  Chiudrrem  questa  nota  coll’ osservare 
che  l’Anonimo  rooalra  «Il  aver  beo  inteso  il  senso  di  que- 
sti versi,  chiosando:  « Queste  parole  sono  esposizione  e 
»,  dichiarazione  del  perche  essa  { Beatrice  ) non  risa  ip 
»,  questa  spera  , c*«me  nell’ allre,  e perchè  qui  non  fu  il 
■ cantare  come  prr  il  altri  cieli.  « *-« 

13.  jVef  qual  ec.,  nel  qual  grido  se  avessi  inteso  ciò  che 
si  pregò. 

14,  15.  la  vendetta  « c . , la  vendetta  che  piglierà  Dio  so- 
pra questi  perversi  prelati.  Porse  vuol  predire  In  . cattura 
di  Bonifazio  in  Aoagni.  Vedi  tic.  del  Purg.  \ Esitili. 
— Del  muoi  per  muori  vedi  il  Prospetto  del  verbi  toscani 
s dto  il  verbo  Morir#  , n.  5.  m-*  Che  lu  vedrai , nel  v. 
16.,  i eodd.  Vat. . Cari,  e Chig.  K-  R.  « « 

lg 18.  *a— ♦ La  spailo  ec.  La  vendetta  divina  colpi- 

sce a tempo,  rivendo  nrU’infailihil  Mente  ordinala;  ma 
può  parer  troppo  presta  a chi  la  riceve  , siccome  troppo 
tarda  a chi  la  desidera.  Biscioli.  *—«  La  spada  di 
quassù,  l’islrumento  di  questa  divina  vendicativa  giusti- 
zia, non  taglia  in  fretta.  — N'è  tardo  ec.  : ferisce  a giu- 
sto tempo,  e oon  è frettolosa  o tarda,  ina  che  (dal  imi 
que  degli  Spagnuoli  . corrispondente  al  magis  quam  dei 
Lalini  , com’ è avvisato  Inf.  e.  IV.  v.  26. . cd  altrove  ) ni 
parer  di  colui  ec. , piu  che  rispettivamente  a colui  che 
I’  aspella  ; a cui.  desiando,  pare  larda,  e,  temendo,  pa- 
re presta,  m-*  Ni  tardi  ma  ch'ai  parer  ec  , col  Caet.  là 

2.  rom.  1816,  In  4.*;  Ni  tarda  mai  ch'ai  parer  ec.,  là 

3.  1822.  In  8 • . senza  accennare  con  quale  autorità  siasi 
ammessa  si  fatta  lezione.  — al  piacer  , lo  vece  di  al  pa 
rer , legge  II  Vat.  E.  R •— «* 

21.  /’ aspetto,  legge  la  Nidobealioa  ; la  vista , I alira 
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PARADISO 


Com’ a lei  piacque  gli  occhi  dirizzai,  ** 
E vidi  cento  sperule  , che  ’nsieme 
Piti  s' abbellivan  con  mutui  rai . 

lo  stava  come  quei  che’n  sè  ripreme  11 
l.a  punta  del  disio,  e non  s'attenta 
Di  dimandar , si  del  troppo  si  teme  ; 

E la  maggiore  e la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi  , 

Per  far  di  sè  Sa  mia  voglia  contenta  . 

Poi  dentro  a lei  udì’:  se  tu  vedessi,  31 
Com’ io , la  carità  che  tra  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 

Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde  34 
All’  alto  fine  , io  li  farò  risposta 
Pure  al  peosier , di  che  sì  ti  riguarde . 

edizioni.  — ridui  per  riduci , sincope;  nè  colai  sincopare 
di  voce  io  rima  recherà  maraviglia  . se  si  avverta  essersi 
per  sincope  da  I tuoni  scrittori  antichi  anche  in  prosa  det- 
to fri  e di*  in  luogo  di  feci  e dici  ( vedi  il  Prospetto 
de  verbi  U«cani , sollo  il  verbo  Fare , num.  SI. . e sotto 
il  verbo  Dire,  num.  S-).  — Ridurre  però  dee  qui  inten- 
dersi adnpratu  per  condurre  o rivolgere. 

ss.  — • dirizzai.  Ahbiam  calcolato  per  error  di  slampa 
Il  drizzai  che  leggeasi  nell'edizione  del  1791.  Il  cod.  Caci, 
legge  tu  drizzai , ed  il  Canonico  Dionlsl , con  altri  pochi 
testi  veduti  dai  slgg.  Accademici , ha  preferito  ritornai , 
as— • che  è pure  dell’AiTg.  e Antald.  E.  R.  *— « 

33,  21.  cento  per  molllstime.  *—  tprrute , sperette, 
globetti . — che  'risicate  er. , che  oltre  esser  bella  ciascu- 
na pel  proprio  splendore,  piu  tolte  insieme,  per  lo  splen- 
dore che  vicendevolmente  si  comunicavano , divenivano 
belle. 

25  ■—  27.  ripreme,  lo  slesso  che  reprime,  m— * Cosi  an- 
che Il  Torelli.  •— « La  punta  del  ditto , l'acuto  stimolo 
del  desiderio.  — non  *'  attenta , non  s'arrlschla.  — Di 
dimandar , la  Nidoheatina  ; Del  dimandar,  I*  altre  edi- 
zioni. — ti  del  troppa  ti  teme,  a tal  segno  pigliasi  sogge- 
zione, e teme  d'essere  importunamente  molesto,  e,  co- 
me sogliam  dir.  seccatore.  Vestiri,  m— • s’ egli  troppo  ti 
teme , Il  rod.  Ang.  E.  R-  — li  teme.  Qui  nota  il  Torelli 
( e come  ha  anche  ori  canto  prrerd.  accennalo  ) : •<  teme 
è dello  per  teme,  «—m 

29,  29.  In  più  luculenta  - Di  quelle  margherite,  la  più 
rilucente  di  quelle  celesti  e vive  gioje.  Vextvbi.  — • Que- 
sti è san  Benedetto , come  appresso  si  scorge.  Il  Postili. 
Caet.  chiosa  di  lui  In  ragion  del  testo  : Iste  futi  t.  Bene- 
dietnt,  qui  non  habuit  parem  in  religione.  E.  R.  »—*  K 
l'Anonimo:  « E la  maggiore  et.  Cioè  s.  Benedetto  ; il 
» quale.  Abate  del  monastero  di  monte  Cassino,  cacciò  la 
» cultura  (culto)  degl'idoli  di  quella  montagna,  io  su  la 
» quale  era  II  tempio  di  Apollo,  consegralo  con  molti  al- 
■ tri  Idoli  ; e converti  li  Pagani  di  quella  montagna  alla 
» cattolica  Fede.  San  Benedetto  fu  prima  eremita  ; poi 
«■  circa  anni  l>om.  Mo  edilicò  il  Urlio  monaslcrio , e fu 
» Abate  di  santissima  vita.  Fu  nato  di  Nurcia,  c studiò  a 
w Roma , e abbandonò  questo  studio  letterali' , e deliberò 
» andarsene  al  deserto  ec.  » E.  F.  * — « 

Si.  «di’,  apostrofalo  , per  udii  ; come  non  solo  Dante 
altrove  adopera  , ma  anche  il  Petrarca  ( ennz.  li.  ) . 

33.  Li  tuoi  concetti  sarebbero  re. , I desiderj  tuoi  sa- 
rebbero g'h  da  te  manifestati. 

3t  — sa.  Ma  perchè  tn  ec.  i affinchè  però  tu  nell'  in- 
dugio ad  esprimere  le  lue  tirarne  non  ritardi  il  giugoere 
all'atto  line  del  tuo  viaggio,  eh’ è di  vedere  Iddio,  — io 
ti  farà  risposta  - Pria  al  pensier  ec. , io  , prima  che  tu 
dimandi  , risponderò  al  pensier,  all' interno  desiderio  del 
tuo  animo  ( di  saper  rh'  io  mi  sia  ) , di  espormi  il  quale 
tu  sei  tanto  ritenuto.  — Pure  al  pmsier,  in  vece  di  Pria 
al  pensier,  leggono  I' edizioni  diverse  dalla  Midobralina  ; 
m— * e Pare  , e non  Pria  , vuol  che  si  legga  II  sig.  Bia- 
gkoll  : « volendo  ( die' egli  ) quell'anima  lienla  dire,  che 
» risponderà  appunto  al  pensiero  di  Dante,  sebbene  non 
» glielo  lasci  esprimere , perché  non  lardi  all'alto  hoc.  » 


Quel  monte , a cui  Cassino  è nella  costa  , 37 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mai  disposta  . 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima  4U 
l.o  nome  di  Colui  che  ’o  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 

E tanta  grazia  sovra  me  rilusse,  43 
di’  io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
Dall’empio  colto  che’l  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti  4“ 
Cumini  furo , accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frulli  santi . 

Qui  è Maccario,  qui  è Romoaldo,  49 

— Pure  legge  anche  il  Torelli,  e chiosa  : « Pure  al  pen - 
» sur  di  cheti  ti  riguarda , cioè;  dall’ esprimere  il  qua- 

• le  tu  tanto  ti  astieni,  » E Pure  hanno  i cottici  Val.  , 
C-'irt.,  Antald.  e Cliig.,  come  accennasi  nella  V.  romana  , 
e l l codici  di  questo  Seminario  da  noi  veduti.  — Anche 
Il  eh.  sig.  Prof.  Parenti,  da  noi  in  proposito  ricercalo,  cl 
risponde  : « Non  esiterei  a leggere  Pure , e Intenderei 

* precisamente:  perfino,  eziandio . ben  anche  al  solo 
» pensiero.  » E noi , mossi  dalle  autorità  sovraccilale . 
abbiamo  restituita  la  lettera  piu  comune.  «— or  tarde  c ri- 
guarda,  antitesi  in  grazia  della  rima,  per  lardi  e riguar- 
di. m—+  da  che  ti  ti  riguarde , I'  Ang.  E.  R.  •— « 

37  — 30.  Quel  monte  , a chi  Cassino  è nella  coito.  Il 
dotto  Benedettino  abate  I).  Angelo  della  Noce  nelle  sue 
Note  alla  Cronica  del  monastero  Cassinense  ( noi.  III.  ) 
rorrrgge  l’errore  del  Cluerio  e dell' Elleno,  che  hanno 
scritto  essere  Cassino  stalo  nella  cima  dei  molile  di  tal 
Dome , nel  luogo  medesimo  dove  ora  è il  monastero  ; e 
loda  di  veracità  il  presente  passo  del  nostro  Porla  , che 
Cassino  colloca  nella  costa  del  monte  . e sulla  cima  del 
medesimo  accenna  da  san  Benedetto  fondalo  il  monaste- 
ro. — Fu  frequentato  già  ec.  Del  monte  Cassino  scrive  il 
Papa  san  Gregorio:  Mone  per  trio  mi  ilio  in  alluni  ne  sub- 
rigeli t , r elut  ad  aera  cornateti  tendit  : ubi  relutlittimum 
fanoni  fuit,  in  quo  ex  antiquornm  more  geutihum  a stal- 
lo rutheorum  popolo  A patto  colebatur . Circumqunque 
eham  in  culla  daemouum  luci  turcreverant  . in  quibus 
adhuc  eodem  tempore  infide  bum  intana  mulhtudo  sacrifi- 
cai sacrilega  insudabnt.  ibi  itnque  vir  Dei  (san  Bene- 
detto » pervruient , conlrivit  idolutn  , subcertit  aram,  suc- 
cida lucot,  alque  in  ipso  tempio  Apollinit  oraculum  bea- 
ti Martini;  ubi  vero  ara  rjusitem  Apollinis  futi  , oracu- 
lum sancii  conslruxit  Johannit  ; et  contnioranlem  cirrum- 
quoque  mullitudinem  , piaedirotionc  continua  ad  fidem 
vocobut  ( Din  log.  Iih.  3.  cnp.  8.  ) . — - mal  disposta  , Imbe- 
vuta di  massime  ributtanti  il  santo  Vangelo. 

«0  — 42.  m— ► E quel  son  ec.  , Il  cod.  Poggiali.  * — et 
quel , san  Benedetto  aliale.  — Lo  nome  di  Colui , di  Ge- 
sù Cristo.  — che 'a  terra  addusse  - La  vento.  — verità 
non  si  può  qui  intendere  delta  contrariamente  ad  errore, 
poiché  in  questo  senso  vi  era  la  verità  anche  nel  vrrchio 
Testamento,  prima  dell' incarnazione  del  divin  Verbo; 
ma  coni  rari  a mente  a ligura  ed  ombra.  Onde  ni  particola- 
re proposito  di  quella  ligura  della  santissima  Eucaristia  , 
che  era  nel  vecchio  Testamento  it  mangiar  dell’  Agnello 
pasquale,  Umbram  fugai  peritai  canta  la  Chiesa  con  i. 
Tommaso  < nella  Sequenza  che  leggesi  nella  Messa  del 
Carput  Domini  ) . — • che  tanto  ci  sublimi i,  che  rende  noi 
tanto  nobili  sopra  quelli  dell'antico  Testamento,  a»—*  E 
qu-  t son  in , al  v.  4u. , i codd.  Val. , Caet.,  Ang. , Chig. 
e Antald.  E.  R.  «— m. 

45.  Dall' empio  cotto  che  ec. , dall'empio  cullo  de’ fal- 
si Dei  , che  la  maggior  parte  del  mondo  ntl  rò  alla  sua 
pratica.  m—+  cullo,  coi  codd.  Caci,  e Antald.  , la  3.  ro- 
mana. « 

47.  as— - * Uomini  accesi  furo  ec.  , I’  Antald.  E.  R.  *— m 

48.  » fiori  e i frutti  tonti,  le  sante  operazioni. 

49.  Varcarlo,  santo  eremita  antichissimo,  ma  di  tal 
nome  furono  due  uomini  santissimi.  Volpi.  — * Qui  il  sig. 
Poggiali  ci  avverte,  che  il  s.  Macario  da  s.  Benedetto  no- 
minalo sia  quello  che  chiamo»!  l'Alessandrino,  che  ebbe 
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Qui  Bon  li  frati  miei  , clic  dentro  a’  chiostri 
Kermàr  li  piedi,  e lennero’lcuor  Baldo. 

Ed  io  a lui:  l’affetto  che  dimostri  41 
Meco  parlando  , e la  buona  sembianza 
di’  io  veggio  e noto  in  lutti  gli  ardor  vostri , 

Cosi  in'  ha  dilatata  mia  fidanza  , a> 
Coinè  T Sol  fa  la  rosa , quando  aperta 
Tanto  divien  quanl’  eli’ ha  di  possanza. 

Però  ti  prego  , e tu  , padre  , m'accerta  88 
S' io  posso  prender  tanta  grazia  , eh’  io 
Ti  veggio  cou  immagine  scoverla . 

Ond'  egli  : frate,  il  tuo  alto  disio  81 
S’  adempierà  in  su  l’ ultima  spera  , 

Ove  s'adempion  tutti  gli  altri  c’1  mio. 

Ivi  è perfetta  matura  ed  intera 


botto  la  sua  direzione  quasi  50uu  monaci.  Quantunque  pe- 
rò  reli  non  alleniti  prova  alcuna  del  suo  parere,  noi  ci 
troviamo  in  grado  di  confermarlo;  poiché,  trovando  nel- 
la Storia  due  Macarj  che  urlio  Mesto  secolo  V.  > Isserò,  e 
vergendo  clic  II  nominalo  da  Datile  vlrn  posto  al  con- 
fronto ili  *.  Romualdo  , fomlalor  dell’ordine  Camaldole- 
se, ci  sembra  verosimile  che  quello  (leggi*  essere  l’ Ales- 
sandrino , iiislilutor  di  altri  monaci , come  autor  delle 
Requie  monastiche , che  si  hanno  In  trenta  Capitoli,  se- 
condo il  parere  di  Baronio,  Bollando,  Bellarmino  re.  E.  R. 

— Romualdo , santo  fondatore  de*  monaci  Camaldolesi . 
VOLTI.  M-~*  Visse  nel  secolo  X.  ; fu  nativo  di  Ravenna  ; 
e gli  annali  di  lui,  come  annoia  it  Poggiali  , Sono  stati 
compilali  e dati  alla  luce  dai  PP.  Mitlarelli  e Cosladunl. 

— Quivi  è Vacarlo  ; quivi  re.  , il  COd.  Cliig.  E.  R.  *— «* 

hi.  Fermar  li  podi,  c tennero  ec.  : non  solamente  vi  si 

mantennero  col  corpo  , ma  eziandio  col  cuore,  collo  spi- 
rito. M — • Ferntaro  i piedi  , Il  Val.  L R.  *—M 

53.  54.  m— • la  buona  sembianza , vale  un  certo  aspet- 
to di  amorevolezza  c di  propensione  a compiacere  altrui. 

— in  Intti  tjli  ardor  vostri  vuol  dire:  in  tulli  voi  altri 
splendenti  beali  spirti.  Poggiali.  ♦— m 

55.  m—*  Cosi  m'ha  dclecluta  te.,  legge  l’Angelico. 
E.  R.  — « 

57.  quatti' eli' ha  di  possanza  , quanto  può  aprirsi. 

58.  Però  ti  prego , te.  ; ellissi . Il  di  cui  intirro  sareb- 
be : Però  ti  prego,  e tu , o padre,  alla  mia  preghino 
accondiscendendo,  »n'  accerta  re. 

50.  prender  tanta  grazia , per  ricevere  tanta  grazia  , 
tanto  favore. 

oo.  scoperta , da  quel  lume  che  mi  li  cela.  — • Non  è 
vano  di  udire  il  PnMdl.  Caci.  : Petit  Dnntes  ti  est  possi- 
bile et  hnnestum  videre  rum  dare  et  in  pura  forma  sme 
aliquo  t riamine  hnjus  splendori»;  et  ip»e  respondet,  quod 
non  potest  ridere  hic , sed  bene  in  ultima  spera.  Et  dieit 
rerum  , quia  in  ipsis  pianeti»  nulla  anima  est , sed  est 
forma  et  mjtuentia  plonetnrum  qune  fuciunt  tale s virus. 
Yedasi  in  falli  la  tnU-rprclazioue  del  P.  Lombardi  ai  versi 
che  seguono.  E.  R. 

61  — 63.  Ond' egli:  ec.  Ostruzione  : frate , fratello,  »| 
tuo  alto  disio,  di  veder  me  con  immagine  stovrrta,  t'I 
mio,  di  compiacerti  , s' adempirà  in  tu  P ultima  spera  , 
net  cielo  empireo,  ove  s'adempion  tutti  gli  altri  dasìderj. 
Che  i beali  distribuiti  in  v.-irj  deli  abbiano  tulli  la  loro 
sede  nell’empireo,  lo  ha  già  Danle avvisato  (%);ed  effet- 
tivamente s.  Benedetto  nell'empireo  trovasi , c.  XXXII.  »•. 
35.  di  questa  Cantica. 

64.  xs— * Ivi  è perfetta  ee.  « Considera  ( nota  il  Torelli) 
la  forza  di  quesll  Ire  aggiunti.  » — perfetta  ( chiosa  il 
Poggiali),  perché  il  principale  oggetto  ne  è Iddio;  matu- 
ra, perchè  ai  precedenti  meriti  ne  è dovuto  l’adempi- 
mento; intera,  perchè  viene  da  Dio  esaudita  io  tutta  la 
sua  pienezza.  «— « 

(*)  C.  IV.  v.  28.  e tegg.  della  presente  Cantica,  e vedi 
correlativamente  a quello  il  pasto  del  c.  III.  v.  25.  e eegg. 
della  Cantica  medesima , e la  rcspcttiva  annotazione. 


Ciascuna  disianza  ; in  quella  sola 
È ogni  parie  là  dove  sempr'era; 

Perchè  non  è in  luogo  , c non  s’ impola  , 67 
E nostra  scala  infino  ad  ossa  varca, 

Onde  così  dal  viso  ti  s’  invola. 

Infili  lassù  la  vide  il  Patriarca  70 

Jacob  {sporger  la  superna  parte , 

Quando  gli  apparve  il’ Angeli  sì  carca . 

Ma  per  salirla  mo  nissun  diparte  75 
Da  terra  i piedi  ; e la  regola  mia 
Rimasa  è giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia,  70 
Fatte  sono  spelonche. , e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria  . 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle  79 
Lontra ’l  piacer  di  Dio,  quanto  quel  fruito 
Che  fa  il  cuor  de’  monaci  sì  folle . 

Che  , quantunque  la  Chiesa  guarda  , tutto 99 
E della  gente  che  per  Dio  dimanda , 

Non  di  parente,  nè  d'altro  più  brutto. 

05  — 08.  in  quella  sola  - È ogni  parte  là  ec.  vai  quan- 
to : quello  sol»  cielo,  a differenza  di  lutti  gli  altri  infe- 
riori cicli , non  si  muove  , non  si  aggira  intorno  a si 
stesso , tal  che  vengano  te  di  lui  parli  a mutar  luogo.  — 
Perché  non  e in  luogo;  delinenduM  f|  moto  loci  mulatio  , 
ciò  clip  non  è io  luogo  non  può  certamente  muoversi . 
»— * Dice  nel  Convito:  a esso  non  è in  luogo,  ma  for- 
» maio  Fu  solo  nella  prima  Mente,  la  quale  li  Greci  dico- 
» no  Prolonoe.  » Hi  Ai, iiili.  •— « e non  »' impota  , e non 
ha  essa  ultima  spera  poli,  su  dei  quali  si  regga  e si  ag- 
giri, come  gli  hanno  e vi  si  aggirano  Ir  altre  inferiori 
spere,  ss— * Nel  Convito  : • è «la  sapere  clic  ciascuno  cielo 
» di  sotto  del  crMallino  ha  due  poli  fermi  quanto  a sé 
* ec.  » Et  ogni  parte , nel  r.  68.  , il  Val.  ; — non  i in 
loro,  nel  v.  67.,  l’Antald.;  — e inftno  ad  esso,  nel  v. 
68. , il  Val.  F..  R. 

60.  viso  per  vista.  — ti  tf  invola , Il  sfugge.  Intendi, 
nella  sua  cima  , corrispondentemente  al  dettoci  ne’  versi 
20.  c 30.  del  precedente  canto. 

“o  — “2.  /«/ In  tassò  , lino  all’ ultima  spera,  lino  al  cie- 
lo empireo,  la  vide  il  Patriarca  - Jacob  isporger,  sten- 
dere. la  superno  parte,  la  sua  cima;  come  appunto  ne 
dice  il  sacro  testo:  f'iditque  (Jacob)  in  tornili»  scalata 
slantem  super  terroni  , et  cacumen  illius  tangens  cnetum 
(Gen.  28.)  . za—*  porger,  nel  r.  71.,  I codd.  Val.,  Caet., 
Ann.,  Cliig.  e AnUld.  E.  R.  ♦— « 

74,  75.  la  regota  mia  , il  libro  mio,  contenente  le  re- 
gole ilei  religioso  vivere.  — per  donno  dette  carte , per 
consumare  inutilmente  carie  a trascriverla.  M — ► È rima- 
sa per  danno  ec. , il  Caet.  — Rimasa  i per  danno,  I 
codd.  Val.  e Ang.  F..  R.  *— or 
70  — 81.  Le  mura , re.  Risguarda  questo  parlar  di  Danle 
alla  riprensione  fatta  da  Gesù  Cristo  a coloro  che  nella 
rasa  di  Dio,  invece  di  fare  orazione,  vi  commettevano 
U*ure:  feristi s illuni  spelline  am  tatronum  (Moli.  28.,);  e 
perocché  i monaci  di  que* tempi.  Invece  di  render  frutti 
di  giustizia  c di  carità,  attendevano  anzi  a defraudare  ai 
poveri  la  limosina  per  dare  ai  proprj  parenti,  o ad  nitro 
/><à  brutto,  oggetto,  perciò  dice,  che  avevano  essi  di  ba- 
die  . di  monasteri , fatte  spelonche  , e che  le  cocotte,  le 
vesti  monacali,  non  insaccavano  buona,  ma  ria  farina 
(forse  allusivamente  al  bianco  o biancastro  vestire  de’  mo- 
naci d‘  allora;  vedi.  Ira  gli  altri,  il  prelodato  D.  Angelo  drlla 
Noce  nelle  Note  alla  Cronaca  Cassinense  426.  e srgg.  ) ; ed 
aggiunge,  che  grave  mura  tanto  non  si  tulle  • Conira  ’t 
piacer  di  Dio,  non  si  alza,  non  giunge  a dispiacer  tanto 
e Dio , quanto  quel  reo  frullo  che  il  cuore  de'  monaci  ti 
fotte  , si  Imperverllto  , fa  . produce.  — quantunque  la 
Chiesa  guarda  significa  II  medesimo  che  quanto  mai  la 
Chiesa  serba  d' avanzo , mantenute,  intendi,  le  sacre 
suppellettili,  e provveduti  del  necessario  vitto  I chierici.  — 
Aondi  parente , ec.  : non  dee  servire  pel  parente,  nè 
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1.3  carne  de’ mortali  è tanto  blanda,  83 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  sani'  oro  e santa  argento,  ** 

I d io  con  orazione  e con  digiuno , 

IC  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

K , se  guardi  al  principio  di  ciascuno  , *' 
Poscia  riguardi  là  dov’ò  trascorso. 

Tu  vedersi  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Ciordàn  volto  retrorso  84 
Più  fu  , e il  mar  fuggir  , quando  Dio  volse  , 

par  «Uro  piu  brutto  «flagrilo.  »— *■  ,Y«n  dì  parenti , leg- 
gono i rotili.  Cari. , Ang.  e Chig.  E.  R.  •— «t 

— K7.  è lauto  blanda  , tonto  pieghevole  « irreslsten- 
t«* , — Che  giù  no»  batta  ec.,  che  giù  nel  mondo  il  buon 
incominclamrnto  non  persevera  mot  tanto  tempo  quanto 
ne  scorre  tra  il  nascere  drilli  quercia  e il  crescere  a «e- 
liiio  di  produrne  la  ghianda,  a* — ■ Sotto  questa  terzina  il 
Torelli  nota  : « Le  parole  vanno  cosi  ordinate  : Che  giù 
» non  batta  buon  comineiamento  al  far  la  ghiauda  dal 
m nascer  della  guercia  ; c vuol  dire,  che  non  basta  che 
» una  rosa  abbia  buon  principio,  perchè  in  virtù  ili  esso 
n renda  buon  fruito.  Considera,  » — Che  già  non  batta, 
nel  ».  M. , I’  Ang.  P..  II.  •— « 

88.  Pier  cominciò  tu r:' oro  ec.  Chi  intende  s.  Pietro 
apostolo,  chi  a.  Pier  Damiano , Il  presente,  fondatore  an- 
ch’egli non  già  di  nnov'Ordinr.  come  nitri  falsamente 
dice,  ma  «ì  lime  di  alcuni  monisleri  nell’ Umbria,  lo  l’Io* 
tenderei  piuttosto  dell*  Apostolo,  Il  cui  cominciare  fu  mo- 
ralmente da  quei  suo  dire:  nrgeutum  et  aurum  non  etl 
tuthi  (.del.  3 .).  Vr.vn'Ri.  — A me  pure  sembra  chiaro 
che  il  buon  ordine  di  parlare  imporli  che  . siccome  san 
benedetto  fu  anteriore  a san  Francesco,  cosi  II  Piero  in 
primo  lungo  menzionato  anteriore  fosse  a *.  Benedetto , e 
non  posteriore,  come  lo  fu  di  molti  secoli  s.  Pier  Damia- 
no. Per  intendere  perù  come  bene  aia  detto  che  s.  Pietro 
Apostolo  cominciò  il  su o convento  colle  parole  argentoni 
et  RNonn  non  est  mihl . bisogna  avvertire  che  colali  pa- 
role diss’ egli  nell’alto  del  primo  prodigio  che  in  testin- 
i-azione della  divinità  di  Cimo  Cristo  operò . raddrizzando 

10  storpio  su  la  porla  del  tempio  di  Gerusalemme  ; e che 
con  tale  prodigio  incominciò  II  medesimo  Apostolo  ad  es- 
sere quella,  che  Gesù  ('risto  volle  che  fosse,  pietra  fon- 
damenlale  della  sua  Chiesa  ( Vati.  ifl.  ). 

»D,  pi»,  io.  Benedetto.  — R Francesco  umilmente  ec.: 
incominciò  Francesco  il  tuo  convento  , la  sua  adunata  , 
mila  umilia,  volendo  perciò  che  i frati  suoi  Minori  fi 
chiamassero.  »—*  umilmente  tuo  convento , nel  r.  90.  , 

r Amalo.  E.  r. 

9i  — OC.  !►—*  Fera  mente  Ciordàn  volto  rrtrorto  - Più 
fu,  e il  ntnr  fuggir.  Cosi  legge  il  cod.  Casa.,  fedir, 
ile* Classici  di  Milano,  e la  3.  e 3.  Romana.  Vedi  net  voi. 
v.  dell’edir  di  Padova  ( fare.  VA.  e segg.j  in  qual  degno 
modo  il  P.  Ah.  it)  Continuo  abbia  giustilic.Ua  e difesa  que- 
sta Irzione  . Noi  la  preferiamo  tanto  piu  volentieri , in 
quanto  rhe , oltre  All'essere  piu  naturale  per  la  sintassi, 
e si  ben  rispondente  al  sacro  testo:  mare  vidit , et  fugil  ; 
Jordanis  convenni  etl  relrortum  ( Piai.  113.  ) , desia  è 
poi  anche  comune  alla  Nutobeatinn . come  afferma  il  aig. 
Portirelll  , il  quale  non  sa  comprendere  per  qual  motivo 

11  Lombardi  non  I’  abbia  seguita , e come  II  P.  Ab.  di 
Costanzo  nel  precitato  luogo  abbia  potuto  asserire  rhe  qui 
la  lez.  della  Nidoh.  sia  diversa  da  quella  del  suo  lesto.— 

II  l/>m!nrdl  nella  sua  etli*.  del  1791  leggeva:  Fera  men- 
te , Giorno  h volto  retrorso  , - Più  fu  il  tu  or  fuggir , e 
chiosava  : = Cosi  dee  leggersi  con  la  Nobili,  ed  altre  edi- 
zioni < vedi,  tra  le  altre  , quella  di  Foligno  1471,  e quel- 
la di  Venezia  ll>78.  ),  e con  parecchi  mss.  { quattro  della 
hthliolrca  Corsini,  segnnti  1317.  flou  Gl.  6.,  e due  del- 
l'eminentissimo Cord,  /.eluda  , segnati  143  219.),  e dee 
la  smettisi  , che  In  questo  terzetto  Dante  adopera  , in  tal 
molo  « rd  Inarsi  : Fera  mente  (al  senso  del  Ialino  ver  un  lu- 
men ) fu  più  mirabile  a veder  Ciordàn  volta  rctrono . 
fuggir  it  mar  ( verso  11  quale  da  prima  correva  ) , quan  ta 
Iho  vobe,  che,  intendi,  rrrfrr  qui  il  so<xurso.  K vuz* 


Mirabile  a veder , che  qui  il  soccorso . 

le,  sperando,  dire  ebo,  se  Millo  non  abbandonò  II  po- 
polo Ebreo  quando  per  soccorrerlo  v*  era  bisogno  di  più 
mirabil'  opra  , molto  meno  abbandonereblie  il  popolo 
Cristiano  e i di  lui  religiosi  Ordini,  pel  soccorso  de’  qua- 
li di  minor  prodigio  abbisognava. 

L'avverbio  reirorto  formalo  Dante  in  grazia  della  rima 
dal  latino  relrortum , ch'adopera  II  salmo  113.,  accen- 
nando l'arresto  medesimo  fatto  da  Dio  dell»  acque  del 
(bordano  per  paesaggio  all'  Arca  del  Testamento  ni  al 
seguace  Israelitico  popolo,  coinè  leggi-si  In  Giosuc  (cap.  3.), 

Leggendosi  poi , come  tulle  le  moderne  edizioni  leggo- 
no , / crome» te  Ciordàn  volto  i retrorso  , oltre  il  pri- 
miero inconveniente  di  rimanersene  affatto  staccali  isti  in 
aria  i due  seguenti  versi,  vi  a’aggiunge  l'altro  , che  su- 
perfluamente e stucchevolmente,  dopo  toccato  il  retroce- 
dere del  (bordano,  tralascerebliesi  questo,  e ricerche- 
rrbht-fti  il  mirabile  in  altro  non  maggiormente  mirabile 
prodigio  nel  fuggir  il  more,  nell' aprire  cioè  { duvnbbe 
in  Irridersi  i il  passaggio  che  fece  il  uiar  rosso  alle  stesse 
Israelitiche  turbe  sotto  Mosè  ( Eterni.  14.  ) . = Questo  luo 
go  e malconcio  parimente  ne’codd.  Val.,  Cari,  e Chig. 
— Il  Val.:  Feramtnle  Giordan  t'oli' e reirorto.  - Più  fu 
it  mal  fuggire  quando  volte  - Mirabile  u udir  che  qui  il 
toccarlo.  — zolfi  rilrorto , il  Cari.,  clic  tralascia  la  co- 
pula e nel  verso  appresso.  — l'otto  i rilrorto  , il  Chig. , 
che  nel  verso  seg.  legge:  e il  mar  fuggir  quanto  ti  vol- 
te. L'Angelico  conviene  perfettamente  colla  lez.  da  noi 
ricevuta  del  cod.  Cass.  E.  R.  — Fa  rem  (ine  a questa  no- 
stra aggiunta  col  confortare  la  lezione  per  noi  ricevuta 
colla  seguente  nota,  di  cui  amliam  debitori  alla  cortese 
amicizia  del  eh.  sig.  Professore  Pareiiti.  « Trovando  in 
ottimi  codici  volto  reirorto,  o volto  rilrorto  , la  forza 
del  senso  affatto  corrispondente  all'espressione  latina  dei 
due  gran  prodi gj  : Mare  virili  et  fugit  ; Jordann  conver- 
tui  etl  r<  tronum  , m’ indurerà  ad  ordinare  e supplire  II 
testo  uri  modo  che  segue:  Fcramente  fu  più  mirabile  a 
vedere  Giordon  volto  retrorso  , e piu  mirabile  a vedere 
il  mar  fuggire,  quando  Dio  volte,  che  non  sarebbe  qui 
il  toccorto.  M'accertai  nella  mia  congettura  per  la  chia- 
rissima lettera  e chiosa  del  codice  Cassmese  ; ed  ora  pen- 
so che  non  debba  rimanere  pur  I’  ombra  del  dubbio  in 
chiunque  leggerà  questa  «posizione  di  Benvenuto.  Full 
(licere  Benedtctut  quod  miraculotiu i futi  Jordancm  con- 
verti relrortum  , et  mare  rubrum  aperiri  per  medium  , 
quam  si  Peut  ntcvurrerel  et  providerel  itti»  mah».  Ratio 
etl  quod  utrumque  praedictorum  miruentorum  fuit  cantra 
noi  tirar»  ; ted  punire  reo » et  uoccntei  naturate  eit  et  u- 
iitntum  , quamvit  Ueut  putii  crii  peccatore»  .diggptios  per 
in odnm  inuiitatum  tupernaiuraliler.  Come  luti'  «perla  evi 
ingegnosa  ti  presenta  questa  dichiarazione  ! Ma  nell'  im- 
portanza di  sempre  piu  assicurare  la  lezione  del  testo  , 
procedimi  oltre  col  principe  dei  Comenlaluri  nella  chiosa 
letterale  : sa  Veramente  Jordan.  Sic  nominalur  a duobut 
foiitibui,  quorum  unut  voetilur  Jok,  et  alias  vara  tur  Dan  : 
Inde  JordaNi;*,  ut  ait  Huronymu»  , locar um  orienlahum 
persedutus  indagalor  ' Ai  : volto  rilrorto  , trilicet  versus 
ortum  suoni,  vel  contro:  ri  mare  fuggire  <«)*  idea/.-  rf 

(A)  Un  erudito  mio  concittadino  mi  avverte  che  un  mo- 
derno viaggiatore,  di  cui  ti  parla  nel  Journal  des  satani»  , 
dà  come  tua  questa  etimologia  del  Giordano  . Può  darti 
che  fon  ervaxione  sia  stala  fatta  sopra  luogo;  una  può 
darti  ancora  che  la  notizia  tia  copiata  sugli  antichi  libri. 

Ì pigmei  compariscono  grandi,  levati  topra  le  spalle  de' gi- 
ganti. 

(Bi  Si  noti  quella  dizione  et,  che.  mostra  come  »' intru- 
se l’errore  net  letto.  Chi  trovava  el  nei  primi  iodici  , 
avrebbe  dovuto  regolarmente  dividere  la  scrittura , i nUn- 
dendo  e ’|  ( e it  ) , siccome  poco  appresso,  cbel  si  detv 
prendere  senza  dubbio  jter  che'l  ( che  il)  . Ma  el  fu  can- 
giala da'  correttori  nel  solo  il;  ed  ecco  l'omissione  d'  una 
copulativa  necessarissima  ; quindi  lo  stravolgimento  e /'«- 
scurità  nell' intero  sento  del  terzetto  , eh’  tra  per  si  me- 
desimo assai  chiaro  e manifesto . Ora  traggano  avanti 
quegh  ttomini  insofferenti  d' ogni  discussione,  i quali  sti- 
mano cose  ideali  e superflue  queste  avvertenze  e queste 
cure  per  la  rinlegrazione  de'  Classili. 
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CANTO  XXII 


Cosi  mi  disse  ; ed  indi  si  ricolsc  07 
Al  suo  collegio,  e’1  collegio  si  strinse; 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s’accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala , 

SI  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

Nè  mai  quaggiù  , dove  si  monta  e cala , ,0* 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto  , 

Ch’ agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S’ io  torni  mai , Lettore  , a quel  divoto  11,8 
Trionfo  , per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e’1  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo  l(IB 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi ’l  segno 
Che  segue ’l  Tauro  , e fui  dentro  da  esso. 

0 gloriose  stelle,  o lume  pregno  "* 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

mare  rubrum  fugete  h ine  inde  quando  Jecit  viam  populo 
/M,  qui  trancivi t siero  pede  : fu  più  mirabile  a veder*  ; 
idett  miraeuloiiut  che  'I  soccorso  qui:  idei!  quam  et*et  mi- 
rabile  tuccurtum  diviuum  hie  venturum  od  puniendot  per- 
verto» , etr.  » — t» olio  ritratta , - Più  fu  et  nuir  fuggir 
ee.%  troviamo  noi  pure  nei  due  migliori  codici  di  questo 
Seminario.  *-m 

97 , 9fl.  ii  ricotte  - Al  tuo  collegio , »i  rioni  «Ila  sua 
compagnia  , dalla  quale  crasi  alquanto  scostato , facendo- 
ti innanzi  (verso  ‘in.  del  presente  canto).  — e I collegio 
ti  strinse  , e tutta  la  comitiva  di  quel  lumi  li  restrinse  in 
minore  sparlo. 

99.  P>d  come  turbo  ce.  , poi  roteando  , come  fa  il  ven- 
to turbinoso,  al  sollevò  tutto  In  allo.  Vcmrtnti.  m—  line 
accidenti  ti  esprimono  In  quest’  esempio  : il  sollevarsi 
quelle  anime  con  impeto  e ralle//.-»  Incredibile , e rondar 
su  a ruota  . segno  di  sopraggiunta  letizia.  Buciou.  — 
tutto  in  ti  t’accolte,  il  Val.  ; in  ti  tutto  t’ accolte , il 
Chlg.  K.  R.  — m 

inu.  La  dolce  Danna  , Beatrice,  w— • dolce,  a dimo- 
strare che  £ tutto  dolcezza  e soavità  I* imperiodi  IH.  Bu- 
GMU  . *— « 

102.  la  mia  natura  , intendi , grave.  — • ()t«'a  eram  rum 
carne.  Postili.  Caet.  E.  R. 

in?»,  atta  mia  ala , al  mio  volo.  Vettori. 

Km  — III.  S* io  toni  mai,  ec.  Ecco  il  senso  di  questi 
due  terzetti  : coti  avvenga,  o Lettor*,  rh'io  torni  una 
volta  a qnet  trionfo  ditoto , a quel  divolo  trionfante  re- 
gno , per  lo  quale  acquistare  lo  piango  spesso  le  mie  pec- 
cata , e II  petto  mi  percuoto,  come  avvenne  eh*  lo  salissi 
alio  stellalo  cielo  nella  costellazione  de’ Gemelli  tanto 
presto , che  tu  non  avresti  Intanto  messo  il  dito  nel  fuo- 
co , e levato;  e noia  che  il  dolore  fa  rttrarnrlo  prestissi- 
mo. Delle  particelle  te  e ai  per  roti  in  principio  di  locu- 
zione che  preghi  o desideri  , vedi  Cinonlo  ( Partir.  223. 
12.  , e 229.  42.  ).  «►— • Anche  il  nostro  Torelli  sotto  il  v. 
106.  ha  notato:  a S'io  torni  ec.  t ottativo  , ed  ha  questa 
» forza:  Coti  patta  io  ritornare  ec.  » • — « 

112  — III.  O gtonoie  tutte  ec.  Apostrofe  che  nell’at- 
to di  scrivere  fa  il  Poeta  alla  costellazione  de’ Gemelli, 
nella  quale  dice  d'  esser  egli  nato  tolto  di  essa . cioè  es- 
sendo ti  Sole  in  quella  costellazione,  e di  essere  in  lui 
perciò  dalla  medesima  stalo  influito  quanto  aveva  d'inge- 
gno. » -»  « Gemini  { chiosa  I’  Anonimo  ) £ signilicatore , 
» secondo  li  Atlrologi . di  scrittura  , e di  scieozia  , e di 
» cognoAclbilitadr.  ■ E.  F.  * — « Dante  < mormora  qui  il 
Ve n lilVi  ) si  vede  ch’era  della  tetta  tcioechittima  de'  ge- 
netliaci. N»  ( rispondo  lo) , perché  la  grnetlialogia  per 
definizione  del  Filandro  e del  Laurenti  i Amali h.  Ouom. 
art.  Gcnethiiatogia  ) , ett  divino tìo , qua  ex  natintute 
tuccettu .»  denunciantur,  Non  solo  adunque  i genetliaci 
pretendevano  che  gli  astri  influissero  nell’Ingegno,  ma 
che  determinassero  eziandio  la  volontà.  — qual  che  ti 
ita  , qualunque  siasi. 

Dante 
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Con  voi  nasceva,  c s’ascondeva  vosco  113 
Quegli  eli’ è padre  d’ ogni  mortai  vita, 
Quand’io  seni!’ da  prima  l’aer  Tosco; 

E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita  118 
D'entrar  nell’alta  ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortita . 

A voi  divotamente  ora  sospira  1,1 
L’anima  mia,  per  acquistar  virluie 
Al  passo  forte  che  a sè  la  tira . 

Tu  se’ si  presso  all'ultima  salute,  •** 
Cominciò  Beatrice , che  tu  dèi 

115—  117.  Con  voi  natemi,  e t' asconde va  ec.  : era 
il  Sole  congiunto  con  voi  quand*  io  nacqui  in  Toscana. 
»— » n Avverti  che  quando  il  Poeta  può  ricordar  il  dolc* 

» aere  natio,  non  lascia  sfuggir  l’ occasione , tanto  in  Ini 
» poteva  il  desiderio  e la  carità  della  cara  patria  ! » 
Bui. IOLI.  ♦— « padre  d’agni  mortai  vita,  cioè  d’  ogni 
mortai  vivente,  appella  II  sole,  perocché,  quasi  anima 
del  mondo , ha  parte  nella  generazione  di  tutti  i terrestri 
virenti  : Sol  et  homo  generai  hominem,  riferisce  perciò 
dello  da  Aristotele  II  Daniello. 

118.  poi,  quando,  intendi,  al  Parodilo  et  tendo  tall- 
io. — largita,  donata,  da  largire,  vrrlxt  adnprato  pure 
da  altri  buoni  scrittori  anche  io  prosa.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca. 

119.  nell' alta  ruota  che  vi  gira,  nel  cielo  stellato. 

120.  La  voitra  region  mi  fu  tortila , mi  fu  dato  In  sor- 
te il  passar  appunto  per  il  luogo,  dove  state  postate  voi. 
Vettori. 

121.  A voi  ec.  Pon  mente  all’espressione  diruta- 
mente totpir  a , che  mostra  coll’ardore  del  desiderio  la 
devozione  del  cuore.  Buciou  — Il  Perazxinl  amerebbe 
che  si  leggesse  : A voi  divotamente  ora  e totpir  a , no- 
tando : « Dolcissima  nubi  videtur  bare  lectio,  et  carteris 
» prarferenda.  Quae  ronfirmalur  ex  co , quod  hujusmodi 
i»  invocationem  Imbuii  Poeta  post  \ isionem  ; nam  de  hac 
» lamquam  de  re  praelerita  loquitur , et  patto  forte  pro- 
« cui  (lutilo  est  moni.  Ncque  movenl  casus  daruti  A voi. 
x Nam  Purg.  c.  XV.  v.  112.  : Orando  alC  alto  Sire.  Par. 
» c.  xv.  v 8ó.;  supplico  io  a te.  Inf.  c.  1.  v.  1 17.:  Ch’al- 
ti la  seconda  morie  ( Aid.  et  Vellut.  ) ciascun  grida  ■ 
( Correvi,  et  Adnot.  in  Danlit  Comoed.  pag.  83.  |.  — 
Buona  ( ci  soggiugne  in  proposito  il  eh.  sig.  Prof.  Paren- 
ti )£  l'osservazione  drl  Pr  razzi  ni  ; e la  lettera  da  lui 
preferita  fu  pur  notata  dalla  Crusca  per  l’autorità  di  otto 
codici  fiorentini . Non  p irmi  però  che  ciò  basti  a mutar* 
il  testo.  Anche  l’ avverbio  ora  ci  conviene  benissimo . 
perché  ai  contrappone  alle  rose  passale,  che  il  Poeta  ac- 
cenna di  sopra , e perché  mostra  maggiormente  I’  attuale 
necessità  di  conforto.  Coti  diremmo  noi  familiarmente  : 
adetto  è tempo  d'ajutarmi.  = •— ss 

123.  Al  patto  forte  ec.  O al  passo  dlflicile  della  morte, 
alla  quale  mi  vo  accostando  a gran  passi;  o pure  per 
acquistare  vigore  all’alta  e difficile  impresa  di  passare 
(scrivendo]  dal  mondo  sensibile  all' invisibile  , che  tira 
tulio  me,  e richiede  tutta  l'applicazione  ; e a questa  spie- 
gazione del  Daniello  meglio  s’ accorda  il  conlesto . che 
alla  prima  del  Vellulello.  VRimntl.  — Piu  volentieri  pero 
in  pei  forte  patio  intenderei , non  C impresa  di  pattare, 
scrivendo,  dal  mondo  temibile  alt’  invisibile  (che  già, 
quando  questa  Invocazione  faceva , avea  esso  invisibile 
mondo  per  la  maggior  parte  In  tutto  il  precedente  canta- 
re descritto),  ma  il  veramente  piu  di  latti  farle , diffì- 
cile, patto  t descrivere  il  ciek)  empireo,  a favellare  della 
divina  esseoza  , della  Triade  sacrosanta  , e della  IpoMa- 
tica  unione  delle  due  nature  In  Gesù  Cristo.  Ed  inoltre 
che  a té  la  tira  chioserei , non  che  tira  tutto  me , e ri- 
chiede tutta  C applicazione , ma  che  la  medesima  forte 
impresa  tira  ( per  compimento  del  poema  j l’ anima  a ti  . 
non  lascia  che  la  mente  si  ritiri  dall’  intraprenderla. 
m—  Espressione , dice  II  sig.  Bi  agioii  , per  la  qnale  di- 
mostra l'impeto  della  fantasia  Hvolta  a cosi  alte  cose.  *— m 

124.  ultima  ti Tinte  , per  ultimo  , piti  atto  luogo  di  *atva- 
ziane , l'empireo  cielo. 

125.  126.  che  tu  dii  - Aver  le  luci  lue  ec.  .*  eh’ essendo 
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PARADISO 


Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute . 

E però  , prima  che  tu  piò  t’ inlei , 1,1 

Rimira  in  giuso , e vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 

Si  che  ’l  tuo  cuor , quantunque  può  , giocon- 

(do ,M 

S'nppresenli  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo  . 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante  ’35 
l.e  sette  spere , e vidi  questo  globo 
Tal , eh’  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ; 

K quel  consiglio  per  migliore  appròbo  ,5'* 
Cho  l’ha  per  meno  ; e chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa. 

Senza  quell’ombra,  che  mi  l'u  cagione 
l>er  che  già  la  credetti  rara  e densa  . 

L’aspetto  del  tuo  nato,  Iperione , 1,2 

Quivi  sostenni,  e vidi  corei’ si  muove, 

Circa  e vicino  a lui  , Maja  e Dione. 

vicini  ut  afllMAni  Oli  rista  in  Oio,  conviene  eh’ «l>bil 
acquetato  eh  lamia  ed  aculrzza. 

127.  più  |*  in/ei , per  più  entri  in  fei.  DI  questo  e d'al- 
tri colali  verbi  dal  Porta  nostro  tonnati  vedi  ciò  eh*  e 
•lelto  c.  iv  v 73.  di  questa  Cantica,  m-*  t’ indei , l’An- 
tald.  E.  R.  — « 

128  — I3’i.  Rimira  in  piano,  « ridi  re.  • Si  che’l  tuo 
cuor  ec.  Appararne  ciò  ad  aremnare  la  necessità  del  di- 
staccamento dalle  terrene  rose  per  poter  podere  delle  re- 
Insilali  delille.  — per  quello  et^ra  tendo  , per  questo  ( io 
intendo  ) etereo  rotondo  Iratto  ; perifrasi , invece  di  per 
quei  lo  cielo.  Intendendosi  colla  comune  defili  Espositori 
che  sla  qui  etera  puro  sinonimo  ili  ciclo , riesce  l’ epiteto 
tondo  di  una  stucchevole  superfluità  ; quasi  cioè  gli  altri 
cieli  non  fossero  tondi.  »-♦  .Si  che'l  tuo  cuore  quantun- 
que giocondo,  I rodd.  Val.,  Oiifi.  e Ang.  K.  R.  * 1 * 

133  — 135.  Col  riso  ritornai  per  ir./  per  Le  tette  ‘pe- 
re, pe*  sette  cieli  , che  salendo  aveva  personalmente  pas- 
sato, ripassai  allora  colla  vlats.  — questo  globo,  terra- 
queo  . — Tal  eh' io  sorrisi  ec. , talmente  picciolo,  che  di 
sua  ignobile  comparsa  sorrisi.  Objecta  quo  remotiora  eo 
exiliora  vide» tur  : è principio  ottico.  JS-*  di  tuo  vii  sem- 
biante, l'Ant/dd.  E.  R.  * — * 

136.  apprvbo , per  approvo , antitesi  dal  latino  in  grada 
della  rima. 

137,  138.  Che  l'ha  per  meno,  che  ne  fa  minore  stima. 
— e ehi  ad  altro  pensa  ec.  : e colui  si  può  veramente 
probo,  prudente,  appellare.  Il  quale  nientissimo  alle 
terrene , ma  lutto  alle  celesti  cose  e intento. 

I3à  — Iti.  Vidi  la  figlia  di  Latona  ec.:  vidi  la  Luna 
dulia  parte  superiore,  dov'è  Illuminala,  senza  quell’ i>m- 
bra,  sulla  quale  Ita  disputato  nel  canto  il.  di  questa  Can- 
tica , attribuendo  quell’ombra  alla  densità  e rarità.  Veh- 
tl'ri.  Che  meglio  avrebbe  detto  : deponendo  ivi  la  pri- 
miera tua  opinione , che  ombrosa  ed  oscura  fosse  la  Lu- 
na nelle  porzioni  del  suo  corpo  di  rara  materia , e chia- 
ra e lucente  nelle  porzioni  di  materia  densa.  Rivegga*! 
quel  canto. 

1*2  — 14*.  L"  aspetto  del  tuo  nato , re.:  quivi , o Ipe- 
rione , per  la  Liricità  eh' eresi  accresciuta  alia  mia  vista 
{verso  126.  del  presente  canto),  sostenni  l’aspetto,  lo 
sguardo,  dei  tuo  mito,  del  tuo  figlio.  Il  Sole.  »— • Alcu- 
ne tradizioni  mitologiche  fanno  del  Sole  non  un  islrsso 
nume  con  Febo,  figlio  di  Giove  , ma  lo  suppongono  uo 
figlio  d’ Iperione , nipote  del  fratello  di  Saturno  , Titano. 
A Dante  ha  fatto  qui  comodo  questa  tradizione.  Pouctt- 
u.  •— « com’ , apocope  in  grazia  del  metro.  — Maja, 
figliuola  d’ Aliante  , e madre  di  Mercurio.  Prendesi  per  lo 
pianeta  di  Mercurio.  Vm.pi.  — Dione , madre  della  Dea 
Venere  , secondo  le  favole  ; il  qual  nome  poi  fu  dato  alla 
stessa  Venere.  Qui  prendesi  per  Venere  pianeta.  VoLM- 
a»—*  « Come  poi  questi  due  pianeti,  Numi,  Dante  gli 


Quindi  m’ apparve  il  leinperar  di  Giove 144 
Tra  ’l  padre  e ’l  figlio  -,  e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  ; 

E tutti  e sette  mi  si  dimostràro  ’ 44 
Quanto  son  grandi , e quanto  non  veloci , 
K come  sono  in  distante  riparo . 

L’ajuolu,  che  ci  fa  tanto  feroci,  ,a-‘ 

•*  confonda  ( dice  il  Poggiali  ) colle  loro  respetllve  madri , 
i.  altra  ragione  non  si  saprrbhe  addurne,  che  una,  dirò 
» cosi , servile  adesione  all’  esigenza  del  metro  e della  ri- 
» ma.  » Alla  qual  noia  farà  per  noi  risposta  II  eh.  aig. 
Pruf.  Parenti.  Debbo  (ci  scrive  ) ad  un  dotto  e cortese 
» amico  I'  osservazione  , che  Ovidio  adopera  più  d' una 
n volta  Dòme  per  Venere.  Forse  alcun  altro  avrà  posto 

* Mgja  per  Mercurio.  In  ogni  modo  poteva  il  nostro  Por- 
ti la  compiere  giudiziosamente  anche  In  questa  parte  sì 

* fatta  sineddoche.  Per  ciò  si  vrde  che  il  Poggiali  avreb- 
» be  dovuto  risparmiare  la  sua  noterrtla.  Quauto  e spin- 
ti renile  l’ avvenirsi  in  certi  giudizj  mal  misurali  nello 
i>  stesso  paese  che  riconosce  la  sua  massima  gloria  dal- 
» I*  Alighieri  ! E qui  la  lingua  abborrebbe , contro  il  mio 
»»  cosinole , avendone  occasioni  troppo  recenti  ! » «— < m 

145  — 147.  m’ apparve  il  temperar  di  Giove  - Tra  7 
padre  e ’t  figlio.  Come  Giove  è figlio  di  Saturno,  e padre 
di  Marte , stende  II  Poeta  gli  attributi  medesimi  di  padre 
e figlio  ai  pianeli  del  loro  nome  , e riputandosi  che  il  pia- 
neta di  Giove,  medio  tra  quello  di  Saturno  e quello  di 
Marte  , temperi  la  truppa  freddura  del  primo , e ia  troppa 
ardenza  del  secondo  , pone  questo  temperar  di  Giove  , 
effetto  del  suo  Intermediare  , per  In  stesso  intermediare . 
che  n'e  la  cagione,  aa— * «*  Tolomeo  dice  che  Giove  è 
« stella  di  temperata  complesslotie  in  mezzo  della /reddu- 
» ra  di  Saturno , e del  calore  di  Marte.  » ( Dante  nel 
Cune.  ) K.  F.  «— « mi  fu  chiaro  - Il  variar  che  fanno  ec.  ; 
mi  si  dimostrò  la  cagione  dei  loro  variamenti  e mutazio- 
ni di  luogo  , ora  essendo  dinanzi , ora  dietro  al  Soie  , ora 
piu  ed  or»  meno  da  lui  distanti.  Vammi. 

148.  lutti  e sette,  intendi  gli  accennali  pianeti,  cioè 
la  Luna , il  Sole  , Mercurio  , Venere  , Marte , Giove  e 
Saturno. 

150.  in  distante  riparo,  cioè  (spiega  il  Buli,  citato  nel 
Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Riparo,  ed  altri  ap- 
presso a lui  m— * fra  i quali  gli  editori  della  E.  F.  *—m  ) 
in  differente  ritnrnamenlo  al  principio  del  son  moto.  Ap- 
partenendo però  questo  alla  velocita  de’  pianeti , già  nel 
precedente  verso  accennata  variante , intenderei  lo  piut- 
tosto clic , siccome  ri/Hirare  trovasi  adoprato  per  allog- 
giare ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  II  verbo  Ri- 
parare . 5.  ) . cosi  per  bisogno  di  rima  adoprasse  Dan- 

te riparo  per  alloggiamento  ; e che  dica  esaerglisi  mostra- 
ti i sette  pianeti  in  distante  riparo,  in  luogo  di  dire,  che 
gli  si  moatrarooo  alloggiati  in  cielo  Ira  di  loro  distanti, 
js— • Il  sig.  Biagioli  crede  che  riparo  qui  significhi  termi- 
ne, e che  drrtvl  II  Poeta  questa  voce  da  ripa,  ovvero 
dal  provrnz.  ripuaires  , o dal  lat.  riparii , essendole  ri- 
pe o rive  del  fiume  I suoi  termini.  = In  distante  riparo  , 
idest  in  sita  distante.  Quasi  dirai:  ostendervnt  se  tnìhi 
omnet  ih  quantitnte  , rursu  et  dislanlia.  Bfcfl venuto.  Fin- 
ché non  trovi  migliore  spiegazione  ooo  mi  allontanerò  da 
questa  bella  e concisa  chiosa.  ss  Nola  del  eh.  sig.  Prof. 
Parenti.  *— «r 

151  — 153.  L’ojiiola,  che  rifa  ec.  m—  Coai  chiama 
la  Terra  anche  nel  libro  de  Monarchia:  ut  in  arrota 
morta  li  um  libere  cani  pace  vivala  r.  E.  F.  *— « Essendo 
Dante  salilo  al  Paradiso  dal  monte  del  Purgatorio,  anli- 
podo  a Gerusalemme  ( Purg.  c.  IV.  v.  68.  e segg.  ),  non 
poteva  , senza  aggirarsi  , vedere  della  terra  che  l’ emisfe- 
ro stesso  a noi  niitipodo,  orni' era  salilo.  Dice  adunque 
che,  colla  costellazione  de* Gemelli  aggirandosi , venne  a 
vedere  questo  nostro  emisfero  , che  ojuola  , ajetta  , pic- 
cala aja  , denomina  , per  la  picciolezza  In  cui  appariva.  « 
per  quella  che  realmente  ha  per  riguardo  alla  grandezza 
de' cieli.  Anzi  bene  a questo  proposito  avvertono  con  po- 
stilla in  margine  gli  Accademici  dilla  Crusca,  supporre 
Dante  che  fosse  colassu  la  di  lui  vista  deificata,  c perciò 
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Volgendoti)’  io  con  gli  eterni  Gemelli , 
Tutta  m’ apparve  da'  colli  alle  foci  : 

valevole  lo  lanta  disianza  a «Jiseernen*  non  solamente  la 
farcia  «iella  Terra,  ma  ( come  nel  canto  xxvii.  ».  82. 
della  presente  Cantica  diri* } le  parli  eziandio  «Iella  mede- 
sima. 

Malamente  qui  alcuni,  tra’ quali  il  Venturi,  intendono 
per  Vainola  tutto  ti  globo  della  terra  ; imperocché  quello 
che  ei  fa  tanto  feroci  non  è nel  sistema  di  Dante  se  non 
I*  emisfero  nostro  . servendo  I*  antiporto  aozi  a gastlgo 
della  ferocia.  — eterni  appella  1 Gemelli , per  essere  i 
cieli  e tulle  le  celesti  cose  incorruttibili , e perciò  di  eler- 
na  durata.  — da' colli  alle  foci , dalle  montagne  ai  mari , 
dove  i liumi  hanno  le  foci.  m—  Sotto  questa  terzina  il 
Torelli  ha  notato:  « Quindi  ai  raccoglie  che  Dante  si  Irò- 


Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

« vara  nel  meridiano  ili  Gerusalemme , cittis  posta  nel 
» giusto  mezzo  della  Terra,  secondo  gii  Ebrei.  F.  quanto 
» al  tempo,  essendo  che  il  Sole  era  In  Ariete,  e Dante  in 
e Gemini , ne  segue  che  fosse  allora  il  Sole  pressoché  al 
••  meridiano  d*  Dalla  tre  ore  distante  da  quello  di  Gerusa- 
« lemme  » ( intendi  ciò  esser  vero,  secondo  le  dollrine  To- 
litinaiche  circa  le  longitudini  dal  Poeta  nostro  seguite  ; 
ma  in  quanto  al  fatto,  vedi  la  nota  per  noi  aggiunta  al 
v.  t».  e.  ti.  del  Purgatorio).  Dobbiamo  però  avvertire, 
rhe  questa  nota  non  trovasi  nel  ms.  Torelli.  Dessa  ap 
partirne  ad  una  carta  autografa  del  eh.  Ab.  Salvi  (piu 
volte  lodato  dal  Torelli  stesso  e dal  Prrazzinl  ) , la  quale 
porta  questa  aol  Ioacri  alone  : Carla  del  tig . G<u  teppe  To- 
relli , copiata  da  me  Don  Lodovico  Su  Ivi.  *—m 
l&t.  agli  occhi  belli , di  Beatrice. 


CANTO  XXIII. 

ARGOMENTO 


fn  gufila  canto  descrive  Dante  come  vide  il 
trionfo  di  Cristo  , seguitato  da  inftnilo  numero  di 
beati  , a specialmente  dalla  Beatissima  Tergine. 


Come  l'augello,  intra  l'amate  fronde  ' 
Pusillo  al  nido  de’  suoi  dolci  nati , 
l.a  notte  che  le  cose  ci  nasconde , 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiati ,  I * *  4 * * 

E per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca , 

In  che  gravi  labori  gli  son  grati , 

Previene ’l  tempo  in  su  1’  aperta  frasca  , 7 
E con  ardente  alletto  il  Sole  aspetta , 

1 iso  guardando  , pur  che  l' alba  nasca  ; 


I — 9.  »—*  La  similitudine  che  dà  principio  a questo 

canlo,  e che  apre  l’Ingresso  alle  maraviglie  che  il  Poeta 

ai  apparecchia  a descriverci , ha  ( dice  il  Big.  Binatoli  » , 

quantunque  lolla  dalie  cose  piu  comuni,  cercaria  di  no- 
vità, per  la  quale  ti  sorprende  e U raddoppia  il  diletto, 

ammirando  come  ogni  suo  più  lieve  atto , ogni  suo  piu 

coperto  secreto  disvelò  natura  al  depositario  de’ suoi  mi- 
Heri  , eh*  essa  ebbe  piu  caro  ....  E nello  sprimrre  gii 
afTrlti  degli  animali  fuor  di  ragione,  ei  sa  collegarli  in 
modo  e temperarli  coi  nostri,  che  li  senti  commossa  l’a- 
nima dalle  passioni  r sentimenti  medesimi.  ♦— « Come 

l'augello  , intra  er.  m-.  Dice  amate , per  li  flgliooll  . li 
qunli  easo  uccello  vi  ha  nidificati.  I.'  Avi  .vino.  •— « Cosini 
alone  : Come  V augello  . che  la  notte  , nella  Colte  ( della 
particella  la  ed  il  per  nella  e nello  vedi  il  Vocali,  della 
Crusca,  art.  //.  |.  2.)  , che  le  cose  ri  nasconde , potato 
( Intendi  avendo  ) intra  Carnate  fronde  al  nido  de’ suoi 
dolci  noli,  de' suoi  pulcini,  pur  che  nasca  l’alba,  aol 
che  l’alba  spunti,  in  su  C aperta  frasca , In  cima  alle 
froodl  (intendi  portandosi) , previene  il  tempo , Il  tempo 
cioè  del  nascere  del  Soie , e fiso  guardando  , aspetta  con 
ardente  affetto  il  Sole  per  , col  di  lui  lume , vedere  gli 
desiali  aspetti,  de* pulcini  suoi,*  per  trovar  lo  cibo  onde 
gli  pasca;  in  che.  nel  trovar  il  quale,  gravi  labori  gli 
son  grati , gravi  Litiche  gli  sono  gradevoli.  Cosi  legge  la 


Tede  la  sapienza  e la  possanza, 

Ch’  apre  la  strade  fra  ’l  cielo  e la  terra  . 

In  un  Julgor  che  tutti  gli  altri  avanza  ; 

B quella  Rosa  mistica , che  guerra 
Fe'col  suo  parto  al  più  empio  nemico, 

Sicché  C uscio  del  del  me  si  disserra  , 

* Poiché  pagato  fu  il  peccato  antico. 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  1,1 
Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga. 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

Nidobeatina  , meglio  ebe  non  leggano  l'altro  erti*..  In  che 
i gravi  labòr  gli  sono  aggrati , introducendo  l’ aggettivo 
ogqrato , del  quale  non  se  ne  rinviene  altro  esempio, 
tema  la  Nidob.  leggono  anche  due.  mas.  della  biblioteca 
Vaticana  (segnati  263.  264.).  m— ► Al  sig.  Biaginli  pero 
piu  piace  la  forma  della  lezioo  comune,  poco  Importando 
a loi  che  di  essa  non  abbiasi  altro  rarmpio.  ed  avendo 
questa  voce  col  semplice  grati  |o  stesso  vincolo  che  ag 
gradili  con  graditi.  Ma  conforme  alla  Nidob.  leggono  i 
codd.  Àog.,  Caet.  e Cldg.  . come  annotati  nella  terza  ro- 
mana , tre  mas.  di  questo  Seminarlo , ed  il  celebre  della 
Estense,  come  cl  fa  sapere  il  ch.  aig.  Prof.  PAreotl;  no- 
tando egli  poi , che  la  voce  grato  ha  più  conformila  che 
aggrato  col  tuo  originale  grotus.  A lui  però  ha  fallo  sen- 
so la  varia  lesione  delia  stampa  del  Cremonese  IMI , gli 
»ono  agiati,  « Plon  la  citerei  ( die’  egli  ) se  non  vedessi 
» nel  (.andino  la  chiosa  appunto  corrispondente:  in  che 
« ogni  grava  lavoro  e fatica  gli  i agio.  Così  dunque  egli 
« aveva  letto  ne' suoi  testi  manoscritti.  » — « 

Il  Venturi,  non  so  qual  costruzione  facendo,  chiosa  che 
I»  particella  pur  aia  qui  riempitiva:  dee  egli  forse  avere 
Inteso  che  esca  l'uccello  in  >u  raparla  frasca  a guarda- 
re se  nasca  l’ alba  ; ciò  che  l’ uccello  non  fa  mai. 

Della  parola  labori  per  fatiche  vedi  ciò  eh’  e dello  Purg. 
canto  xxii.  ».  8.  m— * pur  se  l'alba  nasca , il  end.  Pog- 
«teli. 

IO.  m— ► Cosi  la  Donna  tc.  Vi  pascerei  fihum  suum , 
scilicat  Dontem  cibo  spirituali,  nota  II  Postili.  Gaetano. 
E.  R. 

Il  , 1*2.  incrr  la  plaga,  - Sotto  la  quale  il  Sol  mostra 
men  (ralla  , vuol  dire  : verso  la  parie  del  citi  medio  ; 
Imperocché  di  fatto,  quando  il  Sole  è in  mezzo  al  cielo 
essendo  l’ombra  del  gnomone,  e di  qualsivoglia  termite 
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Si  che , vedendola  io  sospesa  e vaga  , '* 
Fecimi  quale  è quei , che  disiando 
Altro  vorria,  e sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  Ira  uno  cd  altro  quando  ; 10 
Del  mio  attender  , dico , e del  vedere 
l.n  ciel  venir  più  e più  rischiarando. 

E Beatrice  disse:  ecco  le  schiere  '* 
Del  trionfo  di  Cristo , e tutto  il  frutto 
Ricollo  del  girar  di  queste  spere. 

corpo,  più  curia,  e percorrendo  conseguentemente  Iji  di 
In  punta  in  ugual  tempo  minore  trailo  di  quando  è il  Sole 
in  parte  piu  all’orlenlr  od  occidente  vicina,  fa  all’indot- 
to volgo  parere  che  muovati  il  Sole  piu  lentamente. 
m— • L'Intelligenza  del  nostro  Torelli  non  è punto  diver- 
bi . in  piu  brevi  termini  notando  egli:  « Intendi  il  roei- 
>.  zogmrno , dove  II  Sole  appare , giudicando  dal  moto 
« delle  ombre,  andar  piu  lento- Coti  Purg.  c.  xxxiu.  ve. 
» 103.  e seg.  : E più  corrusco  e con  piu  lenti  pani  - Te- 
li fiero  il  Sole  il  cerchio  di  merigge,  •— m 

Accennandoci  poi  Dante,  che  l'emitfrro  celeste,  di  cui 
Beatrice  guardava  il  mezzo , fosse  il  corrispondente  all’e- 
nmf.ru  nostro  terrestre  ( vedi  II  canto  precedente , w. 
151.  e segg,  ),  ed  in  meno  al  terrestre  emisfero  nostro 
collocando  egli  Gerusalemme  ( vedi  la  nota  ai  primi  versi 
del  p.  xxvii.  del  Purg.  ) , fard  capire  di  scegliere  per  la 
residenza  di  Gesù  Cristo,  di  Maria  Vergine,  e della  trion- 
fante Chiesa  , colai  media  parte  del  cielo,  per  estere  la 
medesima  perpendicolarmente  soprapposla  a Gerusalem- 
me, acciò  la  Gerutalrmme  celeste  sovrasti  appuntino  alla 
terrestre.  — plaga , dal  latloo . a significare  parte  di  mon- 
do, prendela  non  solo  Dante  qui  e altrove  (c.  xm.  t\  4., 
e c.  xxxi.  v.  31.  di  questa  Cantica  ) , ma  altri  ancora. 

13.  reggendola  io  sospesa,  veggendo  lo  essa  Beatrice 
sospesa  In  aspettando.  — e voga  , e con  l’occhio  andar 
vagando.  VmrrELLO.  m—  A questa  sposinone  itti  Vel- 
lutino, per  ciò  che  pensa  il  sig.  Biagioli.fi  oppone  ogni 
parola  del  precedente  terzetto  ; quindi  spiega  in  vere  : 
vaga,  cioè  deaiderota  in  vitto;  t cosi  pure  l'intrude  II 
cb.  slg.  Prof.  Parenti.  «— m 

14,  15.  Fecimi  quale  i quei  ec.  : io  mi  feci  qual  si  suol 
far  colui  che  desiderando  vorrebbe  altro  di  quel  ch’egli 
ha,  ed  aspettando  s'appaga  , perchè  spera  poter  la  cosa 
desiderala  conseguire.  VlLl.CTF.LLO.  — Del  pronome  quei 
In  luogo  di  quello  vediCinonin  [Panie.  134.  7.)  . M— * Al- 
tro vorrebbe,  nel  r.  15.,  li  codici  Cari,  e Chig.  E.  fi.  * — « 

16  — 18.  .Vi  poco  fu  ec.  Adopera  quando  sostantiva- 
mente per  tempo  ( m-+  quando  per  tempo  spone  anche 
Il  Torelli  *— «| , e vuol  dire,  che  poro  spazio  corse  Ira 
il  tempo  In  cui  desiderava  di  veder  ciò  che  Beatrice  mi- 
rava. ed  il  tempo  in  cui  lo  vide,  jp—*  tra  f uno  e l'al- 
tro quando  amerebbe  che  si  leggesse  II  tig.  Biagioli.  «— « 

10  — 21.  m—+  Ecco  la  chiosa  del  Torelli  a quest*  versi  : 
« Questo  è forse  il  senso  : ecco  tutta  la  milizia  celeste 
>»  raccolta  , per  seguire  II  trionfo  di  Cristo , da  tutte  le 
••  sfere,  ov’era  aparsa.  — Ciò  pare  si  deduca  da  quel 
••  terzetto  ilei  canto  antecedente:  Coti  mi  ditte  ( %.  Bene- 
«i  detto) , et  indi  ti  ricolte  - Al  tuo  collegio,  e't  collegio 
» ti  tlrinte . - Poi  come  turbo  tulio  in  tu  t'accolte.  Se 
« dò  è vero . del  girar  è dello  In  luogo  di  dal  girar  ; — 
» del  per  dal , cioè  da  quelle  giranti  sfere.  * ♦— « le 
schiere  - Del  trionfo  di  Cristo,  la  moltitudine  de' salvati 
pel  trionfo  della  m-»rte  riportato  da  Gesù  Cristo.  — e tulio 
il  frutto  • Ricotto  del  ec.  Frullo  ru-ollo  (chiosa  il  Venturi! 
dal  girare  che  hai  fallo  quelli  cieli,  t più  dei  Cnmenln- 
tori  spiegano:  delle  buone  inclinazioni  t rifluite  in  te  da 
questi  cieli  ; ma  il  trnlimenlo  è men  giusto , e men  con- 
naturale al  contesto,  li  {.andino  e il  Yrllutello  spiegano, 
delle  buone  iorlinazioni  influite  non  In  Dante  solo,  ma  In 
tutti  gli  uomini  ; e questo  pare  a me  il  miglior  senso. 
SS— » Anche  il  slg.  Biagioli  intende  delle  benefiche  influen- 
ze delle  buone  stelle  , per  le  quali  s’accendono  I mortali 
a virtuose  opere.  Vedi  Inf.  c.  xxv».  r.  23. , Purg.  c.  xxx. 
«r.  io»  — ili.,  e c.  xtii.  r.  78.  e segg.  della  presente 
('antica  ; e crede  che  II  Poeta  abbia  detto  del  girar,  e non 
dal  girar  , perche  si  supplisca  il  segno  della  causa  ado- 


Parventi  che  ’l  suo  viso  ardesse  tulio  ; 99 
E gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni , 

Che  passar  mi  convien  senza  costruito  . 

Quale  ne' plcnil unii  sereni  93 

Trivio  ride  Ira  le  Ninfe  eterne , 

Che  dipingono’!  ciel  per  tutti  i seni; 

Vid’io  sopra  mìgliaja  di  lucerne  911 

Un  Sol  , che  tutte  quante  l’accendra, 
Come  fa  'I  nostro  le  viste  superne  ; 

E per  la  viva  luce  trasparea  *' 

l.a  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che. non  la  sostenea. 

0 Beatrice , dolce  guida  e cara  ! ’* 

perante,  II  quale  è dair  influenza  ; e il  tutto  dall’  influen- 
ze di  queste  giranti  spere.  - — « • Non  può  disprerzarsi 
una  chio«a  a questo  passo  del  Postili.  Cari.  : Pulcra  fletto 
fuit  ( dice  egli  ) detmbere  iitam  Rcclenam  Dei  trium- 
phanlrm  in  nctavn  sphera , quae  vere  eit  in  nona  ; et  hoc 
fecit,  quia  in  diversi»  teplem  tpherit  demonitravit  FU. 
Septai  animarnm  , ita  quod  Luna  habet  catta»,  Nercu- 
riut  adivo s , f'rnus  amorotot , Sol  facit  doctoret , Mara 
bellicoso t,  Jupiter  juslot , Sutura  ut  contempla  tivot  : mo- 
do omnrt  drpendent  ab  oclava  sphera  , quae  habet  tot  uni 
virtutem  corti  datnm  libi  a nona  , et  oclava  dispensai 
omnibus  teplem  , ergo  bene  conventi , quod  omnet  iitac 
teplem  debeant  demonticavi  in  iita  oclava  ete.  E.  R. 

22.  Parvemi , la  Nldobeatina  e l’edizione  col  conienti 
del  Daniello;  Pareami , l' altre*  edizioni , m—*  e i codici 
Ang.  e Caet.  ; portemi,  l’Anlald.  E.  fi.  ♦— m 

24.  tea2a  costrutto , senza  costruzione , intendo , alla 
rinfusa  ; nè  veggo  come  possa  qui  capirsi  costrutto  per 
utilità,  prò,  come  il  Volpi  ed  altri  dicono,  wr- • Costruito 
( chiosa  ottimamente  II  slg.  Biagioli  ) significa  parlar  co- 
strutto, che  è.  quello  che  le  immagini  dell»  cose  porta 
Impresse  ; e pero  la  forma  senza  costrutta  vale  quanto 
senza  esprimerlo  ....  Benché  diversa  sia  l’espressione , 
Il  sentimento  e lo  slesso  che  quello  che  dice  nel  seguente 
canto  : Però  salta  la  penna  , e non  lo  scrivo.  — E con- 
corri a colla  seguente  chiosa  dell’ Anonimo,  riferita  dalla 
E-  K.  : « Che  passar  ec.  ; cioè,  che  convien  passarsi  »eo 

» za  scriverlo , perchè  lingua  e scrittura  umana  sono  in 
» sufficienti.  » — « 

25,  28.  » — * Quale  ne’ pleniluni*  e ne’  sereni,  leggono  ì 
codd.  Val.  e Chig.  E.  R.  — Quale  ne'plemlunli  tc.  Il  cielo  si 
dischiude,  una  pioggia  immensa  di  lucenti  Soli  disrende 
sino  a certo  segno,  e uno,  maggiore  di  tulli,  drnlro  ad 
un  abisso  di  luce,  riversa  sopra  di  loro  un  torrente  di 
splendore.  Qpm’è  possibile  che  cl  figuri  il  Poeta  per  esem- 
plo degno  cosi  mirando  spettacolo  ? Leva  seco  gli  occhi 
nel  vastissimo  sereno  di  placidissima  notte,  e mira  fra  le. 
ninfe  eterne , onde  si  abbella  per  tutte  le  sue  parli  il  fir- 
mamento, mira  il  lucente  sorriso  del  notturno  pianeta,  e 
di  quanto  puossi . per  sensibile  immagine , di  si  alte  cose 
rappresentare  , n'  avrai  quasi  I'  ombra.  Biscioli.  «— m 
Trivio , uno  d«*' cognomi  di  Diana,  intesa  per  la  Luna. 
Volpi.  — ride , fa  luminosa  e dilettevole  comparsa.'  — 
Ninfe  eterne,  in  vece  di  bellezze  eterne,  appella  le  stel- 
le : ed  eterne  le  appella  , perocché  Incorruttibili. 

27.  seni , per  siti  e parti  del  cielo.  Volpi. 

30.  Come  fa  7 nostro  ec.  : rome  II  nostro  Sole  accende 
le  stelle  che  sopra  di  noi  vediamo.  Rivedi  ciò  che  a que- 
sto proposilo  si  è notato  al  c.  xx.  v.  6.  della  presente 
Caotica. 

31.  per  la  viva  luce.  Intendi  , del  detto  divin  Sole. 

32.  La  lucente  sustanzia,  ch’era  l’ umanità  santissima 
di  Cristo.  Vestiri. 

33.  »— *•  Cke'l  viso  mio  non  la  sostenni  , col  codd. 
Val.  e Chig.,  legge  la  3 romana.  *—m 

34.  m— * « O Beatrice , ec.  Parole  sono  dell’  Autore  ; e 
» non  chiama  con  questo  O Beatrice  , ma  narra  in  Ira 
» sé,  gratificando  la  virili  della  Teologia.  » L’ A omino. 
E.  F.  • — «f  O Beatrice,  dolce  ec.  Questo  non  è chiama- 
re. ma  esclamare  per  subita  sorpresa  di  maraviglia  e di 
giubilo.  Vomii I.  — * Cl  piace;  e però  poco  facciaci  con- 
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Fila  mi  disse:  quel , che  ti  sobraDza,  Apri  gli  occhi  , e riguarda  qual  son  io  ; 

li  virtù  da  cui  nulla  si  ripara . Tu  hai  vedute  cose  , che  possente 

Quivi  è la  sapienza  e la  possanza,  51  Se' Fatto  a sostener  lo  risu  mio. 

Ch’apri  le  strade  Ira’l  Cielo  e la  terra.  Io  era  come  quei  che  si  risente  ,!> 

Onde  Fu  già  si  lunga  disianza . Di  visione  obblita  , e che  s' ingegna 

Come  Fuoco  di  nube  si  disserra  40  Indarno  di  ridurlasi  alla  mente , 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape,  Quand’ io  udi’ questa  profferta,  degna 

K Fuor  di  sua  natura  in  giù  s’atterra;  Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dapc  ,s  Del  libro  che’l  preterito  rassegna. 

Fatta  più  grande,  di  sè  stessa  uscio,  Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue , ** 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sapo. 


lo  drlla  lezione  eminente,  difesa  dal  P.  Aliale  di  Co- 
sta n io  : E Beatrice  . dolce  {/unta  e cara , - Aliar  mi  dit- 
te : ec%  ; nè  ci  sembra  che  facendosi  quella  esclamazione 
nel  primo  verso  , non  troppo  acconciamente  nel  secondo 
allaccili  , com'egli  dice  ( vedi  Lettera  di  Euslazio  Dicear- 
ebeo  nrl  volume  v.  dell’rdii.  di  Padova).  E.  R. 

35  , 36.  Ella  mi  ditte:  quel , che  ec.  E Beatrice,  che 
intese  dote  andava  a ferire  quella  mia  esclamazione,  mi 
rispose  ripigliando:  quella  eccessiva  luce,  che  vince  e 
supera  la  tua  vista,  è Iure  e virtù  divina.  Ventuu.  — 
sobrama . il  medesimo  che  tot-rama  , sopravanzi! , tu- 
pera  ; e per  la  parentela  del  b e dell’ r consonante  (av- 
verte bene  il  Rosa  Morando  ) è detto  nello  stesso  modo 
che  boto  per  volo , boce  per  ihw  , e slmili  ; e falsamente 
dice  il  Venturi  che  non  riportisi  cotal  verbo  net  Vocab. 
della  Cr  » — * da  cui  nulla  ti  ripara  ; espressioni  forte  , 
e conveniente  a quella  virtù  che  sè  la  sè  misura.  Bu- 
gio u.  *—m 

37  , 38.  la  sapienza  e la  pottamn  , l’astratto  pel  con- 
creto , cioè  pel  sapiente  e ’l  possente  Gesù  Cristo,  m— » la 
strada  , nel  v.  38. , coll'  Antald.  la  3.  romana.  •— « 

3®.  Onde  vale  qui  del  che,  del  quale  a pr intenta  di  stra- 
de ( vedi  il  Vocabolario  drlla  Crusca  sotto  la  voce  Onde , 
X.  3.  ; e Clnonio  , Panie,  iw.  7.  ).  — disianza  per  desio  , 
desiderio  , anche  fuor  di  rima  nel  passato  canto  v.  è&. 
e nell’  ultimo  di  questa  Cantica,  r.  16.  »— * Onde  fu  già 
re.  Espressione  di  desiderio  quasi  senza  line , alla  quale 
non  trovo  da  contrapporre  se  non  UeUa  molt'  anni  lagri- 
mala  pace.  Buuioli.  *— «t 

40  — 43.  »— * L'  anima  del  Poeta  si  profonda  tanto  In 
quell’  abisso  di  luce,  che  , fatta  di  sè  maggiore,  esce  dei 
termini  di  sua  natura , facendo  colla  beatitudine  insieme 
rubidio  di  sè  medesima. _ Cosi , scoppiando  la  nube  per 
dilatarsi  il  suo  fuoco,  questo  discende  verso  la  terra  con- 
tro l’istinto  suo.  essendo  naturato  a salire  Là  dove  più 
in  tua  materia  dura.  Biagioli.  *-m  Come  fuoco  ec.  Ma- 
lamente tutte  le  moderne  edizioni  , ed  alcune  vecchie , 
nel  secondo  verso  del  terzetto  presente  tra  dilatarsi  e ti , 
frappongono  una  virgola,  lo  la  pongo  in  vece  dopo  si,  e 
faccio  la  costruzione  : Come  fuoco  di  nube , per  dilatarsi 
si,  che  non  vi  cape,  si  disserra,  - E fuor  di  «no  natu- 
ra ( positivamente  leggiero  con  le  antiche  scuole  suppo- 
nendolo ) mi  giù  «’  atterra  , s’  abbassa,  m—*  Costruendo 
come  il  Lombardi . bisogna  riferire  la  particella  ci  all’e- 
spressione di  nube , che  non  può  essere  ( dice  il  sig.  Bia- 
gioli ) in  conio  alcuno , non  potendo  un  addieltivo . o 
espressione  a lui  eguale , le  modificazioni  del  tulio  com- 
prendere. Costruisci  adunque;  come  fuoco  st  disserra  dal 
seno  di  nube  ec.  — per  dilatarti,  cioè  si  disserra  per 
questo  eh’  egli  si  dilata , si  che  non  può  capire  entro  la 
nuvola.  Torelli.  *—m 

è3.  n- » La  mente  mia , cosi , i codici  Cariano  , Chig. 
e Ang.  E.  R.  ♦— m dape  ( per  dapi , antitesi  in  grazia 
della  rima)  appella  la  spirituali  delizie  del  Paradiso;  me- 
tafora con  cui  anche  $.  Ambrogio  dei  tirato  Compero  so  re 
eanlò:  Pape»  superimi  obline t ( nell’  Inno  Jetu  corona 
celsior , che  canta  la  Chiesa  nell'olEzio  dei  Confessori 
non  Pontefici). 

44.  di  ti  stessa  uscio , uscì  dal  naturai  suo  modo  di 
operare. 

45.  fesse  per  faceste , e,  tape  per  sa:  vedi  di  questi 
verbi  il  Prospetto  de’  verbi  italiani  ( sotto  del  verbo  Fa- 
re , d.  IO. , e sotto  del  verbo  Sapere , o.  t.  ) Ritocca 


qui  Dante  il  mrdrsimo  che  disse  oel  principio  di  questa 
Cantica  , che 

apprettando  si  al  suo  disire , 

Rostro  intelletto  ti  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  pud  ire  (canto  I. 
v.  7.  e segg.) 

46  — 48.  m—  Benché  sia  quasi  infinita  la  beatitudine 
sua  io  quell’ alta  veduta  , el  trova  pure  il  modo  di  farla 
maggiore , collocando  un  Paradiso  a parte  negli  occhi  e 
nella  bocca  di  Beatrice.  Per  goderlo  non  altro  gli  manca- 
va che  il  valor  capace  di  sostener  cotanto;  e questo 
acquistato  I’  ha  nella  vista  di  quel  trionfo.  Biagioli.  *— « 
Apri  gli  occhi,  e riguarda  ec.  Reso  Dante  possente  alla 
contemplazione.  Beatrice,  che,  com'  è notalo  nel  princi- 
pio dei  canto  ni.  di  questa  Cantica , spiega  qui  il  carat- 
tere della  teologia  contemplativa  , ne  io  invila  a godere 
dei  suo  riso , cioè  della  sua  giocondità. 

49  — 54.  si  risente  • Di  vitione  alitila.  È questo  II  pa- 
ragone medesimo  che  nell'ultimo  di  questa  Cantica,  r. 
58.  e segg. , reca  Dante  ne’ seguenti  altri  termini: 

Quale  è colui  che  somniando  vede, 

E dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Bimane,  e l'altro  alla  mente  non  riede. 

Dee  adunque  ti  risente  valer  quanto  ha  qualche  sentore , 
qualche  residua  /Missione.  Risentirti  per  risvegliarti , al- 
tri qui  chiosano:  malamente  però  ; imperocché  saremmo 
per  questo  senso  portati  a capire,  che  dall'attuale  visio- 
ne o sogno  risvegliandosi . possa  alcuno  ohbliare  essa  vi- 
sione ; contrariamente  all’esperienza . che  non  accade 
ohbllvlone  cotale  se  non  quando  tra  la  visiooe  e la  te- 
glia tramezza  altro  dormire.  — obblita  per  obbtiata  , 
sincope  imitante  il  latino,  in  grazia  della  rima. 

— di  ridurlasi  alla  mente  , così  la  Nidoh.  e mollissimi 
lesti  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca , con  maggiore 
nettezza  che  non  leggano  essi  Accademici  e tutte  I*  edizio- 
ni seguaci  della  edizione  toro,  di  rtducerlasi  a mente, 
m-*  Anche  lo  Smard.  legge  come  la  Ridob.  ; ma  pare 
al  sig.  Biagioli  che  la  forma  preferita  dalla  Crusca  sla 
quella  proprio  adoprata  dal  Porta  . siccome  piu  propria 
dell’altra  ad  esprimere  l’ ioutile  sforzo  che  lo  cotal  atto 
st  suol  fare.  — ndurerlati . legge  anche  il  Valicano. 
E.  R-  degna  - Di  tanto  grado,  che  ec:  meritevole 
di  tale  e tanto  mio  gradimento . cAe  mai  non  ti  stingue 
(enallage  di  tempo,  per  si  stingveri,  si  scancellerà  ) del 
libro , della  memoria  , che  rassegna  . segna  , scrive  , il 
preterito  , le  passate  cose.  »—*  V intelletto  abbisogna  , 
per  operare  . d' alcune  potenze  organiche  , cioè  la  me- 
moria e la  fantasia;  Cuna  delie  quali  riserba  le  cose  in- 
tese o conosciute  da' sensi;  l'altra  I fantasmi  o imaginl 
delle  cose  vedute,  nelle  quali  poi  risguardando  lo  Intel- 
letto, a guisa  di  uno  che  legge,  uè  ricavagli  universali, 
che  egli  intende  , come  dichiara  Te rnistio  nella  tua  Paro- 
frati  sopra  il  Libro  della  Memoria  o Reminiscenza  d’ Ari- 
stotile . dicendo  che  la  fantasia  nostra  è II  libro , oel  qua- 
le legge  continuamente  l’ intelletto  , e I fantasmi  e le  ima- 
glni  serbate  da  quella  sono  le  lettere.  Gelli.  E-  F.  — 
grato  nel  t>.  53.  , e disegna  nel  v.  54.  porta  l’ Antald. 
E.  R.  «•* 

55  — eo.  Se  mo  ec.  m-+  Il  lampeggiante  fulgore  del 
divln  riso  ha  percosso  la  vista  e tutta  l'anima  del  Poeta  ; 
è impossibile  ritrarlo  a pieno;  ma  pur  l’ accenna  Dante 
in  si  fallo  modo,  che  piu  di  ona  favilla  s’ accende  nel- 
l’anima di  chi  l’ode.  E vedi , o Letture,  come  facendosi 
piu  mero , ossia  lucente , quel  riso , salendo  più  su , 
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Che  Polinnia  con  le  suore  firn 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  ajutarmi , al  millesmo  del  vero  50 
Non  si  verna , cantando  il  santo  riso , 

K quanto  il  santo  aspetto  Iacea  mero . 

K cosi , figurando  il  Paradiso  , 

Convien  saltar  il  sagrato  poema , 

Com'  uom  che  truova  suo  cammin  reciso . 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema , 84 

K l’omero  mortai  che  se  ne  carca. 

Noi  biasmerebbe  , se  solt’  esso  trema . 

e*  rinrn!/ a con  sempre  nuove  forme  P espressione  , e ta- 
le , che  sempre  ottavo  e sempre  divino  rifece  II  rilrat- 
tn.  Biacioli.  — Ecco  ciò  che  il  Torelli  nota  sotto  questi 
versi:  « pingue  per  pingui,  come  poco  sopra  dape  per 
il  api ; » e al  v.  80.:  « Intendi:  R quanto  il  tanto  aspetta 
tfi  Cristo /area  mero  il  riso  di  Beatrice;  ovvero:  guari/" 
tt  riso  di  Beatrice  /area  mero  t aspetto  pur  di  Beatri- 
ce. » — Se  me  f r.  SS.  ) P Aog.  — Le  quai  Polinnia  | r. 
M.  ) il  Chi*.  — Che  Poi  ima  con  le  sue  suore , I codd. 
Val.  e Antald.  — al  millesimo  vero  (v.  58.  ) I*  Ang.  — 
Per  a tarmi,  al  millesimo  del  vero,  coll*  Antald.  la  3.  ro- 
mana. • — « Se  » no  sonasser  ec.  Se  ora  a cantare  il  suolo 
riso  di  Beatrice,  e quanto  esso  riso  faceva  mero , chiaro 
e risplendente,  il  Moto  aspello  di  lei,  sonassero,  par- 
lassero, tutte  quelle  lingue  che  Polinnia  con  I*  altre  so- 
relle Muse  col  latte  loro  dolcissimo  fecero  più  pingue 
( per  pingui , antitesi  in  grazia  della  rima  ) , piu  faconde  . 
non  si  v erria,  cantando , al  millesimo  dei  vero , non  si 
perverrebbe  col  canto  alla  millesima  parte  della  verità. 
Potgmnia  ( scrive  Roberto  Stefano  ) fuit  ima  ex  Musi» , 
sic  dieta , quia  eantus  suo  vi  in  te  poeta»  reddit  gloria  im- 
mortale* < Thesaur.  ling.  lai.  art.  Polymnia  b 

•I  — «3.  £ cosi , figurando  ec.  Adopera  . credo  , ellis- 
si , In  vece  di  pienamente  dire  : e ad  ugual  motto  che  qui 
conviene  che  il  sagrato  poema,  la  mia  Commedia . figu- 
rando , descrivendo , il  Paradiso,  anche  altrove  salii  , — 
Com'  uom  che  truova  tuo  cammsn  reciso.  A chi  però  co- 
lale rlliaaj  non  soddisfacesse  , resterebbe  d'intendere  che, 
accennando  il  Poeta  essere  stalo  per  lui  un  Paradiso  ili 
bellezza  e di  gioja  quel  ridere  e risplendere  di  Beatrice , 
dica  perciò  , che  al  sacro  suo  poema , ove  deacriver  do- 
vrebbe il  Paradiso,  convenga  di  saltare,  m—»  La  E.  B. 
tpone  : m E similmente  questo  mio  poema , descrivendo  il 

* Paradiso,  conviene  che  sotti,  cioè,  tacendo  di  quel 
» santo  riso  . trapassi  a dire  di  altre  cose  , a guisa  d*  uo- 

• mo  ec.  • E Benvenuto  ( come  ci  avvisa  II  eh.  sig.  Pa- 
renti ) = convien  cosi  saltare , sci  li  ni  praediclom  pas- 
soni. s=  Jn  quante  a noi  crediamo  che  il  Poeta  qui  tocchi 
la  difficolta  , anzi  i’  impotenza  , In  cui  sarà  per  trovarsi, 
anche  altrove,  di  descrivere  alcune  dell’ alle  cose  che  gli 
rrstano  a vedere.  Francheggiano  questa  intelligenza: 
l.“  alcuni  passi  de* canti  che  seguono,  re' quali  il  Poeta 
da  chiaro  a conoscere  la  disperazione  dell' impresa,  di 
aggiungere  cioè  con  parole  all' immeusità  ed  altezza  delie 
veduta  corse  (vedi,  a cagion  d'esempio,  canto  xxx.  v. 
Vi.  — 30.  , c.  un,  v.  130  — 138. , e c.  XXXIII.  p.  68. , a 
131  — 133.  ) ; e a.a  l’ autorità  del  sig.  Biagtoli . che  spo- 
ne: « e le  cose  staodo  «osi,  descrivendo  il  Paradiso, 

» focz’  è che  trailo  tratto  travalichi  il  poema  sacro.  » *—m 
Come  chi  trova  ec. , legge  il  cod.  Caet.  invece  di  Com'  uom 
c he  truova  ; m—  e cosi  pur  Irggono  i codd.  Val. , Chlg. , 
Ang. , AnUld.  e la  Cr.  — lo  sacralo  poema,  coi  codici 
Val. , Chig..  Antald.  e Ang. , la  3.  romana  , e cosi  pure 
legge  il  ins.  Torelli  e la  Crusca.  *—m 

64  — 66.  Ma  cht  pensasse  ec.  Non  passerebbe  ( eccoti 

10  sgraziata  staffile  del  Venturi  ) a tutti  per  buona  una 
tale  discolpa  Orazio,  che  per  questo  appunto  , acciò  non 
abbuino  dopo  a tremare  i poeti , avvertiste  : 

Snmite  materiam  vestris  qui  sersbilis  acquata 
V iribus  , et  versale  dm  quid  /erre  recusent , 
Quid  i oleati l humeri. 

011  veramente  prodigio  di  avvedutezza  , che  condannerà 
iu  avvenire  per  sempre  questa  e quelle  altre  aimiK  capre*- 


Non  è pileggio  da  picciola  barca  07 
Quel  che  fendendo  fa  l’ardila  prora, 

Né  da  nocchier  ch’a  aè  medeamo  parca  . 

Perchè  la  faccia  mia  ai  t’innamora,  70 
Che  lu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  aotto  i raggi  di  Criato  s’ infiora  ? 

Quivi  è la  rosa  , in  che  ’l  Verbo  divino  71 
Carne  ai  fece  ; e quivi  son  li  gigli , 

Al  cui  odor  a' apprese ’l  buon  cammino. 

slonl  dei  poeti  : Qnis  latin  fondo  txplieei  ? Quis  passi t 
verbis  aequo  re  duini  rm  etc.  ? m — » poderoso  tema  ( v.  64.  ) 
l'Ang.  — che  si  ne  corca  ( r.  65.;  i codd.  V«t.  e Ang. 
— Non  biasmerebbe  ec.  (*.  66.  ) l’Ang.  E.  R.  •— m 

67  , 68.  pileggio  ho  collocato  lo  qui  in  luogo  di  paleggio 
( simn esto  dadi  Accademici  della  Crusca  nella  edizione 
loro,  e da  lulte  le  moderne  edizioni  ricopiato)  non  sola- 
mente perchè  trovalo  dai  medesimi  Accademici  in  un  co- 
pioso numero  di  mas.  veri!  la  Tavola  dell'  autorità  de’  te- 
st». posta  in  fine  a quella  edizione,  ed  alla  Cominiana 
1737.  ),  e da  me  In  due  della  biblioteca  Vaticana  ; segna 
ti  253.  e 266.  ),  in  due  della  Omini  (segnali  008.  e |*I7.| , 
e nella  edizion  di  Foligno  1472. . ma  perchè  ancora  non 
trovasi  aver  poleggio{  nè,  com' altri  scrivono . peteggia  a 
pareggio  ) quella  indicazione  contare vnle  che  ha  pileggio  , 
da  piloto , Il  cnndnttier  della  nave,  nè  esempj  che  loac- 
ooslino  si  bene  al  bisogno , che  vi  è qui . di  significar 
mare  o trailo  di  mare,  come  gli  ha  pileggio.  Ho  vedu- 
to (scrive  il  Boccaccio  ; nave  correr  fungo  pileggio  con 
vento  prospero.  Filoc.  Ilb.  7.  n.  344.  (vedi  H riferito  con 
altri  esempj  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Fileggia  ). 
m~~*  Alcuni , avverte  il  signor  Hiagioii , scrivono  pelrggìo . 
forse  con  piu  ragione  , ge  scende  questa  voce*  dal  CHI. 
Peli , o Pel,  distante , tonfano , e simile , e da  Eg , 
acqua.  — Ma  pileggio , come  leggono  anche  il  codice  di 
S.  Croce,  l’ Anonimo  e Matteo  Rontn . forse  viene  da 
jrieÀ , navigazione , come  pensano  gli  Editori  della  E. 
F.  — peleggio , i codd.  Val.  e Chig.  ; pareggio.  l’Ang.  ; 
paleggio,  I' Antald.  E.  R.  *— « • Il  eod.  Caet.  ( non  che 
il  Cao.  Dionisi  ) legge  aneli'  esso  pileggio  ; e nel  seguente 
verso,  In  luogo  di  fendendo,  porta  secando,  lexiooe 
unica  , per  quanto  è a nostra  notizia , e che  ci  è sembra- 
to di  riferire,  perchè  la  troviamo  frequentemente  imita- 
la. E.  R. 

60.  Ch’a  sé  medesmo  parca,  che  a se  medesimo  per- 
doni , risparmi  fatica.  Il  verbo  parrete  altri  pure  antichi 
Toscani  italianeggiarono,  ed  anche  in  prosa  ( vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  ). 

70  — ■ 72.  a*—*  Itunavo  Dante  abbagliato  da  quell'im- 
menso lume  (v.  33.),  Beatrice  , a rinvigorirgli  la  vista, 
lo  invita  a miraria  ( ».  46.  ) , e rivoltosi  al  santo  riso  . 
tanto  in  lei  a’  affissa  e vi  sì  bea  , che  piu  ad  altro  non 
pensa.  Però  la  sua  guida  lo  riscuote  cosi.  Biacioli  *— se 
Perché  la  faccia  mia  si  ec.  : perchè  mai  ( riparla  Beatri- 
ce a Dante  ) la  faccia  mia  t' innamora  talmente  . che  di 
nuovo  non  U volgi  alla  vaga  schiera  de’ beati , che  ador- 
nasi dello  splendore  che  Gesù  Cristo  sovra  di  essi  vitan- 
de ? — Come  io  seguito  appella  lìori  I beati , e come  Pa- 
radiso in  greco  linguaggio  significa  lo  stesso  che  tra  noi 
giardino , perciò  giurdmo  appella  il  coro  de*  medesimi 
beali. 

7».  rosa , Maria  Vergine  appellata  Rosa  mistica  anche 
dalla  Chiesa. 

74  , 7&.  gigli , - Al  cui  odor  a . appella  Dante  i Santi , 
che  colla  predicazione  e buoni  esempj  hanno  attirate  ani- 
me nel  buon  cammino , verso  il  Paradiso,  m—»  ti  prese 
in  luogo  di  s’  apprese , nel  r.  75.  , i codd.  Val. . Chig.  e 
Caci.  E.  R.  «— « La  frase  ( avverte  bene  il  Daniello)  dee 
esser  presa  da  quella  deli’  Ecclesiastico  : Florete  flores 
quasi  hlium  , et  date  odor  em  eie.  ( cap.  38.  ).  • — * L'Ano- 
nimo per  li  gigli  intende  unicamente  gli  Apostoli,  al  cui 
odore,  cioè  predicazioni,  s'aperse  il  cammino,  per  lo 
quale  si  va  in  Paradiso.  K.  F.  — Dello  stesso  lulrndimcn 
lo  si  mostra  il  Postili.  Caet. . notando  sopra  gigli,  come 
rileviamo  dalla  3.  romana  , scilscet  .Apostoli. 
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Cosi  Beatrice  : ed  io  , eh’  a’  suoi/ionsigli  ,a 
Tutto  era  pronto  . ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de’  debili  cigli . 

Come  a raggio  di  Sol , che  puro  mei  ’» 
Per  fratta  nube , giit  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d' ombra  gli  occhi  miei , 

. Vid'io  cosi  più  turbe  di  splendori  “* 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti , 

Sansa  veder  principio  di  fulgóri. 

0 benigna  virtù , che  sì  gl'  Scoprenti , 

Su  t’  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li  che  non  eran  possenti . 

Il  nome  del  bel  fior,  eh’  io  sempre  invoco  "* 
E mane  e sera , tutto  mi  ristrinse 
L’ animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco . 

E,  come  ambo  le  luci  mi  dipinse  01 
Il  quale  e’I  quanto  della  viva  stella, 


77.  mi  rendei , mi  rimisi,  ritornai. 

78.  Mila  kilt  agita  ec„  a rimirare  a quella  eccessiva  luce 
che  alle  mie  debuti  pupille  aveva  poeti  ami  fallo  contra- 
sto , e die  credeva  dovesse  contrastar  tuttavia. 

7»  — 84-  Conte  a roggio  di  Sol , re.  A far  capire  che 
non  vide  piu , come  poco  prima  aveva  veduto . Gesù 
Cristo  Illuminante  quelle  schiere  de* beati,  ma  soli  essi 
tirali  - Fulgorali  di  tu  ( irradiali  dal  di  sopra)  di  raggi 
ardenti , - Santa  tre ter  principio  di  fulgóri , senza  cioè 
veder  Gesù  Cristo , die  pur  gl*  Illuminava  ( prr  essersi 
Gesù  Orlilo  sollevato  in  piu  «Ito  luogo},  dice  d'essere  a 
lui  intervrnutu  lo  stesso , che  quando  pii  occhi  coperti 
d'ombra  (cioè  non  veggenti  il  Sole)  veggono  un  prato 
di  il  ori  illuminato  a ( lo  stesso  che  da  o prr , vedi  emo- 
nio, Partir.  1.  12.  e 22.)  raggio  di  Sol,  thè  puro  (schiet- 
to, niente  da  interposti  vapori  infievolito) , mtt  ( trapas- 
si . dal  Ialino  meo , at)  • Per  fratta  nube  ( per  un  pic- 
ciolo spazio  di  sereno  che  le  nuvole  Jrangn  , Interrom- 
pa };  nel  qual  caso  > espansi  Illuminati  i fiori,  senza  ve- 
dersi il  Sola  che  gl’  illumina,  m— • La  similitudine  qui 
usata  dal  Poeta  è veramente,  come  ha  notato  il  sig.  B«a- 
gioii , al  lutto  nuova  e di  convenienza  mirabile,  ed  uni- 
co esempio  sensihiie,  per  cui  si  può  levare  la  nostra  im- 
magina/ ione  a quella  vista  di  Paradiso.  — F’ider  coperto 
( cioè  II  prato  ) leggono  nel  r.  81.  i codd.  Vat.  , Cari., 
Chig.  e Antald. , il  quale  nel  v.  80.  ha  Per  fredda  nube  , 
nel  v.  83.  da  roggi , e nel  v.  84.  de"  fulgori,  Jè..  R.  *~m 

86  — 87.  O benigna  virtù , che  tc.  M — * O divina  vir- 
tù, il  cod.  Ang.  E.  R.  *— m La  è questa  un'apostrofe 
drl  Poeta  a Gesù  Cristo  orli’  atto  medesimo  che  queste 
cosa  scrivendo  commemora  ; quasi  dici  ; o benigna  virtù 
di  Gesù  Cristo,  che  si  quei  Beati  impronti,  impronti, 
segni  f intendi  del  tome  tuo  ) , lu  allora  in  piu  allo  luogo 
ti  levasti  per  largirmi  loco  agli  occhi  ti , acciò  restasse 
Ivi  luogo,  fumila,  adì  orchi  miei;  chè,  te  presente, 
non  eran  ponenti,  rimanevano  dal  lume  tuo  abbarba- 
gliali. Largire  per  donare  presero  dal  latino  ed  adopra- 
rono  ilallanamrnle  anche  altri  buoni  scrittori  { vedi  il  Vo- 
cali. della  Crusca),  a»—*  che  non  t' tran  ponenti , legge 
I'  Ang. , e cosi  vorrebbe  che  si  leggesse  il  Perazaini  col 
Vrllutello , con  esso  sponendo:  non  Cerati  ponenti  a 
contemplare  f Correr I.  et  Adnot.  etc.  p.  83.  ) . «— « 

•8  — 90.  It  nome  del  bel  fior , ch’io  ec.  Dopo  la  di- 
gressiva apostrofe  ritorna  alla  narrazione . e dice  che  II 
nome  di  Maria  ( Inteso  per  La  rota,  in  che’t  Verbo 
ec.  ),  ch’egli  mattina  e sera  Invocava  sempre,  tolto  l’a- 
nimo gli  ristrinse , gli  applicò , ad  avvisare , a discente- 
re,  a trovare,  lo  maggior  foco , il  maggiore  Ira  gli 
splendori  rimasti , levabili  di  vista  Gesù  Cristo  ; certo  es- 
sendo , che  tra  quelli  il  maggiore  doveva  essere  Maria 
Vergine. 

91 , 92.  E , come  ambo  ec.  : e dappoiché  { della  parti- 
cella  Come  all'rspoato  senso  di  dappoiché,  vedi  C»n. , 
Parhc.  s>«.  J2.)  ad  ambedue  gli  occhi  miri  si  fece  nhbiet- 
to  il  quale,  U qualità,  cioè  lo  splendore,  e'I  quanto. 
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Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
Perentro  il  cielo  scese  una  fucella , *• 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona  , 

E cinsela  , e girossi  intorno  ad  ella  . 

Qualunque  melodia  |iiù  dolce  suona 
Quaggiù,  ed  a sé  più  l’anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciala  tuona , 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  l0“ 
Onde  s’incoronava  il  bel  zaffiro  , 

Del  quale  il  ciel  piu  chiaro  s' iuzalfira  . 

lo  sono  amore  angelico  , che  giro  l0''1 
l.’alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  de!  nostro  disiro  ; 

E girerommi  , Donna  del  Ciel , mentre  ,6* 
Che  seguirai  tuo  Figlio , e farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entro . 

la  quantità,  I* esternarne , la  grandma,  drilli  piva  ,M- 
la,  perocché  in  sostanza  era  la  gran  Madre  di  Dio. 

93.  Che  lassù  vince , ec.:  che  in  Cielo  vince  lutti  i bea- 
ti nello  splendore,  come  vinse  in  terra  tutti  i Santi  nelle 
virtù,  m-*  Che  quassù  vince  come  laggiù  vinse,  il  cod. 
Chig.  E.  R. 

94  — 98.  scese  una  foretto  et. , una  fiaccola  , la  quale 
In  giro  volgessi  tanto  velocemente,  che  formava  all’ oc- 
chio una  corona  , un  cerchio  di  fuoco  ( come  avviene 
quando  un  acceso  tizzo  volgisi»  noi  velocemente  In  gi- 
ro); e scese  colai  taccila  a cingere  rol  giro  suo  Maria 
Vergine.  Meritevolmente  dagli  E«pn*ltorl  intendesl  accen- 
nalo in  quel  lume  l’Arcangelo  Gabriele,  siccome  quello 
che  fu  da  Dio  mandalo  ad  annunziare  a Maria  Vergine 
stessa  l' incarnazione  del  dlvln  Verbo,  m—*  Per  entro  il 
ciel  discese , I*  Ang.  E.  R . • — « 

97  — lui.  Qualunque  melodia  et.  Con  ellittico  stile  tra- 
lasciando di  premettere  che  dalia  medesima  faceti*  uscis- 
se canto,  solo  delia  dolcezza  del  canto  stesso  favella  ; e 
tanta  col  recalo  paragone  oe  la  esprime  , che  non  può 
idearsi  di  piu  ; Imperocché  qoal  suono  mai  piu  l’ orecchio 
nostro  disturba  ed  offende , che  quello  della  squarciala 
nube  dal  fulmine?  — lira,  per  l’ Arcangelo  Gabriello 
cantante.  Volpi.  — il  bel  zaffiro,  - Del  quale  re.:  la 
bella  gktja,  di  cui  t'ituaffira,  si  adorna,  o (forse  allu- 
sivamente al  color  dello  zaffiro,  ch’è  di  ciel  sereno)  a* Io- 
serena,  il  piu  di  tutti  risplrndrolr  empireo  cielo,  gs— • Quag- 
giù , e più  a ti  t’anima  tiro,  coi  codd.  Vat. , Cari,  a 
Ang. , nel  v.  9*. , la  terza  rom.  *-« 

103  — 106.  to  sono  amore  angelico , rèe  ee.  Dee , 
pormi , intendersi  come  se  dicesse  : lo  rappresento  l’a- 
more di  tatti  noi  Angeli  a te  , o Regina  nostra  ; e con 
questo  aggirarmi!!  intorno  esulto  a quell’allegrezza  cha 
apportò  a noi  il  tuo  ventre,  che  fu  albergo  del  nostro  dt- 
eiro,  drl  da  noi  desiderato  Redentore  del  mondo.  Desi- 
drrium  eollium  aetemorum  ( Gen.  49.  1 è , come  bene  av- 
visa qui  II  Venturi . chiamalo  Cristo  rispetto  agli  Angeli  ; 
al  desiderio  cioè  che  di  lui  avevano  gli  Angeli.  »—  spi- 
ro in  vece  di  giro,  coi  codd.  Vat.  e Chig.,  ori  v.  103., 
la  3.  Roipana. 

IOA  — 108.  B — » K girerommi  , cioè  e mi  girerà  l' atto 
letizia.  ToKRLU.  *— « mentre  • Che  seguirai  tuo  Figlio  , 
vai  quanto  : mentre  ti  starai  appresso  al  divino  Figliuolo, 
ch’è  come  a dire  eternamente , — e forai  dia  - Più  la 
spera  suprema , perchè  gii  entre  , e renderai  piu  risplen- 
dente il  cielo  empireo  col  tuo  entrarvi,  coll' abitare  tu  In 
esso.  Dell’ aggettivo  dio,  per  chiaro  e rhptendent*  , ve- 
di ciò  ch’è  detto  c.  xiv.  v.  34.  di  questa  Cantica  ; e non 
ivi  solamente,  ma  qui  pure  sla  meglio  interpretalo  cosi, 
che  per  divino,  com'altri  vogl  ionio  inteso.  — entrt  per 
entri  è «nlitrsi  in  grazia  della  rima.  Invece  di  perché  gli 
entre  , che  Irgge  U Nidoh. , peri h' egli «*n tre  legge  l’Al- 
dina, e perchè  li  entre  l'edizione  della  Crusca  , e lolle 
le  moderne  seguaci.  Adopraodo  però  Dante  »pr»M  volle 
la  particella  gli  per  r*  ( vrdi , per  cagmn  d' esempio.  |»f. 
c.  uni.  v.  5».,  e Purg.  c.  XIII.  v.  q.) , nè  altro  abbiso- 
gnando per  rritiiicazlone  del  sentimento  se  non  d*  iiilen- 
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Cosi  la  circulata  melodia 
Si  sigillava , e tutti  gli  altri  lumi 
Faceao  sonar  il  nome  di  Maria  . 

Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi  1,1 
Del  mondo , che  più  ferve  e più  s’ avviva 
[Veli1  alito  di  Dio  e ne'  costumi  , 

Avea  sovra  di  noi  l’ interna  riva  1,1 


dere  che  perchè  gli  enlre  viglia  quanto  perché  vi  enlre . 
pel  tuo  entrarvi,  non  mi  pajooo  quest 'altre  lezioni  da  se- 
guirai. 

109,  HO.  Coti  In  circulata  melodia  - Si  sigillava:  In 
colai  modo  si  sigillava,  il  terminava  ( Iraslnto  dal  sigil- 
larsi le  lettere  quando  sono  terminale  di  scriversi  ) , 
quella  soave  canzone  circulata , in  giro  , in  circolo  can- 
tata. 

1 — u t »-*  A ben  Intendere  le  cose  che  seguono 
conviene , oltre  a rio  che  qui  nota  II  P.  Lombardi , av- 
vertire cui  sig.  Biagtoli  : che  il  luogo  ove  sla  il  Poeta  si  è 
l’ottava  spera  ; che  tra  questa  e l’empireo  posto  è II  pri- 
mo mobile;  e che  nel  Convita  dice  il  Poeta  di  questo 
cielo,  che  per  essere  medialo  all'empireo,  eh’ è a dire 
cielo  di  liarnma  , o laminoso , egli  è piu  veloce , piu  vir- 
tuoso, piu  divino  degli  altri.  Lo  reai  manto  di  lutti 
i volumi  re.  — volumi  del  mondo  rettamente  appella  le 
sfere  celesti  e pel  volgersi  in  giro  che  tutte  fanno,  e per 
l' involgere  che  ciascuna  superiore  fa  I* altre  inferiori;  e 
reale , cioè  regale  , supremo  . manto  , sopravveste  di  tut- 
ti » volumi,  rettamente  appella  II  Dono  cielo,  pceoccht  il 
primo  che  muovesl  sotto  dell’  immobile  empireo  ( detto 
però  nelle  scuole  II  primo  mobile)’,  e che  tolti  gli  olio 
Inferiori  cieli  circonda  e muove  ( Dante  nel  Convito,  tratt. 
2.  cap.  3.  e 4.  > . — che  più  ferve , e più  ec.:  che  nella 
vicinanza  ( Alilo  di  Dio,  per  vicinanza  a Dio,  dello, 
credo,  dalia  comune  frase,  con  cut  diceai  tiare  al  flato 
il' alcuno  per  elargii  vicino  ) di  Dio  • e nelle  consuete  dì 
lui  benelìoenze,  piu  d'amore  si  riscalda  ( ragione  . dice 
Dante  medesimo  , per  cui  s’ aggira  , Convito  nel  prec. 
cap.  4.  del  Irall.  2. . ed  anche  il  c.  xxvtt.  della  presente 
Cantica,  w.  no.  e Ili.  ),  e piu  di  vivezza . cioè  di  forza 
ed  attività,  riceve.  »-*  Il  cod.  Villani  legge  ( t*.  114.) 
Nell’  abito  di  Dio  e ne’ cottami  ; e cosi  legge  anche  Mat- 
teo (tonto,  che  traduce  : moriòm  alque  habitu  ; e poslil- 
I j : ut  est  volitatale.  E.  F.  — e più  saliva  - Via  «e 
Cacto  di  Dio , leggono  I codd.  Val.,  Ang.  e Chig. 
E.  R.  •-« 

ria  — HO.  Avea  sovra  di  noi  f interna  riva  ec.  Prr 
capir  ciò  che  si  vuole  Dante  dire  in  questi  due  terzetti 
conviene  avvertire,  che  il  primo  mobile,  di  cui  favella, 
ed  appella  mania  di  tulli  i volumi , supponelo  qui,  quale 
nel  Convito  ne  lo  avvisa,  cristallino,  cioè  diafano,  ov- 
vero tulio  trasparente  ( Iralt.  1.  cap.  4.)-  Per  questa  ca- 
gione egli  Intende , che  II  nascondersi  agli  occhi  suoi  la 
coronata  fummo  di  Maria  Vergine  . sollevatasi  verso  la 
spera  suprema  ( r.  106.  ) , non  da  altro  provenisse  che  dal 
lunghissimo  tratto  del  cielo  strllato  che  ioterpooevasi  tra 
il  luogo  dove  egli  stava,  e tra  rinferwo  rivo , ossia  con- 
cava superficie  del  primo  mobile  ; e che,  se  stalo  fosse  II 
solo  primo  mobile  di  mezzo,  non  avrebb’esao,  per  la  sua 
perfettissima  diafanità,  impedito  mai  l'aspetto  della  coro- 
nata fiamma.  — * eterna  in  luogo  d’ interna  riva  leggo- 
no I codd.  Casa.,  Caet.  m-+  e Vat.  «— m concordemente 
a molle  antiche  edlz. , ed  il  P.  Ah.  di  Costanzo  ai  com- 
piace della  lezione  eterna,  ffoi  però  non  l'abbiamo  rice- 
vuta nel  testo,  per  non  urtare  l’ingegnosa  glossa  del  P. 
l/omltardi.  F..  R.  aa— • Anche  la  Nldob.  , per  quanto  rile- 
viamo dal  Cemento  del  slg.  Porlirelll . tenge  eterna.  — 
« l'interna  riva.  Spiegherò  (chiosa  II  sig.  BiagioliJ  come 
n I*  intendo  io,  parendomi  male  da  tutti  gii  altri.  Due  so- 
» no  le  rive,  ossia  contini  d’ogni  cielo  , e per  consrgnrn- 
« le  del  primo  mobile  ancora;  la  riva  esterna,  che  e la 
» concava  sua  superitele,  e l'opposta,  che  è l'interna .... 
» GII  altri,  che  intendono  per  l*  interna  riva  la  concava 
» superficie  del  primo  mobile , hanno  a p*>r  mente  che 
» Dante  sta  nell* ottava  sfera  , e che  le  luci  sue  si  sono 
» falle  si  chiare  e acni » per  estere  si  presso  a Dio  ( vedi 


Tarilo  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov’io  era,  ancor  non  m’appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  polenza  “* 
Di  seguitar  la  coronata  Ramina  , 

Che  si  levò  appresso  a sua  semenza . 

E come  fantolin  , che  ’nver  la  mamma  ltl 
Tende  le  braccia  poi  che  ’l  latte  prese  , 

Per  l’animo  che’n  (In  di  fuor  s’ infiamma  , 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese  ’*• 
Con  la  sua  cima  si,  che  l’alto  afTetlo 
Ch’ aviàrio  a Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  11  nel  mio  cospetto,  1,7 
llcgina  cadi  cantando  si  dolce  , 

Che  mai  da  me  non  si  partì ’l  ditello. 

Oh  quanta  è Pubertà  che  si  soffolce  130 
In  quell’ arche  ricchissime,  che  fòro 

» nel  passato  cinto,  r.  I2J».  e seg.  1 . ch’egli  ha  potuto 
*.  vedere  dalla  stella  de'r.emlni  la  terra  nostra  tutta  dm 
*•  colli  alle  foci,  cioè  dov’é  plana  e dove  sorge  l loc.  cil 
» t>.  IM.  j.  K crrdo  che  tanto  basii  a chi  vuol  Intendere.  • 
Ma  noi  dohblam  confessare  di  non  aver  saputo  giungere 
al  vero  concetto  di  questo  moderno  Comeulatorr.  p,*r  che , 
richiestone  per  lettera  II  eh.  sig.  Prof.  Parenti,  cortese- 
mente, siccome  suole,  si  è degnato  di  risponderci  : « Ben- 
» venuto  spiega  : = l’interna  riva:  idest  concavi  totem  ; 
nnm  pars  interior  sperae  appeUatur  nmcavum , pars 
vero  exlerior  appellatur  convessnm  , tieni  apparti  ih 
carpe.  = Ora  . applicando  questa  similitudine  alla  spiega- 
zione del  Blagioli,  si  vede  come  bene  quadrereste  il  elim- 
inar parte  concava  della  cipolla  V esterna  sua  superfìcie. 
Ma  ciò  sla  dello  per  ischerro , poiché  forse  non  penetro 
nell’  intendimento  del  moderno  Spositore.  lo  per  me  pre- 
scinderei dalla  Idèa  di  convessità  e concavità  , sembran- 
domi che  si  possa  intendere  semplicemente  per  riva  intera 
na  la  parte  o il  confine  della  sfera  nona  verso  il  cielo 
empireo;  per  la  ragione  che  rieo  esterna  tarebhesi  delta 
benissimo  la  parte  o il  confine  Inferiore  verso  la  sfrra 
oliava.  In  cui  trovatasi  Dante.  Si  vedrà  prr  entro  il  cielo 
cristallino , perchè  diafano  , ma  non  tino  al  suo  termine 
interno  o superiore,  perchè  troppo  distante.  Forse  il  B«a- 
gioll  ha  voluto  dire  con  altre  espressioni  queste  medesi- 
me cosa  , o poco  diverse.  * • — m non  appariva  la  tua 
parvenza  vale  quanto  la  di  lei  veduta  spariva.  — sua  se- 
menza per  ino  Figlio  ; e tanto  più  convenientemente  ap- 
pellasi G.  C.  cosi  rispetto  a Maria  Vergine,  quanto  sin- 
golarmente G.  C.  caraem  non  de  nikila  , non  alinnde , 
sed  materna  traxii  ex  carne  ( Beda  nel  rapo  II.  di  a. 
Luca  ) . m— * intomo  sua  semenza , Il  Vat.  E.  R.  •— «c 

123.  Per  t'animo  che  ec.  : per  quell'amorosa  fiamma 
che  fin  nel  di  fuori , oegli  esteriori  movimrntl . l'animo 
appalesa,  is— ♦ Tutti  gli  affetti  di  natura  sono  noti  al  Poe- 
ta . e di  tutti  a tempo  ragiona.  — Che  ’n  fin  di  fuor  s% in- 
fiamma , linguaggio  d’ eloquenza  dispari.  Biscioli.  *—m 

124.  candori  per  candide  fiamme. 

lift,  m— • Con  la  sua  fiamma.  In  vece  di  cima,  i codd. 
Vat. , Chig.  e Caet.  E.  R.  — m 

146.  Ch’ auiino  a filaria,  rosi  la  Nidob.;  Ch’egli  a- 
reano  a filaria,  l’altro  edizioni.  Di  martino  e remino, 
per  moveano  e ventano,  vedi  ciò  eh* e notato  Inf.  c. 
Xli.  r.  49. 

128.  Regina  cacti  etc.  , Regina  del  cielo  ; princìpio 
d’un' antifona  che  canta  In  Chiesa  nel  tempo  pasquale  in 
lode  di  nostra  Donna.  Volpi. 

129.  Che  mai  do  me  non  si  partì  ’l  diletto  : che  il  di- 
letto dura  in  me  tuttavia  , benché  molti  anni  già  aleno 
scarsi  dopo  cotale  udito  canto. 

130  — 132-  Oh  quanta  ec.:  oh  quanto  «ihboodev ole  rac- 
colta di  premio  si  soffolce,  si  sostiene  (della  derivazione 
del  verbo  soffi, tetre  dal  Ialino  sufi atei  re  è detto  Inf.  c. 
XXIX.  V.  5.  ),  Si  coolirne  , IN  quell'  arche  ricchissime,  in 
que’  doviziosissimi  ricettacoli,  tornata  loro  dallo  sparso  in 
terra  seme  delle  virtù!  Così,  credo,  esprime»!,  avuto 
qualche  riguardo  alla  sentenza  di  s.  Paolo  : Quae  semina- 


CANTO 


XXIII 


A seminar  quaggiù  bunne  bnbnlce! 
Quivi  si  gode  e vive  del  tesoro 


veri/  homo  Hate  et  mrtrt  (Caini.  9.  ) . — che  fòro  ( dello 
per  antitesi  inveri*  di  /uro,  sincope  di  furono)  - J umi- 
liar quaggiù  , in  terra,  buone  bob»  tee.  — bubolee  { il  plu- 
rale di  bobolca , femminile  di  boba l co  , dal  Ialino  bubul- 
cut  ),  vale  aratrici  e uminatrici  detta  terra.  Contro  di 
queala  vnr»  adirato  il  Venturi  , giudicala  da  riporti  in 
gualche  bolgia  dell’  Inferno , piuttosto  che  da  collocarti 
in  ti  alto  posto  del  Parodilo.  Buon  però  per  la  mcsclii- 
na  . che  può  da  sì  rrudeie  aenlenra  appellare  al  giudizio 
piu  autorevole  drl  Poliziano  , il  quale  (lode  all' opportu- 
no suggerimento  del  fu  eruditissimo  Ah.  Pierantonio  Se- 
ratti)  degno! la  aneli'  esso  di  darle  ponto  nell' elegantissime 
sue  Stao/e . 

//  tre  Ore,  che'»  rima  mu  Imbolre, 

Paicon  <f  ambrosia  i fior  torri  e divini  ( Ut*, 
t.  st.  03.  , e vegga»!  ciò  che  delle  mutazioni  ivi  ed  altro- 
ve dal  Dolce  falle  avverte  Giovanni  Volpi  nel  Catalogo  di 
alcune  delle  principati  edizioni  delle  Slame  roede*iin«‘  , 
aollo  l'edizione  Veneta  1770.1. 

Il  Muratori  { vita  di  Alessandro  Tassoni  1 riferisce  ed  ap- 
prova il  penstrr  del  Tassoni.  che  bobolca  nell* esempio  di 
Dante  è uno  misura  di  terra  alla  Lombarda  ; ed  in  Mo- 
dena (v*  aggiunge  egli  ) si  dire  biotta  ; e questa  voce  in 
latino  dai  .Votai  si  chiama  boboftn . 

Bifolco , bifolcata  e bubulca  , per  misure  di  Irrra,  tro- 
vanti adoperate  anche  nel  volgarizzamento  di’ll’^y ricot- 
tura di  Pier  Crescenzio  (vedi  il  Vocali,  deila  Crusca  alle 
riferite  voci  ),  Ma  ronciossiachó  i Santi  con  la  voce  e con 
gli  esompj  seminassero  quaggiù  non  solo  le  buone,  ma 
anche  le  rie  terre,  predicasm-ro  cioè  al  dorili  ed  agli  otti- 
nati,  torna  assai  meglio  di  lasciare  che  bobolca  nell* esem- 
pio di  Dante  significhi  lo  stesso  che  in  qneHo  drl  Polizia- 
un.  Jt— » La  E.  F.  segue  l' intelligenza  dei  Tassoni  , « 
spone  : « Quelle  anime  beale  furono  quaggiù  buone  bobol- 
» ce , cioè  buone  terre  , a seminare , cioè  a essere  seinl- 
» naie  ; e per  l'ampio  frullo  che  resero  quaggiù  di  buo- 
m ne  opere,  son  divenute  lassù  arche  ricrhlssime  di  elrt- 
».  lo  grano,  cioè  di  meriti.  • = Senza  rigettare  a IT,»  ilo  la 
chiosa  piu  comune  ( a questo  luogo  ci  significa  il  eh.  slg. 
Prof.  Parenti)  mi  pare  che  si  possa  ronvenientemenle  so- 
ati'iiere  quella  del  Tassoni , perché  se  I beati  son  delti  In 
cielo  arche  ricchissime  che  racchiudono  la  ricolta,  posso- 
no pure  esser  chiamati,  per  giusta  corrispondenza  di  me- 
tafora, la  buona  Urrà  da  essere  seminata  ( che  tanto  vale 
zi  seminar],  cioè  terra  che  fu  ben  atta  a ricevere  II  seme 
della  parola  e grazia  divina.  Si  noli  inoltre,  che  nella 
pa ritinta  evangelica  ( l.uc.  a.  8.  ) , a cui  sembra  allodrre 
il  religioso  Poeta,  è nomo  non  si  dire  II  seminatore,  poiché 
non  può  cader  questione  sulla  sua  qualità , ma  buona 
appunto  la  terra  che  riceve  il  seme  , per  rrnderne  frullo 
centuplo.  Il  Muratori . che  riportò  la  postilla  del  Tassoni 
nella  Vita  di  lui , convenne  in  quella  sentenza  , ed  ag- 
giunse che  I oolaj  chiamavano  anch’ess!  il  jugero  bubut- 
ra.  E (rovo  appunto  quest'  ullimA  parola  anche  nella  Ou> 
ics.  Nel  sopraddetto  verso  di  Dante  i testi  del  Buti  e del- 
l’Ottimo leggono  bnbolce.  ss 

133  - 139.  Quivi  si  gode  e vive  ce.  Sono  questi  residui 


60 1 

Che  8'nrquislò  piangendo  nell'esilio 
Di  Bnbilòn  , ov’  egli  lasciò  I'  oro  : 

Quivi  trionfa,  solto  Tallo  Filto 
Di  Dio  e di  Maria,  dì  sua  villoria, 

K con  T antico  p rol  nuovo  concilio 
Colui  che  ticn  le  chiavi  di  tal  gloria . 

•elle  versi  nn  «filo  periodo  , e dee  essere  la  rodriuinne  : 
Quivi  colui,  che  tien  te  chiavi  di  tal  gloria,  s.  Pietro, 
si  gode  , te  la  gode  , e vive  del  tesoro  celeste  , • Che 
•’  acquistò  piangendo  nell’ esilio  - l)i  Bobilòn  , ov'  cgh 
lasciò  l'ora,  nel  mondano  esilio,  dov'  egli  non  et  in  issi 
d'oro  né  d'argento:  quivi  sotto  l'alto  Filiti  - Ih  Dio  e 
di  Maria , tollo  di  Gesù  Cristo,  - K con  l'  antico  e col 
wwneo  concilio , colle  comitive  dr'  beali  del  vecchio  n 
nuovo  Testamento  , trionfa  di  sua  vittoria.  Malamente 
l' edizioni  diverse  dalla  Nidoh.  leggono  il  r.  135.,  Di  Bo 
bituma,  ove  ti  lasciò  l'oro;  ed  in  fondo  del  medesimo 
verso  segnano  un  punto  fermo.  — • Questo  punto  fermo 
però  stuzzica  uii  tantino  il  nostro  appetito.  Ed  una  postil- 
la del  end.  Caci,  farebbe  quasi  che  vel  piantassimo,  se 
ri  fosse  fallo  di  rinvenire  nel  versi  che  precederebhonlo 
una  più  fornita  sintnsvi.  Il  detto  Postillatore  dunque  non 
Intende  per  allegoria  nelC  esilio  - Di  Babilòn  il  mondo  , 
ove  a.  Pietro  nè  oro  nè  argento  curava,  ma  bensì  II  vero 
esilio  che  gli  Ebrei  ( vedi  più  sotto  antico  concilio)  In  Ba- 
bilonia miseramente  provarono.  Ecco  le  sue  slesse  parole  : 
Antiqui  Hebrari  qui  fuerunt  eaptìvati  a Vabucodonotor  in 
Babilonia,  ubi  dimtserunt  aurmn  sivc  thesaurum  tempo- 
rale, et  stelcruni  in  exitio,  modo  gaudent  thesauro  ne  ter- 
no . et  svnt  in  vera  patria  aeterna.  Concorda  quinci  II  sig. 
Poggiali  , il  quale  cnmenta  , come  dagli  Ebrei  nell'esilio 
di  Babilonia  si  preferì  alle  ricchezze  ed  al  gaudio  la  vlla 
povera  ed  afflitta.  E.  R.  3*—*  La  sentenza  del  re.  133  — 
135.  è generale,  per  ciò  che  pensa  il  sig.  Biagloli,  e non 
ha  che  fare  con  ciò  che  arguita  , essendo  essa  propria- 
mente  indiretta  a chiunque  In  questo  esilio  *1  acquista  col 
pinolo  il  tesoro  di  che  si  gode  lii«(|,  — Pare  verissimo 
anche  al  slg-  Prof.  Parrnli  che  il  primo  di  questi  terrei  li 
coli  tenga  una  sentenza  generale , qualora  si  legga  ti. 
« Del  resto  ( dir'  egli  j la  lezione  egli  non  é un  guasto 
“ della  Nidoh. , trovandosi  ancora  nel  ms.  antichissimo 
» della  Estense.  Bella  e signllical iva  mi  sembra  l’altra  le- 
» «Ione,  in  cui  mi  avvenni  sopra  Ire  codici  esimj  della 
v Lsurrnziana  . fra' quali  il  celeberrimo  di  Santa  Croce; 
e Di  Bubitiin  dove  si  Itisela  Coro.  Cosi,  per  mio  avviso, 
«»  la  sentenza  di  quel  ti  lascia  in  tempo  presente  diviene 
* un  rimbrotto  gettato  in  faccia  a' mondani  cumulatori  del 
».  danaro,  che  sono  costretti  a lasciarlo  quaggiù,  mentre 
» I buoni  si  trovano  In  Cielo  col  tesoro  eterno  per  essi 
» acquistato  In  eailio  . » A dar  peso  maggiore  a questa 
arili  pura  nuli’  altro  et  resta  ad  oggiugnrre,  se  non  che  la 
lesione  che  vi  si  difende  è confortata  dall'autorità  di  lw 
citimi  codici  di  questo  Seminario.  — Come  si  vive  e go- 
de. ori  r.  133.,  I codd.  Val.  e Ang.  — Quivi  si  vive  e 
gode , 1 codd.  Ciet.,  Alitald.  eChig.  — ove  li  lascia  Coro 
( c.  135.  ) P Ang.  — dove  lasciar  l'ara , il  Caet.  — la  tua 
vittoria  ( v.  137.  ) l'Antald.  Finalmente  nel  r.  13*. , E ne 
Cantico  e nel  nuovo  concilio  , il  Chig.  F..  R.  *— « 


Dante 
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CANTO  XXIV, 


ARGOMÉNTO 


San  Pietro  in  questo  canto  esamina  Dante 
sulla  Fede;  ed  avendo  egli  risposto  quanto  dirit- 
tamente credeva,  l'apostolo  approva  la  sua  Jede. 


0 sodalizio  eletto  alla  gran  cena  1 
Del  benedetto  Agnello  , il  qual  vi  ciba 

SI . che  la  vostra  voglia  è sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba  4 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba , 

1 — 3.  sodalizio,  consesso,  dal  lutino  sodali  tium , che 
volentieri  dicesi  de* commensali  (vedi  il  Tesoro  della  lin- 
gua latina  di  Rotierlo  Stefano  , art.  Sodalitas  et  Sodali - 
tium  ) . »— » Sodali . chiosa  l’ Anonimo , sono  I compa- 
gni in  melina , sa-j  In  ballagli* , compagni  nella  via  . 
cnlteghi  orili  nftirj  ec.  E.  F.  •— « gran  cena  - Del  bene- 
detto .Agnello  appella  il  Paradiso,  perocché  quello  in  cui 
tl  benedetto  Agnello  , Gesù  Cristo  ( appellato  Agnus  , 
Agnus  Dei  nelle  Scritture  Sacre  frequentemente  ) , cil»a 
gli  eletti  della  sua  gloria , e perocché  quello  di  cui  il  me- 
desimo benedetta  Agnello , Gesù  Cristo,  ne  da  pegno  qui 
in  terra  col  cibarne  nella  sacra  croi  eucaristica  del  suo 
santissimo  corpo  e sangue  (Sacrum  convivium,  m quo 
/nlnrae  glorine  uobis  pignus  datar  , canta  la  Chiesa  del 
Santissimo  Sacramento  dell' altare).  — Si,  che  la  vostra 
voglia  ec.  : talmente,  che  non  avete  mai  di  che  desidera- 
re. WS-*  ne  ciba  nel  r.  2.  , ( nostra  voglia  nel  v.  3.  li 
eod.  Ang.  E.  R.  *— m 

4 — 6.  Se  per  poiché  ( vedi  Ci  nonio,  Parlic.  223.  15.). 
m~*  Ed  il  sig.  Biagioli  : « Se  ha  per  Intero  se  i veto 

- che.  » — La  congiunzione  Se  ha  qui  propriamente  la 
forra  di  quelle  particelle  che  accennano  la  ragione  di  quel 
che  ai  dice.  Così  il  Petrarca  : Cerchiamo  d del , se  qui 
nulla  ne  piace.  Questo  senso  non  Ufuggi  a Benvenuto, 
che  dissei  Espone  Se  prò  quia.  — Nola  del  sig.  Paren- 
ti. ♦— «c  questi  , Dante.  — preliba,  dal  telino  prue  libare, 
che  vale  ante  libare  et  degustare  ( vedi  Roberto  Stefano  , 
Jhes.  ling.  tal.),  anticipatamente  assaggiare,  pregustare. 

— Di  quel  che  ec.  Metaforetla  l»en  rubata  alla  Cananea, 
di  cui  vedi  h.  Matteo  al  16..  ed  è la  medesima  con  quel- 
la chiamala  da  san  Marco  (cap.  7.  ) Syrophaenissa.  Il  te- 
sto di  san  Marco  ó ; nani  et  caletti  comednnt  sub  mema 
de  mìci»  puerornm  ; quello  di  san  Matteo  : uam  et  catel- 
li editai  de  micie  , girne  cadimi  sub  mensa  dnminorum 
suoni  ni.  VENTURI-  — Ma  qual  è poi  il  senso  letterale? 
Pare  ch'essere  debba  : di  quello  che  dell' esuberante  vo- 
stra_ gloria  in  lui  si  trasfonde,  s* — ► Dice  di  quel  che  ca- 
de (chiosa  il  sig.  Biagioli),  non  polendo  l'intelletto  suo 
profondarsi  in  Dio  quanto  alle  anime  da  ogni  materialità 
il  iw  ioli  e si  concede.  Nel  Convito  : Io  adunque  , che  non 
segga  alta  beata  menta  . ma  fuggito  dalla  pastura  del 
vulgo,  ai  piedi  dì  coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello 
che  da  loro  cade.  E piu  sotto  , invitando,  dice  dei  non 
degni  di  sedere  : alti  tara  piedi  si  pongano  lutti  quelli  che 
Iter  pigrizia  si  sano  stati  , che  una  sono  degni  di  tanto 
vedere.  * — SC  Anzi  che  marie  tempo  gli  presi  riba , prima 
di  quel  tempo  che  a ciascun  mortale  di  passarr  a que- 
at’altm  mondo  la  morte  preferire , determina,  m— * E il 
Lami:  inmiMzi  che  arrivi  al  tempo  dovuto,  che  è quello 


Lo  buon  Pastor , rwi  del  cristiano  gregge 
Cristo  il  governo  già  da  prima  diede, 

E Tolte  chiavi  e la  divina  legge  : 

Fattosi  mnanai,  allo  Poeta  chiede. 

Per  farne  con  esame  speri  tu ;n , 

Qum  sieno  i fondamenti  di  sua  Fede, 

Ei  gli  risponde , e vera  è sua  credenza. 


Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa , 7 
K roratelo  alquanto  ; voi  bevete 
Sempredel  fonte  onde  vien  quel  eh’  ci  pensa  . 

Cosi  Beatrice;  e quelle  anime  liete  '* 
Si  fèro  spere  sopra  Assi  poli , 

Raggiando  forte  a guisa  di  comete. 

E,  come  cerchi  in  tempra  d’oriuoli  ,5 
Si  giran  si , che  ’l  primo  a chi  pon  mente 
Quieto  pare  , e l’ ultimo  ebe  voti , 

dopo  morte,  per  gustare  * beni  del  Cielo.  E.  F.  *—M  pre- 
scriba invece  di  prescriva  . antitesi  Imitante  il  latino  , In 
grazia  della  rima.  M — » nostra  mensa  nel  r.  6.,  e Prima 
che  morte  nel  v.  6.  leggono  1 codd.  Ang.  c Chig.  E. 
R.  «— « 

7—9.  Ponete  mente  alla  ec.  : riguardale  alla  immen- 
sa ed  infinita  affezione  ch’egli  ha  d‘  intendere  più  adden- 
tro del  vostro  esser  beato;  roratelo  alquanto,  loafBatrlo, 
bagnatelo  un  poco,  cioè  illuminate  alquanto  l'intelletto 
suo.  eoo  l’acqua  delle  vostre  sante  parole,  e compartite 
alquaotu  della  vostra  grazia  con  lui;  Il  che  potete  voi  leg- 
giermente fare,  bevendo  sempre  del  fonte,  ove  questa 
divina  grazia  risurge,  onde , dal  qual  fonte,  ciò  che  es- 
so pensa,  quello,  onde  egli  ha  cotanta  sete  di  sapere  e 
conoscere , viene  e deriva.  Daniello.  — O sodalizio  , 
ponete  , rorule  ec. , sintesi , come  quel  Virgiliano  pars 
gladio s stringimi  ( .Uneid.  All.  278.  ) . — * Il  cod.  Cnrt. 
invece  di  alla  sua  voglia  nri  v.  7.  legge  all’  of  celione, 
conformemente  a molli  lesti  ed  antiche  edizioni  osservata 
dai  sigg.  Accademici  ( sa— * ed  ai  codd.  Ang. , Antald.  n 
Chig.  «— Ni  ) ; nei  t>.  8.  poi  Irgge  rinatela  invece  di  rota- 
telo ; crediamo  che  particolarmente  la  seconda  variante 
originale  troverà  i suoi  amatori.  E.  R 

11.  Si  fèro  spere  vale:  si  composero  in  circoli  per  ag- 
girarsi intorno  a Dante  e Beatrice , come  fecero  loro  que- 
gli altri  lumi  del  canto  ini.  v.  20.  e segg.  ; e però  dira  in 
appresso,  che  nella  spera  di  più  bellezza,  onde  usci  il 
fuoco  , nel  quale  si  nascondeva  s.  Pietro,  non  v'  era  fuo- 
co di  chiarezza  maggiore  di  quello  ( verso  19.  e aegg.  di 
questo  canto);  nel  qual  dire  necessariamente  ouppune 
che  di  molli  distinti  lumi  fosse  quella  spera  composta.  — 
sopra  fissi  poli  , intendi , aggirandosi. 

12.  Raggiando  forte  ec. , vibrando  da  sè  fortemente 
raggi . come  le  comete  fanno.  L'  edizioni  diverse  dalla 
Nnlobralina  leggono  Invece  Finmmando  forte  ec.  : ma  es- 
sendo quelli,  che  le  comete  vibrano,  piuttosto  raggi  che 
li  amine , mi  pare  che  la  Nidobeatina  legga  meglio, 
a» —*  Fiammando  forte , coi  codd.  Vat.  , Caet. , Ang., 
Chig.  e Antald.,  legge  la  3.  romana.  *—m 

13  — 16.  come  cerchi  in  tempra  d' orinoti . come  ruote 
una  movente  l'altra , nella  maniera  che  negli  orologi  si 
congegnano.  — ehe't  primo,  il  primo  cerchio,  la  prima 
mota  , dal  peso  o dalla  molla  Immediatamente  mossa  , 
tanto  lentamente  si  muove,  che  pare  quieta,  e F ultimo 
tanto  velocemente  s’aggira,  che  pare  voli. 
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CANTO  XXIV 


r,o:i 


Così  quelle  caròle  differente  - ,B 

mente  danzando  , dalla  sua  ricchezza  . 

Mi  si  facean  stimar  veloci  e lente  . 

1)1  quella  , eh’  io  notai  di  più  bellezza , '• 


16  — li.  caròle  per  carolanti,  aqgirantiti , ! votino  ti 
circoli.  — • li  cod.  C*m.  sulla  parola  caròle  nula*  caro- 
lar dicvntur  tripudiai»  quoddam  , qtwd  flt  tallendo  , vt 
l\rnpohi<i»t  faci  uni,  et  vocant.  Non  sarebbe  maraviglia 
che  Dante  avesse  trasportato  questo  vocabolo  da  Napoli  a 
Firenze.  E.  R.  »—  Il  sig.  Biagioii  crede  Invece  derivalo 
questo  vocabolo  dal  Celi,  corol  o coroll , ballo , ballo 
pubblico,  ballo  lo  giro,  onde  l'antico  frane,  carole , e 
l’ Inglese  caroli.  — « Coti  quelle  caròle  er.  Queste  parole 
» | nota  il  Torelli  salilo  questa  terzina  ) vanno  forse  cod 
«*  distinte  e spiegale  ; Coti  quelle  caròte  damando  d/ffe- 
» rentemente  . de  la  f cioè  dalla  o per  la  ) loro  ricchez- 
» za  , la  quale  era  diverta  , fecondo  i diverti  gradi  di 
» gloria  di  ciatcvaa , mi  ti  facevano  ec.  » «— M differen- 
te - Bienne  damando,  dalla  tua  ricchezza  , cosi  leggo 
colli  Nidob. , e non  della  tua  ricchezza,  rom’ altre  edi- 
zioni leggono  ; e Intendo  essere  il  seoso  , che  perfezio- 
nasse ciascuno  di  que'lumlnosl  circoli  il  suo  giro  In  tem- 
po uguale  ( il  contemporaneo  girar  de’  circoli  vedilo  am- 
messo in  simile  festa  dei  lieall  nel  canto  XII.  della  pre- 
sente Cantica  , r.  «.  ) , ma  che  do//«  ( cioè  per  la , vedi 
Cinofilo , parile.  70.  8.  ) loro  ricchezza , amplitudine 
( ricchezza  per  ampiezza  adopriamo  noi  pure  parlando 
massime  di  vesti  e d'arnesi  simili) , Intendi  varia,  av- 
venisse che  li  piu  ampli  gli  si  facessero  stimare  piu  velo- 
ci nel  perfexlonare  II  loro  giro  , e I piu  piccoli  piu  lenti. 
m » .Vi  /acino  tlimar  veloci  e lente , nel  v.  18,1  codd. 
Val.,  Caet. , Ang.  e Chlg.,  l quali  p«*l  nell*  antecedente 
poetano  lutti,  della  tua  ricchezza.  E.  R.  ♦— « 

Il  Venturi , unitamente  a tutti  quanti  veggo  Spositori , 
tessendo  della  tua  ricchezza  - Vi  ti  facmn  stanar  er. , 
chiosa;  Della  tua  maggior  e minor  beatitudine  me  ue  fa- 
cevano formar  giudizio,  tecondn  che  erano  veloci  e len- 
te , par/er//Hi udirne  a misura  del  molo.  A formare  però 
questo  sentimento  avrebbe  il  Poeta  dovuto  dire  tutto  il 
contrario , cioè  : dalla  ( o della  ) tua  velocitò  e lentezza 
mi  ti  faeton  tlimar  più  e men  ricche. 

Quanto  poi  alla  spergiura  dell’avverbio  differentemen- 
te  . ctie  il  meitesimo  Venturi  dicela  usata  dai  Latini  tot 
qualche  rara  volta,  e poco  degna  d'imitazione,  fa  il 
Rosa  Morando  a questo  passo  vedere  che  frequenti  furo- 
no le  volte,  che  non  I Latini  solamente,  ma  i migliori 
Greci  ed  Italiani  poeti,  fecero  d’ una  voce  membri. a due 
versi  appartenenti.  Ma  quand’anche  rare  state  fossero  le 
volle,  non  perciò  sarebbe  Dante  da  riprendersi  per  aver- 
la qui  praticata  una  sola  volla.  m— *■  Il  slg.  Biagioll  vuole 
che  si  Irgga  colla  comune  della  tua  ricchezza  , ed  ordi- 
na le  parole  come  segue,  ette  anime,  girando  altre  ve- 
loci, e altre  lente , mi  ti  facevano  giudicare  ritpetta  otta 
quantità  della  loro  ricchezza.  E per  questa  ricchezza  in- 
tende Pubertà  che  ti  vffolce  - In  quell'  arche  ricchi  esi- 
me ( c.  asm.  w.  tao.  e seg.  di  questa  Cantica  ) , vale  a 
dire  la  maggiore  o minor  beatitudine  di  qorgli  spiriti.  E 
danna  la  lesione  e la  chiosa  del  Lombardi,  la  quale,  se- 
condo lui,  costringe  chi  legge  a figurare  alcuni  di  que* lu- 
minosi circoli  Unto  smisurati . che  può  a mala  pena  se- 
guirli l'immaginazione.  E crede  infine  di  aver  prova  in- 
fallibile  del  suo  intendimento  nei  w.  19  — SI.  del  c.  vili, 
di  questa  Cantica.  — Malgrado  ciò,  la  E.  B.  non  si  ò 
punto  scostala  dal  Lombardi . L’  Anonimo  pero  appoggia 
1*  intelligenza  del  Venturi,  seguita  dal  Biagioii  , chiosan- 
do: « Esemplili™  la  differenza  del  molo;  però  che  quan- 
„ |o  l‘  alma  era  piu  beala  , tanto  aveva  piu  veloce  motoj 
■ e s)  come  neili  orologi  sono  molli  circuii . che  sono 
» differenti  in  molo,  cosi  quelle  anime,  quale  più  tosto, 
» e qual*  meno,  facevano  loro  molo . » Anche  Benvenu- 
to, reme  ci  avvisa  il  eh. slg.  Prof.  Parenti,  legge  detta 
tua  ricchezza,  e sU  pel  Venturi,  chiosando t della  tua 
ricchezza , blesi  glorine  suae . *— m 

19.  Di  quella , intendi  caròta , ossia  aqqirantcti  lumi- 
noto cerchio. 


Vili’  io  uscire  un  fuoco  sì  felice . 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  ; 

E Ire  fiale  intorno  di  Beatrice  ** 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo  , 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna  , e non  lo  scrivo  ; ** 
Cbè  l’ itnrnapinar  nostro  a colai  pieghe, 
Non  che ’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 

0 santa  suora  mia , che  si  ne  preghe  *“ 
Dfvota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe: 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto,  Sl 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro  , 

Che  favellò  cosi  coni’  io  ho  detto  . 


90.  ti  felice  , si  gnjo , sì  risplendente  . 

2!.  vi  latció  vale  lasciò  ivi,  in  quella  caròla,  m—*  r en 
latciò  , I codd.  Chlg.  a Antald.  E.  R.  «— « 

1S.  diro  per  divino . Volpi. 

24.  Che  la  mia  fantat  'm  ec.  , dir  non  mr  In  posso  più 
adesso  cosi  vivamente  immaginare  tal  qual  era  allora 
quando  t’odii . 

26,  27.  Chi  C immaginar  ec.  Vuol  dirr  dir,  quantun- 
que sleno  le  cose  più  facili  ad  Immaginarsi , che  ad  espri- 
mersi con  parole  . era  nondimeno  quel  canto  si  eccellen- 
te, che  non  solo  non  poteva  con  parole  esprimerlo,  ma 
neppure  immaginarlo.  E Itene  cotale  impossibilità  esprime 
allegoricamente  con  quella  eh’ è nell’arte  pittorica  a di- 
pinger pieghe  (cioè  piegature,  seni,  cavità  di  panni  o 
d'altri  corpi  ) con  troppo  vivi  colori;  perocché,  come  in 
colai  pieghe  suole  il  lume  esser  men  vivo  che  ne’  rilievi, 
rosi  men  vivo  convirn  essere  il  colore  che  le  dipinga  . 
m— * Che  r immagini  nnttre . nel  ».  26.,  il  Val.  — Che 
V immagine  noi  tra  , il  Cari.  E.  R.  *— «r 

28  — 33.  O tanta  suora  ec.  Smettisi,  di  cui  la  costru- 
zione} O tanta  suora  mio  . che  per  la  tuo  ardente  nffel- 
ia  ( verso  Danlr)  mi  disleghi , mi  distacchi , di  quell» 
bella  spera,  ti  ne  preghi  divota . Niuna  lega  facendo  il 
senso  del  presente  terzetto  con  quello  del  seguente . In- 
tendo per  ellissi  taciuta  la  chiosa  eccomi  a compiacerti , 
o simile;  ed  in  luogo  della  virgola,  che  in  fondo  di  esso 
terzetto  segnano  le  moderne  edizioni,  io  vi  segno  un 
pnnlo  fermo  . m— » Questa  intelligenza  è rosa  del  nostro 
Torelli , come  rileviamo  dalla  seguente  nolerella  del  Pe- 
rnzzinl:  Apposite  heic  interpungit  Jote  phot  Torti!  un 
(Correct.  et  Adnot.  in  Danlìt  Comoed.  pag.  83.  Vrronae 
1775-  ).  E riporla  il  terzetto  interpunto  come  sta  nrl  lesto 
del  Lombardi . Ma  ili  questa  correzione  non  (rovinai  fatto 
alcun  cenno  nel  ms.  Torelli.  « — «g  tnora,  cioè  sorella, 
viene  da  s.  Pietro  appellala  Beatrice,  perchè  ( chiosa  il 
Vrllùtello)  l’uno  e l'altra  (rodono  ad  un  medesimo  line. 
Beatrice,  cioè  la  teologia  , a dimostrar  la  gloria  del  Pa- 
radiso, e Pietro  con  le  sue  chiavi  ad  Introdurvi  l’ anime 
di  quelli  a chi  tal  gloria  è stala  dimostrata.  A me  petò 
place  qui  più  il  Venturi , che  chiosa:  sorella  nella  gloria  . 
— preghe  6 ditlegh e per  preghi  e disleghi , antitesi  in 
grazia  della  rima . — • Il  Cset.  legge  il  verso  2®.  : Divo- 
lamente,  per  la  ardente  affetto  ; za—*  e li  Chlg.:  Dicala 
per  lo  tua  divoto  affetta.  E.  R.  *— M Poscia  , fermato  er. 
vale  quanto  : Coti  il  benedetto  spirilo  ia  quel  lame  cela- 
to, dopo  fermatoti  da IC  aggirarti  intorno  n Beatrice, 
dirizzò  alla  medesimo  lo  spiro  , la  voce,  e parlò,  — spiro 
denomina  la  voce,  dal  farsi  questa  In  noi  collo  spirare, 
col  mandar  fuori  Baio  . m— • Il  slg.  Biagioii  disapprova 
l'interpunzione  del  lombardi,  e divide  col  punto  e vir- 
gola questi  due  terzetti , riordina  ndo  le  parole  del  testo 
come  segue  : O tanta  suora  mia , che  ne  preghi  ti  devo- 
ta, tu  mi  ditleghi  da  quella  spera  per  lo  tuo  ardente  af- 
fetto ; quel  fuoco  benedetto,  poscia  eh' egli  ti  fu  ferma- 
lo , drizzò  alla  Donna  mia  lo  spiro,  che  favellò  com' in 
ho  detto . Anche  sl  eh.  slg.  Parmli  è sembrato  che  la  chio- 
sa del  Lombardi  lasci  il  periodo  senza  conclusione,  e elm 
il  Biagioii  dichiari  bene  ; ma  che  dovesse  piuttosto  al  pon- 
to del  v.  3o.  sostituire  (ti  come  faremo  noi  ) i due  punti. 


PARADISO 


COt 

Kd  ella  : o luce  eterna  del  gran  viro, 

A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi , 

Ohe  portò  giù  ili  questo  gaudio  miro  , 
Tenta  costui  de’ punti  lievi  e gravi,  => 
Come  li  piace , intorno  della  Fede  , 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi . 

S’ egli  ama  bene  , e bene  spera  , e crede,  V 
Non  f è occulto,  perchè  ’l  viso  hai  quivi, 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede  . 

Ma  , perchè  questo  regno  ha  fatto  ci  vi  45 
Per  la  verace  Fede , a gloriarla 
Di  lei  parlare  è buon  eli’ a lui  arrivi. 

che  per  convenzione  ortografica  separano  sempre  il  discor- 
so del  narratori’  dalle  parole  altrui.  Introdotte  nella  ma 
narratila."  E a lume  tir'  lettori  (soggiunge)  al  potivi 
u mostrare  in  questo  luogo  l' inversione  del  contesto , 
« aict'ome  fece  Benvenuto,  dicendo  : Auctor  hic  ulitur  or- 
ti dine  provpntlero  , quia  potila  oratione  Petri  ad  Bea- 
ti tricem  , poni!  rju .«  npparutionem  ( meglio  avrebbe  del- 
h In  : rju*  convertionem  ad  iptum  Beatricem  ) . dirizzò  lo 
■ spiro  , idetl  spirilutn  log  uè  tuli.  »>  « — « 

34.  viro  per  uomo , dal  Ialino  tur,  hanno  adoprato  an- 
che altri  non  solo  nel  verso  . ma  anche  iu  prosa  ( vedi  il 
Vocabolario  tirila  Crusca  ) . 

36,  .10.  le  chiavi , - Che  portò  giù  tc.  : le  chiavi  di 
questo  mnraviglioso  gaudio  ( del  Paradiso  ),  che  portò  giu 
in  terra  allorquando  scese  a vestire  la  nostra  umanità.  — 
miro  iter  marariglioto  adopralo  anche  In  prosa  il  Boccac- 
cio | vedi  lo  alesso  Vocabolario  alla  voce  Miro  ) . »— * A 
cui  mostro  Filliuol  et.  singolarmente  legge  II  Val.  E. 

37.  Tenia  per  esamina.  — lievi  e gravi , facili  e dlfli- 
citi.  * Vuole  Beatrice  che  san  Pietro  esamini  Dante  in- 
torno alla  felle  ; e vi  spende  il  rimanenlr  del  canto.  Non 
Isprri  adunque  Incontrarvi  il  Lettore  di  quei  voli  poetici 
che  sublimano  la  fantasia  , nò  di  quelle  f<  cose  e ridon- 
danti descrizioni  che  travolgono  l'anima  dì  chi  ode  . e 
raggirano  e riempiono  di  maraviglia  e diletto,  ma  s'a- 
spetti di  trovare  , pur  in  qursto  sterilissimo  campo , il 
creatore  e maestro  del  liello  stile  rh*  l'onora  ; voglio  di- 
re , che  chiunque  vago  è del  dir  tirilo  e terso . potrà  co- 
gliere anche  in  mezzo  a queste  spine  non  pochi  fiori  di 
soave  fragranza.  Biagioli-  «— < « 

30.  Per  la  qual  tu  ec. , per  virtù  della  qual  fede  cam- 
minavi sicuro  sulle  acque  del  mare  di  Tiberiade.  Mira- 
colo indo  (nel  Vangelo  di  s.  Matteo , ce  p.  14.).  Ven- 
turi. 

41  — 45.  7 c ha,  l'occhio  , la  vista  , — hai  girivi  t - 
Dove  ec. , Imi  rivolto  In  quella  parie,  ove  è ehi  vede  e 
conosce  il  lutto,  cioè  Dio  . in  cui,  quasi  uno  specchio, 
si  vede  ciascuna  cosa  dipinta.  Daniello.  — ha  fatto  civi 

- Per  la  verace  Fede , ha  per  mezzo  della  v erace  fede  , 
da  voi  predicata,  acquistalo  cittadini,  — rive  per  cittadi- 
na, «tal  fatino  cztxs,  come  dal  latino  urb»  si  è formato 
l' italiano  aggettivo  urbano.  — a gloriarla  - Di  lei  par- 
lare è buon  eh'  a lui  arrivi.  Costruzione  : È buon  . sta 
Itene,  eh' a gloriarla,  a glorificarla  , arrivi  a lui , a 
Dante,  parlare,  Il  parlare  (della  omissione  della  il  e 
d'altre  particelle  vedi  I Grammatici,  « tra  gli  altri  Bene- 
detto Menzini , Della  Costruzione  irregolare,  cap.  33.), 

- Di  lei . arrivino  a lui  parole  di  lei.  Questo  senso,  che 
mi  par  l'unico,  m* obbliga  a segnare  una  virgola  che,  a 
quanto  osservo,  nessuna  edizione  segna  , dopo  verace  fe- 
de. D.i  quanto  poi  ori  seguente  canto  ( versi  46.  69.  60.  ) 
v irne  espressalo pn le  dello  intorno  alfa  glorificazione  del 
In  speranza,  consivgue  doversi  qui  pure  intendere  che  la 
glorificazione  della  lede  avesse  a risultare  dal  raccontar 
Dante , tornalo  al  mondo  , le  udite  e vedute  cose , ed  in 
rotai  modo  acquistar  nuovi  cittadini  al  celeste  regno.  — - 

* Il  cod.  Caci,  legge  il  t>.  43.:  Ma  perthè  questo  re  rn 
Jacti  rivi  ; lezione  che  a molti,  non  dispiacerà.;  »->  c 
t'Ang.  e Antald..  fatti  civi,  senz'altro.  E.  R.  — Il  Torelli 
spone  come  segue  la  lettera  di  questi  versi  : * Questo  è il 

• sentimento  j M.t  poiché  il  Cielo  ha  fatto  cittadini  gli  uo 


Si  come  il  baccellier  s' arma , e non  parla , 40 
Fin  che’l  maestro  la  quislion  propone. 

Per  approvarla  , non  per  terminarla , 

Cosi  m’ armava  io  d’ogni  ragione,  4t* 
Mentre  ch'ella  dicea  , per  esser  presto 
A tal  querelile  e a tal  professione . 

Di’,  buon  Cristiano;  fatti  manifesto;  *- 
Fede  che  è .’  Ond’  io  levai  la  fronte 


» mini  In  grazia  della  fede  vera  , perciò  a renderle  glo- 
« ria  dei  parlar  di  lei  ( cioè  per  favellare  di  lei  j è cm* 
» buona  che  a lui  ti  accosti  ; riferendosi  P accostarsi  n 
» quelle  parole  di  s.  Pietro.  Da  quella  bella  sfera  mi  dis 
» leghe.  Quindi  è chiaro  che  le  parole  a gloriarla  - IH 
» lei  parlare  vanno  scritte  fra  due  virgole.  «•  — Il  chiar. 
slg.  Parenti  trova  ingegnosa  questa  sposizione  del  Torel- 
li, ma  piò  corrente  e regolare  la  seguente  del  slg.  Bia- 
gioii  : « ha  fatto  rivi , s’e  acquistato  gran  numeri»  di  cit- 
» ladini.  Per  ; corri rapponst  a questo  segno  . per  mezzo 
» di.  — Di  lei  ec.  Ordina:  Che  l'occasione  di  parlar  di 
» lei  arrivi  ( avvenga  ) a Imi  è buono;  ostia:  sia  bene 
» che  accorr  Hi  a lui  l' incontro  di  pattar  di  lei  ; a 
» Ciò  a gloriarla  , vale  a dire , a maggior  gloria  di 
» lei.  » « — ut 

46  — 48.  il  baccellier,  grado  ( dice  II  Volpi,  e del  me- 
desimo sentimento  mostrasi  II  Danirllo  ) nelle  scoile 
de* frali  Inferiore  a quel  di  maestro.  Ma  io  terrei  per  mi- 
gliore fa  piu  ampia  estensione  che  allo  stesso  vocabolo 
dona  il  LAurenti  s Bacca  laureti  t , qui  in  jfcadrmia  pri- 
mula gradu m obline I,  a bacca  lauri  dirtus  nondum  tau- 
ream  asttmlut , re/  a boriilo  lauri,  quo  is  denabatur 
( Amali.  Onom.  art.  Bai calatimi s ) . — t'orma  , e som 
ec.  Cosi  rui  ione  : in  fino  a tanto  che  il  maestro  propone 
( rnollage  per  abbia  proposto  ) la  qnitiinne , non  piarla, 
e si  arma  , provvedasi  di  ragioni , per  approvarla  , non 
per  terminarla.  Che  poi  si  voglia  dire  questo  approvare 
il  liarcelliere  la  quistione  dal  maestro  proposta  , non  tro- 
vo chi  abbastanza  me  lo  dichiari.  Il  Venturi  intende  clic 
per  approvarla  vaglia  quanlo  per  difenderla.  Ma  la  rl*4» 
luzione , ossia  terminazione  di  una  quistione,  è la  sola 
che  può  difendersi,  e non  la  quistione;  e la  terminazione 
dice  Dante  che  dee  essere  del  maestro,  e non  del  baccel- 
liere. Gli  altri  Espositori , come  se  il  senso  di  colale 
espressione  non  avesse  verun  bisogno  di  chiosa , o la 
saltano  senza  punto  toccarla , o fa  ripetono  tal  quale  , 
senza  aggiungervi  spiegazione . Approvar  fa  quistione  di- 
rei io  adunque  essere  il  mostrarla  degna  d'essere  propo 
sta;  e come  ciò  si  fa  rilevando  le  difficoltà  che  s‘ incon- 
trano per  ogni  parte  delta  dì  lei  risoluzione,  quest’ open 
direi  io  intesa  dal  Poeta  per  l'approvazione  da  farsi  dal 
baccelliere.  A ciò  pensare  mi  induce  II  metodo  che  osser- 
vo tenuto  dagli  antichi  Scolastici  ( da  s.  Tommaso  , da 
Scolo  ec.  ),  I quali  , proposta  una  quistione  , producono 
prima  delle  ragioni  per  ogni  risoluzione  che  della  mede- 
sima quistione  possa  farsi.  Indi  passano  a stabilire  una 
risoluzione,  e ad  abbattere  le  ragioni  per  la  risoluzione 
contrarla,  m-*  Il  Torelli  pensa  invece  che  II  verso  Per 
approvarla  , non  per  terminarla , si  riferisca  al  propo- 
nente la  quistione,  e non  già  al  baccelliere,  e che  tutto 
il  terzetto  importi  questo  :c=  Il  baccelliere  s'arma  tacen- 
do, finché  II  maestro  propone  la  quistione  per  approvar- 
la , cioè  perchè  sia  provata  , discussa , per  via  di  argo- 
mentazione , non  già  per  definirla  ; che  ciò  dee  essere  il 
frutto  dell' argomentazione  stessa.  = La  spedizione  piu 
chiara  e soddisfacente  di  questo  passo  sembra  al  eh.  sig. 
Parenti  la  seguente  di  Benvenuto  « Est  enim  Baceiertum 
» vel  Bachalariu*  Mie  qui  substinet  quaeslinnrm  conira 
u opponente™  lite  appeifalur  Maglster  qui  trnet  Cathe- 
» dram  et  proponil  quarstìonem  coram  doctoribus  et  sco- 
» I ari  bus , et  non  determinai  Illam  In  illa  dtsputallone  , 
» sed  poste.!  alia  vice.  « *—m 

60 , 61.  Mentre  ch'ella  dicea , Intanto  che  Beatrice  co- 
si pregava  s.  Pietro.  — A tal  querente  ( dal  fatino  giaur- 
ro, il  ).  n tale  interrogante , qusl  era  san  Pietro.  — a 
tal  professione,  qual  era  quella  della  cristiana  fede. 

63.  terni  la  fronte  per  alzai  lo  sguardo,  ip-e  Ti  no- 
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In  quella  luce  onde  spirava  questo . 

Poi  mi  volsi  a Beatrice  , ed  essa  pronte  0,1 
Sembiante  fcmini , perchè  io  spandessi 
L*  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte  . 

La  grazia  che  mi  dà  eh’  io  mi  confessi . a'' 
Comincia’  io  , dall’  alto  primipilo , 

Faccia  ii  miei  concetti  esser  espressi  : 

E seguitai  : come  ’l  verace  stilo 
Ne  scrisse  , padre  , del  tuo  caro  frale  , 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  Ilio  , 

Fede  è sustanzia  di  cose  sperale , 04 

Fd  argomento  delle  non  parventi; 

E questa  pare  a me  sua  quiditate  . 

«tri  cosi  cotn'è  stilo,  mentre  parlò  quel  Santo.  E noia 
bene  questo  particolare , che  è uno  degli  nrtìlixj  di  Dante 
de'  piU  degni  di  attenzione  . Biscioli  . *— m 
64.  onde  spirava  quello , onde  usciva  colai  parlare . 

(5  — 67.  » — » mi  volti  a Beatrice , siccome  quella  on- 
d’egli  attendeva  il  come  e II  quando  del  dire  e del  ta- 
cere. Vedi  /alilo  xxi.  verso  46.  e *eg.  della  presente 
Caotica . Bugigli  . pronte  - Sembianze  per  prouli 

cenni.  — perché  vale  qui  acciacchi  ( vedine  altri  esempj 
presso  II  Cinonio , Partic.  Iflfl.  2.  ) .• — ipandeni  tc. . al- 
legoricamente dello  in  vece  di  manifestassi  gl'  interni 
miei  teniimenti . j*— * ed  ella  pronte.  Il  cod.  Chi?.;  e 
aitai  pronte,  l’Ang.  nel  v.  55.  ; eterno  fonie  nel  e.  57. 
Il  Val.,  errore  in  esso  non  nuovo.  E.  R.  •— « 

6&  _ so.  /m  grazia,  quella  divina  grazia.  — * alto, 
cioè  granile , primipilo  appella  s.  Pietro , perocché  capo- 
squadra (eh* è età  che  signiilca  primipilui , vedi  il  Teso- 
ro della  li n i/un  Ialina  di  Roberto  Stefano,  art.  Primìpi- 
/ua  l'Iella  cattolica  Chiesa,  m—*  allo  primipilo  , cioè  primo 
feritore  per  la  Fede,  spone  l’Anonimo.  — Primipilo  era 
propriamente  capitano  o condottiero  di  400  soldati.  E.  F. 
— dell'  altro  primipilo  , I codici  Val.  e Ang. , Il  quale  ul- 
timo nel  verso  che  segue  legge  concetti  bene  espressi. 
E.  R.  *—M  repressi , chiari . 

61  — 63.  coma’/  verace  siilo  ec.  Costruzione  : Padre, 
o padre  , come  ne  scrisse  il  Verace  siilo,  la  veridica  pen- 
na 4 Stylus  , instrumentum  aeneum  . quo  in  albo  , idett 
t m eeralit  labelhs  , anliqnitus  seribebatur  . Vedi  il  preci- 
tato Tesoro  , artic.  Stylus  ) , del  tuo  caro  frate  , $.  Pao- 
lo, che  teco  mise  Roma  nel  buon  filo  (frase  presa  dalla 
meccanica , appo  la  quale  metter  in  JUo  o a filo  vale  di- 
rizzare ) , che  teco  predicando  mise  Roma  nel  diritto 
sentiero  dell’ eterna  salvezza. 

6t , 65.  Fede  i sustanzia  ec.  Sono  le  parole  di  s.  Pao- 
lo; E*t ftdet  sperandarum  subsliiMha  rerum,  argumentum 
non  npparentium  [Hebr.  II.).  Cotali  parole  dell' Apostolo 
contentando  Tirino:  Fides  ( dice)  est  substanlia  , grane 
uizorcetsu,  quod  etiam  subsistentiam  liynijtcal , no n sa- 
luta passtvam  . sed  et  activom  , netnpe  q un  e faci  t wòii- 
etere  ; jqunsi  dicat  : Fides  est  id  quod  ree  sperando *, 
graece  , re*  quae  sperantur  et  nondum  rxistnnt  , farti 
Bubsistere  in  ialelleclu,  id  est  tam  certas  in  anitnu  kn mi- 
ni! kaberi  oc  si  jam  de  facto  existerent . Ita  s.  Chrysosl. 
Theodor.  Theophyl.  Occumen.  et  Syrus.  Est  item  nrgu- 
mentum  , cÀc*/xo«,  id  est  convictio,  demonstra/io , ni 
Irqit  S.  Aug.  et  Chrysatlom. , quasi  dirai  : est  lumen  quo 
imUUerlu*  convincitur  ad  Jtrmiter  ea  credendo  quae  tton 
videi,  aut  naturai  iter  non  capti.  — sperate  per  da  spe- 
rarsi, enallage.  »— • *»  La  Fede  ( sparirsi  nella  E B.  ) è 
n virtù  quasi  sostanza , nella  quale  si  fonda  la  speranza 
» della  beatitudine  eterna;  ed  è argomento,  dimoslra- 
» zinne  e lume,  onde  l'intellètto  è costretto  a credere 
n quelle  cose  che  non  può  colle  naturali  sue  forze  com- 
» prrn'dere.  » *~m 

66.  quiditate.  Qniditos , come  altrove  (e.  VX.  r.  02.  di 
questa  Cantica)  s’è  dello,  appellasi  nelle  scuole  la  es- 
senza , ossia  natura , della  cosa  . perocché  quella  che 
suol  cercarsi  col  termini  quid  est . 

Pretende  il  Venturi  che  malamente  riconosca  Dante 
nelle  riferite  parole  di  s.  Paolo  la  quidilà  della  fede, 


Allora  udii  : dirittamente  senti  , 47 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustaoze , e poi  ira  gli  argomenti  . 

Ed  io  appresso  : ie  profonde  cose  , 70 

die  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza , 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose  , 

(.he  1*  esser  loro  v’  è in  sola  credenza,  71 
Sovra  la  qual  ai  fonda  I’  ulta  speue  ; 

E però  di  sostanza  prende  inlenza. 

E da  questa  credenza  ri  conviene  74 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 

E però  intensa  d’argomento  tiene  . 

Allora  udii  : se  quantunque  s’acquista  7* 
C.iù  per  dottrina  fosse  cosi  ’nteso  , 

Non  v’avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  quell’  amore  acceso  ; 114 

Indi  soggiunse  ; assai  bene  è trascorsa 

per  ragioni  però  già  dai  Icolngi , prima  ch'egli  nasce* 
se , riferite  e confutate.  Vedile,  se  vuol.  Lettore , e le- 
di ciò  che  al  capo  2.  dell* epistola  di  son  Paolo  agli  Ebrei 
scrive  Tirino  in  seguito  «Ila  surriferita  chiosa  . 

68 , HO.  Se  bene  intendi , perchè  ec.  Ellittico  parlare , 
e come  se  detto  avesse  : se  bene  copiaci  per  qual  ra- 
gione abbia  san  Paolo  dello  la  fede  primieramente  spe- 
randomeli substanlia  rrrum  . e patria  argumentum  non 
apparenbum.  m—*  perch'ella  rispose,  leggono  I rodd. 
Cadano  , Angelico  e Chlgiano  . E.  R *—m 

70  — 75.  Ed  in  appresto  , intendi , risposi  lui  : le  pro- 
fonde cote  ec.,  gli  alti  mlsterj , - Che  qui , In  cielo, 
mi  largiscon  la  lor  parvenza  , mi  donano  la  loro  mani- 
festazione, mi  si  danno  a vedere  j il  verbo  largire,  al 
medesimo  senso  adoprato  da  altri  ottimi  italiani  scrittori 
anche  in  prosa  , vedilo  nel  Vocnlmlario  delta  Crusca  ) , 

— Aqli  orchi  di  laggiù,  agli  occhi  degli  uomini  in  terra, 

— Che  Tesser  toro  ( Tesser  lor  leggono  P edizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatina  ) v' è , è Ivi  (vedi  Cinonio, 
Partic.  251.  *.  ) , in  sola  credenza  , che  laggiù  non  esi- 
stono se  non  nella  fede,  — Sovra  la  qual,  credenza, 
fede,  si  fonda  Tallo  spene,  fondasi  la  grande  speranza 
nostra;  — E però  di  tustanzia  ec.  , e come  sostanza  ap- 
pellasi ciò  che  sostiene  I’  esistenza  d’  «lire  cose  , perc.ò 
essa  fede  di  sostanza  prende  intensa , acquiti»  concetto  e 
nome  ( abbenchè  il  Vocabolario  della  Crusca  spieghi  in- 
fensa per  intenzione , intento.  Ira  I varj  esempj  però. 
In  quello  delle  Rim.  Ani.  P.  IV.  Guardate  a Pisa  ec.  - 
Che  tenne  intensa  di  orgogliosa  gente , non  si  può  tn- 
tenza  meglio  interpretare  che  per  concetto  e nome  J . 
aa — - son  si  ascose  , al  t>.  72. , hanno  I codd.  Val.  e 
Chlg.  ; e Agli  occhi  miei  di  logtù  son  ascose.  Il  Caci. 
E.  R.  — m 

76 , 77.  E da  questa  credenza  ec.  Costruzione  : E da 
questa  credenza  , da  questa  fede,  sene' aver  altra  visto. 
senza  verun  altro  riguardo , conviene  sillogizzar , dello 
da  sillogismo,  spezie  d'  argomento , per  argomenta- 
re, ossia  discorrere,  e intendi,  intorno  alle  cose  teolo- 
giche . 

78.  E però  interna  ec.  ( ammettono  la  copula  I*  edizio- 
ni dalla  Nidobeatina  diverse  ),  e perciò  prende  nome  e 
Concetto  di  argomento  . 

79  — 81.  se  quantunque  ee. , se  quanto  In  terra  per 
via  di  ammaestramento  si  apprende  fosse  inteso  nel  chia- 
ro e retto  modo  che  tu  hai  le  parole  di  san  Paolo  Inte- 
se , non  sarrblte  più  lungo  a’ sofismi . m-*  .Va»  avvia 
loco , nel  v.  81.,  I codd  Vat.  e Anlald.  — non  gli,  1 
Codd.  Chlg.  e Ang.  — notti  arri  e , Il  Cari.  E.  R. 

82.  Casi  spirò,  per  cotali  parole  uscirono.  — da  quel- 
T amore  acceso,  metonimia,  per  da  quello  spirito  ac- 
ceso d'amore,  m— * di  quello  amore,  I codd.  Ang.  • 
Cari.  E.  R.  —m 

83.84.  è troncar  so  , è ripassata,  esaminala.  Allego- 
ideamente  parla  della  esibita  definizione  della  Fede  co- 
me di  monda . c dell’ esame  fatto  sopra  di  essa  come 


600 


PARADISO 


D’ està  moneta  già  In  lega  e 'I  pe»o  ; > 

Ma  dimmi  se  In  l’Iiai  nella  tua  borsa."9 
Kd  io  : si , 1’  bo  si  lucida  e si  tonda , 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s’inrorsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda  •* 
Che  11  splendeva  i questa  cara  gioja , 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fouda  , 

Onde  ti  venne ! ed  io  : la  larga  ploja 
Dello  Spirito  Santo,  eli’ è dilVosa 
In  su  le  vecchie  e'n  su  le  nuove  cunja , 

K sillogismo  , che  la  ini  ha  conchiusa 
Acutamente  si,  che’n  verso  d’ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa  . 

Io  udii  poi:  l’antica  e la  novella  97 
Proposizione  che  si  ti  conchiude , 

dell'esame  che  della  monetasi  la.  M-*  della  moneta  , 
1’  Ang.  B.  R.  ♦— « 

85.  ila  dimmi  te  tu  ec.  Potendo  Dante  aver  risposto, 
come  In  tatti  rispose , con  semplicemente  riferire  1’  alimi 
spiegazione , mole  s.  Pietro  accertarsi  se  ciò  che  Dante 
Ita  risposto , sia  di  proprio  e chiaro  di  lui  sentimento  ; e 
l'allegoria  della  moneta  continuando,  in  vrce  d'interro- 
gare se  tanto  abbia  nell'  animo , interroga  se  abbialo 
nella  borsa . 

8*5 , 87.  Ed  in;  ti,  P ho  (cosi  II  mi.  della  biblioteca 
Corsini,  segnato  0io,  ove  tutte  l'edlaiooi  leggono  ti, 
ho),  ed  lo  risposi  : ti , messer  si . la  ho , — ti  chiara  e 
tonda,  si  chiaramente  impressa  , e niente  mancante* di 
metallo  ( per  mancatila  di  metallo  manca  talvolta  nella 
moneta  parte  della  coniatura  ; e suole  in  colai  moneta 
d’ordinario  mancare  la  rotondità  della  Ugura),  — Che 
ttel  tuo  conio  nulla  mi  t'inf»nn  , niuna  cosa  mi  si  reo- 
de oscura  e dubbiosa  . * • Orni’  io  nel  principio  del  v. 

85.,  | coti.  Val.  , Cael.  e Chlf . F,.  R.  ♦— «C 

88.  — oc.  Appresto  otri  ec.  Costruzione  : Appretta . In 
seguito,  della  luce  profonda , della  ( vai  dalla  , vedi  Cl- 
nonio,  Partic.  81.  12.)  profondila  della  luce , ih*  li 
splendeva  , usci  { intendi  il  parlar  tegnente  ) : quitta  ca- 
ro gioja  , preziosa  gemma , della  fede , - Sovra  la  quale 
ogni  virtù  n fonda  ( perocché,  come  insegna  l'Apostolo 
in  seguilo  alla  riferita  definizione  della  fede  . tinefld e iw- 
potabile  eit  piacere  Dea  ) , - Onde . da  qual  parie  , ti 
venne ? ed  io,  risposi:  la  targa  ploja  (di  ploja  per 
pioggia  vedi  ciò  eh*  é dello  c.  xiv.  v.  27.  di  questa  Canti* 
ca),  l’abbondante  pioggia,  cioè  grazia,  - Hello  Spirito 
Santo,  ch‘ è dìffutn  - In  in  le  vecchie  e’n  tu  le  nuove 
cuaja , eh’  6 sparsa  in  su  le  pergamene  ( essendo  la  per- 
gamena pelle  di  pecora  . ed  appellata  perciò  con  altro  vo- 
cabolo carta  pecora , giustamente  appella  Dante  cuoja  le 
pergamene,  le  sole  carte  che  un  tempo  adoperinosi  ) 
de’ sacri  libri  del  vecchio  e nuovo  Testamento , - E sii- 
Inquino  , é l'argomento , la  ragione,  che  la  mi  ha  eon- 
chinta  , dimostrala  , si  acutamente  , si  convincrnlrmrn- 
!e  , che  ’n  verro,  centra  , o in  confronto  ( vedi  Cinonio  , 
Partic.  112.  I.  e 5.  ),  d’ ella . o della  stessa  infusa  òde. 
o della  infondente  detta  grazia  dello  Spirilo  Santo , - Ogni 
dimostrasion  mi  pare  oliata,  inconvlncrnte.  m— * ottusa 
si  contrappone  al  detto  di  sopra  Acutamente  ; e siccome 
'inanlo  piu  è acuto  un  angolo , tanto  più  è penetrante , e 
quanto  piu  ottuso,  il  contrario;  però  questa  voce  attuta 
può  significar  tema  forza  , impotente  , o simile,  e anche 
oscura.  In  riguardo  alla  luce  che  la  dimostrazione  d una 
verità  seco  mena.  Bugigli.  — Onde  ti  viene,  nel  verso 

91. , i rodd.  Ang.  e Chig.  E.  R.  *— me 

97  , 98.  l’antica  e la  novella  - Proposizione , Cioè  il 
secchio  e nuovo  Testamento  ( accennali  per  le  vecchie  e 
nuove  cunja);  tua  dice  Propotizione,  per  continuarla 
presa  metafora  del  sillogismo , il  quale  consta  di  due 
proposi/ioni , maggiore  e minore , e della  conclusione  ; 
onde  seguendo  dice,  thè  ti , che  cosi , li  conchiude.  Da- 
mk.I.lo  m— ♦ lo  vidi  poi , nel  principio  del  c.  96. , i codd. 
Vat.,  Caet. e Chip.,  Il  quali  continuano  II  senso  con  quel 
che  segue  . E.  R.  • -m 


Perchè  l’hai  lu  per  divina  favella? 

F.il  io  : la  pruova  che  'I  ver  mi  dischiude  , 

Snn  l’ opere  seguile  , a che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai , nè  battè  ancude  . 

Risposlo  limimi  ; di’  , chi  ti  assicura  103 
Che  quell’ opere  fosser?  quel  medesmo 
Che  vuoi  provarsi  , non  altri  il  ti  giura  . 

Se  ’l  mondo  si  rivolse  al  CristìanesniQ , 

Oiss’  io  , senza  miracoli , quest'  uno 
£ tal , che  gli  altri  non  sono  ’i  centesmo  ; 

Che  tu  entrasti  povero  e digiuno  109 
In  campo  a seminar  la  buona  pianta , 

Che  fu  già  vite,  ed  or  è falla  pruno. 
Finito  questo,  l’alta  Corte  santa  "* 

9«.  Perchè  l’ hai  tu  ec. , perché  crrdi  tu  che  venga 
dalla  boera  di  Dio?  Daisikllo. 

iwi.  la  pruova  che  ec. , l’argomento  che  mi  apre,  mi 
dimostra,  questa  verità,  a» — » cvnchinde.  Il  Vat.  E.  R.  * — «r 
101  , luì.  Son  V opere  tequile  re.  Circnnserive  cosi  i 
miracoli  ; ed*  invece  di  dire  , a far  le  quali  opere  mai 
natura  non  t’ accinte,  parlando  tirila  natura. come  d*  un 
faldtro  dice , a che  natura  - JVon  tcaldò  Jerro  mai  ni 
batti  ancude.  » — ► JVom  scalda  ferro  mai  nè  batte.  Il 
codice  Angelico;  Wi  scaldò  re.,  t’ Anialdino.  E-  R.  *-« 
103  — 106.  Che  queir  opere  fosttr  quel  mede  imo  , fos- 
sero que'  veri  miracoli,  che  vuol  | prr  che  conviene,  re- 
di il  Vocabolario  della  Crusca  Bollo  II  verta»  Potere  , fl. 
2.  ) provarti  , intendi , che  fossero?  non  altri  il  li  giura  , 
dee  intendersi  per  ellissi  taciuto  certamente,  a simile 
particola  , e però  come  se  detto  fosse  : non  altri  crr la- 
tomie il  li  giura , te  lo  assicura  con  giurammio  . — 

• Qnomodo  et  certui , quod  fuerit  veruni  ? Udisti  ira- 
quum  suscitar*  mortuos  , rei  oculare  caecos  ? Postili. 
Cari.  Il  slg.  PorlirHIl  conduce  per  altra  via  la  qulslione, 
cioè:  CAi  ti  assicura  che  quelle  opere,  le  quali  si  dicono 
e si  trovano  scritte , succedessero  veramente , e fossero 
veramente  miracolose , e fatte  da  Dio  in  confermazione 
della  fede?  E.  R.  m—»  Riportala  dal  nostro  Torelli  que- 
sta terzina  secondo  la  lezione  romone , sotto  vi  nota  : 

• Pessima  interpunzione,  che  pur  si  trova  In  tulle  !*  edi- 

• aloni,  anco  nella  Coroiniana  . Bisogna  variarla  cosi: 

Risposto  fumi  : di’ , ehi  t’  assicura 
Che  quell'  opere  fusser  ? quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi , non  nitri  il  ti  giura . 

» F.  il  sentimento  è chiara:  Chi  f assicura  che  fossero 
m quell'  opere , cioè  miracoli , che  tu  di’?  nessun  nitro  te 
» lo  afferma,  se  non  quello  stesso  che  in tot  provarsi, 
» cioè  V antico  e il  nuovo  Testamento.  Vedi  la  prima 
» edizione.  » — Questa  Intelligenza  piaee  più  d’ogn* al- 
tra anche  al  eh.  slg.  Professore  Parenti , offrendoci  un' ar- 
gomentazione si  ben  collegata  colla  risposta  concludentis- 
sima della  susseguente  terzina  ; e noi  crediamo  di  aver 
bene  operalo  accordandole  la  preferenza . *—m 
107  — Iti.  quest'uno  - È tal , ec.  Costruzione:  Que- 
st'uno, che  tu  povero  e digiuno  , e famelico,  cioè  In  ri- 
buttante figura  , entrasti  in  campo  a seminar  la  buona 
pianta , uscisti  nel  mondo  a seminar  la  fede  di  Gesù 
Cristo , - CAe  fu  già  vite , ed  or  è fatta  pruno , che  dol- 
ci uve  un  lempn  produsse,  ed  ora  pungenti  spine  (ac- 
cenna la  sentila  de'  primi  tempi  cristiani,  e la  corruttela 
de'  tempi  suoi  ) , - E tal , che  gli  altri  non  tono  7 cen- 
tesmo , diviene  un  miracolo  tale,  che  I miracoli  registra- 
ti nel  Vangelo,  negli  Atti  apostolici  e nell*  ecclesiastica 
storia  oon  vagliono  In  centesima  parie  di  esso.  È questo 
il  famoso  argomento  di  sant' Agostino  nel  libro  ultimo  De 
Ctvitat*  Dei  % C«p.  6.  : Si  }er  Apostoios  Ckristi , ut  eia 
crederetur  resurrectionem  atque  asetnsionem  praediran- 
tibus  diritti  . eliam  isla  miracola  esse  focta  non  cre- 
dimi, hoc  nobit  unum  grande  miraculum  sufficit,  quod 
ea  lerrarum  orbis  ttne  ullit  minscuhs  credidit . — • Il 
Postili.  Caet.  , riguardo  al  povero  e digiuno  del  v.  109. , 
chiosa  : Proba  tur  , quia  tu  Petrus  nec  per  fraudem  fon- 
dasti islam  /Idem.  E.  R. 

lia  — llé.  Calta  Corte  santa  ec.  Costruzione:  l'alta 
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Risonò  per  le  spere  : on  Dio  lodiamo , 
Nella  melòde  che  lassù  si  canta. 

E quel  Baron  , che  si  di  ramo  in  ramo  , ' “ 
Esaminando,  già  tratto  m’avea. 

Che  all' ultime  fronde  appressavamo. 
Ricominciò:  la  Grazia  che  donnèa  "" 
Con  la  tua  mente  , la  bocca  t' aperse 
Inaino  a qui,  com'aprir  si  dovea; 

Si  eh’  io  appruovociòche  fuori  emersp  ; lsl 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi  , 

Corte  santa , la  sublime  santa  adunanza  , per  le  spere , 
prr  le  anzidetto  ( verso  II.  drl  presente  canto ) spere  ri- 
partita, nella  melòde  , con  ( della  particella  in  per  c»m 
vedi  il  Vocabolario  della  Crucca  sotto  di  essa  particella 
In  , K-  >•  ) I»  melodia  . con  la  soavità  e dolcezza,  che, 
colla  quale  ( della  che  a colai  senso  vedi  Cinonio , Par- 
tir. 44.  b.),  si  canta  lassi ir,  risonò  : ni*  Dio  lodiamo, 
intonò  l’ inno  Te  Deum  tundnmus  ; e ciò  d et  internimi 
In  ringraziamento  a Dio  per  la  fede  vera  in  Dante  mani- 
festatasi. Di  melòde  per  melodia  vedi  c.  xiv.  t*.  122.  di  que- 
sta Cantica. 

Il&—  117.  E quel  Baron  , cosi  aprila  Dante  s.  Pie- 
tro; ed  era  in  iivo  a que’  tempi  di  dare  ai  Sunti  que’  tìto- 
li stessi  che  davanti  nel  mondo  alle  persone  più  distinte. 
Metur  tanto  Jeromma  , scrisse  , a ragion  d*  esempio  , il 
Passavano  f Specchio  di  Penitenza  nel  Prologo) , e Baron 
mnaer  t.  Antonio  scrisse  il  Boccaccio  i Nov.  «0.  4.  ).  — 
che  si  di  ramo  in  ramo  ec.  Costruzione:  che  esaminan- 
do, che  esame  di  mia  credenza  facendo,  diramo  in  ra- 
mo. per  d’una  In  altra  parte  , trotto  m'avem  si , che  ap- 
pressavamo air ultime  fronde;  corrispondentemente  ad  aver 
appellali  rami  le  altre  cose , delle  quali  era  stato  richie- 
sto , fronde  appella  le  cose  ultime  che  restavano  da  ri- 
chiedersi. m—*  Hi  già  dichiarato  l' essenza  della  fede,  e 
I piu  forti  motivi  di  sua  veracità  ; resta  a dimostrare  le 
cose  per  essa  credute  con  le  ragioni  e cagioni , e allora 
sarà  trascorsa  la  pianta  dalia  radice  all’  ultima  cima.  Bu- 
cioli.  «-et 

Uà  — 120.  la  Grazia  che  donnèa  - Con  la  Ina  men- 
te: la  Grazia  , che  a un  certo  modo  fa  all’amore  colla 
tua  metile , e in  lei  si  compiace.  — Donneare  insegnano 
I signori  Arcademlcl  nel  Vocabolario  che  vuol  dire  fora 
all'amore  eoa  donne , c conversar  genialmente  con  es- 
se : lo  provano  con  piu  esempj , e con  uuo  ancora  di 
Dante,  preso  dal  canto  xxvit.  v.  88.  ili  questa  cantica  : 
I.a  mente  innamorata  , che  donata  - Con  la  mia  don- 
na; ma  in  questo  luogo,  che  ora  spieghiamo,  vogliono 
che  abbia  altro  significalo , cioè  di  signoreggiare  e domi- 
nare, e cosi  voglia  dire:  In  Grazio  che  donnèa,  cioè 
domina  e signoreggia , con  la  . cioè  nella  tua  mente  ; e 
cosi  ancora  spiegano  gli  altri  Cementatori.  Ma  non  è ne- 
cessario tirare  questo  vocabolo  fuori  del  suo  significato, 
quasi  che  altrimenti  fosse  un  pnrlar  troppo  duro:  ma  che 
gran  durezza  ci  sarebbe  se  un  poeta  dlcrsse  , che  la  Gra- 
zia era  innamorata  , e conversava  di  lutto  genio  coll’  ani- 
ma, per  esemplo,  di  s.  Caterina  ancor  fanciolletta ? Non 
disse  s.  Dlonigln  di  Dio  , che  averto « et  rrtilienles  a se 
amatorie  seguitar  ? Non  abbiamo  nella  Scrittura  quella 
dolce  espressione  dell*  inllmla  degnazione  del  nostro  Dio 
verso  di  noi  t detieiae  mene  tsse  rum  flliis  haminum  ? 
Ventosi.  — Quanto  però  agli  Accademici  della  Crusca 
appartiene,  già  prima  che  II  Venturi  scrivesse  avevano 
rasi  nell’altra  edizione  drl  Vocabolario  del  1729  fatta  la 
bramala  emendazione , arrecando  questo  passo  di  Dante 
non  più  in  prova  che  donneare  significar  possa  signore g- 
giare  e dominare,  ma  solo  in  prova  che  adoperare  si 
possa  in  senso  metaforico , come  qui  certamente  ai  ado- 
pera. za—  Questo  verbo,  per  ciò  che  pensa  II  slg.  Bla- 
gioii  , deriva  dal  provenzale  donoier , far  all*  amore.  *—m 
lo  bocca  ti  aperse  ec. , li  fece  Un  qui  dire  quanto  si 
conveniva.  m-+  Vuole  Insegnarci,  che  quanta  parte  sib- 
iliamo nella  cognizione  del  vero,  non  la  dobbiamo  rico- 
noscere dalle  forze  nostre , ma  da  gratuito  lume  del  Cie- 
lo. Biscioli.  *-w 

121.  ciò  che  fuori  emerse,  ciò  che  dicesti. 


E<J  onde  alla  credenza  tua  s’ offerse  . 

0 santo  padre  , o spirito  , che  vedi  ,M 
Ciò  che  credesti  si,  che  tu -vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  piovani  piedi , 
Comincia’ io.  tu  vuoi  ch’io  manifesti 
I.a  forma  qui  del  pronto  creder  mio , 

E(J  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti . 

Ed  in  rispondo  : credo  In  uno  Iddio  ,s# 
Siilo  ed  eterno,  che  lutto  ’l  ciel  muove, 
Non  moto  , con  amore  e con  disio  ; 

122.  Ed  onde  ec.,  e da  chi  tl  fu  proposto  a crederai. 

124  — 129-  O santo  padre  , ec.  Costruzione  : Comin- 
cia'io  : o santo  padre,  a spirito  (Cosi  la  Nldobralma 
« due  m«*.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.,  meglio  as- 
sai clic  non  O santo  padre  e spirito  , che  leggono  lutto 
l’ altre  edizioni,  se— * O santo  padre  spirito,  i co«M. 
Val.  e Chlg.  F..  R.  • — Ut  ) , che  vedi  - Ciò  che  ce.,  clic 
ora  vedi  ciò  che  una  volta  eredrsti  tanto  fermamente, 
che  allorquando  corresti  con  a.  Giovanni  al  sepolcro  del 
Redentore  , a te  fu  dalla  divina  grazia  concesso  di  ritirar- 
vi il  petmo , e vincere  rosi  il  condiscepolo  , che , di  le 
più  giovine  e snello , era  II  primo  colà  arrivato  ( vedi  il 
Vangelo  di  s.  Giovanni , cap.  10.).  Il  Venturi,  seria- 
mente apprendendo  essere  Dante  d' Intendimento  cl»e  s. 
Pietro  giungesse  al  sepolcro  del  Redentore  prima  di  s. 
Giovanni,  taccialo  di  contraddizione  all' evangelica  isto- 
ria ; e ( come  se  il  line  di  quel  correre  fosse  di  soltanto 
appressarsi  al  sepolcro , e non  di  entrarvi  ) ha  per  isti* 
racchiatori  quanti  convengono  nell*  rsposla  Interpretazio- 
ne. we— * JMto  I rt>.  124  — 126.  troviamo  dal  Torelli 
nolato  : « Ciò  è detto  non  perchè  Pietro  giungesse  , ma 
» perchè  entrò  prima  di  Giovanni  nel  sepolcro , come  si 
m raccoglie  da  Dante  nel  1Tb.  3.  De  Monarchia . Forse 
» il  Poeta  vuole  esaltar  qui  la  fede  che  mostrò  a.  Pie- 
» Irò,  non  già  nell’andare  al  sepolcro,  ehè  non  pare 

• aver  luogo,  ma  quella  che  fere  conoscere  quando , 

• interrogato  da  Cristo  chi  egli  fosse,  rispose  primo  e 
» solo  fra  tutti  gli  Apostoli  : tu  et  fUins  Dei  r ivi.  Se  co- 

• si  è , come  credo , tn  che  vincesti  - Per  lo  sepolcro 
» più  giovani  piedi  non  vuol  dir  altro  se  non  che.  /« 
» che  vintesi  i Giovanni  ; r nomina  Giovanni,  per  tulli 

• gli  altri,  essendo  che  esso  fu  il  discepolo  eletto.  » — 
A noi  più  d’ocn*  altra  soddisfa  la  seguente  chiosa  dell'A- 
nonimo : « O In , Santo , che  vedi  ora  quello  che  cre- 
» desti,  onde  tu  vincesti  più  giovani  piedi,  rloè  anrin- 
» sii  più  ratio  alla  credenza  che  Dio  era  resuscitalo  dal 
» sepolcro,  che  li  più  giovani  Apostoli  , cioè  tinse  in  fr- 
m de  s.  Giovanni  egli  vecchio;  che  non  stelle  contento  ad 
» andare  tino  at  monlmento , ma  enlrovvl  dentro.  » — E 
la  confortano  le  arguenti  parole  di  Dante  stesso,  lotte  dal 
libro  3.  De  Monarchia  dal  Torelli  sovrsrcennaln  : « Dicit 
enim  Johannes  iptum  ( Idesl  Petrnm  ) introdusse  subito 
cum  venit  in  monnmsntum  , vident  alium  discipulum  cun- 
ctanlem  ad  ostium.  ■ * — M eh' io  manifesti  qui  , ora  (ve- 
di Cinonio  , Pariic.  216.  3.  ) , - La  forma  del  pronto  cre- 
der mio,  la  serie  ed  ordine  delle  cose  rhe  prontamente 
credo  , — e la  cagion  di  ini , e il  motivo  di  esso  mio 
credere.  Notisi  che  , quantunque  abbia  di  già  s.  Pietro 
interrogato  Dante  delia  cagione  della  dt  lui  fede  In  gene- 
rale. ed  avutone  In  risposta,  la  targa  ptoja  - Detto  Spi- 
rito Santo  ec.  treno  91.  e segg.  di  questo  canto),  noo- 
dimancn  , perchè  discendesl  qui  alla  speclOcozlonr  dr’cre- 
duti  articoli . e massimamente  perchè  alcuni  di  essi  otten- 
gono certezza  anche  dalla  naturale  ragione,  non  riesce 
perciò  inutile  la  nuova  richiesta. 

131,  132.  che  tutto  'I  ciel  ec.  Costruzione:  Che  , non 
moto  , muore  con  amore  e ron  disio  tutto  il  rielo  ; che , 
Immobile  essendo  . perocché  immenso  , insilila  nel  cielo 
aollo  di  sè . appellato  primo  mobile  , amore  e desiderio 
verso  il  cielo  empireo , che  gli  sta  sopra  ; pel  quale  amore 
e desiderio,  appetendo  ciascuna  parte  di  esso  primo  mo- 
bile di  congiunsero!  a ciascuna  parte  dell'empireo,  viene 
ad  ottenere  quel  movimento  che  egli  ha  , e che  comunica 
a tutti  t cieli  sotto  di  lui  ( vedi  lo  stesso  Dante  nel  Cnnvì- 
lo,  tralt.  2.  cap.  4.  ).  Quanto  da  questa  mia  iulerprcUzio- 


cos 


PARADISO 


E>l  a tal  creder  non  ho  io  pur  pruove  ,5S 
Fisico  e melaflsicc,  ma  (Ialini 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisè,  per  profeti,  e per  salmi, 138 
Per  l’evangelio,  e per  voi  che  scriveste, 
Poiché  l’ardente  Spirto  vi  fece  almi; 

E credo  in  tre  Persone  eterne,  e queste  138 
Credo  una  essenza  si  una  , e si  Irina , 

Che  solferà  congiunto  sunt  et  este. 

ne . che  pur  lo  stesso  D.tnle  ne  somministra,  »'  allontani- 
no le  allrul , vedilo  lu , Lettore.  per  le  sdento,  se  vuol; 
che,  essendo  tutte  diverse  non  solamente  da  questa,  ina 
anche  tra  di  loro,  non  ho  la  pazienza  di  riferirtele. 

133  — 138.  n»n  ho  pur , non  ho  solamente,  pruove, 
ragioni , JDtce  « metafisici  ( senza  interporre  I*  aspirazione 
A tra  la  c e Ve,  come  comunemente  non  s’ Interpone  tra 
la  c e Pi  nel  mascolini  filici  e metafisici  ) , insegnatemi 
dalla  fisica  e dalla  metafisica.  — * Il  cod.  Caet.  però  ha 
in  ambedue  I luoghi  la  debita  aspirazione,  nè  crediamo 
possa  essere  II  solo,  m— * Si  aggiunge  ora  il  Chlg.  E. 
R.  *— ss  ma  dalmi.  O si  vuole  questo  dalmi  equivalente 
ad  it  mi  da . e dovrà  sollolntendersi  un  lai  credere;  osi 
vuole  che  dalmi  riferiscasi  a pruove,  e converrà  inten- 
derti dalmi  sincope  di  datemi . me  le  dà.  — Anche  la  ve- 
rità che  quinci  piove  ec. , anche  la  verità  , che  dal  cielo 
viene  a manifestarsi  in  terra  per  gli  srritll  di  Moise  ec.  ; 

— e per  voi.  Apostoli,  che  ieri  ve  ile  . P epistole,  l'Apo- 
calisse e gli  Alti  apostolici.  — Poiché  r ardente  Spirto  vi 
fece  almi , poiché  lo  Spirilo  divino,  sceso  sopra  di  ioì  in 
forma  di  fuoco,  vi  fece  santi  [Almo,  chiosa  Pesto,  «an- 
eto, il  ve  pulchra.  Uè  verb.  signij.  libro  I.  ).  m—*  almi. 
L’eccellenza  di  questa  voce  , che  significa  dante  vita  e 
anima,  fa  si  che  si  distende  11  suo  comprendimento  a si- 
gnificar molte  eccellenze,  come,  per  esempio,  ponente  , 
tanto,  calette  , deificato  ec.  Buuioli.  • — * 

140.  Credo  in  una  euenza,  non  curando  il  verso. 
Il  end.  Val.  fi.  R 

141.  Che  loffrra  ( non  il  congiuntivo  di  tofftrire , coinè 
introriel»  il  Volpi,  ma  l’ indicativo,  che  meglio  si  adatta, 
di  tofferare  . verta»  anche  da  altri  antichi  Italiani  adopra- 
tn . vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ; congiunto  sunt  et 
este  (ette  per  eil , pnragoge  In  grazia  della  rima  ),  che 
la  medesima  divina  essenza  ammette  insieme  e II  plurale 
mut,  quanto  alle  persone,  ed  II  singolare  rii,  quanto 
alla  divinità.  — tunt  et  ette  leggono  non  solo  I testi  del- 
l’Aldina. del  Vellutrllo  e Daniello,  ma  altri  testi  mano- 
scritti più  di  quaranta,  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca , e non  capisco  perchè  abbiano  essi  Accademici  con 
altri  manoscritti  scelto  piuttosto  di  leggere  tono  et  ette; 
chè,  oltre  alla  discordanza  di  linguaggio,  pod  tono  inten- 
dersi o la  persona  prima  del  singolare , o la  trrza  del 
plurale,  e perciò  cagionare  dell’equivoco,  Anche  al 
skg.  Biagioli  sembra  preferibile  la  lezione  tunl  et  ette  per 
aver  la  formula  ( rom'ei  dice  ) di  un  solo  colore.  — L’A- 
nonimo legge  come  la  comune  , e «pone:  una  ettenzia  e 
trina , che  tufferà  congiunto  sono  in  lingolnre  , in  quan- 
to è uno  Dio , et  evie  , in  quanto  tono  tre  Penane  ec. 

— tono  et  ette  leggono  pure  i codd.  Val. , Ang.  e Chi*. 
( come  annotasi  nella  3.  romana  ) , Il  mi.  Estense  ed  II 
testo  di  Benvenuto,  il  quale  ( come  ci  avvisa  il  eh.  slg. 
Prof.  Parenti  ) chiosa  : ■ soffera  congiunto,  idetl  timul  in - 
«i  rieri»  , sono  , blesi  bunt.  et  este  prò  EST , idrit  in  tin- 
ti gulari  ri  plurali  ; quoti  dirai:  quod  itlud  r erbum  se  NT 
» et  itlud  ver  bum  EST  praediciint  de  Divkoitate  ( forse 
» Unilate  ) et  Trinitate.  ■ • — 4* 

Potrà  però  qui  | dice  il  Venturi  ) far  Dante  la  profet- 
tiome  delta  Fide  un  po’ più  intiera,  proponendo  et  pret- 
tamente la  tua  fi  rma  credenza  del  muterò  ancora  inef- 
fabile della  Incarnazione  del  Parto  Eterno.. 

Polea  piuttosto,  rispondo  lo.  ricordarsi  il  Venturi  che, 
prima  di  devenire  a questo  dialogo  con  san  Pietro,  ave- 
va già  Dante  la  divinizzata  umanità  di  Gesù  Cristo  cogli 
occhi  proprj  vrdola  ( canto  preced.  ».  28-  e srgg.  ),  e che 
perciò  di  tale  mistero  già  era  lo  lui  ccsaata  la  fede,  c sub- 
entrata la  oculare  sprrlcnza. 


Della  profonda  condizion  divina,  M* 

Ch’io  tocco  ino,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volle  l’evangelica  dottrina. 

Quest’  è il  principio  , quest’ fi  la  favilla  '* J 
Clie  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace  . 

E,  coinè  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come ’lsignorch' ascoltaquelchepiace  , 

Da  indi  abbraccia  il  servo . gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch’el  si  tace; 

Cosi  benedicendomi  cantando,  ,SI 

Tre  volte  cinse  me,  si  com’io  tacqui. 


142.  m—*  Il  cod.  Antald.  ho  una  varinole  singolare  in  que- 
sto verso,  leggendo  : Della  profonda  rongìnnzion  divina  ; e 
Il  contesto  potreblie  confortarla.  secondo  una  dotta  inter- 
prplazione  del  eli.  suo  posseditore  Antaldo  , cioè  : e=  E 
perchè  vi  ho  dato  ora  un  cenno  della  c. ingiunzione  divi- 
na . ossia  rtellji  Trinità,  cosa  profonda,  cioè  Inconcepibi- 
le, misteriosa,  non  vado  più  innanzi,  e men  rimango 
mi  Vangalo.  r=  Ch'  io  tocco,  nella  mente  ec.  t 1 codd. 
Val.  e Chig.  E.  R.  —w 

143  , 144.  Ch'io  tocco  mn,  di  cui  ora  parlo.  — la  man- 
ie mi  tìgilla  - Più  valle  l'evangelica  dottrina  , ne  riceve 
la  mente  mia  Impressione  dal  Vangelo  in  piu  luoghi. 

M p — 147.  Quetl’i  il  principio  re.;  cioè:  questa  dottrina 
evangelica  è il  principio  della  fede,  ed  è favilla,  della  quale 
nmUIptira  grande  ardore,  e scintilla  come  stella  in  cielo. 
Ohi  il  Landino.  — Quatti  il  principio,  cioè:  qursta  è 
la  (anione  che  tu  domandavi  del  mio  credere:  e quatta 
è la  favilla  - Che  ti  dilata  in  fiamma  poi  vivace;  cioè: 
e questa  è la  dottrina  che  si  estende  ed  aumenta  poi  lo 
verace  fede.  Cosi  il  Vellutrllo.  — Questa  C la  cagione  di 
clic  (ti  m* interrogavi , e la  favilla,  la  quale  si  va  dilatan- 
do poi  In  fiamma  si  vivace,  che  scintilla  In  lui  come  stel- 
la ec  Cosi  il  Daniello.  — Il  Venturi  finalmente  . rrslrln- 
gendosl  al  solo  verso  Cheti  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
chiosa  dello  della  fede  cosi  per  esser  la  fede  radice  di 
tanlittimi  e ardenlittimi  offrili,  lo  prr  me  direi  alludere 
Il  Porla  nostro  a quella  dottrina  che  ripel  latamente  ne  In- 
segna sant’ Agostino  nelle  sue  Opere  ( Seri».  18.  in  Peni. 
118.,  e contro  Fautlum , lib.  12.  cap.  45.  ):  quamvit 
cairn  niti  ahquid  intellignt,  nemo  ixntil  credere  in  Deum  ; 
lumen  ipta  fide,  qna  credit,  tanalur  ut  tntelbgal  am- 
pliar a.  Alia  inni  emm,  qnae  ititi  inlelhgamus  non  credi- 
nini  ; et  alia  inni  quoe  niù  credamnt , non  intelligi- 
mut  ....  nifi  etimi  aliqua  , qnae  intelligere  non  pos- 
tuma* nni  ante  crednmun,  Propheta  non  dicerei:  niti 
credideritit  non  in/e/ligrtit  ( parole  del  profeta  Isaia  , se- 
condo la  versione  del  Settanta  , cap.  7.);  e direi  essere 
il  sentimento  di  Dante  : questo  i il  primo  articolo  della 
mia  fede  ; e la  credenza  di  quello,  a guisa  di  favilla 
che  in  vivace  fiamma  dilatati  . m' accresce  a tutti  gli 
altri  articoli  un  lame  il  vivo,  che  tcintilta  in  me  come 
stella  in  cielo,  m — » E questa  è l’ intelligenza  esclusiva- 
mente  ammessa  dalla  E.  R.  ♦— « i»  fiamma  più  vivace 
legge  al  r.  I4fl.  Il  cod.  Cari.  » — » e I’  Ang.  E.  R.  * — « 

148  — t&O.  Come’l  tignar,  ee.:  come  il  padrone,  a 
cui  il  aervo  reca  una  notizia  che  gli  piace  . appena  ha 
quello  fluito  di  recargliela,  stende,  gratulando,  rallegran- 
dosi , le  braccia  ad  abbracciarlo,  m— ► Il  cod.  Stuard.  leg- 
ge nel  primo,  e con  maggior  grazia,  quel  eh' ei  piace. 
Biscioli.  — E quel  che  i piace,  leggono  I codici  Val.  , 
Ang. . Antald. , Chig.  e Caci. , considerando  quell'  i come 
l’ illi  dal.  sing.  de' Latini,  e compiendo  una  migliore  sin- 
tassi. E.  R.  ♦— « 

151.  benedicendomi  cantando  , cantandomi  benedizioni. 

152,  153.  Tre  volle  cinte  me.  Dal  verso  12.  del  canto 
srg. , in  cui  Dante,  questo  medesimo  fatto  rammemoran- 
do, dice:  Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte,  inferisce  II 
d' Aquino  che  questo  cinte  me  voglia  quanto  «t<  si  aggiro 
intorno  delta  fronte.  Il  Veolurl , tutto  all’opposto , prr 
tende  che  non  possa  qui  la  similitudine  del  padrone, 
ch'abbraccia  II  servo,  avere  II  suo  dovuto  riscontro,  se 
noa  intendendosi  che  II  cinte  me  equivalga  ad  abbracciò 
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L’apostolico  lume,  al  cui  comando 


me  ; e che  anni  da  questo  , come  da  più  chiaro  , debba 
anche  II  mi  girò  del  arguente  canto  «piegarsi  di  proprio 
abbracciamento . Io  per  me  «ooo  col  d’Aquino,  ai  perchè 
non  con  altri  termini,  che  di  volgersi,  di  girarsi  intorno, 
n*  esprime  Dante  atti  simili  praticali  e dall'Arcangelo  Ga- 
briele verso  di  Maria  Vergine  ( canto  preced.  *».  96.  ) , e 
ila  san  Pietro  medesimo  verso  di  Beatrice  ( verso  23.  del 
presente  canto  ) , come , e molto  piu  , perché  vedmilu 
il  Poeta  que’ beali  sotto  ligura  di  lucerne  e di  lumi  (canto 
preced.  ve.  28.  e Ilo. , e qui  parimente  « ove  perciò  aito- 


lo  avea  detto  ; sì  nel  dir  gli  piacqui . 


italico  lume  appella  ».  Pietro)  , e non  d'uomini  . come 
poteva  vederli  stender  le  braccia  ed  abbracciare?  Ne  poi 
lilialmente  dà  veruno  impaccio  la  divisata  similitudine; 
imperocché , come  dicono  bene  i dialettici  scolastici,  non 
è sempre  necessario  che  la  similitudine  corra  con  quat 
Irò  ruote  . sa—.  In  questa  similitudine  , dice  il  slg  Bia- 
sioli . al  confrontano  I due  termini  nel  solo  riguardo  di 
dimostrazione  di  contento  e di  lesta  ; che  siccome  non  si 
può  far  altrimenti  dal  padrone  , cosi  nou  si  può  da  quel- 
l'anima . +-u 


CANTO  XXV. 


ARGOMENTO 


Introduce  il  Porla  in  questo  canto  san  Jacopo 
ad  esaminarlo  della  Speranza  , proponendogli  tre 
dubbj  ; dei  quoti  Reo  ir  ice  solve  il  seconda  , td  esso 
gli  altri . Ultimamente  introduce  san  Giovanni 
Evangelista  a manifestargli  che  il  suo  corpo,  mo- 
rendo, era  nmasn  In  terra  . 

Se  mai  conlinga  che’l  poema  sacro  , 1 

Al  quale  tia  posto  mano  e cielo  e terra  , 
SI  clic  m’  ha  fallo  per  più  anni  macro  , 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra  4 
Ilei  hello  ovile , ov’  io  dormii  agDello 

1.  con/inga  per  accada,  avvenga,  dal  latino  contin - 
per»,  ond’  altri  dissero  contingente,  contingenza  , con- 
tingentemente . — poema  sacro  , perocché  diretto  a met- 
tere il  vizio  in  orrore , e ad  insinuare  le  cristiane 
viriti . 

2.  A«  posto  mano  e e telo  e terra,  o per  essere  II  poe- 
ma tessuto  dì  rose  parte  di  terrena , cioè  umana  , in- 
venzione , e parte  di  celeste  rivelazione  : ovvero  prr  ave- 
re al  medesimo  poema  somministralo  materia  il  cirlo'pel 
Parati  ivo.  e la  terra  per  l'Interno  e Purgatorio,  m— * E 
l'Anonimo:  ha  posta  mano  e cielo  e terra,  cioè  la 
grazia  di  Dio  e l'ingegno  umano;  o nel  quale  hn  trattato 
delle  cose  del  cielo,  e di  quelle  della  terra  . E.  F.  ♦— « 

3.  nu’Afi  fatto  per  più  anni  macro;  allude  al  verso  di 
Giovenale  , Ut  dignus  ve  mas  hederis , et  »in«ij7»*»r  marra  \ 
essendo  che  In  studio  non  ajuta  punto  ad  ingra»*arr.  VgH- 
Tt  ri  . — macro  per  magro  hanno  adopralo  altri  poeti  an- 
che fuor  di  rima  (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca).  — * 
molta  uni,  invece  di  p>«  «uhm,  legge  il  cod.  Cari,  as — » m'ha 
fatto  le  più  volle  macro , singoiar  variante  del  Val.  E. 
R.  «—« 

4 — n.  finca  la  crudeltà  re.  Può  intendersi  che  spe- 
rasse potersi,  a riguardo  dell’ applaudito  poema,  piegar 
gli  animi  dei  suoi  coneitUdini  a richiamarlo  dall'esilio:  e 
può  intendersi  che  ciò  sperasse  dal  patrocinio  di  qualche 
potente  Signore  , e spezinlmenle  di  Gao  Grande  , Signor 
di  Verona  ( vedi  la  nota  al  canto  staili,  del  Purg.  r.  43. 
e sega.  , e vrdi  la  Lettera  con  cui  esso  Dante  dedica  a 
C>n  Grande  questa  sua  terza  (Pudica).  — del  bello  ovile, 
della  tedia  mia  Fiorenza . sa—  » Alla  voce  ovile . presa  nel 
senso  tutto  mio  proprio  di  luogo  dove  si  racrhiuggono  te 
pecore  . la  Crusca  riporta  ad  esempio  questo  passo  di 
Dante , e si  ù cosi  meritate  le  risa  del  eli.  t’.av.  Monti  [Prop. 
voi.  .1.  P-  t face.  211  e seg. ),  Il  quale  osserva  clic  Dante 
qui  usa  ovile  tigur.iLuncutc  uel  scuso  clic  ai  suoi  Inopi 

Dante 


Quegli,  per  cui  Galizia  ancor  s'onora 
Ed  or  è lume  nella  pura  stanza 
Fra  quei  che  un  solo  oggetto  si  innamoro  , 

Chiede  tre  cose  intorno  alta  Spi- ronza  . 

Una  Realriee  , due  ne  scioglie  Dante: 

Gioenti m Evangelista  indi  s'avanza 

Fra  I'  altre  due  favelle  eterne  e sante  . 

Nimico  a' lupi  clic  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello  ’ 
Ritornerò  poeta  , ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  ’l  cappello  ; 

dnvasl  a questa  voce  per  significare  I quartieri  della 
città.  ♦— «r  ov 'io  dormii  agnello  - Nimico  ec. , ov’lo  in- 
nocente . e della  giustizia  amico . abitai  contrario  al  pred- 
ienti, che  gli  (ad  esso  ovile,  ad  om  città  ) danno  guer- 
ra , la  opprimono . 

7 — ».  Con  olirà  vece , con  maggior  fama  , con  piu 
elegante  favella  , con  più  armonioso  metro  ; e con  altro 
vi  Ito  , cioè  con  più  onorevolezza  ; oppure  , con  pelo  nou 
piu  biondo,  ma  canuto;  oppure,  non  con  vello  di  agnel- 
lo semplice,  ma  con  quello  di  più  robusto  animale.  Cosi 
ne  unisce  il  Venturi  le  chiose  tutte  degli  F.«posllori . Ac- 
cennandoci Dante  però  che  la  speranza  fosse  di  rimpa- 
triare per  istima  col  poema  suo  acquistatasi  dai  proprj 
concittadini  , dovrebbe  C on  altra  voce  e coi»  altra  vetta 
valere  , non  più  eolia  primiera  appellazione  e divisa  di 
magistratura,  ma  con  quella  di  poeta  . m— • L’Anonimo 
«|H»ne:  « Dire  Con  altra  voce  ec.  n significare  che  ne  usci 
• giovane,  e rlrnlrrravti  , secondo  che  cr*dea,  vecchio  ; 

■ ovvero,  cosi  coni' io  m'uscii  Infamalo,  così  ritornerò 
» con  fama  pura  ;-e  cosi  come  v'ebhi  il  noine  al  baite- 
la simo,  cosi  v'avrò  quest' altro  di  poeta.  ».  — « Qiirl- 
» remai  mi  farebbe  credrre  (ci  scrive  il  eh.  signor  Pa- 
ia renll)  che  I* i»//ru  rocr  e l'altro  vello  indicassero  «ern- 
ia pliremeule  l'età  del  Poeta  già  si  mutala  e decaduta  nel 
•a  tempo  stesso  che  scriveva  quest’ ultima  cantica.  Tuttavia 
».  Benvenuto  spiega  : = altra  voce  . sciiicet  maturton  et 
».  s apicultori.  = Ma  se  diamo  tanta  estensione  alla  meta- 
» fora  della  voce , dovremo  pur  supporre  ulteriori  sensi 

■ nel  reità  , ri  te  crrlninriite  non  appariscono . »»  * — « in 
sul  fonte  - Del  mio  battrsuw  prendnó  ’t  cappella  , — cap- 
pe! tu  ridotta  il  Uuti  (citalo  nel  VocalKiInno  della  Crusca 
alta  voce  Coppella  , jt.  0.  ) significar  qui  la  laurea  delta 
poesia  i ed  e a questo  sigtiilicalo  preso  dal  francese  Idio- 
ma (vedi  il  Boccaccio , No*.  1.  , iti  anche  i VnrabolarJ 
francesi)-;  e perche  spera  rotai  laurea  in  mercede  dì  poe- 
ma sacro  , ed  iu  cui  fa  professione  della  cattolica  lede , 
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PARADISO 


Perocché  nella  Fede , clic  fa  conte  10 
1/ anime  a Dio,  quiv’ entra’ io  , e poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte  . 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi  1:1 
Dì  quella  schiera,  ond'uscì  la  primizia 
Ohe  lasciò  Cristo  de’  Vicari  suoi . 

E la  mia  Donna  piena  di  h tizia  10 
Mi  disse:  mira,  mira;  ecco  il  Barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Calizia  . 

SI  come,  quando ’l  colombo  si  pone  10 
Presso  al  componilo  , I’  uno  e I'  altro  pande  , 
Cirando  e mormorando  , I’  affezione  , 

Così  vid’io  l'un  dall'altro  grande  ” 
Principe  glorioso  esser  accolto, 

perciò,  a differenza  degli  anterlormrnle  laureati  poeti 
Gentili  nel  Romano  Campidoglio  ( vedi  il  privilegio  della 
|.i u rea  del  Petrarca  , riferito  dal  Tmnmasini  , Petra  rm 
redivivo*  , cop.  io.  ) , sceglie  rsso  la  Chiesa  e il  proprio 
lultihterio,  dove  Ita  m Ili  no  , per  Intera  di  chi  a battesimo 
lo  tenne,  aveva  la  fede  medesima  professato  . » — « Ri- 
tornerò poeta  in  ixl  fonte  - Del  min  bulicamo,  e prende- 
rò il  coppello  , legge  il  rod.  Ang.  E.  R.  *-m 

IO  — 12.  nella  fede , che  Ja  amie  , conosciute  , - L* fi- 
nirne a Dio  : per  fiderà  uamqne  ab  onimpolenh  Dea  co- 
gnoarimur , Insegna  a.  Gregorio  Papa  ( in  Ezrchìef.  (ili.  I. 
hom.  3.  ) . — cn/rrt'*rt,  mi  nrrolai.  — Pietro  per  lei,  per 
la  professione  ch’io  h-cl  della  medesima  fede.  — ti  mi 
girò  lo  fronte  , Ire  volle  circondandomela  , come  nel  pre- 
redente canto,  r.  132.,  è stato  dichiarato . ss—*  Qui  gi- 
m rare  ( nota  anche  II  Ton  ili  ) ala  per  circondare , come 
» Par.  c.  xxviii.  v.  103.  E sì  riferisce  a quelle  parole  del 

* canto  antecedente  nel  One  : Tre  tulle  cime  me 

t»  //  apostolico  lume  . » ♦-« 

13  — lf>.  Iodi  ti  motte  re. , di  poi  dalla  medesima 
schiera  , ond’era  per  venire  a noi , uscito  san  Pietro  , Il 
primo  suo  Vicario  clic  lasciò  Cristo  in  terra  , si  mosse 
verso  noi  un  nitro  lume  , -»  * spera  invece  di  schiera  nel 
v.  14.  il  end.  Caci.  E.  R. 

17  . 18.  il  Barone  , - Per  cui  re.  , san  Jacopo  aposto» 
lo  , per  cui  divozione  si  visita  dai  pellegrini  il  di  lui  se- 
polcro In  Cumpostella  nella  Gnllizia , provincia  della  Spa- 
gna . — Galizia  , con  una  I , scrive  pur  Giovanili  Villani 
| Cron.  hit  I.  cnp.  1.).  Ilei  filoio  poi  di  Barone  dato  al 
Sanli,  vedi  f avvertimento  nel  precedente  canto,  o.  115. 

19  — 21.  Si  come,  quando  ec  . : nella  maniera  che, 
quando  un  adornllo  , volando , viene  a posarsi  presso  al 
cmn paguri , pungolisi  ambedue  a far  «Ielle  giravolte  intor- 
no a se  medesimi  , mormorando  , c pandtndo  , manife- 
stando ( paodcrc  per  manifestare  trovasi  adoprato  da  al- 
tri non  in  rima  solamente  ed  in  verso,  ma  anche  in  pro- 
sa . Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) , cosi  lo  scambievo- 
le loro  alleilo.  »—  Non  si  può  meglio  ritrarre  per  esem- 
pio la  lil  là  . soave  e calda  accoglienza  clic  si  fanno  quelle 
gloriose  anime,  abbellendovi  del  mutuo  loro  lume:  Luce 
con  luce  gaudiose  e blande . Bugigli . — La  Crusca  al 
mormorale  del  v.  21.  attribuisce  il  senso  di  parlare  som- 
meMsiimenle  . « Ma  quando  nel  secondo  ( nota  il  eh. 

* Cav.  Monti , Prop.  voi.  3.  P.  I.  factg  148.  e seg.  ) ella 
»•  porta  mormorare  per  similitudine , e mi  turile  innanzi 
»<  il  M-gurnle  esempio  ilei  Bembo,  sitai.  2.  14.  . Due  co- 
ir lombe  per  alquanto  spazio  dimorate  mormorando , non 
x mi  porge  ella  stessa  le  armi  conlra  di  sé,  centra  la  mal 
» avvisata  separazione  eli’ ella  fa  del  mormorare  dei  co- 
ti lombi  di  Dante  da  quella  delle  colombe  «tei  Bcmlm? 
» Noti  sono  (orse  ambidue  delia  stessa  natura?  Che  diffe- 

* mt/.a  vi  scorge  ella  dentro  per  doverli  dividere,  e dar 
x figurata  significazione  all'uno  si,  e all' .diro  no?  x 
L'errore  apparir»  forse  corredo  nel  gran  Dizionario  di 
nostra  lingua  che  si  sta  ora  stampando  in  Bologna . 
— l'uno  all'altro,  nrl  verso  18.  , il  cod.  AntalU.  E. 

22  — 24.  Cosi  viiT  io  re.  O adopravl  glorioso  in  questo 
Irrorilo  quale  avverbio,  come  se  dello  fosse:  Cosi  vid’io 
l'un  dall’ altro  grande  gloriosamente  accollo;  ovvero. 


I. andando  il  cibo  che  lassù  si  prande  . 

Ma  poi  chc’l  gralular  si  fu  assolto,  ** 
Tacito  , cornm  me,  ciascun  s’  affisse 
Ignito  si  . che  vinceva  il  mio  volto  . 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : *• 

Inclita  vita  , per  cui  la  larghezza 
Delia  nostra  basilica  si  scrisse  , 

cosi  per  sinrhlsi  ed  omissione  di  copulativa , Invece  di 
dire:  coti  vid P io  V un  dall'altro  grande  e glorioso  prin- 
cipe essere  armilo.  — Laudando  il  cibo  ec.  , lodando 
Dio,  la  Vision  del  quale  è il  ritto  che  lassù  ti  prande, 
del  quale  là  suso  in  cielo  si  cibo  ogni  beato;  avvegnaché 
prande  re  solamente  significhi  desinare.  Vf.LUTELLO  . 
SO— • D.illn  variante  univoca  li  prande  de’ codd.  Gaetano, 
Angelico  e elogiano  prende  il  sig.  De  Romania  nella  sua 
ultima  edizione  motivo  di  sospettare  che  un  tempo  II 
prandrre  fosse  adoperato  anche  attivamente  , e come  il 
pascere.  *—m 

25.  7 gratular  , fai  congratulazione , si  fu  attuilo  < dal 
latino  absidntum  fui!  ) , ebbe  termine,  m—*  sì  fu  attivi- 
lo, legge  lo  Sluardiann  . Biscioli  . #c 

26.  coram  me,  voci  Ialine  , alla  presenza  mia.  Volpi. 
1/  avverti  mento  del  quale  intorno  all’uso  de’Toscanl  por- 
li . ed  anche  presalari , di  spargere  ne’  loro  cumponimnili 
voci  Ialine,  vedilo  riferito  Inf.  c.  I.  p.  05.  — s’ affitte , 
fermo*!) i . sa-*  Il  vrrlio  affiggerti , fermarsi  , dimostra  , 
dire  il  signor  Biaginli,  odio  star  fermo  l’ Munizione  della 
mente . — cantra  me,  legge  il  codice  Poggiali.  — si  fisse, 
il  Chlg.  E.  R. 

27.  Ignito , acceso  , risplendente , si  che  vinceva  il 
min  vallo,  talmente,  che  fncevami  abbassare  la  faccia. 
Cosi  lo , In  vece  di  spiegare  rollo  per  vista  , o veduta  , 
romg  veggo  fatto  da  tulli  gl’interpreti.  Tanto  piu  , che 
parlando  poscia  a Dante  s.  Giacomo,  incomincierà:  Leva 
la  lesta  ec.,  V.  34. 

29  , 30.  Inclita  vita  , n anima  f vita  adopera  per  ani- 
ma anche  altrove,  c.  ix.  r.  8.,  c.  xti.  r.  127.  ec.  di  questa 
Cantica)  illustre  (cosi  Beatrice  a san  Giacomo),  — per 
cui  la  larghezza  - Della  nostra  ec.  Quantunque  quest» 
li'Zinm*  dell'Aldina  e d’atlre  antiche  edizioni  (vedi  , trn 
l' altre  , quelle  di  Venezia  |i>G8  e 1578.  ) riscontrassero  gli 
Accademici  della  Crusca  nella  maggior  parie  de'loro  mss., 
come  la  riscontro  io  pure  In  Ire  della  biblloleca  Corsini 
(segnati  606,  610,  1265.  ),  nientedimeno  è loro  plachilo 
piu  di  leggere  per  cui  l' allegrezza  ec.  , m— ♦ come  leg- 
gono i endici  Val.,  Ang.  e Chig.  E.  R.  *— « Eccone  la 
ragione  rii’  eglino  con  postilla  in  margine  lasdaronci 
srrilta:  Bmchè  r lediamo  che  dalla  pistola  di  san  Jacopo 
si  possa  trar  l'uno  e l'altro  senso,  non  per  tanto  alle- 
grezza c’è  panila  più  acconcia  al  cominciamento  di  es- 
sa , e ut  prnsicr  del  Poeto  ; e par  che  il  verso  n‘  acqui- 
sii. Mancarono  essi  però  d’avviso  , che  il  cominciami  nlo 
della  pistola  Omne  gaudmm  existìwute,  fruirei  mei , cum 
in  tentationes  variai  incidenti!  , non  è dal  sacro  scrittore 
diretto  ai  beali  In  cielo  , ma  agli  uomini  in  terra  ; e che 
bensì  quello  che  siegue  a dire  , Si  quii  auUm  vestrum 
indiaci  sapientia  , /milii/et  a Oro  , qui  dal  omnibus  af - 
Jlaenter  , et  non  improp<rat  , solo  appartiene  a commen- 
dare la  larghezza  , largita  , hbernlila  , della  divina  6«iji- 
lica  , ossia  reggia  ( vedi  il  Ihesour.  Iing.  tal.  di  Roberto 
Stefano  . art.  Basilica  ),  del  Paradiso.  Perche  poi  al  pen- 
sier  del  Porla  sia  piu  acconci»  allegrezza  che  larghezza  , 
gli  Accademici  noi  dicono  , ed  io  per  me  noi  veggo  ; 
siccome  nè  anche  veggo  essere  il  migliornmento  del  ver- 
so , che  per  allegrezza  olinosi  , tale  che  possa  qui  ragio- 
nevolmente mettersi  in  conio.  — * Anche  il  cod.  Cass. 
legge  larghezza  , rd  il  suo  Comrnlnlore  ne  rende  ragio- 
ne col  citare  quelle  parole  di  s.  J .tropo  : qui  dal  omnibus 
nffluenlcr . E.  R.  a» — > (stessamente  legge  l'Anonimo,  n 
spone  : « O molto  gloriosa  anima  , per  cui  si  scrisse  la 
x larghezza  della  nostra  Basilica,  cioè  del  Paradiso,  che 
« c (erma  Ecclesia . Scrisse  s,  Jacopo  nella  sua  Epistola  la 
» smisurata  cortesia  di  Dio  circa  l'umana  generazione, 
» dove  disse  ; si  quii  auietu  vestrum  indìgrt  sapientia  , 
» potutiti  a Dea,  qui  dot  ammbut  atjlneuter  tic.  «*  — 
larghi  zza  , iutrce  di  allegrezza  , leggono  l quattro  codi- 
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CANTO  X X V 


GII 


Fa  risonarla  Speme  in  questa  altezza  : *' 
Tu  sai  che  tante  Oale  la  figuri. 

Quante  Cesò  a’ tre  fe'  più  chiarezza  . 

ci  di  questo  Seminario,  quello  del  Villani,  e la  piu  gran 
parie  de’ nm.  veduti  dagli  Accademici , come  annoia»! 
nella  E.  P.,*  I cosld.  Anlald.  e Cari. , come  lurrtni 
nella  3.  romana  ; e noi  la  crediamo  la  vera  ed  originale 
lezione , malgrado  II  contrario  opinare  del  sig.  Biagioli . 
— Conforteremo  per  ultimo  la  lettern  del  nostro  lesto 
colla  arguente  noi.»  del  eli.  Mg-  Prof.  Parenti:  « larghi 2- 
» za  legge  pure  il  ma.  Esimie  ; r cosi  benvenuto  . di* 

» ehiarando:  amplilado  largitati»  Erclesiae  Inumphantìs. 

0 Al  pano  dell' epistola  di  a.  filammo;  Si  gai»  antri»  «*- 
» » tram  indigel  tir. , ai  può  aggiungere  l’allro  versello, 

«*  avvertito  dal  Landino  : Osane  datura  optimum  . et  ornar 
« douuHi  perjrctam  dnnriuni  est  a Patte  fiiminum.  Per 
» altro  non  è da  sprezzarsi  la  divena  Irrione.  » *— « 

I. 'epistola,  della  Cattolica  , in  cui  si  leggano  le  riferi- 
te parole,  aerando  il  sentimento  (dice  il  Vrnluri)  nt*m 
più  comune  degli  scritturi  ccclnìastiei , «01»  i di  san  Ja- 
coito  di  Galizia  , o r agl  ioni  dire  del  maggiore , ma  di  ». 
Jacopo  il  minore.  Lo  tra  mòia  i condonabile  net  Porta, 
non  roti  nei  Comentotori  it  non  acerto  avvertita  o avvi- 
tato . 

Allinrhé  però  vie  più  condonabile  riesca  lo  scambio  , 
gioverà  di  riferire  quanto  circa  lo  scrittore  di  rs«a  rnl Io- 
lira  epistola  avvita  tl  Tirino:  Vtrius  Jumbi  ut  an  fitti 
Zebednei , an  fitti  Atphari,  dubita  tur  a non  pomi»,  /'er- 
titi Syncro  // ‘idmanstadìi  . renio  Arabica  , et  Liturgìa 
Mozambnm  , et  borimi  patrinrcha  1.  iaidorut , itrmque 
Lutiti*  /tester  , et  guido  ai  ahi  Hitpaui  volani  ette  Jum- 
bi Zebeduri  (questo  a cui  I ascrive  Dante,  dello  il  mag- 
giore | . Sed  ».  Htemnymua  , Eusebins  , Ambrosia» . An- 
gustino* , et  atii  pattini  veteres  ac  recentinre»  , Ulani  ad- 
acn tinnì  Jacobo  Atpkaci  , scu  Cleophne  fltin  /entri  Domi- 
ni, ideal  cognato  Christi  ; qui , qnod  fornitone  potle- 
rior  ratei  Jambo  Zrbedaeì , dic/us  est  minor  ( Prae/at. 
in  epitl.  cathol.  beati  Jumbi  npost.) . — * Il  Postillatore 
Cari,  alla  panda  bmtiUra  del  ».  30.  chiosa:  Scilicet  de 
fìcelrtin  Dei  triumphante  . E.  H. 

31.  Fa  ninnar  la  Speme  ee. , fa  rhe  odasi  una  volta 
il  nome  di  speranza  in  quest*  allo  lungo,  dovei  intende) , 
perocché  ogni  desiderio  vi  è compito.  Il  nome  di  rua 
virtù  non  ha  luogo. 

32  , 33.  Tu  sai  che  tonte  fiate  ee.  Suppone  il  Poela 
saggiamente , e coerentemente  al  parere  d'  alcuni  Inler- 
preti  delle  divine  Scritture  (vedi  Cornelio  a Ijipiile  alea- 
l»o  17.  del  Vangelo  di  s.  Malico  ),  che  quante  volle  Gesù 
('.risto,  alla  manifestazione  di  sua  divinità  per  prodigiosi 
fatti , volle  presenti  I soli  Ire  discepoli . Plrtro . Giacomo 
r Giovanni  'come  nel  predetto  capo  17.  di  s.  Malico,  nel 
R.  di  san  Marco  re.  ) , significar  volesse  con  quel  ternario 
numero  la  corroborazione  che  con  essi  prodi gj  veniva  a 
recare  alle  tre  teologali  virtù,  fede,  speranza  e carità  ; 
e che  Pietro  figurasse  la  fede,  Giacomo  la  speranza  , Gio- 
vanni la  carità  ; ciascuno  cioè  quella  virtù  che  di  fatto 
nelle  sue  epistole  maggiormente  fa  spiccare.  Per  questa 
cagione  fa  ila  beatrice  dirsi  a s.  Giacomo,  chetante  Hate 
liguri  esso  urli’ evangelico  Irslo  la  speranza , quante  Itale 
Gesù  Cristo  fe' a' tre  più  chiarezza , fece  a’ tre  soli  di- 
scepoli piu  chiara  marni-  Mazione  della  sua  divinità  . Spero 
che  il  leggitore,  confrontando  questa  mia  inirrprcla/ione 
colle  altrui , non  potrà  non  approvare  la  mulii/ione  da 
me  fatta  nel  verso  33.  di  Quanto  ( sebbene  ammesso  nel- 
la maggior  parie  de’  mss.  e delle  edizioni , massime  mo- 
derne ) in  Quante,  ahbenchè  trovisi  in  piu  pochi  mss. 
( vedi  la  tavola  de’  tesi!  , onde  gli  Accademici  della  Cru- 
sca hanno  trailo  le  varie  lezioni)  ed  in  piu  poche  edizio- 
ni ( vedi  l’ edizioni  Venete  iw*»8  e 1578.).  an— * E Quante 
legge  pure  il  sig.  Biagioli , dando  lode  al  Lombardi  per 
aver  seguila  questa  lenone , la  quale  troviamo  confortata 
dai  tre  migliori  codici  di  questo  Seminario.  *— «t  * Il  Po- 
stili. Caci,  al  ».  ino.  del  presente  canto  conviene  perfet- 
tamente in  una  sua  chiosa  . che  noi  riposeremo  a suo 
lungo , col  P.  lombardi . E.  R.  — Gc«m  , in  luogo  di 
Jeaù  , legge  la  Nidobralinn  . a»—*  fiate  raffiguri,  ori  v. 
32.  , il  cod.  Poggiali  . ♦— m 


Leva  la  testa,  e fa  che  rassicuri;  sl 
Chè  ciò  che  vien  quassù  dui  mortai  mondo, 
Convlen  eh* a*  nostri  rapai  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  srcontlo  57 
Mi  venne  ; orni’ io  levai  pii  occhi  a’ monti 
Che  pi*  incurvnron  pria  col  troppo  pondo  . 
Poiché  per  grazia  vuol  che  lu  raffronti  40 


■li  — 3o.  Arem  la  letta , abbassala  pel  troppo  lume 
(verso  27.  di  questo  muto),  e fa  che  f assicuri  - Che 
nò  re.  : e rimani  persuaso  . che  ogni  potenza  vegnrnie 
dalla  terra  , per  qui  adnprarsl  , conviene  che  ti  maturi , 
si  perfezioni  , n’  anatri  raggi  , ai  raggi  del  disino  lume, 
del  quale  noi  splendiamo  ( sedi  canto  tini.  r.  ‘.‘S.  e segg. 
della  presente  Cantica  ).  Accenna  , cosi  dicendo,  di  avere 
a Dante  resa  forte  In  vista  a poter  ciò  elie  prima  non  po- 
teva. Essere  questo  l’ inlrudimento  ne  lo  conferma  11  ter- 
reno seguente.  Il  Daniello  e il  Venturi  chiosano  che  il 
nm  turarti  ai  raggi  ee.  vnglia  divenir  perfetta  per  mezzo 
dette  tre  virtù  teologati  , fede,  speranza  e rarità  . Alta 
generale  asserzione  però , Che  ciò  che  firn  qunatù  dot 
mortai  mondo , - C.onvirn  ai  maturi  ee.  , rome  cotale 
perfezionamento  nelle  virtù  teologali  sl  ronfà  ? Imperoc- 
ché in  quelli  che  d.dln  t*rra  passano  al  rirlo,  per  ivi  re- 
stare , non  solamente  non  si  perfezionano  la  fede  e la 
speranza,  ma  cessano  afTalto*.  Et  Soli»  inaiar  sola  regnet 
• bontà»  ( ennla  la  Chiesa  all’  apostolo  s.  Paolo  nell’Inno 
del  di  lui  Odialo),  sa— * La  sposizione  del  lombardi,  per 
Ciò  che  riguarda  le  parole  fa  che  t‘ ataicuri  - Che  ciò , 
non  ci  soddisfa , e preferiamo  l’ intendimento  del  eh.  sig. 
Prof.  Parenti,  Il  quale  in  quest'esempio  pensa  che  II 
verbo  assicurare  debba  prendersi  In  significalo  neutro 
passivo,  ed  al  senso  di  pigliar  animo  l Annotazioni  ot 
gran  Dizionario.  Fase.  iv.  fac.  338.).  Ed  erro  il  modo 
con  cui  per  lettera  si  è degnato  di  meglio  chiarirci  la  ro- 
sa: « Lem  la  testa,  piglia  animo  e rassicurati  , imper- 
» ciocché  Ja  d'uopo  che  tri  pupilhi  mortole  »' ausi  utt'rtcr- 
» no  raggio . Con  questa  o consimile  sposizione  il  s«  nw 
» del  Chi  per  Imperciocché  mi  par  naturale  . La  frase  fa 
» rhe  I’  assicuri  sl  regge  per  sé  stessa  , rome  nel  Purg. 
» ( e.  II.  ».  28.  j la  frase  fa  che  le  ginocchia  cali . Trovo 
» che  Benvrnulo  non  ordina  e spiega  divrrsamenle  il  co- 
la strutto  di  questa  terzina  : c=  H>c  auctor  punii  exhnrla- 
» /ometti  Jn-obi  ad  tc.  Dicit  leva  la  lesta,  tal  irci  tpe- 
» cutatìonem  tuoni  ; e fa  che  l*  assicuri . Hoc  dici I gaia 
» crai  terrrfaclus  uimio  splendore  dirforum  Apoatolorum. 

» Et  allignai  causa m , icifìrel  qunre  oporteat  hoc  f acero 
» direna;  Chè  ciò  che  vien  quassù  re.  ss  Veggif  però  che 

■ si  può  presrlnderc  dall'idea  del  terrore,  e Intendere 

■ anche  solo:  Fiaaa  In  sguardo  sicuro,  a,  rome  dire  il 
n Biagioli,  affisa  a forte  lo  sguardo;  iinpemcclié  il  Poeta 

■ poteva  essere  abbaglialo,  e non  atterrito . 0 ~ Prefe- 
rendo noi  sl  fatta  intelligenza,  abbiamo  segnalo  un  pun- 
to e virgola  alla  line  del  ».  31. , ed  accentato  il  primo  Che 
del  verso  che  segue  . « — OC 

37.  pp—  Questo  mufurtn , questa  esortazione  persuasi- 
va  . spone  II  Biagioli  . *—m  del  fuoco  secondo  , dal  lume 
secondariamente  al  Poeta  accostatosi,  in  cut,  enm’è  drt- 
lo , celatasi  I.  Giacomo,  lo  scrittore  dell'epistola  callo- 
lira  . 

38 , 30  . levai  gli  occhi  a ' monti  . Allusivamente  al  chio- 
sare i sacri  Interpreti  che  nel  salmo  Fondamenta  rjus  in 
montila»  sancii»  allegnricameole  pe’  monti  s’intendano 
gli  Apostoli  ( vedi . tra  gli  altri . Tirino  in  quel  salmo  86.  ). 
prende  il  Porta  ad  esprimere  |*  alzare,  che  fere  qui.  si- 
curo lo  sguardo  ne’  due  lumi  aposlollci  colla  frase  dell'al- 
tro salmo  : /scavi  acuto»  meni  in  monte 1 , nude  venir t 
auritium  mihi  (Piai.  120.).  Che  gl'ìncurraron  ec  , che 
prima  col  troppo  [urne  fecero  gli  orrhi  miei  stessi  abbas- 
sare. --  pondo  per  peso,  al  modo  Ialino,  In  grazia  della 
rima,  adopera  anche  II  Petrarca  t Sonetto  73.);  c la  com- 
mutazione qui  di  lume  In  pondo  consegue  ad  avere  ap- 
pellati monti  gli  Apostoli. 

40  — 42.  Poiché  ec.  È s.  Giacomo  che  parla , rome  ap- 
parisce dal  ».  48..  Casi  segata  ec.,  ed  è In  costruzione  ; 
Poiché  lo  nostra  Imprradme  per  grazia,  per  sua  miseri- 
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l.o  nostro  Imprradore  , anzi  la  morte. 
Nell'  aula  più  secreta  co'  suoi  Conti  , 

Si  die  , veduto  il  ver  ili  questa  Corto , 48 

la  Speme,  che  laggiù  bene  innamora, 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  contòrte; 

Di’  quel  che  eli'  è , e come  se  ne  ’ntlora  40 
l a mente  tua,  e di' onde  a te  venne; 

Cosi  segolo  ’l  secondo  lume  ancora  . 

K quella  pia , che  guidò  le  penne  40 
Delle  mie  ali  a cosi  allo  volo  , 

Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 

l.a  Chiesa  militante  alcun  figliuolo  8* 
Non  ha  con  più  speranza , coin’  è scritto 
Nel  Sol  che  raggia  lutto  nostro  stuolo  ; 

Però  gli  è conceduto,  che  d’  Egitto  88 
Vegna  in  Ccrusalcmme  per  vedere  , 

Anzi  che’l  militar  gli  sia  prescritto. 

Cli  altri  due  punti , che  non  per  sapere  ** 
Sun  dimandali , ma  pereti'  ei  rapporti 

rordia  , vuole  che  tu  ansi  la  morie , prima  di  morire, 
l' affronti  , li  trovi  Unirmi*,  f abbocchi , co' tuoi  Conli, 
co*  primarj  personali  di  sua  Corte  ( vedi  ciò  che  di  timi- 
li  onorifici  titoli  e detto  nel  canto  precedente,  u.  115  ), 
nell' aula  più  teoreta,  nella  piu  distinta  celestiale  magio- 
ne. 3*—»  co'  tuoi  Conti,  coll' anime  più  inclite  della  sua 
ciliari» . Biscioli  . «— « 

4».  La  Speme,  dell' eterna  liralilmline , — ehe  (inten- 
di la  gola)  bene,  ragionevol mente , innamora  laggiù  I 
cuori  umani . 

4&.  di  ciò  lo  stesso  che  con  ciò  f *«11  Cinon. , Partir. 
80.  3.  ) , col  veduto  ver  della  Corte  ceirale.  — enn  forte  per 
conforti . antitesi  in  grazia  della  rima.  »— * Rii  Torelli: 
« Qui  di  eió  vale  perciò , cioè  per  aver  veduto  il  bene  di 
« questa  Corte,  n • — «K 

46,  47.  Di'  quel  ehe  etri,  dimmi  ehe  cosa  è speran- 
M . — come  ( dee  qui  valer  quanto , Cinonio , Partir.  56- 
IH.  ) te  ne'nfiora  - La  mente  tua  , quanto  di  speranza  è 
l’anima  tua  fornita  . 

48.  Coti  seijuio’l  fecondo  ee. , cosi  anche  it  secondo 
Apostolo  partwnml . 

4P.  — M-  E quella  pia,  ee.:  e Beatrice,  che  lassù 
m*  avea  tratto,  — /fila  ritpotfn  roti  er. . incominciò  essa 
prima  di  me  a rispondere.  — • Entra  il  Postili.  Cari,  a 
render  ragione  pereti*  Beatrice  sulla  virtù  della  speranza 
prevenisse  Dante , cioè , quìa  nmnit  loti * in  proprio  ore 
tnrdrtcil  ; Il  che  corrisponde  benissimo  a quanto  Beatrice 
aggiunge,  verso  53.  di  questo  canto,  cioè  che  rispondere 
agli  altri  due  de*  tre  qorsitl  non  gli  sarchile  stato  di  va- 
nagloria. F,.  B.  »— ♦ F,  hen  t’arcorria  coir  Anonimo,  che 
«>pnoe  : « la  qual  cosa  più  si  convenne  a dire  per  altrui 
» fiocca  ; clic  per  quella  di  Dante  troppo  era  gran  lau- 
» de.  » — « 

M — 54.  La  Chieta  militante  ec.  (distruzione:  com’é 
trritto  - A 'et  Sol , ehe  raggia  tutto  notlro  stuolo  , come 
apparisce  in  Dio , che  illumina  tutti  noi  ( vedi  il  canto 
stili,  r.  78.  e segg.  di  questa  Cantica  ) , non  ha  la  miti- 
tante  Chfeta  alcun  figliuolo  con  più  speranza  , fornito  di 
maggiore  speranza  di  costui  . 

55 , 56.  d’ Egitto  - Pegno  in  Gerusalemme , allegorica- 
mente detto  per  dot  mondo  venga  in  Parodilo. 

57.  Ami  che’l  militar  ee. , prima  ehe  gli  si  termini  la 
vita  mortale , eh*  è una  continua  milizia  : allude  a quei 
mililin  et t vita  hominit  super  terroni  ( Job.  7.  ).  VESTIRI. 
— Del  verbo  prescrivere  al  senso  di  limitare  e terminare , 
ossia  di  porre  limiti  e termini , redi  II  Vocabolario  della 
Crusca  ( ai  verbi  Prescrivere  e Terminare  ) . m—+  Anche 
il  Torelli  spone  : « qui  presentare  vale  terminare.  » « — c 

58  — 60.  (iti  altri  due  punti , che  non  per  sapere  - Som 
dimandati,  ma  ee.  Nissuno  dei  tre  punti  poteva  san  Gia- 
como dimandar  per  sapere;  imperocché  esso  pure  , come 
Beatrice,  lutto  vedeva  scritto  nel  Sole  divino  . Conviene 
adunque  intendere  die,  uaaudo  sincbisi  ed  ellissi,  parli 


Quanto  questa  virtù  l'i  In  piacere, 

A lui  lasc’io;  chi  non  gli  saran  forti , 81  . 
Nè  di  jattanzia  ; ed  elli  a ciò  risponda  ; 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gii  comporti  . 

Come  discente  eh' a dottor  seconda  84 
Pronto  e libente  in  quello  eli’  egli  i sperlo  , 
Cerchi  la  sua  bontà  si  disasconda  ; 

Speme,  diss’io  , i uno  allender  cerio  84 
Della  gloria  futura,  che  produce 
Grazia  divina  e precedente  merlo . 

Da  molle  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  caulor  del  sommo  Duce  . 

Sperino  in  le,  nell’alta  Teodìa  18 

Dice,  color  che  sanno 'I  Dome  tuo; 

Bostrice  cosi  invece  di  dire:  Gli  altri  due  punti,  ehe  to» 
dimandati  (dimandati , dico,  non  per  sapere,  ma  per- 
ph’ei  rapporti,  «gli  nomini  In  terra , guanto  questa  virtù 
l’ è in  piacere),  a lui  late’  io  ee.  ; cosicché  ricaschi  la 
correzione  prrcisa  mente  sopra  dril»  parola  dimandali , co- 
mune a lutti  e tre  I punti . m— * perchè  rapporti , nel  t*. 
50. , I codd.  Val. , Ang. , Cari,  e Chlg.  ; e I due  ultimi  nel 
verso  appresso  ci  è in  piacere,  la  quale,  dice  l'E.  R.  . 
si1  tn lira nc  piu  dritta  lezione.  * — e* 

«I  — 63.  chè  non  gli  saran  forti , Nè  ee.  : impercioc- 
ché non  avrà  In  risponderti  veruna  difficoltà,  né  motivo 
di  vanagloria,  come  poteva  averlo  nel  dichiararli  qnanto 
fosse  di  speranza  fornito.  — ciò  gli  comporti , f*  ajuti  a 
portare  un  tale  incarico,  jp— • Qui  comportare  vale  con- 
cedere. Toscui.  * — m 

61.  discente  , participio  del  latino  verta  disco  , it , ado- 
pera per  discepolo.  — a dottor  seconda  , al  maestro  ub- 
bidisce; va — > ma  la  forma  del  Poeta  mostra  piu  abban- 
dono della  volontà.  Bur.iou  . ♦— ec 

65.  libente , di  buona  vocila . altro  participio  del  latino 
Verbo  Itbet.  — in  quello  eh’ egli  i sperlo , in  dò  che  ha 
Itene  imparato;  condizione  necessaria  . acciò  volentieri  ai 
prrstl  al  mitVistrale  comando  . — in  quel  ch'egli  è esperto, 
leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Mdohealina. 

(Wl.  Perchè  tn  sua  bontà  ni  disasconda  , affinché  la  sua 
abilità  si  manifesti  al  maestro,  e ne  riporli  lode. 

67  — 69.  è uno  attender  ec.  Definisce  Dante  la 

speranza  colle  parole  stesse  del  Martire  delle  sentenze , 
che  sono:  Est  spes  certa  expeclatto  futurae  beatitudini» . 
renimi  ex  Dei  gratin  . et  meritis  praecrden libiti  , vet 
ipsnm  spem.  qu<mi  natura  prarìt  charitas  , vet  rem  spe- 
ro tam  . idest  braiiludinem  aelernam  (Idi.  3.  disi.  36.). 
»— ♦ it  qual  produce,  nel  verso  C8. , I codd.  Val.,  Cari.. 
Ang. , Cbig.  e Antald.  E.  R.  ♦— « 

70.  Da  molte  stelle  mi  rien  ec.  Risponde  al  terzo  que- 
sito , dichiarando  onde  animato  fosse  a sperare;  e stelle 
appellar  dee  gli  scrittori  sacri  . allusivamente  nlln  senten- 
za del  profeta  Daniello:  Fulgebuut  qui  ad  justitiam  rrtr- 
diuni  multo s quasi  stellar  in  perpetuai  aelernitotrs  (Gap. 
13.  ).  — • Il  Postillatore  Cari,  però  piu  precisamente  dice  : 
A muttis  dorloribus.  qvos  superi  posuit  informa  sleltarum. 
E.  R.  jp— • E I*  Anonimo:  * Da  molli  santi  mi  viene  que- 
» sta  virtù  ec.  » +-m 

71.  distillò.  Il  medesimo  che  instillò , infuse. 

7t.  sommo  contar  det  sommo  Duce , il  massimo  cantore 
delle  lodi  di  Dio , Davide  . 

73,  74.  Sperino  in  te,  ee.  Costruzione:  Sperino  m te 
colar  ehe  sonno  it  nome  tuo , dice  nell'  alta  sua  Teodia , 
ne’ suoi  sublimi . misteriosissimi  ranll  In  Inde  d'iddio  ( Teo- 
din , «piega  anche  il  Vocabolario  della  Crusca , canto  in 
lode  di  Dio,  e non  deità,  come  il  Venturi  a questo  pas- 
so ne  lo  accusa  ) ; e sono  le  parole  del  nono  salmo  : Spe- 
mi/ in  te  qui  noverunt  nomea  tnum . L*  edizioni  diverse 
dalla  ftidobeatina  invece  d 'atta  Teodia  leggono  chi  sua, 
a chi  tua  Teodia . Nella  Nidolieatina  lezione  però,  oltre  la 
maggior  eleganza  e concetto . scorgesi  anche  uniformità 
all’ epiteto  d‘  attissimo  dato  dal  Porta  nostro  medesimo  ni 
canto  d' Omero  (Inferno,  canto  IV.  t\  95.).  m— * tua 
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E chi  noi  sa,  s’ egli  Im  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo  ,u 
Nella  pistola  poi  , si  eli'  io  snn  pieno , 

Kd  in  altrui  vostra  pioggia  ripido  . 

Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  T" 
Hi  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e spesso  a guisa  di  baleno  ; 

Indi  spirò  : I’  amore  , orni’  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  , clic  mi  seguelte 
Infln  la  palma  ed  all' uscir  del  campo. 
Vuol  di'  io  respiri  a le  , che  ti  dilette  “s 
l)i  lei  ; ed  emmi  a grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  ti  promette  . 

Ed  io  : le  nuove  e le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addita, 

Teodia,  Il  Val.;  in  le  e nella  Ina  Teodla , Il  Cael.  E. 
R.  — « 

75.  fede  mia  , la  fede  Cristiana  ; onde  E chi  noi  sa  , 
•'egli  ec.  vali*  quanto:  E chi  mai,  avendo  la  fede  Cri- 
siinno , non  sa  il  Home  di  Dio,  non  a*  cb* egli  è il  patire 
delle  misericordie  ? 

70  — 78.  Tu  mi  stillasti  ec.  Davide  stillò  prima  In  me, 
e tu  di  poi,  Jacopo,  stillasti  con  lo  allllar  suo  nell* episto- 
la Im  canonica;  perciocché  quello  che  vi  scrivi  , avesti 
da  lui  ; si  che  in  sono  si  pieno  di  questo  stillamento,  ch’io 
ripido , cioè  ripiovo,  in  altrui  vostra  pioggia.  L sudino. 
5*—»  re  pluo . coi  codici  Val.,  Caci.,  Ang.,  Antald.  e 
Cliig. , la  3.  romana.  •— se  Un  passo  dell’  epistola  di  s. 
Giacomo,  insinuatile  la  speranza  in  conformità  allo  stile 
Davidico,  può.  Ira  gli  altri,  riputarsi  quello  del  capo  l.: 
Beala»  r ir  qui  sufjcrt  tentatomeli!  ; qvomam  rum  probatus 
fuerit  arcipiel  i or  mia  m ritte,  qnum  repromitit  Deus  di - 
ligeultbn*  se;  passo  mollo  corrente  all’ espressioni  del 
Reale  profeta  nel  salmo  |.  : lleulns  r ir , qui  ava  abiit 
in  consilio  implorimi  eie.;  eril  tamquam  liijHtim,  quod 
ptanlutum  est  secus  decursus  aquarnm,  quoti  fructum  in- 
um  dabil  in  tempore  suo.  F.  nel  salmo  III.:  B'utns  « tir, 
qui  tiruet  Dominimi  rie.;  Pn/r»i  ih  terni  eril  semen  ejus 
etc.  ; Gloria  et  d nitide  in  domo  ijus , et  juthlin  ejus 
motel  in  snecnluin  torcali.  — * Alitilo  piu  a proposito  pe- 
rò il  Postili.  Cari,  riporla  in  questo  luogo  porzione  dei  v. 
27.  della  sopraccitata  pistola  di  s.  Giacomo  : Uhi , cioè , 
orane  dolimi  optimum,  et  irmne  donum  pei  feci  uni  detur • 
sum  est  etc.  E.  R.  m— * Eoi  accorda  cosi  pienamente  con 
Pietro  di  Dante,  che  riporta  lo  stesso  passo,  c come  an- 
notasi nella  E-  F.  •— «a 

79  — 81.  eira  seno,  cioè-  vivo  interno,  appella  il  mer- 
lo di  quelC incendio , di  quel  lume,  perocché  celavasi  in 
caso  l’anima  del  santo  A|h»|i>Io.  — tremolava  ec.  In  si- 
gnificazione d‘  applauso  a quanto  era  stalo  risposto. 

82.  spirò  per  parlò  , atteso  che  Collo  spirare,  col  man- 
dar finto  fuor  della  bocca,  formanti  le  parole. 

8-1,  84.  ver  la  virtù,  verso  della  virtù  della  speranza  , 
— rhe  mi  srguetle.  segui  (di  segnette  per  segni  vedi  Ala- 
strofini.  Teoria  e Prospetto  de’  verbi  italiani,  sotto  II  ver- 
bo Seguirò,  num.  5.1,  - Infln  la  palma  ( la  Invece  d’o/- 
la , aferesi)  ed  all' uscir  del  campo,  lino  alla  riportata 
palma  del  martirio,  ed  all’ uscir  del  inondano  campo  di 
battaglia  , per  mezzo  della  morie.  — • Toglie  la  cruda 
aferesi  il  coti.  Caci.,  leggendovi*!  piu  spedila  melile  : Fino 
alla  palma  ec.  E.  R. 

85,  86.  eh'  io  respiri  a te.  Come  di  sopra  adoperò  spi- 
rare per  parlare , cosi  adopera  qui  respirare  per  ripar- 
lare. — dilette  e diche,  per  diletti  e thchi , antitesi  in 
grazia  della  rimo.  »— ♦ mimi  a grado , il  cod.  Pog- 
giali. •— « 

88  — oc.  le  nuove  ec. , le  Scritture  sacrr  del  vecchio  e 
nuovo  Testamento , • Pongonu  il  segno  ec. , prefiggono 
Il  segno,  dove  deve  mirare  la  speranza  delle  anime  giu- 
ste, eh* è la  gloria  del  Paradiso;  ed  esso  seguo,  cioè 
questo  Paradiso,  dove  ora  mi  trovo,  cb’e  il  termine  a 
cui  snn  giunte  l’ anime  predestiuate  da  Dio  alla  gloria 
ch’io  qui  scorgo,  da  sé  medesimo  me  lo  addita.  Cosi  II 


Dell' anime  che  Dio  e' ha  falle  amiche. 

Dice  Isaia , che  ciascuna  veglila  °* 
Nella  sua  terra  Ila  di  dugpia  vesta  , 

K la  sua  terra  è questa  dolce  vita  . 

E 'I  tuo  fratello  assai  vie  più  diuesta 
Là  , dove  traila  delle  bianche  sloie , 
Questa  rivclazion  ci  manifesta . 

E prima,  presso T (in  d'este  parole,  “7 
Spermi  in  le  di  sopra  noi  a’  udì , 


Ymlurl , e rosi  a un  dipresso  tulli,  qunnl’  osservo , gli 
Sp. 'sdori.  Piu  volentieri  io  pero,  pel  segno  delle  anime 
che  Dm  a’ ha  /ulte  onticAe  intendendo  ii  termine  prefisso 
(del  vocabolo  segno  a significazione  di  termine  prefisso 
vedi  ||  Vocabolario  della  Crusca  , art.  Segno,  |{.  II.  ) ila 
Din  alle  anime  che  si  ha  predestinale,  chioserei  essere  il 
•clivi , che  le  scritture  del  vecchio  e nuovo  Testamento  . 
ne’ luoghi  che  il  Poeta  in  seguito  dirà,  manifestino  lui  it 
da  Dio  prefisso  termine  alle  anime  predestinale;  e che  il 
medesimo  termine  gli  additi,  gli  si  faccia  conoscere,  d’ es- 
sere l’ohhietlo  che  la  speranza  promette.  Le  parole*  ed  esso 
lo  m' addila  sono  per  interposizione  collocate  In  line  del  v. 
8».  invece  di  collocarsi  nel  One  del  v.  Do.  m— s Benvenuto  si 
è fatto  di  questo  passo  un  cosi  rullo  particolare,  di  cui  questo 
è il  senso:  Le  scritture  degli  Evangelisti  e de' Profeti  mo- 
stra no  ciò  i he  la  speranza  mi  promette.  E gli  scrilli  de’ santi 
Dottori  ni' indicano  pure  la  stesso.  — li  sig.  Professore  Pa- 
renti trova  il  senso  di  quesla  terzina  chiarissimo,  qualora  si 
disponga  ii  costrutto  come  segue:  Ed  io  ( risposi  ) : le  nuove 
e le  antiche  strillare  pongono  il  segno  dell' anime  che  Dio 
$'  ha  filte  umiche.  Ed  esso  ( ripigliò  additami  questo  se- 
gno. ( Io  soggiunsi  ) : Dice  luna  ec.  Secondo  questo  inten- 
dimento, la  terzina  si  vuole  scrivere  in  questa  maniera: 


td  io:  le  Nuove  e te  scritture  antiche 
Pongono  il  segno  ( Ed  essa:  lo  m' addila.  ) 

Dell'  anime  che  Dio  s’ ha  falle  amiche. 

Mediante  quell’  ardita  parentesi  il  Poeta  continua  a parlare 
nrl  terzetto  susseguente , senza  ripetere  altra  frase  per 
mostrare  il  riptglinmento  del  suo  discorso.  A noi  basii 
I’ «vere  accennala  si  falla  intelligenza;  e sin  de’ veri  co- 
noscitori di  Dante  il  deridere , se  delibasi  essa  preferire 
a quella  del  Venturi,  la  quale  ci  semiira  plausibile,  e che 
troviamo  seguita  dalla  E.  F. , dalla  E.  B.  e dal  Biagio- 


91 , 92.  Dire  Isaia,  ec.  fu  terra  sua  duplieia  posside- 
bunl  ; laelilia  sempiterna  eri l eit  ; cosi  dice  Isaia  ni  cap. 
61.  — doppia  vesta  , intendi  una  beatitudine  »oprabbnn- 
danle  d’ogni  bene  , ovvero  la  beatitudine  deli’  anima  e 
del  corpo.  Voti  ri.  — Quest’ ultimo  senso  è piu  confor- 
me alla  frase  del  medesimo  nostro  Poeta  nel  v.  127. 
del  presente  canto;  jà— * e cosi  la  pensa  anche  il  sig.  Bis 
gioii.  *-« 

“ W.  R 7 tuo  fratello  ec.  : « il  tuo  fratello  a.  Gio- 
vanili assai  meglio  digerita  e schiarila  cc  la  propone  nel- 
la sui  Apocalisse  al  cap.  7.  dicendo  : Stante s aule  thm- 
num  in  cunspeclu  /Igni  amidi  stolli  albis.  Vrnti  ni. 

* " Rota  (dico  il  Torelli  ; amai  vie,  due  volte  lo 
“ stesso.  Cosi  Sofocle  nel  Kilollete:  àlibi;  zxìo  , dove  lo 
" Scoliaste;  it;  « «uro  ècrcv.  oìùàif,  nel  mhz.  » *Ht 
97  — 100.  E prima , presto  7 fin  ec.  Cosi  leggendo 
tulle  l’ edizioni,  gli  Accademici  della  Crusca,  su  l’ autori- 
tà di  soli  dodici  manoscritti  contro  a piu  di  altri  settanta 
da  essi  consultati  , hanno  scelto  di  leggere  E prima  e 
presto  tifili,  parendo  loro,  dicono,  che  abbracci  più . A 
me  però  sembra,  all' opposto,  che  l’intrusione  della 
particella  e vi  generi  delia  confusione,  e che  senza  di  es- 
sa cammini  facilissima  la  sintassi  : E presso  a!  fin  d'este 
parole,  prima  s'ndi  ec.  m—s  11  signor  Rmgioh  qui  loda 
e segue  il  Lombardi , r pensa  che  questo  luogo  non  sia 
stato  intesti  da  lutti  coloro  che  se  ne  sono  siali  con  la 
Crusca.  *— àt  — • Il  cod.  Casa. , conforme  al  Landino  e 
Vrllutello  , legge-  E prima  appresso  al  fin  d'esse  paro- 
le. — Il  codice  Cari,  legge  presso  a poco  egualmente  : E 
prima  appresso  il  fin  d'  ette  parole;  oudr  ambedue  esclu- 
dono la  particella  e introdotta  dai  «ignori  Accademici.  E. 
R.  — Spere nt  it i le  , parole  del  nono  salmo  sopra  riferì- 
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A che  risposar  tulle  le  caròle: 

Poscia  traesse  un  lume  si  schiari,  ",0 
Si  che , se  ’l  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
1/  inverno  avrebbe  un  mese  d’  un  sol  di  . 

E come  surge  , e va  , ed  entra  in  hallo 
Vergine  lieta , sol  per  farne  onore 
Alla  novizia,  c non  per  alcun  fallo, 

Cosi  vid’  io  lo  schiaralo  splendore  l0* 
Venire  a’ due  che  si  volgeano  a ruota  , 

Qual  convenissi  al  loro  ardente  amore  . 

Misesi  li  nel  canto  e nella  nota  ; lu0 
K la  mia  Donna  in  lor  tenne  I’  aspetto  , 

le.  — tutte  le  caròle,  tulle  le  nggir.vntisi  circolari  schiere 
ile’  beali , dette  nel  precedente  canto  , v.  lo.  e srgg.  — 
Potei*  tra  erette,  uh  lume,  t'anima  di  ».  Giovanni 
evangelista  , vegnente  anch’  essa  a Dante*,  come  in  ap- 
presso dirà. 

101,  IO*.  Cancro,  uno  de' dodici  segni  , o sieno  co- 
stellazioni , del  Zodiaco.  — wn  tal  cristallo  per  mh  tal  lu- 
cido corpo.  — L'inverno  avrebbe  ec.  Siccome  d'inverno, 
per  iu  sparlo  di  quel  mese  che  dimora  il  Sole  nel  Capri- 
corno (altro  segno  del  Zodiaco  opposto  al  Cancro)  avvie- 
ne che,  quando  tramonta  II  Sole,  spuma  in  oriente  il 
Cancro,  e quando  il  Cancro  tramonta  , nasce  il  SoIp  ; 
pere  ò il  Poeta  , a dinotare  che  rispondeva  quel  nuuvo 
terzo  lume  al  par  del  Sole,  dice  che,  se  un  tal  lume  fosse 
tiri  Cancro,  avreldie  I'  inverno  un  mete  d‘un  tot  di,  un 
mese  cioè  di  continuo  giorno,  ws— » Ecco  la  noia  dal  To- 
relli sottoposta  a questi  versi  : « Vuol  dire  il  Poeta,  che 
» quel  lume  risplendeva  quanto  il  Sole.  Per  intender  poi 
» come  il  verno  avrebbe  un  mese  d'un  giorno  solo,  *e- 
» condo  che  dice  il  Poeto , bisogna  supporre  che  fossero 
« due  Soli , uno  nel  principio  drl  Capricorno  ( quando  co- 
■ mincia  il  verno),  e l’ altro  uri  principio  del  Cancro,  e 
* che  amltedue  si  movessero  d’  un  medesimo  molo  per 
»•  l' Metilica , secondo  l’ordine  de’ segni.  Imperocché  in 
» late  supposizione  sarebbero  sempre  contrapposti  ; sicché 
••sorgendo  l’uno,  Ira  monterebbe  l'altro,  e viceversa, 
u Ciò  accoderebbe  ancora  negli  altri  segni  , e avrebbe 
■>  l'anno  un  giorno  solo;  ma  basta  all’Intento  del  Poeta 
» notare  ciò  che  avverrebbe  in  un  mese  ec.  « *— « 

101 , 105.  tot  per  farne  onore  - A Un  novizi*  , ec.:  non 
per  vaghezza  di  comparire  e d’ esser  vagheggiata,  non 
per  vanità  o Casio , ma  solo  per  fare  onore  alla  novella 
sposa,  per  cui  si  fa  il  [esililo.  VENTURI.  *►—  Nella  K.  F. 
dicesl  novizi*  voce  veneziana.  *-«  Appare  dal  t’.  III. 
che  venisse  s.  Giovanni  a festeggiare  Beatrice,  m— » tot 
per  fare  onore,  coi  codici  Val.,  Caci.,  Ang. , Antnld.  e 
Chig. , la  3.  romana.  «— « 

107.  /'taire  a due  che  ec. . al  due  apostoli  Pietro  e Ja- 
copo. che  ballavano  In  giro.  Venturi.  zs — * che  ti  votré- 
no . il  VaL  E.  R.  *—m 

l(W.  Qual  per  qualunque , in  quella  guisa  appunto  co- 
me si  conveniva.  Venturi. 

109.  Mitesi  II  nel  canto  ec.  Dal  dello  di  sopra,  che  alle 
cantate  parole  del  salmo  S/xrcnt  in  le  eie.  , riipoter  tut- 
te le  caròle  , consiegiie  clic  anche  i due  primi  Apostoli . a 
Beatrice  venuti  . cantassero.  Or  dunque  aggiunge  che 
v*  entrò  per  tento  s.  Govnnni , cantando  le  medesime  pa- 
role, e colla  stessa  naia,  cioè  colla  stess’aria.  ja— • (stes- 
samente r intese  il  Torelli  . sponendo:  » canto  e nota  In 

che  differiscono?  canto  significa  le  parole  dell’inno,  e 
» nota  l’aria,  ossia  la  natica.  <•  * — « 

110,  III.  in  lor.  L’  Autore  delta  Serie  di  Aneddoti,  nu- 
mero ti.  ( stampali  In  Verona  nel  1786.  } , nel  eapo  23. 
loda  a questo  verso  il  parer*  di  chi  pensa  che  in  Ini  deli- 
ba leggersi  , e non  in  tur.  Ma  se  non  si  producono  Ir-sli 
in  contrario , come  non  si  producono , nè  a me  riesce  di 
rinvenirli , intenderemo  che , sebbene  si  fosse  s.  Giovan- 
ni aggiunto  a quella  danza  per  ultimo  , danzando  però 
lutti  e Ire  Insieme  quegli  Apostoli  per  far  onore  a Beatri- 
ce ( tanto  raccogllesi  confrontando  I versi  IO*,  e 106.  col 
verso  III.),  conveniente  cosa  era  che  Bantrlce  tenesse 
Cocchio  a tutti  c tre.  — * Il  Postili.  Caci.,  già  mentovato 


Pur  come  sposa  tacila  ed  immota  . 

Questi  è colui  che  giacque  sopra  ’l  pello  1,4 
Del  nostro  Pellicano  , e questi  fue 
D’ in  su  la  Croce  ni  grande  uflcio  eletto . 

I.a  Donna  mia  cosi;  nA  però  piùe  "* 
Mosser  la  vista  sua  di  slare  attenta 
Poscia  che  prima  le  parole  sue. 

a questo  proposi  lo  nella  nota  al  verso  33.  di  questo  can- 
to . chiosa  inolio  bene  in  conferma  del  nostro  P.  Lom- 
bardi ; Pire  respiciebal  istos  Iret , quia  tuia  fide*  nostra 
in  idi*  Irtbut  virlulibnt.  m—  * Li  due  aggiunti  (chiedo 
» il  Torelli  ) tacila  ed  immola  come  s’ accordano  ? con 
» Donna  o eoo  sposa?  x Noi  crediamo  rhe  s’abbiano  ad 
accordare  con  sposa  ; e d francheggia  la  seguente  chiosa 
del  slg.  Blagioli  : ■ Pur  rame  sposa  er.;  e impossibile  ri - 
x Irar  in  piu  spiranti  colori.  Ma  s’ha  a veder  Iwne  qurl- 
x I’  alto  dì  novella  sposa  nel  caro  marito,  tarila  e immo- 
» ta  si.  ma  di  caldo  e dignitoso  affetto  tutta  accesa.  » — 
tanta  e remota,  curiosa  variante  del  solo  cod.  Ang.  E. 
R.  *— m 

112  — ut.  Questi  (intendi  valer  quanto  il  venuta  uliì- 
mummie ) é cn/tii  che  ec.  Invece  di  espressa  meni  e dire 
ch’era  san  Giovanni,  accennalo  commemorando  il  ripo- 
sare di’ raso  fece  sopra  il  pedo  di  Gesù  Cristo  nell’ ulti- 
ma cena  ( Joan . 13.),  appellando  Gesù  Cristo  Pellicano; 
perocché , come  scrivesi  che  V uccello  pellicano  pnllas  a 
serpente  occisos , laleribut  rostro  perfnralis  suo  sanguine 
excilat  (.Gesner.  liti.  I.  De  avtbvs  . bene  a Gesù  Cristo, 
che  col  proprio  sangue  risuscitò  noi  a vita  eterna,  il  no- 
me di  Pellicano  si  conviene;  e non  solo  Dante,  ma  altri 
scrittori  sacri  ve  lo  appropriano.  — r questi  fue  - D' in 
su  ta  Croce  ec.  : fu  da  Grsu  Cristo , stante  In  su  la  cro- 
ce, fletto  al  grande  ufficio , cioè  di  essrr  egli  figlio  a Ma- 
ria Vergine  in  luogo  di  Gesù  Cristo  medesimo  (Joan.  19.  ) . 
— Di  su  ta  Croce,  leggono  ('edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina  , ss  • e il  Val.  E.  R.  * — ut  D’ in  tu  però,  e 
non  di  *m  , adopera  anche  il  Borcarcio  in  bisogno  simile, 
dicendo:  D'in  suda  proda  a quelli  , che  sopra  il  legno 
d’ Ifigenia  erano,  forte  gridò  : ec.  ( vedi  Cinonio  , Partir. 
94.  6.  ). 

115  — 117.  nè  però  piùe  ec.  Premesso  rhe  la  particella 
di  In  questo  terzetto  sla  per  a ( vedi  lo  slesso  Cinonio , 
Panie.  80.  2.),  e che  gli  avverhj  prima  e pasci*  equi’ 
valgono  alle  preposizioni  aranti  e dopo  ( vedi  il  Yocab. 
della  Crusca  agli  articoli  Prima  e Poi  ) , ecco  il  senso  : 
nè  però  dopo  rotali  parole  mosse  Beatrice  ( intendi  rame 
fec'io)  l’occhio  suo  a riguardare  piti  ollenlamenle  di 
quello  facesse  avanti  ; sapendo  ella  cioè  di  cerio  quello 
eh*  lo  non  sapeva  . ed  aveva  desiderio  di  sapere  , se  san 
Giovanni  fosse  colassù  In  anima  ed  in  corpo;  come  pa- 
recchi sacri  Sposllcrl  argomentano  da  ciò  che  disse  di  lui 
Gesù  Cristo  : sic  rum  voto  mnucre  donec  vruiam  ( Joan. 
21.).  — piùe.  In  vece  di  più,  paragnge  non  tanto  In 
grazia  della  rima  , quanto  per  ragione  dell’  accento  mal 
volentieri  «tagli  antichi  Toscani  pronunzialo  sopra  deli' ul- 
tima sillaba,  m—  Fin  qui  il  Lombardi , leggendo  colla 
romane  Mosse  nel  r.  MA. , e alle  parole  nel  r.  H7.  . in 
vece  di  le  parole,  come  porta  la  lezione  del  Velluldlo  e 
del  Daniello,  la  quale,  col  eh.  slg.  Prof.  Parenti,  ci  è 
piaciuto  di  preferire,  e tanto  più  volentieri . In  quanto 
che  la  risconlriam  cnuf.irl.ita  dai  quattro  codici  di  questo 
Seminarlo.  Ed  ecconr  la  limpidissima  chiosa  del  Daniel- 
lo, la  quale  nella  sostanza  non  è punto  diversa  da  quel- 
la «1e|  Vellutello  La  Donna  mia  cosi  («finrDii,  inten- 
di ) : ni  perché  rosi  mi  diersse , le  sue  parale  master 
però,  e prima  ch’ella  le  dicesse  e poi  che  l'ebbc  delle,  la 
sua  vista  dal  stare  intenta  a que'  beali  Apostoli.  * E ven- 
» g.i  a sostegno  di  questi  Spositori  ( dice  II  lodalo  signor 
x Parenti  ) l'autorità  iteli’ antico  Benvenuto  : = La  Donna 
x mia  cosi , snpple  dirii.  Né  le  parole  sue  però  mosser 
x più:  Aon  ideo  ista  r erba  plus  moverunl  là  vista  sua, 
x ejus  fxum  intuilum  . di  slare  allenta , salice t m ilio* 
x AposMos.  poscia,  idest  jmsI  dieta  verbo,  che  pria  , 
x Idett  ante  verbo.es  Altri  lesti  di  Dante,  leggono  da  sia- 
n re  allenta,  porgendo  sempre  più  chiaro  il  senso,  an- 
x che  di  primo  trailo.  *>  «— «k 
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Qualeècoluicheadocrhia,  e s’argomenta  "* 
Di  veder  eclissar  lo  Sole  un  poco  , 

Che  , per  veder  , non  vedente  diventa  , 

Tal  mi  fec’io  a quell'ultimo  fuoco,  1,1 
Mentrechè  dello  fu:  perchè  l’abbagli 
l’er  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  terra  è terra  il  mio  corpo  , e saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che 'I  numero  nostro 
Con  I’  eterno  proposito  s’  agguagli  . 

Con  le  due  stole  nel  bealo  chiostro  157 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò  ; 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro . 

118,  Ilo.  Quale  te. , quale  è colui  clic  , per  effemeridi 
sapendo  dovere  il  Sole  soffrire  partiate  recluse , affissa  in 
quello  lo  sguardo  per  vederorlo  ecclUsare.  » •'ar>Jn- 
menta  , mostra  (nota  II  BlagìollJ  la  fissazione  dell'oc* 
chio  e I*  allrntionr  della  metile.  *—m 

121.  Tnt  mi  Jet'  in  a quell'  ultimo  fu  oro  , tale  abbarha- 
giumento  di  visla  soffers'  lo  per  troppo  curiosamente  af- 
fissarla in  quell'ultimo  lume. 

152.  Mentreehi  . finche  , lino  a tanto  che.  VOLPI. 

128.  comi  che  qui  tvom  ha  loco,  ciò  che  qui  non  è. 

134  — liid.  taragli  ( vale  quanto  tarami  ; «Iella  parli- 
celi* gli  ni  senso  di  ri,  od  ivi,  vedi  Ci  non  io , Partie. 
118-  3.),  sarà  Ivi,  in  terra,  eoi»  gli  altri  corpi  (auto,  li- 
no a tanto  che  il  numero  di  noi  eletti  cresciuto  sin  a quel 
•ceno  che  ha  Iddio  ah  eterno  stabilito  ; cioè  fino  all'  uni- 
versale Giudizio  , quando  ciascuno  Ripiglierà  sua  carme 
e sua  figura. 

127 , 128.  Cam  le  due  stole.  Secondo  la  frase  dell’  Ec- 
clesiastico, che  , del  premio  parlando  che  darà  Dio  ni  ide- 
alo . dice  : siala  glorine  restie l illuni  , cap.  ir». , appella  il 
P«>ela  due  itole,  cioè  due  vesti,  le  due  glorificazioni  del- 
l’anima e del  corpo , che  allunlmenlr  in  Paradiso  godo- 
no Gesù  Crisi»*  e Marta  Vergine,  e dopo  la  risurrezione 
godranno  lutti  gli  eletti.  — Som  le  due  luci  sole  che  sati- 
ro, le  due  luci  di  Gesù  Cristo  e di  Maria  Vergine,  che, 
I»  veggente,  salirono  tanto  In  allo,  che  piu  non  le  ve- 
derli. c.  \ XIII.  iv.  86.  e 1*20.  di  questa  Orni  ira. 

128.  Nel  muudo  vostro,  nel  mondo  che  voi,  mortali. 


A questa  voce  rinfiammato  giro 
Si  quielò  conesso  il  dolce  mischio  , 

Elie  si  facea  del  suon  nel  Irino  spiro, 

SI  come  , per  cessar  fatica  o rischio  , •** 
«ili  remi  pria  nell’  acqua  ripercossi 
Tulli  si  posan  al  sonar  d’ un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi  , ”* 
Quando  ini  volsi  per  veder  beatrice , 
l’er  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 
Presso  di  lei  e nel  mondo  felice  ' 


abitale.  »— » E questo  porterai,  Irggono  i codd.  Vatica- 
no e Antnlil ino.  É.  H,  ♦— « 

lao  — 132.  rinfiammato  giro  oc.:  l’aggirarsi  di  quella 
Ire  fiamme  col  mescolamento,  che  al  girare  lacerasi,  di  l 
buon  nel  Ihuo  spiro , nel  triplice  cauto  che  da  esse  liain- 
me  usciva,  sì  quietò,  cesso.  Della  particella  tornito, 
pel  seni  pi  ire  eoa  , vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

133.  cenar  per  ischtvare.  Volpi.  — rii(/iiokdi  rompe- 
re a qualche  scoglio.  Ventimi. 

136.  si  posila  re.,  si  frrmano  a un  tempo  medesimo  a 
un  fischio  del  cornilo  o del  piloto.  Venturi. 

134  — 139.  Ahi  quanto  ec.  ja— » Finito  appena  il  lumi- 
noso ballo  e il  canto  di  quelle  anime , volgesi  baule  a 
Beatrice  per  sedere  In  lei  suo  do» ere  , O per  parole  u 
per  allo  segualo  ; ma  per  aver  troppo  affissalo  il  viso  iu 
quel  Sole  lucenl  issi  avo , rimase  In  virtù  sua  si  smarrita  . 
che  non  potè  veder  la  sua  Donna.  E quanto  fosse  allora 
la  sua  mente  commossa  , cioè  da  subito  e breve  affanno 
sorpresa , benché  presso  a lei  e in  Paradiso . noi  polendo 
il  Poeta  ritrarre , lascia  che  lo  pensi  chi  l' ode.  Siamoli. 
— Il  Torelli  conforta  l‘  in  tendi  mento  di  questo  moderno 
Sposilore  , notando  clic  le  parole,  ben  ch'io  fosti  - Firi- 
Me*  a /ri  e nel  mondo  felice  ( siccome  H legge  ) devono 
riferirsi  alle  parole:  Ahi  quanto  mi  commossi.  *—m  Prr 
non  iMier  vederla , a ragione  della  visla  rimasta  lui  ab- 
barbagliata nel  mirar  s.  Giovanili  ; come  II  medesimo 
Apostolo  od  seguente  cauto  dirliian  ra.  E dee  eoo  nò  vo- 
ler Dante  significare,  tanta  essere  la  sublimila  dell*  dot- 
trina scrinaci  dal  Mulo  Evangrliala  , che  la  Beatrice  leu- 
logia  vi  si  smarrisce. 


CANTO  XXVI. 

ARGOMENTO 


In  que»io  canta  s.  Giovanni  Evangelista  lo 
esamina  della  Carità.  I)i  poi  Adamo  racconta  a 
Dante  il  tempo  della  sua  felicità  ed  infelicità. 


Mentr’  io  dubbiava  per  lo  viso  spento  , 1 

1 — 3.  Mentr'  io  dubbiava  per  fa  l’ino  spento  ; mentre, 
per  la  vista  abbarbagliata  non  vedendo  Beatrice  , me  ne 
alava  dubbioso  e sospeso,  m—*  per  lo  lume  spento , leg- 
gono I codil  Anlald. , Chlg. , e Caci.,  Il  quale  in  postilla 
reca:  al.  r ito.  E.  R.  «— «c  Tulle  le  moderne  edizioni  se- 
gnano una  virgola  dopo  dubbiava , se  niente  segnano  in 
fondo  del  versi*.  A me  sembra  giusto  di  seguire  alcune 
antiche  edizioni  (vedi,  Ira  1*  altre,  I*  edizioni  Vende 


Ch'  egli  ama  Dm  Dante  a Giovanni  spiega  , 

E che  a ciò  il  trasse  inlctligcusn  e fede , 

Onde  conobbe  il  ben  che  Calme  lega. 

Poi  vestito  di  luce  Adamo  vede , 

Lo  quale  brevemente  soddisfate 
A quanto  ei  col  desìro  in  suo  cor  chiede. 

Poiché  si  legge  là  quanto  altri  tace. 

Della  fulgida  fiamma , che  lo  spense , 

1668  e 1678),  che  dopo  dubbiava  non  pongono  alcun  se- 
gno, ma  si  tiene  seguo  di  partizione  pongono  in  limito 
del  verso.  «►—*  Il  Pernzzlnl  vuole  clic  si  ponga  punii*  e 
virgola  ( che  ri  par  troppo)  alla  line  del  t*.  I.,  notando: 
« Sic  Interpungkl  iosepliuv  Tnrellus.  Ul  apud  Aid.,  Veli. 
» et  Danirllum.  » Ito!  però  nulla  troviamo  in  propovilu 
avvertilo  nel  mi.  autografo  del  Torelli  ♦— ex  Delta  ( p*r 
dalla,  Cinonlo,  Tarile.  81.  12.)  fulgida  fiamma,  che 
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l'scì  »n  spiro  che  mi  fece  atlcnlo  , 
Dicendo  : intanto  che  tu  ti  risense  4 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 

Ben’ è che  ragionando  la  coinpense  . 

Comincia  dunque,  e di’ ove  s’ appunta  1 
L’ anima  tua , e fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e.  non  defunta  ; 

Perchè  la  Donna , che  per  questa  dia  10 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch’ebbe  la  man  d’ Anania. 

lo  dissi  : al  suo  piacere  e tosto  c tardo  19 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte , 
Quand’ellaenlròcolfuocoond’ioscmpr’ardo  . 
Lo  Ben , che  fa  contenta  questa  Corte  , 14 

re.  : dalla  Camma  naaennrteete  ».  Giovanni.  — ipirn  per 
voce , come  nel  precedente  cento  fu  adoprato  apirare 
prr  parlare  ( verso  §2.  j.  * — • Itaci  ee.  : emerse  fuori  di 
quel  lume  una  voce,  che  tirò  a sè  tutta  la  mia  altenxio- 
ne.  Ma  l’ espressione  del  testo  accenna  certa  sorpresa  , 
che  difficilmente  si  potrebbe  In  altre  parole  ricopiare. 
Biscioli.  — Dice  I’ Anonimo  che  [tante  si  era  rimaso 
incerto  e dubbioso  per  la  maggior  luce  che  procedei  le 
dall'  Evangelista , pero  che  gli  parrano  degni  di  maggior 
lume  «.Pietro,  et.  Jacopo,  passati  al  cielo  per  martirio, 
mentre  s.  Giovanni  vi  passò  eoo  dolcissima  morte  natura- 
le. Benvenuto  osserva , che  alcuni  supponevano  Dante 
preso  dal  dubbio  perché  Giovanni  superasse  gli  altri  in 
(splendore:  ed  altri  credevano  che  il  suo  abltacinamenlo 
alludesse  all' arcane  e sublimi  rose  senile  da  quell- Apo- 
stolo. Ma  come  I’  Imolese  procedeva  sempre  colla  possi- 
bile chiarella  e semplicità  nella  ricerca  del  senso  di  que- 
sto poema , cosi  conchiude  : Credo  quod  Anelar  non  ha- 
bnil  nec  prima  ni  ri  re  secundum  intellectum , atd  sémplici- 
ter  habuit  respcctum  ad  i d 91 /od  duerni  snpra  , ideai 
qtux l volani  ridere  corptta  Johannis , gravatila  rat  ih  viau 
prae  nim  10  fulgore.  Et  ideo  espone  aie  Itlerum  : Mentre 
io  dubbiava , aditeci  ne  rcmaucrcm  coecus  attui  erum  , 
quia  non  puleram  ridere  Beat  ricevi , eie.  = Nota  del  eli. 
signor  Prof.  Parenti.  ♦— m 

4.  riaenae  (per  riaenai , antitesi  in  grada  della  rima  J 
(In  riteaaare,  ripigliare  II  perduto  scuso,  qui  per  ripi- 
gliare la  vista , rimana  abbarbagliala  mirando  in  a.  Gio- 
vanni. 

fi.  Ben'  è che  ragionando  re.  : lien*  è che  compensi 
l'impotenza  di  vedere  col  ragionare.  — compensa  per 
compensi,  altra  antitesi. 

7 — y.  ove  a' appunta  - L'anima  tua,  a che  si  addi- 
rizza. a che  mira  , l’anima  tua.  — /a  ragion  , fa  conto, 
persuaditi  pure.  — amarrila  e non  defunta  vale  quanto 
sospesa  e non  distraila.  Appartiene  questa  assicurazione  a 
tare  che  Dante  , deposlo  ogni  timore,  si  applicasse  tulio 
a rispondere  alla  dimanda,  xa— » San  Giovanni  esamina 
Dante  su  la  virtù  della  carità  ; e sarà  sorpreso  , chi  mira 
profondo,  d' Incontrar  in  materia  s)  per  se  sterile,  tanto 
corredo  di  bella  lingua,  di  pudiche  immaginazioni,  e di 
luhlimi  Intelletti , che  fa  stupire.  Buchili.  *— « 

io.  la  Donna , Beatrice.  — dia , risplendente.  Vedi  la 
nota  falla  a quest' aggettivo  medesimo  c.  xiv.  v.  31.  di 
questa  Canlicn.  m—  Le  attribuzioni  delia  divina  essen- 
za , di  lucrale,  santa,  e slmili,  si  convengono  egual- 
mente al  luogo.  Buchili.  •*— « 

12.  La  virtù  ch'ebbe  re.  , la  virili  ch'ebbe  In  mano  di 
An.inia  di  rendere  lu  vista  al  miracolosamente  acciecalo 
s.  Paolo  ( Ari.  v.  ). 

13.  e tosto  e tardo  vale  qui  lo  stesso  che  o tosto  o lar- 
do. m— • al  tuo  piarrre  , Il  Chlg.  K.  K.  «—4* 

Il  , 15.  che  fur  porte , • Quanti' ella  ee.  : che  serviro- 
no a lei  di  porta  , prr  cut  entrò  coll'  amoroso  fuoco , da 
cui  tuttora  mi  sento  avvampare.  Vestiri.  — Trovoiumi 
amor  ( nota  a questo  proposito  il  Daniello  detto  pur  dal 
Petrarca  ) del  lutto  disarmalo,  - Et  aperta  la  via  per  gli 
occhi  al  core  ( Son.  3 . ).  — * nel  fuoco , Invece  dì  evi 
fuoco  legge  nel  v.  I&.  il  cod.  Cari.  E.  R. 

io  — 1».  m— * Questo  luogo  vuole  tutta  I*  attenzione 


Alfa  ed  omega  è di  quanta  scrittura 
Sii  legge  amaro  o lievemente  o forte . 

Quella  medeama  voce , che  paura 
Tolta  m’avca  del  subilo  abbarbaglio, 


del  lettore.  Adunque  , lasciando  gli  accessorj , Il  contenti- 
lo del  dialogo  compreso  dal  t*.  7 — 27.  Si  é questo  : *;•« 
Giovanni  domanda  a Dante;  ove , siccome  in  termine 
ti'oyni  suo  desiderio,  intesa  i l'anima  tua?  Dante  ri- 
sponde ; in  quel  Dio , il  quale  i primo  e ultimo  termine 
di  quanto  legge  amore  (détta  amore,  conforta  ad  amo- 
re ).  San  Giovaoni  replica  : r hi  rotar  t'  ottimo  tuo  a quel 
termine,  firromr  <1  quello  d’ ogni  umano  desiderio  ? 
Dante  soggiunge  : ragion*  e autorità.  BubloLl.  • « Lo 
Ben,  che  fa  ec. , Iddio.  — Alfa  ed  omega  è ee.  Secon- 
do la  chiosa  del  Landino,  Vellulello  e Daniello  (quella 
del  Venturi  non  la  capUco),  Alfa  ed  omega  è di  quanta 
scrittura  - A fi  legge  amore  o lievemente  o forte , vale 
quanto  : è il  principio  c il  fine  di  quanti  passi  della  Scrit- 
tura sacra  m' insegnano  , o apertamente  o tolto  qualch’ om- 
bra e figura,  I' amor  di  Dio.  A questo  modo  perù,  oltre 
che  accennerebbe  Dante  rssrre  le  medesime  Scritture  sa- 
cre quelle  che  ad  amar  Dio  lo  indirizzassero,  e rendereb- 
be perciò  inutile  In  seconda  interrogazione , eh' è ».  Gio- 
vanni per  fare.  Chi  drizzò  l'arco  tuo  a tal  bersaglio 
(verso  24.  di  questo  canto),  vrrrebbe  eziandio  a dire 
piuttosto  a s.  Giovanni:  dove  s'appunti  la  scrittura  sa- 
rra, che  dove  s'  appunti  l’anima  tua.  Per  questi  mutivi 
sembrami  piu  espediente  d'intendere,  che  Lo  Ben , che 
fa  contenta  quest » Corte , - Affa  ed  omega  è di  quanta 
n altura  - .Vi  legge  amore  o lievemente  o forte  dica  figu- 
ratamente, invece  di  dire:  Iddio  i il  principio  e il  fine 
{ come  sono  le  lettere  alfa  ed  umrya  del  greco  alfabeta  | 
di  quanto  scrive  amore  in  me,  di  quanti  impulsi , Uggir- 
ei o forti , esso  mi  dà.  Che  poi  sia  Din  li  principio  c il 
fine  degli  «tuonisi  impulsi,  ne  lo  dichiara  Dante  medesi- 
mo nel  Purgatorio  , per  bocca  di  Marco  Lombardo  , In 
que' versi  l'origine  della  oostr'anima  divinamente  toc- 
canti : 

Esce  di  mano  a lui  che  la  vagheggia , 


L'anima  semplicetta , che  sa  nulla. 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fatture, 

Foìentier  tornu  11  ciò  che  la  trastulla  , Purg.  c. 
xvi.  v.  85.  e segg.  ). 

7*  • Pare  al  sig.  Bmgioti  che  In  chiosa  del  Lombardi  non 
soddisfi  appit  no  all' inlrndimrnta  del  Poeta , e «porto  : 
« S'intende,  pare  a me,  quanto  scritto  e urli* Immenso 
* vilume  di  natura,  in  ogni  faccia  del  quale  legge»!,  he- 
•a  veniente  a forte,  il  principio  che  s' acre  fina  , cioè  Dio 
1*  essere  il  termine  d’ogni  umano  desiderio.  » — Benve- 
nuto dice:  = Hic  Anelar  rcspondel  ipti  pelitiani  Johan- 
nis,  direni  quoti  rjus  anima  oppa  n la  tur  in  ornare  perfe- 
ctae  chnrilolis.  Alpha  ec.  quoti  dirai , omnia  scriptum 
fucili S rei  di (ficilia,  qtmndo  tracia t de  amore  et  c borita- 
le, principatiter  praeapit  quod  diligimi  Dtum  , qui  est 
pr mei pni m cl  finis  omnium  rerum.  = Cosi  cuoviene  n un 
dipresso  cogli  Spositeli  dei  cinquecento.  Ma,  per  verità  , 
la  tenitura  di  questo  passo  noli  appare  ette  una  continua- 
zione naturale  della  metafora  presa  dalle  lettere  Alfa  ed 
Omega  , due  elementi  dello  scrivere  , sì  che  , tolta  il  sen- 
so figuralo,  ne  resta  il  proprio:  Ogni  piccolo  a grande 
oggetto  d'amore  i prr  me  compreso  nell* amor  di  Dio, 
principio  e termine  di  carità.  La  qual  proposizione  è Co- 
llie l' argomenta  ed  il  Minio  di  ciò  clic  II  Poeta  dichiara 
in  appresso.  Il  Biagloll  spiega  bene;  se  non  che  mi  pare 
elle  divaghi  un  po'  troppo  nella  metafora  della  scrittura. 
IM.i  se  egli  confessa  questa  volta  di  potar  esstre  inganna- 
lo, a pm  ragione  debito  io  stesso  dubitare  del  mio  giu- 
dizio. Non  trovo  poi  che  il  Lombardi  s'allontani  lauto  dal 
giusta  punto , come  sembra  dinotare  il  gergo  del  nuovo 
Spiritare:  Il  che  panni  piuttosto  schivar a il  colpo,  che 
pararlo.  — Nola  del  eli.  sig.  Prof.  Parenti.  *— «c 

19.  Quella  medesima  voce  , che  ec.  ; la  medi» imo  r ore 
in  vece  del  medesimo  s.  Giovanni. 
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Iti  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  : 

K disse,  : cerio  a più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convipnti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a tal  bersaglio. 

Ed  io  : per  filosofici  argomenti , 

K per  autorità  che  quinci  scende  , 

Cotale  amor  convien  che  'n  me  s' imprenli  ; 

Chè’l  bene,  in  quanto  ben  .come  s'intende,  a“ 
Cosi  accende  amore,  e tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontade  in  sò  comprende. 
Dunque  all’essenza,  ov’èlanlo  vantaggio,  ■'ll 

21.  mt  mite  ìh  ma,  mi  miao*  in  altfnzlonr.  a — a fc  bai* 
1.1  frase,  clic  nitrirà  ratininone  della  niente,  e la  solle- 
citudine dell'animo.  Biacioli . *— et 

22  — SI.  a più  augnilo  raglio  - Ti  conviene  schiarar . 
Traslazione  dallo  schiararli , Imbiancarsi , la  farina  di 
piu,  quanto  da  vaglino  slaccio  ( Staccio , spezie  di  vaglio 
/lue,  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca)  di  pai  angu- 
sti fori  ella  esce  ; e vuole  in  sostanza  dire  ; Conviene  che 
ti  dichiari  di  più;  n—  o fors' anche  meglio  col  Biagioll  r 
devi  pastore  tolto  più  tiretto  e arem»  esame . — A questo 
luogo  nota  il  Torelli:  « qui  vaglio  per  feltro,  intenden- 
dosi dello  schiarar  del  liquori  ; quando  non  si  voglia  leg- 
ger scevrare  ppr  tchiarare.  • — Ma  l'Idea  d‘d»y«ito  i cl 
fa  osservare  in  proposito  il  eli.  sig.  Prof.  Parenti  presen- 
ta quella  di  foro  , come  nel  vaglio,  o al  piu  nello  staccio; 
ora  se  parliamo  di  feltro  non  converrebbe  che  lo  spesso, 
il  compretta,  e simili . Non  sa  poi  egli  eoo  quale  autori- 
tà si  potesse  sostituire  scevror  alia  comune  lezione  zcAùi- 
rar . «hi  dicer  per  dire  adoprarono  altri  buoni  antichi 
anche  In  prosa  ( vedi  lo  stesso  Vocab.).  — Chi  drizzò  l’ar- 
co ec.  Torcendo  noi  versole  creatore  quell' amoroso  fuoco 
die  c* infuse  Dio  perché  amassimo  lui,  ed  essendo  perciò 
mestieri  di  chi  ce  lo  raddrizzi , cerca  s.  Giovanni  a Dante 
chi  dirizzasse  II  di  lui  amore  verso  Dio.  Torcersi  l'amor 
nostro  da  Dio  , ed  esser  bisogno  di  chi  ve  lo  raddrizzi , 
insegna  il  medesimo  nostro  Poeta  nel  preallegalo  sedice- 
simo canto  del  Purgatorio  : 

Di  picciol  bene  in  pria  lente  sapore  ; 

Quivi  t ’ inganna  , e dietro  ad  etto  corre , 

Se  guida  o fren  non  torce  'l  suo  amore  ( verso 
•I.  9 segg.). 

sa— ► I.'  Anonimo , come  notasi  nella  E.  F.  , legge  nel  v. 
24.  berzaglio , notando  che  i nome  vi  ni  zio  no , e luogo 
ilare  li  provano  di  saettare  gli  uomini.  — Che  drizzò  gli 
occhi  tuoi . nel  v.  24. , I’  Ang.  ; Chi  drizzò  ec. , nel  verso 
stesso,  il  Val.  E.  R.  +-M 

a™  — 27.  per  filosofici  ec.  Conviene  che  un  colui  amore , 
verso  Dio,  a'  imprenli  , a’ Imprima,  s'ecciti  , in  me  per 
filosofici  argomenti , per  naturale  raziocinio,  - E per  au- 
torità che  quinci  scende , cioè  per  celeste  divina  rivela- 
zione. ?»  » per  filosofici  argomenti . « Filosofia  (spone 
* l'Anonimo)  con  li  sud  argomenti  preva  che  si  pervie- 
•i  ne  in  una  prima  causa,  la  quale  appelliamo  Iddio,  per- 
vi che  il  processo  delle  cause  non  puote  essere  in  infinito, 
zi  E questo  introduce  Aristotile  nel  2. • della  Fisica  cc.  » 
F..  F.  — convien  che  ne  imprenli , nel  v.  27. , il  Chig. 
E.  R.  *-« 

28  — ■ 30.  Chè’l  bene  , ec.  Entrando  nelle  particolarità 
«lei  nome  per  le  dette  due  vie,  di  ragione  e di  autorità  , 
raddrizzisi  (‘amor  nostro  a tendere  debitamente  in  Dio, 
incomincia  dal  premettere,  che  il  bene  inteso  da  noi.  in 
guanto  bene  (cioè  non  eoo  islortura  appreso  diversamen- 
te da  quello  ch'egli  è),  fissi  amare,  e che  quanto  piu 
di  bontà  l'inteso  bene  comprende,  tanto  maggio,  mag- 
gior (della  voce  maggio  per  maggiore,  vedi  ciò  eh’ è 
«letto  Ini.  c.  ixai.  v.  81.  ; c.  vi.  v.  120.  e c.  xiv.  v.  »7.  ec. 
di  questa  Cantica),  amore  eccita  in  noi . — * Il  cod.  Caci., 
riferendo  piuttosto  all'  accrescimento  di  esso  lieoe,  che 
del  proveniente  amore , legge  nel  r.  20.  e tanto  c mag- 
gio. E.  R. 

XI  — 36.  Dunque  all'  essenza  , ec.  Pone  io  questi  due 
ter/rlli  la  conseguenza , che  dalla  «letta  premessa  dedurr- 
ai; cd  è,  che  trovandosi  nella  divina  essenza  Immenso 

Dastk 


Che  ciascun  ben , che  fuor  ili  lei  si  truova  , 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio , 
Più  die  in  altra  convien  elio  si  muova*' 
l.a  metile , amando  , di  ciascun  che  cerne 
l.o  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova . 

Tal  vero  allo  ’ntellctlo  mio  discerne  57 

vantaggio  sopra  delle  altre  tulle,  le  quali  non  sono  che 
un  raggio  del  lume  di  quella  , perciò  la  melile  di  ciascun  , 
che  terne  ( m—»  slrme  I quattro  codici  di  questo  Semi- 
nario *— oc  ) , vede  , conosce  , - Lo  vero  in  che  si  fonda 
questa  pruura  (intendo  la  verità  suddetta,  dell’ immenso 
vantaggio  che  h i l'essenza  divina  sopra  di  tutte  le  altre), 
conviene  rhr  amando  si  muova  piti  verso  della  medesima 
divina  essenza,  che  in  ultra,  che  verso  'della  particella 
in  per  verso  vedi  Ci  non  io , Partir.  138.  12.  m—*  in  vale- 
re qui  verso,  nota  anche  il  Torelli  •— m ) d’altra  qua- 
lunque. — Più  ehe  in  altro,  Irggnnn  I’ edizioni  diverse 
dalla  Mdohcatina . Ma.  oltreché  (stessamente  «Iella  Nido- 
heallna  leggono  parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  e tulli  quelli  della  biblioteca  Corvini , 
confrontasi  altra  meglio  colla  mvmlnatn  essenza  divina;  e, 
ciò  eh'  6 piu  , toglie  quella  confusione  che  produce  qui 
altro  dopo  altro  nel  precedente  verso,  m— • Altro  non  è 
che  del  suo  lume  un  raggio,  legge  in  nota  la  E.  F.  . e 
dichiara:  ■ ogni  creatura  è ilei  divin  lume,  cioè  del  Ver- 
ri l*o  un  raggio  o splendore  manifestalo  nell'  universo . 
» Omle  le  creature  sono  lume  e splendore  del  Verbo  , ed 
••  esso  è lume  e splendore  del  Patire,  come  canta  la  Ghie- 
» sa  . » 11  Perazzlni  vorrebbe  ehe  si  leggesse  in  vece  col 
Toinaselli  : Altro  non  è ehe  un  lume  di  suo  raggio , no- 
tando: « un  /Mine  di  suo.  Joseph  ThomaseHius  . Radio* 
» cnim  Vertami  adernum  est,  a quo  lumen  dlmanal,  ac. 
» rrealurae  omnrs,  quae  nihil  aliud  sunt , quam  lumen 
<•  i Ili iis  radi! . quaeque  alibi  ( Par.  c.  ini.  v.  w.  ) (lieuntnr 
» splendor  di  quella  idea , splendor  se.  Filli  , in  quo , et 
• per  quem  creata  sunt  omnia  . Synonimn  ergo  sunt  in 
» Porla»*  senlenlia  splendor  , lumen  ; sirut  eliam  i dea  et 
»•  raditit . » E qui  passa  ad  avvertire  che  il  divin  Figlio 
i»on  solo  y erbo  ed  Immagine , ma  sì  bene  Idea  fu  detto 
da' Teologi;  e riporla  diversi  passi  di  questo  poema.  I 
«inali , secondo  lui  . appoggiano  I*  intelligenza  del  Torna- 
seli) , e li  correda  di  teologiche  dottrine,  ehe  tralasciamo 
«li  riferire  per  non  riescire  stuechevnli  ed  infiniti . Nella  3. 
rem.  riscontrfamn  confortata  la  Irztone  dH  Tornaseli  I dal 
codici  Caci. , Ang.  e Chig..  II  primo  de’ quali  nel  r.  31. 
pc.rta  lani'avanlagqio.  — di  colui  che  cerne , nel  r.  36.* 
Il  Val.  — Sla  per  In  lezione  preferita  dal  Perazzlni  I’  an- 
tichissimo codice  della  Estense  f come  ci  assicura  il  eh. 
sig.  Parenti  ) , e Benvenuto,  ll  quale  dichiara  : t=  di  tuo 
raggio,  sciticrt  illius  divinar  esterni ioe  . Et  breviler  vali 
dicere,  quoti  si  ornile,  quod  est  ùonum  vel  habet  colorem 
boni , qnanlumviimque  minimum  , faeit  te  amari,  quanto 
tnngés  suinmum  banum  , a quo  deprndel  vmne  borivo* , et 
tine  quo  nihil  est  bonum . ss  De’ quattro  codici  di  questo 
gemmario  due  leggono  un  lume  di  suo  raggio;  il  Imo 
uh  lume  di  un  suo  raggio  ; il  quarto,  che  è il  piu  nitido 
ed  il  migliore  di  tutti , manca  delia  pagina  cormponden- 

37  — 30.  Tal  pero,  la  verità  detta,  della  bontà  di  Din, 
fonte  d'ogni  bontà,  e di  tolte  le  altre  hon là  Infinitamen- 
te maggiore  . — allo'ntelletlo  mio  discerne,  cosi  legge  la 
Nidobeatina  ; e inleso  che  disceme  vaglia  quanto  mostra  , 
dimostra , fa  conoscere  ( sctrnere . lo  stesso  clie  di  serr- 
ile re  , al  s**nso  di  mostrare  e far  roaoirrr» , adopera  il 
medesimo  Poeta  nostro  Purg.  c.  xxvi.  r.  116.  : Questi, 
eh'  io  li  termo  col  diio) , non  rimane  nlrnna  dillicollh  ; 
nve  ammettendosi  la  leziooe  a tutte  I’ altre  edizioni  co- 
mune, allo  ’u  te  lletlo  mio  slerne , o sceme  (cosi  legge  il 
fondino,  invece  «li  sterne  , in  questo  e ori  segg.  vv.  40.  e 43.), 
saremmo  necessitali  per  l’ interezza  del  verso  a fare  il 
pronome  mio  in  mezzo  al  verso  valer  due'  sillabe  ; cosa 
che  Dante  , quanto  lo  so . non  fa  mai . • l-i  terza  ro- 

mana restituisce  la  lezione  sterne  a questo  lungo,  e rosi 
Sternel  al  v.  40.  , e Sirmilmi  al  r.  43. , avvisandosi  che 
l‘  esempio  addotto  in  pie  di  pagina  dal  P.  Lombardi  non 
Suda  di  tutta  l’ analogia , volendo  li  scemo  eoi  dito  cola 
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Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tulle  le  sustanie  sempiterne . 

Sccrnel  lu  voce  del  verace  Autore,  40 

dire  pretceglio  ad  indicarli , ed  osservando  rhr  sterne, 
ni  senso  di  mostrare,  sottoporre  ol  discernimento , spia- 
nare ec.  , è usalo  «lire  Tolte  dall*  Alighieri . Queste  Ire 
varienti , accettate  d illa  3.  rom. . sono  pur  comuni  «I  co- 
dici Val. , Ang. , Cari. , Chìg.  e Àntahl. , ni  quadro  coiti- 
ci di  questo  Seminario , ed  ni  migliori  niss.  della  Estense, 
come  ci  «frisa  il  eh.  sic-  Parenti,  il  quale  ci  la  poi  all- 
eile sapere  che  Brnvi-nulo  lecce  srernt  ec.  , e pii  fu  ror- 
mpondere  il  latino  osteudere . demonslrare.  Ciò  non  ostan- 
te , al  lodato  Filologo  Modone.se  pare  piu  facile  che 
pi' idioti  copisti  abbiano  cangiato  sterne  re.  In  sceme  er., 
antiche  all'opposto.  • — ■ Colui  che  mi  dimostra  il  primo 
amore  - Di  tutte  ec.  Qui  gli  Espositori  pnrte  saltano  vi» , 
c parte  chiosando  mostranti  d’ intendimento  che  il  primo 
limare  - Di  tutte  le  slittarne  sempiterne  vaglia  quanto 
r oggetto  principalmente  ornato  dagli  Angeli  e dalle  ani- 
me umane . Anche  circa  il  soggetto  inteso  dal  Poeta  per 
Colui,  chi  pretende  Aristotile,  e chi  s.  Dionisio  Areopaghi. 

Il  Venturi , per  escludere  s.  Dionisio  ed  ammellerc 
Aristotele,  fa  osservar*  che,  citando  Dante  prima  un  au- 
tore Cenllle , e seguitando  poi  colf  autorità  sacra  , viene 
Insistendo  nella  proposta  partizione  per  filosofici  argomen- 
ti, - E per  autorità  che  quinci  scende . 

Per  escludere  s.  Dionisio  può  alla  ragione  del  Venturi 
aggiungersene  un’altra,  rhe,  non  potendo  s.  Dionisio 
esser*  che  dalla  parte  dell’  autori tà  , malamente  dareb- 
hesi  agli  scritti  di  lui  anterior  luogo  a quello  dell’Esodo, 
per  cui  cita  Dante  in  seguilo  Molsé , ed  a quello  del  Van- 
gelo, per  cui  cita  il  collocutore  suo  s.  Giovanni  . Ma  per 
poi  farne  ricevere  Aristotrle  bramerei  che  recato  ci  fosse 
tn  prova  qualche  di  lui  paragrafo  a ciò  confacente;  il  clic 
non  veggo  essersi  fatto  nè  dal  Venturi . nè  da  veruno  di 
coloro  che  qui  Aristotele  pretendono  Inteso . Anzi , rhe 
tutti  In  aria  favellassero . mi  fa  temere  la  chiosa  del  Da- 
niello ; Imperocché , l'unico  che  imprende  a divisarne  do- 
ve ciò  Aristotele  insegni . nel  buono  poi  lasciaci  con  dei 
soli  puntini;  Per  Aristotele  (dice)  somma  filosofato  pro- 
va ; il  quale  Aristotele  nel  libro  ....  ave  parla  del  prima 
amare  di  latte  /'  eterne  sostanze  ; e cosi  termina  la  chiusa. 

Io  per  me  adunque , scrivendo  Platone  : Ex  hit  omni- 
bus prrtpteuum  esse  aio.  Amareni  Dea  rum  omnium  anti- 
quittiinum,  ougnstissimnmque  esse  [ sul  principio  quasi 
del  suo  Convivio,  traduzione  del  Serrano),  direi  che, 
intendendo  Dante  scritto  ciò  da  Platone  allegoricamente , 
ad  insinuare  Dio  essere  fonte  d’ ogni  bontà  (eh’ è quel 
vero  di  cui  viene  lui  da  s.  Giovanni  richiesto  l' insegna- 
ture  ) , e che , accennando  per  Colui  il  medesimo  Platone . 
Invece  di  direni»  dimostra  essere  amore  il  primo  di  tutti 
li  Dei  f dica  mi  dimostra  il  primo  amore  , amore  il  pri- 
ma, — Di  tulle  le  susta»:*  sempiterne  — • li  Postili,  del 
cod.  Caci.,  clic  v'intende  Aristotele,  chiosa.  Aristoteles 
qui  dicit  concludendo  ERGO  l 'IlN  RAT  PRIRC.F.PS.  E.  R.  m— • Il 
Poggiali  e la  F..  B.  stanno  col  Lombardi.  Il  sig.  Btagioli 
intende  tn  vece  in  questo  lungo  accennalo  da  Dante  Pila- 
gora  ; e fonda  il  creder  suo  in  quel  detto  di  lui , che  ri- 
sponde al  lat.  srquere  Dcum . — L‘  Anonimo  appoggia 
l’opinione  dei  piu . che  pel  soggetto  inteso  qui  dal  Poeta 
prendono  Aristotile.  « L'argomento  ( spone  egli)  cosi 
» proceda  Tanto  ama  l’uomo  la  cosa,  quanto  ella  e 
» buona  . Iddio  è sommo  bene  . Dunque  ama  l'uomo  som 
» mamente  Iddio . Krsta  a provare  che  è Dio  sommo  hc- 
m ne;  a peni  dice  che  Aristotile  in  Libro  de  Consti  prova 
» che  Iddio  è sommo  bene  ; e però  Aristotele  all'  intellet- 
ti to  suo  appiana  il  primo  amore  delle  sostanze  sempiter- 
h ut.  > E Pietro  di  Dante:  Alt  philosophus  : processili 
causarum  iafinilus  non  est  ; unde  necesse  est  devenire  ad 
imam  causam  , fune  ii(  causa  omnium  , ut  Deus.  K F. 
— Benvenuto  ni  un  valente  Postillatore  cinquecentista  di 
un  Dante  Aldino  , posseduto  dal  eh.  sig.  Prof.  Parenti, 
convengono  nella  sposizione  dell'Anonimo,  relativamente 
al  soggetto  in  leso  per  Colui,  Il  primo  chiosando  : Colui  , 
sci  licei  Aristoteles  in  lib.  Eth.  f.  hfetaph.  et  de  causi*; 
ed  'd  seconde  : Aristoteles  in  libro  de  eausis.  •— es 
so,  Sccrnel.  Essendo  un  medesimo  vrrbo  scernere  c di- 
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• -lie  «lice  a Mnisè , di  sè  parlando: 

10  ti  farò  vedere  ogni  valore . 

Srernilmi  tu  ancora  . incominciando  41 

1.’ allo  preconfo,  che  grida  l’arcano 
DI  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando  . 

scemere  ( come  lo  sono  stendere  c distendere , struggere 
e distruggere  er.  ),  dopo  ammesso  di  sopra,  per  la  vedu- 
ta necessita,  discerne  in  luogo  di  sterne , rirhiede  la  Pleu- 
ra di  ripelirinne,  che  in  questo  e nel  v.  43.  legga»!  col 
Landino  Sceme!  e Scremimi , e non  colta  comune  delta 
edizioni  Sterne t e Stremimi  ; e lascisi  del  verbo  «/mirre  . 
ligurntainente  adì  'prato  per  dichiarare , il  solo  esempio 
del  c.  xi.  r.  24.  della  presente  Cantica  , importalo  dalla 
necessita  della  rima  m— * Vedi  però  la  nostra  nota  ag- 
giunta «otto  I versi  37  — 39  di  questo  canto.  ♦— < « Seer- 
nel , adunque,  me  lo  mostra  , me  lo  fu  conoscere  ( del 
ve  elio  scernere  al  senso  di  mostrare  e di  far  conoscere  è 
pia  detto  sotto  la  nota  al  v.  37.)  . — la  voce  del  verace 
Autore , la  parola  d'iddio  medesimo,  il  solo  Autore  che 
non  può  incannare  , nè  essere  Ingannalo  . 

41  , 42.  Che  dire  ec.:  il  quale  Iddio,  di  sè  parlando, 
dice  a Mnisè  : Io  ti  farò  ledere  ogni  valore,  io  ti  mo- 
strerò in  me  l’unione  d'ogni  pregio.  Di  questo  senso  de* 
Dante  Intendere  essere  le  parole  dette  da  Dio  a Mnisè: 
Ego  nstendam  omne  banum  tibi  t Ex  od.  33.  ) . w—*  K ro- 
si l'intese  anche  l’Anonimo,  che  riporta  sotto  rpiesfo 
verso  il  passo  dell’Esodo  qui  dal  Lombardi  accennato.  — 
/(*  ti  farò  sentir,  al  t\  42..  Il  Vat.  E.  R *— m 

43  — 4&.  ■<— * Sotto  questi  versi  l’Anonimo,  come  ri- 
leviamo dalla  E.  F.  . ha  notato:  In  principio  eroi  Fer- 
bum  etr.  —gg  Srernilmi  tu  ancora . tu  pure  , o Giovan- 
ni , cotal  vero  mi  scemi , mi  mostri  ( vedi  ia  nota  al  v.  40. 
di  questo  canto).  — incominciando  ( m — * cominciando , 

1 codd.  Vat. . Ang.  e Cblg.  E.  R.  — « V - L'alto  preco- 
nio, ce.  Concepisce  il  Vangelo  qual  bando,  cioè  qual 
editto  divino  agli  uomini  intimato . e dalla  voce  Ialina 
proci  o , che  banditore  slgnlllra  , adopera  preconio . qual 
sitnnimo  di  bando,  a significare  il  Vangelo.  Con  (ali  pre- 
venzioni favellando , In  vere  di  dire  incominciando  I’  al- 
to, il  sublime,  tuo  Fangelo , che  più  d’  ogn'  altro  Fan- 
gelo  ci  grida,  cl  pubblica,  laggiù  r arcano  di  qui  ( il 
Trieste  ineffabile  arcano  detta  generazione  del  divln  Ver- 
ini ),  dice  : incominciando  ratto  preconio,  che  sarra  ad 
ogni  altra  bando  ci  grida  laggiù  l’  armilo  di  qui . Non  es- 
sendo però  la  generazione  del  divln  Verbo  quella  che  ci 
dimostri  essere  Iddio  fonte  d’ogni  bene  f eh*  è il  vero,  di 
cui  qui  parlasi;,  ma  piuttosto  il  predicare  Ivi  s.  Giovan- 
ni il  medesimo  Verbo  creatore  di  tutte  le  cose , e pieno 
di  grazia  e di  verità,  questo  direi  dal  Poeta  nostro  esse- 
re atteso , c che  la  generazione  del  divin  Verbo  non  toc- 
chi e he  per  incidenza,  aa—e  « L’ arcano  (dice  li  sig.  Bia- 
»•  gioii  ) è II  profondo  mistero  della  generazione  del  Ver- 
»■  ho;  ed  ha  gran  lotto  lauri  bardi  d’intendere  per  questo 
«•  arcano  II  medesimo  Verbo  creatore  di  tulle  le  cose,  e 
» pieno  di  grazia  e di  verilà;  cosa  che  l’ intelletto  umano 
» punte  per  sé  avverare,  senz' altra  autorità.  <•  Ed  osser- 
va inoltre  Che  la  lezione  altra  banda  delta  Niduh.  produ- 
ce una  ragione  di  più  contro  la  «posizione  del  P.  Ixim- 
liardi  della  voce  arcano , non  si  potendo  dire  di  quello 
che  Intende  inrm  agni  altro  banda  , essendo  il  piu  allo 
quello  della  divinità  del  Cristo.  — La  F..  B.  spone  come 

11  Rlagloli  ; t=  allo  preconta:  altam  pructamatinnem  (chio- 
si Benvenuto  ) , dicens  : 1?»  principio  EJUT  \ rum  vi  eie., 
che  grida  l'arcano,  idest  proclamai  sec return  , saluti 
Inramationem  Ferbi  Dei  . quae  fuil  secreta  ; unde  di- 
eit:  F.T  Vcnni'V  CARO  FACTUM  EST.  Di  qui  laggiù  ; quia 
secretimi  cotti  publtcavil  in  terra.  — sopra  Ogn' altro  Nan- 
do: exceltenUus  , quam  nhquis  senbeus  almi,  ci  altima. 
Ahi  tamen  rxfianunl  qnod  Johannes  in  insula  Palhmos 
senpsit  Apocahpsim , in  qua  libro  descripsil  sei  reta  Dei. 
Sed  ex  poti  t io  prima  est  magi*  de  mente  Andari*  . ■ Ma 

* qual  c < chiede  agli  Spositork  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  > 
» il  passo  di  quella  sublime  introduzione,  clic  precisa- 
» mente  dimostri  il  vero  fondamentale,  di  cui  parla  Dan- 
» te , cioè  la  comprensione  d*  ogni  lime  nella  divina  rs- 
» senza?  Non  sarebbe  il  versetto  Omnia  prr  ìpsum  facta 
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Ed  io  udii:  per  intelletto  umano, 

E per  auloritade  a lui  concorde , 

Ile' tuoi  amori  a Dio  guarda  I sovrano. 

Ma  di’ ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui , si  die  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde . 

Non  fu  latente  la  santa  intensione  ** 
Dell' aguglia  di  Cristo  , anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione  . 

Però  ricominciai:  tutti  quei  morsi  . 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere'  a Dio , 
Alia  mia  caritate  son  concorsi  ; 


,HN f eie.  e ed  »nrlir  )|  susveeuenle  : In  ip*o  vita  eroi , 

. et  vita  trai  lux  homìtwn  * lo  ne  parlo  persola  coopft- 
» tura  , e colla  rivmnta  il'  un  laico , potendo  f,  ci  Imiti  I • 

»•  smarrirsi  Li i vista  mia  nell'ampio  e urti* allessa.  »*— et 
»opra  ad  ogni  altro  bando,  legge  la  Pi Ulobeatin»  con  tul- 
li i manoscritti  dell»  biblioteca  Corsini,  n con  I*  edizione 
•li  Foligno  1472,  »—  e il  cod.  Poggiali  ; «— « <* , se  non 
malamente  , I*  altre  edizioni  leggono  sovra  ad  ogni  alto 
bando.  — • Sopra  omnem  Itibom  doelornm , chiosa  be- 
nissimo Il  Postili.  Caet. , che  intende  a neh’ egli  del  Van- 
gelo di  a.  Giovanni  : In  principio  era!  Ferbum  elr 
3»—*  sovra  ogni  altro,  i codd.  Val.  e Chip.  K.  R.  • * 
— * Valga  qui  una  volta  sola  a dire  che  II  cod.  Tari, 
legge  Insirm  coll»  comune  sterne  nrl  v.  37..  Sterne!  nel 
t>.  40. , Sterniimi  nel  e.  43.  ; sul  qual  vocabolo  non  en- 
trando noi  in  disputa  grammaticale,  crediamo  di  non  In- 
trodurre novità  , e ci  uniformiamo  albi  Nidobeatln».  F..  R. 

40  — 48.  F.d  io  adii , intendi  . rispondermisi.  - per  in- 
telletto umano,  - E per  auloritade  ec.  Ellittico  parlare  è 
questo , e dee  Intendersi  come  se  fosse  in  vece  estesa- 
mente detto:  adunque  per  obbligo  di  naturai  ragione,  e 
di  autorità  divina  alla  ragione  concorde , guarda  , riser- 
ia , a Dio  il  sovrano  , il  principale  , de’ limi  amori;  ama 
Iddio  sopra  d’ ogni  altra  cosa.  »— * guardare,  nel  r.  48.  , 
in  frani,  garder , lat.  servare.  Nolo  del  Lami , tolta  dalla 
E.  F — « 

tt).  verso  lui , verso  II  medesimo  Dio.  — suone , anti- 
tesi in  grazia  deila  rima  per  suoni,  che  vale  qui  quanto 
dichi,  facci  con  suono  di  parole  manifesto,  n-*  Tiran- 
ti , I’ Antald.;  Tirale,  Il  CacL  ; Tiranti  verso  noi , FAog. 
E.  R-  — « 

51.  Con  quanti  denti  ec.,  quanti  motivi  ita  l’amore  ette 
l* infiamma  . Voi.Pi.  Aspra  metafora  (critica  il  Venturi  ì 
per  un  soggetto  di  tanta  morifu,  Non  sono  però,  a ben 
riflettervi , meno  aspre  le  comuni  metafore,  con  cui  diee- 
tti  amore  abbruciare , ardere,  ferire,  impiagare  ec.  ; e 
se  il  nome  d’amore  raddolcisce  queste  abbondrvolmen- 
te,  può  lo  stesso  nome  raddolcire  quella  bastanlrmente. 

52  — 54.  Non  fu  ec.:  non  solo  non  mi  fu  latente , na- 
scoso ed  oscuro , eh1»  che  da  me  con  quel  nuovo  parlare 
chirdeva  f aguglia,  l’aquila,  di  Cristo  , il  discepolo  di 
Cristo  Giovanni  ( inteso  da’  «acri  Interpreti  (Ai  simboleg- 
giato In  quell’animale  simile  all’ aquila,  ch’egli  medesi- 
mo scrive  nell'Apocalisse,  cap.  4.  , di  avere  nella  sua 
*^ta«i  veduto  ),  ma  Intesi  anzi  per  quali  capi  voleva  egli 
che  la  professione  da  me  incominciala  si  estendesse.»—*  O- 
ve  voten  menar  , I codd.  Val.  e Chip.  ; il  qual  ultimo  leg- 
ge nel  r.  52.  sua  intenzione.  E-  R-  *— « 

55.  morsi  per  islimoli , pungoli,  rimorsi.  »—•  « morsi 
» (chiosa  meglio  il  Biagloll)  . per  non  uscir  del  ligurato 
» dire,  chiama  cosi  i molivi  impellenti  I'  animo  a guisa  di 
>.  pungenti  stimoli.  » Perciocché  i rimorsi  , aggiugniamo 
noi . non  sono  le  sole  cause  che  possano  far  volgere  il 
nostro  cuore  a Dio.  — La  generalità  del  senso  appare  poi 
anche  chiarissima  , come  osserva  il  sig.  Parenti,  per  l'an- 
tecedente : Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  — 
morsi , I desi  rottone»  , chiosa  Benvenuto.  *— « 

57.  Atta  mia  corilale  son  concorsi , hanno  cooperato  a 
trarmt  ad  amar  Dio. 

(a)  Aquila  Ipse  est  JoAnnes  suhlimium  praedicator.  5. 
Agostino,  Traci,  in  Joan.  35. 


Clift  P essere  del  mondo,  c Tesser  mio,  •• 
l.a  morte  cli’el  sostenne  perch’io  viva, 

K quel  che.  spera  ogni  fcdel , com'io, 

Con  la  predella  conoscenza  viva  *' 
Trullo  rn'  hanno  del  mar  dell’  amor  torto  , 

E del  diritto  m' hau  posto  alla  riva  . 

I.e  frondi , onde  s’ infronda  tutto  l’orto  •• 
Dell’Ortolano  eterno,  am’ io  coniamo, 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto  . 

Si , com’  io  tacqui , un  dolcissimo  canto  •’ 
Risonò  per  lo  Cielo,  e la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  si  disonna  ’* 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  , 

E lo  sveglialo  ciò  che  vede  abborre , ’* 
SI  nescia  è la  subita  vigilia , 

W.  Chè  vale  imperocché  t vedi  il  Ynealtolarlo  della  Cru- 
sca solfo  Che  avverbio  , jf.  3.  J,  — l'essere  del  mondo  , e 
r esser  mio,  I'  aver  Iddio  dato  l’essere  al  mondo  , e l’a- 
ver dato  l’essere  a me. 

59.  La  morte  eh’ et  (il  già  nominato  Dio  ) sostenne, 
perch ' io  vira  , aflinrtié  lo  viva  eternamente. 

fio.  E quel  che  re. , e II  preparato  Paradiso  , clic , sic- 
come io  , cosi  ogni  fedele  spera. 

01.  Coi»  in  predetta  conoscenza  viva  : questi  benrtizj . 
parie  già  conferitimi  . e parte  preparatimi , uniti  alla  pre- 
della viva  conoseen/a , somministratami  dalla  ragione  e 
dall’  autorità , che  Dio  é fonte  d’ogni  bene. 

«2.  A3,  del  tnnr  deW amar  torto,  da)  lempeslosn  mare 
del  folle  travinole  amore  delle  terrene  eoae.  — E del  di - 
ritto  re.,  e mi  hanno  condotto  allo  stabile  lito  del  retto 
amor  divino.  • 

64.  Le  frondi , onde  ec.,  cosi  metaforicamente,  Invece 
di  dire:  le  creature , che  il  mondo  tutto  adomano.  — Le 
fronde,  onde,  con  cacofonia,  leggono  1* edizioni  diverse 
dalla  Nidohealina. 

65 , ss.  Ortolano  eterno,  per  l’eterno  Creatore,  con- 
servalore  e provveditore  del  mondo.  — om’io  cotanto,  - 
Quanto  ec.,  amo  io  a misura  del  bene , della  perfezione, 
che  loro  porge  , comunica  , Iddio;  eh’ è come  a dire:  ama 
in  toro  la  perfezione,  l’opera  d’ Iddio. 

67  — 00.  un  dolcissimo  conto  , inlendì  , delle  parole 
Sanctus,  Sanctus.  Sanctus,  che  riferisce  s.  Giovanni 
nell’ Apocalisse  ( cap.  4.  ) cantale  a Dio  dal  quattro  miste- 
riosi animali  ; e però  segue  : e la  mio  Donna  , Beatrice , 
• Dicco  con  gli  altri:  Santo,  Santo  , Situò». 

70  _ 7«.  »— * E come  ec.  Nota  versi  grandiosi  f — 
L'abbagliamento  di  Dante  ha  durato  sin  ora  , che  gli  tor- 
na la  vista  . e meglio  che  dinanri  rinvigorita  da  on  folgo- 
rante raggio  degli  ocelli  di  Beatrice  , ove  si  flcura  II  nuo- 
vo lume,  onde  l'anima  s’ avviva  all' aspetto  di  altra  no- 
vella verità  che  si  scorge.  Cosi  il  sig.  Biagioli , Il  quale 
consiglia  poi  chi  legge  a confrontar  questa  similitudine 
coll’ altra  consimile.  Purg.  c.  xvtt.  v.  40.  e segg.  *-« 
lume  nenia , torte,  grande.  — si  disonna  (impersonal- 
mente detto , come  si  piange,  siride  ec.  ) vale  si  di- 
sturba , si  rompe  il  sonno.  — Per  In  spirto  risim  ec., 
per  la  virtù  visiva  , che  si  commove  e rivolge  allo  splen- 
dore. aa— * Per  lo  spirito  inviso,  il  end.  Ang.  E.  R.*— *r 
che  va  di  gonna  in  gonna  , che  attravrrsa  le  membrane 
dell’  occhio.  Come  gli  scrittori  . In  vere  di  appellare  rota- 
li membrane  col  nome  generico  di  resti  detT  occhio,  le 
hanno  appellale  toniche  , tunicae  ocvlorum  ( vedi,  tra  gli 
altri . Plinio //»*/.  (Va/,  lib.  II.  cap.  37.),  cosi  arbitra 
Dante  giudiziosamente..  In  grazia  della  rima  , di  appellar 
le  grume , altra  spezie  di  veste,  a»—  F.  così  l'intese  an- 
che I'  Anonimo  . sponendo:  « E dice  di  gonna  in  gonna, 
» però  che  l'occhio  ha  sette  toniche  , e tnnlea  viene  a 
» dire  gonnella.  L’ona  è chiamata  retina.  » ♦-«  ciò  che 
vede  abborre  ; Imperocché  al  primo  aprire  deglf  occhi  al- 
tro non  fanno  gli  obbietti  di  gran  luce  che  abbarbagliar- 
ne la  vista.  — Sì  nescia  è la  subita  vigilia  , talmente 
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PARADISO 


Fin  che  la  slimaliva  noi  soccorre: 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia  7U 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi , 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 

Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi , 

K quasi  stupefallo  dimandai 

I)’  un  quarto  lume  eli’  io  vidi  con  noi . 

E la  mia  Donna  : dentro  da  que’  rai  82 
Vagheggia  il  suo  Faltor  l’anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai . 

Come  la  fronda  che  flette  la  cima  83 
Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima  , 
Fec’io  in  tanto  quanto  ella  diceva,  ,!“ 
Stupendo  , e poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ood’io  ardeva; 

E cominciai:  o porno,  che  maturo  81 

priva  di  discernimento  rimnfu:  In  mi  hi  In  veglia . I.’ anelli* 
vo  neteio  pmulelo  lini  Ialino,  e ad  ugual  senso  adope- 
ralo anche  il  Boccaccio  nel  Filocolo  ( liti.  4.  numero  ‘il.  ). 
L’ edizioni  diverbi  dalla  Nidubealina  leggono  in  vece  ma- 
lamente Si  nescia  « la  tifo  tubila  vigiliti  ,*  js—  lezione 
però  comune  al  codd.  Val.,  C-aeL  e’Anlald.  E.  R.  «— « 
Fm  che  In  stonatura  ec. , Anche,  avverrà  lisi  gli  occhi  al 
lume , può  la  mente  far  uso  della  virili  sua  stimativi  . 
giudicarla.  — agni  quisquilia  . cioè  cispa , immondizia.  È 
voce  Ialina.  Voum.  j»— *■  Noi  però , e per  la  verllà  della 
rosa,  e per  escludere  l’idra  nauseante  che  ci  risvegliala 
cispa  ilei  Volpi,  per  quisquilia  Intenderemo  qui  più  vo- 
lentieri col  Poggiali  e col  sig.  Biasini! , ngn’  ingombra  , 
riga’  impedimenti!  al  vedere.  — E quest’  intelligenza  , oltre 
die  »1  conforma  alle  leggi  della  proprietà , risponde  poi 
anche  meglio  al  vero  intendimento  del  Poeta , ed  alla  ve- 
rosimiglianza del  fallo.  E clic  ciò  sla.  hasla  il  riflettere 
che  Dante  non  avea  nè  dormito,  nè  pianto;  e che  l'Im- 
pedimento al  suo  vedere  non  fu  che  l'effetto  d’  una  trop- 
po forte  impressione  di  luce.  *— ar  col  raggio  de' tuoi,  - 
Che  re. , col  raggiare  degli  occhi  suoi,  che  mandava  lo 
splendore  lontano  più  di  mille  miglia,  m—*  raggi  nel  v. 
77.,  e rifulgenti  nel  aeg.  l’Ang.  E.  R.  *— « 

7».  »»e’ per  meglio,  apocope  mollo  adnprala  dagli  aa- 
torl  di  lingua  (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca). 

81.  un  quarto  lume,  cioè  aggiuntosi  al  Ire  lumi  di  Pie- 
ro, fiiaemno  e (Giovanni.  — * tra  noi,  in  vece  di  con 
noi , leggono  il  cod.  Caci,  e quello  del  sig.  Poggiali  : que- 
sta però  non  e rosa  da  Inlraltenervisi.  K.  R. 

83.  da  que’  rai  ; cosi  la  Nidobeatina  loglie  que’ vicini 
n ai , eh’  ammettono  tulle  l’altro  edizioni  leggendo  da 
quei  mi. 

83 , 8t.  l’agheggia  , lietamente  contempla  , il  suo  Fol- 
lar , Iddio,  Cottimo  prima,  l’anima  piu  antica,  che 
mai,  in  alcun  tempo,  creasse  la  prima  Pirli,  Iddio; 
l’anima  cioè  di  Adamo. 

8S  — 87.  »— ► Come  la  fronda  er.  Similitudine,  noia  il 
Biagloli , di  bellezza  incomparabile  per  la  convenienza 
delle  parole  e del  ritmo  con  quello  che  si  esprìme.  Ti  pnr 
propri»  veliere  la  fronde  piegar  leggiermente  la  dma  al 
subito  colpo  del  vento,  e rilevarsi  tosto  per  la  propria 
virtù  sua.  «— mi  flette  , piega,  dal  latino  flettere , onda 
tutti  hauno  preso  flessibile  , flessione  ec.  — sublima , in- 
nalza. 

88.  in  tanto  quanto,  legge  la  Nldobealinn  qui  e nel  c. 
tv.  di  questa  medesima  Cantica,  verso  HO.,  in  vece  d*  in 
tanto  in  quanto,  che  leggono  tulle  l’ altre  edizioni.  Ado- 
perandosi però  si  l’uno  che  l’altro  ad  ugual  significato 
f vedi  Ci  non.  Partir.  140.  0.  e 7.),  eh'  è qui  di  mentre , 
riesce  r»«  tanto  quanto  alla  (indura  del  verso  piu  conia- 
cevole. 

8!)  . 90.  stupendo  vale  quanto  In  voce  dallo  stupore  e 
timidezza  sopprimendomi  ti  ; e però  segue  : e poi  mi  rife- 
ce sicuro  ec. , poscia  ferenti  sicuro  , ardito  , un  desio  di 
parlare  , che.  fortemente  stimolavami. 

91 , 93.  o pomo  , che  ec.  Emendo  ugnali  gli  uomini  ai 


Solo  proilollo  fosti,  o padre  antico, 

A coi  ciascuna  sposa  è figlia  e nuro , 
Divoto  , quanto  posso  , a tc  supplico , 
Perchè  mi  parti  ; tu  vedi  mia  voglia  ; 

E , per  udirli  tosto  , nou  la  dico  . 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  ”T 
SI,  che  l’ affetto  convien  che  si  paja 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  la’nvoglia; 

E similmente  l'anima  primoja 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta , 

Qnant’  ella  a compiacermi  venta  gaja  . 

frutti  nel  prodursi  immaturi , e nel  maturarsi  poscia  eoi 
tempo,  nu  tufitrirnmentr  perciò,  essendo  Adamo  stato  da 
Dio  prodotto  in  età  matura  , appi-ila  lui  il  solo  frutto  che 
maturo  prodotto  fosse.  Né  alla  voce  solo  osta  che  Èva 
pure  prodotta  fosse  matura  , ed  alla  generazione  altri  ; 
imperocché  potè  il  Poeta  . ad  imitazione  delle  Scritture 
sacre  Ut.  In  Adorno  intendere  anche  Èva. 

0.1.  A cui  ciascuna  sposo  ec.  Dall’  essere  noi  tutti  fi- 
gliuoli d' Adamo  viene  ciascuna  sposa  ad  essere  anche 
nuora  , cioè  sposa  di  un  figliuolo  di  Adamo.  — nuro  per 
nuora  , dal  latino  numi,  in  grazia  delia  rima,  m— * cia- 
scuna coso  , i codd.  Val.  e C.hig. , il  quale  poi  legge 
figlio  o num.  E.  R.  •— « 

9i.  supplico  , colla  seconda  sillaba  lunga  , diastole  in 
grazia  della  rima. 

90.  per  udirli  lotto , per  non  perder  lempo  in  dirti  dò 
che  già  tu  vedi , conosci.  »— • la  ti  dico  preferisce  qui  di 
leggere  coi  codd.  Val.  e Chlg.  la  terza  romana,  notando: 
« perché , secondo  la  mente  dell'  Autore,  sembra  che  non 
u si  contentasse  elio  la  sua  voglia  fosso  veduta  ; ma  per 
u eccitare  la  subita  risposta  taccola  anche  in  parole  ma- 
» nifesta  . » — Che  qui  il  sig.  De-RomnniB  s'inganni, 
crediamo  elio  Iwisii  n provarlo  la  seguente  nota  del  eh. 
sig.  Parenti  : « La  lezione  tu  ti  dico  guasta , secondo  me, 
» tutta  la  forza  tt  la  naturalezza  del  bel  concedo  ; senza 
>*  che  , si  oppone  al  fatto  , non  essendo  poi  vero  ehe  Dan- 
* le  dica  sua  voglia.  Ecco  la  bella  chiusa  dell’  Imolese , 
v che  ci  assicura  del  senso  e della  lettera.  =:  Aon  expri- 
“ mi  t suam  i olnn  totem  ad  tolteiidam  tu  ora  m ; nude  dirti: 
w E non  la  dico  per  ndirll  tosto  ; «ci licei  ad  brrriandum 
» factum  , dimitla  narrationem  libi  natam.  — non  la  duo 
n leggono  pure  gli  altri  migliori  codici  dell’  Estense.  « E 
{stessamente . aggiungeremo  noi,  leggono  I quattro  codi- 
ci di  questo  Seminario.  ♦— « 

97—  103.  Tal  polla  ec.  Ad  esprimere  che  l’anima  di 
Adamo  (della  primoja  perchè  la  prima  che  Iddio  creas- 
se } gli  mostrò  il  gemo  di  compiacerlo  per  lo  »les«o  mez- 
zo , già  dalle  altre  twate  anime  praticalo  ( vedi , per 
esempio,  c.  xxiv.  v.  io.  e segg.  di  questa  Cantica),  di 
far  piu  risplendente  II  lume  In  cui  si  nascondeva  , reca  la 
similitudine  di  un  animale  coperto  con  un  panno  . che 
brogliando  , agitandosi , fa  per  l' invoglia  , per  la  coper- 
tura , conoscere  ciò  chr  brama.  Un  cane , esempigrazia, 
cosi  per  trastullo  coperto,  fa  per  la  copertura  conoscere 
la  brama  di  accostarsi  se  si  chiama,  o di  fuggire  se  si 
minaccia.  Le  migli-ija  di  migliasi  discostano  da  quesl’ov- 
vio  senso  lutti  gl' Interpreti , intendendo  alcuni  che  ani- 
mai coverto  vaglia  coperta  della  propria  pelle;  altri  che 
coverto  vaglia  covertamentc , e Che  cov  ertamente  broglia- 
re vaglia  manifestare  sua  voglia , esprimersi  con  parole  , 
come  I’ uomo  fa.  Mancano  cioè  di  avvertire  elio,  oltre 
l’ Insufficienza  delle  parole  a colali  sensi,  operando  sem- 
pre l’animale  ne’ divisati  modi,  ridicolo  si  renderebbe 
l'aggiunto  Tal  volta.  ia— * Noi  crediamo  che  a questo  in- 
tendimento aia  stalo  il  Lombardi  condotto  dalla  seguente 
rinterrila  del  nostro  Torelli  : « che  fare  a lui  fo  r nglm. 
» Leggi  la  ’nvogtia  , e spiega  a questo  modo  : Talvolta 

(i)  Per  cogion  d'esempio,  invece  d’ ironicamente  dire 
Iddio,  che  Adorno  ed  Èva  arevano  conseguila  la  somi- 
glionza  a Dia  . prometta  ad  ambedue  dal  tentatore  ser- 
pente, eritis  sìcut  Dii,  solo  Adamo  nominando  dice:  Ec- 
ce Adam  quasi  unus  ex  nobis  factus  est.  fi leu.  3. 
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CANTO  XXVI  621 


Indi  spirò  : seni’  essermi  profferta  ,g3 
Da  te , la  voglia  tua  disccrno  meglio , 

Che  tu  qualunque  cosa  t'  è più  certa  ; 

Perch’io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sè  pareglie  l’ altre  cose, 

E nulla  face  lui  di  sè  pareglio . 

..  un  Animale  che  si  ricopra  il*  un  qualche  drappo  , si 
» enmmove  cosi,  che  conviene  che  l'affetto  suo  si  dimo- 
ia siri  per  lo  movimento  che  dietro  a qurllo  fa  esso  drap* 
» po.  quasi  seguendolo  e accompagnandolo.  » — la  va- 
glia ledono  i codtl.  Val.  , Ani*,  e Cliig.  — .Vi  /arra 
trapassar,  nel  v.  IDI.,  l'Àng.  E.  R.  ♦— « venia  gnja  , 
diveniva  allegra. 

103.  spirò  , mandò  fuori  la  voce,  parlò.  — profferta  , ma- 
nifestata , esternata. 

104,  106.  aa— * Da  te,  la  voglia  tua  d iteer no  meglio , - 
Che  lu  qualunque  cosa  fi  più  certa,  interpunzione  del 
Torelli,  che,  a parer  nostro,  dà  miglior  senso  della  co- 
mune , e che , per  quanto  ci  sembra  scorgere  dalla  3.  ro- 
mana,  dev’essere  pur  quella  de’codd.  Chlg.  e Antald. 
L’interpunzione  comune  è la  seguente  : senz'  essermi 
proferì»  - Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio,  - Che 
lu,  qualunque  cosa  Ci  più  certa.  *—m  Ci  più  certa, 
T è piu  cognita. 

106.  verace  speglio , Iddio , In  cui  non  si  vede  che  II 
vero. 

107  , 106.  Che  fa  di  sè  pareglie  Coltre  cose  re.  — pa- 
regho  è nome  sustantlvo  , che  si  attribuisce  a quella  , 
che  tal  volta  in  nuvola  dipinge  il  Sole , Immagine  di  sè 
stesso.  Qui  però  Dante,  adoperando  pareglio  aggettiva- 
mente, dice  che  bensì  Dio  fa  l’ altre  cose  esser  pareglie 
di  lui;  ma  che  niun' altra  cosa  fa  esser  Dio  pareglio  di 
lei , dipinto  cioè  della  propria  immagine.  L’edizione  del- 
la Crusca  volle  in  vece  leggere  fa  di  sè  pareglio  alt'  altre 
cose.  Se  però  avesse  Dante  in  questo  verso  scritto  cosi , 
avrebbe  ori  seguente  verso  dovuld  scrivere.  E nulla  fa- 
ee  a lui  di  si  pareglio.  Imperocché  trovando  noi  che 
spessissime  volte  accompagna  Dante  il  dativo  lui  col  se- 
gno a dove  anche  senza  di  colai  segno  farebbe  il  senso 
abbastanza  capire  essere  il  lui  di  d.iliyo  caso  ( per  ragion 
d’esempio,  Purg.  C.  XXX.  in  quel  verso  122.  ■ Mostrando 
gli  occhi  giovinetti  a lui  ) , molto  piu  si  dee  credere  che 
avrebbevelo  qui  aggiunto,  dove  vi  sarchile  abbisognato. 
M— *■  Il  Torelli  legge  come  il  nostro  testo , e spone  : 
« Qui  pareglie  è detto  per  pariglie  , e pareglio  per  pa- 
m riglia,  ed  il  senso  è questo:  lo  veggio  la  tua  voglia  in 
» Dio,  che  è quel  vero  speglio  che  fa  tutte  l’ altre  cose 
u pariglia  di  se,  cioè  a dire,  clic  le  raddoppia;  una  es- 
» scudo  la  cosa  io  sè  , l’altra  è quella  che  si  vede  in 

■ Dio,  In  cui  tulle  si  rappresentano;  come  due  pur  so- 
> no  la  cosa  e l' immagine  che  si  vede  netto  specchio;  là 
» dove  nessuna  cosa  fa  pariglia  , cioè  raddoppia  Dio , 
» mentre  nessuna  , quantunque  si  soglia  perfetta , può 
» mal  rappresentarlo.  Vuol  dire  In  breve , che  Dio  rap- 
ir presenta  tutte  le  cose  , e nessuna  rappresenta  lui  ; sic- 
» che , Dio  rappresentando  ogni  cosa  , In  raddoppia , a 
» nessuna  cosa  rappresentando  Dio , lo  lascia  uno.  Gli 
« Accademici  della  Crusca  intrudono  pareglio  per  pare- 
» Ito,  e spiegano  il  passo  a modo  loro , c mettono  qtir- 

■ sta  voce  cosi  scritta  nel  Vocabolario  con  l' autorità  di 
» Dante.  Converrebbe  confermarla  con  altro  esempio  piu 
» certo,  m — Il  Torelli  nella  «posizione  di  questo  passo 
conviene  appunto  con  Benvenuto  , come  ci  fa  sapere  il 
eh.  sig.  Prof.  Parenti.  — La  E.  B.  punto  non  si  scosIa 
dal  Lombardi  ; la  E.  F.  sta  colla  Crusca  , riporla  le  chio- 
se dell’  Anonimo  e del  fiuti  I che  confortano  la  lezione 
della  Crusca  ) , e la  postilla  degli  Accademici  a questo 
luogo  . e chiude  la  nota  colla  seguente  osservazione  : => 
Dante,  come  abbiamo  veduto,  ha  preso  molle  similitudi- 
ni dell' Essrre  supremo  dal  Sole,  perchè,  cotn’ei  dice 
nel  Convito,  Diullo  sensibile  i più  degno  di  farsi  assetti- 
prò  ! esempio  ) di  Dio , che  't  Sole  , il  quale  di  sensibil 
luce  tè  prima  , e poi  tutte  le  corpora  celestiali  e demen- 
tati allumina  ; cosi  Iddio  tè  prima  con  luce  intellettuale 
allumina , e poi  le  celestiali  creature  e le  altre  intelligi- 
bili. E dice  che  nulla  fa  lui  pareglio  di  sè  , perche  , co- 


Tu  vuoi  udir  quanl’è  die  Dio  mi  pose  l0* 
Nell’  eccelso  giardino  , ove  costei 
A cosi  lunga  scala  ti  dispose  , 

E quanto  fu  diletto  acli  occhi  miei,  "* 
E la  propria  cagion  del  gran  disdegno  , 

m'è  nel  libro  delle  Cagioni  ( Propos.  6.  ) « La  cagione 
» prima  non  cessa  d’ illuminare  il  suo  causalo , ed  essa 
» da  altro  lume  non  è illuminata,  * — Il  sig.  Bingioli  di- 
ce che  qui  il  nostro  P.  Lombardi  guasta  il  lesto  e il  sen- 
timento, e eh»  sproposita  in  gramotica  . Il  Pcrazzini  fu 
prr  avventura  di  un  parere  affatto  contrario  a quello  del 
sig.  Biagioli;  e chiama  la  lezione  del  uuslro  testo  lecito 
antiqua  et  vera;  e chiaritone  il  senso,  soggiunge:  « LI 
x aulem  breviler  ostendam  , qunntum  a recto  Academl- 
••ci,  et  pedarii  omnes  Interprete»  diflrxerint,  qui  le- 
•»  gunt  Che  fa  di  tè  pareglio  alte  altre  cote;  tic  argu- 
ii mentor.  Fattura  et  al»urdum  est  dicere:  il  Sole  fu  di 
» ti  pareglio  alle  nubi  ; ergo  (altura  et  blasphemum  est 
» dirrre  : Dìo  fa  di  sè  pareglio  alle  creature.  — Objiciet 
x quispiam  : Quid  inde,  ut  .ddttm  attendai  , te  m Dea 
» ridere  Danhs  desiderium  ? R.  Ex  eo  quoti  Deus  sii  Sul 

vero*  ( non  parelion  ) et  speculum  propria  luce  illustra- 
» tum  , untle  creata  omnia  , tamqunm  nube*  , «ut  minora 
•i  specula  illuminrnlur;  quidquid  lucis  voleri  posati,  vldea- 
» tur  ab  ro,  qui  , ut  Adam  , Deuin  videi  : id  est,  quod 
» quidquid  ubique  veri  sii,  inveniatur  in  Deo,  qui  veri- 
» tas  est , et  per  consequens  etlam  cogitaliones  nostra  e , 
■ quantunque  parve.  » — Il  ms.  Estense  conforta  la  no- 
stra lezione.  E Benvenuto  legge  : Che  fa  di  sè  paregli 
Coltre  cote,  e spone  « Quia  Deus  omnia  comprthendit , 
et  non  e converto.  Dobbiamo  questa  notizia  al  eh.  sig. 
Prof.  Parenti , il  quale  si  è degnato  di  sogghignerei  in 
proposito:  =s  Preferirci  la  lezione  Che  fa  di  si  pareglie 
V altre  cose,  la  quale  ha  per  sè  l'autorità  d’ottimi  ed 
antichissimi  codici , e fu  pur  seguita  da  Aldo,  dal  Vellu- 
tello  e dal  Daniello.  K quanto  al  senso , incomincio  «d 
acquietarmi  in  una  mia  congettura , qualunque  siavi , 
dacché  la  trovo  confortata  dal  parere  del  Torelli.  Stu- 
diando questo  passo  nel  solo  testo , e secondo  le  diverse 
lezioni , ogni  intendimento  m’  ha  presentato  intoppi  for- 
tissimi, fuorché  quest’ uno:  Il  divino  specchio  fa  Coltre 
cote  pareghe  di  Sè  medesime , poiché  rende  la  loro  ima- 
gine  con  perfetta  conformità  ; il  che  non  si  potrebbe  cer- 
tamente asserire  dell’ altre  cose,  rispetto  a Dio.  E ho 
detto  con  perfetta  conformila  , perchè  del  resto  non  è 
vero  assolutamente  ciò  che  afferma  il  Biaginli:  no  Un  cosa 
poteva  in  si  ricopiare  C imagine  del  divino  tjatchio.  Ri- 
copiare paregliamenle  no,  ma  nmitjliuniemenle  si.  E ba- 
sti in  prova  l’uomo  da  Dio  creato  od  imagiiiem  suam. 
Gen.  I.  27.  Rei  preferire  aì  falla  lezione  mi  guarderei  be- 
ne dal  vilipendere  quella  degli  Accademici  siccome  Diva 
ed  assurda.  E l’ ingegnosissimo  Pera/r Ini  non  ha  veduto 
questa  volta  che  il  falso  e l’assurdo  risulta  dal  cangiare 
lo  Specchio  nel  S’ile  , onde  si  viene  a capovolgere  la 
conseguenza.  È bensì  vero  che  leggendo  colla  Crusca, 
Che  fa  di  si  pareglio  all' altre  cose  , bisognerebbe  a for- 
za stiracchiare  il  costrutto  rd  il  senso  del  susseguente 
verso,  di  maniera  che  lui  divenisse  terzo  caso  ; al  qual 
partito  s'é  pure  appiglialo  il  Biagioli , nella  sua  preven- 
zione favorevole  per  la  Crusca,  e=  Farem  fine  a questa 
lunga  nota  col  riferire  che  i codd.  Val. , Ctiig.  e Ang. 
confermano  la  nostra  lezione,  mentre  due  mss.  di  questo 
Seminario  leggono  eoli'  Anialdino  pareglio  C altre  cose . 
e gli  altri  due  erroneamente  pariglie  alt' altre  cose.  Il 
Caci. , come  rileviamo  dalla  3.  romana,  s’accorda  colla 
lezione  degli  Accademici.  •— m 

tuo  — Iti.  Tu  vuoi  udir  ee.:  tu  vuol  sapere  da  me 
quanto  tempo  è che  Dio  creommi  e posemi  nel  Paradiso 
terrestre,  ove  trovasti  Beatrice , che  ti  lece  abile  a salire 
quassù  per  In  lunga  scala  dei  cieli.  Venturi.  »— » Tu 
vuoi  saper,  l’Ang.  E.  R.  *— « 

112.  E quanto  fu  ec.,  e quanto  tempo  godei  la  dilrt- 
losa  vista  del  medesimo  Paradiso.  »— * E Torelli:  « e 
» quanto  tempo  gli  occhi  miei  si  dilettarono  di  si  beile 
» cose;  e vuol  dire,  quanto  durai  nel  Paradiso.  > *-«c 

113.  E la  propiia  , la  vera  , c nylon  del  gran  di- 
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K l’idioma  ch’io  usai  e fei . 

Or,  figliuol  min , non  ilguslar deUcgno,,,a 
Fu  per  gè  la  ragion  di  tanto  esilio  , 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno . 

Quindi , onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 11  " 
Quattromila  trecento  e due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 

sdutto,  dell' ìm  divina  contro  di  me  e della  mia  di- 
•crndenza. 

114.  E V idioma  eh'  io  viai  e fri , legge  hi  Midobeatina 
piu  doleemente  che  non  leggono  I*  altre  edizioni,  ch'tuai 
e ch'io  /ci.  m— » Lezione  per  altro  comune  ai  codd. 
Val. , Caet. , Ang.  e Clllg.  , come  rileviamo  dulia  3.  ro- 
mana. *— « (’lie  lo  ftte*M>  Aduino  si  formasse  il  linguag- 
gio che  ad  oprò  , lo  testimonia  la  Genrsl , ove  dice  che 
Dio,  dopo  creati  lotti  gli  animali,  adduxit  ea  ad  Adam, 
ut  v ideret  quid  wcaret  ea  ; e poscia  soggiunge  : ornile 
enim  quod  vocovit  Jdom  aiiintac  viventi»,  iptum  et I no- 
mea fjut.  Apprltavitque  Adam  nominibn t un»  cuncta  ani- 
Manlio  etc.  i cap.  2.  ». 

115,  116.  »— * Or.  Alcuni  «pongono  che  questa  parti- 
cella e qui  pleonasmo  ; il  signor  Biagioh  lo  nega , e cre- 
de che  equivalga  all'espressione  ora  atout  la.  Noi  la  cre- 
diamo particella  equivalsole  all 'inique  dei  Latini,  e con 
la  quale  si  ripiglia  o si  continua  il  p.irlare.  E questo  Mo- 
do (dice  il  Cinonio)  *<H*  ha  /toro  di  grazia  , come  atter- 
rano alcuni  ; oltre  che  tuo  1 e agevole  a più  chiarirlo  di 
quel  che  si  chiarisca  per  se  medesimo.  — Auche  il  eli. 
sig.  Parenti  pensa  che  Ora  sin  qui  particella  che  serve 
•Ila  transizione  del  ragionamento , la  forza  della  quale  si 
riscontra  (die’ agli)  ancora  nel  c.  il.  dell’Inferno:  Or  va  , 
chi  un  sol  volere  è d' ambedue  ; il  quale  verso  è citalo  dui 
Cnrtlcelli  per  provare  che  ora  sta  qualche  volta  per  dun- 
que. *— « non  tl  gustar  del  legno  - Fu  per  si  et.  : non 
il  gustar  il  pomo  dell’ arbore  della  scienza,  essendo  per 
se  stessa  cosa  innocente , e sol  mala  perché  proibita , e 
non  proibita  perchè  mala.  Vkmtiii.  — gustar  del  legno, 
per  gustar  del  /rutto  del  legno,  ossia  dell’  arbore , e la 
frase  stessa  ch’adopera  la  Geursi  : Oc  tigno  miteni  selen- 
ita» boni  et  mali  ne  comedo s ( nel  roedesipio  cap.  2.  ) . 
»->  O flghuol , r Ang.  E.  R.  +-* 

II?,  if  trapassar  del  segno,  cioè  quell’estendermi  olire 
Il  segno  da  Dio  permessomi  ; In  una  parola,  la  disubbi- 
dienza. m-s  Cosi  anche  l’  Anonimo.  *— « 

118.  onde  vai  quanto  in  quel  luogo  onde,  ossia  dal  qua- 
/«(vedi  Cinon.  Partir.  192.  II.),  cioè  nel  Limbo , dui 
quale  Beatrice  fece  partir  V irgilio  per  ajular  Dante  smar- 
rito nell’oscura  selva  ( Inf.  c.  11  v 52.  e segg.  ).  ss—.  Qui- 
vi , onde  ec. , coi  codd.  Ang.  e Anidri,  la  3.  romana.  •— « 

119,  120.  Quattromila  trecento  e due  volumi  - Di  Sol , 
quattromila  trecento  e due  rivolgimenti  periodici  del  So- 
le, quattromila  trecento  e due  anni.  Un  lui  numero  d’an- 
ni dalla  morte  di  Adamo  alla  risurrezione  di  Cesti  Cristo 
( quando  furono  i «unti  Padri  dal  Limbi»  tratti  ) risulta  dal 
computarsi  anni  5232  scorsi  tra  la  creazione  del  mondo  e 
la  morte  di  Gesù  Cristo,  di’ è secondo  il  calcolo  d’ Eu- 
sebio. seguilo,  com*  il  Baronio  attesta  ( noia  ni  Martiro- 
logio lt»  Dutmbrt  ) , dalla  Chiesa  orientale  ed  occidenta- 
le; imperocché  da  5232  tolti  930  anni  che  visse  Adamo, 
restano  appunto  anni  4302.  — volume  per  rivoluzione,  ri- 
volgimento,  dire  ad  imitazione  de’ Latini  ( . . . assidua 
ropilur  vertigine  earlum  ; - Snleraqve  alla  trahit,  reieri - 
*fu»  volumiitr  torquet.  Ovili.  Met.  lib.  2.  V.  70.  r srg.  ) . — 
questo  concilio , questa  beala  società.  »--*  La  Crusra  de- 
finisce il  vocabolo  Concilio  : adunanza  d' uomini  per  con- 
sultare ; è ne  riporla  ad  esempio  questo  passo  di  Dante. 
Ma  qui  concilio  , noia  il  eh.  Cav.  Menili  nella  sua  Propo- 
sta ( Volume  l.  P.  11.  face.  173  e srg.  ) , vale  semplice- 
mente adunanza  , compagnia  , rimosso  ogni  line  di  con- 
sultazione ; e con  beH’esrrap-o  dell’  Eneide  ( Lib.  III.  rr. 
«77.  e segg.  ) fa  conoscere  che  concilio  , nel  puro  senso 
di  accolla  di  genie  , di  moltitudine  , fu  pure  usalo  dai 
Listini , su  la  traccia  de*  quali  cammina  sempre  la  nostra 
lingua  quan  to  si  separa  dai  bassi  modi  del  volgo,  e si 
alza  al  maU-ni;)  decoro.  — In  conseguenza  della  quale  os 


K vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi  1,1 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
l-’iate,  mentre  ch’io  ili  terra  fumi. 

I.a  lingua,  eh’  io  parlai , fu  tutta  Bpenta  124 
Innanzi  che  all’ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nemhrotte  attenta  ; 

Che  nullo  effetto  mai  raziocinatale , 127 


seriazione , nel  gran  Dlz.  di  Bologna  con  maggiore  esat- 
tezza si  definisce  il  vocabolo  in  quislione  : Adunanza , 
Compagnia  d’uomini,  odi  spiriti,  che  convengono  in 
nna  sola  volontà,  appoggiando  poi  questa  dellnizione  con 
questo  esempio  di  Datile,  e coi  seguenti  delio  stesso  Mon- 
ti: m Concilio  è concordia  di  molle  volontà  , e pero  nes- 
» suno  si  pub  chiamar  piu  degnamente  concilio  , ebe 
••  quello  di  vita  eterna,  nel  quale  tulle  le  volontà  sono 
* in  concordia  e unite.  » E altrove  : « Concilio  noli  è at- 
» tro  clic  convenienza  di  volontà , e questa  e vita  eter- 
» na.  » *— « 

121  — 123.  vidi  lui,  il  nominalo  Sole, — a lutti  i lumi 
- Della  sua  strada  , a tutti  i segni  del  Zodiaco.  — nove- 
cento trenta  ec.  vale:  vissi  in  terra  novecento  treni’ an- 
ni ; come  appunti»  narra  la  snera  Genesi  (capo  6. ) . 

1 24  — 126.  La  lingua,  ec.  Dal  verbo  tvwiuPiare , in 
senso  di  perfezionare  i vedi  il  Vocab.  della  Crusca  sotto  il 
Vrrl>o  Consumare  . Jj.  3.  ).  appella  inconsumabile,  càie 
in  iperjezionabile , impossibile  a pei  fez  tonarsi , la  Babilo- 
nica torre  alla  lino  al  cielo,  die  la  gente  di  Membrulle 
( il  credulo  capo  progettista  della  medesima  ) imprese  a 
fabbricare;  e dice  che,  prima  che  a lai’ opera  si  ponesse 
mano , già  la  lingua  da  Adamo  parlata  era  del  tutto 
spenta. 

Avendo  Dante  nella  volgare  eloquenza  scritto  che  della 
prima  forma  di  parlare  parlò  Adamo  e tulli  i suoi  posteri 
sino  atta  edificazione  della  torre  di  Bobe!  ( lib.  I.  cap.  6.. , 
alcuni  ( trstimomo  il  Venturi  ) per  conciliar  Dante  eoo  s« 
medesimo,  hanno  preteso  che  di  questi  due  versi.  Innan- 
zi che  all’ocra  inconsumabile  - Fosse  ec. , sia  il  senti- 
mento : Prima  che  la  genie  di  Pìcmbrolte  fosse  intenta  a 
consumare  la  già  incominciala  opera  inconsumabile  ; in 
sostanza . prima  che  la  torre  si  terminasse. 

A dir  vrro  però,  molto  piu  mi  sembrerebbe  Dante  ri- 
provabile  se  nel  modo  col  quale  qui  scrive,  preteso  aves- 
se di  esprimerne  quanto  questi  vogliono  Intendere  ( tanto 
ad  esso  va  nppostamrnte  ] , che  prr  avere  in  questo  e si- 
mili punti  col  variar  degli  anni  variato  opinione.  Anche 
c.  il.  v.  58.  e segg.  della  presente  Cantica  contraddice 
Dante,  rnm’ivì  è notato,  all'opinione,  che  nel  suo  On- 
viio  insegna  , circa  la  cagione  delle  Innari  macchie:  e die 
perciò?  sono  questioni  ; e,  se  non  malamente,  pretende*! 
da  alcuni  decisa  In  controversia  presente  per  ciò  che  la 
Scrittura  snera  avverte  , che  prima  di  devenire  I discen- 
denti di  Noè  all’ ed  ilio-azione  della  Babilonica  lorre,  erut 
terra  tabù  unins  ( Gei».  11.  ).  Imperocché  . oltre  che  vi 
sono  parecchi  Interpreti  che  vogliono  con  tali  parole  ac- 
cennata |*  unità  , non  del  parlare  , ma  degli  animi  ( vedi 
il  dell'Aquila  nel  Dizionario  della  Bibbia  ,-  sol  lo  la  voce 
Babeli,  anche  poi  intese  dell'unità  del  parlare,  posso- 
no riferirsi  ai  soli  abitatori  delia  terra  dopo  il  diluvio, 
parlanti  tutti  la  lingua  di  Noè  loro  padre,  senza  escluder- 
ne la  varietà  dei  linguaggi  nella  moltitudine  degli  uomini 
stati  avanti  il  diluvio  per  io  spazio  di  mille  settecento  anni, 
m— * Il  Lombardi  va  cosi  di  costa  al  Torelli  , il  quale 
sotto  il  v.  124.  ha  notalo:  « Qui  Dante  Intende  che  la  lin- 
x gua  formala  ed  usala  da  Adamo  variò , come  accade 
» col  tempo  d’ogni  lingua;  non  già  che  d’  una  ne  nasce»- 
» sero  molle  , e si  confondessero.  » «— se  * Il  cod.  Caet. 
pone  un  assai  dopo  l'/nn<iHU  del  t*.  125.  ; dal  che  potreb- 
be nascere  gravissima  disputa  di  sacra  Filologia.  Noi  però, 
per  quanto  ci  è palese  il  sacro  lesto,  Iroviatn  quell’ av- 
verbio assai  ridondante.  E.  R. 

127  — 129-  Chi  nullo  effetto  re.  Così  , senza  punto  esi- 
tare, leggo  col  Landino  e col  Daniello,  ne' loro  fomenti, 
e coi  mss.  accennali  dagli  Accademici  della  Crusca  in 
margine  delta  edizione  loro  (quantunque  dimenticati  poi 
questi,  siccome  altri,  nella  Tavola  dei  nomi  de' lesti),  e 
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Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella  , 
Seguendo  T cielo  , «empre  fu  durabile  . 

Opera  naturale  è ch’uom  favella;  ,J0 
Ma  cosi , o cosi , natura  lascia 
Poi  fare  a voi , secondo  che  v’  abbella . 

l'ria  ch'io  srendi'ssi  al  l'infernale  am  liascia,13'' 
El  s’  appellava  in  terra  il  sommo  Bene , 


laccio  che  affetto  legasi  In  vece  dulia  comuni*  del  Tedi- 
rioni  ; imperocché  dal  contesto  scorge»!  chiaramente  vo- 
lere il  Poeta  dire,  che  quanto  |*  uomo  fa  . non  per  natu- 
ra, ma  per  mero  arbitrio  di  sua  ragionevole  anima  (che 
perciò  effetto  raziocinatile  denomina , , spesso  mutavi , 
variando  il  piacere  ( cui  solo  la  volontà  alenile  ) per  variar 
della  posizione  degli  astri.  — razionabile  in  vece  di  ra- 
ziocinatole leggono  P edizioni  dalla  Nidnbeatlna  diverse. 
Olire  pero  che  , ben  Intesi  raziocinatole  da  raziocinio , e 
razionabile  da  ragione,  scoronai  epiteti  colali  adatto  si- 
nonimi • ottiene  la  Nirinlieatina  lezioni:  maggiore  pienez- 
za ni  verso,  m— * I quattro  codici  dì  questo  Seminario 
confortano  la  nostra  lettera.  — Anrhe  P Anonimo  Irgge 
effetto , variante  notata  pure  dal  Gelll , e come  rileviamo 
dalla  seguente  nota  della  K.  P.  : — Altri  leggono  effetto  , 
c spiegano  : nessuna  cosa  fatta  dall’  uomo  , che  è animale 
razionale  , per  il  desiderio  e per  lo  appetito  umano,  che 
si  rinnuova  e s)  mula  seguendo  il  moto  del  rielo  , fu  sem- 
pre durabile.  F.  dire  tempre  ; imperocché  si  trovano  molti 
effetti  dell*  uomo  , come  le  scritture  . le  statue  , la  fama 
re.  , le  quali  durano  tanto  tempo , che  gli  uomini,  per  non 
vedere  il  fine  loro  , le  hanno  chiamale  eterne;  ma  non 
però  sono  durabili  sempre.  Lo  che  espresse  mirabilmente 
l’Autore  In  altro  luogo  dicendo  ( c.  iti.  rr.  79  — SI.  di 
i|iiesla  Cantica)  : Tutte  te  coltre  cose  hanno  tur  morte  - 
Si  come  vai  ; ma  celasi  in  alcuna  , - Che  dura  molto,  e 
le  vite  tun  carte.  F.  dice  Per  lo  piacere  uman  , che  rm- 
tiotella  , - Seguendo ’l  cielo,  perché  P uomo  , in  quanto 
al  corpo,  é composto  di  questa  maleria  elementare  , della 
quale  sono  composte  tutte  P altre  cose  sotto  la  Luna  ; la 
qual  materia  è obbligala  e sottoposta  all*  alterazioni  che 
inducono  i moti  celesti  in  lei . nnd’egli  é da  quegli  insie- 
me coll’ altre  cose  diversamente  disposto;  e altrimenti  é 
disposto  in  un  tempo,  c altrimenti  in  un  altro;  perciò 
t’anima  razionale  (in  quanto  c fondata  su  questa  nostra 
complessione  corporea)  altre  voglie  ha  In  un  tempo,  al- 
tre In  un  altro;  perocché  é tanto  unita  col  corpo,  che  le 
operazioni  che  anche  totalmente  dipendono  da  lei,  mentre 
eh’  ella  é in  esso  corpo  , si  attribuiscono  al  tutto;  e quin- 
di le  anime  . come  dicono  Arislofilc  e Galeno,  pigliano 
poi  diversi  costumi,  secondo  la  complessione  de '.corpi , 
ne* quali  sono  Incluse;  e hanno  diverse  voglie,  secondo 
che  quelli  si  variano  per  I m»tt  celesti.  K mostra  F Auto- 
re . che  II  parlare  non  é propriamente  effetto  che  proceda 
semplicemente  dall’ uomo,  ma  è sua  proprirtade  ; Ir  qua- 
li proprietà  non  si  separano  mal  dalla  specie  loro.  K ciò 
riguarda  il  parlare  in  genere  , di  cui  non  parla  qui  Ada- 
mo, ma  del  parlare  in  (specie,  mulahilr  e vario,  secon- 
do che  pare  agli  uomini.  :=  ( Grill , sopra  Dan • 

130.  Opera  naturale  i eh'  ur>m  / 'avella : l’Impulso  che 
ha  l’uomo  a parlare,  ad  esprimere  e manifestare  altrui  i 
pmprj  sentimenti  , é opera  della  natura;  e per  riè  ( inten- 
de | sempre  nell’ uomo  fu  inalterabilmente , e sarà. 

131,  132.  Ma  rosi,  o rosi,  ec.:  ma  poi  II  parlare  in 
questo  o in  quell’ altro  modo,  la  natura  lascia  fare  a voi, 
secondo  che  vi  pince.  Abbe.Uare  , per  parer  bello,  pince- 
re . voce  ( nota  col  Daniello  il  Venturi)  d’origine  pro- 
venzale, e perciò  posta  già  in  bocca  d’  Arnaldo  nel  canto 
xavi.  v.  no  del  Purgatorio. 

133.  all*  infernale  ambascia,  a sospirare  nell’Inferno, 
ossia  nel  Limbo , la  venula  del  Redentore. 

134.  El  *’  appellava  in  terra  il  somma  Bene.  Cosi  col 
Daniello  leggo  in  vece  di  Un  s'appellava  ec.  , che  la 
maggior  parie  delle  edizioni , e le  moderne  massimamen- 
te , leggono.  Et  ( dice  Daniello),  e non  Vn , cosi  tro- 
vo negli  antichi  < tra  questi  contisi  anche  il  rompnto  di 
Dante,  credulo  di  Pietro  di  lui  figliuolo,  testimonio  I’  Au- 


lire della  Serie  di  Aneddoti! , nura.  2.,  stampata  In  Ve- 
rona nel  ITIMì,  cap.  23.  ) ; e che  cosi  venisse  In  prima  Id- 
dio chiamalo  . lo  dimostra  il  Poeta  nel  suo  libro  Devulg. 
eloqnenl,  t ove,  della  prima  parola  da  Adamo  pronunziata 
cerrando  , dice  : Che  voce  poi  fotte  quella  che  parlò  prima, 
ti  ciascuno  di  sana  mente  può  estere  in  pronto;  ed  io 
non  dubito  che  la  fotte  quella  ch'é  Dìo , cioè  El  ( lib.  I. 
cnp.  4.  ).  Aggiungasi  s.  Isidoro  . che  nelle  sue  Etimologie  , 
dietro  alla  scorta  di  s.  Girolamo  scrive:  Pnmum  a pud 
llrbraros  Dei  nomen  El  dicilur  , secando  ni  nomea  Eloi 
est  ( lib.  7.  cap.  I.  ).  Ed  aggiungasi  , pt  r line  , la  facilità 
con  la  quale  hanno  i copiatori  potuto  errare:  prima  scrì- 
vendo alcuni  la  semplice  leltara  t in  vece  d ' El  ; poscia 
altri  immaginando  per  (sbaglio  scritta  / in  vere  d’  < , segno 
d’  unita  , e la  i In  vece  della  / scrivendo  ( cosi  trovasi  fat- 
to nella  Nidobealina  ed  in  alcuni  lesti  manoscritti  ) ; ed  al- 
tri finalmente  Un  in  vere  d’i.  m— * Contro  questa  lezio- 
ne vedi  ciò  che  ne  scrisse  il  Dionisi , e la  risposta  che  a 
lui  ne  fece  poscia  il  Lombardi , nel  voi.  5.  della  edlt.  di 
Padova  , far.  Mt.  -—  Un  antico  codice  esistente  in  Napoli , 
p veduto  dal  eh.  signor  Lampredi  , porta  al  v.  ia«.  , in 
vere  di  Et  a Un , la  lezione  -J-  ; e pensa  egli  «he  sia  que- 
sta la  vera  ni  originale  lezione  , e che  Dante  con  tal  se 
lino  volesse  e dovesse  significare  il  nome  ebraico  Jrhoah  , 
con  cui  gli  antichi  Ebrei  invocavano  Dio.  Voce  si  venera- 
bile ed  augusta  per  antichità  r significalo  , che  non  poteva 
pronunziarsi  né  scriversi  dalla  comune  degli  Ebrei , ma 
si  pronunziava  soltanto  ne’ secreti  penetrali  drl  tempio  dal 
sommo  Sacerdote.  Pensa  pertanto  11  lodato  sig.  Lampredi , 
che  Dante  non  scrivesse  intera  tal  voce  e per  indicare 
col  fatto  che  questa  sacrosanta  parola  non  potevasi  scri- 
vere distesamente,  e per  usare  rispetto  alla  Irgge  che  il 
proibiva.  Quindi  viene  a concludere  che  nel  ».  J34.  de- 
vetl  leggere  -J-,  ed  El  nel  ».  I3fl. , come  porla  II  suddet- 
to cod.  Napoletano,  moll'altri  mas. . e la  stessa  Nidohea- 
lina  , qui . secondo  lui , male  a proposito  non  seguila  dal 
P.  lombardi.  — Troviamo  questa  lezione  seguila  dal  slg. 
Diagioll  , a cui  sembra  che  la  cnmune  El , Eh  non  possa 
slare  in  conto  alcuno,  non  trovando  possibile  «he  Dante 
facesse  dire  ad  Adamo  ch'egli  chiamò  II  Creatore  Dio  , 
t*  I suoi  discendenti  Dm  mio  ; « e se  covi  leggi-si  ( sog- 
•»  giunge  egli  i nel  libro  de  Vulg.  Elaq. , e ne  fu  Dante 
• veramente  l’autore  . eom#  puossi  sospetlare,  ma  non 
» affermare,  e’ s'ingannò,  ognuno  lo  vede,  e tanto  ha- 
» sta.  In  quantn  all’  Un  clic  sostituirono  gli  Accademici  a 
» ET,  io  credo  revoluto  eh’ e’ s*  Indussero  a ciò  dal  veder 
» chiaro  che  la  lezione  corrente  era  da  rigettarsi  affatto , 
« e dall' aver  preso  erroneamente  P iniziai  lellrra  di  quel 
» santo  nome  per  noia  e segno  di  unità  , non  riflettendo 
» die  non  concede  ragione,  che  dell'attributo  comune  a 
•*  qualsivoglia  ente  possa  farsi  il  nume  proprio  del  massi- 
*>  mo  di  tulli . per  lo  quale  la  somma  (Fogni  pcrfezii<pe 
» si  esprima,  quantunque  diasi  al  nome  stesso  il  piu  lar- 
«•  go  comprendimento  che  sia  possibile.  » — ' La  E.  B.  se 
ne  sta  interamente  col  Lombardi;  la  E.  F.  legge  siccome 
In  Crusca;  ma  conforta  la  lezione  e l’ intendimento  del 
lairipmli  colla  seguente  eruditissima  nota  . della  quale  , 
in  tulle  l' integrità  sua  , ci  piace  dì  far  qui  parte  ai  no- 
stri lettori. 

= Un  s' appellava  ec.  « Dice  che  ami  che  elio  f Adamo  ) 
>.  morisse  , Iddio  era  chiamalo  | ; poi  si  chiamò  El.  Il  pri- 
» ino  nome , prr  lo  quale  Adam  nominò  Iddio  fu  I , cioè 
*•  invisibile  ; ma  I suoi  successori  il  chiamarono  El , cioè 
«*  Dio  forte  ; in  lih.  De  propnetatibus  rerum  , lib.  I.  c. 
» I.  in  lin.  » L'  Anonimo.  — « Mento  divers’fU  at  tocvtio: 
» nata  j am  !>eus  infatui  rii  I,  inde  L,  modo  per  alia 
» sua  nomina.  JVmm  a pud  Htbratot  primum  nomen  trai 
» El , quod  sonai  forlis  , et  patita  d ictus  est  Eyrl , hoc 
est  qui  est:  unde  dint  Mogti:  Ego  sum  qui  sutn,  etc.  » 
Punito  di  Dakts.  — La  versione  latina  di  Jacopo  della 
tana  intende  per  I la  prima  Causa.  — L'esistere  neces- 
sariamente per  sé  stesso  non  compete  se  non  se  al- 
I'  Una  , cioè  al  Primo  , ossia  al  Principio  , che  è causa 
di  tulle  le  cose  ( Dani.  Epist.  a Con  Grande).  — S.  Mas- 
simo , negli  Scolli  al  libro  di  s.  Dionisio  De  dtvinis  nomi- 
nibus,  cap.  IV. . dice:  «v  fevopoesaev  tov  0(3*  ot  Traina  : 
antiqui  Deum  vocahaul  Unum.  — Pare  che  Dante  abbia 
avuto  qui  presenti  anche  le  opinioni  de'  Illusoli.  Melisso 
opinò  con  Parmenide  darsi  solo  un  vero  e perfetto  Ente , 
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Onde  vicn  lu  letizia  clin  mi  fascia  ; 

Eu  si  chiamò  poi  ; e ciò  conviene  ; 130 


e tulle  le  Altre  cose  esser  quasi  un’ombra  di  quello  e 
solamente  essere  tanto.  quanto  partecipavano  di  quello. 
K questo  veri»  Ente  è Dio , che  ha  solo  l’essere  da  se  stes- 
so, e per  propria  essenza , e non  per  parteripaxlone  d' al- 
tri , come  l’ hanno  tutte  I’  altre  cose  per  partecipazione  di 
lui;  Il  quale,  come  egli  disse  a Blasé , fu.  i , e tarò  ; 
cioè  fu  sempre  , sempre  è , e sempre  sara  : hehieh  ; e 
quegli  che  pilo  dir  solo  : io  fono  ; giacché  ciascuna  cosa , 
eccetto  lui,  è in  continuo  flusso  e movimento,  cammi- 
nando sempre  alla  corruzione  ; onde  in  nessuno  Istante  è 
la  stessa  , e perciò  non  può  dire  propriamente  io  sono , 
ma  io  fui.  Ciò  conobbero  gli  antichi  Sapienti,  che  onora- 
rono Iddio  con  questo  detto  il . tu  tri , scritto  nel  tempio 
d*  Apollo.  Senofane  asserì  pure  uno  essere  il  tutto  , esser 
quello  Immutabile,  ed  esser  Dio.  Avanti  di  questi  Museo 
disse  T Uno  essere  il  principio  di  tutte  le  cose,  e che  da 
quello  si  forrnA  , e in  qurllo  si  risolve  ogni  cosa.  1 Fitta- 
gotici , come  osserva  Aristotile  nella  Metafisico  , fecero 
I’  Uno,  che  è principio  di  numero,  sostanza  , riponendo 
i numeri,  chr  da  lui  derivano,  nel  predicamento  della 
soslanra , non  In  quello  della  quantità.  Onde  il  Tasso 
(Gema.  Conquisi.  Iib.  12.  ) cantò: 

Ma  drll’Vn  ricercando  atti  vestigi, 

Arvien  che  al  tonano  gl i altri  e me  sospinga. 
Sol  per  unirmi  ali’ Un,  cA’ /ut  nulla  parte. 

Uri  unir  può  riè  che  si  sparge  e parte. 

Egli  i quel  eh' è sublime  , ansi  superno; 

E quel  che  non  è lui  , da  lui  disgiunto 
È falso  e nulla;  e in  lui  rfù’irft*  eterno 
( Quoti  parte  di  lui  ) cAi  seco  è giunto. 

Vedi  T.  Tasi.  Op.  tom.  iv.  fac.  |«a  — Pare  che  questo 
nome  Uno  fosse  dato  a Dio  dagli  uomini  per  similitudi- 
ne, e per  alcune  proprietà  che  ha  l’unità  con  Dio;  sic- 
come è esser  semplice,  indivisibile,  non  esser  numero, 
ina  principio  di  lutti , e mantenere  tulle  le  cose  in  essere  ; 
perchè  , come  si  ha  da  Boezio,  tanto  è una  cosa,  quanto 
« Ila  è una  ; le  quali  cose  tutte  sono  in  Dio  ( veti.  Danto 
Monarch.  p.  21.  , Clcer.  Acnd.  Quaest.  Iih.  IV.  , Burch. 
/Usi.  pini.  ec.  ).  — Del  resto,  d’olire  sessanta  mss.  Lau- 
rcn/iani,  come  osserva  II  Dionitl  i Btnndim.  funeb.  faccia 
1S.  ) piu  della  meta  leggono  I.  o J.  Gli  altri  leggono  Un. 
l.o  stesso  abbiamo  osservato  noi  or’ mss.  Kiccardianl.  Sem- 
bra perciò  che  la  lezione  Un  sia  la  pronunzia  della  lette- 
ra I Intrusa  ne*  testi.  Dante  si  servi  di  questa  lettera,  o 
figura  I . per  esprimere  uno  in  questa  stessa  Cantica , c. 
\ix.  v.  128.  Avvertiamo  per  ultimo , che  questa  lettera  o fi- 
gura è f Iniziale  di  JrArwiA , nome  Ineffabile  di  Dio  pres- 
so gli  Ebrei  ; e che  per  la  soa  somma  semplicità  essa  de- 
ve essere  stata  trovata  adattissima  dal  Poeta  ad  esprime- 
re il  nome  dell*  Ente  semplicissimo.  = Nifi  v.  tal.  1.  legge 
l’ AnUld.  ; Un  I’  Ang. , il  Val.  ed  il  Chig. , ed  L.  il  Cact. 
— Il  ms.  Estense,  d’ accordo  col  migliore  de’ codici  di  que- 
sto Seminario,  legge  nel  v.  131.  I.  , e nel  v.  136.  L.  . 
mentre  che  gli  nitri  Ire  nel  primo  luogo  leggono  Un,  e 
nel  secondo  due  hanno  El,  ed  II  terzo  E.  I.  *— oc 
135.  la  letizia  che  mi  fascia , il  lieto  splendore  che  mi 
circonda. 

13fi.  Eu  sì  chiamò  poi.  Il  precitato  s.  Isidoro  dice  il  se- 
condo nome  d’ Iddio  essere  stato  Eloi.  Giusta  pero  il 
Vangelo,  vagitomi  lo  stesso  Ehi  ed  Eli;  Imperocché  ove 
#.  Matteo  scrive  che  Gesù  Cristo  sulla  croce  gridò  Eli  Eli 
( cap.  27.  ) , s.  Marco  scrive  che  gridò  Eloi  Eloi  ( cap. 
Ih).  »-*  Et  leggono  i eodd.  Vat. , Autald. , Caci,  c 


Chè  I’  uso  de'  mortali  è come  fronda 
lu  ramo  , che  seo  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall1  onda  ,-VJ 
Vii’  io  con  vita  pura  e disonesta 
Dalla  prilli’ ora  a quella  eh’ è seconda  , 
Come  ’l  Sol  muta  quadra , all’  ora  sesta  . 

Chig.  E.  R.  «— «z  e ciò  conviene  , ed  è ciò  conveniente 
alla  condizione  delle  umane  usanze. 

137  , 138  è come  fronda  - In  ramo  ec.  , ad  imitazione 
d’  Orn/.in  . clic  nell’  Arte  poetica  dire  : Ut  sylvae  folti* 
prono i ni ulanlnr  in  unuot , - Prima  codoni  ; ita  r erbo- 
rarli ìctus  interi l orto t { verso  60.  e seg.  ) ; Indi  ; - Multa 
Tcnasrenlur  qune  jam  recidere . cadeutque  - Quae  nume 
funi  in  k onoro  vocabolo,  ti  potei  usui  ( verso  7o.  e seg.  ) 
Damei.i.o.  ** — * C'Ae  ’l  viso  de'  mortali , I codd.  Vat.  e 
Chig.  E-  R.  — « 

130.  minile  che  si  leva  più  dair  onda.  Essendo  la  su- 
perficie dell’  acqua  del  mare  dappertutto  discosta  dal  cen- 
tro del  tcrraqueo  globo  ugualmente  , e non  cosi  la  super- 
ficie della  terra  . saggiamente  perciò  prende  Dante  l’al- 
tezza de’  monti  dall’  innalzamento  di  essi  sopra  dell*  on- 
da , intendendo  del  mare  ; e sopra  di  essa  onda  ilice  le- 
varsi piu  di  tulli  il  monte  del  Purgatorio.  Come  poi  in 
cima  al  monte  del  Purgatorio  colloca  egli  jl  terrestre  Pa- 
radiso, fa  che  dica  Adamo  d’essere  stato  in  quel  monte, 
in  vece  di  fargli  dire  d'essere  stato  nel  terrestre  Paradiso. 

140.  con  vita  pura  e disonesta  , con  vita  parte  dalla 
concupiscenza  esente,  e parie  soggetta  Ad  essa  ; ovvero, 
con  vita  parte  da  peccato  illibata,  e parte  dal  peccato 
deturpata  , prendendo  disonesto  al  senso  di  deturpato  dai 
Latini , che  oris  dehonesiammtum  appellarono  il  deturpa- 
mento del  volto  ( vedi  Roberto  Stefano  nel  Tesoro  della 
lingua  lai.  , arile.  Debonestamenlum  ). 

Ut,  142.  Dalla  prun’ ora  ec.  Suppone  Dante  diviso  il 
giorno  all’antica,  quasi  universale  (A),  maniera,  in 
dodici  ore,  e che  l’ora  sesta  sia  il  mezzogiorno;  e,  co- 
me da  ogni  paese  computasi  nel  mezzodì  alto  il  Sole  so- 
pra dell’  orizzonte  gradi  bo  , ed  è questa  la  quarta  parte 
del  circolo,  quadrante  volgarmente,  e quadra  dal  Poeta 
nostro  appellala,  tiene  perciò  clic  dopo  l'ora  sesta  del 
giorno  muli  il  Sole  immediatamente  quadra  ; e conse- 
guentemente invece  di  (ar  che  dica  Adamo  d'essere  sta- 
to nel  Paradiso  terrestre  dall'nra  prima  del  giorno  fino 
all'ora  settima,  gli  fa  dire  d’ esservi  stalo  fino  all'ora 
seconda,  cioè  seguente,  all’ora  testa.  — Come  (per 
quando,  vedi  Cinofilo , Particella  56.  15.  o netta  qual' o- 
ra  ) ’l  Sol  mula  quadra.  Clic  sette  oi*e  solamente  stesse 
Adamo  nel  Paradiso  terreslre  è antica  opinione,  riferita 
da  Pietro  Cnmeslore  nella  Storia  Scolastica  (sotto  il  cap. 
21.  della  Storia  della  Genesi),  a»—»  Il  Torelli,  scostan- 
dosi da  tutti  . sotto  i w.  139  — 142  spooc:  « Vuol  dire: 

» io  durai  nel  Paradiso  terrestre  dall*  ora  . nrlla  quale  fui 
« crealo,  alla  seguente  ; quanto  dura  il  Sole  nel  merig- 
» gl»  n mutar  quadra  , cioè  un  sol  momento.  » Ma  que- 
st’opinione  del  Torelli,  per  ciò  che  pensa  il  eh.  sig.  Pa- 
renti, è contraddetta  dal  fatto,  non  essendo  stato  l’ope- 
ra di  un  sol  momento  ciò  che  avvenne  al  primo  Padre 
nel  Paradiso  terrestre  : il  conoscimento,  cioè  del  Crea- 
ture e del  creato  , il  sonno  , la  violazione  della  legge,  e 
l'occultarsi  poscia  davanti  a Dio,  appunto  nel  primo 
tempo  dopo  il  meriggio , elle  è rullilo’ ura  indicala  da 
Dante  per  quel  soggiorno  di  Paradiso.  «— « 

(A)  /'edi . tra  gli  altri , Tirino  nel  Chronicum  sacrimi 
che  premette  alla  sua  in  ter  prelazione  della  Scrittura  sa- 
cra , cap.  2. 
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ARGOMENTO 


In  questo  canto  s.  Pietro  riprende  i cattivi 
Pastori.  Poi  tate  il  Poeta  con  Beatrice  allo  nona 
spero, dov'ella  gli  (lunotti a pienamente  la  natura 
e virtù  di  quella. 


AI  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo' 
Cominciò  gloria  tutto ’l  Paradiso, 

Si  die  m’ innebbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso  4 
Dell'  universo  ; per  che  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’udire  e per  lo  viso. 

0 gioja!  o ineffabile  allegrezza!  7 

0 vita  intera  d’ amore  c di  pace  ! 

O senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

I»  2 .Al  Padre,  al  Figlio,  re.  Come  se  invrcc  arrido 
avesse:  Terminato  eh’ ebbe  Adorna  di  parlare  ; quanto 
ueì  precedente  canto  ò riferito  ) , cominciò  tutto  il  Pa- 
radiso a coniare:  Gloria  Patri,  et  Fili»,  et  Spiritili 
Sondò. 

3.  Si  che  m’ innebbriava  re.  Ellissi , Il  col  pieno  sareb- 
be : Con  canto  coti  dolce , che  to'  innebbriava,  mi  riempi* 
va  dì  gioja , d' ineffabile  allegrezza  . Reclamerà  perciò 
quattro  versi  sodo;  O gioja!  o ineffabile  ec. 

4—6.  ss — » Un  infinito  tri  pili  io  , mille  splendori  di  vi- 
vi raggi  sfavillanti  , clic  s’ abbellivano  ili  mutua  Iure  , ac- 
compagnavano in  quegl*  immensi  spa/J  il  dolcissimo  esu- 
lo . e tal  vista  pareva  proprio  a Dante  un  riso  dell* uni- 
verso ; immagine  veramente  degno  del  luogo  e di  chi  lo 
tlf*crl»f.  Eschilo  chiama  riio  in  finito  questo  che  il  Poeta 
nostro  riio  dell’ universo.  Biagioli.  ♦— « Ciò  ch’io  vede- 
va ec.  Detto  II  piacere  che  veniva  n lui  per  l’udito  da 
quel  dolce  canto  , possa  n dire  il  piacere  che  gli  si  ag. 
giungeva  per  lo  visto;  e però  nelle  parole  Ciò  ch’io  ve* 
dera  dee  sottintendersi  una  delle  particelle  che  sogliono 
in  passaggi  simili  adoprarsi . come  se  fosse  detto  ; E ciò 
ch’io  vedeva,  o ciò  poi  ch’io  vedeva.  — mi  sembrava 
un  riso  - Dell'  universo  : tanta  in  ogni  parte  vedeva  gio- 
Jv  , che  mi  sembrava  di  veder  ridere,  gioire  , l'univer- 
so. — per  che  vale  il  perchè , per  la  quut  cesa  ( vedi 
Ciuonlo  , Partir.  uhi.  6.).  »— * laonde,  spiega  il  Torci- 
li. *— « mia  ebbrezza  per  la  piena  del  mio  godimento. 

7 — 9.  * O gioja!  oc.  Citi  ha  veduto  ed  udito  lassù 

laute  meraviglie , non  può  non  sentire  ancora  distillarsi 
dentro  la  loro  dolcezza.  Tale  »i  è Duole  , e tale  ripiove 
In  noi  1’  abbondante  sua  letizia.  Biagioli.  — O gioja  ’ o 
inestimabile  ec.,  legge  il  cod.  An talli.  E.  R « — mi  intera 
per  piena,  compiuta.  — • Quia  era t in  orlava  spera  , 
ubi  omnia  eorrespondeni,  chiosa  II  Postili.  Caet.,  coere  li- 
te mente  all’altra  sua  , canto  x&m.  verso  So.  e srg.  di 
questa  Cantica.  E.  R.  — O senza  brama  ee.  Due  condi- 
zioni , avverte  saggiamente  il  Lindino  , commemora  Dan- 
te In  questo  verso,  senza  le  quali  nissunn  ricchezza  può 
dirti  perfetta  : la  prima  è,  che  sia  senza  brama  alcuna, 
cioè  che  niente  piu  si  desideri  ; I’  altra  ó , che  la  sia  sicu- 
ra, cioè  senza  alcun  timore  di  perderla,  o di  sminuirla. 
m—r  Però  II  Pelrarca  , dell'  eterna  vita  : Piè  più  si  bra- 
ma, uè  bramar  più  lice.  E il  Poeta,  nrl  Convito,  dice 
che  il  desiderio  non  può  stare  colla  beatitudine  , accioc- 
ché la  beatitudine  sia  perfetta  cosa , e il  desiderio  sia 
cosa  difettiva.  Biagioli.  «— ec 

Dante 


Contro  i pastor  non  buoni  arde  di  sdegno 
Degli  Apostoli  il  primo,  e si  rammarca  , 

Che  mal  s*  occupi  II  suo  loro  si  degno. 

Ed  ecco  che  il  Poeta  intanto  varca 
.41  nono  cieto  lurido  e frlice. 

Qual  natura  e virtù  fra  gli  altri  il  marca 
Li  pienamente  a lui  spiega  Beatrice. 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quadro  face 
Stavano  accese , e quella  che  pria  venne , 
Incominciò  a farsi  più  vivace  ; 

F.  tal  nella  sembianza  sua  divenne,  11 
Qual  diverrebbe  Giove , s’  egli  e Marte 
Fossero  augelli,  e cambiassersi  penne. 

La  provetlenza,  die  quivi  comparte  16 
Vice  ed  officio , nel  bealo  coro 
Silenzio  poslo  avea  da  ogni  parie , 
Quand’io  udì’:  se  io  ini  trascoloro,  10 
Non  li  maravigliar  ; chi , dicend’  io  , 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro . 

Quegli  eli'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio  , 72 

10.  face  per  faci  ( fiaccole  ) , antitesi  In  grazia  della  ri- 
ma ; cd  erano  le  quattro  faci  san  Pietro , san  Giacomo  , 
san  Giovanni  c Adamo. 

11.  quella  che  pria  venne,  s.  Pietro. 

13—  15.  E tal  netta  sembianza  ec.  Per  dire  clic  il  lu- 
me , del  quale  s.  Pietro  rispondeva , mutò  il  color  bian- 
co lo  vermiglio,  dice  che  divenne  tale  qual  diverrebbe  il 
pianeta  Giove  , se  , esvrndo  esso  e Marte  uccelli  , si  cam- 
biassero vicendevolmente  le  penne;  eli' è quanto  a dire, 
se  Giove  si  prendesse  da  Marte  il  lume  vermiglio , e 
desse  a quello  il  proprio  candido  lume . — * Combina 
per  Mia  in  ente  tl  Postili.  Caci.  E.  R. 

16—  18.  La  procedenza , ec.  : la  divina  provvidenza, 
clic  distribuisce  in  quel  luogo  Fice  ed  officio  { vicenda  ed 
• ilare),  acciò  fosse  udito  il  parlar  di  Pietro,  fece  far  si- 
lenzio in  ogni  parte  di  quel  bealo  coro.  »— * Fice  , 
cioè  vicenda,  ora  del  parlare,  ora  del  tacersi.  Cosi  il 
Torelli,  — « 

19  — 34.  so— * Quantr  io  udì’ : ec.  Coglie  Dante  que- 
st’occasione di  appor  I'  ultimo  sigillo  d’  Infamia  alla  me- 
moria di  Bonifazio  allora  sedente , supponendo  come  fa 
nell’anno  1.100  l’andata  sua  nell' altro  inondo;  e perchè 
abbiano  le  cose  più  aspetto  di  verità , e piu  profondo 
s’imprimano  nell’ aniino  di  chi  ode,  lo  pone  in  bocca  a 
quello  de’  VirarJ  di  Cristo,  il  quale,  per  essere  stato  il 
pruno  e piu  &aulo,  ha  piu  soggetto  di  risentimento,  e più 
santo  dritto  alla  correzione.  Adunque  , perchè  riveli  Dan- 
te ai  mortali  la  vendetta  eterna , che  sta  per  piombare 
sul  reo  capo , acceso  di  quel  santo  sdegno  che  orde  mi- 
suratamente in  cuor  giusto,  e del  quale  è primo  indizio 
Il  trascolorarsi  che  ha  detto , racconta  s.  Pietro  I vizj  di 
quid  Papa  con  tanto  impi  lo  di  eloquenza  , con  sì  Aere 
parole,  con  verità  sì  evidenti . che  par  proprio  che  Dio 
spiri  la  parola  e il  concetto  . Biscioli.  — E l’Anonimo: 
« Quand’io  ec.  Quasi  dica:  noi  beali  siamo  congiunti  in 
v una  gloria  ed  In  uno  amore;  e però  s)  cotn’io  m'adl- 
» rcrò , coni  tutta  questa  compagnia  s’adirerà.  E dirizza 
1»  qui  la  sua  indignazione  conira  Bonifazio,  nato  di  Ana- 
li gna,  detto  prima  Benedetto,  Il  quale  per  inganno  c 
» per  simonia  ( secondo  Dante  ) fu  eletto  in  Papa  nel 
1»  1391.  E dice  tre  volte  il  luogo  mio,  per  mostrare  quan- 

SO 
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Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio  , 

Fallo  ha  del  cimilerio  mio  cloaca 
Del  sangue  e della  puzza  , onde  ’l  perverso  , 
Che  cadde  di  quassù  , laggiù  si  placa . 

Di  quel  color  che  , per  lo  Sole  avverso  , ** 
Nube  dipinge  da  sera  e da  mane , 

Vid’io  allora  lutto ’l  del  cosperso. 

E , come  donna  onesta  che  permane  sl 
Di  sè  sicura,  e,  per  I’  altrui  fallanza , 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Cusi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 84 

».  lo  è Infiammalo  contro  Ini.  E dice  chr  lo  dello  luogo  , 
* don  Sedia  pipale,  vara  nel  cospetto  di  Dio,  perchè  U 
*•  elezione  non  fu  fatta  jnridica , nè  poi  dispensazione  In- 
» lervenne  legittima.  >.  ♦— «s  Qunud'  io  t idi':  se  io  tc.; 
meglio  co»i  la  Nulohealina  « die  Quanti’  io  udii  : scio, 
cioè  con  quei  vicini  io,  iit  io,  che  leggono  I* altre  edi- 
zioni. — che,  Imperocché  . — tolti  costoro  , tutta  quest» 
I triti  a comitiva.  — Quegli  eh’ usurpa  ec.  Vuole  il  Poeta  In 
persona  di  *.  Pietro  vituperar  l'avarizia  e la  superbia  di 
Bonifazio  Vili.,  il  quale  serira  nel  tempo  ch'egli  finge 
quest»  aua  peregrinazione  ( che  nell*  anno  iaoo,  In  cui 
finge  Dante  di  aver  (alto  questo  tuo  misterioso  viaggio  , 
sedesse  nella  Cattedra  di  *.  Pietro  Bonifazio  Vili.,  è nolo 
per  la  Moria , e per  quello  che  Dante  medesimo  arrenila 
ìnf.  c.  xix.  r.  53.  e sega.).  Dice  adunque:  Quegli , cioè 
Bonifazio  , il  quale  i/iwr/xi , ingiustamente  possiede  e tie- 
ne in  terra  il  mio  luogo  del  sommo  Pontificato;  e per 
mostrar  maggiore  indegnazione  replica  Ire  volle  , sl  come 
per  lo  arrossire  mostrò  esser  arreso  di  giustissima  ira;  Il 
che  è lecito  ad  ogni  modesta  persona  ; onde  è scritto  : 
irnscìmiui , et  notile  peccare . Velixtt.LLO.  — che  r ara  • 
Nella  presenza  del  Ftghuol  di  Dio ; perchè,  quanto  a 
Cristo,  la  Sedia  apostolica  vaca  ogni  volta  e sempre  che 
ella  è indegnamente  posseduta  da  mali  Partorì,  non  aven- 
do accetto  il  servigio  loro  , avvegnaché  non  gli  tolga 
l'autorità  che  diede  prima  a s.  Pielro,  come  nè  ancor  ni 
mal  Sacerdote  di  poter  consacrare.  V > lixtlllo. — “Col 
quale  concorda  il  Postili.  Caci.  E.  R. 

35  — 37.  Folto  ha  dtl  cimilerio  mio,  della  ottlà  di  Ro- 
ma , dove  il  mio  corpo  è sepolto , cloaca  - Del  sangue  e 
della  puzza,  una  srntina  di  crudeltà  e di  libidini.  Si — -Ve- 
di il  come  nei  Ire  famosi  sonetti  del  Petrarca  contro  Ro- 
ma; e nel  Bore, ver  io  , Ito?.  di  Giannotto  di  Civigni.  Bu- 
C.IOI.I.  ♦— a*  onde  ’t  perverso , - Che  er,  : delle  quali  Ini- 
quità Lucifero  ( quel  mal  voler , che  pur  mal  chiede, 
Purg.  c.  v.  v.  M3.  > si  placa  , sl  compiace. 

211  — 30.  /ti  quel  color  ec.  Costruzione:  Fid’io  allora 
tutto  il  del  co  st per  so , tinto,  di  quel  color  I rosso  ) , che 
nube  da  sera  e da  matte,  per  lo  Sole  avverso , pel  Sole 
posto  dietro  ad  essa  . dipinge , veste,  nppresenla.  Appar- 
tiene tal  rosso  rotore  di  tutto  il  cielo  ad  Indicare  lo  sde- 
gno che  concordemente  con  s.  Pielro  , pel  commemorato 
disordine  , lutto  e*so  cielo  concepiva. 

3|  — 33.  permane  per  ì o sla  ; O eoi  Biagioll  : 

rimane  tale  per  tulio  il  tempo  dell"  azione.  * — «C  filiali - 
za.  fallo,  mancamento.  — Pure  ascoltando , solamente 
per  ascoltare.  »— • solo  nell’  ascollare.  Torelli.  •— « si 
fané  per  si  fa  ; di  tal  paragnge  vedi  M art  roti  ni  , Teoria 
e Prospetto  de’ verbi  ilahuni  f sotto  II  verlio  Fare  n,  2.). 

34.  — * Beatrice  trasmutò  sembianza  . Molto  opportu- 
namente annota  il  Postili.  Cari,  dicendo:  propter  reginten 
Pastorum  , qui/aciunt  ei  verecundiam  , scilìcet  Teologiae. 
E.  R.  »— » Intendimento  che  al  *ig.  Biagioll  è sembralo 
indegno  , e lontano  dall»  mente  di  Dante.  Eppure  la  spo- 
sizione del  Postili.  Caet.  è ricevuta  dalla  E.  B.  « Se  I ter- 
» mini  del  paragone  ( aggiungeremo  noi  a questo  propo- 
• sito  col  eh.  sig.  Parenti  j debbono  corrispondrrp  fra  lo- 
*•  ro , egli  è certo  che  se  la  donna  onesta,  quantunque 
*•  di  sè  sicura,  si  fa  timida  per  altrui  fallanza,  cosi 
»•  Beatrice  , o la  scienza  della  Religione , sempre  per 
»•  sé  medesima  immacolata,  trasmuta  sembianza  per  le 
» profanazioni  di  cui  si  lagna  il  primo  Vicario  di  Crl- 
».  sto-  » «—«a 


E tata  eclissi  credo  che’n  ciel  file 
Quando  pati  la  suprema  Possanza  ; 

Poi  procedettar  le  parole  sue  87 

Con  voce  da  sè  tanto  tranamutata  , 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  40 
Del  sangue  mio  , di  Lin  , di  quel  di  Cleto  , 
Per  esser  ad  acquisto  d’oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d’  esto  viver  lieto  4:1 
E Sisto,  e Pio,  Calisto,  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  Belo. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh’  a destra  mano  48 
De’  nostri  successor  parte  sedesse  , 
l'arte  dall'altra  del  popol  Cristiano; 

Nè  che  le  chiavi , che  mi  fnr  concesse  , 4B 
Divenisscr  segnacolo  in  vessillo 
Che  contro  i battezzati  combattesse  ; 

Nè  eli’ io  fossi  figura  di  sigillo  87 

A’ privilegi  venduti  e mendaci, 

35  , 36.  E lati  eclissi  ec.:  e tale  rattrlatamento  e can- 
giamento di  armbianli  credo  In  cirlo  succedesse  negli  An- 
geli allorquando  patì  l' onnipotente  Signor  nostro  Gesù 
Cristo.  --  far  per  fu  avvinai  già  altrove  detto , non  (mito 
in  grazia  della  rima  , quanto  per  genio  e natura  della 
toscana  lingua.  »— » superna  nel  v.  36.  l'Ang. , e divina 
nel  verso  stesso  l'Antald.  , chea  ragione  il  eh.  pos- 
sessore crede  essere  una  interpretazione  per  chiosa.  E 

37.  Poi  procede  Iter  le  parati  sue:  dopo  un  tal  cambia- 
mento di  colori  c di  luce  in  tutto  II  cielo,  prosegui  t. 
Pietro  a dire. 

38.  39.  Con  trace  da  sè  ec.,  con  voce  tanto  ( per  ao 
cresciuta  veemenza.  Intendi  1 dalla  primiera  diversa, 
che  n«n  fu  pili  grande  la  già  delta  diversificazione  del 
sembiante  . — piùe  per  più , paragone  , eom'  altrove  fu 
avvisato,  molto  a'Toscani  antichi  frequente.  »— ♦ Con 
tare  Ionio  da  sè  re.,  coi  codd.  Vat. , Caet.,  Chig.  e Ao- 
tabi. , la  3.  romana.  «— « 

40.  la  sposa  di  Cristo , la  Chiesa. 

41.  Lino  e Ciclo,  due  santi  Papi  martiri , successori  di 
s.  Pietro. 

4t.  Sislo,  Pio,  Calisto  ed  Urbano , altri  santi  Papi 
martiri.  » -*  F.  Pio  e Sisto,  ron  trasposizione,  leggono 
I codd.  Vaticano  e Chig.  E.  R.  •— « 

4.‘».  fleto,  rial  Ialino  flrlus , pianto,  come  dal  latino fte- 
bilis  «riaprasi  flebiti  più  comunemente. 

46  — 48.  Non  fu  nostra  intenzion  ec.  Mirando  II  Poeta 
al  predir  del  Vangelo  , che  nell’  universale  Giudizio  sa- 
ranno gli  delti  «Ila  destradi  Cristo  giudice,  ed  l reprobi 
alla  sinistra  ( Matth.  25.  ),  accenna  pe* ardenti  alla  destra 
de' Papi  I f.i v orili  Guelfi,  e pei  sedenti  alla  sinistra  gli 
odiali  Ghibelliol  ; eri  è la  costruzione  ; Non  fu  nostra  in- 
tenzione che  parte  del  popolo  cristiano  sedesse  a destra 
tuono  de' nostri  successori,  parte  dall'  altra  , dalla  sini- 
stra mano,  ss— * Nè  fu,  nel  r.  46.,  coi  codd.  Anlald. 
Ang.  e Clilg  , la  3.  romana.  *—m 
49  — 51.  Ni  che  le  chiavi  ec.  : nè  che  le  chiavi  da  Cri- 
sto concessemi  servissero  di  stemma  nelle  papali  bandie- 
re portale  In  guerra  contro  i Ghibellini  . a* — - Nel  quar- 
tiere di  snn  Giovanni  In  Firenze  era  II  gonfalone  con  fi- 
chiavi  dentro  dipinte.  Lavi.  E.  F.  *— et 

52.  Ni  eh’ io  fossi  figura  ec.  : né  che  dell*  Immagina 
mia  si  figurassero  I sigilli  delle  pontificie  bolle. 

53.  A' privilegi  venduti  r mendaci,  a' privilegi  per  da- 
naro conceduti  a chi  per  ottenerti  espose  false  cagioni. 

Avverta  però  il  prudente  Lettore,  che  fa  Dante  s.  Pie- 
tro parlare  cosi  per  solo  riguardo  ad  alcuni  sommi  Pon- 
tefici, dei  tempi  suol  massime,  intorno  ai  diportamenti 
del  quali  anche  gli  storici  sono  Ira  di  loro  divisi  ; e che 
anzi  riconosce  poi  egli  da  buon  cristiano  In  questi  mede- 
simi quella  suprema  dignità  che.  come  insegna  s.  Le»ne. 
elioni  ih  indigno  haerede  non  deficit  ( le  parole  di  s.  Leo- 
ne sono  nel  sermoue  3.  fn  anniversario  assumplionis 
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CANTO 

Orni’ io  sovente  arrosso  e ilisfavillo . 

In  veste  di  pastor  lupi  rapaci  88 

Si  vesgion  di  quassù  per  lutti  i paschi . 

O difesa  di  Dio  perchè  pur  giaci 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi  58 
S"  apparecchian  di  bere  ; o buon  principio , 

A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

Ma  I' alla  providenta , che  con  Scipio  81 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo  , 

suor  ; e il  riconoscimento  della  supremi  autorità  anche 
ne' mali  Pontefici  manifestalo  Dante,  Ira  ali  altri  luoghi, 
lnf.  c.  xix.  v.  tot. , parlando  con  Niccolò  III.). 

M.  Ortd' io  ec  : a conto  de*  quali  arrosso  per  vergo* 
una  , e mi  accendo  in  volto  per  lelo.  VENTURI.  jr-*  Di 
che  io,  l’Anta Irt.  E.  R.  * — SX 
Mi.  p<r  lutti  i ponchi,  per  lutti  I vescovadi . 

?.?.  O d> feto  di  Dio.  In  vece  di  parlare  a Dio,  difenso- 
re della  Chiesa , parla  alla  difesa  stessa  ; e mira  avendo 
alla  frase  del  salmo  Fzurqe , qunre  obdormis  , Domine 
f P*nlm . 43.).  dice;  perché  pur  giaci,  perchè  dormi 
tuttavia.  In  vece  di  dire:  perchè  non  V ad  opri  ? m-+  Al 
s'g.  De-Rnmanis  è qui  piaciuto  di  ricevere  nel  lesto  in 
vece  di  difesa  la  variante  giudicio  del  codice  Caet.:  I. 
perchè  la  Crusca  non  cita  altro  esempio  di  di/eta  al  seo- 
vi  di  vendetta  se  noo  questo  di  Dante  ; e 3.  perchè  creile 
che  il  Poeta  togliesse  questo  suo  dire  da'  Maccabei , r.  A. 
tr.  32.  : Quousque  non  foci»  judicintn  , et  vendicai  eie. 
Av\erte  culi  però,  che  ali  altri  codici  da  lui  consultati, 
Val.,  Ang.,  Chi*,  e Anta  Irt. , stanno  colla  comune.  La  K. 
B.  legge  e spone  come  II  Lombardi . Il  cel.  ms.  Estense , 
come  ci  avvisa  il  eh.  sig.  Parenti . legge  esso  pure  di/eta  , 
e eosi  Benvenuto,  che  spiega  pindicta  . Anrho  i (re  miglio* 
ri  rmlici  di  questo  Seminariosi  accordano  colla  comune, 
mentre  il  quarto  legge  In  vere  Ahi  vendetta.  *—m 
ft 8 — 00.  Del  tangue  notlm  ec.  Parla  allegoricamente , 
e vuol  dire,  rhe  del  patrimonio  donato  da’ fedeli  all' apo- 
stolica Se«le  in  divozione  del  sangue  per  la  Chiesa  sparso 
«In  esso  Pietro  ni  altri  santi  Pontefici . s'npparrcrhinvano 
«rimpinguarsi  Caar$ini , Giovanni  XXL  I appellato  XXII  ) 
di  Caorsa  ( Caorsa  , oggi  Ca kart , qual  nido  d' usura) 
menziona  Dante  lnf.  c.  XI.  v.  &0,),  e Guatchi , Clemente  V. 
«li  Guascogna  . — • Piu  generalmente  11  Postillatore  del 
Co«l.  Glenberrie  chiosa  a Caonini  e Guaschi:  liti  de  Fa- 
ironia  , et  Caorsulis , qui  otiquando  habent  tnojnrem  par- 
lem  Cordiualium , ila  qund  nulla  alia  generano  palesi 
prevenire  ad  affidimi  Papalua.  E.  R.  M— ► « Intende  ( no- 
» ta  qui  il  Torelli)  i due  Papi  Giovanni  XX1L  e Clrmen- 
m le  V.,  l'uno  di  Caorsa  e l'altro  di  Guascogna.  Il  prl- 
» mn  fu  eletto  l'anno  Mio.  Onde  si  raccoglie  che  Duo- 
» te  scriveva  questo  canto  l’anno  1310 , o dopo.  » Male 
adunque  si  è il  Pelli  avvisato  che  Dante  dette  a quetla 
tua  fatica  /'  ultima  mano  innanzi  che  le  cose  deli  Impe- 
rniare Arrigo  FU.  «ressero  incomincialo  a declinare 
( Memorie  per  la  Fila  di  Dante,  fi.  xvil.  ) . essendo  mor- 
to quel  Principe  ( come  asseriscono  lutti  gli  Storici  ) nel 
1313.  — Troviamo  concorrere  nella  riflessione  del  Torel- 
li il  Poggiali , Il  qu.de  , (issando  il  pontificato  di  Gio- 
vanili XXII.  all'anno  1314  . onta:  •»  apparisce  da  que- 
» sto  passo,  che  almeno  questi  ultimi  canti  furono  da  Dan- 
» te  composti  dodici  anni  dopo  il  suo  esilio , che  fu  nel 
» 1302.  » Sbaglia  egli  però  nell' assegnare  all'anno  1314 
l'assunzione  al  pontificato  di  Giovanni  XXII.  . la  quale 
roti  avvenne  che  od  Settembre  del  13)6  (vedi  G>o.  Vili, 
lib.  IX.  c.  79.  , e r Art  de  cerifier  Ut  dotti , lì  a udrò  ad , 
Ihographie  Univertelle  rie.).  » — ex 

Al,  A2.  l’alta  previdenza,  la  previdenza  divino,  — 
con  Sci  pio  < apocope  j.  di  Scipione  valendosi , — la  gloria 
drl  mondo,  cosi  invece  «Iella  gioì  in  del f impero  del  mon- 
da , della  monarchia  universale,  che  a Roma  asserisce  il 
Poeta  nel  suo  trillalo  de  Monarchia.  *►— * La  qual  glo- 
ria , come  nota  il  signor  Biagioli , mantenne  Scipione  a 
Roma  colla  rovina  di  Cartagine  ; il  che  riconosce  il  Poeta 
da  provvidenza  divina,  dicendo  nel  Convito:  « non  pose 
» Iddio  le  mani  quando,  per  la  guerra  di  Annibaie,  a- 
» veudo perduti  lauti  cittadini,  che  tre  moggia  d'anelli  io 
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Soccorri  toslo  si  com’io  concipio. 

E tu  , flgliuol , che  per  lo  mortai  pondo  81 
Ancor  giu  tornerai , apri  ta  bocca  , 

E non  asconder  quel  eh’  in  non  ascondo  . 

SI  come  di  vapor  gelali  fiocca  87 

In  giuso  l’aere  nostro,  quando ’l  corno 
Delia  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca , 

» Affrica  erano  portate , li  Romani  vollero  abbandonare 
«»  la  terra , se  quello  benedetto  Srlplnne  giovane  non  a- 
• tesar  Impresa  la  tua  sodata  In  Affrica  per  la  sua  Iran- 

■ diana?  » *—m 

A3.  Soccorri , sincope  di  soccorrerà.  — roneipio.  Im- 
magino , concepisco,  voce  Ialina  in  grazia  della  rima. 

■ * P coreggia  qui  coti  com’io  concipio  , singoiar  va- 
riante dell’  Antald.  E.  R.  *— « 

Qui  pure  la  comune  degli  Espositori  intende  accennato 
Il  soccorso  aspettato  dall' Imperatore  Arrigo  VII.  ; ma  lo 
dico  da  Can  Grande  . Vedi  la  nota  al  canto  xxxiii.  del 
Purg.  v.  43. 

A»,  per  lo  mortai  pondo,  ellissi  , in  vere  di  dire:  pel 
pondo , pel  peso  , che  ancor  li  grava  del  mortale 
corpo . 

OC.  R noi»  asconder  quel  ch’io  non  ascondo;  cosi  la 
Nirloheatina  ed  altre  antiche  edizioni  f vedi  . tra  l' altre, 
l' edizioni  Venete  (MIA  e 1578.),  con  dolcezza  maggiore 
che  non  legge  l’edizione  della  Crusca  e le  seguaci  : E 
non  nasconder  quel  ch'io  non  nascondo, 

07  — 60.  Si  come  di  vapor  ec.  Adopera  qui  Dante  il 
verbo  fioccare  In  sentimento  attivo,  come  spesso  adopra- 
sl  il  verbo  piovere;  e come,  dicendosi  le  nuvole  piovono 
acqua,  e non  sassi,  varrebbe  piavano  quanto  mandano, 
n simile;  cosi  nel  presente  esempio,  l' aere  fiocca  in  giuso 
vale  quanto  manda  in  giuso . — di  vapor  gelali . La  par- 
ticella di  è qui  posta  di  soverchio  ( vedi  Cinonio , Partir. 
80.  15.  16- ),  come  in  quelle  espressioni:  ho  intesa  di 
molli , Ao  veduto  di  molti  ec.  Adunque  fiocca  in  giuso  di 
vapori  gelati  vale  il  medesimo  che  manda  in  giuso  vapo- 
ri gelati  ; e veramente  non  altro  che  vapori  gelati  sono 
le  falde  , o ( come  diciam  noi  Lombardi  ) i fiocchi  di  neve . 

Il  sig.  Biagioli  ordina  c«»l:  si  come  l’aere  nostro 
fiocca  in  giuso  una  piaggia  di  vapori  gelati,  riordinamen- 
to che,  secondo  lui,  salva  la  lingua  nostra  dall’  imputa- 
zione di  poter  Nel  suo  costruito  inserire  a capriccio  segni 
voli  di  tento.  « Rispello  II  riordinamento  fatto  dal  Biagio- 
» li  fcl  scrive  il  eh.  sig.  Parenti),  ma  spiego  ta  rosa  al- 
ti l’antica  maniera  de’ nostri  buoni  Grammatici.  Fioccare 

■ è neutro  assoluto:  dunque  non  polendosi  «lire  regolar- 
ti mente  fiocca  vapori,  è necessario  dire  fiocca  di  rapa- 
ti ri;  siccome  disse  con  egu.de  naturalezza  e regolarità  il 
» Betlincionl  : Di  corti  t’aer  fiocca  • Air  odor  del  leardo, 
» ami  moscaio.  Cosi  non  potendosi  dire:  L’  atre  splende 
m riva  luce , sarebbe  indispensabile  il  «lire:  L'aere  spien- 
ti de  di  vira  luce.  — Il  ms.  Estense  legge  da  vapor.  Coti 
» la  particella  da  diverrebbe  causale,  e le  eonvtrreldm 
» questa  f posizione  di  Benvenuto:  =*  Siccome  l’aer  nostro 
« fiocca  . scilicel  versus  ferro  M ex  vapori  bus  aqueis  con- 
ti getatis  in  media  regione  aeris  . » =s  * — et  aere  In  vece 
A’ arr , con  maggiore  pirnezza  di  verso,  legge  sovente  la 
Nidobeatina,  a differenza  dell' altre  edizioni.  — ’l  corno  - 
Dilla  Copra  drl  ciel,  in  vece  di  dire  il  celeste  Capri- 
corno , scherzando  sul  nome  di  Capricorno  prendelo  co- 
me derivante  dal  Ialino  raprae  corna,  e però  traducel» 
corno  della  copra  . Quando  11  Sole  è nel  Capricorno  è nel 
punto,  rispellivamrnle  al  riima  nostro.  Il  piu  basso,  e 
perciò  dice  il  Poeta,  che  In  tal  tempo  l'aere  nostro,  fa 
differenza  di  quello  al  di  là  dell'  Equatore,  che  allora  è 
caldo)  fiocca  gelati  va  pori . 8 — ► In  giù  l’arre  nostro,  il 
Chig.  E.  R.  — Due  cose  (dice  il  sig.  Biagioli]  voglio  che 
si  notino  dallo  studioso:  la  prìmirra,  che  venuto  san  Pie- 
tro all’  ultima' parola , riprese  il  suo  fuoco  il  primo  colore 
di  candida  luce  , e lutti  gli  altri  cosi  Insiemcmente  ; la  se- 
conda . che  se  v’era  In  natura  un  esempio  a confronto  di 
quel  diluvio  di  splendori  all* In  su,  l'ha  trovato  Dante 
nella  presente  similitudine,  la  quale  con  poca  «pesa  del- 
l'Io) aia  gl  nazione  ajuta  il  Lettore  a tanto  comprendere.  «— « 
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In  su  vid’io  cosi  l’ cleri  adorno  10  In  vidi  mosso  me  per  tulio  l’arco 
Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti,  Che  fa  dal  mezzo  a!  fine  il  primo  clima  ; 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  socainrnn  . Si  eh’  io  vedea  di  là  da  Cade  il  varco  ca 

Lo  viso  mio  seguiva  i suo' sembianti , 71  Folle  d’ Ulisse,  e di  qua  presso  il  lilo  . 

E segni  fin  chc’l  mezzo  , per  lo  mollo,  Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

Cli  tòlse ’i  trapassar  del  più  avanti;  E più  mi  fora  discoverto  il  silo  ei 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  assollo  70  Di  questa  ajuola  ; ma’l  Sol  procedea  , 

Dell’ attendere  in  su,  mi  disse;  odima  Sotto  i miei  piedi , un  seguo  e più  partito. 
Il  viso,  e guarda  come  tu  se’ volto . 

Dall’ora  eh  io  avea  guardato  prima,  jl>  p,,»o  con,  i.n  atvprlirp  «lue  cose  : I * Che  Dante,  eecnn- 

do  la  geografia  de'  suol  (empi , non  conta  I varj  climi  rive 
70  — 71.  Iti  »u  vi  d'io  roti  ec.  Costruitone  : Coti  vid’io  per  P emisfero  nostro,  che  suppone  il  solo  da’vivt  abita- 

/arti  adorno  i ri «ra . il  cielo  , e fioccar  in  tu  , mandare  to,  e che  perciò  ai  termini  orientale  ed  occidentale  di  llo 

all' insù  (al  contrario  cioè  di  quello  mandi  il  freddo  aere  stesso  nostro  emisfero  pone  I termini  de’ medesimi  climi, 
nostro  la  nrve  J vapori  trionfanti  ( cosi , correntemente  al  2.*  Che  , affissando»!  il  circolare  segno  del  primo  olimi 

verbo  fiottare,  nomina  gli  spiriti  medesimi  che  prima,  al  di  qua  drll’  Equatore  a gradi  20  di  latitudine  borente 

mentre  fldell  venire,  appellò  turba  trionfante,  c.  xxtt.tr.  ( vedi  la  Geografia  di  Tolommeo),  ed  a gradi  23  e 28 

Mi.  di  questa  (òtnlica  ),  • Che  fatto  avena  con  noi  quivi  minuti  della  medesima  latitudine  li  ssa  mi  osi  il  tropico  dei 

soggiorno , che  partendosi  Gesù  Cristo  e Maria  Vergine,  Cancro  ( segno  dell’  Equatore  II  piu  verso  Borea  discosto)  , 

rimo  ter  II  nel  mio  cospetto  ( ivi  c.  XXII.  v.  127..  ed  o*-  viene  conseguentemente  il  circolar  giro  del  segno  de’ Ce- 
sena che  nissuno  di  que’ lumi  si  è mai  di  qui  (mora  di-  nielli  (quello  che  immediatamente  al  Cancro  precede  , ed 

partito).  — etera  (di  cui  etra,  il  piu  comunemente  ilio*  In  cui  Dante  con  Beatrice  trovava»))  a coincidere  a un 

prnlo,  è sincope)  legge  la  Kidohealina  e qualche  altra  dipresso  coll* arco  segnante  il  primo  clima.  Per  queste  due 

ed»/ ione  (quella.  Ira  P altre  , Veneta  dell'anno  1578.),  supposi/i. mi  Dante,  Invece  di  dire  che  dal  tempo,  in  cui 

se  non  con  altro  vantaggio,  con  quello  certamente  del-  aveva  l’altra  Hata  guardato  la  Terra  ( c.  xxii.  i>r.  Ut. 

P uniformila  al  c.  xxii.  v.  i:vj.  di  questa  Cantica,  ove  leg-  e segg.  di  questa  Cantica),  a quel  punto  in  cui  di  nuo- 

gou  etera  anche  (‘edizioni  che  qui  leggo»  etere.  Nò  pur  vo  riguanlavala,  era  il  segno  de' Gemelli  passalo  dal 

ragione  che  volesse  Dante  dir  venuti  quegli  spinti  per  meridiano  all' orizzonte  occidentale  ( erano  cioè  passate  sei 
P etera , e tornati  per  V etere.  »— * - Il  Vocab.  della  Cr.  ore),  dice  che,  dal  primo  guardare  a questo  secondo  ti 

» (Dola  qui  il  Torelli)  : s=  Fioccare  si  dice  proprio  del  vide  motto  per  tulio  t'arco,  - Che  fu  dal  mezzo  al  fine 

k cascar  la  neve  foltamente  dal  cielo.  = Appare  da  questo  il  primo  clima,  m— * Cosi,  in  quanto  alla  sostanza,  spone 

»<  lungo  di  Dmle,  che  fiori  are  »’  intenda  del  muoversi  quul-  anche  il  Torelli,  osservando  Inoltre  che  il  Poeta  invece 

*>  che  cosa  folta  e spessa,  verso  qualunque  parie  questo  di  dire  semplicemente  che  dal  primo  guardare  alla  terra 
* moto  si  faccia*;  perchè  egli  dice  fioccar  in  tu,  come  avea  ( c.  xxii.  w.  151.  e seg.  della  presente  Cantica)  a questo 

» dello  in  giuso.  Cade  qui  mollo  acconcio  il  seguente  pos-  secondo  si  era  mosso  per  un  quadrante,  volle  sprcitic.ire 

» so  del  Boccaccio  nell'  Amrlo  04.  : £ l’aere  non  olirà-  co' suni  versi  il  parallelo  celeste  , nel  quale  egli  si  trova- 
*e  mente  pieno  di  piume  miravano  , che , allora  che  In  va.  ch’era  quello  che  passa  per  Gemini.  Imperciocché  la 

>•  nutrice  di  Giove  tiene  .dindio,  ti  vegga  fiat  care  di  bau i-  declinazione  del  principio  di  Gemini  dall'  F.celilica  è di 

co  neve . » Crede  però  il  eh.  slg.  Parenti  che  Dante  sia-  gradi  So,  12';  e Mero*.  città  del  l'Etiopia,  presso  la  qu^- 

»i  qui  servilo  del  medesimo  verini  fioccare,  avendo  sene-  le  facevano  gli  antichi  passare  il  primo  clima  , credeva»! 

to  che  li  nudata  direzione  non  cangia  l'idea  prlm-.ipa’e  al  tempi  del  Porla  situala  a gradi  sto,  31'  di  latitudine 

-alt-ila  parola;  « soggiunge,  che  l'esempio  deli*  A melo  dal  boreale.  Avverte  Inoltre  lo  stesso  Torelli  a questo  luogo. 

Torcili  surriferito  è fuori  di  luogo , perchè  la  voce  non  che  i due  sguardi  da  Dante  gettati  verso  la  Terra  non  sono 

esce  del  comune  significalo.  «— «g  senza  consiglio,  ma  nrcessarj  a far  intendere  al  Lettore 

73.  Lo  viso  per  la  vista.  lo  spailo  di  tempo  da  esso  impiegato  nel  suo  celeste  viag- 

74.  »-*  mezzo , cioè  la  quantità  di  ciò  che  era  inler*  gio  ; <r  piuttosto  , dirrm  noi,  la  durala  della  sua  dimora 

posto  tre  l’uggetlo  e la  vista,  cioè  la  molla  disianza  , ini-  in  Gemini,  «—ve 

pedi  essa  vista  dal  polire  più  loooltrarsi.  — mezzo  dico*  82  — 84.  SI  ch'io  vedrà  ec.  Supponendosi  il  Poeta, 
no  i Fisici  un  fluido,  come  aria  . acqua  , o altro  corpo  come  poco  anzi  ne  accennò,  d'essersi  insieme  col  segno 

trasparente  interporlo  tra  l'oggetto  visibile  e l'occhio.  E.  de’ Gemelli  trasportalo  a trovarsi  perpendicolarmente  «o- 

F.  *— «z  per  lo  motto,  per  la  molla  lunghezza.  pra  l'orizzonte  occidentale  dell' emisfero  nostro  < che , 

75.  Gli  folte  , gl’ impedì.  — ’i  trapassar  del  più  avanti,  strondo  il  di  lui  sistema,  vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  Purg. 

Cosi  In  vece  d' <7  trapassare  più  avanti,  secondo  cioè  c.  xxvii.  v.  I e segg. , è il  lido  occidentale  della  Spa- 

prelica  il  Poela  sempre  che  da'  verbi  fa  nomi , siccome  gna  ) . narra  che  al  di  là  di  Cade,  oggi  Codice  (la  par- 

disse  al  cominciar  dell'erta  ( Inf.  c.  I.  v.  31.  ),  al  trapai • le  cioè  per  tulio  esso  Ispanico  occidentale  lido  prenden- 

sar  del  rio  (ivi  c.  in.  c.  lai.).  Al  tornar  della  mente  ec.  do),  vedeva  egli  it  varco  - Folle  d' Ulisse,  il  da  Unse 

(Ivi  c.  Ti.  ».  I.).  »— * del  piu  avanti,  cioè  detta  parie  follemente  varcalo  Oceano  ( follemente , perciocché  , co- 
anteriore.  Sola  modo  di  dire.  Altri  avrebbe  detto  il  tra - me  altrove,  vedi  Inf.  c.  xxvi.  v.  io»,  e segg. , e**o  Dan- 

patsar  più  or  aulì.  Torelli.  *— « le  racconta,  giunto  appena  Uthse  ad  iscopr-re  da  lungi  il 

70  78.  la  Oonna  , Beatrice,  — che  mi  vide  assolto  - monte  del  Purgatorio,  naufragò);  e che  di  qua,  cioè  a 

Dell' attender  insù,  che  mi  vide  sbrigato  dal  mirare,  dire  nell'opposta  orientale  parte  del  medesimo  nostro 

che  prima  faceva  ali' insù,  che  conobbe  sparili  agli  oc-  emisfero,  terminava  la  di  lui  veduta  in  vicinanza  al  Fe- 
dii miei  tulli  quei  beati  spinti.  — aduna  , abbassa  fio  nido  lido;  quello  otule  favoleggiasi  che  Giove,  (Disama- 

stesso  verbo  al  signilicalo  medesimo  adoprrn  Dante  Purg.  rato  d’Europa  liglia  d’ Agenore  Re  di  Fenicia,  non  po- 

c xu.  v.  loo. , e Federigo  Frezzi  nel  suo  Quadriregio , Icmlo  allrimenli  conseguirla,  trasformatosi  In  un  vago 

lib.  4.  cip.  17. 1 , - Il  viso,  lo  sguardo,  dome  tu  se’  volto , bue,  allenitila  a sedersi  sopra  il  di  lui  dorso,  e con  la] 

quanto  t’  ha  il  cielo  aggirato  Intorno  alla  terra  in  questo  dolce  carico  passò  miniando  in  Cnndia  ( vedi  Ovidio.  Afe- 

Intervallo  di  tempo.  »—  Qui  volto  ( nota  pure  il  Torelli  ) tam.  Ikb.  2.  vv.  835.  e segg.  ).  »-♦  fot  qt,„l  si  pose , al 

vuol  dire  girato  (col  primo  Mobile).  «— vg  assolto  legge  v.  84.,  Il  Val.  E.  R.  «— «e 

la  Nido  bea  lina  con  alcuni  manoscritti  veduti  dagli  Acca-  85  — 87.  B più  mi  fora  ec.  Essendo  II  Sole,  mentre 

dernici  della  Crusca  e con  alcune  amiche  Milioni  (vedi.  faceva  Dante  questo  viaggio,  nei  gradi  22  in  circa  «l'A- 
tra le  altre,  la  Venda  1578.),  invece  d*  asciutto , che  rlete  (vedi  il  computo  fallo,  secondo  le  tavole  Pnileni- 

Icggnno  altre  edizioni,  lo  moderne  spezialmente.  — * che , dagli  Arcad.  della  Crusca  posto  In  Une  della  edlrin- 

sriotio  legge  più  italianamente  il  cod.  Caci. , *a— * e uel  ne  loro  e della  Cominiana),  c perciò  distante  dal  Cr- 
l'.jl.  Diti  attender  lassù  l’Anlald.  E.  R.  « — « mclll  , dov’era  Dante,  prù  di  un  segno,  pin  ciré  di  hit» 

7ò  — 81.  Ualt’ora  ch’io  avene c.  Per  intender  questo  to  il  tramezzante  Toro,  doveva,  per  necessaria  conse- 
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I.a  mento  innamorala , che  donnèa  80 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  riduro 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea . 

K , se  natura  o arie  fé’  posture  01 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente , 

In  carne  umana  o nelle  sue  pinture  , 

Tutte  adunate  parrebher  niente  88 

Ver  lo  piacer  divin  che  ini  rifulse , 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente . 

K la  virtù  , che  lo  sguardo  m’ indulse , 07 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelso  , 

IC  nel  ciel  velocissimo  m’ impulse . 

Le  parli  sue  vivissime  ed  eccelse  180 


guerra . una  porzione  orientale  dell'  emisfero  terrestre , 
che  a Dante  tiara  dirimpetto,  rum  priva  (Min  luce  del 
Sole.  — Soli"  i miei  piedi , per  nscre  il  cielo  delle  atei- 
le  lisse  piu  «Ilo  del  cielo  svolare.  — procedati  partito  , no* 
dava  innanzi  lontano  da  me.  » — . un  segno  più  , senza 
la  copula,  il  Val.  E.  R.  *— or 

Quanto  poi  alla  'lifB'-oltà  del  discernersl.in  qualsiv<jglìa 
modo  le  parli  dell'emisfero  Doslro,  guardando  dalle  stei- 
le  Asm.  vedi  ciò  eli’ è dello  c.  xni.  v.  151.  e segg.  di 
questa  Cantica. 

88.  donni si,  da  donneare,  che  significa  far  all’ amore 
( vesti  ciò  che  del  verbo  medesimo  e detto  r.  \XIV.  V.  118. 
della  presente  Cantica  ) . »-*  Donneare , dice  il  sig.  Ria- 
gioii,  in  provenzale  valeva  donneggiare;  rigorosamente 
servir  danne.  Dante  (‘adopera  qui  iu  senso  di  vagheggiar 
con  diletto.  *— «K 

89.  ridare  { con  una  r sola  , preso  forse  dai  Lombardi, 
che  covi  lo  pronunziano,  in  grazia  delle  rima)  vale  qui 
ricondurre  , riaffittare.  aa— * tl  Torelli  crede  che  questo 
ridare  sia  il  tronco  di  ridiutre  , come  dire  è tronco  di 
dicere.  ♦— « 

90.  m~ » più  che  mai  ; per  quella  vista  di  disprezzo 
che  lo  fece  più  voglioso  delle  eterne  bellezze  di  lei.  Bia- 
<. ioli . «— «c  ardra  , desiderava  ardentemente  ; significato, 
a col  spe»«o  ad  oprarono  I Latini  il  verbo  ardire. 

91  — 93.  » — * Rivolto  a Beatrice , vede  quel  miracolo 
adorno  di  tanta  bellezza,  che  sente  non  v’esser*  In  na- 
tura esempio  degno  di  confronto  ; e , co»)  fatta  , vide 
un  si  vivo  lampo  dell’  eterno  piacere  ridere  negli  occhi 
«uol , che  si  Beoti  per  raso  crescere  il  desio  e la  forza  , 
e volo  in  un  Istante  al  cirlo  di  sopra.  Biscioli.  •— et 
F , te  natura  re.  Ostruzione;  Se  natura  in  carne  uma- 
na , nell' uman  corpo  , o arte  nelle  tue  pinture  , f e po- 
sture da  pigliar  occhi  per  over  la  mente  , produsse  bel- 
lezze . onde  pascere  ed  attirare  il  nostro  sguardo  , c col- 
lo sguardo  )' affetto  dell’animo. 

91.  — * Tutte  adunate  ec.  Quasi  dieeret  : omnet  atiae 
scientiae  limai  adunatile  nihil  suiti  respectu  hujus  Sacrac 
Theotofiine.  Postili.  Cari.  E.  R. 

or»,  Ver,  accorciamento  della  particella  verso.  — che  mi 
ri/ul*e  per  che  mi  rinacque  ; »-*  che  nsplendeite  a me. 
•pone  il  Torelli.  ♦— m 

97.  indulse  . concesse , dal  Ialino  Indulgere , onde  co- 
munemente dicono  gl'  Italiani  indulgente  , indulgenza  ec. 
ga— * che  lo  splendor  tu’ indulse  , col  Chlg.  la  3.  ro- 
mana. •— « 

«8.  nido  di  f.'da  appella  il  segno  celeste.  In  cui  si  tro- 
vava, de'  Gemelli  ; alludendo  alla  favola,  che  sieno  essi 
Castore  e Polluce  nati,  a guisa  d’uccelli,  da  due  uova 
che  partorì  Leda,  ingravidata  da  Giove  in  figura  di  cigno 
( vedi  Nalal  Conti,  Vi/ Itivi.  lib.  8.  cap.  9.  ) — mi  divette  , 
mi  distaccò , mi  scostò. 

99.  nel  ctel  velocissimo  m’ impulse  : mi  sospinse  alla  no- 
na spera,  al  primo  Mobile,  degli  altri  cieli  inferiori  piu 
veloce,  siccome  pòi  alto  e più  lontano  dall' asse,  attorno 
M cut  girano  Insieme  tulli  i nove,  secondo  il  sistema  che 
Dante  segue.  VRRTOM. 

lofi,  vivissime  ed  eccelse , perocché  parti  di  un  cielo 
velocissimo  ed  altissimo.  — * Il  cod  Casa. , con  nitri  molti 
testi  indicati  dalla  Crusca,  legge  viciesime  in  luogo  di  ri- 


SI  uniformi  son  , ch’io  non  so  (lire 
Qual  Aratrice  per  luogo  mi  scelse . 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire,  io* 
Incominciò,  ridendo  lanlo  lieta 
Che  Dio  parea  nel  suo  viso  gioire: 

La  natura  del  moto  , che  (|iiiela  ter» 
Il  mezzo,  e tulio  l’altro  intorno  muove 
Quinci  comiocia  come  da  sua  meta  . 


vittime  ; ed  il  P.  Abate  di  Gvatanzo  inclina  a credere  clic 
quota  sia  una  parola  coniala  da  Dante  sull’ avverbio  tu- 
riivin» , a significare  le  parti  allrrnaoli  ( vedine  la  ina 
chiosa  nel  voi.  v.  drU’rdiz.  di  Padova  face.  2CI.  e seg.  ) . 
Non  abbiam  credulo  di  partirci  dalla  volgala  , seguita 
pure  dal  nostro  P.  Lombardi  ; 6e  non  che  per  vivissime 
ed  eccelse  ci  piacerebbe  intendere  brillantissime  e sublimi. 
E.  R.  « vivissime . perchè  piu  U’ogn’ altro  ciclo 

*>  ( «pone  il  Buvgioli  i nell'alito  di  Dio  a’ accende.  E non 
x so  come  po«sa  sostituirvi  il  sig.  Can.  Domisi  il  suo  vieis- 
» siine,  eh’ è rUlW’oloso.  » — Tale  perù  prr  avventura 
non  parve  al  Periuzini , il  quale  . riportala  la  variante 
vicissìme,  nota:  « Ita  quoque  Irgitur  , si  bene  mrmiiii. 
x in  E.  V.  f si  è già  alire  volte  avvertito  che  colle  inizia- 
x 11  E.  V.  il  Peraz/mi  intende  indicare  l'edizione  di  Jesi  j . 
« Conlexlu*  quidem  videtur  postulare,  ut  id  toluin  de  par 
x llhus  i I li us  cadi  proplnquioribus  et  nmolioribus  iolelli- 
» galur.  Propi nqulores , crani  Dami  pmximar;  remot m- 
» rea.  excelsae  a Poeta  remolissimae.  Prrprridant  Eruditi 
x ( Conte!,  et  .diluvi,  tic.  pag.  M.  ).  >•  — L Anonimo  leg- 
ge anch'egli  tinnirne , spiegando:  pero  che  te  sur  parti 
sono  si  vitine  runa  oli’  attui  ; e i»  Lessante  ri  li:  i mss.  ve- 
duti dagli  Accademici,  il  cod.  Villani,  e Matteo  Ruoto . 
come  accennasi  nella  E.  F. . ed  uno  de' codici  di  questo 
Seminario,  mentre  che  gli  altri  (re  s’accordano  colla  co- 
mune  . — Anche  il  eri.  in».  Estense  hgge  chiaramente 
vivissime,  come  ci  fa  sapere  il  eh.  sig.  Parenti,  Il  quale 
rispetta  la  vcrislmiglinn/a  di  lezione  e senso  diverso,  ma 
non  gli  pare  da  escludere  la  lettera  piu  comunemente  ri- 
cevuta. *— «c 

tot,  tua.  ch’io  non  so  dire  - Qual  re.:  non  potendosi 
indicare  un  luogo  preciso  se  non  per  qualche  differenza 
che  passi  Ira  esso  e gli  altri  luoghi. 

103.  il  mio  d/sire  , intendi , di  sapere  le  proprietà  di 
quel  cielo;  che  perciò  vengono  lui  in  seguito  da  B-alrica 
dichiarate. 

105.  js- — * nel  suo  volto , coi  codd.  Val.  . Caet.  e Ao- 
tnld.  , la  3.  romana.  «— « 

lOd  — 108.  La  natura  del  moto  ec.  Essendo  natura  del 
circolar  moto,  che  nel  di  lui  mezzo  sia  quiete,  ed  intor- 
no al  mezzo  lutto  si  muova,  il  Poeta  perciò,  del  circolar 
molo  de*  cieli  parlar  volendo.  In  luogo  di  dire.  La  natu- 
ra del  circolar  moto,  adopera  perifrasi,  e dice.  La  na- 
turo drl  mulo  , che  quieta  - Il  «vezzo,  e lutto  /'  altro  in- 
torno muove  , — Quinci  comincia,  Incomincia  da  questo 
nono  cielo,  dello  perciò  primo  Mobile,  — come  da  sua 
meta  , come  da  luogo  lin  dove , r non  piu  oltre , può  es- 
sere movimento,  m— » La  natura  del  mondo,  che  re., 
sull' autorità  de’ codici  Casa. . Girl.,  Val.,  Ang. , Cliig.  , 
e di  altri  ai  lesti  veduti  dagli  Accad.  Orila  Cr.  . e pia*  iu- 
ta «li  leggere  al  sig.  De-Rurnanls  ; lezione  che  il  nostro 
Lettore  potrà  vedere  difesa  dal  P.  Ah.  di  Costanzo  nel  voi. 
v.  face.  203  e segg.  dell’ edili,  di  Padova.  Islessamenie 
leggono  l’Anonimo  e Matteo  Rotilo,  come  accennasi  nelle 
E.  F.  , chiosando  II  primo  : * La  natura  del  Mondo  da 
» questa  spera  nona  comincia  comedo  suo  termine;  lo  qua- 
x le  Mondo  fa  quieln  il  mezzo,  cioè  il  centro,  che  e Ih 
» Terra,  e tutto  l' altro  , cioè  tulle  le  altre  parti  che  fan* 

» no  alla  costituzione  drl  molo,  e che,  come  ministre, 
x operano  nel  Mondo. si  muovono  per  la  virtù  di  questo; 
x onde  il  Filosofo  dice  : «Va furi*  é di  moto  e di  quiete.  » 
Anche  la  Kidnlteallna  legge  mondo,  come  avverte  il  signor 
porlirelli  ; cosi  pur  leggono  i quattro  cottici  di  questo  Se- 
minario, il  manoscritto  Estense  mi  il  lesto  di  Benvenuto, 
come  sappiamo  dal  eh.  sig.  Prof.  Parenti.  — Gin  tulio 
qurslo . la  vulgata  ci  sembra  migliore,  e voluta  dì  prefe- 
renza da  tutto  il  contesto;  e coi  versi  lue.  e seg.  nuli' al- 
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E questo  ciclo  non  ha  altro  dove  109 
Che  la  Mente  divina,  in  che  s'accende 
I,’ Amor  che  ’l  volge  , e la  virtù  ch’ei  piove  . 

Luce  ed  amor  d’un  cerchio  lui  comprende,"* 
Sì  come  questo  gli  altri , e quel  precinto 
Colui,  che'l  cinge,  solamente  intende. 

tro  li  Accenna  dal  Pori  a che  l' Immobiliti  del  centro  e 
l'aggiramento  di  fuori,  particolari  molto  acconci  a far  co- 
noscere la  natura  del  moto  circolare  — meta  ( chiosa  il 
Torelli  ) per  princìpio , o estremità.  Et  Sol  ex  aequo  me- 
ta di»tabnt  uiraque.  Ovld.  III.  Mrlam.  Il  Sole  era  Nel  me- 
ri din  no, 

tuo  — HI.  questo  cielo  non  ha  altro  dove,  altro  luogo, 

• Che  la  Mente  divina.  Ammesto  Dante  avendo,  c.  I.  t\ 
12*.  di  questa  Cantica,  muoversi  il  primo  Mobile  nel  cie- 
lo Empireo,  ed  accennato  avendo  nel  medesimo  canto, 
v.  7«.  e segg.,  ciò  eh’ espressamente  asserisce  nel  Convito, 
cagionarsi  il  girare  del  primo  Nobile  dil/rrwM<i«imo  «p* 
prillo  che  ha  ciascuna  parte  di  e*soa  ciascuna  parie  del- 
l'Empireo (Tratt.  2.  cap.  4.  ),  dicendo  qui  die  il  primo 
Molntti  non  ha  nitro  dove  - Chela  Mente  divina  , ed  ap- 
presso aggiungendo,  che  non  e II  medesimo  cielo  cerchia- 
lo se  non  di  luce  I Iure  divina  ) ed  amore  , sembra  che 
abbastanza  ne  determini  ad  intendere  pel  ciclo  Empireo 
Iddio  medesimo , e per  le  parli  di  esso  beale  In  lei  lignite , 
e non  gin  materiali  cose.  — in  che  t'accende  ec.  , entro 
delta  qual  divina  Mente  accendesi  nel  primo  Mobile  quel- 
l'amore.  quel  dello  ferventissima  appetito  che  lo  fa  girare, 
e la  virtù  ch’esso  trasmette  ai  sottoposti  cieli  (vedi  c.  ti.  v. 
112.  e segg.  di  questa  Cantica  ) . »— * U Amor  che  ’t  volge  , 
cioè  l'Angelo  motore  di  esso  primo  Mollile  . il  quale  Angrlo 
arde  d’ainor  di  Dio,  e la  virtù  eh' ri  piove,  cioè  e l'In- 
fluenza ch’egli  piove  ne' sottoposti  cieli  e negli  elementi. 
Cosi  «ponevi  nella  E.  B.  — Il  Poggiali  per  V Amor  che  ’l 
votge  intende  Dio  , asserendo  che  a questo  cielo  presiedo 
e soprintende  immediatamente  Iddio  , che  solo  in  esso  im- 
prime qurlla  continua  tendenza  a rotearsi,  e la  virili  de- 
gl’ influssi  che  é da  questo  trasmessa  ai  cieli  inferiori  ed 
alla  terra.  Ma  se  I*  Intelligenza  motrice  di  qui  sta  spera 
fosse  lo  stesso  Iddio,  come  avrebbe  egli  inai  bisogno  di 
accender»!  nella  Mente  divina  ? Questa  giusta  obbiezione 
all'  intendimento  del  Poggiali  e del  eli.  sig.  Prof.  Pa- 
renti. •— «K 

112  — 114.  Luce  ed  amor  ec.  : unitamente  luce  ed  a- 
tnnrc  ri’ ogn’ intorno  lo  circondano,  slccum’esso  gli  allri 
Inferiori  cieli  circonda.  — comprende  , in  vece  di  r»m- 
prendono,  dice  per  reuma  in  grazia  della  rima.  — e quel 
precinto , e colale  precinto  , colale  cerchio  di  luce  ed  a- 
uiore  f precinto  per  cerchio  adopera  Dante  anche  Inf.  c. 
X\IV.  v.  34.  J,  solamente  intende  Colui  che’l  cinge,  so- 
lamente quel  D.o  che  al  primo  Mobile  lo  cinge,  lo  circon- 
da. intende,  governa  ; a differenza  cioè  degli  altri 
cieli , die  Iddio  fa  intendersi  , governarsi  dagli  Angeli  , 
delti  perciò  Intelligenze.  Il  Landino,  Daniello  e Venturi 
chiosano  essere  qui  precinto  aggettivo.  Ma  con  quale  su- 
slaijlivo  congiungerem  noi  questo  aggettivo?  Col  primo 
Mobile?  No  certamente;  eli' essendo  il  primo  Mollile  ap- 
pena accennato  cut  pronome  questo  ( Si  come  questo  gii 
altri  ),  malamente  Accennerebbe*!  con  quello.  Col  cielo 
Empireo  aduoque?  Cosi  I tre  prelati  Espositori  l'intendo- 
no  ; l quali  perciò  dicono  che  quel  precinto  vaglia  come 
quell’  Empireo  compreso  e contenuto  ( cosi  il  Venturi,  con* 
cordrmeute  al  Landino  e Daniello).  A questo  intento  però 
non  solamente  sarebbe  necessario  che  avesse  di  già  il 
Porla  del  cielo  Empireo  parlato , e detto  da  che  sia  esso 
precinto , ma  Insognerebbe  inoltre  che  solo  esso  Empireo, 
a differenza  di  tulli  gli  altri  cieli,  fosse  il  precinto , tal- 
ché non  se  ne  potesse  intender  altro. 

(A)  Supponendo  Dante  che  le  potenze  motrici  e govcr • 
natrici  dette  celesti  sfere  operino  non  per  via  di  moto,  ma 
di  solo  intendimento,  come  chiaramente  ne  dà  esso  a ca- 
pire colla  prima  canzone  del  suo  Convito , Voi  che,  in- 
tendendo, il  terzo  eie)  movete;  perciò  qui , a favor  detta 
rima,  ta  cagione  per  l'effetto  adoperando , dice  intende 
ih  vece  di  governa. 


Non  è suo  molo  per  altro  distinto  ; "* 

Ma  gli  altri  son  misurali  da  questo , 

SI  come  dieco  da  mezzo  e da  quinto  . 

E come ’l  tempo  tenga  in  colai  testo  1 '* 
Le  sue  radici  e negli  altri  le  fronde  , 

Ornai  a te  puoi’  esser  manifesto  . 

0 cupidigia,  che  i mortali  «(Tonde  1,1 
Si  sotto  te  , che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  ocelli  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini ’l  volere;  1,1 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bouacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenzia  son  reperle  1,1 
Solo  ne’  pargoletti  ; poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte  . 

Tale,  balhuziendo  ancor,  digiuna,  ,J0 
Che  poi  divora  , con  la  lingua  sciolta  , 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

115,  116.  Non  è suo  moto  per  altro  distinto  ; • Ma  ec.: 
imn  è il  moto  di  lui  conosciuto  veloce  o lardo,  non  è mi- 
surato per  altro  molo,  ma  esso  è la  misura  «fogni  altro. 
Prrndt'tido  noi  comunemente  la  misura  di  tulli  i movi- 
menti dal  diurno  moto  del  Sole,  diviso  in  ore  e minuti . 
e questo  ( in  slstrma  degli  Scolastici  , seguito  «tal  Poeta  l 
facendovi  per  azione  del  primo  Mobile  , consegue  che 
realmente  esso  primo  Moli  Ir  sia  la  misura  prima  , e non 
d’altronde  misurala,  di  tutti  gli  altri  movimenti. 

117.  Sì  come  diece  ec.  In  vece  di  generalmente  dire, 
siccome  il  maggior  numero  è prodotto  e misuralo  dui  wii- 
nnri , e non  pmduce  esso  ni  misura  i minori , Individua 
Il  maggior  numero  nel  dice e , ed  i minori  nel  mezzo, 
nella  melò  di  esso,  eh’ e il  cinque  , e nel  quinto,  nella 
quinta  parte  , eh' è il  due. 

US  — fio.  E come 7 tempo  ec.  Fondando  noi  l’Idea 
del  tem|»o  nel  diurno  moto,  che  vediamo,  de' pianeti,  e 
di  colai  moto  essendone  cagione  il  diurno  invisibile  mota 
dii  primo  Mobile,  viene  perciò  il  tempo  ad  avere  in  esso 
primo  Mobde,  quasi  pianta  ih  lesto,  in  vaso,  le  radici 
sue  nascoste , la  nascosta  sua  origine;  e ne' pianeti  le 
fronde , il  misuratore  a noi  visibile  molo. 

121.  affondi  per  affondi,  sommergi,  aulitesi  in  grazia 
della  rima. 

123.  Di  trarre  gli  orchi  fuor  delle  tue  onde  , così  la 
Nulfb.  ; Di  ritrae  gli  occhi  fuor  delle  tu' onde  , cosi  Pe- 
diziune  della  Crusca  e le  seguaci.  — * Il  Postili.  Caci, 
chiosa  a questo  lungo  : Exctomat  cantra  omues , qui  pro- 
pur  cupidtlnlem  temponitium  perdunt  aclerna.  É.  R. 

124.  Ben  fiorisce  ec.  : spunta  alcuna  lialn  dall'  umana 
volontà  qualche  bore  di  buona  determinazione. 

125.  126.  Ma  In  pioggia  ec.:  ma,  come  la  continua 
pioggia  convrrte  le  «usine  vere,  buone,  in  bozzacchinni 
imitili  ( bozzacchioni , aborlo,  o frutto  imperfetto  del  su- 
sino , quando  nell’ avviare  a formarsi  intristisce,  rima- 
nendo talora  piu  grosso  «Iella  susina , ma  senza  la  giusta 
forma,  senza  il  sapore,  e senza  il  nocciolo.  Vevu'M.  ), 
cosi  i frequenti  incentivi  al  mate  pervertono  il  buoo  vo- 
lere. 

127.  son  reperir,  per  sono  trovale,  si  trovano. 

129.  sten  coperte.  Intendi  , dotta  barbo. 

I3U  — 132.  Tate  , bulbuzicndo  ancor  , ec.  TaIc  inco- 
mincia a digiunare  nella  età  ancor  balbuziente , il  qual 
poi,  con  la  lingua  sciolta,  divenuto  grande,  divora  qua- 
lunque nbo  per  qualunque  luna  , trasgredisce  tutti  i di- 
giuni che  tu  vurj  tempi  dell’anno  la  Chiesa  comanda.  A 
questo  modo  mi  pare  che  v’entrino  meglio  e il  qualunque 
cibo,  per  rapporto  a quu'cihi  che  nel  digiuno  sono  proi- 
biti. e la  qualunque  luna,  per  rapporto  a certe  stagioni, 
nelle  quali  viene  il  digiuno  dalla  Chiesa  ordinato.  Ove, 
all’ opposto,  inteso  il  parlar  del  Poeta  in  quel  generale 
senso,  ch’altri  dicono,  che  di  continente  diventi  f uomo 
initmpeiato,  vani  aggiunti  rrnderebbonsi  e il  qualunque 
cibo  e la  qualunque  lune  ; imperocché  divini  l'uomo  in- 


CANTO  XXVII 


E lai , balbutendo , ama  od  ascolla  153 
La  madre  sua  , che , con  loquela  intera , 
Disia  poi  di  vederla  sepolta  . 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera  130 
Nel  primo  aspetta  della  bella  figlia 
Di  quel  ch’apporla  mane,  e lascia  sera. 

Tu,  perché  nou  li  facci  maraviglia,  130 
Sappi  chc’n  terra  non  è chi  governi; 
Onde  si  svia  l’umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Cennajo  tulio  si  sverni,  1,1 


temperante  col  troppo  mangiare , quantunque  limitato  a 
certi  cibi  rd  a certi  tempi. 

131  . 135.  con  loquela  intera  Tale  II  medesimo  che  II 
detto  quattro  verni  «opra  con  la  lingua  sciolta,  il  mede- 
simo rhe  rii  venuta  grande  . — Disia  re.  ( * Detidera  , il 
rod.  Cori.  E.  R.  ) , per  non  srnlire  pie  eorretloni , o per 
dissiparsi  la  ili  lei  dote. 

136—  138.  Coai  si  fn  In  pelle  re.  Costruzione  ; Cosi  la 
pelle  delta  bella  figlia  di  quel  ch’apporla  mane  . e lascia 
sera . delia  natura  umana  , bella  figlia  del  Sole  ( post 
I >enni  rerum  omnium  ouetorem  ac  modernlorem,  Salem  pa- 
Irmi  et  aurlorem  generahonis  errdìdcrunt  esse  antiqui. 
fiatai  Conti,  Mythol.  lil».  6.  cap.  17.  ) « et  primo  aspetto 
bianca  , si  fa  nera  ; di  buona  ch’è  nel  principio,  rende*! 
in  (Ine  cattiva.  - »— * Come  si  mula  nel  corso  del  tempo 
» ( chiosa  I*  Anonimo)  l'uomo,  rhe  In  sua  pargolilade  è 
■ Innocente  e fedele,  poi  e incredulo,  odioso  ed  iniquo, 
m cosi  la  vita  umana  , che  è figlia  del  Sole  ( si  come  I*  Ati- 
• toro  dire  sopra  c.  xxii.  v.  116.  ) pura , candida  e inno- 
« ernie  , si  fa  p»T  In  perdilo  nera  e oscura  . E dice  Net 
u primo  aspetta . cioè  davanti  a Ilio  ; o Nel  primo  aspella , 
» cioè  nella  prima  rlnde  . anzi  che  le  goanrie  siano  coperte 
» di  barba.  » — Il  end.  Ani.  a bella  figlia  , con  una  pò- 
stilla  chiosa  : Bcclesiae.  E.  R.  — Nel  r.  138.  il  eh.  signor 
Prof.  Parenti  ( annoiar,  al  gran*  Diz.  Fase.  iv.  fac.  273.  ) 
vuol  che  si  legga  come  esige  la  grammatica,  e come  porta- 
no buoni  lesti  da  lui  veduti  , Di  quel,  anzi  che  Di  quei, 
come  porta  la  comune;  e nn|  ohhiamn  seguila  tal  lezione, 
avendola  riscontrala  comune  ai  quattro  ottimi  codici  di 
questo  Seminario.  *— «a 

139  — 141.  »-*  Tu,  perché  er.  Qui  s.  Pietro  ( nota  l'Ano- 
nimo)' a tor  vìa  ogni  ammirazione  di  colai  mutazione, 
assegna  la  ragione,  e dice  che  In  sviamento  de’ sudditi  è 
per  manco  di  regolatore  ; però  rhe  è male  il  governo  drl- 
T Imperio,  e male  quello  del  Pasturale.  E.  F.  •— «c  Sappi 
rhe’n  terra , cosi  la  ISidob.  : P.-nsa  che 'n  terra.  Patire 
edizioni,  m— * e I codd.  Val.  , Ang. , C«et.  e Anlald.  E. 
R.  *— « Onde  si  svia  ec.  Essendo  P uso  di  soprassegni  re 
gli  accenti  posteriore  ai  tempi  di  Dante,  credo  perciò  av- 
venuto che  siasi  dagli  Espositori  inlrso  scrino  si  svia  in 
luogo  di  svitisi,  lo  però,  pi  i «uni tiralo  che  al  verbo  «vói- 
re  compete  anrlie  di  uscir  di  via  ( vedi  il  Vocaltolario  della 
Crusca  sotto  il  verbo  Sciare , #.  2.),  amo  d'intendere 
che  scrivesse  Dante  si  svia  in  lungo  di  coti  svio  , e segno 
perciò  l’accento  sopra  la  particella  si. 

— • 11  stg.  Gaetano  Poggiali  spiega  questo  passò  cosi  : 
ss  affinchè  dunque  tu  non  li  facci  meraviglia  di  tanti  disor- 
» (lini,  sappi  che  ciò  accade,  perché  al  presente  giù  in 
• Italia  fra  voi,  mortali,  I*  educazione  si  civile  che  religiosa 
v della  gioventù  dipende  oggidì  da  moderatori  lutti  di  par- 
ti tilo  Guelfo,  e nemici  per  conseguenza  di  ogni  buon  gover- 
» no,  e perciò  l'umana  società  si  abbandona  Ira  voi  a mil- 
u le  traviamenti.  » E.  R s— * Noi  stiamo  piu  volentieri  col* 
l’Anonimo.  •— « 

14*2  . 143.  M — * Ma  prima  che  Gennaro  tutto  si  sverni , 
legge  II  Torelli  .-notando:  » Cosi  l'edizione  Aldina,  e Pal- 
li Ire  antiche,  (ili  Accademici  della  Crusca  leggono  sverni 
» in  luogo  di  si  sverni.  Pure  il  verso  non  era  ridondante , 

»*  perché  Gennnjo  può  constare  di  due  sillalie.  » Anzi  ere- 
dia  m noi  di  poter  aggiungere,  che  il  fare  di  una  sola  sil- 
laba nel  mezzo  del  verso  le  desinenze  oj»,  t<jo , è piu  della 
maniera  di  Dante  (vedi,  per  ragion  d'esempio,  Purg.  c.  xm. 
v.  22.,  e.  xiv.  v.  66.  ; e c.  xv.  v.  110.  della  presente  Can- 
tica). E cosi  riscontriamo  nella  E.  F.  aver  pur  letto  l'Ano- 
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Per  la  centesma  ch’è  laggiù  negletta, 
Ruggeràn  si  quegli  cerchi  superni, 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s' aspetta,  "* 

nlmo  , come  risulla  dalle  seguenti  parole  della  sna  chiosa. 
•s  Ora  dice  I*  Autore  : Innanzi  che  Gennajo  si  sverni,  cioè, 
w anzi  che  egli  esca  della  quarta  vernale  ec.  » si  sverni  limi- 
no pure  i endici  Vaticano,  Angelico,  Cariano  e Chiginno 
(come  accennasi  nell.»  3.  romana),  e Ire  codici  di  questo 
Seminario,  menlre  il  quarto  (che  è scritto  con  poca  ac- 
curatezza, e che  è pieno  di  idiotismi  del  dialetto  venezia- 
no ) legge  singolarmente  : Ma  prima  che  Cenar* tutto  se 
rlierni.  — tutto  sì  sverni  legge  pure  il  eel.  ms.  Estense , 
ed  il  chiarissimo  slg.  Professore  Parenti  opina  che  l'omis- 
sione drl  si  in  qualche  manoscritto  fosse  probabilmente 
uno  drl  solili  arbitri  de' correttori , che  non  seppero  leg- 
gere gennai’,  come  va  trito,  e come  per  conseguenza  vor- 
rebbe scritto.  — lt  sentimento  del  Torelli  e del  sig.  Pa- 
renti , la  chiosa  dell'Anonimo  e l'autorità  di  lauti  anti- 
chi e pregiali  manoscritti  ci  hanno  persuasi  a leggere  eol- 
l’ Aldina  e coi  tetti  del  Lnndino  . V.  lluleIJo  e Daniello, 
tutto  si  sverni  invece  di  tulio  sverni , come  porla  la  Ni- 
dnb.,  la  Crusca  e seguaci.  *—> «z  centesma  ( sincope  di  cen- 
tesima) appella  il  Porla  quella  minuzia  di  tempo  che 
a' suol  giorni  f prima  della  correzione  Gregoriana  ) dava»! 
di  piu  al  moto  periodico  drl  Sole , computandosi  di  gior- 
ni 365  ed  ore  precisomenle  6,  perocché  minuzia  tale,  che 
nel  corso  di  circa  cento  anni  ammontava  a formare  un 
giorno,  cioè  ore  24  ( vedi  gli  autori  che  trattano  del  com- 
puto ecclesiastico ) ; e come  per  tale  minuzia  trascurala, 
o non  avvertila,  nella  correzione  del  Calendario  falla  da 
Giulio  Cesare,  venivano  I mesi  a lardare  , a rendersi  cioè 
d'  anno  in  anno  posteriori  alla  corrispondente  stagione , 
perciò  dice  Dante:  Prima  che  Gennaio  tutta  sverni  (esca 
tutto  dalla  Jemale  stagione  ) * Per  la  eentesmn  er. 

Dante  (critica  il  Venturi),  conforme  all’  opinione  non 
esatta  di  alcuni  , credeva  che  lo  svario  tra  l'anno  civile 
e il  solare  fosse  la  centesima  f torte  di  un  di. 

Dante  ( dico  io  ) appellò  quello  svario  centesima  , non 
matematicamente  e strettamente  , ma  volgarmente  e larga- 
mente ; perocché  alla  centesima  molto  vicina  ; wl  autori 
che  collocassero  quello  svario  In  una  precisa  centesima 
(come  il  Venturi  è d'intendimento)  io  non  li  trovo  (Vir- 
gilio Giannotti  certamente  nel  suo  discorso  u.  del  compu- 
to ecclcsiasliro  , riferendo  le  varie  opinioni  circa  la  quan- 
tità del  manco  al  Giuliano  solare  periodo  di  giorni  .166  ed 
ore  6,  quella  della  precisa  centesima  non  riferisce). 

Solo  col  Venturi  approvo  lo  pore  l'avvertimento  del 
Vellutrllo , che  di  un  soccorso  che  in  breve  Dante  atten- 
deva (qui  pure  I ("omen latori,  per  la  maggior  parte. 
Intendono  il  soccorso  aspettalo  dall'Imperatore  Arrigo  VII.; 
ma  vedi  la  nota  al  c.  XXXIII.  del  Purg.  t».  43.)  dica  pri- 
ma che  Gennaio  tutta  sverni  ( ciò  che  , perso  in  rigore. 
Importato  avrebbe  secoli  mollissimi  ) , usando  di  quel  me- 
desimo colore  relloricoche  usò  il  Petrarca  nel  Capitolo  r. 
del  Trionfo  <T  Amore  : 

Mansueto  fanciullo  e fiero  veglio  : 

Iim  sa  chi  ’l  prora  ; t fiati  cosa  piana 
Anzi  miti’ anni  ec. 

E noi  slmilmente  (aggiunge  molto  tiene  esso  Vellutello), 
quando  vogliamo  ad  alcuno  dimostrare  la  cosa  inaspritala 
dover  tosto  avvenire,  molte  volte  diciamo  cosa  slmile , 
come  : Ma  prima  che  passin  cento  o mille  anni  , tu  to  ve- 
drai , o tu  ne  saroi  chiaro. 

144.  Ruggeràn  si  ec.  Supponendo  che  col  volgersi  e va- 
riamente combinarsi  de'  cieli  CAiiginsi  gl'  indussi  nelle  ter- 
rene vicende  , e supponendo  inoltre  che  il  volgimento 
de' cieli  romoreggi  ( vedi , tra  gli  altri  luoghi , e.  1.  v.  78. 
di  questa  Cantica  e quella  nota  ) , questo  rumoreggiare. 
Che  mggere  , ossia  ruggire  appella,  pone  pel  rivolgimento; 
ed  In  vece  di  dire  tanto  si  volgeranno,  dice  si  ruggeràn  que- 
sti corchi  superni,  questi  cieli,  m— • A me  pare,  dice  II 
sig.  Biagioli,  scorgere  ili  questa  voce  ( Ruggeràn)  una  cosa 
di  piu  , cioè  l’ Intenzione  del  Poeta  d’ accennare  per  essa 
un  certo  concertalo  sdegno  di  quelle  animale  spere  ad  af- 
frettare sì  possenti  influssi.  ♦— s 

145.  Che  la  fortuna  , ec.  Allude  al  rimedio  a tanti 
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mali , rhe  npclttra  da  quel  Grande  thè  figurò  nei  primo 
dell’ Inferno  nel  Veltro  sterminatore  della  Lupa  , e del 
quale  »i  gloriosamente  ha  parlalo  nel  c.  XVII.  di  quesla  cao- 
iune.  Bugigli.  — Il  P-  Venlorl  e pii  Edit.  Bologne*!  credo- 
no invece  che  il  Poeta  alluda  qui  al  sorcorso  che  I Ghi- 
bellini appettavano  dall’  Imper.  Arrigo  VII.  Lavorando  Dan- 
te intorno  a questo  canto  nel  MIO,  o fora’  nnehe  dopo,  a 
ruma  apparisce  dalla  nota  per  noi  aggiunta  al  ri».  58—  80. 
di  questo . vale  a dire  tre  o quattro  anni  dopo  la  morie 
di  Arrigo  VII.,  giudichiamo  che  l'opinione  del  sig.  Bln- 
gloll  sia  la  piu  ragionevole;  e viene  francheggiala  da  ciò 
che  lo  «lesso  F.  Lombardi  ha  nolato  in  piu  luoghi  del  suo 
Lomento  (vedi,  ad  e*..  Purg.  c.  xxsiu.  r.  43.,  e In  que- 
llo cant<rsollo  al  t*.  63.  ).  — Anche  Benvenuto,  come  ci  fa 
sapere  II  eli.  slg.  Parenti , riferisce  questo  passo  al  soccor- 
so ilei  Veltro.  Il  Torelli  prende  In  vece  fortuna  al  sen- 
so di  tempesta  di  mare,  come  Purg.  c.  xxxii.  v.  116.— 


Le  poppe  volgerà  u’son  le  prore, 

SI  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

E vero  frutto  verrà  dopo’l  flore. 

Che  la  fortuna  che  ratto  t’aspetta , legge  l'Aog.  E. 

146.  Le  poppe  volgerà  ee.  letteralmente  vale  : farà  che 
corrono  le  novi  opposto  cammino  ; e metaforicamente  : /-#- 
rh  mutar  agli  uomini  costume.  tt—s  La  ftoppa , I*  An- 
talil.  ; ih  su  le  prue  I endd.  Val.  « Clilg.  E.  R.  - — W 

147.  la  classe  , la  carovana  di  navilj. 

148  E viro  frutto  verrà  ee.;  cioè , non  piu  con  veri Irnnsl 
le  «usine  In  botzacchioni,  come  disse  di  sopra,  aa — ► fer- 
rò di  po'  W fiore , il  Val.  E.  R ; lezione  che  fa  conoscere 
l’ erronei  ti  dell’  altra  prue,  riportata  nella  precedente  no- 
ta al  v.  146.  «— « 


CANTO  XXVIII. 


AnCOMENTO 


Dimostra  il  Porta  in  questo  canto  in  che  guisa 
gli  fu  conceduto  di  poter  vedere  la  esterna  divi- 
na , e che  ella  di  grado  in  grado  ti  apprestati!  a 
lai  in  tre  gerarchie  di  nove  cori  d'  .ingeli  che  le 
tlouun  d' intorno;  ed  in  ultimo  pone  alcuni  dubhj 
dichiaratigli  da  Beatrice. 


Coscia  che  contro  alla  vita  presente  1 
l)e’ miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che 'mparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  (lamina  di  doppierò  * 
Vede  colui  che  se  n’  alluma  dietro , 

Prima  che  l’abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E sè  rlvolve  per  veder  se  il  vetro  7 
l.i  dice  il  vero,  e vede  eh’ el  s’accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

t.  contro,  contrariamente , a riprensione.  — incontro 
leggono  P edizioni  diverse  dalla  Nidobeallna  , »— * e i 
Codd.  Vnt.  e Ang.  E.  R.  ♦— « ( Poscia  che  ’ncontro  re.  ) ; 
a però  significare  , come  dea  qui , contrariamente  ed  a 
riprensione  , meglio  è contro. 

2.  aperse  il  vero  , manifestò  la  verità , Il  singolare  pel 
plurale,  per  le  verità  dir  Inorate  nel  precedente  canto. 

3.  Quella  che  ec.  Beatrice.  »-+  imparadisa.  — Impa- 
radisare , verbo  trasportato  da  Milton  nel  suo  poema,  ove 
disse  : Imparadit  ’d  in  otte  anothers  armi.  K.  F.  — Quel- 
iti che  in  Paradiso  ha  la  mia  mente , I*  Alitali).  E. 

4.  »— * Come  in  lo  specchia , col  codd.  Vat. , Ang., 
AntahL,  Caet.  e Chlg. , la  3.  romana  ; lezione  che  ci  sem- 
bra piu  originale.  «— «c  doppierò,  torcia  di  cera  , cosi  det- 
ta dai  raddoppiati  stoppini  , dei  quali  ù composta.  ViSTC- 
ni.  Br—  È derivalo  dal  tal.  de’  bassi  tempi  dupleiins.  E. 

9.  Con  esso  , col  vero.  — come  nota  con  tuo  metro  , 
rome  il  ben  composto  canto  si  accorda  col  metro  de' ver- 

si che  si  cantano,  m— • « Qui  I’  Autore  vuol  mostrare 

» ch*  egli  sa  quella  srienu  eh’ È della  musica.  » Nola  del- 

I’  Anonimo,  riferita  dalla  E.  F.  — Ecco  adunque  da  uno 

scrittore  contemporaneo  • famigliare  di  Dante  confortata 

l'opinione  di  coloro  che  scrissero  essml  II  Poeta  nostro 

dilettato  anche  di  musica  ( vedi , fra  gli  altri , Lionardo 


Quale  ad  occhio  mortai  divina  essenza 
Mostrar  ti  punte  , in  un  punto  di  luca 
si p pare  a Dante,  orni’ ci  n'ha  conoscenza. 

Intorno  intorno  Amor  trmptt  conduce 
Nove  lucidi  cenili  innamorati 
Al  primo  punto,  che  di  lutto  i Duce  ; 

E cori  sono  d'  angeli  beati. 


Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 9  10 * * * * 
Ch’io  feci,  riguardando  ne’ begli  occhi. 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda  . 

E com’io  mi  ritolsi,  e furon  tocchi  15 
Li  miei  da  ciò  che  pare  io  quel  volume , 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s’adocchi, 


Art-lino,  l'ila  di  Danti,  ed  il  Pelli  orile  sue  Memorie, 
ec.).  — «t 

IO — 12.  Cosi  la  minte.  Ellitticamente  favellando,  ac- 
centili che  al  medesimo  minio,  guardi  lido  egli  ne’ Itegli 
occhi  di  Beatrice  (in  quelli  dr’qunli  valsesi  Amore  per  le- 
g Torlo  a lei  ) , videvl  dipinta  come  in  ispecchio  l' imma- 
gine di  ciò  rhe , poscia  rivoltandosi , vide  realmente. 

13  — 15.  E com ’ io  ini  rivolsi , e quando  mi  fu’  lo  di 
Beatrice  rivoltalo.  — e furon  tocchi  - Li  miei,  intendi, 
occhi  (dopo  appena  detto  ne’ begli  occhi,  di  Beatrice, 
dee  Li  miei  intendersi  valer  quanto  li  min  occhi  ) da  ciò 
che  pare  in  quel  volume  : e furono  gli  occhi  miri  mossi  da 
quel  Dio , rhe  In  figura,  come  In  appresso  dirà  . di  luci- 
dissimo punto  apparisce  quale  centro  di  ludi  I cieli  in  mez- 
zo ad  essi.  — Quandunque  gel  suo  giro  ben  t’ adocchi  , 
egniqualvolla  il  molo  de’ medesimi  cieli  beli  ai  consideri. 
Allude  a quel  del  salmo  Cacti  enarrimi  gturiam  Dei 
(Psntm.  18.). 

Malamente  il  Venturi,  che  trailo  trailo  contraddice  al 
d' Aquino,  «I  unisce  qui  al  di  lui  parere,  che  per  quel 
volume  si  abbiano  a intendere  gli  occhi  della  slessa  Bea- 
trice. Per  esser  proprio  (dicono  d’accordo  ambedue  I 
Chiosatori  ) deir  orcAii»  il  girare  e volgerti  , non  è impro- 
prio il  dirsi  volume. 

Più  proprio  però  , dico  io  primieramente , il  girare  e 
volgersi  t dei  cieli;  anzi  talmente  piu  proprio,  rhe  per 
tale  riguardo  appella  II  Poeta  anche  altrove  ’c.  xxxni.  r. 
112  di  questa  Cantica  ) i rieli  stessi  volumi. — * Il  Postili. 
Caet  dà  ragione  altrimenti  del  significato  di  cieli  nella  pa- 
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lln  punto  vidi  che  raggiava  lume  10 
Acuto  et,  ehe'l  viso  eli’ egli  affuoca 
Chiuder  coDviensi  per  lo  forte  acume . 

E quale  stella  par  quinci  più  poca  18 
Parrebbe  l.una  locata  con  esso 
Come  stella  con  stella  si  collòca . 

Forse  cotanto , quanto  pare  appresso  ** 
Italo  cinger  la  luce  ehe’l  dipigne  , 

Quando  ’l  vapor  che  ’l  porta  più  è spesso , 

rota  volume,  cioè:  sub  quo  volumi  ne  omnia  conhnentur 
et  videntur , ti  bene  coinideretur.  E.  R. 

Poi,  te  dai  riguardare  negli  occhi  di  Beatrice  diceti  Dan* 
le  rivolto  come  colui  che  dallo  specchio  rtaolgesi  allo  spec- 
dilato  obhiello , come  ci  entrerà  qui  di  nuovo  il  volume 
degli  occhi  di  Beatrice? 

1«.  m— ► Un  punto  vidi  ee.  Per  questo  ponto  d’infinito 
fuoco  ardente  rappresola  il  Poeta  la  divinità,  ehe  figura 
in  un  punto  , a significare  l’ Indtviilbilità  tua,  eatendo  il 
punto  un  elemento  lineare,  e però  Indivisibile.  Bucio- 
li.  * — sa  raggiavo  lume,  spandeva  raggi  di  luce. 

17.  Acuto  lo  «letto  che  ritplcndente.  — ulto  per  veduta, 
per  occhio.  — affuoca  vale  qui  illumina  , e non  in/oca  , 
tuffammo  ed  abbrucia , com’ altri  dicono,  tu  l’esempio 
di  queli'allro  passo:  il  fuoco  eterno,  - Ch'entro  l'affuo- 
ca ec.  (lof.  c.  vili.  v.  7*.  ). 

19.  più  poca  , più  piccola. 

30.  locata  con  etto , - Come  ec. , posta  in  vicinanza  di 
esso  punto , come  è in  cielo  vicina  stella  a stella. 

‘il.  collòca,  cotta  sillaba  di  mezzo  lunga,  diastole  lo 
grazia  delta  rima. 

32  — 24.  Naia  con  h scrive  la  Nldoheatina  e nel  testo 
e nel  eomento;  ed  c questa  voce  uo*  apocope  dell’  halot 
che  I Greci  e I Latini  appellarono  quello  che  noi  oggi  di* 
clamo  alone,  quel  cerchio  cioè  coloralo  che  vediamo  tal- 
volta plngersl  intorno  al  Sole  ed  alta  Luna.  Dall’ aver  al- 
tri voluto  omettere  cotale  aspirazione  credo  ne  sia  deriva- 
to il  guasto  che  a questo  patto  Incontrasi  nella  comune 
de' lesti,  si  manoscritti  che  stampati.  GII  amanuensi  cioè, 
non  piu  Alo  per  alone  intendendo,  ma  per  segno  artico- 
lato del  terzo  caso,  altri  per  separare  II  segno  dall'arUco- 
Jo  scrissero  A lo  ; altri  per  riunirli  vi  frapposero , secon- 
do l’uso,  due  l,  e scrissero  Allo  ; altri  finalmente,  co- 
noscendo discorde  dallo  stile  di  Daote  lo  scrivere  A lo , 
od  Allo  cinger  la  luce  ( vrdl  il  v.  75  del  caolo  preceden- 
te , e quella  nota  ) , scrissero  lo  vece  Al  cinger  della  luce. 
M— * Il  Torelli , che  leggeva  malamente  colta  comune  A 

10  , trovò  il  passo  spinoso  anzi  che  no.  VI  fé’  sopra  una 
chiosa,  che.  poi  cassò;  ed  a cavare  pur  qualche  senso  da 
quella  lettera  credette  che  cinger  fosse  qui  usato  per  cin- 
to; e concludeva,  che  le  parole  quanto  pare  appretto  - 
A lo  cinger  andavan  povte  tra  due  virgole.  «— m 

ìtalo  adunque  ritenendo  dalia  Mdobeatioa  , leggo  nel 
resto  con  la  universalità  de' testi  che  a colai  necessaria 
lezione  danno  luogo  ( tali  sono  I pochissimi  testi  che  leg- 
gono Al  cinger  della  luce  ec.,  i quali  perciò  debbono 
affatto  ooo  curarsi  ) : 

Forte  cotanto,  quanto  pare  appretto 
Nolo  cinger  la  luce  ehe  ’l  d/pigne , 

Quando  7 vapor  che  ’l  porta  più  i spetto. 

Ed  ecco  come  costruisco  e spiego  : Forte  cotanto , quan- 
to Halo  pare  cìnger  appretto  , circondare  In  vicinanza , 
la  luce  che  ’l  dipigne . la  luce  del  Sole  o delia  Luna  che 
l’alone  forma  e colora,  quando  il  vapor  che’ t porta,  che 
porta  in  sé  dipinto  esso  alone,  più  i spetto.  Notisi  essere 
verissima  la  supposizione,  che  quando  i vapori,  ne’quali 
l’alone  si  dipinge  , sono  p«ù  densi,  più  stretto  eziandio  è 

11  foro  che  per  entro  di  quelli  apresi  la  luce  del  pianeta, 
e perciò  piu  vicino  al  piaoeta  stesso  piagati  l’alone.  — 

* Oltre  le  convincentissime  ragioni  addotte  dal  P.  Lom- 
bardi per  sostenere  la  lezione  Nidoheatlna  Halo  lo  luogo 
di  Allo,  aggiungiamo  l’autorità  del  codice  Casa.,  che 
legge  egualmente,  ed  ha  inoltre  la  chiosa  in  margine: 
Hitlo  est  ille  vapor  , qui  cingit  Lunam  in  modutn  circuii, 
m — • Cosi  Nato  legge  il  Vat.  , che  nel  v.  24.  ba  Quanto 
In  vece  di  Quando  ; e U Chiglaoo  legge  quel  verso:  Quan- 
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Distante  intorno  al  punto  un  cerchiod’igne” 
Si  girava  gl  ratto , eh’  avria  violo 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 

E questo  era  d’ un  altro  circuncinto , *“ 
E quel  dal  terzo  , e’1  terzo  poi  dal  quarto , 
Dal  quinto  ’l  quarto , e poi  dai  sesto  il  quinto . 

Sopra  seguiva  il  settimo  si  sparto  51 
Già  di  larghezza,  ehe’l  messo  di  Judo 
Intero  a contenerlo  sarebbe  arto . 

Cosi  l’ottavo,  e’I  nono;  e ciascheduno  54 
Più  lardo  si  movea , secondo  eh’  era 
In  numero  disinole  più  dall’uno. 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera,  17 
Cui  meo  distava  la  favilla  pura , 

Credo  perocché  più  di  lei  s’invera. 

La  Donna  mia , che  mi  vedeva  in  cura  40 
Forte  sospeso  . disse  ; da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto, 4S 
E sappi  ehe’l  suo  muovere  è si  tosto 
Per  l’affocato  amore  ond’egli  è punto. 


10  7 vapor  ehe’l  cinge  più  i spetto.  E.  R.  — Ed  Halo 
pur  Irgze  il  miglior  codice  di  questa  Seminarlo.  ■* — « 

25.  d’igne,  di  fuoco.  Dello  stesso  latino  vocabolo,  a 
cagioa  pare  delta  rima , scrvesl  Dante  anche  Purg.  c. 
xm.  v.  102.  Vedi  ciò  chetai  contro  li  rimbrotto  del  Ven- 
turi è detto. 

24} , 27.  avria  vinto  - Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo 
cigne  : avria  vinto  II  moto  di  quei  più  veloce  cielo  che 
ciuge  II  mondo. 

ai  — 33.  ti  sparlo  - Già  di  larghezza , talmente  già, 
quantunque  l’ultimo  non  fosse,  sparto,  aleso  , lo  (delia 
particella  di  per  in  vedi  Clnon.  Partic.  80.  8.)  larghezza. 
— ’l  metto  di  Ju no  (T arcobaleno , l’Iride,  vedi  Notai 
Conti  Mythol.  !ib.  8.  cap.  20.  ) Intero  , non  cioè  quella 
sola  porzione  di  circolo  che  In  raso  vediamo,  ma  1* intero 
circolo,  di  cui  è quell’ arco  porzione.  — arto , dal  latino 
ardui , stretto.  — • Il  cod.  del  slg.  Poggiali  nel  v.  31. 
legge  Sopra  ten  giva  Invece  di  «putirà , ed  II  suo  posses- 
sore ne  preferisce  la  lezione,  perchè  meglio  esprimente 

11  moto  con  cui  il  settimo  cerchio  si  aggirava.  E.  R. 

35  , 34J.  secondo  ch'era  - In  numero  ec.  Cosi,  lovece 
di  dire  : a misura  che  cresceva  il  numero  del  di  lui  or- 
dine ; imperocché  quanto  piu  cresce  il  numero,  piu  dal- 
V imo,  dalla  unità,  si  discosta.  E malamente  II  Daniello 
e il  Venturi  chiosano  per  l’uno  il  puntino  lucido  ch'era 
nel  centro  di  que’cerchj. 

37.  più  sincera  , piu  lucida. 

38.  m—e  Cui  mrn  ee.  Cui  per  a cui,  non  da  cui.  To- 
relli. *—k  la  favilla  pura,  la  sciolina,  il  punto  lucidis- 
simo , centro  di  quei  cerchj. 

39.  m-+  Credo  però  che  più  ec.,  il  cod.  Poggiali.  +-w 
t’ invera  , partecipa  e t’ imbeve  ; cosi  del  ferro  nella  fu- 
cina , a differenza  di  un  saaso,  acconciamente  si  direbbe 
che  più  s*  invera  del  fuoco  : é parola  inventala  con  Inge- 
gno, e mollo  piu  esprime,  che  se  dicesse:  Meglio  ad  re- 
ta favilla  ti  attomiglia  ; la  quale  espressione  sarebbe  in 
questo  caso  mancante,  perché  qui  vesttaasi  quel  cerchio 
in  certo  modo  dell’ esser  proprio  di  quella  favilla  che  la 
fiamma  più  sincera  comunica* agli.  Venturi. 

«0  — 42.  mi  vedeva  in  cura  - Forte  sospeso , mi  vede- 
va fortemente  astratto  nella  curiosità  di  sapere  che  si  fos- 
sero quel  punto  e que’  cerchj  Intorno.  — do  quel  punto  • 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura.  Intendendo  per  cotale 
punto  significarsi  l’indivisibile  divina  essenza,  fa  da  quel- 
la riconoscere  l’ origine  di  tutte  le  altre  cose;  e vaisi  del- 
ta formula  stessa  d’ Aristotele,  che  d' Iddio,  come  di  ne* 
cecino  principio  favellando,  dice:  Ex  tali  igitur  princi- 
pio dipendi t coelum  et  natura  ( Mtlaphyt.  fib.  12.  ) , di* 
pende  cioè  la  costituzione  da’  cieli . e tutto  il  loro  influsso 
nelle  cose  Inferiori. 

81 
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Ed  io  a lei  : se’l  mondo  fosse  posto  48 
Con  l’ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote  , 
Sazio  m’ avrebbe  ciò  che  m' è proposto  ; 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puole  48 
Veder  le  cose  tanto  più  divine  , 

Quant’elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se’l  mio  disio  dee  aver  (lue  88 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio , 

Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine  , 
Udir  conviemmi  ancor  come  I’  esemplo  84 
E l’esemplare  non  vanno  d’ un  modo; 

Chè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo . 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo  88 
Sufficienti , non  è maraviglia , 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  sodo . 

46  — 48.  se  7 mondo  fosse  ce.  : se  lo  vedessi  I dell 
tanto  scemare  di  molo  e di  luce  , quanto  piu  sono  dal 
centro  rimati , come  veggo  che  (anno  qoe'  cerchj  , Il  tuo 
avviso  m’nvrelitH*  del  tutto  accontentato.  J* — * Sazio  fa- 
rebbe, nrl  e.  48.,  I codici  Val.  e Ang. , pigliando  Sazio 
forse  per  sofia  ; c nel  verso  antecedente  in  quetle  ruote  , 

V Antald.  E.  R.  ♦-« 

M).  le  rose  legge  la  Nidobeatlna  ; le  volte  leggono  tulle 
l'altre  ediziooi  . »— ♦ e I codici  Val.,  Ang.  e Chig. , se- 
gnando In  margine  il  Caet.  , al.  volte.  E.  R.  •— « Vedi 
però  nel  canto  seguente,  v.  31.  e segg.  . o ve  Beatrice , 
rendendo  ragione  al  Poeta  anche  di  questo,  parla  in  ge- 
nerale di  (ulte  le  mondane  sostanze;  alle  quali  però  non 
quadra  I* appellazione  di  volte,  nè  di  ruote,  che  hanno 
pur  trovato  gli  Accademici  della  Crusca  in  alcuni  mss.  — 
più  divine  , piu  partecipanti  della  divina  perfetinne.  — * 
La  parola  divine  nel  cori.  Caet.  trovasi  sottolineala,  e nel 
margine  laterale  si  legge  la  variante  /e itine , che  può  in- 
trodurre grave  disputa;  e dai  contesto  sembrerebbe  pel 
centro  del  r.  61-  Intender  si  dovesse  quel  punto  da  cui 
Drpende  il  cielo  e tutta  la  natura  . V.  42.  K.  R. 

61.  dal  centro.  Intrudi  , della  terra- 

52,  6.1.  ir  7 mio  disio  te.:  se  la  curiosità,  che  In  me 
si  eccita  in  questa  maravigiiosa  ed  agli  Angeli  serbata 
abitazione  , dee  rimanere  perfellarocnte  paga.  — miro  per 
maravigliano  adopera  il  Boccaccio  anche  io  prosa  ( vedi  il 
Vocabolario  delia  Crusca  ) . 

64.  Che  solo  amore  ec.  Che  è il  nono  ed  ultimo  d-»’ cieli 
corporei , sicché  per  cordine  all’  insù  non  ha  altro  clic 
I* Empireo,  cielo  di  luti’ altra  sorla  , e consistente  in  a- 
mnre  e luce  di  conoscimento  , siccome  sede  propria  del 
beati.  Cosi  pure  ha  detto  nrl  canto  xxvit.  r.  113.  di  que- 
sta Cantica  : Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 
Vliìihi. 

55,  56.  come  V esemplo  - E f esemplare  ec.  Come  , es- 
sendo la  terra  eoi  cieli  Intorno  un  esempio  «li  questo  pun- 
to con  intorno  questi  cerrhj,  non  corrisponda  poi  l’esem- 
pio all* esemplare  nello  avere,  com’esso  ha  , piu  perfette 
le  parli  che  sono  al  centro  piu  vicine,  ina  abbiale  anzi 
al  contrario,  a» — » V esemplo  - Et'  esemplare  , cioè  II 
mondo  sensibile  col  mondo  intelligibile . che  è suo  esem- 
plare , secondo  Boezio  : Tu  concia  superno  - 

lìucis  ab  riempio,  pulchrum  pnlcherrimus  ipse  - Mun- 
dtim  mente  gemi  s , simitiqne  in  imagi  ne  formane.  E-  F. 
— perchè  t' esemplo , al  t*.  55.,  il  cod.  Poggiali  ed  anche 
l’Angelico,  come  nota  la  3.  romana.  *—m 

57.  indarno  a ciò  contemplo  , invano  allùso  la  mente 
mia  a cercar  ragione  di  coiai  divario. 

68  — 6o.  Se  ti  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo  - Sufficien- 
ti : se  le  lue  dila  non  sono  abbastanza  forti  per  isciorre 
questo  nodo  ; bellissima  metafora  , invece  di  dire  : se  il 
tuo  ingegno  non  i capace  a se  torre  questa  difficoltà. 
Si—*  se  ti  tuoi  detti,  nel  t>.  58.,  I Codd.  Val.  e Ang. 
E.  R.  *— « non  è maraviglia , non  è cosa  ila  farsene  ma- 
raviglia. — Tanto  per  non  tentare  è /atto  sodo.  Come  un 
nodo  in  fune,  od  altro . che,  quanto  piu  se  ne  lascia  In- 
tentato lo  scioglhornlo , piu  ( indurandosi  nella  nodosa 
posizione  la  materia  j diviene  diUicile  a sciogliersi  , ku- 
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Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse;  piglia  1" 
Quel  eh'  io  ti  dic.erò , so  vuoi  saziarti , 

Ed  intorno  da  esso  t’assottiglia. 

Li  corchi  corporali  enuo  ampi  ed  arti  ,‘:4 
Secondo  il  più  c’1  men  della  virtute , 

Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute;  87 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape  , 

S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute  . 

Dunque  costui , che  tutto  quanto  rape  70 
L’alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  c che  più  sape  . 

Per  che  , se  tu  alla  virtù  circonde  78 
La  tua  misura , non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  t’ appajon  tonde  , 

stando  perciò  Dante  su  rincominciata  metafora  , In  vece 
di  dire  che.  non  avendo  alcun  mai  su  di  tale  divario 
proferito  parere  che  qualche  lume  recar  potesse  , restava 
perciò  la  ricerca  In  tutto  II  suo  difficile,  dice  essere  quel 

nodo  per  non  tentare  fatto  sodo. 

62.  dicerò,  da  dicere  per  dire , adoprato  da  buoni 
scrii  lori  anche  in  prosa  ( vedi  il  Vocaltolario  della  Cru- 
sca ) . — saziarti  per  renderti  pago,  ja— * srienziarti . 
logge  il  cod.  Poggiali,  • termine,  secondo  il  contesto. 
m forse  piu  adatto,  ma  che  non  è nel  Vocabolario,  u Co 
si  il  Poggiali.  +-* 

63.  intorno  da  etto  , come  disse  Purg.  c.  VI.  r.  85.  in- 
forno dalle  prode  < vedi  Ctnonio , Parlic.  141.  4.).—  t'as- 
sottiglia , aguzza  l' ingegno  tuo. 

64.  Li  cerchi  corporali  ( Il  pirli  > enno  ampi  eri  arti, 
legge  la  Nidnheatlna  , ove  l' altre  edlt.  ( m— * e l eodd. 
Val. , Ang. , Anta  Iti.  e Chlg.  F..  R.  ♦— « ) Li  cerchi  enr- 
porai  sono  ampi  rd  arti.  — runa  però  ed  e»  feti’ è lo 
stesso)  Invere  di  sono  adopera  il  Poeta  in  altri  tanghi  più 
di  due  ' vedi  c.  atti.  r.  97.  della  presente  Cantica  , e 
quella  nota),  e ad  ogni  modo  dee  «piacer  meno  che  carperai 
In  luogo  di  corporati.  — arti , dal  latino  ardue,  stretti. 

65.  Secando  il  più  e 7 men  della  virtute , arrendo  la 
maggiore  e minor  virtù  che  hanno  d‘ influire  nelle  rose  a 
loro  sottoposte  (vedi,  tra  gli  altri  lunghi, c.  if.  r.  123.  di 
questa  Cantica). 

67  — 60.  Maggior  bontà  re.  Bontà  piu  grande  vuole 
una  piu  grande  estensione  de* salutari,  de’ benefici  suoi 
influssi  ; ed  un  corpo  di  natura  sua  più  grande  , se  in 
nlssuna  delle  sue  parli  sia  mancante,  e,  per  la  sua  mag- 
gior estensione,  rapace  di  ricevere  in  sè  una  maggior  co- 
pia di  colali  influssi.  Cosi  ( aggiunge  II  Venturi  I più  luce 
un  gran  cristallo , che  un  picciolo  , in  si  raduna  e con- 
tiene, che  pai  tramanda  a riflette,  ss—  Maggior  tonfale 
vuol  maggior  salute,  nel  v.  07.  , l codd.  VaL  e Chig. 
E.  R.  —m 

70  — 72.  costui , qupslo  nono  cielo,  in  cui  siamo.  DH 
pronome  costui,  detto  delle  cose  insensate  , vedi  Cinonio 
( Parhc  63.  4.  ) . — che  tutto  quanto  rape  - fallo  vai- 
verso:  che,  movendosi  egli  II  primo,  rapisce,  tira  seco 
in  giro,  lulla  l’alta  parte  del  mondo,  lutti  I cieli.  — eoe- 
nsponde  - .di  cerchio  che  più  orna  e che  più  sape  : ha 
Unto  maggior  perfezione  sopra  gli  Altri  dell , di  lui  piu 
piccioli,  quanto  sopra  degli  altri  cerchj  piu  ampli  ne  ha 
qui  il  piu  picciolo,  composto  di  Se  re  ti  ni , Angeli  I piu  in- 
namorati di  Dio,  e da  Dio  illuminali.  » — • secondo  ri- 
sponde, nel  v.  71.,  I eodd.  Val.,  Ang  e Chig.  E.  R.  *— « 

73  — 75.  se  tu  olla  virtù  circonde  ( antitesi  per  circon- 
di J - La  tua  misura.  — misura  direi  io  qui  significare  lo 
stesso  che  istrumrntn  da  misurare.  1 sartori  difatto  e cal- 
zolai appellano  misure  quelle  strisci?  di  caria  che  tengo- 
no appicchiate  per  misurare  le  umane  membra  . Anzi 
dal  modo  con  cui  prendono  questi  artefici  le  toro  misure, 
circondando  all’uman  corpo  rotali  strisele  di  carta,  cre- 
derei dello  dal  Poeta  circondar  la  misura  per  misurare. 
— parvenza , apparenza,  p»r  locale  estensione.  — Delle 
sustanze  che  C appajon  tonde,  di  queste  angeliche  so- 
stanze , che  t’appariscono  disposte  in  cerchj. 
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CANTO 

Tu  vederai  mirabil  convenenza  ,G 

Di  maggio  a piùe  c di  minore  a meno, 

In  ciascun  cielo  , a sua  Intelligenza . 

Come  rimane  splendido  e sereno  ’• 

I.' emispero  dell’aere,  quando  solila 
Hurea  dalla  guancia  ond’i  più  leno  , 
Perchè  si  purga  e risolve  la  rotila , 88 

Che  pria  turbava , si  che  T ciel  ne  ride 

70  — 78.  Tu  vederai  ( l’ intiero  del  sincopato  vedrai  ) 
mirabil  ec.:  vedrai  In  io  ciascun  cielo  mirabile  romencn- 
za  , convenienza  , corrispondenza  , a tua  Intelligenza  ( il 
singolare  pel  plurale).  «Ile  sue  direttrici  Intelligenze , ai 
suoi  Angeli  direttori  ( gli  ordini  de’ quali,  intendi,  in 
questi  nove  cerrlij  si  distinguono  ) • Di  maggio  a piùe 
ec. , del  cielo  maggiore  In  grandezza  al  cerchio  d*  Angeli 
piu  vicino  al  centro,  di' e Iddio,  e perciò  di  maggior 
virtù,  e del  cielo  minore  in  grandezza  al  cerchio  d'Àn- 
Reli  meno  a Din  vicino  e di  minor  virtù.  Della  voce  mag- 
gio per  maggiore  vedi  ciò  eh* è detto,  anche  per  riguar- 
do al  prtsenle  passo,  Inf.  c.  VI.  v.  48  . c.  XXXI.  r.  8»., 
ed  altro* e.  »-*  Tu  vederai  mirabil  conseguenza,  1 codd. 
Vat. , Ang. , Chig.  e Cuet.  •— «c  — * Il  diligentissimo  sig. 
Foggiali  in  questo  luogo  ricorda  che  Dante  già  nel  canto 
vili.  v.  34.  e seg.  di  questa  Cantica  aveva  accennala  que- 
sta corrispondenza  fra  ciascuno  dei  nove  cieli  rd  uno 
de* nove  angelici  cori,  facendo  direa  Carlo  Martello, 
incontrato  nel  ciel  di  Venere  : IS’oi  ci  volgiam  co* principi 
celesti  - D' un  giro  ec.  Ed  essendo  questa  corrispondenza 
«piegala  da  Beatrice  in  ragione  Inversa  della  grandezza  , 
ina  secondo  l’ordine  della  maggiore  o minore  rapidità  a 
virtù  rispettiva  tanto  de' cieli  materiali  che  degl' intellet- 
tuali , perciò  conclude  il  sig,  Poggiali , che  Dante  confer- 
ma qui  ciò  che  aveva  già  supposto  nel  canto  vili.,  vale  a 
dire,  che  II  coro  de’ Serafini  governi  il  primo  Mollile, 
quello  de’Cheruhini  il  cielo  delle  fisse,  l'altro  de* Troni 
quello  di  Saturno , e così  Giove  sia  governato  dalle  Do- 
minazioni. Marie  dalle  Virtù  . Venere  da' Principati  (ve- 
di quel  che  diceva  Carlo  Martello) , Mercurio  dagli  Ar- 
cangeli , e la  Luna  dagli  Angioli.  E.  R. 

80,  81.  quando  soffia  - Borra  dalla  guancia  ec.  Sup- 
ponendo Dante  che  sieno  i venti  , quali  si  dipingono, 
umane  facce  soffianti  , e che  II  duodenario  numero  ile' sen- 
ti , anticamente  riconosciuto  ( vedi , per  cagion  d'  esem- 
pio, la  carta  fy/jui  orbis  a Ptolemaeo  descriptus  nella 
Geografia  universale  del  medesimo  autore  ) , ai  formasse 
tlai  quattro  cardinali  venti , soffianti  ciascuno  in  tre  modi, 
o cioè  direttamente,  ovvero  la  bocca  storcendo  e stiran- 
do or  dalla  destra  ed  or  dalla  sinistra  guancia  ; perciò  , 
reputando  esso  nostro  Poeta  che  Borea  dalla  guancia  sini- 
stra cacci  fuori  aquilone,  e dalla  destra  II  circio , vento 
deli'  aquilone  più  Imo , meno  cioè  impetuoso  , dice  quan- 
do soffia  - Borea  dalla  guancia  ond‘  è più  lena.  — Bo- 
rea da  quella  guancia,  onde  ec.,  leggono  l‘ edizioni  di- 
verte dalla  Nidob. , facendo  Borea  di  due  sole  sillabe . 
s» — * Il  che  non  essendo  strano,  ed  avendo  tal  lezione 
riscontrata  II  signor  De-Romanis  nei  codd.  Vat.,  Caet. , 
Ang.  e Anlald..  ha  voluto  preferirla  nella  3.  romana. 

8 1 — 81.  roffla  spiega  col  Butl  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca essere  densità  de' vapori  umidi.  Non  c»  recando  però 
il  Vocabolario  altri  esempj  che  questo  stesso  di  Dante,  e 
trovando  noi  dall'altro  canto  che  raffio  (con  o stretto) 
appellasi  in  Imola,  ed  altri  paesi  di  Romagna,  quella 
lordura  clic  sulle  monete,  ed  altre  cose,  col  maneggiare 
cagionasi  ( raff  i la  d iella  noi  Lombardi , e roccia  la  di- 
cono I Toscani  , vedi  il  Vocali,  della  Crusca  alla  voce 
Roccia ),  convlen  credere  tale  sia  il  proprio  significalo  di 
roffla,  e che  trasferiscalo  Dante  qui  convenientissimamente 
a significar  nebbia  o novole;  perciocché  ugualmente  lorda- 
no queste  ed  oscurano  il  cielo,  come  la  roffia  deturpa  ed 
offusca  la  superficie  delle  monde  o d'altri  obbietti.  Aver 
Dante  prese  vite»  non  solo  da  paesi  fuor  di  Toscana  , ma 
anche  fuor  d’ Italia,  non  e bisogno  che  qui  si  ridica.  — 
Che  pria  turbava,  Intendi  II  dello  emi*prro  dell’aere. 
ja— * Che  pria  turbava  quel  ec.,  I codici  Vat.  e Chlg. 
E.  R-  ♦— « ne  ride  per  ci  si  fa  ùllo , rallegrante.  — Con 
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Con  le  bellezze  d’ ogni  sua  parodia  ; 

Cosi  fec’ìo,  poi  che  ini  provvide  81 
I.a  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro  , 

E come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide  . 

E poi  che  le  parole  sue  rlslàro , 88 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle  . come  i cerchi  sfavillàro  . 

Lo  ’nceudio  lor  seguiva  ogni  scintilla  , 01 
Ed  eran  tante  , che  ’l  numero  loro 
Più  che  'I  doppiar  degli  scacchi  s’ immilla . 

le  bellezze  d’ogni  suo  paroffia  , di  tutta  la  sua  comitiva, 
cioè  dd  Sole  . Luna  e strile.  — parrtffia  , o paroffia  , in 
senso  di  comitiva  , é termine  usato  eziandio  ita  srr  Bru- 
nello Latini  e da  Gin.  Boccaccio;  e però  se  alle  orecchie 
del  Venturi  sonerebbe  di  questi  versi  più  dolce  uno  canzone 
tedesca  , ciò  non  è colpa  del  Poeta,  ss — » Il  signor  Biagìoli 
prosa  che  raffio  sia  voce  tolta  dal  provenzale  roffiee,  che 
significa  rogna  , tigna  , crosta  di  rogna  , dedotta  dal  Poe- 
ta a significare  quello  ingombro  di  vapori  che  turba  e fa 
Intento  l'aere.  — Ma  non  è n lui  riescilo  di  scoprire  l’o- 
rigine dell’  altra  voce  parrnffia  ( meglio  paroffia  , secondo 
l’ ortografia  de*  testi  piu  antichi  e reputati);  nella  quale 
ricerca  pur  vani  tornarono  I molli  nostri  tentativi  . Ben- 
venuto ( come  ci  scaltrisce  II  eh.  sig.  Parenti)  spone:  pa- 
roma. Quia , purgala  ornili  calìgine,  eoctum  a* tendi t 
pnlchritudmem  tuam  ex  omni  porte;  dal  che  risulta, 
r ir  egli  non  fa  differenza  da  parola  a parte , e che  non 
sussiste  (come  il  Venturi  asserisce)  che  l’ Imolese  attri- 
buisca a paroffia  il  senso  di  abbondanza.  Il  Butl,  seguito 
dal  Volpi  e dalla  E.  F. . chiosa:  d"  ogni  sua  pa  raffio  , 
cioè  d’og ni  tua  parte  e coadunozione  ; e dice  elio  questa 
voce  vale  quanto  parrocchia  , che  i congregazione  de' fe- 
deli cristiani  sotto  uno  rettore , o sotto  uno  prete  ; nella 
quale  intelligenza  sreo  lui  convengono  il  Landino  , il  Vel- 
lulello  , il  Daniello  ed  II  Meoagio.  Noi  crrdlamo  che  la 
«posizione  del  Lombardi  si  menti  la  preferenza , e che 
non  sia  vano  II  confortarla  cogli  esempj  di  Brunetto  e del 
Boccaccio  , da  lui  sopra  solamente  accennati  : Ed  in  pa- 
rafila tua  , che  han  fatto  tega  (Palo/,  cap.  I.).  E dalla 
parte,  donde  Euro  soffia,  - Entrò  stretta  con  tutta  sua 
parafila  ( Teseid.  lib.  7.  st.  114.  ).  •— « 

85  — 87.  poi  che  mi  provvide  del  suo  risponder  chia- 
ro, poiché  mi  favori  (diremmo  noi),  mi  fece  dono,  di 
sua  chiara  risposta.  — E come  stella  ec.:  e si  vide  (in- 
tendi , da  me)  il  vero , la  verità  , rilucere  come  stella  lo 
cielo. 

88.  ristòro,  sincope  di  ristarono , sinonimo  di  restaro- 
no, vale  qui  il  medesimo  che  cessarono,  temiinarono . 

88  , oo.  Aon  altrimenti  cc.  Costruzione  : Aon  altrimenti 
disf’ivitta  , manda  faville , ferro  che  bolle,  sa—*  come  gli 
occhi  sfovilloro , i codd.  Vat.  e Chig.  E.  R.  «—a 

91.  Lo  ’ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla.  Il  Landino  e 
il  Venturi , i soli , a quanto  veggo,  che  indagano  il  sen- 
so ili  queste  parole , diconlo  essere  , che  le  scintille  mos- 
se ne’  crrchj  non  si  movessero  talmente  , che  uscissero 
de*  respettivi  cercbj , ma  ciascuna  nel  proprio  cerchio  ed 
ordine  rimanesse.  A me  però  con  senso  piu  adatto  si  alle 
presenti  parole , che  al  seguente  paragone  del  progressi- 
vo doppiar  degli  scorchi , parrebbe  che  pel  seguire  ogni 
scintilla  l'incendio  de’ cerchi  s’ intendesse  che,  come 
I1  incendio  de*  cercbj  fu  che  sfavillàro  , cioè  tramandarono 
faville,  scintille,  cosi  ogni  scintilla,  imitando  essa  pure 
Lo’ncendio,  lo  sfavillare  de’ crrchj,  proseguisse  a sfavil- 
lare , a dividersi  in  altre  scintille  ; nella  guisa  appunto 
che  vediamo  farsi  dagli  accesi  sfavillanti  lizzi  alcuna  volta, 
non  senza1  piacere  di  un  occhio  curioso. 

tri,  93.  il  numero  loro  ptù  s’ immilla  , contiene  io  tè  il 
mille  più  volle , che  noi  contenga  il  numero  che  nasce 
dal  doppiar  degli  scacchi  ; dal  contar  cioè  uno  nel  primo 
scacco , ossia  casella  dello  srarchirre , due  nel  secondo , 
quattro  nel  terzo,  otto  nel  quarto  , e culla  medesima  pro- 
gressione lino  al  sessantesimoquartn  ultimo  scacco. 

Cosi  concordemente,  e bene,  chiosano  lutti  gli  Esposi- 
tori, che  leggono  doppiar  degli  scocchi , e non  doppiar 
degli  sciocchi , come  malamente  leggendo  II  Daniello  dice 
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PARA 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  *• 
Al  punto  fisso,  che  pii  tiene  all’u&i 
E terrà  sempre  , nei  qual  sempre  fòro  ; 

E quella , che  vedeva  1 pensier  dubi 
Nella  mia  mente  , disse  : i cerchi  primi 
T’  hanno  mostrato  Serali  e Cherùbi . 

Cosi  veloci  seguono  i suoi  virai , ,0# 

avere  con  ciò  avuto  Dante  mira  a quel  detto  dell’  Ecclesia- 
ste , s/u/torvm  influiti!»  est  nummi  (c»p.  1.  ).  che  Italia- 
namente disse  il  Petrarca  : Infinita  i la  schiera  denti  scioc- 
< hi  ( Trionfo  dii  Tempo  ).  Prr  capire  però  perchè  tra  le 
molle  serie  di  notissime  cose  , so  delle  quali  poterà  cotal 
progressiva  duplicazione  appoggiare  ( potevala . esempigra- 
zia , appoggiare  sulle  dlla  dell’qman  corpo  , sul  giorni  del 
mese,  dell’anno  ec.  ),  scegliesse  Dante  le  caselle  dello  scac- 
chiere ; e , ciò  eh' è piu , perchè  col  due  soli  termini  del 
doppiar  degli  tcaeeki  abbastanza  intendesse  accennata  la 
stessa  progressiva  duplicazione  , per  meglio  queste  due  ra- 
gioni capire  conviene  supporre  notorio  il  tatto  che  f te- 
stimonio il  d' Aquino,  Annota*,  a questo  canto  J narra  Tom- 
maso Hlde  ( de  Inda  orienlolibui , Optatalo  lingulari  de 
fdandragorta  ) , e riferisce  Giovanni  Valli»  f de  progni». 
Geom.  c.  13.  ) , come  cioè  l' Inventore  degli  scacchi  Ses- 
sa Ebu  Dahir  Indiano,  avendo  presentato  il  nuovo  giuoco 
ad  un  Re  della  Persia , ed  essendosi  questi  offerto  di  dargli 
in  premio  quanto  chiesto  avesse  , chiese  egli  un  granrik» 
di  frumento,  duplicato  e riduplicato  tante  volte  quant’era- 
r»o  scacchi  nel  presentato  scacchiere;  e che.  ridendo  da 
prima  il  Re  di  tal  petizione  , come  di  cosa  di  olssun  con- 
to, fatto  poscia  fare  il  calcolo,  trovò  di  non  avere  abba- 
stanza grano  da  soddisfarlo.  m—*  Il  numero  che  risulta  da 
un  tal  calcolo  è di  venti  cifre,  numero  si  sterminatamente 
grande , che  non  solo  lutti  I granaj  della  Persia,  ma  nep- 
pur  quelli  di  tulUi  la  terra  abitata , sarebbero  stati  suf- 
ficienti a soddisfare  alla  domanda  di  quell'indiano.  «— « 
— gg.  lo  sentiva  ec.  Costruzione:  lo  sentiva  di  coro  in 
coro  osannare,  cantare  osanna  ( vedi  il  significato  di  tale 
ebraica  voce  Purg.  c.  XI.  r.  II.).  al  pania  fino,  a Dio  [co- 
ro’ è dello  al  v.  TJ.  di  questo  canto  ) , cAe  gli  Gene , e terrà 
tempre  agli  ubi,  ai  toogbi  (siccome  tutti  gl’ italiani  scrittori 
(annosi , quando  laro  piace,  dell’  avverbio  dove  un  su»Uo- 
tivo  sinonimo  di  luogo  , cosi  le  scuole  e Dante  [annosi  un 
sostantivo  sinonimo  di  luogo  anche  del  Ialino  avverbio  ubi), 
ut'  quali  tempre  fòro  , antitesi  di  furo,  sincope  di  furo- 
no , io  grazia  della  rima,  m-*  Fin  qui  il  Lombardi.  L’edl- 
xlonl  diverse  dalla  Nidobealina  nel  verso  96.  leggono  al - 
r ubi , e quindi  nel  guai  al  verso  che  segue  ; lezione  che 
ci  è piaciuto  di  preferire , trovandola  confortata  dai  piu 
antichi  e pregiati  manoscritti  ( fra  i quali  l’Estense  e I due 
migliori  di  qaesto  Seminario  ) e dall’  autorità  di  Benvenu- 
to, il  quale , come  ci  avverte  il  cb.  signor  Parenti,  legge 
e dichiara  : « che  II  tiene  all'  Ubi,  idei!  qui  ienet  eoi  ad  te, 
tamqttam  od  eorum  Ubi...  nel  qual  , iciliret  Ubi.  * — nel 
qual  tempre  fòro.  Dante  intende  della  predestinazione , 
per  la  quale  I predestinali , secondo  il  decreto  di  Dio,  so- 
no stati  sempre  salvi , e sono  stati  sempre  nel  luogo  dove 
sono,  benché  I' esecuzione  della  predestinazione  siasi  ef- 
fettuata dopo  , rispetto  a loro  ; perchè  , In  quanto  a Dio, 
questa  esecuzione  gli  è stata  sempre  presente.  Lami.  E. 
F.  — al  jubi , nel  verso  95. , Il  Chlg.  — Eterni  tempre  , 
al  principio  del  v.  wfl. , il  codice  Antald.  E.  R.  «— m 
97.  dubi  per  dubbiati , dal  latino  dubiui , lo  grazia  del- 
la rima. 

96.  i cerchi  primi.  I due  primi  cerchj  al  punto  più  prossimi. 
99.  T hanno  mostra  lo , enallage  di  tempo,  per  ti  mo- 
strano. — Serafi  e Cherùbi , apocope  dell'  ebraiche  voci 
Seraphim  e Cherubini , corrispondenti  alle  Italiane  Sera- 
fini e Cherubini , due  de'  nove  angelici  cori  menzionati 
nelle  Scritture. 

100.  i suoi  limi  vale  i tuoi  legami  (a),  è legami  d’ atno- 

(a)  Yitnè  per  irgnme  adopera  Dante  più  palesemente  nel 
canto  teg.  ve.  36.  e 36. , t con  giudizio;  conciotsiachò 
de ’ turni  sogliono  i contadini  per  gli  un  loro  farne  legami. 
Tedi  gli  ettmpj  che  reca  il  Vocabolario  della  Crusca  al- 
la voce  Vlme. 


D 1 S 0 

Ver  somigliarsi  al  punto  quanto  poono  , 

E posson  quanto  a veder  son  sublimi. 

Qupgli  altri  Amor. chedintornoglivonno,'®* 
Si  chiamnn  Troni  del  divino  aspetto , 

Perchè ’1  primo  ternàro  terminonno  . 

E dèi  saper  che  tulli  hanno  diletto,  100 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero , in  che  si  queta  ogni  intelletto  . 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
I,’ esser  beato  nell'atto  che  vede, 

Non  in  quel  ch’ama  che  poscia  seconda; 

re;  onde  del  cerchio  de’ Serafini  già  disse:  tappi  che  ’ t 
tuo  muovere  i si  tosto  - Per  V affocalo  amore  ontT  egli  è 
punto  [ versi  44.  e 46.  di  questo  canto). 

IUI  , 103.  Per  somigliarti  al  punto  ec.  Essendo,  giusta 
lo  scrivtò-e  di  ».  Giovanni,  Simile»  ei  erimus  , quoniom 
vidcbmiNS  eum  stenti  est  ( Jean.  ep.  I.  3.  ),  una  medesima 
cosa  il  veder  Dio,  e rassomigliarsi  a lui , Invece  Dante  di 
dire  che  I Serafini  e Cherubini  cosi  velocemente,  l’ umor 
suo  seguendo  , si  aggiraoo  intorno  al  centrai  punto , In- 
torno a Dio , per  meglio , quanto  possono , contemplarlo, 
dice  che  si  aggirano,  per  somigliarsi  a lui , quanto  pomno , 
e come  la  maggior  sublimità  , la  maggiore  altezza,  la  mag- 
gior vicinanza  a Dio , dà  di  poter  meglio  contemplare  il 
medesimo  Iddio  , perciò  dice  che  possono  I Serafini  r Cile- 
ni bini  tanto  assomigliarsi  a Dio  quanto  a veder  son  sublimi. 

103  — 106.  Quegli  altri  Amor  , che  d’intorno  gli  van- 
no, ec.  — votino  per  vanno,  e terminonno  per  termina- 
no: o che  rime  licenziose!  sciama  II  Venturi.  Adagio  pero 
co’ rimbrotti.  — Fon  no  per  vanno  può  essere  che  non  sia 
più  licenzioso  di  quello  sla  givggiare  per  giudicare,  Purg. 
c.  xx.  v.  46.;  può  essere  il  vonf , che  corrispondentemen- 
te al  nostro  vanno  dicono  I Francesi , vestito  all*  Italiana, 
cioè  di  non  , che  I Francesi  pronunziano , fallo  vanno.  — 
terminonno  poi  non  dee  essere  per  terminano , ma  per  ter- 
minarono . o termi  uomo  , come  lnvecp  d’  ondarono  dis- 
sero alcuni  andorno  ed  /indonno  ( vedi  nel  Prosp.  dei  verbi 
toscani  il  veri»  Andare  ).  E bene , avuto  riguardo  al  pas- 
sato tempo , in  coi  furono  gli  angelici  cori  da  Dio  errati, 
ed  in  cielo  distribuiti,  potè  Dante  dire  che  del  tre  ternàri. 
ossia  angeliche  gerarchie,  composta  ciascuna  di  tre  cori.  I 
Troni  terminarono  il  primo  tornar» , la  prima  gerarchia. 

Questo  in  risposta  al  Venturi.  Quanto  poi  al  rimanente 
del  lesto , Amori  appella  Dante  qui  gtl  Angeli  per  la  ra- 
gione stessa  , per  cui  nel  c.  XIX.  v.  20.  di  questa  Cantica 
appellò  amori  le  anime  beate  , perocché  ripieni  d’ amor 
d’ Iddio.  F.  come  I Troni  terminando,  e dagli  altri  separan- 
do Il  primo  ternàro  d*  Angeli , reminolo  il  più  sublime,  e 
dalla  sublimità,  al  dire  di  s.  Dionigio  Areopagita  stesso, 
che  professa  Dante  di  seguitare,  derivasi  il  nome  di  Tra- 
ni  ( vedi  s.  Dionigio  Àreop.  de  coeletti  Hierarrh.  c.  7.), 
perciò  dice  Dante  , che  Si  chiaman  Troni  del  divino  aspet- 
to , - Perché  ’l  primo  ternàro  terminonno. 

106  — 106.  » — » B dii  saper  ec.  Nola  qui  , che  tanto 
sono  eccellenti  In  beatitudine  , quanto  sono  intellettuali  In 
visione  di  Dio , per  la  quale  il  conoscono  ; e quanto  il  co- 
noscono . tanto  l’ amano  ; e però  dice  , che  II  primo  atto 
è oella  visione,  e lo  secondo  è nello  amore.  1/  Ajtonrwo. 
— Chiama  Iddio  11  Vero , in  che  si  queta  ogni  intelletto  ; 
e nel  Convito  In  chiama  il  Vero , net  quale  si  queta  Vani- 
ma  nostra.  Piotino  disse , che  tulli  gli  intelletti  t’oniscono 
in  Dio,  come  I raggi  nel  Sole  { vedi  Torquato  Tasso,  Op. 
tom.  nr.  fac.  341.  ).  E.  F.  ♦— m Quanto  vale  Ionio  quanto 
(vedine  altri  esempj  presso  il  Cinon.  Partir.  211.  II.  ).  — 
AVI  Vero,  in  che  ec.,  io  Dio.  jp—  Pici  Vero  in  che  si 
fonda  , il  Chlg.  E.  R.  — « 

109—  III.  Quinci  si  pud  ec.  Dallo  stabilito  nel  terzetto 
precedente,  che  I beati  tanto  più  godono,  quanto  piu 
profondamente  mirano  nella  divina  essenza,  deduce  la  ri- 
soluzione della  questione  scolastica,  In  quo  consistat  bea- 
ti ludo  formali » , an  in  visione,  an  tu  amore  ( vedi,  tra  gli 
altri , Martinex  al  libro  4.  del  Maestro  delle  Sentenze,  di- 
ti. 49.  q.  8.  );  e determina  fondarsi  la  beatitudine  nell’atto 
del  vedere,  ossia  del  contemplare  Iddio,  e non  già  nel- 
l’atto che  poscia  seconda,  che  poi  a quello  cousiegue, 
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E del  vedere  è misura  mercede , "* 

Che  grazia  partorisce  e buona  voglia  ; 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede . 

L’altro  tero&ro,  che  cosi  germoglia  1 18 
In  questa  primavera  sempiterna  , 

Che  notturno  Ariète  non  dispoglia, 
Perpetualemente  osanna  sverna 
Con  tre  melòde  , che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  onde  s’interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee , 1,1 

di  amare  II  medesimo  veduto  Iddio,  n—  Dante  si  mostra 
cosi  (come  notasi  nella  E.  F.  ) del  sentimento  di  san  Tom- 
maso, Il  quale  fa  consistere  ta  beatitudine  formale  degli 
Angeli  nella  visione  di  Dio,  contro  Scoto  che  la  fa  consi- 
stere nell* smore  divino. 

112,  |(3.  i misura  mercede . — mercede  prende  qnl  II 
Poeta . come  Inf.  e.  ir.  v.  34. , per  opera  meritoria  ; e 
vuol  dire , che  Unto  più  chiaramente  seggono  I beati  Id- 
dio , quanto  piu  ricchi  sono  di  meritorie  opere . — • Con 
qualche  maggior  chiarezza  legge  il  e«>d.  Caet.  misura  i 
mercede.  E.  R.  m—  Il  Poeta  pone  qui  il  premio  pel  me- 
rito , per  essere  tra  l'uno  e P altro ( com’ha  notato  II  Bta- 
gloli  ) la  dipendenza  ch’e  fra  l’effetto  e la  sua  cagione.  *—w 
CKe  grazia  partorisce  e buona  voglia . Sono  questi  I due 
Decessa rj  requisiti  per  far  opere  buone,  la  grazia  cioè 
d’iddio,  e la  cooperazione  della  volontà  . m—r  Che  gra- 
zia ec.  ■ Il  sentimento  è questo  : Unto  uno  vede  ( Iddio  ) 
« quanto  ha  di  merito;  Il  qoal  merito  è partorito,  cioè 
» prodotto , dalla  divina  grazia , e dalla  buona  volontà , 
u che  con  essa  s’accoppia.  Vera  dottrina  teologica.  » To- 
RELLI.  —M 

114.  Cosi  di  grado  in  grado  si  procede:  cosi  procede 
la  cosa  di  grado  In  grado  ; cioè,  a misura  che  si  ha  coo- 
peralo alla  divina  grazia  si  vede  Dio,  ed  a misura  che  si 
vede  Dio  cresce  II  diletto,  la  beatitudine. 

MS  — 117.  L’altro  terni'ro , l'altra  gerarchla  parimen- 
te di  tre  cori  angelici , che  alla  descritta  viene  in  seguito. 

— che  cosi  germoglia  - la  questa  ec.  Costruì.  : Che  in 
questa  primavera  sempiterna,  del  Paradiso,  cosi  germo- 
glia , metafora , vale  : talmente  vivace  e Itela  conservasi , 

- Che  notturno  Ariète  non  dispoglia , che  non  le  scema 
vivacità  quello  che  gli  Altseri  dispoglia  di  lor  vaghezza  , 
l'autunno,  stagione  in  cui  di  notte  gira  sopra  dell’ emi- 
sfero nostro  P Ariete,  perocché  allora  opposto  al  Sole. 

lift  — Pio.  Psrpetualrmtnte  osanna  sverna.  Il  verbo 
svernare  significa,  tra  le  altre  cose,  il  cantare  che  fanno 
gli  uccelli  uscendo  dal  verno  in  primavera  ( vedi  il  Yocab. 
della  Cr.  sotto  il  verbo  Svernare , 8.  3-).  Come  adunque 
ba  premesso  che  sono  questi  Angeli  In  primavera  sempi- 
terna , bene  perciò  II  dolce  loro  cantare  dal  cantar  degli 
uccelli  In  primavera  svernare  appella,  e dire  osanna  sver- 
na In  vece  di  osanna  ennta , carda  lode  a Dio . — Con  tre 
melòde  ec. , eoo  tre  melodie,  con  tre  cantilene,  che  ri- 
suonano in  tre  ordini  di  letizia  , di  fesU  , onde  s’ interna 
del  quali  ( ordini  ) si  compone  in  ternario  (a).  — tree  per 
Ire,  paragone  In  grazia  della  rima  . DI  melòde  per  melo- 
dia vedi  c.  xiv.  v.  133.  di  questa  Cantica . 

131.  Dee  appella  le  angeliche  schiere:  con  qualche  ar- 
ditezza, brontola  il  Venturi,  non  avvertendo  a quell’ Il- 
io* dixit  deos  , ad  qms  sermo  Dei  factus  est  f Joan.  IO.  ); 
e che  queste  angeliche  schiere  sono , nel  sistema  di  Dante , 
le  Intelligenze  ordinate  da  Dio  motrici  de’ cieli;  e che, 
come  tali , (s  perciò  loro  fare  la  descritta  comparsa  In 
questo  primo  mobile , motore  di  tutti  gli  altri  cieli  lofe- 

(A)  Un  tale  significato  la  struttura  della  r ore  internare 
som  ricusa . orni  volentieri  abbraccia  ; V ordine  del  di- 
scorso lo  richiedi,  e l’esempio  dell'  incinquine  (c.  IX.  ». 
40.  della  presente  Cantica ) r d’altri  termini,  e he  all’ oc- 
casione si  forma  Dante , ne  facilita  la  persuasione . 

• L' osserva: ione  i del  nostro  Torelli;  ed  recane  te 
sue  brevi  e chiare  parole:  • Internarsi  qui  i lo  stesso  che 
» I nirvani , farsi  trino  , come  spiega  il  Vellutello.  Questo 
» verbo  in  tale  sì]  nifi  caia  manca  nel  Vocabolario  della 
» Crusca . « « — « 


Prima  Dominazioni , o poi  Virtudi  ; 
L’ ordine  terzo  di  Podestadi  ee  . 

Poscia  ne’  due  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano  : 
L’ultimo  è lutto  d'angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
F.  di  giù  vincon  si,  che  verso  Iddio 
Tutti  tirati  sono  e tutti  tirano. 

E Dionisio  con  tanto  disio 


rlorl . »—*  le  altre  idee,  legge  P Antnld  ; Coltre  dee, 

I codici  Vat. , Chlg. , Caet.  e Ang.  E.  li.  «— m 

123  — 128.  Dominazioni,  Virtudi,  Podrstadi,  cori 
d*  Angeli  cosi  nelle  Scritture  sacre  denominati.  — ee,  apo- 
cope In  grazia  della  rima  , Invece  d’é  ( vedi  la  nota  Inf. 
e.  xxit.  v.  90.  ).  — ne’ due  penultimi  tripudi,  ne’ tripu- 
diami cerchj  settimo  ed  ottavo.  — Principati  ad  Arcan- 
geli , altri  due  eori  d*  Angeli  dalle  Scritture  sacre  com- 
memoratici . — d’angelici  ludi , di  festeggiami  spirili , non 
avenll  che  II  nome  di  Angeli . 

137  — 129.  Questi  ordini  di  su  tutti  s’  ammirano , - E 
di  giù  vincon  ; cosi  parecchi  ms*.  veduti  dagli  Accademi- 
ci drlla  Crusca  ed  II  Landino , meglio  che  non  legga  la 
comune  delle  edizioni  ( »— * e II  Val.  E.  R «— ex  ) di  su 
tutti  rimirano.  Imperocché  al  vincer  di  giù  (cioè,  come 
si  dee  intendere,  al  superare  ciascun  ordine  in  eccellen- 
za gl’  Inferiori  altri  ordini  ) non  si  oppone  II  rimirare  cia- 
scun ordine  di  su , bensì  I*  ammirarti , che  vale  il  rico- 
noscersi vinto  In  eccellenza  da  ciò  che  gli  è di  sopra . — 
si , che  verso  Iddio  ee.  Il  perchè  essi  angelici  ordini  sono 
tutti  insieme  tirati  verso  Dio,  e tutti  I superiori  v|  Urano 
I loro  Inferiori,  m— ► Ad  escludere  la  lezione  della  Nldob. 
( nota  il  sig.  Biscioli  ) basta  la  spiegazione  che  fa  II  Lom- 
bardi, dalla  quale  risulla  un  concetto  troppo  lontano  dal 
contrito , per  sé  chiaro , e con  forme  convenienti  dal 
Poeta  già  rspresso . — rimirano  legge  anche  II  Torrlll , 
che  tpone  : ■ Questo  è il  sentimento  : questi  ordini  tutti 
» rimirano  di  sa  ( cioè  dall’ allo ) verso  il  punto  che  è Dio , 
» e di  giu  ( doè  secondo  che  a Dio  sono  piu  vicini  ) vlo- 
■ cono  in  modo  che  ec.  » — La  stessa  Nidob.  legge  rimi- 
rano , come  avverte  II  signor  Portirelli  : lesione  che  cl 
piace  di  restituire,  sponendo  colla  E.  B.  : « Questi  dell, 
» abitati  dagli  angelici  cori,  tulli  mirano  in  su  , tendono 
<•  a Dio , che  a sè  II  tira , e di  giù  vincono  gl*  Inferiori 
» cirli  si , che  ec.  » — Non  intendiamo  di  spregiare  per 
questo  la  lezione  dal  Lombardi  preferita  , la  quale  è co- 
mune a tre  codici  di  questo  Seminario,  al  cel.  ms.  Esten- 
se ed  alla  stampa  del  Cremonese  1491 , come  sappiamo 
dal  eh.  tlg.  Profess.  Parenti . Cosi  lesse  pure  il  Landino  , 
dichiarando:  « Questi  ordini  nuovi  tutti  si  ammirano  di 
» su;  perciocché  l'inferiore  sempre  ha  in  ammirazione  II 
» superiore  , come  cosa  maggiore , ec.  » sposizione  che 
noo  è certo  da  spregiarsi.  « Giuseppe  Barelli  (nota  qui  II 
m eh.  sig.  Portirelli)  in  una  sua  dissertazione  Inglese  Intorno 
« alla  poesia  Italiana  legge  Invece  di  tutti  ti  ammirano 
w del  v.  127. , di  su  tutti  rimirano  ec.  Egli  reca  qnl  l’opi- 
» ninne  del  Tagllazucchi , gran  Matematico  Torinese , Il 
» quale  prese  a dimostrare  In  una  sua  dissertazione , che 
» In  questo  luogo  di  Dante  è chiaramente  «presso  II  si- 
» sterna  d' Isacco  Newton  intorno  all’  Attrazione.  » — Non 
tappiamo  in  qual  modo  abbia  II  Tagllazucchi  sostenuta  la 
sua  tesi  ; e potrà  forse  taluno  sospettare  che  In  quello 
scritto  siasi  spiota  Iropp' oltre  la  meraviglia  e la  lode.  | 
però  degno  di  nota,  come  osservasi  nella  E.  F.,  che  nel 
sistema  di  Dante  ' Convito , face.  107  e seg.)  I nove  cori 
degli  Angeli  corrispondono  al  nove  cieli . Ora,  attribuen- 
do egli  a quelli  un*  attrazione  fra  loro , e verso  Dio  , co- 
me a loro  centro,  lo  questi  del  pari  potrebbe  averla,  per 
debita  corri spondrn za , immaginata  e supposta;  e cosi  la 
sentenza  del  v.  139.  sotto  questo  aspetto  potrebbe  riguar- 
darsi quale  applicazione  fortuita  si,  ma  felice,  e quasi  un 
germe  poetico,  ed  una  prrfiguraiioue  delia  grande  Idea 
di  Newton,  —m 

130.  Dionisio , il  falso  Areopagita , llb.  de  coeletti  fhe- 
rareh. , chiosa  II  Venturi . Vedi  però  ciò  che  a questo  pro- 
posito ho  d'tlo  c.  x.  ».  117.  di  questa  Cantica . 
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PARADISO 


A contemplar  questi  ordini  si  mise , 

Che  li  nomò  e distinse  com’  io  . 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise;  ,s* 
Onde , si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel , di  sé  medesmo  rise. 

133.  Gregorio , s.  Gregorio  Magno.  — ai  divise,  fu  di- 
screpante da  lui  In  questo,  che  in  luogo  dei  Troni,  che 
Dionisio  pone  per  il  lento  ordine  della  prima  gerarchia 
piu  presso  a Dio,  pose  le  Potentati  ; ed  I Troni  pose  in 
luogo  de' Principati , che  Dionisio  pone  per  II  primo  ordi- 
ne della  lena  gerarchia:  cd  in  luogo  che  Dionisio  pone 
le  Dominazioni  per  lo  primo  ordinp  della  seconda , esso 
Gregorio  vi  pone  li  Principati;  ed  in  lungo  delle  Potestà- 
li  , ultimo  ordine  della  detta  seconda  gerarchia , pone  le 
Dominazioni . Vei.i.i' tfxi.o  . 

134  , 135-  come  gli  occhi  operse  - In  questo  ciel , quan- 
do in  Paradiso  venendo  vide  come  gli  ordini  angelici  dis- 
trlhuiscoosi . — Ri*»  del  tuo  sbriglio . Rimprovera  qui  ii 
Venturi,  che  doveva  Dante  leggere  ».  Tommaso,  p.  p. 
quaest.  108.  ari.  &. , e avrebbe  imparalo  come  non  isbà- 


E se  tanto  segreto  ver  profTerse  ,ss 
Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri; 
Chè  chi  ’l  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri . 

gliò  s.  Gregorio  nel  disporre  questi  medesimi  nove  ordini 
di  Angeli  diversamente  da  san  Dionigi , avendo  tenuto  dt 
mira  altre  savie  congruenze . Può  benìssimo,  dico  io,  a- 
ver  Dante  letto  anche  quest’articolo  di  san  Tommaso;  ma 
quali  congruenze  mai  contro  a quello  che  l*  Areopagita 
scrive  |/)r  caelesti  Hierareh.  rap.  fi.  ) , e Dante  ammette, 
thè  fossero  a lui  colali  angeliche  distribuzioni  insegnate  da 
san  Paolo  medesimo , che  videle  co’  proprj  occhi  quando 
fu  rapito  in  Paradiso?  »— * rame  f occhio  aperte,  t codd. 
Val.  , Ang. . Antald.  e Cbig.  E.  R.  ♦— « 

136  — 139-  segreto  ver , verità  nascosta  agii  occhi  degli 
uomini . — proflrrse , pose  in  vista , manifestò  . — Morta- 
le interra,  s.  Dionigio  mentre  io  terra  viveva  mortai 
vita.  — chi  7 vide  re.,  %.  Paolo,  com’ è detto.  — Con 
atiro  assai  ec. , eoo  altre  molle  verità  concernenti  le  na- 
ture angeliche . 


CANTO  XXIX. 

ARGOMENTO 


In  questo  canto  dimostra  il  Poeta , che  Bea- 
trice nella  divina  Maestà  vide  alcuni  dubbj  di  lui, 
i quali  risoti*  : indi  riprende  la  ignoranza  d' al- 
cuni teologi  dei  suoi  tempi,  e l'avarizia  tf  alcuni 
predicatori  che , lasciando  T Evangelio  , predica- 
vano ciance  e /avole . 


Quando  ambedue  li  Agli  di  I.atona , 1 

Coperti  del  Montone  e della  Libra, 

Fanno  dell’ orizzonte  insieme  zona, 

Quanl’  è dal  punto  che  li  tiene  in  libra , 4 

t.  ia— * Venuta  all’ultima  parola.  Beatrice,  dipinta  di 
celeste  riso , s’  affissa  un  Istante  a qup|  lucentissimo  pun- 
tino, onde  si  rimuove  per  parlare  a Dante.  E questa  bre- 
vissima vista  è ciò  che  qui  (®.  I — 9.  ) si  dipinge  con 
forma  di  nuova  creazione.  Biscioli.  «— m lì Jlgli  di  Cotona, 
il  Sole  e la  Luna . creduti  dal  favoleggiatori  Apoillne  e 
Diana , figli  gemelli  di  Lalona , da  Giove  violata  . 

2.  Coperti  del  Montone  e della  Libra , esistenti  In  due 
senni  del  Zodiaco  opposti , quali  , per  esempio , sono  : il 
Montone , ossia  l’ Ariete  . e la  Libra  . 

3.  Furino  dell’ orizzonte  ec.:  fanno  ( intendi  a sé.  me- 
desimi ) zona,  cintura,  dell'!  per  coir , vedi  Cinon.  Parlic. 
Sf.  II.  ) orizzonte  ; sono  dal  medesimo  orizzonte  circon- 
dati . 

4.  Quanl' è dal  punto  che  li  tiene  in  libra;  cosi  con  pa- 
recchi mss.  veduli  dagli  Accademici  della  Crusca,  dal  Da- 
niello e da  me,  ( »-*  e coi  codd.  Cass.  , Cbig.  e Val. , 
il  quale  però  legge  Quanto  del  punto  E.  R.  «— « ) legge 
la  Nidobratlna  e qualche  altra  antica  edizione  , ove  altri 
testi  manoscritti  e stampati  leggono  in  vece  : Quanto  è 
dal  punto  che  'l  zenit  inlibra  . GII  Espositori  che  seguono 
questa  seconda  lezione , intendono  ette  inhbrn  sia  dal  ver- 
bo allibrare , significante  tener  in  libra  ; e spiegano,  che 
dal  punto  che'l  zenit  inlibra  vaglia  quanto  dal  punto  di 
tempo  che  il  zenit  ( punto  verticale  0 perpendicolare , 


Nella  divina  maestale  intende 
I dubbj  del  Poeta  la  sua  Guida  , 

E gliene  s/v>9a  <1,  che  gli  comprende'. 

Poi  confra  i falsi  teologi  grida  , 

E contro  gli  orator’  sacri , che  ciance 
E motti  dicot 1 sol  perché  si  rida  ; 

Tal  che  non  suona  il  ver  nelle  lor  guance. 


chiosa  II  Venturi , sopra  7 capo  dì  ciascheduno  ; qui  per 
il  punto  di  mezzo  dell’  emhperio  ) mantiene  in  libre, 
cioè  ugualmente  da  sè  distanti,  i due  pianeti  nominati. 
»— • Appunto  cosi  legge  e spone  il  Torelli . notando  inol- 
tre che  s*  ingannano  quegl’ Interpreti , I quali  prendono 
punto  per  punto,  non  per  tempo,  e dicono  ini i beare  il 
punto.  Indi  riportala  spguenle  postilla  degli  Accademici! 
« Beatrice  riguardò  in  Dio  per  tanto  spazio  di  trmpo,  per 
>•  quanto  il  Sole  e la  Luna  opposti  stanno  in  uno  slesso 
» orizzonte;  che  non  è altro  che  un  punto,  il  quale  il 
u Zenit  inhbra  . cioè  aggiusta  , bilanciandogli  in  un  sol 
» momento;  facendo  egli  con  essi  un  trinnaolo  isoscele, 
» quando  gli  ha  equidistanti  da  sé.  » *— m Per  questo  si- 
gnificato però , oltre  che  II  verbo  inlibrare  avrebbe  que- 
st* unico  esempio  ( Il  Vocabolario  della  Crusca  certamente 
non  arrem  per  esempio  del  verbo  inlibrare  se  non  que- 
st’unico  passo  di  Dante  ) , abbisognerebbe  che  fosse  scrit- 
to: Quant’è  dal  punto  che'l  zenit  gl'  inlibra . Con  diffi- 
colta adunque  minore  l’altra  lezione,  Quanl’ é dal  punto 
che  li  tiene  in  libra , spiegheremo  valere , Quanto  è dal 
punto  di  tempo  che  ti  tiene  ( per  in  cui  sono,  ascrivendo 
possesso  al  tempo)  in  libra,  equilibrati , cioè,  rispetto 
all*  emlsferio  nostro,  ugualmente  alti.  cheli  tiene  in 
libra  pretende  doversi  leggere  <11  preferenza  anche  il  Pr- 
razzini,  notando:  «■  Ila  legit  Aldus.  Daniellus eliam , cui 
» ai  fide*,  cosi  ne' buoni  lesti  si  legge,  e non  clnit.  Pun- 
ii cium  de  quo  beic  agilur . non  est  stllus , aut  lingula 
- librae,  sed  momentino  illud  lemporis,  quod  lihraroen- 
u tum  cnnslituit  inter  Solem  et  Lunam  , quando  bine  inde 
v aequaliter  distant  in  orizonte.  Errai  vulgata  lectio,  quia, 
» slve  punctum  libretur  a Zenit h , sive  Zenith  sit,  quod 
» libretur  a punclo  ; ulrumque  falsum  est , cura  ex  con- 
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Infln  che  l’uno  e l’ altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l'emisperio,  ni  dilibra, 

Tanto , col  volto  di  riso  dipinto  , 7 

Si  tacque  Beatrice  , riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

■ textu  Solis  et  Lumie  planetae  ab  ipso  tempori»  punclo 

■ libranti!  slnt . » — La  lezione  della  Nidob.  è comune  al 
codd.  Val.  3199  e Stuard. , come  avverte  il  sig.  Biagloli  . 
a cui  sembra  che  si  fallo  mutamento  non  solo  distrugga 
un'immagine  Dantesca,  ma  sostiene  rhe  l'espressione  dal 
punto  che  li  tiene  in  libra  - Infln  rhe  ec.  non  ha  senso 
alcuno , per  quanto  agevole  in  apparenza  lo  dimostri  colai 
forma  ai  meno  avveduti.  •<  A veder  la  ragion  nostra  (ag* 
» giunge  egli)  basta  a chi  intende  fargli  avvertire  che, 
» considerato  il  punto  che  li  tiene  in  libra  qual  continen- 
» te,  non  vuol  ragione  che  si  risguardi  Insieme  qual  ter- 
« mine  , onde  l'azione  si  diparte , come  forz’è  che  avven- 
» ga , cosi  scrivendo  ; poiché  il  punto  di  che  parla  Dante 
» è quello  preciso  in  che  stanno  equilibrali  i due  pianeti , 
* e usciti  di  quel  punto  sono  squilibrati . « — Non  si  può 
negare  al  sig.  Biagioll  il  merito  di  veder  mollo  addentro 
In  grammatica  ; ma  pare  a noi  che  In  questa  confutazione 
egli  si  perito  nelle  solite  sue  metafisiche  oscuriti!  e sotti- 
gliezze. Del  resto  la  lezione  ch’el  segue  è forse  la  vera 
ed  originale;  e crediamo  col  eh.  sig.  Prof.  Parenti  che  la 
parola  zenit  fa)  non  sia  Invenzione  de’  copisti  ; essendo 
ben  piu  probabile  e naturale  che  qualche  mal  inslrutto 
correttore  abbia  voluto  sehinrire  il  senso  colla  nuova  le- 
zione, che  li  tiene  in  libi  a . Noi  non  vogliamo  immutare; 
ma  a sporre  la  lettera  piu  comune  troviamo  mollo  chiara 
cd  acconcia  la  seguente  chiosa  del  lodutn  sig.  Biscioli  : 
« Figurati  II  Zenit , che  fa  qui  il  punto  verticale  al  centro , 

■ come  una  mano  che  tenga  equilibrati  quei  due  pianeti , 
» poiché  inlibrare  significa  porre  in  bilancia , equilibran- 
doli , due  corpi  di  peso  eguale . * *— «t 

а.  da  quel  cinto , dal  delto  orizzontale  cerchio. 

б.  Cambiando  l'emisperio , uno  cioè  dall’emlsperio  no- 
stro passando  a quel  di  sotto  , e l’altro  da  quel  di  sotto 
all’emisferio  nostro  venendo.  — si  dilibra,  si  toglie  dal- 
I’  equilibrio  , dalla  detta  uguale  altezza  rispettivamente  al- 
l’emisfrrio  nostro. 

7.  Tanto  vale  per  altrettanto  brevissimo  tempo . 

9.  Fiso,  cosi  la  Nidob.,  meglio  delle  altre  edizioni  che 
leggono  Fisso;  Imperocché  a significar  Jlssamente , com’è 
qui  d’uopo,  solo  fiso  trovasi  adopralo,  e non  fisso  ( veti! 
il  Vocabolario  precitato),  za—*  « Lombardi  (nota  qui  il 
» signor  Biagloli)  fa  all*  aggiunto  Fisso  del  verso  9.,  ove 
» scrive  in  cambio  Fiso,  una  differenza  fra  l’uno  e l’al- 
h fro  ; ma  veramente  s’  inganna . » Non  è da  noi  il  deci- 
dere da  qual  parie  sia  la  ragione  ; ma  fu , a parer  no- 
stro. ottimamente  notato  in  proposito  dal  eh.  signor  Prof. 
Parenti:  «Potrà  esser  effetto  di  opinione  preoccupala;  ma 
» pernii  che  l’una  maniera  {Fiso)  serva  meglio  alle  o- 
» pera/ioni  della  mente,  e l’altra  ( Fisso)  a*  soggetti  ma- 
m feriali . Perciò  sarà  fisso  un  chiodo,  un  piede,  ma  non 
» gin  fiso , come  uno  sguardo , un  pensiero  ( Annotai,  al 
» gran  Dizionario , fase.  il.  face.  |I2  e *eg.  ) . » — Fisso 
nel  punì»  legge  il  Lami , e postilla  : E dire  Fisso  nel  pun- 
to ec. , perche  Iddio  è vero  punto,  cioè  Kit/reov,  a cui 
tulio  si  riferisce,  e ritorna,  e da  cui  lutto  si  parte.  Egli 
non  ha  parli , non  occupa  lungo,  e come  punto  s’ inten- 
ta) Il  cel.  mi.  Estense,  il  testo  di  Benvenuto , tre  co- 
dici di  questa  Seminario  (ed  anrhe  il  quarta,  prima  che 
fosse  altrimenti  corretto)  leggono  cenit  ; al  qual  proposi- 
to il  eh.  sig.  Parenti  ci  scrive  : = La  t ha  una  certa  af- 
finità colla  c , che  in  molte  voci  toscane  l'uno  fa  vicen- 
devolmente I'  uffizio  dell’  altra  . Dante  può  benissimo  over 
cosi  raddolcita  la  voce  Zenit  ; e cosi  forse  pronunziavasi 
al  suo  tempo  fro  que  pochissimi , nd  cui  discorso  cader 
poteva  quella  scientifica  parola  . Mn  qualche  volta  gli  an- 
tichi ponevano  lo  c per  r. , come  il  francese  scrive  garron  , 
mentre  noi  arriviamo  garzone.  Patrebb' essere  che  i copi- 
sti non  avessero  avvertita  la  sottoposta  virgoletta  ne" pri- 
mi esemplari,  e che  per  ciò  ne  fosse  rimasto  cenit  per 
zenit . = 


Poi  cominciò  : io  dico  , e non  dimando  ,B 
Quel  che  tu  vuoi  udir  , perch’  io  l’ ho  visto 
Ove  s’appunta  ogni  ubi  cd  ogni  quando. 

Non  per  avere  a sè  di  bene  acquisto , ,s 
Oh’  esser  non  può , ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir , sussisto  , 

de , ma  non  cade  sotto  1 sensi . E.  F.  *— « nel  punta , nel 
puntino  luminosissimo,  descritto  nel  precedente  canto,  v. 
18.  e seg.  — che  m’aveva  vinto,  che  m’aveva  fatto  chiu- 
der gli  occhi  impotenti  a tanto  lume, 

10.  dico,  e non  dimando:  dicoti,  senza  che  tu  me  lo 
dimandi . 

11.  Quel  che  tu  vuoi  udir:  principalmente  dove,  quan- 
do e come  furono  gli  Angeli  creati.  Vedi  il  r.  48.  e segg. 
di  questo  canto.  m—+  ruoli,  i codd.  Antald.  e Chig.  E. 
R. 

12.  Ove  s’appunta  vale  là  ove  s' appunta  (vedi  Cino- 
nio,  Partic.  193.  IO.),  e significa  in  Dio , in  cui  si  se- 
gua, rendesi  presente,  — ogni  ubi.  Ogni  luogo  (della 
voce  latina  i>6< , sostantivamente  presa  per  luogo  , vedi 
ciò  ch’é  detto  nel  canto  prec  evi.  v.  95.  ) . — ogni  quando  , 
ogni  tempo,  m— » Questo  verso  di  Dante  (nota  il  Ventu- 
ri ) basta  a qualificarlo  una  brava  mente.  — Ove  s' appuri- 
la ec. , cioè  ove  si  riuniscono  tulli  gli  spa/J  e tutti  I tem- 
pi , ed  ove  ai  scorgono  tutte  le  esistenze  , come  in  uno 
specchio  terso  e puro  (e.  xxvi.  v.  100.  di  questa  Cantica  ). 
Principio  generalizzato  di  poi  da  MaUebranch* , che  fa  at- 
tingere agli  Spiriti  creati  tutte  le  loro  percezioni  e tutte  le 
loro  idee  nella  contemplazione  del  mondo  intelligibile  , 0 
nell’intendimento  divino  . E.  F.  * — ■ « 

13  — 15.  3»— * Ragiona  la  creazione  dell’  universo  con 
parlare,  alla  cui  sapienza  e grandezza  puoasl  appena  eoi 
pensiero  arrivare.  Aggiungi  a questo  1 linei  poetici  sparsi 
fra  tanto  sapere  a piene  mani  ; aggiungi  la  sublimila  del 
concetti  ; aggiungi  In  One  quel  maschio  siile  , che  sente 
ognora  delle  divine  cose  che  si  discorre  ; e se  non  temi 
fatica  di  studio  e contrasti  di  passi  malagevoli  e forti , sii 
pur  sicuro  che  tanto  gusterai  di  queste  delizie  ineffabili, 
quanto  ti  dispose  natura  ed  arte  a sentire.  Biscioli.  «— m. 
per  avere , per  ottenere . — Ch'  esser  non  può  , eh*  è co- 
sa impossibile  che  in  Dio  manchi  o scarseggi  bene  alcuno. 
— ma  perchè  tuo  splendore  • Potesse  rispondendo  dir, 
sussisto:  affinchè  ( chiosa  il  Ventorl ) la  sua  divinità  . So- 
le in  té  stessa  d’infinita  luce,  rispondendo . cioè  diffon- 
dendosi e comunicando  ad  extra  le  sue  perfezioni , po- 
tesse con  ciò  dire  subsisto , che  vool  dire  : qui  termino 
di  comunicarmi , da  che  comunicandomi  ad  intra  nel  pro- 
dursi dalla  prima  divina  persona  la  seconda,  e dalla  pri- 
ma e seconda  la  terza , rimanea  solo  il  comunicarmi  ad 
extra  nelle  creature . Forse  tale  interpretazione  non  è im- 
probabile. Il  Yolpi  inclina  ad  un’ altra,  che  mi  par  buo- 
na : suo  splendore  intende  la  creatura,  eh’ e come  un 
raggio  derivante  da  quel  Sole  Infinito  ; e se  splendore 
vuol  dire  la  creatura , Il  Poeta  in  sostanza  avrà  voluto 
dire  : Iddio  volle  creare  per  comunicare  il  stio  Itene  alle 
creature  , che  create  sussistono  , soggettandole  e conser- 
vandole P is tesso  Dio.  Altri  , prendendo  splendore  prr  il 
medesimo  Dio,  e rispondendo  per  creando,  spiegano: 
subsisto,  cioè  sostento  e sollogiaccio  , come  fondamento 
e sostegno  dì  tulle  le  cose  creale.  Altri  riferiscono  il  aitò- 
sisto  al  mistrrio  dell’  Incarnazione,  in  cui  I’  eterno  Verlto , 
splendor  del  Padre,  si  fece  sussistente  nell’umana  natu- 
ra con  assumerla  , come  propria  alla  sua  persona , sicché 
dovrebbe  Intendersi  che  questo  mislerio  fu  il  fine  ancora 
della  creazione,  sfrondo  in  sentenza  Scoti» li ca  . Questa 
quarta  Interpretazione  mi  par  troppo  ricercala  , e assai 
lontana  dalla  mente  del  Poeta . Fin  qui  II  Venturi . 

A roe  però  una  inlerprrtazione  prossima  alla  mente  del 
Poeta  più  di  tulle  le  riferite  parrebbe  che,  ponendo  egli 
le  creature . e massime  gli  Angeli , come  tarili  specchj , 
ne’ quali  pince  Iddio  sua  immagine  (vedi,  tra  gli  altri 
luoghi,  gli  ultimi  Ire  versi  di  questo  canto),  voglia  per- 
ciò dire,  che  non  per  altro  Due  pmducessele  Dio,  se  non 
perché  avesse  li  suo  splendore  in  chi  risplendendo  sussi- 
stere effigiato,  — subsisto  poi  credo  io  scritto  alla  manie- 
ra antica  per  sussisto,  come  in  vece  di  sussistenza  e sut- 
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PARADISO 


In  sua  eternità  di  tempo  fuore , '* 

Fuor  d 'ogni  altro  comprender, com’ei  piacque, 
S' aperse  in  novi  Amor  l’ eterno  Amore . 

si* lenze  scrivevi  negli  antichi  tetti  manoscritti  e stampali 
subsidenza  e subsistenze  ( vedi  c.  xiu.  v.  69. , e c.  xxxm. 
v.  116.  della  presente  Cantica  );  né  mi  so  persuadere  che 
per  altra  cagione  si  ritenesse  qui  cotale  antica  maniera  di 
scrivere . se  non  per  un  falsamente  conceputo  mistero.  Tol- 
go io  adunque  quella  distinti.. n di  carattere  con  cui  aerlvo- 
no  tubsuio  le  modrrne  edizioni  per  indicamelo  parola 
latJoa;e  come  esse  moderne  edizioni  di  tuba  sterna  e sub- 
interne  hanno  scritto  sussistenza  e sussistenze , coai  io 
di  subsisto  bo  scritto  sussisto  . m—+  to  subasta , legge 
colla  Crusca  II  sig.  Blagloli , ma  «pone  come  li  nostro 
P.  Lombardi . — Gli  editori  della  E.  B.  danno  di  tutto  il 
terzetto  la  seguente  dichiarazione:  « Noo  per  ottenere 
» alcun  bene  { che  ciò  non  può  essere , avendo  Iddio  per- 
i*  fellissimo  tutti  I beni  In  sé  ) , ma  affinché  il  suo  splen- 
» dorè , riflettendosi  dalle  cose  create,  desse  alle  creatore 
« ragionevoli  di  mostrar  ioni  che  esso  Dio  è sostegno,  foo- 
» damento . cagione  di  tutte  le  coso . » Sembra  però  al 
eh.  sig.  Parenti  che  si  fatta  sposizione,  quantunque  inge- 
gnosa, divaghi  alquanto  dai  termini  del  soggetto;  e riflet- 
tendo egli  che  le  creature  sono  splendore  della  divina  Idea 
( c.  xiii.  v.  53.  e seg.  di  questa  Cantica  ) , e lume  del  dlvin 
raggio  ( ivi , c.  xxvj.  v.  33.  ) , •’  accosta  all'  intendimento 
del  Landino,  il  quale  In  sostanza  è lo  stesso  che  quello 
del  Lombardi  e del  sig.  Biagioll , e pensa  che  I w.  MI.  e 
seg.  del  c.  xiii.  di  qursta  Cantica  siano  la  chiosa  piu  di- 
retta del  luogo  presente.  *— « 

16  — 18.  m— * Ih  sua  eternità  ee.  Bella  cl  sembra  la 
seguente  chiosa  , dal  Torelli  stesa  sotlo  questo  passo  : « Il 
» mondo  (dicono  i Teologi  ) fu  crealo  noo  in  tempo  e non 
» In  luogo.  Quindi  considera  so  Fuor  et  ogni  altro  com- 
» prender  voglia  dire:  fuori  d’ ogni  altro  contenuto  ; In* 
" tendendo  il  Poeta,  che  come  Iddio  creò  II  mondo  nella 
■ sua  eternit* , cosi  lo  creasse  ancora  nella  sua  Immensi- 
«•  tà.  Laonde  sarebbe  lo  spazio  , secondo  Dante,  contese- 
*.  condo  II  Newton  , cnaa  reale,  e non  altro  che  l’immen- 
» sii*  divioa . Pare  l’ncceoni  anco  in  qurl  verso  : Oste  s' ap- 
» punta  ogni  ubi  ed  ogni  quando . E piu  chiaramente  in 
" questi  di  sotto:  Or  sai  tu  dose  e quando  questi  Amori 
» - Furon  creati,  e come  ee.  » —m  di  tempo  fuore.  Es- 
sendo il  tempo  incomincialo  col  mondani  movimroU  e mu- 
tazioni , necessariamente  dubbia m intendere  che  incomin- 
ciasse Dio  l'opera  della  creazione  del  mondo  In  sua  eter- 
niti di  tempo  fuore  . — fuore  per  fuori , antitesi  in  grazia 
della  rima . — Fuor  <f  ogni  altro  comprender , in  maniera 
non  ad  altra  mente  chea  Dio  solo  comprensibile.  — Il  Da- 
niello intende  aggiunto  questo  sol  relativamente  aldi  tem- 
po fu ore.  perche  (dice)  mssuno  Intelletto  crealo  può  com- 
prender come  il  tempo  fuor  di  tempo  incominciasse;  ma  può 
ben  egli  aver  anche  relazione  all’  aprirsi  l'  eterno  Amore  in 
novi  Amori , alla  creazione  cioè  fatta  da  Dio  degli  An- 
geli , appellali  già  Amori  nel  canto  preced.  v.  103.  — ei 
per  a lui,  dai  latino  ri,  come  lnf.  c.  x.  r.  113. , e Purg. 
c.  XII.  v.  83.  ga-*  5*  aperse  io  nove  amor  er. . leggono 
In  vece  le  romane  edlt.  1816 , 1822 , notando  ; ■ Cosi  leg- 
ai gnno  I codd.  Casa,  e Cart. , e noi  abbiamo  credulo  di 
» preferire  pel  Irtlo  questa  lezione  alla  comune  io  nuovi 
».  amor . Il  Postillatore  Casa,  contrassegna  l’ espressione  no- 
ti ve  amor  : idest  novcm  ordinibut  Angetorum  ; e realraen- 
« le  ci  sembra  chiaro  che  Dante  parli  qui  della  prima 
» creazione . cioè  degli  Angeli . Si  aggiunga  la  bellissima 
» nota  teologica  del  Postili.  Caet.:  Scihcel  Deus  non  ne- 
» cestitale , sed  suo  amore  et  benigniate , ut  ostenderet 
» sptendorem  suum  maini,  mnnifestuvil  se  in  Morrai  or- 
».  dmibus  Angrlorum  . » — Qursta  lezione  e stala  pur  pro- 
ferita dagli  Editori  Bolognesi , che  spongono  : « io  nove 
>•  amor , cioè  in  nove  ordini  d*  Angeli , che  ardono  del- 
» l'amore  verso  Dio  ».  « Ma  cosi  leggendosi  ( riflette  il  sig. 
u Parenti  ) verrebbero  ad  essere  persoli  ilirate  le  nove 
» classi  angeliche  ; il  che  non  suona  bene . Per  l'opposto 
>•  la  frase  noci  amor  si  esirnde  genrralmrnle . e nello 
» stesso  tempo  singolarmente , a tutta  la  moltitudine  d| 

» quelle  beate  sostanze  ; oltre  di  che , mentre  il  novi  si 
* coutrappooe  acconciamente  all’ eterno,  Il  nove  Intieri* 


Nè  prima  quasi  torpente  si  giacque  ; ” 
Chè  nè  prima  nè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'  acque  . 

Forma  e materia  congiunte  e purelte  ** 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d’ arco  tricorde  tre  saette  ; 

» lisce  il  concetto,  e ripete  una  numerazione  già  fatta  nel 
» canto  precedente  . Benvenuto,  che  fioriva  in  un  secolo, 
» in  cui  non  al  difendeva  tanto  stizzosamente  , come  nel 
» nostro  , il  proprio  parere,  ci  lascia  ia  facoltà  di  leggere 
» nell' una  o nell’altra  guisa  . sa  Potrei  inlelligs  [chiosa 
» egli  ) lam  de  novis  creai  nrit , quam  de  9.  ordì  ni  bus  da- 
ti gelar um  . Ideo  bene  potest  i terre  in  novi  amori , vet  lo 
» oove  amori,  ramen  seconda  Ultra  est  utelior.  quia  est 
m de  intenlione  Auctoris,  ut  ipse  fungi t infine  kujuspor- 
» lii.s  Intende  probabilmente  del  passo:  Or  sai  tu  don 
» e quando  questi  amori  - Furon  creati , che  si  riferisce 
» per  certo  agli  Angioli . Ma  noi  slanvo  d' accordo  senz’li- 
u vedercene  ; giacché  leggendo  novi  amor  non  intendiamo 
* gl*  le  creature  in  generate,  ma  lutti  gli  Angioli  in  com- 
» plesso . » — novi  amor  hanno  tre  codici  di  quello  Semi- 
nario; il  piu  antico  de' quali  coai  legge  tutto  il  verso 
Sparsene  novi  amor  l’eterno  amore.  ♦— «g 
io  — ai.  prima  , intendi , di  creare.  — torpente , Intor- 
pidito , inerte.  — Chi  nè  prima  nè  poscia  ee.  PrtDde  il 
Poeta  per  sineddoche  una  parte  dell'  operar  che  fece  Dio 
nella  creazione  del  mondo  , ehe  fu  II  Jerebatur  super  o- 
quas  {Gen.  I. ) , per  tutto  l’operare  che  fece;  e di» 
che  il  discorrer  di  Dio  sopra  quest'  acque  non  procede- 
te, noo  effettuossi , né  prima  né  pancia  , lo  vece  di  dire: 
Questa  creazione,  perocché  operata  di  tempo  fuore.  «ras 
può  dirsi  operata  né  prima  nè  poscia  , termini  che  suppon- 
gono tempo,  ed  affatto  all' eternit*  inconveolrnli.  »-*  Ai 
v.  20.  nota  il  Torelli:  * procedette , forse  precedette;  » 
e sotlo  l'altro  che  segue.  Lo  discorrer  di  Dio  ec.:«Udl 
» sant' Agostino  nelle  Confessioni . » E in  altro  luogo,  zol- 
lo i versi  stessi  : « Non  si  può  dire  che  spiritai  Ikifer*- 
» balur  super  aquas  prima  o poi , perchè  ante  teupei 
» trai  tc mpus.  » — Anche  il  cri.  ma.  Estense  legge  P'*- 
cedette . Pare  al  eh.  sig.  Parenti  che  con  questa  tato»* 

Il  sentimento  sia  : li  prima  ed  II  poscia . ci.-é  la  divi**** 
e successione  del  tempo,  non  precedettero  la  errai*** ■ 
perchè  da  questa , cioè  dal  principio  del  moto,  si  «mio* 
eia  a dir  tempo . Leggendo  procedette  , pare  al  lodato  Prof- 
Modenese  che  convenga  capovolgere  II  costrutto;  e II  di- 
srorrers  diventa  nominativo.  Ma  qual  pleonasmo,  « di' 
rem  quasi  compenetrazione  di  sensi,  il  discorrere  eh* 
proceda  Lascieremo  ai  veri  conoscitori  di  Dante  II  d«d- 
«Irre  qual  sia  la  lezione  ria  preferirsi  ; e solo  avverti»*» 

In  proposito,  che  I tre  migliori  cottici  di  questo  Scolo*' 
rio  confutano  la  lezione  dei  ms.  Estense . *— « 

22  — 24.  Forma  e materia  ee.  Delta  la  creazione  dr|i 
Amori , ossia  degli  Angeli , prosieguo  ( dopo  la  digressio- 
ne fatta  nel  precedente  terzetto  ) a dir  creata  la  matrr»* 
e la  forma  di  tutti  I tempi . Torma  intende  le  sosUo*1*1' 
forme , che  unite  alla  materia  prima  formano  le  xarie 
specie  de’ corpi . Cosi  gli  Aristotelici,  che  Dante  segue; 
ove  altri  filosofi  dicono  al  contrario , noo  essere  le  forme 
che  una  varia  disposizione  della  materia.  — materia,  » 
materia  prima  , ad  ogni  corpo  comune  . e subbilo  di 
bitte  le  sostanziali  forme.  — congiunte  e purelte,  congiun- 
te si  { Intendo  io  ) , ma  senza  mescolamento  di  un  corpo 
coll*  altro  : I’  oro  , puro  oro  : l’ argento , puro  argrolo  **• 

— Uscirò  ad  (per  da  , vedi  Cinooio,  Partic.  I.  12. 1 
che  non  avea  fallo , - Come  d’arco  tricorde  tre  saette: 
queste  tre  cose,  cioè  gli  Angeli . la  materia  e la  fornu» 
uscirono  insieme  da  quell’unico  infallibile  allo  della  disi- 
ne volontà  (espresso  nella  Genesi  colla  voce  fiat.  Gap- 
com'escono  insieme  da  tricorde  orco  Ire  sartie.  Q®**** 
medesime  tre  cose  , alle  quali  veramente  il  creato  ridu- 
cesi,  sono,  a mio  Intendi  mento . il  tri/orme  effetto  co 
segue  Dante  a d.re  uscito  da  Dio  insieme  lutto , -Senza 
distinzion  nelC  esordire . Altri  però  chiosano,  nella 
e materia  , congiunte  e purelte , contenersi  onninanefl 
il  triforme,  il  triplice  divino  effetto;  e che  la  forma  c®3' 
Uria  congiunte  oe  aleno  uno,  e la  forma  e materia  PH* 
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CANTO  XXIX 


evi 


E come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  sì  » che  venire 
All’  esser  tutto  non  è intervallo. 

Così  ’1  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Nell’ esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Senza  distinzion  nell’ esordire. 

Concreato  fu  ordine  e costrutto 
Alle  sustauzie,  e quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtt-'. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  ; 5 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non*si  divina. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De' secoli  degli  Angeli  creali. 

Anzi  che  l’altro  mondo  fosse  fatto. 

rette,  separate,  ftirno  gli  filtri  due  effetti  ; e che  le  for- 
me separale  an  no  \i\t  Angeli  . e la  materia  separala  aleno 
gli  elementi  . Ma  e chi  mai  gli  Angeli  appellò  forme?  « 
come  Dante  appellar  qui  stravagantemente  forme  quelli 
che  poco  prima  e poco  Uopo  Amori  appella  ? Il  Daniello, 
cercando  esso  pure  il  informe  effetto  in  questo  solo  ter- 
zetto , alla  materia  e torma , nel  modo  Aristotelico  inle- 
ir,  aggiunge  per  terzo  effetto  l’atto  slesw»  creativo  da  Ilio 
esercitalo.  Malamente  però , In  conto  delle  creale  cow , 
mette  colai  alto,  che  non  e altro  che  lo  stesso  increato 
ed  eterno  divino  volere.  Ad  opus  no vmm  sempiteruum 
udhibet  De  ut  coHsìtium  , insegna  a.  Agostino  ( De  Cittì. 
Dei,  III).  20.  cap.  22.  ).  — • In  quanto  al  woi»  avea  /itilo 
chiosa  bellissimo  col  replicato  testo  del  capo  I.  del  Gem- 
iti il  aig.  Poggiali  : vidtl  Deut  quvd  enti  t»mum.  m— • V- 
sriro  ad  exter , nel  v.  23. , I end  il.  Val.,  Antald. , Ang.  , 
Chig.  e Cael.,  e nel  2*.  tricordo  legge  il  Val.  E.  R.  •— « 

24  — 3U.  £ come  in  vetro , et\  Coalieind  in  questi  due 
terzetti  che  , siccome  l' illuminazione  che  in  vetro,  am- 
bra o cristallo  ai  fu . non  ammette  distinzione  di  tempo 
dal  venir  del  raggio  ah’  essere  l’ illuminazione  interamen- 
te compila,  cosi  II  detto  Informe  effetto  raggiò  , usci.  /*- 
nenie  tulio  dal  suo  Sire  t dal  suo  Signore,  dal  suo  Crea- 
tore, - Senza  distinzion  nelT  esordire , senza  distinguer- 
ai nel  principiare  diversità  di  tempo  dai  proseguire  e dal 
compiersi,  m — » del  suo  tire,  nel  v.  28.,  il  Vat-  E. 

31  — 30.  Concreato  fu  te.  : fu  tra  le  creale  sostanze 
prodotto  e disposto  ordine.  — e quelle  Jitrvn  esula  et.  ; e 
queir*,  in  che  fu  prodotto  puro  ulto , furon  nel  mondo 
i min  , e quelle  , nelle  quali  fu  prodotta  solamente  virtù 
di  agire  nelle  altre  s<>slxu*e,  e di  comunicar  loro,  e non 
potenza  alcuna  di  ricevere,  quelle  (uron  poste  sopra  di 
tulli  i cieli  ; e colali  sono  gli  Angeli.  — * Del  mondo , in 
voce  di  Net  mondo,  legge  il  codice  Caet.  TP— e e l’ Ang.  •— « 
E.  R.  — Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : nella  più  bas- 
sa parte  del  mondo  collocate  furono  le  sostanze  prodotte 
con  la  potenza  solamente  di  ricevere;  e tali  intende  lutti 
i corpi  sublunari , che,  a nissuno  dando,  tulio  dai  cieli 
ricevono.  — Nel  mezzo  strinse  ec.:  uel  mezzo  del  mondo 
tal  vtme , tal  legame,  strinse  la  potenza  con  alto,  che 
mai  non  si  diviata , non  ai  discioglie  ; furono  cioè  nel 
mezzo  collocale  le  sostanze  che  dotate  furono  di  atto  in- 
sieme e di  potenza;  e questi  intende  I cieli,  de' quali 
disse  nel  c.  II.  della  presente  Cantica,  v.  123.,  Che  di  su 
prendono,  e di  sotto  fanno,  che,  rispettivamente  a ciò 
«h’è  loro  di  sopra  . hanno  potenza  di  ricevere  ; rispetti- 
vamente n ciò  ch’è  loro  di  sotto  , hanno  virtù  di  fare, 
di  agire,  (ili  altri  Sposi  turi  . coerentemente  alla  riferita 
loro  spiegazione  de' precedenti  versi,  rhinsono  qui  per  le 
sostanze  in  che.  puro  allo  fu  prodotto,  le  pure  forine,  le 
sostanze  angeliche  ; e per  la  pura  potenza , la  pura  ma- 
lena,  o sieno  gli  elementi  ; e tlnalmenle  per  ta  potenza 
coll’alto,  i cieli  uniti  alle  sue  lulelligrnre. 

37  —39  .Jeronimo  ec.  Costruzione:  Jeronimo  vi  scns- 
” » »crifc*«  a voi  colaggio  In  terra  . degU  Angeli  creali 
lungo  trotto  de'  ( per  di  ) secoli , ami  che  ec.  Imita  la 
frase  ialiua,  senpsit  de  Angelts  creati s multa  taccola  an 

Haute 


Sla  (inculo  vero  è scrino  in  molli  lati  '• 
llagli  scriltor  dello  Spirito  Santo: 

IO  tu  lo  vedersi,  se  bene  astiati. 

Ed  anebe  la  ragione  il  vede  alquanto,  15 
Chè  non  concederebbe  che  i motori 
Satira  sua  pciTt'zion  fosser  cotanto . 

Or  sai  lu  dove,  e quando  questi  Amori  •“ 
Furon  creati,  e come;  si  die  spenti 
Nel  tuo  disio  fgik  sono  tre  ardori. 

Nè  giugnericsi,  numerando,  al  venti  49 
Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò ’l  suggello  de’ vostri  eleineuti. 

te  quam  ec.  , equivalente  all' Italiana  , zrrisse  < he  creati 
furono  gli  Ani/etì  motti  secoli  innanzi  che  cr.  Tal  senten- 
zi» di  r.  Cimiamo  f aggiunge  il  Venturi  I.  che  fu  ancora 
di  piu  Padri  greci , Origene  . Basilio  , Damasceno  ec. . 
viro  riferii!  con  rispetto  , e rigettala  con  efficacia  da  s. 
Tommaso,  I.  par.  qu.  61.  «rt.  3. 

4o,  41.  questo  vero,  questa  verità,  ch’io  11  ho  detta  , 
detil»  Angeli  contemporaneamente  al  mondo  corporeo 
creati.  — in  motti  tati,  in  molti  luoghi  Dagli  scrii - 
far  detto  Spirito  Santo,  dagli  scrittori  de’ libri  canonici  , 
dettali  dalli»  Spirito  Salilo  ; dall’ Ecclesiastico,  per  cagom 
d’esempio,  che  nel  capo  18.  del  libro  suo  scrive:  Qui 
v ini  in  aelernum  creavi!  omnia  simul. 

42.  se  bene  oguati  ; cosi  I*  Nhlnbeallna  , ove  l’ altre  e- 
dizinnl  leggono,  se  ben  ne  guati  ‘ Trovandosi  però  il  ver- 
bo aguatare,  (a  differenza  di  agguatare , scritto  con  dop- 
pia g l adoperato  al  senso  stesso  di  guatare  ( vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  j , di  guardare , di  osservare,  ha 
la  Nidiibealinn  lezione  il  inerito  di  migliorare  11  verso.  — 
• Anche  il  cod.  Cari. , e per  verità  sembra  con  più  forza, 
legge  H verso  42.;  £ tu  te  n' avvedrai  , se  bene  agguati. 
Y.  R.  »— • E lu  te  ne  avvedrai,  Irgge  pure  il  cod.  Stuard., 
ertine  nota  II  sig.  Sfagioli.  La  3.  romana,  col  eodd.  Val., 
Cael. , Ang.  , Antald.  e Chlg. . legge  nel  dello  verno  : se 
bm  ri  guati.  Tutti  l rodici  ili  questo  Seminario  conforta- 
no la  lezione  del  Caet.  . scrivendo  però  l'ultima  parola 
del  verso  con  una  semplice  g.  *— « 

43.  il  vede  alquanto  , vede  esso  vero  io  qualche  modo, 
in  parte. 

44  , 46.  Chi  non  ro«re<ferròàe  ec.  .*  perciocché  non  po- 
trrblte  persuadersi  che  gli  Angeli  destinali  motori  de’ deli 
stessero  l motti  secoli  privi  del  suo  atto,  as—e  che  motori # 
omettendo  l'articolo.  Il  Vat.  E.  R.  •— « 

46  — 48.  dove . cioè  in  rima  net  mondo  ( vedi  I ver- 
si antecedenti  32.  e 33.).  — quando,  nell' eternità . 
di  tempo  fuore  ( verso  IO.  ) . — come  vale  pcrchi  ( ver  II 
CI  non  lo  , Parile.  66.  II.  ),  perchè  lo  splendor  divino  po- 
tesse risplendendo  dir,  sussisto  < versi  14.  e 16.  ) . ®— * Spo- 
sizione rifiutata  dal  sig.  Blagioli , osservando,  che  per 
quanta  sia  la  dipendenza  Ira  la  cagione  e la  maniera , è 
pur  impossibile  che  T una  sia  l'altra;  quindi  interpreta; 
dove  , in  sua  eternità  ; quando  , di  tempo  fuora  ; come , 
com’ei  piacque.  — come,  nota  il  eh.  sig.  Parenti,  corri- 
sponde qui  al  quamodo  de’ Latini.  Benvenuto  ne  partirò- 
lari  zza  la  forza  al  nostro  caso,  dicendo;  « come,  scitiret 
in  instanti , ut  paluit  ex  prima  quaestione.  u •— «r  spenti 

- Nel  tuo  disio  già  sono  Ire  ardori . soddisfatte  già  sono 
tre  brame  del  desiderio  tuo.  ws— s Furono  eletti  , nel  p. 
47. , 1 codd.  Vat. . Ang. , Chig.  e Antald.  E.  R.  *— « 

it  — 6|.  Ni  gmgnerieti  ec.  : non  passò  tanto  tempo  da 
potersi  numerare  dall' uno  al  venti  , che  parie  degli  An- 
geli dal  cielo  cadendo . ed  aprendo  a sé  medesimi  nelle 
viscere  della  (erra  l' Interno  ( Inf.  c.  xuiv.  v.  121.  e segg.) . 

- Turbò ’t  suggello  de' rostri  elementi,  sconvolse  la  me- 
desima terra  , elemento  suggello  , sottoposto . agli  altri 
tre  elementi  vostri  , arqua  . uria  e fuoco.  Gli  Accademici 
della  Crusca  . per  autorità  di  pochi  testi , hanno  posto 
alimenti  in  luogo  di  elementi  ; perocché  pare  ( dicono  ) 
che  ta  terra  si  dira  più  acconciamente  soggetto  degli  ali- 
menti. — Alimento  però  può  significare  ugualmente  che 
elemento  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  j ; ed  ardo 
fossimo  certi  significare  qui  cibo , abbisognerebbe  che  iu 
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l/allra  rimase , e cominciò  quest'  arte  81 
Che  tu  discerni , con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte . 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto  ®* 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A riconoscer  sè  della  bolliate, 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti  ; 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate  01 
Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merlo, 
Sì  ch'hanno  piena  e ferma  volontate. 

E non  voglio  che  dubbi , ma  sie  certo,  64 

lungo  di  avrre  D.inle  «lesso  nel  C.  U1IT.  dell' Inferno , 
v.  121,  r segg.,  descritto  il  turbamento  meramente  locale  , 
cagionalo  nella  terra  dal  cadimento  di  Lucifero,  detto 
avesse  dal  medesimo  alterale  e guaste  le  qualità  della 
terra  vegetabile.  »—•  Anche  il  sig.  Bwigioli  qui  si  sconta 
dalla  Crucca  por  Ut  arsene  coll'Aldina  , e cogli  altri  che 
leggono  elementi , come  porla  anche  il  ni**.  Sluardinno  : 
bruche  (die’ egli),  testimonio  il  Redi,  alimenti  tuoni  lo 
fletto  che  elementi.  — La  «tessa  cosa  troviamo  nella  K. 
F.  notata  dal  Lami  , che  postilla  : » Alimenti  dissero  gli 
*»  antichi  per  elementi . Vedi  il  Vocnb.  della  C.r.  , e Redi 
» Ah  nota:,  ut  Ditir.  Dante  qui  parla  della  caduta  degli 
« Angeli  nell'aria  inferiore  e crassa,  dove  *on  rilegali 
» lino  al  di  drl  giudizio,  coinè  insegna  «.  Pietro,».  Pao- 
» lo  e i tanti  Padri , e dove  é creduto  che  turbino  lo  sta- 
» lo  degli  rletnriih  , e molti  mali  facciano.  » ♦— « — * tu - 
bietto  in  luogo  di  suggello  leggono  piu  toscanamente  i 
codd.  Cass.  e Caci.  K.  R. 

62  — 51.  L'altra  rimate,  l’altra  parie  degli  Angeli, 
mantenendosi  fedele  a Dio,  rimase  in  cielo.  — e comin- 
ciò guetl’  arie , - Che  lu  ducerai , ec.  : e ricevendone 
in  premio  la  beatifica  comprensione  d’ Iddio  (che  la  bea- 
tifica comprensione  d' Iddio  non  ottenesse  Angelo  veruno 
Re  non  dopo  data  prova  di  sua  fedeltà  a Dio  medesimo, 
vedi , Ira  gli  altri,  il  Maestro  delle  Sentenze.  Iib.  1 ditti. 
4.},  incominciò  quest’arte  , quest’  impiego  , die  lu  vedi, 
di  circuire , di  aggirarsi  intorno  al  lucidissimo  punto  ( vedi 
Il  canto  precedente , v.  ‘28.  e segg.  > , con  lauto  diletto , 
che  mai  non  n diparte,  che  mai  colale  aggiramento  dis- 
ine! le. 

65  — 67.  Principio  del  cader  ec.  .*  cagionp  primaria 
della  radula  degli  Angeli  fu  la  maledetta  superbia  di  Lu- 
cifero, il  quale  lu , per  l'Inferno  viaggiando,  confinalo 
scorgesti  nel  centro  della  terra,  dove  lutti  li  mnndani  [ir- 
ai vanno  d’ogn’ intorno  ad  appoggiare  ed  a premere;  im- 
perocché, rondatoti  egli  «conoscerne  a Dio  delle  sublimi 
ricevute  doti,  c caduto  nella  rea  pretensione  d'ugua- 
gliarsi a Dio , tirò  nella  medesima  reila  mollissimi  altri 
Angeli. 

58  — CO.  che  vedi  qui,  in  questi  festosi  rerchj.  — furon 
mndetti , furono  rispettosi , umili.  — A riconoscer  té  dri- 
lli bonlnte,  nel  ( della  particella  a per  in,  ossia  nel,  vedi 
Cinomo  , Partic.  I.  22.)  riconoscere  sé  opera  della  divi- 
na bontà  ; »— * o col  Torelli , die  poi  torna  lo  stesso . a 
riconoscere  se  sletti  prodolli  dalla  bontà  re.  — dalla  bon- 
tale,  I codd.  Ang.  e Anlaid.  E,  R.  «— m a lauto  intender 
pretti,  a tanta  intelligenza  disposti,  pronti. 

61  — 6J.  Per  che  vale  qui  il  medesimo  che  laonde,  per 
In  qual  rota  (vedi  il  medesimo  Cinonio,  Partic.  oc.  6. ) . 
— le  unte  lor  fino  ec.:  le  vedute  loro  furon  esaltate  con 
illuminante  grazia  , e con  lor  merlo , perché  , ricevendo 
in  «è  tal  grazia  illuminante  , meritaron  dopo  quella  In 
cooperante  e consumante,  per  le  quali  furon  in  grazia 
contenutiti  ; onde  dice  ch’hanno  pienn  e ferma  volontà, 
ed  altro  non  vogliono,  né  pusson  volere,  se  non  quel 
Clic  vuole  Dio.  VixiATELLO.  »-*  Il  merito  (nota  qui  II 
Lami  J nasce  dal  libero  arbitrio,  che  segue  la  grazia  illu- 
minai.ir  c traente  ; e benché  non  possano  pili  peccare , 
pure  hanno  il  libero  arbitrio,  perché  sono  costanti  neli’a- 
mare  Iddio  per  dono  di  Dio.  È.  F.  «— « 

ci  — co.  »— ♦ E non  voglio  che  dubbi  ec.  Dice  s.  Tom- 


Che  ricever  la  grazia  è merilòro, 

Secondo  che  I'  alTelto  1’  è aperto  . 

Ornai  dintorno  a questo  cotislsiòrn  07 
Puoi  contemplare  assai , se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz’altro  ajotùro. 

Ma  perché  in  terra,  per  le  vostre  scuole,  50 
Si  legge  che  I’  angelica  natura 
E lai,  che ’ntende,  e si  ricorda,  e vuole, 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura  7S 
La  verità  che  laggiù  si  confonde 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

Queste  sustnnze , poiché  fur  gioconde  ’* 
Della  faccia  di  Dio,  non  voiser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso  70 
Da  nuovo  ohbietlo,  e però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso . 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna , 07 

mano  ( P.  I.  quarti.  6*2.  ari.  3.  ) che  l’ Angelo  ebbe  grazia 
nnzi  che  rgli  fosse  beato;  per  la  qunl  grazia  egli  mento 
beatitudine.  Onde  diremo  che  fo«*c  l'intenzione  dell*  Au- 
tore, che  ricevere  grazia  da  Dio  fu  merito  di  Itratiludine, 
nella  quale  essi  sono  per  la  sua  visione:  la  quale  fu  tan- 
ta, quanta  piacque  al  Creatore  di  manifestare.  Cosi  l’A- 
nonimo. F..  F.  • — Ut  Che  ricever  la  grazia  i tnerilfiro  ! per 
meritorio,  sincope  in  favor  della  rima),  ascrive»!  da  Dio 
a merito.  — • Ne'  codd.  Cass  eCaet.  le  tre  rime  memo- 
ria, consistano  , ojutario  , sono  senza  sincope.  M — » Cn*i 
anche  ne'qualtm  codici  di  questo  Seminario.  — Il  Val. 
legge  Ca  ricever,  forse  per  Che  a;  e l'Ang.  , ermeri- 
tnro  , col  pronome  relativo  n quelli  mentovati  di  «opra . 
E.  R.  *—m  Secondo  che  r affettai’ è aperto:  ascrive*! cioè 
a merito  maggiore  o minore  a misura  dell  'affetta,  tir  I- 
l’ amore , piu  o men  grande . col  quale  vlen  «sa  grazia 
ricevuta.  Cosi  leggendo  non  la  Niriob.  «olo,  m»  tallì  qua- 
si I testi  manoscritti  e stampati,  gli  Accademici  detta  Cru- 
sca , avendo  In  pochi  (rati  trovato  Invece  scritto  gli  è #- 
perla , a questo  modo  hanno  essi  scelto  di  leggere,  ehlo. 
sanilo  che  sia  gli  invece  di  a loro;  come  c.  vi.  v.  Ili  di 
questa  Cantica,  Perché  ouorr  e fama  gli  succeda,  pren- 
dono perù  essi  Accademici  sbaglio  ; imperocché  non  si 
parla  qui  dell' aprirsi  I’ a (Tetto  agli  Angeli  , ma  bensì  del- 
l'aprirsi  dagli  Angeli  e dagli  uomini  l'affetto  alla  grazia. 
»—  Anelo*  il  Poggiali  ha  notato,  che  in  vece  di  gli, 
come  et  legge  colla  Crusca , piu  convenientemente  Icgge- 
rebhesl  le  . conformi*  ha  I’  Aldina , riferendosi  qui  questo 
dativo  al  femminino  grazia.  *— «r 

67  — 69.  Ornai  dintarao  ec.  Costruzione  : Se  le  parate 
mie  san  ricotte  , ricevute,  intese,  ornai  puoi,  tens’ altra 
niuióro  (per  ndj n torio , altra  sincope  in  grazia  della  ri- 
ma ) , tenz'  altro  njuto,  contemplare  assai  dintorno  a que- 
sto conti tiòro  , comprendere  moli'  altre  rose  appartenenti 
a quest’  angelica  assemblea.  — contitfaro  , o concistoro  , 
propriamente  significa  In  Roma  l'assemblea  del  Papa  e 
Cardinali,  as— » senz’altro  lavoro,  al  i*.  69.  , Il  Vai.  E. 
R.  *-« 

75.  Equivocando,  per  itbngliando , in  ti  falla  lettura. 
— lettura  dice  In  cambio  di  dottrina  , inrrenlemrnte  ad 
avere  della  medesima  dottrina  detto,  che  per  le  vostre 
scuote  ti  legge. 

76 , 77.  poiché  far  gioconde  - Della  f vate  per  la  , vedi 
Cinonio,  Particella  81.  13.  ) faccia  di  Dio;  ellissi  in  vrce 
di:  Poiché  fur  gioconde  per  la  veduto  faccia  di  Dio. 

7»  — 81.  non  hanno  vedere  ec.  : non  hanno  essa  , come 
noi,  nn  vedere  , un  intendere,  interciso,  Interrotto  da 
sopravvrgnente  nuovo  ohbirtto,  che  rimova  il  concetto 
dell'anteriore  ohhieUo.  — e però  non  bisogna  ( intendi 
loro)  — Rimemorar  per  cancello  diviso:  non  hanno  esse, 
come  noi , bisogno  di  rammemorare . riducendosi  presen- 
te un  concetto  già  diviso,  già  allontanato  dalla  mente. 

82.  — 84-  5i  che  laggiù  ec.  Ricercando  Alberto  Magno . 
scrittore  a Dante  vicinissimo,  utriim  imi t Angclit  memo- 
ria ( De  qualuor  coaeris , frali.  4.  qu.  27.  art.  I.  ) , fife- 
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CAST  O 

Credendo  c non  credendo  dicer  vero; 

Ma  nell'uno  i più  colpa  e più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero , 113 
Filosofando;  lauto  vi  trasporta 
l.’amor  dell’apparenza  e’I  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporla  *“ 
Con  inen  disdegno  , che  quando  è posposta 
La  divina  Scrittura,  o quando  è torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparcr  ciascun  s’ingegna,  e face04 

rite  prima  le  ragioni  di  chi  la  nega  Assolutamente , passa 
a stabilir?  ch’abbiano  bensì  gli  Angeli  memoria , ma  che 
aia  differente  dalla  nostra.  Scorsesi  quindi  esservi  slato 
chi  memoria  agli  Angeli  onninamente  negasse  , e ehi  loro 
I*  attribuisse  alla  nostra  somigliante.  Queste  due  estremila 
dee  intendersi  che  Dante  condannando,  dica  sognare, 
anche  non  dormendo , tanto  coloro  che  credono  dicer  vero 
la  prelata  lettura , ossia  dottrina  insegnante  che  1‘  angeli- 
va  natura  ti  ricorda  , non  differenziando  essi  però  II  mo- 
do del  ricordarsi  degli  Angeli  da  quello , per  concetto  di- 
vino, degli  uomini  ; quanto  quegli  altri  rhe  non  credono 
essa  lettura  dicer  vero . perocché  escludono  affatto  dagli 
Angeli  ogni  memoria  ; ed  aggiunge  essere  la  sentenza  di 
questi  ultimi  piu  colpevole  e vergognosa  , come  la  è cer- 
tamente. Gli  Espositori  tulli  intendono  che  Credendo  e non 
credendo  duer  vero  vaglia  quanto  credendo  e non  creden- 
do vero  quanl’  eglino  tiessi  insegnano  , che  abbiano  gli 
Angeli  memoria  alla  nostra  simile.  Non  veggo  però  come 
bene  a maliziosi  colali , che  non  credono  quanto  essi  in- 
segnano. adattare  si  possa  il  toguare.  a»—*  .Ma  l'ulti- 
mo è più  colpa  che  vergogna,  così  nel  v.  84.  i'Antald. 
E.  R.  *— « 

Ha  — 87.  Voi  rum  andate  giù  ; cosi  per  cagion  del  ver- 
so , in  vece  di  Pai  giù  ( in  terra  ) non  andate.  — per  un 
sentiero,  pel  sentiero  della  verità.  — tanto  vi  tras/iorta 
- Li'  amor  dell ’ apparenza  e 'l  suo  pensiero.  Come  II  verbo 
a/iparere  trovasi  usalo  in  senio  di  torti  por  ire  orrevole  (ve- 
di il  Vocabolario  delia  Crusca  sotto  II  verbo  Apparere  , 
I.},  cosi,  inlrndo  lo.  che  adoprisi  qui  il  sustantivo 
apparenza  per  orrevole  comparsa  ; e che  II  suo  pense- 
rò vaglia  quanto  il  pensiero , la  cura  che  vi  prendete 
di  tei. 

89 , DO.  posposta  , messa  in  non  cale.  — a quando  , la 
Nidoh.  ; e quando,  I*  altre  edizioni.  — torta,  stiracchia- 
ta ai  falso. 

01.  — * quanto  caro  colia,  in  vece  di  quanto  sangue , 
legge  il  end.  Ciri.  IS'nn  cogitalur  quanto  sanguine  marty- 
rum  diffusa  est  in  mundum  tela  Sacra  Scriplura  , et  qunm 
gru  tura  sii  l)eo  quando  bene  exponitur , ut  fldeles  humi- 
hter  adhaereant , chiosa  poi  II  Postili.,  snocciolando  bene 
il  senso  del  Poeta  contro  que*  predicanti  che  storcono  e 
quasi  levan  dal  giusto  sentiero  i passi  delle  divine  Scrit- 
ture. E.  R. 

U2.  Seminarla  , spargerla. 

93.  s’ accosta  , si  unisce. 

W4.  Per  a p parer  ec.  Ecco  il  verbo  opparere  nel  senso  . 
«letto  poco  anzi  . di  comparire  orrevole,  as— * Lo  nega  II 
signor  Bmgioli  , e sostiene  estere  opparere  lo  stesso  che  II 
semplice  parere , salvo  la  differenza  , che  pone  nel  pri- 
mo In  preposizione  a . che  e di  mettere  il  termine  in  ri- 
guardo. — « Seguendo  il  Biagioli  ( osserva  in  proposito  II 
m chiarissimo  signor  Professore  Parenti  ) , siamo  un’  altra 
m volta  nell’ astruso . a ci  occorrerebbe  l’omento  di  co- 
x mento.  Ma  t'  egli  ammette  che  qui  opparere  valga  coni- 
li parte  dotto  , perchè  sarà  falso  affatto  II  comparire  orre- 
» « tale  del  Lombardi  ? Quando  ano  procura  di  comparir 
w dotto  , Il  suo  intento  Aliale  non  è (orse  di  comparir  de- 
li gno  d’orrevolezza  ? — Ecco  la  sposizione  di  Benvenu- 
to : = Appare  re  . quia  tcihceA  vii/t  pntius  opparere,  et 
x ignorare,  quarti  per  Jet  te  scire , et  non  videri : velut  si 
M fr  nel  tu  scientiar  consista t snlum  in  nppareniia.  = 1.’  Ap- 
w parere  di  Danto  non  é diverso  dall’  Apparire  del  Bar- 


XXIX  6IH 

Sur  invenzioni;  e quelle  son  trascorso 
Da’  predicanti , e’I  Vangelio  si  tace. 

Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse  97 
Nella  passion  di  Cristo,  c s’interpose, 

IVr  die  'I  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  ; 

E mente;  chù  la  luce  si  nascose  *•* 
Da  sé;  perù  agl’ ispani  c agl'indi, 

Come  a’ Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Capi  e Bindi,  ,’,!l 

» berino  nrl  seguente  passo:  Ed  un  parla  a piacere  re. 
uff/'  altro  sol  perchè  ruo/c  apparire,  l-i  Crusca  lo  spie- 
» ga  per  far  pompa.  » *—m  face  per  fa,  adoprato  da’ poe- 
ti anche  fuor  di  rima  (vedi  MastroAni , Teoria  e Prospet- 
to de' verbi  italiani  , sotto  il  verbo  Fare  , n.  2.). 

05.  son  trascorse.  Come  trovasi  discorso  adoprato  per 
trascorso  | vedi  II  Vocabolario  della  Cr.  Hot  lo  la  voce  Di- 
scorsa , 5. } . così  dee  qui  vicendevolmente  trascorse 

intendersi  dello  per  discorse,  trattale. 

07  — 102.  Un  dice , che  la  Luna  ec.  In  vece  di  predi- 
car»* I*  evangeliche  verilà , vas»i  a cercare  in  che  modo 
succedesse  l'eclisse  del  Sole  nella  morte  di  Gesù  Cristo; 
ed  uno  dice  , che  la  Luna , opposta  allora  al  Sole  ( cele- 
brandosi da' Clorici  la  Pasqua  nel  giorno  del  plenilunio 
a Sole  In  Ariele,  ed  essendo  II  Redentore  morto  nel  gior- 
no susseguente  alla  Pasqua,  dovrà  la  Luna  essere  piena, 
ed  al  Sole  opposta  ) , retrocedendo  s' interpose  tra  il  Solo 
e la  Terra.  Altri,  pretendendo  che  quell’eclisse  dovei*’ es- 
sere universale  a ludi  gli  uomini , e ciò  non  polendosi 
ottenere  per  l' interposizione  della  Luna  Ira  II  Sole  e là 
Terra  , dicono  che  In  luce  del  Sole  da  per  sé  stessa  si  na- 
scose . — rispose  per  corrispose . sa—*  Fin  qui  il  l/»m- 
barrii  , dietro  la  falsa  lezipne  Rd  altri  del  r.  Ilio.,  comu- 
ne . per  quanto  crediamo,  a tutte  le  edizioni.  Noi  l'ab- 
biamo rifiutata  . per  attenerci  alta  lettera  di  Benvenuto , 
n parer  nostro  tutta  verità  e luce  . la  quale  ci  viene  geo 
ti  Imeni»*  suggerita  dal  eh.  sìg.  Prof.  Parenti,  che  la  giu- 
stinca  colla  nota  seguente  : — « lo  tengo  per  fermo  che 
s’abbia  a leggere:  ff  mente ; che  la  luce  si  nasi-ose  ; il 
che  si  farà  chiaro  eoo  una  piccola  parafrasi  dell'  Intero 
costrutto  : = La  tumida  scienza  e la  filosofica  tracotanza 
sono  subentrate  alla  schietta  dottrina  ed  alla  sublime  sem- 
plicità dell' Evangelo.  Ne  vuol  un  esempio?  Havvi  perfino 
chi,  raccontando  l'oscuramento  avvenuto  nella  morte  del 
Salvatore . per  far  pompa  di  cognizioni  astronomiche  ne 
assegna  per  causa  l’ interposizione  della  Luna  fra  la  Terra 
ed  il  corpo  solare  : c non  s' accorge  rhe  parla  da  igno- 
rante e da  bugiardo;  Imperciocché  si  fatto  eclissi  non  a- 
vrebbe  potuto  essere  che  parziale:  e il  vero  si  è,  che  la 
luce  si  nascose  per  modo  , che  ogni  paese,  il  quale  avreb- 
be dovuto  essere  illuminato  dal  Sole,  rimase  ottenebralo  in 
quel  tempo  ; e fu  notte  nel  mondo  universale , siccome  gli 
storici  sacri  apertamente  ci  dicono  : Obscuratus  est  Sol . . . 
Et  tenebrae  fnclae  su  ni  super  nmversam  t errar».  =s  L'In- 
cauto, che  sostila)  la  lezione  Ed  altri,  non  »’  avvide  che 
veniva  in  questo  modo  a ripor  Ir*  le  favate  una  senten- 
za corrispondente  alla  narrazione  del  sacro  testo  ; né  s’av- 
vide pure  che  Dante  avrebbe  qui  proposta  una  questione 
senza  darne  lo  scioglimenlo  ; Il  che  sarchile  contrario  al 
metodo  osservalo  In  questo  medesimo  canto . dove  oppo- 
ne sempre  il  suo  parere  alle  opinioni  da  lui  credule  in- 
sussistenti.  Benvenuto  legge:  = F mente  , idest  ilte  Inlis 
sic  dicena  mentilur  p>-r  gtilnm  . nec  sei I quid  dirai.  = Nè 
farcia  caso  II  trovare  in  Antichi  testi  E mentre.  Questa  è 
una  di  quelle  corruzioni  eh®  provano  la  vera  lellern.  Ben- 
venuto stesso  ce  ne  ave*  posti  io  guardia:  =s  ISec  dirntur 
Mentre , sicut  textus  multi  hnbent , quia  tante  ette t Utero 
pemtus  superflua  et  imperfetta.  » — La  cosa  ci  sembra  si 
evidente,  che  nulla  piu.  Il  migliore  de’ codici  di  questo 
Seminario  conforta  la  lezione  di  Benvenuto  da  noi  prefe- 
rifa  ; gli  altri  tre  ( ed  II  Valicano , come  rileviamo  dalla 
3.  romana  ) leggono  col  massimo  numero  degli  antichi  m«s. 
ff  mentre  , lezione  erronea  . ma  molto  acconcia  a farri 
conoscere  che  la  vulgata  Ed  altri  non  è che  un’  intrusio- 
ne arbitraria  di  un  malaccorto  correttore.  •— at 

107.  tapi  e Hindi , corruziooi  di  nomi  assai  frequenti 
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PARADISO 


Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  periamo  si  gridan  quinci  e quindi; 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno,  ,,,n 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento:  l"“ 
Andate,  e predicate  al  mondo  ciance; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance,'14 

li»  Firenze  al  tempo  del  Poeta  dtbbono  essere  queste* . 
tsipo  { dice  il  Venturi  ) i il  carrello  i In  Jacopo . c»me 
Cencio  di  Lorenzo , Meo  di  Hartnlommeo , Titta  di  iìio. 
Ballista  : Binda  nessuna  sa  rinvenire  da  che  nome  ti  de- 
duca ; onde  io  stimo  che  sia  intero  , e molla  usalo  in  Fi- 
renze ai  tempi  del  Poeta  ; tanto  più  che  anche  ai  tempi 
nostri  il  primogenito  del  sig.  Barone  RtcasoU  , per  nome 
proprio , senza  peggiorativo  o vezzeggiativo  . si  chiama 
Il  in  tigretti.  Dall'  essere  però  ora  il  nome  di  Biadacelo  no- 
me intero  , proprio  , e senza  peggiorativo  o vezzeggiati- 
va,  non  sedile  che  Uh*  lo  fosse  amile  negli  antichi,  da'quft- 
li  l’Iia  quel  Signore  ereditalo.  Tog netto  , per  caginn  d’e- 
sempio, è al  presente  cognomi*  di  fa  miglia  intiero,  e 
senza  vezzeggiativo;  e nondimeno  connscesi  originato  da 
Tnguo , corruzione  di  Antonia  (cosi  comunemente  in  Mi- 
lano , e credo  anche  In  Venezia  ) , ridotto  col  vezzeggia- 
ti irò  in  Tognetto , e da  nome  passalo  in  cognome  . E nel 
modo  che  per  troncare . aggiungere  e sconvolgile  di  Irt- 
Irre  intendiamo  di  Jacofio  fatto  Lupo,  Cencio  di  Iaitchzo 
( o piuttosto  di  Vincenzo  i , Nina  di  Caterina  re. , non 
sarò  difficile  II  dedur  Binda  da  Albino,  o simil  nome. 
Oiiniinque  però  vaila  la  rosa  circa  di  questo  particolare, 
quanto  appartiene  alla  frequenza  de’  nominali  Lapo  e Bin- 
ilo, eh’ è ciò  che  suppone  II  Poeta,  h.i»srne  conferma 
dalle  storia  fiorentine  di  qui*’  tempi  f vedi , per  cagoo 
d'esempio  , l’ Indice  delle  cose  contenute  nella  Cronica  di 
Giovanni  Villani  .Bollo  le  lettere/?.  e L.)  - »— * Xon  ha 
im  Fiorenza , Il  cod.  Chig.  — Il  eh.  tlg.  Marchese  Anlatdo 
Antaldi , per  quanto  affermasi  nella  a.  romana . non  va 
contento  dell'  ultima  breve  nota  del  P.  Lombardi,  e pensa 
che  col  nomi  di  Lupi  e Biadi  il  Poeta  mirasse  anche  a 
ferire  due  torta  di  viziosi , nel  mentre  che  menava  la 
sferra  contro  I vani  predicatori.  E In  riguardo  a Lapo , 
penta  che  il  Poeta  si  dimenìi  da  sé  stesso  coi  tu*.  137.  e 
segg.  del  c.  sv.  di  questa  Cantira  . dai  quali  può  rira- 
varai  che  Lapo  Saltarello  fosse  avido  di  danaro  procac- 
ciato anche  a danno  della  giustizia  e della  pairia.  Secon- 
do questa  Intelligenza  , le  parole  \on  ha  Firenze  tanti 
Lupi  verrebbero  a copertamente  significare  : Koh  ha  Fi- 
renze tanti  malvagi  pronti  per  denari  a tradire  la  loro 
patria.  Quali*  genia  poi  di  viziosi  iolenda  Dante  sotto  II 
nome  di  Biodi . al  eh.  sig.  Antaldi  riesce  al  lutto  ignoto, 
non  trovandone  alcun  appoggio  nrlla  storia.  — Che  tale 
sia  stalo  l’ intendimento  di  Dante  , può  darsi  ; ma  quanto 
a noi  incliniamo  a credere  che  dal  lottato  Cavaliere  ven- 
gami cosi  a trarre  le  parole  del  Poeta  Forse  a foggiar 
sentenza  eh’  r’  non  tenne.  — Biodi  f per  quanto  riferisce 
il  sig.  Biagioli  ) è credula  dal  Salvini  un’abbreviatura  di 
Aldobrandini.  *— « 

107,  KM.  pasciute  di  vento,  pasciute  di  dance. — E non 
te  scusa  tc.  : e il  non  veder  il  danno  loro  non  le  scusa , 
per  essere  ignoranza  crassa  , alla  quale  do»  riano  cercar 
■li  rimediare,  e di  meglio  voler  Intendere  la  salute  loro. 
Vkllutoao. 

100.  al  sno  primo  convento , al  suo  primo  collegio  aposto- 
lico. Vettori. 

III.  diede  lor  ( intendi  , a predicare  ) verace  /ondarne  n- 
ta,  la  dottrina  sua,  il  suo  Vangelo:  Praedicate  Evaagetium, 
comandò  loro  ( Marc.  io.  ). 

113.  E quel  tanta  (per  solamente . vedi  Cinnnio,  Par- 
tic.  USO.  0.  ) za— * tanto  per  solamente  spone  anche  II  To- 
relli. •— « sonò  nette  sue  guance  : e quel  fondamento,  quel- 
la fondamentale  evangelica  dottrina  solamente  da  essi  fu 
predicata,  ja— * sonò , mostra  ( nota  il  Biagioli  ) Il  vigor 
dell'  animo  , ond'  era  la  parola  di  quei  predicanti  avvalo- 
rata. • - « 


SI  oh’ a pugnar,  per  arrender  la  Fede, 
Orli’ Evangelio  fòro  scudi  e Innee. 

Ora  si  va  con  molli  e con  isccde  ,IS 
A predicare;  e pur  che  ben  si  rida. 
Emina ’l  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s’ annida, 
Che,  se’l  volgo  il  vedesse,  non  torrebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  ennOda; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 1,1 
Che,  sanza  pruova  d’ alcun  lestimonio, 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

113  , IH.  Si  eh’ a pugnar  ec.  Allusiv.-imente  ni  parlar  di 
s.  Paolo:  Sancii  per  Fidcm  vicerunt  regna  ....  forte»  fe- 
di sunl  in  betta  eie.  ( Hrbr.  11.  ),  appella  Dante  pugnare 
il  predicare  che  fecero  gli  Apostoli  per  accendere,  per  pe- 
riture ne' cuori  umani  la  Fede  cristiana;  e dice  che  prf 
Iste  combattimento  fecero  eglino  scudi  e lande  dd  Van- 
gelo, cioè  non  d’altri  mezzi  si  valsero  . che  del  Van- 
gelo. m—  scudo  e lance , nel  v.  Ili. , il  Val.  e il  Cbig 
F..  R 

118.  noi  motti  e mn  iscede . con  arguzie  e con  balte 
nerie.  iteede  per  srede , protesi  per  agevolamento  dHh 
pronunzia  , ed  interezza  del  verso,  se— « ahi.  ver  bis  trufe- 
toriis  , noia  il  Posti! Ultore  dell’  Anq.  K*  R.  *—m 

1 17.  Gonfia  '/  cappuccio.  Per  questo  cappuccio  II  Da- 
niello ed  altri  Sposi  lori  Intendono  accennati  I frati.  Maro* 
me  poi  al  cappuccio  de’  frati  vi  aggiusteremo  il  becchiti* 
ilei  seguente  verso?  lt  becchetto  (dire  II  Varchi,  drsen- 
vendo  le  parti  «lei  cappuccio  ) i una  striscia  doppia  M 
medesimo  panno  , che  va  Jlno  in  terra  , e si  ripiega  is 
sulla  spaila  destra  , e bene  spetso  si  avvolge  al  catto,  e 
da  coloro  che  vogliono  essere  più  destri  e più  spediti , «- 
torno  alla  testa  (Storie  llli.  9.  ). 

Il  cappuccio  ( chi  noi  sa  ? ) usavasi  a que’  tempi 
aorta  di  persone  In  vece  del  cappello  ; ed  In  grawfrtza 
distingue  vasi  specialmente  il  cappuccio  de*  preti  / ma  ** 
cappuccio  grande  a gote  , come  noi  reggiamo  rie  i prvh 
portano ....  si  mise  a sedere  in  coro , scrive  filo-  Bottac- 
cio, fiov.  tw*.  ).  Non  convenendo  adunque  II  descritto  bec- 
chetto al  cappuccio  de' frali  , e**me  le  antiche  woHwrf 
pitture  ne  ricredano,  resta  che  piuttosto  agli  oratori  pedi 
tirasse  Dante  questa  sferzata. 

118.  Ma  tate  uccel  net  becchetto  a*  annida.  Alimi**1**; 
te  al  detto  di  s.  Pietro,  Spirita  Sanclo  inspirati  f»mfi 
sani  sancii  Bei  hominct  ( F.p.  3.  cap.  i.),e  ad  esattelo 
Spirilo  Santo  apparso  in  forma  di  colomha  . vootdirrcbc 
non  ispira  n costoro  le  parole  lo  Spirito  Sanlo,  mali  bò- 
volo ; e che  questo  nero  uccellacelo,  non  la  bianca  t* 
Infilila  , a’  annida  In  quel  herchetto  attoreigliato  a gui«  di 
nido  Intorno  al  eolio  od  al  capo,  come  di  soprn  ci  b’ 

Il  Varchi  descritto.  Se  questa  descrizione  stala  fo*®*  ** 
Venturi  noia,  avrrbb'egli  risparmiato  di  dolersi,  ebe 
per  becchetto  gli  Espositori  spieghino  fascia  di  eepp*" 
eia,  e di  pretendere  che  debba  piuttosto  significa1*  t* 
punta  del  cappuccio  , qual  piu  atta  ad  immaginarsi  w®e 
un  nido. 

119.  130.  no»  lorrebbe  • La  perdonanza , di  che  « <*■* 
fida:  non  riceverebbe  da  costoro  quella  Indulgenza  che. 
anche  senza  esigere  pentimento  del  peccalo,  e proposito 
di  abbandonarlo , spacciano  di  concedere  , ed  esso  voi*) 
confida  di  ottenere  . — arderebbe  • La  perdona» x<*.  h*- 
gotto  P edizioni  diverse  dalla  Nidob.  Avendo  però  H W* 
l*o  forre  o togliere  anche  il  significato  di  ricevere  e pigli*" 
re,  e dicendosi  comunemente  ricevere  V indulgenza.  P*’ 
gliare  la  perdonanza  , par  la  lezione  Nidobeatlo*  di  mafi- 
glor  merito.  »— * I eodd.  Val.,  Ang. , Caci. , Anlald.  e 
Chig.  stanno  però  colla  comune.  E R.  —m 

131  — 133.  Per  cui  tanta  ec.:  per  la  qual  perdonanza 
conseguire  , tant'  è la  follia  degli  uomini,  che  ad  ogni  prò* 
messa  . quantunque  sfornila  delle  debile  testimoniali . ** 
eo*i*erre6òe , maliose  di  tempo  In  grazia  della  rima.  I*r 
si  conviene  , si  concorre,  la—*  Nega  II  sig.  Biagioli  che  ab- 
bia qui  luogo  la  supposta  dal  Lombardi  enallage  di  tfB,‘ 
po , e noi  slamo  d'avviso  eh'  egli  qui  mal  non  *’  apponga, 
per  cui  ci  piace  di  sporre  coll*  E.  B.  tutta  questa  teff»* 
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CANTO  XXIX 


Di  questo  ingrassa  il  porcosant’Aotonio,  ls‘ 
Ed  nitri  assai , che  son  peg&io  che  porci , 
l’usando  (li  moneta  sanza  conio . 

Ma  perchè  sem  diaressi  assai  , ritorci  117 
Gli  occhi  oramai  terso  la  dritta  strada, 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s’ ingrada  150 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 

Nè  concetto  mortai . che  tanto  vada . 

E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che’n  sue  migliaja 


Determinato  numero  si  cela . 

La  prima  luce  che  tutta  la  raja,  '*• 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe  , 

Quanti  son  gli  splendori  a che  s’appnja. 

Onde , perocché  all’  atto  che  concepc 
Segue  Panetto,  d’ amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 

Vedi  l’eccelso  ornai  e la  larghezza  M* 
Dell’eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s’ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  munendo  in  sè  come  davanti . 


come  segoe  • » per  le  quali  indulgenze  è oggi  cresciuta 
M In  terra  tanto  In  follia  , che  si  darebbe  piena  fede  a 
■ qualsivoglia  promessa  circa  le  delle  indulgenze , senza 
» richiedere  prova  della  facoltà  necessaria  a dispensar- 
» le.  « *-« 

121  » I2d.  »— * A'  tempi  di  Dnnte  era  in  voga  la  di- 
vozione per  la  chiesa  di  a.  Antonio  di  Vienna;  e que' Ca- 
nonici Regolari  si  diffondevano  pel  mondo,  e facevano  il 
fatto  litro.  Qui  prende  una  Regola  per  tolte.  E\ni.  E* 
F.  +—W  Di  questo  im/ tassa  il  porco  su  ut'  Antonio  te.  Sic- 
come s.  Anlonio  abate  si  scolpisce  e dipinge  col  porco  ai 
piedi  ( in  simbolo  del  Demonio  da  lui  vinti» . Molan.  De  Pi- 
giurie , 1.  3.  c.  5.  ) , è probabile,  e pare  che  II  Poeta  no- 
stro lo  accenni , che  da  qualche  Impostore  si  questuasse 
per  ingrassare  il  porco  di  s.  Antonio:  e il  sentimento  è : 
Con  queste  imposture,  Paqondo  di  moneta  sansa  conio, 
cioè  di  false  indulgenze,  si  fa  che  s.  Antonio  ( pondo  per 
tutte  le  rose  sacre  ) ingrassi  il  porco  mio  , cioè  1'  ingordo 
simoniaco  impostore,  m— ».  1 venditori  delle  false  indulgen- 
ze furono  aboliti  dal  Concilio  di  Trento  ( Sess.  21.  c.  9.  ) , 
e come  notasi  nella  E.  F.  •— se  • Il  Postili.  Cass.  pone  a 
questa  terzina  la  seguente  chiosa:  Per  tale  eornm  fabulo- 
se /ira  ed  ira  re  , et  sine  testimonio  Evangeli i vel  S.  Srriptu- 
rae , stutlilin  tanta  hndie  in  mando  creta/,  ut  omnibus 
quacstoribus  illis.qui  rota n tur  /ratres  a campanelli»,  ere- 
ditar sine  alia  proba  tione , et  me  per  hoc  puf  gas  impin- 
guai porr  uni  t.  Automi;  ed  una  poslillella  interlineare  poi 
dice:  de  biada  vino  et  ateo  ; cose  che  nella  sporta  si  met- 
tono. Segue  il  Postili.  Caet. , e dice  : magna  demmlia  est 
hominum  vulgarium,  qui  prussiani  aurea  isti»  trujfantibns, 
et  credimi  eia  qnidquid  dicunt  quia  posteti  fcru nt  pernm 
plenum,  m » Ed.  altri  ostai  che  tono  assai  più  porri  , I 
cndd.  Val.  e Ani  airi.  — Ed  altri  ancor  che  tono  assai  più 
porci , I cndd.  Chig.  e Ang.  E.  R.  — « 

127—  1.9.  leni  digressi  assai , siam  (sem  per  arami», 
Inf.  c.  ili.  tr.  là.  « altrove  ) molto  dal  proposito  dipartiti 
{digressi  per  dipartiti,  dal  Ialino  digredior,  onde  comu- 
nemente diciam  digressione).  Manco  male  (v’aggiunge 
Il  Venturi  ) : lo  conosce  Dante  da  si,  e lo  confessa  , d' es- 
ser uscito  funr  di  strada  più  del  dovere . Ma  se  vi  erano 
colali  assurdi , come  anrhr  per  altri  riscontri  si  sa  che  vi 
erano  pur  troppo,  non  è se  non  lodevole  lo  zelo  dH  Poeta. 
— ritorci  - Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  liradd  vale  : 
Itnda  oramai  a passare  Innanzi,  — Si  che  la  vìa  col  tem- 
po si  raccorci , si  che,  come  s’accorcia  II  tempo  che  ti  è 
assegnalo  a far  questo  viaggio  , a’  accorci  anche  la  strada 
che  ti  rimane  a fare  per  compierlo,  m— * Istessamente  spo- 
ne anche  il  Torelli.  — Si  che  la  vita  col  tempo  s'accorci , 
il  Vat.  — Si  che  la  vista  coi  tempo  s’accorci,  l'Antàld. 
e Chig.  F..  R.  — m 

130  — 132.  Questa  natura  , angelica  , — si  oltre  s’ in- 
grada - tn  numero.  Ingradarsi  dee  letteralmente  valere 
mnotlrarsi  ne'  gradi , negli  scaglioni  di  scala;  ma  come 
una  cosa  sono  innoltrarsl  negli  scaglioni  di  una  scala  e 
l’ innalzarsi , piglia  Dante  in  grazia  della  rima  ingradar- 
ni  per  innalzarsi.  Adunque  si  oltre  s' ingrada  - In  numero 
dice  in  luogo  di  si  oltre  •’  innalza  in  numero.  — che  mai 
non  fu  ec.,  che  nessuna  espressione  e nessun  concetto  può 
arrivare  tin  dove  quel  numero  arriva. 

133—  13&.  E se  tu  guardi  guel  re.  E sebbene  il  profe- 
ta Daniello,  degli  Angeli  parlando,  dica  Mitlia  mitlium  mi- 
nistrobant  ei , et  decies  milite»  cintene  mitlia  assistebant 


ri  f Dan.  7.),  tu  nondimeno,  se  ben  guardi,  del  accorger- 
ti che  per  rotali  migliaja  si  cela  ( vale  non  si  manifesta) 
Il  loro  determinato  numero,  m— * E te  riguardi,  al  v.  133., 
Il  Vat.  E.  R.  — -Leggo  nel  Convito  ( nota  il  sìg.  Biagloli): 
» questo  nostro  Salvatore  colla  sua  bocca  disse  , che  1 
•»  padre  li  polca  dare  molte  legioni  di  Angeli.  Questi  non 
>•  negò  , quando  dello  gli  fu  , che  'I  padre  aveva  rnmnndit- 
*■  to  agli  Angeli,  die  li  ministrassero  e servissero.  Perché 
..  manifesta  a noi  quelle  creature  in  lunghissimo  numero; 
*■  perocché  la  sua  sposa  e secretarla,  santa  Chiesa  . . . di- 
*•  ce  t crede  , e predica  quelle  nobilissime  creatore  quasi 
- innumerabili.  » Sotto  II  v.  lift»  il  Torelli  ha  notalo:»  Qui 
» Determinato  fors’è  posto  per  interminato  . la  parti - 
» cella  de  ha  la  forza  di  levare  come  la  in.  Ovvero  : e 
« vedrai  che  nelle  migliaja  espresse  da  Daniello  si  cela  , 

* cioè  non  si  manifesta , numero  determinato.  E questa  è 

* miglior  spiegazione.  » * — *c 

136  — 138.  /-a  prima  ture,  Iddio , — rhe  tutta  la  raja  , 
che  tutta  l’angelica  natura  irradia.  Illumina.  — Rnjare 
al  medesimo  senso  adopera  Dante  anche  Purg.  c.  ni.  v.  112. 
M— * che  tanto  la  mja  , l rodd.  Vat.  e Chig.  *— m Per 
tanti  modi  ec.:  è ricevuta  in  essa  con  tanta  diversità  di  mo- 
di. quanti  sono  gli  splendori,  gli  angelici  individui,  ai 
quali  s’appaja,  si  congiunge,  za— » Adunque  diverso  è 
fra  gli  Angeli  Tesser  loro  , diversa  la  grazia  , diversa  la 
beatitudine . arridenti  meravigliosi  . che  nella  moltipMee 
diversità  del  loro  sfavillamento  si  mostrano  aperto  agli  or- 
chi di  Dante  ; il  che  moltiplica  la  maraviglia  di  qorlT  inef- 
fabile spettacolo.  Bi  tctoi.l.  — w Ricrprre  per  ricevere  ado- 
pera Dante  anche  c.  il.  v.  30.  della  presente  Cantica  , ed 
adoprnrono  pure  altri  antichi  (vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca  , art.  Rere  pere  e Riceprre)  . 

|30 — HI.  alt'  atto  che  conce pe  , all’atto  rhe  concepi- 
sce , della  divina  visione,  effetto  deli’ anzidetto  irradia- 
zione (di  concepere  per  concepire  vedi  II  Vocaltolarlo  del- 
la Crusca  ) , — S-gue  C affetto,  corrisponde  T intensità  del- 
T amore  in  ciascun  Angelo.  — d’ amor  fa  dolcezza  - Di- 
versamente ec.  i perciò  negl*  individui  d’essa  angelica  na- 
tura rendesi  ove  piu  fervida  , ove  più  tiepida  la  dolcezza 
d’  amore.  — Fervere  e lepere  per  essere  fervido  e tiepido  , 
verbi  presi  dal  Ialino.  »— • ef  amar  la  dolcezza  , i codd. 
Val. , Ang.  e Chig.  E.  R.  — « 

112—  146.  Fedi  t’eccelso  ornai  ec.  Come  estender!  la 
grandezza  in  allo  ed  in  largo,  perniò  in  vece  di  dire  : Fe- 
di ornai  la  grandezza  dell’ eterno  valore,  della  divina  on- 
nipotenza , dice:  Fedi  l’eccelso,  l’altezza,  e la  larghez- 
za deir  ec.  — Speculi  (per  itpecchi  , dal  latino  , in  gra- 
zia del  verso  ) appella  gli  Angeli  , perocché  fa  Iddio  in 
essi  sussistere  sua  immagine  , come  di  sopra  al  r.  14.  s'é 
dichiaralo,  — ai  spezza  , si  moltiplica,  intendi  colla  sua 
Immagine,  che  intiera  In  ciascun  Angelo  risplende  . — 
manendo  per  rimanendo  , dal  latino  mowrre  , italiana- 
mente adoprato  dagli  antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca.  J»— * Fedi  l’  ceretta  ornai , ce. 
Dante  ( De  Futa.  Eloq.  c.  1.)  chiama  Iddio:  ittnd fulgrn- 
tinmmum  sperili um  , in  quo  cvncti  ( Angeli  ) reproeten- 
tnntur  puteherrimi , atque  avidissimi  specutantur.  E nella 
dedica  a Can  Grande  : palei  quod  omnit  risentii  et  vir- 
tù» proceda I a prima , et  intettigentiae  inferiore»  recipianl 
quasi  a radiante,  et  reddant  radio s superiore s ad  suum 
inferni»  ad  modum  speculorum  . Gli  specchj  viventi  di 
Leibnlsio  sono  un’ applicazione  di  quest’idea.  E.  F.  *-m 


CANTO  XXX 


ARGOMENTO 


S/i fé  Danti"  con  /lenir ice  nel  rielo  empireo  ; 
ove , riguardando  in  un  luridissimo  flumt  che  gli 
apparve,  prese  da  quello  t, il  virtù,  che  con  t' ojulo 
di  Ilratrice  poti  vedere  il  triunjo  degli  Angeli  e 
quello  dell' anime  beale. 


Torse  semila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l'ora  sesia,  e questo  mondo 


l —6.  m— * L'  angelico  trionfo,  che  ha  tenuto  sin  ora 
Datile  sospeso  di  tanto  stupore,  si  dilegua  a poco  a poco 
aito  attonito  suo  sguardo,  che  s'ha  a disporre  ad  altre 
mar»  Tigliose  viste  e miracoli.  Ma  conviene  che,  nel  ri- 
membrare queir  alto,  cerchi  l’ ingegno  suo  un  esempio, 
e tale  eh*  ogni  occhio  mortale  aggiunga  a tanta  vista  . Co- 
si fa  di  fatto  nella  divina  similitudine  ( w.  I — 16.  ),  che 
é porla  e ingresso  a tante  inaudite  bellezze,  quante  ve- 
drà I'  attento  lettore  dispiegarsi  agli  occhi  suoi.  Biagio- 
Li.  «— m Forte  temila  miglia  ec.  Volendo  Dante  dire  che  , 
come  il  lume  del  vicino  e non  ancor  velluto  Sole  fa  In 
terra  dagli  occhi  nostri  svanire  il  lume  delle  stelle  . cosi 
il  lume  della  vicina  e non  ancor  veduta  gloria  divina  fe- 
cegli  svanire  dagli  occhi  il  lume  degli  Angeli  che  in  quel 
cielo  vedeva,  entra  nel  vaghissimo  paragone  , commemo- 
rando quanto  dal  luogo  nostro  , allorché  c'  Incominciano 
a sparire  le  stelle,  lontano  sia  il  luogo  a cui  il  Sole  sta 
nel  meriggio  ; e quale  nel  medesimo  tempo  sia , rispetto 
a noi , la  posizione  drl  cono  ombroso  della  Terra.  La  di- 
starla che , dal  luogo  onde  spariscono  le  stelle  al  luogo 
dov’è  mezzogiorno,  dice  di  Forte  temila  miglia,  corri- 
sponde a un  di  presso  alla  comune  supposizione , che  gl- 
ri  la  Terra  Sia»  miglia  . In  ragione  cioè  di  miglia  60  per 
ogni  grado  (a);  Imperocché,  quando  dalla  banda  orien- 
tale in  luogo  da  noi  distante  la  quarta  parte  drl  terrestre 
giro,  cioè  miglia  MOu.  è il  mezzogiorno,  allora  nasce  a 
noi  II  Sole  : dunque  dal  luogo  dove  II  Sole  fa  II  mezzo- 
giorno , al  luogo  onde  vi-dinm  noi  I primi  albóri , dee  es- 
sere un  numero  di  miglia  che  $’  accosti  al  temila  , e per- 
ciò bene  accompagnalo  col  Forte,  m-*  Più  brevemente 
Il  Torelli  chiosa:  • Vuol  dire  : forse  il  mezzo  giorno  è dl- 
u stante  ver  l’oriente  per  un  quadrante  e cinquecento 
«•  miglia  < essendo  che  girando  la  Terra  22000 , la  sua 
» quarta  parte  importa  5&00  ) o , quello  che  torna  allo 
» stesso , il  Sole  è sotto  I*  orizzonte  wx>  miglia  ec.  » — 
Ma  l’Anonimo  In  vece  spotie:  « La  Terra  tutta  gira 
» 21,000  miglia , e il  Sole  la  gira  tutta  In  2i  ore , e cosi 

* il  Sole  ogn'ora  circuisce  il  ventiquattresimo,  che  é 
» l.noo  miglia.  Adunque  . quando  I’  ora  sesta  c'  è di  lungi 

* 6,000  miglia  , segno  é che  slamo  nel  principio  della 
» prkm'ora  del  di.  » F.  Benvenuto:  * Serundnm  nitrato - 
gt>s  et  grame  trai , tota  terra  habet  in  circuii  « 24  miltia 
mittianorum , et  eam  Sol  girai  in  24  hont.  lingue  omni 
hora  trami t mille  militano  ....  sei  mila  miglio;  quae 
tuiil  1 urani  quartae  partii  diti  naturali ».  » Tale  era  dun- 
que , rapporto  alla  misura  della  terrestre  circonferenza  , 
l’opinione  de’  Cosmografi  antichi,  e tale  credinm  noi  che 
fosse  quella  di  Dante.  *— m Che  poi  quetlo  mondo,  que- 

(a)  Dalla  medesima  tuppntizione  non  ti  dilunga  gran 
fatto  nrppur  ciò  che  il  medetimo  Dante  net  Convito  ita- 
bihtce , che  da  Roma  al  luogo  tottopoilo  perpendicolar- 
mente ni  polo  Artico  sia  spazio  quasi  di  durmila  «ecco- 
lo miglia  , e poco  dal  piu  al  meno.  Tratt.  3.  eap.  5. 


MI’ empireo  del  vedeti  lume 
Fra  due  rive  fiorile  : alle  faville 
Frugano  e vanno  a ti  mirabil  fiume. 

Patria  il  Poeta  aguzza  tue  pupille  , 

F.  attor  ved'  ettev  gli  angeli  e 1 beati 
Quei  che  patrono  v elm  i temiate , 

F.  fulgor  puri  agli  occhi  apprettatali. 

China  gii  l’ombra  quasi  al  letto  piano. 
Quando ’l  meno  dal  cielo  a noi  profondo  4 
Comincia  a farsi  lai,  eh’ alcuna  slella 
I’erde’l  parere  indilo  a questo  fondo; 

E come  viso  la  chiarissima  ancella  1 
Del  Sol  più  olire , cosi  ’l  ciel  si  chiude 
Ili  vista  in  vista  indno  alla  più  Della  ; 

Non  altrimenti  ’l  trionfo,  che  lude 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 

sto  trrraqueo  globo , cAfni  gii  F ombra , I’  ombroso  co- 
no, che  nella  parte  al  Sole  opposta  produce,  quasi  al 
letto  piano,  quasi  alia  orizzontale  linea  del  luogo  a coi 
incominciano  le  stelle  a disparire,  la  è rosa  che  per  In- 
tendersi altro  non  abbisogna  elle  l' Intelligenza  de’ termi- 
ni. — Ci  ferve  Fora  tetta.  La  particella  Ci  o significa  lo 
stesso  che  vi  , o vi  sta  per  semplice  ornamento.  9—*  Ma 
crediamo  che  il  Lombardi  s' inganni  , e pensiamo  chequi 
la  particella  Ci  valga  quanto,  da  noi  Italiani  , dal  Imago 
ave  noi  siamo,  o simile.  E l’espressione  del  cielo  a noi 
profondo  del  v.  4. . t I’  altra  infino  a quetlo  fondo  del  r. 
fi.,  francheggiano  ad  evidenza  il  nostro  intendimento.  -—se 
ferve  V ora  tetta  vale  tealda  il  mezzogiorno , giusta  la 
praticata  dagli  antichi  divisione  del  giorno  civile  sempre 
In  dodici  ore.  m—  Quando  ’l  mezzo  ec.  Costruisci  a que- 
sto modo  : quando  il  mezzo  del  cielo  comincia  a farti 
profondo  a noi.  E dice  questo  , perche  mancando  il  chia- 
ror  delle  stelle . pare  che  il  sommo  del  cielo  oscurando- 
si , in  certo  modo  si  allontani.  L'rdiz.  Cominiana  intrr 
punge  a questo  modo  ; Quando  ’l  mezzo  del  cielo  a 
profondo  , - Comincia  ec.  Toh  ELEI.  « — «c  rirlo  a noi  pro- 
fondo , per  cielo  a noi  alto  , cioè  sopra  di  noi,  alla  ma- 
niera Ialina,  colla  quale  scrisse  Virgilio:  l)eum  namque 
tre  per  omnet  - Terratque , traclutque  mona,  cattura- 
qnr  profondata  (Georg.  IV.  221.  e seg.  ).  — alcuno  stella 
- Perde  ’l  parere  infino  a questo  fondo  : alcuna  stella  ces- 
sa di  apparire  , di  farsi  come  prima  vedere  . Infili  quag- 
giù in  terra.  Dice  alcuna  . imperocché  ai  primi  albóri  non 
tulle  le  stelle  spariscono . ma  solamente  quelle  di  lume 
p ii  fievole. 

7 — 9.  R come  ( per  quanto,  vedi  Clnnnio  . Partir.  &A. 
16.  ) nen  la  ec.  : e quanto  la  chiarissima  serva,  foriera 
del  Sole  , l’Aurora,  piu  s' innoltra , rosi  ( per  tanto, 
vedi  il  ned.  Citi.,  Partir,  si.  3.  ) *t  ciel  ti  chiude  - Di 
vista  in  vaia  infino  alla  più  bella,  viene  lo  stellato  cielo  a 
nascondersi  di  veduta  in  veduta  , di  steli»  in  stella  ( le  stel- 
le che  qui  Dante  appella  vinte,  nel  canto  11.  di  questa 
Cantica,  v.  lift.,  appella  vedute  ] , fino  alla  piu  lucida. 
» — > fino  alla  più  bella  , col  Ch'g.  la  3.  romana.  — ■ et 

IO  , 11.  7 trionfo  , che  lude  ec.  : il  trionfo  drgll  angeli- 
ci cori , che  festeggiano  intorno  a Dio  , che  mi  abbagliò 
con  la  sua  luce.  VKNTVMI.  Vedi  il  canto  xxviii  t>.  16.  e 
sega,  di  questa  Cantica. 

12.  Parendo  inchiuso  ec.  • sembrando  da  que’  cerchj 
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A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse;  13 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse . 

Se  (pianto  infido  a qui  di  lei  si  dice  16 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice. 

I.a  bellezza  eh’  io  vidi  si  trasmoda  10 
Non  pur  di  là  da  noi , ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 


angelici  contenuto  quello  ebe  conlinct  omnia  ($ap.  I.  ) , 
contien  esso  tutte  le  creale  cosi-. 

U.  al  mio  veder  $ i stinte  , alla  mia  vista  disporvi*.  Be- 
ne In  vece  di  sparve  dice  ti  stinse  ( da  stinguere,  il  me- 
desimo Che  estinguere) , imperocché  suppone  che  dispa- 
rissero qur'  circolari  angelici  lumi  ugualmente  come  se 
estinti  si  fossero.  E se  non  piace  al  Venturi  eli' altri  spie- 
ghino si  stinse  per  si  separò  , neppure  piacer  può  il  di 
lui  spiegare  Stinse  da  stingere , per  iscolorire.  E se  dice 
Il  Petrarca  che  ni  Sole  in  tempo  della  morte  di  Gesù  Cri- 
sto si  seolaràro  i rai  ( Snn.  3.  ),  ciò  corrisponde  nlfr.l» 
scwratus  est  Svi , che  narra  s.  Luca  ( rap.  a:*.  ) ; che  vuol 
dire,  che  comparve  oscuro  II  solare  disco,  e non  rhe  il 
medesimo  aitalo  non  si  vedesse  , come  alfa  Ilo  non  vede- 
va piu  Dante  l’angelico  trionfo. 

14,  la.  Per  che  ec.  : il  perché  l'amore  verso  Beatrice 
da  un  canto , e la  cessazione  della  gioconda  vista  degli 
angelici  cori  dall'altro  canto,  mi  costrinsero  a tornarme- 
ne cogli  occhi  a Beatrice.  — costrinse  dice  , per  zeuma , 
in  luogo  di  cestrinsero. 

IO  — 21.  » — * Hai  veduto  rhe  , quando  più  la  divina 
Beatrice,  salendo  le  scale  dell' eterno  palazzo  , si  avvici- 
nava al  principio  suo,  tanto  pili  del  suo  lume  t'  accende- 
va e s'ahlielliva  , sì  che  talvolta  non  potè  sostenere  il  ri- 
so suo  il  Poeta  , benché  già  da  tanto  vedere  avvaloralo. 
Immagina  adunque  quale  esser  drbbe  admo  che  giunta 
è con  lui!  La  beatitudine  rhe  le  ride  sul  volto  è tanta, 
che  soverchia  le  forze  di  Dante  , e vince  il  suo  valore  . 
Peri»  se  l'immenso  suo  ingegno  non  s’accoglie,  e si  con- 
centra tutto  come  in  un  punto,  egli  sarà  pur  vlnlo,  e 
rimarrà  digiuno  alTallo  il  Lettore.  Così  fa , c con  un  sol 
tratto,  nel  solo  verso  che  chiude  il  presente  passo,  tutta 
riversa  quella  beatitudine  Infinita . e la  sente  il  Lettore 
si,  che  gli  rimane  lunga  pezza  il  diletto  e In  maraviglia 
nell' animo.  Biacioi.i.  —et  Se  quanto  ec.:  se  in  una  so- 
la lode  qui  racchiudessi  quante  lodi  ho  di  lei  delle  lin 
qui , sarebbe  poco , nè  basterebbe  ad  esprimere  ciò  che 
della  «in  tallezza  dir  dovrei  questa  volta,  Vn.vn.Ri. 
S — ► Fosse  tutto  inchiuso,  nel  ir.  17.,  il  Val.  E.  R.  « — «c 
vice  per  volta , o per  luogo , è preso  dal  latloo  in  grazia 
della  rima.  M — » Qui  il  Torelli  nota  : « questa  vice  , cioè 
u questa  roda  ; e sta  per  *è.  non  già  si  congiunge  col 
n verbo  furnir.  Vorrebbe  forse  dire  : a bene  spiegare  que- 
» sta  vicenda?  questa  mutazione . 3 » — Pare  Al  eh.  sig. 
Parenti  che  non  si  possa  ammettere  senza  sforzo  il  for- 
nire assoluto.  « vice  i die' egli  ) può  stare  anche  alla  lati- 
u na  per  luogo  , ufficio  , assunto  ; ma  forse  non  é me- 
» si  ieri  cambiarle  il  poi  ovv  io  significato  di  volta.  La  fra- 
u se  del  P«>eln  è figurata  e concisa;  ma  pare  che  tutto  il 
» verso  si  risolva  in  questo  senso  : A'»»  sarebbe  sufflè  ini - 
» te  per  esprimere  ciò  che  dovrei  dir  questa  volta.  Forse 
*>  non  abbiamo  chiosa  piu  franca  e disinvolta  di  quella  di 
» Benvenuto;  = a fornir  questa  vice,  ad  perjlnicndum 
• istum  tracium.  ~ » « — ■ 

La  bellezza  ch'io  vidi  ec.  Riconoscendo  Dante  in  Bea- 
trice la  teologia  , la  scienza  delle  divine  cose,  come  più 
volte  si  e detto  , c facendola  perciò,  salendo  e a Dio  av- 
vicinandosi , divenire  piu  tallo  { vedi  c.  v.  v.  04.,  c.  vili. 
t>.  ir..,  c.  X.  v.  37.  ec.  drlla  presente  Cantica) , ora  eli’ è 
salita  nel  cielo  stesso  d'iddio,  dicela  divenuta  di  tanta 
bellezza,  che  non  solo  la  mente  umana,  ma  nissun' altra 
mente,  fuor  che  la  divina,  la  putì  adeguatamente  gode- 
re , comprendere.  — ti  trasmoda  vale  esce  di  modo. 
»— * A vedere  perchè  Dio  solo  può  godere  tnlrra  quella 
vista , basta  riflettere  clic  Beatrice  e sìmbolo  della  Sa- 
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Da  questo  passo  vinto  mi  concedo  -s 
Più  clic  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o travedo; 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  ** 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
l,a  mente  mia  da  sè  medesina  scema. 

Dal  primo  giorno  eh’  io  vidi  ’l  suo  viso  50 


pienza  ; e questa  eternale  imperatrice  dell’  universo  , co- 
me dice  Dante  stesso,  è colei  con  la  quale  Iddio  comin- 
ciò il  mondo  , e spezialmente  il  movimento  del  cielo  , il 
quale  tulle  le  cose  genera  , e dal  quale  ogni  movimento 
e principiato  e mosso.  E puoi  vedere  quello  che  disse  Sa- 
lomone, in  quello  dei  ProverhJ.  In  persona  della  Sapienza. 
Bi.vi.iou.  •— « 

22  — 24.  Da  questo  passo  ec.  — passo  in  questo  pri- 
mo verso  del  terzetto  significa  lo  stesso  che  punto  nel  se- 
gtirnle  verso.  Punto  ( insegna  il  Voeab.  della  Crusca  ) 
per  luogo  particolare  di  trattato  o d’altra  scrittura,  del 
lo  altrimenti  passa  ( sotto  la  voce  Punto  . #.  7.  ) . Inten- 
deremo adunque  come  se  avesse  in  vere  dello  ; Da  que- 
sto punto , che  mi  si  presenta  , di  detcrivtre  la  bellezza 
di  Beatrice  in  quel  luogo  , mi  confesso  superato  più  che 
giammai  superato  fosse  poeta  commi  v tragico  da  arduo 
punto  del  tua  argomento,  ss—*  Da  questo  punto,  al  prin- 
cipio del  v.  22.,  f Aotald  E.  R.  *~H  Suprato  ( sincope 
di  superato  in  grazia  del  verso  ) legge  la  Nidotaalina  . 
meglio  che  Soprato  le  altre  edizioni  { m~ * e 11  Val. 
E.  R.  ■*— ee  );  esempio,  su  del  qual  solo  fondasi  il  Voeab. 
della  Crusca,  Insegnando  che  toprure  sia  verta  antico  in 
vrrc  di  superare. 

25  — 27.  come  Sole  il  viso  che  più  trema  , cf.  Credo 
debita  essere  il  senso  : mme  il  viso  t hè  più  trema , la 
vistn,  rocchio»—*  piu  drtale  ( e non  pauroso , come 
spone  il  Lombardi  ) —ss  a mirare  il  Sole  , incapace  ■ ri- 
cevere l'intiera  immagine  solare  da  sé  medesimo,  la  pu- 
pilla rrslringtMido,  la  scema,  la  impircìnlisre ; rosila  men- 
te mia,  incapace  a formar  l'intiera  rimembranza  del  dot 
ce  riso  ( del  belo  aspetto  di  Beatrice  ) , da  sè  medesima 
colai  rimembranza  impicciolisce,  z»  * = come  Sole  in  vi- 
so , legge  la  Nidoh.  , e «pone  : « Sì  rame  lo  Sole  per  sua 
» exrellentin  eli  luce  sovravnnra  l' occhio  tremante  vi  i 
» Bevile,  cosi  pure  lo  rimembrare  di  tale  beatitudine  li 
» sovra  avanza  si  la  mentp  , che  quasi  le  perdi.  » Il  P 
Lombardi  . disi  ostandosi  dalla  Nldutaattna  , legge  mala- 
mente rom*  Sole  il  viso,  ss  Questa  noia  è del  eh.  sig. 
Portirclli.  — Che  come  Sole  in  viso  in  che  piu  Iremo  , il 
Val.  — I codil.  Caci,  e Chlg.  s’accordano  colla  Nirintaa 
lina  , come  rileviamo  dalla  3.  romana,  e cosi  pur  leggo- 
no i quattro  codici  di  questo  Seminario  , il  ma.  Estense 
ed  il  testo  dì  Benvenuto . come  scorgesi  dalla  seguente 
sua  chiosa:  = come  Sol,  supple:  untai  ( minuti  ) lucrai. 
— in  viso  che  piu  trema;  idest  maxime  in  infirmo  et  de- 
bili , sirut  habet  te  oculus  nuctune  ad  lucem  Solìs.  = 
Non  per  questo  si  può  dire  ( per  ciò  che  pensa  il  eh.  sig. 
Parenti)  che  faccia  malamente  chi  legge  il  viso , pren- 
dendolo come  quarto  caso  dipendente  tini  verta  scema- 
re ; e non  sa  rosa  si  potesse  apporre  al  seguenle  costrui- 
to del  Hiafcu.il  ed  alla  concordanza  col  passo  del  Convito, 
che  lo  conforta.  « Ordina  : dico  cosi  , perrhf , come  il 
» Sale  scema  di  sua  forza  l'occhio  che  pm  trema,  cori 
» il  rimembrate  del  doler  riso  scema  la  mente  mia  da  se 
» medesima.  Il  qual  sentimento  spiegasi  dal  Poeta  nelle 
*.  seguenti  parole  del  Convito , ove  esprime  perchè  non 
« può  abbastanza  dire  della  taltàdi  questa  donna;  l' una 

• ( ragione  ) si  è , che  queste  cose  che  pojono  nel  suo 
i>  asjietlo  , soverchiano  lo  ’ntelletto  nostro  , cioè  umano  ; 

■ e dico  come  questo  soverchiare  è folto  , eh’è  fallo  per 
» lo  modo  che  soverchia  il  Sole  lo  fragile  viso,  non  pur 

■ fa  «ano  e forte Adunque  il  viso  t hè  pm 

* trema  è lo  fragile  viso  , ec.  » l-v-riamo  quindi  nel 
lesto  la  lezione  dal  (^imbarili  preterita  , confessando 
pero  clic  quella  della  A idoli. , da  lui  rifiutala  e comune 
a tarili  antichi  cd  autorevoli  inss. , a iiut  sembra  l’ origi- 
nale. *— « 
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In  questa  vita,  inaino  a questa  vista, 

[Voti  è’I  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

Ma  or  couvien , che  ’l  mio  seguir  desista  51 
Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando , 

Come  all’ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Colai , qual'  io  la  lascio  a maggior  bando  34 
Che  quel  della  mia  tuba , che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando. 

Con  atto  e voce  di  spedito  duco  31 
Ricominciò:  nui  scino  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh’  è pura  luce  ; 

Luce  intellettual  piena  d’amore,  4" 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore . 

Qui  cederai  V una  e l’altra  milizia  45 
Di  Paradiso,  e l’uria  in  quegli  aspetti 

21».  In  questa  vita  , in  questa  mortai  vita.  — a questa 
vitla  , ai  veder  eh»  feci  Beatrice  questa  volta. 

30.  Aon  i’I  seguire  al  mio  cantar  preriso.  Ih*»  non  è 
premo  a Intendersi  «li  Irmpo  parsalo,  al  modo  che  dico- 
no i Latini  non  est  creata* , esempigrazia  , In  vece  di 
non  f mi  crealus  ; o se  si  vuole  «ti  tempo  presente  dee 
per  maliose  intenderai  ndnprato  il  tempo  presente  pel 
passato,  e vuoi  dire,  rhe  per  tutto  II  detto  spazio  di 
tempo  non  fu  mai  , come  a questo  punto  , al  cantar 
silo  di  Beatrice  preciso,  I ronca  lo , il  seguire,  il  prose- 
guimento. so— » A'«l  seguirà  il  mio  emular  preciso,  i codd. 
Val.  e Chig.  — Aon  m'i  il  seguite  re.,  » codi!,  Ang.  e 
Caci.  E.  R.  *— « 

Al  — 33.  Ma  or  conn*n  ec.  : ma  ora  mi  conviene  de- 
sistere , e lasciar  di  piu  seguir,  poetando,  dietro  alla 
bellezza  di  lei  , come  desiste  ciascuno  artista  all' ultimo 
suo ; cioè  come  fa  l’arlelice  che  ha  posto  ( come  si  suol 
dire  ) T ultima  mano  alla  cosa  da  lui  falla.  lU.Mt.Li.n. 
a*—*  Secondo  i Mistici  vuol  qui  dire  , rhr  «Iella  Teologia 
( «iella  quale  in  questo  poema  c figura  Beatrice  ) uoi  non 
possiamo  sperare  la  per  lezione  che  in  Cielo.  Pim.iìuli.  — 
Ma  ur  convita  che  il  mio  coniar  , il  Cari.  — couvien 
ch’io  mio  cantar,  l'Ang.  — Com' alC ultimo  tuo  buon 
citarista , al  verso  33. , il  Chig.  ; lezione  che  il  slg.  I)e- 
Romania  stenta  a credere  un  capriccio  dello  scrillnre. 
« Applicando  ( nota  in  proposito  il  chiarissimo  si".  Pro- 
n fessure  Parenti  ) il  concetto  singolarmente  al  citarista  , 
n ci  risveglierebbe  quasi  l’idra  d'una  sola  cadenza  mu- 
» sleale.  Applicandolo  In  generale  all'  artista , sentiamo 

* espresso  l'ultimo  sforzo  , oltre  II  quale  non  può  giuo- 
n gere  l'umanità.  Perciò  se  ambedue  le  lezioni  (come  sa- 
m rà  accaduto  parecchie  volte  ) procedono  dallo  stesso 
» poeta,  panni  ch’egli  ahhla  voluto  migliorare  nella  se- 
» ronda  guisa  la  stia  comparazione.  Ma  questo  sarebbe  af- 

• fare  di  seutlmmto , ed  altri  polreblie  giudicare  con 
» buon  diritto  e converso.  La  lettera  pero  comuni*  a tan- 
» li  ottimi  trsll  essendo  emulino  artista,  abbiamo  Una 
vi  presunzione  di  fallo  die  non  cl  può  lasciare  esitanti 
»•  nella  scelta.  * *— « 

31  — 30.  Colai  , qual  io  la  lascio  ec.  : In  quella  stessa 
tielln/a , il  predicare  della  quale  lascio  a maggior  Lau- 
do, a banditore  di  maggior  voce  che  non  è la  mia,  at- 
tesa Intanto  a dedurre  a lenitine  I’  arduo  poema.  In  quel- 
la stessa  bellezza  Beatrice , con  allo  e voce  di  spedito 
condirti  ierr.  ricomincio  a parlarmi  e a dirmi  ec.  »— • Qui 
dedurre , passare  d'una  rosa  nell’ altra.  Alla  Ialina:  de- 
ducete carmen.  Cosi  r.  Vili.  v.  121.  di  questa  Cantica  : 
Si  venne  derlucenda  sino  al  finn.  Torf.LIJ.  * -et  Del 
maggior  corpo  , del  corporeo  cielo,  che  tulli  gli  allri  in- 
chiude. — al  del  eh’ è pura  luce,  al  deb»  empireo. 

40  — 42.  Luce  iutrllellual  re.  ( Bellissima  gradazione  ed 
espressione  dell’ eterna  felicita.  VeRTIWI):  luce  che  sol- 
leva l’intelletto  a comprendere  Dio  qual  è in  sé  stesso, 
e conseguentemente  riempie  la  volontà  del  santo  di  lui 
amore  ec.  — trascende  ogni  dolzore,  sorpassa  ogni  dol- 
cezza. 

43  — 45.  Qui  cederai  V una  e Coltra  milizia  - Di  Va- 


Che  (u  vedrai  all’ultima  giustizia. 

Come  subilo  lampo  che  discetti  40 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell’ulto  l’occhio  de’ più  furti  obbietti; 

Così  mi  circonfulse  luce  viva,  40 

E lasciommi  fascialo  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’appariva. 

Sempre  l’Amor,  che  quela  questo  ciclo,  35 
Accoglie  in  sè  con  s)  fatta  salute, 
l'tr  far  disposto  a sua  Damma  il  candele. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venule  33 
Queste  parole  brevi,  ch’io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute; 

E di  novella  vista  mi  raccesi  34 

Tale,  elio  nulla  luce  è tanto  mera. 

Che  gli  ocelli  miei  non  si  fosser  difesi. 

E \idi  lume  in  forma  di  riviera  *' 
l iilvido  di  fulgóri,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 


radiso:  vedrai  qui  I due  eserciti  del  Paradiso,  uno  cioè 
degli  Angeli  Inietti  che  militarono  rnntra  de’ rei;  l'altro 
degli  nomini  che  militarono  eoulra  t vizj.  — e l'mna  m 
quegli  aspetti  re.:  e In  milizia  degli  uomini  li  si  presen- 
terà sol  lo  la  forma  di  quel  corpo  che  tu  nel  giorno  drl  fi- 
nale giudizio  vedrai  a ciascun'  anima  realmente  congiun- 
to. Di  redrrai  in  vere  di  vedrai  l ndoprato  anche  Inf.  c. 
I.  v.  un.,  c.  XIV.  r.  120.;  e c.  v.  r.  Il2.  di  questa  Calib- 
ra | vedi  Maslrolinl  . Teoria  e Prospetto  de’ verbi  italiani 
( sullo  il  verho  Vedere,  nura.  12.  ). 

48  — 48.  che  discelli , che  disgreghi , dissipar!  ( vedi 
nel  Vocabolario  della  Crusca  discettare  e discettato). 
»— * Il  Poggiali  crede  derivare  tal  verbo  dal  ditcerplare 
del  tempi  «Iella  decaduta  latinità.  •— m Gli  spiriti  visivi, 
per  mezzo  del  quali  insegnavano  le  scuole  veder  Y oc- 
chio , — ti  che  prira  ec.  , talmente  che  viene  a privar 
l’occhio  dell’  atto , di  ricevere  l’azione,  l’Impulso  de’ più 
forti  obbietti  , di  quegli  obbietti  stessi  che  altre  volle 
erano  I piu  forti  ad  impellere  l’occhio,  come  il  Sole,  il 
fuoco  re.  — de’  più  forti  legge  la  Nidnh.,  meglio  che  non 
leggano  t’allre  edizioni  ( e 11  Val.  E.  R.  *—m  ) di 
più  forti. 

40.  »wi  circonfulse,  mi  rlsplendelte  d'intorno,  m— • mi 
ricnnfulse,  legge  la  E.  B.  ; ma  non  dicendoci  con  quale 
autorità , e non  trovando  noi  quello  irrito  nel  Vocabola- 
rio. crediamo  che,  anzi  che  una  nuova  lezione,  sia  piut- 
tosto un  errore  di  stampa.  •— «e 

r>2.  t’  Amar.  — Amor  appella  Iddio  , giusta  II  drtln  di 
*.  Ciò  vanni  : Deut  cnrilat  est  ( F.p.  I.  rapo  4.  — quela 

per  accontenta,  m—  Sempre  Camore  che  quieta  il  cielo,  I 
codd.  Ang.  e Val.  K.  R.  •— « 

53,  54.  Accoglie  in  si  con  si  falla  salute.  Quasi  tutte 
P edizioni  leggono  rosi  fatta  ; ma  lo  non  dubito  doversi 
leggrre  colla  edizione  di  Foligno  1472,  e <*00  gli  altri  an- 
tichi Irsti  veduti  dal  Daniello,  con  si  fatta  ec.,  ed  essere 
il  senso , che  Dio  accolga  Ivi  tutti  con  >1  fatto  salutevole 
lampo  . per  disporli  alla  luce  di  sua  vista  ; rh*è  dò  che 
vuol  dire  far  disposto  a sua  fiamma  il  candrlo. — cornic- 
io per  candela  «ih  tpr. irono  gli  onbrhi  anche  in  prosa  ( ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca  ) * I codd.  Val.  e An- 

tald.  convengono  <*)l  P.  Lombardi.  E.  R.  *— or 

65.  dentro  a me  venute,  per  da  me  ricevute,  da  me 
udite. 

r>0.  mera  , pura  , risplendente. 

61  — 63.  vidi  lume  in  formo  di  riviera,  a guisa  di  liu- 
me  , - Fulvido  ( lo  slesso  che  fulgido  . rilucente.  , vedi  il 
medesimo  Vncatmlarìo  ) di  fulgori  ( cosi  la  ftidoheatina  , 
meglio  che  di  fulgóre  «Irli*  altre  edizioni,  e de*  codd. 
Val.,  Ang.  c Cblg.  K.  R.  —w.  > , cioè  di  faville  vive  che. 
come  appresso  dirà.  Di  tal  fiumana  usrian.  — intra  due 
rive  ec. . le  cui  rive  erano  dipinte  di  maravigliosa  prima- 
vera , ponendo  la  Magion  per  li  bori  eh' essa  produce. 
Usurando  la  gloria  e trionlo  ilei  Paradiso  come  fa  Gioì  au- 
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Di  lai  fiumana  usciali  faville  vive, 

E d’ ogni  parte  si  nictican  re'  dori , 

Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

l*oi,  come  inebriate  itagli  odori,  “7 
Riprofondavan  sè  nel  miro  gurge, 

E,  s’una  entrava,  un’altra  n’uscìa  fuori. 

i;  alto  disio,  clic  mo  t'infiamma  ed  urge, ,0 
D’aver  notizia  di  ciò  elio  tu  vei. 

Tanto  mi  pince  più,  quanto  più  turge: 

Ma  di  quest’acqua  convien  che  tu  bei , ’5 
Prima  clic  tanta  sete  in  te  si  sazii; 

Cosi  mi  disse ’l  Sol  degli  ocelli  miei. 

Anche  soggiunse:  il  fiume,  e li  topnzii  ,0 
Oh’ en Iran  ed  escon,  e’1  rider  dell’erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  ; 

ni  nell’  Apocalisse:  Ortendit  mihi  fiumen  agone  vivae  sphn- 
didum  tnmquam  erystnltum  procedent  de  tede  Dei  ( Cap. 

i*.  ) . Daxuuxo. 

65.  K d'ogni  parte , da  ambedue  le  dell*  rive.  — ti 
mcttean  ne’ fiori , accennali  In  esse  riire  col  dirle  dipinte 
di  mìrabil  primavera.  — mettili  lenite  I’  edizione  della  Cru- 
ne* e le  seguaci  , m~*  e il  Val.  — L*  Ang.  però  meteco  « , 
forte  meglio  di  tulli.  E.  R.  —m 

66.  Quasi  rubin  che  oro  circonteriv* , quasi  rubino  In- 
castralo* in  oro. 

67.  Poi , come  ee.  : poscia . come  se  dalla  squisita  soa- 
vità dell’ olezzare  di  que’  fiori  IneMiriate  fossrro. 

68.  uet  miro  gorge , nel  mnrnviglioso  lìumr.  Gorgo  per 
fiume  ntinpera  il  Petrarca  ( Son.  tot.  ) , e dal  Ialino  gnrges 
forma  Dante  gorge,  pur  per  fiume. 

70  — 75.  za—*  Queste  mirabili  cose  adombrano  in  sé  al- 
tro che  quello  elle  pajono  : Dante  lo  «Mite  , desidera  sape- 
re il  vero  che  figurano,  e tanlo  è lo  slimolo  del  desio, 
quanta  la  maraviglia  delle  vertute  cose.  Ma  per  quanto  sia 
r acume  degli  occhi  suoi  già  quasi  indiati  , pur  non  è tan- 
to che  possa  il  velo  trapassare.  Però  conviene  che  di  mag- 
gior vista  ancora  si  raccenda.  Biscioli.  •— m che  mo  C in- 
fiamma ed  urge,  che  or  faccende  e slimola.  — vei  per 
vedi.  Di  colai  sincope  , adoprala  anticamente  anche  In  pro- 
sa . vedi  Mastrolini , Teoria  e Protpetlo  de'  verbi  italiani 
J sotto  il  verbo  federe,  num.  3.). — quanto  più  turge 
{ dal  Ialino  turgere  , che  propriamente  significa  gonfiare  ) 
vale  qui  qua  ni' i più  grande.  — di -quest’  acqua  convien 
i he  in  bei , - Primo  che  re.  Abbenchè  già  pel  drlto  lam- 
po fosscsl  migliorata  la  vista  dei  Poeta,  per  ottenere  però 
alla  medesima  l'ultima  per  fez  ione  ,c  vrder  nel  suo  vero 
tulli  gli  obbietti  del  Paradiso,  gl' insegna  Beatrice  essere  di 
mestieri  che  dell’  acqua  di  quel  liume  bevesse  . ossia  ( co- 
me dal  seguente  parlare  apparisce  ) che  attuffasse  II  volto 
in  quell’  acqua.  — bei  da  bere . come  bevi  da  bevete.  — 

7 Sol  degli  occhi  miei , I’  obbietto  agli  occhi  miei  più  va- 
go , Beatrice. 

76.  topazi ì appella  le  faville  che  vedo  te  aveva  uscire  ed 
entrare  nella  riviera  ; e tiene  , per  essere  II  topazio  gem- 
ma mollo  lucida  e di  color  d’oro.  »— » e'  fiori  e li  lupa - 
sii  , nel  v.  70.,  I codici  Ang.  e Antald.  : lezione  che  il  sig. 
Dr-Romanis  aveva  intenzione  di  preferire  nella  terza  m- 
malia,  come  rileviamo  dalla  seguente  sua  (interrila:  « e' fio- 
» ri  e li  lopazii , Ani.,  Ang.  , che  abbiamo  abbraccialo, 

.»  perché  ci  fan  buona  lega  nella  mrntr  poi  che  il  fiume 
u c li  topazi i , atteso  il  contesto  e II  mirabile  pennello  di 
» Dante.  « — Il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  è per  avventura  di 
l»cn  diverso  parere.  « Il  Poeta  rinomina  ( dic’egli)  in  epl- 
» lego  le  cose  figurale  ed  emblematiche  da  lui  vedute.  Il 
» corrisponde  al  lume  in  forma  di  riviera , li  In- 

» patii  alle  faville  vive  , il  rider  dell'  erbe  ai  fiori.  Non 
• veggo  perché  si  debba  togliere  il  fiume  per  ripetere 
m l'immagine  de’  fiori,  ossia  delle  rive  dipinte . » ♦— «c 

78.  di  Inr  vero , di  quello  ch’cssl  obbietti  veramente  so- 
no. — ombriferi  prefazii , adombranti  preludj  , preventi- 
vi adombramenti,  s* — • K la  E.  B.  : Son  di  tur  vero  re.  In- 
tendi a somiglianza  de’  prefazii,  delie  prefazioni  de’  libri , 
che  accennano  quello  che  essi  libri  contengono.  — nbcri- 
feri  pro/atii  , il  Val.  E.  R.  «— « 

Dante 
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Non  clic  ila  sè  siati  queste  cose  acerbe , ’® 
Ma  £ il  difello  dalla  parie  tua, 

Chè  non  hai  visle  ancor  lauto  superbe. 

Non  ò fanti»  che  si  subilo  rua  “ 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  lardalo  dall'usanza  sua, 

Come  fec’io,  per  far  migliori  spegli  ,,J 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s'immegli. 

E,  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie , cosi  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stala  sotto  larve,  01 
Clic  pare  altro  che  prima , se  si  sveste 
l.a  sembianza  non  sua  in  che  disparve. 
Cosi  mi  si  cambierò  in  maggior  fesle 
l,i  fiori  e le  faville,  si  ch'io  vidi 

70.  acerbe  per  dure , dure  a penetrarsi , a intendersi. 
8«>.  .Va  i il  difello  ; coai  la  Nldobralioa.  meglio  dell' al- 
tre edizioni . che  leggono  Ma  i difetto . Non  è di- 
fetto, I codd.  Chig.  e Ang.  E.  B.  « — « 

81.  viste  superbe,  il  plurale  pel  singolare  in  grazia  del- 
la rima  , per  vista  superba,  cioè  vista  eccellente  ; » — » vi- 
sta che  tanto  s'innalzi  , che  lauto  possa.  E.  B *— m 
82  — 87.  zs-— * Intesa  la  parola  di  Beatrice,  si  precipita 
Dante  alla  riva  ; e come  tieono  i suol  occhi  di  quella  lu- 
ce , senleli  di  novella  vista  raccesi  , • fatti  possenti  a di- 
fendersi da  ogni  laminoso  assalto.  K cerca  quanto  vuoi  , 
non  Iruverai  in  natura  piu  semplice  r congruente  simili- 
tudine ad  esprimere  In  fretta  dell’animo,  dall’atto  con- 
forme accompagnala.  Biscioli.*— bambino.—  rua, 
dal  bilico  rio-re  (o,  come  .dice  il  Vocaltolario  della  Cru- 
sca. da  mire)  per  andare  frettolosamente , fesiiuau  ter  ire 
( vedi  Roberto  Stefano  , Thes.  ling.  lai.  ) . Col  wtto  verso 
il  latte.  — *11  end.  Cass.  legge  : Cogli  occhj  verso  il  latte; 
ed  infatti  il  ruere,  o mire,  conviene  piu  agli  nerbi  che  al 
volto.  E.  R.  m—+  Ma  noi  siamo  per  avventura  di  ben  di- 
verso parere,  e non  vediamo  come  II  mere  possa  agii  oc- 
chi convenire.  « Si  può  vedere  { ci  scrive  in  proposito  il 
■ eh.  sig.  Parenti  ) In  cento  esempj  Ialini  come  il  veri» 
» ruere  ben  esprima  un  prorompimento,  un  trascorso, 
» un  abbandono  impetuoso  della  persona.  È il  volto  del 
» fantino  quello  che  si  rivolge  con  prestezza  ed  ansietà  a 
w ricercare  il  nutrimento;  né  soltanto  il  volto,  ma  tutto  il 
» eorpicciuolo , quando  sia  libero  dalle  barbare  fascialo- 
• re.  » s—m  Mollo  tardato  dall"  usanza  sua , per  motto 
tempo  dal  sonno  ritardato  dal!' uso  suo  di  fuippare.m— • Mol- 
to tardando,  |’  Antald.  E.  R.  • — H Come  /ce’  io , ee.  Ov- 
ai ruz  Ione  .-  Come  /re’  io  chinandomi  all’onda  che  si  deri- 
va perché  vi  s‘  immegli  , che  derivasi  , che  scorre  al  solo 
line  perchè  in  essa  migliorisi  chi  va  lassi! , per  far  degli 
occhi  spegli  ancor  migliori , per,  anche  mpglio  di  quel- 
lo fatto  avesse  II  lampo,  disporre  gli  occhi  a ricevere 
le  immagini  de’  celestiali  obbietti  ;m~*  per  attuare  vie  più 
la  virtù  visiva  , spone  il  Torelli.  •— « 

8H.  — DO.  E , si  come  di  lei  bevve  la  gronda  ec.  Come 
gronda  del  letto  %’  appella  I’  estremità  del  letto,  cosi  gron- 
da dette  palpebre,  che  sono  quasi  tetto  delle  pupille,  ap- 
pella Dante  I’  estremità  di  esse  palpebre . E adunque  il 
sentimento:  E quando  [ della  particella  si  come  e roti  al 
senso  di  quando  e tubilo,  vedi  il  Cinnnio,  Partir.  61.  s.) 
In  estremità  delle  palpebre  mie  ebbe  bevuto , fu  bagnata 
di  quell’acqua,  subito  mi  parve  la  figura  di  essa  acqua 
di  lunga  divenuta  rotonda  Nella  lunghezza  ( chiosa  unita- 
mente al  Landino  c Vellulciln  il  Venturi  ) ebbe  figuralo 
il  diffondersi  di  Dio  nelle  creature;  nella  rotondila  il  ritor- 
nare die  fa  quella  diffusione  in  Dio  , come  a suo  primo 
principio  e ultimo  line. 

01.  stata  sotto  larve  ( larva  per  maschera , vedi  il  Vocab. 
della  Crusca  j , stata  mascherala. 

p’i , 93.  se  si  sveste  - La  sembianza  ec..-  se  sveslesl 
della  maschera  , ih  che  disparve , nella  quale  si  nascose. 
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Amlio  lo  Corti  del  C.icl  manifeste. 

O isplendor  di  Ilio,  per  co’ io  vidi  07 
I.’ allo  trionfo  del  regno  verace, 

Dammi  virtude  a dir  com’  io  lo  vidi. 

Lume  è lassù  che  visibile  face 
Lo  Creatore  n quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E si  distende  in  circular  figura  *“5 
In  lauto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Lassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza,  100 
Iti-flesso  al  sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  vivere  e potenza; 

E,  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

90.  Amba  le  Corti  del  Citi,  lo  stesso  che  Cuna  e l' al- 
tra milizia  di  Parodino  , detta  di  sopra  ( v.  43.  c scg,  ), 
cioè  eli  Angeli  c l' anime  umane:  gli  Angeli  in  luogo 
delle  faville,  e ('anime  umane  in  luogo  de*  liori.  Vedi  il 
cauto  seguente. 

97  — no.  m— » ()  isplendor  re.  Da  questa  apostrofe  ai 
comprende,  pei  dello  (lume  di  luce  emanante  da  Dio, 
aver  voluto  Dante  che  a*  intenda  misticamente  la  Grazia 
illuminante  , che  avvalorò  il  di  lui  intelletto  a vedere,  r 
lx*n  percepire  gloriosamente  e tranquillamente  trionfanti  e 
regnanti  nell’  Empireo  gli  Eletti;  sulla  qual  visione  per  in- 
sistere enfaticamente  ripete  Ire  volle  per  rima  la  voce  vi- 
di. Poggiali.  *— me  Dammi  virtude  a dir  ec.  ; cosi  con 
miglioramento  del  verso  legge  la  Nulobealina,  ove  l’ altre 
edizioni  leggono  Dammi  virtù  a dir  ec. 

Spiatemi»  al  Venturi  II  vidi  tre  volle  In  rima  ripelulo 
In  questi  due  trr/rlti  : Qui  ( dice)  piuttosto  conveniva  che 
si  affaticaste  il  Massoni  a togliere  questa  rima  replicata , 
sema  che  se  ne  veda  ragione  alcuno,  tre  volte  poco  gra- 
ziosamente. 

Fu,  rls|xmde  II  Rosa  Morando,  non  II  Mazzoni,  ma  il 
Castel  vetro , che  , c.  ix.  v.  »uh.  di  questa  Cantica,  si  affa- 
ticò a togliere  quel  malinteso  torna  , che  pensava  entrasse 
due  volte  in  rima  rnrl  medesimo  significai'»  ; e nissun  in.nl 
ni  affaticò  di  togliere  ciò  che  l'italiana  poesia  permeile, 
che  alcuna  itala  formi  la  stessa  voce  nel  senso  medesimo 
tutte  e tre  le  rime.  »— * « lo  vo  più  lungi  ( nota  II  sig. 
»•  Biagioli).  Scaltrito  da  esperienza  molta  , ch«*  Dante  non 
» scrive  un  minimo  che  line  causa . panni  che  per  que- 
» sla  ripetizione  el  voglia  esprimere  quel  vedere  dell’ io- 
ta tellello , che  è uno  e solo  , e che  , significato  per  una 
».  voce , non  poossi  per  altra  esprimere  , clic  non  si  smi- 
« nuinca  nel  quanto,  o nel  quale,  o nel  come  ; argomen- 
ta to  infallibile  che  un  votatalo  non  ha  altro  sinonimo  che 
» sé  «lesso,  m 

101 , IOJ.  a quella  creatura  • Che  solo  in  lui  ec.  Qui 
dice  Itene  il  Venturi  alludere  il  parlare  «lei  Poeta  noslro 
a quel  di  s.  Agostino  : Fratti  no»  ad  te,  et  rnquietnm 
est  cor  nostrum  dante  reqnirscnt  in  te.  za— ♦ E l'Anoni- 
mo: « Lume  è lassù  ec.  Questo  lume  è quello  che  scrisse 
s.  Ambrogio  nel  libro  dello  Spirito  Sardo  ; il  qual  lume  fa 
vedere  Iddio  a quella  creatura,  la  quale  tuli»  il  suo  desi- 
derio  ha  in  contemplar  lui.  Questa  visione  procede  sola- 
mente da  grazia,  h E.  E*.  « — «s 

lui  , 106.  la  sua  circonferenza  - Sarebbe  re.  Viene  con 
ciò  a dir  maggiore  colale  circonferenza  ili  quella  del  So- 
le, quantunque  sia  questo  piu  grande  della  Terra  le  cen- 
linaja  di  volte. 

IO#  — lofi.  »— * Fasti  di  raggio  ec.  Vuol  dire  : quanto 
pare  di  questo  lume,  procede  da  raggio  ec.  Torki.i.i.*— m 
Fani  di  raggio  ec.:  non  apparisce  . non  ha  origine  colai 
circolar  lume  se  non  per  raggio , per  luce  , vegnente  da 
Dio,  ed  alla  sommila,  alla  convessa  superficie  del  primo 
mobile  ciel  cristallino  (cosi  il  primo  Mobile  da  molli  es- 
sere chiamato  afferma  Dante  stesso  nel  suo  Convito  , tratt. 
1.  cap.  4.  ) riflessa  ; Il  qual  cielo  da  essi»  divina  luce 
prende  vivere  , movimento  , e jrotenza  d' influire  ne' sot- 
toposti cieli  ( vedi , tra  gli  «Uri  luoghi,  c.  il.  Verso  113. 
di  questa  Cantica  ). 

tu®  — HI  se—*  E,  rame  clivo  ec.  Questa  similitudine 


Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno. 
Quando  è nel  verde  c nc’ fioroni  opimo. 
Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno  "* 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie , 
Quanto  da  noi  lassù  fallo  ha  ritorno. 

E se  l’infimo  grado  in  sé  raccoglie 

di  collina  di  verdi  frondi  e vaghi  liori  ridrute  .che  si  va- 
gheggia nelle  ciliare  acque  scorrenti  al  suo  piede , è di 
tanta  vaghezza  e soave  grazia  Abbellita  , quanta  da  si  di- 
lettevole e giocondo  suggello  si  richiede  . BiAhioi.i.  — li 
Torelli  pone  tra  due  virgole  le  parole  quasi  per  vedersi 
adorna,  e nota  sotto  il  terzetto:  « Cioè:  si  specchia  tut- 
• to  quand  opimo,  u — Anche  II  eh.  slg.  Parenti  pensa 
che  le  parole  quasi  per  vedersi  adorno  sleno  un  inciso 
del  peri'talo , che  può  benissimo  «tare  interchiusn  da  vir- 
gole. Quanto  poi  alle  «posizioni  che  «i  danno  di  que»lo 
passo,  egli  le  Irosa  tulle  stiracchiate,  se  non  «I  riduca  a 
questa  : mine  collinetta  si  sprcckia  nell'  acque  sottoposte , 
quasi  per  vedersi  adorna  , allorché  spiega  la  sua  pampa 
di  primavera.  Ma  come  mai  V allorché  può  rorriupnndrre 
alla  frase  Dantesca?  » Le  corrisponderli  ( clic’  egli  , con 
» precisione , se  leggeremo  col  nt«.  Estense , col  Vcllulel- 
» lo , e con  moli'  altri  testi  indicati  dagli  Accademici  : 
»»  Quando  i nel  verde.  — lo  congetturo  cosi  «opra  la  niu 
».  (azione  di  questa  lettera.  I correttori  che  trovarono  nel 
« fine  del  susseguente  terzetto:  Quanto  di  noi  lassù  fatto 
» ha  ritorno , credettero  che  per  corrispondenza  di  co- 
» «trullo  e di  comparazione  «'avesse  purea  leggere  in 
e questo  luogo .-  Quanto  i nel  verde  e ne’ fioretti  opimo, 
m E non  si  avvidero  che  qui  non  fa  mestieri  di  nominati- 
».  vo  , essendoci  clivo,  che  fuor  di  dubbio  è il  caso  rei  lo; 

0 laddove  nell’  ni  Irò  passo  un  tal  caso  viene  espresso  u 
» nicamrnte  dal  Quanto.  ■ — Iji  conghleltura  ci  sembra 
giustissima  ; e noi  accediamo  ben  di  buon  grado  la  lezio- 
ne dal  signor  Parenti  difesa  . trovandola  anche  comune  ai 
quattro  codici  di  questo  Seminario.  — Il  Lombardi  , se- 
guendo la  Nidob. , «odo  questi  versi  chiosava:  « E come 
» clivo  ec.  .*  e come  colle  specchiasi  nell'  acqua  che  gli 
« scorre  a*  piedi,  quasi  per  vedersi  nella  stia  immagine 
m adorno,  • Quanto  (per  tanto  quanto ; della  particeli» 
« Quanto  per  tanto  quanto  vedi  il  Cioonlo,  Partic.  SII. 
»•  4.  ) realmente  è opimo  . copioso,  lieti'  erbe  e me’ fioretti. 
« Disi  legge  la  Nulohealina  con  molli  trsti  veduti  dagli 
>•  Accademici  della  Crusca . meglio  che  non  leggano  le  Mi- 
ta tre  edizioni,  net  verde  e ne’ fioretti  ; imperocché  anche 
>•  I liori  non  secchi  dicoasi  verdi.  » — clino  , nel  verso 
109. , il  cod.  Antaldino.  — nell'  erbe  e ne' fioretti  adimo, 

1 codici  Valicano  e elogiano.  El.  R.  «— ez 

ll*i—  114.  Si  soprastando  ec.:  cosi  vld'lo  Quanto  da 
noi  fatto  ha  ritorno  lassù  . quante  anime  dalla  terra  pas- 
sate sono  al  Cielo,  in  più  di  mille  soglie,  di  mille  gradi 
{soglia  per  grado  adopera  Dante  auclir  c.  ili.  t».  tei.  , e 
c.  xv ili.  v.  2H  di  questa  Cantica),  riparlilo  , soprastando 
intorno  intorno  al  lume  , specchiarsi  in  quello.  Il  passar 
delle  anime  unsi  re  al  Cielo  appella  ritorno,  giusta  la  frase 
dell*  Ecclesiaste  : Ri-vertatur  pulvis  eie.,  et  spiritai  redea t 
ad  Deum  ( cap.  12.  ). 

115  — 117.  m-*  S' ingegni  il  lettore  di  secondare  rol- 
I*  immaginazione  e di  trascorrere  il  vasto  campo  che  gli 
apre  il  Poeta , perchè  resti  meno  di  qua  che  sia  ptissibi- 
le.  Biacioi.i.  ♦-«  E se  f infimo  grado  ec.  Avendo  già 
dello  che  intorno  al  circolare  prrfalo  lume  erano  soglie. 
o sieno  gradi,  piu  di  mille,  d’nndu  l’ anime  beate  in 
quel  lume  si  specchiavano  , ci  ha  fatto  capire  che  intorno 
ai  medesimo  lume  si  alzasse  una  circolare  «cala  , come 
d‘  antiteatro.  Siccome  adunque  I gradi  di  circolare  scala . 
quanto  piu  alti  sono,  lauto  piu  in  largo  stendono  la  loro 
circonferenza  , bene  perciò  pretende  il  Poeta,  che  dalla 
larghezza  dell*  infimo  grado  , tanta  che  sarebln-  al  Sole 
troppo  larga  cintura  , argomentare  si  debba  quanta  dove- 
va essere  la  larghezza  degli  estremi  piu  alti  gradi.  Ma  sic- 
come la  struttura  di  quella  celeste  scala  imitava , come 
espressamente  dira  poi  ( canto  seguente  nel  principio  ), 
la  struttura  di  una  rosa  , in  cui  dal  giallo  intermedio  ver- 
so I’  estremila  si  vanno  npponlo  le  foglie  di  mano  in  ma- 
no una  sopra  dell’altra  Innalzando  , però  iu  vece  di  dire: 
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Si  grande  lume,  guani’ è la  larghezza 
Di  questa  rosn  nell’ estreme  foglie? 

La  vista  mia  nell’  ampio  c nell’  altezza  "" 
Non  si  smarriva , ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  c’I  quale  di  quella  allegrezza- 

Presso  e lontano  lì  nè  pon,  nè  leva;  1,1 
Chè  dove  Dio  scura  mezzo  governa, 

La  legge  naturai  nulla  rilievo. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna,  1,1 
Che  si  dilata,  rigrada,  e redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna , 

Qual  6 colui  che  tace  c dicer  vuole,  117 
Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  mira 
Quanto  è’1  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  Città  quanto  ella  gira!  150 
Vedi  li  nostri  scanui  si  ripieni. 

Clic  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni,’53 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
Primachè  tu  a queste  nozze  ceni, 

guani' è la  larghezza  di  questa  scala  negli  estremi  gradi, 
«lice  ; guani'  è la  larghezza  - Di  questa  rosa  nell' estreme 
foglie. 

HO.  prendeva  per  apprendeva  , discerneva.  »— ♦ appren- 
deva diruti  legge  I'  Aulititi.  E.  R.  *—est 

rio.  Il  quanto  e 7 quale , la  quantità  e «|nalitil. 

liti.  »— * Presso  e lontano  ec.  In  quel  luogo  I’  esser 
presso  n lontano  non  aggiunge  nè  tughe  ni  vedere  : sii 
presso  o lontano.  Ivi  nulln  monta.  Bucini  i.  *— « 

122.  senza  mezzo , senza  interposizione  di  seconde  ca- 
gioni , ma  di  per  sé , immediatamente. 

123.  La  legge  naturai  ec.  : la  naturai  legge,  clic  la  cau- 
so in  vicinanza  piu  forte  agisca . ed  in  distanza  piu  de- 
iKilmenle . nulla  rilievo , oou  ha  luogo  , limi  conta  in 
modo  alcuno. 

124  — 129-  »— * Beai ricc  gli  si  mostra  quale  è colui  che 
vuoi  parlare,  e parsi  tace,  con  vista  che  mostra  nel  si- 
lenzio Il  desio  di  parlare  , a frenar  la  curiosila  di  Dante 
che  non  le  facesse  altre  dimande  ; cd  è grandmarle,  non 
polendo  l'uomo  dire,  menlr’e  da  meraviglia  sorpreso. 
Bi  Adori.  ♦— « giallo  della  rosa  sempiterna  appella  il  cir- 
colare predetto  lume  sopra  della  convessa  superticie  del 
primo  Nobile  , imperocché  situato  in  mezzo  e nel  fondo 
degl’  intorno  ascendenti  gradi , appunto  come  il  giallo  In 
mezzo  della  rosa.  ®— • Nel  giglio,  al  v.  124-,  Il  cod. 
Casa.  Vedi  la  chiosa  che  vi  fa  sopra  II  P.  Ab.  di  CosUuxo 
nel  voi.  V.  fac.  207  deH’cdiz.  di  Padova.  — Nel  giglio 
It-ggono  pure  i cothl.  Chig.  e Anlald.  , come  notasi  nella 
3.  romana.  «— «r  Che  si  dilata  , rigrada , vale  : che  si 
dilata  e gradua,  cioè  per  gradi  innalzasi.  — e redole  ec. 
( (lai  latino  redolere,  olezzare),  e spira  odor  { corrente- 
mente a rosa  ) di  lode  a Dio,  che  opera  ivi  perpetua  pri- 
mavera {vedi  il  Vowbolario  della  Crusca  al  veri»  Vcn la- 
re» 3.  ) . a» — » Che  si  dilata , digrada  e redole  , I"  Ari' 
labi.,  il  Chig.  e II  Cael.  E.  R.  *— « Qual  è colui  che  ta- 
ce e dicer  ec.  : Beatrice  con  quell’ aspetto , in  cui  si  di- 
mostra uno  che  attualmente  non  parla , ma  che  vuol  par- 
lare , mi  trasse  nel  prelato  giallo  della  rosa , e disse  : mi- 
ra quanto  c grande  l'adunanza  delle  biauthe  stole  , per 
dette  genti  adorne  di  bianca  stola.  Allude  (dice  il  Ventu- 
ri | alla  visione  di  s-  Giovanni,  A por. , a cui  si  diedero  a 
vedere  I beati  amicti  stolis  albi».  — stole  per  vesti,  se- 
condo il  green  r Ialino  significato  altre  volte  detto. 

I3<>,  131.  Pedi  nostra  ec.:  vrdi  quanto  estcndesi  la 
nostr’  abitazioni*.  m—+  li  nostri  sciami , net  ».  lai . - il 
Cass.  « notando  in  postilla  : aliter  scanni , che  è la  giu- 
sta lezione.  Cosi  il  P.  Ab.  di  Costanzo  ( loc.  sopraccita- 
to ) « 

133  — 138.  la  quel  gran  seggio,  ec.  ss— * E quel  gran 
seggio  ec.,  I codd.  Val.,  Chig.  r Ang.  E.  R.  *— U Sup- 
pone Dante  che;  veduto  fosse  da  Beatrice  tener  esso  gli 
occhi  ad  un  gran  seggio  sostenente , non  persona , ina 
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Sederà  l’alma,  che  fia  giù  nuposta,  ,5“ 
Dell’alto  Arrigo,  eh’ a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  cb'  ella  eia  dieposla . 

La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia,  130 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 

Clie  nnior  di  fame , e caccia  via  la  balia  ; 

E fia  l’refello  nel  foro  divino 
Allora  lai,  che  palese  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

un’imperinl  corona.  — Primachè  ec.,  avanti  che  venga 
tu  n stare  in  Paradiso.  Imita  la  frase  di  $.  Giovanni,  che 
«lice  l beati  in  Paradiso  ad  coenam  nuptiarum  Agni  voca- 
li ( Apoc.  I».).  — Sederà  l’alma,  che  fa  giù  augosla , 
clic  laggiù  in  terra  nvrn  imperiale  dignità.  E dice  che  fia, 
che  sarà , imperocché  Arrigo  ili  |.ucemburgo,  di  cui  Dan- 
te qui  parla  , non  fu  (atto  Imperatore  che  nel  l.'MM  f Pa- 
lami , Serie»  A a gu  sturarti  ) , e . Dante  , rom’  è detto  piu 
volte,  lìnge  questa  sua  gita  all'altro  mondo  nel  I3nn.  — 
a drizzare  Dalia,  a togliere  i disordini  eh’ernno  in  Da- 
lla. — tu  prima  ch'ella  sia  diajmsla  ; ciò  è rom* a «lire 
indarno;  come  indarno  si  tenia  di  tdlnrrar  fuoco  a legna 
che  ad  ardere  non  sin  disposta,  a»-*  E Torelli:  " prima 
» rh* ella  sia  disposta  ; cioè;  prima  eh’  ella  sia  disposta 
» ad  essere  drizzala.  » — E lilialmente  la  E.  B : * prima 
>»  che  sia  giunta  a quel  grado  di  civiltà  che  si  richieilc  per 
* essere  bene  ordinata.  ■ «— ec 

Notisi , eh’ essendo  stato  Arrigo  maggiore  di  Dante  di 
soli  due  anni  ( risulta  ciò  dal  dirlo  gl’  Istorici  morto  nel 
1313  in  età  d’anni  mi,  ) , e morto,  contro  ogni  «spolia- 
zione, menlre  eseguiva  prostra  mente  l'impegno  di  driz- 
zare l’ Italia,  conviene  perciò  credere  che  questi  prono- 
stici  di  Dante,  della  morte  ili  Arrigo  prima  della  propri», 
e del  ronlinuamenln  degl’  italici  sconcerti , fossero  latti  già 
successi , e conseguentemente  non  essere  probabile  che 
Dante  desse  a questa  sua  fatica  l'ultima  mano  innanzi 
che  le  cose  dell’  Ini  per  odor  e Arrigo  PII.  avessero  inro- 
mincialo  a decimare,  come  dice  In  piu  lunghi  l'Autore 
delle  Memorie  per  la  l’ita  di  Dante  , e particolarmente 
pel  presente  passo  pretende  che  provare  si  possa  f | 17  ]. 
Non  solamente  però  c improbabile  che  prima  della  morte 
di  Arrigo  (seguila  nel  1313  1 avesse  Dante  compita  que- 
st’Opera;  ma  v’è  motivo  forte  assai  , per  non  (lire  cer- 
tissimo, clip  neppur  compiuta  avrssela  prima  dell'anno 
1318  ( vedi  le  note  Purg.  c.  xxxtit.  v.  43.  esegg.  ; e e.  1%. 
v.  40.  e segg.  della  presente  Cantica  ).  — augusta  invece 
di  augusta,  antitesi  In  grazia  della  rima.  — agosto  vo- 
gliono qui  leggere  l'edi/ione  degli  Accademici  della  Oli- 
sca e 1* edizioni  (ti  quelln  seguaci  . e i codd.  Val.  , 
Ang.,  Chig.  e Caci.  E.  R.  *— « Ma  vedi  ciò  che  a questo 
proposito  si  è avvertilo  Inf.  c.  i.  ».  71. 

139.  v'ammalia , vi  affattura,  e quasi  con  occulta  ma- 
lia vi  guasta  nell'animo  e vi  corrompe.  Vi.srmii. 

III.  muor  di  fame,  c caccia  ce.  Allude  ai  Curili  di  piu 
città  d'Italia  a«l  Arrigo  contrarie  , e spezialmente  al  Fio- 
rentini, che  desideravano  la  pace,  e ne  vedevano  la  gran 
necessità,  e si  misero  poi  In  armi  per  opporsi  ad  Arrigo, 
che  solo  voleva  e poteva  darla.  Venturi. 

142  — 141.  Prefetto  nel  foro  divino  appella  il  Romano 
Pontefice , suceessor  di  s.  Pietro,  a cui  da  Gesù  Cristo  fu 
detto  : Tibi  dabo  elaves  regni  caelorum  ; et  quadeumque 
tigaveris  super  terram,  erit  ligatum  et  in  eaelis  ; et  quod- 
e attigue  sol  ver  is , eie.  ( Matth.  IO.).  — tal , Intende  Cle- 
mente V. , — che  palese  c coverto  - Non  onderà  con  lui 
per  un  cammino,  che  si  opporrà  ad  Arrigo  e con  (sco- 
perti e con  occulti  provvedimene.  — * Dal  ».  133.  al  144. 
il  Postili,  del  end.  Glenbervie  chiosa  : « Poetando  videt 
m sedem  , quam  cxpcctabat  Impcralor  Uenrigus  qui  fuil 
» Impcralor  Comes  de  Lucmiburgo , et  quomvdo  Papa 
» fui t causa  dirti  Henrìghi  mortis.  » Bisogna  dire  rhn 
l‘  autore  del  contento  prestasse  fede  alla  voce  sparsa,  che 
Arrigo  fòsse  avvelenato  coll* natia  o calice  nel  prendere 
I’ Eucaristia  In  Buon-Convcnlo  dal  Domenicano  Fra  Ber- 
nardo da  Montepulciano,  come  riferisce  il  Baluzì»,  Mise. 
lom.  I.  pag.  162.  Ma  il  silenzio  del  Villani , di  Alhertii» 
Mussato  di  Padova  , di  Conrado  Vtcer,  che  ne  scrisse  la 
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PARADISO 


Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  1 13 
.Nel  santo  ofllcio  ; eh’  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è per  suo  merlo , 

Vita , e di  nitri  molti,  somminislra  argomento  di  smenti- 
re l'asserzione.  Si  segua  tuttavia  lo  stesso  Dante,  carilo 
xxil.  v.  82.  di  questa  Cantica , nel  contento  di  cui  il  sig. 
Poggiali  accenna  dubitativamente  qualche  cosa  di  un  tal 
veleno.  E.  R. 

145  — |47.  poco  poi  tarò  cc.  : campato  essendo  nel 
pontificato  soli  anni  note  in  circa  , cioè  dal  1305  al  IUI4. 
— Là  dove  Simon  mago  è re.,  nella  bolgia  dc’simouiaci. 
Inf.  c.  xu. 


K farà  quel  d’  Alagna  esser  più  giuso . 


148.  R farà  quel  d' Alagna  esser  pi*  giuso  • e onererà 
piu  a fondo  Bonifazio  Vili.  d'Anasni,  dello  anticamente 
A log  no  (vedi  anche  C.io.  Vili,  in  piu  luoghi,  p.  e.  liti.  h. 
cap.  03.).  Di  cxdal  del rusione  vedi  il  precitato  canto,  Inf. 
C.  XIX.  v.  70.  e segg.  — • andar  più  giuso,  i codd.  Caet., 
ss — » Antald.  e Chig.  ■« — • mirar  più  giuso,  il  tìtenber- 
vie  m—+  e f Àng.  •— ss  Potrebbesi  ira  quatte  due  prefe- 
rir la  seconda,  poiché  meglio  appella  alla  situazione  di 

queir  anima  , come  pai  commessa  , . per  la 

Jt stura  delta  pietra  ec. , come  sopra  Ine.  cit.  E.  R. 


CANTO  XXXI. 


ARGOMENTO 


Prosieguf  Dante  nel  presente  canto  la  destri - 
zinne  dette  due  celesti  Corti  ; poi  narra  come , 
ascesa  Beatrice  al  suo  beato  Seggio  , mandò  luì 
in  sua  vece  s.  Demordo  a mostrargli  la  gloria  di 
Maria  /'ergine. 


la  forma  dunque  di  candida  rosa  1 2 * 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

Ma  l’altra,  che  volando  vede  e canta  4 * * 
l.a  gloria  di  Colui  cho  l’ innamora, 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

SI  come  schiera  d’api,  che  s’indora  7 * * * * * * 
Una  data , ed  altra  si  ritorna 
l.à  dove  il  suo  lavoro  s' insapora  , 

Nel  gran  dor  discendeva,  clic  s' adorna  lu 
Di  tante  foglie , e quindi  risaliva 
l.à  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna . 

1.  di  candida  rosa.  Vedi  nel  canto  precedente,  v.  117., 
e quella  nota,  ss—»  Dice  candida  per  esser  composta  di 
beati  adorni  di  bianche  stole  : amidi  stolis  atbis,  dice  s. 
filo-  7.  Apoc.  Nel  calilo  xxx.  v.  128.  e seg.  di  questa 
Caotica  : Mi  trasse  Beatrice  , e disse:  mira  • Quant'è  il 
convento  de  te  bianche  siate  • Torelli.  ♦— « 

2,  3.  la  milizia  santa,  - Che  ec.:  I* anime  umane 

salve  e spose  di  Gesù  Cristo  per  la  di  lui  preziosa  morte. 

4 — 12.  Ma  V altra  , degli  Angeli , che  volando  ( non 

sedendo,  come  l’ anime  umane  facevano)  canta  la  glo- 

ria di  Colui  ec. , canta  la  gloria  di  qurl  Dio  ette  si  del- 

l’amor  suo  raccende,  e quella  suprema  bontà  che  la  fe- 
ce cotanta,  che  la  creò  cosi  nobile,  m— ♦ Si  come  schie- 

ra cc.  Similitudine  di  molta  grazia  e vaghezza  . e ne  ve- 
drai la  convenienza  , riflettendo  a quello  che  dice  di  sot- 

to ( vv.  Ifi  — 18.  ) . Biscioli,  a— « s‘  infiora  - Una  fiata, 

ed  altra  si  ritorna  - l.à  ec.  : ora  va  ad  infiorarsi . a ca- 

ricarsi del  pulviscolo  de’  llori.  ed  ora  Ta  ritorno  all’alvea- 

re , dove  il  suo  lavoro , la  sostanza  de’  fiori  col  suo  lavo- 

ro adunata  , »' insapora  , si  converte  In  mele.  — s'infio- 
ra - Una  fiala  , ed  una  si  ritorna,  leggono  l’ edizioni  di- 

verse dalla  Nidohcatina  , »— » e I cudù.  Val. , Ang.  e 
Chig.  E.  R.  em  Là  dove  ec.  : in  alto  , sopra  della  rosa  , 
dove  il  suo  Amore,  l' oggetto  amalo.  Iddio,  sempre  abi- 


Ln  forma  generai  di  Paradiso 
Dante  comprende  con  inteso  sguardo  : 

Sale  Beatrice  al  seggio  a tei  preciso. 

Intanto  verso  lui  viene  non  tardo 
Delta  Rrgina  F ergine  beata 
A dimostrargli  il  gaudio  San  Bernardo, 

Anima  di  lei  sempre  innamorato. 

Le  facce  tutte  avean  di  damma  viva,  '* 
E l’ali  d’oro,  e l’altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  Bordi  banco  in  banco  14 
l’orgevan  della  pace  e dell’ardore, 

Ch' elli  acquistava!]  ventilando  il  Ranco. 

ta.  — • Il  Postili.  Caet.  . che  , dove  si  può , trae  allego- 
riche spiegazioni  dal  velame  de' versi  strani , cosi  la  in- 
tende a questo  passo:  Suiti  apes  receduti!  ab  alveari,  tl 
raduni  ad  fiore s , et  postea  recedimi , ita  Angeli  recede- 
boni  a pancia  pieno  omni  mette  , ibanl  od fiores  , idest  ad 
animai  beatas,  et  ferebant  odorem  boaarum  opero/ionum 
ad  ci/nspectum  Dei.  In  altre  chiuse  di  simil  falla , ose 
non  abblam  trovato  discrvzlon  d’idee,  abbiamo  spesso 
taciuto , per  non  avvicinarci  troppo  al  gusto  di  quel  seco- 
lo. E.  R. 

13  — 15.  — * Questo  terzetto  è passalo  sotto  silenzio 
dal  P.  Lombardi.  Il  Postili.  Caet.  aveva  chiosato  cosi  : 
Poni t habitnm  Angchrum  damma  viva  ad  notandum  vi- 
vacem  carila  lem  ; all  d’oro  , quia  sani  sapientissimi  et 
incorruplibites  ut  aurum  ; l’altro  bianco,  od  notandum 
puritatem , quasi  diceret  : non  est  aliqua  anima  quae 
possil  parificati  angelieac  naturar  in  purihtle,  quia  nun- 
qnom  (aerimi  involuti  carne  et  peccalis . Anche  noi 
slam  di  parere  che  una  ragionevole  allusione  si  con- 
tenga in  questa  minuta  descrizion  corporea  degli  Angio- 
li. E.  R-  La  E.  B.  segue  anch’cssa  questa  intelli- 
genza. « — sa 

16.  nel  fior  , nel  gran  recinto  fatto  a pulsa  di  rosa.  — 
di  banco  in  banco,  di  grado  in  grado , di  fronda  in  fron- 
da. m— » di  bianco  m bianco  leggono  I codd.  Cari,  e 
Ang.  E.  R.  *-ns 

17,  18.  Porgevnn  detta  pace  ec.:  comunicavano  alla 
beale  anime  di  quella  pace  e di  quell’ amore  divino 
ch'etti,  essi  ( veti!  Cmonio.  Partir,  tot.  16.  ),  intendi 
Angeli,  acquistavano  ventilando  il  finn* o , facendo  col 
dimenar  delie  all  vento  al  proprio  fianco  ( ventilare  al 
senso  di  percuotere  con  vento  adopera  pur  Dante , Purg 
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6,)3 


Nè  l’ interporsi  tra’l  disopra  e'I  flore  10 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e lo  splendore; 

Chè  la  luce  divina  è penetrante 
Per  l’universo,  secondo  eli’ è degno, 

Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e gaudioso  regno,  ,4 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0 trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a lor  vista  sì  gli  appaga, 


c.  XIX.  v.  40..  None  le  penne  poi,  e vcnlilonne) , volan- 
do, Intendi  , a Din.  — egli  in  vece  d ’ elli  Irggono  l‘ edi- 
zioni dorrà?  dalla  Nidoheatina. 

IO.  'I  disopra,  la  divina  tede, ch'era  in  allo  aopra  del- 
la roM. 

20.  Di  tanta  plenitudine  volante,  della  volante  moltitu- 
dine tanta  , che  non  lanciava  vólo.  — * moltitudine  legge 
inf.lUi  il  cod.  Caci.  E.  R. 

21.  la  vista  e lo  splendore,  d'iddio. 

2t.  Si  che  nulla  le  puote  esser  dovati  te,  1 codil. 

Val.  e Ciuf.  E.  R.  *-« 

25  — 27.  frequente  in  gente  antica  ec,:  numero*©  di 
Santi  del  vecchio  e del  nuovo  Te»tamento.  Covi  gli  al- 
tri Sposi  lori  . Meglio  il  P.  d’  Aquino  I'  intende  piu  am- 
piamente, cioè  per  lulla  la  Corte  celeste,  compresi  Insie- 
me gli  Angeli,  antichi  abitatori  del  Cielo,  e le  anime 
beale.  V suturi.  »—  Il  slg-  Biagioli  segue  la  più  comu 
ne  intelligenza , non  si  patendo  in  alcun  conio  ( die' egli) 
appellar  gente  antica  gii  Angeli  creati  da  Dio  - lo  sua 
eternila  di  tempo  (oore.  — Eppure  la  ?..  B.  sia  piu  vo- 
lentieri col  d’ Aquino.  — « E ben  antica  (ci  scrive  II 
» chiariss.  slg.  Parenti)  la  diversitA  de' pareri  ralla  intel- 
» ligroza  del  verso  20.  Consultiamo  Benvenuto,  ed  avre- 
M mn  una  nuova  prova  di  questa  osservazione  del  Mura- 
» tori  : Dubitari  viz  potest , quii*  Benevenutus , uti  coe- 
» Ieri s l)anlis  Intcrprelibus  antiquitate , ita  et  erudì tione 
» prarivml.  Immo  quae  nuper  laudati  Scriploree  conges- 
ti sere,  ut  Aldigkenano  poema  li  Incerti  ad  terreni , nmntu 
» fere  delibata  f nere  ex  rjusdem  ile  ne  venuti  Commenta- 
» riis  mss.  quamquam  fatenlem  Mem  turni  ha  bea  nt  ut , se 
■ itlius  scruna  capitasse.  Ecco  dunque  proposte  dall’  Imo- 
n lese  le  due  sentenze  : = Frequente  in  genie  antica  ed 
» in  novella  ; idest  beuta  veleria  et  novi  testamenti  ; rei 
„ die  gente  angelica  et  humana.  =:  Pare  che  la  prima  ab- 
u Ina  maggiore  probabilità;  imperciocché  l' esterna  appa- 
» renza  di  quella  piena  e concorde  ufljsaazione  ad  un  se- 
ti gno,  non  sembra  attribuita  agli  Angeli,  i quali  vanno 
w discendendo  e risalendo  per  quel  beato  consesso.  » ♦— « 

Viso  ed  amore  avea  ec.  : avea  cioè  rivolto  unicamente 
a l>io  l'occhio  e l’amore.  Ventiri.  »— ♦ È ambiguo  (no- 
ta il  Torelli  aolto  questa  terzina  ) se  tulio  vada  congiun- 
to con  regno , e con  fiso  ed  amore.  — Il  chiarissimo 
•ig.  Professore  Parenti  pensa  doversi  riferire  a fiso  ed 
amore : l.s  per  la  maggiore  prossimità  del  costrutto; 

2. «  perchè  serve  ad  esprimere  vieppiù  l'unione  contem- 
poranea dello  sguardo  e dell'affetto  in  un  solo  scopo; 

3. *  perchè  troviamo  una  frase  non  dissomigliente  nel  v. 
132-  del  canto  xxxm.  di  questa  Cantica:  Perchè  il  mio 
viso  in  lei  tutto  era  messo.  ♦— « 

28 , 20.  O Irina  luce , ec.:  a luce  delle  tre  divine  Per- 
sone, che  in  unirà  stella,  in  una  sola  essenza  , Scintil- 
lando a lor  visla  , luce  agli  occhi , o avanti  gli  occhi , 
de' beali  spandendo,  si  gli  appaga,  o cosi  per  ellissi, 
ili  vece  di  dire  : si  cotale  slella  gli  appaga , gli  accon- 
tenta ; ovvero  per  antitesi,  in  grazia  della  rima,  dice 
appaga  In  luogo  d ‘appaghi,  mutando  questa  volta  la  • in 
a , che  piu  soventemente  mula  tu  c.  * Anche  il  To- 
relli ha  qui  dolalo:  « Scambiamento  di  tempo  appaga 
» per  ap/Highi.  — E II  nostro  Perazzioi:  « Academici  : 
>*  La  Trinila  in  una  sola  luce  JUimmeggia.  Non  lux  um- 
» ca  dicitur , quae  Irina  est  ; sed  stella . se.  trinae  luci» 
» essentia  , ob  quara  unito  in  lamine , ut  Zeno  ait , una 
m dignilas  retini-tur  ( Corrcct.  et  Adnol.  eie.  p.  81.  ).  »•  — 


Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i barbari . venendo  da  lui  plaga  *• 
Che  ciascun  giorno  d’ Elice  si  cuopra, 
notante  col  suo  Aglio  ond' ella  è vaga, 
Veggendo  Itoma  e l’ ardua  sua  opra  31 
Stupcfaceansi.  quando  l.aterano  # 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

lo,  che  era  al  divino  dall’ umano,  31 
Ed  all’ eterno  dal  tempo  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popoi  giusto  e sano. 

Di  che  stupor  (fovea  esser  compiuto  ! 40 
Certo  tra  esso  e il  gaudio  mi  facea 
l.ibito  non  udire,  e starmi  mulo. 

E quasi  peregrin  , che  si  ricrea  43 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

che  unica  stella  , col  cndd.  Val.,  Antald.  e Chip-,  nel  v. 
28.  , la  3.  romana.  *-m 

30.  Guarda  quaggiuso  ec.  : guarda  r soccorrici  nel 
gran  periglio,  In  cui  ci  troiani  noi  quaggiù  di  perderci 
i- terna  mente,  m—  quaggiù,  l’ Antald.  E.  R.  *— m 

31.  pluga , per  parie  del  mondo  , prese  dal  latino  non 
pur  Dante , ma  anche  il  Boccaccio  ( vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca) . 

32.  Che  ciascun  giorno  d’  Elice  si  cuopra  : cui  In  cia- 
scun giorno  venga  a passar  sopra  In  costellazione  vicina  al 
polo  Artico  , appellata  Elice , cioè  l’ Orsa  maggiore.  Vale 
adunque  quanto  se  detto  avesse  : plaga  che  delle  più  set- 
teulrionati  sia  - za-—»  Elice  ( nota  il  Torelli  ) è U ninfa  Ca- 
listo , e suo  figlio  è Boote . «— « 

33.  Belante  col  suo  figlio,  aggirante*!  io  vicinanza  del- 
l'altra costellazione  di  suo  tiglio  Boote,  appellalo  anche 
A r lofi  tace , o Arturo  ( vedi  Ovidio,  Fast.  III».  2.  t’.  180. 
e segg.  ) ; e giustamente  riprende  qui  il  Venturi  la  comu- 
ne degli  Spositori,  che  per  questo  figlio  d'Elice  erronea- 
mente Intendono  l’Orsa  minore.  »— * Rolando  col  suo 
figlio , l'Ang.  E.  R.  «— m ond' ella  è vaga,  di  cui  elln  è 
invaghita. 

34.  ardua  sua  opra,  l'eccelse  sue  fabbriche. 

36  , 30.  quando  l.aterano  ec.  Prende  il  Lnterano , par- 
te famosa  di  Roma,  per  Roma  tutta  ; e vuoi  dire  ; quan- 
do le  romane  fabbriche  superarono  in  magnificenza  tutte 
le  fabbriche  dai  mortali  altrove  fatte. 

37  , 38.  lo,  che  era  al  divino  da  ir  umano  , - Ed  all’e- 
terno dal  tempo  venuto  ; cosi  legge  la  Nidolieallna  , me- 
glio che  non  leggano  tutte  I’  altre  edizioni  : lo  , che  al 
divino  dall'  umano , - All' eterna  dal  tempo  era  venuto  , 
facendo , contro  ogni  costume  . di  due  sillabe  II  pronome 

10  in  principio  del  verso.  — * Anche  il  cod.  Cari.  Irgcr 
con  tutte  le  altre  edizioni  ; m—  coai  l'Ang.  e l' Antald. 

11  Chi#,  va  con  noi.  E.  R.  — - et 

39.  E di  Fiorenza  in  popoi  giusto  e sano.  Accusa  in 
tal  modo  tacitamente  d' ingiusto  e d’ insano  il  fiorentino 
popolo. 

40.  compiuto,  ripieno. 

41 . 42.  Certo  Ira  esso  e il  gaudio  mi  facea  - Libilo  non 
udire  ec..-  certamente  In  mezzo  ad  esso  stupore  ed  al  go- 
dimento mi  facea  - Libito , mi  dava  piacere  il  non  par- 
lar lo,  e il  non  sentir  parlare.  Può  però  Intendersi  che 
la  particella  tra  significhi  parte  ( vedi  il  Vocabolario  del- 
la Cr.  sotto  la  particella  Tra , |.  3.  ) , e trarsenr  que- 
st'altro  sentimento:  Certamente  parte  esso  stupore  e par- 
te il  godimento  mi  faceva  ec.  M — * Questa  seconda  spo- 
sizione è derisa  dal  sig.  Biagioli,  negando  che  la  partlcrl- 
la  tra  possa  »ignlftcar  parte.  — « Non  mi  pare  ( dice  II 
* slg.  Parenti } che  la  forza  del  tra  abbisognasse  qui  di 
» esser»  dichiarata  mediatale  un’altra  particella  ; ina  non 
«*  mi  pare  nemmeno  che  si  fatta  dichiarazione  presso  II 
» Lombardi  s'allontani  dal  sentimento.  In  conclusione,  il 
» Poeta  non  vuol  dir  altro , se  non  che  , posto  in  mezzo 
» a tanti  oggetti  di  stupore  e di  gaudio,  non  sapeva  piu 
» nè  ascoltare,  ne  favellare.  « «— « 

44.  Nel  tempio  ec.  : nel  tempio  , per  volo  di  visitare  il 
quale  ha  Intrapreso  il  pellegrinaggio,  m-»  di  suo  voto, 
il  cod.  Antald.  E.  Il-  t-« 
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E spera  già  ridir  com’  egli  alea , 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi , 

Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 

E vedea  visi  a carili  suadi 
D’altrui  Jume  fregiati  e dei  suo  riso, 

E d'atii  ornali  di  tutte  onesladi . 

La  forma  generai  di  Paradiso  as 

Oià  tutta  Io  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E volgeami  con  voglia  riaccesa  “ 
Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa . 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose;  5a 


46.  E spera  ec.  : e sprra  di  potere  , fallo  filarne  al  pa- 
irio letto  , descriverne  altrui  la  struttura.  Dello  alea  per 
tulio  vedi  II  Prospetto  de'  verbi  toscani  ( sotto  II  verbo 
Stare , num.  15.  ) . — elio  alea , invece  d 'egli  alea, 
leggono  I’  edizioni  seguaci  di  quella  degli  Accademici 
della  Crusca.  m- * co ' ( come  J meglio  alca  , I*  Ang. 
F..  R.  +-* 

40  , 47.  Si  per  la  viva  luce  ee.  : cosi  passeggiando , 
scorrendo  io  cogli  occhi  per  la  viva  luce,  menatali  pe*  va- 
rj  gradi  di  quella  gloria.  — • per  quei  gradi  , legge  il 
end.  Caet.  E.  R. 

48.  Or  tu  , or  giù  , ed  or  ricirculando  : ed  or  all'In- 
torno girando.  ■—  4/ o tu,  ma  giù,  e mo  ricirculando,  leg- 
gono l' edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina,  m—  e i codd. 
Val.,  Ang.,  Chig.,  Anlald.  e Cari.  F..  R.  *— « 

49.  E vedrà  viti  a carila  suadi  , cosi  la  Nidobeatina  ; 
ledeva  visi  a carità  suadi,  cosi  l'edizione  della  Crusca 
e le  seguaci  ; Vedca  di  carità  viti  anodi , cosi  II  Daniel- 
lo, l'Aldina  edizione  m— * ed  il  Caet. . mentre  I'  Ang. , 
Vedeva  viti  in  carità  suadi;  Il  Val.  col  Chig.,  Vedrà  di 
cariti  viti  suadi  - D'altri  lumi  ec. , quando  l’ Anlald.  si 
sla  colla  Nidob.  E.  R «— « a carità  suadi  vale  a carità 
persuadenti,  incitanti,  formando  I' aggettivo  anodi  dal 
verbo  Ialino  aundeo . onde  Snodo  fu  appellata  la  Dea 
della  persuasione  ( vedi  Roberto  Stefano , Thcsavr.  ting . 
Ini.  ) . 

50.  61.  D' altrui  lume  ec.  : fregiali  del  dlvln  lume  e 
della  propria  giojn , e di  atti  adorni  d' ogni  onrstii  ; 
»—♦  d’ ogni  grazia,  di  ogni  attrattiva,  d'ognl  lusinga  di 
virili , spone  il  Biagfoli.  *—m 

63.  il  min  iaguardo  legge  la  Nidob. , ove  lolle  P altre 
ediz.  leggono  il  mio  sguardo,  facendo, conico  II  costarne, 
mio  di  due  sillabe  per  entro  il  verso.  0 isplendor  di  vìva 
luce  eterna , a solo  riempimento  del  verso . scrisse  pur 
Dante,  Purg.  c.  xxn,  v.  13».  m— » Fin  qui  il  Lombardi. 

— Talli  i codici  esaminali  dal  sig.  De-Rnmanis  stanno  col- 
la comune,  con  cui  ebbe  egli  intenzione  di  leggere  nella 
sua  ultima  edizione.  — Il  eh.  sig.  Parenti  ci  consiglia  a 
conformare  li  verso  alla  pienezza  Dantesca,  leggendo  con 
Benvenuto  lo  mio  aguardo;  lezione  clic  volentieri  accet- 
tiamo , trovandola  confortata  dal  miglior  codice  di  questo 
Seminario.  Gli  altri  tre  si  accordano  nella  lettera:  Già 
tutta  mio  sguardo  ; la  quale  , se  non  allro,  giova  ad  e- 
scludere  il  lezioso  e svenevole  iaguardo  della  Nidobea- 
tina. •— « 

64.  In  nulla  parte  ec.  ; fermato  viso  , leggono  I 
codd.  Valicano,  Angelico  e elogiano.  E.  R.  ♦— « 

57.  Di  che , delle  quali , — era  sospesa , era  ansiosa. 

58.  Uno  intendeva  , ed  altro  mi  rispose:  una  cosa  pen- 

sava. e.  un’altra  diversa  da  quella  ini  avvenne.  Cosi  il 
Daniello  e II  Venturi  ; »— * cosi  con  essi  II  Torelli  . ma 
t**rò  dubitativamente,  avendo  notato:  = Questo  è forse 
Il  senlimenlo  : cosa  avea  in  animo,  ed  altro  mi  av- 

venne. = *-m  Avendo  pero  san  Bernardo , come  in  se- 
guilo dirà,  fatte  le  veci  di  Beatrice,  ed  (astrailo  Danio  di 
quanto  bramava,  pare  che  un  senso  piu  ovvio  sia  : lo  era 
attenta  ad  udir  risposta  da  uno  , e mi  rispose  un  altra. 

— * Combina  col  nostro  P.  Lombardi  il  Posllll.  Cari.,  che 
dice:  Alias  spiritili  loco  Beatrici!,  qui  fuit  Spìntus  Sun- 


Credea  veder  Beatrice  , e vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose  . 

DilTuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene  01 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio 
Quale  a tenero  padre  si  conviene . 

Ed  , ella  ov’è?  di  subito  diss’ io  . tìf 
Ond’  egli  : a terminar  lo  tuo  distro , 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  . 

E se  riguardi  su  nel  terzo  giro  tt7 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  a che  suoi  merli  la  sorllro  . 


cti  Bernardi.  Prosieguo  poi  : Pulchraficlio  ; non  resta  bai 
ri  tiisi  ridere  ultimnm  finem  . sci I irei  Deum . ad  quem 
non  poterai  pervenire  nisi  mediante  Maria  , guani  dispo- 
nere  non  jtoterat  nisi  ausilio  carissimi  Familiari*  sui , 
quia  llernordvs  fui!  deisti  istruii t f'irginis  Marine  ultra 
omnes  hamines.  E.  R.  m—*  S’ accorda  eoo  loro  anche 
l’Anonimo,  chiosando:  «•  Intendeva  di  domandare  Bea- 
» trice,  e mi  rispose  altri , che  io  non  intendra  di  do- 
« mandare.  ■ •—« 

69.  un  Sene,  un  vecchio,  dal  latino  senti , latinismo 
di  Dante,  Uirelo  il  Venturi.  Ma  l’ndoprar  Dante  la  voce 
stessa  eziandio  fuor  di  rima  ( verso  91.  di  questo  canto), 
e il  trovarsi  adopmli  comunemente  senettù , senile  e se- 
niori, ci  mede  in  dubbio  se  fosse  Dante  II  primo  a dir 
Sene  per  vecchio,  m—*  = e vidi  wn  Sene  . cloc  *.  Ber- 
nardo ( chiosa  l’Anonimo  ) dell’Ordine  di  Chiaravalle. 
Crocesegnò  Currado  IL  Imperatore,  il  quale  con  dugeu- 
to  navi  di  pellegrini  trapasso  il  mare  anni  don».  1147.= 
E.  F.  «-«e 

OD.  l'estito  con  le  genti  gloriose  ; cioè  , a esilio  d‘ un 
abito  della  slessa  foggia  e colore  con  gli  altri  beali.  »—*  I- 
sl  essamente  spone  il  Torelli.  «— « Cosi  Purg.  c.  XXIX.  r. 
146.  e seg.  : Abituali  col  prìmajo  stuolo,  cioè  (com'ivi 
chiosa  il  Volpi  ) vestiti  alla  stessa  foggia  c del  color  me- 
desimo che  I primi. 

01  — 03.  »— * Diffuso  era  cc.  Non  v’è  bisogno  .11  spie- 
gazione: mo  noia  I soavissimi  colori,  le  dolci  pieghe,  il 
diletto  che  spira  questo  quadro.  F.  chi  è degno  , come  il 
gran  Buonarroti,  d'attingere  I colori  e lo  spiro  animatore 
dell* arte  in  questo  divino  Maestro,  paragoni  II  presente 
cnu  quello  del  glorioso  Catone  , e con  l' allro  dell' orren- 
do Carotile,  gli  ricopi!  tulli  e Ire  in  frdel  tela,  e si  (ara 
di  fama  eterno.  Biaoioi.i.  •— m Diffuso,  sparso.  — gene , 
preso  dal  latino  in  grazia  della  runa  , per  gote,  guanae- 

04.  ella  , Beatrice. 

07 , 08.  net  ferzo  giro  - Del  sommo  grado  ; o II  singo- 
lare pel  plurale  adoprando  , Del  sommo  grado  dice  p«-r 
de’ sommi  gradi,  e come  se  detto  avesse;  net  terso  ordi- 
ne de’ più  alti  gradi,  de' posti  più  alti;  ovvero  per  gra- 
do non  nllro  intendendo  che  abitazione,  vuole  dire:  nel- 
l'ordine terzo  della  più  alta  abitazione,  ut — » Fin  qui  il 
Lombardi.  — Dot  sommo  grado,  legge  il  Dionisi;  lezio- 
ne disapprovala  e derisa  dal  sig.  Biagioli.  Consigliò  forse 
ni  Dionisi  un  tal  mutamento  la  seguente  chiosa  del  Pe- 
ra /./ini  : « Del  sommo  grado,  re.  Ludovici»  Salvi.  Aut 
» Interpretare  Del  prò  Dal , aut  legc  Dal.  Terlius  enlm 
» nrrulus  vel  ali  indino , vel  o Mimmo  gradu  numerari 
n polenti.  Mone!  auleti»  s.  Brrnardus  , ul  a stimino  coni- 
*•  puletur.  Sic.  Panni,  c.  XXXII.  ».  10..*  K dal  settimo  gra- 
ti do  in  giù  ee.  { Correct.  et  Adnot.  in  Dantis  Comoed. 
» p.  84.  ) . » Se  il  signor  Biagioli  avesse  conosciuta  questa 
sposiziooe , forse  non  sarebbe  si  di  leggieri  trascorso  nel- 
la sentenza  che  il  Dionisi  fa  qui  un  guasto;  e nell' altra 
peggiore  : tagliami  questo  collo  , se  sa  quello  che  si  vo- 
glio dire.  — Anche  il  Torelli  opinò  che  Del  alia  qui  per 
Dal  ; e Dal  abbiamo  appunto  , a maggior  chiarezza,  pre- 
ferito di  leggere  con  Benvenuto , col  cel.  ms.  Estense  , e 
con  tre  codici  di  questo  Seminarlo.  ♦— m 

00.  Nel  trono  a che  tuoi  metti  la  sortirà;  cosi  la  Nido- 
hcutlna  , piu  elegantemente  che  non  leggano  Pai  Ire  ediz. 
m— » e I codd.  Val.,  Ang.  e Anlald.  E.  R.  «hi  N'cl  tro- 
no che  i suoi  merli  le  sorliro. 
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Stanza  risponder  gli  occhi  su  levai , 5U 
E vidi  lei  che  si  tocca  corona, 
liifletlcndo  da  sò  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region  che  più  su  tuona , 73 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista  , 
Qualunque  in  mare  più  giù  s’ abbandona . 

Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista;  ,u 
Ma  nulla  mi  Tacca  ; chè  sua  effige 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista . 

0 Donna  , in  cui  la  mia  speranza  vige , ’• 
E che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  veslige , 

Di  tanle  cose  , quante  io  ho  vedute  , ** 
Dal  tuo  podere  c dalla  tua  bonlate 
Riconosco  la  grazia  e la  virtute  . 

Tu  in’ hai  di  servo  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  luti’!  modi, 

Che  di  ciò  fare  avei  la  potestale . 

71  , 72.  che  si  faceti  corona  , - Riflettendo  et.  : che  fa- 
crvasì  corona  del  nasi  che  da  Ilio  riceveva  e rillrlteva 
d’  ogn'  Intorno.  — * Quia  nikit  videmus  de  gloria  Dei , 
nifi  quantum  tu  lieairict  demonstrntnr  , coerentemente 
all’ intelligenza  della  Teologia  stillo  lieairict , chiosa  il 
Postili.  Cari.  E.  R. 

73  _ 76.  Da  quella  region  et.  Formandosi  li  tuoni  nrl- 
T aria  ora  piu  alti  ora  piu  bassi  . ad  accrescimento  perciò 
di  <| uel la  distanza  che  vuole  Dante  qui  assumere  in  para- 
gone , ne  specifica  quella  region  dell’  sria , in  cui  li  piu 
alti  tuoni  si  formano.  Prr  dar  poi  un' esatta  costruzione 
ili  questi  quattro  versi  pormi  affatto  necessario  che  nelle 
parole  drl  v.  75. . Qualunque  in  mare , Intrudasi  In  pre- 
posizione in  posta  nel  mezzo , In  vece  di  essere  antepo- 
sta ; ad  imitazione  cioè  di  quelle  latine  frasi  hoc  in  urbe , 
servilcni  in  m»dum  , quocunque  in  mare  eie.  Ecco  adun- 
que com’  lo  costruisco  : In  qualunque  mare  alcun  occhio 
mortale  ti  abbandona  , si  abbassa  . più  giù , non  diala 
tanto  da  qHclta  region  che  più  su  tuona  , quanto  da  Rea* 
Irice  la  mia  ritta.  L’ edizioni  diverso  dalla  Nidoheallna 
leggono:  Quanto  li  da  Beatrice  , SS — » e cosi  il  Val.  e 
|*  Ang. . che  perù  seguono  a la  mia  via  fa.  E.  R.  *— m 

77  , 7H.  .Va  nullo  mi  facea  , intendi  , tonta  dittamo: 
nessun  impedimento  arrecavami  una  si  grande  disianza  ; 
chè  sua  effige  ec.:  imperocché  non  veniva  agli  ocelli  miei 
la  sua  effigie  attraversando  alcun  mezzo  ( di  aria  , emrm- 
pigrazia,  o di  acqua  } , che  mista , alterata  . rendesscla. 
— effige,  c veitige  per  effigie  e veshgic,  sincopi  in  grazia 
della  rima. 

70,  8o.  »— * O Donna,  ec.  Fervidissima  orazione  di 
Dante  Alla  sua  Donna  gloriosa  , spiratagli  da  subito  impe- 
to di  desio  e di  amore;  piena  di  eloquenza , parlar  digni- 
toso e grande,  che  sditesi  Quasi  torrente  ch'aita  vena 
preme.  Bivr.im.i.  *— « ni  cui  la  min  speranza  vige  ( dal 
In  lino  vigere  ) . nella  di  cui  protezione  fondasi  e verdeg- 
gi.note  manlicnsl  la  speranza  mia.  sa— * A che  soffristi  , il 
Vai  K.  R — « 

HI.  D*  Inferno  lasciar  te  tue  vestige  : scendendo  colag- 
gio a muovere  in  ajulo  mio  Virgilio.  Vedi  il  cauto  II.  del- 
P Inferno. 

82  — 81.  Di  tante  case,  ec.  a Non  è chiara  io 
i,  questo  luogo  ( mila  11  Torcili  ) la  forza  della  voce  t ur- 
ie tute.  Forse  di  tante  cose  vale  per  o da , e vuol  dire  : 
» Riconosco  dal  tuo  potere  ec.  la  grazia  e la  virtù  eh'  io 
» acquistai  , o che  mi  venne  da  laute  cose.  » — Non  sem- 
bra ni  sig.  Parenti  molto  spontanea  questa  sposizione , e 
crede  che  Dante  riconosca  semplicemente  da  Beatrice  la 
grazia  e la  forza  per  cui  ha  potuto  veder  tante  cose.  ♦— «* 

85.  Tu  m'  kui  di  serro  tratto  ec.  : lu  dall’  ubboatinrvnlc 
schiavitù,  in  ch’io  viveva,  delle  ree  mie  passioni , mi  bai 
ritornalo  in  litarlh. 

87.  Che  di  ciò  fare  avei  la  indettale  . covi  la  Nidolr.  e 
parecchi  lesti  veduti  dagli  An- -adornici  della  ('rosea;  e non 
capisco  come  ai  medesimi  Accademici  piacesse  piu  di 


1. a  tua  magnificenza  in  me  custodi , 1,0 

Si  che  I'  anima  inia  , che  fatta  hai  sana , 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi . 

Cosi  orai  ; e quella  si  lontana  , 

Come  parea  , sorrise , e riguardommi  ; 

Poi  si  tornò  all’ eterna  fontana. 

E ’l  santo  Sene  : acciocché  lu  assommi  ** 
Perfettamente  , disse  , il  tuo  cammino  , 

A che  priego  ed  amor  santo  mandommi  . 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 
Chè  veder  Ini  l' acconcierà  io  sguardo 
Più  a montar  per  io  raggio  divino . 

leggere  Che  di  ciò  .fare  avenn  la  potrà  tate , attribuendo 
covi  l'azione  alle  vie  e ai  modi  da  Beatrice  adoperati  . « 
non  a Beatrice  stessa.  Ma  forse  fuggi  loro  di  vista . elio 
ben  possono  le  parole  Che  di  ciò  fare  ec.  valere  quanto 
Co'  quali  f vedi  Cinofilo,  Parile.  44.  5.)  di  ciò  fare  rr. 
— atei  per  avevi , sincope  Bdopr.il a anche  lof.  c.  x\\. 
v.  Ilo.  se— • avevi  in  potestale,  I’  Aulald.  — u irvi  pale- 
siate, il  etile*  R*  R « 

88.  La  tua  magnificenza , I magnifici  tuoi  doni.  La  tua 
munificenza  «dice  il  Daniello  leggersi  in  lesti  antichissimi, 
e chiosa  : i bentjtcj  che  fotti  mi  hai.  js— • Ed  e bella  va- 
riatile e buona  chiosa  , nuche  per  scnlimcnlo  del  eli.  Big. 
Prof.  Parenti.  * — « custodi  per  custodisci. 

Un.  Piucrnte  a te  dal  corpo  si  disnodi  : disnoditi  , di- 
sciolgasi  dal  moria!  corpo  l'anima  mia,  monda  d'ogui 
peccaminosa  macchia , sicché  piaccia  agii  occhi  tuoi  pu- 
rissimi. 

02.  s — » rispose  e riguardommi , Il  Val.  E.  R.  *— «f 

03.  s<  tornò  all'  eterna  fontana  : si  tornò  a eoo  lem  pi  a re 
Iddio , perpetuo  fonte  da  cui  ogni  dono  di  grazia  e di 
gloria  deriva.  VENTURI-  as— ► Deut  est  cuim  aeternitatis 
fous.  (Proci.)  ,tltr  ni  tutta  un  unti  Deut  est.  [Urnu.  Trisoi. 
in  Formami.  ).  E.  F.  ♦— « 

Bl,  OS.  E't  sunto  Sene:  acciocché  ec.  Costruzione , 
E it  sunto  Sene  disse  : acciocché  tu  assonnai  perfetta- 
mente, riduca  a computo  termine,  il  tuo  cammino; 
p — » la  tua  Commedia  , spone  I’  Anonimo.  E.  F.  « — m 

00.  A che , al  qu.il  line.  — priego  ed  amor  santo  man- 
di mimi  ; zeuma  di  numero  , in  vece  di  tnondoronmi , »pe- 
dironuu  a te  , la  preghiera  di  Beatrice  e la  mia  propria 
carità,  jb— * Ma  il  Torelli  pensa  in  vece  clic  così  prego, 
come  amor  santo  , delibatisi  riferire  a Beatrice  ; e il  eh. 
sig.  Parenti  inclina  a si  fatta  sentenza  , perchè  piu  confor- 
me al  solo  esplicito  motivo  della  discesa  di  Bernardo, 
Cloe  Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio.  « Li  preghiera  poi 
» di  Beatrice  (soggiunge  egli)  non  poteva  essere  die  ur- 
li dente  di  carità  , se  liti  da  principio  ella  disse  a Virgilio: 
n Amor  mi  mone,  che  mi  fa  parlate.  ••  «— « prego  leg- 
gono 1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobcaliua.  a»—»  A prego 
ec.,  il  Val.  E.  R. 

07.  b— * Tolii  ec.  È immenso  il  giro , e poco  il  tempo  ; 
onde  il  discorrimento  vuol  essere  quasi  volo . E ligura  il 
Paradiso  in  un  giardino  belo  di  vivaci  frondi  e di  fmri  , 
per  non  v’  essere  in  natura  piu  bella  immagine  a rilrar 
I’  eterno  ridere  di  quel  luogo.  BivuoLl.  •— « giardino  ap- 
pella il  Paradiso. 

08,00.  veder  lui,  il  vedere  rsso  Paradiso.  — ♦ t’ac- 
comirra  , ili  vece  di  f accenderà  del  P.  Lombardi  e del- 
la comune , legge  il  cod.  Ciri.  ; e noi  tali  volentieri  In- 
seriamo questa  variante  nel  nostro  lesto  , per  esser  eli.» 
inolio  piu  confacenti]  alte  intenzioni  dell’ Autore  ed  al 
contesto  : ed  1 tre  codici  fra  quelli  osservali  da’ signori 
Accademici  danno  pur  qualche  peso  a questa  singolarità. 
Anche  il  Can.  Dionisi  ha  letto  nella  stessa  guisa  ; il  elle 
vuol  dire  che  tal  variante  non  sara  guardala  di  mal  oc- 
chio da*  rari  di  lui  seguaci.  Il  Postili,  poi  chiosa  - quasi 
d aerei  %}teeutatio  sunctorum  Angeloruat  potuta  dispone!  , 
ri  habitiinbit  te  ad  perveniendum  ad  grotium  /tri.  Se- 
gue la  nota  del  P.  Lombardi  sulla  comune  c sua  lezione. 
E.  R.  — ti  accenderà  più  , Il  aguzzerà  maggiormente  , lo 
sguardo  a montar  , ad  inuoltrarlì , per  lo  rnijgiu  divina  , 
pel  divino  splcudorc,  ad  ionolIrurU  a contemplare  la 
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E la  Begina  dui  Ciel , ond’ in  ardo  100 
Tutlo  d’amor,  nu  farà  ogni  grazia, 
l'urocch’  io  sono  il  suo  fodcl  Bernardo . 

Quale  è colui  che  forse  di  Croazia  ,us 
Viene  a veder  la  Veronica  nostra  , 

Che  per  l’ antica  fama  non  si  sazia , 

Ma  dice  nel  pensier , fin  che  si  mostra  : 1,  0 
Signor  mio , Ciesù  Cristo  , Iddio  verace , 
Or  fu  s)  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace  ,®!1 

Carità  di  colui  che  in  questo  mondo  , 
Contemplando  , gustò  di  quella  pace  . 

«Ima  divina  Essenza.  n— * La  lezione  preferita  dal  sig. 
De-Romanls  al  riguarda  come  un  guasto  dal  sig.  Bingioll. 
— Pure  l'edizione  di  Jesi  non  legge  diversa  mente , testi- 
monio il  Perazzlni , che  crede  dover»!  col  Salvi  leggere 
piuttosto  acurrà.  Eccone  la  sua  chiosa.  « E.  V.  (*’è  già 
« detto  anche  altrove  che  il  Pernzzlni  colle  Iniziali  E.  V. 
>.  intende  l’edizione  di  Jesi)  Irgli  accòncerà  . Aldus  vero 
» acouerà.  llinc  arguii  Ludovieus  Salvi  legrndum  esse 
» amerà.  Et  quldem  Portar  visus  acurndus . non  accrn- 
» dentiti»  rrnt.  Post  bare  Inveoi,  quod  Danielll  trxtn»  prr 
*>  erri  «rem  librarti  habel  arueà  ; sed  ipse  Diniellus  in  ad- 
ii ootalionibus  optime  Irgli  amerà  ( Còrnei,  et  Adnot. 
»»  tir.  p.  84.).  * Col  Salvi  e col  Perazzinl  s’accorda  pure 
il  Torelli , che  spone  : = Gii  Accademici  della  Crusca  leg- 
gono accenderà.  L’ediz.  Aldina  accenterà.  Forse  va  letto 
acuirà.  = I-a  E.  B.  preferisce  la  lezione  seguita  dal  sig. 
Iif-Ttomanis  . la  quale  è comune  al  codd.  Val.,  Ang. , 
Clitg.  c Antald.,  «I  lesto  di  Benvenuto  , al  cel.  ms.  Esten- 
se , od  a tre  rodici  di  questo  Seminarlo  ; e fu  stimala 
buona  dagli  Accademici , che  la  segnarono  in  margine 
per  l'autorità  di  28  testi  a penna  e di  alcuni  stampati  , 
mine  el  avverte  II  eh.  sig.  Prof.  Parenti.  « E perchè  (di- 
» c*  egli)  non  sarebbe  al  caso?  Forse  non  è ottimo  senso 
u il  rendere  arcamelo  ? Piuttosto  vi  sarebbe  a ridire  sul- 
» I*  arrrnstnn  dello  sguardo.  Benvenuto  spiega  : = Habi- 
*.  litabil , et  acuti  Inam  contemplalionem,  =:  Questa  chlo- 
» sa  rende  perfettamente  il  senso  delle  due  lezioni  arroti - 
» cerò  ed  acuirà.  Per  altro  net  suo  testo  non  trovo  che 
» la  prima , la  quale  è pur  quella  del  ms.  Estense.  » E 
noi  U preferiamo  per  la  maggiore  autorità  de'  testi,  con- 
fessando però  che  l’ altra  acuirà  cl  sembra  di  maggior 
forza  e migliore.  ♦— « 

ino.  onde  , della  quale. 

103.  Bernardo , il  salilo  Abate,  dii  olissimo  di  Maria 
Vergine,  e grande  panegirista  delle  virtù  e privilegj  della 
medesima  , come  ne'  di  lui  scritti  può  vedersi. 

103.  Croazia , provincia  confinante  colla  Schiavonla  e 
rotta  Dalmazia.  Volpi. 

104.  la  f 'cranica  no* tra  , l'insigne  sacra  reliquia,  di' é 
in  Roma,  nella  nostra  Italia  , del  santo  Sudano,  dove 
impressa  rimase  l'immagine  del  Redentore;  cosi  detta, 
chiosa  II  Volpi  , quasi  vera  icon.  Pretinùuiniì  vnltus  ima- 
•jtnem  (riferisce  Dufrrsne  scritto  da  Niccolò  IV.) , quatti 
feronteam  fidi  Unni  vox  communi » appellai'.  Classar.  ari. 
f cronica  ).-*-•  Scrisse  il  hcneliclntn  Giacomo  Grimaldi 
Un  dal  secolo  XVII.  un'opera  . che  restata  è Inedita,  sul- 
la Veronica  del  Valicano  ; cita  cgtl , oltre  questo  verso  di 
Dante , il  celebre  Muletto  del  Petrarca  : Macai  il  vec- 
chierei canuto  e bianco.  E.  R.  » -»  la  V cranica  neutra  , 
« cioè  quell' Imagine  benedetta  , la  quale  G.  C.  lasciò  a 
» noi  per  esemplo  della  sua  figura.  * Cai»!  Dante  stesso 
nella  fila  Nuora.  E.  F.  — « 

105.  ind.  per  C antica  fama , che  sia  quell'immagine 
impressa  col  volto  medesimo  del  Redentore.  — non  ti 
rosta , intendi  di  tacito  mirarla.  - fin  che  ti  moitra  , 
Iter  quel  po’dl  tempo  che  (come  si  usa  anche  a'di  no- 
stri ) tiensi  la  preziosa  immagine  dal  sacro  Ministro  alla 
vista  del  popolo. 

III.  Contemplando , gustò  di  re.:  assaporò  nelle  sue 
sante  contemplazioni  un  poco  di  quella  beatitudine,  di  cui 
ora  pienamente  gode.  V emiri. 


Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo,  ' 
Cominciò  culi , non  li  sarà  nolo 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  ; 

Ma  guarda  i cerchi  Ano  al  più  rimoto  , ,,a 
Tanto  che  veggi  seder  la  Hegina, 

Cui  questo  regno  ò suddito  e divoto . 

Io  levai  gli  occhi;  e come  da  mattina" B 
l.a  parte  orientai  dell’  orizzonte 
Soverchia  quella  dove’l  Sol  declina  , 

Cosi , quasi  di  valle  andaudo  a monte  ,SI 
Con  gli  occhi , vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l' altra  fronte  . 

E come  quivi,  ove  s’aspetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s' infiamma, 

E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo  , 
Cosi  quella  pacifica  Oriafiamma  117 

112  — 118.  Figliuol  di  grazia  si  fa  Dante  appellare  ila 
s.  Bernardo , perocché  per  la  divlnn  grazia  dalla  morie 
del  peccato  risuscitato  , e sollevato  alla  beatifica  celiale 
contemplazione.  — questo  etter  gioconda  ce.:  lenendo 
lu  , come  fai , gii  occhi  pur  quaqgiuio  al  fondo,  solameli 
te  quaggiù  nella  parte  infima  del  Paradiso , non  ti  sarà 
nolo  quanta  sia  la  giocondità  nostra  io  questo  luogo.  — la 
Regina , Maria  Vergine. 

118  — 123.  »—*  Ecco  Dante;  voglio  dire  che  queste 
immagini  ridenti , in  che  dischiude»!  il  divino  ingegno  del 
Poeta  , ti  lampeggiano  all*  attonito  sguardo  quasi  altrettan- 
ti raggi  dischiusi  dal  gran  fonte  d'ogni  luce.  Adunque  al- 
zando gli  occhi  siuo  al  cerchio  piu  remoto , vede  in  esso 
una  parte  di  maggior  luce  accesa  ; immagine  di  stupenda 
bellezza  in  quel  luogo  massime , la  quale  gli  ricorda , a 
termine  di  confronto  , lo  stato  del  cielo  al  nascer  del  So- 
le , che , dove  sorge  , vince  di  splendore  I’  opposta  par- 
te . dove  il  gran  pianeta  si  discende  . Bi.vf.inu.  ■ h 
levai  gli  occhi  ; ee.  : alzai  gli  occhi  , e andando  con  essi 
in  allo,  quasi  da  valle  a monte  , vidi  parte  nello  stremo, 
vidi  nell'  ultimo  piu  alto  cerchio  parte  di  esso  vincere  di 
lume  latta  l’altra  fronte  , tulle  le  altre  parti  che  forma- 
vano l' intiera  circonferenza  del  medesimo  crrchio  ; come 
la  mattina  la  parte  dell’ orizzonte , dove  nasce  il  Sole, 
soverchia  la  parie  opposta,  dove  il  Sol  tramoola.  »— • de- 
china  I'  Ang.  al  v.  120.  — E vincer  del  lume,  nei  r.  123., 
I’ Antald.  — Le  parti  orientali,  nel  v.  Ilo.,  I codd.  Val. 
e Ghig.  E.  R.  — Coti , quasi  di  valle  andando  a monte  - 
Con  gli  occhi , vidi  ec.  Cosi  dee  Interpungersi . non  , co- 
me nella  Cominlana , mettendo  una  virgola  dopo  monte , 
e connettendo  Con  gli  occhi  con  vidi , che  è cosa  inetta. 
Torelli.  — Interpuoziooe  giustissima  , e che  abbiami  vo- 
luto seguire.  *Ht 

124  — I2fl.  »— * Un  nllro  accidente  s’  osserva  nella 
parte  orientale  la  mattina  , che  Intorno  intorno  al  luogo 
dove  spunta  il  Sole , si  va  II  suo  lume  colla  distanza  d.d 
centro  via  via  scemando.  Così  era  intorno  alio  scanno 
della  Donna  del  Cielo  ; circostanza  che  aggiunge  al  dilet- 
to di  vista  si  maraviglio*».  Biscioli.  *-«  E come  quivi , 
ec.  : c come  là.  in  quella  parie  dell’ orizzonte  , ove  s’a- 
spetta il  temo  ( sineddoche  , il  temo  , ossia  II  limone,  pei 
carro)  - Che  mal  guidò  Fetonte  : ove  si  sta  in  aspettazio- 
ne che  nasca  il  Sole , il  curro  del  quale  mal  seppe  Fe- 
tonte guidare,  più  »’  infiamma  , intendi  l’aria , aa — » o 
meglio  il  lume , col  Torelli  e con  Benvenuto  *— ec  - E 
quinci  c quindi  il  lume  si  fa  tremo  , r fuor  d'essa  infiam- 
mata parte  il  lume  da  per  tutto  di  vivezza  perde.  — è 
fatto  scemo  , In  vece  di  si  fa  scemo , leggono  I*  edizioni 
diverse  dalla  Nidobealina  ( m — . e I codd.  Val.  e Cltig. 
E.  R.  *— or  ) . mal  corrispondendo  al  tempo  degli  altri 
verbi  aspetta  e infiamma. 

127.  quella  pacifica  Oriafiamma.  Con  lai  nome  creilo 
che  appelli  qui  il  Poeta  nostro  Maria  Vergine , non  per 
altro  che  per  l'aureo  fiammeggianlc  di  lei  splendori*, 
cioè  pel  medesimo  motivo  , per  cui  Oriafiamma  , mi  Ora- 
fiamma,  appellava»!  la  guerriera  insegna  a molli  popoli 
una  volta  comune  (vedi  il  Rosai  nel  trattato  dell’ Oro* 
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Nel  mezzo  s’avvivava,  c d’ogni  parie 
l'er  igual  mudo  allentava  la  Damma  . 

Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  sparte  ,3# 
Vid’  io  più  di  mille  Angeli  festanti , 
Ciascun  distinto  e di  fulgóre  c d’arte. 

fiamma  di  Brescia ),  e che,  » distinzione  dell*  gurrrle- 
ra  , appelli  Maria  Vergine  Or  infiamma  pacifico.  Fonte 
f chiosano  con  postili*  in  margine  gli  Accademici  della 
Olisca)  allude  nd  Oroflamma,  bandiera  che  l'aulor 
ile’ Reali  di  Francia  dice  che  fu  portata  dall'Angelo  |»^r 
darsi  al  tigliuol  di  Costanlino  ; sotto  la  qual  bandiera  chi 
guerreggiava  non  potei  a esser  vinto  in  battaglia  ; e tosi 
chi  in  questo  mondo  guerreggia  contro  II  comun  nemico 
sotto  la  bandiera,  cioè  protezione,  di  essa  Vrrginc,  non 
potrà  giammai  da  lui  esser  violo.  »— ► « Pulclirc  vero 
» pndficum  signum  voce  tur  Maria,  quae  FidelilMis  dui 
m et  ministra  est  pacls,  cum  illusi  (il  nominalo  vessillo) 
» contra  belli  et  cardia  fueril.  » Cosi  il  Prrazzinl , consi- 
gliando poi  ad  osservare  se  I mia.  leggono  Oriafiamma  , 
o piuttosto  Orofiamma  , ad  oggetto  di  preferire  quest*  ul- 
tima ( Cornei,  et  A% tnot.  in  Oanlit  Comocd.,  pag.  Si.  c 
srg.  ) . Il  ma.  Estense . come  cl  avverte  il  eli.  stg.  Paren- 
ti, legge  Oreafiamma  ; e similmente  Benvenuto,  il  quale 
prende  l'Orca  come  equivalente  di  aurea,  dicendo  nel- 
la ((posizione:  = Varia  fiamma  igni*  aeterni , et  auren  , 
idest  perfetta  , pacifica  , quae  fatti  paeem.  = Tre  codici 
di  qurslo  Seminario  leggono  come  il  nostro  lesto;  il  quar- 
to manca  delia  pagina  corrispondente  . — Sodo  questo 
verso  il  Torelli  riporta  il  seguente  passo  della  Storia  Ec- 
clesiastica del  Fieury  . « Le  Jour  de  la  salnle  Jean  le  Roi 
» Philippe  vini  à Saint  Denis  bien  accompagni  , prendre 
>»  l'élendard  nomine  ronfiarne,  suivaut  la  coOluiue  des 
>•  Rois  ses  prédèceueurs  quaud  ils  alloient  à la  guerre:  car 
» on  élmi  persuade  que  la  » uf  de  cet  élemlard  avoit  sou- 
» vent  mia  en  fuile  Ics  conemis  ( toni.  xv.  pag.  blK  e srg. 
« Ed.  Pari*  1742.  . •* 

12 8 , 129.  Nel  mezzo  , in  mezzo  a’  beati.  — Per  igual 
modo  attentava  la  fiamma  , (stessamente  andava  lo  splen- 
dore de' beali  allo  Intorno  minorandosi,  se—*  Ma  a noi  piu 
place  d'intendere  col  Biagioll,  non  lo  splendore  de' beati, 
ina  si  bene  quello  che  era  dal  mezzo  riflesso,  quello  cioè 
che  raggiava  dal  seggio  di  Maria.  *— « D’iguule,  Igua- 
gtianzn , tgualmenie  re.,  detti  un  tempo  per  uguale, 
uguaglianza  , ugualmente  ec. , vedi  il  Vocabolario  delia 
Crusca. 

iao,  131.  con  le  penne  sparte,  con  Pali  aperte.  — fe- 
stanti , festeggiatili. 

132.  Cium. un  distinto  ec.  : ciascun  de' quali  distiogaevasi 
dagli  altri  tutti  e nello  splendore  piu  o meno  vivace,  e nel 
festeggiamento  piu  o meno  ilare . secondo  cioè  il  merito 
di  ciascuno,  m— * Adunque  sforzati  colla  immaginazione 
si , che  arrivi,  quanto  e possibile,  a comprendere  la  quasi 
infinita  varietà  di  quell’ angelico  tripudio,  che  ti  reebe- 


Vidi  quivi  a’  lor  giuochi  cd  a’ior  canli 133 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a (ulti  gli  altri  Sanli . 

E s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia  130 
Quanto  ad  immaginar , non  ardirei 
l.o  minimo  tentar  di  sua  delizia . 

Bernardo  , come  vide  gli  occhi  mici  ,3!1 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti , 
fili  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei  , 

Che  i miei  di  rimirar  fe'  più  ardenti . 

rà  celestiale  diletto.  Bucini  i.  — distinta  di  fulgóre,  sop- 
primendo la  copula,  eoo  tutti  i codici  da  lei  citali  la  3. 
romana.  * — « 

133.  SP— * Pèdi  a lor  giochi  quivi  ed  a forcanti,  l'Alt- 
lald.  E.  R.  — 

134 . 135.  H/dere  per  risplendtre  spiega  il  Volpi  ; ma  io 
intruderei  piuttosto  per  gioire  , o prr  l'uno  e l'altro  in 
sleme.  che  letizia  - Cru  negli  occhi  co. , clic  rallegrava 
gli  aspetti  di  tutta  la  beala  comitiva. 

130  — 138.  E s’ io  avessi  ec.  Supponendo  che  sia  in 
noi,  com'e  di  fallo,  !’ abilità  di  esprimere,  osala  di  ma- 
nifestare altrui  leeone,  inferiore  all' abilita  d’immaginarie, 
dice  che,  quantunque  fosse  tanto  abile  ad  esprimere  quan- 
l'e  ad  immaginare,  non  ardirebbe  tuttavia  di  trnlar  d’r- 
sprimerne  la  minima  parie  della  deliziosa  comparsa  che 
Maria  Vergine  colassu  faceva.  Della  particella  se  al  aru- 
ao  di  quantunque  vedi  Cinonio  ( Parile . 233.  9.  J . 

139.  come  per  quando. 

140.  Nel  caldo  suo  calor , In  quella  calda  fiamma  di 
Maria  Vergine,  che,  come  ha  detto  di  sopra  ( verso  lou. 
e seg.  ) , tutto  di  santo  amore  ardevalo.  Caldo  calore  dice 
col  medesimo  elegante  scherzo  con  cui  disa’ egli  già  selva 
selvaggia  ’ Inf.  c.  I.  r.  5.  ),  e con  cui  calure  cavernae  dis- 
se anche  Virgilio  ( Aineid.  u.  53.  ) . »— • L*  oggettivo  cal- 
do , aggiunto  al  suslantivo  calore  , è in  furza  di  superlati- 
vo. Poggiali.  *-m 

142.  più  ardenti,  più  vogliosi,  m— * Cosi  Unisce  II  can- 
to, perchè  resti  un  Istante  il  Lettore  a contemplare  in  si- 
lenzio quella  scena  di  miracoli  che  gli  ha  posta  davanti , 
sicuro  che  sentirà  lunga  fiata  stillarsi  dentro  il  dolce  che 
da  lei  procede.  Buciou.  — si  fer  più  ardenti  col.  CaeL 
leggono  la  2.  e 3.  romana  ; lezione  che  è confortala  da 
uno  de' codici  di  questo  Seminario  , dall’ edizione  di  Jesi 
e dal  testo  del  Vellulello , come  ha  notato  il  Perazxini 
(Gorrect.  et  Adnot.  eie.  p.  »&.  ).  La  F..  B.  ha  rimesso  uri 
testo  la  vulgata  , la  quale  è pur  comune  a tre  codici  ili 
questo  Seminario.  Dieci  Usti  a penna  ed  alcuni  stampali, 
veduti  dagli  Accademici,  leggono  invece:  Che  i miei  di 
rimirar  fer  più  ardenti.  Trattandosi  di  lezioni  che  pos- 
sono egualmente  stare . noi  non  ah  tua  ni  voluto  scostarci 
dal  nostro  lesto , tanto  piu  ctoe  quJ  nuu  discorda  dalla  co- 
mune. *— « 


Dante 


St 
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CANTO  XXXII 


A R C 0 MENTO 


Dimostra  san  Ber nardo  al  Porla  i reggi 
cir' Santi  ai  del  vecchio  come  del  nuora  Testa- 
mento,  l quali  alla  voce  dell'  Angelo  Gabriello  lo- 
davano la  fì< olissimo  Tergine;  e rischiara  lui 
un  dubbio  che  de' pur  voli  gli  era  venuto. 


AITello  al  suo  piacer  quel  contemplante  1 
Libero  cilicio  di  dottore  assunse, 

E cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse  , * 
Quella,  eh' è tanto  bella  da’ suoi  piedi, 

E colei  che  I’  aperse  e che  la  punse  . 


1 , 2.  Affetto  al  tuo  re.  Dee  qui  Dante  voler*  inteso  che. 
«correndo  M iri*  Vergine  in  lui  il  desiderio  di  riconosce- 
re i soggetti  di  quella  Celestini  Corte,  aneli* ella,  a guisa 
eh’ ebbero  Un  qui  lutti  I descritti  beati  cori , avesse  pia 
cere  che  fnss*  egli  di  sua  brama  soddisfatto  ; e die  di  ciò 
accortosi  quel  contemplante  san  Bernardo,  il  quale  (come 
due  versi  innanzi  è detto,  cioè  al  p.  14 K del  canto  prece- 
dente ) vólti  aveva  gli  occhi  a Maria  Vergine,  Affetto  al  suo 
piacer,  affezionalo,  premuroso  d'eseguire  il  piacere  della 
medesima,  assumeste  perciò  libero,  non  comandalo,  officio 
di  dottore,  d'insegnare  cioè  a Dante  chi  fossero  que’ bea- 
li soggetti,  sa—*  Ma  pongasi  mente  rol  Blagioll , che  pia- 
cere dipesi  qui  per  oggetto  piacente , conte  desiderio  |>er 
coso  desiderala  . e amore  per  persona  amalo.  Ciò  posto  , 
ricercando  il  senso  dell’espressione  Affetto  al  tuo  piacer, 
nel  penultimo  verso  del  passato  canto  si  riscontrerà  vale- 
re affettuosamente  fisso  e attento  all’ oggetto  del  suo  pia- 
cere. — Non  diurnamente  l’intende  il  eh.  sig.  Prof.  Pa- 
renti ( Annota»,  al  gran  l)iz.  Fase.  il.  fac.  Ilo.  J,  il  quale 
avendo  osservato  che  la  Crusca  olla  voce  affetto  add.,  al 
senso  di  disposto,  impressionato,  reca  ad  esempio  que- 
sto passo  di  Dante  , notò:  « Nel  concetto  di  Dante,  san 
..  Bernardo  non  era  disposto  ed  Impressionato,  ma  sì  he- 
» ne  tutto  fiso  ed  applicato  alla  contemplazione  di  quella 
» doriusa  che  letizia  - Era  negli  occhi  a tulli  gli  altri 
**  Santi,  » Si  vegga  la  fine  del  canto  prrerdente.  — L’ef- 
fetto ec.  legge  l*Ang.  — L’affetto  il  Chip.  E.  R.  — Cosi 
legge  il  Dionisi , e la  dice  lezione  antica  . in  aspetto  stra- 
na . ma  in  folto  vera,  e Spone  : L'affezionalo,  l'addet- 
to al  suo  piacer,  vale  a dire,  alla  Regina  del  Cielo,  la 
qual' era  nel  e.  140.  del  canto  precedente!/  caldo  suo  va- 
lor. — « Se  non  avessimo  altra  lezione  che  L’affetto  (cl 
scrive  in  proposito  il  eh.  sig.  Parenti),  converrebbe  cer- 
to ingegnarsi  a dichiararla  nel  modo  piu  verisimile;  e al- 
lora forse  la  chiosa  del  Dionisi  avrebbe  la  preferenza.  Ma 
poiché  Abbiamo  P altra  Affetto  al  suo  piacer . che  senza 
alcuna  contorsione  cl  rende  il  senso  opportuno , partili 
che  sarebbe  uno  sconcio  la  mutazione  del  testo.  In  con- 
getturo die  gli  amanuensi , trovando  isolato  quell’  Affetto, 
da  loro  preso  per  sostantivo,  abbiano  creduto  tiene  d’ ac- 
compagnarlo coll’ articolo.  E questa  pretesa  correzione 
sara  Rivenuta  assai  presto,  poiché  bisogna  convenire  thè 
si  riscontra  in  antichissimi  codici.  *>  — La  vera  lezione 
Affetto  è confortata  anche  dal  migliore  de’mss.  di  questo 
Seminario,  mentre  un  altro  legge  L'affetto,  e gli  altri 
due  L’effetto.  — « 

4 — 6 .La  piaga  ec.  Costruzione  : Quella  da'  ( per  a’  , 
vedi  Cinonio,  Parile.  70.  i.  ) piedi  suoi . ai  piedi  chic  di 
Maria  Vergine,  nel  grado  secondo,  eh’ è tanto  bella  , è 


Qui  vedi  il  fior,  ehc  il  sommo  frullo  diede, 
Onde  s’aperse  il  cielo  a noi  mortali. 

Ove  f alma  di  qua  sciolta  seti  riede. 

Ticino  al  vago  fior  dispiega  l'  ali 
L’angiol  che  nunzio  fu  di  tanta  pace; 

E lodila  mille  spiriti  immortali 
L'alia  Reina  del  regno  verace. 


Nell’ ordine  che  fanno  i terzi  sedi  7 
Siede  Rachel , di  sotto  da  costei  , 

Con  Beatrice  , si  come  tu  vedi  . 

Sarra,  Rebecca,  Judit,  e colei  ,w 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che , per  doglia 
Del  fallo  , disse  : Misererà  mei , 

Puoi  tu  veder  co9Ì  di  soglia  in  soglia  ,a 
Giù  digradar,  com’  io  eh’ a proprio  nome 
Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 


colei  che  aperse  e punse  la  piaga  che  Maria  richiuse  cd 
unse:  è colei  la  prima  donna,  la  quale,  disubbidendo 
essa  a Dio.  apri,  e rendendo  seco  disubbidiente  Adamo, 
inaspri  quella  ferita  fitta  all’ uman  genrrr,  che  Maria 
Vergine,  col  darne  dalle  castissime  sue  viscere  il  Reden- 
tore, serrò  e medicò.  Wa  percussil , ista  sanavi t , dice 
nuche  s.  Agostino  ( Situi.  IH.  de  Snudi»  ).  Giustamente 
poi  finge  Èva  bellissima , perocché , fatta  da  Dio  sterno 
immediatamente,  non  poteva  nel  di  lei  corpo  aver  luogo 
veruna  sproporzione. 

7.  Nell' ordine  che  fanno  i terzi  sedi,  nel  ter*’ ordine 
di  sedie,  nel  terzo  grado.  Sedio  per  seggio , o sedia, 
detto  da  altri  buoni  antichi,  vedilo  nel  Vocabolario  dell» 
Crusca. 

8 , 9-  Siede  Rachel , di  sotto  da  costei  : di  sotto  da  tva 
siede  Rachei  < la  bellissima  figlinola  di.  Labano,  moglie 
del  patriarca  Giacobbe  ) - Con  Beatrice  , stala  poco  anzi 
condottiero  di  Dante.  Intendendosi  dagli  Interpreti  delle 
Scritture  sacre  figurati  in  Rachele  la  vita  contrmplaliva, 
e figurando  Dante  in  Beatrice  sua  lo  teologia  ( come  piu 
volle  è detto) . rettamente,  dice  il  Landino  (al  cinto  II. 
dell*  Inf.  v.  102.).  pone  il  Poeta  seder  esse  due  donne 
una  vicina  all*  altra,  perché  1/  proprio  subbici  In  della  teo- 
logia i la  contemplazione , ed  in  quella  si  ferma  e pon 
SUO  seggio. 

Siccome  però  descrive  Dante  che  donne  ebree,  una  sot- 
to dell'altra  per  retta  linea,  formavano  il  divisorio  muro 
( verso  20.  di  questo  canto  ) . cioè  il  termine  delle  semicir- 
colari sessioni  de'  beati  vissuti  avanti  a Gesù  Cristo,  reo 
desi  perciò  chiaro  doversi  intendere  che  Beatrice , dolina 
posteriore  alla  venuti  di  Cristo,  quantunque  sedesse  a 
canto  di  Rachele . appartenesse  nondimeno  alle  semicir- 
colari sessioni  de' beati  vissuti  dopo  Gesù  Cristo;  facendo 
cioè  essa  ed  altri  beali  del  medesimo  tempo,  posti  a lei 
di  sopra  e di  sotto  in  retta  linea , le  estremità  delle  pro- 
prie sessioni. 

io  — 12.  Sarra , moglie  del  patriarca  Abramo.  — • 
Sara  legge  II  cod.  Caci.  E.  R - Rebecca,  moglie  del 
patriarca  Isacco.  — Judit,  Giuditta,  la  famosa  vedova 
liberatrice  di  Betulia.  — colei  - Che  fu  bisava  al  Cauti* 
che,  ec.  Ruth  . moglie  di  Booz  , bisava  di  Davide  . che 
pentito  c addolorato  compose  e canto  il  salmo  Mise  rere. 
Venturi. 

!»  — Ih.  Puoi  tu  ceder  ec. puoi  tu  quest’ ebree  donne 
u-dcre  digradar  giù  dì  soglia  in  soglia , venir  abbasso 
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F,  dal  settimo  grado  in  giù . sì  come  1,1 
Inaino  ad  esso,  succedono  F.bree , 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè , secondo  lo  sguardo  che  tee 
l.a  Fede  in  Cristo , queste  sono  il  muro 
A che  si  parton  le  sacre  scalèe . 

Da  questa  parte  , onde  T fiore  è maturo  8i 
Di  tutte  le  sue  foglie , sono  assisi 
Quei  che  credettero  iu  Cristo  venturo  . 

Dall’altra  parte,  onde  sono  intercisi  !S 
Di  voto  i semicircoli , si  stanno 
Quei  eh’  a Cristo  venuto  ebber  li  visi . 

E come  quinci  il  glorioso  scanno  ,B 
Della  Donna  del  Cielo,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno, 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni , 51 
Che  sempre  santo  il  diserto  e’I  marlìro 

una  sotto  dell’  altra  , in  varj  gradi  sedendo,  com'io  eh' a 
proprio  nome  , che  nomando  ciascuna  per  ( della  particel- 
la a invece  della  per  tedi  Clnonio  . Panie.  I.  2-2.  ) pro- 
prio nome  , vado  giu  per  la  man  di  foglia  <n  foglia  , per 
le  sessioni  composte  in  ftMrmn  di  rosa  , di  grado  in  gratto. 

— * Sopprime  un  che  II  cod.  Caci. , leggendo  nel  t>.  14., 
Cotn'  io  a proprio  nome.  E.  R. 

16  — 18.  dal  arti  mio  grado  ee.  : da  quel  grado  setti- 
mo , a cui  gin  siamo  discesi , dicendo  mirre  in  esso  la  hi- 
Mva  di  Davide,  in  giù , venendo  «libassi»,  istcssameule , 
come  dall’alto  incominciando,  ed  al  settimo  grado  scen- 
dendo , succedono  I'  una  all'  altra  , senza  interruzione  ve- 
runa , donne  ebree . formando  esse  in  colai  modo  una 
serie  rettilinea,  terminante  le  semicircolari  sessioni  dr'bea- 
ti  vissuti  avanti  a Gesù  Cristo,  e distinguendole  da  quel- 
le de*  vissuti  posteriormente  , che  incominciano  dopo  esse 
donne  ebree  immediatamente , e si  stendono  In  giro  tino 
ad  unirsi  agli  altri  capi  delle  medesime  semicircolari  ses- 
sioni de'  vissuti  Innanzi  a Cristo.  — chiome  dei  flore,  per 
foglie. 

io  — 21.  Perchè,  aecondo  re.:  perchè  qupi-le  donne 
ebree  sono  coinè  un  diritto  muro  che  divide  d*  allo  in 
basso  le  scalee , I circolari  gradi  in  cui  seggono  I beati; 
separando  I beali , ne' quali  la  Fede  riguardo  Cristo  ven- 
turo, dagli  altri  ne' quali  la  Fede  riguardò  Cristo  venu- 
to. Il  Volpi  agli  sguardi  In  Cristo  venturo  ed  in  Cristo  ve- 
nuto aggiunge  lo  sguardo  in  Cristo  presente  ; ma  ( rispon- 
de bene  11  Venturi  ) ognuno  intende  Cristo  presente  esse- 
re Cristo  venuto,  — /re  per  Je',  paragoge  in  grazia  della 
runa.  m-~ * Che  perseguendo  lo  sguardo  , al  v.  le.,  il  Vat. 

— Che  per  secondo  , il  Chig.  — ti  paron  le  sor  re  scalee  , 
nel  »».  21,,  I'  Ang.  E.  R.  «— «c 

22  — 24.  Un  qursla  porte , ec.  Intende  la  parte  al  seg- 
gio di  Maria  Vergine  sinistra  ( quella  medesima  in  cui  v. 
121.  e segg.  dira  sedere  Adamo  e Moine  ) ; e dice  da  quel- 
la parte  il  flore  maturo  di  tutte  le  sue  foglie  in  vece 
di  dirlo  ripieno  di  tutti  i beali  a quella  metà  di  lui  appar- 
tenenti. 

26.26.  istrrciii  - Di  voto,  aventi  delle  sedie  vote, 
ebe  il  pieno  in  varj  luoghi  interrompono , aspettando 
anime  che  le  occupino  . ss— » Ditali  ih  semicircoli , il 
Val.  e Cari.  — Di  voti , il  Chig:  — De* voli,  l'Antald. 
F R.  — « 

27.  ebber  li  visi  dice  in  luogo  di  ebbero  il  loro  sguardo, 
la  loro  credema. 

28  — 36.  E come  quinci  te.:  e siccome  da  questa  per- 
le Unno  cotanta  cerna , cotale  separazione  , lo  scanno  di 
Maria  Vergine , e gli  altri  scanni  che  un  dopo  l' altro  si 
collocano  sotto  di  esso  , - Cosi  di  contra  , isless.i mente 
nell'opposta  parie , coti  cerner  sortirò,  ebt»er  la  sorte 
di  cosi  separare  beati  da  tirati  lo  scanno  del  gran  Giovan- 
ni Rallista . il  quale  , quantunque  sempre  santo , perchè 
nato  santificato,  sofferse  il  diserto,  in  cui  da  giovinetto 
si  ritirò,  e'I  mar  tiro,  dall'iniquo  Erode,  e poi  l'Infer- 
no , cioè  il  Limbo , da  f vale  qui  per  , vedi  Ci  nonio,  Partic. 


r.  59 

Sofferse,  e poi  l’Inferno  do  due  anni; 

E sotto  lui  così  cerner  sorlìro  •M 

Francesco,  Benedetto,  e Agostino, 

E eli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  Fallo  provveder  divino:  57 

Glie  l’uno  e l’altro  aspetto  della  Fede 
Igualmenlc  empierà  questo  giardino . 

E sappi  che  dal  grado  in  giù , che  fiede  40 
A meno ’l  tratto  le  due  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  merilo  si  siede, 

Ma  per  l’ altrui  con  cerio  condizioni  ; 45 

Ghè  tulli  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch’avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volli , 40 
Ed  anche-  per  le  voci  puerili , 

Se  tu  gli  guardi  bene . e se  gli  ascolti . 

Or  dubbi  tu,  e dubitando  sili;  49 


70.  8.)  due  anni  die  curverò  tra  la  morte  di  lui  e quella 
di  Gesù  Cristo  , per  cui  dal  Limbo  fu  tratto  in  Paradiso; 
- K sotto  lui,  sotto  esso  Battista,  Francesco,  sotto  Fran- 
cesco Benedetto,  sotto  Benedetto  Agostino  , e rosi  gli  al- 
tri di  «rado  in  grado  scendendo.  — di  giro  in  giro  dice 
In  vece  di  grado  in  grado  . per  essere  (com’ò  stalo  av- 
vertito I que' gradi  circolari.  »— * Il  Torelli  (che  legge 
colla  Crusca  ) sotto  il  v.  ai.  ha  notato:  « Dopo  contra  va 
» posta  una  virgola.  » — ed  altri  scanni , net  v.  2®.,  col 
codd.  Vat.,  Antald.  , Chig.  e Caci. , la  a.  romana.  ■*— « 

.19.  Igualmente  (così  molli  antichi  scrissero  in  vece 
d’ egualmente  , vedi  il  Vocabolario  della  Crusca)  per  ugual 
numero  di  soggetti.  Concetto  ( mormora  il  Venturi  ) poco 
giusto  del  vantaggio  della  legge  di  grazia  sopra  le  altre 
antiche.  Il  vantaggio  però,  dico  lo,  della  legge  di  grazia 
sopra  le  altre  leggi  consiste  nel  poter  I’  uomo  salvarsi  piu 
facilmente:  e supporlo  che  debba  la  legge  di  grazia  du- 
rare la  sola  metà  del  tempo  che  insieme  ambedue  le  an- 
tiche faggi , naturale  e scritta  , durarono,  ( come  dal  Purg. 
c.  xxix.  v.  104.  e scg.  deducesi  che  il  Poeta  nustro  Inten- 
da] presto  cotale  vantaggio  apparisce. 

40,  li.  E sappi  che  dal  grado  ec  : sappi  che  da  quel 
grado  che  nella  metà  di  questa  circolare  scala  ffedr , fe- 
risce, taglia,  cioè  col  suo  giro  attraversa  , le  due  discre- 
zioni, le  due  delle  file  diversorie  de' beati , in  giù,  da  es- 
so grado  venendo  in  giu. 

42  , 43.  Per  nulla  proprio  merito  si  siede,  - Afa  per  re.: 
vi  seggono  i morti  bambini , che  si  sono  salvati  non  per 
i meriti  proprj , ma  dei  loro  genitori , avendo  in  quelli  la 
suflicienza  della  grazia  p l'influsso  della  Redenzione  . se- 
condo la  sentenza  di  s.  Prospero,  abbracciata  da  pravissi- 
mi teologi.  Venturi. — Salvarsi  però  bambini  pe*  meriti 
dei  loro  genitori  niega  s.  Prospero  espressamente  , c ne 
rende  incontrastabile  ragione  : 

Nee  meritit  istud  polena  optare  parenlum. 


Cum  tudeas  multai  sancii i geni  loribus"  orlon 
Nullo  saivari  studio  potuinse  suoruni  f Carmen  de 
/ff7rat;« , v.  629.  e segg.  ). 

Per  adunque  il  merito  altrui  Intenderem  noi  piuttosto  1 
soli  infiniti  meriti  di  Gesù  Cristo  . e per  le  certe  condizio- 
ni premi r rem  quelle  che  il  Poeta  stesso  nel  versi  76.  e 
segg.  di  questo  canto  rammentaci  da  Dio  secondo  la  va- 
rietà de* tempi  volute,  la  fede  cioè  de’ parenti  in  Cristo 
venturo,  la  circoncisione  ed  il  battesimo. 

44  , 46.  Chi  tutti  questi  ec.  : imperocché  questi  spirili 
furono  tutti  assolti , sciolti  ( intendi  dai  cocitore i legami [ 
prima  che  fossero  in  (sialo  di  conoscendo  eleggere  tiene 
o male. 

48.  Se  tu  gli  guardi  corrisponde  ai  detti  puerili  volli  , e 
«e  gli  ascolti  alle  puerili  voci. 

49  — 61.  Or  dubbi  iu  re.  Soorge  s.  Bernardo  maravi- 
gliarsi Dante  nel  suo  interno . e quasi  da  casualità  ripe- 
tere , che  quelle  fanciullesche  anime  . quantunque  non 
per  proprj  menti  salve , aleno  noudunanco  io  differenti 
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Ma  io  li  golverò  furie  legame , 

In  che  li  stringo»  li  pensipr  sonili . 

rientro  all' ampiezza  ili  questo  reame  “* 
Casual  punto  non  punte  aver  silo, 

Se  non  come  tristizia , o sete  , o fame  ; 

Chè  per  eterna  legge  è stabilito  88 
Quantunque  vedi , si  clic  giustamente 
Ci  si  risponde  dall’anello  al  dito. 

E però  questa  fcstinata  gente  88 

A vera  vita  non  è fine  cauta 
Intra  si  qui  più  e meno  eccellente. 

irradi  di  gloria , cioè  airone  in  gradi  più  all! , eri  altri*  in 
pili  bassi , spargendosi  in  colai  modo  per  tutti  i gradi  del- 
la circolare scala  dal  mezzo  in  giu.  — • Hi,  da  silere,  per 
tnci,  latinismo  di  Dante  (liccio  il  Venturi.  Ma  non  è tan- 
to di  Dante,  che  non  trovisi  adoprato  anche  da  altri.  Ve- 
di il  Vocab.  della  Olisca.  — ti  tolverò  furie  legume  , - 
In  thè  ec.:  tl  scioglierò  In  forte  difficoltà,  nella  quale  le 
acute  lue  riflessioni  t’involgono.  ti  salverò  7 forte 
legame  , leggono  il  Cariano  e V Anta Id. , aggiungendo 
quell’ articolo  7,  che  pare  indispensabile  alla  comune  sin- 
tassi. — dissolverò  forte  Irijanie  , I' Ang.  F.  R.  « 

W — 57.  m—s  Prima  d’ affacciargli  t’aspetto  delta  ve- 
rità , distragga  In  Dante  il  germoglio  dell'errore  intorno 
alla  casualità , alla  quale  è quasi  indotto  di  attribuire  ciò 
che  veile;  mezzo  principalissimo,  come  dice  altrove  il 
Poeta , d’innestare  nella  mente  il  vero,  e che  chiaro  di- 
mostrasi dai  rr.  ina  — 111.  del  c.  li.  di  qoesla  Caotica. 
Bucini.!.  «— « Casual  pania  non  punte  aver  silo,  - Se 
»r>n  come  et.  Supponendo  a lutti  cognita  l' impossibilita 
d’ essere  In  Paradiso  tristizia  , o sete  . o fame  , In  vece  di 
dire  imposslbil  cosa  che  avvenga  in  Paradiso  casualmen- 
te un  minimo  che,  dice  che  non  vi  può  accadere  se  non 
a quel  modo  che  vi  può  essere  tristizia  re.  sa—*  Casual 
punto  «ma  può  re.,  i rodd.  Val.,  Anlald.  e Chig.  E.  R.*— « 
Otinnlunque  per  quanto  mai  , ossia  pel  quodeumque  de’La- 
tini.  - Ci  per  qui  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  e In- 
tintilo Parile.  48.  4.  }.  — si  risponde  dall' anello  al  dito , 
dall'anello  si  corrisponde  al  dito,  vale  quanto  : i giusta 
mrrispondenza  di  gloria  ad  otjni  soggetto. 

?*8  — 00.  E però  questa  ee.  l-v  maggior  parte  de’  mano- 
scritti. e tutte,  qnant’ osservo , I*  edix.  ne  guastano  tur- 
pcinrntr  la  unità  ed  il  senso  del  presente  terzetto  con 
jrggere  nell’ ultimo  verso:  Entrasi  qui  più  e meno  ee. 
Due  ims.  della  biblioteca  Vaticana  f indice  Val.  3200 , e 
Valicano,  f’appon.  2841.  ),  uno  delta  Corsini  ( CIO.  ) e due 
della  Chigi  (L. IH.  MI*  !..  vi.  *212  ) leggono  in  vece:  In- 
tra tè  qui  più  e mnto  eccellente.  Tolgo  lo  adnnque  li  due 
punti  che  In  maggior  parte  dell*  edizioni . in  conseguenza 
dell'erroneo  leggere,  hanno  segnati  nel  fine  del  secondo 
verso  , e leggendo  con  questi  ultimi  manoscritti , intendo 
pome  se  detto  buse  : E però  questa  gente  festinata  , af- 
frettata , a vera  vita  . non  è qui  intra  si . tra  sé  stessa, 
più  e meno  rerrUente  sine  causa,  senza  cagione.  m~*  L'Ang. 
conviene  col  P.  ^imbardi.  E.  R.  -■  Entra  si  legge  un  codice 
di  questo  Seminario.  •— t « 

La  necessità  di  quest’ammenda  si  avverte  saggiamente 
anche  dal  piu  volte  menzionalo  autore  della  Serie  <f  A- 
neiMoti  stampali  ne*  prossimi  passati  anni  in  Verona , 
uum.  V.  cap.  *28.  a»—*  Loda  ed  accetta  il  sig.  Biagioli  que- 
sta correzione , non  sapendo  egli  dalla  lezione  degli  Ac- 
cademici cavare  alcun  senso  plausibile.  — Si  accenna  lai 
variante  anche  nella  K.  F.  qual  lezione  che  rende  facile , 
unito  e giusto  il  senso  di  questo  terzetto.  * — « * Il  codice 
Cari. , conforme  ad  altri  quattro  testi  veduti  dal  slgg.  Ac- 
cademici , nel  «*.  f»8.  logge  destinata  In  luogo  dì  festinata. 
E.  R. 

Intra  si . in  vece  d’ Entrati , sappone  parimente  il  Lan- 
dino aver  Dante  scrino:  /fon  è ( chiosa  ) scara  causa  più 
,■  meno  eccellente  ■ Inira  sè  , cioè  tra  sè  stessa.  Diversa - 
mente  peri)  leggendo  il  lesto,  al  qnale  il  di  lui  corneali» 
si  4 accompagnato  •;  nelle  edizioni  almeno  da  me  riscontra- 
te), con vien  credere  che  il  testo  da  esso  contentato  sia 
diverso  dallo  stampato. 


I.o  rtf(?p , per  cui  questo  repno  pausa  81 
In  tanto  amore  eij  in  tanto  diletto  , 

Elie  nulla  volontarie  è di  più  ansa , 
l.e  menti  tutte  nel  suo  ìieto  aspetto  08 
Creando , a suo  piacer  di  grazia  dola 
Diversamente;  e qui  basti  I’  effetto  . 

E ciò  espresso  c chiaro  vi  si  nota  87 
Nella  Scrittura  santa  in  qiic’  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l’ ira  corninola . 


fil  — o«.  * Viene  a dire  la  cagione  dello  essere 

queste  anime  , altre  in  maggiore  , altre  in  minor  grado  di 
gloria  ; il  che  procede  dal  più  o meno  che  Dio  , nell*  atto 
che  spira  l’anima  . la  dola  della  sua  grazia  , dandone  più 
a una  elle  ad  un’altra.  Bucinu.  «— n Zs>  Erge , Iddio. 
— pausa  . riposa  , tranquillasi.  — Che  nulla  vohmlnde  è 
di  più  ausa,  che  nluna  volontà  mai  si  è avanzata  a desi- 
derare di  più  : giusta  la  frase  della  Chiesa . che  i celesti 
tieni  appella  bona  quae  om ne  desiderium  tuperanl.  — Le 
menti . I’  anime  , — nel  tuo  lieto  aspetto  - Creando,  cioè, 
non  lungi  da  sè,  e quasi  non  vedendo  ciò  che  si  fa  , crean- 
do, ma  sotto  l propri  tirati  occhi.  — a suo  piacer  di 
grazia  dota  - Diversamente , arricchisce  di  sua  predile- 
zione qual  piu  e qual  meno . — e qui  basti  C effetto:  t 
Intorno  a questo  punto  «I  basti  di  sapere  che  Dio  cosi 
opera  , senza  avanzarci  a ricercare  quella  rngiooe  ehe. 
lungi  dal  nostro  Intendere  , tirasi  Iddio  ne*  suoi  altissimi 
acereti. 

Qui  Zìnnie  ( aggiungaci  il  Venturi  ) mette  in  boera  di  s. 
Bernardo  una  dottrina  falsa  e perversa , e però  lontanis- 
sima dai  retti  sentimenti  di  tanto  Dottore. 

A«t  i sgravio  però  del  Poeta  nostro  dee  soprahbondanle- 
mrnip  bastare  la  dottrina  di  Pietro  lombardo  nelle  Sen- 
tenze : opera  ( avverte  saggiamente  l'abate  Ladvocat.  Di- 
zionario storico,  art.  Pietro  Lombardo)  ehe  puotsi  me- 
si (irrare  come  la  sorgente  e V origine  della  teologia  Se«- 
lastien  nella  Chiesa  Latina.  Dichiaralo  avendoci  questi 
grande  maestro  nel  libro  primo  di  detta  sua  opera,  dnt. 
4L,  che  l’ essersi  da  Dio  eletto  Giarahhe  e riprovalo  Esali: 
non  fui t prò  meritis  enrum  , quae  lune  habebnnt , quo- 
ndam n ec  ipsi  eristebant , ncc  propter  futura  merita  quat 
praevidrret  ; riparlandoci  poscia  nel  terzo  libro,  disi.  32., 
dello  amore  che  II  medesimo  Dio  porla  agli  eletti  : rle- 
ctorum  ergo  { dice  ) alìos  magri , alias  tninus  dilrxit  «5 
arterna. 

(7-69.  K ciò  espresso  e chiaro  ec. : cotale  , cioè  da 
ogni  merito  nostro  affatto  Indipendente  divln  beneplacito, 
ne  si  dà  chiaro  a scorgere  dalla  Scrittura  sacra  In  Giacob- 
be ed  Esaù  ,1  due  gemetti  che  nel  materno  ventre  ebbe- 
ro tra  di  loro  contrasto  ed  Ira  , sforzandosi  ciascuno  di 
uscire  II  primo  alla  luce  ( Cen.  25.  ) ; imperocché  sta  scrit- 
to in  Malachia  f cap.  I.  ) ed  In  s.  Paolo  ( Rom.  9.  ) , ehe, 
prima  che  questi  nascessero,  ed  alcun  tiene  o male  ope- 
rassero , amò  Iddio  Glaeohbe  . e odiò  Fsau. 

Il  Poeta  (eccoci  di  nuovo  II  Venturi  ) miseramente  s’è 
ingannato  , ded  umido  da  questi  saeri  lesti  un  sentimen- 
to mal  conforme  al  dogma  e mister  io  del  peccato  origi- 
nale. 

Il  sentimento  ehe  deduce  Dante  dagli  accennali  scrittu- 
rali testi  è quello  della  predestinazione  gratuita  ; nè  veg- 
go come  male  conformisi  cotale  sentimento  al  dogma  e 
mistrrio  de ! peccato  originale.  Trovo  anzi  che  II  eh.  teo- 
logo P.  Gianlnrenzo  Berti , nella  dissertazione  sopra  di 
questa  Cantica  di  Danie , loda  il  Poeta  al  presente  passo 
mollissimo  per  tale  sentimento , ed  aggiunge , che  la  pre- 
destinazione gratuita  non  solamente  appartiene  alla  fede 
e alta  grazia  , ma  davvantaggio  olla  gloria;  perché  Dìo 
a suo  piacimento  distribuendo  diversamente  i suoi  doni 
( per  seguitare  <f  Agostino,  fife,  de  dono  perse t*.  cap.  ».  , il 
linguaggio),  di  due  fanciulli  concepii  ti  amrndue  col- 
C originai  peccato,  ottiene  uno  il  battesimo,  e l'al- 
tro no. 

Cnmmnto  por  commosso  adoperarono  altri  antichi  Italia- 
ni scrittori  anche  In  prosa  ( Vedi  II  Vocabolario  della  Cru- 
sca } ; e perciò  non  ho  lo  voluto,  come  l’ edizioni  mo- 
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Però  , secondo  il  color  de' capelli  7* 
Ili  colai  grazia , T altissimo  lume 
Deenamenle  convien  che  s’ incappelli . 
Dunque,  sanza  mercé  di  lor  costume, ’* 

I ocati  son  per  gradi  differenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume . 

Bastava  si  ne’ secoli  recenti  7* 

Con  l’innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de’  parenti . 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute,  70 
Convenne  a’ maschi  all’ innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

derne  (olle  fanno,  «erigere  continola , qual  voce  latina  , 
in  carattere  distinto. 

70  — 7S.  secondo  il  color  de' capelli  - Di  colai  grazia , 
ec.  Allusivamente  , rredo,  all’  incappellarti , cioè  Inghir- 
landarsi , Adornarsi  f come  cappello  adoppisi  per  ghirlan- 
da , c.  xxv.  r . 9.  di  questa  ('antica,  cosi  può  incappet- 
larMì  significare  inghirlandarti  ),  le  donne  II  capo  con  ab- 
bigliamenti di  quel  rotore  che  II  color  de*  capelli  risaltar 
faccia,  invece  rii  dire  conveniente  e degna  cosa  chr,  se- 
condo la  varietà  della  donata  grazia,  facciasele  dsAV  altis- 
simo, divino,  lume  cornila  , superi  I lustrar  ione  , dice: 
degnamente  convien  che  l’ alti  stinto  lume  s'  incappelli  se- 
condo il  color  de’ capelli  di  colai  grazia,  me— * A questo 
luogo  |*  Anonimo  sponr  : « Però  ec.  Secondo  il  color 

* de' capelli  fu  l'uno  rufo , I' altro  nero;  Il  quali  colori 
••  denotano  la  complessione  dell'uomo,  e per  contegurn- 
» le  la  Inchinazione  del  suo  animo.  « — Il  Torelli  consi- 
glia di  porre  una  virgola  alla  Una  del  r.  7o. , ed  n sop- 
primerla dopo  grazia  nel  verso  che  segue,  e cosi  costrui- 
re: i altissimo  lume  di  colai  grazia.  — Ma  II  eh.  sig. 
Parenti  non  sa  vedere  come  le  parole  Di  colai  grazia  si 
abbiano  a riferire  all’ altissimo  lume.  * Quando  U Poeta 
( soggiunge  egli  ) dice  Di  colai  grazia  , Intende  certa- 
mente la  grazia  indicala  nel  verso  65.  di  questo  canto. 
Ora  questa  e una  dote  precedente,  ricevuta  già  nella  crea- 
zione ; ma  l’a/fissòno  lume , cioè  la  gloria,  è un  dono 
attuale.  Dunque  non  saprei  come  farne  una  sola  proposi- 
zione. Anche  Benvenuto  spiega:  ss.  Secondo  11  color  dei 
capelli  di  colai  grazia;  idei!  seenndum  quali! aUm  grattile 

divinar.  s=  » « — « 

73  — 75.  m — * Dunque,  tanca  ec.  « Vuol  dire:  hanno 
» differenti  gradi  di  gloria  per  questo  solo,  che  furono  do- 
*•  tati  da  Dio  di  differente  grazia.  Per  qual  ragione  ? per 

* lo  piacere  di  Dio.  E qni  basti  I*  effetto.  Hyacinlhiut 
«•  Serry.  Disi.  Hist.  etc.  : Chritlus  suprema  aucloritale  po- 

* lesi  a se  ipso  effcctum  Sacramenti  cinque  con/erre  sine 
“ ferramento,  » TORRLl.l.  •— « Sol  differendo  nel  primiero 
acume,  unicamente  differenziandosi  nella  primiera  varia 
fortezza  di  vista  a mirar  Dio  più  o meno  dappresso , do- 
nata loro  ah  eterno  per  la  delta  varia  predilezione. 

76  — 78.  ss— * Passa  a dire  ( come  ha  notalo  il  Biagioli  l 
delle  condizioni  di  che  ha  fatto  cenno  di  sopra,  v.  43.,  le 
quali  nrlle  prime  elà  furono  . coll' innocenza  de’  bambini , 
la  fede  dei  parenti  nel  venturo  Messia;  nelle  seconde,  la 
circoncisione;  poscia  e per  sempre  il  luritesimo.  «— m Ba- 
stava si  ne'  secoli  ec.  Costruzione  : Si  (nel  senso  del 
Ialino  utiqne,  e dell' italiano  beasi  ) ne’  secoli  recenti, 
ne’ primi  tempi,  in  tempo  ch’era  II  mondo  recente,  cioè 
quando  colla  sua  naturai  legge  vlvevasi.  per  aver  salute , 
per  olleoere  II  Paradiso  , con  V innoceNza  bastava  sola- 
mente la  fede  de1  parenti , la  protesta  de’ parenti  pel  bam- 
bini di  credere  nel  venturo  Messia  ; fede . come  insegna 

II  Maestro  delle  sentenze  ( Lib.  3.  disi.  25.  ),  e conferma 
Dante  ( c.  XIX.  v.  103.  e segg.  di  questa  Cantica),  stala 
in  ogni  tempo  necessaria  per  salvarsi.  m— * Bastavnngli 
l' Ang.  ; Bastonigli  l' Antald e nevati  i eodd.  VaL  e Cblg. 
nei  r.  76.  E.  R.  +-m 

no.  81.  Convenne  ec.  : fa  di  mestieri  ai  maschi  bambini, 
per  volare  al  paradiso,  acquistar  virtù  alle  innocenti  pen- 
ne, alle  innocenti  ali,  - Per  circoncidere , per  mezzo 
della  circoncisione  ; cosi  avendo  ordinato  Dio  ad  Àbramo , 
Gen.  J7.  Convenne  ( chiosa  diversamente  il  Daniello)  ptr 


Ma,  poiché ’l  tempo  della  Grazia  venne,"* 
Senza  bnltesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  eh’  a Cristo 
Più  s'assomiglia;  chè  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a veder  Cristo  . 

lo  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover , portata  nette  menti  sante 
Create  a trasvolar  per  quella  altezza  ; 

Che  quantunque  io  area  visto  davante 
I)i  tanta  ammirazion  non  mi  sospese , 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembianto . 

E quell'  Ainor  , che  primo  11  discese , °* 

acquistar  virtute  e salute  circoncider  ai  maschi  T innocen- 
ti penne,  cioè  il  membro  virile,  che  Ialinamente  penis  si 
chiama.  A questo  senso  però  allora  si  darrbbe  luogo  quan- 
do scritto  fosse:  Convenne  a’ maschi  le  innocenti  (e  non 
all’  innocenti ) penne  , - Per  circoncidere , acquistar  virtu- 
te. m—*  La  Nldob. , come  avverte  il  sig.  Portirelli . legge 
te  innocenti  pentu  ; e da  quanto  appare  dalla  sua  chiosa, 
rosi  deve  aver  letto  anche  il  Danirllo,  e cosi  legge  II 
Cbig.,  per  quanto  appare  dalla  3.  romana.  « 

82.  ’l  tempo  della  Grazia , Il  tempo  rifila  legge  di  grazia. 

83.  ballesmo  perfetto  appella  quello  istituito  da  Gesù 
Cristo,  accennando  qual  battesimo  Imperfetto  la  circon- 
cisione. 

M.  laggiù  . nel  Limito,  si  ritenne,  fu  rinchiusa  ; non 
fu  alta  a salire  al  Cielo.  Torf.ii.i  — « 

85  — 87.  nella  faccia  ck‘  a Cristo-  Più  »* assomiglia  : 
nella  faccia  di  Maria  Vergine,  accoslantesi  In  chiarezza  a 
quella  di  Cristo  più  d'ogni  altra;  e perciò  aggiunge, 
che  soia  colai  chiarezza  poteva  servirgli  di  grado  a veder 
Cristo,  cioè  a mirarlo  senza  rimanere  abbarbagliato.  »— • ci 
può  disporre,  nel  v.  87.,  l’Ang.  E.  R.  *~w 

89.  su—  Seco  portata  ec.,  tcodd.  Val.  e Chlg.  E.  R.  *—m 
portala  < Intendi , dal  divin  trono  ) nelle  menti  sante  , ne- 
gli Angeli  mandati  da  Dio  al  corteggio  di  Maria  Vergine. 
m— ► Se  vuol  poter  immaginare  alquanto  il  mura  vigli  oso 
tripudio  degli  Angeli  intorno  a Maria,  rileggi  nel  passato 
canto  dal  v.  130  — 136.  Biagioli.  — Il  Perazzlnl  fu  d’av- 
viso clic  in  questo  verso  debhast  leggere  col  Vellutello  : 
dalle  menti.  Eccone  la  sua  chiosa  : « McmlnerU  lector. 
« quod  Angeli  ministri  frani  pacls  et  ardoris.  Ch’egli 
h acquistarmi  ventilando  il  fianco  : quam  pacrm  et  eari- 

* talem  porrigebanl  I pai  reliquia  bestia , In  Mariam  vero 
» rffundeliant.  Pieno  corno  ltaque,  vel  potius  effosls  Imbrt- 
» bus  spargebalur  laetltla  in  caell  Reginam  ; qua  e lardila 
» ( pax  et  caritas)  portabatur  nvu.F.  menti  sante  ( ab  An- 
» gells  ) Create  a trasvolar  per  quella  altezza  . Trlplex 

■ enlm  erat  privilrgium  Mariae,  ut  et  caeleri»  emlnentior 
>•  esset , et  nobllinres  Angelos  f ad  hoc  a Deo  creato*  ) si- 

* N inservlentes  haberet,  et  afflornllsslmo  pacls  et  carila- 
» Ila  gaudio  per  eorum  mlnisterlom  inondaretor  ( Correr t. 

■ et  Adnoi.  eie.  pag.  85.  ) . » Trovandosi  la  nostra  lezione 
nelle  menti  confortata  dal  ms.  Estense , dal  testo  di  Ben- 
venuto, e dai  quattro  codici  di  questo  Seminarlo,  noi  non 
osiamo  di  mutarla. 

90.  Create  a trasvolar  ptr  quella  altezza  : create  da  Dio 
a trapassar  volando  dal  di  lui  trono  nella  candida  rosa , 
nelle  sedie  de’ beati , e dalle  sedie  de’ beati  al  suo  trono, 
come  è detto  nel  canto  precedente,  v.  4.  e segg.  av— » e 
trasvolar.  Il  cod-  Ang.  E.  R.  «— « 

91.  quantunque  vale  qui  tutto  ciò  che  ( vedi  II  Vocab. 
della  Crusca  , art.  Quantunque  , |.  I.  ).  — (lavante  , pri- 
ma d' allora. 

92.  Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese,  non  mi  so- 
spese, non  mi  astrasse  con  Unta  ammirazione.  Della  por 
tirella  di  per  r<m  vedi  Cinonlo  ( Pari.  80.  3.  ) . m-*  Dice  di 
tanta  ( chiosa  II  Biagioli  ) non  perché  tu  creda  che  di  sia 
lo  stesso  che  con , ma  si  perchè  tu  supplisca  con  la  for- 
za. ♦— «E 

93.  di  Dio  tanto  sembiante,  cosa  che  Unto  a Dio  si  as- 
somigliasse. 

04.  quell'  Amor  , per  queir  Angelo  ( vedi  h.  avviti,  r. 
103.  di  questa  Cantica),  cioè  l'arcangelo  Gabriele- 
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(intanilo  : Ave , Maria  , grafia  piena  , 
Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese  . 

Dispose  alta  divina  cantilena  08 

Da  tulle  parti  la  beata  Cortei 
Si  ch’ogni  vista  sen  fe’più  serena. 

0 santo  Padre,  che  per  me  comporle100 
I.' esser  quaggiù,  lasciando  ’l  dolce  loco, 
■Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte , 

Qual  è quell’ Angel,  che  con  tanto  giuoco103 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina , 
lunamorato  si,  che  par  di  fuoco? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina  ,0° 

Di  colui  ch’abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina . 

Ed  egli  a me:  haldezza  e leggiadria,100 
Quanta  esser  puote  in  Angelo  ed  in  alma  , 
Tutta  è in  lui , e si  volèm  che  sia; 

Perch’egli  è quegli  che  portò  la  palma  118 
Giuso  a Maria,  quando *1  Figliuol  di  Dio 
Cercar  si  volle  della  nostra  salma . 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  sì  com’io"3 


9fl.  Dinanzi  a lei  le  tue  ali  distese , si  tenne  librato  di- 
nanzi a lei  su  le  distrae  ali. 

ut).  Si  ch’ogni  vaia  ten  fe' più  serena,  talmente  che 
per  ogni  dove  che  ti  miraste  vedeva»)  cresciuta  l'allegrez- 
za. M-*  Bello  è vedere  in  quell’oceano  di  luce  quel  lam- 
po di  maggior  riso  in  lutto  l' immenso  giro.  Biscioli.  — ec 
ritto,  per  veduta,  o prospetto , adopera  Dante  ancora  nei 
seguente  canto , v.  130. 

lu3.  giuoco  adopera  qui  II  Porta  in  vece  di  festa  e di 
giubilo. 

106.  ricorsi  ancora  ec.  Ha  la  particella  ancora  rapporto 
all’Istruzione  Ilo  qui  ricevuta  dalla  dottrina  del  medesimo 
Santo. 

107.  ck' abbelliva  di  Maria,  che  tl  abbelliva  delle  bel- 
lezze di  Maria.  V Blenni.  — fe  cioè  abbellite,  come  imbian- 
care, muovere , e cent’ altri  verbi , di  attivo  e passivo  si- 
gnificalo. 

io».  Come  del  Sol  ec.,  come  la  stella  mattutina . Ve- 
nere , ai  abbellisce  de'  solari  raggi.  M — » del  Sole  stella  , 
soppresso  l’articolo,  i codd.  Vat. , Ang. , AnUld.  eCael. 
R.  R.  — « 

tuo.  bntdezza  è ima  certa  sicurtà  d’animo  con  letizia  mi- 
sta, che  traspira  nel  volto.  VSNTURI.  m—  leggiadria,  gra- 
nosa e armonizzata  leggerezza  sparsa  in  tutta  la  persona. 
Buciou.  ♦— < «r 

111.  e si  tolim  che  sia  , e vogliamo  che  aia  cosi.  Ac- 
cenna l'unione  della  volontà  de’ beati  alla  divina  volon- 
tà, ossia  volere  I beali  ciò  che  vuole  Iddio,  come  espres- 
samente cantò  Dante , c.  tu.  v.  79.  e srgg.  della  presente 
Cantica  : 

Anzi  i formale  ad  està  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia  , 

Per  ch’uno  fanti  nostre  voglie  stesse. 

Di  « mlemo  per  vogliamo  vedi  Mastrotini  , Teoria  e Pro- 
spetto de’ verbi  italiani , sotto  il  verbo  Falere,  num.  4. 

112,  113.  che  portò  la  palma  - Giuso  a Maria.  Suppo- 
nendo che  tutte  le  donne  ebree  desiderassero  e quasi 
contendessero  di  essere  ciascuna  la  madre  drll’ aspettato 
Messia,  sensatamente  dice  che  l'arcangelo  Gabriello,  di- 
chiarando Maria  Vergine  madre  di  Gesù  Cristo,  recarsele 
la  palma  , cioè  la  vittoria,  sopra  di  tutte  l’ altre  donne. 

Ili.  si  volle,  cosi  la  Kidobealma,  meglio  che  si  volse, 
come  leggono  l' altre  edizioni.  — nostra  salma , nostra 
umana  natura. 

115,  116.  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si  rom'io  ec.;  vie- 
ni collo  sguardo  appresso  al  mio  parlare  , alla  contezza 
che  ti  darò  di  questi  primarj  soggetti.  — Vienne  invece  di 
vieni  leggono  l'edizione  della  Crusca  e le  moderne  se- 
guaci ; ss—*  e cosi  piu  toscanamente  s’ha  a scrivere, 
dice  II  sig.  Biagioli,  dimostrando  la  forma  Vienne  II  sue- 


Andrò  parlando , e nota  i gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  c pio. 

Que’duc  che  seggon  lassù  più  felici, 

Ter  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d' esla  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  , che  da  sinistra  le  s’ aggiusta,  181 
K'I  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L’umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto  18  * 
Di  santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto . 

E quei  che  vide  tuli’  i tempi  gravi , 181 

Pria  che  morisse , della  bella  sposa 
Che  s'  acquistò  con  la  lancia  e co’  chiavi , 

eeMivo  iltsoorrimrnlo . con  ri  sita  rii  a ,1  lungo  onde  rauo- 
vesi  razioni-,  procedendo  via  via.  — La  particella  nr 
può  veramente  mostrare  un  procedimento  , dipartendosi 
•la  una  cosa.  Per  altro  orni  6 la  sola  Nido!».  ( come  ci 
scaltrisce  il  eh.  sìg.  Parenti  / che  ometta  una  simile  parli- 
celi!». Il  ms.  Estense  legge:  Ma  vien  ornai.  Avvertiremo 
per  ultimo , che  la  nostra  lezione  è comune  a tutti  I co- 
dici di  qurolo  Seminario.  « patrici  poi  non  dee  inten- 
dersi il  plurale  di  patrizio  , vòlta  per  cagion  della  rima . 
o per  n tir’ uso.  la  : In  c,  ina  bensì,  come  supponete»  il 
Vocabolario  della  Crusca,  il  plurale  di  putrire,  che  Gio. 
Villani  nel  lib.  2.  della  sua  Storia  , cap  6. , per  ben  due 
liAte  adopera  a senso  di  capitano,  ■ senatore  t o simile. 
»■-*  Diversamente  la  pensa  il  eli.  sig.  Prof.  Parenti  . il 
quale  ne’ passi  del  Villani  riportati  dalla  Crusca  sotto  Pit- 
trice vorrebbe  sostituito  a questo  sconcio  vocabolo  l’al- 
tro patrizio , come  portano  le  antiche  edizioni  di  quella 
Storico  ( Venezia  1537  e 1550  } ; concludendo  poi,  che  in 
questo  esempio  di  Dante  il  voler  derivare  II  plur.  puma 
dal  sing.  patrice  sarebbe  In  slesso  che  dal  plurale  offici 
dedurre  il  sing.  office  ( vedi  le  piu  volle  citale  Annotai, 
al  gran  Dix.  Fase.  I.  face.  78.  e »eg.  ).  «—a 

117.  »— ♦ grandissimo  e pio,  il  cod.  Poggiali.  • « 

119.  propinquissimi  ad  Angusta,  vicinissimi  a Maria 
Vergine,  Tritamente  appellala  col  nome  d 'Augusta  , che 
vale  quanto  Imperatrice  o Regina , per  essere  Moria 
Vergine  Regina  del  Cielo. 

120.  està  per  questa , aferesi  da  molli  antichi  Toacaoi 
praticala  ( vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ).  — quasi  due 
rodici;  perché  dalla  sinistra  vi  sedeva  Allumo  , capo  del 
vecchio  Testamento , e dalla  destra  san  Pietro,  capo  del 
nuovo.  Venturi. 

121-  le  t‘ aggiusta  , cioè  le  si  appressa,  perché  in  Iali- 
no j\txla  significa  appresso.  I.vmmno. 

122,  123.  È ’l  podre,  ec.:  è il  padre  dell' umana  spe- 
cie, Adamo  , pei  cui  Ardimento  in  gustare  drl  frutto  da 
Din  vietato,  essa  umana  specie  tanto  amaro  gusta , sof- 
fre tante  miserie. 

124  — 126.  Dal  destro  , Intendi  , lato;  come  tre  versi 
Innanzi  da  sinistra  intendemmo  detto  per  dalla  sinistra 
banda.  — Podre  vetusto  - Di  santa  Chiesa  appella  s. 
Pirlro.  perocché  il  primo  supremo  Pastore  dato  alla  Chie- 
sa da  Gesù  Cristo.  - a cui  Cristo  te  chiavi  - Raccoman- 
do di  questo  fior  venusto , raccomando  le  chiavi  del  Pa- 
radiso, che  tu  vedi  in  forma  di  vago  fiore,  di  candida 
tosa  ( canto  preced.  , v.  !.  ).  Accenna  l‘  espressione  di 
Grsu  Cristo  a s.  Pietro:  Tibi  dubo  claves  regni  caelo- 
ran i ( Matth.  16.  ). 

127  — 132.  E quei  che  ec.  Costruzione:  E lungh’  esso. 
vicino  ad  esso  Pietro  , siede  quei  < sincope  di  quegli , si- 
nonimo di  colui  , vedi  Cinofilo,  Pari.  214.  7.  ).  siede  co- 
lui , quel  s.  Giovanni  Evangelista,  che  pria  che  morisse 
vide  , nell’  Apocalisse  predicendoli , tutt* i tempi  gravi. 
tulle  le  calamità  , della  bella  t;win , della  Chiesa,  che  si 
acquistò , che  fu  acquistata  ( intendi  da  Gesù  Orlato  ) con 
la  lancia  e co’ chiavi , e con  li  chiodi  ( fiiiniw  per  chio- 
do , anticamente  da  altri  Toscani  scrittori  anche  in  prosa 
adoprato.  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca)  . Allusiva- 
aulite  a dire  s.  Paolo:  Eeclcsinm  Dei , qnam  acquisivi! 


-oogle 


CANTO 


XXXII 


Siede  lungh’esso;  e lungo  l’altro  posa  130 
Quel  Duca,  sotto  cui  vissu  di  manna 
l.a  cetile  ingrata  mobile  e ritrosa. 

Di  contro  a Dietro  vedi  sedere  Anna, 155 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia  l5“ 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna 
Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 

Ma  perchè’t  tempo  fogge  che  ('assonna,13* 
Qui  farem  punto  , come  buon  sartore 
Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 
E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore  ,4S 

tnnqnìnr  sito  [Ari.  20.  ) . — * lungo  r altro  re.:  «I  ar- 
canti) (fi  quell’ offro  (cioè  di  Addino,  cià  detto  Ha  tini 
atra  «li  Maria  Versine  ) siede  Molli , quel  capitano  , sot- 
ti) la  cui  condotta  visse  nel  deserto  di  prodigiosa  manna 
l’ ingrata  , mollile  e ritrosa  ebrea  genie . jr— • còrvi  l'An- 
lald.  E.  R.  —est 

133.  Di  ranlro  a Pietro  re.  Parlalo  avendo  di  quelli 
clic  seggono  ai  lati  di  Maria  Vergine  , passa  a dire  degli 
altri  che  seggono  dall’opposta  parte  ai  lati  di  *.  Giovan- 
ni Battista . che,  come  ha  divisalo  v.  31.  e segg.  , siede 
di  rimpetto  a Maria  Vrrgine  . Di  contro  dunque  s.  Pietro* 
cine  al  sinistro  lato  di  s.  Giovanni  Rallista , dice  sedera 
s.  Anna  . madre  di  Maria  Vergine  . 

135.  Che  non  muove  occhia  per  cantare  Otannn  . Ac- 
cenna . credo,  il  costume  di  chi  insieme  con  altri  canta, 
di  volgere  spesso  gli  occhi  or  ad  uno  or  ad  un  altro 
de*  compagni  cantori , e vuol  dire  che . sebbene  a.  Anna 
unitamente  a tolta  l’altra  beala  comitiva  cantasse  (han- 
no . non  toglieva  perciò  essa  gli  occhi  mai  dalla  «Ideila 
figlia.  Osanna  , tolemnit  formulo  gratulautium  , et  fon- 
ila aertamontium  , ut  npudnot  io  Irlumphe,  vivai  R*  x 
eie.  Vedi  la  noia  al  canto  XI.  del  Purgatorio,  e.  II. 
Za — e Qui  II  Torelli  spone:  Che  non  muove;  perchè 
(quantunque)  ella  canti  osanna,  pura  non  muove  oc- 
rhio  . «— et 

IM.  contro  al  maggior  Padre  Hi  famiglia,  dirimpetto 
ad  Adamo , cioè  al  lato  destro  di  s.  Giovanni  Battista . 

137,  138.  Lucia,  la  santa  vergine  e martire  Siracusa- 
na . I motivi  pe’quali  dissi , lnf.  c.  il.  t*.  «7..  aver  potu- 
to Dante  assumere  santa  Lucia  in  simlxiln  della  divina 
grazia,  poterono  eziandio  fargliela  collocare  in  questo 
ragguardevole  posto  . — che  motte  la  tua  Donna  - 
Quando  chinavi  et.:  che  mosse  al  luo  soccorso  Beatrice 
allorquando  riabbassavi  gli  occhi  per  (scendere  dall’  in- 
cominciata salita  al  monte  della  virtù,  e rumar  di  nuo- 
vo nella  selva  de*  virj . lnf.  c.  I.  r.  00.  e segg. , e c.  li.  v. 
loo.  e seg». 

139.  perchè  */  tempo  fogge  che  f’«isso*Nd . » — » rhe 
r assonna  . che  tu  hai  questa  visione.  Torelli  . •— or  Sup- 
ponendo Dante  essere  questo  suo  viaggio  una  visione  da 
Dio  a lui  per  un  determinato  tempo  conceduta  , Invece  di 
dir  r'  f ugge,  passa,  il  tempo  in  cui  Dio  t’assonna,  ti 
addormenta,  per  aprirti  qursln  visione,  ascrive  l'azione 
di  addormenlare  al  tempo  stesso,  c die  c:  fogge  1 1 tempo 
che  l’  assonna  . 

Iti.  com’egli  ha  del  panno , fa  la  gonna:  che,  secon- 
do il  panno  che  ha  , (a  la  veste  piu  o meno  ampia . 

ItQ.  al  primo  Amore,  a Dio.  Po— * al  sommo  Amore, 
il  cod.  Poggiali . ♦— m 


fiG.1 

SI  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant’è  possibil , per  lo  suo  fulgóre  . 

Veramente,  nè  forse,  lu  t’ arretri,  143 
.Movendo  I’  ali  tue  , credendo  ollrarti  ; 
Orando  grazia  convien  che  s’ impètri , 
Grazia  da  quella  che  puole  ajularti  ; 4,3 
E tu  mi  seguirai  con  l' affezione, 

Si  che  dal  dicer  mio  Io  cuor  non  parli  ; 

E cominciò  questa  santa  orazioue . 

113.  Si  che,  guardando,  intendi  lu,  — penetri,  t’in- 
sinui . 

1*5,  140.  M— * Meramente , nè  forte:  tri  dico  con  forn- 
ir vera  , e non  in  forse ;T affermo  per  falto  certo,  e non 
dubbio  . Bi  m.  ini  i . — E il  Torelli  : « t’eramente  nè  forse 
« re.,  senza  alcun  duhhio.  — - ni  forte  è aggiunto  ad  ar- 
» crescere  la  forza  dell’ avverbio  Veramente . Cosi  nel  se 
» guente  canto:  Da  qui , nè  innanzi  il  min  veder  fu-  mng- 
» gin;  cosi  l’rdiz.  Aldina.  Legge  però  male  fedii.  f!n- 
» mlnlana,  (desi  della  Crusca,  Do  quinci  «inauri  in  lun- 
» gn  di  Da  qui,  né  innanzi,  come  porla  l’Aldina  del 
* 1502.  » E linalmente  il  eh.  slg.  Prof.  Parenti  : ■ Ecco 
coro’  lo  intendo  questo  passo  : Conviene  impetrar  grazia 
colta  preghiera,  acciocché  nel  tentare  d’ inoltrarti , Ih 
non  abbia  per  avventura  a retrocedere . Cosi  lutto  il  senso 
drl  terzetto  è, naturalmente  continualo,  senza  quella  sre- 
ca posa  nel  secondo  \«*rso.  fc  una  maniera  latina  ; ed  ap- 
punto la  trovo  resa  Ialinamente  in  guisa  acconcissima  ila 
Benvenuto  , chiosando  : Pie  forte  tu  retroceda t et  elouge- 
ns  a fine  intento.  - nè  forte  vai  quanto  e non  ( vedi 
Cinonlo,  Partic.  178.  5.)  forte , e senza  farse,  cioè  sen- 
z’ alcun  dubbio.  — tu  C arretri , - Movendo  ec.  : creden- 
do cifrarli . avvicinarli  a Dio  , movendo  Pali  tue , per  tua 
propria  virili , tu  V arretri , enallage  di  tempo  , Invece  di 
i' arretreresti  , t'allontaneresti. 

148.  da  quella  , da  Maria  Vergioe  . p*-*  che  può  aitarli , 
il  Val.  E.  R.  — m 

149.  to— • E tu  mi  segui  con  l' affezione  vorrebbe  II  Pr- 
raz/mi  che  qui  si  lega*****  di  preferenza,  e come  portano 
i testi  «l'Aldo.  Vellutello,  Daniello  ed  altri,  non  che  l’e- 
dizione di  Jesi.  Gli  Accademici  della  Crusca  rifiutarono  sì 
falla  lezione,  notando:  Ci  pare  che  affezione,  secondo  la 
pronunzia , stia  meglio  di  quattro  sillabe.  Ma  parve  a 
Dante  diversamente , risponde  loro  il  Peraz/ini , ripor- 
tando rsrrapj  dello  slesso  Poeta  contrarj  alla  surriferita 
sentenza,  e che  fanno  ronnsrere  un  n--n  so  quale  «irti  li/ io 
di  lui,  di  usare  cioè  la  dieresi  ogni  qual  volta  ha  voluto 
esprimere  con  vivacità  mnguiore  crrle  voci  . n fermarvi 
sopfa  alcun  poco  l'attenzione  del  Lettore.  Quindi  conclude: 
JÙud  nn lem  segui  lam  dulce  est , ut  malandata  non  sii . 
— 1 codici  Val.  e Chlg.  confortano  questa  lezione;  e la 
troviam  pure  seguila  dal  Dionisi . I quattro  codici  di  que- 
sto Seminario  si  conformano  alla  lettera  piu  comune,  e cosi 
pure  il  cel.  ma.  Estense  ed  il  lesto  di  Benvenuto,  come 
ci  signitìca  il  eh.  sig.  Parenti,  il  quale  però  confessa  che 
i testi  e gli  Spositori  che  leggono  segui  , lo  trasportano 
seco . i — et 

150.  dal  dteer  mio  In  cuor  non  parti.  Allude  a quello: 
Populus  hic  tabu s me  honoral , cor  anletn  eorum  tonge 
est  a me  ( More.  7.  ).  Venti  Ri-  — dicere  per  dire,  adnpra- 
to  da  molti  antichi  italiani  scrittori , vedilo  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca . 

IM.  qusta  sonta  orazione,  l’orazione  alla  Beata  Ver- 
gine, coila  quale  incomincia  II  segurnlc  ultimo  canto. 
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A UGO MENTO 


tn  quello  conio  trentesimo  terzo  ed  ultimo  san 
/ìrruardo  prego  Moria  , che  lo  conduca  a con- 
templar r essenza  divina,  alla  quale  egli  perven- 
ne . E dopo  lo  aver  Dante  pregalo  Dio  che  gli 
conceda  di  potere  , irritando  , dimostrare  alcuna 
parte  della  gloria  di  lui  , segue  a narrare  come 
vide  congiunta  la  l 'munita  con  la  Divinità . 


Vergine  Madre , figlia  del  tuo  Figlio  , ' 
limile  ed  alta  più  che  creatura, 

Termine  fìsso  d’eterno  consiglio. 

Tu  se’  colei  che  l’ umana  natura  A 
Nobilitasti  si,  che’l  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura . 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l’ amore  , 1 

Fer  lo  cui  caldo  nell’  eterna  pace 
Cosi  è germinalo  questo  flore. 


1.  )• — » Dn  questa  breve  orazione,  siccome  avviene  che 
da  poca  favilla  s’accende  talora  una  gran  fiamma  . trasse 
il  Pelrarea  quante  bellezze  scintillano  nella  bellissima  sua 
canzone  che  comincia:  Vergine  bella,  re.  Buuioli.  ♦— « 
figlia  del  tuo  Figlio,  creatura  di  quello  stesso  Din.  di 
cui  sei  madre,  amnisti  qui  le  feci! , canta  a Maria  Ver- 
gine anche  la  Chiesa,  m— • Perchè  se’ madre  di  chi  tu 
se' figlia . Rime  Antiche  . lom.  il.  pag.  978.  E.  F.  — figlia  de 
Dio  figlio , I*  Ang.  E.  R.  * et 

2.  alta  più  che  creatura , eccedente  la  condizione  di 
creatura . perocché  innalzala  ad  esser  madre  d’ Iddio. 

3.  Termine  fisso  tc.:  tenuta  fissamente  di  mira  dall' eter- 
no consiglio  di  Dio,  e come  la  piu  degna , da  lui  designa- 
la e prescelta  per  madre  del  suo  mrdrsimo  Figliuolo  ; e 
ciò  assoli  la  costituzione  del  mondo.  Pare  che  alluda  a 
quei  sacri  tesll  dalla  Chiesa  accomodali  a Maria  : Ab  aeter - 
no  ordinata  sum  : Domi  mi s possedit  me  in  inilio  viarum 
suarum . Vesti  ri  . 

4 . 5.  WS—*  l’umana  natura  - Nobilitasti  , perché  per  lei 
si  lece  degna  di  cnngiungrrsi  colla  disina.  Biaciom.  «-he 
7 suo  Fattore , il  Facitore . il  Creatore  della  stessa  men- 
zionata umana  natura  appella  il  Uivln  Verbo,  perciocché, 
come  scrive  di  lui  l'evangelista  s.  Giovanni , omnia  per 
ipium  facta  sunt  ( Joan . I.)  . M— * che'l  tuo  fattore,  il 
Chlg.  E.  R.  *—<E 

e.  No»  disdegnò  , legge  la  Nidohealina  : A'on  si  sdegnò , 
I* altre  edizioni . — sua  fattura  , fattura  cioè  di  essa  urna 
na  natura;  e vale  lo  stesso  che  di  lei  figlio , allusivamen- 
te a quella  appellazione  di  sqadre,  che  comunemente  alla 
natura  ti  attribuisce . 

7.  Nel  ventre  tuo  si  raccese  ec.:  per  l’incarnazione  del 
Verbo  si  riaccese  l’amor  di  Dio  verso  l’umana  generazio- 
ne , che  per  lo  peccato  del  primo  nostro  padre  Adamo  era 
spento . Vtvnm . 

8 , 9.  Per  lo  cui  caldo  ec.  : per  lo  caldo  del  quale  nmo- 
r p è poi  germogliata  In  questa  pare  del  Paradiso  questa 
rota  composta  di  tulle  le  anime  beale  , che  tulio  II  suo  me- 
rito per  tanta  gloria  lo  ricouoscouo  c fondano  net  meriti 
di  Gesù  Cristo-  Vemi r.i . 


La  vista  del  Porla  è ornai  sincera 
Si  , che  più  olire  fa  sempre  viaggio 
N’eir olla  luce,  che  da  se  è vera  . 

Ma  ben  s'  avvede , che  intelletto  saggio 
Feste  non  trova  d'umane  favelle , 

Onde  ridir  di  qual  risplenda  raggio 

L’  Amor , che  muore  il  Sole  e f altre  stelle. 


Qui  se’ a noi  meridiana  face  '• 

Di  caritade , e giuso  intra  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace . 

Donna  , se’  tanto  grande  , e tanto  vali , 11 
Che  qual  vuol  grazia  , e a te  non  ricorre , 
Sua  disianza  vuol  volar  senz’  ali . 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre  '* 
A chi  dimanda  , ma  molte  date 
Uberamente  al  dimandar  precorre. 


IO.  (hii  se' a noi  ec.:  come  II  Sole  a meno  di,  accen- 
dendoci di  carità . Vgjrrcuu . 

12.  Se’ di  speranza  ec.  : spes  nostra  è dalla  Chiesa  ap- 
pellata Maria  Vergine.  — fontana  vivace,  vivo  perenne  % 
fonte. 

14.  qual  per  qualunque  (vedi  Cioon.  Partir.  2».  IO.). 

ir».  Sua  disianza  vuol  tc.:  pretende  li  desiderio  di  costui 
impossibil  cosa  , com’è  il  volar  senz’ali. 

18.  Lìberamente  vuole  II  Vocabolario  della  Crusca  (sot- 
to I' avvertilo  Liberamente,  *.  ) detto  qui  per  liberal- 
mente, cioè  ( com’essn  Vocabolario  quest' altro  avvertilo 
ne  spirga  ) con  liberalità , largamente  ; I’  aggiunto  pero 
al  dimandar  precorre  esige  che  liberamente  vaglie  quanto 
spontaneamente  , senz'  esserci  da  preghiere  spinta  ; e 
così  spone  anche  il  sig.  Biagioli , scaltrito  forse  da  quanto 
In  proposito  nella  sua  Proposta  (voi.  iti.  P.  |.  face.  41  e 
segg.  j ha  notatoli  chiarita.  Cav.  Monti.  « La  Crusca  (di- 
» c’rgli  ) vuole  che  Liberamente  qui  vaglia  liberalmente  ; 

» e i/mh ta neomenie  il  Lombardi , alla  cui  opinione  m’ae- 
» costo  assai  volentieri  ; non  perché  mi  risalti  «a  gran 
» guasto  nell’altra,  ma  perché  lo  questa  risplendenti  un 
» sentimento  piu  generoso,  piu  nobile,  piu  degno  della 

■ pirla  di  Maria;  perciocché  II  corrrre  al  soccorso  de- 

■ gl’infelici  senza  esservi  trailo  da  veruna  preghiera  è 
» maggior  coricala  che  pregato  il  corrervi  con  liberali- 
• là . Per  ciò , mal  soffrendo  la  frode  fatta  qui  dal- 
» la  Crusca  alla  benignità  di  Maria  Vergine,  darò  alla  in 
« terpretazione  drl  Lombardi  piu  luce  con  un  passo  di 
u Virgilio,  Georg,  lib.  I.  r.  127.:  Ipsaque  tellus  - Omino 
" liberine  nullo  pascente  Jerebat . ■ E qui , riferite  le  varie 
opinioni  de’  Chiosatori  sul  vero  significato  dell’  avverbio 
liberine  del  riportato  esempio,  si  ferma  nel  credrrlo  av- 
verbio di  libera  volontà,  che  non  prende  impulso  da  for- 
za alcuna  di  preghiera,  né  di  comando,  ma  si  muove 
tutta  da  aè.  « E Dante  (ripiglia),  che  tolse  da  Virgilio 
« lo  bello  stile , da  lui  tolse  eziandio  Liberamente  nel  ai- 
" unificalo  di  spontaneamente . » — Non  sappiamo  com- 
prendere per  qual  motivo  nel  nuovo  gran  Dizionario  di 
Bologna  siasi  trascurala  questa  bella  osservazione  del  Moli- 
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la  te  misericordia,  in  te  pietate,  " 
In  te  magnificenza , in  te  s’ aduna 
Quantunque  iu  creatura  è di  bonlate . 

Or  questi , che  dall’ infima  lacuna  *' 
Dell’  universo  infin  qui  ba  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a te  per  grazia  di  virtute  *' 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 


II,  per  la  quale  r avverbio  Liberamente  mirila  un  para- 
grafò a parie.  — L’  antichissimo  Benvenuto  , come  cl  fa 
sapere  il  eh.  aig.  Prof.  Parenti,  dichiara.  « Ma  molle  fia- 
a la  re.  ; i desi  pratvenil  liberal  iter  prtilionrm.  Et  hic  no- 
» la  qu od  signum  vere  liberala  tei,  quando  non  petilus , 

* non  rogatia  donai  , sicut  dicit  Philotophus  , libro 
» Eth.  » Sposizione  che , quanto  alla  lettera , al  accor- 
da colla  Crusca , e quanto  al  senso , col  Lombardi  e col 
Monti,  «hi 

ai.  Quantunque , quanto  mal,  corriaponden  temente  al 
latino  quidquid  ( vedi  Cinoo.  Parlic.  Ila.  IO.  ). 

22,  23.  dall'  injlma  lacuna  - Deir  universo  : dal  basao 
centro  della  valle  infernale;  e non  , come  spiega  il  Vellu- 
tello,  dal  mondo  che  abitanogll  uomini.  Ventai.»— • Ma- 
le adunque  la  Crusca  prende  quest’ infima  lucunu  per  me- 
tafora al  senso  di  concavità , fondo.  • Qursta  coNcaviià 

* dell ’ universo  { nota  qui  di  bel  nuovo  contro  la  Crusca 
» il  Cav.  Monti . Prop.  voi.  ili.  P.  I.  face.  9 e seg.)  lo  non 
i*  la  so  ben  Intendere.  Intendo  bensì  perfettamente  Jo 
» chiose  che  spirganla  per  l’ infimo  fondo  della  valle  in - 
» f e male , ove  Dante  pone  quel  terribile  lago  di  gelo , lo 
» cui  rapprese  le  anime  de’ traditori  tratpojono  come  fe - 
» stuca  in  vetro.  E lo  chiama  infima  lacuna  - Dell’ uni - 

* verso,  perchè  centro  dell’universo,  secoodo  la  tiloso- 
» ila  di  quei  tempi , è la  lerra , e centro  della  terra  è 
» quel  lago  , nel  cui  mezzo  Uno  alla  metà  del  petto  s’in- 
» nalza  orribilmente  Lucifero , che  occupa  II  punto  Al 
¥ qual  sì  traqqon  d' ogni  parte  * peti . » E conclude,  che 
quella  concavità  indefinita  in  quest'unico  esempio  è di- 
chiarazione che  lira  fuori  di  strada  il  lettore;  ed  allerma 
che  la  Crusca  s’inganna  nel  credere  che  lacuna  sia  qui 
metafora,  essendo  le  lacune  infernali  nel  sistema  di  Dan- 
te e di  lutti  I poeti  cosa  reale,  standovi  la  parola  in  tutta 
la  propria  significazione.  — Anche  questa  osservazione  fu 
nel  gran  Dii.,  trascurala  ; ed  il  eh.  sig.  Parenti , del  mo- 
tivo di  tal’ omissione  da  noi  ricercato,  ci  ha  gentilmente 
risposto  : « Ai  Compilatori  Bolognesi  parve  forse  che  io 
» comparazione  dell*  Idea  dell’  universo  il  Monti  avesse  di 
¥ troppo  circoscritta  l’ idra  di  lacuna  , prendendo  questa 
w voce  nel  proprio  significalo.  Non  saprei  congetturare  di 
¥ più,  perchè  del  resto  quello  del  Monti  è un  bell’arli- 
¥ colo.  « Benvenuto  ( come  cl  annunzia  il  lodato  signor 
Pareoti)  a questo  luogo  sporte  .-  = Dall’intima  lacuna  ec., 
ideit  a centro  Urrae  nnqtte  od  sunirnnm  caelì  ....  Infer - 
nut  est  locus  conravvs  , colliqua  amari  tordes  mortuo- 
rum  ....  sicul  in  lacuna  concurrunt  et  colli  guatar  omnes 
sordes  oqnorum  mortuarutn.  +—M  * Il  Postili,  del  COd. 
Cass.  coincide  col  sentimento  del  Venturi,  scrivendo.*  ab 
Inferno  bue  unque  Bizzarra  poi  al  sommo  è una  variante 
dei  codd.  Cart.  . m—  Chip,  e Anlald.  ♦— se  che  leggono 
nel  v.  22.  iuvree  di  dall’ infima  lacuna,  con  non  so  qual 
estro,  dall’ infimo  alla  cuna.  Sarà  un  errar  di  scrittura; 
ma  , per  vero  dire,  originale.  Potrebbe  esser  stalo  schivo 
Dante  di  questa  frase  ? Sarebbe  mai  un  luogo  disperalo 
pe’ Cementatori  ? Crediam  che  no.  E.  R. 

24.  Le  vite  spintali  ec.:  le  vile  degli  spiriti,  cioè  le  tre 
diverse  condizioni  degli  spirili,  si  degli  Angeli , come  del- 
l’ anime  dal  corpo  separale,  ad  una  ad  una,  come  si  pu- 
niscono nell’  Inferno , e conir  si  purgano  od  Purgatorio , 
e come  si  premiano  nel  Paradiso.  Venturi. 

26.  Supplica  a le  ec.  : porgeti  preghiera , acciò  sla 
grazialo  di  vlrlu.  Del  verbo  supplicare  col  caso  dativo 
vedine  altri  esempj  nel  Yurabolario  della  Crusca,  m— » E 
questa  forma  . al  dir  del  Biagioll , ha  più  del  pellegrino 
che  l’altra  supplicare  uno  d’ alcuna  cosa , e dimostra  nel 
supplicante  un  piu  rispettoso  affetto.  *—n 
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Più  alto  verso  1’  ultima  salute . 

Ed  io  , che  mai  per  mio  veder  Don  arsi  ** 
Più  eh’  io  fo  per  lo  suo , tutti  1 miei  prieghi 
Ti  porgo , e prego  che  non  sieno  scarsi , 
Perchè  tu  ogni  nube  gii  disleghi  *' 
Di  sua  mortalità  co’  prieghi  tuoi , 

Si  che'l  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi  *« 
Ciò  che  tu  vuoli , che  conservi  sani , 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 


27.  V ultima  salute  appella  Dio,  perocché  in  esso  termi- 
na ts  salute , cioè  la  hratltudine  del  Paradiso. 

28  . 29.  che  mai  per  mio  ec.  : che  di  vedrf  lo  non  de- 
siderai maggiormente  di  quello  desidero  che  vegga  egli. 
Accennavi  mosso  da  vera  carità,  a norma  del  divino  pre- 
cetto: Diliger  proximum  tuum  nevi  le  ipsum.  Multi).  19. 
M — » che  mai  per  mio  voler,  v.  28.,  il  Chig.  E.  R.  *—M 

31,  32.  Perchè  tu  ogni  nube  ec.:  acciò  tu  gli  dislrghl , 
disciolga,  dissipi,  ogni  nebbia,  od  ogoi  offuscamento  na- 
scente dalla  di  lui  mortai  condizione,  m— * Bella  e nuova 
forma  di  poetico  stile.  Nel  mortai  corpo  imprigionata , é 
la  mente  nostra  come  ottenebrata,  e però  impedita  e qua- 
si legala  nel  suo  vedere  ; bene  adunque  dice  gli  disleghi, 
perocché,  quella  nube  dissipata,  libera  rimane  la  mente 
in  sua  virlu.  Bi.tr.iou.  •— m 

33.  ’l  sommo  piacer , Iddio.  — gli  si  dispieghi , si  fac- 
cia lui  apertamente  scorgere. 

34  — 3d.  — * Ci  piace  moltissimo  la  bella  variante  dei 
codici  Cart..  » -*  Vat..  Chlg.  e Ang.  ♦— m che  abbiamo 
introdotta  nel  testo,  Is  quale,  se  non  altera  punto  la  so- 
stanza. giova  assai  al  verso  ed  alla  sintassi.  Trova  vasi, 
per  verilà , un  pleonasmo  nella  lezione  Nidob. , prodotto 
dall’  unione  del  gli  conservi  del  v.  36.  con  gli  affetti  «uoi 
del  v.  38.  I signori  Accademici  confessarono  di  aver  tro- 
valo In  quasi  tulli  I lesti  la  stessa  lezione,  che  conservi 
sani  ; ma  leggendo  sempre  vuoi  In  luogo  di  vuoti , vi  ag- 
giunsero quel  superfluo  tu  , che  lor  si  rimprovera  qui 
appresso  dal  P.  Lombardi  : Col  vuoli  inserito,  eoonqoel- 
l’ articolo  gli  soppresso  nel  verso  stesso , conservasi  un 
andamento  piu  naturale,  • quale  sembra  deggia  essere 
assolutamente.  Di  vuoli  per  vuoi,  oltre  l’altro  esempio  di 
Dante  stesso  , Inf.  c.  xxtx.  v.  10!..  di’ a lor  nò  che  tu 
ruoli,  parecchi  altri  se  n«  rinvengono  nr’ scrittori  con- 
temporanei , come  si  può  vedere  presso  Mast rotini , Teo- 
ria e Prospetto  de' verbi  italiani , verbo  Potere,  n.  2. 
E.  R.  sa— * La  lettera  preferita  qui  dal  sig.  De-Rnmanls , 
e che  noi  pure  accettiamo  , è comline  al  cel.  ms.  Estense, 
al  lesto  di  Benvenuto,  ed  a due  codici  di  queslo  Semina- 
rlo. Il  terzo  di  essi  legge  singolarmente:  Ciò  che  tu  vuo- 
ti , che  pertervi  e sani,  mentre  II  quarto  si  conforma  alla 
Nidobealina.  — Le  altre  lezioni  diverse  dalla  nostra  han- 
no molta  apparenza  del  guasto  de* correttori , anche  per 
ciò  che  pensa  II  eh.  signor  Parenti.  ■ Puoli  die’ egli  ) 
» era  voce  bella  e buona  anche  fuori  del  verso.  Basti  per 
¥ tutti  l’esempio  di  F.  Giordano,  contemporaneo  di  Dan- 
¥ te,  Pred.  8.:  Pa  quella  altrui  che  vuoli  che  sia  fatto  a 
¥ te  ; e non  fare  altrui  quello  che  non  vuoti  che  sia  fatto 
¥ a te.  » *—> « che  puoi  - Ciò  che  tu  vuoti  , che  impetri 
da  Dio  qualunque  grazia  tu  chiedi,  — che  gli  conservi  sa- 
ni , - Dopo  ec. .-  che , dopo  tante  cose  vedute  e giù  nel- 
l'inferno  e In  Purgatorio  e qui  in  Paradiso,  I risanali  con 
tale  veduta  dì  lui  affetti,  sani  gli  conservi,  sa—  Il  signor 
Biagioll  pretende  che  questo  tanto  veder  non  abbia  a 
riferirsi  che  a quest*  ultima  visla  del  Paradiso.  — ■ La 
preghiera  di  s.  Bernardo  ( ci  scrive  in  proposito  il  eh. 
sig.  Parenti  ) ha  per  tine  il  conforto  agli  occhi  del  Poeta 
s)  che  possano  levarsi  più  alto  verso  la  Divinità.  Le  paro- 
le Ancor  ti  prego  mostrano  una  continuazione  od  appen- 
dice della  medesima  prece,  si  che  non  pare  che  si  cangi 
auhhiello.  Quindi  II  tonto  veder  dovrebb’  essere  riferito  al 
solo  Dio,  la  cui  vista  assorbisce  qualunque  altra  conside- 
razione. Appoggio  questo  parere  alla  chiosa  di  Benvenu- 
to: = Dopo  tanto  veder;  ideit  post  visionem  «smini  Bv- 
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Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani  ; ” 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieuhi  ti  cbiudon  le  mani. 

Oli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati 
Fissi  nell’  orator  ne  dimostrare) , 

Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all’eterno  lume  si  drizzàro,  49 
Nel  qual  non  si  può  creder  che  s’ invii 
Per  creatura  l’occhio  tanto  chiaro. 

Gd  io , che  al  fine  di  tutti  i disii  4IS 
M'appropinquava,  si  com’io  doveva, 
I.'ardor  del  desiderio  in  me  Quii. 

Bernardo  m’accennava,  e sorrideva,  49 
Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva  ; 


ni.  = Pento  lattavi»  che  II  buon  vecchio  non  iivrebbe  fat- 
to mal  vivo  alla  interpretazione  del  I /imbardi.  *»  *—9  che 
t h commi  ec .,  Irggnno  Tedi*,  diverse  dalla  Nidob.  ; ma 
questo  tu  dopo  appena  altro  tu  dentro  del  verso  mede- 
simo, riesce  superfluo  e stucchevole.  Veramente  la  liidob. 
legge  /»  conserti  ; ma  ti  per  gli , in  senso  di  a lui , tro- 
vasi scritto  dagli  antichi  ( vedi  Cinon.  Panie.  155.  I.,  e 
li  Vocabolario  della  Crusca) , ed  è la  Nidob.  solita  di  scri- 
vere. 

37.  Finca  tua  guardia  ec.:  superi  la  tua  custodia  e pro- 
tezione gli  urti  delle  umane  passioni. 

38,  39.  Fedi  Beatrice  con  guanti  beati  li  cbiudon  le 
mani  ; cosi  per  zeuma.  In  vece  di  dire:  ti  chiude  te  ma- 
ni , ti  giunge  palma  a palma  in  alto  di  orare.  — Per  li 
miei  prieghi , acciò  tu  esaudisca  i prieghi  miei. 

40.  CU  occhi  da  Dio  diletti  ec.,  gii  occhi  di  Maria  Ver- 
gine. 

41.  Fissi  negli  orator  , tolti  per  un  momento  dal  mira- 
re Iddio,  ed  affissati  ne' beali  oratori,  s^-*  Cosi  leggeva 
e chiosava  il  P.  Lombardi.  — Olire  i manoscritti  veduti 
dagli  Accademici,  leggono  nell'  ora  tur  il  codice  Villani  di 
Santa  Croce  e Matteo  Rotilo  ; e intendono  per  I'  orator 
s.  Bernardo,  ch'era  qui  l'oratore  e I*  inlerccssor  princi- 
pale. E.  F.  — Anche  l’ Ang. , come  troviam  notato  nella 
3.  rom.  , legge  nell' orator.  — Cosi  pur  leggono  i quattro 
codici  di  questo  Seminario,  Il  cel.  m».  Estruse  ed  il  testo 
di  Benvrnulo , e cosi  amiamo  di  leggere  di  preferenza  e 
per  l'autorità  de’  testi  sopraccitati , e per  la  ragione  espo- 
sta nella  sua  chiosa  dalla  E.  F. , e liu ilmmle  perche  la 
voce  fissi , come  osserva  11  eh.  sig.  Perenti  , circoscrive 
di  sua  natura  lo  sguardo  ad  un  oggetto.  *—m 

44 , 45.  non  si  può  creder  ec.:  non  si  può  crrdrre  ch’al- 
tro occhio  erralo  miri  con  altrettanta  chiarezza.  — * #’«• 
tifi  In  luogo  di  s' mtti  legge  nel  r.  44.  il  cod.  Caet.  ; va- 
riante che  può  piacere  ai  latinisti , volendo  proprio  dire 
.ficcar  dentro  ; ne  di  latinismi  era  avaro  Dante , anzi  i 
luoghi  di  qui  intorno  ne  ridondano  ; io  qualunque  ma- 
niera non  ci  sembra  disprezzabile,  m—*  I codd.  YaL  e 
Aotald.  leggono,  r.  44.,  i\ct  qual  non  si  dee  creder  ec. 
E.  R.  — m 

46.  fine  di  tulli  i disii , Iddio. 

47  , 48.  M' appropinquava  per  m' avvicinava.  Latinismo 
poco  grazioso , rimbrotta  II  Venturi , giudicando  secondo 
la  sua  Idea  , e non  secondo  l’ uso  che  si  trova  fatto  di  es- 
so verbo  da  molti  maestri  di  lingua.  Vedi  nel  V oca  Ma- 
rio della  Crusca  appropinquare , appropinquante , appro- 
pinquazione  . appropinquamento.  — si  com’io  doveva,  - 
L'ardor  ec.:  conseguendo  l'oggetto  desiderato,  cessò  In 
me,  come  cessar  doveva  , il  precedente  ardore  del  deside- 
rio. M— • dot-ea  , torndra , volea , leggono  in  questo  e 
ne*  versi  seguenti  i codd.  Val. , Cbig.  e Ang.  E.  R.  * « 

49—  51.  Bernardo  tu'  accennava,  e sorrideva.  Sorri- 
dendo s.  Bernardo  in  segoo  di  congratulazione  della  ot- 
tenuta grazia  , mi  faceva  segno  che  alzassi  gli  occhi  in 
Dio;  ma  già  ( leni' era  la  mia  brama  ) io  faceva  quei 
eh'  egli  mi  acceuuava  che  facessi , già  erano  gli  occhi  miei 
IU»i  io  Dio. 


Chè  la  mia  vista , venendo  sincera  , “* 

G più  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dell’alta  luce  che  da  sè  è vera. 

Da  quinci  innanzi  II  mio  veder  fu  magalo  !,;5 
Che’l  parlar  nostro  eh’ a lai  vista  cede, 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio  . 


53.  Chè  vale  qui  perciocché  ( vedi  Cinon.  Partic.  44. 
26.  J . — venendo  per  divenendo . — sincera  , pura  , 
chiara. 

53,  54.  E più  e piò.*  la  prima  e o vi  sta  di  soverchio, 
o ha  il  significalo  che  dà  II  Poeta  alla  medesima,  Inf.  c. 
X\\.  v.  126. , di  ancora  ( vedi  per  ambedue  i modi  Cino- 
nfo , Partic.  100.  7.  e 13.  i . — E più  e più  ( chiosa  il 
Volpi  ) . lat.  magi*  atque  magis.  Cosi  il  Petrarca  nella 
canzone  ix.  : 

La  stanca  vecchierclla  peregrina 

Raddoppia  i passi , e più  e più  s’affretta. 

In  questo  esemplo  però  la  prima  e è congiunzione,  e 
nell’esempio  di  Dante  non  può  esserla,  av- » .i  più  a p>ù 
legge  la  3.  romana  coll'  Anlald. , il  possessore  del  quale 
pensa  che  possa  essere  adoperato  al  senso  di  a poro  a 
poco.  — « Non  trovo  ragion  sufficiente  ( ci  scrive  in  prò- 
» posilo  il  eh.  signor  Professore  Parenti  } da  mntarr  la 
» comune  lezione.  Ma  quand'anche  si  dovesse  leggere  A 

* più  a più.  mi  pare  che  intendendolo  nel  senso  di  a poco 

• a poco , s'impiccolirebbe  l’idea  delia  grazia  ricevuta, 

■ e di  quel  r etlere  maggiore  che  il  parlar  nostro,  ec. 
n Benvenuto  chiosa  :=  F.  più  e più  ; quasi  dirai  : conti - 
b nuo  rrejcenrfo  per  gratiam  in/usnm.  » Null'altro  ag- 
giungeremo noi  qui , se  non  che  tulli  i codici  di  questo 
Seminario  confortano  la  vulgata  fazione.  *—m  entrata  per 
lo  raggio  - Dell’ olla  luce , si  avanzava  a scorgere  per 
entro  alla  divina  luce  , — che  da  si  t vera  , che  non 
ha  la  verità  di  sua  esistenza  da  altro  fonte  che  da  sé 
slrssa. 

55 , 56.  maggio  per  maqqiore  , apocope  adoprata  spesso 
dal  Poeta  nostro  per  entro  alla  presente  Commedia  ( lai. 
c.  xxxi-  v.  84.  ; c.  vi.  v.  120.,  e c.  xiv.  v.  07.  ec.  della  pre 
sente  Cantica  ) . e da  altri  antichi  Toscani  in  verso  e io 
prosa  ( vedi  il  Vocab.  del  Crusca  ) . m— * Da  iadi  innan- 
zi, Il  Cbig.  E.  R.  *— «K  ’/  parlar  nostro  , l'umano  parla- 
re, — eh' a tal  vista  cede,  che  ad  esprimere  quanto  io 
vidi  non  arriva,  u— ► Che’l  parlar  mostri,  il  Chlg.  E. 

R.  — Il  Torelli  , che  coll’  Aldina  vuole  che  si  legga  Da 
qui,  ni  innanzi  ec.  ( come  si  è anche  accrnnato  alfa  nota 
per  noi  aggiunta  sotto  I vr.  145.  e segg.  del  c.  xxxit.  di 
questa  Cantica)  a questo  luogo  dichiara:  a Vuol  dine:  il 
» mio  vedere  non  fu  mai  per  l' addietro  tanlo  maggiore 
» dei  mio  parlare  come  ora.  Altrimenti  si  contraddirebbe, 

» affermando  egli  altrove  che  vedea  più  che  potesse  rspH- 
b mere , o si  ricordasse.  »-«  Li  riflessione  drl  Torelli 
( dice  il  eh.  sig.  Parenti  ) è vera  a tutto  rigor  di  logica  ; 
ma  parmi  che  l' rapression  del  Poeta  si  possa  restringer* 
alle  cose  celestiali  da  lui  vedute  al  cospetto  della  Vergi** 
Madre , per  le  quali  pure  in  qualche  modo  non  gli  m 
mancalo  nè  il  parlare , nè  la  memoria.  Del  resto  la  le- 
zione Da  qui , ni  innanzi  sembra  tanlo  sforzala  da  noo 
essere  ammessa  che  per  gravissime  autorità.  E queste  cre- 
do che  non  le  abbiamo . Il  mi.  Estense  legge  Da  quinci 
Dianzi.  Cosi  Benvenuto  , c traduce:  Utque  in  finem.  Chi 
sa  che  II  qui  nè  non  abbia  avuto  origine  da  un  qualche 
amanuense , a cui  sia  piaciuto  scrivere  quine  per  qui  o 
quinci,  come  lane  per  là  si  è pur  detto  popolarmente  ? a 
— La  conghiellura  è beo  fondata;  e I quattro  codici  di 
questo  Seminarlo  tutti  si  accordano  colla  Intera  piu  co- 
mune. «— « 

57-  E cede  la  memoria  a tanfo  oltraggio.  Dee  oltraggio 
qui  essrre  dello  dà  oltrore.  significante  lo  stesso  che  inol- 
trare (vedi  il  medesimo  Vocabolario  1 ; e dee  ioteodersi , 
che  a tanto  oli  rare  della  vista  anche  fa  memoria  cede, 
resta  indietro,  m— • Par  tedia  l’ osservar  ione  , come  lan- 
t' altre,  dal  nostro  ras.  Torelli,  in  cui  si  legge  : « Qui 
» oltraggio  per  oltranza , soperchio,  eccesso.  » — Eccede 
la  materia  a toni’ oltraggio , l'Antald.;  c materia  hanno 
pure  i codd.  Val.  e Cbig.  E.  R, 
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CANTO  XXXIII 


6C7 


Quale  è colui  che  somniando  vede,  s* 
E riopo'l  gogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e l’altro  alla  meote  non  riede , 

Cotal  son  io , chè  quasi  tutta  cessa  el 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nei  cuor  il  dolce  che  nacque  da  essa . 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla; 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla . 

0 somma  luce , che  tanto  ti  lievi  07 
Da’ concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Itipresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 

K fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  79 
Ch’  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 

Chè  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, :s 
E per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria  . 


58.  »— » Qu n le  i colui.  SimililudiDe  inarrivabile,  e la 
piu  vera  che  dar  al  pnua  In  natura  ■ ad  reprimere  (eo- 
» me  beo  nota  il  Biscioli  ) quel  dolce  che  dopo  la  divina 
»•  visione  sentiva*!  il  Porta  circolar  dentro  ancora,  scura 
» ricordarsi  della  vista.  E con  che  alile  dal  Poeta  si  «lice, 
» a’  ha  a giudicare  dalla  impressione  che  rimane  poi  sem- 
» pre  nel  cuore!  »*  *— « Quote  i colui  che  somniando  tede, 
così  la  Iflilobntini , meglio  che  non  leggano  tulle  I*  altre 
edizioni:  Quale  i colui  che  sognando  vede;  piu  soffribde 
essendo  di  ricevere  dal  Ialino  somnìare  detto  smnniando , 
in  luogo  di  fognando , che  il  ricevere  in  conto  di  vers<^ 
le  parole  : Quale  i colui  che  sognando  vede . ja— » Pensa 
Il  sig.  Biagioli  che  la  Nid"b.  tolga  al  xeno  quella  mirabi- 
le negligenza  imprecagli  dal  Porta  con  Ionio  artificio  e 
studio . con  quanto  dot  solo  Panie  si  poteva  . — La  no* 
stra  opinione  è hen  diversa  ; e la  Nidob.  non  solo  seri* 
ve  inverso  con  più  regolato  suono  , come  dice  lo  flesso 
sig.  Biagioli  , ma  si  bene  con  vera  t necessaria  misura  ; 
e la  mancanza  di  un  piede  è ben  altro  che  mirabile  ne- 
gligenza • Cosi  si  esprime  il  ch.  sig.  Parenti , a cui  sem- 
bra che  la  lezione  somniando  o sonmondo  f che  si  potreb- 
t>e  confortare  con  tante  autorità)  aggiunga  al  verso  un'e- 
spressione meravigliosa.  — Miniando,  quadrisillabo.  Ita 
I*  Anlald. , come  notasi  nella  3.  romana  ; e cosi  pur  legge 
uno  de* codici  di  questo  Seminario,  mentre  altri  due 
stanno  colla  comune,  ed  il  quarto  colla  Nidobeali- 
na  . ♦— « 

69.  00.  la  passione  impressa  - Rimane,  resta  nel  cuo- 
re allegrezza  o tristezza  pel  sogno  allegro  o tristo.  — e 
l'altra,  ed  il  sogno  che  colale  allegrezza  o tristezza  ca- 
gionò . 

01  — 03.  quasi  tutta  cessa  - Mia  visione,  quasi  tutta 
manca  . é spenta . la  ricordanza  della  beata  visione  ; — 
ed  ancor  mi  distilla  ec. , e prosiegui1  tuttavia  a conso- 
larmi il  cuore  la  dolcezza  in  colale  beala  visione  pro- 
vata . 

G 1 — 08.  Cosi  la  neve  al  Sol  ec.  Paragona  il  presto  sva- 
nimento. che  nella  di  lui  memoria  succedeva,  delie  spe- 
cie delle  vertute  cose  al  presto  disigillarsi , disciogliersi , 
della  neve  al  Sole,  ed  al  presto  disperdersi  degli  oracoli 
della  S-billa  Cumea  ; la  quale , come  narra  Virgilio  ( ,Kneid. 
iti.  416.) , scrivendo  i suoi  vaticinj  . non  su  d*  intiero  e 
targo  papiro,  ma  in  frondl  d'alberi  che  nel  suolo  della 
propria  caverna  stendeva  ed  appressava , av  veniva  quindi 
che  dall* aprir  della  caverna  dissipasse  il  vento  que'vaticl- 
nj.  »— ♦ netti  fogli  lievi,  l'Ang.  E.  R.  *— « 

68 , 09.  alla  mia  mente  - Ripresili  ec.  : ridona  alla 
mia  memoria  la  ricordanza  di  parte  delle  cose  manifesta- 
temi . 

72.  Possa  lasciare,  intendi,  descritta.  — * mostrare, 
comprendendo  io  una  parola  tulio  il  senso,  legge  il  cod. 
Caet.  E.  R. 

74.  per  sonare,  per  risuonare,  per  farsi  intendere. 

75.  conceperà  , da  concepert , detto  lo  vece  di  conce - 


lo  credo,  per  l’ acume  ch’io  godersi  79 
Del  vìvo  rnsrgio , eh'  io  sarei  smarrito  , 

Se  gii  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi . 

E mi  ricorda  eh’  io  fui  più  ardito  71 
Per  questo  a sostener  tauto  , ch’io  giunsi 
L’aspetto  mio  col  valore  infinito. 


pire  { vedi  il  Vocabolario  della  Crusca).  — di  tua  vittoria , 
di  quel  tuo  tanto  vincere  e superare  i mortali  concetti . 
Quasi  dica  : dalla  grandezza  della  parte  s‘ argomenterà  la 
grandezza  del  tutto  . 

78  — 78.  Io  credo,  per  f acume  ec.  Dee  aver  qui  II 
Poeta  riguardo  a quell'  evangeliche  massime  : Bega um 
coetorum  vim  pa/iiur,  el  r iolenti  mpiunt  illud  ‘.Malth.  il); 
Armo  militili  m unii»  stoini  ad  nratrum  , et  respiciens 
retro , aptus  est  regno  Dei  < Lue.  9 ) ; e voler  dire  . che 
se  gli  orchi  suoi,  non  reggendo  violentemente  all’acutez- 
za di  quel  vivo  lume,  da  lui  fossero  aversi  {frase  imitan- 
te il  lutino  aversi  fuissent  ),  rivolli  si  bisserò,  sarebbe*! 
egli  smarrito  . non  avrebbe  piu  avuta  la  grazia  di  veder 
Dio  . ir  * Buona  ci  sembra  la  chiosa  dell'  Anonimo  a 
questi  veni.  « Nola  (dice  egli)  la  diversitado  che  è dalla 
•>  visione  del  vedere  quaggiù  , alla  visione  delta  divina 
i»  boutade . Nelle  rose  visibili  quaggiù , cotanto  quanto  il 
» sensato  piu  vivifica  , cotanto  maggior  danno  riceve  il 
» senso , come  appare  a chi  guata  lisso  nel  Sole  , pero 
>•  ette  la  eccellenza  del  srnsato  corrompe  il  senso . Nella 
v divina  essenziu  è tulio  il  contrarlo;  che  quanto  piu  vi 
» si  mira . tanto  diventa  piu  possente  , e rimuove*!  da 
» ogni  corruzione , pero  che  si  fa  simile  ad  essa . » L F. 
— . La  Crusca  sotto  II  verbo  Avertere  cita  ad  esempio  il  v. 
78.  dì  questo  canto,  scrivendo  overzi  con  una  semplice  r, 
mentre  nel  gran  Diz.  di  Bologna  sta  scritto  con  doppia  v. 
Per  la  qual  cosa  II  ch.  sig.  Prof.  Parenti  nelle  sue  Anno- 
tazioni al  Diz.  suddetto  ha  notato:  •<  Leggasi  rettamente, 
v come  nella  Crusca,  aversi.  Ecco  il  latino  arersus , co- 
» me  raffrenili  In  quest’ altro  luogo  del  medesimo  Poe- 
* la,  Inf.  c.  x:  Poi  disse  t fieramente  furo  avversi  - .4 
» me,  ed  a' miei,  ed  a mia  porte  (fase.  iv.  far.  375.).  » 
— Ma  trovando  noi  che  1’  edizione  della  Crusca  del  I5Q6 
nel  citato  v.  78.  di  questo  canto  legge  avversi , con  dop- 
pia v , pregammo  (non  ci  sovvenne  in  quel  punto  di  ri- 
correre all'errata  corrige  di  quella  edizione , nel  quale 
fu  l' errore  opportunamente  corretto  ) Il  sig.  Parenti  a 
chiarirci  meglio  la  cosa  ; ed  ecco  in  qual  modo  si  è egli 
degnato  di  farlo.  « Quando  ho  detto  che  la  Crusca  legge 
rettamente^  aversi , mi  sono  inteso  la  Crusca  nel  Vocabo- 
lario, il  quale  per  le  citazioni  di  Dante  e piu  autorevole 
che  l'edizione  drl  ir>95,  poiché  gli  Accademici  protestano 
che  per  lo  stesso  Vocabolario  hanno  falle  nuove  indagini 
sugli  antichi  lesti . E qui  poi  era  beo  naturale  che  il  verbo 
avertere  dava  il  participio  averso.  Questa  voce  è tutto 
l'opposto  d' avverso  ; imperciocché  quando  io  sono  averto , 
mi  distolgo,  volgo  le  spalle,  recedo  dalla  cosa  . Così  il 
Ialino  avtrtus  si  spiegherebbe  popolarmente  col  vertere 
se  a re . Quando  poi  sono  ovrerso , come  dicevano  gli  an- 
tichi adverso  , io  vado  contro,  mi  oppongo,  mi  rivolgo 
alla  cosa  . Cosi  il  latino  advertut  si  spiegherebbe  col  ver- 
tere  se  ad  rem.  In  somma,  e la  contraria  forza  delle  duo 
particelle  a e ad.  La  prima  mi  diparte  dall'oggetto  , e U 
seconda  mi  vispioge.  » — Per  lo  stesso  principio  nel  pre- 
citato luogo  delle  sue  Annotazioni  vuole  che  si  scriva  o- 
versiorte  a significare  alienazione , dipartimento  ; ed  ar- 
vertione  ad  iodicare  opposizione , contrarietà . Noi  abbia- 
mo qui  preferita  la  lettera  aversi  e per  trovarla  confor- 
tala anche  da  Ire  codici  di  questo  Seminario  ( mentre  il 
quarto  legge  latinamente  adversi  ) , e per  essere  l'osser- 
vazione del  lodato  Filologo  Modonese,  a parer  nostro  , 
assai  giudiziosa  . — » 

79  — 81.  eh'  io  fui  più  ec.  : eh'  io  per  questo  stesso  mo- 
tivo fui  piu  ardito,  animoso,  a sostener  tanto,  ch'io 
giunsi  ad  a disiare  la  vista  mia  Della  divina  essenza.  Brue 
giunsi  - L'aspetto  mio  col  valore  infinito  dice  Dante  in 
luogo  di  dire:  colla  vista  mia  toccai  Dio;  imperocché  il 
toccare  un  obbiello  e 1’  unirsi  col  medesimo  sono  uuu 
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PARADISO 


0 abbondante  gratia  , ond’  io  presunsi  •* 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto , che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s’ interna  8S 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  V universo  si  squaderna  ; 
Sustanza,  ed  accidente,  e lor  costume," 


coca . « Le  parole  ( noli  II  Torelli  sotto  questo  ter- 

» sello)  vanno  cosi  ordinate:  E mi  ricorda  ch'io  fui  più 
» ardito  a sostenere  tanto  per  quello . eh'  io  giunti  il 
>•  mio  aipetto  col  valore  influito . Ed  è questa  la  sentenza: 
» mi  riconia  che  ardii , cioè  valsi  a sostener  tanto  , per 
» questa  cagione , che  unii  la  mia  vista  col  valore  intinl- 

■ to  della  cosa  veduta . Perciò  dice  il  Poeta  nel  terzetto 

* antecedente:  Io  credo,  re.  » — El  mi  ricorda,  v.  70-, 
il  cod.  Chig.  — a riguardar  tanto,  v.  80.,  l'Antald. 
E.  R.  — « 

85  —84.  O abbondante  grazia  ec.  Con  questa  esclama- 
zione In  lode  della  divina  grazia  ne  fa  capire  che  pres’egli 
il  predetto  ardire,  noo  confutalo  nelle  proprie  forze,  ma 
oelt'ajuto  di  rssa  divina  grazia  . — per  la  luce  eterna  vale 
nella  luce  eterna  ( della  particella  per  a senso  d’ in  n nel 
vedi  Cinonio,  Patrie.  195.  15.  ).  m— ► « La  preposizione 
per  dimostra  II  diseorrimento  del  viso  per  quell*  Infinito 
lume.  Se,  come  vorrebbe  Lombardi,  avesse  detto  nella 
Invece  di  per  la , la  cosa  starebbe  altrimenti . L*  una  di 
queste  forme  mostra  un  discorrimento  senza  One;  l’altra, 
comprendimento  intero.  » Così  ottimamente,  a parer  nostro. 
Il  slg.  Biagioli.  « — et  la  vedala  ri  contanti,  la  visione  vi 
compii , come  Inf.  c.  II.  r.  41.  disse  ; contornai  la'mpre - 
io  per  compii  l'  tmpreta  . Questo  consumi  gli  altri  Sposi- 
tori  Intendono  chi  per  logorai  inutilmente , chi  per  impie- 
gai . Che  però  compisse  il  Poeta  la  bramata  visione,  ne  lo 
fa  capire  e con  quanto  ha  di  già  dello , e con  quanto  segue 
a dire.  Il  consumare  poi  per  impiegare  vuole  dirsi  di  cosa 
che  coll* impiegarla  si  perde.  »— ♦ Al  slg.  Blagkdl  pare  In 
vece  che  II  Poeta  voglia  dimostrare  per  questa  Torma  l’Im- 
possibilità di  comprendere,  ossia  di  discorrere,  quella  lu- 
ce senza  line;  e però  che,  per  quanto,  da  lei  avvalorato. 
In  Irl  Arcasse  il  viso,  ebbe  pur  a cedere  il  veder  suo  nel* 
l' Infinito  ; e cosi  vi  rimase  consunto  : Il  che  si  dice  chiaro , 
verso  135.  di  questo  canto,  nella  frase:  il  mio  viio  in  lei 
tntt’era  meno.  — Pare  al  eh.  slg.  Prof.  Parenti  che  que- 
sta dichiarazione  del  Biagioli  aia  la  migliore.  « Tuttavia 
»<  (die*  egli  ) ai  può  sostenere  quella  del  Lombardi,  qualo- 
» ra  a’ intenda  il  compimento  della  visione,  rispetto  alla 
» potenza  del  contemplante  , non  all’  oggetto  infinito  del- 
ti la  contemplazione . Si  noti  inoltre,  che  il  Poeta,  magnl- 
» Beando  r abbondanza  detta  grazia  , et  dà  ad  Intendere 

■ d'aver  conseguito  il  suo  intento  , che  è appunto  11  compi- 
» mento  della  visione.  » 

85  — 87.  /Ve/  tuo  profondo  ec.  : nel  profondo  della  di- 
vina essenza  vidi  che  a’ interna,  ai  rinchiude,  legato  con 
vincolo  di  amore  lo  un  volume  ( il  volume  Intendi  delle 
aempileme  immutabili  divine  idee  ) tutto  ciò  che  nell’uni- 
verso mondo  qua  e là  ai  sparge.  »— * •<  In  questa  terzina 
*•  ( sponrsi  nella  E.  F.  ) il  Poeta  parla  della  SS.  Triade  ; 
» ai  che  alla  voce  a’  interna  deve  darsi  l' istesao  signilica- 

* to  che  sopra  (c.  xxvm.  v.  120.  ),  e bisogna  lotendere 
«-  della  manifestazione  del  dlvin  Verbo  nella  creazione , 
» per  quelle  parole:  ciò  che  per  /' unrverto  ti  squaderna. 
» Omnia  ( cairn  ) per  ipsum  facta  sant,  et  sine  ipso  factum 

* est  nibll  quod  factum  est.  *>  — Il  eh.  slg.  Parenti  rispet- 
ta questa  chiosa;  ma  gli  sembra  per  altro  che  quel  pro- 
fondo sostenga  il  senso  piu  ovvio  dell’  internarsi  : e della 
SS.  Triade  si  parla  propriamente  al  r.  115.  del  presente 
canto.  F,  pel  senso  teologico  di  questo  poema  , più  che  ad 
altri  « ama  egli  di  attenersi  al  Venturi  ed  al  Lombardi, 
perchè  buoni  maestri  in  divinità-  *— « 

88.  Sutlanzo  appellasi  nelle  scuole  tutto  ciò  che  di  per 
sé  sussiste.  — accidente  dicasi  nelle  medesime  scuote  tutto 
quello  che  appoggia  la  sua  sussistenza  in  altra  cosa,  e che 
vi  può  essere  o mancare  senza  che  venga  a mancare  ia 
cosa  a cui  si  appoggia  ; come  la  bianchezza  nel  muro  , Il 


Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 

Che  ciò  eh’  io  dico  è un  semplice  lume  . 

La  forma  universal  di  questo  nodo  91 
Credo  ch’io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch’io  godo. 

Un  punto  solo  m’ è maggior  letargo , 94 


sapore  nel  cibo  ec.  — lor  costume  per  loro  proprietà  e 
modi  d'agire. 

89  , 90  conflati  , uniti , insieme  nel  predetto  volume  . 
za—  Quasi  conflati,  v.  89.,  I rodd.  Ang.,  Caet.  e Anlald. 
E.  R.  4 — « per  tal  modo  , - Che  ec.  : prr  tale  stupendo  ed 
Ineffàbile  motto,  che  ciò  ch’io  diro  non  è del  medesimo 
che  un  semplice  barlume.  Parve  al  Torelli  che  le  pa- 
role per  tal  modo  di  questo  verso  dovessero  congiungervi 
col  verbo  vidi  del  r.  85.  di  questo  canto.  — Ma  si  Callo 
costrutto  al  eh.  sia.  Parenti  sembra  troppo  aforzato , e cl 
avverte  che  il  ms.  Estense  ed  II  lesto  di  Benvenuto  leggo- 
no eoo  notabile  differenza  Quasi  invece  di  Tutti  . E Qaan 
leggono  appunto  concordemente  I quattro  codici  di  questo 
Seminario.  «— m 

91  — 93.  La  forma  universal  di  questo  nodo  ec.  Doven- 
do per  questo  nodo  intendersi  le  poco  anzi  nel  profóndo 
deU'eterna  luce  vrdute  In  un  volume,  da  amore  annoda- 
to , sempiterne  idee  di  ciò  che  nell'  universo  si  squa- 
derna, e dovendosi  per  l’annodante  amore  intendere  Id- 
dio stesso  ( secondo  eioè  quel  Deus  caritas  est  di  san 
Gtovnnnl , già  rifrrito  di  sopra  . canto  ni.  v.  53.  ) , 
constegue  che  per  La  forma  universal  di  questo  nodo  deb- 
ba Intendersi  la  produttrice  ed  annodatrice  fleti*  stesse 
Idee  divina  essenza;  e non  , come  la  comune  degli  F.» po- 
si tori  chiosa,  f idea  generale  della  mondana  macchina  ; 
Imperocché  non  pare  che  dalle  Idee  di  tulio  ciò  che  nel- 
T universo  si  squaderna  possa  ragionevolmente  C idea  ge- 
nerale della  mondana  macchina  volerti  esclusa  , e tanto 
diversificala  , che  poiesse  Dante  delle  allre  idee  con  cer- 
tezza dire  vidi,  e di  questa  solo  cooghirtturarne  la  vista 
dal  sentire  che,  favellando  di  essa  , gli  si  aggrandiva  nel 
cuora  quei  godimento  che  ha  detto  di  sopra  (verso  61.  e 
segg.  , , rimasto  io  lui  per  la  quautunque  dimentica  tara- 
ta visione. 

91  — 96.  Un  punto  solo  ec.  Qui  pure  conviene  onnina- 
mente scostarsi  dal  chiosare  di  tolii  quanti  gli  Espositori. 

L’esposizione  meno  infelice  è quella  drgli  Accademici 
della  Crusca,  I quali  avendo  colla  scoria  de' mas.  riposto 
nel  lesto  ammirar , che  legge  anche  la  Nidnb. . ( * il  cod. 
Caet.,  e I codd.  Val.,  Ang.  e Chig.  E.  R.  « — « ) io 
cambio  di  a mirar,  vi  aggiunsero  nrl  margine  la  seguente 
postilla  : Crediamo  voglia  dir  questo  : Un  punto  solo  di 
tempo  più  m’annighitlisce,  e m"  apporta  maggior  dimen- 
ticanza e affanno,  che  non  avrebbero  fatto  venticinque  se- 
coli a quei  gloriosi  che  passàro  a Coleo  in  ritardargli , 
vietando  loro  raffrettala  e bramata  impresa. 

Prima  drgli  Accademici  anche  il  Vrllulello  ammise  nei 
testo  ammirar,  e diede  una  somigliante  interpretazione  ; 
ed  il  Venturi,  ch’è  H più  recente  Sposi tore  di  questa  Com- 
media , altro  qui  non  fa  che  riferire  ed  approvare  qu.vn- 
t' hanno  detto  gli  Accademici  stessi  ; aggiungendo,  che  non 
mette  a conto  di  riferire  le  cose  mirabili  cAe  sopra  ciò  ci 
dicono  altri  Cementatori . 

A questa  interpretazione  nondimeno  osta  in  primo  luo- 
go il  perturbamento  del  retto  ordine  di  parlare , il  quale 
richiede  che,  siccome  II  punto  di  tempo  s'intende  scorso 
dopo  la  beata  visione,  e non  prima,  cosi  i secoli  venticin- 
que intendere  si  debbano  scorai  dopo,  * oon  prima  del- 
l'impresa degli  Argonauti. 

Ripugna,  io  secondo  luogo,  che  ad  esempio  di  pre- 
sta dimenticanza  pongasi  il  ritardo  di  cosa  tommammla 
bramata;  scordandoci  ool  troppo  difficilmente  di  ciò  ebe 
desideriamo,  ed  atto  essendo  l'indugio  e produrre  io 
noi  piuttosto  frenesia  e furore,  che  letargo;  male  affati» 
contrarlo. 

Riesce  poi  anche,  per  terzo,  intollerabilmente  eccessivo 
Il  ritardamento  di  accoli  venticinque  per  chi  ooo  suole  cam- 
pare neppure  un  secolo. 

Mio  sentimento  è perciò,  che  accenni  qui  Dacie  quella 
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CANTO  XXXIII 


Che  venticinque  secoli  alla’mpresa, 

Che  Te’  Nettuno  ammirar  l’ ombra  d’ Argo  . 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa  immobile  ed  attenta, 


oblivione  In  col  ha  II  tempo  Involte  molte  e principati 
circostanze  dell’  Argonaulica  Impresa  ; non  accordando*! , 
per  cagion  d'esempio,  gli  scrittori  nè  circa  la  cosa  pei 
vello  d'oro  Intesa,  nè  circa  il  fabbricatore  della  nave  Ar- 
gos , nè  circa  il  perche  cosi  addunandata  fosse  ; e che  » 
glia  lo  sostanza  dire,  che  un  solo  punto  di  tempo  scorso 
dopo  la  beata  visione  caginnassegli  maggior  letargo , cioè 
dimenticanza  ( letargo  è morbo  che  induce  obblivtone  , e 
prende  perciò  II  noine  dal  greco  Ir, òr, , che  obbhvume  si- 
gnifica ) , di  ciò  che  in  Dio  avea  veduto,  che  non  appor- 
tassero di  obbliviooe  al  fatto  degli  Argonauti  secoli  venti- 
cinque. 

Di  fatto  secoli  appunto  venticinque  si  contano  scorsi  tra 
)'  Argooaulica  Impresa  e il  tempo  dei  nostro  Poeta.  Ecco- 
ne il  computo: 

Da  Dante,  prendendo  il  mezzo  degli  anni  suol  ( ve- 
di la  nota  al  primo  verso  della  divina  Commedia  J,  a 

Gesù  Cristo aonl  1300 

Da  Gesù  Cristo  alia  fondazione  di  Roma » 7&o 

Dalla  fondazione  di  Roma  alla  distruzione  di  Troja  » 431 
Dalla  distruzione  di  Troja  all’  impresa  degli  Argo- 
nauti, secondo  alcuoi  scrittori  anni  70.  (vedi  Pela- 
rlo , Ralion.  temp.  , P.  n.  IH).  2.  cap.  0. } , secondo 

altri  al  più » 42_ 

Con  questi  ultimi  abbiamo  in  tutto » 2523 

cioè  secoli  venticinque,  piu  anni  ventitré  ; e con  gli  altri, 
secoli  venticinque,  piu  anni  sessanta.  Sempre  adunque  re- 
eoli venticinque,  m—*  li  Torelli,  mal  soddisfatto  di  tutte  le 
diverse  dichiarazioni  date  a qursto  luogo  dagl’interpreti 
a lui  anteriori,  offriva  di  questi  versi  la  seguente  sposi- 
zione: « Per  Intelligenza  ( die’  egli  ) di  questo  passo  biso- 
» gna  considerare , che  quantunque  il  tempo , che  non  è 
» altro  che  durazione  in  astratto  , sia  e s'intenda  senza 
» del  moto  , non  ostante  la  sua  quantità  solo  si  conosce 
» per  mezzo  di  questo , che  ue  è la  misura.  Quindi  se  le 
» cose  tntte  fossero  immobili,  e la  nostra  mente  così  (issa 
« In  un  solo  pensiero,  che  non  ne  ammettesse  verun  altro , 

» essendo  che  la  successione  del  pensieri  è una  spezie  di 
n molo,  passerebbero  anni  ed  anni,  ed  anzi  pur  secoli , 

«•  che  non  ce  oe  accorgeremmo.  Cosi  l’ Intervallo  dalla  sera 
» alla  mattina  pare  un  momento  a chi  passa  la  notte  ten- 
ia za  sognarsi.  Volendo  adunque  Dante  esprimere,  ch'egli 
» era  tutto  fisso  nella  contemplazione  di  Dio,  dice  che  mag 
» gior  letargo  di  venticinque  secoli,  cioè  per  due  mila  e 
» cinquecento  anni  trascorsi , quasi  un  letargo,  senza  av- 
* vedersene,  a t' imperia  - che  fé'  Nettuno  ammirar  l'on t- 
» bra  d' Argo,  cioè  , quanti  eran  passali  da  quel  tempo 
» alla  fabbrica  della  nave  d'Argo,  la  cui  ombra,  per  es- 
» aere  la  prima  nave  che  solcasse  il  mare , fece  ammirar 
» Nettuno  , un  punto  tolo  gli  i , cioè  non  gli  pare  ( coai 
» lungo  intervallo  ) che  nn  sol  momento.  Per  qual  cagione  ? 

» Perchè,  come  dissi,  tutto  era  fisso  ed  assorto  nella  con- 
templazione di  Dio.  Infatti  egli  segue: 

. Coti  la  menta  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fina  immobile  ed  attenta  , 

E tutta  nel  mirar  f aerali  o certa  . w 
E nel  v.  95.  leggendo  a l’impresa , termina  la  sua  chiosa 
sponeodo  : « a per  inaino,  lai.  uique  ad.  Bore.  Nov.  31.  12.: 
u Dolente  a morte  alla  tuo  camera  ai  tornò.  Cosi  il  Voca- 
» boiario  della  Crusca.  » — Pare  al  eh.  sig.  Parenti  che 
questa  «posizione  altro  non  sia  che  un  solo  giuoco  di  acu- 
me filosofico.  « Per  qual  ragione  ( die*  egli  ) i venticinque 
» secoli , che  servono  di  solo  confronto,  debbono  qui  dive- 
» otre  il  soggetto  principale?  È forse  Dante  stato  assorto 
».  in  contemplazione  per  lutti  I secoli  7 Converrebbe  con- 
" cedere  questo  supposto,  perchè  fosse  ragionevole  la  con- 
ia clusione  del  Torelli.  Del  resto  il  Lombardi  ed  il  Biagloli 
» bastano  ad  appagarci.  » ♦— m 
07  , 08.  soipesa  per  astratta.  m~*  Stava  fissa,  l'Antald. 

E.  R <-« 


E sempre  di  mirar  facessi  accesa . 

A quella  iuce  colai  si  diventa,  100 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È impossibil  che  mai  Ri  consenta  ; 

Perocché’l  ben,  ch’èdelvolereobbietto,  ,M 
Tulio  s’accoglie  in  lei;  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò  che  li  è perfetto . 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella , • 

Pure  a quel  eh’  io  ricordo , che  d*  infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  ch’unsemplicesembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh’  io  mirava , 

Chè  tal  è sempre  qual  era  davante; 


09.  di  mirar  faciali  accesa  , cosi  la  Nidob.  ( a il  eod. 
Cari.  ) ’,  e significando  accesa  lo  stesso  che  bramala,  leg- 
ge essa  meglio  che  I*  altre  edizioni  : nel  mirar  faceosi  ac- 
cesa. za—.  E sempre  di  guardar  , l'Antald.  E.  R.  •— « 

Colale  accrescersi  nella  mente  la  brama  di  contempla- 
re , mentre  già  contemplando  saziava*!  , corrisponde  a 
quella  sentenza  di  a.  Gregorio  papa  : Augent  spiritale i 
dtlicìae  destderium  m mente  dum  saliant  ( Hom.  76.  in 
Evang.  ) . 

ioi  , 102.  per  altro  aspetto,  prr  altro  vedere,  per  ve- 
der altro  obhielto.  — che  mai  si  consenta  , intendi , da 
chi  in  quella  luce  mira.  M — » dalla  possanza  con  che  es- 
sa luce  a tè  tira  e tega  l'  anima  intera,  dnv’ella  ciba  di 
quel  cibo  che , saziando  di  si , di  sé  asseta  , spone  il 
Biaglnli.  9—m 

103  — 105.  Perocchi'l  ben , eh’ i <c.  .•  perocché  tutto 
In  Dio  si  aduna  il  bene,  il  aolo  oggetto  a cui  muovasi  la 
volcytlà,  e talmente , che  non  lascia  mal  il  bene  ebe  le  il 
mostra  maggiore  per  appigliarsi  al  minore;  e qualun- 
que Itene  ti , in  Dio , è perfetto , e fuor  di  Dio  è sempre 
difettivo. 

106  — ine.  Ornai  sarà  più  corta  ec.  Solendo  il  primo 
favellare  de'  bambini  essere  in  molte  parli  tronco , addu- 
calo qui  II  Poeta  in  esempio  del  conciso  ellittico  favellare 
che  avvisa  dovrr  egli  adoprare  in  qnesli  ulUmt  versi , 
de’  mlstrrj  parlando  delia  Santissima  Trinità  e della  lo- 
carnazione  del  divln  Verbo,  w-*  d’un  fante,  coi  codd. 
Vat. , Caet.  e Chig. , la  3.  romana  nel  v.  lu7.  — di  fan- 
te , l'Antald.  — più  certa  mia  favella,  v.  106.,  l’Ang. 
E.  R.  — d’un  fante,  leggono  concordemeote  I quattro 
codici  di  questo  Seminario.  •— m 

Questo  terzetto  non  dee  avere  alcun  legamento  con  li 
seguenti  ; e perciò  Invece  delll  due  punti  , o punto  e vir- 
gola , che  trovo  comunemente  segnati  in  fondo  ad  esso  , 
vi  ho  lo  segnalo  un  punto  fermo,  m—s  L*  osservazione  o 
del  Torelli.  Eccone  le  sue  parole:  « Per  mio  giudizio  il 
» senso  del  primo  terzetto  non  dee  continuarsi  eoi  secon- 
» do , ma  terminarsi  alla  vore  mammella  con  uu  punto 
» fermo.  Imperocché  con  quello  che  segue  nel  secondo 
» terzetto  non  rende  già  la  ragione , perché  sarà  piu  cor-  < 
» la  sua  favella,  ma  comincia  a descrivere  ciò  che  pur  si 
» ricorda , e non  è allo  ad  esprimere.  * — èt 

109  — 120.’  a*—»  La  vista  del  Poeta , che  tempre  nel 
mirar  faciali  accesa,  giunge  a tanto  , che  già  scorge  in 
quella  luce  la  trinità  delle  divine  Persone,  coile  toro  pro- 
prietà Individuali;  e,  per  quanto  lice  a ingegno  mortile, 
truova  pur  mezzo  di  ligorarci  quella  veduta  incomprensi- 
bile,  lasciando  chi  l'ode  per  ogni  parte  contento,  e lun- 
ghissima fiata  tutto  di  maraviglia  nuova  sospeso.  Bufo- 
li. « Aon  perché  re.  Prima  d’  entrare  il  Poeta  a nar- 
rare le  nuove  scoperte  da  lui  fatte  In  Dio,  della  Trinità 
delle  Persone  e della  Ipoatalica  unione  del  divln  Verbo 
all’ umanità,  previene  una  richiesta,  che  poteva  lui  far- 
si, cioè,  come  posstbi!  fosse  che  prima  d’ allora  vedesse 
in  Dio  solamente  le  altre  dette  cose , e non  vedesse  in- 
sieme quest’ altre,  eh' è ora  per  dire.  Avverte  aduaque  , 
che  avveniva  ciò  non  perchè  fosse  mi  vivo  lume,  in  Dio, 
più  eh' un  semplice  sembiante  , Che  tal  (dice)  i sempre 
qual  era  davanti  ( qual  l'era , leggono  l’edizione  della 
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PARADISO 


Ma  per  la  -vista,  che  s'avvalorava  1,1 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandnm’  io  , a me  si  travagliava  : 

Nella  profonda  e chiara  sussistenza  1,5 
Dell’alto  lume  parventi  tre  giri 
Di  tre  colori  e d’  una  contenenza  : 

E l'un  dall’altro,  come  Iri  da  Iri,  "* 
Parea  riflesso  ; e ’l  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e quindi  igualmente  si  spiri . 


Crusca  e le  seguaci);  ma  perché  avvalorandosi  col  mira- 
re in  Dio  sempre  più  la  di  lui  risia  , la  parvenza  , la 
faccia  di  Dio,  quantunque  t ma  mia , veniva  rispettiva- 
mente a lui  a travagliarti , ad  alterarsi  (\),  a mutarsi 
d’aspetto.  m— * E in  questa  forma  ai  travagliava  reprime 
il  Poeta  con  artificio  nuovo  lo  sforo»  continuo  che  faceva 
la  mente  sua  , pur  avvalorandosi  in  quella  profonda  vi- 
sta. BiacioM-  — Diverso  è t’ Intendimento  del  Lami  : 
« travagliava  ( die'  egli  . come  notasi  nella  E.  F.  ) quasi 
».  tra nsva l lava  , andava  oltre  il  vallo;  cosi  sbagliar e, 
«.quasi  »p  agitare,  stallare,  uscir  de' limiti  del  vero  e 
» del  retto.  Qui  per  passare  ad  altro  modo  e firma  , 
» cioè  cangiarti.  » — Questa  chiosa  del  Lami  , per  ciò 
che  pensa  il  eh.  s»g.  Parenli , può  servire,  come  per  ana- 
lisi etimologica,  a mostrare  in  qual  modo  nel  travagliare 
si  contenga  l’idea  del  mutamento  e dell’ alterailone  ; ma 
In  sostanza  il  senso  d ’ alterare,  neutro  passivo,  è pur 
dato  a quel  verbo  dal  Vocabolario  della  Crusca.  E Dante 
non  I*  avrebbe  che  piegalo  al  suo  iutendimento  con  una 
di  quelle  ardile  metafore  che  sono  I'  armi  di  riserva  al 
Signor  della  riina.  *— « Prosegue  poscia  a dire,  come  pel 
dello  avvaloramento  di  sua  vista  parvero,  si  fecero  a lui 
palesi , Nella  profonda  e chiara  sussistenza  - Dell’ alto 
lume , nella  profonda  si , ma  chiara  essenza  divina  tre 
giri  - Di  tre  colori  e d’ una  contenenza  , cioè  di  una  mi- 
sura lutti  e tre  ; Intendendo  pel  loro  ternario  numero  le 
tre  divine  Persone,  per  la  varietà  de’ colori  la  personale 
distinzione  tra  esse,  e per  la  loro  uguaglianza  l' ugua- 
glianza itegli  essenziali  attributi  in  tutte  e tre  le  divine 
Persone.  Aggiunge,  che  V un  dall' altro,* ale  a dire  uno 
di  essi  giri  da  un  altro,  come  Iride  da  Iride,  Porrà  ri- 
flesso ( per  pareti  proveniente  ),  il  Figlio  cioè  d.d  Padre; 
torse  allusivamente  a quid  lumen  de  fumine,  od  n quel 
lumen  et  splendor  Putrii  , che  a!  divi»  Figlio  canta  la 
Chiesa;  e che  finalmente  li  ferzo  ^iro,  lo  Spirito  Santo, 
parea  fuoco  - Che  quinci  e quindi  igualmente  si  spiri  , 
che  da  entrambi  gli  altri  due  giri  , dal  Padre  cioè  e dal 
Figliuolo,  ugualmente  proceda.  m—+  ri  una  continenza , 
tj.  117.  — s'aspiri,  v.  120. , il  Val.  E.  R.  *— « 

— parremi  Ire  giri . chiosa  il  Volpi  per  ellissi  dello  in 
vece  di  parventi  di  vedere,  ovvero  detto  parvemi  in  luo- 
go di  m' apparvero , il  singolare  per  lo  plurale  . Può  es- 
ser però  f per  dir  lutto  ) o che  volesse  Dante  per  sincope 
tolta  l’asprezza  della  voce  parrermi , o che  il  singolare 
, adoprasse  allusivamente  alla  singolarità  di  natura  ne’  Irei 
crrctij . cioè  nelle  tre  divine  Persone,  aa— • parventi 
legge  appunto  I’  Antald.  — parronmi  il  end.  Chìg.  E. 
R.  * — ■ 

Tulle  l' edizioni . olire  che,  come  ho  ili  sopra  avvisa- 
to , segnano  due  punti  in  fondo  del  terzetto  Ornai  sarà 
segnaoo  poi  anche  un  punto  fermo  nel  One  dei  ter- 
zetto .Vn  per  la  vista  ec. , dove  ho  io  Invece  segnali  due 
punti , Intendendo  che  il  terzetto  A’*»w  perchi  più  ec.  con 
il  tre  altri  segnanti  farcia  un  sol  paragrafo,  e come  se 
piu  ristrettamente  dello  fosse  : jY«»i  perché  mutasse  Id • 
ilio  aspetto , ma  per  essere  cresciuta  in  me  la  villa , vi- 
di nella  medesima  Divina  Essrnza  tre  giri  ec. 

La  confusione  negli  altri  Spositori  per  tulio  questo  trai- 


(A)  Del  verbo  travagliarsi  per  alterarsi  vedi  il  Vacah. 
della  Crusca  sotto  esso  verbo,  |.  4.  » e neonata  pentii 
coerentemente  travagliatori  appellati  i t rigeli, iteri  e La- 
Battellieri , che  d' una  cosa /anno  sembrale  un' altra. 


0 quanto  è corto  ’l  dire , e come  fioco  141 
Al  mio  concetto!  e questo,  a quei  eh’ io  vidi, 
£ tanto , che  non  basta  a dicer  poco  . 

0 luce  eterna  , che  sola  in  te  sidi , '** 
Sola  t' intendi , e da  te  intelletla , 

Ed  intendente  te  ami  ed  arridi! 


to,  cagionata  dal  predetto  mal  inteso  «partlmento  di  pa- 
ragrafi , vedila  tu  , lettore  , per  te  stesso , se  vuol.  — 

• Noi  riporteremo  quella  del  Postili.  Cari.,  affinché  si 
conosca  essa  pure;  nè  sarà  vano,  poiché  contiene  qual- 
che cosa  di  pellegrino.  Cioè:  Dcscribit  in  fnrma  sphaerì- 
ca  perfetta  . Dieit  Angustiti  ut  in  hb.  de  Civ.  Dei  , quod 
Termegistus  Phitosopbus,  ani s .Vcrmrii  Magni,  dirli: 
Deus  est  sphoera , cujus  rentrnm  est  vbique  , circumfe - 
rrntia  vero  ttusqunm  : ergo  dici I quod  erat  ad  simili- 
tudinrm  arcui  cattasti»,  qui  habet  divisai  arcui , et  re- 
valuliones  diversorum  colorum,  et  tamen  unus  arcui  est. 
E.  R. 

121  — 12-t.  O quanto  ec.  : oh  quanto  è qni  mancante 
e debole  il  mio  dire  ad  esprimere  ciò  che  ho  lo  nella 
mente  ! E nondimeno  (B)  questo  che  ho  nella  mente  , ri- 
spetto a dò  che  vidi,  è si  inferiore,  che  il  direi  meglio 
nulla  che  poco,  ss—*  O come  è corto,  v.  121.  , Il  Chig. 
E.  R. 

124  — 126.  S»— * O luce  eterna , ec.  Questi  versi  sono 
una  esci  umazione  che  l' attuai  maraviglia  svelle  dalle  lab- 
bra al  Poeta,  Intesa  anche  a Invocar  l’ ajuto  di  quella  di- 
vina luce  al  più  forte  passo  che  è per  tentare,  alla  vista 
che  piu  d’oan’ altra  sopra  il  mortale  concetto  si  leva. 
Però  ho  notato  in  fine  il  punto  ammirativo  in  vece  del 
due  punti  postivi  a caso  . Biauoi  t.  «-4B  sola  in  te  sidi 
( dal  latino  lido,  is , per  appoggiare  o riposare),  che 
non  in  altro  che  in  le  sola  appoggi , riposi.  »— • solo  in 
te  lidi,  l’Ang.  E.  R.  *— « e do  te  intelletla,  - Ed  inten- 
dente te  ami  ed  arridi.  Cosi  leggo  io  con  parecchi  mas. 
veduti  dagli  Accademici  della  Cr. , con  quattro  della  bi- 
blioteca <>>rsinl  ( segnati  fìl.  G07.  c*«8.  2263. , — • oltre 
i eodd.  Cass.  , **— • Antald.  e Ang.  « che  leggono 
egualmente.  F..  R.  j , e col  Vcllutellne  Daniello  ; e .inten- 
do, che  uso  facendo  del  tronco  parlare  poco  anzi  avvisa- 
to, parli  Dante  cosi  in  vece  d’inleramente dirne:  ed  ami 
ed  arridi  < il  composto  pel  semplice  ridi , cioè  gioisci  ) 
d'essere  da  te  sola  inleilrtla , Intesa  (l'aggettivo  intellet- 
to per  inteso,  od opra  lo  (la  nitri  antichi  Toscani  anche  in 
prusa , vedilo  net  Vocabolario  della  Crusca  ) , e sola  es- 
sere intendente  te  stessa.  V edizioni  quasi  tutte,  e tulle 
certamente  le  seguaci  di  quella  degli  Accademici  della 
Crusca  . in  vece  d ’ in  tradente  le  ami  ed  arrìdi  leggono 
intendente  le  a me  arridi.  Di  qual  merito  però  sia  quest  » 
lezione  lascio  giudicarlo  dal  savio  leggitore,  m— * Prima 
del  lombardi  fu  difesa  dal  Pi-razzi  ni  questa  bel  la  e sin- 
cera lezione,  notando:  « Hoc  ternarium  arliticii  plenum 
«est,  rum  Trinllalem  illustre! . dum  celebrai  Unila- 
» lem.  » E passando  ad  analizzarlo  minutamente,  mostra 
come  ogni  sua  panda  sia  In  pieno  accordo  colle  piu  su- 
blimi teologiche  dottrine.  Indi  conclude  : « Igilur  te  ami 
» et  arridi  ; tf.  A li  ah  , LAKTIFtCA*  ET  BEAS.  — Porro  vuJ- 
w gala  lertio  ( n me  arridi  ) stare  non  polest  ; quia  lui  - 
> perfeclum  rernanrt  Del  trini  mystrrium,  nollone  salda- 
» Li  Spirilus  Sancii  ; et  quia  fercndum  non  est , qood 
» Poeta  sapientlhsimus  Ibeologicam  orationem  abritmpat , 
» Ut  sibi  arri  dm  lem  fulsse  dirai  SS.  Trinilatem.  » — Non 
l'intese  diversamente  il  Torelli , avendo  notalo:  « o «are 
« arridi.  Leggi;  ami  ed  arridi,  come  leggono  il  Vellute!- 

* lo  e il  Daniello , e prima  Fra  Stefano  da  Fiorenza.  » 
Quest’ ultime  parole  segnate  in  corsivo  , sono  scritte  nel 
nostro  ms.  in  carattere  diverso;  e le  crediamo  aggiunte 
dal  cb.  ah.  Salvi,  per  quanto  almeno  appare  dal  confrou- 


fu)  La  particella  e al  senso  dì  e nondimeno  adopera 
anche  il  Petrarca  m que' versi  del  son.  C7.  : Era  ben 
forte  la  nemica  mia  ; - E lei  vid'  lo  ferita  in  mezzo  I 
core. 
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CANTO 

Quella  circulazion , che  si  concetto  ,a7 
Pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 
Dentro  da  sè  del  suo  colore  istesso  130 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige; 

Per  che’l  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo  . 

Qual  è il  «eometra  che  tutto  s’  aflìge  133 
Per  misurar  lo  cerchio , e non  ritruova , 
Pensando,  quel  principio  ond’ egli  indige, 
Tale  era  io  a quella  vista  nuova  ; 130 

Veder  voleva  come  si  convenne 


lo  che  ne  abbiamo  fatto  con  altra  «uà  autografa  scrittura. 
Aggiungeremo  per  ultimo,  che  anche  il  si;*.  Btagioli  ac- 
cetta si  falla  lezione.  siccom’ anche  prima  di  lui  fece 
Monsig.  Dlonisi  , e clic  lo  stesso  si  è fallo  dalla  E.  F.  , 
notando  ■ « La  lezione  le  umi  e arridi  è quella  del  codl- 
» ce  di  S.  Croce,  del  Ciuinm,  dell*  Anonimo , di 
» moli1  altri  ms*. . t della  ragione  ; mentre  l’altra  guasta 
» Il  concetto  di  questa  sublime  e sacra  terzina , «tifi,  per 
» chi  pensa  sottilmente,  indegna  di  Dante.  » — I quat- 
tro codici  di  questo  Seminano  ti  accordano  tutti  nel  leg- 
gere le  ami  ed  arridi,  che  « certamente  la  lettera  sicura 
trd  originale. 

127  — |32. *3»—*  Vista  d’altro  Ineffabile  mistero,  cioè 
l’anione  del  difin  Verbo  coll’  umanità,  da  lui  ritratta  co- 
me da  uomo  si  poteva,  ma  da  uomo  indiato.  Biacio- 
1.1  *— « Quella  circulazion,  te.  Costruzione  : C ire  aspet- 

ta alquanto,  guardata  alquanto  ali' intorno  , dagli  mchi 
miei  quella  circulazion  , quella  di  i detti  tre  giri , che  si 
concetta  pareva  in  te , come  lume  riflesso , che  pareva 
nascere  da  le  a quel  modo  che  nasce  il  riflesso  raggio 
dal  diretto,  io— * Pareva  in  tre,  v.  128..  l’Antald. 
E.  R.  *—m  Dentro  da  se  et.:  parsemi  in  se  stessa  col 
proprio  colore  dipìnta  dell’umana  effigie.  Accenna  co- 
ri l’nmana  natura,  divinizzata  per  la  persona  del  divin 
Verbo . 

Chiosando  il  Venturi  diversamente,  cioè  che  qnel  se- 
condo giro  o cerchio,  quantunque  dipinto  dentro  di  sè 
della  nostra  umana  natura  , appariva  nondimeno  a Dante 
del  suo  istesso  colore,  a mostrar  luì  che  i d quod  futi 
permani//,  et  quod  non  erat  assumpsit  , forse  (chi  sa?) 
passa  perciò  a rimproverarlo  cosi  : L’ impegno  di  tirare 
innanzi  V allegoria  de' colori  sche  il  Poeta  usa  a dinotare 
le  divine  Persone  , non  gli  ha  lascialo  esprimere  se  non 
cosi,  ciaf  poco  felicemente , P inrffabil  mistero  della  In- 
carnazione. Imperocché  di  fatto  la  sublimità  di  quesio 
mistero  non  consiste  tanto  nel  rimanere  il  divin  Verbo  id 
quod  fuit  eie. , quanto  nello  avere  in  Gesù  Cristo  f uma- 
na natura,  non  propria,  ma  divina  personalità.  — Per 
che  vale  qui  laonde,  per  la  qual  cosa.  — ’l  mio  viso,  la 
mia  vista,  — tutto  era  messo,  tutto  era  Impiegato. 

133.  tutto  s’ afflge  , tutto  *’  applica  . — afflge  con  una 
sola  g,  ad  Imitazione  del  latino  afflgere , in  grazia  , cre- 
do, della  rima.  Parve  altrimenti  al  eh.  sig.  Parenti;  e 
se  ne  veggano  le  sue  ragioni  alla  pag.  371.  di  questa  edi- 
zione . 

134,  135.  Per  misurar  lo  cerchio:  per  rinvenire  la 
quadratura  del  cerchio , cioè  la  riduzione  di  esso  cerchio 
in  figura  quadrata  , cosicché  l’sja  , o superficie  del  qua- 
drato , sia  di  grandezza  affatto  eguale  a quella  del  cer- 
chio ; cosa  da’  geometri  piu  volle  cercata , ma  non  mai 
finora  trovata , e forse  impossibile  a trovarsi . Volpi  . 

Dice  Dante  [Conv.  Pag.  m.  );  ■ il  cerchio  per  lo 
» suo  arco  è Impossibile  a quadrare  perfettamente  : però 
» è impossibile  a misurare  appunto.  » F..  F.  «— m quel 
principio  ond’ egli  indice,  quella  fondamentale  notizia  . di 
cui  per  tal  uopo  abbisogna , cioè  la  notizia  dell’  esatta 
proporzione  tra  il  diametro  del  circolo  e la  di  lui  circon- 
ferenza . — indige  per  abbisogna  prende  Dante  dal  lati- 
no , coro’  altri  comunemente  presero  indigenza  ed  indi- 
gente per  bisogno  e bisognoso.  Vedine  gli  rsempj  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca . 

136  — 138.  vista  per  veduta , per  abbietto.  — come  si 


min  6TI 

L'imago  al  cerchio,  e come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne;  130 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre  , in  che  sua  voglia  venne. 

All’alta  fantasia  qui  mancò  possa;  1,3 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e ’i  velie , 


conrenne  ( en.vllage  di  tempo  per  si  conviene  ) - L' imago 
ec: : come  al  detto  secondo  giro,  cioè  alla  persona  del 
divin  Verbo,  si  conviene  l'immagine  detta,  ossia  la  na- 
tura umana  , e come  vi  »’  alloga  . 

Pretendendo  il  VelluteHo  che  questo  verbo  indorarsi 
formato  sia . e qui.  per  similitudine  adoprato  , dalle  dove 
(cosi  alla  Lombarda  appellando  egli  le  doglie,  donves 
appellano  le  doghe  anche  i Francesi;  nota,  nell’atto  di 
correggere  questa  stampa , l' eruditissimo  e mio  amicissi- 
mo sig.  Canonico  D.  Giovanni  Vidari)  che  si  uniscono  in- 
sieme a far  butte  o tino  , saggiamente  rlprendelo  il  Ven- 
turi d' insigne  bassezza  , ed  aggiugne , che  indorarsi  in 
significazione  di  accomodatamente  nel  suo  dove  riporsi , 
cioè  nel  suo  luogo  adattato,  ha  tulio  P andamento  di 
queir  inaiarti , immillisi , tatuarsi,  ed  altri  simili  verbi 
che  al  Insogno  Dante  fabbrico**!  ( canto  il.  versi  73.  81. 
di  questa  Cantica  ). 

139  — 141.  Ma  non  eran  ec.  ; metaforicamente  , In  ve- 
ce di  dire:  ma  a veder  tanti»  non  era  la  propria,  la  mia, 
vista  valevole . — Da  un  fulgóre , da  un  chiarore  della 
divina  grazia  . — in  che  lo  stesso  che  per  (vedi  Cinnnlo, 
Partir.  128.  IO.}  cui.  — sua  voglia  venne , novenne  quan- 
to la  mia  mente  bramava  , di  cii>è  vedere  come  al  divin 
Verbo  la  umana  natura  si  congiunge . Attesta  il  Venturi 
leggersi  in  qualche  codice:  in  che  sua  voglia  tenne.  Il 
arnso  addiverrebbe  piu  chiaro;  ma  anche  del  verbo  ve- 
nire, per  avvenire,  conseguire  ed  ottenere,  arrrcaosl 
rsempj  nel  Vocabolario  della  Crusca . Adunque  a 

compir  l’ultimo  desio  di  Dante,  cotanto  sopra  ogni  ve- 
der mortale . un  vivo  lume  investe  la  mente  su»,  per  la 
possanza  del  quale  giunse  in  tino  a vedere  quell'  incora - 
prensibile  mistero,  ma  tale.  Che  retro  la  memoria  noti 
può  ire  . Bi  scioli  . •— « 

142  — 143.  a»—*  Il  massimo  desiderio  del  Poeta,  quel- 
lo di  veder  la  natura  divina  e l’umana  oongtunta,  è 
compito;  la  virtù  sua  t pervenuta  al  piu  allo  e singola- 
rissimo mistero  ; e tanto  in  quell’  aspetto  si  profonda  la 
mrnte,  che  vinta  nnl  può  seguire  la  memoria;  e cessato 
quell'  infinito  lume  che  gli  fu  scorta  a tanto  vedere , spe- 
gnevi In  lui  ogn’idrn  di  quello  che  ha  veduto,  e cessa 
quasi  tutta  sua  visione  ; se  non  che  sentesi  scorrere  an- 
cora net  cuore  la  dolcezza  di  quella.  Ma  non  che  però 
rimanga  in  Dante  alcun  desiderio  di  ciò;  che  divinizzato 
per  colai  vista,  l’invoglia  Dio  a tuo  volere,  siccome  fa 
gli  altri  beati  ; il  che  nel  c.  in.  di  questa  Cantica . dal  r. 
70  — 81. , chiaro  si  vede..  Adunque  non  poteva  Dante 
immaginare  un  modo  più  arliftzioso , piu  gentile , piu  va- 
go , e soprattutto  piu  verisimiie  di  questo,  lasciando  cosi 
Il  Lettore  contento  nella  sua  stessa  curiosità , e in  chi  l’ha 
udito,  quella  soavità  e dolcezza  che  sente  egli  stesso  di- 
stillarsi ancora  nel  cuore.  Biscioli.  *— « AlP  alta  fanta- 
sia re.  Segue  il  Porla  in  questi  ultimi  versi  piu  che  mai 
il  g>à  avvisato  ( \erso  106.  e sega,  i laconico  siile;  e l’e- 
piteto di  alto,  proprio  del  veduto  obhirtto,  alla  fantasia 
congiungendo  , dice  cosi , In  vece  di  dire:  mancommi  qui 
la  possibilità  di  fermarmi , e nella  mente  imprimermi 
fantasia,  immagine,  dell' otto  veduto  abbietto;  ed  ap- 
partiene questo  a dichiararsi  impotente  di  ridircene  alcu- 
na cosa.  — Ma  già  ec.  : ma  I’ Amore  {Iddio,  allusiva- 
mente al  Deus  carila s est  di  s.  Giovanni , altrove  già  ri- 
ferito) , che  muove  il  Sole  e l’ altre  stelle  (a) , già  volge- 
va il  desiderio  e la  volontà  mia  'dello  stile  de' rimalori  e 


(A)  Stelle  , ad  imitazione  di  Cicerone  , appella  Dante 
tutti  li  celesti  corpi  in  qualsivoglia  modo  lucidi , e però 
anche  la  stessa  Luna  e pianeti  . fedi  il  canto  II.  di  que- 
sta cantica , verso  30. , e quella  nota . 
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PARADISO 


SI  come  ruota  che  igualmente  è mossa , V Amor  che  muove  il  Sole  e V altre  stelle . 


prosatori  italiani  dì  frammettere  a’  componimenti  loro  vo- 
ci latine,  vedi  11  Volpi , riferito  Inf.  c.  I.  verso  6&.  ) cosi 
concordemente  a lui , come  muovesl  ruota  ( Intendi  in 
ciascuna  sua  porle)  igualmente  { à' ignote , igualmente 
ec.,  scritto  dagli  antichi  per  uguale,  ugualmente  ec. , 
vedi  II  Vocabolario  della  Crusca),  concordemente.  E vuol 
dire  che,  essendo  egli  unito  a Dio  , ed  essendo  della  di- 
vina volontà  che  non  a*  imprimesse  nella  di  lui  memoria 
specie  di  quell’ altissimo  veduto  obblelto,  volle  esso  pure 
il  medesimo,  e rimase  perciò  di  tale  pressione  contento. 
B— » « Quia  invento  Principio , te u Primo,  videlicet 
• Dee  , nihil  est  qnod  utterius  quaeralur  ; cum  sii  Alpha 


» et  Omega,  id  est  principium  et  fini*  (Dante,  Epist.  a 
Cao  Grande  ) * » E.  F.  — *t  mio  disio  « */  velie  , il 
Chig.  —'I  mio  disio  il  vel/e  , l'Aotald.  — f elgrxa  al  mio 
desio  il  velie , il  Caet.  E.  R. 

Le  tre  Cantiche  della  divina  Commedia  hanno  una  ter- 
minazione uniforme,  poiché  finiscono  ciascheduna  colla 
parola  stelle.  Il  eh.  sig.  Cav.  Giuseppe  De- Cesare  Napole- 
tano ha  fatto  il  primo  questa  curiosa  oeaefvaiioDe  ; e in 
uoa  sua  erudita  Memoria,  letta  all* Accademia  Ercoianen- 
se , opina  che  Dante  siasi  servito  della  voce  stelle , Min» 
vocabolo  di  lieto  augurio,  quasi  pronunciando  I’  ! minor 
lalilé  del  suo  altissimo  lavoro . E.  F.  ♦— « 


FINE  DELLA  TERZA  ED  ULTIMA  CANTICA 
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APPENDICE 

ALLE  TRE  CANTICHE 

DELIA  DIVINA  COMMEDIA 


AL  DISCRETO  LETTORE 


Le  seguenti  Osservazioni  sono  stale  da 
diversi  libri  raccolte , e da  diversi  intel- 
letti dettate , c qui  insieme  unite  come  in 
Appendice  al  Dante  che  è conosciuto  sotto 
il  titolo  di  Dante  della  Minehva  , il  cui 
Comento  si  è per  intero  in  questo  Volu- 
me ristampato  . Principal  J, ine  della  pre- 
sente compilazione  è stato  di  render  più 
compita  la  fatica  universalmente  lodata 
degli  Uditori  Padovani  , i quali , si  de- 
ve creder  certo  per  la  testimoniata  loro 
accuratezza , avrebbono  adorna  con  la 
maggior  parte  di  queste  note  V opera 
toro , se  a que'  giorni  fossero  state  pub- 
blicale . Ed  essi  per  avventura  l’  avrian 
fallo  più  approvatamele  di  noi , o col- 
l’ usare  miglior  giudizio  nella  scelta , o 
miglior  parsimonia  nel  numero . Ma  se 
temiamo  di  non  aver  saputo  imitarli  netta 
bontà  del  senno,  sfuriamo  di  averlo  fatto 
almeno  nella  cura  della  diligenza  ; giac- 
ché noi  abbiamo  esaminato , per  quanto 
fu  a nostra  conoscenza  , tutti  gli  scritti 
di  pregio  ( qual  più  , qual  meno  ) che 
dal  1822  in  qua  vennero  divulgati  a illu- 
minar comeehessia  le  carte  del  divino 
Poeta  . Nessun  Comento  però  propria- 
mente detto  ( e a tal  genere  ascriviamo 
anche  le  Bellette  ecc.  del  Cesari  ) fu  da 
noi  tolto  in  considerazione  ; che  ciò  saria 
stalo  un  travaglio  assai  lungo  e difficile 
alle  nostre  forze,  e del  tutto  inconveniente 
al  proponimento  del  Tipografo.  Noi  ab- 
biamo bensì  fallo  ricorso  ad  essi  Comenti 
Dante 


ogni  volta  che  ci  parve  di  fortificar  me- 
glio, o di  meglio  compire  È Osservazione 
che  ci  cadeva  Ira  le  mani  : e solo  di  ra- 
do , ’e  sempre  con  intento  di  utilità , ci 
siamo  divisi  da  siffatto  costume . Le  Os- 
servazioni poi  sono  di  mollo  varie,  ma- 
niere; alcune  del  tulio  nuove , alcune  vec- 
chie , ma  con  più  evidenza  esposte  e di 
più  forti  ragioni  guernite  o dai  lor  pro- 
prii  o da  altri  autori  ; certune  che  si  leg- 
gevano come  dubbi , si  vedranno  rivolte 
come  in  certezze  ; altre,  comunemente  ap- 
provate, saranno  dimostre  riprovabili , e 
per'  converso.  In  una  parola  si  è seguito 
in  quest'  Appendice  la  norma  che  si  vede 
generalmente  praticata  in  lutto  il  Co- 
mento ; sì  che  forse  i mezzi , ma  non  il 
disegno  potrà  rimaner  censurato.  Solo  in 
due  particolari  ei  siamo  alquanto  dilun- 
gati dagli  Editori  Padovani.'  V uno  è di 
aver  recato  quasi  sempre  per  disteso  le  il- 
lustrazioni che  essi  il  più  delle  volte  com- 
pendiavano . !Ua  queNa  ragione  appunto 
che  dovette  mover  loro  a tenersi,  per  lo 
più,  brevi  nel  vivo  del  Comento  , quella 
stessa  ha  consigliato  noi  à fare  quasi  sem- 
pre il  dissomiglianle  nell'  Appendice  , la 
cui  natura  e l'altrui  esempio  consente  e 
difende  quella  prolissità  che  sarebbe  al- 
trove viziosa.  E specialmente  ci  siamo  cosi 
governali  allorquando  il  dettato  era  di 
tali , le  cui  parole  armate  di  saldo  razio- 
cinio e fiorenti  d’erudizione  e diletto  non 
possono  per  la  loro  ampiezza  riuscire  sgra- 
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devoli  ad  alcuna  sorta  di  Lettori . Si  ag- 
giunga pure  che  non  poche  delle  Osser- 
vazioni essendo  tratte  da  libretti  non 
molto  agevoli  a trovare , e non  riuscendo 
sempre  la  più  util  cosa  il  compendiar  le 
ragioni  di  siffatti  esponlmenti , si  è cre- 
duto giocar  meglio  all'  onor  degl'  Inter- 
preti e al  profitto  degli  studiosi  seguitan- 
do l'additata  larghezza , la  quale  in  certo 
modo  rende  pure  comuni  alcuni  opuscoli 
rari  e preziosi . Il  secondo  particolare  poi 
si  è che  quasi  in  compenso  della  sterilità 
innaturata  alte  note  grammaticali , neces- 
sariamente qui  apportale  , noi  abbiam  vo- 
luto interporre  ad  esse  alcune  note  relto- 
riche , le  quali  ingenerano  diletto , e in- 
segnano in  un  tempo  allo  studioso  la  ma- 
niera di  considerare  e di  ammirare  la 
fantasia  e "il  magistero  del  grande  Ali- 
ghieri ; nè  alcun  discreto  accuserà  di  vano 
o di  spregevole  quest’  officio  , per  il  quale 
( mercè  de'  riveriti  intelletti  che  vi  poscr 
mano  ) meglio  appare  agli  occhi  della  gio- 
ventù come  nel  sacro  Poema  non  è meno 
maestrevole  la  materia  nel  lavorìo  che  in- 
gegnosa l'arte  nell’  invenzione . 

Ci  è piaciuto  altresì  di  far  talora  luo- 
go ad  alcuna  di  quelle  Postille  che  il 
Tasso  per  diletto  di  suo  studio  notava  su 
la  Divina  Commedia , e che , più  presto 
che  illustrazioni  al  Dante  per  altrui  pro- 
fitto , sono  da  chiamare  interrogazioni  e 
dubbi  mossi  da  Torquato  a se  medesimo 
or  sopra  la  convenienza  de’  concetti , ora 
intorno  la  verità  delle  dottrine,  e or  circa 
ti  sistema  osservato  nell’  immenso  edifi- 
zio  del  Poema.  Per  tal  modo  ci  siamo  ado- 
perati a cagione  che  in  quest’’ Appendice 
il  lettore  sostenga  or  con  modestia  la 
persona  d’ intendente  , ora  con  dignità  la 
persona  di  giudice,  e talvolta  con  alterez- 
za quella  di  consultore. 

In  ogni  Osservazione  è impresso,  pri- 
ma o poi , il  cognome  di  chi  T ha  fatta,  e 
non  di  rado  anche  T opera  (') , qual  che 
la  sia , dond'  è levata  ; e le  altre  appar- 
tengono all’ infrascritto  Compilatore,  di 
cui  sono  eziandio  le  parole  che  approvano 

w Io  fine  delI'AePWDtc*  sdr*  l'Indice  Intero  dei  Li- 
bri o altro,  onde  nono  tratte  la  Osso; v «ioni . 


o riprovano  alcuna  lezione  o esposizione , 
e quelle  pure  che  la  convenienza  del  buon 
discorso  ha  domandate  o per  avviamento, 
o per  intreccio , o per  sigillo  a molte  delle 
adunate  Osservazioni  . 

Pesta  ora  di  pregar  chi  legge  ad  ac- 
cettare in  buona  parte  la  sollecitudine  che 
noi  ad  altrui  benefizio  ci  diamo  qui  presa; 
affidandolo  che  con  ciò  non  abbiamo  aspi- 
ralo a lode , ma  a gratitudine  ; compas- 
sionando noi  a que'  ciechi  e presuntuosi 
che  si  credono  di  occupare  la  fama  del 
secolo  con  opericciuole  per  vanità  de- 
rise e per  ignoranza  vergognose . Noi  ci 
terremo  per  guiderdonati  sopra  la  fatica, 
se  a qualche  gentile  spirito  piacerà  di  do- 
narci quel  titolo  che  Dante  proprio  die- 
de a un  celebralo  Filosofo  , chiamandolo 
buono  accoglitore;  e intenderemo  di  rice- 
verlo non  come  un  pfemio  alla  bontà  del 
giudizio , ma  come  un  applauso  alt’  one- 
stà dell’  intenzione . 


Tali  sentimenti,  e con  le  stesse  parole, 
or  di  poche  altre  accresciute , furono  da 
noi  pubblicati  un  tredici  anni  fa  quando 
la  prima  volta  si  compilò  la  seguente  Kf- 
PENDICE , nella  quale  adesso  abbiamo  fallo 
dei  mutamenti  col  tor  via  alcune  illustra- 
zioni ora  conosciute  erronee  , c alcune  ap- 
provate solo  come  ingegnose  congetture  e 
non  altro , aggiungendone  poi  molle  d’ im- 
portanza e per  la  lezione  e per  la  chio- 
sa. E in  questo  fare  abbiamo  sempre  da- 
to onore  a chi  si  deve , abbon  endo  noi 
dal  costume  di  quelle  Cornacchie  del  re- 
gno letterato  che  temerariamente  si  pa- 
voneggiano delle  penne  altrui,  rimescolan- 
dosi fra  la  schiera  deiveri  pavoni  nella 
credenza  di  passare  per  belle  e sconosciute 
mentre  poi  sono  dai  veri  intendenti  dispre- 
giate e derise . Vogliamo  sperare  che  come 
piacque  e fu  lodata  la  prima  compilazio- 
ne , debba  viemeglio  riuscir  tale  questa 
seconda,  avendola  venduta  migliore emag- 
giore  nel  modo  che  si  è accennato  . 

PIETRO  DAL  RIO  . 
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Osservazione  I.  Qui  si  fa  luogo  a toccare  la  di- 
sputa , che  fu  tra  critici  nello  indagare  lo  per- 
chè Dante  volle  dare  al  poema  litolodi  Comme- 
dia . Torqualo  Tasso  il  primo  sj  avvisò  di  tro- 
varne la  ragione  nel  libro  della  Yulgare  Eloquen- 
za , ove  è scritto  : per  lo  ttile  superiore  •*  in- 
tende la  Tragedia,  per  lo  inferiore  la  Comme- 
dia . Al  parere  del  Tasso  si  accostarono  II  Muf- 
fe!, il  Rosa  Morando,  il  Lombardi.  Lo  stile  del 
poeta  è mezzano,  è sublime  secondo  l'argomen- 
to, che  più  sovente  da  Tragedia,  che  da  Com- 
media dipende.  Essendosi  egli  proposto  d'indurre 
nel  dramma  ogni  condizione  di  fortuna,  non  po> 
tea  altrimenti  intitolarlo.  La  Tragedia  pe’ suoi 
esemplari  , per  le  regole  quindi  slaluile  , allora 
inviolate,  non  ammette  casi,  quantunque  lacri- 
mevoli, d'uomini  privali;  ma  nel  protagonista, 
e tic1  principali  interlocutori  unicamente  catastrofi 
di  re,  di  guerrieri,  di  magistrati,  di  tali,  dalla 
cui  sorte  o tutta  o in  parte  dipenda  quella  di 
popoli . Titolo  di  Commedia  ben  si  convenne  alla 
qualità  del  Dramma  , che  in  sè  riceve  storie  di 
pubbliche  e di  private  persone , ed  apre  il  varco 
ad  ogni  fatta  di  slite  per  la  nota  regola  Oraziana. 
Sta  di  qual  Commedia  intese  egli  I' autore?  Cer- 
tamente della  prisca , che  lodando  o biasimando 
nominava  persone  vìventi.  Da  molti  anni  nel  fron- 
tespizio dell'esemplare,  che  di  postille  ho  segna- 
to , scrissi  con  questo  intendimento  i primi  versi 
delta  satira  quarta  di  Orazio  : 

Eupolis,  atque  Cralinus,  Aristophanesque.  poetar, 
A tque  alti,  quorum  comoedia  prisca  virorum  est , 
Si  quis  eratdignus  describi,  quod  malut,autfur , 
(fuod  tnoecUu « foret , qui  sicari  ut , aut  ulioqui 
Famosut , multa  cum  liberiate  notabant . 

Cosi  eruditamente  ne  favella  Dionigi  Stroc- 
chi,  e così  pure  la  intende  il  Perticar!  nel  suo 
Amor  Patrio  ec.  Ma  in  ciò  que'due  valentis- 
simi non  si  appongono  al  retto  intendimento  di 
Dante,  il  quale  ha  manifestato  egli  da  sè  la  ra- 
gion vera  di  .quel  titolo  , conforme  si  raccoglie 
dalle  seguenti  parole  : ZZ  II  Ululo  che  porla  in 
fronte  il  Poema  dell' Alighieri  non  è di  primo  in- 
tuito troppo  acconcio  a pori  » in  credilo  di  Poema 
sacro.  Dante  l'intitolò  Commedia  e non  più;  e 
l'aggiunto  di  Divina  che  poi  vi  apposero  i let- 
tori , fu  significativo  della  eccellenza  maravigiiosa 
dell’opera  , non  dell' esser  sacro  della  materia.  Nò 
creder  si  deve  , come  alcuni  male  avvisarono,  che 
Dante  intitolasse  Commedia  il  Poema  sacra-  per 
lo  quasi  continuo  dialogo,  onde  quello  è condotto; 
ci  cosi  lo  appellò  per  una  ragione  , che  or  più 
non  varrebbe,  comecché  tutta  fondala  sopra  un 


giudizio  letterario  di  quella  età . Colai  ragione  ci 
viene  addotta  da  lui  medesimo  nella  epistola  la* 
* lina  a Can  Grande  della  Scala  signor  di  Verona. 
Odasi  quel  tratto  , che  io  qui  riporto  volgarizzalo 
da  me  in  italiano.  Eccolo,  ~ «Differisce  aduu- 
» que  nella  materia  dalla  7 Yagedia  per  questo; 
>>  perchè  la  tragedia  nel  suo  principio  è animi* 
*»  rabite  e quieta;  nel  fine,  ossia  nello  scioglf- 
» meuto,  è ributtante  ed  orribile.  La  Commedia 
» poi  incomincia  dall'asprezza  di  qualche  fatto, 
» ma  la  sua  materia  riesce  sempre  a prospero 
»>  line,  in  simil  guisa  differiscono  nel  modo  del 
» parlare;  quello  della  Tragedia  è alto  e sublime, 
» quello  della  Commedia  rimesso  ed  umile,  come 
» vuole  Orazio  nella  sua  poetica.  Dal  che  chiaro 
apparisce  , che  la  presente  Opera  è fletta  Com- 
n media.  Perocché  se  riguardiamo  alla  materia, 
» questi  da  principio  è orribile  e ributtante,  perchè 
» k Inferno;  nel  One  è prospera  , desiderabile  c 
»»  grata,  perche  è Paradiso;  ina  se  3I  modo  del  par- 
ti lare  si  riguardi,  egli  c modo  umile,  perchè  loci* - 
»>  zione  volgare,  e nella  quale  comunicano  anche  le 
*•  donnirciuotc,  e cosj  è manifesto  perchè  si  chiama 
n Commedia  . » ZZ  Cosi  in  una  sua  lezione  il 
Can.  Giuseppe  Silvestri.  Ma  nova  e curiosa  è la 
congettura  che  fece  il  Gozzi  nella  sua  Difesa  di 
Dante  sul  titolo  di  questo  Poema,  il  quale  , co- 
minciando a essere  arcano  lino  dal  frontespizio  , 
meritò  le  derise  censure  del  malaccorto  Gesuita 
ID-ll inetti . Il  Gozzi  adunque  crede  che  Danlc  vo- 
lesse al  suo  Poema  altro  titolo  da  quello  di  Com- 
media, ed  è hello  e opportuno  il  leggere  le  paro- 
le, con  che  egli  manifesta  la  sua  credenza Quasi 
che  per  via  di  una  ragionevole  conghirltura  , io 
vorrei  affermare  forse,  che  Dante  in  suo  cuore  desse 
al  suo  Poema  un  altro  titolo  diverso  da  quello  che 
si  vede,  e che  Commedia  V intitolasse  per  Sfug- 
gire I'  invidia  de*  tempi  suoi . Imperciocché,  quan- 
tunque fosse  di  animo  piuttosto  superbo  che  no, 
e volentieri  da  sè  si  esaltasse,  egli  lo  fece  però 
sempre  con  una  certa  poetica  malizia,  per  celarsi 
quanto  polca;  siccome  nel  canto  IV.  dell'Inferno, 
dove  intendendo  di  lodarsi  come  poeta  degno  di 
slnre  con  Omero,  con  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  e 
Lucano , dice  però  apertamente  , ma  con  buon 
garbo: 

Da  eh' ebber  ragionato  'nsicmc  alquanto, 
Folsersi  a me  con  saluterai  cenno  : 

E ’t  mio  maestro  sorrise  di  tanto: 

E più  d'onore  ancora  assai  mi  /enuo; 

CIP  essi  mi  fecer  delta  loro  schiera, 

SÌ. eh*  io  fui  sesto  Ira  cotanto  senno. 

E nel  c.-  XI.  d*l  Purgatorio , dove  parla  della  lin- 
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gua  , volendo  dire  che  Guido  Cavalcanti  meglio  e 
con  più  suo  onorala  usava,  che  Guido  Guinl- 
celli , poeta  a' suoi  tempi  stimato;  e 'finalmente 
di’  egli  con  la  gloria  sua  dello  scrivere  avrebbe 
superalo  r uno  e 1*  altro  , non  si  nomina,  ma  dice  ; 

Così  ha  dolio  r uno  all'  allro  Guido 
La  gloria  delta  lingua  j e forte  è nato 
Chi  l'uno  e l'altro  eaccerà  del  nido, 
f.  lo  stesso  fa  In  altri  luoghi , dove  altamente 
si  loda  , ma  sempre  colatamente  ; di  che  si  vede 
che  , quanto  potè  , fuggi  I*  invidia , la  quale  mollo 
più  l'avrebbe  lacerato,  s'egli  medesimo  dal  prin- 
cipale personaggio  del  suo  poema  avesse  trailo  il 
titolo  del  suo  poema,  come  Odissea  da  Ulisse,  ed 
Lucida  da  Enea  furono  tratte.  Dico  ciò  per  con- 
ghietlura  ; c quasi  giurerei  che  più  volle  , essendo 
Dante  il  personaggio  principale  del  suo  poema  gli 
cadesse  ili  animo  d'  intitolarlo  Daxtsidi;  ma  poi 
per  timore  noi  facesse,  ed  anzi  cercasse  tanto  nel 
Convito,  quanto  nella  dedicatoria  da  lui  scritta  a 
Cun  Grande  della  Scala  , di  addurre  molte  ragioni 
perchè  la  intitolasse  Commedia  , solamente  per 
(scostare  gli  uomini  dal  sospetto  ch'egli  volesse 
agli  eroi  dell'antichità  paragonarsi.  In  verità  che  in 
suo  cuore  un  imitatore  di  Virgilio,  il  quale  vedea 
che  da  Enea  , personaggio  principale  dell'  azione 
da  Virgilio  inventata,  n'  era  venuta  f Eneide,  avrà 
conosciuto  benissimo,  ebe  da  Dante  adoperato  in 
quel  viaggio  per  principale  persona  , ne  usciva 
naturalmente  Danteidej  ma  oltre  alla  gran  novità 
del  nome  agli  orecchi  Italiani,  H timore  di  esporsi 
ad  una  soverchia  invidia , e di  essere  stimato 
troppo  superbo  a credersi  un  Ulisse  o un  Enea  , 
lo  fece  ricorrere  all' astuzia  di  chiamarlo  Comme- 
dia. Si  vede  pure  che,  quando  nomina  se  stesso, 
egli  si  fa  nominare  da  Beatrice  , e chiede  quasi 
scusa  di  aver  -ricordato  nel  rncconlo  il  suo  nome: 
Dante , perchè  Virgilio  te  nc  rada, 

Non  piangere  anco , non  piangere  ancora  j 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  tpada . 

Quasi  ammiraglio , che  'n  poppa  ed  in  prora 
tiene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni , ed  a ben  far  la'ncuora , 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

( Quando  mi  volsi  al  tuon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra,) 
fidi  la  donna,  che  pria  m'  apparto  . 

• ( Purg.  c.  xxx.) 

Ma  (litio  ciò,  dico,  sia  dello  per  conghiedun, 
c*  non  perchè  il  (itolo  aggiunga  punto  o levi  alla 
bellezza  del  Poema . — SI  è ancora  disputato  fra 
gli  eruditi  a qual  genere  di  Poema  sia  da  ascri- 
vere questa  Commedia.  Alcuni  lo  hanno  dello  Li- 
rico, alcuni  Tragico , tali  Comico  , chi  Eroico , 
altri  Teologico  c altri  altramente.  Il  Salvini  lo 
chiama  Epico  d ' una  maniera  particolare , o più 
tosto  Satirico.  Ultimamente  il  Monti  scrisse  che 
tal  Poema  -era  Didascalico  . In  tnnla  incertezza 
di  giudizi!  toccata  miche  al  Milton,  sarà  una  si- 
curezza e una  verità  l'appellarlo  Poema  Divino, 
conforme  diceva  I’  Addisson  a chi  perciò  questio- 
nava intorno  al  Paradiso  Perduto  . 

CANTO  PRIMO 

v.  z.  Che  la  diritta  via  era  smarrita  . 

Oss.  li.  Da  questo  verso  incominciano  le  varie 
esposizioni  e lezioni  del  sacro  Poema  , alcuni  spie- 
gando il  che  qual  relativo,  adequale  avverbio 


ina  di  significato  diverso;  coin'è  il  Talmente  che , 
e il  Perchè  o Perciocché  . Ma  oggimai  è fuor  di 
dubbiezza  mostrato  che  il  retto  discorso  non  con- 
sente a questo  che  altro  significato  che  di  av- 
verbio causale  equivalente  a Perchè , Per  que>t<> 
che,  non  essendo  probabile  l’altro  di  relativo, 
che  affermerebbe  essere  nelle  selve  la  via  diritta. 
parlando  fisicamente , e la  via  virtuosa  in  mezzo 
ai  vizi , parlando  allegorico  : cosa  che  non  è nè 
può  essere . Si  contende  pure  se  1*  era  smarrita 
sia  riferibile  a se  solo  o a tulli  del  suo  secolo  ; 
ina  anche  qui  non  è a riferire  che  a lui  solo  , 
sebbene  ci  si  addicesse  anche  il  senso  generico, 
siccome  addita  il  Petrarca  quasi  con  le  stesse  pa- 
role e allegoria  nel  Son.  La  gola  e‘l  sonno  ecc.  di- 
cendo è dal  corso  suo  quasi  smarrita  Nostra  na- 
tura vinta  dal  costume.  Ma  Dante  proprio  lo  dice 
in  bocca  di  Beatrice  quando  lo  rimprovera  che 
era  caduto  tanto  gin  che  ogni  argomento  era 
corto  a salvarlo  fuorché  mostrargli  le  pene  dei 
peccatori  ; c,  con  più  vicinanza  aU'imagine  pre- 
sente , dice  di  lui  che  volse  i passi  scoi  pta  via 
non  veti,  seguendo  le  illusioni.  Anzi  non  ac- 
cade , per  provarlo  , uscire  da  questo  canto  primo 
dove  si  consideri  questo  verso,  non  considerato 
da  nessuno  a questo  caso  ( o senso  umano!),  La 
verace  via  abbandonai ; che  è in  poco  diverse 
parole  la  ripetizione  dell'era  smarrita  (da  me) 
la  diritta  via.  Il  Hauibaldi  poi  fa  osservare  che 
dice  smarrita  e non  perduta,  giacche  poteva  re- 
dire ad  viam  reetam.  Di  questa  vera  esposizione 
ti  ha  pure  conferma  nella  lezione  Anca  o Avia 
smarrita ; che  può  essere  varietà  derivala , come 
molle  altre,  dal  Poeta  medesimo,  il  quale  per  av- 
ventura avendo  udito  come  in  lai  frase  veniva 
franleso,  avrà  usato  di  lai  mezzo  a rettificare  i 
suoi  lettori  . Yeggasi  pure  la  prima  delle  Osserva- 
zioni ecc.  del  sig.  Fanfani,  che  molto  bene  difende 
per  sola  approvabile  la  suesposta  Interpretazio- 
ne. 

v.  A-7.  Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è amara , che  poco  è piu  morte. 

Oss.  IH.  Io  osservo  come  segue.  Amara  gramma- 
ticalmente puossi  riferire  a cosa,  a selva,  a paura. 
Il  Lombardi  c il  Pnggiaji  alla  cosa.  Gli  Editori 
fiorentini  c il  Biagioli  alla  selva.  Lo  Scolari  a pau- 
ra . Secondo  me  a coia  o a paura  j ma  tengo 
per  cosa  ; ed  eccone  le  ragioni  . Panni  chiaro  a 
evidenza  che  il  Poeta  nel  verso 

Tanto  è amara  , che  poco  è più  morte 
abbia  alluso  a quello  delle  sacre  carie:  O mors 
quam  amara  est  memoria  tua!  Memoria  si  ri- 
chiede naturalmente  a dir  qual  era  la  selva  sel- 
vaggia aspra,  forte  paurosa.  F.  a dirlo  (ahi)  quanto 
è cosa  dura!  (ahi  come!).  F.  a dirlo  tanto  è 
amara  ( cosi  ) che  poca  è piu  morte  ; dove  no- 
lisi la  corrispondenza  del  tanto , col  quanto,  la 
quale  parmi  sola  bastante  a decidere  la  quistio- 
ne.  L’  edizione  della  Crusca  e l' altre,  che  in  vece 
di  Ahi  leggono  E,  non  vengono  a mutare  il  con- 
cedo , anzi  lo  confermano.  E quanto  suona  si- 
nonimo dell’j?  oh,  quanto,  e de\\'  Eh  quanto : 
nè  si  dee  credere  col  Lombardi  che  leggendo  cosi 
caschi  di  languidezza  non  dirò  già  , coin’  egli 
esageratamente  dice,  il  Poema,  ma  lai  concetto, 
poiché  non  tocca  alf  occhio,  ma  olla  modula- 
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zion  «lolla  voce  del  leggitore  il  dare  all'/T  quanto 
il  sospiro  slesso  e l' affetto , che  dassi  all'  Ahi 
quanto  o alt'  Eh  quanto.  Inoltre,  avendosi  di- 
ritto a far  virgola  in  vere  di  punto  dopo  paura, 
colta  lezione  È quanto  ne  viene  questo  concet- 
to : — Altrettanto  è amara  ; che  ( cioè  talché  ) 
poco  è più  morte.  — Cosa  dura,  idesl  diffìcile 
c penosa  . Cosa  amara  nella  memoria  e nel  rac- 
conto. L'obiezione  del  Lombardi  piaciuta  al  eh. 
Scolari  dicente  che  dopo  l'era  non  regge  asso- 
lutamente C è , non  pormi  appropriata,  conside- 
rando che  Tè  di  amara  sta  parallelo  all' è di 
dura , e che  I"  era  del  4.®  verso  e V era  del  s.o 
col  mi  ritrovai  del  2.®  son  lutti  tempi  passati,  che 
fanno  lega  tra  loro  sollanto,  come  separatamente 
la  fanno  tra  loro  I presrnti  è cosa  dura,  rinno- 
va , è amara.  La  paura  rinnovata  nel  pensiero 
di  qual  era  la  selva  ( t».  6.);  la  paura,  di  che 
avea  compunto  il  core  al  poeta  quella  valle  ( v. 

15. );  la  paura  , che  gli  ora  durata  nel  lago  del 
cuore  (v.  20.  ) . certainei\|c  può  ricevere  l'agget- 
tivo amara,  essendo  tal  paura  effetto  della  re- 
miniscenza di  latiti  paurosi  obietti  : ma  qui  il 
verso 

Che  nel  pensicr  rinnova  la  paura 
equivalente  a un  altro  epiteto  di  selva  , contiene 
a veder  mio  un  senso  accessorio , che  lì  Unisce. 
Il  primario  si  è l' impresa  del  dire  chiamala  dal 
Poeta  cosa  dura  e poi  amara  pel  ricordarsi  e per 
la  paura  . Sicché  dalle  addotte  ragioni  panni  ri- 
sultare avere  il  Poeta  positivamente  applicato 
raggiunto  di  amara  non  certo  a Selva  e nè  an- 
che a Paura , ma  a Cosa.  llczzt.JI  Tasso  nelle 
sue  postille  al  Dante  pare  clic  l' intendesse  come 
Il  sig.  Muzzi,  segnando  queste  parole:  Nula:  si 
riferisce  tanto  a quanto  e a poco  . ( Postili,  pog. 

16.  )■  E per  questa  savia  inlcrprclnzione  si  vede 
che  non  è erronea  la  lezione  di  E quanto  ec. 
come  la  chiamò  un  valentuomo,  fondandosi  su  la 
seguente  nota  di  Benvenuto  , il  quale  non  sospet- 
tando che  il  (guanto  avesse  la  corrispondenza  con- 
tinuata in  Tanto , faceva  la  chiosa  seguente:  m 
Hic  noto  quod  ista  litera  in  pluribu * testi  bus  re- 
peritur  corrupta  sic  : E quanto  a dir;  quae  nullo 
snodo  slare  potcst , quia  nunquam  litera  possel 
contimi , et  tota  oratio  remanere/  sospensiva.  Et 
etiam  illud  E non  haberet  quid  copularci . Unde 
necessario  debel  dici  ah  vcl  ahi  exclamanlis  et c.ZZ 
Aggiungo  inoltre,  che  pare  molto  più  conveniente  a 
principio  narrativo  eoin'  è questo,  e alla  specie  del 
presente  poema  la  continuazione  del  discorso  per 
mezzo  della  congiuntiva  E , che  non  è con  l'escla- 
mativa Ahi,  la  quale  induce  poi  la  necessità  di 
esprimere  pur  come  esclamativo  il  verso  settimo  : 
forme  che  in  questo  luogo  san  troppo  di  passionalo 
e partecipanti  quasi  del  romunzume  moderno.  E 
Dante,  che  in  ogni  cosa  aspira  a eccellenza  c che 
piuttosto  va  scarso  che  abbondante  nelle  espres- 
sioni passionate,  non  c molto  credibile  che  in  la- 
le  entrain  volesse  cosi  versarsi  in  affetto, .del 
quale  poi  tace  dov’  era  più  al  caso,  idesl  nel* 
I*  incontro  delle  lìerc  clic  lo  turbarono  e agitarmi 
tanto.  Laddove  non  usandolo  qui  dov' era  mcn 
proprio,  campeggia  poi  meglio  di  primo  trailo  nel 
Misererò  a Virgilio  , gridando,  e nell'  O se'  tu 
eco. , meravigliando  . Si  noti  da  ultimo  che  con 
V Ahi  resta  anche  più  indeterminato  il  grado  delia 
difficoltà  a dir  qual  era  Inselva,  laddove  colf  E 
viene  più  chiaro  e più  speditamcnle  risoluto  con 
la  comparazione  del  poco  è più  morte . E per  ri* 


spetto  del  Tanto  che  ad  altra  voce  comparativa 
risponde  ed  è seguito  pure  da  Che,  se  ne  legge 
esempio  In  esso  Poeta  ne'  seguenti  versi  del  c.  v. 

Cosi  discesi  del  cerchio  frimaio 
Giù  nel  secondo , che  mcn  Itiogo  cinghia 
E tanto  più  dolor  che  punge  a guaio: 

I\è  yo'  tacere  che  la  lezione  E si  è la  frequento 
ne'  mss.  più  antichi . Anche  su  questo  luogo  è da 
leggere  un'  osservazione  del  sig.  Fanfani . 

v.  22. — 24.  E come  quei , che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva , 

Si  volge  all’  accjua  perigliosa,  ^ guata; 

Oss.  IV.  Michele  Colombo  nella  seconda  delle 
sue  Lezioni,  dove  parla  di  alcune  locuzioni,  le 
quali,  scostandosi  dalla  maniera  di  parlare  usi- 
lata  , hanno  a considerarsi  come  figure  , quan- 
tunque non  ne  portino  il  nome,  adduce  per  esem- 
pio di  ciò  i sdpnjscritli  versi,  edice : “ In  que- 
sta torvi na  di  Dante  l'arrestarsi  alla  parola  guata, 
senza  dire  che  cosa  guati  colui , è peregrino  modo 
di  favellare  , e dee  certamente  tra  le  figure  aver 
luogo , E«so  c di  somma  energia  , perchè  in  uno 
stante  dice  molto,  ed  appartiene  alla  immagina- 
zione. Tu  r immagini  eh' ei  guati  il  gran  peri- 
colo a coi  s'è,  quasi  per  miracolo,  sol  Irai  lo; 
eh*  ei  quali  se  sia  pur  vero  che  se  ne  trovi  af- 
fatto fuori;  rifei  guati  stupidamente  , come  per- 
sona sbalordita  dalla  paura;  e cent’ altre  cose  di 
questa  fatta,  le  quali  possono  essere  occorse  alla 
immaginativa  del  Poeta  , e che  egli  risveglia  nella 
mento  del  suo  lettore  con  questa  sola  parola.  zi 

v.  29,  30.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Si  che*!  piò  fermo  sempre  era’l  piu  basso: 

Oss.  V.  Di  più  noia,  che  d'allro  sarebbe  ri- 
ferire i tanti  modi , in  clic  fu  esposto  il  senso 
dell'  ultimo  verso  . Se  all'  avverbio  Sempre  si  la- 
scierà il  signifìcaKf  di  continuamente , sarà  forza 
conchiudere,  che  il  Poela  non  movea  passo,  an- 
corché dica  di  avere  ripresa  via  ; se  quell*  av- 
verbio si  accetti  in  senso  di  atto  frequente , come 
si  vuole  nel  quotidiano  favellare,  sarà  chiaro, 
che  il  novo  peregrino  andava  con  piè  sospinto. 
Chi  va  in  tal  modo  distende  la  pianta  dell'un 
piede,  sul  quale  sla  eretto,  il  quale  è più  basso 
dell’altro,  che  su  levato  non  tocca,  o con  la  sola 
punta  tocca  la  terra.  Il  costruito  del  verso  è dun- 
que: si  che  su  C un  piede  sovente  io  mi  reggeva 
sospendendo  l'altro,  cioè  lentamente  alternando 
i passi.  Era  questo  l'atteggiamento  proprio  a chi 
pirn  di  sospetto  avanzava  in  parte  sconosciuta  c 
deserta.  Avviene  talvolta,  che  e presso  di  noi 
un  vero  che  si  cerca  da  lungi.  Cosi  con  mollo 
senno  discorreva  lo  Slrocchi  sopra  quest' ultimo 
verso,  intorno  al  quale  I chiosatori  hanno  diver- 
samente disputato,  ma  tutti  convenendo  che  qui 
si  parli  del  modo  di  camminare,  chi  dice  per 
l'erto  chi  per  la  piana  . L’ingegnoso  sig.  Luigi 
Muzzi  espone  però  singolarmente  dagli  altri,  con 
questa  dichiarazione:  Itipresi  via  per  la  piaggia, 
la  quale  era  deserta  in  modo,  che  il  piè  (cioè 
I'  uno  c l’altro  piè)  fermo  sempre  (dagl’intoppi) 
era  il  piìs  o al  più  (per  lo  più)  basso  (ingiù  di- 
rupante, rovinante  indietro).  Nessuna  però  delle 
fatte  illustrazioni  pare  a noi  meglio  conveniente  c 
degna  della  seguente  , che  ci  piace  riferire  più 
per  amore  del  vero  o di  quello  che  tale  ci  iem- 
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br»  , rhe  per  deferenza  a un  egregio  amico  o per 
Middisfazione  del  nostro  amor  proprio:  “ 

Intorno  a questo  passo,  egli  scrive,  ci  si  con- 
senta di  esporre  lina  dichiarazione,  alla  quale  mi 
persuadeva  il  mio  amico  Pietro  Dat-Rio,  marosi- 
girandosi  clic  il  cenno,  ‘datone  già  dallo  Stracchi, 
non  sia  sialo  apprezzalo  ed  applicato  come  si  deve, 
e come  io  spero  adesso  di  fare.  Premettiamo  che 
se  il  poeta  stima  necessario  di  mostrarci  il  modo 
col  quale  temperava  il  passo  inoltrandosi  nella 
piaggia  diserta  , in  sentenza  nostra  è segno  che 
quel  modo  non  era  l'ordinario,  quello  col  quale 
comunemente  si  procede  da  chiunque  sopra  una 
data  superficie;  ma  bensì  un  modo  speziale,  vo- 
luto da  particolari  circostanze* e degno  di  noia: 
che  si  cammina  a.l  un'andatura  insolita  quando 
l'animo,  che  è quello  che  comanda  ai  piedi,  si 
trova  appunto  in  una  insolita  condizione:  che 
adunque  per  over  la  dichiarazione  del  verso  dan- 
tesco bisogna  esplorar  lo  stalo  det  Poeta  nel  ri- 
prender via  per  la  piaggia  deserta  . Ora  pel  com- 
plesso delle  circostanze  è manifesto  che  Danlc  , 
inoltrandosi  lutto  solo  per  luogo  deserto  c scono- 
sciuto, dovea  esser,  od  era  infatti,  dominato  dalla 
paura  d' andare  incontro  ad  imprevcduli  disastri. 
Ebbene:  come  avanza  egli  il  passo  colui  che  pro- 
cede sotto  il  predominio  di  un  timore  che  gli 
tenga  l'animo  in  angoscio«a  sospensione?  s'avanza 
precisamente  a modo  che  il  piè  fermo  è tempre 
il  più  bauo  . Poni  mente  infatti  alla  maniera  di 
sua  andatura  : egli  solleva  I'  un  piede  , lo  porta 
innanzi  quasi  ad  esplorare  la  condizione  del  loco, 
c,  dubbioso  fra  il  calarlo  per  proseguirlo,  o racco- 
glierlo a sé  per  tirarsi  indietro,  libra  Intanto  lolla 
la  persona  sull' altro,  che  è quello  che  egli  ferma 
a terra;  quindi  il  fermo , il  toltilo  , il  tlcuro , 
è sempre  quel  di  dietro  c il  più  botto.  Cala  poi 
I’  anteriore  per  proseguire,  ma  non  vi  »l  appoggia 
che  di  volo,  per  quel  solo  istante  cioè  che  occorro 
per  portar  innanzi  I*  altro  a formare  il  passo.  Nè 
pel  toccar  che  fa  un  attimo  if  suolo  per  dar  luogo 
all’altro  di  alzarsi,  esso  anteriore  può  inni  dirsi 
il  piè  ftr mo,  perchè  su  quello  non  ferma  nè  bi- 
lica la  persona  , se  non  quando  alla  sua  voltu  c 
divenuto  quel  di  dietro  e il  più  batto.  Questa 
maniera  d'  andatura  si  verifica  anche  in  colui  clic 
si  avanza  per  luogo  erto  aitai  non  che  sopra  su- 
perficie presso  che  piana  come  quella  piaggia  di- 
atela dulia  quale  il  Poeta  prendeva  le  mosse.  Essa 
infittii,  che  nasceva  a piè  del  colle , c dove  ter- 
minava la  valle , più  avanti  sorgeva,  è vero,  in 
cria  , ma  sino  a quel  punto  il  Poeta  non  arrivò 
mai,  perchè  quasi,  ossia  poco  prima  che  questa 
fflcomineiiiue  , incontrò  le  tre  belve  , 1*  ultima 
delle  quali  lo  mise  in  volta  . Dire  adunque  « mi 
inoltravo  a modo  che  il  piè  fermo  era  sempre  il 
più  basso  » c lo  stesso  che  dire  « procedevo  come 
procelle  un  timido,  riguardoso,  incerto  « i c iu- 
somnia  un  manifestare  la  titubanza  ed  oscillazione 
dell' animo  colla  materiale  maniera  dell'andatura; 
che  il  portamento  «Iella  persona  è un  buon  lesti- 
«ionio  dell'  animo  , come  ben  mostra  I'  Elnccio 
nella  sua  dulia  dissertazione  De  incesati  animi 
indice.  Cosi  in  Virgilio,  per  dirne  una,  colla 
mossa  della  persona , Venere  manifestassi  Dea  al 
figliolo  « cera  iticetsu  potuti  Dea  ».  Nè  a questi 
sposizione  del  forte  passo  manca  il  conforto  di 
una  gravissima,  e come  irrepugnabile  autorità. 
Perchè  , come  il  Dui  Rio  slesso  opportunamente 
ini  notava,  si  può  quasi  dire  che  il  grand' Epico 


ferrarese  chiosasse  it  verso  dantesco  nel  signifi- 
cato che  da  noi  gli  si  attribuisce,  allorché,  nar- 
rando il  furtivo  avanzarsi  del  Greco  per  la  buja 
stanza  dove  la  sua  Fiammella  dormia  a posta  al- 
trui, cosi  descrive  i dubbiosi  passi  di  quel  fante: 
» Fa  lunghi  passi,  e tempre  in  quel  didietro 
n Tulio  si  fenna , e l' altro  par  che  muova 
» A guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro  , 

» Non  che  il  lerren  abbia  a calcar  ma  l’uova  . 

Funai . 

v.  42.  Di  quella  fera  la  gajella  pelle . 

. Oss.  VI.  Si  debbo  leggere  co'  più  antichi  e più 
sicuri  codici,  fra' quali  merita  special  menzione 
quel  dell'  Estense , lodalo  dal  Jlonlfaucou  e dal 
Muratori: 

Sì  che  a bene  tperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  alta  gaietta  pelle  • 

L'  ora  del  tempo  e la  dolce  stagione  ; 
che  tanto  è a dire:  l'ara  del  tempo  e la  dolce 
stagione  m' erano  cagione  a sperar  bene  di  quello 
fera  dalla  pelle  gajella  ( Questa  buona  speranza 
non  poteva  essere  che  la  IMncia  di  vincer  la  fiera , 

0 almeno  di  proceder  olire  senza  quella  molestia;. 
Cosi  le  parole  alla  gajetla  pelle  non  sono  che  un 
aggiunto  di  fiera , e tulle  insieme  importano  lo 
stesso  che  fiera  variopinta . La  frase  c toscana: 
e senza  cercarne  altrove  gli  csempj , ci  basti  Do- 
vario ripetili;»  dal  medesimo  Poeta  nel  c.  xvi.  del- 
t'inf.  (a)  parlando  appunto  di  quella  fiera: 

Io  aveva  una  conia  intorno  cinta, 

E con.  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta : 
sopra  la  qual  frase  abbiamo  ìjucsl.i  chiosa  del  Bui*: 
m prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta , cioè  che 
ha  la  pelle  dipinta,  come  si  dice:  io  nbbo  uno 
mantello  a fregi  d'oro,  cioè  che  ha  li  fregi  del- 
l'oro. Questa  lonza,  come  fu  sposto  nel  primo 
canto,  significa  la  lussuria,  la  quale  1' autore  si 
pensò  legare  col  voto  «Iella  religione  di  s.  Fran- 
cesco ....  (ciò  fu  ) nel  tempo  della  sua  fanciul- 
lezza, ma  non  vi  fece  professione.  » — Osservisi 
poi  qual  fosse  l' opinione  del  Salvini  intorno  al 
senso  proprio  di  quella  pelle  gajella  . « Questa 
sposizione  (di  gajelta  per  leggiadrctla)  non  mi 
pare  che  convenga;  perciocché  non  da  paio,  cioè 
allegro  , prese  Dante  V epilelo  , ma  da  gajo  , cioè 
vajo  ...  E Dante  stesso  il  mostra;  poiché  quella 
che  in  questo  luogo  chiama  gajella  pelle , nel 
canto  xvi.  dell' Inf.  la  chiama  dipinta  : 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinla  . 

1 vai , onore  «li  cavalieri  e di  dottori , erano  cuoi 
conci  e dipinti . Il  medesimo  Dante  si  spiega  d.i 
se  medesimo,  che  poro  sopra  uvea  dello  : 

Una  lonza  leggiera  e presta  mollo, 

Che  di  pel  maculalo  era  coperta , 
cioè  di  pelo  macchiato , vajo , dipinto.  Virgilio 
«lissc  pictaeqne  votucres  dalla  varietà  de' colori, 
ere.  » Cosi  il  eh.  Frof.  M.  Parenti  nel  Tomo  primo 
del  Giornale  Memorie  di  fleligione  ccc.,  dove 

|aj  Fu  per  altri  untato  rhe  cito  Dante  avea  ripetuti 
questa  guisa  di  favellare  nel  c.  u.  v.  30.  dove  dice  ; 

\c-f  ralla  torre  alta  cima  rovente. 
cioè  che  ha  la  cima  rovente.  Ed  è locuzione  in  aso  an 
che  alla  llngy.i  francese , rio*  spes*o  dice  : Un  ehrvntier 
A ber  notti  rouge , au  petit  pled  ree.;  che  adesso  da  nni 
.si  dice  comunemente  IH  Opera  vana  sarebbe  Paddonv 
esempi  di  Porli  moderni  a cui  è piaciuto  l'uso  nelle  loro 
scritture  di  tale  elocuzione. 
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sono  alcune  Ottimazioni  sopra  una  moderna  di - 
chiarazione  (cioè  -quella  del  C.  Marchi-Ili)  della 
principale  .turgori a del  Poema  di  Dante , chia- 
male Vittoriosa  Confutazione  dai  savi  Editori 
Padovani  nel  Tom.  V.  face.  ix.  Noi  aggiungeremo 
che  questa  lezione,  come  l'unica  vera,  è sluta 
accolla  per  le  sopraddette  ragioni  da  novelle  stam- 
pe di  pregio;  c clic  la  seguente  interpretazione 
che  qui  registriamo  pubblicala  dal  Cav.  Stracchi, 
non  è da  tenerla  in  conto  che  per  la  novità.  ZT 
Il  celebre  Moli*.  Mezzotinti  mi  significò  il  suo  pa- 
rere intorno  alla  spiegazione  di  questi  versi , il 
costrutto  de' quali  è il  seguente:  la  gaie  Un  pelle 
di  quella  fiera , un  bel  mattino  di  pr/niuocra 
erano  al  Poeta  cagione  di  bene  sperare  . La 
gaietta  pelle  non  era  già  della  lonza  , ma  bensì 
dell'ariete  costellazione  di  primavera.  Panni, 
dico  lo  Strocchi , che  di  questa  spiegazione  si 
debba  tener  conto  “ . . . 

v.  49.  Ed  una  lupa. 

Oss.  VII. Il  Parenti  legge.  E d'una  lupa  j e chio- 
sa — sottintendasi  E tu  vista  d’una  lupa,  riassu- 
mendo il  costrutto  ed  il  senso  della  penultima 
terzina  . Osserva  il  Caslelvelro  che  Dante  chiama 
anche  (Mulo,  demonio  delle  ricchezze,  maledetto 
lupo.  Paesisti,  Dante  ecc. 

v.  69.  E mantovani  per  patria  amendui . 

Oss.  vili.  Al  Parenti  (Annoi,  i.  199.)  non  pia- 
cendo questo  Amendui,  parola  co<i  sconciata  e 
torta  dalla  sua  naturale  derivazione,  e avvisando 
che  Dante  non  amava  di  restringere  in  due  sil- 
labe la  voce  Patria,  come  si  vede  In f.  c.ax. 

Di  quella  nobil  patria  natio , 
e nel  Par.  c.  xxi.  ov’è  rima  sdrucciola  , vorrebbe 
rendere  migliore  c di  giusta  misura  tal  verso,  at- 
tenendosi alla  lezione  di  alcune  slampe  e di  al- 
cuni utss.  nell' un»  di  queste  due  maniere,  Man- 
tuoni  per  pairia  ambidul , o Manloan  per  patria 
ambe  dui. 

v.  70.  Nacqui  sub  Julio , ancor  che  fosso  lardi , 

Oss.  IX.  Mollo  assennata  è la  interpretazione 
che  pone  a questo  verso  il  Harglgi,  che  dice:" 
Questa  dinunierazione  del  tempo  di  sua  natività 
fa  Virgilio  da  Giulio  Cesare , non  perchè  allora 
già  fosse  Cesare  in  tal  dignità , che  si  dovesscr 
numerare  gli  anni  da  lui  . ina  questo  fa  per  onore 
di  Cesare  , e per  affezione  eh’  egli  aveva  al  nome 
suo  . Diremo  adunque  , nacqui  sub  Julio , cioè  al 
tempo  della  vita  di  Giulio  Cesare,  ancorché  fosse 
tardi  la  mia  natività  per  rispetlo  di  Cesare  , pe- 
rocché non  me  gii  polei  dare  a conoscere  in  vita 
sua,  non  essendo  amor  io  in  elà , nè  in  buona 
sufficienza . E questo  dice  Virgilio  dolendosi  di 
quella  tardità , perocciiè  Cesare  mollo  onoravo  li 
valentuomini  ZZ-  E lo  Stracchi  spiega:  ~ Cioè  a 
dire:  nacqui  in  tempo  che  Giulio  Cesare  viveva, 
ma  nncqui  troppo  lardi  per  over  potuto  conoscere 
di  presenza  il  divo  padre  del  divo  Augusto.  E il 
Parenti  nel  suo  Dante  con  più  chiarezza  e verità 
legge  e chiosa:  Nacqui  sub  Julio,  ancor  eh’  e*  fosse 
tardi : come  a dire;  Io  nacqui  realmente  al  tempo 
di  Giulio  Cesare,  ancorché  tardi,  rispetto  al  mio 
nascimento , ei  diveniste  late  da  potersi  dire  po- 
liticamente che  uno  fosse  nato  sotto  di  lui. 


v.  84.  Che  m’  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume . 

Oss.  X.  I migliori  tosti  di  Dante  leggono  in 
singolare  : 

Che  m’ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume  , 
di  modo  che  il  cercare  dipende  solo  dal  grande 
amore . Questa  lettera  mi  par  conforme  alla  buona 
logica  ; imperciocché  l'amore  è la  cagione,  lo  »(/<- 
dio  è l'atto  del  cercare.  ( Parenti , Ann.  2.  112.). 
Il  Landino  altresì  leggeva  m'  ha  fatto,  c al  Prof. 
Rosini  pare  più  esatto;  perchè,  dic'egli,  è l 'amore 
che  lo  ha  9pinto  a cercare  1'  Eneide  , sii  cui  ha 
poi  fallo  un  lungo  studio;  nè  collo  studio  già 
fallo,  e fatto  lungamente  sopra  un  volume,  con 
proprietà  corrisponde  il  cercarlo. 

v.  103,104.  Quopti  non  ciberà  terra,  nò  peltro, 
Ma  sapienza  , c amore,  e virtute; 

Oss.  XI.  Gaspero  Gozzi  ( nella  sua  Difesa  di 
J)un(c ) pone  in  bocca  del  Doni  e di  Dante  pro- 
prio le  seguenti  parole  intorno  ai  soprascritti  ver- 
si : " Io  ho  sentito  dire  a certuni,  che  avendo 
voi  detto  : 

'(Questi  non  ciberà  terra , nè  peltro , 
abbiale  dato  net  basso  . E l-de  appunto  dev'  es- 
sere, rispose  Dante,  perchè  volendo  io  quivi  par- 
lare con  {svilimento  (li  qnc'  princìpi , o tiratinclli 
d'Italia,  che  s'ingoiavano  le  ricchezze  e i terreni 
de' sudditi  loro,  non  polea  meglio  mostrare  la 
bassezza  loro,  che  avvilendo  i vocaboli  di  quelle 
cose,  intorno  alle  quali  erano  occupati,  (l)  Vedi 
all'Incontro  che  dopo  di  aver  nominalo  con  tanta 
meschinità  fi  cibo  di  cui  si  pascevano,  presento 
altrui  con  un  verso  dalle  tarile  giaciture  ingran- 
dito , il  nobilissimo  alimento  di  Can  Grande,  il 
quale  di  sapienza  , di  amore  c di  virtù  si  cibava. 
Uh  Doni,  Doni,  questa  varietà  è quella  che  fa  bel- 
lo lo  stile  , u ('adattarla  ad  ogni  proposito,  e il 
vestire  ogni  cosa  con  quell' armonia  di  verso  che 
ad  essa  conviene  ~. 

v.  # 05.  E sua  naziou  sarà  tra  Feltro  e Feltro  . 

Oss.  XII.  II  Codire  antichissimo  dell'Estense  legge: 

E sua  nazton  sarà  tra  ’t  Fellre  e Feltro  j 
lezione  rilevante,  e forse  decisiva  per  quelli  che 
non  s”  acchetano  all' interpretazione  del  Feltro 
allegoria)  data  ultimamente  da  un  chiaro  inge- 
gno, ma  tengono  col  Gozzi  che  il  Poeta  qui  de- 
signasse la  popolazione  o il  territorio  Ira  Fellre 
della  Marca  Trlvlgiana  e Monito  Feltro  della  Ro- 
magna . E si  noti  che  quel  dire  coll'articolo  il 
Feltre  dinoterebbe  lutto  il  paese  intorno  »•  Fel- 
lre , il  quale  pure  ha  lo  stesso  nome  ecc.  E l' ac- 
cennala lezione  avrebbe  risparmiate  molle  fanta- 
sie de'  commentatori , e segnatamente  quella  ri- 
dirolosa  che  costruiva  un'  immensa  metafora  so- 
pra que'  Feltri  intesi  per  vilissima  specie  di  pan- 
no . Cosi  il  Parenti  ( Annoi.  5.  279  80  ). 

Il  Chiaro  ingegno  poi  ricordalo  qui  dal  Pafenli 
è Si  Sig.  Carlo  Troya . Il  quale  con  mollo  sensate 
ragioni  dimostra  che  in  quel  Peltro  è simboleg- 
giato Uguccionc  delta  Fagglola,  c a tal  libro  ri- 
mettiamo il  discreto  lettore  , perchè  troverà  che 

<I)  Il  Rambaldi  noia  che  con  la  parola  Peltro  potò  il 
Porla  voler  qui  mordere  l'usanza  d*  alcuni  principi  del 
iuo  tempo  che  falseggiarono  la  moneta,  com'egli  poscia 
oc  II  viene  rimproverando  a viso  aperto. 
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quello  (per  usare  le  parote  di  esso  slg.  Parenti  ) 
è dn  lavoro  pregcvolissfrao , per  le  ricerche  e la 
disposizione  dei  fatti  storici,  che  riguardano  il 
Poema  stesso  dell’  Alighieri , o per  meglio  dire 
gran  parie  di  quel  secolo  . Il  Cav.  Slrocchi , dopo 
accennale  le  altrui  opinioni,  mostra  che  la  sua 
favorisce  quella  del  Troya,  conforme  si  vede  nelle 
parole  appresso.  ~ Giovanni  Boccaccio  nel  veltro 
scorgeva  Crislo  giudice,  e nc'duc  feltri  le  nubi. 
A parer  d’  nitri  vi  era  significalo  Can  Grande  della 
Scala  , Uguccione  della  Faggiola  , Papa  Benedetto 
Undecimo,  che  uvea  fermalo  proposito  di  recare 
a concordia  la  discordata  Italia , ma  dalla  morte 
intercetto  consumò  la  impresa  pensando  ; infi- 
ne fu  chi  disse  niuno  esser  Ivi  designalo,  ma 
chiunque  in  alcun  tempo  fosse  per  venire  a ri- 
mettere in  Inferno  la  furia  della  civile  discordia  . 
Questa  opinione  non  mi  sembra  la  più  probabile; 
da  che  il  poeta  ascrive  un  cerio  loco  a certa  nata 
persona  . Gasparo  Gozzi  in  quel  veltro  scorgeva 
Can  Grande  ; se  non  che  non  bene  gli  capiva 
nell'animo  quel  porre  il  loro  del  nascimento  nel 
compreso  fra  termini  di  Feltro  in  Lombardia  , e 
di  Macerata  Fellria  in  Romagna . Pormi , che  a 
chiarire  queste  tenebre  gioverà  terminare  là  po- 
stura del  loco  del  nascimento  del  veltro  , e.  la 
qualità  della  Insegna  levala.  Uguccione  era  capo 
di  lega  ghibellina  in  Romagna,  nacque  nella  val- 
lata , che  siede  fra  le  pendici  di  Macerala  Fel- 
tria  , e di  S.  Leo  Fellrio,  e di  altro  paese,  che  in 
quelle  corone  dell' appennino  porta  un  (ale  ag- 
giunto , vallala  che  si  domanda  Faggiola , onde 
fu  cognominato,  uomo  si  caro  al  poeta  che  lo 
dedicò  di  una  delle  tre  Cantiche . Non  era  Uguc- 
cione uomo  di  gran  seguilo,  ma  dopo  la  morie 
dell1  Imperatore  Arrigo,  rimaneva  unica  speranza 
ai  perduti  Ghibellini . t proprio  de'vinli  confidare 
in  qualunque  promettente  insegna  . ~ È degna  su 
questo  Peltro  d’ esser  letta  1’  opinione  che  Favv. 
Ferrari  ha  espressa  nella  sua  Allegoria . 

v.  4 08.  Furialo,  e Turno,  e Niso  di  ferule: 

Oss.  XI II.  Mi  è sempre  sembralo  unoNconcin  che 
quel  par  d'anici  (cioè  Eurialo  e /Viso)  si  con- 
giunto in  vita  ed  in  morie  nel  poema  di  Virgi- 
lio, debba  qui  starsene  tramezzalo  da  Turno.  Il 
MS.  Fslense  gli  riunisce  debitamente  , leggendo  : 
Euriulo  , e Nlso , e Turno  di  ferule.  Cosi  os- 
serva il  Parenti  {Annoi.  2.  Stia.).  All'autorità 
del  BIS.  Estense  si  può  aggiugnere  anche  quella 
dei  Deputali , i quali  alla  pag.  57.  delle  loro  An * 
notazioni  sopra  il  Decameron  citano  il  medesi- 
mo s-crso  con  la  medesima  retta  disposizione; 
nè  altrimenti  si  legge  nel  testo  e nella  chiosa 
del  Bargigi. 

v.  4 17.  Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

Oss.  XIV.  Il  Parenti  legge  : 

'Che  alla  seconda  tnorte  ciascun  grida  , 
e annota:  — Alla  (che  per  corruzion  di  iellera 
fu  scambialo  con  la  \ scolpisce  nella  frase  il  con- 
cetto, volgendo  il  grido  de' reprobi  direttnmenlc 
alt' oggetto  del  loro  disperato  desiderio,  giusta 
la  sentenza  dell'  Apocalissi  : Dcsitlcrabunt  mori, 
et  more  fugiet  ab  eit.  (t)  Il  costruito  di  questo 

(I)  Gridare  ad  uno  è frase  che  viene  usata  da  esso 
Dante  in  questo  canto  medesimo  al  v.  e?>,  ove  dice:  Cri- 


verso  dipende  dal  precedente,  come  dicesse: 
ciascun  de' quali  grida  ccc.  Cosi  ne' versi  del  Pe- 
trarca : 

Queda  vita  terrena  è quasi  un  prato , 

Che  ’l  serpente  tra  fiori  e l'erba  giace, 
dove  la  particella  che  supplisce  a nel  quale.  Pa- 
renti, Dante. 

v.  421.  Chè  quello  ’mperador , che  lassù  regna, 

Oss.  XV.  Netta  parola  lassù  suppone  il  gesto  , c 
però  mette  in  atro  la  cosa  . Di  questa  mimica , 
dirò  cosi,  erano  assai  studiosi  gli  antichi,  e ba- 
sterebbe Teocrito  per  tutti.  Ho  qui  avvertito  que- 
sta cosa  pel  solo  desiderio  che  venga  imitata , 
ma  non  sarò  lungo  in  avvertirla  negli  altri  luo- 
ghi del  Poeta.  Galvani.  La  bontà  di  questa  dot- 
trina è ratificata  dalla  seguente  breve  nota  che 
I’  Ogosjratann  ha  fatta  al  sesto  verso  della  prima 
Favola  di  Fedro: 

C’ur  . . . furbulentam  fecisti  tnihi 
IsIam  bibenti? 

IsIam  Aquam  nempc  , demonstrative.  Sic'  loquc- 
bantar  Pelerei.  Ter.  1/eadt.  5.  1.  Inccsr.il  hoc 
iam.  Hoc  ita  sumtum  Coeltim  significai . E più 
sicuramente  ed  evideniemente  nella  se.  < dell"  a. 
2 degli  Adolfi  ove  dice  Hcmrs  non  faclam , e nella 
9 del  5,  ove  si  legge:  Isthoc  vitius  ; forme  ili 
favella  che  hanno  la  loro  energia  da  alcun  atto 
della  inano  in  esprimerle.  Esso  Dante  poi  torna 
alla  stessa  arte  c con  la  stessa  parola  nel  c.  51 
dove  dice:  quell*  anima  lassù  che  ha  maggior 
pena  ecc. 

v.  427.  Tn  tutto  parti  impera,  o quivi  regge; 

Oss.  XVI.  Torquato  Tasso  nelle  sue  Postille  ni 
Dante  ha  consideralo  ben  due  volte  in  che  deb- 
bano differire  Imperare  e /leggere  cosi  notando: 
= Par  che  voglia  distinguere  Hcggere  da  Impa- 
rare t c che  s*  imperi  a coloro  anche  che  non 
volentieri  obbediscano,  come  sono  li  Diavoli;  c 
che  si  reggano  i conienti  d' esser  retti  = . E poi 
= Distingue  il  leggere  dall  'Imperare.  L'impe- 
rare si  dice  forse  anco  sovra  colorò  che  non  v or- 
nano obbedire;  c il  reggere  e il  regnare  par 
solo  sovra  I contenti  “.  Il  Cesari  poi  dire  :“f(on 
è agevole,  raccertare  nella  differenza  che  è ila 
imperare  a reggere.  Forse  egli  è;  che  imperare 
dice  più  che  aitro  possessione  di  siali  c provin- 
cia; dove  reggere  dice  reggia,  cioè  la  stanza  c 
il  palazzo  del  re;  e ciò  è confermalo  da  quel 
che  segue  , 

Quivi  è la  sua  cillade  e l'alto  seggio  zz.  (l) 
v.  4 29.  0 felice  colui,  cu' ivi  elegge! 

Oss.  XVII.  Il  Parenti  (Annoi.  2.  555.)  noia  che 
questo  c un  ~ Verso  per  cui  la  poesia  chiuderà 
sempre  gti  orecchi.  Lo  renderebbe  accetto  l’an- 
tica lezione  del  principal  BIS.  Estense: 

O felice  colui  che  quivi  elegge. 


dai  a lui  ; ed  è il  clamare  àd  aliqucm  della  t.  Scrittura. 
Quanto  poi  al  costrutti)  Che  ciascuno  per  Ciaf cuno  de’  qua- 
li si  può  leggere  la  nostra  Nota  7 alla  Nov.  3.,  Glorn.  I. 
del  Decnm.  da  noi  annoiato  rcr. 

(I)  Forse  Dante  ebbe  l’occhio  a quelle  parole  della 
Chiesa  che  dicono  : Christus  vinci t,  Christus  regimi. 
Chrutus  imperai,  Christus  ab  ornai  malo  no s defendat. 
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I Grammatici  non  dubiteranno  d’ equivoco  , trat- 
tando»! d'  un  sentimento  chiarissimo  , e d'  un 
verbo  che  portando  seco  naturalmente  il  quarto 
caso,  non  può  averlo  che  in  quel  secondo  pro- 
nome , corrispondente  al  Latino  quem.  Il  Poeta 
parla  di  Dio  e del  Paradiso: 

In  tutte  parli  im/tera,e  quivi  regi/ e ; 
Quivi  r la  sua  cittade  e l'alto  seggio: 

O felice  colui,  che  quivi  elegge! 

Si  noti  anrora  la  semplice  e naturale  ripetizio- 
ne del  quivi  “ . 

CANTO  SECONDO 

v.  7.  0 Muse , o alto  ’ngegno,  or  m*  aiutale  : 

0 mente,  elio  scrivesti  ciò  ch’io  vidi, 

Oss.  XVIII.  Invoca  V ingegno  c la  inente  sua  me- 
desima ad  imitazione  forse  d' Orfeo  che  invocò 
l' intelletto  nell' Argonaulica , e di  Platone  che 
introduce  all'  invocar  la  memoria.  L' ingegno  in- 
tende per  l'intelletto,  mente  prende  per  la  me- 
moria , di  cui  è proprio  ritener  le  immagini  por- 
tele dai  sensi.  T.  Tasso. 

v.  60.  E durerà  quanto *1  moto  lontana: 

Oss.  XIX.  SI  è credulo  bene  che  il  Letlorc  veg- 
ga e consideri  quelle  ragioni , che  fecero  penti- 
re ( come  s'  è veduto  qui  alla  pag.  II.  della  lor 
prefazione)  gli  Editori  di  Padova  , di  aver  espul- 
sa tu  lezione  della  Nidobeatina  per  far  luogo  a 
quella  degli  Accademici , la  quale  , conforme  si 
è letto  nel  Comenlo  al  soprascritto  verso  , fu  ab- 
bracciata e difesa  da  onorati  ingegni . Ad  essi  è 
da  aggi  ugnerò  il  Tasso  che  postillava  pur  egli 
perchè  il  molo  è misura  del  tempo , e il  Fosco- 
lo, che  armato  di  scolastiche  sottigliezze  tentò 
contrastare,  senza  averla  vista,  la  sentenza  che 
Il  suo  tuttora  emulato  e sempre  vincilor  suo 
Vincenzo  Monti  dettò  net  seguente  tenore  : = La 
chiosa  del  Lombardi  risolvesi  In  queste  parole  : 
La  cui  fama  dura  nel  mondo,  e durerà  quan- 
to il  mondo  medesimo , perchè  la  durala  del 
inondo  è lo  spazio  di  quella  immortalità  che  , 
comunemente  parlando,  noi  Intendiamo  di  con- 
cedere alia  fama  degli  scrittori  allorché  gli  ono- 
riamo del  titolo  d' immortali.  Ovid.  Amor.  I.  I. 
d.  ftt.  Carmina  sublimis  lune  tuoi  peritura 
Lue  reti , Exitlo  terras  cum  dabit  una  dies.  Se 
cotesto  pensiero  di  Ovidio  sia  il  peccato  e il  diso- 
nesto strazio  imputalo  al  Lombardi . chi  ha  buon 
discorso  lo  giudichi.  Dice  il  Biagioli  che  la  le- 
zione quanto  il  moto  è la  retta  , perchè  il  mo- 
to è la  misura  del  tempo,  e di  questo , il  luogo 
in  cui  si  compie.  Si  potrebbe  rispondere  al  va- 
lentuomo che  in  tal  caso  il  Poeta  avrebbe  detto, 
non  già  durerà  quanto  il  moto , ma  durerà 
quanto  il  tempo : e sarebbe  stato  un  parlare 
mollo  più  chiaro.  Ma  sia  l'uno,  sia  l'altro,  che 
vien  egli  a dire  in  sostanza  questo  modo  di  fa- 
vellare? Nuli' altro,  no  nuli*  altro  sicuramente 
che  il  medesimo  appunto  della  lezione  Nidobea- 
lina;  cioè  che  la  fama  di  Virgilio  durerà  quan- 
to Il  inondo : perciocché  al  finire  di  questo  ces- 
sa il  tempo,  e comincia  l' eternila,  nella  quale 
ogni  idea  di  tempo  è perduta.  Perciò  Dante  stes- 
so nel  canto  seguente,  v.  29.,  per  dire  aria 
eternamente  finta,  o sia  fosca , con  allo  filoso- 
fico intendimento  invece  di  eternamente  disse 
senza  tempo , perchè  il  regno  dove  il  tempo  per- 

Dante 


de  le  sue  ragioni  è quello  dell*  eternila  , come 
il  luogo  in  cui  dice  il  Biagioli  che  il  tempo  si 
compie,  è appunto  il  mondo  Nidobeatino.  Per 
tulle  le  quali  cose  la  lezione  del  Lombardi  av- 
valorata da  dieci  codici  Trivulziani  e dai  quat- 
tro Ambrosiani  oltre  i Chigiani  e Corsini , por- 
tando un  sento  più  chiaro , e miglior  eleganza 
nell’espressione  del  concetto  per  la  spontanea  e 
naturalissima  ripetizione  delta  frase  dura  ancor 
nel  mondo  e durerà  quanto  il  mondo  , siamo 
più  che  mai  fermi  nel  credere  che  questa  sia  la 
lezione  da  preferirsi . ~ Aggiugne  inoltre  II  Monti 
rhe  Jacopo  della  Lana  spiega  il  verso  in  queste 
formali  parole  : O Mantoan  cortese  de  chuy  e 
tanta  nomenanza  e sera  fin  che  questo  mondo 
durerà  , e che  Benvenuto  da  Imola  interpreta  pur 
esso:  idest  quandi u durabit  muudus.  V.  Propo- 
sta in  LONTANAKE. 

v.  79-81.  Tanto  m’aggrada*!  tuo  comandamento, 
Che  l’ubbidir,  se  già  fosse,  m*  è tardi  : 

Più  non  L’ è uopo  aprirmi  ’l  tuo  talento. 

Oss.  XX.  lo  non  mi  son  mai  capacitalo  essere 
una  gemma , una  raffinatezza , una  preziosità 
d'espressione  quel  se  già  fosse.  Nè  crederò  mai 
die,  perchè  I codici  c l' edizioni  dicon  così,  se 
ne  debba  conchiudere  che  cosi  abbia  scritto  il 
Poeta , ecc.  Dante  avrebbe  potuto  In  mille  co- 
modissime c nobilissime  guise,  senza  cascare  in 
un  indovinello , esprimere  in  un  verso  questo 
concetto 

Che  anche  il  tosto  ubbidir  sempre  m'  è tardi  i 
il  quale  concetto  si  noti  che  sarebbe  più  confor- 
me alle  parole 

TVinfo  m’aggrada  il  tuo  comandamento , 
e moMrerebbe  bene  la  prontezza  in  alto,  ma 
non  è tale  quello  che  gli  danno  gl’  interpreti , 
non  polendo  snaturarsi  quel  se  già  fosse  , il 
quale  denunzia  prontezza,  che  poi  re  Ub' essere  , 
ma  che  intanto  non  è.  Or  se  questo  immediato 
ubbidire  non  è,  a che  il  complimento  m‘ è tar- 
di? \ che  In  vece  di  provare  Virgilio  che  I*  ub- 
bidire gli  tarda,  trattenere  anzi  in  quello  stesso 
punto  Beatrice  colla  dimanda  Afa  dimmi  la  ea- 
gion  eco.  ? Reumi  avviso  che  siano  evidenti  con- 
traddizioni e bastanti  esse  sole  a dedurne  che 
Ivi  annidi  recondilo  qualche  errore . Ho  già  ac- 
cennato , che  il  se  già  fosse  apparisce  piuttosto 
un  enigma  che  un  giusto  parlare;  ora  aggiun- 
gerò che  lai  voce  di  verbo  trae  seco  piu  volen- 
tieri il  sarebbe  che  Pò:  — se  anche  l'ubbidir 
fosse  in  allo,  conluttociò  mi  sarebbe  tardi  — ; os- 
servazione, che  sembrami  qui  tanto  più  di  mo- 
mento , che  Virgilio  non  ubbidendo  in  atto,  non 
può  dunque  dire  mi  è.  Un  altro  riflesso  concor- 
re a ripudiare  la  comune  lezione,  ed  è quasi 
la  rlpelizion  del  concetto  del  secondo  verso  nel 
terzo;  Imperocché,  supporlo  che  il  secondo  ma- 
nifestasse una  prontezza  dell'  ubbidire  ( la  quale 
è chiaro  non  essere)  , tanto  è il  manifestarla  di- 
cendo : Mi  è sempre  tardi  l' ubbidirti  sebbene 
ti  ubbidisca  in  istante,  quanto  che  dire 
Più  non  V è uopo  aprirmi  ’l  tuo  talento; 
parole  inoltre,  che  l' istantaneità  medesima  del- 
T ubbidienza  renderebbe  superflue. 

Vengo  adesso  alla  mia  congettura.  Beatrice  a 
Virgilio  dello  avea  poco  prima  : 

L'amico  mio  e non  della  ventura , 

Nella  diserla  piaggia  è impedito 
Si  net  cammin , che  vallo  è per  paura  ; 
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E temo,  (he  non  sia  già  sì  smarrito , 
r.W  io  mi  sia  lardi  ni  sorgono  levata  , 

Per  quel , eh*  P ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi , e con  la  tua  parola  ornala , 
E con  ciò,  che  ha  mestieri  al  suo  campare , 
/,'  aiuta  ti,  eh’  io  ne  sia  consolata  tee. 

Virgilio  risponde  poro  poi;  e io  son  d'opinione 
file  il  Poeta  lo  faccia  risponder  cosi: 

Tanto  m*  aqqrada  ’/  tuo  comandamento  , 
Che , lJ  ubbidir  se  già  forse  *n’  è tardi , 

Più  non  f è uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 
Questo  forse  di  Virgilio  risponde  col  temo  di 
Beatrice , e il  suo  tardi  col  lardi  di  lei  ; e cosi 
la  risposta  fa  gentilissima  consonanza  colla  pro- 
posta. E olire  di  ciò  I'  ultimo  verso  . che  prima 
era  staccato  dagli  nitri  due  della  terzina , quasi 
superflua  ripetitura  del  secondo , come  sopra  ve- 
demmo, viene  cosi  collegato  con  necessità  ed 
eleganza.  Non  è poi  mesi  ieri  di  rammentare  che 
Il  se  ha  fra  gli  altri  significali  quel  di  sebbene, 
e il  già  quel  d*  oramai.  Quanto  Dualmente  al 
vedersi  in  luogo  della  r un  s , siami  concesso 
della  facilità  di  simili  scambi  e della  loro  per- 
petua ripetizione  , benché  palpabilmente  erronea 
e ne' codici  e nelle  edizioni,  citare  fra  molli 
esempi  quello  del  gican  nel  Purgai,  xxix.  e.  4. 

E come  ninfe  che  si  givan  sole , 
dove  mostrai  doversi  leggere  giran  ; c quell' at- 
iro nel  Parnd.  c.  xxvu. 

Ruggeran  si  questi  cerchi  superni; 
il  qual  Ruggeran , in  vece  di  Raqgeran  , per 
cinque  secoli  non  aveva  fatto  rider  nessuno. 
( Mussi  Lelt  impressa  alla  paq.  49.  e segg.  del 
poligrafo  Veronese  Tom.  3.  fU34.). 

A queslo  ragionamento  di  non  facile  confuta- 
zione , c alla  ingegnosa  e probabile  congettura 
ne  place  di  aggiungere  che  il  lesto  del  Dante 
commiato  dal  Buti  (Cod.  Magllabechiano  ) cosi 
porta  il  disputato  verso: 

Che  P ubidir  se  già  fusse  in  me  tardi  ; 
lezione  che  se  non  giusliilen  la  parola  supposta 
dal  sig.  Mussi , concorda  però  a pieno  col  con- 
cetto da  lui  immaginalo;  perchè  da  tal  lezione 
risulta  questo  senso:  te  P ubbidire  fosse  in  me 
lardi  già  (in  questo  punto);  che  torna  a dire: 
se  io  facessi  tardi  n ubbidirti  in  questa  circo- 
stanza. La  chiosa  del  liuti  si  differenzia  però 
nel  presente  luogo  dal  testo  (come  avviene  spesso 
in  questo  e in  altri  codici  e coment i)  espo- 
nendo: Se  avale  P obbedisse , mi  parrebbe  n- 
vere  troppo  indugialo ; clic  è In  esposizione 
dì  Benvenuto  ancora  e degli  altri  antichi  e no- 
velli che  interpretarono  la  Comedi».  Dirò  inol- 
tre che  la  dizione  dubitativa  se  forte  è molto 
elegante  e propria  di  quella  età  , come  mostra- 
rono bene  i Deputati,  e che  potrebbe  presto  o 
lardi  conoscersi  un  ms.  che  autenticasse  questa 
eongcllura,  come  già  se  n'è  trovalo  uno  clic 
ha  ratificalo  il  sentimento  che  ne  risulta.  Questi 
miracoli  sono  oggiinai  fatti  sì  frequenti,  che  si 
ha  ben  poco  merito  di  fede  ad  aspettarne  degli 
altri. 

v.  97.  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disse  : or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te  , ec 

Osa.  XXt.  Il  Lombardi  e gli  altri  dicono  essere 
Lucia  simbolo  della  Grazia  Divina  . Lucia  è la 
persona  della  Soni  a Vergine  e Martire  Siracusa- 


na prolellrlcc  di  chi  Inferma  degli  occhi.  Danio 
ne  patita  , secondo  che  lasciò  scritto  nel  Convi- 
vio: « Per  affaticare  lo  viso  a molto  studio  di 
leggere  in  tanto  debilitai  li  spiriti  visivi , che 
le  stelle  mi  panano  tutte  di  alcun  albore  om- 
brate. e per  lunga  riposanza  in  luoghi  scuri 
e freddi,  e con  affreddare  il  corpo  dell' occhia 
con  acqua  chiara  vinsi  la  virtù  disgregala , 
che  tornai  nei  buono  stato  delta  vista.  » Che  il 
Poeta  fosse  devoto  di  quella  Santa  si  comprende 
dal  chiamarlo , che  fa  Beatrice  , fedele  di  essa  . 
Fidelis  nel  Glossarlo  della  intima  latinità  signi- 
fica servo  c vassallo.  In  alcuna  città  d' Italia  si 
chiamano  tuttavia  fedeli  i famigli  del  Palazzo  del 
Comune  , I quali  altrove  si  dicono  Donzelli  dalla 
contralta  voce  Domicellus  , che  significa  famu- 
lw . A segnale  di  riconoscenza  a grazia  ricevuta 
il  devoto  colloca  la  sua  celeste  protettrice  nella 
schiera  piò  alta  del  Paradiso  in  compagnia  di  a. 
Pietro,  s.  Anna,  e di  altri  Santi  maggiori.  Svaoc- 
cnt.  Il  Balbo  vede  in  questa  Lucia  la  Fede  e.ristia- 
mi;  e fortifica  con  erudizione  e senno  la  sua 
credenza  che  pur  essa  pare  delle  probabili. 

v.  100.  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

Oss.  XXII.  Cioè  misericordiosa;  si  pone  il  nome 
del  crudeli , anzi  che  della  crudeltà . Stroccbi  . 

v.  4 34.  O pietosa  colei  clic  mi  soccorse, 

E tu  cortese  eh’ ubbidisti  tosto  cc. 

Oss.  XXIII.  Il  leggere  E tu  cortese  è un  solecismo 
ini  rodo!  lo  dai  copisti  o da  scorrctlori  . Essendo 
retta  la  frase  dalla  precedente  esclamazione,  tanto 
è sconcio  il  dire  Oh  tu  cortese , quanto  «areblie 
Oh  io  cortese.  Oh  egli  cortese.  Quindi  è da  ri- 
mettere co' legittimi  testi:  E te  cortese.  Cosi  pres- 
sappoco dice  il  Parenti  nella  Strenna  Pi.®  4 , alla 

pag.  08. 

CANTO  TERZO 

v.  25-47.  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Pardo  di  doloro  , accenti  d*  ira  , (le  ec. 
Voci  alte  e fioche,  e suoi»  di  man  con  el- 

Oss.  XXIV.  Il  Perticar!  per  dimostrare  un  vivo  c- 
sempio , dove  le  parole  sono  poste  non  solo  nel 
numero  musicale,  ma  nell' ordine  in  cui  le  idee 
vengono  naturalmente  impresse  ne'  sensi  dalle 
successive  modificazioni  delle  cose  esterne,  reco 
in  mezzo  I soprascritti  versi , e li  accompagna  con 
queste  riflessioni  : “ Sta  il  gran  Poeta  sulla  porli» 
del  regno  de'  morti  : significa  con  parole  quello 
clic  mie  , e comincia  per  questo  dalle  cose  più 
distinte,  c termina  nelle  indistinte: 

Diverse  lingue  . orribili  favelle , 

Parole  di  dolore  , accenti  d’ira  , 

Voci  alte  e fioche , e suon  di  man  con  elle  ec. 
Così  viene  ponendo  I segni  secondo  I gradi  dcl- 
1' udire:  e fa  principio  dai  dannati  più  a lui  vi- 
cini, de'quali  intende  i ragionamenti,  e i voca- 
boli distinti  e collegati  fra  loro  . Laonde  prima 
ode  eh’  ci  sono  di  più  nazioni;  c dice:  diverse 
lingue:  poi  conosce  le  cose  da  loro  dette,  e le 
dice  favelle  orribili  ; poi  fra  le  persone  che  sono 
a dietro  non  accolla  piu  il  favellare,  ma  solo  al- 
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rune  parole j Parole  di  dolore j o più  In  dentro 
non  ode  già  le  parole,  ina  solo  gli  accenti  di  esse: 
poi  nuli' altro  che  le  voci  alte:  poi  in  maggior 
lontananza  le  voci  fioche : analmente  questa  si 
perdono;  e gli  par  solo  udire  dal  fondo  di  quella 
caverna  il  tonar  delie  mani  di  que'  disperali , di 
cui  più  non  giunge  ad  ascoltare  le  voci  ZI. 

v.  28.— 31 . Facevan  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 
Sempre  *n  quell'aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  , quando  a turbo  spira . 

Ed  io , eh'  avea  d’error  la  lesta  cinta. 
Dissi  : ec. 

Oss.  XXV.  !.et  le  pochi  versi  prima  nell'iscrizione 
sulla  porta  infernale  quelle  parole  nell ' eterno 
dolore , ed  io  eterno  (o  eterna)  duro , non  panni 
che  il  Porta  volesse  qui  ripetere  stria  eterna , 
meno  poi  Aria  tinta  eternamente , e mi  furino  an- 
che dubbio  que’  due  tempre  che  risulterebbero 
net  medesimo  verso.  Imperocché,  se  il  tumulto 
s'aggira  tempre  in  quell' aria  , denota  ch'ella  è 
sempiterna  , e però  il  primo  sempre  conllcne  il 
secondo,  cioè  II  sencn  tempo.  Oltracciò  non  mi 
sembri  che  un  tumulto  di  sospiri , pianti  e alti 
guai  risonanti  per  quell'aere;  c di  diverse  lin- 
gue, orribili  favelle,  parole  di  dolore,  accenti 
d*  ira  , voci  alle  e Hoc  tre  c suoli  di  ulani  po«sa  ve- 
ramente paragonarsi  alla  rena  aggiranlesi  quando 
il  turbo  spira . Probabilmente  è stato  fatto  conto 
di  quel  t'aggira , e per  l’Idea,  cui  tasto  risve- 
glia dell’ aggirarsi  della  rena,  si  è credulo  posta 
dal  Poeta  un  tal  paragone.  Cosi  il  Mcuzini  nc'So- 
nctli  : 

Peggio  le  lievi  paglie  andar  rotando , 

E veggio  come  obliquo  il  turbo  spira , 

E va  la  polve  qual  fatico  rotando  . 

Ma  tumulto,  cioè  orribile  confuso  monumenta  , 
unicamente  sensibile  ( Che  è quel  ck'i'odo?  v.  52.), 
non  mi  persuado  che  Dante  abbi»  voluto  dire  ag- 
girarsi, come  la  rena  oggetto  visibile.  Per  me  II 
t'aggira  è indipendente  siffatta  da  rena.  Il  senza 
tempo  lo  intanilo  o,  come  altrove  il  Poeta,  senza 
metro  (Purg.  c.  xxvu.)  cioè  senza  misura,  smisu- 
ratamente, o pure  scuz'  ordine,  quasi  alludendo  al 
tempo  musicale  , si  che  non  abbiano  que’ dannali 
un  minimissimo  che  di  rislauro  nè  di  sensazione 
attenuativi  di  pena  . La  chiosa  del  Torelli  , che 
nell' attribuire  il  senso  tempo  a aria  l’ interpelrs 
senza  molo  di  sole , cioè  senso  vicenda  di  luce  e 
di  tenebre  ini  par  superflua  per  V altre  ragioni, 
c altresì  in  qualche  modo  per  aver  detto  il  Poeta 
aer  senza  stelle  . Finalmente  son  di  parere  che 
Dante  avesse  al  pensiero  quello  di  Giobbe  Ubi 
umbra  mortis  et  nullus  orilo  , sed  sempiternus 
horror  inhabilat.  E spiego  cosi:  — Facevano  un 
tu  inulto , il  quale  risuona  continuatamente,  senza 
sosta  , v smisuratamente  . senza  misura  , o pure 
senz'ombra  d'ordine,  in  quell'aria  fosca,  in 
quell'aria  tinta,  come  la  rena  ( la  tinge  ) quando 
il  turbo  spira;  come  (fa)  la  rena  q.  i.  I.  s.  — Poi 
leggo  , coti' animo  al  sempiternus  horror , 

«•  Ed  io  che  acca  d’orror  la  testa  cinta  » 
piuttosto  clic  d'error  con  tutte  le  edizioni.  Nè 
voglio  tacere  un  sospetto,  che  potrà  invitare  a mi- 
gliore intuizione  de' codici,  cioè  che  in  vere  di 
scriver  Dante  come  la  rena  scrivesse  Come  da  re- 
na, o pure  Come  fa  rena.  La  lettera  / non  è dif- 
ficilmente scambiabile  con  un  d,  ed  è mollo  fa- 
cilmente con  una  f stampateli».  Mozzi. 


v.  Si.  Questo  misero  modo 

Tongon  l’ anime  triste  ec. 

Oss.  XXVI.  ZZ  Badando  al  Che  è quel  eh'  f odo? 
della  terzina  precedente  si  potrebbe  forse  dire  che 
qui  modo  sta  per  quella  misura,  che  I Musici  e 
i Poeti  solevano  osservare  cantando  e scrivendo. 
Allora  il  misero  seunerà  il  modo  per  flebilissimo, 
e da  cantilena,  dirò  cosi,  di  miserabili.  Sarà  in 
somma  quel  modo,  da  cui  vennero  in  nostra  lin- 
gua tanta  guise  di  favellare:  A modo , con  mo- 
do , Commodo , Commodamente . Ammollato  . ec. 
cioè  Misuralo,  A misura  ; preso  anche  per  Misura 
materiale,  come  usò  Cornelio  Nip.  là  in  Iflcrntr: 
Haslae  modani  duplicanti  , ili  qui  modello,  mo- 
dano , ec.  ZZ  Giovami  Galvani  ( Saggio  di  alcune 
Postille  cc.  Modena  1828,  pag.  51.) 

v.  SO.  Cacciarli  i Ciel.  per  non  esser  men  bolli, 
Nè  lo  profondo  Inferno  gli  riceve , 

Cb*  alcuna  gloria  i roi  avrebber  d’elli. 

Osa.  XXVII.  L'ultimo  verso  ha  data  causa  a do- 
mandare chi  sicno  que' rei,  e a chi  si  abbia  da 
riferire  il  pronome  «T  e/li.  Penso  che  I rei  stano 
I sospesi  nel  Limbo.  Agli  Angeli,  che  nella  guerra 
del  cielo  si  tennero  neutrali,  il  Poeta  accampa  co- 
loro, che  ne' travagli  delle  città  partite  nulla  ope- 
rando in  parte  alcuna  , nulla  memoria  di  sè  la- 
sciarono ni  mondo;  per  lo  che  sì  disse: 

Non  ti  curar  di  lor , ma  guardu  e passa. 

Di  tale  bassezza  di  vita,  di  tanta  oscurità  di  fama 
dimostrano  costoro  vergogna  si  grande  , ramma- 
rico sì  disperato  , che  il  Poeta  a descriverlo  usa 
la  figura  dell'Iperbole,  la  quale  a significare  il 
credibile  e il  vero  mette  l' incredibile  e il  falso. 
Sono  adunque  que*  sospesi  della  propria  sorta  si 
dolenti,  che  ad  ogni  altra  portano  invidia,  e sino 
a quella  de'  dannali  in  Inferno;  imperocché  d'e///, 
cioè  da  ello(i)  avrebbero  d'onde  essere  meni  un- 
ti nel  mondo  di  sopra.  A più  d'uno,  in  più  luo- 
ghi alla  opportunità  il  Poeta  è blando  prometti- 
tore di  tanto  ristoro.  Questa  min  interpretazione 
non  fu  ricevuta  con  buona  accoglienza  da  eruditi 
editori  ; nè  meglio  lo  sarà  al  presente  ; imperoc- 
ché non  è credibile  che  alta  perspicacia  loro  stano 
sfuggile  ragioni,  che  mi  fo  a soggiungere  in  so- 
stegno della  medesima.  Ben  so,  che  dare  agl'in- 
fernali potestà  di  ricevere  seco  chi  ad  essi  talen- 
ta, anteporre  la  infingardaggine  al  deli  Ilo,  esti- 
mare il  carcere  del  Limbo  più  penare,  clic  quello 
dell'  Inferno,  sono  dottrine  difformi  dalla  ortodos- 
sa; ma  il  Poela  diceche  I* Inferno  non  li  riceve, 
mentre  li  trova  nei  Limbo,  non  dice  che  l'Infer- 
no il  abbia  rifiutali;  e pur  lo  dicendo,  altro  non 
avrebbe  espresso  clic  un  volgare  dittarlo.  Il  quale 
è « nè  Dio  nè  il  Diavolo  vuole  costoro  » 
Misericordia  , e Giustizia  gli  sdegna  : 
e chi  questo  dice  non  intende  già  dare  a quei 
d'inferno  arbitrio,  che  non  hanno.  Fu  detto  l'amor 
dello  fama  essere  V ultimo  tormento  di  anime  no- 
bili. Dante  pone  in  cima  d’ogni  operato  bene  pro- 
rogare la  vita  nella  memoria  de’  posteri , e per 
venire  a line  di  tanta  suo  desiderio  si  condusse 
per  anni  molti  n dimagrire  scrivendo  il  Sacro  Poe- 
ti) FUI  ed  elio , stesso  e stessi  tono  terminazioni  di 
pronomi  usate  in  versi  e in  proso.  Nota  il  Cinomio , che 
etti  si  usa  ih  numero  del  più  e del  meno  da'  buoni  scrit- 
tori. Smoccui , I.  c. 
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ma,  e ad  essere  con  periglio  non  timido  amico 
ni  vero;  ma  Dante  si  professa  di  sincero  Cattoli- 
co. Che  se  questa  volta  fatto  avesse  alla  sana  dot- 
trina tal  follo , che  non  possa  essere  scusato  nè 
da  smodato  affetto  alla  rinomanza , nè  da  quella 
figura  rellorica,  che  quotidianamente  si  ode  in 
ogni  bocca,  la  iperbole,  o sia  esuperazione , io 
non  intendo  di  assumerne  più  oltre  le  difese,  ma 
dissi  e dico,  che  la  spiegazione  da  me  data  par- 
mi  essere  l'unica  verace.  Se  i rei  sono  i dannali 
in  Inferno,  quando  alta  voce  Alcuna  si  dia  sen- 
so di  ninna , la  sentenza  torna  la  stessa.  Ognuno 
giudichi  a senno  suo  con  mia  pare,  :z  Cosi  ra- 
giona in  un  suo  Discorso  il  Cav.  Slrocchi;  e per 
nostro  avviso  questa  è V unica  esposizione  che 
consuoni  pienamente  a tutto  il  sublime  del  con- 
cetto che  Dante  ha  qui  inventalo.  Aggiungerò  che 
vi  è ancora  proprietà  singolare  nella  parola;  giacche 
il  chiamare  rei  gli  Angeli  ribelli  è la  voce  che 
usò  Dante  proprio  non  in  metro,  ma  in  prosa, 
come  si  vede  nel  Conv.  tr.  5.  c.  12.,  ove,  ragio- 
nando appunto  degli  Angeli  , li  appella  per  ben 
due  volle  rei ; e rei  li  dice  anche  il  Giamboni 
nel  Te».  Br.  I.  I.  c.  12.  Non  è Indegna  però  di 
essere  per  la  sua  novità  ascoltala  la  esposizione 
che  di  questo  passo  fa  il  Barglgi,  il  quale  rife- 
risce 1'aggcllivo  rei  agli  Angeli  ribelli,  e il  pro- 
nome etti  agli  altri  che  furon  per  se . Egli  cosi 
dice:”  Dante  poeticamente  finge  . . . che  alcuni 
di  questi  angeli  furono  apertamente  ribelli  a Dio, 
lenendo  con  Lucifero,  Il  quali  furono  cacciali  al 
profondo  dell'  Inferno  ; altri  stettero  di  mezzo, 
nè  per  Dio,  nè  contra  Dio,  e questi  pure  furono 
scacciali  dal  ciclo;  ma  perocché  non  avevano  tan- 
fo peccato  quanto  li  primi , non  furono  sprofon- 
dati nell'Inferno.  Rimasero  adunque  di  qua  dal 
fiume  Acheronte,  perocché  non  eran  degni  di  pe- 
na eguale , ed  ancora  acciocché  di  questo  non  si 
godessero  ti  primi,  vedendo  questi  altri  in  simil 
luogo  ....  Assegna  Virgilio  la  cagione  , perchè 
In  quel  luogo  di  qua  dal  fiume  son  posti  quelli 
Angeli,  dicendo:  li  cieli  per  non  esser  meri  belli, 
per  non  difformar  la  toro  bellezza  . cacciarli , ed 
ancora  non  |]  riceve  il  profondo  Inferno , che  al- 
cuna gloria  I rei  avrebber  d’elll , perchè  gli  an- 
geli rei,  quelli  che  furon  ribelli  a Dio,  avreb- 
bero alcuna  gloria,  alcun  godimento  d'elli,  di 
questi  che  non  furon  nè  ribelli  ne  fedeli,  veden- 
doli in  dannazione  eguale,  e però  non  son  man- 
dali questi  al  luogo  basso  di  là  dal  fiume  Ache- 
ronte, ove  son  gli  altri.  rrCosì  il  Bargigi  ; ma  ve- 
ramente l' interpretare  gloria  per  godimento  è 
più  strano  ancora  di  alcuna  per  nessuna.  Il  na- 
turai valore  di  queste  duo  parole  è una  sorta  di 
gloria  ; giacche  vi  è la  gloria  rompila  e la  im- 
perfetta ; la  prima  nasce  dall'onesto  e dalla  pub- 
blica utilità,  l'altra  dall'ambizione  e dall'egoi- 
smo; questa  fa  parlare  da  chi  ha  solo  lingua  e 
bocca  ; quella  fa  lodare  da  ogni  savio  e probo,  come 
ben  noia  Cicerone  nel  primo  de  Off.  §.  io,  ove  forse 
mirò  il  nostro  Porla.  Quindi  il  solo  sentimento 
retto  del  v.  42  è questo:  1 rei  (cioè  gli  Angeli 
ribelli  ) avrebbero  alcuna  ( sorta  di  ) gloria  d'elli 
(cioè  o d’cjuo  inferno,  o anche  d'elli , cioè  di  quel- 
li ricevuti  nel  profondo).  1/ alcuna  torlo  di  glo- 
ria poi  è d'essere  fra  la  schiera  di  tanti , fra! 
quali  sono  molti , te  cui  opre  e gli  onorati  nomi 
si  ritraggono  e si  ascoltano  con  affezione  da 
ogni  onesto  ed  erudito , come  disse  c fece  già 
Danle  proprio,  to  non  so  veder  meglio. 


v.  81.  Non  ragioniam  di  lor  ma  guarda  c passa. 

Oss.  XXVIII.  La  variante  portala  net  Comenlo  a 
questo  verso  col  tilolo  di  bella,  è la  lezione  del 
Landino  , la  quale  viene  Illustrata  dai  Prof.  Ro- 
slni  con  queste  parole:  ir  Dopo  aver  impiegati 
sulla  lor  qualità  ( degli  sciaurati  che  mai  non 
fur  vivi)  dal  verso  54  ai  42,  cioè  tre  Interi 
terzetti,  e quindi  cinque  atlri  versi  sul  modo  della 
pena  , potrebbe  dirsi  che  ne  avesse  egli  ( Virgi- 
lio) ragionato  abbastanza  : e che  quindi  il  Non 
ragioniam  di  lor  dopo  quindici  versi  che  ne  ra- 
giona, includesse  qualche  difficoltà.  Della  quale 
(se  non  m'  inganno)  tronca  il  Landino  ogni  dub- 
bio, leggendo: 

Non  ragionar  di  lor  , ma  guarda  e passa  ; 
dove  , oltre  la  precisione  maggiore  rispetto  al  sen- 
so, il  guarda  e passa  detto  da  Virgilio  corrispon- 
de ni  Non  ragionar  j come  non  corrisponde  al 
guarda  e passa  il  non  ragioniam  , che  richiede- 
rebbe il  guardiamo  e passiamo  . rr 

v.  Si.  Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

Oss.  XXIX.  Il  eh.  slg.  Biag'oli  il  primo  (l)  notò 
il  senso  delia  voce  indegna,  cioè  sdegnosa,  e ciU 
a proposito  il  verso  di  Virgilio 

pontem  indignati!*  Araxes . 

Credo  piuttosto  che  qui  sia  da  citarsi  il  verso  della 
Poetica  d' Orazio; 

EffutWe  leves  indigna  Tragedia  versus.  Stxoccm. 

v.  64-69.  Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi.,  e stimolali  molto 
Da  mosconi,  e da  vespe,  eh’ eran  ivi  ec. 

Oss.  XXX.  IT  Se  questo  è II  Limbo,  dove  non 
è pena  di  senso,  ma  solamente  di  danno,  in  che 
modi  sentono  queste  molestie?  E se  non  è Limbo, 
come  è innanzi  all'Inferno?  = T.  Tasso. 

CANTO  QUARTO 

r.  19-21.  Ed  egli  a me:  l’angoscia  delle  gemi. 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà , che  tu  per  tema  senti. 

0«s.  XXXI.  T.  Tasso  ha  fatto  sopra  questi  veri! 
la  nota  che  segue,  zz  Nota  che  Virgilio  impalli- 
disce per  la  pielà  dei  dannati.  Quella  che  conce- 
dendosi a tutti  i peccatori , come  si  vedrà  nella 
coppia  d'  Arimino,  e in  Ciacco  e in  allri,  si  niega 
solamente  ai  fraudolenti  , ove  si  dice  : 

Qui  regna  (sic)  fa  pietà , quando  è ben  moria 
(c.  20.  v.  28.). 

E questo  è segno  che  solo  la  fraudo  sia  sedie- 
raggine,  zz 

v.  26.  Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri 

Oss.  XXXII.  Nova  e notabile  è la  lezione  chedi  que- 
sto verso  si  trova  nel  Dante  Ravennate  che  dice  : 
Non  avea  pianto  o mal  che  di  sospiri . 

(I)  Qui  lo  Slrocchi  è abbaglialo  ; dacché  il  Biagioli 
tirila  illustrazione  i he,  ut  solito  presuntuosamente  incivile, 
ha  fatta  a questo  luogo,  non  dà  alla  voce  indiana  il  va- 
lore  di  sdegnosa  . mu  d' indignata  , e non  reca  in  campo 
l'emistichio  virgiliano.  Chi  ubbia  fallo  l'uno  e l'altro  §i 
è veduto  già  nel  Contento , dove  si  legge  anche  il  dubbio 
se  r indi-gita  P'1'  Indi-punta  sin  trovato  di  quell' espositore. 
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Il  Mussi  congetturava  doversi  la  vulgata  cosi  pun- 
teggiare : 

Non  aceti  pianto.  Ma  che?  DI  sospiri  (o  De'sospiri; 
e .soggiungeva  che  « I'  edizione  di  Manlova  del 
1472  , che  si  suppone  da  molti  la  prima , ha  l'ele- 
gantissima differenza: 

Quivi  fecondo  eh'  io  per  ascoltare 
a me  anche  più  bella  della  bellissima 
Quivi  tecondo  eh * io  potè'  ascoltare 
notala  nel  ms.  Torelli  e da  lui  trovala  nel  codice 
di  frate  Stefano , come  leggo  nella  precitata  ediz. 
di  Padova  1822.  » Il  sig.  Mazzoni  Toselil  però  ha 
osservato  che  nell'  antichissimo  Codice  regnato  col 
n • 134.  clic  si  conserva  nell'  istillilo  Bolognese  si 
legge  il  verso  28.  r 

Non  avea  pianto  nini  che  di  sospiri  ; 
lezione  si  può  dir  conforme  al  ma’ che  del  Val. 
arrecala  qui  nel  Cnmento  . 

v.  35-36.  E’non  ebber  battesimo. 

Ciré  parte  della  Fede,  che  In  credi; 

Oss.  XXXIII.  Ch*  è parte  della  Fede . 9e  queste 
parole , anziché  a Battesimo,  sieno  riferite  a tutta 
la  proposizione  di  Virgilio,  ne  risulterà  limpidis- 
simo senso,  cioè:  Non  battano  a vita  beala  le 
opere  di  costoro , perchè  non  ebbero  il  battesi- 
mo; il  che  (tanto  è a dire  la  qual  sentenza)  è 
articolo  della  tua  Fede . Sì  fatto  costruito  è con- 
forme a quello  del  Bocc.  nov.  18.  12.  citato  dalla 
Crusca  alla  voce  Chs  . E possessioni  e case  ci  ha 
date,  e dà  continuamente  al  mio  marito  e tuo 
cognato  ; che  è buona  provvisione , siccome  tu 
potrai  ancora  vedere.  Qui  pure  la  particella  Che 
ha  la  forza  di  Lo  che , e sarebbe  assurdo  rac- 
cordarla con  Marito  e Cognato . Fausti  . ( dnn. 
2.  19.).  Una  moderna  stampa  ha  accolla  e con 
buone  ragioni  difesa  la  lezione  della  Crusra  che 
dice  Ch* è porta. 

v . 45.  Perocché  gente  di  molto  valore  eco. 

Oss.  XXXIV.  Il  Bargigi  legge  : Perocché  Centi  di 
mollo  valore ; e vi  fa  la  seguente  Chiosa  : » Gran 
dolore  mi  prese  al  cuore  quando  lo  intesi:  e la  ra- 
gione è,  perocché  io  conobbi  che  Geni  »,  cioè  Gen- 
tili di  molto  valore  eran  sospesi  in  quel  Limbo  j 
intendiamo  sospesi  da  pena  e da  gaudio.  » Ai- 
rincontro  la  vulgata  , In  vece  di  Genti  di  molto 
valore  ha  gente,  ecc.  ; onde  ne  viene  lo  sconcio 
di  veder  gente , nome  femminino  del  singolare,  ac- 
compagnala dal  participio  sospesi  mascolino  del 
plurale,  lo  mi  so  bene  che  le  sì  fatte  sconcor- 
danze si  salvano  da'  Grammatici  con  certi  ar- 
zigogoli di  costruzione  mentale,  costruzione  di 
pensiero , e simili,  dicendo  che  io  scrittore,  quasi 
dimentico  del  sustantlvo  da  lui  poslo,  fa  concor- 
dare l'aggettivo  od  il  pari icipio  che  ad  esso  si 
riferisce,  con  un  altro  suslantjvo  ch'egli  ha  in 
menle  , il  quale  nel  luogo  presente  sarebbe  Uo- 
mini o Personaggi;  c II  ccl.  ab.  Colombo  nel  De- 
camerone , voi.  l.,  p.  75 , ne  adduce  un  esem- 
pio lollo  alla  Inlrod.  fiegn.  Viri.,  pressoché  iden- 
tico col  passo  di  Dante  surriferito.  Ma  perchè  una 
maniera  di  dire  sia  in  qualche  modo  salvabile  , 
non  ne  siegue  ch'ella  sia  del  pari  laudabile  (t)  . 
Comunque  però  si  sia  , in  questo  luogo  di  Danlc 
il  vocabolo  generico  di  Genie  non  fa  buon  giuoco; 

(I)  Vrggasl  però  l'Osa,  a!  c.  IO,  e.  35  « del  Purg. 


laddove  lo  specifico  Genti , cioè  tonfili  o Pagani , 
vi  calza  a pennello;  giacché  specificatamente  qui 
parla  il  poeta  di  que'  Personaggi  di  molto  valo- 
re. morti  innanzi  la  venula  di  G.  C. , e che  noi 
chiamiamo  Gentili , cioè  Persone  straniere , ado- 
ratrici  degl’  Idoli  ; fra  le  quali  Dante  non  com- 
prese gli  Ebrei,  perciocché,  quando  egli  discese 
fantasticamente  nel  Limbo . gli  Ebrei  ne  erano 
già  stati  levati  più  secoli  addietro  da  Gesù  Cristo, 
e sol  vi  rimanevano,  secondo  la  sua  poetica  teo- 
logia i virtuosi  personaggi  del  Paganesimo.  Quanta 
poi  al  far  Genti  di  genere  mascolino  diremo  che 
Dante  imitasse  I Francesi , I quali  usano  la  voce 
plurale  Gens  eziandio  in  questa  genere,  osservando 
però  certi  riserbi  grammaticali  ; ovvero  diremo 
ch'egli  ponesse  Genti  suslanlivamente  invece 
di  Personaggi  genti , essendo  noto  a'  coltivatori 
di  nostra  favella  che  Gente  si  pigliava  dagli  an- 
tichi italiani  in  forza  di  aggettilo  e in  significato 
di  Gentile  j dizione  usurpata  a'  Provenzali , e di 
cui  sono  in  copia  gli  esempi  anche  nel  Vocabo- 
lario . Finalmente  Le  genti  per  Uomini  stranieri , 
anzi  per  fiarbori , anzi  per  Pagani , Gentili,  Etni- 
ci, come  s’  è di  sopra  accennato,  è dizione  tolta 
a' Latini  de' bassi  trmpi  ed  agli  scrittori  ebraici, 
come  ognuno  può  subitamente  vedere  nel  Ferrei- 
lini,  nel  Diz.  sacr.  del  Magri,  nella  Fraseologia 
biblica  del  Gallicciolli,  nel  Du-Cange,  ecc..  ecc.; 
aggiungendo  clic  Genti  c Genie  in  senso  di  Po- 
poli stranieri.  Uomini  non  cristiani , si  diceva 
dagli  antichi  Francesi  e Provenzali . Laonde  uc 
pare  che  la  lezione  del  testa  commentalo  dal  Bar- 
gigi sia  per  ogni  verso  non  che  giusliQcata  , ma 
dimostrala  ben  degna  d'essere  preferita  alia  coni- 
mune . CnttARDisi. 

v.  57.  Di  Moisò  legista;  e l’ubbidiente 
Abraain  patriarca  ec. 

Oss.  XXXV.  Il  Parenti  (Ànnot.  3.  167.)  approva 
per  buona  Iniezione  del  Codice  Villani  che  dice: 
Di  Moisè  legista  obedìente  ; 
cacciando  via  la  congiunzione  e fra  legista  e ub- 
bidiente, conforme  ha  la  Mdobeatina,  osservando 
che  II  porre  quel  verbale  e quell*  aggettivo  ambo 
a maniera  d'  epiteti , rende  il  costrutta  cosi  grello 
e spiacevole  come  sarebbe  il  dire  : Àbramo  pa- 
triarca e fedele,  David  He  e polente  ec.  All' In- 
contro poi  senza  quella  congiunzione  gli  pare  che 
ne  risulti  opportunissimo  quell'  immediato  ag- 
giunto d'  obedìente  a legista  , perocché  limita  la 
qualità  assoluta  di  legislatore,  mostrandone  la  di- 
pendenza da  un  Ordinatore  supremo . 

v.  70.  Di  lungi  v* eravamo  ancora  un  poco; 

Oss.  XXXVI.  Tata  é la  lezione  di  tutti  I Danti  da 
me  consultali  ; nè  altra  ne  fa  pur  conoscere  la  Bivi- 
sta  del  sig.  Sicra , il  quale  è in  simili  cose  diligen- 
tissimo. lo  nondimanco  non  mi  ri  volli  mai  acque- 
tare, tuttoché,  a un  bel  bisogno,  mi  darebbe  il 
cuore  di  difenderla;  che  la  mia  credenza  in  fallo 
di  codici  e di  stampe  ( deh  perdonatami  o san- 
toni della  lingua!)  è quanto  si  può  mai  vacil- 
lante e sospettosa  : c , questa  volta  , osservale  «'  in 
non  ho  ragion  di  lodarmene  . Il  passo  preallegato 
è riferita  dalla  Divina  Comedia  commentala  da 
Guinoforto  dell!  Bargigi  in  quest'altra  formn  : 
« Da  lungi  *' eravam  ancora  un  poco,  ecc.;  » 
e cosi  leggendo , sparisce  ogni  scrupolo . Suppo- 
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niatno  addosso  che  un  comniunal  Vocabolista  rio, 
abbattutosi  nel  dello  luogo,  avesse  posto  metile 
a quel  Di  lungi  v'  eravamo  della  vulgata  , e lo 
vi  prometto  che  egM , seni' altra  considerazione, 

10  avrebbe  gioiosamente  insedialo  sotto  al  tema 
di  vi , facendogli  precedere  un  » E talvolta  ac- 
cenna pure  distanza  da  luogo  »;  o veramente, 
s’cgli  fosse  di  que'Vocabolislarj  -usciti  dalla  scuola 
del  Cesari , del  Lombardi  e del  Vannetti  avria 
proclamalo  il  peregrino  vi  con  la  foratola  « Nota 
uso  n;  e,  cosi  facendo , avrebbe  tratto  in  errore 
gl  inesperti  od  i creduli.  Zara  a chi  tocca  . Cosi 

11  Chcrardini  nel  Voi.  2.  Voc.  .Man.  pag.  720 ; e 
hi  line  al  libro  ha  aggiunto  che  (ale  lezione  è pur 
sostenuta  da  Ire  colliri  della  parmense,  due  del 
quali  del  secolo  XIV,  e I' altro  del  secolo  XV, 
come  anche  da  due  colliri  del  secolo  XIV  posse- 
duti dalla  biblioteca  di  Brera . 

v.  92.  Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola,  ecc. 

Oss.  XXXVII.  Egregiamente  il  sig.  Fan  fa  ni  nota 
che  la  voce  sola  non  può  intendersi  per  la  noce 
di  lutti  insieme  , come  spone  col  Volpi  il  Lom- 
bardi e altri,  ma  la  voce  sola  di  Òmero,  che 
fu  come  il  prouiolore  a onorar  Virgilio.  E la 
ragione  fondamenlulc  di  tale  interpretazione  sta 
nel  considerare  che  se  II  verso  l'avessero  so- 
nato insieme  a coro  (cosa  però,  quanto  a sé, 
naturale,  e anche  usala  da  esso  Dante  nel  v. 
47,  c.  2,  Purg.)  doveano  dire  onoriamo j altri- 
menti non  s' intenderebbe  chi  fossero  gl' invitali 
» far  onore.  Aggiungerò  che  Dante  aveva  dichia- 
ralo il  suo  concetto  anche  prima  coll'  aver  nomi- 
luto  già  ben  due  volte  in  numero  singolare  que- 
sta voce , dicendo  nel  v.  79  : voce  fu  per  me 
udita  i e nell'  82  : la  voce  fu  rettola  e quela  j 
sicché  non  pare  doversi  dubitare  della  vera  di- 
chiarazione di  questo  luogo. 

v.  94-96.  Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  Signor  dell* altissimo  cauto, 

Che  sovra  gli  altri,  con»* aquila , vola  . 

Oss.  XXXVIII.  Per  una  specie  di  prescrizione  il 
solo  Omero  è in  possesso  del  concetto  magnilico 
significalo  da  questi  versi.  Che  poi  ne  abbia  giu- 
sto Ulolo  nell'  intenzione  c nella  scrittura  di  Dan- 
te, questo  è quello  di  che  si  può  dubitar  forte- 
mente. Soche  fu  gridato  contro  a quel  moderno 
editore  che  restituì  l'antica  lezione  Di  quei  si- 
gnor, la  quale  accomuna  tanla  lode  fra’  cinque 
Poeti  Irascetli  dall’  Alighieri;  ma  le  cose  ragionale 
a si  fallo  proposito  non  parvero  tali  da  conten- 
tare una  critica  riposata  . Certamente  non  si  po- 
trebbe allegare  nrppur  uno  degli  antichi  migliori 
codici  che  non  legga  Di  quei  j neppur  uno  degli 
antichi  sposilori,  incominciando  dal  Boccaccio  lino 
al  Landino  , che  non  abbia  cosi  Iella  e dichiarala 
la  frase  . È vero  che  a prima  giunta  pare  clic 
vi  ripugni  I'  antecedente  sentenza  : 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano , 

. Che  vien  dinanzi  a' tre,  sì  come  Sire : 

Quegli  c Omero  poeta  sovrano  : 

Ma  questi  versi  sono  pronunziati  da  Virgilio,  c 
sono  come  un  rimando  gentile  di  quest' altro  a 
lui  indiritlo  dalla  poetica  brigata  : 

Onorate  l'  altissimo  poeta  ; 
sicché  se  da  questi  complimenti  prender  doves- 
simo la  ragione  del  nostro  giudizio,  non  so  se 


l'aggiunto  di  altissimo  cederebbe  al  sovrano.  Del 
reslo  quando  I'  Alighieri  parla  in  persona  propria 
al  suo  maestro  e al  suo  autore  prolesta  di  rico- 
noscere In  lui  P onore  e il  lume  degli  altri  poeti , 
proposizione  che  toglie  ogni  fede  al  supposto  che 
un  altro  voti  sopra  di  lui  come  un'  aquila  . Cosi 
il  Parenti  (Annoi.  5.  415.)  ragiona  su  quei  versi , 
aggiungendo  che  egli  non  ha  potuto  riscontrare 
la  lezione  Di  quel  piò  antica  d'  una  postilla  scrit- 
ta , se  ben  ricorda  t da  Coluccio  Salutalo  in  mar- 
gine al  celebre  Codice  di  S.  Croce.  Chi  sa  (sog- 
giunge egli  ) che  da  quella  non  prendessero  le 
mosse  i riformatori  delle  stampe  ? A corroborare 
vie  meglio  i delti  del  Pareuli  noi  aggiungeremo 
che  anche  il  testo  del  Bargigi  legge  pur  egli  di 
quei,  e che  viene  da  lui  spiegalo  in  queste  chiare 
parole:  ZI  lo  vidi  insieme  adunar  la  bella  scola, 
il  bel  collegio  c la  bella  compagnia  di  quei  signo- 
ri dell' adissimo  canto , soprani  intra  ludi  gli  al- 
tri poeti  net  verso  eroico,  che,  cioè  il  qual  canto 
e verso  vola  sopragli  altri,  come  aquila  vola  so- 
pra gli  altri  uccelli  ZI . 

v.  100.  E più  di  onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch*  essi  mi  fecer  della  loro  schiera. 

Si  ch’io  fui  sesto  tra  cotanto  senno  . 

Oss.  XXXIX.  c=  l grandi  uomini  sogliono  mo- 
strarsi consapevoli  di  ciò,  che  sono;  ma  qui  il 
Poeta  fu  modesto,  quando  aggiunse  I'  avverbio  as- 
sai all'onore , che  ricevea  sedendo  fra  Ovidio  e 
Lucano.  Intorno  alla  One  del  secolo  decimo  sesto 
era  varia  la  sorle  del  suo  Poema . Il  Varchi  in 
Firenze  ne  proferiva  questo  giudizio:  Dicendo 
Dante  , mi  pare  insieme  con  questo  nome  dire 
ogni  cosa  . in  Roma  un  Prete  francese  llorenlc 
per  sapere  in  latinità,  Marc'  Antonio  Mureto,  leg- 
gendo all'avvenlura  quel  verso,  nè  ponendo  niente 
al  temperalo  dire,  che  il  Poeta  fa  di  se  , iti  fre- 
quenza di  ascoltatori  lo  vilipese  in  queste  parole: 

« Il  malanno  che  Dio  li  dia  » . Tal  falla  <l'  im- 
properi si  riflette  in  chi  li  proferisce.  Smocciti  n. 

Il  Bargigi  ha  ledo  H secondo  verso  di  questa  ter- 
zina come  segue  : 

Ch"  esser  mi  fecer  della  loro  schiera  j 
e lai  lezione  par  migliore  di  quella  del  Bartoli- 
n la  no  che  dice  Che  ti  mi  fecer  cc.j  e forse  per  In 
eleganza,  ma  non  per  I'  armonia , è da  preporre 
alla  Comune  . 

t>.  106.  Questo  passammo  come  terra  dura  : 

oss.  XL.  Ciò  fu,  dicono  gl*  interpreti , a piedi 
asciutti.  Erano  in  quel  di  Padova  paesi  nominati 
Terra  Negra,  Terra  Dura . Piilino  di  Terra 
Dura  fu  Potestà  di  Vicenza  l’anno  1259.  Dice  il 
Poela  : pattammo  quel  fi umicello  con  quella  age- 
volezzai,  che  ti  suole  il  fiume  di  Abano  nel  luogo 
dello  il  guado  DI  Tuu  Duaz  (l).  Smoocai. 

v.  120.  Che  di  vederli  in  me  stesso  n’esalto  . 

Oss.  XLf.  Il  Lombardi  c la  Crusca  prendono 
E*allo,  come  antitesi  in  grazia  della  rima,  per 

(I)  Tedi  Cita  di  Ezzelino  per  Pietro  Gerardo . A pag. 
33.  li  legge:  Ezzelino  venne  ad  Abano,  e costeggiando 
A/n nlaguvne  una  mattina  tul  far  del  giorno  giunte  sopra 
, t fiume,  c quello  pattò  Jacilmenlc  dove  ti  dice  volgar- 
mente it  vailo  di  Terra  Dura.  Smoccili , I.  c. 
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Insulto  ec.  Ma  potrebbe»!  pur  conservare  a quel 
verbo  la  sua  significazione  ordinarla , la  quale  è 
forse  più  adattata  al  concetto  di  Dante  : cioè  Me 
ne  glorio,  me  ne  do  vanto;  m'innalzo;  ini  su- 
blimo in  me  stesso;  o come  ben  dichiara  il  Boc- 
caccio , Me  ne  reputo  in  me  Medesimo  esser  mag- 
giore : col  qual  sentimento  si  convien  l'espres- 
sione del  Poeta  medesimo  nel  c.  xvi.  del  Par. 

Voi  mi  levate  si  ch'i'son  più  eh'  io. 

E nel  c.  Si. 

h » cui  virtù  eoi  mio  voler  congiunta 

Mi  leva  sopra  me  tanto  eh ’ lo  veggio  ec. 

Cosi  nota  alla  pag.  SOS.  Voi.  3.  delle  sue  Anno- 
tazioni il  Parenti , il  quale  adduce  poi  c«empi  del 
verbo  esaltare  traili  da  G.  Villani,  dal  Petrarca, 
dalle  Favole  d' Esopo  e dal  Boiardo,  usati  tulli 
In  tal  significato  , c Alcuni  persino  in  tale  co- 
strutto. Accenna  Inoltre  che  il  Ms.  Estense  legge 
ugualmente  all'Angelico;  e che  in  me  stesso 
su' esalto  legge  pure  un  altro  Ms.  presso  il  Pialli 
di  Firenze;  lezione  seguila  da  antichi  editori  e 
dal  moderno  Dionigi  . Quanto  poi  al  me  stesso 
n'  esalto  del  codice  Antaldi,  egli  avverte  che  cosi 
pure  si  vede  nella  stampa  del  Landino,  Venezia 
1*39. 

CANTO  QUINTO 

v.  34.  Quando  giungon  davanti  alla  ruina  . 

Oss.  XLII.  De'ventl  e non  davanti  ho  letto  in  uno 
de* quattro  buoni  codici  di  Siena:  (|)  e questa  le- 
zione mi  pare  che  getti  un  qualche  raggio  di  luce 
Ira  le  tenebre,  in  che  lauto  sono  andati  brancolan- 
do gli  espositori,  per  indovinare  qual  fosse  mal 
questa  rovina  , facendo  a chi  le  dice  più  belle  , 
e non  apponendosi  mai , che  era  impossibile . 
Così  la  rovina  de’ venti  sarà  la  foce  ond’ essi  ro- 
vinosamente soffiano  in  quel  luogo  dove  il  vento 
e tormentatore  dei  dannati  ; e sarà  naturale  che 
questi  menino  quivi  più  che  altrove  lamenti,  c 
più  che  altrove  si  versino  quivi  In  orrende  be- 
stemmie. E diasi  luogo  al  vero:  come  supporre 
che  Dante  voglia  tener  proposito  d* una  cosa  esi- 
stente solo  nella  sua  fantasìa  (come  è quella 
rovina,  intesa  in  mille  maniere)  senza  di’ egli 
ne  desse  veruna  spiegazione?  Era  troppo  facile 
il  cambiare  un' e in  un  <*,  ed  era  facilissimo  lo 
scrivere  od  il  leggere  davanti  per  de’  venti  in 
un  tempo  che  non  procedeva  ben  distinta  , co- 
me fu  poi , la  scrittura  , e che  preposizioni , ar- 
ticoli e segnacasi,  ogni  co*n  si  scriveva  lutto 
ri'  un  pezzo  col  nome  loro  (3).  Bastò  il  primo 
rfuranff  perchè  gii  andasser  dietro  tulli  gli  al- 
tri , come  quelle  pecore  raccontale  rial  nostro 
Dante,  le  quali  si  buttavano  tutte  nel  pozzo  per 
una  sola  che  vi  cascò;  tanto  più  che,  sebbene 
non  cammini,  o almeno  vada  un  po' zoppo  il 
senso  logico,  la  dizione  materiale  si  regge  an- 

(t)  Questa  medesima  lettera,  ria  noi  riscontrali  in  uno 
rie*  migliori  codici  della  Estense,  già  ne  parve  assai  ineri- 
te vote  rii  considerazione,  ed  ora  ci  pare  anche  piu,  dopo 
il  ragionamento  di  questo  sagace  ingegno.  Gli  Accademici 
della  Crusca  l'avevano  indicata  in  margine  della  loro  edi- 
zione, per  l’ autorità  di  sette  codici  fiorentini . finn  tiene 
intendiamo  come  ila  un  illustratore , troppo  spesso  tene- 
broso, fosse  riconosciuta  per  modo  più  poetico , noi  non 
di  evidentissima  costruzione . Paresti. 

(il  L*  osserva/ione  è giustissima  . K quanti  altri  equi- 
voci . per  un  slmile  appicca  mento . non  si  presero  poi 
nelle  Impressioni  del  sacro  Poema  ? Paresti. 


che  cosi . Lo  Scolari  si  pensò  avere  sciolto  II  no- 
do, dicendo  che  ruina  significa  il  luogo  da  cui 
soli  precipitale  le  anime  per  romando  di  Minos- 
se; ma  questa  interpretazione  non  regge,  per- 
chè si  tratta  qui  d'anime  già  venute  al  loro  de- 
stino c non  sul  punto  di  esservi  mandate;  e 
perchè  dovendosi  intender  come  vuol  egli,  bi- 
sognerebbe applicare  queslo  verso  a tutti  1 dan- 
nali, non  ai  soli  sensuali  di  cui  qui  si  parla 
(dacché  ogni  generazione  di  peccatori  precipita 
giù  da  quel  luogo),  e rimarrebbero  anche  senza 
mestiere  i versi  : 

Intesi  che  a cosi  fatto  tormento 
Enno  dannati  i peccator  carnati . 

Dall' altra  parte  la  voce  rovina  fu  significato  di 
impeto , urto  furioso,  o slmili,  non  è nè  strana 
nè  nuova:  ed  un  esempio  similissimo  al  dante- 
sco occorre  in  una  Cronaca  del  500  che  presto 
vedrà  luce,  e che  in  ordine  alla  lingua  è oro 
di  coppella  . Eccolo  : La  notte  rivegnente  fraca- 
sciò  parte  dell ’ antiporto  di  S.  Marco  per  ro- 
vina d'acqua;  ed  un  esempio  meno  antico  lo 
abbiamo  nell' Ori.  Inn.  r.  4,  IO: 

Pure  usci  fuori , e con  quella  rovina 
Va  che  dalla  balestra  esce  la  viera. 

Faafahv. 

v.  58.  Che  succedette  a Nino,  c fu  sua  sposai 

Oss.  XLIII.  Non  si  può  dubitare , che  ft  Poeta 
intenda  qui  di  riferire  ciò,  che  la  storia  o favola 
racconta  di  Semiramide  che  sposò  il  proprio  figlio 
Minia  o Nino.  Ma  dal  costrutto  di  questi  versi 
nllro  non  si  raccoglie  , se  non  che  Semiramide  ve- 
dova di  Nino  succcdeile  nell' impero  al  morto  ma- 
rito; per  lo  che  di  ambiziosa  si  poteva  essere  Im- 
putala, non  di  lussuriosa,  e tale  da  coprire  col 
manto  di  una  legge  il  suo  Incesto  (l) . Se  alcuno 
per  suo  Ingegno  avesse  convertilo  il  verbo  succe- 
dette nell’altro  sugger  dette , avrebbe  certamente 
meritalo  di  avere  ben  compresa  la  mente  dell’Au- 
tore . La  frase  ha  veramente  un  tal  poco  di  ru- 
videtto , dal  quale  il  poeta  talvolta  non  è alieno. 
Questa  lezione  cavata  da  carte  antiche  (8)  fu  re- 
centemente divulgala  dal  eh.  sig.  Cavaliere  Ales- 
sandro Paravia  Professore  di  eloquenza  nella  Regia 

(!)  Queste  parole  dello  Stracchi  bisogna  riferirle  sola- 
mente a questi  tre  versi , t quali  , secondo  la  lezione 
del  succedette,  riescono,  dopo  la  voce  Smuranti*,  tan- 
to Inutili  alla  chiarezza  e goffi  al  costruito  quanto  ef- 
ficaci e belli  eon  la  lezione  sugqer  dette  . Perche,  avendo 
qualificata  costei  per  rotta  nt  vizio  detta  lussuria  rame 
si  è letto  nella  preceduta  terzina,  resta  degnamente  qui 
collocata  come  archimandrita  de'  lussuriosi.  Nel  resto  la 
lezione  del  sugger  dette  viene  da  capo  Illustrala  e difesa 
dal  slg.  Paravia,  viene  reputata  per  germana  dal  primo 
filologo  vivente,  G.  Gherardini  ( Voe.  Man.  3.  eoe  e Sta) 
e sarà  fra  non  molto  mostrata  autorevole  per  antichi  mss. 
e spositori  ; a)  che  non  resterà  del  succedette  che  una 
stenle  e spregiata  memoria  di  copie,  di  slampe  e di  chio- 
se errale . 

(2i  Le  carie  antiche  mentovale  qui  dallo  Stracchi , sono 
il  Quaresimale  stampato  a Milano  nel  1479  intitolato  De 
redilu  peccatori*  ad  rietini , del  P.  Paolo  dilavanti  Fio- 
rentino, il  quale  dopo  allegato  il  verso  con  questa  lezione 
Che  sugger  dette  a Nino  e tu  sua  sposa: 
lo  interpreta  in  questo  modo  net  suo  latino:  ss  questa  è la 
lussuriosa  Semiramide,  che  ebbe  a murilo  Nino  cui  ave- 
va lattato;  e per  tórre  il  hiasmo  che  gli  uomini  le  darei» 
la  ro , fece  legge  clic  ciascuno  potesse  maritarsi  a suo  ta- 
lento sa  , 
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Università  di  Torino.  Lezione  che  chiarisce  tatto  il 
costrutto  del  discorso,  che  altrimenti  non  potreb- 
be avere  giusta  spiegazione . Shocchi  . 

v.  61.  L’altra  6 colei , che  s’ancise  amorosa. 

Oss.  XL1V.  Perchè  Didonc  non  è posta  nel  cer- 
chio degli  uccisori  di  se  stessi , ponendosi  cia- 
scuno ov’è  condannato  dal  maggior  peccato?  £ 
perchè  Catone  e Lucrezia  non  vi  son  posti  ? T. 
Tasso  . 

v.  64,  65.  Elcna  vidi  ecc. 

Oss.  XLV.  II  Buti  ha: 

Elena  vedi , per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse , c vedi  'I  grande  Achille: 

Clic  suonerebbe  assai  meglio,  siccome  continua- 
zione del  discorso  dì  Virgilio,  che  non  quel  vidi 
della  volgala  in  bocca  di  Dante,  interrompente  in 
si  duro,  e subito  modo  le  parole  del  suo  mae- 
stro. Picei. 

Anche  il  sig.  Fan  Inni  approva  questa  lezione  , 
aggiungendo  che  i rodd.  Riccardiani  1004  e ilio 
leggono  vedi;  e cosi  panni  sia  pure  in  uno  della 
Estense,  e cosi  ha  il  Dante  impresso  a Ravenna 
nel  1848  , compreso  anche  il  v.  67  , ove  continua 
il  Vedi  Vari*,  Tristano  , dove  la  slampa  pone 
un  punlo  ferino  ; e a me  pare  dovervisi  porre 
varii  punti  come  di  reticenza;  quasi  dicesse:  e , 
per  finirla , me  ne  mostrò  e nominò  più  di  mille. 

v.  68.  Ombre  mostrommi , c nominollc  a dito 

0«s.  XLVI.  Il  Rosselli  nel  suo  prfglnbil  fomento 
alf  Inferno  dantesco,  è slato, die*  egli,  il  primo  che 
ha  posto  In  parentesi  quell' e numi  nelle,  restando 
cosi  mostrommi  a dito  ; che  è,  (sue  parole)  no- 
stro modo  elegante  ed  usualissimo.  Ed  ha  ragione 
in  tutte  due  le  cose,  e anche  in  una  tersa,  cioè 
nel  deridere  che  ivi  egli  fa  il  Biagioli , il  quale 
nella  sua  chiosa  a questo  verso,  si  adopera,  al 
solilo  infelicemente,  di  spiegare  con  la  sua  ma- 
niera elittica  la  frase  Nominare  a dito.  Chi  vo- 
lesse una  buona  conferma  dell' emenda  del  Ros- 
selli la  troverà  in  esso  Dante,  che  in  non  dlssi- 
mil  caso  si  valse  di  siuiil  frase  al  c.  24  , ».  17 
c segg.  del  Purg. 

qui  non  ti  vieta 

Di  nominar  citucun,  da  eh' è si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta  . 

Questi , e mostrò  col  diio,  è Jlonagiunta  ecc. 
Motti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ecc. 
Vrggasi  pure  il  Costa  nel  suo  Dante. 

v.  79-87.  Si  tosto,  comc’l  vento,  a noi  gli  piega. 
Mossi  la  voce , 0 animo  affannato , 

Venite  a noi  parlar,  scaltri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamale, 

<*on  l’ali  aperte  e fermo  al  dolce  nido, 
Volan  per  l’aer  dal  voler  portate  : 

Colali  uscir  della  schiera . ov'é  Dido , 
A noi  venendo  per  l’aer  maligno , 

Si  forte  fu  ('affettuoso  grido.  (I ) 

Oss.  XLVII.  Il  Dante  di  Udine,  dice  il  Sig  L. 
Muzzi , legge  Movi  la  voce  j parole,  che  segui- 
ti) Questi  versi  sono  qui  arrecati  secondo  redizione 
dagli  Accademici  detta  Crusca , alla  cui  lezione  partico- 
lare si  attiene  il  Mnzzì , e parte  delta  presente  Osserva- 
zione s*  le  riferisce. 


terebbero  ad  essere  in  bocca  di  Virgilio.  La  qual 
lezione,  sebbene  non  mentovala  nel  Dante  pado- 
vano , pur  non  è nuova , sendochè  la  slampa  Al- 
dina del  1802  legge  Muovi , c gli  Accademici 
della  Crusca  la  rifiutarono  notando  perchè  ei 
pare  che  parli  Dante.  Ovvero  II  Movi  udinese 
c il  Muovi  dell'  Aldina  si  deono  forse  leggere 
Mov'  Ve  A/moc'i’ consonantemente  all'altra  lezione 
Muovo , eh’ è bene  difesa,  e secondo  cui  legge 
anche  il  cod.  Valle.  5199.:  Muov'  io  la  voce . Ora 
passando  al  Tolan  per  Vaer  dal  voler  portate 
nissuno  s’è  insospettito  potersi  questo  luogo,  anzi 
doversi  molto  diM’rsamciite  spiegare  . lo  entrai 
In  questo  sospetto  per  le  parole  del  primo  verso 
della  seconda  terzina  dal  disio  chiamale  (secon- 
do altri  tesli  tirate , menale)  e quelle  del  terzo 
verso  dal  voler  portate , che  supponeva  dover  pa- 
rere a ciascuno  nella  stessa  terzina  una  ripetizione 
evidentemente  superflua  . Olire  a questa  non  lieve 
ragione  di  sospettare  ebbine  un'altra  da  quel  f'o- 
lan  per  V aer , non  sapendo  concepire  come  si 
voli  In  altro  luogo  che  per  questo  elemento.  Si 
è veduto  già  sopra  nelle  note  dell’  edizion  patavi- 
na che  In  vece  del  Colan  si  legge  Tengon  nelle 
Nidobeallnn  e ne' codici  Caetano  e Anialdino.  Ag- 
giungo che  Yegnon  si  legge  anche  nell' edizione 
di  Mantova  del  1472.;  c Tengon  parimente  in 
due  cod.  del  secolo  XIV  esistenti  nella  libreria  di 
questa  Università  di  Bologna,  enei  Barloliniann, 
come  risulla  dalla  sopraccennala  impressione  udi- 
nese, dove  li  eh.  editore  Sig.  Viviani  seguendo  il 
Lombardi  dice  che  « Tengon  vale  Sono  c si  ri- 
ferisce al  portate.  » Il  che  si  vedrà  non  essere; 
e forse  che  taluno  Io  giudicherebbe  inoltre  poco 
poetico,  lo  dunque  opino  che  il  male  dell'erro- 
nea interpretazione  provenga  dall' essersi  falla  sin 
di  principio  nelle  stampe  una  puntazione  impro- 
pria, sicché  poi  per  dirlo  col  nostro  Poeta 
E ciò  che  fa  la  prima , e V altre  fanno  , 
e son  di  senso  doversi  punteggiare  così  : 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate 
Con  Vali  aperte  e ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  Vaer,  dal  voler  portate 
Colali  uscir  della  schiera , oo'  c Dido  , 

A noi  venendo  per  V aer  maligno , 

Si  forte  fu  V affettuoso  grido . 

Ecco  sparila  senza  mutamento  nè  arbitrio  veruno 
In  ripetizione  attribuita  Onora  a Dante;  ecco  sva- 
nito il  volare  per  l'aere;  ecco  Analmente  resti- 
tuita alla  integrità  della  comparazione  quella  par- 
te che  le  mancava  , facendo  io  appartenere  alle, 
anime  affannate  di  Francesca  e Paolo  l' essere  dal 
voler  portale , finora  nella  comun  punteggiatura 
ed  esposizione  appartenuto  alle  colombe,  le  quali 
con  diverse  parole  ma  con  medesimissimo  senso 
sono  dal  disio  chiamate.  Che  se  ad  alcuno  pa- 
resse dover  difendere  la  fln  qui  usata  interpun- 
zione per  V armonia  del  terzetto  come  facientc 
più  spicco  quando  il  medesimo  non  lerniini  con 
senso  troppo  interro! lo,  risponderei  che  oltre  al 
non  esser  valutabile  una  ragione  minore  al  pa- 
raggi d' un' nitrii  tanto  splendidamente  maggiore, 
non  son  rari  in  Panie  1 terzetti  cosi  conformali , 
c ben  altri  cinque  ve  ne  sono  nello  slesso  canto, 
nel  qual  si  narra  il  pietoso  infortunio  della  Ma. 
Intesta  ; c in  bocca  di  lei  sta  uno  di  essi,  cioè 
P innanzi  penultimo  terzetto: 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso  ec. 

Ed  ecco  le  corrispondenze  del  paragone  . Quali 
con  Colali:  Dal  disio  chiamate  con  Dal  Voler 
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portate:  Al  dolce  nido  con  A noi:  Pengon  per 
r aer  con  Ponendo  per  Vaer.  Dove  nolo  due  co- 
se ; l.o  che  il  disio  è attribuito  con  sapiente  av- 
vedulczzn  da  Dante  agli  animali  come  toro  istinto, 
e non  così  assegnato  loro  il  volere , ma  solamente 
all' anime,  che  furo  in  umana  veste;  2°  che 
r evidente  ragione  di  debita  preferenza  della  le- 
zione Pengon  porta  seco  insieme  T evitarsi  nel 
medesimo  verno  la  qualche  cacofonia  dei  volan 
col  voler.  Per  tal  modo  a questo  poetico  passo 
parnii  restituita  la  sua  piena  luce  e bellezza,  di 
coi  rimane  spoglialo  virgolandosi  come  si  è fatto 
finora  anche  nulle  più  recenti  e più  pregiate  ri- 
stampo, che  dal  I82S  potevano  in  questo  luogo 
uscire  emendate.  Così  egregiamente  ragiona  e ot- 
timamente illustra  questo  passo  il  prof.  Mozzi , 
la  cui  bella  emendazione  è stata  novellamente  im- 
pressa nelle  noie  al  Contento  del  Bnrgigi  senza  un 
aerento  di  onore  nè  un  segno  di  gratitudine  che 
ben  gli  si  doveva  da  queir  imoleso  editore,  il 
quale  in  vece  di  ciò,  come  di  cosa  trovala  da 
lui , se  ne  fa  bello . Antico  e moderno  vizio  dei 
lelteruli. 

v.  97-99.  Siede  la  terra  , dove  nata  fui , 

Su  la  marina,  dove  i Po  discende. 

Per  aver  paco  conseguaci  sui. 

Oss.  Xf. Vili. In  questo  ultimo  versosi  toglie  Fran- 
cesca dalla  scena  , c vi  si  mostra  il  solo  Poeln  . 
Smocciti.  Osservazione  forse  troppo  solfile,  ma  che 
potrebbe  trovare  un  qualche  riscontro  nell'  Era- 
buit  interposto  da  Ovidio  ( Ain.  1.  8.  SS.)  nella 
maravigliosa  parlala  della  mezzana  a Corinna. 

v.  102.  Che  mi  fu  lolla,  e’I  modo  ancor  m’offendo: 

Oss.  XLIX.  Il  sig.  Luigi  Muzzi  dà  n questo  verso 
la  seguente  interpretazione:  “Stimo  che  lupa- 
rote:  e'tmodo  ancor  m’offende  riferite  da  lutti 
al  mi  fu  lolla  debbano  riferirsi  al  prete  j che  la 
voce  modo  vaglia  qui  Misura,  Quantità,  Gran- 
dezza , ed  il  concetto  sia  questo:  la  misura  ec- 
cessiva del  suo  amore  ancora  nu  offende , cioè  mi 
nuoce  e mi  reca  dolore,  in  quanto  li  mimi  con- 
dotta a questo  sempiterno  supplizio  di  teterrimi 
venti  sotto  un  aere  maligno  e tenebroso.  Benis- 
simo disse  ancora  perchè  anche  in  vita  tale  ec- 
cedente misura  d'amore  la  offese,  in  quanto  per 
essa  fu  barbaramente  ammazzata,  zi  Anche  il  Bu  li 
fa  una  dichiarazione  consimile  a questa  del  Mozzi, 
per  ciò  che  riguarda  l'ordine  dei  costrutto  Dan- 
tesco , ma  meno  verisimile  ed  ingegnosa  per  ciò 
die  spella  alia  convenienza  del  sentimento . V. 
Parenti  Annoi,  s.  04. 

v.  444  , 4 42.  Io  venni  meno  come  s'io  morisse, 

E caddi , come  corpo  morto  cade . 

Oss.  L.  Nola  che  i peccati  d'amore,  benché 
gravissimi , non  solo  trovano  compassione , ma 
compassione  tuie , che  è atta  a far  tramortire . T. 
Tasso  . 

CANTO  SESTO 

v.  6.  E come  ch’io  mi  volga,  e ch’io  mi  guati. 

Oss.  LI.  Uno  dei  già  lodati  manoscritti  senesi 
(du' quali  avevo  tratte  molte  pregiatissime  varianti 
Dante 


che  io  ho  smarrite  , e forse  e senza  forse  oramai 
perdute  con  sommo  dispiacere  ) ed  i codici  Iticcar- 
diani  1004 , 1008,  ili»,  leggono  cosi  questa  ter- 
zina : 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 
Mi  veggo  attorno  , come  eh'  i‘mi  muova  , 

E eh'  io  mi  volga,  e come  e che  i'  guati  : 
lezione  di  non  piccola  stima , come  quella  che  è 
assai  più  propria  ; perciocché  nei  primi  due  atti 
del  muoversi  e dei  volgersi  avremmo  il  solo  co- 
mechè  avverbio  significatile  in  qualunque  ma- 
niera, c ciò  sla  bene , e nctl1  alto  del  guardare 
oltre  I'  avverbio  come  il  quale  è Io  stesso  che  il 
comeehè  , avremmo  la  particella  che  la  quale 
suona  lo  stesso  che  il  quidquid  dei  Ialini , es- 
sendo qui  posta  una  sola  volta  invece  di  due  (che 
che)  perchè  partecipa  della  generalità  espressa 
nel  primo  avverbio  comechè.  Ed  eccomi  il  verso 
più  pittoresco,  e più  specificala  1 azione  del  verbo 
guatare  , non  accennando  solo  il  modo  onde  si 
guarda  ma  gli  oggetti  guardali;  ed  ecco  togliersi 
quell’  aceom  pugna  verbo  mi;  Il  che  conferisce  non 
poco  alla  dignità  del  verso.  I quattro  Accademici 
non  sentono  nulla  di  tal  bella  variante.  Farfari 

v.  53.  Per  la  dannosa  colpa  della  gola,  ecc. 

Oss.  LI!.  Colpa  dannosa , cioè  dispendiosa.  Viene 
questa  voce  dalla  latina  damnum:  e la  latina 
dalia  greca  dopane  che  significa  dispendio  . Cosi 
è da  spiegarsi  in  quei  versi  di  Orazio: 

minori  dicere  per  quae 

Crescere  res  possil  mirini  damnosa  libido, 
il  lusso  dispendioso.  Smoccili . Esso  Orazio  dice  an- 
co-a  Epist.  18.  l.  1.21.  Damnosa  Penus ; e Terenzio 
avea  prima  chiamalo  damnùtus  un  dissipatore 
nell'  Ueul.  8,4,  io. 

v.  88.  Ma  quando  tu  aarai  nel  dolco  mondo. 
Pregoti , ch’alia  monto  altrui  mi  rechi. 

Oss.  LUI.  I Dannati  hanno  desiderio  di  fama  , 
come  si  raccoglierà  in  questo  e nc'segg  ; e que- 
sto forse  perchè  essendo  privi  del  vero  bene,  ne 
desiderano  almeno  V ombra,  la  quale  dagli  Eletti 
e da  que'che  sono  nel  Purgatorio  non  è deside- 
rata . T.  Tasso  . 

CANTO  SETTIMO 

i».  4.  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 

Oss.  LIV.  Alle  tante , e si  varie  c si  diverse  espo- 
sizioni date  a questo  verso  di  Dante  noi  vogliamo 
aggiungere  quasi  per  compimento  anche  le  se- 
guenti . La  prima  è quella  di  Torquato  Tasso , il 
quale  nelle  sue  Postille  ha  fallo  a lai  verso  que- 
sta interpretazione:  Oh  Plutone!  Oh  Satan!  Oh 
Satan!  mi  dolgo.  L'altra  è del  sig.  Giacinto  Car- 
dona  , che  con  un  suo  ragionamento  ha  tentato  di 
provare  che  tulli  I vocaboli  «li  questo  verso  siano 
nomi  proprj  di  tanti  Diavoli  servitori  di  Plulo , 

I quali  egli  chiama  cosi  ripetutamente  in  aiuto, 
al  vedere  venirsi  incontro  Dante  e il  suo  Duca  . 
Quel  signore  fa  considerare  clic  negli  antichi  Co- 
dici non  è falla  distinzione  di  lettera  maiuscola 
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n minuscola  , secondo  che  occorra  di  scrivere  un 
nome  proprio  o un  appell.itho  , e che  Dante  unii 
ha  inai  chiamalo  il  Di  monto  con  la  parola  Su  fon. 
Il  slg.  Mazzoni  Torelli  poi  crede  che  le  voci 
Pape  Satan,  Pape  Saluti  A teppe, 
fossero  una  di  quelle  innovazioni  che  solevano  a 
quei  (empi  fare  gl’ Incantatori  ed  i Maghi  nc’loro 
incnnlesimi , e apporta  e-cnipi  di  simili  noci  u«ate 
nelle  magie,  e conclude  clic  ~ non  è dunque 
strano  il  supporre  che  Pape  cd  Aleppe  fossero  an- 
tichi Vocaboli  usati  dagl’  Incantatori  nelle  loro  in- 
vocazioni. =.  V.  Pape  nel  suo  Dizionario. 

v.  16.  Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Oss.  LV.  I compilatori  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca e gl'  interpreti  non  sanno  terminare  il  signi- 
ficato di  questa  voce  . Nel  Glossario  si  legge  « Lac- 
carla» » scavatore  di  fossa.  Se  Laccarlo  è I’  ope- 
ra j«t  , l'operalo  sarà  /ricca.  1 contadini  di  Roma- 
gna l' li  all  no  storpiata  in  iMca,  «tir  volendo  di  quel 
solco,  che  si  fa  con  1’ aratro  ad  intervalli  nelle 
maggesi  , prima  di  operarvi  la  vanga  . Smoccili. 

e».  43.  Assai  la  voce  lor  chiaro  I*  abbaia 

Oss.  LVI.  Nel  Convito  di  Dante  (Tr.  4.c.  ili.)  si 
legge  questo  passo  ZH  Federigo  di  Soave  ecc.  do- 
mandato che  fosse  gentilezza  , rispose.  Ch'era 
antica  ricchezza,  e be'  coslu  mi  . . . Altri  di  più 
lieve  sapere  ecc.  levò  via  I1  ultima  particola,  cioè 
i belli  calumi,  e lennesi  alla  prima , cioè  all'alt- 
tica  ricchezza.  E . . . forse  per  non  avere  i belli 
costumi,  non  volendo  perdere  il  nome  di  genti- 
lezza, dili  ilio  quella  sccondochè  per  lui  Iacea, 
cioè  possessione  d'antica  ricchezza.  E dico  che 
questa  opinione  è quasi  di  lutti,  dicendo  che  die- 
tro da  eoslui  vanno  tulli  coloro  elio  fanno  alimi 
gentile,  per  essere  di  progenie  lungamente  siala 
ricca;  conciossiacosaché  quasi  lutti  cosi  latrano — . 
Su  la  qual  voce  latrano  il  perticar!  fece  la  se- 
guente postilla  — E qui  si  ponga  questo  dire  sotto 
l’altro  dell’ Ini.  (c  vii.  v.  45)  chiaro  l'abbaia, 
sul  quale  si  fanno  laide  vanissime  ciarle  per  vo- 
lere fomentar  Dante  senza  studiar  Dante  • — . E gli 
Edilori  Milanesi  aggiungono  — Altrettante  e più 
ciarle  si  sono  falle  sul  verso  del  Par.  (c.  vi  o.  71.) 

Bruto  con  Cassio  nello 'nferno  latra. 

Ma  si  pongano  tulli  questi  luoghi  di  Dante  uno 
a confronto  ded' altro,  e si  avrà  il  parlirolar  va- 
lore di  ciascuno.  — Chiudono  poi  la  nota  dicendo 
che  latrare  nel  prefato  passo  del  Convito  signi- 
fica gridare , ma  senza  molta  ponderazione  di 
quello  che  si  va  gridando. 

v.  57.  Col  pugno  chiuso  e questi  coi  crin  mozzi. 

Oss.  LVII.  Il  Ruti  ha  il  plurale  — Coi  pugni 
chiusi,  che  è più  logico,  e risponde  meglio  al- 
l'altro plurale  — coi  crin  mozzi.  Picei. 

v.  61.  Or  puoi . figliuola  veder  la  corta  buffa 
Do*  ben  , che  son  commessi  alla  Fortuna. 

Oss.  LVIll.  Mi  placo  Vincenzio  Suonanti!  ( «lice 
il  Dionisi  )j  il  quale  nel  suo  Coment»  sopra  l'In- 
ferno crede  . che  buffa  in  senso  proprio  significhi 
soffiamento  e gonfiamento : vento  cioè,  n mio  pa- 
rere, gagliardo  ec.  come  di  là  da  Pietra  M ila  v e 


un  luogo  perciò  dello  la  buffa  , c con  altro  nome 
la  fiuta  . Ed  ecco  per  metafora  significata  la  bo- 
ria e la  pompa  che  poi  dura  poco  , 

De'  ben  che  san  commessi  alla  fortuna. 
Diversa  origine  e diverso  significalo  dà  a questa 
parola  il  sig.  Mazzoni  Tosclli  alla  voce  Zsia , dov  e 
è posi»  la  seguente  ilota,  zz  Appare  da  antichi 
documenti  che  II  giuoco  delle  Buffe  era  giuoco 
dello  comunemente  «l'azzardo,  e che  faceva»!  coi 
dadi;  c dal  vocabolo  Buffare , che  oggi  conser- 
viamo nel  giuoco  della  Dama,  e che  vale  Torre 
all'  avversario  una  pedina  (tossiamo  dedurre  che 
il  giuoco  delle  buffe  fosse  cosi  nominalo  dal  buf- 
fare la  po«la  , dal  vincere  o perdere  in  un  su- 
bito ciò  che  si  de|tosilavn  nella  posta.  Quindi  si 
potrebbe  bene  interpretare  il  Dantesco  Puoi  ro- 
der la  corta  buffa  per  Puoi  vedere  la  corta  get- 
tala di  dadi  , il  corto  giuoco  che  presto  dà  e pre- 
sto toglie  i beni  che  son  commessi  alla  fortuna, 
per  In  qual  gellata  , o per  la  qual  buffa,  o per 
la  qual  fortuna . o per  In  qual  zara  ( tara  per  ri- 
schio usò  il  Davanzali)  ('umana  genie  si  rab- 
buffa . ZZ 

v.  82.  Perchè  una  gente  impera  c l'altra  largite, 

Oss.  LIX.  Vuol  dire  il  Poela  che  inonlre  un  po- 
polo è nell' auge  c signoreggia  per  le  ricchezze , 
un  altro  è povero  e travagliasi  in  abbiclla  e mi- 
sera condizione,  a tenore  dei  capricci  di  Fortuna. 
Torelli  . 

v.  84.  Che  è occulto , come  in  erba  1*  angue  . 

Oss.  LX.  Leggasi  co' manoscritti  più  autorevoli 
della  biblioteca  Laurenziana  e dell'Estense: 

Che  v*  è occulto  , come  in  erba  /’  angue : 
vale  a dire;  è occulto  a voi.  For*c  i primi  che 
soppressero  la  particella  vi,  la  presero  nel  signi- 
ficalo d'ini,  nè  seppero  trovarvi  costruito  alcuno. 
Intesa  però,  come  si  debbe.  in  forza  di  (trono- 
ine,  ha  un  legame  naturalissimo  eoli'  antecedente, 
e colla  susseguente  conversione  del  discorso  alle 
creature  sciocche: 

Quanta  Ignoranza  è quella  che  v*  offendei 
Vostro  tacer  non  ha  contrasto  a lei.  ( Parenti 
Annoi.  1.  233. y 

v.  (23.  Portando  donlro  accidioso  fummo; 

Oss.  LXI.  Perche  gli  Accidiosi  con  gl'  Iracon- 
di? Forse  per  la  ragione  per  la  quale  (tose  gli  Avari 
co' Prodighi  . Eppur  non  può  farlo  per  la  slessa 
ragione.  T.  Tasso.  Accidioso  , giusta  il  parer  del 
Rosselli,  qui  vale  fniracondo ; che  appunto  è I'  op- 
pnsilo  agl' iracondi  ; e quindi  è chiara  la  con- 
trapposizione fra  questi,  come  fra  Prodighi  c A- 
vari . 

CANTO  OTTAVO 

v.  34.  Ed  io  a lui:  s’io  vegno,  non  rimango; 

Oss.  LXII.  Risposta  pungente  per  chi  credeva 
avere  un  nuo>o  compagno  di  pena.  Torelli. 

v.  37,  38.  Ed  io  a lui:  con  piangere  e con  lutto  , 
Spirito  maledetto  , ti  rimani  ; 

Oss.  LXIII.  Aristotele  , semi  ricordo, stima  mag- 
giore il  vizio  della  concupiscibile  clic  dell'  irasvi- 


Digitized  by  Google 


ALL’  INFERNO 


691 


bile . Perché  niega  la  compassione  all'  Iracondo 
che  non  negò  al  Goloso  e al  Libidinoso,  e clic 
non  negherà  ui  peccali  più  gravi  ? Forse  non  ciò 
in  universale  agl' Iracondi , ma  in  particolare  per 

qualche  passione ( e qui  avelia  l’editore 

che  il  resto  della  sentenza  è stalo  tagliato  via  da 
un  barbaro  ferro).  T.  Tasso. 

t».  43.  Lo  collo  poi  colle  braccia  mi  cinse,  ecc. 

Oss.  LXIV.  La  lezione  che  ne  dà  il  Rii  li  al  verso 
preceduto  od  m'avoinse,  meriterebbe  (Tesser  pre 
ferila'àlla  comune  che  legge  enne,  e come  più 
espressiva  . e come  più  armoniosa  , e come  più 
detta  pel  riscontro  deli'  omologo  incinto  con  cui 
rima.  Picei. 

v.  54.  Di  vederlo  attuiTare  in  questa  broda 

Oss.  LXV.  Un  eccellente  investigatore  delle  auliche 
scritture  , Il  P.  Bartolomeo  Serio , ha  trovato  in  un 
codice  veronese  . che  si  argomenta  poter  essere 
stato  striti»  dell'anno  (SttO,  una  differenza  assai 
notevole  nel  citalo  verso,  ove  in  luogo  di  attuffa- 
re  si  legge  azzuffa  re , allo  veramente  più  confor- 
me alla  U«-ra  vaghezza  che  s'accendeva  nell'ani- 
mo del  porla  verso  quel  dannalo  suo  conci l ladino. 
K cerio  più  che  un  altuffure  è lo  $ inizio  eli*  esso 
vede  poco  appresso 

Far  di  colini  alte  fangose  genti . 

Ma  vero  mi  pare  ancora  che  nella  menzione  dei- 
l 'altuffure  si  potesse  ineliiudere  lai  conseguenza, 
non  rendala  esplicita  , quasi  per  una  verecondia 
di  manifestare  tutta  la  crudeltà  del  proprio  sen- 
timento. Qu  inte  volle  le  parole  non  suonano  men 
del  concetto?  Basti  per  mille  esempi  accennare 
quel  vuoi  eh  e il  tocchi  in  sul  groppone?  lutto 
dire  dall'  Altighleri  medesimo  ad  uno  di  que’ de- 
moni che  rnuciglinvann  i barattieri  galleggianti 
sopra  la  pece  Indiente  della  quinta  bolgia.  Mi  fa 
certa  forza  anche  la  naturale  correlazione  tra  i al- 
lumare e In  broda , siccome,  nel  2t  di  quella 
cantica , tra  la  caldaia  ed  il  verbo  stesso  : 

Non  altrimenti  i cuochi  a ’ lor  canotti 

Fanno  atluffurc  in  mezzo  la  caldaia 

La  come  con  gli  uncin , perchè  non  galli  . 

JVè  il  trattarsi  qui  d*  una  broda  metaforica  panili 
che  allori  punto  la  convenienza  dell'altro  termine 
proprio  , quasi  necessariamente  richiesto,  per  me- 
glio, come  dicono,  armonizzare  le  Unte  della  II- 
gura  . Tuttavia  non  dissimulo  che  un  sagace  fi- 
lologo ravennate,  al  quale  comunicai  la  scoperta 
della  nuova  lettera  , non  ha  esitalo  ad  ammet- 
terla per  la  migliore  ; e del  reslo  vorrebbe?!  avere 
sol  t'occhio  e ben  ponderare  tulio  il  ragionamento 
dello  scopriture  , come  è stato  impresso  quest'anno 
nel  foglio  di  Verona  n.  t>0  , e poscia  riprodotto 
ne'  Ricordi  litologici  c Ictterarj  di  Pisioia  , n is. 
Pakmti.  La  lezione  Azzuffate,  cosi  esposta,  io  la  ten 
go  falsa  , c inda  probabilmente  da  un  copista  ero- 
dilo nella  novella  clic  il  Boccaccio  racconta  su  que- 
sto Argenti  azzuffnlnre.  Perchè  il  concedo  che  na- 
scerebbe dall  ’ azzuffa  re  sarebbe  tulio  contrario 
alla  vaghezza  di  Dante;  che  per  tal  modo  avria 
voluto  vedere  T Argenti  offendere  altrui  (come  sa- 
per» già  esser  solito  in  lui  a questo  mondo)  c non 
essere  offeso  come  il  Poeta  bramava  e pe  r ven- 
detta delle  passate  violenze  e per  I'  affronto  no- 
vello da  lui  proprio  allora  allora  ricevuto  . Lad- 
dove l'  a II  uffa  re  è appunto  il  caso  del  suo  desi- 


derio; e realmente  e a ribocco  ne  fu  foz/o,  per- 
chè tulli  gridarono  contro  ('Argenti , e nc  fecero 
tale  strazio  che  Dante  ne  lodava  c ne  ringraziava 
Dio  anche  dopo  tornatone  di  qua.  E Filippo  non 
avendo  potenza  di  sfogare  la  sua  bizzarria  con- 
tro tanti  assalitori  in  un  tempo,  addentava  furio- 
samente se  slesso-.  Non  fu  dunque  peirotilorc  , 
ina  percosso . Solamente  potrebbe  I'  azzuffavo  cor- 
rere con  piena  convenienza  quando  s'intendesse 
per  essere  azzuffato;  che  è fra*e  propria  della  lin- 
gua nostra  di  usare  in  tat  modo  la  voce  degl'io  - 
li Miti  . (I)  come  si  notò  già  dal  Barloli  ( Tori. 
Dr.  so.),  e specialmente  quelli  che  dipendo- 
no, come  questo,  dal  verbo  Federe,  come  di- 
mostrò il  Cesari  net  suo  Dante  (Ini.  pag.  li  e <S2); 
costruzione  usala  più  d'  una  volta  da  cS'O  poeta. 
Con  stilata  lettera  e chiosa  parnii  concordare  l'idea 
dell' Alighieri  meglio  che  con  l'altra,  perché  la 
voce  qzz affare  sarebbe  più  propria  del  suo  sog- 
getto, piu  conforme  al  sistema  penale  del  suo  In- 
ferno, ove  per  lo  più  si  patisce  di  ciò  che  si  fc 
patire,  e sarebbe  anche  più  compila  la  favella 
del  Poeta,  dalla  quale  poi  non  risulla  chiaro  che 
finse  altuffat"  , ma  si  bene  e cliiarissimauieute 
che  fu  azzuffato  . Nè  lui  purrrebbe  punto  strano 
all'indole  della  lingua  e dello  stile  dantesco  t'u- 
sare questo  verbo  cosi  attivo,  non  essendo  rari 
i casi  ove  un  reciproco  si  pone  in  costruzione 
transitiva,  come  si  può,  fra  gli  altri,  vedere  in 
Combattere,  clie  è di  questa  specie  d'azione;  e 
di  Azzuffate  ancora  si  legge  esempio  di  ugual  co- 
struzione sebbene  di  signilicutiza  disuguale. 

v.  57.  Di  lai  disio  converrà,  che  tu  goda  . 

Om.  LXVI.  Il  Codice  Barlol  intana . leggendo: 

Di  tal  disio  conviene  che  tu  goda , 
determina  meglio  Tal  Inali  là  della  liera  soddisfa- 
zione corrispondente  ai  desiderio  di  Datile.  Ma  il 
verso  è tuttavia  mollo  sbancato  e mal  conforme 
al  concetto.  Il  condurlo  ad  ungano  è riservato 
all' antichissimo  Codice  dell*  Estense,  che  legge: 
Di  lai  desio  conti  e n che  tu  ti  goda. 

A chi  è fatto  per  sentire  il  bello  ed  il  forle  poe- 
tico ne  sfolgora  all'occhio  la  prova; 

E a cui  Natura  non  lo  volle  dire , 

Noi  dirian  mille  Atene  c Mille  /tome.  (Pa- 
renti, Annoi.  S.  41.) 

CANTO  NONO 

v.  7.  Cominciò  ei  : so  non  ...  lai  no  s*  offerse; 

Osa.  LXVII.  Ogni  Scoliaste  si  martire  per  trame 
buon  sentimento  da  tale  rcliceni;i , e quasi  tulli  vi 
riescnn  plausibilmente.  Nondimeno  ci  sembra  elio 
la  migliore  nc  risulti  dalla  seguente  puntazione  , 
consigliata  dal  Rosselli  e dal  Parenti,  anzi  indicala 
dui  Poeta  proprio  : ed  è questa:  Cominciò  ei:  se 
non  , tal  ne  s’ offerse . . .!  Se  non  , cioè  se  nò  , 
vale  a dire  se  noi  non  ia  vinciamo,  tal  ne  »'  of- 
ferse che  la  vincerà  per  noi.  « E qui,  non  al- 
»»  Irò  ve  (dice  il  Parenti),  cade  appunto  la  pa- 
tì rota  tronca  che  il  Poeta  impaurito  interpretava 
» alta  peggio  , perchè  ricoperta  dalle  altre  parole: 
n Oh  quanto  tarda  a me  eh'  oltri  qui  giunga!  i » 

(l)  Non  vo*  tacere  che  questo  4 un  uso  che  credo  es- 
ser derivato  dal  Latini  . Clc.  Off.  I.  I.  c.  36.  Quodque 
tacere  turpe  non  est.  mudo  o cernite,  id  dieert  obicoenum; 
che  piu  comunemente  dicevano  faetu  e dieta. 
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Ma  non  possi  a m lacere  che  siffatta  sposinone  è 
ilei  Landino,  e probabilmente  sarà  ile'  primi  Ce- 
mentatori; i quali,  se  fossero  tutti  in  pubblico, 
molli  luoghi  tuttavia  oscuri  apparirebbon  chiari, 
molli  erronei,  retliltcati , e certe  interpretazioni 
che  si  trombettali  per  nuove  tanto  allegoricamente 
che  letteralmente,  si  vedrebbero  in  gran  parte 
vecchie.  V.  fioretti  Pani.  Fot.  2.  pag.  20.  e Me- 
mor.  fìriig.  ere.  Tom.  7.  pag.  520.  Vegga*!  pure 
l'Osservazione  a questo  luogo  del  sig.  Pantani. 

v.  61-63.  O voi  eh*  avete  gP  intelletti  sani , 
Mirale  la  dottrina  che  s*  asconde 
Sotto  M velame  degli  versi  strani . 

Os5.  LXVI1I.  Il  sig.  Torli  di  Bevagna  crede  per  fer- 
mo che  la  sopraddetta  terzina  sia  da  riferire  non 
ni  fatto  di  Medusa  precedentemente  narrato , ma 
alla  discesa  dell'Angelo  che  segue  di  tratto,*  er- 
tone le  sue  parole  . = Alla  discesa  Urli'  Angelo  , 
al  snecorso  del  Cielo  , e non  alla  testa  di  Medusa 
( fatta  a quel  che  sembra  per  impietrire  la  testa 
de’  Comentatori  ) deve  riferirsi  il  famoso  terzetto 
di  questa  Cantica,  scoglio  di  tutte  le  glosse,  e 
che  niuno  ha  compreso  nel  suo  vero  senso:  O voi 
che  avete  ec.  quasi  volesse  dire:  mirale  quanto  è 
piccolo,  qu.inloc  folle  il  più  orgoglioso  potere  quan- 
do vuol  resistere  al  vero  principio  d*  ogni  potere 
che  è P Essere  eterno  1 Quindi  siegue  subito  : 

E giù  venia  su  per  te  turbili ' onde 
Un  franino  d'  un  tuon  pien  di  t p avento , 

Ter  cui  Iremavan  ambedue  le  sponde  ; tee. 
analogo  a quello  di  Virgilio,  clic  in  simile  circo- 
stanza in  luogo  del  terzetto  O voi  che  avete  ec. , 
dice  più  apertamente  : 

Ditrite  juslitiam  moniti,  et  non  temnere  divot!z=z 
Il  Tasso  fece  sii  questo  luogo  questa  Postilla  — 
rtissun  poeta  eh’  in  ho  mai  visto,  fuorché  Dante, 
fa  professione  dell'Allegoria,  anzi  sempre  l'ha  dis- 
simulata. — V.  l'Osservazione  ai  versi  IO,  20, 
c 2t  del  c.  vm.  del  Purg. 

t\  70.  Li  rami  schianta,  abbatte,  e porla  fuori. 

Oss.  LXIX.  Pnrmi  , che  il  Lombardi  per  troppa 
riverenza  alla  edizione  di  Mdobvalo  cada  nel  di- 
fetto de' sistematici  , quando  antepone  la  lezione 
porta  fuori  all'  altra  porta  i fiori.  Da  qual  parte 
quel  turbine  porta  fuori  della  selva  J rami  schian- 
tali , e dove  li  porla?  Secondo  che  spira , li  por- 
terà dalla  periferia  al  mezzo , o al  contrario  . La 
Idea  è vaga  e difforme  al  preciso  modo  del  Poeta. 
1 fiori  , che  circulando  insieme  con  P arena  sono 
sopportali  in  allo  dai  vortici  del  turbine,  abbel- 
Lino  la  imagine.  I versi  518  e seguenti  del  primo 
libro  delle  Georgiche  dicono  chiaramente  quale 
sia  la  lezione  da  tenersi  : 

ila  turbine  nigro 

Ferrei  hycmt  culmumque  levem , stipulasene 

( volante»  , 

Portava  il  forlunal  nel  nero  grembo 
Le  lievi  paglie  , e le  volanti  stoppie. 

Imitando  il  Poeta  la  Virgiliana  descrizione  , alla 
paglia  c alle  stoppie  ha  sostituiti  i Dori  come  so- 
stanze le  più  leggieri  . I dori  abbondano  nella  sta- 
gione , in  cui  Virgilio  descrive  il  fortunale.  Cosi 
lo  Slrorchl  ha  novellamente  difeso  l’aulica  sua 
esposizione  . È pregio  però  dell'  opera  il  leggere 
quanto  ne  hanno  scritto  a difesa  della  comune  il 
Cesari  nel  suo  Dante  voi.  f.  pag.  188—80  , c il 


Parenti  nelle  sue  Annotazioni  voi.  2.  pag.  575. 
Anche  T.  Tasso  credeva  che  porta  fuori  fu*se  l'u- 
nica lettera  da  seguire,  postillando  ZZ  È menu 
abbattere  i fiori  che  schiantare  i rami;  c la  com- 
parazione dovria  andar  crescendo.  Leggi  fuori.  ~ 
Il  Potila  preferiva  la  lezione: 

I rami  schianta , abbatte  fronde  e fiori , 
seguitala  anche  dal  Kuli  da  lui  consultalo  nel  Coti 
Corsin.  n ® 1568  e Palai.  1728,  ma  il  sig.  Paravia 
ne  dissente  , e h»  per  migliore  il  porta  fuori  , 
Il  quale  riscontra  appunto  co!  franguntque  fe- 
runtque  di  Virgilio  (Georg.  2.  44 1)  a lui  oppor- 
tunamente addilato  dal  prof.  Pellegrini  ; riscontro 
che  allo  stesso  Parenti  pare  V ultimo  sigillo  di  ap- 
provazione. Tuttavia  , perchè  non  si  corra  a giu- 
dicare per  cattivo  il  porta  i fiori,  è bene  che  si 
leggano  le  parole  die  seguono:  « Intorno  ai  passo 
del  turbine  nel  c.  0,  penso  die  il  Bfagioli  abbia 
buon  giuoro  contea  il  Lombardi  , e clic  debba*! 
mantener  salda  la  lezione  porta  i fiori,  non  gin 
i fiorì  de* giardini  e de' prati  , ma  quelli  degli  al- 
beri schiantati  e abbattuti  ; I quali  fiori  turbinali 
per  I'  aria  fanno  imagine  pittoresca  ; mentre  l'al- 
tra lezione  porta  fuori  non  è vera,  o almeno  non 
potrehb'  essere  clic  pe'rami  degli  alberi  surgelili 
alla  gronda  della  selva  ; il  che  restringerebbe 
molto  l'idea.  Aggiungo  che  il  Perticar!  è intera- 
mente del  mio  parere . w Queste  sono  parole  del 
massimo  de'pocli  e critici  moderni  , il  Monti,  av- 
valorate dall'infera  approvazione  del  Perticar!, 
gran  critico  pur  egli  e specialmente  autorevolis- 
simo nelle  cose  di  Danle.  Citi  tenga  poi  conio  del 
Rossetti  che  nc*  fiori  vede  le  sue  per  me  invisibili 
allegorie  , non  dubiterà  di  dare  la  preferenza  u 
questa  lezione.  Nondimeno  il  gusto  mio  mi  fa  ap- 
provare il  porla  fuori  meglio  del  porta  i fiori  ; e 
quanto  all'obiezione  dello  Strocclii  e del  Monti 
che  dal  centro  della  selva  non  possano  i rami 
esserne  partati  fuori  , a me  par  confutabile  rol 
dire  che  la  prepotenza  del  vento  sufiera  ogni  osta- 
colo, e che  per  tal  modo  se  ne  rafforza  la  imma- 
gine ; c così  dovette  pur  giudicarla  Virgilio,  clic 
nolo  lo  stesso  caso,  e contro  il  quale  andrebbe 
la  stcssu  censura.  Del  resto  io  credo  che  questa 
c altre  doppie  lezioni  , come  di  moto  u man- 
do ( Inf.  2.  60  ) possano  essere  uscite  da  Dante  pro- 
prio , che  in  più  di  tre  lustri  che  sudò  sul  Poe- 
ma non  è probabile  che  non  facesse  mutamenti  a 
penna  , come  ora  si  fanno  a stampa. 

v.  H5.  Fanno  i sepolcri  tulio  *1  loco  varo; 

Oss.  LXX.  Faro  si  vorrebbe  derivare  dal  Cel- 
tico car  t che  significa  Collina  , e figuratamente 
allo  , clevatoj  e quindi  dovrebbe  spiegarsi  nel 
pas«o  di  Danle  varo  in  significalo  di  montuoso  . 
Cosi  il  Mazzoni  Tostili  in  Varo  ; ma  potrebbe 
derivare  da  fonie  più  prossima,  coni' è il  Farus, 
o Forum  de' Romani,  giacche  il  torto  e il  ber- 
noccolo sono  imagini  mollo  opportune  alla  super- 
ficie di  un  terreno  da  cimitero,  che  quasi  po- 
trebbe equivalere  al  francese  slccidcnté. 

CANTO  DECIMO 

v.  46.  Poi  disse  : fieramente  furo  avversi  ec. 

Oss.  LXXI.  Il  Parenti  così  punteggia  il  preposto 
verso  : 

Poi  ditte  fieramente  : furo  avverti  eco., 
e annota  : « A belio  studio  non  disgiungo  il  fìe- 


Digitized  by  Google 


ALL’  INFERNO 


« ramente  dal  ditte  , quantunque  gli  editori  del 
« poema  l'abbiano  attribuito  al  furo.  Mi  pare  con- 
» forme  all'  indole  ili  Farinata , già  quoti  sdegnoso 
»>  nel  solo  ricercar  dal  Poeta  chi  fossero  li  suoi 
» maggiori  , I'  assumere  , poiché  ne  fu  chiarito  , 
•'  un  aspetto  di  fierezza,  e rimninenle  prorom- 
» pere  nel  furo  avverti  ecc.  » Osservazione  as- 
sennatissima, e che  mi  pare  non  Solo  accrescitiva 
di  bellezza  ai  personaggio  introdotto  a favellare, 
ma  che  sia  la  sola  che  rende  una  sintassi  natural- 
mente logica.  Giacché  non  so  come  proceda  esat- 
tamente questo  costrutto  grammaticale:  J tuoi 
maggiori  furono  a tue  e a*  miei  avverti  fiera - 
mente  si  che  ecc.  , dovendo  il  ti  precedere  al 
fieramente j laddove  attribuendo  fieramente  al 
ditte,  il  parlare  è più  proprio  , e il  Furo  avverti 
riceve  la  sua  modiflcazione  dal  Si  che , e forma 
migliore  il  discorso  . Notisi  ancora  come  sia  poco 
probabile  al  carattere  di  Farinata  il  dare  di  primo 
trailo  questa  fiera  qualità  ai  maggiori  di  Dante  , 
concludendo  poi  che  li  disperse  quasi  per  essere 
stali  non  avverti , ma  fieramente  avversi  , sem- 
brando in  certo  modo  che  dalla  fierezza  loro  egli 
logliesse  facilità  a disperderli;  che  dovria  mo- 
strare il  contrario. 

t».  54.  Credo  che  s*  era  inginocchion  levata. 

Oss.  LXXII.  u Credo  che  s’ era  in  ginocchio  leva- 
ta. Cosi  legge  una  uiolliludinc  di  lesti  c mano- 
scritti c stampali  , e cosi  terremo  avere  scrino  il 
poeta  tin  (nulo  ciie  non  si  produca  un  documento 
di  maggiore  autorità  per  la  lezione  seguita  dalla 
Crusca  c da  altri  : 

Credo  che  t‘  era  inginocchion  levata  . 
Questa,  di  primo  tratto,  contenterà  più  l'orec- 
chio, per  la  sua  materiale  armonia  ; ma  lasciando 
che  la  questione  è di  sapere  come  abbia  voluto, 
non  come  avesse  dovuto  o potuto  scrivere  1'  au- 
tore , si  potrebbe  dire  che  , nella  ragione  tlel- 
r armonia  imitativa  o rappresentativa  , lo  slcnto 
del  verso  risponde  all'  alto  faticoso  di  chi  si  leva 
in  luogo  risi  retto.  Checché  ne  sia  la  frase  in  gì * 
nocchie  non  parve  punto  strana  a*  coiti r obitori  , 
e tatuo  d'essi  ( vo' dire  il  Vellulello)  trasferilla 
nella  sua  medesima  chiosa  : « E dice  credere  che 
ella  t' era  levata  in  grnocchie ; cioè  che  si  reggeva 
su  le  ginocchio  . » Del  resto  il  Levarsi  , il  Reg- 
gersi, lo  Stare,  ecc.  in  ginocchie,  in  ginocchi , 
in  ginocchio  non  è disparato  dal  Levarsi  , ecc.  in 
piede,  in  pii , in  piedi , che  legittimamente  ap- 
partiene all' idioma  scritto  c parlato.  Ilo  dello 
anche  in  ginocchi  e in  ginocchio  , perchè  seb- 
bene il  Vocabolario  altro  non  ci  niella  innanzi  che 
il  poco  leggiadro  Ginocchianc  o Inginocchione , 
credo  che  le  predelle  maniere  sieno  comuni  per 
l‘  Italia  , e non  solo  da  poco  tempo  . Cosi  nella 
chiosa  del  Barnza  al  luogo  sopraiiegalo  dell'Alli- 
ghierl  . lo  credo,  dice  Dante,  che  ti  tra  locata 
in  ginocchio,  e non  dritta  in  piedi,  conciostia- 
eh'  io  non  la  vedeva , ecc.  Parerti, 

v.  76-78.  E se  continuando  al  primo  detto 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  Ietto  . 

Oss.  LXX1II.  Degna  di  nota  mi  sembra  la  punteg- 
giatura e la  lettera  che  di  questi  versi  si  vede 
nel  Dante  di  Ravenna  , ed  è la  seguente: 

E,  sé  continuando  ai  primo  dello , 

8*  etti  han  quell’arte,  ditte , male  appreta, 

Ciò  me  tormenta  più  che  a questo  tetto. 
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v.  87.  Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Oss.  LXXIY.  ~ Cerio  i versi  e il  loro  contesto 
mi  suonano  le  pubbliche  Imprecazioni  usate  nelle 
Cattedrali  a sterminio  de.' nemici  della  casa  e della 
sella  regnante  . Odo  che  la  ceremnnia  si  celebra 
da*  tirannucci  in  Irlanda  contro  a'  papisti  ; ed  al- 
lora i preti,  a nome  del  popolo  Fiorentino,  rin- 
frescavano la  scomunica  ne' solenni  giorni  d'ogni 
anno  sovra  (ulte  le  razze  de"  Ghibellini . Di  ciò 
l’Anonimo  non  saprei  se  lasci  ricordo  (l);  e forse 
tacque  il  rito  vigente  e notissimo . Bensi  t' av- 
verte: disse  Tempio  e non  Chieda  per  più  pro- 
pri o parlare , e noi  fece  perchè  rima  lo  stri - 

Queste Studiosamente  disse  Tempio,  a 

denotare  che  come  il  Tempio  è il  nome  della 
Chiesa  de’ Pagani,  la  quale  la  fede  cattolica  ubo- 
mina  e disface;  cosi  li  prieghl  , dei  quali  di 
sopra  si  fa  menzione,  quanto  alla  cattolica  fede 
non  sono  accettabili  nè  qui  nè  In  alcun  luogo, 
nel  quale  simile  priego  muova  da  simile  affet- 
to. =.  Ugo  Foscolo,  Disi  orso  sul  Testo  di  Darte  . 
Indifferente  all  opinione  del  Foscolo  fu  in  questo 
Caso  quella  d'Antonio  Cesari  , il  quale  di  tal  ma- 
niera qui  si  espresse.  = lo  ini  credo  che  I Fio- 
rentini avessero  proso  in  consiglio  del  lor  comu- 
ne, che  nelle  Litanie  maggiori  , dopo  quella  parte 
che  dice  , Ut  inimicai  sanetoe  Ecclmiae  humi- 
liare  digneris  , fosse  aggiunta  da  loro  un'  altra 
simile  imprecazione  contro,  gli  liberi i;  verbi  gra- 
zi.!, Ut  domimi  H liberiani  eradicare  digneris .-  e il 
popolo,  Te  rogamuSj  audi  nos.  E non  crediate  che 
io  il  dica  por  beffa  , nè  per  istrazio  delle  cose  sa- 
cre : egli  polè  essere  troppo  da  senno.  ZZ  Del- 
lezze  di  Dante  Fot.  i.  pag.  f70.  Il  Macchiavelli 
poi  ne  insegna  , clic  in  que'  tempi  i magistrati  e 
f consigli  si  ragunarano  per  le  chiese  di  Firenze , 
come  altra  volta  Si  Senato  si  raccoglici)  ne’  Tem- 
pli di  Roma.  Cosi  il  Rosselli  a questo  luogo;  al 
che  voglio  aggiungere  che  molli  ross.  leggono 
Tali  orazion ; e mi  par  buona  lettera. 

v.  113.  Fai’ei  saper,  che  *1  fei,  perchè  pensava. 

Oss.  LXXV.  Vedi  qui  l'Osservazione  al  c.  xit.  v. 
83.  del  Purgatorio  . 

CANTO  DEC1MOPRIMO 

v.  36.  Ruinc  , incendi , e collette  dannose  ; 

Oss.  LXXVI.  Il  Boccaccio  , fra  gli  altri,  lesse  toi- 
lette, sponendo  come  segue  un  tal  passo:  Toi- 
lette dannose,  comJ  è il  rubargli  le  sue  cote,  tor- 
gli  la  moglie  , la  figliuola,  il  bestiame,  e simili 
sostanze.  Al  qual  Tomento  il  Sabini  aggiunge  que- 
sta chioserella  : Toilette  dannose,  cioè  7*offe  so- 
stantivo. Troviam  similmente  scritto  per  disteso 
nel  canto  quinto  del  Paradiso  : 

Di  mal  lolletto  vuoi  far  buon  lavoro.  ( Parenti 
Ann.  a.  «3tt.) 

(l)  L'Anonimo  ostia  il  detto  comunemente  l'Ottimo  re 
ad  alcuno  sembra  il  Pessimo  ) pone  sotto  questo  luogo  le 
parole  seguenti : s = La  scontiti. i che  ricevette  11  popolo  di 
Firenze  a Monte  Aperti  ( dove  il  sangue  de’  tagliali  uomi- 
ni quello  tìume  chiamato  Arida  colorò  in  vermiglio  per 
l'abbondanza  d’esso,  del  qual  Metter  Farinata  e'suoi 
furono  autori  e cagioni;  fanno  (aie)  fare  colali  prieghi 
alti  successori  di  coloro  che  vi  furono  morti , nel  tempio, 
cioè  nel  luogo  si  della  mente,  che  è tempio  dell’ anima, 
come  dell!  parlatorii  o pretori!  e altri  luoghi,  ne*  quali  si 
fanno  o fermano  colali  leggi  ; e disse  tempio  ec.  =s 
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APPENDICE 


v.  79.  Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Oss  LYWIt  In  lungo  di  quel  dove  altrove  mi- 
ra del  verso  preceduto  , sunna  assai  più  dolce  , ed 
è anco  più  corretto  quello  del  Doli  : 

Ovver  la  mente  lua  altrove  mira.  Picei. 

v.  82,  83.  Incontinenza,  malizia  , e la  inatta 
Bosthlitade  oc. 

Oss.  LXXVIII.  La  Malizia  è panila  in  tulli  questi 
cerchi  seguenti , ma  ove  la  HetUalilà  ? se  forse 
bestiali  non  sono  i sodomiti  che  Aristotile  ripone 
tra  i (Ieri.  Bestiali  crede  il  Landino  i violenti. 
Reir  irascibile  e nella  concupiscibile,  sotto  la  qua- 
le ripongo  ancora  In  cupidità  del  danajo,  può 
ritrovarsi  non  solo  l'nconf/nenro,  ma  abito  pravo 
ancora  ; eh*  eg  i chiama  malizia.  Ed  è verisimile 
che  abitualo  nel  vizio  della  gola  fosse  Ciacco  , e 
nella  libidine  Semiramis,  e nell' iracondia  l’ Ar- 
genti . Non  è dunque  soluto  il  dubbio.  Oltra  di 
ciò  » gli  abituali  in  lai  visi  o\  e sono  puniti? 
T.  Tasso  . 

CANTO  DECIMOSECONDO 

v.  9.  Ch’ alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse  ; 

Oss.  LXXIX.  Chi  fosse  vago  di  vedere  più  prolis- 
samente trattala  In  questione  «e  alcuna  qui  valga 
netsuna  o qualcuna  legga  il  Cesari  nel  suo  Dante 
voi  i.  png  212  c sepg.,  e il  Parenti  Annoi,  t.  pag. 
ISO.  e segg.  e S.  png  411.  e segg.  i quali  seguono 
il  significalo  affermativo  , c il  Monti  Prop.  App. 
pag.  271  e segg.,  il  quale  difende  il  negativo,  che 
è cerio  il  più  efficace  e opportuno  al  suo  ragio- 
namento , ma  non  è tale  nell'  applicazione  a que- 
sto lungo . 

v.  12.  L'infamia  di  Greti  era  distesa, 

Oss.  LXXX.  Nota  che  Dante  mette  più  di  sotlo  la 
fraudi:  che  la  bestialità  , quasi  male  più  gravi', 
ancoraché  questo  sia  forse  conica  l’ opinion  d’Ari- 
stolile.  Ma  forse  la  figura  del  Minotauro  non  de- 
nota la  bestialità  , come  vote  il  Landino  , ma  la 
violenza  . Considera  se  si  dia  la  malizia  ferina  , 
e se  la  ferità  abbracci  non  meno  la  frode  che  la 
violenza  , perchè  se  è opposta  alla  virlu  eroica  , 
se  ta  virtù  eroica  comprende  tulle  le  virtù  , dee 
contener  lutti  i vizj  . T.  Tasso  . 

t*.  43.  Più  volte  *1  mondo  in  caos  converso: 

Oss,  LXXXI.  Peno  a persuadermi  clic  Daulcci  ab- 
bia dato  un  verso  cui  bisogna  uno  sforzo  irre- 
golare di  pronunzia , acciocché  non  sia  mancante 
di  un  piede.  In  uno  de' migliori  rodici  dell'E- 
stense . appartenente  al  secolo  XIV.  si  legge: 

Più  volle  il  mondo  in  eaosso  convento. 

Cosi  abbiamo  la  giusta  misura;  e se  manca  il 
numero  fa  d'  uopo  concedere  rhe  questo  verso 
non  sarà  mai  troppo  disarmonico  per  ben  ser- 
vire alla  significazione  del  concetto.  Parenti  (An- 
noi. 2.  8 1 ). 

v.  90.  Non  ò ladron  , nè  io  anima  Tuia. 

Oss.  LXXX1I.  Il  sig.  Giovanni  Galvani,  in  una  sua 
lettera  stampalo , spiega  assai  bene  questo  passo 


di  Dante , Interpretando  fuia  per  fuggita , fuggì • 
I iva.  Egli  cosi  ne  ragiona.  “ lo  non  ho  mai  sen- 
tito spiegare  perchè  Virgilio  dica  non  esser  Dante 
(vivo,  e già  per  tale  riconosciuto  ) un  ladrone; 
il  che  forse  si  potrebbe  cosi.  Dante  è corporeo  e 
sotlo  lui  muovonsi  perciò  le  pietre  dello  tcarco  ; 
questo  osserva  Cbirouc,  e lo  manifesta  con  gran 
meraviglia  al  compagni,  tenendo  una  saetta  fra 
le  mani.  Avverte  ciò  Virgilio , ed  Intendendo 
(come  Io  dovette  Intendere  quel  aavio  gentil  c/te 
lutto  zeppe  ) la  cagione  dello  star  suo  sospeso , 
panni  che  dica  chiusamente:  Non  pensar  già 
che  e’  aia  come  Ercole  o Teseo  che  sccacr  vivi 
all'  inferno  per  furarne  le  anime  j ben  egli  è 
viro,  ma  non  è un  ladrone,  nè  lo  induce  di- 
letto, ma  necessità-  ( di  purgarsi  de’ peccali): 
e per  veder  tue  ai  soletto , «on  pensare  eh'  io 
aia  anima  per  forza  tua  fuggita  dalla  mia  pe- 
na : ma  ai  comicne  ciò  fare  ( del  mostrarli 
cioè  la  valle  buja  ) , perchè  uno  spirto  del  cielo 
mi  commise  questo  nuovo  ufjlcio  lo  non  mi  sono 
come  Prosrrpina  , o la  mogi f e d‘  Admeto  , eh’  c- 
gli  mi  scampi  j ma  bensì  tu  per  quella  virtù 
sovrumano , per  cui  so'a  io  ho  libertà  e potenza 
di  movermi  cosi  soletto,  danne  qualcuno  de'  tuoi 
che  ci  sia  guida,  perchè  il  nostro  viaggio  è fa- 
tate. E panni  a ponto  che  Dante,  avendo  fissi 
alla  niente  que* versi  del  maestro  suo  Virgilio, 
con  che  parlando  Caronte  dice: 

Nec  vero  Alcidem  me  sum  laclutua  euntem 
Accepiase  laou  ; tire  Thcsco , Pirithoumque: 
Dii*  qnanquam  geniti,  alque  Invidi viribu*  csaent. 
Tarfareum  il  Ir  inumi  custodein  in  i ància  petivit, 
Iptius  a aolio  regia  traxilque  trementem  : 

Hi  domi  nani  IHtis  tha  turno  deducere  odor  li  ; 
ponga  qui  ascosamente  sospetto  eguale  nel  par- 
lare, e nella  sospettimi  di  Chirone;  il  quale  so- 
spetto uditosi  c vedutosi  da  Virgilio,  vien  forse 
bene,  ch’egli,  sovvenendosi  di  questo  suo  tra- 
passo, lo  intenda  di  colpo,  e gli  vada  incontro 
dicendo:  che  non  è anima  sfuggila  per  un  nuovi 
Alcide,  o Piritoo  , o Tiseo.  “ 

v.  93. Danne  un  do’luoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo, 

Oss.  LXXXI1I  I!  sig.  Paolo  Zanolti  di  Verona  dice 
clic  di  questa  voce  (a  pruovo)  non  nc  fu  an- 
cora conosciuta  la  natura  e proprietà  ; percioc- 
ché e dagli  Espositori  di  Dante,  e dai  Vocabo- 
laristi, e dal  Cinonio,c  da  quanti  hanno  parlalo 
di  questa  voce,  da  lutti  è siala  tenuta  avverbio; 
dove  ella  è apertamente  una  preposizione,  come 
da  questo  lungo  si  pare.  Sotti  S.  Agost.  carte  70. 
Lo  quale  (dono)  discende  da  te  padre  de' lumi , 
a pruovo  il  quale,  non  è in  filamento  : che  è ver- 
sione delle  parole  dell'Apostolo:  apud  quein  no» 
est  commutatio.  Trovasi  conservala  questa  voce 
anche  negli  Opusc.  di  s.  Bernardo  (lesto  a pen- 
na): Considera  r anima  tè  stessa,  e considera 
fi  termine  al  quale  è a pruovo.  E altrove  in 
detti  Opusc.  E forte  che  n pruovo  Dio,  giudice 
pieloso,  Impetrerà  perdo  no  lira  questo  conosci- 
mento , e manifestare  di  colpa.  1 quali  esempi 
lulll  la  dimostrano  non  avverbio  ma  preposizione 
che  vale  appì'ctso  ; c si  unisce  ora  al  terzo  ed 
ora  al  quarto  caso.  Leggasi  anche  la  Procosti  nel- 
l'Osservazione alla  Voce  Via,  dove  musini  che  A 
provo  è modo  provenzale , e che  sproposita  il  liuti 
e la  Crucca  interpretandolo  a pi  ovazione  ecc.  . 
quando  non  significò  inni  altro  che  Appresso.  Il 
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Monli  però  non  è esalto  nel  dirlo  un  modo  ao- 
terbiale,  perchè  in  quegli  co«lrii I 11 , reggendo  un 
raso , è fi  re posizione  anzi  è modo  prepositivo. 

v.  120.  Lo  cuor,  chc’n  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Oss.  LXXMV.  Non  convengono  in  un  parere  li 
espositori  inforno  al  signiliralo  dei  verbo  colare. 
Chi  lo  deriva  dal  latino  coltre  , onorare  , e chi  da 
fluerr , fluire,  e chi  si  allenta  di  mutare  la  le- 
zione in  ti  gola,  si  brama.  Parmi  clic  il  verbo, 
di  cui  si  disputa,  abbiasi  qui  a prendere  in  senso 
di  purgare.  Ili  questo  lo  trovo  usalo  dai  latini 
scrittori  del  medio  evo.  In  Malachia  si  legge  « Co- 
tabit  eoi  in  Inferno  ticut  aurum  el  argentum.  •> 
Li  manderà  in  luogo  sotterraneo  a raffinarsi  corno 
nel  crogiolo  l'argento  e Toro  Certamente  questo 
verbo  attivo  non  si  potrà  qui  tradurre  ili  signi- 
ficato di  fluire,  o ili  onorare.  Per  Inferno  s'in- 
tende talvolta  nelle  Sanie  Scritture  aneti' esso  il 
Purgatorio;  e in  alcuno  messale  antico  è scritto 
« Mina  prò  damnatit  in  Inferno  »* , ciò  a dire 
in  Purgatorio.  Nè  solo  da'  Ialini  scritturi  ne'  bassi 
tempi,  ma  dagl'italiani  nel  trecento  fu  (olio  quel 
verbo  in  senso  di  purgare.  In  questo  senso  mi 
ricordo  di  averlo  letto  in  alcun  luogo  del  libro 
della  Cillà  di  Dio  (edizione  di  fìotoqna ).  Quando 
Dante  scriveva  di  lai  fallo,  erano  già  scorsi  anni 
trenta,  da  che  il  core  di  Arrigo,  chiuso  in  coppa 
d'oro,  fu  posto  sopra  colonna  a capo  il  ponte 
del  Tamigi;  lo  clic  esclude  l’idea  di  fluire.  In 
line  al  verbo  intransitivo  fluire  non  bene  secondo 
grammatica  si  accoppia  la  particella  ti , che  s ola 
conviene  al  passivi  ed  agl' impersonali , per  lo  clic 
non  si  dirà  « quell'umore,  quell'acqua  ti  flui- 
sce, si  scorre.  » Quando  Dante  ha  usata  la  voce 
colare  in  senso  di  fluire  ha  dello; 

Guarda  il  calor  del  tol,  che  ti  fu  vino 
Giunto  all'  umor  , che  dalla  vite  cola. 

In  quanto  al  ti  gola  , non  vedo  |>erchè  si  abbia 
a trasgredire  la  regola,  Li  quale  vuole,  che  si  ri- 
spedì la  lezione  de’ Codici , quando  ad  essa  si  può 
dare  prob  i bile  spiegazione  Si  cola  in  senso  di 
onorare  potrebbe  appena  sostenersi  nel  subiun- 
tivo,  non  già  nel  modo  presente,  iti  cui  è qui 
usalo.  Penso  che  I'  idea  , e la  frase  sia  lolla  dal 
senio  libro  della  Eneide  là  dove  si  narra  delle 
anime,  che  prima  ili  venire  altra  volta  alla  vili», 
appese  in  etimi  di  alberi  si  purgano  al  caldo,  al 
freddo,  al  vento: 

Panitunlur  i nanct 

SuMpentae  ad  ve  ninni . Stbocchi. 

Rispettando  quest' erudita  esposizione  , io  ho 
per  la  più  bella  e più  naturale  che  ti  cola  valga 
è altamente  onorato;  da  Colere  Ialino  e volga- 
re : e la  linaio  hi  a iti  lungo  di  e può  averla  falla 
il  Poeta  o per  considerazione  che  i Latini  tean- 
biavano  spesso,  c senza  necessità,  i modi  del- 
I'  Indicativo  e del  subiunlivo  fra  loro,  o per  quella 
prepotenza  che  Dante  si  vantava  di  usare  sopra  la 
rima  , per  la  quale  se  dice  che  straniava  ipette 
volle  I vocaboli  dal  loro  significato  ordinario, 
molto  più  può  aver  cosi  fatto  talvolla  in  una  sem- 
plice desinenza.  E quanto  all' obbiezione  del  Potila 
(che  vorrebbe  intendere  il  si  cola  per  gronda 
tatigue , senza  che  il  nome  tangue  sia  espresso, 
come  qui  dovrla  essere  di  necessità  ) intorno  al 
senso  di  ancora  accennarne  intuizione  che  debba 
terminare  alcun  anno  dopo , là  dove  l'onore 
ai  buoni  re  non  deve  terminare  si  tosto  colla  loro 
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morte,  essa  viene  abbattuta  notando  che  erano  30 
anni  già  scord  da  quella  uccisione  , e che  la  voce 
ancora  non  prescrive  sempre  la  futura  durazione 
del  tempo;  perchè  Dante  slesso  pone  in  bocca  a 
Brunello  In  raccomandazione  del  suo  Tesoro,  nel 
quale,  die' egli,  io  vico  ascosa;  nè  cerio  doveu 
presagirsi  che  presi»  morrebbe.  Cosi  il  Petrarca , 
parlando  di  Virgilio,  lo  chiama  il  pastore  che  ancor 
Mentova  onora  ; e certo  non  fu  , penso  lo,  mai  uomo 
che  credessse  all’  immortalità  della  fama  virgi- 
liana quanto  il  Petrarca.  Dirò  da  ultimo  che  i più 
reputali  espositori  antichi  c non  antichi  non 
hanno  mai  sospettalo  di  chiosa  diversa  alla  qui 
difesa.  L’ Ottimo  dice:  è onorato.  E il  più  aulico, 
creduto  di  Iacopo  «li  Dante,  dice  : ancora  onorato 
t'inchina  (l);  che  mostra  intenderlo  nel  vero 
valore  di  onoranza  che  si  fa  alle  cose  sacre,  con- 
siderando Arrigo  come  un  Augusto  marbré;  idea 
multo  nobile  e reverente  al  dcfuu'n  e a'  suoi  cul- 
tori. Io  non  so  desiderare  di  meglio. 

CANTO  DECISfOTEItZO 

v.  43.  Co<»i  di  quel’a  scheggia  usciva  insieme 
Parole,  e sangue; 

Oss.  LXXXV.  Virgilio  per  la  novità  de' suoi  co- 
strulli,  per  l'audacia  delle  figure  e perla  libertà 
in  alcune  voci  c massime  per  le  licenze  net  metro 
fu  dello  croce  de'  Grammatici.  Datile  altresi  nel 
suo  Poema  in  più  d*  un  luogo  offre  esempi  per 
convenirsi  in  tale  (Molo  col  suo  Maestro;  ma  il 
presente  passo  non  perbene  a siffatti)  genere. 
liscia  intieme  parole  e sangue,  accordati  per 
questo  modo , faccvan  dire  al  Cesari  : io  rido  di 
quetla  bizzarria  di  tnanlro  ad  accozzar  usciva 
con  parole;  ed  egli  trova  gli  esempi  a carraie  «li 
colali  accoppiamenti,  1 quali  per  fuggire  senza 
ragione  le  buone  leggi  «Iella  favella , vengono 
sempre  dulia  slolle/./»  de’ pedanti  adorati  come 
mister!.  Ma  nei  misteri  della  lingua  talvolta  è me- 
glio ragtonare  che  credere.  Danlc  vuole  in  que- 
sto luogo  dipingere  maravigliosamente  oli'  Intel* 
Ictlo  del  lettore  come  le  parole  t il  tangue  erano 
una  cosa  in  due,  o due  in  una  uscenti  nel  me- 
desimo tempo  ilalta  scheggia  , quasi  dicesse  che 
il  suono  delle  parole  uscio  vestito  di  sangue,  che 
il  suono  non  usciva  prima  del  sangue  , nè  questo 
prima  di  quello,  ma  che  ciò  avveniva  in  un  punto 
solo  II  sodile  suo  giudizio  non  si  è tenuto  cnnieulo 
dell’ avverbio  intieme , il  quale  indica  compa- 
gnia , non  medesimezza  e ttiptione , come  dice 
un  aulirò,  e come  egli  vuol  significare  nel  caso 
presente.  Quindi  è ricorso  al  più  breve  , al  più 
esalto  e ni  più  chiaro  degli  espedienti , qual  c di 
notare  col  numero  del  singolare  il  verbo  retai  ivo  ni 
{durale;  che  dove  non  avesse  egli  studialo  di  mi- 
rare a questo,  nvria  detto  usciva  insieme  San- 
gue e parole  senza  pellegrino  costrutto.  Simili 
ragioni  anidra  che  occorressero  anche  ni  Tasso 
meni  re  al  sopra  Ideilo  verso  postillava  — Linciano 
pir  clic  dovesse  dire:  ina  forse  disse  cosi  per 
darri  a divedere  che  il  sangue  parlava  ; c per 
mostrarci  I'  unità  di  queste  due  cose  usa  il  nu- 
di Questo  Commento  ó nel  Cnd.  io,  Plut.  XL  della 
Mcilici-o-Liiirpiii'inna  . ed  è stalo  impresso  per  cura  di 
lami  Vrruoa.  Lo  stampalo  dice  ti  china  ; ma  un  amico, 
di  queste  cose  accorto  , mi  avvita  che  é p«;r  errore  ; giac- 
ché rit  i in*.  vi  è una  linea  curva  orizzontile  , che  av- 
verte della  n mancante. 
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mero  singolare . — Cosi  Dante  dopo  aver  la 
prima  volta  scaltrito  bene  il  lettore  intorno  la 
perfezione  del  suo  intendimento,  ha  per  costume 
poi  di  ridestarglielo,  se  necessità  lo  richiede,  con 
urie  non  tanto  compitn,  conte  si  vede  nel  verso 
138.  di  questo  canto,  ove  ritoccando  la  stessa  im- 
magine dice: 

. ...  ehi  (utili  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  dolorato  termo? 

Laonde  invece  di  ridere  della  bizzarria  di  of- 
fesa grammatica  , ammireremo  gli  artifici  di  rive- 
rita filosofìa,  e in  vece  di  temere  col  Cesari  che 
i novizi  se  ne  tcandolezzino  come  di  bizzarra 
licenza  , giova  sperare  che  gli  adulti  se  nc  in- 
vaghiscano come  di  (Ino  magistero,  e che  di  tali 
arti  a luogo  e tempo  se  ne  profittino  , non  altri- 
menti che  fece  Vincenzo  Monti  , Il  quale  su  pro- 
posito non  guari  dissoiniglinntc  cantò  con  eguale 
energia  nel  iv.  della  Basvilliana: 

Cadeau  le  teste,  e dalle  gole  uscio 
Parole  e sangue;  per  la  polve  il  nome 
Di  Gesù  gorgogliando  e di  Maria. 

CANTO  DECIMOQUARTO 

v.  (2.  Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

Oss.  LXXXVI.  Il  Caslelvetro  fa  originare  questo  a 
randa  dal  Ialino  haerere,  e mostra  con  ragione 
e con  esempio  che  vale  Pretto.  Puccio  Bellondi 
poeta  antico  disse:  Come  a randa  del  giorno  la 
sletta  ec.  Anche  U Veli  ut  elio  uvea  preso  dolio 
frase  lombarda  In  sua  spiegazione,  dicendo:  A 
randa  a randa  , cioè  A retile  a retile  ad  està 
landa.  Benvenuto  spose  nel  suo  latino:  A raso  a 
raso  , A radente.  lingue  arena  radit  silvani,  tl 
Salvini  si  c alleluilo  ad  una  simile  etimologia, 
spiegando  : f'io#  dove  ella  ti  rade.  Cosi  la  rode 
è delta  la  piaggia.  Parenti  (Annoi.  I.  292  ). 

v.  40.  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani,  ec. 

Oss,  LXXXVII.  Il  Sig.  Mazzoni  Torelli  osserva  che 
Tresca  deriva  dui  Basco  Trlsca , romore.  Nel- 
r antico  Dizionario  Spaguuolo  e Francese  dell’  Ou- 
den  Tesoro  de  lai  do * tenguat  Espanola  y Fran- 
cesca. Leon  de  F rancia  1G7«.  si  legge:  Trisca  , 
Oollcniciil  de  tnaln  , geslet  de  mairi  que  Con  fa it 
en  te  jounnt.  Triscar , baltre  dei  maini , f dire 
dei  gestes  avec  lei  maini,  s’egayer,  jouer.  Nel 
Sobri  no  aumentando  havvi  : Trisca  bruii  que  roti 
fai I avec  Ics  pieds  quand  on  marche  sur  da  co- 
gitala , ou  dei  noisfllen  , ou  sur  du  verre.  Da 
tutto  ciò  sembra  die  Tresca  abbia  da  prima  si- 
gnilicato  romore,  e baUitnenlo  di  mani ; indi 
gesti,  e battimento  di  mani  per  allegrezza , po- 
scia batti  mento  di  piedi,  e danza.  Neil’ antico  Di- 
zionario Italiano  e Francese  del  Venero»!  si  legge  : 
Tresca,  jeu  , concertailon  de  geni  en  confution 
pour  bngateUe,  nlaiserie.  Trescare,  te  iouer, 
folàtrer.  In  questo  signillcato,  e non  In  quello  di 
ballo  V ndoprù  il  Petrarca  : 

Per  te  camere  tue  fanciulli  e vecchi 
l'anno  trescando  , e Rclzebub  in  mezzo 
Co'  mantici , e col  foco,  e con  gli  tpecchi. 
Se  il  Pc trami  disse  che  per  le  camere  trescavano 
i vecchi , ,77% «ca  non  può  significare  ballo  sulla- 
recefo , ove  sia  grande  movimento.  Laonde  la  tre- 
sca delle  misere  mani, intendi  il  baltimenlo  delle 
mite  re  ninni. 


(veglio  , 

v.  <03-105.  Dentro  dal  monte  dritto  un  gran 
Che  tien  volte  le  spalle inver  Damiata, 
E Roma  guarda  sì,  come  suo  speglio. 

Oss.  LXXXVIII.  A me  pare  che  molto  oscuramente 
avrebbe  il  Poeta  simboleggiato  lo  scorrere  degli 
anni  col  descriverci  un  vecchio  che  dentro  una 
montagna  sla  fermo  e tien  volte  le  spalle  a Da- 
miata e guarda  Roma.  E più  oscuramente  ancora 
avrebbe  espresso  l’ altro  concetto  che  il  Lombardi 
trova  in  quella  immagine,  cioè  che  il  tempo  è 
fallo  per  la  beala  eternità.  E.  posto  che  il  veglio 
fosse  simbolo  del  tempo,  che  significherebbe  egli 
il  guardar  Roma  siccome  suo  speglio  , clic  vale 
quanto  mirare  ili  essa  l'immagine  propria?  Non 
sarebbe  strana  cosa  il  pensare  che  it  tempo  vegga 
la  propria  immagine  in  quella  di  Roma?  Di  que- 
sta stranezza  si  accorsero  per  avventura  i chio- 
satori , e perciò  dello  speglio  non  fecero  parola. 
Vero  è che  H tempo  è rappresentalo  dai  poeti 
sotto  le  sembianze  di  un  vecchio  alato  e velocis- 
simo, il  qual  fogge  e ntai  non  si  arresta  un'ora; 
ma  nel  veglio  poslo  entro  il  monte  cretese  non 
si  può  riconoscere  il  tempo  se  non  ai  metalli  di- 
versi co' quali  gli  antichi  poeti  significavano  le 
quattro  prime  età  del  inondo,  e non  ad  alcuna 
allrn  qualità  che  al  fuggire  degli  unni  ben  si 
confaccia.  GII  interpreti  di  questi  versi  di  Dante  , 
lasciate  da  parie  le  favole  de' poeti,  dovevano  por 
mente  al  luogo  della  sacra  Scrittura  , dal  quale 
è (olla  r immagine  del  gran  veglio.  Il  clic  facendo 
io  di  presente,  ho  speranza  che  tutte  le  parti  di 
questa  allegoria  si  facciano  chiare. 

Essendo  l' immagine  del  gran  veglio  prosa  dal 
sogno  di  Naburcodonnsor , non  è da  credere  che 
Dante  abbia  in  essa  voluto  simboleggiare  cose 
diverse  ila  quelle  clic  il  dello  sogno  interpretato 
dal  profeta  Daniele  rappresentava.  F.  più  asse  ve- 
rantenienle  io  dico  ciò  non  essere  da  credere 
quando  considero  clic  l' interpretazione  del  profeta 
si  confà,  più  che  alcun' altra,  alla  ragione  poe- 
tica della  divina  Commedia.  La  testa  d'oro  , dice 
Daniele,  sci  tu  stesso,  o buon  re ; dopo  di  te 
verrà  un  regno  minore  del  tuo,  e sarà  come  ar- 
gento ; poscia  nn  terzo , e sarà  come  rame  ; e un 
quarto  come  ferro  ; e per  u/limo  it  reame  sarà 
diviso,  e di  ciò  dan  segno  il  ferro  e Interni  di 
che  i piè  delta  statua  tono  formali.  Per  quelle 
parole  chiaramente  si  vede  che  la  statua  simbo- 
leggia la  Monarchia  , la  quale  nel  suo  comincia- 
mento  è ottima,  e col  volger  degli  anni  , come 
avviene  di  tu  Ite  le  cose  del  mondo,  si  trasmuta 
e si  gua-da.  E qual  altra  interpretazione  può  me- 
glio di  questa  essere  secondo  l' idea  del  Poeta 
ghibellino,  il  quale  indignalo  dai  mali  cagionali 
dalle  corrotte  monarchie  de'tempi  suoi  continua- 
mente si  adoperava  acciò  gli  uomini  d'Italia  si 
volgessero  a considerare  come  erano  venuti  dal 
buon  oro  antico  al  ferro  ed  alla  creta?  Che  questa 
sin  slabi  la  mcnle  dell*  Alighieri  apparirà  più  ma- 
nifesto da  quello  che  sono  per  dire  nella  dichia- 
razione di  alcuni  altri  di  questi  versi. 

E tien  volte  te  spalle  inver  Damiata. 

In  Creta,  isola  famosa  per  la  felicità  dell'antica 
età  dell'oro  e sede  del  buon  re  Saturno,  è col- 
localo questo  gigante,  a signiUeare  che  la  ninnar- 
chi»  (secondo  l'opinione  di  Dante)  si  è quel  go- 
verno nel  quale  gli  uomini  possono  più  beatamente 
vivere  che  in  alcuu  altro.  Il  gran  veglio  tiene 
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volte  le  spalle  a Damiate  e guarda  Roma  ; per- 
ciocche  l'itola  è posta  in  mezzo  alle  dette  eli  là 
in  una  medesima  linea  retta,  di  maniera  che  non 
ai  può  di  colà  dirizzare  gli  orchi  n Roma  senza 
volgere  le  spalle  a Damiala.  lo  mi  penso  poi  che 
questo  volgere  ilei  le  spalle  a Damiala  non  sin 
senza  alcun  perchè,  ma  voglia  significare  che  l'E- 
gitto fu  antichissima  stanza  delle  scienze  c delle 
urti,  e perciò  la  più  splendida  fra  le  antiche  mo- 
narchie; Che  le  sue  glorie  c I suol  pregi  erano 
già  passati  , e che  Roma  in  sua  vece  era  divenuta 
quell' alla  monarchia  che  a se  traeva  gli  sguardi 
di  tutte  le  genti , come  che  ella  fosse  ornai  volta 
in  basso. 

E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

Roma  riflette  da  sé  l'immagine  del  gran  veglio: 
« he  è quanto  dire  che  questa  nobilissima  città  ( la 
quale  secondo  le  dottrine  di  Dante  da  lui  dichiarale 
nel  libro  de  monarchia  meritava  rimanere  in  per- 
petuo capo  del  mondo)  mostrava  di  essere  venula 
n termine  tale  per  diversi  gradi  di  corrom pimento 
da  non  potere  più  durare  ; In  qual  misera  condi- 
zione di  lei  è significata  dal  fragile  prede  di  (erra 
rotta  , sul  quale  il  gigante  sta  eretto  più  che  sul- 
I*  altro.  E questi  velati  concetti  si  accordano  coli 
quegli  altri  apertamente  espressi  nel  sesto  canto 
«lei  Purgatorio  con  quelle  veementi  parole  che 
Dante  move  al  potentissimo  Alberto: 

Pieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Pedona , sola  , e di  e notte  chiama  : 

Cesare  mio  perchè  non  m’ accompagne? 

Pieni  a veder  la  gente  guanto  s‘  ama: 

E , se  nulla  di  noi  pietà  ti  more  , 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
Desiderava  il  Poeta  (e  questo  desideriosi  mani- 
festa in  tutte  le  opere  sue)  che  un  solo  capo  reg- 
gesse l'Italia,  ond’ ella  fosse  ridotta  in  concordia 
e purgala  dagli  infiniti  vizi  che  signoreggiavano 
allora  ogni  condizione  di  persone:  perciocché  sa- 
peva che  dai  pessimi  ordini  delle  città  tutti  i mali 
e tulle  le  miserie  derivano  E questo  egli  significò 
immaginando  che  da  tulli  i metalli , fuor  che  dal- 
I'  oro , cioè  da  tulli  i civili  ordini  corrodi  , fuor 
che  dnlla  monarchia  frenala  dai  buoni  ordini , 
goccino  Infili  ile  lacrime  che  discendono  nell'  in- 
ferno cd  Ivi  empiono  gli  orridi  fiumi. 

Ciascuna  parte  , fuor  che  /’  oro , è rotta 
/>'  tino  fessura  che  lagrime  goccia  , 

Le  quali  accolte  foran  quella  grottd. 

Lor  corso  in  questa  valle  if  diroccia: 
Fanno  Acheronte , Stigc  e Flcgetonta  : 

Poi  ten  van  giù  per  questa  stretta  doccia. 

Così  il  Costa  nell'  Appendice  allo  Noie  del  suo 
Danle. 

CANTO  DEC1MOQUINTO 

v.  29.  E chinando  la  mano  alla  sua  faccia 

Oss.  LXXXIX.  Il  Cesari , il  Costa  , oltre  il  De-Ro- 
manis  , hanno  accolta  nel  testo  1' altra  lezione 
E chinando  la  mia  alla  sua  faccia  , 
la  quale  è pur  la  lezione  del  Codice  Barfoliniano , 
ed  c certo  migliore  della  comune  per  le  ragioni 
seguenti  ~.  II  chinar  della  faccia  (parole  del 
Monti  all1  editore  Vivimi  (»)  mi  f.»  pittura  cosi 
bella  , si  piena  di  benevolenza  , si  naturale,  clic 

(I)  V.  Lo  divina  Commedia  giusto  la  lezione  del  codice 
Bartoliniano  Fot.  I.  pag.  131. 

Dante 


chi  non  è cicco  ed  insensato  dee  vederne  e sen- 
tirne la  delicatezza.  Aggiungo  inoltre  che  il  chi- 
nar della  mano  c alto  superbo  c proprio  sola- 
mente del  maggiore  verso  il  minore  , e quindi 
disconvenevole  nella  persona  di  Danle  verso  Bru- 
nello, cioè  del  minore  come  disi-epolo,  verso  il 
maggiore  come  maestro;  ove  al  contrario  il  chi- 
nar della  faccia  è allo  di  amore  e di  tenera  ri- 
verenza. Che  se  voleste  un  qualche  ajuto  di  più 
alla  nuova  lezione,  guardate  nel  Purgatorio  c.  xi. 
v.  7S. , e troverete  : 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia. 

L'nllo  è simile  e fa  ugualmente  pittura  ZZ.  Ma 
che  cerchiamo  ( dice  il  Cesari  difendendo  la  no- 
vella lezione)?  o noi  dice  Dante  medesimo  pochi 
versi  dopo  ì 

Io  non  ottica  scender  detta  strada 
Ter  andar  par  di  lui  ; ma  'l  capo  chino 
7 enea  , com'  tiom  che  riverente  vada. 
Benemeriti  editori  moderni  hanno  difesa  e accet- 
tata la  presente  lezione,  che  è senza  dubbio  lu 
più  degna. 

v.  67.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 

Oss.  XC.  Per  diversi  modi  s'interpretò  questo 
passo  di  Dante  dai  commentatori  (l);  ma  la  più 
parie  dicono  che  il  soprannome  di  orbi  si  desse 
al  Fiorentini  prr  la  credulità  con  che  presero  dai 
Pisani  quelle  colonne  clic  ora  sono  alla  porla  del 
battistero  ili  s.  Giovanni.  Il  quale  inganno  si  nolo 
è,  che  qui  non  si  suole  minutamente  raccontare. 
Il  primo  che  nei  suo  commento  citasse  questo  ratto 
a chiosa  di  quel  verso  di  Dante,  fu  il  Boccaccio; 
poscia  consentirono  in  questa  opinione  molli  sto- 
rici e commentatori  (2).  Ma  sebbene  il  Boccaccio 
allegasse  tu  sopra  citala  interpretazione,  non  ri- 
mane però  ch'egli  non  nc  dubitasse;  e vagliano 
a dichiararlo  queste  sue  stesse  parole.  Ma  guanto 
è a me  non  va  all'animo  questa  essere  stata  la 
cagione  , nè  quale  altra  si  sia  potuta  essere  non 
so  (S).  Nc  solamente  il  Boccaccio  di  ciò  dubitava, 
ma  anche  Benvenuto;  e che  ciò  sia,  bene  il  si 
mostra  pel  suo  commento,  che  ora  dai  letterati 
si  presenta  a gran  credilo , nel  quale  posciacliè 
manifesta  non  andargli  a genio  l'opinione  chu 
correva  delle  colonne , cosi  conchiude.  Sed  I ni  hi 
videtur  quod  maxima  cacilas  Florentinorum 
fuil  quando  crediderunt  Atti  lue,  si  verum  est 
quod  iam  scripsi  supra  canf.  XII.  (4).  In 
tanta  dubbiezza  del  commentatori  c diversità  di 
commenti  pare  che  si  debba  prestare  credenza  a 
quel  commentatore  clic  per  ragione  di  tempo  c 
per  diligenza  di  commento  è in  maggior  pregio 
dei  liltcrali.  Posto  ciò,  egli  è certo  che  Bcn\e- 
nulo  è assai  più  credibile  e pel  tempo  in  che 
visse  e pelle  verità  del  suo  commento;  ma  nulla- 
dimcno  ho  giudicato  clic  troverebbe  la  sua  opi- 
nione più  fede,  se  fosse  confermata  con  autorità 
e ragioni  (ti).  Per  la  qual  cosa  comincereuio  dal- 
li) Bocc.de  fluminihui.  Putì  mnnoxcr./ot.  6«.  Mailiaber. 
lampo  detta  Lana  , commento  ; Pindetino  da  Spira  1477. 
Biondo  , Storie.  Lami , voi.  XI,  p.  f.  Benvenuto  , comm. 
al  v.  «7.  Costa  I.  c. 

12)  Seip.  Ammiralo, 1. 1.  Marchionne  Coppo  Stefani.  Ani. 
Pucci,  Centitoquio.  Polpi,  Pasturi,  Lombardi,  Cosi»  I.  c. 
(3)  Bocc.  Com.  voi.  2.  Colla  I.  c, 

<41  Murai.  Antiquit.  Hai.  Tom.  II.  Benv.  Imol.  Com- 
mcnt.  ia  Iktnt.  Comoed.  Coita  I.  c. 

(5)  Ciò.  Piti.  liO.  2.  cap.  1.  Costa  I.  c. 
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J*  allegare  1*  autorità  del  Villani,  il  quale,  dopo- 
ché narrò  Parie  con  clic  Tolda  (l)  prese  Fiorenza, 
che  non  potè  avere  nè  per  forza  nè  per  assedio  , 
cosi  dà  line  al  suo  racconto  : I Fiorentini  malav - 
veduti  (e  però  furono  tempre  in  proverbio  chia- 
mati ciechi ) credettero  alte  tue  fatte  lusinghe  e 
vane  promissioni  : apersongli  le  porte  e missonto 
nella  città  . Piè  solo  il  Villani , ma  lo  slesso  Ser 
fliovanni  Fiorentino,  facendo  ordinata  menzione 
del  dislruggimcnlo  di  Fiorenza  , al  (Ine  delle  sue 
parole  soggiunse:  I Fiorentini  mal  consigliati 
credettero  alle  sue  false  lusinghe  (d'Altila)  e però 
furono  sempre  detti  Fiorentini  ciechi  (a).  Le  qua- 
li testimonianze  non  accade  dire  quanto  aggiun- 
gono peso  all’ opinione  di  Benvenuto,  dappoiché 
tulli  sono  in  arcordo  nel  riverire  come  notabili 
srrillori  e il  Villani  e Ser  Giovanni  Fiorentino.  Ma 
qui  riesce  di  gran  conto  osservare  come  il  Male- 
spini (5)  e il  Villani  e Ser  Giovanni,  contuttoché 
ricordino  il  fatto  delle  colonne,  tacciano  nondi- 
meno che  per  ciò  i Fiorentini  si  chiamassero  orbi; 
il  clic  è valevole  a fare  più  persuadibile  l'opi- 
nione di  Benvenuto.  Sebbene  le  dette  autorità  aiu- 
tino molto  l'opinione  di  Benvenuto,  nondimeno, 
perchè  essa  paia  più  credibile  appresso  coloro  che 
questa  mia  noia  leggeranno  , produrrò  anche  que- 
sta osservazione  che  mi  rade  in  taglio  di  fare. 
L'inganno  delle  colonne  segui  nel  ttl7,  tempo 
non  mollo  lungi  da  quello  di  Dante;  il  fatto  di 
Attila  nel  440  Or  non  è ella  cosa  chiara  e ma- 
nifesta che  Dante  colle  parole  vecchia  fama  volle 
significare  una  lunghezza  di  tempo  assai  remota 
da  lui  ? Pare  per  ciò  verlsimilc  ch'egli  non  par- 
lasse del  fallo  de* Pisani,  ma  di  quello  di  Attila. 
Sopra  la  quale  cosa  ho  fi n qui  dello  a sufficienza; 
se  non  che  entro  in  un  dubbio  che  alquanti  non 
ci  fossero , i quali  pensassero  pi t tare  a terra  le 
ragioni,  avvegnaché  antiche,  dell'opinione  di  Ben- 
venuto, negando  col  Borghlnt  l'andata  di  Attila 
a Fiorenza.  (4)  La  quale  loro  presunzione  sarebbe 
vuota  di  effetto.  E invero  che  monta  che  Attila 
distruggesse  Firenze  o no  , se  era  opinione  Invec- 
chiata appresso  tutti  e per  mollo  tempo  radicala  , 
che  quel  fallo  fosse  Avvenuto,  come  chiaramente 
si  ricava  per  le  parole  di  Dante  là  nel  c.  13  del- 
l' Inferno  (s),  di  Fazio,  del  Boccaccio  e di  quanti 
dctlarono  a quei  (empi?  Dico  dunque  riepilogando 
le  cose  discorse:  che  il  soprannome  di  orbi  fu 
imposto  a*  Fiorentini  per  la  credenza  che  essi  po- 
sero in  Aitila  e non  pel  fallo  delle  colonne;  ca 
tenere  questa  sentenza  m'induce  l'autorità  di 
Benvenuto,  che  grave  essendo  da  per  se  stessa, 
viene  rafforzata  da  quella  del  Villani  c di  Ser 
Giovanni  Fiorentino  e confermata  dulia  ragione, 
la  quale  non  vuole  che  si  riferiscano  ad  un  fatto 
recente  le  parole  di  Dante  clic  un  fatto  antico  ri- 
cordano , Così  il  conte  A.  Papadopoli  In  una  Nola 

(1)  È buono  airvertirt  che  non  meraviglino  i lettori  te 
altri  lolita,  altri  Attila  chiamino  il  distruggitore  di  Fio- 
renza , perchè  , oltre  che  quelle  storie  sono  piene  di  que- 
ste parianti,  abbiamo  il  Bocc,  il  quale  dire  ebe  colo- 
ro , che  Attila  dicono  Totila , non  dicono  bene . Fot.  2. 
Bocc.  20.  Cosi»  I.  c. 

(2)  Il  Pecorone  di  Ser  Giovanni  Fiorentino . Tom.  /, 
mov.  li.  Cotta  I.  e. 

(3)  Ma  tapini  cnp . LXXì.  Filtani  p.  95.  ediz.  Giunti. 
Ser  Giovanni , Gfam.  XI f.  no v.  il.  Cotta  I.  c. 

(4)  Borgh.  dite.  II.  251.  Firenze  1555.  Costa  I.  c. 

(5J  Dante  ìnf.  13.  Dittamondo  13,  7.  13.  Boccaccio  vii. 
Dante  1722,  *.  Xm/ole  d'Ameto  135.  Commento  218.  Ma- 
lespini cop.  20.  Cotta  I.  c. 


stampata  dal  Costa  nella  sua  Appendice  ecc.  ; e 
in  vero  questa  novella  esposizione  è più  conso- 
natile all’ autorità  degli  Slorici  , e più  adeguata 
alle  parole  del  Poeta,  e forse  è l'unica  da  se- 
guire. Tuttavia  non  vogliamo  lanciare  di  porre  in- 
nanzi un'opinione  d' Egidio  Meuagio,  alla  quale 
il  Mannl  dà  la  preccdenra  su  quelle  del  Boccac- 
cio, del  Landino , del  Villani,  e del  Bull,  che 
tulli  sopra  diverse  cagioni  spiegano  oròf  per  poco 
provveduti  nel  falli  loro.  Scrive  adunque  il  Me- 
nagio  poler  essere  che  t Fiorentini  sieno  chia- 
mati ciechi,  perchè  effettivamente  molti  di  loro 
puliscono  di  vista  per  cagion  del  lor  clima,  che 
è troppo  sottile , massimamente  l’interno.  Ora  se 
tale  proverbio  avesse  tale  origine,  come  si  può 
credere  , la  spiacevolezza  di  siffutlo  soprannome 
sarebbe  da  reputarsi  a naturai  vizio  del  cielo,  non 
a difetto  accidentale  di  mente  nel  popolo  Fioren- 
tino , al  quale  cerio  saria  stata  un'  ingiustizia  so- 
lenne l’ Imporre  il  I itolo  di  orbi  per  un  solo  er- 
rore (fosse  per  Aitila,  fosse  per  le  Colonne), 
quando  per  infiniti  atti  di  prudenza  e di  ocula- 
tezza eran  chiamali  e meritavano  il  contrario  , 
come  si  vede  da  quelle  parole  del  Boccaccio  (g  8. 
n.  IO.):  chi  ha  a far  con  Tosco  non  vuol  esser 
losco , e soprattutto  da  chi  ne  domanda  le  istorie 
foro.  E mollo  giusto  e molto  savio  si  mostrava  in 
ciò  II  Duca  di  Milano  Filippo  IU.  Visconti,  quando 
s'Indegnava  contro  i dissennati  e petulanti  che 
chiamavnn  ciechi  i Fiorentini,  e diceva  che  cie- 
chi del  corpo  c della  mente  erano  piuttosto  a 
dirsi  quelli  che  cosi  dicevano;  e che  quanto  a 
Ini  teneva  I Fiorentini  prndentissimos  et  ocula- 
tissimo.s.  Non  è dubbio  però  che  se  gli  Storici  e I 
Comenlatori  non  sono  accordati  nell’  assegnar  Fo- 
rigli» vera  di  siHallo  proverbio,  (ulti  per  altro 
convengono  nel  volerlo  derivato  da  un  caso  par- 
ticolare e famoso.  E Giovanni  Villani  che  si  è ve- 
duto qui  sopra  favellarne  rome  nato  ( se  è ben 
Intesa  la  parola  sua)  dal  tradimento  di  Attila, 
il  Villani  medesimo  si  mostra  poi  quasi  discorde 
a se  slesso,  considerandolo  originalo  non  da  quel 
particolare  avvenimento  , ma  da  molti  difetti  e 
discordie.  Ecco  le  sue  parole  nel  lib.  «a.  cap.  te. 
Il  Duca  d' Atene  n’andò  con  motta  sua  onta  e 
vergogna  , ma  con  molti  danari  trutli  da  noi 
Fiorentini  detli  orbi  ( e in  antico  volgare  è pro- 
verbio per  li  nostri  difetti  e discordie)  e lascian- 
doci di  male  sequele.  Le  parole  di  Dante  accen- 
nano aneli' esse  a un  fallo  speciale  e anlico  c 
nominatissimo;  e ora  chi  così  lo  trovasse  relativo 
alla  malignità  dell'aria  ci  pare  che  potesse  plausi- 
bilmente illustrare  il  presente  luogo . E il  fatto  è 
questo:  “ Cum  iam  AlpesexHispania  wm>n*//on- 
nibal  Poenus  superasse t , et  A pennino  transcenso 
ex  Gallia  venisse!  in  Thutcìam  ,a  Fesulis  iturus 
Aretium,  quasi  ex  composito  Arnus  totus  effluens 
in  tantum  ripas  execssit,  ut  Poenum  maxima 
exercitus  parte  privare Ij  eumque  ducem  coqeret 
medili  in  undis  elcphanto  superstiti  incidere; 
quem  adeo  noclurnis  oc  palu»tr/bus  auris  offe- 
cit , ut  oculo  caperei  ur  uno,  et  os  noe  arbitro»  a 
vktf.ri  fava  fn  hodiernum  usque  servatimi , ut,  ob 
semicnecatum  hostem,  florestim  ( quorum  forsan 
in  agro  contigli ) cognominati  mjnt  cacci,  cr Que- 
sta narrazione  e credenza  è del  Boccaccio  proprio 
espressa  net  libro  Dei  Fiumi  alla  voce  A*M?s;e 
dà  gran  meraviglia  che  nel  suo  Comento  a que- 
sto luogo  non  la  mentovi , o non  se  ne  disdica 
come  qui  innanzi  s'è  veduto,  anzi  che  confessi 
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di  no»  sapere  quale  si  sia  potuta  essere  la  ca- 
gione di  la!  cognome.  Cerio  è che  a questo  fallo 
sì  concordano  pienamente  il  vecchia  fama,  e vie- 
meglio s'intende  il  vecchia  fama  net  mondo; 
giacche  II  caso  di  Annibaie  assai  più  rlie  quello 
di  Aitila  dovclle  risonar  nel  mondo;  perciocché 
la  nominanza  del  Napoleone  Cartaginese  non  ter- 
minava se  non  con  le  stelle.  Da  questo  accidente 
per  ventura  ebbe  vita  il  doloroso  (itolo  di  ciechi 
o di  orbi  dato  impropriamente  ai  Fiorentini  men- 
Irc  apparteneva  al  loro  cielo  per  questo  avveni- 
mento, o anche  per  natura,  come  pensa  il  Me 
nagio;  e la  parola  che  da  prima  per  le  nominale 
cagioni  fu  usala  nel  senso  fisico  c nella  forza  at- 
tiva , trapassò  poi  al  senso  morale  e alla  fona 
passiva  per  qualche  difelli  loro,  e peggio  per  la 
malivolenza  de' lor  nemici,  confò  nei  caso  pre- 
sente . 

v . 94.  Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  ; 

Oss.  XC1.  Arra  sembra  che  anticamente  si- 
gnificasse premio:  Arra  in  Basco  significa  palma , 
e palma  si  usa  dagl' Italiani  nel  senso  di  gloria , 
vittoria  , onore  . Dante  nel  verso  sopraccitato 
avrebbe  mai  usalo  ironicamente  Arra  , in  senso 
di  dono , premio  , palma?  Quasi  lutti  spiegano 
predizione.  A me  però  non  sembra  il  vero  signi- 
ficalo ; perciocché  Dante,  cui  non  mancavano  cer- 
tamente i vocaboli  né  le  rime,  altre  ne  avrebbe 
usale  per  denotare  predizione.  Sembra  più  veri- 
simile  che  Dante  abbia  voluto  dire  ironicamente 
che  egli  conosceva  il  premio  clic  Firenze  suol 
dare  ai  benemeriti  cittadini;  o che  non  gli  era 
nuovo  I'  esigilo  { dal  Basco  bara,  esigilo  ) , che  si 
acquistano  le  persone  benemerite  della  Patria . 
Aggiungerò  ancora  che  lidie  Memorie  celtiche 
havvi  berrà,  lo  stesso  che  barra  (le  vocali  si  av- 
vicendano), odio,  donde  il  francese  Adir,  odiare  j 
ed  affinchè  gli  studiosi  di  Dante  possano  giudi- 
care se  Arra  significhi  premio , o csigli o,  o odio, 
trascriverò  il  codicillo  di  Benvenuto  da  Imola.  ” 
fune  ter  Brunettus  proenuniial  Auctori  od 
versam  Fortunam , quoe  est  communiter  inimica 
virluosis . Et  vult  bene  dicere  quod  populus 
fiorentino*  mulignanter  et  ingrate  se  habebil 
erga  eum , reddens  sibi  mal  uni  prò  bono , situi 
est  de  more  fere  omnium  populornm  erga  be- 
nemeritos , tieni  Roma  contro  Scipionem  , Ci- 
vìtas  Athenarum  conira  Theteum  , et  ita  de 
atiis . ~ Ecco  come  è verisimilc  che  Dalile  ri- 
spondesse ironicamcnle  a Brunello;  che  non  era 
nuovo  alle  orecchie  sue  il  premio  o la  palma 
che  Firenze  duca  ai  benemeriti  Cilludiul , o 
I'  odio  o l1  esiglio  che  le  persone  virtuose  si  ac- 
quistavano. Mazzoni  Tosklli. 

v.  406.  In  «omnia  sappi,  che  tulli  Tur  cherci, 
E letterali  grandi , e di  gran  fama , 

Oss.  XCII.  Chcrco  o Clerco  deriva,  secondo 
eli’  io  penso  , dal  Gallese  C'/cr,  . . . abile  in  qua- 
lunque arte ; d’onde  l'antico  Francese  Clero , 
abile ; grand  Clero,  molto  abile ; Maucler,  ina- 
bile ; Ctergie , abilità,  capacità.  Gl' Italiani  di- 
coi.o:  gran  cherico  in  scrittura  per  denotare  un 
uomo  molto  abile.  Pare  dunque  — che  tutti  fur 
Cherei  — voglia  metaforicamente  significare  che 
tutti  furono  valenti  nel  peccato  contro  natura. 
11  Contento  di  Benvenuto  appoggia  la  mia  con- 


gettura . Questi  dice  che  per  Cherci  non  si  deve 
intendere  nò  letterato , nè  prete,  nè  scolaro. 
Non  letterali,  quia  lune  esset  nngulio , et  subii! Is 
repetitio.  JVam  slatim  subsequiiur  E lllleratl.  Non 
preli  nè  scolari:  fcc  etiam  dicas , tieni  ondivi 
aliquos  dicrntes,  quod  omnes  agente i cantra  na- 
turarti sunt  Soholares  vel  Presbiteri.  Se  Chcrco 
al  dire  del  Benvenuto  non  significa  nè  prete,  nò 
letterato,  nè  scolara,  che  cosa  dunque  signifi- 
cherà, se  non  Dedito  a quel  vizio , o infetto  da 
quel  peccato?  Chcrco  era  certamente  ai  tempi  di 
Dante  voce  del  parlare  enigmatico  o furbesco,  cor- 
rispondente alla  odierna  denominazione  profes- 
sore , professerà , che  diresi  metaforica  meni  e di 
chi  vive  in  continue  dissolutezze.  Dico , soggiun- 
ge il  Benvenuto  , quod  loquitur  heic  de  omni- 
bus qui  crani  de  grege  in  quo  erat  file  Bru - 
net  Iti  s . Il  diro  dunque  Sappi  che  tutti  fur  Cherei, 
non  sarà  come  dire  Sappi  che  tutti  furo n vio- 
lenti contro  natura ? Nè  certamente  Cherco,  sic- 
come accennai , può  significare  Scolaro : percioc- 
ché D.inlc  nota  fra  i Cherci  Francesco  d'Accorso 
eccellentissimo  doltore  e professore  di  giurispru- 
denza , e non  scolaro.  Non  si  può  intendere  prete, 
perchè  nel  canto  susseguente  accenna  tre  soldati 
famosi  in  arme,  e non  preti,  I quali  erano  In- 
fettati dallo  stesso  vizio.  Indi  il  Benvenuto  , jl 
quale  conosceva  il  vero  significalo  di  Chcrco, 
parlando  dell'Arcivescovo  di  Firenze  , soggiunge: 
Heic  Ser  Brunettus  nominut  alium  Cterlcum 
Prue  lai  uni  , e Chic  reo  Prelato  sarebbe  quella 
inutile  repel izionc  che  lo  slesso  Benvenuto  osservò 
nel  Cicricus  Literalus , quante  volle  si  volesse  in- 
tendere Chereo  per  letterato.  Nè  può  credersi  che 
Dante  intendesse  ('berci,  uomini  grandi  e lette- 
rali; perciocché  Colui....  Che  fu  trasmutato 
d'  Arno  in  Bacchìglione  e che  il  Benvenuto  lo 
chiama  alium  Cterlcum  era  al  dire  dello  sles- 
so comenlalore  vir  simplex  , fotuus  , et  magnus 
bestiari™ . Cherco  dunque  non  potrà  significare 
se  non  colui,  che  coinè  dice  II  Benvenuto,  erat 
de  greqe  in  qun  crai  itle  Brunettus.  Nel  Gallese 
havvi  Cler  y Doni  usalo  figuratamente  a deno- 
tare il  più  vile  fra  gli  artefici  , da  Dom  o Tom, 
letame,  escremento.  Le  pcuplc , dice  il  Bulle!,  a 
conserve  une  sembluble  fato»  de  »' exsprìmer , 
que  je  n'  ose  rapporler  iei  ...  lo  pure  dirò  es- 
sere meglio  tacersi  , che  indagare  il  letterale  si- 
gnificalo di  quella  frase,  e di  Cherco  adoperato 
furbescamente . Basti  solo  alTermare  , che  Cherco 
denotò  chi  era  infetto  da  quel  male.  Perciocché 
non  avendo  Dante  in  tutto  quel  canto  manifestato 
che  la  punizione  che  era  data  ai  violenti  contro 
natura,  come  I*  avrebbero  potuto  interpretare  1 
primi  Cementatori  se  non  dall'  avere  espresso  il 
poeta  che  il  peccato  , onde  coloro  furono  al  mon- 
do lerci,  fu  quello  de'CAerci? 

In  somma  sappi  che  lutti  far  Cherci 

E letterali  grandi , e di  gran  fama. 

D‘  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Mazzoni  Toszlli. 

CANTO  DECIMOSESTO 

p.  49.  Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
L’antico  verso;  ec. 

Oss.  XCIII.  L 'Ottimo  comenlalore  legge  e chio- 
sa a questo  verso: 

u Ricominciar  come  rislemmo  chi! 
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Dimostra  il  continuare  delta  pena  ...  e dire  elio 
è r antico  verso  loro.  Altri  dice  E\,  elli  ricomin- 
ciarono l'antico  verso  u . Si  noli  |;i  soppressione 
del  noi,  per  la  quale  si  fa  spedila  la  pronunzia 
del  verso,  nè  s' inghiaile  alcuna  Iutiera  di  ri»lem • 
mo  elle  sunna  si  bene  intero  per  Tallo  che  uè 
viene  significalo,  fai  cui.  ( Ann.  2.  282  ). 

v.  28.  E,  so  miseria  d’eslo  loco  sollo  oc. 

Oss.  XCIV.  Il  sig.  Mazzoni  Tossili  alla  voce 
Sotto  dà  In  interpretazione  di  Uomo  , profondo  , 
umile , derivandola  dal  Rrellone  Sui;  e quindi 
spiega  11  luogo  sotto  di  Datile  per  luogo  basso 
aggiungendo  queste  formali  parole:  “ Da  ciò  clic 
ho  esposto  ognuno  vedrà  quanto  vadano  errali  I 
Cementatori  nello  spiegare  sotto  por  soffice,  mor- 
bido , voce  traila,  rotile  dire  il  Riagioli,  dal  Ialino 
Supus , Saputa».  Similmente  Sollo  ha  il  signifi- 
calo di  basso  e di  umile  nel  seguente  verso  del 
Purg.  c.  27.  v.  40. 

Cosi  ta  mia  durezza  fatta  tolta . 

Non  durezza  falla  soffice,  come  vogliono  i Coni  co- 
latori, ma  falla  umile , abbassata  , poiché  qui  «o//<* 
s'accorda  col  figuralo  che  è la  superbia.  Gli  esempj 
cititi  dalla  Crusca  fanno  noi  certi , essere  frase 
italiana  il  dire;  Questi  fu  di  mulu  vita,  c matto 
abbassò  il  fleame.  Ecco  chi  abbasserà  ta  tua  sii» 
perhia.  Laonde  la  durezza  fatta  solla  sembra  nul- 
T altro  voler  significare  se  non  T orgoglio  abbas- 
sato ed  umiliato  ZZ. 

r.  fio.  Con  aflezion  ritrassi , ed  ascoltai. 

Oss.  XCV.  mirassi,  non  mostra  che  qui  va- 
ler debba  /ticopiui  in  me  , corno  spiega  il  Lom- 
bardi, ma  piulloslo  flaccontai , Narrai , lìcci  tu  i 
ad  altri . E veramente  il  dire  Ricopiai  in  me  lo 
opere  di  voi  personaggi  degnamente  onorati  sa 
di  troppo  presuntuosa  superbia . Nella  quale  seb- 
l>en  Dante  peccasse  (conforme  abbiamo  dalla  su» 
Vita),  pure  in  questo  luogo,  dov’cgli  cerca  di 
gradire  a que'  famosi , dando  loro  segni  di  singo- 
iar osservanza  e concetto,  si  paleserebbe  anche 
per  uomo  di  sciorca  immodestia,  scemando  la 
grandezza  delle  loro  virtù  col  narrare  ad  essi  di 
averle  in  se  medesimo , quasi  agevole  impresa  , 
ritratte.  E all' incontro  il  dire  che  egli  con  pas- 
sione le  raccontava  altrui , e che  con  passione 
slava  ad  ascoltarle,  viene  In  nobil  guisa  ad  esal- 
tare nel  cospetto  toro  le  loro  boulà , c a porgere 
insieme  un  caro  pegno  di  se  stesso , della  sua  gen- 
tilezza e dell’ amoro  ed  onor  suo  alla  viri ù cosi 
rinfamata  e riverita.  Il  verbo  Ritrarre  poi  è fre- 
quentemente usalo  da  esso  Poeta  nel  presente  si- 
gnificato. Inf.  c.  2.  t\  o. 

io  tot  uno 

Jtr  apparecchiava  a sostener  ta  guerra 

Si  del  cammino , e si  della  pittate. 

Che  ritrarrà  la  mente , che  non  erra  ; 
cioè  Racconterà  ve.  E c.  4.  v.  14». 

Io  no»  posso  ritrar  di  tutti  appieno , 
cioè  Raccontare  di  tutti  , o anche,  secondo  l'espo- 
sizione  del  Lombardi , Descriver  tutti  ec.  E nel 
Convito  (Tr.  4.  c.  IX.):  E quello  dice  Lucano 
quando  ritrae  come  Cesare  di  notte  alla  casetta 
del  pescatore  Amictas  venne  per  passare  fi  mare 
Adriano.  Al  qual  luogo  gli  editori  milanesi  nota- 
rono — Ritrae , cioè  racconta,  dice.  E ciò  serva 
di  norma  per  alcuni  altri  luoghi  dove  s'incon- 


tra con  simile  significato  il  verbo  Ritraere.  — 
Ora  non  pare  che  dopo  tali  ragioni  e autorità  si 
debba  restare  in  ambiguo  a qual  delle  due  inter- 
pretazioni voglia  darsi  la  precedenza  . 

CANTO  DEC1M0SETTIM0 

v.  73.  Che  recherà  la  lasca  con  tre  becchi. 

Oss.  XCVI.  I Ire  Becchi  non  sono  Ire  Rostri 
iV  uccello,  come  affermava  il  Monti  con  vari  co- 
mcnlatnri , ma  sono  Ire  Copri , conforme  ha  mo- 
stralo il  eh.  C.  B.  Nircofini,  edducendo  il  passo 
che  a questo  luogo  fa  il  comrnlo  del  imo  all ri- 
lmito  a Pietro  figliuolo  del  Poeta  : — /Ile  a tri- 
bù» hircis  fui t dominus  Jonnnes  Ruiamonte  de 
Ricci s de  Florentia.  — Oltre  di  che  T arme  di 
questo  usuraio  dipinta  nell'antico  Priorisla  rid- 
i’ Archivio  delle  llifnrmagioni  di  Firenze  colla  da- 
ta del  1203  ha  tre  becchi , cioè  capri  veri  reali 
In  campo  d*  oro.  Anche  benvenuto  da  Imola  (ag- 
giunge il  Parenti  Annoi.  2 24.)  Describi t istum, 
sicul  et  aliot , ab  armatura  sua  quae  eroi  co  in- 
put aureus  cum  tribù s hircis  currentibus  : v. 
l'Ottimo  conferma  pur  esso  tale  spiegazione , re| 
isolare  di  più  che  quel  Becchi  erano  neri,  in  un 
campo  giailo. 

v.  87.  E trema  tutto  pur  guardandoli  rezzo; 

Oss.  XCVIt.  L»  più  semplice  e naturale  inter- 
pretazione di  questo  verso  a noi  pare  che  sia  la 
seguente  del  Huti  che  dice,  clic  i maiali  di  quar- 
tana «fanno  volentieri  al  sole,  e vedendo  il  rezzo 
tremano  per  la  paura  del  freddo  . 81  consideri 
ancora  si  come  è chiara  c agevole  T applicazione 
della  similitudine  che  il  Poela  efficacissimnmenle 
ha  qui  indotta  . 

v.  89,  90.  Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  ’nnanzt  a buon  signor  fa  servo  forte. 

Oss.  X Ovili.  Degna  di  nota  e di  considerazione 
è la  lederà  (i)  e l'interpretazione  che  di  questi 
due  versi  si  legge  nel  liuti  : 

ZZ  Ma  vergognar  mi  fen  le  sue  minaeee , 
Che  innanzi  a buon  signor  fan  servo  forte . 

Sopra  questo  è da  notare  (parole  del  Ruli)  che 
minacce  fossero  quelle  di  Virgilio,  e convenien- 
temente possiamo  pensare  che  dicesse:  Se  tu  non 
ci  monti  io  me  n'andrò  e late  crolli  qui  ec.  Ap- 
presso è qui  un  bello  nolabile;  cioè  clic  come  li 
signori  sono  differenti , che  quali  sono  ragione- 
voli e buoni , e quali  sono  bestiali  c rei , così  le 
minacce  loro  fanno  nel  servi  diversi  effetti;  im- 
perocché le  minacce  del  signor  bestiale  e rio  spau- 
riscono il  servo,  onde  intrcmentiscc  c perde  il 
vigore . Imperocché  il  servo  immagina  quel  che 
Ini  signor  dopo  le  minacce  è usato  di  fare  , ed 
impaurisce  ; ma  le  minacce  del  ragionevole  e buo- 
no signore  fanno  vergognare  il  servo,  onde  rico- 
nosce subito  l'errore,  e diventa  forte;  imperoc- 
ché immagina  l’usanza  del  suo  buon  signore  che 
corregge  pur  con  le  minacce,  e non  minaccia  se 
non  cose  ragionevoli:  onde  si  vergogna  di  non  se- 
di Pressoché  uguale  i pur  quella  del  testo  Bargigi 
che  dice: 

Ma  vergognar  mi  fen  le  eoe  minacce 
Che  nanU  a buon  signor  lan  servo  forte . 
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guirc,  c la  vergogna  non  impedisce  l'opra  come 
fu  la  paura  : e però  diventa  forte  ad  obbedire  , 
pensando , non  mi  comanderebbe  se  non  rosa  da 
Tare;  e però  seguita  l'obbedienza  dicendo:  io,  cioè 
Dante  dopo  le  minacce  divent  ilo  forte  , ut’  ossei • 
fai  in  su  quelle  spallucce  ec.  ZZ 

v.  134.  A piede  a piè  della  stagliata  rocca  , 

Oss.  XCIX.  Più  conforme  alla  franchezza  cd 
all'uso  dantesco  sarebbe  il  leggere,  con  buoni 

lesti  : 

A pie  o piè  della  stagliato  rocca.  Pareti!.  {An- 
noi. I.  233.), 

CANTO  DECI  FIOTTAVO 
v.  37.  Alti  corno  fuccan  lor  levar  le  berte 

Om.  C.  La  Crusca  avendo  spiegato  Berta  per 
la  porle  della  gamba  dal  ginocchio  al  piè 
diede  luogo  a questa  noia  ilei  Muratori  addotta 
dal  Parenti  (Ann.  2 2«  ):  — Non  è spiegazione 
sicura  , mentre  abbiamo  Ben\ erutto  da  lumia  , 
che  amico  fu  del  Petrarca  c elei  Boccaccio , il 
quale  Interpreta  berte  per  Calcagni  . — Cosi 
la  frase  (continua  il  Parenti)  Levar  le  berte  cor- 
risponde alle  altre  Par  le  calcagna  , rollar  le 
calcagna  , Mostrare  il  calcagno  e simili;  Inde 
parimenti  espressive  ilei  correre  e del  fuggire.  E 
Berta  deriva  forse  dal  tedesco  Perse  che  pure 
importa  Calcagno.  . . . 1/  interpretazione  poi  di 
quelli  che  intendono  Berte  per  Le  vesciche  o Bot- 
te che  levansi  nella  pelle  a forza  di  battiture 
potrebbe  avere  alcun  fondamento  nella  voce  Ia- 
lino barbara  Sergio.  Il  Lorenzi  nella  sua  Amal- 
loa,  citando  Leone  De  re  militari,  dice  Sergio , 
virgae  et  ferulae  quibus  milita  excitati.  Onde 
si  potrebbe  indurre  che  dalla  causa  è passata  a 
significare.  l' effetto.  K si  potrebbe  aggiugnere  clic 
siccome  Piaga  si  riferisce  a Piagare;  cosi  Berta 
a penare,  che  vai  Colpire.  Ciò  sia  dello,  con. 
elude  il  Parenti,  per  mostrare  qualche  vcrisiini- 
glianza  nella  seconda  sentenza,  non  per  sostenerla 
a paragon  della  prima.  — Un  al  sig.  Mazzoni  Toselli 
sembra  che  la  vera  spiegazione  di  Berta  sìa  que- 
sta ultima  di  Bolla  o Pescica  ec.s  perciocché  Ber- 
ta nei  senso  suddetto  deriva  dal  Celtico  Berg  ele- 
vatezza. Bergesten  in  Perdano  è una  maialila  per 
la  quale  si  alzano  le  Bolle  sopra  la  pelle.  Nella 
provincia  d’Anjou  , Berge  de  bled  vale  Ammasso 
di  biade.  Ognuno  conosce  il  suono  che  ha  Berge 
in  francese;  laonde  è inutile  I!  provare  come 
Berge  sia  lo  stesso  che  Berta . — Or  (orna  bene 
1’  aggiungere  che  nel  dialetto  florenlino  dura  tut- 
tavia questo  vocabolo  nel  significato  di  Pcscica  % 
Bolla.  Conservando  questo  senso  si  acquisfa 
un’  idea  di  più  ; giacché  il  levar  delle  gambe  è 
«presso  dal  nessuno  aspettava  le  seconde  nè  le 
terze. 

v.  43.  Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affissi 

Oss.  CI.  I migliori  codici  dell'Estense  han- 
no : a figurarlo,  I piedi  affissi ; e parmi  , dice  il 
Parenti  , che  questa  sin  appunto  la  vera  lederà, 
significando:  mi  fermai  per  considerarlo  e ri- 
conoscerlo . E prova  me  ne  porge  tanto  il  meco 
si  ristette  del  seguente  verso,  quanto  gli  occhi  già 
in  uno  scontrati  del  terzetto  antecederne  . E que- 


sta lezione  , già  approvata  dal  Lombardi  nella  sua 
Nidobe.it ina,  viene  confermala  dallo  «positure  Ben- 
venuto tinnì  battìi  con  le  seguenti  parole:  Oslendit 
gnomodo  rccognovertt  rum , dicens  : Però  fissi  i 
piedi  , idesl  firmavi  me,  quasi  dico t appnsui 
affeciiontin  animi  ad  bene  cognoscendum  cinti , 
per  affigli  rarlo  . 

r.  46,  47.  E quel  frustato  celar  si  credette  , 
Bussando  ’I  viso  , ma  poco  gli  valse  ; 

Oss.  cil.  Nissuno  de' dannali  sin  qui  s'è  cer- 
cato di  ascondere . Il  fraudolento  ruffiano  è il 
primo  che  ha  vergogna  di  esser  \islo  ut* Ila  sua 
pena.  T.  Tasso. 

t*.  51.  Ma  che  li  mena  a si  pungenti  salso? 

Oss.  Clll.  All' obbiezione  che  il  Biagiol!  fa  con- 
tro il  Lombardi  dicendo  clic  il  Poeta  sapeva 
benissimo  qual  peccato  si  puniva  in  quella  bol- 
gia, e che  quindi  sia  da  legger  qui  con  la  Cru- 
sca cAi,  e non  che,  come  la  Nfdobe.il ina,  co*»  ri- 
sponde il  Monti  nella  sua  Proposta  alla  voce  Su- 
Ma  non  sapeva  (dic'egli  ) che  Venedico  fos- 
se sialo  mezzano  della  Sorella;  ed  una  Iute  igno- 
ranza c chiarissiinamenlfì  espressa  nelle  parole  del 
medesimo  Venedico:  Come  che  suoni  la  sconcia 
novella;  per  le  quali  lo  stesso  signor  Biagioli  ri- 
conobbe che  quel  fallo  in  vari  modi  racconta- 
tasi nei  mondo.  Or  la  domanda  ma  ehi  li  mena 
è da  stollo,  non  si  dovendo  neppur  per  ischerzo 
far  mostra  d'ignorare  clic  chi  mena  I peccatori 
all'  Inferno  è la  giustizia  di  Dio,  e Dante  dimanda 
Ma  che  ti  mena  eec.,  cioè,  qual  è la  colpa  , il 
fatto  che  (i  ha  dannato  a q netto  genere  di  pe- 
na ? Intorno  poi  alla  retta  interpretazione  della 
voce  Salse,  merita  che  sia  Iella  sopra  tutte  la  se- 
guente chiosa  che  cl  fece  sopra  Benvenuto  da 
Imola  : « Ad  intelligentiain  hujut  literae,  ut  vi- 
deas,  q not  sunt  occulta  et  incognita  in  i*to  li- 
bro, volo  le  idre,  quod  Saltar  est  quidam  lo - 
cus  bene  concavus  et  declivus  extra  Civilatem , 
et  prope  Sanclam  Mariam  in  Monte  , in  quem 
solebant  projicl  corpora  desperatorum,  foenera- 
lorum  , et  aliorum  infamatoruin.  Onde  aliquan- 
do  audivi  pueros  Bononiac  dicentes  unum  alteri 
ad  improperium:  Tuus  pater  fuit  projectus  ad  Sal- 
sa* ..  . Non  ergo  capias  heic  Salsa*  prò  sapo- 
re , tieni  communilcr  amnes  exponunt,  quia  me- 
ta phora  est  et  alia  a proposito,  ut  perse  palet.nzz 
Il  «ig.  Mazzoni  Toselli  poi  alta  voce  Salsa  nel  suo 
Dizionario  si  allontana  da  Culti  i Commentatori 
nell* assegnare  il  significalo  di  Salta,  la  quale  egli 
crede  ehe  equivalga  a salita,  elevatezza;  e prova 
lai  significalo  col  latino  do' bassi  tempi,  dove  per 
dire  selva  montuosa  si  diceva  sylva  salta,  e an- 
che assolutamente  salsa  per  salita.  Quindi  Dante 
chiedendo  a Venedico  chi  lo  mena  n si  pungenti 
salse  intende  delle  salite  del  sasso  tetro,  e le  ap- 
pella pungenti  perché  ivi  riceveva  sferzale  cru- 
deli: 

Di  qua  , di  là  , su  per  lo  sasso  tetro 

ridi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze , 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro . 

V.  60,61.  Che  tante  lingue  non  son  ora  appreso 
A dicor  sipa  tra  Savena  e ’l  Reno  : 

Oss.  CIV.  Qual  è adunque  la  etimologia  del- 
la voce  sipa  ? Nella  novella  nona  della  giornata 
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oliava  Bruno  parlando  a Simone  medico  Bolognese 
lo  appella  Afactlro  Stira,  voce  ette  accresciuta  di 
una  consonante  è pure  la  stessa  , che  si  ha  nel 
serso  di  Dante.  Monito  vale  Dottore  («);  ma  co- 
me tipo  o scipa  significhi  uomo  da  Bologna  aspel- 
lo d' impararlo  da  chi  lo  sa . A questa  domanda 
e desiderio  dello  Strocchi  darà  su  ilici  ente  rispo- 
sta il  seguente  articolo  del  Parenti  (Annoi.  3. 
473 — 7tf. ),  il  quale  alla  soce  Sipa  interpretata 
per  Si  dalla  Crusca  notò  ~ Cosi  Dante  avrebbe 
miralo  alta  consueta  dislinzion  de'  linguaggi  per 
la  particella  affermativa.  Ma,  coinè  osserva  l’Ot- 
tonelli , chiunque  è stato  a Bologna  sa  bene  che 
la  voce  Sipa  o Sippa  non  è delta  per  Sì , ma 
per  Sia.  A darne  un  esempio  scritto,  cerco  uri 
poemetto  del  Buio!  intitolato  L D*qrazi  <t'  Ber - 
luldin  dalla  Zena,  Bologna  1750,  c mi  cade  sot- 
tocchio alla  st.  37.  del  c.  v.  questo  verso  di 
aperto  significalo: 

D'  un  altr  tenlimenl  al  par  eh ’ al  sippa. 

Al  qual  luogo  si  legge  P osservazione  seguente 
dell'  anonimo  Conservatore  de*  Filopatrii  — Sippat 
lo  stesso  che  Sia  ; ed  è sì  particolare  alli  Bolo- 
gnesi questa  maniera  di  dire  , che  il  Tassoni  , 
Secoli.  Rap.  c.  i.  oli.  20.  volendo  dire  il  popolo 
di  Bologna,  disse.* 

Quante  ne  fe  tra  V una  e l'  alita  rippa 

Gherardo  allor  tul  popolo  del  Sippa  (2). 

E veramente  fra  le  bizzarrie  degli  sgangherali  nostri 
dialetti , questo  Sipa  de*  Bolognesi  suona  singolare 
e strano  anche  agli  orecchi  di  quasi  tutte  te  genti 
circonvicine  : onde  non  è poi  meraviglia  che  pres- 
so i Toscani  fosse  Irascello  per  distintivo  di  quel 
popolo.  Ed  io  congetturo , con  qualche  antico  glos- 
sografo, che  anche  il  Boccaccio  chiamasse  il  me- 
dico Simone  da  Villa  Maestro  Sipa  o Scipa,  per- 
chè aveva  studialo  a Bologna  (3):  della  qual  opi- 
nione non  furono  gli  Accademici  delia  Crusca  . i 
quali  notando  a parte  Scipa  , ne  indicarono  da 
prima  l'origine  da  Scipito,  poi  si  contentarono  di- 
chiararla per  nome  Uulo  dal  Boccaccio.  Non  vorrass! 
•bbieltare  che  una  voce  d'uso  tanto  comune  e fre- 
quente possa  aver  cangialo  coll' andar  del  tempo 
I’  antica  sua  significazione.  Quella  dotta  città  non 
cede  a verun 'altra  nella  coltura  del  volgare  illustre; 
ina  conserva  altresì  con  amore  l'integrità  del  proprio 
dialetto:  ed  è notabile  che  nel  secolo  susseguente 
a quello  di  Dante  anche  il  Ferrarese  Ballista  Pa- 
nello , citato  dal  Baroli!  (4),  scriveva  nel  volga- 

f I)  leggati  f Osservazione  al  verta  96.  de I Canto  27  , 
nella  quale  è inoltrato  che  Maestro  vate  Medico . 

(2)  Il  Talloni  icriitc  Sipa  e ripa.  Parenti  I.  r. 

(3}  Le  stampe  riputate  del  Centonovelle  leggono  tutte 
Maestro  Scipa.  Ora  ponendo  mente  alla  superlativa  peco- 
raggine e alta  profonda  ignoranza  di  quello  Medico  , t a- 
rebbe  forte  più  vicina  al  vero  la  congettura  che  il  Boc- 
caccio mane  qui  la  voce  Scipa  in  equìvoco  , cioè  con 
o fluitone  a Bologna,  quanto  al  tuono  della  voce,  e con 
allutionealla  materialità  del  Dottore  quanto  al  tuo  tigni • 
ficaio , nominandolo  Scipa  , cioè  Guasta,  dal  verbo  Scipa- 
re  che  vuol  dire  ciò . In  fatti  ogni  Maestro  che  profitta 
ed  neretta  un’arte,  o un  meitiero  con  la  conoscenza  di 
questo  Simone  fe  tono  tanti!)  viene  propriamente  detto 
Giiaslalarle,  Guastamestieri.  Costume  poi  di  Metter  Gio- 
vanna! e de'  novellieri  tutti  ti  è di  itudiare  come  te  parole 
in  limili  casi  doppieggino  per  eccitarne  una  vivezza  co- 
mica. Ora  te  tal  nostra  esposizione  veniste  estimata  ve- 
ro , non  sarebbe  del  tutto  inutile  d'aver  fatto  chiaro  un 
arti/lzlo  là  dove  altri  vedeva  un  oscuro  senio  o incerto  , er 
di  over  fornito  alla  favella  una  frate  di  più  a significare 
un  alto  che  abbiamo  ti  frequente  occasione  di  nominare. 

(4)  Anche  qnesl'eruditisiimo  annotatore  nella  chiosa  in- 
torno a quel  verso  della  Secrh.  rap.  I.  6. 


rizzamelo  delle  Antichità  Giudaiche  lib.  I.  cap. 
8.  Me  meraviglio  , iniquo,  non  sappi , che  sipa 
del  tuo  fratello , ch‘  hai  oocito.  Senza  che  troppo 
chiaro  ed  autorevole  è il  testimonio  del  Coment. 
Vccch.  di  Dante  prodotto  dall’  Oltonelli  : Sipa  è un 
vocabolo  Bolognese , eh’  è a dire  Sia  . m 


Oss.  CV.  Il  Buti  legge: 

che  non  ci  basta 

L'occhio  a veder 

lezione  assai  più  corretta,  o si  guardi  all'idea 
del  fondo  cupo,  che  appunto  spetta  al  senso  della 
vista  , o si  consideri  che  I*  espressione  non  ci  ba- 
sta luogo  a veder,  generica  cd  assoluta,  viene 
poi  contraddetta  dall’  idea  particolare  e determi- 
nata del  montare  al  dosso  , ove  il  luogo  a ve- 
dere baslò . Picei. 

CANTO  DECI  MONONO 


Oss.  CVI.  Tomba  vale  tumulo  o sia  monlicello  . 
fe  questo  il  significalo  della  voce  fumòa  nel  Les- 
sico della  infima  latinità.  Strocchi.  Tomba  poi 
nel  passo  di  Dante  sla  per  Dosso,  Prominenza , 
dice  il  Parenti  (Annoi.  3.  830.). 

V.  45.  Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

Oss.  CVII.  Nelle  note  a questo  verso  è portata 
la  seguente  — Gli  Editori  della  E F.  ornerebbero 
di  leggere  piuttosto  si  piangeva , cioè  si  doleva, 
In  francese  se  plaignait  — . Colai  loro  desiderio 
può  restar  appagato  dal  lesto  e dalla  esposizione 
det  Bargigi  che  dice: 

« Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca; 
con  la  zanca,  dice  Dante  che  piangeva  colui , pe- 
rocché il  grande  movimento  della  gamba  denotava 
dolore  e pianto  «.  E piangersi  per  dolersi  è modo 
non  infrequente  agli  antichi,  come  mostra  il  Vo- 
cabolario, e non  è nuovo  a Dante  medesimo, 
come  ci  dice  II  verso  136  del  c.  32.  Inf.  Il  Cesari 
poi  sta  in  ambiguo  se  qui  sia  da  leggere  piange- 
va , o spingava.  Vedi  qui  però  la  Oss.  CXI. 

v.  82.  Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid’  opra 
Di  ver  ponente  un  Paslor  senza  legge , 

Oss.  C Vili,  fe  qui  tassato  Clemente  quinto,  che 
per  erbltramcnlo  di  Filippo  il  Bello  fu  assunto 
alla  sedia  papale  a palio,  che  la  fermasse  in  Avi- 
gnone; simoniaco  prima  , poscia  illegittimo  , per- 
chè non  dello  secondo  legge.  Natale  Alessandro 
confulò  questi  sarcasmi.  Poscia  il  Ghibellino  Poeta 
la  vuole  a Niccolò  Terzo.  STaoccm. 

Quindi  tra  quel  del  sipa  antica  lite , 
avverte  r equivoco  preso  dalla  Crusca  e da’ parer  chi  spa- 
sìtori  nella  dichiarazione  di  si  fatto  vocabolo  . A quegli 
sposi/ori  si  i da  ultimo  avvicinato  il  Costa , che  ingegno- 
samente riferisce  t' intenzione  di  Dante  alt  asseverativo 
al  po.  Quando  si  dovesse  intender  cosi , bisognerebbe  di- 
re che  il  primo  ad  equivocare  fu  Dante  stesso  , che  nella 
squarciata  pronunzia  dette  vocali  bolognesi  confuse  due 
voci  diverse  in  una  medesima  desinrnza . Parenti  I.  c. 


v.  HO.  Lo  fondo  ò cupo  sì  che  non  ci  basta 
Luogo  a veder. 


p.  7.  Già  eravamo  alla  seguonte  tomba 
Montali 
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v.  97.  Però  li  sla  , chè  In  se*  ben  punito  , 

E guarda  ben  la  mal  lolla  moneta  , 

Cli* esser  ti  foce  conira  Carlo  ardito  : 

Oss.  CIX.  Il  Lombardi  citando  il  Villani  pensa 
che  in  questi  versi  sia  accennala  la  lenza  , che 
quel  Papa  prese  con  Carlo  1.  a cagione  di  riflu- 
irlo parentado.  Forse  quel  ri  (fu  lo  rendette  cre- 
dibile una  voce  , che  andò  per  Italia;  avere  quel 
Papa  ricevuto  da  Giovanni  di  Precida  denaro  per 
averlo  connivente  alla  congiura  . che  contro  Carlo 
e I suoi  si  ordiva  in  Palermo,  e in  tutta  Sicilia. 
A questa  fama  pare  che  si  attenga  il  Poeta.  Cosi 
Io  Strocchi  congettura  quel  che  l’ Ottimo  dà  corno 
per  istoria  nella  nota  al  verso  72  di  quoto  canto 
recala  dagli  editori  Padovani  al  dovuto  luogo. 

Il  sig.  Pantani  poi  espone  il  Ti  sta  nel  modo 
clic  segue: 

Ti  sta  mi  sembra  non  poter  qui  voler  dire  Ti 
sta  bene , perchè  sarebbe  modo  ellittico  troppo 
ardito,  perchè  inai  sonerebbe  il  dire  lista  bene 
perchè  se'  ben  punito , e perché  non  è conse- 
guenza del  dello  innanzi  nè  ci  avrebbe  luogo  ap- 
presso la  chè  congiunzione  Adunque  debb' esser 
qui  imperativo,  e dee  voler  dire;  Sta  a te , non 
fiatare,  perchè  tu  se’ punito  come  meriti:  ovvero, 
siccome  Niccolò  tvea  dello  che  presto  uscirebbe 
di  quel  luogo  perchè  altri  sarebbe  venuto  a scam- 
biarlo ( mi  perdoni  la  Italia  novella  se  non  ho 
stello  rimpiazzarlo ),  cosi  il  poeta  con  questo  Ti 
sfa,  gli  vuol  dire,  sfatti  stalli  costi , chè  tu  sei 
ben  punito,  e codesto  è tuono  da  te.  Il  qual  di- 
scorso calza  a capello  , e rifiorisce  questo  luogo. 

tf.  104.  Cbò  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Oss.  CX.  Non  potrebbe  qui  Dante  aver  dato  ad 
Attristare  il  senso  più  furie  di  Render  tristo, 
cioè  malvagio  ? Benvenuto  non  isplega  propria- 
mente la  voce,  ma  rende  una  ragione  che  mi 
conferma  netta  mi»  congettura:  Quoniam  (ava- 
rili» ) facit  vos  pervertere  ordinem  iustitiue , 
qua  maxime  tnundus  bonus  conservatur.  Paren- 
ti. ( Ann.  I.  569.)  Le  istorie  poi  di  quegli  anni 
ratificano  troppo  sicuramente  un  tale  scandalo  , e 
giustificano  lo  sdegno  che  poscia  dettava  al  Pe- 
trarca le  Epistole  e i Sonetti  contro  quella  corte  , 
I quali  potrian  servire  di  splendido  Comenlo  a 
quatto  ha  detto  Dante  dal  verso  90  al  117  del 
presente  canto. 

v,  420.  Forte  spingava  con  ambo  le  pioLe. 

Oss.  CXI.  Qui  havvl  errore  (dice  il  Sig.  Maz- 
zoni Toselli  alla  voce  Spiegare)  e devesi  leggere: 
Springaca,  siccome  è scritto  in  alcuni  codici.  E 
osservando,  che  la  s alle  voile  c lettera  parago- 
Bica,  e trovando  egli  che  il  codice  della  Biblio- 
teca Bolognese  commentato  da  Benvenuto  datinola 
legge  al  v.  45.  di  questo  canto  medesimo: 

Di  quel  che  si  pigava  con  la  zanca , 
e nel  Comenlo:  Quasi  dicut  qui  agitabat  entra , 
egli  crede  che  prinqare  o piagare  siano  lo  stesso 
che  springare  o spingare  ; e che  sia  miglior  cosa 
I*  intendere  pigava  posto  per  errore  in  vece  di 
piagava  o pringam , c interpretarlo  agitare,  c 
non  piangere,  come  con  la  comune  lezione  spie- 
gano lutti  i Commentatori. 


CANTO  VENTESIMO 

v.  io.  Certo  iopiangea  poggiato  ad  un  de’  roteili 

Oss.  CXll.  Nola  clic  Dante  è ripreso  da  Virgilio 
che  compatisca  agl'indovini  , benché  non  sia  stato 
prima  ripreso,  quando  mo»lrè  compassione  de' mali 
de* due  cognati,  o di  Ciacco,  oppur  di  Piero  dalle 
Vigne;  anzi  Virgilio  slesso  mostra  compassione 
ove  dice  : 

f‘  angoscia  dette  genti , 

Che  son  quaggiù  , nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti.  ( Inf.  c. 
6.  v.  21.).  T.  Tasso. 

V.  65.  Tra  Garda  c Val  Camonica,  Pennino  ec. 

Oss.  CXI1I.  Il  Torelli  qui  postilla  : — Leggasi 
senza  tenni  di  errare  Taf  di  Monica  , cui  dà  il 
nome  una  piccola  terra  detta  Mouigu  , poco  di- 
scosta dal  lago.  — 

v.  70.  Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese, 
Da  fronteggiar  Bresciani  o Bergamaschi , 

Oss.  CXIV.  Negli  antichi  Monumenti  havvl  har- 
ncsium  , e Arnesium  , Anna  difensiva  , Corazza  ; 
c per  traslato  ogni  equipaggio  di  guerra.  Onde 
il  Dantesco  Peschiera  bello  e forte  Arnese  signi- 
ficherebbe mai  bello  e forte  Baluardo ì La  radice 
poi  di  questa  parola  è nel  Brettone  hamet , che 
significa  Corazza  , Armatura , Pestilo  di  ferro. 
Cosi  congettura  il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Dizio- 
nario alla  V.  Arnese.  Al  Tasso  parve  cerio  sin- 
golare I'  uso  qui  fatto  da  Dante  del  nome  Arnese  , 
mentre  postillò  — Arnese  , detto  di  un  castello.  — 

v.  127.  E già  icr notte  fu  la  luna 

Oss.  CXV.  Cosi  legge  la  comune  . 

Il  Bull  scrive  : 

E pur  iernotlc 

più  logico  e più  proprio  a confortare  II  Poola  , 
che  doveva  venire  alla  quinta  bolgia  oscurissima. 
Picei. 

CANTO  VENTESIMOSECONDO 
u . 2.  E cominciare  stormo  e far  lor  mostra  , 

Oss.  CXVI.  Stormo  ebbe  negli  antichi  tempi  due 
significati,  quello  di  mischia,  rista,  e quello  di 
rumore  , suono.  Le  parole  stormida  , stormenti) , 
stormeggiare  hanno  origine  In  stormo,  nell’ ul- 
timo significato.  Ne’  (empi  di  Dante  in  Bologna 
sonavasi  a stormo  , cioè  sonavasi  la  campana  a 
martello  per  riunire  gli  esercii!.  Ora  questa  sorta 
di  suono  dicesl  in  Bologna  stormida  o s termi  da , 
ed  ecco  il  cominciare  stormo  accennato  da  Dante 
nel  sopraddetto  verso 

E cominciare  stormo  , e far  lor  mostra. 
Cominciare  stormo  non  può  significare  comin- 
ciare il  combattimento , siccome  vogliono  tulli  I 
Contentatoci  ; perciocché  ove  pongasi  mente  al- 
I'  ordine  progressivo  che  il  Poeta  mantiene  nel 
descrivere  quei  movimenti  militari,  cioè  muover 
campo,  poi  cominciare  stormo , ìndi  far  mostra, 
pare  che  il  cominciare  stormo  significhi  comin- 
ciare a sonare , anche  perchè  la  parola  comin- 
ciare dà  l'idea  del  proseguimento  dello  Stormo 
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mentre  i Cavalieri  f icea  no  lor  mostra,  cioè  la 
rassegna.  Ciò  che  poi  toglie  ogni  dubbio  sul  si- 
gnificato di  Stormo  usato  da  Dante  ne' versi  so- 
praccitati è l'autorità  di  Bcmcmilo  da  Imola, 
vivente  poco  dopo  il  Poeta  , il  quale  Benvenuto 
rosi  scrive:  Sicut  est  de  more  in  emiri» , motti* 
de  canti s,  et  fit  cum  aliquo  inttr amento.  Chi 
non  dirà  dunque  che  cominciare  ttormo  valga 
quanto  dire:  cominciare  la  musica  militare ì 
Quando  con  trombe  e quando  con  campane , 
Con  tamburi  e con  cenni  di  castella , ec. 

L'  origine  è il  Celtico  Stona  avente  varii  signill- 
cuti  ec.  Mazzoni  Toschi. 

v.  50.  Che  m* avea  generato  d*  un  ribaldo, 

Oss.  CXVII.  Il  rh.  Conte  Giuli»  Perticar!  ha  no- 
talo , che  ribaldo  c nome  sostantivo , e vale  guar- 
dia della  persona  del  Re.  Queste  guardie  furono 
anche  nominate  umumÌ«ì  , voce  Araba,  che  signi- 
fica , difensore  j e / alerone » a lalere  regit , a 
lato  del  Be',  onde  ladroni  Era  questa  la  profes- 
sione di  s.  Disma  clic  morì  crocifisso  in  compa- 
gnia del  santo  nostro  Redentore.  I nomi  di  (ali 
guardie,  per  sé  innocui,  furono  infamali  dai  so- 
prusi. Così  lo  SI  rocchi.  !\on  è però  fuor  di  pro- 
posito H leggere  anche  la  seguente  etimologia  e 
osservazione  che  il  Tonili  ite  fa  nel  suo  Dizio- 
nario. — Qui  il  Unti  dice  che  Ribaldo  tarilo 
viene  a dire  quanto  ardito  e rio  uomo.  Negli  an- 
tichi Monumenti  Ribaldi  e Ribattdi  denotavano 
quei  fanciulli  clic  con  qualche  temerità  si  espo- 
nevano al  comballimcnlo  ; voce  composta  del  Cel- 
tico Rhy  , eccedentemente,  troppo;  e di  tìald , 
ardito.  Il  Muratori  nella  sua  Diss.  SO.  insegna  che 
i Ribaldi  erano  nell' armala  come  gli  l/s*erl , I 
quali  scorrendo  qua  e là  spiavano  gli  andamenti 
de' nirnici.  Giovanni  Villani  llt>.  II.  cap.  138.  at- 
tenta : Che  solo  l Ribaldi  e i Ragazzi  dell ’ Otte 
avrebbero  vinto  calle  pietre  il  Batti  folle  t e'I 
Ponte.  Saba  Mnlas.  lib.  III.  cap.  IO.  dice  : Hit 
occurrunt  primo  Ribaldi  qui  gregatim  de  Fran- 
cia venera nt.  Ribaldo  era  dunque  un  soldato  ar- 
dito; laonde  II  genitore  di  Ciampolo  non  fu  un 
uomo  scellerato,  ma  un  militare  dislruggitor  di 
tè  e di  tue  cote.  — 

v.  64.  Lo  Duca:  dunque  or  di’ degli  altri  rii: 
Conosci  lu  alcun  ec. 

Oss.  CXVII!.  Tutte  le  slampe  punteggiano  cosi,  e 
se  non  m'inganno,  sproposllatlssimamenle.  Virgi- 
lio domandò  a Cinmpoto  onde  e chi  fosse;  e non 
prima  esso  gli  avea  dato  ragguaglio  di  sé  che  Cl- 
riatlo  gli  diè  di  morso  facendogli  sentire  come 
Itene  sdrucivano  le  sue  sunne:  se  non  che  Barba- 
riccia Il  dife«e  quasi  cosi  un  poco  in  servigio  di 
Virgilio  a cui  disse:  Dimandagli  se  vuoi  sapere 
qaalcos'  altro  ; ma  spicciati,  clic  questi  demoni! 
non  istan  più  alle  mosse.  A questa  intimazione, 
come  mai  può  Virgilio  rivolgersi  a Cinnipolo  e 
domandargli  degli  altri  rii;  c poi  di  sovvallo  se 
conosce  nessun  latino  tra  que'  bollili?  tal  domanda 
non  ha  punto  del  frettoloso,  ma  ha  ben  tulio  l’a- 
giato del  mondo.  E poi  dopo  clic  la  intimazione 
di  sbrigarsi  egli  e di  fare  sbrigar  Ciampolo  gli 
era  venuta  dal  diavolo,  come  c'entra  il  comin- 
ciar la  domanda  che  fa  al  dannalo  con  un  dun- 
que? questo  dunque  sarebbe  stalo  bene  se  la  fretta 
glie!' avesse  fatta  Ciampolo  stesso,  altrimenti  no. 


Gii’ altra  cosa:  quel  Lo  Duca  senza  la  consola- 
zione o di  una  congiuntiva,  o di  un  avverbio 
dopo,  per  significare  il  Duca  d '• tne , resta  troppo 
solo  e troppo  duro.  A tulli  questi  inconvenienti 
si  provvede  col  punteggiare  cosi  questi  versi: 

Lo  Duca  dunque:  Or  di’,  degli  altri  rii 
Conotci  tu  alcun  che  sia  latino 
Sotto  la  pece  ec. 

A questo  modo  si  fa  solla  la  durezza  di  quel 
Lo  Duca , c quel  dunque  si  fa  procedere,  come 
procede,  dalla  intimazione  di  Barbariccia;  e si 
fa  fare  da  Virgilio  a Ciampolo  la  domanda  spacciala 
come  occorreva  di  far  qui , cioè  gli  si  fa  appena 
appena  domandare,  quel  clic  più  gli  premeva,  vale 
a dire  se  tra  gli  altri  dannali  sotto  la  pece  v’e- 
ran  punii  Latini.  Tanto  adopera  il  saper  metter  al 
loro  luogo  i punti  e le  virgole.  FA.vrAai. 

CANTO  VENTES1JJOTERZO 

v.  \ 03—108.  Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi,  ec. 

Oss.  CXIX.  La  propria  appellazione  di  questi 
Fruii  fu  quella  di  Soldati  della  Madonna.  Mili- 
tet Domi  noe , dice  II  Benvenuto;  il  cui  Ordino 
« principale  Monastero  era  nel  Bolognese  in  un 
luogo  appellato  Castello  de'  Britti  ....  Nel  leggere 
allenlamenlc  i Conienti  di  Benvenuto  da  Imola 
intorno  il  sopraccennalo  verso , sembrami  che  va- 
dano errati  tulli  gli  altri  Comenlatori  nell’  Inter- 
pretazione de' susseguenti  versi: 

Jo  Catalano  , e costui  Loderingo 
Nomati , e da  tua  terra  insieme  presi  , 

Conte  suole  esser  lodo  un  uom  solingo 
Per  conservar  tua  pace ; e fummo  tati 
Ch'  ancor  ti  pare  intorno  dal  Gar dingo. 

Il  Bi.igioli  dopo  il  Lombardi  e molli  oltri  crede 
di  esporre  il  verso  foe.:  come  un  uomo  solingo 
suole  essere  preso  per  conservare  la  sua  pace. 
Non  è la  vera  spiegazione.  Odasi  quella  di  Ben- 
venuto volgarizzala:  « Noi  due  ( frate  Catalano 
n Guelfo , c frate  Loderingo  Ghibellino)  fummo 
» dalla  tua  patria  eletti  ad  un  solo  uffizio  ed  ai 
» medesimo  fine,  cioè  quello  di  conservare  la  sua 
» pace,  e fummo  chiamali  Insieme  al  governo 
» della  città  Come  suole  essere  tolto  un  uom  so- 
» tingo ; cioè  come  Fiorenza  suole  chiamare  un 
» solo  Podestà , così  chiamò  noi  due , e fummo 
» tali  conservatori  della  pace,  che  ancor  oggi 
n nella  contrada  Gardingo  appariscono  le  vesti- 
n già  delle  rovine  da  noi  cagionale.  » Ma  giova  a 
maggior  chiarezza  riferire  il  lesto  di  Benvenuto  ~ 
Dicit  crqo  Frater  Catellanus  Danti:  Nos  duo  Presi, 
idest  elecli  et  accepti  insieme,  ad  unum  offieium, 
ad  unum  flnem  da  tua  Terra , scilicet  Ftorentia 
tua  patria  Per  conservar  sua  pace , quae  erat 
lune  in  periculo  et  periclitatione.  Et  ecce  quo- 
modo  fucrunl  vocali  a Fiorentini s Come  suole 
esser  tolto  un  noni  solingo:  idest  solitarius,  to- 
lti*. Quasi  dica t siculi  solct  vocnri  Ftorentiam 
unu t solus  Potcstas,  nunc  fuerunt  vocali  duo  ad 
regimen  Civilatrs.  Et  non  exponas  solingo  idest 
solitarium,  sicut  aliqui  exponunt , diccntcs , quod 
augnando  solct  decidere,  quod  homo  solitarius 
abslrahitur  a solitudine  et  religione  od  sedan- 
dos discordias , vel  gubernandat  dignità! et , tieni 
dictum  est  sopra  de  CoelctUno  etc.  Sed  sic  di- 
ccntcs  ignorarti  historlam  faelt.  linde  nota  quod 
inter  alia  praecepla  Regnine  intorum  Fratrum 
est  unum , sciticct  quod  non  assumati t publica 
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Officia , nM  prò  botto  poeti , itevi  fide  ; et 
fftin  I non  fcrant  arma  viti  prò  deferitone  Filtri 
et  E-  cleiiaiticae  liberiani.  Et  subdii , qumnodo 
feeerunt  contrnrium  dienti:  E fummo  tal  i , idest 
C onservalo^es  podi , che  ancor  si  pare  intorno 
dal  Gardingo;  Quoti  dirai:  alfine  npparent  ve- 
stiri  in  veterani  rutnarum  Fiorentine , quorum 
fnimui  A ve  torri.  Cosi  il  Mazzoni  Tossili  alla  v. 
Godente  : c olla  v.  Soli  suo  «lire  che  giova  aggiun- 
gere Hic  Per  conservar  ma  pace  è tratto  tUI  ti- 
tolo Contervalor  pncii  clic  in  allora  davasi  ai 
Podestà  e ('api  (lei  Popolo. 

v.  12.  Poi  riede,  o la  speranza  ringavagna. 

Osa.  CXX.  Questo  verbo  «nona  tuttavia  nelle  boc- 
che del  volgo  Romngnuolo,  e \nle  aggiuntar  casa 
quatta,  ristorare  una  perdila , raddrizzare  un 
mal  fatto . un  mal  detto.  Mal  si  avviso  chi  volle 
derivarlo  da  guvagno,  che  in  dialetto  Milanese  si- 
gnifica canestro  . Co*i  lo  Strorclii  ; ina  il  Parenti 
avvisa  (Annoi.  3.  402.)  che  uno  studioso,  anzi 
maestro  di  Provenzale,  tiene  col  Lombardi  che 
lai  verbo  sia  posto  per  Ragqarìgnarc , e ne  mo- 
stra l'origine  dal  Garanhar,  che  si  pronunziava 
Garagnar,  c valeva  presso  I Trovatori  quanto  il 
nostro  Aggavlgnare . 

v.  27.  Cosi  , levando  me  su  vèr  la  cima 
D*  un  ronchione,  cc. 

Oss.  CXXI.  Tutti  i Comenfalori  lessero  ronchione j 
ed  è perciò  che  nè  la  Crusca  nè  P Alberti  po- 
sero rocchione  fra  le  voci  Italiane.  Di  quanto  si 
ingannino  qui  i Commentatori  , dimostrerò  bre- 
vemente. Il  Lombardi  dice  che  la  Nidoliealina  leg- 
ge rocchione,  ed  in  altri  luoghi  ronehione%  e roti- 
chioso,  lo  mi  penso  essere  giustissima  questa  di- 
stinzione : perciocché  altro  è Bocchlone  , altro 
Ilonchione . Il  primo  deriva  dal  Celtico  Rodi  si- 
gnificante sasso,  roccia,  scoglio.  Il  Gallese  Hoc,  c 
T inglese  Hocke  hanno  In  stesso  significato.  Laonde 
c evidente  che  da  Rock  derivò  Rocchione,  gran 
rupe,  gran  sasso.  Altra  è poi  l'origine  di  Ron - 
chione  , perchè  dal  o.  41.  del  c.  26.  deli' Inf. 

Si , che  s’ io  non  avessi  un  rondi ion  preso 
Caduto  sarei  già  senz'  esser  urto 
si  conosce  che  ronchione  non  ha  il  senso  di  roc- 
cia o balzo,  ma  bensì  quello  di  cespuglio,  o ster- 
lto.  Ronco  è voce  Gallica  certamente  ....  Negli 
antichi  Monumenti  havvi  Ronda , cespuglio  e spi- 
ni j Roncali s,  luogo  pieno  di  spini  o sterpi.  Tale 
è lo  scoglio  descritto  da  Dalile.  Inf.  c.  2t.  v.  62. 
Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  ia  via , 
Ch'era  ronchioso  , stretto,  e malagevole , 
cioè  pieno  di  sterpi  e spini , stretto  e malagevole. 
Quindi  ini  sembra  che  ben  legga  la  Nidobealina 
Macchione , rupe , sasso;  e Ronchione,  cespuglio, 
sterpo,  virgulto.  DÌ  Ronco,  cespuglio,  configgimi  tu 
«li  un  fi  paragogico  si  fece  Bronco,  sterpo  gros- 
so ...  Da  Ronco,  cespuglio , forse  derivò  /tonfa- 
re, levare  i cespugli,  c Ronca,  arme  con  la  quale 
si  ronca,  cioè  si  tagliano  i cespugli.  Mazzoni  To- 
selli  . 

r.  S7 seggendo  in  piuma  , 

In  fuma  non  si  vici»,  nè  sotto  coltre; 

Oss.  CXXlf.  Eru  usanza  de'cli tosatori  costruire  in- 
sieme piuma  c coltre.  Notai  giù , clic  il  nome 

Dante 


coltre  essendo  retto  dal  verbo  venire,  non  poteva 
esserlo  ad  un  tempo  dal  verbo  sedere , noi  con- 
sentendo regola  di  grammatica  o sia  di  logica  . 
Dissi  , che  qui  coltre  significa  Quel  drappo , che 
si  leva  sopra  le  sacre  cose , le  sacre  persone  . 
Nella  storia  delie  Repubbliche  del  medio  evo  si 
legge:  I Milanesi  per  onorare  Papa  Innocenzo 
Quarto  , che  lece  solenne  ingresso  nella  loro  città 
l'anno  1256,  inventarono  un  nuovo  ordigno.  Era 
questo  un  padiglione  coperto  di  un  drappo  di  se-- 
ta  , e portato  dai  più  ragguardevoli  gentiluomini, 
ordigno  adoperato  di  poi  nelle  cerimonie  religiose, 
c fu  detto  Baldacchino  ; nome  che  io  credo  ag- 
gettivo di  drappo  o di  arnese,  l'uso  del  quale  è 
più  antico  . Nella  vila  di  Ezzelino  Terzo  , seri  II.» 
da  Gherardo,  o da  Rotondino,  si  legge:  l' Irapc- 
l'odor  Federigo  sotto  Baldacchino  fu  ricevuto  dai 
Padovani  nella  loro  città  l'anno  1259  . (i)  Dice 
adunque  il  Poeta,  che  poltrendo  in  camera  o ili 
letto  non  si  perviene  nè  a celebrità  di  fama,  nè 
a fortuna  da  meritare  di  essere  accollo  sotto  bal- 
dacchino. Fu  chi  (2)  accollando  la  spiegazione  da 
me  data  alla  voce  coltre,  stampò:  leggendo  in 
piuma  e svito  baldacchino  non  zi  tiene  in  fantaj 
costrutto  che  offende  coaie  prima  la  regola  gram- 
maticale. S Tantali  Questa  bella  e nova  dichiarazio- 
ne non  è un  trovato  dello  SI  rocchi , ma  di  Quirino 
Visconti,  siccome  appare  da  una  lettera  di  esso 
Strucclila  lui,  imprecato  un  Volumetto  di  Discorsi 
ere.  di  quel  massimo  archeologo,  nella  quale, 
dopo  avergli  lodalo  e approvalo  siffatto  esponi- 
melo, lo  prega  dirgli  « come  si  possa  dar  esem- 
pio di  coltbi  per  baldacchino  »»;  desiderio  che  non 
pare  essere  stalo  mai  soddisfallo  dalla  vaslità  della 
comune  loro  dottrina  e lettura.  Ma  questo  difetto 
non  I*  ho  per  gravissimo  e specialmente  in  Dante, 
il  quale  confessò  che  mai  rima  noi  trasse  a dire 
altro  che  avea  in  suo  proponi  mento  j ma  che 
etti  molte  e spesse  volte  facea  li  vocaboli  dire 
nelle  sue  rime  altro  che  quello  che  erano  appo 

6LI  ALTRI  DICITORI  USATI  DI  SPRIMERE.  Sicché  dove  SÌ 

possa  trovare  alcuna  convenienza  fra  il  significato 
proprio  d'  una  voce  col  figuralo  richiesto  dallo 
rima,  panni  che  debba  appagarsene  ogni  discre- 
to, come  è nel  caso  presente,  ove  Coltre  signi- 
ficando copertoio  da  letto  , è posto  per  il  drappo 
ilei  baldacchino  clic  copre  cose  o persone  degne 
di  reverenza  c stima  altissima  . Così  per  esem- 
pio, Zavorra  , che  vale  propriamente  la  ghiaia 
che  sta  nella  sentina  della  nave,  egli,  per  la  rima , 
usolla  o per  Bolgia  , come  chiosa  la  Crusca  con 
vari  comenfalori,  o per  la  ciurmaglia  dannala  a 
quel  profondo,  come  sponc  meglio  il  Lombardi, 
e,  prima  di  lui,  rutilino;  e cosi  Gorgiera  (s),  che 

(1)  Quest’ uso  di  onorare  le  persone  di  alta  dignità  e 
potenza  fu  poi  eonlinmalo  per  lungo  tempo  . Per  tacer 
d'  oltri  storici  che  ne  fanno  ricordo,  io  rammenterò  che 
nette  Cronache  de'  FU  Inni  te  ne  trova  più  d'UHa  descri- 
zione , nella  quale  questo  Baiti  ardi  ino  è chiamato  ora 
Solicello  e solecchio , e sovente  Palio;  il  qual  Palio  de- 
riva certo  dal  Pallium  de’  Latini,  che  non  di  rodo  to  usa- 
vano appunto  per  C"P«*rta  da  ledo,  idest  la  Collrr.  Ora 
siffatta  considerazione  se  si  aggiunga  olle  sopra  discorse 
si  vedrà  come  sia  anche  attenuato  l'ardire  dantesco,  ado- 
perando in  rima  la  voce  Collrr  per  Baldacchino,  quando 
Coltre  risponde  cosi  al  Pallium  de'  Latini  a al  Palio  dei 
coetanei  drtC  Alighieri , che  se  ne  valevano  , e spesse 
volte , per  Baldacchino. 

(2)  Cioè  Paolo  Costa  nelle  Note  al  suo  Dante  . 

C 1)  Questa  Gorgiera  mi  offre  occasiono  ili  notare  co- 
m'essa corrisponde  alla  spagnola  gohltir,  e quindi  è pre- 
feribile al  gonigtia  del  5- russi,  e ul  goltgha  dell ’ illustre 
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vale  solamente  quella  gala  che  «'usava  Inforno 
al  collo,  egli  , per  la  rima  , la  trasse  a dire  il 
collo  stesso , c cosi  In  più  «Uri  luoghi , dove  egli 
solo  detorsit  o non  parco  le  parole  dal  loro  sign id- 
eare ordinario.  E si  ponga  pur  mente  che  la  prepo- 
tenza su  la  rima  egli  dovea  più  che  altrove  eser- 
citarla «opra  la  terza  com'  è appunto  il  caso  no- 
stro . Ma  se  Dante  confessava  questa  sua  audacia 
in  tal  particolare,  che  non  percote  che  t'indivi- 
duo vocabolo,  non  si  vede  nè  «I  sa  che  facesse 
o arbitrasse  altrettanto  nella  sintassi,  perchè  qui 
toccherebbe  il  genere , come  saria  proprio  il  luogo 
presente,  nel  quale,  secondo  te  comuni  chiose, 
si  mostra  Insensato  il  costrutto,  che  tornerebbe 
a questo:  Seggendo  in  piuma  ai  tolto  coltre 
non  ti  viene  in  fama ; perchè  la  congiunzione 
se  negativa  non  può  In  vcrun  modo  interpretar- 
si nc  collcgorsl  senza  offendere  il  retto  discor- 
so (e  I molli  esposilort  da  me  velluti  e vec- 
chi e novi  non  hanno  posto  niente  a questa  im- 
portante considerazione  , nè  Io  Slrocchi  stesso 
lo  ha  distintamente  additato  ) ; e interpretandola 
per  ne  affermativo  (di  che  pur  nessuno  ne  dà 
avviso)  rende  viziosa  come  prima  la  sintassi,  se- 
condo il  vecchio  dicliiaramenlo,  e la  rende  più 
naturale  secondo  il  nuovo.  Aggiungerò  che , quan- 
tunque in  sè  le  due  voci  Piuma  e Coltre  possa- 
no indicare  due  sorte  di  vile  riposo,  come  be- 
ne lo  additano  in  quel  verso  del  Petrarca  La 
gola,  il  snNSo  e le  oziose  fiche  , tuttavia  l’indole 
della  brevità  Dantesca  , e la  specialità  della  pre- 
sente sentenza  non  pare  che  acquistino  di  forzo 
coll'  aumento  di  una  parola  , come  ben  fanno  net 
Petrarca,  il  quale,  avendo  preso  in  quel  sonetto 
ad  annoverare  I speciali  vizi  del  suo  secolo,  operò 
ottimamente  particolcggiendo  quello  del  mollo 
dormire,  come  cosa  Isterica;  laddove  Dante , che 
qui  induce  Virgilio  a profferire  una  sentenza  mo- 
nde , avea  più  che  a bastanza  soddisfatto  al  suo 
intente  con  In  frase  Seggendo  in  piuma  ; clic 
effettualmente  è come  dicesse:  1 poltroni  non 
diventano  qlorioti . Inoltre  si  noli  come  sia  poco 
in  proprietà  il  dire  sedere  sotto  coltre  per  /stare 
tt  tetto  , e come  sia  anche  poco  garbato  in  que- 
sto punto  l'accoppiare  in  una  stessa  proposizione 
lo  stesso  verbo  con  diverso  collegamento  qual  è 
Sedere  fn  e tolto  ; forme  che  si  posson  difendere, 
ma  non  so  come  lodarsi , e specialmente  in  un 
concedo  n modo  di  apoflegma  come  queste  , a 
cui  sf  addice  Innlo  bella  e semplice  la  forma 
quante  è nobile  e utile  la  dottrina  . Dall'  altro 
canto,  seguendo  l'intelletto  del  Visconti  e dello 
Strocchl,  si  toglie  la  pecca  di  un  lai  pleonasmo, 
te  stente  della  frase  e sintassi , e la  ripugnanza  o 
confusione  di  quella  nè  ; e,  in  vece  di  teli  difetti , 
si  guadagna  una  bellissima  e conveniente  idea  , 
come  ben  mostra  lo  Slrocchi,  qual’ è quella  del- 
l' acquisto  della  potenza  e degli  onori,  che  so- 
no le  mele  più  ambite  dagli  uomini , delle  quali 
visse  pur  troppo  cupido  Dante  proprio,  anzi  per 
esse  fu  cacciato  dalla  patria:  talché  di  lui  si  può 
dire  che  venne  in  fama , ina  non  sotto  coltre  ; 
ventura  che  toccò  doppia  ne'giorni  nostri  al  Cirneo 
Sesottri . Si  consideri  calunnio  che  il  Poeta  per 
accennar  chiaramente  alla  potenza  che  si  acquista 
con  virtù  e valore  e non  per  diritto  di  sangue 
o di  altro , egli  dice  : zi  viene j frase  che  indica 

canonico  Casimlro  BmI  , che  so  ne  valse  nella  traduzione 
delle  Favola  di  T.  Yriarle , la  quale  fa  motto  onore  al- 
l’ ingegno  e allo  studio  di  questo  valente  leUrroto . 


te  partenza  da  uno  state  verso  un  altro;  cosa 
tutto  conforme  all'  idea  della  sentenza  generica 
che  qui  ha  luogo  . E voglio  pur  notare  che  I'  Ot- 
timo cementatore  sembra  favorevole  al  doppio  ri- 
guardo di  questa  esposizione  , quando  si  pong  i 
mente  che  te  voce  nume , senza  alcun  ag- 
giunto o di  oziose  o ignave  o simili,  non  si- 
gnifica mai  altro  che  Letto  , come  lo  mostra 
esso  Dante  (Purg  0.  USO),  o Coltrici  da  letto, 
come  si  vede  negli  altri  scrittori.  Avvertilo  que- 
ste , si  vede  come  ottimamente  la  frase  sedere  in 
piuma  abbia  in  se  te  latenza  di  esprimere  l'iner- 
zia , col  seggendo  , e il  sonno,  coll'  in  piuma  ; e a 
queste  due  cagioni  della  neghittosa  viltà  vengono 
contrapposti  i maggiori  premi  che  se  ne  perdono, 
la  nominanza  e la  potenza.  L* Ottimo  adunque  fa 
questa  chiosa:  Virgilio  sprona  V Autore , e dice  : 
che  senza  dure  fatiche  e studio  e malagevolezza 
non  si  acquista  virtcds,  non  si  mczita  sterri  beati- 
tudine; perocché  non  per  vie  piane  e leggiere , non 
per  dolci  tonni  (in  piuma)  e delicati  riposi  (seg- 
gette ) si  puotc  avere  il  cognoscimikto  della  sa- 
pienza ( in  tema  ),  nè  venire  allb  celestiali  ric- 
chezze  ( sotto  coltre  ) . Le  quali  ricchezze  , sebbene 
da  lui  intese  spiritualmente , pure  sono  figura  non 
di  un  vano  romorc , com'  è te  fama  , ma  d'  un 
possesso  reale  , com'  è la  ricchezza j e il  senso 
anagogico  non  poteva  convenientemente  dedurlo 
che  dal  senso  mondano  e civile.  Chiuderò  questa 
nota  , recando  due  versi  del  Pulci , il  quate  nella 
18#  stanza  dell’ultimo  canto  del  Stergante  , fa- 
cendo risposta  a' suoi  detrattori  e spirili  maligni 
( clic  ai  valorosi  non  mancaron  mai  ) egli  dice  che 
col  suo  Poema  non  ha  inteso  di  venire  in  fama 
nè  sotto  coltre;  e così  espone  il  suo  concetto: 
Per  tanto  io  non  aspetto  il  baldacchino  , 
Non  aspetto  co' pifferi  ('ombrello. 

Nè  mi  distorna  da  si  bella  interpretazione  il  dub- 
bio ( che  però  non  pare  nato  nello  Strocchl  ) , a 
cui  altri  potrebbe  dar  peso  , vale  a dire  che  il 
senza  la  quate  eco.  che  segue,  non  possa  riferirsi 
altro  che  alte  fama ; perchè  è ben  lecito  il  relativo 
singolare  a due  nomi  di  singoiar  numero;  e non 
altera  punto  il  buon  ragionamento  il  dire  che  chi 
passa  la  vita  senza  gloria  e potenza , rimane  bruno 
ad  ogni  conoscenza;  perchè  (a  potenza  è nobile  stru- 
mento a rendersi  glorioso  ili  mille  modi.  Ora  as- 
sommando il  discorso,  decida  l'arguto  lettore  se 
sia  da  seguire  una  chiosa  che  repugna  a grama 
fica,  che  deturpa  lo  stile,  e che  mostra  Dante  vinto 
da  quella  rima  che  si  vantava  di  aver  sempre 
soggiogala,  o se  debbasl  approvarne  una  che  non 
solo  toglie  tanti  difetti,  ma  vi  aggiunge  una  bel- 
lezza, e tulio  questo  si  ottiene  acconsentendo  so- 
lamente che  sia  qui  usata  una  licenza  di  quelle 
non  pur  usate  talora  ad  ogni  poeta,  uia  di  quelle 
che  molle  e spesse  volte  il  Nostro  confessa  d'avere 
esercitate . 

v.  62.  Ch’era  Tonchioso,  stretto  e malagevole, 

Oss.  CXXI1I.  vedi  qui  l'Osservazione  CXXI. 
v.  t25.  Si  come  a mul  ch’io  fui  : cc. 

Oss.  CXX1V.  L'opinione  del  VellulHIo  non  mollo 
approvate  dal  Lombardi  , perchè  non  ne  conosce 
il  fondamente,  pare  appoggiala  alla  Interpreta- 
zione di  Benvenuto  , il  quale  dopo  nvcr  descritto 
la  natura  del  mulo , cioè  : animai  durum  , aptum 
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laborlbut  et  verberibu *,  retrogradata,  pettinar, 
Mggfunge  clic  tale  fu  Vanni  ; et  tali*  crai  iste 
far  omnibus  infesta*.  Pare  dunque  che  per  Mulo 
voglia  II  Poeta  significare  bestia  ostinata  c non 
bastardo  . Il  asso»  Tom  l li  . 

CANTO  VENTB81MOQU1P4TO 
v.  IO.  Ahi  Pistoia  Pistoia  che  non  stanzi  cc. 

Om.  CXXV.  In  (ulte  le  2t>o  e più  etlizioni  della 
Divina  Commedia  che  abbiamo,  i versi  IO.  11.  e 
12.  del  C.  XXV  Inferno  si  leggono: 

» A A Pistoja  Pisloja , che  non  Manzi 
» />' incenerarti  si  che  più  non  duri , 

» poi  che  *n  mai  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 

E frali»  n lo  sapete  voi,  o signori,  come  ho  lei  lo 
io  questi  versi  In  venti  e più  codici  , e fra  gli 
altri  nel  prezioso  della  biblioteca  reale  di  Parigi , 
segnato  N.  IO  fonde  de  reserve ? 

» Ahi  Pisloja , Pistoja,  che  non  stai  aszi 
r>  />’  iNCznzaARc  si  che  p» li  non  duri , 

» Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 

La  qual  lezione  ci  presenta  un  concedo  si  na- 
turale,  sponlanoo  o convenlenle  che  non  credo 
che  orc^rran  molle  parole  a chiarirla  eccellente  , 
e forse  la  vera  . Per  contrario  il  chiamare  i cit- 
tadini ad  Incenerirsi  deliberatamente  è pensiero 
forzato  e di  immanità  non  più  udita.  Che  se  ciò 
fosse  da  intendere  a danno  dei  contenente  non 
del  contenuto,  oltre  alla  ripugnanza  del  doppio 
senso  nella  soia  voce  Pisloja , ne  seguiterebbe 
poi  che  que' maligni  toglierebbero  via  dal  mondo 
la  parte  materiate,  e andrebbero  altrove  a spar- 
gerò la  parte  animata  . in  peggiore  e più  dilatalo 
modo  c confine.  Laddove  II  pregare  che  cessino 
dal  propagare  una  generazione  anche  più  malefica 
degli  avi , è sentimento  tanto  più  forte  quanto 
più  probabile  . Notisi  ancora  come  non  concordi 
compitamente  l' Idea  d*  incenerarsi  col  fine  di 
tmn  durare  e col  seme;  e come  per  contrario  ^ 
sia  poi  lezione  di  concetto  la  generazione  con  la 
durata  e viemeglio  la  generazione  col  seme.  Si 
elio,  fatte  ben  le  ragioni . mi  pare  che  la  lezione 
debba  tenersi  per  legittima  figliuola  di  quel  Dante 
che  riproduceva  quello  slesso  concetto  nel  XIV 
del  Purg.  coi  versi: 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  ri  figlia , 

E mal  fa  CaArocoro  e peggio  Conio 
Che  di  figliar  lai  Conti  più  s‘ impiglia  . 

Coloro  poi  che  sanno  come  gli  antichi  copiatori 
non  lasciassero  spazio  tra  P una  parola  e la  sus- 
seguente, spezialmente  se  brevi,  fognando  le  vo- 
cali intermedie  , spiegheranno  facilmente  in  qual 
modo  lo  stai  anzi  potè  esser  ridotto  allo  stanzi 
«tetta  Volgata.  Noteranno  pure  la  spontaneità  colla 
quale  la  lezione  che  nielliamo  innanzi  si  può 
restati  rare,  senza  ricorrere  a stiracchiature,  giunte 
o mutilazioni . Ferrasi  . 

v.  436-138.  L’anima,  ch’era  fiora  divenuta, 

Si  fuege  sufolando  per  la  vallo, 

G l'altro  dietro  a lui  parlando  sputa  . 

0$s  CXXVI  11  Monti  ( Proposi . in  Fasti:)  dopo  aver 
lodalo  il  Poeta  che,  uguale  in  ciò  ad  Omero,  ba 
qualificalo  nrl  Purgatorio  ( c.  si,  ».  66,  e c.  xxv, 
xf.  61)  l'uomo  con  la  voce  Fante , cioè  parlan- 
te, e perciò  ragionevole , scende  a discorrere  in- 
torno ai  soprammessi  versi  in  lai  forma:  H Pare 


che  da  questa  omerica  appellazione  abbia  tiralo 
Dante  la  sua:  ma  Dante  osservatore  quanto  Omero 
della  natura  , net  c.  25  dell'  Inferno  a cotcsla 
qualificativa  ne  congiunse  un'altra  parimente  tutta 
dell'  uomo , la  quale  se  non  è si  nobile  come  la 
prima , nel  luogo  però  in  cui  egli  destramente 
l'adopera  fa  l'effetto  di  un  tratto  franco  e mi- 
rabile di  pennello . Descrive  ivi  Dante  con  rnara- 
viglioso  artificio  le  strane  e vicendevoli  metamor- 
fosi delle  anime  dannate  iti  serpenti,  e di  ser- 
penti nelle  prime  loro  sembianze  : e dopo  aver 
narrala  con  tutte  le  più  minule  circostanze  quella 
di  Buoso  e di  Cavalcanti,  dà  fine  alla  descrizione 
con  quegli  versi; 

L'anima  ( di  Buoso)  di'  era  fiera  divenuta 
SI  fugqe  sufolando  per  la  calle , 

FA'  altro  (Cu vulcani  i)  dietro  a lui  parlando  sputa. 
Sui  quali  versi  un  qualche  schifiltoso,  il  cui  naso 
sia  stato  educato  a certe  poetiche  quintessenze 
de' nostri  di,  potrebbe  per  avventura  torcere  il 
grifo:  ma  chiunque  alla  poesia  delle  frasi  met- 
terà innunzi  quella  delle  cose , dirà  die  Dante 
col  contenersi  alla  proprietà  del  serpente  che  su- 
folando fugge  , e quella  dell'  uomo  che  parlando 
spula,  caratterizza  e dipinge  con  due  semplicis- 
simi tocchi  la  natura  dell'uno  e dell'altro  troppo 
meglio  che  altri  meno  filosofo  non  farebbe  con 
vóto  strepito  di  parole  zz.  Chi  voglia  leggere  a 
questo  luogo  la  nota  del  Biagioli  che  inlerprcla  il 
parlando  sputa  per  significazione  che  il  Caval- 
canti parlasse  con  ira  e con  bava  alla  bocca 
( sospetto  già  del  Lombardi  ) avrà  novella  prova 
che  quell’  erudito  uomo  non  uvea  il  retto  cono- 
scimento della  bellezza  vera  , c che  il  più  delle 
volle  vedea  di  lei  pur  V ombra  o ‘l  velo , o'  pan- 
ni , ma  raro  o non  mai  ne  vagheggiava  il  viso: 
E cosi  va  chi  sopra  'l  ver  s’estima  . 

CANTO  VENTESIMOSBSTO 

v.  43  , 4 4.  Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee 
Che  n’avean  falle  i borni  a scender  pria,  ec. 

Oss.  CXXVI1.  Assai  curiosa  è la  lellero  dei  verso 
14  , la  quale  si  trova  nel  Testo  del  Bargigi . Essa 
è la  seguente  : 

Noi  ci  partimmo , e su  per  le  scalee , 

Che  il  bulor  n*  avea  fallo  scender  pria , 
fìimontò  il  mio  Maestro  , e trasse  mee  . 

Al  qual  passo  così  fa  cemento  il  Bargigi  = Noi 
ci  partimmo  dal  luogo,  dove  veduti  avevamo  i 
ladri,  e il  mio  maestro  rimontò  su  per  le  scalee, 
rimontò  su  per  la  ripa  di  quell'  argine  , che  il 
buior  pria  ne  aveva  fatto  scendere;  dalla  qual 
ripa,  in  modo  che  di  una  scala,  ne  aveva  dato 
prima  cagione  di  dismontare  il  buiore,  la  scurezza 
di  quel  luogo  , non  potendo  noi  vedere  cosa  che 
laggiù  nella  bolgia  dei  ladri  si  facesse  cc.  H E 
I'  Editore  di  questo  inedito  Contento  ha  posto  al 
presente  luogo  la  nota  che  segue  : — O che  tu 
spieghi  borni  nel  significato  dei  bornes  des  mu- 
rai! le»  dei  Francesi , colla  maggior  parte  degli 
gposllori;  o che  tu  intenda  coll’Anonimo  i borni, 
cioè , i ladri , nc  V una  nè  I'  altra  spiegazione 
giustificherà  baslevolmenlc  la  lezione  comune  . 
Leggi  col  Bargigi , ed  il  concetto  non  avrà  biso- 
gno di  chiosa:  e nota  bene,  che  Dante  aveva 
dimandato  a Virgilio  di  dismonlare  il  muro;  per- 
chè gli  occhi  suoi  vivi  non  potevano  andare  al 
fondo  per  lo  scuro  — . 
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v.  4 i. Sì,  clic,  sMo  non  avo?si un  ronchion proso, 

Os».  CXXVin.  vedi  qui  P Osservazione  CXXI. 
r.  79.  0 voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco, 

Oss.  CXX1X.  Creilo  lo  che  Virgilio  qui  inganni 
Ulisse  , fìngendo  di  essere  Omero.  Consideravi  be- 
ne . T.  Tasso  . 

v.  142.  In  fin  chc’l  mar  fu  sopra  noi  richiuso, 

Oss.  CXXX.  Noia  che  qui  Dante  altera  la  favola 
o istoria  clic  sia,  facendo  che  Ulisse  perisca  in- 
nanzi clic  arrivi  ad  Itaca  , ancora  che  Aristotele 
dica  nella  Poetica  che  non  sia  lecito  mutar  le 
favole  note  e ricevute.  A questa  opinione  allude 
il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama  cap.  8.  dicen- 
do d' Ulisse  : 

Che  desiò  del  mondo  veder  troppo . T.  Tvsso. 

CANTO  VF.NTF.SIMOSF.TTIMO 

V.  52-54.  E quella,  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 
Cosi  com’clla  sin’  tra  ’\  piano  e ’l  monte 
Tra  tirannia  si  vive  o stato  franco. 

Oss.  CXXXI.  “ In  lulle  l' edizioni  del  Poema,  il 
secondo  verso  si  legge  Coti  coni' ella  afe* re.,  e 
dagli  espositori  si  spiega  sic*  per  siede,  lo  ini  sco- 
sto da  lutti,  perchè  veggo  chiaro  che  qui  vi  è 
ortografia  alterala  , e leggo  Casi  com'  ella  si  è ec. 
Tolto  che  tie’ per  siede  non  è usuai  troncamen- 
to , e che  Dante  scrisse  sempre  siede,  v*  ha  di  più 
ch'egli  suol  impiegare  tal  verbo  ad  esprimere  sta- 
to tranquillo  di  ben  retta  città,  come  altrove  no- 
tammo, c con  vari!  esempi  stabilimmo;  e non 
già  di  una  die  Ira  tirannìa  si  vive  e sialo  fran- 
co. Ma  poi  è chiaro  che  quel  si  è è in  perfetta 
corrispondenza  con  si  vive  di'  è giusto  sotto:  Co- 
ni'ella  si  è,  cosi  si  vive.-  comparazione  dello 
stato  fisico  trai  piano  e t monte  con  lo  stato  po- 
litico tra  tirannia  e stalo  franco.  La  vecchia  or- 
tografia de*  manoscritti  che  suol  unire  lai  parole 
in  una;  la  scarsa  intelligenza  de*  copisti  ; raffi- 
nila che  corre  tra  si  e'  e siede  , V ultimo  de' quali 
è dal  Poeta  appropriato  alle  città,  ma  nell' indi- 
cato caso  ; e più  clic  altro  il  non  essersi  osser- 
valo a qual  bilancia  di  scrupoli  Dante  pesava  le 
sue  parole  nell’ impiegarle  ad  esprimere  i suoi 
arcani  concetti  allegorici,  han  sicuramente  pro- 
dotta quesl'allerazionc.  Il  levassimo  cambiamento 
clic  addotto  offre  un  senso  più  Dantesco , mette 
ili  relazione  simmetrica,  anche  riguardo  alla  fra- 
se, i due  stali  (li  quella  città  , toglie  quella  smoz- 
zicalura  non  graziala  c non  usuale  nel  Poema , c 
finalmente  non  altera  la  parola  clic  per  piccola 
division  di  sillabe.  Il  rendere  a Dante  quel  che 
gli  fu  (olio  non  dee  dirsi  licenza,  ma  giustizia. 
Noterò  poi  che  questo  concetto,  il  quale  par  giuo- 
co di  parole  alla  scorza , è all  issi  ino  se  ben  lo 
approfondisci.  I.a  tirannia  abbassa  l'uomo,  la  li- 
berla  lo  sublima;  per  la  qual  cosa  questa  fu  da 
Milton  appellala 

Soave  libertà  , ninfa  del  monte ; 
e Dante:  quella  citta  si  vive  fra  tirannia  (sialo 
basso)  e libertà  (stalo  allo)  com’essa  si  c Irai 
piano  r i monte.  Arte  ammirabile  clic  sapea  ap- 
profittarsi di  tulio  , per  trarne  bei  lignificati  ! : — . 
Nola  del  Rossetti  cavala  dal  suo  Commlo  anali- 


tico ec.  nel  quale  abbondano  in  più  luoghi  eru- 
dizione opiKirtuna,  e illustrazioni  di  fatti  storici 
mal  conosciuti , e pregicvoli  osservazioni  di  arte 
grammaticale  ed  estetica.  Gran  peccato  che  questi 
singolari  pregi  del  saper  suo  si  veggano  ramme- 
scotati  a un  ridicotoso  sbtema  allegorico  , per  cui 
il  divino  Poeta  (se  fosse  ciò  vero)  apparirebbe 
continuamente  un  tenebroso  maestro  di  gergo 
inefficace,  e un  puerile  autore  di  logogrifi  e di 
sciarade. 

v.  94-97.  Ma , come  Costanlin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbre. 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  della  sua  superba  febbre. 

Oss.  CXXXII  IZ  Dante  dietro  le  Irarcc  di  s.  Ber- 
nardo, avrebbe  potuto  rbinmnr  lebbra  la  super- 
bia stessa  : Septempllciter  occupava  nos  lepra 
superbitici  ma  la  metafora  sua  è asso!  più  giu- 
sta, perchè  in  quella  superba  febbre  vedi  pro- 
prio la  irrequieta  effervescenza  eli  quell' orgoglio- 
so, che,  dice  Ciò.  Villani  8.  85,  tulio  si  rodai 
come  rabbioso.  Or  diamo  un  medico  a quel  mi- 
sero febbricitante,  che  non  ebbe  altro  sinora  se 
non  un  maestro,  di  cui  non  sapea  che  farsi  . Mae- 
stro sonava  anticamente  Medicoj  e lo  stessissimo 
valore  ita  in  questo  passaggio,  poiché  il  guarire 
metafurica  febbre  non  ad  altri  appartiene  che  a 
metaforico  medico.  Agli  Accademici  «Iella  Crusca 
pare  che  sfuggisse  tal  significazione.  Questo  vo- 
cabolo però  si  trova  ripetuto  cento  volle  in  tal 
senso  da  vecchie  carte;  tali  sono  i Reali  di  Fran- 
cia, le  Vile  di  Filippo  Villani, ecc.  uia  noi  ci  li- 
miteremo al  Deca  in  ero  n e : ccconc  alcuni  esempi. 
Il  Maestro  la  cui  scienza  non  si  stendeva  forse 
più  olire  che  il  medicare  » fanciulli  del  tatu- 
ine ecc.  Gior.  vili,  nov.  0.  Disse  il  Maestro:  In 
vuoi  dire  Ippocrasso  ed  Avicenna.  Ibid.  C nella 
stessa  novella  si  legge  Metter  lo  Maestro , come 
evidentissimo  sinonimo  di  JUesser  lo  Medico.  E di- 
rci che  il  Manni  riconoscesse  un  tal  valore,  quan- 
do scrisse  di  Cecco  d' Ascoli:  « Nell'abilità  «li  me- 
dicare, per  cui  assunse  lo  specioso  litolodi  Aloe- 
tiro  , il  gri«lo  di  lui  corse  fino  alle  orecchie  del 
pontefice,  che  prese  Maestro  Cecco  per  suo ^ Me- 
dico. » Veglie,  tomo  vili,  pag.  Ifi.  Maestria  In 
senso  di  Medicina,  od  strte  medica,  si  legge  nel 
Son.  vi  di  Guido  Cavalcanti  : 

E porto  nello  core  una  ferita 
Che  si  conduce  sol  per  maestria , 

Che  sia  com'egli  è morto  aperto  segno. 

Io  spiego  : E porto  nello  core  una  frrila  tale 
che  si  conduce,  cioè  si  deduce,  si  conosce  solo 
per  arte  medica,  che  sia  aperta  seguo  ch’egli 
(cioè  il  core)  è morto.  E di  questa  spiegazione 
sarò  pago  , finché  qualcuno  me  ne  mostri  una 
migliore.  Nè  si  lasci  l'osservare  che  come  nel  Vo- 
cabolario manca  Maestro  per  Medico,  cosi  manca 
ancora  Maestrìa  per  Medicina  ZZ  Rossetti. 

CANTO  VENTESIMOTTAVO 

v.  30.  Vedi  come  io  mi  dilacco. 

Oss.  CXXXIII.  Il  Ghcrnrdini  ( Lestigrafìa  in  Dilac- 
ca*e  ) ha  per  più  vcrisimiic  il  significalo  di  que- 
sto  verbo,  dcdurcndolo  non  dalie  lacche,  come 
fa  ia  Crusca,  ma  da  Lac,  verbo  usalo  da' Celli 
col  valore  di  Lacerare j sicché  Dilaccare  c Vi- 
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lacerare  sarebbero  luti' uno.  Ma  il  Ponta,  deri- 
dendo l'etimo  della  Crusca,  la  quale  lo  fonda  so- 
pra quest'unico  lesto  di  Dante,  crede  die  Dilac- 
co sla  dello  qui  per  Rifaccio,  omessane  la  i per 
forza  di  rima  c per  analogia  di  favella,  come  si 
vede  in  Sorco  per  Sorcio,  in  Tarquiuo  per  Tar- 
qninio  , e in  più  altre  parole;  e spiega:  l edi 
come  ti  slaccia  il  mio  petto  a guisa  di  un  bu- 
sto da  donna  , al  quale  vengono  lug liuti  i le- 
gacci. Leggasene  il  suo  ari  it  olo. 

v.  31.  Vedi  come  storpialo  è Maometto: 

Oss.  CXXXIV.  Il  lesto  c il  Comcnlo  del  Bargigi 
leggono: 

redi  come  scoppiato  è Manometto; 
e l'editore  v'aggiunge  queste  parole: — Al  parlar 
di  Maometto  nell' aprirsi  che  faceva  il  petto,  più 
s'addice  lo  scoppiato  della  lezione  Bargigi,  che 
lo  storpialo  della  comune.  — Anche  il  Landino 
leggeva  scoppiato  , ma  il  Tasso  vi  scrisse  di  rlm- 
petlo  storpiato. 

v.  37.  Un  Diavolo  è qua  dentro,  che  n’accisma 

Oss.  CXXXV.  Il  Ch.  sig.  Ciò.  Galvani  in  una  sua 
lezione  stampala  nell'  Cinico  della  Gioventù  mo- 
stra fallaci  tutte  le  interpretazioni  che  hanno  da- 
to alla  voce  accismare  gli  interpreti  e i vocabo- 
listi, c prova  con  ragioni  od  autorità  che  questo 
verbo  deriva  dal  provenzale  accsmar  c dal  fran- 
cese acesmer  che  in  lati  lingue  significa  ornare , 
abbigliare,  ec.  opinando  però  che  in  questo  luo- 
go sia  stala  questa  parola  con  ironìa  usata  da 
Dante  : “ Dico  io  dunque  ( è dettato  dell’  illustra- 
tore ) che  quella  ironia  , la  quale  Quintitiano  chia- 
mò anche  iliusio  c quac , spiegandomi  colle  sue 
parole  ( L.  8.  c.  vi.  ) , aut  prouuntiationc  intei- 
ligitur,  aut  persona , aut  rei  natura:  « am  si 
qua  earum  verbis  dissentii , apparvi  diversam 
esse  ora/foni  voluntatem ; quell'ironia  insomma 
colla  quale  contraria  ostenduntur , ini  sembra 
tutta  sola  dominare  In  questo  luogo.  La  rima  for- 
se costrinse  il  Poeta  ad  usarla;  ma  i commenta- 
toli ed  i grammatici,  uomini  di  buona  pasta,  so 
gliono  velare  la  necessità  od  il  capriccio  de' gran- 
di uomini  col  nome  di  ardimento , e I*  ardimento 
con  quello  di  figura.  I verbi  pertanto  acesmar  ed 
acesmer  che  non  allro  provenzalmente,  e Iran- 
cereamente  significarono  fuorché  ornare , abbi- 
gliare, guarnire,  apprestare  furono  adoperali 
qui,  volli  nell’  accismare  dantesco,  a modo  di 
dolorosa  ironia,  siccome  fu  in  modo  d'altra,  ma 
non  dissiroigliante  Ironia  nella  parola,  quel  dire 
Agamennone  (II.  I.  iv,  e 359. ) Ulisse  di  mali 
doli  ornato:  **«  **  xxxolm  09)0191  xaw^uit:  e fu 
perciò  come  dicesse:  è qui  dietro  un  diavolo  che 
ne  abbiglia  di  questo  modo  crudele  j che  cosi 
crudelmente  ci  fregia  e adorna  nella  persona  ; c 
ciò  accennando  a que'  sformali  tagli  e dolorosi 
cincischìi , che  da  esso  lui  ricevevamo.  “ il  Pa- 
renti ci  notifica  esser  mollo  approvabile  siffatta 
origine  ed  esposizione , e gli  sembra  evere  una 
ratifica  di  somigliante  ironia  nel  modo  nostrale 
Conciare  pe’dì  delle  feslc.  Tuttavia  non  cf  par 
bene  di  non  sottoporre  alla  discrezione  de' Let- 
tori la  diversa  etimologia  c interpretazione  clic  ne 
fa  il  signor  Mazzoni  Tosclli  : — Da  Scisma  ( di- 
c'egli  ),  significante  divisione  c discordia  lo  tras- 
sero il  Menngio,  il  Lombardi,  c la  Crusca  ; onde 
alcuni  lessero  Acclama , altri  Assiema,  altri  Atei- 
smo. Ac  dama  sembra  voce  coinposfa  di  Ac,  ta- 
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gliaro;  Sym,  estremità.  Negli  antichi  Monumenti 
liavvi  A esima  , Acsimare , tosare  il  panno.  Sem- 
bra dunque  che  la  naturale  significazione  di  Ac- 
eittnare  usalo  da  Dante  sia  quella  di  tagliare  le 
estremità  , perciocché  dice  che  I seminatori  di 
scandalo  erano  lutti  fessi  ; Chi  rotto  dal  tnenlo 
fin  dove  si  trulla  ; Chi  si  dilaccava  aprendosi 
il  petto  ; Chi  era  fesso  dal  volto  al  ciuffetto,  e 
un  Diavolo  tulli  li  acclamava  , cioè  tagliava  loro 
le  escrescenze  prodotte  dalle  ferite  , e rimetteva 
ni  taglio  della  spada  ciascuno  di  quella  risma  , 
cioè  di  quella  moltitudine.  — Esso  Parenti  nella 
Strenna  8 , pag  7-9.  riconferma  con  altre  au- 
lorila  e ragioni  la  lettera  e interpretazione  di 
Accisnta,  ma  il  Gherardini  nella  sua  Ltssigrafia 
difende  la  lezione  Ateismo,  e la  sposizione  7'a- 
glia,  divide  tagliando j e lo  fa  con  tale  erudi- 
zione e acume  che  mi  par  mollo  difficile  il  ne- 
gargli la  vii  lori»  . Vada  e legga  il  suo  articolo 
chi  sia  curioso  di  questa  filologica  discussione  , 
che  si  trova  alla  pag.  02  e segg.  della  LEssiciuru, 
ed.  2*. 

v.  43.  Ma  tu  chi  se*,  clie’n  su  lo  scoglio  muso  , 

Oss.  CXXXVI.  Musare , la  cui  origine  fu  Ignota  fi- 
nora ai  Coracnlnlori  della  Divina  Commedia,  de- 
riva ( secondo  che  nota  a questa  voce  II  sig.  Maz- 
zoni Toselll)  dal  Predone  Musai,  fermarsi,  trat- 
tenersi a parlare  di  cose  inutili  ; donde  l'antico 

Francese  maser  ed  II  moderno  s*  am  user 

Musardus , ilice  il  Rullcl,  significò  nella  ba«sa 
Latinità  (che  altro  non  è se  non  II  volgare  lati- 
nizzato) ozioso , stupido.  Il  Tasso  però  sospettava 
che  s’originasse  altrimenti,  postillando  a questo 
luogo  — Muse,  forse  da  mimo  o mussilo,  voci 
lutine  — . 

v.  135.  Clic  diedi  al  re  Giovanni  i ma 'conforti. 

Oss.  CXXXV1I.I1  Parenti  ( Ann.  2.  taf.)  segue  In 
lezione  di  fle  giovine,  proposta  del  Ginguenè, 
il  quale  dice  che  nella  lettera  He  Giovanni  si 
riscontra  0 un  grave  error  del  Poeta,  o un"1  al- 
terazione importante  del  suo  testo;  imperciocché 
In  buona  critica  non  ammellerebbc  se  non  la  le- 
zione di  /le  giovane.  « Agli  argomenti  del  Gin- 
guenè (sono  parole  del  filologo  modenese)  man- 
cava solo,  per  onore  c difesa  del  noslro  Poeta, 
un  ottimo  codice,  dal  quale  fosse  confermala  la 
seconda  supposizione . C questo  pure  si  trova 
nella  Biblioteca  Estense,  leggendovi!  a chiare 
note  /le  giovine  n . Cosi  leggono  c approvano  an- 
che il  Cesari , il  Costa  c il  Viviani  ; anzi  nel  co- 
dice da  quest'  ultimo  con  illustrazioni  pubblicalo 
si  ha  una  conferma  della  lettera  dell'  Estense  e 
una  miglior  armonia  del  verso  che  dice 

Che  al  /le  giovane  diedi  i mal  conforti . 

Ma  il  Parenli  però  ci  scrive  clic  egli  riterrebbe 
il  giovine  dell'  Estense,  perchè  toglie  ogni  dubbio 
non  forse  il  giovane  fosse  per  cacografia  messo 
come  Giovanne  ; del  che  gli  par  nato  in  alcuni 
il  sospetto.  Chi  poi  volesse  più  diffusamente  co- 
noscere la  ragione  di  questa  lettera,  consulti  le 
Memorie  di  /ielig.  di  Moral . e di  Lederai.  Mo- 
dena 1823  pag.  f 18.  e I' Esercii.  Filol.  2.  21-27. 

p.  1 12.  Cosi  s’osserva  in  me  lo  contrappasso , 

Oh.  CXXXVIII.  La  giustizia,  sfrondo  i Pitlagnrici, 
come  riferisce  Aristolelc  nell'Elica,  non  è nitro 
che  il  contrapposto  T Tasso. 
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CANTO  VENTESIMONONO  degli  eroi  : e se  direte  clic  la  sorte  di  quell' oscuro 

peccatore  non  vi  cntnmovc , risponderò  che  poro 
l».  22,  23.  Àllor  disse  *1  Maestro:  non  fi  franga  sentite  se  poco  vi  tocca  , non  la  sorte  di  quel. 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr’cllo:  l'ignoto  seminatore  di  risse,  ma  il  generoso  pianto 

di  Dante,  personaggio  altissimo  e principale  In 
Oss.  CXXXIX.  Il  Monti , dopo  aver  provalo  che  questo  breve  , ma  commovente  tratto  drammatico, 

il  li  franga  di  queslo  luogo  vuol  dire  t*  impie-  Ciò  che  ne  cresce  ancor  la  passione  si  è il  mira- 

totisca , si  fa  ad  illustrare  la  bellezza  nova  di  una  bile  contrapposto  della  pietà  di  Danle  colle  se- 
dette più  arlifiziate  e patetiche  scene,  che  abbia  vere  sentenze  del  suo  teologo  conduttore.  E certo 

In  Divina  Commedia  nella  sua  prima  parie;  il  fallo  a chiunque  abbia  aperte  le  porte  dell'anima  alla 

di  Gerì  del  Bello  verso  Danle  suo  consanguineo,  pietà  non  dovrà  dispiacere  clic  questa  volta  il 

a cui  accennano  i sopraccitati  versi  : “ Parrà  Poeta  siasi  dimenticalo  della  lezione  fattagli  nel 

strano  a taluno  , dice  il  Monti,  che  Virgilio,  spirilo  c.  xx.:  essendo  pel  debole  nostro  comprendimento 

mansuetissimo,  si  mostri  riprensore  della  compas-  troppo  ardua  cosa  II  concepire  cosi  sublime  dot- 

sione  di  Dante  verso  il  suo  consanguineo:  ma  con-  trina.  = V.  Proposi,  in  Kraxcerb  . 

viene  ricordarsi  che  qui  Virgilio  è teologo,  e che  in 

teologia  è grave  peccalo  l’aver  pietà  dei  dannalt.  27.  Ed  udii  nominar  Geri  del  Bello  . 

Perciò  egli  nel  vigesimo  dell’  Inferno  rimprove- 
rando Danle  che  In  circostanza  e cagione  adatto  Oss.  CXL.  Fu  chi  disse  Gerì  essere  tmesi  di 
consimile  lagrimava,  disse:  Bugqierl  ; io  dico  di  alighieri.  Era  egli  consan- 

ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi  ? guineo  di  una  famiglia,  che  dall'altra  si  distin- 
gui vive  la  pietà  quando  è ben  moria.  gueva  coll'agnome  del  Belio  , forse  perche  Bello 

Chi  è più  scellerato  di  colui , era  il  nome  del  padre  di  questo  Alighieri  y che 

Che  al  giudicio  dicin  pascimi  porta?  seminatore  di  risse  e manesco  fu  messo  a morte 

Passando  ....  alla  parie  retlorica , diamo  uno  da  uno  de' Sacchetti.  La  sua  famiglia  confinala  si 

sguardo  alla  bellezza  del  sentimento.  L'illustre  riparò  dapprima  a Caslrocaro  , quindi  all'ombra 

e cotanto  benemerito  dell'  Italiana  letteratura  Gin-  de'  Polentani.  Prese  stanza  presso  una  Torre,  clic 

guenè  nel  suo  veramente  filosofico  esame  della  più  non  è , ma  di  essa  alcune  reliquie  sono  mti- 

Divina  Commedia  non  sa  in  cotesto  passo  vedere  rate  in  loro  case  avite,  laonde  il  cognome  di  Ali- 

cosa  che  I*  interessi  . A noi  pare  assai  il  contea-  ghieri  si  mulò  in  que’  Dalla  Torre.  Florida  una 
rio:  e se  non  oseremo  affermare  per  cerio  che  genie  vive  là  dove  posano  le  ceneri  di  famoso 

Danle  qui  abbia  avuto  di  mira  quel  luogo  del-  consanguineo  de' suoi  maggiori.  Con  essi  furono 

l'Odissea,  ove  Ulisse  sceso  all’  Inferno  vede  l’om-  confinali  I Cerchi;  che  forse  diedero  nome  a con- 

lira  d’Aiace  che  tutto  solo  in  disparte  ancor  ire-  Irada,  che  ancora  dura  , ove  fermarono  loro  sog- 

me  di  sdegno  contra  di  lui  per  le  vinte  armi  di  giorno.  Stroccbi. 

Achille,  affermeremo  però  che  l'ira  d' Aiace  per 

quella  lite  perduta  , e l' ira  di  Geri  dei  Bello  per  v.  48.  E di  Maremma  , c di  Sardigna  i mali 
la  trascurata  vendetta  della  sua  morte  non  poro 

si  rassomigliano,  e che  sii' una  e si  l’altra  fanno  Oss.  CXLI.  Il  sig.  G.  Brambilla  alla  v.  Tergo- 
molla  impressione  , ma  con  diverso  tocco  d' af-  gna  nel  suo  Spoglio  Filologico  cc.  dice  in  una 

felli.  La  scena,  per  quanto  I' inforno  d’Omero  e nota  le  seguenti  parole  intorno  al  soprascritto 

quello  di  Dante  possono  assomigliarsi,  è la  stessa;  verso  : “ Sospelto  non  esser  questa  Sardigna  (a 

ma  non  è lo  stesso  il  merito  degli  allori.  L'nm-  noia  Isola  vicina  all' Italia  nel  mar  Tirreno  ; ma 

Uro  di  Geri,  uomo  di  oscurissima  fama  e animai-  si  un  luogo  dell'antico  e famigerato  Spedale  di 

zato  pe'mali  suoi  portamenti , non  può  alzarsi  a Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  costituito  a cu- 

competere  di  grandezza  coll'ombra  d' Alare,  clic  rarvl  specialmente  gl' Infetti  di  sozze  e fetide  pia- 

per  magnanimo  difetto  uccise  se  stesso,  e fu,  dopo  ghe  ; e chiamato  pure  Sardigna  con  allusione  al- 

Achille,  Il  primo  degli  eroi  alla  conquista  df  Troia  l'isola  sopraddetta  , famosa  per  la  cattiva  aria  che 
Nulladimeno  cl  arrischiamo  di  dire  che  quanto  vi  signoreggia.  Non  poche  nè  fiacche  prove  pos- 

dal  Iato  delia  grandezza  il  Poeta  italiano  è vinto  sono  militare  per  questa  nuova  interpretazione  , 

dal  greco , allrellanlo  il  greco  è vinto  dall' italiano  ma  non  facendo  alla  presente  maleria  l'addurle, 

dal  lato  della  pielà.  Ulisse  parla  ad  Aiace  ron  ne  cerchino  per  sé  slessi  gli  studiosi  della  Divina 

molli  parole  per  addolcirlo:  Danle  non  parla  a Commedia.  “ V.  Sardinia  nel  Forcellini. 

Ceri  del  Bello , ma  s' intenerisce  e inebria  gli 

occhi  di  lagrime  al  solo  vederlo  , anzi  al  solo  pa-  CANTO  TRENTESIMO 

rergll  d' averlo  veduto  . Aiace  non  risponde  ad  U- 

lisse,  c non  dissimuliamo  che  quel  silenzio  è su-  v.  52,  53.  La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 

blirae  e di  più  allo  effctlo  che  il  minaccioso  allo  Le  membra  con  l’umor  che  mal  conver- 
di Cefi:  ma  Ulisse  protestando  dopo , che  se  Ala-  ( tc  , CC. 

ce  gli  avesse  risposto  sdegnoso  , sdegnosamente 

gli  avrebbe  replicato  ancor  esso,  distrugge  con  Oss.  CXLII.  “Il  Lombardi  nel  dichiarare  que- 
questa  manifestazione  del  suo  mal  talento  il  pa-  sto  secondo  verso,  mostra  intendere  il  verbo  eon- 

tetico  dell'azione  ; c Danle  l'accresce  pigliando  verte  per  trasforma  , e spiega  solo  il  significalo 

dalle  minacce  dello  sventurato  e Invendicato  suo  dell’ avverbio  male,  cioè  non  in  sostanze  confa- 

parente  motivo  di  maggior  compassione  verso  eccoli , ma  dannose  al  temperamento.  Dando  però 

di  lui  : alh  parola  converte  male  II  significalo  di  volge, 

Ed  in  ciò  wT  ha  ei  fallo  a tè  più  pio  . dirige  male,  devia  dal  corso  che  T umore  d o- 

Tacclo  che  la  situazione  di  Gerì  fra  le  anime  di-  vrebbe  tenere,  si  verrla  così  nd  avere  un  senso 

spende  è più  terribile,  c per  conseguente  più  più  conforme  alla  natura  dell* idropisia,  la  quale 

compassionevole  che  quella  d' Aiace  fra  le  anime  non  consiste  nella  mutata  o trasformala  natura  , 
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ma  nello  stravaso,  coinè  dicono,  e deviamento 
dell'  umore  zi.  Cosi  ne  pensa  un  erudito  signo- 
re ; e,  per  nostro  avviso , lo  fa  mollo  saviamente 
c per  conio  della  spiegazione  naturale  di  tal  ma- 
lattia , e per  il  proprio  significalo  ancora  della 
parola  ; giacche  il  primitivo  senso  del  latino  cow- 
t ter  ter  e ( che  è il  vero  padre  del  nostro)  si  è 
quello  di  volgere  in  altra  parie  , o in  giro  . 
Quindi  anche  il  Tasso  mollo  propriamente  usò 
questa  voce  in  questi  bei  versi  del  c.  xvi.  st.  8. 
della  sua  Gerusalemme  : 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e incerte 
Scherza  e con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta , 
Queste  acque  ai  fonti,  e quelle  al  mar  converte; 
E mentre  ri  vien , si,  che  ritorna  , affronta. 

v.  <05.  Col  braccio  suo,  che  non  parve  mcn  duro 

Oss.  C.\ l.l li  il  Buli  scrive  invece  : 

Col  pugno  suo 

assai  più  correlio , si  perchè  appunto  si  percuote 
cui  pugno  e non  col  braccio;  e si  per  l'efficacia 
c la  chiarezza  e la  proprietà  maggiore  che  s’ac- 
cresce alla  comparazione.  Picei. 

v.  <46.  So  più  avvien  che  fortuna  t*  accoglia 

Oss.  CXMV.  Giulio  Ollonelli , citalo  dal  Parenti 
( -dim.  1,88.)  stima  che  /’ accoglia  significhi  ti 
eolga,  ti  trovi.  Così  disse  l‘ Ariosto  Fur.  fi.  88. 

Nessun  ripar  fan  Ql‘  ho  la  ni , o poco, 

Parte , che  accolti  sor»  troppo  improvviso , 
Parte,  che  poca  gmte  ha  il  piccai  loco. 

A confermazione  di  questo  senso,  nggiugne  il  Pa- 
renti, giova  riportare  alcuni  versi  del  medesimo 
Poeta  nell’ Egloga  di  Tirsi  e SJelibeo,  pubblicata 
nel  Poligrafo  del  1849. 

Che  saggio  e cauto  sia , te  ne  risolve 
Questo , che  al  varco  abbia  saputo  accorre 
Quei  che  aver  se  ’l  erettemi  sotto  la  polve. 
fi  appresso  : 

Una  tanta  rovina , e si  di  botto. 

Non  è qua-i  ponili  il  che  ti  spicchi , 

Che  molla  turba  non  v'accoglia  sotto. 

CANTO  TUENTESIJ10PIWM0 

v.  77, 78.  Questi  è Nombrollo,  per  lo  cui  mal  colo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Oss.  CXLV.Il  Landino  legge  i due  sopradctli  ver- 
si nei  modo  che  segue  : 

Questi  è Ncmbrotto,  per  lo  cui  mal  volo 
Più  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’usa  j 
od  espone  — mal  voto  ; cioè  Cattivo  desiderio  di 
volersi  ribellare  da  Dio  . — ■ Anche  il  Buti  nel- 
l' inedito  sup  Dimenio  segue  lai  lettera,  e mede- 
simamente la  interpreta  In  queste  parole  : — E 
però  dice  Per  lo  cui  mal  volo,  cioè  mal  desiderio; 
che  desiderava  di  fare  quella  torre  per  contra- 
stare alla  potenza  di  Dio.  — Cosi  ne  avvisa  il  eh. 
prof  Gio.  Itosi  ni  in  una  sua  Lettera  sopra  te  Pa- 
rianti delta  Divina  Commedia  che  trovanti  nel 
testo  pubblicato  da  Cristoforo  Landino  nel  1481. 

E con  buona  ragione  egli  sogghigno  che  una  siffat- 
ta lezione  rende  plano  un  luogo  astruso,  e sosti- 
tuisce una  voce  chiara  e italiana  ad  un' altra  clic 
conveniva  per  essere  intesa  far  derivare  dall'Ara- 
bo. All' autorità  del  Buli  e del  Landino  ci  par  bene 
di  accompagnare  quella  del  Bargigi , clic  pur  esso 


IfKge  mal  roto,  e lo  «spone  per  mal  de, io  tl,e 
ebbe  di  fare  una  torre  alla  quanto  poteva,  lino 
al  cielo.  E mal  vototi  trave  olimi  nell'  eiliiione 
ilei  Dante  falla  |n  Venni*  nel  muti,  appresso  Pie- 
tro ila  Fino;  e il  Tasso  che  postillo  la  Divina 
Commedia  in  lale  stampa  , nolo  a quesla  paro- 
1*  — Yolo  , desiderio.  — 

v.  106.  Non  fu  Iremuoto  già  lanto  rubegto . 

Oss.  CXLVI.  E II  Buli , conforme  al  testo  del  VI- 
viani: 

Non  fu  trrmuoto  mai  tanto  rubesto. 

Picei. 

v.  116.  0 lu  , che  nella  fortunata  vallo , 

Oss.  CXLVJI.  Il  Lombardi  seguendo  II  Landino  la 
dice  fortunata  perchè  diede  la  vittoria  a Scipio- 
ne; altri  la  dice  cosi  nominala  dalla  fertilità  del 
suolo.  Penso  che  si  chiami  fortunata  la  pianura 
di  Zanta  lungo  il  (lume  Bagnala , ove  la  fortuna 
agitando  maturava  c risolvea  1 fati  di  Roma  e di 
Cartagine.  Sciocchi  . 

v.  <30-133.  Cosi  disso’l Maestro:  ©quegli  in  frotta 
La  man  distese,  e prese  il  Duca  mio, 
Ond’Ercol  senti  già  la  grande  stretta. 

Oss.  CXL Vili. Tale  è la  lezione  comunedi  questa  ter- 
zina. Il  quegli  che  distese  le  mani  era  Attiéo;  e prese 
Virgilio  affine  di  metterlo  giuso,  dove  Codio  la 
freddura  serra.  Come  interpretano  gli  espositori  ? 
la  prima  cosa  fanno  una  sinchis!  di  questi  versi, 
c la  raddirizzano  cosi:  distese  le  mani,  onde  Erco- 
le senti  già  la  grande  .si rei  la  , c prese  il  Duca 
mio.  Questo  non  è parlare  da  Dante.  Bastava  che 
dicesse,  distese  le  matti,  e prese  il  Duca  mio, 
senza  aggiunger  altro,  dacché  quell'  ond'  Ercol 
senti  già  la  grande  tiretto,  cl  sta  a pigione;  e 
chi  volesse  fare  l' ingeniosus  potrebbe  domanda- 
re, so  oltre  quelle  per  cui  Ercole  senti  la  stret- 
ta, Anteo  aveva  un  altro  pur  di  mani,  ovvero 
cento  come  Briaiéo.  E poi:  lo  prese;  ma  come  lo 
prese?  il  lettore  riman  di  certo  in  desiderio  di 
saperlo  questo  come.  Più  : la  grande  slrella  non 
fu  data  con  le  mani,  come  andrebbe  inteso  qui, 
ma  con  le  braccia.  — Sarebbe  adunque  possibile 
clic  il  sovrano  Poeta,  cl  abbia  per  avventuro  vo- 
luto dire  il  come  Virgilio  fu  preso?  vediamolo. 
Tolgliiamo  da  questa  terzina  la  brulla  Bilichisi; 
intendasi  quella  particella  onde,  non  per  prono- 
me relativo  di  mani,  ma  per  avverbio  locale;  e 
facciasi  valere  nel  luogo,  o nel  punto  dove  ( V. 
Cinon.  Cap.  Iftft),  ed  avremo  questo  senno:  di- 
stese le  mani,  e prese  it  Duca  mio  net  punto 
in  cui  Ercole  senti  la  stretta  ; e così  par  clic 
tutto  vada  bene.  Ma  si  risente  Ercole  , e dice  clic 
egli  non  scuti  per  niente  la  grande  stretta;  e per 
poco  non  la  piglia  nuche  col  Poeta,  il  quale  gli 
fa  fare  cosi  trista  ligure  , e lo  fa  passare  per  da 
meno  del  vinto  avversario.  Ercole  ha  ragione  , e 
Dante  non  ha  torlo  . Il  Poeta  , dando  a stretta 
l'aggiunto  di  grande  e l'articolo  determinato,  cl 
dice  a chiare  note,  che  lien  proposito  di  una 
stretta  da  conoscerla  a prima  giunta , di  quella 
insoinma  che  fu  I'  ultima  per  chi  la  sentì.  Que- 
sla non  può  esser  altro  che  quella  , onde  mori 
Antro  per  le  Bere  braccia  di  Alcide;  c di  questa 
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e non  d'altra  ci  parla  , c ci  dee  parlare  r Ali- 
ghieri. E allora  come  ci  (orna  quell'  onde  ? E ve- 
ro , noi»  ci  (orna  ; ma  io  creilo  mella  meglio  il 
pensare  clic  abbiali  fallo  errore  I copisti , che  il 
pensare  che  Danle  abbia  falsato  la  mitologia  , e 
«tirò  anche,  la  logica  ; e credo  sia  questo  luogo 
da  correggersi  in  Ini  guisa  : 

Coni  disse  7 Maestro:  e quegli  in  fretta 
Le  tnan  distese,  e prese  il  Duca  mio 
U'  d ' Ercol  scuri  già  la  grande  stretta  : 
cioè  lo  prese  a mena  viln  , in  quel  punto  dove 
egli  ( Anléo  ) senti  In  grande  strclta  d’  Ercole.  Ed 
ecco  tolta  una  sconcia  sincliisi  ; eccoci  fedeli  alta 
mitologia  ; ecco  un  bel  quadro  dove  tutto  era 
senza  ordine,  senza  verità,  c senza  colore.  Io 
non  ho  come  liancheggiar  questa  lezione  nè  per 
mezzo  di  codici,  nè  per  mezzo  di  stampe;  tulla- 
\ ia  porrei  la  luano  sul  fuoco  che  in  qualche  co* 
dice  o stampa  si  legge  così  (I).  Fastaiii  . 

CANTO  TRENTES1MOSECONDO 

v 47.  Gocciar  su  per  le  labbra  ec. 

Oss.  CXI.1X.  Alcuni  moderni  spositori  intendono 
qui  le  palpebre.  Ma  troppo  è naturale,  che,  al 

(I)  iVos  dovrà  parere  troppo  ardita  la  proposta  di  que- 
ir» filologo  , dacché  sono  già  discordi  li  testi  netta  lettera 
del  verso  in  questione.  La  troviamo  infatti  nette  seguenti 
maniere  : 

Ond’  Ercole  tenti  già  grande  stretta. 

Orni*  Ercole  sentì  la  grande  stretta. 

Onde  Ercole  sentì  già  la  gran  stretta. 

Ond’ et  d’ Freni  sentì  già  grande  stretta. 

Ond' et  d' Ercol  sentì  la  grande  stretta. 

QueiT  ultima  è del  codice  Bartoliniano  ; la  penultima  i 
del  testo  sopra  il  quale  fece  il  suo  tomento  Guiniforto 
delti  Bargìgi.  E bene,  in  sostanza , all' una  ed  all' ol- 
irà corrisponde  tn  chiosa  di  quello  spositore,  che  dice:  « E 
„ prese  II  duca  odo  orni  ci,  ««  quel  luogo  in  cui  egli 
» arnll  già  granile  stretta  d’  Ercole,  allorché  combatte  ab- 
» bracciolo  con  esso.  » H Conte  Cassi,  net  suo  volgariz- 
zamento di  Lucano,  appropriò  la  medesima  frase  al  fat- 
ta di  Et  cote,  dove  a quel  punto  del  talino:  Alcide»  me- 
dium tenuti,  ere.,  ei  traduce: 

— Alcide  allora 

Infra  l’anca  e le  costole  la  grande 
Stretta  gli  diede,  e tutto  inalati)  gli  tolse 
Il  respiro  e la  vita. 

Il  P.  Cesari  disputò  sopra  questo  luogo  di  Danle,  e stelle 
per  la  lezione  e spiegazione  più  comune , riflettendo  ehe 
« cosi  Ercole  ad  Anteo,  come  costui  od  Ercole  si  dìede- 
» ro  delle  f»rli  strette  ; ed  Ercole  certo  dorelle  sudarne. 

» Poi,  che  fa  bel  gioco  al  Porla  il  dire  che  Anteo  offerto 
» Firgitio  con  quelle  braccia  tanta  nerborute,  che  ad  Er- 
» ro/e  medesimo  diedero  assai  ehe  fare  : di  ehe  il  lettore 
* i lirato  a pensare,  che  quando  rirgilio  senti  la  stretta 
» di  quelle  braccia , fu  egli  medesimo  per  temere  di  sé , 
u pensando  che  da  quella  morsa  eziandio  Ercole  volle 
>.  quasi  essere  strozzato:  il  che  è concello  assai  risentilo 
» e proprio  di  questo  luogo,  nel  qual  Danle  non  altro 
m ri mi  fare  intendere  che  Inforza  di  quelle  braccia.  *»  Ol- 
tre di  che  non  pare  al  novello  balio  di  nostra  fingila  che 
sia  da  concedere  leggermente  all’  onde  il  valor  di  là  dove. 
Per  furila  parte  il  sig.  Fan  fa  ni  avrebbe  schivato  la  dif- 
ficoltà ; e volendo  moltiplicare  in  congetture  si  potrebbe 
aggiungere  che  in  antico  fu  scritto  O'  ( più  ragionevol- 
mente che  U’  ) per  Ove.  e se  »e  ha  degli  esempi  nello  stes- 
sa Dante,  giusta  il  più  riputalo  codice  delC  Estense.  Ora 
se  mai  il  Poela  avesse  realmente  poslo  : 

O' d’Èrcole  senti  la  grande  stretta, 
era  agevole,  coll’ intrusione  d'un  solo  carotiere,  cambiare 
in  Ond*  quella  prima  non  intesa  dizione;  come  sarebbe 
stato  parimente  facile  ingojare  nella  denatura  e nella 
scrittura  un  c’  che  lo  stesso  Poela  avesse  posto  rfo/ZErcolr. 


primo  levare  de' bassi  visi  di  que'due  «rimirali 
che  il  poela  descrive,  le  prime  lagrime  cadessero 
effettivamente  su  per  le  labbra.  E notisi  ancora 
come  I'  ufficio  del  verbo  gocciare  e della  parli* 
cella  ne  tornerebbe  disacconcio  alla  postura  delle 
due  covertine  dell’occhio.  Quanto  al  riserrolli , 
se  debbasi  riferire  agli  stessi  occhi  pel  successivo 
immediato  effetto  del  freddo  sopra  rumor  lagrl- 
male  mi  sembra  non  fosse  pure  da  moverne  dub- 
bio, come  s' è fallo  In  altre  pregevoli  illustra- 
zioni del  sacro  poema.  Paresti. 

1».  122.  Più  là  con  Gannitone,  e Tebaldello 
Ch'apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Oss.  CL.  Tibaldello  Zmnbrasi  erosi  mortalmente 
inimicato  coi  Lambertnzzi  per  cagione  di  un  ina- 
iale, che  gli  fu  tolto;  si  fece  per  più  mesi  cre- 
der pazzo,  e risvegliava  improvvisamente  i suoi 
cittadini  gridando  all’ armi,  e facendo  sonare  per 
le  strade  istrumenli  di  bronzo.  Quando  li  ebbe 
avvezzati  a non  dare  all' armi  per  si  fatto  vano 
rumore,  introdusse  in  città  i nemici.  Ecco  come 
addormentò  Guido  di  Monte-Feltro  , e gli  altri 
ospiti  per  darli  in  mano  a'Cuelli.  (i)  Stkocchi. 

v.  139.  Se  quella  con  eh*  io  parlo  non  si  secca. 

Oss.  CLI.  Vari  Codd.  e stampe  porgono  Se  que- 
sta; lezione,  che  merita  senza  dubbio  la  pre- 
ferenza sopra  V altra  , perchè  è più  conforme  alla 
grammatica , (desi  alla  logica. 

CANTO  TRENTESIMOTERZO 

v.  4. — 3.  La  bocca  sollevò  dal  fioro  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a*  capelli 
Del  capo  ch’egli  avea  diretro  guasto- 

Oss.  CUI.  Il  Colombo  parlando  della  proprietà 
della  favella  dice  che  senza  essa  non  Ravvi  forza 
vera.  E a dare  una  prova  del  suo  detto,  egli 
apporta  la  voce  forbendola  del  secondo  de*  so- 
prallegati versi,  c cosi  ragiona:  = Si  dirà  forse 
che  ....  ciò  è falso.  Abbiamo  non  poche  opere 
italiane  scritte  con  poca  proprietà  di  favella , 
e tuttavia  con  grandissima  forza.  Forza  di  ba- 
leno , io  rispondo,  il  quale  altro  non  fa  che  ab- 
bagliare. La  vera  forza  del  dire  non  dipende 
tanto  dal  valor  de'  vocaboli  , quanto  dall’  uso  pro- 
prio che  se  ne  fa.  Allorché  Dante  mi  dice  nel 
principio  del  canto  trentesimo  terzo  dell’ Inferno, 
La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a’ capetti 
Del  capo  eh*  egli  avea  diretro  guasto, 
con  quel  forbendola  egli  mi  rappresenta  la  cosa 
con  più  d’evidenza  che  se  mi  avesse  detto  sfre- 
gandola, o strofinandola.  E pure  fregare  e stro- 
finare sono  termini  di  maggior  significazione  , e 
per  conseguente  di  maggior  forza  che  forbire  ; 
ma  perchè  non  esprimono  propriamente  quello 
che  ivi  era  du  dirsi , poco  o nessuno  effetto  essi 
avrebbono  prodotto.  Al  contrarlo  il  vocabolo  for- 

Tanto  sia  detto  a mostrare  che  tal  passo,  cosi  pel  con- 
cetto come  pel  costruito  , doveva  quasi  necessariamente 
suscitare  obbietti  nelle  menti  penetrative  ; e che  del  re- 
stante simili  cause  possono  sempre  lasciar  luogo  ad  es- 
sere con  modestia  e lealtà  dibattute.  PARESTI . 

(I)  Gherardacci  hb.  0.  pag.  2ò6.  S Ir  occhi  1.  c. 
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bire , ijnnnlunqiie  esso  sia  per  se  slesso  di  sigili* 
frazione  più  debole,  perchè  esprime  la  coso  ap- 
puntino , c<*  la  mette  proprio  davanti  agli  occhi. 
Aggiungasi  clic  con  quel  forbendola  a' capelli 
ci  viene  a dire  il  Porla  . che  in  quel  modo  colui 
se  la  nettava  così  alla  meglio  , tanto  che  potesse 
parlare  : il  che  fa  presumere  che  gli  restassero 
biconi  su  per  le  labbra  i segni  di  quel  sangue 
ili  cui  le  aveva  imbrattalo.  A me  par  di  sederli 
ij ue' segni;  c ciò  rende  la  pittura  ancora  più  viva. 
Oh  questa  si  c cero  forzala. 

v.  13.  Tu  dei  saper  ch’io  fui  il  Conte  Ugolino, 

Oss.  CLIII  Conforme  al  MS.  Valicano  è la  le- 
zione del  MS.  Estense  che  dice: 

Tu  dei  saper  eh'  io  fui  conte  Ugolino. 

Nessun  poeta  esiterà  mai  nella  scella.  Come  si 
levi  acconciamente  l'articolo  a simili  t iloti  d' au- 
torità , lo  mostra  per  tulli  quel  verno  dell'  Ariosto 
nella  prima  stanza  del  suo  poema  : Sopra  He 
Carlo  Imperniar  Humana.  Chi  sa  che  un  qualche 
giorno  un  saccente  non  s'avvisi  di  correggere: 
Sopra  II  He  Carlo ? Ma  in  questo  raso  almeno 
il  verso  non  diventerà  di  dodici  sillabe.  Cosi  II 
Parenti  ( Ann.  2.  164.).  Alle  due  Autorità  de'  4IS3. 
si  aggiunga  quella  della  stampa  del  Dante  di 
Mantova  del  1472  , che  legge  conforme  ad  essi,  e 
Panie  stesso  eli  e nel  Purg.  c.  6.  dice  : Tidi  con- 
I*  Orto . 

v.  15.  Or  li  dirò  perch*  i*  son  lai  vicino. 

Oss.  CL1V.  Se  dovessi  dir  io,  questa  grafia  qui 
Pillottala  da  tulli  gli  editori , c I'  altra  slmile  per- 
ch’  io  son  lai  vicino  , non  è la  sua  vera.  Ti  dirà 
perche  io  sono  tal  vicino : qui  si  desidera  o un 
pronome  o una  particella  pronominale  che  ci  dica 
vicino  a chi  : e questo  desiderio  si  adempie  gra- 
duando, 

Or  II  dirò  perchè  i son  lai  vicino. 

Allora  avremo  quella  i particella  pronominale 
di  terzo  caso  , la  quale  accomoda  ogni  cosa  ; e il 
•liscorso  riuscirà  più  chiaro.  Si  potrebbe  premiere 
quel  tal  per  avverbio,  c spiegare:  Ora  li  dirò 
perchè  gli  son  vicino  a questo  modo.  Cosi  il  di- 
scorso è per  avventura  più  accintalo.  Fo.rA.xr. 

v.  22,  23.  Brieve  pertugio  dentro  dalla  muda. 

La  qual  per  ine  ha  il  titol  della  fame , 

Oss.  CLV.  La  Torre  di  Pisa  si  nominava  la  muda, 
perchè  alle  mura  di  essa  | Pisani  appendevano 
le  gabbie  de' richiami  nel  tempo  dello  svernare, 
che  si  dice  la  muda  degli  uccelli  ; per  la  morte 
drl  conte  Ugolino  mutò  I’  antico  nome  in  quello 
della  farne.  In  un  Codice  della  Biblioteca  Chiglaua 
si  legge  : Un  liglio  del  conte  Ugolino  fu  dalla  nu- 
trice sottrailo  al  comune  destino  de' suoi.  Fallo 
grande  , e saputo  ii  caso  , ne  prese  si  disperalo 
dolore , che  da  Lut  ea  , ove  fu  cresciuto  e dimo- 
rava, recossi  a Pisa,  dicendo  clic  egli  era  colà 
vernilo  a correre  la  sorte  comune  di  sua  gente. 
Udito  ciò,  1 Pisani  lo  ebbero  per  pozzo  e lo  so- 
stennero In  carcere.  Dopo  un  anno  la  donna  che 
io  aveva  allevalo,  domandò  di  essere  messa  a*  ser- 
vigi di  lui.  Le  fu  conceduta  la  domanda  a palio 
di  seco  slarsi  rinchiusa.  Per  tale  comunione  di 
vila  non  venne  meno  la  prosapia  di  Conte  Ugo- 
lino. Carlo  IV.  che  passò  di  colà,  mise  in  li- 
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berta  que'due,  de' quali  lo  scritto  non  parla 
avanti.  Sraoccai. 

v.  23,  26.  M’avea  mostralo  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già  ec. 

Oss.  CLYI.  Il  Sig.  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Di- 
zionario alla  voce  Dimani  con  molto  buone  ragioni 
e autorità  difende  la  lezione  piu  lume  seguila  e 
sostenuta  dal  Lombardi.  Egli  dunque  espone  il 
suo  parere  nel  modo  segmento:  m Sarebbe  mai 
voce  composta  di  />i  giorno,  c di  Man  grande, 
la  voce  Dimani  ? I Galli  al  riferire  di  Cesare 
coniavano  il  tempo  dalle  nodi.  In  Francia  II  giorno 
comincia  dalla  mezza  notte  . l' Alba  è chiamala 
Petit  jour , e lo  spazio  dopo  l’Alba  Grand  jour. 
Altre  volle  in  Italia  coulavasi  II  giorno  dal  princi- 
pio della  notle  , c lo  spazio  che  è dopo  I'  Alba 
dicesi  dai  Bolognesi  Dè-grand.  Da  tulio  ciò  si  po- 
trebbe congetturare  che  Dimani  avesse  in  origine 
si  gii  ideato  giorno  grande  , cioè  lo  spazio  dopo 
C Alba.  Il  Conte  Ugolino  vide  piu  lume , cioè 
i Alba , o F Aurora  prima  di  fare  il  mal  sogno  ; 
e questo  fece  dopo  V Alba , e prima  della  Di- 
mane. Cosi  spiega  il  Lombardi  leggendo  In  molte 
antiche  edizioni  ed  in  molti  Manoscritti  più  lume, 
e non  più  lune.  Negli  antichissimi  Codici  che  si 
conservano  nel  nostro  Instiluto  havvi  più  lume. 
In  quello  segnato  col  numero  15B  si  legge  più 
lamine  ( blesi  oriebatur  dics,  così  è comentato). 
Nell'altro  distinto  col  N.  151  più  lume.  Se  lale 
è la  vera  spiegazione,  siccome  non  dubito,  di- 
mani sigli  niellerà  giorno  grande. 

M' avea  mostralo  per  lo  suo  forame 
Più  lume  già,  quando  io  feci  ‘l  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò *1  velame  eco. 

Quando  io  fui  desio  innanzi  la  dimane , 
Pianger  senti'  fra  7 sonno  f miei  figliuoli 
Ch * eran  con  meco  , e dimandar  del  pane. 
Alcuni  Comenlalori , fra' quali  il  Bingioli , scri- 
vono che  II  Conte  per  lo  piccolo  finestrino  della 
torre  aveva  gin  veduto  molte  lune  , cioè  molti 
mesi  erano  già  passati  allora  quando  ec.  Ma  non 
è la  vera  lezione.  Benvenuto  da  Imola,  vivente 
poco  dopo  Dante  , dice  che  il  Conlc  vedendo  il 
furore  del  popolo , ed  ucciso  un  suo  figliuolo 
naturale  ed  un  nipote,  si  offerse  egli  stesso  pri- 
gioniero, ed  insieme  con  due  suoi  tigli  noli  e due 
suoi  nipoti  fu  posto  In  carcere;  indi  all'arrivo 
del  Conte  Guido  di  Montefeltro  Capilano  dei  Pi- 
sani furono  tulli  messi  nella  Torre  della  piazza 
virino  al  pstazzo  degli  Anziani,  e,  tosto  chiusa 
la  porta,  si  gettarono  le  chiavi  nell’Arno.  Il  giorno 
dopo  nell'  om  che  soleva  essere  addotto  il  cibo , 
(anzi  che  fossero  arrestali,  o nell’altra  carcere, 
o in  casa  loro  prima  che  fossero  posi!  nella  Tor- 
re ) il  Conte  Senti  chiavar  l'uscio  di  sotto , 
cioè  senli  inchiodare  la  porta  della  Torre,  e fu 
allora  che,  al  dire  del  Villani,  domandò  con 
gran  grida  penitenza.  Como  mai  dunque  il  Conte 
vide  dal  forame  della  Torre  più  lune , se  ap- 
pena messovi  fu  chiusa  e vi  perì  di  fame?  Se  il 
Bbigìoli  avesse  altenlamenle  esaminato  II  Comenlo 
del  Benvenuto  (che  qui  trascriverò  quasi  per  in- 
tero)  non  avrebbe  tallio  disprezzala  l’opinione 
del  Lombardi.  In  tinniti  fu  auleta  fuit  interfe- 
cfw  fi  ti  us  unus  nalnralis  ejus , et  unus  nepos  ; 
vere  fellrrs , quia  non  reti  reati  ad  iltud  cru- 
dele infurtunium  snorum  . Comes  vero  dedii  se 
copticum  : et  cum  duobus  fìliis , et  dnobus  ne- 
vi 
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poli  bus  tradi  tua  est  carceri . Cornea  f gl  tur  infe- 
lix  t uni  filli» , et  nepotibu « poaitu a est  in  7\»rri 
super  Ptafeam  iurta  Palalium  Jntianot  um , et 
ciausd  porta  de jeete te  sunt  clava  In  Arnum.Et 
denegati!»  e*t  ei » orami  vieti»»  , ita  quod  otnnca 
in  trevi  mortai  «uni  fame . 

Già  eran  detti , e /’  ora  t ' apprettava 

Che  ’l  cibo  ne  soleva  aie  re  addotto . 

Quoti  dica t:  appropmquubat  bora  , qua  eramus 
soliti  prandere.  Avtkquam  esserne  capti.  Pel  die  — 

MORA  QUA  SOLCIAT  NOll»  APPCtlI  C'BIIS  , ANTTQCAM  PO- 

nerencr  in  turbi.  Ciò  mostra  cli«  furono  posti 
nella  torre  sol  quando  furono  condannali  n mo- 
rire di  fame.  Quia  non  stalim  fueruut  ad j udi- 
enti buie  supplicio  estremo , niti  poti  a decidui» 
Corniti»  Guidoni»  de  Montefeltro , qui  factus  est 
Capitaneu»  Piturum  cum  ampia  potatale,  ut 
alibi  dicium  est  : 

Ei  io  senti ’ chiavar  l'  uscio  di  solfo. 
Intellige  cum  clavibu»  ferrei s , ne  amplius  ape- 
rlretur  . Quia  jom  clavotum  fucrat  cum  davi - 
bus  , qua»  abieceranl  in  Jrnum . Appena  dun- 
que furon  uies*i  nella  Torre  , fu  chiusa  la  porta  , 
c geliate  le  chiavi  nell'Arno;  indi  nel  giorno  ar- 
guente nell'ora  che’l  cibo  ne  soleva  essere  ad - 
flotto,  fu  inchiodala.  Ne' frammenti  della  Storia 
Pisana  scritta  da  autore  contemporaneo  e pub- 
blicala dal  Muratori  si  legge  : Presono  lo  Conte 
Ugolino , e li  figliuoli  , e li  nrpoli , e teoorli 
sostenuti,  e preti;  e feciono  toro  mettere  i ferri, 
e tenere , e guardare  presi  in  del  Palano  del 
Popolo  più  di  XX  di,  in  fine  che  fu  acconcia 
la  pregione  delta  Torre  de  i Gualandi  Da  Selle 
vie.  E poi  ve  li  feciono  mettere  entro  in  de  la 
dieta  pregione  che  fu  poi  chiamata  la  Pregione 
detta  fame.  Comecché  i frequenti  cambiamenti 
«li  partito  del  Conte  Ugolino,  siccome  noia  il  Si- 
smondi  ( Storia  fìepub.  Hai.)  abbiano  resa  oscura 
questa  Storia,  si  conosce  però  che  il  Conte  coi 
tiglluoli  prima  che  fossero  messi  nella  Torre , 
furono  custodii!  In  altra  prigione,  e riesce  veri- 
simile che  fossero  trasferiti  in  separato  carcere 
sol  quando  all' arrivo  del  Conte  Guido  di  Monte- 
feltro  furono  condannali  a morire  di  fame.  Tale 
supplizio  si  dava  in  allora  dai  tiranni  d'Italia. 
Pochi  anni  prima  della  morie  del  Conte  Ugolino: 
« Ezzelino  da  Romano  (racconta  lo  stesso  Sismon- 
di),  fece  morire  di  fame  quattro  signori  del 
Vado  nella  fortezza  di  Cnrnuda  di  cui  fece  mu- 
rare le  porte.  Per  interi  giorni  udironsi  questi 
sciagurati  che  con  lamentevoli  grida  domandavano 
pane,  e quando  furono,  dopo  morti,  aperte  le 
prigioni , si  trovò  che  le  loro  ossa  erano  coperte 
soltanto  di  una  pelle  nera  e disseccala  » (Sism. 
Stor.  fìepub.  Dui.  tom.  5.  ).  In  seguilo  «lei  Co- 
menti  del  Benvenuto  si  dovrà  dunque  intendere  : 

Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti 

Gaddo  mi  si  gettò  ec. 

cioè  al  quarto  giorno  da  che  furono  nella  lorre, 
e non  da  che  il  Conte  senti  inchiodacela  porla; 
e così  : 

Pidi  io  cascar  li  tre  ad  un  ad  uno 

Tra  il  quinto  di  e‘l  sesto ; 
intendi  — Tra  il  quinto  di  e il  sesto  da  che 
furono  colà  rinchiusi , perciocché  se  si  volesse 
intendere  — Tra  il  quinto  di  ed  il  sesto  dall'ora 
che  soleva  essere  addotto  il  cibo,  e che  fu  in- 
chiodata la  porta,  i figliuoli  sarebbero  morti  tra 
il  sesto,  ed  il  settimo  dì  , da  che  presero  I’ ul- 
timo nutrimento,  ciò  che  è meno  verisimile.  Che 


la  torre  fosse  luogo  giudicalo  dai  Pisani  atto  a 
tale  supplizio,  si  manifesta  ancora  nell' altro  verso 
di  Dante 

E'n  che  conviene  ancor  eh’  altri  si  chiuda  , 
cioè  che  per  le  spesse  mutazioni  , altri  siano  con- 
dannati a slmile  pena  “ . Flnqui  il  Toselll . De- 
gno di  nota  per  la  novilà  della  lettera  e della 
spiegazione  ci  pare  che  sia  il  più  lumi  che  si 
legge  a questo  luogo  nella  stampa  «li  Venezia 
1361)  appresso  Pietro  da  Fino,  interpretato  dal 
Tasso  per  più  giorni . E lume  per  giorno  era 
usalo  nel  quattrocento  anche  dai  Prosanti  ; che 
nel  Da  Prato  ( Stor  Afilan.)  si  legge:  il  lume 
seguente  poi , che  fu  il  giorno  sepliino  d ’ ocfo- 
bre  ecc. 

v . 31.  Con  cagne  magre,  studiose  o conte. 

Oss.  CI. VII.  Con  cagne,  cioè  col  popolo  minuto , 
nel  quale  erano  uomini  senso  fama  , poveri  e 
pronti  a far  novità,  come  bene  spiega  il  Bar- 
gigi.  — Studiose,  cioè  frettolose  . Altrove  il  poeta 
usò  studiare  il  passo  per  affrettarlo  ; ed  è modo 
della  lingua,  e ogni  giorno  udiamo  dire  studiatevi 
per  affrettatevi . — Conte.  La  spiegazione  più  co- 
mune è ammaestrate  e quasi,  come  ha  esso  Bar- 
gigi , acwrzafc  al  mestiere.  Ma  parrai  che  più  ag- 
giustatamente si  spiegherebbe  acconce  , vale  a 
dire,  alte  , idonee,  da  ciò.  Cosi  Francesco  da 
Barberino  nel  Documenti  ( VII  , s)  dice  i cavalli 
alti  sono  troppo  più  conti  a passar  fiumi,  fan- 
ghi o monti  , che  i cavalli  bassi  . E anco  per 
passar  llumi  vuole  poro  di  poi  ferme  navi  e 
conte.  Nei  quali  luoghi  è chiaro  il  signilicalo 
generale  da  ine  notato  . Cosi  egregiamente  il  For- 
narlari , il  quale  espone  eziandio  tl  saette  conte 
del  v.  H6  del  c 2.  Purg.  per  saette  acconce , cesia 
atte , idonee,  da  ciò , e , per  conseguenza  , effi- 
caci . — Forse  a lai  valore  si  può  anche  trarre  il 
conte  delle  parole  del  passalo  c.  X,  v.  SO,  come 
Virgilio  dicesse  all' intimorito  Dante:  Buda  bene 
di  parlare  come  si  deve;  forma  «li  consiglio, che 
sebbene  debba  ini  elidersi  praticabile  In  ogni  con- 
giuntura , pure  sì  suole  adoperare  soltanto  in  casi 
d’ Importanza  o con  soggetti  qualificali  come  que- 
sto . Il  Fanfani  interpreta  : te  tue  parole  sieno 
orbate  e cortesi,  per  riverenza  a lant’uomo; 
ed  è signilicalo  dedotto  dal  comptus  de'  Lalini  , 
cosi  praticato  da  altri  poeti  . Ma  probabilmente 
in  questo  luogo  è un' dissi,  il  cui  pieno  sarebbe 
sieno  conte  a me,  che  rimango  discosto : clrc«>- 
stanza  certo  notevole,  e che  appare  chiara  dal  v. 
62  , dicendo  Dante  a Farinata:  Colui  che  attende 
la  per  qui  mi  mena.  E se  Datile  non  avesse  par- 
lalo in  modo  che  fosse  stato  ascoltato  da  Virgi- 
lio , Virgilio  saria  rintano  ivi  in  lai  lerapo  con 
poca  sua  dignità  inoperoso  e come  un  termine  ; 
laddo\e  apparendo  dal  v.  fi*  che  egli  avea  i il- 
leso tulio,  perchè  il  richiamò  a discorso  Uni- 
to, mi  sembra  più  conveniente  questa  esposi- 
zione. Terminerò  col  dire  che  1' Arioslo  volendo 
appunto  manifestare  che  un  discorso  era  ascol- 
talo da  uno  che  era  discosto  a chi  lo  faceva  , si 
valse  proprio  delle  paro/e  s/an  conte  j ed  è nel  c. 
f.  si.  4K , là  dove  il  lamento  di  Sacripante  è udito 
da  Angelica,  e così  significalo  dal  gran  Ferra- 
rese : 

Afentre  costui  coti  s‘ affli nqc  e duole  , 

E fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte  , 

E dice  queste  e molte  altre  parole 
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Che  non  mi  par  hi  fogno  ttttr  racconte; 

L’ avventurosa  j«a  fortuna  vuole 
Che  agli  orecchi  d’  Angelica  sian  conte! 

r 44 . Pensando  ciò  ch*a!  mio  cuor  s’annunziava: 

0*9.  f.l. Vili  Buone  razioni  e molle  autorità  fan- 
no credere  che  il  soprascritto  verso  vada  (elio  a 
que«to  modo  : 

Ventando  ciò  che  * I mio  cor  •’  annunziava  . 
Diria**elte  M8S.  hanno  questa  lettera  , conforme 
si  raccoglie  da  un'edizione  recente  della  Divina 
< nmmedia  t e alcune  slampe  antiche  la  confer- 
mano, tra  le  quali  è la  Mantovana  del  1472,  e 
quella  del  Landino  impreca  nel  H8I  , che  con 
alcuna  varietà  rapporta  così  il  dello  verso  : 
Pensando  ciò  che  il  cuor  t' annunziava  ; 
e il  Prof.  Rosini  vi  nota  come  cosa  mirabile  il 
cuore  paterno  che  ha  presentimento  della  grande 
sventura . E anche  il  Cesari  nel  suo  Dante  ap- 
prova tal  lezione  dicendo: — Ito  letto  li»  un  co- 
dice che  il  mio  cuor  si  annunziava , cioè  an- 
nunziava  a sè;  che  è troppo  più  vero  e vivo  del 
comune  al  mio  cuor  s*  annunziava  — . 

p.  43.  Già  cran  desti,  e l'ora  s'appressava  ec. 

Ose.  CLIX.  Il  Landino  legge  : 

Già  eran  desti : e l’ora  tiufas «ava. 

E il  Prof.  Rositi!  sotto  a questa  variante  da  lui 
pubblicata  pone  le  seguenti  parole:  — Dimanderò 
se  l'effetto  dell' inchiodar  della  porta  della  Torre 
doveva  essere  , o no,  più  temibile , dopo  tra- 
passata , che  all'  avvicinarsi  dell'  ora  , nella  quale 
soleva  esser  loro  apportalo  il  cibo.  — Così  egli. 
Ma  si  potrebbe  dimandare  a rincontro  , se  non  è 
più  bello  e più  animalo  in  questa  circostanza  il 
dubitare  del  cibo  quando  s'appressa va  /'oro,  che 
non  è il  dubitarne  quando  già  I*  ora  trapassava  -, 
perchè  nel  primo  caso  addita  il  timore  per  T ef- 
fetto del  sogno;  nel  secondo  si  nota  un  sospetto 
che,  riguardo  all'ora  usala  , è una  certezza , e non 
ha  nulla  di  novo , essendo  cosa  naturalissima  nel 
raso  presente. 

p.  58.  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

Oss.  CLX.  Il  Monti  per  mostrare  che  le  Tra- 
sposizioni sono  attissime  a sollevar  un’  idea  , c 
darle  un  grado  di  forza , che  in  se  medesima  non 
avrebbe  , espressa  correntemente , cita  in  esem- 
pio questo  verso  di  Dante 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi , 
e lo  esamina  in  questa  guisa:  ZZ  Ecco  un  verso 
llcro  , bellissimo,  d' un' armonia  che  si  sente  al 
fondo  dell'anima,  e di  un  gran  colorilo,  che 
d*  una  sola  pennellala  li  fa  la  pittura  dei  dispe- 
ralo Ugolino;  e tutto  questo  ili  virtù  delle  due 
semplicissime  trasposizioni  del  verbo  e del  caso 
obliquo.  Votele  voi  troncare  • questo  verso  I 
suoi  nervi?  Recidete  la  trasposizione  del  verbo, 
e dite  : 

Mi  morsi  pel  dolor  ambo  le  moni. 

Il  volete  versacelo  da  colascione  ? Toglieteli  1’  una 
e I'  altra  trasposizione  : 

Mi  morsi  ambo  le  mani  per  dotore. 

Le  trasposizioni  adunque  sono  spesso  la  vita  del 
verso  e della  sentenza  ; ma  mal  adoprale  I’ ucci- 
dono. Vediamolo  In  questo  verso  medesimo  coile 
parole  diversamente  distribuite; 


Per  dolore  mi  morsi  ambo  le  mani. 

Qui  tanto  il  verbo  che  II  caso  obliquo  sono  tra- 
sposti ; ma  la  sentenza  ha  perduto  gran  parlo  del 
suo  vigore;  e perchè?  Perchè  tulla  la  sua  vee- 
menza , tulla  la  sua  evidenza  sta  nel  verbo  mi 
morsi , col  quale  scoppia  la  disperazione.  Nel 
verso  dell*  Alighieri  per  (ulto  il  trailo  ambo  le 
mani  per  dolor  , l'anima  dell' ascoltante  resla 
so* pesa  : e il  cuore  palpita  nell' aspettazione , non 
polendo  antivedere  che  debba  succedere  ili  quelle 
ninni  delle  quali  io  posso  fare  più  lisi;  sollevarle 
al  cielo,  cacciarle  dei» irò  ai  capelli,  o portarle 
ad  altro  alto  conveniente  af  dolore  che  mi  pos* 
siede.  Viene  finalmente  quel  disperalo  mi  morsi , 
e II  solleva  nell'anima  lutto  in  un  punlo  II  fre- 
milo del  (errore  e della  compassione.  Otteniamo 
noi  per  intero  questo  paietico  colla  trasposizione 
rhe  abbiamo  falla?  No  certamente.  Il  verbo  adun- 
que mi  morsi , trasposto  nel  mezzo  della  senten- 
za . ne  distrugge  P cifrilo;  t< asposto  alla  fine,  la 
chiude  miral>ilin»nle,  e con  un  trailo  di  Michelan- 
gelo termina  il  quadro  della  disperazione  ZZ.  V. 
Considerazioni  su  la  Protasi  dell’  Iliade. 

v.  61.  E disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 

Oss.  CLXI.  Altera  Dante  qui  la  Istoria  facendo 
rhe  lutti  questi  fossero  figliuoli,  perchè  parte  ve 
n’era  di  nepoli;  ma  forse  ciò  fece  per  muover 
maggior  compassione.  T.  Tasso. 

v.  75.  Poscia,  più  che  ’l  dolor,  potò  *1  digiuno. 

Oss.  CLXII.  Agli  studiosi  di  Dante  non  c per  av- 
ventura ignota  la  urbana  quislione  che  ancor  non 
è moli' anni  ebbe  luogo  fra  celebri  c sapienti  in- 
telletti sul  vero  significalo  del  snprapposlo  verso, 
e segnatamente  sul  po/è  che  moltissimi  hanno 
sempre  interpretato:  il  digiuno  po/è  farmi  mori- 
re, e alcuni  lo  espongono  : il  digiuno  potè  farmi 
mangiare  dei  figli.  Il  primo  senso  è quello  inteso 
si  può  dir  da  tulli  gli  antichi  e moderni  Comen- 
lalori;  l’altro  è seguito  da  pochi,  ma  valorosi 
lellerali.  È pregio  dell'  opera  il  leggere  quali  c 
quante  ragioni  militano  per  la  men  comune  in- 
terpretazione (che  a noi  pare  la  più  degna  di 
Dante);  e per  ciò  si  vegga  la  Lettera  del  Sig. 
Luigi  Muzzi  e la  Lezione  Accademica  del  M • 
7’ommaso  Gar gallo  ; il  quale  ( tanto  gli  par  cerio 
che  debba  intendersi  che  il  potè  accenna  al  wion- 
giare  de'  figli!)  non  dubitò  d' intitolare  i|  suo 
scritto  : zz  Se  il  verso  di  Dante 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno 
meriti  lode  di  sublime,  o taccia  (f  inetto  ZZ  Non 
è poi  da  ommellcre  I'  esposizione  che  ne  fece  il 
Munii,  il  quale  avendo  dapprima  lodala  e appro- 
vala la  variante  del  codice  Bartolluiano 

Poiché  il  dolor  potè  più  che  U digiuno, 
se  ne  penti  poco  poi  ; « perche  lutto  posatamente 
» considerato,  iu' è avviso,  die' egli  in  una  Lel- 
» lera,  che  la  comune  sia  da  preferirsi.  Vero  è 
n che  questa  , secondo  la  chiosa  di  quasi  lutti 
*»  gii  espositori , non  fa  molto  onore  al  dolor  di 
» Ugolino  , mettendo  con  erroneo  giudizio  ad  una 
» stessa  bilancia  l' effetto  del  dolore  e del  digiti  - 
**  no,  e spiegando  che  questo  fu  più  polente  di 
« quello  a privarlo  della  vili  : il  rhe  per  certo 
»»  non  imprime  nell'animo  quell' alla  idea  rhe 
» ognuno  s'  aspetta  del  disperato  dolor  che  il  cor 
» gli  preme.  Ma  bene  e fortemente  V Imprimerà 
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m se  si  considera  questo  dolore , non  come  mezzo 
» ad  ucciderlo,  ma  come  mezzo  a farlo  soprav- 
» vivere  Ire  plorili  alla  morte  de' rari  suoi  tigli: 
w essendo  verità  incontrastabile  che  nei  forti  ca- 
» rat  (eri  una  grande  passione  somministra  forze 
« quasi  soprannaturali  a poter  resistere  all'ultima 
» dissoluzione  dell*  esistenza  . Il  che  intese  assai 
**  bene  Torquato  là  dove  disse: 

Oh  che  sanguinea  e spaziosa  porta 
Fa  r una  e l’ altra  sfinita  ovunque  giunga 
Nell'  anni  e nelle  carni!  e se  la  vita 
Noti  esce , sdegno  tienla  ni  petto  unita . 

» E là  pure  ove  parlando  di  Sveno  cantò: 

La  vita  no  , ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadaveri)  indomito  e feroce. 

>»  E allo  stesso  effetto  di  valor  disperato  convie- 
» ne  riferire  quei  versi  : 

Moriva  Argante . e tal  moria  qual  visse , 
Minacciava  morendo,  e non  languia. 

» Dietro  le  quali  osservazioni  , tratte  dal  fondo 
» vero  della  fisica  e della  morale  , ecco  l’ inler- 
» prelazione  che  , dividendomi  da  tutti  gli  espo- 
» siluri,  (e  credo  di  non  ingannarmi)  io  do  al 
» verso  In  qoislione  : 

— Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno, 

» cioè  dopo  essere  io  sopravvissuto  tre  giorni  ai 
*>  miei  figli  , dopo  averli  per  lutto  quello  spazio 
» di  tempo  chiamali,  barcollando  già  cieco  sovra 
»»  i loro  cadaveri , finalmente  più  che  la  forza  del 
» dolore  e del  furore  u leuermi  vivo,  potè  la  forza 
»>  della  fame  a darmi  la  morte  — . Con  questa 
» interpretazione  a me  pare  che  il  dolore  di  Ugo- 
»»  lino  acquisti  una  qualità  di  grandezza  che  la 
» più  non  può  darsi,  e che  salvi  quel  misero 
» dalla  taccia  di  esser  morto  più  di  fame  clic  di 
» dolore,  mentre  appunto,  perchè  fu  immenso  il 
» suo  dolore  ed  immensa  la  sua  disperazione  , 
*»  potè  ili  lui  operarsi  il  prodigio  di  render  vano 
» per  tre  giorni  l* effetto  terribile  della  fame.  » 
Cosi  apulamente  quel  grande  esponeva  il  rilspti- 
tato  verso  , e si  reputava  solo  in  tate  esposizione . 
Ala  che  avrebbe  egli  dello  In  leggendo  come  dn 
un  quattrocento  anni  prima  aveva  così  opinato  c 
spiegalo  il  liuti?  Ecco  le  sue  chiare  parole:  — 
« Poscia  più  che  il  dotar  potè  il  digiuno  » cioè 
poscia  io  digiuno  fin  il  te  la  mia  vita  , la  quale 
conservava  lo  dotare j e cosi  rende  ragione  che 
potette  tanto  vivere,  e dice  che  ne  fu  cagione  lo 
dolore  — . Non  è dubbio  clic  I*  interprclazion  pre- 
sente non  svolga  un  senso  troppo  astrailo , come 
nota  il  Muzzi,  benché  Dante  di  astrattezze  non  di 
rado  si  piaccia;  ma  non  è dubbio  parimenti  che 
chi  spiega  con  la  comune  dc'Coinentatori  fa  dire 
od  Ugolino  la  saputissima  cosa  eh' ci  mori  di  fa- 
me . Par  quindi  sicuro  che  la  vera  chiosa  è che 
il  Poeta  finga,  ma  come  adombratamele,  che 
Ugolino  mangiò  de  figli;  e però  invitiamo,  come 
s’c  accennato,  gli  Studiosi  a cercare  gli  scrini 
die  abbiamo  soprannominati , per  vedere  se  così 
entreranno  , coni*  è assai  probabile  , ili  (zie  cre- 
denza . 

V.  78.  Che  furo  all'osso  come  d’un  can,  Torli. 

Oss.  CLXtll.  Il  Prof.  Morsami  in  un  Codice  del- 
In  R.  Biblioteca  di  Parigi  trovò  questa  variante 
del  sopraccitato  verso: 

Che  forar  I'  os*o  come  d‘  un  con  forti , 

In  quale  però , secondo  che  ne  avvisa  il  prof.  Ro- 
sini , leggesi  già  stampata  fino  dal  1872  nel  Com- 
mento di  Vincenzo  Boiunini  alla  prima  Cantica 


pag  205.  tv  28.  Questa  lezione  è quella  pur  del 
Codice  Rarloliiiiano;  e al  Yìviani  piaceva  si,  che 
egli  reputò  un  errore  di  essa  la  comune  . E nel 
vero  la  sembra  mollo  pregevole,  e per  avventura 
da  preporsi  alla  comune  ; giacché  il  dire  che  i 
denti  d’  Ugolino  ( verni  Ica  lor  furibondo  sopra  l'Ar- 
civescovo j furono  forti  all'osso  come  quelli  dun 
cane,  è forma  di  assai  meno  efficacia  dell' altra 
che  forarono  l’ osso  forti  come  quelli  d'  un  cane ; 
la  quale  con  la  voce  forarono  richiama  innanzi 
maravigliosamente  il  capo  di  retro  quattone  no 
dipinge  nuche  ad  evidenza  il  modo  , cioè  trivel- 
landolo co' denti,  o per  usare  una  viva  frase  del 
Poela  slesso  , facendovi  succhio  de'  denti.  V.  la 
nota  clic  qui  ha  fatta  il  Yiviaiii . 

v.  79,  80.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  doveM  si  suona 

Oss.  CLXIV.  Il  bel  paese  là  dove  il  sì  suona 
non  può  giustamente  intendersi  che  per  I'  Italia; 
t.o  perchè  per  distinzione  di  Dante  proprio  ia 
favella  del  si  è la  Italiana  ; 2 « thè  11  titolo  di 
bello  per  le  qualità  di  postura  e di  clima  non 
nppnrtlene  in  proprio  alia  Toscana  ( anzi  vi  sono 
altre  provinole  a cui  s’avviene  ben  meglio),  mn 
sì  è il  naturai  privilegio  di  tuli»  In  nazione,  ri- 
spetto alle  altre  d'  Europa  : e cosi  la  qualificano 
tulli  1 Poeti  antichi  e moderni  ; e basti  H Petrarca 
In  quel  suo  verso  II  bel  paese  Che  slpennln  parte 
e il  mar  circonda  e /’  stipe  ; e Dante  islesso  che 
dire  : Suso  in  Italia  beila  giace  uu  loco  ecc.  ; 
5.«  ehè  fornire  per  pronunziare  con  non  so  cht 
sibilio,  è significato  d' invenzione  d* alcun  chio- 
satore; laddove  il  Sonare  per  Dire,  Esprimere  è 
cosa  d'uso  ai  poeti,  c ni  nostro  ancora , come  si 
può  vedere  nel  v.  02  del  e.  4 dell’lnf.  e nel  v. 
89  del  c.  IG  Purg.  e nel  80  del  20.;  uso  deri- 
valo dai  Lalini;  se  non  che  in  questo  caso  è po- 
sto in  senso  neutro,  mine  dicesse  viene  espres- 
so ; 4.»  che  la  difficoltà  destala  per  cagione  del 
Là  preposto  a Dove  viene  «Hallo  rimossa  dol- 
r avvertenza  da  noi,  forse  la  prima  volta,  fatta, 
che  il  là  dove  è lo  stesso  che  il  semplice  relati- 
vo Dove  in  forza  di  nel  quale  ave.,  come  con  più 
esempi  di  esso  Dante  e di  altri  antichi  abbiamo 
mostrato  nella  nota  2ft,  pag.  gh-9  del  Deca  mero  ne 
da  noi  illustralo;  b.«  ehè  il  volere  assegnare  alla 
sola  Toscana  ii  vituperio  di  sì  eccessiva  cnonnez- 
za , è un  restringere  la  forza  dello  sdegno  giustis- 
simo del  Poeta,  e quasi  un  attenuar  la  colpa  ne'rei, 
se  non  se  ne  stende  la  Infamia  al  di  là  della  loro 
provincia  ; 6.®  ehè  il  dolersi  della  lentezza  del  Fi- 
cini  a punir  Pisa  dell' inumano  eccesso  non  di- 
scorda punto  dalla  prescritta  esposizione,  perchè 
con  ciò  ii  Poeta  non  vuol  dir  altro  che  : vedendo 
che  gli  esseri  animati  che  ti  sono  a confine  non 
irrompono  contro  di  te,  mora  usi  dunque  gli  og- 
getti inanimati  ere.;  7.®  finalmente  chè  è giudizio 
più  storico  e poetico  II  dire  che  siffatta  barbarie 
di  delitto  infama  tutta  una  nazione  che  la  sola 
provincia  là  dove  avvenne;  e che  quindi  chi  vo- 
glia tuttavia  beccarsi  il  cervello  a sofisticarvi  so- 
pra sarà  del  brutto  nuoier  uno  di  que'  molti  clic 
vorrebbero  farsi 

A'on  per  saper,  ma  per  contender  chiari. 

v.  419 io  àon  frate  Alberigo  : 

lo  son  quel  dalle  fruita  del  mal  orto, 

Os*.  CLXV.  Lo  sierico  di  Faenza  Tondticci  scil- 
ve,  che  Alberico  de’ Manfredi  signori  di  Faenza, 
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finto  II  segno  nel  chiamar  delle  f t utta,  fé*  uccide- 
re In  concilo  i suol  cucini;  ciò  av\enne  nel  con- 
tado Acarisi  in  Pieve  di  Cesi».  Di  là  è nato  II  dit- 
tarlo Faentino  dar  le  frutta  per  dire  le  busse  . 
Smocci  i. 

CANTO  TRENTESIMOQUARTO 

v.  45.  Vengon  di  là  ove  ’l  Nilo  s’  avvalla. 

Oss.  CLXVI.  Molti  Codici , e stimati  editori  leg- 
gono : 

Fettgon  di  Iti  onde  il  Nilo  t'avvalla. 

E questo  onde  si  accorda  bene  alla  Geografia;  e 
it  Landino  lo  spiegò  chiaramente,  dicendo:  era 
nera  (la  faccia)  come  tono  gli  Etiopi,  donde  il 
Nilo  discende  nell’ Egitto  Questa  lettera  fu  ap- 
provata dal  celebre  Tommaseo  nell' Antologia  ; ma 
restò  poi  non  curata  nel  suo  poco  pregevol  co- 
ntento al  Dante . 

v . 54.  Gocciava  il  pianto  o sanguinosa  bava. 

Oss.  CLXVIl.  È da  credere  che  sarà  mantenuta 
in  tutte  le  buone  ristampe  di  Dante  questa  let- 
tera del  suo  verso  , non  notante  che  II  Perticar! 
abbia  preferita  quest'aura  di  un  Codice  Trivul- 
ziano  : 

Gocciava  al  petto  sanguinosa  bava. 

Alle  ragioni  per  sostenere  la  prima,  saggitene 
ora  qtic$l*;illro  sensato  volo  che  il  Pnrnvia,  non 
Ita  guari , comunicava  ad  uno  degli  autorevoli 
editori  del  Dante  di  Firenze,  1837.  Osservava  II 
Padre  Ginvannantonio  Potila  eh'  egli  pure  avreb- 
be volalo  leggere  Gocciata  al  petto  sanguinosa 
bu va  « ose  Lucifero  non  avesse  avuto  che  una 
**  faccia  sola  cd  un  mento  solo  ; ma  ci  ne  ave- 
vi va  tre;  e se  uno  goccia\ a pianto  e sanguinosa 
bava  al  petto  , gli  altri  due  ( rispondenti  pro- 
priamente tovretso  « il  mezzo  di  ciascuna  spai- 
$*  la  u ) dovevano  gocciare,  non  al  petto,  ma  sulla 
»»  spalla  rispettiva.  E pero  egli  mantiene  la  vostra 
*»  lezione  : gocciat  a il  piatilo  e sanguinota  bava  . 
n lauto  più  clic  essa  « è comune,  come  mi  scrl- 


» veva  egli,  a pressoché  tutti  i codici  romani  c 
» alle  più  antiche  edizioni.  »> 

Fra  le  altre  osservazioni  del  Perticar!,  gli  sem- 
brava duro  che  il  poeta  avesse  qui  posto  l’ arti- 
colo al  pianto  e lo  avesse  tolto  alla  bava  j il  clic 
parevagli  fallo  in  servigio  del  metro,  dovendosi 
dire  naturalmente  ( secondo  lui  ) : gocciava  il 
pianto  e la  sanguinosa  bava.  Anche  il  Torelli 
avea  fatto  osservare,  come  licenza  del  poela  . la 
omissione  dell' articolo  la  innanzi  a sanguinosa 
( V.  li  Danlc  ili  Padova  18*2,  o quel  di  Firenze 
1838).  Ma,  chi  ben  considera,  qui  non  aveva 
luogo  l'articolo,  perchè  la  qualità  di  sanguinosa 
non  era  cosa  naturalmente  determinata,  nè  pri- 
ma dalla  narrazione  avvertita.  Cosi  non  parlereb- 
be troppo  logicamente  chi  diresse  p.  c.  Trasse 
il  borsello , e gli  diede  la  generosa  .limosina. 
lf  che  sia  detto  con  tutto  il  rispetto  dovuto  n cri- 
tici sì  rinomati.  Esercii.  N.  7 pag.  23-4.  PvarsTt. 

t».  97,  98.  Non  era  camminala  di  palagio 
Là  ’v’eravam,  ma  naturai  burella, 

0§s.  CLXVIII.  Burella  propriamente  significa 
Fossa  o luogo  cavato  sotterra , dice  il  Muralori; 
e ciò  si  potrebbe  concordare  «s«ni  bene  ( come 
soggiunge  il  Parenti)  col  passo  di  Dante;  imper- 
ciocché quivi  la  Buretta  non  è che  il  principio 
di  quH  cammino  ascoso,  per  cui  dalla  regione 
infernale  tornano  i Poeti  a riveder  le  stelle.  Non 
crat  (chiosa  Benvenuto)  via  levi»,  plana  et  lata , 
sed  obscura  et  strida  naluraliter.  In  questo  ca<o 
potrebbe  intendersi  naturate  per  contrapposto  al- 
ia vera  burella  scavata  artificialmente.  Dà  lume 
al  significato  ili  Burella  anche  il  seguente  arti- 
colo dell’Abrianr  nella  Giunta  al  Memoriale  del 
Pergaminh  Buretta,  Cava  sotterranea,  Caverna. 
Brignoli?  Sale  ( Ist.  Spago.  Irb.  3.):  Seppe  esser 
quivi,  per  una  burella  sotterranea,  lanino  dal 
reni  palagio,  stato  condotto.  — Qui  propriamente 
la  Burella  è un  corritoio  sotterraneo,  come  la 
Camminala  può  essere  un  Corritoio  superiore 
(Annoi.  2.  53  80.).  Anche  il  Mazzoni  Torcili  in- 
terpreta burella  per  luogo  concavo. 


PURGATORIO 


CANTO  PRIMO 

v.  9.  E qui  Calliopea  alquanto  sorga, 

Oss.  CLX1X.  Nella  ripetizione  della  rima  lolla  dal 
verbo  sorgere  In  un  medesimo  significato  mi  parve 
ravvisare  una  carizia  di  cui  veramente  Danle  non 
pativa.  Timidamente  ardisco  dire,  che  il  primo 
amanuense  dell’ autografo  , che  invano  si  è bra- 
milo , mutò  V elemento  Ma  in  sigma , la  dove 
era  scritto 

Equi  Cai liajìea  alquanto  targa; 
che  è il  ritorno  mine  ore  sonandum  di  Virgilio. 


in  simile  senso  olire  volte  fu  dal  Poela  usalo  11 
verbo  (urgere  ; 

Che  ’l  ben  disposto  spirto  d'amor  farge. 
Par.  c.  io.  v.  144. 

Tanto  mi  piace  piu,  quanto  più  turge . 

Par.  c.  30.  v.  72.  Smoccili  . La  congettura  del 
gran  letterato  viene  avvalorata  dall’ autorità  del 
Cod.  N.  7764  della  Bib.  Reale  di  Parigi  ; codire 
ragguardevole  per  eccellente  correlturn  c lezione, 
come  mi  avvisa  l'erudito  Avv.  Ferrari.  Aggiun- 
gerò che  sebbene,  il  Turgeo  latino,  da  cui  è il 
nostro  T urge  re , si  adoperi  a significare  vizio  di 
siile,  pure  talora  si  vede  Tumldus  e Tutnefa • 
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chi»  usali  a indicare  grandezza  di  virtù;  e poi 
Dante  ha  consolalo  il  farge  con  la  voce  0/714011/0; 
sicché  non  V ha  loco  ingegno  di  censore  . 

v.  39.  Ch’io*l  vedea,  come’l  sol  fosse  davantc. 

(Hs.  CLXX.  Dovutile  — Avanti  a chi?  Altri  in- 
tendono a lui , cioè  a Catone,  lo  intendo,  a me, 
cioè  a Dante  : quasi  dica  , la  faccia  di  Catone  era 
ai  alluminala  da  quelle  stelle,  che  ne  raggiava 
come  il  sole.  Omero  assomigliò  ni  sole  Paride 
cinto  di  lucide  armi.  (11.  VI,  81»  ).  E il  Van- 
gelo: lutti  fulgcbunl  tieni  sol.  ( Mal I li.  IS,  4S). 
Foesacusi . 

v.  115.  L’alba  vincea  già  l’ora  mattutina, 

Oss.  CLXXI.  Il  Lombardi  prende  la  voce  ora  in 
significalo  di  parte  di  tempo  , altri  di  punto  di 
tempo  più  vicino  alta  notte , altri  di  aura  tcol- 
dota  dall’alba  . Se  ogni  idea  si  debbe  riferire  ad 
altra  che  le  risponda,  come  amore  ad  odio , 
freddo  a caldo  , quale  antitesi  fra  luce  e quel 
punto  dello  il  mattino , che  l'alba  non  vince, 
non  caccia , anzi  conduce?  quale  fra  luce  e vento ? 
Alla  luce  corrisponde  V ombra,  e in  questo  si- 
gnificalo è qui  posta  la  voce  ora  pronunciala  con 
accento  aperto . L' egregio  amico  mio  Domenico 
Vaccolini  già  scrisse,  che  quel  verso  è nalo  dal 
Virgiliano 

Humentemque  Aurora  polo  dimoverat  umbram. 
La  voce  ora  pronunciala,  come  dissi,  in  senso  di 
ombra  suona  quotidianamente  in  bocca  di  chi  pur 
non  è volgo  in  Homagna . A voce  allora  e tutta- 
via corrente,  Dante  volle  dare  cittadinanza,  che 
non  le  può  da  veruno  essere  lolla . Ma  Dante  po- 
lca dire  ombra , mentre  ad  usare  il  vernacolo 
non  era  costretto  dalla  rima . Polca , non  volle . 
Altrove  polca  dire: 

iVon  avea  pianto  fuor  che  di  totpiri , 

Non  ti  dimottra  più  che  per  effetto; 
ma  gli  piacque  valersi  del  dialetto  Milanese  , e 
scrivere: 

Non  avea  pianto  ma  che  di  totpiri , 

Non  ti  dimottra  ma  che  per  effetto  j 
è questo  il  magi»  quam  ile' Ialini,  donde  il  wioz- 
que  delti  Spaglinoli  ; ed  io  Romagnolo  non  du- 
bitando di  usare  noslral  voce  inalzata  a nazio- 
nale nobiltà  da  chi  ne  avea  il  potere,  ho  tradotto 
i primi  versi  dell'Egloga  seconda  di  Virgilio: 
....  «re  quid  tperaret  halutbul 
Tantum  iulcr  dentai  umbrota  commina  fogo» 
Assidue  veniebai  ....  ibi  tatui  . . . 
Disperato  In  amor  sempre  vuìgea 
Solitario  de'  faggi  alla  spesa'  óra  . Stsocciu  . 

CANTO  SECONDO 

v.  26.  Mentre  che  i primi  bianchi  aperscr  Tali  : 

Oss.  CLXXll.  Anche  il  Parenti  (ylnnol.  1.288.) 
s'awisa  che  qui  vada  letto  apparter  0 apparoer 
ali.  — Questa  è falsa  lezione,  die' egli,  nè  si  può 
cavarne  costruito  alcuno  , avendo  riguardo  a tulio 
il  contesto  di  quella  narrazione . Perciò  leggeremo 
coll' antichissimo  codice  dell' Estense,  e con  altri 
delle  biblioteche  fiorentine: 

Lo  mio  maettro  ancor  non  ficea  molto 
Mentre  che  i primi  òiancAf  apparver  alij 
che  è a dire:  Virgilio  non  parlava  ancora,  quando 


i due  bianchi  oggetti,  veduti  prima  indistinta- 
mente, furono  raffigurali  prr  all  di  un  angelo: 
Vita  fuerunt  libi  habere  formam  et  figuiuai 
atarum , dice  Benvenuto.  Legga  tutta  la  prima 
parte  di  quei  canto  chi  vuol  chiarirsi  d' ogni 
dubbio.  — A questa  lettera  lien  dietro  anche  il 
Cesari;  ma  vuoisi  però  udire  lo  Strocchf , che 
difende  la  volgala  con  le  seguenti  ragioni:  ZI  Ta- 
luno, a cui  non  era  piano  il  senso  del  verso,  su 
la  fede  di  codici , e d'  uno  creduto  del  Villani , 
si  avvisò  di  seguire  altra  lezione: 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparter  ali. 
Penso  che  si  possa  tenere  la  vulgata  lezione  , e 
costruire  il  verso,  Mentre  che  te  ali  apertero  i 
primi  bianchi ; che  è dire:  quando  il  remigio 
delle  ali  accostò  la  navicella  tanto  da  oprire , da 
lasciar  vedere  agli  occhi  nostri  alcunché  de' bianchi 
colori  della  veste  dell’Angelo,  tosto  Virgili»  si 
addiede  essere  quello  II  passeggierò  delle  anime 
dal  Tevere  al  Purgatorio . Ivi  il  Poela  si  avviene 
in  tre  morti  in  contumacia  di  Saula  Chiesa  , Re 
Manfredi,  Bevilacqua,  e Casella  zz. 

v.  56.  Lo  sol,  che  avea  con  le  saette  conte  ecc. 

V.  la  Oss.  al  v.  si  del  c.  23.  dell'lnf. 

v.  92.  Casella  mio , por  tornare  altra  volta 
Là  dov’io  son,  lo  io  questo  viaggio, 

Oss.  CLXXIII  I più  de'Comenlatorf  giudicarono 
che  Dante  avesse  voluto  con  le  predelle  parole 
significare:  Io  fo  questo  viaggio  per  tornare 
un'altra  volta  la  dot'  io  tono  ancor  vivo,  dove 
ancora  ho  mia  stanza ; cioè  a dire  nei  mondo. 
Non  venne  però  all'animo  loro  una  considera- 
zione che  ciascuno,  se  mal  non  m'appongo  , terrà 
per  giusta  . Che  cosa  avea  chiesto  Casella  al  Poe- 
la ? Il  perchè  del  suo  maraviglioso  viaggio. 

Ma  tu  perchè  vai  ? 

Ora,  se  tale  fosse  stata,  quale  avvisarono  gli 
espositori  , lu  risposta  dell*  Alighieri  , avrebbe 
egli  addotto  ragione  alcuna  dell’  impreso  viaggio 
dicendo  Io  vò  per  forNure  nel  mondo ? Certa- 
mente nessuna  . avrebbe  risposto  a volo,  e ne- 
galo al  desiderio  del  suo  dolce  Casella  ciò  che 
»\ra  consentilo  all*  alimi.  Questo  non  è da  ere», 
dere;  e perciò  delle  sue  parole  vuoisi  un  più 
acconcio  e confacente  senso  investigare.  Nè  «ara 
malagevole  il  rinvenirlo,  chi  sappia  che  (giusta 
l' interpretazione  già  per  noi  data  alta  principale 
Allegoria  della  Divina  Commedia)  l’allegorico  fine 
del  Poema  si  fu  quello  di  vincere  la  crudeltà  che 
vietava  a Dante  II  ritorno  dall'amaro  esilio  alla 
dllclla  sua  Patria,  alla  sua  tanto  sospirala  Fi- 
renze . 

Presso  autori  del  buon  secolo  troviamo  V av- 
verbio dove  in  luoghi,  che  naturalmente  il  donde 
0 il  dorè  richiederebbero . Parecchi  esempi!  ne 
reca  il  vocabolario,  ai  quali  gli  Accademici  ag- 
giunsero l'osservazione  che  segue:  Ma  fune  in 
lutti  questi  luoghi  si  dee  leggere  d'uve:  al 
che  aggiunse  il  emonio:  E cosi  debbe  sicura- 
mente crederti j imperciocché  a quella  guisa  che 
in  antico  si  scrisse,  donde , dentro  , dinanzi  in- 
vece di  d’onde,  tf  entro , d inanzi  (V.  Cin.  c. 
91.),  senza  fallo  di  d’ove,  si  fece  dove. 

Ciò  appunto  crediamo  essere  avventilo  nel  luo- 
go , di  che  ora  si  parla  ; il  cui  vero  significato , 
per  nostro  avviso,  è il  seguente:  Io  fo  questo 
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viaggio  per  tornare  un'  altra  volta  là  d'ove  (di 
dove)  lo  sono;  che  è a dire  in  Firenze . Ed  co- 
rone esempio  al  ludo  simile  , notato  dal  Cesari  , 
nelle  vile  de*  ss.  Padri  (Tom.  S p.ig.  15».  Edi- 
zione del  Hanoi  ) : Manifestami  in  contanente 
dove  tu  se\  e ehente  fu  it  tuo  nascimento:  cioè 
t Tore,  di  qual  luogo  tu  sei ; e quali  si  furono 
i tuoi  natati . Per  lo  che  ciascun  vede  , come  la 
risposta  di  Dante  a Casella 

per  tornare  altra  volta 

Là  d'ove  io  »on , fo  io  questo  viaggio: 
consonasse  a quelle  (varale  ( da  noi  altrove  spie- 
gale ) ch'egli  rispondendo  a ser  Brunetto  Latini , 
avea  dette 

» E riducemi  a ca  per  questo  catte  . 

Cosi  la  nostra  interpretazione  dell'  Allegoria  chia- 
risce quest'  nitro  passo  del  divino  Poema  non  bene 
inteso  finora,  e l.i  nuova  dichiarazione  di  questo 
torna  mirabilmente  a conforto  e a confermazione 
di  quella.  Manchetti  , Opere  voi.  9 pag.  179  81. 
Esso  Marchetti  poi  soggiunge  che  >»  Alcuno  , mu- 
tando la  roniune  lezione  là  dove  in  laddove, 
che  disse  valere  talvolta  il  semplice  dove , cosi 
dichiarò  questo  passo:  Per  tornare  altra  volta 
laddove,  cioè  dove  io  son:  che  è a dire,  nel 
Purgatorio  . 

Giudicheranno  i Grammatici  se  l'avverbio  fò, 
denotante  lungo  in  cui  chi  parta  non  è,  nè  chi 
ascolta  , perda  nel  congiungersi  a dove  il  suo 
proprio  valore;  tal  che  dir  si  possa  correttamente 
laddove  io  sono . o laddove  tu  tei.  Ben  so  ch'io 
mai  non  uè  vidi  autorevole  esempio . (i)  Le 
addotte  parole  del  v.  59  , c.  XXV  , del  Purgato- 
rio, laddove  tu  afe,  cioè  dovunque  tu  stft  non 
determinando  alcun  luogo,  nulla  han  che  fare 
con  le  due  anzidelle  locuzioni . 

Io  mi  starò  conlento  a questa  sola  domanda  : 
Perchè  Dante,  se  avesse  voluto  significare  il  Pur- 
gatorio , nui  avrebb'egli  detto  con  l'usata  sua 
proprietà  : Qui  dov’  io  son  ? » 
v.  93.  Ma  a te  com'era  tanta  terra  tolta? 

Oss.  CLXXIV.  Il  Cav  Stracchi , lanciata  da  parie 
la  tua  congeli  tira  addotta  già  sotto  questo  verso, 
opina  anch'egli  essere  approvabile  In  lettera  della 
Mdobealina  e quella  degli  Accademici  della  Crusca  , 

Dits * io , ma  a te , come  /anfora  è tolta  ? 
da  che  = quale  di  queste  lezioni  si  accetti , il 
senso  (die' egli)  è tuli*  uno;  poiché,  in  amen- 
due  si  scorge  it  maravigliare,  che  fa  Dante  ve- 
duta l'anima  dell'amico  Casella,  morto  già  da 
più  mesi,  arrivare  soltanto  allora  al  Purgatorio. 
Perchè  ti  tardi?  Perchè  morto  in  contumacia  di 
S.  Chiesa.  Del  Re  Manfredi  è noia  la  Storia;  non 
rosi  degli  altri  due,  se  già  non  si  voglia  dar  fede 
a lieve  congettura  che  l'uno  era  Musico,  e l'al- 
tro Fabbro  di  musicali  strumenti . Nella  Cantica 
prima  il  Poeta  (astia  a Caronte  l'antico  officio 
di  nocchiero  delle  anime  dovute  al  Tartaro  o agli 
Elisi  ; nella  seconda  pone  un  angelo  addetto  a 

(I)  Esempi  molti  e autorevoli  e di  Dante  proprio  e senza 
rontesa  del  toro  valore  possono  vedersi  nella  nota  76.  pag. 
SS,  e nella  nota  50.  della  png.  97,  « la  7 della  (17  e la  9 
della  260.  del  Decameron*  impresso  In  Firenze  nel  ioti 
|»r  David  Passigli.  E quivi  appunto  si  adduce  un  verso 
di  esv*  P.iela  che  nel  c.  27,  v.  IIS  dell'Inf.  usa  appunto 
Là  dorè  per  qui  dove  slccom’è  il  caso  presente,  dicendo: 
Perchè  io  là  dove  Vedi  tnn  perduto  . 

Con  questo  però  non  s' intende  escludere  la  probabile  ap- 
provazione di  questa  chiosa  e di  questa  lezione . 


tragittare  dall' acque,  ove  siede  il  capo  della 
Chiesa  Cattolica,  li  eletti  al  Purgatorio,  da  as- 
sumersi quando  che  (la  al  Paradiso.  Caronte  non 
accoglie  nella  barca  chi  non  abbia  lasciala  la  spo- 
glia coperta  almeno  di  un  pugno  di  terra  , a cui 
non  giova  dire 

Catto  hqitur  qui  non  habet  urnam, 

Ila  coverchio  dal  elei  chi  non  ha  tomba. 
L'Angelo  non  riceve  in  sua  navicella  chi  sia  pri- 
vato di  sepoltura  sacra.  Gli  Etnici  insepolti 

iittora  circuì n 

Centum  errant  annos , 

Vanno  erranti  cent'anni  ai  lidi  intorno. 

1 Cristiani  contumaci  danno  aspettare  alte  foci  del 
Tevere  infino  a che  buoni  preghi , 0 perdonanza 
universale  li  faccia  risorgere  in  grazia.  Il  Giub- 
bileo  pubblicalo  da  Papa  Bonifazio  l'anno  1500 
accorciò  di  Unto  a Casella  la  durata  dell'esilio, 
che  dovea  continuare  trenta  volle  tante , quante 
fu  visso  in  sua  presunzione  ; lo  die  il  Poeta  ap- 
prese da  Manfredi  ; e se  prima  l' avesse  saputo 
non  avrebbe  falle  le  maraviglie  di  quel  lardo 
arrivare.  Non  (starò  a riferire  le  strane  rase, 
che  il  Caslelvetro  Imaginò  a spiegare  la  dottrina, 
che  si  asconde  in  quel'a  drammatica  scena . Dirò 
piuttosto  come  l'ultima  lontana  antichità,  pre- 
scrivendo la  religione  de' sepolcri,  pose  alle  anime 
degl'  insepolti  tal  legge  e pena  da  movere  a pietà 
e a spavento  I congiunti  si  , che  dovessero  co- 
prire di  terra  i cadaveri  dei  loro  defunti.  Il  verbo 
Ialino  humari  uvriaaiaK,  è il  verbale  di  /1  turni*, 
nati , donde  la  voce  Aumanifcu,  umanità'.  Umani 
furono  appellati  I popoli , che  danno  sepoltura  ai 
defunli,  inumani  quelli  , che  li  abbandonano  lu- 
dibrio ai  venti,  e pastura  ai  cani  cagli  uccelli; 
quindi  umanissimi  di  tutta  Grecia  furono  delti 
li  Ateniesi,  e Alene  madre  e nudrice  della  filo- 
sofia e delle  arti  belle , perchè  come  afferma 
Cicerone , da  essi  incominciò  il  costume  di  sep- 
pellire I defunti . Se  già  per  seppellire  non  si  vo- 
glia intendere  quella  onorata  pompa,  che  accom- 
pagna le  spoglie  mortali , e quelle  orazioni  pane- 
giriche, che  prime  »'  intesero  ne' funerali  di  Pe- 
ricle ZZ. 

v.  101.  Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala  , 

Oh*.  CLXXV.  La  Crusca  e fi  Dizionario  di  Bolo- 
gna dichiarano  questo  verbo  per  Divenir  salto , 
insalalo  . Non  dirò  che  una  tale  dichiarazione  sia 
del  lutto  falsa  ; ma  non  comprende  il  pensier  prin- 
cipale che  Dante  volle  significare,  e il  quale  con- 
siste , secondo  me,  nello  sboccamento  che  il  Te- 
vere fa  nel  mare  , detto  sale  con  un  buon  lati- 
nismo, che  11  poeta  usa  eziandio  nel  canto  se- 
condo del  Paradiso: 

Metter  potete  ben  per  fatto  sale 
Foitro  navigio . 

Che  se  i fiumi , entrando  nel  mare , si  naturano 
la  salsezza  di  lui  , è questa  un'idea  secondaria, 
sebbene  concomitante  ; e ponghiam  cara  che  non 
vi  fosse , I'  immagine  ilei  Poeta  sarebbe  Intera 
egualmente.  La  miR  spiegazione  è a maraviglia 
convalidala  dalla  chiosa  del  Buli  : S' insala  , cioè 
entra  nel  mare , nell’  acqua  salata ,•  nel  quut 
sentimento  anche  il  Rucellai  disse: 

» La  madre  orientai  del f inde  perle, 

Che  pinge  il  mare  ove  sè  insala  il  Cange  » 

( Ap.  8.  588.)  (l).  Deambula  . 

(I)  Coti  dtcsi  spiegar  questa  voce  ( parole  di  etto  lira  tu- 
bata ) anche  ponendo  mente  alla  sua  vera  etimologia  . la- 
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<B>io. 

v.  42 i-ISft.  Como  quando,  cogliendo  biada  o lo- 
( ìli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Ondi , senza  mostrar  l’usalo  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond’eili  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  Pesca,  ec. 

Oss.  CLXXVI.  Il  Lombardi,  copiato  anrlie  dal 
Conia  , dice  che  qui  st  lare  per  ellissi  il  verbo 
limino  , c che  dee  farsi  ta  cognizione  come  s'  è 
veduto  . Il  si?.  Muzzi  ci  ha  notificalo  il  costoro 
abbaglio  colf  ordinare  le  panile  in  questo  modo: 
come  quando  i colombi  adunali  alla  pastura, 
quell , tenta  mostrar  i usalo  orgoglio  cogliendo 
(cioè  nel  cogliere,  o mentre  colgono)  biada  o 
loglio , lasciano  slare  subitamente  l'esca,  se  ajh 
jiarc  cosa  , ond*  dii  ec. 

CANTO  TERZO 

v.  40.  E disiar  vedeste  senza  frullo,  ecc. 

Oss.  tLXXVll.  Virgilio  vuol  qui  assennar  Dante 
circa  a quel  confine,  che  la  umana  ragione  dee  ri- 
spettare nelle  sue  speculazioni  c circa  al  danno 
die  ne  deriva  all'uomo  dal  solere  spingerle  trop- 
po oltre.  Or  niente  di  più  acconcio  che  chiamar 
Dante  in  testimonio  di  questo  vero,  appellarsene 
cioè  alla  sua  stessa  esperienza  ; e ciò  fa  col  dirgli: 
E disiar  vedesti  senza  frutto; 
il  che  vuol  dire:  E tu  stesso  vedesti  co' tuoi  pro- 
pri ocelli  nel  Limbo  desiderare  inutilmente  di  co- 
noscere Iddio  tali  uomini,  che  se  vivendo  fosse- 
ro stati  contenti  al  quia,  cioè  agli  elTelli  delle  co- 
se , anzi  che  pretender  di  conoscerne  il  quare , 
cioè  dì  salirne  alle  cause.  I Inr  desideri  sarebbe- 
ro ade$*o  riempiuti.  Or  dopo  ciò  non  parrai  che 
questa  lezione:  E disiar  vedesti , la  quale  ci  dà 
un  sì  buon  senso,  fosse  da  rilegarsi  a piè  di  pa- 
gina,  ma  belisi  da  introdursi  nel  testo.  Paravi*. 

CANTO  QUARTO 

v.  64.  Tu  vedresti  il  zodiaco  rubercliio  ecc. 

Oss.  CLXXVIII.  Non  affatto  nuovo,  ina  degno  di 

salare  net  senso  attivo,  vale  Asperger  di  sale,  dunque 
nel  neu Ivo  passivo  varrà  Divenir  sale.  M<t  negli  esempi 
supraccttali  non  potendosi  prender  Sale  nella  sua  uniti- 
rate  significazione  ; forza  i che  si  prenda  per  mare  : Onde 
insalarsi  viene  a dire  Fard  mare,  Divenir  mare;  e vera- 
mente i fiumi  si  fanno  mare  , quando  sboccati  in  esso  , 
vi  confondono  le  loro  nrque . Senza  che  ad  esprimere  il 
divenir  salso  di  checchessia  , propriamente  ti  adopera  il 
verbo  insidiarsi  ; cosi  ii  noecacrio  net  Fitocolo  : 

Orca  Ir  l nostri  porti,  là  dove  il  Pò  t’ intatta  . 

Covi  l’egregio  Brambilla.  Nondimeno  voglio  oolare  che 
l'Arioslo  { 41.  «9.  ) amò  I’  USO  d 'insalare  per  in  saltare  , 
far  divenir  salato  , parlando  d’ acque  fluviali  che  sboc- 
cano io  mare,  dicendo  drll* Isauro  che  Le  sue  dolci  acque 
Insala  in  maggior  vote;  verso  che  ricorda  il  Virgiliano 
Doris  amara  suam  non  intermiseeat  undom:t  II  dolci  e. 
V in  maggior  vate  escludono  I*  interpretazione  Ae\\' entra- 
re  in  mare . Aggiungerò  ancora  che  non  pare  legittima 
deduzione  grammaticale  dicendo  che  se  Insalare  vale 
Asperger  di  tuie , debba  quindi  Insalarsi  equivalere  a 
divenir  sale ; potendo  pure,  e piu  naturalmente,  signifi- 
care Aspergerti  di  sale;  com’è  di  Magnare  e Bagnarsi, 
Impolverare  e Impolverarsi  ecc.  Anzi  non  so  come  mal 
potessero  dirsi  e intenderti  I verbi  Impcparsi  e Inzucche- 
rarsi e simili  per  Divenir  pepe  e zuci  Itero.  Cosi  l’acqua 
del  Tevere  puu  meglio  dirti:  ai  asjicrge  di  salso  sapore . 


nuova,  e più  decisiva  considerazione  è ravviso 
del  P.  Bresciani  intorno  a questa  voce  ed  a que- 
sto passo.  Egli  , dopo  aver  detto,  nella  sua  De- 
scrizione della  Sardegna , a proposito  di  cerio 
vasche  dove  si  raccoglie  l'olio  delle  ulive  infran- 
te , che  ivi  uh  rubccchi o,  cui  gira  una  racchet- 
ta, dal  fondo  del  pozzo  aitino?  I'  acqua  col  ro- 
tane, e la  porta  pe  r canaletti  sopra  il  calino; 
pone  a schiarimento  dei  leruiini  questa  noia  : 

« Il  Ilubecchio  è quel  gran  trave  delle  macchine 
ud  acqua , il  quale  da  un  cupo  h»  I»  mola  a 
denti,  svolta  dalla  roccltella  , e dall*  altro  il  ro- 
lone  o ruota  granile  clic  pesca  nell'acqua,  e la 
porla  in  allo  per  annaffiare  gli  orli , i prati,  tee. 

Il  Vocabolario,  alla  voce  rubecChio , nota  V.  A. 
e le  dà  il  significalo,  di  rosseggiante,  portando 
l'esempio  di  Dante  ( Purg.  4): 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  r ti  becchi o 

Ancora  all ’ Orse  più  stretta  rotare  . 

O io  m'inganno  bellamente,  o qui  volle  Dante  a 
maniera  di  metafora  signillcure  il  zodiaco  che  gi- 
ra intorno  all' Orse  come  un  rubecc h io.  E il  ros- 
seygiante  non  cl  ha  che  far  punto  nulla.  Chieg- 
gaiilo  I fiorentini  «gli  ortolani  di  Legnaia,  e il 
diran  loro  . — Bocchello  , nel  senso  di  una  mota 
a gabbia,  che  entra  nei  denti  d' un'altra  mola 
per  farla  girare  nelle  macchine,  non  è registra- 
to net  Vocabolario . *»  Ho  detto  non  affatto  nuovo 
ravviso,  perchè  nella  terza  edizione  romana  dei 
poema  di  Dante  fu  avvertilo  a quel  passo:  «Pres- 
so alla  parola  ruòeccòfo  il  postillatore  cassinense 
nota:  qune  est  rota  molendini  dentata ; e Jaco- 
po dalla  Lana  interpreta  egualmente  dicendo,  che 
robecchio  in  lingua  losca  vuol  dire  rota  denluta 
di  molino.  Ciò  essendo,  potrebbe  dirsi  che  il  poe- 
ta  ha  voluto  immiiginosnuicnle  assomigliare  la  ro- 
tonda figura  del  Zodiaco , divisa  nelle  dodici  co- 
slellazioni,  ad  una  rota  dentala.  » Ora  se  deb- 
b'  esser  giusta  V immagine  del  rotare  o girare, 
bisogna  , appunto , più  che  al  grand'  asse  o tra- 
ve , riferirsi  alla  sua  ruota  dentata,  come  a quel- 
la parie  che  può  sostenere  la  similitudine  con 
una  magna  ruota  celeste.  Del  rimanente  puossi 
aver  tulio  chiaro  il  costruito,  quando  prendasi 
come  aggiunto  qualillcativo  II  vocabolo  Zodiaco , 
il  quale  in  fine  è.  più  che  altro,  un  aggettivo, 
come  dicono,  sostantivalo.  E già,  com' esso  potè 
grecamente  e latinamente  acconciarsi  all'  uno  ed 
all'  altro  modo  , cosi  non  dov  ea  poi  tornare  stra- 
no all'  italica  poesia  quel  zodiueo  cerchio  del  Sal- 
vili!, che  parve  buono  ali' Alberti,  ma  dopo  di 
lui  non  fu  con  pieno  suffragio  dagli  vocabolaristi 
accettalo.  Dilanio  bello  è sapere  che  ii  termine 
Bubecchlo  è ancor  v ivo  in  Toscana  dove,  meglio 
che  in  qualunque  altro  luogo,  si  dovrebbe  metter 
fuor  d'  ogni  dubbio  V Intelligenza  della  frase  dan- 
tesca. Parenti. 

CANTO  SESTO 

V.  96.  Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

Oss.  CLXXIX.  Il  Sig.  .Mazzoni  Toschi  nel  suo  Di- 
zionario alla  voce  Bardella  fa  un'erudita  conget- 
tura sulla  vera  lezione  e Interpretazione  del  so- 
praccitato verso  dt  Danlc,  dicendo  che  forse  è «lo 
leggere  Bardella,  che  vale  la  sella  che  si  incile 
ai  poledri  allorché  si  domano  e si  scozzonano  j 
significalo  tuttavia  vivo  nel  dialetto  bolognese  . 
Avverte  inoltre  che  nel  cod.  154  dell' Istituto  di 
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Bologna  si  legge  Predella.  Lo  Strocrhi  * In  ciò 
concorde  con.  A.  Tassoni,  spiega  Predetta  per 
suppedaneo  dell'  altare  , e premio  Voltare  per 
simbolo  Ui  sacerdozio,  c mollo  acutamente  espone 
e convenientemente  la  sua  chiosa.  Tuttavia  noi 
crediamo  opportuno  il  riferire  la  seguente  Illu- 
si rat  ione  di  che  l'egregio  sig.  Avv.  Ferrari  ci  è 
sialo  cortese,  la  quale  è notevole  e per  il  signi- 
ficalo della  voce  Predella  e per  il  ronretlo  di- 
verso che  risulla  dalla  diversa  interpunzione  da 
lui  proposta  nelle  appresso  (orzine: 

Ahi  gente  che  duvreati  esser  devota, 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  sella  , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dìo  li  nota  , 
Guarda  com'es/a  fiera  è f alta  fella 
Per  non  esser  corretta  dalli  sproni  ! 

Poiché  ponesti  mono  alta  predella  , 

O /liberto  tedesco  , che  abbandoni 
Costei  eh' è fatta  indomita  e selvaggia 
E (l)  dovresti  inforcar  ti  suoi  arcioni? 
Con  questa  interpunzione  i concedi  tiri  Poeta 
si  presentano  meglio  coordinati,  più  semplici,  più 
incalzanti.  L'esclamazione  Ahi  gente  ec.  ha  la 
»»na  ragione  nel  Guarda  com*  està  pera  è fatta 
f ila,  che  è la  puntura  dalla  quale  muove  il  grl- 
«io  doloroso  del  Poeta  II  che  (abbandoni)  in  signi- 
ficalo di  perchè  interrogante  s*  addice  meglio  al- 
l'irosa veemenza  colla  quale  il  P«xUa  chiede  con- 
to ad  Alberto  dell'  improvvido  abbandonainenlo. 
La  fiera  apostrofe  poi  così  punteggiala  torna  in 
consonanza  colla  storia  , per  la  quale  sappiamo 
die  Alberto  avea  già  falli  quegli  alli  preliminari 
che  corrispondono  al  ni  eia  fori  co  por  mano  alla 
predella  (dar  di  piglio  al  destriero  è disporsi  a 
montarvi  sopra)  facendosi  eleggere  Imperatore  e 
le  de'  fiumani  c mandando  suoi  Legali  al  Papa 
l*er  avvertirlo  che  veniva  a Roma  per  farsi  in- 
coronare onde  recarsi  poscia  in  ninno  l'cdeMivo 
reggimento  d' Italia  , uia  che  Papa  Bonifazio  ri- 
cusò di  ainmellerlo  ad  inforcar  cosi  gli  arcioni 
e seder  in  la  sella,  opponendogli  che  non  era  sialo 
ellello  legiUiiiiamenle.  F.d  egli,  probabilmente  per 
non  compromettere  il  dominio  de'  suoi  siali  di 
Germania,  allontanandosene  coll*  armata,  si  asten- 
ne dal  discendere  in  Italia  lasciandola  in  preda 
alle  discordie  civili  die  la  straziavano.  Benvenuto 
infatti  cosi  dichiara  questo  passo  : « In  anno  1808. 
u Albertus  Dui  Auslriae  Rodtilphi  Caesaris  primo- 
**  genilus  , pcremplo  Adulpho  vieto  In  praelio, 
*>  successi!  illi  in  Regno.  Qui  anno  seguenti  misil 
» Legalos  ad  Boni  fatiti  ni  signifienns  se  velie  ve- 
ti nire  ad  sedein  Apostolicaui  susccplurus  de  mo- 
ti re  coronalo  ;quibus  papa  respondit  qund  Alber- 
ti lus  non  crai  electus  legdime.  >» 

Anche  nell'  antico  Commento  che  abbiamo  nel 
Cod.  Ricca rd.  1016.  il  ponesti  mano  alla  predel- 
la si  chiosa  come  diretto  ad  Alberto  Tedesco:  ivi  : 
« Tu  la  potevi  soccorrere  ( l'Italia)  e avevi  già 
» posto  mano  alla  predella,  cioè  a quello  fiore  (8) 
n del  freno  per  montare  in  sul  Cavallo.  F.t  que- 
t*  sto  vuole  toccare  l'autore,  che  in  prima  suo 
**  Padre  Ridolfo,  et  poi  Alberto  diedero  vista  «li 
>»  voler  venire  ad  acquistare  Italia  ec.  » Alla  Cu- 
ria Romana  all'opposto  non  è ragionevolmente 
applicabile  quei  passo,  perchè  essa  non  era  sta- 
di E,  In  significato  di  là  dove,  quando,  fa  ripetalo  ri*  es- 
so Dante  nel  Par.  i«,  81  ; e il  Cesari  notò  che  quest’  uso 
è bella  eleganza. 

(3;  Bel  Codice  *1  legge  p«r  errore  di  copia  / reno  del 
freno. 

Dante 


tn  contenta  al  por  ranno  alla  pre«lella , ma  dove 
direttamente  c dove  Indirettamente  con  Parto 
Guelfa  , aveva  inforcati  gli  arcioni  e sedeva  già 
in  la  sella. 

v.  100.  Giusto  giudicio  dalle  stello. caggia 

Oss.  CLXXX.  Qui  giudicio  vuol  dire  Castigo , 
Punizioncj  cd  è significalo  latino,  come  bune  av- 
verte il  Leopardi  nella  nota  che  si  legge  al  ver- 
so 9 st.  4 della  Canzone  del  Petrarca  Ita  fin  mia 
ec.  E il  Gherardini  (Vnc.  Man.  1.  G.) , ad. lucendo 
ad  altro  proposito  il  seguente  testo  di  S.  Ago«t. 
Serra.  IO.  p.  98:  O compunzione  santa , snnza 
te  non  vale  il  battesimo;  san  za  te  il  Corpo  di 
Cristo  si  riceve  al  giudicio  (cioè,  spiega  egli, 
il  Corpo  di  Crhlo  si  riceve  a propria  condanna , 
a propria  punizione)  avverte  « he  In  questo  senti- 
mento si  piglia  la  voce  Giudizio  dagli  scrittori  ec- 
rlcsiastiri  ; e poi  soggiugne  che  in  tal  passo  crede 
doversi  leggere  a non  al.  e per  il  riscontro  del 
lesto  latino  che  ha  od,  e conseguentemente  per 
la  proprietà  clic  in  questi  casi  usar  suole  il  vol- 
gare. Anche  il  Segneri  mostra  nella  Mann.  Ag.  5. 
8.  che  Judicium  per  Condannazione  è senza  dub- 
bio da  interpretare  nella  Sap.  XII,  86,  e in  Jo.  V. 
88  SO. 

v.  113 di  e notte  chiama  : 

Cesare  mio,  perchè  non  m’accompagne? 

Oss  CLXXXI.  Il  Perticar!  in  una  sua  postilla  al 
Convito  (tr.  4.  c.  18)  osserva  che  qui  Dante  Ila 
usalo  Chiamare  per  Esclamare , e ne  conferma 
Il  seguente  passo  del  Convito:  — La  verace  Scrit- 
tura divina  chiama  contro  queste  false  meretrici 
(le  ricchezze)  — . 

v.  135.  Senza  chiamare,  c grida:  io  mi  sobbarco. 

Oss.  CLXXXI!.  Il  Fiacchi  avendo  trovato  nel  vol- 
garizzamento deli' Ovidio  maggiore  clic  la  voce 
£u6cinc/i«s  del  lesto  è voltala  in  Sobharcolato  , 
dedure  clye  a tal  senso  vada  inteso  questo  Sob- 
barco di  Dante,  e prova  la  sua  credenza  con  sen- 
no c autorità  Ora  si  aggiunge  che  Benvenuto  da 
Imola  (a  lui  forse  ignoto)  avvalora  con  certezza 
quella  chiosa  dicendo:  « Risponde  senza  chia- 
mar n quasi  dica t praevenit.  Et  dicit  : lo  mi  so- 
barco,  idr\f  praeparo  me.  iVòm  Subarco  idem  est 
quod  Succingo;  idest  erigo  pannos  ad  cincturam 
ut  sim  expeditior  ad  atiquid  agendum.  Dove  si 
noli,  avvisa  il  Parenti,  che  l’antichissimo  ins. 
estense  legge  Sobarco  con  la  6 semplice  ; onde 
la  buona  etimologia  di  Sob  arcare  , e onde  si 
\etlc  la  non  buona  «il  Sob-barcare , che  fe  er- 
rare il  Buti  con  i suoi  seguaci.  V.  la  Strenna  7 
Esercii,  pag.  180  e segg. 

CANTO  OTTAVO 

p.  19  21.  Aguzza  qui,  Lettor, ben  gli  occhiai  vero; 
Gilè v!  velo  è ora  ben  tanto  sottile, 

Certo,  che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero. 

Oss.  CLXXXIII.  T.  Tasso  tn  una  delle  Lettere  Poe- 
tiche non  approva  che  il  Poeta  faccia  profession 
ma  ni  Tesi  a dell'Allegoria,  come  fa  Dante  qui  o al- 
trove (l),  e la  giudica  non  necessaria  al  poema. 

(I)  reggati  qui  f Ou.  ni  vv.  «I  83  del  c.  9.  Inf.  e per 
ehi  /uste  vago  di  conoscer  meglio  tn  intenzione  del  Poeta 
intorno  alta  quantità  c all » qualità  dei  sensi  da  lui  chiù - 
si  nella  sua  Commedia  , legga  (a  leltera  che  egli  ne  seri- 
cea a Chh  Grande. 
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Ecco  le  sue  parole:  = Ancora  ch'io  non  giudi- 
chi l'Allegoria  necessaria  nel  Poema,  come  quel- 
la di  cui  mai  Aristotele  in  questo  senso  noti  fa 
motto;  e benché  io  stimi  che  il  far  professione 
che  \i  sia,  non  si  convenga  al  Poeta;  nondimeno 
volsi  durar  fatica  per  Ini rod ur vela , (nella  sua 
Gerusalemme)  ed  a bello  studio;  sebbene  non 
dissi  come  fu  Dante: 

Aquila  ben  , lettor  , qui  gli  occhi  al  vero  i 
Perocché  ’l  velo  è qui  tonto  toltile , 

Che  dentro  trapassarci  fia  leggiero. 

Non  mi  spiarque  però  di  parlare  in  modo  che 
altri  potesse  raccogliere  ch’ella  vi  fosse  ec.  ~ 

CANTO  NONO 

v.  4-9.  La  concubina  di  Titonc  antico  ecc. 


lini,  presso  I quali  Divino» , sostantivamente  pre- 
so, vale  Indovino.  Cic.  De  Fato,  cap  8.:  Fatti  epe- 
rat  Chaldaeot  caeterotque  divino».  Pelron.  Sai. 
cap.  7:  Divhiam  ego  putabam.  Liv.  cap.  56:  Age- 
dum  t inquii,  divine  tu  inaugura  fieri  ne  po»*it 
quod  nunc  ego  mente  concipio.  Mosti.  A questa 
sposizione  del  Monti  contraddice  il  sig.  Oberar- 
diui  ( Voc.  Man.  a.  194-s.)  con  ragione  ed  eru- 
dizione opportuna  , e cosi  crede  che  sia  a inten- 
dersi questo  luogo:  Feti' ora  che  ecc.  e che  la 
nostra  mente  più  pellegrina  (cioè  più  separala 
o alienala)  finita  carne  e meno  prem  dai  prn- 
s ieri  ( supplisci  mondani  ),  rispetto  alle  sue  vi- 
sioni , o pure  avuto  riguardo  alle  tue  visioni, 
è quasi  divina,  cioè  quasi  cosa  divina,  mi  por- 
te ecc.  I.a  esposizione  dell' Oli  imo  concorda  con 
la  preposta  dal  Gherardinl. 


Oss.  CLXXX1V.  Varie  sono  le  esposizioni  che  di 
questi  \ cr«i  h.innofaltc antichi  e moderni  interpre- 
ti, alcuni  de'quali  opinano  che  qui  si  parli  del- 
I'  Aurora  solare  nel  segno  de’  Pesci,  altri  dell'  Au- 
rora lunare  net  segno  dello  Scorpione.  Il  Costa 
dopo  aver  con  assai  buon  ragionamento  riprova- 
la l'opinione  dei  primi,  egli  crede  che  sia  mollo 
miglior  cosa  l'attenersi  all* opinione  dei  secondi, 
ma  per  ragioni  molto  più  eflicuci  che  non  sono 
quelle  che  si  sono  vedute  già  qui  allegale  nel 
Contento.  È degna  d' esser  Iella  V Appendice  che 
nel  suo  Contento  ne  ha  fallo  al  presente  Canto.  II 
Fonia  poi  nel  suo  Orologio  di  Dante  espone  i! 
freddo  animate  per  Pesci,  e V Aurora,  per  la  zo- 
tare : e il  suo  ragiona  melilo  inerita  pure  di  es- 
sere motto  ben  considerato. 

v.  47.  Più  dalla  carne,  e men  da  pensier  presg 

Oss.  CLXXXV.  Io  mantengo  il  più  de'  vecchi  codi- 
ci nel  primo  luogo  , e Introduco  il  più  de' codici 
Udinesi  nell'altro,  poiché  in  fallo  quando  la 
mente  prova  meno  Y ingombro  della  carne  clic  la 
veste  e la  impaccia  , quando  va  in  cerio  modo 
peregrinando  da  essa,  allora  è che  è più  presa 
da' suoi  pensieri,  allora  è che  questi  pensieri 
si  trasformano  in  visioni,  allora  è che  la  mente 
acquista  quasi  una  viri ù divina , che  le  fa  pre- 
sagire il  futuro;  allora  c in  somma  che  atte  sue 
Vision  quasi  è divina.  Paia  via  . 

r.  48.  Alle  sue  vision  quasi  ò divina; 

Oss  CLXXXVI.  Cioè  quasi  Indovina,  quasi  Divi- 
natrice del  vero  che  sogna.  E questa  è la  vera 
inlerprelnzione  non  avvertila  ne  dalla  Crusca,  nè 
da  verun  glossatore , ma  manifesta  da  tulio  il 
contesto , c voluta  dal  senso  che  vi  regna  , e il- 
lustrala dallo  stesso  Dante  nel  c.  86.  dell' Infer- 
no , ove  disse  : 

Ma  se  presso  al  maltin  del  ver  si  sogna , 
seguendo  l'amica  dottrina  superstiziosa  che  ave- 
va per  veri  i sogni  della  mattina  : tempo  appun- 
to in  cui  la  mente  è più  pellegrina  dalla  carne, 
e meno  presa  dai  pensieri.  E se  il  Lombardi  mal 
seppe  comprendere  il  sentimento  del  poeta  in  quel 
passo  del  Purgatorio,  assai  il  conobbe  in  questo 
dell’Inferno.  Divino  adunque  disse  Danlc,  c die- 
tro a Dante  l'Arioslo  (Pur.  40.  9.  ) cd  il  Bcrnl 
(Or.  46.  81.),  per  indovino  dal  verbo  latino  Di- 
vinare, lo  slesso  che  il  nostro  Indovinare j e 
l'uno  e l’altro  cosi  adoperando  imitarono  I La- 


v. 100.  Lo  terzo,  elio  di  sopra  s*  ammassiccia  , 

Oss.  CLXXXVII.  Qui  il  verbo  Ammatiicdare  non 
vlen  da  manti,  mucchio,  cumulo,  ma  da  wn«o 
o satso  massiccio  : dbn  che  viene  espressa  la  gra- 
vezza e solidità  dell’ ultimo  scaglione  sovrapposto 
agli  altri.  E questo  è uno  «li  que‘  vocaboli , i quali, 
al  dir  del  Salviati,  par  che  Dante  nel  suo  poema 
tragga  in  certo  meraviglioso  modo  quasi  dalle  vi- 
scere della  lingua.  Benvenuto  da  Irnoln  dichiara 
semplicemente  Suprema»  aggregatur  super  alio» 
{Parent.  Annoi.  «.  2u6.). 

v.  4 40.  Misericordia  chiesi  clic  m'aprisse. 

Oss.  CLXXXYIIl.  Cosi  lessero  in  Dante  I primi  Ac- 
cademici, editori  del  Poema  sacro  nel  1898,  e 
cosi  hanno  ritenuto  nel  testo  gli  altri  quattro  Ac- 
cademici che  diedero  opera  all’  edizione  del  1857. 
A tal  proposilo  scrive  od  uno  di  questi , con  giu- 
stissima osservazione,  il  Paravia:**  Misericordia 
chiesi  che  m’aprisse.  Nel  recar  questo  verso  , non 
taceste  la  bella  variante  che  dice  : Misericordia 
chiesi  e che  m'aprisse , ma  perchè  non  adottarla 
nel  testo?  Dante  desidera  di  entrare  nei  Purgalo- 
rio,  ma  noi  può,  se  l'Angelo  non  gliene  apre  le 
porle  ; si  butta  adunque  a'  suoi  piedi  , c misererò , 
gli  dice  , aprimi.  Qui  la  preghicru  si  fa  a quello 
clic  può  esaudirla.  Masedite:  misericordia  chie- 
si , e allora  o fate  di  questa  misericordia  un  per- 
sonaggio allegorico  (il  che  qui  non  ha  luogo)  o 
intendete  la  misericordia  di  Dio,  e allora  rivol- 
gete ad  uno  la  parola  e ad  un  altro  il  pensiero; 
il  che  non  mi  sembra  nè  opportuno  nè  hello.  » 
A togliere  qualsivoglia  dubbio  intorno  all' in- 
tendimento del  concetto,  cd  n sempre  meglio  chia- 
rificare la  lettera  di  questo  verso  , giovi  notare 
che  nel  principale  MS.  Estense  leggesi  nitidamente: 
Misericordia  chiesi  e eh 1 et  m*  aprisse. 

Nel  codice  poi  del  Comenlo  di  Ben\enuto  abbia- 
mo questa  precisa  chiosa:  <*  Misericordia  chiesi, 
» id.  utmisererctur  mei,  e che  m*  aprisse,  id.  por- 
» latti , quae  erat  lune  clausa.  » Paresti  . 

CANTO  DECIMO 

v.  30.  Clic  dritto  di  salila  aveva  manco. 

Oss.  CLXXXIX.  Comunemente  spiegano  clic  di  lì 
non  si  poteva  salire,  perchè  la  ripa  era  ivi  ritto  e 
perpendicolare  in  forma  di  muro.  E certamente 
uver  meno  o aver  manco  una  cosa , in  buona  liti- 
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gin  vale  , mancarne  (Cinonlo  in  Meno,  § 8 ). 

K comi*  spesso  i trafilili  sono  , «lai  materiale  al 
morale  (Esempi  di  Prosa,  noia  9~S  ),  cosi  alcuna 
volta  sono  dal  morale  al  materiale:  onde  qui  (trillo 
potrebbe  valere  fattibilità , in  quel  modo  che  di 
cosa  materialmente  impossibile  a farsi  , diciamo 
tulora  che  non  ci  è lecito  , non  ci  è dato  , di 
farla.  Ma  volendo  spiegar  Dante  con  Dante,  a me 
verrebbe  altra  interpretazione.  Il  poeta,  sette 
versi  innanzi,  parlando  di  questa  Messa  ripa, 
dice  che  tale.  Nè  tal  parola  u»a  nel  senso  indi- 
calo alla  nota  (93  degli  Esempi  di  Prosa,  cioè  a 
significare  che  la  genie  per  quella  saliva  ( poiché 
ciò  non  si  pelea  per  la  sua  dirittura  ),  ma  sale  li 
vuol  dire  *'  innalza,  torge.  Perciocché  sii  quel 
piano  o giro  < innalzava  quasi  a maniera  di  un 
muro  quella  ripa  , alla  quale  poi  era  sovrapposto 
altro  piano  o giro  , e così  di  inano  in  mano  , sino 
alla  cima  della  montagna.  Ora  lenendo  fermo  que- 
sto significalo  del  verbo  tale  (che  io  qui  credo 
incontrastabile)  panni  naturale  che  il  poeta,  al- 
lorché dopo  soli  selle  versi,  parlando  di  quella 
ripa  medesima  , adopera  il  vocabolo  telila,  abbia 
dovuto  usarlo  nel  medesimo  significato.  Onde  io 
credo  volesse  qui  fare  intendere  che  juel  salire 
(cioè  alzarsi  ) non  era  dritto  per  tutta  la  ripa  al 
modo  alesso;  ma  in  una  parte  di  lei  era  meno 
dritto.  E questo  doveva  essere  nella  parte  più 
bassa,  ossia  a piè  di  «letta  ripa;  o perchè  ciò  av- 
venisse per  f indole  di  quell’  infuori , che  a piè 
dei  muri  , dei  poggi , delle  costiere  e simili,  si 
chiama  scarpa;  o perchè  quegl' intagli  (i  quali 
certamente  dovevano  essere  verso  il  ba*$o  «Iella 
ripa  , affinchè  meglio  fossero  potuti  vedere  e medi- 
tare da  coloro  che  in  quel  piano  o giro  passavano 
accosto  alla  medesima  ) sporgessero  in  fuori , come 
segue  in  simili  opere  di  scultura  , e cosi  diminuis- 
sero ivi  il  diritto  (In  dirittezza)  di  quella  salente  ri- 
pa Onde  per  me  quella  ripa  (cioè  quella  parte  della 
ripa  ) Che  drillo  di  salita  avera  manco , altro  non 
vale  che  la  pirle  più  bassa  , c come  dire  la  scar- 
pa , della  ripa  medesima.  E cosi  mi  par  quasi  di 
vedere  la  fascia  o striscia  di  quei  mirabili  bassiri- 
llevl , lungo  e intorno  (poni  ben  niente  a questo 
intorno  «lei  testo)  quasi  storiala  base  dì  quella 
lutile  volte  nominata  ripa  . Anche  it  Volpi  nel  suo 
Indice  , le  parole  dritto  di  salita  , spiega  , drit- 
ta , come  se  fosse  a ilio’  «teli*  angusta  vfarum , 
dell’  ardua  montium  c simili  dei  Lalini.  Il  Cesari 
ancora  nelle  sue  Bellezze  di  Dante  , rasentò  que- 
sta interpretazione,  tuttoché,  pauroso  quasi  di 
partirsi  dalla  comune  , poco  si  curasse  d’ inler- 
nurvisi  . A compimento  di  questa  nota  dirò  che 
i Danti  del  quattrocento  coi  conienti  del  Landino, 
leggono  Che  di  salita  ritta  avea  manco  , sebbene 
la  dichiarazione  non  corrispomln  al  testo.  L’edi- 
zione che  si  dice  tratta  da  un  niana*criltn  del 
Boccaccio  (Hoveta,  1B20)  ha:  Che  driclu  di  sa- 
lita avera  manco.  E In  veneta  stampa  del  1477  : 
Che  dietro  di  salita  ecc  : Forsaciari  . Il  slg  Futi- 
Lini  congettura  ette  debba  leggersi  e interpretarsi 
a questo  modo  il  presente  verso  : 

Che , dritta,  di  salila  acero  manroj 
cioè  che  essendo  diritta , aveva  dì  fello  di  salire , 
non  si  poteva  salire.  Ora  aggiungeremo  che  la  sua 
congettura  elezione  autenticata  «la  moltissimi  codd, 
come  mi  avvisa  il  più  volte  mentovalo  Ferrari . 

i».  1 20.  Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

Oss.  CXC.  Ma  perchè  no  si  nicchia  ? Le  ani- 


me, di  cui  qui  si  parla  , erano  gravate  da  sconci 
pesi,  onde  si  nicchiavano , si  lamentavano , rioè, 
si  dolevano,  o pure  andavano  a rilento,  stenta- 
vano a camminare;  chè  ambedue  sono  significati 
del  verbo  nicchiare  . e ambedue  convenienti  alle 
dolorose  condizioni  di  quelle  anime;  se  forse 
questo  secondo  senso  non  si  accordi  con  scorger 
viemeglio  che  l’allro;  ancor  che  vero  sia,  che 
T affanno  di  un  uomo  in  lai  guisa  martoriato  cosi 
si  manifesti  nell* espressione  «lei  volto , che  , ben- 
ché interno,  si  possa  quasi  dir  di  vederlo.  Ma  se 
nicchia  o nell'uno  o nell' altro  senso  conviene 
allo  stalo  di  quelle  anime,  si  picchia  non  vi  può 
convenire  per  cerio;  perocché  chi  porla  pesi  non 
è picchialo,  non  è percosso,  battuto  coaie  lo 
era  Ciacco  ( il  quale  peni  dicea  di  ragione  alla 
pioggia  mi  /lacco  . Inf.  VI,  ttl)  . ma  belisi  curvo, 
oppresso,  angosciato;  il  che  sottosopra  esprime  il 
verbo  nicchiare.  Paravia. 

(vermi 

v.  1 21,  125 . Non  v’accorgete  voi  che  noi  &iam 
Nati  a formar  P angelica  farfalla? 

Oss.  CXCI.  Di  cento  belle  maniere  l’Idea  dcl- 
P .in ima  trovasi  espressa  e ne’  filosofi  e nc*  poeti . 
Essa  è la  Psiche  de' Gentili,  In  farfalla  di  Plato- 
ne , e Iole  la  disse  anche  Dante  ; ma  egli  «li  pa- 
gana la  fece  cristiana  dicendo: 

JVon  v‘  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 

flati  a formar  l’ angelica  farfalla? 

Nè  si  polca  trovare  espressione  più  acconcia  nel 
contesto  di  una  severa  invettiva  conira  i superbi 
cristiani , ai  quali  vuol  ricordare  che  noi  al  co- 
spirilo «li  Dio  non  siamo  che  vermi . tu  altro  luogo 
perù  con  Virgiliano  decoro  la  chiama 

La  parte  che  di  noi  ritorna  in  cielo  ; 
idea  più  alla  per  cerio  clic  II  divinae  particulam 
attrae  d' Orazio  . Mosti  . 

CANTO  DECI.MOPRIMO 

v.  25.  Cosi  a sè  e noi  buona  ramogna 
Quell’  ombre  orando,  ec. 

Oss  CXCII.  tz  lo  sto  volentieri  coi  cementatori 
antichi , c spiego  peregrinaggio  . Troppo  chiaro 
si  esprime  il  Utili  per  negare  che  la  voce  non  aves- 
se allora  questo  significato  ; e gli  esempi  de' con* 
temporanei  troppo  lo  confermano.  Bisogna  dunque 
cercare  di  confortarlo , non  d’ a Uba  Merlo . lo  pen- 
serei però  venula  la  parola  non  da  rantognare , 
ma  «la  ramare  , n ramicare  , o che  adiro  ; e che 
P ugna  sia  semplice  finimento  di  sostantivo  come 
ili  menzogna  , e vorrei  «tire  che  valeva  peregri- 
nare . Chiamavano  in  falli  Hamier  il  pellegrino 
gli  antichi  Francesi,  al  dire  del  Hoquelorl,  a ca- 
gione del  ramuscelto  di  Palma  che  riporla  vano  da 
Gerusalemme,  per  cui  noi  li  chiamiamo  Palmieri. 
Nè  sono  da  confondersi  coi  fìomicri  o Romei  cosi 
detti  da  Roma  ove  andavano  in  peregrinaggio.  Di- 
cevano ramatge  i provenzali  quel  falcone  o astore 
che  era  sfuggiasco,  e contrario  di  maniere , il 
nostro  maniero.  E cosi  rummage  o ramoge  l Fran- 
cesi antichi  il  solvatico,  donde  fllle  ramaqe : qui 
fui l le  monde , et  cherche  la  retrai l . E questo 
è quel  bene  che  di  là  sempre  per  noi  si  dice  ZZI. 
Cosi  nelle  sue  Postille  ecc.  it  Galvani . Il  sig.  Maz- 
zoni Tostili  però  opina  clic  questo  nome  derivar 
possa  « Dille  voci  Irlandesi  liamhugc , rematore, 
remigante;  Ramhlong,  vascello  a remi;  llomhad, 
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cammino;  c sembra  die  Jìamoqna  abbia  significalo 
viaggio  di  mare  fatto  a forza  di  remi.  Nel  Bret- 
tone haw  i fìumocg  , rimordi  lare  , donde  il  Fran- 
cese llemorquer  » Il  eh.  sig.  Avv.  Pasquale  Borelli 
pone  sodo  la  voce  ramogua  nel  gran  Dizionario 
del  Trainale!'  Inseguente  etimologia  : ~ lo  celtico 
Gallese  può  spiegarsi  ramogua  per  l*  andar  fe- 
licemente; da  ra  l'andare,  e moigheanar  felice; 
ovvero  augurio,  destino,  sorte  dell'andata,  da 
ra  1'  andare  , e da  manod  augurio  , sorte,  destino. 
In  arabo  rahnamcg  itinerario,  dal  persiano  ratina- 
rne che  vale  indicalor  del  viaggio  : e si  sa  che  il 
francese  illneralre  vale  non  solo  itinerario,  ma 
preghiere  per  lo  viaggio  ZZ.  Dalla  varietà  della 
eliuiulogin  che  si  dà  a questa  voce  , e dalla  diversa 
sua  interpretazione  si  può  argomentare  essere  lì» 
ora  ignota  la  radice  vera  di  tal  voce  ; e die  il 
Cesari  non  avesse  lidio  il  (orlo  allorquando  schiet- 
tamente al  suo  solilo  ci  faceva  la  seguente  osser- 
vazione:— Questo  ramogua  niuno  seppe  che  vo- 
glia dire  ; ma  tirando  in  arcala  , e Mando*!  sulle 
generati,  dee  cerio  essere  buon  avviamento , o 
altro  di  siffatto  bene  , che  quelle  anime  pregavano 
a sè  ed  a noi  — . Non  altrimenti  dovette  pensarla 
Torquato  Tasso  allorquando  interpretava  questa 
parola  come  equivalente  a prosperità . 

v.  9( — 93.  0 vanagloria  dell*  umane  posse, 
Cotn'poco  il  verde  in  su  la  cima  dura. 

Se  non  è giunta  dall* dadi  grosse! 

Oss.  CXC1II.  Intendi  a questo  modo  : Quanto  è 
breve  la  durata  detta  gloria  umana  , se  non  è 
seguila  da  tempi  rozzi,  in  cui  non  nasca  chi  sia 
da  tanto , che  vaglia  ad  ecclissarla.  Torelli. 

CANTO  DF.CIMOSKCONDO 

{ voro 

t\  34 — 36.  Vedea  Ncmbrolto  appiè  del  gran  la- 
Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti 
Che’n  Scnnaar  con  lui  superbi  foro. 

Oss.  CXCIV.  Il  Lombardi  quasi  sempre  felice 
■eli*  accariur  bene  i concetti  di  Dante , non  si 
mostra  poi  tale  nel  sentire  le  proprietà  di  sua 
favella  . In  fatto  egli  qui  abbandona  In  lezion  co- 
nnine (che  è quella  pur  della  Nidobealina  ) per 
seguire  l'altra  dì  un  codice  Corsiniano;  e ci»  fa 
per  togliere,  die* egli,  l'aggellivo  superbi  scon- 
cordante da  genti . Altri  In  difeso  la  vulgata,  con- 
sentendo ai  rigorosi  nelle  concordanze  di  leggere 
superbe,  ma  ricordando  loro  come  tali  licenze 
ne'  poeti  sono  imitazioni  del  loro  furore.  Ma  non 
è sconcordanza  in  questo  luogo  , come  temette  il 
Lombardi , c mollo  meno  è licenza  imiUlrice  di 
poetico  furore,  come  all rui  parve;  si  un' antica 
proprietà  del  collettivo  (ed  in  ispecie  del  nome 
gente  appo  Dante)  che  non  rado  si  legge  anche 
ne'  più  umili  prosatori  discordante  in  numero  e 
in  genere  coi  verbi  e con  gli  aggiunti  clic  lo  ac- 
compagnano. Scrive  Gin.  Villani  I.  I*.  c.  i«.:  La 
guai  sua  gente  uscirono  con  grande  paura  ac- 
compagnati da  Senesi.  F.  c.  47.:  Atta  fine  essendo 
malmenati  la  gente  del  re  di  F rancia  ec.  Cosi 
alcun  legge  questo  passo  ; benché  la  stampa  di 
Crusca  Ita  malmenata  . Segr.  Fior.  Dise.  I.  I.  c. 

Le  crudeltà  della  moltitudine  sono  contro  a 
chi  el  temono  che  occupi  il  ben  comune.  Ma  che 
cercarne  esempi  altrove?  Dalile  medesimo  non  cc 


Io  aveva  Insegnato  nel  canto  secondo  di  esso  Pur- 
gatorio là  dove  dice  : 

Lo  mio  Maestro , ed  io , e quella  genie 

Cli’ ermi  con  lui  parev.m  fi  coutenti 

Come  a nessun  toccasse  altro  la  mente  t 
E nel  terzo  altresì  : 

State  contenti,  umana  genie,  al  quia. 

Anzi  nel  canto  nono  dell*  Inferno  si  trova  : 

O cacciati  dal  eiel  genie  rii*|>eda  ec. 

Ond'  està  ollraculmza  in  voi  si  alletta  f 
E nel  canto  quarto  non  ave»  già  prima  tcrillo: 
Gran  duol  mi  prese  at  cor,  quando  to  'ntesi. 

Perocché  genie  di  motto  valore 

Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi  ? 

Dove  noteremo  che  il  Landino , in  vece  di  gente , 
qui  legge  genti  ; e cosi  queste  frasi  ( I gramma- 
tici le  dicon  Sintesi)  somigliantissime  all' ado- 
perala nel  soprapposlo  terzetto,  dovrian  mostrare 
anche  falsa  la  regola  di  quei  grammatici,  che  inge- 
gnano come  tal  gemino  privilegio  è solo  della 
voce  gente  e sola  meni  e allora  che  vuol  dire  Mi- 
lizia, Esercito,  Soldatesca. 

v.  60.  Ed  anche  le  reliquie  del  marliro. 

Oss.  CXCV.  Le  reliquie  del  marliro  , si  suole 
spiegare  la  strage  degli  Assiri  , i loro  cadaveri, 
lo  piuttosto  intenderci  gli  avanzi  di  Oloferne  , 
cioè  il  suo  tronco  , che  ( come  anche  vediamo  pra- 
ticar dai  pittori  ) si  scorge  nell'  aperto  padiglione. 
Questa  inlerprelazioite  mi  pare  che  leghi  bene 
colle  parole  , che  immediatamente  precedono  : poi 
che  fu  morto  Oloferne,  a cui  ben  segue:  tan- 
che gli  avanzi  di  questa  morte:  mi  pare  che 
meglio  si  accomodi  colla  parola  martiro\  e fa 
poi  veliere  nel  quadro , come  principale  tigura  , 
colui  che  della  superba  impresa  era  slato  promo- 
tore e duce , e che  perciò  meritava  che  si  scor- 
gesse ( come  nelle  all  re  intaglili  sopra  descritte  si 
vedono  gli  altri  superbi  ) ivi  punito.  Formaciari. 

v.  83.  Sì  ch’ei  diletti  lo  'oviarci  *n  suso  : 

Oss.  CXCVI.  La  Crusca  ha  seguilo  quelle  stampe 
(Ira  le  quali  è anche  la  Nidobealina) , in  cui  |>er 
un  erroneo  Ira'pnrlainpulo  di  lettere  si  ha  la  strana 
locuzione:  Sì  ch’ei  ditelli.  Il  diligente  Veduteli* 
uvea  corretto  I* errar  dell'Aldina,  leggendo:  Si 
che  i diletti  , ma  la  sua  edizione  non  fu  curala. 
Anche  nel  calilo  xxix.  del  Paradiso,  ove  la  Cru- 
sca e ludi  i moderni  editori  leggono  al  verso  17. 
Com' ci  piacque,  conviene  emendare  il  fallo,  met- 
tendo: Come  i piacque , o lasciare  almeno  sot- 
tintesa la  particella,  secondo  i testi  che  hanno: 
Come  piacque.  Resterebbe  un  terzo  luogo  addotto 
dai  Commentatori  in  esempio  dell'  Ei  per  A lui , 
Inf.  c.  IO.  v.  ||3.  Fai'  et  saper;  ma  qui  pure  la 
dizione  è mal  separata  , c vi  dubbiamo  avere 
egualmente  la  pirticella  /,  posta  però  come  al- 
Osso  di  Fate.  Cosi  Folci  saper  è lo  stesso  che 
Fateli  saper.  Della  qual  maniera  si  vede  altro 
psemp.  in  Dani,  da  Mnian.  allegalo  dalle  Giunte 
Veronesi  : 

Che  7 pescatore  li  proffera  datino,  ( denza . 

E quel  lo  piglia,  e fattoi  (cioè  fallagli)  tua  cre- 
tina tal  guisa  non  ben  nota  a*  correttori  dol- 
I'  Allighirri  gl'  indusse  facilmente  ad  alterarla 
di  loro  senno  o capriccio,  come  avveniva  per 
solilo  ad  ogni  passo  inule  inteso.  Alcuno  scrisse 
Fateli  saper  guastando  it  verso,  iiu  non  fi  co- 
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strutto;  stiri  Fagli  at>aper , senta  riflettere  al 
discorso  ordinato  per  Voi’,  altri  Diretta  che’l 
fei  ee.  Avvi  ani-ora  in  antichissimo  lesto  il  sem- 
plice Fate  saper,  lezione  da  non  disprezzare  (Pa- 
renti, Annoi.  s.  od.  c 70.). 

CANTO  DELIMOTERZO 

v.  1—3.  Noi  eravamo  al  sommo  delta  scala , 
Ove  secondamente  si  risela 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

Oss.  CXCV1I.  Il  ti  rilega  del  ms.  Valicano,  ci- 
talo nel  contento  a questo  secondo  verso  , è co- 
mune ai  Codici  Riccardiani , e a molti  altri  che 
il  Fiacchi  registra  nella  difesa  che  fa  a tal  va- 
riante degna  cerio  di  considerazione.  Egli,  dopo 
aver  dimostro  dune  il  rilega  si  concorda  bene 
con  la  forma  materiale  del  Purgatorio  ideato  dal 
Poeta  , espone  i preposti  versi  in  questo  modo  : 
Noi  eravamo,  ove  il  secondo  girone  o ripiano 
continuato  come  un'  annilla  , rilega  o ricongiun- 
ge la  superficie  del  monte , già  stata  interrotta 
o tagliata  dalla  scala  della  roccia  inferiore. 

v . 32  un’altra:  l’sono  Oreste, 

Passò  gridando,  ec. 

Oss.CXCVIII  Vo'  notar  qui  ciò. che  dice  a questo 
passo  il  Comenlaior  gallese  (il  Venturi  ) ; inde- 
gnità, che  un  matricida  sia  messo  al  Purgato- 
rio. La  voglia  di  appuntar  Dnnle,  fa  spesso  uscire 
quest' uomo  in  questi  bei  traiti . Dante  non  niello 
Oreste  nel  Purgatorio;  sì  vi  son  senza  più  recitate 
queste  tre  parole  . Anche  è da  sapere , che  elle 
non  sono  di  Oreste  , si  del  suo  amico  Piiade . 
Nessuno  ha  veduto  fino  a qui  il  valor  vero  di 
queste  parole.  La  gloria  n' era  riservala  al  chia- 
rissimo Cavalier  Biondi  ; e lo  fece  in  Ruma  a' 22. 
di  Settembre  del  1024  , nell'  ultima  tornata  degli 
Arcadi,  con  mia  sua  prosa  . Dovca  vcramenle  il 
fallo  di  Piiade  e Oresle  esser  nolo  n'ielterali, 
parlandone  Cicerone,  De  amie  II  ia , c vii.  De  fi- 
nibus,  li b.  2.  c.  xxiv.  Ovidio,  1.  Trist.  elrg.  9. 
c lib  s.  ex  Ponto,  Ep.  12  ; ed  Igino,  fac.  no, 
120.  Il  fallo  fu  questo:  Oreste  era  condannalo  a 
morie  da  Tua  Re  del  Chersoneso  Or  essendo  co- 
lui , come  era  usalo  , con  Piiade  , e non  cono- 
scendolo il  He,  dimandò  qual  de' due  fosse  Ore- 
ste . Piiade  , per  salvar  f amico,  si  offerse  a morie 
egli  s lesso  , facendosi  lui,  e gridando:  Eccomi: 
Io  sono  Oresle.  Quello  è il  grande  allo  di  amor 
amico,  che  agl' invidiosi  è ricordato  nel  Purgato- 
rio. Notò  altresì  il  Cav.  Biondi  il  savio  avvedi- 
mento di  Dante , nel  porre  in  questo  luogo  tre 
esempi  di  amore,  l'uno  maggior  dell'altro  . Prima 
sonò  la  voce,  Vinum  non  hnbent , della  V.  Maria; 
che  dice  l'esempio  del  soccorrere  altrui  ne*  loro 
bisogni . Quesl'altro,  Io  sono  Oreste;  in  cui  l'ami- 
co pone  la  vita  per  l'altro.  Il  terzo,  Ornate  da 
cui  male  aveste , clic  è il  più  perielio  allo  d'aiuor 
cristiano,  facendo  bene  a' nemici.  Il  luogo  di 
Cicerone  dove  tocca  di  Oresle,  è questo:  Qui 
clamores  tota  cavea  nuper , in  hospiU * mei  M. 
Discucii  nona  fabula!  eum  , ignorante  Hege  uler 
cornai  es.*et  Orcstes , Pylades  Orestem  se  esse  di- 
cerei,  ut  prò  ilio  necaretur!  Oreste»  antan,  ita 
ut  e rat , Oreste  m se  esse  perseverarci  ! Stante * 
ptaudrbant  in  re  fida  : quid  urbi  tramar  in  Vera 
Jui*se  fatturasi  De  nmicitia  , c vii,  Cesari  Bel- 
lezze eoe.  Voi.  5.  pag.  615,  616. 


CANTO  DECIMOQUARTO 
v.  87.  Là  Vè  mestici*  di  consorlo  divieto  ! 

Oss.  CXCIX.  Alle  altre  ragioni  e autorità  appor- 
tale nel  Coincido  a questo  verso  si  aggiunga  l'au- 
torità gravissima  di  Benvenuto,  il  quale  ordinan- 
do il  lesto  , cosi  dichiara  : — Là  ove  è mestier 
divieto  di  consone  ; quasi  dicol  in  temporali  - 
bus  6ofi/x,  qwe  siami  a pluribus  possidcri  non 
pos*unl  ,*  quod  non  accidit  in  aetcrnis.  — Non  è 
poi  solo  il  mi.  Stua rdiauo  che  legga  Consorte  , 
ma  anche  due  altri  dell'  Estense  ; e Consorte  è 
lo  slesso  che  Consorto j e basti  I'  esempio  del  Pe- 
trarca son.  255.  allegato  dalla  Crusca: 

E sei  fatto  consorte 
De‘ miei  nemici  si  pronti,  e leggieri. 

Quindi  si  potrebbe  migliorare  ancora  la  lezione 
del  verso  di  Datile,  sostituendo  di  Consorte  di- 
vieto all'altra  maniera  Consorto  divieto , che  dì 
primo  trailo  oscura  alquanto  il  sentimento,  e non 
lusinga  troppo  T orecchio.  V.  Parenti  ( Ann.  2. 
161.)  . 

(ligna, 

v.  100-102.  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  siral- 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna. 

Oss.  CC.  Il  Monti  nella  Proposta  ecc.  alla  V. 
Rallicxvkk  , mostra  con  irrepugnabili  ragioni  che 
questi  versi  sono  posti  inteirogaliv aulente  dal  Poe- 
ta , perchè  altrimenti  dal  v.  91  lino  al  124  ma- 
nifestamente si  contraddirtbbe. 

v.  1 04.  Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 

Oss.  CCI.  Il  Lombardi  e gli  altri  dicono  Praia 
Villa  Ira  Ravenna  e Faenza.  Prata  nella  Roma- 
gna inferiore  fu  già  terra  dell' antica  Giudicatura 
della  sovra u a Contea  di  Lugo,  Principato  de' Conti 
di  Cunin,  di  B.i ridano,  e di  Beigioioso.  Il  castello 
sui  da  tempi  remoti  fu  distrutto  . Il  Bonoli  sto- 
rico di  Lugo  scrive,  che  del  dotto  Guido  nacque 
Nino,  che  di  maestro  portava  titolo,  il  quale  non 
si  conferiva  rhe  a valorosi  professori  nei  primi 
secoli  dopo  il  mille.  STaoccm  . 

V.  133.  Anciderainmi  qualunque  mi  prende; 

Oss.  CCII.  Il  Monti  avendo  notato  che  la  Cru- 
sca leggeva  mi  apprende  nel  signiilcato  di  Pren- 
de, aveva  ripudiala  quella  lettera,  e giudicala 
pessima  la  locuzione.  Il  Parenti  ( Annoi,  i.  275  ) 
difese  in  questo  modo  la  vecchia  lezione  : m Sa- 
rà questa  una  pessima  locuzione,  ina  non  giù  late 
quella  di  Dante:  poiché  mi  sembra  die  il  suo 
sn’ apprende  non  significhi  propriamente  altro 
clic  mi  riconosce , mi  scopre , s'accorge  di  me j 
essendo  quel  verso  una  versione  delle  parole  di 
Caino . Ornai»  qui  incenerii  me  , occidui  me . A 
quel  profugo  ed  agitalo  fratricida,  per  temere  in 
ogni  uomo  il  vendicatore  del  primo  as*a«siulo,  non 
era  necessaria  l'immaginazione  d’essere  preso, 
ma  gli  badava  il  sol  pensiero  d’essere  .discoperto 
e raffiguralo.  Del  resto  nel  lalosen-o  il* Invenire, 
Trovare,  Abbattersi,  Riscontrarsi,  la  prima  idea 
che  si  presenta  c quella  dell’ Avvedersi , dello 
Scorgere  ed  Osservare;  in  somma  dell' Appren- 
dere coll' occhio  e colla  melile  la  presenza  ili  per- 
sona o di  cosa.  ~ Alla  quale  osservatone  fece 
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il  Monti  medesimo  la  seguente  risposta: — Pre- 
ferendo la  lezione  si  acide  ramini  qualunque  mi 
prende  (parole  poste  in  bocca  a Caino),  aveva- 
mo ripudiata  per  pessima  la  lezione  Apprende. 
Il  Parenti  dissetile  da  noi  e dal  Vocabolario  ; ed 
opina  die  qui  Apprendere  vaglia  non  già  Pren- 
dere , come  spiega  la  Crusca  , ma  Riconoscere , 
Ritrovare,  Scoprire.  La  qual  chiosa  meglio  d‘ ogni 
altra  si  accorda  col  lesto  della  Sacra  Scrittura  : 
Ontnì»  qui  incenerii  me,  orcidct  me.  Ed  è chia- 
ro come  In  luce  che  questo  intenerii  è I’  appren- 
de del  Poeta.  Che  poi  II  v.  latino  I nevaio  ubbia 
anche  la  forza  dell' italiano  Apprendere,  Scopri- 
re  , basti  il  seguente  esemplo  ili  Cesare  I.  2.  Udì. 
Cali.  c.  10.  Invcniebat  ex  captivi * Sabin  / lumen 
ab  »uis  ciulri»  non  ampliti»  mi  II  in  pussuum  de- 
certi abesse.  Abbiamo  dunque  erralo  e noi  e la 
Crusca;  questa  eoi  dichiarare  apprendere  per 
prendere , e noi  col  dannare  per  guasta  la  sin- 
cera lezione. — Nonli  App.  rrop.  pag.  274. 

v.  HI.  Indici ro  feci  e non  innanzi  il  passo. 

Osa.  CClll.  Contro  a questa  lezione  , dice  II 
Parenti,  milita  ora  la  buona  critica  sostentila  da 
un  numero  notevole  ili  buoni  testi,  ai  quali  si 
accorda  anche  uno  de' codici  Estensi  di  maggiore 
antidiilà  , Ì quali  leggono 

In  deafro  feci  e non  innanzi  il  pomo  ; 
cioè  Dal  lato  de*lro  ; ed  è In  de»tro  a maniera 
«l'avverbio,  col  soda  ulivo  sottinteso,  coinè  ben 
si  dice  In  liaidrv.  Giovi  Intendere  come  il  Vi- 
vibili ragionasse  su  questa  lezione  da  lui  inlro- 
dolla  nel  suo  Dante  udinese:  zi  VI  sono  nel  poe- 
ma celilo  luoghi  in  cui  si  dimostra,  die  quando 
eglino  camminavano,  o Virgilio  precedeva  e Dante 
slava  dietro  come  a discepolo  si  conviene,  o se 
nudava»  di  pari  , Dante  offeriva  la  diritta  a Vir- 
gilio , come  fa  il  minore  al  maggiore.  A quc>to 
luogo  è facile  il  discernere  chi*  andavano  al  pari, 
purché  si  torni  colla  memoiia  al  verso  79  del 
calilo  precedente , ove  si  legge  : 

Vira  ilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice  onde  cader  ti  pitale; 
dal  che  si  vede  che  per  impedir  la  caduta  di 
Dante,  Virgilio  andava  al  pari  di  lui  sull'orlo 
del  precipizio.  Nè  si  sa  «-he  lino  a quei  punto  aves- 
sero cangialo  modo  di  ondare,  anzi  è dello  poco 
sopra  ul  verso  130  : Poi  fummo  folli  soli  proce- 
dendo, e vuol  dire  die  allontanali  «la  quelle  om- 
bre proseguivano  come  prima  la  loro  via.  Ora  io 
domando:  All1  improvvisa  comparsa  «rAglaoro.se 
Dante,  spaventato,  avesse  fallo  il  passo  indietro, 
si  sarebbe  egli  forse  si  rei  lo  a Virgilio?  $*  imma- 
gini il  lettore  «li  camminare  al  pari  «li  un  nllro 
e veda  se  facendosi  indietro  non  si  ullonlana , in- 
vece d’appressarsi  al  compagno.  Che  se  vuole  av- 
vicinarsi a lui  non  dee  forse  volgersi  a destra? 
Ossi  fece  Dante,  e per  tal  guisa  si  strinse  faril- 
nienle  al  poeta  . Ecco  spiegala  con  dò  . per  quotilo 
mi  sembra,  con  tutta  evidenza  In  nostra  lezione, 
e riconosciuta  falsa  quella  che  la  Crusca  adottò 
per  vera  . Nolisi  die  i migliori  mss.  Tr..  il  Marc, 
itimi.  XXXI.,  con  nitri  Ire,  il  Pat.  muti.  CCCXVI., 
il  Trevig.  ecc.  leggono  in  destro,  n 

CANTO  DEC1M0SEST0 

v,  90.  Volcntier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

Oss.  CCIV.  Il  eh.  slg.  Fortunato  Cavazzoni  Pe- 


derzinl  sotto  le  seguenti  parole  del  Convito  ili 
Panie  (tr.  2.  cnp.  ts.)da  lui  illustrato  : La  mia 
niente  ec.  provvide  ritornare  al  modo  che  alcuno 
sconsolato  avea  tenuto  a consolarsi;  fa  questa  no- 
ia : =r  /litornare  al  modo  , cioè  Volgermi  al  mo- 
do. E cosi  per  Volgerei  bisogna , secondo  me , 
spiegare  il  verbo  Tornare  In  questo  verso  del  c. 
<0  «lei  Purg. 

Totentier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

La  qual  cosa  non  so  veramente  se  sia  stala  ind- 
ilo a qui  bene  avvisata  per  nessuno  Comenta- 
tore.  n 

CANTO  DEC1M0SFTTIM0 

v.  9 1 93.  Nò  creator,  nè  creatura  mai,  ec. 

Oss.  CCV.  Nell'Inferno  mede  per  cagione  uni- 
versale de' peccali  della  malizia  I'  ingiuria  ; e qui 
per  cagione  d'ognl  errore  l'amore.  Amore  natu- 
rale Intenderei  piuttosto  quello  che  si  contraddi- 
stingue da  sensitivo  e intcllellivo  che  segue  la 
cognizione  d'unu  intelligenza  non  errante,  quan- 
do è in  soggetti  privi  di  senso  e d'intelletto; 
d'  animo,  abbraccia  quegli  altri  due  membri,  cioè 
intellettivo  e sensitivo.  T.  Tasso. 

v.  97.  Mentre  ch’egli  è nei  primi  ben  diretto, 

Oss.  CCVI.  Ma  quali  sono  i primi  beni ? GII 
sposilori  rispondono:  Iddìo  e la  virtù.  Ma  anche 
l'amore  della  virtù  non  forse  deve  misurare  se 
slesso?  In  lulta  la  Divina  Commedia  non  si  parla 
altramente  del  bene  supremo,  che  nel  numero 
singolare.  E il  Bull  anche  qui  legge: 

Aleni  re  ch'egli  è nel  primo  beli  diretto, 
lezione  dall'accuratissimo  Tommaseo  già  accettata. 
Così  il  Picei,  al  cui  giudiziosi  lascia  di  mostrare 
col  fallo  se  al  Tommaseo  convenga  proprio  II  ti- 
tolo di  accuratissimo  per  quel  suo  Dante  , che 
pare  non  aver  soddisfallo  nè  I dodi  uè  gl' igno- 
ranti . 

t».  109-1  II.  E perchè  intender  non  si  può  ec. 

Oss.  CCVH  Concedendo  quel  che  è dubbio,  che 
i dannati  desiderino  di  non  essere , odicriano 
Din.  Ma  forse  Dante  intende  ogni  affetto  dell' uo- 
mo , perchè  qui  si  purgano  i peccati  fatti  dal- 
l'uomo nella  vita.  T.  Tasso. 

V.  II5-M8.  fe  chi,  per  esser  snovicin  soppresso, 
Spera  eccellenza;  e sol  per  questo  brama, 
Cli *«1  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 
È chi  podere,  grazia,  onore  c fama 
Tome  di  perder,  perch'  altri  sormonti. 
Onde  s’attrisla  si,  che  ’1  contraro  ama; 

0«s.  CCVIII.  DI  queste  due  sorte  d'amore,  che 
snii  buie  al  male,  nissuiia  mi  pare  ennvenire  al 
superbo,  ma  l'un»  e l' altra  all”  Invtdo.  Dante 
nondimeno  una  ni  superilo,  c l'altra  all*  involo 
par  che  attribuisca.  T.  Tasso. 

CANTO  DECIMOTTAVO 

v.  78.  Falla  com'un  secchio»  che  tutto  arda  ; 

Oss.  CCIX.  Altri  lesti,  notava  il  Landino,  hanno 
scheggiane,  differenza  poscia  avvertila  anche  dal 
Dolce.  Concorda  il  Ma.  Est.  leggendo: 
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Fatta  come  un  schegqion  che  tuttor  arda. 
Invero  parrebbe  issai  più  naturale  il  «lire  ardente 
uno  scheggiane , clic  un  secchione . E forse  il 
Poeta  («senatore  potè  raccogliere  tale  Immagine 
in  que'  luoghi  alpestri , dove  accesa  una  grossa 
scheggia  o sliuppa  «l'albero  vecchio  e resinoso , 
se  In  porta  come  fanale  chi  va  «li  notte  . Quante 
volle  la  Luna  , allo  scoprirsi  sui  monti , segna- 
tamente se  la  vista  è tramezzala  da  una  selva, 
non  presenta  appunto  la  sembianza  d'un  grosso 
pezzo  di  legno  abbrucialo  ? Co-i  notava  il  Purcnli 
nel  voi.  S.  png.  4»7.  delle  sue  Annotazioni  ; e ri- 
toccava il  medesimo  argomento  alla  png  00  delle 
sue  Riflessioni  intorno  all' Epistole  del  Villani!  ec. 
nelle  seguenti  parole:  Dai  guasti  delle  penne  o 
dei  torcili  quante  volle  non  procede  ancora  l'oscu- 
rità dei  concetti  (in  Dante)?  Valga  uno  per  lutti. 
Leggete  che  il  Poeta  vedeva  la  Luna 

Fatta  comi'  un  secchion  che  tutto  arda . 

Passi  pure  il  secchione  .•  ma  qual  bizzarro  sup- 
posto, potreste  dire  , dell*  incendio  d’un  secchio- 
ne ! E come  il  Poeta  ha  mai  traila  I’  idea  del  fuoco 
da  cosa  che  presente  cosi  subito  quella  dell’acqua? 
Leggete  invece,  con  buoni  testi,  scheggion  ; Il 
guralevi  I aspetto  della  Luna  a cerio  sue  fasi  ; cd 
ecco  sparire  la  difficoltà.  Cosi  egli  a piena  ragio- 
ne. Ora  ci  piace  aggiungere  che  in  varii  mss. 
pregiati  si  legge  in  questo  slesso  verso  Tatuilo 
(n  vece  di  Tutto:  parola  acconcissima  all'ima- 
gine  presente  , parola  usatissima  nel  trecento  e 
adoperata  dal  Poeta  nelle  sue  Rime , e che  rende 
al  verso  la  piena  misura. 

CANTO  VENTESIMO 

v 90.  K tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Oss.  CCX.  Il  postillatore  Alti 

tra  nuoci 

assai  meglio  rispondente  all'analoga  idea  sign id- 
eata dall'avverbio  un’  altra  volta  «lei  primo  ver- 
so, e dal  verbo  rinnovetlar  «lei  secondo;  e però 
meglio  adulto  eziandio  a compiere  la  simmetria 
del  periodo  poetico  . Senza  che  l' epiteto  vivi  è 
ozioso;  l'aggiunto  nuoci  è ad  un  tempo  e neces- 
sario e piccante.  Pica. 

v . 93.  Porla  nel  tempio  le  cupido  velo. 

Oss.  CCXI.  L'antico  Co  min  dilato  re  detto  l'Ot- 
timo e credulo  dai  Deputali  sopra  la  correzione 
del  Boccaccio  coetaneo  e forte  familiare  di  Dan- 
te (l)  cosi  spiega  quel  verso  in  un  passo  citalo 

(I)  L'opinione  dei  Deputati  sopra  f Ottimo  recala  dal 
Manti,  è indubitata  quanto  all' esser  coetaneo  di  Dante , 
ma  il  dubbio  < he  faste  tuo  familiare  non  par  che  posta 
aver  luogo , chi  bene  consideri  quel  Comenlo  . Fero  è pe- 
rò che  il  Commutatore  ha  inteso  favellar  Dante  intorno 
ntla  potenza  che  nvra  presso  di  lui  lo  Rima  . ««crome  si 
raccoglie  da  queste  parole  .•  = lo  scrittore  udii  dire  a Dan- 
te, che  mai  rima  noi  trasse  a dire  altro  ebe  quello  ch'a- 
ve* lo  suo  proponimento;  ma  ch'etti  molte  e spesse  vol- 
te Iacea  li  vocaboli  dire  nellr  sue  rime  altro  che  quello 
rh'erano  appo  all  altri  dicitori  usati  di  sprinterei.  AVI 
resto  se  questo  Comentatore  avesse  avuto  usanza  fami- 
liare con  Dante  lo  avria  detto  spiegatamente , e se  ne  sa- 
rebbe debitamente  gloriato  in  più  <f  un  luogo,  e avrebbe 
assai  meglio  che  non  fece  illuminato  le  corte  del  sacro 
Poema  che  da  mnlt'  anni  in  motti  luoghi  tuttavia  cetano 
si  vero.  Cosi  ragiona  anche  il  eh.  Marchetti  nelle  Note 
alia  sua  Allegoria  ccc.  Noi  aggiungeremo  che  II  Comrnto 


dalla  Cru*«’a  «Ila  v.  Veleggiare  : Per  avarizia  por- 
ta te  vi  te , che  veleggiano  la  nave  sua , entro  'l 
Teupio  , cioè  nelle  Marnosi  (4) . E mostra  chiara- 
mente d'aver  inteso  per  'Tempio  le  case  dei  Tent- 
plurj  , che  i nostri  antichi  scrittori  chiamavano 
comunemente  dal  linguaggio  francese  magioni  ccc. 
E quoto  è 11  vero  senso  di  Dante  rh«*  per  bocca 
di  Ugo  Cinpetla  detesta  l'avarizia  di  Filippo,  il 
quale  diede  secret  issimi  ordini  perché  in  un 
solo  giorno  ( che  fu  il  derimnterzo  d Ottobre 
dell' anno  1307.)  fossero  imprigionali  per  tutta 
la  Francia  (ulti  I cavalieri  delti  del  Tempio  n 
Tcmplarj  . ed  i loro  beni  sequestrali.  Nello  slesso 
modo  interpreta  questo  passo,  e viene  in  soccorso 
dell'  Ottimo,  Benvenuto  «la  Imola  dicendo:  « Porta 
net  tempio  le  cupide  vele:  /desi,  contea  Tent- 
piario» , quia  erant  (inissimi  eie.  u;e  racconta 
la  storia  della  loro  distruzione;  solamente  egli 
non  vuole  che  per  quel  senza  decreto  «'intenda 
senza  ordine  del  Papa,  perché  soggiunge:  Papa 
hoc  consfusil , e pensa  che  voglia  dire  i/ig/tisfu- 
mente , qui  fecit  ( Filippo  il  /fello  ) sibi  de  co- 
tunl  tic  Iraem,  et  de  furore  deceduta.  Ma  Ben- 
venuto s' inganna;  poiché  quantunque  sia  opi- 
nione comune  degli  Storici  che  Filippo  il  Bello  e 
Clemente  V si  fossero  accordali  di  distruggere 
l'Ordine  de’  Tcmplarj  , nulla  di  meno  il  modo 
violento  col  quale  il  re  procedette  all”  imprigio- 
namento delle  loro  persone  e«l  «ri  sequestro  de*  loro 
beni  fu  (ulto  (li  propria  autorità  e senza  il  con- 
senso d«  I Papa.  Anzi  allorché  questi  seppe  come 
erano  andate  le  erse,  mosse  alti  lamenti,  perché 
fosse  siala  viotala  l'ecclesiastica  immunità,  ed 
intimò  a Filippo  «li  rimettere  nelle  mani  dei  roni- 
missarj  della  Salila  Sede  ( il  che  poi  avvenne , 
benché  ili  apparenza  soltanto)  le  persone  ed  i 
beni  dei  cavalieri,  ccc.  Tutte  le  circostanze  iste- 
riche concorrono  quindi  a mostrare  con  ogni  evi- 
denza quello  clic  net  passo  citato  il  Poeta  volle 
significare  Onde  vanno  errali  e mal  intendono  il 
sentimento  di  Dante  tutti  gl'  interpreti  che  , igno- 
rando o non  avendo  per  buona  la  chiosa  dell’ I- 
molese  e quella  dell' Ottimo,  spiegano:  Porta 
net  Tempio  le  cupide  vele  , ctoi  ne'  beni  detta 
Chiesa.  Mosti  Proposi,  in  VELA . 

V.  1 19-20  Secondo  l'alTezion  che  a dir  ci  «prona 
Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo. 

Oss.  CCXII.  Io  non  so,  che  m eia  fora  rei  a sì  fosse 
il  «lire  che  uno  è spronalo  a parlare  ora  a mag- 
gior passo  ed  ora  a minore:  vedi  pazzo  miscu- 
glio l spronare  metaforico,  dire  proprio . « mag- 
giore e minor  passo  da  capo  metaforico;  qui 
Dante  dormitat  davvero.  Dormitoti  vediamo  un 
poco  meglio.  Nei  codici  e nelle  «lampe  auliche  si 
legge  dii  erto  che  adir,  cheadir  o chadir , sic- 
come net  Vindelino  ; e chi  avesse  avuto  il  capo 
lì,  quando  furon  divisi  la  prima  volta  quelli 
npjMcrii-atirci , non  avrebbe  posto  che  a dir  o 
eh' a dir,  ma  che  ad  ir,  o eh’  ad  ir.  Cosi  la  mela- 

detto  V Ottimo  . a giudicarlo  dalla  stampa  che  se  ne  ha  . 
è fattura  di  più  mani  ; e questo  giudizio  risulta  chiaro 
da  piu  luoghi  ora  cnntraddilloril  nella  esposizione,  ora 
Incompatibili  nette  date,  e ora  allrimrnlr . 

(I)  e possessioni  de’ Beri  Tempieri,  segue  adir  l'Ot- 
timo in  esso  luogo , aggiungendo  poi  a tate  proposito  : 
come  Filippo  . ..  occupasse,  ed  occupate  tenesse  le  loro 
smisurate  possessioni  è manifesto . Le  quoti  parole  raffor- 
zano viemeglio  te  ragioni  del  Monti . 
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fora  non  sarebbe  stala  si  scapigliata  , ma  giusta , 
n»a  moderatissima;  e avrebbe  di  per  se  stessa 
ypiegato  11  verso  antecedente  /a/or  parliom  V un 
allo  e l'altro  basso , assegnando  la  cagione  del  cosi 
fare  , e risparmiando  quel  tanto  di  cervello  che 
si  sono  stillali  l commentatori  per  tndos  Inare  che 
cosa  importasse  il  maggiore  e minor  passo.  Fas* 

MSI. 

v.  1 45—4  48.  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe  desideroso  di  sapere,  oc. 

Quanto  pariemi  allor  pensando  avere  ; 

Oss.  CCXIIt.  Il  Parenti  (.Jnnot.  2.  3 42  ) osserva 
che  la  seguente  lezione  : 

Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra 
Mi  fe  ( desiderando  di  tape  re  ) et*. 

Quanta  partami  allor  pensando  avere, 
è dn  preferirsi  a quella  del  Lombardi  non  solo 
perchè  si  trova  in  un  buon  Codice  dell'Estense, 
e in  altri  17  veduti  dagli  Accademici  ma  perchè 
ne  fa  risultare  un  più  giusto  sentimento,  secondo 
eh*  egli  nota  In  queste  pwole  : m Se  in  buona 
logica  non  è precisa  l'asserzione,  che  l*  ignoranza 
per  se  medesima  faccia  I'  uomo  tanto  ansiosamente 
desideroso  di  sapere  (al  che  si  riduce  il  senso 
nella  lezione  del  Lombardi  ) , è ben  giustissima 
proposizione  c degna  del  discernimento  di  Dante 
il  dire  che  quando  si  desidera  di  sopere , Tigno* 
ranza  mette  nell  uomo  quella  grandissima  ansietà  ; 
siccome  imporla  l'ordine  del  discorso  nella  lezione 
del  1US.  Estense.  Essendo  poi  certissima  nel  seti* 
limonio  dell’ ultimo  verso  la  frase  passiva  di er 
guerra , questa  risponde  naturalmente  all'attiva 
Far  guerra  , la  quale  apparisce  con  evidenza  net 
costrutto  suddetto,  e ne  prova  quindi  la  massima 
aggiustatezza.  ZZ  Si  noli  pure  clic  la  proprietà 
del  linguaggio  fa  sentire  come  it  colonia  ha  me- 
glio rispondenza  a quanta  di  quello  che  l'abbia 
con  Ionia  a quanto:  e la  proprietà  c pure  in 
Dante  co»a  colonia. 

CANTO  VENTESIMOPRIMO 

v.  40.  Libero  è qui  da  ogni  alterazione  ; 

Oss.  CCXIV.  Libero  noli  mi  pare  aggettivo  di 
solliuleso  luogo,  come  crede  il  B ingioi i , poiché, 
essendovi  espresso  il  qui,  ne  verrebbe  In  quello 
luogo  il  luogo  è libero  ; ma  sì  aggellivo  di  Ogni 
cosa  o Tulio,  parimente  subititelo.  Si  sa  che  è 
proprietà  di  nostra  lingua  poter  dare  all1  Ogni 
tosa  quell'  adiellivo,  che  i Ialini  grammatici  diron 
neutro:  ogni  cosa  pieno;  ogni  cosa  libero.  ET 
Pi-tr.  nei  son.  Passalo  è il  tempo , disse  anche  Pas- 
sato è quella.  — Rispetto  ni  Da  se  il  Lombardi 

10  giudica  troppo  scarso;  e io  aggiungerò  troppo 
oscuro  e stentato,  ad  esprimere  che  sia  t'aniiua 
celeste  cosa.  Riferirlo  però  alla  montagna  , per 
quanto  egli  giusliOrhi  con  esempi  il  da  se  per  da 
lei , e per  quanto  sin  del  suo  parere  il  Riugioli , 
partili  stentato  anche  di  più;  c sono  oltracciò  di 
supporre  che  Dante  avrebbe  evitalo  quel  bisticcio 
c insieme  equivoco  da  se  riferito  a una  cosa  e in 
se  riferito  ad  un'altra  , tanto  pitiche  agevolmente 

11  poteva  dicendo  fri  se  da  lei , o da  tei  in  se 
riceve,  pur  migliore  all*  orecchio.  E,  come  disse 
Infer.  21.  della  pegntn  /’  redea  lei,  tale  poteva 
qui  della  montagna  dire  da  lei.  Quanto  poi  alla 
lezione  della  Nidobcatina  c dc'MSS.  Corsini  , che 


prepongono  il  da  se  all*  in  se  , io  non  ci  veggo 
differenza  nella  interpretazione  sua  , nè  che  me- 
glio vi  si  adatti  posto  Innanzi  che  poi.  ben  la 
veggo  grandissima  nel  porlo  prima  , e seguo  la 
sparizione  stessa  del  Rosa  Morando  e del  Vellu- 
tcllo  in  quanto  vi  si  dice  l'anima  celeste  cosa , 
ma  non  In  quanto  si  debba  spiegare  il  da  te  per 
Dot  cielo , stante  le  ragioni  da  me  suddette.  E 
leggerei  dùnque  cosi: 

Di  quel,  che  il  cielo  da,  te  in  se  riceve,  o pure 
Di  quel , che  il  cìel  da  , se  in  se  riceve  . 
L'accento  su  due  sè  , che  si  vede  nell'edizione 
patavina,  non  significa  che  tote  si  trovi  nelle  stam- 
pe e motto  meno  ne' codici.  Finalmente  nel  to- 
mento Ottimo  o Anonimo.  ( opera  di  un  contem- 
poraneo di  Dante  ) a questo  luogo  si  legge  come 
appresso  : « Ora  hai  che  quello  luogo  è libero  da 
mutazione  e da  corruzione.  E dice  che  la  cagione 
di  ciò  che  pala  lassù  essere  moto  , non  è per  via 
d'alterazione,  ma  di  slipsione  (I),  cioè  che  non 
è da  strano  in  strano,  ma  ili  sè  in  sè  ; perocché 
il  cielo  la  cosa  sua  e non  strana  in  sè  riceve: 
I’  anima  dal  cielo  discende,  mandala  e creata  da 
Dio;  e il  cielo  in  sè  la  riceve  ritornante  a colui 
che  la  creò  , poi  die  ella  è nbstersa  dalia  caligine 
del  peccato.  » In  tal  chiosa  confermasi  die  il 
Poeta  intende  dell’anima  scesa  da  ciclo.  Ila,  se 
alcuno  volesse  anche  raccoglierne  congettura  che 
il  Poeta  scrivesse  di  se  in  se,  opporrei  che  non  vi 
si  dicono  tali  parole  rome  tratte  dal  lesto,  ma  In 
penna  dei  parafraste,  il  quale  inoltre  le  dice  a di- 
rhiaramento  del  suo  vocabolo  Slipsione,  e che  fi- 
nora da  verun  codice  è nota  que-la  lezione  di  se 
per  do  se.  Ondccliè  io  reputo  accettabile  la  mio 
nuova  opinione;  lauto  più  c he  il  do,  voce  di  verbo, 
grandemente  consuona  a quelle  parole  deli' Ot- 
ti ino:  — il  cielo  la  cosa  sua  . . . riceve:  t'animo 
dui  cielo  discende,  mandola  e creata  da  Dio.  Mezzi. 

CANTO  VENTES1MOSECONDO 

V.  4 — 6.  E quei  ch’hanno  a giustizia  lor  disiro. 
Detto  n’avean  : Broli,  in  le  sue  voci , 

Con  sitio  , e senz’altro  ciò  fornirò  . 

0«s.  CCXY.  La  lezione  e 1' ortografia  di  questo 
terzetto , che  ha  fatto  storiare  più  d'un  cementa- 
tore per  trarne  un  senso  conveniente , è tenuta  per 
del  lutto  erronea,  e si  vuol  seguire  l'altra  dei 
codice  Bartoliuiano  , di  quello  del  Capilupi  e di 
alcun  altro  che  dice  così  : 

E quei  c’  hanno  a giustizia  lor  detiro 
Dello  n'ovea  beati;  e le  sue  voci 
Con  silio  senz’altro  ciò  fornirò  . 

ZZL  Ecco  dunque  il  netto  ( parole  delle  Bellezze 
er.  del  Cesari  che  difende  e illustra  questa  nuova 
lettera):  Prima  di  lutto  qui  c l'Angelo,  che  ( se- 
condo l'usato  degli  altri  passi)  calila  una  delle 
otto  beatitudini  del  vangelo,  «mitrarla  al  vizio  in 
quel  girone  purgalo.  Qui  dunque  uscendo  dagli 
avari  , canta  Beoti  qui  esuriunt  et  sitiuut  ftuff- 
lùrm  ; la  qual  fame  è contro  l'esecrabil  fame  del- 
l'oro. Ora  Dante  non  fa  qui  recitar  all'Angelo  que- 
sta beatitudine  alla  distesa  in  latino;  anzi  ci  me- 
li ) Questo  vocabolo  Slipsione  parlicipa  di  Ipse  e di 
stessei . Più  statizzalo  si  direbbe  Slrssione  gnosi  sinonimo 
0 Medesimezza  ; e la  sua  sigmi/tcanza  olire  da  delle  eti- 
mologie i dichiarata  eziam  dalie  pnrote  del  cementatore, 
cioè  c he  non  è da  strano  in  strano , ma  di  sè  in  sè.  Maz- 
zi I.  c. 
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scoi.*»  un  po' ili  chioda  italiana,  come  avea  fallo 
al  passo  degli  accidiosi  , 

Qui  lugrnt  affermando  esser  beati: 
cosi  qui  dice  il  nostro  Poeta;  Già  f Angelo  che 
ci  ut ea  volli  al  srito  giro  ec.  era  rimano  addie- 
tro j e ri*  avea  detto  , Esser  beali  que‘ che  hanno 
/or  dìsiro  a giustizia  ( qui  esuriunt  iustitiam  ) ; e 
le  sue  purote  avean  finito  la  sentenza  eoa  silio; 
cioè  all' etttrtonf  avea  aggiunto  siliunt  e con  que- 
sto senza  più  suggellato;  senza  il  resto,  qnoniam 
ipsi  salura/niutur.  Ecco  nella  ogni  cosa  come  un 
barin  da  barbiere;  che  messa  latinamente , torna 
sia  più  lucida  e chiara;  Iltos  qui  esuriunt  et  si- 
lumi  iustitiam,  beato*  nuncupaverat.  ZZ 

CANTO  VENTESIMOTERZO 

v.  34-36.  Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
Si  governasse , generando  brama  , 

E quel  d’un  'acqua,  non  sapendo  corno? 

Oss.  CCXVl.  Pome  e pomo  , colle  e collo , Mo- 
ine e nomo  , come  c conio  sono  terminazioni  usate 
nel  trecento  si  in  prosa  e sì  in  verso,  in  rima  e 
fuor  di  rima.  Ezzelino  Terzo  scrivendo  n Salin- 
gucrra  d'Esle  intitola  la  lettera  iti  queste  parole: 
.Il  potentissimo  e sapientissimo  uomo  Salinguer- 
ra  d' Este  cognato,  e conio  palre  honorando . » 
Alcuna  volta  in  Faenza  ho  udito  uomo  del  volgo 
dire  : il  santo  nomo  di  Gesù.  Smocciti . 

v . 49.  Deh  non  contendere  all 'ascio  Ita  scabbia, 

Oss.  CCXVII.  Anche  il  Torelli  abbraccia  V espo- 
sizione che  dà  il  Vrllutello  a contendere,  notan- 
do — Contendere  , In  significato  di  Porre  atten- 
zione , starsi  ammirando,  cuine  sembra  intendere 
anco  il  Yellutello.  — 

CANTO  VENTESIMOQL’ARTO 
v . 4.  E l’ombro , che  parean  cose  rimorte,  ec. 

Oss.  CCXVIII.  Cote  rimorte,  cioè  morte  da  lun- 
go tempo  , e perciò  a Hai  lo  consume.  Torelli  . 

v.  36.  Cbe  più  parea  di  mo  aver  contezza . 

Oss.  CCXIX.  Tra  la  genie  che  purga  la  inala 
abitudine  del  seguitar  la  gola  oltre  misura,  il 
poeta  uvea  trovato  Ronagiunla  da  Lucca,  il  quale 
borbottava  qualche  parola  che  si  riferiva  a lui 
stesso  . Or  qui  poteva  egli  arguirne , tanto  che 
il  lucchese  avesse,  quanto  che  volesse  di  lui  con- 
tezza . Mostrerebbe*!  la  prima  cosa  nel  verso  come 
sopra  allegato;  risulterebbe  l'altra  da  questa  di- 
versa lezione  del  medesimo  verso: 

Che  più  parea  di  me  voler  contezza j 
nella  quale  convengono,  fra  parecchi  altri,  due 
codici  dell'Estense.  E che  questa  sia  la  vera, 
lasciando  anche  la  bontà  del  verso  , me  ne  per- 
suaderebbe il  poeta  medesimo  , quando  a Bona- 
ri unta  volge  le  seguenti  parole: 

O anima  , diss'  io , che  par ' sì  vaga 
DÌ  parlar  meco  , fa  si  eh’  io  T intenda, 

E te  e me  col  Ino  parlare  appaga. 

Alcuni  recenti  editori  hanno  preferito  il  voler 
contezza  ; ed  il  Paravia  non  ha  dissimulalo  II  suo 
rincrescimento  che  nella  nuova  impressione  del 
poema  , eseguila  per  cura  di  quadro  accademici 
Dante 


nel  1857 , non  sia  stala  introdotta  net  lesto  si 
fatta  lettera  . 

Osservo  che  ben  antiche  e notevoli  sono  a que- 
sto passo  le  differenze  . Nel  suolo  stesso  di  Dante, 
Benvenuto  leggeva  : « Che  pur  parca  di  me  aver 
» certezza,  vcl,tecundum  atiam  literam  , voler 
n con  le/ za  . » Lascio  altri  codici  che  hanno  ve- 
der contezza  e veder  certezza . Ma  non  tacerò 
dell'  altro  stimabile  spositorc  Alessandro  Venu- 
teli», che  sebbene  dovesse  torrere  la  frase  arci* 
conterrà,  presentatagli  dal  suo  testo,  pur  veniva 
a confermare  il  voler  contezza,  dicendo:  « Av- 
» videsi  Dante  che  di  queste  anime  quella  di  Bo- 
» nagiunla  aveva  più  contezza , voglia  cioè  piò 
di  saper  di  lui.  » Paresti  . 

t».  4I9-H7.  Poi  si  parti  si  come  ricredula; 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  ec. 

Oss.  CCXX.  Considerando  clic  la  Gente  . . . 

Poi  si  parti  ri  come  ricreduta 
E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifìutaj 
c che  , subito  dopo , una  voce  disse  al  Poeta  Tra- 
passate oltre,  parmi  inclusi»  queir  adesco  nel  Puf 
e nel  venimmo,  ed  escluso  dal  luogo,  dove  si  vuol 
posto  , col  Trapassate  oltre , che  nc  mostra  an- 
eli'egli  la  superfluità:  risultare  perciò  una  zeppa 
per  bisogno  di  rima  ; il  che  di  Dante  nissuno 
vorrà  dire,  lo  dunque  leggerei: 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  a desso  ec. 
Lezione,  che  toglie  la  non  bellezza  dell' equi- 
voco, c non  contiene  superfluo,  perche  serve  a 
meglio  qualificare  il  dello  arbore.  Nè  occorri: 
aspettare  die  si  rinvenga  tal  lezione  in  qualche 
codice , poiché  ognun  sa  che  il  maggior  loro  nu- 
mero e lino  te  antiche  edizioni  hanno  infinità  di 
parole , non  che  due,  ma  tre  e quadro  unificate, 
trami  anche  volato  per  l'animo  che  si  potesse 
leggere  Adesso  non  in  significalo  di  Allora,  ma 
nel  suo  proprio  , cioè  Ora  , e facendo  apparte- 
nerlo non  al  venimmo  , ma  al  seguente  che  ; in 
somma  Adessochè , Or  oche,  Poiché  ora  , tl  quale 
ora.  L'altra  però  lezione,  che  ho  proposta,  è 
forse  l'unica  vera.  Mezzi. 

v.  462 L'amor  del  gusto 

Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Oss.  CCXXI.  Benvenuto  da  Imola  (come  avvisa 
il  Parenti  Ann.  2.  597.  ) dichiarò  simigliante- 
incnlc  al  Torelli  , dicendo  = L'amor  del  gusto, 
idest  appetitus  edendi , et  bibendi , non  fuma, 
idest  cmittit  troppo  dlsir;  idest  immoderatum  de- 
siderium , nel  petto  lor,  cut  cicinum  est  guttur  ZZ. 

CANTO  VENTEStMOQ CINTO 
v.  1.  Ora  ora  ondo’l  salir  non  volea  storpio 

Oss.  CCXX1I.  E nel  Bufi  : 

Ora  era  che  '/  salir  .... 
molto  più  dolce,  dice  il  Pìcei;  c,  si  può  aggiun- 
gere, mollo  più  proprio. 

v.  59.  La  virtù  eh 'è  dal  cuor  del  generante,  ec. 

Oss.  CCXXIII.  Qui  il  verbo  essere  ha  il  signi- 
ficalo di  Derivare,  Procedere,  alla  maniera  dei 
Latini  : c ancorché  non  se  nc  faccia  parola  nel 
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Vocabolario  degli  Accademici,  egli  è bel  modo, 
c per  altri  esempi  si  può  vedere . Passa v.  577. 
Non  dee  credere  la  persona  j avvegnaché  le  pala 
che  il  sogno  sia  reve  lozione  da  Dio  ec.  che  ella 
potrebbe  essere  dal  Diavolo  , credendo  altri  che 
fosse  da  Dio  . E appresso  : Provate  gli  spiriti  se 
sono  da  Dio.  Car.  En.  I.  vi.  v.  186.  Ed  ancor 
io  dal  Cielo  Traggo  principio,  e sonda  Giove 
anch'io.  Mosti.  Sagg.  Conv.  pag.  82. 

CANTO  VENTE3IMOSESTO 
v.  73.  Per  viver  meglio  esperienza  imbarche. 

Osa.  CCXXIV.  Secondo  il  Buli  e i codici  Bario- 
lin.  Chip.  Aniald.  e i 4 Palav.  Guido  Guinicclli 
dice  a Datile: 

Beato  te , òhe  delle  nostre  marche 


Per  morir  meglio  esperienza  ini  barche  . 

E secondo  la  volgala  : 

rer  viver  meglio 

divario  non  lieve,  c che  ben  merita  qualche  con- 
siderazione . Poiché  la  sentenza  di  colesti  due 
versi  accennano  (sic)  al  line  perchè  Dante  im- 
prese il  suo  poetico  viaggio,  ne  giova  doman- 
dare: Fu  questo  per  vivere  o per  morir  meglio/' 
Noi  vedemmo  come  Virgilio  gli  fé'  tenere  questo 
viaggio , per  levarlo  dinanzi  alla  lupa  crudele , 
che 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via ; 

Ma  tanto  lo  impedisce  , che  f uccide: 
eh' è quanto  dire,  per  salvarlo  dalla  morte.  Ve- 
demmo come  il  medesimo  buon  duca  e maestro 
nel  27o  di  questa  cantica  ricordnvagti  averlo  sal- 
vato da  morte,  anzi  pure  da  morte  di  fuoco : la 
quale  vedemmo  appunto  significata  in  quelle  pa- 
role clic  Lucia  nemica  di  ciascun  crudele  porse 
a Beatrice,  perchè  movesse  Virgilio  a salvarlo, 
nel  2»  deir  Inferno: 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  comballe 
Su  la  fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto? 
Vedemmo  anche  nell*  egloghe  latine  come  l' infe- 
lice poeta  fu  veramente  compunto  da  timore  di 
morie  pe' suol  nemici:  e nel  28®  del  Paradiso 
egli  dichiara  voler  compiere  coi  sacro  poema  il 
suo  mistico  viaggio  sino  al  regno  dell’  Eterno , 
prima  di  morire : 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t' affronti 
Lo  noslro  imperadore , anzi  la  morte. 

Nell’  aula  più  secreta  co’  suoi  conti . 

Onde»  s'egii  poneva  termine  al  suo  viaggio  la 
morte  , è chiaro  e indubitabile  clic  questo  gli  «fo- 
vea giovare  , non  a ben  vivere , ma  a ben  mo- 
rire . 

Oltre  a ciò  la  lezione  per  viver  meglio  sarebbe 
contraddittoria  alle  frequentissime  proteste  che 
Dante  ne  fa  di  sua  innocenza  e virtù , come  prin- 
cipalmente là  do\e  ei  sì  fa  chiamare  anima  santa 
(Purg.  XXVII),  buon  cristiano  ( Parati.  XXIV), 
uomo  a cui  di  far  ben  gioca  ( Farad,  ix  ) . 
Picei  . 

v.  79.  Però  si  parton,  Soddoma  gridando, 

Oss.  CCXXV.  Perchè  i Sodomiti  sono  puniti  nel 
più  soprano  loco,  se  la  Sodomia  è maggior  vi- 
zio che  l'iracondia  e la  gola  egli  altri  ecc.?  T. 
Tasso. 


v.  123.  Prima  ch'arte  o ragion  per  lor  s'ascolti: 

Oss.  CC.XXVI.  Nel  Buti  a quest' ultimo  verso  si 
legge  invece: 

Prima  ch'altro  ragion 

Che  si  vuol  egli  dire  infatti  quell'  ascoltar  arie? 
Non  è più  proprio  e più  comune  e più  chiaro 
il  dire  di  chi  ferma  sua  opinione  all'  altrui  voce 
più  che  al  vero,  eli' egli  non  ascolta  altra  ra- 
gione? Picei. 

v.  440-1 47. Tao  m’abelis  votre  cortes  deman  ec. 

Oss.  CCXXVII.  Nel  quattro  poeti  Italiani  stam- 
pati a Parigi  nel  1850.  presso  Lefèvre  e Baudry 
si  legge  a pagine  ISO.  una  noia  che  rettifica  ed 
illustra  meglio  i sopraccennati  versi  di  Dante; 
cd  c la  seguente  : « Al  fine  del  xxvi.  canto  del 
Purgatorio  leggonsi  otto  versi  provenzali  che  Dante 
niefte  in  bocca  di  Arnaldo  Daniello.  Era  facile  il 
pensare  che  questi  versi  passando  fra  le  mani 
de’ copisi!  dovevano  essere  alterati:  ina  il  dottis- 
simo sig.  Baynouard.  dell' Istituto  di  Francia,  con- 
sultando un  gran  numero  ili  manoscritti  pervenne 
a discoprire  la  prima  e vera  lezione  ; e lo  dimo- 
stra, colla  maggior  evidenza  che  in  tali  cose  può 
darsi,  nel  Journal  di*  Savane  del  febbrajo  1850. 
— Ecco  com'egli  legge: 

Tan  m'abellis  vostre  cortes  deman, 

Ch'ieu  non  me  puesc  ni  m colf  a vos  cobrire. 

leu  sui  Arnoulz  , che  piar  e vai  canlans 
Consiros  vei  la  pa**oda  follar 
E vei  jauzen  lo  joi  qu’esper  denanj 

Ara s vos  prec,  per  aquclla  valor 
Que  us  guida  al  som  sens  freieh  e seni  colina, 
Sovegna  vos  ateinprar  ma  dolor  . 

TRADUZIONE  FRANCESE  DEL  SIC.  RAYSOVARD  . 

« Votre  demande  polle  me  plail  Inni,  que  jc 
ne  puis  ni  veux  me  caclier  a vous.  Je  suis 
Arnaud , qui  pleure  et  vaia  chantanl;  je  voi* 
avec  chagrin  ma  folie  passèe,  mais  je  voi*  avec 
transport  le  bonheur  qtiej'espère  a r avenir. 
Mainteuanl  Je  vous  supplle  , par  celle  vortu  qui 
vous  guide  au  somme!  saos  cprouver  le  tourmenl 
du  froid  ni  celui  du  cliaud,  qu'ii  vous  souvienne 
de  soulagcr  ma  douleur.  »» 

TRADUZIONE  ITALIANA  . 

Tonto  m* aggrada  il  vostro  bel  dimando  , 

Che  a voi  nè  posso  nè  mi  do’  coprire . 

Arnaldo  io  son  , che  piango  e do  cantando : 
l'eggio  con  pena  ogni  trascorro  errore  ; 

Se  guardo  all’ avvenir , godo  sperando. 

Ben  io  supplico  a voi , per  quel  valore 
Che  senza  caldo  o giel  vi  mena  in  alto , 
incordici  addolcir  lo  mio  dolore  » . 

v.  4 4S.  Poi  9 'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina  . 

Oss.  CCXXVIII.  Il  Tasso  ha  posto  in  fine  a que- 
sto canto  la  postilla  che  segue  : ~ Onde  avviene 
che  i medesimi  peccati  non  sono  puniti  nell' In- 
ferno, e purgati  nel  Purgatorio?  Non  si  vede  nel- 
l'Inferno ove  si  puniscano  gl’  Invidiosi , non  si 
vede  nel  Purgatorio  ove  siano  i ladri,  gli  Omi- 
cidi , gli  Eretici  , i Simoniaci  e simili  . Eppur  di 
questi  peccati  ancora  s’impetra  perdono.  Dante 
dunque  c nell' una  e nell'altra  parte  è difetti- 
vo = . 
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CANTO  VENTESIMOSETTIMO 
v . 4.  E Ronde  in  Gange  da  nona  riarse  ccc. 

Oss.  CCXX1X.  Il  Parenti  segue  la  lezione  del  Ni- 
«lobeato,  ma  costruisce  diversamente  dal  Lom- 
bardi Il  soprappeso  verso,  il  quale  egli  intende 
come  ablativo  assoluto;  che  in  Ialino  si  direbbe 
erutti»  undit . Soggiunge  poi  che  ben  più  chiaro 
sarebbe  alalo  te  arene  detto : E Tonde  ....  riar- 
dendo; ma  la  rima  noi  consentiva . Così  egli  in 
imo  scrillo  sopra  il  banle  di  N.  Tommaseo . 

*.  40.  Cosi,  la  mia  durezza  falla  solia , 

Oss.  CCXXX.  Vedi  qui  !'  Oss.  XCIV. 
v.  77.  Le  capre  siale  rapide  e proterve  ec. 

Oss.  CCXXXI.  /lapido , osserva  il  Monti  nella 
Proposta  cc.  a questa  voce,  in  molli  casi  com- 
prende due  sensi  ; la  velocità  e insieme  la  rapa- 
cità , oppure  voracità  ; come  rapitlus  ror/us  di 
Ovidio  , rapidità  igni»  di  Virgilio,  rapidum  mare 
di  Tibullo,  rapidi  Icone»  di  Lutrezio  , e rapidi» 
nmbusta  favilli»  di  Claudiano , essendo  proprietà 
del  fuoco  il  divorar  prestamente;  il  che  ci  agevola 
;i  comprendere  nel  passo  di  Dante  la  rapacità 
ossia  voracità  delle  capre  chiamale  ropide. 

v.  88.  Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  : 

Oss.  CCXXXIt,  E il  Siili  : 

Poco  polca  parer  lo  cicl  di  fuori. 

Quanto  nella  prima  maniera  è bello  V avverbio  /» 
che  ne  raccoglie  la  mente  all’  idea  del  luogo  onde 
si  parla;  altreltanto  ne  sembra  troppo  indetermi- 
nato il  di  fuori.  Che  polca  parere  a Dante  fuor 
della  grotta  in  cui  giaceva , se  non  appunto  il 
cielo ? Ei  segue  a dire: 

Ma  per  quel  poco  veder'  io  le  ilei  le 

Di  lor  antere  e più  chiare  e maggiori  : 
osservazione  bellissima  e conforme  a quella  legge 
dell' ottica,  per  la  quale,  traguardali  per  sottile 
pertugio , gli  oggeltl  si  paiono  e più  distinti  e 
più  grandi  : ma  non  è qui  T idea  del  di  fuori 
limitala  al  cielo? 

Il  teslo  Vivimi,  I codici  Patavini  0.  07,  e II 
Fiorio  leggono: 

Poco  pareva  lì  del  elei  di  fuori. 

Non  potrebbe  questa  parere  la  migliore  di  tutte  ? 
Picei. 

v.  135.  Che  quella  terra  sol  da  se  produce  : 

Oss.  CCXXXIII.  Tre  testi  veduti  dagli  Accademici 
e il  Riccardiano  1024: 

Che  questa  terra 

Il  Buti , il  Riccardiano  I02S  . e il  Magiiabechlano: 

Che  qui  la  terra 

dove  P avverbio  posto  invece  dell’  aggettivo  nc 
pare  determini  con  maggiore  evidenza  il  luogo, 
e meglio  risponda  eziandio  al  v.  i so  , ove  prima 
ad  esso  si  accenna  coll’  averbio  medesimo: 

Tratto  r ho  qui  con  ingegno  e con  arte . 
Pica. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO 

v . 49—51.  Turni  fai  rimembrar  dove  e qaaP ora 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Oss.  CCXXXIV.  In  nota  di  recente  editore  (|)  leg- 
go : dlcuni  vogliono,  che  qui  primavera  significhi 
verginità.  Siami  lecito  restringere  In  uno  questi 
alcuni,  e dire,  clic  il  notatorc  o non  seppe,  o 
dimenticò  le  ragioni  di  (ale  mia  Interprelazione. 
Dissi  parermi,  che  qui  primavera  si  debba  pren- 
dere nei  senso  di  quell' epigramma  di  Ausonio, 
nel  quale  un  giovinetto  proferendo  fiori  a ver- 
ginella dice  : da  mihi  prò  fioribu s isti » tuum 
vza  ; Dammi  per  questi  fiori  ta  tua  Pbimaveba. 
Così  Angelo  Poliziano  chiamò  la  maschile  vergi- 
nità — Fiore  novello. 

La  primavera  del  sesto  migliore. 

Se  queslo  intendimento  non  si  animelle  , manca 
un  termine  all'ima  delle  comparazioni , la  prima 
delle  quali  è fra' giardini  di  Cerere  madre  di 
Proserpina  , e il  bel  loco  del  Purgatorio  , In  cui 
il  Poeta  si  avviene;  è la  seconda  tra  le  qualità 
verginali  di  Proserpina  e di  Matelda  , che  (osto, 
c intatta  si  sciolse  da  marito,  c intatta  visse  e 
mori.  Se  Proserpina  per  essere  rapila  da  Plutone  , 

0 sia  per  essere  soprapresa  dalla  morte  perdette 

1 (lori  de'  prati  Eleusini , quai  fiori  perdeva  Ma- 
telda  destinata  e prossima  a coronarsi  di  quelli 
del  Paradiso?  Stbocchi. 

v.  90.  E purgherò  la  nebbia  che  li  fiede  : 

Oss.  CCXXXV.  Il  Bull: 

la  nebbia  che  'n  te  siede  , 

forse  più  corretto,  perchè  la  nebbia  dell' ignoranza 
infatti  è dentro  a noi  slessi , e fuori  di  Dante 
nebbia  alcuna  non  era  che  '1  (ledesse.  Pica. 

v.  92.  Fece  l’aom  buono,  e il  ben  di  questo  loco 

Oss.  CCXXXVI.  Quante  volle  In  manranza  di  una 
particella,  di  una  sillaba,  di  una  lettera  non  in- 
duce gli  uomini  giudiziosi  nella  necessità  d’in- 
terpretazioni aliene  dall*  intendimento  dell'auto- 
re , e qualche  fiala  non  (scusa  la  temerità  dette 
alterazioni  da  loro  introdotte  ne'  lesti  difettosi  per 
colpa  d’amanuensi  e di  stampatori  o negligenti 
o imperiti?  Chi  legge  nell' antichissimo  codice 
dell’  Estense: 

Fe  i uom  buono  ed  a bene , e questo  loco , 
non  vi  •lite  la  cacofonia  dell'altra  lettera,  esc 
poi  ricorre  al  testo  ed  al  fomento  di  Benvenuto, 
non  può  trovarsi  che  pago  della  semplice  c nella 
dichiarazione  del  senso  : « Fece  T uom  buono  e 

(I)  Il  recente  ed  dora  qui  citato  dallo  Stracchi  i Paolo 
Cotta , il  quote  nette  Note  al  tuo  Haute  più  ef  una  volta 
adduce  come  particolari  alcune  comunali  esposizioni , e 
per  converto  recita  come  comuni  te  particolari , tetondo 
che  appare  nel  preiente  luogo.  Questo  fatto  ti  vorrebbe 
da  noi  reputarglielo  « indiligenxn , ma  alcuni  le  fanno 
a peggiori  cagioni , nlT  adulazione  eioi  e alt  invidia  ; e 
di  ciò  per  ver  dire  hanno  grave  testimonianza  in  alcuni 
scritti  tuoi,  che  l'altrui  stolta  vanità  e derisa  immodestia 
ha  voluto  dalla  secreta  camera  della  corrispondenza  lor 
destinata  tirarli  nella  luce  del  Teatro  del  mondo.  A'oj 
perciò  non  vogliamo  qui  accrescere  il  nauseato  sciame  dei 
sinonimi  e importuni  gridatori  contro  il  sccol  nostro , 
esclamando  con  ingiuria  o tempi  ! , ma  non  sappiam  te- 
nerci dal  notare  con  ragione  o costami 
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a bene  . . . buono , simpUcem  et  rectum  ...  a 
bene,  ad  finem  beatitudini *.  » La  lettera  del- 
P anzidetto  codice  a me  sembra  V originale.  Pa* 
Man. 

CANTO  VE NTESIMONONO 

v.  4-7.  E come  Ninfe , che  si  givan  «ole 
Per  le  selvatiche  ombre,  disiando  , 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Solo; 
Allor  si  mosso  oc. 


Oss.  CCXXXVI1.  Ma  come  nini  ha  pollilo  dire  il 
Poeto  ti  givan?  Dov’  eran  queste  ninfe?  In  nissun 
loco.  Egli  fa  una  similitudine  ideale  e Indetermi- 
nata. tal  quale  nel  medesimo  canto,  ove  dire: 
Si  come  ture  luce  iu  cicl  seconda 
yennero  appresso  ec.  ; 
e canlo  xxx. 

Qual  timon  gira  per  venire  a porto ; 
e In f.  c.  I. 

E come  quei,,  che  cc. 

Si  volge  all’ acqua  perigliosa  e guata, 
fon'  ec. 
e Ivi  c.  ii. 

Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e chimi  poi  che  ‘l  sol  gl'  imbianca  , 
Si  drizzali  tutti  aperti  in  loro  stelo , 

Tal  ec. 
e ivi  c.  ili. 

Come  la  rena  , quando  it  turba  spira  ec. 
e cosi  sempre.  Ora  non  sarebbe  egli  strano  che 
il  Poeta  in  tali  e«cinpi  avesse  detto  Secondava  , 
Girava,  Si  volgeva,  Guatava,  imbiancava , Driz- 
zava e Spirava  ? Lo  stesso  chiosatore  (il  Daniello) 
scrisse  in  delta  noia  : net  la  guisa  che  soglion 
fare  te  Ninfe,  e non  già  solevano  ; e nulìadi- 
meno  non  sospettò  d’errore  nel  testo,  lo  dunque 
per  torre  queste  bruttura  leggerei,  quale  tengo 
per  fermo  clic  Dante  scrivesse,  nel  modo  che 
segue: 

E come  Ninfe  che  si  giran  sole. 

L'errore  di  leggere  un  v per  ima  r apparisce  as- 
sai facile  dalla  qualità  stessa  di  tali  lettere  ma- 
noscritte, dove  un  po’  meno  o un  po' più  d’ aper- 
tura danno  scambio  dell’ una  coir  «lira.  Il  Poeta 
anche  Inf.  c ix.  disse: 

Quell * è 7 più  basso  loco  e.  7 più  oscuro, 

E't  più  lontan  dal  del  che  tutto  gira; 
dove  il  Poggiali  notò  che  il  vocabolo  gira  è qui 
sinonimo  di  aggira.  Ma  anche  in  neut.  pass,  n' è 
un  esempio  paressimo  nell’ Inf.  c.  xxx. 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gii  a, 
e forse  altrove.  Mezzi. 


(ganna, 

v.  47.  Clio  l’obbictto  cornuti,  che  il  senso  in- 


Oss.  CCXXXVIII.  Il  sig  D.  Carlo  Gazola  Prefetto  nel 
Seminario  di  Piacenza  , trovò  una  bellissima  spo- 
stitene dell’  oggetto  comun  , che  l’  uomo  ingan- 
na : pigliandola  da  S.  Tommaso,  ossia  da  Aristo- 
tile. Questo  Santo  Dottore  pone  degli  oggetti 
sensibili  tre  (a  noi  bastano  qui  due);  il  proprio 
e l comune.  L'oggetto  proprio  è quello  che  ap- 
partiene a solo  un  sensorio  , come  il  colore  verso 
l'occhio:  c questo,  se  Porgano  è ben  disposto, 
non  può  ingannarsi.  I.’  oggetto  comune  è quello, 
clic  appartiene  a più  sensorj  ; come  la  figura  , la 
quale  cosi  dall' occhio  come  dal  tallo  può  essere 
conosciuta.  Ora  circa  questo  oggetto  comune , può 


avvenire  fallo  di  giudizio  eziandio  in  organo  ben 
disposto  ; perchè  il  senso  non  ha  relazione  ad  c«sn 
oggetto  diretta,  ma  accidentale,  ovvero  ex  con- 
seguenti i posriarhè  questo  oggetto  ha  relazione 
a più  d'uno,  cioè  anche  ad  altro  sensorio.  Que- 
sto è il  caso  di  Dante.  Egli  vedrà  dalla  lunga 
selle,  che  gii  parevano  altieri  d'  oro.  L* oro  , cioè 
il  colore  (appartenendo,  come  oggetto  proprio, 
al  solo  occhio  ) non  lo  ingannava  ; sì  la  figura  ; 
la  quale  (per  essere  oggetto  comune  dell’ occhio 
c del  tallo,  e però  fallibile)  lo  ingannò,  perchè 
quella  figura  gli  dava,  tanto  di  poter  essere  al- 
beri, quanto  candelabri  ; c rassicurarsene  ap- 
parteneva a due  sensoij.  Ma  essendosi  Dante  fatto 
più  presto,  col  solo  occhio  potè  conoscere  ogni 
atto,  od  atteggiamento  della  cosa  veduta;  cioè 
vide,  che  non  avea  i rami  usati  nè  le  foglie  , nm 
che  erano  candelabri.  Io  pendo  a credere  , questa 
essere  la  vera  chiosa  di  questo  passo,  per  la  va- 
ghezza che  Dante  avea  delie  cose  e parole  sco- 
lastiche. Cesari. 

v.  75.  E di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 

Oss.  CCXXX1X.  11  .Monti  nella  Proposta  ecc.  alla 
V.  Pestello  fa  un  lungo  c bel  discorso  in  dimo- 
strazione che  qui  Penneito  significa  banderuola 
che  »io«/ra  la  qualità  del  vento , e adduce  au- 
torità di  tal  significalo,  e dice  che  questa  era  la 
interpretazione  che  si  era  proposlo  di  mostrare 
il  Perfiniri.  Il  sig.  Del  Furia  però  e il  Cesari  non 
seguono  questa  novella  chiosa,  la  quale  da  esso 
Del  Furia  è mostrala  neppur  nova , giacché  II  Da- 
niello avea  già  esposto  questi  pennelli  per  Sten- 
dali o gonfaloni.  Ma  a tutte  le  varie  deputazioni 
di  questo  luogo  pone  line  la  seguente  lezione  e 
chiosa  : 

» Dove  noi  leggiamo  in  tutte  le  edizioni: 

» E di  tratti  pennelli  acca  sembiante 
abbiamo  noi  una  plausibile  dichiarazione  ? lo  ne 
dubito  assai.  Perchè  quel  malarrivate  pennelli , 
per  quanto  i chiosatori  siansi  stillate  il  cervello 
per  trarlo  a significato  plausibile  , è pur  sempre 
rimasto  una  povertà.  F.  di  fallo  , invece  di  ren- 
der più  viva  T immagine  della  cosa  rappresentate  , 
come  sarebbe  debito  suo,  o vogliate  tradurlo  in 
pennelli  tirati  od  in  tratti  di  pennello,  o in 
banderuole , finisce  sempre  col  dilavarla  cd  iin- 
impoverirlu , spogliandola  della  qualità  in  essa 
dominante  , dico  dello  splendere  delle  fiammelle. 
Queste  mende  spariranno  , ed  avrete  una  simili- 
tudine che  si  sdebiterà  dell' ufficio  suo,  se  in 
luogo  di  pennelli  leggerete  panelli  come  lessi  io 
in  ottimi  lesti  . I panelli  stando  alla  Crusca , 
sono,  come  sapete,  <•  viluppi  di  cenci  unii,  i 
» quali  per  le  pubbliche  teste  s'accendono  iu 
w cima  ai  più  alti  edilizi  della  città  per  far  lu- 
» minaria  ».  Se  si  figurano  quindi  tratti  orizzon- 
talmente per  l'aere,  col  dipignerlo  e listarlo 
delle  azzurre  loro  fiamme  , ci  presentano  una  ade- 
guala immagine  dello  strascico  luminoso  che  lisci- 
va dalla  sommità  dei  selle  candelabri.  La  lezione 
adunque  è confortata  dal  primo  dei  codici . da 
quello  cioè  del  buon  senso  e della  sana  critica, 
che  ci  fanno  accorti  che  il  pennelli  deve  essere 
un  guasto  dei  primi  copiatori , forse  ignari  della 
significamo  delia  voce  panetti . e fora' anche  traiti 
in  errore  dall' aer  dipinto.  Additerò  poi  a suo 
tempo  i codici  , e fra  gli  altri  uno  di  molta  au- 
torità, che  cosi  leggono,  ma  frattanto  vi  dirò  che 
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quel  end.  Riccurd.  N.  luto  dal  quale  il  sig.  Fan- 
funi  ha  trailo  il  commento  al  muto  XIII , non  hai 
il  lesto  del  pettina , ma  ne  cita  la  lettera  quando 
viene  alla  chiosa.  Udite  adunque  come  dichiari 
il  verso  prefato,  « Qui  inoltra  che  le  li, mime  ren- 
»’  deano  dietro  a se  lume,  et  luere  dipinto  di 
»»  fuoco,  cioè  figurato  , nè  più  nè  meno  che  fanno 
» i panelli  che  ardono  in  sulle  torri,  che  co- 
» mi  noia  no  a cadere  alla  terra  accesi  e fregiano 
« l'aere  si  che  l'aria  onde  vengono  pare  tinta  di 
» fuoco  a modo  di  una  lista.  *»  Fessisi.  Ora  noi 
possiamo  aggiungere  che  un  Cod.  della  Corsi  ninna 
legge  Pannelli , e Panelli  è nei  Dante  di  Ravenna; 
segno  certo  che  cosi  leggeva  I'  uno  sii  que'  due 
codici  almeno.  E eli i sa  quarti'  altri  saranno  an- 
cora che  cosi  porteranno,  non  anche  esaminali  ? 
e quanti  eziandio,  che,  esaminali,  furono  ivi  cre- 
duti errali,  come,  per  dir  d'altra  nova  lezione, 
avvenne  all'  Anialdino?  le  cui  ('orlatoli  d’  i in- 
por Lui  za  furono  impresse  a parie,  e accolte  poi 
nel  Danle  di  Houia  e di  Padova  ; c quella  del 
Sugger  delle  del  C.  V.  V.  SU  Inf.,  fu  saltala  come 
sproposito  , e che  io  nu'  passati  giorni  mi  sono 
abbattuto  a vedendo? 

CANTO  TRENTESIMO 

i>.  74.  Come  degnasti  di  accedere  al  monte  ? 

Oss.  CCXL.  Le  molte  parete  e le  diverse  inter- 
pretazioni fatte  intorno  at  degmuti  hanno  cagio- 
nato che  un  esperio  ingegno  congel  turi  aversi  qui 
a leggere  sdegnasi i.  E per  vero  tornerebbe  cosi 
Il  senso  mollo  più  piano  e conveniente,  secondo 
che  appare  da  tulio  il  discorso  che  fa  Beatrice  in 
rimprovero  a Danle;  e un  solo  ms.  che  roborasse 
tale  opinione  volgerebbe  In  congettura  ili  certezza. 
Or  a noi  basta  di  aver  fallo  pubblico  questo  pri- 
valo sospetto,  il  quale  può  soddisfare  a molli  , c 
dispiacere  a nlssuuo. 

v.  05.  Lor  compatirò  a me  , più  elio  se  detto  ec. 

0*s.  CCXLI.  Antichi  manoscritti  pregevolissimi 
hauno  par  che  se  dello  ; ed  altri:  pari  che  dello. 
E nell’uno  o nell'altro  di  questi  modi  avrà  ietto 
nel  suo  testo  il  Daniello  , se  per  appunto  chiosò: 
Ma  poi  eli  intesi  nelle  lor  dolci  noie , loro 
avere  Insieme  di  me  co  in pò  mi  mie,  come  se  detto 
avessero  a Beatrice , ree.  il  senso  non  è tramu- 
talo da  queste  varie  lezioni;  ina  per  quanto  con- 
cerne all’  integrità  della  lettera,  i periti  scorge, 
ranno  tosto  l'agevolezza  onde  sotto  la  penna  degli 
amanuensi  o de’  correttori  ignoranti  il  par  si  poiè 
scambiare  col  più  ; laddove  avrebbe  ripugnato 
del  tulio  alla  loro  intelligenza  e consuetudine  la 
mutazione  in  contrario.  Parenti. 

CANTO  TRENTESIM0PR1M0 

v.  17.  Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e l*  arco  : 

Oss.  CCXLI1.  La  Mano  antica  sostituiva  : 

Per  troppa  lesa  . * 

maniera  più  comune  c più  chiara.  Vuoisi  però 
notare,  che  se  tengasi  la  lezione  comune,  come 
I'  inciso  quando  scocca  è diviso  per  la  virgola 
dal  verbo  frange  *pet!an(e  alla  proposizione  prin- 
cipale, cosi  dovrebbe  d’  egu, il  maniera  esser  di- 
sgiunto dall' altre  parole  seguenti,  per  le  quali 


la  proposizion  principale  si  compie:  ciò  che  non 
vedemmo  io  ninna  edizione,  fuor  quella  del  Tom- 
maseo. Picei. 

v.  77, 78.  Posarsi  quelle  prime  creature 

D.i  loro  aspersion  l’occhio  comprese  : 

Oss.  CCXI.III.  Quelle  prime  creature  sono  i beati 
spirili  che  nel  canto  precedente  si  levarono  sul 
divino  carro  fior  diti  andò  di  sopra  e d’ intorno , 
di  modo  clic  Beatrice  appariva  in  mezzo  ad  una 
vaghissima  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva 
E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori. 

Ora  il  Poeta  , che  durante  l' acerba  riprensione 
della  celeste  donna,  vergognando  era  stalo  cogli 
occhi  a terra,  alza  la  testa  al  comando  di  tei, 
e s'accorge  die  la  festa  angelica  è terminala, 
posandosi  quegli  spiriti  , siccome  dice  Benvenuto, 
ah  aspersione  florum,  sub  quorum  nube  Bcatrix 
latebul.  Leggeremo  poi  prime  creature  , con  sop- 
porln/ione  del  sig.  R fagioli , perchè  quello  c real- 
mente il  solo  aggiunto  elio  ben  distingue  gli 
Angeli  dall'  altra  turila  compagnia  veduta  net 
tempo  stesso  dal  nostro  Poeta.  Né  invano  il  P. 
Lombardi  s*  affanna  di  sostenere  questa  lezione, 
perchè  stanno  per  lui  i migliori  codici  antichi  ; 
e lo  stesso  couieulntorc  con  temporaneo  di  Danle 
spiega  rei lomeiite  : (ìli  Angeli  che  sono  prime 
creature.  Cosi  rafferma  la  lezione  del  Lombardi 
il  Parenti  {Annoi,  i.  248— -89)  ; e noi  aggiun- 
geremo che  Dante  medesimo  nel  settimo  itili' tu- 
fernoavea  già  nominalo  gli  Angeli  prime  creature, 
( v.  94.),  là  dove  trattando  della  Fortuna  cauto  : 
Con  i altre  prime  creature  lieta 
Colte  sua  spera , e beata  si  gode. 

v.  130-2.  Sè  dimostrando  dei  più  allo  tribo  ecc. 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

o*s.  CCXL1V.  Non  si  polendo  negare  alla  voce 
Tribo  In  tun  propria  c schietta  forma;  e intenden- 
dosi benissimo  come  possa  per  simililudine  sigiti- 
tirare  Ordì  neo  grado,  panni  che  non  faccia  d‘  uo- 
po ricorrere  al  Trivio  ( come  fa  in  una  sua  lutar- 
prelazione  Luigi  Nardi  citato  e Seguito  «lai  Cesari) 
massime  se  pongasi  mente  che  il  più  allo  tribo 
ih*  presuppone  un  più  fatuo;  onde  si  accomuna 
il  termine  fra  le  prime  e le  seconde  virtù.  Quanto 
a • Caribo  non  per  ostinarmi  nel  sentimento  già  pro- 
posto a quell’ articolo  («he  *f  trova  nel  voi.  2.  pa<\. 
87.  delle  tue  Annotazioni  non  indifferente  a quello 
che  è recato  solfo  al  vers.  132.  qui  sopraccitato) , 
ma  per  non  sentirmi  ancora  persuaso  da  una  di- 
versa interpretazione,  dirò  che  se  Dante  avesse 
voluto  storpiare  la  voce  Quadrivio  sarchiteli  pro- 
babilmente contentato  di  scrivere  Quadribo.  Senza 
che  , se  così  dobbiamo  intenderlo  , come  si  spiega 
quel  loro  clic  Io  riferirebbe  alle.  Virtù  Teologali  ? 
e come  quell'  attributo  d’  angelico , non  posto 
certamente  dal  Poeta  per  riempitivo?  “ Parenti 
Annoi.  3.  339. 

Quanto  a Caribo  noi  preferiamo  la  seguen- 
te esposizione  si  per  T etimologia  come  per  il 
contesto:  **  Reputo  giusta , sopra  ad  ogni  altra, 
la  interpretazione  del  Monti,  che  l'intendeva  per 
modo,  guisa,  maniera , manza ; ed  aggiungo, 
che  tanto  più  mi  sembra  sensata  colale  interpre- 
tazione, quanto  ghrribo  o gharibo  nelle  lingue 
orientali  significa  misura,  peso. 
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Nel  Caldaico  gherib  significa  vaso  , olro  da 
vino,  bolle , misura.  Nel  Siriaco  gheribo  signi- 
fica un  peso  «l'una  certa  qunniila  «li  libbre,  e 
i) /uro ho  , Caio  eoe.  come  il  gherib  «lei  Caldaico. 
Nell’ Arabo  gharibo  o gheribo  significa  misura, 
o certa  quantità  di  frumento,  o di  terra,  più, 
un  certo  peno  di  una  gìsnntiià  di  libbre  come 
il  gherobo  «lei  Siriaco.  Secondo  il  nostro  concetto, 
Dante  avrebbe  per  altro  usato  II  concreto  per 
l' astrailo;  Il  clic  è assai  frequente  nel  discorso 
familiare,  e maggiormente  presso  I poeti.  Po- 
trebbe, per  avventura,  parere  strano  come  mai 
Dante  abbia  adoperalo  un  vocabolo  sì  fattamente 
esotico  : ma  ove  si  voglia  riflettere  coll1  Andre*  e 
col  Cingitene  ed  altri  dotti , all'  influenza  che 
deve  avere  avuto  la  letteratura  Araba  su  quella 
Italiana  mercè  le  Crociale,  che  contro  gli  Arabi 
stessi  anco  ai  tempi  di  Danti?  continuavano,  ed 
uve  si  voglia  considerare  che  il  teatro  della  guerra 
«lei  Crociati  era  appunto  la  Siria  , non  recherà 
più  meraviglia  , clic  Dante  abbia  adottalo  un  vo- 
cabolo , il  quale  ai  suoi  tempi  doveva  essere  quasi 
generalmente  conosciuto.  » Cosi  il  sig.  G.  Paggi  in 
una  sua  lettera  impressa  nell'  Etruria. 

CANTO  TRENTES1MOTERZO 

v.  1-3.  Detti , venerimi  genie»,  alternando 
Or  tre  or  quattro , dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro  lagrimando. 

Os«.  CCXLV.  Il  Gozzi  nella  sua  Difesa  cc.  dopo 
lodalo  Dante  come  Poeta  che  nella  Satira  con 
Giovenale  gareggia  di  forza,  con  Orazio  di  natu- 
ralezza e con  Aristofane  d*  invenzione,  dice  cosa 
forse  non  avvertita  da  alcuno,  cioè,  che  Dante 
più  satirico  è in  diversi  luoghi  dove  tace,  che  dove 
parla  distesamente;  c in  prova  di  tal  vero  egli 
adduce  i soprannoiati  tre  versi . e aggiunge  : ~ TI 
prego,  o Lettore,  per  chiarirli  beni?  della  verità  , 
nota  la  circostanza  in  cui  Dante  finge  di  trovarsi 
In  quel  tempo,  e alfe  persone  che  cantano  alter- 
nativamente tutto  quel  Salmo,  ch'egli  solo  ac- 
cenna; poi  prendi  il  Salmo  7»,  e leggilo  lutto,  e 
maravigliali  che  anche  tacendo  «apen  con  grande 
animo  te  calamità  de' suoi  tempi  , a chi  la  colpa 
nc  avea  , rinfacciare  ~ . 

v 36.  Che  vendetta  di  Dio  non  temo  suppe. 

Oss.  CCXLVI.  Il  Sig.  Marchese  Luigi  Riondi  crede 
che  rol  nome  ili  tuppè  venga  significato  una  veste 
militare  con  quel  nome  chiamala  nella  bassa  La- 
tinità, e che  quindi  «I  concello  «ti  Dante  valga 
che  la  vendetta  di  Din  non  teme  le  ormi  , cioè 
gli  eserciti  (lei  Re  di  Francia.  Ma  il  sig.  Mazzoni 
Toschi  si  scosta  do  questo  parere , e crede  che 
sia  mollo  più  conveniente  al  presente  lungo  l' in- 
tendere la  voce  suppe  u«ata  metaforicamente  a 
dinotare  imbroglio,  intrigo,  frode , inganno, 
malvagità.  A conferma  di  tale  sua  opinione  egli 
mostra  per  mezzo  di  un  cenno  storico  che  non 
le  armi  di  Francia  , ma  bensì  la  cabala  cagionò 
«tanno  alla  Chiesa.  E cièche  maggiormente  ratifica 
il  parer  suo  si  è l'autorità  di  Benvenuto  da  tmola , 
il  quale  chiosa  qu«‘l  verso  coite  seguenti  parole: 
Modo  ad  proposi fum  dici t Benlrix  quod  vindlcta 
Dei  non  timrt  wms , quasi  dicat  quod  frntts , 
rei  mnlitin  non  colei  conira  Denm  , qui  c*t  ju- 
dtx  el  v index  injurinrmn . Osserva  inoltre  che 


suppa  e pasticcio  per  imbroglio,  intrigo  si  dice 
tuttavia  dai  Bolognesi;  e che  far  le  suppe  , fare  i 
pasticci  net  significato  di  far  cabale  e frodi  si 
ode  anche  oggidì.  V.  il  suo  Diz.  in  Surra. 

v.  il.  Messo  di  Dio  ancìderà  la  fuja,  ec. 

Oss.  CCXLVIl.il  sig.  Glo.  Galvani  interpreta  anche 
qui  la  parola  fuia  nel  significato  di  fuggita  , sic- 
come ha  fatto  già  al  c.  12.  v.  90.  dell'  Inferno. 
Ecco  le  sue  parole  illustrative  al  luogo  presente: 
~ è certo  che  qui  Dante  sotto  il  nome  «ti  fuia 
intende  quella  stessa  donna  , che  nel  canto  an- 
tecedente descrive  tratta  col  carro  mostruoso  da 
un  gigante  per  una  selva , Ionio  che  furono  tolti 
di  vista  al  poeta  medesimo.  Ora  vediamo  se  a 
questa  pure  si  potesse  aggiustare  I'  aggiuntivo  di 
fuggita,  t vero  che  a prima  vista  il  verbo  fuggire 
sembra  derivare  dalla  volontà  , la  quale  dir  non 
si  potendo  concorrere  nel  caso  nostro  della  fem- 
mina tratta  entro  In  selva  , parrebbe  inferma  In 
spiegazione  : ma  non  cosi  però  se  si  osservi  altro 
non  valere  propriamente  fuggire,  che  il  torsi 
rapido  d'  una  cosa  dal  luogo  doe'era;  e che 
perciò  dicendo  fuggita  non  tanto  si  ha  riguardo 
al  modo  del  togliersi  di  per  se,  o per  altri  , 
quanto  al  togliersi  rattamente.  Perciocché  lascian- 
do i sensi  figurati  , in  che  si  trova  usala  co  in’  io 
l'intendo,  panni  che  per  venire  al  caso  nostro  , 
Rrudamante  clic  vede  trottare  il  suo  Ruggero  per 
l'aria  , possa  «lire  eh'  e’  fugge , c piangerlo  siccome 
fuggito  j e F esempio  forse  che  la  Crusca  dà 
alla  voce  fuggire  del  Passavano  servirebbe  per 
fermare  la  mia  credenza  : cosi  i latini  dissero  fuga 
c fugere  non  solo  al  semplice  corsa  c correre , 
ma  e all'esilio  e all'andare  in  bando  , ove  certo 
non  concorro  la  volontà  ; e secondo  l’ osservazione 
di  Sene«*a  : nttmquain  f'irgilius  dlem  dìcit  Ire, 
srd  fugere,  quod  currendi  gcnus  concitatissimum 
est:  ondo  è dunque  che  io  spiego  ucciderà  la 
fuggita , per  quella  che  gli  fuggì  il'  innanzi  tratta 
dal  gigante.  Del  rimanente,  posto  che  la  suddetta 
allegoria  abbia  in  mira  la  corte  di  Roma  , conira 
la  quale  il  Poeta  . irritalo  dallo  spirilo  di  parte , 
inveiva  con  tanta  acrimonia,  trapassando  la  re- 
verenza dovuta  alle  somme  chiavi,  si  vede  come 
nel  senso  di  lui  la  selva  falla  scudo  al  più  ve- 
ilcrll  siano  le  Alpi,  c l’idea  di  fuga  per  ciò 
possa  convenire  all’  adesione  di  Clemente  V alle 
istanze  di  Filippo  il  Bello,  e al  Iraspnrlnmcntn 
«Iella  Sede  Apostolica  ad  Avignone  da  quella  Ro- 
ma , che  lo  stesso  Dante  disse  (in  da  principio 
stabilita  per  lo  loco  santo 
V*  siede  il  successor  dei  maggior  Piero  z Z 

v.  ifl-47.  Onal  Tomi  c Sfinge,  mon  ti  persuade, 
Perch*  a lor  modo  lo  intelletto  altuia. 

Oss.  CCXLVIII.  Il  Ritti  ha  : 

Qunt  Temi  e Sfinge , nette  e persuade, 
Perchè  a lor  modo  lo  intelletto  acuia  , 
a die  il  benemerito  raccoglitore  viene  anno- 
tando : — Nette , in  margine  della  edizione  ltt*9  , 
è spiegato,  compone  ; c quell*  nenia  è spiegalo 
per  assottiglia.  E nelle  e acuia  ha  pure  il  Lan- 
dino. Anche  il  codice  di  Brera  , il  quale  .... 
discorda  talvolta  dalle  lezioni,  che  sono  nella  edi- 
zione del  (829,  legge  qui  chiaramente  acuia  , si 
nel  lesto,  c si  nel  Commento  (acuii).  Come  po- 
trà dunque  più  stare  nel  Vocabolario  della  Cru- 
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sca  II  verbo  diluiate  per  offuscare,  se  non  ha 
che  quest'  unico  esempio  di  Dante?  — Picei.  Nel 
resto  quanto  alla  irragioncvolezza  del  metti  , ne 
ha  ragionato  con  evidenza  di  critica  il  Monti  nella 
Proposta  ec.  il  quale  chiama  una  lai  lezione  non 
solo  falsa  m.i  pazza  : e , rispetto  all'  attuta  , il 
Ilanibaldi  l'ha  per  ultima  lezione,  esponendola 
Oblural  et  oiscuavr;  tulio  conforme  al  valoroso 
Lombardi , che  spiega  Nasconde , e conforme  alla 
Crusca  che  interpreta  Offusca. 

v.  49.  Ma  tosto  Gen  li  fatti  le  Najàde,  cc. 

Osa.  Cf.XLIX.  Crediamo  rhedebbapor  (Ine  a ogni 
contesa  su  questo  passo  I*  articolo  che  pognamo 
qui  appresso  di  Vincenzo  Monti , tratto  dalia  pa- 
gina 94 — 96  <lel  Saggio  suo  intorno  agli  errori 
del  Conv.  di  Dante.  Egli  dopo  a\er  notato  alcuni 
abbagli,  che  questo  divjn  Poeta  prese  intorno  a 
Virgilio  e ad  Ovidio,  scrive  le  seguenti  parole: 
~ La  troppa  fede  ai  codici  trasse  Dante  ili  in- 
ganno, leggendo  nel  vii  delie  Melai».  ».  759; 

C armino  Naia  dea  non  intcltecta  priorum 
Solvunt  ingeniti . 

.Non  polendosi  ora  più  porre  in  dubbio  dai  Cri- 
tici la  bella  emendazione  deil'Einsio  confortala 
dai  migliori  lesti  che  leggono 

Carmina  Laiades  non  tutelicela  priorum 
Solveral  ingeniti , 

ed  essendo  al  pari  ccrli«simo  che  quivi  partasi 
non  delle  Ntijndi  ma  del  tiglio  di  Lajo , cioè 
«!’  Edippo  scingi ilorc  del  famoso  enigma  proposto 
dalla  Stinge , e non  inteso  prima  di  lui  da  nes- 
suno, ne  segue  che  Dante  ufficiò  alla  falsa  lezione 
Naìudet  il  sentimento  di  quei  versi  Purg.  cani.  SS: 
Ma  lodo  fien  li  falli  le  Nojàde, 

Che  scioglieranno  questo  enigma  forte , 
Senza  danno  di  pecore  e di  6in<fe  ; 
versi  irrepugnabilmente  traili  dal  citalo  passo 
d'  Ovidio  per  la  proposizione  senza  danno  di  pe- 
core e di  biade  avversativa  a quella  del  Poeta 
Latino: 

Prolinus  Jouli»  immissa  ttl  altera  Thebis 
Pesti t,  et  exilio  usuili  pccorumque  suogue 
fluricotae  pavere  feratn. 

On  l’ è che  mettono  compassione  le  molte  chiac- 
chiere che  a difesa  di  Dante  qui  fatinosi  dai 
Chiosatori  ; quasi  ette  i grandi  ingegni  siano  esenti 
dalla  umana  condizione  di  cader  qualche  volta 
ancor  essi,  più  per  altrui  che  per  propria  colpa, 
in  errore.  E >i  panni  che  lulta  questa  gran  lite 
portala  al  tribunale  della  Critica  risolvasi  con 
una  semplicissima  argomentazione  Delle  due  le- 
zioni Latine  Naìades  e Laiades  , qual  è la  vera? 
La  Critica  risponde  Laiades.  1/ allegalo  passo  di 
Dante  allude  al  passo  d' Ovidio?  La  Critica  rispon- 
de : V*  allude.  Dunque  se  la  lezione  Naìudet  è 
falsa , Dante  si  è di  buona  fede  ingaouato  ncl- 
I' accettarla.  E per  Unirla  si  dimandi  Ai  difensori 
di  queste  Naiudi  chi  sia  la  oscura  profetessa  che 
dimentica  dei  suoi  enigmi  si  precipita  giù  dalla 
rupe: 

praecipitata  jacebal 

Immemor  am  bug  uni  vates  obscura  suarum. 
Vorranno  essi  negare  che  questa  sia  la  Sfìnge , 
la  quale,  secondo  la  favola,  per  dispello  di  ve- 
dere sciolto  da  Edippo  il  suo  oscurissimo  indovi- 
nello. si  gilla  giù  dal  suo  scoglio,  e fiaccasi  il 
collo?  Non  li  credo  si  stolti  : c stando  in  questi 
termini  la  questione,  egli  è viva  forza  il  conclu- 


dere che  la  lezione  Laiades  è la  sicura,  e che 
In  questo  passo  indubitatamente  preso  di  mira 
dall' Alighieri  nulla  han  che  fare  nè  con  Edippo, 
tic  colla  Stinge  le  fatidiche  Najadi  di  Pans.mia 
chiamale  dai  Chiosatori  in  njuto  con  tanta  vanità 
di  parole  ZZ. 

v.  105.  Che  qua  e là , come  gli  appetii , fasei. 

Oss.  CCL.  Il  Buti  legge  : 

Che  qua  e là  come  la  spero  fasti : 
e commenta:  — cioè,  qua  e là  come  ti  fa  la 
spera  del  polo.  — li  Landino  pure  , come  la  spera 
fasti;  e nel  Commento:  — Era  il  sole  a mez- 
zodì: e perchè  allora  è più  alto,  più  pare  che 
vada  lento;  e più  è corrusco , cioè  splendente: 
teneva  adunque  il  cerchio  meridiano,  il  quale 
non  è in  ogni  parie  del  mondo  un  medesimo; 
ina  come  la  spera  della  terra  volge,  cosi  viene 
o prima  o poi  in  diversi  lunghi.  — Picei. 

v.  112,  113.  Onde  si  muovono  a diversi  porli 
Per  lo  gian  inar  del! 'essere,  ec. 

Oss.  CCLI.  Il  gran  mar  dell' essere  in  queslo 
luogo  di  Dante  è l' esistenza  di  tulle  te  cose,  cioè 
Iddio , e i diversi  Porti  a cui  tntf ottono  tutte  na- 
ture sono  il  fine  a cui  tendono  le  creature  net - 
l'ut  dine  dell*  universo.  Cosi  nota  il  Monti  (Pro- 
posi. in  Poeto)  per  la  retta  intelligenza  della  fra- 
se; e per  far  itosela  ammirare  la  singoiar  bellez- 
za di  lai  concetto  egli  dice  nella  Pausa  terza  le 
seguenti  parole  : — Si  mediti  bene  il  sublime  di 
questa  espressione,  e si  vedrà  spettacolo  meravi- 
glioso; si  vedranno  tutte  le  esistenze,  tutte  le  vite 
incessantemente  partire  da  questo  gì  un  mare,  e 
incessantemente  a lui  ritornarsi  come  rapidi  limili 
da  tulle  le  parli  della  creazione;  un  mure  di  cui 
l'occhio  della  melile  indarno  cerca  le  rive,  un 
mure  di  cui  niunn  forza  d' immaginazione  può  ab- 
bracciare r Immensità.  — Ma  non  è parsa  inter- 
pretazione sana  il  chiamare  Dio  t' esistenza  di 
tulle  le  cose,  e quindi  un  dolto  uomo,  il  sig. 
Torli  di  Revagna,  ha  fatto  all'  esposizion  del  Monti 
questa  considerazione:  ZZ  Dico  clic  sotto  quella 
magniiicu  frase  il  gran  mare  dell'  essere  il  Poeta 
non  ha  inteso  significare  Iddio,  ma  la  Natura. 
Consideriamo  i versi  de!  Poeta: 

Nell'  ordine  ch’io  dico  sono  accline 
Tulle  nature,  per  diverse  sorli 
Più  al  principio  loro  e men  vicine; 

Onde  ti  muovono  a diversi  porli 
Per  lo  gran  mar  dell ’ essere,  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti. 

Iddio  non  ha  nè  porli  nè  sponde,  perchè  infinito 
ed  immenso;  la  natura  sebbene  sia  il  gran  mare 
immensurabile  di  lutti  gli  esseri  creali,  cioè  di 
tutte  le  nature  spedali  che  nuotano  nel  suo  se- 
no, ho  i suoi  contini,  i suoi  diversi  porti,  i suoi 
diversi  cenici  d'attività  , secondo  i quali  si  muo- 
vono lutti  gli  esseri  nell'  ordine  delle  loro  re* 
spedivo  tendenze,  che  il  Poeta  chiama  istinti, 
ed  i moderni  dicono  leggi  della  natura.  Come  si 
può  non  riconoscere  questo  senso  preciso  di  Dan 
te  , quando  nel  terzetto  che  siegue  egli  rende  la 
più  completa  interpretazione  a se  stesso,  addu- 
cetelo Ire  esempi  delle  leggi  fìsiche  della  Natura, 
cioè  l'ascensione  della  fiamma,  la  vitalità  del 
cuore,  e la  coesione  del  solido  terrestre? 

Questi  ne  porta'l  fuoct  inver  la  luna; 
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Onesti  ne ' cuor  mortali  è permotore  ; 
tenesti  la  terra  in  tè  stringe  ed  aduna. 

F.?l»  «lire  anche  di  più  , quasi  per  togliere  ogni 
Musa  a chiunque  volesse  ingannarsi  nell'Intelli- 
genza di  questo  lungo,  egli  dice  che  il  grande 
aggregato  di  tulle  le  forze,  e di  lutti  gl'tif/ufi 
degli  esseri  creati  che  noi  chiamiamo  Natura  non 
è Iddìo,  ma  Densi 


è forma 

Che  l'universo  a Dio  fa  simigliatile. 

Iddio  non  è dunque  1’  universo , il  gran  mare 
degli  esseri,  giacché  il  Poeta  li  distingue.  Il  con- 
fonderti insieme  sarebbe  nientemeno  che  un'idea 
panteistica j sarebbe  lo  stesso  che  rendere  Dante 
Alighieri  il  precursore  di  Spinosa  e d'Ilnlbac.izz 


PARADISO 


CANTO  PRIMO 

v.  25-27.  Venir  vedrami  al  tuo  diletto  legno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  ec. 

Oss.  CCIII.  Il  Bull  ha: 

Cedrami  at  piè  del  tuo  diletto  legno 
Venir,  e coronarmi  delle  foglie. 

Non  è questa  lezione  di  gran  lungo  più  bella  che 
la  comune  ? Non  è quell'  avverbio  allor  onnina- 
mente ozioso?  E l'aggettivo  quelle  premesso  a 
foglie  non  è egli  inutile  al  tulio  ? E qui  di  con- 
verso il  verbo  venir  posposto  al  cedrami,  e 
trasferito  in  sul  principio  ilei  secondo  verso,  non 
è egli  motlo  più  dolce  e clic  meglio  lega  cd  ar- 
monizza il  torsello?  Picei. 

v.  31,  32.  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Deliìca  deità  dovria  la  fronda  ec. 

Oss.  CCLIII.  tu  Partorir  In  letizia  su  chi  è lieto 
ade  non  oii  cape  (ne  avvisava  privatamente  il  sig. 
Luigi  Muzzi , e congeli ura va  ) : Porse  dee  leggersi 
quieta  , o queta  s o cheta  ( laccnlc  ) , e pormi  con- 
venirsi al  risponda  di  Cirro.  Ed  è consono  al 
queta  c asseta  del  Purg.  c.  xxxi.  ove  dice: 

Pensa  , lettor,  *'  io  mi  maravigliava  , ec.  ; 
sennonché  ivi  è lieta  per  terza  rima , c nel  Parad. 
è Poeta.  E poco  poi  parla  anche  ivi  di  Parnaso. 
O isptendor  di  viva  luce  ec.  ; sicché  si  dipare 
che  ne* due  luoghi  avesse  una  quasi  medesimezza 
il’  idea.  E anche  nel  Par.  c.  ni.  v.  70.  rivedesi 
quieta  e asw/a.  z Anche  il  sig.  Fanfani  ha  un' os- 
servazione su  questo  luogo,  che  non  è certo  de' più 
chiari , e inlerprcla  il  Deità  per  Tempio  a deità 
sacro. 

v.  43.  Fatto  avea  di  là  mano  , c di  qua  sera 
Tal  foce  quasi , e lutto  ora  là  bianco 
Quell* emisperio,  e l’altra  parte  nera. 

Oss.  CXI.IV.  Prima  di  tutto  è bene  determinare 
cori  precisione  il  concetto  dell' aulore.  Beatrice  si 
robe  a riguardare  nel  sole,  come  si  dice  nella 
terzina  seguente;  dunque  se  il  sole  era  sorto  sul* 
T orizzonte  del  Purgaloiio,  ivi  già  era  cominciala 
r ora  di  lerza , e con  essa  crasi  fallo  «nane.  E se 
al  Purgatorio  già  era  nato  il  sole  , per  Gerusa- 
lemme eia  tramontato , e già  cominciata  compieta, 


o prima  vigilia  della  notte,  c con  essa  ebbe  co- 
minciamenlo  la  sera.  Così  mostrandosi  precisi  i 
termini  che  danno  principio  al  mane,  ed  alla 
sera , e visto  come  questa  e quello  erano  già  co- 
minciati senz'altro  quasi,  siamo  costretti  a cre- 
dere errata  la  punlepgialura  di  tutte  le  stampe  , 
clic  appongono  virgola,  o punto  e virgola,  dopo 
il  quasi , facendo  che  in  contraddizione  a se  me- 
desimo il  poeta  dica  che  al  Purgatorio  era  quasi 
mane  quando  già  vi  era  torlo  il  sole  ; e che  a 
Gerusalemme  fosse  quasi  sera  , quando  già  acca 
acuto  cominciameuto  la  notte.  Ma  la  contraddi- 
zione si  fa  più  forte  nel  processo  del  periodo , il 
quale  dice  che  tutto  era  là  bianco  quell'  emi- 
sperio  (ilei  Purgatorio)  e l'a//ra  parte  tutta 
nera  (!’  emisfero  di  Gerusalemme).  Ili  verità  se 
da  poco  era  nato  il  sole  al  Purgatorio,  da  poco 
era  passalo  mezzo  dì  a Gade,  e mezza  notte  al 
Gange:  come  dunque  P emisfero  del  Purgatorio 
poteva  essere  fatto  bianco , se  al  suo  occidente 
poco  prima  era  mezza. notte?  e similmente , se  il 
sole  era  appena  disceso  sotto  l'orizzonte  occiden- 
tale di  Gerusalemme,  come  poteva  mai  quell' e- 
mi'fero  essere  tulio  nero,  dovendovi  durare  an- 
cora per  tre  ore  c più  il  giorno  al  suo  occidente  ? 
Poteva  egli  forse  il  poeta  con  frase  assoluta  as- 
serire che  là  tutto  era  bianco  V emisfero,  equi 
lutto  nero ? non  mi  pare:  doveva  piutloslo  modi- 
ficarlo con  un  quasi  se  voleva  mostrarsi  amico 
del  vero.  In  confermazione  oculare  del  sin  qoi 
osservato,  si  giri  sull'  orizzonte  orientale  del 
Purgatorio  il  primo  di  Ariete  ove  slava  il  sole, 
per  modo  che  si  avanzi  di  alcuni  gradi  su  quel- 
l'emisfero, perchè  il  sole  era  nato,  c.per  fissare  le 
idee, supponiamo  clic  fosse  nato  da  un’oro  per  fare 
giorno  chiaro,  c quindi  il  decimoquinto  di  Ariete 
si  trovi  sul  punto  orientale.  Appresso  si  osservi 
quanta  parte  ne  viene  illuminata  , o quali  ore 
diurne  e notturne- spellino  ai  due  emisferi  op- 
|kvsIì  : e si  vedrà  a Gade  già  cominciala  nona  da 
un'ora,  di  li  al  Purgatorio  sesta  c terza;  di  là 
quarta  e terza  vigilia  della  notte;  od  in  altri  ter- 
mini , all'oriente  mezzodì  giù  passato,  al  meri - 
diano  levò  il  sole , di  là  aurora;  quali  tutte 
sono  fasi  spettanti  ut  giorno  : imi  1*  ultimo  quarto 
dell'emisfero  spella  in  buona  parte  alla  terza  ef- 
gilia,  che  è tutla  fase  notturna.  E nell’ emisfero 
opposto:  al  Gange  passata  mezzanotte,  di  lì  al 
meridiano  di  Gerusalemme  seconda  e prima  vi - 
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gilia  , di  là  all’  occidente  vctpero  e parie  di  nona: 
di  guisa  che  si  avrebbero  la  fecondo,  eia  pri- 
ma vigilia , ed  II  vespero  spellanti  in  qualche 
modo  alla  notte,  ma  l'ultima  porxioncella  all'oc- 
cidente spetterebbe  ad  una  fase  diurna.  Dunque 
nè  tutto  era  bianco  l'emisfero  del  Purgatorio,  nè 
lutto  nero  quello  di  Gerusalemme.  Tali  sono  le 
contraddizioni  che  presenta  al  lettore  il  conside- 
ralo esempio  secondo  la  comune  punteggiatura  , 
ma  tulle  scompaiono  se  appongasi  la  virgola 
dopo  foce , ed  antepongasi  In  congiunzione  al 
i/ tutti.  Perciocché  si  avrà  quest’  altro  pensiero:  là 
era  mane,  e qua  era  tera:  e quell' e mi»  fero 
(del  Purgatorio)  era  quatti  tulio  bianco;  e l'al- 
tra parie  del  mondo  (l'emisfero  opposto)  era 
quasi  tutta  nera.  Ecco  I'  esempio  punteggialo  se- 
condo la  mia  opinione: 

Fallo  avea.dl  là  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce  ; e quasi  tutto  era  là  bianco 
Quell' emisperio , e l'altra  parie  nera  (i) 

Il  poeta  nel  dire  che  l'emisfero  del  Purgatorio 
era  quasi  tulio  bianco  volle  certo  indicare  che 
il  soie  vi  era  nato  da  molto  tempo,  forse  da 
un'  ora  ; e quindi  era  già  ben  allo  sull' orizzonte  , 
forse  di  quindici  gradi  rispondenti  al  decimo- 
quinto  di  Ariete  eco.  Post*  . 

CANTO  SECONDO 

v.  91.  Or  dirai  tu  ch’ol  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parli  . 

Por  esser  lì  rifratto  più  a retro. 

Oss.  CCLV.  Il  Buti  lo  ha  In  modo  interroga- 
tivo, di' è assai  più  vivo,  ed  è indicalo  dal  po- 
sponimento del  nome  personale  tu  al  verbo  di- 
rai, e dal  tenore  del  terzetto  seguente: 

»>  Da  questa  instanzia  può  dcliltcrarli  » 

Esperienza  ec 

Picei . 

CANTO  TERZO 

v.  27-28.  Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 

. Ma  le  rivolve,  come  suole,  a volo . 

Oss.  CCLVI.  Che  fa  egli  qui  coleslo  Poi ? Non 
è evidentemente  zoppicante  la  proposizione?  Qual 
è II  soggetto  de' verbi  fida,  rivolve,  suole ? Il 

(1)  Già  em  consegnato  al  campitotort  il  presente  ar- 
ticolo , quando  esaminando  tl  codice  Casanatcnse  mi  riusci 
di  leggervi  la  seguente  lezione . 

Fatto  ave a di  là  mane  e di  qua  sera 
Tal  face  ( quasi  tutto  era  già  bianco 
Queir  emisperio  ) V altra  parte  nera. 

Il  simile  riscontrai  nel  cod.  Valicano  Oltob.  2804  col 
cornai,  di  Mino  di  Vanni. 

Fallo  area  di  là  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce  quasi  tulio  era  già  bianco 
Quell' emisperio  e l’altra  parte  nera. 

Ambedue  concordano  ad  unire  il  quasi  a tutto,  ed  a 
mutare  il  pleonasmo  la  della  lezione  comune , nel  già , 
il  quale  compie  e nobilita  il  concetto.  Lrztone  seguila  da 
Benvenuto  da  Imola,  Il  quale  casi  commenta:  Era  quasi 
tutto  bianco:  dicit  quasi,  quia  dieserai  in  fieri;  e Tal- 
Ira  parte  opra  , idesl  et  aliud  emisperium  nostrum 
superna  erat  factum  nigrum,  quia  nox  erat  in  fieri. 
Pont*  , Orolog  Dant.  Questa  lezione  e puntazione  ha 
pure  il  Dante  Ravennese  ; ma  si  è sempre  in  ambiguo  se 
ciò  sia  per  Autorità  de' due  Codd.  o per  elezione  dell* edi- 
tore che  abbia  adottalo  la  presente  del  Poola. 

Dantb 


puerit  coto  (o  pensiero).  Ma  questo  retto  dalla 
preposizione  appresso , può  mai  essere  eziandio 
reggente  de' verbi  clic  lo  seguono?  E non  è ne- 
cessario qui  un  pronome  che  in  quest' altro  rap- 
porto lo  rappresenti  ? 

Il  Buti  ha  infatti: 

Che  sopra  il  vero  ancor  lo  piè  non  fida. 

Il  codice  Caet.  ed  I Patav.  2,  Sto  hanno:  Che 
sopra  il  vero . Picei . 

v.  1 18-120.  Quesl’è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Genero ’1  terzo,  e Pulì  ima  possanza  . 

Oss.  CCLVII.  Pento  si  è fin  qui  avuto  per  sino- 
nimo di  superbia  , alla  quale  chi  soggiace  si  dice 
avventalo  . & nolo  come  il  Poeta  si  piaccia  di  la- 
tinismi (l) , per  lo  che  pensai,  che  qui  venia 
non  voglia  dir  superbia,  del  qual  vizio  non  trovo 
notato  il  secondo  re  della  Casa  di  S ve  via , a cui 
Dante  era  assai  devoto,  come  a stirpe  ghibellina; 
per  lo  che  mi  parve,  che  vento  sia  il  supino  del 
verbo  renio.  Di  convenuto  si  fe' convento,  di 
contenuto , contesto,  di  avvenuto,  avvento,  di 
provenuto  , provento  , di  prevenuto  , Petrarca 
fe'psiVENTO  (2);  così  in  vento  si  fu  qui  abbre- 
viato il  venuto  ilclla  gran  Costanza.  Di  simili 
(mesi  sono  sparsele  lingue  italiana  e Ialina.  Chi 
pubblicò  questa  mia  spiegazione  non  aggiunse  le 
ragioni,  che  mi  v' induceano  . Stronchi. 

CANTO  QUINTO 

v.  87.  A quella  parte,  ove’l  mondo  è più  vivo. 

Osa.  CCLV1I1.  Il  Cesari  seguila  l'opinione  del  Pe- 
rnzzini  e del  Lombardi,  dicendo:  Quanto  a me, 
avendo  Beatrice  tutte  altre  volte  guardato  su  al 
ciclo,  non  saprei  perch'io  dovessi  intender  que- 
sto altrimenti:  e certo  il  mondo  che  vive  di  Dio 
(in  quo  vivimus , nioMinur,  et  tumus)  non  è 
più  vivo  altrove  che  in  Dio  ; cioè  nel  cicl  che 
più  della  sua  luce  prende  . Il  Monti  però  nel  suo 
Saggio  sopra  il  Convito  di  Dante  pag.  Si.  fortifica 
I*  interpretazione  del  Biagioli , e dopo  allegato  il 
passo  del  Convito  in  questo  modo  corretto  : Dico 
ancora  che  quanto  il  cielo  è più  presso  al  cer- 
chio equatore  tanto  è più  nobile;  perocché  ha 
più  movimento  e più  altualitadc  , e più  vita  e 
più  forma , e più  tocca  di  quello  che  è sopra 
tè  , e per  conscguente  più  virtuosoj  soggiugne 
poi:  potranno  i Chiosatori  della  Divina  Comme- 
dia conoscere  (e  qualcuno  l'ha  già  conosciuto) 
che  nel  quinto  del  Par.  ove  dice  clic  Beatrice  si 
rivolse  ec.  < 

A quella  parte  ove  il  inondo  è più  vivo , 
il  Poeta  intende  la  parie  dell*  Equatore  , ove  il 
Cielo  ha  più  movimento , più  attuali  lode più 
vita  ec.  E così  Dante  chiosa  se  stesso. 


(1)  E massimamente  nella  terza  Cantica,  siccome  ben 
avvisava  il  gran  Torquato,  il  quale  sopra  i versi  28-30. 
del  c.  xv.de/  Paradiso  postillò  in  questa  maniera  — Usa 
Dante  le  parole  e i versi  intieri  latini  assai  più  spesso  nel 
Paradiso,  che  nel  C Inferno  e nel  Purgatorio;  e molte 
volte  usa  la  voce  latina , sebben  quel  luogo  è capace  egual- 
mente della  toscana  , quasi  giudicasse  le  parole  latine  es- 
ser più  atte  ad  esprimere  la  maestà  e V altezza  dei  con- 
cetti del  Paradiso  — . 

(2)  Trionfo  della  fama  Cap.  3.  v.  48.  Streccili  l.  c. 

* 9 4 
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CANTO  SESTO 

v i8.  Ebbcr  la  fama  ohe  volonlicr  mirro 

Oss.  CCI.IX.  Il  Torelli  alla  sua  chiosa  già  recala 
nel  conienlo  sollo  questo  verso  aggiunse  poscia 
le  seguenti  parole  Cosi  aveva  io  Inlerprelalo; 
ma  la  spiegazione  data  da  Pietro  di  Dante  al 
verbo  Mirro  mi  allontana  dal  primo  parere  sul 
significalo  di  tal  voce,  c intendo  con  lui  che 
mirrare  sia  lo  slesso  che  coronare,  onorare  con 
mirra,  sostanza  odorosa  e conservatrice,  per  dire 
che  la  faina  degli  eroi  dianzi  nominali  inerita 
ogni  dimostrazione  onorifica , c d'essere  perenne- 
mente conservata 

v.  70.  Da  onde  venne  ecc. 

Oss.  CCLX.  1?  più  riputalo  degli  Estensi  ma- 
noscritti »'  accorda  in  questa  lederà  con  altri 
buoni  te*ti  : 

Da  indi  scese  folgorando  a Giuba  . 

La  comune  dico:  Da  onde  venne,  c s’njuta  pe- 
nosamente con  intendere:  Dal  qnut  Tofommeo. 
Osserva  come  nella  maniera  soprncrilata,  si  evita 
la  spiacevole  ripetizione  dell  onde,  e corre  più 
limpido  e sincero  il  senso  ; perocché  non  è vero 
che  l'aquila  con  Cesare  da  Tolommeo  venisse  a 
Giuba,  ma  belisi  che  dopo  quel  tempo  (e  vi  fu 
per  cerio  un  intermezzo  notevole)  tornasse  dal 
Campidoglio  a campeggiare  contro  a Giuba  . Che 
poi  scese  lorni  più  acconcio  che  venne,  ognun 
può  sentirlo  , rappresentandosi  I'  aquila  , che  , 
levatasi  a volo,  si  cala  di  nuovo,  come  folgore , 
a terra  . Parenti  . 

v.  73.  Di  quel  che  feVol  bajulo  seguente, 

Oss.  CCLXt.  Il  seguente  luogo  del  Convito  Tr.  4. 
cap.  b.  , dove  Dante  dice  che  If  sette  regi  che 
prima  In  governarono  (parla  di  Roma)  ec.  fu- 
rono quasi  baili  e latori  della  sua  puerizia 
mode  in  pieno  chiaro  (dice  il  Molili  Sagg.  Err. 
Conv.  pag.  155.  e 156.)  un  errore  di  mollo  peso 
trascorso  in  tulle  quante  le  slampe  della  Divina 
Commedia  Par.  C.  6.  0.  75 

Di  quel  che  fé' col  I»» j nlo  seguente. 

Parlasi  quivi  delle  mirabili  imprese  deli' Aquila 
Romana  , c di  ciò  che  ella  fece  sodo  Augusto 
successore  di  Cesare . Or  odi  sopra  quel  verso  In 
chiosa  del  Boli:  Dice  bajulo,  imperocché  bojulo 
si  dice  da  bajutnre , cioè  da  portare , e cosi  si 
dice  c chiamasi  bajulo  Ottaviano  stagnilo  perchè 
portò  la  detta  insegna.  Cosi  qnel  graninoli  iene 
dietro  a lui,  simili  ad  una  lunga  schiera  di  cie- 
chi , ludi  gl'  interpreti  ; senza  por  mente  che 
bojulo  propriamente  vale  facchino,  ed  è porta- 
tore aneli*  esso  bensì,  ma  di  quel  portatori  che 
portano  sull' osso  del  collo,  non  g>à  bandiere,  ma 
balle  , sacca  , bauli , ed  altre  simili  some  più  da 
bestia  che  da  uomo.  Orni’ è che  O'taviano  Augu- 
sto facchino  è una  vera  facchineria  ilei  Bud  , e 
ili  ludi  coloro  che  I'  hanno  bonariamente  seguilo. 

E chi  dice  questo?  Dalile,  lo  sles«o  Dante,  che 
qui  nel  Convito  , parlando  dei  primi  reggitori  di 
Roma,  li  chiama  non  bajuli , non  facchini,  non 
porlatori  a forza  di  schiena,  ma  baiti,  cioè  edu- 
catori, tutori,  governatori.  E bailo  (o  pure  Ba- 
lio, come  si  ha  in  G.  Villani  I.  io.  ib.:  / legnò 
sotto  il  governo  di  Pipino,  che  di  lutto  era  so- 


vrano balio  anni.  4.  Ved.  gli  altri  esemp.  nel 
Vocali  ) che  oggi  pure  è voce  significatile  grado 
d'onore,  non  viene  già  da  Bnjulare,  Portar  sulle 
spalle , ma  da  Bollire  , ovvero  Balire , voce  au- 
lica che  imporla  /leggere.  Governare . E qui  è 
da  vedersi  il  grande  pallicelo  «he  fa  la  Cru«ra 
di  Bailire , e Salire,  confondendoli  , sulla  fette 
del  Ridi,  con  Bajulare.  Si  emendi  dunque  tuia 
volta  quella  villana  lezione,  e dando  retta  a Daule 
meglio  che  al  Bufi  e alla  Crusca  , dicasi: 

Di  quel  che  fe'  col  bailo  seguente: 
e olii  lullatia  s' ostinasse  in  contrario,  vada  a 
gridar  sue  ragioni  ai  bojuli  delle  piazze  e delle 
dogane.  Finqui  il  Monti  , al  quale  è da  conce- 
dere pronlissiinamenlc  In  verità  «Iella  interpre- 
tazione, ma  la  variante  della  parola  non  è uno 
sproposito  ; giacché  osserva  il  Mazzoni  Toselll 
(in  IUiulo)  che  negli  antichi  Glossari  havvi  Ba- 
jttlus  in  significalo  di  Precettore,  Pedagogo , 
Preposto  all'  educazione  dei  fanciulli.  Negli  ali- 
fichi  monumenti  però  si  trova  anche  Bailus  e 
Balius  nel  valore  medesimo,  fìajulus  Monastcrii 
era  il  Preposto  alle  spese  del  Monastero;  dal  Bret- 
tone Baili,  autorità  . potere  . giurisdizione,  auim i- 
nisfrnzione.  Tale  è il  significato  che  ebbe  Bojulo 
n«>gli  antichissimi  tempi.  In  una  carta  Italiana 
scritta  l'anno  842  si  legge:  Eo  u*que  dum  fio- 
techild  B jutus  Vipini  fìegìs , contro  Legefn,  et 
moto  ordine  sJtonem  Episcopum  disvestivi I.  (Mu- 
rai. Anflq.  Hai.  Toni.  2.  pag.  977.)  Da  ciò  po- 
tremo facilmente  conoscere  («lice  esso  Mazzoni 
Tosclli)  se  Dante  per  Bajulo  intendesse  il  Por- 
tatore detr insegna , o Quegli  che  aerea  la  som- 
ma autorità  ed  il  sommo  potere. 

v.  7*.  Bruto  con  Cassio  nello  ’nforno  lalra. 

oss.  CCLX  II.  V.  l'Osa.  LVI. 

CANTO  SETTIMO 

v . 90.  Senza  passar  per  un  di  questi  guadi. 

0«s.  CCLXIll.  Era  egli  neressario  in  questo  luo- 
go il  Iraslulo  de'  guadi  ?. E non  è in  tutto  più  pro- 
pria la  voce  gradi,  che,  siccome  nelle  postille 
delta  Mano  antica  , leggiamo  nel  Landino  , nel 
testo  Viv. , nei  4.  codici  Polav. , ed  in  mollissi- 
mi altri  veduti  dalla  diligenza  del  Sicca?  Picei. 

CANTO  OTTAVO 

v.  84.  Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Oss.  CCLXIV.  Àrea,  vale  qui  propriamente  Scri- 
gno,Bipostig  lia  di  danari  Anche  il  Boccaccio  nel 
comenlo  a Datile  «lice  nel  cap.  15.  Bicerchìnsi  le 
antiche  istorie,  spieghimi  le  moderne,  scuotami 
le  memorie  degli  uomini , e veggo* i quello  che 
di  colui,  il  quale  ha  atteso  ad  empiere  Porcili! 
d'oro  e d’argento,  si  trova.  Parerti  (Ann.  I. 
291.  ). 

v.  117.  Si,  risposto;  e qui  ragion  non  clieggio. 

Oss.  CCLXV.  Nel  canto  ottavo  del  Paradiso  Car- 
lo Martello  dimanda  a Dante  se 

« sarebbe  il  peggio 

w Per  l*  uomo  in  terra  se  non  fosse. cive  ; 
e tutte  le  edizioni  fanno  dire  al  Poeta: 

»?  Si,  rispos’io : e qui  ragion  non  cheggioj 
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lesione  che  lo  esporrebbe  a «putirsi  replicale  che  creatura  : e alla  vista  di  questo  suo  grande  mi* 

l'interrogalo  non  deve  chiedere,  ma  rendere -allo  nlstro  , che  altamente  seduto  sul  trono  della  luce 

interrogante  la  ragione  di  sua  risposta.  Da  tale  distribuisce  e vibra  in  tulta  la  creazione  il  moto 

rimprovero  sarà  salvo  il  Poeta,  se  leggeremo  col  e la  vita,  ti  sentirai  compreso  di  giocondissima 

celebrato  codice  df  Santa  Croce*  maraviglia.  E allora  farai  un  riso  di  compassione 

» Si,  risposto  : e quei:  ragion  non  cheqgio.  sull’  intonso  nume  di  Peto,  sul  biondo  /ir/ Ho  di 

E sta  bene  infatti,  che  la  verità  della  risposta  intona , e su  quanti  altri  sterili  nomi  gli  profon- 

csscndo  troppo  più  etie  evidente  , Carlo  Martello  de  la  poesia  greca  e latina.  Mosti. 

non  chieda  all'  Interrogato  te  ragioni  di  sua  sen- 
tenza, e passi  olire.  I'kkiizi.  CANTO  DF.CI.MOPMMO 


CANTO  NONO 

v.  52-51.  Piancorà  Feltro  ancora  la  diflolta 

Dell'empio  suo  Pastor,  cho  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s’entrò  in  Malta. 

Oss.  CCLXVl.  Ezzelino  terzo  fabbricò  In  Cittadel- 
la una  prigione  e la  nominò  Multa  , ove  soste- 
neva quelli  che  stimava  traditori  all'  Impero.  Li 
storici  dopo  aver  detto  di  quel  carceru  il  peggio 
che  si  può,  soggiungono  che  è meglio  tacere  che 
dirne  poco  ; non  tacciono  però,  che  quanti  mori- 
vano in  quell'inferno,  restavano  lì  sino  al  termi- 
ne di  nettare  le  stanze;  lo  die  quadro  Onte  l'an- 
no; c quando  quel  carcere  fu.  aperto,  vedeansi 
uscire  uomini  agonizzanti , matrone  venerande  , 
fanciulli  e fanciulle  dii  privalo  degli  occhi , chi 
mutilalo  in  ogni  guisa.  Qui  la  fantasia  di  Roman- 
ziere avrà  poco  da  aggiungere  alla  Storia.  Struc- 
cli. 

v.  73-75.  Dio  vedo  lutto,  e tuo  veder  s’ inluja , 
DUs'io.  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  sé  a le  puole  esser  fuja. 

Oss.  CCLXVII.  Il  sig.  Giovanni  Galvani  trac  qui 
pure  al  senso  di  fuggita  la  voce  foia,  non  altri- 
menti clic  ha  fallo  al  cauto  xti.  v.  no.  dell'In- 
ferno , e al  c.  xxxiii.  v.  44.  del  Purgatorio  : zi  Te- 
nendo la  mia  prima  spiegazione  (sue  parole)  di 
fuggita , fuggitiva,  ne  viene  anche  qui  l' inten- 
zione chiara  e nettissima  : tanlo  s‘  india  il  vede- 
re di  quel  bealo  spirito,  che  non  può  fuggirgli 
od  essergli  fuggitiva  alcuna  ro«a  che  sia  volontà 
di  Dio.  Nò  quell' a te  dipendente  da  futa,  fuia  a 
te , parnii  che  debba  fare  verun  ostacolo,  perchè 
vale  quanto  quod  ad  te,  e sta  bene  in  quel  luo- 
go, come  tosto  si  può  vedere  mutandolo  nel  suo 
valore  e dicendo  : nulla  voglia  di  sè  li  puoi'  es- 
ser faia  . ZI 

v.  d08.  Perchè  *1  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Osa.  CCLXVIII.  Non  c manifestamente  equivoca  la 
proposizione  contenuta  in  quest' ultimo  verso?  Il 
Ruti  legge  col  testo  Yiv.,  col  cod.  Fior,  e col  Mar- 
ciano 62  : 

Perchè  al  modo  di  su  quel  di  giù  torna  : 
e spiega:  al  modo  del  ben  supremo , eh" è Iddio. 
Picei. 

CANTO  DECIMO 

v.  2B.  Lo  Ministro  maggior  della  Natura, 

Oss.  CCLXIX.  Dante  si  alzò  eminentemente  so- 
pra tutti  i poeti  , quando  in  un  solo  verso  rac- 
chiuse la  più  magnifica  lode  di  clic  mai  (tossa 
esaltare  il  Soie  l’immaginazione,  cantando: 

Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Metti  ben  dentro  alta  mente  la  grande  idea  della 


v.  89.  Per  esser  iì’di  Pietro  Bcrnardone, 

Oss.  CCLXX.  Vorrei  credere  che  Dante  avesse 
piuttosto  scritto  : 

Per  esser  figlio  di  Pier  Btrnnrdone , 
come  trovo  nel  principal  MS.'  dell'Estense,  e come 
legge  il  Codice  Florio  chiamalo  antichissimo  e 
correttissimo  dal  sig.  Alt.  Vlvlanl , sebbene  que- 
sto valentuomo  per  una  scusabile  parzialità  verso 
il  linguaggio  Friulano  ubbia  preferito  V idiotismo 
della  lezion  comune.  Parenti  {Annoi.  2.  260.). 

CANTO  DECIMOSECONDO 
v.  tO.  Come  si  volgon  per  tenera  nube  ec. 

Oss.  CCLXXI.  I commentatori  spiegano  per  tenne  e 
rugiadosa  nuvola.  Non  sarebbe  meglio  leggere  a 
dirittura  tenue  in  luogo  di  tenera,  e col  Buti 
e col  Laudino?  La  dieresi,  die  al  compiere  il 
verso  qui  sarebbe  necessaria  , già  ricorre  nel  sa- 
cro poema  frequentissima  : ed  oltre  n ciò  l’ag- 
giunto di  tenera  a!  nome  nube,  non  polendo  ella 
altramente  essere  dura,  è afTallo  ozioso.  Picei. 

v.  55.  Dentro  vi  nacque  l’amoroso  drudo 
Della  Fedo  cristiana  cc. 

Oss.  CCLXXII.  Drudo , viene  dal  Gallese  Drnd, 
furie,  vaiolile,  ardito,  veemente,  costante,  im- 
petuoso, severo,  fedele,  caro,  prezioso.  Drud 
nell'antica  Storia  Britannica,  fedele.  Drude s, 
Drudi  negli  antichi  Monumenti  sono  Uomini  di 
confidenza  che  giurarono  fede  ai  loro  Sovrani; 
ecco  il  significalo  dell’  amoroso  Drudo  della  fede 
cristiana.  Mazzo.»  Toselli. 

v.  67.  E perche  fosse  quale  ora  in  costrutto, 

Oss.  CCLXX1I1.  Alle  ragioni  del  Lombardi  danno 
maggior  polso  e chiarezza  le  seguenti  che  pone 
il  Parenti  ( Annoi.  2.  mi.)  — • Non  pare  che  In 
costruito  qui  valga  In  effetto  (come  legge  e spiega 
la  Crusca);  ina  pare  anzi  che  sia  il  contrapposto 
di  questa  frase  sottintesa  dal  Poeta  od  iuchiusa 
nella  forza  del  verbo  era.  Perciò  converrebbe 
scrivere  il  passo  con  questa  punteggiatura  : 

E perchè  fosse,  qual  era , in  costrutto  ec. 
cioè:  perchè  fosse  nella  parola , nella  denomi - 
nazione , qual  era  in  effetto , in  realtà  ec.  La 
mia  opinione  è appoggiata  alla  sentenza  del  Ca- 
slelvetro  e dell' Imolese . Il  primo  dice  che  In 
costruito  vate  tanto  quanto  In  parole j cioè:  E 
perché  fosse  in  parole  c significato  di  nome 
quello  che  era  (supplito)  in  effetto  ed  essen- 
zialmente . Ora  che  per  costrutto  si  siguilichl  pa- 
rola , Daule  Purg.  canto  xxviii.  : 

E vidi  che  con  riso 

Udito  avean  t‘  ultimo  costrutto. 
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E Par.  xxiii. 

E gli  occhi  uvea  di  letizia  ti  pieni , 

Che  pattar  tni  convien  senza  costrutto. 
Benvenuto  poi  dichiara  con  tutta  chiarezza  e 
concisione  : /desi  in  loquela  ve l nomine  (alis 
quo  Ut  erat  in  re  et  facto  — . 

V • 134.  E Pietro  Mangiàdore  e Pietro  Ispano 

Oss.  CCXXIV.  La  Afono  antica  ha  : 

E Pietro  Comestore. 

Questo  non  è per  avventura  più  poetico  di  quello? 
Picei . 

CANTO  DF.CIMOTERZO 

(riro 

v.  52-54.  Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può  mo- 
Non  è se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

Oss.  CC1.XXV.  A novella  prova  che  Dante  con  la 
potente  virtù  della  sua  immaginazione  sa  Inlio- 
rare  ad  ogni  passo  le  spine  della  teologia  , poni 
mente  ai  bei  versi  sopraccitati  con  che  egli  espri- 
me la  emanazione  da  Dio  di  tutte  le  creature 
corruttibili  e incorruttibili-.  Trapasso  l'incanto 
dell*  elocuzione , e fermo  solamente  il  pensiero 
sopra  l'immagine  di  tutte  te  creazioni  giacenti 
nell'idea  archetipi!  dell' infinita  mente  di  Dio,  e 
sopra  quella  della  divina  bontà  che  per  Impulso 
d'  amore  dona  lor  P esistenza  e le  fa  uscire  di 
là  scintillanti  come  tanti  raggi  di  purissima  Iure. 
Mosti  . 

v.  139.  Non  creda  monna  Berta  e scr  Martino  oc. 

Oss.  CCLXXVI.  Da  questo  luogo  del  Filoslralo  ad- 
dotto dalla  Crusca  in  I)o>xa  : Che  più,  donna 
Cassandra,  chiederete  In  donna  ornai  ? il  Parenti 
toglie  buona  occasione  di  arrecare  miglior  lederà 
e dichiarazione  al  soprapposlo  verso  di  Datile, 
scrivendo:  «<  Da  questo  esempio  raccolgasi  come 
anche  si  appoggi  all'antico  linguaggio  classico 
I1  uso  di  premettere  questo  appellativo  al  nome 
proprio,  per  titolo  di  onore  e significazione  di 
nobiltà;  siccome  fu  attribuito  al  mascolino  Donno, 
odiernamente  accorcialo  In  Don.  Del  qual  valore 
è prova  all  resi  l'avere  talsnlla  aggiunto , per  an- 
tlfrasl  c per  rampogna  , cosi  Donna  . come  Sere, 
a nomi  di  persone  alte  quali , per  bassezza  di 
condizione  e pochezza  di  senno  , sarebbe  stato 
inen  proprio  c convenevole.  Dante  nel  precedente 
verso  ove  personifica  uii  omiciattolo  ed  una  fem- 
minella del  volgo  per  tulli  quelli  che  nella  loro 
sfern  fanno  I sapuli  : 

Non  creda  donna  Berta  e ter  Martino , ec. 

E questo  era  forse  un  modo  ironico  e prover- 
biale del  popolo  fiorentino  ; che  lo  troviamo 
simile,  anzi  più  evidente  nel  Padovani! , Spere, 
penit.  verso  il  line:  E quelli  cotanti  che  bene 
tanno  , più  dubilerebbono  di  giudicare , temendo 
di  non  errare , che  non  furebbono  coloro  che 
poco  tanno  ; onde  scr  Martino  dall'  aja  , e donna 
Berta  dal  mulino,  più  arditamente  ti  mettono 
ad  interpretare  i sogni , che  non  farebbe  Socrate 
e A ristatile , maestri  sovrani  delta  naturale  fi- 
losofìa. E poco  appresso:  Non  ti  vergognò  il 
nobile  maestro  di  confessare  la  verità  dell'igno- 
ranza di  quelle  cose  che  non  si  postoti  dall'  in- 
gegno umano  sapere , avvegnaché  donna  Berla 
dica  che  ella  il  J(»  bene  ella. 


CANTO  DECMDQUARTO 

v.  20.  Alia  fiala  quei  che  vanno  in  ruota  ec. 

Oss.  CCLXXVII.  Tulli  quanti  gli  sposilori  da  me 
consultali  interpretano  questo  modo  avverbiale  Alla 
fiata,  introdotto  nel  passo  riferito,  per  lo  stesso 
che  Alla  volta , Alle  volte,  Alcuna  volta,  o, 
come  dicono  i Toscani  adulteratori  di  parole,  7'a- 
lotta.  Oltre  a ciò,  parecchi  sì  manoscritti  e si 
stampati  nel  luogo  di  Atta  fiata  leggono  precisa- 
mente Alcuna  fiata  ; 'lezione  ricevuta  da  Paolo 
Costa,  il  quale  uvvertiscc  che  l'altra  (Alla  fiata) 
non  trova  lode.  Ma,  per  mio  giudizio,  nè  della 
lode,  nè  del  biasimo  è da  fare  slima  ogni  volta 
che  ne  vien  questo  o quella  da  chi  non  Inlemle 
ciò  eh’ e' piglia  a lodare  o a biasimare.  Nè  quelli 
per  cerio  intesero  II  passo  di  Daule,  i quali  bia- 
simano la  lezione  Alta  fiata , che  per  appunto  è 
la  voluta  dal  conlesto,  ma  con  valor  differente 
dal  valore  attribuitovi  dal  Buli,  dalla  Crusca  c 
da  tulli  gli  sposilori.  Il  modo  avverbiale  Alla 
fiata  è quivi  preso  nella  medesima  significazione 
che  pigliano  i Francesi  il  modo  loro  A la  rois, 
equivalente  ad  Insieme,  Tute  insieme.  E infatti 
leggiamo  il  tcslo:  « Come  da  più  letizia  pinti  e 
tratti , Alla  fiata,  quei  che  vanno  a ruoto, 
Levan  la  voce  e rallegrano  gli  attij  Cosi  all' ora- 
zion  pronta  e devota  Li  santi  cerchi  mostrar 
nuova  gioja  Nel  torneare  e nella  mira  nota.  •> 
Cioè,  spongo  io  senza  il  minimo  slento:  ■ Jn 
quel  modo  che  coloro  i quali  vanno  a ruota  , 
cioè  danzano  in  giro  (che  è un  batto  tondo, 
chiamalo  ridda  o riddone , o rigoletto,  e che  si 
accompagna  a quando  a quando  col  canto  di  tutt'in- 
sieme  i danzatori),  allorché  sono  spinti  e trotti  da 
maggiore  letizia,  innalzano  Alla  fiata,  cioè 
Tutt'  issimi  ( frane  À la  fùis  ) la  voce  o le  voci 
(come  hanno  più  leali),  e così  facendo , ralle- 
grano i moti  e gli  atti  del  loro  ballo,  — cosi 
parimente  l santi  cerchi , porgendo  orecchio  olla 
orazione  pronta  e devota  , diedero  segno  di 
nuova  gioja  nel  muoversi  tuli' insieme  (alla 
fiala;  frane,  à la  fois ) in  giro,  e nel  mirabile 
lor  canto.  » Ora  chi  nella  sede  di  quel  no*lro 
primo  luti * insieme  volesse  porre  alte  volte  s saria 
pur  forza  che  egli  ponesse  o sottintendesse  olle 
volte  nell'aura  sede  eziandio,  richiedendo  le  simi- 
litudini che  t termini  si  corrispondano.  Ma  nella 
seconda  sede  l'avverbio  atte  volte  non  farebbe 
che  sconciamente  guastare  ; dunque  lo  alla  finta 
di  Dante  e lo  ù la  foia  de'  Francesi  sono  lutto 
uno; — dunque  Alla  fiata  per  Atte  volle , se  alle 
cose  dobbiam  dare  il  proprio  nome,  è uno  spro- 
posito ; nè  di  fallo,  fruga  se  sai  e ri  fruga  , non 
ne  trovi  pure  in  tulle  le  scritture  italiane  un 
cencio  d'esempio:  (l)  — dunque,  per  ultimo,  è 

(I)  Senza  derogar  punto  alla  proposta  interpretazione , 
si  potrebbe  per  ora  citare  un  testo  di  Allo  finta  In  senso 
di  Talvolta  , ed  è queslo  del  Barlierlnl  Dor.  Am.  14.  IN. 
Sette  vìzi  nel  portare  stanno  . Che  agli  parlanti  fanno 
Talor  dispregio-,  e danno  a la  fiala.  Dove  rUbaldiril  lo 
chiosa  per  Alcuna  fitta  , e lo  fa  uguale  al  sopraddetto 
esempio  di  Dante  spiegalo  secondo  la  Crusca.  E cerio  il 
sentimento  del  Bnrberini  è molto  savio  dicendo  che  il 
parlare  talora  genera  disprezzo,  e a la  fiata  danno.  Non- 
dimeno non  sarebbe  assurdo  r intendere  l’o  la  finta 
per  Insieme,  Retto  stesso  tempo.  E.  quanto  al  Barberi- 
nò,  si  potria  facilmente  uscire  del  dubbio,  confrontando 
questo  volgare  con  la  traduzione  e le  chiose  Ialine  che 
egli  stesso  ne  fece , come  si  ha  dalia  prefazione  del  va- 
lorosissimo suo  editore. 
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AL  PARADISO 


Ti  t 


la  cosa  da  sé  lanlo  chiara  e piana  che  sarebbe 
avere  in  troppo  lieve  concetto  lo  intendimento 
de' lettori,  ch'io  m’ imagino  sempre  acutissimo  e 
svogliatissimo,  a spendervi  intorno  più  diffuse 
parole.  Ghkrvrdisi. 

CANTO  DECIXIOQUINTO 

V.  100.  Non  avea  catenella,  non  corona, 

Oss.  CCLXXVIlt.  Varie  interpretazioni  sono  state 
fatte  alla  voce  catenella  di  questo  verso.  Il  Monti 
pensò  dapprima  che  significasse  Adornamento  o 
Spezie  Hi  ricamo  fatto  coll * ago  sui  vestimenti 
a guisa  Hi  catena;  ma  poscia  se  ne  ridisse,  ac- 
cettando di  buona  Voglia  I'  esposizione  del  Lan- 
dino che  intende  per  catenella  ie  collane  e ma- 
niglie che  le  donne  ai  tempi  del  poeta  portavano 
Intorno  al  collo  c alle  maniche  , e queste  cale - 
nelle,  die' egli,  erano  Hi  fiottoni  H' oriento  Ino- 
ralo infilati  . Tale  sposizione  viene  approvala  dal 
Nicolini,  e pare  ancora  dal  Parenti  {Annoi.  3. 
• 05.),  il  quale  avvisa  a questo  proposito  che  II 
Perticar!,  chiosando  i seguenti  versi  della  can- 
zone di  Franco  Sacchetti  contro  le  portature  delle 
donne  fiorentine,  pubblicata  nel  Giornale  Arca- 
dico : 

Che  ciascuna  per  fare  usanza  prima 

Non  posa  mal  nè  dorme  . 

Con  coccole  , con  giunchi  e catenelle  : 
osserva,  intendersi  ben  isolino  come  le  donne  in- 
trecciassero le  loro  chiome  di  catenelle  d'oro  sic- 
come usavano  le  Greche  e le  Romane,  eri  abbia- 
mo veduto  usarsi  ancora  dalle  moderne. 

v.  101.  Non  donne  contigiate,  non  cintura  ec. 

Oss.CCLXXIX.il  Boti  filalo  dalla  Crusca  dice  es- 
ser le  conligie  calze  solale  col  cuoio  stampale  in- 
torno al  piè.  Ma  dai  vari  esempi  antichi  sembra 
che  conligia  abbia  significalo  ornamento  e va- 
ghezza; dal  tlrellone  Cuanlis,  bellezza,  gentilez- 
za. Coen t,  Conntimi  nella  stessa  lingua,  bello, 
piacevole;  donde  l’antico  Francese  Cointise,  bel 
lezza  ed  fbito  galante  Simili  significali  ebbe  Con- 
ligia  in  Italia.  Li»  M.  le  quali  per  he  Halle . e* 
per  contigia  «'  assembravano  alle  vecchie  insegne. 
Amm.  Ani.  Ginn.  69.  Quelli  è meno  bisognoso 
che  meno  ha  conligia.  Nov  Ani.  92  , 4.  Avea  ar- 
me orute  rilucenti , c piene  di  contigie  , e Hi 
leggiadrie.  I)n  Iti  Iti  questi  esempi  è manifesto  che 
Contigia  significò  ornamento , e per  conseguente 
Contiginto  deve  aver  «igniticalo  ornato,  galante, 
ec.  Perciò  io  leggerei  nel  sopraccilato  verso  di 
Dante  gonne  contigiate,  e non  donne  contigiate. 
Ognuno  conoscerà  quanto  meglio  nella  enumera- 
zione degli  ornnmenli  donneschi  convenga  leggere 
gonne  contigiate , clic  donne  contigiate,  ponendo 
mente  ancora  alla  naturale  progressione  delle 
Idee;  perciocché  il  Poela  enumera  le  catenelle , 
le  corone , indi  le  gonne , poscia  In  cintura  , 
eh * era  a veder  più  che  la  persona  . In  prova 
delta  mia  affermazione  diro  che  a quei  tempi  era 
fate  il  lusso  del  vestire,  che  non  solo  il  Papi 
Gregorio  X nel  Concilio  Lioncse  dell' anno  1274 
tentò  moderarlo,  ma  eziandio  tulle  le  città  Ma- 
lia ne  con  ordinanze  c statuti  vietarono  la  smo- 
derata lussuria  del  vestire,  e specialmente  delle 
ricche  gonne.  Cosi  mollo  saviamente  rongcllura  il 
sig.  Mazzoni  Toselli  su  questo  passo  alla  voce  Cos- 


tici*; e dopo  avere  allegalo  le  ordinanze  del  go- 
verno di  Bologna,  di  Modena  , e di  Ferrara,  con 
le  quali  si  viela  e prescrive  alle  donne  di  non 
portar  gonna  o guarnacca , e simili  altri  orna- 
menti ^conclude:  se  per  le  cose  da  me  delle  é 
evidente  che  nei  tempi  di  Dante  quasi  tulle  le 
città  d'  Malia  vietarono  M troppo  lusso  delle  gon- 
ne , sarà  indubitato  che  Dante  declamando  con- 
tro i lussuriosi  ornamenti  donneschi  clic  cangiali 
avevano  I costumi  dell' antica  e sobria  Fiorenza, 
annoverasse  in  particolar  modo  le  gonne  ; e sarà 
facile  convincersi  che  I primi  amanuensi  erras- 
sero in  trascrivere  donne  per  gonne,  se  si  con- 
sideri che  queste  per  la  loro  ampiezza  e lunghez- 
za , siccome  si  può  vedere  negli  Statuii  da  me 
addotti  , non  lasciavano  facilmente  far  mostra  alle 
contigie  delle  calze  (che  in  (al  modo  spiegasi 
donne  contigiate  ) ; indi  se  le  colze  vergale,  e 
screziale  fossero  stale  di  quei  ricchi  ornamenti 
eh1  erano  a veder  più  che  la  persona  e che  ave- 
vano corrotto  i costumi  dell'aulica  Firenze,  se  ne 
Irovcrebbc  menzione  almeno  in  qualche  Statuto 
di  quella  clà  j e se  ne  sarebbe  tini  italo  il  valore, 
come  si  limilo  quello  delie  corone , delle  c/nfii-. 
re,  e delle  gonne.  La  facilità  di  trascrivere  don* 
ne  per  gonne,  o gonne  per  donne  apparisce  in 
una  Edizione  delle  Antichità  italiane  del  Murato- 
ri volgarizzale,  e stampale  in  Milano  l'anno  1751, 
ove  nella  Disse  ri.  xxtu.,  tom.  2.  pag.  521.  si  leg- 
ge — gonne  confiniate , mentre  nelle  ailre  edi- 
zioni havvi  — donne  contigiale  . 

CANTO  DECIM0SE3T0 

V.  47.  Tutti  rolor,  ch’a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  portar  arme  ec. 

Oss.  CCLXXX.  rzSu  questo  passo  vanno,  a pa- 
rer mio  (dice  il  Monti  Sagg.  Err.  Convit.  pag. 
72.),  ingannati  con  altri  i due  maggiori  inter- 
preti della  Divina  Commedia,  Il  Lombardi  e il 
Biagioli  . Ri  (lutala  la  lezione  della  Crusca  Da  po- 
ter arme,  che  è pur  la  comune,  il  primo  si 
piglia  alla  Nidobeatina  Da  portar  arme,  e il 
secondo  cha  mai  non  ne  perdona  una  al  Lom- 
bardi , qui  dove  appunto  egli  aveva  buon  giuoco 

contro  di  lui , qui  giltasi  dalla  sua E 

allontanandosi  dalla  buona  egli  ha  dato  il  suo 
assenso  ad  una  lezione  lolla  dal  trivio.  Sopra  quel 
passo  del  Boccaccio  G.  7.  n.  0.  spesso  avviene 
che  sempre  non  può  f uomo  un  cibo , i Deputati 
al  Decameronc  , pag.  104.  osservando  che  nel  le- 
sto erasi  aggiunta  di  altra  mano  la  parola  Usare , 
sapientemente  scrissero  ciò  che  segue.  ZZ  « Il 
» verbo  Può  ha  qualche  volta  appresso  di  noi 
» una  speziai  grazia  e forza  ; e si  dire  tulio  il 
» giorno  : Io  non  posso  questa  fatica  , questo 
n pensiero , quésta  faccenda  , questa  vivanda  , 

» senza  che  vi  si  aggiunga  o Portare , o Fare , 

**  o Pigliare,  o altro  verbo.  E cosi  resta  II  si- 
» gni tiralo  mollo  pieno,  c imporla  non  solo  aver 
» possa  o virtù  v ma  volontà  ancora  e salisfazio- 
» ne , e conlento  , e coinè  significasse  volere  c 
» dovere  ; che  non  è questo  sempre  il  verbo  dei 
» Portatori  c degli  Asini.  ZZ . ” Cosi  i Deputati: 
la  sentenza  dei  quali  confermeremo  c illusi  re- 
remo  con  altri  esempi.  Doni.  Purg.  c.  tt.  v.  7. 
Frgna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno , Che  noi 
ad  essa  non  potem  da  noi ; sottintendi  Ceni  re . 
Bocc.  n.  65.  Ma  più  avanti  nou  si  potevaj  sol- 
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I intendi  Procedere.  Frane.  Saech.  n.  214.  A gran- 
de mento  camminando  con  la  cavalla  che  molto 
mole  polca  quella  faticaj  sottintendi  Durare.  Fi- 
renze. Al.  l>8.  Andando  zoppo  e barcolloni , nè 
polendo  più  lavila ; sottintendi  ì leggere . L’antico 
Volgarizzatore  del  Trattato  di  Cicerone  de  Ami - 
cllia:  La  ricchezza  per  spendere,  la  potenza  per 
estere  seguitato,  gli  onori  per  esser  lodato,  i 
diletti  per  godere , la  sanilade  per  essere  senza 
dolore,  e potersi  del  corpo ; sottintendi  Valere. 
Cccch.  Dot.  2.  8.  Gli  parve  troppo  giovane  da 
non  potere  i disagi  del  mare  ; sottintendi  Tol- 
lerare. Dietro  a si  fatti  esempi  e a cent' altri  che 
per  amore  di  brevità  si  tralasciano,  si  può  egli 
dubitare  che  la  dizione  Poter  arme  non  sia  della 
stessa  natura  col  sottinteso  verbo  Portare?  E non 
v’  essendo  parità  di  vaghezza  tra  lo  spirito , o , 
come  la  chiamano  i Deputali,  la  grazia  di  cote- 
sto modo  di  dire,  e il  basso  andare  dell'altro 
Portar  armi,  v’ha  egli  cosaienza , e dicasi  an- 
cora giudicio  nel  togliere  a Danle  il  migliore  per 
appiccargli  il  peggiore?  “ Il  Parenti  pure  ( An- 
noi. 3.  360.  ) approva  la  lezione  difesa  dal  Monti, 
aggiungendo  che  questa  proprietà  era  usata  anche 
da' Latini  nel  loro  verbo  Possum,  e addita  Ovi- 
dio, che  ne’ Fasti  ha  detto:  Ferimus,  qune  pos- 
Mimus  , anno;  e A.  Sabino  che  nell' Epistola  di 
Ulisse  a Penelope  scrisse  con  frase  anche  più  con- 
forme alla  nostra  assoluta  ellissi; 

Utraquc  se  nobis  mortatia  demere  fila 
Spondcbat;  stygias  ut  ragne  posse  viasj 
e polevasi  da  quest'  egregio  litologo  prima  di  ogni 
altro  allegare  il  Maestro  c /’  Autore  di  Dante 
medesimo  che  ncll'Egl.  8.  al  v.  03.  dice:  Non 
omnia  pussuinus  omnetj  e con  tal  grazia  si  legge 
uncor  nell' Eneide. 

v.  88.  Io  vidi  gli  Ughi,  o vidi  i Catelli  ni , 

Oss.  CCLXXXl.  Queste  famiglie  mandale  a’ confini 
presero  stanza  a Faenza  . 1 primi  vi  fondarono 
una  Parrocchia  detta  s.  Maria  degli  Ughi , che 
stette  quasi  a nostra  età.  Un  podere,  che  è nel 
contado  in  Pieve  di  Cesa  , e nella  famiglia  dello 
Scrivente,  porla  nome  ricordevole  de’  secondi , 
Smoccili . 

v.  140.  0 Buondclmonte  quanto  mal  fuggisti: 

Oss.  CCLXXXII.  Nelle  postittc  della  mano  antica 
pubblicate  dal  signor  Bcrnardoni  si  legge  : 
......  Come  mal  ..... 

All' avverbio  mole,  eh’ è di  modo,  potrebbesi 
egualmente  convenire  l'avverbio  quanto,  ch’è 
di  quantità?  Picei. 

CANTO  DECIMOSETTIMO 

v.  55-57.  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e questo  è quello  strale 
Clio  l’arco  dell’esilio  pria  saetta. 

Oss.  CCLXXXIII.  Quello  sfrale  per  ferita  dell'  ani- 
mo quanto  è mai  bello  ! E beila  insieme  l'immagine 
dell*  esilio  rappresentato  come  fiera  persona  clic 
armata  di  arco  saetta  le  afflizioni  ; In  più  intensa 
delle  quali  è la  perdila  della  Patria.  Il  più  dolce, 
il  più  caro  diluiti  i beni.  Questo  passo  piacque 
tarilo  al  Boccaccio  che  il  trasfuso  (utero  nella  sua 
lettera  all'esule  amico  Pino  de'  Bossi  : Ancora  da 


questo  strale  , che- è lo  primo  che  V esilio  saet- 
ta, sia,  e specialmente  improvviso , di  gravis- 
sima pena . Mosti  . 

t/.  70-73.  Lo  primo  tuo  rifugio  e’1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che’n  su  la  Scala  porla  il  santo  uccello; 

Oss. .CCLXXXl V.  Non  è inopportuna  nè  inutile  la 
seguente  postilla  del  Torelli:  ~ Allorché  Dante 
fu  bandito  dalla  patria,  rivolse  il  pensiero  agli 
Scaligeri , che  à quel  tempo  primeggiavano  in 
splendidezza  c potenza;  c venne  a ricoverarsi 
presso  di  loro,  forse  con  animo  d*  indurli  a pura! 
alla  testa  del  partilo  contrario  a quello , cui  do- 
veva la  propria  disgrazia  . il  gran  Lombardo  era 
allora  Bartolommeo  della  Scala,  figlio  di  Al- 
berto ch’era  morto  nel  1301,  quando  il  fratei 
minore  Con  Francesco,  poscia  Can g rotule  , non 
aveva  che  0 anni.  Questi  però,  alla  morte  di 
esso  Bartolommeo  seguila  nel  1503  , fu  assunto 
a collega  nel  governo  dal  fratello  secondogenito 
Alboino,  morto  il  quale  nel  1311.  rimase  solo  Con * 
grande  a I comando.  Egli,  rom' è nolo,  fu  bene- 
volo oltremodo  al  nostro  Poeta  . che  in  più  luo- 
ghi della  divina  Commedia  ebbe  a rimeritarlo 
d'onorala  menzione , dedicandogli  particolarmente 
la  terza  Cantica  ZI. 

v.  403.  Io  cominciai,  corno  colui  che  brama  , 
Dubitando,  consiglio  da  persona  eco. 

Oss.  CCI.XXX  V . Bramar  consiglio  da  una  persona 
non  c certamente  modo  più  corretto  che  quello 
ne  occorre  nella  lezione  dell'  Antico  postillatore 
del  Landino: 

Io  cominciai  , come  colui  che  brtima. 
Dubbiando , aver  consiglio  da  persona  ecc.  Picei . 

CANTO  DECIMOTTAVO 

v.  94-7.  Poscia  nell’M  del  vocabolo  quinto  ecc. 
Era  il  colmo  dell’  M. 

Oss.  CCLXXXVI.  Per  P illustrazione  di  questi 
due  luoghi  leggasi  la  seguente  Osservazione. 

v.  113.  Pareva  in  prima  d’ingigliarsi  all’Emme. 

Oss.  CCLXXXVII.  Mollo  bella , e , secondo  noi  , 
affatto  vera  è la  esposizione  che  il  signor  Miche- 
(angiolo  Gaeta  ni  ha  falla  su  questo  m rappresen- 
tante l’Aquila,  e sul  verbo  ingigliarsi  usato  dal 
Poeta  . <«  Qui  è da  notare  , egli  dice  , alia  forma 
della  Scrittura  in  uso  nel  XIII  Secolo,  e ch’era 
quella  colla  quale  scriveva  P Alighieri;  e cosi  ben 
distinguere  quale  realmente  si  fosse  la  figura  di 
questo  emme,  ch’è  appunto  come  qui  viene  se- 
gnalo . 


Per  tal  figura  facilmente  s’ Intende,  come  a 
Danle  venisse  in  pensiero  di  giovarsi  di  questo 
emme  per  farne  con  poca  giunta  un'aquila  , la 
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quale  poi  a lui  servisse  «li  nuova,  c vasta  mate- 
ria alla  continuazione  ilei  suo  poema.  Ma  perchè 
questo  passo  della  Divina  Cnmedia  ha  mestieri  di 
figure,  e di  disegno,  e di  molla  precisione  a beno 
intendere  quanto  naturalmente  „ c facilmente  la 
metamorfosi  dell'  emme  in  aquila  si  operasse  , c 
perchè  occorre  altresì  ricondursi  alle  forme  del- 
l'arte del  XIII  Secolo  , perciò  è avvenuto  che  i 
commentatori  non  usando  questi  riguardi  non 
hanno  bene  inteso  la  semplicità , e proprietà  di 
questo  ingegnoso  concetto  . 

Kd  a voler  far  la  ragione  a questo  passo  della 
Divina  Comedia  conviene  immaginare  che  stando- 
si ancora  I'  emme  ferino  nella  figura  sopra  segna- 
la , vide  il  Poeta  scendere  altre  luci  di  beati  do- 
v*  era  il  colmo  di  quest' emme  , ed  in  tal  luogo  fer- 
marsi nel  modo  indicalo  qui  appresso  . 


Aggiunge  poi,  che  a guisa  iP in  numerabili  fa- 
ville, le  quali  «urgono  nel  percuotere  de'clocchi 
nrsi,  vide  rlsurgcre  più  di  mille  luci,  e queste 
salire  quali  assai,  e quali  poco,  lauto  che  quie- 
tala ciascuna  al  luogo  suo,  conobbe  che  tulle  que- 
ste nuove  luci  rappresentavano  la  lesta  e il  collo 
di  un'aquila.  A compire  poi,  e perfezionare  la 
figura  di  quest'  aquila  dice,  che  qucUaltra  schiera 
di  anime  beale , la  quale  era  giunta  la  prima  a 
collocarsi  sopra  al  colmo  dell'  emme , c che  a prin- 
cipio pareva  contenta  d'ingigliarsi  all'  emme,  dopo 
che  per  la  seeonda  schiera  de’  beati  si  formò  la 
testa  e il  rollo  dell'aquila,  a neh' essa  con  poro 
molo  seguitò  la  Impronta,  ossia  ne  compì  il  dise- 
gno congiungcndnsi  . ed  accoslandosi  Ira  'I  collo 
dell'aquila  , e il  colino  dell' emme,  come  qui  sollu 
è rappresentato . 


1/ errore  introdotto  in  tuli' i Cementi,  ov’ è di- 
chiaralo questo  passo  della  metamorfosi  dell'emme 
in  aquila,  deriva  dall' aver  lutti  seguilo  la  prima 
spiegazione  che  ne  delle  troppo  vagamente  il  Boti, 
che  non  seppe  immaginare  la  vera  figura,  e inale 
intese  il  verbo  ingigliarsi.  E*«o  rosi  si  esprime. 
« Che  contenta  pareva  d'ingigliarsi  all’emme,  cioè 
t»  che  prima  parevano  .«lare  contenti  di  essere  co- 
» rona  formala  di  gigli  in  sull'emme  re.  n E ciò  si 
dimostra  falso  concetto  per  non  essere  in  questo 
passo  alcun  indizio  di  corona  espresso  dalle  pa- 
role di  Dante  , e molto  meno  voluto  dal  senso 
della  narrazione  di  quella  facile  trasmutazione 
dell'emme  in  aquila,  nè  la  contentezza  d’ingigliarsi 
di  quel  beali  può  mai  esprimere  coronamento.  Il 
Dizionario  della  Crusca  seguendo  la  prima  spie- 


gazione data  dal  Bufi  definì  il  verbo  ingigliare 
come  fiorir  di  gigli  ; e cosi  non  intese  ciò  che 
Dante  volle  significare  per  questo  suo  verbo  da 
lui  in  questa  occorrenza  espressamente  crealo  . 
La  precisa  dichiarazione  di  questo  verbo,  e di  que- 
sto passo  si  è questa,  che  la  prima  schiera  dei 
beali  la  quale  nell' aggiustarsi  sopra  al  colmo  del- 
l'emme parve  contenta  d'ingigliarsi  all'emme, 
allorché  si  rima«e  in  quel  modo  parve  eonlerila 
di  farsi  giglio  congiunta  all'  emme;  perchè  le  ani- 
me beale  che  prime  là  si  locarono  fecero  col- 
l'emme la  figura  di  un  giglio,  quale  si  usava 
nel  disegno  del  Secolo  XIII  in  questa  guisa  già 
sopra  notala . 


In  questo  luogo  creò  Dante  il  verbo  ingigliarsi 
per  significare  divenir  giglio  . come  in  altri  molli 
luoghi  creò  altri  verbi  di  simil  natura,  per  espri- 
mere alcuni  suol  ardili  ce  noeti  i,  con  forza  e bre- 
vità incomparabile  , e propria  del  suo  altissimo 
ingegno,  che  percorreva  v le  novissime,  nè  prima 
nè  dopo  lui  da  vertin  altro  Scrittore  giammai  ten- 
tate. Cosi  disse  imbottare  per  farsi  bestia,  imbor - 
gare  per  divenir  borgo,  indrucursi  per  farsi  co- 
me drago,  e molti  altri  simili  a questi  che  non 
occorre  qui  ricordare . *» 

CANTO  DECIMONONO 

v.  iO.  Colui,  che  volse  il  sosto 
Allo  stremo  del  mondo,  ec. 

0««.  CCLXXXVIII.  La  Crusca  , dice  il  Monti  ncllu 
Proposta,  collo  spiegare  nell’ allegato  passo  di  Dante 
la  voce  Sesto  per  Curvità  degli  archi  e dette 
volte,  distrugge  tutta  la  grandezza  e magnificenza 
del  pensiero,  col  quale  il  Poeta  ci  rappresenta 
Iddio,  che  gira  il  compasso  c circoscrive  i limili 
dell’  universo  : pensiero  sublime  che  raduto  collo 
spirilo  di  Omero  anche  nella  mente  di  Milton  (i) 
riempiva  I' Addisson  di  ammirazione.  Piacenti  di 
riportare  qui  le  parole  di  qucslo  illustre  Porla  « 
critico  inglese,  porchè  lornano  tulle  ad  onore  di 
Dante,  dalla  cui  fantasia  tre  buoni  secoli  prima 
del  Millon  usci  fuori  questo  meraviglioso  concet- 
to. « Il  compasso  apparisce  un  [strumento  mollo 
naturate  nella  mano  di  chi  vicn  chiamalo  da  Pla- 
tone il  Divino  Geometra  . Siccome  la  poesia  ama 
di  vestire  le  Idee  astraile  con  allegorie  ed  Im- 
magini sensibili , cosi  reggiamo  una  descrizione 
magnifica  della  creazione  formala  della  stessa  ina- 
li)   Arrestò  quindi 

Le  ardenti  rote  e l’aurea  sesta  prese 
Clie  cuatodita  nel  tesoro  eterno 
Di  Dio  si  slava  a circoscriver  quitto 
Ampio  Universo  e quanto  in  lui  ai  serra . 

L’un  piè  fe’ centro,  e per  la  vasta  oscura 
Profondità  l’altro  aggirando  disse: 

Fin  qui  li  stendi , ecco  I confini  tuoi , 

Ia  tua  circonfrrenza  è questa , o Mondo . 

Par.  Pcrd. , Lib.  Vii , trad.  di  Lazz.  Popi . Monti  I.  C- 
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ni  era  in  uno  de'  Profeti  clic  descrive  I’  Architetto 
onnipotente  nell'atto  di  misurar  le  acque  nel  cavo 
«Iella  mano  , di  compassare  11  cielo  colla  spanna, 
ili  pesar  le  montagne  in  una  bilancia  . Un  altro 
ci  presenta  l'Essere  Supremo  che  getla  I fonda- 
menti della  terra  , e stende  intorno  ad  essi  una 
linea  di  circonvallazione,  ec.  » 

v.  120.  Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Oss.  CCLXXXIX.  Filippo  il  Bello  mori  in  caccia 
cadendo  in  un  col  cavallo  , alle  gambe  del  quale 
si  attraversò  un  cinghiale.  Il  Vocabolario  della 
Crusca  spiega  cotenna  cute  del  porco  ; essa  c cute 
di  qualunque  animale;  ma  qui  è nome  appella - 
tivo  di  porco.  Cotenna  lo  chiamano  aneli’  oggi  I 
montanari  contadini  di  Romagna;  genie  presso 
cui  più  durano  con  le  viete  usanze  le  viete  voci. 

St»occiu  . 

CANTO  VENTESIMO 

v.  <17.  Fu  degna  di  venire  a questo  gioco  . 

Oss.  CCXC.  1 chiosatori  spiegano  : — A que- 
sto giuoco  per  a questa  giocondità ; il  primitivo 
pel  derivato . — Sarebbe  più  proprio  e più  aperto 
il  leggere  in  quella  vece  coll' Cufico  postillatore 
del  Landino,  col  lesto  Vlv.,  col  Cod.  Fior,  e coi 
Patavini  ec.,  07,  SIO: 

a questo  loco. 

Picei. 

CANTO  VENTESIMOPRIMO 
t'.  84.  Penetrando  per  questa  ond'io  m’inventro, 

Oss.  CCXCI.  ~ Ond'io  m’ incentro.  Forse  me- 
glio In  ch'io  ec./ecosi  reggerebbe  la  spiegazio- 
ne data  dagli  Accademici  della  Crusca,  non  applica- 
bile sicuramente  all'  Ond * io,  clic  nel  senso  da  loro 
supposto  non  ha  esempi.  “ Cosi  notava  il  Torelli 
senza  aver  conoscenza  del  ras.  Estense  c dei  tre 
codici  del  Seminario  di  Padova  che  leggono  se- 
condo il  suo  avviso.  Il  Parenti , come  si  vede  dal- 
le sue  parole  addotte  nel  Cemento  a questo  verso, 
pone  pur  egli  per  irregolare  e senza  autorità 
I’  uso  di  Onde  per  Nel  quote,  ma  il  Cesari  gli  fa 
la  seguente  risposta  nelle  sue  Bellezze  ecc.  “C'è 
un  dodo  uomo,  che  uoo  può  patire  quest' onde, 
per  nella  quale,  cioè  in  forza  di  molo  in  luogo, 
o per  luogo ; affermando  ciò  essere  contro  le  re- 
gole della  buona  grammatica,  e senza  l'appog- 
gio d' alcun  altro  esempio.  Io  dubito  ebe  la  cosa 
non  sia  com'egli  la  fa.  Le  regole  della  gramma- 
tica le  danno  gli  autori;  e in  questi  io  so  bene 
d'aver  trovato  quest'  onde,  con  forza  di  moto  a 
luogo,  o per  luogo.  Bocz.  09.  Nel  quale  ( labi- 
rinto) ora,  onde  tu  etchi  entri,  e ora  onde  sei 
mirata  cechi . Bocc.  a.  8.  Per  quell ’ usciuolo  , 
onde  era  entrata,  il  mise  fuori.  E 6.  3.  leggen- 
do le  donne  per  la  via,  onde  il  patio  si  corre. 
Ma  e’ ce  n’era  esempi  altresì  nella  Crusca,  che 
doveano  poter  esser  veduti,  lo  non  tacerò  1’  uno 
del  mio  Petrarca: 

Per  mezzo  i boschi  inospiti  e selvaggi , 
Onde  vanno  a gran  rischio  uomini  ed  anni.  “ 
Così  egli;  ma  per  vero  non  pare  che  I'  onde  del 
presente  passo  di  Dante  appartenga  al  moto  in 
luogo,  nò  al  moto  per  luogo ; giacche  nel  verso 
di  che  ora  si  discorre,  la  voce  onde  deve  signi- 


ficar precisamente  ove,  dove,  nel  quale,  in  forza 
cioè  di  sialo  in  luogoj  se  però  tali  particelle 
adoperate  a uso  di  relativi  si  ponno , come  fa  il 
Cesari,  nominare  con  le  formule  dal  grammatici 
appropriale  lor  solamente  quando  han  valore  «li 
avverbi.  E niuno  degli  esempi  addotti  dal  Cesari 
imporla  Nel  quale  , accennando  , come  questo 
di  Dante,  interiorità  di  luogo,  ma  tutti  stanno  iti 
senso  dì  per  il  quale,  per  la  quale,  se  però  ab- 
biamo bene  inteso  quello  del  sempre  bruito  e 
molto  spropositato  volgarizzamento  di  Boezio.  Sa- 
viamente però  aveva  ragionalo  su  questo  punto 
il  Torelli  e il  Parenti;  merrecchè  essi  non  pos- 
sono aver  veduto  che  alcun  grammatico  nè  alcun 
esempio  ne  insegni  e mostri  buono  e autorevole 
l’uso  in  lai  significato;  c la  Crusca  medesima  nel 
§.  1.  di  Onde  ( nel  quale,  secondo  il  Cesari,  era 
esempi  che  doveano  poter  essere  veduti)  ha  be- 
ne la  osservazione  da  lui  copiala,  che  cioè  Ta- 
lora significa  molo  ...  a luogo,  o /ter  luogo, 
ma  essa  parla  di  Onde  avverbio,  non  di  Onde  re- 
lativo, come  qui  è richiesto;  sebbene  poi  in  prova 
del  suo  dello,  fra  gli  altri  opportuni  esempi,  ven- 
gono da  lei  senza  discernimento  apportati  I so- 
praddetti versi  del  Petrarca,  nei  quali  ogni  mi- 
nimo discente  conosce  che  V onde  è In  poten- 
za di  relativo.  Noli  vogliali)  lasciar  questa  nota 
senza  manifestare  al  lettore  una  buona  congettu- 
ra che  un  erudito  ingegno  ci  ha  comunicata  su 
questo  verso;  ed  è che  Dante  scrivesse  non  m*  in- 
centro o m' innenlro,  ina  m’ Incentro,  conforme 
alla  frase  del  u.  80,  che  dice,  del  suo  mezzo  fece 
il  lume  centro.  E incentrarsi  è verbo  di  antica 
autorità,  di  bei  suono  e di  chiaro  senso,  ed  ha 
origine  assai  meno  ignobile  che  non  è Incentra- 
re, verbo  clic  non  Ila  altro  esempio  che  il  pre- 
sente di  Dante  in  senso  figurato. 

CANTO  VENTE5IMOTE1VZO 
v.  G7.  Non  è pileggio  da  picciola  barca 

Oss.  CCXCII.  Il  Monti  nella  Proposta  ec.  alla  vo- 
ce roLEGGio  (che  paleggio  è la  lezione  della  Cru- 
sca al  soprnpposlo  verso  di  Danlc  ) osserva  che 
in  significalo  di  Passaggio,  Cammino,  Corso  di 
mare  va  dello  Pileggio  ; c clic  sarebbe  gran  sen- 
no il  dire  Peleggio,  mostrando  la  sua  origine  da 
Pelago,  come  Mareggio  da  Mare , e si  accoste- 
rebbe cosi  al  cursus  pclagius  de' Latini  ( Fedr.  I. 
4.  fav.  21.)  Aggiunge  poi  che  nel  sopraddetto  ver- 
so di  Dante  si  scriva  Peleggio,  e se  vuoisi  ascol- 
tarlo ancor  meglio,  Paraggio.  La  qual  lezione 
hanno  molti  Codici  Trlvulzianl;  ed  è bellissima, 
perchè  la  voce  Paraggio,  In  francese  Parage,  è 
piena  anche  al  presente  di  vita,  e significa  Quel 
trailo  di  mare,  dove  le  navi  nel  loro  cammino 
possono  fermarsi  alla  vista  di  una  Città , di  un 
porto,  di  un'  isola  ec.  F.  Pareggio,  probabilmente 
storpio  di  Paraggio , legge  il  Cod.  Monte-Cassinen- 
se , l'edizione  Nidobcatina  e il  Vcl I niello  nella 
sua  Esposizione.  Il  Viviaui  poi  legge  pareggio,  c 
lo  fa  con  l'autorità  di  molti  niss.  assai  reputati, 
c mostra  con  buone  ragioni  e testimonianze  che 
significa  Luogo  pericoloso  di  mare. 

v.  82.  Vid’io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti, 

Oss.  CCXCIU.  Il  ras.  Estense  concorda  con  quei 
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lesti  c qiie' fomenti  che  leggono  da  roggi , e que- 
sto pure  è la  le/ione  ili  quel  lesto  pregevolissimo 
del  codice  Bartoliniano,  come  appare  dalla  slam* 
pi  Udinese.  Così  è rolla  la  cacofonia  della  par- 
ticella di  triplicata  a breve  distanza  ; e torna  for- 
se più  ovvio  il  senso  di  quef  secondo  versn>  che 
fu  nitidamente  dichiaralo  dal  Boli,  dicendo:  ful- 
gorati di  su,  cioè  fatti  splendidi  da‘ raggi  d'al- 
to sopra  di  loro  detcendenli , cioè  da  Cristo.  Si 
noti  che  k>  sposilore  legge  anche  più  giustamente 
Fulgorati . E così  fa  poi  la  Crusca  , ripetendo 
l'esempio  di  Dante  per  la  voce  Fulgorato , ove 
abbandona  consigliatamente  la  lettera  della  sua 
edizione;  siccome  suole,  quando  i manoscritti 
consultati  per  l'opera  del  Vocabolario  le  sugge- 
riscono miglioramenti  del  testo. Paaesti  (Annoi. 
2.  254.). 

CANTO  VENTESIMOQUARTO 

v.  14,  45.  *1  primo  ( cerchio ) a chi  pon  mente 
Quieto  pare,  o l’ultimo  clic  voli , 

Oss.  CCXCIV.  Ippolito  Pindemonle  in  una  Dis- 
sertazione Sull'  Armonia  Imitatil  a , (torta  fra  gii 
nitri  esempi  questo  dell' Alighieri  , ove  descrive 
alcuni  cerchi  l'uno  all'altro  concentrici  che  si 
muovono,  e vi  fa  questa  considerazione  : ZI  Non 
si  può  non  pronunziarne  lentamente  ia  prima 
metà  Quieto  pure , perche  debbonsi  pronunziare 
le  tre  sillabe  deila  voce  quieto:  eia  seconda  non 
vola  essa  per  quello  sdrucciolo  che  contiene  e 
V ultimo  che  voti  ? Ove  si  voglia  considerare,  che 
rappresentatisi  due  cose  opporle  iu  un  solo  ver- 
so , e che  il  nostro  endecasillabo  c più  breve  dei- 
I'  esametro  greco  e Ialino,  non  si  dubiterà  di  as- 
serire che  verso  per  suoni  imitativi  si  illustre  non 
ita  nè  (a  poesia  greca  uè  la  latina.  ZI  Tal  noia  si 
è tratta  dalla  Vita  die  ha  scritto  del  Pindemoute 
l'egregio  Benassù  Montanari,  il  quale  poi  seguila 
a tal  proposito.  ZI  II  verso  vola  da  se  propria- 
mente, scrisse  di  esso  il  padre  Cesari  nelle  Bel- 
lezze di  Dante,  senza  avvedersi  che  soltanto  una 
mela  del  verso  vola,  e che  Coltra  va  , ed  è bello 
che  vada  , tenia.  IZ 

v.  25  27.  Però  salta  la  penna,  e non  lo  scrivo; 
Chè  l’immaginar  nostro  a cotai  pieghe, 
Non  che  *1  parlare,  ò troppo  color  vivo. 

Oss.  CCXCV.  Il  color  troppo  vivo  di  questo 
verso  offese  gfl  occhi  della  mente  di  chi  si  av- 
visò mutarlo  in  poco  vico.  Pormi  che  il  Poeta 
dica:  la  soavità  del  canto,  chelre  voile  fu  udito 
intorno  a Beatrice,  era  di  lai  falla,  che  non  solo 
noi  possono  significare  parole,  ma  nè  anche  uma- 
na Imaginativa  lo  può  raccogliere,  imperocché 
alla  mente  fa  ciò.  che  agli  occhi  la  luce  quan- 
do soverchia.  Cosi  altrove  disse? 

Siccome  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce  . . 

O vero  sfavillar  del  Santo  Spiro , 

Come  si  fece  subito  e candente 

Agli  occhi  miri,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Cosi  mi  circonfulse  lucè  viva , 

E lasciovnni  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor , che  l'occhio  noi  soffrivo. 
Quindi  trasportando  la  frase  dall*  ideale  al  tisico 
soggiunge,  che  tati  pieghe  (contrario  di  spieghe ) 
sono  inesplicabili,  ineffabili  obietti  sono.  Ciò  vuol 
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dire,  che  in  questa  stante  la  imaglnallva  abba- 
glia lo  iniettano.  Il  Poeta  Innalza  a poetica  ra- 
gione un  vulgnr  dello:  è tal  cosa , che  non  si 
può  descrivere.  In  questa  guisa,  panni,  sì  spie- 
ga un  enigma,  che  si  lungi  dal  vero  ha  condotti 
comeulalori , che  si  avvisarono  di  trovare  la  fi- 
gura di  similitudine  nelle  pieghe,  che  i pittori 
fanno  ai  panni  di  loro  dipinture,  ove  ndoprano 
colori  oscuri.  Stkoccui. 

v.  28-33.  0 santa  suora  mia,  che  si  ne  pregile  ec. 

Oss.  CCXCV I.  Ecco  il  cenno  del  Torelli  intorno 
la  correzione  falla  a questo  luogo  e ricordala  dal 
Pcrnzzlni. “La  seconda  delle  riferite  terzine  nar- 
rando ciò  che  disse  quell' anima  ( s.  Pietro)  a 
Beatrice,  le  parole  di  lui  avrebbero  dovuto  se- 
guire, anziché  precedere;  nel  mio  intendimento 
va  quindi  correità  l‘  in  tafpu  urlone  della  vulgata 
nel  modo  che  propongo,  non  essendo  legalo  il  di- 
scorso dell'anima  n quello  del  narratore;  e però 
conviene  disgiungergli  coi  consueti  segni  ZZ. 

V.  428.  Tu  vuoi  eh*  io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 

Oss.  CCXCVII.  Il  sig.  Fortunato  Cavazzoni  Peder- 
zini  annoiando  la  parola  Prontezza  di  liberalità 
che  usa  Dante  nel  Convito  Tr.  f.  c.  5.  la  spiega 
Piena  c compiuta  liberalità j indi  soggiunge:  — 
Tenga  a mente  il  Iettare  quest' uso  non  mai  for- 
se osservalo  della  \oce  prontezza;  chè  più  in- 
nanzi ritrovando  assai  volle  pronta  liberalità , 
intenderà  piena,  compiuta,  o simile.  Cosi  per 
avventura  vuole  essere  spiegalo  quello  nel  Par. 
c.  24. 

» Tu  vuoi  eh * io  manifesti 
» La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 

E pare  una  traslazione  da  ciò  che  le  cose  pronte , 
cioè  apparecchiale , accoucie  ; in  punto , non 
mancano  di  parte  nessuna.  Ad  un  valore  simi- 
lissimo a questo  si  riduce  la  voce  pronto  ne' se- 
guenti luoghi  del  Tatari,  Fila  di  Pier  <1/  Cosimo. 
Lavorò  un  santo  Antonio  che  legge  con  un  par 
d'occhiali  al  naso  che  è molto  pronto  . E FU.  di 
Nanni  d‘  Ani.  di  Banco . Nell' ornamento  del  ta- 
bernacolo è nel  marmo  di  mezzo  rilievo  una  sto- 
ria, dove  uno  scultore  fn  un  fanciullo  mollo  prou- 
io,  ed  un  maestro  che  mura  con  due  che  l'aiu- 
tano ; e tutte  queste  figurine  si  veggiono  ben  di- 
sposta ed  attenta  a quello  che  fanno  iz . 

CANTO  VENTESIMOQUINTO 

v.  85-7.  Ed  io:  le  nuove  e le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita , 
Deli’anime  che  Dio  s’ha  fatto  amiche  ecc. 

OSs.  CCXCV  III  Questo  luogo  dà  giusta  cagione  a 
disputare  sopra  il  suo  vero  intendimento,  sopra 
la  sua  punteggiatura  e anche  sopra  la  sua  lezione 
vera.  A quanto  si  è letta  nel  Comenlo , vogliamo 
qui  aggiungere  che  il  sig.  Cavazzoni-Pederzini  in 
una  pubblica  sua  lettera  propone  di  cosi  punteg- 
giare : 

Pongono  il  segno.  Ed  esso : lo  mi  addita. 

Dcli'anime  che  Dio  s'ha  fatto  amiche 
Dice  Isaia  ccc. 

Così  riferendo  Pesto  all’ Apostolo  Interrogante  se 
ne  Iroe  miglior  ragionamento,  anche  per  consen- 
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50  del  sig.  Pnrcnli  v Nondimeno  Lelio  Arbib  ( In 
cui  immatura  morie  fu  non  lieve  perdila  ai  veri 
studi  letterari  ) con  mollo  acume  ed  eleganza  dis- 
sente dalle  proposte  :>llrui , e offre  questa  sua  : 
Ed  io  (risposi):  le  Scritture  antiche  e le  nuove 
pongono  il  segno  (cioè,  non  il  termine , ma  l'in- 
dizio ) ; ed  esso  ( seguo)  m'  addita  lo  ( mi  significa 
quello  che  mi  promette  la  Speranza  ).  Infatti  / saia 
dice  ecc  : esposizione  certo  molto  sana  e congrua 
al  caso.  Ma  sovvieniti  i di  aver  udito  da  lui  come 
il  Ponla  gli  avea  scritto  approvando  In  nocella 
chiosa  sopra  le  sdire,  ma  che  avendo  trovato  in 
un  ms.  Vaticano  che  il  lo  del  v.  86  ern  la.  egli 
credeva  questa  la  germana  lellera  , per  la  quale  il 
la,  riferito  a Speranza  . dà  un  senso  più  chiaro  e 
più  esalto  , come  acconsentiva  esso  Arbib  , che 
preponeva  la  verità  al  suo  amor  proprio . Molle 
altre  pregevoli  sue  Osservazioni  egli  ha  fnlte  nella 
lettera,  ond'è  trutta  la  presente , alla  qual»?  deve 
aver  ricorso  chi  è vago  di  vedere  come  egli  era  pri- 
vilegiato d'ingegno,  d'eleganza,  di  dottrina,  di 
senno  e di  modestia  singolari.  Mi  son  recato  a de- 
bito , poiché  mi  trovo  questa  occasione,  di  men- 
tovare con  degna  lode  un  uomo  che  onoiò  e gio- 
vò In  più  guise  i comuni  sludi,  e clic  partico- 
lare affetto  c riguardo  ebbe  verso  di  me  mentre 
che  fu  in  numero  di  viventi. 

t\  9Ì-96.  E'I  tuo  fralc'lo  a««ai  vie  più  digesta 
Là,  dove  traila  delle  bianche  stole, 

, Qu<-  sta  rivclazion  ci  manifesta. 

Oss.  CCXCIX.  Il  Slg.  Muitzi  porta  opinione  che 
sla  virgoleggiala  mule  in  soprapposla  terzina  , e 
Vassoi  dice  appartenere  a manifesta , contro  il 
partre  del  Torelli;  osservando  che  vie  ed  ansai 
snn  quasi  sinonimi.  Quindi  egli  dopo  assai  vor- 
rebbe una  virgola . 

CANTO  VBNTESIMOSKSTO 

v.  1-3.  Men»r*io  dubbiava  per  lo  viso  spento,  cc. 

Oss.  CCC.  Fero  la  nota  del  Torelli  ricordala 
dal  Perazilni  citalo  nel  comrulb  a questo  lun- 
go : zi  Conformemente  alla  stampa  Aldina  , c 
come  leggono  II  Veliti  ledo  e il  Daniello,  io  pongo 
al  line  del  primo  verso  pillilo  e virgola  , senza 
alcun  segno  dopo  dubbiava  , scostandomi  dalla 
interpunzione  della  Comminila,  che  segue  la  Vul- 
gata; perocché  l'essere  offuscata  In  vista  di  Datile 
rende  appunto  ragione  de!  suo  stato  di  perples- 
sità c confusione,  per  lo  viso  spento , a causa 
della  virtù  visiva  abbacinata , sopraffatta  dalla 
troppa  luce  di  cui  Beatrice  rifulgeva,  non  sop- 
portabile ai  deboli  sensi  del  Poeta  ZI . 

v.  4 3 i.  El  s'appellava  in  ferra  il  sommo  bene, 

Oss.  CCC1.  Tre  sono  le  ordinarie  lezioni  di 
questo  nome  di  Dio.  Alcuni,  come  gli  Accade- 
mici, e tanti  altri  leggono  UN  $'  appellava , Al- 
cuni, mine  il  Daniello,  il  Lombardi,  il  Costa, 
e generalmente  oggi  i più,  leggono  EL  s’ appel- 
lava . Altri  lilialmente  come 'I  Dionisl,  il  Biagioli , 
e il  Lampredi  leggono  I s'  appallerò  ; e trovasi 
anche  El  in  qualche  MS.  della  Laurcnziana.  Se  si 
vogliano  esaminare  i manoscritti , vi  sono  auto- 
rità per  tutte  queste  lezioni;  e perciò  per  quella 
via  mal  si  potrebbe  chiarire  quello  dubbio,  se 


la  ragione  e il  buon  giudizio  non  vengano  in  soc- 
corso . Quelli  che  si  tengono  all  UN,  ed  EL  . si 
fondano  sull'essere  queste  voci  di  nota  origine, 
e significato;  poiché  UN  è abbastanza  nolo,  ed 
EL.  è il  primo  dei  dieci  nomi , che  gli  Ebrei  danno 
a Dio . Ma  da  qursla  ragione  ( s' lo  non  m' ingan- 
no) ne  debbe  venire  una  affatto  contraria  con- 
seguenza , cioè , che  appunto  per  essere  queste 
voci  di  nota  origine  ( I’ una  di  moderna  favella, 
l'altra  ebrea)  non  possono  nè  I’  una  , nè  I' altra 
esser  voce  della  lingua  parlata  da  Adamo . Per- 
chè non  disse  Dante  testé  chiaramente  che  la  lin- 
gua da  lui  parlata  fu  in  lutto  spenta  prima  che 
la  gente  di  Nembrotte  s'  accingesse  alla  gran  fab- 
brica di  Bnbelle? 

la  lingua  eh * lo  parlai  fu  tutta  spenta 
* Innanzi  che  a ll'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  allenta. 

La  voce  adunque  di  quella  lingua,  con  cui  ve- 
niva chiamato  Dio,  non  debbe  essere  nè  ebraica, 
nè  greca,  nè  Ialina,  nè  di  nessun  altro  moderno 
linguaggio . Il  misterioso  1 potrebbe  più  presti» 
esser  tal  voce,  e perciò  la  vera  lezione  di  que- 
sto luogo.  Me  ne  dà  buon  fondamento  a rosi 
credere  , non  già  per  essere  iniziale  di  lah  , o 
d*  Ineffabile  , o d'altro  nome  (che  l'iniziale  non 
è voce  da  sè,  ma  soltanto  abbreviamento  di 
scrittura);  ma  una  osservazione,  che  mi  venne 
fatta,  e che  non  veggo  torcala  da  nessun  com- 
mentatore, ed  è,  rhe  questo  I sempre  è stalo 
ronosciolo  al  mondo  per  nome  di  Dio,  nè  mai 
se  n'è  potuto  rinvenire  l'origine  e la  natura.  E 
di  fallo  dagli  scrittori  greci  sappiamo,  che  sopra 
ciascheduna  porla  del  famoso  tempio  di  Apollo 
in  Delfo  vi  ern  scritto  un  I,  portovi  dogli  antichi 
Greci  nello  sua  dedicazione.  I Illusoti  e suvj  della 
Grecia  in  ogni  tempo  ghiribizzarono,  e si  stilla- 
rono il  cervello  per  inlerpetrurio  . Convenivano 
tutti  nell' intendere , rhe  significava  Dio:  non 
convenivano  poi  nel  renderne  la  ragione.  Plu- 
tarco fece  anch’egli  un  opuscolo  sopra  questa 
voce  I scritta  sopra  le  porte  del  tempio  d' Apollo 
in  Delfo;  nel  quale  altro  non  fa  che  recitar  le 
opinioni  e sposizioni.  dei  principati  filosofi  e sa- 
pienti della  Grecia;  ed  in  fine  ne  reca  la  sua. 
In  conclusione  lutti  convengono  nel  significalo, 
cioè  che  voglia  dir  Dio;  discordantissimi  poi  sono 
nell* assegnarne  il  perchè,  e nel  rinvenir  la  na- 
tura dì  questo  vocabolo;  c in  questa  parte  la 
quistione  rimane  ancora  in  nube  . Ora  dunque 
se  dice  Dante,  che  questo  misterioso  e sempli- 
cissimo I , di  cui  non  se  ne  conosce  la  radice  e 
natura,  sia  voce  della  lingua  spenta  d' Adamo  al 
mondo  rimasta  sarà  pure  una  bellissima  e inge- 
gnosissima Interpretazione,  e sarà  pure  secondo 
la  mente  dello  stesso  Dante,  il  quale  coinè  cre- 
de, che  la  prima  voce,  che  Adamo  parlando  ha 
mandato  fuori , sia  il  nome  di  Dio,  cosi  sarà 
pure  consentaneo  e ragionevole  , che  spegnen- 
dosi essa  lingua,  questa  voce  rimanga.  Se  gl'  in- 
tendenti e desti  ingegni  vorranno  ben  ricerca- 
re , e assottigliarsi  in  questa  interpretazione  , 
credo,  clic  ne  resteranno  appagati,  e confesse 
ranno,  che  questa  è la  lezione  propria  di  que- 
sto luogo:  nè  darà  loro  noia  (se  vorranno  be- 
ne aprire  gli  ocelli  ) che  si  trovi  EL  nel  libro 
de  Fulgori  eloquio.  E tornando  ai  proposito  no- 
stro, dico,  che*  ini  par  di  veliere  chiarissima  la 
cagione  della  moltiplicazione  di  (ante  lezioni  , e 
sbagli  in  questo  vocabolo  , cioè  che  offesi  i co- 
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pintori  dalla  novità  di  quello  I,  nè  lo  inlcnden- 
do  , lo  dovettero  credere  la  cifra  del  primo  nu- 
mero Romano,  il  quale  volendo  «crivere  per  let- 
tere , fecero  UN , ed  altri  UNO  , sconciando  il 
verso,  comesi  vede  In  molti  mnnuscrilti  : il  che 
sempre  più  mi  rassoda  nel  credere  1'  I la  vera 
lezione.  L' El  potrebbe  forse  esser  nato  dallo  scri- 
versi in  greco  questo  I per  dittongo  El.  Pvoto  Za- 
sotti  . 

v.  1 39—4  42.  Nel  monto  cho  si  leva  più  dall’onda  cc. 

Oss.  CCCU.  Il  Torelli  abbandonando  la  sua 
prima  opinione  allegata  sodo  questi  versi , pro- 
pone la  seguente  che  confronta  con  quella  del 
padre  Lombardi.  “ Vuol  dire:  io  durai  nel  Pa- 
radiso terrestre  dall'ora  nella  quale  fui  creato 
fino  alla  prima  che  vien  dopo  la  sesia  , cioè  il 
meriggio;  toccalo  il  qual  punto  il  Sole  mula  qua- 
dra (quadrante),  percorrendo  Pallia  quarta  parte 
del  cerchio,  cioè  P orizzonte  occidentale  . E que- 
sta spiegazione  meglio  mi  soddisfa  per  le  ragioni 
addotte  dall'  egregio  ab.  Salvi , cui  non  piaceva 
altra  mia  opinione  . “ 

CANTO  VENTESIMOSETTIMO 

v.  1 42-144.  Ma  prima  che  Gennaio  lutto  si  sverni. 
Per  la  centesimi  ciré  laggiù  negletta, 
Ruggoran  si  questi  cerchi  suporni, 

Che  la  fortuna,  ec. 

Oss.  CCCIII.  Il  sig.  Mozzi  dopo  aver  fatta  con- 
siderare la  spiegazione  che  stentala  il  Lombardi, 
e sognala  II  Biagioli  danno  al  verbo  Ruggeran 
del  presente  luogo,  si  fa  a discorrerne  in  questo 
modo:  mio  non  opporrò  che  in  vocabolario  è re- 
gistralo sol  quest’  esempio  di  Ruggere  per  Rug - 
gire  , avvegnaché  poteva  essersi  usalo  sola  una 
volta  In  nostra  lingua  e una  sola  volta  da  Dante 
perchè  bastasse  a registra rvelo.  Metto  unicamente 
a vedere  la  eontorlura  delle  allegale  dichiarazio- 
ni di  tal  parola  in  questo  passo,  la  quale  si  vuol 
concludere  che  significhi  ti-  volgeranno*  0 io  seu- 
z' accorgermene  pecco  mortalmente  di  presunzio- 
ne o mi  discrla  il  giudicio  o mi  appongo  al  vero 
con  ricusare  io  solo  anche  qui  il  mio  allo  di  fede 
nella  comune  credenza.  Sia  pure  che  il  Poeta  an- 
che nel  l.«  di  questo  canto  ai  vv  70.  e 76.  sia 
riputalo  seguire  la  doltMna  di  Pillagora  e di  Pla- 
tone e scostarsi  dal  suo  prediletto  Aristotile,  il 
quale  sostiene  che  I cieli  col  loro  molo  non  ca- 
gionano verun  suono:  ma  la  sentenza  platonica 
ammessa  ancora  da  Tullio  nel  sogno  di  Scipione 
si  è produrre  i cieli  nei  lor  movimenti  un  dolce 
ed  armonico  suono  ; e Dante  stesso  parlaudo  in 
que'  versi  ad  Amore  gli  dice  cosi  : 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a se  mi  fece  atteso 
Con  1‘  armonia  , che  temperi  $ discerni. 

Ma  come  persuaderne  che  egli  polendo  comoda- 
mente servirsi  di  tante  voci  per  esprimere  la  dol- 
cezza e l'armonia  di  tal  suono,  eleggesse  quel- 
la, che  rappresenta  II  più  terribile,  il  più  arrab- 
biato , il  più  aspro?  Parmi  aver  dato  luogo  alla 
credulità  il  comcnlo  del  liuti  , che  ripeto  Rug- 
geranno  ; ed  io  aggiungerò  che  anche  I*  Oli  imo 
o Anonimo  cementatore  lo  ratifica  dicendo  rug- 
ghieranno ; ma  , siccome  egli  potino  essersi  in- 
gannali anche  in  questo,  come  pur  sonosi  in  al- 


tri passi , e ebe  P autorità  per  quanto  rispetta- 
bile dee  finalmente  cedere  alla  ragione,  e fra  le 
ragioni  la  sforzata  arrendersi  alia  naturile  e la 
buona  alla  migliore,  io  per  me  trovo  più  satisfa- 
cente il  supporre  che  Dante  abbia  scritto 
Raggeran  si  questi  cerchi  superni. 

La  presente  lezione,  ch’io  propongo,  può  esser 
fiancheggiala  dalla  massima  probabilità  del  barai* 
lo  d’ una  vocale,  che  sempre  è si  facile  a scam- 
biarsi coll’  u , se  di  sopra  non  sia  perfettamente 
chiusa.  II  danno’ delia  mala  formazione  delle  let- 
tere di  dii  scrive  non  risulta  mai  se  non  nel  caso 
di  equivoco,  come  appunto  nel  caso  nostro  e ge- 
neralmente ne' cognomi  delie  persone,  i quali  per 
scalessi  non  esprimendo  idea  posson  leggersi  con 
qualsivoglia  vocale,  che  per  l' inesatta  scrittura 
lascia  credersi  quella,  che  si  dee  leggere  secondo 
l'intenzione  di  chi  scrisse,  sebbene  to» Irò  (ale 
intenzione  sia  spesso  quell’  altra,  alla  quale  si  con- 
somiglia . ZZ  Questa  savia  congettura  del  valente 
federalo  trova  riscontro  in  parecchi  m«s.;  e Rag- 
geran porta  pure  il  Datile  di  Ravenna  , essendo 
probabile  che  sia  questa  la  lezione  di  que'  due 
Codici . 

CANTO  VENTES1  «OTTAVO 

v.  22-24.  Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Italo  cinger  la  luce  Che  ’l  dipigne, 

Quando  M vapor  che  ’l  porla  piu  è spesso, 

Oss.  CCCIV.  Il  Torelli,  che  leggeva  c interpre- 
tava malamente  questo  passo,  conforme  si  vede 
nella  sua  nota  stampala  sodo  ai  sopraddetti  ver- 
si , giunse  poi  a ben  intendere  il  concedo  «li 
Danle  e rettificarne  la  lezione,  secondo  che  appare 
dalla  seguente  sua  noia  = Rivolgendo  nel  pen- 
siero questo  passo,  che  non  parca  mi  bene  inteso 
da  altri,  e ch'io  pure  trovai  sempre  oscuro,  mi 
sovvenne  d'  un  luogo  di  Seneca  ( Quaest.  nat.  /), 
ove  parla  del  cinto,  o cerchio  di  vari!  colori , che 
apparisce  Intorno  al  sole  , chiamalo  alo  ( ) 

dai  Greci;  e ciò  mi  fu  luce  a vedere,  die  invece 
di  / ilio  od  A lo  delle  diverse  stampe  , dee  leg- 
gersi Alo  ( Dato  hit.  ) , r Alone , quel  circolo  di'  è 
formato  e variamente  dipinto  dalla  luce  del  Sole 
o della  Luna:  conche  viene  a chiaramente  in- 
tendersi il  senso  di  questo  (erzello . = 

CANTO  VENTES1MONONO 

t/.  17.  Fuor  d’  ogni  altro  comprender , com*  oi 

( piacque . 

Oss.  CCCV.  V.  ross.  CXCVI. 

CANTO  TRENTESIMO 

t».  3.  Quando  è nel  verde  e ne’fioretli  opimo. 

Oss.  CCCVl.  E nelle  postille  della  Mano  antica 
nella  Nidobeat  e in  molli  lesi!  veduti  dagli  Ac- 
cademici, si  legge: 

Quanto  è nell'  erbe  e ne’  fioretti  opimo  . 
Quinto  è là  più  proprio  il  quando  accennante  alla 
slagìone  che  II  clivo  è più  adorno  , non  è qui , 
per  avventura,  altrettanto  piu  bella  I'  idea  con- 
creta dell’eròe  che  non  1’ astratta  del  verde ? E 
quella  assai  meglio  che  questa  non  è pur  rispon- 
dente pii. idea  che  segue  poi  de' fiore  Iti  ? E l’ag- 
giunto opimo  non  forse  associasi  meglio  all'eròe, 
vera  sostanza,  che  al  va  de,  mera  apparenza? 

Picei . 
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v.  62.  Fulvido  di  fulgori,  inira  duo  rive  ec. 

OM.  CCCVII  l Comenlalori  hanno  finora  credu- 
lo che  Fulvido  fosse  lo  stesso  che  Fulgido  e de- 
notasse rilucente.  Ma  fecero  errore.  Fulvìdus  tan- 
to pres«o  il  Du-Cange  , che  presso  il  Bullet  signi- 
fica impetuoso  , dal  Basco  Fulia  denolanlc  furia, 
r impelo , violenza.  Quindi  il  lume  in  forma  di  ri- 
viera non  riluceva  soltanto  , ma  scorreva  impe- 
tuoso, onde  , 

Di  lai  fiumana  uscian  faville  vive, 

E d' ogni  porle  si  metteon  ne'  fiori. 

Se  logli  a Fulvido  ii  significalo  «f  impetuoso , e 
gli  dai  quello  di  risplendente , come  li  nascerà 
l’idea  deila  fiumana  , e dell' impelo  delle  faville, 
Che  d*  ogni  parie  si  metlean  ne' Dori?  La  Fiu- 
mana, come  bene  afferma  il  Boti,  è più  che 
Fiume,  cioè  allagazione  «li  molle  acque;  ed  in 
questo  significalo  l' Iranno  I Bolognesi.  Mazzoni 
Tossili  in  Fulvido  . 

v.  148.  E fari?  quel  d'Alagna  esser  più  giuso: 

Oss  CCCVIII.  L*  Antico  postillatore  del  Landino 
coi  Tortici  Caci.,  Antald  , Chig.  e coi  Pnlav.  2,51 0, 
legge  : 

E farà  quel  d'Alagna  andar  piùgiuso: 
più  consonante  cogli*  altri  verbi  onde  In  medesi- 
ma idea  è significata  nel  XIX  dell'Inferno.  Preci. 

CANTO  TRENTESIMOPKI.MO 
v.  7.  Si  come  schiera  d'api  che  s’infiora  ec. 

Oss.  CCCIX.  Il  Sig  G.  Brambilla  è di  credere 
che  qui  il  verbo  Infiorare  valga  Folar  sui  fiori 
e posarvisi.  E pare  a me,  die' egli , di  potere  con 
sicurezza  cosi  spiegar  questo  verbo  considerando 
Irene  il  pensiero  di  Dante . Il  quale  dimorando 
con  Beatrice  nel  rielo  empireo,  vede  il  trionfo  e 
la  glorio  degli  angeli  e de’ comprensori  : questi 
se«l u li  nelle  loro  sedie  , formando  un  bel  cerchio 
rendevan  immagine  d'  una  rosa  ; quelli  e conver- 
so , stando  conlinunmenle  su  Tali,  ora  iliscen- 
devauo  su'  beati  , ed  ora  si  rilevavano  a Dio.  Or 
bene;  volendo  il  sacro  Porla  significare  , e come 
dipingere  agli  o«*chi  de' «uni  lettori  questo  scen- 
dere e risalire  dell'angelica  schiera,  induce  la 
bella  simililudine  delle  pecchie  , quando  esse  per 
le  valli  e pe'  lieti  paschi  pellegrinando,  tal  fiala 
calano  — Su  le  tremami  e rugiadose  cime  — 
delle  rose  e delle  viole  ; tal  olirà  rivolano  colà 
dove  dulcl  dbtcndunt  ne  dare  cellaa  ; e cosi  tutto 
il  giorno  in  faccenda  le  vedi  ire  e redire. 

v.  58.  Uno  intendeva,  cd  altro  mi  rispose; 

Oss.  CCCX.  Il  Torelli  alla  noia  sopraddotta  a 
questo  luogo  aggiunse  poscia  queste  parole:  ZZ 
cioè,  io  mi  credeva  avere  risposta  da  uno , ed 
Invece  la  udii  da  un  altro,  da  cui  non  l' aspel- 
lava zz. 

v.  1 10.  Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti , 

Oss.  CCCXI.  Resta  dubbio  se  la  vera  lezione 
sla  calor , avendo  molli  lesi!  caler.  E chi  ben 
mira  vi  trova  maggior  conformità  colla  prima  fra- 
se che  si  presenta  nel  canto  che  segue: 

Affetto  al  amo  piacer  quel  contemplante 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse. 


Cosi  il  Parenti  ( Ann.  2.  70.  ) E in  verità  sapendo 
gli  sludiosi  come  il  divino  Poeta  abbia  per  na- 
tura di  suo  siile  il  far  meglio  om missione  di  pa- 
role necessarie  che  gitlo  di  oziose  , non  crede- 
ranno che  questo  caldo  calore  sia  la  vera  lezione, 
a pena  difendibile  sotto  io  scudo  grammafirule 
degli  Aggiuntivi  cognati , c mollo  meno  poi  ci 
sentiranno  dentro  un  elegante  scherzo,  come  pare 
al  buon  Lombardi;  nè  a tulli  inoltre  sarà  piano 
ed  aperto  V intendere  la  ragione  che  il  Poggiati 
ne  ha  recala  solfo  queslo  luogo.  Ma  ciascuno  giu- 
dichi secondo  la  propria  estimativa. 

CANTO  TRENTESIMOSECONDO 
r^.1.  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 

Oss.  CCCXI1.  Alle  molte  parole  che  sono  falle 
su  la  voce  Affetto  del  sopraddelto  verso  vogliamo 
aggiugnere  anche  le  seguenti  che  accennano  un 
sospetto  di  errore  in  lai  vocabolo.  Di»  valoroso 
letterato  e di  queste  materie  sufficiente  assai  ci 
ha  scrlllo  privatamente:  ZZ  lo  son  di  sospettare 
doversi  leggere  Assetto  , 1°  perchè  il  senso  par 
tale,  2°  perchè  Assettare  è un  verbo  non  inso- 
lilo al  Poela,  5 ® perchè  sebbene  slaccalo  dall'al- 
tro Canto,  pure  due  versi  prima  c'-è  affetto , e fa 
non  graia  ripetizione  , 4 ® perchè  tale  staccalura 
è solo  apparente,  giacche  tubilo  nel  primo  verso 
dire  tuo  e quel  clic  riferisconsi  all'altro  Canio, 
tt  o perchè  anticamente  le  due  ss  faceansi  fi  fa- 
cilmente errabili  da' copisti  ZZ. 

v.  70-72.  Però,  secondo  il  color  de’ capelli , 

Di  colai  grazia  , l’altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s’ incappelli. 

Oss.  CCCXIIL  « Questo  luogo,  noia  il  Costa  nel- 
la sua  Appendice  ecc. , è oscurissimo  ; e le  ca- 
gioni dell*  oscurila  son  queste  . Il  genitivo  deco- 
tti/ grazia  può  riferirsi  a capelli  ; de'  capélli  di 
colai  grazia.  Cosf  opinarono  molli  spositori.  Può 
riferirsi  ad  altissimo  lume : altissimo  lume  di  co- 
lai grazia  ; al  verbo  j’  incappelli  : #*  incappelli 
di  colai  grazia.  L'  altissima  lume  poi  o può  si- 
gnificare Iddio,  come  molli  comenlàno ; o la  Iure 
della  grazia  o le  luminose  anime  de' beali  o il 
paradiso  . Qual  meraviglia  che  da  lanle  perples- 
sità di  significali  nascano  interpretazioni  si  di- 
verse? lo,  per  esser  breve,  esporrò  dei  molli 
solo  quel  senso  che  ini  pare  più  ragionevole.  Il 
P.  ha  dello  che  Iddio  dota  di  grazia  le  menti  se- 
condo il  piacer  suo  e clic  di  ciò  dee  bastarci  l' ef- 
fetto , senza  presumere  di  scoprirne  la  cagione . 
Per  accertarci  che  la  cosa  è cosi,  ci  basti  , dice 
egli,  l'esempio  del  gemelli  U' Isacco . Se  Dio  pre- 
feri Giacobbe , pari  di  merito  ad  Esaù  e diverso 
nel  color  de' capelli,  convien  dire  che  fallissimo 
lume  , la  schiera  delle  luminosi:  anime  de*  beali, 
s‘  incappelli,  $'  inghirlandi  di  colai  grazia  degna- 
mente , giustamente,  secondo  il  color  de’  capelli, 
cioè  non  secondo  il  grado  de  meriti  di  ciascuno, 
ina  per  qualsivoglia  «lira  qualità  scrondo  il  pia- 
cer di  Dio  . Se  il  senso  è questo  , costruirai  i 
delti  versi  cosi:  Però  convien  che  fallissimo  lume 
degnamente  s'incappelli  di  calai  grazia  secondo 
il  color  de  capelli  ■ Se  per  fallissimo  lume  si 
vuole  intendere  Iddio  , converrà  credere  che  *'  in- 
cappelli sia  error  di  copista  , imperciocché  I*  in- 
ferprclarc  che  Iddio  Incoroni  se  slcsso  di  colai 
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grazia  per  poi  diffonderla  sopra  le  anime  de'beafi 
parmi  stravaganza  . Chi  sa  che  non  si  debba  leg- 
gere si  incappelli,  ovvero  l' incappelli?  La  diver- 
sità tra  il  si,  la  s’  e la  P non  è molla.  Se  cosi  si 
dovesse  leggere,  intenderai  : però  convien  dire 
che  Iddio  giustamente  incoroni  così , cioè  a pia- 
cer mio  , come  nell'  esempio  de"  gemelli  ; ovvero 
che  Iddio  giustamente  le  incoroni  , cioè  incoroni 
le  menti,  delle  quali  è detto  di  sopra.  » 

v.  IÌM23.  Colui,  che  da  sinistra  le  s’aggiusta, 
fc’1  padre,  por  Io  coi  ardito  gusto 
L’umana  specie  tanto  amaro  gusla. 

• Osa.  CCCXJV.  Il  sig.  L.  Multi  avendo  trovalo 
questo  luogo  di  Dante  con  varietà  di  ietione  ci- 
talo nel  Fiore  d‘  Italia  (edizione  di  Bologna 
1490.),  nè  eaaendosi  egli  mai  appagalo  della  le- 
ttori conuine,  ha  procurato  di  tirare  ad  altro  si- 
gnificalo il  concetto  di  Dante . Egli  dunque  vor- 
rebbe leggere  conforme  la  stampa  , 

Colui  clic  da  sinistra  ri  ti  aguata, 
parendogli  che  ci  si  racchiuda  «*  un’  idea  ugual- 
mente bella  che  giusta  j vàie  a dire  che  molto 
aggxulava  a Maria  il  mirarsi  vicino  l'occasiona- 
tore  della  sua  gloria,  avvegnaché,  come  fu  in  ti- 
tolata felice  la  colpa  di  Adamo  per  aver  meritato 
un  tal  e tanto  Redentore  nel  Signor  nostro  , po- 
teva parimente  Maria  riguardarla  felice,  perchè 
senza  di  essa  non  sarebbe  salita  a tanta  altezza  ; 
e dovea  quindi  provar  contento  nella  compagnia 
di  colui , che  con  aver  commesso  quella  colpa  , 
occasionò  a Lei  quella  gloria  » . Nota  poi  che  li 


o gli  per  le  è uso  detto  più  vetuste  scritture  , 
uso  anche  oggidì  volgarissimo  nelle  bocche  ita- 
liane, ma  qualificato  errore;  e che  li  e gli  per 
le  si  legge  altre  volte  net  testo  edito  del  Fior 
d' Italia.  Aggiunge  che  la  mancanza  di  accento 
sovra  il  sì  non  fa  stato;  dacché  nissuna  accen- 
tata parola  si  vede  nel  testo  suddetto.  Inoltre  fa 
vedere  come  sia  poco  esatta  la  interpunzione  che 
ne  dà  il  Bufi  addotto  nel  Vocabolario  sotto  que- 
sta voce,  la  quale  in  tal  valore  (cioè  di  stare 
appresso  ) non  è conosciuta  se  non  in  questo 
solo  esemplo.  « Ultimamente  ra’  è avviso  ( dic  cgli  ) 
che  l'aver  Dante  falle  finali  di  due  versi  susse- 
cutivi le  voci  gusto  e gusta  contribuisca  a ren- 
der probabile  che  facesse  anche  finale  dell'altro 
convicino  verso  l’analoga  voce  aggusfa  , alleso- 
cliè,  restando  solamente  quelle  due,  non  si  po- 
trebbe disconvenire  che  danno  cacofonia  , laddove 
leggendosi  tutta  la  terzina  colle  desinenze  aggu- 
ata, gusto  e gusla  Decrebbe  dedurre  che  Dante 
uscite  ad  Ingegno,  come  fece  v.  g.  nel  medesimo 
canto  che  rinlerxò  in  rima  la  parola  Cristo  , e 
cosi  per  ammenda  nel  vigesimo  del  Purgatorio , 
e nidi  nel  trentesimo  del  Paradiso  . Per  le  quali 
tutte  considerazioni  nella  min  ristampa  del  Fiore 
d’  Italia  credei  poter  introdurre  all*  anzidetto 
passo  del  Poeta  la  differenza 

Colui  che  da  sinistra  SI  LE  AGGUSTA, 
come  quella  che  s'approssima  alla  stampala  di 
prima  edizione  sì  li  agusta,  mentre  non  le  manca 
che  un  g , doveccliè  per  conformarla  all'ordiiMria 
lezione  conveniva  posponere  il  sì,  ed  arrogere  la 
sillaba  gì  nell'  agitala  n . 
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Apollo . Par.  c.  ».  13 . c.  2 . ».  a. 

Apostoli . Pirc.  c.  22*  ».  28. 

Aquario,  segno  celeste.  Inf.  c.  24*  ».  2, 

Aquilone,  venU)  . Pirc.  c.  i*  ».  Co.,  c.  32,  r.  fl». 

Arabi . Par.  c.  6*  ».  42. 

Aragne.  Inf.  c.  17*  ».  UL.  Pcrc.  c.  12,  ».  43. 

Aragona . Pi  ne.  c.  3*  ».  m. 

Aragonrse . Par.  c.  ifi_,  ».  tal. 

Arida , fiume . Inf.  c.  12  , ».  flfi. 

Arca  del  Testamento . Purc.  c.  10,».  88.  Par.  c.  30,  ».  31L 
Arca  (dell'),  famiglia.  Par.  C.  10*  ».  22, 

Arcangeli . Par.  c.  28 , ».  128. 

Archiano,  tiume.  Pirc.  c.  5*  rv.  95*  i3S- 
Ardinghi , famiglia  . Par.  c.  10*  ».  03. 

Aretini . bi£»  c.  22,  t*.  8»  Pone.  c.  il . ».  4fl. 

Aretino  (l'L  V.  UrilTdlno  . 

Aretino  (F).  Pcrc.  c.  0,  ».  13. 

A ntusa  . Inf.  c.  28 . ».  22, 

Arazzo . Inp.  c.  2»*  ».  ma. 

Argenti  Filippo . Inf.  c.  IL.  ».  GL 

Argia,  figlia  d* Adrasto.  Pene.  c.  23*  ».  Ufi. 

Argo  , nave . Par.  c.  33 , ».  28. 

Argonauti . Par.  C.  2*  ».  16*  C.  33 . ».  PO. 

Argo,  pastore.  Pene.  c.  22*  ».  95. , c.  32*  ».  68. 
Argolica  gente.  Inf.  c.  is . ».  AL 

Arianna,  ligi ia  di  Mino».  Inf.  c.  12*». 50.  Par.c.  13,».  li. 
Ariele , segno  celeste . Pcrc.  c.  32*  ».  33.  Par.  c.  i*  ».  ite, 
c.  28*  ».  112. 

Aristotile.  Inf.  «%  4*  ».  131»  Purg.  c.  3*  ».  A3.  Par.  c.8, 

V.  120.  . C.  20  . r.  38. 

Arli , città  . INF.  c.  fi.»  ».  112. 

Arme  e insegne  di  famiglie  osuraje  . Inf.  c.  17*  r.  56,  e segg. 
Arnaldo  Daniello . Purg.  c.  2fi , »».  Ili,  142. 

Arno , fiume.  Inf.  c.  li  ».  Ito.,  c.  li  ».  in.,  c.  23,  r.  95* 
c.  30.  ».  «i,  C.  33,  ».  83.  Pi  RC.  c.  5*  V».  122,  120.,  C.  14, 
v».  |7*  24*  8l  Par.  c.  tt , ».  uml 


Aronta,  o Arante.  Inf.  c.  20*  ».  io. 

Arpa,  Istromento  musico  da  corda.  Par.  c.  li,  ».  LIA. 
Arpie . Inf.  c.  n*  »».  io*  tot. 

Arrigo  de*  Pisani! . Inf.  c.  fl*  ».  bq, 

Arrigo  Maliardi . Pcrc.  c.  li*  ».  92. 

Arrigo,  re  d'Inghilterra.  Pcrc.  c.  7*.  ».  13L 
Arrigo  V.  Imp.  Par.  c.  3*  ».  Ufi, 

Arrigo  VII.  imp.  Peno.  c.  33*  ».  43,  Par.  c.  12,  ».  8L* 
c.  27,  ».  si.  Seggio  con  corona  a lui  preparato,  c.  30* 
».  132.  Se  morisse  di  veleno . Ivi. 

Arrigucci,  famiglia  . Par.  c.  16*  ».  mfi, 

Arrio,  eretico  . Par.  c.  13*  ».  lai 
Artù , re  d* Inghilterra.  Inf.  c.  33.  ».  82. 

Ar/anà,  o Arsenale  de’  Viniziani . INF.  C.  2i  , ».  2. 
Asciano , castello . Inf.  c.  29*  »•  »ai. 

Ascesi,  o Assisi,  città.  Par.  c.  li*  ».  83. 

Asdenle,  cal/olajo.  Inf.  c.  2<L,  ».  hb. 

Asopo , fiume.  Pcrc.  c.  18 . ».  AL 
Assiri.  Pcrc.  c.  12*  ».  89, 

Assuero,  re.  Pcrc.  c.  LL  ».  28. 

Astinenza  (esempj  di).  Pcrc.  c.  22,  ».  142. 

Astri  Dubbio  di  Dante  sulla  influenza  di  essi.  Pcrc.  c.  18. 
».  fil , e segg. 

Aiamante.  Inf.  c.  30*  ».  4. 

Atene.  Inf.  c.  12*  ».  12.  Pine,  c.6,  ».  I30..c.  15*  ».aa.  Par. 
C.  17,  ».  48. 

Alrapos,  Parca.  Inf.  c.  33,  ».  128. 

Attila , re . Inf.  c.  li,  ».  134..  c.  |3,  ».  Ufi, 

Attrazione  (Sistema  della)  espresso  da  Dante.  Par. 

c.  28,  ».  122, 

Avarizia,  inf.  c.  I*  ».  ifi. 

Avari  puniti.  Inf.  c.  7,  r.  25*  e seg.  Pcrc. £,  19.  ». 70.  e seg. 
Avenlinn,  colle.  Inp.  c.  2!l.  »•  28, 

A verrai* , o A verme.  Inf.  c.  4 , ».  141. 

Augusto,  per  Federico  II.  Inf.  c.  H*  ».  tifi. 

Augusto  Ottaviano,  imp.  Inp.  c.  !_,  ».  IL  Pcrc.  C.  31.  ». 

Lli,  c.  29*  ».  Ufi,  Par.  c.  ».  23. 

Avicenna.  Inf.  c.  4,  ».  143. 

Aulide,  ciltà.  Inf.  c.  20*  ».  UL 

Aurora.  Pcrc.  c.  2*  ».  a,  QtncubiOà  di  Titone.  c.  9.  ».  L 
Ausonia , o Italia  . Par.  c.  a,  ».  m, 

Ausfrricch , o Austria.  Inf.  c.  32,  ».  28, 

Austro . Pcrc.  c.  so,  ».  sa. , c.  3T*  ».  72. . c.  32.  ».  fin. 
Azzo  degli  Uhaldinl . Pine.  c.  U,  ».  lui. 

Asolino,  o Ezzelino.  Inf.  c.  li  ».  ila.  Par.  c.  a,  ».  aa. 
Azzonc  111.  da  Este . Pcrc.  c.  i,  ».  22,  • 

B 

B,  e Ice,  dello  per  Bice  , sincope  di  Beatrice  . Par.  c.  7* 

».  LL 

Babilonia.  Par.  c.  23,  ».  138. 

Baccanti . Pcrc.  c.  is*  ».  92. 

Bacchlglione , fiume.  Inf.  c.  !&*  ».  LL3.  Par.  c.  0.  ».  47. 
Badia  di  s.  Benedetto;  Inf.  c.  18*  ».  1QQ 
Bacco.  Inf.  c.  20,  r.  81L  Pcrc.  c.  li  ».  93.  Par.  c.  13,  ».  23, 
Bagnacavallo , castello.  Pene.  c.  U,  ».  LL8. 

Bagnoraglo,  o Bagno  rea  , ciltà.  Par.  c.  li*  ».  128. 

Baldo  d'Agugllonc.  Par.  c.  la.  ».  88. 

Barattieri . Inf.  c.  2L 

Barbagia , luogo  In  Sardegna . Pene.  c.  23.  ».  94. 

Barbare  donne  piu  modeste  delle  fiorentine . Pcrc. 

c.  23*  ».  103. 

Barbari  settentrionali . Par.  c.  31,  ».  3L 
Barbaticela , demonio.  Inf.  c.  21*  ».  120. , c.  22*  vv.  29* 
59*  118. 

B.irba rossa.  Y.  Federico  L 
B*ri,  ciltà.  Par.  c.  fi*  ».  82. 

Barlolommeo  della  Scala  . Par.  c.  17.  ».  IL 
Barucci , famiglia  . Par.  c.  li  ».  LUL 
Basterna  , specie  di  carro.  PlRC.  C.  30.  ».  18, 

Battista  a.  Gio.  Inf.  c.  ut»  ».  lll  Pcrc.  c.  22,  ».  182.  Par. 

C.  li  W.  2i  4L*  C.  IR*  ».  134.,  C.  32.  ».  33. 

Battista , moneta  . Inf.  c.  30,  ».  24, 

Batlisteo  di  Firenze.  Par.  c.  Li,  ».  134, 

Beati  che  furono  dominati  da  amore . Par.  C.  8,  e seg. 
Beali  Confessori  e Dottori . Par.  c.  lo*  e segg. 

Beati  che  liauno  combattuto  per  la  Fede.  Par.  c.  U , e 
«•gg. 
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Beati  che  nel  mondo  amministrano  rettamente  giustizia . 
Par.  c.  18,  e segg. 

Beati  stati  addetti  alla  -solitudine  ed  alla  comlemplazione. 
Par.  c.  IL,  e seg. 

Beatrice,  Marchesati*  da  Enti.  Pi:r.  c.  8j  v.  LL 
Beatrice  , regina  , Pelle,  c.  2 , v.  Lia. 

Beatrice . o Bice , gentildonna.  Ixp.  c.  2,  pp.  Tu,  103.,  c.  DL 
r.  ni.,  e.  Il,  V.  Ma  C.  n*  »’•  fiiL  Puro.  c.  K *>•  53^ 

c.  <L  V-  HLj  C.  15,  V.  22*J  C.  18,  ve.  48,  73^  C.  23,  P.  128., 
C.  27,  W.  36, 53 , 130..  C.  30,  V.  2L-i  C.  iL,  W.  80.  t07. 

Ili.  l2t  ■ 133..  c.  3L  in»,  afi-,  85,  !0fl..  c.  3i  ».  i Pan. 

C.  t,  VP.  ili,  CI..C.  2,  V.  2L,  «5.  3,  V.  127-,  C.  4,  VP.  13.  139.: 

c.  Li  vp.  m . fia , 122^  c.  7,  p.  ul,  c.  sL  v.  ul,  <x  m,  »». 

37.  b‘l,  c.  Li,  ».  II.,  c.  LA,  ve.  fi.  79^  C.  15,  v.  70.. 
C.1Q.  P.  13^  C.  17.  VP.  5.  30..  C.  18,  PP.  LL  53..  C.  21.  V.  63^ 
c.  2L  V.  12^ . C.  21,  rr.  31,  70,  C.  £L  PP.  IO.  21.  55.. 
C.  25,  PP.  2*;  137-  ■ e.  20,  P.  TTj  C.  27,  pp.  34,  102.. 
C.  29,  P.  5s,  C.  3Q . PP.  M,  128.,  C.  JL  . W,  00,  70.. 
C.  32,  P.  IL  , C.  33.  P 3IL. 

Beccaria  (di)  , abate  . Ini.  c.  32,  p.  iiq- 
Beda , venerabile  . Par.  c.  io,  p.  I3i. 

Belacqua . Puro.  c.  4,  p.  123. 

Bell  inclini  Berli  . Par.  C.  15,  P.  1 12. , e.  Ifi,  V.  AB. 
Bellisar,  0 Bellisario.  Par.  c.  & , p.  23. 

Bello  ( del  ) Gerì . Ixf.  c.  2fl,  p.  22. 

Belo , re  di  Tiro.  Par.  c.  p.  21, 

Belzebù  . Ixp.  c.  34,  p.  122, 

Benaco , lago.  Ixr.  c.  212,  pp.  03,  74,  22. 

Benedetto  ( s.  ) patriarca . Par.  c.  22,  p.  40. , C.  32,  p.  35. 
Benedetto  ( s.  ) ! B nini  di  } . Ixf.  c.  Dì  , v.  jjkl 
Benevento.  Pene.  c.  3,  p.  Ufi, 

Benincasa  d ‘Arezzo,  inteso  peri’ Aretino.  Pcrc.  c.  6,  v.  LL 
Bergamaschi . Ixf.  c.  io,  p.  IL 
Rrrlinghieri  Rimondo  . Par.  c.  0,  v.  124. 

Bernardin  di  Fosco.  Pene.  c.  I4_,  p.  101. 

Bernardo*-  Aliale.  Par.  C.8I.PP.  102.  I3tf,.c.32.  v.  1,  Pre- 
ga  la  Vergine  Maria  per  Dante.  c.  33,  v.  I,  e aeg. 
Bernardo  , frate.  Par.  c.  li  , v.  22. 

Bernardonc  Pietro.  Par.  c.  li,  p.  BSL 
Berta  , o monna  Berta  . Par.  c.  13,  p.  139. 

Berti  Belllncion  . V.  Bellincion  . 

Bertramo  dal  Bornio  . Ixr.  c.  28,  p.  13L 
Bevero , per  Castoro  . Ixf.  c.  II , p.  21, 

Bianchi,  fazione.  Ixf.  c.  2L  p.  15q. 

Bice,  nome  sincopato.  V.  Beatrice. 

Bill! , famiglia  . Par.  c.  Lfi. , v.  DLL 

Bmdo . nome  sincopato.  Par.  c.  22,  p-  ina. 

Bisenzio  , fiume.  !rp.  c.  32  , p.  àfi. 

Bismantova . monte  . Plug.  c.  4 , v.  22. 

Bocca  degli  Aliali . IXE.  c.  32  , v.  tufi. 

Boemmla . Pine.  e.  7,  p.  aa.  Par.  c.  19,  p.  12L 
Boezio  Severino.  Par.  c.  lo,  v.  Ili, 

Bologna  . Ixf.  e.  22,  ».  LLL  Puro.  c.  h,  p.  DHL 
Bolognese  Franco.  Puro.  c.  li  , p.  82. 

Bolognesi . |gp.  c.  21.  v.  DLL 
Bolsena , castello.  Pene.  c.  24  f p.  21. 

Bonatti  Guido.  Ixf.  c.  20_»  v.  LiiL 
Bonaventura  ( s.  ).  Par.  c.  12,  p.  IH 
Bonifazio  , arciv.  di  Ravenna  . Pine.  c.  24,  p.  21L 
Bonifazio  Vili.  hr.  c.  12,  p.  £i3 , C.  22*  w.  To,  fli.  Pine. 
c.  20,  r.  aL  , c.  3L  v.  uq.  , c.  33,  p.  IL  Par.  c.  9,  r. 
132..  C.  LL  V.  90.,  C.  17,  P.  40  , C.  22, P.  22,  C.  30,  V.  I IH. 

Bonifazio  da  Signa  . Par.  c.  12 , p.  M. 

Bonturo , o Buonturo  . de’ Dati . Ixf.  c.  21,  v.  4L 
Borea,  vento.  Par,  c.  28.  p.  rl 
B »rgo  di  Firenze.  Pah.  c.  10,  r.  [Mi 
Bornio  ( dal  L V.  Bertramo  . 

Boralere  Guglielmo . Ixr.  c.  16,  p.  70. 

Bollichi , famiglia  . Par.  c.  I_ft,  p.  ga, 

Bratta nte  . Pi  ri:,  c.  IR.  v.  23. 

Branca  d’  Oria,  genovese,  traditore.  Jkf.  c.  33,  vp.  137. 140. 
Branda,  fonte  in  Siena.  Lxpx  c.  30,  p.  Ifi. 

Br, indizio  , o Brindisi  , citta . Purg.  c.  3,  p.  22. 

Brenno . capitano . Par.  c.  a . v.  a. 

Brenta,  liume  . tur.  c.  li , r.  L.  Par.  C.  0_«  v-  22. 
Brescia  , citta . Ixr.  e.  20,  r-  *tR- 
Bresciani  . far.  c.  2L,  ».  2L 
Breltinoro,  citta.  Pine.  c.  H,  r.  112. 

Briareo,  gigante.  Ixf.  c.  31,  v.  28.  Pone.  C.  12 , V.  28. 

Dame 


Brigata  ( Il  ).  Ixf.  c.  33,  *’•  SU. 

Brisso,  filosofo.  Par.  c.  LL  v.  123. 

Broccia  ( dalla  ).  V.  Pier  dalla  Broccia  . 

Bruggia , città.  Ixf.  c.  15,  p-  A.  PiRG.  C.  20.  p.  in. 
Brunellesrbi . V.  Agorl . 

Brunetto  Latini.  Ixp.  c.  I5_i  rr.  30.  32.  U1L 

Brolo  e Cassio.  Par.  c.  fl,  p.  IL 

Bruto  Marco,  nimico  di  Tnrquinio.  Ixp.  c.  4,  v.  127. 

Bruto  Marco,  uccisore  di  Giulio  Cesare.  Ixf.  c.  34.  v.  as 

Buemme  . V.  Boeuimia  . 

Bnggea  , o Bugia . città.  Par.  c.  o»  *>•  AL 
BuJ  imonti  Giovanni . Ixf.  v.  li , r.  2L 
Bulicame  di  Viterbo.  Ixf.  c.  Li,  v.  la. 

Buonagiunta  degli  Orbisani . PtJRG.  C.  24,  PP.  IO.  20,  35,  50. 
Buonconte  di  Montefeltro . Pine.  e.  5,  t’.  aa. 
Buondplmonte  de'Buondelinnnli . Par.  c.  10,  p.  no, 
Buondelmonti , famiglia  . Par.  C.  UL  v.  M. 

Buoso  «ta  Durra . cremonese . tur.  c.  31 , v.  LUL 
Bitoso  degli  Aliali . Ixf.  c.  2à . p.  140. 

Buoso  Donati . Im-  c.  30.  p.  IL 

c 

Caccia  d’  Asciano.  I.xv.  c.  29j  v- 

Cacciagukda  . Par.  c.  I^i  vp.  28,97.  |35. 145..  c.  10,  v.  28. 

e $egg. , c.  17.,  e c.  18,  pp.  2,  28,  50. 

Cacclanlmico  Venedico.  Ixf,  c.  >8 . v.  5Q, 

Caco , ladro  famoso . Ixf.  c.  25,  p.  2L 
Culmo . Ixl  c.  2i.  p.  aL 
C.ignauo,  liume.  Par.  c.  il.  p.  4£L 
Lagnano  ( Angbdello  da  » . Ixp.  c.  28 , v.  12. 

Cagnazzo,  demonio . Ixf.  c.  21,  p.  tl9..  c.  22,  p.  DHL 
Caifas,  pontelice.  I\f.  c.  2L  v.  ila. 

Caina,  bolgia,  iiz,  c.  5,  v.  ini^  c.  32 . r.  58. 

Caino  e le  spine,  ombra  nella  Luna.  Ixf.  c.  28,  d.  L2iL  Par. 
c.  2,  v.  àL 

Caino,  primogenito  di  Adamo.  Puro.  C.  14 , v.  I3a. 

Calavrese,  o Calabrese  . Par.  c.  Il,  p.  Uil 

Calboli . famiglia.  Pcrc.  c.  1 1.  p.  8iL 

Calca  brina , demonio.  Ixf.  c.  il  p.  118.  c.  22,  v.  Dia. 

Calcanta,  o Calcante,  indovino,  ixr.  c.  20,  v.  LUL 

Calfuccl , famiglia  . Par.  c.  [0,  p.  IM* 

Calisto  L papa . P ar.  c.  27_,  v.  4L 
Callarnga,  o Calahorra,  città.  Par.  c.  12.  v.  &2. 
Calliope.! , o Calliope.  Pcrc.  c.  L v.  tt- 
Calisto , ninfa . Pine.  c.  25,  r.  LìL 
Camaldoli  ( eremo  di).  V.  Ermo. 

Camicione  Alberto  de’  Pazzi . Lxl  C.  3^  p.  m, 

Camilla . Ixr.  c.  p.  107.»  C.  4_,  v.  HL 
Cammino  (da),  famiglia  . V.  Gherardo. 

Cammino  1 da  ) Ricciardo . Par.  c.  9j  v.  gq* 
Campagnatico , lungo.  Puro.  c.  H,  v.  QiL 
Cainpaldiuo.  nel  Casentino.  Prue.  c.  5,  v.  aL 
Campi,  castello.  Par.  c.  iflj  p.  ììl 
Canavesc.  contea.  Pinti.  C.  L p.  dfl. 

Cancellieri , famiglia . Ixf.  c.  31.  *>•  1LL 
Cancro  , segno  del  Zodiaco.  Par.  c.  2i,  p.  ioi. 

Can  grande  della  Scala,  accennato.  Ixf.  c.  j,  v.  ini. 
Par.  c.  17,  p-  2iLl 

Canzone  prima:  cosi  chiama  Dante  la  Cantica  dell’Infer- 
no. Ixf.  c.  2»,  p.  L 
Canna  , città  usuraja . Ixf.  c.  LI , r.  IdL 
Caonlni  . Par.  c.  21 , p.  UL 
Caos.  Ixf.  c.  12,  p.  43. 

Cupa  neo.  Ixr.  C.  LI,  p.  «3;,  C.  25,  v.  IL 
Capocchio.  Ixf.  c.  2fi_,  v.  LUL,  c.  30,  v.  28.  ' 
Caponsacchl , famiglia . Par.  c.  io,  p.  DLL 
Cappelletti , famiglia.  Pcrg.  c.  6,  v.  DHL 
Capraja  , Isola.  Ixf.  C.  LL,  p.  82. 

Capricorno,  segno  del  Zodiaco.  Puro.  c.  2,  r.  82.  Par. 
c.  27,  p.  filL 

Caprnna , castello . Ixf.  e.  21  • p.  2L 
Carolili.  Ixf.  c.  L ».  21 

Cardinale,  detto  antonomasticamente  il  cardinale  Ollavla- 
no  degli  Ubaldinl . IXF.  c.  Dl  t2£L 
Carisenda,  torre  in  Bologna.  Ixf.  c.  3L  r.  13ìl 
Carità  (virtù).  Dante  esaminato  sulla  medesima  da  }.  dò- 
evangelista  . Par.  c.  2»l 
Carlino  de’  Pazzi . Ixf.  c.  32.  p.  02. 

Olì 
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Carlo  Magno  irop.  I.nf.  c.  3f_»  ».  l 2.  Par.  c.  6,  ».  iml,  c.  18, 
v.  43* 

Carlo  L re  di  Pualia.  Pino.  c.  7,»».  m,  !24j  c.  H,».  LO, 
Carlo  II.  re  di  Puglia.  I.nf.  c.  19,  r.  M.  Pine.  c.  7.  ».  122. 
C.  20,  v.  HI.  Vende  Beatrice  sua  figlia  ad  Aero  d'Eale 
per  341  mila  fiorini , o,  secondo  altri . per  f4L  mila  . 
hi  79.  e so.  Pah.  c.  <l  ».  uhi.,  c.  io.  ».  127..  c.  20.  ».  fl-L 
Carlo  Martello.  Pah.  c.  a*  ».  18*  Amico  di  Dante . c.  8, 
»».  55,  22, , c.  9,  ».  L 

Carlo  Roberto,  re  d Ungheria . Par.  e.  a*  » . 22* 

Carlo  Srnraterr.%  re  di  Puglie.  Inf.  c.  0,  ».  68.  PORO.  C.  6, 
V.  00..  C.  20,  ».  21* 

Carole . specie  di  danna  usata  in  Napoli . Par.  c.  24,  ».  18* 
Caron  , o Caronte.  In»,  c.  3_,  r».  94,  ino, 

Carplgna  ( Guido  di).  Pura.  c.  14,  ».  0&. 

Carrarese.  Inf.  c.  20,  ».  la* 

Carro . segno  celeste . Inf.  c.  IJj  » LLA.  Pura.  c.  ]_,  ».  30. 

Par.  c li,  ».  2*  V.  Orsa  maggiore. 

Casale,  citta.  Par.  c.  12_,  ».  m 

Casalodi , castrilo  e famiglia.  I.nf.  c.  20,  ».  85. 

Casella,  musico.  Pine.  c-2jU.hl 
Casentino  , paese,  Iw.  c.  30,  v.  fii  Pai;,  c.  5^  ».  4L,  c.  li, 
v lo- 
cassero (del  ) Guido.  Inf.  c.  28*  ».  23. 

Cassero  (del  j Jacopo.  Prnr.,  C.  Li  V.  28. 

Cassino  Monte.  Par.  c.  22  . r.  37. 

Cassio,  uccisore  di  Cesare.  inf.  c.  £4,  ».  02, 

Cassio  e Bruto.  Par.  c.  a,  r.  21. 

Castello  s*  Angelo,  In  Roma.  IflT.  C.  IR . u-  32. 

Castello  ( da ) famiglia.  Pine.  c.  !«_,  r.  m. 

Casliglia , provincia  . Par.  c.  12.  v.  53* 

Caslilà  ( Ksi-mpJ  di).  Pine.  c.  25,  ».  uu 
Castore  e Polluce.  Pine.,  c.  i,  r.  GL 
Castoro.  Inf.  c.  17 . r.  22- 

Castrocaro.  contea  di  Romagna.  Pine.  c.  li,  ».  no. 
Catalano  de’  Mala  volt» . Inf.  c.  M,  »r.  tot . 114. 

Catalogna  , provincia . Par.  c.  8,  ».  23. 

Catellini , famiglia.  Par.  c.  lflj  r.  ar- 
catone , uticense.  inf.  c.  Mj  r.  leu  Pino.  c.  ».  ai. . 

C.  2_»  ».  1211* 

Cotria,  monte.  Par.  c.  2f_,  u.  M2. 

Callulica  (la),  terra.  I.nf.  C.  28.  r.  80. 

Cavalcante  de' Cavalcanti . Inf.  c.  Li , ».  G£L 
Cavalcante  M.  Francesco . Inf.  c.  25^  ».  m* 

Caralcanti  Gianni  Schicchi . IMF.  e.  30*  vu.  32,  44. 
Cavalcanli  Guido.  Inf.  c.  Ri , ».  Gl,  Pura,  c,  m_,  ».  no. 
Cavalieri,  n Frati  Gaudenti . Inf.  c.  23*  r.  tua. 

Cecilio  Sla/io . Pira.  c.  22-  ».  Ufi- 
Cecina,  fiume.  Inf.  r.  I3_,  ».  fl* 

Celestino  V.  ( s.  Pier).  Malamente  accennato.  Iw.  c.  a*  r r,o 
Giustamente  inteso.  Inf.  c.  22,  ».  105, 

Ceneri , serpenti . Inf.  c.  21 . ».  82. 

Cen tauri.  Inf.  c.  12,  ».  &il,  c.  26,  ».  12-  PCRG.  c.  jti,  r.  m. 
Centauro  (gran).  V.  Nesso. 

Operano,  trrra.  Inf.  c.  2fl_  ».  16. 

Ceplias  . Par.  c.  2J_,  ».  122- 

Cerbero.  Inf.  c.  g . c».  13 . 22,  32 . c.  g-  ».  89. 

Cerchi , famiglia  . Par.  c.  16 , ».  66. 

Cerere.  Pura.  c.  tw*  ».  ài. 

Cerlaldo  , castello  . Par.  c.  Ri,  ».  50. 

Cervia,  cititi.  Lse*  c.  27.  ».  12. 

Cesare  Giulio . I.nf.  c.  i , ».  123  . , c.  28 , ».  8fL  Pura.  c.  18, 

».  101. . c.  2G , ».  23.  Par.  c.  «_,  ».  52. 

Cesare  detto  l'imperatore . Inf.  c.  13  , ».  G5*  Pira.  c.  8* 
vv.  22.-  ili*  P-ar  . c.  Li  ».  2»,  c.  fl,  ».  io**  c.  io.  ».  r>B. 
Cesare  Tiberio.  V.  Tiberio. 

Cesena , città.  Inf.  c.  27_,  ».  52. 

Chersi , serpenti . Inf.  c.  24.  ».  M- 
Chelidri , serpenti  . Inf.  c.  24,  ».  aa. 

Chenibi  , 0 Cherubini.  Par.  c.  28,  ».  aa. 

Cheruhica  luce  . Par.  c.  ij_,  ».  aa. 

Cherubini  neri , demnnj  . Inf.  C.  27,  ».  nfl. 

Chiana  , fiume.  Par.  c.  I3_*  ».  22. 

Chiarentana , monto . I.NF.  c.  15.  ».  a. 

Chinra  (s. | d* Assisi.  Par-  c.  3_*  ».  ùA- 
Chiarmontrsi,  creduli  falsarj.  Pene.  C.  12,  r.  105.  Par.  c.  IO, 

».  105. 

Cblasi , fiume.  Pvn.  c.  [t_,  ».  43. 

Chiassi , 0 Classe,  luogo  distrutto.  Pura.  c.  28,  ».  20. 


I C E 

Chlavpri , terra.  Pine.  c.  IH , ».  100. 

Chiesa  di  Roma  . Pura.  c.  I6_,  ».  12Z* 

Chirone  . centauro . Inf.  c.  12,  »».  gì  , 21  , 22  , 97,  L4A- 
Pura.  c.  e*  ».  3L 
Chiusi,  città  . Par.  c.  IG , ».  25. 

Ciacco  , parassito  . Inf.  c.  6,  »».  52,  58. 

Ciampolo  . V.  Glanpolo  . . 

Cianfa  de' Donati . lNr.  e.  25  , ».  4& 

Cianghella  della  Tosa  . Par.  C.  15  . ».  128- 
Ciapetta  Ugo . Pura.  C.  211,  »»-  42*  la* 

Ocllla , o Sicilia . 1 m*  c.  U,  ».  USL  Puro.  c.  3,  ».  jjil 
Par.  c.  fi*  ».  62. 

Cicitiano  bue . Inf.  c.  22 , ».  2* 

Ciclopi . Inf.  c.  14.  ».  55. 

Cieldauro.  tempio  io  Pavia  . Par.  c.  10,  ».  128- 
Cimabue . Pi  ra.  c.  LI  , ».  Ri-. 

Cincinnato . Par.  c.  15  , ».  128*  V.  Qulncio  . 

Olone  de’ Tarlati , accennato.  Pura.  c.  g , ».  15- 
Ciotto  di  Gerusalemme  per  Carlo  re  di  Gerusalemme.  V. 
Carlo  II. 

Cipri , Isola . Inf.  c.  2&  *•  Pah.  c.  19,  ».  142. 

Ciprigna  , o Venere.  Par.  c.  fi,  ».  2i 
Circe . Inf.  c.  2d , ».  JLL  Pura.  c.  14 , ».  42* 

Ciriatto . demonio . Inf.  c.  2lj  ».  122. , c.  22,  ».  55, 

Ciro,  re.  Puro.  c.  lì.  »•  56. 

Cirra  , città.  Par.  c.  I,  r.  31L 
citerea . o Venere.  Pura.  c.  32  , ».  85. 

Clemente  IV.  Pura.  c.  3_,  ».  125* 

Clemente  V.  Inf.  c ifi,  ».  ai  Pura.  c.  32,  ».  158*  Par. 

C.  Il,  ».  fiì_i  C.  22  , ».  5IL_»  C.  30.  ».  142. 

Clemenza  divina.  Inf.  c.  2,  ».  84. 

Clemenza , regina  . Par.  e.  8 , ».  l* 

Ch'opairns  0 Cleopatra.  Inf.  c.  5,  ».  Gì  Par.  c.  6,  ».  ig. 
Cleto . papa.  Par.  c.  21*  »•  41* 

Olimene.  Par.  c.  17 . ».  1, 

Clio,  Musa  . Pura.  c.  22_*  v.  5fi- 
Cloto,  Parca.  Pura.  c.  21 . »•  22- 

Cocito . fiume . Ini*,  c.  ».  ila*  , c.  31,  ».  123..  c.  33  , 
r.  I :>n - . c.  3£,  ».  52- 

Colchi . Inf.  c.  lb  , ».  82. 

Colco , citta . Par.  c.  2,  ».  ig* 

Colle,  città.  Purc.  c.  il,  ».  115. 

Cologna , o Colonia  agrippina  . Inf.  c.  23,  ».  63.  Par. 

■ C.  IOj  V.  88- 

Colonne  d’  Ercole . Inf.  c.  2G*  »-  1M- 

Colonnesi , famiglia.  INF-  C.  22,  ».  86- 

Com media  chiama  cosi  Dante  il  suo  poema.  Inf.  C.  ifi,».  128- 

Conio.  contea  io  Romagna.  Pura.  c.  !4j  2*  116. 

Consiglieri  fraudolenti  puniti . I.nf.  c.  2fi . ».  31.  e seg. 

Contemplativi  e solltarj . Par.  c.  2I_i  »•  21* 

Coni!  Guidi . Par.  c.  ig*  ».  46. 

Coni* Orso.  Pura.  c.  6,  ».  18- 
Cocnelo,  castello.  Inf.  c.  !2_,  » 132-,  C.  LI*  ».  fl- 
Cornlglia,  o Cornelia . Inf.  e.  4,  ».  128-  Par.  c.  15 , ».  128. 
Coro,  vento.  Inf.  c.  LI  • ».  in- 
corsi , popoli  . Pura.  c.  lfi_,  ».  8L 
Corso  Donati . Pi  ha.  c.  24 , ».  82* 

Cortigiani,  famiglia  credula  accennata.  Par.  C.  I6j».  112. 
Coscienza  pura  . Inf.  c.  28,  ».  L15* 

Cosenza,  città.  Pura.  c.  3,  ».  121* 

Costantino  Magno  . Inf.  c.  19 . ».  U5. . c.  27,  ».  81-  Pura. 

C.  32_,  ».  Lìi  P vn.  c.  6,  r.  Lj  C.  20,  »».  55  , 52. 
Costanza,  moglie  di  Pietro  UL.d'Arogona.  Pura.  c.  7,  ».  129. 
Costantinopoli . Par.  c.  fi_,  ».  5* 

Crasso  . Pura.  c.  20*  » LLCL 

Greti . 0 Creta  , Isola  . Inf.  c.  H,  v.  lì,  c.  li  , ».  85* 
Creusa  . Par.  C.  8*  »•  88. 

Crisostomo  ( s.  ).  V.  Gio.  Crisostomo  . 

Cristiani . Inf.  c.  22 . » 88- 
Cristo  . V.  Gesù’ Cristo  . 

Cmazia  , provincia . Par.  c.  31 . ».  IfiLL 
Croton»  , città  . Par.  c.  8 , v.  02. 

Cunizza,  sorella  del  tiranno  Azzolino  da  Romano  . Par. 

C.  8,  ».  32. 

Cupi t hi . Par.  p.  a,  ».  2. 

Curia/j  , i celebri  tre  fratelli  Albani.  Par  c.  G,  ».  38. 
Curio,  o Curione.  Inf.  c.  28*  »v.  83,  U£L 
Curradino . Pura,  c 20,  ».  GSL  ^ 

Currado  L Imp.  Par.  c.  I5j  r.  124* 
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Corrado  da  Palazzo.  Pine.  r.  jg,  ».  124. 

Currado  Malasplna.  Pine.  e.  8,  w.  fià,  lo®»  li®»  Ufi* 

d 

Damista,  città.  Inf.  c.  14,  ».  IM* 

Daniello  profeta.  Pine.  e.  22,  ».  ite.  Pur,  c.  4,  ».  GL,  e.  22* 
».  Lll. 

Daniello,  Arnaldo,  poeta  provenzale.  Ptkc:.  c.SA.rv.  115, 112. 
Dannali , Intendono  le  cose  avvenire , e non  le  presenti. 

Inf.  c.  io,  ».  ini,  e segg. 

Dan*  ja  per  Danubio.  Inf.  c.  33,  ».  26. 

Dante  chiamalo  da  Beatrice  per  nome.  Pine.  c.  30.  ».  ab. 
Amicizia  grande  del  medesimo  eoo  Carlo  Martello. 
Par.  e.  a.  ».  ss. 

Osserva  in  Soma  il  tramontar  del  Sole.  Pene.  c.  19, 

».  84L 

Danubio.  Par.  e.  IL  ».  fiL  V.  Danoja. 

Davide  re.  Inf.  c.  4,  ».  5tL,  c.  28,  ».  ma  Pi  nr..  c.  IO,  ». 

di.  Par.  c.  so.  r.  ag..  c.  2t>.  ».  72.,  c.  32.  ».  LL 
Decj,  romani  eroi.  Par.  c.  fi,  ».  42. 

Decretali  (libro  delle  ).  Par.  c.  9,  ».  i.tt. 

Dedalo.  Inf.  c.  22*  »•  ili 
Dejanlra.  Inf.  c.  LL  »-  Gii* 

Deidamia.  Inf.  c.  26,  ».  02*  Pine.  c.  22*  ».  LLL 
Deilile.  Pine.  c.  & ».  LU* 

Delia,  appellata  la  Luna.  Puro.  c.  30,  ».  132,  c.  29,  ».  78. 
Delllca  deità.  Apollo.  Par.  c.  i,  ». 

Deio.  Isola.  Pini.,  c.  20,  ».  Ufi* 

Demncrilo.  Inf.  c.  4,  »•  lae. 

Demofoonle.  Par.  c.  2,  ».  ul 

Diana,  dea.  Pi  ri:,  c.  20,  ».  132,  c.  25,  ».  LìL 

Diana,  riviera.  Pino.  c.  [3*  ».  iàL 

Didone,  o Dldo.  Inf.  c.  l »•».  ag  m*  Par.  c.  8,  ».  a. 

Diligenza  (Eseinpj  di) . Pirg.  c.  ».  22* 

Dio  ( Unità  e Trinità  di).  Pah.  c.  33,  ».  U5,  e seg. 
Diogenea,  o Diogene.  Inf.  c.  4,  ».  m. 

Diomede.  Inf.  c.  20.  ».  he. 

Dione,  per  Venere  la  dea.  Par.  c.  8,  ».  7,  Per  Venere  II 
pianeta,  c.  ».  m. 

Dionisio  Areopagila.  Par.  c.  lo,  ».  Il&„  c.  28,  ».  «ao- 
Dionlsio  tiranno.  Inf.  c.  12,  ».  in?. 

Dioacoride  Anazarbeo.  Inf.  c.  4,  r.  Ufi, 

Dite,  città  infernale.  Inf.  c.  8,  ».  etL,  c.  Il,  ».  65.  c.  12, 

».  30.,  c.  34,  ».  20, 

Doagio.  citlà.  Pine.  c.  20.  ».  4«. 

Dolcino,  frale.  Inf.  c.  28.  ».  5&. 

Domenico  >.  ).  Par.  c.  IO,  ».  QiL,  c.  LL  »».  30,  121,  c. 
12,  »».  frà*  21 L 

Domenicani.  Par.  c.  LL  ».  12L 
Dominazioni,  coro  d' Angeli.  Par.  c.  28,  ».  122. 
Domiziano,  imp.  Pirg.  c.  22.  ».  tfl. 

Donati , famiglia.  Pam.  C.  18.  u*  112* 

Donati  Buoso.  Inf.  c.  30,  ».  IL 
Donali  Corso.  Pi  no.  c.  24,  ».  82. 

Donato,  grammatico.  Par.  c.  12,  ».  137. 

Donne  fiorentine  biasimate.  Pine.  c.  23,  ».  94,  e segg. 
Draghignazzo,  demonio.  Inf.  c.  21,  ».  rii.,  c.  22.  ».  73. 
Drago.  Pine.  c.  ai*  ».  LLL  e seg. 

Duca  d’ Alene.  V.  Teseo. 

Duca  (del),  famiglia.  Pine,  c.  14,  ».  llz* 

Duca  ( del  ) . V.  Guido. 

Duero.  V.  Buoso  da  Duera. 

Durazzo,  citlà.  Par.  c.  5,  »•  fifi* 

E 

Ebree  donne.  Par.  c.  32.  ».  17. 

Ebrei.  Pirg.  c.  4,  ».  &L,  c.  18,  ».  134.,  c.  24,  ».  121*  Pai». 
C.  5,  V.  49^  C.  32,  ».  132. 

Ebrei  (schiaviti!  babilonica  degli).  Par.  c.  23,  ».  133. 
Ebro,  fiume.  Par.  c.  g,  ».  89. 

Eco,  voce  ripercossa.  Par.  c.  12,  ».  Il, 

Fxloga  IV.  di  Virgilio  accennala.  Pirg.  c.  22.  r.  ~n. 
Ecaba,  regina.  Inf.  c.  all*  ».  lo. 

Egidio,  frale.  Par.  c.  LL  *•  83. 

Eglna,  isoletta.  Inf.  c.  20,  ».  59. 

Eiitln.  Pine.  c.  2,  ».  m*  pAn.  C.  25,  ». 

Elena.  Inf.  c.  5,  ».  &l 


Elettori  del  romano  Pontefice.  Pirg.  c.  22*  ».  LLL 
Elettra,  figlia  d’ Agamennone.  Inf.  c.  4,  ».  121. 

Eli,  nomo  d*  Iddio.  Par.  e.  20,  ».  Llfi* 

Elia,  profeta.  bi£,  c.  2JL  ».  3&*  Purg.  c.  32,  ».  80. 

Elice.  Purg.  c.  25,  ».  LìL*  Par.  c.  31.  r».  32.  33*  V.  Orsa 
maggiore. 

Elicona,  monte.  Purg.  c.  22,  ».  lo* 

Eliodoro.  Purg.  c.  20,  »•  113* 

Ellos,  o Eccelso.  Pur.  c.  14.  ».  PC 

Elisabetta  (s.),  madre  di  s.  Gio.  Ballista.  Purg.  C.  18,  ».  Uhi, 

Elkséo,  profeta.  Inf.  c.  20,  ».  3L 

Eliseo,  antenato  di  Dontt.  Par.  c.  li*  ».  IM* 

Elisio  campo.  Par.  c.  15,  ».  22* 

Ellesponto.  Pine.  c.  28,  ».  IL 
Elsa,  fiume.  Pine.  c.  33.  ».  £2* 

Elba,  fiume.  Par.  c.  Lfi,  »-->43. 

Empedocle*,  o Empedocle.  Inf.  C.  4,  ».  1M* 

Enea  trojano.  Inf.  c.  2,  ».  32^  c.  4,  ».  122.,  c.  28,  ».  g3, 
Pirg.  c.  18,  ».  U2,  Par.  c.  6.  ».  3**c.  15.  ».  21* 
Enelda  di  Virgilio.  Puro.  c.  21,  ».  33*  e segg. 

Eolo.  Puro.  c.  28,  ».  il  • 

Epicuro.  Inf.  c.  io,  ».  IL. 

Equatore.  Pine.  c.  4,  ».  80* 

Equinoziale  orto  del  Sole.  Par.  c.  I,  v.  SUL 
Era.  fiume.  Par.  c.  a,  ».  gl 
Eraclito.  Inf.  c.  4,  ».  Ufi* 

Ercole.  Inf.  c.  25*  ».  32.  c.  26,  ».  106.,  C.  SI,  ».  LLL 
Eretici  puniti.  Inf.  c.  2k 
Erilile.  Purg.  c.  12,  ».  Jifl* 

Eri  ne.  furie.  Inf.  c.  o,  ».  il 
Krisitone.  Pirg.  c.  23,  ».  ifi* 

Eritone,  maga.  Inp.  c.  9,  ».  23. 

Ermafrodito.  Purg.  c.  2fi*  ».  82* 

Ermo,  o eremo  di  Camnldoii.  Purg.  c.  5,  ».  2fl* 

Ero,  donzella.  Pirg.  c.  28,  ».  22*  V.  Leandro. 

Easu.  I21L  c.  3*  ».  60.  Par.  c.  8,  ».  130..C.  32,  »».  68,  211* 
Essenza  divina.  Pan.  C.  28* 

Ester.  Puro.  c.  17,  ».  22* 

Esli,  o Este,  castello.  Inf.  c.  12,  ».  UL  Pl'RC.  c.  5,  ».  22* 
Esti  ( da  ) . V.  Azzoue  e Oblzzo. 

Eleocle  e Polinice.  Ial  C.  2fl*  »•  tL  PuBG.  C.  22,  ».  3fi* 
Eliope  ed  Ellopo.  Punc.  c.  26,  ».  2L  Par.  c.  1®i  ».  IffiL 
Etiopi,  accennali.  Inf.  c.  ai*»-  41* 

Etiopia,  provincia.  Inf.  c.  24.  ».  88 . 

Etna,  o Mongibello.  Par.  c.  8,  ».  EL 
Ettore.  Inf.  c.  4,  ».  m*  Par.  c.  fi*  ».  GtL 
Èva.  Pine.  c.  8,  ».  99,  c.  12,  ».  IL  c.  21*  ».  DA,  c.  2fi*  ». 
UL  C.  29,  ».  24,  C.  30,  ».  52,  C.  32,  ».  22-  PAR.  C.  LL 
».  2fi*  C-  31*  L-fl* 

Euclide.  Inf.  c.  4*  »•  L42* 

Eufrates.  fiume.  Punc.  c.  33,  ».  112* 

Eumenio  e Toante.  Pirg.  c.  26.  ».  AL 
F.uooè,  fiume.  Purg.  c.  28*  »•  131,  «•  33»  v-  122* 

Eurialo.  Inf.  c.  l ».  tufi* 
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Giovanna  di  M<*utefeltn>.  Pine.  c.  5,  ».  ml 
Giovanni  («,).  tempio  iu  Firenze.  Imf.  c.  1»,  ».  LI* 
Giovanni  (lì  Ballista.  V.  Battista. 

Giovanni  {sjj  apostolo  ed  evangelista.  INF.  e.  19*  r.  1M* 
Puro.  c.  ia,  »».  40Z  LLL*c.  ai*  ».  2iL  Pan.  c.  4*  ». 

29..  C.  24*  ».  126-,  e.  25,  »»•  94*  113*  e segg.,  C.  30, 
».  taz 

Giovanni  tsJ  Crisostomo.  Par.  c.  li,  ».  L2fi,  e seg. 
Giovanni  XXII-  Par.  c.  27*  ».  58. 

Giovanni,  Re  d'Inghilterra.  Imf.  c.  2fi,  »•  132* 

Giove,  re  degli  Del.  Ixr.  C Li*  »•  5Z*  C.  3L  »»•  45,  92- 
Pl’RC.  c.  Li,  ».  3L,  c.  29*  ».  120;*  C.  32*  ».  112*  PAR.  C. 
4,  V.  fiZ 

Giove,  planila.  PAn.  c.  18,  rr.  08,  70*  95,  C.  22*  ». 

145..  C.  22*  ».  IL 

Giove  sommo  appella  Dante  il  vero  Dio.  Pine.  c.  6,  ».  118. 
Giovenale,  poeta.  Pine.  c.  22.  ».  IL 
Girolamo  (s.p.  V.  J mimmo. 

Giuba,  rr.  Par.  c.  8.  ».  2iL 

Giubbetto,  torre  in  Parigi,  ove  si  appiccavano  L condan- 
nati.  Imf.  c.  13,  ».  12JL 

Giubbtlco  del  i:oo.  accennato.  Imf.  c.  18*  v.  Ifl*  Pi'RC.  c. 
2,  »•  fifi*  « seg. 

Giuda  Maccabeo.  Par.  C.  18,  ».  LL 

Giuda  Scariollo.  Inf.  c.  9,  ».  22*.  c.  19,  »•  90-,  c.  31*  »• 

143..  c.  34.  ».  fLL  PllRfi.  C.  20*  »•  7L*  C.  2L  »•  &L 
Giuda  fs.j  Taddeo.  PURO.  c.  29*  ».  LAL 

Giuda  Guidi,  fiorentino.  Par.  c.  IO*  ».  L23* 

Giudrcra,  luogo  de*  traditori,  taf.  0.  IL  ».  117. 

Giudei.  Imf.  c.  23.  ».  123..  c.  27,  ».  82.  Par.  c.  5t  ».  8I„ 
C-  7,  ».  42**  c.  29,  ».  102. 

Giuditta.  V.  Judit.  . 

Giulio  Cesare.  Imf  c.  L »•  7(L*  c.  4*  ».  123..  c.  26.  ».  flfl. 
Puro.  c.  ifi*  ».  io».,  c,  26,  ».  22.  Par.  c.  6,  ».  58-,  c. 
IL  ».  «li*  c.  ìe,  ».  m* 

Giunone.  Imf.  c.  31L  »■  L Par.  c.  12*  ».  LL 
Giuochi,  famiglia  fiorentina.  Par.  c.  16,  ».  LUL 
Giuoco  della  Zara.  Ptr.c.  c.  6,  ».  L 
Giuseppo,  o Giuseppe,  patriarca.  Imp.  c.  ?0.  ».  97. 
Giuseppe  (s.) , sposo  di  M.  V.  Pi  hi:,  c.  15.  p.  9L 
Giustiniano  imp.  Pine.  c.  8,  ».  ha.  Par.  c.  fi*  ».  IO.  Dop- 
pia gloria  delle  armi  e delle  leggi.  Par.  c.  7*  ».  fi. 
Giustizia  olivina.  Imf.  c.  2*  ».  aiL 
Glauco.  Par.  c.  l ».  M* 

Godenti,  o Gaudenti,  cavalieri.  Inf.  e.  23*  ».  ini. 

Golfo  di  Gibilterra.  Imf.  c.  26*  ».  luz 
Golfo  di  Venezia.  Par.  e.  8,  ».  fla. 

Golosi  puniti.  Imf.  e.  IL  Poro.  c.  22.  e srgg. 

Gomita,  frate  vicario  di  Nino  Visconti  nel  Giudicato  di 
Callura.  Imf.  c.  22.  p.  81. 

Dante 


DOMO  E C. 

Gomorra,  città.  Puro.  c.  26,  ».  ifl. 

Gorgona,  isola.  Imf.  c.  33*  ».  H2U 
Gorgone,  testa  di  Medusa.  !>P.  c.  9,  r.  3£* 

Garza  de  Luna,  epheopu»  JeltriHUi.  Pa».  C.  2*  »•  ài 
( nelle  note  ) 

Goslantioo.  o Costantino  Magno.  Par.  C-O.  »•  L 
Gostanza,  regina  d*  Aragona.  Puro.  c.  3*  rr-  c> 

7,  ».  122. 

Gostanza , imprradrice.  Putto,  c.  3,  ».  113.  Par.  c.  2*  »• 
MS.,  r-  4.  L.  98 

Gnttifrrdi  Buglione.  Par.  c.  18*  ».  12. 

Governo,  castello,  ora  Governolo.  Imf.  e.  20*  ».  li: 
Grafliacane,  demonio.  Iw.  c.  2L  »•  LLL*  c-  il*  *'•  24* 
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no,  127,  e.  aa,  »».  a.  20,  8...  bs,  ioa.  107.  ui  Ufi, 
i;n  . e.  33,  »».  l 3i- 
Maria,  donna  ebrea.  Prue.  e.  23.  ».  'JlL 
Mar  rocco.  Ixr.  e.  26,  ».  Ui4-  Puri;,  e.  4,  il  Ufi*. 

Maral».  satiro.  Par.  c.  f,  ».  2ii* 

Manilla.  città.  Pirg.  e.  li  ».  lui, 

Marte,  dio.,  Ixf.  c.  13,  ».  144..  e.  24,  ».  146..  e.  3f.  ».  f»i. 
Pene.  e.  LL  ».  2L  Par.  c.  4,  r.  67,  e.  8,  ».  132..  e. 
li  v».  47,  Uft--  e.  22,  ».  LiiL 
Marie,  plnnela.  Pine.  r.  2,  ».  Li,  Par.  C.  14,  ».  101.,  C. 

16.  ».  37..  C.  17,  ».  80,  C.  27.  ».  LL 
Martino,  o ser  Martino.  Par.  c.  13,  ».  da. 

Martino  IV.  Puri;,  c.  24,  ».  22* 

Marzia,  moglie  di  Catone  Uliccnse.  lXL-C.  4,  ».  128- Pine. 
C.  L rr.  UL  85. 

Marzocco  degli  Scoringlanl,  pisano.  Pirg.  C.  6,  ».  18. 
Mascheroni  Sassolo.  Ixf.  c.  32,  ».  Ci 
Malfida  . o Matilde,  contessa.  Pirg.  e.  28,  ».  40^  e.  IL 
».  02-  C-  22*  »».  28,  82**  e.  22*  »»•  112*  liL 
Matieo  (P  Acquasparla , rantinale.  Par.  c-  12.  r.  124. 
Mattia  (».),  apostolo.  Ixf.  c.  19,  ».  m. 

Medita,  maga.  I.xt.  C.  !«,  ».  0C- 
Medici.  famìglia.  Par.  c.  io,  ».  miL 
Medicina,  terra.  Ixf.  e.  28,  ».  IL 
Mediterranro  mare.  Par.  c.  9,  ».  ai* 

Medusa.  Ixf.  e.  il  »•  62* 

Megera,  furi».  I.xf.  e.  9,  ».  Ifi* 

Melanesi.  Pirg.  e,  8.  ».  faiL 
Melano  . cillli.  PtRG.  e.  UL  ».  LilL 
Melchisedech.  Par.  C.  8,  ».  UL* 

Meleagro.  Pirc.  e.  26,  r.  21 . 


Meflcerta  e Lenirò  accennati.  Ixf.  C.  30.  ».  6. 

Melisso  di  Samo.  Par.  c.  13,  ».  Ufi* 

Menallppo.  bE.  e.  32,  ».  m* 

Mercurio,  dio.  Par.  c.  4,  ».  <ll 
Mercurio,  pianeta.  Par.  c.  6,  ».  oc. 

Meretrice  sedente  sul  carro.  Pisi;,  e.  32,  r.  148,  e seg. 
Meschlto,  tempj  di  Maometto,  chiama  cosi  Darti*  le  torri 
di  Dite.  Ixf.  c.  h.  ».  2il- 

M esser  Marchese  de' Rigogliosi.  Pcrg.  e.  24*  » IL 
Metello,  tribuno.  Purg.  c.  2,  ».  l:<8. 

Michele  (s.)  arcangelo.  Ixt.  e.  7,  ».  LL  Pene.  C.  li  ».  61*. 
Par.  e,  4,  ».  42- 

Michele  Scotto.  Ixf.  c.  20,  ».  116. 

Michel  Zanche.  V.  Zanche  Michele. 

Micci,  moglie  del  re  Davide.  Puro.  c.  fp.  re.  6».  22- 
Mida,  re  di  Frigia.  Pi*r«  c.  20,  ».  U>iL 
Milano  e Milanesi.  V.  Melano  e Melanesi. 

Mincio,  fiume.  Ixf.  c.  20.  ».  22- 
Minerva.  Pirg.  c.  30,  ».  ca.  Par.  c.  2*  »•  a- 
Mmos,  o Ninni.  Ixf.  c.  5,  »».  4,  17^  e.  13,  ».  9<L,  e.  2£L 
IL  36L,  C-  22,  ».  124.,  e.  2^  ».  UO.PthG,  C.  L ».  2L 
Par.  c.  li  ».  LL 
Minotauro.  Ixf.  e.  h tv.  12*  26- 
Mira,  luogo  nel  Padovano.  Pirg.  e.  6*  ».  12* 

Mirra,  figlia  di  Cinira.  Ixf.  c.  ast,  »•  2£* 

Mmlile,  tiglio  del  re  Arili.  IxF.  C.  32*  »•  GL 

M"dnna.  o Modena,  città.  Par.  c.  Lc-ÌL 

Me  sé.  Ixf  e.  ^ ».  62*  Pene.  e.  22*  »•  80-  Par.  c.  i,  ». 

29-,  C.  24,  ».  137,  C.  22*  ».  IL*  C.  22*  ».  8<l. 

Motta,  o Moldava,  fiume.  Puro.  c.  ».  22* 

Monaliti  e Filippeschi.  Pone.  e.  6,  ».  1 02* 

Momla , città.  Par,  c.  fl,  ».  2L 
Mnnterrato.  Plrg.  c.  L r.  L3C- 

Mongihello,  o Etna.  Ixr.  e.  U,  ».  6fL  PAR.  C.  8,  ».  C2- 
Monlagna,  cavaliere.  Ixf.  e.  27,  ».  42* 
àlont.iperli,  lerra.  Ixr.  e.  32,  r.  fiL. 

Monti-echi,  famiglia.  PtRG,  C.  th  ».  1011. 

Monte  di  s.  Giuliano  tra  Pisa  e Lucca.  Ixr.  e.  33,  ».  22* 
Monte  Feltro,  luogo  In  Romagna,  appellato  «lai  Poeta  sem- 
plicemente Feltro.  Ixf.  c.  I,  ».  lift.  Pi  no.  e.  6*  ».  83- 
Monfemalo.  oggi  detto  Montemarlo.  Par.  e.  16,  ».  iitìL 
Montemurlo,  castello.  Par.  c.  UL  ».  61- 
Monlen-ggione,  castello.  Ixf.  e.  31,  ».  IL 
Montone,  pel  vello  d'oro  rapito  ai  Colchi.  Ixf.  c.  li  ».  82. 
Montone,  fiume.  INF.  e.  10.  ».  &L 

Montone,  segno  del  Zodiaco.  Pcrg.  c.  8,  r.  L1L  Par. 
c_  22*  »•  2. 

Morontn.  fratello  di  Cacciaguida.  Par.  c.  15,  ».  UM- 
Mosca  degli  L’Iiertl,  o Lamberti.  V.  Uberi'. 

Mozzi  Andrea  ( dei  I accennalo.  Ixr.  e.  15,  ».  112* 

Mozzi  Rocco  file’).  IKF.  C.  Li,  ».  ILL 
Muse.  Ixr.  e.  2,  ».  7^,  e.  32,  ».  UL  Pprc.  e.  L r.  IL,  e. 
22,  ».  106..  C.  29.  V.  32-  PAR.  C-  2,  ».  IL,  C.  12;  ».  7, 
C.  22*  ».  36. 

Muzio  Scesola.  Par.  c.  4,  ».  ai- 

N 

Nahaccodonosorre.  Par.  e.  L r-  LL 
N.ijhrlc,  ninfe.  Pi  rg.  e.  33,  ».  42* 

Napoleone  degli  Alberti.  Ixf.  c.  32,  ».  5j,  e segg. 

Napoli,  città.  Pine.  e.  3,  ».  22* 

Narcisso.  I.xf.  e.  21L  »•  123-  Par.  c.  3,  ».  1£* 

Nnssidio,  soldato  di  Catone  Ulicense.  Ixf.  c.  25.  ».  2ó* 
Natan,  profeta.  Par.  c.  LL  ».  136. 

Navarra,  provincia.  Ixf.  c.  M,  ».  ifl*  Par.  C.  19,  ».  141* 
Nav arrese.  V.  Ciampoln. 

Nazioo  Ira  Feltro  e Feltro,  detta  la  nazione  lombarda. 

Ixf.  c.  1,  ».  ioL. 

Narrarci.  Par.  c.  2*  »•  LLL 

Negligenti  alla  penitenza  puniti.  Plrg.  dal  e.  2j  lino  a 
C.  L 

Negri,  o Neri.  I.XF.  C.  24,  ».  LLL 

Nella,  moglie  di  Forese.  Plrg.  C.  23,  r.  &2* 

Nembrotte,  o Ncmbrollo.  Ixf.  e.  31,  ».  22*  Pirg.  c.  12, 
».  ai.  Par.  e.  26,  ».  L2iL 
Nerli,  famiglia.  Par.  c.  ».  113. 

Nesso,  centauro.  Ixr.  c.  12,  r».  67,  98,  10f,-  Hi*  129., 
c.  LL  ».  L- 
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invi tuno.  dio  del  man».  Inf. c,  28,  ».  fil.  Par.  c.  33.  r.  oc. 
Niccolo  11L  Inf.  c.  19,  ».  3L  e segg. 

Niecoloo  rs.i  di  Bari.  Plug.  c.  20,  ».  32- 
Niccolò  S«liint»ni.  Inp.  e.  29,  ».  12L 
Nicosia,  citta.  Par.  e.  19,  ».  LifL 
Mio,  flumr.  I>r.  c.  ».  Afu  Pone,  c-  ai,  ».  fiiu  Par.  c. 
e,  v.  m 

Ninfe,  o Najadi.  Pine.  c.  29,  ».  4^  c.  31,  ».  106. 

Ninfe,  virtù.  Puri;,  c.  2ì  ».  81L 

Ninfe  eterne,  appellate  le  stelle.  Par.  c.  23.  ».  2fi- 

Nino,  re  degli  AssirJ.  Inf.  c.  6,  ».  &i 

Nino  Visconti  di  Pisa.  Poro.  c.  8,  »».  63,  Uìi 

Ninbe.  regina  di  Tebe.  Purc.  c.  12.  ».  3i 

Niso  Trojano.  Inf.  c.  L v.  tua. 

Noaresi,  o Novaresi.  Inf.  c.  28.  ».  69. 

Nncera,  città.  Par.  c.  it.  ».  ifi- 

Noè.  Inf.  c.  L »•  WL  Par.  e.  lì  ».  li 

Noli,  città  del  Genovesalo.  Puro.  c.  4,  ».  23. 

Normandia.  Pirg.  e.  20,  ».  ùjL 
Norvegia.  Par.  c.  iì  ».  139. 

Notajo.  V.  Jacopo  da  Leolino. 

Novembre,  mese.  Pirnc.  c.  i ».  Ili 
Numidia.  Plug.  c.  31.  ».  22. 

0 

Obizzn  da  Esli.  INF.  C.  12,  ».  III..  C.  18.  ».  60. 

Oceano,  mare.  Par.  e.  9,  ».  Sf- 
oderisi d’ Agobblo,  Purc.  fi-  II,  ».  28- 
OfiìcJ.  Diversità  di  essi  necessaria  alla  società.  Par.  c.  9, 
».  H8,  e segg. 

Olimpo,  monte.  Puro,  c,  21,  ».  JJL 

Olivo,  sacro  a Minerva.  Puro.  c.  30,  ».  68- 

Oloferne.  Pirg.  c.  lì  ».  &2- 

Omherlo  di  Sontaliore.  Puh'..  C.  Il,  »».  68.  g L 

Omero,  poeta.  Inf.  e.  4,  ».  83,  Purc.  c.  22,  ».  DìL 

Omicidiarj.  Inf.  c.  Lì 

Onorio  Ut.  Par.  c.  LL  ».  flfi. 

Onorio  IV.  curato  da  Taddeo,  medico  fiorentino,  profes- 
sore in  Bologna.  Par.  c.  12,  ».  ai 
Orazj,  romani  eroi.  Par.  c.  6.  ».  39. 

Orano,  poeta.  Inf.  C.  4,  r.  fifL 

Orazione,  <|uantn  vaglia.  Par.  c.  4,  ».  I3i 

Orbisani  BuonagiuntA.  Puro,  c-  24.  »».  19.  30. 

Ordelafli  di  Forlì,  Inf.  c.  27,  ».  ài 
Oreste.  Pino.  c.  13,  ».  32- 
Orfeo.  Inf.  c.  4,  ».  LiiL 
Oria  (d’).  V.  Branca  d'Oria. 

Oriaco.  terra.  Purc.  c.  i ».  M, 

Orlando  d'Anglnnte.  Inf.  c.  ni.  ».  ti  Par.  c.  18.  ».  A3. 
Ormanni,  famiglia.  Par.  c.  16.  ».  Sì 
Orsa  maggiore,  appellata  Carro.  V.  Carro,  srgno  celeste. 
Orse,  segni  celesti.  Pcrg-  c.  i.  ».  6L  Par.  c.  2,  t\  ì 
Orsini,  famiglia,  far.  c.  IO.  ».  ?0. 

Orso,  conte.  Pcrg.  c.  6,  ».  IL 
Osterlrchi  per  Austria.  Inf.  c.  32.  ».  28» 

Ostia  Tiberina.  Pirg.  c.  ì v.  mi. 

Ostiense  Cardinale,  comeotatore  delle  Decretali.  Par.  C. 

12.  ».  83. 

Ottachero.  re  di  Boemia.  Pt'RG.  c.  7,  r.  LM. 

Ottaviano  Augusto.  Inf.  c.  I,  ».  IL  Puro.  c.  7,  ».  éL 
Ottobre,  mese.  Perno.  c.  ì ».  141. 

Ovidio,  poeta,  lsr.  c.  i-  ».  Jì,  c.  25.  ».  22, 

Gita.  Puro,  c-  lì  ».  62- 

p 

Pachino,  promontorio.  Par.  c.  8»  r.  aa* 

Pado,  fiume.  Par.  c.  Lì  ».  ia?.  V.  Pò. 

Padova.  Par.  c.  9,  ».  lì 

Padovani.  Inf.  c.  lì  ».  i 

Pagaoi  di  Parma.  Porc.  c.  14,  ».  LIA, 

Pagano  M, «inardo.  INF.  C.  27.  ».  MI 
Palazzo  (da),  famiglia.  Puro.  c.  16,  ».  13L 
Palermo.  Par.  c.  fi,  ».  Zi 
Palestina,  accennata.  Purc.  c.  i ».  126. 

Pallade.  Pcrg.  c.  lì  ».  1L 

Palladio,  statua  di  Pallide.  Inf.  C.  26,  &i 

Fallante.  Par.  c.  £,  r.  3fl- 


Paolo  (*.)  apostolo.  Inf.  c.  ì ».  3i  Puro.  fi.  29,  ».  un- 
Par.  c,  lì  v».  131*  136.,  c.  21,  ».  127.,  c.  24,  ».  oì, 
C.  28.  ».  138- 

Paolo  Orosio.  Par.  c.  lì  ».  119. 

Paolo  da  Polenta.  Inf.  c.  5,  ».  l£tL 
Paradiso  terrestre.  Puro.  fi.  28,  e srgg. 

Pargoletta  di  Lucca,  amata  da  Dani (.  Puri:,  c.  24.  r.  43. 
Parigi,  o Parisi,  città.  Pitrg.  c-  il,  ».  8L,  c.  20.  ».  &-i. 
Paris,  o Paride.  Inf.  c.  5,  ».  fiì 
Parmenide.  Par.  c.  13,  ».  126. 

Parnaso,  monte.  Pcrg.  c,  2i  »»•  65,  101..  C.  28,  r.  141.. 

c.  3L  ».  LàL  Par.  c.  £,  »•  18- 
Psslfe.  Inf.  c.  lì  ».  LL  Pirg.  c.  26,  »».  4t.  Si  • 

Pazzi,  famiglia.  Inf.  c.  lì  ».  137..  c.  2ì  ».  oa» 

Peana,  Inno  In  lode  di  Apolline.  Par.  c.  13.  ».  2 i 
Pegasea  dba.  Par.  C.  lì  ».  Si 
Peleo.  Inf.  c.  ai.  ».  6, 

Pellestrino,  o Penrslrino  , Palesfrina  , città.  Inf.  c.  27, 

».  102. 

Pelòro,  promontorio.  Pine.  fi.  14.  ».  32-  Par.  c.  8,  ».  rh, 
Penéa  fronda,  l’alloro.  Par.  c.  i,  ».  ai 
Penelope.  Inf.  e.  Mi  v.  M. 

Pennino  monte.  Inf.  c.  20,  ».  66. 

Pentesllea.  Inf.  c.  4,  ».  Uà- 
Pera  (della),  famiglia.  Par.  c.  i&  ».  ìar,- 
Perlllo,  Inventore  del  Ime  ciciliano.  Inf.  c.  27,  ».  L 
Persi,  o Persiani.  Par.  c.  lì  ».  112. 

Pernio,  poeta.  Puro.  c.  2ì  ».  tuu- 
Perugia.  Pa*.  c.  6,  ».  Tk,  c.  M,  ».  ifl- 
Prschiera,  castello,  ed  ora  fortezza.  Inf.  c.  W,  ».  70. 
Pesci,  coslellazione.  Inf.  e.  Il,  ».  lll  Pirg.  c.  I,  ».  2L, 
c.  3ì  ».  ti» 

Pettinagno.  V.  Pier  Peltlnagoo. 

Piava,  o Piave,  fiume.  Par.  e.  9,  ».  22- 

Pia  ( la  ) de'  Tolomei , gentildonna  sanese.  Pcrg.  c-  à, 

».'  LUÌ 

Piccarda.  Pcrg.  c.  24,  ».  lì  Par.  c.  3,  r.  49^  c.  4,  rr. 
Sì  Ili 

Piceno,  rampo  nel  Pistojese.  Inf.  c.  24,  ».  U8- 
Piche,  Ir  figlie  di  Pierio.  Pine.  c.  |_»  ».  LL. 

Pier  dalla  Broccia.  Puro.  c.  6,  ».  22- 

Pier  (s.)  Damiano.  Par.  C.  21,  ».  121.,  c.  22.  ».  88- 

Pier  dalle  Vigne.  Inf.  C.  13.  ».  68- 

Pier  Traversaro.  Puro.  c.  l_i*  v.  ttfi- 

Pier  da  Medicina.  Inf.  c.  28.  ».  73. 

Pirr  Pettinagno.  Pine.  r.  lì  r.  iìa. 

Plero  il  maggiore,  dello  s-  Pietro  apostolo.  I.nt.  c.  ì 
».  2à- 

Plero  di  Navarra.  Pcrg.  c-  7,  r».  112.  123. 

Portola,  villa  mantovana.  Pine.  c.  lì  ».  8ì 
Pirlrapana.  monte.  Inf.  e.  3i.  ».  29. 

Pietro,  o Piero  (a.),  apostolo.  Inp.  c.  I,  ».  ini.,  c.  2,  »•  24.» 
c.  lì  r».  8L  21-  Puro.  c.  ì ».  li?.,  c.  n,  ».  6U,  c. 
lì  ».  gì,  c.  2L  ».  54_,  c.  Mi  V.  «ì,  c.  2ì  ».  113..  c. 
32.  ».  76.  PaR.C.O,  il  11L,  C.  II.  ».  Liì,  C.  18.  f».  131. 
136-,  C.  21,  ».  127..  C.  2Ì  ».  139..  C.  24,  »».  34,  39, 

126-  C.  2Ì  »».  12.  14..  C.  27,  V.  2Ì,  C.  3Ì  »».  124-  133. 
Pietro  Celestino  (s.) . V.  Celestino  V. 

Pietro  is.i . tempio  in  Valicano.  Inf.  c.  lì  v.  c.  31, 

».  69. 

Pietro  Bernardone.  Par.  c.  II.  ».  80. 

Pietro  degli  Onesti  (s.ì,  detto  Peccatore,  e monaco  di  S. 
M.  in  Porla  di  Ravenna , accennalo.  Par.  c.  21.- 

».  m, 

Pietro  Ispano.  Par.  c.  lì  ».  131- 
Pietro  Lombardo.  Par.  c.  lì  e.  im- 
pietro Mangiadnre.  Par.  c.  Lì  r.  lai. 

Pigm.il ione.  Pine.  c.  2lL  ».  IM- 
Pila  ( la  ).  lungo  in  Toscana.  V.  Uhaldino  dalla  Pila. 
Pilato  nuovo  appella  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Plrg. 
C.  20.  ».  91. 

Pina  di  s.  Pietro  a Roma , malamente  intesa  per  la  cu- 
pola o palla  della  cupola  di  esso  tempio.  Inf.  c.  31, 

».  JdL 

Pinamonte  Boonacossi.  Inf.  c.  20.  ».  SML 

Ptnus  Hector  Ferrar iae  prò  Fccletia.  Par.  C.  ì r.  ài 

Pio  L papa.  Par.  c.  27,  ».  là. 

Pintno.  Purc.  c.  27,  ».  sì,  c.  2Ì  ».  filL 
Pirenei,  monti.  Par.  c.  lì  ».  Ili, 
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Pirro.  Irf.  c.  13,  ».  Uà,  Par  c.  «l  ».  11- 
Pìm,  città,  k>£,  c.  aa,  v.  2il  Puro.  c.  b,  ».  12, 

Pisani.  Iae.  c.  23*  ».  30.  Pi'rg.  c.  14,  ».  &3- 
Pillatolo.  Pine.  e.  y*»  ».  liti» 

Pistola,  città.  Inf.  p.  v».  I2fi»  iti.,  c.  25,  ».  m. 
Pioto,  o Platone.  Inf.  c.  4,  ».  LiL  Pine.  e.  3,  ».  LL  Par. 
e.  i»  ».  2i» 

Plauto.  PlM>  C.  22,  ».  22» 

Pioto.  Imf.  e.  «,  ».  ne;.,  e.  2»  ».  2» 

Po,  Nume.  Irf.  c.  jl  ».  08_,  e.  20,  ».  12,  Pene.  e.  14,  p. 

92-,  e.  li  ».  lii  Pah.  p.  fi,  ».  21» 

Poriestadi,  coro  d'  Angeli.  Par.  c.  28,  ».  lai 
Pola,  città.  I.nf.  e.  9,  r.  LLL 
Fole,  uccelli,  per  cornacchie.  Par.  r.  fiL  »•  33- 
Polenta  {da}.  famiglia.  Irf.  e.  22.  ».  Al. 

Polenta  ( ila  ) Francrsca.  Irf.  c.  i ».  I Ifl. 
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Bologna.  Par.  c.  lfl,  ».  A3,  « 

Taglia  cozzo,  Irrra.  Inf.  c.  2fi*  »•  il*. 

T. igliamenlo,  fiume.  Par.  c.  fl,  ».  il 
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Talamone.  porlo.  Pirg.  c.  lfl,  »• 
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Tamigi,  fiume.  Inf.  c.  LL  » LilL 
Tamirl,  o Toimrl,  regina.  Pi  rg.  c.  LL  »•  M. 

Tana),  o Tana,  fiume.  Inf.  c.  32.  »-  27. 

Tarlali  d‘  Are/ za  Pl'RG.  c.  C»  »•  tr’-  ' • Cione. 

T.irpejà  rupe.  Pl'RG.  C.  9*  ».  t37. 
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Tarquino,  o Tarquinio  zupcrbo.  Irf.  c.  4*  ».  m. 

Tartari.  Ixf.  c.  17*  r LI* 

'Inumante.  Plrg.  c.  fiL  r.  50. 

Tauro,  segno  del  Zodiaco.  Plrg.  c.  25*  v.  a.  Pah.  e.  20, 
».  LLL 
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Tebaldo,  re.  Inf.  c.  fifi*  ».  62. 

Tehaul.  Ixr.  c.  £ìl  ».  32.  Plrg,  c.  ifi*  ».  ai* 
l i bano  •.annue,  Ixf.  0.  30.  t>.  2. 

Tebe.  In»,  c.  LL  r.  fi)L*  C.  io*  r.  fifi*.  c.  25.  ».  15^  c.  30* 
r.  5 »2**  c.  3fi*  ».  LL.  c.  fil*  ».  «fi.  Pubi;,  c.  22.  ».  hiL 
Tette  novella,  appellata  Péna.  Irf.  c.  33.  v.  ho. 

Tedearlie  ripe.  Par.  c.  fi.  ».  m. 

Tedeschi  popoli.  Ixf.  c.  17.  ».  2L 
Tedesco,  o Alemanno.  Pene.  c.  fi,  ».  ai. 

Tegglihjo  Ahtnbrandi.  I\r.  c.  fi*  ».  m**  c.  16*  ».  IL 

Temi,  dea.  Plrg.  c.  fii*  ».  AL 

TemplarJ  soppressi  e puniti.  Plug.  c.  20*  ».  al, 

Terrnrio,  poeta.  Pinr»  c.  22,  ».  gl* 

Terra,  dea.  Pirg.  c.  29,  ».  rio. 

Terra  santa.  Pad.  C.  15*  ».  LLL 

Teseo.  INF.  c.  fi*  ».  C.  12*  ».  LL  PuRG.  C.  24*  V.  L2L 
Tesifone,  luna.  In»  r Q.  ».  vfl. 

Tesoro,  libro  di  ser  Brunetto  Latini.  Inr.  c.  15*^  ».  no. 
Teli,  dea.  Pine.  r.  fi*  ».  ag**  e.  fifi,  ».  LLL 
Tevere,  fiume  Irf.  c.  27*  ».  30.  Pino.  c.  2*  ».  ini.  Par. 
c.  LL  »•  LLHL 

Thomas  d' Aquino.  V.  Tommaso. 

Tiberio,  imperatore.  Par.  c.  il  ».  M. 

Tldén  di  Ualidonin.  Irf.  c.  fifi*  ».  150. 

Tifo,  o Tifèo,  gigante.  Ixf.  c.  31*  ».  L2LPar.  c.  8*  ».  In. 
Tignoso  Federigo  da  Rimmi.  Plrg.  c.  14*  ».  itifl. 

Tigri,  liome.  Plrg.  e.  33*  ».  LLL 
.Timbréo,  o Apollo.  Pome.  c.  ifi*  ».  3L 
Timéo,  libro  di  Platone.  Pah.  e.  4*  ».  ifi* 

Timéo  di  Inveri.  Par.  c.  L ».  ail 

Tirali!,  o Tirolo,  castello  nel  Tirolese.  Irf.  c.  fio*  ».  fifi* 

Tiranni.  Inf.  c.  LL  ».  tua,  c srg. 

Tiresia,  tetano.  Irf.  c.  20*  ».  Ail  Pur»;,  c.  22,  ».  LLL 
Tisbe.  Pirg.  c.  fil*  »,  ai**  c.  33.  ».  uo. 

Tito,  imperatore.  Pi  rg.  c.  fil*  n.  ufi*  Par.  C.  0*  ».  112. 
Tilone,  troj  mo.  Pi  rg.  c.  9,  ».  l 
Tizio,  pignole.  In.  c.  21,  ».  LLL 
Toanle  ed  Eomenio.  Pirg.  c.  2fi*  ».  fij. 

Tobia  il  vecchio.  Par.  c.  4*  ».  la* 

Tolomraea.  luogo  infernale.  Ixf.  c.  33*  r.  » ’ t - 
Tolotnmro  Claudio,  astronomo.  Irf.  c.  l,  ».  ni. 
Tolommeo,  re  d'Egitto.  Par.  c-  c*  ».  fig* 

Tolosano,  per  Stazio  P.ip  nio.  Pirg.  c.  21.  ».  ril 
Toniina,  per  Tommaso  d' Aquino.  Par.  c.  12*  ».  uni* 
Tommaso  (s.j,  apostolo.  Pah.  c.  ifi*  ».  122. 

Tommaso  fs.)  0’ Aquino.  Pirg  c.  fio*  r.  Par.  c.  Ifi, 
».  oh*  c segg.,  c.  12*  »».  Ito,  Ut.,  c.  li  ».  32**  c. 
Li*  ».  IL 

Toppo,  lungo  fra  Siena  ed  Arezzo.  Ixf.  c.  LI*  ».  LLL 
Torneamenti  cavallereschi.  Irf.  c.  22*  ».  L*  * *eg. 
Torquato  Tito  Manlio.  Par.  c.  «,  ».  in* 

Torso,  citta.  Par.  c.  21*  ».  2X 
Tosa  (della  ; , famiglia.  V.  Cianghcila. 

Tosca  genie.  Irf.  c.  fifi*  ».  ioh. 

Toscana.  Irf.  C.  2L  ».  122.  Pi RC.  C.  il*  ».  Ito.,  C.  13,  ». 
149-  c.  LL  ».  1JL 

Toscano,  per  Toscana,  regione.  Pah.  c.  a.  ».  no. 

Tosco,  o Toscano,  popolo.  Irf.  c.  io,  ».  22**  c.  22,  ».  fifi** 
C.  22.  ».  9L*  C.  22*  ».  M.  PlRG.  C.  U*  ».  58**  C.  IJ* 
».  1LL  Par.  C.  22*  ».  i 17. 

Tosco  parlare.  Pirg.  c.  io*  v.  UH. 

Tcsinglii,  (.smìglin  credulo  intesa.  Par.  c.  IO*  ».  1U5. 
Traditori  puniti.  I\f.  c.  32*  c segg. 

Trajano,  imperatore.  Plug.  c.  io*  »».  74*  76*  e segg.  P ah. 
c.  fio,  r».  li,  LLL 

Transfiguraz.  di  Gesù  Cristo.  Pirg.  c.  32*».  23L 
Traversar» . famiglia.  Pi  rg.  c.  Li*  ».  lui. 

Traversare  Piero.  Poro.  c.  LL  »•  sia. 

Trentino  Pastore.  Irf.  C.  2n.  ».  01* 

Trento,  hi  c.  LL  ».  fi* 

Trespiano,  terra.  Par.  c.  ifi*  ».  ài. 

Trinacrla,  appellata  la  Sicilia.  Par.  c.  8*  ».  02* 


Trinila  Santissima.  Par.  c.  13,  r.  7iL*  c.  33*  ».  m*  e 
segg. 

Tristano  di  Cornovaglia.  Irf.  c.  5,  p.  67. 

Tritila,  o Diana.  Par.  c.  23.  ».  26* 

Troja.  Irf.  c.  l ».  2àn  c.  3o*  ».  aR.  Pirg.  e.  ifi*  ».  ll 
Par.  c.  c*  ».  fi, 

‘Troiane  furie.  Irf.  c.  30.  ».  22. 

Troja t il.  Irf.  c.  LL  ».  Il-.c.  28.  ».  to.,c.  30.  ».  LLPirg. 

e.  UL  ».  LUL  P ar.  c.  15*  ».  Liti* 

Troj  mo  cavallo,  accennato.  Irf.  c.  26.  ».  a». 

Troni  angelici.  Par.  e.  fi*  ».  fi!**  c.  28*  ».  LUL 
Tronto,  liome.  Par.  c.  8*  ».  62. 

Tallio  Cicerone.  Irf.  c.  i*  r.  iti. 

Tupino.  liume.  Par.  c.  II.  r.  A3, 

Turbi»,  castello.  Plrg.  c.  3*  ».  ll 
Turchi.  Irf.  c.  17,  ».  n*  Par.  c.  16*  ».  142. 

Turno,  r«.  I.rf.  c.  i_*  ».  imi 

V 

Vaibona  (di)  Lido.  V.  Lido. 

Val  di  Mimica,  in  vicinanza  del  Benaco.  Irf.  c.  fio,  ».  ti* 
Val  Cnmonica,  nel  Bresciano.  Irf.  c.  fio*  ».* br. 

Valdarno,  luogo  in  Toscana.  Plrg.  c.  u*  rr.  30*  il 
Valdicluana,  campagna  in  Toscana.  Irf.  c.  fifi*  ».  11, 
Valdlfrirtr,  Irrra  in  Toscana.  Par.  c.  io*  ».  lil 
Vnldlnmgra,  o Lunigiana.  Pirg.  c.  fi*  ».  no. 

Val  di  Pado,  per  Ferrara.  Pan.  c.  15*  ».  137. 

Yangelisii  quadro.  Pirg.  c.  20.  ».  92. 

Vanni  della  Nona.  Irf.  c.  24*  ».  lul 
Vanni  Fucci.  Irf.  c.  fil*  ».  126. 

Varo,  liume.  Par.  c.  fl*  ».  fin 
Varrò,  o Vsrrone.  Plrg.  c.  22,  ».  aL 
Valicano  colle.  Par.  c.  fi*  ».  LUL 
L'Iuildino  dalla  Pila.  Plrg.  c.  24.  ».  2a. 

Ubaldini,  famiglia.  Plrg.  c.  U*  ».  io:». 

Ubaldlni  (degli)  Ollaviano.  inteso.  Ix».  c.  IO*  ».  120. 

Ubaldini  ( degli  ) Ruggieri.  Irf.  c.  33.  r.  LL 

Ubaldo  (s.)  d'Agubbio.  Par.  c.  LL  ».  IL 

Ubbriaclii,  famiglia.  Irf.  c.  17.  ».  m 

Uberti,  famiglia  ghibellina,  tx».  c.  fi*  ».  80.,  C.  23*  r.  ins.. 

c.  fiH*  ».  iML  Par.  c.  ifi*  ».  USL 
Ubertino,  frale.  Par.  c.  13*  r.  lìl 
U tori  ino  Donati.  Pan.  c.  ifi*  r.  120. 

Uccellaloio,  monte.  Par.  c.  ifi*  ».  i lo. 

Vecchio  (del),  famiglia.  Pail  c.  ifi*  ».  nr>. 

Vello  d’oro:  sua  storia  involta  dal  tempo  in  molta  obli- 
vione Par.  c.  aa,  ».  ai*  e segg. 

Veltro.  Inf.  c.  L «*•  UiL 

Venere,  dea.  Plrg.  c.  fifi*  ».  132..  c.  fili,  r.  fifi. 

Venere,  pianeta.  Plrg.  c.  I*  ».  db,  c.  8*  ».  2,  e segg. 
Par.  c.  il  r.  nifi* 

Veneziani,  o Vini/inni.  Ixf.  c.  fii*  ».  2* 

Vercrlto,  o Vercelli,  cilli.  Irf.  c.  28.  ».  IL 
Verde,  liume,  spiegalo  per  l’odierno Garigliano.  Pine.  c. 
3*  ».  in.  Pah.  c.  8*  ».  hl 

Verona,  città.  Irf.  c.  Ifi*  ».  122.  Plrg.  c.  18*  ».  LLL 
Veronese.  Irf.  c.  fia*  ».  cn 
Veronica.  Par.  c.  il  r.  un. 

Verrucchio,  castello.  Irf.  c.  27*  ».  ul 
Ycso.  monte.  Ixf.  c.  Ifi*  ».  Ufi. 

Vespro  siciliano.  Plrg.  c.  fi*  ».  LUL 

Vetro  impiombalo  invece  di  specchio.  IRF-  c.  23*  r.  25. 

Ughi,  famiglia.  Par.  e.  la*  ».  fifi* 

Ugo  ili  Lucemburgo.  Par.  c.  iti.  ».  128. 

Ugo  Ciapetla,  o Capeto.  Plrg.  c.  fio*  tv.  43*  LL 
Ugo  ila  S.  Vittore.  Par.  c.  ifi*  ».  LLL 
Ugnili»  d’ Azzo.  Plrg.  c.  U*  r.  nifi* 

Ugolino  delia  Gerardcsra.  Inf.  c.  33*  ».  13*  e segg. 
Ugolino  de'  Fantolini.  PURO.  C.  LL  ».  liL 
Uguccione  della  Gerardesca.  Irf.  c.  iU*  ».  filL 
Vico  degli  Strami,  contrada  in  Parigi.  Par.  C.  [0*  ».  32. 
Vigne  (dalle)  Piero.  Irf.  c.  11.  ».  fifl. 

Viltà  : danno  che  ne  deriva,  ix».  c.  2*  ».  ifi. 

Vincenza,  o Vicenza,  città.  Par.  c.  a.  ».  12. 

Vlncislao  di  Boemia.  Pene.  c.  7*  ».  UiL 
Vinegia.  o Venezia.  Par.  c.  io*  ».  LLL 
V miniti  puniti.  Irf.  c.  LL  e seg». 

Vipera,  insegna  de’ Visconti,  Signori  di  Milano.  Plrg.  c. 

fi*  ».  SL. 
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